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Di' 
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Minimo  DHL  BATTO  VANGELO,  MEMBRO  DELLA  COMPAGNIA  DEI  PASTORI  DI  GINEVRA, 
DELLA  SOCIETÀ*  SVIXZEBA  DI  UTILITÀ’  PUBBLICA,  DELLA  SOCIETÀ*  DELLA  MORALE  CRISTIANA,  ECC. 


L’agitazione  ed  il  disagio  che  ai  manifestano  d’ogni  parte, 
ci  annunziano  che  è giunto  il  tempo  per  noi  di  affrontare  queste 
alte  e difficili  questioni.  . 

Rhùta  mentile  di  Economia  politica,  1834. 


Econom.  2*  serie.  Tono  XIII.  — 1. 
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PROEMIO  . • . 

Questo  scritto  è tratto  da  una  Memoria  che  ha  riportato  il  terzo  del  premio 
proposto  dall’Accademia  francese  sul  soggetto  seguente:  Della  carità  conttde- 
rata  nei  suoi  principii , nella  sua  applicazione  e nella  sua  in/luenaa  sui  co- 
stumi e tuli’ ordinamento  sociale . 

L’autore  è molto  lusingato  d'avere  diviso  quell'onorevole  distinzione  con  un 
uomo  di  Stato  che  gode  di  un’alta  riputazione,  come  filosofo  e come  filantropo, 
ma  non  ne  concepisce  nessun  orgoglio.  Egli  comprende  agevolmente  che  in  mezzo 
alle  cure  di  una  vita  assorta  da  gravi  ed  importanti  occupazioni,  possa  mancare 
il  tempo  per  certe  ricerche  minute,  e non  attribuisce  che  alla  fortuna  di  avere 
avuto  più  tempo  libero,  il  giudizio  che  lo  ha  associato  ad  un  uomo  celebre. 

Il  saggio  che  egli  offre  attualmente  al  pubblico  è un  capitolo  della  sua  Me- 
moria, capitolo  che  egli  ha  riveduto,  svolto  e molto  aumentato  coll’appoggio 
di  nuovi  documenti.  Egli  ha  motivo  di  credere  che  gli  scrittori,  ai  quali  lo  ha 
associato  il  giudizio  pronunciato  dall'Accademia,  non  abbiano  dato  altrettanta 
importanza  quaut'esso  all’esame  della  Carità  legale.  È questa  una  delle  princi- 
pali ragioni  per  le  quali  si  è deciso  a pubblicare  questa  porzione  dell’opera  sua. 
In  quanto  alle  altre  parti  del  soggetto,  gli  autori  delle  due  Memorie  che,  in- 
sieme alla  sua , hanno  ottenuto  il  suffragio  dell’Accademia , le  hanno  senza 
dubbio  meglio  approfondite  di  quanto  egli  potesse  farlo  , e spera  che  comuni- 
cheranno al  pubblico  il  risultato  del  loro  lavoro.  Sarebbe  dunque  superfluo 
che  egli  esponesse  sui  medesimi  punti  le  idee  sue  proprie. 

L’autore  non  deve  temere  di  essere  stato  trascinato  da  nessuna  prevenzione 
ad  adottare  le  opinioni  da  lui  sostenute.  Al  contrario,  ha  dovuto  sacrificar  loro 
dei  pregiudizii  che  gli  erano  cari.  Allorché  ha  concepito  il  disegno  di  trattare 
la  questione  della  Carità  posta  a concorso  dall'Accademia  , la  sua  intenzione 
era  di  provare  che  gl'indigenti  hanno  un  perfetto  dritto  alle  limosine,  principio 
di  cui  il  sistema  della  Carità  legale  che  egli  oggi  combatte,  è la  conseguenza 
naturale,  àia  vide  tosto  la  teoria  ch’egli  voleva  stabilire  distrutta  da  argomenti 
d'u  ua  autorità  irrecusabile.  Dovette  allora  mutare  opinione,  e disporsi  ad  oppu- 
gnare quelle  idee  medesime  che  aveva  avuto  il  disegno  di  difendere.  Nullameno, 
a prima  giunta  , esitò  a lanciarsi  in  questa  nuova  carriera.  Fiotanlochè  non 
aveva  veduto  nei  soggetto  proposto  dall’Accademia  che  una  semplice  questione 
di  morale,  aveva  potuto  lusingarsi  che,  atteso  i suoi  gusti  e la  direzione  abi- 
tuale de'  suoi  studii,  egli  non  fosse  assolutamente  incapace  di  trattarlo  ; ma  il 
mutamento  operatosi  nelle  sue  opinioni  mutò  la  natura  del  suo  lavoro.  Egli 
non  doveva  più  occuparsi  di  un  soggetto  puramente  filosofico.  Era  d'uopo  che 
entrasse  nel  campo  deU’economia  politica,  scienza  per  la  quale  non  aveva  mai 
avuto  inclinazione  nè  attitudine  ; che  penetrasse  in  un  labirinto  di  ricerche  e di 
calcoli  aridi  ; che  sollecitasse,  da  una  moltitudine  d’uomini  distinti,  informazioni 
le  quali  esigevano  una  voluminosa  corrispondenza.  Il  presentimento  solo  d'essere 
sulla  via  di  verità  importanti , ha  potuto  fargli  affrontare  tutto  quello  che 
codesta  incombenza  aveva  di  penoso,  e d’infondergli  il  coraggio  di  perseverarvi. 
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È pure  la  convizione  da  lui  acquistata  a questo  proposito  che  lo  impegna  a 
pubblicare  il  risultato  delle  sue  ricerche.  Egli  Io  dovrebbe,  d'altronde,  non  fosse 
altro  che  per  mettere  in  luce  le  informazioni  importanti  che  tanti  onorevoli  uo- 
mini gli  hanno  comunicate,  informazioni  delle  quali  non  potrebbe  senza  scru- 
polo riserbarsi  esclusivamente  la  cognizione. 

Una  circostanza  avrebbe  potuto  ciò  nondimeno  ispirargli  dei  dubbii  sulla 
convenienza  di  questa  pubblicazione.  Fra  gli  uomini  i quali  sostengono  le  idee 
da  lui  combattute , ve  ne  hanno  tali  che  godono  d’un’alta  riputazione  come 
filoso!],  come  filantropi,  come  uomini  di  Stato.  Quanto  più  le  parole  loro  hanno 
autorità , tanto  più  egli  deve  naturalmente  adoperarsi  ad  indicare  tutto  quello 
che  a lui  sembra  che  contengano  di  falso  e di  pericoloso.  Egli  comprende  quanto 
la  sua  posizione  sia  a questo  riguardo  delicata;  ma  spera  che  gli  si  farà  la  giu- 
stizia di  credere  , che  anche  quando  si  permette  di  contraddire  in  certi  punti 
quegli  uomini  eminenti,  non  ne  riconosce  però  meno  tutta  la  superiorità.  Qui 
l’autore  sparisce  , i fatti  soli  parlano.  Se  la  verità  risulta  da  codesti  fatti  con 
tanto  lume  che  sia  impossibile  di  disconoscerla,  gli  si  deve  saper  buon  grado 
d'aver  egli  osato  prenderne  la  difesa  contro  uomini,  la  cui  riputazione  ed  i ser- 
vigli rendono  l'opinione  da  loro  professata  particolarmente  rispettabile  ; e forse 
ha  dritto  di  lusingarsi  che  quegli  stessi  uomini  onorevoli  gli  accorderanno  per 
questo  suo  coraggio  qualche  parte  nella  loro  stima. 

Dovendo  sostenere  dei  principi!,  i quali  hanno  contro  di  loro  delle  autorità 
cosi  gravi,  egli  non  ha  credulo  dover  restringersi  nell’esposizione  dei  fatti  sui 
quali  appoggia  quei  principii.  Gli  ha  accumulati  forse  oltre  a quanto  fosse  ne- 
cessario per  produrre  ia  convinzione.  Il  corso  delle  sue  idee  ne  è stalo  rallen- 
tato; la  compilazione  della  sua  opera  ne  ha  certamente  sofferto,  ma  si  apprez- 
zeranno le  convenienze  alle  quali  più  di  una  volta  ha  sacrificato  quelle  forme 
che  avrebbero  reso  quest'opera  più  gradevole  a leggersi.  Altronde  egli  non  la 
indirizza  che  ai  veri  amici  dell'umanità;  ha  dritto  di  contare  che  troverà  in  essi 
disposizioni  le  quali  rispondano  allo  spirito  che  anima  lui.  Spera  che  l'impor- 
tanza del  soggetto  darà  loro  il  coraggio  di  perseverare  in  una  lettura,  che  sotto 
alcuni  rapporti  può  riuscire  penosa. 

L’autore  non  è abbastanza  noto  per  dover  trascurare  un  mezzo  facile  di 
prevenire  il  lettore  in  favore  dei  presente  scritto.  A questo  scopo  vi  pone  in 
testa  il  rapporto  fatto  sulla  sua  Memoria  da  Andrieux,  segretario  perpetuo  del- 
l'Accademia francese.  Egli  era  lontano  dall'attendersi  una  menzione  tanto  ono- 
revole. Indipendentemente  dalle  imperfezioni  da  noi  ora  accennate,  altre  dove- 
vano risultare  dall’estrema  precipitazione  che  egli  era  stato  obbligato  di  mettere 
nel  suo  lavoro.  Aveva  dunque  ogni  motivo  di  temere  che  queU'utile  che  i pen- 
sieri potevano  offerire  rimanesse  sepolto  sotto  i difetti  dell'espressione.  Avrebbe 
anche  più  rinunziato  a qualunque  speranza  di  successo,  se  avesse  saputo  che 
Andrieux  sarebbe  stato  , come  segretario  dell'Accademia,  incaricato  di  render 
conto  delle  Memorie  presentate  al  concorso.  Nessuno  aveva,  più  di  questo  esi- 
mio scrittore,  il  dritto  d'essere  difficile  sulle  forme  del  linguaggio.  Se  nullameno 
egli  ha  saputo  tenerne  così  poco  conto,  ed  occuparsi  quasi  unicamente  della  so- 
stanza delle  cose,  è questo  forse  un  titolo  da  aggiungere  a quelli  che  fanno  ono- 
rare in  lui  l'amico  dell'umanità. 


Digitized  by  Google 


5 


RELAZIONE 

FATTA  DAL  SEGRETARIO  PERPETUO  DELL’ACCADEMIA  FRANCESE 

Alla  Commissione  formala  per  preparare  il  giudìzio  del  concorso 
al  premio  proposto  su  questo  soggetto: 

Della  Carità  considerata  nei  suoi  principii,  nelle  sue  applicazioni 
e nella  sua  influenza,  e sull’ordinamento  sociale. 

ANALISI  DEL  N°  U 
Che  porta  questa  epigrafe  : 

« Voi  avrete  sempre  dei  poveri  con  voi  ». 

l'angelo  di  S.  Matteo. 

Quesl'opera,  conformemente  alle  conchiusioni  del  relatore  che  era  stato  in- 
caricato del  primo  esame,  e dopo  alcune  letture  fatte  in  seduta,  è stata  man- 
data alla  Commissione  coi  numeri  tO  ed  11. 

L’autore,  considerando  prima  la  carità  nel  suo  principio , fa  derivare  questa 
viriti  da  tre  sorgenti,  cioè:  dalla  simpatia  o pietà  naturale  dell'uomo  pei  pati- 
menti de’  suoi  simili,  dalla  coscienza  e dalla  religione. 

Egli  distingue  due  specie  di  carità:  1°  quella  che  tende  a prevenire  l'in- 
digenza, ad  allontanarla  , per  quanto  è possibile;  egli  la  chiama  carità  pre- 
ventiva ; 

2”  Quella  che  si  occupa  di  venire  in  soccorso  dell’indigenza,  di  sollevarla; 
le  dà  il  nome  di  carità  sovvenuta. 

Secondo  questa  distinzione,  egli  divide  tutta  la  sua  opera  io  due  parti. 

PRIMA  PARTE 

CARITÀ  PREVENTIVA 

Per  prevenire  un  male , bisogna  cominciare  dal  cercare  e riconoscerne 
le  cause. 

Quali  sono  dunque  le  cause  dell'indigenza? 

Sono  o permanenti  o accidentali. 

Sezione  Prima 

Cause  permanenti  delCituligenza. 

Ne  riconosce  di  quattro  sorta,  e ne  forma  quattro  classi  : 

I.  Classe.  Quelle  che  dipendono  dalla  natura  delle  cose  considerate  indi- 
pendentemente dallo  stato  sociale  e dalla  volontà  umana,  cioè: 

1"  L'eccedenza  della  popolazione  sui  mezzi  di  sussistenza. 

2“  La  sterilità  delle  terre  che  non  potessero  nutrire  abitualmente  i col- 
tivatori. 
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3°  La  debolezza  fisica  e morale  di  una  popolazione  la  quale  fosse  este- 
nuata dal  clima  malsano,  dall'aria  cattiva,  dal  cattivo  nutrimento. 

II.  Classe.  Cause  di  miseria  che  derivano  dallo  stato  sociale.  Sodo  : 

1°  Le  condizioni  dei  contratti  d'aflltto. 

2°  Il  ribasso  del  valore  del  danaro. 

3°  L’assenza  o la  rarità  dei  capitali. 

4”  La  diflicoltà  d’investire  convenientemente  i proprii  risparmii. 

3°  La  necessità  di  ricorrere  ad  imprestiti. 

III.  Classe.  Cause  di  miseria  che  nascono  dall’ordinamento  politico  e civile 
e dalle  misure  di  governo. 

1°  Gli  ostacoli  messi  ai  dritti  personali  di  domicilio  e al  libero  esercizio 
dell’industria. 

2“  Le  soggezioni  imposte  al  commercio. 

3°  Gli  alti  arbitrarii  del  governo,  la  sua  debolezza,  la  sua  instabilità, 
d’onde  risultasse  una  mancanza  generale  di  fiducia;  il  cattivo  assetto  o la  cat- 
tiva ripartizione  delle  imposte  ; il  loro  eccesso  ; le  spese  pubbliche  o troppo 
grandi  o malintese;  le  leggi  fiscali  troppo  dure. 

4°  I prestiti  pubblici. 

IV.  Classe.  Cause  di  miseria  che  sono  del  fatto  dell’indigente  medesimo, 
o di  quello  delle  persone  colle  quali  è legato  da  stretti  vincoli,  e la  condotta  delle 
quali  influisce  sulla  sua  esistenza. 

Sono  i vizii  ed  i difetti  dell'indigente  o delle  persone  che  gli  sono  più  pros- 
sime ; i principali  sono  i seguenti  : 

1°  Ignoranza  ed  incapacità. 

2*  Mancanza  di  giudizio. 

3°  Imprevidenza. 

4°  Pigrizia. 

5°  Difetto  d’ordine,  di  vigilanza  e di  nettezza. 

6"  Vanità,  desiderio  di  brillare,  gusto  eccessivo  di  dispendio. 

7"  Sensualità,  ubriachezza. 

8°  Passione  del  giuoco. 

9°.  Malafede. 

10“  Azioni  disonoranti  o equivoche  che  trascinan  seco  la  perdita  della 
riputazione. 

11°  Una  diffidenza  della  Provvidenza,  donde  risulta  lo  scoraggiamento, 
oppure  una  cieca  fiducia  in  essa,  che  produce  l’inerzia. 

L’autore  ha  trattalo  di  ciascuna  delle  cause  comprese  in  queste  quattro  classi; 
le  ha  esaminate,  disvolle  separatamente,  e ciò  non  ostante  non  si  è esteso  di 
soverchio.  Dopo  avere  mostrato  come  ciascuna  di  queste  cause  agisce , ha 
indicato  i mezzi  che  si  dovrebbero  impiegare  per  prevenire  o distruggerne  i 
funesti  effetti. 

Il  solo  cenno  di  queste  cause  e particolarmente  di  quelle  che  l’autore  trova 
nello  stalo  di  società,  nell’ordinamento  civile  c politico,  nelle  leggi,  nelle  imposte, 
nelle  misure  del  governo,  questo  solo  cenno  lo  dico  basta  per  far  vedere  che 
l’autore  ha  dovuto  proporsi  e discutere  questioni  di  Economia  politica  del  più 
allo  interesse,  e la  cui  soluzione  presenta  grandi  difficoltà. 

lo  credo  dovere  inoltre  qui  dichiarare  che  non  mi  appartiene  di  decidere 
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della  postala  delle  opinioni  dell’autore  eu  lotte  queste  materie  ; tutto  quello 
che  io  posso  dire,  è che  mi  sembra  averle  egli  trattate  da  uomo  istruito  e giu- 
dizioso. Tutta  questa  parte  della  sua  opera  prova  che  egli  ha  profondamente 
riflettuto  sopra  questo  vasto  e difficile  soggetto,  e che  prima  di  entrarvi  egli  ba 
fatto  certamente  studii  lunghi  e fruttuosi. 

Aggiungerò  una  osservazione,  la  quale  è,  che  era  importante  difetti  occu- 
parsi della  carità  che  previene  l'indigenza;  poiché,  non  sarebbe  forse  una  for- 
tuna che  si  potesse  diminuire  il  numero  degl' indigenti?  Impedire  soprattutto 
la  classe  operaia  e laboriosa  di  cadere  nella  miseria  assoluta  e di  essere  obbli- 
gata a ricorrere  alla  carità  sovventiva?  Prima  di  cercare  i migliori  mezzi  di  sol- 
levare gl’indtgeuU,  vi  sarebbe  da  trovare  anche  qualche  cosa  di  meglio:  sarebbe 
come  si  possa  andare  incontro  all'indigenza  e distruggerla,  per  quanto  almeno 
lo  permetta  il  nostro  stato  attuale  di  civiltà. 

PARTE  SECONDA 

CA*»TÀ  sovvertiva 

L'autore  distingue  tre  sorta  di  carità  che  si  esercitano  dando  dei  soc- 
corsi agli  indigenti  ; egli  le  chiama  : corifa  volgari , carità  legala  e rarità 
uclutiva. 


Sezione  Prima 

Carità  volgare. 

La  carità  volgare  è quella  che  esercitano  i privati  facendo  l’elemosina,  fa- 
cendola indistintamente  a tatti  i poveri  che  si  presentino.  Questa  earità  ha  degli 
incoovenieDti  palpabili;  essa  dava  sovente  collocar  male  i suoi  doni;  non  può 
mancare  di  cadere  nelle  insidie  che  le  tendono  falsi  indigenti;  sollevando  bi- 
sogni simulati,  priva  se  medesima  dei  mezzi  di  venire  in  aiuto  dei  bisogni  veri  ; 
mantiene  ed  incoraggia  la  mendicità,  l’ozio,  il  vagabondaggio,  il  disordine. 

Tuttavolta  l'autore  non  eoadanna  assolutamente  questa  carità,  nà  la  inter- 
dice; riconosce  che  essa  è nello  spirito  della  religione,  ed  anzi  che  l'umanità  la 
ispira  e la  comanda.  Sarebbe  meglio  senta  dubbio  neo  dare  se  non  con  discer- 
nimento ; ogniqualvolta  possiamo,  dice  fautore,  congiungere  la  prudenza  alla 
compassione,  noi  dobbiamo  farlo;  ma  quando  bisogna  decidersi  ba  l’uoa  o 
faltia,  la  compassione  deve  prevalere.  Questo  è e»  che  ei  dice  in  coscienza, 
cui  non  bisogna  combattere  con  freddi  ragionamenti. 

finti  ohb  Sbumida 

Carità  legale. 

La  carità  lagaie  è quella  ehe  si  esercita  seeendo  la  legge,  vale  a dire,  sta- 
bilendo espressamente  delle  imposte,  dalle  tassa  dei  poveri. 

Egli  osserva  primieramente  che  dovunque  la  tassa  esiste,  si  esige  che  il 
povero  abbia  un  domicilio  Asso,  che  si  può  chiamare  domicilia  di  tateorto. 

Questo  à necessario  per  sapete  a ehi  si  din,  per  prevenire  t doppi i im- 
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pieghi,  e perchè  la  tassa  di  ciascuna  contrada  sia  applicata  ai  suoi  poveri 
esclusivamente. 

Egli  poi  nota  che  per  rendere  la  tassa  meno  considerevole  e meno  pesante, 
si  esige  un  lavoro  daH'indigente  valido  ed  aiutato  ; poiché  non  sarebbe  giusta 
cosa  nutrire  l'ozio  e mantenere  l'inSngardeua.  Da  ciò  l'istituzione  di  case  di 
lavoro  dove  si  chiudono  qualche  volta  e si  ritengono  loro  malgrado  gl’indi- 
genti validi. 

In  fine,  quando  si  danno  dei  soccorsi  agl'indigenti  si  crede  di  essere  in 
diritto  di  impedire  loro  di  mendicare,  il  che  dà  luogo  a misure  repressive  più  o 
meno  severe  contro  la  mendicità. 

Egli  tratta  dunque  successivamente  della  tassa  dei  poveri,  che  è forzala  e 
diretta  in  Inghilterra,  che  vi  è eccessivamente  onerosa,  e vi  genera  molli  abusi; 
poi  si  occupa  del  domicilio  di  soccorso,  del  lavoro  e della  mendicità. 

Tutti  questi  punti  sono  esaminati  e discussi  sopra  fatti  bene  osservati  ed 
in  modo  giudiziosissimo. 

Seziona  Terza 
Carità  esclusiva. 

L’autore  chiama  carità  esclusiva  quella  che  comincia  dall'esaminare  con 
cura  quali  sieno  le  cause  che  abbiano  condotto  l’indigenza  di  ciascun  individuo, 
onde  non  accordar  poi  i suoi  beneficii  ed  i suoi  soccorsi  che  ad  indigenti  i quali 
sieno  caduti  in  tale  condizione  per  accidenti  che  la  prudenza  umana  non  può  nè 
prevedere  nè  impedire. 

Forse  l'autore  avrebbe  dovuto  chiamare  codesta  carità  ristretta  o ristrettiva 
piuttosto  che  esclusiva. 

Egli  conviene  che  questo  sistema  di  una  carità  la  quale  prende,  per  cosi 
dire,  grandi  precauzioni  per  non  essere  ingannata,  e che  non  dà  se  non  con 
misura  e con  perfetta  cognizione  di  causa,  è stato  sostenuto  e difeso  da  uomini 
di  molta  scienza  e talento,  ed  in  opere  pregevolissime  pel  merito  dello  stile. 

Ma  egli  non  può  impedirsi  di  trovare  che  siffatto  sistema  ristretlivo  di  una 
carità  la  quale  non  è senza  qualche  durezza,  ferisce  i sentimenti  di  compassione 
naturale  che  sono  in  fondo  del  cuore  di  tutti  gli  uomini  ; che  è contrario  ai 
precetti  della  nostra  religione,  la  quale  ordina  di  fare  l'elemosiua  senza  tutte 
queste  precauzioni  ; in  fine,  crede  che  non  debbasi  temere  che  codesto  sistema 
possa  stabilirsi. 

Avendo  dunque  riprovato  questi  tre  modi  di  carità  sovventiva  che  egli  ha 
chiamati  volgare,  legale  ed  esclusiva,  viene  a cercare  e ad  indicare  ciò  che 
dovrebbe  sostituirsi,  e quale  sarebbe  la  miglior  maniera  e la  più  vantaggiosa 
per  la  società  e per  gli  stessi  indigenti  di  esercitare  la  carità  sovventiva  o di 
soccorso. 

L’autore  non  propone  di  rovesciare  subitaneamente  nulla  di  quanto  esiste 
pel  sollievo  dei  poveri  ; ma  vorrebbe  che  successivamente  e per  gradi  si  ricor- 
resse ad  altri  mezzi  che  gii  sembrano  preferibili. 

Egli  osserva  che  d’ogni  parte  si  formano  molte  associazioni  volontarie 
di  beneficenza. 

Conta  su  queste  associazioni  per  esercitare  la  carità  sovventiva. 
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Considera  1*:  che  vi  sono  dei  poveri  validi  e dei  poveri  invalidi; 

2°  Che  i bisogni  dei  poveri  non  si  limitano  al  materiale  della  vita,  al 
nutrimento,  al  vestiario,  ad  un  asilo;  che  sarebbe  assomigliare  l'uomo  al  bruto 
qualora  non  si  pensasse  a somministrargli  se  non  ciò  che  è necessario  alla  sua 
sussistenza  animale  e corporale;  che  vi  è nell’uomo  povero  come  nel  ricco  un'a- 
nima intelligente,  ragionevole,  sensibile,  capace  di  religione  e di  virtù;  che  da 
ciò  Dascoo  bisogni  morali  ai  quali  la  società  non  è meno  tenuta  di  provedere 
che  ai  bisogni  Osici  e materiali. 

Vorrebbe  dunque  che  si  formassero  delle  società,  le  quali  consacrandosi  a 
lavori  e ad  atti  differenti,  si  estendessero,  si  concertassero,  e si  proponessero 
sempre  in  comune  il  doppio  scopo  di  prevenire  l'indigenza  e di  sollevarla. 

Vorrebbe  pure  che  queste  società  mantenessero  delle  relazioni  col  governo, 
il  quale  non  agirebbe  che  nella  sfera  dove  esso  deve  concentrarsi. 

Secondo  le  distinzioni  da  lui  stabilite,  domanderebbe  che  tali  società  fos- 
sero di  tre  sorta  : 

1°  Società  pei  soccorsi  dei  poveri  validi, 

2°  Società  pei  bisogni  morali  degl'indigenti; 

3°  Società  pei  soccorsi  dei  poveri  invalidi. 

Art.  1.  — Società  per  i poveri  validi. 

Vi  sono  tre  maniere  di  soccorrere  i poveri  validi:  1°  il  lavoro  che  si  pro- 
cura loro;  2“  imprestiti  fatti  loro  opportunamente;  3°  doni  sia  in  danaro,  sia 
in  natura. 

I membri  di  quelle  società  mettendosi  in  relazione  diretta  coi  poveri  validi 
a profitto  dei  quali  eserciterebbero  un  rispettabile  patronato,  vedrebbero  per  se 
medesimi  ciò  che  convenisse  di  fare  per  loro  secondo  le  circostanze,  e talora  li 
preserverebbero  dal  cadere  in  una  indigenza  prossima,  talora  farebbero  cessare 
per  essi  i progressi  di  una  indigenza  cominciata,  talora  li  ritirerebbero  e li 
rialzerebbero  da  una  indigenza  opprimente  e quasi  disperata. 

Quanto  bene  farebbero  quotidianamente  1 membri  di  tali  società  ! Quale 
missione  più  nobile,  più  commovente,  più  soddisfacente  per  anime  oneste  ed 
elevate  ! 


Art.  2.  — Società  pei  bisogni  morali. 

Queste  società  si  occuperebbero  specialmente  i'islruire  e di  migliorare  le 
classi  umili  e povere. 

Dovrebbero  non  solamente  diffondere  i lumi  ed  i buoni  costumi,  ma  ezian- 
dio farne  nascere  e mantenere  il  desiderio  ed  il  gusto. 

1 consigli,  i colloquii,  i buoni  libri,  una  emulazione  lodevole,  incoraggia- 
menti, ricompense  distribuite  a proposito  e con  discernimento;  tali  sono  : mezzi 
principali  ebe  essi  adoprerebbero  per  raggiungere  il  loro  scopo.  La  conoscenza 
personale  che  acquisterebbero  degl’individui,  l'iuleresse  che  a questi  panerebbe- 
ro, non  potrebbero  mancare  d’illuminare  la  loro  beneficenza  e di  dirigerla  se- 
condo le  occasioni. 

La  classe  umile  e povera  comprenderebbe  che  non  basta  vivere,  ma  che  bi- 
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sogna  vivere  moralmente;  che  tutti  siamo  Obbligati  di  rispettare  in  noi  la  dignità 
d'uomo,  di  ascoltare  e di  seguire,  la  nostra  coscienza;  quella  classe  si  disguste- 
rebl  '■  dei  vizii  grossolani  e brutali  ; acquisterebbe  l'abitudine  ed  il  gusto  dell'or- 
dine. deH’ecoQomia,  delta  previdenza,  dell’esatta  probità;  diventerebbe  meno 
povtra  a misura  che  fosse  più  prudente  e più  saggia. 

L'autore  non  ha  dimenticato  una  classe  d’uomini  colpevoli  senza  dubbio, 
ma  sventurati;  sono  quelli  che  sono  stati  macchiati  da  pene  infamanti  e tem- 
poranee. Quando  è giunto  il  termiue  della  loro  punizione,  die  cosa  possono 
eglino  divi  etare  ? la  società  li  riprova,  li  abbandona,  li  respinge;  soventi  rica- 
dono nelle  stesse  colpe  ; le  associazioni  pei  bisogni  morali  dovrebbero  stender 
loro  mani  protettrici,  offrir  loro  lavoro,  soccorsi  in  case  dove  fossero  raccolti. 

Queste  stesse  associazioni  dovrebbero  pure  occuparsi  dei  prigionieri  e delle 
prigioni  sotto  il  punto  di  vista  morale;  non  » può  dissimulare  che  le  nostre 
case  di  detenzione  non  sieno  scuole  di  depravazione  e di  delitto.  Quando  mai 
saranno  esse  quello  che  debbono  essere  ; luoghi  di  penitenza,  di  pentimento,  di 
conversione  all’onestà  ed  alla  probità? 

Oh  quanto  ci  rimane  ancora  da  (are  pei  miglioramento  dei  nostri  simili, 
e pel  nostro  medesimo!  Noi  ammiriamo  il  florido  stato  delle  nostre  scienze, 
delle  nostre  arti;  ma  sotto  questo  grande  splendore  quante  triste  realità!  Noi 
abbiamo  la  superficie,  l'esteriore  del  l'incivilimento;  alzate  questo  splendido  velo 
e vedrete  come  esso  nasconde  miserie  spaventose  e costumi  peggiori  che 
quelli  dei  selvaggi. 


Ahi.  3.  — Società  pei  poveri  invalidi. 

Questi  poveri  sodo  coloro  ebe  sono  affetti  da  malattie  incurabili;  per  esem- 
pio, i ciechi,  gli  alienati,  i paralitici  ; sono  anche  i vecchi,  soprattutto  quelli  che 
tono  impotenti;  i fanciulli  orfani  ed  i trovatelli. 

Egli  distingue  questi  poveri  in  tre  classi;  ve  ne  sono  che  non  debbono 
aspettarsi  aiuto  da  nessun  parente,  da  nessun  amico:  questi  sono  necessaria- 
mente a carico  della  società,  la  quale  deve  farli  vivere.  Sarebbe,  dice  l'autore, 
una  prudenza  abbominevote  quella  che  abbandonasse  un  trovatello  per  paura  di 
favorire  il  vizio. 

Altri  poveri  invalidi  hanno  dei  parenti  e degli  amici,  ma  che  sono  incapaci 
di  farli  sussistere,  perchè  essi  medesimi  nell'indigenza. 

In  fine  una  terza  classe  è quella  dei  poveri  non  validi,  che  persone  natu- 
ralmente incaricate  di  sostenerli  possono  diffatti  soccorrere,  aiutare,  ma  in  una 
maniera  incompleta,  e somministrando  loro  soltanto  una  parte  di  quanto  è pur 
loro  necessario. 

L'autore  passa  a rassegna  tutte  queste  classi  di  poveri,  e mostra  come  bi- 
sogni farli  sassistere  o almeno  soccorrerli  sufficientemente  ; egli  è soprattutto 
partigiano  dei  soccorsi  a domicìlio,  e di  tutto  quello  che  tende  a conservare  i 
legami  di  famiglia,  non  separando  il  povero  invalido  dai  suoi  parenti  e dai 
suoi  amici  ; fa  vedere  che  la  morale  è interessata  a tale  adempimento  dei 
doveri  naturali  e di  famiglia,  dal  quale  risulterà  maggior  benessere  pei  po- 
veri invalidi  e l’esercizio  di  più  di  una  virtù  dalla  parte  di  coloro  che  ne  pren- 
deranno tenere  cure. 
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Difende  parimente  la  causa  degli  sventurati  trovatelli,  e leva  la  vece  contro 
il  sistema  di  coloro  i quali  propongono  di  annientare  di  un  tratto  colesto  ge- 
nere di  ospizii.  • Bisogna,  egli  dice,  prima  di  tutto  adoperarsi  a diminuire  il 
numero  dei  trovatelli,  chiudendo  le  sorgenti  della  miseria  e della  immoralità. 
Infitto  a tanto  che  i governi  e le  istituzioni  creeranno  l’ indigenza,  non  bisogna 
aspettarsi  di  veder  prosperare  nessun  buon  sistema  di  carità ■ Il  male  sarà 
sempre  fuori  di  proporzione  » (1). 

Tutta  quella  parte  dell'opera,  che  è relativa  ai  soccorsi  dovuti  ai  poveri 
invalidi,  è impressa  della  sensibilità  di  un  uomo  dabbene,  veramente  amico 
deirumaoità. 

Consacra  un  capitolo  a trattare  di  ciò  che  egli  chiama  Degli  stabilimenti 
speciali. 

Vale  a dire  che  vorrebbe  che  asili  differenti  fossero  consacrali  specialmente 
ai  differenti  generi  di  bisogni,  di  patimenti,  di  malattie. 

Vorrebbe  che  a motivo  di  un  risparmio  di  tetti  e di  muraglie,  non  si  am- 
mucchiassero insieme  nelle  stesse  dimore  le  età,  i sessi,  l'uomo  che  ha  sempre 
condotto  una  vita  irreprensibile,  e quello  che  per  delitti  gravi,  ha  meritato  il 
vituperio,  ecc.  È lungo  tempo  che  si  è osservato  quanto  sia  assurdo,  immorale, 
pericoloso  per  la  società,  di  mettere  sotto  i medesimi  chiavacci  il  semplicé 
prevenuto,  l'accusato,  il  condannato,  di  gettare  nella  stessa  prigione  lo  scellerato 
condannato  per  venti  delitti  atroci,  ed  il  letterato  coraggioso  che,  per  un  ecces- 
so di  zelo,  avrà  fatto  un  maluso  della  libertà  della  stampa  I ecc. 

Certamente  dovrebbero  esservi  prigioni  speciali  per  le  differenti  nature  di  de- 
litti, per  le  diverse  classi  di  condannati;  come  dovrebbero  esservi  ospizii  e spe- 
dali speciali  per  le  differenti  nature  di  malattie  e per  le  diverse  classi  di  poveri 
che  la  società  deve  pigliare  a buo  carico  e soccorrere.  È lungo  tempo  che  questo 
si  dice-,  è lungo  tempo  che  la  morale,  la  ragione,  l'umanità,  hanno  fatto  sen- 
tire questi  richiami  ; si  risponde  che  tutto  questo  non  è eseguibile  per  mancanza 
di  fondi  sufficienti;  perchè  non  si  dice  semplicissimamente  che  i fondi  pub- 
blici sono  esclusivamente  destinati  a mantenere  l'avidità  dei  cortigiani,  la  va- 
nità, la  pompa,  l'ozio,  i vizii  dei  potenti  e dei  ricchi,  e che  le  spese  utili  e 
necessarie  al  benessere  fisico  e morale  dell'intiera  società  sono  quelle  che  si  con- 
dannano ad  un'eterna  dilazione! 

11.  nostro  autore  aggiunge  delle  vedute  sugli  aiuti  della  carità  volontaria 
dei  particolari,  sulle  fondazioni  esistenti  che  bisognerebbe  rispettare  legan- 
dole al  sistema  generale  dei  soccorsi  che  egli  propone,  sui  conti  di  entrate 
e di  spese  che  le  società  di  beneficenza  dovrebbero  pubblicare,  sulla  maniera 
di  formare  codeste  società,  sulle  modificazioni  che  dovrebbero  prendere  o ri- 
cevere secondo  i diversi  siti,  sul  legame  e le  relazioni  che  converrebbe  stabilire 
fra  loro. 

Egli  ricerca  in  fine  quale  sarebbe  l'influenza  del  sistema  di  carità  da  lui 
proposto  e disvolto  sui  costumi  pubblici  e su  tutta  l'economia  sociale.  Non 
ho  bisogno  di  dire  che  l'autore  vuole  provare  che  questa  influenza  non  po- 
trebbe mancare  di  essere  vantaggiosissima  alla  società,  di  condurre  col  tempo 
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il  miglioramento  degl'individui,  quello  dei  costumi  pubblici  e quello  de'  costumi 
privati. 

Quest’opera  ha  200  pagine  in-4°,  di  uuu  scrittura  qualche  volta  assai 
fina  e molto  compatta. 

Calcolo  che  produrrebbe  350  a 400  pagine  di  stampa  in-8*. 

Il  merito  particolare  di  questo  lavoro  è di  essere  perfettamente  metodico, 
bene  distribuito,  talché  se  ne  segue  più  facilmente  il  corso  e se  ne  comprende 
meglio  l'insieme. 

lo  non  ho  potuto,  in  un’arida  e fredda  analisi  la  quale  somiglia  ad  un 
indice  di  materie,  dare  che  un'idea  molto  imperfetta  dell'opera  -,  credo  dovere 
aggiungere  che  tutte  le  questioni  importanti  e difficili  che  nascono  dal  soggetto 
mi  sodo  sembrate  trattate  con  precisione,  con  saviezza  e sovente  con  un  calore 
d'animo  che  ispira  stima  e quasi  affezione  per  l'autore. 

Non  vi  ha  dubbio  che  egli  non  abbia  fatto  molte  ricerche  sugli  stabilimenti 
di  caritè  esistenti  in  Francia  ed  all'estero;  che  non  abbia  letto  e consultato 
molti  autori  ed  opere  sulla  materia.  Quasi  ad  ogni  pagina  del  suo  manoscritto, 
ha  indicato  con  note  io  margine  le  sorgenti  dalle  quali  ha  attinto:  sono  libri  o 
giornali  francesi,  tedeschi,  inglesi,  ecc.  Si  vede  che  vi  ha  raccolto  fatti  che 
appartengono  a tutte  le  nazioni  incivilite,  agli  Stati  Coiti  d’America,  aU’lnghil- 
lerra,  alla  Scozia,  all’Alemagna,  alla  Svizzera,  ecc. 

Lo  stile  dell'autore  non  manca  nè  di  chiarezza,  nè  di  correzione , meno 
poche  eccezioni  ; forse  lo  si  potrebbe  desiderare  un  poco  più  accurato,  che 
avesse  più  eleganza  e scorrevolezza  ; ma  non  credo  però  meno  per  questo  che 
l’autore  abbia  composto  una  buona  opera  la  quale  corrisponde  alle  intenzioni 
espresse  dall'Accademia  nei  suoi  programmi,  un'opera  falla  per  ispirare  la  ca- 
rità e per  dirìgerne  saviamente  l'esercizio. 
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§.  I . — Scopo  dell'opera,  ed  importanza  del  soggetto. 

Vi  sono  sempre  stati  e vi  saranno  sempre  degl'indigenti;  le  cause  della 
povertà  abbondano  nel  mondo  fisico  e nel  mondo  morale.  La  magrezza  del 
suolo,  gli  uragani,  le  inondazioni,  le  intemperie  dei  climi,  colpiscono  di  steri- 
lità i lavori  sui  quali  gli  uomini  fondavano  la  speranza  della  loro  sussisten- 
za. Allorché  la  natura  sembra  più  liberale  a loro  riguardo,  sovente  mancano 
essi  medesimi  delle  forze  e dell’intelligenza  necessarie  per  profittare  dei  suoi 
doni,  o lasciano  perdere  e dissipano  pazzamente  i beni  che  essa  loro  accorda. 
A queste  cause  d’indigenza  si  aggiungono  quelle  che  nascono  dallo  stalo  sociale 
e dalle  istituzioni  politiche  e civili  : l’abuso  della  fortuna  e del  potere,  l'enormità 
e la  cattiva  distribuzione  delle  imposte,  gli  ostacoli  attraversanti  le  facoltà  per- 
sonali di  domicilio  e d'industria,  le  soggezioni  imposte  ai  commercio,  le  flut- 
tuazioni del  credito  e dei  valore  del  danaro,  il  labirinto  della  cabala,  e tutti 
i vizii  di  leggi  che  danno  l'ultimo  colpo  ai  dritti  che  esse  dovrebbero  pro- 
teggere. 

Dalle  quali  cose  una  miseria,  il  cui  spettacolo  affligge  i cuori,  che  pro- 
duce sovente  una  mendicità  eccessivamente  importuna,  e che  arriva  qualche 
volta  fino  a minacciare  la  sicurezza  generale.  L'umanità , la  religione , la 
politica,  gl’interessi  del  benessere  e del  riposo  pubblico,  esigono  che  si  cer- 
chi di  diminuirla,  che  si  sollevino  efficacemente  gl’infelici  di  cui  essa  rende 
l’esistenza  tanto  penosa,  che  si  protegga  la  società  intiera  contro  i pericoli 
ai  quali  essa  la  espone,  e che  si  metta  fine  una  volta  alle  importunità  fa- 
stidiose delle  quali  è la  causa  o il  pretesto.  Ond’è  che  da  lungo  tempo  è 
questo  uno  dei  principali  scopi  delle  meditazioni  dei  filantropi  e degli  sforzi 
dei  governi. 

Fra  i mezzi  immaginati  per  raggiungerlo,  quello  che  si  indica  col  nome  di 
tassa  dei  poveri,  è talmente  vituperato  nei  molti  scritti  e nelle  conversazioni 
abituali,  si  parla  tanto  spesso  dei  mali  in  cui  esso  ha  travolto  l’Inghilterra, 
e del  profitto  che  gli  altri  popoli  debbono  fare  di  questo  grande  esempio,  che 
sarebbe  in  verità  impresa  la  più  superflua  e la  più  inetta  l'accingersi  a farne 
un  esame  speciale  e ragguagliato,  se  le  frasi  rappresentassero  sempre  dei 
pensieri,  e se  una  cognizione  superficiale  di  certi  risultali  potesse  essere  di  una 
vera  utilità.  Ma  quando  si  approfondisce  questo  soggetto,  si  rimane  confuso,  e 
noi  preghiamo  che  non  si  voglia  condannare  questa  asserzione  prima  di  averne 
letto  le  prove,  si  è confuso  di  vedere  che  nel  tempo  stesso  che  si  grida  contro 
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la  Carila  legale,  vi  si  corre  dentro  a capo  in  giù,  che  tutti  i mezzi  che  si  propon- 
gono per  soccorrere  l’indigenza  vi  conducono  direttamente  o indirettamente,  anzi 
spesso  non  sono  che  queste  modo  di  carità  travestito  sotto  qualche  apparenza 
che  lo  fa  disconoscere  ; si  è confuso  di  vedere  che  quasi  tutti  i popoli  dell'Eu- 
ropa ragionano  su  destini  cui  subiscono,  come  se  questi  fossero  loro  estranei, 
esauriscono  la  loro  sensibilità  a deplorare  lo  stato  dell'Inghilterra,  mentre  essi 
medesimi  si  avanzano  a gran  passi  nella  stessa  carriera  di  miserie  e di  per- 
plessità. Si  direbbero  persone  che  gemono  sulla  sorte  di  uno  sventurato  vicino 
a soccombere  sotto  i colpi  di  una  malattia  mortale,  senza  poi  rivolgere  nessuna 
attenzione  al  loro  proprio  stato,  quantunque  si  avviino  alla  tomba  per  la  mede- 
sima strada.  Non  è questa  dunque,  come  si  potrebbe  crederlo  a prima  giunta,  uua 
discussione  la  quale  non  concerne  che  l'Inghilterra  e non  debba  eccitare  presso 
gli  altri  popoli  dell'Europa  che  un  interesse  di  curiosità  o di  simpatia;  tutti  sono 
direttamente  interessati  a studiare  a fondo  la  natura  delle  circostanze,  l'anda- 
mento, le  cause  e gli  effetti  della  carità  legale  ; e se  Un  d'ora  non  fanno  della 
situazione  loro  sotto  questo  rapporto  l'oggetto  della  loro  sollecitudine,  compro- 
mettono nel  modo  più  grave  la  sorte  del  loro  avvenire.  Noi  siamo,  è vero,  lon- 
tani dal  lusingarci  di  potere  personalmente  distruggere  le  illusioni  fatali  che  si 
sogliono  farsi  su  questo  importante  soggetto;  ma  noi  abbiamo  raggruppato 
dentro  quest'opera  molti  fatti  i quali  riuniti  conducono  a delle  conseguenze 
che  non  si  scorgevano  se  non  imperfettamente  allorquando  quei  fatti  stessi 
rimanevano  isolati  ; e uomini  più  capaci  di  noi  di  portare  la  convinzione  negli 
animi,  potranno,  pigliandoli  per  base,  esercitare  una  salutare  influenza. 

Qualunque  possa  essere  la  cura  da  noi  posta  a preservarci  da  qualunque 
errore  Dell’allegazione  di  questi  fatti,  si  deve  comprendere  che  sopra  una  massa 
di  documenti  raccolti  in  tanti  paesi  ed  in  tante  maniere,  in  manoscritti,  in  opere 
stampate,  in  arebivii  pubblici,  per  corrispondenza,  per  conversazione,  sui  luoghi 
stessi  o in  distanza,  è impossibile  che  non  se  ne  sia  intruso  alcuno  che  manchi 
di  esattezza.  Ma  quando  su  venti  fatti  se  ne  trovasse  uno  falso  o esagerato,  le 
nostre  conchiusioni  non  sarebbero  meno  solide;  quelli  che  sono  incontrasta- 
bili basterebbero  a rigore  per  istahilirle.  Nudamene,  la  generalità  delle  leggi 
che  reggono  questa  parte  dell’eronomia  sociale  risalta  assai  meglio,  quando 
si  trovano  in  un  gran  numero  di  paesi  diversi  gli  stessi  risultali,  e noi  non 
abbiamo  creduto  di  dover  rinunciare  a metterla  in  evidenza,  perché  non  po- 
tevamo dappertutto  raccogliere  estratti,  sia  di  registri  pubblici,  sia  di  registri 
privati  regolarmente  tenuti. 

J.  8.  — OetermioazioDe,  limitazione  e divisione  del  soggetto. 

Prima  di  entrare  nell'esame  del  nostro  soggetto,  importa  determinarne  bcue 
la  natura. 

La  carità  legale,  se  vogliasi  attenersi  all'etimologia  della  parola,  è quella 
che  si  esercita  in  virtù  della  legge.  Si  può  dunque  considerare  come  sottoposto 
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a tale  regime,  ogni  paese  dove  la  legge  consagri  al  sollievo  deirindigema  danari 
riscossi  coU’imposizionc  di  una  tassa. 

Vi  ha  nondimeno  una  distinzione  importantissima  alla  quale  bisogna  ne- 
cessariamente aver  riguardo,  quella  che  nasce  dalla  differenza  dei  fini  cui  si 
può  mirare  assistendo  i poveri.  Si  può  proporsi  o di  dar  loro  semplicemente  un 
soccorso,  senza  pretendere  di  proporzionarlo  ai  loro  bisogni,  o di  assicurar  loro 
quella  porzione  della  propria  sussistenza  che  essi  medesimi  non  possono  pro- 
curarsi. Chiameremo  tassa  incompleta  quella  che  corrisponde  al  primo  di 
codesti  fini,  ed  indicheremo  quella  che  corrisponde  al  secondo  con  l'espres- 
sione impropria  ma  usitata  di  tassa  dei  poveri,  o semplicemente  colla  parola 
lassa. 

I paesi  dove  si  destina  al  sollievo  degl'indigenti  una  parte  delle  multe  giu- 
diziarie, del  danaro  che  si  spende  in  spettacoli  ed  in  piaceri  diversi,  del 
prodotto  delle  gabelle  ; quelli  dove  lo  Stato  fa  loro  un  dono  annuale,  sono 
sotto  il  regime  della  tassa  incompleta  fintantoché  cotali  soccorsi  non  variino 
coi  gradi  di  miseria  e non  si  supplisca  con  altre  imposte  all’insufficienza  loro. 

1 paesi,  al  contrario,  dove  la  parte  che  i poveri  debbono  percepire  su 
codesti  redditi  varia  colle  esigenze  dei  tempi,  quelli  dove  si  provvede  con 
altre  misure  legali  ai  bisogni  che  essa  non  può  sollevare,  quelli  in  cui  si 
colma  con  somme  cavate  sia  dal  tesoro  pubblico,  sia  da  un’imposta  speciale, 
il  manco  che  essa  ha  lasciato,  sono  sotto  il  regime  della  lassa  propriamente 
delta. 

Quantunque  non  abbiamo  esaminato  la  natura  e gli  effetti  di  questo  siste- 
ma presso  tutti  i popoli  che  lo  hanno  adottato,  presentiamo  senza  timore  i ri- 
sultati da  noi  ottenuti,  alle  persone  che  volessero  uscire  dal  cerchio  nel  quale 
le  nostre  ricerche  sono  state  circoscritte.  Siamo  sicuri  che,  se  esse  prendes- 
sero informazioni  nei  paesi  dai  quali  non  ce  n'  è pervenuta  nessuna , ve- 
drebbero confermarsi  questi  risultati,  purché  tuttavia  esse  non  Si  limitassero 
a leggere  delle  prefazioni  ed  a consultare  delle  opinioni  ; poiché  gli  autori 
che  scrivono  su  questo  soggetto  annunziano  e conchiudono  sovente  tutto  il 
contrario  di  ciò  che  provano  i documenti  che  essi  citano  ; noi  dobbiamo  avere 
riguardo  ai  fatti  soli,  ed  abbiamo  dritto  di  ricusare  qualsivoglia  altra  autorità. 

Senza  avere  la  pretesa  di  fare  una  statistica  completa  della  tassa,  noi  co- 
mincieremo dall’indicare  diversi  paesi  dove  il  sistema  della  carità  legale  esiste, 
ed  i modi  sotto  i quali  vi  si  presenta.  Così  riconosceremo  il  campo  nel  quale 
saremo  chiamati  a raccogliere  i fatti  che  serviranno  di  base  ai  nostri  ragiona- 
menti ed  avremo  l'occasione  di  dare  alcune  nozioni  proprie  a facilitare  l'iotelli- 
genza  di  quanto  deve  venir  dopo. 

Stabiliti  codesti  preliminari,  esamineremo  gli  effetti  che  derivano  diretta- 
mente  dal  principio  sul  quale  è fondata  la  carità  legale. 

Studieremo  poscia  tre  istituzioni  che  possono  essere  considerate  come  facenti 
parli  di  questo  sistema  ; il  domicilio  di  soccorso,  gli  stabilimenti  creati  per 
occupare  tulli  gf  indigenti  validi,  e la  proscrizione  della  mendicità. 
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Di  fatti,  la  cariti  legale  non  pu6  esercitarsi  senza  che  si  circoscriva  la  por- 
zione di  territorio  iu  cui  ciascun  indigente  ha  dritto  all'assistenza.  Dovunque 
essa  esiste,  vi  è dunque  domicilio  di  toccorso  legalmente  stabilito. 

Quando  si  è obbligato  di  provvedere  ai  bisogni  degl'indigenti,  si  è natural- 
mente condotto  a costringere  al  lavoro  quelli  ebe  sono  validi,  poiché  non  con- 
viene di  nutrire  degl'intingardi  a scapito  di  persone  attive  ed  industriose.  Si 
s]>era  altronde  occupando  ■ poveri  di  risarcirsi  in  tutto  o in  parte  delle  spese 
che  si  fanno  per  loro.  Risulta  da  ciò  che,  nella  maggior  parte  dei  paesi  che  sono 
sotto  il  regime  della  carità  legale,  si  assoggettano  gl'indigeni  validi  all  'obbligo 
del  lavoro. 

In  fine,  se  si  voglia  assumere  l’incarico  di  provvedere  ai  bisogni  dei  poveri 
si  vuole  almeno  eziandio  non  essere  assediato  dai  mendicanti,  il  che  dà  luogo 
alla  proscrizione  della  mendicità. 

Dall'insieme  di  questi  diversi  elementi  del  sistema,  risulta  l'influenza  che 
esso  esercita  sulla  prosperità  dei  popoli,  influenza  che  noi  accenneremo  rapi- 
damente, terminando  questa  prima  parte  del  nostro  lavoro. 

Allorché  avremo  riguardati  gli  effetti  della  carità  legale,  risaliremo  alle  sue 
cause,  studieremo  i molivi  che  la  Tanno  stabilire,  le  misure  che,  sovente  all'in- 
saputa di  coloro  che  le  propongono,  inevitabilmente  vi  avviano,  e lo  stato  dell’o- 
pinione riguardo  a questo  sistema,  nei  diversi  paesi  dell'Europa. 

Daremo  poscia  un  cenno  dei  doveri  dei  governi,  sotto  il  rapporto  della  bene- 
ficenza, doveri  numerosi  ed  importanti  cui  possono  adempiere  senza  entrare  in 
una  sfera  di  attività  che  l’interesse  stesso  degl'indigenti  deve  loro  interdire. 

Se  noi  aggiungiamo  a queste  considerazioni  un  abbozzo  dei  mezzi  che  ci 
sembrano  potere  più  efficacemente  contribuire  al  sollievo  della  miseria  ed  alla 
diminuzione  della  mendicità,  non  è già  colla  pretesa  di  approfondire  un  tale 
soggetto,  ma  unicamente  perchè  dopo  avere  sviluppato  i tristi  risultati  di  molti 
Idrogetti  ed  intraprese  che  non  si  cessa  di  formare  pel  bene  dei  poveri,  importa 
rianimare  la  speranza  delle  anime  benefiche.  Il  quadro  affliggente  che  noi  loro 
offeriamo  potrebbe  discoraggiarle,  e giova  di  far  loro  pigliare  la  strada  che 
può  condurre  allo  stabilimento  di  un  migliore  ordine  di  cose. 
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DELLA  CARITÀ’  LEGALE  E DEI  «COI  MODI  IR  DITERSt  PAESI 


SEZIONE  PRIMA 

Della  Carità  legale  in  Inghilterra. 


Natura,  percezione  e distribuzione  della  tassa;  condizione  del  domicilio  di  soccorso. 
PersoDe  alle  quali  i affidata  l'amministrazione  della  carità  legale. 


Noi  riuniamo  qui,  sotto  la  denominazione  d’Inghilterra,  l'Inghilterra  pro- 
priamente detta  ed  il  paese  di  Galles,  attesoché  non  esiste  nessuna  differenza  fra 
questi  due  paesi,  in  quanto  ai  modi  di  percezione  e di  amministrazione  della 
tassa.  Per  evitare  qualunque  confusione  d’idee,  dobbiamo  primieramente  far  os- 
servare che  si  comprende  in  Inghilterra,  sotto  il  nome  di  lassa  dei  poveri,  la 
massa  delle  imposte  stanziate  per  le  spese  parrocchiali.  Sono  in  termine  medio 
i sei  settimi  di  questo  totale  che  si  applicano  al  sollievo  della  miseria.  Da  ciò 
risulla  cbe  quando  noi  indicheremo  le  somme  riscosse  si  dovrà  dedurne  mental- 
mente come  applicata  ad  altri  servigli  fuori  che  quello  dei  poveri , circa  la  set- 
tima parte,  e che  quando  parleremo  delle  somme  spese , ci  limiteremo  a men- 
zionare quelle  che  sono  esclusivamente  applicate  al  servizio  dell'amministrazione 
degl'indigenti. 

L’atto  del  14  agosto  1854  ha  recato  diverse  modificazioni  alle  leggi  sui 
poveri  ; ma  siccome  i fatti  che  noi  dovremo  citare  nel  corso  di  quest’opera 
hanno  avuto  luogo  sotto  l'impero  della  legislazione  precedente,  dobbiamo  farla 
conoscere,  menzionando  anche  quelle  fra  le  sue  disposizioni  cbe  sono  state  abro- 
gale. Noi  esporremo  simultaneamente  i mutamenti  che  il  nuovo  atto  vi  ha  recati, 
e saremo  così  meglio  situati  nel  progredire  per  azzardare  delle  congetture  sugli 
effetti  cbe  se  ne  possono  attendere. 

La  tassa  si  riscuote  e si  amministra  generalmente  in  Inghilterra  per  parroc- 
chia. Qualche  volta  però,  nelle  parrocchie  estesissime,  là  si  riscuote  e si  ammi- 
nistra per  giurisdizione  (1).  Secondo  l’atto  del  14  agosto  1834,  diverse  parroc- 
chie possono  associarsi,  sia  semplicemente  per  amministrare  la  tassa,  rimanendo 


(!)  Population  of  Great  Britain,  1831,  p.  !7.  — His  Majestys  Commissionners,  1833: 
Estract.,  ecc. 
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ciascuna  gravata  delle  spese  degl'indigenti  di  sua  dipendenza  (1),  sia  per  met- 
tere in  comune  il  prodotto  dell'Imposta  , e non  formare  che  un  solo  domicilio 
di  soccorso  (2).  Queste  associazioni  sono  indicate  colla  parola  di  unione  o d'in- 
corporazione. Non  possono  aver  luogo  se  non  col  consenso  dei  commissari! 
regii  che  il  nuovo  atto  pone  alla  testa  dell'amministrazione  dei  poveri  (5).  l'na 
piccola  porzione  della  tassa  di  contado  può  essere  applicata  dalle  corti  d'assisa 
al  servizio  degli  spedali  di  cui  proflltano  tutte  le  parti  del  contado  ed  al  sollievo 
di  parrocchie  le  quali  abbiano  sofferto  qualche  accidente  (4). 

La  tassa  parrocchiale  si  mette  sulle  proprietà  fondiarie,  sulle  pigioni,  le  of- 
ficine, le  fabbriche.  Secondo  la  legge,  debb 'essere  pagala  da  chiunque  possieda 
un  pezzo  di  terra,  o che  occupi  un  alloggio  ; ma  si  fanno  nella  pratica  molle 
eccezioni  a questa  regola.  Le  usanze  variano  molto  a questo  riguardo,  secondo 
le  parrocchie.  Alcune  eccettuano  dalla  tassa  i domicilii  ed  i terreni  al  disotto 
di  un  certo  valore.  A Liverpool,  su  20,000  persone  che  per  principio  dovreb- 
bero pagarla,  se  ne  eccettuano  15,000;  a Manchester  sopra  16,000,  se  ne  ec- 
cettuano 12,000;  a Socfcport,  al  contrario,  non  si  eccettua  nessuno  (5}.  Quando 
non  si  ammettono  eccezioni  o non  se  ne  ammettono  che  diOìcilmenle,  spesso  suc- 
cede che  individui,  i quali  pagano  la  tassa,  ricevono  l’assistenza.  In  diversi  cir- 
condari! della  contea  di  Lancaster,  a Bury,  a Pilkinglon,  a Burnley,  la  tassa  si 
preleva  sui  soccorsi  accordati  al  povero  che  deve  pagarla  (6).  L’atto  selcct  veslry 
permette  di  sostituire,  pel  pagamento  della  tassa  , all'inquilino  di  una  casa  da 
6 a 20  lire  sterline  di  pigione  (franchi  148  a 495) , il  proprietario  di  quella 
casa  (7).  Questa  sostituzione  può  anche  essere  il  risultato  di  un  accordo  parti- 
colare fra  le  due  parti  (8).  Sembra,  secondo  un  fatto  riferito  nel  Morning-  llcrald 
del  7 agosto  1853,  che  dei  proprietarii  fanno  qualche  volta  colla  loro  parroc- 
chia degli  accomodamenti,  in  virtù  dei  quali  non  pagano  al  di  là  di  una  somma 
fissata. 

Si  può  esigere  la  tassa  collocando  l'indigente  presso  i contribuenti  ; questi 
debbouo  allora  mantenerlo  sia  a vita,  sia  durante  un  certo  numero  di  giorni  o 
di  settimane,  ciascuno  a loro  volta.  Questo  modo  che  s’indica  colle  parole  di 
circolazione  e di  ronda , ed  in  inglese  con  quelle  di  sistema  dei  round  smen,  di 
sistema  dei  tickcls  o billets,  è praticato  in  diverse  parti  deH’Inghillerra.  Lo  vi 
si  fa  servire  al  mantenimento  degl’iodigenti  validi;  la  parrocchia  li  colloca 
presso  degli  agricoltori  che  debbono  farli  lavorare  ad  una  misura  fissata  da  lei, 
e dipendente  non  dal  loro  servigi! , ma  dai  loro  bisogni.  Il  povero  riceve  dal- 
l’ispettore un  biglietto  per  colui  che  deve  impiegarlo  ; la  misura  del  suo  salario 
è fissata  generalmente  ad  uno  scellino  (1  fr.  23  cent.  ) per  giorno  se  è celibe, 


(1)  Poor  Laws.  Anaci,  ecc.,  §.  26. 

(2)  Idem,  g.  33. 

(3)  Idem,  §.  37. 

(4)  Parliameatiry  abstract»,  ecc.;  session  of  1825,  p.  661. 

(5)  Chalmers,  Christian  Economi/,  ecc.,  cap.  XV. 

(6)  Idem.  Ilis  Maj.  Comm.,  1833;  Estr.,  ecc.,  p.  369. 

(7)  Chalmers,  Christ.  E con.,  cap.  XV. 

(8)  Bis  Maj.  Comm.,  1833  ; Estr.,  p.  359. 
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ad  1 9.  3 d.  (fr.  1,  81  cent'.  *e  ha  una  moglie  od  un  figlio,  e cosi  via  via  (1), 
Questa  sorta  di  collocamento  non  esiste  solamente  pei  coltivatori,  ma  pur  anche 
per  gl'industriali.  Vi  sono  delle  parrocchie  dove  i fanciulli  indigenti  sono  col- 
locati come  apprendisti  presso  artigiani  o fabbricanti  che  debbono  tenerli  sino 
al  termine  del  loro  apprendimento , o durante  un  certo  tempo  in  giro  vicen- 
devole (9). 

Qualche  volta  coloro  che  debbono  pagare  la  tassa  fanuo  Ira  loro  un  ac- 
cordo, in  virtù  del  quale  ciascheduno  s'impegna  ad  impiegare  ed  a retribuire 
un  certo  numero  di  operai,  non  in  proporzione  del  bisogno  che  egli  ne  abbia, 
ma  in  proporzione  dei  suoi  redditi,  delia  sua  proprietà  fondiaria  , del  numero 
dei  suoi  cavalli  da  fatica,  o sopra  qualche  altra  scala.  In  questo  coso  , gli  abi- 
tanti della  parrocchia  cbe  non  impiegano  tutti  gli  operai  che  loro  sono  asse- 
gnali, completano  la  loro  quota  In  danaro  (5).  Questo  modo  si  chiama  tassa  di 
lavoro  ( labaur  rata). 

Fino  alla  promulgatione  dell’ultimo  atto  ciascuna  parrocchia  regolava  la 
natura  e la  quota  dei  soccorsi  che  distribuiva,  come  pure  le  condizioni  da  adem- 
piersi per  avervi  parte.  Queste  condizioni  variavano  molto  secondo  i luoghi.  Qui 
si  assistevano  dei  poveri  validi  senza  loro  domandar  nulla  in  contraccambio  ; là 
si  esigeva  che  lavorassero;  qualche  volta  si  lasciava  loro  la  scelta  di  ricevere 
più  o meno,  secondo  che  lavorassero  o non  lavorassero,  che  facessero  un  tra- 
vaglio penoso  o un  lavoro  facile.  Vi  sono  dei  circondarli  nei  quali  l'indigente 
non  riceveva  dei  soccorsi  se  non  quando  fosso  marilato  , o anche  che  avesse 
uno  o due  o tre  figliuoli  ; mentre  in  altri  non  ai  aveva  riguardo  alcuno  a queste 
circostanze  (4).  L’atto  del  14  agosto  1854  restringe  di  mollo  a questo  riguardo 
la  libertà  di  cui  godevano  le  parrocchie;  esse  dovranno  oggimai  sottomettersi 
per  la  distribuzione  dei  soccorsi  alle  regole  cbe  i commissari!  regii  giudicheranno 
convenienti  d’imporre  loro. 

Nel  sud  dell' Inghilterra,  la  lassa  supplisce  all’insufilcienza  dei  salarii;  que- 
sto modo  è conosciuto  sotto  il  nome  di  pagamento  delle  mercedi  colla  tassa 
(, pugement  of  wayes  out  o[  rate*).  Fiuu  a quel  giorno  si  compilava  una  scala 
che  fissava  la  quantità  dell'assistenza,  avendo  riguardo  alle  misure  dei  galarii, 
al  numero  degl'individui  di  cui  la  famiglia  si  compone,  ed  in  diverse  parrocchie 
al  prezzo  del  pane.  In  generale  questa  assistenza  era  di  I scellino  (fr.  1,  93  c.), 
o di  1 a.,  6 d.  (fr.  1,  84  o.)  per  settimana,  per  ciascun  fanciullo  in  di  più  di 
quanto  fosse  accordalo  ai  padre  personalmente;  nullameno  vi  erano  a questo 
riguardo,  difiereaze  considerevoli,  sovente  anche  fra  parrocchie  vioine  (5).  I soc- 
corsi distribuiti  in  tal  modo  portavano  specialmente  il  nome  di  allogazione  (al- 
lowanec )i  le  scale  cbe  fissavano  l'allogazioue  erano  qualche  volta  pure  indipen- 
denti dal  pagamento  delle  mercedi  colla  tassa  (6).  Oggimai  i commissarii  regii 


(1)  His  Maj.  Comm.,  1833;  Eslr.,  ecc.,  p.  416. 
f2)  Idem,  p.  153  e 367. 

(3)  Idem,  p.  416. 

(4)  Idem,  passim. 

(5)  Quarterly  Review,  die.  1838,  p,  336. 

(6)  His  Maj,  Comm.,  1833;  Estr.,  eec.,  p.  416. 
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potranno  sia  sospendere  i soccorsi  di  questo  genere,  sia  flssarne  la  specie  e li- 
mitarne la  durata  (1). 

L'assistenza  non  si  accorda  solamente  in  danaro,  ma  ben  anche  in  natura; 
causiate  sovente  in  fior  di  farina  o in  pane.  In  alcuni  circondari!  l'indigente  ri- 
ceve dei  biglietti,  per  mezzo  dei  quali  può  procurarsi , in  una  bottega  determi- 
nala, diversi  comestibili  o altri  oggetti  necessarii  alla  yila.  Ad  Ewhurst  (Sus- 
srx),  parrocchia  di  circa  1200  anime,  un  mercante  ba  riscosso  per  oggetti 
rilasciati  in  tal  modo  550  lire  sterline  (franchi  15,612.  50  cent.)  nel  corso 
dell'anno  (2). 

Vi  sono  dei  luoghi  dove  la  parrocchia  paga  la  pigione  agl’indigenti,  altrove 
li  mantiene  in  case  che  essa  medesima  piglia  a pigione,  o che  le  appartengono  ; 
sono  case  di  poveri  (poor-houses)  o case  di  lavoro  {work  houses,  houses  of  in- 
duslry ).  Si  fanno  dei  contratti  con  degli  appaltatori  che  s'incaricano  di  nutrirvi 
gfindigeDli.  Una  legge  del  1722  ha  autorizzato  le  parrocchie  a formare  questo 
genere  di  stabilimento.  L'articolo  5 della  legge  dell'anno  quarantesimoterzo  del 
regno  di  Elisabelta  raccomandava  già  che  si  costruissero  delle  capanne  pei  po- 
veri sulle  terre  incolte. 

L’atto  del  14  agosto  1854  incoraggia  la  fondazione  delle  case  di  lavoro;  i 
commissari!  regii  possono  fame  stabilire  col  consenso  della  maggioranza  di  co- 
loro che  pagano  la  tassa  o dei  guardiani , vale  a dire  delle  persone  impiegate 
nell'amministrazione  dei  poveri  (5).  Ma  la  somma  riscossa  o pigliata  a prestanza 
per  questo  .stabilimento  non  deve  eccedere  la  media  delie  tasse  dei  tre  anni  pre- 
cedenti (4).  Se  la  spesa  che  necessita  non  si  eleva  al  di  sopra  di  50  lire  sterline 
(fr.  1,257,  50  cent.)  nè  del  decimo  della  inedia  della  tassa  dei  tre  anni  prece- 
denti, i commissarii  possono  far  di  meno  del  consenso  dei  pagatori  della  tassa 
e dei  guardiani  (5).  Le  associazioni  o incorporazioni  delle  parrocchie  nello  scopo 
di  mantenere  in  comune  una  casa  di  lavoro  sono  un  uso  già  antico  -,  parecchio 
leggi  sono  state  promulgate  sotto  Giorgio  HI  che  concernono  questo  modo  di 
amministrazione. 

La  tassa  si  distribuisce  qualche  volta  in  abiti , scarpe , medicamenti  ; è 
il  modo  usitato  principalmente  allorché  si  tratta  di  sollevare  bisogni  occa- 
sionali. 

L’atto  del  14  agosto  1854  porta  che  i soccorsi  dati  ad  un  uomo  che  ab- 
bia più  di  venlun'amio  , a sua  moglie  o a qualcuno  dei  suoi  figliuoli  ai  di 
sotto  di  sedici  anni,  potranno,  allorché  i commissarii  giudicheranno  conveniente 
di  ordinarlo,  non  essergli  accordati  che  a titolo  di  prestito  (6) , prestito  il  cui 
rimborso  potrà  essere  elfettuato  da  una  ritenzione  sulle  sue  mercedi  (7).  Prece- 
dentemente , l’atto  di  Giorgio  III  autorizzava  l'assistenza  sotto  forma  di  prc- 


(1)  Atto  delti  14  agosto  1834,  §.52. 

(2)  Ilis  Maj.  Colimi.,  1833;  Eslr.,  p.  36 

(3)  Atto  delli  14  agosto  1834,  g.  23. 

(4)  Idem,  §.  24. 

(5)  Idem,  g.  23. 

(6)  Alto  delti  14  agosto  1834,  g.  58. 

(7)  Idem,  §.  59. 
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stito  (1),  ma  solamente  allorché  traila  vasi  di  soccorrere  dei  dissipatori  e dei 
tristi  soggetti  (2).  In  (Ine,  l’atto  del  14  agosto  1854  autorizza  i pagatori  della 
lassa  a pigliare  a prestanza  per  far  emigrare  quelli  fra  i poveri  del  loro  circuii* 
dario  che  vi  consentissero,  purché  nullameno  vi  sieuo  autorizzati  dai  commis- 
sari! regii,  e che  la  somma  presa  a prestanza  non  ecceda  la  metà  della  media 
della  tassa  dei  tre  anni  precedenti  (5). 

Può  darsi  che  una  parrocchia  sia  assolutamente  incapace  di  mantenere  i 
suoi  poveri;  allora  essa  si  rivolge  al  tribunale  del  circondario,  il  quale  obbliga 
un'altra  parrocchia  del  medesimo  cent  (4)  a consegnarle  una  somma  determi- 
nata. Questa  disposizione  era  già  contenuta  nell’articolo  terzo  dell'atto  dell'almo 
quarantesimoterzo  del  regno  di  Elisabetta.  La  parrocchia  che  si  solleva  in  tal 
guisa  non  può  rinnovare  la  domanda  di  un  simile  soccorso  se  non  quando  quello 
che  essa  ha  ricevuto  sia  totalmente  esaurito  (5).  La  somma  cosi  imposta  dal 
tribunale  si  chiama  taxe  en  aide  ( rate  in  aid). 

Le  condizioni  del  domicilio  di  soccorso  hanno  variato  in  diverse  epoche.  In 
ultimo  luogo  lo  si  acquistava  pigliando  in  affitto  nella  parrocchia  un  terreno 
pel  prezzo  annuale  di  IO  lire  sterline  (fr.  247.  50  c.);  comperandovi  uno  sta- 
bile di  lire  sterline  50  (fr.  742.  50  c.);  esercitandovi  le  funzioni  di  scrivano, 
di  sagrestano  ; lavorandovi  come  bracciante  dei  campi  durante  lutto  il  corso  di 
un  anno,  ecc.  (6).  Oggimai,  secondo  il  nuovo  bill,  non  potrà  più  guadagnarsi  con 
una  semplice  residenza,  con  un  servizio  di  una  certa  durata,  né  coll’esercizio  di 
certe  funzioni  (7).  Dna  pigione  o un  fitto  non  potrà  darlo  se  non  quando  la 
lassa  dei  poveri  sarà  riscossa  sul  prezzo  di  detta  pigione  o di  detto  affilio  (8)  ; 
ed  una  proprietà  se  non  quando  il  possessore  non  dimorerà  a più  di  dieci  mi- 
glia (mir.  I.  61)  di  distanza  dalla  parrocchia  dove  essa  è situata  (9). 

1 poveri  che  non  sono  inglesi  ricevono  qualche  volta  leggeri  soccorsi  nel  caso 
di  estrema  miseria;  quelli  che  sono  del  paese,  ma  il  cui  domicilio  di  soccorso  non 
é noto,  ricevono  pure  dalla  parrocchia  dove  si  trovano  un'assistenza  provviso- 
ria, il  rimborso  della  quale  può  poi  essere  ridomandato  da  quella  alla  quale  ap- 
partengono. I poveri  di  queste  due  classi  sono  chiamati  casuali  ed  occasionali 
(casual  and  occasionai).  Vi  sono  delle  parrocchie  che  assistono  fuori  del  loro 
proprio  territorio  individui  di  loro  dipendenza.  Gl'ispettori  dei  poveri,  in  fun- 
zione nei  luoghi  che  abitano,  fanno  le  anticipazioni  di  questi  soccorsi,  che  lor 
sono  poi  rimborsati  (10).  I tribunali  decidono  delle  differenze  che  la  questione  del 
domicilio  di  soccorso  possa  far  nascere. 


(1)  Atto  di  Giorgio  III,  S.  lix,  cap.  II. 

(2)  His  Maj.  Cornai.,  1833;  Estr.,  ecc.,  p.  197. 

(3)  Atto  delti  14  agosto  1834,  §.  62. 

(4)  Vedete  la  nota  I"  alla  fine  del  volume. 

(3)  His  Maj.  Cornai.,  1833;  Estr.,  ecc.,  p.  93. 

(6)  Edinburgh  Secreto,  Jao.  1820,  Poor  Laws.  — His  Maj.  Comm.,  1833  ; Estr.,  ecc., 
p.  422  e 423. 

(7)  Atto  delli  14  agosto  1834,  §.  64. 

(8)  Atto  delli  14  agosto  1834,  §.  66. 

(9)  Idem,  §.  68. 

(16)  His  Maj.  Comm.,  1833;  Estr.,  ecc.,  p.  92,  339,  360. 
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Prima  dell’atto  del  14  agosto  1854  i poveri  erano  amministrati  dai  vestrys, 
gl'ispettori  e i magistrati  o i giudici,  li  vestry  è il  corpo  chiamato  in  ciascuna 
parrocchia  a regolare  l'impiego  dei  prodotti  della  tassa.  Se  ne  distinguevano  di 
diverse  sorta.  Un  open  vestry  ( vestry  aperto ) si  componeva  di  tutti  i proprietarii 
di  case  nella  parrocchia.  Un  selcct  vestry  ( vestry  scelto)  si  formava  di  un  certo 
numero  d’individui  i quali  rappresentavano  i proprietarii,  e che  erano  scelti  da 
loro  a cotale  scopo.  In  line  un  eluse  vestry  { vestry  chiuso)  era  un  selcot  vestry 
che  si  reclutava  da  se  in  caso  di  vacanza. 

Per  sorvegliare  le  particolarità  della  distribuzione  e dirigere  l'impiego  dei 
soccorsi,  il  vestry  uominava  degli  agenti  i quali  parlavano  il  nome  d'ispettori 
( overseers) . Urano  eletti  annualmente  e adempivano  gratuitamente  alle  loro  fun- 
zioni; qualche  volta  si  aggiungevano  ad  essi  degli  assistenti  i quali  erano  pa- 
gali. L'istituzione  di  codesto  ufficio  c del  1572  (1). 

In  fine  l'impiego  della  lassa  era  parimente  regolato  dai  giudici  di  pace  e 
dai  tribunali.  Essi  giudicavano  delle  differenze  che  sopravvenivano  fra  gl'iudi- 
geuti  e le  autorità  parrocchiali;  il  loro  dritto  a questo  riguardo  non  era  limitato 
che  dalle  clausole  dell'atto  legislativo,  sotto  il  regime  del  quale  la  parrocchia 
aveva  dichiarato  di  collocarsi.  Questo  potere  dei  magistrali  non  era  stato  legal- 
mente stabilito  che  nel  1725  v2;. 

Questo  ordinamento  è stato  considerevolmente  modificato  dall'alto  del  14 
agosto  1854.  Quest’atto  affida  l'amministrazione  dei  poveri  a dei  selecls  ve- 
strys  o a dei  consigli  di  guardiano,  a dei  giudici  di  pace  ed  a tre  commissarii 
regii.  i\ullameno  , nelle  Unioni , il  select  vestry  deve  essere  sostituito  da  un 
corpo  di  guardiani,  ed  i commissarii  possono  pure  operare  tale  sostituzione  nelle 
parrocchie  che  non  sono  associale  ad  alcun’aura  per  ramiuinislrazione  dei  loro 
poveri. 

i guardiani  sono  eletti  dai  pagatori  della  lassa.  Quelli  di  tali  pagatori  che 
sono  tassali  al  di  sotto  di  lire  slcriiue  201)  (fr.  4,050)  hanno  un  volo  in  questa 
elezione;  quelli  che  pagano  200  a 400  lire  sler.  Q'r.  4,950  a 9,900),  hanno  due 
voli;  quelli  che  pagano  lire  sler.  400  ^fr.  9,900)  o di  più  ne  hanno  tre.  1 com- 
missari! determinano  per  ciascun  sito  il  numero  dei  guardiani,  le  loro  funzioni, 
la  somma  per  la  quale  bisogna  contribuire  alla  tassa  per  essere  eligibile  a questo 
posto,  seuza  nondimeno  che  possano  esigere  che  questa  somma  oltrepassi  lire 
sterline  40  (fr.  990).  1 guardiani  sono  nominati  per  un  unno.  Sono  indefinita- 
mente rieligibili.  I giudici  di  pace  de!  circondario  per  diritto  fanno  parte  del 
consiglio  dei  guardiani  (5). 

Gl  ispettori  non  sono  più  che  semplici  agenti , impiegati  alla  percezione  ed 
alla  distribuzione  dei  danari  sotto  la  direzione  dei  selects  vestrys,  dei  giudici  di 
pace  e dei  guardiani , ai  quali  debbono,  cume  anche  ì tesorieri,  rendere  i loro 
conti  ogni  tre  mesi  (4).  Possono  nondimeno,  in  caso  di  urgenza,  dare  da  se  me- 
desimi dei  soccorsi  in  oggetti  di  prima  necessità  (5). 


(1)  Pnpulation  of  Creai  Britain,  1M3I . 

(2)  (Juart.  lite.  , dee.  1832,  p.  540. 

(3)  Alto  dell!  14  agosto  1834,  §.  38  a 40. 

(4)  Idem,  §.  47  a 54. 

(5)  Idem,  §.  54. 
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I giudici  di  pace,  indipendentemente  dall'essere  eglino  guardiani  di  dritto, 
possono  ingiungere  alle  parrocchie  di  assistere  a domicilio  le  persone  che  sono 
vecchie  o invalide  (1).  Possono  pure  ordinare  agl'ispettori  di  dare  un’assistenza 
temporanea  in  oggetti  di  prima  necessità  a dei  poveri  i quali  non  appartengono 
alla  parrocchia , e fare  distribuire  soccorsi  medicinali  agl'indigenti  ammalati, 
tanto  della  parrocchia  che  forestieri  (2).  Hanno  infine  il  diritto  di  visitare  le 
case  di  lavoro  e di  assicurarsi  se  le  regole,  alle  quali  queste  sono  sottoposte  , vi 
sieno  osservate  (5). 

Alla  testa  di  questa  amministrazione  sono  tre  commissari!  {lite  poor  law 
commissioners  for  England  and  Wales)  nominati  dal  re  per  cinque  anni,  ter- 
mine al  di  là  del  quale  sua  maestà  non  è autorizzala  dall'alto  a rieleggerli , nè 
a nominarne  di  nuovi.  Per  esercitare  le  loro  principali  funzioni  debbono  riunirsi 
in  consiglio.  Hanno  il  potere  di  far  regole  ed  ordinanze  per  la  distribuzione  dei 
soccorsi,  ma  però  senza  ingerirsi  nella  toro  applicazione  a dei  casi  individuali; 
di  sospendere  o di  sopprimere  le  regole  stabilite;  di  assistere  ai  vestrys  e di  discu- 
tervi, ma  non  di  votarvi;  di  autorizzare  i guardiani  ad  unirsi  cogli  ufllziaii  pagati; 
di  formare  unioni,  e coll’assentimento  del  due  terzi  dei  guardiani  modificarle 
e scioglierle;  di  fondare  case  di  lavoro  nei  limiti  che  noi  abbiamo  indicati;  di 
rivocare  e sostituire  i direttori  di  cotali  case  ; di  sorvegliare  e dirigere  i guar- 
diani, i vestrys,  gl'ispettori,  ecc.  ; di  fare  ofGcialmente  delle  inchieste  per  tutto 
quello  che  è relativo  all’amministrazione  degl'indigenti  ; di  esaminare  e di  ap- 
provare i conti;  di  fare  dei  contratti  per  le  spese  che  concernono  il  sollievo  dei 
poveri,  e di  nominarsi  degli  aggiunti  per  secondarli  (4).  Sono  tenuti  di  sotto- 
mettere all’approvazione  del  re  le  regole  generali  che  essi  impongono  (5),  e di 
notificarle  al  Parlamento  (6).  Debbono  eziandio  fare  ogni  anno  al  Parlamento 
una  relazione  generale  intorno  alle  misure  da  loro  prese  (7).  Non  possono  nè 
essi  nè  i loro  aggiunti  far  parte  della  Camera  de’  Comuni  (8). 


(1)  Atto  delti  14  agosto  1834,  §.  27. 

(2)  Idem,  §•  54. 

(3)  Idem,  §.  43. 

(4J  Atto  dclli  14  agosto  1834,  §§.  1,  2,  7,  10,  13,  21,  22,  23,  24,  23,  2G,  32,  33, 
37,  42,  46,  48,  49,  52. 

(8)  Idem,  §.  16. 

(6)  Idem,  §.  17. 

(7)  Idem,  §.  5. 

(8}  Idem,  §.  8. 
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SEZIONE  II. 

Della  carità  legale  in  altre  parti  dell'Europa  e negli  Stati 
dell’Unione  in  America. 


Esistenza  della  carili  legale  in  Iscuria,  nei  Paesi  Bassi,  in  Norvegia,  in  Isvezia , in 
Livonia  , in  Prussia , in  ilemagna , in  molli  cantoni  della  Sriizera , e negli 
Siali  dell’Unione  in  America.  Forma  che  essa  riveste  in  codesti  differenti 
paesi.  Strani  errori  che  si  commettono  a questo  soggetto  , loro  causa  e loro 
pericolo. 

Il  sistema  della  carità  legale  non  esiste  solamente  in  Inghilterra;  esso  tro- 
vasi in  parecchie  altre  parti  dell’Europa  ed  in  alcune  parti  dell'America,  quan- 
tunque non  vi  si  presenti  esattamente  sotto  le  medesime  forme,  e non  vi  abbia 
in  generale  acquistato  lo  stesso  sviluppo. 

Non  si  cessa  di  opporre  sotto  questo  rapporto  la  Scozia  all'Inghilterra; 
nondimeno  le  leggi  sui  poveri  vi  sono  le  stesse , traone  leggere  differenze;  e 
già  nel  1824,  la  tassa  vi  si  levava  in  un  terzo  delle  parrocchie  contenenti  circa 
la  metà  della  popolazione. 

L’uso  di  percepire  pei  poveri  una  tassa  diretta  e speciale  esiste  pure  in  Li- 
vorno, dove  si  paga  in  frumento;  in  Danimarca;  in  diversi  Stati  dell’Alemagna, 
come  Wurtemberg,  il  Ducato  di  Weimar,  la  Baviera;  in  parecchi  cantoni  della 
Svizzera;  ed  in  America  in  molti  Stati  dell’Unione.  In  tutti  questi  paesi  la  tassa 
dei  poveri  si  mette  sulle  contribuzioni  fondiarie  o sull'insieme  delia  fortuna. 

La  tassa  sotto  forma  di  ronda  esiste  nelle  Orcadi  e nelle  isole  Shetland  ; in 
Norvegia,  in  Isvezia;  in  diverse  parti  della  Danimarca , ed  in  particolare  nel 
Ducato  di  Sleswig,  e nelle  isole  di  Feroè  e di  Sylt;  in  Livonia,  in  Baviera, 
in  alcune  parti  del  Wurtemberg,  in  lsvizzera,  nei  cantoni  di  Berna  e di 
Friburgo. 

Vi  sono  dei  paesi  dove  la  cassa  pubblica  colma  annualmente  il  deficit  che 
hanno  lasciato  gli  aiuti  somministrati  dalla  carità  volontaria.  Questo  modo  che 
noi  indicheremo  col  nome  di  soccorsi  supplementarii  è in  uso  nei  Paesi  Bassi, 
nella  Prussia  propriamente  detta,  in  Amburgo,  a Francoforte  sul  Meno,  nel  du- 
cato di  Nassau,  nel  granducato  di  Bade,  nel  ducato  di  Gota,  ed  in  una  parte 
di  contrade  sottoposte  al  dominio  austriaco. 

La  lassa  sotto  forma  di  soccorsi  supplementarii  si  unisce , in  molti  paesi , 
alla  tassa  speciale  ; quest’ultima  non  è allora  usitata  che  come  mezzo  di  colmare 
il  deficit  che  possono  lasciare  i sussidii  somministrali  dalle  casse  pubbliche. 
Cosi  è avvenuto  in  Baviera  ed  in  diversi  cantoni  della  Svizzera. 

In  alcuni  luoghi  dell'Alemagna  e della  Svizzera,  il  contribuente  è chiamato  a 
tassare  se  medesimo,  e l'autorità  non  ha  il  diritto  di  determinare  la  quota  della 
sua  contribuzione  se  non  quando  apparisca  manifesto  che  egli  non  siasi  tas- 
sato in  proporzione  dei  suoi  mezzi  ; chiameremo  questa  tassa  semi-volontaria. 

Si  ritrovano  più  o meno  in  tutti  i paesi  da  noi  indicati  le  istituzioni  seguenti 
che  formano  l’accompagnamento  necessario  o abituale  della  tassa,  o che  com- 
pletano il  sistema  della  carità  legale.  1°  l.a  determinazione  del  domicilio  di 
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soccorso,  e delle  condizioni  alle  quali  si  può  ottenerlo.  È quasi  dapcrlutto  iden- 
lica  colla  comuue,  e le  circoslanie  che  vi  dauco  diritto  sono  generalmente  la 
nascila,  il  matrimonio,  l'esercizio  delle  funzioni  pubbliche,  la  compra  della  bor- 
ghesia , il  soggiorno  continuo  di  dieci  anni.  2°  Leggi  che  fissano  la  posizione 
nella  quale  debba  essere  l'indigente  per  avere  dritto  all'assistenza.  Sono  ordi- 
nariamente vaghe  o male  osservate,  talché  i Comuni  possiedono  o si  arrogano 
un  potere  estesissimo  in  quanto  alla  distribuzione  j)ei  soccorsi.  3°  La  facoltà 
degl'indigenti  che  si  credono  lesi  nei  loro  dritti  di  ricorrere  ad  un'autorità 
supcriore  per  farsi  rendere  giustizia.  In  Iscozia  si  dirigono  alla  corte  d'assisa, 
in  Livonia  ai  giudici  comunali,  in  l’russia,  in  Alemagna,  in  Svizzera,  alle  ammi- 
nistrazioni centrali.  4»  Infine,  la  tassa  di  aiuto.  La  legge  la  stabilisce  nel  Wur- 
temberg  e nella  Baviera,  sotto  una  forma  che  differisce  poco  da  quella  sotto  la 
quale  esiste  in  Inghilterra;  altrove,  il  dovere  di  assistere  le  amministrazioni  par- 
ticolari è imposto  alle  amministrazioni  pift  generali,  nella  dipendenza  delle  quali 
le  prime  si  trovano.  Perciò  la  cura  di  soccorrere  i Comuni  poveri  concerne,  ia 
Isvizzera , il  governo  cantonale;  in  Alemagna  il  governo  centrale  di  ciascuno 
Stato,  qualche  volta  le  amministrazioni  del  distretto  ; nei  Paesi  Bassi  le  ammi- 
nistrazioni provinciali  e l’amministrazione  generale  (1). 

La  carità  legale  esiste  dunque  non  solamente  in  Inghilterra,  ma  in  Nor- 
vegia, Svezia,  Danimarca,  Livonia,  Paesi  Bassi,  Alemagna,  in  una  gran 
parte  della  Scozia,  della  Svizzera  e degli  Stati  Uniti.  Nulladimcno  questo 
s’ignora  generalmente  ; si  cade  anzi,  a questo  proposito,  in  errori  molto  strani. 
Si  parla  dappertutto  dell’Inghilterra  come  del  solo  paese  al  quale  il  carico  della 
tassa  sia  imposto;  e questa  opinione  è propagata  da  uomini  dotti,  sovente  in 
opere  che  trattano  specialmente  del  pauperismo.  Rcche  ha  scritto,  nel  1821,  che 
T Inghilterra  è forse  il  solo  paese  dove  esista  la  carità  legale  (2).  Un  filantropo 
ticinese,  nel  1852,  annunziava  , ma  con  asseveranza  maggiore  , la  stessa  opi- 
nione (3).  Un  autore  tanto  distinto  per  la  sua  scienza  , quanto  per  la  sua  elo- 
quenza ed  il  soo  spirito,  disse  anch'esso,  nel  1833,  che  l’Inghilterra  è il  solo 
paese  dove  la  carità  cristiana  si  eserciti  in  nome  della  legge  (4).  Nel  1834  il 
visconte  di  Villeneuve  di  Bargemont  annuncia  esattamente  la  stessa  idea  (5). 
Un  viaggiatore  che  visitava  gli  Stati  Uniti  nel  1825,  mette  nel  novero  dei  van- 
taggi dei  quali  godono , quello  di  non  conoscere  la  tassa  dei  poveri  (6).  Fra  i 
documenti  manoscritti  che  ci  hanno  somministrato  la  maggior  parte  dei  fatti  che 
abbiamo  raccolti,  ve  ne  ha  che  cominciano  dall’affcrinare  che  la  tassa  non  esi- 
ste nei  paesi  stessi  cui  questi  fatti  concernono. 

Donde  provengono  errori  cosi  singolari,  contraddizioni  cosi  bizzarre?  Dal- 
i’apporre  il  nome  generale  di  lassa  dei  poveri  ad  un  modo  unico  e partico- 
lare di  codesta  tassa.  Gii  uni  non  la  vedono  che  nella  tassa  speciale,  e niegano 


(1)  Per  tutto  quello  che  concerne  i ragguagli  e l'indicazione  delle  sorgenti,  vedete  la 
nota  II  alla  fine  del  volume. 

(2)  Rf.che,  Evergesia,  cap.  II. 

(3)  Londra,  Di  varie  società,  ecc.,  pari.  II,  p.  121. 

(4)  X..  Influenza  de’  costumi  sulle  leggi,  ecc.,  1.  Ili,  cap.  XII,  p.  292. 

(3)  Economia  politica  cristiana,  I.  IV,  cap.  Ili. 

(fi)  An  ezeuraion  through  thè  United-States,  ecc.  ( Edinb . Rev,,  july  1824  ; America), 
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di  riconoscerla  in  una  prelevatone  di  danari  eolia  massa  delle  imposte  ; altri 
sembrano  credere  che  essa  non  meriti  il  nome  di  tassa  quando  non  si  esige  in 
danaro  ma  in  derrate,  o quando  è consumata  dal  povero  medesimo  nella  rasa 
di  colui  che  la  paga.  Talora  si  niega  questo  nome  all’assistenza  legalmente  ac- 
cordala dal  governo  centrale,  mentre  qualche  volta  per  uno  sbaglio  anche  molto 
pili  strano  non  si  vuol  darlo  alla  tassa  comunale.  Con  tali  distintioni  si  attri- 
buisce importanza  o pure  diversità  di  forme  che  non  ne  hanno  alcuna.  È questo 
un  primo  e palpabile  esempio  della  confusione  d’idee,  la  quale  ha  prodigiosa- 
mente ottenebrato  il  soggetto  che  noi  trattiamo.  Confusione  deplorabile  I Essa 
porta  a disconoscere  i risultati  generali  delia  carità  legale;  colpisce  di  sterilità 
l’esperieoza,  e fa  si  che  per  sciagura  del  genere  umano  si  vada  sempre  aggiran- 
dosi e senza  risultato  in  uu  circolo  di  ragionamenti  abortiti,  di  verità  incom- 
plete e di  errori  pericolosi. 


PARTE  SECONDA 


Dell'influenza  dibetta  della  cauta  lesale  sulle  disposizioni  morali, 

LA  CONDOTTA  ED  IL  BENESSERE  DELLE  D1VEBSE  CLASSI  DELLA  POPOLAZIONE. 


La  carità  legale  esercita  un'Influenza,  1°  sui  poveri  in  generile  in  virtù  dei  principi! 
costitutivi  ; 2"  sulle  diverse  classi  di  persone  in  virtù  delle  misure  ammini- 
strative e regolamentari  che  essa  conduce  a prendere;  3*  sui  contribuenti  che 
debbono  pagare  la  tassa  in  conseguenza  della  coercizione  che  ve  li  obbliga. 


SEZIONE  PRIMA 

Dell' influenza  che  la  carità  legale  esercita  in  virtù  dei  tuoi  principii 
costitutivi  zui  sentimenti  e sulla  condotta  dei  poveri. 

Allorché  la  coercizione  legale  è impiegala  per  esigere  i danari  die  debbono 
servire  al  sollievo  dell'indigenza,  il  povero  acquista  naturalmente  l'idea  di  avere 
un  diritto  positivo  di  essere  assistilo.  Quali  sentimenti  onesti  e delicati  potreb- 
bero svilupparsi  in  lui  sotto  l’influenza  di  un  tale  pensiero?  Quale  riconoscenza 
avrebbe  egli  di  un  beneficio  che  non  è,  agli  occhi  suoi,  se  non  il  pagamento  di 
un  debito!  Egli  non  ha  vergogna  d’invocare  l'assistenza,  anche  quando  ha  dei 
mezzi  per  provvedere  ai  proprii  bisogni;  la  domanda  con  isfroutatezza , con 
minaccia  (1),  come  la  razione  che  la  legge  gli  accorda  e che  non  si  può  rifiu- 


ti) Hit  -Maj,  Comm.,  1833;  Kstr.,  ecc. , p.  28,  108,  136,  eoe. 
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largii  (1)  ; s’informa  se  non  gli  se  ne  abbia  sottratto  nulla  (2)  •,  contende,  litiga 
per  ottenerla  (3);  ne  determina  il  modo  (4) , ne  fissa  il  valore;  insiste  perchè 
se  gliene  assicuri  il  godimento,  offre  di  fare  all'amichevole  cogli  amministratori 
delle  transazioni  a questo  proposito  (5)  ; arriva  anche,  al  bisogno,  fino  ad  cstor- 
querla  coll’artificio  e colla  violenza  (6);  la  riceve  non  solamente  senza  gratitu- 
dine nè  alcun  segno  di  contentatura  (7),  ma  con  alterezza  e disprezzo , sovente 
anche  beffeggiando.  « Vado  a bevere  questo  alla  vostra  salute  •,  dicono  qualche 
volta  gl’indigenti  agli  amministratori  i quali  hanno  loro  messo  in  mano  dei  soc- 
corsi (8).  I fasti  dei  pauperismo  offrono  un  gran  numero  di  fatti  di  questo  ge- 
nere; questi  falli  si  moltiplicano  tanto  più,  che  l’esempio  trascina  e pervertisce 
quegli  stessi  poveri  ebe  prima  erano  discreti  e modesti  (9). 

AU’iugratitudiue  ed  all’impudenza  che  ispira  all’indigente,  sotto  il  regime 
della  carità  legale , l'idea  ebe  egli  ha  diritto  di  essere  assistito,  si  uniscono  la 
pigrizia,  l’imprevidenza,  la  dissipazione,  ia  degradazione  morale  che  risultano  dal 
riguardare  che  egli  fa  cotale  assistenza  come  assicurala  per  lui. 

Dovunque  è stabilita  la  tassa,  si  muove  lamento  dell’oziosaggine  e della  in- 
fingardezza  dei  poveri  (10).  In  Inghilterra  rifiutano  soventi  di  profittare  dei  mezzi 
di  lavoro  che  loro  si  offrano.  A'on  accettano  nemmeno  dei  terreni  che  loro  si 
affiderebbero  senza  esigerne  alcun  Otto  (11).  Perchè,  dicon  essi,  ci  accopperemo 


(t ) Inghilterra.  His  Maj.  Corniti.,  1835;  Estr.,  ece.,  p.  28,  108, 145,  206,  387. — 
Danemarck.  Broderskn,  Oie  Armadi,  eoe.,  p.  63.—  Massachusseits.  Keport  of  thè  Comm., 
ecc.  1833,  p.  16,  y3,  94. 

(2)  ìlassachusselts.  Tbe  Comm. , ecc.;  Iteports,  ecc.,  1833,  p.  94. 

(3)  Inghilterra.  His  Maj.  Cumm.,  1833;  Estr.,  ecc.,  passim.  — Massachussetls.  Re- 
perì of  thè  Comm.,  ecc.;  Reperì  1833,  p.  01. 

(4)  Massachussetls.  Reperì  of  thè  Comm.;  Report,  1833,  p.  82. 

(5)  Oxford,  fhs  Maj.  Cornei.,  1833;  Estr.,  ecc.,  p.  116.  — Massachussetls.  Report  of 
thè  Comm.,  ecc.,  1833,  p.  93. 

(Cj  Inghilterra  flis  Maj.  Comm.,  1833;  Estr.,  ecc.,  p.  146  e pattini. 

(7)  Inghilterra.  His  Maj.  Comm.,  1833;  Estr.,  ecc.,  p.  333,  385.  — Danemarck.  Buo- 
ni: usua,  Die  Annulli,  ecc.,  p.  63.  — Vomì.  Forel,  Giornale  della  tocittà  vau d.  d'util. 
pubb.  ; die.  1832,  ecc. 

(8)  (fuori.  He v.,  aprile  1818,  p.  111. 

(9)  Inghilterra.  Bulwer,  L'Inghilterra  e gl'inglesi,  1. 1,  p.  248.—  Dàvison.  Poor  Laws, 
p.  72  (Edin.  RevJ.  — Quart.  Reti.,  aprile  1818,  p.  111.  — Idem,  jao.  1818,  p.  275. 
— Report  of  thè  select  commlttee  on  thè  poor  laws,  july  1817  (Quart.  Rev.,  march. 
1818,  p.  6).  — Belgio.  Ducfétiaux,  Dei  mezzi  d’aiutare  l'indigenza,  ecc.  p.  Itì.  — Da- 
nemarck. R.  in.  — Svizzera.  Forel,  Giornale  della  società  vaud.  d'util.  pubb.  ; die. 

1832.  — Schw.  Gem.  Ges.,  1825.  — Massachussetls.  The  Comm.,  ecc.;  Report,  ecc., 

1833,  p.  16. 

(10)  Inghilterra.  Artoro  Volai.,  .In  Inquirj  into  thè  propriety,  ecc.  (Bill,  brit., 
novembre  1801,  p.  310,  311,  gennaio  1802,  p.  31,  32,  febbraio  1802,  p.  156.  — Da- 
vi  so  a,  Poor  Laws  (Edinb.  Re  v.  e Quart.  Reo.).  — Edinb.  Rev.,  gennaio  1820,  Poor 
Laws,  — Idem,  maggio  1828,  p,  320  e seg.  — O'Coaael.  Com.  de'  Com.  delti  19  giu- 
gno 1832.  — .Nassau.  A Lelter  to  lord  llowick,  p.  38,  39.  — Svizzera,  Berna.  Scbw. 
Gem.  Ges.,  1825,  s.  110.  — Friburgo,  Consiglio  dell’interno,  Circolare  delti  4 novembre 
1832.  — Alemagna.  Granducato  di  Badeu,  eco.,  R.  1.  — Massachussetls.  Report  of  tbe 
Comm.,  ecc.,  1833,  p.  18. 

(11)  His  Maj.  Comm.,  1833;  Estr.  ecc.,  p.  36,  37,  385. 
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noi  sotto  la  fatica  per  assicurare  la  nostra  esistenza,  quando  possiamo  senza  fa- 
tica ottenerla  dalla  parrocchia  ? (1)  Nel  Berkshire,  operai  che  potrebbero  gua- 
dagnare 8 o 9 scellini  (fr.  9.  90  c.,  o fr.  11.  84  c.)  per  settimana,  lavorando 
per  conto  di  agricoltori,  preferiscono  essere  impiegati  per  6 scellini  (fr.  7.  45  c.) 
alla  manutenzione  delle  strade,  perché  vi  sono  occupati  un’ora  e mezza  di  meno 
per  giorno,  e perchè  sovente  non  vi  hanno  nulla  da  fare  (2).  Il  numero  delle 
persone  che  domandavano  l’assistenza  raddoppiò  in  una  parrocchia  di  Scozia 
solamente  perchè  era  stato  proposto  di  stabilirvi  la  tassa  (3). 

Per  quanto  poco  esigenti  sieno  le  parrocchie,  relativamente  alla  quantità  di 
lavoro  che  esse  richiedono  dai  poveri  di  loro  dipendenza,  non  però  possono  ot- 
tenerlo senza  moltiplicare  i sorveglianti.  Ne  occorre  almeno  uno  per  sei  operai  ; 
e quando  si  confida  questo  officio  a dei  poveri,  bisogna  far  sorvegliare  i sorve- 
glianti (4).  Secondo  la  Rivista  di  Edimburgo,  un  lavoratore  dei  campi,  il  quale 
non  abbia  dritto  ai  soccorsi,  e lavori  a compito,  fa  quattro  a cinque  volte  tanto 
lavoro,  quanto  quegli  che  partecipa  all’assistenza  (5).  Un  testimonio  bene  infor- 
mato assicura  che  anche  nel  norie  dell’Inghilterra,  dove  la  tassa  non  si  è ele- 
vata lant’alto  quanto  nel  sud,  gli  operanti  campagnuoli  non  fanno  i tre  quinti 
del  lavoro  che  potrebbero  fare  (6).  L'opinione  a questo  riguardo  è cosi  bene  sta- 
bilita, che  si  preferiscono  generalmente  agli  operai  del  luogo,  forestieri  i quali 
non  possono  avere  pretensione  nessuna  ai  soccorsi  legali  (7).  A Putney  , nel 
Surrey,  non  si  rifiuta  di  pagarli  tre  o quattro  scellini  di  più  per  settimana  (8). 
Ad  Ely,  nella  contea  di  Cambridge,  il  loro  salario  è di  una  metà  più  forte  che 
quello  degli  operai  della  parrocchia  (9).  A Itoyston,  nella  stessa  contea,  mentre 
si  mantengono  nell'ozio,  a spese  del  pubblico,  gl'indigenti  del  luogo,  tutto  il  la- 
voro dell’agricoltura  si  fa  da  altri  individui,  che  si  ha  cura  di  mandar  via  prima 
che  acquistino  ii  domicilio  di  soccorso  (10). 

L’assistenza  legale  estingue  ogni  sentimento  d’onore  presso  coloro  che  la 
ricevono.  Una  volta  che  vi  si  ha  partecipato,  è raro  che  si  cerchi  mai  a bastare 
a se  medesimo  (11).  Nella  contea  di  Buckingam,  taluni  ispettori  volendo  dare  un 
contrassegno  di  stima  a due  coltivatori  che  provvedevano  da  se  medesimi  al 
mantenimento  delle  loro  numerose  famiglie,  fecero  a ciascun  di  loro  il  dono  di 
una  lira  sterlina  (fr.  24.  75  c.).  Poco  tempo  dopo  quei  medesimi  uomini,  i quali 
nulla  avevano  mai  domandato,  vennero  ad  implorare  dei  soccorsi,  e d’allora  in 
poi  la  parrocchia  non  ha  cessato  di  assisterli  (12).  In  una  relazione  fatta  nel  1818, 


(1)  His  Maj.  Comm.,  1833;  Estr.,  ecc.,  p.  16, 123. 

(2)  Idem,  p.  203,  209. 

(3)  Udini).  Rev.,  ottobre  1821.  Poor  Laws  of  Scollano. 

(4)  His  Maj.  Comm.,  1833  ; Estr.  ecc.  p.  208. 

(5)  Edinb.  Rev.,  maggio  1828,  p.  320. 

(6)  His  Maj.  Comm.,  1833;  Estr.  p.  182. 

(7)  Idem,  p.  208,  387,  ecc.  — Edinb.  Rev.,  gennaio  1820,  Poor  Laws. 

(8)  His  Maj.  Comm.,  1833  ; Estr.,  p.  208. 

(9)  Idem,  p.  387. 

(10)  Idem,  p.  357,  372. 

(11)  Idem,  p.  226,  ecc. 

(12)  Idem,  p.  85. 


Digitized  by  Google 


CARITÀ  LRGALE 


29 


l’assemblea  generale  di  Scozia  ba  riconosciuto  che  il  sentimento  di  vergogna,  il 
quale  può  stimolare  l'attività  ed  impedire  di  ricorrere  alla  parrocchia,  diminuisce 
e qualche  volta  si  estingue  compiutamente  coi  progressi  della  tassa  (1).  L'abitu- 
dine degli  operai  alemanni  di  domandare  la  limosina  sulle  strade  proviene  dal 
diritto  che  hanno  in  alcune  parti  dell'Alemagna  di  richiedere  dei  soccorsi  dai 
mastri  del  loro  mestiere.  Lo  stalo  di  trascurala  e di  sucidume  in  cui  cadono 
gli  assistiti  della  contea  di  Berk  è così  manifesta;  che  a prima  vista  si  può  giu- 
dicare, entrando  in  una  capanna,  se  gli  abitanti  ricevono  soccorsi  dalla  parroc- 
chia (2).  Invano , per  contrappesare  questa  funesta  influenza  della  carità  le- 
gale, si  sono  in  alcuni  paesi  fissate  certe  condizioni  che  sole  danno  diritto  ai 
soccorsi.  Queste  clausule  sono  malamente  osservate , o si  prestano  a parecchie 
interpretazioni  differenti,  ed  hanno  inoltre  l'inconveniente  di  legittimare  le  pre- 
tese degl'indigenti  ai  quali  sembrano  applicabili. 

L'imprevidenza  dei  poveri  nei  paesi  di  tassa  completa  pareggia  la  loro  pi- 
grizia (3).  Si  è osservato  che  non  profittano  quasi  mai  delle  casse  di  rispar- 
mio (4).  Dacché  in  Inghilterra  una  fabbrica  soffre  un'interruzione , gli  operai 
che  essa  faceva  vivere  nell'abbondanza,  cadono  a carico  della  parrocchia  , per- 
chè non  hauno  fatto  nessun  risparmio  (3).  Questa  imprevidenza,  unita  sovente 
alla  speranza  segreta  e qualche  volta  all'intenzione  formale  di  ottenere  più  age- 
volmente dei  soccorsi , accelera  l'epoca  dei  matrimonii  e ne  aumenta  il  nu- 
mero (6).  Queste  unioni,  formate  sotto  i più  tristi  auspicii,  producono  una  mol- 
titudine di  figliuoli  che  crescono  nell'ignoranza  e nel  vizio;  e facendo  ribassare, 
come  noi  vedremo,  la  meta  dei  salarii,  impediscono  di  maritarsi  persone  ono- 
revoli che  sarebbero  in  grado  di  bene  allevare  le  loro  famiglie.  Esse  tendono 
cosi  sotto  un  doppio  rapporto  a deteriorare  la  popolazione  (7).  Su  centoquindici 
matrimonii  che  sono  stati  consacrati  nella  parrocchia  di  Burghfield  , contea  di 
Berk,  dal  1815  al  1832,  ve  ne  sono  stati  venti  imprevidenti , ed  hanno  dato 
cinquantaquattro  figliuoli  (8).  A Walberton , nella  contea  di  Susscx,  si  contrae 
matrimonio  all'età  di  diciassette  o diciotto  anni  (9).  Nel  cantone  di  S.  Gallo,  in 
Isvizzera,  si  faceva  qualche  osservazione  ad  una  vedova,  la  quale  aveva  cinque 
figli,  per  distorta  dall’intenzione  di  passare  ad  un  secondo  matrimonio;  essa 
rispose  che  lascierebbe  a carico  del  Comune  una  parte  della  sua  famiglia  (10;. 


(1)  Nassau.  A Lctter  to  lord  (lowick,  p.  29,  39. 

(2)  Ilis  Maj.  Conno. , 1833;  Eslr.,  p.  201 

(3)  Inghilterra.  Davison.  Poor  Laws,  ecc.  p.  63.  (Quart.  Rcv.,  gennaio  1818,  Poor 
Laws).  — Danimarca.  R.  in. 

(4)  Cjialmkks,  Christian  Econome,  cap.  XIV. 

(5)  Malthus,  Della  Popolazione,  lib.  Il,  cap.  6. 

(6)  idem,  passim.  — Parliam.  pap.  ses.,  1826-27,  p.  836.  — Quart.  Rev.,  ottobre 
1827,  p.  -185.  — Conte  Di  Vinchelsea,  Cam.  dei  Lordi  dcll'll  nov.  1830,  — Edinb. 
Rev.,  marzo  1831,  p.  47.  — Slasev,  Camera  dei  Comuni,  del  19  giugno  1832.  — His 
Maj.  Comm.,  1833,  ecc.,  p.  3 e passim.  — Der  Gcmeinnùlzige  Schweizer,  B.  4.  s.  16. 
— Schw.  Gem.  Ges.,  1823,  passim. 

(7)  Quart.  Rev.,  genn.  1818,  p.  263,  270,  295. 

(8)  His  Maj.  Coram.,  1833;  Eslr.,  ecc.  p.  238. 

(9)  Idem,  p.  73. 

(10)  Schw  . Gem.  Ges.,  1823,  p.  133. 
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Le  medesime  cause  aumentano,  in  Inghilterra  (1)  ed  in  Isviitera  (2),  il  nu- 
mero dei  bastardi,  e vi  danno  luogo  a speculazioni  immorali  di  molte  sorta;  ma 
codesti  disordini,  quantunque  sieno  una  conseguenza  naturale  del  sigtema  della 
carità  legale,  non  ne  risultano  cosi  essenzialmente  che  noi  dobbiamo  crederci 
obbligati  di  darne  i luridi  ragguagli. 

I matrimonii  e l'accrescimento  di  popolazione  fra  gl'indigenti  sono  puri;  in 
questo  sistema  i risultati  di  un  movimento  di  malumore.  A Lenbam,  nella  con- 
tea di  Kent,  si  è inteso  dire  a dei  giovani  che  si  mandavano  nella  casa  di  la- 
voro: «Voi  ci  mandate  là  dentro  per  punirci;  noi  ci  mariteremo  più  presto  (5)  ». 
Qualche  volta  individui , cui  la  loro  parrocchia  non  assiste  in  proporzione  dei 
loro  desiderii,  si  vendicano  di  lei  sposando  delle  forestiere  che  essa  è costretta 
di  mantenere  (4).  Nei  cantone  di  [terna  , il  medesimo  sentimento  di  vendetta 
spinge  delle  fanciulle  a mettere  at  mondo  una  quantità  di  bastardi.  Ve  ne  gono 
che  ne  hanno  sette,  otto  o nova  (5).  Al  rovescio  di  quello  che  succedeva  in 
Francia  sotto  la  Convenzione;  le  fanciulle  di  cui  non  si  ricompengava  abbastanza 
lo  zelo  a popolare  il  paese,  dichiararono  con  minaccie  all'autorità  che  esse  non 
farebbero  più  figliuoli  (6). 

La  dissipazione  è negl’indigenti  la  compagna  naturale  deH'imprevidenza , e 
risulta  parimente  dall'azione  dei  principi!  della  carità  legale.  Essi  spendono  so- 
vente in  vino  ed  in  liquori  l'assistenza  che  ricevono  (7).  Si  nutrono  meglio  e 
vivono  più  a loro  agio  che  i contribuenti  cui  mettono  ad  imposizione  (8).  Vestiti 
di  begli  abiti  la  domenica,  vengono  il  lunedi  a chiedere  dei  soccorsi  (9).  Qual- 
che volta  sono  fanciulle  elegantemente  vestite,  accompagnate  da  bambini  che 
debbono  la  vita  al  loro  libertinaggio  (IO).  Quello  che  guadagnano  in  estate,  lo 
consumano  di  per  di,  ed  ogni  inverno  ricadono  a peso  del  pubblico  (11).  È cosi 
che  in  Inghilterra  le  parrocchie  sono  ridotte  a mantenere  una  parte  delt'anno 
dei  braccianti  che  avrebbero  potuto  fare  dei  risparmii  nel  tempo  della  ricolta; 
dei  falegnami,  dei  muratori  che,  durante  tutta  la  bella  stagione,  hanno  guada- 
gnato una  ghinea  (fr.  25.  98  e.)  per  settimana  (12);  dei  marinai  che  nel  mede- 
simo spazio  di  tempo  guadagnavano  fino  a quaranta  e cinquanta  scellini  (fr.  49. 
50  c.,  e 61.  87)  (15). 


(t)  Nassau.  A Leti,  to  lord  Howick,  p.  18.  — Bulwer.  L’Inghilterra  c gl’inglesi, 
t.  1,  p.  238. 

(2)  Società  svizzera  d'utilità  pubbl.,  1830,  p.  G3. 

(3)  His  Maj.  Comm.,  1833;  Estr.,  ecc.,  p.  3. 

(4)  Idem,  p.  188. 

(5)  Armenwesen  Briefe,  21  br. 

(6)  Dopin,  Amm.  della  sic.  pubb.,  p.  307. 

(7)  Inghilterra.  Chalmers,  Christian  Economy,  cap.  XIV.  — Quart.  Itev.,  aprile 
1818,  p.  111.  — His  Maj.  Comm.,  1833;  Estr.,  ecc.,  passim.  — Svizzera.  Der  Gero. 
Scbw.,  B.  4,  s.  16.  — Jena.  R.  in.  — Massachussetts,  R,  in. 

(8)  DcrGem.  Schw.,  1 Jahrg.,  s.  129. 

(9)  His  Maj.  Comm.,  1833;  Estr.,  ecc.,  p.  8ó. 

(10)  Der  Gem.  Scbw.,  1 Jabrg,  s.  129. 

(11)  His  Maj.  Comm.,  1833;  Estr.,  ecc.,  p.  83. 

(12)  Idem,  p.  8. 

(13)  Idem,  p.  29. 
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Le  misure  stesse  che  si  prendono  per  impedire  le  profusioni  nei  soc- 
corsi, hanno  delle  conseguenze  disastrose.  Si  vuole  evitare  di  dare  a per- 
sone le  quali  a rigore  possono  bastare  a se  medesime;  si  niega  qualunque 
assistenza  a quelli  che  hanno,  oltre  i'agsoluto  necessario,  un  avere  comun- 
que piccolo  pur  sia  (1).  Che  cosa  succede  da  questo  ? Che  degli  operai  non 
osano  dedicarsi  ad  un  lavoro  lucrativo  per  paura  di  perdere  il  loro  diritto  ai 
soccorsi  ; che  altri,  i quali  non  possedono  se  non  deboli  mezzi,  abbandonano  o 
dissipano  volontariamente  il  poco  che  hanno  per  completare  i loro  titoli  ai  fondi 
parrocchiali  (2). 

Gli  Stati  Uniti  offrono  cosiffatti  esempi.  Quantunque  le  mercedi  sleno  eleva- 
tissime nel  Massaciussetts,  la  mancanza  di  economia  ed  il  gusto  dei  liquori  spi- 
ritosi fanno  si  che  una  moltitudine  di  operai  vi  cadano  ogni  inverno  a carico 
del  pubblico.  I poveri  vi  si  abbandonano  alla  infingardaggine  ed  alla  dissipa- 
zione : discendono  cosi  rapidamente  da  una  strettezza  temporanea  ad  una  mi- 
seria permanente , e fluiscono  nella  bassezza  e nel  vizio  con  una  morte  pre- 
matura. 

Questo  sistema  diventa  anche  più  funesto  per  effetto  delle  misure  particolari 
che  ne  sono  la  conseguenza.  Qui  si  preferisce,  nella  scelta  degli  operai,  il  mari- 
tato al  celibe;  l’indigente  all'uomo  laborioso  il  quale  abbia  qualche  mezzo,  af- 
fioe  di  diminuire  i pesi  che  la  tassa  impone  alla  parrocchia  (3);  e l'Individuo 
che  ha  fatto  qualche  risparmio  è sovente  neH’impo3sibilità  di  trovare  lavoro  (4). 
Là  si  è ridotto  a congedare  servidori  onesti  ed  attivi  per  surrogarli  con  quelli 
ebe  la  parrocchia  v’impooe  (5).  Altrove  non  si  dà  lavoro  a compito  , perchè  si 
teme  che  l'operaio  non  ne  faccia  troppo;  e che  degl'indigenti  che  occorre  ugual- 
mente nutrire  non  rimangano  senza  lavoro  (6).  Quanto  mai  cotali  misure  sono 
esse  atte  a scoraggiare  l'attività  e l’economia  I 

Questa  tendenza  della  carità  legale  a produrre  l’ozio,  la  spensieratezza  e la 
dissipazione,  fu  formolata  in  una  canzone  dagli  stessi  poveri  all'epoca  della 
pubblicazione  della  legge  dell’anno  quarantesimoterzo  del  regno  di  Elisabetta. 
Essi  vi  si  congratulavano  perchè  lo  Stato  guarentendo  ornai  la  loro  sussistenza, 
non  avrebbero  più  nè  rammarichi  nè  crucci. 

Questi  tristi  risultati  del  sistema  si  perpetuano  indefinitamente  nelle  famiglie 
assistite:  sotto  l'influenza  dell'esempio  e della  maniera  di  pensare  degli  autori 
dei  loro  giorni,  i figli  crescono  nell’ozio,  nelle  abitudini  dissolute,  nell'arte  di 
estorquerc  soccorsi  d'ogni  maniera  (7).  Accompagnando  i loro  genitori,  nel  mo- 
mento in  cui  questi  vanno  a riscuotere  l'assistenza  legale,  acquistano  natural- 
mente l'idea  che  essi  poi  faranno  a loro  volta  lo  stesso  (8);  il  che  soffoca  in 


(1)  His  Maj.  Comm.,  1833;  Estr.,  ecc.,  p.  181  e passim. 

(2)  Idem,  p.  80,  142, 188,  270. 

(3)  Idem,  p.  6,  46. 

(4)  Idem,  p.  379,  381 , ecc. 

(8)  Idem,  p.  36,  379. 

(6)  Idem,  p.  83. 

(7)  Idem,  p.  336. 

(8)  Londra.  Di  varie  Società  di  beneficenza,  parte  11,  sez.  v,  art.  1. 
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loro  ogni  germe  di  onore  e di  attività.  Succede  cosi  che  le  stesse  famiglie  riman- 
gono per  corso  di  secoli  a carico  dei  Comuni  dai  quali  dipendono  (1). 

Questo  stato  di  degradazione  è accompagnato  o seguito  dall'indebolimentu 
dei  legami  e delle  affezioni  domestiche.  Le  persone  unite  dal  saDgue  o dai  sa- 
cri nodi  del  matrimonio  si  riposano  sugli  ufficiali  municipali  o parrocchiali  della 
cura  di  adempiere  i loro  scambievoli  obblighi  (3)  ; nuove  sorgenti  di  azioni  e di 
procedimenti  cbe  non  soltanto  infrangono  le  leggi  della  morale,  ma  che  ripu- 
gnano ai  sentimenti  della  natura,  in  Inghilterra  non  si  può  convincere  gl’indi- 
genti cbe  la  cura  dei  loro  figliuoli  li  concerne  ; a tutto  quello  che  loro  abbiasi 
detto  in  questo  proposito,  rispondono:  • I nostri  figli  non  sono  roba  nostra, 
appartengono  alla  parrocchia  ■ (5).  I giornali  di  provincia  di  quel  paese  sono 
pieni  di  nomi  di  genitori  fuggiaschi,  che  lasciano  la  loro  famiglia  a carico  del 
pubblico  (4)  ; qualche  volta  questo  colpevole  abbandono  non  ha  luogo  che 
temporaneamente , e si  ripete  in  conseguenza  di  un  calcolo  che  sembrano  fare 
di  concerto  i due  coniugi  (5).  Le  parrocchie  della  Scozia  dove  è stabilita  la  tassa 
presentano  fatti  del  medesimo  genere,  secondo  quello  che  Cbalmers  ha  dichiarato 
davanti  la  commissione  d’inchiesta  del  Parlamento  ; ed  egli  ha  nel  medesimo 
tempo  attestato  che  non  conosceva  nessun  esempio  simile  nelle  parti  del  paese 
che  non  sono  sotto  il  regime  della  carità  legale  (6). 

La  paternità  è frequentemente,  in  Inghilterra,  un  oggetto  di  speculazione; 
vi  si  tengono  di  proposito  deliberato  i proprii  figliuoli  sudici,  miserabili,  in  uno 
stato  di  patimento  , perchè  si  spera  ottenere  cosi  dalla  parrocchia  soccorsi  più 
abbondanti  (7).  Vi  si  vedono  padri  che  vanno  a strappare,  dall'infermeria  dove, 
sono  curati,  i loro  figli  malati,  oude  farsene  un  titolo  ad  uu’assisteuza  perso- 
nale (8)  ; altri  non  hanno  rossore  di  confessare  formalmente  che  se  piangono  i 
loro  Ogli  morti  è perchè  questa  perdita  diminuisce  i soccorsi  che  essi  riceve- 
vano (9).  Nel  Massaciussets  gli  uomini  abbandouauo  frequentemente  le  loro 
mogli  e i loro  figli  (10).  La  carità  legale  produce  gli  stessi  effetti  nel  cantone  dì 
Ilerna;  gli  sposi  vi  pigliano  agevolmente  il  parlilo  di  separarsi,  perchè  la  muglio 
abbandonata  cade  a carico  del  Comune  (1 1);  i genitori  contaudo  sulla  borsa 
pubblica,  vi  si  fanno  poco  scrupolo  di  abbandonare  i Ogli  loro  (13).  Il  cau- 


(t)  Inghilterra,  His  Maj.  Comni.,  1833;  Eslr.,  ece.,  p.  404.  — Svizierà.  FuatL, 
Società  vanii,  d'ulil.  pubbl.,  dicembre  1833. 

(4)  Bibl.  brit.,  gennaio  1804,  p.  31,  34.  — Dayison,  Poor  Laws  (Quart.  Rev.,1818. 
On  tbe  Poor  Laws). 

(3)  Bulveb,  L’Inghilterra  e gl’inglesi,  t.  I,  p.  437. 

(4)  Mac  Parlano,  Iticerchesui  poveri.  — Chalmers,  Christ.  Econ.,  cap.  X,  XIV. 
— Nassao.  A Leti,  to  lord  Huwick,  p.  18,  94. 

(3)  Ilis  Maj.  Comm.;  Eslr.,  ece.,  p.  173,  ecc. 

(6)  Nassau.  A Leti,  to  lord  llowick,  p.  94. 

(7)  Quart.  Rev„  aprile  1818,  p.  111. 

(8)  His  Maj.  Comm.,  1833;  Eslr.,  ecc.,  p.  119. 

(9)  Bclver,  L’Inghilterra  e gl'inglesi,  t.  I,  p.  456.  — His  Maj.  Comm.,  1833 
Estr.,  ecc.,  p.  166. 

(10)  Tcckeruan,  Report,  maggio  1830. 

(11)  Scfaw.  Geni.  Ges.,  1814,  s.  95,  96. 

(14)  Idem,  1845,  s.  105. 


' ~ - " '^DigìtfTGd  by  Google 


CARITÀ  LEGALI  53 

ione  di  Friburgo  presenta  gli  stessi  scandali , poiché  il  piccolo  consiglio  di 
quel  cantone  si  è creduto  obbligato  di  dichiarare  che  i mariti , i quali  ab- 
bandonassero le  mogli  loro  a carico  pubblico,  sarebbero  arruolati  o messi  in  pri- 
gione (1). 

Il  vincolo  figliale,  come  gli  altri  vincoli  di  famiglia , è sciolto  dalla  carità 
legale  ; i figli  riposandosi  sui  Comune  per  l'assistenza  dei  loro  genitori  attem- 
pati ed  infermi,  si  niegano  a fare  dei  sacriflcii  per  loro  (2);  non  possono  nem- 
meno risolversi  a mantenerli,  mediante  una  pensione  pagata  dalla  parrocchia,  a 
meno  che  non  vi  trovino  un  beneficio  sicuro  (5).  Sostengono,  davanti  alla  giu- 
stizia, che  non  tocca  « loro  mantenerli,  e quand’anche  esercitano  professioni  lu- 
crative, testimoniano  un  vivo  malcontento  se  vengano  astretti  ad  entrare  per 
una  piccola  parte  nelle  spese  del  mantenimento  (4).  Spogliandosi  d’ogni  pudore 
non  si  oppongono  che  sieno  gettati  in  qualche  casa  di  poveri  (5),  sorte  che  quegli 
sfortunali  geuitori  ambiscono  qualche  volta  essi  medesimi,  tanto  è odiosa  la  con- 
dotta che  per  liberarsene  i loro  figli  tengono  a loro  riguardo  (6). 

Si  deve  adesso  maravigliarsi  se  nei  paesi  sottomessi  ad  un  sistema  che  de- 
grada e pervertisce  gli  animi  in  tanti  modi , si  commetta  un  numero  spaventoso 
di  delitti,  e se  questi  delitti  si  moltiplicano  a misura  che  questo  sistema  si 
estende  e piglia  maggiormente  radice!  Il  numero  dei  delitti  è raddoppiato  in 
Inghilterra  dal  1812  al  1821;  gli  annali  giudiziari)  di  codesto  paese  indicano, 
pel  1826,  quattro  volte  più  furti  che  pel  18)0;  il  comitato  nominato  per  ricer- 
care la  causa  di  questo  accrescimelo,  lo  attribuisce  in  gran  parte  un'influenza 
della  carità  legale  (7).  Nella  tornata  del  20  giugno  1854  , il  lord  cancelliere 
Brougharn  ha  additato  alla  Camera  dei  lordi  le  leggi  inglesi  sui  poveri,  come  la 
causa  più  potente  di  deterioramento  morale  della  popolazione  e della  moltipli- 
cazione dei  delitti.  Egli  pensa  che  la  loro  influenza  malefica  basta  per  conlrappe- 
sare  tutto  il  bene  che  può  aspettarsi  dai  progressi  dell'educazione  pubblica. 


fi)  Circolare  del  21  dicembre  1812. 

(2)  Nassau.  A Lett.  to  K>rd  llowick,  p.  15,  16.  — His  Msj.  Conno.,  1833;  Eslr., 
ecc.,  p.  188. 

(3)  Idem,  p.  85. 

(4)  Idem.  p.  362. 

(5)  Cbalrers,  Christ.  Econ.,  cap.  XIV. 

(6)  Idem. 

(7)  Rev.  brit.,  aprile  1832,  p.  234,  251,  252. 


Keonom.  2*  urie.  Tono  Xllf.  — 3. 
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SEZIONE  II. 

Deir  influenza  che  esercitano  sulla  sorte  c sulle  disposizioni  morali  di  diverse 
classi  della  popolazione , le  misure  amministrative  e regolamentari  che  si 
è indotto  a prendere  nel  sistema  della  carità  legale. 


Queste  misure  concernouo  le  persone. 


Art.  1.  — Deirin/luenta  che  esercitano  negli  assistili  le  misure  amministrative  ed  i 
regolamenti  di  cui  sono  l'oggetto  nel  sistema  della  carità  legale. 


Queste  influenza  risulta  dal  modo  col  quale  sono  distribuiti  i soccorsi , dai  diversi 
modi  sotto  i quali  sono  accordati,  e delle  condizioni  alle  quali  sono  sottoposti. 


Le  leggi  debbono  essere  eseguite  uniformemente.  Gli  agenti  destinati  ad  ap- 
plicarle non  possono  avere  riguardo  a differenze  che  esse  non  hanno  specificato. 
Semplici  mandatari!  d'un  Comune  debbono  poter  render  conto  della  maniera 
colla  quale  amministrano  gl'interessi  che  loro  sono  affidati;  ora  per  essere  in 
istalo  di  soddisfare  a codesto  obbligo  non  debbono  decidersi  secondo  conside- 
razioni, delia  validità  delle  quali  eglino  soli  possono  essere  giudici.  La  carità  le. 
gale  non  può  dunque  in  generale  aver  riguardo  al  sesso  , all'età,  al  merito.  I 
fatti  vengono  in  appoggio  di  questo  rag.onamento. 

fu  Inghilterra  l'assistenza  è abitualmente  la  stessa,  sia  che  la. si  accordi  al 
povero  onesto  o aH'indigPDte  colpevole  ed  indegno  di  soccorso  (1).  Il  solfo 
ispettore  e gli  altri  ufficiali  di  Calne , nella  contea  di  Wilt,  hanno  confessato, 
nella  loro  deposizione  davanti  ai  commissari!  del  Parlamento,  che  gli  ubbriachi, 
i bestemmiatori,  i ladri  della  loro  parrocchia  erano  assistiti  secondo  le  stesse 
regole  e la  stessa  misura  che  gl’individui  più  commendevoli  (2).  In  Danimarca 
non  si  mette  attenzione  che  al  grado  dell'Indigenza,  ed  il  merito  non  vi  è con- 
tato per  nulla  (3).  In  Livouia  le  provviste  destinate  ai  poveri  sono  distribuite 
per  eguale  porzione  a tutti  coloro  che  sono  inscritti  sulla  lista  del  Comune.  Nel 
Belgio  i maestri  dei  poveri,  applicando  una  regola  uniforme  a tutti  gl'indigenti 
della  loro  giurisdizione,  si  mostrano  indistintamente  verso  di  loro  o di  rigore 
eccessivo,  o di  una  facilità  deplorabile  (4).  A Lucerna,  dove  la  legge  divide  in 


11)  Quart.  Rev  , aprile  1818,  p.  IH.  — Lenham  (contea  di  Kent),  Ilis  Maj.  Comm., 
1833;  Estr.,  ecc.,  p.  8.  — 7m(on  (contea  di  Suflolk),  Idem,  p.  134.  — Olii  Stcinfori 
(Worcestershire),  Idem,  p.  102.  — F.ly  (Cambridgeshire),  Idem,  p.  38G,  ecc.  ecc. 

lì)  Bulver,  L’Inghilterra  e gl’inglesi,  t.  1,  p.  438.  — His  Moj.  Comm.,  1833;  Estr., 
ecc.,  p.  108. 

(3)  Broderses,  die  Armutb,  ecc.,  p.  G3. 

13)  Dccfétuux,  Dei  mezzi  di  aiutare  la  miseria,  ecc.,  p.  16. 
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tre  classi  che  essa  specifica,  i poveri  che  hanno  diritto  all’assistenza  degl’indi- 
vidui degnissimi  di  pietà,  ma  che  non  entrano  in  nessuna  di  queste  classi , ri- 
mangono senza  soccorsi  (1).  In  una  relazione  stampata  nel  1827,  una  commis- 
sione incaricata  dai  guardiani  dei  poveri  di  Filadelfia  di  raccogliere  delle 
informazioni  sullo  stato  della  carità  in  alcune  parti  degli  Stati  Uniti,  afferma 
che  i soccorsi  vi  sono  accordati  indistintamente  (2). 

Ma  non  basta  il  dire  che  il  sistema  della  carità  legale  esclude  ogni  distin- 
zione di  merito.  Si  può  aggiungere  che  è tutto  in  vantaggio  delle  persone  au- 
daci e rumorose  che  impongono  colle  loro  esagerazioni  ai  distributori  delle  ele- 
mosine e che  gli  stancano  colle  loro  importunità  , mentre  l’indigente  timido  e 
modesto  è necessariamente  sagrificato.  Quindi  d'ogni  parte  sorgono  lamenti  sul- 
l’abbandono nel  quale  languiscono  i poveri  più  onesti  ed  interessanti  (3).  Anzi 
in  alcuni  paesi  si  sono  prese  delle  misure  per  rimediare  a questo  male.  In  Da- 
viera  la  legge  prescrive  agli  amministratori  delle  elemosine  di  occuparsi  per  se- 
medesimi  a ricercare  i poveri  vergognosi  onde  conoscerli  e sollevarli  (4).  Nei 
Paesi  Bassi  la  beneficenza  particolare  ha  istituito  per  essi , aliato  all’edifirio 
della  carità  legale  , parecchie  società  di  soccorso  (5).  A Friburgo,  In  Isvizzera, 
si  stabilisce  in  ciascun  quartiere  un  padre  ed  una  madre  dei  poveri  per  ricer- 
care quelli  che  Boltrooo  in  segreto  e farli  conoscere  alla  commissione  incaricata 
della  distribuzione  delle  elemosine.  Nel  Massaciussets,  dove  i poveri  vergognosi 
soffrono  pure  molto  (6),  si  è affidata  la  cura  di  ricercarli  e di  soccorrerli  a degli 
ecclesiastici  chiamati  ministeri  at  large.  Ve  ne  sono  sette  nella  sola  città  di 
Boston. 

Gii  amministratori  dei  danari  della  carità  legale  non  si  astringono  però 
sempre  a questa  uniformità  che  tende  ad  uguagliare  i soccorsi.  Siccome  la  se- 
vera economia  che  s’esige  fra  loro  prima  d'ogni  altra  cosa  non  può  conciliarsi 
con  una  sorta  di  soggezione  a regole  fisse  nella  ripartizione  delle  elemosine  , si 
è sovente  indotto  ad  accordar  loro  nn  potere  arbitrario,  di  cui  l'opinione  pub- 
blica stessa  li  costringe  a fare  un  impiego  quasi  sempre  abusivo.  In  tal  guisa 
non  si  evita  un  male  che  per  ricadere  in  un  altro  qualche  volta  peggiore.  Gli 
esempi!  abbondano.  Nel  Wurtemberg  si  adopera  soventi  una  economia  ed  una 
severità  eccessiva  verso  I bastardi  e verso  gl’individui  la  cui  condotta  dà  luogo 
a qualche  rimprovero.  In  Inghilterra  gli  amministratori  tolgono  qualche  volta 
l’assistenza  agl'indigenti  che  non  dividono  il  loro  modo  di  vedere  su  certi  dogmi 
della  religione  (7).  Sovente  la  paura  li  impegna  ad  assistere  certi  individui  in 
proporzione  di  quanto  più  tristi  soggetti  sono.  Piuttosto  che  di  esporsi  a perdere 


(1)  Scbw.  Gem.  Ges.,  1826,  s.  22!). 

(2)  Riv.  Encicl.,  ottobre  1828,  p.  128  e seg. 

(5)  Ducato  di  Nassau,  R.  in.  — Svizzera.  Secesseb,  Verarmen  der  Schweitz,  s.  1 10. 
— Berna,  Scbw.  Gem.  Ges.,  1812,  s.  100. 

(4)  Istruì,  del  24  dicembre  1833,  g.  39. 

(3)  Rapporto  (atto  agli  Stati  generali  nel  1825,  dal  ministro  dell'interno  (il  Fi- 
lantropo ). 

(6)  Tcckermasn,  Report,  maggio  1830. 

(7)  Edinb.  Rev.,  marzo  1821,  p.  235,  236. 
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coll’incendio  le  loro  caso  e le  loro  raccolte,  si  decidono  a dare  a degli  indigenti 
validi  somme  Pino  a dicci  o dodici  volle  più  forti  che  quelle  che  essi  danno  a 
povere  vedove,  o a persone  malate  acciaccate  dalla  vecchiaia  (1).  In  Isviuera,  il 
timore  che  si  ha  di  vedere  rientrare  nel  Comune  famiglie  di  banditi  da  lungo 
tempo  espatriate,  produce  risultali  somiglianti.  Essa  porta  ad  accordar  loro  al- 
l'estero soccorsi  più  considerevoli  quanto  più  ne  sono  indegne  (2). 

Forse  si  penserà  che  almeno  l'esattezza,  la  severità,  i mezzi  d'inchiesta  e di 
sorveglianza  di  una  amministrazione  civile  debbano  metterla  al  sicuro  delle  frodi 
di  cui  la  heneQcenza  particolare  può  essere  vittima.  Ma  l'esperienza  contraddice 
questa  supposizione  ; la  carità  legale  non  ha  nemmeno  questo  vantaggio , o al- 
meno non  lo  possiede  che  in  debole  grado.  Essa  non  può  sfuggire  all'astuzia 
d'indigenti  che  passano  la  loro  vita  a cercare  i loro  mezzi  di  sorprenderla,  c di 
cui  nessun  sentimento  delicato  reprime  l’avidità.  Malgrado  tutte  le  sue  precau- 
zioni, essa  è di  continuo  ingannata  (5).  Lo  è qualche  volta  ad  un  punto  singolare. 
Si  è scoperto  in  Londra  uu  individuo,  il  quale  riceveva  soccorsi  da  quattordici 
parrocchie  (4).  lutine , coinè  lo  vedremo,  essa  è anche  gabbata  dai  suoi  di- 
pendenti , per  fino  nelle  case  di  lavoro  dove  li  rinchiude  per  non  perderli  di 
vista  (5). 

11  modo  di  assistenza  è determinato  nel  sistema  della  carità  legale  con  così 
poco  discernimento  che  la  scelta  delle  persone  e la  qualità  dei  soccorsi.  Esso  è 
delia  stessa  natura  , qualunque  sienu  l'età,  il  sesso,  la  situazione,  la  moralità 
dell'indigente  ai  cui  bisogni  si  vuole  provvedere.  L’economia  è la  legge  alla 
quale  ogni  altra  considerazione  è subordinata.  La  sola  distinzione  ebe  questa 
legge  possa  riconoscere  è quella  che  esiste  fra  le  persone  valide,  dalle  quali  si 
possa  esigere  lavoro,  e le  inferme  che  ne  sono  incapaci  ; ma  quante  altre  diffe- 
renze, delle  quali  l'umanità  e gl'interessi  della  morale  esigerebbero  che  si  tenesse 
conto,  ed  alle  quali  nondimeno  l'economia  non  permette  di  avere  riguardo?  Xon 
si  piglierà  pensiero  se  nelle  case  dove  si  collocano,  la  vedova,  il  vecchio,  sa- 
ranno per  ottenere  quei  sollievi  che  la  disgrazia  e le  infermità  dell'età  loro 
possono  domandare  ; se  la  giovinetta  non  sarà  esposta  a dimorare  con  vaga- 
bondi svergognati,  a passare  le  notti  nelle  medesime  stalle  (6).  ■ Che  cosa  im- 
porta didatti  » dice  un  Qlanlropo  parlando  del  cantone  di  llerna  (7)  • che  cusa 
importa  che  poveri  fanciulli  sieuo  collocati  in  modo  che  la  loro  salute  e la  loro 
moralità  ne  riescano  rovinate  per  sempre , che  vedove  e vecchi  sieno  oltrag- 
giosamente trattati!  purché  i conti  sieno  in  regola,  non  c’è  da  domandare 
di  più  ». 

Ma  quand'anche  la  carità  legale  usasse  più  discernimento  nell’applicazione 


(1)  Bulvkr,  L'Inghilterra  e gl’inglesi,  t.  I,  p.  244.  — His  Maj.  Comm.,  1833;  Estr., 
ecc.,  p.  15, 16,  144,  ecc. 

(2)  StGtsstB,  Verarmen  der  Schweitz,  p.  53,  140. 

(3J  His  Maj.  Comm.,  1833;  Estr.,  ecc.,  p.  210,  264, 278,  346,  ecc. 

(4)  Idem,  p.  214. 

(3j  Parte  IV. 

(6)  Sf.gcsser,  Verarmen  der  Schweitz,  s.  35.  — Schw.  Cem.  Ges.,  1823,  p.  206. 

(7)  Armenwesen  Briefe,  15«  Br. 


Digitized  by  Google 


CARITI  legale 


57 


dei  soccorsi,  non  ne  risullerebbe  che  un  assai  debole  vantaggio  ; poiché  essa  è 
per  sua  stessa  natura  condannata  ad  aggirarsi  in  un  eterno  circolo  d’inconve- 
nienti. I modi  di  assistenza  meglio  intesi  nel  sistema  di  carità  privata  divengono 
perniciosi  allorché  essa  stessa  si  applica.  I soccorsi  a domicilio  danno  luogo  ad 
abusi  cosi  numerosi  e così  gravi  nei  paesi  che  sono  sotto  questo  regime  , che 
colai  modo  vi  è generalmente  screditato  e vi  si  rinuncia  quanto  più  sia  possi- 
bile (1).  Questi  abusi,  uniti  al  desiderio  di  ottenere  un  grado  di  più  di  economia 
coll'aiuto  della  vita  di  comunità,  hanno  fatto  immaginare  le  case  dei  poveri.  Ma 
che  cosa  sono  codeste  case  quando  è la  carità  legale  che  le  fonda  e le  dirige? 
Autri  d’ozio,  di  contese,  di  vizii,  di  disordine  d’ogni  maniera.  Sovente  soccom- 
bono sotto  l’azione  deleteria  dell’immoralità  che  le  scalza.  È il  risultato  natu- 
rale della  sordida  economia  che  ammucchia  sotto  il  medesimo  tetto  tutte  quante 
le  corruzioni  (2),  e che  per  risparmiare  le  spese  di  amministrazione  vi  abban- 
dona qualche  volta  gl’indigenti  a loro  medesimi  [5).  Se  vuoisi  dare  del  lavoro  in 
tali  stabilimenti,  non  si  fa,  come  lo  vedremo  (4),  che  aumentare  gl'imbarazzi  e 
le  spese  dell’amministrazione  dei  poveri,  senza  trovare  in  questa  misura  una  vera 
guarentigia  per  gl’interessi  della  morale. 

Il  collocamento  presso  privati  può  essere  un  soccorso  benissimo  inteso 
quando  lo  si  impieghi  per  dei  poveri  isolati  e colle  sollecitudini  di  una  vera  be- 
neficenza ; ma  nel  sistema  della  tassa,  esso  diventa  per  gl’indigenti  una  sorgente 
feconda  di  eventualità  funeste;  e soprattutto  quando  si  fa  per  mezzo  del  turno, 
del  sorteggio  e dell'incanto,  esso  presenta  i risultati  più  tristi.  Arrestiamoci  qual- 
che istante  a questi  diversi  modi  che  la  carità  legale  ha  crealo,  che  essa  [ione 
esclusivamente  in  esercizio,  e nei  quali  si  manifesta  pienamente  lo  spirilo  dal 
quale  è animato. 

Quale  vita  è quella  degl’indigenti  che  sotto  sottomessi  al  regime  del  turno! 
Male  accolti,  mal  vestiti,  mal  nutriti,  spietatamente  cacciati  dalla  casa  che  oc- 
cupano appena  spirato  il  tempo  durante  il  quale  si  doveva  ospitarli  ; tale  è la 
loro  sorte  (5).  Sotto  il  rapporto  morale,  il  turno  offre  dei  risultati  che  non  sono 
meno  tristi:  separa  persone  che  Iddio  aveva  destinate  a soccorrersi  scambie- 
volmente, per  le  quali  codesti  soccorsi  erano  un  sacro  dovere;  strappando  il 
figlio  ai  genitori  indigenti,  esso  discioglie  questi  dagli  obblighi  che  la  natura  loro 
impone;  traslocandolo  di  continuo  di  casa  in  casa,  non  lascia  il  tempo  a nessuno 
di  conoscerlo  e di  affezionarglisi  ; lo  condanna  a rimanere  straniero  all'ainore 
del  suolo  natale,  alle  affezioni  domestiche  ; spezza  il  bastone  che  doveva  appog- 
giare i vecchi  giorni  dei  suoi  genitori  (6).  Quale  si  crede  per  avventura  che 
possa  essere  l'educazione  di  un  povero  fanciullo  cui  niuno  s’interessa,  che  uiuuo 


(1J  Ris  Maj.  Comm  , 1833;  Eslr.,  ecc.,  passim.  — Filadelfia,  1827.  Repnrt  of  (he 
Committee,  ecc.  (Riv.  encicl.,  ottobre  1828,  p.  129). 

(2)  His  Maj.  Comm.  ; Eslr.,  ecc..  passim.  — Scbw.  Gem.  Ges.,  passim.  — ilassa- 
c busserà,  Report  of  thè  comm.,  ecc.,  passim. 

(3)  Schw.  Gem.  Ges.,  1826,  s.  228,  231. 

(4)  Parte  IV. 

(3)  Schw.  Gem.  Ges.,  1812,  s.  102. 

(6)  Soc.  ecou.  di  Friburgo,  I fase,  (itapp.  ilei  11.  P.  Girard). 
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sorveglia,  che  non  rimane  sotto  il  medesimo  tetto  se  dod  qualche  mese,  qualche 
settimana,  sovente  anche  sette  o otto  giorni  ? Che  cosa  possono  diventare  con 
questo  vagabondaggio  organizzato,  l'innocenza,  il  pudore,  gli  onesti  sentimenti? 
Infine  vi  sono  dei  paesi  dove  il  tumu  è diventato  nelle  mani  dei  poveri,  un’oc- 
casioue  di  furberia  e d’iniquità.  Alcuni  di  questi  sciagurati  vi  fanno  un  (radico 
della  carità  che  si  esercita  verso  di  loro  ; s'intendono  col  proprietario  incaricato 
di  nutrirli  perchè  dia  loro  un  equivalente  pecuniario,  e vanno,  dopo  averlo  ot- 
tenuto, mettere  a riscatto  qualche  altra  persona  (1).  in  Danimarca,  dove  la 
circolazione  è rapidissima,  gl'indigenti  profittano  per  commettere  dei  furti,  della 
facilità  che  dà  loro  quel  mutamento  continuo  di  abitazione. 

In  Inghilterra  (2)  ed  in  America  (3)  si  citano  luoghi  dove  i poveri  sono 
ripartiti  a sorte  fra  gl'individui  che  hanno  l’obbligo  legale  di  mantenerli:  que- 
sto modo  può  presentare  almeno  qualche  caso  favorevole  all'indigente  (4);  ma 
lo  stesso  non  può  dirsi  del  modo  dell'incanto  al  ribasso , che  è mollo  più 
comune. 

Codesto  incanto  si  fa  in  diversi  modi  ; si  gridano  ad  asta  gl’indigenti  uno  ad 
uno  o in  massa. 

La  prima  di  queste  forme  è usata  a Donauescbingen  , nel  granducato  di 
Bade;  ad  Ilartland,  nel  Devonsbire  (5);  in  Isvizzera,  nei  cantoni  di  Berna  e di 
Yaud  (6);  in  America,  in  alcuni  Comuni  del  Massaciussets  (7).  A Donaueschin- 
geu  si  consegnano  cosi  i figli  illegittimi  alle  persone  che  s’incaricano  al  più 
basso  prezzo  di  custodirli  fino  all’età  di  quattordici  anni;  ad  Uartland  i venti- 
quattro  anziani,  dopo  un  pranzo  cui  convengono  ogni  mese  coi  loro  amici  a 
spese  della  parrocchia,  presiedono  all’incanto  degli  assistili  che  loro  successiva- 
mente sono  condotti  davanti.  Nelle  parti  dei  cantoni  di  Berna  e di  Yaud  dove 
codesto  modo  è in  uso,  dà  luogo  a scene  deplorabili  che  debbono  poco  più  poco 
meno  rappresentarsi  dovunque  esso  esiste.  Ogni  anno,  ad  un  giorno  fisso,  tutti 
gli  assistili  si  radunano  nella  sala  del  consiglio  municipale,  e vengono  posti  al- 
l’asta; è ordinariamente  alle  persone  più  miserabili,  a quelli  che  abitano  i sili 
più  remoti  e più  privi  di  mezzi,  che  cadono  in  riparto,  perchè  sono  quelli  che 
possono  nutrirli  a meno  spesa.  Vecchi,  infermi,  vanno  cosi  a sepellire  la  loro 
miseria  e i loro  patimenti  in  luoghi  ignorali,  dove  non  trovasi  nulla  di  ciò  che 
potrebbe  sollevarli  presso  persone  che  sovente  non  hanno  pane  per  loro  mede- 
sime. La  sorte  dei  fanciulli  soprattutto  fa  provare  ai  testimonii  di  quell'incanto 
una  profonda  pietà;  quelle  povere  creature,  abbigliate  come  per  una  festa,  sono 
collocate  sopra  degli  scanni  in  mezzo  alla  sala;  ve  ne  sono  che  vengono  sepa- 
rati da  uu  patrono  al  quale  erano  affezionali,  dalle  cui  braccia  bisogna  strap- 


(t)  Soc.  econ.  di  Friburgo,  1°  fase.  (Rapp,  di  de  Maillardoz). 

(2)  Incorporalo  nel  cento  di  Mything  (contea  di  Sulfolk).  His  Maj.  Comm.,  1833; 
Estr.,  ecc.,  p.  153. 

(3)  Massuchwsset),  Hep.  of  thè  comm.,  ecc.,  1853,  p.  88. 

(4)  Sebw.  Gem.  Ges.,  1820,  s.  51. 

(5)  His  Maj.  Cornili.,  1833;  Estr.,  ecc.,  p.  1G6. 

(6)  Schw.  Gem.  Ges.,  1812-25. 

(7)  Massachusselts,  Rep.  of  thè  cotoni.,  ecc.,  1833.  — brinifield,  p.  86,  ecc. 
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parli,  bagnati  di  lacrime,  per  consegnarli  ad  nn  padrone  sconosciuto  che  ha  po- 
tuto metterli  ad  un  prezzo  più  basso  (1).  Qualche  volta  questo  nuovo  padrone 
se  ne  incarica  per  ispeculazione  onde  farli  mendicare  per  suo  proprio  conto  (2); 
altre  volte  li  lascia  volontariamente  infracidire  nell'ignoranza  cd  in  uno  stato  di 
abiezione  onde  tenerli  nella  sua  dipendenza  (3). 

L’incanto  in  massa  è in  uso  nel  norie  ed  all'est  di  Carlisle,  nella  contea  di 
Cumberland;  vi  si  annunzia  pubblicamente  l’asta  di  tutti  gl’indigenti  di  ciascuna 
giurisdizione  in  una  sola  massa  (4).  Lo  si  pratica  pure,  in  alcune  parti  del  can- 
tone Appetiscilo;  tutti  gl’indigenti  del  Comune  vi  sono  consegnati  ad  un  appalta- 
tore il  quale  li  fa  lavorare  per  suo  conto  proprio  (5).  Questo  modo  è il  più  usitato 
nei  Massaciussets.  L’imprenditore  cui  toccano  i poveri,  vi  prende  sovente  l’im- 
pegno di  mantenere  ugualmente  i nuovi  indigenti  che  venissero  a domandare 
l'assistenza  duraute  il  periodo  del  suo  contratto,  sia  ad  un  tanto  fisso  per  testa, 
sia  senza  aumento  del  prezzo  totale  che  è convenuto  (6).  Egli  trae  partito  da 
questa  truppa  facendola  lavorare  per  suo  conto  proprio  o affidandola  altrui  (7); 
la  nutre  in  casa  sua  o in  una  casa  speciale  (8).  Il  prezzo  che  la. città  paga  per 
ogni  individuo  varia  da  62  centi  (fr.  3.  50  c.)  ad  un  dollaro  (fr.  5.  55  c.)  (9); 
il  contratto  è stipulato  per  uno,  due  o tre  anni  (10).  Ordinariamente  gli  stessi 
indigenti  passano  frequentemente  da  una  mano  in  un’altra;  cosi  quelli  di  Fra- 
mingham,  in  pochi  anni,  sono  stati  messi  a profitto  da  tre  appaltatori  che  se 
ne  sono  incaricati  successivamente  pei  prezzi  di  1000,  750  e 525  dollari  (fran- 
chi 5,350,  5,997  e 1,732)  t.11). 

Sono  questi  i metodi  ordinarli  della  carità  legale;  ed  anche  quando  essa 
non  riveste  esattamente  queste  forme,  non  ne  è però  meno  sempre  animata 
dal  medesimo  spirito;  essa  non  rispetta  maggiormente  i sentimenti  della 
natura  e la  dignità  dell’uomo.  Non  tiene  mai  conto  dei  legami  di  famiglia, 
dei  riguardi  che  esige  la  sventura,  degl’interessi  morali  della  specie  umana, 
non  vede  mai  nell’indigente  altro  che  necessità  fisiche  alle  quali  è d’uopo  prov- 
vedere ; un  essere  incomodo,  verso  il  quale  adempie  a malincuore  dei  doveri 
che  le  esigenze  imperiose  deH’umanità  non  le  permettono  di  trasandare  to- 
talmente. 

I risultati  di  cotal  ordine  di  cose  si  fanno  sentire  dapertutto.  In  tutti  i 
paesi  che  sono  sotto  il  regime  della  tassa,  si  sente  ripetere  l’osservazione  fatta 
in  Inghilterra  dal  dottore  Doyle,  che  i fanciulli  allevati  a spese  della  carità  pub- 


fi)  Sdiva.  Gem.  Ges.,  182.3,  s.  112.  — Soc.  svizrera  d’util.  pubbl.,  1830,  p.  128. 

(2)  Vos  Watteswyl,  Legitime  Unfugsamkeit,  ecc.,  s.  41.  — Secesser,  Veranneo 
der  Schweitz,  s.  36.  — Schw.  Gem.  Ges  , 1812,  s.  101. 

(3)  Schw.  Gem.  Ges.,  1812,  s.  98. 

(4)  llis  Haj.  Comm.,  1833;  Estr.,  ecc.,  p.  405. 

(5)  Schw.  Gem.  Ges.,  1826,  a.  216,  224.  (Frey.) 

(6)  MtusaehusteU*,  Itep.  of  thè  cornili.,  ecc.,  1833,  p.  23,  24,  83. 

(7)  Idem,  p.  23,  24. 

(8)  Idem,  p.  28,  29. 

(9)  Idem,  p.  83,  86. 
i’IO)  Idem,  p.  86. 

(Il)  Idem,  p.  85. 
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blica  non  diventano  quasi  mai  che  uomini  viziosi,  ragazze  corrotte  (I).  Nel  can- 
tone di  San  Gallo  si  sta  attualmente  occupandosi  per  mettere  dei  limiti  a tanta 
depravazione,  dei  mezzi  di  fondare,  in  favore  dei  fanciulli  indigenti,  delle  case 
speciali. 

Per  ovviare  a tutti  i difetti  che  sono  inerenti  ella  distribuzione  delle  elemo- 
sine nel  sistema  della  carità  legale,  difetti  rhe  abbiamo  indicati  in  questo  arti- 
colo e nei  precedenti,  le  leggi  bavaresi  sono  entrate  nei  più  minuti  particolari 
sulla  condotta  che  debbono  tenere  gli  amministratori  in  ciascuno  dei  casi  che 
possono  presentarsi  (2).  Ma  invano  si  è dato  oliera  a questo  lavoro  che  onora 
la  beneficenza  e la  pazienza  infaticabile  dei  suoi  autori.  Più  forte  che  la  volontà 
umana,  lo  spirito  della  carità  legale  si  farà  gabbo  di  tutta  la  prudenza  della 
legislazione,  e la  poca  riuscita  delle  ordinanze,  già  tanto  particolareggiate,  del 
1816,  non  annunzia  che  troppo  come  gli  sviluppi  che  loro  sono  stali  dati  nel 
1835  non  avranno  un  risultato  migliore. 

Infine,  ciò  che  deve  terminare  di  vituperare  una  tale  amministrazione  dei 
soccorsi  è che  questa  non  arriva  nemmeno  a diminuire  l'eccesso  della  miseria  ed 
i patimenti  che  ne  risultano;  nei  tempi  tristi , la  strettezza  degli  indigenti  è 
ugualmente  grande  nei  luoghi  in  cui  è stabilita  la  tassa,  che  in  quelli  dove  non 
esiste.  Ne  è stata  fatta  l'osservazione  in  Inghilterra  (3).  Nel  1817,  una  moltitu- 
dine di  poveri  morirouo  di  fame  in  quei  due  cantoni  della  Svizzera  che  sono 
sotto  il  regime  della  carità  legale  (4).  La  carestia  e l'eccessiva  miseria  diminui- 
rono sensibilmente  la  popolazione  di  quello  di  San  Gallo  (5);  e sopra  275  morti 
che  vi  furono  a llundweil,  cantone  di  Appenzello,  198  furono  1'eQetto  di  quel 
spaventoso  flagello.  Quel  Comune,  che  era  di  1400  anime,  contava  900  assi- 
stiti (6).  Anche  in  tempi  ordinari!,  in  Inghilterra  (7) , in  Alemagna  (8),  ed  in 
diversi  cantoni  della  Svizzera  (9),  lo  stalo  dei  poveri  è desolante.  A Jena,  quelli 
ai  quali  si  accorda  di  più,  hanno  12  grossi  (fr.  1,  90  c.)  ai  mese;  è quanto 
basta  appena  al  pagamento  della  loro  pigione  ; quando  non  sono  in  istato  di 
guadagnar  nulla,  terminano  di  procurarsi  il  necessario  mendicando.  A Londra 
i poveri  cadono  qualche  volta  d'inedia  nelle  strade;  la  cinque  millesima  parte 
delle  morti  che  hanno  luogo  in  quella  capitale  è,  per  quanto  si  assicura,  cagio- 
nala dalla  fame  (.1 0)  ; quindi  i soccorsi  della  carità  legale  non  diminuiscono  l’in- 
combenza imposta  alla  beneficenza  privata.  Ciò  viene  attcstato  dal  numero  pro- 
digioso di  società  che  esistono  in  Inghilterra  per  ispargere  elemosine.  Nella  sola 


(t)  Nassau.  A Letter  to  lord  Howick,  p.  17. 

(2)  Inslr.  del  24  dicembre  1833,  ecc. 

(3)  Edinh.  Kev.,  febbraio  1818,  p.  295,  296. 

(4)  Scbw.  Gem.  Ges.,  1817,  passim. 

(5)  Idem,  1818,  s.  66. 

(6)  Idem,  1826,  8.  214. 

f7)  Malthus,  Della  Popolazione,  I.  II,  cap.  6.  — Edinb.  Rev.,  febbraio  1818,  Causes 
and  cure  of  Pauperism,  et  ofiót. 

(8)  R.  in. 

(9)  Lucerna,  Schw.  Gem.  Ges.,  1825,  s.  133,  139.  — .San  (Mio,  ecc.,  R.  in. 

(10)  Quart.  Rev.,  aprile  1818,  p.  IH,  112.  — Cim,»f:us,,Chrisl.  Ecou.,  cap.  X.  — 
Conte  di  Lixexics,  Cam.  dei  Lords  15  febbraio  1826.  —Scbw.  Geni.  Ges.,  1823,  s.  174. 
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citlà  di  Londra,  la  loro  spesa  montò,  nel  1784,  a 750,000  lire  sterline  (fran- 
chi 18,562,500).  fi  molto  aumentata  dappoi  (I). 

Ai  mali  che  sono  per  gl'indigenti  la  conseguenza  naturale  delle  istituzioni  e 
dei  metodi  da  noi  passati  a rassegna,  si  aggiungono  i vituperi) , le  umiliazioni 
che  si  è in  certo  modo  costretto  di  far  loro  subire;  poiché  bisogna  mettere  un 
freno  alle  pretese  che  loro  ispira  l'idea  del  dritto  che  hanno  all’elemosina,  e 
rontrapesare  i funesti  elTetti  di  tale  idea  con  una  tendenza  in  senso  opposto. 

Ad  Innspruck  si  esige,  sotto  pena  di  castigo,  dai  poveri  che  domandano  dei 
soccorsi,  di  dichiarare  se  non  ne  ricevano  o non  ne  possano  aspettare  da  qual- 
che altra  parte  (2).  A Copenaghen  si  costringono  gli  assistiti  di  mandare  i loro 
figli  nelle  scuole  speciali , chiamate  scuole  dei  poveri.  A Mannheim  si  toglie 
l’assistenza  ai  genitori  che  non  sono  regolari  a mandare  i loro  figliuoli  alle  scuole 
d'industria,  e si  riserva  anche  di  punirli  più  severamente  (5).  In  Argovia  si  pu- 
nisce parimente  colla  soppressione  deU’assistenza  i padri,  i cui  figli  non  fre- 
quentano la  scuola  (4).  A Donaueschingen,  se  un  indigente  è sorpreso  mendi- 
cando nel  corso  della  settimana,  il  sabbato  si  priva  la  sua  famiglia  dei  consueti 
soccorsi.  Ad  Appenzello (5), a Berna(6),in  Argovia  (7),  ad  Cnlerwald  Nidwald  (8) 
si  spiano  le  circostanze  che  potessero  mettere  il  povero  in  possesso  di  qualche 
bene,  per  ripigliare  ciò  che  gli  si  era  dato,  ed  anche  dopo  la  sua  morte  lo  si 
esige  dai  suoi  eredi  (9).  In  diverse  parocchie  di  quello  stesso  cantone  di  Appetì- 
zello  si  pubblica  in  chiesa  i nomi  degli  assistiti  (10).  A Friburgo  se  ne  affigge  la 
nota  negli  alberghi  (li),  e la  si  legge  nell’assemblea  generale  del  circonda- 
rio(12).!n  Argovia  se  ne  leggono  i nomi  ogui  tre  mesi  al  piccolo  consiglio  (15). 
In  parecchie  citlà  della  contea  di  Lancaster  si  stampano  e si  pubblicano  anuual- 
mente  (14).  A Liverpool  si  affiggono  sui  canti  di  strada  (15);  a Minchinamplou, 
nelle  osterie.  A canto  al  nome  dell'Indigente  ai  mette,  in  alcune  parrocchie  di 
Appenzello  e nelle  citlà  della  contea  di  Lancaster,  la  somma  che  egli  ha  ricevuta. 
A Trieste  (16),  nei  cantoni  di  Cnterwald  (17)  e di  Turgovia(18)si  stimatizzano  i 


(1)  Schw.  Geni.  Ges.,  1823,  s.  174.  — Londra,  Di  varie  società,  ecc.,  passim. 

(2)  Statole»  der  Arinea  vorsorguns  Anstalt  zu  lonsbruck,  §.  54  (loosbruck  Arme» 
pfiege,  1851). 

(3)  Mannheim,  Einrichtung  der  Armon -Anstalt,  §.  60. 

(4)  Legge  del  17  maggio  1804,  §.  10. 

(3)  Schw.  Geni.  Ges.,  1826,  s.  207  et  alibi. 

(6)  Berna,  Stoats  VerwailuDg,  1831,  §.  13. 

(7)  Regolamento  del  24  novembre  1825,  §.  8. 

(8)  Legge  del  14  gennaio  1811,  §.  3. 

(9)  Bem,  Verordnunge».  Ordono.  1807,  §.  H.  (Snmmlunp,  s.  4; 

(10)  DerGem.  Schw.,  2J  BJ,  ltr  sluc.k.  — Schw.  Gem.  Ges.,  1826,  s.  216,  221. 

(11)  Decreto  del  15  giugno  1812. 

(12)  Legge  del  17  dicembre  1811,  til.  V. 

(13)  Legge  del  17  maggio  1804,  §.24. 

(14)  Ilis  Mnj.  Comm.,  1833,  Eslr.,  ecc.,  p.  359. 

(15)  Chalhehs,  Christ.  Econ.,  cap.  XIV,  p.  281. 

(16)  Regolimi,  per  la  casa  di  lavoro,  e«p.  VI. 

(17)  Der  Geni.  Schw.,  2J  Ba,  1r'  sliirk.  — Schw.  Geni.  Ges.,  1812,  s.  47. 

(18)  Idem,  f stòck. 
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poveri  imponendo  loro  un  vestiario  particolare,  o contrassegni  distintivi  sui  loro 
abiti.  In  certi  cantoni  (1),  come  in  quello  di  Berna  (2)  e di  Friburgo  (3),  s’in- 
terdice loro  l'ingresso  nelle  osterie.  Ad  Unterwald  si  arriva  persino  a proibir 
loro  i giuochi  e la  danza,  ed  a farli  condurre  alla  chiesa  sotto  ispezione  (4).  In 
diverse  parti  dell’Alemagna  e della  Svizzera  si  pongono  sotto  tutela,  e si  fa  am- 
ministrare l’aver  loro  da  ulTiziali  municipali;  non  si  permette  loro  di  maritarsi 
se  non  quando  vi  sieno  autorizzati  dai  magistrati  o dagli  amministratori  dei  po- 
veri, e che  abbiano  rimborsato  l'assistenza  che  hanno  ricevuta  (5).  In  Baviera 
si  proibisce  loro  di  soggiornare  fuori  del  luogo  del  loro  domicilio,  a meno  di 
un  permesso  speciale,  permesso  clic  non  deve  essere  loro  accordato  se  non  per 
ragioni  maggiori  ; si  casligauo  severamente  se  vengono  ad  infrangere  codesta 
regola  di  disciplina  (6).  A Berna  (7),  nel  ducato  di  Nassau  (8),  si  punisce  eoa 
una  prigione  severa  o con  un  lavoro  forzato  ed  avvilitivo , quelli  Ira  loro  che 
si  mostrino  poco  rispettosi  o poco  sottomessi  verso  i loro  sorveglianti.  In  Inghil- 
terra si  pigliano  a gabbo  , assoggettandoli  a lavori  inutili  o ridicoli.  Talora  si 
mescolano  legumi  di  molte  specie  diverse,  e si  prescrive  loro  riocombenza  di 
separarli  ; tal  altra  si  fanno  loro  due  volte  al  giorno  trasportare  a tre  miglia  di 
distanza  e riportare  al  medesimo  posto  pietre  di  una  certa  dimeosionc  (9).  Qui 
s’impiegano  a selciare,  dissclciare,  e poi  tornare  a selciare  la  medesima  corte; 
là  a scavare,  colmare,  poi  tornar  a scavare  il  medesimo  fosso  (10).  A Friburgo, 
in  Isvizzera,  i poveri  ebe  non  lavorano  sono  méssi  in  prigione  e tenuti  a pane 
ed  acqua  per  quarantotto  ore,  senza  che  il  pretesto  di  non  aver  trovato  lavoro 
possa  mai  essere  ammesso.  Se  vi  è recidiva,  la  loro  incarcerazione  si  prolunga 
progressivamente  sino  a sei  mesi  (11).  Vedremo  fra  poco  tutte  le  barbare  misure 
adottate  nelle  case  di  lavoro  dove  vengono  gettati. 

In  questi  odiosi  trattamenti,  la  carità  legale  non  fa  nessuna  distinzione  di 
persone;  essa  non  colpisce  e non  marca  d'ignominia  la  mala  condotta  , ma  la 
povertà.  Non  s’informa  delle  cause  della  miseria.  Colui  al  quale  un  accidente 
imprevisto  rende  necessario  un  soccorso  momentaneo,  è trattato  come  l’uomo 
spensierato  e senza  cuore,  ebe  rimane  con  indifferenza  a carico  pubblico  ; colui 
che  una  povertà  onorevole  costringe  ad  invocare  l’assistenza,  non  prova  miglior 
sorte  che  il  beone  ed  il  dissipatore  (12). 


(1)  Ber  Gem.  Schw.,  2d  ps,  ; . stòck. 

(2)  Ber» i,  Staats  Verwaltung,  1831,  jj.  13. 

(3)  Decreto  del  13  giugno  1812. 

(4)  Ber  Gem.  Schw.,  2'1  Bd,  I rr  stòck,  s.  46,  47.  Alto  del  5 agosto  18H. 

(5)  Svizzera,  Schw.  Geni.  Ges.,  1814,  1823.  — San-Gallo,  s.  104,  130,  168.  — Ber 
Gem.  Schw.,  2d  BJ,  2"1  stòck.  — Appenzell,  Schw.  Geni.  Ges.,  1826,  s.  200.  — Berna, 
Verordnungen.  Ordinanza  del  22  dicembre  1807,  §.  12.  (Saminlung,  p.  5).  Miinchen, 
Armenwesen,  p.  61,  ecc.  — Bucato  A'Oldenbunjo,  Federale  del  14  febbraio  1834,  eco. 

(6)  Legge  del  17  novembre  1816,  p.  48,  49. 

(7)  Berna,  Verordnungen.  Ordinanza  del  1807,  §.  9. 

(8)  .Yassau,  Verordnungen,  XI,  jj.  9. 

(9)  Sadles,  Camera  dei  Comuni  dell'H  ottobre  1831. 

(10)  Ouart.  Rev,  novembre  1829,  p.  313. 

(11)  Friburgo,  Consiglio  dell'internu,  il  4 oltobre  1832. 

(12)  Armenwesen  Bnefe,  passim. 
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Tali  sono  la  misure  colle  quali  si  cerca  di  prevenire  o di  riparare  il  male 
che  cagiona  la  carità  legale.  Queste  misure  compiono  l'opera  cominciata  con 
una  sordida  economia,  e terminano  di  spogliare  l'elemosina  di  tutti  i caratteri 
di  una  vera  beneficenza.  In  opposizione  a'  principii  che  non  si  cessa  di  procla- 
mare, esse  creano  una  legislazione  eccezionale  ; mettono  in  certa  guisa  al  bando 
dell’umanità  uomini  che  qualche  volta  non  hanno  altro  delitto  se  non  quello  di 
essere  sventurati , condannano  a soffrire  ed  a morire  nell’abbandono  il  povero 
onesto  e delicato  che  non  vuole  partecipare  a doni  avvelenati  da  tanta  pubbli- 
cità, umiliazione  ed  avvilimento.  Noi  non  insulteremo  la  carità  cristiana,  met- 
tendola a petto  a questa  crudele  benelìcenza.  Ma  in  fine,  diremo,  sono  leggi , 
costumi,  azioni  codeste  degne  di  un  secolo  di  lumi,  di  libertà,  di  uguaglianza  ; e 
leggendo  questi  fatti  che  avvengono  ai’giorni  nostri  in  seno  della  nostra  Europa 
civile,  non  si  crederebbero  essi  dissepellili  dai  secoli  più  affondati  nelle  tenebre 
e nella  barbarie?  Eppure  noi  non  abbiamo  ancora  abbozzato  che  i primi  tratti 
del  quadro  ! 


Art.  2.  — Deli' influenza  che  esercitano  sulla  sorte  e sulle  disposizioni  morali  di  di- 
verse persone  che  non  sono  assistile,  le  misure  amministrative  e regolamentari  di  cui 
esse  sono  l'oggetto  nel  sistema  della  carità  legale. 

Alcune  delle  misure  prese  riguardo  agli  assistiti  sono,  per  precauzione,  estese 
a persone  il  cui  carattere,  1 costumi,  la  posizione  imbarazzata  fanno  temere  che 
cadano  a carico  della  beneficenza  pubblica.  In  Baviera,  a Berna,  a Friburgo,  a 
San  Gallo,  in  Turgovia,  si  fanno  loro  le  stesse  minaccie,  s’impongono  loro  le 
stesse  privazioni,  si  applicano  loro  gli  stessi  avvilimenti,  si  pougono  nella  stessa 
dipendenza  e sotto  la  stessa  tutela  (1).  Nel  solo  piccolo  cantone  di  Friburgo  il 
numero  degl'interdetti  si  elevava,  alquanti  anni  sono,  a 1264  (2). 

Sono  soprattutto  gli  ostacoli  attraversati  al  matrimonio  che  quasi  do- 
vunque ricompariscono  sotto  diverse  forme  e con  più  o meno  estensione. 
Qualche  volta  la  legge  esige  non  solo  che  gli  sposi  abbiano  rimborsato  i 
soccorsi  che  loro  hanno  potuto  essere  stati  dati,  ma  ancorché  non  ne  ab- 
biano ricevuto  da  un  certo  tempo , la  cui  durata  varia  secondo  i paesi. 
È di  quattro  anni  a Schwitz  (3),  e di  dodici  ad  Underwald-Obwalden  (4). 
Il  potere  discrezionario  che  possiedono  le  autorità  locali  d'impedire  il  ma- 
trimonio degli  assistiti  si  estende  ordinariamente  su  tutti  gl  'indigenti.  Ad 
Uudervald-Nidwalden  è esercitato  da  un  tribunale  speciale,  le  cui  sen- 
tenze sono  senza  appello  (5).  Ma  più  comunemente  pud  appellarsi  dal  con- 
siglio municipale  o dalla  giustizia  locale  alle  autorità  superiori.  Queste,  meno 


(I)  baviera,  Istruz.  del  84  dicembre  1833,  Jv  3».  — Svizierà,  Der  Gem.  Scbw. 
8*  tiJ,  8'  stùck.  — San-Oallo,  Sdiw.  Gem.  Ges.,  1828,  s.  ISO.  — Berna,  Ordinanza 
del  1807,  §.  10.  (Sammluog,  s.  4.)  — - Schiviti,  Scbw.  Gem.  Ges.,  1814. 

(2J  Corriere  friborghese  del  18  giugno  1830. 

(3)  Scbw.  Gem.  Ges.,  1814.  — Idem,  1828,  s.  168. 

(4)  Vos  Wattenwtl,  legit.  Anfùg.,  ece.,  s.  78.  Schw.  Gem.  Ges.,  1823,  s.  168. 
(3)  Scbw.  Gem.  Ges.,  1812,  s.  69.  — Idem,  1823,  s.  168. 
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soggette  all'Influenza  delle  sollecitudini  dell'interesse,  si  mostrano  più  trattabili. 
Perciò,  sopra  260  interdetti  di  matrimonii  pronunciati  nel  cantone  di  S.  Gallo 
dal  1818  al  1825,  il  governo  non  ne  ha  confermalo  che  80  (1).  Si  ha  ricorso 
inoltre  ad  altre  misure  per  attraversare  il  matrimonio  degl'iiuligenli.  A Fri- 
burgo (2),  a Berna  (3),  a San  Gallo  (4),  nell’Underwald  (5  , gli  sposi  debbono 
versare  una  certa  somma  nella  cassa  dei  poveri.  A Friburgo  in  Brisgoiia,  n 
Francòfone  sul  Meno,  debbono  provare  che  hanno  sufficienti  meni  di  sus- 
sistenza. A Donaucsrhingen  6}  e nella  Turgovia  (7)  si  esige  che  possiedano 
300  fiorini  (franchi  646,  50  cent.).  Il  14  marzo  1835,  gli  Stati  del  Wur- 
tcmberg  hanno  emesso  il  voto  che  la  legge  introducesse  nei  paesi  misure  dello 
stesso  genere. 

Questi  ostacoli  attraversati  al  matrimonio  delle  persone  di  scarsi  mezzi 
hanno,  sotto  il  rapporto  della  moralità  pubblica,  un'influenza  rovinosa.  Dovun- 
que s’impongano,  moltiplicano  prodigiosamente  il  numero  dei  figli  illegittimi  (8). 
A Friburgo  in  Brisgovia  si  vedono  famiglie  che  contano  tre  generazioni  senza  ma- 
trimonio, case  dove  vivono  riuniti  parecchi  fanciulli  che  hanno  la  stessa  madre, 
e ciascheduno  un  padre  differente.  A Furti),  ad  Erlangcn,  a Schwabarh,  i figli* 
naturali  sono  quasi  uguali  al  numero  dei  Agli  legittimi.  Gli  operai,  i braccianti, 
contenti  di  risparmiare  le  spese  di  nozze,  vi  vivono  in  un  concubinaggio  sfron- 
tato con  ragazze  che  essi  poi  cacciano  fuori  di  rasa  quando  ne  sono  stanchi. 
Uscendone  quelle  disgraziate  lasciano  al  comune  torme  di  fanciulli,  i quali  non 
hanno  la  protezione  di  nessun  parente,  nessuna  eventualità  di  patrimonio.  Vi 
sono  giurisdizioni  che  contano  fino  a 1500  di  queste  unioni  clandestine.  Così 
formasi  una  razza  audace,  la  quale  è abitualmente  ridotta  a conquistare  la  sua 
esistenza  col  delitto,  e che  minaccia  d'oppressione  c di  rovina  le  altre  classi 
della  società.  In  alcuue  parti  della  Svizzera  la  medesima  causa  produce  e mol- 
tiplica gl’infanticidii. 

La  legge  ha  cercato  in  alcuni  luoghi  di  rimediare  a questi  disordini,  inflig- 
gendo pene  severe  ai  padri  ed  alle  madri  dei  Ggli  naturali  (9),  e qualche  volta 


(t)  Schw.  Cem.  Ges.,  1828,  s.  151. 

(2 ) Legge  del  17  dicembre  1811,  lit.  Ili,  §.  7. 

(3)  Legge  del  20  dicembre  1816. 

(4)  Legge  del  20  giugno  1818. 

(5)  Legge  del  l i gennaio  1811,  $.  3. 

(6)  R.  in. 

(7;  Schw.  Gem.  Ges.,  1823,  s.  164. 

(8)  A Zurigo,  a Berna,  a Lucerna,  » San-Gallo,  in  Turgovia.  — Sschw.  Gem.  Ges., 
1823,  s.  138.  Armenweseo.  Br.  7.  — Sec.isser,  Verarnien  der  Schweitz,  s.  144-45.  — 
A Furiò,  a Erlangen,  a Scliwabach.  — Hesperus,  12  granaio  1824,  citato  nel  Scbw. 
Gem.  Ges.  in  seguito  del  rendiconto  della  sessione  del  1823,  s.  346.  — A Friburgo  in 
Brisgaw,  a Francòfone  sui  Meno,  a Jena,  a fìonaueschingen,  dove  essi  formano  fra  un 
terzo  e quarto  della  popolazione,  ecc.  — II.  in.  — In  Inghilterra,  i fanciulli  illegittimi 
assorbono  uo  decimo  della  spesa  totale  del  pauperismo.  — Tu.  Cualhers,  Christian 
Ecouomy,  cap.  XIV. 

(9)  Berna,  Schw.  Gem.  Ges.,  1823,  s.  103.  — Sem,  Slaatsverwallung,  ecc.,  art. 
13.  — Berna,  Verordnungen.  Ordio.  1807,  art.  13.  — Legge  del  16  dicembre  1812. 
— Turgovia,  Schw.  Gem.  Ges.,  1825,  s.  163. 
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opprimendo  e maltrattando  questi  figli  medesimi  (I).  Ma  è facile  di  comprendere 
che  questi  rigori  non  conducono  che  ad  un  cambio  di  mali  e ad  esose  in- 
giustizie. 

Le  persone,  la  cui  situazione  imbarazzala  può  far  temere  che  cadano  nel- 
l'indigenza, non  sono  le  sole  che  l’inquieta  previdenza  della  carità  legale  avvi- 
luppi nella  rete  delle  sue  vessazioni  e delle  sue  influenze  immorali,  essa  la  estende 
eziandio  sopra  individui  i quali,  colla  loro  posizione,  sono  collocati  fuori  della 
sua  sfera.  A Schwitz  s'interdice  il  matrimonio  non  solamente  alle  persone  le 
quali,  nel  corso  dei  quattro  ultimi  anni , abbiano  ricevuta  qualche  assistenza  , 
ma  pur  anche  a quelle  il  cui  padre  , la  madre,  i fratelli  o le  sorelle  sieno  in 
questo  caso  (2).  A Friburgo,  basta  appartenere  ad  una  famiglia  che  riceve  dei 
soccorsi  per  essere  imprigionato , se  siasi  trovato  ozioso  :_5).  L’oste  che  venda 
ad  un  prebendario  vi  è condannato  ad  un’ammeuda  di  24  lire  svizzere  (fr.  55. 
55  c.)  (4j.  A diverse  epoche  si  sono  prese  nel  cantone  di  Appenzello  delle  mi- 
sure dello  stesso  genere  (,5).  Vi  sono  in  Inghilterra  delle  parrocchie  dove  si 
rendono  responsabili  gli  osti  della  lista  degl'indigenti  che  si  affigge  nella  loro 
cucina.  Sono  puniti  se  la  lasciano  lacerare  (6).  Qualche  volta  si  arriva  sino  a 
creare  lo  spionaggio  e la  delazione  per  meglio  assicurare  l’esecuzione  di  questi 
odiosi  rigori.  A Minchinampton,  nella  contea  di  Glocester , chiunque  veda  un 
povero  che  non  lavori,  o che  stia  bevendo  in  una  taverna,  deve  avvertirne  ^.au- 
torità; e l’ispettore  deve  accusare  il  tavernaio  che  lo  ricetta  (7). 

Non  basta  dunque  alla  carità  legale  di  mostrarsi  dura , avara  , disonorante 
verso  coloro  che  assiste;  essa  è quasi  necessariamente  trascinata  a ferire  la  na- 
tura in  quello  che  ha  di  più  santo;  essa  è una  sorgente  d'azioni  immorali  d'ogni 
specie;  e le  misure  stesse  che  si  prendono  per  ovviare  al  male  che  essa  fa  sotto 
questo  rapporto,  lo  riproducono  colle  loro  conseguenze  ; essa  commette  enormi 
ingiustizie,  avviluppando  nel  medesimo  sistema  di  persecuzione  coi  disgraziati 
che  implorano  i suoi  soccorsi  coloro  che  essa  teme  di  vedere  un  giorno  cadere 
a suo  carico,  ed  anche  persone  che,  per  la  loro  posizione,  dovevano  per  sempre 
sfuggire  alla  sua  tirannide.  Ma , come  i ragguagli  successivi  lo  dimostreranno, 
essa  gravita  in  particolare  con  peso  enorme  sui  contribuenti , ai  quali  strappa 
colla  coazione  la  limosina  che  essa  destina  ai  suoi  indigenti  distrettuali. 


(1)  Hesperus,  1824  (Scbw.  Gem.  Ges.,  in  seguito  del  rendiconto  della  sessione  del 
‘1823).  — Einfluss  der  Gesetzgclmng  auf  das  Armenwesen.  (Schw.  Gem.  Ges.,  184.’).) 

(2)  Vos  Watteswvl,  Legitime  Unlugsamkeit,  ecc.,  s.  78.  — Schw.  Gem.  Ges., 
1825,  8.  168. 

(3)  Friburgo , Consiglio  dell'interno,  4 ottobre  1832. 

(4)  Decreto  del  15  giugno  1812. 

(5)  Scbw.  Gem.  Ges.,  1825,  s.  147. 

(6)  Tu.  Chalmers,  Christian  Ecooomy,  cap.  XIV. 

(7)  Idem. 


Digitized  by  Google 


46 


X1VILLK 


SEZIONE  III. 

Delle  conseguenze  del  sistema  della  carità  legale  per  le  persone 
che  debbono  pagare  la  tassa. 


Vessazioni  alle  quali  la  lassa  espone  i contribuenti,  ed  influenza  ebe  essa  esercita 
sullo  spirilo  di  beneficenza. 

Nelle  vedute  di  Dio , l’uomo  non  dipende  che  dalla  propria  coscienza  per 
l'adempimento  del  dovere  della  carità;  facendo  di  questo  dovere  un'obbligazione 
legale,  la  tasBsa  lo  ferisce  profondamente  nel  sentimento  di  un  diritto  che  egli 
ripete  dal  suo  Creatore;  lo  ferisce  nei  suoi  godimenti,  imponendogli  per  forza 
sacrifici!  i quali,  allorché  si  fanuo  volontariamente,  sono  una  sorgente  di  piaceri 
nobili  e dolci;  lo  ferisce  fino  nella  sua  religione  e nella  prospettiva  che  egli  po- 
teva formarsi  di  un  fortunato  avvenire  al  di  là  della  tomba:  se  lusingasi  di 
ottenere  colle  sue  limosine  l'approvazione  del  suo  Dio  ed  il  perdono  delle  sue 
colpe,  essa  viene  ad  interporsi  fra  lui  e il  Giudice  supremo,  e rapirgli  questa 
sorgente  di  speranze  e di  consolazioni.  A questa  autorità  della  coscienza,  a que- 
ste ispirazioni  della  benevolenza  e della  pietà,  la  carità  legale  sostituisce  l'irri- 
tante impiego  della  forza.  Si  sono  veduti  a Londra,  nel  1850,  cinquanta  capi 
di  famiglia,  appartenenti  alla  stessa  parrocchia  , citati  davanti  la  giustizia  per 
non  avere  soddisfatto  alla  tassa.  Alcuni  fra  loro  erano  già  stali  ridotti  a mettere 
in  pegno  tutta  la  loro  mobilia,  e persino  il  proprio  letto  per  pagarne  una  parte, 
e si  vedevano  minacciati  di  arresto  personale  perciiè  non  si  trovavano  in  grado 
di  pagarne  il  rimanente  (1).  Qualche  volta  l’iudeguazioue  pubblica  che  tali  esecu- 
zioni sollevano,  provoca  degli  assembrameuli  che  vi  si  oppongono  colla  forzaci. 
Qualche  volta  la  sventura  delle  persone  che  ne  sono  l'oggetto  tocca  i cuori,  anche 
dei  detenuti  che  le  prigioni  contengono  ; questi  fanno  delle  collette  per  liberare 
i disgraziati  debitori  che  l'impossibilità  di  soddisfare  i loro  obblighi  fa  racchiu- 
dere con  loro  (3).  Perseguitato  dalla  giustizia,  il  contadino  bernese  si  vede  co- 
stretto per  pagare  la  sua  contribuzione  di  aumentare  la  massa  dei  debiti  che 
pesa  sulla  sua  proprietà;  presto  cade  fra  gli  artigli  degli  usurai  e finisce  per 
prendere  il  bastone  di  mendicante  (4). 

Tali  sono  i risultali  delle  leggi  che  autorizzano  in  Inghilterra  ed  in  levizzera 
la  carcerazione  di  coloro  che  non  soddisfano  aU'obbliga  della  tassa  dei  poveri 
e della  vendila  dei  loro  beni.  I medesimi  mali  sono  la  conseguenza  inevitabile 
di  questa  tassa  dovunque  si  è alzata  ad  una  misura  rilevante  ; poiché  i rigori 


(1)  Waittmann,  Camera  dei  Comuni  del  17  dicembre  1830. 

(2)  Camera  dei  Com.  del  30  settembre  1831. 

(3)  Lancaster  Cazette.  (Costi!,  del  7 dicembre  1833.) 

(4)  Schw.  Gem.  Ges.,  1824,  s.  66. 
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delle  procedure  giudiziarie  sono  inseparabili  dall’obbligazione  di  pagare  le 
imposte. 

A questa  oppressione  generale  si  aggiungono  le  vessazioni  che  si  è condotto 
a far  pesare  su  certe  classi  di  persone  in  particolare  ; si  esauriscono  le  combi- 
nazioni per  soddisfare  alle  esigenze  sempre  crescenti  della  carità  legale,  e piut- 
tosto che  correre  il  rischio  di  non  essere  abbastanza  esatto  e severo  verso  i con- 
tribuenti , si  ama  meglio  esporsi  ad  essere  ingiusto.  Dna  legge  del  cantone  di 
Berna  perseguila  fuori  del  paese  colui  che  cerchi  di  crearsi  col  proprio  lavoro 
degli  aiuti  in  un  altro  Comune  ; essa  mette  sulla  sua  industria  un’imposta  an- 
nuale da  7 1/2  Balzen  (fr.  1.  10  c.)  a 4 franchi  di  Svizzera  (fr.  5.  90  c.)  (1). 
Ad  Hartford,  capo  luogo  del  Connecticut,  una  fanciulla  che  diventi  madre  di 
un  figlio  naturale , rimane  a carico  degli  artigiani  o dei  manifattori  pei  quali 
lavora  (2). 

Altre  vessazioni  risultano  da  alcune  delle  forme  sotto  le  quali  si  riscuote  la 
tassa.  In  Norvegia  il  turno  pesa  in  modo  oppressivo  su  tutte  le  classi  della  po- 
polazione. Degl'infelici  che  non  possono  soddisfare  ai  bisogni  più  urgenti  della 
propria  famiglia,  sono  obbligati  di  prelevare,  sul  tozzo  di  pane  che  possono  pro- 
curarle la  parte  dell’ospite  indigente  che  il  turno  impone  loro;  e vi  sono  dei 
proprietarii  che  si  vedono  qualche  volta  obbligati  di  alloggiare  e nutrire  qua- 
ranta poveri  alla  volta  (3). 

Questo  modo  ha  dapertutto  pei  contribuenti  le  conseguenze  più  triste.  Ob- 
bligando dei  particolari  ad  ammettere  nelle  loro  case  degl’individui  che  possono 
essere  disaggradevoli,  importuni,  di  un  carattere  duro  e contrariante,  inaridisce 
la  sorgente  dei  godimenti  più  dolci,  offende  la  famiglia  nella  sua  essenza,  ro- 
vina dalla  sua  base  il  primo  elemento  deità  società.  Fortunata  ancora  quella 
casa  se  lo  straniero  che  le  s’impone  non  è uno  di  quegli  esseri  macchiati  di  vizii, 
che  portano  dovunque  si  arrestino  l'infezione  dei  loro  discorsi,  dei  loro  costumi, 
del  loro  esempio  ; se  non  lasci  dietro  di  lui  , nella  corruzione  dei  Agli  e dei 
servidori,  traccie  orribili  e deplorabili  del  suo  passaggio  ! (4) 

Il  collocamento  degl'indigenti  per  via  di  sorte  deve  offrire  i medesimi  risul- 
tati che  il  turno,  e quello  dei  poveri  validi  in  casa  dei  privati  che  debbono  oc- 
cuparli, riunisce,  come  noi  lo  vedremo,  altri  gravi  inconvenienti  a quelli  da  noi 
qui  accennati. 

L'effetto  naturale  di  queste  vessazioni,  ed  anche  indipendentemente  da  qua- 
lunque coercimento,  dalla  sola  impressione  che  produce  l’idea  della  responsabi- 
lità di  cui  lo  Stato  s'incarica  riguardo  agl'indigenti,  è d’indebolire  nella  popola- 
zione lo  spirito  di  beneficenza.  In  Inghilterra  le  elemosine  volontarie  diminuiscono 


(f)  Schw.  Gero.  Ges.,  1823,  s.  83. 

(2)  Rapporto  d'un  comitato  del  banco  dei  protettori  dei  poveri  a Filadelfia  (Riv. 
eoe.,  ottobre  1828,  p.  129). 

(3)  Dell’Amministrazione  della  carità  pubblica  in  Norvegia,  per  N.  \Vsbgii.ahii,  cu- 
rato della  parrocchia  d’Eidsvold,  nel  governo  d'Aggerhus.  (Riv.  enc.,  settembre,  1820, 
p.  413,  416.) 

(4)  Schw.  Gem.  Ges.,  1823,  s.  206.  — Segesse»,  Verarroen  der  Schweilz,  s.  37, 
38.  — Armcnwesen  Briefe,  Br.  18. 
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in  proporzione  dell'accrescimento  della  tassa  (1);  i linaiuoli  malesi  «odo  mostrati 
a dito  come  i più  duri  degli  uomini  (2)  ; • perciò  ai  è notato  cod  ragione,  dice 
.Mac  Farland,  che  i legislatori  del  paese  non  hanno  mai  commesso  uno  sbaglio 
più  grande  che  allorquando  hanno  tolto  i poveri  dalla  mano  di  Dio  • (5).  In 
Iscozia  vi  è molto  meno  beneficenza  nei  luoghi  sottomessi  al  regime  della  tassa, 
che  in  quelli  dove  essa  non  è stabilita  (4).  La  sola  proposizione  d'inlrodurla  in 
una  delle  parrocchie  di  quel  paese,  vi  fece  diminuire  di  metà  il  prodotto  delle 
• collette  in  chiesa  i5).  Nei  Paesi  Bassi  a misura  che  i sussidii  allogali  alle  uflh’iue 
di  carità  sodo  aumentati,  le  collette  a loro  profitto  sono  diminuite  (6).  Nel  du- 
cato di  Nassau  (7),  a Donaueschiugcu  (8),  a Berna  (9),  la  tassa  diminuisce  sen- 
sibilmente i doni  volonturii.  A Lucerna,  si  risponde  sovente  a quelli  che  solle- 
citano dei  soccorsi  pei  poverelli  : « Noi  abbiamo  dato  in  virtù  della  legge,  non 
possiamo  dare  niente  di  più  >.  A Wulfhalden,  nel  cantone  di  Appenzello,  si  nega 
di  dar  nulla  alle  collette  che  si  fanno  in  chiesa,  dicendo  che  le  tasse  sono  pre- 
feribili, perchè  nessuno  può  sottrarvisi  (10).  A Firenze  le  offerte  che  si  facevano 
alia  casa  di  lavoro,  e la  somma  delle  quali  ascendeva  annualmente  a molte  mi- 
gliaia di  scudi,  sono  compiutamente  cessate  da  che  si  è stabilita  una  tassa  per 
sostenerla. 

A quel  dolce  cambio  di  sentimenti  affettuosi  che  la  beneficenza  volontaria 
stabilisce  fra  il  ricco  ed  il  povero,  la  carità  legale  sostituisce  lagnanze  ed  un 
malcontento  reciproco,  contestazioni  senza  numero  (1 1).  Ma  essa  non  inaridisce 
solamente  la  sorgente  dei  soccorsi  che  il  povero  può  trarre  dalla  liberalità  ilei 
ricco,  lo  priva  eziandio  dell'assistenza  forse  più  preziosa  di  vicini,  i quali  senza 
essere  in  grande  agialezza  possono  nondimeno  divenirgli  utilissimi;  gli  rapisce  i 
tesori  di  una  compassione,  la  quale,  quando  non  è impastoiala  dalle  leggi  umane, 
produce  nelle  classi  inferiori  una  moltitudine  di  azioni  commoventi  e di  gene- 
rosi sacrifìcii  (12). 

Riconosciamolo  nondimeno,  o piuttosto  proclamiamolo  cou  profondo  senti- 
mento di  gioia,  fra  i risultati  naturali  della  carità  legale,  non  ve  ne  ha  che  soffra 
un  maggior  numero  di  eccezioni  come  codesta  tendenza  ad  estinguere  lo  spirito 
di  beneficenza  ed  a chiudere  i cuori  alia  compassione.  Quante  lintosine,  quante 


(1)  M*c  Farlakd,  Ricerche  sui  poveri,  Rie.  Il,  cap.  7.  — Chalhehs,  Christian 
Ecoo.,  cap.  X. 

( 2 ) Chalxers,  Christian  Econ.,  cap.  XIV. 

(3)  Mac  Faruakd  , Rie.  Il,  cap.  7. 

(4)  Idem,  cap.  XI.  — Nassau,  A Leti,  tu  lord  Howick,  eoe.,  p.  29. 

(5)  Nassau,  A Leti,  to  lord  Howick,  p.  39. 

(6)  Il  Filantropo,  passim. 

(7)  R.  in. 

(8)  Idem. 

(9)  Fetsciierir,  Schw.  Gem.  Ges.,  1821,  s 66. 

(10)  Schw.  Gem.  Ges.,  1826,  s.  223. 

(11)  Forel,  Soc.  vaud.  d'util.  puhhl.,  dicembre  1832.  — Rrooerser,  Die  Armuth, 
s.  63.  — ilossachussetts,  Iteport,  ecc.,  1833,  p.  35. 

(12)  Chalxers,  Christian  Economy,  cap.  X.  — Nassau,  A Leti,  to  lord  Howick, 
p.  15,  16. 
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liberalità  nei  paesi  medesimi  che  la  tassa  sembra  avere  sotto  questo  rapporto 
maggiormente  demoralizzali  ! E,  se  debbasi  prestare  piena  fede  alle  informazioni 
che  abbiamo  raccolte,  cotale  influenza  deleteria  non  si  fa  sentire  a Copenaghen, 
a Berlino,  nel  Massaciussets.  Onore  alla  natura  umana  , nella  quale  il  buon 
principio  trioufa  degli  ostacoli  imi  quali  si  attraversa  il  suo  sviluppo. 


PARTE  TERZA 


DHL  DOMICILIO  DI  SOCCORSO. 


L'istituzione  del  dominilo  di  soccorso , ln  stabilisce  una  grande  disuguaglianza  fra 
diverse  circoscrizioni  territoriali  in  quanto  ai  carichi  che  l'indigenza  impone; 
2°  ripartisce  molto  disugualmente  la  popolazione  operaia  ed  esercita  cosi  sui  sa- 
larii un'influenza  funesta  ; 3"  dà  luogo  a numerose  contestazioni  ; 4°  conduce 
a misure  preventive  che  souo  una  sorgeote  abbondante  di  vessazioni  e di  alti 
immorali  ; 5°  crea  una  classe  di  disgraziati  che  essa  condanna  ad  una  miseria 
estreme  ; 6"  necessita  un’ammiui.slrazionc  che  mette  le  persone  che  vi  sono  im- 
piegate in  una  posizione  delicata  e penosa  per  molti  riguardi;  7°  varia  essa 
medesima  costantemente,  e non  è suscettiva  di  nessun  miglioramento  di  qual- 
che importanza. 


SEZIONE  PRIMA 

Della  disuguaglianza  che  il  domicilio  di  soccorso  stabilisce  nei  caricAi 
fra  diverse  circoscrizioni  territoriali. 

L'Istituzione  del  domicilio  di  soccorso  ripartisce  gli  indigenti  fra  le  circoscri- 
zioni territoriali  senza  riguardo  ai  mezzi  che  queste  possono  offerire.  Essa  tende 
a distribuire  fra  di  loro  in  maniera  disugualissima  il  carico  che  il  sollievo  della 
miseria  impone  alla  società , ed  a favorire  gli  uni  per  opprimere  gli  altri.  In 
Inghilterra  vi  sono  delle  parrocchie  dove  la  tassa  non  ascende  che  a un  quaran- 
tesimo del  reddito  fondiario,  mentre  ve  ne  sono  altre  dove  lo  assorbe  intiero  ed 
anche  lo  oltrepassa.  Grandi  differenze  esistono  sovente  nella  stessa  contea,  nella 
stessa  giurisdizione,  nella  stessa  città.  Per  portare  a questo  riguardo  dei  giudizi! 
esatti,  bisogna  premunirsi  contro  diverse  sorgenti  di  errore.  La  misura  della 
tassa  è indicata  dal  numero  dei  scellini  che  s’impongono  per  ciascuna  lira  ster- 
lina di  reddito  ; ma  questi  redditi  sono  qualche  volta  apprezzati  secondo  lari  Ile 
antichissime,  e sono  perciò  stimati  molto  al  di  sotto  del  loro  valore  attuale  : 
sovente  ancora  sono  Assale  solamente  ai  due  terzi , ai  tre  quarti  o a qualche 
altra  aliquota  della  rendita.  Infine,  siccome  vi  sono  dei  luoghi  dove  una  parte 
dei  salarii  si  paga  col  prodotto  della  tassa,  questa  è una  circostanza  della  quale 
bisogna  tener  conto.  Per  metterci,  a questi  diversi  riguardi,  al  sicuro  dell'errore, 
Econom.  2*  serie.  Tono  XIII.  — 4. 
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noi  ci  limiteremo  ad  attìngere  i nostri  esempii  sulle  relaiioni  autentiche  com- 
parse nel  1833,  non  citeremo  che  parrocchie  che  ci  sieno  indicate  come  com- 
pletanti i salarii  coi  prodotti  della  tassa,  e ridurremo  al  loro  valore  reale  le  mi- 
sure (fatar)  apprezzate  secondo  i redditi  (ìllizil,  che  non  sono  altro  che  aliquote 
del  reddito  vero. 

Nella  contea  di  Sussex,  gli  abitanti  della  parrocchia  di  Walhertun  pagano 
per  la  tassa  dei  poveri  da  25  a 30  per  cento  del  reddito  delle  loro  terre,  e quelli 
delle  parrocchie  Shiplci  e di  Breda  , da  100  a 105  per  cento.  Gli  uni  vedono 
cosi  solamente  il  quarto,  gli  altri  il  totale  del  loro  reddito  ingoiato  dalla  tassa. 
Perciò  la  coltura  delle  terre  è abbandonala  a Shiplci.  Nella  slessa  conica,  un 
podere  di  1,000  lire  sterline  (fr.  24,750)  di  reddito  appartenente  alla  parroc- 
chia di  Seaford,  paga  577  lire  sterline  (fr.  14,281)  di  tassa,  mentre  nella  vicina 
parrocchia  Bishopslone,  un  podere  della  medesima  estensione  e dello  stesso  va- 
lore non  paga  che  160  lire  sterline  (fr.  3,960).  Nella  contea  di  Dorset,  la  quale 
non  è che  a 25  leghe  da  quella  di  Sussex  , vi  sono  delle  parrocchie , come 
quella  di  More  Cricbel , dove  si  paga  appena  5 per  cento;  ed  altre,  come  quella 
di  Chanbourne,  dove  si  paga  20  per  cento.  Nella  contea  di  Esscx  la  tassa  è di 
12  1/2  per  cenlo  a Standferd-Rivers,  di  quasi  25  per  cento  a SadfroD-Walden. 
Nella  contea  di  Lancaster,  non  ascende  a 5 per  cento  nella  giurisdizione  di  West- 
Derby,  ed  è di  50  per  cento  a Padiham.  Nelle  giurisdizioni  che  formano  la  città 
ed  il  territorio  di  Carlisle  contea  del  Cumberland,  la  tassa  varia  da  6 1/2  per 
cento  a 16  1/2  per  cento  (1). 

Circostanze  impreviste  impongono  qualche  volta  subitamente  a certi  di- 
girelli  un  carico  eccessivo , e clic  stabilisce  fra  loro  ed  i distretti  situati  nella 
loro  vicinanza  una  estrema  disuguaglianza.  Nella  giurisdizione  di  Winlaton, 
presso  Newcastle.  il  fallimento  della  casa  Crowley,  Millingloo  e Compagnia,  nel 
1815,  elevò  tutto  ad  un  tralto  la  tassa  ad  80  per  cento,  mentre  restò  nelle  giu- 
risdizioni adiacenti  a 10  o 15  per  cento.  Quella  circostanza  gettò  la  giurisdi- 
zione di  Winlaton  in  un  sistema  rovinoso  di  assisteoza,  dal  quale  è stata  d’al- 
lora  in  poi  nell’ impossibilità  di  uscire  (2).  Nel  1829  furono  interrotti  i lavori 
nelle  fabbriebe  di  stamperia  di  cutanea  della  parrocchia  di  Garstang,  contea  di 
Lancaster,  e quegli  stabilimenti  fallirono  nel  novembre  ISSO;  circostanze  che 
resero  necessario  in  quella  parrocchia  un  considerevole  aumento  della  lassa  (5  . 
Il  fallimento  di  un  banco  aveva  avuto,  nel  1826  , risultati  somiglianti  per  la 
parrocchia  di  Burnley  nella  stessa  contea  (4).  Secondo  ciò  che  dice  Malthus,  si 
può  giudicare  che  egli  conoscesse  parecchi  esempii  dello  slesso  genere  (5).  Sic- 
come il  commercio  Boriva  ad  Ilinckley  , nella  contea  di  Leicester  , vi  si  erano 
mandati  apprendisti  da  tutti  i paesi  dei  dintorni.  Il  commercio  vi  è caduto;  gli 
apprendisti  forestieri  avendovi  acquistato  il  domicilio  di  soccorso,  sono  a carico 
della  parrocchia,  c la  tassa  vi  si  eleva  in  conseguenza  sino  a 75  per  cento,  men- 


ti) Bis  Maj.  Comm.,  1833;  Estr.,  ecc. 

(2)  Idem , p.  369. 

(3)  Idem,  p.  320. 

(4)  Idem,  p.  368. 

.'3)  Malthus,  Della  Popolazione,  lib.  II,  cap.  6 
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Ire  nei  villaggi  vicini,  che  trovansi  cosi  liberati  da  un  soverchio  di  popolatone, 
non  è che  di  circa  12  per  ceoto  (1). 

Gli  stessi  effetti  si  fanno  sentire , quantunque  in  grado  minore,  negli  altri 
paesi  dove  la  cariti  legale  è stabilita.  Nei  Paesi  Bassi  vi  sono  Comuni  opulenti 
che  soddisfano  senza  fatica  alle  loro  obbligazioni  verso  gl'indigenti,  mentre  ve 
ne  sono  altre  per  le  quali  la  tassa  è cosi  onerosa,  che  sono  ridotte  a lasciar 
violare  la  legge  che  proibisce  di  mendicare  (9).  Questa  tolleranza  forzata  ed  il 
legale  della  mendicità  si  trova  in  alcuni  piccoli  cantoni  della  Svizzera  ed  in  pa- 
recchi Stati  dell’Alemagna  (3).  In  alcuni  Comuni  dsi  Wurtemberg  non  vi  ha 
che  un  assistilo  sopra  cinquanta  o sessanta  abitanti;  in  altri  ve  ne  ha  uno  su 
dieci,  su  cinque  ed  anche  su  tre.  La  città  di  Berlino  è gravata  in  una  propor- 
zione mollo  più  forte  che  il  paese  circostante.  La  città  di  Copenaghen  è ugual- 
mente sopraccarica  di  eampagnuoli  che  cercano  di  guadagnarvi  la  loro  sussi- 
stenza colla  vendita  di  comestibili,  e che  non  riuscendo  in  tale  intrapresa , vi 
cadono  a carico  della  carità  privata  e della  carità  pubblica.  Ugualmente  in  Ame- 
rica , in  parecchi  Stali  dell’Unione , le  città  sono  eccessivamente  gravale  in 
confronto  delle  campagne  ; il  contrario  ha  luogo  nel  granducato  di  Bade.  Il 
cantone  di  Friburgo  contiene  dei  Comuni  che  possiedono  grandi  beni  comunali, 
e che  hanno  pochi  poveri  da  sostenere  , ed  altri  che  pagano  pei  loro  indigenti 
due,  tre,  quattro  e sino  a sette  volte  tante  lire  di  Svizzera,  quanti  abitanti  esse 
contano.  Mentre  alcuni  Comuni  del  cantone  di  Berna  non  hanno  che  un  picciol 
numero  di  poveri  che  assistono  agevolmente  senza  ricorrere  a misure  legali; 
ve  ne  sono  altri  dove  la  tassa  pesa  in  modo  oppressivo  (4).  Nel  cantone  di  Zu- 
rigo vi  sono  dei  Comuni  abbastanza  fortunati  per  poter  dispensarsi  di  ricorrere 
anche  alle  collette  della  domenica  io  chiesa , ed  altri  dove  i beni  sono  gravati 
di  una  lassa  di  4 a 5 per  1,000  del  capitale  (5).  Grandi  differenze  esistono  pure 
sotto  questo  rapporto  fra  i Comuni  del  piccolo  cantone  di  Appeozello  (6). 

Le  abitudini  di  emigrazione  aumentano  indefinitamente  i pesi  nei  cantoni 
da  noi  ora  nominati.  Nel  Comune  di  Ornaseli  (cantone  di  Appenzello)  si  man- 
dano i due  terzi  delle  somme  che  si  spendono  pei  poveri  ad  individui  che  sono 
stabiliti  altrove  (7).  Vi  sono  dei  distretti  del  cantone  di  Berna  dove  la  metà  della 
popolazione  cerca  mezzi  di  esistenza  al  di  fuori  ; è quello  che  ha  avuto  luogo 
in  particolare  nell’ Emmenthal  ; vi  si  troverebbe  difficilmente  un  Comune  abba- 
stanza grande  per  raccogliere  tulli  i suoi  borghesi  sparsi.  Sopra  gli  8000  co- 
munieri  di  Summiswald,  ve  ne  sono  più  della  metà  all'estero.  Sopra  I 10,976 
borghesi  di  Langnau  , non  ve  ne  sono  che  4657  che  abitino  il  Comune  (8). 


(Ij  ili*  Ila).  Cornai.,  1833;  Ealr.,  eco  , p.  186. 

(2)  ((apporto  agli  Stati  generali,  1823.  (Il  Filantropo.) 

(3)  Vedi  Parte  V,  sezione  11. 

(ij  Schw.  Gem.  Ges.,  1812,  s.  96,  97;  Idem,  1824,  s.  64.  Metter,  1812,  s.  96, 
97;  prima  del  1824,  s.  «4.  — Idem , 1823,  p.  12),  122.  — Signiu,  Armenwesen,  s. 
14.  — Berna,  Slaals-Verwaltung,  1831,$.  13. 

(3)  Schw.  Gem.  Ges.,  1824,  s.  89.  — 1823,  s.  92. 

(6)  Idem,  1826,  s.  209  a 223.  (Frey.) 

(7)  Idem,  s.  209. 

(8)  Signau.  Armenwesen. 
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Più  dei  due  terzi  dei  dipendenti  da  Trub  vivono  fuori  del  loro  paese  (1).  Quando 
questi  infelici  non  sono  riusciti  fuori,  ritornano  a cadere  con  tutta  loro  famiglia 
a carico  del  loro  Comune  ; sono  per  esso  un  peso  tanto  più  oppressivo  , che 
abituati  da  lungo  tempo  , forse  dall'infanzia  , alla  vita  delle  cillà,  a climi  più 
caldi,  sono  estranei  ai  lavori,  al  modo  di  vivere,  alla  lingua  della  madre  patria. 
Quindi  si  teme  tanto  il  peso  che  il  loro  ritorno  impone,  che  sovente  si  preferisce 
mantenerli  all’estero  mediante  una  pensione;  parecchi  di  loro  la  ottengono  o la 
l'unno  aumentare  minacciando  di  ritornare  (2). 

il  cantone  di  Lucerna  presenta  pure  una  grande  disuguaglianza  nei  carichi 
che  la  tassa  impone;  vi  sono  dei  Comuni  di  questo  cantone  dove  il  quarto  della 
popolazione  è assistito,  e dove  la  metà  non  può  dar  nulla  (3;;  ve  ne  sono  di 
tanto  miserabili  , che  le  case  di  coloro  che  possiedono  qualche  cosa  sono  co- 
stantemente assediate  da  dodici  a venticinque  indigenti  che  dormono  la  notte 
nella  stalla  (4).  Nel  cantone  di  Yaud  vi  sono  dei  Comuni  cosi  opulenti,  che  dopo 
di  avere  sostentato  i loro  poveri,  soddisfatto  a tutte  le  loro  spese  legali  e distri- 
buito a tutti  i loro  dipendenti  legna  e comeslibili,  aggiungono  a questa  distri- 
buzione una  ripartizione  di  danaro  ;5);  mentre  ve  ne  sono  altri  io  cui  i fondi 
comunali  non  bastando  per  assistere  gl'indigenti , è stato  d'uopo  aggiungervi 
una  tassa  speciale.  Si  cita  un  Comune  in  quel  cantone,  che  spende  annual- 
mente pei  suoi  poveri  al  di  là  di  8,000  lire  di  Svizzera  fr.  >1,852)  (6)  ; ed 
uu  villaggio  di  cinque  case  che  è ridotto  a mantenere  all'estero  due  a trecento 
comunieri. 

Qualche  volta  circostanze  singolari  aumentano  in  certi  siti  il  peso  del  do- 
micilio di  soccorso;  così  succede  nel  Giutland.  Questo  paese  è percorso  da  una 
popolazione  forestiera  e nomade  che  vi  si  indica  col  nome  di  uomini  di  notte, 
e che  esercita  il  mestiere  di  lavoranti  in  rame,  di  vetrai,  di  scorticatori,  ecc.  ; 
presso  questi  vagabondi , i due  sessi  vivono  insieme  senza  essere  uniti  dai 
legami  del  matrimonio , i loro  Agli  cadono  a peso  dei  Comuni  nei  quali 
sono  nati. 

La  tassa  pesa  duoqne  tanto  più  nei  luoghi  molto  carichi  di  poveri,  avve- 
gnaché necessariamente  il  numero  dei  contribuenti  diminuisce  a misura  che 
quello  degli  assistiti  aumenta.  Qualche  volta  pure  l'andamento  del  male  si 
accelera  coll'emigrazione  di  persone  ricche  che  il  peso  eccessivo  della  lassa 
nei  siti  poveri  impegna  a mutar  domicilio.  Così  succede  in  Inghilterra  (7)  ed 
in  Isvizzera  (8). 


(1)  Siguiu.  Armeoweseo. 

(2)  Schw-  Gem.  Ges.,  1812,  s.  100.  — Idem,  1820,  s.  243.  - Idem,  1823,  s.122. 
— Der  Gem.  Schw.  Jabrgang,  s.  132.  (Gruner.) 

(3)  Scbw.  Gem.  Ges.,  1823,  s.  139.  (Krauer.) 

(4)  Idem,  s.  133. 

(3)  D'Iverxois,  Materiali,  ecc.,  p.  102. 

(6)  Soc.  svizzera  d’util.  publil.,  1830,  p.  64. 

(7)  Ciialmers,  Cbrist.  Econ.,  cap.  XIII. 

(8)  Scbw.  Gem.  Ges.,  1825,  s.  139.  (Krauer.) 
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SEZIONE  II. 

Dell'influenza  del  domicilio  di  soccorso  sui  salarii. 


Disuguaglianza  cbe  il  domicilio  di  soccorso  stabilisce  Tra  i salarii  nelle  diverse  circo- 
scrizioni territoriali.  Essa  i fuoesta  all'operaio  o al  padrone.  E grandissima  in  In- 
ghilterra dove  ha  condotto  il  pagamento  dei  salarii  colla  tassa.  Trovasi  questo 
modo  ad  un  certo  grado  in  altri  paesi. 

Alla  disuguaglianza  che  il  domicilio  di  soccorso  stabilisce  nei  carichi  fra 
diverse  circoscrizioni  territoriali , si  aggiunge  quella  che  esso  introduce  nei 
salarii,  secondo  i circondarli  che  gli  operai  abitano,  come  ora  spiegheremo. 

Dovunque  esista  questa  istituzione  , le  autorità  legali  sono  sollecite  di  re- 
spingere dal  distretto  che  amministrano  le  persone  che  potrebbero  cadere  a ca- 
rico di  questo,  o pongon  cura  di  espellernele  prima  che  vi  abbiano  acquistato  il 
diritto  all'aasistenza.  Molti  poveri  rimandati  da  tutte  le  parti  si  trovano  così 
ricacciati  nei  circondarli  che  hanno  l'obbligo  legale  di  mantenerli.  Qualche  volta, 
come  noi  l’abbiamo  detto,  vi  rientrano  da  loro  medesimi,  spinti  dalla  necessità, 
dopo  avere  invano  cercato  di  far  fortuna  altrove.  Succede  eziandio  abbastanza 
frequentemente  che  persone , le  quali  potrebbero  collocarsi  vantaggiosamente 
fuori,  preferiscono  rimanere  nel  loro  focolari,  dove  trovano,  è vero,  meno  mezzi, 
ma  dove  hanno  diritto  a dei  soccorsi  se  vengono  ad  averne  bisogno  (1).  Taluni 
operai  rifiutano  di  lavorare  in  una  parrocchia  straniera  per  un  salario  doppio 
di  quello  che  guadagnano  nella  loro  (2).  Gl'ispettori  di  Great  Shelford , contea 
di  Cambridge,  sono  stati  ultimamente  ridotti  a promettere  due  scellini  per  setti- 
mana ad  un  individuo,  perchè  egli  volesse  acconsentire  di  andarne  a guadagnare 
dodici  in  un  distretto  vicino  (3). 

Risulta  da  queste  diverse  circostanze  una  grande  disuguaglianza  nella  ma- 
niera colla  quale  la  popolazione  operaia  si  ripartisce  per  i diversi  circondari!,  il 
che  deve  necessariamente  introdurne  una  nei  salarii.  DifTalti  nei  luoghi  dove  la 
popolazione  sovrabbonda,  i capi  fabbrica  e gl'imprenditori  di  stabilimenti  agri- 
coli ed  i padroni  in  diversi  generi,  non  mancano  di  profittare  dell'eccesso  di  con- 
correnza, prodotto  dal  gran  numero  di  persone  che  richiedono  lavoro,  per  di- 
minuire i salarii  dei  loro  operai.  D'altra  parte,  i salarii  si  elevano  in  luoghi  dove 
le  braccia  mancano.  E quante  volte  questa  disuguaglianza  non  è dessa  funesta  ! 
Dove  gli  operai  sovrabbondano  e dove  il  loro  salario  ribassa  indefinitamente, 
la  loro  condizione  diventa  sempre  più  miserabile,  e migliaia  d'uomini  sono  cosi 
sacrificati  agl’interessi  di  alquanti  speculatori  ; dove  gli  operai  mancano,  questa 
peuuria  si  fa  presto  sentire  in  manifatture  cbe  potrebbero  prendere  estensione, 


(1)  Euek,  Stato  dei  Poveri,  p.  157,  158. 

(2)  His  Ma],  Comm.,  1833;  Estr.,  ecc.,  p.  271,  272. 

(3)  Idem , p.  385. 
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e le  persone  che  vi  sono  occupate,  profittando  della  circostanza  che  sono  neces- 
sarie, e che  non  hanno  a temere  concorrenza , aumentano  il  prezzo  del  lavoro 
per  guisa  che  quelle  intraprese  non  possono  reggersi.  Esse  cadono,  per  man- 
canza di  braccia,  mentre  a qualche  distanza  forse  una  moltitudine  di  disgraziati, 
i quali  potrebbero  lavorare  , sono  ridotti  a languire  nell'ozio  e nella  penuria. 
Quindi  mutando  i rapporti  naturali  che  dovrebbero  esistere  fra  padroni  ed  ope- 
rai, il  domicilio  di  soccorso  diveula  per  gli  uni  o per  gli  altri  una  sorgente  di 
oppressione  e di  miseria. 

Questa  influenza  cosi  funesta  a tutte  le  classi  della  società  non  si  esercita 
però  al  medesimo  grado  in  tutti  i paesi  dove  esiste  la  carità  legale.  Essa  è quasi 
nulla  in  quelli  dove  roderla  del  lavoro  è generalmente  superata  dalla  richiesta; 
è il  caso  degli  Stati-Uniti.  Essa  è poco  sensibile  in  quelli  dove  non  si  ottiene  il 
domicilio  di  soccorso  se  non  coli  acquisizione  del  diritto  di  borghesia , e dove 
per  conseguenza  le  suturila  locali  non  sono  interessatissime  ad  impedire  di  sta- 
bilirsi nel  distretto  di  loro  dipendenza;  è il  caso  della  Svizzera. 

È soprattutto  in  inghiiterra  che  il  domicilio  di  soccorso  esercita  sui  salarii 
una  grande  nillucuza;  questi  vi  sonu  molto  più  deboli  al  sud  che  ai  norte;  ed 
anzi  nelle  contrade  del  sud  presentano  grandi  dilferenze.  Cosi,  già  nel  1824, 
essi  variavano  da  5 a 9 scellini  (fr.  5.  70  c.  a 11.  10  c.)  per  settimana  nelle 
contee  di  Sussex,  di  Bedfort,  di  BucLingbam,  di  Dorset  e di  YVitt,  mentre  erano 
di  12  a 15  scellini  (fr.  14.  80  c.  a 18.  50  c.)  nel  Northumberland,  nel  Cum- 
berlaud,  nel  Lancaslershire  (1).  A Linlon,  nella  cuutea  di  Cambridge,  il  salario 
giornaliero  si  eleva  a 5 scellini  (fr.  5.  70  c.),  mentre  nou  è che  di  1 e mezzo 
«celi.  (fr.  1 . 85  c.)  ad  Itasilbury-Briau,  nella  contea  di  Dorset,  ed  a Dun's  Few, 
nella  contea  di  Oxford  (2;.  Questa  grande  dilTerenza,  nella  misura  dei  salarii, 
esiste  anche  fra  distretti  contigui.  Perciò  nella  divisarne  di  Wingham  , contea 
di  Kcnt,  variano  secondo  le  parrocchie  da  b d.  a- 2 scali,  (fr.  0.  02  c.  a 2. 
4G  c.)  (5).  Vi  sono  iuiiue  dei  luoghi  dove  la  popolazione  è talmente  sovrabbon- 
dante die  i salarii  vi  bastano  appena  alla  sussistenza  deil'operaio  , e che  una 
parte  degii  abitanti  vi  è ridotta  uU’iuazioue.  Ad  Hinkley  , contea  di  Leicester, 
l'operaio  manifattore  può  appeua  guadagnare  il  necessario  lavorando  da  14  a IO 
ore  per  giorno  \4).  Lord  ftugent,  in  un  discorso  tenuto  alla  Camera  dei  Coronili 
il  Iti  novembre  1850,  cita  delle  parrocchie  dove  l'operaio  non  guadagnava  che 
5 scell.,  6 d.  (fr.  4.  52  e.)  per  settimana,  mentre  la  quantità  di  farina,  che  è il 
minimo  delia  sussistenza  ebdomadaria  dell'uomo,  costava  5 scell.  vfr.  5.  70  c.). 
A Royslon,  nella  contea  di  Cambridge,  la  tassa  di  lavoro  impone  ad  un  proprie- 
tario dodici  operai,  mentre  gitene  basterebbero  cinque;  un  altro  proprietario  che 
possiede  520  acri  di  terreno  (12,960  are)  nella  medesima  parrocchia,  è obbli- 
gato di  ledere  20  operai  invece  di  15;  il  che  gli  cagiona  una  spesa  inutile  di 


(t)  Parli™,  fiap. , <826-27,  p.  8S7.  (Report  of  thè  selcct  CommiUee  oo  Lsbou 
rer’s  Wages.) 

(2)  Bis  Maj.  Comm. , 1883;  Estr.,  ecc.,  passim. 

(3)  l’arliam.  pap. , 1826-27,  p.  357.  (Reperì  of  thè  select  Commillee  oo  Labou- 
rer's  Wages.) 

(4)  Bis  Maj.  Comm.,  1833;  Estr.,  ecc. 
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150  lire  ster.  (fr.  3,217),  in  di  più  di  100  lire  ster.  (fr.  2,475)  che  paga  in 
contanti  per  la  tassa  (1).  Nel  rendimento  di  conto  di  una  parrocchia  di  Norfolk 
ei  vede  che  su  025  lire  ster.  (fr.  22,844)  spese  pei  poveri,  085  (fr.  16,904) 
erano  state  date  a coltivatori  validi  senza  lavori  (2).  Sovente  il  (ittaiuolo,  al  quale 
si  mandano  a bassissimo  prezzo  dei  rounilsmcn  , si  vede  nel  caso  di  congedare 
i suoi  operai  e i suoi  servitori  i quali  poi  Don  sanno  che  cosa  diventare.  I rap- 
porti olliciali  dei  1855  fanno  menzione  di  molte  parrocchie,  la  popolazione  delle 
quali  è in  grau  parte  forzatamente  oziosa  (5). 

Allorché  i salarii  hanno  raggiunto  il  limite,  al  di  sotto  del  quale  l'uomo  non 
può  vivere,  molle  circostanze  accidentali  possono  farli  discendere  anche  piò  al 
basso,  ed  allora  bisogna  bene  che  la  carità  legale  supplisca  alla  loro  insufficienza; 
cosi,  nel  1795,  il  caro  dei  viveri  condusse  nel  sud  dell'Inghilterra  l’uso  del  pa- 
gamento dei  salarli  colla  tassa. 

La  prova  che  vi  si  è fatta  di  codesto  modo  ne  mostra  i gravi  inconvenienti; 
essa  degrada  l’operaio  laborioso,  distribuendogli  sotto  forma  di  elemosina  il 
prezzo  del  suo  lavoro-,  riduce  questo  prezzo  allo  stretto  necessario,  proporzio- 
nandolo esattamente  al  bisogno,  e distrugge  cosi  ogni  benessere  , ogni  probabi- 
lità ed  ogni  abitudine  di  economia;  è di  una  suprema  ingiustizia,  poiché  fa  pa- 
gare agli  uni  gli  operai  che  altri  impiegano , c ciò  che  rende  più  atroce  tale 
iniquità,  è che  in  questa  ripartizione  le  classi  poco  agiate  sono  oppresse  nell'In- 
teresse delle  classi  ricche.  1 piccoli  mercanti,  gli  artigiani,  i possessori  di  un  pic- 
colo fondo  di  terra  che  coltivano  essi  medesimi  pagano  le  persone  che  i grandi 
proprietarii  ed  i capofabbrica  fanno  lavorare  per  conto  loro ‘proprio;  questo 
modo  di  pagamento  dei  salarii  getta  cosi  semi  di  disunione  fra  le  diverse 
classi  della  società.  Siccome  esso  fa  ribassare  indefinitamente  in  Inghilterra  il 
prezzo  degli  oggetti  manufatti , dà  agl'inglesi  il  mezzo  di  rovinare  il  commercio 
delle  altre  nazioni,  correndo  essi  alla  loro  propria  rovina;  opprime  loro  mede- 
simi, senza  altro  vantaggio  che  quello  di  procurare  ai  Itussi,  ai  Turchi , agli 
Americani  tessuti  a miglior  mercato  (4). 

Questo  sistema  avendo  inconvenienti  così  gravi,  essendo  colpito  da  lungo 
tempo  di  riprovazione  ed  anche  accusato  da  alcuni  scrittori  di  essere  la  causa 
principale  dei  mali  che  produce  la  carità  legale,  l'atto  del  14  agosto  1834  ha 
dovuto  cercare  di  abolirlo.  È a tale  scopo  che  è stalo  stipulato  l’articolo  52  di 
queH'atto,  il  quale  statuendo  iDtorno  ai  soccorsi  accordali  a domicilio  ad  indi- 
genti validi  ed  impiegati  da  privati,  dà  ai  commissarii  regii  il  potere  di  sospen- 
derli e di  (issarne  la  natura,  di  limitarne  la  durata.  Questa  misura  diminuirà 
senza  dubbio  il  male , ma  è da  temersi  che  non  produca  compiutamente  i 


(1)  His  Msij.  Comm.,  1833;  F.str.,  eco.,  p.  381. 

(2)  ì.  Richardson,  Lelter  to  lord  Sulfield  (New  Montbley  Magazine,  1830.  Originai 
papere,  parte  II,  p.  534.) 

(3)  His  Maj.  Comm.,  1833;  Eslr.,  eco.,  paglini. 

(4)  Si  può  consultare  su  questi  diversi  punti:  (iuart.  Rev.,  march.  1840,  p.  448, 
419;  july  1828,  p.  06;  may  1830,  p.  249,  250,  258.  — Edinli.  Rev.,  march.  1831, 
Causes  and  cure  of  disturbances  and  pauperism.  — Parliam.  pap.,  ecc.,  1820-27,  p. 
850.  — John  Galt.  (The  Montbley  Magatine,  ecc.,  1831,  p.  I.  Originai  papers,  p.  150 
a 158.; 
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risultati  che  si  ha  lusinga  di  ottenere.  Oi  fatti,  si  può  considerare  il  paga- 
mento dei  salarii  colla  tassa,  come  un  effetto  inevitabile  dell’accumulazione 
degl’indigenti  io  certi  luoghi,  ed  in  conseguenza  come  inerente  al  sistema  della 
carità  legale. 

È vero  che  il  sud  dell'Inghilterra  è la  sola  contrada  dove  questo  modo  sia 
stato  eretto  in  legge,  e dove  siansi  compilate  tavole  per  regolare  le  elemosine 
in  ragione  inversa  dei  salarii;  ma  si  consideri  ciò  che  succede  e ciò  che  deve 
necessariamente  succedere  negli  altri  paesi  dove  il  domicilio  di  soccorso  accu- 
mula all’eccesso  la  popolazione.  Quest'accumulazione  ha  le  medesime  conse- 
guenze quantunque  non  vi  esistano  che  ad  un  grado  inferiore,  e non  sieno  spe- 
cificate da  numeri  ed  ordinate  da  regolamenti.  Di  fatti,  il  celibe  può  lavorare 
ad  un  prezzo  minore  che  l'uomo  il  quale  abbia  una  moglie  e dei  figli  ; ora, 
dovunque  vi  sarà  sovrabbondanza  di  popolazione  vi  saranno  molti  celibi  che 
faranno  concorrenza  agli  uomini  maritati;  e la  misura  de’ salarii  si  regolerà 
sui  bisogni  dei  primi:  bisognerà  pure  allora  che  la  carità  pubblica  sollevi  la 
strettezza  degl'individui  che  hanno  una  famiglia.  È quello  che  diffatti  avviene  in 
tutti  i paesi  dove  esiste  la  carila  legale.  Perciò,  nel  1795,  in  occasione  del  caro 
del  grano,  i magistrati  del  Berkshire  forzarono  gl'ispettori  di  accordare  una  in- 
dennità agli  operai  i quali  non  fossero  in  una  posizione  da  potersi  mantenere 
col  prezzo  corrente  del  proprio  lavoro  (1).  A Manheim  come  in  parecchie  altre 
città,  si  è stabilito  in  principio  che  si  calcolerebbero  i bisogni  di  tutte  le  famiglie 
indigenti  e che  vi  si  proporzionerebbe  l'assistenza  (2).  A Monaco,  nell'Istituto 
di  lavoro  fondato  dal  conte  di  Rumford,  si  era  fissato  di  dare  agl’indigenti  una 
quantità  di  alimenti  proporzionata  al  numero  dei  loro  figliuoli  (3).  Ad  Am- 
burgo nello  stabilimento  del  barone  di  Voghi,  si  aggiungeva  al  salario  che  il 
povero  guadagnava  quello  che  poteva  mancarvi  per  completare  uno  scellino 
e mezzo  (fr.  1.  85  cent.)  per  settimana  (1).  Tutte  queste  misure  non  fanno 
che  istituire  sotto  diverse  forme  il  pagamento  dei  salarii  coi  danari  dell'  ele- 
mosina. 

Vi  sono  anche  altre  maniere  con  cui  può  introdursi  codesto  modo  : se  un 
povero  domandi  lavoro  agli  amministratori  dei  soccorsi,  lo  si  colloca  qualche 
volta  presso  una  persona  che  non  gli  dà  una  retribuzione  sufficiente  pel  suo 
mantenimento;  bisogna  bene  allora  colmare  il  manco.  Carlwright,  il  quale  fa- 
ceva questa  osservazione  ai  commissarii  del  re  (5),  ne  conchiudeva  che  la  forza 
delle  cose  poteva,  senza  autorizzazione  legale,  condurre  codest'uso,  che  non  era 
la  causa,  ma  soltanto  un  sintomo  del  male. 

Questo  modo  può  altresì  risultare  dal  timore  di  vedere  perire  una  fabbrica 
la  quale  somministra  lavoro  ad  un  gran  numero  di  persone.  Si  ama  meglio  soste- 
nerla, incaricandosi  del  pagamento  degli  operai,  che  esporsi,  lasciandola  cadere, 
alla  necessità  di  mantenerli  compiutamente  (6). 


(1)  M.  Cullocii,  Politicai  Economy,  parte,  III,  cap.  3. 

(2)  Manheim,  Einricht.  der  Armeu-Anstalt,  §.  27,  40,  44. 

(3)  Bibl.  brit.,  giugno  1790,  p.  101. 

(4)  Idem,  febbraio,  1797,  p.  199. 

(5)  His  Maj.  Comm.,  1833;  Eslr.,  ecc.,  p.  177. 

(6)  Idem,  p.  170. 
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SEZIONE  III. 

Delle  contestazioni  alte  quali  dà  luogo  il  domicilio  di  soccorso. 

L' istituzione  del  domicilia  di  «occorso  è anche  funesta  al  tempo  stesso  alle 
popolazioni  ed  agl'indigenti,  atteso  le  contestazioni  e le  liti  in  cui  si  è spesso 
impegnalo  per  la  difficoltà  di  determinarlo. 

In  Inghilterra,  quando  si  tratta  di  certificare  un  domicilio,  gli  amministra- 
tori  della  roba  dei  poveri  non  risparmiano  nessuna  spesa;  rinuuciano,  per 
questo  grande  interesse,  alla  parsimonia  della  quale  si  fanno  una  regola  cosi 
rigorosa  nel  sollievo  degl’infelici  (ti.  I casi  portali  davanti  ai  tribunali  inglesi 
per  discussione  sul  domicilio  prevalgono  in  numero  su  tutti  gli  altri  (2).  llua 
corte  trimestrale  d'assisa  è stata  nel  caso  di  giudicare  quattromila  settecento 
appelli  nel  corso  di  un  anno  (3).  Si  professa  quindi  generalmente  in  quel  paese 
l'opinione  che  i processi  di  questo  genere  sono  il  patrimonio  più  sicuro  degli 
avvocali,  e l’impossibilità  in  cui  si  trovano  i tribunali  di  prestar  loro  un’atten- 
zione sufficiente  e di  terminarli,  si  è riguardata  come  un  equivalente  ad  un  atto 
di  denegata  giustizia. 

Dal  1775  al  1815,  le  spese  cagionate  da  tali  dibattimenti  e dal  trasferi- 
mento degl'indigenti  nelle  loro  parrocchie  si  sono  elevate  da  35,071  lire  sieri, 
ifr.  868,007)  a 524, 664  lire  steri,  (fr.  8,055,434)  (4).  Richardson  in  una 
lettera  a lord  Brougham  parla  di  una  parrocchia  della  contea  di  Norfolk,  dove 
le  spese  di  giustizia  per  determinare  il  domicilio  di  soccorso  di  un  individuo, 
ascesero  a 71  lire  steri.  2 scell.  4 d.  (fr.  1760.  15  cent.)  (5).  Mac  Farlaud 
riferisce  che  un  processo  fra  due  parrocchie,  in  occasione  di  un  solo  indigente, 
è sovente  costalo  più  danaro  di  quello  che  ne  sarebbe  occorso  per  assistere  i po- 
veri di  quelle  due  parrocchie  durante  un  anno  intiero  (6). 

Senza  dubbio  vi  sono  in  codesto  stuto  di  cose  degli  abusi  ai  quali  è possibile 
di  rimediare,  e noi  non  dobbiamo  confondere  quello  che  non  è se  non  acciden- 
tale cogli  elTetli  che  risultano  naturalmente  dalla  carità  legale,  e dai  quali  uon 
si  può  sfuggire  che  per  eccezione.  Ma  ciò  che  prova  che  le  contestazioni  relative 
al  domicilio  di  soccorso  sono  un  elemento  inerente  al  sistema  della  tassa,  è che 
si  trovano  in  tutti  i paesi  dove  colai  sistema  esiste.  Esse  hanno,  per  luogo  tem- 
po, disunito  i comuni  nel  Brandeburgo  : 7),  li  disuniscono  frequentemente  ancora 
nel  granducato  di  Bade,  nei  ducati  di  Nassau  e di  Weimar.  In  Baviera  hanno 
resa  necessaria  la  legge  del  26  settembre  1825  e l’ordinanza  del  31  ottobre 
1826.  Erano  assai  moltiplicate  nei  Paesi  Bassi,  quando  nel  1818  se  ne  fece 


(1)  Buric,  Leggi  sui  Poveri,  cap.  II. 

(2)  Eden,  Stalo  dei  Poveri,  p.  426. 

(3)  Qunrt.  Rev.,  jan.  1818,  p.  280. 

(4)  Parliam.  Abstract»,  session  of  1926,  p.  741. 

(5)  Bulweh,  l’Inghdterra  e gl'inglesi,  1. 1,  p.  259. 

(6j  Mac  Parlano,  Ricerche  sui  poveri,  Ricer.  Il,  cap.  7. 
(7)  VVinterfkld,  Ordio  contro  i Mend.  {Cosmar,  ecc.) 
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passare  la  decisione  dal  potere  giudiziario  al  potere  amministrativo  ; ma  questa 
misura  coll'aiuto  della  quale  si  è diminuito  il  male,  è una  derogazione  al 
dritto  comune  che  non  è senza  inconvenienti.  L'America  non  isfugge  più  che 
l'Europa  a codesta  influenza,  lu  Pensilvania,  vi  ha  sovente,  in  occasione  del 
domicilio  di  soccorso,  delle  difficoltà  fra  le  contee.  I dibattimenti  che  nel  Massa- 
ciussets  le  città  debbono  sostenere  per  la  medesima  causa,  fanno  nascere  fra 
loro  uno  spirito  di  ostilità  e costano  qualche  volta  più  che  l'assistenza  del  po- 
vero che  ne  è l’oggetto. 

Sembra  che  i paesi  dove  il  domicilio  di  soccorso  è inerente  al  dritto  di  bor- 
ghesia, dovrebbero  essere  al  sicuro  di  questo  flagello.  N'ullameno  non  6 sempre 
cosi:  a Friburgo,  in  Svizzera,  l'assistenza  ha  sovente  cagionato  dei  processi  fra 
i comuni  in  cui  io  stesso  individuo  si  trovava  possedere  il  dritto  di  borghesia; 
il  che,  a diverse  epoche,  ha  dato  luogo  a sentenze,  il  gran  numero  stesso  delle 
quali  ne  attesta  l’insufllcienza  (1). 

Delle  difficoltà  di  questo  genere  nascono  altronde  in  proposito  delle  dispo- 
sizioui  che  concernono  i figliuoli  naturali,  lu  questo  stesso  cantone  di  Fribur- 
go, è il  comune  della  madre  che  deve  rimanerne  incaricato,  se  essa  non  ha  in 
tempo  utile  indirizzato  i suoi  reclami  alla  comune  del  padre,  o se  la  gravi- 
danza non  è stala  certificata  un  certo  tempo  prima  del  parto.  Siffatte  disposizioni 
ed  altre  consimili  diventano  frequentemente  una  sorgente  di  liti. 

Queste  contestazioni  sono  non  solamente  rovinose  pei  comuni  e funeste  alla 
prosperila  pubblica,  sovente  ancora  diventano  per  gl'indigenti  stessi  una  causa 
di  aggravamento  di  patimenti.  In  Inghilterra,  il  primo  avviso  che  la  parrocchia 
condannata  in  proposito  di  un  domicilio  di  soccorso  riceveva  una  volta  della 
perdita  della  sua  causa,  gli  era  dato  dall’arrivo  degl'indigenti  che  cadevano  a 
suo  carico.  Era  qualche  volta  un  padre,  una  madre  ed  otto  o nove  figli  che 
portavano  l'ordinanza  della  giustizia  appesa  al  collo.  Appena. codesti  nuovi  par- 
rocchiani erano  stabiliti  che  sovente  la  sentenza  dei  primi  giudici  era  annullata 
e si  vedevano  cosi  sforzati  di  sloggiare  di  nuovo,  per  andare  a rappresentare  in 
un'altra  parrocchia  l'aflliggeute  spettacolo  che  avevano  dato  in  quella  che  lascia- 
vano (2).  Per  far  cessare  tali  scandali,  l’alto  del  14  agosto  1854  (5)  ha  deciso 
die  non  si  potesse  rimandare  un  indigente  alla  sua  parrocchia  senza  avvertirne 
la  delta  parrocchia  21  giorni  prima,  e che  se  essa  moveva  appello  contro  tale 
decisione,  l’indigente  Don  potrebbe  essere  rimandato  che  dopo  l'esito  del  dibat- 
timento. Winterfeid  cita  il  tratto  di  un  soldato  mutilato,  chiamato  Lange,  il 
quale  mori  di  fame  nel  Brandeburgo,  mentre  due  comuni,  ai  soccorsi  dei  quali 
poteva  pretendere,  contendevano  fra  di  loro  per  sapere  quale  dei  due  non 
dovesse  incaricarsi  di  lui  (4).  In  Inghilterra,  alcuni  anni  fa  un  povero,  chiamato 
Summers,  morì  parimente  di  fame  in  una  casa  di  lavoro  dove  lo  avevano 
chiuso , intanto  che  si  facessero  i passi  che  dovevano  assicurargli  l'assistenza 
della  parrocchia  (5). 


(1}  Decreto  del  18  settembre  1812.  — Pubblicazione  del  piccolo  Consiglio  del  13 
novembre  1812.  — Legge  del  24  geonaio  1823.  — Decreto  del  23  agosto  1831. 

(2)  Edinb.  Itev.,  goon.  1820.  Poor  Laws. 

(3)  S-  79. 

(4)  Wimtkrfeld,  Ordii),  contro  i Mend.  (Cosmar,  eccj 
(3J  Camera  dei  Comuni,  30  settembre  1831. 
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SEZIONE  IV. 

Delie  vessazioni  e degli  atti  immorali  che  risultano  dall'istituzione 
del  Domicilio  di  soccorso. 


Cura  che  le  autorità  pongono  nel  respingere  i forestieri  dai  distretti  che  amministrano. 
Mezzi  riprovevoli  che  impiegano  per  arrivarci.  Azioni  immorali  cui  gl’iodigeuli 
sono  cosi  spinti  a commettere. 


Per  guarentirsi  dalle  gravezze  eccessive  dalle  quali  si  è minaccialo  coll’isti- 
luzione  del  domicilio  di  soccorso,  sì  è condotto  a prendere  delle  misure  pre- 
ventive che  diventano  una  nuova  sorgente  di  mali.  Piene  di  sollecitudine  per 
impedire  di  stabilirsi  nel  distretto  che  amministrano  persone  le  quali  potes- 
sero poi  invocarne  l’assistenza,  le  autorità  usano  verso  di  queste  procedimenti 
che  l'umanità  riprova. 

Nel  ducato  di  Weimar,  i comuni  non  impegnano  che  per  un  tempo  limita- 
tissimo i pastori  stranieri  che  sono  nel  caso  di  pigliare  a loro  servizio,  affinchè 
non  ci  acquistino  il  domicilio  di  soccorso.  Passando  cosi  da  un  luogo  ad  un 
altro,  questi  perdono  il  dritto  all'assistenza  che  potevano  possedere  in  qualche 
distretto  senza  guadagnarlo  altrove.  Cosi  essendo,  sono  condannati  a menare 
una  vita  errante,  la  cui  tristezza  è aggravata  dalle  violenti  discussioni  che  In- 
sorgono spesso  a loro  proposito  fra  ì diversi  circondarli  dove  hanno  soggiornato. 
1 privati  prendevano  qualche  volta  in  Inghilterra  una  misura  dello  stesso  ge- 
nere. Non  impegnavano  i loro  servidori  che  per  51  settimane,  attesoché  tenen- 
doli al  loro  servizio  una  settimana  di  più,  avrebbero  dato  loro  il  dritto  all’as- 
sistenza della  parrocchia  (1).  Le  nuove  disposizioni  sui  domicilio  di  soccorso 
metteranno  un  termine  a tali  procedimenti  (2). 

A Jena  niuno  è ammesso  al  dritto  di  abitante  o di  vicino,  se  non  possieda 
almeno  100  risdollari  (fr.  583).  A Francoforte  sul  Meno  ed  in  alcune  altre 
parti  dell'Alemagna  non  si  lascia  soggiornare  nessun  operaio  straniero  a meno 
che'  non  provi  che  egli  possiede  5 fiorini  (fr.  12.  93  cent.)  in  contante.  Nei 
Grisoni  si  spiega  una  circospezione  così  attiva  e cosi  inquieta  verso  le  per- 
sone che  desiderano  il  dritto  di  borghesia,  che  è quasi  impossibile  di  acqui- 
starlo. Un’antica  legge  del  paese  condannava  a 100  corone  (frane.  370)  di 
multa  colui  che  facesse  semplicemente  la  proposizione  di  accordarlo  ad  un 
forestiere  (3). 

In  alcune  parti  della  Svizzera  si  sono  aggravati  di  una  imposizione  straor- 
dinaria i matrimonii  con  delle  straniere.  A San  Gallo,  questa  imposizione  è 


(1)  Ilis  Maj.  Comm.,  1833;  Eslr.,  ecc.,  p.  ISO. 

(2)  Atto  del  14  agosto  1834,  %.  64. 

(3)  Kasthofeh,  Viaggio,  ecc.,  p.  244. 
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di  40  a 100  lire  di  Svinerà  franchi  59  a 148  (1).  A Berna,  la  somma 
che  si  paga  quando  si  sposa  una  donna  che  sia  del  cantone , ma  di  un 
altro  Comune , è cinque  volte  quella  che  costa  annualmente  il  dritto  di 
abitazione  ; quindici  volte  se  è svizzera  , ma  forestiera  al  cantone , venti 
volte,  se  è straniera  alla  Svizzera  (2).  Vi  sono  delle  leggi  dello  slesso  ge- 
nere a Friburgo  (5).  Ad  Appenzello  queste  imposizioni  variano  secondo  i di- 
stretti (4). 

In  Pensilvania,  gl'  ispettori  dei  poveri  hanno  il  dritto  di  esigere  cauzione  da 
coloro  che  vengono  a dimorare  nella  contea;  c debbono  farlo,  se  hanno  luogo 
di  temere  che  cadano  a peso  pubblico.  Nei  Paesi  Bassi,  si  suscitano  ugual- 
mente mille  diillcoltà  alle  persone  che  desiderano  venire  ad  abitare  un  Co- 
mune, se  non  presentino  guarentigie  sufficienti  che  potranno  sussistervi  coi  loro 
propri!  mezzi. 

Quanta  sollecitudine  si  mette  ad  interdire  l’abitazione  nel  paese  al  fore- 
stiero che  potrebbe  diventare  oneroso,  altrettanta  violenza  si  adopera  ad  espel- 
lerlo, Be  pervenga  a stabilirvisi.  In  Inghilterra  si  sono  veduti  sovente  degl’indi- 
vidui costretti  di  abbandonare  dei  luoghi  dove  potevano  guadagnare  15  scellini 
(fr.  18)  per  settimana,  per  recarsi  in  altri  dove  non  potevano  guadagnarne  che 
10  (fr.  12)  (5);  50  o 40  famiglie  scacciate  in  uno  stesso  giorno  da  una 
sola  parrocchia  (6);  masse  di  operai,  che  una  interruzione  momentanea 
di  lavoro,  nella  fabbrica  dove  erano  occupati , facevano  mandar  via  da  un 
distretto  dove  poi  si  facevano  presto  ritornare  con  grande  spesa  (7);  vedove 
rilegate  coi  loro  fanciullelti  in  casali  dove  non  potevano  che  difficilmente  pro- 
curarsi un  ricovero  (8).  A stento  si  sarebbe,  tino  dai  tempi  di  Adamo  Smith,  tro- 
valo in  questo  paese  un  operaio  industrioso  dell’età  di  quarant'auni,  il  quale  non 
avesse  crudelmente  patito,  in  qualche  epoca  della  sua  vita,  i mali  effetti  delta 
legge  del  domicilio  (9). 

L'opinione  non  permettendo  in  Inghilterra  che  si  attraversino  al  matrimonio 
ostacoli  legali,  vi  si  supplisce  con  mille  vessazioni  private.  La  più  ordinaria  è 
la  dislruzione  delle  capanne  per  fatto  degl'ispettori  e dei  proprielarii.  Essi  le 
comperano  per  rovesciarle,  per  annientare,  come  dicono,  quei  nidi  di  fantocci 
di  mendicanti  (10).  Si  privano  cosi  i poveri  di  qualunque  mezzo  di  stabili- 
mento; si  sforzano  ad  errare  di  luogo  in  luogo  per  trovare  un  rifugio,  ad  am- 
mucchiarsi in  anguste  capanne,  contro  ogni  regola  della  salubrità,  dell'onestà, 
della  decenza.  Gl'ispettori  si  vedono  anzi  qualche  volta  nell’Imbarazzo  più 


(1)  Legge  del  17  maggio  1801,  e del  G maggio  1806. 

(2)  Legge  del  20  dicembre  1816,  §.  2,  (Sammlung,  s.  38). 

(3)  Legge  del  17  dicembre  1811,  lit.  Ili,  §.  7. 

(4)  Schw.  Gem.  Ges.,  1826,  s.  207. 

(8)  Ediob.  Rev.,  inay  1828,  p.  314. 

(6)  Idem. 

(7)  His  Maj.  Comm.,  1833;  Estr.,  ecc.,  p.  269. 

(7)  Quart.  Rev.,  jao.  1823,  p.  339. 

(9)  Smith,  Ricchezza  delle  aazioui,  lib.  I,  cap.  IO. 

(10)  Ediub.  Rev.,  inay  1828,  p.  314. 
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grande  per  procurar  loro  un  ricovero  (1).  In  One,  ciò  che  può  dare  un'idea 
del  punto  al  quale  souo  spinte  tutte  queste  vessazioni,  è che  hanno  controbi- 
lanciato l'elTetto  naturale  che  la  carili  legale  doveva  produrre  per  aumentare 
la  popolazione;  che  anzi  in  parecchie  contee,  hanno  ridotto  questa  popolazione 
al  di  sotto  di  quello  che  probabilmente  sarebbe  senza  la  tassa-,  e che,  come 
un'epidemia  terribile,  hanno  reso  certi  luoghi  talmente  deserti  che  si  è stato  nel 
caso  di  occuparsi  dei  mezzi  di  ripopolarli  (2). 

I racconti  di  Wmterfeld  provano  che  il  Brandeburgo  ha  lungo  tempo  offerto 
sotto  questo  rapporto  spettacoli  ugualmente  affliggenti  che  l' Inghilterra  (5). 
In  Baviera,  dei  buoni  lavoratori  sono  spietatamente  cacciati  dai  villaggi  in  cui 
abitano,  tostochè  una  prolungazione  di  soggiorno  vi  darebbe  loro  il  domicilio  di 
soccorso  (4).  In  alcuue  parti  delt'Alemagna  e della  Svizzera  si  conducono  colla 
forza  alle  frontiere  delle  donne  incinte,  onde  non  esporre  il  Comune  ad  avere  a 
suo  carico  i figli  che  quelle  stanno  per  mettere  al  mondo.  Quelle  sventurate, 
espulse  con  4,  5,  6 fanciulli  mezzo  nudi,  dalle  stalle  dove  si  ritirano  momen- 
taneamente tormentale  dal  freddo,  dalla  fame,  da  angustie  d’ogni  specie,  er- 
rano di  luogo  in  luogo  senza  trovare  un  asilo  (5).  £ qualche  volta  nel  cuore  di 
un  rigido  inverno,  e nel  momento  in  cui  già  sentono  i dolori  del  parto,  che 
vengono  trattate  in  tal  guisa.  In  Pensilvania , le  persone  il  cui  soggiorno 
potrebbe  diventare  oneroso  ad  una  contea,  ne  sono  parimente  cacciate  per 
forza. 

L’umanità  aveva  troppo  da  gemere  di  tante  vessazioni,  perchè  non  si  abbia 
cercalo  in  qualche  paese  di  mettervi  un  termine,  o almeno  diminuirle.  Vi  è 
stato  per  la  Prussia  reale  ed  il  Brunswick  un  concordato,  affinchè  dui  maiali 
non  fossero  rimandati  senza  pietà  dall'uno  di  questi  paesi  all'altro  (6).  Nel 
Mecklembourg-Schwerin,  secondo  la  legge  del  28  maggio  1801  (7),  gl’indi- 
genti stranieri  al  Comune,  quando  cadono  malati  sono  curati  nel  luogo  in  cui 
si  trovano  a spese  del  distretto  al  quale  appartengono.  In  Baviera,  i Comuni 
ed  i distretti  debbono,  in  caso  di  bisogno  urgente,  fare  l’anticipazione  di  un 
soccorso  momentaneo  ai  forestieri  che  si  trovano  nella  cerchia  del  loro  territo- 
rio, soccorsi  che  il  circondario  dal  quale  quei  forestieri  dipendono  è parimente 
tenuto  a rimborsar  loro  (8).  Lo  stesso  avviene  ad  lnnsbruck  (9).  (Jna  legge 
promulgata  in  Inghilterra  nel  1795,  portava  che  i poveri  irreprensibili  non 
potessero  più  essere  rimandati  dalla  parrocchia  che  abitavano,  a menochè  non 


(1)  Svoler.  Camera  dei  Comuni,  Il  ottobre  1831.  — Malthus,  Popolazione.  Ap- 
pendice, t.  Il,  cap.  6. 

(2)  Edinb.  Rev. , may  1828.  ( Poor  Laws.)  — M.  Cclloch  , Politicai  Economy, 
parte  HI,  cap.  3. 

(3)  Wihterfeld,  Ordio.  contro  i Mend.  (Cosmar.  Appendice.) 

(4)  Hesperus,  1824.  ( Schw.  Gem.  Ges.  , al  seguito  del  rendiconto  della  sessione 
del  1823,  s.  346.) 

(5)  Atti  della  Società  svizzera  d'utilità  pubblica,  1830,  p.  220. 

(6)  Reciie,  Evergesia,  s.  272. 

(7)  S-  6. 

(8)  Legge  del  17  novembre  1816,  §.  8. 

(9)  Inmbruck.  Armenpflege.  Statoteli,  ecc.,  §■  32. 
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vi  invocassero  l'assistenza;  e che  la  loro  espulsione,  quando  potesse  aver  luogo, 
dovesse  essere  sospesa,  se  fossero  in  istato  di  malattia.  Nel  cantone  di  San-Ral- 
lo,  una  decisione  del  9 febbraio  1816  si  oppone  ugualmente  che  un  forestiero 
moribondo  sia  rimandato  ad  un  Comune  in  uno  stato  in  cui  (ale  trasporto  po- 
tesse affrettarne  la  line. 

La  necessità  sola  in  eoi  si  è stato  ridotto  di  ricorrere  a queste  misure  fa- 
rebbe abbastanza  conoscere,  in  mancanza  dei  fatti  positivi  che  abbiamo  allegati, 
quanto  l'umanità  possa  soffrire  dall'istituzione  del  domicilio  di  soccorso;  ma 
questa  istituzione  non  solamente  chiude  i cuori  alla  voce  della  pietà  ma  reca  alla 
morale,  sotto  altri  rapporti,  colpi  anche  più  funesti  ; soffoca  perfino  i sentimenti 
dell’onestà  e della  giustizia.  Allorché  le  ordinanze  legali  non  sembrano  abba- 
stanza preveggenti  ed  abbastanza  severe  ai  comunieri  ed  ai  loro  ufficiali  munici- 
pali, allorché  non  servono  i loro  interessi  a grado  dei  loro  desiderii,  e che  non 
calmano  sufficientemente  le  loro  sollecitudini , essi  chiamano  in  loro  aiolo 
l'astuzia  e la  corruzione.  Si  direbbe  che  impastoialo  nei  suoi  rigori,  lo  spirito 
della  carità  legale  diventi,  come  per  vendicarsi,  più  fecondo  di  azioni  immorali. 
Tutti  i mezzi  sono  buoni,  quando  si  tratti  di  liberarsi  d'indigenti  il  cui  soccorso 
è oneroso  o lo  può  diventare. 

Si  ricorre  alla  menzogna  ; le  autorità  non  si  faDno  scrupolo  nessuno  di  dare 
eccellenti  raccomandazioni  ai  più  cattivi  soggetti,  affinchè  vadano  a portare  al- 
trove la  loro  miseria  e l'infezione  dei  loro  vizii  (1). 

S’impiegano  glratagemmi  di  tutte  le  sorta  per  far  perdere  agl'individui,  dei 
quali  si  vuole  liberarsi,  il  loro  domicilio  di  soccorso  nel  luogo,  e per  incaricarne 
qualche  altro  distretto. 

Talora  si  occupano  fuori.  Cosi,  in  Inghilterra,  si  mettono  fanciulli  come 
apprendisti  in  una  parrocchia  fuori  di  quella  in  cui  sono  nati,  affinchè  vi  resti- 
no il  tempo  necessario  per  acquistarvi  il  dritto  all'assistenza;  circostanza  la 
quale  è divenuta,  per  alcuni  circondarli,  la  causa  di  un  accrescimento  conside- 
rabile di  popolazione  operaia  e di  lassa  (2).  Cosi,  in  quello  stesso  paese  gareg- 
giando d’immoralità  colle  autorità  locali,  certi  proprietari!  trasportano  ed  occu- 
pano fuori,  nel  medesimo  scopo,  operai  indigenti  (3).  Un  privato  che  possiede 
una  parrocchia  qoasi  intiera  nel  contado  di  Cambridge,  ha  affittato  un  podere 
in  un  distretto  vleino,  e vi  manda  successivamente  a lavorare  i poveri  rbesono 
a suo  carico,  per  guisa  che  vi  guadagnano  il  dritto  all’assistenza  legale,  e cosi 
egli  ne  è liberato  (4). 

Talora  si  arriva  ad  allontanare  il  povero  con  una  limosina  clandestina.  Se 
egli  è forestiere,  in  mancanza  di  mezzo  legale  per  cacciarlo  dal  Comune,  gli  si 
accorda  una  assistenza  alla  quale  non  ha  nessun  dritto,  a condizione  che 
dileggi,  e vada  a portare  altrove  lo  spavento  che  egli  Ispira.  Cosi  nel  Massa- 
ciussets,  se  un  povero  di  condizione  eosta  ad  una  città  più  di  quello  ebe  essa 
ne  ricavi  pel  suo  mantenimento,  s'impegna  con  un  dono  aggiunto  all’assistenza 


(t)  Armenwesen  Briefe,  Br.  18. 

(2)  Lancashire,  Ilis  Msj.  Comm.,  1833;  Estr.,  ecc-,  p.  368. 

(3)  His  Maj.  Comm.,  1833;  Estr.,  eco.,  p.  422. 

(4)  Idem,  p.  387. 
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ordinaria  di  andare  a dimorare  altrove.  Si  usano,  nei  Paesi  Bassi,  spedanti 
dello  stesso  genere.  Se  l’indigente  di  cui  si  vuol  liberare,  ha  il  suo  domicilio  di 
soccorso  nel  posto,  gli  si  forniscono  segretamente  i meni  di  sussistere  in  qual* 
cbe  altro  distretto  in  lino  a tanto  che  possa  pretendervi  l'assistenza.  In  Dani- 
marca (1)  ed  in  Inghilterra,  dei  Comuni  impiegano  qualche  volta  lo  stesso  mezzo 
per  isbarazzarsi  dei  poveri  di  loro  dipendenza.  Si  cercu  principalmente  di  scari- 
carsi in  tal  modo  del  peso  che  la  miseria  impone  sopra  le  città,  avvegnaché  in 
queste  sia  più  facile  sfuggire  alle  perquisizioni  della  polizia.  In  Inghilterra  s'im- 
pegnano gl'iodigeoti  con  leggieri  doni,  ad  andare  a mendicare  in  qualche  grande 
città  anche  quando  potrebbero  vivere  con  minori  «pese  nel  luogo  del  loro  domi- 
cilio (2).  Berna  ed  i suoi  contórni  contengono  parecchie  centinaia  di  famiglie  alle 
quali  i loro  Comuni  rispettivi  somministrano  il  modo  di  pagare  le  loro  pigioni  e 
diversi  altri  carichi  '5).  Siccome  si  accorda  Della  città  di  Lucerna  il  drillo  di  abi- 
tazione a chiunque  s'impegni  di  pagare  annualmente  4 lire  svizzere  (fr.  5.  90  c.), 
i Comuni  del  cantone  fanno  qualche  volta  regalo  di  colai  moneta  agl’individui 
che  loro  stanno  a carico,  perchè  vi  vadano  a dimorare.  Questa  condotta  degli 
abitanti  delle  campagne  è una  delle  circostanze  cbe  verosimilmente  aumen- 
tano pure  il  peso  della  tassa  in  altre  città  che  noi  abbiamo  precedentemente 
mentovate  (4). 

Alla  menzogna  ed  all’astuzia  si  aggiunge,  allorché  le  circostanze  sembrano 
esigerlo,  la  frode  e la  violenza.  In  Inghilterra  si  aggiungono  ai  doni  i mali 
trattamenti  per  forzare  il  povero  a diloggiare  (5).  In  Isvizzera,  dei  magistrali 
non  solamente  rifiutano  a dei  disgraziati,  sul  domicilio  di  soccorso  dei  quali 
vi  ha  qualche  incertezza,  le  dichiarazioni  che  loro  sarebbero  necessarie  per  ot- 
tenere qualche  sollievo  alla  loro  sorte  (6),  ma  arrivano  qualche  volta  fino  a 
sottrarre  loro  i certificati  che  servivano  ad  attestare  i loro  dritti  (7).  Nel  caso 
stesso  iti  cui  cedendo  alla  voce  dell'umanità,  le  autorità  consentono  a tollerare 
nel  distretto  di  loro  dipendenza  un  disgraziato  che  potrebbero  cacciarne,  gli 
è a prezzo  di  sacrifico  fatti  ad  onorevoli  e giuste  affezioni  che  esse  gli  ven- 
dono quella  ospitalità.  Così  si  accorderà  codesta  tolleranza  ad  una  donna , 
ma  sotto  condizione  che  suo  marito  o i suoi  figli  non  potranno  raggiungerla  (8). 

In  fine,  il  timore  di  vedere  la  popolazione  indigente  accrescersi  colle  nascite, 
apre  una  nuova  carriera  all'Immoralità,  lo  Inghilterra,  alcuni  ispettori  pagano 
donne  incinte  per  andare  a partorire  fuori  delle  loro  parrocchie  (9).  Sono  pochi 
anni  che  certi  uffiziali  municipali  del  cantone  di  Vaud  portarono  clandestina- 
mente a Ginevra,  e fecero  esporre  davanti  all'ospedale,  un  figlio  naturale  10). 


(1)  Brodf.rsen,  Die  Armuth  , ece.,  p.  48. 

(2)  Bkrsabd,  Meodicilà  a Londra,  p.  1 55. 

(3)  Armenwesen  Briefe,  Br.  18. 

(4)  Parte  III,  sez.  1. 

(5)  Berna  rii,  Mendicità  a Londra,  p.  155. 

(6)  Scbw.  Cera.  Ges.,  1829,  s.  177. 

(7)  Sessione  del  1828  della  Soc.  elvet.  d’utilità  pubblica,  p.  128.  Proba!. 

(8)  Vaud.  Saggio  sui  Comuni,  parte  II,  cap.  13,  S.  11. 

(9)  llis  Maj.  Comm.,  1833;  Eslr.,  ece.,  p.  178. 

(10)  Giornale  di  Ginevra  dell'll  giugno  1829. 
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Nel  cantone  di  Berna,  se  una  ragazza  incinta  chieda  al  suo  Cornane  il  modo  di 
rimborsare  l’assistenza  che  è stata  accordata  altrove  al  suo  amante,  si  è sollecito 
di  soddisfare  al  suo  desiderio,  ed  il  Comune  dello  sposo  si  vede  costretto  d’ in- 
caricarsi di  questa  coppia  indigente  e della  sua  posterità  (1).  L'uso  di  sbaraz- 
zarsi delle  fanciulle  povere  dotandole,  sotto  condizione  che  cerchino  altrove  un 
marito,  era  divenuto  talmente  comune  in  quel  cantone,  e vi  si  praticava  cosi 
apertamente,  che  in  una  circolare  del  20  febbraio  1809,  il  Consiglio  di  Stato  si 
è creduto  obbligato  d'interdire  qualunque  assistenza  sotto  forma  di  dote,  e 
qualunque  percezione  di  tassa  per  un  tale  impiego  (2).  Non  solamente  gli  officiali 
municipali  cercano  di  rigettare  per  quanto  è possibile,  sui  Comuni  vicini,  il  peso 
di  cui  colali  unioni  li  minacciano,  ma  usano  ogni  sorta  d'inganni  e di  prevari- 
cazioni per  attraversarle.  Negano  nei  cantoni  di  Berna  e di  Argovia,  all’indigente 
che  vuol  maritarsi,  l’estratto  dei  conti  che  deve  provare  che  esso  è libero  verso 
il  Comuue  da  qualunque  obbligo,  sperando  che  non  oserà  muoverne  lamento 
all'autorità  superiore.  Se  nullameno  si  vedono  costretti  a rilasciarglielo,  lo  sten- 
dono in  modo  che  le  parti  interessale  non  possano  rettificarlo  nè  la  giustizia 
comprenderlo;  oppure  mettono  sul  conto  dell’individuo  il  totale  o una  parte  dei 
soccorsi  accordati  ai  suoi  parenti  (3). 

Nè  sono  solamente  le  amministrazioni  ed  i privati  che  si  permettano  di 
violare  così  le  regole  della  rettitudine  e della  giustizia,  l'immoralità  s'intrude 
qualche  volta  nelle  stesse  leggi,  e viene  ad  aggiungere  il  suo  vitupero  ai  ca- 
rattere d’iuumauità  di  cui  sono  improntate.  Nel  cantone  di  Berna,  l'ordi- 
nanza dei  1807  autorizzava  i tribunali  a privare  per  sempre  del  dritto  di 

abitazione  e di  borghesia  le  persone  che , col  loro  ozio  e colla  loro  mala 

condotta  fossero  a carico  del  proprio  Comune,  e quelle  che  non  mante- 
nessero i loro  figliuoli  o li  abbandonassero  (4).  Gli  altri  Stati  della  confedera- 
zione elvetica  si  lagnarono  amaramente  di  sentenze  che  cacciarono  nel  loro  ter- 
ritorio tristi  soggetti  senza  mezzi,  e Berna  dovette  in  conseguenza,  nel  1812, 
mutare  la  privazione  perpetua  in  una  semplice  sospeusione  (5),  e nel  1822, 
surrogare  a questa  stessa  sospensione  pene  di  altra  natura  (6).  Ad  Appcnzello, 
si  lasciano  ai  padri  forestieri  i figli  naturali  le  cui  madri  sieno  Appenzellesi, 

e nel  caso  inverso,  si  gegue  il  principio  della  maternità  (7).  lTna  legge  di  San- 

Gallo  del  14  giugno  1832,  porta  che  non  si  possa  intentare  contro  i dipendenti 
del  cantone  nessuna  domanda  di  danni  ed  interessi  per  causa  di  figliuoli  illegit- 
timi (8).  Siccome  il  male  genera  il  male,  il  Consiglio  di  Stato  a Friburgo  ha  do- 
vuto ricorrere  a misure  ostili  per  proteggere  i suoi  amministrati  contro  gii  efTelti 
di  questa  legge.  Il  17  dicembre  dello  stesso  anno,  esso  ha  emanato  un  decreto 


(1)  Schw.  Gem.  Ges. , 1825,  s.  118.  (Fetscberin.)  — Der  Gem.  Schw.  1 Jabre , 
s.  124. 

(2)  Sammlnng,  8.  21-22. 

(5)  Armenwesen,  Briefe,  7 Br. 

(4)  Ordin.  del  1807,  §.  13. 

(5)  Legge  del  16  dicembre  1812. 

(6)  Legge  dei  4 marzo  1822. 

(7)  Gazzetta  di  Laus.,  2 giugno  1830. 

(8)  Federale  del  1 febbraio  1833. 
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secondo  il  quale  ogni  borghese  del  cantone  di  San-Gallo  che  voglia  stabilirsi 
nel  territorio  di  sua  dipendenza,  o risiedervi  più  di  quindici  giorni  deve  fornire 
una  cauzione  di  1200  lire  di  Svizzera  (franchi  1777),  se  è maritato;  di  800 
(fr.  1185)  se  non  lo  è.  La  cauzione  deve  essere  domiciliata  nel  cantone  di 
Friburgo,  e rimane  impegnata  un  anno  dopo  la  partenza  o la  morte  del  san- 
gallese  (t). 

Ma  gl’indigenti  soprattutto  sono  spinti,  dalla  istituzione  del  domicilio  di 
soccorso,  a commettere  azioni  immorali  ; il  desiderio  di  sfuggire  alle  vessazioni 
delle  quali  si  rendono  gli  oggetti,  e di  uscire  dalla  posizione  crudele  nella  quale 
vengono  collocati,  suggerisce  loro  ogni  sorta  di  frodi,  di  bassezze,  di  turpitu- 
dini. A Lipsia  ed  in  altre  città  di  Alemagna,  dove  un  operaio  non  può  entrare 
se  non  quando  mostri  alia  porta  5 scudi  (fr.  19.  15  cent.),  molli  di  questi  po- 
veri viaggiatori  si  tassano  per  fare  questa  somma;  la  aflìdano  ad  uno  di  loro 
che  con  tale  mezzo  peuelra  nella  città,  e dopo  avervi  deposlo  la  Bua  bisaccia, 
torna  ad  uscire  per  un'altra  porta,  e la  consegna  ad  uno  dei  suoi  compagni  ; 
questi  fa  la  medesima  storia,  che  si  ripete  inflno  a tanto  che  sieno  entrali  tutti. 
Nel  cantone  di  Berna,  donne  forestiere,  sovente  corrotte,  impiegano  i più  tristi 
mezzi  per  ottenere  col  matrimonio  un  dritto  di  cittadinanza  (2).  Le  ultime  re- 
lazioni sulle  leggi  dei  poveri,  in  Inghilterra,  fanno  menzione  di  una  donna  la 
quale  per  potersi  stabilire  a Norton,  nel  contado  di  Durhnm,  sposò  un  indivi- 
duo che  aveva  già  due  o tre  mogli  viventi  (3).  In  quel  paese  si  ricorre  pure 
allo  spergiuro  per  acquistare  il  domicilio,  e vi  sono  parrocchie  dove  la  popola- 
zione si  recluta  e si  aumenta  in  codesta  maniera  (4). 


SEZIONE  V. 

Di  una  ciane  di  persone  che  V istituzione  del  Domicilio  di  soccorso 
condanna  ad  una  estrema  miseria- 


Gli  Eimillos.  Loro  sciagura.  Lauda  Weadel  e sorte  tragica  del  giovaoe  Arnoldo. 

Infine  oltre  a quella  lotta  di  violenza  e di  astuzia  che  il  domicilio  di  soccorso 
stabilisce  fra  i depositari!  dell'autorità  pubblica  ed  i poveri  che  hanno  qualche 
dritto  o qualche  pretesa  ad  un’assistenza  legale,  essa  crea  una  classe  di  sgra- 
ziati cui  condanna  alle  vessazioni  più  crudeli,  senza  neanche  lasciar  loro  scor- 
gere nessun  termine  ai  loro  mali.  Questa  classe  è quella  che  viene  cumunemenle 
indicala  col  nome  di  eimatlos  (genie  senza  patria),  qualche  volta  di  apolidi 
( genie  senza  dritto  di  cittadinanza). 


(1)  Federale  del  1 febbraio  1833. 

(2)  Scbw.  Gem.  Ges.,  1812,  s.  9S.  (GactiF*.) 

(3J  Bis  Maj.  Comm.,  1833;  Eslr.,  ecc.,  p.  178. 

(4)  SurriELD,  Camera  dei  Lorda,  11  novembre  1830. 

Ectnom.  2*  serie.  Tono  XIH.  — 5. 
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È vero  che  ciò  che  costituisce  un  eimaiìos  è di  non  possedere  in  nessun 
luogo  il  dritto  assicurato  di  abitare  e di  esercitare  la  sua  industria,  e non  preci- 
samente di  non  avere  nessun  domicilio  di  soccorso;  ma  le  difficoltà  colle  quali 
i governi  attraversano  pei  forestieri,  l’acquisto  di  colai  dritto  dipendono  essen- 
zialmente dall’aver  questo  per  conseguenza  ordinaria  l’altro  di  esigere  l’assisten- 
za ; ad  eccezione  di  un  piccol  numero  di  persone  agiate  ebe  di  tempo  in  tempo 
crisi  politiche  riducono  a non  aver  pii)  patria,  gl’individui  di  cui  si  compone  e 
si  recluta  la  massa  degli  eimaiìos,  sono  tutte  vittime  dell'istituzione  del  domicilio 
di  soccorso.  Noi  possiamo  dunque  mettere  almeno  in  gran  parte  sul  conto  della 
carità  legale,  i mali  che  pesano  su  questa  classe  sfortunata. 

Si  obietterà  che,  anche  nei  paesi  dove  non  è in  pratica  codesto  modo  di  ca- 
rità, non  si  ha  nessuno  scrupolo  di  bandirne  i forestieri  che  sono  nell'indigenza; 
questo  è vero-,  ma  indipendentemente  dal  fatto  che  vi  si  usa  a questo  riguardo 
assai  meno  severità,  tale  condotta  è la  conseguenza  o dei  principii  della  carità 
legale,  che  vi  esistono  in  uno  stato  latente,  o delia  necessità  di  premunirsi  con- 
tro i pericoli  da  cui  si  è minacciato  dall'applicazione  di  tale  sistema  nelle  con- 
trade vicine. 

V eimaiìos  non  è mai  che  tollerato  nel  paese  dove  si  trova  ; vive  senza  sicu- 
rezza, senza  prbgetto,  senza  avvenire;  non  può  ricavare  nessun  partito  dalle  sue 
forze  o dai  suoi  talenti  per  assicurare  la  propria  sussistenza,  non  osa  nemmeno 
pensare  a stabilirsi  in  qualche  luogo,  le  dolcezze  del  matrimonio  le  sono  inter- 
dette, o se  può  formare  questo  legame,  noi  può  se  non  sotto  il  beneplacito  delle 
autorità,  ed  a condizioni  vessatorie  ed  umilianti  (1).  S’egli  si  permette  di  sog- 
giornare momentaneamente  in  un  distretto,  lo  si  tratta  come  un  prigioniero 
sulla  parola;  gli  è proibito  di  uscirne  senza  l’autorizzazione  speciale  (2)  ; tosto 
che  diventi  importuno  o si  tema  che  egli  cada  in  miseria,  la  polizia  lo  perse- 
guita spietatamente,  lo  scaccia  dapertuilo,  lo  sforza  ad  errare  come  una  bestia 
selvaggia  (5)  ; attenersi  appiattato  nei  boschi  e nelle  caverne  (4);  non  v’è  un 
luogo  che  gli  offra  un  asilo,  non  uno  stabilimento  di  carità  che  non  gli  chiuda 
le  porte.  I mali  che  egli  soffre  sono  quasi  sempre  sepolti  in  un  eterno  silenzio; 
non  vi  ha  alcun  mezzo  di  chiamare  l’attenzione  sulla  sua  miseria;  la  voce  di  un 
parente  o di  un  amico,  non  viene  mai,  in  mancanza  della  sua  propria  voce,  ad 
implorare  per  lui  la  pietà.  Gli  uomini  che  la  loro  vocazione  chiama  a sostenere 
gl'interessi  dell'oppresso  si  rifiutano,  per  paura  d'incorrere  la  pubblica  disappro- 
vazione, a prendere  la  sua  difesa  (5);  gli  stessi  semplici  privati  non  osano  ma- 
nifestare l’interesse  che  egli  loro  ispira  1,6).  Egli  vive  e muore  nell’abbandono  ; 
tutta  la  cura  che  poi  si  prende  del  suo  cadavere,  è di  gettarlo  in  qualche  frana 
o nel  fiume,  affinchè  i viventi  non  ne  sieoo  infettati.  Si  arriva  perfino  a rifiutar- 


ti) San-Gallo,  Legge  dell'11  maggio  1810,  §.  4.  — Friburgo , Schw.  Gem.  Ges.,  s. 
168.  — Jena,  R.  in 

(S)  San-Gallo,  Legge  dell’11  maggio  1810,  §.  2. 

(5)  Scbw.  Gem.  Ces.,  1829,  s.  193. 

(i)  Die  Direction  der  Scbw.  Gem.  Ges. , s.  2. 

(3)  Schw.  Gem.  Ces.,  1829,  s.  196. 

(6)  Società  svizzera  d'utilità  pubblica,  sessione  del  1828,  p.  155. 
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gli  la  sepoltura  che  la  tenerezza  o la  compassione  fosse  qualche  volta  disposta 
a dargli,  Uno  a ridurre  una  madre  alia  necessità  di  portare  nelle  proprie  brac- 
cia di  luogo  in  luogo,  e di  far  giacere  al  suo  fianco  il  corpo  del  suo  figliuolo 
che  si  sta  in  putridume  (1).  Quante  migliaia  d'infelici  sono  vissuti  c morti  cosi 
senza  lasciare  nessuna  traccia!  Solamente  in  alcuni  libri  poco  noti  se  ne  cita  un 
picciol  numero  di  esempii  sparsi  ; e le  sciagure,  di  questo  genere  non  sembre- 
rebbero che  tristi  singolarità,  se  un  processo  fumoso,  discusso  a Lucerna  nel 
1825,  non  fosse  venuto  a rivelare  la  deplorabile  esistenza  di  questa  classe  di 
uomini,  alla  quale  non  si  lascia  altra  parte  che  la  disperazione,  ed  altro  spe- 
dante che  il  delitto.  Rammentiamo  in  poche  parole  quella  terribile  storia. 

Alcuni  disgraziati,  di  cui  una  lunga  serie  di  guerre  avevano  cancellato  tutti 
i titoli  ad  una  esistenza  civile,  si  erano  rifugiati  in  Isvizzera  ; gli  uni  nel  deside- 
rio di  vedere  luoghi  ai  quali  li  attaccavano  auliche  rimembranze;  altri  nella 
speranza  di  sotlrarvisi  più  agevolmente  che  altrove  all'azione  della  polizia  contro 
gli  stranieri.  Ma  in  Isvizzera,  come  nelle  contrade  dove  avevano  menata  fino 
allora  la  loro  vita  errante,  furono  perseguitati  dalla  riprovazione  che  daper- 
tutto  si  attacca  agli  eimallos , respinti  da  ogni  parte,  in  balia  a tutti  i capricci 
dell’arbitrio.  Non  potendo  in  nessun  luogo  esercitare  un'onesta  industria,  non 
avendo  che  la  scelta  fra  una  morte  spaventevole  ed  il  delitto,  parecchi  di  loro 
si  ordinarono  a banda  di  masnadieri.  Questa  masnada,  che  è conosciuta  sotto 
il  nome  di  banda  di  Clara  Wendel  desolò  lungamente  il  paese  col  saccheggio, 
l’omicidia  e l’incendio.  Infine  si  arrivò  a catturare  settanta  degl’individui  che  la 
componevano;  i ferri  ed  il  patibolo  espiarono  i loro  misfatti  ed  i torti  dell'ordine 
sociale  verso  di  loro. 

Gli  antecedenti  di  parecchi  di  quelli  sciagurati  offrivano  un  interesse  stra- 
ziante; quelli  del  giovane  Arnoldo  fra  gli  altri,  formano  in  caratteri  di  sangue, 
uua  terribile  accusa  contro  la  legge  del  domicilio.  Abbandonalo  dalla  sua  prima 
età  nel  cantone  di  Lucerna  da  vagabondi,  fu  raccolto  dalla  pietà;  poco  tempo 
dopo,  la  polizia  lo  strappò  dall'asilo  che  gli  era  stato  aperto.  ADcor  fanciullello, 
andò  di  luogo  in  luogo  mendicando  a frusto  a frusto  il  suo  pane  e sempre  per- 
seguitato; io  fine  trovò  nel  cantone  di  Zurigo  dei  nuovi  protettori  ; fu  quivi 
l'oggetto  di  cure  particolari  alle  quali  corrispose  nel  modo  più  soddisfacente. 
Frequentava  la  scuola,  vi  faceva  progressi  ; il  suo  carattere  amabile  iucantava 
i suoi  protettori,  i suoi  maestri,  tutto  il  viciuato.  Ma  la  spietata  legge  del  do- 
micilio non  lo  aveva  risparmiato  che  per  un  poco  di  tempu,  essa  venne  a strap- 
parlo dal  focolare  protettore  dove  la  sua  miseria  aveva  trovato  per  la  seconda 
volta  un  rifugio  ; le  sue  lagrime  e quelle  delle  persone  che  lo  avevano  raccolto, 
le  raccomandazioni  di  quelle  che  la  sua  innocenza  e le  sue  grazie  interessavano, 
tutto  fu  inutile;  la  gendarmeria  lo  trascinò  fino  alla  frontiera,  da  questa  egli 
errò  di  nuovo  di  cantone  in  cantone.  Arrivato  sui  limiti  di  quello  di  Basilea  si 
addormentò  spossato  di  fatica  ìd  un  bosco;  ivi  fu  risvegliato  da  una  fanciulla 
della  famiglia  Wendel,  che  lo  sedusse  e lo  trasse  verso  la  banda  riunita 
nei  centro  delia  foresta.  Arrestato  eoi  masnadieri,  edificò,  nella  prigione  di 
Lucerna,  tutti  quelli  che  comunicarono  con  lui  : lo  si  trovava  appiccicato  con- 


fi) Giornale  di  Ginevra,  i settembre  1832. 
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Irò  la  parete  della  sua  segreta,  raccogliendo  sopra  una  Bibbia  che  gli  era  sti 
procurata  tutto  quel  po’  di  luce  che  poteva  pervenirgli  fra  le  inferriate  di 
alto  abbaino.  Tutti  i suoi  discorsi  esprimevano  sentimenti  di  pietà  e di  pen 
mento;  cercava  di  comunicar  ai  suoi  compagni  d'infortunio  le  disposizioni  da 
quali  era  egli  stesso  animato;  prodigava  loro  le  cure  più  affettuose.  Nel  lem 
che  durò  il  processo  insegnò  a leggere  ad  uuo  di  loro.  Influe  convinto 
avere  partecipato  ai  misfatti  della  banda  fu  condannato  a morte.  Quale  pi 
testa  contro  la  legge  dei  domicilio  è il  sangue  di  una  tal  vittima  spruzzi 
contro  il  cielo  ! 


SEZIONE  VI. 


Degli  obblighi  che  il  Domicilio  di  toccorso  impone  agli  amministratori  dei  por 
e della  posizione  di  questa  classe  di  pubblici  uffizioli. 

La  carità  legale  richiede  i servigli  di  una  classe  particolare  di  amministrati 
la  posizione  nella  quale  li  colloca,  e la  natura  delle  funzioni  che  loro  impoi 
danno  luogo  a nuove  considerazioni. 

Nella  sezione  precedente,  noi  li  abbiamo  veduti  talora  in  qualità  di  ammi 
stratori  civili  e responsabili,  chiamati  ad  applicare  il  livello  di  una  regola  u-, 
forme  a persone  il  cui  grado  di  moralità  o il  cui  genere  di  miseria  olTre  dii 
renze  notevoli,  a respingere  gl’indigenti  i quali  abbiami  troppo  onore  e trop 
indipendenza  di  carattere  per  consentire  alla  servitù  ed  alla  ignominia;  talo 
in  qualità  di  dispensatori  dei  denafi  pubblici,  costretti  di  subordinare  all'ecoi 
mia  qualunque  altra  considerazione,  di  Don  consultare  nella  maniera  con  i 
sollevano  i poveri,  che  quel  solo  interesse,  senza  avere  nessun  riguardo,  all’e 
al  sesso,  alla  sventura.  Questa  posizione  è inoltre  aggravata  dalle  funzioni  c 
loro  impone  l’istituzione  del  domicilio  di  soccorso;  essi  debbono  sorvegli! 
colla  vigilanza  più  attiva  le  persone  che  arrivano  nella  parrocchia  ; se  c'è 
temere  che  cadano  a carico  pubblico,  s’impedisce  loro  di  stabilirvisi;  qnan 
sono  pervenute  a stabilirvisi  a loro  insaputa  o loro  malgrado,  espellerò 
colla  forza;  o quando  esse  non  ne  hanno  il  dritto,  prendere  almeno  tutte 
precauzioni  possibili  onde  quelle  dod  vi  acquistino  dei  titoli  all'assisten 
usare  a tal  uopo  di  tutti  gli  spedienti  che  offrano  loro  l'autorità  della  qu 
sono  rivestiti  ed  il  loro  credito  sullo  spirito  dei  loro  amministrati  ; mettere 
opera  tutte  le  sottigliezze  della  cabala  per  rigettare  sui  Comuni  forestieri, 
peso  imposto  al  loro  distretto  dagl'indfgenti  il  cui  domicilio  di  soccorso  pò: 
dar  luogo  a contestazioni. 

Tali  sono  le  funzioni  degli  amministratori  dei  poveri.  Ora,  in  una  tale  po 
zione  non  possono  esercitare  fedelmente  il  loro  impiego  che  facendo  violei 
ai  sentimenti  d'umanità  e di  equità  che  hanno  nel  cuore,  o,  se  sono  inchinev 
all’arbitrio  ed  alla  ingiustizia  hanno  bella  occasione  per  dar  libera  carri) 
alle  loro  tendenze.  Non  bisogna  dunque  maravigliarsi  nè  dell'odio  che  « 
pubblici  uCOiziali  si  attirano,  e dei  cattivi  trattamenti  ai  quali  sono  frequen 
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mente  fatti  bersaglio  (1),  nè  delle  numerose  doglianze  che  si  muovono  in  di- 
versi paesi  contro  la  loro  negligenza  e la  loro  immoralità  (2),  nè  della  difficoltà 
che  si  prova  a trovare  delle  persone  che  consentano  ad  incaricarsi  di  tale  im- 
piego. Questa  difficoltà  è tale  che  per  arrivarci,  si  è sovente  costretto  di  ricor- 
rere alle  minacele  ed  a vie  di  coazione;  dal  che  nuove  vessazioni  aggiunte  a 
tante  altre.  In  Inghilterra  si  sono  imposte,  a diverse  riprese,  delle  multe  a co- 
loro che  rifiutassero  la  carica  di  amministratore  dei  poveri  o che  si  rendessero 
colpevoli  di  negligenza  in  quest’amministrazione  (3).  Ad  Oxford,  in  particolare, 
gl'individui  per  essere  nominati  guardiani  dei  poveri  sono,  sotto  pena  d’incorrere 
i rigori  della  legge,  obbligati  di  accettare,  e dopo  cinque  anni  d’intervallo  pos- 
sono esservi  costretti  di  uuovo  (4).  Si  ricorre  nei  Paesi  Bassi  a misure  dello 
stesso  genere.  A Bruxelles,  il  rifiuto  senza  motivo  sufficiente  di  adempiere  alle 
funzioni  di  maestro  dei  poveri , è punito  di  un’ammenda  di  50  fiorini  (fr.  106), 
e di  tre  giorni  di  prigione  (5).  Nel  cantone  di  Berna,  quelli  che  non  vogliono 
tenere  la  carica  di  elemosiniere  degl' indigenti,  sono  privati  dei  loro  dritti  poli- 
tici fintantoché  non  l’abbiano  accettata  (6).  - 

1 mutamenti  contìnui  che  subisce  il  personale  dell'  amministrazione  dei 
poveri , nei  paesi  soltoposti  al  regime  della  tassa,  sonb  l'effetto  naturale  di 
tulle  queste  circostanze  (7). 


SEZIONE  VII. 

Delle  variazioni  della  legge  del  Domicilio  e dei  progetti  per  migliorarla. 

I regolamenti  che  fissano  il  domicilio  di  soccorso  hanno  ugualmente  subito 
quasi  dapertutto  variazioni  numerose.  Si  cambiano  frequentemente  le  condi- 
zioni mediante  le  quali  io  si  ottiene  o lo  si  perde,  e l'estensione  del  territorio 
che  lo  costituisce;  qualche  volta  questi  due  elementi.  In  tutti  i paesi  a tassa 
completa,  si  è reso,  a questo  riguardo,  un  gran  numero  d’ordinanze  che  si  sono 


(1)  Riv.  brìi.,  aprile  1832,  p.  251  ; His  Maj.  Comm.,  1833;  Estr.,  passim. 

(2)  Inghilterra.  Mac  Fasi. and,  Ricerche  sui  poveri.  — Quart.  Rev.,  jan.  1818,  p. 
282.  — lìis  Maj.  Coirmi.,  1835;  Estr.,  ecc.,  p.  3,  4,  23,  ecc.  — Edinb.  Rev.,  jan. 
1820,  p.  102,  103.  — Paesi  Bassi,  DucpZtiaux,  Dei  mezzi  di  aiutare  la  miseria,  ecc., 
p.  Iti.  — Baviera,  Istr.  del  21  dicembre  1833,  Prefazione.  — Svizzera,  Schw.  Gem. 
Ges.,  1825,  s.  113,  126.  — Berna,  Schw.  Gem.  Ges.,  1820,  s.  234,  ecc.  (Gau.vta.J, 
idem,  1825.  (Kocn.j.  — Lucerna,  Schw.  Gem.  Ges.,  1823,  s.  210,  — Idem,  1825, 
s.  96,  und  folg. 

(3)  Legge  del  43»°  anno  del  regno  d'Eiisabetta , art.  16.  — Mac  Parlano  , Ri- 
cerche sui  poveri,  ricerca  II,  cap.  2. 

(4)  Ifia  Maj.  Comra.,  1833;  Estr.,  ecc.,  p.  112. 

(5)  DlchStialx,  Dei  mezzi  di  sollevare  la  miseria,  append.  N°  5. 

(6)  Oidio,  del  1807,  art.  4.  (Sammlung,  s.  2.) 

(7j  Inghilterra,  Mac  Farland,  Ricerche  sui  poveri,  ricerca  II,  cap.  2.  — Paesi 
Bassi,  1!  Filantropo,  passim,  ecc. 


Digitized  by  Google 


70 


KATILLB 


succedute  rapidamente,  e che  offrono  un’alternativa  contìnua  di  nitori  e di 
lità  (1).  Di  fatti,  i vizii  ai  quali  si  vuole  rimediare  sono  essenziali  alla  legg 
dando  a codesta  legge  forme  nuove,  non  si  fa  che  mutare  un  inconvenient 
un  altro.  Non  si  ha  mai  che  la  scelta  dei  mali. 

Abbiamo  veduto  quanto  pesino  sugl’indigenti  le  condizioni  del  domicili) 
soccorso  allorché  sono  severe.  Volendo  raddolcirle,  in  Inghilterra,  si  aveva 
presso  le  parrocchie  che  godevano  di  un  certo  grado  dì  agiatezza;  i poveri 
possedevano  ancora  qualche  mezzo  lo  consacravano  a prendere  in  afflilo  un 
deretto  in  una  parrocchia  ricca,  o a comprarvi  un  cantuccio  di  terra  per  ar 
stare  il  dritto  di  esigervi  tosto  l’assistenza  legale;  e contenti  di  essersi  cosi 
sicurati  una  sorte,  non  si  davano  più  nessuna  pena  per  provvedere  ai  prr 
bisogni  (2).  Qualche  volta  gl'indigenti  medesimi  erano  le  vittime  delle  disp 
zioni  prese  in  loro  favore.  Così,  la  clausola  che  basti  ad  un  agricoltore  un  a 
continuo  di  servizio  in  una  parrocchia  per  acquistarvi  il  dritto  all'ussistei 
induceva  i privati,  in  alcnni  contadi  dell'Inghilterra,  a non  impegnare  i gar; 
di  masseria  che  per  un  tempo  cortissimo.  L’atto  del  14  agosto  1854,  rientra 
nel  sistema  di  severità  che  era  stato  abbandonalo,  farà  cessare  questi  incoi 
nienti,  ma  ricondurrà  quelli  ai  quali  si  era  posto  un  termine  facilitando  l'act 
sizioue  del  domicilio  di  soccorso. 

La  questione  dell'estensione  del  territorio  che  convien  dare  alle  diverse  p 
del  paese  fra  le  quali  si  ripartisce  il  carico  dell'assistenza,  non  può  essere  r 
luta  con  migliore  successo.  È stata  dibattuta  in  Isvizzera,  in  un'assemblea  di 
mini  che  riunivano  a molti  lumi  le  cognizioni  pratiche  che  l’esercizio  della 
rilà  può  solo  dare  (5).  Risulta  da  questa  discussione  che  i partigiani  della  ta 
di  Stato  e quelli  della  tassa  comunale  sono  ugualmente  di  una  estrema  de 
lezza,  quando  difendono  la  loro  propria  opinione,  e di  una  grande  forza  quai 
combattono  l’opinione  contraria;  prova  irrecusabile  che  i due  modi  sono  ugi 
mente  viziosi. 

Didatti  se  diasi  al  domicilio  di  soccorso  molta  estensione,  si  diminuisce 
vero,  la  differenza  che  questa  istituzione  tende  a stabilire  fra  i salarii;  si  far 
tano  all'operaio  i mezzi  di  guadagnarsi  la  vita,  gli  si  evita  una  parte  delle  ta 
vessazioni  delle  quali  è l’oggetto,  si  distribuisce  più  ugualmente  il  peso  di 
tassa,  si  sottraggono  i poveri  alla  parzialità  delle  prevenzioni  locali,  si  limita 
mollo  il  numero  delle  contestazioni  fra  i Comuni  ; ma,  d’altra  parte,  si  formi 
amministrazioni  che  abbracciano  troppo  vasti  circondari!,  perché  possano  coi 
scere  sufficientemente  le  particolarità,  la  cura  delle  quali  è loro  affidata  ; si 
luogo  a mille  difficoltà  che  possono  far  nascere  le  pretese  delle  diverse  parli 
distretto  a ricevere  dei  soccorsi  ; si  scoraggiano  le  disposiziqpi  all’economia 
alla  beneficenza,  obbligando  i Comuni  dove  esistono  a provvedere  in  altri  li 
giù  ad  una  miseria  c -lionata  dal  disordine  e dall'egoismo  degli  abitanti.  Per 
in  parecchi  paesi  si  tende  generalmente  a restringere  l’estensione  del  domici 
di  soccorso;  è quello  che  ha  luogo  in  diversi  Stati  dell’Alemagna.  In  Prue 
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l’amministrazione  dei  poveri,  che  era  già  passata  dai  Comuni  allo  Stato,  è stata 
ultimamente  restituita  ai  Comuni.  Nel  cantone  di  Appenzello  (Rliodes  cxteriori), 
la  borsa  dei  poveri  è stata  ripartita  fra  i Comuni  nel  1798.  Quanto  dunque  è 
poco  fondata  l'opinione  professata  in  Inghilterra  da  molti  scrittori  e magistrati, 
che  si  rimedierebbe  iu  gran  parte  ai  mali  ebe  la  tassa  produce,  ingrandendo  i 
domicili!  di  soccorso  e trasportandoli  dalla  parrocchia  al  cento,  o contado  o al 
regno!  (1)  L’ignoranza  nel  quale  si  è generalmente  di  quello  che  succede  fuori 
della  sfera  in  cui  si  vive,  fa  che  non  si  cessi,  in  ogni  paese,  di  proporre  così, 
per  isfuggire  al  disagio  che  si  prova,  misure  di  cui  l’esperienza  attesta  altrove 
l’inutilità  o il  pericolo  (2).  Il  governo  inglese  medesimo  non  ha  forse  agito  se- 
condo un  principio  opposto  a quello  che  prevale  adesso  in  Inghilterra,  e la  cui 
influenza  si  fa  sentire  nell’ultima  legge  sui  poveri  (5),  allorché  ha  autorizzato  la 
divisione  delle  parrocchie  per  l'amministrazione  della  carità?  (4) 

D'ogni  parte  si  va  dunque  a rompere  contro  scogli  ; non  si  evita  Cariddi  che 
•per  cadere  in  Scilla.  La  legge  del  domicilio  da  qualunque  lato  la  si  volti  à,  come 
lo  ha  detto  il  marchese  di  Salisbury,  una  legge  di  sciagura  e di  disperazione  (5); 
non  può  esserne  altrimenti:  da  un  cattivo  principio  non  deve  uscire  che  del 
male.  Non  può  mai  dilungarsi  impunemente  dalle  vie  segnale  dalla  Provvidenza; 
essa  ci  ha  dotati  di  una  simpatia  alla  quale  tutti  gli  esseri  sensibili  hanno  dei 
diritti.  Non  è permesso  alle  leggi  umane  di  restringerla  dentro  limiti  arbi- 
trari! ; quando  queste  lo  fanno,  si  mettono  in  contraddizione  colle  leggi  eterne  ; 
ed  invano  si  pretenderebbe  sfuggire  alle  conseguenze  funeste  che  debbono  ri- 
sultarne. 


(1  ) Quart.  Rev.,  jan.  1818,  Poor  Lavvs.  — Idem,  jan.  1832,  p.  406  c seg.  — New 
Mnnthlcy  Mag.,  t.  XXIX,  p.  231,  piano  di  Richadsox.  — Hjs  Maj.  Comm.,  1800;  Estr., 
eco.,  p.  9X,  ecc. ; Rapporto  di  Jestom,  pastore  a Cholesbury. — Idem,  p.  27 1 ; il  re- 
verendo Baile»,  cappellano  alla  Torre.  — Idem,  p.  3U4,  il  reverendo  William  SroNe, 
rellnre  di  Spitafields  (Landra).  — Idem,  p.  324  e seg.;  M.  Cu.  Mutt,  incaricato  del 
mantenimento  dei  poveri  a Lambelh. 

(2)  Aletnagna,  R.  in.  — Danimarca,  Biiodersen,  Die  Annulli,  ecc.  — Stali  Uniti, 
si  cerca  d'abolire  la  distinzione  fra  i poveri  di  città  e quelli  del  contado,  R.  in.,  ecc. 

(3)  Atto  del  14  agosto  1834,  g.  33  a 36. 

(4)  Population  of  Great  Britain,  Prefazione,  ecc. 

(8}  Camera  dei  Lordi  del  2tl  novembre  1830. 
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FAVILLE 


PARTE  QUARTA 


Del  lavoro  imposto  agl'indigenti  rkl  .sistema 

DELLA  CARITÀ  LEGALI!. 


INTRODUZIONE 


Limitazione  del  suggello.  Divisione  del  soggetto  in  lavora  dato  da  un  privato  rhe 
mantiene  l’indigente,  e che  lo  occupa  per  suo  proprio  conto;  lavoro  doto  da 
uno  stabilimento  speciale,  e lavoro  dato  a domicilio.  Suddivisione  del  soggetto 
in  lavoro  industriale  e lavoro  agricolo. 

Per  contrappcsare  la  tendenza  della  cariti  legale  a favorire  la  pigrizia,  e per 
alleggerire  il  peso  della  tassa,  si  è dovuto  ricorrere  naturalmente  all'idea  di  far 
lavorare  gl'indigenti  validi  che  domandano  di  essere  assistiti.  Perciò  questa  mi- 
sura ha  quasi  daperlutto  accompagnato  o seguito  da  vicino  lo  stabilimento  della 
tassa;  e noi  possiamo  riguardarla  come  una  conseguenza  naturale  della  rarità 
legale,  quantunque  aon  ne  sia  un  elemento  cosi  essenziale  come  il  domicilio  di 
soccorso. 

È unicamente  In  quanto  è una  dipendenza  di  questo  sistema  di  carità  che 
noi  dobbiamo  considerare  il  lavoro  dell'Indigente.  Potrà,  è vero,  avvenirci  di 
confermare  occasionalmente  i nostri  principii  con  esempli  attinti  nel  lavoro  che 
la  carità  privata  può  somministrare  al  povero,  ed  in  quello  al  quale  vengono  oc- 
cupali i carcerati;  ma  non  si  dovrà  conchiudere  da  questo  che  si  debba  ìq 
queste  due  sfere  condannarne  l'impiego.  I vantaggi  e gl'inconvenienti  debbono 
essere  contrappesati  per  ciascun  caso  in  particolare , e la  questione  debb’essere 
risoluta  differentemente  secondo  i risultati  diversi  di  codesto  esame. 

Si  possono  collocare  gl’indigenti  presso  persone  che  li  facciano  lavorare  per 
loro  conto,  o dar  loro  del  lavoro  sia  a domicilio,  sia  in  uno  stabilimento  parti- 
colare destinato  a riunirne  un  certo  numero.  Il  lavoro  che  loro  si  dà  è della 
sfera  delle  arti  e della  industria,  o di  quella  dell'agricoltura.  Lo  stabilimento  nel 
quale  si  riuniscono  è chiamato  casa  di  latx.ro  o casa  industriale  di  carità,  se 
il  lavoro  è il  suo  scopo  speciale,  e la  condizione  indispensabile  dei  soccorsi  che 
vi  si  ricevono;  deposito  di  mendicità,  se  ha  per  iscopo  principale  di  raccogliere 
i mendicanti,  e se  quello  di  occuparli  non  sia  che  secondario;  casa  di  poveri, 
casa  di  elemosine,  se  vi  si  ricevono  necessitosi  d’ogni  specie,  mendicanti  ed  altri 
indigenti,  dei  validi  ai  quali  si  fornisce  lavoro,  e degl’invalidi  incapaci  di  la- 
voro. Le  case  di  lavoro  sono  dette  agricole  quuodo  hanno  per  oggetto  la  coltura 
di  un  terreno.  Se  questo  terreno  è incolto  e di  una  vasta  estensione,  lo  stabili- 
mento prende  il  nome  di  colonia  agricola. 

È raro  che  questi  diversi  casi  si  offrano  distinti  nella  pratica  come  noi  gli 
abbiamo  ora  presentali.  La  maggior  parte  degl'istituti  di  carità  distribuiscono 
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simultaneamente  lavoro  e soccorsi  gratuiti.  Parecchi  danno  lavoro  al  tempo 
stesso  in  uno  stabilimento  speciale  ed  a domicilio.  A quasi  tutte  le  case  indu- 
striali si  trova  annesso  un  terreno  che  gl’indigenti  della  casa  coltivano  ; non  vi 
è stabilimento  agricolo  di  carità  in  cui  non  si  eserciti  qualche  industria  (1).  Da 
ciò  viene  che  non  si  può  ottenere  su  ciascuno  di  questi  modi  dei  risultati  di  una 
esattezza  e di  una  precisione  che  nulla  lascino  a desiderare.  C’è  sovente  un  poco 
di  arbitrio  nella  scelta  dei  titoli  sotto  i quali  si  ordinano  le  istituzioni  delie 
quali  ci  occupiamo;  egli  effetti  che  consideriamo  provenendo  abitualmente  dalla 
complicazione  di  parecchie  cause,  non  si  può  determinare  in  una  maniera  posi- 
tiva la  parte  che  ciascuna  di  esse  ha  nella  loro  produzione.  Nudamene,  il  gran 
numero  dei  fatti  compensa  quello  che  ciascuno  di  loro,  preso  isolatamente  può 
lasciare  a desiderare  per  questo  riguardo;  e per  soddisfare  al  dovere  di  una  fe- 
deltà scrupolosa  ci  basterà  di  far  notare  occasionalmente  le  circostanze  che  deb- 
bono influire  sui  giudizii  che  si  può  essere  in  caso  di  dare. 


SEZIONE  PRIMA 

Del  collocamento  forzalo  dell'indigente  presso  un  privato, 
per  conio  del  quale  egli  debba  lavorare. 

II  collocamento  forzato  degl'iodigenti  presso  contribuenti  che  debbono  oc- 
cuparli è una  delle  principali  forme  che  la  carità  legale  riveste.  Non  è altra  cosa 
che  il  regime  del  turno  unito  all'elemento  del  lavoro.  Lo  si  applica  soprattutto 
alle  occupazioni  agricole. 

Il  roundsoian  è onerosissimo  al  filiamolo  inglese.  Gli  entra  in  casa  talvolta 
senza  poterne  trarre  veruna  utilità;  si  ritira  al  momento  in  cui  gli  diventerebbe 
necessario;  non  è di  sua  scelta,  nou  gli  si  affa;  è quasi  sempre  cattivo  lavora - 
ratore.  Se  il  linaiuolo  si  decide  a tenere  il  medesimo  numero  di  garzoni,  come 
se  non  dovesse  aspettarsi  questo  sovrappiò  di  assistenza , il  roundsman  è per 
lui  un  operaio  sovranumerario;  se,  contando  su  questo  soccorso,  diminuisce  il 
numero  degli  uomini  che  tiene  alle  sue  paghe,  è costretto,  nel  caso  in  cui  la 
parrocchia  non  gli  mandi  il  numero  di  braccia  sulle  quali  egli  aveva  contalo,  di 
lasciare  i suoi  animali  in  riposo  e le  sue  terre  incolte  (2).  Queste  vessazioni,  di- 
pendendo dalla  natura  della  cosa,  esistono  dovunque  codesto  modo  è in  uso  e 
sotto  qualunque  forma  si  presenti.  Irritato  dalla  posizione  nella  quale  vien  col- 
locato, e ohe  rende  sempre  più  grave  lutto  quello  che  egli  soffre  sotto  altri 
rapporti  dal  regime  del  turno,  il  coltivatore  cerca  sovente  di  vendicarsi  sull'in- 
digente di  cui  gli  s’impone  l'aggravio.  Lo  tratta  duramente,  lo  opprime  di  tra- 
vaglio, lo  riduce  a servitù  (3).  Cosi  questo  modo  di  collocamento  diventa  per 


(1}  tedi  la  oota  IV  alla  fine  del  Trattato. 

(ì)  Ediob.  Re».,  jan.  18Ì0,  Poor  Laws.  — Parlameotary  Abstract*  for  thè  sessios 
of  1847.  — Uis  Maj.  Comm.,  1833;  Eslr.,  ecc.,  p.  109. 

(3)  /ferriti,  Regolamento  cooceraeote  i poveri,  ecc.,  p.  9. 
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lai  o una  causa  di  danni  e di  perdite,  o una  sorgente  d'ingiusti  proQtli , fatti  a 
detrimento  del  povero  e dei  danari  del  Comune. 

Vi  è inoltre  un’altra  classe  d'uomini,  i cui  interessi  sono  crudelmente  lesi 
da  codesto  ordine  di  cose.  Sono  gli  operai  surrogati  dai  braccianti  imposti 
dalla  parrocchia;  si  è nel  caso  di  congedarli,  rimangono  senza  lavoro,  e sono 
cosi  ridotti  pur  essi  alla  necessità  di  ricorrere  all’assistenza.  Questa  circostanza 
deteriora  la  popolazione  di  alcune  parti  dell'Inghilterra  (1). 

Il  medesimo  sistema  di  soccorso  è qualche  volta  io  uso  nel  dominio  dell'in- 
dustria. Lo  era  già  frequentemente  in  Inghilterra.  Vi  s'imponevano  a dei  capo- 
fabbrica  operai  che  essi  dovevano  per  turno  occupare  c mantenere,  il  che  era, 
dice  Masson  Good,  una  causa  generale  e continua  di  malcontento  e di  mormo- 
razioni (2).  Si  adopera  ancora  egualmente  in  alcune  parli  del  paese.  Nel  cento 
incorporato  di  Blything,  contado  di  Suffolk  , chiunque  paghi  50  lire  sterline 
(fr.  1257)  di  tassa  è obbligato  inoltre,  sotto  pena  di  una  multa  di  10  lire  ster- 
line (fr.  247),  di  prendere  un  apprendista  che  la  casa  di  lavoro  gli  consegna. 
Se  il  contribuente  paghi  una  somma  doppia,  tripla,  quadrupla,  deve  prenderne 
2,  3 o 4,  e cosi  via  dicendo.  S'impone  lo  stesso  carico  ai  parrocchiani  che  pa- 
gano da  10  a 50  lire  sterline  (da  fr.  247  a 1,257)  di  tassa,  ma  non  tengono 
l'apprendista  che  si  manda  loro  se  non  per  un  tempo  proporzionalo  alla  quota 
della  loro  contribuzione.  Le  persone  alle  quali  è imposto  quesl'obbligo  otten- 
gono, è vero,  il  permesso  di  scegliere  esse  medesime,  fra  i fanciulli  indigenti 
della  loro  parrocchia  , quelli  dei  quali  vogliono  incaricarsi.  Non  per  questo  la 
casa  di  lavoro  ha  meno  da  collocare  a Pasqua,  ogni  anno,  Fra  i t>0  e gli  80 
fanciulli  che  essa  ha  ricevuti  in  ottobre  l’anno  precedente  (3). 

Questo  stesso  modo  di  collocamento  ha  luogo  nel  Lancasiiire.  In  una  sola 
giurisdizione  di  Lancaster  si  sono  ultimamente  riscosse  in  un  anno  140  lire  ster- 
line (fr.  5,465)  pagate  da  quattordici  persone  che  avevano  rifiutato  gli  appren- 
disti che  loro  si  voleva  imporre  (4).  Riesce  di  fatto  meno  penoso  di  fare  un  sa- 
crifìcio pecuniario  di  quello  che  introdurre  nella  propria  casa  e fra  i suoi  operai 
dei  fanciulli  che  sodo  stali  allevali  nell'Ignoranza  e nel  vizio,  e che  non  hanno 
Bè  industria,  nè  buone  abitudini. 


(1)  Parliam.  pap.,  ecc.,  1826-27,  p.  856.  — Lord  Nuccst,  Camera  dei  Comuni  del 
19  novembre  1830. 

(t)  Good , Case  di  lavoro,  p.  101. 

(3)  Bis  Waj.  Comm.,  1835;  Estr.,  p.  153. 

(4)  Idem,  pag.  367. 
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SEZIONE  II. 

Del  lavoro  dato  in  istabilimenti  speciali  ed  a domicilio. 


Questa  lavoro  è industriale  o agricolo.  Quest’iikimn  dì  luogo  allo  stabilimento 
di  semplici  poderi  o di  colonie. 


CAPITOLO  PRIMO 

DEL  LAVORO  INDUSTRIALE. 


I prodotti  del  lavoro  industriale  imposto  dalia  carità  legale  si  moltiplicano  in  grado 
funesto,  non  hanno  che  pochissimo  valore  e costano  molto,  li  vizio  e la  sventura 
abitano  le  case  di  lavoro.  Queste  non  hanno  sotto  il  rapporto  economico  che  dei  van- 
taggi apparenti  o passeggeri  che  presto  degenerano  o periscono. 


Art.  1.  — Della  moltiplica  rione  dei  prodotti- del  lavora  imposto 
dalla  o arila  legale  e dei  suoi  effetti. 

TI  lavoro  industriale,  quando  entra  come  elemento  nel  sistema  della  carità 
legale,  creatina  concorrenza  illimitata,  ingiusta,  disastrosa.  Essa  è inimitata: 
l’opera  che  si  fa  non  è punto  proporzionata  alla  domanda  dei  consumatori,  ma  al 
numero  degrindigenti  validi  che  invocano  dei  soccorsi,  per  guisa  che  i prodotti 
possono  eccedere  di  molto  i bisogni.  La  loro  massa  aumenta  altronde  tanto  più 
rapidamente,  che  il  numero  delle  industrie  alle  quali  si  possono  applicare  i po- 
veri è limitatissimo,  attesoché  generalmente  sono  senza  talento  e capacità.  Essa 
è ingiusta  : Don  solamente  l’operaio  può  soffrirne,  per  la  preferenza  che  moke 
persone  credono  per  ispirilo  di  beneficenza  dover  dare  alle  opere  che  escono 
dagli  opificii  della  carità  industriale;  ma  è anche  esposto  a veder  ribassare  il 
salario  del  suo  lavoro  al  di  sotto  di  quanto  è necessario  al  suo  mantenimento. 
DilTatli,  per  ismaltire  l'eccedente  degli  oggetti  fabbricati  dagl’indigenti,  si  è co- 
stretto di  diminuirne  indefinitamente  il  prezzo , profittando  della  facilità  che 
danno  i soccorsi  della  carità  privata  per  supplire  all'insufficienza  del  prodotto 
della  vendita.  Si  arriva  così  a spacciarli  ad  una  meta  inferiore  a quella  alla 
quale  possa  eseguirli  l’uomo  indipendente,  il  quale  fa  egli  medesimo  tutte  le 
spese  che  il  suo  lavoro  esige,  e corre  tutte  le  sorti  che  possono  esserne  la  con- 
seguenza. È stabilire  contro  di  lui  un  privilegio  in  favore  d’uomini  generalmente 
meno  degni  d’interesse,  privilegio  che  lo  attraversa  nella  sua  industria,  ed  an- 
nienta i suoi  mezzi  di  sussistenza.  Infine  essa  è disastrosa;  poiché,  facendo  ribas- 
sare i prodotti  al  di  sotto  delle  spese  indispensabili  per  crearli,  riduce  all'indi- 
genza tutti  gli  operai  che  quei  medesimi  generi  d’industria  facevano  vivere  ; e 
così  propaga  indefinitamente  la  miseria  che  essa  aspira  a sollevare. 
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Questi  risultati  sono  da  lungo  tempo,  ed  in  diversi  paesi,  attestati  dall'espe- 
rienza. A Lilla,  secondo  ciò  che  riferisce  l’autore  di  un  antico  trattato  sulla  men- 
dicità, si  era  pervenuto  a sbarazzarsi  dell’importunità  degl'indigenti  che  accat- 
tavano per  le  strade  collo  stabilimento  di  una  grande  casa  d'industria  ; ma 
questa  istituzione  fece  presto  ribassare  il  prezzo  dei  diversi  prodotti  ; parecchie 
manifatture  particolari  cessarono  di  lavorare;  gli  operai  che  vi  erano  impiegali 
si  trovarono  senza  mezzi,  e la  città  tornò  ad  empiersi  di  accattoni  (1).  L'autore 
di  Robinson  Crosuè  ha  scritto  un  opuscolo  nel  quale  egli  prova  con  parecchi 
esempi!,  che  le  manifatture  stabilite  nell'interesse  dei  poveri  rovinano  le  mani- 
fatture libere.  Non  per  questo  si  cessò  dal  fondare  e sostenere  istituzioni 
di  colai  genere.  Le  medesime  cause  hanno  prodotto  i medesimi  risultati.  Mal- 
thus si  affligge  di  vedere  in  Inghilterra  tanti  onesti  operai  ridotti  all'inazione 
dalle  case  di  lavoro  (2);  e Mac  Farland  assicura  che  tali  case  vi  hanno  mollo 
aumentato  il  numero  dei  poveri  e degli  accattoni  (5).  I no  stabilimento  di  questo 
genere,  fondalo  in  Toledo  dall’arcivescovo  verso  la  One  del  secolo  scorso  , ha 
completato  la  rovina  di  quella  città,  facendovi  talmente  ribassare  il  valore  delle 
mercanzie,  che  dei  manifattori,  i quali  occupavano  prima  40  a 50  operai , non 
poterono  più  occuparne  che  2 o 3 (4).  Gl’istituti  meglio  ordinati  della  Baviera 
hanno  sovente  fatto  una  dannosa  concorrenza  agli  operai  liberi.  A Jena,  molle 
donne  attempate  le  quali  provvedevano  alla  loro  sussistenza  facendo  la  calza, 
sono  state  private  di  tale  aiuto  dalle  società  di  beneficenza,  le  quali  fanno  fare 
calzette  alle  fanciulle  delle  scuole.  A Sumiswald  i salarii  sono  cosi  bassi  che  gli 
operai  industriali  i più  bravi  non  vi  guadagnano  la  loro  sussistenza.  É molto 
verosimile  che  questo  stato  di  cose  debba  essere  attribuito  almeno  in  parte  alla 
concorrenza  fatta  dalla  casa  di  lavoro.  La  casa  d'industria  di  Venezia  occupa, 
dal  1829,  una  quarantina  di  persone  a lavare  biancbierie  (5).  Esse  lo  fanno  ad 
un  prezzo  tanto  basso  che  fuori  dello  stabilimento  le  lavandaie  non  possono 
sostenere  la  concorrenza.  Ne  è risultato  che  parecchie  donne,  delle  quali  quella 
occupazione  era  l’unico  aiuto , si  sono  allora  trovate  senza  lavoro.  A Filadelfia 
si  muove  lamento  della  concorrenza  che  fa  la  società  di  previdenza,  quantun- 
que si  limiti  a dare  lavoro  nelle  crisi  cui  subiscono  il  commercio  e l’indu- 
stria. Il  lavoro  che  si  fa  nelle  case  di  detenzione  ha  avuto  in  Francia  incon- 
venienti dello  stesso  genere.  A Nimes  , ad  Eysses  ha  creato  una  concorrenza 
rovinosa  (6). 

Le  classi  operaie  comprendono  il  danno  che  loro  fanno  intraprese  di  questo 
genere,  e le  attraversano  con  tutti  i mezzi  che  abbiano  in  loro  potere.  A Dresda 
si  voleva  far  fabbricare  ai  poveri  della  casa  di  lavoro  almeno  i loro  proprii 
abiti.  1 sarti  vi  si  opposero,  e bisognò  rinunziarvi  (7).  A Monaco  la  mala  volontà 


(1)  Mac  Fabland,  Ricerche,  eco..  Appendice,  p.  509  e 510. 

(3)  Malthus,  Della  Popolazione,  lib.  Ili,  cap.  6. 

(3J  Mac  Farland,  Ricerche,  ecc.,  ricerca  II,  cap,  5,  s.  3. 

(4)  Townslkd,  Viaggio  in  Ispagua,  t.  I,  p.  240. 

(5)  Regolamento  del  19  giugDo  1839. 

(6)  Hckrnu  de  Pohmecse,  Colonie  agricole,  p.  333,  336. 

(7J  Dresda.  Die  Arnica  Versorguns  Anslalten. 
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del  pubblico,  eccitala  dagli  operai  ai  quali  la  casa  di  lavoro  recava  pregiudizio, 
fece  si  che  nel  1798  le  contribuzioni  volontarie  furono  di  995  fiorini  (fr.  9,154), 
meno  che  nel  1797.  Ne  risultarono  movimenti  che  compromisero  l'esistenza 
slessa  dell'Istituzione  (1).  Vi  era  una  volta  una  manifattura  di  calze  nella  casa 
di  lavoro  di  Hincley,  contado  di  Leicester;  gl’ispettori  che  esercitavano  essi  me- 
desimi questo  ramo  d’industria  la  vedevano  con  dispiacere,  e l’hanno  lasciata 
radere  (2).  In  Francia  i tessitori  ed  i fumaiuoli  della  città  d'Agen  hanno  presen- 
tato alla  Camera  dei  deputati  una  petizione  contro  i telai  stabiliti  nella  casa 
centrale  di  Eysses , e l’onorevole  relatore  Dumon  fa  osservare  che  le  lagnanze 
di  questo  genere  si  rinnovano  assai  spesso,  e meritano  tutta  l’attenzione  della 
legislatura  (3). 

lo  alcuni  paesi  sì  è compresa  la  gravità  del  male,  e si  ha  ricorso  a diverse 
misure  per  rimediarvi.  Le  amministrazioni  degli  stabilimenti  di  lavoro  si  sono 
qualche  volta  imposto  sia  di  per  sé,  sia  per  suggestioni  dei  governi,  regole  per 
evitare  di  fare  all’industria  libera  una  concorrenza  tanto  funesta.  Quindi  a 
Trieste  è stato  deciso  che  i prodotti  della  casa  di  lavoro  si  vendessero  al  prezzo 
corrente  per  non  isvilire  la  manodopera  (4).  Si  è presa  la  medesima  misura 
negli  stabilimenti  di  Augsbourg,  atteso  il  danno  che  si  recava  prima  all’Industria 
privala,  vendendo  con  perdita.  Gli  amministratori  dello  stabilimento  di  Stras- 
burgo hanno  manifestato  l'intenzione  di  escluderne  qualunque  fabbricazione  che 
potesse  nuocere  agl’interessi  del  commercio  c dell'industria  degli  abitanti  (5). 
Si  è cercato  al  medesimo  scopo  di  occupare  gl'indigenti  col  lavoro  di  oggetti 
che  le  fabbriche  del  paese  non  somminislrassero  , o non  somministrassero  in 
quantità  sufficiente.  Secondo  tale  principio  si  è introdotta  a Strasburgo,  nella 
scuola  industriale  delle  fanciulle,  la  fabbricazione  dei  cappelli  di  paglia  (6),  ed  a 
Gola,  nell'istituto  di  lavoro,  la  tessitura  di  tappeti  da  pavimento,  di  coltroni  di 
cavallo,  e la  tintura  dei  legnami  (7).  In  Baviera,  I’islruzione  ministeriale  racco- 
manda di  applicare  di  preferenza  gl'indigenti  ad  industrie  le  quali  non  sieno 
che  poco  o nulla  praticate  nel  luogo,  affinché  gii  operai  che  lavorano  per  conto 
loro  non  ne  sofTrano  pregiudizio  (8).  Negli  Stati  stessi  dell'Unione,  paesi  dove 
generalmente  le  braccia  mancano , si  è indotti  a prendere  misure  dello  stesso 
genere.  Quindi,  nel  Massaeiussets,  la  paura  di  creare  una  concorrenza  funesta, 
é considerata  come  quella  che  debb’essere  un  motivo  sufficiente  per  applicare 
gl'indigenti  alla  riparazione  delle  strade  , piuttosto  che  ai  lavori  industriali  (9), 
A Chaumont,  capo-luogo  del  dipartimento  dell’Alta-Marna,  si  è stato  talmente 
colpito  del  pericolo  che  hanno  sotto  questo  rapporto  le  case  di  lavoro,  che  nel 


(1)  Abhandlung,  ecc.,  B.  1,  s.  99. 

(4)  His.  Maj.  Comm.,  1833;  Eslr.,  ecc.,  p.  186. 

(3)  Seduta  del  48  novembre  1831. 

(4)  Trieste.  Progetto,  ecc.,  g.  41.  — Idem,  Organizzazione,  ecc.,  cap.  VI,  g.  64. 

(5)  Strasburgo.  Rapporto  del  1 831 , p.  21 . 

(6)  Idem,  p.  48. 

(7)  Gotha.  Straf-  und  Zwangs-Arbeits  Anstalt,  Auszug,  ecc.,  s.  14. 

(8)  Istruzione  del  44  dicembre  1833,  ecc.,  g.  38. 

(9)  Massachussetts,  Rep.,  esce.,  1833  p.  40. 
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1825  si  decise  di  astenersi  dal  dare  lavoro  ai  detenuti  onde  non  far  torto  agli 
operai  della  città  (1). 

Nella  sua  opera  sulle  colonie  agricole  , Huerne  di  Pommeose  parla  a pa- 
recchie riprese  di  una  disposizione  della  legislazione  inglese,  secondo  la  quale 
non  si  deve  generalmente  occupare  i detenuti  che  ad  un  lavoro  improduttivo 
onde  non  nuocere  all'industria  privata  (2).  Ma  le  pratiche  da  noi  fatte  per  pro- 
curarci il  testo  della  legge,  alla  quale  quel  filantropo  fa  allusione  , non  hanno 
avuto  nessun  successo,  e le  indicazioni  che  ci  sono  state  date  in  questa  occa- 
sione provano  che  se  quella  legge  non  è abolita,  essa  è poco  nota  e male 
osservata. 

Esiste  nullameno  contro  questo  pericolo  della  concorrenza  una  guarentigia 
più  forte  che  quelle  da  noi  qui  menzionate,  la  guarentigia  che  danno , come  lo 
vedremo,  l’incapacità,  la  pigrizia,  i vizii  della  generalità  dei  poveri  che  si  fanno 
lavorare.  Ala  allora  se  le  industrie  particolari  non  sono  in  istato  di  patimento, 
è per  edòtto  di  cause  che  aggravano  gl’inconvenienti  inerenti  alle  istituzioni  in- 
dustriali di  carità,  e che  ne  precipitano  la  rovina,  o di  circostanze  che  ne  accu- 
sino altamente  lo  stato  vergognoso  e deplorabile.  Ciò  proveranno  i ragguagli 
circostanziati  nei  quali  ora  entreremo. 

Quando  lo  spaccio  delle  mercanzie  fabbricate  è inceppato  da  misure  che  ne 
fissano  il  prezzo,  o che  limitano  il  numero  delle  specie  di  prodotti,  presto  so- 
pravviene un'epoca  nella  quale  codesto  spaccio  diventa  difficile,  tanto  più  che 
la  scelta  degli  oggetti  da  eseguire  si  fa  iu  modo  quasi  sempre  sfavorevole  alle 
probabilità  di  vendita.  Tate  epoca  non  è anzi  che  ritardala  per  le  istituzioni  le 
quali  non  sono  sottoposte  a nessuua  clausula  protettrice  delle  industrie  partico- 
lari. Didatti,  la  produzione  indefinita  della  mercanzia  deve  in  ogni  caso  con- 
durre quasi  inevitabilmente  un  momento  nel  quale  non  si  possa  più  disfarsene, 
sia  perché  i consumatori  ne  sono  sufficientemente  provveduti,  sia  perchè  non 
si  può  ribassarne  maggiormente  il  prezzo  , attesoché  le  spese  di  produzione 
eccederebbero  di  troppo  il  valore  venale.  Ohe  cosa  succede  allora?  Che  i pro- 
dotti si  accumulano  in  magazzino , e che  dopo  avere  forse  rovinato  uua  parte 
della  popolazione  colla  concorrenza  che  ha  creata , lo  stabilimento  si  vede  co- 
stretto di  rallentare  o d'interrompere  la  fabbricazione,  e soccombe  qualche  volta 
sullo  il  proprio  peso  i secondo  risultato  che  presentano  frequentemente  le  in- 
traprese di  questo  genere.  A Cadice,  nel  1787,  l'ospizio  non  era  aperto  che  da 
Ire  anni,  e già  i magazzini  racchiudevano  per  475,151  reali  (fr.  126,047)  di 
mercanzie  che  non  si  potevano  smaltire  (3).  1 prodotti  delle  officine  di  carità 
stabilite  in  Trancia  nel  cominciamento  del  secolo,  non  avevauo  nessuno  spac- 
ciò  (4).  Poco  tempo  dopo  ia  fondazione  dell'istituzione  di  lavoro  di  lonsbruck, 
l'ammucchiamento  delle  mercanzie  vi  fece  sospendere  la  fabbricazione  (5).  A 
Francoforte  sul  Aleno,  gli  stabilimenti  di  beneficenza  sono  ingombrati  di  prodotti 


(1)  Fodéré,  Povertà  delle  nazioni;  Prefazione,  p.  vii. 

(2)  Hcf.rse  de  Pohslf.se,  Col.  agric.,  p.  3ti,  521,  457,  723. 

(3)  Towmsend,  Viaggio  in  Ispagna,  t.  Il,  p.  537. 

(4)  Fodéré,  Povertà  delle  nazioni,  p.  594  e 398. 

(5)  Statutcn  der  Arnica  versorguns  Anstalt.  s.  12  (Innsbruck.  Armenpflege). 
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in  cordami,  Alo  e lavori  di  maglia  (1).  A Mannlteim,  l’accumulazione  dei 
lavori  fabbricati  ha  qualche  volta  compromesso  l'esistenza  stessa  della  casa 
d'industria,  e si  è stato  ridotto  a stimolare  i consumatori  di  dar  loro  la  pre- 
ferenza sui  prodotti  delle  fabbriche  particolari  (2).  Gli  opificii  di  carità  dei 
Paesi  Bassi  iianno  sovente  provato  i funesti  effetti  dell’eccesso  di  fabbricazio- 
ne (3).  In  Isvizzera  si  è stato  più  di  una  volta  ridotto  a ricorrere  a tariffe  per 
smaltire  i prodotti  delle  istituzioni  di  lavoro  (4). 

Questo  inconveniente  si  fa  sentire  anche  negli  stabilimenti  agricoli,  dove 
non  si  ricorre  al  lavoro  industriale  se  non  che  per  occupare  nella  stagione  morta 
le  persone  valide,  e per  somministrare  qualche  lavoro  a quelle  che  non  hanno 
abbastanza  forza  per  coltivare  la  terra.  Nello  stabilimento  di  Langnau  e di 
Ruderswil,  cantone  di  Berna,  ha  bisognato  limitare  l'esecuzione  degli  oggetti 
manufatti  a quelli  che  potevano  essere  adoperati  nella  casa.  Appena  le  colonie 
agricole  delle  proviocie  dei  Paesi  Bassi  erano  stabilite,  che  si  è stato  obbligalo 
di  sospendere  la  fabbricazione  dei  prodotti  dai  quali  rimanevano  sopracca- 
riche  (5). 

Per  assicurare  alla  casa  di  lavoro  di  Venezia  lo  spaccio  delle  stuoie  di 
canne,  il  governo  ba  dovuto  accordarle  il  privilegio  esclusivo  di  questa  fabbri- 
cazione , misura  la  quale  sarebbe  stata  disastrosa  per  la  città  se  non  si  fosse 
trattalo  di  un’industria  già  inceppata  dalle  anticipazioni  di  danaro  che  esigeva. 
Per  quanto  vantaggioso  sia  questo  privilegio  per  lo  stabilimento,  non  impedisce 
che  i suoi  magazzini  non  sieno  ingombrati  di  prodotti  che  si  ha  molta  fatica  a 
smaltire.  Se  l’istituto  di  Trieste  non  offre  ni  a questo  riguardo,  nè  sotto  il  rap- 
porto della  concorrenza  i medesimi  risultati,  è perchè  indipendentemente  da 
altre  cause,  la  città,  possedendo  un  porto  franco,  trovasi  situata  fuori  della  li- 
nea delle  dogane,  il  che  impedisce  di  stabilirvi  fabbriche  private. 

Questo  stato  di  cose  spiega  agevolmente  l'ozio  nel  quale  si  lascia  forzata- 
mente  languire  la  maggior  parte  degl’indigenti  che  dipendono  dalle  case  indu- 
striali di  carità,  la  frivolezza  del  lavoro  che  si  dà  generalmente  a quelli  che  si 
fanno  lavorare,  le  lagnanze  che  si  ripetono  costantemente  sulla  difficoltà,  l'im- 
possibilità di  trovar  loro  occupazioni  sufficienti  e convenienti. 

In  Inghilterra  una  moltitudine  d'indigenti  riceve  un  salario  per  un  lavoro 
che  non  è se  non  nominale  (6).  Ve  ne  sono  che  si  mandano  a lavorare  sopra 
strade  magnifiche  dove  non  c’è  assolutamente  nulla  da  fare  (7).  A Saffron  Wal- 
den,  nel  contado  di  Esse*,  si  sono  spese,  nel  1829, 1,500  lire  ster.  (fr.  37,125) 
per  lavori  di  questo  genere,  mentre  le  strade  del  circondario  non  ne  richiedono 


(1)  Stask,  Armenweseo  in  Frankfurt,  a.  m.,  s.  38,  et  alibi. 

(2)  Nacbricht,  15  fcbbr.  1821. 

(3)  Filantropo,  1822,  p.  9,  10. 

(4)  A Schwitz.  Der  Gem.  Scbw.,  2 Jabrg.,  s.  1C7.  — A Berna.  Ilulfsgesellscbaft, 
s.  79. 

(5)  Filantropo,  1822,  p.  9 e 10. 

(6)  Maltiius,  Della  popolazione,  t.  II,  cap.  6. 

(7)  Il  duca  di  Richhohd  alla  Camera  dei  Lordi,  seduta  del  22  agosto  1833. — Ris 
Maj.  Corntn.,  1833;  Estr.,  ecc.,  p.  65,  rapporto  di  Macleak. 
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annualmente  che  400  (fr.  9,900)  (I),  Non  si  sa  ad  Hinkley  a che  cosa  occu- 
pare gli  assistili  (2).  Nel  1823,  sopra  836  individui  che  abitavano  la  casa  di 
Santa  Maria-la-Buona,  parrocchia  di  Londra  , non  ve  n’erano  che  273  i quali 
lavorassero,  e 415  sopra  1305  nel  1829  (3).  Ad  Oxford  s'impiega  occasional- 
mente qualche  indigente  a spazzare  le  strade  , a frantumare  le  pietre,  a fare 
delle  buche;  gli  altri  sono  oziosi  (4).  In  agosto  1832  , la  casa  di  lavoro  di 
quella  città  non  aveva  occupazione  che  per  quindici  uomini,  e doveva  occuparne 
cinquantatre  (5).  A Gamlingay,  nel  contado  di  Cambridge , settanta  o ottanta 
persone  non  hanno  altra  occupazione  che  di  toglier  via  i sassi  nei  campi.  Si 
danno  loro  due  denari  (fr.  0.  21  c.)  per  islaio,  fino  al  montante  ie\V  allogazione 
che  loro  è accordata  secondo  la  scala  (6).  Essi  ne  spogliano  talmente  il  suolo 
che  la  coltura  può  soffrirne;  quindi  Power,  commissario  regio,  ebbe  la  sorpresa 
di  vedere,  lasciando  la  parrocchia  , otto  o dieci  individui,  uomini  e fanciulli, 
occupati  intorno  ad  un  mucchio  di  sassi,  a scagliarli  di  nuovo  nei  campi,  gli 
uni  colle  mani,  gli  altri  con  masseranghe,  quelli  che  poco  prima  ne  avevano 
levali  (7).  Abbiamo  già  menzionato  i lavori  derisorii  ai  quali  in  Inghilterra  si 
assoggettano  qualche  volta  i poveri  (8).  Nel  1831,  i depositi  di  mendicità  del 
Belgio  contenevano  1026  reclusi  occupati  e 1502  oziosi  (9).  Nella  casa  di  lavoro 
di  Wàdenschwyl,  cantone  di  Zurigo , alcuni  individui  solamente  sono  occupati 
a filare  della  lana  e far  calzette  all’ago;  gli  altri  non  fanno  nulla,  il  lavoro  che 
si  potrebbe  dargli  essendo  al  di  sopra  della  loro  capacità.  A SciafTusa  non  si 
sapeva  come  occupare  i poveri  che  abitavano  la  casa  di  lavoro  fondata  nel 
1817.  A Friburgo  in  Brisgovia,  una  istituzione,  la  quale  si  limita  soltanto  a 
somministrare  lavoro  alle  persone  agiate,  non  ne  ha  a dar  loro  durante  la  bella 
stagione.  Le  relazioni  della  fine  del  secolo  scorso  , sull’istituzione  della  carità 
industriale  della  città  di  Dresda , menzionano  la  difficoltà  che  si  provava  a tro- 
vare lavoro  pei  poveri  validi  (10).  Nei  cantoni  di  Berna  e di  Appenzello  (Rhodcs 
esteriori),  si  sono  invano  cercati  i mezzi  di  occuparli  convenevolmente (11).  Quasi 
tutti  gl'indigenti  riuniti  nelle  case  di  lavoro  di  Pavia  e di  Siena  vi  languono  abi- 
tualmente nell’ozio.  Quella  di  Venezia  è abitata  da  circa  500  persone;  il  rego- 
lamento porta  che  tutte  debbano  trovarvi  lavoro  (12).  .Ma  invano  vi  sono  appli- 
cati a diverse  sorta  di  lavori,  ad  intrecciare  stuoie,  a fare  collane,  orecchini  ed 
ornamenti  diversi  in  margarinile  di  vetro,  ecc.,  alla  filatura  ed  alla  tessitura  del 


(1)  His  Maj.  Comm.,  1833;  Estr.,  ecc.,  p.  41. 

(2)  Idem , p.  186. 

(3)  Londra.  Di  varie  Società  di  benrlìceDza,  puri.  Il,  s.  8.  g.  1. 

(4)  Ilis  Maj.  Comm.,  1833;  Estr.,  ecc.,  p.  114. 

(3)  Idem,  p.  116. 

(6)  Idem,  p.  132. 

(7)  Idem,  p.  1 33. 

(8)  Parte  II,  sei.  o. 

(9)  DucpUtiaiix,  Dei  mezzi  di  sollevare  l'indigenza,  ecc.,  pag.  41. 

(10)  Dresde n.  Die  Armen  Versorgungs  Anslalten. 

(11)  Serti.  Sehw.  Gem.  Ges.,  1825,  s.  117. — Appetirei!.  R.  in. 
(12}  Regolamento  per  la  casa  di  lavoro. 
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canape,  sita  lavatura  della  biancheria,  ai  arriva  appena  ad  occuparne  la  metà. 
A Bordeaux  si  è molto  imbarazzato  di  trovare  dei  mezzi  convenienti  di  occupare 
gli  abitanti  della  casa  di  rifugio  e di  lavoro.  Non  si  ha  altra  occupazione  da  dar 
loro  che  la  conversione  dei  vecchi  cordami  in  filaccia  di  stoppa  per  calafatare 
i bastimenti,  e lo  scoparaenlo  delle  piazze  e delie  strade  (l).  Quando  nei  1830 
io  visitava  il  deposito  di  mendicità  di  Lione,  le  donne  vi  facevano  calzette,  e gli 
uomini  non  avevano  altra  occupazione  che  di  scemerà  delia  gomma  per  gli 
speziali.  Il  processo  verbale  di  quella  casa,  fatto  nel  1833,  dà  moli  o a sup- 
porre che  neanche  tali  lavori  abbiane  potuto  esservi  continuati.  S’incoutrano 
le  più  grandi  difficoltà  a trovare  lavoro  pei  1200  a 1300  poveri  che  popolano 
la  casa  di  lavoro  di  FiladelOa. 

A quali  miserabili  spedienti  si  è ridotto  allorché  si  vuole  a tutta  forza  far 
lavorare  persone  alle  quali  non  si  ha  lavoro  da  dare!  Il  maire  di  Itoulogne, 
vicino  a Parigi,  impiega  gl’indigenti  validi  del  suo  Comune  tre  giorni  per  setti- 
mana a scopare  le  strade  del  detto  Comune,  e questo  si  chiama  loro  dar  del  la- 
voro/ (2)  Ed  il  Filantropo  universale  vanta  l'effetto  morale  di  quella  mi- 
sura ! ;3)  Nullameno , se  devesi  credere  ai  commissari!  incaricali  d 1. 'ultima 
inchiesta  sui  poveri,  il  mezzo-lavoro  che  le  parrocchie  danno  in  questo  paese  è 
una  delle  circostanze  che  più  contribuiscono  a demoralizzare  la  popolazione  in- 
digente (4). 

L’imbarazzo  aumenta  quando,  per  evitare  il  pericolo  dell’accumulazione  dei 
prodotti  e tutte  le  tristi  eventualità  che  la  vendita  può  presentare,  si  vuol  limi- 
tare a far  lavorare  sopra  commissioni,  o a collocare  di  buon  accordo  i poveri 
presso  imprenditori  particolari.  La  seconda  istituzione  di  Monaco  cominciava 
appena;  essa  lavorava  pel  conto  di  fabbricanti  i materiali  somministrati  da  loro; 
fu  d’uopo  interrompere  e limitare  il  lavoro  ad  oggetti  che  lo  stabilimento  do- 
vesse consumare  (5). Sono  pochi  anni  che  a Genova  uo  fabbricante  di  panni  im- 
piegava 700  a 800  fanciulli  in  uno  stabilimento  di  carità;  le  circostanze  com- 
merciali fecero  sospendere  questo  lavoro,  e tutte  queste  braccia  rimasero  oziose. 
Accidenti  di  questa  natura  essendo  frequentemente  sopravvenuti  a Lucca,  vi  si 
è rinunziato  a siffatto  modo  di  occupare  i poveri. 

Qualche  volta  per  soccorrere  la  miseria  in  tempi  di  calamità  sì  creano  prov- 
visoriamente dei  mezzi  di  lavoro;  si  chiamano  o si  trattengono  cosi  degli  operai 
che  avrebbero  potuto  prendere  altre  direzioni,  e che  nel  momento  in  coi  il  lavoro 
cessa,  si  trovano  in  massa  e tutto  ad  un  tratto  ridotti  all’ozio;  questo  soccorso 
temporaneo  aggrava  cosi  il  male.  Se  ne  fece  la  prova  in  Inghilterra  nel  1823, 
nel  momento  in  cui  cessarono  i lavori  intrapresi  nei  1822  dalla  società  di  soc- 
corso di  Londra  per  sollevare  ('angustia  pubblica  (6). 


(1)  Rapp.  dì  giugno  1827,  di  gennaio  1829,  di  maggio  1830. 

(2)  Il  Filantropo  uoiversale  del  29  gennaio  1835. 

(3)  Idem. 

(3)  Bis  Maj.  Comm.  ; Estr.,  passim. 

(5)  Abbandlung,  eco.,  B.  2,  s.  44. 

(6)  Riv.  Brit.,  marzo  1827  ; i poveri  d’Irlanda. 
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Quanto  più  si  vuole  adoperare  moralità  e delicateua  nell’esercizio  di  questo 
modo  di  beneficenza,  tanto  più  diventa  impraticabile.  Si  leggono  le  condizioni 
che  il  lavoro  da  darsi  agl’indigenti  deve  riunire,  secondo  i -Malthus  (1)  ed  i 
Degerando  (2),  c si  giudichi  della  facilità  di  procurarne  loro. 

Inutilmente  dunque  in  diversi  paesi  non  si  cessa  di  mettere  in  concorso  la 
questione  dei  mezzi  di  somministrare  a tutti  gl’indigenti  un'occupazione  conve- 
niente. li  problema  è insolubile. 

Abt,  2.  — Del  poco  valore  del  lavoro  fatto  dagli  assistiti, 

Non  solamente  i mezzi  di  occupazione  mancano  spesso,  ma  il  lavoro  che  si 
ottiene  dagl’indigeoti  è generalmente  cattivo.  Allorché  noi  abbiamo  parlato  della 
concorrenza  che  la  carità  legale  fa  all’industria  libera,  dò  che  abbiam  detto  non 
può  applicarsi  che  a stabilimenti  che  sieno  molto  considerevoli,  nei  quali  si  fab- 
brichino oggetti  di  cui  qualche  circostanza  straordinaria  aumenta  il  prezzo  ; 
poiché,  malgrado  tutti  i vantaggi  della  loro  posizione,  le  istituzioni  di  que- 
sto genere  non  recano  abitualmente  nessun  danno  sensibile  alle  industrie  par- 
ticolari, tanto  è insignificante  il  valore  dei  prodotti  che  vi  si  eseguiscono. 

1 lavori  diversi,  ai  quali  si  assoggettano  gli  assistiti  in  Danimarca  , in  Ila- 
viera,  a Friburgo  in  Brisgovia,  a Trieste,  danno  dei  prodotti  di  una  qualità  al  di 
sotto  della  mediocre,  dei  quali  si  dura  fatica  a liberarsi,  quantunque  non  sieno 
che  in  piccola  quantità , e che  qualche  volta  si  £ ridotto  a cedere  ad  un  prezzo 
inferiore  alle  spese  di  prudnziooe.  Sovente  anzi  uon  vi  si  considera  l’occupa- 
zione che  si  dà  al  povero  se  non  come  un  mezzo  di  sottrarlo  all'ozio.  Ad  ecce- 
zione dei  tappeti  e dei  berretti  greci , tutti  i lavori  della  casa  di  ricovero  di  Fi- 
renze sono  di  cosi  cattiva  qualità  che  non  possono  servire  se  non  dentro  lo 
stesso  stabilimento.  Nella  casa  stabilita  a Sciaflusa,  nel  1817,  non  si  ottene- 
vano che  lavori  malissimo  fatti  (,5).  A Vevay  non  si  può  ricavare  che  pochissimo 
partito  dai  lavoro  delle  filatrici  (4).  A Pavia  , ad  eccezione  di  qualche  tessitore, 
l'iudigeute  non  guadagna  il  suo  nutrimento.  Sopra  457  individui  mantenuti 
nella  casa  di  Trieste  , 84  solamente  sono  arrivati  a bastare  a se  medesimi,  in 
Inghilterra  il  lavoro  dei  poveri  per  le  parrocchie  non  frutta  quasi  mai  quello 
che  costa  (5).  Quelli  che  sono  occupali  ad  accomodare  le  strade  guadagnano 
appeua,  e qualche  volta  uon  guadagnano  nemmeno  tanto  quanto  basti  a maute- 
nere  gli  utensili  (6).  La  società  formata  a Londra  per  la  soppressione  deila  men- 
dicità, avendo  voluto  impiegare  i suoi  dipendenti  a questo  genere  di  lavoro,  ri- 
nunziò  tosto  ad  una  intrapresa  che  in  poco  tempo  ie  aveva  cagionato  un  manco 
di  oltre  205  lire  sterline  (fr.  5,075)  J).  La  materia  lavorata  che  esce  dalla  casa 


(1)  Malthus,  Della  popolazione,  lib.  Il,cap.6, 

(2)  il  Visitatore  del  povero,  g.  8. 

(3)  Sctiw.  Geni.  Ges.,  1823,  s.  93. 

(4)  Vevat,  Conto  27"  deH'ammin.  dei  soccorsi  pubblici. 

(5)  His  Maj.  Comm.,  1833;  Eslr.,  eco.,  p.  16,  129. 

(6)  Idem,  p 2 e 121. 

(7)  Londra.  Di  varie  Soc.  di  benef.,  p.  I,  s.  3,  g.  3. 
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di  lavoro  di  Lambeth,  parrocchia  di  Londra,  non  vaie  più  di  quello  die  valesse 
nello  staio  grezzo;  * l’apprendimento  che  fanno  i giovanetti  in  quella  casa  è 
così  cattivo  che  ooa  trovano  poi  da  collocarsi  fuori,  e muoiono  4i  miseria  (1). 
Infine,  i dati  che  noi  ahbienio  attinti  nei  diversi  paesi  provano  che  t dipendenti 
stessi  dalle  Istituzioni  di  lavoro,  ie  quali  non  sollevano  che  poveri  validi,  e che 
■rii  occupano  tutti  effettivamente,  guadnettano  appena  la  metà  del  loro  mante- 
nimento (2).  Se  la  manifattura  dei  berretti  greci  « dei  tappeti  nella  casa  di 
Fireoie  forma  un’eeceaioo*  a queeli  dati  generali,  noi  vedremo  quanto  i be- 
nefici! che  essa  ne  ottiene  costino  alla  giustizia  ed  alia  umanità  (3),  ed  inoltre 
vi  si  è costretto  di  ri  correre  a degli  operai  liberi  per  ie  parti  più  delicate  dei 
lavoro  che  vi  si  eseguisce. 

Noo  è difficile  di  rendere  ragione  di  questi  risultati.  Gl'Indigenti  ai  quali  si 
è nel  caso  di  somministrare  occupazione  hanno  generalmente  poca  capacità,  at- 
tività ed  industria,  poiché  non  hanno  potuto  bastare  a se  medesimi  coi  propri! 
mezzi;  le  loro  disposizioni,  tanto  fisiche  che  morali , sono  dunque  un  primo 
ostacolo  a poter  trarue  qualche  partito  dal  loro  lavoro.  Quindi  non  si  cessa , 
nelle  relazioni  sugli  stabilimenti  industriali  di  carità,  di  lamentarsi  della  man- 
canza di  energia,  e della  invincibile  pigrizia  dei  poveri  (4).  Il  mutamento  degli 
operai  abitualmente  più  frequente  che  negli  stabilimenti  d’industria  particolare, 
diminuisce  pure  il  valore  del  lavoro  nuocendo  alla  qualità  dei  prodotti , come, 
lo  si  è osservato  nei  Paesi  Bassi , io  Baviera,  a Venezia.  All'influenza  di  que- 
ste circostanze  sì  aggiungono  gli  atti  d’infedeltà  ai  quali  l' indigenza  degli 
assistiti  può  portarli;  eglino  vi  sono  trascinati  lauto  più  fàcilmente,  quanto  che 
gli  amministratori  dai  quali  dipendono  non  esercitano  a loro  riguardo  una  sor- 
veglianza molto  assidue  e molto  severa,  attesoché  non  hanno  un  interesse  per- 
sonale nel  far  prosperare  l'intrapresa  della  quale  sono  incaricati.  Lo  sciupio 
sembra  dover  essere  da  temere  nelle  istituzioni  dì  lavoro  a domicilio.  Perciò  gli 
amministratori  dell'istituto  di  Amburgo  erano  costantemente  obbligati  di  ricor- 
rere e precauzioni  sempre  nuove  per  sottrarsi  • tutte  le  Insidie  che  loro  si  ten- 
devano, a tutti  I casi  di  perdita  che  erano  l'effetto  della  malafede  dei  poveri  ai 
quali  si  dava  lavoro.  Si  è osservalo  ugualmente  ad  Augsbourg  che  il  lavoro  a 
domicilio  é una  occasione  continua  d'inganno  c di  perdita)  è verosimilmente  la 
stessa  ragione  che  in  Danimarca  ha  fatto  fallire  I saggi  di  questo  genere,  e ri- 
nunciare a questa  maniera  di  occupare  gl’indigenti.  Nudamene  non  bisogna 
credere  che  le  case  di  lavoro  sfuggano  a questo  pericolo  (5).  Il  vantaggio  di 
una  ispezione  più  severa  vi  è fino  ad  un  certo  punto  contrappesato  da  un  inse- 
gnamento scambievole  di  menzogna  e di  astuzia,  e dall'aiuto  che  I lavoranti  pos- 
sono reciprocameote  prestarsi  per  ingannare  i superiori. 


(1)  HisMaj.  Comm.,  1*33)  Estr.,  eee.,  p.  316  e Mi. 

(2)  Vedi  il  quadro  I*  alla  fme  del  Trattato. 

(3)  Parte  IV,  sez.  u,  cap.  i,  art.  6. 

(4)  Hamburgo.  Rapporti  di  giugno  1789,  marzo  1790,  dicembre  1791,  maggio  1793, 
febbraio  1794,  eco.  — Manheim.  Kaebricht,  13  febbraio  1819.  — -Nacbrlelit,  17  feb- 
braio 1823;  18  febbraio  1824,  ecc.,  ccc. 

(5)  Bibl.  Brit.,  gennaio  1802,  p.  30.  — Maltris,  Della  popolazione,  lib.  IL  cap.  6. 
— Quart.  Rev.,  gennaio  1818,  p.  267. 
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Ma  vi  è una  causa  la  quale  da  se  sola  contribuisce  più  che  tutte  quelle  da 
noi  qui  indicate  a scemare  di  molto  il  valore  dei  prodotti  che  la  carità  legale  fa 
eseguire;  è che  i soli  mezzi  cbe  essa  possa  mettere  in  uso  sono  poco  suscettivi 
di  essere  ordinati  in  modo  d'ispirare  all'indigente  il  desiderio  e l'amore  del  la- 
voro. Si  pensa  egli  difTalti  cbe  si  possa  sviluppare  l'attività  e la  virtù  dando  ad 
un  uomo  del  lavoro  che  sovente  egli  non  ha  nemmeno  la  pena  di  domandare,  e 
pel  quale  bisogna  pure  retribuirlo,  qualunque  sia  la  maniera  colla  quale  lo  ese- 
guisca? Sono  le  sollecitudini  del  bisogno,  è la  necessità  di  pensare,  di  provve- 
dere a se  medesimo,  di  risparmiare,  cbe  eccitano  l’industria  e sostengono  il  co- 
raggio ; ma  non  si  arriverà  mai  a nessun  buon  risultato,  scaricando  l'uomo  dell* 
cura  della  propria  persona,  riduceudolo  allo  stato  di  pupillo,  facendone  una 
macchina;  si  è quindi  osservato  cbe  i poveri  cbe  vengono  ad  abitare  le  case  di 
lavoro  vi  terminano  di  perdere  quel  poco  di  coraggio  e di  energia  cbe  ancora 
possedevano  prima  di  entrarvi  (1).  Forse  mai  nessun  indigente  vi  ba  acquistalo 
quella  molla  che  poteva  mancargli  per  bastare  a se  medesimo  ; nel  Belgio  si  ve- 
dono gli  stessi  individui  rientrare  nei  depositi  di  mendicità  sei,  sette  e fino  a 
dieci  volte  (2). 

Si  i cercato  di  correggere  a questo  proposito  i vizii  inerenti  alle  istituzioni 
di  questo  genere,  stimolando  l'attività  colla  prospettiva  di  qualche  ricompensa. 
A Mouaco  i poveri  che  si  distinguevano  per  la  loro  applicazione  e facevano  più 
lavoro,  portavano  un  abito  particolare,  occupavano  dei  posti  di  onore,  e riceve- 
vano, oltre  al  loro  salario,  un  premio  d'incoraggiamento  (5).  Ad  Amburgo  il  la- 
voro si  pagava  30  per  cento  al  di  sopra  del  prezzo  corrente  (4).  Nelle  case  in 
cui  si  mantengono  gl’indigenti  compiutamente,  e dove  per  conseguenza  essi  la- 
vorano per  conto  dello  stabilimento , si  abbandona  loro  una  parte  del  valore 
delia  loro  opera.  Questa  misura  si  prende  in  Isvizzera,  iu  Francia,  in  Italia  (5). 
Vi  sono  pure  in  Inghilterra  delle  case  di  lavoro  dove  la  si  osserva  (6). 

Quale  è esattamente  l'influenza  di  tali  incoraggiamenti?  Questo  è forse  im- 
possibile a determinarsi,  ma  i risultati  provano  che  sono  insudicienti  per  ovviare 
al  male.  L'adescamento  cbe  offrono  è troppo  debole  per  bilanciare  l’impressione 
prodotta  da  tutte  le  circostanze  cbe,  nelle  istituzioni  di  questo  genere  , favori- 
scono ia  pigrizia  e svigoriscono  l'industria.  Perciò,  in  dispetto  di  tante  precau- 
zioni, queste  istituzioni  sono  sempre  costosissime,  come  Io  stabiliscono  i fatti 
che  noi  siamo  per  esporre.  Fin  qui  le  nostre  osservazioni  si  applicano  ugual- 
mente, eoo  poche  differenze,  al  lavoro  cbe  è dato  a domicilio  o in  sale  , ed  a 
quello  al  quale  si  occupano  in  stabilimenti  speciali  indigenti  cbe  vi  si  rinchiu- 
dono. E più  particolarmente  noi  avremo  oggimai  in  veduta  quest’ultimo. 


(1 ) Bibl.  Brit.,  t.  Sili,  n°  4,  sono  8,  p.  449. 

(2)  Ducpétuux,  Dei  mezzi  di  sollevare  l'indigenza,  ecc.,  p.  45. 

(3)  Bibl.  Brit.,  giugno  1796,  p.  164  e 276. 

(4)  Idem,  febbraio  1797,  p.  197. 

(5J  Vedi  la  nota  IV  alla  fine  del  Trattato. 

(6)  Londra.  Di  varie  Soc.  di  beneficenza,  parte  il,  s.  5.  J.  i . 
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Art.  3.  — Spesa  ette  rendono  necessaria  U case  di  lavoro. 

La  difficoltà  cbe  s’incontra  nel  trovare  per  gl'indigenti  validi  un'occupazione 
sufficiente  e conveniente,  la  loro  pigrizia,  la  loro  incapacità , la  loro  malafede, 
Il  poco  valore  che  hanno  i prodotti  che  essi  fabbricano  : tutte  queste  circostanze 
fanno  agevolmente  comprendere  quanto  debbano  essere  costose  le  istituzioni  di 
lavoro  di  qualunque  genere  sieoo , e spiegano  abbastanza  i tristi  risultati  che 
l’esperienza  presenta  a questo  riguardo  ',1).  Ma,  fra  queste  istituzioni,  le  case  di 
lavoro  sono  le  più  dispendiose,  perchè  , oltre  le  gravezze  cui  subiscono  in  co- 
mune colle  altre,  debbono  sopportare  le  spese  richieste  dalla  costruzione  e ma- 
nutenzione dei  casamenti,  la  compra  della  mobilia,  ed  un’amministrazione  ne- 
cessariamente più  cara.  Ondechi , secondo  i dati  somministrati  e le  opinioni 
emesse  da  buone  autorità,  questo  sistema  di  soccorso  è uno  dei  più  onerosi.  Un 
uomo  abile  e sperimentato,  che  ha  stabilito  un’eccellente  amministrazione  dei 
poveri  in  una  delle  parrocchie  del  contado  di  Suffolk,  assicurava  non  ha  guari 
ai  commissarii  del  re  che  le  case  di  lavoro  non  possono  nè  alleggerire  il  peso 
della  tassa,  nè  migliorare  la  condizione  dell’indigente  (2).  La  Quarterly  Keview 
pensa  che  non  solamente  esse  non  hanno  diminuita  la  tassa  , quantunque  sia 
questo  lo  scopo  principale  nei  quale  sono  state  istituite,  ma  che  anzi  sono  riu- 
scite a fine  contrario  (31.  Secondo  Mac  Farland,  la  casa  di  lavoro  stabilita  ad 
Edimburgo  vi  ha  fatto  aumentare  la  tassa  in  una  rapida  progressione,  e gene- 
ralmente in  Inghilterra  gli  stabilimenti  di  questo  genere  triplicano  la  spesa  del 
mantenimento  dei  poveri  (4).  Secondo  la  Rivista  di  Edimburgo  , questo  sistema 
è molto  più  a carico  delle  parrocchie  che  qualunque  sistema  di  rountlsmen  , e 
se  vi  sono,  egli  aggiunge,  alcuni  esempi!  del  contrario,  non  possono  essere  cbe 
l’effetto  dello  zelo  e del  talento  straordinario  di  alcuni  amministratori  (Si.  Si 
nota  parimente  in  Danimarca  che  il  bilancio  delie  elemosine  si  accresce  nei  luo- 
ghi dove  non  ci  sono  case  di  lavoro.  Quelle  di  quei  paesi  che  sono  tenute  con 
più  economia  e che  rendono  più  , costano  ciù  nondimeno  oltre  a 15,000  scudi 
(fr.  42,0001  l’anno.  In  Isvizzera  questi  stabilimenti  hanno  avuto  i medesimi  ri- 
sultati. Quantunque  non  sieno  senza  dubbio  la  sola  causa  dell’aumento  progres- 
sivo della  tassa  in  quel  paese,  si  ha  diritto  di  presumere  che  vi  contribuiscano 
essenzialmente,  poiché  il  cantone  di  Berna,  dove  questa  si  è accresciuta  con  più 
rapidità  , è precisamente  quello  dove  questo  sistema  è stato  praticato  con  più 
ardore,  e dove  ha  acquistato  il  più  grande  sviluppo.  Nullameno  non  è sempre 
cosi.  Vi  sono  dei  tempi  e dei  luoghi  dove  lo  stabilimento  di  case  di  lavoro  ha 
diminuito,  almeno  momentaneamente,  la  spesa  fatta  pel  sollievo  dei  poveri.  E 
quello  che  si  è osservato  ad  Augsburgo  nel  1804  e nel  1805  (6) , nel  Mari- 


fi)  Vedi  il  quadro  I*  alla  fine  de!  Trattato. 

(2)  Ilis  Maj.  Comm.,  1833;  Estr.,  ecc.,  p.  147. 

(3)  Quart.  Ree.,  geno.  1823.  Poor  Laws. 

(4)  M>c  Farlano,  Ricerche,  ecc.,  ricerca  II,  cap  3,  s.  3. 

(5)  Gena.  1820.  Pocr  Laws. 

(6)  R.  in. 
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land  (1),  nel  Massaciussets  (2),  ed  anche  qualche  volta  in  levi aera  (3)  ed  in 
Inghilterra  (4). 

Per  poter  rendere  pienamente  ragione  di  questo  fenomeno,  c spiegare  quello 
che  codesti  risultati  diversi  sembrano  offrire  di  contraddittorio,  bisogna  esami- 
nare lo  stato  nel  quale  si  trovano  gli  abitanti  delle  case  di’  lavoro  sia  sotto  il 
rapporto  materiate,  sia  sotto  if  rapporto  morale. 


ii  , 

(j  Art.  4.  — Detto  siate  &phr  abile  Jelk  case  di  lavora  sotto  iè  rapporto  del  benessere 
e sot/u  quello  dalla  moralità. 


Abbiamo  vedalo  ehe  le  case  delle  di  lavoro,  inulto  indegne'  del  nome  che 
portano,  sono  comunemente  im  ricettacolo  d’ozio  e di  pigrioia;  ma  questo  è il 
trailo  meno  tristo  e meno  ripugnante  delta  loro  Bsoaomia  morale.  Jioi  non  vo- 
gliamo nuilanieno  parlare  qui  dello  stato  deplorabile  ai  quale  qualcuno  di  loro 
è ridotto  daH’aam&inistruzioue  estrema  mente  difettosa  e dalla  sordida  avariala 
che  presiedono  ai  loro  destini.  Non  vi  ha  istituzione,  per  quanto  buona,  per 
quanto  utile  sia,  sulla  quale  non  si  possa  rovesciare  U biasimo  ed  il  disprezzo, 
qualora  si  volesse  confonderla  cogli  abusi  ebe  vi  si  possono  intrudere.  Jioi  dob- 
biamo limitarci  ad  indicar»  gfincon venienti  che  sono  inerenti  a questo  genere 
di  stabilimenti  ai  quali  uoa  possono  sfuggire  cito  mediante  uà  concorso  così 
raro  di  circostanze,  ebe  sarebbe  foiba  a litri  ut  la  base  ifei  nostri  calcoli.  Anche 
racchiudendoci  dentro  questi  Natiti,  quale  trista  spettacolo  dobbiamo  noi- presen- 
tare ! ta  carità  legale  termina  di  rompere  nella  casa  di  lavoro  i sucri  legami 
della  fa  ungila.  Una  volta  sequestrato  in  uno  stabilimento  di  questo  genere,  il 
padre  diventa  straniero'  al  figliuolo,  il  figliuolo  ai  padre,  le  persuBe  nelle  quali 
la  suggestioni  dell'Interesse  tendono  ad  estinguere  i seutimeBli  delia  natura,  non 
aspirano  che  a mettere  la  loro  cosdeozai  all'agio,  relegando,  lontani  dalla  loro 
vista,  nel  recinto  di  quegli  edifici»  i paranti  che  loco  stanno  a carico  [5).  A Bal- 
timora, i legami  che  esistono  fra  un  fanciullo  collocate  nel  deposito  di  mendi- 
cità e gli  autori  dei  suoi  giorni,  sono  legalmente  disciolti  (6).  Si  potrebbe  dire 
che  ta  legge,  la  quale  pronuncia  questa  dissoluzione,  ha  piuttosto  riconosciuto 
un  fatto,  di  quello  che  abbia  imposta  una  pena.  Dogliafiae,  contese  sempre  ri- 
nascenti, mantengono  nelle  case1 * 3 * * 6 7  di  lavoro  il  mal  contea!»  e la  discordia  (7).  Vi 
regna  uno  spirito  d’insubordiiMzione,  di  rivolta,  di  cupidigia,  che,,  io  mancanza 
della  fona,  esaurisce  tutti  gli  ape  dienti  deh»  menzogna,  deil’iutrigo  e dell’aslu- 


(I)  Dt  Bkaizont  e he  Ioqueviih,  Del  sistema  penitenziarie,  ee«.,  p.  309,  IMO 

(3)  A ntlsfietd , » Clm/field.  — .WiissocAussets,  Report,  1833,  p.  23,  3é,  20. 

(3)  A Wàdenschwcil,  a Stàfa,  Scbw.  Gem.  Ges.,  1820,  s.  253.  — /dam,  1825,  8.  91. 
— A .Sumtsicoirf,  a langnan , idem,  s.  t89. 

(4J  Uuarl.  Kev.,  gena.  1818,  p.  273.  —A  litigar  Uwulrtd,  Risila],  Cumm.,  1333; 
Estr.,  ecc.,  p.  59.  — A ìtubg  (HarwUkthire),  idem,  p.  159.  — A -Saint-  H erùurg/i  (con- 
tea di  Derby},  idem,  p.  190.  — A Shardlotc,  nella  medesima  contea  ; la  spesa  vi  era 
stata  ridotta  d'un  terzo,  idem,  p.  193. 

(3)  Bea»,  Leggi  sui  poveri,  cap.  ttf.  Towssiw»,  Viaggio,  ecc.,  f.  ft,  p.  340. 

(6)  Riv.  encicl.,  ottobre  1828,  p.  126. 

(7)  Mac  Farlasd,  Ricerca  11,  cap.  5,  a.  3. 
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ila.  Si  Simulano  malattie  per  sottrarsi  all’obbllgo  del  lavoro;  si  guasta  maligna- 
mente il  lavoro,  si  Cospira  contro  la  disciplina,  si  passano  le  giornate  ad  inven- 
tare inganni,  inerii  di  rubare  impunemente  (11.  L’amministrazione  di  una  delle 
case  di  Londra  si  è vednta  ridotta,  per  mettere  un  freno  a tanta  perversità,  a 
non  atnfnetterè  come  impiegati  se  non  che  dei  constabili  (2). 

Le  case  di  lavóro  sono  altrettante  scuole  di  vizii  (5);  i fanciulli  che  hanno  la 
sciagura  di  esservi  collocati,  allevati  sotto  l’influenza  dei  discorsi  e degli  esempii 
della  canaglia  che  le  abita , non  ne  escono  troppo  sovente  che  per  dedicarsi  al 
furto  o alla  prostituzione  (4).  La  commissione  dello  stabilimento  di  Strasburgo 
insistette,  nel  1831,  presso  l’autorità  onde  si  ritirassero  dalla  casa  tutti  i fan- 
ciulli, perchè  vi  si  pervertivano  (5).  In  Alemagna,  basta  che  un  individuo  ab- 
bia vissuto  un  certo  tempo  in  una  istituzione  di  questo  genere,  perchè  sia  mar- 
chiato di  un’Impronta  più  o meno  avviliti  va  , e non  possa  più  ottenere  un 
salario  uguale  a quello  degli  altri  operai  che  esercitano  il  medesimo  stato.  Le 
donne  che  escono  dallo  stabilimento  di  Oxford  non  possono  trovare  da  occu- 
parsi in  case  rispettabili  (6).  In  un  documento  officiale  pubblicato  dal  governo 
di  Baviera  si  parla  delle  persone  che  escono  dalle  case  di  lavoro  di  quel  paese 
come  ridotte  a rubare  o morire  di  fame,  perchè  nessuno  vuole  impiegarle  (7). 
Infine,  la  storia  interna  di  quegli  stabilimenti  presenta  sovente  dei  fatti  di  una 
immoralità  cosi  mostruosa  che  basterebbe  abbozzarli  per  Spaventare  l’immagi- 
nazione e per  offendere  il  pudore.  Non  è lungo  tempo  che  a nostra  cognizione 
ne  sono  succeduti  di  questa  sorta  in  uno  dei  depositi  di  mendicità  di  Francia  ; 
la  penna  si  nega  a descriverli,  e noi  dobbiamo  imitare  la  riservatezza  di  cui  ci 
ha  dato  l'esempio,  in  un  Caso  simile,  una  relazione  fatta  a Boston  (8). 

Si  pretenderà  egli  che  questo  deplorabile  stato  di  cose  sia  accidentale , e 
che  sia  possibile  di  rimediarvi  con  un  buon  ordinamento?  Senza  dubbio,  tutte 
le  case  di  lavoro  non  sono  al  medesimo  grado  ricettacoli  di  vizio  e di  disordini. 
Forse,  poiché  non  oseremmo  assicurarlo  , forse  anzi  ve  ne  sono  che  si  potreb- 
bero citare  onorevolmente  sotto  il  rapporto  delle  abitudini  di  moralità;  ma  le 
accuse  e le  lagnanze  che  si  fanno  sentire  dovunque  sono  stabilimenti  di  questo 
genere,  e che,  toltone  poche  differenze,  sono  le  medesime  in  Inghilterra,  nei  Paesi 
Bassi,  in  Danimarca,  in  Alemagna,  in  Isvizzera,  in  Italia,  negli  Stati  Uniti,  pro- 
vano abbastanza  che  questi  casi,  se  esistono  , non  sono  che  rare  eccezioni.  E 
come  mai,  diffatti,  quando  si  dura  tanta  fatica  a fare  osservare  le  regole  della 


(1J  1q  Inghilterra,  Mac  Farcaso,  Ricerc.  Il,  cap.  5,  s.  5.  — Quart.  Rov.,  gennaio 
1818,  p.  287,  ecc.  ; Bibl.  brit.,  n"  4,  anno  8,  p.  451.  — In  Alemagna,  in  Italia,  in 
I svinerà , R.  in. 

|i)  A Samt-Mary-le-llone,  Londra,  di  varie  Società,  ecc.,  parte  II,  s.  5,  g.  1. 

(3)  in  InglàUena,  Bis  Maj.  Coniai.,  1833;  Estr.,  ecc.,  passim.  — Nei  Paesi  Bassi. 
Dccfétiaox,  Dei  mezzi  di  sollevare  l’indigenza,  p.  40  e 41 . — lo  Isvizzera,  Arrnen- 
weseu  Briefe , passim.  — R.  io. 

(4)  llis  Maj  Comm.,  1833;  Estr.,  ecc.,  p.  217,  242,  ecc. 

(li)  Rapporto  del  1831,  p.  21. 

(6)  Bis  Maj.  Cornili.,  1833;  Estr.,  ecc.,  p 110. 

(7)  Istruzione  del  24  dicembre  1833,  ecc.,  g.  18,  39. 

(8)  Bis  Maj.  Comtn.,  1833;  Estr.,  ecc.,  p.  249. 
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disciplina  e della  morale  anche  negli  stabilimenti  di  educazione,  in  cotlegii  dove 
non  si  debbono  dirigere  che  giovanetti  di  un  cuore  ancor  sano,  e che  l'età  loro 
deve  rendere  facile  a condurre,  come  si  potrebbe  lusingarsi  di  pervenirvi  in  case 
che  si  comincia  dal  popolare  d’uomini  tanto  demoralizzati  quanto  lo  sono  in  ge- 
neralo i mendicanti  ! Poiché  non  vogliamo  qni  parlare  di  quelle  dove  si  mesco- 
lano coi  poveri  degl'inquisiti,  e che  compiono  al  tempo  stesso  l'oOìcio  di  rifugio 
per  gl'indigenti  e di  prigioni  pei  colpevoli  (1). 

É vero  che  vi  sarebbe  uo  mezzo  di  diminuire  di  molto  il  male:  sarebbe  d’i- 
solare in  domici lii  distinti  le  diverse  classi  di  persone  che  si  vuole  occupare,  di 
separare  le  donne  dagli  uomini , e gl’individui  già  pervertiti  da  quelli  che  essi 
possono  corrompere.  È questo  da  lungo  tempo  lo  scopo  dei  voti  e degli  sforzi 
di  tutti  gii  amici  dell’umanità  che  si  sono  occupati  di  questo  soggetto  {2).  Ma 
se  ciò  non  ostante  questa  riforma  non  fa  che  cosi  poco  progresso,  se  nel  Mas- 
saciussels,  malgrado  la  commoveote  eloquenza  ed  il  credito  di  no  Tuckerman 
non  vi  è ancora  che  un  piccolissimo  numero  di  case  dove  la  si  abbia  intro- 
dotta (3)  ; se  nella  Svizzera,  malgrado  lo  zelo  e gli  scritti  di  uo  Ketscberin,  non 
si  formano  ancora  a questo  riguardo  che  dei  progetti  ; se,  in  altri  paesi  ugual- 
mente, gli  sforzi  degli  uomini  dabbene  che  combattono  per  la  medesima  causa 
non  souo  stati  coronati  da  maggior  successo , bisogoa  dire  senza  dubbio  che 
qualche  ostacolo  inerente  alla  natura  stessa  dell’istituzione  si  opponga  alla  sop- 
pressione del  male.  Questo  ostacolo  è quel  bisogno  di  economia,  la  cui  influenza 
si  esercita  in  tutte  le  ramificazioni  della  carità  legale,  che  vi  domina  tutte  le  altre 
considerazioni,  vi  oppone  una  barriera  insuperabile  agli  sforzi  generosi  che  ispira 
l’amore  dell’umanità,  e che  si  fa  sentire  sempre  più  a misura  cbe  si  sviluppano 
gli  effetti  naturali  del  sistema.  Qui  l’economia  cbe  si  trova  nel  riunire  in  uno 
stretto  spazio  un  gran  numero  di  persooe,  deve  prevalere  su  tutti  i suggerimenti 
del  sentimento  morale  indegnato.  Invano  , nel  cantone  di  Berna,  si  affatica  la 
mente  in  progetti  per  migliorare  lo  stato  delle  case  di  lavoro  colla  separazione 
delle  divi  rse  classi  d'indigenti,  quando  non  si  potesse  farlo  senza  aumentare 
imposte,  sotto  il  peso  delle  quali  la  popolazione  geme  di  già,  e che  la  necessità 
sola  fa  conservare.  Aggiungiamo  che  in  circoscrizioni  di  poca  estensione,  questo 
migliorameuto  necessiterebbe  il  regime  della  incorporazione.  Bisognerebbe  che 
parecchi  Comuni  s’intendessero  fra  di  loro  per  possedere  ciascuno  nell’Interesse 
di  (ulti  una  casa  destinata  ad  una  sola  classe  di  persone.  Ora  si  sa  quante  com- 
binazioni di  questa  natura  sieno  difficili  a fare  ed  a mantenere  ; a chi  dunque 
ricorrere  in  cosi  crudele  imbarazzo?  Non  rimane  che  uno  spediente,  non  per  ri- 
mediare al  male,  esso  non  vi  può  bastare  , ma  per  reprimerne  lo  slancio  e lo 
scandalo;  è di  usare  vessazioni  che  possono  mettere  un  freno  a tanti  disordini, 
e costringere  i poveri  al  lavoro. 

Didatti,  in  quasi  tutte  le  case  industriali  di  carità  si  sono  adottate  delle  pene 
di  una  severità  eccessiva  , e sovente  senza  proporzione  coi  delitti;  quelle  delle 


(1)  Gotha,  Gesetzsjmmluog,  n°  31,  §.  3.  — Pavia,  R.  io.  — Massachussets,  Rep., 
1833,  passim,  ecc.,  ecc. 

(8)  Tekebnìn,  Rep.,  ecc.,  Artneowesen  Briefe,  ecc. 

(3)  .Watiachussels,  Rep.,  ecc.,  1833,  passim. 
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quali  ù usa  più  ordinariamente  sono:  la  reclusione  (1) , che  qualche  volta  di- 
venta, per  tutti  gi’iDdigenti  che  lo  stabilimento  racchiude,  una  misnra  generale  e 
permanente  (2)  ; la  casa  di  correzione;  la  prigione;  la  segreta;  ì lavori  forzati  (3); 
la  diminuzione  di  una  parte  del  vitto  (4);  i castighi  corporali  (5);  i fondatori 
della  casa  di  Bordeaux  hanno  dichiaralo,  i vero  , che  non  volevano  entrare  in 
questa  carriera  di  vessazioni  ; hanno  protestato  dei  loro  riguardi  per  le  guaren- 
tigie della  libertà  individuale  (6)-,  ma  il  regolamento  interno  della  casa  stabilendo 
che  non  se  ne  uscirà  se  non  con  un  permesso,  permesso  che  non  si  può  doman- 
dare che  in  momenti  determinati,  e solamente  doe  volte  al  mese,  dà  a quella  di- 
chiarazione uoa  formale  mentita  (7). 

Per  applicare  le  pene  d'uso  nelle  case  di  lavoro  ha  bisognato  dare  ai  di- 
rettori un  potere  discrezionario  e dispotico.  Si  cerca  qualche  volta  anche  a met- 
tere la  severità  sotto  la  guarentigia  dell’interesse  personale,  confidando  questo 
potere  ad  uu  imprenditore  che  faccia  andare  lo  stabilimento  a suo  profitto,  fn 
Inghilterra  parecchie  case  di  lavoro  sodo  cosi  affittate  sul  piede  di  3 scellini 
(fr.  3,  70  c.)  o circa  per  settimana  per  ciascun  individuo  (8).  L’imprenditore 
che  si  è iocaricato  della  casa  della  giurisdizione  di  Urworth,  nel  contado  di  Du- 
rham , manda  a)  trcad-mill , come  oziosi  e tristi  soggetti,  i poveri  i quali  non 
facciano  tutto  il  lavoro  che  egli  li  crede  capaci  di  fare  (9);  questo  genere  di 
affitti  è molto  in  uso  in  alcune  parti  degli  Stati  Uniti,  particolarmente  nel  .Mas- 
sari usstìs  (10).  In  (svizzera  vi  si  ricorre  pure  qualche  volta  (11). 

Tali  sono  in  conseguenza  della  natura  stessa  delle  cose  le  case  di  lavoro. 
La  benefica  influenza  dell'incivilimento,  del  Vangelo,  del  rispetto  pei  dritti  del- 
i’uotno,  non  vi  penetra  punto  ; esse  conservano  o rinnovano  alti  e metodi  che  i 
progressi  della  ragione,  della  giustizia,  della  libertà  tendono  sempre  più  a pro- 
scrivere; si  attribuiscono  il  monopolio  dell'arbitrio  e della  barbarie;  nel  secolo 


(1)  Venezia,  Regolamento,  ecc.,  tit.  IX.  — Trieste , Regolamento,  eco. — Lione,  pro- 
cesso verbale  di  febbr.  1833. 

(2)  Trieste,  Regolamento,  ecc.,  cap.  IX.  — Lione,  processo  verbale  di  febbr.  1833. 
— Bordeaux,  Deposito  di  mendicità;  Regolamento  interoo,  1827. 

(3)  Mannheim,  Eiorichtuug  der  Armen-Aostalt.,  ere.,  §.  38.  — Gotha,  Cesetzsamm- 
lung,  n°3i,  8-  33-  — Trieste,  Regolamento,  ecc.,  cep.  7.  — Firenze,  R.  io.  — B»l- 
Tiaoar.,  Kiv.  enfici.,  1828,  ottobre,  p.  126,  ecc.  ecc. 

(4)  Londra,  di  varie  Soc.,  ecc.,  parie  II,  s.  5.  §.  I.  — Gotha,  Gesetzsammlung, 
n°  31,  §.  33.  — Innsbruck  , HausordouDg  im  freìwilligen  Arbeitsbause,  §.  7.  — 
-San-Gal/o,  Schw.  Gem.  Ges.,  1818,  s.  93.  — Venezia,  Regolamento,  ecc..  Ut.  IX.  — 
Firenze,  R.  in. 

(3)  Gotha,  Gesetzsammlung,  n*  31,  J.  33.  — Innsbruck,  Hausordnung,  ecc.,  J.  7. 
Le  donne  vi  sono  sottomesse  a questo  trattamento,  $.  9.  - San-Gallo,  Schw.  Gem. 
Ges.,  1818,  a.  93.  — Firenze,  Valmtin,  Viaggio  in  Italia. 

(8)  Rapporto  del  1827,  Appendice  n°  1,  p.  23. 

(7)  Idem,  n°  4,  p.  41. 

(8)  Bis  Maj.  Comm.,  1833;  Estr.,  ecc.,  passim. 

(9)  Idem,  p.  181. 

(10)  Massachusseti,  Rep.,  ecc.,  1833,  passim. 

(11)  Hundweil , nel  cantone  A’  Appesaello,  Schw.  Gem.  Ges.,  1826,  s.  216.— 
Sdttvellbriin,  nello  stesso  cantone. 
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decimonond  dell’èra  cristiana  riproducono  il  lavoro  eervile  (1)  che  l'emanrlpa- 
xione  del  genero . umano  aveva  abelilo  ; assimilano  cittadini  di  paesi  Uberi  ai 
servi  deila  Russia;  formano  una  contraddizione  urtante  colle  guarentigie  date 
nella  legislazione,  eoi  principii  tanto  pomposamente  annunziati  nelle  aringhe  e 
nei  libri  ; insultano  alla  filantropia  ed  alla  carità  usurpandone  le  bandiere. 

Tutto  1»  istituzioni  creata  per  occupare  i poveri  validi  non  sono  senza  dub- 
bio sottomesse  ad  un  regime  cosi  ripugnante  : tre  ne  erano  una  volta  in  lspa- 
gua  (9),  ve  ne  eono  molte  ancora  in  Inghilterra  (5)  e negli  Stati  batti  (4),  In  cui 
i poveri  vivono  nell'agiatezza,  e dova  ai  trovano  tanto  contenti  per  desiderare  di 
rimanervi  o di  ritornarvi  quando  ie  hanno  lasciale.  Ma,  sotto  il  nome  fallace  di 
case  di  lavoro,  quegli  stabilimenti  non  sono  che  semplici  rifugii  ciia  qualche  volta 
l'indigeute  lascia  quando  gli  piace  (5;,  e dove  sovente  vi  ha  tanto  più  pigrizia  e 
disordine,  quanto  più  libertà  e benessere  vi  si  gode. 

Tanta  immoralità  e tanti  patimenti  riducono  gl'indigenti  che  abitano  quegli 
stabilimenti  ad  uno  stato  di  degradazione  spaventoso.  Sono  nutriti  e vestiti,  e 
nuliameno  olirono  a colui  che  li  visita  lo  spettacolo  di  una  miseria  che  non  si 
può  paragonare  a nessun'altra  che  non  si  trova  che  là,  come  non  si  trova  che 
negli  ospedali  ia  febbre  d'ospedale.  I direttori  lo  sanno  benissimo  ; quindi  fanno 
qualche  volta  delle  difllcolta  per  introdurre  i viaggiatori  negli  stabilimenti  atU- 
dati  alle  foro  cure,  Noi  siamo  anzi  stati  nei  caso  di  provare  a questo  proposito 
formali  rifiuti;  ma  ci  guarderemo  d'indicarne  i luoghi,  perchè  ti  siamo  avveduti 
ebe  queste  case  diventano,  fra  i distretti  vicini,  soggetti  di  gelosia,  di  suscetti- 
vità vicendevoli,  e noi  non  vegliamo  rischiare  di  fornire  nn  alimento  a questo 
spirito  di  malevolenza. 

La  pigrizia  , la  corrosione , l’arbitrio  che  esistono  nelle  case  di  lavoro  ne 
rendono  la  direzione  delicatissima  e penosissima.  Occorrerebbero,  per  condurle, 
persone  di  molta  dolcezza,  fermezza  , saviezza  e talento  ; ma  questo  appunto  è 
quasi  impossibile  di  ritrovare.  Nessun  uomo  ii  quale  abbia  mezzi,  cognizioni , 
una  certa  elevatezza  d'animo,  può  consentire  ad  incaricarsi  di  una  incombenza 
così  ripugnante , e nell'adempimento  della  quale  i sentimenti  nobili  e generosi 
soffrono  urti  tanto  crudeli.  È molto  verosimile  che  non  esista  una  sola  casa  in- 
dustriale di  carità,  il  cui  ispettore  sia  veramente  idoneo  al  proprio  oflieio  ; si  è 
ridetto  a contentarsi  di  buone  intenzioni,  di  un  certo  grado  d'intelligenza  e di 
moralità.  Le  imperfezioni  inevitabili  del  capo  vengono  cosi  ad  unirsi  a tutte  fe 
altre  circostanze  per  aggravare  il  male. 

Se  le  istituzioni  che  distribuiscono  lavoro  a domicilio  favoriscono,  nome  noi 
l'abbiam  detto , la  menzogna  e la  frode  anche  più  ebe  le  case  di  lavoro,  al- 
meno gii  altri  aspetti  del  lurido  quadro  da  noi  qui  delineato  non  possono  essere 


(1)  Colcuelli,  De  re  rustica,  lib.  I. 

(2)  Tow.nsend,  Viaggio,  ecc.,  passim. 

(3)  Case  di  SanC  Andrea  e dì  San  Giorgio  (I  martiri,  del  Berckrltire,  flis  Maj. 
Cornai.,  1833;  Eslr.,  ecc.,  p.  244  e 24S;  di  MiddUsex,  p.  226;  di  Gotporl , p.  227 ; 
di  Lambeth,  p.  228,  ecc. 

(4)  De  BeadSoht  e 02  Tocqueville,  Del  sistema  penitenziario,  ecc.,  p.  311. 

(5)  AfassocAussets,  Rep.,  ecc,,  1833,  passim. 
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loro  qppt>cati.  Quindi,  senza  dnbbio,  se  occorresse  scegliere,  qualunque  pei  pa- 
tos»* ro  Meste  altronde  gl’laconvenienli  particolari , bisognerebbe  dar  loro  la 
preferenza. 

9 

A ITT.  8.  — Beffe  dia*  <ft  faro ru  paragonate  notte  il  punto  di  vinta  economico 
cogl»  altri  modi  di  amminirirasione  dei  poveri. 

-I  ,-  i 

La  eonlraddiaione  che  abbiamo  indicala  (1)  fra  i ritoltati  che  presentano  (e 
case  di  lavoro  salto  il  poeto  di  rista  economico , è ocgimal  facile  a spiegare. 
L’n  povero  costa  incontestabilmente  più  a mantenere  in  uno  stabilimento  di  que- 
sto genere,  ebe  a domicilio  o a dozzina.  Ma  se  vegliasi  stare  strettamente  alla 
regola  di  non  assistere  se  non  coloro  che  consentano  a reaire  ad  abitare  la 
casa,  si  hanno  generalmente  da  sostentare  meno  indigenti , il  eh*  fa  più  che 
compensare  l’eccesso  della  spesa  per  ciascun  di  loro.  Diffatti , perchè  si  abbia 
cura  di  assoggettarvi  i poveri  ad  un  lavoro  faticoso,  se  ne  allontanano  gl’inlm- 
gardi.  Alcuni  tatti  potranno  far  giudicare  dell'influenza  ebe  le  case  di  lavoro 
possano  esercitare  sotto  questo  rapporto.  Mei  1792  la  tassa  si  accrebbe  in  In- 
ghilterra in  conseguenza  del  permesso  che  fu  dato  di  accordare  agl'indigenti  dei 
soccorsi  a domicilio.  La  fondazione  della  easa  di  lavoro  di  S.  Gallo,  nel  1817, 
ba  contribuito  ad  allontanare  » mendicanti  ed  a diminuire  le  dimande  di  assi- 
stenza ^2).  Lo  stesso  è succeduto  a Kegenaberg  nel  cantone  di  Zurigo  (&).  A 
Sheffield , nel  Massaciussets  , l’imprenditore  che  si  era  incaricato  do)  manteni- 
mento dei  poveri  avendo  dichiarato  che  non  gli  assisterebbe  se  non  in  una  casa 
di  lavoro,  il  numero  delle  persone  che  domandavano  soccorsi  fu  subito  ridotto 
da  49  a 17  (4).  Mella  parrocchia  di  Santa  Maria  Lcmbeth  srè  voluto  ottima- 
mente impiegare  gli  assistiti  a rompere  un  masso  di  granito.  I qaattro  quinti  si 
sono  ritirati  immediatamente  , ed  altri  poco  dopo,  per  modo  che  non  ne  è re- 
state linahnente  ebe  uno  sopra  cinquanta  (&).  In  quella  di  San  Giacomo  di 
Weetminster,  di  50  poveri  ai  quali  si  offri  rifugio  nella  casa  di  lavoro  nel  no- 
vembre 1832,  quattro  solamente  accettarono  (6).  Le  domande  di  soccorso  di- 
minuiscono appena  si  sa  che  la  parrocchia  ha  lavoro  da  dare  ; ed  aumentano 
lesto  che  non  vi  è più.  da  far  sulla.  A Marieed»- Buona,  sopra  900  persone  che 
dimandavano  l'assistenza , 85  solamente  persistettero  a domandarla  quando  si 
volle  assoggettarle  a fare  delle  pietre  pel  lastrico  (7).  A Islington,  una  misura 
del  medesimo  genere  ha  avuto  >1  medesimo  risaltato.  A Liverpool  il  governa- 
tore della  casa  di  lavoro  ba  molto  diminuito  il  numero  degli  assistiti,  introdu- 
cendo nello  stabilimento  la  sfilatura  delle  stoppe,  opera  disagradevole  e noiosa. 
Toatochè  i mocciconi  di  gomena  vengono  a mancar»,  le  domande  di  soccorso 


(t)  farle  IV,  set.  ir,  cap.  t,  art.  3. 

(2)  Schw.  Gem.  Ges.,  1818,  s.  91. 

(3)  Idem,  1819',  s.  93. 

(4)  Slassachussets,  Report,  ecc.,  1833,  p.  91. 

(3)  His-Muj.  Comm.,  1833;  Estr.,  ecc.,  p.  209. 

(6)  Idem,  p.  214. 

(7)  Idem,  p,  210. 
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moltiplicano.  Quando  se  ne  vede  arrivare  un  carico  davanti  la  porta,  quelle  do- 
mande cessano  subilo  (1),  l’avversione  aumenta  se  il  regime  della  casa  è se- 
vero. Il  rigore  delle  punizioni  deve  naturalmente  spaventare  un  gran  numero 
d'indigenti. 

Qualche  volta  a queste  vessazioni  se  ne  aggiungono  altre  neU'intenzionè 
espressa  di  aumentare  il  sentimento  di  timore  che  può  impedire  di  ricorrere  al- 
l’assistenza. Nel  Maryland , l’indigente  che  entra  nello  stabilimento  è costretto 
di  rimanervi  inflno  a tanto  che  col  proprio  lavoro  lo  abbia  risarcito  delle  spese 
che  sono  state  fatte  per  lui.  Quantunque  i motivi  stessi  di  economia  che  hanno 
dettato  questa  legge  si  oppongano  a lasciarla  abitualmente  eseguire,  ciò  che  essa 
ha  di  minacciante  impedisce  molte  persone  di  domandare  soccorsi  (2).  Nella 
parrocchia  di  Rugby  , contado  di  Warwick , ed  a San  NVerburgh  nel  Derby, 
quando  si  accorda  ad  un  povero  l’assistenza  legale,  se  ne  chiude  con  lui  nella 
casa  tutta  la  famiglia.  Qualunque  sia  l’accrescimento  di  spesa  che  ne  risulta  nel 
caso  speciale  cui  si  provvede,  è più  che  contrappesato  dal  terrore  che  una  tale 
misura  ispira  \3).  A Bingham,  nel  contado  di  Nottingham,  la  dichiarazione  for- 
male che  Lowe  fece  nel  1819,  che  egli  non  assisterebbe  i poveri  validi  se  non 
nella  casa  di  lavoro,  unita  alla  cura  che  prese  di  assoggeltarveli  continuamente 
a lavori  penosi,  di  mantenervi  una  disciplina  severa;  di  separarvi  il  marito  dalla 
moglie,  i genitori  dai  Dgli,  ridusse  il  numero  degli  assistiti  da  78  a 27  (4).  Que- 
sto sistema,  adottato  a Southwell  dal  capitano  Nicholls,  vi  ha  avuto  io  stesso 
successo  (5). 

Al  timore  di  questi  trattamenti  barbari  si  aggiunge  l’avversione  che  ispira 
l’immoralità  ordinaria  delle  case  di  lavoro.  Basta  che  i poveri  abbiano  qualche 
sentimento  di  onore  e di  virtù  perchè  provino  una  ripugnanza  invincibile  a ve- 
nire ad  abitarvi.  In  Inghilterra  e nel  Massaciussets  gl'indigenti  onesti  preferi- 
scono sovente  le  ultime  estremità  delia  miseria  e la  morte  stessa,  ai  soccorsi  che 
vi  potrebbero  trovare  (6).  Pregano  Dio  di  ritirare  loro  i proprii  figliuoli  per  non 
essere  ridotti  a mandarveli  (7). 

Infine,  l’isliluzione  di  una  casa  di  lavoro  e le  misure  di  polizia  che  si  pren- 
dono d’ordinario  a questa  occasione , impegnano  ad  allontanarsi  molti  poveri 
che  non  sono  del  silo,  o che  sperano  trovare  altrove  un’assistenza  comperata 
meno  cara. 

Queste  diverse  ragioni  spiegano  la  diminuzione  della  spesa  che  risulta  in 
parecchi  luoghi  per  l amministrazione  dei  poveri,  dello  stabilimento  delle  case 


(1)  His  Maj.  Coratn..  1833;  Eatr.,  p.  3SO. 

(3)  De  Beaumoki  e De  Tocqueville,  Del  sistema  penitenziario,  ecc.,  p.  309. 

(3)  His  Maj.  Corani.,  1833;  Estr.,  ecc.,  p.  138  e 190. 

(4)  Cbalmers,  Christian  Economy , cnp.  XIV.  — His  Maj.  Comm.,  1833;  Estr., 
ecc.,  p.  390. 

(3)  Cbalmers  , Christian  Economy  , cep.  XIV.  — His  Maj.  Comm.  , 1833;  Estr., 
ecc.,  p.  391. 

(6)  Inghilterra.  Malthus,  Della  Popolazione,  t.  II,  cap.  6.  — Quart.  Rev.,  geno. 
1818,  p.  396.  — Evidence  of  M.  Vivian,  Camera  dei  Comuni,  seduta  del  17  dicembre 
1830.  — Massachusetts.  Tuckkrmar,  Reperì.  1838. 

(7)  Btbl.  brìi.,  n°  4,  anno  8,  p.  430. 
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di  lavoro.  Vi  si  uniscono  qualche  volta  delle  circostanze  particolari  a certi  siti. 
Nel  cantone  di  Berna,  per  esempio,  parecchi  Comuni  erano  costretti  di  mante- 
nere fuori  un  gran  numero  dei  loro  dipendenti.  Quesl'obbligo  ha  cessato  per 
quelli  che  hanno  delle  case  di  lavoro.  Essi  dichiarano  a quei  loro  cittadini  che 
stanno  fuori  e dimandano  loro  dei  soccorsi;  che  io  quelle  case  solamebte  essi 
loro  gli  accorderanno,  e che  possono  venire  a cercarseli.  È raro  che  questi  pro- 
fittino dell’invito. 

Risulta  dalle  considerazioni  da  noi  qui  presentate,  come  le  case  di  lavoro 
diminuiscono  qualche  volta  la  spesa  del  mantenimento  dei  poveri  mediante  ii 
traslocamento  d'indigenti  i quali  trasportano  la  loro  miseria  in  altri  luoghi , e 
con  misure  avvilitive  e rigori  eccessivi  (1). 

Un  tale  ordine  di  cose  porta  in  se  medesimo  i principi'!  della  sua  distru- 
zione. Le  stesse  misure  che  hanno  cacciato  un  certo  numero  d’indigenti  ne  con- 
ducono altri,  quando  siano  adottate  in  luoghi  vicini.  1 poveri  si  avvezzano  al- 
l'idea di  una  umiliazione  che  a bella  prima  avevano  spaventato.  Gli  amministra- 
tori non  possono  persistere  lungamente  in  una  condotta  che  ferisce  i sentimenti 
dell’umanità,  e se  i regolamenti  non  sono  aboliti,  sono  modificati  nella  pratica. 
Si  è in  particolare  costretto  di  rinunziare  alla  esecuzione  rigorosa  di  quello  il 
quale,  prescrivendo  di  non  accordare  soccorsi  ai  poveri  validi  che  nelle  case  di 
lavoro,  dà  una  guarentigia  all'esecuzione  degli  altri.  Diffatli,  in  alcuni  casi,  que- 
sta misura  è onerosa  aU’ammioistrazione  ; in  altri  è di  una  durezza  ripugnante; 
sovente  la  casa  non  6 abbastanza  vasta  per  contenere  tutti  gli  assistiti.  Le  riso- 
luzioni prese  a questo  proposito,  al  momento  della  formazione  degli  stabilimenti 
del  cantone  di  Zurigo,  hanno  dovuto  essere  molto  modiGcate.  In  Inghilterra  la 
legge  ha  levato,  nel  1792,  il  divieto  fatto  alle  parrocchie  che  possedevano  una 
casa  di  lavoro  di  mantenere  altrove  gl'indigenti  di  loro  dipendenza  (2).  Perciò 
la  rivista  Quarterly  fa  osservare  che  queste  istituzioni  non  diminuiscono  la  spesa 
del  mantenimento  dei  poveri  se  non  nel  loro  cominciare,  ma  che  poi  non  fanno 
generalmente  che  aumentarla. 

Nullameno  parecchi  oratori  del  Parlamento  fondano  la  fiducia  che  loro 
ispira  l’atto  del  14  agosto  1854  sulla  rinnovazione  e l'estensione  a tutta  l'In- 
ghilterra dei  rigori  soppressi  nel  1792.  Essi  sperano  che  la  moltiplicazione  delle 
rase  di  lavoro  ed  il  potere  dato  ai  commissari!  regii  di  esigere  che  nelle  parroc- 
chie o umani  che  ne  sono  provviste  non  si  assista  a domicilio  nessun  indigente 
valido,  alleggeriranno  cousiderabilmente  il  peso  della  carità  legale  (5).  1 fatti 
idve  noi  abbiamo  citati  sembrano  provare  che  vi  sia  molla  illusione  in  siflalta 
speranza. 


(1)  Chalmers,  Christian  Economy,  cap.  XIV,  tee. 

(2)  Quart.  Ree.,  gennaio  1818,  p.  273. 

(3)  Camera  dei  Comuni,  seduta  del  17  aprile  1834,  del  26  maggio  1834,  tee. 
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Aki.  6.  — Della  sorte  delle  islilauoni  di  lavoro  tnduUrtale. 


Presto  soccombono  o si  trasformano  in  istabilimenli  di  altra  specie,  o degenerano  sia 
in  casa  di  forza,  sia  in  semplici  ospizii  o rifugii.  — Istituzioni  di  Strasburgo  , di  - 
Bordeaux  , di  Mannheim.  — Mezzi  impiegati  per  sostenere  artificialmente  alcune 
case  di  lavoro.  — Istituti  di  Monaco  e di  Amburgo. 

'.'..li 

Istituzioni  che  teodono  , sotto  alcuni  riguardi,  ad  aumentare  la  miseria  cui : 
erano  destinate  a sollevare,  l’ordinamento  delle  quali  offre  difficoltà  quasi  insu- 
perabili, che  è presso  a poco  impossibilt  di  dirigere  secoodo  le  regole  della  mo- 
rale ; che  soao  o focolari  di  corruzione,  o un  teatro  abituale  di  vessazioni  intol- 
lerabili che  necessitano  spese  enormi  e sempre  crescenti,  portano  in  se  medesime 
germi  numerosi  di  deperimento  e di  morte  , e non  debbono  tardare  o a degene - 
nerare  o a soccombere.  Tali  sono  ie  case  di  lavoro  industriale,  in  quanlo  alle, 
intraprese  foratale  dalla  carità  legale  per  dar  lavoro  in  officine  o a domicilio, 
senza  avere  tu  sé  principii  ugualmente  attivi  di  distruzione,  non  subiscono  poi 
meno  in  iìn  dei  conti  la  medesima  sorte. 

l’esperienza  universale  attesta  quello  che  noi  qui  affermiamo.  Se  si  raceo- 
gliessero  nella  diverse  opere  ebe  sono  comparse  a questo  proposito  i uomi  di 
tutte  ie  istituzioni  industriali  di  carità  che  sono  perite,  formerebbero  qoesti  soli 
un  volume,  Limitiamoci  ad  alcuni  eaempii  somministrati  dagli  scritti  più  recenti. 

In  Inghilterra  le  manifatture  stabilite  nelle  case  di  Rye  e di  Eastbourn,  contado 
di  Susses,  e di  Hinkley,  contado  di  Leicester,  sono  ultimamente  soccombute  sotto 
il  peso  delle  loro  spese,  e non  hanno  lasciato  che  dei  debili  (1).  La  mancanza 
di  diseiplina  e ripetuti  otti  di  dilapidazione  hanno  fatto  cessare  i lavori  intra- 
presi in  quella  di  Wisborougb  Green,  contado  di  Sussex(*2),  sd  in  molte  altre  (5). 
Nei  Paesi  Bassi,  molti  ppiflcii  di  carità  sono  siali  successivamente  soppressi  (4). 
Quantunque  nei  Wurtemberg  più  di  20,000  fanciulli  ricevano  con  successo 
l’ istruzione  industriale  in  400  o 500  luoghi  differenti , le  istituzioui  (die  vi  si 
sono  fondate  per  somministrare  lavoro  alle  persone  più  mature  sono  successiva- 
mente perite.  Dopo  il  1817  soprattutto  si  sono  fatti  a questo  proposito  molti 
tenutivi  che  tulli  sono  andati  falliti.  Le  case  di  lavoro  libero  che  si  sono  volute 
fondare  a Berlino,  a Pforzbeim,  ne)  granducato  di  Bade,  non  hanno  «voto  che 
un'esistenza  effimera.  In  Isvizzera,  la  rasa  di  iavoro  di  Sciaffuaa , fondala  nel 
1817,  non  esisteva  già  più  nel  1822  (5).  La  casa  di  Wolphadeo,  nei  cantone  1 
di  Appenzello,  che  era  cominciata  nel  1808,  ha  cessato  nel  1819.  Nello  stesso 
cantone,  i disordini,  dei  quali  era  il  teatro,  hanno  fatto  cessare  quella  di  Urnasch 
dopo  un’esistenza  di  dieci  anni.  Invano  molli  stabilimenti  di  questo  genere 
erano  in  Ispagna  riccamente  dotati  da  privati  i quali  avevano  riportato  dall’A- 


(1)  His  Maj.  Comm.,  1833;  Estr.,  ecc.,  p.  14,  28,  186. 

(2)  Idem,  p.  69. 

(3)  Idem,  p.  243. 

(4)  Rapporto  agli  Stali  generali,  1822. 

(5)  Schw.  Gem.  Ccs.,  1818,  s.  95.  — Idem,  1822,  s.  65. 
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merita  ricchezze  immense,  quei  mezzi  slraordinarii  non  hanno  potuto  salvarli, 
he  case  di  lavoro,  che  la  generosità  spagonola  aveva  erette  peli' America  stessa, 
sono  ugualmente  perite,  Gl'immensi  edjfizii  che  erano  stati  consacrati  a quella 
che  un  vescovo  aveva  fondata  nella  grande  città  di  Guadalajara  non  sono  più 
che  caserme  e vasti  deserti  (1).  Le  odierne  di  carità,  fondate  a Strasburgo  nel 
ljtOl,  perirono  nel  1815,  iu  parte,  è vero,  per  circostanze  politiche:  ma  invano 
vennero  ristabilite  nel  1815;  l'eccesso  delle  spese  » la  mala  volontà  del  poveri 
dovettero  due  anni  dopo  mettere  dj  nuovo  un  termine  alla  loro  esistenza  (2). 
L’ofpcina  di  carità  ed  il  deposito  di  mendicità  che  si  avevano  successivamente 
organizzate  a Carcasgona  non  hanno  avuto  una  sorte  più  fortunata  (5),  L’esito 
deplorabile  (tei  tentativo  fatto  sotto  Luigi  XIV  per  q ceppare  i mendjci  (4),  non 
aveva  impedito  Bonaparte  dj  stabilire  in  Francia  dej  depositi  di  mendicità.  Alia 
Ristorazione  furono  soppressi  tulle  sollecitazioni  dei  Consigli  generali  dj  dipar- 
timento, e con  grande  soddisfazione  dei  distretti  che  essi  opprimevano.  Nella 
gioia  che  il  dipartimento  dell’  Ardèche  provò  di  poter  liberarsi  da  tal  peso,  esso 
restituì  gratuitamente  lo  stabilimento  della  Voùte  al  suo  antico  proprietario.  Un 
migliore  destino  sembrava  riservato  ella  casa  di  rifugio  fondata  a Parigi  nel 
1829  sotto  gli  auspici!  di  de  Belleyme.  Il  nome  del  degno  magistrato  che  pro- 
vocò questa  intrapresa,  i nomi  delle  persone  onorevoli  che  consentirono  a diri- 
gerla, la  buona  volontà  del  pubblico  che  si  manifestava  coll’abbondanza  delle 
sottoscrizioni  sembravano  altrettante  guarentigia  della  sua  prosperità.  Noi  non 
mettevamo  io  dùbbio  che  essa  non  si  sostenesse  con  onore,  quando,  per  tutta 
risposta  alle  informazioni  che  avevamo  domandate  a suo  riguardo,  ai  si  fece  sa- 
pere che  nou  esisteva  più. 

Si  è cercate  invano  di  prevenire  la  caduta  delle  case  di  lavoro  industriale, 
cangiandole  in  istabilimenti  agricoli.  Negli  Stati  Uniti  si  sono  loro  gradatamente 
sostituite  delie  fattorie  (5),  Nei  Paesi  Bassi  si  è trasportata  una  parta  dei  toro 
abitanti  nelle  colonie  deU’iutcrno  (6).  Noi  esamineremo  fra  poco  codesto  nuovo 
sistema. 

Allorché  le  case  di  lavoro  non  subiscono  nè  una  distruzione,  nè  una  meta- 
morfosi completa,  si  cambiano  insensibilmente  in  case  di  forza  o in  semplici 
ospizii  di  carità;  qualcbe  volta  compiono  l'uno  e l'altro  One.  Più  di  nove  decimi 
rientrano  oeli'una  di  queste  categorie  (7).  Altri  stabilimenti  che  sarebbe  forse 
severità  soverchia  il  collocarvi,  non  possono  però  essere  considerati  come  riu- 
sciti, avvegnaché  non  adempiano  al  loro  fine , o vi  adempiano  che  molto  im- 
perfettamente, Tali  sono  quelli  che  ooi  abbiamo  già  indicati  come  nell'impossi- 
bilità di  fornire  lavoro  a tutti  i loro  dipendenti.  Tali  sono  eziandio  quelli  che, 


(1)  Uose,  Giornate,  ecc.,  voi.  Il,  p.  33. 

(2)  Compendio  storico,  ecc.,  1816,  p,  2,  3,  21.  »-r  fopèsà,  Povertà  delle  nazioni, 
p.  396,  398 

(3)  Morale  cristiana,  t.  XII,  p.  263. 

(1)  Dito),  Amministrazione  dei  soccorsi  pubblici,  p.  370,  371 . 

(3)  Uassachusfels,  iteport,  1833.  — R.  in. 

(6)  Rapporto  del  1823  agli  stati  generali. 

(7)  Pedi  la  nota  V,  «Ha  fine  dei  Trattate. 
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come  no!  lo  vedremo,  non  possono  mettere  tm  freno  sulBeienle  alla  mendicità. 
Fra  questi  ultimi  ve  ue  sono  che , anche  pubblicando  le  loro  pretese  a questo 
riguardo,  fanno  nel  medesimo  tempo  l’ingenua  confessione  dell'insufficienza  per 
giustificarli.  Annunciare  didatti  l'intenzione  di  dare  lavoro  a tulli  gl'indigenti 
validi  che  ne  mancano,  e dichiarare  nel  medesimo  tempo  che  non  si  hanno  per 
raggiungere  questo  scopo  se  non  spedienti  determinali,  gli  è far  preseolire  che 
toslo  che  le  circostanze  diventeranno  tanto  critiche  per  elevare  i bisogni  al  di 
sopra  di  cotali  spedienti,  vale  a dire  al  momento  stesso  in  cui  la  mendicità  sarà 
ai  più  alto  punto  importuna,  l'istituzione  lascierà  trasparire  la  sua  impotenza  e 
noo  sarà  più  di  nessun  aiuto.  Vaierebbe  lo  stesso  tentare  di  contenere  un  tor- 
rente dentro  i limili  dell'angusto  ietto  dove  scorre  nei  giorni  della  canicola,  che 
di  volere  sovvenire  con  simili  mezzi  ad  una  miseria  della  quale  non  si  può  mi- 
surare l’accrescimento,  nè  conoscere  le  fasi  ed  il  termine.  Non  pertanto  è que- 
sta la  base  sulla  quale  alcuni  stabilimenti  industriali  fanno  riposare  le  loro  spe- 
ranze e la  loro  promessa.  Si  aveva  concepito  lusinga  di  mettere  un  termine  alla 
mendicità  collo  stabilimento  di  una  casa  di  lavoro  a Salamanca,  ma  essa  non 
poteva  contenere  che  450  persone,  attesoché  il  suo  reddito  annuo  non  fosse  che 
di  58,000  franchi:  perciò  le  strade  di  quella  città  formicolavano  di  mendici  al- 
lorché Townseod  la  visitò  (1).  La  casa  di  lavoro  di  Pavia,  la  quale  non  riceve 
annualmente  dai  municipio  che  1,500  fr.,  è incapace  di  provvedere,  come  lo  si 
era  sperato,  ai  bisogni  dell'indigenza,  ed  i mendici  abbondano  nella  città.  1 fon- 
datori delia  casa  di  Strasburgo,  nei  tempo  stesso  in  cui  proclamano  che  codesta 
casa  è uno  stabilimento  pubblico  organizzato  onde  ovviare  alla  mendicità  nella 
città,  aonnnziano  che  non  riceverà  degli  Strasburghesi  indigenti  che  fino  alla 
concorrenza  dei  suoi  messi  (2).  Che  cosa  è quindi  avvenuto?  Quella  istituzione 
non  era  ancora  arrivata  al  termine  del  secondo  anno  della  sua  esistenza  , e già 
essa  era  stata  ridotta,  per  mancanza  di  posto,  a respingere  30  iodividni  delta 
città  raccomandati  dalla  polizia  (3);  sorgevano  già  contro  di  lei  doglianze  vivis- 
sime, perchè  si  era  di  nuovo  in  preda  al  flagello  della  mendicità  (4);  essa  già 
domandava  ai  governo  di  venire  in  suo  aiuto,  di  reclutare  i poveri,  e di  fondare 
delle  colonie  agricole  (5).  Ma  ebe  ? disgraziate  circostanze  erano  forse  la  causa 
di  cotale  strettezza?  No;  ricolti  abbondanti  e lavori  straordinarii  intrapresi  dalla 
autorità  offerivano  allora  ai  poveri  mezzi  facili  di  sussistere  (6).  Ed  è in  tempi 
cosi  favorevoli  e cosi  vicini  all’epoca  della  sua  origine  ebe  l'istituzione  di  Stras- 
burgo trovasi  ridotta  a tali  estremità  ! Si  giudichi  da  questo  dei  suoi  mezzi  per 
provvedere  alla  miseria  nei  tempi  cattivi,  in  cui  il  numero  delle  famiglie  che  re- 
clamano dei  soccorsi  elevandosi  al  doppio  di  quello  che  comunemente  è,  forma 
i due  quinti  del  numero  totale  delle  famiglie  della  città  (7). 


(1)  Towksf.sd,  Viaggio  io  lspagoa,  t.  Il,  p.  30. 

(2)  Statuti  dell’Associazione  per  l'estinzione  della  mendicità,  lit.  Il,  g.  21 . 

(3j  Rapporto  del  comitato  centrale  del  10  marzo  1835,  p.  8. 

(i)  Idem,  p.  6. 

(5)  Idem,  p.  7. 

(6)  Idem,  p.  8. 

fi)  Rapporto  del  10  marzo  1833,  p.  22.  — Vedi  la  nota  VI  alla  fine  del  Trattato. 
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La  casa  di  lavoro  e di  rifugio  di  Bordeaux  era  stata  stabilita  in  principio 
per  300  individui  (1),  numero  che  superava  di  34  quello  degl'indigenti  che  si 
fu  nel  caso  di  collocarvi  a prima  giunta.  Ma  i fondatori  di  quella  casa  com- 
presero tosto  che  per  dare  qualche  guarentigia  di  raggiungere  lo  scopo  non  do- 
vevano così  limitarsi  in  quanto  ull'impiego  dei  mezzi.  Essi  riconobbero  che 
potrebbero  essere  nel  caso  di  assistere  più  di  300  poveri  (2)  ; e lo  hanno  fatto 
realmente;  ma  la  storia  dello  stabilimento  prova  che  non  hanno  potuto  uscire 
dal  ristretto  cerchio  del  loro  primo  concepimento  se  non  precipitando  la  rovina 
deirin  trapresa.  Sul  cominciare  oltrepassavano  i bisogni.  Non  si  domandavano 
che  84,000  franchi  all'anno,  e si  poteva  disporre  di  312,000  franchi  per  tre 
anni  (3).  I due  primi  anni  non  erano  ancora  trascorsi , e si  aveva  lusinga  che 
vi  sarebbe  un'economia  di  58,000  franchi.  Tutto  annunciava  allo  stabilimento 
uua  sorte  prospera,  e la  battaglia  era  appena  impegnata  che  già  si  faceva  sen- 
tire il  canto  del  trionfo  (4).  Non  era  però  questo  che  un  successo  fallace  dovuto 
alla  effervescenza  di  un  primo  zelo  ed  allo  spavento  che  nei  primordii  il  sog- 
giorno della  casa  ispirava  agl'indigenti  (5).  Nella  relazione  del  maggio  1830  si 
comincia  a mutare  linguaggio.  Si  esprime  il  timore  che  i mezzi  non  sieno  suffi- 
cienti. che  non  siasi  obbligalo  d'intaccare  i capitali,  e si  ferma  proposito  di  fare 
un  nuovo  appello  alla  beneficenza  pubblica  (6).  Le  triste  previsioni  di  quesl'ul- 
tima  relazione  non  tardano  a verificarsi.  11  numero  delle  persone  alle  quali  la 
casa  di  lavoro  e di  rifugio  doveva  aprirsi  elevandosi  sul  cominciare  del  1831  a 
360  (7) , ed  il  10  aprile  1832  a 425  (8),  il  posto  non  bastava  più;  occorse 
procurarsi  altri  alloggi  (9)  e mettere  la  mano  sui  fondi  riservali  (10).  Ciò  non 
impedì  che  ia  città  si  riempisse  nuovamente  di  mendicanti  (11),  e che  lo  stabili- 
mento non  si  trovasse  gravato,  nel  1832,  di  un  deficit  di  franchi  36,336  (12). 
La  relazione  del  15  marzo  1833  sembra  presagire  la  caduta  dell'istituzione. 
Essa  porta  che  l'ammontare  delle  sottoscrizioni  è cosi  debole  per  qnell'anno,  che 
riesce  inutile  di  parlarne  (13).  Quella  del  10  aprile  1834  ripete  che  te  sottoscri- 
zioni non  producono  quasi  nulla  (14).  Annunzia  che  il  fondo  di  riserva  è esau- 
rito (15);  che  si  sono  dovuti  mutuare  franchi  10,000  (16);  che  il  consiglio 


(1)  Bordeaux,  Rapporto  del  29  giugno  1827,  p.  6. 

(2)  Idem,  Appendice,  p.  28. 

(3)  Idem,  Appendice,  p.  9 e seg. 

(4;  Rapporto  del  gennaio  1829,  p.  2 e seg. 

(3)  Idem,  p.  8 e 9. 

(6)  Rapporto  di  maggio  1830,  p.  11. 

(7)  Rapporto  di  luglio  1831,  p.  2. 

(8)  Rapporto  del  13  marzo  1833,  p.  3. 

..  (9)  Rapporto  di  luglio  1 821 , p.  3. 

(10)  Idem,  p.  7. 

(11)  Idem,  p.  3. 

(12)  Rapporto  di  marzo  1833,  p.  14. 

(13)  Idem,  p.  14. 

(14)  Rapporto  di  aprile  1834,  p.  3. 

(13)  Idem,  p.  2. 

(16)  Idem,  p.  9. 
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municipale  ha  voluto  un  «occorso  straordinario  (1),  ma  che  l’autorità  superiore 
non  avendo  approvata  questa  deliberazione,  esso  ha  dovuto  volare  una  somma 
menu  forte,  per  la  quale  spera  ottenere  il  suo  assentimento  (9).  la  fine,  se  nel 
principio  delia  relazione  del  1835  si  dice  che  la  posizione  finanziaria  dello  stabili- 
mento è stala  pili  fortunata  nei  1834, che  durante  gli  anni  precedenti,  si  aggiunge 
immediatameute  che  sarebbe  ingannarsi  stranamente  riguardando  tale  migliora- 
mento come  un  segno  evidente  di  successo  e di  durata;  che  esso  non  è dovuto 
se  non  all'estrema  economia  che  l'amministrazione  ha  fatto  presiedere  a tulle 
le  sue  spese,  ed  alle  poche  variazioni  sopravvenute  nel  prezzo  delie  sussistenze; 
ehe  la  situazione  del  deposito  potrebbe  forse  diventare  allarmante  se  qualche 
circostanza  imprevista  obbligasse  di  oltrepassare  i limiti  stabiliti  alle  spese  ri- 
gorosamente calcolate  secondo  il  suo  sialo  normale;  che  quantunque  abbiasi  po- 
tuto rassicurare  a poco  a poco  sui  bisogni  presenti , non  se  ne  deve  meno  con- 
servare tutti  i timori  per  lo  avvenire;  che  questo  avvenire  deve  eccitare  la  più 
viva  sollecitudine  (3). 

Ma  si  dirà,  vi  sono  delle  eccezioni.  È vero  ; ma  queste  eccezioni  non  sono 
di  nessun  peso  , o confermano  l'opinione  che  noi  difendiamo.  Quale  conse- 
guenza si  può  egli  per  esempio  dedurre  dal  fallo  che  case,  le  quali  non  hanno 
che  un  picciol  numero  d'anni  di  esistenza,  sussistono  ancora?  Non  è mica  che 
occorra  più  di  tre  o quattro  anni  agli  stabilimenti  di  questo  genere  , se  hanno 
qualche  importanza,  per  subire  il  loro  destino  fatale,  o per  appalesare  con  segni 
manifesti  la  loro  decadenza.  Ma  se  non  debbono  servire  che  a distretti  di  una 
piecoia  estensione,  e provveduti  d'abbondanti  mezzi,  è naturale  che  prolun- 
ghino la  loro  esistenza  ai  di  là  del  termine  consueto.  È questo  il  caso  delle  case 
del  cantone  di  Zurigo.  Sano  situate  in  un  paese  fertile,  appartengono  a Comuni 
ricchi.  La  più  antica  è del  1816,  e le  più  numerose  non  hanno  al  di  là  di  60 
abitanti.  Esse  manifestano  già,  come  lo  abbiamo  veduto,  l'azione  di  cause  che 
debbono  distruggerle,  ma  possono  sussistere  ancora  lungo  tempo  merco  le  cir- 
costanze favorevoli  nelle  quali  sono  collocate. 

Vi  sono  inflne  degli  stabilimeoti  i quali,  quantunque  facciano  ai  nostri  priu- 
cipii  un'eccezione  apparente,  sono  nullameno  atti  a confermarli  : sono  quelli  che 
vengono  sostenuti,  sia  con  vie  artificiali,  con  mezzi  estremi  che  debbono  infalli- 
bilmente logorarsi  a lungo  andare  , o mancare  in  qualche  momento  criticc  sia 
con  espedienti  che  la  murale  condanna,  ed  ai  quali  per  conseguenza  non  si  deve 
ricorrere  mai.  Si  prenda  alla  ventura  una  casa  di  lavoro  fra  quelle  che  non 
sono  unicamente  mantenute  duU'aulurità  pubblica,  e si  leggano  le  relazioni  delie 
quuli  essa  è l'oggetto.  Queste  sono  ogni  anno  piene  di  lamenti  sullo  stato  in- 
quietante dello  slabilimento,  d’istanze  sotto  tutte  le  forme  per  invocare  un  au- 
mento di  soccorsi,  di  nuove  invenzioni  per  aumentare  i mezzi  o per  diminuire 
la  spesa.  Si  mette  in  uso,  secondo  la  convenienza , la  dissimulazione  o la  pub- 
blicità. È un  picciol  numero  d’anni  che  per  sostenere  55  opificii  di  carità  che 
esistevano  nei  Paesi  Gassi  si  menò  gran  vanto  di  alcuni  deboli  successi  ottenuti 


(1)  Rapporto  di  aprile  1834,  p.  4. 

(2)  Idem,  p.  5. 

(3)  Rapporto  di  maggio  1835,  p.  2. 
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io  uno  di  loro.  Ad  onta  di  tanti  sforai,  la  maggior  parte  delle  Istituzioni  di  la* 
voro  soccombono  ; ma  nullameno  ve  ne  sono  alcune  di  cui  si  arriva  cosi  a 
prolungare  qualche  tempo  l'esistenza.  Tale  è in  particolare  quella  di  Mannheim. 
Essa  sussiste  dal  1807.  Ala  le  relazioni  delle  quali  è stata  l'oggetto  attestano 
come  vi  si  sia  arrivato  a grande  stento,  e che  per  arrivarvi  ha  bisognato  met- 
tere in  giuoco  tutte  le  molle  delle  quali  si  potesse  disporre.  La  città  aumenta 
progressivamente  sotto  una  forma  o sotto  un’altra  i sussidii  che  le  accorda. 
S’invoca  l’onore,  la  coscienza  degli  abitanti;  si  cerca  di  commoverli  con  tutti  l 
molivi  di  timore  e di  speranza  che  la  religione  può  somministrare  (1);  si  sti- 
molano a comprare  i prodotti  dei  quali  lo  stabilimento  è ingombro,  e sotto  il 
cui  peso  dovrà  soccombere  (2).  Per  eccitare  il  loro  zelo  si  sono  ultimamente  mu- 
tali i componenti  la  direzione;  la  si  è formata  quasi  in  totale  di  membri  della 
borghesia  (3).  Non  solamente  il  duca  di  Bade,  ma  anche  principi  stranieri  s’in- 
teressano alla  istituzione,  e le  accordano  ogDi  anno  nnovi  doni.  E nondimeno, 
malgrado  tanti  sforzi  e soccorsi,  essa  dura  fatica  a far  fronte  alle  sue  spese;  t 
ridotta  » lasciare  soffrire  degl'indigenti  (4);  non  arriva  in  One  a distruggere  la 
mendicità  (5).  Si  può  conchiudere  da  questo,  che  anche  accordando  che  l'isti- 
tuzione di  Manoheirn  sia  sino  ad  un  certo  punto  riuscita,  la  qual  cosa  noi  non 
pretendiamo  negare,  non  è già  da  siffatto  esempio  che  si  avesse  diritto  di  pi- 
gliare autorità  per  fondarne  di  uguali  (6). 

I mezzi  che  abbiam  veduto  impiegarsi  a Mannheim  sono  almeno  onorevoli; 
ma  che  diremo  noi  di  quelli  che  sono  stati  posti  in  uso  per  sostenere  le  case  di 
Venezia,  di  Bordeaux,  di  Trieste,  di  Firenze?  A Venezia  si  è avuto  ricorso,  come 
abbiamo  veduto,  allo  stabilimento  di  un  monopolio.  A Bordeaux  non  si  è avuto 
scrupolo  di  accettare  l'offerta  di  un  mercante,  il  quale  s’impegnava  a dare  al 
deposito  più  del  terzo  dei  suoi  beoeflcii  (7).  A Trieste,  l'istituto  spaventato  della 
progressione  crescente  delle  sue  spese,  dopo  avere  avuto  invano  ricorso  a molti 
mezzi  di  salvezza,  fece,  nel  1830,  forti  istanze  presso  il  governo  austriaco  per- 
chè i'ospedal  grande  fosse  obbligato  di  versare  mensilmente  nella  sna  cassa 
1000  fiorini  (fr.  2,587) , ai  quali  pretendeva  aver  diritto  secondo  il  tenore  di 
antiche  fondazioni.  Il  governo  gli  ha  accordato  la  sua  domanda,  ma  dichiarando 
che  non  decideva  nulla  sulla  questione  del  dritto.  Persone  un  poco  severe  po- 
trebbero pensare  che  se  lo  scrupolo  era  legitlimo,  la  concessione  non  lo  è.  A 
Firenze  s'impiega  una  parte  degl'indigenti  alla  fabbricazione  di  berretti  greci  e 
di  tappeti.  Alcuni  non  avendo  altro  spediente  che  questa  industria  alla  quale 
sono  stati  addestrali,  e che  non  si  esercita  se  non  nella  casa  di  lavoro,  si  ve- 
dono ridotti  a restarvi  per  non  morire  di  fame.  Gl’iudividui  sorpresi  a mendi- 
care non  possono  lasciare  lo  stabilimento  se  non  pagando  una  multa  di  20  fr. 


(1)  Naehricht,  febhruo  1818.  — Nncbricbl,  febbrai*  1820. 

(2j  Nacbricht,  febbraio  1821. 

(3)  Kens.  ined. 

(4)  Nacbricht,  febbnio  1813,  febbraio  1819,  febbraio  1 832. 

(5)  Idtm , febbraio  1809,  febbraio  1820,  febbraio  1829,  febbraio  1832. 

(6)  l'edi  il  quadro  11  alla  fine  del  Trattato. 

(7)  Morale  cristiana,  t.  XII,  p.  184. 
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per  la  prima  volta,  di  40  per  la  seconda.  Se  vi  ha  doppia  recidiva  vi  sodo  rin- 
chiusi pel  rimanente  dei  loro  giorni,  a meno  che  non  ottengano  dal  governo 
l'autorizzazione  speciale  di  uscirne.  Si  è arrivato  in  tal  modo  a rendere  cotale 
istituzione  meno  costosa.  Ma  a qual  prezzo  si  ha  egli  ottenuto  un  tal  successo  ? 
Ristabilendo  la  schiavitù  ! Quale  è adunque  la  fatale  necessità  che  si  appiglia 
alle  case  di  lavoro:  perchè  in  mezzo  ad  un  popolo  rinomato  per  l'amenità  dei 
suoi  costumi,  sotto  un  governo  dolce  e paterno,  siasi  ridotto  per  sostenerle  a 
ritornare  agli  usi  dei  tempi  di  barbarie  ? 

Ad  onta  di  tante  prove,  noi  non  ci  lusinghiamo  .ancora  di  avere  potuto  por- 
tare negli  animi  una  convinzione  sufficiente.  Molti  lettori  non  hanno  cessato  di 
opporre  senza  dubbio  ai  nostri  ragionamenti  gl'istituti  celebri  e sempre  vantati 
di  Monaco,  di  Amburgo,  come  testimonianze  del  bene  che  tali  stabilimenti  pos- 
sono fare  quando  sieno  saviamente  amministrati.  Vediamo  dunque  quale  è stato 
il  loro  andamento,  ciò  che  sotto  divenuti,  e terminiamo  di  dissipare  le  illusioni 
che  si  sono  formate  a questo  proposito. 

L’istituzione  di  lavoro  stabilita  ad  Au , sobborgo  di  Monaco,  comipciò  il 
1°  gennaio  1790.  Il  6 aprile  dello  stesso  anno  si  diressero  ai  pubblico  le  esor- 
tazioni più  pressanti  per  impegnarlo  a fare  dei  sacriflcii  io  favore  dello  stabili- 
mento. Poco  dopo  si  attraversò  con  un  rescritto  il  matrimonio  dei  poveri.  11  2 
giuguo  1792,  lo  Stato  prese  a suo  carico  il  soldo  degli  uffiziali  di  polizia  e degli 
otto  segretarii  addetti  allo  stabilimento.  Nel  medesimo  anno  dotò  l'istituto  del 
prodotto  delle  patenti  per  balli  e piaceri,  e gli  accordò  dei  beneflcii  sopra  gli 
spettacoli  ed  i concerti.  Si  collocarono  in  tutti  i luoghi  pubblici,  e si  fecero  cir- 
colare nei  convogli  funebri  dei  bossoli  per  raccogliere  le  limosine.  Tutte  queste 
misure  non  poterono  sostenere  le  entrate  a livello  delle  spese.  Il  male  continuò 
ad  accrescersi.  InOne,  essendo  stati  esauriti  tulli  gli  spedienti  della  prudenza  e 
dell'attività,  si  fu  ridotto,  il  50  settembre  1799,  a chiudere  la  casa  di  lavoro, 
e la  direzione  dell'istituto  si  dichiarò  disciolta  , dopo  avere  oel  corso  della  sua 
amministrazione  di  10  anni  speso  più  di  11,145  fiorini  (fr.  24,016)  ai  di  là  di 
quanto  aveva  ricevuto  (1).  Una  istituzione  nuova  è succeduta  net  1804  a quello 
stabilimento.  Essa  pure  distribuisce  lavoro  ai  poveri  che  ne  mancano.  Sic- 
come non  pubblica  nessun  conto,  nulla  sappiamo  di  preciso  intorno  al  modo 
con  cui  ha  camminato,  ed  intorno  al  suo  stato  attuale;  ma  per  quanto  noi  pos- 
siamo giudicarne  da  quello  che  ci  è stalo  possibile  di  saperne,  non  si  sostiene 
che  a fatica  (2). 

Per  quanto  grande  sia  la  celebrità  dell'Istituto  di  Monaco,  forse  è superata 
da  quella  deU'istitulo  di  Amburgo.  E certamente,  bisogna  convenirne,  è impos- 
sibile di  figurarsi  uno  stabilimento  diretto  da  una  amministrazione  più  umana, 
più  vigilante,  più  savia,  più  zelante.  Vediamo  nullameno  quali  sono  stati  i suoi 
destini.  L'istituzione  cominciò  in  ottobre  1788.  Nel  1791,  la  spesa  totale  dei 
tre  primi  anni  superando  l'entrata  di  59,828  marchi  ;fr.  74,876)  (5),  si  sop- 
pressero le  distinzioni  stabilite  in  favore  dei  poveri  vergognosi.  Nel  1792  , sic- 


(t)  Armenwesen  von  Miiccben,  Abhaadlung,  ecc.,  Bd  1,  s.  108. 
(ì)  Vedi  la  nota  VII  alla  fine  del  Trattato. 

(3)  Hamburgo,  Historische  Darstsllung,  a.  36. 
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come  gl’indigenti  non  avevano  fatto,  durante  il  corso  del  1791,  che  la  metà  del 
loro  lavoro  ordinario,  e la  loro  spesa  erasi  aumentata  senza  che  il  loro  numero 
si  fosse  accresciuto,  si  resero  più  severi  i regolamenti  e si  fecero  mutamenti  al- 
ramminislrazione.  Si  presero  così  delie  misure  per  istimolare  la  beneGcenza  che 
languiva.  Nel  1793,  quantunque  si  avtsse  ottenuto  qualche  risparmio,  si  testi- 
moniarono inquietudini  sulle  spese  future  dello  stabilimento , e si  annunziò  i 
nuovi  mezzi  coi  quali  si  voleva  ovviare  alle  male  disposizioni  dei  poveri.  Si  ri- 
conobbe la  necessità  di  aggiungere  all’istitulo  una  casa  di  correzione  e la  si 
fondò  (1).  Allora  l'amministrazione  di  continuo  in  lotta  coi  sottoscrittori  per  ot- 
tenere che  continuassero  o aumentassero  le  loro  contribuzioni;  coi  poveri  per 
mettersi  in  guardia  contro  la  loro  mala  fede  e costringerli  al  lavoro  ; col  pub- 
blico per  distruggere  gli  ostacoli  coi  quali  attraversava  la  buona  riuscita  dello 
stabilimento,  camminò  stentatamente  sino  al  1809.  A quel  l'epoca  bisognò,  per 
prolungare  la  sua  esistenza,  ricorrere  a delle  imposte  che  per  la  sola  forza  delle 
cose  dovevano  condurre  inevitabilmente  la  sua  rovina.  Ma  i Francesi  riunendo 
la  città  al  loro  impero  nel  1810,  ed  incaricandosi  di  tale  distruzione,  risparmia- 
rono agli  Amburghesi  il  rammarico  di  essere  costretti  di  convenire  che  una  isti- 
tuzione , che  loro  aveva  fatto  tanto  onore  , racchiudeva  in  se  stessa  germi  di 
decadenza  e di  morte.  Quest’ultima  circostanza  può,  è vero,  favorire  onorevoli 
illusioni.  Io  età  di  83  anni , e tuttavia  assorto  dai  nobili  lavori  ai  quali  egli 
aveva  consacrato  la  sua  vita,  il  fondatore  di  quel  celebre  istituto , il  barone  di 
Voght,  porla  un  pensiero  melanconico  sui  tempi  gloriosi  della  prosperità  di  una 
intrapresa  alla  quale  si  era  consacrato  con  tanto  zelo,  e sulla  quale  riposavano 
tante  generose  speranze.  Che  preoccupato  delle  rimembranze  del  bene  materiale 
e del  beue  morale  che  essa  ha  prodotto  durante  alcuni  anni , s’illuda  sull'in- 
fluenza delle  cause  che  dovevano  condurne  la  distruzione;  che  attribuisca  questa 
distruzione  unicamente  alle  circostanze  politiche,  non  vi  ha  nulla  in  questo  che 
debba  sorprenderci.  Ma  se  l'istituto  corrispondeva  realmente  alle  mire  nelle 
quali  era  stato  formato;  se  l'esperienza  aveva  provato  che  in  tempi  tranquilli 
avrebbe  avuto  in  suo  favore  la  probabilità  di  un  successo  durevole . come  mai, 
nel  1814,  all'epoca  della  loro  prosperità  rinascente,  gli  Amburghesi  non  si  sa- 
rebbero essi  affrettali  di  ristabilirlo  sotto  le  ispirazioni  e sotto  la  direzione  dei 
suo  illustre  fondatore!  Nondimeno  si  sono  limitati  a sostituirgli  uno  stabilimento 
che  non  da  nessun  lavoro  ai  poveri  validi.  E quando  lo  stesso  barone  Voght 
dissuade  il  governo  di  un  grande  impero  di  cercare  di  formare  istituzioni  dello 
stesso  genere,  allorché  lo  sollecita  di  limitare  almeno  cotale  prova  ad  una  pic- 
cola città,  non  è egli  permesso  di  credere  che  nel  fondo  del  suo  pensiero,  e forse 
senza  che  egli  se  ne  renda  conto,  esista  una  segreta  convinzione  delle  imperfe- 
zioni inerenti  a silfatto  modo  di  carità?  (2) 

Nel  due  cenni  storici  da  noi  qui  presentati  nulla  abbiam  detto  di  tutte  le 
misure  che  furono  prese  e vanamente  replicate  contro  la  mendicità,  e delle  ves- 
sazioni cui  trascinarono.  Queste  particolarità  troveranno  presto  il  loro  posto, 


(1)  Vedi  su  questa  serie  di  fatti,  i rapporti  e i rendiconti  d’aprile  1789  a giugno 
1795.  Stab.  d’um. 

(Z)  Vedi  la  nota  Vili  alla  fine  del  Trattato. 
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Nullameno  questa  circostanza  è di  natura  da  fortificare  ancora  il  nostro  argo- 
mento, avvegnaché  essa  provi  che  con  tanta  fatica  non  si  pervenne  nemmeno  a 
compiere  di  passaggio  lo  scopo  cui  si  mirava,  e che  si  fu  obbligato  di  ricorrere 
frequentemente,  nell’impiego  dei  meni  che  potevano  condurvi,  a misure  che  of- 
fendevano il  sentimento  dell’umanità. 

Tale  dunque  è stata  la  sorte  di  codeste  due  istituzioni  cotanto  famose.  Vi 
si  vedono  tutti  I vizii  inerenti  alle  intraprese  di  questo  genere  svilupparsi  con 
una  rapidità  sorprendente,  ed  in  capo  a 10  anni  per  l’una,  23  anni  per  l'altra, 
trascinarne  la  rovina.  Sono  memorabili  esempii  codesti  che  stabiliscono  invinci- 
bilmente come  le  mire  più  filantropiche,  le  cure  meglio  intese,  non  possano  sot- 
trarre gli  stabilimenti  fondali  su  tali  basi  alla  maledizione  che  la  natura  delle 
cose  fa  pesare  sopra  di  loro. 


CAPITOLO  II. 

DELLE  CHE  AGRICOLE  E DELLE  FATTORIE  COMUNALI. 


Stabilimenti  di  questo  genere  in  Inghilterra,  in  America  ed  io  Invizierà.  — Vantaggi 
del  lavoro  agricolo  sul  lavoro  industriale.  — La  poca  importanza  di  questi  vaulaggi 
provata  col  raziocinio,  testificata  dall’esperienza.  — Nuova  istituzione  filantropica 
nel  cantone  di  Berna,  distretto  di  Tracbselwald. 

Quantunque  non  abbiasi  generalmente  compreso  sino  a questo  giorno  l'es- 
tensione e la  gravità  degl’inconvenienti  degli  stabilimenti  di  lavoro  industriale, 
si  sono  nullameno  falli  sentire  abbastanza  perché  siasi  desideralo  di  sostituire 
loro  istituzioni  meno  cattive  e soprattutto  meno  dispendiose.  Si  ha  nutrito  lu- 
singa che  case  agricole  conseguirebbero  meglio  e con  meno  spesa  lo  scopo  al 
quale  si  mirava.  In  Inghilterra,  un  alto  del  Parlamento  del  1819  autorizzò  le 
parrocchie  a comprare  o a pigliare  ad  aflìllo  fino  50  acri  (20  ettari)  di  terra  per 
occupare  i poveri  (1).  Diversi  scrittori  di  quel  paese  vedono  nel  sistema  delle 
fattorie  parrocchiali  (Parish  fanns  o collage  farms)  il  miglior  mezzo  di  arri- 
vare alla  diminuzione  della  lassa  ed  al  sollievo  efficace  della  miseria  (2).  In 
molti  Stati  dell'Unione  si  sono  convertiti  diversi  stabilimenti  industriali  in  sta- 
bilimenti agricoli.  In  quello  di  Nunva-York,  5876  acri  (156,850  are)  di  buona 
terra  sono  state  destinate  all'uso  delle  istituzioni  di  quesl’ultimo  ordine  (3i.  Su 
45  case  di  elemosina  e di  lavoro  elle  contiene  il  Massaciussels,  ve  ne  sono  26 
i cui  abitanti  sono  quasi  esclusivamente  occupati  della  coltura  delle  terre  che  vi 
sono  annesse.  1 pochi  prodotti  industriali  che  vi  si  fabbricano  non  servono  che 
per  la  consumazione  interna  della  casa  (4).  Nel  cantone  di  Berna,  le  istituzioni 


(1)  Quart.  Rev.,  dicembre  1832,  p.  358. 

(2)  Quart.  Rev.,  gennaio  1818,  Poor  Laws.  — Richardson,  New  Monlhley  Mag., 
1830,  parte  II.  — Originai  papera,  p.  531. 

(3)  De  Beaunont  e De  Tocqueville.  Del  sistema  penitenziario,  ecc.,  p.  313. 

(4)  Massaciussels , Reperì,  ecc.,  1833,  passim. 
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di  Summiswald  e di  Langusti  sono  essenzialmente  consacrate  all'agricoltura.  Il 
lavoro  della  fabbricazione  non  vi  è che  accessorio.  La  casa  di  Sumruisvrald  pos- 
siede 130  jucbarlen  di  terra  (4470  ettari). 

Gli  stabilimenti  agricoli  hanno  di  fatto  , in  quanto  alla  spesa  , un  vantaggio 
certo  sugli  stabilimenti  industriali.  I prodotti  che  vi  si  ritraggono  dai  lavoro 
dell'indigente  possono  essere  immediatamente  applicati  alla  sua  sussistenza  , e 
l'eccedenza  non  può  trascinare  delle  conseguenze  così  dannose  sotto  i rapporti 
della  concorrenza,  delia  difficoltà  dello  spaccio,  del  ritorno,  delle  anticipazioni. 
Si  può  anzi  dire  generalmente  che  quegli  stabilimenti  sono  preferibili  sotto  il 
rapporto  economico , alle  altre  maniere  di  amministrare  la  carità  legale.  11 
mantenimento  dei  depositi  agricoli  nello  Stalo  di  Nuova-Yorck  costa  molto  meno 
di  quanto  costasse  l'antico  modo  di  soccorsi  (1).  Nel  Massucìussets  le  case  di 
lavoro  agricolo  hanno  ugualmente,  in  parecchi  luoghi,  operato  sulla  spesa  totale 
deil'aiuiuinislrazione  dei  poveri  una  diminuzione  considerabile  (2).  Nel  cantone 
di  Uerna,  le  case  di  Suinmiswald  e di  Langnau  hanno,  durarne  i quattro  primi 
anni  della  loro  esistenza,  ridotto  in  media  la  spesa  del  mantenimento  giornaliero 
del  povero  di  circa  un  quinto  (3). 

bisogna  nondimeno  guardarsi  dai  ricavare  da  questo  conchiusioni  cosi  fa- 
vorevoli alle  fattorie  quanto  si  crederebbe  di  poterlo  fare  a primo  aspetto.  Le 
case  di  Summiswaid  e di  Langnau  hanno  surrogato  una  amministrazione  di 
soccorso  che  era  viziosissima  (4).  Hanno  in  conseguenza  dovuto  presentare  nei 
loro  priuiordii  risultati  vantaggiosi.  Nello  Stalo  di  Nuova  York  e nel  Massacius- 
sels,  case  agricole  condotte  con  severità  sono  succedute  in  parecchi  luoghi  a case 
poverissime  assai  mai  tenute , e gli  abitanti  delle  quali  non  erano  assoggettati 
a nessun  lavoro,  nè  a nessuna  disciplina  (5).  Esse  debbon  per  conseguenza  in 
questi  primi  anni  della  loro  esistenza,  come  gli  stabilimenti  industriali  nei  loro 
primordii,  restringere  il  numero  degli  assistili  coll'avversione  che  esse  ispirano,  e 
diminuire  cosi  la  spesa.  1 poveri  di  condizione  fuggono  le  case  di  ipswich,  Marl- 
borough,  di  Bollo»,  dove  si  esige  da  essi  lavoro.  Nello  stabilimento  di  Groton  la 
spesa  ha  diminuito  di  3596  franchi  a ‘2644  (6),  mercè  la  cura  che  si  prende 
di  assoggettarvi  i poveri  ad  una  disciplina  severa  e ad  un  servizio  disaggrade- 
vole. Come  noi  lo  abbiamo  veduto  per  le  istituzioni  industriali,  si  è in  parecchi 
luoghi  ottenuta  uua  economia  per  le  fattorie,  non  accordando  soccorsi  che  nello 
stabilimento.  Cosi  è succeduto  a Marlboruogh,  a Weslford,  a Bullon,  a Temple- 
lou.  L'uccello  ama  la  sua  libertà,  sono  soliti  a dire  i poveri  del  Massaciussels 
quando  si  propone  loro  di  venire  ad  abitare  una  di  quelle  case,  e si  rassegnano 
a soffrire,  o s’ingegnano  a trarsi  d'impaccio  da  se  medesimi.  Bisogna  osservare 
inoltre  che  i risultati  che  quel  paese  ci  offre , sono  quelli  di  un  solo  anno,  e 
che  cosi  è possibile  che  sieno  dovuti  a qualche  circostanza  particolarmente  fa- 


(1)  Hi  erse  de  Pommelse,  Colonie  agricole,  p.  798. 

(2)  Massachustels,  (lepori,  1833,  p.  23,  26. 

(3)  Vos  Watteswyl,  ArmenbesteuruDgsptlicht,  ecc.,  s.  23,  29. 

(4)  Idem,  p.  26. 

(3)  Massachussets,  Keport,  ecc.,  1833,  passim. 

(6;  Idem,  p.  67. 
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vorevole,  ohe  altronde  sono  In  parte  l'effetto  dello  zelo  caritatevole  di  molli 
nomini  onorevoli,  i quali  sperando  un  bene  dal  mutamento  di  sistema,  hanno  I 
consentito  a prendere  la  direaione  di  nuore  fattorie  (I).  Si  deve  dunque  presuli1’ 
mere  che  col  progresso  degli  anni  saranno  molto  differenti. 

Del  resto  qui  nou  si  tratta  precisamente  di  decidere  se  gli  stabilimenti  agri-  - 
coli  sieoo  meno  cattivi  che  gli  stabilimenti  industriali,  ma  se  riuniscono  le  co»-  ■' 
dizioni  necessarie  alla  riuscita.  Ora,  inquanto  all’immoralità,  alta  necessità  Of’<j 
impiegare  delle  misure  vessatorie,  alle  difficoltà  di  amministrazione,  essi  debbono  ‘ 
presentare  i medesimi  risultati;  e quantunque  possano  offrire  qualche  vantaggio 
sotto  il  rapporto  delle  spese,  siccome  le  disposizioni  degl'indigenti  pel  lavoro  non  - 
debbono  esservi  migliori , non  potrebbero  sfuggire  ad  un  aumento  progressivo 
di  spese,  ed  infine  ad  una  ruina,  che  per  essere  più  tardiva  non  è però  meno 
certa.  L'esperienza  non  stabilisce  questa  verità  per  le  case  agricole  ron  allret-J  1 
tanta  evidenza  che  per  gli  stabilimenti  industriali,  perchè  sono  meno  numerose, 
e lotte  di  una  data  recente  ; ma  essa  somministra  già  molti  esempi  propri!  a 
confermarla. 

In  Inghilterra,  la  fattoria  parocchiale  di  Caloe,  nella  contea  di  Wllt,  prova  1 
ogni  anno  una  grande  perdita  e non  la  si  conserva  che  come  un  mezzo  di  sot- 
trarre i poveri,  occupandoli  alla  tentazione  di  commettere  dei  delitti  (2).  Quella 
che  fu  stabilita  nel  1819  a Ticehurst  nella  contea  di  Sussex,  è stata  abbando- 
nata nel  1822,  atteso  i gravi  iocooveoienti  che  risultavano  dal  miscuglio  delle 
persone  che  vi  si  trovavano  ragunate  (3).  11  prodotto  di  50  acri  ^1)23  are) 
che  sono  annessi  alla  casa  d’industria  del  cento  incorporato  di  Bl.vtbing  si  con- 
suma intieramente  nella  casa  (4).  Noi  non  conosciamo  nessun  altro  esempio  di 
fattoria  parocchiale  in  quel  paese.  Nel  Massaciussets  la  maggior  parte  delle 
fattorie  non  sono  che  infermerie  e miserabili  rifugii.  La  mescolanza  dei  sessi  e 
delle  diverse  classi  di  persone  ne  fa  qualche  volta  delle  sentine  d’immoralità. 

Ve  ne  sono  parecchie  dove  i magistrati  mandano  i cattivi  soggetti  e che  servono 
cosi  al  tempo  stesso  di  case  di  carità  e di  case  di  correzione  (5).  luflne  questo 
modo,  quantunque  meno  costoso  che  il  regime  cui  è stato  surrogalo,  è tuttavia 
onerosissimo  al  paese.  Difatti,  Be  noi  ne  giudichiamo  dai  risultati  ottenuti  nel 
1852  nelie  venluna  case  agricole,  delle  quali  possediamo  i conti  per  quell’anno, 
quegli  stabilimenti  non  coprono  per  media,  col  loro  lavoro,  un  sesto  della  loro 
spesa  (6).  Quando  calcolassimo  a 180  franchi  la  spesa  media  totale  per  indivi-  ■-> 
duo,  resteremmo  piuttosto  al  disotto  della  verità,  per  quanto  almeno  possiamo 
presumerlo  dai  dati  che  ci  è riuscito  di  riunire.  Nondimeno,  partendo  da  tale  1 
supposiziooe,  ciascun  individuo,  fatta  deduzione  del  suo  lavoro,  costerebbe  an- 
nualmente 150  franchi,  il  che  porterebbe  a fr.  15,000  la  spesa  aunuale  per 


una  casa  di  100  individui. 

• ,1  '1 

\ * j‘  *H 

(1)  R.  io. 

, ■.’] 
4 1 

( 1 ) Ilio  Maj.  Cornai.,  1833;  Eslr.,  ecc.,  p.  107. 
(3)  Idem,  p.  49. 

— 

(4)  Idem,  p.  1S2. 

. i , . > . | 

(S)  Massachussets,  Report,  1833,  passim. 

(6)  Vedi  la  tavola  III  alla  fior  del  franalo. 

» . . s . » .« 
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Gli  stabilimenti  agricoli,  fondati  nel  cantone  di  Berna,  ndn  sono  in  uno  stato 
pili  prospero.  Sono  lontani  dal  compiere  le  speranze  cbe  avevano  dati.  Gli 
operai  vi  lavorano  mollemente  .e  solamente  quando^on»  sorvegliati  dall'eco-  :> 
nomo.  Non  fanno  la  metà  dell’opera  cbe  fanno  gli  operai  ordinarli.  Invano  per 
saldare  b easi  di  Rùderswyl,  cbe  nei  primi  anni  era  essenzialmente  industriale, 
vi  sé  era  introdotto  il  lavoro  agricolo  il).  Ciascun  individuo  vi  costava  pur  sem- 
pre £0  lire  (£r;  88.  90  c.)  l'anno,  e dopo  varii  sforzi  per  sostenerla,  quella  casa 
fondatali!),  maggio  1810  ha  soccombuto  nel  marzo  1855  sotto  il  peso  delle  sue 
spese  e per  effetto  dei  disordini  dei  quali  era  il  teatro  (3).  A Summiswald  20  a 
25  persone  solamente,  sopra  220  a 250  che  lo  stabilimento  racchiude,  guuda- 
guauo  presso  a poco  la  loro  sussistenza.  Ciascun  individuo  vi  costa  annualmente, 
fatta  deduzione  del  suo  lavoro,  50  lire  svizzere  (fr.  74.  70  c.).  E vero  che  il 
conto  dei  lavoratori  più  aitivi  presenta  un  avere  annuale  di  lire  svizzere  112 
(fr.  165-  90  c,),  ed  un  dare  di  90  lire  svizzere  (fr.  135.  55  c.).  Ma  non  bisogna 
lasciarvisi  ingannare.  Per  incoraggiarli  si  stima  l'opera  loro  al  disopra  del  suo 
valore  reale,  per  modo  che  non  è altro  che  sui  registri  che  fanno  un  bene- 
ficio di  lire  svizzere  22  (fr.  52.  60  e.),  li  viaggiatore  cbe  visita  quella  fabbrica 
crede  di  percorrere  terreni  incolti;  non  iscopre  se  non  qua  e là  pochi  segui  di 
coltura^' 

A iangnau  la  spesa  per  ciascun  individuo  non  è che  leggermente  inferiore  a 
quella  che  è a Summiswald  (3).  Si  può  altronde  applicare  a queste  due  case  tutto 
quello  che  noi  abbiamo  detto  dell’immoralità,  dell'arbitrio,  delle  vessazioni  di 
cui. parecchi  stabilimenti  di  lavoro  industriale  offrono  l'affliggente  spettacolo.  Gli 
stessi  disordini  vi  succedono;  vi  s'impiegano  gli  stessi  mezzi  di  repressione,  la 
sottrazione  di  una  parte  del  vitto  e la  segreta.  A Langtiau  non  si  risparmiano 
nemmeno  le  battiture,  se  dobbiamo  rimettercene  a quanto  ce  n'd  stato  detto. 
Quando  nella  dipendenza  di  quest'ultima  casa  un  indigente  domanda  di  essere 
assistilo,  non  soliamo  lo  si  costringe  ad  entrare  nello  stabilimento,  ma  vi  si  chiude 
tutta  la  sua  famiglia;  si  mettono  sotto  sequestro  i beni  che  esso  può  possedere  ed 
i suo;  creditori  si  trovano  cosi  frustrati  dei  loro  diritli.  Noi  abbiamo  veduto  una 
simile  misura  applicata  in  Inghilterra  nelle  case  di  lavoro  industriale  di  Rugby, 
contado  di  Warwick,  e di  S.-\Verburgh,  contado  di  Derby,  le  stesse  cause  pro- 
ducono gli  stessi  effetti.  Lo  stato  di  queste  case  di  Summiswakl  e di  Langnau  è 
cosi  , deplorabile  che  da  lungo  tempo  si  peQsa  ai  mezzi  di  mutare  il  loro  ordina- 
mento. h'c a i progetti  cbe  si  sono  formati  a tale  scopo,  quello  che  sembra  avere 
più, favore  riposa  sopra  una  incorporazione  dei  due  Comuni,  la  quale  permette- 
rebbe di  destinare  il  servizio  di  ciascuna  delie  due  case  a delle  classi  particolari 
di  indigenti.  Ma,  come  lo  abbiamo  detto,  una  misura  di  questo  genere  incontra 
naturalmente  grandi  ostacoli.  Il  doloroso  spettacolo  deli’umanilà  oltraggiala 
m quello  cbe  essa  ba  di  più  santo,  non  permette  alle  persone  dabbene  di  quel 
paese  di  attendere  l’epoca  io  cui  potrà  eseguirsi.  Si  sono  concertali  per  strap- 
pare almeno  all'  aria  pestilenziale  di  quei  baratri  di  corruzione  gl'  infelici 


(1)  Schw.  Gem.  Ges.,  1888,  123.  — Der  Geco.  Schw.,  1 Jahrg.,  s.  120. 

(2)  li.  in. 

(3)  Vedi  la  nota  IX  alla  line  del  Trattato. 
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fanciulli  che  vi  ti  mettono  , e per  fondar  in  favore  loro  uno  stabilimento 
speciale.  (1). 


CAPITOLO  III. 

DELL*  COLONIE  ACRIC0LE, 


INTRODUZIONE 

Limitazione  del  soggetto  alle  colonie  oell'ioteroo  del  Paesi  Bassi.  — DilBeollà  e de- 
licatezza drll'iiripresa  che  ci  è qui  imposta.  — Nozioni  generali  sulle  colonie  agri- 
cole dei  Paesi  Bassi.  — Loro  divisione  in  colonie  del  Belgio  c colonie  d'olanda. 

Quando  le  istituzioni  agricole  si  stabiliscono  in  terre  incolte,  cui  sono  desti- 
nate a dissodare,  esse  prendono  il  nome  di  eolonie.  Queste  colonie  si  fondano 

0 in  paesi  stranieri  per  mezzo  di  emigrazioni,  o in  parli  deserte  del  paese 
stesso.  In  quest’ultimo  caso  si  chiamaoo  colonie  dell' interno.  Si  possono  senza 
dubbio  ritirare  grandi  vantaggi  da  emigrazioni  ben  dirette;  ma  questo  spedienle 
non  è mai  stato  impiegato  come  mezzo  di  somministrare  in  modo  continuato 
occupazione  a tutti  gl'iudigenli  validi  di  un  dislrettu  di  qualche  estensione.  Non 
vi  sono  stati  a questo  riguardo  clic  dei  progetti.  La  loro  esecuzione  renderebbe 
necessarie  difatli  somme  enormi.  Si  potrebbe  forse  decidersi  a fare  il  sacrifizio 
che  questa  esigerebbe  se  non  si  dovesse  farli  die  per  una  volta  sola  ; ma  sic- 
come si  resterebbe  nella  necessità  di  rinnovarli  dopo  un  certo  tempo,  Don  si 
può  pensarvi  seriamente.  Altronde  , indipendentemente  dagli  ostacoli  materiali 
che  bisogna  superare  per  fondare  delle  colonie  all’estero,  le  intraprese  di  questo 
genere  nello  stato  attuale  deH’iucivilimeuto  del  inondo , sono  attraversate  da 
mille  difficoltà  che  nascono  dalla  gelosia  e dai  pregiudizi!  de’  popoli,  e che  ne 
rendono  incertissimi  i successi.  Noi  non  crediamo  dunque  dovere  entrare  in 
una  Sfera  di  idee  che  non  sono  abbastanza  strettamente  legate  al  nostro  soggetto, 
per  giustificare  gli  sviluppi  die  esse  esigerebbero,  e ci  limiteremo  a trattare  delle 
colonie  nell'Interno. 

Ci  basterà  di  parlare  di  quelle  dei  Paesi  Bassi.  Sono  le  sole,  a nostra  cogni- 
zione, che  sieno  state  fondate  coll'ialeutione  decisa  di  sonimiuistrare  lavoro  a 
tutti  gl'indigenti  validi  di  un  paese,  e di  distruggervi  cosi  la  miseria  e la  men- 
dicità. Esse  hanno  d'altronde  servito  di  modello  a quelle  che  si  è andato  a sta- 
bilire in  altre  contrade,  con  vedute  meno  vaste  e con  mezzi  più  limitati  ; e 
quasi  unicamente  in  queste  si  appoggiano  i filantropi  e gli  uomini  di  Stato  , 

1 quali  credono  trovare  in  istabilimenU  di  questo  genere  la  guarentigia  del 
benessere  generale. 

Noi  non  entriamo  senza  qualche  inquietudine  nell’esame  di  questo  soggetto. 
Il  giusto  rispetto  che  abbiamo  per  gravi  autorità,  rende  qui  penosa  la  nostra  in- 
combenza. Noi  emetteremo  idee  io  opposizione  con  quelle  che  hanno  sostenuto 
filantropi  rinomati , ebe  ha  in  certo  mudo  sanzionate  il  governo  di  uno  dei  po- 


(11  Vedi  la  nota  X alla  fine  del  Trattato. 
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poli  più  avanzati  in  civiltà  (1).  Una  tale  condotta  può  apparire  di  una  imperdo- 
nabile temerità.  Ma  noi  crediamo  nullameno  che  le  circostanze,  nelle  quali  ci 
siamo  trovati,  possono  servirci  di  scusa.  Se  la  questione  delle  colonie  agricole 
si  Tosse  presentata  a noi  di  primo  aspetto,  per  noi  sarebbe  stata  sciolta  da  auto- 
rità cosi  imponenti.  Ma  è un  modo  di  lavoro  del  quale  non  abbiamo  dovuto  oc- 
cuparci se  non  dopo  avere  esaminato  tutti  gli  altri.  Ora,  secondo  manifeste  ana- 
logie, noi  dovevamo  supporre  che  esso  non  poteva  sfuggire  all'azione  di  cause 
deleterie,  sotto  l'iufluenza  delle  quali  ie  altre  soccombono.  Ci  sembra  anzi  che 
tali  colonie  fossero  collocate  in  una  posizione  particolarmente  svantaggiosa,  atte- 
soché la  fondazione  loro  deve  esigere  molte  spese,  e si  deve  aspettare  in  generale 
che  terreni,  i quali  in  mezzo  ad  un  paese  abitato  non  sono  stati  dissodati, sieno  poco 
produttivi.  Se  nullameno  l'esperienza  mentisse  queste  induzioni  del  ragionamento, 
se  le  colonie  agricole  dei  Paesi  Bassi  sono  floride,  come  noo  ne  possiamo  dubi- 
tare dopo  l'imponente  accordo  di  tante  auguste  testimonianze,  c'importava  di 
stabilire  solidamente  questa  singolare  eccezione,  e di  esporne  le  cause.  Quindi 
noi  avremmo  potuto  elevare  quest’ultimo  sistema  di  lavoro  sulla  rovina  di  tutti 
gli  altri  e terminare  le  nostre  riflessioni  su  questo  proposito,  proclamando  la 
preziosa  scoperta  della  pietra  filosofale  della  carità. 

Questa  contentezza  ci  à rapita.  Le  ricerche  stesse  alle  quali  ci  ha  condotto 
l'esame  delle  ragioni  della  prosperità  delle  colonie  agricole  dei  Paesi  Bassi 
hanno  fallo  nascere  in  noi  la  convinzione  che  tale  prosperità  non  esiste,  che  lo 
stato  di  quelle  colonie  anziché  formare  ai  nostri  priucipii  una  eccezione  della  quale 
ci  sia  d'uopo  render  conto,  ne  olTre  al  contrario  la  luminosa  conferma.  Ora 
esporremo  i fatti  sui  quali  riposa  codesta  opinione.  Se  noi  siamo  arrivati  alla 
verità,  nulla  deve  impedirci  di  pubblicarla.  Se  c'inganniamo,  si  apprezzeranno 
le  cause  del  nostro  errore  e si  riconoscerà  che  se  abbiamo  mancato  di  sagacia 
nelle  nostre  ricerche,  di  giustezza  nei  nostri  ragionamenti,  almeno  non  ci  siamo 
resi  colpevoli  del  ridicolo  orgoglio  di  cui  a prima  giunta  si  potrebbe  accusarci. 

Noi  dobbiamo  fare  altronde  osservare  non  essere  se  non  sotto  un  solo 
punto  di  vista  che  noi  siamo  in  contraddizione  colle  autorità  rispettabili  da  noi 
menzionate.  Si  vantano  le  colonie  agricole  al  tempo  stesso  coinè  quelle  che  pos- 
sono servire  alla  repressione  dei  debiti,  e come  mezzo  di  sollevare  la  miseria  e 
di  estirpare  la  mendicità.  Noi  non  dobbiamo  riguardarle  rhe  sotto  quest'ultimo 
aspetto.  Sotto  il  primo,  noi  siamo  dispostissimi  a credere  che  possano  rendere 
servigi  eminenti  ; ma  è questo  un  soggetto  fuori  del  circolo  delle  nostre  rifles- 
sioni. Se  questi  due  punti  di  vista  possono  agli  occhi  di  diverse  persone  confon- 
derei nella  loro  applicazione  alla  repressione  'della  mendicità  riguardata  come 
un  delitto,  è questo  un  ordine  di  idee  che  la  giustizia  e l'umanità  respingono,  e 
nel  quale  ci  debb’essere  permesso  di  non  entrare. 

Le  colonie  agricole  dei  Paesi  Bassi  si  dividono  in  libere  e (orzate.  Quest’ul- 
time  non  sono  altro  che  case  di  forza  destinate  agli  individui  còlti  in  flagrante 
delitto  di  mendicità  o di  vagabondaggio.  Le  colonie  libere,  che  sono  quelle 
delle  quali  noi  dobbiamo  soprattutto  qui  occuparci,  ammettono  gl'indigenti  che 
vi  sono  collocati  dalle  amministrazioni  di  beneficenza  e dalla  carità  particolare. 


(1)  Vedi  la  Dota  XI  alla  fine  del  Trattato. 
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Secondo  le  regole  'fondamentali  di  ijuesta  istituzione,  ciascuna  famiglia  di  coloni 
riceve,  con  una  casa  ed  una  certa  estensione  di  terra,  i mobili  e gli  utensili 
aratorii  che  le  suno  neressarii,  come  anche  due  vacche  per  le  quali  deve  pagare 
un  piccolo  interesse,  fissa  deve  lavorare  per  conto  dello  stabilimento,  e mediante 
un  salario,  il  terreno  che  le  è affidato,  influo  a tanto  che  sia  rdtnpiutamente 
dissodato.  A rotai  epoca  i coloni  continuano  a coltivarlo  in  ({ualità  di  filiamoli, 
e per  un  modico  fitto.  Il  possesso  di  colai  podere  è loro  assicurato  indefinita- 
mente, Uno  a tanto  che  non  danno  motivo  di  lagnanza,  e che  desiderano  di 
rimanervi. 

Tali  sono  i principii  sui  quali  sono  state  fondate  le  colonie  agricole  dei 
Paesi  Bassi,  intrapresa  che  ha  illustrato  il  nome  del  generale  Van-Der-Bosch  (1). 
Noi  tratteremo  separatamente  delle  colonie  delle  provincie  settentrionali  o del- 
l'Olanda, e di  quelle  delle  provincie  meridionali  o del  Belgio,  attesoché  sono 
state  stabilite  ad  epoche  dilfereuli,  e che  uoi  non  siamo  in  grado  di  apprezzare 
ugualmente  l’andamentu  delle  une  e delle  altre.  Quantunque  quelle  del  Belgio 
situo  state  fondate  posteriormente  a quelle  dell'Olauda,  noi  comincieremo  da 
quelle. 

Akt.  1.  — Delle  colonie  agricole  del  Belgio. 


Qualche  tratto  della  storia  di  codeste  colonie  attinto  in  documenti  ufficiali.  — Con- 
cfaiusione  che  ne  abbiamo  dedotta.  — Tesliiuouianza  e ragionamento  di  Huerue 
di  Pommeuse.  — Testimonianza  di  Ducpéliaux  e sua  opiniooe  sul  progetto  di 
stabilire  in  Francia  delle  colonie  agricole. 

Le  colonie  agricole  delle  provincie  meridionali  hanuo  cominciato  Del  1822. 
Furouo  foudate  all'imitazione  di  quelle  delle  provincie  settentrionali  e sottoposte, 
cou  leggere  differenze,  ai  medesimi  regolamenti.  La  prima  fu  la  colonia  libera 
di  Vurtel.  Le  si  diede  per  direttore  il  capitano  Van-Der-Bosch,  fratello  del  ge- 
nerale. Nel  giugno  1827,  l'amministrazione  di  queste  colouie  ritolse  ai  coloni 
più  infingardi  le  vacche  che  loro  erano  state  confidate  e che  essi  lasciavano  an- 
dare a male.  Nel  luglio  1827  si  formò  il  progetto  di  ripigliare  le  terre  ette  si 
avevano  loro  affidate  e che  rimanevano  in  uno  stato  deplorabile.  Nel  novembre 
dello  stesso  anuo  si  fu  obbligalo  di  rallentare  i lavori  di  fabbricazione  nelle  co- 
lonie forzate.  I magazzini  erano  provveduti  per  tre  anni.  La  relazione  del  1 5 
luglio  1828  ci  mostra  che  si  era  terminalo  di  ritirare  il  bestiame  ai  coloni  clic 
dallo  stato  di  flttuiuoli  si  erano  ridotti  alla  condizione  di  semplici  braccianti , 
e che  si  era  stato  obbligalo,  per  impedirli  di  spendere  il  loro  salario  nelle  bettole 
vicine,  di  coniare  per  loro  una  moneta  particolare,  la  quale  uou  dovesse  aver 
corso  ebe  nello  stabilimento.  Tutte  queste  misure  erano  cosi  urgenti  che  si  erano 
prese  senza  aspettare  l’approvazione  della  Commissione  centrale.  Visto  il  difetto 
dei  mezzi  pecuniarii  nun  si  erano  ammesse,  da  tre  anni,  che  dodici  famiglie 
nelle  colonie  libere  ,2;. 


(1)  Vedi  la  nota  XII  alla  fine  del  Trattato. 

(2)  Vedi  nel  Filantropo  i rapporti  sulla  situazione  delle  colonie  alle  epoche  men- 
zionate nel  testo. 
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Questi  diversi  fatti  sono  ricavati  dal  Filantropo , giornale  officiale  delle  co- 
lonie delle  provincie  meridionali  dei  Paesi  Bassi.  Dopo  averli  citati  nella  Memo- 
ria sulla  carità  die  noi  abbiamo  presentata  all'Accademia  nel  1831,  noi  cre- 
demmo poter  dedurne  che  quelle  colonie  andassero  male,  che  portassero  in  se- 
medesime  i!  principio  distruttore,  sotto  l'adone  del  quale  dovevano  soccombere, 
e che  non  fossero  un  esempio  che  si  dovesse  imitare.  Ma  quando  poi  scppimo 
che  Huerne  di  Pommeuse  già  raccomandato  alla  riconoscenza  nazionale  da  ono- 
revoli lavori,  aveva  dettata  un’opera  nella  quale  proponeva  per  modello  alla 
Francia  le  colonie  dei  Paesi  Bassi;  che  in  conseguenza  il  governo  francese  aveva 
nominala  una  commissione  incaricata  di  occuparsi  dei  mezzi  di  mettere  in  atto 
le  di  ,lui  vedute,  non  potemmo  meltcrc  in  dubbio  di  esserci  ingannati.  Quale 
però  fu  la  nostra  sorpresa  quando  più  tardi,  leggendo  quell'opera,  noi  scoprimmo 
che  lungi  dall'essere  in  contraddizione  con  noi,  quel  filantropo  stesso  confer- 
mava la  nostra  opinione  come  testimonio  oculare!  * Ho  dovuto  notare,  egli 
dice,  l'aspetto  dispiacevole  che  presentavano  in  gran  parte  le  terre  di  questa 
colonia  (la  colonia  libera  di  Worlel)  pel  loro  difetto  di  coltura  e l'invasione 
delle  male  crbaccie  che  ne  risultava,  lo  esponeva  francamente  la  mia  osserva- 
zione ai  direttore  della  colonia  (1) 

Queste  spiegazioni  sulla  causa  del  male  non  mi  distoglievano  dalle  riflessioni 
che  mi  suggeriva  uno  stato  di  cose,  la  cui  gravità  poteva  accrescersi  e diventare 
disastrosa  » (2,.  Tali  sono  le  parole  proprie  di  Huerne  di  Pommesue,  e l’esame 
dei  registri  lo  confermò  nell’idea  che  egli  si  era  formata  dell'estensione  del 
male  (5).  É vero  che  il  capitano  Van-Der-Boscli  pervenne  a rassicurarlo  discor- 
rendogli delle  misure  che  si  stava  per  prendere  per  migliorare  lo  stato  delle 
cose.  Queste  misure  che  sono  precisamente  quelle  da  noi  mentovate , e dalle 
quali  abbiamo  creduto  poter  arguire  la  caduta  dello  stabilimento,  avevano  per 
iscopo  di  ravvicinare  il  regime  delle  colonie  libere  a quello  delle  colonie  forzale 
che  offrivano  risultati  più  soddisfacenti  (4),  nella  stessa  maniera  con  cui  sovente 
si  è introdotto  negli  stabilimenti  industriali  il  regime  delle  case  di  correzione. 
Ma  questo  mezzo  è desso  riuscito  ? Le  speranze  di  Van-Der-Bosch  sono  esse 
state  giusLificale?  L'n  uomo  di  un'autorità  irrecusabile,  l'ispettore  generale  delle 
prigioni  degli  stabilimenti  di  beneficenza  nel  Belgio,  Ducpetiaux,  ce  lo  dirà,  e si 
vedrà  come  il  male  fosse  molto  più  grande  e la  rovina  delle  colonie  più  immi- 
nente, di  quanto  mai  noi  lo  avremmo  sospettato. 

• Questi  stabilimenti,  scriveva  quel  pubblicista,  nel  gennaio  1832,  sono 
lungi  dall’essere  in  uno  stato  prospero.  È un  fatto  che  non  possono  e non 
potranno,  se  non  mai , almeno  per  lungo  tempo  bastare  a se  medesimi.  Non 
si  sono  sostenuti  fin  qui  se  non  coll'aiuto  di  grossi  prestili , cui  non  hanno 
potuto  rimborsare  in  parte,  bc  non  coll'aiuto  di  prestili  nuovi.  La  somma  totale 
di  codesti  prestili  è montata  a 805;000  fiorini  (fr.  1,699,469).  Su  questa 
somma  sono  stati  rimborsati  134,000  fiorini  (283,597  fr.),  per  guisa  che  la 


(1)  Huerke  de  Pohreose,  Colonie  agricole,  p.  108. 

(2)  Idem,  p.  103. 

(3)  Idem,  p.  104. 

(4)  Idem , p.  103,  109,  HO,  111. 
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società  trovasi  gravata  di  un  debito  di  669,000  fiorini  (fr.  1,415,871)  . . . 

La  somma  che  la  società  dovrebbe  rimborsare  ogni 

anno  per  soddisfare  alle  condizioni  di  questi  diversi  prestili  è 57,000  fiorini 
(fr.  78.306'  non  compresa  l’anticipazione  di  80,000  fiorini  (fr.  163,312) 
fatta  dall’ex-re,  l’epoca  del  rimborso  della  quale  non  è stala  fissata.  È stalo 
forra  alla  società  di  sospendere  i rimborsi  ed  i pagamenti  degl’interessi  delle 
somme  prestale  dal  1°  ottobre  1850  (1)  . . . . si  è dovuto  contentarsi 

dice  altrove  Dncpetiaux  (2),  di  pagare  le  polizze  degli  obblighi  i cui  possessori 
abitavano  nel  Belgio;  per  guisa  che  invece  di  pagare  annualmente  55,450  fio- 
rini (fr.  70,794),  somma  attuale  degl’interessi  del  debito  sociale,  la  commissione 
permanente  si  è limitata  a non  pagare  annualmente  di  questa  categoria  ohe  la 
somma  di  6475  fiorini  (fr.  15,704  . Da  ciò  risulta  che  gl'interessi  dei  prestiti , 
i cui  pagamenti  sono  arretrali  dal  primo  ottobre  1830  sino  al  primo  luglio  1832, 
ascendono  a 47,595  fiorini  98  c.  (fr.  100,504),  non  compreso  il  rimborso  dei 
capitali  che  somma  a 57,000  fiorini  (fr.  78,506)  per  anno,  e che  si  opera 
secondo  le  condizioni  de’  contralti. 

« Non  solamente  la  società  non  ha  potuto  soddisfare  agli  impegni  che  aveva 
contratti,  ma  eziandio  non  ha  potuto  provvedere,  particolarmente  da  due  anni, 
a tolte  le  spese  relative  all’amministrazione  ed  al  mantenimento  delle  colonie; 
la  direzione  di  questo  stabilimento  era  il  primo  di  luglio  1852,  debitrice  verso 
diversi  creditori  di  una  somma  di  49,627  fiorini  45  c.  (fr.  105,051),  tanto 
per  provviste  rilasciate  a credenza  che  per  stipendii  arretrati  dovuti  ad  im- 
piegati. 

In  compendio,  il  debito  totale  della  società  si  elevava  al  primo  luglio 
1832,  a 766,021  fiorini  41  c.  (fr.  1,621,207),  dei  quali  669,000  fiorini 
(fr.  1,415,871),  formanti  il  debito  principale,  47,393  fiorini  98  c.  (fr.  100.504), 
valore  degl'interessi  arretrali  dei  prestili,  e 49,627  fiorini  43  c.  (fr.  105,031), 
dovati  ai  diversi  creditori  della  direzione  delle  colonie. 

« Il  valore  approssimativo  degli  ogcetli  tanto  immobili  che  mobili  appar- 
tenenti alla  società  al  51  decembre  1831,  ascendeva  a 511,250  fiorini 
(fr.  1,082,010);  il  ricolto  in  erba  al  primo  luglio  1832,  poteva  essere  stimato 
a 25  000  fiorini  (fr.  52,910)  ; il  che  porterebbe  l'inventario  a quell'epoea  a 
536,250  fiorini  (fr.  1,154,919).  Dcdocendo  questa  somma  da  quella  del  debito 
alia  stessa  epoca  si  vede  che  la  società  era,  ai  primo  luglio  1832  in  mancanza 
ben  verificala  di  254,771  fiorini  41  c.  (fr.  559,197)  ».  Osserviamo  che  qnesla 
mancanza  era  accresciuta  in  undici  mesi  di  120,562  fiorini  41  c.  (fr.  254,734); 
poiché  al  primo  di  agosto  dell'anno  precedente  era  134,409  fiorini  (3) 
(fr.  284,465)  ».  Allato  a questo  risultato  positivo  sarebbe  difficile,  se  non  im- 
possibile di  trovare  elementi  sui  quali  si  potesse  appoggiare,  ragionevolmente  la 
speranza,  non  dirò  di  un  beneficio  futuro,  ma  solamente  dell'intiera  estinzione 
dei  debiti  della  società.  Questa  speranza  non  potrebbe  risultare  che  dalla  dimi- 
nuzione progressiva,  della  spesa  comparata  al  numero  dei  coloni,  dall'aumento 


(1)  DecpÉmitx,  Dei  mezzi  di  aiutare  l’indigenza,  ccc.,  p.  48. 

(2)  Riv.  enciel.,  dicembre  4834,  p.  577. 

(3)  Ducpétiai'x,  Dei  mezzi  di  sollevare  l’indigenza,  ecc.,  p.  49. 
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e dal  miglioramento  dei  prodotti  delle  colonie,  dalla  creazione  di  sbocchi  ecc. 
L’esperienza  ilei  passalo  fa  vedere  ciò  che  essi  bau  dritto  di  attendersi  a questo 
riguardo  dall'aweuire. 

• Aggiungendo  ai  135,405  fiorini  81  c.  (fr.  286,573)  mandati  alle  co- 
lonie nel  1851,  le  spese  fatte  dalla  commissione  permanente  a Bruxelles 
per  pagamento  di  stipendio  agli  impiegati  dell'  amministrazione  centrale, 
spese  d'ofikio,  assicurazione  contro  ('incendio,  interessi  a dei  prestatori  belgici, 
ecc.,  che  ascendevano  a 9721  fiorini  74  c.  (fr.  20,575)  si  avrà,  per  1851, 
un  totale  di  spese  generali  145,127  fiorini  55  c.  (fr.  507,146).  L’entrata  dello 
stesso  anno  essendo  stala  di  82,578  fiorini  81  c.  (fr.  174,770),  vi  ha  dunque 
un’  eccedenza  di  spese  di  62,548  fiorini  74  c.  (fr.  152,578). 

« E notale  inoltre  che,  nella  somma  delle  spese  non  sono  comprese  nè  il 
pagamento  degl’interessi  dei  prestiti,  nè  il  rimborso  di  una  parte  di  questi  pre- 
stiti, nè  i debiti  contratti  nel  1851  pel  servizio  delle  colonie,  stante  l'Insuffi- 
cienza dei  fondi  messi  a disposizione  della  direzione. 

• E questa  eccedenza  delle  spese  sulle  entrate  è ciò  cui  si  tratta  di  provve- 
dere e per  quest'anno  e per  l'avveuire. 

« Si  ricorrerà  egli,  a colai  uopo,  agi'impresliti  ? Ma  questo  mezzo  è più  che 
esaurito  ; le  guarentigie  mancano  ; il  protettorato  è scomparso,  le  terre,  ed  i 
casamenti,  i mobili  e gli  stabili  sono  già  gravati  di  un  debito  che  oltrepassa 
di  molto  il  loro  valore,  e che  va  di  giorno  in  giorno  accrescendosi  : quale  ipo- 
teca si  offrirebbe  oggimai  ai  prestatori  ? 

• Si  calcola  forse  sulle  sottoscrizioni,  sui  doni  volontari  dei  privali  ? Ma  il 
numero  dei  sottoscrittori  è andato  finora  decrescendo  (1).  La  fede  nell'opera  in- 
trapresa dalla  società  è scomparsa  o si  è raffreddata  ; si  riuscirà  difficilmente 
a rianimare  l’interesse  del  pubblico  in  favore  d’una  istituzione  in  decadenza. 

• Si  spera  forse  che  lo  stato  delle  colonie  diventerà  col  tempo  sempre  più 
prospero,  che  i tanti  bonnieri  di  terra  messi  o da  mettersi  a coltivazione  fini- 
ranno per  essere  in  piena  rendita,  e basteranno  allora  al  nutrimento  degli  abi- 
tanti delle  colonie  che  pagheranno  la  società  col  proprio  lavoro  ? Ma  questo  ben 
essere  futuro  è mollo  ipotetico  ; l'esperienza  che  dovrebbe  metterci  in  grado  di 
dare  un  giudizio  ragionato  a questo  proposito  ci  manca  o depooe  contro  risul- 
tati che  non  si  può  mostrarci  se  non  in  un  avvenire  lontano  ed  incerto. 

• Si  riposerà  egli  sul  governo  per  la  cura  di  sostenere  le  colonie  ? Ma  i sa- 
crifici che  s'impone  in  favore  di  tali  stabilimenti  sono  già  molto  considerevoli, 
avuto  riguardo  sopratutto  ai  deboli  vantaggi  che  ne  ritrae.  Di  fatti,  diminuendo 
di  metà  ii  numero  dei  mendici  che  esso  avrebbe  diritto  d'inviare  alla  colonia  di 
repressione  a termini  dei  suo  contratto,  esso  ha  diminuito  i pesi  della  società 
ed  aumentato  d’altrettanto  i proprii.  Esso  ha  continualo  a pagare  nel  1831  la 
somma  di  55,000  fiorini  (fr.  74.074:  pel  mantenimento  di  465  mendici  validi, 
il  che  fa  per  testa  78  fiorini  (fr.  165  , annualmente,  o quasi  22  centi  (47  cent.) 
per  giorno  ; mentre  i mendici  invalidi,  che  dimorano  oziosi  nei  depositi  non 
costano  al  più  che  16  a 17  centi  (34  a 56  cent.)  per  giorno  di  mantenimento. 
E supponendo  anche  che  il  governo  consenta  ad  accordare  un  sussidio  addizio- 


(1)  Vedi  il  quadro  IV  alla  fine  del  Trattalo. 
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nalt;  agli  stabilimenti  coloniali,  in  nessun  caso,  questo  sussidio  coprirebbe  l’ec- 
cedenza troppo  verificata  delle  spese  sulle  entrate. 

• Frattanto  i bisogni  sono  urgenti,  la  mancanza  ci  sta,  essa  è positiva  : lungi 
di  migliorarsi,  la  posizione  della  società  diventerà  anche  più  critica  allorché  le 
occorrerà  di  avvisare  ai  mezzi  di  pagare  l'interesse  del  suo  debito  coll’arretrato 
dovuto  ai  prestatori  olandesi  e di  effettuare  il  rimborso  ai  termini  degl’impegni 
contratti 

Se  noi  comprendiamo  bene  queste  parole,  esse  contengono  la  sentenza  fa- 
tale delle  colonie  agricole  del  Belgio. 

, Ducpétiaux  mostra  poscia  che  il  progetto  di  agglomerare  tutta  la  popolazione 
ndigente  Delle  colonie  immaginato  dall'antico  governo  per  diminuire  il  male,  non 
farebbe  che  aumentarlo  (1).  È vero  che  egli  stesso  propone  dei  mezzi  per  con- 
servare questi  stabilimenti  (2i  ; ma  siccome  questi  mezzi  consistono  a collocarvi 
esclusivameute  certe  classi  di  persone,  non  rispondono  allo  scopo  di  sommini- 
strare lavoro  a tutti  gl’indigenti  validi  del  paese.  È dunque  la  rinunzia  com- 
pleta all'istituzione  che  Ducpétiaux  propone,  e quello  che  egli  vi  sostituisce  non 
è altro  che  una  istituzione  nuova  fondata  sopra  altre  basi  e destinata  a ridurre 
ad  utilità  il  materiale  della  prima.  Quando  egli  suggerisce  alla  Francia  i prin- 
cipi! secondo  i quali  essa  deve  stabilire  le  sue  colonie  perchè  abbiano  qualche 
probabilità  di  successo  (3),  non  fa  ugualmente  che  darle,  in  modo  indiretto,  il 
consiglio  di  abbandonare  dei  progetti  la  cui  riuscita  a lui  sembra  impossibile. 


Art.  2.  — Delle  colonie  agricole  d' Oì amia. 


Indicazioni  estratte  dai  documenti  ufficiali.  — Testimonianza  del  barone  di  Luttwitz. 
— Indicazioni  particolari  ottenute  per  corrispondenza.  — Kifiuto  di  rispondere  e 
sutterfugii.  — Opposizioni  fra  queste  diverse  informazioni  e le  opinioni  di  liuerne 
di  Pommeuse,  di  Villeneuve  e di  Morogues. 

Non  rimane  più  adesso  che  un  solo  esempio  col  quale  si  possa  cercare  di 
difendere  il  sistema  che  noi  combattiamo  -,  è quello  delle  colonie  agricole  del- 
l’Olanda. Quand'anche  i risultati  ne  fossero  favorevoli,  noi  non  pensiamo  che  si 
dovesse  considerarli  come  una  prova  decisiva  in  favore  di  questo  genere  di  sta- 
bilimenti. Si  potrebbe  non  vedervi  che  una  onorevole  eccezione  dovuta  al  pa- 
triotismo  ed  alla  perseveranza  del  popolo  olandese.  Ma  questi  risultati  sono 
poi  essi  cosi  felici  quanto  lo  si  crede  comunemente?  Nò,  certamente  ; per  quanto, 
almeno,  noi  possiamo  giudicarne  dalle  informazioni  che  abbiamo  potuto  racco- 
gliere su  questo  soggetto. 

E primieramente,  se  consultiamo  le  relazioni  officiali  di  cui  questi  stabili- 
menti  sono  stati  l'oggetto,  noi  ci  vediamo  che  si  lamenta  con  amarezza  la  poca 
disposizione  de’  coloni  per  l'agricoltura,  il  loro  poco  desiderio  d’istruirsi,  la  loro 


(1)  Riv.  encicl.,  dicembre  1832,  p.  582,  583. 

(2)  Idem,  p.  590,  591. 

(3)  Idem,  p.  595,  596. 
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pigrizia,  il  loro  disordine  (1),  il  loro  spirito  di  accecamento,  di  malcontento  e 
d'ingratitudine  (2)  ; che  per  mettere  un  termine  alla  loro  dissipazione,  si  è 
ridotto,  come  nel  Belgio,  a fondare  ad  uso  loro  botteghe  provviste  di  tuttociò 
"*  di  cui  possono  aver  bisogno  (3),  ed  a creare  per  loro  una  moneta  fittizia  (4); 
‘ che  si  è obbligato  di  scacciare  gli  uni  e di  mandarne  altri  in  colonie  di  puni- 
zione (5);  che  la  mendicità  continua  ad  onta  degli  spedienti  che  quella  istituzione 
olire  per  distruggerla  e ad  onta  delle  belle  speranze  che  si  erano  a questo  riguardo 
concepite  (6)  ; che  le  colonie  non  ottengono  se  non  difficilmente  il  pagamento 
delle  somme  che  loro  sono  dovute  pel  collocamento  degl’indigenti  (7);  che  mal- 
grado tutte  le  pene  che  romministrazione  ed  il  re  stesso  si  danno  per  eccitare 
lo  zelo  del  pubblico  in  loro  favore  (8),  il  numero  dei  soscrittori  e la  somma  delle 
sottoscrizioni  diminuiscono  d'anno  in  anno  (9),  che  si  ricorre  costantemente  a 
dei  nuovi  prestiti  per  sostenerle  (10);  che  alla  fine  del  1831,  cotali  prestiti,  in 
numero  di  undici,  ascendevano  alla  sommadi  5,580,000  fior.  (fr.  11,809,512), 
sui  quali  non  si  avevano  ammortizzati  che  1,511,000  fior.  (fr.  5,197,880)  ; per 
guisa  che  il  loro  debito  era  a quell’epoca  di  4,069,000  fior.  (fr.  8,611,632)  (11); 
Infine  che  II  primo  luglio  1832,  sono  state  ridotte  a sospendere  l'ammortiz- 
zamento (12). 

Le  concbiusioni  sfavorevoli  che  possono  dedursi  da  questi  dati  officiali  sono 
confermale  dalla  relazione  del  barone  di  LQtlwitz.  Prima  di  decidersi  di  pro- 
porre all’ Alemagna  ed  alla  Prussia  l'esempio  delle  colonie  dei  Paesi  Bassi,  egli 
volle  assicurarsi  per  se  medesimo  che  meritassero  gli  elogi  magnifici  che  ne  ave- 
vano fatto  Uuerne  di  Pommeuse  e diversi  scrittori  tedeschi  (13).  Le  visitò  in  con- 
seguenza nel  1830.  Nel  conto  che  egli  reode  di  tale  sua  visita,  che  avvenimenti 
politici  lo  forzarono  a limitare  alle  provinole  settentrionali  (14),  c'insegna  che 
» gli  Olandesi,  i quali,  colla  loro  abilità  nella  finanza,  hanno  saputo  trasfor- 
mare l'essenza  ideale  del  denaro  fino  a produrre  l’illusione.al  più  allo  grado  nei 
debiti  dello  Stalo  e nelle  operazioni  del  bilancio,  non  hanno  mancato  d’impie- 


(t)  Algemeen  verslag,  12  agosto  1828,  20  settembre  1827. 

(2)  Idem,  12  giugno.  1833. 

(3)  Idem,  12  agosto  1828. 

(4)  Fuiancieel  verslag,  18  agosto  1826. 

($)  Algemeen  verslag,  17  luglio  1828,  12  giugno  1853,  20  seltrmlire  1827. 

(G)  Idem,  12  agosto  1825. 

(7)  Pioancieel  verslag,  eee.,  17  agosto  1826. 

(8)  Idem,  13  luglio  1824  (Rapporten,  p.  72,  73),  13  agosto  1825.  Algemeen  verslag, 
ecc.,  12  agosto  1830. 

(9)  Vedi  il  quadro  IV  alla  fine  del  Trattato. 

(10)  Fioaneieel  verslag,  13  luglio  1824,  13  agosto  1823.  — Veralag,  21  settembre 
t 1827;verslagl3  agosto  1830. 

i (11)  Besluit  (ter  Commiasie,  eee.,  7 dicembre  1833.  Lo  stampato  reca  per  il  montante 
del  debito  4,071,000  fior.  Sembra  r.he  ci  aia  un  errore  di  calcolo,  poiché  questa  somma 
- «li  2000  fior,  più  forte  che  i'eccedeale  (kU'imprestito  sull'ammortizzamento. 

(12)  Verslag,  12  giugno  1833. 

(15)  Vos  Luttwitz,  Uber  verarmung,  eee.,  s.  47. 

(14)  Idem,  s.  57. 
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gare  nel  modo  più  compilalo  i medesimi  artiflcii  nell'amministrazione  delle  co- 
lonie (1)  ; che  la  contabilità  di  questi  stabilimenti  è tenuta  in  modo  che  riesce 
difficile  di  formarsi  un'idea  chiara  dei  redditi  loro  (2)  ; che  questi  redditi,  quali 
sono  indicati  nelle  relazioni  delfamminislrazione  non  debbono  nemmeno  bastare 
a pagare  i modici  salarii  menzionati  in  tali  relazioni  (5);  che  l'inventario  del 
capitale  è illusorio,  in  quanto  che  i terreni  vi  sono  portati  al  di  sopra  del  loro 
valore  (4)  «.  Il  barone  di  L&ttwitz  aggiunge  che  non  si  può  negare  di  ricono- 
scere in  quelle  colonie  l'applicazione  enunciata  fin  dall'origine  dello  stabilimento 
dal  generale  Van-der-Bosch,  che  bisognava  far  lavorare  i poveri  senza  interru- 
zione, anche  quando  il  loro  lavoro  non  rendesse  nulla  {&). 

La  nostra  corrispondenza  particolare  conferma  alcune  informazioni  che  ab- 
biamo tratte  dai  documenti  officiali  e dall'opera  di  Lùttwltz.  « Se,  pel  momento, 
ci  si  dice,  il  governo  non  fa  molli  sacriflcii  per  le  colonie,  dovrà  in  appresso 
farne  di  considerevoli,  attesa  l’enormità  del  debilo  che  hanno  contratto  sotto  la 
sua  guarentigia.  Non  solamente  esse  non  hanno  estinto  la  mendicità,  ma  è im- 
possibile che  lo  facciano,  perchè  mancano  i mezzi  per  mandarvi  tutti  i mendici. — 
Se  la  misura  di  degradare  i coloni,  riducendoli  dalla  condizione  di  linaiuoli  a 
- quella  di  semplici  braccianti,  non  è stata  applicata  generalmente,  come  nel  Bel- 
gio, essa  lo  è individualmente,  per  punire  la  negligenza  e la  pigrizia.  C’è  molta 
indisciplina  ed  immoralità  in  alcuni  di  quegli  slabilimeuti.  I sussidii  accordati 
agl'inrtigeoti  dai  comuni,  le  provinole  e lo  stato,  dopo  la  fondazione  delle  colo- 
nie agricole,  sono  ondale  generalmente  aumentando  (6)  ».  Si  nota,  è vero,  in 
quanlu  a questo  ultimo  fatto  che  la  proporzione  nella  quale  si  accrescono,  non 
eccede  sensibilmente  quella  nella  quale  si  accresce  la  popolazione  del  paese.  Ma 
se  tengansi  in  conto  i grandi  sacriflcii  che  la  carità  particolare  fa  per  le  colonie, 
sacriseli  che  hanno  considerabilmente  aumentato  la  massa  dei  doni  volontari! 
che  si  facevano  ai  poveri  prima  della  loro  fondazione,  si  sarà  costretto  di 
riconoscere  che  lungi  di  diminuire  il  pauperismo,  gli  hanno  dato  una  nuova 
intensità. 

Se  noi  non  possiamo  dare  sulle  colonie  agricole  dell’Olanda  ragguagli  più 
numerosi  e più  precisi,  non  bisogna  attribuirlo  a mancanza  di  sollecitudine  per 
parte  nostra;  noi  non  abbiamo  trascurato  nulla  per  procurarcene.  Ci  siamo  di- 
retti mano  a mano  a persone  collocate  in  posizioni  diverse  e che  sembravano 
doverle  mettere  in  grado  di  darci  informazioni  utili,  ad  amministratori  delle  co- 
lonie, ad  abitanti  di  luoghi  situati  nelle  loro  vicinanze,  a scrittori  filantropi,  ad 
uoinioi  che  le  funzioni  loro  chiamavano  a risiedere  alla  corte  ed  a mantenere 
relazioni  eoi  capi  de)  governo.  Noi  siamo  stati  secondati  in  queste  ricerche  da 
raccomandazioni  potènti,  dallo  zelo  benevolo  di  onorevoli  amici,  dalla  tenera  sol- 
lecitudine di  un  sesso  la  cui  ingegnosa  destrezza  si  fh  giuoco  degli  ostacoli,  e 
nondimeno  nulla  abbiamo  ottenuto.  Le  promesse  positive  di  persone  delle  quali 


(I)  Voi»  Lììttwitz,  Uber  verarmung , ecc.,  s.  80. 

(5)  Idem,  s.  51. 

(4)  Idem , s.  51,  52. 

(5)  Idem , s.  52.  Vedi  la  nota  XIII  alla  fioe  del  Trattate. 

(6)  Vedi  il  quadro  V alla  Rnc  del  Trattalo. 
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noi  non  possiamo  mettere  in  dubbio  il  credito  e la  buona  volontà  non  hanno 
avuto  nessun  risultato.  Non  si  è data  nessuna  risposta  ai  nove  decimi  delle  let- 
tere colle  quali  chiedevamo  le  informazioni  desiderale.  Il  picciol  numero  di  do- 
cumenti che  ci  sono  pervenuti  non  racchiudono,  oltre  le  informazioni  vaghe  ed 
incomplete  da  noi  mentovate,  che  risposte  evasive  e rifiuti  formali  (1).  Ma  que- 
sto silenzio,  questi  sulterfugi,  questi  rifiuti,  non  hanno  essi  il  loro  linguaggio  ? 
Non  somministrano  prove  altrettanto  convincenti  quanto  potrebbero  farlo  le  as- 
serzioni più  esplicite  del  poco  successo  delle  colonie  agricole  dell'Olanda  ? A .che 
cosa,  difatti,  si  può  attribuirli  se  non  a tultociò  che  costerebbe  agli  Olandesi  per 
convenire  in  faccia  all'Europa  che  una  intrapresa  cotanto  vantala  riposava  su 
fondamenta  che  non  erano  solide. 


PARTE  QUINTA 


dell»  rmoscaiZiosB  dell»  Mewnir.nl. 


Se  vuoisi  assumere  l’incarico  di  assicurare  la  sussistenza  del  poveri,  si  vuole 
Almeno  non  essere  assediato  dagli  accattoni.  Anzi  sovente  6 per  sottrarsi  all’im- 
portunità delle  loro  domande  che  si  Ita  ricorso  alla  carità  legale.  La  proscri- 
zione della  mendicità  è dunque  un  nuovo  elemento  di  questo  sistema.  Esso  ne 
forma  una  parte  anche  più  essenziale  che  l'obbligo  del  lavoro. 


SEZIONE  PRIMA 

Delle  vessazioni  e delle  misure  immorali  delle  quali  dà  luogo  la  proscrizione 
della  mendicità. 

Si  è fatto  spiccare,  coll'eloquenza  di  una  indignazione  generosa,  quanto  la 
proscrizione  della  mendicità  sia  contraria  alla  giustizia  ed  alla  umanità  (2). 
Quanto  a noi  ci  limiteremo  a citare  i fatti.  Per  chi  non  è senza  coscienza,  uulla 
si  può  aggiungere  all'impressione  che  il  loro  semplice  racconto  deve  produrre. 

Il  divieto  legale  di  mendicare  ha  esposto  in  ogni  tempo  gl’indigenti  a trat- 
tamenti odiosi.  Noi  abbiamo  fatto  conoscere  in  occasione  della  legge  di  domici' 
lio  le  principali  vessazioni  di  coi  i mendici  forestieri  sono  stati  e sono  l'oggetto. 
Ci  rimane  a parlare  soprattutto  della  sorte  dei  mendici  indigeni.  Una  volta  erano 
puniti  colle  verghe,  la  gogna,  il  marchio,  la  mutilazione,  una  dura  schiavitù  e la 
morte (3).  Queste  leggi  si  risentono  della  barbarie  de  tempi  in  cui  sono  state  fatte. 


fi)  Vedi  le  note  XIV  c XV  alla  line  del  Trattato. 

fi)  Ducuatll,  Della  carità,  parte  II,  c«p.  8.  — Morale  critliaoa,  puatm, 

(8)  Vedi  la  anta  XVI  alla  fine  del  Trattato. 
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Quelle  de’  nostri  giorni,  quantunque  meno  crudeli,  hanno,  atteso  il  contrasto 
che  formano  co!  prìncipi!  e coi  costumi  del  secolo,  un  carattere  tuttavia  molto 
odioso. 

In  Inghilterra,  i mendici  sono  imprigionati  o chiusi  in  case  di  lavoro.  Nei 
Paesi  Bassi,  sono  stipati  nel  depositi  di  mendicità  o assoggettati  ad  un  lavoro 
forzato  ed  avvititivo  nelle  colonie  di  repressione.  Nel  ducato  di  Nassau  si  con- 
dannano prima  ad  una  prigionia  che  dura  da  24  ore  a 8 giorni,  e durante  la  quale 
noti  hanno  per  nutrimento  che  pane  ed  acqua.  Alla  prima  recidiva  ai  raddoppia 
tale  punizione,  ed  alla  seconda,  si  rinchiudono  in  una  casa  di  correzione  (1). 
Nel  granducato  di  Bade  (2),  a Gotha  (S),  in  Baviera  (4),  ad  lnnsbruck  (5), 
si  mettono  in  case  di  lavoro  forzato.  Si  aggiunge  a questa  pena  ad  lnnsbruck  il 
digiuno  ed  i castighi  corporali  (6).  e nel  granducato  di  Bade,  allorché  si  sor- 
prende qualcuno  a mendicare  non  solo  si  limita  a punir  lui,  ma  anche  si  so- 
spende, per  qualche  giorno,  l’assistenza  alla  sua  famiglia.  A Mannheim,  in  caso 
di  recidiva,  la  mendicità  è punita  come  ad  lonabruck,  con  castighi  corporali  (7). 

Le  pene  che  le  leggi  pronunciano  contro  ì mendici  in  molli  cantoni  della 
Svizzera,  sono  la  perdita  dei  drilli  civici,  il  ristriogimento  dell’assistenza,  la  pri- 
gionia, l'arruolamento  forzato,  le  legnale,  la  condanna  a pane  ed  acqua,  il  mar- 
chio, il  lavoro  forzato  nei  campi  con  delle  pastoie  di  legno  alle  gambe  (8). 

In  Francia  la  legge  condanna  i vagabondi  ed  I mendicanti  ad  una  prigionia 
da  Ire  mesi  a due  anni  -,  e dopo  spirato  il  termine  della  loro  pena  li  mette  in  un 
deposito  di  mendicità  o alia  disposizione  del  governo,  che  può  tenerli  in  reclu- 
sione perpetua  in  una  casa  di  forza  (9),  mentre  per  nessun  delitto  la  durata  di 
questa  pena  può  eccedere  dieci  aoui  (10).  A Strasburgo  il  mendico  che  si  con- 
duca male  o che  solamente  non  (Uccia  il  compilo  che  gli  s'impone,  può  essere 
escluso  dalla  casa  di  rifugio,  ed  in  questo  caso,  perde,  colle  ritenzioni  fatte  a 
suo  profitto,  l'abito  che  gli  era  stato  somministrato  quand'anche  lo  avesse  gua- 
dagnato col  suo  lavoro  (11).  In  Spagna,  le  leggi  condannano  i mendicanti  a per- 
dere i dritti  politici  ed  i dritti  civili.  La  loro  testimonianza  non  è ammessa  in 
giudizio.  A Venezia  s'imprigionano  (12).  A Trieste  ai  puniscono  come  uomini  con- 


ti) Nassau,  Verordoungeo,  tit.  XI,  §.  9. 

(8)  R.  in. 

(3)  Gotha,  Zvraogsarbeits  und  Correclions-Aostait,  GezeUeamtnlung,  n*3i,  art.  3. 
’(i)  Istruzione  del  8*  dicembre  1853,  §.  39. 

(3)  Statuien  der  Armen-varsorgungs-Anslalt,  g.  86,  (Inmbrvk,  Armenpflege,  1831 .} 

(6)  Idem. 

(7)  Uanhe im,  Einriehiung  der  Armen-AnaUlt,  g.  108. 

(8;  Schwitz,  Schw.  Cero.  Ges.,  1814,  a.  93.  — Uri,  Verordnusgen,  Theil  1,  7>* 
Auatheiiung,  art.  106,  109.  — Berna,  Ordinanze  del  1807,  art.  9 (Sammlung,  a.  4).  — 
Ordin.  del  19  febbr.  1808,  art.  4,  S,  6,  7 (Sammlung,  s.  16,  17).  — Friburgo,  Lrgge 
17  dicembre  1811,  art.  4;  Circolare  del  piccolo  consiglio  del  81  dicembre  181 2.  — San- 
Gallo,  decreto  del  9 febbraio  1818,  ecc. 

(9)  Codice  penale,  §.  871,  874,  875,  888. 

(10)  Idem,  g.  81. 

(11)  Regolamento,  «rt.  80  (Strasburgo,  Rapporto,  1831,  p.  67). 

(18)  Quart.  Rev.,  aprile  1836,  p.  440. 
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dannati  per  grandi  delitti  politici  (t).  A Firenze  alla  seconda  recidiva  si  chiu- 
dono pel  rimanente  dei  loro  giorni  nella  casa  d’industria  e quivi,  i)  governo  II  Ih 
lavorare  a suo  profitto  come  schiavi. 

In  diverse  parti  del  Nuovo  Mondo  si  sono  modellate  le  leggi  relative  alla 
mendicità  su  quelle  dell'antico.  Così  s’imprigionano  i vagabondi  ed  i mendi- 
canti ad  Haiti  (2),  a Baltimora  (3).  Di  tutte  le  disposizioni  a questo  proposito  la 
meno  rigorosa  e ia  più  morale  ci  sembra  essere  quella  del  Codice  penale  pro- 
posto alla  Camera  dei  deputati  dei  Brasile.  Essa  porta  che  il  mendicarne  sarà 
punito  colla  prigionia  semplice  o coli’assoggeUamento  ad  un  lavoro  forzato  du- 
rante quattordici  giorni,  ma  solamente  quando  sarà  provato  che  poteva  procu- 
rarsi ia  sussistenza  per  mezzo  del  suo  lavoro  o che  abbia  finto  qualche  infer- 
mità (4). 

Si  è potato  riguardare  come  un  (addolcimento  alla  sorte  dei  meodici  lo  sta- 
biliuaeuto  dei  depositi  di  mendicità.  Nullameno  è soprattutto  a questi  depositi 
che  si  applicano  in  tutta  la  loro  estensione  le  osservazioni  che  abbiamo  (atte 
sulla  sciagura  e la  demoralizzazione  di  cui  le  case  di  lavoro  sodo  il  teatro.  Sic- 
come la  parte  più  degradata  della  popolazione  vi  è in  più  grande  maggioranza 
che  nelle  case  di  lavoro  propriamente  dette,  è là  che  il  vizio  sfoggia  lotta  la  sua 
maggior  luridezza,  à là  che  la  mescolanza  di  vecchi  infermi  con  vagabondi  sfron- 
tati ha  fi  carattere  più  insultante  per  l’indigenza  onesta  ; à là  cbe  la  corruzione 
fermenta  colla  maggior  fona  e si  perpetua  colia  maggiore  attività  ; è là  infine 
che  l’eccesso  delia  licenza  rende  necessaria  contro  la  libertà  individuale,  ie  mi- 
sure più  severe  e più  vessatorie  (5).  Ma  gettare  un'indigente  in  un  deposito  di 
mendicità,  à non  solamente  capirgli  famiglia,  onore,  libertà,  ogui  sentimento 
onesto,  e in  certa  guisa  condannarlo  alla  pena  capitale;  poiché  infine,  è verifi- 
cato che  la  mortalità  nei  depositi  eccede  di  molta  quello  che  sarebbe  stata  pei 
medesimi  individui  se  non  li  si  avesse  rinchiusi  (6).  A queste  vessazioni  alle 
quali  la  proscrizione  della  mendicità  espone  una  classe  numerosa  d’indigenti, 
si  aggiunge  qualche  volta  l'immoralità  dei  mezzi  che  si  mettono  in  opera  per 
assicurarne  ia  piena  riuscita.  Durante  l'annq  1797,  si  pensò  od  astenersi,  a Mo- 
naco, di  arrestare  nessun  accattone  onde  apparecchiarsi  cosi  il  mezzo  di  cattu- 
rarne in  appresso  un  maggior  numero,  profittando  della  fiducia  che  loro  avrebbe 
data  l’inazione  della  polizia,  e cumulando  le  gratificazioni  promesse  agl'impie- 
gati incaricati  delta  loro  cattura.  In  tal  modo  se  ne  acchiapparono  896  d’un 
sol  tratto  di  rete  nel  cominciare  del  1798  (7).  Se  il  titolo  di  agente  provocatore 
è un  insulto  anche  pelle  ultime  classi  della  società,  quale  giudicio  si  pronuD- 


(1  ) A guisa  dei  gravi  trasgressori  politici  ( Trieste,  Organizzazione,  ecc.,  cip.  IV, 

S-  *7). 

(2)  Giornale  della  Soc.  della  Morale  cristiana,  t.  Vili,  p.  223. 

(3)  Rivista  enciclopedica,  ottobre  <828,  p.  126. 

(4J  De  Ssclo»,  Estratti,  eco.,  p.  71. 

(5)  Fonisi,  Povertà  delle  nazioni,  p.  4W.  -r  Giornale  della  Soc.  delle  Morale  cri- 
stiana, t.  IX,  p.  344.  — Ducpimux,  Dei  mezzi  di  sollevare  l'indigenza,  ecc.,  p.  40 
e 47. 

(6)  Vedi  le  nota  XVII  alla  fine  del  Trattalo. 

(7)  .1 fiincAtn,  Armenwesen  Abbandlung,  t.  1,  s,  109, 110. 
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cierà  egli  sopra  uoa  condoli*  di  questo  genere,  quando  è tenuta  da  uomini  che 
le  funzioni  loro  collocano  sui  primi  gradi. 

La  proscrizione  della  mendicità  non  è pei  mendicanti  soli  una  sorgente  di 
odiose  vessazioni  ; essa  pesa  sulla  società  intiera  cagionando  spese  considerevoli. 
Il  numero  degli  agenti  di  polizia  è stato  moltiplicato  in  Danimarca  per  assicu- 
rare la  cattura  degli  accattoni.  Nel  Mecklembourg  Schwerin,  una  legge  Ita  crealo 
a questo  scopo  uo  corpo  di  ussari.  Nella  maggior  parie  degli  Stati  dell’ Alema- 
gna uoa  numerosa  gendarmeria  a piedi  ed  a cavallo  è abitualmente  occupata  a 
dar  la  caccia  ai  mendicanti.  Io  Svizzera,  si  sono  prese  in  diverse  epoche  misuro 
dello  stesso  genere  (1).  Quando  i mezzi  pecuniari  non  permettono  di  moltipli- 
care cosi  gli  agenti  di  polizia,  si  assoggettano  qualche  volta  gli  stessi  privati  a 
compierne  le  funzioni.  Cosi  ad  Urnasch,  nei  cantone  d’Appenzeiio,  ogni  proprie- 
tario di  casa  deve  per  turno,  prendere  l'alabarda  per  andare  alla  caccia  de'  po- 
veri o farsi  rimpiazzare  in  questo  impiego  a spese  proprie  (2).  Nella  Turingia, 
a rifarla  di  Wìnterfeld,  si  erano  ugualmente  sostituiti  i contadini  agli  ussari, 
che  erano  troppo  cottosi  (3).  Alla  spesa  che  tale  aumento  d’impiegati  trae  seco, 
bisogna  aggiungere  quella  delle  gratificazioni  colle  quali  si  è obligaio  di  ecci- 
tare il  loro  zelo  (4),  e tutto  quello  che  costa  il  trasporto  dei  roendici  nei  loro 
comuni  (5).  Le  spese  di  polizia  contro  la  mendicità  si  elevano  cosi  per  un  con- 
corso di  cause  a somme  considerevoli.  In  fine,  allorché  è vietato  di  mendicare 
non  si  può  far  di  meno  di  depositi  di  mendicità.  Ora,  noi  abbiamo  veduto  quanto 
le  istituzioni  di  questo  genere  sieno  costose. 

li  divieto  di  fare  l'elemosina,  divieto  che  offende  l’uomo  direttamente  nelt’e- 
sercizio  di  uno  dei  suoi  doveri  più  santi,  ha  accompagnato  qoasi  sempre  e daper- 
tutlo  la  proscrizione  della  mendicità.  Esso  è stato  fatto  e rinnovato  parecchie 
volte,  sotto  pena  di  multa,  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Alemagna.  È ancora  in 
vigore  io  molte  parti  di  quest’ultimo  paese  ed  in  alcuni  cantoni  deila  Svizzera  (6). 
In  quello  di  Friburgo  dove  la  multa  si  paga  a profitto  del  denunziante  (7), 
ha,  non  è guari  dato  luogo  ad  un  atto  ripugnante.  Dn  cittadino  di  quei  cantone, 
uno  degli  uomini  più  onorevoli  della  Svizzera,  è stato  punito  dell’elemosina  che 
egli  aveva  falla,  per  essere  stato  denunziato  dali’indigente  stesso  che  gliel’aveva 
domandata.  Così  codesto  miserabile  si  è fatto  un  titolo  del  soccorso  che  egli 
aveva  ottenuto  da  uoa  pietà  generosa  per  raccogliere  la  ricompensa  promessa  ad 
una  infame  delazione.  1 2 * 4 5 * 7 8 • 

Aggiungeremo  noi  a questa  enumerazione  di  misure  immorali  e vessatorie, 
l'ospitalità  interdetta  e punita  come  nn  delitto  (8),  il  santuario  domestico  invaso 


(1)  l edi  la  noia  XVIII  al  fine  del  Trattato. 

(2)  Scbw.  Gem.  Ges.,  1826,  s.  213. 

(:i)  Wikterfeld  (Cojhas,  Appendice), 

(4)  Vtdi  la  nota  XIX  alla  fine  del  Trattato. 

(5)  Mecklembourg-Schwtrin,  Leggo  del  2 maggio  1801,  csp.  I,  g.  15,  U.  — Fri- 
burgo, Legge  dot  17  dicembre  1811,  tit.  IV,  g.  19. — Turgovia,  Legge  dei  17  maggio 
1 808,  J.  27,  ecc. 

(fi)  Vtdi  la  nota  XX  alla  fine  del  Trattalo. 

(7)  Legge  del  17  dicembre  1811,  tit.  IV,  g.  20. 

(8)  Il  Brandeburgo.  Wi«vtareu>  (Cosvaa,  Appendice).  — Schu'il:,  Regolamento  del 
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dall'auto  ri  Ui  che  vi  perseguita  e ne  strappa  gl'infelici  che  la  compassione  possa 
avervi  raccolti  (1),  l’esortazioni  scandalose  colle  quali  si  cerca  d’impegnare  i pri- 
vati ad  arrestare  essi  medesimi  gli  accattoni,  e da  diventare  cosi  lo  strumento 
attivo  della  polizia  (2)  ; la  denunzia  ricompensata  o comandata  sotto  pena  di 
multa  ? (3) 

Perciò  dunque,  aggravamento  dei  carichi  pubblici,  eccezioni  oltraggianti  ai 
priacipii  che  servono  attualmente  di  base  alle  legislazioni,  violazione  manifesta 
dei  dritti  piò  santi,  suggestioni  immorali,  oppressione  della  coscienza  stessa  : 
tali  sono  gli  effetti  naturali  e quasi  inevitabili  della  proscrizione  legale  della  men- 
dicità. Presto  noi  vedremo  inoltre  1 colpi  funesti  che  essa  reca  alla  prosperità 
delle  nazioni,  allorché  la  si  eseguisce  realmente  e vi  si  persevera,  in  faccia  a 
questi  risultati,  qualunque  sia  d'altronde  la  fiducia  che  possa  ispirare  una  auto- 
rità rispettabile,  è difficile  di  risolversi  a dire,  con  udo  scrittore  il  quale  si  è di- 
stinto per  onorevoli  lavori,  cbe  le  leggio  le  guati  proscrivono  la  mendicità  cd  il 
vagabondaggio  favoriscono  l interesse  dello  Stato,  e servono  quelli  dell' umanità 
e della  morale  (4). 


SEZIONE  II. 

Degli  ostacoli  diversi  che  si  oppongono  aliesecuziotie  delle  leggi 
contro  la  mendicità  e deli  inutilità  di  queste  leggi. 

Queste  leggi  barbare  incontrano  nella  pratica  difficoltà  di  diversi  generi,  le 
quali  si  oppongono  alla  loro  completa  esecuzione  ; e se  da  una  prie  si  prova 
qualche  consolazione  a dirsi  che  il  maggior  numero  degli  infelici  cbe  esse  minac- 
ciano, sfuggono  ai  loro  rigore,  dall'altra  parte  £ trista  cosa  pensare  che  esse  ol- 
traggiano la  morale  ed  immolano  tante  vittime  senza  servire  efficacemente  la 
causa,  pr  la  quale  sono  fatte,  senza  cbe  lo  scopo  loro  possa  mai  essere  piena- 
mente e solidamente  raggiunto.  Gii  ostacoli  che  incontrano  provengono  dai  men- 
dici,  dalle  autorità,  dagli  agenti  della  plizia,  sovente  in  fine  da  qualche  impos- 
sibilità fisica. 

I mendici  usano  ogni  sorta  di  mezzi  pr  sottrarsi  all'azione  della  plizia. 
Quelli  che  sono  forestieri  la  danno  ad  intendere  con  menzogne  (5),  si  tengono  in 
agguato  pr  conoscere  la  direzione  che  prendono  gli  agenti  di  plizia  e sfuggir 


21  ottobre  1812.  — Schw.  Gem.  Ges.,  1814.  — Turgovia,  Legge  del  17  maggio  t808, 
g.  24.  — Grigioni,  Ordinanza  del  1803.  — Der  Gem.  Schw.,  BJ  2,  stuk  1,  5.  68.  — 
Mecklembourg-Schwerin,  Legge  del  2 maggio  <801,  cap.  I,  art.  2. 

(1)  Nella  luringia.  WiNiearii.»  (Cosx»«,  Appendice,'. 

(2J  Mecklemburg-Schwerin,  Legge  del  2 maggio  1801,  cap.  Il,  art.  8.  — Amburgo, 
Itapporto  del  1802. 

(3)  Mecklemburg-Schwerin,  Legge  del  2 maggio  1801,  cap.  Il,  ari.  4.  — Friburgo, 
l.egge  del  17  dicembre  1811,  (il.  IV,  art.  20. 

(4)  Mattck,  Influenza  dei  costumi  sulle  leggi,  ecc..  parte  III,  cap.  3. 

(5)  Schw.  Gfm.  Ce?.,  1820,  s 231,  in-fol.  (Gauss»). 
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toro  (1)  ; condotti  dalla  gendarmeria  fino  alla  porta  della  città  o lino  alla  fron- 
tiera del  distretto,  vi  ritornano  per  un'altra  porta  e per  un'altra  strada  (3).  Qual- 
che volta  in  Alemagna  si  trovano  abbastanza  in  forza  per  sostenere  delle  scara- 
mucce contro  gli  esecutori  della  legge. 

I mendici  del  paese  hanno,  per  isfuggire  alla  polizia,  delle  facilità  di  un 
altro  genere.  Portano  attorno  oggetti  di  poco  valore,  che  essi  fanno  sembiante 
di  vendere  ; mendicando  per  le  case,  si  risarciscono  ampiamente  della  persecu- 
zione che  trovano  nelle  piazze  e nelle  strade.  Il  numero  di  coloro  che  questuano 
in  colai  guisa  è considerabilmente  aumentato  a Strasburgo  dopo  che  vi  è stata 
proscritta  la  mendicità  (3)  ; lo  stesso  è avvenuto  a Ciamberi.  Si  è persuaso  in 
quest'ultima  città,  che  essi  hanno  trovato  un  sensibile  vantaggio  alle  misure  che 
si  sono  prese  per  isbarazzarsi  di  loro  nelle  strade  e nelle  porte  delle  chiese  ; e 
siccome  prima  essi  chiamavano  il  loro  mestiero  il  cinque  per  cento  perchè  ave- 
vano calcolato  che  sn  cento  persone  cinque  facevano  loro  la  canta,  si  dice  attual- 
mente che  la  loro  rendita  si  è alzata. 

Quando  si  vuole  colle  leggi  prevenire  codesti  abusi,  si  i ridotto  ad  in- 
serirvi delle  clausole  che  lasciano  molto  campo  all’arbitrio  e sono  quasi  assurde. 
Così  ad  Innsbruck  si  puniscono  come  mendicanti  le  persone  che  rimangano 
sulla  publica  piazza  in  uno  stato  acconcio  ad  ispirare  la  pietà  e che  percorrano 
le  case  senza  autorizzazione  (4). 

II  pubblico  parimente  aitraversa  l'esecuzione  delle  leggi  contro  la  mendicità; 
si  ostina  a fare  l'elemosina  ai  mendicanti,  sia  per  compassione  (5),  sia  per  ti- 
more che  si  vendichino  di  un  rifiuto  (6),  sia  qualche  volta  per  superstizione. 
Così  nei  Grigioni,  si  attribuisce  una  grande  influenza  alle  loro  maledizioni  (7)  e 
nel  cantone  di  Appenzello  si  riguarda  la  proscrizione  della  mendicità  come  un' 
opera  di  tenebre  ed  un  presagio  di  sciagure  (8).  Le  doglianze  di  continuo  ripe- 
tute delle  amministrazioni  che  dirigono  gli  stabilimenti  formati  per  distruggere 
la  mendicità  attestano  a questo  proposito  l'impotenza  dei  loro  sforzi  per  impe- 
dire di  fare  l’elemosina  nelle  strade  (9).  Vi  sono  anzi  dei  paesi  dove,  ad  onta 
della  legge,  si  mette  un  certo  punto  di  onore  nel  poter  dire  che  non  si  ha  riman- 
dato dalla  sua  porta  nessun  mendico  senza  dargli  qualche  soccorso  (IO).  Si  dà 
mano  a sottrarli  alle  ricerche  della  polizia  (11);  si  mette  opposizione  colla  forza 


(t)  Wintezfeld  (Cosmar,  Appendice). 

(2)  Francia.  Fodéré,  Povertà  delle  nazioni,  p.  401.  — Brandeburgo.  Whiterfei.» 
(Cosmar , Appendice).  — Berna , Schw.  Gem.  Ges.,  1823,  s.  117.  — Grigioni,  Der  Geni. 
Schw. , Jahrg.,  2,  s.  62.  — Segesser,  Verarmen  der  Schweitz,  s.  30. 

(3)  Strasburgo,  Rapporto  del  comitato  centrale,  ecc.,  1851,  p.  22. 

(I)  Innsbruck,  Slatuteo  der  Armen-versorgungs-Aoslali,  §.  81. 

(3)  Der  Cem.  Schw.,  Jahrg.  1,  s.  39,  242.  — Schw.  Gem.  Ges.,  1820,  s.  238. 

(6)  Armenwesen  Briefe,  ecc.,  Br.  7.  — Schw.  Gem.  Ges.,  1820,  s.  239. 

(7)  Der  Gem.  Schw.,  2 Jahrg,  s.  62. 

(8)  Idem,  1 Jahrg,  s.  87. 

(9)  Munteli,  Anneuwesen  von  Mimetico,  Abbandlung,  ecc.,  B.  2,  s.  34,  33.  — Mann 
beim,  Nachrichlcn  von  febb.  1820,  febb.  1829,  febb.  1832.  — Amburgo,  Ilist.  baratri, 
a.  63.  — Nachrichlcn,  passim. 

(10)  Berna,  Fetscheriu  Briefe,  ecc.,  lir.  7.  — Schw.  Cem.  Ges.,  1823,  s.  110. 

(II)  Augsburgo,  R.  in.  — Amburgnl  Nuchricht  von  1802  (Ilist.  Darsi.,  s.  136,  toc.). 
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alla  loro  canora  (1)  ; si  risarciscono  con  abbondanti  elemosine  dello  offese  re- 
cate alla  loro  libertà  (2)  ; si  scoraggiano  gli  agenti  incaricati  di  arrestarli,  trat- 
tandoli in  maniera  che  bisognano  frequentemente  esortare  il  pubblico  a conte- 
nersi altrimenti  verso  di  questi  (5). 

L’esecuzione  delle  leggi  cbe  interdicono  l’elemosina  e proscrivono  la  mendi- 
cità incontra  ostacoli  dalla  parte  stessa  delle  persone  che  sono  incaricale  di  farle 
rispettare.  Si  capisce  agevolmente  quanto  debba  essere  difficile  risolversi  a pro- 
vocare la  punizione  di  individui,  tutto  il  delitto  dei  quali  è di  avere  dato  dei  soc- 
corsi ad  un  povero.  Quindi,  indipendentemente  dui  fatto  cbe  questa  misura  è 
quasi  impraticabile,  attesoché  l’elemosina  può  agevolmente  nascondersi  o ma- 
scherarsi, si  cerca  assai  di  rado  di  eseguirla,  perchè  chiunque  si  rispetta  evita 
per  quanto  è possibile,  di  prender  parte  ad  un  atto  odioso. 

L'esecuzione  delle  leggi  che  spiegano  il  loro  rigore  contro  i mendicanti  in- 
contra ugualmente  grandi  difficoltà  nelle  disposizioni  degli  uffizioli  municipali, 
dei  magistrati  e dei  giudici  incaricali  della  loro  applicazione.  Essi  non  adempiono 
a tale  officio  o vi  adempiono  malamente,  qualche  volta  anzi  attraversano  di  pro- 
posito le  misure  di  cui  è loro  affidata  la  cura.  Talvolta  trascurano  di  fare  ar- 
restare i mendlci,  sia  a cagione  delle  spese  che  cagiona  cotale  cattura  (4),  sia  a 
cagione  dell'enorme  spesa  che  costa  il  loro  mantenimento  nei  depositi  (5),  sia 
perchè  la  pena  che  quelli  debbono  subire  sembra  loro  di  un’odiosa  severità  (6); 
talvolta  eludono  la  leggeper  mezzo  della  formadei  certificali  che  rilasciano  a quegli 
indigenti  di  loro  dipendenza  che  si  vogliono  sottrarre  alle  persecuzioni  della  poli- 
zia (7);  talora  facilitano  l'evasione  del  mendico  che  è stalo  arrestato  (8).  Qualche 
volta  vi  è discordanza  fra  le  autorità,  il  concorso  delle  quali  sarebbe  neces- 
sario per  assicurare  l'esecuzione  della  legge.  Così,  nel  cantone  di  Vaud,  il  go- 
verno centrale,  cbe  ha  più  a cuore  gl’interessi  generali  del  paese  che  gl'interessi 
locali,  è poco  disposto  a favorire  i trasporti  dei  mendlci  nei  loro  comuni.  Invano 
l'amministrazione  di  Liune  ha  fatto,  in  questi  ultimi  anni,  tutti  gli  sforzi  per 
sgombrare  la  città  dagli  accattoni,  traducendoli  davanti  ai  tribunali,  secondo  il 
tenore  della  legge  ; i tribunali  hanno  rifiutato  di  vedere  dei  colpevoli  individui 
il  cui  solo  delitto  poteva  essere  l’indigenza,  di  stiparli  in  prigioni  che  non  erano 
abbastanza  spaziose  per  contenerli,  di  mandarli  alla  scuola  della  demoralizza- 
zione a perdere  tutta  qnell'onestà  che  potesse  loro  rimanere,  di  marchiare  se 
medesimi  agli  occhi  della  Francia,  facendo  eseguire  leggi  che  su  tutti  gli  altri 
punti  del  paese  la  riprovazione  generale  lascia  sepolta  nel  codice.  Un  magistrato 
cbe  è stato  alla  testa  dell'ammioislrazionc  del  dipartimento  del  Rodano  biasima 


(1)  Francia.  Deus,  Ainraip.  della  Sicurezza  pubblica,  ecc.,  p.  376.  — Amburgo, 
Itisi.  Darsi.,  s.  136. 

(5)  Morale  crisi.,  t.  X,  p.  369,  ecc. 

(3)  ilecklembourg-Schwerin,  Legge  del  2 maggio  1801,  til.  IH.  — Munich,  Arnien- 
weseu  von  Miincheo,  Abhandluog,  ecc.  — Amburgo,  Hist.  Darsi.,  ecc.,  ecc. 

(4)  Grigwni,  Der  Gem.  Schw.,  Jahrg.  2,  s.  61. — Ducato  di  Musati,  R.  io.,  ecc.  ecc. 
(8)  Belgio.  Arsivablse,  Foreigo  commuoicatioos,  u*  1. 

(6)  Idem,  idem. 

(7)  Urandcburgo.  Winterfkcd  ( Cosata,  Appendice). 

(8)  Inghilterra,  Ciosifc  Cbild  (Bum*,  Leggi  sui  poveri,  cap.  II). 
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tome  illegale  questa  condotta  dell’autorità  giudiziaria  (1)  ; ma  cbe  importa  che 
essa  abbia  contro  di  lei  il  Codice  penale  se  ha  per  lei  la  giustizia  e l’umanità  t 
Qualche  volta  poi  la  mendicità  è anzi  incoraggiata  dalle  persone  incaricate  della 

cura  di  distruggerla.  Nel  cantone  di  Berna  ed  in  quello  di  Appenzeilo,  i capi  dei 
comuni  mandano  i poveri  a questuare  alle  porle  dei  privati  (2). 

luflue,  si  ha  molta  pena  ad  ottenere  cbe  gli  agenti  stessi  incaricali  dell’ar- 
resto dei  mendici  adempiano  a codesto  uffizio.  Invano  si  cerca,  come  lo  abbiam 
veduto,  di  eccitare  il  loro  zelo  con  premii  di  cui  si  aumenta  progressivamente  il 
valore  ; invano  si  punisce  la  loro  negligenza  o la  loro  cattiva  volontà  con  una 
multa,  colla  destituzione,  con  castighi  corporali  (3)  ; sia  umanità,  sia  timore  del- 
l'animadversione  pubblica,  sia  qualche  volta  connivenza  interessata,  non  £ mai 
che  aU'ullima  estremità  cbe  si  decidono  ad  arrestare  gli  accattoni  (4). 

A questi  ostacoli  si  aggiungono  quelli  cbe  vengono  da  impossibilità  fisica. 
Nei  tempi  di  calamità,  negli  anni  di  carestia  non  si  è in  caso  di  sostenere  le  mi- 
sure destinate  a provevdere  ai  bisogni  degl'indigenti,  e si  è ridotto  a chiudere  gli 
occhi  sulla  mendicità.  Si  è agito  in  questo  modo  in  parecchi  cantoni  della  Sviz- 
zera nel  1817  (5),  e in  diverse  occasioni  nel  ducato  di  Nassau,  nel  granducato 
di  Darmstad,  a Francoforte  sul  Meno,  ed  in  altre  parti  deH'Alemagna.  Anche  io 
tempi  ordinarii,  i comuni  poveri  lasciano  forzatamente  la  legge  senza  esecusione;  è 
quello  che  ha  luogo  in  Svizzera,  nei  piccoli  cantoni,  in  Alemagna,  nell'F.ichsfeld, 
nel  Luneburgo,  in  alcune  parti  della  Vestfalia,  nel  elettorato  di  Hesse  e nei  ba- 
liaggi  di  Geisa  e di  Orenbach  (ducato  di  Weimar).  La  polizia  contro  i mendi- 
canti trova  delle  difficoltà  insuperabili  nei  paesi  di  montagna  dove  le  abitazioni 
sono  disperse  (6),  come  pure  nei  territorii  di  poca  estensione  dove  gl’indigenti 
delle  vicinanze  affluiscono  agevolmente  e rientrano  dopo  esserne  stali  scacciati  (7). 
Per  quanto  vasti  sieno  altronde i depositi  dove  si  vuole  rinchiuderli,  non  possono 
bastarvi.  Quelli  di  Bonaparte  non  esistevano  cbe  da  due  otre  anni,  e già  non  poteauo 
più  contenere  tutti  i mendici  cbe  vi  si  dovevano  condurre  (8).  Lo  stesso  è avve- 
nuto a Strasburgo  ed  a Bordeaux  ; le  case  di  lavoro  di  queste  due  città  comin- 
ciavano appena  che  non  vi  si  trovava  più  posto  pei  sopravenienli  cbe  la  polizia 


(1)  Bouvier  su  Molari,  Cause  del  disagio  in  Francia,  p.  424. 

(2)  Berna,  Armenwesen  Briefe,  ecc.,  Br.  7.  — Schw.  Gem.  Ges.,  1825,  s.  111.  — 
Appenzeilo,  Der  Geoi  Schw.,  1 Jahrg.,  s.  98. 

(5)  Vedi  la  nota  XVIII  alla  line  del  Trillato. 

(4)  Cantone  di  Berna,  Schw.  Gem.  Ges.,  1820,  s.  236.  — Friburgo,  Pubblicazione 
del  piccolo  consiglio  del  13  novembre  1812.  — Circolare  del  consiglio  di  Stalo  ai  Pre- 
fetti, del  22  ottobre  1819.  — Appenzeilo,  Der  Gem.  Schw.,  1 Jihrg.,  s.  98.  — Brande- 
trnrgo.  Winterff.lo  (Oskar,  Appendice).  — Ducato  di  Nassau,  Amburgo,  ecc.,  Rap- 
arti, ecc. 

(3)  Argovia,  Schw.  Cero.  Ges.,  1818,  s.  36.  — Appenzeilo  (Rh.  ext.),  idem,  s.  37. 
— San-Gollo,  idem,  s.  70.  — Herisau,  vi  si  contavano  fino  a 600  mendicanti  il  mede- 
simo giorno,  idem,  s.  37. 

(0)  Schw.  Gem.  Ges.,  1820,  s.  234.  Gruxer,  Armenwesen  Briefe,  ecc.,  Rr.  7. 

(7)  Amburgo,  Htsl.  Darsi.,  ecc.,  s.  134.  — Frontiere  dei  Cantoni  svizzeri,  Arnien- 
weson,  Briefe,  ecc.,  Br.  7.  — Schiviti,  Der  Gem.  Schw.,  2 Jahrg.,  s.  186. 

(8)  De  Villerecce,  Kronomin  politica  cristiana,  liti.  IV,  cap.  3. 
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vi  mandava  ; ed  è «tato  pur  torta  risolversi  a tollerare  la  mendicità  (t).  Sovente 
anche  questi  luoghi  di  rifugio  mancano  compiutamente  e non  si  saprebbe  che 
cosa  tare  dei  mendici  che  si  arrestassero.  È quello  che  è succeduto  Della  mag- 
gior parte  della  Francia.  Lo  stesso  avviene  a Copenaghen,  dopo  che  le  case  di 
lavoro  destinate  a contenerli  sono  state  distrutte  dal  bombardamento  della  città, 
in  parte  incendiate  di  proposito  dalle  persone  che  vi  erano  rinchiuse. 

Da  questi  diversi  ostacoli  che  la  natura  delle  cose  reca  all’esecuzione  delle 
leggi  che  concernono  i mendici,  risulta  che  la  cessazione  della  mendicità  non  à 
mai  che  parziale,  o apparente,  o temporanea. 

Essa  non  è che  parziale.  Dapertutto,  nei  paesi  stessi  dove  la  mendicità  è più 
severamente  proscritta,  vi  sono  sempre  dei  mendicanti  ; il  numero  ne  è sola- 
mente diminuito.  Le  informazioni  sono  unanimi  a questo  riguardo  (2)  ; il  calcolo 
che  si  è fatto  di  quelli,  che  la  polizia  arresta  nei  luoghi  e tempi  in  coi  la  pro- 
scrizione della  mendicità  è meglioordinata,  basterebbe  per  provarlo.  Ad  Amburgo, 
se  ne  arrestarono  993  nel  1800,  l’anno  seguente  1447,  e 1754  nel  1802  (3). 
A Manobeim  Del  1831,  se  ne  arrestarono  e punirono  721  (4),  Del  1815,  si  as- 
sicurò alla  camera  dei  comuni  d'Inghilterra,  che  14,164  persone  mendicavano 
abitualmen  te  in  Londra,  il  che  fece  istituire  la  società  per  la  soppressione  della 
mendicità.  I successi  di  questa  società  furono  vantati  nei  1824  da  un  comitato 
della  Camera  de'  comuni  ; ma  siccome  essa  non  poteva  coprire  le  spese,  non  fu 
però  meno  ridotta,  nel  1826,  a sollecitare  dal  governo  dei  soccorsi  che  gli  fu- 
rooo  rifiutati  (5).  Quantunque  Santa  Maria  la  Buona,  parrocchia  di  quella  città, 
possieda  un’immensa  casa  di  lavoro,  e che  un  alabardiere  percorra  costante- 
mente in  tutti  i sensi  con  una  lunga  picca,  alla  quale  è appeso  un  cartello,  dove 
si  legge  in  lettere  gigantesche  : qui  non  ti  tollerano  gli  accattoni,  non  vi  si  è 
meno  assaliti  da  mendicanti  tanto  forestieri  quanto  del  posto  (6).  I scaccia-poveri 
che  s'incontrano  nel  cantone  di  Berna,  armati  con  udo  spadone  di  una  lunghezza 
smisurata,  e con  in  testa,  un  enorme  cappello  tricorne,  con  una  voluminosa  coc- 
carda non  intimidiscono  maggiormente  gl’indigenti  di  cui  debbono  essere  lo  spau- 
racchio. A Strasburgo  si  era  pervenuto  nel  primo  anno  a reprimere  il  vagabon- 
daggio, ma  non  a sottrarsi  alle  importunità  degrindigentì  per  le  case  (7).  A Stutt- 
gard  si  è considerabilmente  diminuita  la  mendicità  dei  fanciulli  indigeni,  con 
eccellenti  scuole  industriali,  ma  anche  questo  non  è che  un  risultato  parziale.  Se 
la  legge  è passabilmente  osservata  in  un  comune,  non  Io  è,  e non  lo  può  essere 


(1  ) Bordeaux,  Rapporto  di  luglio  4831 , p.  3.  — Strasburgo,  Rapporto  del  10  marzo 
1833,  p.  S. 

(2)  Trieste.  Danimarca,  Paesi  Bassi,  R.  in.,  Lucerna,  dppenzello  esteriore , Fri- 
burgo, Schw.  Gem.  Ges.,  passim.  — Inghilterra,  Ed.  Rev.,  passim.  — Wurtemberg, 
Monnheim,  Rapporto  del  febbraio  1809.  — Firenze,  Strasburgo,  Rapporto  del  1831,  p. 
22  e 40.  — Cantone  di  Berna.  A Jena,  a Weimar,  e fin  sotto  le  mura  della  casa  di  la- 
voro d’Eiseaacb,  vedonsi  molti  mendicami. 

(3)  Itisi.  Darsi.,  ecc.,  a.  134. 

(4)  Nachricbt,  ecc.,  1832. 

(3)  Di  varie  Società  di  beneficenza,  ecc.,  sez.  Ili,  art.  3. 

(ti)  Idem,  sez.  V,  art.  I. 

( 7)  Rapporto  del  4 dicembre  1831,  p.  22. 
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in  un  Comune  Ticino.  Qualche  volta  se  ne  ristringe  il  tenore,  sia  modificandola 
sia  alterandola  nella  pratica  : nel  cantone  di  Underwald  si  permette  attualmente 
agl'indigenti  di  mendicare  noo  o due  giorni  per  settimana;  essi  io  fanno  in 
massa  e sotto  la  condotta  di  nn  gendarme  ; inoltre,  gli  altri  giorni  non  si  è se- 
vero a loro  riguardo  se  essi  rivolgonsi  a dei  forestieri.  Quantunque  la  mendicità 
sia  proscritta  in  Spagna,  nelle  città  le  più  considerevoli  del  paese,  i capi  delle 
municipalità  consegnano  ai  poveri  cui  vogliono  favorire  una  piastra  che  portano 
al  braccio,  e che  loro  permette  di  mendicare  senza  essere  inquietati  dalla  polizia. 
Codest'uso  esiste  parimente  a Macon  ; almeno  noi  vi  abbiamo  veduto,  nel  1830, 
dei  poveri  con  quel  distintivo.  Vi  sono  in  Baviera  degl’ indigenti  privilegiali,  i 
quali  mendicano  coU'autoriuazione  dei  loro  comuni  (1).  A Firenze  i ciechi  hanno 
il  permesso  di  mendicare  ; Io  hanno,  pure  io  Livonia,  ma  solamente  lu.  dome- 
nica ed  alla  porta  delle  chiese.  ,q.  4ije 

La  cessazione  della  mendicità  non  è che  apparente.  Le  più  volte,  come  noi 
l'abbiam  detto,  basta  all'indigente  di  non  mendicare  per  le  via,  o di  munirsi  di 
qualche  simulacro  di  mercanzia  per  sottrarsi  al  rigore  della  legge.  Certi  luoghi 
possono  essere  sgombrati  di  meodici  senza  che  le  persone  le  quali  vi  domaoda- 
vano  l'elemosina  abbiano  cessato  di  mendicare  ; esse  non  hanno  fatto  che  tras- 
portare altrove  questa  industria.  Cosi  la  mendicità  è traslocata  e non  estinta  ; e 
non  è che  a detrimento  dei  suoi  vicini,  che  si  è pervenuto  a liberarsi  di  questo 
peso.  Ogni  qualvolta  difatti,  che  è stala  proscritta  in  un  certo  territorio,  imme- 
diatamente dopo  questa  proscrizione,  i mendicanti  hanno  infestato  i paesi  dei 
dintorni.  Eglino  si  risarciscono  in  particolare  colie  grassazioni,  o almeno  coi  de- 
litti o coi  furti  che  commettono  nella  campagna,  della  persecuzione  che  si  fa  loro 
subire  nei  borghi  e nelle  città.  È quello  che  è succeduto  nella  Turingia,  nel  Bran* 
deburgo  (3),  in  Toscana,  in  Lombardia,  nei  dintorni  di  Lione.  Quelli  di  Stras- 
burgo e di  Bordeaux  non  hanno  dovuto  essere  più  risparmiati  quando  le  leggi 
contro  la  mendicità  furono  eseguite  in  queste  due  città.  Si  espulsero  a quell'e- 
poca da  Strasburgo  1034  meodici  (3).  Sono  senza  dubbio  queste  considerazioni 
che  fecero  dire  ad  uu  giornalista  bordolese  che  non  si  faceva  altro  che  giuocare 
ai  botsololli  la  mendicità  (4). 

in  fine,  se  a fona  di  zelo,  di  vigilanza  e di  severità  si  perviene  in  una  città 
o in  un  paese  a sbarazzarsi  più  o meno  dei  mendici,  la  mendicità  ricomparisce 
col  tempo,  sia  per  effetto  della  sciagura  delle  circostanze,  sia  perchè  non  è nella 
natura  deil’uomo  di  perseverare  in  misure  che  esigono  un  grande  sviluppo  di 
energia  e di  cure  assidue  : ODdechè  essa  non  è mai  che  momentaneamente  re- 
pressa. Nel  1820,  non  vi  erano  meodici  in  Venezia,  secondo  la  relazione  del 
dottore  Valentin  (5)  ; nel  1 830,  il  numero  ne  era  cosi  grande  come  lo  fosse 
stato  mai.  Le  misure  che  si  presero  a Lione  all’epoca  della  formazione  del  de- 
posito vi  diminuirono  molto  la  mendicità.  Tre  o quattro  anni  dopo,  quando  noi 


(1)  Istruì,  del  24  dicembre  1833,  §.  39. 

(2)  Costar,  Appendice. 

(3)  ((apporto  del  4 dicembre  1831,  p.  11. 

(4)  Bordeaux , Rapporto  del  10  gennaio  1829,  p.  3. 
(3)  Vaienti!,  Viaggio  in  Bilia,  p.  I2G 
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andavamo  a visitare  quello  stabilimento,  fummo  accerchiati  da  mendici  su  tutta 
la  strada  e Ano  alla  porta.  A Bordeaux  la  mendicità  era  quasi  scomparsa  nel 
1828,  il  terzo  anno  dell'esistenza  dello  stabilimento  (1);  essa  ricomparve  nel 
ISSI  (2).  D' allora  in  poi  non  si  ba  potuto  nuovamente  estirparla.  Nelle  rela- 
zioni sugli  stabilimenti  di  Monaco  (3),  di  Amburgo  (4),  di  Mannheim  (S),  le 
stesse  doglianze  tornano  frequentemente  sul  fatto  che  la  mendicità  ricomincia. 
Essa  è parimente  ricomparsa  in  diverse  epoche,  o ricomparisce  attualmente  a 
Berlino  (6),  ad  fnnsbruck  (7),  a Friburgo  (8),  ece.  Se  in  Ausburgo  ai  era  per- 
venuto a reprimerla  nel  1804  « 1805,  era  imprigionando  i mendici  per  sempre, 
misura  troppo  acerba  per  essere  durevole. 

Nulla  prova  meglio  l’Inutilità  delle  leggi  contro  la  mendicità,  che  la  neces- 
sità nella  quale  si  è di  rinnovarle  costantemente  aggiungendovi  clausole  sempre 
più  severe.  È quello  che  ha  avuto  luogo  coma  lo  abbiamo  veduto,  in  Francia 
ed  in  Inghilterra.  Lo  stesso  è avvenuto  in  Spagna  (9),  a Lucerna  (10), 
a Swilto  (11),  ad  Appenzello  (12),  a Friburgo  (13),  a Berna,  deve  ogni 
settimana  si  trova  sui  pubblici  fogli  il  divieto  di  mendicare  (14),  a Dre- 
sda (15),  e nel  Meklembourg-Schwerìn  (16).  Winlerfeld  contava  al  tempo 
suo  più  di  cento  ordinanze  simili  nel  Brandeburgo  (17).  Tutti  gli  sforzi 
della  potenza  umana  nulla  possono  contro  la  forza  delie  cose.  Nel  de- 
lirio del  dispotismo,  Bonaparte  scrive,  in  data  del  24  novembre  1807, 
al  suo  ministro  Crétet , che  nel  cominciare  della  bella  stagione  vuole  che 
la  Francia  presenti  lo  spettacolo  di  on  paese  tema  mendici  (18).  Ma 
Invano  ingiunge  egli  al  ministro  di  fare  concorrere  al  compimento  di 
questo  progetto,  uditori,  prefetti,  ingegneri;  invano  la  .bassa  adulazione 
prodiga  a quella  impresa  i suoi  applausi  servili  (19);  i mendici,  come  lo 


(1)  Rapporto  di  gennaio  1849. 

(4)  Rapporto  di  luglio  1831. 

(3)  Nel  1804,  eec.,  Miinchen,  Armenweseo,  Abbundluog,  eoe-,  [W  4,  s.  34,  33. 

(4)  Amburgo,  Hist.  Darsi.,  t,  134. 

(3)  Mannheim,  Nacbricbt,  ecc.,  febbraio  1849.  — Idem,  febbrai*  1834. 

(6)  R.  in. 

fi)  Innsbruck,  Armenpflege,  1831,  s.  13. 

(8)  Consiglio  dell'Interno,  Circolare  del  4 ottobre  1834. 

(9)  Policia  de  Espafia  a cerea  de  los  Pobres  vagos  y roaleotretenidos,  e.  40  e passim 
(Scmvkse,  Biblioteca  espafiola). 

(10)  Sebw.  Gena.  Ges.,  1846,  s.  446. 

(11)  Der  Gem.  Sebi*.,  Jabrg.  4,  s.  149  un#  183. 

(14)  Scbw.  Gem.  Ges.,  1843,  s.  144,  143. 

(13)  Legge  del  17  dicembre  1811.  — Pubblicazione  del  piccolo  Consiglio  del  13  no- 
vembre 1814.  — Circolare  del  Consiglio  di  Stato  ai  Prefetti,  del  44  ottobre  1819,  eec. 

(14)  Armenwesen  Briefe,  ecc.,  & 7.  — Scbw.  Gem.  Ges.,  1843,  s.  117, 147.  — Der 
Gem.  Scbw.,  Jahrg.  1,  s.  144. 

(18)  Dretien.  Armenversorgungs-aostallen. 

(1 6)  Regolati v,  ecc. 

(17)  WinTEaret.i>  (Cosma,  Appendice). 

(18)  Hueanz  de  Pouueuse,  Colonie-agrìcole,  p.  4(9. 

(19)  Vedi  la  nota  X XI  alla  lise  del  ‘Trattato. 
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noia  Fodéré  (1),  si  beffano  di  colui  che  faceva  tremare  i re  e vedeva  stri- 
sciare a'  suoi  piedi  tanti  cortigiani  titolati  ; essi  continuarono  a mettere  in 
mostra  sul  suolo  di  Francia  una  miseria  che  il  governo  aumentava  di  continuo 
colle  sue  misure,  ma  di  cui  avrebbe  voluto  sepellire  nei  suoi  depositi  il  tristo 
spettacolo  (9). 


PARTE  SESTA 


DELL'iRVLOESZA  CBK  ESERCITA  SULL*  MORALITÀ’  E SULLA  PROSPERITÀ’ 
DEI  POPOLI,  L’iRSIEME  DEL  SISTEMA  DELLA  CARITa’  LEGALE. 


Influenza  che  l'insieme  del  sistema  della  carità  legale  esercita  sulle  re  Iasioni  che  uni- 
scono le  diverse  classi  della  società,  e quindi  sulla  moralità  pubblica.  Influenza 
che  deve  naturalmente  esercitare  sul  pauperismo.  Progressi  e risultali  generali 
di  questo  sistema  in  diversi  paesi  e specialmente  uei  Paesi  Bassi,  in  Svizzera,  in 
Inghilterra,  e negli  Stati  dell'Unione  in  America. 

Adesso  che  abbiamo  esaminato  separatamente  i diversi  elementi  die  costi- 
tuiscono il  sistema  della  carila  legale,  se  riguardassimo  questo  sistema  nel  suo 
insieme  e cercassimo  di  farci  un'idea  generale  deiriofiueoza  che  deve  esercitare 
sulla  società  umana,  vedremmo  primieramente  che  esso  scoovolge  le  relazioni 
sulle  quali  riposa  l'ordine  sociale,  e che  cosi  ha  per  la  moralità  pubblica  conse- 
guenze rovinose. 

La  Provvidenza  aveva  fallo  il  ricco  ed  il  povero  per  prestarsi  scambievoli  soc- 
corsi per  legarsi  colle  dolci  catene  dei  beneflcii  e della  riconoscenza,  ed  eserci- 
tarsi, nelle  loro  relazioni  reciproche  alla  pratica  di  commoventi  virtù.  La  carila 
legale  rovesciando  codesto  ordine  benefico  li  colloca  in  uno  stato  di  mutua  osti- 
lità. Il  povero  considera  il  ricco  come  l’ingiusto  detentore  di  un  bene  che  è do- 
vuto a lui,  ed  i soccorsi  che  egli  doveva  alteudere  dalla  sua  umaoità  o guada- 
gnare coi  servigi  che  potesse  rendergli,  vuole  strapparglieli  coll'importunità  e 
colla  violenza.  Il  ricco  dal  canto  suo  riguarda  il  povero  come  un  nemico  assog- 
gettato per  verità,  ma  di  cui  deve  temere  la  ribellione  e la  perfidia  ; egli  tran- 
sige colia  propria  coscienza  per  non  accordargli  giusto  giusto  che  l'assoluto 
necessario;  non  ha  mai,  a voglia  de’ suoi  desideri!,  abbastanza  gendarmi,  abba- 
stanza carceri,  minaccia  abbastanza  terribili,  pene  abbastanza  rigorose  per  pre- 
munirsi contro  i suoi  attentali  o per  inseverire  contro  la  sua  insubordinazione. 

La  Provvidenza  ha  fatto  della  terra  la  patria  del  genere  umano,  un  domici 
Ilo  comune  in  coi  ciascuno  secondo  la  propria  capacità,  secondo  i proprli  talenti 
è chiamato  a prendere  la  sua  parte  dei  beoi  che  vi  sono  prodigati  per  la  felicita 


(t)  FodErZ,  Povertà  delle  nazioni,  p.  393. 
(?)  I «ir  I*  noi*  XXII  all*  fine  dei  Trattalo. 
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di  (ulti.  La  carità  legale,  colle  disposizioni  relative  al  domicilio  di  soccorso,  me- 
scola, per  molte  persone,  l’inquietudine  ed  il  timore  al  godimento  di  colali  beni. 
Ve  ne  sono  anzi  di  quelle  alle  quali  li  rapisce,  per  quanto  dipenda  da  lei,  le 
quali,  scacciate  da  lei  da  luogo  in  luogo,  non  hanno  dritto  riconosciuto  a nes- 
sun posto  quaggiù,  e non  profittano  che  a guisa  di  ladri  e di  soppiatto,  delia 
luce  che  le  illumina,  dell'aria  che  respirano,  della  terra  che  calcano. 

La  Provvidenza  ha  volato  che  l'uomo  fosse  libero,  e non  è se  non  io  con- 
seguenza di  una  mostruosa  usurpazione,  che  un  uomo  ba  potuto  diventare  la 
proprietà  di  un  altro  uomo.  A scorno  di  questa  verità,  oggimai  cosi  general- 
mente riconosciuta,  cosi  altamente  proclamata,  la  carità  legale,  nei  paesi  stessi 
dove  maggiormente  si  esalta  il  diritto  alla  libertà,  fa  degl'indigenti  altrettanti 
schiavi  che  incarcera  nelle  sue  filantropiche  segrete,  che  condanna  a rudi  tra- 
vagli e sovente  a tutti  i capricci  dell’arbitrio  più  odioso. 

La  Provvidenza  ha  fatto  riposare  l'ordine  sociale  e la  felicità  domestica  sul 
legame  del  matrimonio  e sulla  purezza  dei  costumi.  La  carità  legale  interver- 
lendo  questa  santa  legge  proscrive  le  legittime  inclinazioni  che  ne  sono  la  gua- 
rentigia e fa  in  qualche  modo,  per  una  classe  numerosa  della  società,  una  neces- 
sità dei  libertinaggio  e dei  disordine. 

Quale  rovesciamento  di  tutte  le  relazioni  sociali! 

Quali  colpi  profondi  recati  alla  moralità  pubblica  ! Ma  ciò  che  anche  più 
che  queste  misure  odiose  attesta  la  grandezza  del  male,  gli  è che  esso  trovano 
dei  difensori,  e presso  chi  ? presso  persone  senza  istruzione,  le  quali  oppresse 
dal  peso  della  tassa  debbono  essere  poco  scrupolosi  sui  mezzi  di  liberarsi  ? presso 
i capi  degli  Stati,  nei  quali  le  sollecitudini  della  cosa  pubblica  possono  soffocare 
la  voce  della  morale  ? Ciò  si  potrebbe  comprendere  e fino  ad  un  cerio  puoto 
scusarsi  ; ma  che  scrittori  pei  quali  la  verità  debb’essere  l'interesse  dominante, 
e che  non  sono  responsabili  che  davanti  a lei  delle  opinioni  che  essi  annunziano, 
che  nomini,  collocali  nella  scala  intellettuale  e sociale  in  modo  che  le  loro  parole 
facciano  autorità,  piglino  in  mano  codesta  causa  e la  difendano  a sangue  freddo, 
questo  è di  tutti  i segni  dell’estensione  e della  profondità  del  male  operato  dalla 
carità,  il  più  certo,  il  più  visibile.  Ecco  oullameno  quello  di  cui  noi  potremmo 
dare  un  gran  numero  di  esempi.  Si  fa  l’apologià  dei  rigori  esercitati  contro  i 
meodici  e contro  )e  persone  povere  che  potessero  cadere  a carico  pubblico,  se  ne 
sollecitano  di  più  grandi  ; anche  convenendo  che  gli  ostacoli  frapposti  ai  matri- 
monio moltiplicano  i figli  naturali,  si  giustificano  : è quella,  si  dice,  una  neccs- 
tità  risultante  dall' obbligazione  imposta  alla  società  di  mantenere  i poveri  ; 
i figli  legittimi  di  cui  codesti  ostacoli  impediscono  la  nascita,  fossero  pur  essi 
in  maggior  numero,  bisogna  passar  sopra  alle  regole  dell'onestà  per  un  bene 
maggiore,  ed  in  una  situazione  così  disgustosa  come  quella  nella  quale  ci  tro- 
viamo, il  vantaggio  economico  deve  vincere  gli  scrupoli  della  morale.  Noi  ave- 
vamo raccolto  per  provare  quello  che  noi  qui  asseveriamo,  un  gran  numero  di 
citazioni  tratte  da  opere  pubblicate  in  Inghilterra,  in  Alemagna  e soprattutto  in 
Svizzera  ; ma  rinunciamo  ad  usarne  considerando  quali  sono  gli  autori  degli 
scritti  dai  quali  noi  li  avevamo  ricavati.  Sono  quasi  tutti  uomini  cbe  i loro  ta- 
lenti, i loro  servigi,  i loro  lavori,  le  alte  funzioni,  di  cui  sono  rivestili  racco- 
mandano alla  considerazione  pubblica.  Sarebbe  ingiusto  di  far  pesare  sovr'essi 
la  responsabilità  di  opinioni  che  hanno  potuto  essere  loro  momenlaneameule' 
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suggerite  dallo  spaventoso  spettacolo  del  progressi  sempre  crescenti  dellìndi- 
genia  e che  d’altronde  sono  in  opposizione  manifesta  col  loro  carattere,  i loro 
scotimenti  abituali  o le  pagine  eloquenti,  in  cui  si  mostrano  i difensori  generosi 
dei  veri  principi!- 

Ma  almeno,  a costo  di  tante  offese  recate  alla  morale,  la  carità  legale  mette 
essa  delle  barriere  alle  invasioni  del  pauperismo  ? Ben  lungi  che  la  cosa  vada 
cosi,  essa  tende  in  molte  maniere  a propagarlo.  Di  fatti,  allorché  si  analizzano  i 
diversi  mezzi,  pei  quali  la  miseria  può  essere  prodotta,  per  riconoscerne  le  cause 
immediate,  si  vedono  queste  cause  ridursi  a tre  principali  : il  difetto  di  propor- 
zione fra  la  popolazione  e le  sussistenze  ; la  mancanza  di  lavoro  o l’insufDcienza 
del  travaglio  ; la  mancanza  di  previdenza  e di  economia.  Ora,  sotto  questi  tre 
rapporti,  la  carità  legale  tende  ad  accrescere  l'indigenza.  Essa  distrugge  qualun- 
que proporzione  fra  le  sussistenze  e la  popolazione,  ripartendo  la  popolazione  fra 
i diversi  territori!,  in  maniera  sovente  opposta  ai  mezzi  di  sussistenza  Che  pos- 
sono offerire,  e facilitando  i matrimonii  colla  prospettiva  di  una  sorte  assicurata. 
Essa  priva  una  moltitudine  di  persone  degli  aiuti  che  queste  potrebbero  tro- 
vare nel  proprio  lavoro,  o dando  ad  esse  abitudini  che  loro  tolgono  la  volontà 
e la  capacità  di  lavorare,  o accumulandole  nei  medesimi  luoghi,  per  guisa  che 
l’eccesso  delia  concorrenza  non  permetta  loro  di  guadagnarvi  la  vita,  o non  ces- 
sando di  minacciarli  dei  rigori  della  legge  di  domicilio,  e loro  togliendo  cosi  ogni 
sicurezza.  Favorendo  la  dissipazione  essa  reca  funesti  colpi  allo  spirito  di  pre- 
videnza e di  economia.  Aggiungiamo  infine  che  per  effetto  naturale  delle  spese 
considerevoli  che  essa  richiede,  dello  stato  di  angustia,  al  quale  riduce  molte  fa- 
miglie che  avrebbero  potuto  vivere  nella  agiatezza,  e deU'inQueoza  che  questa 
circostanza  esercita  sopra  classi  meno  fortunate,  precipita  nel  baratro  dell'indi- 
genza quasi  tutte  le  persone  che  non  avevano  per  vivere  che  il  necessario.  Per- 
ciò essa  apre  tutte  le  cateratte  per  le  quali  la  miseria  può  straripare  sui  popoli, 
e quando  pure  si  avesse  fermato  proposito  d'immaginare  un  mezzo  onesto,  se 
cosi  posso  esprimermi,  di  aumentare  e di  perpetuare  il  pauperismo  non  si  avreb- 
be potuto  inventare  nulla  di  meglio  che  questo  sistema. 

Questa  miseria  deve,  pel  corso  naturale  delle  cose,  andar  sempre  peggiorando, 
esiger  sempre  dalla  carità  legale  sacriflcii  piò  grandi,  ed  esercitare  cosi  sul  ben- 
essere dei  popoli  che  nutrono  nel  loro  seno  questo  germe  distruttore  una  in- 
fluenza deplorabile.  E l'esperienza  lo  conferma.  In  tutti  i paesi  dove  questo  si- 
stema ha  preso  radice,  essa  ci  mostra  il  numero  e l'indigenza  dei  poveri  che 
aumenta  di  continuo,  la  tassa  che  si  accresce  progressivamente  e qualche  volta 
fino  ad  un  grado  in  cui  inaridisce  le  sorgenti  d'ogni  prosperità  ed  annienta  il 
dritto  di  proprietà,  infine  l'eccesso  della  miseria  e delle  vessazioni  che  produce 
doglianze,  sovente  sollevazioni  e delitti,  i quali  compromettono  l'esistenza  stessa 
della  società  ed  ispirano  ai  governi  gravi  inquietudini. 

Noi  non  possiamo  dare  a questo  riguardo  che  informazioni  parziali  ed  incom- 
plete sugli  Stati  dove  non  si  rende  un  conto  pubblico  delle  entrate  e delle  spese 
generali.  Essi  hanno  il  tristo  privilegio  di  potere  essere  corrosi  e scalzali  da  mali 
che  li  travagliano  segretamente,  e che  non  sono  conosciuti  se  non  quando  la 
rovina  del  paese  è consumata.  Nullameno,  il  piccolo  numero  di  fatti  che  abbia- 
mo potuto  raccogliere  sopra  alcuni  di  quegli  Stati,  basta  per  attcstare  i pro- 
gressi che  vi  fa  la  carità  legale  e la  funesta  influenza  che  vi  esercita.  Cosi  la 
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tassa,  la  quale  a Copenaghen  era  nel  1825,  di  87,000  scudi  (fr.  245,000),  vi 
eru,  nel  1829,  di  169,000  scudi  (fr.  473,200)  ; ed  essa  continua  ad  aumen- 
tare in  una  proporzione,  alla  quale,  non  si  prevede  alcun  termine.  A Berlino, 
l'amministrazione  generale  dei  poveri  ha  pagalo  in  supplementi  agli  stabilimenti 
di  carità  ed  in  spese  diverse,  98,770  talleri  (358,318  fr.)  nel  1821,  e 297,224 
talleri  (1 ,078,269  fr.)  nel  1852.  La  popolazione  era  nella  prima  epoca  di 
192,383  anime,  alla  seconda,  di  229,843.  Quindi  la  spesa  che  è stata  resa  ne- 
cessaria dalla  mancanza  lasciata  dai  mezzi  ordinarti  è più  che  triplicata  in  un- 
dici anni,  quantunque  in  questo  stesso  spazio  di  tempo  la  popolazione  non  abbia 
aumentato  che  di  un  quinto  (1).  Un  articolo  inserito  nel  Corriere  inglese  porla 
che  quella  città  ha  dovuto  somministrare  aH'amministrazione  dei  poveri  46,750 
franchi  nel  1815,  e 225,000  nel  1833  (2).  La  lassa  vi  è dunque  quasi  quintu- 
plicata io  quello  spazio  di  diciotto  anni,  mentre  la  popolazione,  la  quale  doveva 
pagarla  non  era  aumentata  che  di  un  ventesimo,  attesoché  il  numero  delle  fa- 
miglie esentate  da  cotal  carico  a cagione  della  loro  indigenza  si  è elevato  nel 
medesimo  tempo  da  2100  a circa  10,000.  Ad  Augsburgo  la  quota  delle  assi- 
stenze ha  piò  che  raddoppiato  da  sette  ad  otto  anni.  Sopra  80,000  persone  che 
contiene  la  città  di  Venezia  40,000  sono  assistite  (3). 

Questo  destino  non  è particolare  agli  stati  dispotici  dell'Aiemagna  : le  città 
libere  del  paese  hanno  dovuto  subirla.  Ad  Amburgo,  i sussidii  somministrati 
dallo  stato  all'amministrazione  di  beneficenza  si  elevavano,  nel  1815,  a 5550 
lire  (77,975  fr.),  ed  a 16,000  lire  (225,600  fr.),  nel  1832.  Sono  dunque  quasi 
triplicati  io  diciassette  anni. 

Si  può  aggiungere  a codesti  fatti  ciò  che  noi  abbiamo  già  detto  sull'aumento 
progressivo  dei  soccorsi  accordati  dai  governi  dell'Aiemagna  agli  stabilimenti  di 
carità  di  loro  dipendenza,  e sopra  l'Introduzione  successiva  della  tassa  direna  e 
speciale  nei  diversi  stati  delia  confederazione  germanica.  Ma  quello  che  anche 
piò  di  lutti  questi  calcoli  attesta  la  trista  penuria,  alla  quale  sono  ridotte  parec- 
chie parti  di  quella  vasta  contrada,  sono  quelle  migliaia  di  emigrati  che  ogni 
anno  l'abbandonano,  per  andare,  traverso  le  angoscie  della  miseria  a cadere  a 
carico  delia  carità  legale  in  America.  Nel  corso  del  1834,  sono  arrivati  51,000 
alemanni  nei  sette  porti  principali  degli  Stati  Uniti  (4).  In  One  le  induzioni  che 
noi  possiamo  ritrarre  da  questi  fatti  deplorabili  suno  confermate  dall'oscurità  di 
cui  si  avviluppa  tuttociò  che  concerne  questa  porzione  di  spese  pubbliche.  Molte 
case  di  poveri,  come  noi  io  abbiamo  già  detto,  non  rendono  piò  i loro  conti,  ed 
i quadri  ebe  pubblicava  ii  governo  austriaco,  della  situazione  di  tutti  gli  stabili- 
menti  di  carità  dell'impero,  banco  cessato  di  comparire  dopo  i|  1815. 

La  progressione  della  tassa  ed  i suoi  funesti  effetti  sono  pure  sensibilissimi 
nei  Paesi  Bassi.  Verso  la  fine  dei  secolo  ultimo,  non  esistevano  in  Olanda,  in 


(1)  II.  in. 

(2)  Costituzione  del  1G  gennaio  1851. 

(3)  R.  in.  — Nassau,  Stalemen,  ecc.,  p.  191,  dice:  47,572  assistiti  in  112,000 
anime. 

(4)  Federale  del  28  aprile  1835. 

Eeunom.  2*  serie.  Tom.  XIII.  — 9. 
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lavori:  dei  poveri  clic  tasse  indirette  ed  insiguiQcanli  (1);  ma  da  <|ueU’c|>oca, 
ed  in  particolare  dopo  il  1318,  i sussidii  clic  lo  Stalo,  le  provicele  ed  i comuni 
sono  stali  nel  caso  di  accordare  alle  amministrazioni  dei  poveri  si  sono  elevate 
a somme  considerabili  e sempre  crescenti.  Nel  18:26  superavano,  per  le  provin- 
cie  setleutrinnali,  la  somma  di  tre  milioni  di  franchi  ; ed  a giudicarne  dalla  pro- 
gressione, nella  quale  si  sono  accresciuti  fino  al  1850,  debbono  superare  adesso 
quella  di  quattro  milioni  (2).  Le  colonie  agricole  hanno  complicato  come  lo  ab- 
biamo veduto  gl'imbarazzi  di  questa  posizione.  Il  governo  si  è trovalo  nell’im- 
possibilità  di  eseguire  i contratti  che  aveva  stipulalo  colla  società  di  beneficenza; 
esso  fa  sagrificii  considerabili  e la  cui  quantità  non  è nota  per  rimaner  fedele  ai 
suoi  impegni  relativamente  alle  guarentigie  del  prestilo.  Il  Belgio  sarebbe  in  una 
perplessità  anche  più  grande,  se  imprendesse  di  pagare  i debiti  di  cui  lo  lianno 
gravato  le  sue  colonie.  I carichi  che  la  miseria  vi  impone,  si  aumentano  conti- 
uuaineute.  Questi  ragguagli  non  debbono  sorprendere,  attesoché  il  numero  degli 
indigenti  nei  Paesi  Bassi  è all’incirca  un  sesto  della  popolazione  (5). 

La  Svizzera  non  presenta  un  quadro  più  soddisfacente.  Fino  nel  1821,  i 
cantoni  di  San  Gallo  e di  Appenzello  non  erano  stali  che  accidentalmeule  sotto 
il  regime  delia  tassa  (4)  ; attualmente  essa  vi  è considerabile  e permanente.  In 
alcune  parti  del  cantone  di  Lucerna,  si  elevava  già,  nel  1825,  ad  8 per  1000 
della  fortuna  dei  contribuenti  (5).  Nel  1828,  i soccorsi  distribuiti  Del  cantone 
di  Vaud  dalla  carità  pubblica  ascendevano  a 545,000  lire  di  Svizzera 
t,fr.  51 1,117)  (6)  ; da  quell'epoca  non  hanno  cessato  di  aumentare  ; e adesso 
i due  terzi  dei  comuni  ricorrono  per  assistere  i loro  poveri  alia  borsa  co- 
munale, e molti  alla  tassa  diretta  e speciale.  Perciò,  nel  1855,  da  diverse  parti 
del  cantone,  sono  state  dirette  al  governo  quarantacinque  petizioni,  nelle  quali 
si  provocavano  misure  pel  sollievo  delia  miseria.  Tali  petizioni  hanno  dato  luogo 
nel  gran  consiglio  ad  un  rapporto  speciale,  ed  ad  una  discussione  approfon- 
data (7),  che  hanno  avuto  per  risultalo  una  inchiesta  destinata  a far  conoscere 
quali  sieno,  nel  paese,  lo  slato  del  pauperismo,  le  cause  del  suo  accrescimento  e 
gli  effetti  della  carità  legale  |8).  Giudicando  da  ciò,  che  avviene  generalmente 
in  quel  cautone,  da  quanto  succede  nel  circondario  di  Vevey,  che  è una  delle 
parti  più  ricche,  il  numero  dei  poveri  debb'esservi  considerabilissimo.  Sopra  100 
persone  morte  nel  1852  in  quel  distretto,  27  erano  assistite. 

Si  contano  nel  cantone  di  Berna,  40,000  indigenti,  sopra  una  popolazione 
di  370,000  aniine.  La  spesa  pei  poveri,  durame  gli  anni  riuniti  di  1827  e 1828 


(1)  M.,c  F» slami,  Ricerca  II,  cap.  7. 

(2)  l edi  la  tavola  V alia  line  del  Trattato. 

(5)  Rapporto  agli  Stati-Generali  del  16  aprile  1822  (Filantropo,  1822,  p.  Si). — 
Rapporto  sulle  istituzioni  di  beneficenza  nel  1826  (Fil.).  — Hoc  re  tu  ex,  Dei  mezzi  di 
sollevare  l'iodiiienza,  cce.,  — - Fedi  la  tavola  VI  alla  fine  del  Trattato. 

f i)  Schw.  Gem.  Ges.,  182i,  s.  91. 

(6)  Idem , 1826,  s.  230. 

ffij  Foud,  Unità  delle  viste,  ecc.,  p.  5,  i. 

Pi  /.osanna,  Rapporta  (atto  al  gran  Consiglio,  1833. 

(8)  ledi  la  nula  XXIII  alla  line  del  Trattalo. 
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è ascesa  a 771,464  I.  s.  (fr.  1,142,922)  (1).  Si  citava  nel  1823  un  comune  di 
quel  cantone  dove  la  tassa  si  era  elevata  da  un  tata  {15  c.)  a 25  {6  fr.  70  c.) 
per  ciascuna  testa  di  bestiame  (2).  In  alcuni  Comuni  dell'Oberland  è salita  a 60 
yolte  quello  cbe  era  primitivamente,  in  un  secolo  è salita,  a Ruderswyl,  da  100 
corone  (570  fr.  57  c.)  a 2400  (8888  fr.  88  c.).  Dalla  fine  del  secolo  scorso 
fino  all'anno  1832,  è raddoppiata  a Lauperswyl,  e triplicata  a Lnngnau.  È di- 
ventata declupa  ad  Eggiwyl  in  venti  anni,  a Rothenbach  in  tredici  anni  (5).  I 
funesti  colpi  recati  ai  benessere  del  paese  da  questo  prodigioso  aumento  della 
tassa  in  diverse  parti  del  cantone  sono  da  lungo  tempo  l'oggetto  della  pubblica 
sollecitudine  ; si  è messa  al  concorso  in  diverse  epoche  la  questione  dei  mezzi 
di  diminuire  il  pauperismo  (4),  il  governo  ha  proibito  di  portare  la  tassa  senza 
suo  espresso  consenso  al  di  sopra  della  media  delle  tasse  di  1815,  1814  e 
1815  (5).  Ma  che  cosa  possono  le  volontà  degli  uomini  contro  la  forza  delle 
cose!  La  miseria  e la  tassa  Don  hanno  cessato  di  aumentare;  i progressi  del  pau- 
perismo minacciano  le  proprietà  e le  persone  (6)  ; ogni  anno,  un  gran  numero 
di  famiglie  sono  ridotte  a spatriare  per  cercare  altrove  mezzi  di  sussistenza  (7). 
Vi  sono  infine  dei  distretti  i cui  borghesi,  per  isfuggire  alle  gravezze  enormi  che 
la  carità  legale  impone  loro,  rinunciano  al  loro  dritto  di  borghesia  con  più  sol- 
lecitudine di  quanta  i padri  loro  De  avessero  messa  ad  acquistarlo,  e dove  si  sol- 
lecita una  legge  per  assicurare  al  comune  un  risarcimento  della  perdita  cbe  esso 
patisce  per  siffatta  diserzione  (8). 

Se  dalla  Svizzera  noi  passiamo  all’impero  britannico,  vedremo  in  Scozia 
l'assemblea  generale  riconoscere  che  la  tassa  vi  aumenta  progressivamente, 
e che,  colle  sue  conseguenze  naturali  ed  irrimediabili,  essa  trascinerà  la  rovina 
del  paese  (9)  ; dichiarazione  la  cui  verità  non  è che  troppo  confermata  dai  fatti. 
Dal  1803  al  1813,  la  tassa  è salita,  nGlasgov,  da  3000  lire  sterline  (74,250  fr.), 
a 12,000  (297,000  fr.)  (10).  In  alcune  parti  è raddoppiala  in  10  anni,  in  altre 
in  quattro  anni  (11)  ; qui  è quintuplicata  in  sette  anni  (12)  ; là  è diventata  de- 
cupla in  meno  di  cinquantanni  (13).  Vi  sono  infine  delle  parrocchie,  dove  il 
suolo,  non  rendendo  più  abbastanza  per  pagarla  non  è più  coltivato,  dove  le 
terre  e le  miniere  rimangono  in  abbandono,  e sono  ugualmente  perdute  come 
se  un  terremoto  le  avesse  subissate  (14). 


(1)  Berti,  Staats-Verwaltung;  Bericbt,  ecc.,  Iteilage,  n"  64. 

(2)  Schw.  Gem.  Gcs.,  1823,  s.  173. 

(3)  Vedi  la  noia  XXIV  alla  fine  del  Trallatn. 

(4)  Schw.  Geni.  Ges.,  1819,  s.  38.  — Idem,  1820,  s.  248.  — Idem,  1822,  ecc. 

(3)  Ordinanza  del  14  aprile  1819,  art.  1 (Sammlung,  a.  44). 

(fi)  De  Fullembeiig,  Circolare  ai  membri  del  gran  Consiglio  di  Berna  (Federale  del 
18  febbraio  1834). 

(7)  Schw.  Gem.Gea.,  1829,  s.  29. 

(8)  Signau,  Armen-  und  Tellwesen,  t.  22,  23. 

(9)  Nassau,  A letter,  ecc.,  p.  29,  50. 

(10)  Quart.  Rev.,  gennaio  1823,  p.  330. 

(11)  F.dinb.  Rev.,  ottobre  1824.  Poor  Laws  of  Scoti  and. 

(12)  Tu.  Ciiai  «ras,  Christ.  Econ.,  cap.  XIII. 

(13)  Edinb.  Rev.,  march.  1817,  p.  12. 

(Il)  Edinb.  Rev.,  febbraio  1818,  p.  241.  --  Vedi  la  nota  XXV  alla  fine  del  Trattalo. 
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Ma  è in  Inghilterra  soprattutto  che  la  lassa  dei  poveri  è arrivata  ad  una 
misura  spaventevole,  e che  l'influenza  della  carità  legale  si  fa  sentire  nella  ma- 
niera più  funesta.  Si  calcola  che  la  spesa  pei  poveri  vi  ascendesse,  nel  1680, 
a circa  16  milioni  di  franchi.  Essa  fece  pochi  progressi  da  quell'epoca  fino  a 
1750;  ma  dal  1750  al  1800  diventò  quintupla,  mentre  durante  quello  stesso 
spazio  di  tempo  la  popolazione  non  aumentò  se  non  di  metà.  Dal  1800  al  1817, 
sali  da  95  a 105  milioni,  somma  alla  quale  la  fece  ascendere  la  penuria  gene- 
rale che  in  quell'epoca  afflisse  l'Europa.  D'alloru  ili  poi  ha  seguito  una  pro- 
gressione decrescente  fino  al  1825,  anno  il  meno  gravato  di  tutti  dal  1815  ad 
oggi,  e nel  quale  la  tassa  dei  poveri  uguagliò  nondimeno  la  metà  della  spesa 
nazionale,  ove  se  ne  sottraggano  gl’interessi  del  debito.  Questo  decrescimento, 
del  resto,  è in  gran  parte  illusorio,  come  lo  prova  la  spesa  pei  poveri  in  quei 
diversi  anni,  valutata  secondo  il  prezzo  dei  principali  oggetti  di  consumo.  Dopo 
il  1825,  questa  spesa  si  è di  nuovo  progressivamente  accresciuta.  Adesso  ha 
quasi  raggiunto  pel  corso  naturale  delle  cose  il  massimo  al  quale  le  intemperie 
del  1816  l’avevauo  portata  (I)  ; ha  assorbito  più  di  un  sesto  del  reddito  netto 
delle  proprietà  stabili  (2),  reddito  del  quale  nel  1820  non  assorbiva  che  un 
ottavo  (5).  Calcolata  per  testa  in  ragione  della  popolazione,  è doppia  di  quello 
che  fosse  nel  1780;  si  calcola  che  il  numero  degli  assistiti  si  eleva  al  di  sopra 
del  quarto  e quasi  al  terzo  del  numero  dei  suoi  abitanti.  Le  somme  spese  in  in- 
chieste relative  allo  stato  dei  poveri  ed  agli  effetti  delle  leggi  che  li  concernono 
basterebbero  da  se  sole  per  mostrare  l'enormità  dei  carichi  che  la  tassa  impone 
alla  nazione  ;t(già  nel  1728  colali  spese  ascendevano  a più  di  140,000  lire 
sterline  (fr.  5,465,600).  invano,  come  abbiamo  veduto  che  si  era  fallo  a Berna, 
si  sono  stanziate  in  Inghilterra  delle  leggi  perchè  la  tassa  non  eccedesse  in  di- 
versi paesi  una  somma  calcolata  sulle  spese  degli  anni  precedenti  ; si  fu  obbli- 
gato di  sopprimerle  nel  1795.  Vi  si  sostituì  allora  la  clausola  che  dopo  il  primo 
febbraio  1798  quelle  stesse  parrocchie  non  potessero  essere  imposte  a somme  ec- 
cedenti il  doppio  di  quelle  che  fossero  state  precedentemente  fissate;  ma  i fatti 
provano  che  questa  disposizione  non  è stata  osservala,  o che  essa  faceva  al  male 
una  parte  cosi  larga,  talché  riusciva  insudiciente. 

Tulli  i distretti  dell’Inghilterra,  è vero,  non  soffrono  mica  di  questo  flagello 
al  medesimo  grado  ; ma  quanto  più  il  male  si  ripartisce  disugualmente,  tanto 
più  opprime  coloro  che  in  tale  ripartizione  sono  disgraziati.  Non  c'è  dunque 
motivo  di  essere  sorpreso,  se  vi  sieuo  delle  parrocchie  che  si  trovino  nell'impos- 
sibilità di  pagare  la  tassa,  e gl'indigenti  delle  quali  raduno  cosi  a carico  delle 
parrocchie  limitrofe  cui  trascinano  nella  stessa  rovina;  se  ve  ne  sono  che  vedono 
la  metà,  i tre  quarti , il  totale  del  loro  reddito  nello  ingoiato  dai  poveri  ; se  ve 
ne  sono,  in  conseguenza,  dove  i proprietarii  non  sono  più  che  di  nome  i pos- 
sessori di  beni  che  essi  non  fanno  realmente  che  amministrare  nell’ interesse 
degl'indigenti,  dove  i linaiuoli  non  pigliano  nei  loro  contratti  altro  impegno  se 
non  quello  di  pagare  l'imposta  ; se  ve  ne  sono  dove  il  suolo  rimane  incolto  c si 


ft)  tedi  la  tavola  IX  alla  fine  del  Trattato. 

(2)  Pupulalion  of  Creai  Brilain,  183t  ; Preface,  p.  4I>. 
(3j  Casoari',  halle  piccole  Pioppeti. 
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deteriora  coBliuuamente,  mentre  la  popolazione  degenera  dal  canto  suo  nel  fisico 
e nel  morale  per  l'ozio  alla  quale  è ridotta  ; se  ve  ne  sono  infine  il  cui  terreno 
è da  vendere  nel  suo  totale,  per  dei  prezzi  ai  quali  si  potrebbe  appena  ottenere 
altrove  qualche  arpento  di  terra  (1).  Aggiungiamo  a questi  risultati  gli  altri  ef- 
fetti della  carità  legale  in  Inghilterra,  i colpi  recati  allo  spirito  di  previdenza  ed 
alle  affezioni  naturali,  la  beneficenza  mutata  in  una  sorgente  di  discordie  e di 
ostilità;  il  vizio  che  si  moltiplica  sotto  tutte  le  forme;  le  sommosse,  gl’incendii 
e la  rapina  organizzati  e comprenderemo  gemendo  il  timore  che  esprimouu  i 
membri  di  un  comitato  di  una  camera  dei  Comuni  nel  1817,  ed  i commissarii 
del  re  nel  1833,  che  la  tassa  conduca  il  sovvertimento  compiuto  dell'ordine  so- 
ciale nell'impero  britanico  (2),  c diremo  col  conte  di  Limerick,  che  non  è mai 
esistito  sistema  più  funesto,  più  impoverente,  più  demoralizzante  (5).  Tale  è dun- 
que la  funesta  potenza  della  carità  legale  : nè  la  severità,  lo  spirilo  d'ordine, 
l’amore  del  lavoro  che  distinguono  gli  Olandesi  ; nè  i tesori  che  ritraggono  dai 
loro  ricchi  vigneti  i fortunati  valdesi  ; ni  la  rinomata  saviezza  dei  Bernesi  ; né 
l'attività,  l’industria  il  fiorente  commercio,  l'alto  grado  di  civiltà  degli  Inglesi, 
hanno  potuto  sottrarli  al  rigore  della  legge  comune,  alla  quale  gli  assoggetta  la 
forza  delle  cose.  Ma  come  mai  codesti  Stati  vi  sarebbero  essi  sfuggiti,  quando 
un  paese  che  offre  una  vasta  estensione  di  terre  incolte  e feconde  e dove  i sa- 
larii sono  elevatissimi  ; un  paese  solcato  da  fiumi,  bagnato  da  mari  che  pre- 
sentano al  commercio  facilità  maravigliose  abitato,  da  una  nazione  la  quale  uni- 
sce al  vigore  dell'età  tutti  i vantaggi  dell'incivilimento,  governalo  da  leggi  eque, 
savie,  liberalissime  ; quando  un  tal  paese,  gli  Siati  Uniti  essi  medesimi,  hanno 
dovuto  subire  l'influenza  disastrosa  della  carità  legale?  Proviamo  quello  che 
qui  noi  affermiamo.  A Nuova-Yorck,  dal  1813  al  1851  la  tassa  dei  poveri  si 
è elevata  da  1,306,000  franchi  a 5,731,000.  Nello  Stato  di  Nuovo-Harnpsirc 
nel  1800,  si  contava  un  povero  sopra  533  abitanti  e la  spesa  per  gl'indigenti  era 
di  17,000  dotiari  (90,610  fr.)  ; nel  1820  questa  spesa  era  di  80,000  dollari 
^426,400  fr.),  e vi  si  conta  oggidì  un  povero  sopra  100  abitami.  In  Pensil- 
vania,  nella  città  di  Filadelfia,  il  distretto  di  Soutbward  e la  giurisdizione  di 
Northern-Liberlies,  la  tassa  era  nel  1821  di  218,000  franchi  e nel  1852  è stata 
di  quasi  546,000  franchi  (4).  Nel  Massaciussets  essa  è aumentala  in  venti  anni 
(dal  1800  al  1820)  nel  rapporto  di  due  a cinque,  accrescimento  eguale  a quello 
che  essa  ha  subito  in  Inghilterra  in  30  anni  (dal  1785  al  1813)  (3).  Nel  1852 
la  parte  delle  spese  per  gl’indigenti  sopportala  coi  danari  della  carità  legale,  è 
stata  in  quel  paese  di  832,257  franchi  ; la  qual  somma  divisa  per  247,555, 
numero  degli  abitanti,  dà  per  testa  franchi  5.  45  c.  (6).  Questo  risultato 
non  si  allontana  di  molto  da  quello  che  hanno  dato  per  lo  stesso  anno  i 
conti  del  distretto  di  Signau,  unq.  dei  più  miserabili  del  cantone  di  Berna. 


(1)  f edi  la  nota  XXVI  alla  fine  del  Trattato. 

(2)  His  Maj.  Cornai.,  1833;  Estr.,  ecc.,  p.  42f>. 

(3)  Camera  dei  Ixirdi,  seduta  15  febbraio  1820. 

(4.1  Boston  advertiser  (Kiv.  brit.,  marzo  1851;. 

(5)  Massaehusielts,  Iteporl,  1833,  p.  31,  32. 

(fi)  Idem , tavola  Vili.  — Vedi  la  nota  XXVII  allo  fine  del  Trattalo. 
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La  lassa  dei  poveri  vi  è stata  nel  1832  di  3 fr.,  63  c.  per  testa  di  abi- 
tante (1). 

Non  vi  è quindi  nessuna  posizione,  per  quanto  privilegiata  sia,  che  possa 
dare  i mezzi  di  sfuggire  ai  funesti  effetti  delia  carità  legale.  In  tutti  i paesi  dove 
questa  è stabilita  si  verificano  alla  lettera  le  parole  profetiche  che  Tacito  mette 
in  bocca  a Tiberio.  « Languescet  industria,  intendetur  socordia,  si  nullus  ex  se 

• metus  aut  spe,  et  securi  omnes  alièna  subsidia  expectahunt,  sibi  ignavi,  nobis 

• graves  ....  Si  quantum  pauperum  est  venire  bue  et  liberis  suis  petere  pecuoias 
» cceperint,  siuguli  nunquam  exsatiabuntur,  respublica  deficiet  • (2). 


PARTE  SETTIMA 


DELLE  CAUSE  DELLA  CAMTA*  LEGALE. 


lotroduzìone.  Importanza  c divisione  del  soggetto. 

Per  preservarsi  dai  sistema  della  tassa  non  basta  di  conoscerne  le  conseguenze 
funeste.  La  carità  legale  è un  abisso  nel  quale  i popoli  possono  essere  trascinati 
ed  immergersi  profondamente  senza  che  se  ne  dubitino,  e qualche  volta  con 
misure  che  sembrano  cosi  giuste,  cosi  ragionevoli,  cosi  piene  d’umanità,  che  a 
primo  aspetto,  ogni  uomo  dabbene  è portato  ad  approvarle.  Sovente  non  rico- 
noscono che  vi  sono  caduti  se  non  quando  non  è loro  più  possibile  trarseoe 
fuori,  o che  almeno  non  potrebbero  uscirne  che  esponendosi  a nuove  sciagure, 
la  cui  prospettiva  li  spaventa.  Importa  dunque  di  far  conoscere  per  minuto  tutte 
le  vie  che  possono  condurre  alla  carità  legale.  Fra  queste  vie,  le  une  vi  condu- 
cono direttamente,  le  altre  indirettamente.  Qnesl'ultime  vi  conducono  in  una 
maniera  necessaria  o solamente  probabile. 


SEZIONE  PRIMA 

Delle  Cause  dirette  della  Carità  legale. 


Queste  cause  sene  la  piedi;  la  pietà  unita  alle  suggestioni  dell'egoismo;  gl'inconvenienti 
della  mendicità,  l'avarizia  delle  persone  ricche;  il  desiderio  di  migliorare  l'ammi- 
nistrazione dei  poveri;  un  sentimento  di  giustizia;  l’interesse  della  sicurezza 
pubblica. 

Sentimenti  naturali  al  cuore  umano  c qualche  volta  onorevoli  ; considerazioni 
in  apparenza  piene  di  ragione  e di  equità;  la  fondazione  di  stabilimenti  che 


(I)  .Sipmiu,  Arinen-  und  Tellwescn. 
(-)  Annahum,  lib.  Il,  cap  38 
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sembrano  essere  imperiosamente  richiesti  dagl’interessi  ilei  benessere  sociale , 
della  religione,  dell'umanità,  hanno  qualche  volta  condotto  direttamente  all’a- 
dozione del  sistema  delia  carità  legale,  soprattutto  nei  tempi  e nei  paesi  in  cui 
i suoi  elTetti  erano  ancora  sconosciuti. 

È primieramente  la  pietà  ed  il  desiderio  di  liberarsi  dal  flagello  della  men- 
dicità hanno  esercitato  a questo  riguardo  una  grande  influenza.  Non  si  può  ve- 
dere un  individuo  indigente  soffrire  i rigori  del  freddo  c della  fame  senza  desi- 
derare di  dargli  soccorsi,  ed  i precetti  della  religione  e della  morale  sono  a questo 
riguardo  perfettamente  d'accordo  colla  voce  della  natura.  È qualche  volta  suc- 
ceduto che  una  popolazione  spinta  da  cosi  potenti  c cosi  generosi  moventi,  si  è 
decisa  pel  sistema  della  carità  legale,  io  conseguenza  di  raziocinii  che  sono 
commoventi , quantunque  sieno  assurdi.  ■ Coloro  che  vogliono  che  si  stabilisca 
una  tassa  dei  poveri,  alzino  la  mano  » diceva  alla  dieta  del  cantone  di  Appen- 
zello  riunita  a Gais,  il  bravo  capitano  firuderer  che  la  presiedeva.  Un  picciolis- 
simo  numero  di  mani  soltanto  si  levarono.  Profondamente  afflitto  di  questo 
risultato,  il  capitano  sciamò  : • Coloro  che  vogliono  che  i poveri  muoiano  di 
fame,  levino  la  mano  ».  Nessuno  essendosi  pronunciato  per  quest'ultimo  avviso, 
il  primo  fu  considerato  come  quello  della  maggioranza. 

Grandi  calamità,  carestie,  effetto  di  cattive  annate  o della  guerra,  crisi  com- 
merciali che  lasciavano  molli  operai  senza  mezzi  di  sussistenza,  o anche  il  nu- 
mero sempre  crescente  dei  poveri  io  tempi  ordinarli  hanno  sembrato  qualche 
volta  rendere  necessarie  istituzioni  le  quali  non  potevano  essere  stabilite  e soste- 
nersi se  non  per  mezzo  della  tassa.  Quindi  lo  spedale  generale,  fondato  a Trieste 
da  Maria  Teresa  nel  1763  , ricevette  per  dotazione  il  prodotto  di  una  gabella 
sull’entrata  del  vino  nella  città  (1).  Lo  stabilimento  di  molte  case  di  lavoro  è 
stato  ugualmente  accompagnato  da  una  imposta  per  sostenerle  (2).  Dopo  la  trista 
annata  del  1817,  il  comune  Kirchberg  nel  cantone  di  San  Gallo,  non  sapendo 
come  soccorrere  la  miseria  di  108  orfani  senza 'mezzi,  impose  in  favor  loro  una 
tassa  sui  beni  (3). 

Sovente  la  tassa  è il  risultato  di  una  capitolazione  che  si  fa  fra  le  esigenze 
della  pietà  e le  suggestioni-deH’egoìsmi,  allorché  le  sante  ispirazioni  della  religione 
e dell’umanità  non  hanno  abbastanza  impero  per  elevare  i sacrificii  della  bene- 
ficenza a livello  dei  bisogni  dei  poveri.  Essa  può  allora  essere  considerata  come 
la  conseguenza  di  una  mancanza  di  carità. 

Il  desiderio  di  liberarsi  dai  mendici  si  unisce  pure  alla  pielà  per  far  adottare 
la  tassa.  La  mendicità  è importuna  : essa  arriva  qualche  volta  fino  a compro- 
mettere la  sicurezza  generale;  e frattanto  l'umanità  non  permette  che  si  pro- 
scriva legalmente,  a meno  che  non  si  assicuri  Del  medesimo  tempo  la  sussistenza 
delle  persone,  le  quali  non  hanno  per  vivere  altro  mezzo  che  la  compassione 
pubblica.  Questa  circostanza  esercita  naturalmente  molta  influenza  allorché  per 
una  ragione  qualunque  il  numero  dei  mendici  subisca  tutl’ad  ud  tratto  un  con- 


fi) Memorie  politiche-economiche,  ccc.,  cap.  I,  §.  10. 

(2)  Es:  Quelli  di  Wadmtehfceil,  Schw.  Cero.  Gcs.,  1825,  s.  90. — Di  Stufa,  idem, 
‘.12.  — Di  Cadice,  di  Firenze,  ecc. 

(3)  Schw.  Gcm.  Ces.,  1820,  s.  SI. 
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sidcrcvolc  aumento.  Quindi  in  diversi  paesi,  e particolarmente  in  Inghilterra,  la 
soppressione  dei  conventi  che  distribuivano  abbondanti  limosine,  ha  favorito  lo 
sviluppo  della  carità  legale.  In  Livonia  l'abolizione  del  servaggio  ha  avuto  il 
medesimo  risultalo. 

Altre  considerazioni  di  minore  importanza  vengono  ad  aggiungersi  al  desi- 
derio di  soccorrere  i poveri  e di  liberarsi  dagli  accattoni  per  raccomandare  il 
sistema  della  carità  legale. 

« Senza  la  tassa,  si  dice,  tutti  i pesi  del  sollievo  dell’indigenza  cadono  sulle 
[tersone  benefiche  e le  opprimono;  mentre  l'egoista  rifiutandosi  a pagare  la  sua 
parie  di  un  obbligo  comune,  aumenta  pacificamente  i suoi  tesori. 

« La  tassa,  si  aggiunge,  è nell'interesse  di  una  buona  amministrazione  dei 
poveri , e per  conseguenza  è vantaggiosa  al  tempo  stesso  alle  classi  indigenti 
ed  alle  classi  agiate.  Raccolti  dafi’aulorità,  i soccorsi  sono  naturalmente  di- 
stribuiti da  lei  con  ordine , con  intelligenza , senza  che  sieno  dilapidati  per 
«ITetto  dei  doppi  impieghi  e di  una  maocaoza  di  concentramento  • (1). 

Dopo  tutto  quello  che  noi  abbiam  detto  del  modo  con  cui  si  amministrano 
i danari  della  carità  legale,  e delle  diverse  conseguenze  di  questo  modo  di  bene- 
ficenza, noi  siamo  dispensati  senza  dubbio  di  entrare  nell'esame  di  tutte  queste 
considerazioni.  .Ma  ve  n’ha  una  di  un’altra  natura,  e di  un  ordine  talmente  ele- 
valo che,  se  fosse  fondata,  tutte  le  ragioni  che  noi  abbiamo  allegate  contro  la 
carità  legale,  impallidirebbero  a petto  di  essa,  e i popoli  sarebbero  nell'orribile 
alternativa  o di  scavare  essi  medesimi  la  tomba  del  loro  benessere,  di  decretare 
c di  consumare  la  loro  propria  ruina,  o di  violare  le  leggi  le  più  sante  della 
morale.  Questa  considerazione  è quella  che  si  deduce  dal  sentimento  della 
giustizia. 

Si  ; la  giustizia  può  sembrar  necessitare  lo  stabilimento  della  tassa.  Ciascun 
uomo,  difatti,  si  può  dire  acquista  colla  vita  il  dritto  di  sussistere,  ed  i titoli 
che  un  individuo  può  allegare  al  godimento  esclusivo  dei  beni  che  egli  possiede, 
sono  necessariamente  limitati  da  questo  dritto  comune  a tutti.  Colui  che  coltiva 
il  suolo,  può  senza  dubbio  esigere  come  roba  sua  il  frutto  del  proprio  lavoro  ; 
ma  il  suolo  stesso  che  egli  coltiva  fa  parte  del  fondo  destinato  dall'autore  della 
natura  al  mantenimento  generale  degli  uomini.  Se  gl’interessi  del  genere  umano 
esigono  die  gii  se  ne  ceda  il  possesso  esclusivo,  è giusto  nullameno  che  egli  uè 
paghi  in  certo  modo  l'affitto  a quei  suoi  simili  che  colai  misura  disereda  ; e 
la  contribuzione  che  la  legge  gl'impone  per  gl'indigenti , altra  cosa  non  è che 
cotale  affitto.  Questo  ragionamento,  presentato  sotto  una  forma  un  po’ differente, 
ha  contribuito  a fare  introdurre  ed  a mantenere  in  Inghilterra  la  tassa  pei  po- 
veri, ed  il  suo  prelevamento  sulle  proprietà  fondiarie.  Si  è detto  che  è piena 
giustizia  prelevare  una  parte  sui  frutti  della  terra  per  assicurare  la  sussistenza 
del  coltivatore  al  quale  quei  fruiti  si  debbono  (2).  Qualche  volta  pure  si  è con- 
siderata l'obbligazione  di  pagare  la  tassa  dei  poveri  come  una  conseguenza  ri- 


(1)  Starci;.  Armenwesen  in  Kranckfurt.  A.  M.  Einige  Betrachlungen,  ecc.,  s.  21. 
— Hamburg o,  Historischc  Darstellung,  ecc.,  s.  13. 

(2)  Camera  dei  Comuni  ; discorso  di  Sadlcr.  — Seduta  del  26  maggio  1834  ; discorso 
di  Sadlcr.  — Seduta  dei  26  maggio  1834  ; discorso  di  Scropr,  Cobbelt,  Allwnod,  ccr. 
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icorosa  dei  vizi!  che  le  legislazioni  presentano,  attesoché  codesta  lassa  ne  corregge 
Ano  ad  un  certo  punto  i tristi  effetti  (1). 

Queste  ragioni  sono  speciose  ; ma  la  cognizione  stessa  che  noi  abbiamo  dei 
risultati  della  carità  legale,  deve  bastare  per  convincerci  che  non  sono  solide. 
Tolga  Iddio  però  che  noi  vogliamo  qui  confondere  il  dritto  ed  il  fallo,  decidere 
del  giusto  e dell'ingiusto,  dall'utilità  o dal  pericolo  delle  conseguenze.  Senza 
dubbio  la  giustizia  e l'utilità  sono  sempre  in  pieno  accordo  per  l'Intelligenza 
suprema  che  abbraccia  con  una  sola  occhiata  tulli  i luoghi  dell'universo  e tulle 
la  serie  dei  secoli  ; ma  quando  uomini  sostengono  che  l'utile  è la  misura  del 
giusto,  o quando  di  queste  due  nozioni  vogliono  non  farne  che  una,  essi  violano 
i primi  principii  della  ragione  ed  annientano  la  morale.  Nullaineno,  quando  un 
dritto  non  risulta  chiarissimamente  dalle  ragioni  a priori,  sulle  quali  si  pretende 
di  stabilirlo,  e che  d’altra  parte  non  si  potrebbe  esercitarlo  senza  compromettere 
gl'interessi  stessi  che  sembra  esso  debba  guarentire,  e senza  ledere  dritti  piò 
certi,  si  può  senza  scrupolo  affermare  che  non  esiste.  Ora  cosi  noi  possiamo 
decidere  la  questione  del  dritto  degl'indigenti  all’assistenza.  Se  noi  abbiamo  so- 
lidamente stabilito,  che  attribuendo  loro  questo  dritto  si  aumenta  la  miseria,  e 
si  compromette  quello  che  non  si  può  negare  alla  società,  di  provvedere  alla 
propria  conservazione,  è superfluo  di  entrare  nell'esame  delle  ragioni  sulle  quali 
si  è preteso  di  fondarlo.  In  simil  caso,  i principii  possono  essere  giudicati  dalle 
conseguenze. 

Una  considerazione  piò  giusta  in  favore  della  tassa  è quella  che  si  deduce 
dall’Interesse  della  sicurezza  pubblica,  interesse  ebe  può  compromettere  la  miseria 
generale  allorché  è spinta  ad  un  certo  grado.  Entra,  si  dice,  nelle  attribuzioni 
del  governo  di  assicurare  il  mantenimento  dell'ordine,  di  guarentire  le  proprietà, 
e le  misure  che  prende  nell'esercizio  dei  suoi  doveri,  sono  nella  sfera  dei  suoi 
dritti  (1).  Confessiamo  che  è impossibile  negare  la  forza  di  quest'ultimn  consi- 
derazione, la  quale  ci  sembra  dovere,  in  alcuni  casi  rarissimi,  autorizzare  l'im- 
posizione di  una  tassa.  Noi  cercheremo  fra  poco  quali  sieno  le  precauzioni  da 
prendersi  per  diminuire  allora  il  pericolo  di  questa  misura  (2). 

Tali  sono  le  ragioni  che  hanno  potuto  far  applicare  immediatamente  al 
sollievo  dell’indigenza  ed  all’abolizione  della  mendicità  i principii  della  carità 
legale.  Ma  questo  sistema  s'introduce  anche  per  altre  vie,  che  sono  più  perico- 
lose perchè  sono  indirette  e perchè  non  si  pensa  a diffidarne. 


(1)  West.  Rev.,  luglio  1832,  p.  33.  — Camera  dei  Deputati,  seduta  del  S febbraio 
1831  ; discorso  di  Voyer-d'Àrgensoo. 

(2)  Hunchen,  Armeowesen,  Abbandlung,  ecc.,  B*t  2,  s.  36.  — Gabinetto  di  lettura 
del  9 marzo  1833,  ecc. 

(3)  Parte  IX,  sez.  i. 
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SEZIONE  II. 


Delle  Cause  indirette  della  Carila  legale,  e primieramente  delle  misure, 
che  vi  conducono  necessariamente. 


1°  Istituzione  del  domicilio  di  soccorso;  2°  istituzioni  di  lavoro  per  occupare  lutti  i 
poveri  validi  ; 3J  proscrizione  della  meudicitii.  — Legame  che  esiste  fra  i prin- 
cipali elementi  della  carili  legale.  Analisi  della  legge  inglese  de!  1001  ; della 
leggè  francese  del  24  vendemiario  anno  II:  della  legge  friburgbesc  del  17  di- 
cembre 1811.  Eccezione  singolare  che  presenta  la  Spagna. 

1°  Si  cammina  verso  la  tassa,  o piuttosto  la  si  stabilisce  implicitamente, 
allorché  si  istituisce  il  domicilio  di  soccorso.  Difatti,  all'obbligazioua  che  hanno 
gli  abitanti  di  un  determinato  territorio  di  soccorrere  i poveri  dei  loro  circon- 
dario, corrisponde  il  diritto  di  questi  poveri  di  essere  assistiti  da  loro.  Queste 
idee  sono  talmente  semplici  che  noi  ci  dispenseremmo  di  enunciarle  se  la  maggior 
parte  delle  informazioni  manoscritte,  che  si  é avuto  la  bontà  di  trasmetterci , 
non  portassero  queste  parole:  • Nel  nostro  paese  non  c'è  tassa;  ciascun  co- 
mune vi  lia  obbligo  di  mantenere  i suoi  poveri  ».  Ma  un  paese,  nel  quale  co- 
desto  obbligo  è proclamato  o implicitamente  riconosciuto  dalla  legge,  è sotto  il 
regime  della  tassa;  questa  vi  esiste  se  noti  di  fatto,  almeno  di  dritto.  È possibile 
che  ricche  fondazioni,  una  serie  d'anni  fortunati,  un  commercio  florido,  dispen- 
sino per  un  certo  tempo  dalla  necessità  di  ricorrervi;  ma  la  si  ristabilisce  al 
primo  rovescio  che  elevi  i bisogni  al  di  sopra  dei  mezzi.  Noi  vediamo  difatti  che 
in  parecchi  paesi  lo  stabilimeuto  del  domicilio  di  soccorso  è stato  una  delle 
prime  e principali  misure  che  hanno  condotto  allo  stabilimento  regolare  e per- 
manente della  tassa.  Nel  1645,  si  fece  fra  i cantoni  svizzeri  un  concordato,  se- 
condo il  quale  ciascun  di  loro  dovesse  ritenere  i suoi  poveri.  L’atto  che  nel 
1690  stabili  a Berna  i dritti  di  cittadinanza,  ed  accordò  ai  cittadini  il  privilegio 
esclusivo  di  essere  assistiti  coi  danari  pubblici,  non  era  che  lo  sviluppo  di  questa 
misura  generale  (t).  A Lucerna  le  condizioni  del  domicilio  di  soccorso  fu- 
rono fissale  nel  1803,  e la  carità  legale  fu  organizzata  nel  1818  (2).  A 
Svitto,  il  domicilio  di  soccorso  fu  stabilito  nel  1806,  e la  tassa  ordinala 
nel  1808  ®. 

Il  domicilio  dì  soccorso  si  è introdotto  in  Isvizzera  coll'insieme  dei  godi- 
menti comunali.  I dritti  di  Borghesia  e di  comune,  quali  esistono  in  quei  paesi, 
contengono  dunque  il  principio  della  tassa.  È vero  che  nei  comuni  ricchi  si  può 
benissimo,  per  lungo  tratto  di  tempo,  nulla  domandare  ai  privali  pei  poveri , 
perchè  si  sostengono  per  mezzo  dei  beni  comunali  ; ma  la  faccenda  non  va  mica 
cosi  appena  cessi  tale  prosperità,  e quelli  che  sodo  in  una  posizione  meno  felice 


fi)  Schw.  Ceni.  Ges.,  1825,  s.  96,  ecc. 

(2)  Idem,  s.  155, 154. 

f3)  Iter  Gem.  Scliw.,  114  2,  Stòck  1. 
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non  partecipano  a questo  vantaggio.  Il  cantone  di  Vaud  somministra  molti 
esempi  di  queste  diverse  situazioni. 

lì  parimente  col  domicilio  di  soccorso  che  il  sistema  della  carità  legale  si 
è introdotto  negli  Stati  Uniti.  Fu  nel  1639  che  sotto  l'impressione  delle  prime 
operazioni  risultanti  dall'atto  di  Elisabetta  la  legislatura  del  Massaciussets-Bay 
diede  alle  corti  di  contado,  o a due  dei  loro  magistrati,  il  dritto  di  fissare  questo 
domicilio,  disposizione  che  fu  confermata  e sviluppata  nel  1659  (1). 

L’istituzione  completa  del  domicilio  di  soccorso  può  essere  condotta  essa 
stessa  dal  godimento  di  certi  dritti.  Nelle  provincie  settentrionali  dei  Paesi  Bassi, 
prima  del  1814,  i membri  della  Chiesa  riformala  potevano  soli,  in  caso  d’indi- 
genza, ricorrere  ai  comuni.  Dopo  di  allora  codesto  dritto  si  estese  senza  legge, 
espressa  ai  dipendenti  di  tutte  le  comunioni,  e da  questo  si  passò  alla  legge  del 
1818,  che  aveva  essenzialmente  per  iscopo  di  (Issare  il  domicilio  di  soccorso. 

Si  arriva  al  medesimo  risultato  con  misure  che,  senza  stabilire  esplicita- 
mente questo  domicilio,  lo  suppongono  o vi  conducono.  Tale  è,  in  particolare, 
come  presto  lo  vedremo,  l’espulsione  dei  forestieri  indigenti,  espulsione  che  sa- 
rebbe di  una  inumanità  ripugnante  se  non  si  ammettesse  che  esista  per  ciascun 
povero  un  distretto  dove  egli  abbia  dritto  all’assistenza. 

Risulta  dai  medesimi  principii  che  nell'esercizio  della  carità  privati  vi  ò 
pericolo  ad  ammettere  ed  annunziare  esclusioni  fondate  sopra  distinzioni  di  sito. 
Si  dice  sovente  : • Noi  vogliamo  aver  cura  dei  nostri  poveri;  ma  che  gli  altri 
abbiano  cura  dei  loro:  noi  non  accoglieremo  nessun  indigente  forestiero  >.  Cosi 
sono  cominciate  molte  istituzioni  di  beneficenza  ; ed  anzi  questo  principio  di 
esclusione  è stato  ammesso  come  fondamentale  in  tutte  quelle  delle  qunli  noi 
abbiamo  dovuto  specialmente  occuparci  (3).  Che  cosa  manca  frattanto  in  un 
circondario  dove  è adottata  codesta  base,  perchè  la  tassa  vi  s'introduca  con 
tutte  le  sue  conseguenze?  Solamente  che  l'autorità  consenta  a dare  il  sigillo  della 
legge  alla  distinzione  che  esprimono  le  parole  domicilio  di  soccorso.  E come  non 
vi  consentirebbe  essa!  Vi  è spinta  dall’opinione  pubblica,  dalle  istanze  degli 
uomini  più  onorevoli  del  paese;  e,  se  essa  rifiuta,  è accusata  di  attraversare  le 
misure  intraprese  nell'Interesse  del  benessere  generale;  diventa  bersaglio  alle 
calunnie  che  la  leggerezza,  la  malizia  e lo  spirito  d’insubordinazione  si  compia- 
ciono  di  propagare. 

2”  Si  può  essere  condotto  alla  carità  legale  da  istituzioni  particolari,  è vero, 
ma  che  sono  di  natura  da  non  poter  sussistere  lungamente  senza  il  concorso  di 
un'imposta.  Se  queste  istituzioni  presentano  vantaggi  che  si  teme  di  perdere,  o 
se  la  caduta  loro  può  trascinar  seco  sciagure,  si  ricorre  alla  tassa,  piuttosto  che 
lasciarle  cadere.  È il  caso  di  molti  stabilimenti  intrapresi  per  sollievo  della  mi- 
seria, ma  più  particolarmente  di  quelli  che  hanno  per  iscopo  di  dare  lavoro  agli 
indigenti.  Questi  ultimi  possono  essere  divisi  in  tre  classi,  secondo  che  hanno 
seguilo  la  tassa,  che  sono  stati  fondati  nel  medesimo  tempo,  o che  l'hanno 
preceduta. 


fi  ) Massachussetls,  Iteport,  18.13,  p.  fi,  6,  9. 

'-)  Amburgo.  Quadro  storico,  ecc.,  p.  *6 . — Bordeaux.  Rapporto  rii  giugno  1827, 
I’  3 o 1.  — Strasburgo,  Itappoitu  iti  dicembre  1851,  p.  10,  cce. 
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Nella  prima  di  queste  classi  noi  dobbiamo  collocare  le  case  di  lavoro  del- 
l'Inghilterra, le  quali  non  hanno  cominciato  di  fatto  che  lungo  tempo  dopo  l'atto 
di  Elisabetta,  il  quale  ne  ordinava  la  fondazione;  e le  colonie  agricole  dei  Paesi 
Bassi.  Alla  seconda  appartengono  le  principali  case  di  Spagna  e d’Italia,  ed  al- 
cune di  quelle  della  Svizzera.  Alla  terza  infine,  che  è quella  di  cui  noi  dobbiamo 
occuparci,  appartengono  il  celebre  istituto  di  Monaco,  la  casa  di  Pavia,  quella 
di  Horgen  nel  cantone  di  Zurigo,  ecc. 

A Monaco  si  aveva  la  decisa  intenzione  di  non  ricorrere  alia  tassa.  Si  lottò 
quanto  fu  possibile  contro  il  bisogno  che  se  ne  faceva  sentire  (1).  Quindi  la 
prima  istituzione  cadde  in  capo  a 9 anni  e mezzo;  e non  si  potè  sostenere  quella 
che  le  si  sostituì  in  appresso  se  non  istabilendo  un’imposta  sulle  pigioni  (2). 

La  casa  di  Pavia,  fondata  nel  1817  con  contribuzioni  volontarie,  si  vide  dieci 
anni  dopo  nel  caso  di  richiedere  dalla  cassa  comunale  soccorsi , che  d'allora 
in  poi  ha  continuato  a percepire  annualmente. 

11  ricco  comune  di  Horgen,  nel  cantone  di  Zurigo,  aveva  avuto  qualche  volta 
occasionalmente  la  tassa.  Non  era  slato  nel  caso  di  ricorrervi  dal  1822,  allorché 
nel  1825  tassò  le  fortune  di  diciolto  per  mille  onde  provvedere  alle  spese  d'im- 
pianto della  casa  di  lavoro,  spese  che  ascendevano  a 24,000  flor.  (fr.  56,890). 
Si  sperava  che  questo  sacrifìcio  sarebbe  l'ultimo  che  la  carità  legale  richiedesse, 
ma  quantunque  la  casa  abbia,  per  far  fronte  alle  sue  spese,  gl'interessi  annui  di 
un  capitale  di  10,750  fiorini  (fr.  25,482)  formato  da  legati,  il  prodotto  delle 
collette  fatte  in  chiesa,  prodotto  che  si  eleva  annualmente  a 1600  fior,  (fran- 
chi 2370),  ed  un  sussidio  somministrato  daU'amministrazione  de'  poveri  a Zu- 
rigo, essa  ha  cominciato  nel  maggio  1833  ad  ofTrire  un  vuoto  di  621  fiorini 
(fr.  1472),  ed  è stato  mestieri,  per  colmarlo,  ricorrere  di  nuovo  alla  tassa  ed 
imporre  le  fortune  di  due  per  mille 

Le  altre  case  di  lavoro  del  cantone  di  Zurigo  hanno  cosi  condotto  alla  ca- 
rità legale  o almeno  non  si  sostengono  che  coll'aiuto  della  tassa  dei  poveri  ; 
riunita  alle  altre  tasse  comunali,  essa  è a Mennedorf  di  mezzo  per  cento  del 
capitale;  a Wàdenscbwyl,  di  uno  a due  per  cento;  a Stufa,  di  due  a tre  per 
mille.  Sopra  2158  fiorini  (fr.  5115)  che  è costata  la  casa  di  quest'ultimo  borgo 
nel  1832,  il  comune  ha  dovuto  pagarne  1900  (fr.  4504)  (3).  Lo  stesso  dicasi 
delle  case  di  lavoro  degli  altri  cantoni  della  Svizzera  (4). 

Gli  opificii  di  Strasburgo,  stabiliti  il  primo  frimaio  anno  X,  non  esiste- 
vano che  da  dieci  mesi , e già  l'amministruzione  sollecitava  i soccorsi  del 
governo  (5). 

Il  deposito  di  mendicità  di  Bordeaux  si  è aperto  nel  1827,  e nel  1832  il 
consiglio  municipale  della  città  ha  dovuto  votare  una  somma  di  10,000  franchi 
per  colmare  un  vuoto  che  comprometteva  la  sua  esistenza  (6). 


(1)  Miinchen , Armenwesen,  Abbandlung,  ecc.,  BJ  1,  s.  37;  Kd  2,  s.  8. 

(2)  Idem,  idem,  Kà  3,  s.  26,  52,  53. 

(3)  Schw.  Gem.  Ges.,  1825,  s.  DO,  92.  — II.  in. 

(4)  Idem,  1824,  s.  88,  ecc. 

(5)  Strasburgo,  Hacco'la  dei  decreti,  ecc.,  p.  21,  22 

(6)  ((apporlo  del  15  marzo  18:i;i.  p.  i l. 
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Non  crediamo  che  si  pensi  ad  obbieltarci  seriamenle  la  casa  di  Lione , la 
ipiale  non  riceve,  è vero,  che  6000  franchi  (1);  quella  di  Siena,  che  oltre 
ai  doni  di  beneficenza  particolare , non  percepisce  che  una  piccola  quota  sui 
teatri'(2)  ; quella  di  Pavia,  alla  quale  la  città  non  dà  annualmente  che  1500  lire 
fr.  1505)  e tanti  altri  stabilimenti  di  questo  genere,  che  non  sono  più,  come  lo 
abbiamo  detto,  che  miserabili  rifugii.  Quand’anche  non  considerassimo  come 
troppo  insignificante,  per  doverne  tener  conto,  il  sussidio  di  10,000  franchi  che 
la  casa  di  Strasburgo  riceve  annualmente  dalla  città  (3),  e che  in  questa  casa 
offrirebbe  dei  risultati  più  soddisfacenti  che  quelli  che  essa  presento  effettiva- 
mente, non  è se  non  dopo  quattro  anni  solamente  di  esistenza  che  si  potrebbe 
darlo  come  esempio. 

Dove  la  tassa  esiste  anteriormente  alle  case  di  lavoro,  queste  case  contribui- 
scono frequentemente  ad  aumentarla-  Mac  Farlond  aveva  fatto  questa  osserva- 
zione in  Inghilterra. 

Nel  suo  cominciamento  l'istituto  di  Amburgo  non  riceveva  annualmente 
d.-iH'autorità  che  circa  3500  lire  (fr.  40,550)  provenienti  dal  mezzo  per  cento 
sulle  vendite  pubbliche,  da  un  quarto  per  cento  sulle  senserie,  e da  una  piccola 
parte  del  reddito  dello  Stato.  Ma  nel  1809  il  benessere  generale  essendo  dimi- 
nuito in  conseguenza  del  blocco  della  riviera,  il  governo  creò  in  favor  suo  un 
bollo  sulle  polizze  di  assicurazione,  e si  vide  poltre  nel  caso  di  rilasciargli 
9150  lire  (fr.  129,015)  sul  prodotto  delle  imposte. 

Questo  aumento  di  tassa  che  le  case  di  lavoro  rende  necessario,  deve,  come 
è facile  comprenderlo,  seguire  una  progressione  sempre,  crescente  a misura  che 
l'esistenza  loro  si  prolunga,  noi  non  conosciamo  a questo  riguardo  che  un  solo 
istituto  che  possa  essere  citato  come  eccezione,  quello  di  Mannbeim.  Esso  riceve, 
è vero,  dal  governo  della  città,  oltre  ad  una  parte  del  prodotto  degli  spettacoli  e 
dei  concerti,  da  10,000  a 15,000  fiorini  (fr.  21,549  a 32,523)  per  anno,  dei 
quali  3600  fiorini  (fr.  7758)  gli  sono  assegnati  senza  destinazione  speciale,  ed 
il  rimanente  gli  è accordato  per  cure  mediche,  combustibili  ed  indennità  di 
quanto  gli  ostano  gli  orfani  che  gli  sono  affidati.  Ma  dal  1807  che  esiste  questa 
istituzione,  queste  somme  che  provengono  dalla  carità  legale,  non  si  sono  au- 
mentate in  una  progressione  costante  nè  molto  sensibile  (4).  Questo  fatto  è ono- 
revole per  gli  ammiuistratori  dello  stabilimento  e per  gli  abitanti  della  città. 
Bisogna  nondimeno  osservare  che  nessuna  parte  delle  spese,  cui  possono  ren- 
dere necessarie  le  misure  di  polizia  e di  correzione,  misure  che  sono  una  dipen- 
denza inevitabile  delle  case  di  lavoro,  non  è a carico  dell’istituzione,  e che  essa 
riceve  annualmente  da  diversi  principi,  ed  in  particolare  dal  re  di  Baviera,  doni 
considerevoli  che  la  collocano  in  una  posizione  privilegiata  (5).  Noi  abbiamo 
veduto  altrove  quanto  anche  con  questi  soccorsi,  essa  duri  fatica  a sostenersi. 

A qual  punto  nome'iugannano  dunque  i filantropi , I quali  in  diversi  paesi 


(I)  Lione,  Processo  verbale,  eoe.,  1833. 
(i)  Siena,  Rendimento  di  conto,  eoe.,  1828. 
(3)  Slratburgo,  Rapporti,  ecc. 

»iii  la  tavola  II  alla  fine  det  Trnllalo. 
(■>)  Uannheim,  Narbrirhlen. 
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si  dichiarano  nemici  della  lassa  dei  poveri,  e che  sollecitano  nullameno  istilli' 
zioni  di  lavoro  (1) , ed  anzi  le  richiedono  qualche  volta  come  un  mezzo  di 
sfuggirvi  (2). 

Si  suol  farsi  a questo  riguardo  illusioni  singolari.  Non  si  cessa  di  dir«f,  per 
esempio,  che  il  governo  non  entra  per  nulla  nelle  colonie  agricole  dei  Paesi 
Bassi  ; che  sono  unicamente  l'opera  della  beneficenza  particolare.  Ma,  chi  è che 
le  abita?  Sono  indigenti  die  vi  sono  collocali  in  pensione, sia  dal  governo,  sia  da 
amministrazioni  di  beneficenza,  le  cui  casse  si  alimentano  per  mezzo  dei  sussidii 
dei  comuni  e delle  provincie.  Questi  stabilimenti  non  sono  dunque,  a vero  dire, 
che  un  modo  di  amministrazione  della  carità  legale;  amministrazione  intrapresa 
da  una  società  privata,  alla  buon'ora  , con  viste  perfettamente  disinteressate , 
questo  è certo;  ma  non  i però  meno  vero  che  sussistono  essenzialmente  dei  soc- 
corsi die  essi  ricevono  dalla  tassa.  Se  a questi  soccorsi  la  carità  privata  ne  ag- 
giunge dal  canto  suodi  considerevoli,  questi  ultimi  non  debbono  fardimenticaregli 
altri,  e la  necessità  di  questo  cumulo  non  forma  per  le  colonie  agricole  un  titolo 
die  debba  raccomandarle  all'imitazione.  Queste  colonie  non  isfuggono  dunque 
piò  delle  altre  istituzioni  di  lavoro  alla  legge  che  unisce  così  intimamente  i 
quattro  elementi  della  carità  legale.  Se  non  sono  state  nei  Paesi  Bassi  la  causa 
della  tassa,  gli  è perchè  ne  sono  state  il  risultato. 

È facile  comprendere  peretyè  le  istituzioni  di  lavoro  conducano  alla  tassa  o 
tendano  ad  aumentarla.  Noi  abbiamo  veduto  quanto  sieno  dispendiose.  La  realità 
oltrepassa  tutti  i calcoli  che  si  fanno  a questo  riguardo  nel  fondarli.  Gli  spedienti 
impiegati  per  sostenerli  debbono  correre  tutte  le  male  sorti  alle  quali  gli  avve- 
nimenti politici  e le  crisi  commerciali  espongono  le  fortune  particolari  ; ed  , al 
primo  momento  critico,  si  trovano  insufficienti.  Infine,  quand’anche  sotto  questo 
doppio  rapporto  la  natura  delle  cose  non  si  opponesse  perchè  stabilimenti  di 
questo  genere  potessero  sussistere  col  solo  soccorso  della  beneficenza  particolare, 
le  disposizioni  naturali  all'uomo  vi  metterebbero  un  ostacolo  invincibile.  Al  mo- 
mento io  cui  si  stabilisce  l'istituzione  essa  è l'oggetto  di  un  interesse  generale 
ciascheduno  si  mostra  disposto  a concorrere  ad  un'opera,  la  quale  ha  per  iscopo 
il  sollievo  dell'indigenza  e la  cessazione  del  flagello  della  mendicità.  Lo  si  fa 
tanto  piò  volentieri  perchè  si  nutre  la  chimerica  speranza  che  col  tempo  lo  sta- 
bilimento esigerà  sempre  meno  soccorsi,  e finirà  per  bastare  a se  medesimo.  Ma 
presto  questo  vivo  interesse  si  raffredda,  questo  primo  zelo  diminuisce,  e tanto 
più  rapidamente  quante  piò  sono  le  disillusioni,  quanto  più  si  scorge  che  i bi- 
sogni dell'istituzione  aumentano  invece  di  diminuire , e la  mendicità  continua. 
Invano,  gli  amministratori  delio  stabilimento  rinnovano  ogni  anno  le  sollecita- 
zioni piò  pressanti;  essi  sospendono  momentaneamente,  rallentano  il  decresci- 
mento delle  contribuzioni  volontarie  ; non  possono  arrestarlo.  I rendimenti  di 
conti  di  tutte  le  istituzioni  di  lavoro,  fondate  dalla  benfiegnza  privala,  alleslniK» 
la  verità  di  queste  asserzioni  (3). 


(1)  Gruser,  Sctiw.  Gem.  Ges.,  1823,  s.  169.  — De  Morogbis,  Del  Pauperismo,  p. 
200.  — 111  erse  de  PovMEiise,  Colonie  agricole,  p.  680  e panini. 

(2)  Schw.  Gem.  Ges.,  1821,  s.  78,  — Morale  cristiana,  Il  serie,  t.  I,  0"  3,  p.  47. 

(ój  ferii  le  tavole  IV  e X alla  line  del  franalo. 
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5’  La  proscrizione  legale  «Iella  mendicità  avvia  assai  frequentemente  alla 
tassa.  Noi  l'abbiamo,  è vero,  considerala  come  quella  ebe  ne  è la  conseguenza  na- 
turale ; ma  essa  la  preceda  assa  più  sovente  di  quello  che  la  segua.  Noi  possiamo 
anzi  notare  che  la  legge  sul  domicilio  e le  istituzioni  di  lavoro,  che  come  abbiamo 
veduto  conducono  quasi  inevitabilmente  al  sistema  della  carità  legale,  sono  es- 
senzialmente provocate  dal  desiderio  di  liberarsi  dall'importunità  degli  accattoni; 
che  non  sono  le  più  volte  altro  ebe  mezzi  impiegati  per  rendere  possibile  la  pro- 
scrizione della  mendicità,  o per  farla  eseguire  quando  la  legge  la  ha  decisa. 

Esiste  fra  l'interdizione  della  mendicità  e la  tassa  un  legame  necessario. 
Senza  dubbio,  può  darsi  che  all'epoca  in  cui  si  vieta  di  mendicare,  la  carità  par- 
ticolare presenti  mezzi  sufficienti  pel  sollievo  dell'indigenza.  Ma  quale  è il  po- 
polo che  sempre  rimanga  nel  medesimo  grado  di  prosperità?  Su  quali  fonda- 
menti, come  che  ricchi  pur  sieno,  si  può  contare  per  sovvenire  alla  massa  dei 
bisogni  che  le  circostanze  sviluppano  da  un  tempo  all'altro?  Quando  arrivano 
queste  epoche  critiche,  bisogna  pure  allora  assistere  legalmente  i poveri  ; poiché 
vietando  loro  di  mendicare  non  si  pretende  mica  di  condannarli  a morire  di 
fame.  1 fatti  confermano  questi  ragionamenti.  L’introduzione  della  tassa  in  In- 
ghilterra ha  avuto  la  sua  prima  causa  nelle  misure  prese  per  reprimere  il  vaga- 
bondaggio. Difatti,  si  può  far  risalire  l'origine  della  carità  legale  in  quel  paese 
ad  una  legge,  la  quale  nel  1550  vietò  agli  uomini  validi  di  mendicare,  e che 
nel  1588  e nel  1550  fu  rinnovata  con  clausole  penali  sempre  più  rigorose,  ed 
accompagnala  da  prescrizioni  relative  al  domicilio  di  soccorso.  Nel  1555  la 
mendicità  fu  compiutamente  proscritta.  Nel  1517  fu  ingiunto  alle  città  e vil- 
laggi di  nutrire  i loro  invalidi  e di  dare  lavoro  agl'indigenti  validi;  e nel  1572 
fu  messa,  per  questo  doppio  oggetto,  un'imposta  su  le  case,  le  terre  e le  deci- 
me (1).  Cosi  si  elevò  in  Inghilterra,  sulla  base  della  proscrizione  della  mendicità, 
l'edificio  della  rarità  legale  anteriormente  al  ramoso  atto  del  1601,  al  quale  si 
è solito  di  attribuirla.  Quest'atto  non  fece  che  raccogliere  le  disposizioni  prece- 
denti, coordinarle  e rimondarle  da  tulio  quello  che  vi  era  in  loro  di  barbaro. 
Sotto  quest'ultimo  rapporto  fu  un’opera  di  umanità  che  merita  bene  il  titolo  che 
le  si  dà,  di  atto  pel  sollievo  dei  poveri. 

lo  Prussia  una  legge  del  1809  porta  che,  se  coll’aiuto  dei  fondi  degli  sta- 
bilimenti di  beneOcenza  non  si  arrivi  ad  impedire  la  mendicità  nelle  strade,  le 
città  debbano  somministrare  sussidii  alle  amministrazioni  dei  poveri. 

In  Alemagna,  i tentativi  per  impedire  la  mendicità  souo  quelli  che,  quasi 
dappertutto  hanno,  condotto  la  tassa. 

Nel  cantone  di  Appeuzello  essa  fu  compiulamentc  proscritta  nel  1580,  e 
la  tassa  fu  stabilita  nel  1592  (2).  Queste  ordinanze  non  vi  erano  menoma- 
mente osservate  al  cominciare  di  questo  secolo,  poiché  a quest'epoca  la  mendi- 
cità era  divenuta  eccessivamente  importuna  in  Ilérisau.  In  conseguenza  nella 
primavera  del  1807,  alcune  persone  ben  intenzionate  di  qu|!  borgo  formarono, 
coll’assentimento  dell’autorità,  il  pensiero  di  distruggerla.  L'assemblea  generale 
dei  cittadini  sanzionò  questo  progetto  nel  gennaio  1808;  c siccome  comprese 


(I)  Ruh.v,  Mac  Farlasd,  sir  Francis  Morto»  Eoe». 
(2J  Sehw.  Geni.  Ges.,  1825,  s.  ILI,  Itò. 


Digitized  by  Google 


144 


fUVILLK 


che  la  sua  esecuzione  richiedeva  mezzi  sicuri,  impose  a colai  uopo  le  fortune 
di  una  tassa  di  1 per  1000,  che  doveva  essere  riscossa  ogniqualvolta  le  circo- 
stanze lo  esigessero.  Essa  lo  fu  tre  volte  nel  corso  dell'anno  1812  (1).  Il  sistema 
della  carità  legale  cominciò  a stabilirsi  a Berna,  nel  1630,  coll’espulsione  dei 
mendici  forestieri  (2).  Nei  Grigioni  furono  espulsi  nel  1803,  e la  lassa  stabilita 
nel  1804  (3).  A Lucerna  misure,  che  partivano  dal  principio  del  domicilio  di 
soccorso,  erano  state  nel  1783  il  primo  passo  fatto  in  questo  sistema;  il  secondo 
fu  la  proscrizione  della  mendicità  che  ebbe  luogo  nel  1803  (4).  L'impossibilità  di 
distruggerla  senza  ricorrere  alla  tassa  è stata  provata  nel  cantone  di  Svitto , 
dove  una  società  formala  a codesto  scopo  ha  dovuto,  malgrado  tutti  i suoi  sforzi, 
disciogliersi  nel  1814,  dopo  sette  anni  e tre  mesi  di  esistenza  (5). 

È vero,  che  vi  sono  dei  paesi  dove  la  mendicità  è legalmente  proscritta,  u 
che  nondimeno  non  sono  di  fatto  sotto  il  regime  della  tassa.  Tali  sono  la  Fran- 
cia, la  Spagna  ed  alcuni  cantoni  della  Svizzera  ; è perchè  la  legge  non  vi  è ese- 
guila. Dovunque  essa  lo  sia,  la  lassa  deve  introdursi.  Questa  verità  è cosi  sem- 
plice, che  è molto  strano  che  sia  generalmente  disconosciuta.  Fra  tante  opt-re 
e documenti  stampati  e manoscritti  che  siamo  stali  nel  caso  di  consultare,  non 
ve  ne  sono  che  due  nei  quali  l'abbiamo  incontrata:  l'opera  di  Ducliàtel  sulla 
carità  (6),  ed  un  articolo  della  Rivista  di  Edimburgo  (7).  Sembra  essere  stata 
suggerita  al  compilatore  di  quel  giornale  dall'estratto  dei  registri  della  parrocchia 
di  .Maybole  in  Ayrshire.  Il  vesta/  di  quella  parrocchia  ha  respinto  la  proposizione 
d'interdire  la  mendicità,  parendogli  questa  misura  il  primo  passo  verso  la  tassa. 
Onore  a quegli  ufficiali  municipali  di  un  piccolo  borgo  della  Scozia,  il  cui  sem- 
plice buonsenso  ha  additala  una  verità  che  è tanto  importante  , e che  nul- 
iameno  tanti  scrittori  ed  uomini  di  Stato  sembrano  non  avere  nemmeno 
discernuta  ! 

Se  l’interdizione  legale  della  mendicità  conduce  alla  tassa,  le  misuro  parti- 
colari colle  quali  si  i cercato  di  provocare  codesta  interdizione  in  diversi  paesi , 
e specialmente  in  parecchie  città  della  Francia  e dell' Alemagna,  debbono  essere 
additate  come  pericolose.  Coloro  che  le  prendono  partono  dal  principio,  che  sc- 
ie elemosine  che  si  fanno  ai  mendici  fossero  concentrate  e saggiamente  distri- 
buite, i poveri  sarebbero  soccorsi  più  efficacemente,  e la  mendicità  potrebbe  es- 
sere distrutta.  In  conseguenza  dicono  al  popolo:  • Consegnate  a noi  quello  che 
voi  date  in  tale  guisa;  noi  lo  amministreremo  meglio  di  quello  che  possiate  far 
voi,  e di  più  vi  libereremo  dagli  accattoni;  poiché,  appena  noi  avremo  ragione- 
volmente provveduto  ai  bisogni  dei  poveri,  l’autorità  potrà  proscrivere  lu  mendi- 
cità o far  eseguire  le  leggi  che  la  proscrivono  • (8).  Questo  linguaggio  è dettato 


(t)  Der  G*m.  Schw.,  1 Jalirg,  s.  8!l. 

fS)  Schw.  Geni.  Ges.,  1840,  s.  45G  — Idem,  1845,  s.  9G. 

(3)  Der  Geni.  Sdivi*,  4 IM.  1 st. 

(4)  Schw.  Gem.  Ges.,  1844,  s.  99.  — Idem,  1845,  s.  153. 

(5)  S'f  Recheaschiifl  ìiher  die  Armen  Anstalt  der  Gemeinde  Schwilz  ( Der  Gem. 
Schw.,  4 Jalirg.,  s.  189). 

(G)  Parte  11,  cap.  fi. 

(7)  Kiliuli.  Itcv,  febbraio  1818,  p.  48G. 

(8)  Strasburgo.  Rapporto  del  burune  d Haussez,  del  29  giugno  1847,  ed  Appeu- 
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da  intenzioni  eccellenti;  ma  noi  sappiamo  a che  cosa  riescano  le  misure  che 
esso  provoca. 

Noi  abbiamo  veduto  comparire  successivamente,  come  effetti  e come  cause 
della  tassa,  il  domicilio  di  soccorso,  il  lavoro  obbligatorio,  la  proscrizione  della 
mendicità.  È perchè  la  tassa  e queste  istituzioni  formano  quattro  elementi  del 
sistema  della  carità  legale,  talmente  uniti  fra  loro  che,  non  appena  uno  dei 
quattro  esiste  in  un  paese,  vi  conduce  necessariamente  gli  altri  tre.  Quantunque 
non  si  presti  comunemente  nessuna  attenzione  a codesto  legame,  esso  è nondi- 
meno stato  riconosciuto  e proclamato,  quando  si  ha  voluto  innalzare  sulla  base 
della  legalità  un  sistema  ben  coordinalo  di  carità. 

L'atto  pel  sollievo  dei  poveri  che  fu  pubblicato  nel  1601,  l’anno  45°  del 
regno  di  Elisabetta,  prescrive,  negli  articoli  1,  5,  4,  6,  8,  9,  la  tassa  e le 
regole  relative  alla  sua  percezione;  negli,  articoli  1,  4,  5 le  misure  relative 
al  lavoro  da  darsi  agl'indigenti;  negli  articoli  12,  14,  15,  stabilisce  la  di- 
stinzione fra  le  tasse  di  parrocchia  e di  contado,  e fra  gl’indigenti,  secondo 
che  hanno  dritto  al  prodotto  delle  uoe  o delle  altre.  Infine,  neU’arlicolo  4, 
indica  le  vie  di  severità  di  cui  bisogna  usare  verso  gl'infingardi  che  sono  a 
carico  del  pubblico..  Riunisce  dunque  bene  i quattro  elementi  della  carità 
legale. 

L’Assemblea  Costituente  e l'Assemblea  Nazionale  di  Francia  avendo  rico- 
nosciuto il  dritto  degl’indigenti  ad  essere  soccorsi  dallo  Stato,  quest'ultima 
compì  di  ordinare  il  sistema  della  carità  legale  nella  legge  del  24  vendem- 
miario anno  II.  Bisogna  renderle  giustizia,  l'opera  è completa;  il  primo  titolo 
interdice  l'elemosina  e prescrive  di  dar  lavoro  agl’indigenti  validi  ; il  secondi?, 
ordina  le  misure  di  repressione  contro  i mendici  ; il  terzo  stabilisce  i depositi 
di  mendicità;  il  quarto  prescrive  annue  misure  contro  i mendici  incorreggi- 
bili; il  quinto  ed  ultimo  fissa  tutto  quello  che  concerne  il  domicilio  di  soccorso. 
Certamente,  è impossibile  di  non  convenire  con  Fodéré  che  questa  legge  è sin- 
golarmente ben  ragionata  (1). 

Il  titolo  primo  di  una  legge  promulgata  a Friburgo,  in  (svizzera,  il  17  di- 
cembre 1811,  stabilisce  la  proscrizione  della  mendicità;  esso  ingiunge  alle 
parrocchie  di  provvedere  ai  bisogni  dei  loro  poveri  e di  dare  lavoro  a quelli 
che  sono  validi.  Gli  altri  titoli  della  stessa  legge  contengono  i particolari  di 
esecuzione  e tutti  gli  accessorii  del  sistema  della  carità  legale  : regole  con- 
cernenti il  domicilio  di  soccorso  e la  percezione  della  tassa  ; imposta  sui 
matrimonii  ; pene  contro  i mendici,  contro  i gendarmi  che  trascurano  di  ar- 
restarli, contro  le  persone  che  loro  fanno  la  limosina,  sfregio  impresso  agl’as- 
sistiti,  ecc.  ecc. 

In  occasione  di  un'opera  spagnuola,  della  quale  rende  conto  nel  suo  nu- 
mero di  ottobre  1815  (2),  la  Rivista  di  Edimburgo  contiene  sul  legame  degli 


dice.  — Olanda.  De  Kerverbebc,  Colonie,  ecc.  , Prefazione,  p.  36.  — Monaco.  Di 
Ruvford,  Bibl.  brit,,  marzo,  1796,  p.  906. 

(I)  FodEké,  Povertà  delle  nazioni,  p.  392. 

(ì)  Pag.  187,  188. 
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elementi  delle  carità  legale  una  riflessione  che  non  sarà  fuori  di  proposito  in 
questo  luogo  di  citare.  L’opera  della  quale  si  tratta  è la  Biblioteca  spagnuola 
economico-politica  di  Scmperes  (1).  Vi  si  trova  un  cenno  storico  delle  leggi 
che  concernono  i poveri  che  sono  stale  pubblicate  in  Ispagna  nel  corso  del  se* 
colo  XVI  (2).  Quel  documento  contiene  i fatti  seguenti.  Nel  1625,  le  Cortes 
vietano  ai  poveri  invalidi  di  mendicare  fuori  dei  limiti  del  loro  municipio.  Nel 
1525,  proibiscono  di  mendicare  senta  permesso.  N'el  1528,  quelle  leggi  non 
essendo  eseguite,  si  nominano  dei  commissarii  in  ciascheduna  città  per  vigilare 
sui  poveri.  Nel  1540,  le  leggi  precedenti  sono  ricapitolate  e messe  in  vigore 
sotto  pene  severe.  Un  proclama  reale  raocomanda  l’elemosina,  ed  il  governo  si 
incarica  di  ricevere  i doni  della  carità  privata.  In  conseguente  di  tale  proclama 
parecchie  città  fecero  dei  fondi  pel  sollievo  dei  loro  invalidi,  con  collette  vo- 
lontarie e con  altri  messi.  Nel  1555,  si  istituì  in  ciascuna  città  un  padre  dei 
poveri,  incaricalo  di  date  impiego  a tulli  quelli  che  ne  mancassero.  Nel  1565, 
si  nominarono  ispettori  e s'insever)  contro  i mendici.  Nel  1576,  le  Cortes 
propongono  lo  stabilimento  delle  case  di  lavoro  ì « queste  case,  le  quali  han- 
no poi  ricevuto  «ma  estensione  così  perniciosa  furono  stabilite  venti  anni  più 
tardi. 

Il  compilatore  della  Rivista  di  Edimburgo,  dopo  avere  estratto  questi  fatti 
dall’opera  spagnuola,  aggiunge  : « L’atto  di  Elisabetta  è il  solo  punto  in  cui 
« il  sistema  inglese  si  separi  da  quello  della  Spagna.  Fin  là  le  leggi  dei 
« due  paesi  erano  io  un  perfetto  accordo  » , ed  egli  domanda  quali  abbiano 
potuto  essere  le  cause  che  in  Ispagna  hanno  fatto  sfuggire  alla  tassa  par- 
rocchiale, se  di  fatti,  egli  dice,  quella  lassa  o una  tassa  equivalente  non  vi  è 
stala  stabilita.  La  sorpresa  dell’autore  inglese  è molto  legittima,  ed  il  sospc'to 
che  egli  qui  esprime  fa  onore  alla  di  lui  sagacia.  Ecco,  di  fatti,  tre  elementi 
costitutivi  del  sistema  della  carità  legale;  la  proscrizione  della  mendicità,  la 
determinazione  del  domicilio  di  soccorso,  l’obbligazione  dei  lavoro;  elementi  la 
riunione  dei  quali  suppone  la  tassa  o deve  necessariamente  condurvi.  Ma  se  il 
dotto  giornalista  avesse  rivolto  la  sua  attenzione  su  quelle  parole  colle  quali  si 
dice  che  si  provvedè  ai  bisogni  dei  poveri  con  collette  volontarie  e con  altri 
melai,  che  le  case  di  lavoro  hanno  ricevuto  una  estensione  molto  perniciosa, 
egli  avrebbe  con  più  sicurtà  messa  innanzi  la  congettura  che  la  tassa  dei  po- 
veri ha  dovuto  esistere  in  Ispagna.  Ed  effettivamente  vi  è esistita,  come  lo  prova 
una  Memoria  scritta  sul  cominciare  del  1772,  dall’eccellente  e venerabile  Don 
Giuseppe  Clemente,  vescovo  di  Barcellona  (5) , Memoria  nella  quale  il  degno 
prelato  cerca  di  distogliere  i fedeli  della  sua  dipendenza  di  ricorrere  a quella 
tassa  stabilita,  egli  dice,  in  diverse  provincie  di  Spagna  (4).  Egli  termina  con 


(1)  Biblioteca  espaiiola  economico-politica  por  D.  Juan  Semperes  y Guarinos,  Ma- 
drid 1801. 

(2)  Paiicia  de  Kspafia  acerca  de  los  Polire*,  vago*,  y malentrelenhios,  cap.  XIV. 

(3)  Istruzioni  ebe  devono  consultare  le  persone  che  compongono  la  Giunta  o As- 
semblea della  Casa  reale  d'ospizio  o di  rifugio  della  città  di  Barcellona,  affine  di  darle 
la  migliore  amministrazione  e il  migliore  regime  (Stalli!,  d'umanità,  N°  16). 

(!)  Istruzioni,  ecc.,  p.  67. 
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alcune  direzioni  sulle  misure  da  prendersi,  nel  caso  in  cui  sì  persistesse  a volere 
fondare  nel  capo-luogo  della  sua  diocesi,  una  casa  di  lavoro,  progetto  al  quale 
egli  non  sembra  favorevole.  Cosi  ci  fa  sapere,  che  non  vi  erano  ancora  case 
di  lavoro  in  Barcellona,  il  che  può  spiegare  come  la  tassa  non  vi  si  trovasse 
stabilita. 

Noi  avremmo  desideralo  chiarire  e svolgere  questo  soggetto  per  mezzo 
di  un  certo  numero  di  fatti  raccolti  sui  luoghi  medesimi.  Ma  tutti  f passi  da 
noi  fatti  a tale  scopo  non  ci  hanno  condotto  a nessun  risultato  abbastanza 
positivo  per  cui  noi  possiamo  qui  menzionarlo  ; la  qual  cosa  bisogna  senza 
dubbio  attribuire  alle  agitazioni  politiche  alle  quali  quel  paese  è in  preda,  ed 
alla  grande  diversità  delle  leggi  e delle  costumanze  dalle  quali  le  sue  differenti 
provincie  sono  regolate. 

Il  domicilio  di  soccorso,  l’obbligo  del  lavoro,  la  proscrizione  della  men- 
dicità, conducono  inevitabilmente  la  tassa.  Non  avviene  mica  lo  stesso  delle 
misure  delle  quali  ci  rimane  a parlare.  Esse  possono  condurvi,  ma  non  vi  con- 
ducono necessariamente.  Se  il  popolo  che  li  ba  adottate  conosce  il  pericolo  al 
quale  io  espongono,  sta  in  poter  auo  di  preservarsene. 


SEZIONE  III. 

Continuazione  delle  cause  indirette  della  carità  legale;  misure,  disposizioni 
morati  e circostanze  che  possono  condurvi,  ma  che  non  vi  conducono 
necessariamente. 


Tasse  incomplete,  parziali,  provvisorie.  — intervento  dell’ autorità  civile  nell’opera 
della  carità.  — Mancanza  di  beneficenza  nei  priviti.  — Riforma  religiosa.  — 
Spirilo  d’imitazioue.  — Circostanze  politiche. 

Le  tasse  incomplete,  parziali  o provvisorie  hanno  una  tendenza  a condurre, 
in  maniera  completa  e permanente,  il  sistema  della  carità  legale,  perchè  ne  in- 
troducono il  principio  nelle  idee  e nelle  leggi. 

lu  tutte  le  parti  della  Svizzera  e dell'Alcmagua  che  sono  sotto  fi  regime 
della  tassa,  queste  regime  è stato  preceduto  dallo  percezione  di  dritti  ìb  favore 
dei  poveri  sugli  spettacoli,  le  gabelle,  le  vendite  pubbliche,  eco.  È superfluo  di 
citare  esempli  a questo  proposito,  avvegnaché  se  queslu  legge  ha  sofferte  ecce- 
zioni, queste  sodo  molto  rare.  L’ordine  stesso  nel  quale  si  indicano  de  sorgenti 
del  reddito  pel  sollievo  dei  poveri,  attesta  questo  andamento  dette  cose.  Si  col- 
locano in  prima  linea  le  tasse  indirette,  e si  milieu  poscia  la  tassa  dvretla  come 
un  ultimo  spediente  se  i precedenti  non  bastino  (I).  Diciotto  comuni  dei  Paesi 


(I)  Baviera,  Legge  del  23  novembre  1816,  tit.  IT,  rap.  1.  — Istruzione  de!  24 
dicembre  1833,  §.  43.  — Appenzello,  Schw.  Cem.  Ges.,  1826,  s.  202.  — Lucerna,  idem, 
s.  230.  - Argovia,  Regolamento  del  24  novembre  1833,  §.  4. 
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Bassi  che  Ano  al  1822  avevano  potuto  contentarsi,  per  assistere  i loro  poveri, 
di  un  tanto  che  si  esigeva  sugli  spettacoli  e sulle  feste  pubbliche,  vi  sostituirono 
allora  la  lassa  completa  (1).  L'imposta  stabilita  nel  1675  in  favore  dei  poveri 
a Trogen,  cantone  d' Appenzello,  sotto  il  nome  di  tchauyeld,  su  ciascuna  pezza 
di  tela  che  si  vendesse  sul  mercato,  è uua  delle  misure  che  hanno  conservata 
o ricondotta  in  quel  cantone  la  tassa  che  la  legge  vi  aveva  stabilita  nel  1592  2 . 
L'aumento  progressivo  delle  somme  che  il  governo  di  Ginevra  preleva  pei  poveri 
sui  fondi  che  gli  sono  assegnati  per  ispese  impreviste  potrà,  se  non  vi  si  badi, 
condurre  al  medesimo  risultato  (ó). 

La  tassa  semi-volontaria  si  muta  agevolmente  in  una  tassa  compiutamente 
forzata.  Di  fatti,  quando  non  compie  lo  scopo  pel  quale  è stabilita,  i governi 
sono  ridotti  a prendere  misure  per  renderla  più  produttiva. 

La  tassa  parziale,  vale  a dire  quella  che  non  si  mette  se  non  in  favore  di 
una  classe  determinata  d’indigenti  o sopra  categorie  particolari  di  contribuenti, 
nemmeno  essa  è senza  pericolo.  £ permesso  di  supporre  che  quella  che  Fede- 
rico Il  stabili  in  Silesia  onde  provvedere  alle  spese  di  scuola  dei  fanciulli  indi- 
genti (4),  vi  condusse  la  tassa  dei  poveri  che  noi  vi  vediamo  stabilita  verso  la 
fine  del  secolo  passato  (5).  La  legge  che,  Ano  al  1757,  ha  ordiuato  nel  can- 
tone di  Appenzello  di  pagare  sopra  un  fondo  comune  le  spese  d’istruzione  dei 
fanciulli  poveri,  sembra  parimente  avere  consolidato  e radicato  nei  Rodi  este- 
riori, il  sistema  della  tassa,  che  la  proscrizione  della  mendicità  (6),  e come  lo 
vedremo,  l'interveulo  dell'autorità  civile  nelle  opere  di  carità  vi  avevano  ante- 
riormente introdotto.  11  regolamento  che  a Ginevra  ingiungeva  ai  Comuni  di 
equipaggiare  a loro  spese  i militari  poveri,  poteva  avere  sotto  il  medesimo  rap- 
porto una  tendenza  dannosa. 

La  lassa  di  parentela  ( Famitien  Steuer)  era  una  volta  generale  in  Isvizzera, 
ed  essa  ha  condotto  in  molti  luoghi  allo  stabilimento  della  lassa  comunale  come 
mezzo  di  sollevare  le  famiglie  troppo  gravale  e di  migliorare  lo  stato  degl'indi- 
genti,  procurando  loro  un'assistenza  più  efficace  e meglio  intesa  che  quella  che 
potessero  ricevere  dai  loro  parenti  (7).  La  sostituzione  dell'ultima  di  queste 
tasse  alla  precedente  ba  avuto  luogo  a Lucerna  uel  1783  (8) , nell'Underwald 
nel  1809  (9). 

Infine,  è sovente  succeduto  che  una  lassa,  la  quale  non  era  stata  stabilita 
in  un  paese  se  non  provvisoriamente,  e per  sovvenire  ad  un  eccesso  di  miseria 
in  un  tempo  di  penuria  e di  calamità,  vi  è sussistita  dopo  le  circostanze  che 
l'avevano  cagionata,  e vi  ba  condotto  all'istituzione  fissa  e permanente  della  ca- 


(1)  Rapporto  agli  Stati-generali,  1822  (Filantr.). 

(2)  Schw.  Gem.  Ges.,  1824,  s.  91. 

(3)  Vedi  la  tavola  XI  alla  fine  del  Trattato. 

(4)  Adams  Lettera  on  Silesia  (Edinb.  Rev.,  ottobre  1804). 

(3)  Kru.htz,  Stabilimento  d’umaoità,  ecc.  (Stab.  d'um.,  N’  18,  p.  14). 

(6)  Schw.  Gem.  Ges.,  1820,  s.  200. 

(7)  Idem,  1823,  s.  22.  — Idem,  1826,  a 231. 

(8)  Idem,  1822,  s.  98. 

(9)  Der  Gem.  Schw.,  2 Jahrg.,  a.  32,  33. 
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riti  legale.  È cosi  che  è slato  introdotto  in  molte  parti  della  Scozia  (1).  A Trie- 
ste, la  fondazione  della  casa  di  lavoro,  l’istituzione  del  domicilio  di  soccorso  e 
la  proscrizione  della  mendicità,  sono  state  condotte  da  misure  prese  nel  1817 
per  somministrare  durante  sei  mesi  soccorsi  e lavoro  agl’indigenti  che  pativano 
gli  effetti  della  carestia  (2).  Parecchie  case  di  lavoro  sono  ugualmente  state  fon- 
date in  lsvizzera  alla  stessa  occasione  (3).  L'inverno  rigoroso  del  1830  ha  fatto 
stabilire  la  nuova  casa  di  Strasburgo  (4). 

La  tassa  si  è introdotta  in  Danimarca  dopo  il  1813  , in  conseguenza  dei 
disastri  della  guerra;  le  guerre,  le  rivoluzioni  e le  carestie  l'hanno  falla  pene- 
trare nel  cantone  di  Zurigo  (5).  Da  principio  non  fu  riscossa  che  nelle  cattive 
annate;  poi  diventò  successivamente  permanente  nei  Comuni  che  ne  avevano 
preso  l'abitudine.  A Basilea,  una  legge  del  7 aprile  1817  ordinò  che  atteso  il 
caro  delle  derrate  e i pochi  mezzi  del  circondario  di  Birseck  vi  si  aggiunge- 
rebbe per  tre  anni  all'imposta  fondiaria  un  balz  per  lira  di  Svizzera  (fr.  0,10 
per  franco)  in  favore  degl'indigenti.  Questa  legge  vi  è stata  rinnovata  d’allora 
in  poi  di  tre  in  tre  anni  (6).  Noi  abbiamo  veduto  che  nel  Massaciussels,  il  primo 
passo  fatto  nel  sistema  della  carità  legale  era  stato  il  domicilio  di  soccorso  isti- 
tuito nel  1639  enei  1659,  sull’esempio  dell’Inghilterra.  Il  secondo  fu  un'or- 
dinanza la  quale  portava  che  gl’indigenti,  spinti  dalla  guerra  nelle  città,  fossero 
assistiti  dal  tesoro  pubblico.  Questa  ordinanza  fu  stanziata  dalla  legislatura  nel 
1675  pel  sollievo  delle  città.  Era  una  semplice  misura  di  circostanza;  ma  una 
volta  ammesso  il  principio,  continuò  ad  essere  applicato  dopo  la  guerra  (7).  In 
Baviera,  la  legge  vuole  che  non  si  ricorra  alla  tassa  se  non  in  casi  slraordi- 
narii;  ma  quasi  tutti  i Comuni  si  trovano  ogni  anno  in  siffatti  casi  straor- 
dinarii. 

2°  Quando  l'amministrazione  civile  vuol  prender  parte  all’opera  della 
carità,  o quando  si  mischia  in  qualche  modo  della  percezione  delle  elemosine, 
si  deve  temere  che  da  questo  non  sia  condotta  alla  tassa.  In  Inghilterra,  alle 
prime  misure  di  rigore  contro  i mendici,  successe,  nel  1535,  una  legge  la  quale 
esortò  fortemente  alla  liberalità  verso  i poveri,  stabili  una  cassa  nella  quale  do- 
vessero essere  depositate  le  limosine,  organizzò  collette  volontarie,  e prescrisse 
regole  secondo  le  quali  dovessero  essere  distribuite.  Dna  nuova  legge  ordinò, 
nel  1562,  che  ogni  persona,  la  quale  si  rifiutasse  a fare  l’elemosina  sull'invito 
del  vescovo  e dei  curati,  sarebbe  citata  da  loro  a comparire  davanti  ai  giudici  di 
pace  ; che  questi,  dopo  averla  esortata  alla  carità , la  tasserebbero  ad  una  con- 
tribuzione ebdomadaria  se  le  loro  rappresentazioni  riuscissero  inutili,  e la  fareb- 
bero mettere  in  prigione  Ano  a tanto  che  essa  l’avesse  pagala.  In  dieci  anni, 


(1)  Edinh.  Rev.,  ottobre  1844,  p.  241,444. 

(2)  Memorie  politico-economiche,  ecc.,  cap.  I,  §.  IO  et  alibi. 

(3)  Schw.  Gem.  Ges.,  1818,  s.  51,  95. 

(4)  Rapporto  del  1831,  p.  10. 

(5)  Schw.  Gem.  Ges.,  1824,  s.  88. 

(6)  Legge  del  5 aprile  1840.  — Del  5 febbraio  1823.  — Del  4 aprile  1846.  — Ba- 
silea (SammluDg  der  Gesetze,  ecc.) 

(7)  Massachussetts,  Report,  ecc.,  1833,  p.  9. 
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dopo  cioè,  nel  1572,  che  il  Parlamento  ordinò  che  una  tassa  foese  imposta  pei 
poveri  sulle  case,  terre,  decime  e miniere  di  carbone  (1). 

Ad  Appendilo  l'elemosina  fu  raccomandata  da  un’ordinanza  nei  1570,  e 
l'anno  seguente  si  cominciò  ad  inseverire  contro  i mendici  ^2). 

Ogni  qualvolta  la  legge  interdice  la  mendicità  , o che  l’autorità  ha  prestalo 
il  suo  concorso  a misure  destinate  a condurne  la  cessazione,  l'amministrazione 
ha  dovuto  immediatamente  , o pochissimo  dopo , immischiarsi  nel  dominio 
della  carità  privata,  ed  affrettare  cosi  i progressi  del  sistema  della  carità  legale. 
Questo  fatto  è implicitamente  contenuto  in  molti  di  quelli  che  noi  siamo  stati  nel 
caso  di  citare. 

Noi  dobbiamo  pur  mettere  sotto  questo  secondo  capo  i privilegii  e patenti 
di  mendicità  che  in  diversi  luoghi  l'autorità  civile  si  arroga  ii  diritto  di  accor- 
dare. Si  vedono  qualche  volta  misure  di  questo  genere  nella  serie  dei  fatti  che 
avviano  allo  stabilimento  completo  del  sistema  della  carità  legale.  Così , nel 
1550  e nel  1555,  sì  accordò  in  Inghilterra  ai  giudici  di  pace  ii  diritto  di  dare 
permessi  di  mendicare  (5). 

La  sostituzione  delle  autorità  civili  alle  autorità  ecclesiastiche  neU'amraini- 
strazione  delle  elemosine  ha  la  medesima  tendenza.  L'agente  della  legge  è il  di- 
stributore naturale  dei  dauari  della  carità  legale  ; l'ecclesiastico,  quello  dei  doni 
della  carità  volontaria.  Quest'ultimo  esercita  di  fatto  un  ministero  che  riposa 
intieramente  sulla  fiducia.  La  sua  presenza  non  risveglia  nessona  idea  di  coer- 
cimento  nello  spirito  del  ricco  che  dà,  nessuna  idea  di  diritto  nello  spirito  del 
povero  che  riceve.  Egli  stesso,  secondo  la  natura  delle  sue  abitudini,  non  deve 
essere  tentato  di  provocare  misure  legali  nell'esercizio  delle  sue  funzioni.  La 
pratica  della  carila  è per  lui  un'obbligazione  speciale,  un  dovere  di  vocazione; 
l'educazione  che  egli  ha  ricevuta,  la  rimembranza  degl’impegni  che  ha  contratti, 
le  idee  delle  quali  è chiamalo  ad  occuparsi  giorualineute  debbono  renderselo 
eminentemente  allo.  Le  sue  fuuzioui  che  lo  iniziano  nei  segreti  delle  famiglie, 
che  gli  danno  i mezzi  di  conoscere  le  cause  che  hanno  latto  cadere  neUindi- 
geoza  le  persone  che  è chiamato  ad  assistere,  di  apprezzare  la  natura  e l’esten- 
sione dei  soccorsi  che  conviene  accordar  loro,  di  scoprire  miserie  che  una  ono- 
revole delicatezza  avviluppa  per  altri  occhi  del  velo  di  un  mistero  impenetra- 
bile , ollruuo  una  guarentigia  del  discernimento  col  quale  egli  ripartirà  le 
elemosine  la  cni  distribuzione  gii  è affidata.  Al  mmislro  della  religione  sostituite 
un  officiale  civile,  lutti  questi  vantaggi  spariscono.  Già  pel  solo  effetto  dell'asso- 
ciaztoue  delie  idee  voi  imprimete  agli  animi  una  tendenza  nel  scuso  della  carità 
legale,  leudenza  che  forlìficherauno  le  forme  amministrative  alle  quali  si  sarà 
naluraimeote  condotto  ad  assoggettare  quest’uilimo  ageote.  Una  volta  impressa 
questa  direzione  all'opinione,  è assai  verosimile  che  si  cadrà  insensibilmente  nel 
sistema  della  tassa.  E la  cosa  è lauto  più  da  temersi , che  bisognerà  supplire 
colla  coazione  ai  soccorsi  che  la  fiducia  pubblica  noo  accorderà  più.  1 fatti  ven- 
gono in  appoggio  di  questi  raziocini!.  Quasi  dapertulto  rintroduzione  della  lassa 


(1}  Eden,  Stato  dei  Poveri. 

(2)  Schw.  Getn.  Ges.,  1825,  s.  141. 

(3)  Eden,  Stato  dei  Poveri. 
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è stata  accompagnata  o preceduta  da  quella  delle  forme  dell'amministrasione 
governativa,  e dall'impiego  di  oflìciali  civili  nell’opera  della  distribuzione  delle 
elemosine. 

In  Inghilterra,  fin  dall'origine,  i giudici  di  pace  si  trovarono  associati  per 
quest’opera  ai  ministri  della  religione,  perché  loro  era  confidata  l’esecuzione 
della  legge  che  prosoriveva  la  mendicità.  Questa  circostanza  accelerò  verosimil- 
mente lo  stabilimento  della  tassa.  So  la  Scozia  ha  fatto  assai  minori  progressi 
nel  sistema  della  carità  legale  , forse  bisogna  attribuirlo  alla  composizione  dei 
suoi  Vfslrys,  nei  quali  ii  pastore  e gli  anziani  esercitano  una  grande  influenza. 
Nel  tempo  in  cui  l'Olanda  era  citata  eome  a modello  per  tutto  ciò  che  con- 
cerne la  cura  dei  poveri,  e nel  quale  si  assistevano  quasi  unicamente  per  mezzo 
di  doni  volontari^  colai  cura  era  confidata  ai  concisioni  (I).  È sotto  il  re- 
gimo di  ammiuistrazioui  laiche  che  la  tassa  ha  fatto  lauto  progresso  io  quel 
paese,  in  Aletnagua  i pastori  delie  parrocchie  fanno  generalmente , è vero , 
parte  dei  cosigli  incaricali  di  amministrare  le  elemosine  ; anzi  in  Baviera 
li  presiedono  (3)  ; ma  quivi  non  sono  che  come  membri  di  un'assemblea 
civile. 

Perciò  duuque  l'intervento  delt'amminislrazione  governativa  nell’esercizio 
della  carità,  sotto  qualunque  forma  si  presenti,  può  generalmente  condurre  alla 
carità  legale.  Bisogna  nondimeno  riconoscere  esservi  dei  casi  ehe  fanno  ecce- 
zione, e nei  quali  questo  intervento,  rallentilo  dentro  certi  limiti,  è senza  peri- 
colo. Quindi  s'istituiscono,  come  lo  si  è fatto  in  Francia,  dei  consigli  di  carità 
per  sorvegliare  fumminislrazione  degii  spedali  ; degli  ufficii  di  beneficenza  per 
ripartire  i doni  e legati  cbe  sono  fatti  ai  poveri,  senza  che  i donatori  indichino 
nessuno  per  distribuirli,  cotali  precauzioni  debbono  essere  approvale,  poiché  è 
del  dovere  dell'aulorità  di  proteggere  gl'interessi  privati.  Essa  lo  fa  riguardo  a 
diverse  classi  di  persone;  dei  minori,  degl’incapaci  -,  e fintantoché  la  proiezione 
che  essa  accorda  agl'indigenti,  è della  stessa  natura  e rinchiusa  dentro  gli  stessi 
limili,  non  può  essere  abusiva. 

$i  prendono  qualche  volta  nella  sfera  della  beneficenza  privata  delie  misure 
che  sono  pericolose,  perchè  possono  condurre  l’intervento  deU'amministrazione 
civile,  o perchè  ne  rivestono  le  forme.  A S.  Giovanni  di  Veyla,  nel  dipartimento 
dcll'Ain,  gli  abitauti  si  sono  di  comune  accordo  lassati  pei  poveri  un  tanto  per 
cento,  e fanno  raccogliere  queste  contribuzioni  volontarie  dalle  guardie  campe- 
stri. Gli  è evidente  che,  in  un  paese  dove  i consigli  municipali  avessero  delle 
attribuzioni  che  loro  permettessero  di  stabilire  la  tassa,  quello  di  $.  Giovanni  di 
Veyla  si  affretterebbe  di  farlo  appena  un  solo  dei  suoi  dipendenti  ricusasse  o 
diminuisse  la  sua  quota.  Una  misura  simile  è stata  presa  nel  comuue  di  Poute- 
di- Martello  appartenente  al  cantone  di  Keuchàlel  (5).  Gli  abitanti  si  sono  tassali 
pei  poveri  ad  uno  e mezzo  per  mille  della  loro  fortuna;  e giova  osservare  cbe 
questa  tassa  è stata  seguila  da  una  diminuzione  progressiva  nella  somma  degli 
, altri  doni  volontari  (4). 


(f)  Mac  Fallano,  Ricerca  II,  cap.  7,  a.  2. 

(-J  Baierò,  Instruklioo,  ecc.,  31  dicembre  1873. 

(3;  Scliw.  Gem.  Ges.,  1827,  s.  217,  e seg. 

(A)  Idem , a 228.  — Vedi  la  noia  XXIX  alla  fine  del  Trallalo. 
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Tali  sono  le  muse  che  conducono  alla  carità  legale  (1).  Lo  sviluppo  di  que- 
ste cause  può  essere  condotto  o favorito  da  circostante  che  importa  di  additare. 
E primieramente  la  mancanza  di  carità  in  un  paese  può  non  solamente  , come 
lo  abbiamo  già  mostrato,  condurre  immediatamente  e direttamente  alla  tassa  , 
ma  può  anche  condurvi  indirettamente  provocando  qualcheduna  delle  misure 
che  ne  contengono  il  germe.  Si  può  anzi  dire  che  fra  queste  misure  ve  ne  ha 
che  sono  la  conseguenza  ordinaria  e quasi  inevitabile  di  una  mancanza  di  ca- 
rità nelle  popolazioni  in  seno  alle  quali  s'introducono.  Didatti,  se  l'autorità  civile 
è avviata  ad  immischiarsi  nel  dominio  della  beneficenza  privata  sia  per  prescri- 
vere la  carità  per  ordinanza,  sia  per  presiedere  alla  percezione  ed  alla  distribu- 
zione delle  elemosine  ; se,  per  organizzare  la  beneficenza,  si  prendano  in  qual- 
che Comune  opulento  dei  mezzi  che  implicano  il  domicilio  di  soccorso  , o che 
tendono  a farlo  stabilire,  non  è egli  comunemente  quando  la  carità  particolare 
si  rifiuta  a provvedere  ai  bisogni  degl'indigenti?  La  prima  causa  del  male  è 
dunque  spessissimo  nelle  disposizioni  dei  ricchi,  che  lasciano  soffrire  dei  disgra- 
ziati cui  potrebbero  recar  sollievo.  Inoltre  questa  mancanza  di  carità  costringe 
le  (tersone  che  si  occupano  degl'interessi  dei  poveri  a procurar  loro  dei  soccorsi 
con  metodi  che  portano  il  carattere  di  una  specie  di  coercimento.  Eccone  alcuni 
esempi!.  Dal  1788  al  1803  si  aveva  invano  cercato  a Rostock  di  organizzare 
convenevolmente  le  assistenze  ed  il  lavoro  pei  poveri  ; le  contribuzioni  partico- 
lari erano  insufficienti.  Nel  1803  si  formò  un  nuovo  disegno,  secondo  il  quale 
si  doveva  occupare  tutti  gl’indigenti  validi  ; non  si  volle  però  ancora  ricorrere 
alla  tassa.  Ma  che  cosa  si  fece?  Si  dichiarò  che  si  farebbero  conoscere  per 
mezzo  della  stampa  i uomi  delle  persone  che  senza  noto  motivo  si  ricusas- 
sero a sottoscrivere , e che  si  riservava  di  prendere  contro  di  loro  ulteriori 
misure  (2). 

.In  conseguenza  di  una  malattia  epidemica  che  ebbe  luogo  a Dublino  nei 
1817,  la  città  fu  inondata  di  mendici.  Si  disposero  in  loro  favore  mezzi  di  la- 
voro. Il  maggior  numero  di  loro  partirono;  gli  altri  furono  ricoverati  iu  vecchie 
baracche,  e si  diede  loro  del  lavoro.  Mancando  il  danaro  per  sostenere  quella 
intrapresa , il  comitato  che  la  dirigeva  dispose  i suoi  dipendenti  in  proces- 
sione e li  mandò  a far  baccano  alla  porta  di  tutti  i ricchi  che  non  avevano  sot- 
toscritto. Si  raccolsero  in  questo  modo  9,500  lire  sterline  (fr.  23,512)  di  con- 
tribuzioni volontarie,  somma  colla  quale  si  potè  mantenere  i processionarii  per 
lo  spazio  di  sei  mesi  (3). 

Questo  modo  di  contribuzione  è usitato  non  solamente  a Dublino,  ma  a 
Cork,  a Randon,  ed  in  altre  città  dell'lrlanda.  Si  è per  mezzo  di  cotali  baccani 
alle  case  delle  persone  che  rifiutano  di  sottoscrivere,  per  mezzo  di  minaccie  di 
ogni  specie  che  non  si  cessa  di  dirigere  loro,  della  pubblicazione  dei  loro  nomi, 
che  le  società  istituite  per  la  soppressione  della  mendicità  riscuotono  in  quel 
paese  i fondi  che  loro  sono  nccessarii  (4). 


(1)  Voli  la  nota  XXIX  alla  fine  del  Trattato. 

(2)  Rottoci,  Armeo  versorgungs  Anstaltcn. 

(5)  Ohserrations  of  thè  necessity  of  a legai  provision  for  thè  Irish  poor.  by  John 
Douglas  Esq.  London,  1828  (Quirt.  Rev.,  luglio  1848,  p.  84). 

(4j  Quarl.  Rev.,  febbraio  1834 , p.  521 . 
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Si  capisce  agevolmente  che  metodi  silTatti  possono  diventare  pericolosi  sia 
dando  l'esempio  d’introdurre  nell’eserciiio  della  carità  un  elemento  che  inceppa 
fino  ad  un  certo  punto  la  liberlà  , sia  rivestendo  un  carattere  minaccioso  per 
l'ordine  pubblico , e potendo  far  desiderare  cosi  che  la  legge  intervenga  per 
sostituirvi  misure  più  regolari.  È vero  che  in  Irlanda  colali  procedimenti  non 
hanno  condotto  alla  carità  legale.  Anzi  forse  è dovuto  alla  loro  brutalità  se 
quel  paese  non  è ancora  stato  sottomesso  a tale  regime.  Ma  è manifesto  che 
sotto  l’impero  di  una  polizia  più  severa  avrebbero  potuto  facilmente  avviarvi. 
Del  resto,  non  formano  essi  forse  un  modo  di  percezione  peggiore  della  tassa? 

Un  paese  è esposto  allo  stesso  pericolo,  quantunque  in  grado  minore,  al- 
lorché, senza  ricorrere  a mezzi  cosi  violenti , gli  amici  dei  poveri  sono  nondi- 
meno ridotti,  per  raccoglier  limosine  , ad  usare  importunità  fastidiose,  invoca- 
zioni dirette  all’amor  proprio,  denunzie  all'opinione  pubblica.  È cosi  che,  nel 
cantone  di  Sciaflusa,  allorché  la  questua  della  domenica  non  provvede  sufllcien- 
temente  ni  bisogni  dei  più  necessitosi , la  commissione  dei  ministri  e degli 
anziani  dà  nominativamente  ad  alquanti  poveri  la  permissione  di  andare  a 
questuare  nelle  case  che  essa  loro  indica.  Questa  misura  che  tende  alla  lassa 
è pure  quella  di  cui  sono  stati  minacciati  i contribuenti  a Donaueschingen  per 
costringerli  a pagare  la  tassa  semi. volontaria.  Nel  dominio  della  carità  legale 
tornano  a presentarsi  sovente  gli  stessi  elementi  come  eiTetti  e come  cause. 

Ma  chi  si  accuserà  egli  delle  conseguenze  funeste  che  tali  procedimenti  pos- 
sono avere?  Gli  uomini  benefici,  che  teslimonii  di  una  miseria  che  essi  mede- 
simi non  hanno  i mezzi  di  sollevare,  e non  trovando  intorno  a sé  animi  dispo- 
sti a dividere  la  loro  simpatia,  cercano,  in  difetto  della  pietà  che  non  possono 
eccitare,  di  mettere  in  gioco  sentimenti  meno  nobili?  Iddio  noi  voglia!  É io 
simili  atti  che  si  manifesta  qualche  volta  nel  modo  più  incontrastabile  una  ge- 
nerosa benevolenza.  Vi  è sovente  più  merito  nelle  pene  che  ci  pigliamo  per 
ottenere  sacrificii  da  persone  poco  disposte  a farli,  che  nei  sacrificii  che  noi 
medesimi  facciamo,  ed  un'anima  veramente  benefica  la  si  riconosce  da  codesto 
doppio  esercizio  della  carità.  Coloro  che  bisogna  accusare  sono  unicamente 
quegli  esseri  egoisti  i quali,  temendo  sempre  che  manchi  loro  la  terra  sotto  i 
piedi,  ammucchiano  tesori  sopra  tesori,  né  sono  contenti  se  non  quando  arri- 
vino ad  aumentare  ogni  anno  la  propria  fortuna  di  una  somma  che  basterebbe 
per  formare  il  capitale  di  una  onesta  famiglia;  quegli  esseri  vani  e sensuali  che, 
senza  riguardo  per  miserie  che  non  dipenderebbe  se  non  da  loro  di  sollevare, 
sprecano  tutte  le  loro  ricchezze  in  piaceri  frivoli.  Se  il  popolo,  presso  il  quale 
codeste  disposizioni  diventano  generali,  si  avanza  a gran  passi  verso  l'abisso 
della  carità  legale,  si  debbono  riconoscere  io  questo  deplorabile  risultato  le  vie 
di  quella  Provvidenza  che  sempre  si  trova  tostoché  si  sludii  con  qualche  pro- 
fondità sia  il  mondo  fisico,  sia  il  mondo  morale;  che  fa  ricadere  sui  figli  gli  ef- 
fetti delle  colpe  dei  loro  padri,  e che  non  cessa  con  esempii  terribili  di  avvertire 
le  nazioni  come  gl'individui  che  l'egoismo  è la  sorgente  più  feconda  dei  mali 
d’ogni  genere. 

Queste  considerazioni  ci  mostrano  l'elemosina  sotto  una  luce  assai  diffe- 
rente da  quella  sotto  la  quale  molte  persone,  e fra  le  altre  alcuni  economisti, 
sembrano  attualmente  riguardarla.  Non  é raro  di  sentirne  parlare  come  di  una 
sorta  di  flagello , risultato  di  una  pietà  inconsiderata  che  introduce  nella  so- 
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cietù  la  perturbazione  ed  il  disordine  ; si  arriva  perfino  a rimproverare  al 
cristianesimo  di  averne  imposto  l'obbligo.  Nullamenu  se  essa  preserva  i popoli 
dall’abisso  della  carità  legale,  è manifesto  che  sostiene  una  parte  importante  uel- 
l'ordinamento  sociale,  e che  merita  un  posto  distinto  nel  catalogo  delle  virtù, 
anche  non  considerandola  che  sotto  i rapporti  civili  e politici. 

Le  anomalie  singolari  elio  alcuni  paesi  presentano  relativamente  alla  tassa 
sembrano  confermare  i nostri  ragionamenti  a questo  riguardo.  La  città  di  ita. 
silea,  quantunque  circondata  da  paesi  sottoposti  al  regime  della  carità  legale,  e 
capoluogo  di  un  cantone  dove  quel  sistema  si  è parzialmente  introdotto  , ne  è 
stata  preservata  dalla  mirabile  beneficenza  dei  suoi  abitanti.  .\c  è stata  falla 
l’osservazione  nelle  memorie  della  Società  di  utilità  pubblica  (1),  e d'allora  in 
poi  i sacrifico  di  quella  città  generosa  pel  sollievo  delle  miserie  solerlo  in  altre 
parti  della  Svizzera,  hanno  confermato  questa  osservuzione.  Zurigo  è in  una  po- 
sizione  analoga  a quella  di  Basilea.  Essa  pure  fa  parte  della  Svizzera  tedesca;  è 
circondala  da  cantoni  che  hanno  la  tassa;  le  case  di  lavoro  hanno  anzi  impian- 
tato questo  regime  in  parecchi  Comuni  di  quello  del  quale  essa  è il  capuluogo; 
ma  Zurigo  parimente  si  distingue  per  la  sua  carità  (2),  e questa  carità  altronde 
abilmente  ordinata  (5;  è stata  la  sua  salvaguardia.  Neuchàtel  presenta  un  feno- 
meno forse  uuico:  la  tassa  vi  è stata  legalmente  stabilita  durante  quarantacin- 
que anni,  e vi  ha  fatto  così  poco  progresso  in  quel  lungo  periodo  che  vi  è stala 
soppressa  senza  inconveniente.  Lo  spirito  di  carità  , del  quale  sono  animali  i 
suoi  abitanti,  può  aiutare  a render  ragione  di  questo  futlo  notevole.  La  benefi- 
cenza inesauribile  dei  Danesi  non  ha  potuto  neutralizzare  presso  di  loro  gli  elicili 
disastrosi  delle  circostanze  politiche;  la  tassa  pesa  sopra  tutta  la  Danimarca,  e 
vi  aumenta  progressivamente.  Nondimeno  qualora  si  studii  la  maniera  colla 
quale  codesto  sistema  vi  si  sviluppa,  si  resterà  convinlu  che  la  carità  privala  ne 
rallenta  il  corso  e ne  attenua  in  qualche  modo  i risultati.  Non  vi  si  è stato  ri- 
dotto a sottomettere  gli  assistili  ad  un  regime  cosi  avvililivo  e cosi  barbaro  e ad 
introdurre  nelle  case  di  lavoro  pene  cosi  rigorose  come  nella  maggior  parte  degli 
altri  paesi.  Le  dilTerenze  alle  quali  può  dar  luogo  il  domicilio  di  soccorso  vi  si 
terminano  senza  agrezza  e senza  spese  per  vie  di  conciliazione.  L'abbondanza 
delle  elemosine  particolari  nella  capitale  fa  che  la  tassa  non  vi  aumenti  in  pro- 
porzione del  sopraccarico  che  le  impongono  gl'indigenti  del  di  fuori  che  ven- 
gono a cercarvi  degli  aiuti. 

Ma  una  distribuzione  comune  e difettosa  delle  elemosine  ha  senza  dubbio 
gravi  inconvenienti,  e si  vuole  fumé  pesare  la  responsabilità  sulla  religione  cri- 
stiana. Nuilameno  raccomandando  la  carità,  il  Vangelo  non  ha  mica  detto  di 
farla  male.  Le  applicazioni  abusive  dell'elemosina  e lutti  i mali  che  ne  risultano 
hanno  la  loro  sorgente  o io  superstizioni  che  esso  condanna,  o in  un  diretto  di 
lumi  e di  esperienza,  le  eui  conseguenze  non  possono  essergli  imputate,  o in  (Ine 
in  uno  spirilo  di  pigrizia  e di  trascuranza  la  quale  fa  si  die  si  getti  a casaccio 
quello  che  bisognerebbe  distribuire  con  cura,  e che  appalesa  precisamente  l'as- 
senza di  quella  carità  cui  si  accusa. 


(1)  Schw.  Gem.  Ges.,  1824,  s.  74. 

(i)  ledi  lanuta  XXX  alla  fine  del  Trattalo. 
(3J  Scliw.  Gem.  Ges.,  1824,  s.  89. 
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Si  può  giudicare  da  questo  del  poco  fondamento  deU’opinionc  che  fa  della 
carità  legale  un  risultato  della  carilo  cristiana.  Paley  mette  nel  numero  dei  be- 
nefico del  cristianesimo  la  concessione  di  redditi  regolari  assegnati  ai  poveri 
dalla  legge  in  qualche  paese  (1).  Fetscherio  rappresenta  la  tassa  come  uua  con- 
seguenza dello  spirito  di  religione  cristiana  allorché  le  elemosine  particolari  non 
bastano  per  sollevare  gl'indigenti  (2).  fili  è profanare  le  parole  di  carila  cri- 
sharia  l'associarle  a quelle  di  (arsa  dei  poveri.  Tutto  quello  ebe  si  può  dire  se 
vogliasi  trovare  un  legarne  fra  queste  due  cose  è che  la  seconda  è la  conse- 
guenza forzala  della  prima.  Quando  la  Damma  divina  dell?  carità  è spenta  nei 
cuori,  vi  rimane  tuttavia  un  fondo  di  umanità  del  quale  non  possono  spogliarsi, 
e che  unito  alla  paura  che  ispira  una  miseria  sempre  crescente,  porta  ad  iuvo- 
care  l'assistenza  della  carità  legale. 

La  geografia  della  carità  legale  mostra  dilTatti  che  questo  sistema  pesa  più 
generalmente  o maggiormente  sui  paesi  protestanti  che  sui  paesi  cattolici.  L’In- 
ghilterra  e l’Olanda  sono  i luoghi  dove  ha  acquistato  maggiore  sviluppo.  Non  è 
penetrato  in  Irlanda  malgrado  l'unione  intima  di  questo  paese  collToghilterra, 
e lo  stato  deplorabile  al  quale  è ridotto.  Il  Belgio  ne  va  in  parte  debitore  ai  le- 
gami che  lo  hanno  unito  all’Olanda,  mette  radice  in  Norvegia,  in  Danimarca , 
in  Isvezia,  in  Livonia,  mentre  non  se  ne  scorgono  che  vestigli  in  Italia  ed  in 
Ispagua.  Gli  Stati  dcll'Alemagna  che  ci  hanno  somministrali  gli  esempii  più  sen- 
sibili del  suo  andamento  progressivo  e dei  suoi  tristi  effetti,  sono  quelli  dove  il 
numero  dei  riformati  prevale  su  quello  dei  cattolici.  Esso  ha  fatto  quasi  altret- 
tanto progresso  nel  cantone  di  Berna  che  in  Inghilterra,  mentre  non  esiste  af- 
fatto, o non  esiste  che  nominalmente  nelle  parti  della  Svizzera  dove  il  cattoli- 
cismo  esercita  più  impero,  nel  Vallese,  nel  Ticino,  nei  cantoni  primitivi.  Appcn- 
zello,  rodi  esteriori,  è riformato  ed  ha  la  tassa;  Appenzello  , rodi  interiori,  è 
cattolico  e non  l'ha.  Basilea  presenta,  è vero,  un  fenomeno  in  senso  inverso, 
ma  questa  eccezione  è insignificante.  Avviene  in  America  come  in  Alemagna. 
Gli  Stali  dell'Unione,  ne)  seno  dei  quali  la  carità  legale  si  è più  sviluppata,  sono 
quelli  che  contano  proporzionalmeute  più  riformati.  L'America  del  sud  non  la 
conosce. 

Questa  differenza  fra  i pq^si  protestanti  ed  i paesi  cattolici  può  in  parie 
render  ragione  di  ciò  che  vi  è di  vero  nel  quadro  paradossale  che  de  Villeneuvc 
ha  fatto  dello  stato  delle  diverse  contrade  dell'Europa  sotto  il  rapporto  del  pau- 
perismo (3).  Quantunque  l’esattezza  dei  suoi  risultali  possa  senza  dubbio  essere 
contestata,  npi  siamo  disposti  a credere  die  non  si  dilunghino  tanto  dalla  ve- 
rità quanto  molti  lettori  lo  suppongono.  1 paesi  che  quell'amtnioistralore  filan- 
tropo rappresenta  come  i più  gravali  di  poveri , sono  quelli  dorè  il  sistema 
della  carità  legale  ha  fatto  maggiori  progressi.  L'esistenza  di  questo  sistema  é 
un  fatto  del  quale,  a quanto  ci  sembra,  egli  avrebbe  dovuto  tener  conto  nell'e- 
same delle  ragioni  che  vi  hanno  propagalo  il  pauperismo;  poiché,  riguardo  alla 
miseria,  esso  sostiene  le  parti  di  effetto  e di  causa. 


(1)  PalCt,  Evidenza  del  cristianesimo,  parte  Ut,  cap,  7. 

(2)  Scbw.  Gem.  Ges.,  1824,  s.  60,  in-feL 

(3)  De  Viu-eseove,  Economia  politica  cristiana,  lib.  II. 
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Ma  perchè  dunque  la  lassa  è dessa  stata  più  generalmente  ammessa,  ed  ha 
acquistato  più  sviluppo  nei  paesi  riformati  che  nei  paesi  cattolici  ? È perchè  la 
riforma,  come  la  mancanza  di  beneficenza,  favorisce  disposizioni  e tende  a pro- 
vocare misure  che  conducono  alla  carità  legale.  Cagionando  la  soppressione  dei 
conventi,  essa  ha  dato  luogo,  in  alcuni  paesi,  ad  uno  straripamento  di  mendi- 
cità, i cui  funesti  efTetli  hanno  dovuto  provocare  lo  stabilimento  di  questo  si- 
stema. Nelle  contrade  soggette  al  regime  feudale  essa  asseconda  lo  slancio  della 
libertà,  e la  distruzione  del  servaggio  può  condurre  alla  tassa,  come  è succeduto 
in  Livonia.  Sono  cause  codeste  che  non  hanno  dovuto  agire  che  parzialmente. 
Eccone  altre  che  sono  più  generali , e la  cui  influenza  ha  dovuto  farsi  sentire 
più  o meno  in  tutti  i paesi  protestanti.  Quando  una  volta  lo  spirito  di  riforma  è 
in  moto  , si  rivolge  incousideratamente  per  tutte  le  direzioni , ed  il  desiderio  di 
perfezionare  l'esercizio  della  beneficenza  può  facilmente  condurre  alle  carità 
legale.  Questo  modo  olTre  a prima  vista  un  carattere  di  convenienza  e di  rego- 
larità; e qualunque  possano  esserne  le  ragioni,  le  disposizioni  all’ordine  esistono 
generalmente,  come  ognun  sa,  nei  paesi  riformati  ad  un  più  alto  grado  che  nei 
paesi  cattolici.  In  fine  bisogna  soprattutto  tener  conto  del  mutamento  che  la 
riforma  opera  nelle  attribuzioni  del  potere  ecclesiastico  e del  potere  civile.  L'ul- 
timo allarga  la  sua  sfera  a scapito  del  primo.  La  sua  azione  invasiva,  o,  se 
vuoisi,  la  sua  legittima  influenza  .poiché  noi  vogliamo  semplicemente  accennare 
il  fatto  e non  mica  qualificarlo)  può  agevolmente  estendersi  fino  nel  dominio 
della  beneficenza.  Essa  vi  introduce  allora,  sotto  i rapporti  delle  persone  e delle 
forme  dell'amministrazione,  mutamenti  che,  come  lo  abbiamo  veduto,  non  pos- 
sono essere  che  favorevolissimi  allo  sviluppo  della  tassa. 

Oltre  a questi  due  gravi  inconvenienti  che  sostengono  una  parte  cosi  impor- 
tante nella  storia  della  tassa,  la  mancanza  di  carità  e l’influenza  della  riforma, 
noi  dobbiamo  notare  due  principi!  i quali,  allorquando  si  aggiungono  all'azione 
delle  cause  della  carità  legale  , debbono  parimente  favorirne  lo  sviluppo.  L'uno 
che  si  potrebbe  indicare  col  nome  di  principio  governativo  è quello,  in  virtù 
del  quale  allorché  il  germe  della  tassa  esiste  in  una  legge,  si  sviluppa  più 
presto  o più  tardi , qualche  volta  anche  quando  questa  legge  non  è più  osser- 
vata nei  paesi  dove  essa  l'ha  in  certa  guisa  impiantata  ; l'altro  è lo  spirito  d'imi- 
tazione. 

Didatti,  se  si  confrontino  a certi  tratti  della  storia  generale  dell’Europa  al- 
cuni fatti  principali  della  storia  della  carità  legale,  si  è condotto  a riconoscere 
due  focolari  dove  questo  sistema  si  è formato  endemicamente  , e dove  ha  poi 
acquistato  un'estensione  in  rapporto  collo  stalo  politico  delle  nazioni  europee  al- 
l'epoca della  sua  origine.  Il  primo  di  questi  focolari  è l'Inghilterra.  La  necessità 
di  conciliare  coll'umanità  le  leggi  contro  la  mendicità  portò,  come  lo  abbiamo 
veduto,  ad  introdurvi  la  tassa.  Dall'Inghilterra  essa  è passata  nelle  parti  limi- 
trofe della  Scozia  (1)  e negli  Stati  Uniti , dove  l'imitazione  della  madre-patria 
l’ha  fatta  adottare  (2).  Una  volta  che  è stata  istituita  in  un  luogo,  il  contagio  la 
comunica  da  vicino  a vicino.  Il  secondo  di  questi  focolari  è l’impero  di  Alema- 


(1)  Edinb.  Rev.,  ottobre  1824.  — Poor  Laws  of  Scotland. 

(2)  Massachututts,  Report,  ecc.,  1833. 
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gna.  Carlo  V,  rinnovando  le  disposizioni  del  secondo  concilio  di  Tours  che,  nel 
570,  aveva  prescritto  che  ciascuna  parrocchia  dovesse  mantenere  i suoi  poveri, 
ne  dotò  temporariamente  alcune  provincie  della  Spagna,  ed  in  modo  più  stabile 
diverse  parli  dell'Aleraagna.  Dall’Alemagna  l'influenza  del  governo  austriaco 
l'ba  trasportata  in  Italia,  e lo  spirito  d'imitazione  nella  Svizzera  tedesca  e nel 
norie  dell’Europa,  tostochè  le  circostanze  hanno  sembrato  iuvocarla.  In  Olanda 
le  disposizioni  del  popolo  all’economia  ed  alla  severità  ne  hanno  lungamente 
compresso  lo  sviluppo. 

Lo  spirito  d’imitazione  propaga  la  carità  legale  , non  solamente  conducen- 
dovi direttamente,  ma  benauche  moltiplicando  le  istituzioni  che  possono  diven- 
tarne le  cause.  Così  le  case  di  Monaco  e di  Amburgo  hanno  fatto  molto  male. 
Gli  esempii  abbondano;  ma  questo  è uno  dei  più  parlanti,  e basta. 

Ora  che  abbiamo  esposto  tutte  le  cause  della  carità  legale , e riconosciute 
tutte  le  strade  per  le  quali  vi  si  avvia,  siamo  meglio  situati  per  additare  l'immi- 
nenza e tutta  l'estensione  del  pericolo  che  corrono  sotto  questo  rapporto  i di- 
versi popoli  dell'Europa.  Noi  abbiamo  fatto  conoscere  i mali  dei  quali  questo 
sistema  è la  sorgente , ma  non  è questo  che  può  inquietare  per  l'appresso.  Al 
contrario  il  bene,  come  lo  si  dice,  nasce  dall’eccesso  del  male.  Quanto  più  un 
patimento  è grande,  tanto  più  si  è interessalo  a distruggere  il  principio  , e le 
pene  presenti  sono  sovente  una  guarentigia  contro  le  pene  avvenire.  Quello  che 
qui  deve  paventarsi  sono  le  illusioni  che  molti  si  fanno  sulle  vere  cause  dei  mali 
che  trae  seco  la  carità  legale , i raziocinii  e le  abitudini  che  ne  inradicano  i 
principii  nelle  idee  e nei  costumi,  le  misure  che  possono  condurvi  all’insaputa 
di  coloro  che  le  prendono.  Ecco  dove  sta  il  pericolo  ; ecco  quello  che  impedisce 
i popoli  che  gemono  sotto  tale  regime  di  trarre  nessun  partito  dalla  trista  espe- 
rienza che  fanno  dei  mali  che  ne  sono  l’efTetto,  il  che  rende  inutili  le  intraprese 
che  essi  formano  per  uscire  dalla  loro  disgraziata  posizione;  quello  che  preci- 
pita nell'abisso  quelli  cbe  non  vi  sono  ancora  caduti.  Importa  dunque  conoscere 
sotto  questo  nuovo  rapporto  lo  stato  delle  diverse  contrade  dell'Europa.  1 circo- 
stanziati  ragguagli  che  noi  siamo  per  dare  a questo  riguardo  non  compiranno 
che  troppo  di  giustificare  quello  che  noi  abbiam  detto  dell’origine,  dell'esten- 
sione del  male  e dell’urgenza  di  ricorrere  ai  mezzi  di  salute  che  possono  ancora 
essere  posti  in  uso  in  ciascun  paese , secondo  il  maggiore  o minore  progresso 
che  vi  abbia  già  fatto. 
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Dello  stato  dbll’opinione  pubblica  relativamente  alla  carità'  legale 
presso  i diversi  popoli  dell'Europa  e nei  diversi  Stati  dell’Unione 
in  America,  e degli  elementi  di  questo  sistema  nei  paesi  dove  non  è 
ancora  stabilito. 


SEZIONE  PRIMA 

Dello  sialo  dell opinione , relativamente  alla  carità  legale  nei  paesi  dove 
questo  sistema  esiste.  — Inghilterra , Stali  Uniti , Svizzera  tedesca.  Ale- 
magna. 

Se  vi  ha  paese  dove  la  tassa  dei  poveri  possa  essere  ben  conosciota  e debba 
essere  generalmente  maledetta,  sembra  che  sia  l'Inghilterra.  Si  è naturalmente 
portato  a supporre  che  una  deplorabile  necessità  può  sola  furvela  conservare.  È 
un  errore.  Malthus  e Chalmers,  è vero  , ne  hanno  disvolle  le  conseguente  fu- 
neste, e l'hanno  attaccata  nelle  sue  basi.  Allato  di  questi  celebri  nomi  si  possono 
collocare  ancora  i nomi  onorevoli  di  Mac  Farland,  di  Davison,  di  Townsend  ecc.; 
ma  non  è questa  l'opinione  più  generale.  La  Rivista  Quarterly  in  un  gran  nu- 
mero di  articoli  (1),  gualche  volta  anche  la  Rivista  di  Edimburgo,  quantunque 
generalmente  nemica  di  questo  modo  di  carità  (2),  parecchi  altri  giornalisti  (5), 
diversi  scrittori  (A),  le  persone  incaricate  di  raccogliere  o di  dare  informazioni 
nelle  inchieste  sulle  leggi  concernenti  i poveri  (5) , una  moltitudine  di  oratori 
neli'una  e nell’altra  Camera  (6)  difendono  il  principio  della  carità  legale,  e do- 
mandano che  se  ne  faccia  l’applicazione  all'lrlanda.  Essi  attribuiscono  ad  abusi. 


(I ) Quart.  Rev.,  marzo  1826,  Poor  Uws.  — Luglio  1828,  Ireland,  iti  evils  and  their 
remedies.  — Maggio  1830,  Causes  and  Remedies  of  Pauperism  in  tbe  uniled  kingdom. 

— Febbraio  185(,  Poor  Lavvs  for  Ireland.  — Gennaio  1832,  Coodilioos  of  Ibe  labouring 
classes.  — Ottobre  1832,  D Chalmers  on  Politicai  Economy.  — Dicembre  1832,  Amen- 
dements  of  thè  Poor  Laws. — Gennaio  1831,  The  Poor  Laws  queslion. 

(3)  Ediob.  Rev.,  ottobre  1801,  p.  A.  — Giugno  1829,  p.  314  a 310. 

(3)  The  nevv  monlhly  Magazine.  — The  Courier,  ecc. 

(4)  John  Galt  (New  monthly  Magazine,  1831,  parie  1,  p.  150).  — Nassau,  A 
Lettor  to  lord  iiowick,  p.  43,  44.  — Mac  Cullocu,  Politicai  economy,  ecc.,  parte  Ut, 
cap.  4,  ecc. 

(3)  His  Maj.  Comm.  ; Eslr.,  pasrim.  * 

(0)  Nella  Camera  dei  Comuni,  Monrk,  Grattan,  seduta  del  9 marzo  1827.  — Sadler, 
Sbeol,  seduta  del  29  agosto  1831.  — Il  uni,  John  Weiland,  seduta  del  26  settembre  1831. 

— Sadler,  Lambert,  seduta  del  19  giugno  1832.  — Richards,  seduta  del  3 maggio  1833. 

— Lord  Altliorp,  seduta  del  17  aprile  1834.  — Scrope,  Cobbel,  Altwood,  seduta  del  26 
maggio  1834,  ecc.,  ecc.  — Nella  Camera  dei  Lordi,  il  conte  di  Winchelsea,  lord  Stour- 
ton,  seduta  dell’ 11  novembre  1830.  — Lord  Wyoford,  lord  Alvauley,  seduta  del  21 
luglio  1834,  ecc. 
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ad  un’amministrazione  viziosa  tutti  i cattivi  effetti  che  si  rimproverano  a questa 
istituzione.  Ne  accusano  ora  i limiti  troppo  ristretti  dei  domicilii  di  soccorso,  ora 
l'uso  di  assistere  i poveri  validi,  qualche  volta  la  colpevole  condiscendenza  dei 
magistrati,  o l’autorizzazione  accordata  agl’indigenti  di  ricorrere  ad  essi  allorché 
possono  avere  motivi  di  lagnanza  delle  loro  parrocchie,  in  molti  casi  un  difetto 
di  sorveglianza,  sovente  l’uso  di  pagare  coi  prodotto  della  lassa  una  parte  dei 
salarii  (1).  Eglino  si  arrestano  unicamente  agli  accessorii;  rifiutano  di  convenire 
che  II  male  é nell’essenza  stessa  della  carità  legale.  Fintantoché  non  si  aveva 
esaminato  l’influenza  di  questo  sistema  che  nel  recinto  deH'fngliilterra , dove  si 
presenta  sempre  sotto  qualcuno  di  quel  nodi , o accompagnato  da  qualcuno  di 
quegli  abusi,  si  poteva  forse  farsi  illusione  a questo  riguardo.  Ma  se  è certo  che 
dovunque  si  è stabilita  ia  tassa,  e sotto  qualsivoglia  modo  sia  comparsa , essa 
ha  avuto  dei  risultati  presso  a poco  simili , non  si  può  negare  che  questi  risul- 
tati  non  sieno  gli  effetti  della  carità  legale  stessa  , e non  già  di  qualche  circo- 
stanza  che  possa  esserle  accidentalmente  associata. 

in  Inghilterra  i difensori  del  principio  della  tassa  si  appoggiano  atl’osserva- 
zione  Che  in  Irlanda  vi  é anche  più  miseria  e pigrizia  che  nel  loro  proprio  paese; 
ma  colai  fatto  nulla  prova.  Si  sa  abbastanza  quali  sono  le  cause  che  hanno 
r dotto  l’Irlanda  allo  stato  deplorabile  nel  quale  sì  trova  , e non  si  è mal  im- 
maginato che  l’assenta  della  tassa  possa  servire  ad  un  popolo  di  preserva- 
tivo contro  i disastrosi  effetti  della  malizia  degli  uomini  e dell'imperizia  dei 
governi. 

Non  pretendiamo  del  resto  che  se  gl’inglesi  non  possono  liberarsi  della 
tassa,  non  debbano,  per  quanto  è possibile  , sia  nella  sna  percezione,  sia  nella 
sua  distribuzione  rimediare  agli  abusi  che  ne  aggravano  le  conseguenze.  Ma  ci 
sembra  che  avrebbero  torto  di  lusingarsi  di  distruggere  il  mele  con  misure  che 
non  possono  far  altro  che  diminuirlo;  che  non  debbono  considerare  la  nuova 
legge  sui  poveri  se  non  come  un  mezzo  di  rallentarne  i progressi,  di  sopprimere 
alcuni  abusi  ripugnanti  che  si  erano  introdotti  nelI’amministrazioRe  dei  danari 
della  tassa,  e di  secondare  gli  sforzi  che  è ancora  possibile  di  fare  per  iscalzare 
la  carità  legale  nei  suoi  fondamenti.  Ci  sembra  soprattutto  che  gli  altri  popoli 
debbano  guardarsi  bene  d'immaginare  che  possano  senza  pericolo  adottare 
questo  sistema,  purché  lo  ammettono  sotto  altre  forme  che  quelle  sotto  le  quali 
esiste  in  Inghilterra,  ed  evitino  gli  abusi  dai  quali  la  sua  esecuzione  vi  è ac- 
compagnata. 

Nulla  possiamo  affermare  sulla  maniera  con  cui  l’opinione  pubblica  si  pro- 
nuncia negli  Stati  Uniti  relativamente  alto  tassa,  ma  giudicandone  dai  piccioi 
numero  d'ioformazioni  che  abbiamo  ottenuto  su  quel  paese,  abbiamo  luogo  di 
credere  che  non  vi  si  abbiano  su  questo  soggetto  ideo  più  giuste  di  quelle  da 
noi  qui  accennate,  e che,  se  vi  si  affligge  dì  essere  stati  trascinati  dall'esempio 
dell'Inghilterra  nelle  vie  della  carità  legale , colali  rammarichi  hanno  piuttosto 
per  oggetto  le  forme  che  il  fondo  del  sistema.  Nella  sua  introduzione  al  pro- 
getto di  Codice  penale  per  la  Luigiana,  Edoardo  livingston  dice  che  la  società 


(1)  Ilis  Maj.  Comm.  ; Estr.,  passim.  — Bulwm,  1. 1,  p.  249.  — Wilmot,  Camera  dei 
Comuni,  seduta  del  2tì  maggio  1834,  ecc.,  ecc. 
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politica  deve  la  sussistenza  a tutti  coloro  che  non  possano  procurarsela  di  per 
se  medesimi ; che  questa  assistenza  è un  obbligo  sociale  al  quale  ciascuna  na- 
zione ì tenuta  verso  coloro  che  la  compongono.  Egli  considera  le  leggi  che  ten- 
dono a sollevare  la  miseria  come  la  conseguenza  di  questo  obbligo  ; vuole  che 
si  dia  lavoro  ai  poveri  validi  e soccorsi  gratuiti  agli  altri,  propone  lo  stabili- 
mento di  una  casa  di  rifugio  e di  lavoro,  e difende  la  tassa  dei  poveri  contro 
le  obbiezioni  alle  quali  è fatto  segno  (1).  L'illustre  filantropo  di  Boston  re- 
spinge, è vero,  dall'esercizio  della  beneficenza  qualunque  via  di  coercimento ; 
ma  d'altra  parte  riconosce  il  diritto  perfetto  dei  poveri  ad  essere  assistiti  (2); 
ora  la  convenienza  della  tasga  deriva  naturalmente  da  un  tale  dritto. 

Non  solamente  l'Inghilterra  ha  col  suo  esempio  inoculato  la  tassa  agli  Stati 
Uniti,  ma  gl'inglesi  che  abitano  all’estero  ue  seminano  gli  elementi  nelle  diverse 
contrade  dove  sono  stabiliti.  Brewer,  domicilialo  a Smirne,  ha  fatto  un  bellis- 
simo piano  per  fondarvi  una  casa  di  lavoro  e distruggervi  la  mendicità  (3).  Que- 
sto progetto,  secondo  le  informazioni  che  ci  siamo  procurati , non  è fallito  se 
non  perchè  le  diverse  comunità  religiose  che  hanno  ciascheduna  l'amministra- 
zione dei  poveri  di  loro  dipendenza,  non  hanno  potuto  intendersi  fra  di  loro  per 
un’opera  comune. 

L’Inghilterra  e le  sue  colonie  d'America  presentano  la  carità  legale  nel  suo 
stato  normale.  Essa  esiste  pure  in  principio  in  tutti  i paesi  dove  si  parla  la  lin- 
gua tedesca;  ma  vi  si  è sviluppata  in  gradi  diversi.  É nondimeno  facile  giudi- 
care dalle  leggi  che  vi  sono  stabilite,  dall’introduzione  successiva  che  vi  si  fa 
in  diversi  luoghi  della  tassa  propriamente  della,  dalle  opinioni  che  vi  enunciano 
gli  scrittori  stessi  i quali  se  ne  credono  e se  ne  dichiarano  gli  avversarii , dal 
circolo  d'idee  nelle  quali  si  va  aggirandosi , e le  misure  che  vi  si  prendono  al- 
lorché s’intende  occuparsi  sia  a diminuire  gl'inconvenienli  di  questo  sistema,  sia 
a provvedere  all’estinzione  della  mendicità  ed  al  sollievo  dell'indigenza;  è facile, 
io  dico,  giudicare  da  tutto  questo  che  la  carità  legale  tende  a propagatisi , a 
consolidatisi,  a radicatisi  sempre  maggiormente. 

Nel  cantone  di  Berna,  gli  uomini  più  onorevoli  sembrano  essere  tutti  d'ac- 
cordo per  difendere  i principii  della  tassa,  o per  raccomandare  come  mezzo  di 
diminuirne  il  peso,  misure  che  sovente  lo  aggravano.  Il  pastore  Fetscherin  ne 
ha  fatto  l'apologià  nel  1825  e nel  1824  (4).  Watteville  ne  ha  preso  aperta- 
mente la  difesa,  ed. ha  sviluppato  sia  alla  Società  svizzera  di  utilità  pubblica  (5), 
sia  in  opuscoli  particolari  (6),  i principii  secondo  i quali  essa  debb’essere  ordi- 
nata. Mummenthaler  domanda  case  di  lavoro  (7).  • È costante,  dice  K&sthorer, 
che  appartiene  allo  Stato  o ai  Comuni  di  aver  cura  alla  vecchieza  senza  mezzi, 


(<)  Locai,  Sistema  penitenziario,  1. 1,  p.  31)  iM.  (Rapporta  serviente  d'introduzione 
al  codice  di  riforma  e di  disciplina  delle  prigioni}. 

(2}  Toceeseasn,  Report,  dicembre  1832. 

(3)  Corriere  di  Smirne  del  29  agosto  1 830. 

(4)  Schw.  Gcm.  Ges.,  1823,  s.  JGi,  166.  — • Idem,  1824,  s.  60,  62,  67. 

(5)  Idem,  1824,  s.  72,  80.  — Idem,  1823,  s.  164, 166. 

(6)  Armen-Besleurungs  Pflicht  und  Armenpflege. 

(7}  Schw.  Gem.  Ges.,  1823,  s.  173. 
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aei  necessitosi  Inrermi,  degli  orfani  in  tenera  età  ; questa  cosa  , egli  aggiunge , 
non  sarà  mai  contestata  dovunque  l’umanità  non  abbia  perduto  i suoi  diritti  • ; 
e se  egli  si  dichiara  contro  le  case  di  lavoro  industriale  gli  è per  sostituir  loro 
colonie  agricole,  disegno  che,  eseguito  sopra  una  grande  scala,  non  riuscirebbe 
verosimilmente  meglio  che  nei  Paesi  Bassi  (1).  Fellemberg  vede  la  distruzione 
del  pauperismo  in  un  sistema  bene  ordinato  di  case  di  lavoro;  e nel  marzo  1853 
egli  fa  a questo  proposito,  al  gran  consiglio  del  cantone  di  Berna  , una  pro- 
posta che  e stala  fortemente  appoggiala  (2).  Le  petizioni,  delle  quali  quel  con- 
siglio ha  dovuto  occuparsi  relativamente  all'Indigenza  nel  corso  del  1855  , le 
discussioni  alle  quali  hanno  dato  luogo,  le  riflessioni  dei  giornalisti,  tutto  prova 
che  in  quel  cantone  come  in  Inghilterra  invece  di  attribuire  all'essenza  stessa 
della  carità  legale  i mali  che  essa  fa  pesare  sul  paese,  se  ne  accusano  unica- 
mente certe  pure  forine,  e qualche  abuso  di  amministrazione.  1 filantropi  degli 
altri  cantoni  : Schintz  a Zurigo  (5),  Segesser  a Lucerna  (4),  Scherer  a S.  Callo  (5), 
Siogwart  M filler  ad  Altorf  (6,,  Schuler  a Glaris  (7),  Mcrian  a Basilea  (8),  nel 
Ticino,  l'autore  dell’opera  sulle  società  di  beneficenza  di  Londra  (9),  non  mo- 
strano meno  zelo  che  i filantropi  bernesi  per  sostenere  il  principio  della  carità 
legale,  e per  raccomandare  istituzioni  adatte  a condurre  all’adozione  di  questo 
sistema,  o a favorirne  lo  sviluppo.  Le  case  di  lavoro  in  particolare  sono  l'og- 
getto della  predilezione  degli  scrittori  svizzeri)  essi  le  rappresentano  come  mezzi 
non  solamente  di  estinguere  la  mendicità  e di  sollevare  la  miseria,  ma  ancora 
di  perfezionare  l’industria,  di  migliorare  i costumi,  di  bandire  i vizii,  di  far  fio- 
rire le  virtù,  di  contribuire  potentemente  alla  sicurezza,  al  benessere,  alla  pro- 
sperità dei  popoli  (10).  È precisamente  lo  stesso  linguaggio  ebe  si  teneva  in  In- 
ghilterra verso  l’anno  1675,  quando  lord  Hales  propose  di  stabilirne,  e che  si 
annunciava  cotale  concepimento  come  quello  che  doveva  ricondurre  l’età  del- 
l’oro sulla  terra  (1 1). 

Nè  si  rimane  mica  a discorsi,  si  agisce.  In  molte  parli  della  Svizzera  te- 
desca si  sta  attualmente  occupandosi  dell'erezione  di  case  di  lavoro  o di  depo- 
siti di  mendicità.  Una  commissione  nominata  nell'Argovia,  nel  1853,  ha  dovuto 
posare  le  basi  di  una  casa  di  questo  genere  , le  cui  prime  spese  d'impianto 
erano  stimate  a 12,000  scudi  (fr.  71,112)  (12).  È questo  il  mezzo  sicuro  di 


(1)  KASTiinrr.a,  Viaggio  nei  piccoli  cantoni,  ecc.,  p.  33,  48,  49. 

(8)  Federale  del  29  marzo  1833. 

(3)  Nell» . Gem.  Ges.,  1823,  s.  74.  — ber  Gem.  Schw.,  Jabrg.  3,  a.  199. 

(4)  Segesser,  Verarmen  der  Scbweitz,  133. 

(3)  Vorlesung,  ecc.,  s.  83. 

(6)  Scbw.  Gem.  Ges.,  1829,  s.  123. 

(7)  Der  Cera.  Schw.,  Jalirg.  1,  s.  15,  19. 

(8)  Idem,  a.  221. 

(9)  Londra,  Di  varie  Soc.  di  benef.,  sez.  Ili,  art.  3,  p.  170. 

(10)  Grdrer,  Schw.  Gem.  Ges.,  1812,  s.  114,  113.  — Der  Gem.  Schw.,  Jahrg.  1, 
s.  142, 137.  — Segesser,  Verarmeo  der  Schweitz,  s.  161.  — Kuster,  Schw.  Gem.  Ges., 
1820,s.234,  ecc.,  ecc. 

(11)  Mac  Farlako,  Ricerche  sui  Poveri,  ricerca  n,  cap.  3,  sez.  1. 

(12)  Federale  del  3 marzo  1835. 

Econom.  2S  serie.  Tomo  XH1.  — 11. 
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rio  XIH,  Sisto  V,  Innocenzo  XII,  ed  in  diverse  epoche  dal  re  di  Sardegna  (1), 
non  sono  mai  state  seguite  da  nessun  effetto;  perchè  la  carità  legale  hon  ha  mai 
messe  radici  in  Ispagna,  ad  onta  delle  rase  di  lavoro,  della  proscrizione  della 
mendicità,  delle  tasse  incomplete  ed  anche  dei  saggi  che  sono  stati  fatti  per 
istahilirvi  la  tassa  diretta  e speciale.  Si  creano  di  nuovo  in  quel  paese  istituzioni 
che  possono  condurvi  : il  marchese  di  Ptmtajos,  corregidor  della  capitale,  vi  ha 
testé  introdotto  l’uso  di  avere  delle  sedie  In  chiesa,  onde  provvedere  alle  spese 
della  casa  di  rifugio  col  prodotto  del  loro  nolo,  e di  rendere  cosi  possibile 
la  soppressione  della  mendicità  (2).  Ma  quantunque  questo  desiderio  sia  stato, 
si  dice,  suggerito  all’onorevole  magistrato  di  Madrid  dall’opinione  pubblica,  è 
verosimile  che  i costumi  degli  Spagnuoli  II  preserveranno  dal  pericolo  che  una 
tale  misura  avrebbe  per  altri  popoli. 

Se  in  questi  ultimi  tempi  la  carità  legale  si  è infiltrata  in  Italia  , bisogna 
attribuirlo  ad  alcune  istituzioni  che  i Francesi  vi  hanno  introdotte  o hanno 
cercato  d'inlrodurvi,  per  supplire  alle  elemosine  che  distribuivano  i conventi  da 
loro  distrutti,  alle  misure  prese  dal  governo  austriaco  conformemente  al  sistema 
adottato  nella  maggior  parte  delI’Alemagna  ; infine  all’influenza  che  hanno  eser- 
citato sull’opinione  quelle  idee  e quelle  istituzioni  importale  dall’estero.  Tale  £ 
l’origine  pift  o meno  recente  delle  case  di  Trieste,  di  Venezia,  di  Firenze  e delle 
vie  di  coazione  legale  impiegate  per  sostenerle;  delle  case  di  Pavia  e di  Siena  ; 
degli  inutili  sforzi  che  si  sono  fatti  per  istabflirne  a Faenza  ed  in  alcune  altre 
città  ; dell’opinione  che  le  istituzioni  di  qnesto  genere  sono  il  seguo  di  un  buon 
governo  (5);  del  progetto  formato  a Roma  da  Leone  XII,  per  abolire  la  mendi- 
cità ed  occupare  tutti  1 poveri  validi  di  quelt’antica  espilale  del  mondo  (4). 
Questa  influenza  si  fa  sentire  fino  nel  regno  delle  due  Sicilie  : il  dotto  Filippo 
Rizzi  di  Napoli  ha  ultimamente  presentato,  nella  sua  Ptocologia:  un  disegno  di 
lavoro  per  l’estirpazione  della  mendicità  (5);  e le  ordinanze  relative  alla  Sicilia 
portano  che  le  commissioni  di  carità  potranno,  coll'intermezzo  delle  autorità 
comunali  domandare  ai  comuni  agiati  dei  soccorsi  pei  poveri  (6). 

A Chambéry  esiste  un  edilizio  che  porta  il  nome  di  deposito  di  mendicità,  e 
spesso  si  è trattato  di  stabilire  delle  case  di  lavoro  e di  preudere  delle  misure 
contro  gli  accattoni.  Ma  si  è rimasto  per  questi  diversi  riguardi  a calcoli,  a re- 
golamenti, a progetti  o ad  insignificanti  abbozzi.  Si  può,  sotto  questo  rapporto, 
assomigliare  alla  Savoia  il  cantone  del  Vallese.  Si  è ben  voluto  ugualmente  interdirvi 
la  mendicità;  anzi  nel  1830  vi  si  è imposto  ai  comuni  l’obbligo  di  mantenere  i loro 
poveri;  ina  parecchie  circostanze  vi  attraversano  lo  sviluppo  della  carità  legale. 
Difatti  l'insalubrità  del  paese  ed  il  cretinismo  mettendovi  ostacoli  ai  progressi 


(1)  De  Yillenkuve,  Economia  politica  cristiana,  liti.  IV,  cap.  5. 

(2)  D'ir  -pa  centrale  del  16  ottobre  183*.  — Vedi  la  nota  XXXI  alla  fine  del  Trattato. 

(3)  Memorie  politico-economiche,  cap.  I,  §.  lo. 

(4)  Chirografo,  ecc.,  27  febbraio  1826. 

(5)  I.  c ?..  Arardeinia  dei  Georgofili,  ecc. 

(6)  Ncli»  mila  di  migliorare  vieppiù  lo  stato  delle  pie  fondazioni,  le  Commissioni 
potranno  provocare,  per  mezzo  delle  autorità  corrispondenti,  de’ soccorsi  da’ Comuni, 
che  abbiano  mezzi  sufficienti.  — Istruzioni  per  l’amministrazione  degli  stabilimenti  di 
beneficenza,  ecc.  Palermo  1828,  g.  125. 
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della  popolazione,  ciascuna  famiglia  possedendovi  una  piccola  porzione  di  terra, 
ed  i beni  comunali  essendoti  considerevoli,  non  si  è esposto  a cadervi  in  una 
miseria  estrema.  D'altra  parte  i Vallesani  sono  generalmente  poveri , ed  una 
tassa  per  gl'indigenti  parrebbe  loro  un  carico  tanto  più  intollerabile  che  non 
sono  mai  stati  sottomessi  che  ad  imposte  indirette  ed  in  piccolissimo  uumero. 
É quindi  degno  di  osservazione  che  essi  camminano  in  questo  sistema  in  una 
maniera  opposta  a quello  che  si  fa  daperlutlo  altrove.  Dopo  la  legge  del  1 850, 
una  legge  del  1853,  la  quale  verosimilmente  non  ha  fatto  che  rimettere  in  vi- 
gore disposizioni  abolite  o cadute  in  dissuetudine,  ha  imposto  la  cura  degl'indi- 
genti ai  loro  parenti  sino  al  quarto  grado.  Ma  la  situazione  eccezionale  di  quel 
paese  dovrà  subire  coi  tempo  grandi  mod ideazioni,  ed  a misura  che  la  civiltà  vi 
farà  progressi , i germi  della  carità  legale,  che  vi  sono  impiantati  , vi  si  svi- 
lupperanno. 

Se  la  parte  stessa  del  Vallese  dove  si  parla  il  francese  è sfuggita  alla  tassa , 
non  è succeduto  lo  stesso  ad  altri  cantoni.  Il  regime  della  carità  legale  pesa 
ugualmente  sulla  parte  francese  e sulla  parte  tedesca  del  cautoue  di  Friburgo. 
Il  cantone  di  Vaud  è stato  Ano  a quest'oggi  illuso  dalla  ricchezza  de’  suoi  mezzi 
comunali  sulla  sua  vera  posizione  rapporto  alla  tassa.  I dibattimenti,  ai  quali  il 
pauperismo  vi  ha  dato  luogo  nel  1833,  provano  che  le  tenebre  si  sono  frammi- 
ste alla  luce  e che  le  opinioni  vi  sono  almeno  divise  sul  soggetto  della  carità 
legale.  Quarantaquattro  comuni  vi  hanno  domandalo  degli  ospizii  e delle  istitu- 
zioni di  lavoro  pei  poveri.  La  relazione  fatta  al  gran  consiglio  respinge  questi 
stabilimenti  come  quelli  che  possono  condurre  alla  carità  legale;  ma  si  può 
essere  sorpreso  che  vi  si  abbia  parlato  di  questo  modo  di  beneficenza  come  se 
fosse  stato  inflno  allora  estraneo  al  paese  il).  D'altra  parte  il  consiglio  di  Stato, 
agendo  in  un  senso  opposto  a quello  del  gran  consiglio,  insisteva  nel  1833, 
perchè  uno  dei  comuni  del  cantone  stabilisse  in  favore  dei  poveri  una  tassa  ad- 
dizionale sui  fondi  di  terra  (2).  Si  può  nullameno  sperare  che  le  idee  le  più 
giuste  sull'assistenza  legale  riuniranno  presto  in  quel  paese  tutti  griolellelti 
illuminati,  poiché  yi  sono  professate  da  onorevoli  cittadini  in  interessanti  discus- 
sioni (3),  e poiché  questo  soggetto  dà  luogo  ad  esso,  come  lo  abbiuin  detto,  ad 
un’inchiesta  speciale.  Il  cantone  Neuchàtel  è stato  sotto  il  regime  della  tassa  , 
ma  si  è stato  prudentemente  sollecito  di  rinunziarvi  prima  che  si  fosse  radicala 
nelle  abitudini  (4).  Nullameno  l'intrapresa  formata  a Ponte  di-Martello  ,3),  e 
l'approvazione  universale  di  cui  è stata  l'oggetto,  provano  la  tendenza  degli 
spiriti  verso  misure  che  debbono  naturalmente  ricondurvi  la  carità  legale.  A 
Ginevra  infine  i giornalisti  ed  alcuni  degni  filantropi  sollecitano  misure  che 
conducono  alla  tassa  (6),  o dimandano  esplicitamente  che  lo  Stato  prenda  cura 


(1)  Rapporto  fallo  al  gran  Consiglio,  ecc.,  1833. 

(2)  Seduta  del  gran  Consiglio  del  22  maggio  1833. 

(3)  Van  Mcydf.s  Pouta,  L.  Gai-dami,  ecc.,  domale  della  .Società  valdese  d'utilità 
pubblica,  giugno,  luglio,  novembre,  1831;  febbraio,  aprile  1833,  ecc. 

(4)  Vedi  la  noia  II,  art.  2,  §.  4,  alla  fine  del  Traltato. 

(5)  Scliw.  Geni.  Ges.,  1827,  s.  217,  in-fol. 

(6)  Giornale  di  Ginevra  del  6 maggio  1830.  — De  Seelon,  Lettere  ai  signori  Membri 
della  Società  ginevrese  d’utilità  pubblica,  28  novembre  1834,  ecc. 


Digit&ed  by  Goc 


CARITÀ  LICAI.B 


165 


dei  poveri  (1),  e,  nel  seno  del  corpo  rappresentativo,  a parecchie  riprese  sono 
state  fatte  delle  proposte  per  l'istituzione  del  domicilio  di  soccorso  e di  case 
di  lavoro  (2). 

Lo  scrittore  che  ha  gettato  tanto  lustro  sulla  repubblica  di  Ginevra,  aveva 
raccomandato  la  repressione  legale  della  mendicità  (Sì.  Un  uomo  il  cui  nome, 
in  argomenti  di  questa  sorta,  forma  un'autorità  molto  più  imponente,  Montes- 
quieu è andato  anche  più  oltre  di  lui,  poiché  ha  fatto  direttamente  l'elogio  della 
tassa  (4).  Bossuet  si  appoggia  all’autorità  dei  libri  santi  per  istabilire  che  i capi 
degli  Stali  debbono  provvedere  ai  bisogni  dei  popoli  (5).  Voltaire  nelle  sue  istru- 
zioni al  principe  reale  di  Prussia  raccomanda  espressamente  le  misure  che  con- 
ducono alla  carità  legale;  la  proscrizione  della  mendicità,  l'amministrazione  delle 
elemosine  per  mano  dei  municipii  e le  istituzioni  di  lavoro  (6). 

Gli  scrittori  e gli  oratori  francesi  del  nostro  secolo  parlano  nello  stesso  senso 
che  quegli  uomini  celebri.  Invocano  il  domicilio  di  soccorso  (7),  la  proscrizione 
effettiva  della  mendicità  (.8),  istituzioni  per  somministrare  lavoro  a tutti  gl’indi- 
genti validi  (9).  Qualche  volta  fanno  anzi  l'elogio  della  carità  legale,  e doman- 
dano apertamente  che  s’introduca  in  Francia.  • La  tassa  pei  poveri  » dice  il 
conte  di  La  [lorde  in  un  capitolo  dei  più  interessanti  della  sua  eccellente  opera 
sullo  spirito  di  associazione,  « la  tassa  pei  poveri  è un  peso  sociale,  una  specie 
di  legge  agraria  dei  tempi  inciviliti  che  contrappesa  le  vicissitudini  della  sorte  , 
e permette  ad  una  società  di  esistere  senza  invidia,  senza  turbolenza,  senza  de- 
litto • . Egli  riconosce,  è vero,  che  in  Inghilterra  essa  trae  seco  molli  abusi , 
lamentanze  e richiami;  ma  egli  aggiunge-,  • essa  non  è meno  giusta  e neces- 
saria , purché  sia  ripartita  con  intelligenza  e discernimento 


fi)  A.  Arciiinard,  Della  Religione  nei  suoi  rapporti  con  io  Stato,  p.  45. 

(2)  Sedute  del  15  e del  17  dicembre  1852.  — Idem,  del  29  marzo  1855. 

(3)  Rousseau,  Nuora  Eloisa,  parte  V. 

(4)  Spirito  delle  leggi,  lib.  XXVI,  cap.29. 

(5)  Politica  sacra,  lib.  Ili,  proposizione  HI. 

(6)  Politica  e legislazione;  Frammento  delle  istruzioni  per  il  principe  reale  di  ***, 

S-  7- 

(7)  Gayot,  Giornale  delle  Conoscenze  utili,  luglio  1832,  p.  183 

(8)  Foderi-,  Poverlà  delle  nazioni,  p.  401,  410,  ecc.  — Gayot,  Giornale  delle  Cono- 
scenze utili,  luglio  1832,  p.  185.  — Gabinetto  di  lettura  del  9 marzo  1833.  — Uueh.ne 
de  Pouxeuse,  Colonie  agricole,  p.  457,  458.  — De  Villereuye,  Econom.  polii,  crisi., 
t.  Ili,  p.  210.  — Seduta  della  Camera  dei  Deputati  del  22  febbraio  1833,  rapporto  di 
Rambuteau.  — De  Morocues,  Del  pauperismo,  ecc.,  p.  181.  — Bouvier  du  Molart, 
Cause  del  disagio  io  Francia,  ecc.,  p.  423  a 426.  — Il  Filantropo  universale,  1835. 

(9)  Rivista  encicl.,  febbraio  1823,  p.  341  e 342.  — La  Forest,  Colpo  d’occhio  sulla 
miseria,  ecc.  (Rivista  encicl.,  ottobre  1828,  p.  195).  — Bidaut,  Della  mendicità,  ecc. 
(Riv.  encicl.,  novembre  1828,  p.  722).  — FodErE,  Povertà  delle  nazioni,  p.  218.  — 
Dupin,  Amministrazione  dei  soccorsi  pubblici,  p.  465. — Valesti*,  Viaggio  in  Dalia.  — 
Gayot,  Giornale  delle  Conoscenze  utili,  luglio  1832,  p.  183.  — Monitore  delle  città  e 
delle  campagne,  gennaio  1835.  — I1aii.lv,  Gabinetto  di  lettura  del  9 marzo  1833.  — De 
Villejieuve,  Econ.  poli!,  crìst.,  ecc.,  I.  Ili,  p.  211.  — Il  dotto  Bocbart  reclama  al  Go- 
verno le  istituzioni  di  carità  destinate  a prevenire  ed  a sollevare  in  tutti  i suoi  gradi  la 
miseria  del  popolo.  — Corte  delle  assise  di  Bourg,  seduta  del  26  maggio  1834,  affare  Le 
Comte  (Europa  ceutrale  del  30  maggio  1854),  ecc. 
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]1  suo  effetto , egli  dice  ancora , è ugualmente  vantaggioso  all'  operaio  ed 
all'Imprenditore,  supplisce  rispetto  a questi  all’iiiiuDìcienza  delle  leggi  » t,lj. 

Bail li  invoca  la  tassa  Dell'interesse  della  sicurezza  pubblica  che  possono 
compromettere  i furti  e i delitti  dei  mondici  e dei  vagabondi.  Egli  dà  anzi  qual- 
che direzione  generale  relativamente  alla  sua  percezione  ed  alla  sua  distribu- 
zione. « Una  simile  imposta,  egli  dice,  debb'essere  ripartila  eoo  giustizia,  bisogna 
che  il  suo  impiego  sia  ben  diretto  e che  il  governo  vigili  perchè  il  numero  dei 
necessitosi  uou  si  accresca  duo  a rendere  onerosa  la  lassa.  Occorrerebbe  che  la 
somma  domandata  uuu  fosse  più  forte  di  quella  che  si  avrebbe  potuto  dare 
isolatamente,  per  poco  che  si  fosse  caritatevole  • ^2), 

Tre  opere  pregievoli  sul  pauperismo  sono  comparse  nei  1834  : quella  del 
barone  di  Morogues,  quella  del  barone  lìouvier  del  Molari,  e quella  del  visconte 
di  Villcueuve  di  Bargemunt,  benché  con  vedute  differenti  e qualche  volta  mollo 
opposte,  questi  tre  autori  si  accordano  a domandare  ia  lassa  uel  tempo  slessoche 
si  prouuuziauo  contro  di  lei  in  alcuni  passi  dei  loro  libri.  Uopo  averla  condan- 
nata in  termini  generali  (3),  il  barone  di  Morogues  domanda  che  gli  alienali,  gli 
infermi,  i vecchi,  sieuo  soccorsi  a spese  dei  loro  dipartimenti  rispettivi  (4)  ; che 
SÌ  stabiliscano  nelle  citta  officine  permanenti  per  gl  indigenti  senza  lavoro  VS,  ; 
che  completino  con  soccorsi  gratuiti  i salarli  insufficienti  (6);  che  lo  Stato  prenda 
cura  dei  tigli  dei  poveri  epe  sono  carichi  di  famiglia  (7)i  che  te  spese  delle  co- 
lonie agricole,  per  mezzo  delle  quali  egli  vuole  che  si  estirpi  la  mendicità,  sieuo 
portate  nel  bilancio  dello  Stato,  e che  i consigli  amministrativi  voliuo  dei  cente- 
simi addizionali  per  compiere  di  provvedere  alle  spese  che  quelle  possono  ren- 
dere necessarie  (8).  il  piano  di  colonizzauieulo  clic  egli  propone  esigerebbe  un 
prestito  i cui  interessi  monterebbero  a 34  milioni  di  franchi,  e graverebbe  così  la 
Francia  provvisoriamente  di  uu'impos'a  annuale  di  un  franco  per  testa  (9). 
Certamente,  se  non  è questo  domandare  nella  mainerà  più  formale,  la  lassa  pei 
poveri  che  cosa  si  deve  dunque  intendere  per  quelle  parole?  È vero,  che  se  a tal 
prezzo  si  potessero  ottenere  i felici  risultati  che  l’autore  spera,  non  sarebbero  questi 
comprati  troppo  caro.  Morogues  popola  la  Francia  di  colonie  agricole,  orticole, 
succaricole,  policole.  Le  terre  incolte  sono  coltivate,  le  terre  aride  sono  fecon- 
date; ciascuna  famiglia  acquista  una  piccola  proprietà , la  mendicità  sparisce  , 
i costumi  si  migliorano,  l’industria  ed  il  commercio  prendono  un  nuovo  sviluppo. 
Non  si  può  senza  un  vivo  interesse  contemplare  questo  quadro  dove  si  riflette 
Fanima  benefica  del  suo  autore.  Fortunato  chi  come  Morogues  può  accoppiare 
ai  desideri!  di  un  cuore  generoso  l'immaginazione  ebe  ii  verifica  in  speranza  ! 


( 1 J Al.  ut  Li  bospe,  Dello  Spirito  d’associazione,  ecc.,  lib.  IV,  cap.  7. 

[ij  Gabinetto  di  lettura  9 marzo  1855.  — t edi  la  nota  XWU  alla  line  del  Trattato. 
(3)  De  Moaoctts,  Del  Pauperismo,  ecc.,  p.  200. 

(41  Idem,  p.  219. 

(5)  Idem,  p.  231. 

(6)  Idem,  p.  240. 

(7)  Idem,  p.  232,  233. 

(8)  Idem,  p.  236  e 439. 

(9)  Idem,  p.  280  a 264. 
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Fortunato  chi,  come  lui,  può,  anche  acquistando  l'esperienza  della  triste  realità, 
rimanere  sotto  il  fascino  di  onorevoli  illusioni  ! Egli  aveva  la  fortuna  di  abboz- 
zare il  romanzo  della  carità  pubblica,  mentre  noi  siamo  condannati  a scriverne 
la  squallida  e deplorabile  storia. 

Leggendo  nelle  prime  pagine  dell'opera  di  Bourier  del  Molari,  che  i sedi 
doveri  del  governo,  verso  i poveri,  sono  efistruirìi , c f illuminarli  e di  rimovert 
gli  ostacoli  che  potessero  nuocere  alla  toro  libertà , e le  pastore  che  impaccias- 
sero gli  sviluppi  della  toro  industria  (1).  Noi  ci  congratoliamo  di  trovare  in 
quell’ainministratore  un  avversario  della  tassa.  Ma  quale  tu  la  nostra  sorpresa 
allorché  nelle  pagine  seguenti,  lo  vedemmo  biasimare  la  dislrazione  dei  depositi 
di  mendicità  (9);  proporre  come  esempio,  nel  1854,  lo  Stabilimento  di  Betiey- 
me  (5);  domandare  che  la  legge  mettesse  ostacoli  ai  matrimonio  dei  poveri  (4); 
che  si  proscrivesse  severamente  la  mendicità  (5)  ; ebe  si  assicurassero  soccorsi 
agii  indigenti  i quali  non  sono  in  caso  di  provvedere  alla  propria  sussistenza  , « 
lavoro  a quelli  che  sono  validi  (6);  infine  completare  l'edificio  deita  carità  le- 
gale, dicendo  che  se  gli  altri  mezzi  si  trovassero  fnsufficienti  per  sollevare  i po- 
veri, l’autorità  dipartimentale  potrebbe  supplirvi  mediante  il  prodotto  di  cente- 
simi speciali , che  fossero  votati  dal  consiglio  municipale  a carico  del  comune 
o dal  consiglio  generale  a conto  del  dipartimento  (7). 

• Noi  crediamo  rigorosamente  giusto,  dice  de  Viltenenve,  che  la  legislazione 
decida  in  maniera  formale  ed  esplicita  che  qualunque  individuo  notoriamente  in- 
capace di  lavorare  e che  non  può  essere  soccorso  dalia  soa  famiglia  dcbha  essere 
mantenuto  a spese  del  comuoe  del  luogo  del  suo  domicilio,  ed  in  caso  d'impos- 

sihililà,  a spese  dello  Stato,  sia  a domicilio,  sia  negli  ospizi! 

L'oggetto  importante  sarebbe  di  dare  al  ministero  pubblico  l’azione  legale  con- 
tro la  famiglia  che  nou  avesse  convenevolmente  provveduto  alle  eoe  obbliga- 
zioni  Il  tribunale  di  pace  o quello  del  circondario  pronuncierebbe 

sulla  quota  del  soccorso  e sulle  pene  incorse  ■ (8).  Quantunque  nel  1828  Vil- 
Iciieuve  avesse  in  una  istruzione  officiale  parlato  della  tassa  come  di  una  scia- 
gura dalla  quale  bisognava  preservare  !a  Francia,  come  di  una  istituzione  im- 
prudente e fatale  alt' Inghilterra  (9),  non  si  può  nondimeno  accusarlo  come  altri 
pubblicisti,  di  essersi  conlraddelto,  domandando  sotto  un  nome  ciò  che  egli  con- 
danna sotto  un  altro.  Egli  riconosce  apertamente  che  quello  che  egli  domanda  è ta 
tassa;  ma  esiste  fra  questa  tassa  e quella  dell’Inghilterra  ch’egli  riprova,  una  diffe- 
renza che  gli  sembra  conciliare  ciò  che  a prima  giunta  te  sue  opinioni  potevano 
avere  di  contraddittorio.  Io  Inghilterra  gl'indigenti,  tanto  validi  che  non  validi, 


(t | Bolivie»  dii  Monne,  Cause  del  disagio  in  Franala,  ecc„  p.  87. 

(2)  Idem,  p.  *23,  42*. 

(3;  Idem,  p.  *2*. 
i*J  Idem,  p.  73. 

(5)  Idem,  p.  *23,  *2*. 

(6)  Idem,  p.  *2G. 

(7)  Idem,  p.  432. 

(8)  De  Viu-rseuve,  Econ.  poi.  rrist.,  t.  Ili,  p.  1 17. 

(9)  Idem,  Istruzione  aiSindaci,  ece.,  18-28  (Econ.  poi.  crisi.,  t.  II,  p,  604). 
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sono  usualmente  assistiti  coi  danari  della  carità  legale  ; ma  in  Francia  non  si 
assisterebbero  in  tal  guisa  se  non  gl'individui  incapaci  di  lavorare  e che  non 
possono  essere  soccorsi  dalle  loro  famiglie;  e si  abbandonerebbero  gl’indigenU 
validi  alla  carità  volontaria  (1).  Ci  sembra  facile  di  mostrare  la  frivolezza  di 
questa  differenza  che  l'autore  chiama  sensibile,  non  osando  senza  dubbio  chia- 
marla essenziale.  Da  qual  principio,  difatti , si  partirà  egli  per  giustificarla  ? 
L'uomo  che  si  vede  neH’impossibilità  di  trovare  lavoro  per  guadagnarsi  la  vita  , 
non  è egli  ugualmente  da  compiangere  come  quello  che  è incapace  di  lavorare? 
Come  rilìutare  al  primo  l’assistenza  che  si  darebbe  all'altro  ? Come,  per  lo  meno, 
rifiutargli  i mezzi  d'impiegare  le  sue  forze  in  modo  di  sfuggire  alla  fame  ed  alla 
disperazione?  La  legge  di  Elisabetta  non  accorda  più  di  quello  che  voglia  il  si- 
gnor di  Villeneuve  agli  indigenti  validi  un  soccorso  gratuito  ; essa  vuole  solamente 
che  si  ordinino  per  loro  dei  mezzi  di  lavoro;  ma  l'impossibilità  di  farlo  o l’enor- 
mità della  spesa  che  una  tale  intrapresa  esigeva,  ha  impegnato,  in  un  gran  nu- 
mero di  luoghi,  le  autorità  parrocchiali  ad  assisterli  gratuitamente.  Succederebbe 
lo  stesso  in  Francia  e dovunque  si  volesse  introdurre,  fra  due  classi  di  disgra- 
ziati che  hanno  uguali  dritti  alla  pietà,  la  distinzione  che  il  de  Villeneuve  pro- 
pone. Qualora  si  fosse  ridotto  a farne  una,  l’umanità  domanderebbe  che  fosse 
in  senso  opposto;  poiché  la  carità  particolare  accorderà  sempre  più  volentieri 
dei  soccorsi  a dei  malati,  a degli  infermi,  il  cui  stato  eccita  necessariamente  la 
compassione,  che  non  ad  indigenti  validi,  la  cui  disgrazia  non  può  essere  facil- 
mente apprezzata  e sulla  trista  situazione  dei  quali  è facile  ingannarsi. 

La  tendenza  alla  carità  legale  si  lascia  scorgere  anche  nei  libri  scritti  dai  suoi 
più  ardenti  avversarli.  L’opera  di  Duchàtel  è un'eloquente  arringa  contro  questo 
modo  di  beneficenza;  nullameno  vi  si  legge  che  stabilimenti  per  sollievo  dei 
poveri  debbono  essere  istituiti  a spese  dello  Stalo  ogni  qualvolta  la  prudenza 
o la  carità  non  bastino  a prevenire  o a sollevare  l'indigenza  (2).  Il  pensiero 
che  ha  ispirato  queste  parole  onora  il  carattere  dell'autore;  ma  espresso  con 
questa  generalità,  potrebbe  essere  scritto  nelle  bandiere  della  carità  legale;  i fau- 
tori più  dichiarati  di  questo  sistema  non  tengono  un  diverso  linguaggio. 

Alcuni  deputati  della  Francia  giungono  persino  a pronunciare  dalla  ringhiera 
discorsi  nei  quali  insinuano  che  non  dipende  se  non  dal  Governo  di  sommini- 
strare un  lavoro  produttivo  a tutti  gl'individui  dei  quali  si  compongono  le  classi 
operaie  (3);  e,  ripetute  da  mille  eco,  riprodotte  con  intenzioni  ostili  dai  nemici 
del  Governo,  codeste  parole  inconsiderate  fomentano  nella  popolazione  speranze 
ingannevoli,  ingiusti  e pericolosi  malcontenti. 

Le  società  filantropiche  lavorano  nel  medesimo  senso  che  gl’individui.  Non 
cessano  di  raccomandare  le  misure  ebe  conducono  alla  tassa  ; additano  lo  sta- 
bilimento di  colali  misure  come  uno  dei  fini  cui  si  propongono;  chiamano  con 
dei  concorsi  l’attenzione  pubblica  sui  mezzi  di  accelerarne  l’esecuzione.  Per  non 
accumulare  senza  fine  le  citazioni,  limitiamoci  a menzionar  qui  quella  di  queste 


(1)  Df.  Vu.lf.kf.cve,  Econ.  poi.  crisi.,  t.  Ili,  p.  119. 

(4)  Dcciutel,  Della  Carità,  parte  II,  cap.  2. 

(3)  Camera  dei  Deputali,  seduta  del  S febbraio  1831.  Discorso  di  Voyer-d’Argenson, 
seduta  del  23  gennaio  1833.  Discorso  di  Gaelanu  di  La  Kocbefoucauld,  ecc. 
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società  che  per  lo  spirito  nel  quale  è stata  istituita,  dal  suo  telo  pella  causa  del- 
rumaoità,  per  l'importanta  dei  suoi  lavori,  dei  servigi  che  essa  ha  di  già  resi , 
dei  nomi  di  parecchie  persone  che  la  compongono,  deve  esercitare  sull’opinione 
pubblica  la  maggiore  influenza,  la  Società  della  Morale  cristiana.  Non  c'è  opera 
più  atta  che  il  giornale  da  lei  pubblicalo  per  diffondere  le  idee,  e per  provocare 
le  misure  che  possono  condurre  in  Francia  il  sistema  della  carità  legale.  Di 
continuo  quel  giornale  invoca  l’esecuzione  delle  leggi  contro  la  mendicità  ; do- 
manda istituzioni  per  occupare  gl'indigenti  validi;  fa  l'elogio  delle  case  di  lavoro, 
delle  colonie  agricole;  dà  per  esempio,  secondo  informazioni  almeno  incomplete, 
intraprese  che  non  potrebbero  riuscire  in  Francia  senza  condurvi  il  regime  della 
tassa  (1).  Qualche  volta,  è vero,  vi  si  vedono  trasparire  su  questo  soggetto  ve- 
dute in  armonia  coi  risultati  ai  quali  noi  siamo  arrivati  (2)  ; ma  non  sono  queste 
che  insinuazioni  parziali  e passeggere,  sparse  in  mezzo  ad  idee  che  imprimono 
alle  menti  una  direzione  contraria.  I.a  tassa  vi  è anzi  proposta  in  termini  cosi 
chiari  e così  precisi  come  quelli  che  sono  adoperati  dai  signori  di  Villeneuve  e 
del  Molari.  Eccoli  ; • La  prima  e la  più  grave  delle  difficoltà  che  si  presentano 
in  qualunque  sistema  tendente  ad  estirpare  la  mendicità,  sarebbe  di  ottenere 
una  somma  sufficiente  per  fondare  e sostenere  gli  stabilimenti  dove  si  raccoglie- 
rebbero e si  occuperebbero  i mendici  validi.  Ciò  nondimeno  io  penso  che  queste 
difficoltà,  affrontate  francamente  dalla  autorità,  non  sarebbero  insormontabili. 
Si  tratterebbe  di  regolare  le  entrate  facendole  rientrare  nei  carichi  civili  ; al- 
quanti centesimi  addizionali  raggiungerebbero  questo  scopo  nell'Interesse  stesso 
dei  contribuenti.  Difatti,  gl'indigenti  esistono;  dunque  vengono  nutriti  » (3). 

Gli  è all’influenza  che  ha  dovuto  esercitare  un’opinione  cosi  generale,  cosi 
decisa,  sostenuta  da  autorità  tanto  imponenti , che  bisogna  attribuire  tutti  gli 
sforzi  particolari  che  sono  stati  fatti  per  mettere  in  opera  le  idee  concepite  dalla 
filantropia;  tanti  progetti  senza  risultati,  tante  istituzioni  che  lo  zelo  generoso 
e perseverante  dei  loro  fondatori , non  può  riuscire  a far  prosperare , o che , 
applicabili  solamente  a dei  piccoli  comuni,  diventano  ineseguibili  tostochè  vo- 
gliasi farne  la  prova  in  un  paese  di  qualche  estensione;  l'intrapresa  del  visconte 
di  Morel-Vindé  (1)  ; i disegni  formali  a Clermont  (5),  a Marsiglia  (6)  ; le  case 
di  rifugio  e di  lavoro  di  Lione,  di  Bordeaux,  di  Parigi.  La  relazione  alla  quale  ha 
dato  luogo  lo  stabilimento  di  quest'ultima  casa,  è come  un  panegirico  del  si- 
stema della  carità  legale.  Il  domicilio  di  soccorso,  gii  opìficii  di  lavoro;  il  colo- 
nizzameuto  agricolo,  la  proscrizione  della  mendicità , tutte  queste  misure  vi  sono 
vantate  e raccomandate  (7).  Noi  dobbiamo  tanto  più  fare  questa  osservazione, 


(1)  Morale  cristiana,  t.  VI,  p.  KM;  t.  Vili,  p.  121  e seg.  ; t.  IX,  p.  28,  103,  217, 
343,  365  e seg.  ; t.  X,  p.  149,  159  ; t.  XI,  p.  263,  ecc. 

(2)  Idem,  t.  XI,  p.  107, 108. 

(3)  Idem,  t.  VII,  p.  214,  215. 

(4)  Idem,  t.  XI,  p.  383. 

(5)  Idem,  t.  IX,  p.  42. 

(6)  Progetto  d’uno  stabilimento  pubblico  per  spegnere  la  mendicità  a Marsiglia,  dai 
signori  Segaud  e Mery. 

(7)  Cochis,  F.stinzione  della  mendicità,  p.  13,  18,27. 
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che  quel  rapporto  è l’opera  di  un  uomo  che  la  sua  attiviti  filantropica  colloca 
nulla  schiera  dei  più  distinti  benefattori  dell'umanità;  e che  l'intrapresa,  in  pro- 
posito della  quale  è stato  compilalo,  trae  un'importanza  particolare  dall'interesse 
che  essa  ha  eccitato,  e dai  nomi  delle  persone  che  erano  stale  scelte  per  pian- 
tarne le  basi  (1). 

Questa  intrapresa  stessa  non  può  essere  considerata  come  particolare  , 
poiché  fu  provocata  da  un  magistrato,  il  quale  simultaneamente  proscrisse 
la  mendicità  e sollecitò  l’erezione  delle  officine  di  lavoro  (2),  e poiché  il  con- 
siglio , che  dovette  fissarne  il  disegno  , Tu  nominato  dal  ministro  dell'  in- 
terno (3).  Ma  il  governo  francese,  in  diverse  epoche,  si  è molto  più  avanzato 
nelle  vie  della  carità  levale.  Noi  non  risaliremo  più  addietro  del  1789  poiché 
lutto  quello  che  è al  di  là  di  tale  epoca  appartiene  ad  un  ordine  di  cose  che 
non  esiste  più. 

Dal  1789  al  1796  lo  spirilo  della  carità  legale  presiedette  a tutte  le  leggi 
ed  a tulle  le  misure  dei  goveruo  concernenti  i poveri.  La  legge  del  30  maggio 
1790  stabilisce  il  domicilio  di  soccorso;  lo  stesso  anno  si  aprono  opiflcii  di 
carila.  La  relazione  fatta  all’Assemblea  Legislativa  il  13  giugno  1792,  le  leggi 
del  19  marzo  e del  15  ottobre  1793,  quella  del  26  giugno  1794,  riconobbero 
l'assisleuza  dei  poveri  come  un  debito  nazionale,  ed  ordinarono  in  conseguenza 
tutto  il  sistema  della  lassa.  Non  fu  che  nel  1796  che  le  idee  presero  un'altra  di- 
rezione. La  legge  del  27  novembre  di  quest'ultimo  anno,  legge  che  ha  fondato 
lo  stato  attuale  delle  cose,  è concepita  in  uno  spirito  mollo  più  saggio  che  le 
precedenti.  Essa  tende  a fare  rientrare  la  beneficenza  nella  sfera  esclusiva  del- 
l'attività privala.  L'illustre  autore  della  relazione  sull'estinzione  della  mendicità 
partendo  nel  1829  dai  principi!  della  legge  del  15  ottobre  1793  (41,  sembra 
non  essersi  accorto  che  si  conduceva  la  Francia  nelle  vie  della  carità  legale, 
dalle  quali  l'avevano  tratta  le  saggie  disposizioni  delia  legge  del  27  novembre 
1796.  Il  paese  deve  all'influenza  benefica  di  questa  legge  la  fortuna  di  essere 
sfuggito  alla  tassa.  Non  è però  mancato  dal  fatto  di  Bonaparte  che  non  fosse 
immerso  in  tale  baratro.  Le  ragioni  che  dovevano  indurlo  a sottomettere  a mi- 
sure di  amministrazione  e di  coerciinento  l'esercizio  delia  beneficenza,  sono 
troppo  manifeste,  perché  sia  necessario  di  esporle;  e non  si  può  dubitare  che  se 
egli  avesse  prolungato  fino  a questi  giorni  la  sua  carriera  Imperiale,  la  Francia 
non  fosse  adesso,  come  l'Inghilterra,  oppressa  sotto  il  peso  della  tassa.  Egli  ve 
l'aveva  già  introdotta  con  uu  decreto  del  5 luglio  1808,  che  mettevo  (5)  le  spese 
dei  depositi  di  mendicità  a carico  del  tesoro  pubblico,  dei  dipartimenti  e delle 
città,  ecc.  Il  sistema  che  ha  prevaluto  dopo  la  Kistaurazione,  ha,  la  Dio  mercè, 
ritirato  la  Francia  da  quella  via  di  perdizione.  Il  governo  è stato  diretto  d'allora 
in  poi  da  migliori  principi!.  Nondimeno,  senza  portare  dei  germi  di  carità  legale 


(1)  Cocuia,  Estinzione  della  mendicità,  p.  7. 

(2)  Decreto  del  prefetto  di  polizia  del  20  settembre  1828  (Cocms,  Estinzione  della 
mendicità,  p.  18). 

(3)  Cocms,  ecc.,  p.  1Ò. 

(4)  Idem,  p.  13. 

(»)  S-  7. 
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che  esistono  ancora  nelle  leggi  contro  il  vagabondaggio  e la  mendicità  (1),  e 
nelle  disposizioni  che  contiene  sul  domicilio  di  soccorso  la  legge  del  lo  ottobre 
1793  (2),  noi  possiamo  additare  alcune  misure  recenti  dell'aulorità  superiore, 
le  quali,  senza  entrare  precisamente  nel  sistema  della  carità  legate  , avrebbero 
nondimeno  una  tendenza  a condurvi,  se  non  si  stesse  in  guardia.  Queste  misure 
sono:  la  sanzione  data  dal  ministro  dell'interno  alia  casa  di  Parigi;  la  Domina 
fatta  dal  governo  di  una  commissione,  per  occuparsi  della  convenienza  di  stabilire 
in  Francia  colonie  agricole  alla  guisa  di  quelle  dei  Paesi  Bassi  (5);  infine  le 
disposizioni  della  legge  del  28  giugno  1833  sull'Istruzione  primaria  , in  virtù 
delle  quali,  se  i redditi  ordiuarii  per  lo  stabilimento  delle  scuole  primarie  comu- 
nali sono  insudicienti,  debba  esservi  provveduto  per  mezzo  di  uua  imposizione 
speciale,  votata  dal  cousiglio  municipale,  o in  difetto  del  voto  di  qoeslo  consi- 
glio, stabilita  per  decreto  reale  ^4j.  Non  crediamo  dover  menzionare  fra  le  mi- 
sure ette  possono  avviare  al  sistema  delia  carità  legale,  le  diverse  tasse  incom- 
plete ebe  esistono  in  Francia,  perchè  sono  da  un  insieme  di  cause  trattenute 
dentro  limiti  ette  loro  impediscono  di  diventare  pericolose.  Ma  se  in  generale 
si  può  ammirare  la  prudenza  che  l'autorità  centrale  Ita  spiegata  a questo  pro- 
posito dat  1814,  si  deve  d’altra  parte  deplorare  la  tendeuza  che  manifestano 
sotto  questo  medesimo  rapporto  le  autorità  dipartimentali  e comunali.  I «induci, 
i prefetti,  i consigli  generali  provocano  o prendono  a gara  le  misure  che  noi 
abbiamo  mostralo  poter  diventare  tanto  funeste,  l’aumento  dei  foadi  consacrati 
al  sollievo  dei  poveri;  il  rinvio  degl'indigenti  al  loro  domicilio  ; te  istituzioni  di 
lavoro;  la  proscrizione  della  mendicità;  lo  stabilimento  di  un  ordine  privilegialo 
di  inendici,  ecc.  (3).  Qualche  volta  sembrano  partire  come  da  un  fatto  riconosciuto 
dail’ubbligo  legale  di  assistere  i poveri,  e prendono  in  conseguenza  determina- 
ziuui  che  suppongono  il  sistema  della  tassa  (6).  È singolare  ventura  per  la  Fran- 
cia ebe  abbia  lino  a questo  giorno  resistito  a codesti  impulsi  governativi  che  si 
uniscono  a tanti  altri  per  gettarla  in  uua  via  funesta.  Fra  i diversi  scrittori  , 


(1)  Codice  penale,  lib,  IU,  tit.  t,  cap.  3,  sez.  5,  §•  ì e 3.  — Tedi  la  nota  XX V i 1 1 
alla  fine  del  Trattato. 

(2)  De  Villenecve,  Econ.  poi.  crisi.,  t.  11,  p.  419.  Queste  disposizioni,  secondo  De 
Villeneuve,  nou  sono  state  riportate. 

(3)  Monitore  del  6 novembre  1833. 

(4)  Art.  13. 

(3)  De  ViMeneuve,  come  prefetlodi  Tarn-et-Gnrmne  nel  1817  (De  YIllekecte,  Econ. 
poi.  crisi.,  t.  II,  p.  33tì).  — Cotte  prefetto  della  Charetue,  1818,  idem.  — Coinè  prefetto 
del  iVorte,  1838.  idem,  p.  73. — Nel  1830,  idem,  p.  337.  — Consiglio  generate  della 
Senna,  1828  (Voto  citato  io  un  rapportu  di  d’Arguul),  Monitore  del  0 novembre  1853.  Il 
Sindaco  del  X circondario  di  Parigi,  Morale  cnstiaua,  t.  XII,  p.  33  e seg.  — Consiglio 
generale  del  dipartimento  di  la  Tienila,  Tempo  del  20  maggio  1831.  — Consiglio  gene- 
rale del  dipartimento  di  Maine-el-Loire,  Tempo  del  27  maggio  1831.  — Prefetto  della 
Sennalnferiore,  Costituzionale  del  4 gennaio  1833.  — Consiglio  municipale  di  Niart, 
dipartimento  dei  Deux-Sévre»,  Giornale  di  Ginevra  del  23  febbraio  1833.  — Il  Prefetto 
del  Pas-dt-Calai s,  Cnstituziooale  del  24  aprite  1833  — Consiglio  generale  di  ì’Aveyron, 
idem,  27  agosto  2833. — Consiglio  generale  della  Sarthe,  idem,  8 agosto  1834,  ecc. 
Noi  non  ritorneremo  sulle  misure  prese  a Parigi,  a Lione,  a Bordeaux,  a Strasburgo,  ece. 

(6)  Tedi  la  nota  XXXIV  alla  fine  del  Trattato. 
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dei  quali  noi  siamo  stali  in  grado  di  conoscere  l'opinione , non  ve  ne  ha  che 
uno  che  ci  abbia  sembrato  avere  convenientemente  apprezzato  sotto  questo 
rapporto  lo  stato  del  paese;  è l'autore  della  Gazzetta  di  Francia.  Noi  dobbiamo 
riconoscere  che  le  riflessioni  clic  egli  fa  a questo  proposito  sono  di  una  grande 
verità;  dopo  tutto  quello  che  noi  abbiam  dello,  temeremmo  di  essere  incon- 
seguenti se  non  gli  rimproverassimo  di  avere  infoscali  i colori  ed  esagerato 
il  pericolo.  « La  tassa  dei  poveri,  egli  dice,  è imminente.  Bisogna  che  il  paese 
conosca  questa  lebbra  importata  in  Inghilterra  dalla  rivoluzione  del  1688  , e 
che  ne  è divenuta  la  piaga  più  vergognosa  e più  crudele.  Le  leggi  sugli  opificii  di 
carità,  i lavori  pubblici  straordinarii , i prestiti  incontrati  dai  dipartimenti  e dai 
grandi  comuni,  le  anticipazioni  fatte  al  commercio  ed  all'industria,  il  premio  di 
18  milioni  promesso  alle  città  ed  ai  dipartimenti  , ad  effetto  di  provocare  spese 
utili  ai  poveri,  la  tariffa  proposta  per  le  fabbriche  di  Lione,  in  una  parola  tolte 
le  imposizioni  fiscali  addizionali  che  sopraccaricano  il  paese,  che  altra  cosa 
sono  esse  se  non  un  cominciamento  di  tassa  di  poveri,  o piuttosto  una  tassa  dei 
poveri  sotto  altro  nome?  • (1)  Ma  per  effetto  di  un  errore  che  è troppo  comune 
perchè  noi  siamo  tentati  di  supporlo  volontario,  e di  una  inconseguenza  molto 
sorprendente  dalla  parte  di  un  intelletto  così  penetrante,  l'autore  di  questo  articola 
rende  il  governo  responsabile  della  miseria  generale,  e sembra  credere  che  non 
dipenda  che  da  lui  di  farla  cessare,  occupando  la  classe  indigente.  « Se  non  si 
fouda  uno  stato  di  cose  stabile,  che  faccia  vivere  il  popolo  lavorando,  guai  al 
governo  ! guai  alle  Camere  I guai  a coloro  che  fabbricano  ! guai  a coloro  che 
possiedono!  guai  ai  ricchi!  guai  a tutti!  . . . non  si  tratta  più  d'interesse  di 
partito:  è la  nostra  esistenza  sociale  ed  individuale  che  è posta  a problema. 
Bisogna  che  il  popolo  viva  lavorando  o che  muoia  combattendo  . (2). 

Dai  fatti  che  qui  abbiamo  esposti  risulta  come  in  ciascuno  degli  Stati  del- 
l'Europa, o si  persista  a rimanere  sotto  il  regime  della  carità  legale,  o si  tenda 
a mettervisi.  Che  là,  dove  questo  sistema  è già  profondamente  radicato,  dove  si 
lega  intimamente  ai  costumi  ed  alle  abitudini , dove  si  riguarda  come  il  solo 
mezzo  di  assicurare  la  sussistenza  degl'indigenti,  come  la  salvaguardia  della  si- 
curezza pubblica,  che  non  si  osi  affrontare  l'idea  di  abolirlo,  che  non  si  conce- 
pisca nemmeno  che  una  società  possa  esistere  sotto  un  altro  regime  (3),  e che 
non  s’abbia  altro  scopo  che  di  perfezionarlo,  questo  può  agevolmente  compren- 
dersi; ma  che  nei  paesi  dove,  non  si  è ancora  che  agli  elementi  ed  all’apprendi- 
menlo  della  carità  legale,  ed  in  quelli  che  ne  sono  stati  preservati  sin  oggi,  non 
si  cessi  di  domandarla  o di  provocare  misure  che  possono  condurvi , ad  onta 
di  tanti  fatti  che  debbono  illuminare  a questo  riguardo  le  menti  le  più  accecate  ; 
è questo  un  fenomeno  abbastanza  strano  per  cui  crediamo  doverci  arrestare 
qualche  istante  a ricercarne  le  ragioni. 


(1)  De  Villenecve,  Econ.  poi.  crist.,  t.  II,  p.  31. 

(!)  Idem. 

(3)  Inghilterra , Edinli.  Rev.,  1818,  p.  283.  — Sessione  del  Parlamento,  1834,  pas- 
sim. — Berna.  De  Wattekwyl,  passim.  — Signau,  Armen-und  Tellwesen,  s,  23. 
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SEZIONE  111. 

Delle  caute  della  tendenza  dei  diversi  Sluti  dell'Europa  verso  la  carità  legale 
e di  quelle  del  favore  di  cui  le  case  di  lavoro  sono  l'oggello. 

.Nell’enumerazione  delle  cause  che  possono  spiegare  la  singolare  tendenza  delle 
menti  all'adozione  del  sistema  della  lassa,  bisogna  tener  conto  di  quelle  barriere 
che  la  differenza  delle  lingue  mette  fra  i popoli,  barriere  che  gl'impediscono  di 
profittare  dell’esperienza  gli  uni  degli  altri,  di  riconoscere  la  generalità  delle  leggi 
dalle  quali  dipendono  gli  effetti  della  carità  legale,  di  uscire  da  quel  circolo  di 
perpetui  sofismi,  i quali  fanno  sì  che  si  attribuisca  a forme  ed  a puri  accidenti 
di  colai  modo  di  beneficenza  ciò  che  dipende  dalla  sua  stessa  essenza;  bisogua 
teuer  conto  di  quella  sciagurata  noncuranza  che  condanna  ad  un  eterno  obblio, 
negli  angoli  più  riposti  delle  biblioteche,  parecchie  opere  ricche  d'istruzioni 
utili,  della  deplorabile  facilità  colla  quale  la  stampa  trasmette  da  libro  in  libro 
e da  secolo  in  secolo  fatti  erronei  che  niuuo  mai  si  piglia  la  pena  di  verificare. 
Ma  qualunque  sia  l’importanza  che  si  possa  mettere  a queste  considerazioni , 
esse  non  somministrano  ragioni  sufficienti  della  tendenza  attuale  della  carità 
legale.  Queste  ragioni  esistono  in  un  principio  piò  radicale  e più  energico;  bi- 
sogna cercarle  nello  spirito  stesso  del  secolo. 

Risulta  dirutti,  da  quanto  abbiam  detto,  che  fra  le  disposizioni  morali  da 
cui  i popoli  possono  essere  animali , ve  ne  ha  che  sono  di  natura  da  favorire 
nel  loro  seno  lo  sviluppo  di  quel  sistema,  ed  a contrariare  l'influenza  salutare 
che  l’esperienza  dovrebbe  a questo  riguardo  esercitare.  Se,  per  esempio,  l’inde- 
bolimento dei  sentimenti  di  carità  nella  massa  della  popolazione  espone  degl’in- 
felici a morire  di  miseria;  se  il  maggior  numero  dei  ricchi  negandosi  a fare  ele- 
mosine proporzionate  alla  loro  fortuna,  il  peso  che  impone  il  sollievo  dell’indi- 
genza ricade  in  maniera  oppressiva  sopra  un  picciol  numero  di  persone  benefiche; 
se  la  mancanza  di  educazione,  di  onore, di  energia  nelle  classi  inferiori  moltiplichi 
i mendici;  se  principi!  esagerati  di  uguaglianza,  uno  spirilo  d’invidia  contro  i 
felici  del  secolo,  eccitino  in  quelle  stesse  classi  sollevazioni  che  turbano  il  riposo 
pubblico  e minacciano  la  proprietà;  se  una  cieca  ammirazione  per  ciò  che  si  fa 
in  paesi  stranieri  spinga  ad  imitare  istituzioni,  delle  quali  non  si  conoscono  bene  la 
natura  e gli  effetti;  se  l'egoismo  comunale  concentra  invariabilmente  le  elemosine 
nel  distretto  che  abitano  coloro  che  le  fanno  ; se  la  gelosia  dell’autorità  civile  o la 
direzione  dell'opinione  pubblica  tende  a diminuire  iudeflnitamente  la  parte  che 
gli  ecclesiastici  possono  prendere  alla  loro  distribuzione,  sono  evidentemente 
circostanze  codeste  che,  secondo  quanto  noi  sappiamo  delle  cause  della  carità 
legale,  debbono  favorire  lo  sviluppo  di  questo  sistema. 

Ora,  le  disposizioni  che  caratterizzano  gli  uomini  del  tempo  attuale  debbono, 
sotto  molli  di  questi  rapporti , esercitare  un'influenza  funesta.  Ma  fra  queste 
disposizioni,  ve  ne  ha  una  la  quale  crediamo  dovere  più  particolarmente  addi- 
tare, perchè  indipendentemente  dalla  Rua  tendenza  a provocare  la  carità  legale 
o ad  accelerarne  il  corso,  essa  ha  sulle  altre  istituzioni  sociali  degli  effetti  che 
non  sembrano  ancora  essere  stati  esaminati  coll'attenzione  che  meritano.  Qui 
intendiamo  parlare  della  poca  fiducia  che  si  ha  nel  giudizio  e nella  moralità 
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degl!  uomini  che  sono  incaricati  di  amministrare  interessi  pubblici.  Questa  dispo- 
sizione particolare  alla  nostra  epoca  si  manifesta  soprattutto  nella  sfera  della 
giustizia  civile.  Si  è ristretto  per  quanto  è possibile  l'arbitrio  dei  giudici  ; si  sono 
impastoiati  con  mille  esigenze  di  Torme  e eolie  catene  inflessibili  di  disposizioni 
legali  i giudici  indipendeuti  che  la  coscienza  loro  illuminata  darebbe  dopo  un 
esame  imparziale:  si  riducono  qualche  volta  a pronunziare  contro  il  loro  senti- 
mento Intimo,  a sancire  l'ingiustizia  la  quale,  previdente  e scaltrita,  ha  saputo 
Tarsi  un  baluardo  della  lettera  della  legge,  ad  Immolare  il  buon  dritto  il  quale, 
confidente  nella  integrità  della  sua  causa,  ha  trascurato  Tormaiità  che  ignora  o 
disprezza,  il  che  ha  dato  luogo  allo  scandaloso  c troppo  vero  adagio  che  la 
[orma  prevale  sulla  sostanza.  Da  ciò  quella  tendenza  immorale  degli  animi  a 
distogliersi  dall'esame  di  quello  che  è bene  o male  in  sè,  per  cercare  quello  che 
è confórme  o contrario  al  codice;  da  ciò  quella  turma  di  legulei,  i quali  accal- 
candosi intorno  a degni  avvocati,  di  cui  il  fóro  può  onorarsi,  spendono  tutta  la 
loro  attività  a Tar  nascere,  a fómenlare  contestazioni,  ad  eccitare,  ad  incorag- 
giare, a sostenere  la  mala  Tede,  a soffocare  sotio  il  peso  delle  Torme  II  vero 
drillo.  Nascono  nella  rete  delle  leggi  scritte,  vi  si  nulrono,  vi  si  moltiplicano  per 
la  sciagura  delle  nazioni  civili.  Da  ciò  quello  scoraggiamento  che  persuade  l’uomo 
integro  ad  abbandonare  senza  combattimento  dritti  che  non  potrebbe  diTcndere 
se  non  esponendosi  a mille  noie,  sfidando  mille  difficoltà,  Tacendo  penosi  sacri- 
ficii,  e che  d'altronde  egli  ha  cosi  poche  probabilità  di  far  trionfare,  mentre  il 
perverso  veglia,  trama,  usurpa  di  cuntinuo,  pieno  di  fiducia  nell’appoggio  che 
egli  può  ripromellersi  da  un  ordinamento  così  vizioso,  talché  non  si  hanno  che 
truppe  occasioni  di  applicare  agli  uomini  dei  giorni  nostri  quelle  parole  del  pro- 
feta: • Non  vi  è ninno  che  gridi  per  la  giustizia,  nè  che  litighi  per  la  verilà  : 
si  confidano  in  cose  di  nulla  e parlano  falsità  ; concepiscono  perversità  e parto- 
riscono iniquità  » (1).  Ondechè  la  giustizia  soccombe  frequentemente  sotto  la 
riunione  dei  mezzi  stessi  destinati  a protegserla,  e qualche  volta  del  solo  effetto 
del  timore  che  questi  ispirano  alle  persone  di  cui  dovrebbero  essere  la  speranza 
e la  salvaguardia.  Questa  sciagura  è tanto  più  grande,  per  quanto  non  ha  la 
sua  causa  in  uomini  che  mutano,  ma  in  istituzioni  che  rimangono;  istituzioni 
che  una  massa  enorme  d’interessi  e di  talenti  difenderanno  e sosterranno  ancora 
per  lungo  tempo  contro  il  genio  dell’omanità.  Senza  dubbio  ogni  potere  ha  I 
suoi  scogli;  e se  si  lasciasse  più  arbitrio  ai  giudici,  potrebbero  qualche  volta 
abusarne.  Ma,  fra  due  parliti,  bisogna  pesare  gl’inconvenienti  ; si  può  egli  dubi- 
tare che  se  le  persone  onorevoli,  le  quali  sono  incaricate  di  pronunciare  i giu- 
dizii  civili,  potessero  farlo  con  più  pronlezza  ed  indipendenza,  la  giustizia  non 
fosse  assai  meno  spesso  oltraggiata  che  in  un  ordine  di  cose  il  quale  favorisco 
in  tante  maniere  l’asluzia  e la  malafede?  (2) 

Senza  avere  conseguenze  cosi  perniciose  del  dominio  della  beneficenza  come 
in  quello  della  giustizia,  codesta  diffidenza  dell’uomo,  che  si  decora  tuttavia  col 
nome  di  orrore  dell' arbitrio,  vi  esercita  pure  un’infiuenza  funesta.  Essa  induce 
a sottomettere  l'amministrazione  delle  elemosine  a disposizioni  regolatrici  che 


(t)  Isaia,  cap.  LIX,  f.  I. 

(2)  ledi  la  nota  XXXV  atta  fine  del  Trattato, 
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ne  determinano  e ne  (Issano  tutta  le  particolarità  ad  introdurvi  una  risponsabi- 
lità  materiale,  alia  quale  una  carità  vera  non  può  assoggettare  molti  de' tuoi 
alti,  un  rendimento  di  conti  nei  quali,  allato  alle  somme  date,  sono  messi 

10  mostra  ed  avviliti  i nomi  delle  persone  che  le  hanno  ricevute;  a sottrarla 
per  conseguenti  al  discernimento  degli  ecclesiastici,  per  confidarla  ad  am- 
ministrazioni civili.  Ora  sono  questi,  come  lo  abbiam  veduto,  avviamenti  alla 
carità  legale. 

Queste  diverse  considerazioni  possono  servire  a spiegare  lo  slato  delle  cose 
e dell'opinione  relativamente  al  sistema  della  tassa;  ma,  oltre  a queste  ragioni 
generali  , si  può  durile  delle  particolari  dalla  perseveranza  colla  quale  si 
è ostinali  a fondare  istituzioni  di  lavoro  pel  sollievo  della  miseria  e dell'estin- 
zione della  mendicità,  ad  onta  di  tante  esperienze  che  attestano  la  poca  riuscita 
degli  stabilimenti  di  questo  genere.  Osservazioni  disseminate  In  quest’opera  hanno 
già  potuto  gettare  qualche  lume  su  questo  soggetto,  ma  conviene  di  coordinarle, 
di  svolgerle  e di  completarle  per  metterlo  in  tutta  la  sua  luce. 

]•  Le  case  di  lavoro,  quando  arrivano  a stabilirsi,  hanno  comunemente  un' 
epoca  brillante,  quella  dei  iuro  primi  tempi.  Tutto  sembra  alla  loro  origine, 
annunziao  loro  la  sorte  più  fortunata;  il  pubblico  asseconda  un  zelo,  un'intra- 
presa  che  sembra  eminentemente  tìlautropica.  I mezzi  abbondano;  uomini  di  un 
merito  eminente  si  mettono  alla  testa  dello  stabilimento  e gli  procurano  per 
qualche  tempo,  per  mezzo  di  un  ordinamento  eccellente,  una  sorta  di  prosperità; 

11  sollievo  che  fa  provare  la  repressione  almeno  momentanea  della  mendicità 
ispira  una  contentezza  generale.  Allora  si  predicano  a gara  i risultali  ottenuti, 
e siccome  non  si  sono  abbastanza  studiate  le  cause  per  apprezzare  tutto  quello 
che  quei  risultati  hanno  di  effimero  o di  eccezionale,  si  corre  a conchindere  te- 
merariamente dal  presente  ali’avvenire,  da  quanto  succede  in  un  luogo  a quanto 
potrà  succedere  in  un  altro.  Questi  primi  dati,  le  speranze  che  fanno  nascere  e 
che  si  presentano  troppo  sovente  con  realità,  sono  avidamente  raccolte  dai  filan- 
tropi di  tutti  i paesi,  e che  le  registrano  nei  loro  scritti;  e siccome  i risultati 
posteriori  che  le  modificherebbero,  non  ottengono  poi  per  mille  ragioni  la  stessa 
pubblicità,  e se  continuano  a dirigere  l'opinione  pubblica,  e.  Irasmesse  d'epoca 
in  epoca,  sodo  una  sorgente  perpetua  di  illusioni  pei  lettori  che  non  riguardano 
le  date,  o elle  si  figurano  che  l’assenza  delie  indicazioni  ulteriori  provi  che  le 
cose  vanno  sempre  lo  stesso. 

L’esempio  più  parlante  che  noi  possiamo  dare  di  questa  deccziorw,  è la  ripu- 
tazione colossale  della  quale  gode  ancora  l'istituto  del  conte  di  Humford  a Mo- 
naco. Questo  istituto  che,  dopo  nove  anni  e nove  mesi  di  esistenza,  ha  soc- 
combuto nei  settembre  1799  sotto  il  peso  delie  spese  che  esigeva,  e che  è quasi 
dimenticalo  nel  paese  stesso  dove  esisteva,  vive  e prospera  in  iscritti  che  si  pub- 
blicano giornalmente  e nell'opinione  geuerale  : costantemente  ancora  lo  si  cilacon 
elogi  cui  non  vengono  a contraddire  i conti  della  istituzione  attuale,  perchè  essa 
non  ne  rende;  la  signora  Elisa  di  Reekc  ne  parla  nella  relazione  di  un  viaggio 
in  Baviera,  fatto  dal  1804  al  1800,  come  se  esistesse  a quell'epoca  (1);  nel 
1822  il  Filantropo,  giornale  dei  Paesi  Bassi,  raccomanda  ai  viaggiatori  di  an- 


(1J  Biblioteca  universale,  1816,  1. 1,  p.  279. 
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dare  a Monaco  spesso  a studiare  i suoi  ammirabili  effetti  (1),  nel  1828  la  So- 
cietà della  Morale  cristiana  lo  colloca  nel  novero  delle  istituzioni  di  carità  che 
onorano  la  Baviera  (2);  la  Rivista  enciclopedica  copia,  senza  aggiungervi  nessuna 
riflessione,  il  Giornate  della  Morale  cristiana  (5);  nel  1852  Huerne  di  Pom- 
meuse  lo  propone  come  modello.  Egli  avverte,  è vero,  che  attinge  i ragguagli 
che  dà  in  un  documento  pubblicato  nel  1795;  ma  siccome  egli  trae  una  prova 
in  favore  di  quello  stabilimento  dall' anzianità  stessa  dei  fatti  che  cita,  e che 
nulla  dice  da  cui  si  possa  conchiudere  che  è perito  e che  i suoi  successi  se  non 
erano  illusorii,  non  sono  stati  che  di  brevissima  durata,  è impossibile  di  non 
credere  leggendolo  che  questo  istituto  esista  e prosperi  ancora  (4).  Infine  il 
Propagatore  delle  cognizioni  utili , che  si  stampa  a Ginevra,  lo  propone  ancora 
nel  1855  alla  filantropica  emulazione  de' suoi  lettori  (5).  Noi  abbiamo  dovuto 
lungamente  esitare  fra  la  fiducia  che  ci  ispiravano  testimonianze  cosi  numerose 
e cosi  positive,  e quelle  che  meritavano  d'altra  parte  i documenti  tanto  stampati 
che  manoscritti,  che  ci  attestavano  che  l'istituto  del  conte  di  Rumford  era  ca- 
duto, non  lasciando  che  dei  debiti.  Queste  contraddizioni  ci  hanno  immerso  in 
una  penosa  perplessità:  parecchie  volte,  per  mettervi  un  termine,  siamo  stati 
sul  punto  di  andare  a Monaco  stesso  per  cercare  la  verità;  parecchie  volte,  tor- 
nando ad  insistere  presso  persone  che  avevano  avuto  la  bontà  di  procurarci 
delle  informazioni , le  abbiamo  scongiurate  di  somministrarcene  di  nuove.  In 
mezzo  a tulli  i passi  che  ci  è occorso  di  fare  in  questa  parte  del  nostro  lavoro, 
ed  In  altre  per  assicurarci  dei  fatti,  ci  siamo  qualche  volta  domandato,  bisogna 
confessarlo,  se  la  stampa  non  fa  pagare  assai  caro  i suoi  vantaggi  colla  facilità 
che  essa  dà  di  propagare  e di  accumulare  gli  errori  che  ingombrano  il  cammino 
della  verità. 

2*  Le  relazioni,  delle  quali  le  case  di  lavoro  sono  l'oggetto,  quando  dopo  i 
rapidi  giorni  di  gloria  continuano  a render  conto  dei  loro  risultati,  sono  composti 
in  modo  che  le  persone,  le  quali  le  leggono,  non  sanno  scoprirvi  la  verità.  I 
fatti  ed  i numeri  che  vi  sono  registrali,  lo  sono  senza  dubbio  con  esattezza;  ma 
vi  si  trovano  scortati  da  speranze,  e da  una  cura  di  mettere  in  risalto  i menomi 
successi  che  distraggono  le  riflessioni  che  essi  dovrebbero  far  nascere.  Siccome 
non  si  legge  generalmente  che  in  una  maniera  superficiale,  si  suole  arrestarsi  a 
quell’inviluppo  e non  si  volge  l'attenzione  sulle  indicazioni  positive  che  dovreb- 
bero cattivarla. 

5°  I risultati  sfavorevoli  che  presentano  le  case  di  lavoro,  sono  attribuiti 
dalle  persone  alle  quali  è affidata  la  loro  direzione  e,  sull'esempio  loro,  dal 
pubblico,  a qualche  difetto  di  ordinamento.  Siccome  non  si  è andato  a guardare 
in  fondo  alle  cause  del  male,  si  spera  sempre  rimediarvi  con  un'amministra- 
zione più  severa,  con  semplici  mutamenti  nelle  forme  e nei  mezzi  di  esecuzione. 
Queste  illusioni  spiegano  come  le  istituzioni  che  non  hanno  nemmeno  nessuna 


(t)  Il  Filantropo,  1822,  p.  175. 

(ii  Morale  cristiana,  t.  IX.  p.  272. 

(5)  Rivista  encicl.,  ottobre  1828,  p.  254. 

(4)  Huesne  de  Ponmecse,  Delle  Colonie  agric. , p.  657  e seg. 

(5)  Propagatore  delle  conoscenze  utili,  febbraio  1835,  p.  35,  36. 
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riuscita  nei  loro  primordii,  possono  ciò  nonostante  sostenersi  durante  un  picco! 
numero  d'anni.  Si  dice  allora  che  non  è dall'origine  che  si  può  lusingarsi  di 
riuscire,  che  i cominciamenti  di  un'inlrapresa  sono  sempre  penosi,  che  bisogna 
prima  seminare,  che  si  mieterà  poi,  che  l'esperienza  correggerà  quello  che  un 
primo  saggio  può  presentare  di  difettoso,  che  bisogna  badare  di  non  perdere 
coraggio  (I).  Questi  discorsi  debbono  naturalmente  ingannare  le  persone  che 
sono  male  informale  della  riuscita  di  saggi  del  medesimo  genere  falli  fuori  del 
paese;  ma  bisogna  confessare  che  la  persistenza  ha  un  carattere  piò  strano 
dalla  parte  di  persone  che  hanno  già  fatto  esse  medesime  parecchi  tentativi  dis- 
graziati, e quando  ogni  nuova  modificazione  che  esse  fanno  subire  allo  stabili- 
mento che  dirigono,  tende  a rapirgli  sempre  più,  come  succede  quasi  sempre,  il 
carattere  di  dolcezza,  di  umanità,  di  rispetto  per  la  specie  umana  che  lo  distin- 
gueva nella  sua  origine;  bisogna  confessare  che  è soprattutto  singolare  cosa  il 
vedere  sorgere  stabilimenti  nuovi,  sulle  rovine  di  stabilimenti  simili  recentemente 
caduti,  come  sulla  lava  ancor  calda  che  ha  poco  prima  sepolte  le  lor  case,  gli 
abitanti  delle  falde  del  Vesuvio  erigono  una  razza  nuova. 

4°  l o altro  ragionamento  dello  stesso  genere  è quello  che  tratta  come  un 
vizio  accidentale,  al  quale  si  può  rimediare  la  specie  di  abitanti  di  cui  si  popo- 
lano gli  stabilimenti  di  lavoro,  il  barone  di  Morogues  non  vuole  ammettere 
nelle  colonie  agricole,  che  egli  propone  di  stabilire  in  Francia,  che  buoni  lavo- 
ratori (2).  L'eccesso  della  spesa  sulle  entrate  nella  colonia  agricola  di  Ommers- 
chans  in  Olanda,  è attribuito  in  parte  da  Villeneuve,  che  si  appoggia  all'opinione 
di  Van  de  Velde,  alla  circostanza  che  « mendici  validi  erano  tulli  più  o meno 
dediti  alt  immoralità  ed  all'  infingardaggine,  talché  è bisognalo  molto  tempo  e 
molte  cure  per  avvezzarli  all'ordine  ed  al  lavoro  (3),  circostanze  che  quei 
rispettabili  filantropi  riguardano  evidentemente  come  accidentali.  Ma  ragionare 
in  tal  modo  non  è domandare  che  si  escludano  dagli  stabilimenti  di  lavoro  pre- 
cisamente le  classi  della  società  per  le  quali  si  istituiscono?  Certamente  quegli 
stabilimenti  non  avrebbero  abitanti  se,  come  lo  vuole  il  Filantropo  universale 
che  ragiona  secondo  i medesimi  principii,  occorresse  per  essere  ammesso  sod- 
disfare a certe  condizioni  di  merito  o di  moralità  (4). 

5°  Qualche  volta  la  mala  riuscita  delle  istituzioni  di  lavoro  £ attribuita  a 
circostanze  straniere  a quelle  istituzioni  medesime.  Cosi  una  crisi  politica  è ar- 
rivata molto  a proposito  per  far  prendere  abbaglio  sulle  cause  della  caduta  del- 
l'istituto di  Amburgo.  Il  barone  di  Morogues  conosce  la  decadenza  delle  colonie 
agricole  del  Belgio,  e lo  stato  di  patimento  di  quelle  dell'Olanda;  ma  ne  accusa 
le  divisioni  intestine,  alle  quali  il  paese  è stato  in  preda,  c l'insufficienza  dei  mezzi 
particolari  per  sostenere  istituzioni,  alla  testa  delle  quali  egli  pensa  clic  debbano 
mettersi  gli  stessi  governi  (5).  De  Villeneuve  riguarda  ugualmente  la  guerra  come  la 


(1)  Gustrow,  Armen-versorgungs-austaltcn.  — Ràder swyl,  Schw.  Gem.  Gei,,  1825, 
s.  123.  — Cantooe  di  Rema,  Schw.  Gem.  Ges.,  1835,  s.  94. 

(2)  De  MokoCces,  Pauperismo,  p.  592. 

(3)  De  Villeneuve,  Ecou.  poi.  crist.,  1.  Ili,  p.  447. 

(4)  Filantropo  universale,  1 gennaio  1835. 

(5)  De  Moeogces,  Del  Pauperismo,  ecc.,  p.  280,  311,  312,  356,  368,  369 
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causa  dello  stato  deplorabile  delle  colonie  agricole  del  Belgio  (1);  egli  attribui-  * 
sce  l’abbandono  di  molli  depositi  di  mendicità  in  Francia  al  motivo  che  erano 
itati  creati  sotto  il  regno  di  Napoleone  (2;.  Ci  fa  sapere  essere  questo  il  solo 
motivo  sul  quale  molli  Consigli  generali  avevano  appoggialo  presso  il  ministero 
la  domanda  della  loro  soppressione.  Da  quanto  noi  sappiamo  di  codesti  depositi, 
possiamo  ben  supporre  che  quel  motivo  non  fosse  se  non  un  pretesto.  Quando 
nel  1815  si  vollero  ristabilire  a Strasburgo  le  officine  di  lavoro,  si  spiegò  la 
sospensione  delle  precedenti , soprattutto  per  gli  avvenimenti  militari  (5).  La 
parola  soprattutto  qui  adoperata,  ed  i timori  che  espressero  parecchie  persone, 
che  il  ristabilimento  della  istituzione  caduta  non  producesse  più  male  che 
bene  (4),  indicano  però  abbastanza  che  gli  avvenimenti  militari  erano  stato  l’oc- 
casione piuttosto  che  la  causa  deila  sua  caduta.  Se  gli  stabilimenti  del  1815 
hanno  ugualmente  perito,  Fedire  sembra  attribuirlo  del  pari  ad  una  circostanza 
accidentale  ; e nullameno  i ragguagli  che  egli  dà  a questo  proposito  fanno  ab- 
bastanza conoscere  che  nou  potevano  prosperare  (5). 

6°  L'influenza  di  queste  circostanze  diverse  i secondata  dagli  abitanti  del 
paese  e dei  comuni  dove  le  case  di  lavoro  sono  stabilite.  Essi  sono  portati  ge- 
neralmente ad  esagerare  il  bene  o diminuire  il  male.  Esiste  fra  i capi  di  questi 
stabilimenti  ed  il  pubblico  un  concerto  di  buona  volontà  per  illudere,  per  la- 
sciarsi illudere,  e soprattutto  per  ingannare  le  persone  che  non  sono  del  paese 
e del  comune.  Ragioni  più  o meno  onorevoli  spiegano  questa  disposizione  e la 
giustificherebbero  se  una  mancanza  di  rettitudine  potesse  essere  mai  giusti- 
ficata. Non  si  rinuncia  facilmente  a progetti  sui  quali  si  facevano  riposare  nobili 
speranze  di  sollievo  e di  miglioramento  per  la  specie  umana.  É penoso  confes- 
sare a se  medesimo  di  essersi  ingannalo,  di  aver  predicato  disegni  che  riposa- 
vano sopra  calcoli  falsi,  di  aver  fatto  inutilmente  costosi  sacrifica.  Non  si  può 
risolversi  ad  abbandonare  o a vendere  a vii  prezzo  un  capitale  considerabile  in 
casamenti,  in  terre,  in  mobili.  Ducpéliaux  confessa  che  è questo  il  principale 
motivo  che  sostiene  ancora  la  vita  agonizzante  delle  colonie  agricole  del  Bel- 
gio (6),  e noi  stessi  abbiamo  sentito  dire  di  diverse  case  di  lavoro:  « Se  si  trat- 
tasse di  stabilirle,  non  lo  si  farebbe, ma  esse  esistono!  » infine  bisogna  riconoscere 
che  la  vanità  entra  per  molta  parte  negli  elogi  falsi  o esagerati  che  si  fanno 
delle  istituzioni  di  questo  genere;  a questa  vanità  vi  si  abbandona  con  tanto 
minore  scrupolo  che  essa  nulla  ha  di  personale,  che  è nazionale  o comunale,  u 
che  quindi  si  confonde  coll’amor  della  patria,  o collo  zelo  per  l’onore  del  co- 
mune. L’influenza  di  questo  sentimento  è manifesta  nel  caso  in  cui  si  vuole 
ostinarsi  a fare  l'elogio  di  istituzioni  cadute  che  nondimeno  si  bada  bene  di 
rilevare. 

7"  Si  conchinde  male  a proposito  dal  bene  che  possono  fare  le  istituzioni 


fi)  Df.  Villenecte,  Ecoa.  poi.  crisi.,  t.  TU,  p.  451. 

(2)  Idem,  t.  Il,  p.  486. 

(3)  Strasburgo,  Compendio  storico,  p.  2. 

(4)  Idem,  p.  23. 

(5)  Fouébé,  Povertà  delle  nazioni,  p.  398. 

( 6 ) Dccpétiaux,  Dei  Mezzi  di  sollevare  l’indigenza,  ecc.,  p.  46. 
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di  lavoro  io  un  paese  che  è sotto  il  regime  della  carità  legale,  a quello  che  po- 
trebbero fare  altrove.  Noi  abbiamo  veduto  difatti  che  esse  hanno  qualche  volta 
diminuito  momentaneamente  il  peso  della  tassa.  Non  neghiamo  nemmeno  che 
gotto  l'influenza  di  circostanze  particolarmente  fortunate  non  possooo  farle  in 
maniera  durevole.  Ma  non  siegue  mica  da  questo  che  convenga  introdurle  in  un 
paese  dove  la  tassa  non  è in  uso,  e dove  esse  ia  condurrebbero  inevitabilmente. 
Sembra  che  questa  considerazione  sia  sfuggita  ad  Mueroe  de  Pommeuse,  al- 
lorché, per  impegnare  la  ('rancia  ad  istituire  colonie  agricole,  si  prevale  delle 
economie  che  erano  risultate  o che  sembravano  dover  risultare  da  quelle  cb« 
erano  state  fondate  nei  Paesi  Bassi,  e dall’opinione  emessa  da  Inglesi  sulla  con- 
venienza di  stabilirne  in  Inghilterra  (1). 


PARTE  NONA 


DEI  DOVERI  DEI  GOVERNI  RELATIVAMENTE  ALLA  CARITÀ’ 


Questi  doveri  concernono  : 1"  lo  stabilimento , la  conservazione  o la  soppressione 
della  carità  legale , sia  completa,  sia  incompleta  ; 4»  la  carità  preventiva. 


SEZIONE  PRIMA 

Delle  misure  da  prendersi  nei  paesi  che  sono  sotlo  il  regime  della  carità 
legale  e dei  limiti  nei  guati  questo  modo  di  beneficenza  può  essere 
adottato. 


Misure  da  prendersi  nei  paesi  ehe  sono  da  lungo  tempo  sotto  il  regime  della  tassa 
completa.  — Riflessioni  sui  mezzi  coi  quali  ai  spera  in  Inghilterra  e nel  Mas- 
sacìussets  rimediare  agl'inconvenienti  delle  leggi  sui  poveri.  — Condotta  da 
tenersi  nei  paesi  dove  il  sistema  della  carità  legale  non  ba  ancora  messe  pro- 
fonde radici.  — Casi  singolari  che  potrebbero  dar  luogo  allo  stabilimento  tem- 
poraneo della  tassa  completa.  — Precauzioni  che  bisognerà  prendere  allora.  — 
Esame  della  maggiore  o minore  convenienza  di  alcune  lasse  indirette.  — Tassa 
aui  poveri.  — Multe  giudiziarie.  — Gabella  di  consumo.  — Regole  relative  al- 
l’impiego del  prodotto  di  queste  tasse. 

Dopo  tutto  quello  che  abbiamo  detto  delle  conseguenze  funeste  della  carità 
legale,  la  prima  idea  che  si  presenta  allo  spirilo  è quella  che  non  bisogna  mai, 
gotto  qualsivoglia  pretesto,  ammetterla  in  negsun  paese,  nè  per  alcun  tempo; 
che  bisogna  affrettarsi  a distruggerla  dovunque  siasi  introdotto,  ed  estirparne 


(I)  Hcesne  de  Poreeuse,  Delle  Colonie  agric.,  p.  680  e passim. 
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Ano  i minimi  elementi  dovunque  esistano.  Questa  conchiusione  sarebbe  nondi- 
meno troppo  assoluta.  Quando  un  abuso  è profondamente  radicato  in  un  paese 
si  rischia  a sopprimerlo  ad  un  tratto  di  scuotere  le  basi  stesse  dell’ordine  so- 
ciale; bisogna  procedervi  con  riguardo.  Cosi,  in  Inghilterra  sarebbe  pericolo- 
sissimo volere  abolire  repentinamente  la  tassa.  Malthus  e Chalmers  hanno  pro- 
posto dei  mezzi  di  arrivarvi  col  tempo  (1).  Sismondi  non  ne  domanda  la  sop- 
pressione, ma  indica  modificazioni  importanti  che  vi  si  potrebbero  recare  (2). 
Le  sue  vedute  differiscono  essenzialmente  da  tanti  progetti  che  non  fanno  altro 
che  rappresentare  la  carità  legale  sotto  altre  forme,  o che  non  possono  al  più 
che  arrestarne  momentaneamente  lo  slancio;  esse  meritano  dunque  un’attenzione 
particolare. 

Noi  non  abbiamo  la  pretensione  di  esaminare  qui  codesti  disegni.  La  que- 
stione dei  mezzi  coi  quali  si  può  arrivare  a distruggere  la  carità  legale  nei  paesi 
dove  essa  è radicata,  £ una  questione  speciale  delicatissima,  la  cui  soluzione 
deve  verosimilmente  variare  secondo  i siti,  c che  non  siamo  in  grado  di  trattare 
convenientemente.  La  sola  idea  che  ci  permetteremo  di  enunciare  a questo 
proposito,  è che  i rimedii  all’infelice  stato  dei'popoli  che  gemono  da  lungo  tempo 
Botto  il  peso  della  tassa  debbano  essere  cercati  in  qualche  misura  radicale  presa 
fuori  della  sfera  dello  carità  legale,  e non  solamente  nella  soppressione  di  certi 
abusi,  in  miglioramenti  puramente  amministrativi,  in  nuovi  modi  di  distribuire 
i soccorsi.  Partendo  da  questo  principio,  le  proposizioni  fatte  giornalmente  da 
una  moltitudine  di  scrittori  sembrano  dover  essere  insufficienti  (5).  Lo  stesso 
dicasi  dell’atto  stanziato  in  Inghilterra  il  14  agosto  1854.  Di  fatti,  quando  si 
riepilogano  i mezzi  di  salute  che  quell’atto  olire  al  paese,  si  vedono  limitarsi  a 
mutamenti  nella  legge  di  domicilio,  nella  maniera  di  amministrare  le  limosine, 
e nei  componenti  tale  amministrazione.  Ora,  l'esperienza  attesta  che  qualunque 
sieno  le  misure  che  si  piglino  a questi  diversi  riguardi,  la  carità  legale  ha  quasi 
sempre  presso  a poco  i medesimi  risultati,  li  ministero  che  ha  proposto  questo 
bill  è troppo  illuminato  per  non  avere  compreso  che  tali  disposizioni  non  pu- 
tevano  recare  al  male  che  un  rimedio  provvisorio  e poco  efficace;  ma  dispe- 
rando di  opporre  una  barriera  insuperabile  al  flagello  che  desola  l’Inghilterra, 
avrà  almeno  voluto  rallentarne  momentaneamente  i progressi. 

Le  proposizioni  fatte  alla  legislatura  del  Massaciussets  dalla  Commissione  no- 
minata nel  1852  per  la  revisione  delle  leggi  sui  poveri,  riposano  sulle  stesse 
basi  che  l’atto  stanziato  in  Inghilterra  il  14  agosto  1854  (4),  e non  si  può  at- 
tenderne risultati  migliori  (5). 

in  quanto  ai  popoli  presso  ai  quali  il  regime  della  carità  legale  non  ha 
ancora  messe  profonde  radici,  essi  non  debbono  esitare  sulla  condotta  da  te- 
nersi. Bisogna  che  si  affrettino  di  rinunciarvi.  È quello  che  ha  fatto  il  can- 
tone di  Neufchàtel,  il  quale  lo  aveva  stabilito  nel  1775,  e lo  ha  soppresso 


(4)  Malthus,  Popolazione.  — Ciiai.mers,  Christian  economy. 

(2)  De  Sismondi,  Economia  politica,  lib.  VII,  cap.  9. 

(3)  Vedi  la  nota  XXXVII  alla  fine  del  Trattato. 

(4)  Tedi  la  nota  XXXVIII. 

(5)  redi  la  nota  XXXIX. 
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nel  1819;  e lo  ha  fatto  con  tale  riuscita  che  deve  incoraggiare  ad  imitarne 
l’esempio. 

Ci  rimane  a parlare  dei  paesi  dove  non  esistono  che  tasse  incomplete. 
Non  crediamo  che  fosse  savia  cosa  nè  di  sopprimerle  assolutamente  e senza  di- 
stinzione, nè  di  decidere  che  mai  la  tassa  diretta  e speciale  non  dovrà  esservi 
momentaneamente  introdotta;  ma  crediamo  che  importi  di  determinar  bene  il 
caso  in  cui  qucsl'ultima  potrebbe  essere  adottala  e le  precauzioni  delle  quali 
bisognerebbe  allora  scortarla,  come  pure  i limiti  dentro  i quali  le  altre  debbono 
essere  circoscritte. 

Può  avvenire  che  quel  sentimento  dell'umanità,  il  quale  è profondameute  im- 
presso nel  cuore  dell'uomo,  e sul  quale  si  può  confidare  pel  sollievo  della  miseria 
ogniqualvolta  istituzioni  viziose  non  lo  abbiano  alterato,  sia  momentaneamente 
soffocalo  da  circostanze  straordinarie  che  compromettono  nel  modo  più  grave 
l'esistenza  di  popolazioni  intiere,  e che  gettano  in  tutti  i cuori  profonde  e terri- 
bili inquietezze.  Tale  è il  caso  di  una  città  in  preda  ad  una  tempesta  politica,  o 
ridotta  da  un  lungo  assedio  alle  ultime  estremità.  Se  allora  il  governo  fa  pesare 
una  tassa  su  quegli  abitanti  i quali,  nell'angoscia  cui  sono  abbandonati,  rinchiu- 
dono nei  loro  granai  vettovaglie,  l’unico  aiuto  di  una  popolazione  affamata,  si 
potrebbe  provare  che  esso  ne  ha  avuto  il  dritto,  e quando  si  volesse  contestar- 
glielo, la  coscienza  del  genere  umano  gli  darebbe  un  bill  d'indennità.  Può  suc- 
cedere ancora  che  qualche  grande  calamità  produca  in  un  paese  lo  straripamento 
di  una  miseria  che  minacci  le  proprietà,  comprometta  la  sicurezza  pubblica, 
ed  a sollievo  della  quale  la  carità  privala  non  è in  misura  di  provvedere  ; biso- 
gna pure  allora,  come  noi  lo  abbiamo  già  detto,  che  il  governo  impieghi  per 
compiere  la  prima  delle  sue  obbligazioni,  l’unico  mezzo  che  in  tali  circostanze 
possa  conciliarsi  col  sistema  dell’umanità. 

Tali  sono  i soli  casi,  a quanto  ci  sembra,  in  cui  possa  essere  conveniente 
che  il  governo  stabilisca  la  tassa  completa.  Riconoscendo  che  esso  ha  allora 
questo  diritto,  e che  anzi  è per  lui  ud  dovere  di  esercitarlo,  noi  crediamo  fare 
una  concessione  che  nulla  ubbia  di  pericoloso  ; poiché  circostanze  straordinarie 
richiedono  misure  fuori  dalle  regole  comuni.  Queste  misure  dovranno  natural- 
mente cessare  colla  crisi  che  le  ha  rese  necessarie.  Siccome  nudamene  non  è 
sempre  avvenuto  cosi,  indichiamo  alcune  precauzioni  che  converrebbe  prendere 
per  mettersi  al  sicuro  a questo  riguardo  da  qualunque  pericolo. 

1”  La  tassa  imposta  in  simil  caso  debb’ essere  diretta  e speciale;  cosi 
sarà  in  appresso  più  agevolmente  soppressa  che  se  la  si  trovasse  mascherata  da 
qualche  travestimento  o confusa  con  altre  imposte. 

2°  Debb’essere  accompagnata  da  tutte  le  guarentigie  legislative,  per 
modo  che  non  possa  essere  imposta  o rinnovata  se  non  per  mezzo  di  tutte  le 
forme  richieste  per  la  compilazione  di  una  legge. 

3°  Debb'essere,  per  quanto  è possibile,  proporzionata  all’estensione  dei 
bisogni,  per  evitare  la  necessità  di  una  ripetizione  che  potrebbe  formare  una 
abitudine. 

Relativamente  alla  sua  distribuzione,  noi  crediamo  poter  dare  le  due  re- 
gole seguenti: 

1°  Essa  non  deve  servire  a fondare  stabilimenti  i quali  abbiano  un 
carattere  di  permanenza,  ed  il  cui  mantenimento  possa  rendere  necessarii  nuovi 
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soccorsi.  Perciò  si  trovano  escluse  le  case  di  lavoro  ed  il  colonizzamento  agri- 
colo. La  costruzione  delle  strade  e gli  altri  lavori  pubblici  non  oflYono  questo 
inconveniente,  li  anzi  uno  spediente  per  diversi  riguardi  preziosissimo.  Si  può 
proporzionarlo  all’estensione  dei  bisogni,  e gioverebbe  risparmiarlo  in  modo 
ohe  si  potesse  usarne  più  o meno,  secondo  la  gravità  delle  circostanze.  Se 
la  tassa  stabilita  in  parecchi  luoghi  negli  anni  cattivi  del  1813  e del  1817 
vi  è divenuta  permanente,  bisogna  attribuirlo  alla  negligenza  di  questa  pre- 
cauzione. 

2°  Essa  deve  a preferenza  e prima  di  ogni  altro  impiego  essere  applicata  in 
modo  che  sia  vantaggioso  ai  contribuenti  come  agli  indigenti.  Quanto  più  la  sua 
distribuzione  prenderà  il  carattere  di  misura  di  bene  pubblico , tanto  più  essa 
perderà  quello  di  carità.  I doni  che  saranno  fatti  ai  necessitosi  saranno  anzi 
allora,  in  molti  casi,  altrettanti  mezzi  bene  intesi  di  amministrazione,  piuttosto 
che  soccorsi  accordati  dalla  beneficenza  ; e le  imposte  messe  per  provvedervi, 
una  lassa  di  polizia  piuttosto  che  una  lassa  dei  poveri.  Cosi,  in  tempi  di  epide- 
mia, sia  il  tesoro  pubblico  che  provveda  liberalmente  alle  spese  di  proprietà 
e di  insalubrimento  nelle  case  povere;  che  allorquando  regna  una  febbre  conta- 
giosa s'incaricbi  completamente  della  cura  dui  malati  indigenti  che  ne  souo 
colpiti,  per  modo  che  tutta  le  precauzioni  che  la  prudenza  può  prescrivere, 
sieno  esattamente  osservate,  sitTalti  soccorsi  sono  benissimo  intesi,  e non  banno 
nessun  pericolo  in  appresso.  I lavori  di  un'utilità  generale  per  occupare  gl'indi- 
genti validi  nei  tempi  calamitosi  sono  ugualmente  intraprese  di  bene  pubblico, 
e sotto  questo  rapporto  possono  ancora  entrare  nella  sfera  della  carità  governa- 
tiva; pur  nondimeno  bisogna  mettersi  in  guardia  contro  gli  abusi  ai  quali 
possono  dare  luogo. 

Le  lasse  indirette  fintatilo  che  non  si  mettono  che  per  dare  agli  indigenti 
ud  semplice  soccurso,  e non  per  assicurare  la  loro  sussisteoza,  non  debbono  in- 
contrare la  riprovazione  cbe  merita  la  lassa  completa;  ma  Biceome  abbiamo 
veduto  che  possono  condurvi , dobbiamo  qoi  fare  alcune  osservazioni  in  loro 
proposito. 

Non  si  può  a meno  di  approvare  quella  cbe  si  mette  sugli  spettacoli  e gli 
altri  divertimenti.  Essa  è quasi  volontaria;  poiché  sono  piaceri  codesti  dei  quali 
si  può  far  senza;  altronde  chi  avrebbe  l'impudenza  di  dire:  « Voglio  consacrare 
tanto  danaro  a godimenti  d'immaginazione,  di  lusso,  di  fantasia  ; ma  non  posso 
risolvermi  a fare  un  leggero  sacrifizio  per  sovvenire  ai  primi  bisogni  di  disgra- 
ziati cbe  gemono  nella  miseria?  • 

Non  si  può  allegare  lo  stesso  motivo  in  favore  dell’applicezione  del  folate 
o di  uua  parte  delle  multe  a sollievo  degl'indigenti.  Noi  non  crediamo  però  che 
questa  misura  debba  essere  proscritta.  .Supponendo  che  si  debba  conservare 
questo  genere  di  pena,  vale  meglio  cbe  il  suo  prodotto  si  riscuota  nell'ioleresae 
dei  poveri  che  in  quello  del  fisco;  poiché  non  conviene  che  la  società,  in  nome 
della  quale  l'ammenda  é imposta,  De  profitti  essa  medesima.  Altronde  le  multe 
essendo  abitualmente  inflitte  per  delitti  che  hanno  la  loro  causa  in  abitudini  di 
dissipazione,  vi  ba,  sembra,  qualche  moralità  a consacrarlo  ad  atti  di  umanità 
che  queste  abitudini  hanno  dovuto  far  trascurare. 

Non  é mica  lo  stesso  delta  tassa  che  proviene  dalle  gabelle,  come  di  quella 
che  si  preleva  sui  piaceri  e sui  delitti.  Questa  si  riscuote  sopra  oggetti  più  o 
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meno  necessari!  al  mantenimento  della  vita;  essa  è più  suscettiva  di  accresci- 
mento  e può  cosi  più  agevolmente  condurre  allo  stabilimento  della  tassa  com- 
pleta. Bisogna  dunque  guardarsi  dall'inlrodurne  l'uso;  nuliameno,  là  dove  que- 
st'uso già  esiste,  potrebbe  esserci  pericolo  a non  continuarlo.  Questa  soppressione 
imporrebbe  immediatamente  alla  beneficenza  privata  dei  carichi,  dei  quali  essa 
non  avrebbe  l'abitudine,  e gl'indigenti  potrebbero  avere  da  solTrir  molto.  Sarebbe 
dunque  meglio  limitarsi  in  questo  caso  e fissare  per  ogoi  città  un  massimo,  cui 
la  parte  di  gabella  destinala  ai  poveri  non  potesse  mai  oltrepassare,  e che  non 
potesse  essere  mutato  se  non  da  una  legge  speciale.  La  misura  offrirebbe  cosi 
poco  pericolo.  E in  questo  spirito  cbe  nel  1830  si  è Gssalo  a Gotha  a 1800  tal- 
leri (fr.  0804)  il  sussidio  annuale,  cbe  pel  corso  di  dieci  anni  la  amministra- 
zioni di  poveri  debbono  ricevere  dai  governo  (1).  E’  da  temere  cbe  questa  pre- 
cauzione non  sia  inefficace,  il  sistema  della  carità  legale  essendo  già  in  Alema- 
gna associalo  intimamente  alle  idee  ed  alle  abitudini;  ma  non  avverrebbe  lo 
stesso  nei  paesi  che  non  sono  ad  un  medesimo  grado  sottomessi  a tale  influenza: 
quello  die  succede  in  Francia  può  servire  a provarlo.  Le  autorità  locali  vi  op- 
pongono generalmente  una  volontà  ferma  alle  domande  delle  amministrazioni 
di  beneficenza,  quando  queste  sollecitano  un  aumento  di  reddito  sulle  gabelle;  e 
quando  i municipi!  piegano  debolmente  a questo  riguardo,  il  savio  rifiuto  cbe 
l’autorità  superiore  fa  di  sanzionare  le  loro  deliberazioni , protegge  il  paese. 
E’  quello  cbe  è stato  recentemente  attestato  dalla  sorte  incorsa  da  una  decisione 
del  municipio  di  Bordeaux  (2). 

Tali  sono  gli  speditoti  cbe  la  tassa  incompleta  può  offrire  alla  carili.  Im- 
porta di  regolarne  convenientemente  l'impiego.  Essi  debbono  essere  destinati  ai 
sollievo  di  quelle  miserie  cbe  sono  talmente  evidenti,  talmente  determinate,  che 
non  si  possa  temere  elle  se  ne  faccia  un’applicazione  abusiva.  Si  dovrà  quindi 
consacrarle  ai  raddolcimenlo  della  sorte  dei  ciechi,  dei  sordi-muli,  degl’incu- 
rabili, degl'epiiettici,  dei  pazzi,  dei  fanciulli  abbandonali.  Applicate  in  colai 
modo,  esse  non  potranno  diventare  un  incoraggiamento  ali'imprevidenza  ed 
alla  pigrizia  ; ed  il  contribuente  darà  sema  rammarico  e senza  mormorazione 
per  un  tale  impiego,  somme  cbe,  quand'anche  fosse  stato  libero  di  farlo,  Fuma- 
uita  ed  il  pudore  non  gli  avrebbero  permesso  di  rifiutare. 


SEZIONE  II. 

Dei  doveri  cui  i governi  debbono  adempiere  relativameute  alla  carili  preventiva. 

Se  quando  si  tratta  di  sollevare  la  miseria,  i governi  debbono  circoscriversi 
in  una  sfera  limitatissima,  non  avviene  mica  lo  stesso  allorché  si  tratta  di  pre- 
venirla. Essi  hanno  a questo  riguardo  grandi  doveri  ; e siccome  con  false  mi- 


ti) Gotha,  Auzeige,  ecc.,  a.  fi. 

(1)  Bordeaux,  Rapporto,  ecc.,  1831,  p.  4. 
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sure  aumentano  molto  il  pauperismo,  dipende  ugualmente  da  loro  di  diminuirlo. 
E questo  faranno  adoperandosi  con  zelo  alla  felicità  dei  popoli,  illuminandosi 
alla  fiaccola  dell'esperienza.  Combinare  e ripartire  le  imposte,  per  modo  che 
pesino  il  meno  possibile  sulle  classi  poco  fortunate;  sopprimere  le  misure  che 
impacciano  le  facoltà  personali  di  domicilio  e d’industria  ; assicurare  a)  com- 
mercio quel  grado  di  libertà  del  quale  deve  godere  ; organizzare  la  procedura 
civile,  in  modo  che  questa  sia  una  vera  guarentigia  pei  dritti  dei  privati,  e 
non  più  una  facilità  per  l'astuzia  c la  mala  fede;  favorire  la  divisione  delle 
proprietà  la  più  acconcia  ad  assicurare  il  benessere  generale;  provocare  e 
facilitare  il  dissodamento  delle  terre  incolte;  dirigere  e proteggere  le  emi- 
grazioni che  la  sovrabbondanza  della  popolazione  può  rendere  necessarie,  io 
modo  di  assicurarne  il  successo  ; impedire,  con  savie  precauzioni  che  il  lotto, 
i giuochi  pubblici,  le  bettole,  sieno  focolari  di  demoralizzazione  e di  rovina  ; 
mettere  a disposizione  della  mussa  del  popolo  mezzi  facili  d'istruzione  e di 
educazione  ; incoraggiare  la  fondazione  delle  casse  di  risparmio , delle  so- 
cietà di  assicurazione,  di  tutte  le  istituzioni  atte  a sviluppare  lo  spirito  d’or- 
dine, di  previdenza,  di  economia;  quale  vasta  carriera  aperta  all’attività  dei 
capi  e dei  legislatori  dei  popoli  ! Dirigano  essi  le  loro  vedute  verso  questi 
importanti  miglioramenti  che  sono  di  natura  a diminuire  o inaridire  parecchie 
sorgenti  della  miseria,  ed  essi  serviranno  cosi  gl'interessi  dell’umanità  in  ma- 
niera molto  più  efficace  di  quello  che  prendendo  per  assistere  i poveri  misure 
dirette  che  sono  fuori  della  sfera  delle  loro  attribuzioni  legittime  , e di  cui 
tante  esperienze  attestano  rinutililà  ed  il  pericolo.  Ma  fra  questi  doveri  dei 
governi  ve  ne  ha  uno  che  importa  particolarmente  qui  additare,  perchè  concerne 
una  classe  speciale  di  disgraziati  cui  essi  soltanto  possono  sollevare,  gli  è quello 
cui  debbono  adempiere  verso  gli  heiinaihlos  (senza  patria). 

Lo  stato  di  patimento  e di  sciagura  al  quale  questi  sventurati  sono  ridotti, 
dipende  unicamente  da  una  grande  ingiustizia  della  quale  sono  la  vittima,  e che 
uua  misura  presa  di  concerto  dai  governi  può  sola  fare  cessare.  Che  si  esiga 
dalle  persone  le  quali  aspirano  ad  esercitare  in  un  paese  i dritti  politici,  che 
vi  abbiano  vissuto  un  certo  tempo,  che  vi  abbiano  reso  servigli,  che  abbiano  in 
One  dato  alla  patria  che  desiderano  acquistare,  guarentigie  di  un  attaccamento 
equivalente  a quello  che  tradizioni  venerate,  tenere  rimembranze,  lunghe  abitu- 
dini, possono  ispirare  ad  antichi  cittadini;  la  cosa  è naturale,  convenevole  e 
giusta.  Si  può  anzi  essere  esigente  a questo  riguardo  senza  ferire  l'equità.  Ma 
che  si  siano  posti  sulla  stessa  linea  che  quei  dritti,  i quali  traendo  l’origin  loro 
dalla  società  politica,  sono  nella  sua  dipendenza,  i dritti  che  l’uomo  riceve  da  Dio 
stesso:  quello  di  respirare  l'aria,  quello  di  posare  i suoi  piedi  sul  suolo,  quello  di 
far  servire  le  sue  forze  e i suoi  talenti  a procurarsi  la  propria  sussistenza,  è questa 
una  mostruosa  usurpazione  della  politica  sulla  natura,  e uua  scandalosa  intrusione 
del  governo  degli  uomini  nel  governo  di  Dio.  Ondechè  i mali  spaventevoli  che 
sono  stati  il  risultato  di  questa  condotta,  e la  terribile  responsabilità  che  essi 
fanno  pesare  sui  capi  degli  Stati,  annunziano  la  violazione  di  una  di  quelle 
grandi  leggi  sulle  quali  la  Provvidenza  ha  fatto  riposare  l’economia  della  so- 
cietà umana.  Per  quanto  intollerante  sia  o possa  sembrare  sotto  altri  aspetti  la 
legislazione  degli  Ebrei,  Mosè  aveva  imposto  al  suo  popolo  di  rispettare  quella 
santa  legge  della  natura,  che  i capi  dei  popoli  cristiani  non  si  fanno  scrupolo 
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di  violare.  * 0 assemblea  d’Israele,  aveva  egli  detto  (1),  siavi  un  medesimo 
statuto  per  voi  e per  lo  forestiere  che  dimora  con  voi,  che  siete  della  raunanza. 
Sia  questo  uno  statuto  perpetuo  per  le  vostre  generazioni.  Davanti  al  Signore  il 
orestiere  sarà  come  voi.  Una  medesima  legge  ed  una  medesima  ragione  sarà  per 
voi  e per  lo  straniero  che  dimora  con  voi  >. 

Lo  spettacolo  desolante  delle  sciagure  che  sono  l'effetto  dell’oltraggio  fatto 
all'umanità  nella  persona  dei  heimathlos  ha  vivamente  eccitato  la  simpatia  di 
molti  uomini  dabbene,  ed  anche  alcuni  governi.  La  Società  svizzera  di  utilità 
pubblica  non  cessa  di  difendere  la  loro  causa  con  calore;  essa  ha  fatto  a diverse 
riprese  sentire  in  favor  loro  richiami  i più  energici  ed  i più  commoventi  (2). 
Parecchi  governi  cantonali  della  Svizzera  hanno  preso  delle  misure  per  raddol- 
cire la  loro  sorte.  A tale  scopo  hanno  fatto  piegare  le  regole  della  loro  ammini- 
strazione finanziaria;  hanno  introdotto  nella  loro  legislazione  la  distinzione 
che  abbiamo  indicata  fra  i dritti  di  domicilio  e d'industria  che  sono  inerenti 
all'uomo,  ed  i dritti  politici  che  sono  il  privilegio  del  cittadino  ; alcuni  di  loro 
hanno  anzi  cercalo  di  indebolire  la  crudele  indifferenza  che,  sotto  il  rapporto 
dei  soccorsi  in  caso  di  miseria,  esiste  fra  quei  disgraziati  ed  i borghesi  3). 
In  fine  la  sorte  degli  heimathlos  è ogni  anno  l'oggetto  delle  sollecitudini  della 
Dieta  Elvetica.  Per  le  sue  cure,  sono  stati  conchiusi  dei  concordati  fra  parecchi 
cantoni,  sia  per  fare  sparire  le  cause  che  li  moltiplicano  e li  riproducono  di 
continuo,  sia  per  assicurar  loro,  in  caso  di  dubbio  e di  contestazione  sul  loro 
domicilio  di  soccorso,  giudici  che  ne  decidano,  di  censori  che  facciano  valere 
i loro  dritti,  il  godimento  di  un  domicilio  provisorio  durante  i dibattimenti, 
e per  assegnar  loro  un  domicilio  legale  nel  caso  in  cui  risulti  da  tali  dibat- 
timenti che  essi  non  ne  hanno  nessuno  (4).  Sono  state  stipulate  convenzioni 
della  stessa  natura  cogli  Stati  vicini  alla  Svizzera,  in  particolare  col  gran- 
ducato di  Bade.  Quest’ultimo  Stato,  il  ducato  di  Nassau,  e diversi  altri  governi 
dell'Alemagna,  hanno  preso  pure  delle  disposizioni  speciali  in  favore  degli 
heimathli  (5).  Ma  tutte  queste  misure,  fintantoché  non  sono  che  parziali,  non 
fanno  che  diminuire  l'estensione  del  male;  altronde,  prese  da  alcuni  Stati 
isolatamente,  non  possono  mai  essere  che  momentanee.  Diffalli,  essi  espon- 
gono i paesi  dove  sono  introdotte  ad  essere  sopraccaricali  di  una  popolazione 
miserabile  che  gli  Stati  vicini  vi  respingono,  popolazione  la  quale  minaccia 
il  loro  benessere,  la  loro  tranquillità,  e contro  la  quale  non  si  ha  altra  difesa 
che  il  ristabilimento  delle  pastoie  che  un  sentimento  di  umanità  aveva  fatto 
abolire  (6). 

Dal  concorso  generale  dei  Governi  soltanto  si  pnò  aspettarsi  la  ripara- 
zione di  questa  grande  ingiustizia  cosi  feconda  di  sciagure.  Quello  che  essi 
hanno  fatto  in  favore  dei  negri,  perchè  non  lo  farebbro  essi  in  favore  di  altri 


(1  ) Numeri,  cap.  XV,  f.  15,  16. 

(3)  l edi  la  nota  XL  alla  Sne  del  Trattato. 
(5)  ledi  la  nota  XLI. 

(4)  Vedi  la  nota  XLII. 

(5)  Vedi  la  nota  II  alla  line  del  Trattato. 

(6)  ledi  la  nula  XLII1. 
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sciagurati  che  non  sodo  meno  da  compiangere,  e che  più  ricini  ad  essi,  ne  sol* 
licitano  anche  più  potentemente  la  pietà?  Oh  come  si  renderebbero  cari  e 
rispettabili  ai  popoli,  se  quando  riuniscono  a congresso  i loro  pieni potenziarli, 
li  incaricassero  di  discutere  queste  grandi  misure  d'ordine,  di  giustiria  e di  uma- 
nità, che  debbono  prendere  d'unanime  accordo  perché  sieno  efficaci  ! Allora 
quei  congressi,  che  non  eccitano  se  non  il  timore  o la  curiosità  fintantoché  sono 
esclusivamente  occupati  a discutere  gl’interessi  politici  del  momento,  a proteg- 
gere il  potere  contro  le  invasioni  dello  spirito  democratico,  ed  a guarentire 
l'ordine  esistente,  assumerebbero  un  Dottile  e commovente  carattere  ; divente- 
rebbero per  gii  amici  dell'umanità  un  soggetto  di  speranza  e di  gioia,  e colla 
considerazione  die  attirerebbero  ai  capi  deile  nazioni,  servirebbero  la  causa  di 
queste  più  efficacemente  ette  le  sottigliezze  della  politica  e le  inquiete  preoccu- 
pazioni della  polizia  (1). 


PARTE  DECIMA 

della  carità’  privata 


Introduzione.  — Sei  principi!  debbono  servir  di  bue  a qualunque  disegno  di  ordina- 
namenlo  delio  carità  privata,  t"  Bisogna  evitare  lo  scoglio  di  udì  pietà  troppo  facile 
e quella  di  una  circospezione  eccessiva,  circospezione  la  quale  ha  dato  origino 
al  sistema  falso  e ripugnante  della  carila  rislrelttva  ; conseguenze  che  derivano 
da  questo  primo  principio  relativamente  alla  miglior  forma  di  amministrazione  di 
soccorso,  alla  classificazione  degl'indigenti,  alla  distribuzione  delle  elemosine. 
2"  Bisogna  trattare  il  povero  come  un  essere  morale.  L'applicazione  di  questo 
secondo  principio  sarà  facilitala  da  quella  del  primo.  Regole  da  seguire  nella 
distribuzione  dei  aoccorsi  che  hanno  per  oggetto  ii  tiene  morale  del  povero.  3°  La 
carità  deve  rispettare  i legami  ebe  uniscono  il  povero  alla  sua  famiglia  ed  alla  ao- 
ciatà.  Applicazione  di  questo  principio  all’esame  della  maggiore  o minore  conve- 
nienza delle  diverse  sorta  di  ospizio.  i°  Bisogua  accoppiare  alla  carili  sovvenuta  la 
carità  prevcnlira.  Indicazione  di  alcune  misure  alte  a prevenire  la  miseria.  5“  Qua- 
lunque sistema  di  carità  privata  debb 'essere  ordinato  in  modo  di  mantenere  e vivifi- 
care nelle  classi  agiate  la  disposizione  a fare  sacrificii  pecuniarii  pei  poveri.  Appli- 
cazione di  questo  principio  all'epoca  dei  diversi  modi  di  raccogliere  le  elemosine. 
6°  Bisogna  che  tale  ordinamento  sia  di  satura  d’incoraggiare  gli  alti  particolari  di 
una  beneficenza  attiva,  e ad  imprimer  loro  la  direzione  meglio  intesa  nell'interesse 
del  sollievo  della  miseria.  Questo  dovrà  naturalmente  risultare  dall'osservanza  delle 
regole  precedenti.  Due  condizioni  indispensabili  alla  riuscita  di  qualunque  disegDO 
di  carità  privata.  — Conchiusione. 

Voi  condannate  la  carità  legale,  ci  si  può  dire,  ma  che  cosa  proponete  di 
sostituirle?  Si  dovrà  egli  lasciare  la  beneficenza  particolare,  esercitandosi  senza 
regola  e senza  direzione,  prodigare  alle  persone  più  indegne  d'interesse,  soccorsi 
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che  strappa  l'importuniti,  che  ottengono  la  menzogna  e la  frode,  mentre  molti 
poveri  onesti  languono  e muoiono  nell'abbandono?  Si  dovrà  egli  accordare  per 
sempre  ai  ricchi  avari  il  privilegio  di  accumulare  tranquillamente  i loro  tesori, 
mentre  persone  meno  favorite  dalla  fortuna  si  affaticano  a sollevare  l'indigenza, 
e non  possono  malgrado  tutti  i loro  sforzi  riescirvi  che  imperfettamente?  La 
società  è dessa  dunque  irrevocabilmente  condannala  a subire  le  odiose  impor- 
tunità colle  quali  i mendici  l'assediano,  i luridi  spettacoli  che  essi  mettono  in 
mostra  in  mezzo  a lei,  ed  i pericoli  ai  quali  la  espongono  ? Per  qual  mezzo- 
immaginate  voi  dunque  che  si  possa  rimediare  a tanti  abusi?  Questo  è ciò  che 
bisogna  insegnarci. 

A questo  potremmo  rispondere:  Quand'anche  noi  ci  limitassimo  a far  cono- 
scere i difetti  della  carità  legale,  le  diverse  forme,  che  essa  riveste,  ed  i mezzi 
pei  quali  vi  si  avvia,  non  crederemmo  aver  fatto  opera  inutile.  È già  qualche 
cosa  additare  una  falsa  strada,  gridare  a gente  che  si  smarrisce:  • Non  andate 
per  di  là,  quel  cammino  conduce  ad  un  abisso  ».  Altronde,  in  tutte  le  teorie  di 
beneficenza,  in  tutti  i progetti  e tutte  le  intraprese  le  quali  hanno  per  iscopo  U 
sollievo  della  miseria,  si  gira  intorno  alle  idee  delle  quali  noi  abbiamo  mostrato 
il  pericolo.  Bisognava  che  questo  magico  cerchio  fosse  spezzato,  perchè  fosse 
possibile  avanzarsi  verso  la  meta  ; bisognava  che  l'errore  cui  non  si  cessa  di 
correr  dietro  fosse  dissipato,  perchè  si  potesse  con  più  speranza  di  successo  cer- 
care la  verità. 

Non  crediamo  ciò  nuliameno  dover  lasciare  gli  animi  sotto  le  impressioni 
scoraggianti  che  avrà  potuto  produrre  l'affliggente  quadro  che  siamo  stali  nel 
caso  di  presentare.  Dopo  avere  disvollo  i tristi  risultati  di  tutte  le  inlraprese  che 
si  formano  per  la  distruzione  delia  mendicità  e pel  sollievo  della  miseria,  quando 
esigono  immediatamente  o debbono  provocare  io  appresso  l'intervento  deila 
legge,  importa  indicare  gli  aiuti  che  può  offerire  sotto  questi  due  rapporti  la 
beneficenza  privata  convenevolmente  direna.  Berciò  noi  rianimeremo  la  spe- 
ranza dei  cuori  generosi,  facendo  loro  discernere  ia  strada  che  può  condurre 
allo  stabilimento  di  un  miglior  ordine  di  cose:  e proveremo  noi  medesimi  qual- 
che dolcezza  a ricreare  l'animo  nostro,  stanco  degli  odiosi  e ripugnanti  rag- 
guagli della  carità  legale,  colla  consolante  prospettiva  dei  felici  effetti  che  si 
possono  sperare  da  una  carilà  meglio  intesa. 

Non  è già  che  noi  abbiamo  ia  pretesa  di  esporre  qui  l’ordinamento  di  un 
disegno  di  beneficenza  privata.  Il  compimento  di  questa  nobile  impresa  appar- 
tieue  allo  scrittore  il  quale  è già  disceso  dalle  altezze  della  filosofia  per  condurre 
Della  dimora  del  povero  le  anime  compassionevoli  e dirigervele  nell’esercizio 
delia  loro  carità  ; abbiamo  motivo  di  sperane  die  l'opera  sua  su  questo  soggetto, 
la  quale  è da  lungo  tempo  annunziata  ed  impazientemente  attesa,  non  tarderà 
a comparire.  Quinto  a noi,  non  vogliamo  che  accennare  i priocipii  i quali  deb- 
bono, a parer  Destro,  essere  presi  per  guide  in  tutti  i disegni  cbe  si  possano  for- 
mare per  l'cserazio  della  carità  privata,  ed  indicare  sommariamente  alcune  delle 
loro  conseguenze. 

àia  non  si  pensi  che  noi  abbiamo  concepito  l'idea  cbe  possa  esistere  qualche 
metodo  per  soccorrere  l'indigenza  senza  esercitare  nessuua  virtù  nè  fare  alcun 
sagrificio.  Dm  vaga  speranza  di  ottenere  questo  risultato  entra  senza  dubbio  per 
molta  parte  ael  desiderio  cbe  ai  esprime  di  essere  illuminato  sui  miglior  modo 
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di  assistere  i poveri  ; ed  a traverso  l’espressione  dei  senti menti  deH’nmanità,  è 
sovente  facile  distinguere  i voti  mal  dissimulati  dell'egoismo.  Gli  è non  pertanto 
sbagliarsi  stranamente  sulle  vie  della  Provvidenza,  lo  immaginarsi  che  il  no- 
bile vantaggio  di  procurare  alla  miseria  un  sollievo,  possa  essere  conquistato 
senza  sforzo  e senza  virtù;  la  beneficenza  è un  vasto  campo  dove  essa  ha  vo- 
luto che  l'uomo  esercitasse  di  continuo  la  sua  attività.  Sono  diciotto  secoli 
che  la  Sapienza  eterna  ha  pronunziato  per  mezzo  del  suo  interprete  che  vi 
■saranno  sempre  poveri  nel  mondo  (1),  come  per  servire  in  perpetuo  a mettere 
alla  prova  la  bontà  morale  dei  popoli.  Non  si  tratta  dunque  qui  di  surrogare 
qualche  meccanismo  agli  sforzi  ed  ai  sacrilicii  che  essa  impone  agli  uomini,  ma 
di  ordinare  la  carità  in  modo  di  dar  loro  la  direzione  più  atta  ad  assicurarne  il 
successo. 

Noi  distinguiamo  sei  principii  che  ci  sembrano  dover  servire  di  base  a 
qualsivoglia  disegno,  il  cui  soggetto  sia  l'ordinamento  della  carità  privata. 

1°  Bisogna,  nell'esercizio  della  beneficenza,  soddisfare  al  sentimento 
della  pietà  senza  distruggere  presso  i poveri  I'  attività  che  può  metterli  in 
grado  di  procurarsi  coi  loro  propri!  sforzi  il  totale  o una  parte  della  loro 
sussistenza. 

2°  Non  bisogna  vedere  nel  povero  unicamente  la  sua  indigenza  mate- 
riale, bisogna  avere  riguardo  alle  esigenze  della  sua  natura  morale. 

5°  Il  povero  è unito  alla  Società  ed  ordinariamente  ad  una  famiglia, 
con  legami  che  la  beneficenza  deve  rispettare. 

4°  Bisogna  non  solamente  sollevare  la  miseria,  ma  ancora  cercare  di 
prevenirla. 

5°  Siccome  vi  è una  condizione  indispensabile  alla  riuscita  di  qualun- 
que sistema  di  carità  particolare,  cioè,  che  il  pubblico  sia  disposto  a fare  sacri- 
fici! pecuniarii  pei  poveri,  bisogna  ordinare  la  beneficenza  in  modo  di  attivare  e 
di  mantenere  questa  disposizione. 

6°  Infine,  conviene  che  questo  ordinamento  sia  di  natura  d'incoraggiare 
gli  alti  spontanei  di  carità  delle  persone  che  si  mettono  in  relazione  immediata 
coi  poveri  per  assisterli  esse  medesime  e ad  imprimere  colali  atti  la  direzione 
meglio  intesa  nell'interesse  del  sollievo  della  miseria. 

Indichiamo  adesso  alcuna  delle  conseguenze  che  risultano  da  questi  principii. 

Il  primo  addita  due  estremi  fra  i quali  la  vera  carità  devi  aprirsi  una  strada; 
l’imo  è una  pietà  imprudente  e facile,  che,  colla  prodigalità  de'suoi  doni,  tende 
ad  incoraggiare  nelle  classi  povere  uno  spirito  di  pigrizia,  d'imprevidenza  e di 
dissipazione;  l'altro  è un’eccessiva  circospezione  la  quale  fasi  che  per  timore 
di  produrre  questi  risultati,  si  distribuiscano  le  elemosine  cor  una  parsimonia, 
e con  riserve  che  l'umanità  riprova. 

L'istinto  della  pietà  è uno  dei  doni  più  preziosi  che  il  Citatore  abbia  fatto 
alla  specie  umana,  ma  quando  muove  ad  assistere  inconsideratamente  qualun- 
que persona  la  cui  apparenza  sembri  annunziare  la  miseria,  incoraggia  la  men- 
dicità ed  i vizii  che  ne  formano  l'ordinario  codazzo,  accumula  le  elemosine 
sulle  persone  che  ne  sono  le  meno  degne,  espone  i poveri  più  Interessanti  ad 
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essere  abbandonati.  Questi  inconvenienti  di  uoa  pietà  puramente  istintiva  sono 
generalmente  e profondamente  sentili;  e siccome  lo  spirito  umano  è natural- 
mente inclinato  a passare  da  un  estremo  all'altro,  dopo  avere  vanamente  ricorso 
per  la  riforma  di  codesti  abusi  alla  carità  legale  che  non  ha  fatto  se  non  au- 
mentarli, si  è concepito  il  progetto  di  restringere  a un  piccolissimo  numero  di 
casi  il  sollievo  della  miseria.  Cosi  ha  avuto  origine  il  sistema  della  carità  ri- 
stretliva , sistema  ultimamente  apparso  sull'orizzonte  del  mondo  morale,  e che, 
atteso  le  sue  relazioni  intime  colla  dottrina  ed  i costumi  attuali  che  gli  hanno 
dato  nascimento,  e l'influenza  che  conseguentemente  esso  esercita  già,  merita 
che  ci  arrestiamo  qualche  istante  ad  esaminarlo. 

Secondo  i partigiani  della  carità  ristrettiva,  le  elemosine  che  si  distribuiscono 
ai  poveri  non  fanno  che  aumentarne  il  numero;  quasi  tutti  gli  stabilimenti  di 
beneficenza  debbono  essere  proscritti  rome  atti  ad  ispirare  alle  persone  che  vi- 
vono del  proprio  lavoro  una  fiducia  che  può  portarle  alla  inflngardezza;  bisogna 
guardarsi  in  particolare  dal  distribuire  soccorsi  che  possano  diventare  per  co- 
loro che  li  ricevono  o per  altri  un  incoraggiamento  all’imprevidenza  ed  alla 
dissipazione.  Quindi  l’elemosina  non  deve  mai  entrare  nella  dimora  dell'ubbria- 
c.one,  non  deve  mai  essere  applicata  al  sollievo  di  persone  le  quali  non  sono  nel- 
l'indigenza se  non  perchè  hanno  una  famiglia  numerosa.  Infine,  per  compendiare 
tutta  la  dottrina  della  carità  ristrettiva  in  un  principio  chiaro  e generale,  non 
bisogna  amministrare  soccorsi  gratuiti  se  non  pei  mali  e gli  accidenti  che  la 
prudenza  umana  non  può  prevedere  (1  ). 

Questo  principio  non  può  sedurre  che  a prima  vista,  poiché  è impossibile  di 
Rcandagiiarne  le  conseguenze  senza  riconoscere  quanto  sia  contrario  alla  ragione 
e ripugnante  per  la  coscienza.  Dilfalli,  per  farne  l'applicazione,  si  divideranno 
eglino  i poveri  in  categorie,  l'une  delle  quali  riceveranno  stìceorsi,  e le  altre  non 
vi  avranno  parte  nessuna,  talché,  per  esempio,  non  si  assisteranno  le  persone 
cui  la  loro  età  avanzata  impedisca  di  bastare  a se  medesime  , perchè  la  vec- 
chiaia è un  accidente  comune  e che  elleno  hanno  dovuto  prevedere,  ma  assi- 
steranno quelle  le  quali  essendo  divenute  cieche  sono  cadute  nell’indigenza,  per- 
chè la  cecità  è un  accidente  più  raro  e che  ha  potuto  sfuggire  alla  loro  previ- 
denza? Sembra  che  sia  questo  il  pensiero  dei  partigiani  della  carità  ristrettiva. 
Ma  perchè  vi  fosse  equità  in  una  tale  condotta,  occorrerebbe  che  tulli  gli  uo- 
mini avessero  il  medesimo  grado  d'intelligenza.  Non  c’è  accidente  che  le  per- 
sone le  quali  hanno  lo  spirito  penetrante  ed  esercitato  non  possano  prevedere, 
come  ve  ne  sono  molti  contro  i quali  l’economista  che  ragiona  a suo  bell'agio 
nel  proprio  studio  stima  che  si  possa  tenersi  in  guardia,  e che  nondimeno  sono 
al  di  sopra  della  previsione  di  menti  superficiali  e rozze.  Queste  categorie  sono 
dunque  di  una  parzialità  manifesta  per  gli  uni,  di  un'inginstizia  orribile  riguardo 
agli  altri;  esse  stabiliscono  per  base  della  distribuzione  dei  soccorsi  meno  il 
grado  della  miseria  e dei  merito  morale,  che  quello  della  penetrazione  di  mente 
e della  prudenza.  Altronde  si  dimentica  che  vi  ha  una  moltitudine  di  casi  nei 
quali  non  è in  potere  dell'uomo  di  apparecchiarsi  aiuti  per  l'avvenire.  Se  un 


(I)  Westminstcr  Review,  luglio  1821,  Istituzioni  caritatevoli.  — Rivista  britannica, 
aprile  1826;  Delle  Istituzioni  di  carità. 
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bracciante,  nn  artigiano  non  guadagna  esattamente  che  la  sua  sussistenza  gior- 
naliera, o se  quello  che  egli  guadagna  di  più  è consagralo  all'adempimento  di 
qualche  pio  dovere;  se  egli  venga  a perdere,  per  effetto  di  una  malattia,  di  un 
fallimento  o di  qualche  altra  sciagura  il  frutto  dei  suoi  risparmii , dovrà  egli 
dunque  vedersi  nei  suoi  vecchi  giorni  reietto,  abbandonato  come  un  vile  faci- 
nulla  ed  un  indegno  dissipatore? 

Ma  forse  si  avrà  riguardo  alla  posizione  particolare  di  ciascun  povero.  Sa- 
rebbe diffatli  il  solo  mezzo  di  togliere  alla  rarità  ristrettiva  quel  carattere  di 
ripugnante  ingiustizia  da  noi  ora  indicato;  disgraziatamente  non  è cosa  esegui- 
bile. Chi  potrà  , chi  oserà  apprezzare  l'influenza  che  hanno  potuto  esercitare 
sull  indigente  che  invoca  dei  soccorsi  il  suo  temperamento , lo  stato  abituale 
della  sua  salute,  la  natura  ed  il  grado  delle  sue  facoltà  intellettuali,  l'educazione 
che  ha  ricevuta,  le  intemperie  delle  stagioni,  le  fasi  dei  commercio,  gli  avveni- 
menti pubblici,  e determinare  in  conseguenza  fino  a qual  punto  la  sua  miseria 
debba  essere  attribuita  alla  sua  imprevidenza  ed  ai  suoi  falli  ! Ma , quando  ciò 
fosse  possibile,  quanto  non  sarebbe  inumana  cosa  rifiutare  qualunque  assistenza 
ad  un  disgraziato,  perchè  si  potrebbe  rimproverargli  qualche  negligenza,  o che 
in  un  momento  di  debolezza  egli  avesse  in  mezzo  ad  una  vita  di  privazioni  e di 
fatiche  ceduto  al  trasporto  di  qualche  seduzione?  Sono  diffatli  cause  sufficienti 
codeste  per  rapire  tulli  i loro  mezzi  a persone  che  sono  abitualmente  in  uno 
stalo  vicino  all'indigenza. 

Aggiungiamo  a queste  diverse  considerazioni  che  la  sorte  del  povero  im- 
previdente e dissipatore  è frequentemente  legata  a quella  di  una  famiglia  inno- 
cente. Non  si  può  inseverire  contro  lui  senza  sacrificarla,  poiché  qualora  si  accor- 
dasse qualche  soccorso  a sua  moglie  ed  ai  suoi  figli , come  s’impedirebbe  loro 
di  dividerlo  con  lui?  Oppure  si  separeranno  esse  colla  forza  persone  stretta- 
mente unite  dal  sangue  ? Sarebbe  un'intrapresa  immorale  e sovente  impratica- 
bile. Ma  no;  secondo  i principii  della  carità  ristrettiva,  padre,  madre,  figli,  lutti 
debbono  essere  abbandonati,  poiché  coprire  ia  nudità  e calmare  la  fame  della 
madre  e dei  figli  sarebbe  sollevare  il  padre  della  responsabilità  che  la  natura 
gl'impone,  ed  un  tale  esempio  diventerebbe  per  altri  capi  di  famiglia  un  inco- 
raggiamento alla  dissipazione.  Nè  s’immagini  che  ia  crudeltà  manifesta  di  una 
tale  condotta  sia  agli  occhi  del  vero  partigiano  della  carità  ristretliva  un  motivo 
per  condannarla.  Egli  non  indietreggia  davanti  le  conseguenze  dei  suo  sistema. 
Se  ne  vuol  egli  la  prova?  Egli  biasima  gli  stabilimenti  nei  quali  si  allevano  fan- 
ciulli indigenti;  e perchè?  Perchè  questi  fanciulli  essendovi  meglio  nutriti,  me- 
glio vestiti , meglio  curati  di  quello  che  io  sarebbero  presso  i loro  parenti , 
muoiono  in  minor  numero!  I (1) 

Ma  infine,  si  raccoglieranno  essi  almeno  i frutti  di  tanta  ingiustizia  ed  inu- 
manità? Si  arriverà  egli  per  questa  via  alla  diminuzione  della  miseria?  Non  se 
n'  è mai  fatta,  e non  se  ne  farà  mai  l’esperienza  diretta,  poiché  mai  i principii 
della  carità  ristrettiva  saranno  messi  in  pratica  da  un  popolo  in  mossa.  Sono 
dottrine  codeste  buone  pei  filosofi  e pei  ricebi,  ma  che  non  hanno  nessun  ac- 


(1)  Westminster  Review,  luglio  1824,  p.  HO.  — Rivista  britannica,  aprile  1826, 
p.  219. 
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cesso  nei  cuori  del  volgo,  meglio  dolati  sotto  il  rapporto  della  pietà.  Nullameno 
il  voto  dei  partigiani  della  carità  ristretti  va  è Uno  ad  uo  certo  punto  efleUeato 
in  qualche  paese  dove  per  l'influenza  di  cause  di  un'ultra  natura  i poveri  si  tro- 
vano realmente  quasi  senza  soccorso.  Ebbene  questa  circostanza  sviluppa  essa 
la  loro  energia,  la  loro  previdenza,  la  loro  capacità;  esiste  egli  in  quelle  con- 
trade maggior  benessere?  Si  vada  a visitarle  ; si  percorrano  per  esempio  le  abi- 
tazioni sparpagliate  che  verso  l'estremità  occidentale  del  lago  Lemano  occupano 
il  versante  meridionale  di  monte  Sulevo.  Che  cosa  vi  si  vedrà  ? Delle  famiglie 
coperte  di  cenci,  ammucchiate  iu  miserabili  abituri , dove  penetrano  la  neve  e 
tutti  i venti,  quando  non  vi  si  soffoga  nel  fumo  e dentro  ad  un'uria  appestata; 
dove  la  notte  giacciono  alla  rinfusa  sopra  un  poco  di  paglia  il  padre,  la  madre, 
i figliuoli;  degl'infelici  che,  nelle  circostanze  più  favorevoli,  non  hanno  per  nu- 
trirsi che  lo  atrctlo  necessario,  ohe,  in  caso  di  malattia  o di  accidente,  sono  ri- 
dotti ad  estremità  spaventose,  che,  in  tempo  di  carestia,  soffrono , languiscono 
e muoiono.  È vero  che  i loro  gemiti  non  vanno  a turbare  i piaceri  dei  felici  dei 
secolo,  nè  lo  calma  del  ragionatore , il  quale  ben  nutrito,  ben  riscaldato , ben 
vestito,  trova  in  sé  ii  coraggio  di  sostenere  che  il  vero  mezzo  di  assistere  gl’in- 
digenti è di  non  dare  loro  nulla.  Nella  trista  annata  del  1817  i Ginevrini 
porsero  dei  soccorsi  a quegli  sventurati,  e nondimeno  nei  Comuni  stessi  dove 
cotali  soccorsi  furono  distribuiti,  molti  fra  loro  morirono  di  fame  ! Tale  è la 
sorte  che  il  sistema  della  carità  ristrettivi  preparerebbe  ai  poveri  di  un  paese 
dove  le  classi  agiate  fossero  abbastanza  snaturate  per  metterlo  generalmente  in 
pratica  (1). 

Bisogna  che  la  beneficenza  si  apra  una  via  fra  i due  scogli  da  noi  qui  indicali, 
una  compassione  cieca  ed  una  prudenza  barbara.  Lo  scopo  principale  dell'ordi- 
numento  della  carità  debb’essere  di  segnare  questa  via  in  modo  di  soddisfare 
per  quanto  è possibile  ai  voti  di  una  giusta  pietà,  senza  nuocere  allo  sviluppo 
degli  sforzi  dei  quali  il  povero  è capace  per  sovvenire  ai  suoi  bisogni. 

Noi  possiamo  immediatamente  dedurre  da  questo  la  convenienza  ed  anzi 
la  necessità  di  applicare  aU’amroinistrazione  dei  soccorsi  il  principio  dell'asso- 
ciazione. 

Gli  è. evidente,  didatti,  che  se  non  ci  mettiamo  d'accordo  per  distribuire 
le  elemosine,  ma  le  faremo  isolatamente  ed  individualmente,  si  accorderanno 
queste  in  una  moltitudine  di  casi  in  maniera  abusiva;  che  d’altronde  gli  è sol- 
tanto col  liunire  i loro  sforzi,  che  gli  amici  dell'umanità  possono  aiutarsi  efficace- 
mente del  concorso  dei  loro  lumi  nell'amministrazione  della  carità , introdurvi 
migliorameuli  progressivi  ed  i vantaggi  della  divisione  del  lavoro,  fondare  di- 
versi stabilimenti  ebe  possano  contribuire  molto  al  sollievo  della  miseria.  È 
dunque  in  principio  una  buonissima  istituzione  quella  delle  società  di  benefi- 
cenza; ma  se  esse  non  si  ordinano  secondo  un  disegno  generale  in  modo  di 
evitare  i cumuli,  di  abbracciare  nella  toro  sfera  di  azione  tutti  i generi  di  mi- 
seria, di  ripartirsi  convenientemente  la  distribuzione  dei  soccorsi,  esse  non  sono 
cosi  alili  quanto  potrebbero  esserlo,  e ricadono  più  o meno  negl'inconvenienli  di 
una  carità  puramente  individuale.  È per  questo  che  le  associazioni  di  henefl- 


(1)  Vedi  la  nota  XLV  alla  fine  del  Trattate. 
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cerna  che  si  sono  fondate  fino  a questo  giorno  non  hanno  migliorato  la  carità 
privata  quanto  lo  si  aveva  sperato  (1). 

Bisogna  primieramente  che  ciascuna  classe  particolare  d'indigenti  dipenda 
da  un’amministrazione  speciale.  I.a  convenienza  di  questa  regola  si  fonda  sulla 
ragione  che  importa,  nelfinteresse  della  prudenza  ed  in  quello  della  pietà,  di 
assistere  ciascun  povero  nella  maniera  meglio  appropriata  alla  natura  dei  suoi 
bisogni  ed  alle  esigenze  del  suo  sesso,  della  sua  età,  della  sua  posizione,  di  dare 
una  direzione  beue  determinata  sotto  questo  rapporto  sia  alla  condotta  degli  am- 
ministratori, sia  all’aspettativa  delle  persone  che  sono  nel  caso  di  ricevere  dei 
soccorsi,  infine  d'introdurre  nell'amministrazione  della  carità  i vantaggi  deila 
divisione  dei  lavoro. 

La  prima  circostanza  alla  quale  bisogna  aversi  riguardo  in  questa  classifi- 
cazione degl’indigenti,  è la  differenza  che  esiste  fra  loro  relativamente  al  grado 
di  attività  del  quale  sono  capaci.  Noi  dobbiamo  dunque  distinguere  primiera- 
mente quelli  che  sono  validi  da  quelli  che  sono  invalidi,  la  cura  di  ciascuna  di 
queste  classi  sarà  affidata  ad  una  sezione  particolare  della  società  di  benefi- 
cenza. 1 principii  della  condotta  da  tenere  a loro  riguardo  dovranno  diffatti  dif- 
ferire essenzialmente.  1 soccorsi  che  si  danno  ai  poveri,  i quali  sono  invalidi , 
debbono  essere  costituiti  nell’interesse  della  pietà.  Quelli  che  sono  destinati  ai 
poveri  validi  debbono  esserlo  in  quello  del  lavoro;  bisogna  in  quest’ultimo  caso 
esaurire  tutti  i mezzi  di  mettere  utilmente  in  gioco  le  facoltà  dell'indigente  prima 
di  accordargli  un’assistenza  gratuita. 

Le  suddivisioni  di  queste  due  sezioni  della  società  debbono  farsi  conforme- 
mente ai  loro  principii  dirigenti.  Quindi  la  sezione  pel  sollievo  dei  poveri  va- 
lidi potrebbe  dividersi  in  tre  comitali:  il  comitato  del  lavoro , al  quale  l'indigente 
sarebbe  prima  indirizzato,  e cbe  non  avrebbe  altro  Bcopo  che  di  aiutarlo  a tro- 
vare qualche  occupazione  ; il  comitato  dei  prestili  che  gli  farebbe  un’anticipa- 
zione, se  per  sussistere  egli  non  potesse  attendere  il  frutto  delle  sue  fatiche  , o 
se  per  lavorare  gli  mancassero  utensili,  materiali,  un  certo  grado  d'istruzione; 
infine  il  comitato  dei  doni  che  gii  accordasse  un  soccorso  gratuito,  se,  carican- 
dolo di  un  debito,  si  rischiasse  d'imporgli  un  peso  troppo  grave  per  le  sue  forze. 
Questo  soccorso  sarebbe  momentaneo,  di  una  estensione  determinata,  e l'indi- 
gente non  potrebbe  ottenerne  un  altro  se  non  dirigendosi  di  nuovo  al  comitato 
del  lavoro,  e ripassando  per  la  stessa  serie  di  formalità.  Imporla  che  l'ammini- 
strazione dei  doni  e quella  dei  prestiti  sieno  distinte.  Allorché  non  si  separano 
bene  queste  due  cose  e si  accordano  come  si  fa  sovente  dei  soccorsi  che  non 
hanno  un  carattere  ben  deciso  di  dono  o di  prestito,  ma  che  sembrano  avere 
qualche  cosa  dell'uno  o dell’altro,  si  recano  funesti  colpi  allo  spirito  di  attività 
ed  alla  moralità  dei  povero. 

Il  desiderio  di  mettere  in  azione  le  facoltà  degl'indigenti  stessi  e di  trarne 
partito  per  assicurare  ia  loro  sussistenza,  ha  presieduto  all'ordinamento  del  co- 
mitato pel  sollievo  dei  poveri  validi;  il  sentimento  della  pietà  presiederà  all'or- 
dinamento di  quello  che  s'istituirà  pel  sollievo  dei  poveri  cbe  sono  invalidi.  Noi 
li  divideremo  in  altrettanti  sotto-comitati  quanti  sono  i generi  di  miserie.  I fan- 
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ciulli,  i vecchi,  i ciechi,  i sordi  e muti,  i malati  che  si  possono  guarire , quelli 
che  sono  incurabili , formano  altrettante  classi , ciascuna  delle  quali  richiede 
cure  differenti , e sarà  confidata  ad  un’amministrazione  particolare.  Mediante 
una  distinzione  assai  chiara  fra  queste  diverse  specialità,  non  si  dovrà  temere 
che  le  elemosine  si  cumulino  sulle  diverse  persone,  e particolarmente  bu  quelle 
che  ne  sono  le  meno  degne,  abuso  enorme  che  è tanto  frequente  ; e siccome  a 
ciascuna  specie  di  miseria  corrisponderà  una  divisione  della  società  che  avrà 
per  missione  di  sollevarla,  la  pietà  pubblica  sarà  rassicurata,  ed  i giusti  motivi 
che  non  cessano  di  dar  luogo  all'esercizio  di  una  carità  istintiva  e volgare  ces- 
seranno di  esistere. 

Ci  basti  di  avere  indicato  con  queste  riflessioni  generali  il  partito  che  si  può 
ricavare  dal  nostro  primo  principio.  Se  vi  si  addentri  maggiormente , si  vedrà 
come  esso  dia  i mezzi  di  apprezzare  parecchi  metodi  usitati  nell’esercizio  della 
beneficenza,  e di  risolvere  parecchie  questioni  alle  quali  danno  luogo  le  diverse 
maniere  di  praticarla.  I risultati  ai  quali  si  arriverà  pigliandolo  per  guida  sa- 
ranno qualche  volta  in  opposisione  con  massime  che  sono  state  troppo  genera- 
lizzate, ed  alle  quali  si  suole  ciecamente  conformarsi  sulla  fede  del  credito  che 
hanno  acquistato  a forza  di  essere  ripetute,  àia  sono  ragguagli  codesti,  i quali 
sono  fuori  del  cerchio  dentro  il  quale  noi  dobbiamo  tenerci,  è pei  quali  possiamo 
rimetterci  all’intelligenza  dei  lettori. 

Dalle  associazioni  costituite  come  noi  lo  abbiamo  indicato , risulteranno 
grandi  facilità  per  curare  il  povero  sotto  il  rapporto  morale  conformemente  al 
nostro  secondo  principio.  Le  persone  dedicale  per  istato,  per  inclinazione  o per 
motivi  di  coscienza  alla  pratica  della  carità,  si  distribuiranno  nei  diversi  comi- 
tati dei  quali  la  società  si  comporrà,  i nobili  e commoventi  doveri  della  benefi- 
cenza nella  maniera  più  conforme  alla  natura  dei  loro  mezzi , dei  loro  gusti  e 
delle  loro  abitudini.  Elleno  saranno  così  nella  posizione  più  favorevole  per  dare 
preziose  consolazioni  e salutari  consigli  agl’infelici  affidati  alle  loro  cure.  Si 
comprenderanno  i vantaggi  immensi  di  codesto  stato  di  cose  qualora  si  pensi  a 
tutto  il  bene  che  hanno  fatto  diverse  associazioni  religiose  che  avevano  così  li- 
mitato la  loro  attività  al  sollievo  di  miserie  speciali.  I membri  della  sezione 
istituita  in  favore  dei  poveri  validi  saranno,  se  le  disposizioni  loro  ve  li  portino, 
naturalmente  avviati  a divenire  i protettori,  le  guide , gli  amici  degli  indigenti 
ai  quali  avranno  procurato  occupazione,  e dei  quali  sorveglieranno  la  condotta 
nelle  officine  e nelle  case  dove  gli  avranno  collocati  ; saranno  tanto  più  nel  caso 
di  compiere  questo  interessante  officio,  quanto  che  avranno  dovuto  essere  scelti 
fra  uomini  appartenenti  a diversi  stali  ed  a classi  diverse  della  società.  Si  stabi- 
lirà così  quella  preziosa  tutela  del  povero,  di  cui  due  illustri  filantropi  hanno 
fatto  sentire  i vantaggi  ed  esposto  i commoventi  ragguagli  in  opere  che  non  si 
potrebbero  mai  leggere  e meditare  di  soverchio  (1). 

Allato  al  soccorso  materiale  noi  poniamo  dunque  sempre  la  simpatia  che 
ne  raddoppia  il  pregio,  i riguardi  che  ne  tolgono  l’umiliazione,  salutari  direzioni 
che  ne  fanno  pel  povero  un  mezzo  di  perfezionamento  ; ma  lo  stato  dell’indi- 


(1)  Tdckerman,  Reports.  — Degzbasdo,  11  Visitatore  del  povero. 
Econom.  2»  ferie.  Tomo  XIII.  — 13. 


Digitized  by  Google 


194 


NA VILLE 


gente  richiede,  anche  sotto  il  rapporto  morale  , altre  care  che  formano  come 
una  elemosina  spedale.  Bisogna  mettere  a sua  disposinone  libri  adatti  od 
istruirlo,  a consolarlo,  a nutrire  in  lui  i sentimenti  della  pietà,  a procurargli  un 
nobile  sollievo.  Bisogna,  allorché  il  caso  lo  richiede,  provvedere  alle  spese  del- 
l'istruzione dei  suoi  figli.  Comitali  particolari  della  sodala  di  beneficenza  deb- 
bono essere  incaricali  di  distribuire  questi  nuovi  soccorsi. 

Questa  distribuzione  si  farà  secondo  altri  priocipii  che  quella  dei  soccorsi 
materiali.  In  quest’ullimo  caso  lo  stimolo  del  bisogno  si  fa  scnlire  all'Indigente 
in  proporzione  di  quello  die  egli  «olire,  e la  sua  attività  si  sviluppa  nello  stesso 
rapporto.  Da  ciò  la  necessità  di  lasciarlo  soffrire  fino  ad  un  cerio  grado,  quan- 
tunque la  pietà  possa  esserne  penosamente  tocca.  Ma  il  bisogno  morale  è tanto 
meno  sentilo,  quanto  è più  grande,  ed  in  questa  nuova  sfera  l’incombenza  della 
carità  consiste  soprattutto  a farne  nascere  , a svilupparne  ia  coscienza.  Bisogna 
dunque  usare  qui  di  prevenienza,  di  molla  maggiora  liberalità,  e con  un  anda- 
mento inverso  a quello  che  noi  avevamo  seguito  nell'opera  del  sollievo  materiale 
essere  generoso  prima  di  essere  esigente. 

li  nostro  terzo  principio  stabilisce  ebe  la  carità  deve  rispettare  i legami  ebe 
uniscono  ii  povero  alla  sua  famiglia,  e possiamo  aggiungere  che  deve  avere  ri- 
guardo all’imporlnnte  officio  che  la  vita  domestica  è chiamata  a compiere  negli 
umani  destini.  Dilfatli,  non  è che  in  seuo  di  una  famiglia  che  l'uomo  ha  l’oc- 
casione di  esercitare  i differenti  doveri,  per  l'adempimento  dei  quali  il  Creatore 
lo  ha  collocato  in  questo  mondo,  di  provare  le  emozioni  diverse  delle  quali  il 
suo  cuore  à suscettivo,  di  ricevere  dei  servigli  appropriali  alla  varietà  delie  cir- 
costanze che  si  concatenano  colla  vita,  di  completare  in  qualche  modo  la  sua 
esistenza  sulla  terra.  Bisogna  guardarsi  dall  allontanarsi  dalle  vie  segnate  dalla 
Provvidenza.  JV'on  si  separeranno  dunque  le  persone  unite  dai  sangue;  lungi  di 
rapir  loro  i mezzi  di  adempiere  gli  scambievoli  doveri  della  parentela  , si  farà 
servire  la  beneficenza  della  quale  saranno  l'oggetto  a facilitarne  loro  l'esercizio; 
si  raddolcirà  l'isolamenlo  dei  poveri  senza  famiglia  collocandoli  in  case  dove 
possano  formare  leganti  di  affezione.  Vi  sono  per  altro  dei  casi  che  fanno  ecce- 
zione, nei  quali  gl'iuteressi  della  morale  e dell'umanità  esigono  che  si  seguano 
altri  principii;  bisogna  saperli  distinguere.  Facciamo  qualche  applicazione  di 
questa  regola  generale. 

I fanciulli  debbono  ordinariamente  essere  lasciali  ai  loro  genitori  o collo- 
cati in  case  particolari,  non  solamente  a cagione  dell'importanza  che  si  deve 
mettere  perchè  essi  mantengano  o formino  dei  legami  di  famiglia , ma  aocbe 
perché  l'esperienza  prova  che  gii  stabilimenti  creali  per  elevarle  un  gran  numero 
in  comune  non  raggiungono  mai  lo  scopo  loro  quanto  potrebbero  farlo  supporre 
le  cure  che  loro  vi  si  danno.  Siccome  i loro  bisogni  vi  sono  previsti  e sod- 
disfatti colla  puntualità  giornaliera  prescritta  da  un  regolamento,  essi  non  im- 
parano a conoscere  ie  difficoltà  della  vita  contro  le  quali  dovranno  lottare. 
Manca  loro  a questo  riguardo  C educazione  delie  co te;  non  si  può  mica  supplire 
con  delle  parole  alle  lezioni  pratiche  che  essi  riceverebbero  in  una  famiglia  dove 
ogni  giorno  sarebbero  chiamati  a dividere  le  inquietudini  ed  i travagli  di  una 
situazione  difficile.  Perciò  i fanciulli  allevati  in  uno  stabilimento  speciale  , qua- 
lunque sia  l' intelligenza  colla  quale  sono  diretti,  sono  generalmente  più  imprevi- 
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denti  che  gli  altri  fanciulli  della  loro  età.  A questo  inconveniente  si  unisce  quello 
dell'Ignoranza  completa  dei  pericoli  ai  quali  la  loro  virtù  non  tarderà  ad  essere 
esposta.  Onde  metterli  al  sicuro  dal  contagio  del  vizio,  ed  atteso  la  necessità 
di  sottomettere  un  gran  numero  di  fanciulli  che  vivono  in  comune  ad  una  re- 
gola stretta  ed  uniforme,  non  si  permette  loro  di  sostenere  colla  società  abba- 
stanza relazioni  per  cui  possano  farsi  qualche  idea  degli  scogli  che  v’incontre- 
ranno; ed  appcoa  sono  essi  usciti  dall'asilo  protettore  che  la  beneficenza  aveva 
loro  aperto,  la  loro  inesperienza  ò sorpresa  dal  pericolo.  In  generale,  l'educa- 
zione che  si  dà  negli  stabilimenti  di  questo  genere  facendosi  in  mezzo  a circo- 
stanze fattizie,  non  può  essere,  come  deve  esserlo  qualunque  buona  educazione, 
un  apprendimento  della  vita  reale.  Queste  considerazioni  cominciano  ad  essere 
vivamente  sentite  in  diversi  paesi.  Perciò  in  Iscozia  e nel  ducato  di  Sassonia* 
Weimar  si  cerca  adesso  di  collocare  gli  orfanelli  poveri  presso  agricoltori  o arti- 
giani di  una  moralità  sicura. 

Noi  siamo  non  pertanto  lontani  dal  pensare  che  sì  debbano  proscrivere  le 
case  destinate  ad  accogliere  fanciulli  poveri.  Vi  sono  dei  paesi  nei  quali  si  tro- 
verebbe difficilmente  modo  di  collocarli  presso  dei  privati.  In  quelli  stessi  che 
presentano  possibilità  a questo  riguardo,  vi  sono  fanciulli  che  bisogna  a qua- 
lunque costo  sequestrare  lontano  dall'Influenza  di  genitori  immorali,  e ve  ne 
sono  altri  ai  quali’per  diverse  circostanze  può  doversi  desiderare  di  dare  mo- 
mentaneamente un  asilo  In  una  rasa  comune.  Noi  crediamo  solamente  che 
quando  si  abbia  la  scelta  fra  un  collocamento  conveniente  in  una  famiglia  one- 
sta ed  il  collocamento  in  uno  stabilimento  speciale  , bisogna  preferire  il  primo 
di  questi  due  partiti.  I fanciulli  pei  quali  si  sarà  chiamato  ad  appigliarsi  all'al- 
tro, aaranno  tanto  meglio  collocati  nelle  case  dove  verranno  riuniti,  quanto  il 
numero  loro  oon  vi  sarà  grandissimo. 

In  quanto  ai  vecchi,  iodipendentemente  dalle  ragioni  di  un'alta  moralità  le 
quali  si  oppongono  ugualmente  che  si  separino  dalia  loro  famiglia,  se  ne  hanno 
una,  è cosa  dubbia  che  la  società  esclusiva  di  persone  della  loro  età  ed  il  sol- 
lievo che  essi  possono  provare  a scambiare  le  loro  doglianze,  a riandare  insieme 
con  rammarico  il  tempo  passato,  possono  valere  il  rinnovamento  di  vita,  il  rin- 
giovanimento morale  che  può  risultare  per  loro  dai  riguardi  di  una  età  meno 
avanzala,  dalle  cure  delicate  di  giovani  donne  , e dallo  spettacolo  degli  inno- 
centi sollazzi  di  fandulletti.  Il  numero  degli  asili  pei  vecchi  dovrà  dunque  essere 
limitato  come  quello  degli  asili  pei  fanciulli;  non  si  dovranno  collocarvi  che  co- 
loro ai  quali,  atteso  la  specialità  delia  loro  posizione,  il  collocamento  a domicilio 
non  possa  convenire. 

Noi  non  crediamo  che  si  debba  dare  un  uguale  giudizio  relativamente  agli 
spedali.  Le  case  degl’indigenti  non  offrono  nessuna  delle  condizioni  che  richiede 
la  cura  dei  malati;  questi  vi  sono  esposti  u tutte  le  intemperie  dell'aria,  o sof- 
focati nel  fumo  e dentro  ad  un’atmosfera  infetta;  vi  si  trovano  coricali  frequen- 
temente nello  stesso  letto  con  individui  sani  ai  quali  possono  comunicare  la  loro 
malattia.  È sovente  impossibile  di  procurarvi  loro  a tempo  biancheria  pulita,  gli 
alimenti  ed  i rimedi!  che  loro  convengono;  le  precauzioni  di  regime  e di  dieta 
non  possono  esservi  osservate;  vi  mancano  di  molti  oggetti  i quali  non  sono  che 
comodi  in  tempi  ordinari!,  ma  che  diventano  necessarii  in  caso  di  malattia; 
non  possono  ricevervi  cosi  regolarmente  come  negli  spedali  la  visita  del  medico; 
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in  fine  v'impongono  alla  carità  più  grandi  sacrifico  che  quando  sono  collocati 
in  una  casa  dove  la  vita  di  comunità  facilita  l'economia.  Altronde  le  ragioni 
da  noi  allegale  io  favore  della  vita  di  famiglia  sono  qui  bilanciate  da  imperizie 
necessità.  In  una  casa  povera  , ciascun  individuo  è tenuto  di  contribuire  colla 
sua  parte  di  lavori  alia  sussistenza  comune;  se  vi  si  trovi  un  ammalato  il  quale 
richieda  cure  assidue,  occorrerà  per  prestargliene  interrompere  quei  lavori 
nel  momento  stesso  in  cui  il  bisogno  se  ne  fa  più  vivamente  sentire.  Qualche 
volta  pure  l'interruzione  loro  può  essere  resa  necessaria  dal  rumore  cui  danno 
luogo. 

Si  rimprovera  agli  spedali  il  loro  lusso,  il  gran  numero  dei  loro  impiegati,  i 
difetti  della  loro  amministrazione,  l'accumulazione  degli  ammalati  in  uno  stesso 
posto,  la  negligenza  e l'inumanità  colle  quali  vengono  qualche  volta  trattati;  ma 
questi  inconvenienti  non  sono  inerenti  agli  stabilimenti  di  questo  genere;  si  può 
rimediarvi.  Gli  spedali  di  Parigi,  per  es.,  hanno  subito  e continuano  a subire 
miglioramenti  progressivi  che,  diretti  secondo  un  piano  ben  concertato,  debbono 
farli  arrivare  ad  un  grado  notevole  di  perfezione.  K questo  un  bell'esempio  cui 
senza  dubbio  tutti  si  faranno  un  dovere  d’imilare. 

In  fine,  gli  stabilimenti  speciali  sono  preziosi  soprattutto  per  gli  sciagurati 
che  tristi  antecedenti  escludono  dalla  società  , -che  non  vi  possono  più  guada- 
gnare onorevolmente  la  loro  vita,  e vi  sono  esposti  a terribili  tentazioni.  Era 
un'idea  commovente  e sublime  quella  che  aveva  aperto  a persone  cosi  degne  di 
compassione  religiosi  asili  contro  le  pene,  le  umiliazioni  ed  i pericoli  dei  quali 
la  loro  carriera  in  mezzo  agli  uomini  era  seminata.  Quando  la  pietà  non  avesse 
reso  venerabili  quelle  dimore,  i sentimenti  della  più  semplice  umanità  avrebbero 
dovuto  loro  servire  di  salvaguardia;  ma  nel  fanatismo  di  uno  zelo  cieco  e qual- 
che volta  empio  si  sono  confusi  cogli  abusi  più  esosi  gli  usi  più  rispettabili , si 
sono  colpiti  col  medesimo  anatema  l'usurpazione  della  forza  sulla  coscienza , e 
gli  atti  più  onorevoli  di  questa  coscienza  ispirata  dal  pentimento  o risvegliata 
dal  patimento  ; si  sono  avviluppate  nella  stessa  condanna  di  proscrizione  istitu- 
zioni invecchiate  che  la  superstizione  aveva  fondate  o fatto  degenerare , e pii 
stabilimenti  dove  il  genio  dell'umanità  allldava  alla  religione  mali  ebe  essa  sola 
può  raddolcire,  virtuose  risoluzioni  che  essa  sola  può  proteggere.  La  Dio  mercè 
il  tempo  del  fanatismo  è passato;  la  ragione,  la  verità,  la  santa  umanità  hanno 
ripigliato  i loro  diritti.  Gli  sciagurati  che  la  società  respinge,  ai  quali  tutte  le 
carriere  onorevoli  sono  chiuse,  possono  oggimai  sperare  che  la  beneficenza  ren- 
derà loro  degli  asili  protettori,  e che  sotto  le  riserve  della  prudenza,  la  legge  ne 
assicurerà  luro  il  pacifico  possesso.  E perchè  si  persisterebbe  egli  a rapir  loro 
la  libertà  di  cercare  dentro  ritiri  di  loro  scelta  le  consolazioni  e l'appoggio  che 
la  posizione  loro  richiede?  Le  associazioni  delle  quali  la  sciagura  ed  il  penti- 
mento formano  i legami  sono  esse  dunque  meno  utili  e meno  rispettabili  che 
quelle  le  quali  hanno  per  iscopo  la  discussione  d'interessi  politici  o il  godimento 
di  frivoli  piaceri?  (1) 

Le  misure  da  noi  finora  indicate,  quelle  in  particolare  che  si  deducono  dai 
due  primi  principii  da  noi  stabiliti , sono  atte  non  solamente  a sollevare  la  mi- 


(1)  fedi  la  nota  XLVII  alla  fine  del  Trattato. 
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seria,  ma  ben  anehe  a diminuirla  per  l’avvenire.  Ve  ne  sono  altre  che  hanno 
per  iscopo  speciale  e diretto  di  prevenirla;  accenniamo  sommariamente  le  più 
importanti. 

1°  Bisogna  dare  ai  fanciulli  che  appartengono  alle  classi  inferiori  della 
società  un  insieme  di  cognizioni  e di  abilità  che  possano  metterli  in  grado  di 
provvedere  alla  loro  sussistenza  in  circostanze  variate.  Il  dottore  Villermé , al 
quale  la  scienza  della  carità  deve  preziosi  lavori,  fa  osservare  che  l’istruzione 
primaria  non  crea,  come  le  istituzioni  speciali , dei  prodotti  di  ricchezze  ma- 
teriali. Egli  ne  conchiude  che  essa  non  può  essere  una  salvaguardia  contro  l'in- 
digenza, e che  nello  stalo  attuale  delle  cose  non  contribuisce  al  benessere  di 
coloro,  dei  quali  essa  è il  privilegio,  se  non  che  traslocando  la  miseria  (1).  A noi 
sembra  nullameno  che  se  l'istruzione  primaria  non  crea  immediatamente  dei 
prodotti,  essa  tende  indirettamente  ad  aumentare  la  massa  del  lavoro , e che 
deve  quindi  esercitare  qualche  influenza  per  diminuire  la  miseria.  Succede  fre- 
quentemente, per  esempio,  che  si  desidererebbe  commettere  certi  lavori , e che 
vi  si  rinuncia  perchè  non  si  hanno  a propria  disposizione  persone  che  possano 
eseguirli,  le  braccia  sovrabbondano,  ma  le  capacità  mancano.  Un'industria  cade 
e lascia  oziose  una  moltitudine  di  persone  le  quali , se  avessero  cognizioni  più 
estese  e facoltà  più  esercitate,  sarebbero  impiegate  a qualche  altra  industria  per 
la  quale  si  domandano  in  vano  lavoranti.  Si  tentano  emigrazioni  che  non  rie- 
scono, perchè  gli  emigranti  non  hanno  i mezzi  intellettuali  e le  abilità  indispen- 
sabili al  successo,  e ne  risultano  disinganni  che  scoraggiano  le  intraprese  di 
questo  genere.  I capitali  che  avrebbero  preso  queste  diverse  direzioni,  ne  pren- 
dono altre  molto  meno  favorevoli  agl’interessi  delle  classi  inferiori.  Noi  cre- 
diamo dunque,  qualunque  sia  l’autorità  di  un’opinione  emessa  da  un  uomo  quale 
è il  dottore  Villermé.  che  si  debba  persistere  nell’idea  generalmente  ricevuta  che 
l’istruzione  è uno  dei  mezzi  più  efficaci  per  prevenire  la  miseria;  indicheremo 
fra  poco  perchè  essa  non  produca  a questo  riguardo  tutto  l'elfetto  che  si  crede 
doverne  attendere. 

A quella  istruzione  generale,  alla  quale  tutte  le  classi  della  società  potreb- 
bero prender  parte,  ma  che  sarebbe  più  particolarmente  destinata  a quelle  che 
potrebbero  sussistere  di  un  lavoro  meccanico , bisognerebbe  aggiungere  per  le 
persone  più  elevate  nella  scala  sociale  un  insegnamento  speciale  sulla  carità, 
sulle  diverse  maniere  di  esercitarla,  sui  diversi  elementi  dei  quali  si  compone  il 
benessere  delle  popolazioni.  La  convenienza  di  questo  insegnamento  è abbastanza 
giustificata  dall’influenza  funesta  di  certi  modi  di  beneficenza  e di  diversi  pre- 
giudizi! popolari  che  alquante  nozioni  di  economia  politica  dissiperebbero;  im- 
porla che  le  persone  , le  quali  debbono  esercitare  , e che  possono  anzi  essere 
chiamate  ad  amministrare  la  carità,  acquistino  su  questi  soggetti  idee  giuste  ed 
approfondite.  Converrebbe  anzi  che  le  classi  inferiori  partecipassero  fino  ad  un 
certo  punto  al  benefìcio  di  tale  insegnamento , affinchè  le  misure  prese  nell’in- 
teresse delle  persone  che  soffrono , o che  sono  le  più  esposte  a soffrirne  l’indi- 


(1)  Kapporto  verbale  fatto  all’Accademia  delle  Scienze  morali  e politiche  sull’opera 
che  il  barone  di  Morogues  ha  intitolato  : • Ricerche  delle  cause  della  Ricchezza  e della 
Miseria  dei  popoli  inciviliti  ». 


Digitized  by  Google 


198 


MA  VILLE 


gema  , non  fossero  attraversate  dall'Ignoranza  o dalla  nula  volontà  del  pub- 
blico. Il  corso  di  cui  noi  abbiamo  fatto  menzione  in  un'altra  opera , sotto  il 
nome  di  Corso  di  economia  sociale  (1) , servirebbe  fra  gli  altri  a raggiungere 
tale  scopo. 

ìa  Dopo  le  misure  relative  all'istruzione , noi  collocheremo  come  mezzi 
preventivi  la  uistribuzioue  di  pezze  di  terreuo  a persone  le  quali , atteso  i loro 
pochi  mezzi,  souo  minacciate  di  cadere  in  uuo  stato  d’iudigeuza  , ed  anzi , io 
certi  casi,  istituzioni  che  avesseru  per  iscopo  di  favorire,  di  concerto  col  governo, 
ii  dissodamento  di  terre  incolte  e le  emigrazioni.  L'esperienza  stabilisce  che  que- 
ste misure  , le  quali  souo  cosi  difettose  allorché  si  vogliouo  applicare  alia 
massa  degl'iudigeuli  di  uu  paese  , e legarle  alla  proscrizione  della  mendicità  , 
bauuo  felici  risultati  quaudo  nou  si  pigliano  se  non  con  certe  precauzioni , 
dentro  certi  limili , e si  destinano  a prevenire  la  miseria  piuttosto  che  a solle- 
varla 1,2). 

5°  1 monti  di  pietà  possono  rendere  grandi  servigii  quaudo  souo  stati  fon- 
dali con  uno  spirilo  di  carila  ed  ordiuali  con  intelligenza.  La  Savoia,  la  Spagna, 
il  Messico  olirono,  o hanno  un  tempo  olferto  a questo  riguardo  di  begli  esempli 
Ma  dei  monti  di  pietà,  dove  si  percepisce  uu  mietesse  che  ascende  al  quarto,  al 
terzo,  alla  metà  dei  capitale  i4),  non  sodo,  a dir  vero,  che  baratri  di  miseria,  e 
meritano  giustameule  l'anatema  lancialo  coutro  le  istituzioni  di  questo  genere 
da  un  ecouomista  distinto , il  quale  li  dichiara  i più  usurarii , i più  empii  da 
cui,  dopo  i giuochi  pubblici  ed  il  lutto,  la  società  sia  oppressa  (5).  Aè  si  dica 
che  una  parte  dei  benefici!  che  essi  l'anno  è riservala  nella  cassa  degli  spedali  I 
£ uu  mostruoso  calcolo  spogliare  dei  disgraziati  per  poi  rigettar  loro  come  un 
douo  della  pietà  uua  debole  parte  di  quello  che  si  è loro  preso.  Vi  ha  in  questo 
di  che  eccitare  tutta  la  sollecitudine  degli  amici  delluiiiaiiila , dirigauo  essi  le 
loro  vedute  verso  la  riforma  di  colali  stabilimenti;  uessun  oggetto  può  essere 
più  degno  del  loro  interesse.  Già  più  volte  la  Società  della  Morale  cristiana  se 
ne  è occupala  «6;  ; ma,  malgrado  diversi  progetti  ed  aicuui  saggi  parziali  ed  in- 
completi, l'opera  rimane  ancora  da  farsi.  £ d'uopo  che  coloro  i quali  l’intrapren- 
deranno, nou  dimentichino  che,  se  l'impossibilità  di  trovare  a pigliare  a pre- 
stanza a condizioni  moderale  conduce  sovente  ad  uno  stato  d'indigenza  persone 
le  quali  non  erano  che  nella  strettezza,  una  troppo  graude  facilita  a questo  ri- 
guardo può  ugualmente  riuscire  pericolosa,  come  qualche  volta  ellellivameute  lo 
è stato  i,7).  Il  problema  da  risolvere  è di  ordinare  i monti  di  pietà  in  modo  di 
sfuggire  a questi  due  scogli. 


(1)  Dell'educazione  pubblici  considerala  nei  suoi  rapporti  con  lo  sviluppo  delle  fa- 
collà,  il  cammino  progressivo  dell'incivilimento  e i bisogui  attuali  della  Francia,  li  edi- 
zione, p.  12. 

(2)  l edi  le  note  XLVIII  e XLIX. 

(3)  Vedi  la  nota  L. 

(ij  Idem. 

(5)  Filantropo,  1826,  p.  100. 

(6)  Morale  cristiano,  t.  IX,  XI,  ecc. 

P)  Nel  cantone  di  Zurigo,  Schw.  Gem,  Ge!.,  1823,  s.  78.  80.  r-  Nella  Turgovia , 
Schw.  Gem.  Ges.,  1823,  s.  134,  ecc. 
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4°  Le  casso  di  risparmio  hanno , come  meno  preventivo  della  miseria, 
una  influenza  che  era  facile  di  giudicare  anticipatamente , e che  l’esperienza 
conferma.  Si  conoscono  abbastanza  i loro  vantaggi  ed  i diversi  modi  secondo  j 
quali  possono  essere  ordinati,  perchè  noi  possiamo  dispensarci  dal  fare  nessuna 
osservazione  su  questo  proposito;  ma  forse  non  è inutile  di  dirigere  l’attenzione 
sul  bene  che  può  risultare,  sotto  rapporti  speciali  ed  in  certi  siti,  dalKonione  del 
principio  dell'associazione  a quello  del  risparmio.  Questa  unione  dà  il  mezzo  di 
applicare,  alle  compre  fatte  da  persone  poco  agiate , l’economia  che  si  ritrova 
comprando  ail’ingrosso.  Vi  sono  quindi  dei  luoghi  deve  si  raccoglie  e si  riunisce 
ogni  settimana  quello  che  i lavoranti  possono  risparmiare  durante  l’estate  sui 
loro  salario,  per  comprar  loro,  nelle  epoche  deU’auoo  più  favorevoli , masse  di 
derrate  di  prima  necessità,  delie  quali  ciascun  di  ioro  riceve  poi  una  parte  pro- 
porzionata alla  somma  che  egli  abbia  fornita  ',1),  Le  distribuzioni  di  questa  na- 
tura sono  preferibili  a quelle  ebe  si  fanno  in  alcuni  Luoghi , in  botteghe  che 
persone  benefiche  hanno  stabilito  per  vendere  a prezzo  di  costo  le  derrate  di 
un  uso  abituale  (2);  esse  bauuo,  in  quest'ultimo  modo,  il  vantaggio  di  non  par- 
tecipare del  carattere  dell’elemosina,  e soprattutto  quello  di  fare  , della  previ- 
denza che  richiedono,  la  condizione  degli  aiuti  che  esse  offrono.  Gli  stabilimenti 
conosciuti  in  (svizzera  sotto  il  nome  di  fruttiere  presentano  un'applicazione  feli- 
cissima dei  medesimi  principii  (5). 

5°  .Voi  crediamo  dover  mettere  anche  ai  di  sopra  delie  casse  di  risparmio 
le  società  di  assicurazione  e di  mutua  previdenza.  Queste  sono  utilissime  poiché 
tendono  a distribuire  fra  un  gran  numero  d'individui  le  perdite  risultanti  da 
accidenti  che  senza  questo,  senza  tale  ripartizione,  precipiterebbero  nella  mi- 
seria le  persone  che  le  provano.  Queste  sono  di  un’alta  moralità,  poiché  confon- 
dono i voli  cosi  sovente  contrarii  della  simpatia  e dell’interesse  e suppongono 
o provocano  una  scambievole  benevolenza.  E un  principio  immensamente  fecon- 
do di  benedizioni  quello  sul  quale  esse  riposano  ; lo  spirito  del  cristianesimo  Io 
Ita  prodotto  (4);  la  lllaulropia  moderoa  ne  ha  fatto  parecchie  applicazioni  feli- 
cissime, elle  sembrano  destinale  dalla  Provvidenza  a sollevare  i patimenti,  ai 
quali  la  disuguagliauza  delle  fortune  espone  la  società  ed  a diminuire  i pericoli 
dei  quali  è minacciala;  bisogna  nondimeno  aver  cura  di  ordinare  le  società  di 
assicurazione  mutua  in  maniera  die  le  guarentigie  che  offrono  per  l'avvenire  non 
nuocano  pei  presente  allo  spirilo  di  previdenza  e di  economia.  La  regola  di 
escluderne  le  persone  che  vivono  nel  disordine,  la  severità  ad  esigere  che,  per 
aver  parte  ai  beneiìcii  del  contratto,  si  abbia  adempiuto  alle  condizioni  obe  esso 
impone,  la  cura,  allorché  si  tratta  di  assicurare  delle  proprietà,  di  estimarle  al 


(tj  Nuovo  Messaggere  svizzero,  1850. 

(2)  Estratto  d’un  rapporto  su  una  bottega  di  villaggio  per  fornire  ai  poveri  del  car- 
bone di  terra  al  prezzo  ordinario,  dal  reverendo  dottore  Glass  (Stabili menti  d’umanità). 
— Estratto  d’un  rapporto  sullo  stabilimento  d'una  boitega  del  villaggio  a Mongewel,  nella 
contea  ‘i’Otford,  comunicato  dal  vescovo  di  tiorba  m (idem).  — Idem , nel  villaggio  di 
Greeoford  in  Middlesex  (biblioteca  britannica,  febbraio  t802). 

(3)  Vedi  ta  nota  LI' alla  fine  del  Trattato. 

(I)  De  Viu.exf.cve,,  Econ.  poi.  crisi.,  liti.  Ili,  cap.  22. 
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di  solto  del  loro  valore  reale,  sono  su  questo  rapporto,  precauzioni  neces- 
sarie (1). 

6°  Infine  noi  indicheremo  come  mezzo  preventivo  della  miseria  la  sostitu- 
zione di  piaceri  onesti  e poco  costosi  agli  eccessi  del  giuoco  ed  alle  crapule  della 
taverna. 

I magistrati,  i pastori  e gli  altri  maggiorenti  delle  popolazioni  rurali,  dovreb- 
bero ordinare  nei  loro  comuni  riunioni  nelle  quali  si  facessero  essi  medesimi  un 
dovere  di  assistere  per  mantenervi  l'ordine,  la  decenza,  la  moderazione,  per  co- 
municarvi e mantenervi  il  gusto  dei  piaceri  onesti  ; potrebbero  servirsi  a colai 
fine  del  principio  di  associazione.  La  metà  delle  somme  impiegate  in  ciascuna 
parrocchia  in  divertimenti  che  compromettono  in  una  maniera  grave  la  fortuna, 
la  salute  e la  moralità  delle  persone  che  vi  si  dedicano,  basterebbe  a mante- 
nervi'uno  stabilimento,  nel  quale  piaceri  goduti  senza  licenza  non  fossero  se- 
guiti da  nessun  rammarico.  Cn  appartamento  preso  a pigione  in  comune,  una 
provvista  di  vino  che  si  distribuisse  al  minuto  a prezzo  di  costo,  un  giornale, 
alquanti  libri  istruttivi  e dilettevoli,  di  tanto  in  tanto  un  violino  per  animare 
l'allegria  della  gioventù,  costituirebbero  tulle  le  spese  di  quelle  innocenti  ricrea- 
zioni. Istituzioni  di  questo  genere  sarebbero  un  beneficio  immenso  per  le  popo- 
lazioni rurali.  I piaceri  sono  un  bisogno  per  la  natura  umana  ; voler  privarne 
la  massa  degli  uomini  che  la  condizion  loro  assoggetta  a travagli  penosi  e un 
rigorismo  che  sarebbe  odioso  se  non  fosse  assurdo.  Ma  i piaceri  allorché  sono 
gustali  senza  scelta  e senza  riserva,  favoriscono  lo  sviluppo  di  passioni  perico- 
lose ; diventauo  uno  scoglio  contro  del  quale  rompono  tutti  i progetti  che  si 
formano  pel  miglioramento  delle  classi  inferiori.  Importa  dunque  di  ordinarli 
in  modo  che  si  possa  soddisfare  senza  pericolo  l'istinto  che  li  rende  neces- 
sarii  (2). 

Noi  abbiamo  infine  stabilito  come  quinto  principio  che  qualunque  sistema 
di  carità  privata  deve  essere  ordinalo  in  modo  di  animare  lo  spirito  di  benefi- 
cenza, spirito  senza  del  quale  non  può  sussistere.  Noi  abbiamo  in  mira  la  carità 
sovvenliva  e non  la  preventiva. 

-Non  si  deve  ricorrere  a sottoscrizioni,  colle  quali  i donatori  s'impegnino  per 
un  certo  numero  di  anni,  se  non  quando  si  tratti  di  opere  il  compimento  delle 
quali  esiga  durante  un  certo  tempo  soccorsi  determina  ti.  Il  modo  ordinario 
sarà  dunque  quello  di  collette,  nelle  quali  ciascuno  dia  se.aza  impegno  anteriore 
quello  che  egli  vuol  dare,  ed  è il  solo  che  qui  ci  sembri  rendere  necessarie  al- 
cune osservazioni. 

Bisogna  nella  maniera  di  fare  collette,  aver  riguardo  a lla  differenza  dei  gu- 
sti nell  esercizio  della  beneficenza,  fare  collette  speciali  per  le  diverse  classi  di 
indigenti,  affinché  ciascuno,  avendo  la  facoltà  di  dare  per  quel  genere  di  mise- 
ria che  più  gli  tocca  il  cuore  lo  faccia  con  maggiore  libera  lità.  La  misura  presa 
in  parecchie  città  di  Francia  di  concentrare  le  amministra  tioni  di  carità  e di 
riunire  così  delle  borse  che  avevano  ciascuna  un'appiicaziot  le  speciale,  vi  ha  di- 


fi)  Relativamente  alt  organizzazione  delle  Società  di  previd  enza  mutua  si  possono 
consultare  i rapporti  della  Società  filantropica  di  Parigi. 

(2)  tedi  la  nota  f.H  alla  fine  del  Trattato. 
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minuito  la  quotità  dei  doni  (1).  Conviene  nondimeno  che  si  facciano  per  gl’in- 
digenti in  generale  collette,  il  prodotto  delle  quali  sia  destinato  a sovvenire  ai 
bisogni  delle  amministrazioni  che  una  direzione  troppo  esclusiva  della  carità 
particolare  priverebbe  dei  soccorsi  che  loro  sodo  necessarii.  Non  bisogna  stan- 
care la  beneficenza  con  richieste  troppo  frequentemente  ripetute  ; ma  nondimeno 
bisogna  tenerla  costantemente  in  lena.  Se  si  fanno  collette  ad  epoche  che  senza 
essere  troppo  vicine,  non  sieno  discostissime,  le  persoue  che  contribuiscono  sen- 
tono meglio  la  necessità  di  fare  delle  economie  per  essere  in  istato  di  dare,  e 
consegnando  le  loro  elemosine  o piccole  somme,  si  accorgono  meno  della  quan- 
tità di  quello  che  danno  e ne  fanno  più  agevolmente  il  sacrificio.  Importa  che 
le  collette  pei  bisogni  ordinarii  e preveduti  si  facciano  regolarmente  ad  epoche 
fisse,  affinchè  ciascuno  possa  anticipatamente  mettere  da  banda  la  parte  dei 
risparmi  che  egli  può  destinarvi. 

Bisogna  usare  riguardo  alle  forme  sotto  le  quali  si  sollecitano  soccorsi  dalla 
pietà  pubblica,  variarli  graduandoli  proporzionatamente  ai  bisogni.  1 mezzi 
estremi  come  le  predicazioni  speciali  nei  tempii,  l'impiego  di  collettori  di  un 
rango  distinto,  la  pubblicità  dei  nomi  dei  donatori  e delle  somme  donate,  i balli 
ed  i concerti  filantropici,  debbono  essere  riservati  per  supplire  in  casi  speciali 
all’insufllcienza  dei  mezzi  ordinarii.  Per  regola  generale  non  bisogna  che  le  sol- 
lecitazioni oltrepassino  quello  che  è necessario  per  raggiungere  lo  scopo. 

Alcune  parti  del  cantone  di  Zurigo  danno  a questo  riguardo  un  esempio  de- 
gno d'essere  imitato.  Vi  si  limita  abitualmente  alle  collette  che  si  fanno  nelle 
chiese  ; allorché  queste  sono  insufficienti,  si  fa  passare  ogni  quindici  giorni  per 
le  case  un  bossolo  destinato  a raccogliere  nuovi  doni.  Se  i bisogni  eccedono  tut- 
tavia i mezzi  che  si  possono  in  colai  modo  procurare,  il  pastore  si  dirige  con 
una  circolare  alle  persone  che  si  trovano  nell'agiatezza,  ed  infine  se,  malgrado 
tutte  queste  pratiche,  rimangano  degl’  indigenti  nella  strettezza,  o se  qualche  ca- 
lamità straordinaria  renda  necessarii  alla  beneficenza  sacrificii  più  grandi,  i cu- 
ratori dei  poveri  si  trasportano  essi  medesimi  di  casa  in  casa  e sollecitano  in 
maniera  pressante  la  carità  da  tutti  coloro  che  possono  dare  (2).  Non  si  potreb- 
be egli  attribuire  in  parte  a questa  gradazione,  a questi  mirabili  riguardi  nelle 
invocazioni  dirette  alla  beneficenza  pubblica,  il  poco  progresso  che  la  carità  le- 
gale ha  fatto  fino  a questo  giorno  nel  cantone  di  Zurigo  ? 

Procedendo  in  tal  guisa  non  si  deve  presumere  di  tesoreggiare,  e questo  è 
un  vantaggio.  La  cognizione  di  fondi  esistenti  pel  sollievo  della  miseria  ispira  ai 
poveri  una  sicurezza  funesta,  e rallenta  lo  slancio  della  beneficenza.  Nelle  città 
dove  sono  ricche  fondazioni  per  gl'indigenti,  gl’ammioistralori  degli  stabili- 
menti  di  carità  sono  nel  più  grande  imbarazzo,  allorché  in  conseguenza  di 
bisogni  slraord inari i quelle  diventano  insufficienti.  Essi  non  possono  pensare  a 
rivolgere  al  pubblico  inviti  che  renderebbe  inutili  la  riputazione  di  ricchezza 
delle  istituzioni  da  loro  dirette  e si  vedono  qualche  volta  ridotti  a misure  assai 
penose  a prendere.  Cosi  con  una  deliberazione  del  25  novembre  1829  il  consi- 
glio generale  d’amministrazione  degli  ospizi!  di  Lione  propose  la  soppressione  di 


(i)  Vedi  la  nota  XLVI  alla  fine  del  Trattato. 
(ì)  Schw.  Gem.  Ges.,  1824,  a.  89. 


Digitized  by  Google 


NATItLE 


•202 

dugenlo  diciannove  letti  di  malati,  di  cinqusntadue  posti  di  vecchi,  e del  man- 
tenimento di  ventidue  fanciulli  (1).  Lo  spedale  di  Ginevra,  che  non  può  far  di 
meno  di  ricorrere  ogni  anno  con  una  colletta  alla  carità  particolare,  non  si  trova 
mai  ridotto  a tali  estremità.  È sempre  sicuro  di  Iruvure  nelle  contribuzioni  vo- 
lontarie degli  abitanti  gli  aiuti  che  gli  sono  necessario  Le  disposizioni  benefiche 
del  ricco  sono  il  capitale  più  sicuro  per  l'indigenza  ; a meno  di  un  grado  di  de- 
moralizzazione i cui  esempi  sono  fortunatamente  rari,  è un  tesoro  sempre  aperto 
pel  povero  quando  le  persone  che  hanno  in  mano  i suoi  interessi  sappiano  at- 
tingervi con  discernimento. 

.Ma  qualunque  persona  che  trovasi  nell'agiatezza  e gode  di  qualche  tempo 
libero,  deve  indipendentemente  dalle  somme  per  le  quali  contribuisce  nelle  col- 
lette, mettersi  in  comunicazione  diretta  con  alcuni  indigenti  per  assisterli  essa 
medesima.  Abbiamo  quindi  stabilito  come  sesto  principio  che  conviene  ordinare 
i soccorsi  in  maniera  d’incoraggiare  colali  alti  spontanei  della  carità  ed  impri- 
mer loro  la  direzione  meglio  intesa  nell'interesse  del  sollievo  della  miseria.  Ora, 
questo  risulterà  naturalmente  dall'applicazione  di  alcuni  dei  principii  precedenti 
e particolarmente  dal  modo  di  organizzazione  della  società  di  beneficenza.  Essa 
chiamerà  nel  suo  seno  tutte  le  persone,  per  le  quali  l'esercizio  della  carità 
può  essere  un'occupazione,  e ciascheduna  di  loro  prenderà  in  qualcuna  delle 
divisioni  delle  quali  dovrà  comporsi  uo  posto  adatto  ai  proprii  talenti,  ai  pro- 
pri! gusti,  alla  propria  posizione  nel  mondo.  L’industrioso  assisterà  il  comitato 
di  lavoro  coi  suoi  lumi,  col  suo  credito,  con  tutti  i mezzi  d’influenza  che  le  sue 
cognizioni  speciali  e la  sua  vocazione  gli  danno.  Il  capitalista,  il  negoziante,  an- 
ticiperanno fondi  al  comitato  dei  prestiti,  amministreranno  le  casse  di  mutua 
previdenza  ; faranno  profittare  questi  diversi  stabilimenti  dell'esperienza  che 
hanno  acquistata  uell'ammiuislrazioue  dei  loro  proprii  interessi.  Il  ministro  della 
carità  eserciterà  la  sua  nobile  missione  nel  comitato  dei  soccorsi  morali.  Le  so- 
cietà particolari  formate  per  vestire  il  povero,  per  collocare  gli  orfani,  per  som- 
ministrare soccorsi  ai  malati,  troveranno  uella  toro  aggregazione  alla  società  ge- 
nerale, una  nuova  guarentigia  della  buona  applicazione  delle  loro  cure,  un  mezzo 
di  rendere  anche  più  proficua  agli  sventurati  la  loro  pietosa  sollecitudine.  11  gio- 
vane cui  anima  il  generoso  desiderio  di  rendersi  utile,  metterà  al  servigio  di  al- 
cuna delle  sezioni  delia  benefica  società  l'attività  della  sua  età  e l’ardore  del  suo 
zelo.  Cosi  tutte  le  facoltà,  tutte  le  virtuose  inclinazioni,  verranno  a servire  la 
causa  dell’umanità  nella  sfera  che  loro  è propria  e nel  modo  più  efficace  ; i 
vantaggi  immensi  che  le  arti  hanno  ritirato  dalla  divisione  del  lavoro  saranno 
assicurati  all’arte  più  sublime  di  tutte,  a quella  della  beneficenza.  Le  persone 
stesse  che  non  entreranno  in  questa  santa  congregazione,  ne  attingeranno  dire- 
zioni per  gli  alti  isolali  di  carità,  che  potranno  essere  disposte  a fare.  La  società 
aprirà  loro  i suoi  libri  quando  sarà  necessaria  per  impedire  che  le  loro  elemo- 
sine non  diventino  abusive  ; sopperirà  all'insuflìcienza  dei  loro  mezzi  individuali 
quando  l'interesse  ben  inteso  del  sollievo  della  miseria  sembrerà  esigerlo.  Ran- 
nodandosi cosi  ad  un  centro  comune,  limosinc  infimo  allora  disseminate  ed  avven- 
turate, acquisteranno  un  grado  di  specialità  e di  opportunità  che  non  potevano 


(1)  Precursore  del  29  ottobre  1830. 
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avere  isolatamente  ; tutte  le  miserie,  tranne  quelle  del  segreto,  delle  quali  gli 
ocelli  di  un  parente,  di  un  amico,  di  un  pastore  d’anime  possono  soli  pene- 
trare, entreranno  più  o meno  sotto  la  sorveglianza  e nella  cerchia  di  attività 
della  società,  non  mica  per  elicilo  di  un  modo  pericoloso  di  concenlramenlo, 
come  quelli  che  sono  stati  proposti  in  tino  ad  ora,  ma  per  una  sorta  di  con- 
vergenza libera  e adatto  volontaria.  Gli  abusi  saranno  non  già  distrutti,  questo 
è impossibile,  ma  sensibilmente  diminuiti.  La  cognizione  dei  mezzi  coi  quali  i 
poveri  sono  soccorsi,  la  convinzione  elle  lo  sono  veramente,  la  facilita  che  si  avrà 
d'illutuiuarsi  sul  migliore  impiego  delle  somme  che  si  destinano  al  loro  sollievo 
contribuiranno  a diminuire  la  mendicità  assai  più  efficacemente  che  le  imprati- 
cabili e ripugnanti  leggi  che  la  condannano  come  un  delitto  e che  vietano  di 
dare  l'elemosiua  ai  nieudici.  L'esercizio  di  una  carità  ordinaria  e puramente 
istintiva  sura  cosi  circoscritto  in  una  sfera  ristretta.  Si  farà  l’eleiuosiuu  in  mudo 
più  prolicuo  all’indigente  e più  soddisfacente  per  se  medesimo,  perchè  si  potrà 
limitare  le  sue  cure  a certi  individui  od  occuparsi  esclusivamente  deU'uinimui- 
strazioue  di  certi  soccorsi  senta  essere  distratto  da  una  moltitudine  di  domande 
ed  obbligalo  di  dividere  i suoi  doni  inlluitameute,  si  darà  maggiormente  e più 
volentieri  perchè  si  avra  meno  il  tinture  che  quello  che  si  da  sia  malamente  dato. 
Si  apprezzerà  sempre  più  l'importanza  dell'elemosina  e gl'incomparabili  piaceri 
della  hcuelicenza.  L’esempio  degli  uni  diventerà  per  gli  altri  ('oggetto  di  una  c- 
uulazioue  generosa.  Ordinale  secondo  tali  principi!,  le  società  di  beueliceuza 
diventeranno  per  le  popolazioni  nel  seno  delle  quali  saranno  collocate,  grandi 
scuole  di  carità,  e siccome  la  pratica  deila  carila  tende  a depurare  ed  a nobili- 
tare i sentimenti,  a fur  prevalere  sui  gusti  egoistici  e sensuali  i piaceri  disin- 
teressali e generosi,  esse  eserciteranno  una  felice  influenza  per  migliorare  i co- 
stumi ed  avanzare  il  regno  della  virtù. 

Muudiineuu  sarebbe  lusinga  assai  vana  quella  di  veder  sorgere  codesti  risul- 
tali  dui  solo  ordinamento  di  società  di  beueliceuza  secondo  i priucipii  die  noi 
abbiamo  slubihli.  1 disegni  nulla  sono  senza  le  guarentigie  di  riuscita  che  pos- 
souo  ulli-ire  labilità  e le  qualità  morali  delie  persone;  ed  ogni  qualvolta  in  par- 
ticolare die  degli  uomini  vogliono  fare  del  bene  ad  altri  uomini,  é d'uopo  che 
sieuo  all'altezza  dell'officio  cui  si  accingono,  e che  quelli  riguardo  ai  quali  la 
beueliceuza  loro  si  esercita  abbiauo  le  disposizioni  necessarie  per  profittarne. 

Ora  vi  è sotto  ciascuno  di  questi  due  rapporti,  una  condizione  indispensa- 
bile alla  riuscita  di  qualsivoglia  disegno  che  faccia  riposare  i'opera  del  sollievo 
delia  miseria  nell  esercizio  della  carità  privala  : da  un  lato,  bisogna  che  v'abbia 
nelle  classi  agiate  uno  spirito  di  beueliceuza,  affinchè  i mezzi  non  vengano  a 
mancare  e si  possano  trovare  per  ramministrazione  dell'elemosina  persone  ani- 
mate dello  zelo  e della  devozione  che  colale  officio  richiede.  Dall'altro  bisogna 
die  ie  classi,  le  quali  vivono  del  loro  lavoro  giornaliero  non  sieno  dedite  a certi 
vizii,  i qnob  a misura  che  si  diminuisce  la  miseria  da  una  parte  la  riprodurreb- 
bero dall'altra,  e che  abbiano  il  grado  d’intelligenza  e di  moralità  necessaria 
per  protlUare  dei  soccorsi  elle  la  carità  preventiva  mette  a disposizion  loro.  La 
prima  di  queste  due  condizioni  non  può  essere  ottenuta  se  non  coll'influenza  del 
cristianesimo  ; la  seconda  con  istituzioni  destinate  a dare  alle  classi  inferiori 
della  società  una  buona  educazione  intellettuale  e morale. 

Non  si  possono  considerare  le  verità  che  la  religione  cristiana  ci  ba  rivelate, 
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i Tatti  dei  quali  si  compone  la  sua  storia  e gli  atti  del  culto  che  essa  ci  pre- 
scrive senza  essere  persuaso  che  nulla  può  essere  più  efficace  che  questa  reli- 
gione per  produrre  e viviOcare  la  carità. 

Se  tutti  gli  uomini  hanno  la  stessa  origine  ; se  le  medesime  gioie  loro  sono 
promesse,  le  medesime  pene  denunziate  dopo  morte  -,  se  i beni  che  essi  posse- 
dono  non  sono  se  non  un  deposito  che  Iddio  ha  loro  consegnato  e del  quale 
renderanno  conto  ; se  la  vita  del  capo  della  religione  cristiana  è stata  una  vita 
tutta  di  beneflcii,  e la  sua  morte  un  atto  di  sacrificio,  e se,  per  aver  parte  alla 
sua  gloria,  bisogna  camminare  sulle  sue  orme;  se  il  carattere  dal  quale  si  ricono- 
sceranno i suoi  discepoli  è l'amore  che  avranno  gli  uni  per  gli  altri  ; se  egli  ha 
voluto  che.  per  celebrare  la  sua  memoria  si  dividessero  lo  stesso  pane  e beves- 
sero alla  stessa  coppa,  non  sono  questi  altrettanti  fatti,  altrettante  verità,  dichia- 
razioni, o simboli  atti  ad  ispirare  la  carità,  e raccomandarne  l'esercizio  ed  a 
giustificare  l’opinion  generale  che  consagra  come  sinonimi  le  parole  di  carità  e 
di  critlianesimo  ? 

L'esperienza  attesta  altamente  tale  benefica  influenza  della  religione.  Alla 
religione  sono  dovute  tante  mirabili  istituzioni  create  pel  sollievo  dell'umanità 
sofferente.  Negli  spedali  essa  ha  collocalo  quelle  suore  che  ogni  giorno,  acranto 
ai  letti  dove  sono  coricati  poveri  malati,  rinnovano  il  sagrificio  che  esse  fanno 
alla  carità  di  tutte  le  dolcezze  della  vita,  di  lutti  i piaceri  e di  tutte  le  speranze 
che  il  mondo  può  loro  olTrire.  Presso  ai  pazzi,  alle  persone  che  orribili  ma- 
lattie rendono  un  oggetto  di  spavento  anche  pei  loro  amici  ed  i loro  parenti  e 
che  sono  esposte  a morire  in  un  completo  abbandono,  essa  ha  posto  i fratelli  di 
San  Giovanni  di  Dio,  nei  quali  la  carità  trionfa  ogni  giorno  degl'istinti  più 
potenti  della  natura,  e la  cui  vita  si  compone  di  prodigii  di  sagrificio  (1). 

Non  vi  è paese  dove  essa  non  abbia  segnalato  il  suo  potere  con  atti  di 
misericordia,  dove  non  abbia  marcato  del  suo  suggello  alcuni  uomini  che  le 
opere  loro  raccomandando  alla  venerazione  ed  all'amore  dei  popoli  (2),  e per 
non  fermarci  unicamente  a questi  luminosi  esempi,  quante  persone  in  mezzo  al 
mondo,  assorbite  in  apparenza  dai  loro  piccoli  interessi  e dai  loro  frivoli  piaceri, 
le  quali  nullameno  ispirate  dalla  religione  di  Gesù  Cristo,  visitano  in  segreto  la 
dimora  del  povero,  vi  portano  la  speranza,  la  gioia,  e considerano  come  i più 
bei  momenti  della  loro  vita  quelli  che  esse  possano  consacrare  a tale  pietosa 
occupazione  ! Quale  altra  potenza  potrebbe  produrre  simili  elTetti  ! senza  dub- 
bio la  simpatia  per  la  sciagura  è un  attributo  inerente  alla  natura  umana, 
un  istinto  indipendente  dalle  idee  religiose  : ma  quando  il  corso  della  civiltà 
tende  ad  aumentare  da  una  parte  la  miseria,  dall'altro  l'egoismo,  ci  vogliono 
più  che  sentimenti  ordinarti  di  umanità  per  sollevare  efficacemente  l'indigenza  e 
per  arrestarne  i progressi.  Quest’opera  non  può  essere  compiuta  se  non  dall’in- 
fluenza dello  spirito  del  cristianesimo.  L'illustre  Owen  aveva  creduto  poterne 
far  di  meno,  ed  ha  preso  un  impegno,  uno  zelo,  una  perseveranza  mirabile 
all'esecuzione  dei  suoi  generosi  progetti.  I sansimoniani  hanno  fatto  un  ten- 
tativo dello  stesso  genere,  e non  mancano  nè  di  spirilo,  nè  di  eloquenza  ; ma 


(1)  Vedi  la  nota  LUI. 

(2)  Vedi  la  noia  LIV. 
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dopo  avere  gettato  di  passaggio  qualche  fallace  barlume  di  successo,  tutti  questi 
tentativi  hanno  Onito  per  fallire. 

Non  bisogna  dunque  lusingarsi  che  un  disegno  di  beneficenza  privata,  qua- 
lunque sia,  possa  mai  riuscire,  se  le  classi  agiate  che  debbono  somministrare 
i mezzi  che  esso  richiede  e nel  seno  delle  quali  debbono  trovarsi  gli  uomini 
chiamati  ad  eseguirlo,  non  sono  animate  dal  vivificante  principio  del  cristia- 
nesimo. 

Qui  noi  non  vogliamo  parlare  come  è facile  di  comprenderlo,  di  quel  pre- 
teso cristianesimo  tutta  l’essenza  del  quale  si  fa  consistere  in  credenze  o in  pra- 
tiche. Non  può  risultare  nessun  bene  per  l'umanità  da  quelle  dottrine  Bterili, 
alle  quali  tante  persone  prostituiscono  il  sacro  nome  di  religione.  Il  cristianesi- 
mo che  noi  abbiamo  in  veduta,  è la  religione  di  colui,  il  quale  ha  ridotto  la 
legge  ai  precetti  dell'amore  di  Dio  e del  prossimo,  e che  nella  parabola  del 
samaritano,  ha  spiegato  che  cosa  si  debba  intendere  per  questo  prossimo  che 
noi  dobbiamo  amare  come  noi  stessi  ; e questa  religione  che  nutre  i poveri,  con- 
sola graffimi,  sostiene  i deboli,  difende  le  vedove  e gli  orfani,  che  è la  speranza 
e il  rifugio  di  tutti  gl'infortunii,  che  coll'abbondanza  delle  buone  opere  che  essa 
ha  prodotte,  ha  fatto  in  quasi  tutti  i paesi  del  mondo  esaltare  il  nome  del  Dio 
delle  bontà  e benedire  Gesù  che  fa  regnare  l'amore  sulla  terra.  Poco  imporla  a 
quale  setta  appartengano  coloro  che  la  professano  ; essi  meritano  il  titolo  di  cri- 
stiani non  mica  per  le  credenze  che  li  dividono,  ma  unicamente  per  l'amore  che 
li  riunisce  sotto  le  bandiere  della  carità. 

È vero  che  questo  principio,  il  quale  ha  fatto  tanto  bene,  ha  d'altra  parte 
prodotto  dei  mali  che  è impossibile  di  disconoscere  ; che  la  cieca  pietà  cui  esso 
ha  favorito  ha  moltiplicalo  i poveri  ed  i mendici,  e sovente  anche  incoraggiato 
il  vizio;  ma  questi  incontenienti,  risultato  di  un  sentimento  religioso  irrifles- 
sivo, e che  delusioni  non  avevano  ancora  insegnato  a dirigere,  sono  poro  da 
temersi  nel  nostro  secolo.  Coll'esperienza  che  si  è acquistata  sui  funesti  efTelti 
delle  elemosine  imprudenti,  non  si  deve  temere  che  la  carità  ricalchi  strade,  i 
pericoli  delle  quali  sono  oggimai  tanto  noti.  Ciò  che  si  deve  piuttosto  temere  si 
è che  per  effetto  dell'influenza  sempre  crescente  di  quel  utilitarismo  il  quale  fa 
dei  diversi  moventi  che  la  Providenza  aveva  destinato  a portare  l’uomo  al  bene 
altrettanti  ausiliari  dell'egoismo,  le  sorgenti  della  beneficenza  inaridiscano,  i 
poveri  sieno  abbandonati,  la  miseria  si  accresca  indefinitamente  e la  società  si 
scomponga. 

Una  buona  educazione  delle  classi  inferiori  à la  seconda  condizione  indis- 
pensabile alla  riuscita  dei  piani  di  carità  privata.  Fra  i mezzi  preventivi  della 
miseria,  noi  abbiamo  posto  l'istruzione.  Pur  nondimeno  i fatti  noD  corrispondono 
pienamente  a questo  riguardo  alle  speranze  che  si  è portato  a concepire,  basterà 
nominare  l'Inghilterra,  i Paesi  Bassi,  l’Austria,  alcune  parti  dell'Italia  e della 
Spagna  per  istabilire  che  un  paese  può  possedere  scuole  popolari  frequentatis- 
sime, ed  alle  quali  qualche  volta  ancora  la  gioventù  è legalmente  obbligala  di 
frequentare,  e ciò  non  ostante  abbondare  di  poveri  e di  mendici. 

Difatti,  bisogna  primieramente  riconoscere  che  una  istruzione  male  intesa, 
non  solamente  non  può  servire  che  imperfellissimamente  gl’interessi  del  benes- 
sere materiale  dei  popoli,  ma  che  deve  anzi,  sotto  cerli  riguardi,  aumentarne 
la  miseria.  Cosi  succede  se  essa  crei  dei  bisogni  al  di  là  dei  mezzi  che  dà  per 
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soddisfarli,  se,  stimolando  la  vanità  o sviluppando  con  eccesso  l'immaginazione, 
ispiri  alla  popolazione  pretese  o gusti  che  l'allontanino  dalle  professioni  mec- 
caniche ; se  è diretta  in  modo  di  rompere  l'equilibrio  che  deve  esistere  fra  le 
nostre  facoltà,  e favorire  così  disposizioni  che  possono  diventare  uria  sorgente  di 
funesti  traviamenti. 

Bisogna  riconoscere  eziandio  che  se  l'istruzione  venga  spogliala  d’ogni 
influenza  religiosa  e morale,  non  può  contribuire  che  assai  debolmente  al  sollievo 
della  miseria,  poiché  non  tende  a distruggere  il  vizio  die  ne  è una  delle  cause 
principali.  Quindi  tanti  bei  progetti  di  pubblica  istruzione,  fatti  in  Francia  dal 
1789  in  poi,  quando  pur  fossero  stati  eseguiti,  non  avrebbero  aumentato  il  ben 
essere  delle  classi  povere.  Ma  gli  è un  errore  il  credere  che  per  assicurare  all'i- 
struzione questa  salutare  influenza,  basti  di  aggiungerle  come  appendice  una 
specie  di  religione  meccanica  che  consiste  a far  borbottare  al  fanciullo  alquante 
orazioni,  e fargli  recitare  a memoria  un  catechismo  inintelligibile,  a sottomet- 
terlo a delle  pratiche  esteriori.  L’esempio  dell'Inghilterra  sembrava  fino  a questi 
ultimi  snni  poter  essere  allegato  in  favore  di  questo  sistema  ; ma  dopo  che  gli 
abitanti  di  quel  paese  sodo  divisi  in  selle,  molte  delle  quali  usurpano  il  nome 
di  Gesù  Cristo  per  propagare  in  tolte  le  parti  del  mondo  la  discordia  ed  il  fana- 
tismo ; dopoché  nel  parlamento,  dibattimenti  recenti  hanno  dato  luogo  ad  im- 
portanti confessioni  sui  risultati  dell'Istruzione  popolare  nella  Gran  Bretagna  (1); 
dopoché  eccessi  d’  ogni  genere  hanno  rivelato  che  le  classi  inferiori  vi  sono  in 
preda  ad  una  immoralilà  profonda  ; dopoché  una  inchiesta  solenne  ha  stabilito 
che  vi  si  trovano  dei  manifattori,  i quali  per  soddisfare  alla  loro  avidità  mo- 
struosa, deformano,  mutilano,  pervertono  una  moltitudine  di  sventurati  fan- 
ciulli (2),  condotta  cosi  abominevole  che  appena  si  può  trovare  qualche  cosa  da 
paragonarla  nella  storia  dei  popoli  più  feroci  ; é impossibile  di  disconoscere  la 
puerilità  ed  il  pericolo  di  quell'insegnamento  di  parole  e di  segni  che  stoltamente 
si  era  scambialo  per  una  religione. 

La  tendenza  religiosa  e morale  esiste  nelle  scuole  dell’Austria  e dell'Italia 
più  realmente  che  in  quelle  dell'Inghilterra  ; ma  siccome  in  questi  paesi  si  crede 
di  dover  assoggettare  al  giogo  dell'autorità  le  generazioni  che  rrescono,  le  per- 
sone che  stanno  alla  testa  dell'insegnamento  debbono  temere  di  dare  troppo  svi- 
luppo ed  energia  al  pensiero  ed  essere  portate  a dirigere  l'istruzione  in  modo 
d'ineepparne  piuttosto  che  secondarne  lo  slancio.  Ora  succede  naturalmente  da 
questo  che  la  gioventù  non  acquista  i sentimenti  di  dignità  personale  ed  il  grado 
d’intelligenza  e di  previdenza  che  la  metterebbero  in  istalo  di  trarre  il  parlilo 
più  vantaggioso  delie  sue  cognizioni  e dello  sviluppo  delle  sue  facoltà.  É molto 
meno,  difatti,  la  mancanza  di  talenti  speciali  o di  cognizioni  positive  che  la 
mancanza  di  riflessione  che  fa  si  che  gli  uomini  collocali  nelle  classi  inferiori 
durano  fatica  a trovare  occupazioni  iucralive.  Questa  impotenza  di  riflettere  si 
mostra  sovente  in  una  maniera  mollo  sensibile  presso  gli  operai  : quante  volte 
non  succede  egli  che  fanno  cattivo  lavoro  se  non  sono  sorvegliali  ! quante  volle 
non  sono  eglino  nel  caso  di  ricevere,  per  l'esercizio  stesso  dell'arte  loro,  salu- 


ti) Sessione  del  1834. 

(2)  Bcewer,  L'Inghilterra  e gl'inglesi,  lib.  Il,  cap.  5. 
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tari  suggerimenti  da  persone  che  sono  estraneo  alla  pratica  di  cotal  arte,  ma 
nelle  quali  la  potenza  della  riflessione  è siala  sviluppala  dall'educar.ione  che 
hanno  ricevuta  I Bisogna  tuttavia  attribuire  in  gran  parte  la  mancanza  di  eco- 
nomia nelle  classi  inferiori  ai  difetti  che  sotto  questo  rapporto  presenta  l'istru- 
zione pubblica  di  quasi  lutti  i paesi.  L'economia  è il  prodotto  di  pensieri  che  si 
dirigono  all'avvenire;  ma  non  vi  può  essere  previdenza  per  chi  non  sa  riflettere. 

Che  cosa  risulta  da  tutte  queste  considerazioni  ? che,  onde  l’istruzione  eser- 
citi sui  benessere  delle  classi  poco  agiate  un’influenza  estesa,  efllcace,  perma- 
nente, bisogna  che  essa  sviluppi  la  coscienza  in  modo  di  prevenire  i vizii  che 
sono  la  causa  più  frequente  della  miseria,  che  nutra  negli  animi  quel  senlimenlo 
di  dignità  morale,  il  quale  solo  può  ispirare  l’energia  qualche  volta  necessaria 
per  guadagnare  la  propria  sussistenza,  che  essa  formi  il  giudizio,  quella  facoltà 
eccellente,  senza  la  quale  le  altre  sono  di  poco  uso,  ed  anzi  diventano  scogli,  che 
dia  l'abitudine  della  riflessione,  senza  nemmeno  far  nascere  dei  gusti  che  non 
possano  conciliarsi  culle  esigenze  di  una  vita  consacrala  a lavori  meccanici,  che 
favorisca  quello  spirito  di  previdenza,  il  quale  solo  può  far  servire  il  presente  di 
guarentigia  contro  le  sorti  dell'avvenire,  che  essa  attinga  nella  religione  lo  spi- 
rilo vivifìcaote  da  cui  deve  essere  animala,  per  imprimere  ai  pensieri  ed  ai  sen- 
timenti della  gioveutft  una  direzione  sempre  salutare.  Ora  non  ce  che  un  me- 
todo d’istruzione  che,  a nostra  cognizione,  abbia  elfettuato  questo  ideale,  quello 
del  R.  I*.  Girard  (I).  Sotto  tulli  questi  diversi  aspetti  esso  presenta  il  più  per- 
fetto di  lutti  i modelli,  e non  sembra  che,  sotto  il  rapporto  deiravanzoinento  del 
benessere  delle  popolazioni,  come  sotto  quello  dei  loro  progressi  nel  perfeziona- 
mento morale,  alcun  altro  possa  essergli  paragonalo.  Senta  dubbio,  esso  è im- 
potente contro  il  pauperismo,  in  quanto  che  questo  è l’eOfelto  della  natura  delle 
cose  e delle  false  misure  dei  governi;  ma  siccome  esso  soddisfa  a tutte  le  con- 
dizioni da  noi  enumerale,  deve  necessariamente,  per  quanto  almeno  è in  potere 
della  pubblica  istruzione  di  farlo,  prevenire  la  miseria  che  viene  dalle  imperfe- 
zioni personali  del  povero,  ed  aumentare  il  benessere  dei  popoli. 

A nel  le  riguardato  soltanto  sotto  questo  rapporto  , questo  metodo  o si- 
stema del  p.  Girard  si  sarebbe  acquistati  altrettanti  partigiani  quante  fos- 
sero siate  le  persone  in  grado  di  apprezzarlo.  Ma  siccome , am  be  procu- 
rando ii  benessere  materiale  della  popolazione , esso  tendeva  ad  elevarla 
nella  scala  della  dignità  umana,  a rendere  le  classi  inferiori  rispettabili  per 
le  altre  classi  della  società  , a liberarle  dai  giogo  dei  pregiudizii  e della  su- 
perstizione, ed  a sottrarle  cosi  alla  cieca  obbedienza  nella  quale  certi  interessi 
cercano  di  mantenerle;  esso  doveva  rivoltare  contro  di  lui  molte  persone  fra 
quelle  alle  quali  la  loro  posizione  sociale  dà  maggiore  influenza  e maggior 
credilo.  Ondeebé  la  persecuxioue  di  cui  codesto  sistema  è stato,  ed  è ancora 
l'oggetto , non  gli  ha  permesso  di  portare  tulli  i frulli  che  si  doveva  aspettar- 
sene ^2).  Nondimeno,  per  quanto  incompleta  sia  l'esperienza  ebe  ne  è stata  fatta, 


(1)  Dell'Educazione  pubblica,  eco.,  per  F.  M.  L.  NteiLLE,  Il  parte,  il  sez. 

(2)  Dell'Educazione  pubblica,  ecc.,  sola  D.  — I deboli  avanzi  di  questo  sistema,  ebe 
erano  sfuggiti  alla  distruzione,  furono  ancora  a Friburgo,  al  principio  dcJ  1835,  oggetto 
d’una  nuova  persecuzione. 
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basta  però  a confermare  quanto  noi  ne  abbiam  detto.  Non  è d'uopo  per  convin- 
cersene che  visitare  le  piccole  città  di  Sviuera  dove  è stato  posto  in  pratica  , e 
prendere  a questo  proposito  informazioni  nel  seno  delle  famiglie  che  sono  state 
in  grado  di  apprezzarne  i risultati.  Quivi  padri  e madri  vi  parlano  inteneriti  dei 
progressi  che  facevano  i loro  figliuoli  nella  saviezza  e nella  virtù  sotto  l'influenza 
di  quegli  ammirabili  principii,  dell’incantevole  spettacolo  che  offrivano  il  loro 
amore  Aliale,  la  loro  UDÌone  fraterna,  la  loro  pietà,  la  loro  beneflca  attività;  della 
felicità  la  quale  dalla  scuola  come  da  un  centro  di  benedizioni  si  diffondeva  cosi 
nelle  case  particolari.  Quivi  onorevoli  cittadini,  dopo  avere  enumerato  gli  uomini 
del  paese  i quali  nelle  funzioni  pubbliche  servono  adesso  la  loro  patria  col 
maggior  zelo,  o i giovani  la  cui  condotta  e i talenti  le  danno  per  l'avvenire  mag- 
giori speranze,  dicono  che  sono  stati  tutti  formati  secondo  quei  metodi , per 
la  distruzione  dei  quali  da  ben  venl'anni  si  sono  fatte  giuocare  tante  molle. 
Allorché  si  raccolgono  da  diverse  parti  queste  testimonianze  irrecusabili,  e la 
commovente  espressione  dei  rammarichi  che  hanno  lasciato  dietro  di  sé  istitu- 
zioni tanto  indegnamente  calunniale , non  si  può  impedire  di  riconoscere  che 
erano  destinate  a produrre  un  bene  immenso  che  avrebbero  potentemente  con- 
tribuito ad  aumentare  il  benessere  delle  popolazioni,  in  seno  alle  quali  esercita- 
vano la  loro  beneflca  influenza,  e che  i colpi  che  loro  erano  recali  sono  attentati 
commessi  contro  la  stessa  umanità. 

(Ina  educazione  pubblica  propria  a sviluppare  l'intelligenza  ed  il  senso  mo- 
rale, e ad  inaridire  per  quanto  è possibile  nella  sua  sorgente  la  miseria  che  ri- 
sulta dai  vizii  e dalla  incapacità  degl'individui  ; la  carità  rianimata  dall'influenza 
dei  sentimenti  religiosi  in  maniera  di  assicurare  un  sollievo  efficace  alla  povertà 
cui  non  è stato  possibile  di  prevenire;  — ecco  dunque  due  basi  indispensabili  alla 
riuscita  di  tutti  i disegni  di  beneficenza  privata,  e di  quelli  in  particolare  che 
si  potrebbero  ordinare  secondo  i principii  che  abbiamo  stabiliti.  SI,  è inutile  vo- 
lere adoperarsi  al  sollievo  ed  alla  diminuzione  della  miseria,  se  le  classi  agiate 
non  sono  disposte  a fare  dei  sacriGcii  per  quelle  che  non  lo  sono,  e se  non  vi 
ha  in  queste  ultime  uno  spiritu  di  temperanza,  d'ordine , di  previdenza,  di  eco- 
nomia. In  Ano  a tanto  che  queste  condizioni  nou  saranno  meglio  adempiute  di 
quello  che  lo  sono  attualmente,  tutti  i progetti  che  si  faranno,  tutte  le  pene  che 
si  vorrà  pigliare  per  combattere  il  pauperismo  non  avranno  che  un  successo  ap- 
parente ed  effimero.  Si  crederà  di  tempo  in  tempo  di  aver  fatto  qualche  pro- 
gresso verso  lo  scopo,  e subito  dopo  si  scorgerà  di  esserne  più  distante  di  quello 
che  vi  si  fosse  prima.  Gli  stabilimenti  i meglio  intesi  di  carità  preventiva  non 
potranno  che  rallentare  i progressi  della  miseria,  ma  non  impediranno  che  non 
si  accresca,  perchè  l'influenza  loro  rimarrà  impotente  per  conlrappesare  quella 
delle  cause  che  la  producono.  Quanto  più  al  contrario  vi  sarà  carità  presso  i 
ricchi,  saviezza  e moralità  nei  poveri  , tanto  meglio  riusciranno  i disegni  di  be- 
neficenza, ed  il  successo  dipende  assai  più  da  questi  due  elementi,  che  dal  buon 
ordinamento  delle  istituzioni  caritatevoli. 

Ricercare  ed  applicare  i migliori  mezzi  di  rianimare  questo  spirito  del  cri- 
stianesimo che  è stato  così  fecondo  di  buone  opere,  e di  assicurare  alla  massa 
delia  popolazione  una  educazione  che  la  elevi  nella  scala  intellettuale  e morale. 
Tale  è dunque  l’impresa  che  gli  amici  del  povero  debbono  prima  d’ogni  cosa 
proporsi.  Nel  medesimo  tempo  senza  dubbio  essi  possono  ragionare  su  certi 
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punti  di  economia  politica  che  interessano  il  pauperismo,  e che  non  sono  an- 
cora suflìcientemente  chiariti , possono  fondare  delle  istituzioni  che  abbiano  per 
oggetto  immediato  il  benessere  delle  classi  cui  la  povertà  affligge  o minaccia; 
ma  non  debbono  mai  dimenticare  che  nessuna  misura  presa  può  riuscire  se 
non  quando  sia  secondata  dalle  disposizioni  morali  degli  abitanti  del  paese  nel 
quale  la  si  prende.  L’organizzazione  stessa  dei  disegni  di  carità  deve  regolarsi 
secondo  queste  disposizioni  e seguirne  i progressi.  Sarebbe  temerario  distrug- 
gere un  ordine  di  cose,  di  cui  la  carità  legale  fosse  uno  degli  elementi,  prima  di 
avere,  con  qualche  miglioramento  nelle  idee  e nei  costumi,  conquistato  una  gua- 
rentigia della  riuscita  di  un  altro  ordine  di  cose  dal  quale  sarebbe  compiuta- 
mente  bandita. 

Se  non  si  vogliono  prendere  questi  principii  per  base,  e si  voglia  ostinarsi 
a cercare,  in  rimedi!  parziali,  superQciali,  senza  virtù,  la  guarigione  della  grande 
piaga  sociale  del  pauperismo,  i flagelli  di  una  miseria  sempre  crescente  e della 
carità  legale  sono  li,  minacciosi,  invasivi;  e quando,  sotto  la  loro  influenza 
deleteria,  il  dritto  di  proprietà  sarà  combattuto,  la  sicurezza  distrutta,  il 
benessere  generale  annientato , e che  la  società  scossa  nelle  sue  basi  non 
presenterà  più  che  turbolenza  e confusione,  non  se  ne  muova  lamento,  lo  si 
avrà  meritato. 


Econom.  2a  serie.  Tosso  XIII.  — 14. 
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NOTA  I. 

Della  divisione  di  una  parte  dell' Inghilterra  in  distretti 
chiamati  llundreds  (Centa). 

La  divisione  del  sud  dell’Inghilterra  in  llundreds  è di  origine  sassoniea.  Sè 
ne  trova  il  germe  in  Tarilo:  Eliguntur  principe s qui  tura  per  pagos  vicosque 
reddunt.  Ceii/eni  singoli!  ex  plebe  cotniles,  consilium  simxd  et  auctoritas  nd- 
sunt  (1).  (La  parola  llundreds  indica  in  sassone  centoventi).  Si  può  supporre 
che  lo  spazio  occupato  da  120  rapi  di  famiglia,  uomini  liberi,  formasse  uA 
Jlundred.  Gli  llundreds  sono  di  grandezze  differentissime!  variano  da  2 miglia 
quadrale  a 300  miglia  (chilometri  520  a 776,60)  quadrati  di  superficie,  e da 
1,000  a 430,000  anime  di  popolazione;  quindi  sono  siati,  secondo  la  loro 
estensione,  Hunili  o divisi  per  formare  le  giurisdizioni  amministrative  Populet- 
tion  of  Great  Britain,  1851,  pag.  14,  15). 

NOTA  II. 

Indicazioni  statistiche  sulla  carità  legale  in  diversi  paesi. 

Articolo  I. 

Ragguagli  sullo  stato  della  carili  legale  in  Iscozia , nei  Paesi  Bassi  , in  Isvezin  , in 
Norvegia,  in  Danimarca,  in  Livonia,  in  Prussia,  in  Alemagna,  in  Italia,  in  Grecia, 
io  motti  cantoni  della  Svizzera  e degli  Stati  dell'Unione  in  America. 

§.  1.  Scova*-. 

Le  leggi  della  Scozia  sui  poveri  non  differiscono  molto  da  quelle  dell'Inghil- 
terra. È vero  che  in  una  parte  del  paese  si  sono  (In  qui  assistiti  gl’indigeati 
senza  ricorrere  alla  tassa.  Nondimeno  già  nel  1824,  sopra  890  parrocchie  che 
comprende  la  Scuzìa,  circa  300  erano  sotto  il  regime  della  carità  legale.  Queste 
500  parrocchie,  delle  quali  Glasgow  ed  alcuni  quartieri  di  Edimburgo  facevano 
parte,  contenevano  presso  a poco  la  metà  della  popolazione  del  paese,  cioè:  un 
milione  sopra  2,093,456  anime  (2).  Nei  distretti  dove  è stabilita  la  tassa  , il 
suo  ammontare  è Ossuto  dai  proprietarii,  e pagato  in  parte  da  loro,  in  parte  dai 
pigionali  o dai  filtaiuoli  (5).  Vi  si  ha  ricorso  ogni  qualvolta  la  colletta  delle 
chiese  è insuflleiente  pel  mantenimento  dei  poveri.  Il  prodotto  della  tassa  è di- 
stribuito da  un'assemblea  composta  del  pastore  , degli  anziani  e di  alcuni  pro- 
prietarii (4).  .Ma  se  l’indigente  crede  aver  motivo  di  lagnarsi  di  quest'assemblea, 


(1)  De  Moribus  Germania,  g.  12. 

(2)  Edinb.  Rev.,  ottobre  1824.  — Poor  Laws  ofScolland. 

(3)  Nassau,  A Lelter  to  lord  Howick,  p.  28. 

(4)  Idem. 
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si  dirige  alla  corte  d’assisa  (court  of  tession),  la  quale  si  è attribuito  il  diritto 
di  sindacare  le  misure  dei  proprieMrti  e dei  concistorio  quando  essi  rigettano  i 
richiami  (1). 

Nelle  Orcadi  e nelle  isole  Shetland , la  lassa  è riscossa  sotto  forma  di 
turno. 


2.  Paesi  Bassi. 

Nei  Paesi  Bassi  , la  legge  del  28  novembre  1818,  ed  il  decreto  del  6 no- 
vembre 1822  hanno  stabilito  per  principio  che  l'indigente  è a carico  degli  sta- 
bilimenti di  beneficenza*  nel  circondario  dei  quali  è nato  o domicilialo.  Se  non 
possono  provvedere  al  suo  mantenimento  , il  Comune  al  quale  egli  appartiene 
deve  snpph're  aH'insufllcienza  dei  loro  meni.  In  fine  il  re,  sulla  proposta  degli 
Siati  provinciali,  accorda  qualche  volta  dei  sussidii  alle  amministrazioni  dei  po- 
veri (2).  Noi  non  abbiamo  saputo  che  quest’ordine  di  cose  aia  stato  mutato  dopo 
la  divisione  del  paese  in  due  regni. 

1 soccorsi  si  distribuiscono  a domicilio  in  depositi  di  mendicità,  in  case  di 
carità,  in  colonie  agricole.  Dopo  la  fondazione  di  queste  colonie,  che  ebbe  luogo 
nel  181  8 per  l’Olanda  , e Bel  1822  pel  Belgio  , vi  2 slaia  trasferita  una  gran 
parte  dagl'indigenti  validi  che  dimoravano  nei  depositi  di  mendicità  e nelle  case 
di  carità. 

La  legge  del  28  novembre  1818  porta' che  quattro  anni  di  domicilio  conse- 
cutivo in  un  Comune  vi  danno  dritto  all'assistenza  quando  si  è regnicolo;  e sei 
anni  quando  si  è forestiere  (3).  La  decisione  dei  dibattimenti  ai  quali  pub  dar 
luogo  la  questione  di  domrriiio  di  soccorso  è passata,  da  alcuni  anni,  dai  triba- 
nali all’amministrazione. 


$.  3.  Svezia  e Norvegia. 

La  lassa  è comunale  in  Ivezia  ed  in  Norvegia.  In  Norvegia  e della  Svezia 
settentrionale  la  maggior  parie  dei  poveri  sono  sottomessi  al  regime  del  turno. 
Si  riscuole  in  Norvegia,  per  gl'indigenti  cui  ài  assiste  a domicilio,  un  quarto  per 
cento  sulle  somme  dichiarale  nei  contratti  di  Vendila  {<’ , ed  una  contribuzione 
attuale  di  8 soldi  (fr.  0,95;  Sopra  qualunque  persona  dell'uno  « dell’altro  sesso 
non  proprietaria,  dal  momento  che  abbia  ricevuta  la  cresima.  Il  comitato  comu- 
nale che  distribuisce  i soccorsi  si  compone  generalmente , in  questo  paese,  del 
pastore  che  lo  presiede,  del  Sergente  e di  alcuni  individui  scelti  dal  pastore  tira 
i suoi  parrocchiani  pià  ragguardevoli  (3). 


(1)  Edinb.  Rev.,  ottobre  1824.  — Poor  Laws  of  Scolland,  p.  243. 

(2)  Il  Filantropo,  anno  1822,  p.  33. 

(3)  Si  troveranno  alcuni  altri  ragguagli  sul  domicilio  dei  soccorsi  nei  Paesi  Bassi  ; 
Filantropo  del  1822,  p.  34. 

(4)  Riv.  encicl.,  setlembre  1820.  — DeH’Amministrazione  dei  soccorsi  pubblici,  per 
Nicola  Wergeland,  curalo  d’F-idsvold. 

(8)  Idem,  idem. 
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§.  4.  Danimarca. 

La  tassa  è speciale  e comunale  in  Danimarca.  A Copenaghen  è pagata  dai 
proprielarii  di  case,  ed  ha  per  base  l'imposta  sulla  superficie  occupala  dai  casa- 
menti. Ogni  anno,  sull'informazione  dell'amministrazione,  il  re  ordina  che  si 
raddoppierà  , triplicherà,  quadruplicherà  , ere. , in  favore  dei  poveri,  l’imposta 
sulla  superfìcie.  Fuori  della  capitale,  l’amministrazione  del  Comune  tassa  cia- 
scun individuo  secondo  i bisogni  degli  indigenti  di  sua  dipendenza  ed  i mezzi 
presunti  del  contribuente.  Oltre  tale  imposta  comunale,  si  riscuotono  in  ciascun 
baliaggio  dei  centesimi  addizionali  ebe  sono  ripartiti  fra  ì comuni , e destinali 
soprattutto  al  trasporto  dei  malati , ed  al  traslocamene  dei  poveri  validi  che 
debbono  essere  rimandati  dal  luogo  dove  si  trovano.  Molti  comuni  hanno  delle 
case  dove  mantengono  i loro  poveri  ; negli  altri  si  sottomettono  al  regime  del 
turno.  Questo  regime  è particolarmente  in  uso  nel  ducato  di  Sleswig  e nelle  isole 
di  Feroè  e di  Sylt.  Copenaghen,  Slageslc,  Elseneur,  Odcnsee,  Orscns  possiedono 
case  di  lavoro.  Il  povero  che  non  fosse  assistito  dal  proprio  Comune  potrebbe 
ricorrere  al  baliaggio,  e dal  baliaggio  appellarsi  al  ministro  dcH’interno.  La  na- 
scita ed  un  soggiorno  continuo  di  tre  anni  danno  il  domicilio  di  soccorso. 

Nel  ducato  di  Uolstein  nondimeno,  dal  1708  , la  durata  del  soggiorno  ne- 
cessario per  acquistarlo  è di  quindici  anni  (1). 

§.  5.  Livonia. 

In  Livonia,  i fondi  comunali  provvedono  primieramente  al  mantenimento 
degli  invalidi  poveri.  Se  non  vi  bastino  s’impongono  le  terre.  Questa  imposta  è 
proporzionata  alla  grandezza  del  podere,  e si  paga  in  grano.  Laddove  il  po- 
vero non  ha  alloggio,  e dove  il  Comune  non  possiede  case  di  poveri,  il  turno 
vi  supplisce.  Esso  è mandato  nei  diversi  poderi  ciascuno  a sua  volta.  Talora  è 
collocato  pel  rimanente  dei  suoi  giorni  presso  un  flttaiuolo  ricco,  di  cui  rimane 
a carico.  Ve  ne  sono  di  quelli  pei  quali  si  paga  in  frumento  una  dozzina  alle 
persone  che  li  mantengono.  L'operaio  valido  che  domanda  un  soccorso  è tenuto 
di  mettersi  a servire  nello  spazio  di  sei  settimane.  Se  non  ha  adempiuto  a que- 
st'obbligo,  siccome  vi  sono  sempre  dei  Dttaiuoli  i quali  non  hanno  il  numero  di 
operanti  che  essi  dovrebbero  tenere,  secondo  il  loro  contratto  col  proprietario , 
esso  è collocato  d'autorità  presso  uno  di  loro. 

Tutto  quello  che  concerne  la  percezione  e la  distribuzione  della  tassa  è de- 
ciso da  tre  giudici  nominati  in  ciascun  Comune  per  giudicare  le  difTerenze  ed 
accudire  agli  affari  comunali.  Questi  giudici  sono  scelti  fra  gli  agricoltori  del 
paese  e da  loro  medesimi. 

§.  6.  Prussia  propriamente  della. 

Nella  Prussia  propriamente  detta  , gl'indigenti  sono  a carico  degli  stabilì— 
menti  di  beneficenza.  Questi  stabilimenti  percepiscono,  oltre  il  reddito  di  antiche 
fondazioni  ed  il  prodotto  delle  collette,  doni  e legati,  diverse  multe  giudiziarie, 


(1)  Bkodeases,  die  Armuth,  ecc.,  s.  47. 
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e delle  tasse  sul  lusso  e sui  piaceri  pubblici  (1),  Quando  questi  spedienti  non 
bastano  pel  mantenimento  degl’indigenti,  la  mancanza  si  colma  con  una  somma 
presa  sulla  massa  dei  fondi  comunali.  I Comuni  fissano  essi  medesimi  le  regole 
che  debbono  presiedere  alla  distribuzione  dei  soccorsi  che  essi  accordano.  Nul- 
lameuo  possono  essere  costretti  per  via  amministrativa  a compiere  gli  obblighi 
loro  verso  gl’indigenti  di  loro  dipendenza;  ma  non  vi  sono  che  pochi  esempii, 
se  tuttavolta  ne  esistono,  che  i poveri  abbiano  profittato  del  dritto  che  la  legge 
loro  dà  a questo  riguardo. 

§.  7.  Alemagna. 

In  quasi  tutti  gli  Stati  dell’Alemagna,  ciascuna  città  0 ciascun  Comune  é 
adesso  incaricato  del  mantenimento  del  suoi  poveri.  Non  è più  che  nelle  piccole 
circoscrizioni  politiche,  come  quella  di  Amburgo,  che  il  domicilio  di  soccorso 
non  è diviso. 

Si  trovano  in  Alemagna  esempii  di  quasi  tutte  le  specie  di  tasse.  Negli  Stati 
che  dipendono  dalla  monarchia  prussiana  si  segue  generalmente  lo  stesso  modo 
che  nella  Prussia  propriamente  detta.  Non  osiamo  nondimeno  assicurare  che 
non  vi  si  trovi  in  nessun  luogo  la  lassa  speciale,  attesoché  essa  esisteva  in  Islesia 
sulla  Qne  del  secolo  scorso.  Ogni  particolare  vi  pagava  allora  pei  poveri  un  do- 
dicesimo, un  decimo,  un  ottavo  0 un  sesto  di  più  delle  sue  contribuzioni  (2). 

Parecchi  altri  Stali  dell’Alemogna  somministrano  esempii  della  tassa  spe- 
ciale. Nel  regno  di  Wurtemberg  questa  si  proporziona  aU’ammonlare  delle  con- 
tribuzioni; nella  città  di  Weimar,  all'imposta  sui  redditi. 

Ad  Amburgo,  a Francoforte  sul  Meno,  nel  ducato  di  Nassau,  nel  granducato 
di  Bade  (5’,  nel  ducato  di  Gota,  il  modo  in  uso  è quello  che  noi  abbiamo  indi- 
cato sotto  il  nome  di  soccorsi  supplementarii : le  casse  dello  Stalo  0 le  casse 
comunali  debbono  colmare  la  mancanza  dell'amministrazione  dei  poveri.  Ad 
Amburgo,  questa  obbligazione  è costata  allo  Stato,  nel  1852,  16,000  lire 
(fr.  225,600). 

A Gota,  nel  1850,  si  è fissata  per  dieci  anni  ad  una  somma  annua  di  1,800 
scudi  (fr.  6,550  ) la  contribuzione  del  tesoro  della  città  alla  cassa  delle  ele- 
mosine (4). 

In  Baviera  la  legge  accorda  fra  gli  altri  soccorsi  all'amministrazione  dei  po- 
veri dei  sussidii  ricavati  dalle  casse  comunali,  ed  ammette  la  lassa  speciale  come 
ultimo  spediente  in  caso  di  necessità.  Questa  tassa,  per  principio  generale, 
debb’ essere  in  relazione  coll'insieme  delle  altre  contribuzioni;  nondimeno  cia- 
scun Comune  può,  se  questo  gli  conviene  , adottare  qualche  altra  scala  , ed  in 
particolare  proporzionare  la  quota  pagabile  da  un  individuo  al  totale  dei  suoi 
redditi,  ma  bisogna  per  questo,  nella  città,  l’assenso  dei  magistrati,  e nelle  cam- 
pagne, una  decisione  presa  da  una  assemblea  la  quale  riunisca  almeno  i due 
terzi  delle  persone  che  hanno  dritto  di  votare  (5). 


(1)  Preussisches  Landrecht,  t.  Il,  tit.  nx.  — Legge  del  1809. 

(2)  Kkunitz,  Stabilimenti  d’umaoità. 

(3)  Legge  del  28  maggio  1810. 

(4)  Gotha,  Anzeige  der  herzogl.  Almosen  Commission,  s.  5. 
(.1)  Legge  del  24  dicembre  1833,  §.  25,  26. 
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La  libertà  di  cui  godono  i Comuni  da  lungo  tempo  sotto  questo  rapporto  ba 
introdotto  degli  usi  che  variano  secondo  i luoghi.  A Monaco  il  mantenimento 
dei  poveri  è a carico  della  cassa  dei  magistrali.  Questa  cassa  che  provvede  inol- 
tre ad  alcune  altre  spese  municipali , si  forma  e si  alimenta  del  prodotto  di 
una  imposta  di  6 per  cento  suH'aminoutare  delle  pigioni.  Quando  questo  spe- 
dante non  basta  ai  bisogni  degl’indigenti,  il  Comune  dove  fornire  uu  supple- 
mento. Questa  imposta  sulle  pigioni  si  trova  in  parecchie  altre  grandi  città  della 
Baviera. 

Ad  Augusta  è la  cassa  comunale  che  colma  la  mancanza  che  lasciano  i 
doni  volontario  Essa  ha  dovuto  impiegare  a quest'uso,  in  questi  ultimi  tempi, 
uua  somma  annua  di  7, UBO  borita  (Ir.  18,1 10). 

A (iustrow  , Meclvleuibourg-Schwcrm , una  legge  promulgata  verso  t'auno 
1800  aveva  stabilito  uua  lassa  semi-volontaria:  si  sottoscriveva  per  5 anni , e 
se  la  sottoscrizione  non  sembrasse  proporzionata  alla  fortuna  del  sottoscrittore, 

0 non  fosse  regolarmente  pagala,  ( autorità  doveva  intervenire  (1);  lo  stesso  pra- 
licavasi  a Dresda,  secondo  un'ordinanza  dei  1775  (2). 

Vi  è attualmente  uua  tassa  simile  a Jena:  il  contribuente  che  non  paga  la 
sua  sottoscrizione  vi  può  essere  costretto  giudiziariamente;  e se  sulloscrive  per 
uua  somala  troppo  debole,  può  essere  tassalo  lino  ad  un  ottavo  delle  altre  sue 
contribuì  lutti. 

In  quei  diversi  paesi,  e verosimilmente  in  tutta  l’Alemagna,  i poveri  perce- 
piscono una  parte  delle  multe  giudiziarie , e delle  tasse  sui  piaceri,  gli  spetta- 
coli, ecc.  (5). 

A questi  diversi  redditi  si  aggiungono  in  diversi  luoghi  delle  imposte  par- 
ziali o indirette.  In  Baviera,  i servitori  e gii  operai  possono  essere  costretti  a 
pagare  otto  kreulzer  (Ir.  0,28)  per  mese  come  indennità  delle  spese  che  essi 
possono  eegiuuare  in  caso  di  malattia  (4). 

A Douaueschiugeu,  nel  granducato  di  Bade,  si  sono  assoggettati  nei  1852, 

1 borghesi  e gl'impiegati  del  principe  ad  una  imposta  ehe  è volontaria  in  quanto 
alla  quota.  Nel  ducato  di  Weimar,  i poveri  ricevooo,  oltre  la  tassa  sui  redditi, 
il  prodotta  del  bullo  sugli  almanacchi.  In  questo  stesso  ducalo,  quando  operai 
i quali  abbiano  il  loro  libretto  in  regula  traversano  uua  città  senza  arrestarvisi, 
hanno  ii  dritto  di  esigere  da  ciascun  maestro  del  loro  mestiere  uua  piccola  re- 
tribuzione pecuniaria.  lìli  statuti  per  l' amministrazione  dei  poveri  ad  Innsbruck, 
non  fanno  menzione  di  nessuna  imposta  diretta  in  loru  favore,  aia  di  diverse 
imposte  indirette  e fra  le  altre  di  uu  dr  illo  sui  produtti  degl'incanti  volou- 
iarii  (5). 

Il  sistema  del  turno  è in  uso  in  alcune  porzioni  dei  Wurtemberg,  e ge- 
neralmente nei  paesi  poveri,  in  Baviera  questo  mudo  non  può  esistere  se  non  di 


(t)  Guaime,  Arinen  Yersorguogs  Austalten. 

(ì)  Dresiicn,  Armen  Versorgungs  Anslallen,  ) Abstheil,  g.  7. 

(3)  baviera,  Legge  del  24  dicembre  1833,  g.  13.  — Innsbruck,  Armeupltege,  1831. 
— Slaluleo  der  Aruieo  Versorgungs  Aostall,  g.  22,  ecc.,  ecc. 

(4)  Legge  del  2t  dicembre  1833,  g.  25. 

(5)  Innsbruck,  Armeaptlege  Siatuleu,  ecc.,  g.  22. 
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consenso  unanime  dei  membri  del  Comune;  possono  stabilirlo  separatamente  per 
l'alloggio  e pel  vitto. 

Indipendentemente  dal  turno  le  leggi  ammettono  espressamente  in  Baviera 
la  percezione  della  tassa  in  alimenti,  io  vestimento,  ecc.  Questa  sorta  di  tassa 
può  esigervisi  sotto  diverse  forme  : i contribuenti  possono,  per  esempio,  fare 
uu  accordo  per  inviare,  ciascheduno  a turo  volta,  vitlovagiie  agli  assistiti  (1). 

Yi  sono  in  Aleiuagoa  parecchie  case  di  lavoro  o di  poveri  nelle  quali  si  con- 
suma uua  parte  del  prodotto  della  tassa. 

In  generalo,  ciascun  Comune  amministra  a sua  voglia  il  fondo  dei  pove- 
ri (2),  e (issa  le  condizioni  che,  nel  suo  circondario,  danno  dritto  ai  soc- 
corsi. Ad  lnnsbruck  un  individuo  non  può  ricevere  più  di  dudici  kreutzer 
(fr.  0,51)  al  giorno,  a meno  di  circostanze  particolari  e di  una  decisione 
speciale  presa  dalla  direzione  ^3).  A Weimar,  non  si  assistono  le  persone  che 
possedono  uua  casa,  e non  si  accorda  che  uu  soccorso  provisorio  a quelle 
che  non  sono  arrivate  all'età  di  60  anni.  In  baviera,  l'amministrazione  deve, 
di  tempo  in  tempo,  fissare  uu  massimo  di  assistenza  graduato  secondo  il  sesso 
e l’eia  (4). 

La  legge  segna  con  cura  particolare  delie  regole  destinate  a prevenire  gli 
abusi  che  possono  intrudersi  sulla  distribuzioue  dei  soccorsi  (5):  qualche  volta 
autorizza  ed  incoraggia  l'associazione  di  parecchi  comuni  per  non  formare  che 
un’ammiDistrazione  sola. 

La  lassa  di  aiuto  esiste  in  Alemagna,  ma  non  vi  si  riscuote  nella  stessa 
maniera  che  in  Inghilterra.  Nel  \Vurtemberg,  gè  un  Comune  non  è in  grado 
di  provedere  al  muuleuiineulo  dei  suoi  poveri,  i Comuni  più  agiati  del  gran- 
baliuggio  debbono  fornirgli  uu  sussidio.  Questa  legge,  che  è antica,  non  è che 
di  rado  eseguila.  In  Baviera  <p),  le  amministrazioni  di  distretto  debbouo  soc- 
correre i Comuni  più  poveri  di  loro  dipendenza  ed  ordinare  i soccorsi  che  con- 
cernono il  distretto  (f), 

biella  maggior  parte  degli  Stati,  il  governo  centrale  viene  esso  pure  in  aiuto 
dei  Comuni  che  hanno  pochi  mezzi.  Net  Wuriemlwg  e nel  granducato  di  Wei- 
mar, non  accorda  loro  sussidii  che  nel  caso  di  calamità  straordinarie. 

Gl'indigenli  che  si  credono  lesi  possono,  io  Alemagna  come  nella  Prussia 
propriamente  detta , ricorrere  legalmente  all’  amministrazione  centrale.  Essi 
l'unuo  raramente  uso  di  questo  dritto  : si  citano  nondimeno  nel  ducato  di 
Weimar,  parecchi  casi  dove  la  direzione  del  paese  ha  obbligata  dei  Comuni  ad 
uu  aumentò  di  elemosine- 

Qualche  volta  la  legge  ammette  due  gradi  di  ricorso  -,  cosi,  nel  granducato 


(1)  l^gge  del  *4  dicembre  1833,  S-  2*. 

(2)  Granducato  di  Iladen,  ducalo  di  Heimart  Mecklembourg-Schwerin,  Baviera, 
Reus.  io. 

(3)  Saluten,  ecc.,  §.  37. 

(4)  Legge  del  23  novembre  1816,  g.  38. 

(5)  Legge  del  24  dicembre  1833,  g.  19,  20,  21. 

(6)  Baviera,  Legge  del  25  novembre  1816,  g.  5. 

(7)  Legge  del  24  dicembre  1833,  g.  4, 
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di  Bade,  il  bali  giudica  le  difficoltà  fra  i poveri  ed  il  Comune,  e le  parti  possono 
appellarsi  della  sua  decisione  al  ministero. 

Il  domicilio  di  soccorso  si  acquista  colla  nascita,  il  matrimonio,  un  soggiorno 
continuo  di  dieci  anni,  la  compra  del  dritto  di  borghesia,  Teseremo  di  qalsivo- 
glia  funzione.  Ad  Augusta,  i servitori  non  possono  acquistarlo  che  con  sog- 
giorno di  venti  anni.  Nei  luoghi  dove  io  si  guadagna  con  un  certo  numero  di 
anni  di  soggiorno,  lo  si  perde  con  un'assenza  della  stessa  durala,  a meno  che 
non  si  prendano  certe  precauzioni  prescritte  dalla  legge. 

Le  differenze  che  possono  elevarsi  fra  Comuni,  in  quanto  al  domicilio  di  soc- 
corso, sono  giudicate  per  via  amministrativa,  nei  paesi  almeno,  sui  quali  noi 
abbiamo  ottenuto  informazioni. 

In  alcune  parti  dell'Alemagna  si  scacciano  da  luogo  in  luogo  gli  Eimatli 
(gente  senza  dritto  di  patria);  in  alcuni  altri  si  trattano  con  più  umanità.  Così, 
nel  granducato  di  Bade,  la  legge  del  51  dicembre  1831  assegna  loro  per  do- 
micilio di  soccorso  certi  determinati  Comuni.  Una  disposizione  somigliante  è in 
uso  nel  ducato  di  Nassau. 

L’amministrazione  della  carità  legale  è generalmente  affidata,  in  Alemagna, 
a Commissioni  composte  in  parte  di  magistrati  e di  ecclesiastici. 

Noi  non  crediamo  dovere  entrare  nei  particolari  di  un  ordinamento  che  varia 
secondo  le  costituzioni  politiche  degli  Stali  (1). 

$.  8.  Italia. 

Dall' Alemagna,  la  tassa  si  è introdotta  nelle  parli  dell'Italia  che  sono  sotto- 
messe alla  dominazione  delTAustria. 

A Trieste  si  consacra  al  sollievo  dei  poveri  il  5 per  0/0  dei  dazii  riscossi 
sui  vini  (2),  ed  il  prodotto  di  alcune  rappresentazioni  straordinarie,  dei  per- 
messi di  ballo  e di  diverse  multe.  Quando  questi  mezzi  sono  insufficienti,  si  ha 
ricorso  alla  cassa  comunale;  per  aver  dritto  ai  soccorsi  bisogna  essere  triestino, 
o domiciliato  nella  città  da  dieci  anni  (5). 

A Venezia,  vi  è una  casa  di  lavoro  il  cui  bilancio  è presentalo  al  tesoro 
pubblico  che  ne  colma  la  mancanza. 

A Firenze,  i poveri  percepiscono  una  parte  del  prodotto  delle  dogane  e del 
lotto.  Inoltre,  vi  si  è riscossa,  fino  nel  185*2,  una  tassa  diretta,  per  sostenere  la 
casa  di  lavoro;  essa  era  riscossa  sui  proprietarii  agiati,  che  si  dividevano  a 
questo  effetto  in  sei,  sette  o otto  classi,  e che  pagavano  annualmente  da  5 a 
100  franchi,  secondo  la  classe  alla  quale  appartenevano.  Questa  lassa  era  fissata 
arbitrariamente  da  persone  non  responsabili.  Lo  stato  fiorente  del  commercio 
avendo  considerabilmente  aumentato  la  parte  che  i poveri  ritraggono  dal  pro- 
dotto delle  dogane,  si  è potuto  sopprimerla. 

Le  lasse  che  si  percepiscono  per  gl’indigenti  nelle  altre  parti  d’Italia  qod 
sono  che  tasse  indirette  e leggere.  Nuilameno,  nel  reame  di  Napoli,  la  legge 


(f)  Si  può  consultare  sulla  Bavitra  la  legse  del  24  dicembre  1833  ; su  Innsbruck, 
Staluteo,  ecc.,  ecc. 

(2)  Decreto  aulico  del  16  novembre  1803. 

(3)  Regolamento  per  la  casa  di  lavoro,  §.  14. 
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autorizza  gli  stabilimenti  di  carità  a richiedere,  in  caso  di  necessità,  l’assi- 
stenza dei  Comuni  ricchi  situali  nel  loro  circondario  (1). 

§.  9.  Grecia. 

La  tassa  dei  poveri  è pure  passata  dalla  Baviera  in  Grecia  ; una  legge  pub- 
blicata nei  primi  giorni  di  febbraio  1854  ne  contiene  tutto  il  sistema.  L’ arti- 
colo-li porta  che  qualunque  cittadino  ha  il  diritto  di  richiedere  dal  suo  Comune 
il  domicilio  ed  i soccorsi  necessarii,  in  caso  d'indigenza  e d’incapacilà  ben 
comprovata  di  lavorare.  L'articolo  18  impone  ai  Comuni  l'obbligo  di  far  fronte 
alla  mancanza  che  possono  lasciare  i mezzi  delle  fondazioni  pie.  L'articolo  19 
gli  autorizza  ad  impiegare  a colai  uopo  indipendentemente  dai  redditi  comunali 
e dalle  ammende  per  contravvenzioni  di  polizia,  le  contribuzioni  comunali  di- 
rette ed  indirette.  L' articolo  9 fa  infine  dipendere  il  drillo  di  Comune  al 
quale  è inerente  il  domicilio  di  soccorso  , dalla  nascita  , dal  matrimonio  , e 
dalla  formazione  legale  di  uno  stabilimento  definitivo  (2). 

§.  10.  Svizzera. 

I cantoni  Svizzeri  sono,  pel  maggior  numero,  sotto  il  regime  della  tassa 
completa  comunale  e speciale.  Allorché  l'indigente  è borghese  di  parecchi  co- 
muni, questi  debbono  soccorrerlo  io  ragione  dei  loro  mezzi  rispettivi  (5).  Nei 
cantoni  di  Berna,  di  Zurigo,  di  Lucerna,  di  San-Gallo,  di  Argovia,  di  Appenzello 
(Rodi  esteriore),  essa  è messa  sul  capitale  dei  beni  tanto  mobili  che  immo- 
bili (4).  Si  sta  alla  buona  fede  dei  capi  di  famiglia,  in  quanto  al  valore  delle 
fortune  mobili.  Se  qualche  circostanza  venga  a fare  scoprire  l'infedeltà  di  una 
dichiarazione,  il  Comune  si  fa  indennizzare.  Questo  è qualche  volta  succeduto 
nel  caso  di  divisione  d'eredità.  La  tassa  sulle  fortune  è pure  stabilita  come 
principio  nel  cantone  di  L'nderwald  (5),  ma  bisogna  sovvenirsi  che,  in  tutto 
quello  che  noi  potremo  avere  occasione  di  dire  dei  cantoni  primitivi  Schwitz, 
Uri,  Underwald , non  si  tratterà  mai  se  non  di  quanto  è legalmente  ordi- 
nato, e non  di  quanto  vi  si  pratica,  attesoché  ie  leggi  vi  sono  raramente 
eseguite. 

In  alcune  parrocchie  del  cantone  di  Friburgo  la  tassa  in  favore  dei  pre- 
bendarii (questo  è il  nome  che  in  quel  cantone  si  dà  agli  assistiti),  si  molte 
per  testa;  in  altre,  si  mette  sui  fondi  di  terra  conformemente  alla  legge  del  17 
dicembre  1811  (6).  Quest'ultimo  modo  di  percezione  é notevole  in  un  cantone 
dove  non  esiste  ncssun'altra  imposta  fondiaria. 


(1)  Stabilimenti  di  beneficenza,  Istruzioni,  ecc.,  §.  123. 

(2)  Il  Salvatore  del  6 e del  9 febbraio  1834. 

(3)  Friburgo,  legge  del  17  dicembre  1811.  — Decreto  del  18  settembre  1812. — 
Vaud,  Saggio  sui  Comuni,  III  parte,  s.  3. 

(4)  Berna,  Ordinanza  del  22  dicembre  1807,  §.  6.  — Zurigo,  Schw.  Gem.  Ges., 
1824,  s.  89.  — Lucerna,  Legge  del  1819  (Schw.  Gem.  Ges.,  1826,  s.  230.  — San-Gallo, 
Legge  del  29  giugno  18113,  §.  5.  — Argovia,  Regolamento  del  24  novembre  1823,  §.  4. 
— Appenzello,  Schw.  Gem.  Ges.,  1826,  s.  211,  213,  ecc. 

(3)  Legge  del  14  gennaio  1811, 3.  3. 

(6)  TU.  Ili,  S-  8- 
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1 Comuni  del  cantone  di  Vaud  debbono  parimente  mantenere  I toro  dipen- 
denti (1);  lo  fanno  colla  loro  borsa  dei  poveri,  elio  i soprattutto  alimentata 
dal  prodotto  delle  collette  della  domenica  io  chiesa.  Se  quella  borsa  non  basta, 
ricorrono  a quella  del  Comune,  ed  in  fine  se  bisogna,  impongono  una  tassa  spe- 
ciale sugli  stabili,  oppure  aumentano  la  tassa  comunale  (9).  Nel  cantone  di  Ha- 
silea,  il  distretto  di  Birseck,  mette  pei  poveri  una  tassa  speciale  (3). 

La  tassa  sulle  fortune  è generalmente  in  Isvizzera,  da  1 a S per  1000  del 
capitale.  Si  eleva,  come  noi  lo  vedremo,  molto  di  più  in  alcune  parrocchie 
del  cantone  di  Berna  o di  quello  di  Appetiscilo.  Nel  primo  di  questi  cantoni 
qualche  volta  è percepita  in  natura.  In  alcuni  luoghi  vi  si  pratica  il  turno 
come  nel  cantone  di  Friburgo  ed  in  quello  di  Lucerna.  In  quest'ultimo  gli  am- 
ministratori delle  elemosine  consegnano  all’indigente  un  biglietto  coi  quale  lo 
dirigono  ad  un  contribuente  che  essi  incaricano  del  suo  mantenimento  per  un 
tempo  da  uno  a dieci  giorni.  Il  contribuente  riceve  dal  Comune  una  leggera  in- 
dennità (4).  In  Argovia  il  turno  è interdetto  (S). 

Qualche  volta  le  persone  che  sono  nel  caso  di  pagare  la  lassa  possono  in- 
caricarsi di  nutrire  un  povero  in  deduzione  di  quanto  esse  debbono;  cosi  av- 
viene nel  cantone  di  Friburgo  (6). 

Ciascuno  dei  cantoni  da  noi  qui  nominati  presenta  sotto  il  rapporto  della 
percezione  della  lassa,  delie  particolarità  di  cui  troppo  lunga  sarebbe  l'enu- 
merazione. Cosi,  in  quello  di  Zurigo,  i preposti  del  Comune  fanno  le  spese  che 
esige  il  mantenimento  degl'indigenti.  Quando  i fondi  speciali  non  sono  stati 
sufiicien",  la  manoanza  si  ripartisce  fra  i comuuieri.  In  quello  di  Lucerna, 
i parenti  dei  poveri  sono  più  imposti  che  gli  altri  individui,  e lu  sono  io  pro- 
porzione del  loro  grado  di  parentela  (7).  In  quello  di  Berna,  l’ordinanza  del 

, ,■  IQ®!UOg,:  a‘  <'onluni  di  far  sanzionare  dal  piccolo  consìglio  i regolamenti 
relativi  all  imposizione  della  tassa  (8). 

Quantunque  il  sistema  della  carità  legale  sia  fortemente  radicato  ed  abbia 
acquistalo  uu  grande  sviluppo  in  quesl’ultimo  cantone,  il  Leberberg,  che  ne 

a parte  dal  1814,  non  vi  è sottoposto;  le  autorità  avendolo  coslanlemente 
respinto  (9). 

Io  Turgovia,  i Comuni  debbono  agl'indigenti  un  alloggio  ed  il  godimento 
i una  porzioue  di  terra.  In  quanto  a quello  che  possouu  essere  nel  caso  di  ri- 
chiedere al  di  là  di  questi  primi  soccorsi,  spetta  alle  persone  di  loro  comunione 
a provvedervi.  Per  costringere  i contribuenti  ad  adempiere  a questo  riguardo 
agli  obblighi  loro,  si  è stabilita  nel  1819,  ia  tassa  semi- voltili  tana.  1 tribunali 


(1)  Vaud,  Saggio  sui  Comuni,  Il  parte,  cap.  8. 

(2)  Vaud,  Idem,  III  parte,  sez.  S. 

(3;  Leggo  del  7 aprile  1817,  rinnovata  nel  1820, 1823,  1826. 
(f)  Scbw.  Gem.  Gcs.,  1826,  s.  228. 

(5)  Regolamento  del  24  novembre  1825,  g.  37. 

(6)  Legge  del  17  dicembre  1811,  tit.  Ili,  g.  io. 

(7)  Legge  del  1819,  Scbw.  Gem.  Ges.,  1820,  s.  232. 

(8;  Ordinanza  del  22  dicembre  1807,  §.  6. 

(9)  Bricln  uber  dieSlaats  Verwaltung,  1831,  art.  13. 
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di  cottomi  sodo  autorizzati  a tassare  le  persone  che  non  contribuiscano  sufli- 
cientemetfle  nelle  collette  che  si  fanno  pei  poveri  (1). 

La  tassa  semi-volontaria  si  ritrova  a Claris  dove  è stata  stabilita  nel 
1814  (2)-  Esiste  parimente  di  diritto  oei  (ingioivi  (3),  ma  vi  è poco  o nulla 
in  uso.  Vi  si  limita  a soccorrere  gl'  indigenti  coi  soccorsi  comunali , e se 
questi  fondi  non  bastano  al  mantenimento  loro,  si  lasciano  mendicare,  L'nq 
tassa  semi-volontaria  esiste  a Schwitz  nel  libro  delle  leggi  (4). 

Alcune  parti  della  Svizzera  hanDO  cercato  di  sfuggire  alla  necessità  di 
pagare  annualmente  la  tassa,  imponendosi  per  fondare  un  capitale  in  favore 
dei  poveri.  Nel  cantone  di  Solura,  ciascun  Comune  ba  dovuto,  in  virtù  d> 
una  legge  del  1813,  costituirsi  a tale  scopo  un  feudo  di  3000  franchi  di 
Svizzera  (Ir.  74(17;.  Se  i beni  comuuah  e gl’interessi  di  codesto  fondo  non 
bastino  , tocca  al  piccolo  consiglio  di  prescrivere  i mezzi  da  prendere  per 
colmare  la  maucanza  (3).  tlomer , Comune  del  cantone  di  Zurigo,  si  è for- 
mato allo  stesso  scopo  un  capitale,  levando  in  un  solo  auuo  18  per  0/0  sui 
redditi. 

La  tassa  di  parentela  (Familicnsteuer),  che  imponeva  la  cura  degl’indi- 
genti ai  turo  parenti  Qno  al  quarto  o quinto  e qualche  volta  lino  all  ottavo 
grado,  esisteva  già  in  quasi  tutti  i cantoni  della  Svizzera.  Essa  e stala  abo- 
lita o modificata  in  quelli  di  Lnderwald  e di  Lucerna:  esiste  ancora  ad  Up, 
a Claris,  ad  Appenzello,  nel  Vullese;  ma  vi  4 poco  o nulla  eseguita. 

Alle  tasse  delle  quali  abbiamo  ora  parlato  si  aggiungono  quasi  dapper- 
tutto il  prodotto  di  diverse  multe,  un'imposta  sui  piaceri  pubblici  e qualche 
volta  sulle  vendile  e sui  maininomi  (6);  infine  il  totale  o la  maggior  parte 
delle  somme  che  si  pagano  pur  acquistare  il  dritto  di  slabilimeuto  net  can- 
tone. 1 redditi  di  quest’ultima  classe  che  già  erano  destinati  ai  bisogni  dello 
Stalo,  lo  sono  adesso  sempre  più  al  servizio  del'amministrazione  dei  poveri. 

Qualche  volta  la  tassa  pesa  specialmente  in  certe  classi  di  persone.  Cosi 
nel  cantone  di  Argovia  l'ordinanza  del  4 aprile  1804  obbliga  i medici  a fare  le 
loro  visite  ai  poveri  ad  una  misura  Ossa,  e gli  speziali  a vendere  loro  le  medi- 
cine a metà  prezzo.  Quella  del  0 luglio  1803  obbliga  gli  avvocati  a difendere 
gratuitamente  gli  assistili  sulla  richiesta  dei  tribunali. 

Nei  cautoni  di  Berna,  di  San-Gallo,  di  Solura,  di  Vaud,  d'Argovia,  il  go- 
verno centrale  viene  in  soccorso  dei  Comuni  poveri  mediante  fondi  di  riserva  q 
somme  votate  nel  bilancio. 

Sono  i consigli  municipali  che  mettono  la  tassa  comunale  e ne  dirigono 
1’impiego.  Essi  la  distribuiscono  a loro  voglia  in  danaro  o in  natura,  a domi- 


fi)  Schw.  Geni.  Ges.,  1824,  s.  91. 

(2)  ber  Gem.  Schw.,  1 Jabrg.,  s.  14,  378. 

(3j  Sctivv.  Gein.  Ges.,  1823,  s.  123. 

(4)  ber  Gem.  Schw.,  2 Jabrg.  a.  154. 

(5)  Schw.  Gem.  Ges.,  1824,  s.  90. 

(0j  l'nderwahl,  der  Gem.  Scbw.,  2 Jabrg.,  s.  42.  — Lucerli,  Gesetze,  1 Band,  pas- 
sim.— Scbw.  Gem.  Ges.,  1820,  s.  250.  — Argovia,  Krgolamenlo  del  24  novembre  1825. 
— Friburgo,  Legge  del  17  dicembre  1811.  ~ fatui,  Saggio  sui  Comuni,  III  parte, 
s.  10,  ecc. 
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cilio,  in  case  di  poveri,  o in  case  di  lavoro.  Frequentemente  ancora  mettono 
gl’indigenti  a dozzina. 

In  alcuni  cantoni  i pastori  sono  aggiunti,  per  l'amministrazione  dei  poveri, 
al  consiglio  municipale.  È il  caso  in  Argovia  (1).  Io  Turgovia,  dove  ciascuna 
comunione  è incaricata  dei  suoi  poveri  (2),  nei  Grigioni  (3)  e nel  cantone  di 
Zurigo  (4),  questa  amministrazione  è affidata  a dei  tribunali  di  costumi,  con- 
siglii  in  parte  ecclesiastici  ed  in  parte  laici,  ai  quali  la  legge  conferisce  una  certa 
autorità. 

In  alcune  parti  del  cantone  di  Friburgo,  diversi  Comuni  hanno  formato 
delle  associazioni  per  l'amministrazione  dei  loro  poveri,  ma  ne  è risultato  per 
loro  un  accrescimento  d'imbarazzi,  e cercano  adesso  di  separarsi. 

Vi  sono  dei  cantoni  dove  la  legge  fissa  delle  condizioni  alle  quali  si  può 
aver  dritto  ai  soccorsi.  Così  in  quello  di  Berna,  la  povertà  che  dà  dritto  all'as- 
sistenza è solamente  quella  che  deriva  dalla  mancanza  di  patimento,  da  qualche 
difetto  corporale,  o da  una  impossibilità  reale  di  avere  lavoro  (5).  Nel  cantone 
di  Friburgo  un  padre  ed  una  madre  validi  che  non  abbiano  più  di  due  figli  non 
hanno  dritto  all'assistenza.  In  quello  di  Lucerna,  i soli  indigenti  ai  quali  i Co- 
muni sieno  tenuti  di  dare  soccorsi  sono  gl’infermi,  i malati,  gl'impotenti,  i vec- 
chi, i fanciulli  orfani,  quelli  che  appartengono  a parenti  troppo  poveri  o troppo 
immorali  per  essere  capaci  di  dar  loro  un’educazione  (6). 

1 poveri  che  si  pretendono  lesi  dal  loro  Comune,  possono  domandare  giu- 
stizia, sia  al  ball  o prefetto,  sia  al  governo  centrale  (7). 

Esiste  fra  i differenti  cantoni  e fra  le  parti  dello  stesso  cantone  una  grande 
diversità  in  quanto  all'amministrazione  della  carità  legale.  Le  leggi  del  cantone 
di  Berua  lasciano  a questo  riguardo  una  grande  libertà  ai  Comuni  (8).  La  sta- 
tistica del  piccolo  paese  di  Appeuzello  (.Rodi  esteriore)  fatta  sotto  questo  solo 
punto  di  vista  formerebbe  un  grosso  volume.  Leggendo  i documenti  che  la  con- 
cernono si  crede  leggere  la  storia  di  un  grande  impero  tante  sono  le  costumanze 
e le  ordinanze  diverse  che  vi  si  trovano  (9). 

In  Isvizzera  il  domicilio  di  soccorso  si  confonde  coi  dritti  di  borghesia  dei 
quali  fa  parte.  Ora,  questi  dritti  nou  si  acquistano  se  non  col  consentimento 
espresso  del  governo,  ed  abitualmente  a prezzo  di  danaro.  Vi  sono  nondimeno 
dei  cantoni  come  quelli  di  Friburgo,  di  Argovia,  e di  San-Gallo,  che  hanno  ri- 
conosciuto un  dritto  all’assistenza,  indipendentemente  dal  dritto  di  borghesia. 

1 Comuni  debbono  provvedere  provvisoriamente  ai  bisogni  urgeuti  dei  poveri 


fi)  Regolamento  del  A novembre  1825. 

(2)  Schw.  Gem.  Ges.,  1824,  s.  91. 

(3)  Idem,  1823,  s.  123. 

(4)  Idem,  1825,  s.  72. 

(3)  Ordinanza  del  22  dicembre  1707,  §.  2. 

(6)  Schw.  Gem.  Ges.,  1826,  s 227,  228. 

(7)  llerna,  Ordin.  del  22  dicembre  1807,  §.  17.  — Turgovia,  Legge  del  17  maggia 
1808,  §.  17.  — A Friburgo,  essi  s’indirizzuno  al  Consiglio  di  Stato.  — Nel  cantone  di 
Vaud,  idem  (Saggio  sui  Comuni,  ecc.,  li  parte,  cap.  8). 

(8)  Schw.  Gem.  Ges.,  1823,  s.  118. 

(9)  Idem,  s.  20»  a 223. 
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che  appartengono  ad  altri  Comuni  dello  stesso  cantone  e che  si  trovano  sul 
loro  territorio.  1 distretti  dai  guati  dipendono  sono  tenuti  di  rimborsare  questa 
assistenza  (1). 

Quando  il  dritto  all'assistenza  si  guadagna  con  ud  certo  tempo  di  soggiorno 
non  si  può  generalmente  perderlo  se  non  per  una  assenza  di  una  uguale  du- 
rata. Ma  la  stessa  equità  non  si  ritrova  nelle  condizioni  dove  questo  dritto  è ine- 
rente al  titolo  di  borghese.  È tanto  facile  perdere  la  borghesia  quanto  è diffìcile 
il  guadagnarla.  Nella  maggior  parte  dei  cantoni  basta  per  questo  mutar  religio- 
ne, maritarsi  senza  osservare  tutte  le  formalità  richieste,  arruolarsi  ad  un  servi- 
gio non  capitolato,  assentarsi  dal  paese  per  un  certo  tempo. 

§.11.  Stati  Uniti. 

In  America,  in  molti  Stati  dell’Unione  si  distinguono  i poveri,  in  poveri  di 
città  e poveri  di  contado.  I poveri  di  città  sono  quelli  che  in  virtù  di  un  sog- 
giorno di  una  certa  durata  o di  qualche  altra  circostanza,  hanno  il  domicilio 
di  soccorso  in  una  città  o nel  suo  territorio.  Gli  altri  formano  i poveri  di  con- 
tado. Sono  cosi  chiamati  perchè  vengono  assistiti  a spese  di  tutto  il  contado. 
Si  cerca  adesso  nella  maggior  parte  di  questi  Stati  di  abolire  silTatta  distin- 
zione. 

Gli  spedali  e gli  altri  stabilimenti  di  carità  ricevono  in  alcuni  Stati  una  sov- 
venzione del  governo. 

Nella  Pensilvania  la  tassa  è imposta  sulle  proprietà  fondiarie  da  un  consi- 
glio composto  di  magistrati  e d'ispettori  che  i tribunali  scelgono  in  ciascun  con- 
tado. Gl'indigenti  sono  mantenuti  a domicilio  con  soccorsi  in  natura  o in  da- 
naro, o sono  posti  a dozzina  presso  privati  pei  quali  debbono  fare  qualche 
lavoro,  quando  ne  sono  capaci.  Quelli  che  appartengono  ai  contadi  più  popolati, 
sono  riuniti  in  case  di  poveri. 

Risiedono,  in  ciascun  contado  di  Nuova  York,  tre  o cinque  amministratori 
chiamati  i soprintendenti  dei  poveri  ; essi  vigilano  alla  distribuzione  dei  soc- 
corsi e fanno  l'ispezione  della  casa  di  carità.  Ogni  anno  i fondi  necessarii  a 
quest'oggetto  sono  riscossi  dopo  il  voto  di  un  corpo  elettivo  chiamato  il  consi- 
glio degl’ispettori  (thè  boord  of  superni  sor  s ),  il  quale  rappresenta  il  contado.  I 
soprintendenti  dei  poveri  debbono  inviare  anualmente  un  conto  della  loro  ammi- 
nistrazione al  governo  dello  Stato  (2). 

Nel  Massaciussets  i poveri  si  dividono  in  poveri  di  città  e poveri  di  Stato. 
Si  acquista  il  domicilio  di  soccorso  nella  città  con  una  abitazione  continua  di 
dieci  anni,  o qualora  si  paghi  qualche  Imposta,  di  cinque  anni,  e per  alcuni  altri 
mezzi.  Secondo  la  legge  del  1793,  che  ha  surrogato  tulli  gli  editti  precedenti 
in  questo  soggetto,  il  domicilio  del  marito  se  egli  ne  ha  uno,  diventa  quello  della 
moglie;  se  no,  è l'inverso  (3).  I poveri  di  Stato  surrogano  i poveri  di  contado  ; 
la  tassa  per  assisterli  si  mette  su  tutto  lo  Stato. 


(t)  Lucerna,  Ordinanza  del  Consiglio  quotidiano,  del  13  marzo  1829,  §.  1 0 (Luzern, 
Gesetze). — Vaui,  Circolare  del  dipartimento  dell'interno  del  19  dicembre  1816.  (Saggio 
sui  Comuni,  III  parte,  s.  A,  ecc.) 

(2)  De  Beaumost  e de  Tocobeviue,  Sistema  penitenziario,  ecc.,  p.  SII. 

(3)  Massachussetis , Report,  ecc.,  1833. 
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Allorché  un  indigente,  trovandosi  in  una  città  dovè  fiori  hà  il  .tu 6 domicìlio 
di  soccorso,  è nel  caso  d’invocare  l’elemosina,  è assistito  dagl’ispettori  di  questa 
città  a spese  di  quella  alla  quale  egli  appartiene  o a spese  dello  Stato  se  non 
dipende  dà  alcuna  città  in  particolare.  Nel  primo  di  questi  due  cèsi,  gl’ispettori 
che  le  assistono  debbono  avvertlrnè  immediatamente  quelli  della  città  dove  egli 
ha  il  suo  domiciliò  di  soccorso;  possono  rimandarcelo  se  le  circostanze  lo 
permettono.  Ma  si  fanno  Soventi  delle  combinazioni  perchè  il  povero  rimanga 
nella  città  dove  si  trova,  se  in  tal  modo  il  suo  mantenimento  è meno  costoso. 
A Boston,  per  esempio,  si  piglia  il  carico  d'indigenti  che  appartengono  ad  altre 
città  mediante  50  centi  <vfr.  2.66  cent.)  per  settimana,  0 6 à 8 piedi  di  legna 
durante  l'inverno.  Negli  ultimi  tempi,  la  legislatura  ha  accordato  annualmente 
75,000  dollari  (fr.  599,750)  ai  poveri  dello  Stalo;  questa  somma  si  esige  in 
ciascuna  città  à proporzione  de'suòi  mezzi  presunti.  Il  tesoriere  manda  a questo 
effetto  agli  assessori  (selectmen)  là  nota  della  quota  che  ciascuna  città  deve 
somministrare,  e questi  la  ripartiscono  in  dollari  e centi,  in  proporzione  delle 
fortune  tanto  mobiliari  che  immobiliari;  le  prime  sono  apprezzate  congettural- 
mente. Gli  stabilimenti  d'istruzione,  di  religione  e di  carità  sono  esenti  dà  questa 
contribuzione. 

In  quanto  concerne  i poveri  di  città,  ciascuna  città  specifica  una  somma  di 
Cni  gl’ispettori  sonò  autorizzati  a spedire  mandati  Sul  tesòro  a misura  del  biso- 
gno. Se  questa  somma  non  è sufficiente,  essi  fanno  l’anticipaziónè  di  quello  che 
manca  ed  il  rimborso  di  tale  anticipazione  è ordinato  alla  riunione  popolare  del 
mese  di  marzo  seguente. 

Gl’Ispettori  dei  poveri  sono  nominati  annualmente  a questa  medesima  riu- 
nione; essi  formano  un  consiglio  che  decide  a suo  talento  del  modo  di  colloca- 
mento del  povero  e della  durata  dell'assistenza.  Nel  1821,  si  fece  una  legge  per 
fissare  i limiti  che  i soccorsi  dati  ai  poveri  di  Sialo  noti  dovevano  oltrepassare; 
vi  si  sostituirono  nel  1823  disposizioni  più  severe.  Secondò  quesl’ultima  legge, 
gl'iDdividui  validi  fra  i dodici  ed  i sessantanni  noO  possono  esserè  messi  sulla 
lista  dei  poveri  di  Stato.  In  quanto  ai  poveri  di  città,  a meno  di  malattia  o di 
caso  straordinario,  l'adulto  non  può  ricevere  più  di  70  centi  (fr.  S.  73  cent.) 
per  settimana. 

Gl’ispettori  fanno  un  rapporto  annuale  ad  un  comitato  della  legislatura  col 
nome  e la  condizione  di  ciascun  povero  di  Statò  assistito,  è sui  soccórsi  che  gli 
sonò  stali  allogati.  Questo  comitato,  dopo  avere  approvato  il  loro  rapporto,  è 
quello  che  ordina  al  tesoro  di  pagare  le  somme  anticipale. 

L’indigetrte  è soccorso  sia  a domiciliò,  sia  in  caso  di  elemosine,  sia  in 
case  di  lavoro  industriale  o agricolo.  Dove  esistono  stabilimenti  di  questo  ge- 
nere, si  è,  secondo  i luoghi,  più  o meno  rigoroso  a costringere  di  chiudervmi 
coloro  che  vogliono  aver  parte  all'assistenza. 

I paesi  dei  quali  noi  ci  siamo  occupati  sono  integralmente  o parzialmente 
sotto  il  regime  della  carità  legale  propriamente  detta.  Questo  modo  di  carità 
non  esiste  die  in  maniera  incompleta  in  quelli  che  ora  indicheremo. 
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Articolo  II. 

Dello  stalo  dell'Olanda,  della  Spagna,  della  Francia  e di  qualche  cantone  della  Svizzera 
sotto  II  rapporto  della  carità  legale. 

§.  1.  [blanda. 

Io  quasi  tutti  i paesi  civili  che  non  sodo  sotto  il  regime  della  tassa  propria- 
mente detta,  sì  sono  assegnati  ai  poveri  quei  sussidii  determinati  che  noi  abbia- 
mo indicati  sotto  il  nome  di  tassa  incompleta.  È cosi  che  il  Parlamento  inglese 
vota  ogni  anno  una  somma  in  favore  degl'indigenli  dell'lrlanda.  Questa  sovven- 
zione ha  la  sua  origine  in  un  accordo  fatto  nel  1800,  all’epoca  dell'atlo  di  unio- 
ne; fu  stipulato  che  Vistituto  caritatevole  dell'lrlanda  continuerebbe  durante 
20  anni  a ricevere  annualmente  il  sussidio  di  47,284  lire  steri,  (fr.  1,170,279), 
che  era  stato  anteriormente  votalo  dal  Parlamento  irlandese.  Questo  sussidio  ha 
variato  dopo:  il  23  marzo  1826,  la  Camera  dei  Comuni  lo  portò  a 171,261  11. 
steri,  (fr.  4,238,709). 

$.  2.  Si>A«KA. 

A Madrid  ed  fn  altre  grandi  città  di  Spagna,  si  alloga  agli  ospizi ì il  reddito 
delle  prebende  vacanti  ed  una  parte  del  prodotto  ddl  lotto,  della  posta  e dell'ap- 
palto dei  tabacchi.  Ma  nel  tempo  di  strettezza,  Il  governo  s'impossessa  di  una 
parte  di  cotali  redditi,  e gl’istituti  dei  poveri  sotto  allora  costretti  di  ricorrere  a 
dei  prestiti  che  li  rovinano.  A Cadice,  a Granata,  nelle  Asturie,  si  destina  agli 
spedati  ed  ospizii  una  parte  delie  gabelle. 

Alcune  provincie  della  Spagna  sono  state  nn  tempo  di  passaggio  sotto  il  re- 
gime della  lassa  completa  ; ne  esistono  ancora  dei  vestigi!  nel  paese.  Quindi  vi  è 
ammesso  come  principio  che  ciascun  Comune  deve  mantenere  ì suoi  poveri,  e vi 
è proibito  agl'indigenti  di  altonianarsi  più  di  sei  leghe  dal  loro  domicilio  senza 
la  permissione  espressa  del  sindaco  e del  parroco. 

$>.  3.  Francia. 

lo  Francia,  delle  tasse  sugli  spettacoli,  1 balli  e le  feste,  ona  parte  dei  pro- 
dotti défilé  gabelle  ed  tm  terzo  delle  multe  giudiziarie  sono  attribuite  agl'indi- 
genti; questi  redditi  sono  riparlili  fra  gli  ospizii  ed  i soccorsi  a domicilio.  Inoltre, 
ogni  anno  sono  votale  delle  somme  nel  bilancio  per  assistere  1 Comuni  più  po- 
veri e fcr  fronte  agli  accidenti  straordrnarii  ed  imprevisti. 

§.  4.  Svizzera. 

Non  esistono  che  tasse  incomplete  nei  cantoni  di  Ginevra,  di  Pfench.del,  di 
Zug,  di  Uri,  del  Vailese  c nella  maggior  parte  di  quello  di  Basilea.  Nel  catftoue 
di  Neuchàtel  dove  la  tassa  era  stata  stabilita  da  un’ordinanza  de!!'8  febbraio 
1773,  è stata  soppressa  da  una  deliberazione  del  consiglio  di  Stalo  del  20  feb- 
braio 1819.  Codesta  deliberazione  accorda,  §.  5,  ai  pastori  .i  dril-o  a'invoeare 
per  le  loro  parrocchie  dei  soccorsi  dalla  signoria  ii  1°  febbraio  ed  il  1*  novem- 
bre di  ciascun  anno.  Zug  assiste  gl'indigenti  coi  redditi  dei  suoi  Leni  comunali 
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e di  ricche  fondazioni  (1);  vi  si  fanno  pure  qualche  volta  ai  poveri  delle  distri 
buzioni  di  pane  e di  danaro  (2). 


NOTA  111. 

Mutamenti  che  il  domicilio  di  soccorso  ha  subiti  in  diversi  paesi. 

Sembra  che  in  Inghilterra,  fino  al  1662,  la  nascita  e la  residenza  desser 
il  domicilio  di  soccorso  senza  che  la  legge  nulla  fissasse  di  preciso  a questo  ri 
guardo.  A quell’epoca,  fu  deliberato  che  si  otterrebbe  con  quaranta  giorni  d 
residenza  o con  una  pigione  di  10  lire  sterline  (fr.  248).  Nel  1685,  una  legg 
stabili  che  la  residenza  non  conterebbe  se  non  dal  giorno  in  cui  il  nuovo  ar 
rivato  facesse  ai  fabbriceri  ed  agl'ispettori  la  dichiarazione  per  iscritto  del  luogi 
della  sua  dimora  e del  numero  d'individui  componenti  la  sua  famiglia;  questi 
clausola  fu  modificata  nel  1691  da  una  legge  la  quale  non  conta  la  residenz 
se  non  dal  giorno  in  cui  quella  dichiarazione  fosse  comunicata  pubblicamene 
alla  parrocchia.  Questa  stessa  legge  moltiplica  i mezzi  di  acquistare  il  domicili) 
di  soccorso;  essa  l’accorda  fra  gli  altri  alle  persone  che  esercitano  qualche  ca 
rica  nella  parrocchia,  che  vi  possiedono  una  proprietà,  che  vi  sono  collocai 
come  apprendisti  o impegnate  come  servidori,  almeno  per  un  anno;  stabilisci 
che  le  donne  l’acquisteranno  col  matrimonio.  Nel  1720  fu  stabilito  che  l’ac 
quisto  di  una  proprietà  di  un  valore  inferiore  a 30  lire  sterline  (fr.  742.  50  c. 
non  darebbe  all’acquirente  il  domicilio  di  soccorso  se  non  quando  egli  abitassi 
la  parrocchia.  Più  tardi,  si  cominciò  a restringere  i mezzi  di  ottenerlo:  si  limi 
tarono,  per  tutte  le  persone  che  non  avessero  una  speciale  autorizzazione  de 
magistrati  del  luogo  dove  erano  stabilite,  ad  una  pigione  di  10  lire  sterlim 
(fr.  248),  ed  all’esercizio  di  qualche  funzione  pubblica  (3).  Nel  1722  furoni 
recate  nuove  restrizioni  alle  condizioni  che  davano  il  domicilio  di  soccorso, 
nel  1795  si  esigette  da  coloro  che  volessero  ottenerio  in  una  parrocchia,  eh 
vi  acquistassero  una  proprietà  di  10  lire  sterline  almeno  di  reddito  e pagassen 
la  tassa.  Questa  stessa  legge  contiene  diverse  clausule  piene  di  umanità,  rela 
tivamente  alla  maniera  colla  quale  i magistrati  debbono  esercitare  il  dritto  d 
espellere  le  persone  povere  che  non  appartengono  al  territorio  di  loro  dipen 
denza  (4).  Non  sembra  che  il  domicilio  di  soccorso  abbia  subito  nessun  im 
portante  mutamento  dopo  quell'epoca  inGno  all'atto  del  14  agosto  1834,  chi 
limita  ancora  ! mezzi  di  acquistarlo. 

Queste  stesse  variazioni  si  ritrovano  negli  altri  paesi.  Il  signor  di  Win 
terfeld  ha  fatto  la  storia  di  quelle  che  hanno  avuto  luogo  nel  Brandeburgo  (5) 


(1)  Schw.  Gem.  Ges.,  1822,  s.  88.  — Idem,  1824,  s.  90. 

(2)  Ber  Gem.  Schw.,  1 Jahrg.,  s.  38. 

(3)  La  traduzione  francese  di  Morton  Eden  (Stab.  d'um.)  reca  che  questa  legge 
del  1700.  Con  tutto  ciò  non  è possibile,  poiché  è posteriore  ella  precedente.  Credo  eh 
ci  sia  qualche  errore  di  cifra.  Essa  £ probabilmente  del  1721,  perchè  i situata  fra  quell 
del  1720  e quella  del  1722. 

(4)  Buri),  Morton  Eden,  Rucct.es. 

(5)  CosxiR,  Appendice. 
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ve  ne  sono  stale  pure  frequentemente  nei  Paesi  Bassi.  Le  diverse  provincic  di 
quel  paese  erano  anzi  a questo  riguardo  sotto  regimi  differenti,  allorché  nel 
1818,  la  legge  fece,  in  tutto  il  regno,  un  carico  comunale  del  mantenimento 
dei  poveri.  Nell'Holsteio,  il  tempo  di  residenza  necessario  per  ottenere  il  domi- 
cilio di  soccorso  era  stato  fissato,  nel  1808,  ad  un  anno;  è stato  recentemente 
esteso  a quindici  anni  (1).  Nel  Wurtemberg  una  legge  del  1807  ha  surrogato 
un  gran  numero  di  ordinanze  diverse  che  erano  state  promulgale  prima  su  tale 
soggetto. 

Vi  è senza  dubbio  più  stabilità  nel  domicilio  di  soccorso  dove  questo  é 
inerente  al  dritto  di  borghesia;  nondimeno,  le  condizioni  di  questo  dritto  varia- 
no esse  pure.  Nel  cautone  di  Berna,  sino  alla  (Ine  del  secolo  XVII,  lo  si  acqui- 
stava nelle  città  comprandovi  una  proprietà  o fabbricandovi  una  casa,  e nei 
Comuni  rurali  lo  si  perdeva  tostochè  si  andasse  ad  abitare  altrove  (2). 

NOTA  IV. 

Case  di  lavoro  in  Inghilterra  (Workhouses). 

Fu  nel  1676  che  lord  Itale  propose  l'erezione  di  case  di  lavoro;  ma  non  si 
fece  nulla  di  notevole  sotto  questo  rapporto  sino  ai  1725.  A quell'epoca,  il  go- 
verno diede  agli  uOlziali  di  parrocchia  il  potere  di  comprare  o di  pigliare  a pi- 
gione delle  case,  e fare  dei  contratti  per  alloggiare,  mantenere  ed  occupare  i 
poveri.  Il  quarto  delle  parrocchie  possedeva  già  nel  1817,  case  di  lavoro  pro- 
priamente dette;  quelle  che  non  ne  possedono  hanno  per  la  maggior  parte  una 
piccola  residenza  destinata  agl'iudigenti  (5). 

Case  di  lavoro  del  Massaciussetts.  — Queste  sono,  pel  maggior  numero, 
conosciute  sotto  il  nome  di  case  di  elemosine  ( almshouses ) ; alcune  lo  sono 
sotto  il  nome  di  case  di  poveri  ( poorhouses ),  di  case  di  lavoro  (workhouscs), 
di  case  d'industria  (houses  of  industrg).  Questi  stessi  stabilimenti  che  sono 
specialmente  consagrali  a lavori  industriali,  possiedono  generalmente  un  pode- 
retto  che  loro  è annesso,  e che  gl'indigenti  coltivano;  in  tutte  si  dà  da  lavora- 
re. A Cambridge,  a Jledfort,  a Roxbury,  non  si  assistono  i poveri  che  nello 
stabilimento  (4). 

Queste  case  sono  in  gran  parte  occupate,  negli  Stati  Uniti,  da  emigrami 
che  vi  arrivano  affamati  e compiutamente  privi  dell'energia  che  potrebbe  met- 
terli in  grado  di  provvedere  alla  loro  sussistenza;  vi  sono  raccolti  in  qualità  di 
poveri  di  Stato. 

Istituto  di  Amburgo  (Ilamburgische  Anstalt  zur  Unterstiitzung  der  Diirfti- 
gcn,  Verhùtung  des  Verarmeru,  and  Abslellung  der  Iletlcley).  — È stato  fon- 
dato dalle  cure  di  Voghi,  ed  ha  comincialo  nell'ottobre  1788.  Vi  si  distribuiva 
lavoro  a domicilio  a più  di  5000  persone;  quel  lavoro  consisteva  essenzialmente 


(1)  Brodersen,  Die  Armutb.,  ecc.,  s.  47. 

(ì)  Armenwesen,  Brief  14rr. 

(3)  Quart.  Rev.,  gennaio  18Ì8,  p.  271 . — Edìob.  Rev.,  febbraio  1818,  p.  tino. 

(4)  Massacbussetts,  eco.  ; Report,  1833. 
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in  filatura  di  lino.  Vi  si  aveva  acpiunto  accessoriamente  la  fabbricazione  di  tele, 
lo  sfinimento  di  molliconi  di  cordami,  lo  scoiamento  delle  vie,  il  rislauro  delle 
strade,  la  fazionatura  di  camicie  e di  abiti  pei  poveri.  L'istituto  faceva  lavorare 
non  solamente  per  conto  proprio,  ma  anche  per  quello  di  fabbricanti  che  davano 
delle  commissioni;  egli  pagava  il  lavoro  55  per  0/0  al  di  sotto  del  prezzo  ordi- 
nario. Possedeva  una  scuola  dove  s’insegnava  ai  fanciulli  a filare,  far  la  calza, 
cucire  e tessere  (1). 

Istituzione  di  Monaco,  conosciuta  sotto  il  nome  di  casa  di  lavoro  militare 
(das  militar  ischc  nrbcitshuus).  — Fu  fondala  dal  conte  di  Rumford,  e.  comin- 
ciò il  1'  gennaio  1790.  Faceva  parte  dell'istituto  dei  poveri  ( urmen  insilivi) ; 
era  stabilita  in  Au,  sobborgo  della  città;  occupava  da  1000  a 1500  persone.  Il 
lavoro  consisteva  in  filatura  di  canapa  e di  lino,  ed  in  fabbricazione  di  panni- 
lani  ad  uso  dell’esercito;  si  faceva  dentro  sale  o officine.  Si  distriboiva  ai  lavo- 
ratori uu  pasto  copioso  (2). 

Questa  istituzione  essendo  caduta  nel  settembre  1799,  si  aprirono  pochi 
mesi  dopo  delle  sale  nulle  quali  si  distribuiva  lavoro.  Alla  fine  di  luglio  1804, 
quelle  sale  furono  surrogate  da  un  nuovo  stabilimento  che  fu  fondato  nel  di- 
stretto di  Anger,  e che  sussiste  ancora.  Esso  contiene  un’istituzione  di  lavoro 
libero,  una  istituzione  di  lavoro  forzato  ed  una  scuola  di  poveri.  Il  lavoro  libero 
occupa  circa  600  indigenti  della  città  e dei  sobborghi;  il  lavoro  si  distribuisce 
nella  casa;  si  dà  pure  a domicilio,  mediante  autorizzazioni  speciali  dell’ammini- 
strazione o dei  poveri  di  distretti,  il  lavoro  forzato  s’impone  come  misura  di  cor- 
rezione a degli  infingardi  e a dei  tristi  soggetti;  non  si  permette  loro  di  uscire 
dalla  casa  che  per  turno,  in  picciol  numero  e solamente  la  domenica  e i giorni 
di  festa.  La  scuola  riunisce  circa  150  fanciulli  poveri.  Oltre  agli  elementi  della 
lettura,  della  scrittura,  del  calcolo,  v’imparano  a fare  la  calza,  a cucire  ed  a 
filare;  vi  si  ricevono  porzioni  di  pane  e di  minestra.  I lavori  ai  quali  si  occu- 
pano i poveri  che  dipendono  dallo  stabilimento  sono  la  filatura  della  lana  e del 
lino,  la  tessitura  della  tela,  la  cucitura,  i lavori  di  maglia  e la  litografia;  si 
fanno,  sia  per  commissione  di  fabbricanti,  sia  per  conto  dell’istituto.  L’am- 
ministrazione li  paga  ai  prezzi  fissali  da  una  tariffa.  180  borghesi  poveri,  senza 
ricovero,  hanno  il  loro  alloggio  nella  casa;  ma  non  vi  ricevono  il  vitto.  1 la- 
voranti liberi  non  possono  rimanervi  se  non  quando  fanno  parte  di  quel  corpo 
di  benefiziali. 

Istituzione  di  Mannheim  (die  Armcn-Anstalt).  Essa  è cominciala  in  feb- 
braio 1807;  occupa  da  140  a 280  lavoranti  alla  filatura  della  canepa,  della 
lana,  del  cotone  ed  a lavori  di  maglia.  l)à  lavoro  a domicilio , ma  mantiene 
sale  dove  si  formano  i fanciulli  e le  persone  che  non  hanno  ancora  il  grado 
di  abilità  necessaria  per  eseguirlo  convenientemente.  Si  permette  per  eccezione 
ad  indigenti  sufficientemente  istruiti  di  venirvi  a lavorare  (5). 

Istituzioni  di  Gotha. — Il  27  aprile  1829,  si  è stabilita  a Gotha  una  filatura 


(1)  Amburgo,  Quadro  storico,  ecc.,  p.  23, 

(ì)  Bibl.  brìi.,  giugno  1796.  Abbnndlung,  ecc. 

(3)  Mannheim,  Eiurichtuog  der  Armen  Aoslalt.  — Nachrichlea. 
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per  far  lavorare  le  donne;  gli  uomini  sono  occupati  a dissodamenti  ed  a mi- 
glioramenti nelle  strade  (1).  Una  casa  di  lavoro  forzato  ha  cominciato  il  1° 
novembre  1829  (2V,  vi  sì  fabbricano  diversi  tessuti,  tappeti  da  terra,  coperte 
da  cavallo;  vi  si  raschiano  legnami  di  colore.  Si  sostiene  con  doni  volontarii, 
con  multe,  e con  altre  concessioni,  come  quella  del  prodotto  delle  sedie  di 
chiesa,  ece.  (51. 

Casa  di  lavoro  di  AnspacK.  — Questa  casa  ha  cominciato  il  1*  gennaio 
1826.  Il  lavoro  consiste  in  filatura,  tessitura  e calze  e maglie.  Non  se  ne  fa 
che  poco  dentro  lo  stabilimento  stesso;  la  maggior  parte  si  dà  a domicilio.  11 
numero  delle  persone  occupate  è di  500  a 600;  10  o 12  solamente  abitano 
la  casa.  Il  lavoro  vi  è libero,  tranne  per  alcuni  individui  che  la  polizia  vi 
mette  di  passaggio.  Lo  stabilimento  è mantenuto  per  mezzo  di  un  capitale  di 
circa  5000  fiorini  (fr.  10,774),  di  doni  volontarii,  di  una  sovvenzione  annuale 
di  500  fiorini  (fr.  1077),  fatta  dalla  cassa  del  poveri,  e del  prodotto  dei  lavori 
che  vi  si  eseguiscono. 

Casa  di  lavoro  del  cantone  di  Zurigo.  — Sulle  rive  del  lago  di  Zurigo  sono 
state  fondate  le  quattro  case  seguenti  : 

1°  La  casa  di  Wadenscktvyl.  Essa  è cominciata  nel  1818  (4);  vi  si  fila 
lana  e vi  si  fabbricano  calze.  Contava  nel  1833,  60  abitanti; 

2*  La  casa  di  Stufa.  È cominciata  nel  1820  (5);  vi  si  lavora  la  seta  e 
la  lana.  Nel  1853,  contava  45  abitanti; 

6“  La  casa  di  Mennrdorf.  È cominciata  nel  1818;  vi  si  lavora  la  seta. 
Nel  1833,  vi  erano  60  abitanti; 

4*  La  casa  di  ìlortjtn.  È cominciata  nel  1825;  vi  si  è Occupato  di  fi- 
latura e di  alcuni  altri  lavori  dati  in  commissione  da  fabbricanti.  Essa  aveva, 
nella  stessa  epoca  che  le  precedenti,  53  abitanti.  In  questa  casa  ed  in  quella  di 
Mennedorf,  si  abbandona  all'Indigente,  per  incoraggiarlo  al  lavoro,  un  decimo 
del  valore  del  suo  lavoro. 

Queste  quattro  istituzioni  non  danno  lavoro  a domicilio,  o non  ne  danno  che 
poco.  A ciascuna  di  loro  sono  annessi  alcuni  arpenli  di  terra  che  i poveri  dipen- 
denti dallo  stabilimento  coltivano.  Nullameno, come  ci  è sembrato  che  vi  si  fosse 
più  occupato  del  lavoro  Industriale  che  del  lavoro  agricolo,  abbiamo  creduto 
doverli  collocare  sotto  il  primo  di  questi  due  capi. 

Casa  di  lavoro  di  Trieste  ( Casa  di  lavoro  forzalo).  ■ — È cominciata  nel 
1818  e dipende  dall'istituto  generale  dei  poveri;  3 a 40(1  persone  vi  sono 
occupate  di  lavori  diversi;  della  tessitura  di  tele  ordinarie  e di  tele  da  tovaglie; 
della  fabbricazione  di  nastri,  di  galloni  falsi,  di  ovatte;  del  pulimento  del  coto- 
ne, della  filatura  a mano  del  lino  e della  canapa;  dei  mestieri  di  sarto,  di  calzo- 
laio, di  faleguame,  ecc.  .Si' fissa  all'indigente  una  certa  quantità  di  lavoro;  gli 
si  abbandona  il  valore  di  tutto  quello  che  egli  produce  al  dì  là  di  colai  compito. 


(1)  Gotha,  Herzogl.  Almosen  Comm.  zu  Gotha.  Aazeige,  ecc.,  s.  3. 

(2)  Gotha,  Gesetzsnmmlung,  □“  31,  g.  3. 

(3)  Gotha,  Gericbt,  1829,  s.  17-18. 

(4)  Scbw.  Gem.  Ges.,  1823,  s.  90. 

(3)  lim,  s.  92. 
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Si  dà  pare  lavoro  a domicilio,  ma  quell’ultimo  lavoro  si  limita  alla  filatura  della 
canapa  e del  lino  (1). 

Casa  d'industria  di  Venezia.  — Fondata  nel  1812,  ha  avuto  nel  1816  e 
nel  1817  Uno  a 2000  abitanti;  ne  ha  adesso  fra  400  a 600.  Sono  occupati 
della  fabbricazione  di  stuoie  di  giunco,  e di  collane  di  margaritini,  della  datura 
e della  tessitura  della  canapa,  della  lavatura  della  biancheria,  ecc.  Tutto  questo 
lavoro  si  fa  nella  casa  ; non  se  ne  dà  a domicilio.  1 prodotti  sono  comprati 
quasi  in  totale  dal  governo,  il  quale  ne  dispone  principalmente  in  favore  di  altre 
case  di  carità. 

Casa  d’industria  di  Pavia.  — È stata  fondata  nel  1817,  in  occasione  della 
carestia.  Le  persone  che  dipendono  attualmente  da  questa  istituzione  sono  in 
numero  da  80  a 100.  Ve  ne  sono  state  nel  principio  Uno  a 700.  25  a 50  so- 
lamente abitano  la  casa  e per  eccezione.  Gli  altri  lavorano  nelle  sale  dove  pas- 
sano la  giornata  e dove  ricevono  il  loro  nutrimento.  Si  dà  ad  alcune  donne 
lavoro  a domicilio.  Il  lavoro  consiste  nella  filatura,  nelle  diverse  preparazioni 
e tessitura  del  lino,  della  canapa  e del  cotone.  I prodotti  sono  destinati  ad 
altri  stabilimenti  di  beneficenza.  La  cassa  comunale  dà  a questa  istituzione  1500 
lire  (fr.  1260)  l’anno. 

Pia  casa  di  lavoro  di  Firenze.  — Vi  esercitano  differenti  mestieri.  Vi  si 
fabbrica  panno,  nastri,  abili,  scarpe,  ecc.,  ed  in  particolare  berretti  levantini  e 
tappeti.  La  manifattura  dei  tappeti  occupa  essa  sola  circa  500  persone.  Si  es- 
portano in  Inghilterra.  I berretti  sono  spediti  in  Levante.  Si  cede  al  lavorante 
come  incoraggiamento  un  sesto  del  prodotto  del  suo  lavoro.  Tutte  le  fabbrica- 
zioni, ad  eccezione  di  quelle  i cui  prodotti  si  consumano  nella  casa,  sono  da  al- 
cuni anni  condotte  da  appaltatori  che  pigliano  a pigione  per  conto  loro  il  posto, 
i telai  e le  braccia.  Il  direttore  della  casa  non  è più  incaricato  della  sorveglianza 
morale.  Non  si  dà  che  poco  o nulla  lavoro  a domicilio. 

Istituzione  di  Siena  (Stabilimento  di  Mendicità).  — L'istituzione  che  esi- 
ste attualmente  in  Siena  ha  cominciato  nel  1820.  1 poveri  fanno  tutto  il  lavoro 
nella  casa  e vi  ricevono  una  minestra  a mezzogiorno  e del  pane  la  sera;  ina  a 
meno  di  circostanze  che  rendano  necessaria  un’eccezione,  non  vi  sono  allog- 
giati. Il  lavoro  consiste  in  filatura  di  lana,  di  lino,  di  canapa;  in  fabbricazione 
di  nastri  e di  scarpe.  Lo  stabilimento  non  dà  agl'indigenti  che  il  vitto.  Abban- 
dona loro  tutto  il  prodotto  del  loro  lavoro  come  mezzo  di  provvedere  al  resto 
del  loro  mantenimento  (2). 

Spagna.  — Quantunque  non  vi  Bia  più  in  Ispagoa  casa  di  lavoro  propria- 
mente detta  ad  eccezione  di  quella  che  è stata  recentemente  elevata  vicino  a Ma- 
drid, vi  si  lavora  negli  ospizii  o nelle  case  di  correzione  a tappeti  di  esporlo  o 
stuoje,  a panni  ordinarli,  a tele,  a calzette  di  seta,  ecc. 

Opificii  di  Strasburgo.  — Le  prime  istituzioni  di  lavoro  di  questa  città 
sono  del  1°  frimaio  anno  X (22  novembre  1801).  Si  indicavano  sotto  il  nome 
di  scuole  di  lavoro.  Vi  si  ricevevano  tutti  i poveri  muniti  di  un  certificato  rila- 


(1)  Trieste,  fnstituto,  ecc.;  Organizzazione,  ecc.  — Regolamento  per  la  Casa  di 
lavoro. 

(t)  Siena,  Rendimento  di  conto,  eco. 
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sciato  dalla  polizia,  e vi  si  alloggiavano  momentaneamente  gl’indigenti  senza 
asilo.  Gli  uni  e gli  altri  erano  occupali  a tessere,  a filare  ed  a fare  la  calza. 
Questi  lavori  si  facevano  a spese  dei  fabbricanti  i quali  somministravano  le 
materie  e gli  utensili,  riscaldavano  ed  illuminavano  le  sale,  pagavano  gli  operai 
e davano  un'indennità  all'amministrazione.  I soli  lavori  che  si  facessero  a spese 
dell’amminislrazione  erano  i lavori  di  maglia  e la  tessitura  delle  tele  per  ser- 
vizio dei  poveri.  Gli  ospizii  somministravano  il  filo.  L'amministrazione  non  faceva 
che  supplire  alla  mancanza  di  lavoro  allorché  i fabbricanti  non  ne  sommini- 
stravano abbastanza  per  occupare  tutte  le  braccia  (1). 

Diverse  circostanze,  fra  le  quali  il  sindaco  della  città  di  Strasburgo,,  nella 
sua  deliberazione  del  25  ottobre  1815,  indica  particolarmente  gli  avvenimenti 
militari,  fecero  chiudere  quegli  opiflzii  nel  1813.  Si  riaprirono  il  15  dicembre 
1815.  Alle  industrie  esercitate  uelle  prime  officine  si  aggiunse  la  fabbricazione 
dei  guanti  e dei  cappelli  di  paglia.  Il  numero  degl’individui  ammessi  essendo 
stato  nell’origine  da  600  a 700,  il  lavoro  somministrato  dai  fabbricanti  fu  lon- 
tano dal  bastare  e l’amministrazione  dovette  comprare  una  grande  quantità  di 
materie  prime.  L-istituto  distribuiva  a molte  madri  di  famiglia  alimenti  e lavoro 
a domicilio.  L’amministrazione  riteneva  una  porzione  de’  salarii  compresa  fra 
il  terzo  e i due  terzi  del  totale  (2).  Questa  seconda  istituzione  non  ha  durato  che 
due  o tre  anni. 

Verso  la  metà  di  dicembre  1830  si  fondò  di  nuovo  a Strasburgo  e per  la 
terza  volta  dopo  il  principio  del  secolo,  una  istituzione  di  lavoro.  La  s’intitolò 
Casa  di  rifugio  e di  lavoro.  È singolare  che  le  relazioni,  i discorsi  e le  deci- 
sioni alle  quali  quella  nuova  fondazione  diede  luogo,  non  mentovino  gli  stabili- 
menti  precedenti.  Gli  abitanti  della  casa  fanno  il  servizio  della  scopatura  della 
città,  e sono  impiegati  come  taglia  legna.  IVeirinterno  dello  stabilimento  vengono 
occupati  a filare  lana,  stoppa,  canapa,  a scernere  delle  penne,  a tagliare  dei  ca- 
nellini  di  penna  pei  sigari,  a sfilare  vecchie  corde.  Le  donne  e le  fanciulle  filano, 
cuciono  e fanno  lavori  di  maglia  (3).  1 lavoranti  hanno  per  sè  un  terzo  del  pro- 
dotto del  loro  lavoro  (4).  * 

Casa  di  rifugio  e di  lavoro  di  Bordeaux.  — Questo  stabilimento  è comin- 
ciato il  1°  maggio  1827.  È stato  istituito  in  modo  di  poter  contenere  300  po- 
veri. P.  esclusivamente  destinato  alle  persone  che  non  hanno  per  vivere  altro 
mezzo  che  la  mendicità  (5).  Si  accorda  loro  la  metà  del  prodotto  del  loro  lavo- 
ro (6).  Lo  stabilimento  soccorre  a domicilio  alcuni  indigenti. 


(1)  Strasburgo,  Scuole  di  lavoro;  Raccolta  dei  decreti,  ecc. 

(2)  Idem,  idem,  Compendio  storico. 

(3)  Idem,  Rapporti,  ecc.,  1831. 

(4)  Idem,  p.  66;  Regolamento  deU'interno,  art.  9 
(3)  Bordeaux,  Rapporto  dei  29  giugno  1827. 

(6)  Idem,  Statuti  e regolamenti,  tit.  1,  §.  7. 
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NOTA  V. 

Esempi!  di  case  di  lavoro  che  sono  stale  trasformate  in  rifugii 
o in  case  di  correzione. 

Molle  case  di  lavoro  in  Inghilterra  sono  divenute  di  fatto  case  di  forza  o 
correzione  (1).  Lo  stesso  dicasi  della  maggior  parte  delle  case  di  lavoro  della 
Baviera,  fra  le  altre  quelle  di  Monaco,  di  Kaisersbeim,  e di  liulenbach.  È questo 
un  abuso  che  il  governo  di  quel  paese  ha  additalo,  e contro  il  quale  cerca  di 
prendere  delle  misure  (3).  Gli  stabilimenti  di  questo  genere  degenerano  anche 
più  frequentemente  in  semplici  case  di  carità.  Non  si  possono  quindi  conside- 
rare se  non  come  rifugii  ed  ospizi!  la  casa  di  Augsburgo  in  Baviera,  quella  di 
Bordeaux  in  Francia,  quella  di  Boston  ed  alcune  altre  nel  Massaciussets  (3); 
in  Inghilterra  le  case  del  Cent-Ongar,  nel  contado  di  Essex  (4);  di  Shere,  in 
quello  di  Surrey;  di  Pulborough,  in  quello  di  Sussex;  di  Poole,  in  quello  di 
Borsa  ; di  lliockley,  in  quello  di  Leicester  (5).  In  fine  vi  è un  grandissimo 
numero  di  queste  case  dette  di  lavoro  che  riuniscono  il  doppio  carattere  di 
case  di  correzione  e di  case  di  carità.  Tali  sono  quelle  di  Anspach,  di  Pa- 
via, di  Firenze,  ecc. 


NOTA  Vi. 

Vi  una  istituzione  eccellente  che  è stata  unita  alla  casa  di  lavoro  di  Strasburgo; 
sorte  di  una  istituzione  consimile  ad  Augsburgo. 

Non  c'è  forse  temerità  a presumere  che  una  intrapresa  la  quale  ha  già  soc- 
combuto due  volte  a Strasburgo,  dopo  il  principio  di  questo  secolo  non  riuscirà 
molto  meglio  una  terza  volta.  Quanto  non  dobbiamo  noi  desiderare  che  le  scuole 
che  le  sono  state  associale  non  periscano  con  essa  ! 3500  fanciulli  vi  ricevono 
senza  spesa  nessuna  una  istruzione  ed  una  educazione  proporzionata  ai  loro  bi- 
sogni. Ne  escono  con  abitudini  d'ordine  e di  moralità  che  li  fanno  cercare  come 
apprendisti  o come  servitori.  Essi  banco  anzi,  in  alcune  famiglie,  esercitata  una 
felice  influenza  sui-loro  genitori.  Non  si  potrebbe  mettere  importanza  soverchia 
a rendere  quelle  eccellenti  scuole  abbastanza  indipendenti  dalla  casa  di  rifugio 
e di  lavoro  perchè  possano  sopravviverle.  La  sorte  delle  istituzioni  tanto  pietose 
che  il  benefico  Schstzler  aveva  fondato  in  Augsburgo  (b),  dà  a questo  propo- 
sito una  lezione  della  quale  convien  profittare.  Le  informazioni  che  ci  sono 
pervenute  in  questa  città  non  ne  fanno  alcuna  menzione.  Aimè  ! saranno 
perite  in  una  delle  crisi  cui  ha  dovuto  subire  la  casa  di  lavoro  alla  quale 
erano  legate. 


(1)  Quarl.  Ilev.,  gennaio  1823,  Poor  Laws. 

(2)  Istruzione  del  24  dicembre  1833. 

(3)  Massachussetls,  The  Commissionerà  ; Report,  ecc.,  1833. 

(4)  Bis  Maj.  Comm  , 1833;  Eslr.,  ecc.,  p.  39. 

(3)  Idem,  p.  61,  63,  104,  186. 

(6)  Scbw.  Gem.  Ges.,  1818,  s.  99-11$. 
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NOTA  VII. 

Estratto  di  un  documento  manoscritto  sulla  casa  attuale  di  Monaco. 

Ad  una  notizia  manoscritta  che  si  ha  avuto  ia  cortesia  d’inviarci  concer- 
nente la  casa  attuale  di  Monaco,  notizia  della  quale  noi  abbiamo  dato  un'analisi, 
Nota  IV,  si  trovano  annesse  delle  osservazioni  dalle  quali  crediamo  poter  de- 
durre che  lo  stabilimento  ha  subito  grandi  mutamenti  nel  giugno  1832,  che  non 
avrebbe  potuto  tirare  pili  innanzi  lungamente,  se  non  si  avessero  prese  nuove 
misure  per  procurargli  dei  fondi,  e che  dopo  trenta  penosi  anni,  gli  amministra- 
tori che  lo  dirigono  sono  ridotti  a consolarsi  delle  delusioni  passale  e presenti 
con  una  speranza  di  riuscita  in  un  vago  avvenire.  Non  indicano  questo  di  fatti 
assai  chiaramente  le  parole  seguenti  ? « La  Commissione  della  casa  di  lavoro 
entrala  in  funzioni  il  1°  giugno  1832,  si  è proposta  di  estendere  i rami  di  oc- 
cupazione, per  quanto  lo  permetta  la  cassa,  onde  procurare  in  questi  tempi  di 
strettezza  più  lavoro  ai  suoi  dipendenti.  Per  arrivarvi  essa  ha  intrapreso  la  pe- 
nosa missione  di  accattar  dai  principi,  dai  signori,  dalle  persone  ricche  e gene- 
rose, avvegnaché  il  fondo  locale  dei  poveri  non  fosse  sufficiente.  Essa  ha  già 
riunito  6000  fiorini  (fr.  12,029),  che  le  sono  stati  dati  dalla  casa  principesca, 
e 2370  fiorini,  24  c.  (fr.  5108),  che  gli  sono  stali  somministrati  da  diversi 
ricchi  privati  della  città.  Si  tiene  un  libro  dove  si  registrano  i capitali , i 
nomi  ed  i titoli  dei  donatori,  e che  è aperto  a tutti.  Se  con  codesti  nobili 
sforzi  lo  scopo  propostosi  non  è raggiunto  subitamente  lo  sarà  per  certo  col- 
l'andare del  tempo  (1,  ». 

Monaco,  6 marzo  1 833. 


(1)  Die  Bescbitftigungshaus  Commission,  welche  seit  dem  1 '■ u juny  v.  J.  ins  Letica 
getreten  ist,  macht  sich  fortwahrend  zur  Aufgatie  vorstehende  Gesehitftszweige  nucb 
Knssakràften  zu  erweilern,  uni  bey  diesen  hedrùnpten  Zeilen  nacli  mehreren  verarmten 
Burgern  und  Schulzverwaudten  Ai  fieli  versebatfen  zu  ktinm-u,  nudi  tnebr:  dieseConimis- 
sion  bat  auch  das  mithsame  Geschiift  iihernommen,  zur  Erwcdertmg  der  GesebSflszvvnge 
bey  den  allerliùchsten  und  hbchstei)  Herrsebaflen,  dann  andern  bochberzigen,  beguter- 
teu  F.inwohnern,  Snminlungen  von  Beylragen  zu  Uhernebmen,  da  die  Multei  des  Locai- 
Armenfondes  nicht  zurcichen,  und  der  Erfolg  war,  dass  bereits  der  Anslalt  von  den 
allerbochsten  lierrscbaften  eine  Suoline  von  6000  fi.,  imd  von  andern  wohlbabrnden 
Biirgern  der  Stadi  bisher  eine  Sumrnc  von  2370  fi.  21  kr.  zum  Fabricalionsbetriebe 
bebàndigt  wurde. 

Zu  diesem  Ende  ist  ein  eigenes  Kapitalien-Eintragsbuch  errichtet  worden,  wo  die 
Nainen,  der  Stand  und  Cbarakter  der  edlen  Wobltbater,  und  die  Grosse  der  Kapitalien 
und  Schenkungen  aufgezeicbnet  und  zu  jedermauns  Einsicht  vorliegen. 

Dureh  solcbe  edle  Bemuhungen  muss  der  vorgeselzte  Zweck,  wenn  auch  nicht  gleicb, 
doch  sieberlieb  in  Jahren  erreiebt  werden. 


Digitized  by  Google 


232 


NATILI.  F. 


NOTA  Vili. 

Esimilo  di  una  lettera  diretta  dal  barone  di  Voghi,  fondatore  deiristiluti 
di  Amburgo  a Lord  Canning,  ambasciatore  <T Inghilterra  in  Danimarca. 

Quello  che  io  dico  nel  lesto  dei  sentimenti  dell'illustre  barone  di  Voghi 
ho  creduto  poter  conchiuderlo  da  alcuni  passi  di  una  lettera  da  lui  scritta  t 
lord  Canning  ambasciatore  d’Inghilterra  in  Danimarca.  Questa  lettera  che  ha 
la  data  del  12  settembre  1833,  contiene  la  risposta  ad  alcune  domande  che 
il  ministero  inglese  faceva  dirigere  al  barone  di  Voght  sull'amministrazione  dei 
poveri  in  Amburgo,  nell'opinione  in  cui  esso  forse  era  che  l'istituto  tanto  rino- 
mato di  quella  città  sussistesse  ancora.  Il  barone  di  Voght  ha  avuto  la  bontà 
d’inviarmene  una  copia,  e di  autorizzarmi  a farne  uso.  Vi  ho  attinto  alcuni 
preziosi  ragguagli.  Ecco  i passi  ai  quali  io  faccio  allusione  quando  parlo  dei 
sentimenti  dell'illustre  filantropo.  Dopo  aver  reso  conto  della  severa  economia 
che  l’istituto  di  Amburgo  adoperava  nella  distribuzione  dei  soccorsi,  il  barone 
di  Voght  aggiunge:  ■ lo  temo  che  sia  difficile  imporre  queste  condizioni  ai 
vostri  poveri,  che  sono  più  indipendenti.  Forse  non  sarà  meno  difficile  trovare 
cittadini  che  possano  consagrarsi  all’esercizio  della  carità  in  numero  abbastanza 
grande  perchè  tutte  le  famiglie  povere  ricevessero  le  cure  necessarie,  tanto 
sotto  il  rapporto  dei  bisogni  materiali  che  sotto  quello  della  moralità.  Non  lo 
si  potrebbe  verosimilmente  che  in  qualche  piccola  città  abitata  da  molti  qua- 
querì  e da  altre  persone  simili  ; per  lo  meno  conviene  di  fare  un  saggio  in 
un  silo  di  questo  genere , prima  di  pensare  a prendere  una  misura  gene- 
rale (I)  ». 

L’autore  termina  la  sua  lettera  colle  riflessioni  seguenti,  che  mi  sembrano 
attestare  al  tempo  stesso  e il  suo  ardente  desiderio  di  vedere  risorgere  l'antico 
istituto  ed  il  sentimento  che  nullameno  egli  ha  delle  difficoltà  dell'intraprcsa 
come  dell’insufficienza  degli  aiuti  che  essa  offrirebbe  per  sollevare  la  miseria,  e 
per  mettere  un  termine  alla  mendicità. 

• Nel  1788  , gl'  inconvenienti  e le  vessazioni  provenienti  dalla  grande 
quantità  di  mendici  che  ingombravano  tutti  i passeggi,  tutte  le  piazze  e tutti 
i canti  di  strada,  furono  profondamente  sentiti  da  quasi  tutti  i cittadini. 
Lo  stesso  sentimento  s'impadroni  di  tutte  le  classi,  e i progetti  che  promet- 
tevano una  guarigione  regolare  del  male  ispirarono  l’entusiasmo  e provoca- 
rono una  cooperaziouc  generale.  Una  più  grande  semplicità  di  costumi  la- 
sciava a circa  200  cittadini  dei  momenti  liberi,  che  cosi  furono  utilmente 
impiegati.  I poveri  stessi  non  erano  demoralizzali  che  in  parte;  il  maggior 
numero  frequentava  ancora  le  chiese,  e di  là  partivano  le  elemosine.  La  (ni- 


fi) «1  am  afraid  tbat  it  vvould  he  as  diffieult  lo  Impose  these  conditions  on  your 
more  independant  paupers.  — Perbaps  it  would  he  as  diffieult  to  lìnd  citizens  enough 
in  niimber  lo  lake  thè  individuai  cure  of  tbe  wants  as  sveli  as  of  thè  morality  of  a 
poor  family,  unless  il  he  in  a small  lowu  including  maoy  quakers  and  otber  pcople  o( 
tbat  description.  Al  all  events  it  would  he  io  such  a place  Ihat  a trial  ought  lo  lie  made, 
before  auy  generai  meaure  could  he  lliouplit  of  ». 
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seria  non  aveva  ancora  esercilalo  che  sopra  un  picciol  numero  la  sua  perni- 
ciosa influenza. 

• Le  conseguenze  risultanti  dal  fatto  che  si  trascura  la  moralità  dei  poveri, 
si  fanno  sentire  dal  185*2  come  una  calamità  pubblica.  Il  numero  degl’indigenti 
non  cessa  di  aumentarsi,  in  un  periodo  di  una  prosperità  senza  esempio.  Regna 
nelle  classi  inferiori  una  demoralizzazione,  incredibile:  migliaia  di  persone 
vivono  in  concubinaggio;  l'ubbriachezza  ed  il  gusto  del  giuoco  del  lotto  vi  si 
accrescono  annualmente.  La  pigrizia  vi  è stata  cosi  lungo  tempo  incorag- 
giata dalle  elemosine  che  ha  fatto  un  accattone  di  qualunque  povero  che 
possa  muoversi.  Tutte  queste  cose  sono  certamente  mollo  inquietanti,  e do- 
vrebbero eccitare  vivi  timori,  soprattutto  quaudo  si  consideri  che  il  pubblico, 
le  cui  carità  dovrebbero  provedere  almeno  alla  metà  della  spesa,  prende  poco 
interesse  ad  un  istituto  che  non  produce  più  gli  effetti  salutari  del  precedente, 
e che  questo  istituto  fa  pesare  sul  governo  un  carico  immenso,  carico  che  mi- 
naccia di  aumentarsi  ogni  anno.  Ma  attualmente  l’agiatezza  ha  fatto  nascere 
il  lusso  anche  nelle  basse  classi  della  società.  Non  si  ha  abbastanza  da- 
naro e tempo  per  le  assistenze  particolari  e personali.  Le  macchine  che  sono 
state  introdotte  dappertutto  fanno  sì  che  riesce  assai  più  costoso  il  dare  ai 
poveri  da  filare  e da  tessere.  La  mancanza  di  una  casa  di  lavoro  secondo  i 
principi!  americani  aumenta  le  difficoltà  che  accompagnano  qualunque  rigene- 
razione (1)  ». 


(I)  « In  1788  all  tbc  horrors  and  ioconveniencies  arising  from  bundreds  of  beg- 
gars  crowding  every  walk,  every  place  and  every  cerner  of  thè  slreets,  were  deeply 
feti  l>y  alinosi  all  thè  citizens,  one  and  Ibc  saine  feeling  pervaded  all  tbe  classe:, 
and  Ihc  plans  promising  a radicai  cure  of  tbe  deepfelt  evìl,  icspired  enlhusiasm  and 
commanded  co-operalion.  A mudi  greater  simplicily  of  maoners  loft  lo  about  200  ci- 
tizeus  a greal  deal  of  leasure  thus  usefully  employed.  The  poor  tbemselves  were  but 
partly  demoralized  , most  of  Ihcm  visitcd  stili  thè  churches , from  whence  (ben  tbe 
alma  were  dislributed  — it  was  stili  a minorily  of  paupers  upon  whorn  misery  had 
exerted  ils  baneful  influence.  In  thè  year  1832,  tbe  conseqnences  of  neglecliog  tbe 
morali!)-  of  thè  poor  are  materiali)  felt  as  a public  calamity.  Il  is  thè  yearly  increaBe 
of  thè  number  of  tbe  poor  in  period  »f  uDexampIed  prosperò).  The  incredible  demo- 
ratisation  amuog  thè  lower  classes,  of  whom  thousands  live  in  concubinage , where 
druukenness,  gaming  in  tbe  Danish  Lotto  in  Ailona  (thè  bane  of  llambourg)  is  yearly 
increasing  and  idleness  bas  so  long  been  encouraged  hy  alias,  that  made  a mendi- 
carli (rum  every  pauper  able  lo  stir.  All  this  is  certaiuly  alarming  enougb  and  ougbt 
to  raise  frightrul  apprebensions , wben  added  lo  thè  diminulion  of  thè  interest  tbe 
public,  wliose  charilies  ougbt  to  make  up  at  least  one  half  of  thè  expence,  takes  in  an 
• inslitute  that  does  no  more  produce  thè  salutary  effects  of  a former  period— when 
added  to  thè  immense  charge  on  goveroment  stili  threatening  witb  a yearly  augmen- 
tation. 

« But  in  thè  year  1832  ease  has  created  luxury  even  among  thè  lower  classes  of 
society;  neither  money  nor  lime  is  left  to  individuai  and  personal  assistance.  A cir- 
cumstance  which  I believe  to  he  very  generai , indeed , thè  machinery  every  where 
introducted  makes  it  much  more  expensive  lo  give  spinning  and  weaving  work  to 
thè  poor.  Tbe  waot  of  a proper  workhouse  after  American  principles  adds  to  thè  dilli- 
cullies  attending  every  regeneration  ». 
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NOTA  IX. 

Bell'opinione  del  signor  di  Villcncuve  svi  vantaggi  economici 
delle  case  agricole. 

Si  può  giudicare,  dagli  esempii  delle  case  agricole  dell’Inghilterra,  del- 
l'America e della  Svizzera  che  il  signor  di  Villeneuve  si  è molto  esageralo  i 
vantaggi  che  si  potrebbe  aspettarsi,  sotto  il  rapporto  economico,  dall'inlrodu- 
zione  di  questo  sistema  in  Trancia.  Egli  pensa  che  il  mendico  vi  costerebbe 
60  centesimi  al  giorno  e produrrebbe  per  lo  meno  1 franco;  il  che  per  30,000 
mendici  validi  che  esistono  nel  paese,  contando  l’anno  a 300  giorni,  darebbe 
un  beneficio  di  2,450,000  franchi  l'anno,  per  rimburso  delle  spese  d’impiaulo, 
acquisto  di  terreno,  peculio  ai  mendici,  economie,  ecc.  (1).  Non  è che  a malin- 
cuore che  noi  ci  vediamo  qualche  volta  costretti  a mettere  il  signor  di  Villeneuve 
nel  numero  dei  partigiani  deil’idee  che  noi  combattiamo,  poiché  abbiamo  pro- 
fondamente simpatizzato  coi  nobili  sentimenti,  sotto  l'iufluenza  dei  quali  egli  ha 
scritto,  e ci  rechiamo  ad  onore  di  essere  d’accordo  con  lui,  di  voti  e di  principii, 
su  molte  questioni  vitali  che  egli  ha  trattale  nella  sua  opera. 

NOTA  X. 

Di  una  nuova  istituzione  per  V educazione  dei  fanciulli  poveri 
nel  cantone  di  Berna,  distretto  di  Trachselwald. 

L'istituto  del  Trachselwald  è stato  fondato  pei  fanciulli  poveri  che,  sia  den- 
tro stabilimenti  di  lavoro,  sia  nella  casa  dei  loro  genitori  o in  altre  case  parti- 
colari, erano  esposti  ad  influenze  corruttrici  e disastrose.  È stato  installalo  il 
1»  giugno  1855  con  una  cerimonia  religiosa  e commovente.  Si  è creduto  dover 
non  ammettervi  da  principio  che  14  fanciulli;  la  modicità  dei  fondi  dei  quali 
si  poteva  disporre  non  permetteva  di  oltrepassare  colai  limite.  Altronde,  non  si 
voleva  compromettere  la  sorte  di  questa  pia  intrapresa  colle  difficoltà  di  diversi 
generi  che  sarebbero  risultate  nel  principio  da  un  numero  d'allievi  più  grande. 
Una  circostanza  che  rende  questo  stabilimento  degno  di  un  interesse  tutto  parti- 
colare, è la  decisione  presa  dai  fondatori  di  non  ricevere  nessuna  pensione  dai 
Comuni  ai  quali  appartengono  i fanciulli  di  cui  s’incaricano;  non  vogliono  che 
quelle  povere  creature  che  esse  salvano  nella  loro  giovinezza  dall’influenza  del 
vizio,  sieno  poi  in  una  età  più  avanzata  abbandonati  al  dispotismo  ed  alla  ti- 
rannide che  i Comuni  esercitano  verso  le  persone  che  hanno  assistite  ; preferi- 
scono rinunziare  ad  una  sorgente  di  redditi  a preferenza  d'esporli  in  tal  modo 
a ricadere  in  uno  stalo  di  sciagura  e di  degradazione.  Questa  misura  mi  sembra 
essere  impressa  dal  carattere  di  una  squisita  carità-  Nei  paesi  dove  molle  per- 
sone fossero  animate  da  tale  spirito,  i progressi  della  lassa  non  sarebbero  da 
temersi;  e se  tali  disposizioni  venissero  a sorgere  in  mezzo  ad  un  popolo  scal- 
zalo dal  regime  della  beneficenza  legale,  sarebbero  per  lui  il  più  efficace  di 
tutti  i mezzi  di  salvezza. 


(f)  De  Villeneuve,  Economia  politica  cristiana,  lib.  VI,  cap.  5. 
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NOTA  XI. 

Di  diverse  testimonianze  favorevoli  alle  colonie  agricole 
dei  Paesi  Bassi. 

Fra  i filantropi  francesi  che,  nel  corso  di  questi  ultimi  anni,  hanno  dato 
grandi  elogii  al  sistema  delle  colonie  agricole  adottato  nei  Paesi  Passi  e ne 
hanno  sollecitala  l'applicazione  alla  Francia,  noi  citeremo  Deby  (1),  il  barone  di 
Causez  (2),  il  conte  di  Tournon  (3),  Huerne  de  Pommeuse  (4),  Il  barone  di 
Morogues  (5),  il  visconte  di  Villeneuve  di  Bargemont  (6).  Appoggiato  a queste 
relazioni  favorevoli  e ad  un  voto  emesso  nel  1828  dal  consiglio  generale  della 
Senna,  il  governo  francese,  nel  novembre  1832,  ha  incaricato  una  Commissione 
di  preparare  per  la  Francia  il  disegno  di  stabilimenti  analoghi  alle  colonie  agri- 
cole dell'Olanda  e del  Belgio  (7).  Questa  Commissione  è stata  poscia  attaccata,  in 
proposito  della  sua  inattività,  dai  giornali  di  tutti  i colori;  ma  meglio  avvisata 
che  i suoi  censori  ha  subito  pazientemente  i loro  frizzi,  e non  ha,  per  quanto 
sappiamo,  dato  segno  di  vita.  Si  è sollecitato  ugualmente  in  Inghilterra  (8),  in 
Alemagna  ed  in  Prussia  (9)  l'istituzione  di  colonie  agricole  alla  guisa  di  quelle 
dei  Paesi  Bassi. . 

NOTA  XII. 

Dell’ordinamento  delle  colonie  agricole  dei  Paesi  Bassi. 

Le  amministrazioni  di  beneficenza  ed  i privati  che  collocano  degl'indigenti 
nelle  colonie  libere  dei  Paesi  Bassi,  pagano  un  capitale  di  1600  fiorini  (fr.  3386) 
per  famiglia  (IO) , una  rendila  comune  di  23  fiorini  (fr.  48.  67  c.)  durante  16 
anni,  per  ogni  individuo  di  cui  si  compone  la  famiglia  (11).  Gli  orfani,  i poveri 
isolati  ecc.,  sono  ammessi  a misure  fissale  dai  regolamenti.  Sono  collocati  in 
famiglie  o raggruppali  in  case  da  lavoro  (12).  Tosluchè  un  Comune  o una  cor- 


ti) Dell’Agricoltura  in  Europa  e in  America,  1828. 

(2)  Stuelli  amministrativi  nelle  Lande,  1826. 

(3)  Rapporto  su  d'una  Memoria  indirizzata  a S.  E.  il  ministro  dell’Interno,  dal 
visconte  di  Villeneuve,  prefetto  del  Norie,  sulle  colonie,  per  la  repressione  della  men- 
dicità, del  conte  di  Tournon,  pari  di  t rancia,  membro  del  consiglio  superiore  d'agri- 
coltura. (De  Villeneuve,  Economia  politica  cristiana,  t.  Il,  nota  II,  p.  623  p seg.). 

(Al  Huerne  oe  Pommeuse,  delle  Colonie  agricole  e dei  loro  vantaggi,  1832. 

(5)  De  Morocues,  del  Pauperismo,  ecc.,  1831,  p.  87,  88,  270,  271,  272. 

(6)  De  Villeneuve,  Econ.  poi.,  crisi.,  1831,  lib.  VII, 

(7)  Monitore  del  6 novembre  1832. 

(8)  Huerne  de  Pommeuse,  delle  Colonie  agricole,  p.  677. 

(9)  Von  Luttwitz,  Uber  Verarmung,  ecc.,  s.  17. 

(10)  Regolamento  indicante  le  condizioni  ai  quali  saranno  ammessi  alle  colonie  libere 
della  società  di  beneficenza  le  famiglie  indigenti,  ecc.,  art.  1°.  (Huerne  de  Pommeuse, 
Col.  agric.,  p.  603  e seg.) 

(11)  Regolamento  indicante  le  condizioni,  ecc.,  art.  1.  Nelle  colonie  delle  provincia 
del  mezzodì,  questa  rendita  è di  22  fior.  30  c.  (fr.  17,90).  Estratto  d'una  ordinanza  del 
re  del  6 ottobre  1822,  art.  3.  (Huerne  de  Pommeuse,  Col.  agric.,  p.  617.) 

(12)  Regolamento  indicante  le  condizioni,  ecc.,  art.  3,  6,  7, 18. 
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porazionc  somministra  nello  spazio  di  un  anno  colle  retribuzioni  e coi  doni  dei 
membri  di  quel  Comune  o di  quella  corporazione,  la  suddetta  somma  di  1600 
florini  ha  il  dritto  di  collocare  nella  colonia  una  famiglia  indigente  (1).  Si  con- 
segna ad  ogni  famiglia  di  coloni  una  casa,  tre  bonnieri  e mezzo  (circa  tre  ettari 
e mezzo)  di  terra,  degli  abiti,  dei  mobili,  degli  strumenti  aratori!,  due  vacche, 
di  cui  i coloni  debbono  pagare  una  rendita  di  5 centi  (IO  cent.  '/,)  per  setti- 
mana (2).  La  mobilia  e gli  utensili  sono  un'anticipazione  cbe  si  fa  loro  e che 
debbono  rimborsare  a poco  a poro  (3).  Fino  a tanto  che  il  terreno  consegnato 
alla  famiglia  sia  compiutamente  dissodato  i coloni  lavorano  per  conto  dello 
stabilimento,  cbe  li  salaria  e loro  fa  su  questo  salario  l'anticipazione  delle  vitto- 
vaglie  e delle  provviste  che  loro  sono  indispensabili  (4).  Dall’epoca  in  cui  il 
terreno  è pienamente  dissodato  ed  in  cui  le  prime  seminagioni  son  fatte,  essi 
debbono  pagare  un  fitto  annuale  di  50  fiorini  (105  fr.  82  c.)  (5).  Al  lavoro 
agricolo  sono  uniti  lavori  di  fabbricazione,  per  occupare  le  persone  alle  quali 
le  loro  forze  non  permettano  di  coltivare  la  terra  (6).  Tostochè  il  pagamento 
della  somma  di  1600  fiorini  è effettuato,  o se  l'ammissione  ha  avuto  luogo  per 
contralto,  spirati  i sedici  anni  o anche  prima,  quando  la  somma  ha  potuto  es- 
sere pagata  in  capitale  ed  interessi  avanti  tale  epoca,  è acquisito  a perpetuità  il 
dritto  ai  primi  pagatori  o contraenti  di  provvedere  al  rimpiazzo  degl’indigenti 
che  essi  avevano  collocati  nella  colonia.  Essi  possono  disporre  dell’abitazione  e 
dei  tre  bonnieri  e mezzo  di  terra  in  favore  di  altri  individui,  che  debbono  go- 
derne nella  medesima  furma,  ai  medesimi  titoli  e condizioni  dei  loro  predeces- 
sori (7),  e questo  senz'altro  obbligo  che  quello  di  pagare  per  ciascun  individuo 
un  dritto  di  entrata  di  12  fiorini  (25  fr.  59  c.)  (8).  Nondimeno  non  si  possono 
espellere  dalla  colonia  persone  che  yì  si  comportino  bene  e che  desiderino  di 
restarvi  (9).  I coloni  che  vi  si  conducono  male  possono  essere  rimandati  in 
una  colonia  forzata  (10).  Quelli  al  contrario  che  si  distinguono  col  lavoro,  l'e- 
conomia, la  buona  condotta,  ricevono  una  medaglia  che  è secondo  i casi,  di 
rame,  d’argento  o d'oro,  distinzione  che  è accompagnala  da  un  dritto  o parziale 
o lutale  di  amministrare  essi  medesimi  i loro  proprii  interessi  (11). 


(1)  Regolamento  indicante  le  condiz.,  ecc.,  art.  1. 

(2)  Idem,  ari.  12.  — Regolamento  d’ordine,  art.  1.  (IIeeiise  de  Pohmecse,  p.  CU). 
— Articoli  regolamentari.  { Idtrn , p.  627). 

(5)  Regolamento  d’ordine,  art.  2,  12.  — Oggetti  liberati  ai  coloni  alla  loro  entrata 
nelle  colonie  libere,  ecc.  (Hcernf.  de  Pohmecse,  p.  625,  626.) 

(4)  Regolamento  d’ordine,  ecc.,  art.  14,  20,  2t.  — Art.  regolato.,  ecc. 

(5)  Regolamento  ind.  le  condiz.,  ecc.,  art.  12.  — Art.  regolane,  ecc.  — Oggetti 
liberati,  ecc. 

(6)  Hcerne  de  Pohmecse,  p.  38. 

(7)  Reg.  ind.  lecond.,  ecc.,  art.  8. 

(8)  H cerne  de  Pohmecse,  p.  49. 

(9)  Regolamento  indicante  le  condiz.,  ecc.,  art.  18.  — Sunto  delle  condizioni  di  un 
contratto  da  passare  con  la  Commissione  permanente  della  società  di  beneficenza  delle 
provincie  meridionali,  e dall’altra  parte  coi  soscrittori  per  l’ammessione  delle  famiglie 
indigenti  nelle  colonie  agricole,  art.  8.  (IIuerne  de  Ponmeuse,  p.  632.) 

(10)  Regolamento  d’ordine,  ecc.,  art.  4. 

(11)  Idem,  art.  15, 16.  — Art.  regolam.,  ecc. 
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Nelle  colonie  forzate,  i coloni  lavorano  a cómpito,  e sono  distinti  da  un  ve- 
stiario particolare.  L'ispezione  vi  è assidua,  e la  disciplina  piò  severa  che  nelle 
colonie  libere.  I inendici  vi  sono  collocati  dai  Comuni  o dalle  amministrazioni 
dalle  quali  dipendono  (1).  Nella  stessa  guisa  che  l'abitante  di  una  colonia  libera 
la  cui  cundotta  è cattiva  è trasferito  in  una  colonia  forzata,  come  in  luogo  di 
punizione,  cosi  quello  di  una  colonia  forzata  che  si  vuole  ricompensare  passa  in 
una  colonia  libera  (2). 

Le  colonie  agricole  dell'Olanda  sono  state  fondate  da  una  società  colla  pro- 
tezione, ma  senza  il  concorso  diretto  del  Governo.  Lo  stesso  dicasi  di  quelle  del 
Belgio.  I fondi  destinati  al  loro  mantenimento  sono:  1°  le  somme  rilasciate,  a 
titolo  di  rendita  annua  o capitale,  dai  Comuni,  dalle  amministrazioni  di  benefi- 
cenza, dalle  persone  caritatevoli  per  indigenti  che  essi  vi  collocano;  2°  dei  doni 
e dei  legati,  l'ammontare  dei  quali  ascende  a somme  considerevoli  (3);  3"  l'ec- 
cedenza del  prodotto  di  una  sottoscrizione  anima  e generale  e dei  doni  partico- 
lari, sulle  parti  di  questo  prodotto  e di  questi  doni  che  sono  destinati  a pagare 
lo  stabilimento  delle  famiglie  povere.  Questa  sottoscrizione  è annualmente  di  2 
fiorini  60  c.  (5  fr.  50  c.)  (4).  Si  sono  impiegate  a diverse  riprese  pressanti 
esortazioni,  e messi  in  uso  molti  mezzi  per  impegnare  a prendervi  parte  tutti  gli 
abitanti  dei  Paesi  Bassi  che  potessero  fare  questo  piccolo  sacrificio  (5)  ; 4*  un 
prestito  per  provvedere  alle  spese  di  primo  impianto.  Questo  prestito  doveva  es- 
sere rimborsato  al  più  tardi  allo  spirare  di  sedici  anni,  per  mezzo  di  un  fondo 
di  ammortizzamento  di  4 per  0/0  del  capitale  (6).  Si  contava  che  allora  le  co- 
lonie basterebbero  a se  medesime  (7).  Il  numero  attuale  degli  abitanti  delle  co- 
lonie i,  in  Olanda,  di  8250  (8). 

Il  primo  autore  di  questa  grande  intrapresa  è il  generale  Van  Der  Bosch. 
Egli  l’ha  formata  colle  mire  più  filantropiche  ed  ha  sviluppato  nella  sua  esecu-  * 
zione  mollo  talento  e perseveranza. 

Noi  ci  siamo  limitati,  in  questa  nota,  ad  estrarre  da  documenti  officiali  tutto 
quello  che  ci  è sembrato  rannodarsi  all'essenza  stessa  delle  colonie.  Le  persone 
che  desiderassero  conoscere  più  per  minuto  tutto  quello  che  concerne  la  loro 
amministrazione  possono  indipendentemente  dalle  opere  di  cui  formano  il  sog- 
getto speciale,  consultare  quelle  di  Morogues  e di  Lfittwilz. 


(1)  Per  il  prezzo  di  33  fior.  (fr.  74,07)  per  anno,  nelle  colonie  delle  provincie  me- 
ridionali : estratto  d’una  ordinanza  del  re  del  6 ottobre  1822,  ecc.,  ari.  3. 

(2)  Huerse  df.  Pohmf.cse,  p.  68  e seg. 

(3)  fi  Filantropo;  Quadro  delle  esazioni  del  1823  e 1824,  e passim. 

(4)  Regolamenti  e statuii  della  Società  di  beneficenza  per  le  colooie  agricole,  ecc., 
cap.  1°,  art.  5.  (Huekne  he  Posihecse,  p.  396.) 

(3)  Estratto  d’un’ordinanzn  del  re  del  6 ottobre  1822,  ecc.,  art.  4.  (Hcernr  de  Pox- 
MEise,  p.  618.).  — Rapporteo,  passim. 

(6)  Hcerne  de  Poxxeuse,  p.  49. 

(7)  Il  Filantropo,  1822,  p.  36. 

(8)  Itens.  in. 
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NOTA  X1U. 

Testimonianze  del  barone  di  Lùltwitz  sulle  colonie  agricole  deir  Olanda. 

Per  mettere  il  lettore  in  istato  di  giudicare  del  grado  di  fedeltà  col  quale 
noi  abbiamo  riferita  l’opinione  di  LOllwitz,  crediamo  dover  qui  trascrivere  nella 
lingua  originale  il  paragrafo  della  sua  opera  dal  quale  sono  ricavati  i passi  che 
abbiamo  citati  nel  testo. 

• Die  Wohllhàtigkeita  - Gesellschaft,  an  deren  Spitze  der  Prinz  Friedrich 
Selbsltbàtigsl  wirkt,  bai  auf  Aktieo,  die  zum  Etabiissement  der  Colonieen  er- 
forderlich  gewesen,  Capitalien  vorgeschossen,  die  sich  angeblich  auf  mehr  als 
2 Millionen  Hollàndische  Gulden  (tu  17  sgr.)  fQr  sàmmtlicbe  Nord- und  SOd- 
Culonieen  belaufen  haben  sollen,  und  bezieht  5 pct.  Zinsen,  docb  nur  sicher 
gedeckt — wie  zu  vernehmen  war — durch  einen  allgemeineren  Ausgabe-Titel  des 
Slaats-Budjets,  weleher  aucb  sonslìge  Zuscbùsse  oder  Ausfàlle  des  Colonieen- 
lìtals  ubertragen  soli.  làhrliche  Beitràge  , welche  zum  Gesellschafts-Mitglied 
macheti  mit  wenigslens  2 Gulden  60  cents,  slftrken  den  Fonds.  Gemeinden 
oder  Gorporationen,  welcbe  zusammen  im  Laute  eines  Jahreg  1600  Gulden  ein- 
zahlen,  haben  dafur  das  Rechi,  eine  arme  Familie  in  die  Colonie  aufnehmeg  tu 
lassen;  gleiches  Rechi,  die  16  Jabre  lang  jàbrlich  23  Gulden  fur  den  Kopf 
bezahlen.  Die  1600  Gulden  wcrden  zur  Einrichtung  einer  Hausbaltung  fur  er- 
forderlicb  eraclitei.  Arme  Pcrsoncn  sind  berechtiget,  sich  selbst  tur  Aufnahine 
in  die  Armen-Colonieen  zu  melden,  wodurch  aller  Vorwand  wegen  Betleln  be- 
seitigt  wird.  Die  Hollàndische  Finanzkunst,  welche  das  ideelle  Wesen  des  Gel- 
des  zur  hòchsten  lllusion  in  den  Staats-Schulden  und  Budjets-Operatkmen  zu 
transubslantiiren  verstanden  hat,  ermangelte  aucb  nicbt,  gleicbe  kbnstelei  in 
die  Finanz-Administration  der  Armen-Colonieen  auf  das  Complicirteste  ein- 
zufuhren.  In  ìhren  Conto-Biichern  werden  zuvórderst  jedem  Frei-Colonìsten 
seine  Arbeitsverdienste  angerechnet  und  zwar  Uiglich  zu  8 Sluher  im  Sommer, 
und  zu  6 Stuber  (=  3 sgr.)  in  Winter.  Der  Colonisten-Stellen-Nutzniesser  musa 
dagegen  ausser  freier  Wobnung  und  Feuerung  die  ganze  Brutto-Rente  seiner 
Stelle  der  Colonie  in  Rechnung  stcllen,  mit  Ausnahme  ganz  freier  Nultung 
eines  Gemùsegartens  von  100  Quadral-ltuthen.  Seine  Producle,  die  er  nicht 
selbst  a conto  seines  Arbeits-lohnes  bedarf,  lieferl  er  um  bestimmte  Preise  an  die 
Colonie-Venvaltnng  ab.  Am  Schiusa  des  lahres  werden  ihm  von  seinem  dies- 
fàlligen  Conto  70  Gulden  Pacbt-Rente  von  seiner  Stelle  zur  Last  geschrieben, 
und  nur  der  dann  sich  ergebende  llechnungs-Oeberschtiss  wird  sein.  Da 
diese  Colonie-Stellenbesitzer  einige  Wafsen  oder  Rinder  der  Colonie  zur  Halle 
ihrer  landwirthscbaftlicben  Arbeiten  bei  sich  zu  beberbergen  und  aucb  zu 
verpflegen  haben , so  wird  auch  dafùr  ihnen  das  Niithige  nach  bestimmlen 
Sfttzen  a conto  gestellt,  mit  3 bis  4 Stuber  Fagelohn  fQr  jede  Watse.  Wòcheo- 
tlich  werden  bei  6 Walsenkindern  dem  Haushatt  des  Colonisten  ausserdem 
noch  56  Pfund  Brodi  a conto  gut  geschrieben.  — In  àhnlicher  Art  werden 
auch  die  Wirlhschafts-  und  Ertrags-Berechnungen  der  grnsseren  Colonie-Stellen 
oder  Bauernhófe  gebucht.  Die  bei  ihnen  in  Arbeit  gestelllen  Bettler-Colonisten 
erhallen  tàglich  als  Tagelohn  1 Pfund  Brodi,  eine  Suppe  mit  Speck  oder  Fleisch 
angemacht  zur  Mahlzeit  und  3 Stuber  a conto,  wovon  ihnen  als  Sparkassen- 


Digitized  by  Google 


CARITÀ  LEGALE 


239 


Pfenning  ’/.  in  der  Regel  berechnetwird.  Ausserdcm  wftchentlich  1 Pfnnd  Batter 
oder  Speek  zum  Brodi.  Die  Freibauern  erlialten  inri.  ihrer  Familien  wùchenllich 
a conto  18  Pfund  Brodi  und  25  Slùber,  auch  so  vie!  Butter,  ale  eie  ùber  den  etats- 
màssigen  Bulter-Erlragssatz  von  10  bis  18  Kuhen  erwirlhschaftcn.sowiedieBut- 
termilcli.  — Schwerlich  kann  bei  solrher  Hechnungsweise  ein  den  sonsligen  pro- 
portionellen  Marktpreisen  angemesgenes  Produclions-Rente-Conto  klar  und  sicher 
crmittelt  werden.  Referent  zweifelt  aber  an  einer  wìrklicben  Productions-Netto- 
Rente.Wenn  z.  B.  in  Amministrations-Bericbt  vom  Jahr  1829  dieBrutlo-Erlrage 
der  Colonie-Stellen  zu  Fredericks-Ort  gewiss  hocli  von  400  solchen  Slellen  auf 
41,702  Gulden  berecbnet  wurden,  zur  Gewinnung  derselbeu  aber  in  dieser 
Colonie  2145  Personen  inni.  Kinder  beschàfliget  waren , so  kommt  auf  den 
Kopf  nocb  keine  Produetions-itenle  von  20  Gulden  wofctr  nicht  einmal  das 
vurslebend  angegebene  Arbeits  oder  Tagelohn  dieser  Personen  zu  bestreiten 
w«ir,  und  also  von  einem  IVetto-Rente-Ueberseliuss  aua  der  IVatural-Produclion 
nach  Abzug  der  darauf  verwendeten  Arbeilskoslen  wobl  nicht  eigeullich  die 
Rede  sein  kaim.  Der  Erlrag  der  zweiten  und  drilten  Anstalt  zu  Veenhuizen 
nach  demselben  Bericht  mit  22,014  Gulden  durch  1950  dori  besch&fligte  Co- 
ionislen  ( obwobl  inni.  610  Wafsen  ) weiset  nocb  weniger  auf  Netlo-Reole 
hin.  Hiernach  dfirfte  also  auch  der  ersle  oben  erwAhnte  Grundsatz  des  Ge- 
rierals  von  der  Bosch  in  diesen  Armen-Colonieen  zur  Realisation  gelangt  sein, 
nàmlich:  dass  den  Armen  ununlerbruchen  Arbeit  zugewiesen  werden  milsse, 
auch  wenn  aie  ertragslos  wàre.  Letzteres  kann  jedoch  jeden  Fai  ls  nicht  in  loto, 
sondern  nur  in  tanto  von  diesen  Armen  Colonieen  gesagt  werden,  da  in  einem 
Lande  wie  Holland,  wo  alle  Rural-Productionen  sehr  theuer  sind,  die  Cultur  sol- 
cher  Ode  gelegener  Heide-  und  Moorsteppen  immerhin  alsein  N'ational-Gewinnst 
angeseben  werden  muss.  Dazu  kann  jedoch  Referent  unter  andern  nicht  eine 
von  ihm  gesehene  Scbiffsausladung  von  theurem  Amsterdamer  Misi  rechneu, 
da  derselbe  dodi  wohl  nodi  auf  nkherem  und  besserem  Boden  wohlfeiler  und 
mehr  Erlrag  gewàlirend — als  auf  dem  schlechten  Boder  der  Colonieen — bàtte 
verwendet  werden  kónnen.  Wenn  auch  Torfstich  diesen  auf  ibrem  Gruode  in 
Rùrksicht  der  Feuerung  sehr  in  Recbnung  zu  statten  komml,  ist  dagegen  an- 
derer  Seits  in  feuchten  Jabren  mit  aller  Kunst  und  MOhe  der  Erlrag  desto 
geringer,  wesshalb  auch — wie  schon  gedachl — Scbaafnutzung  nicht  gelungeu, 
und  sogar  leider  die  KartofTeln  in  solchen  Jabren  gehorigen  Erlrag  versagten  i 
wesshalb  auch  bei  Anwescnheit  des  Referenten  die  sonst  eingefubrle  Benutzung 
der  Kartolfel  zum  Brodi  nnterbleiben  musste. — Die  Wohlthàligkeits-Gesell* 
schaft  hat  Obrigens  den  òden  Grund  und  Boden  theuer  erkaufen  miissen,  den 
Bunder  zu  14  bis  50  Gulden;  und  es  ist  daher  auch  Tur  illusorich  auzusehen, 


wenn  sie  init  Einschluss  dieses  Boden-Ankaufspreises  jede  der  kleinen  Colonie- 
Stellen  zu  3 1/2  Bunders  im  Capital-Inventario  sich  auf  2000  Gulden  an- 
Sichlàgt;  fùr  welcben  Preis  z.  B.  in  Ober-Schlesien  6 bis  9 solche  Colonisten- 
Slellen  auf  besserem  und  sicherem  Boden  etablirt  werden  konnlen,  oder  auch 


schon  zu  erkaufen  waren.  — Nach  jenem  Gesellschafts-Bericbte  mochte  sich 
daher  bei  solchen  Taxen  das  Vermògen  der  Nord-Hollàndischen  Colonieen  auf 
1.863,92t>  Gulden  berechnen  lassen,  wenn  auch.  incl.  der  Beslànde.  Den  Colo- 
nisten  wurden  in  demselben  Jahre  109,712  Gulden  fùr  Laudarbeit  als  Verdienst 


àngerechnet.  Man  sieht  leicht  ein,  dass  durch  solche  RecliBungsweise  die  Regie- 
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Kosten  der  Colonieen  sich  steigern  mussteo.  Es  betrugen  dieselben  1829 
54,646  fìulden,  ffir  welche  Suirnne  alleili  in  Schlesien  die  815  Waisen, 
in  der  zweilen  Anelali  der  Colonie  Veenhuizen  sich  befanden  , bei  Pri 
Familien  dankbar  unterzubringen  sein  dùrften  init  42  5/8  llollàndische  ( 
den  prò  Kopf  «. 

NOTA  XIV. 

Delle  comunicazioni  particolari  relative  alle  colonie  agricole  dell'Olanda 

Noi  avremmo  desideralo  potere  appoggiare  tutto  quello  che  diciamo 
lesto  dello  cattive  ragioni  e dei  rifiuti  coi  quali  si  è risposto  alle  Doslre  richi 
intorno  alle  colonie  agricole  dell'Olanda,  dando  qui  degli  estratti  di  diverse 
tere  che  ci  sono  state  dirette  su  questo  soggetto.  Cotali  estratti  avrebbero  a 
slato,  quanto  potrebbero  farlo  le  informazioni  più  precise,  lo  stato  critici 
quelle  colonie.  Ma  malgrado  tutta  la  cura  che  noi  avessimo  usato  perclil 
persone  alle  quali  noi  dobbiamo  queste  comunicazioni  non  potessero  ess 
indicate,  abbiamo  avuto  timore  che  vi  fosse  qualche  indiscrezione  nel  tras 
vere  le  linee  che  esse  hanno  avuto  la  bontà  d’indirizzarci  ; ed  abbiamo  | 
ferito  rinunziare  a questo  mezzo  di  dare  alla  nostra  tesi  un  nuovo  appog 

Quando  vedemmo  che  malgrado  le  nostre  reiterate  sollecitazioni,  non  o 
nevamo  d'Olanda  nessuna  informazione  precisa,  pensammo  che  potremmo  fi 
arrivare  al  nostro  scopo  per  un’altra  via.  Noi  avevamo  l'onore  di  avere  d 
relazioni  col  signor  Agostino  Perier,  Pari  di  Francia  ; la  scelta  che  il  gove 
aveva  fatta  di  lui  come  membro  della  Commissione  incaricata  di  applicare 
Francia  il  sistema  delle  colonie  agricole  adottato  nei  Paesi  bassi,  le  ricerche 
quali,  in  conseguenza,  egli  aveva  dovuto  dedicarsi,  l’interesse  ardente  che  > 
poneva  in  tutto  ciò  che  concerne  il  bene  pubblico,  e la  benevolenza  che  ci  av 
sempre  dimostrata,  ci  sembravano  altrettante  guarentigie  per  poter  ottenere 
lui  le  indicazioni  che  avevamo  cosi  inutilmente  domandate  inflno  allora, 
scrivemmo  dunque,  parlandogli  dei  disinganni  cui  andammo  soggetti.  Risp 
in  data  del  18  settembre  1855;  ma  senza  parlarci  dei  lavori  della  Commis 
ne,  nè  dirci  nulla  delle  informazioni  che  avesse  potuto  raccogliere,  si  limiti 
esprimere  una  congettura  singolare  sulle  cause  del  poco  successo  delle  noi 
pratiche.  Per  quanto  la  ci  sembri  ioverosimile,  noi  crediamo  doverla  qui 
gistrare,  onde  non  nascondere  nulla  di  ciò  che  a cognizione  nostra  si  poti 
opporci,  e di  mettere  i lettori  in  grado  di  formare  un  giudizio  illuminato 
diversi  dati  che  noi  abbiamo  potuto  raccogliere.  Citeremo  d’altronde  questa  pi 
della  sua  lettera  tanto  più  volontieri  quanto  che  contiene  un  bell'omaggio 
virtù  del  popolo  olandese,  e perché  è assai  dolce  ridire  tratti  che  onor 
l'umauità. 

« Quello  che  mi  raccontate  dell’Olanda  oltrepassa  ogni  credere.  Questa  r 
cenza  è dessa  il  risultato  di  una  sorta  di  gelosia  analoga  alla  gelosia  commerci 
che  almeno  può  comprendersi  nella  sfera  degl'interessi  materiali?  Ma  è egli  pa 
bile  che  si  vogliano  privare  altri  paesi  dell'esperienza  acquistata  in  opere  pubbli 
di  umanità?  Ho  ammirata  io  stesso  in  Amsterdam  la  casa  degli  orfani.  Molti  a 
stabilimenti  debbono  aver  preso  origine  in  quella  nazione  piena  di  costanza  < 
moralità,  dove  ho  saputo,  per  la  testimonianza  non  sospetta  di  Gohier,  et 
missario  francese  durante  la  dominazione  dei  Direttorio,  che  egli  non  conosc 
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una  sola  falsa  dichiarazione  fra  quelle  che  si  avevano  domandale  sotto  giura- 
mento sullo  stalo  delle  fortune,  per  farne  la  base  delle  imposizioni  di  guerra. 
Quando  si  arriva  a distinguersi  a questo  punto  da  molti  popoli  contemporanei, 
non  si  spiega  perchè  si  volessero  nasconder  loro  i modelli  che  essi  ricercano  e 
le  informazioni  delle  quali  hanno  bisogno  per  fare  a loro  volta  qualche  bene  alle 
classi  che  soffrono  •. 

Noi  dubitiamo  che  Périer  avesse  formalo  una  tale  congettura  se  egli  avesse 
conosciuto  il  lesto  medesimo  delle  risposte  che  ci  erano  stale  mandate.  Ma  in- 
dipendentemente dalle  induzioni  che  si  possono  trarre  da  tali  risposte,  le  infor- 
mazioni officiali  e la  relazione  di  LQttwitz  ci  sembrano  bastare  per  autorizzare 
a conchiudere  che  le  colonie  agricole  dell’Olanda  non  sono  in  uno  slato  mollo 
più  prospero  che  quelle  del  Belgio.  Vi  ha  per  conseguenza  illusione  nei  cal- 
coli che  i signori  di  Pommeuse,  di  Morogues  e di  Villeneuve  hanno  fatto  su 
quelle  colonie  e sui  vantaggi  che  si  troverebbe  ad  introdurne  in  Francia  di 
somiglianti  (1).  Non  è senza  un  vivo  rammarico  che  1'  uomo  dabbene  può 
mettere  in  dubbio  risultali  che  lusingano  il  cuore  nelle  sue  più  nobili  incli- 
nazioni, e che  gli  sono  presentate  da  degni  amici  dell'umanitò;  ma  in  due  biso- 
gna tenersi  in  guardia  contro  le  seduzioni  anche  le  più  onorevoli  e le  più  dolci: 
non  si  può  adoperarsi  con  successo  alla  felicitò  degli  uomini  se  non  sulla  so- 
lida base  dell'immortale  verità. 


NOTA  XV. 

Estratti  delle  relazioni  officiali  sulle  entrate  e le  spese  delle  colonie  agricole 

dell'Olanda. 

1 3,081,798  franchi  che  presenta  la  media  della  spesa  nelle  colonie  agri- 
cole dell'Olanda  pei  cinque  anni  dal  1828  al  1832  possono  essere  decomposti 
come  segue  : 623,265  frauchi  per  lavoro  dei  campi  e frutti  della  terra  ; — 
274,600  fr.  per  veslimeuta,  mobili  ed  utensili;  — 546,569  fr.  per  provvedere 
le  botteghe  di  comestibili  e di  mercanzie  per  la  farmacia; — 418,552  fr.  per 
la  panatteria  e le  spese  di  diverse  fabbriche;  — 627,558  fr.  per  anticipazioni 
e pagamenti  diversi  fatti  ai  coloni;  — 191,835  fr.  per  stipendii  e spese  di  am- 
ministrazione; — 44,771  fr.  per  spese  di  trasporto  dei  coloni  e dei  mendici, 
paghe  ed  ingaggi  pagati  a dei  militari,  ed  anticipazioni  ai  veterani;  — in  fine, 
352,848  fr.  per  diverse  spese  che  non  sono  specificate. 

Inoltre,  la  media  delle  spese  durante  quei  cinque  anni  per  mantenimento 
dei  fabbricati  e per  nuove  costruzioni  è stata  di  52,079  franchi,  e quella  per 
compra  di  cavalli,  vacche,  pecore,  carri,  fornimenti  ed  istrumenti  aratorii,  di 
90,221  fr. 

Non  è stato  possibile  di  tener  conto  degl'interessi  pagali  per  spese  d'im- 
pianto, perchè  si  trovano  confuse  nelle  relazioni  coll'ammortizzamento. 

Estrarremo  qui  dalle  relazioni  i dati  che  hanno  servito  di  base  ai  nostri 


(1)  Huerre  re  Pomiiecse,  Colonie  agricole,  p.  149  a 136,  263,  264.  — De  Vil- 
leheuvk,  Economia  politica  cristiana,  lib.  VII,  cap.  6.  — De  Morogues,  del  Paupe- 
rismo, ecc.,  p.  623. 

Econom.  2*  serie.  Tomo  XIII.  — 16. 
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calcoli,  affinchè  il  lettore  possa  riconoscere  di  per  se  stesso  l'esattezza  > 
questi  calcoli  o rettificarli,  se  malgrado  tutte  le  nostre  cure  e gli  aiuti  che  oni 
revoli  amici  ci  hanno  dato,  vi  si  siano  intrusi  degli  errori. 

Uniremo  ai  prodotti  della  colonia  i prediti  accidentali  nei  quali  le  entra 
provenienti  dalla  colonia  stessa  si  trovano  combinate  con  altre,  il  che  non  ci  I 
permesso  di  tenerne  conto  nel  quadro. 

Uè  somme  sono  in  fiorini  d'Olanda. 

1828 


Prodotti  ddla  colonia. 

fiorini  « 

1.  Pagamenti  degli  abitanti  delle  diverse  colonie  ....  225,322 

2.  Somministranze  dei  magazzini  della  colonia  ....  520.069  I 

3.  Prodotti  delle  fabbriche  e della  panatteria 161,214  • 

4.  Prodotti  dei  frutti  della  terra  e dei  grani 77,341  ! 

Profitti  accidentali. 

1.  Interessi  . 385  l 

2.  Prodotto  di  un  giornale,  lavoro  di  un  veterano,  pagamento  di  S.  M. 

per  una  chiesa 8,142  ! 

Spesa. 

Per  lavori  dei  campi 1G2.G90  t 

Per  frutti  della  terra  e grani  124,199  • 

Per  vestiario,  mobili,  utensili  109.104  ! 

Per  viltovaglie  e mereatitie  per  le  botteghe 221,870 

Per  compra  di  droghe  per  la  farmacia 4,121  t 

Per  spese  di  fabbricazione • . . 81,308 

Per  la  fornace  da  mattoni Il 

Per  la  fabbrica  di  calce  403  ; 

Per  la  fabbrica  di  torba 8,173 

Per  la  panatteria 78,377  . 

Pei  nuovi  coloni 30,244 

Per  pagamenti  su  fondi  di  risparmio 569 

Per  pagamenti  ai  coloni,  fiorini  134,927.  58  cent.)  333  330 

198,403.  29  eeut.  ( * ’ 

Per  amministrazione  delle  diverse  colonie 57,110 

Per  atipendii  21,508 

Per  spese  d'ufficio  e d’amministrazione 13,519 

Per  spese  di  trasporlo  di  coloni  e di  mendici  ....  5,004 

Per  paghe  ed  ingaggi  pagati  a dei  militari 1,882 

Per  anticipazioni  alle  famiglie  dei  veterani 14,909 

Per  compre  diverse 7,853 

Per  fabbricati 14,070 

Per  compra  di  cavalli,  vacche,  pecore,  carri,  ecc.  ....  28,736 


1829 

Prodotti  della  colonia. 


1.  Pagamenti  degli  abitanti 

2.  Somministranze  dei  magazzini  . 

3.  Fabbriche  e panatteria 

4.  Frutti  della  terra  e grani  . 


210,068 

521,452 

178,509 

67,153 
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Articoli  diverti. 


farmi 

coni. 

1 . Filto  di  proprietà  fuori  della  colonia  . 

# 

. 

320 

n 

2.  Diversi  altri  articoli 

■ 

. 

0,230 

71 

Spese. 

Per  dissodamento  e lavori  dei  campi 

« 

, a 

132,708 

88 

Per  compra  dei  frulli  della  terra  e sementi 

• 

97,410 

92 

Per  provvista  dei  magazzini  di  vestiario,  utensili  ed  arnesi 

120,792 

28 

Per  compra  di  vettovaglie  e di  mercanzie 

241 ,933 

88 

Per  compra  di  droghe  per  la  farmacia  . 

6,43» 

71 

Per  spese  di  fabbricazione  .... 

90,388 

78 

Per  la  fornace  di  mattoni  .... 

122 

28 

Per  la  fabbrica  di  calce 

18 

50 

Pct  la  fabbrica  di  torba  . ... 

12,308 

59 

Per  la  panatteria 

81 ,989 

03 

Per  pagamenti  su  fondi  di  risparmio 

6,819 

58 

Per  diverse  anticipazioni  ai  coloni  . 

146,232 

82 

Idem 

238,973 

61 

Per  amministrazione 

82,973 

46 

Per  siipendii 

22,880 

15 

Per  spese  di  officio  e di  amministrazione 

12,006 

06 

Per  trasporto  di  mendici  . fiorini  4,394. 

93  cent.  ) 

Per  paghe  ed  ingaggi  . . » 1.749 

92  » 

. 

# 

23,073 

96 

Per  anticipazioni  ai  veterani  . » 16,951. 

Per  compre  diverse 

il  . 

\ 

8,183 

24 

Per  costruzioni  dì  fabbricali  . 

• 

• , 

19,643 

19 

Per  compra  e mantenimento  di  cavalli,  vacche, 

pecore,  carri,  arnesi 

e strumenti  aratorii  .... 

• 

. 

44,410 

78 

1830 

Prodotti  della  colonia. 

1.  Pagamenti  e ritenzioni  .... 

, 

243,821 

74 

2.  Sommimstranze  dei  magazzini 

t 

320,427 

63 

5.  Prodotto  delle  fabbriche  . 

90,000 

• 

Prodotto  della  panatteria  .... 

81,318 

40 

4.  Frutti  della  terra  e sementi 

» 

49,777 

33 

Profitti  accidentali. 

1.  Fitto  di  proprietà  della  Società  . 

, , 

690 

52 

2.  Prodotto  di  un  giornale  ed  altri 

. 

• 

6,934 

99 

.Spese. 

Per  dissodamenti  e lavori  dei  campi 

166,270 

98 

Per  compra  di  fruiti  della  terra  e sementi 

78,143 

51 

Per  provvista  dei  magazzini  .... 

147,147 

41 

Per  vitlovaglie  e mercanzie  per  le  botteghe  . 

. . • 

249,997 

34 

Per  droghe  per  la  farmacia  . 

3,506 

83 

Per  spese  di  fabbricazione  .... 

87,402 

26 

Per  la  lornace  di  malloDÌ  .... 

128 

40 

Per  la  fabbrica  di  torba 

16,611 

57 

Per  la  panatteria 

79,782 

61 

Per  somministrazione  ai  nuovi  coloni 

. 

• 

18,896 

04 
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tonni  e 

Per  pagamenti  ai  coloni  sui  risparroii 6,139 

Per  amministrazione 58,437 

Per  stipcndii 22,654 

Per  spese  d'officio 11,111 

Per  spese  di  trasporto  di  mondici 6,593 

Per  paghe  ed  ingaggi  di  soldati 1,873 

Per  anticipazioni  ai  veterani 15,393 

Per  diversi  oggetti 168,558 

Sulla  massa 265,736 

Per  diverse  spese  generali 19,577 

Per  fabbricati 25,485 

Per  compra  e mantenimento  del  bestiame  e strumenti  aratorii  . 49,803 


1831 

Prodotti  dello  colonia. 

1.  Pagamenti  per  vestiario,  lavoro  dei  campi,  amministrazione,  ri- 


serva, ecc.  . 277,150 

2.  Somministranze  dei  magazzini 545,750 

3.  Prodotti  delle  fabbriche 89,832 

4.  Prodotto  della  paoatteria 86,121) 

5.  Prodotto  dei  campi 63,411 

Profitti  accidentali. 

1.  Vendita  di  diversi  oggetti 14,436 

2.  Diversi  altri  oggetti 7,496 

Spese, 

Per  dissodamento  e lavoro  dei  campi 172,647 

Per  compra  di  frutti  della  terra  e sementi 188,083 

Per  compra  di  vestiario,  mobili  ed  utensili 123,737 

Per  vettovaglie  e mercanzie  di  botteghe 249,579 

Per  medicamenti 3,929 

Per  spese  di  fabbricazione 87,462 

Per  la  fornace  di  mattoni 69 

Per  la  fabbrica  di  torba 23,962 

Per  la  panalteria 104,028 

Per  anticipazione  di  utensili  e di  abiti  ai  coloni  al  loro  arrivo  . 17,666 

Per  isborsi  ai  coloni  . . fiorini  190,139.  67  cent,  j 

Per  isborsi  per  le  colonie  . » 273,086.  88  » ì • 463,226 

Per  pagamenti  ai  coloni  sui  fondi  di  risparmio  ....  5,648 

Per  amministrazione 57,870 

Per  atipendii 23,030 

Per  spese  di  officio 8,986 

Per  anticipazioni  ai  veterani 13,635 

Per  anticipazioni  per  spese  di  trasporto 4,914 

Per  paghe  ed  ingaggi  di  soldati 1,062 

Per  diverse  spese  generali 64,409 

(29,000  fiorini  provenienti  di  una  parte  sui  biglietti  di  cassa}. 

Per  fabbricati 28,834 

(S.  B.  Questo  articolo  comprende  la  compra  di  uno  stabile  per 
6500  fiorini  e 1800  fiurioi  di  costruzione,  il  resto  è per  la  ma- 
nutenzione ordinaria  dei  fabbricati  della  colonia). 

Per  compra  e mantenimento  di  cavalli,  vacche,  pecore,  ecc.  . , 42,758 
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1832 

Prodotti  della  colonia. 


ferini  «rat. 

1.  Pagamenti  dei  coloni 293,406  27 

2.  Somministrarne  dei  magazzini 640,837  23 

3.  Prodotto  delle  fabbriche 111,111  28 

4.  Prodotto  della  panatteria 84,809  63 

'3.  Vendita  di  frutti  e di  grani 86,694  37 

Profitti  diversi. 

1.  Proprietà  fuori  della  colonia 2,272  41 

2.  Diversi  rimborsi  straordinarii 383,389  47 

Spese. 

Per  dissodamenti  e lavori  dei  campi 197,369  03 

Per  compra  di  frutti  della  terra  e di  grani 137,434  95 

Per  anticipazioni  d'abiti,  utensili,  ere.,  pei  coloni  ....  147,940  13 

Per  vittovaglie  e derrate  o mercanzie 304,333  96 

Per  medicine : 4,891  41 

Per  spese  di  fabbrica 108,443  83 

Per  la  fornace  di  mattoni 106  77 

Per  la  torbaia 15,366  36 

Per  la  panetteria 112,111  80 

Per  aoticipaziooi  ai  coloni  al  loro  arrivo 13,837  47 

Per  pagamenti  diversi  ai  coloni 174,765  08 

Per  pagamenti  ai  coloni  sui  risparmii 9,206  52 

Per  amministrazione I>8,331  56 

Per  stipendii 22,038  1 6 

Per  spese  di  officio  e di  amministrazione 10,971  87 

Per  trasporto  di  mendici 2,873  87 

Per  paghe  ed  ingaggi  di  soldati 1,349  74 

Per  anticipazioni  ai  veterani 13,197  94 

Per  le  colonie 270,398  11 

Per  diverse  spese  generali 28,912  97 

Per  costruzioni  e manutenzione  dei  fabbricati 34,993  45 

Per  compra  di  vacche,  pecore,  cavalli,  carri,  ecc 47,417  97 


La  popolazione  delle  colonie  agricole  dell’Olanda  era  nel  1828  di  7782 
persone;  — nel  1829,  di  7880;  — nel  1830,  di  7954  ; — nel  1831,  di  8329; 
nel  1832,  di  8276;  come  si  può  vederlo  nei  quadri  intitolati  ; Slaat  van  de 
sterkle  der  Bcvulking,  ecc. 

Risulta  dagli  stessi  quadri  che  la  popolazione  degli  stabilimenti  degli  orfani 
in  particolare  è di  circa  2000.  Se  consultici  i quadri  intitolali  Slaat  tvon 
weezen,  si  vede  che  più  della  metà  di  quella  popolazione  si  compone  di  lavo- 
ranti, e che  il  numero  dei  fanciulli  propriamente  detti  e degl’incapaci  non  si 
eleva  a 1000.  Supponendo  che  sulle  6000  persone  che  popolano  gli  altri  stabi- 
limenti vi  sieno  da  1000  a 1200  fanciulli,  ed  altri  incapaci,  ne  risulterebbe  che 
questa  classe  entri  per  un  quarto  circa  nella  popolazione  totale.  È questa  la  sti- 
nta che  noi  ne  abbiamo  fatta;  ma  riconosciamo  che  non  è se  non  approssimativa 

e congetturale. 
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NOTA  XVI. 

Delle  pene  alle  quali  sono  siati  in  addietro  condannati  i mendici. 

Già  nel  IV  secolo  grimpcratori  Graziano,  Valenliniano  e Teodosio,  avevano 
voluto  che  si  tenesse  registro  di  lutti  i mendici  e che  quando  erano  in  istato  di 
lavorare  fossero  consegnati  ai  loro  denunzialori,  quelli  di  condizione  servile, 
come  schiavi,  quelli  di  condizione  libera  come  coloni.  Giustiniano  decretò  che  i 
mendici  validi  fossero  impiegali  ai  lavori  pubblici,  o consegnali  a dei  rapotnae- 
slri,  allineile  questi  li  facessero  lavorare  per  forza  (I). 

in  Inghilterra  nel  1586  si  pronunciarono  contro  i mendici  le  pene  della 
gogna  (ihe  stocks)  e del  carcere,  lina  legge  emanata  sotto  Borico  Vili  nel  1550 
couUanua  gli  accattoni  invalidi  ad  essere  posti  ai  ferri  e frustali  ; i validi  ad  es- 
sere attaccati  alla  coda  di  un  cavallo  di  carretto  e frustati  a sangue.  Nel  1555, 
si  aggiunse  a queste  pene  che  alla  prnuu  recidiva,  avrebbero  avuto  mozzala 
l'orecchiu  destra,  e che  alia  seconda  sarebbero  falli  morire.  Queste  leggi  seni, 
brando  troppo  dolci,  il  parlamento  decreto,  sotto  Edoardo  VI  nel  1547,  che 
qualunque  povero  valido  il  quale  rimanesse  uzioso  per  tre  giorni,  fosse  bollalo 
con  ferro  rovente  sul  petto,  e servisse  due  auui  come  schiavo  la  persona  che  lo 
avesse  denunziato.  Questo  schiavo  doveva  essere  nutrito  di  aliuieuu  di  nliulo  e 
sforzato  con  mali  Irallameuti  ai  più  duri  travagli.  Se  scappasse,  e rimanesse 
dodici  giorni  asseule,  era,  quaudu  veniva  ripreso,  marchiato  con  un  terrò  rovente 
sulla  guancia  o sulla  fronte,  e ridotto  in  servitù  pel  resto  della  sua  vita  ; ad 
una  seconda  diserzione,  era  tradotto  a morte.  Poteva  essere  veudulo  o noleg- 
giato ad  altri  padroni,  ai  quali  il  primo  possessore  trasmetteva  tutti  i suoi  drilli. 
Se  dopo  essere  stato  posto  ad  imparare  un  mestiere,  un  giovane  vagabondo  cer- 
cava di  evadersi  dalla  casa  dove  lo  si  era  posto,  il  suo  padruue  poteva  metter- 
gli un  collare  di  ferro  per  assicurarsi  di  lui.  Nel  1572,  tu  legge  coudaunò  l'ac- 
cattone ad  essere  severamente  frustato  e ad  avere  lu  cartilagine  dell’orecchio 
bruciala.  Se  reudevasi  colpevole  di  recidiva,  ed  avesse  più  di  dlciutlo  anni  era 
fallo  morire,  a meuochè  qualche  persoua  caritatevole  uou  consentisse  a pren- 
derlo al  suo  servizio  per  un  anno.  Nel  1567,  si  sostituì  all'arsione  dell'orecchio 
la  frusta  sino  a sangue  ; alla  morte,  il  bando  o le  galere.  Sotto  Giacomo  I,  po- 
sleriormeule  al  famoso  atto  di  Llisabetla,  si  rinnovo  l'ordine  ui  bollare  gli  accat- 
toni con  ferro  rovente  e la  peua  di  morte  contro  coloro  che  bollati  cosi  fossero 
trovati  oziosi  o chiedenti  l'elemosina.  Sotto  Giorgio  11  nei  1744  si  restrinsero 
alla  frusta  ed  al  carcere  le  pene  pronunciate  contro  di  loro  v2). 

L aulica  legislazione  di  Spagna  non  era  meno  rigorosa  contro  i mendici. 
L'ordinanza  pubblicala  dal  re  Don  Pedro  nell'anno  1551  condanna  l'accattone 
valido  a ricevere  prima  20  colpi  di  frusta,  poi  40  per  la  prima  recidiva,  00  per 
la  seconda.  Questa  pena  fu  rinnovata  nel  1569  e vi  si  aggiunse  che  se  fosse 
inefficace,  i magistrati  potessero  a loro  talento  imporne  di  più  severe. 


(1)  Skhi'Eres,  Policia  de  Gspafia  acerca  de  los  Pobres,  Vago?,  y Maleulrulenidos, 
cap.  XI.  (biblioteca  espaiiola  ecouomico-polilica.) 

(2}  Bua»,  Rtcsuu,  air  Morton  Boss. 
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Diverse  città  Don  contente  delle  pene  inflitte  dalle  leggi  generali,  le  aggra- 
varono molto  nelle  loro  ordinanze  municipali.  L’ordinanza  di  Briviesca  dell'anno 
1387  autorizza  qualunque  individuo  ad  impadronirsi  del  vagabondo  che  egli 
incontri,  e ad  impiegarlo  durante  un  mese  senza  nessun  salario.  La  città  di 
Toledo,  con  una  deliberazione  dell'anno  1400,  condannò  gli  accattoni  a rice- 
vere prima  50  colpi  di  frusta  dentro  la  città  e ad  essere  scacciati  fuori  a colpi 
di  frusta;  in  caso  di  recidiva  ad  avere  mozzate  le'  orecchie,  e se  vi  era  doppia 
recidiva  alla  pena  di  morte;  disposizioni  simili  a quelle  che  avevamo  veduto  es- 
sere state  adottate  in  Inghilterra  nel  1555. 

Nell'anno  1435  le  leggi  anteriori  contro  i vagabondi  furono  rinnovate  (1). 
Si  cerca  di  giustiOcare  tanta  barbarie  col  precetto  di  san  Paolo:  Colui  che  non 
vuole  lavorare,  non  deve  nemmeno  mangiare  (2). 

L’antica  legislazione  francese  contro  gli  accattoni  non  presentava  lo  stesso 
grado  di  crudeltà,  ma  non  era  però  meno  di  un  grande  rigore.  Nei  1350,  il  re 
Giovanni  vietò  in  mendicità  sotto  pena  della  frusta  e della  gogna,  ed  alla  seconda 
recidiva  del  marchio  sulla  fronte  con  ferro  rovente  e dei  bando.  Un  decreto  del 
Parlamento  di  Parigi  promulgato  nel  1552  ordina  d'incatenare  a due  a due  gli 
accattoni  validi  e d impiegarli  allo  stagnamento  delle  chiaviche.  Nel  1556, 
Francesco  1 condannò  al  bando  i mendici  recidivi  ; nel  1547,  Enrico  11  pro- 
nunciò contro  gli  uomini  che  mendicavano  la  pena  delle  galere  e contro  le 


(1)  Seiiperes,  Policia  de  Espafia  acerca  de  los  Pobres,  Vagos,  y Malentratenidos, 
cap.  XUI.  (Biblioteca  espahola  economico- politica.) 

( 2 ) Idem,  cap.  XVII.  — Queste  leggi  crudeli  fanoo  assai  grande  contrasto  con  una 
ordinanza  promulgala  a Zamora,  dopo  un  decreto  col  quale  si  era  cercalo  nel  1540,  di 
migliorare  l’esercizio  della  carità,  ordinanza  la  quale  fu  adunata  da  Salamanca  e Val- 
ladolid.  (1  lettore  deve  avere  come  noi  l'anima  oppressa  da  tutti  gli  odiosi  ragguagli 
che  abbiamo  dato  sulla  maniera  colla  quale  si  esercita  la  carità  legale  e da  quelli 
che  siamo  ancora  ridotti  ad  accumulare  in  questa  sezione  della  nostra  opera;  egli  ci 
saprà  grado  di  dargli  l'occasione  di  respirare  un  momento,  e noi  giudichiamo  dal  sol- 
lievo che  abbiamo  provato  leggendo  queU'ordmauza,  del  piacere  cbc  potrà  cagionargli 
l'estratto  che  ne  facciamo. 

Essa  contiene,  §.  1,  alcune  direzioni  sulla  maniera  di  fare  l’elemosina.  Nessuo  po- 
vero anche  straniero,  vi  è detto  §.  Il,  non  deve  essere  escluso  da  tali  elemosine.  Se 
è malato  sarà  curato  fino  alla  sua  intiera  guarigione.  Il  viaggiatore  che  trovisi  m ano 
stalo  di  strettezza  deve  ricevere  soccorsi  immediatamente  al  suo  arrivo,  senza  che  si 
esiga  da  lui  nessun  altro  attestato  che  la  propria  dichiarazione,  ureuo  che  però  noo  si 
abbia  qualche  motivo  di  sospettarne  la  verità.  Lo  straniero  che  si  stabilisce  nel  Co- 
mune e ebe  si  sottomette  all’ordine  ebe  lo  regge  dcbb'essere  trattalo  come  se  ne 
fosse  membro.  L'art.  5 prescrive  di  soccorrere  i poveri  vergognosi,  ma  di  farlo  se- 
gretamente onde  non  umiliarli  e di  non  incuraggiare  le  domande  di  assistenza,  {{ac- 
comanda di  dare  ai  fanciulli  poveri  ed  abbunduuali  una  buona  educazione  ed  un 
mestiere  adatto  alle  loro  disposizioni.  L’art.  bar  alla  della  percezione  delle  elemosine. 
Indipendentemente  dal  prodotto  dei  bossoli  nelle  chiese , deve  essere  ordinala  una 
sottoscrizione  ma  afTatto  volontaria  e solamente  di  due  maravtdis  (un  centesimo  e 
mezzo)  per  giorno,  onde  non  umiliare  coloro  che  sono  in  una  posizione  di  non  poter 
dare  che  poco.  Tostochè  facciano  sapere  che  non  possono  più  rimanere  sottoscritti,  non 
si  deve  più  domandar  loro  nulla.  Idem,  cap.  XIV.  — Quanto  questa  ordinanza  ibllerisce 
da  tutto  quello  che  noi  abbiamo  veduto  lin  qui.  Si  trattava  della  carila  legale,  ecco  la 
carità  cristiana. 
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donne  quelle  della  fruita  e del  bando.  La  condanna  delle  galere  ricomparve  in 
un'ordinanza  di  Luigi  XIII  nel  1659.  Nel  1656,  un  decreto  di  Luigi  XIV  con- 
dannò le  donne  al  bando,  gli  uomini  alla  frusta  ed  in  caso  di  recidiva  alle  ga- 
lere. Nel  1724,  Luigi  XV  rinnovò  gli  stessi  decreti.  Infine  con  un’ordinanza  del 
15  luglio  1777  Luigi  XVI  condannò  alle  galere  qualunque  uomo  dai  sedici  ai 
settant'anni,  il  quale  non  avendo  mezzi  di  esistenza  non  avesse  esercitato  alcuna 
professione  da  sei  mesi  (1). 

A Dresda,  un’ordinanza  del  1775  condannò  i mendici  ad  essere  carcerali, 
frustati  e ad  avere  il  ceppo  ai  piedi  (2).  A Monaco,  un  regolamento  del  15  aprile 
1790  li  punisce  progressivamente  di  un  mese,  di  tre  mesi  e di  sei  mesi  di  pri- 
gione, con  10  o 12  colpi  di  frusta  alla  recidiva  (5).  Ad  Amburgo  nel  1801  si 
condannarono  a sei  mesi  di  prigionia  nella  casa  di  correzione,  ed  al  doppio  in 
caso  di  recidiva  (4).  A Gustrow,  una  legge  della  fine  del  secolo  scorso  punisce 
gii  accattoni  col  carcere  e con  castighi  corporali  (5).  A Copenaghen,  si  con- 
dannavano alcuni  anni  sono  ad  un  silenzio  assoluto  nella  casa  di  lavoro  (6). 
Alcuni  cantoni  della  Svizzera  ci  offrirebbero  fatti  ugualmente  ripugnanti  che 
quelli  che  noi  abbiamo  citati  parlando  dell’Inghilterra  , ma  noi  ne  abbiamo 
detto  abbastanza  su  questa  squallida  parte  dei  fasti  della  specie  umana. 

NOTA  XVD. 

Della  mortalità  nei  depositi  di  mendicità. 

Risulta  dai  dati  raccolti  dai  signori  Villcrmé  e Qtietelet  che  la  detenzione 
abbrevia  considerevolmente  la  vita  dell'uomo.  In  Francia  la  mortalità  è stata 
nei  depositi  di  mendicità,  a Laon  di  uno  su  4,52  in  un  periodo  di  tredici  anni, 
che  compivasi  nel  1826  ; a Nancy  di  1 su  5 nel  1789  e di  1 su  5,22  nel 
1801  ; ad  Auch  di  più  di  1 su  5 durante  un  periodo  di  5 anni;  a Metz  di  1 
su  8,15  nel  1789,  e di  1 su  2,22  nel  1801  ; in  One  a San  Dionigi  di  1 su  3,97 
dal  1815  al  1818. 

1 depositi  di  mendicità  dei  Paesi  Bassi  offrono  parimenti  a questo  riguardo 
dei  risultati  assai  tristi.  Nel  corso  degli  anni  dal  1811  al  1822,  vi  è morto  an- 
nualmente 1 individuo  sopra  8,9  della  popolazione  media,  vale  a dire  altret- 
tanto che  negli  spedali,  mentre  per  tutto  il  regno  tale  rapporto  era  circa  1 a 
43,8.  La  mortalità  nei  depositi  di  mendicità  dei  Paesi  Bassi  è dunque  stata  du- 
rante il  corso  di  quei  12  anni  alla  mortalità  generale  come  5 è ad  1.  Nel  Bel- 
gio, questo  stesso  rapporto  è stato  nel  1826  da  6 ad  1.  Si  può  dunque  conside- 
rare la  reclusione  nei  depositi  di  mendicità  dei  Paesi  Bassi  come  equivalente 
alla  pena  capitale  pei  4/5  o i 5/6  circa  delle  pers  ne  che  vi  muoiono.  E come 


(1}  rtui'is.  Amministrazione  dei  soccorsi  pubblici,  parte  III,  cap.  t,  §.  3.  Cocius, 
Estinzione  della  mendicità,  p.  10. 

(2)  Dresdcn,  Amen  Versorguns  Anstalten.  Abtheiluug  3,  art.  4. 

(3)  Abbandlung  Munich,  ecc.,  B.  1,  a.  73. 

(4)  Amburgo,  Historisclie  Darstellung,  ecc.,  s.  136. 

(3)  Gustrow,  Armen-Versorgungs  Anstalten  A,  §.  2. 

(6)  Viaggio  di  Eggers.  (DerGem.  Scbw.,  1 Jahrg,  s.  223.) 
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lo  provano  gli  esempli  che  ci  ha  somministrati  la  Francia,  non  sono  mica  i più 
micidiali  Tra  gli  stabilimenti  di  questo  genere  ! Ecco  dunque  la  pena  di  morte 
inflitta  ad  individui  convinti  ....  di  quali  delitti? di  avere  doman- 

dato l'elemosina!  Si  potrebbe  obbiettare  che  colali  rase  sono  in  gran  parte  po- 
polate da  vecchi  e da  infermi  che  vi  portano  il  germe  di  una  dissolutone  pros- 
sima ; questo  è vero,  ma  l'influenza  di  questa  probabilità  sfavorevole  è Gno 
ad  un  certo  puuto  contrapesata  dalla  circostanza  che  esse  non  ricevono  fan- 
ciulli (1). 


NOTA  XVIII. 

Misure  prese  in  diversi  paesi  per  Faccattura  dei  svendici. 

Ecco  alcuni  esempi  della  moltiplicazione  degli  agenti  di  polizia  cagionata 
dalle  leggi  contro  i inendici.  A Gustrow  si  stabilirono  verso  il  comin  dare  dei 
se  olo  tre  preposti  dei  poveri  che  furono  incaricati  di  sorvegliare  e d’impedire 
la  mendicità  (2}.  A Rostock  si  aggiunsero  alla  stessa  epoca  cinque  preposti  ai 
sergenti  e guardiani  che  adempivano  a questo  impiego  (3)  ; a Dresda,  nel 
1775  (4);  ad  Amburgo  nel  1801  (5),  ultimamente  nel  granducato  di  Bade 
si  è aumentato  H numero  degli  agenti  di  polizia  onde  provvedere  più  efficace- 
mcnte  all’arresto  dei  mendici.  Dna  legge  ha  creato  a colai  One,  a Meklembourg- 
Schwerio,  un  corpo  di  53  ussari  (6).  Nel  1807  s'islitui  per  lo  stesso  oggetto 
nel  NVurtemberg  un  corpo  speciale  di  gendarmi.  La  stessa  misura  è stata  presa 
in  diverse  epoche  in  molti  altri  Stati  dell’Alemagna.  io  Isvizzera,  nell’Undf.rwald 
Nid-Wald,  il  numero  delle  guardie  campestri  fu  triplicalo  nel  1811  per  assicu- 
rare la  proscrizione  della  mendicità  (7)  Nei  Grigioni,  si  avevano  nominati  nel 
medesimo  scopo,  nel  maggio  1804,  otto  guardie  campestri,  numero  che  fu  tro- 
vato insufficiente  (8). 


NOTA  XIX. 

Messi  impiegati  per  impegnare  gli  agenti  di  polizia  a catturare  i mendici. 

Si  è posto  a vicenda  in  uso  l'adescamento  delle  ricompense  ed  il  timore 
delle  punizioni  per  impegnare  le  persone  incarnate  di  eseguire  la  legge  contro 
la  mendicità  a compiere  colale  officio.  A Gustrow,  gli  uffiziali  che  erano  stati 
istituiti  per  incombei  vi  sotto  il  nome  di  prevosti  dei  poveri  ricevevano  2 sch. 


(1)  VillermC,  Mortalità  nelle  prigioni  (Annali  d’igiene,  1. 1.).  — Filantropo,  passim. 
— Qijetelet,  Statistica  dei  Paesi-Bassi,  p.  30.  — Quetelet,  Sull’Domo,  p.  261,203. — 
Lucas,  Sistema  penitenziario,  t.  I,  p.  278  e segg. 

(2)  Guslrotc , Armen-versorguns  Anstalten,  A,  §.  8. 

(3)  Itostock,  Armen-versorguoga  Anstalten,  3"  Abschnitt. 

(4)  Dresden,  Armen-versorgungs  Anstalten,  Abtbeilung  3,  §.  2. 

(5)  Amburgo,  Hisloriscbe  Darstellung,  a.  136. 

(6J  Legge  del  2 maggio  1801,  til.  II,  art.  7. — Mecklembourg-Schwerin,  Regulativ. 

(7)  Der  Gem.  Schw.,  2 Jabrg,  s.  36. 

(8)  Idem,  a.  68. 
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(fr.  0,23  c.)  per  mendico  che  essi  arrestassero  (1).  A Rostork,  gli  agenti  di  p 
lizia  ricevevano  pel  medesimo  fatto  un  dono  di  8 sch.  (fr.  0,92  c.)  (2'.  A M* 
naco,  questa  gratificazione  che  prima  era  di  6 kr.  (fr.  0,21  c.),  fu  elevala  a 1 
(fr.  0,42  c.),  poi  a 24  (fr.  0,84  c.)  (3).  Ad  Amburgo,  prima  fissato  a 4 sch.  (f 
0,40  c.),  poi  portata  ad  8 (fr.  0,92  c.)  (4).  All'esca  delle  ricompense  si  aggiuDg 
come  lo  abbiamo  detto,  il  timore  dei  castighi.  guardia  di  polizia  negligente 
condannala  a Donaueschingen  a pagare  la  prima  volta  12  kr.  (fr.  0,42  c.), 
seconda  24  kr.  (fr.  0,84  c.),  e la  multa  continua  cosi  a raddoppiare  ad  ogi 
nuova  recidiva.  Qualche  volta  s’impiegano  simultaneamente  il  movente  del 
ricompense  e quello  delle  punizioni.  Cosi  a Gustrow,  dove  i prevosti  dei  pove 
ricevevano  uua  gratificazione  allorché  arrestavano  dei  inendici,  erano  puni 
con  castighi  corporali  o colla  destituzione  quando  si  erano  resi  colpevoli  i 
negligenza  a questo  riguardo  o che  non  avevano  denunziato  le  persone  cl 
facevano  l’elemosina  yìi). 


NOTA  XX. 

Multe  imposte  alle  persone  ehe  fanno  l'elemosina. 

In  Francia  fu  vietato  di  fare  l'elemosina  nel  1350;  questo  divieto  fu  rioni 
vaio  nel  1522,  nel  1547,  e di  nuovo  nel  1656  da  Luigi  XIV,  che  lo  sanzioc 
imponendo  al  delinquente  una  multa  di  4 franchi.  D’allora  in  poi  è ricompari 
in  diverse  epoche.  Nella  legge  del  24  vendemiorio  anno  II  (15  ottobre  1795 
la  Convenzione  decretò  (6,  che  qualunque  cittadino  che  fosse  convinto  di  avi 
dato  ad  un  mendico  qualunque  specie  di  elemosina  sarebbe  condannato  ad  ur 
multa  di  due  giornate  di  lavoro,  e che  questa  multa  sarebbe  doppia  in  caso  i 
recidiva.  In  Inghilterra,  l'interdello  del  l’elemosina  è parimente  del  1551)  ; 
quell’epoca  fu  fatto  sotto  pena  di  carcerazione  [7  . Fu  confermalo  nel  1561 
nel  1578,  nel  1588  (8).  Fu  rinnovato  nel  1555  sotto  pena  di  una  inulla  equ 
valente  a dieci  volte  il  valore  della  elemosina  che  fosse  stata  falla  (9).  N 
Mecklembourg-Schwerin,  l'elemosina  è pure  interdetta  sotto  pena  di  una  muli 
che  è doppia  in  caso  di  recidiva  (10).  Lo  stesso  viaggiatore  straniero  vi  è soli 
posto,  e.  nel  timore  che  egli  non  vi  sfugga,  si  deve  esigere  da  lui  il  pagamen 
immediato  (11).  A Gustrow  l'ammenda  per  questo  delitto  era  di  2 risdalleri  (7  I 
G6  e.);  era  doppia  ad  ogni  recidiva  ed  il  nome  del  denunzialure  doveva  rim. 


(1)  Gustrow,  Armen-versorguogs  Anslalteo,  A,  §.  8. 

(2)  Rostock,  Arinen-versorgungs  Aoslallcn,  3"  Abschnilt. 

(3)  Munteli,  Alihaudluog,  etc.,  B.,  s.  38,  02. 

(4)  Amburgo,  Hislurise.be  Darslellung,  s.  136.  — Amburgo,  Rapporto  di  luglio  17£ 

(5)  Gustrow,  Ariuen-versorgungs  Auslalteo,  A,  $.  8. 

(6)  Tit.  I,  art.  16. 

(7)  ltccci.cs,  Storia  dei  poveri. 

(8)  Eoo,  Stato  dei  poveri. 

(9)  Quarl.  Rev.,  gennaio  1818,  p.  280. 

(10)  Legge  del  2 maggio  1801.  — Mecklembottrg-Schtcerin,  Armen-veraorgungs  A 
statil  i),  c.  I,  g.  2. 

(11)  Idem,  §.  3. 
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nere  ignoto  (1).  Ad  Amburgo  era  di  16  scudi  (fr.  90,  25  o.)  (2);  era  pure  di 
parecchi  scudi  a Dresda  (5),  ed  a Monaco  (4).  La  proibizione  di  fare  l'elemo- 
sina esiste  attualmente  aucora  in  quasi  tutta  l'Alemagna  e generalmente  sotto 
pena  di  2 risdulleri  (circa  7 t'r.)  di  multa.  A Mannheim  tale  multa  è di  1 bu- 
rino 50  kr.  (5  fr.  87  c.)  (5).  A Nassau  uun  è permesso  di  fare  l'elemosina 
altro  che  ai  poveri  che  non  la  domandino  (6). 

NOTA  XXI. 

Estrailo  di  documenti  onciali  concernente  lo  stabilimento  dei  depositi 
di  mendicità  in  Francia. 

I documenti  officiali  che  si  riferiscono  allo  stabilimento  dei  depositi  di  men- 
dicità in  Francia  sono  talmente  impressi  del  carattere  del  dominatore  d'allora,  e 
di  quello  che  egli  aveva  impresso  all'epoca,  che  meritano  un  interesse  partico- 
lare. Eccone  un  estratto  che  noi  togliamo  da  lluerne  de  i'ummeuse  e da  Ville- 
neuve. 

• Signor  Cretet,  scriveva  Napoleone  I al  suo  ministro  dell'Interno,  il  24  no- 
vembre 1807,  metto  una  grande  importanza  ed  un'idea  di  gloria  a distruggere 
la  mendicità.  1 fondi  nuu  mancano  ; ma  mi  sembra  che  tutta  questa  faconda 
cammini  leutameule,  e frattanto  gli  anni  passano.  Non  bisogna  passare  su  questa 
terra  senza  lasciare  tuli  segui  che  raccomandino  la  nostra  memoria  alla  poste- 
rità. Sarò  assente  un  mese,  fate  in  mudo  che  al  15  dicembre  voi  siate  pronto  su 
tutte  codeste  quislioni,  che  le  abbiate  esaminale  minutamente  e che  io  possa  con 
uu  decreto  generale  dare  l'ultimo  colpo  alla  mendicità,  bisogna  che  prima  del  15 
dicembre  voi  abbiale  trovato  sul  quarto  di  riserva  e sui  fondi  dei  Comuni  il  fondo 
necessario  al  mantenimento  di  611  o 100  case  per  l'estirpazione  della  mendicità; 
che  i luoghi  dove  saranno  collocate  sieno  indicali,  ed  il  regolamento  maturato. 
Non  domandatemi  ancora  tre  o quattro  mesi  per  avere  delle  informazioni;  voi 
avete  dei  giovani  uditori,  dei  prefetti  intelligenti,  degl’ingegneri  di  ponti  e strade 
istruiti,  fate  correre  tutta  questa  gente,  e non  addormentatevi  nell’ordinario 
lavoro  degli  ufficii. 

« bisogna  ugualmente  che  alla  stessa  epoca  tutto  quello  che  è relativo  all’ain- 
ministrazione  dei  lavori  pubblici  sia  previsto  e maturato,  affinchè  si  possa  pre- 
parare tutto  in  mudo  che  al  cominciare  della  bella  Magione  la  Franciu  presenti 
lo  spettacolo  di  un  paese  senza  mondici,  ed  in  cui  tutta  la  popolazione  sia 
in  movimento  per  abbellire  e reudere  produttivo  il  nostro  immenso  territo- 
rio » (7). 

Una  simile  ingiunzione  cosi  positiva  e cosi  pressante  non  ammetteva  dilu- 


ii) Gustrow , Armen-versorgungs  Anstalted,  A,  §.  3 e 4. 

(i)  Amburgo,  yuudro  storico,  p.  38. 

(3)  Ordioanzadel  1773. — Uresilen,  Armen-versorgungs  Anstalten,  Abtheilung3,  §.3. 

(4)  Miinich,  Abhandlung,  ecc.,§.  37. 

(3)  Mannheim,  Einricbluug,  eco.,  {j,  19. 

(6)  N'assau,  Verordnuogen  Xt. 

(7)  liueK.NE  de  Pommeuse,  Colonie  agricole,  p.  248  « 249. 
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zinne;  quindi  dal  principio  del  1808,  all'apertnra  della  Sessione  del  Corpo  le- 
gislativo, il  conte  Crete),  nell’esposizione  della  situazione  dell’impero  si  esprimeva 
io  questi  termini:  « Grandi  ed  importanti  misure  sono  state  prese  per  la  repres- 
sione della  mendicità.  Ciascun  dipartimento  avrà  nel  suo  seno  un  deposito  ove 
gl'indigenti  troveranno  un  asilo,  la  sussistenza  e del  lavoro,  stabilimenti  patemi, 
dove  la  beneficenza  temprerà  la  coercizione  colla  dolcezza,  manterrà  la  disciplina 
coll'afTezione  e rianimerà  al  lavoro  risvegliando  il  sentimento  di  una  singolare 
vergogna. 

« Queste  istituzioni  riceveranno  la  loro  esecuzione  in  un  breve  termine.  Per 
premio  dei  suoi  sforzi  il  governo  ha  la  fiducia  che,  fra  alcuni  anni,  la  Francia 
offrirà  la  soluzione  tanto  inutilmente  cercata  inflno  ad  ora,  del  problema  dell'e- 
stinzione della  mendicità  in  un  grande  Stato  • (1). 

Nel  rapporto  fatto  al  Corpo  legislativo  sugli  articoli  del  Codice  penale  con- 
cernenti la  mendicità,  Noailles,  del  Gard,  trattò  di  nuovo  questo  soggetto  ser- 
vendosi del  linguaggio  ufficiale  dell'epoca. 

• Era  riservalo,  egli  dice,  a questo  secolo  di  essere  testimonio  della 
risoluzione  di  questo  problema  ! (l'estinzione  della  mendicità).  Era  riservato 
al  sovrano  che  governa  la  Francia  di  aggiungere  a tutti  i generi  di  gloria 
che  lo  circondano,  quella  di  proscrivere  la  mendicità,  la  sorgente  e l'occa- 
sione di  tanti  delitti!  La  Francia  ha  ricevuto  con  entusiasmo  il  decreto  benefico 
del  5 luglio  1808  portante  che  la  mendicità  sarà  proibita  in  tutto  il  territorio 
dell’impero.  Si  è affrettata  di  applaudire  alle  disposizioni  salutari  prese  per  la 
sua  esecuzione.  In  tutti  i dipartimenti  dell’impero  si  elevano  asili  per  i poveri  e 
sono  assicurati  mezzi  per  la  loro  sussistenza;  i depositi  di  mendicità  sono  rista- 
biliti. I nostri  passi  non  saranno  ornai  più  arrestati  dalla  disgustosa  immagine 
delle  infermità  e della  vergognosa  miseria. 

• Riconoscenza  eterna  alla  beneficenza  dell'eroe  che  assicura  all’indigenza 
un  ricovero  e degli  alimenti  alla  povertà  ! • (2) 

NOTA  XXII. 

Opinione  delia  Società  della  Morale  cristiana,  e del  barone  Bouvier  del  Molart 
relativamente  all' estinzione  della  mendicità. 

Qualunque  sia  il  rispetto  che  ci  ispira  l'autorità  di  persone  versale  nell'eser- 
cizio della  beneficenza  o neM’amminislr.zit  ne,  ci  è impossibde,  atteso  la  massa 
dei  fatti  che  stabiliscono  l'estrema  difficoltà  di  distruggere  la  mendicità,  di  ade- 
rire all'opinione  emessa  su  questo  soggetto  nel  giornale  della  Società  della  Mo- 
rale cristiana,  e nell’opera  del  barone  do  Molart. 

« Vi  sono  molti  esempi,  si  dice  nel  primo  di  questi  scritti  (5),  i quali  pro- 
vano che  si  può  sopprimere  la  mendicità  senza  compromettere  la  tranquillità 

pubblica.  Sotto  l’impero  era  stala  severamente  vietata  a Parigi in  parecchi 

dipartimenti  e principalmente  in  quelli  in  cui  la  mendicità  offriva  caratteri  più 


(1)  De  ViLLEveuve,  Economia  politica  cristiana,  t.  II,  p.  482. 

(2)  Idem,  p.  481 . 

(3)  Morale  cristiana,  t.  IX,  p.  344. 
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sinistri,  si  è tentato  con  successo  di  sopprimerla.  Ogni  qualvolta  lo  ti  è voluto 
vi  ti  è arrivato  ». 

Dopo  avere  enumerate  le  misure  da  prendersi  per  distruggere  la  mendicità  (1), 
Bouvier  du  Molari  aggiunge,  e sono  queste  le  parole  con  cui  termina  la  sua  opera: 

• Questi  diversi  mezzi  di  guarire  una  orribile  piaga  politica,  sembrano  alle  in- 
telligenze volgari  di  una  esecuzione  cosi  semplice,  di  una  efficacia  cosi  evidente, 
che  niuno  può  comprendere  come  la  mendicità  esista  ancora,  e si  è inclinato  a 
domandare  se  il  Coverno  ne  desideri  realmente  l’abolizione.  Giudicando  secondo 
le  apparenze,  si  dovrebbe  rimproverarsi  di  credere  che  esso  non  la  voglia  più 
sinceramente  che  quella  delle  altre  sine  cure  » (2). 

NOTA  XXIII. 

Dell' inchietta  sul  pauperismo  nel  cantone  di  Vavd  e dell'andamento  seguito  • 
dal  governo  di  codesto  cantone  per  la  riforma  delle  istituzioni  pubbliche. 

Si  è ora  occupato  nel  cantone  di  Vaud  dell'inchiesta  che  noi  ricordiamo  nel 
testo.  Si  è indirizzato  a tale  elTelto,  ai  magistrali,  ai  pastori  ed  ai  principali 
maggiorenti  di  ciascun  Comune,  una  serie  di  quislioni  che  abbracciano  tutte  le 
parli  della  carità  legale.  Il  lavoro  che  ne  risulterà  sarà  certamente  di  un  allo  inte- 
resse. Il  Governo  di  quel  cantone  mostra  vedute  del  pari  elevate  e liberali  nell'an- 
damento che  esso  segue  per  la  riforma  della  sua  pubblica  istruzione.  Egli  ha  fatto 
a questo  proposito  un  invito  ai  lumi  delle  persone  versate  nell’arte  dell'educazio- 
ne (3).  Sono  esempi  codesti  che  sarebbe  a desiderarsi  di  vedere  imitati  nelle  altre 
parti  della  Svizzera.  Alcune  persone  lo  accusano  di  fare  dei  disegni  che,  per 
essere  troppo  belli,  non  sono  in  rapporto  coi  bisogni  e gl’interessi  veri  della  po- 
polazione. Non  ci  appartiene  di  esaminare  se  tale  rimprovero  sia  fondato;  sup- 
ponendo pure  che  lo  fosse,  sarebbe  un  errore  onorevole,  e si  potrebbe  facilmente 
rimediare  al  male,  àia  quale  spediente  rimane  egli  ai  popoli  sottomessi  ad 
influenze  che  tendono  ad  arrestarli  o a farli  retrogradare  nella  via  morale? 
Quale  speranza  si  può  egli  formare  per  l’avvenire  di  quei  paesi  dove  si  cambia 
tutto  senza  migliorar  nulla,  dove  si  cerca  di  denigrare  il  bene  che  si  fu  altrove, 
onde  essere  dispensalo  di  fare  lo  stesso,  dove  i generosi  sforzi  degli  amici  del 
perfezionamento  vengono  costantemente  a rompere  contro  quell’eterno  rimpro- 
vero di  utopia  col  quale  gli  animi  senza  ideale  hanno  sempre  respinto  lutto 
quello  che  si  alza  al  disopra  dei  loro  gretti  concepimenti  ? 


(1)  Queste  misure  sono:  1°  La  soppressione  delle  limosine;  2’  il  csntonamento 
dei  mendicanti  nei  loro  rispettivi  Comuni;  3°  la  creazione  dei  soccorsi  per  quelli  ebe 
sono  fuori  di  stalo  di  provvedere  alla  loro  sussistenza,  e di  lavoro  pei  poveri  legittimi; 
4°  lo  stabilimento  d'una  casa  di  correzione  per  i mendicanti  non  sottomessi,  e che  si  ri- 
fiutano ostinatamente  a lavorare.  Bocvier  do  .Mozart,  delle  cause  del  disagio  ebe  si  fa 
sentire  nella  società  in  Francia,  p.  426  e seg. 

(2)  Idem,  p.  À38. 

(3}  Questioni  sui  collegi  e l’accademia  del  cantone  di  Vaud.  Losanna,  1835. 
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NOTA  XXIV. 

Progressione,  della  tassa  nel  cantone  di  Berna. 

Ecco  alcuni  ragguagli  che,  aggiunti  a quelli  che  sono  contenuti  nel  testo, 
contribuiranno  a fare  conoscere  il  corso  progressivo  della  tassa  nel  cantone  di 
Berna,  e lo  stato  di  questo  cantone  sotto  il  rapporto  del  pauperismo 


Somma  della  lassa  dei  noveri. 


A UDderswyl  (1) 


A Langnau  (4)  ■! 


A Lauperswyl  (5) 


Media  del  1778  al  1789 

1795  e 1796 
1853 

1707 

1785 

1796 
1853 
1785 
1796 
1853 


L.  s. 

o Fr. 

2,500 

5,704 

5,410 

5,052  (2) 

5,556 

5,259  1,5) 

577 

559 

5,57  6 

5,002 

5,256 

7,757 

15,554 

25,014 

1,500 

2,222 

2,278 

5,575 

4,668 

6,916 

Noi  abbiamo  presentato  in  due  quadri  (6)  la  situazione  in  cui  si  trovavano 
sodo  il  rapporto  del  pauperismo  i Comuni  dell’AIto-Eimnenthal  (distretto  di 
Signau)  nel  1852,  e quello  del  basso-Emmentha)  (distretto  di  Trachselwald) 
nel  1850  e nel  1854.  Nessun  paese  forse,  tranne  l'Inghilterra,  presenta  cosi 
affliggenti  risultati. 

Noi  abbiamo  dovuto  mettere  tanto  maggiore  importanza  a registrarli  qui, 
per  quanto  che  generalmente  si  hanno  falsissime  idee  sullo  stato  del  cantone  di 
Berna  e specialmente  JeH'Emmcnlhal  sotto  il  rapporto  del  pauperismo.  E quello 
che  noi  abbiamo  penosamente  sentilo  in  una  occasione  recente.  Noi  desidera- 
vamo ardentemente  ottenere  dai  nostri  compatrioti  alcuni  soccorsi  per  la  carita- 
tevole istituzione  del  Trachselwald  in  favore  dei  fanciulli  poveri  (7);  muda  ogui 
parte  si  è risposto  alle  nostre  domande  con  rifiuti,  motivati  sulla  ricchezza 
di  quell’Emmenthal  pel  quale  noi  andavamo  raccattando,  e con  grandissimo 
stento  abbiamo  raccolto  pochi  danari  per  un’opera  degna  di  un  così  alto  in- 
teresse. 

Quesli  errori  sono  qualche  volta  accreditali  da  autorità  imponenti.  11  celebre 


(1)  Ber  Ceni.  Scbw.,  1 Jalirg,  s.  111. 

(2)  A quest'epoca,  350  contribuenti  dovevano  sostenere  127  famiglie.  {Idem. ) 

(3)  Signau,  Armenvvescn  Uebersicbt,  ecc. 

(4)  Ber  tieni.  Scbw.,  I Jahrg,  s.  141.  — Signau,  Armenwesen,  s.  4.  — Idem,  De 
bersicht,  eco. 

(5)  Idem,  idem. 

(6)  Vedi  le  tavole  VII  e Vili  alla  fine  del  Trattato. 

(7)  Vedi  la  nota  X. 
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storico  che  Ginevra  si  gloria  di  contare  nel  numero  dei  suoi  cittadini  parla  del- 
rEmmenthal  come  di  un  paese  che  gode  di  un'a//o  prosperità  (1).  Si  è scusa- 
sabile  d'ingannarsi  sullo  stato  di  una  parte  della  Svizzera  quando  si  crede  ap- 
poggiarsi sull'opinione  di  uno  scrittore  svizzero  tanto  dotto  e tanto  ramoso. 
É questa  un'autorità  sulla  quale  l’autorità  irrecusabile  dei  numeri  può  sola 
prevalere. 


NOTA  XXV. 

Esempi  della  progressione  della  lassa  in  alcune  parrocchie  della  Scozia. 

Ecco  alcuni  esempi  che  si  aggiungono  a quelli  che  sono  contenuti  nel  testo, 
per  mostrare  con  quale  rapidità  ed  a quale  grado  la  tassa  siasi  elevata  in  diverse 
parrocchie  della  Scozia. 

La  somma  della  tassa  nel  1790,  paragonala  colla  media  dei  quattro  anni 
dal  1812  al  1815,  dà 

Per  1790,  — per  la  media  dal  1812  al  1815: 

A Wilton  . fr.  2,302  7,152 

A Hawick  . fr.  7,697  21,953 

A Roberton  . fr.  1,510 5,526 

A Jedburgb,  la  somma  della  tassa  era,  nel  1790,  di  fr.  3490,  e la  media 
da  1811  a 1815  era  fr.  8663;  ad  East  Kilbride  dal  1790  al  1810,  le  spese 
dell'assistenza  dei  poveri  sono  salite  da  fr.  841  a 5271;  a Coldstream,  dal 
1790  al  1815,  sono  salite  da  fr.  5148  a 15,543  ; a Liuton  erano,  nel  1790, 
di  fr.  495,  e non  c'era  tassa;  Del  1815  erano  di  fr.  2227,  e la  tossa  vi  era 
stabilita. 

Sembra,  secondo  una  petizione  della  parrocchia  di  Wombridge,  in  salop, 
ebe  nel  1817  questa  parrocchia  contenesse  1900  anime,  620  delle  quali  erano 
a carico  pubblico;  che  i redditi  sui  quali  la  tassa  poteva  essere  prelevata,  fos- 
sero di  fr.  39,724,  e che  la  spesa  di  un  trimestre  aveva  già  assorbito  fr.  14,900, 
per  guisa  che  la  spesa  totale  dell'anno  doveva  eccedere  di  molto  le  somme  sulle 
quali  si  poteva  pigliarla  (2). 


NOTA  XXVI. 

Progressione  del  pauperismo  e della  tassa  in  Inghilterra. 

I seguenti  fatti,  estratti  per  la  maggior  parte  dai  rapporti  dei  commissarii 
che  sono  stali  incaricati  in  Inghilterra  dell’ultima  inchiesta  sulla  legge  concer- 
nente i poveri,  proveranno  che  la  situazione  di  codesto  paese  è proprio  quale 
noi  l'abbiamo  rappresentala. 

Nel  contado  di  Warwick,  la  tassa  è stata  nel  1831,  di  20  per  0/0  più  forte 
che  l'anno  precedente,  di  22  per  0 0 in  quello  di  Leicester  (3).  A Tamworth 


(1}  Consigli  d’un  amico  ai  rifugiati  patrioti,  per  I.  C.  I..  de  Sìsmondi,  p.  14. 

(2)  Edinb.  Rev.,  feb.  1818.  — Cauaea  and  cure  of  pauperism. 

(3)  Nassau,  A Letter  to  lord  llowick,  p.  28. 
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(Stafford),  essa  ha  aumentalo  di  60  per  0,0  dal  1821  al  1831,  quantunque 
la  popolazione  fosse  minore  alla  seconda  epoca  che  alla  prima  (1).  Dal  1830  a 
1832,  si  è accresciuta  di  quasi  un  quarto  a Kirdfnrd  (Sussex) , e di  un  terze 
a Northain  nello  stesso  contado.  Dal  1816  al  1832,  ha  raddoppialo  a fireda 
(Sussex),  ed  è quasi  triplicata  a Lenham  (Reni).  É duplicata  dal  1829  al 
1852,  a Bilston  (StafTord).  A Gamlingay  (Cambridge)  si  è elevala  in  ses- 
sant’anni,  cioè  dal  1772  al  1832,  da  50  II.  st.  (fr.  1257)  a 1427  II.  st.  (fr. 
35,238),  vale  a dire  nel  rapporto  di  1 a 28  (2).  Quindi  i quadri  che  presen- 
tano i conti  deH'amministrazione  dei  poveri  prendono,  a misura  che  gli  anni  si 
accumulano,  una  tinta  sempre  più  cupa,  ed  i tempi  dei  quali  si  era  fatta  una 
pittura  desolante,  sono  poi  invidiati  come  tempi  felici  in  confronto  di  quelli  che 
loro  sono  succeduti  (3). 

Nella  parrocchia  di  Great-Shelford  (Cambridge),  un  linaiuolo  che  coltiva  un 
terreno  di  500  acri  (eltara  202,55),  paga  10  scell.  (fr.  12.  37  c.)  di  tassa  per 
acre,  ossia  250  II.  st.  (fr.  6187)  per  tutto  il  suo  podere.  Egli  impiega  inoltre 
20  operai,  mentre  sedici  gli  basterebbero,  il  che,  secondo  il  suo  calcolo,  aumenta 
per  lui  la  tassa  di  100  II.  st.  (fr.  2475),  e la  porla  ad  un  totale  di  550  II.  st. 
(fr.  8662)  (4).  Vi  è a Lenliam  (Reni)  una  tenuta  di  420  acri  (etlara  169,95;, 
che  paga  500  II.  st.  (fr.  7435)  di  tassa  all'anno.  La  parrocchia  di  Linton  (Cani- 
bridge),  il  cui  territorio  è di  5600  acri  (eltara  1456,92),  paga  5120  II.  st. 
(fr.  77,220).  Ad  Hinckley  (Leicester),  la  tassa  è di  più  di  una  lira  st.  per  acro. 

Se  noi  stimiamo  la  tassa  per  testa  di  abitante,  la  non  ci  sembrerà  meno 
considerabile.  A Kidderminster  nel  contado  di  Worcester,  essa  è di  14  scellini 
(fr.  17.  52  c.)  per  testa  ; a Wisborough  Green  (Sussex),  di  più  di  55  scellini 
(fr.  40.  50  c.);  a Pulborough  ^Sussex),  di  45  scellini  (fr.  55.  68  c.);  a Shi- 
pley  (Sussex),  di  62  scell.  (fr.  76.  72  c.). 

Il  rapporto  del  numero  degli  assistili  alla  popolazione  totale  è qualche  volta 
spaventoso.  È più  della  metà  nella  parrocchia  di  Dun's  Tew  (Oxfordshire)  (5). 


(t)  His  Moj.  Comm.,  1833;  Eslr.,  p.  138. 

(2)  Idem,  p.  65,  p.  34,  29,  2,  198.  131. 

Ecco  i dati  che  hanno  servito  di  base  ai  nostri  calcoli  : 


Tamworth  ha  pagato  nel 

1821 

1000  lire  steri. 

Idem 

1831 

1600 

Kirdford 

1830 

3570 

Idem 

1832 

4239 

Norìham 

1830 

1585 

Idem  . 

. 1832 

2180 

Breda  . 

1816 

1003 

Idem  . 

1832 

2606 

Lenhnm 

1816 

1468 

Idem 

1832 

4299 

Bilstou  . 

1829 

1554 

Idem 

1832 

2914 

(3)  Nassau,  A Letter  to  lord  llowick,  p.  28. 

(4)  His  Maj.  Comm.,  1833;  Estr.,  ecc.,  p.  383,  384. 

(5)  Idem,  p.  25.  p.  138,  164,  70,  67,  75,  HO. 
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Era,  Del  1851,  dei  quattro  quinti  a Manchester  (1),  e di  circa  i sette  ottavi  nella 
parrocchia  di  Sunderland  vicino  a Durham  (2). 

Ma  per  farci  un'idea  più  precisa  del  peso  che  la  tassa  impone  all'Inghilterra 
esaminiamola  nei  suoi  rapporti  col  reddito  annuale  del  terreno  delle  parrocchie 
sulle  quali  pesa  maggiormente. 

Arriva  o oltrepassa  un  terrò  del  reddito  netto  del  terreno  ad  Ewhursl,  ad 
Horsham,  ad  Old  Swinford  ; la  metà  a Lenbam,  a Seaford,  ad  Easlbourn  ; i 
due  terzi  a Rye,  a Pulborough  ; i tre  quarti  a Kidderminster,  a .Nurtham,  a 
Gamlingay,  a Charly,  aKirdford;  i quattro  quinti  a Shere;  il  totale  a Bredu,  a 
Shipley  e qualche  volta  pure  a Kirdford  (3). 

Quando  in  una  parrocchia  la  tassa  è arrivata  ai  tre  quarti  della  rendita  an- 
nua del  terreno,  allora  la  coltura  delle  terre  comincia  ad  essere  abbandonata,  ed 
il  loro  valore  diminuisce  progressivamente.  A Bernard  Castle  (Durham;,  un  pic- 
colo podere  che  si  affittava  22  11.  st.  (fr.  544.  50  c.)  nel  1820,  non  si  affittava 
più  nel  1832  che  17  ghinee  (fr.  441.  77  c.)  ; e si  prevedeva  che  fra  poco 
la  coltura  ne  sarebbe  abbandonata.  Essa  lo  è già  in  parte  a Nortb  Molton, 
ad  Hinckley,  a Kirdford,  dove  parecchi  flltaiuoli  sono  diventati  insolvibili,  a 
Great  Selford,  dove,  sopra  2000  acri,  500  sono  incolti  (4),  ed  in  generale  in 
tutti  i luoghi  dove  la  tassa  assorbisce  il  valore  della  rendita. 

Questo  risultato  è tanto  più  affliggente  che  le  più  volte  le  braccia  non  man- 
cano. Cosi  ha  Shelford  vi  sono  75  famiglie  di  lavoratori,  e 45  basterebbero 
per  coltivare  il  terreno.  I.a  parrocchia  di  Lenham  spende  più  di  2000  lire  steri. 
(fr.49,500)  l'anno  per  un  lavoro  improduttivo  al  quale  occupa  i suoi  poveri. 
Quella  di  Gamlingay  è stata  citata,  nel  1852,  davanti  il  tribunale,  per  cattiva 


(1)  Aitwood,  Camera  dei  Comuni  del  22  aprde  1833. 

(2}  Rapporto  di  Magendie  all'Accademia  delle  Scienze,  seduta  del  20  dicembre  1831. 
(De  Villemeuve,  Economia  politica  cristiana,  t.  Il,  p.  142.) 

(3)  Diamo  i documenti  cbe  ci  banno  servito  a stabilire  questi  rapporti.  Quando  il 
terreDo  era  apprezzato  ad  un  aliquoto  del  6uo  valore , noi  l'abbiamo  ricondotto  nei 
nostri  calcoli  al  suo  valore  reale. 

Ewhurst  (Sussex  paga  per  lire  steri,  di  rendita  apprezzata 

ai  *),  del  valore  reale Sh.  il  (fr.  13,00) 

Lenbam  (Kent)  . s/3  Sh.  12  (fr.  14, 18) 

Seaford  (Sussex)  . . . . . Sh.  12  (fr.  14,84) 

Eastbourn  (Sussex)  valore  reale.  . . . Sh.  13  (fr.  16,07) 

Rye  (Sussex)  . tlJ  ...  . Sh.  21  (fr.  23,08) 

Pulborough  (Sussex)  valore  reale  . . . Sii.  14  (fr.  17,32) 

Northam  (Sussex)  */,  Sta  15  (fr.  18,55) 

Gamlingay  (Cambridge)  valore  reale  . . . Sh.  15  (fr.  18,55) 

Shere  (Surrey)  valore  reale  . . . . Sb.  17  (fr.  21,02) 

Brede  (Sussex)  Sh.  21  (fr.  25,98) 

Sbipley  (Sussex)  presso  a poco  il  valore  reale  . Sh.  27  (fr.  33,40) 

A Old-Swinford  (Worcester),  il  valore  annuo  della  proprietà  è di  5514  lire  st.,  e 
la  spesa  aoouale  pei  poveri  di  2000  lire  st.  A Kiddermioster,  nella  medesima  contea, 
la  popolazione  i di  circa  15000  abitanti,  e la  spesa  annua  pei  poveri  è di  10,000  lire 
sterline.  — llis  Maj.  Comm.,  Estratti,  ecc. 

(4)  Bis  Maj'.  Comm.;  Estr.,  ecc.,  p.  174,  185,  130,  65,  383 
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manutenzione  delle  sue  strade,  mentre  impiegava  i suoi  poveri  ad  un  lavoro 
puramente  nominale,  al  quale  eonsagrava  615  II.  st.  (fr.  15221)  ogni  unno. 

Se,  per  elTetto  deH’auinento  della  tassa,  i proprietarii  della  campagna  ve- 
dano il  reddito  ed  il  valore  delle  loro  terre  diminuire  progressivamente,  quelli 
della  città  non  sono  mica  privilegiati  come  lo  provano  i tre  esempii  presenti  che 
ci  sono  romiti  da  parrocchie  di  Londra.  Nella  parrocchia  di  Belhual  Green, 
5U0  case  sono  senza  inquilini,  e molte  sono  anzi  un  peso  pei  loro  proprietarii. 
Nella  parrocchia  di  Mite  End  New  Town,  sopra  nove  case,  ve  ne  ha  almeno  una 
disabitata.  Vi  si  trovano  due  strade  che  sono  quasi  assolutamente  deserte.  Suc- 
cede costantemente  che  delle  persone  lasciano  questa  parrocchia  per  andare  a 
dimorare  in  qualche  altra  meno  oppressa  dulia  lassa.  Infine  la  parrocchia  di  .Vile 
Old  Town  conta  800  case  vuote,  e continua  a spopolarsi,  poiché  gli  abitanti 
l’abbandonano  successivamente  per  parrocchie  meno  aggravate. 

Si  devo  comprendere  che  quando  le  cose  sono  arrivate  a questo  punto  la 
tassa  si  accresce  con  una  prodigiosa  rapidità;  poiché,  il  numero  dei  necessitosi 
aumentando  e quello  dei  contribuenti  diminuendo,  questi  hauuo  più  grave  cariro 
da  sopportare.  Si  vedono  perciò  diverse  parrocchie  ricorrere  nel  loro  imbarazzo 
a mezzi  estremi,  i quali  non  possono  che  aggravare  il  male.  Ve  ue  sono,  per 
esempio,  che  fanno  a loro  6pe.se  emigrare  i loro  poveri.  Quella  di  Rye  ha  fatto 
passare  quattro  famiglie  in  America;  quella  di  Walberton  ^Sussex)  vi  ha  man- 
dato 27  persone,  il  che  ha  cagionalo  una  spesa  di  280  II.  st.  (fr.  6950),  somma 
i due  terzi  della  quale  sono  stati  prodotti  dalla  tassa,  e l'altro  terzo  è stato  som- 
ministrato da  una  contribuzione  volontaria  dei  proprietarii.  Altre  parrocchie 
sono  obbligale  di  pigliare  a prestanza  per  mantenere  i loro  poveri.  Cosi,  nell’e- 
state del  1852,  Lenham  ha  avuto  ricorso  al  banco  di  Maidstone,  per  una  somma 
di  100  II.  st.  (fr.  2175),  quantunque  il  terreno  vi  sia  sempre  meno  coltivato, 
e che  cosi  la  possibilità  di  rimborsarla  diminuisca  ogni  anno.  Ad  onta  della 
fertilità  del  suo  suolo,  della  bontà  dei  suoi  pascoli,  dell'eslrazioue  delle  sue  rocce 
di  creta,  che  occupa  molte  braccia,  la  parrocchia  di  Eastbourn  è stata  ugual- 
mente costretta  di  pigliare  a prestanza  da  un  banco  per  mantenere  gl'indigenti 
di  sua  dipendenza.  Ve  ne  sono  altre  che  non  volendo  ricorrere  a questo  mezzo, 
sono  obbligate  ad  abbandonare  i suoi  poveri,  A San  Clemente  (Oxford),  la  set- 
timana del  20  agosto  1852,  ogni  soccorso  cessò  per  mancanza  di  fondi;  e già 
l’ispettore  non  riscuoteva  più  nessun  salario.  Nortli  Mellon  (Devon)  é slato  ulti- 
mamente due  volte  in  questo  caso.  Gii  abitanti  di  Gamlingay  sono  alla  dispera- 
zione; non  vedono  più  nessun  mezzo  di  ristabilire  gli  affari  del  loro  Comune(l). 

Termineremo  questa  nota  con  alcuni  ragguagli  sulla  parrocchia  di  Choles- 
bury  (Buckingham),  la  quale  compendia  in  se  sola  tutto  quello  che  abbiamo  ora 
dello  2).  Dal  1801  al  1855  la  tassa  vi  è cresciuta  da  57  il.  st.  (fr.  915-  75  c.) 
a 567  II.  st.  (fr.  9085;.  Essa  vi  é attualmente  di  52  scellini  (fr.  59.  59  c.) 
per  ciascuna  lira  st.  di  reddito,  il  che  fa  più  di  una  volta  e mezzo  cotal  red- 
dito. Frattanto,  dopo  il  1801,  la  popolazione  non  ha  aumentato  che  da  122  a 
129  persone,  delle  quali  101  solamente  hanno  dritto  ai  soccorsi  della  par- 


fi)  Bis  Mnj.  Comm.,  1S35;  Estr.,  ecc.,  p.  29,  332,  333,  123,  25,  U,  1G7,  133. 

(2)  E senza  dubbio  per  errore  ebe  il  Muroing  llcrald  del  7 agosto  1833  vbianifl  questa 
parrocchia  Chaldsbury. 
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rocchla.  Fra  questi  101  parrocchiani  66  sono  assistiti.  Il  terreno  è stato  tal- 
mente abbandonalo  che  sii  100  acri  di  terre  lavorative  che  quel  Comune  pos- 
siede, non  ve  nc  erano  nel  1853  che  16  coltivate.  La  maggior  parte  di  quelle 
terre  è stata  abbandonata  nel  corso  di  un  solo  anno.  Su  quel  suolo  che  rimane 
incolto,  e che  ogni  giorno  va  deteriorando  abita  una  popolazione  miserabile 
all'ultimo  punto  e che  vivendo  nell’olio  degenera  sempre  più  al  tisico  ed  al  mo- 
rale. Pe r sostenerla  si  ha  ricorso  alla  tassa  di  aiuto;  ma  siccome  la  domanda 
di  un  sussidio  di  questa  natura  non  può  rinnovarsi  se  non  quando  il  precedente 
sia  stato  esaurito,  e siccome  d'altra  parte  le  pratiche  necessarie  per  ottenerlo 
occupano  tre  settimane,  questa  popolazione  sarebbe  esposta  a morire  d'inedia 
durante  tale  intervallo,  senza  le  pene  che  si  dà  il  signor  Jcston,  rettore  della 
parrocchia  per  ragunarc  con  altri  mezzi  i soccorsi  necessari!  alla  sua  sussisten- 
za. Nel  suo  rapporto  del  2 febbraio  1833,  rapporto  dal  quale  sono  tratti  questi 
ragguagli,  Jeston  dice  che  non  vede  per  quella  disgraziata  parrocchia  se  non 
un  mezzo  di  salute,  ed  è rhe  il  Governo  ne  comperi  il  suolo  e lo  distribuisca  ai 
poveri  validi  (1).  Dopo  di  allora  la  società  d'Agrlroltura  animata  dal  desiderio 
di  soccorrere  a cosi  grandi  sciagure,  ha  parzialmente  effettuato  il  progetto  di 
quel  degno  ministro.  Essa  ha  fililo  a Cholesbury  l’acquisto  di  55  acri  di  terre, 
e gli  ha  dati  agli  abitanti  per  lavorarli  (2). 

NOTA  XXVII, 

Progressione  del  pauperismo  e della  tassa  negli  Stati  Uniti  dell’ America. 

Aggiungeremo  qui  alcuni  particolari  a quanto  abbiamo  già  detto  sulla  pro- 
gressione del  pauperismo  negli  Sluli  Uniti  d'America. 

Nel  Massariussclts  II  numero  degli  assistiti  ha  quasi  raddoppiato  dal  1821 
al  1831;  poiché  alla  prima  epoca  era  di  134,  ed  alla  seconda  di  255  sopra 
10,000  abitanti. 

Nella  città  di  Filadelfia,  i distretti  di  Southward  e di  Nortbern-Liberties, 
si  contavano: 


Nel 

1790, 

162  assistiti  sopra 

10,000 

abitanti. 

Nel 

1800, 

205 

id. 

id. 

Nel 

1810, 

269 

id. 

id. 

Nel 

1820, 

261 

id. 

id. 

questa 

stessa  contrada  la  lassa  dei  poveri 

è stata: 

Nel 

1821, 

di  fr. 

218,013. 

Nel 

1822, 

di 

227,095. 

Nel 

1831, 

di 

269,731. 

Nel 

1832, 

di 

315,885. 

Negli 'Stati  di  Nuova  Yorrk,  la  tassa  è stata: 

Nel  1815,  di  fr.  1,505,850. 

Nel  1819,  di  1,967,140. 

Nel  1822,  di  2,505,100. 

Nel  1831,  di  3,731,000. 

Vi  è dunque  più  che  raddoppiata  in  quindici  anni  (3), 

(1)  His  Mnj.  Comm.,  1833;  ecc„  p.  86  e seg. 

(2)  The  Moroing  Herald.  7 agosto  1833. 

(3)  Boston  advertiser.  (Rivista  britannica,  marzo  1834.) 
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Nel  1830,  è stata  in  quel  paese  di  13  centi  (fr.  0.  69  c.)  per  testa  di  abi- 
tante indipendentemente  dal  reddito  considerabile  delle  terre  e case  che  lo  Stato 
vi  consacra  a nutrire  e ad  alloggiare  i poveri  (1). 

NOTA  XXV1I1. 

Delle  informazioni  ottenute  daWeslero  dalla  Commissione  incaricata 
in  Inghilterra  dell'ultima  inchiesta  sulle  leggi  concernenti  i poveri. 

Le  informazioni  ottenute  dall’estero  per  la  Commissione  incaricata  in  In- 
ghilterra dell'ultima  inchiesta  sulle  leggi  chncernenti  i poveri,  confermano  in 
molti  punti  quello  che  noi  abbiam  detto  in  quest' ultima  parte  e nelle  prece- 
denti, degli  elfetti  della  carità  legale.  Vi  aggiungono  alcuni  ragguagli  che  qui 
registreremo,  essendoci  arrivato  troppo  tardi  il  documento  che  ce  li  sommi- 
nistra perchè  noi  abbiamo  potuto  inserirli  sotto  i capi  ai  quali  si  riferiscono. 

La  miseria  si  accresce  in  Isvezia  in  maniera  spaventosa.  A Stoccolma,  si 
contavano,  nel  1737,  930  poveri.  Il  loro  numero  era  nel  1825  di  15,000. 
La  somma  delle  assistenze  vi  era  nel  1731,  di  9000  dalleri  (fr.  8565),  e nel 
1825,  di  quasi  500,000  risdallcri  (fr.  2,875,000).  Nella  piccola  città  di  Ore- 
bro,  che  è molto  saviamente  amministrata,  il  numero  degl’indigenti  si  è elevato 
da  80  a 400  nel  periodo  degli  anni  che  sono  trascorsi  dal  1780  al  1832.  Nella 
parrocchia  di  Nora,  provincia  di  Nerik,  i poveri  sono  costati  170  risdalleri 
(fr.  975)  nel  1814  ; e 2138  risdalleri  (fr.  12,211)  nel  1832.  La  spesa  che 
hanno  reso  necessaria  si  è dunque  accresciuta  in  diciolto  anni  nel  rapporto  di 
1 a 12.  Vi  sono  molte  altre  piazze  del  regno  dove  ha  aumentato  nel  medesimo 
rapporto. 

Ad  Amburgo,  si  è speso  pei  poveri,  dal  maggio  1826  al  maggio  1832,  una 
somma  la  quale  divisa  pel  numero  degli  abitanti  dà  4 schii.  (fr.  4.  95)  per 
testa.  Nel  1832,  1/10  dei  morti  circa  souo  stati  seppelliti  a spese  dell'istitu- 
zione di  soccorso. 

A Venezia,  la  spesa  della  Commissione  di  carità  pubblica  è annualmente  di 
3,000,000  di  lire  austriache  (fr.  2,610,000),  per  la  sola  città,  il  che  diviso  per 
la  populazione,  la  quale  è stimala  a 112,000  anime,  dà  fr.  23.  30  c.  La  parte 
di  contribuzione  che  il  municipio  ha  somministrata  nel  1832,  è stata  di  359,000 
lire  austriache  (fr.  312,550),  e quella  clic  ha  pagata  il  Governo  di  460,000 
lire  (fr.  400,200).  1 trovatelli  ed  i malti  delle  provincie  veneziane  costano 
annualmente  al  Governo  austriaco  1,000,000  lire  (fr.  870,000)  (2). 

Se  questi  fatti  confermano  quello  che  noi  abbiamo  detto  dell’aumento  pro- 
gressivo della  tassa  e delle  gravezze  enormi  che  essa  impone  alle  popolazioni, 
altri  fatti  contenuti  nello  stesso  documento  vengono  ugualmente  inappoggio  di 
quanto  noi  abbiamo  riferito  delle  spese  enormi  cui  danno  luogo  le  case  di  lavoro; 
deU'influenza  funesta  che  il  sistema  della  carità  legale  esercita  sull’attività  e 
sulla  moralità  delle  classi  inferiori,  di  tutto  quello  che  esso  presenta  di  vizioso 
in  quanto  alla  ripartizione  dei  soccorsi,  delle  vessazioni  di  diversi  generi  che  fa 
pesare  sul  povero.  Limitiamoci  a dare  alcuni  ragguagli  a quest’ultimo  riguardo. 


(1)  De  Beauhost,  Il  sistema  penitenziario,  p.  313. 

(2)  Nassau,  Statement,  ecc.,  p,  18,  9C,  192. 
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In  Isvezia  se  un  indigente  irreprensibile  non  trova  impiego  c non  può  otte- 
nere cauzione  pel  pagamento  delle  sue  tasse  e multe,  lo  si  fa  servire  ai  lavori 
pubblici,  o lo  si  manda  in  una  casa  di  correzione  nella  quale  è confuso  eoi  tri- 
sti soggetti  e coi  delinquenti.  Allorché  si  tratta  di  qualche  operaio  o servidore  il 
quale,  per  colpa  sua  propria  non  abbia  occupazione  alcuna  o si  trovi  senza  mezzi, 
io  si  mette,  se  è valido,  nel  corpo  dei  guastatori  del  re;  se  è un  uomo  invalido 
o una  donna,  si  chiude  io  una  casa  di  correzione. 

Nel  Nuovo-Jersey  ed  in  Pensilvania,  l'assistito  perde  l’uso  della  roba  sua,  la 
quale  è venduta  a profitto  della  giurisdizione  da  cui  dipende.  In  questo  ultimo 
Stato  lo  si  sostiene  in  prigione  iotlno  a tanto  che  abbia,  col  suo  lavoro,  rim- 
borsato il  pubblico  di  quello  che  egli  è costato.  Gl'ispettori  sono  autorizzati 
ad  agire  cosi,  anche  riguardo  ai  fanciulli  che  i loro  genitori  domandano.  Si 
è veduto  in  quello  stesso  Stalo  un  povero  operaio  straniero  che  era  rimasto 
ferito  lavorando  alla  costruzione  di  un  canale  pubblico,  respinto  da  ogni  parte, 
morire  miseramente  dopo  avere  errato  di  giurisdizione  in  giurisdizione.  In  fine 
a Nuova-Yorck  si  sperdono  nelle  parti  remote  del  paese,  affinchè  lo  spettacolo 
dell'ansietà  dei  loro  genitori,  che  non  possono  scoprire  dove  siano,  impedisca 
altri  padri  e madri  di  ricorrere  all’assistenza. 

Noi  abbiamo  dovuto  particolarmente  notare  l'appoggio  che  le  informazioni 
pervenute  ai  commissarii  inglesi  danno  a due  gran  fatti,  che  malgrado  l'evidenza 
che  risulta  dai  numeri,  noi  non  abbiamo  asserito  senza  una  specie  di  timore, 
tanto  sono  opposti  alle  opinioni  ricevute:  lo  stato  affiggente  del  pauperismo  nel 
cantone  di  Berna,  e la  situazione  critica  delle  colonie  agricole  dell'Olanda.  Quan- 
tunque i documenti  pervenuti  sotto  questi  due  rapporti  ai  commissarii  inglesi 
sembrino,  per  quanto  si  possa  giudicarne  dall'estratto  che  ne  è fatto  nel  libro  del 
quale  noi  ci  occupiamo,  consistere  semplicemente  in  asserzioni  generali  che  non 
sono  appoggiate  che  da  pochi  ragguagli,  hanno  bastato  per  fare  pronunziare  a 
Nassau  dei  giudizii  ai  quali  i nostri  non  sono  perfettamente  conformi. 

Egli  rappresenta  il  cantone  di  Berna  come  in  preda  al  sistema  della  carità 
legale  che  lo  scalza,  che  vi  produce  un  pauperismo  sempre  crescente,  abusi  ed 
immoralità  d’ogni  maniera,  come  rivale,  sotto  questo  rapporto,  dell’Inghilterra, 
come  la  parte  dell’Europa  continentale  in  cui  il  peso  della  tassa  dei  poveri  sia 
più  oppressivo. 

Egli  non  si  esprime  in  una  maniera  meno  formale,  relativamente  alle  colo- 
nie agricole  dell’Olanda,  quantunque  le  comunicazioui  fatte  ai  commissarii  dal 
Governo  olandese  ed  il  rapporto  del  console  inglese,  non  contengano  su  questo 
proposito  che  pochi  sviluppi,  della  qual  cosa  a giusto  titolo  egli  si  sorprende, 
stante  la  sua  grand'importanza  ed  interesse  che  ha  eccitato  in  tutta  l'Europa. 
Dopo  aver  fatto  osservare  che  nel  corso  dei  dodici  anni  trascorsi  dal  1 820  al 
1851,  gli  stabilimenti  di  beneficenza  dell'Olanda  hanno  speso,  in  termine  medio, 
compresivi  il  reddito  delle  proprietà,  500,000  li.  st.  (fr.  12,575,000)  la  qual 
somma  divisa  per  2,292,350,  media  della  popolazione,  fa  per  testa,  franchi  5 
56  cent.  (1);  che,  durante  anni  di  una  pace  profonda,  il  numero  degl'indigenti 
è cresciuto  in  una  proporzione  molto  più  forte  che  la  popolazione,  e che  eccede 


(1)  Nassau,  Statement,  ecc.,  p.  26,27,  29,14,  48,  101,  108,  106,  108. 
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ami  quella  ohe  ha  luogo  in  Inghilterra  (1);  che  l'istituzione  delle  colonie  agri- 
cole non  ha  impedito  tale  accrescimento  costante  del  pauperismo,  egli  termina 
con  queste  parole:  Ino  stabilimento  umile  e caduto  nel  Helgio,  e noi  non  pol- 
liamo pretagire  per  l'Olanda  un  riluttalo  di/l'crenle  (I). 

Uopo  tutte  le  citazioni  du  noi  tutte  dell'opera  di  Nassau,  ci  sia  permesso  di 
esprimere  la  uostra  sorpresa  che,  nelle  osservazioni  generali  che  egli  unisce 
all’analisi  dei  documenti,  alterati  che  i tristi  ell'etti  i quali  sono  risultati  dalla 
tassa  iu  Inghilterra,  uou  si  suu  fatti  sentire  in  nessun  altro  Stalo,  ad  eccezione 
forse  del  cautone  di  Berna,  e che  anzi  nella  maggior  parte  dei  paesi  in  cui  è 
adottalo  questo  sistema,  sembra  che  abbia  avuto  risultali  piultustu  buoui  (2); 
dillerenza  di  cui  egli  si  da  la  peuu  mollo  superllua  di  ricercare  le  ragioni  (3). 

Noi  dubbiamo  lare  osservare  eiiuudiu  che  non  ci  siamo  incontrali  col  Nas- 
sau  nella  divisione  da  noi  l'atta  fra  i paesi  che  sutio  e quelli  che  non  suno  sotto 
ii  regime  della  curila  legale.  Egli  colloca  iu  questa  ullimu  classe  l'Ulaudu,  il  Bel- 
gio, e Venezia,  senza  dubbio  perché  non  riconosce  ia  carità  legale  se  non  nella 
tasta  speciale , distinzione  che , come  abbium  detto  (4) , ci  sembra  riposare 
sopra  un  fondamento  che  non  è solido,  e tendere  ad  oscurare  il  soggetto.  Si 
può  lauto  più  maravigliarsi  che  N'aasau  sia  parlilo  da  una  tal  base,  in  quanto 
che  egli  medesimo  sembra  ragionare  giusta  priucipii  assai  dillerenti,  quando 
confuta  vittoriosamente  Lebau,  ministro  della  giustizia  nel  Belgio,  il  quale  aveva 
asserito  che  uiuuo  vi  poteva  esigere  soccorsi  in  virtù  di  un  drillo  (5).  Ma,  corno 
mai  ha  egli  potuto  sostenere  che  il  drittu  all'assistenza  esiste  elfetlivamente  nel 
Belgio,  e ciò  non  ostante  considerare  quel  paese  coinè  non  sottomesso  al  re- 
gime della  carità  legale  P 

NOTA  XXIX. 

Cenno  storico  dell'origine  della  Legislazione  concernente  i poveri, 
nel  comune  evangelico  di  Wigoldingen  cantone  di  Turgovia. 

La  storia  della  maniera  colla  quale  la  lassa  è alata  introdotta  nella  Turgovia 
ci  sembra  singolarmente  adatta  a mostrare  coinè  la  beneficenza  parlicularu 
possa  condurre  questo  regime , per  mezzo  di  misure  lauto  più  pericolose 
quanto  che  prese  colle  intenzioni  più  rette,  e che  sono  di  natura  da  cattivare 
a prima  giunta  l’approvazione  di  tutti  gli  uomini  dabbene.  Noi  togliamo  questa 
narrazione  dallo  Svizzero,  amico  del  pubblico  (6). 

La  mendicità  essendosi  accresciuta  ad  un  grado  intollerabile  nella  cattiva 


(1}  Nor  due»  tbe  inttitutioo  ippear  to  bave  rapreasad  pauperiam  by  thè  deiagrea- 
bleness  of  thè  terms  on  wtaich  it  olfers  relief:  we  bave  seeD,  on  thè  contrarr,  lliat  it 
has  noi  prevented  its  steady  iucrease.  It  will  be  shown  subsequently  tbat  a aimilar  esta- 
blishment has  sigually  faìted  io  Bclgium,  and  we  canuot  anticipale  a di fferent  resultai  in 
Ilolland.  [idem,  p.  117.) 

(i)  In  the  majority  of  (he  ustiona  wieh  bave  ndopted  it,  thè  existing  System  appears 
to  Work  well,  p.  84. 

(3)  Idem,  p.  84-89. 

(4)  Pag.  25. 

(5)  Nzsszu,  Statement,  ecc.,  p.  130. 

(ti)  Derfiein.  Schw.,  2 Jatarg.,  115-131. 
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annata  del  1771,  il  pastore  di  Wlgotdingeh  concepì,  per  mettere  un  termine  a 
questo  flagello,  un  progetto  che  egli  sottomise,  mila  mediazione  dei  signori  de- 
cani, a tutti  I pastori  e magistrati  del  distretto.  Eccone  il  compendio:  « Doveva 
essere  severamente  ingiunta  alla  pollaio  di  non  permettere  a nessun  povero  di 
mendicare  fuori  della  sua  parrocchia.  Qualunque  mendico  doveva  essere  mu- 
nito di  una  carta  indicante  il  numero  dei  giorni  durante  i quali  gli  era  accordata 
l'autorizzazione  di  mendicare.  Questa  carta  doveva  essergli  rilasciata  dal  pastore 
c dal  magistrato  congiuntamente.  Per  sollevare  le  parrocchie  piccole  e mise- 
rabilissime, le  parrocchie  più  grandi  e più  agiate  del  vicinato  dovessero  incari- 
carsi di  alcuni  poveri  delle  prime,  autorizzandoli  a mendicare  nel  loro  proprio 
territorio.  Allorché  il  numero  dei  mendicanti  fosse  diminuito  mediante  le  mi- 
sure precedenti,  le  persone  in  grado  di  dare  qualche  aiuto,  non  dovessero  per 
questo  diminuire  la  quota  delle  loro  elemosine;  ma  al  contrario  aumentarla 
affinchè  i poveri  onorevoli  fossero  convenevolmente  soccorsi.  I pastori  doves- 
sero insistere  a questo  riguardo  e dal  pulpito  e nelle  loro  visite  pastorali  ». 

Questo  progetto  fu  unanimemente  approvato,  e lo  fu  anche  da  quelli  cui  non 
andava  a genio,  ma  che  speravano  che  il  governo  geloso  della  sua  autorità  inter- 
verrebbe per  attraversarlo.  Si  cominciò  a metterlo  In  esecuzione.  La  principale 
difficoltà  venne  a prima  giunta  dai  grandi  Comuni,  che  si  ricusarono  di  ammet- 
tere dei  poveri  stranieri  nel  loro  territorio;  ma  questa  difficoltà  fu  tolta  di  mezzo 
tanto  piò  facilmente  quanto  che  i piccoli  Comuni  si  fecero  un  parilo  di  onore 
di  mantenere  essi  medesimi  i loro  indigenti  per  quanto  fosse  possibile.  Il  suc- 
cesso coronò  questi  primi  sforzi  ; durante  dodici  settimane  il  numero  dei  men- 
dieì  diminuì  molto  ed  i poveri  furono  convenientemente  mantenuti;  ma,  spirato 
questo  termine,  gli  argini  furono  rotti  ed  il  paese  fu  di  nuovo  inondato  di  va- 
gabondi, perché  i capitani  di  quartieri,  i quali  consideravano  come  una  usurpa- 
zione sui  loro  dritti  l’ordinanza  ecclesiastica,  ordinarono  ai  meridie!  di  tornare  a 
percorrere  il  paese.  Le  conseguenze  di  questa  gelosia  non  durarono  che  quindici 
giorni.  L'autorità  superiore  che  aveva  sentito  parlare  del  progetta  e della  sua 
riuscita  se  ne  procurò  una  copia;  e la  domenica  seguente,  fece  pubblicare  iti 
tutte  le  chiese  l’ordine  di  eseguirlo.  Questa  misura  represse  di  nuovo  il  vaga- 
bondaggio. La  vittoria  era  assicurata;  ma  i poveri  vergognosi  erano  in  una  an- 
gustia spaventevole.  L'autore  del  progetto  ottenne  che  si  distribuisse  loro  una 
parie  del  fondo  dei  pover.  Presto  i mezzi  furono  esauriti  e l'imbarazzo  diventò 
estremo.  Si  pervenne  ciò  non  ostante  a nutrire  fino  all’epoca  della  messe  la  po- 
polazione affamata,  implorando  di  settimana  in  settimana  la  carità  del  ricchi  del 
vicinato  e del  rapitolo  di  Costanza. 

Il  benessere  cagionato  a prima  giunta  dal  ricotto  fu  poco  durevole;  Il  pastore 
dì  Wigoldingen  si  trovò  nuovamente  carico  di  uoa  parrocchia  di  2189  ani- 
me dove  c’era  una  grande  miseria  che  egli  non  sapeva  come  sollevare,  c nella 
quale  il  numero  dei  mendici  erasi  aumentalo  di  molli  operai  che  la  mietitura  vi 
aveva  attirati.  Formò  on  nuovo  progetto  che  egli  giudicò  dover  mettere  un  ter- 
mine alla  mendicità  se  i lodevoli  Stati  lo  appoggiassero  dell’antorità  loro.  Nel 
tempo  stesso  che  si  dava  una  generate  approvazione  alle  sue  nuove  vedute,  gli 
si  fere  osservare  che  la  loro  esecuzione  richiedeva  forze  al  di  sopra  dell’umanità. 
« lo  non  posso  rendermi  garante  per  gli  altri,  egli  dice;  ma  in  quanto  alla  mia 
parrocchia  sostengo  che  da  qui  ad  otto  o dieci  anni  essa  può  formare  un  fondo 
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sufficiente  per  mantenere  i suoi  poveri  ; e quello  che  possiamo  far  noi  deboli 
come  siamo,  dei  più  forti  di  noi  possono  farlo  ugualmente  •.  Non  gli  si  rispose 
che  con  un  riso  beffardo.  Egli  però  non  perdette  coraggio.  Per  meuo  di  prati- 
che presso  il  Governo,  pratiche  secondate  da  un  sinodo  tenuto  nei  1772,  egli 
ottenne  un  mandato  in  virtù  del  quale  fu  convocata,  il  15  settembre  1773,  una 
assemblea  dei  preposti  dei  Comuni.  Il  pastore  l'impegnò  a fare  l'indomani  ad 
otto  ore  del  mattino  la  visita  delle  case  di  loro  dipendenza  domandando  ai  co- 
munieri  agiati  che  cosa  darebbero  per  settimana  per  essere  liberati  dai  mendici 
ed  invitandoli  a rimettere  queste  somme  di  mese  in  mese  ad  un  collettore.  Questi 
doveva  portarle  all’amministrazione  dei  poveri  colla  lista  dei  donatori  e della 
somma  di  ciascun  dono.  11  pastore  cogli  anziani  della  chiesa  doveva  esaminare 
se  colali  contribuzioni  fossero  accettabili  ; nel  caso  in  cui  paressero  loro  troppo 
deboli,  impegnare  colla  dolcezza  i contribuenti  avari  ad  aumentarle;  e se  non 
vi  riuscissero,  provvedere  ai  mezzi  di  costringerveli.  Le  contribuzioni  ottenute 
cosi  pel  primo  mese  parvero  generalmente  in  rapporto  coi  mezzi  dei  contribuenti; 
ma  tutto  un  piccolo  Comune  di  dugento  anime  aveva  negato  la  sua  accessione 
al  progetto.  Alcuni  preposti  ne  manifestarono  la  loro  indegnazione  nell'assem- 
blea che  si  tenne  a questo  oggetto.  • Sarà  dunque  forza,  egli  dissero,  cbe  per 
un  piccolo  Comune  povero  e restio,  quest’opera  cristiana  e cosi  utile  nou  possa 
riuscire  e che  noi  ricadiamo  nel  disordine-?  » Il  pastore  gira  gli  sguardi  sulle 
diverse  fisionomie.  Le  une  esprimeano  il  dispetto;  altre  appalesavano  una  se- 
greta soddisfazione,  e la  maggiorità  sembrava  disposta  ad  abbandonare  l'intra- 
presa allorquando  egli  esclama:  « lo  non  posso  risolvermi  ad  imitare  gl'insen- 
sati ed  a diventare  simile  ad  essi.  No,  il  beue  che  abbiamo  cominciato  si  com- 
pirà. Noi  abbandoneremo  questo  piccolo  Comune  che  si  esclude  da  sè  dal 
nostro  consorzio;  e come  è giusto,  gli  rimanderemo  i suoi  poveri  quando  questi 
verranno  a mendicare  sul  nostro  territorio.  Presto  esso  sarà  costretto  di  ve- 
nire a supplicarci  umilmente  di  ammetterlo  alla  nostra  associazione  ed  al- 
lora noi  saremo  liberi  di  fissare  la  tassa  che  esso  dovrà  pagare  per  prendervi 
parte  ». 

Il  progetto  fu  infine  accettato,  ed  il  Comuue  renitente  persistè  nella  sua  osti- 
nazione. Sla  erauo  appena  scorse  alcune  settimane  che  si  fu  nel  caso  di  riman- 
dare al  detto  Comuue  un  mendico  di  sua  dipendenza  che  era  in  uno  stato  di 
demenza.  1 preposti  vennero  subito  verso  il  pastore  di  Wigoldingen  a doman- 
dare che  si  volesse  aiutarli  ad  assistere  i loro  poveri  e riceverli  nell'associazione 
che  aveva  già  un  fondu  comune  pel  sollievo  della  miseria.  11  pastore  rispose 
loro  che  non  si  potrebbe  esaminare  la  loro  richiesta  se  non  dentro  un  anno, 
quando  i capi  dei  Comuni  si  ragunerebbero  pel  rendimento  dei  conti.  A tale 
epoca  essi  diressero  all'assemblea  un'umile  supplica,  e furono  ammessi  nell’as- 
sociazione  mediante  una  contribuzione  di  50  fiorini  (fr.  64.  65  c.)  l'anno.  Ala 
si  domandava  ancora  : come  si  potrà  egli  trionfare  dell’ostinazione  delle  per- 
sone che  si  rifiutano  a contribuire  proporzionatamente  alla  loro  fortuna  ? Si 
risolvette  unanimemente  d'incaricare  il  pastore  di  esortarle  amichevolmente  a 
più  liberalità.  Queste  esortazioni  ebbero  qualche  successo  presso  dieci  individui 
che  consentirono  ad  aumentare  la  loro  contribuzione  sotto  condizione  che  tutti 
quelli  i quali  si  trovassero  nel  medesimo  caso  agissero  nel  medesimo  modo.  Non- 
dimeno quattro  individui  restavano  inflessibili.  Come  impegnarli  a dare  davanlag- 
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gio?  Fu  deciso  che  8’  implorerebbe  a tal  uopo  il  soccorso  del  Governo.  Si  mandò 
in  conseguenza  una  deputazione  al  capo  del  paese  e si  ottenne  da  lui  un’ordi- 
nanza in  virtù  della  quale  si  poterono  costringere  i renitenti  a pagare  quello  che 
si  erano  rifiutati  di  dare  volontariamente.  Così  è stata  introdotta  la  tassa  nella 
Turgovìa.  Il  regolamento  del  1775  regolò  il  paese  Ano  al  1799,  epoca  alla 
quale  sub)  alcune  modifìcazioni. 


NOTA  XXX. 

Esempii  del  modo  col  quale  si  concatenano  le  diverse  cause 
che  conducono  al  sistema  di  carità  legale. 

Trattando  successivamente  le  diverse  cause  che  conducono  alla  tassa , noi 
abbiamo  in  occasione  di  ciascuno  di  loro  indicato  alcuni  paesi  dove  hanno 
esercitato  la  loro  influenza.  Ma  può  essere  interessante  di  esaminare  come  si 
concatenino  in  modo  di  condurre  col  loro  concorso  il  pieno  sviluppo  della  ca- 
rità legale.  Noi  daremo  su  questo  proposito 'gli  esempii  dell'Inghilterra,  del  can- 
tone di  Berna  e del  cantone  di  Appenzello. 

Inghilterra.  — Fintantoché  i contadini  furono  costretti  di  dimorare  sulle 
terre  del  loro  signore,  e che  effettivamente  vi  dimorarono , ii  signore  fu  obbli- 
gato di  provvedere  al  loro  mantenimento  anche  quando  la  loro  età  o le  loro 
infermità  non  permettessero  loro  di  rendergli  nessun  servigio.  Ma  allorché  sotto 
il  regno  di  Edoardo  111,  i signori  furono  stati  ridotti  ad  emancipare  quasi  tutti 
i loro  servi  in  conseguenza  dei  progressi  delle  manifatture  e del  commercio , 
l'indigenza  comparve,  lin’ordinanza  promulgata  dallo  stesso  Edoardo  III  prova 
che  i suoi  progressi  la  resero  presto  importuna.  Questa  ordinanza  fìssa  la  mi- 
sura dei  salarii  che  le  pretese  degli  operai  delle  diverse  professioni  facevano 
montare  indefinitamente;  essa  porta  che  gli  uomini  validi  non  debbano  mendi- 
care, ma  che  debbano  impegnarsi  pel  lavoro  al  quale  sono  atti , e proibisce  di 
fare  elemosina  sotto  pena  di  carcerazione.  Nel  1360  il  Parlamento  cambiò  in 
legge  questa  ordinanza.  Questa  legge  fu  confermata  nel  1578,  primo  anno  del 
regno  di  Ricardo  II.  Nel  1588  vi  si  aggiunsero  disposizioni  che  fissavano  il 
domicilio  dei  giornalieri  e dei  domestici , e non  permettevano  loro  di  uscirne 
senza  un’autorizzazione  del  giudice  di  pace;  vi  si  inserirono  inoltre  delle  clau- 
sole severissime  contro  i mandici  ed  i vagabondi.  Le  prigioni  non  potevano 
contenere  le  persone  che  si  era  nel  caso  di  rinchiudervi;  in  conseguenza  si  fu 
costretto  nel  1496,  sotto  Enrico  VII,  di  raddolcire  i rigori  delle  leggi  sulla  men- 
dicità. Nel  1550,  sotto  Enrico  YHI,  si  permise  ai  poveri  invalidi  di  domandare 
l’elemosina  nella  periferia  del  loro  distretto  , e si  pronunciarono  pene  crudeli 
contro  i mendici  validi.  Nel  1555  fu  nuovamente  interdetto  di  mendicare  e di 
dare  l’elemosina  ai  mendici;  si  stabilì  una  cassa  comune  dove  le  elemosine  do- 
vevano essere  depositate;  si  esortò  fortemente  alla  liberalità  verso  i poveri  ; 
s’ingiunse  ai  ministri  della  religione  di  raccomandare  la  beneficenza;  si  combi- 
narono collette  volontarie;  s’impose  una  multa  alle  parrocchie  le  quali  per  di- 
fetto di  carità  lasciassero  i loro  poveri  senza  soccorso , e si  decise  che  l’ecce- 
denza delle  elemosine  delle  parrocchie  ricche  sarebbe  passata  alla  cassa  delle 
parrocchie  povere  della  medesima  città  o dei  dintorni.  Colla  stessa  legge  si  as- 
sicurò ai  mendici  validi  l’assistenza  necessaria  per  ritornare  nel  loro  domicilio, 
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purché  potessero  provare  che  fossero  stati  frustati.  Nel  1547,  sotto  Edoardo 
la  ferocia  delle  leggi  contro  il  vagabondartelo  fu  portala  all’estremo,  s’itnp 
alle  città  ed  ai  villaggi  l'obbligo  di  mantenere  I poveri  invalidi  di  loro  dip> 
doma,  ed  occupare  t|uei  loro  indigenti  elte  fossero  capaci  di  lavorare.  Que 
legee.  fu  revocala  nel  1550,  e si  tornò  a quella  del  1555.  Nel  1555  , sotto 
regno  di  Filippo  e Maria,  si  condannò  ad  una  multa  di  40  scellini  (fr.  49,  1 
chiunque  si  rifiutasse  a compiere  l’officio  di  collettore  di  elemosine.  I giudici 
pace  furono  autorizzali  a permettere  agl'indigenti  invalidi  delle  parrocchie 
mendicare  in  distretti  determinati  sotto  condizione  di  portare  sui  loro  abili 
segno  ostensibile  del  permesso  che  loro  fosse  stalo  accordalo. 

L’opera  cominciata  sotto  Edoardo  111,  eseguila  con  perseveranza  durante  u 
lunga  serie  di  regni,  dovea  essere  coronala  sotto  quello  di  Elisabetta.  Essa  asci 
al  trono  nel  1558.  Nel  1562  si  decretò  che  chiunque  si  ricusasse  a fare  l’e 
niosina,  dopo  esservi  stato  invitalo  dal  vescovo  e dal  curato,  sarebbe  citato 
questi  a comparire  davanti  ai  giudici  di  pace,  I quali,  dopo  averlo  esortato  a 
carità,  dovessero,  se  le  loro  rappresentazioni  fossero  riuscite  inutili,  tassarlo 
una  contribuzione  ebdomadaria  e farlo  mettere  in  prigione  (Intanto  che  l'avei 
pagata.  Nel  1572,  il  Parlamento  stabili  un'imposta  sulle  case,  terre,  decime 
miniere  di  carbone,  imposta,  il  cui  prodotto  doveva  servire  in  parte  a sollevi 
i poveri  invalidi , ed  in  parte  a procurare  lavoro  agli  oziosi  ed  ai  vagabon 
Questi  dovevano  compiere  tale  lavoro  sotto  la  direzione  d'ispettori.  La  stei 
leagc  pronunciava  pene  severissime  contro  gli  accattoni.  Nel  1575  una  nuc 
legge  provocò  lo  stabilimento  delle  case  di  correzione  e di  lavoro  per  rinch 
dere  i vagabondi  e gli  oziosi.  Nel  1597  comparvero  molte  leggi  che  conferii 
reno  o modificarono  le  precedenti.  S'ingiunse  ai  giudici  di  pace  di  staggio 
beni  dei  contribuenti  che  si  ricusassero  a pagare  la  tassa  dei  poveri , e s'ii 
pose  un’ammenda  alle  persone  clic  abbandonassero  i loro  parenti  nella  n 
seria  (1). 

Infine  comparve  nel  1601  il  famoso  atto  dell’anno  quarantesimoterzo  i 
regnò  di  Elisabetta,  allo  che,  come  lo  abbiamo  già  detto,  c come  lo  prova  n 
nifestamente  la  serie  degli  arresti  e delle  leggi  che  abbiamo  accennate  , non 
che  il  risultato  delle  disposizioni  precedenti , clic  esso  compendiò  e coordi 
modificandole.  Huerne  di  Pommeuse  ne  ha  fatto  l’osservazione , e vi  aggiui 
l'eccellente  riflessione,  che  giova  conoscere  gli  antecedenti  dai  quali  quell'atto 
stato  provocato  e reso  necessario,  onde  si  possa  trarne  utili  lezioni  sui  risi 
tati  che  possono  avere  misure  le  quali  neU'oriyine  loro  non  sembravano  t 
soddisfare  ad  uno  dei  doveri  dello  stato  sociale  (2). 

Noi  abbiamo  sin  qui  veduto  come  le  misure  che  possono  condurre  alla 
rità  legale  si  sono  concatenate  in  Inghilterra  per  produrvi  e completarvi  t 
sistema.  Vediamo  adesso  in  quale  ordine  si  sono  succedute  a Berna,  cantc 
che  i progressi  della  lassa  hanno  ridotto  ad  una  posizione  tanto  penosa. 

Il  primo  germe  della  carità  legale  nel  cantone  di  Berna  sembra  essere  st 
una  pubblicazione  fatta  nel  1610  contro  i mendici  stranieri.  Nel  1628  s'i 


(1)  Eden,  Stalo  dei  poveri,  Rccgles,  Busa. 

(i)  Hcerse  de  Pommeuse,  Colonie  agricole,  p.  668. 
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pose  ai  comuni  l’obbligo  di  soccorrere  i poveri  della  loro  dlpeodenta.  Nel  1650 
comparve  un'ordinanza  che  prescriveva  l'espulsione  del  meiidiei  stranieri  a ca- 
gione del  pregiudizio  che  essi  recavano  a quelli  del  paese.  Nel  1678  si  deliberò 
che  i beni  di  coloro  i quali  si  rifiutassero  a contribuire  pei  poveri  fossero  se- 
questrati. Alia  stessa  epoca  si  cominciò  a mettere  degl  impedimentl  al  matri- 
monio delle  persone  le  quali  non  avessero  mezzi  sufficienti  per  mantenere  una 
famiglia.  Nel  1690  i Comuni  civili  furono  costituiti,  e fu  loro  ingiunto  di  mante- 
nere i loro  borghesi  indigenti.  Nel  1694  si  stabili  per  questo  oggetto  un’imposta 
fondiaria,  e si  decretò  il  sequestro  dei  beni  di  coloro  che  si  ricusassero  di  pa- 
garla. Nei  1725  gli  assistiti  furono  dichiarati  minori.  Infine  il  22  dicembre  1807 
comparve  una  legge  la  quale  confermò  modificandole  le  disposizioni  precedenti, 
e completò  il  sistema  della  tassa  (1).- 

1 priucipii  della  carità  legale  sctnbrnno  essere  nel  canlone  di  Appcnzello  di 
una  data  più  antica  che  in  quello  di  Berna,  e questo  sistema  non  vi  si  è svilup- 
pato esattamente  nella  stessa  maniera. 

Nel  1670  l’elemosina  vi  fu  raccomandata  con  ordinanza.  Nel  1571  le  ta- 
verne furono  interdetto  agli  assistiti,  e si  decretò  che  I vagabondi  fossero  scac- 
ciati o catturati,  (juesl'ultima  disposizione  fu  rinnovata  con  clausole  più  severe 
nel  1574.  Nel  1580  fu  proibito  di  mendicare  fuori  del  paese  senza  la  permis- 
sione del  landumanno.  Nei  1584  si  prescrisse  ai  genitori  di  prender  cura  dei 
loro  figli,  e se  non  avevano  il  mezzo  di  mantenerli  di  mendicare  per  loro  ma 
senza  uscire  dal  paese.  Nel  1592  si  cominciò  a fare  qualche  regolamento  rela- 
tivo al  domicilio  di  soccorso.  Fu  ingiunto  a ciascun  rodo  di  occupare  i giovani 
di  sua  dipendenza,  e di  aver  cura  dei  suoi  poveri,  c fu  proibito  agl’indigenti  di 
mendicare  fuori  del  rodo  al  quale  appartenevano.  Nel  1594  si  decise  che  i po- 
veri non  potrebbero  ottenere  un  soccorso  della  borsa  del  paese  senza  un  atte- 
stato del  magistrato  del  luogo  che  abitavano,  e piò  tardi  questa  borsa  fu  divisa 
fra  i Comuni.  Nel  1607  s’insevi  contro  i mendici  validi  del  paese,  e si  espul- 
sero i mendici  stranieri.  Nel  1622,  1676  e 1681  s’incaricarono  dei  manteni- 
mento degl’indigenti  i loro  parenti  sino  al  decimo  grado  e al  di  là,  e si  diedero 
testimonianze  di  approvazione  ai  Comuni  che  prendevano  cura  dei  loro  poveri. 
Si  stabilirono  inoltre,  verso  il  1676,  delle  imposte  indirette  pel  sollievo  delia 
miseria.  La  lassa  di  parentela  dando  luogo  a molle  difficoltà  ; si  deliberò  infiue 
nel  1724  che  ciascun  Comune  sarebbe  incaricalo  di  mantenere  i suoi  poveri  (2). 
Le  leggi  concernenti  gl'indigenti  non  hanno  avuto  d'allora  in  poi  per  oggetto 
che  di  regolare  e di  migliorare  il  modo  di  esecuzione  della  tassa  comunale.  I 
rodi  esteriori  sono  la  sola  parte  del  canlone  che  sia  adesso  sotto  il  regime  della 
carità  legale. 

NOTA  XXXI. 

Dello  spirilo  di  beneficenza  a Basilea  ed  a Zurigo. 

Si  potrà  convincersi  della  verità  di  quanto  noi  abbiatn  detto  sul  conto  della 


(1)  Setaw.  Gem.  Ges.,  1823,  s.  104,  166;  1825,  s.  97,  und  folg. — Ber  Gem.  Schw., 
4 Juhrg.,  s.  138.  — Armenwesen  Briefe,  br.  14.  — llern,  Slaats  Verwallung,  §.  13,  eco. 

(2)  Scliw.  Geoi.  Ges.,  1825,  s.  144,  und  folg,  1826,  s.  205.  — Ber  Gem.  Schw., 
ì Jabrg.,  s.  97. 
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generosità  dei  basilesi  e dei  zurighesi,  se  si  esaminino  i conti  che  sono  stati 
resi  delle  collette  fatte  in  Isvizzera  in  diverse  epoche  per  sovvenire  a qualche 
calamità  straordinaria.  Ci  limiteremo  qui  ad  indicare  quella  che  si  fece  nel 
1826  pei  poveri  fanciulli  eimalli  che  la  distruzione  della  banda  Wendel  lasciava 
senza  mezzi,  e quelle  che  ebbero  per  oggetto  il  sollievo  degli  sventurati  che 
erano  stali  immersi  in  un’angustia  estrema  dalle  inondazioni  che  desolarono 
una  parte  della  Svizzera  nel  1831  e nel  1834.  Percorrendo  i rapporti  che,  in 
circostanze  di  tal  natura,  hanno  potuto  dar  luogo  di  apprezzare  lo  spirito  di  be- 
neficenza nei  diversi  cantoni , abbiamo  pure  notato  la  condotta  onorevole  di 
quello  di  SciafTusa.  Se  qui  ne  facciamo  l’osservazione,  gli  è perchè  non  si  de- 
duca nessuna  conchiusione  sfavorevole , da  quanto  abbiam  detto  a suo  ri- 
guardo (1),  di  un  modo  di  colletta  che  vi  è usitato.  Ci  si  permetterà  di  allonta- 
narci per  questa  nota  dall’esattezza  colla  quale  abbiamo  generalmente  cura  di 
citare  le  sorgenti  dalle  quali  attingiamo  le  nostre  informazioni.  Non  potremmo 
dare  al  lettore  i mezzi  di  assicurarsi  per  se  medesimo  dell'alta  approvazione  che 
meritano  alcuni  cantoni  sotto  il  rapporto  della  beneficenza,  senza  metterlo  sulla 
via  di  fare  dei  confronti  che  forse  non  tornerebbero  ugualmente  vantaggiosi  a 
tutti,  e questo,  in  qualità  di  Svizzero,  a noi  sta  a cuore  di  evitare. 

NOTA  XXXII. 

Casa  di  rifugio  e di  lavoro  vicino  a Madrid. 

È verosimile  che  sia  nella  casa  di  rifugio  e di  lavoro,  fondata  daU'ooorevole 
magistrato  di  Madrid,  che  avesse  luogo  il  19  gennaio  1833  una  rivolta,  in  con- 
seguenza della  quale  300  reclusi  hanno  preso  la  fuga  (2).  Questo  avvenimento 
avrà  potuto  mostrare  agli  Spagnuoli  che  le  istituzioni  di  questo  genere  non 
hanno  mutato  natura  dopo  tanti  saggi  infelici  che  ne  sono  stali  fatti. 

NOTA  XXXUI. 

Della  opinione  di  Baitli  sulla  lassa  dei  poveri. 

Le  condizioni  colle  quali  Bailli  vuole  che  si  limiti  la  tassa  per  prevenirne 
i funesti  effetti,  sono,  a quanto  ci  sembra,  mollo  strane.  Egli  vuole  che  il  go- 
verno vigili  perchè  il  numero  dei  necessitosi  non  si  accresca  fino  al  punto  di 
rendere  onerosa  la  lassa;  ma  sarebbe  stato  desiderabile  che  egli  ne  avesse  indi- 
calo i mezzi.  Egli  domanda  che  la  contribuzione  imposta  non  sia  più  forte  che 
quella  che  si  avrebbe  potuto  dare  isolatamente,  per  poco  che  si  fosse  caritatevole. 
Ma  sarebbe  assai  disgraziato  allora  il  paese  nel  quale  divenisse  necessario  di 
ricorrere  alla  carità  legale!  Gli  è affaticarsi  indarno  il  cercare  di  conciliare  questo 
sistema  colle  esigenze  dell’equità  ed  i veri  interessi  dei  popoli. 


(1)  Pag.  153. 

(2,i  Costituzionale  del  30  gennaio  1835. 
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NOTA  XXXIV. 

Numero  delle  persone  condannale  in  Francia  per  delitto  di  mendicità. 

Togliamo  da  De  Morogues  i documenti  seguenti  (1).  Serviranno  al  tempo 
stesso  a giustificare  quello  che  abbiamo  detto  della  ripugnanza  colla  quale  si 
eseguiscono  in  Francia  le  leggi  contro  la  mendicità,  ed  a mostrare  che  ciò  non- 
dimeno qualche  volta  vi  ai  eseguiscano,  il  che,  se  col  tempo  si  adoperasse  una 
crescente  severità,  potrebbe  condurre  al  sistema  della  tassa. 

• I nostri  magistrati  lasciano  libero  l’esercizio  della  professione  di  mendici 
• a 70,000  o 75,000  Francesi. 

• Su  questo  numero  ne  sono  stati  condannati  per 


Vagabondaggio 

Mendicità 

Totale 

Nel  1825  . . . 

. 1,661 

207 

1,871 

Nel  1826  . . . 

. 2,208 

230 

2,438 

Nei  1827  . . . 

. 2,049 

498 

2,547 

In  questi  tre  anni  . 

. 5,921 

935 

6,856 

Media  sui  tre  anni  . 

. 1,973  V, 

311  */. 

2,285  V, 

• Questa  indulgenza  dei  magistrati  francesi  ha  nondimeno  ceduto  avanti  la 

• necessità  della  conservazione  dell'ordine  sociale,  talché  le  accuse  contro  il  va- 

• gabondaggio  e la  mendicità  hanno  determinalo  come  segue  l'accrescimento  del 

• numero  dei  prevenuti  ». 


Arri 

Vagabondaggio 

Mendicità 

semplice 

Mendicità 

con 

violenza 

Totale 

Aumento 

1825 

2,251 

252 

2 

2,505 

• 

1826 

2,801 

285 

3 

3,089 

584 

1827 

2,756 

620 

8 

3,384 

295 

1828 

2,935 

967 

10 

3,912 

528 

1829 

2,858 

1770 

26 

4,654 

742 

1830 

3,202 

1190 

5 

4,397 

diminuz."* 

1831 

3,603 

1805 

13 

5,421 

767 

Totale  in  7 anni 

20,406 

6889 

67 

27,362 

2916 

Media  per  anni 

2,915 

984 

9 

3,909 

474 

(1  ) De  Morogues,  del  Pauperismo,  p.  19, 199. 
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NOTA  XXXV, 

Di  una  misura  del  prefetto  dell'Aisne  che  appartiene  al  sistema 
della  carità  legale,  e di  un  consiglio  pericoloso  dato  dui  signor  di  Villencuve. 

Fra  le  diverse  misure  colle  quali  l’amministrazione  dipartimentale  è entrata 
nel  sistema  della  carità  legale,  la  seguente  sembra  non  essere  applicabile  che  a 
paesi  nei  quali  questa  sistema  abbia  già  fatto  molti  progressi  ; essa  ci  sembra 
provare  che,  se  non  esiste  in  Francia  in  realtà,  vi  è esistita,  e ad  un  grado  molto 
avanzato,  nelle  idee  di  persone  alle  quali  la  loro  posizione  sociale  assicura  molta 
influenza.  Sotto  questo  rapporto  essa  merita  una  menzione  particolare. 

Questa  misura  è quella  clic  è contenuta  in  un'ordinauza  di  l.ecarlier  d'Arlon, 
prefetto  dell’Aisne.  Vi  si  legge:  « Considerando  che  imporla  di  provvedere  alla 
« sussistenza  della  classe  indigente  durante  la  cattiva  stagione,  e di  dare  alla 
« carità  pubblica  e particolare  una  direzione  conveniente  per  impedire  l'uscita 
« degl'indigenti  dai  loro  comuni; 

• Considerando  che  il  miglior  sistema  dì  soccorso  da  stabilirsi  pei  poveri 

• validi  è quello  di  procurar  loro  lavoro,  e che  tutti  i cittadini  agiati  sono  inte- 

« Tessati  per  la  sicurezza  delle  loro  persone  e delle  loro  proprietà  a secondare 
« a questo  riguardo  le  vedute  dell’amministrazione,  ecc Ordina  : 

• Articolo  9.  Nei  casi  in  cui  i mezzi  ordinarli  fossero  insufficienti  eompa- 

• rativaineute  al  numero  reale  e verificato  degl'indigenti  del  comune,  il  comitato 

• sarà  incaricalo  di  avvisare  ai  mezzi  di  far  venire  in  suo  aiuto  altri  comuni  del 

• cantone  che  non  avessero  poveri  o che  avessero  a questo  riguardo  un  carico 

• meno  considerevole  da  sopportare,  relativamente  alle  facoltà  particolari  che 

• essi  presentano.  Gli  abitanti  di  questi  comuni  non  potranno  rifiutarsi  di  ve- 
« «ire  in  soccorso  di  quelli  che  sono  più  disgraziati , sotto  il  pretesto  che  prov- 
« vedono  ai  bisogni  dei  loro  proprii  poveri.  Sentiranno  che  gl’indigenti  del  di 
» fuori  suuo  quelli  che  sono  più  di  peso,  e che  non  possono  sperare  di  vedersi 

• liberali  dalle  loro  importunità  se  non  quante  volte  essi  concorrano  al  loro 
« mantenimento  ». 

Non  è egli  manifèsto  che  questa  ordinanza  supponeva  o stabiliva  la  legge  di 
domicilio  ed  introduceva  la  tassa  di  aiuto? 

« La  Gazzetta  di  Francia  » dice  di  Villcneuve,  dal  quale  togliamo  questa 
citazione  (1)  • la  Gazzetta  di  Francia  fa  osservare  con  ragione  che  quest'atto 
■ straordinario  viola  manifestamente  le  leggi,  le  ordinanze  ed  i regolamenti  rela- 

• li  vi  alla  contabilità  dei  denari  comunali  ed  alle  attribuzioni  delle  autorità  am- 

• ministrati  ve  ». 

Quanto  piò  tale  atto  era  illegale,  tanto  meno  era  pericoloso.  Ma  lo  stesso  di 
Villenauve  propone,  non  mica,  è vero,  come  ammiuistratorc,  ma  solamente  come 
amico  della  libertà,  un  atto  che  avrebbe  conseguenze  assai  più  funeste. 

« Le  alle  classi,  egli  dice  (2),  furono  sempre  chiamate  a formare  i costumi 

• dei  popoli.  Noi  non  pretendiamo  ridurre  i loro  bisogni  alle  semplici  esigenze 


(t)  De  Vilzekecve,  Economia  polìtica  cristiana,  t.  Il,  p.  32. 
(2)  Idem,  t.  Ili,  p.  89. 
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• della  vita;  ma  non  sarebbe  egli  giusto  non  meno  che  morale  e politico  di  veder 
« loro  consacrare  una  parte  del  loro  superfluo  in  lusso  di  carità,  per  esempio  in 

• supplemento  di  salarii,  che  potessero  diventare  la  messa  dell’operaio  indigente 

• nella  cassa  di  risparmio?  ■ 

È Tacile  comprendere  che  ijuesta  misura,  la  quale  tenderebbe  a condurre  il 
pagamento  di  una  parte  dei  salarii  colla  carità  particolare,  condurrebbe  presto 
allo  stabilimento  della  carità  legale  nei  paesi  dove  Tosse  adottata,  e v’introdur- 
rebbe con  questo  regime  il  modo  di  tassa  che  si  considera  come  quello  che  ne 
è l'abuso  più  pernicioso,  e la  soppressione  della  qoaie  è slato  in  Inghilterra  lo 
scopo  principale  dell’ultima  legge  sui  poveri- 

NOTA  XXXVI. 

Degli  abusi  ai  quali  dà  luogo  l'esercizio  della  giustizia  civile. 

La  satira  si  è più  di  una  volta  impadronita  del  soggetto  che  noi  qui  accen- 
niamo; essa  lo  ha  trattato  sotto  tutte  le  Torme;  ha  vituperato  in  drammi,  in  apo- 
loghi, in  epistole  morali  quegli  uomini,  i quali  si  Tanno  giuoco  della  giustizia  per 
mezzo  stesso  delle  leggi  fatte  per  proteggerla.  Ma  questo  Importante  soggetto  non 
ha  ancora  attirato,  quanto  lo  avrebbe  dovuto,  l’attenzione  dei  filosofi  e dei  pub- 
blicisti. Essi  hanno  Tatto  a questo  riguardo,  è vero,  riflessioni  piene  di  sale  e dì 
forza,  le  quali  lasciano  trasparire  l’indegnazione  di  cui  li  penetrano  gli  abusi  ai 
quali  dà  luogo  l’esercizio  della  giustizia  civile  (I ) ; ma  ci  vuole  più  che  dei  cenni 
e delle  osservazioni  disseminate  per  provocare  la  riforma  di  abusi  cosi  vecchi, 
così  diffusi  e che  gl’interessi  di  laute  persone  proteggono.  1 filantropi  hanno 
combattuto  con  successo  molti  dei  mali  che  pesano  sui  popoli  inciviliti  ; quello 
che  noi  accenniamo  qui  non  merita  meno  di  esercitare  il  loro  zelo,  Bisogna  scan- 
dagliarne la  natura,  cercarne  i rimedii  e mettere  al  servizio  di  questa  causa  tutta 
quell’energia  e quella  perseveranza  che  l’amore  dell’umanità  può  ispirare.  Si 
comprenderebbe  malamente  il  nostro  pensiero  se  ci  si  supponesse  il  desiderio  di 
vedere  l’esercizio  della  giustizia  lasciato  pienamente  all'arbitrio  dei  giudici.  Com- 
prendiamo benissimo  che  le  forme  che  sono  stabilite  per  proteggere  i diritti, 
possono  qualche  volta  opprimerli  accidentalmente,  e che  non  è questa  una  ra- 
gione per  rinunciarvi,  ma  noi  vorremmo  die  non  si  fossero  moltiplicale  al  punto 
di  portar  loro  cosi  sovente  dei  colpi  Turnisti.  Quello  che  niuno  può  contestare  si 
è che  vi  è in  generale  negli  uomini  onesti  una  grande  diffidenza,  non  già  dei 
giudici,  ma  della  giustizia,  e che  gli  nomini  di  mala  fede  al  contrario  nulla  tanto 
amano  quanto  le  liti;  è che  bisogna  che  un  diritto  sia  più  chiaro  della  luce  del 
sole,  perché  una  persona  che  nun  sia  versata  nella  cabala  possa  sperare  di  difen- 
derlo con  successo  contro  pretese  sostenute  dall’intrigo  e protette  da  una  cogni- 
zione profonda  delle  leggi  ; è che  gli  uomini,  i quali  cousullauo  piuttosto  il  loro 
interesse  che  il  loro  onore,  fanno  un  savio  calcolo  capitolando  coH’iuiquìtà,  e 
facendo  il  sacrificio  di  una  parte  di  quello  che  loro  si  contende,  per  non  ri- 


ti) Godwim,  thè  lnquirer,  2 pari.,  essay  8.  (Bibl.  brìi.,  marzo  1798.)  — Rousseau, 
Considerazioni  sul  governo  di  Polonia,  cap.  X.  — Must  istinto  , Spirito  delle  leggi, 
lib.  VI,  cap.  1.  — Sai,  Economia  politica,  parte  IV,  cap.  2. 
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schiare  di  perderne  il  totale,  in  mezzo  alle  sollecitudini  ed  alle  eventualità  di 
dibattimento  giudiziario.  Ora,  ecco  il  colpo  più  profondo  che  l'ordinamento  d 
società  civile  abbia  portato  alla  morale;  ecco  la  più  grande  delle  sciagure 
pesano  sul  mondo  incivilito.  Facendo  alcune  riflessioni  a questo  proposito, 
non  abbiamo  voluto  che  attrarre  su  questo  grave  soggetto  l'attenzione  degli  ai 
dell'umanità.  La  serie  delle  idee  che  noi  dovevamo  trattare  ci  ha  condotte 
indicare  un  mezzo  di  diminuire  il  inale,  mezzo  già  additato  da  illustri  pub 
cisti  (1),  ma  forge  esso  è insufficiente,  forse  non  è nemmeno  conveniente:  f 
importa.  Tutto  quello  che  noi  vogliamo  è che  il  male  sia  conosciuto,  che 
apprezzato,  che  le  persone  dabbene  si  occupino  a farne  risaltare  tutta  la  gra\ 
provocandone  la  soppressione.  Ah  ! se  la  provvidenza  ci  avesse  dotato  del 
lento  di  quegli  uomini  la  cui  potente  parola  rovescia  gli  ostacoli  che  attravers 
le  riforme  sociali , con  quale  gioia,  con  quale  devozione  noi  lo  consacrerei! 
a questa  santa  causa  ! 


NOTA  XXXVII. 

Di  alcuni  scritti  nei  quali  si  è riconosciuto  !a  necessità 
di  abolire  la  carità  legale. 

In  mezzo  a tutte  le  idee  proposte  per  la  riforma  della  carità  legale  no 
vede  trasparire  che  raramente  l'importante  verità  che  i mali  che  risultano 
questo  sistema  non  dipendono  dagli  abusi  dai  quali  la  sua  esecuzione  può  es 
accompagnata,  ma  dalla  sua  essenza  medesima;  verità  nondimeno  dalla  qi 
bisogna  necessariamente  partire  per  dare  a questa  riforma  una  base  solida, 
poi  se  ne  eccettuino  due  o tre  opere  celebri  che  noi  abbiamo  citate,  essa  no 
è presentata  a noi  che  in  un  piccolissimo  numero  di  passi  che  ora  qui  r 
streremo. 

In  un  rapporto  fatto  nel  IS25,  un  comitato  nominato  a Filadelfia  per  < 
minare  le  leggi  suoi  poveri,  dopo  avere  brevemente  enumerato  le  funeste  cor 
guenze  della  carità  legale,  aggiunge:  ■ Nessun  sollievo  permanente  dei  mali 

• produce  questo  sistema  può  essere  atteso  dall'erezione  di  case  dei  poveri  c 

• alcun  altro  spediente  consimile;  la  sola  speranza  di  un  sollievo  efficace  rip 

• nella  pronta  e totale  abolizione  del  sistema  medesimo  (2)  ». 

In  uno  dei  suoi  articoli,  la  Divista  di  Edimburgo  combatte  l’idea  che  si  pi 
rimediare  agli  inconvenienti  del  regime  della  tassa  con  una  migliore  amminis 
zione.  Essa  chiama  osservatori  superficiali  ( superpcial  inquirers ) coloro  che 
gionano  cosi,  e combatte  a questo  proposito  le  opinioni  espresse  nel  rapporto 
comitato  nominato  nel  1807  dalla  Camera  dei  Comuni  per  l’esame  delle  li 
sui  poveri  (3). 

In  un  discorso  tenuto  alla  Camera  dei  Comuni  i)  19  giugno  1832  0’  Con 


(1  ) Rousseau,  Considerazioni  sul  governo  di  Polonia,  cap.  X.  — Say,  Economia 
litica,  parte  IV,  cap.  2. 

(2)  His  Mnj.  Coirmi.;  Estr.,  eco.,  1833,  p.  219 

(3)  Edinb.  Rev.,  feb.  1818,  p.  275. 
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parla  deiriropossibilìtà  provata  nella  quale  si  trova  l’Inghilterra  di  correggere 
queste  leggi  malgrado  i metri  d’ogni  genere  che  ha  in  poter  suo. 

Infine,  nel  suo  rapporto  sul  contado  di  StalTord,  Moylan,  uno  dei  commis- 
sari! incaricati  in  Inghilterra  dell'ultima  inchiesta  sul  pauperismo,  dice  che  non 
c’è  fra  la  migliore  e la  peggiore  amminislratione  altro  che  una  differenra  legge- 
rissima, e che  ad  un  male  immenso  e sempre  crescente  non  debbonsi  mica  recare 
palliativi  locali,  ma  un  miglioramento  generale  che  muli  tutto  quanto  il  sistema 
della  legge  (]). 


NOTA  XXXVIII. 

Proposizioni  fatte  alla  legislatura  di  Massaciussets  dalla  Commissione 
nominala  il  39  febbraio  1853 
per  la  revisione  e la  riforma  delle  leggi  sui  poveri  (2). 

1°  Negli  anni  1833,  1834  e 1835  i soccorsi  accordati  ai  poveri  di  Stato 
debbono  essere  diminuiti  del  terzo  di  quello  che  sono  adesso,  e dopo  l'anno  1855 
i poveri  di  Stato  non  saranno  più  riconosciuti  dal  Goveruo. 

3°  La  legge  sul  domicilio,  adesso  stabilita  nella  repubblica,  sarà  talmente 
modificata  e mutata,  che  dall’anno  1835  qualunque  disposizione  di  questa  legge 
relativa  al  carico  ed  al  sollievo  dei  poveri  sarà  rivocata  ed  abolita,  e ciascuna 
città  e contado  di  questo  Stato  si  deciderà  liberamente  in  tutte  le  questioni  che 
concernono  questo  soggetto. 

3°  Siccome  il  Governo  è istituito  per  la  sicurezza  della  vita,  della  libertà  e 
della  proprietà  dei  cittadini,  e che  nè  la  libertà,  nè  la  proprietà,  nè  la  vita  non 
sono  al  sicuro  mentre  gl’inGngardi  e gli  uomini  validi  possono  senza  impedi- 
mento domandare  soccorsi  agl'industriosi  ed  ai  ricchi,  egli  è dovere  del  Governo 
di  proteggere  quest’ultima  classe  contro  le  ingiuste  domande  e gli  attacchi  della 
prima.  Ma  siccome  questa  protezione  esige  lo  stabilimento  di  un  potere  addizio- 
nale, affinchè  un  uomo  valido  che  domanda  la  carità  a qualche  città  o contado 
nello  Stato,  e che  riceve  attualmente  il  soccorso  che  egli  domanda,  possa  essere 
costretto  al  lavoro,  i vostri  commissarii  raccomandano  che  sia  dato  agli  ispettori 
dei  poveri  ed  ai  direttori  delle  case  di  lavoro  l'autorizzazione  di  costringere  a 
lavorare  gl'infingardi  che  ricevono  l'assistenza,  per  modo  di  risarcire  delle  spese 
che  essi  hanno  cagionate  ed  a procurare  un  risarcimento  ragionevole  per  le  cure 
che  sono  state  prese  di  loro. 

4"  Come  mezzo  di  reprimere  l’inflngardigia  e la  mendicità  di  coloro  che 
possono  bastare  a se  medesimi,  i vostri  commissarii  raccomandano  che  il  Go- 
verno accordi  la  somma  cbe  esso  giudicherà  conveniente  ai  contadi  o distretti 
sopra  una  scala  proporzionata  alla  loro  popolazione,  affinchè  questi  contadi  e 
distretti  o alcuni  di  loro  costruiscano  delle  case  di  lavoro  per  impiegare  gl'infin- 
gardi ed  i validi  ai  quali  danno  aiuto  e soccorso. 


(t)  The  evil , whicb  is  admitted  od  all  haods  to  be  great  and  growing  must  be 
met,  not  by  locai  palliatives , but  some  generai  and  vigoroua  improvemeDt  of  thè 
whole  System  throughout  England.  His  Maj.  Conin).  ; Estr.,  1833,  p.  193. 

(2)  Massachussetls,  Report,  1833,  p.  40-43. 

Econom.  2«  jerie.  Tomo  XIII.  — 18. 
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5°  Siccome  i vostri  commissarii  e tutti  quelli  che  hanno  rivolto  quale! 
attenzione  a questo  soggetto  pensano  che  se  il  delitto  ed  il  pauperismo  sotto  I 
forma  la  più  trista  si  sono  accresciuti  ed  hanno  preso  estensione  nello  Stato,  p 
è perchi  nelle  nostre  prigioni  di  contado  e nelle  nostre  case  di  correzione  no 
si  hanno  i mezzi  di  esercitare  qualche  influenza  morale  su  coloro  che  vi  soc 
collocati,  e che  anzi  codeste  case  hanno  una  tendenza  diretta  e forte  a distro; 
pere  pienamente  in  essi  ogni  resto  di  rispetto  per  se  medesimo  e di  sentimeni 
morale,  il  Governo  dovrebbe,  tanto  prontamente  quanto  sia  possibile,  rivolgei 
la  sua  attenzione  sul  carattere  e lo  stato  di  queste  istituzioni,  i vostri  commii 
sarii  domandano  dunque  che  una  commissione  sia  incaricata  da  questa  Carnei 
di  visitare  le  prigioni  di  contado  e le  case  di  correzione  nella  repubblica,  i 
raccogliere  i fatti  statistici  clic  li  concernono,  e di  fare  un  rapporto  alla  Carnei 
sulle  misure  necessarie  perche  queste  istituzioni  raggiungano  lo  scopo  nel  qua 
sono  state  stabilite. 

6»  Siccome  è un’ingiustizia  manifesta  di  rimandare  i poveri  da  città  in  cit 
per  diminuire  le  gravezze  che  essi  impongono,  e siccome  questa  condotta,  quai 
tunque  possa  sollevare  al  primo  momvnto  qualrhe  città,  ha  però  mollo  contr 
botto  ad  aumentare  la  classe  dei  poveri  vagabondi,  e quindi  il  peso  genera 
della  spesa  del  pari  che  la  miseria,  i vostri  commissari!  raccomandano  che  ut 
pena  sufficientemente  Torte  sia  inflitta  a questa  pratica,  o che  si  adotti  qualcl 
altro  mezzo  per  effettuarne  ed  assicurarne  la  cessazione  nel  nostro  Stalo. 

7°  Siccome  vi  ha  una  disposizione  crescente  nelle  città  a fondare  delle  isl 
turioni  nelle  quali  i poveri  possano  vivere  in  famiglia  piuttosto  che  separatament 
e nelle  quali  tulli  quelli  che  hanno  qualche  capacità  per  lavorare  possano  impi 
garla  per  se  medesimi  o pel  sollievo  dei  loro  compagni  di  abitazione,  e siccon 
non  vi  ha  nella  nostra  repubblica  nessuna  istituzione  la  quale  possa  servire 
modello  della  classificazione  da  stabilirsi  per  assicurare  dei  soccorsi  agl'invali 
ed  ai  poveri  onesti,  pur  sempre  usando  di  costrizione  verso  i poveri  viziosi,  i 
adoperandosi  cosi  a prevenire  il  pauperismo,  i vostri  commissari!  raccomandai 
che  la  legislatura  faccia  qualche  spesa  per  avere  ilei  disegui  di  case  di  povi 
e di  case  di  lavoro,  che  possano  dure  alle  città  ed  ai  contadi  la  cognizione  i 
mezzi  migliori  e nel  tempo  stesso  più  economici  per  separare,  per  classificare  1 
etiandio  per  mantenere  i poveri  che  abitano  colali  stabilimenti. 

8°  1 vostri  commissari!  raccomandano  che  la  legislatura  provveda  con  u 
legge  perché  si  faccia  annualmente  una  rassegna  statistica  cosi  dei  poveri  cor 
dei  prigionieri  di  ciascuna  prigione  di  contado  c case  di  correzione  in  tutte 
città  e tutti  < contadi  dello  Stato. 

9°  I vostri  commissari!  raccomandano  infine  'die  una  commissione  sia  fi 
mata  in  conseguenza  di  questo  rapporto  e dei  documenti  che  lo  accompagna 
per  preparare  uno  o parecchi  bills,  e le  risoluzioni  che  possono  essere  richiei 
prendeudo  questi  principii  per  base  onde  provvedere  al  compimento  dei  proge 
qui  proposti;  e die  al  più  presto  possibile  essa  faccia  a questa  Camera  un  r< 
porlo  di  tale  bill  o di  tali  bills  e di  tali  risoluzioni. 

1 vostri  rispettosi, 

W.  B.  Calhoue,  — li.  Shaw,  — J.Caldwell,  — i.  Tcckehmai 
11  gennaio  1853. 
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NOTA  XXXIX. 

Dei  progetti  formati  in  Norvegia,  nel  cantone  di  Berna  e nel  cantone  di  Vaud 
per  la  riforma  delle  leggi  .itti  poveri. 

Il  mal  essere  sempre  crescente,  cagionato  dal  sistema  della  tassa,  si  è ratto 
talmente  sentire,  che  nel  corso  di  questi  quattro  o cinque  ultimi  anni  si  è intra* 
preso  in  molli  paesi,  dove  questo  sistema  è stabilito,  la  riforma  della  legislazioni 
sui  poveri.  Noi  abbiamo  veduto  la  legge  lesti  falla  in  Inghilterra  su  questo  sog* 
getto;  tanto  lo  Stato  del  Massaciussets,  come  parecchi  altri  Stati  dell'Unione  se  ne 
sono  occupati.  Vi  si  fonda  ugualmente  la  speranza  di  un  miglioramento  sopra  un 
maggior  rigore  di  non  assistere  i poveri  se  non  nelle  case  di  lavoro,  di  non  rice- 
vere in  queste  case  che  persone  senza  mezzi  (1).  Il  progetto  proposto  in  Norvegia 
nel  1852  conserva  il  turno  come  il  modo  più  conveniente  della  distribuzione  dei 
soccorsi,  e non  contiene  altronde  che  miglioramenti  particolari  destinati  a sop- 
primerà o diminuire  qualcuno  degli  abusi  ai  quali  il  turno  ha  dato  luogo  (2). 
Nel  cantone  di  Berna  è stato  impossibile  ai  membri  della  commissione  nominata 
dal  governo,  di  accordarsi  fra  loro  per  piantare  le  basi  di  un  progetto  di  ri- 
forma i3).  Il  disegno,  approvato  da  tulli  i comuni  del  distretto  di  Signau,  e sot- 
toscritto dai  loro  rappresentanti,  non  propone  che  alcuni  mutamenti  nella  ripar- 
tizione dell'imposta  e nell'amministrazione  dei  soccorsi  (4),  e non  sembra  dover 
essere  più  efficace  che  quello  che  è stato  fatto  per  la  Norvegia.  II  lavoro,  di  cui 
si  occupa  attualmente  il  governo  del  cantone  di  Vaud,  preparato  da  una  discus- 
sione approfondita,  nella  quale  si  è qualche  volta  risalito  ai  veri  principi!  che  si 
debbono  prendere  per  guida  nella  riforma  della  leggi  sui  poveri,  presenterà  senza 
dubbio  dei  risultati  più  soddisfacenti.  Si  ha  tanto  maggior  diritto  di  sperarlo  per 
quanto  che  la  carità  legale  non  ha  ancora  Catti  molti  progressi  in  quel  paese, 
per  cui  ai  debbano  incontrarvi  difficoltà  estreme  ad  arrestarne  lo  sviluppo. 

NOTA  XL. 

Degli  sforzi  fatti  dalla  Società  svizzera  d’utilità  pubblica 
per  migliorare  la  sorte  degli  etmatll. 

È più  particolarmente  dal  1827  al  1830  che  la  Società  svizzera  d'utilità 
pubblica  si  è occupata  degli  eimatli.  Leggendo  nei  processi  verbali  delle  sue 
tornate  (5)  le  memorie  che  li  concernono,  si  à profundamenle  commosso  dello 
zelo  che  hanno  mostrato  pel  sollievo  di  questo  grande  infortunio  molti  de'  suoi 
membri,  G.  G.  Hess  di  Zurigo,  llirzel  di  Knonau,  Monnard  di  Losanna,  e più 
particolarmente  Probst  del  cantone  di  Solura,  Boschi  di  Berna  e Wiki  di  Lu- 
. cerna,  le  cui  eloquenti  parole  non  possono  che  penetrare  di  una  viva  emozione 


(1)  Nassau,  Statement,  ece.,  p.  17. 

(2}  Idem,  p.  21,  22,  23. 

(3J  Signau,  Armen-  und  Tellwesen,  s.  14. 

(4)  Idem,  s.  lti-20. 

(5)  Scbw.  Gem.  Ges.,  1328, 1829,  — Società  svizzera  d’utilità  pubblica,  1830. 
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tutti  i cuori  che  non  sieno  chiusi  per  sempre  alle  voci  delPutnanità.  E vero  eh 
scoraggiata  dal  sentimento  della  sua  insufficienza  per  raggiungere  lo  scopo  d< 
suoi  sforzi,  la  Società  di  utilità  sembrò  in  certo  modo  nella  sua  sessione  del  1 82! 
abbandonare  i suoi  generosi  progetti  ; ma  presto  si  rianimò  alla  voce  della  se 
rione  lucernese,  che  suonò  a raccolta  e rannodò  gli  amici  costernati  di  quell 
santa  causa  (1).  É da  deplorare  che  le  circostanze  politiche  abbiano  sospeso  1 
sue  riunioni  dal  1830  al  1833,  e così  quegli  importanti  e nobili  lavori  sien 
stati  interrotti;  ma  le  burrasche  che  oscuravano  il  cielo  della  Svizzera  sono  dis 
sipate,  la  pace  e la  sicurezza  sono  succedute  alle  sorde  agitazioni  che  sembravan 
presagire  la  discordia;  senza  dubbio  si  affretterà  di  profittarne  per  riprenderl 
con  nuovo  coraggio. 


NOTA  XLI. 

Misure  prese  in  favore  degli  eimatli  dai  governi  cantonali  della  Svizzera 

Ecco  alcuni  esempli  delle  misure  che  i governi  cantonali  della  Svizzera  hann 
preso  per  raddolcire  la  sorte  degli  eimatli.  Molti  di  essi  hanno  loro  accordat 
sotto  il  nome  di  tolleranza , di  borghesia  passiva,  di  dimora  perpetua  u 
diritto  illimitato  di  soggiorno  nel  cantone  dopo  un  certo  tempo  di  abitazioni 
Ad  Unterwalden  Nid-Wald  si  è loro  destinato  un  fondo  di  9,867  11.  s.  (fr.  1 4,61  f 
e si  è nominata  una  commissione  per  consigliarli  e proteggerli  (2).  A Friburg 
il  governo  ha  dal  1812  al  1829  speso  70,000  I.  s.  (fr.  103,705)  per  soccorrer 
o per  procurar  loro  la  borghesia.  La  legge  del  17  dicembre  1811  (3)  da  lor 
il  diritto  di  essere  assistiti  dalla  parrocchia  dove  sono  stabilite.  Dal  1818  i 
1828  il  governo  di  Berna  ha  comperato  dei  diritti  di  borghesia  per  2526  di  lori 
la  qual  cosa  gli  è costata  39,000  1.  s.  (fr.  57,778)  (4).  Dal  1°  aprile  1827  i 
31  marzo  1S30  quello  di  San  Gallo  ha  speso  per  gli  eimatli  14,894  fiorii 
(fr.  32,095)  (5);  dal  1834  al  1835  ne  ba  naturalizzato  800,  che  ha  riparli 
fra  i comuni  di  sua  dipendenza  (6).  Quando  sono  indigenti  cadono  in  quel  cai 
Ione  a carico  del  tesoro  pubblico  (7);  ricevono  parimente  in  Argovia  soccor 
dall’autorità  centrale  (8  . Alcuni  anni  sono  quelli  che  abitavano  il  cantone  i 
Solura  sono  stati  distribuiti  per  diversi  comuni  di  quel  cantone,  dove  si  è loi 
dato  il  diritto  all'assistenza.  Infine  il  governo  di  Lucerna  si  è ugualmente  distinl 
per  la  sua  umanità  a loro  riguardo  ; indipendentemente  dai  soccorsi  che  ha  ai 
cordato  a quelli  di  sua  dipendenza,  si  è reso  garante  pei  fanciulli  eimatli  che 
distruzione  della  banda  Wendel  aveva  lasciati  senza  mezzi,  e che  la  Società  i 
utilità  pubblica  inviava  in  diverse  parti  della  Svizzera  per  farveli  allevare  (9). 


(1)  Società  svizzera  d’utilità  pubblica,  1830,  p.  218. 

(2)  DerGem.  Schw.,  2 Jahrg.,  s.  34. 

(3)  Tit.  I,  g.  3. 

(4)  Schw.  Gero.  Ges.,  1829,  s.  179. 

(3)  Saint-Gallen,  Verbandlungen  dea  Grossen  Raths. 

(6)  Giornale  di  Ginevra  del  18  febbraio  1834.  —Federale  del  24  febbraio  1835. 

(7)  Legge  dell'lt  maggio  1810,  g.  2,  3.  — Schw.  Gem.  Ges.,  1820,  s.  148. 

(8)  Schw.  Gem.  Ges.,  1829,  a.  189. 

(9)  Idem , s.  195. 
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NOTA  XLIi. 

Estratti  dei  concordati  fatti  in  Isvizzera  in  favore  degli  eimatli. 

Ecco  i principali  articoli  di  alcuni  concordati  formati  fra  i diversi  cantoni 
svizzeri  in  favore  degli  eimatli. 

Secondo  quello  dell’  1 1 giugno  1812,  confermato  il  7 luglio  1819,  i ma- 
trimoni fra  cattolici  e riformati  non  possono  più  essere  puniti  colla  perdita  del 
diritto  di  borghesia. 

In  quello  dell’8  luglio  1819  la  stessa  disposizione  è presa  riguardo  alle  per- 
sone che  abbandonano  una  delle  comunioni  cristiane  per  passare  in  un'aitra. 

Quello  del  3 agosto  1819  è il  più  importante  di  tutti  ; si  compone  dei  quattro 
articoli  seguenti  : 

1°  Gli  eimatli  che  possono  provare  che  hanno  un  diritto  di  patria,  ma 
ai  quali  cotale  diritto  venga  contrastato,  debbono  essere  tollerati  nel  cantone 
fintantoché  la  loro  pretesa  sia  giudicata. 

2°  Per  deciderne  si  stabilirà  una  corrispondenza  fra  il  cantone  al  quale 
dicono  di  appartenere  e quello  dove  dimorano,  e se  nel  termine  di  un  anno  il 
dibattimento  non  è terminato  all’amichevole,  sarà  giudicato  dalla  giustizia  fede- 
rale. 1 giudici  dovranno  pronunciare  la  loro  decisione  al  più  tardi  durante  il 
corso  della  dieta  che  seguirà  la  loro  nomina,  a meno  che  le  parti  litiganti  non 
sieno  convenute  di  prolungare  un  tal  termine. 

3°  L’accettazione  o il  riconoscimento  degli  eimatli  da  un  cantone,  non 
deve  pregiudicare  per  nulla  alle  regole  che  vi  sono  stabilite  in  quanto  ai  diritti 
di  borghesia. 

4"  Gli  eimatli  che  non  possono  pretendere  un  diritto  di  patria  debbono  ap- 
partenere al  cantone  nel  quale  abbiano  più  lungamente  soggiornato  dopo  il  1803. 
Se  sorgano  a questo  riguardo  contestazioni  fra  due  o più  cantoni,  queste  debbono 
essere  decise  secondo  il  modo  indicato  nell’articolo  2,  e fino  a tanto  che  tale 
decisione  sia  pronunciata,  l’eimatlo  debb’ essere  tollerato  nel  cantone  dove  si  trova 
stabilito  (1). 

La  guarentigia  di  non  poter  essere  privato  del  diritto  di  patria  è estesa  dai 
concordati  dell’  1 1 e del  13  luglio  1829  agli  Svizzeri  che  si  maritano  all’estero, 
senza  osservare  le  formalità  richieste  dalie  leggi  del  paese,  ed  a quelli  che  si 
arruolano  a servigi  non  capitolati.  Giusta  quello  del  6 luglio  1830,  se  uno  stra- 
niero è arruolato  in  qualche  reggimento  svizzero  capitolato,  e che  io  conseguenza 
egli  divenga  eimatlo,  rimane  a carico  del  cantone,  nella  compagnia  del  quale  egli 
è arruolato. 

Altri  concordati,  che  portano  il  nome  di  concordati  supplementari,  di  con- 
cordati di  esecuzione,  non  sono  che  la  conferma  e lo  sviluppo  di  quello  del  3 
agosto  1819  (2). 


(1)  Si  vede,  seconda  il  tenore  di  questi  articoli,  che  essi  non  sono  applicabili  che 
agli  heimathlos  i quali  sono  Svizzeri,  o che  almeno  sono  tollerati  in  alcuni  cantoni  ; 
ciò  che  spiega  gli  energici  e toccanti  reclami  di  Wiki  in  favore  d’un’altra  classe  d’àet- 
mathlos.  (Società  svizzera  d’utilità  pubblica,  1830,  p.  219.) 

(2)  Schweizerische  Staatsrecbt. 
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NOTA  XLI1I. 

Misura  presa  dal  governo  di  Ginevra  riguardo  ai  Savoiardi 
slabi/ili  sul  territorio  di  sua  dipendenza. 

Ecco  un  fatto  recente,  cbe  fra  tanti  altri  prova  i’imposaibilftà  nella  quale  i 
trova  un  governo,  per  quanto  bene  Intenzionato  possa  essere,  di  prendere  inva 
riabilmente  per  regola  le  suggestioni  dell'umanità,  quando  i governi  vicini  no 
sono  diretti  dai  medesimi  principii. 

A Ginevra  ai  lasciano  tranquillamente  stabilirsi  nel  cantone  le  persone  <i 
buoni  costumi  munite  di  titoli  i quali  attestano  il  loro  diritto  di  patria  in  qualch 
luogo.  Nel  1854  è piaciuto  alle  autorità  sarde  di  dichiarare  cbe  non  riconosct 
rebbero  come  appartenenti  alla  Savoia  i Ogli  che  nascessero  da  genitori  tavolare 
aui  suolo  della  repubblica.  Per  non  esporre  il  cantone  ad  essere  sopraccarico  c 
eimaUi,  il  governo  di  Ginevra  tia  dovuto  intimare  a 650  capi  di  famiglia  di  quell 
nazione  l'ordine  di  procurare  ai  figli  cbe  nascerebbero  da  loro  dei  certificati  c 
origine  sarda,  o di  abbandonare  il  paese  (1  ).  k risultato  da  questo  che  molti  fr 
loro  sono  stati  ridotti  alla  crudele  neceesità  di  abbandonare  una  terra  ospitai* 
dove  erano  arrivali  a crearsi  onesti  mezzi  di  sussistenza,  per  recarsi  nel  luog 
della  loro  nascita  o in  qualche  altra  parte  a rischio  di  languirvi  nella  miseri 
e di  morirvi  di  disperazione. 


NOTA  XLIV. 

Delle  misure  che  si  deve  desiderare  che  i governi  prendano  di  concerto  i 
favore  degli  eimatli,  e dell'accordo  che  esiste  a questo  riguardo  fra  ropcr 
deW Incivilimento  c quella  del  Vangelo. 

L'abolizione  della  carità  legale  avvierebbe  verosimilmente  a sopprimere  I 
distinzioni  che  creano  la  classe  degli  cimati!,  o almeno  avrebbe  certamente  pi 
risultato  il  raddoicimento  della  sorte  di  quvsti  disgraziati,  avvegnaché,  come  I 
abbiamo  veduto,  il  sistema  della  tassa  sia  la  causa  più  ordiuaria  delle  perseci! 
trèni  «ile  quali  sono  fatti  bersaglio;  mo  quest'abolizione  non  è una  misura  cl 
i governi  possano  preadere  di  concerto,  nè  che  possauo  eseguire  geoeraioieui 
ad  un’epoca  prossima  e determinala.  La  sventura  degli  eimatii  richiede  riined 
cbe  sleuo  pronti , diretti  ed  applicali  unanimemente.  Per  tarli  cessare,  bisogni 
reirèe  cbe  i governi  coaveuiwrro  tira  di  toro  cbe  qualunque  individuo  sarà  soli 
la  protezione  deite  leggi  del  paese  dove  è stabilito,  e potrà  esercitarvi  ouoeU 
mente  un'industria,  cbe  ia  polizia  non  avrà  maggiore  autorità  sugli  stranieri  et 
Migli  indigeni  i cbe  gii  uni  « gli  «bri  dipenderanno  ugualmente  dalla  giuristi 
aioue  dei  tnbunab  animarli , e saranno  giudicali  e puuiti  secondo  le  medesim 
regole  ; cbe  la  pena  dell'esilio  non  potrà  essere  pronunciata  cbe  in  un  picco 
Dutnero  di  casi  ebe  saranno  specificali.  La  civiltà  ha  fatto  sparire  le  misure  et 
attraversano  sovente  nelJ'iuieroo  di  uu  paese  e pei  dipendenti  di  un  medusin 
Sfitto  la  libertà  tli_doanuUn,  d' industria  e di  commercio.  11  suo  corso  naturai 


(1J  Federale  del  Ì8  ottobre  1634. 


Digitized  by  Google 


CABITl’  LBGALB 


279 


d’accordo  con  l’interesse  generale  ben  inleso,  tende  a fare  sparire  quelle  die 
separano  adesso,  per  quegli  diversi  riguardi,  gli  Siali  fra  di  loro.  D’altra  parie, 
lo  spirilo  del  cristianesimo  deve  condurre  gli  uomini  a questo  risultalo.  Se  sono 
tutti  fratelli,  se  sono  destinati  ad  amarsi  scambievolmente,  se  ciascun  di  loro 
deve  «errare  la  felicità  propria  nella  felicità  degli  altri,  queste  distinzioni  perso- 
nali o locali,  che  la  politica  mantiene,  sono  vere  infrazioni  alla  legge  del  Van- 
gelo. Invano  si  cerea  di  giustificarle  come  quelle  che  debbono  contribuire  al  bene 
del  paese,  come  richieste  dalla  sua  posizione  particolare,  dallo  sviluppo  che  l'in- 
dustria vi  Ita  acquistato  o vi  può  acquistare  -,  la  carità  le  proscrive  come  il  risul- 
tato di  un  egoismo  mascherato.  La  civiltà  ed  il  compimento  dell’opera  del  Van- 
gelo si  uvunzano  dunque  simultaneamente.  Lo  spirilo  del  Vangelo  è dunque 
innanzi  alla  civiltà,  ed  a torto  si  rappresenta  il  cristianesimo  come  quello  che 
siasi  lasciato  oltrepassare  dal  secolo,  e come  non  sia  attualmente  che  una  forma 
logora  la  quale  non  conviene  piò  allo  stato  dei  lumi  e dei  progressi  (I).  Ma  come 
mai  coloro  che  parlano  in  colai  guisa  non  comprendono  essi  che  nulla  si  può 
immaginare  al  di  là  di  una  religione,  la  quale  dà  per  principal  movente  della 
nostra  condotta  l’amore  del  nostri  simili,  e per  guarentigia  a questo  amore  l’amore 
di  Dio;  e che  se  mal  l’ordinamento  della  società  venisse  a mettersi  in  ima  com- 
pleta armonia  con  essa,  tale  organizzazione  sarebbe  perfetta?  La  religione  cri- 
stiana mostra  alla  società  umana  lo  scopo  che  essa  deve  proporsi,  e tende  a 
penetrarla  dello  spirito  del  quale  debb’essere  animala  per  arrivarvi.  Se  il  progresso 
sociale  prende  uua  direzione  differente  da  quella  che  questa  religione  tende  ad 
imprimergli,  se  respinge  il  soccorso  che  essa  gli  offre,  se  appoggiasi  unicamente 
sulla  forzu,  sulla  legge,  su  teorie  di  economia  politica,  egli  conduce  quasi  infal- 
libilmente al  sensualismo,  alla  depravazione,  alla  follia,  alla  sciagura.  Forse,  se 
vi  si  rifletterà,  si  giudicherà  che  la  verità  di  questi  principi!  non  è che  troppo 
confermata  da  prove  recenti. 


NOTA  XLV. 

Della  carila  ristrettiva. 

il  sistema  di  beneficenza,  al  quale  noi  abbiam  dato  nome  di  carità  ristret- 
ti  va , che  ci  è stuto  suggerito  da  Andrieux  (2),  è una  produzione  affatto  moderna, 
poiché  non  è stnlo  professato  esplicitamente  se  non  dopo  la  celebre  opera  di 
Malthus.  Non  è mica  che  sia  stato  sostenuto  da  quel  grande  economista;  ma  lo 
si  é dedotto  dalla  sua  teoria  presa  ìh  un  senso  assoluto  e spinta  fino  alle  sue 
ultime  conseguenze,  senza  riguardo  nessuno  per  le  considerazioni  che  dovevano 
modilicarue  l'Impiego.  Altronde  questo  sistema  ha  trovalo  un  appoggio  nel  prin- 
cipio col  quale  si  é voluto  stabilire  in  morale  l'utile  come  regola  dell’onesto. 


ft)  Mcn  bave  outgrown  thè  otber  institutions  of  that  period  when  christianity 
appeured  ; its  philosnphy,  its  modes  of  warfare,  ils  poliey,  its  pulsile  and  privale  eco- 
nomy.  Bui  cbrislizoily  hus  Dover  slirtink  as  iiitellect  bas  upened,  tuli  bas  kepi  ia 
advaoca  of  men’s  facuities  and  bas  unfolded  wiews,  in  proporiion  as  Ibey  have  ascen- 
ded.  — Chauning's  discourses,  Reviews  and  miscellanics,  p.  330.  (Tucxcnxx.N,  [tepori, 
dicembre  1832.) 

(2)  Pag.  8. 
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principio  che  i uscito  dal  fango  del  materialismo  e del  sensualismo,  e che  la 
coscienza  del  genere  umano  smentisce.  La  dottrina  della  carità  ristrclliva  è stala 
esposta  e sostenuta  sopratutto  nei  giornali  inglesi,  senza  dubbio  per  conseguenza 
dei  deplorabili  abusi  ai  quali  la  carità  legale  dà  luogo  in  Inghilterra.  La  Rivista 
di  Westminstcr  contiene  un  articolo  dove  è disvolta  senza  reticenza,  e che  me- 
riterebbe di  essere  chiamato  il  Vangelo  della  setta  (1).  Ducbàtel  ha  contribuito 
a farla  germogliare  in  Francia,  e nondimeno  non  si  può  rimproverare  a lui  più 
che  a Malthus  di  averla  professata.  Ma  l’impressione  che  fa  la  lettura  dell'opera 
sua  sulla  carità  è analoga  a quella  che  produce  il  libro  dell'illustre  inglese  sulla 
popolazione;  lettori  poco  attenti  abusano  ordinariamente  della  tendenza  dei  prin- 
cipi) che  vi  sono  disvolli,  ed  il  talento  stesso  dell’autore  rende  più  facile  l’errore 
nel  quale  cadono. 

I partigiani  della  carità  ristrettiva  si  applicano  a far  risaltare  gl’inconvenienti 
che  le  istituzioni  di  beneficenza  hanno,  anche  quelle  che  non  sono  che  intraprese 
particolari.  Non  si  può  negare  che  non  vi  sia  un  fondo  di  verità  in  quello  che 
essi  dicono  a questo  riguardo,  e che  la  carità  privata  non  partecipi  sino  ad  un 
certo  punto  agli  abusi  inerenti  alla  carità  legale.  Ma  qui  il  bene  che  risulta  dal- 
l'uso prevale  infinitamente  sul  male  che  può  risultare  dall'abuso;  questo  male 
non  è che  accidentale,  e quantunque  sia  impossibile  di  sopprimerlo,  si  può  ado- 
perarsi eoo  successo  a diminuirlo.  Altronde  ci  sembra  che  i partigiani  della 
carità  ristrettiva  molto  lo  esagerino.  Si  applicano  a far  osservare  ebe  il  numero 
degli  accorrenti  agli  stabilimenti  di  beneficenza  è superiore,  nel  termine  di  alcuni 
anni,  a quello  ebe  fosse  all’epoca  della  loro  fondazione  ; ed  attribuiscono  questo 
aumento  ad  un  accrescimento  di  miseria  prodotto  dagli  stabilimenti  medesimi. 
Ma  non  ne  è questa  per  ordiuario  la  vera  causa.  Le  istituzioni  di  questo  genere 
sono,  nel  loro  cominciare,  poco  conosciute  dalle  classi  inferiori;  le  persone  per 
le  quali  sono  fatte  non  imparano  se  uon  col  tempo  a profittare  degli  aiuti  che  esse 
possono  loro  offerire;  inaino  allora  soffrono,  e niuuo  s’immagina  quanto  possono 
soifrire  i disgraziati  senza  lamentarsi,  quando  non  hanno  ad  aspettarsi  nessun 
sollievo.  (ìli  stabilimenti  di  carità  non  fanno  dunque  sovente  che  manifestare  una 
miseria  la  quale  esisteva  anteriormente  alla  loro  fondazione.  É vero  che  non  è 
questa  una  considerazione  la  quale  possa  giuslilicarli  agli  occhi  di  molti  uomini, 
ai  quali  poco  importa  che  vi  siano  persone  che  soffrano,  purché  non  siano  im- 
portunati dallo  spettacolo  o dal  racconto  dei  loro  mah,  ma  noi  dubitiamo  che 
una  coscienza  delicata  si  accomodi  a questo  modo  di  vedere. 

Sarebbe  del  resto  ingiustissima  cosa  giudicare  secondo  la  loro  dottrina  alcuni 
uomini  distinti,  i quali  sostengono  i priucipii  della  carila  ristretliva.  Essi  mettono, 
con  onorevole  inconseguenza,  la  loro  condotta  in  opposizione  colle  loro  massime; 
e se,  con  alcune  riflessioni  generali  sugl'inconvenienti  delle  elemosine,  rendono 
omaggio  al  sistema,  riscattano  colla  liberalità  dei  loro  doni  ciò  che  i loro  discorsi 
o i loro  scritti  hanno  di  dannoso;  ma  vi  badino  essi!  la  stessa  elevatezza  di 
sentimenti  non  s’iucontra  mica  in  tutte  le  persone  che  li  leggono  o li  ascoltano; 
non  ve  ne  sono  che  troppe  le  quali  si  giovano  con  gioia  di  una  teoria  che  ac- 


(1)  W.  R.,  july  1824.  — Charitable  iostitution.  Rivista  britannica,  aprile  1826.  Delle 
istituzioni  di  cariti. 
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carezza  le  loro  tendenze,  per  abbandonarsi  senza  scrupolo  ad  un  egoismo  che 
una  segreta  vergogna  aveva  tosino  allora  contenuto  dentro  certi  limiti. 

NOTA  XLVT. 

Dei  diversi  saggi  fatti  nello  scopo  di  migliorare  la  carità  privata. 

Lo  spediente  principale  cui  si  è avuto  ricorso  per  correggere  gli  abusi  della 
carità  individuale  è stato  il  concenlramento  dei  soccorsi.  Questo  concentramento 
è stato  intrapreso  dai  governi  in  quasi  tutti  i paesi  dell'Europa  (1),  come  mezzo 
di  evitare  i cumuli  delle  elemosine  e tutti  gl'inconvenienti  del  difetto  di  insieme 
nell'esercizio  della  beneficenza.  Ma  non  ha  mai  potuto  raggiungere  se  non  i soc- 
corsi affidati  alle  amministrazioni  pubbliche,  o se  qualche  volta  si  è fatto  entrare 
forzatamente  nella  sua  sfera  l'impiego  di  fondi  particolari,  non  è se  non  con  un 
abuso  di  autorità,  che  nessuna  veduta  di  utilità  può  scusare.  In  fine,  le  elemosine 
individuali  che  ogni  giorno  si  ha  nuove  occasioni  di  fare,  gli  sono  sempre  sfug- 
gite. Ora,  fintantoché  queste  non  riceveranno  una  direzione  che  le  metta,  sino 
ad  un  certo  punto,  in  armonia  colle  altre  misure  della  beneficenza,  lo  scopo  che 
la  carità  deve  proporsi  non  sarà  mai  che  imperfettamente  conseguito. 

Al  concentramento  delle  elemosine  si  rannodano  i regolamenti  e le  conven- 
zioni che  hanno  riunito  in  un  solo  fondo  delle  borse  che  avevano  destinazioni 
diverse.  Questa  misura  ha  scoraggiato  in  molli  luoghi  la  carità  individuale , ca- 
rità che,  secondo  la  diversità  delle  impressioni  e dei  caratteri,  sovviene  a prefe- 
renza tale  o tal'alira  sorta  d’infortunio.  Risulta  pure  da  questa  comunanza  di 
fondi,  che  quando  un  genere  di  miseria  solleciti  l'assistenza  più  imperiosamente 
che  gli  altri,  rischia  di  assorbire  quasi  il  totale  dei  mezzi.  Cosi  a Lione  i bisogni 
dello  stabilimento  dei  trovatelli  hanno  compromesso  la  sorte  d’altre  istituzioni 
di  carità. 

Si  può  considerare  come  un  modo  di  concentramento  la  distribuzione  di  bi- 
glietti, sulla  presentazione  dei  quali  il  comitato  di  beneficenza,  dopo  aver  prese 
le  iuformazionl  necessarie,  rifiuta  o accorda  dei  soccorsi  al  povero  che  ne  è pos- 
sessore. Sembra  che  la  Società  di  Londra  per  la  soppressione  della  mendicità 
abbia  per  la  prima  posto  in  uso  codesto  mezzo  di  correggere  gli  abusi  della  ca- 
rità ordinaria.  A Parigi  il  comitato  di  beneficenza  della  Società  della  Morale  cri- 
stiana aveva  cominciato  ad  imitare  quest’esempio  verso  la  fine  del  1826,  e si 
riprometteva  da  tale  misura  effetti  felicissimi;  ma  già  io  aprile  1828  la  folla 
e l’importunità  dei  postulanti  e l'eccesso  delle  spese  lo  avevano  costretto  a ri- 
nunziarvi  (2). 

Queste  misure  sono  dunque  insufficienti,  e le  più  volte  se  fanno  sfuggire  un 
inconveniente,  si  è per  gettare  in  un  altro.  Altre  misure  che  noi  abbiamo  accen- 


di In  Francia,  Dcpis,  Amministrazione  dei  soccorsi  pubblici,  parte  I,  cap.  2.  — A 
Roma,  Chirografo,  ecc.  — Nel  regno  di  Napoli,  Istruzioni,  ecc.  — A Basilea,  Scbw.  Gem. 
Ges.,  1823,  s.  106,  ecc.  — In  quel  territorio  dove  il  regime  della  tassa  è inveterato,  non 
può  più  essere  questione  di  simile  misura. 

(2)  Morale  cristiana,  t.  Vili,  p.  13  ; t.  IX,  p.  3-6.  — Idem,  Assemblee  generali  del 
26  aprile  1827  e del  24  aprile  1828. 
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nate  (I)  sono  più  pericolose,  perchè  conducono  alla  caritè  legale.  Quello  che  si 
può  dire  di  più  vantaggioso  anche  delle  migliori  che  sieno  state  proposte  Ano 
al  presente,  si  è che  sono  buone  per  un  duto  tempo  ed  in  certi  siti;  ma  non  ve 
ne  sono  che  possano  sostenere  la  doppia  prova  della  durata  e di  un  impiego 
generale. 


NOTA  XLVU. 

Delle  misure  prese  in  favore  ili  persone , che  tristi  antecedenti 
abbiano  macchiale  nella  opinione. 

Vi  era  in  Roma  un  chiostro  dove  si  erano  ritirale  un  gran  numero  di  donne 
le  quali,  dupo  una  vita  sregolata,  erano  ritornate  alla  virtù.  Questa  casa  dovette 
subire  il  decreto  proimuciuto  nel  1810  contro  tutti  i conventi  dello  Stato  ro- 
mano. Le  disgradate  che  vi  avevano  trovalo  un  rifugio  furono  rigettate  in  mezzo 
al  mondo  dove  dovevano  essere  ridotte  a riprendere  il  corso  delia  loro  vita 
disordinata  o a perire  di  miseria.  Questo  risultalo  fu  generalmente  deploralo  ; 
i partigiani  più  dichiarali  delle  misure  aecerbe  cita  il  governo  francese  pigliava 
contro  gli  ordini  religiosi,  si  dolevano  che  non  si  fosse  fatta  un'eccezione  in 
favore  di  quelle  sventurate  donne. 

Nulla  difatli  è più  degno  di  eccitare  le  sollecitudini  della  carità,  che  la  sorte 
di  quelle  persone  che  tristi  antecedenti  fanno  temere  e respingere;  che  vedono 
tutte  le  carriere  chiuse  per  loro  dairinflessibile  barriera  deli'opiuioue  e che  si 
trovano  cosi  nella  quasi  impossibilità  di  guadagnarsi  onestamente  la  vita.  L'at- 
tenzione deile  anime  heneOche  si  è diretta  da  alquanti  anni  su  questa  classe 
cosi  degna  di  compassione.  A Londra,  a Parigi,  a Strasburgo,  nel  granducato 
di  Bade,  ad  Eidelberga,  a Ginevra,  a Losanna,  eec.  si  sono  ordinate  società  pel 
collocamento  e la  sorveglianza  delle  persone,  e particolarmente  dei  giovani  che 
escono  di  prigione.  1 rapporti  ai  quali  questi  diversi  stabilimenti  hanno  già  dato 
luogo  presentano  molti  fatti  acconci  ad  incoraggiare  ie  intraprese  di  questo 
genere.  Altronde,  quand'anche  il  successo  non  corrispondesse  compiutamente 
alle  speranze  che  se  ne  avessero  concepite,  non  basterebbe  egli  che  sopra  un 
gran  numero  d'individui  se  ne  salvasse  qualcuno  per  dover  felicitarsi  di  avere 
intrapreso  una  tale  opera  ? Se,  come  lo  dice  la  Scrittura,  vi  è molta  allegrezza 
in  cielo  por  una  sola  aniina  ricondotta  nulle  vie  deila  giustizia,  non  deve  questo 
essere  parimente  il  soggetto  di  una  grande  allegrezza  sulla  terra  l 

Queste  istituzioni  sono  dunque  degnissime  di  essere  sostenute  e propagale. 
Ma  bisogna  osservare  nullumeno  che  fra  gl'infelici  in  favore  dei  quali  si  fon- 
dano, ve  ne  soao  di  talmente  vituperati,  o la  cui  posizione  è così  critica  e cosi 
delicata  che  sarebbe  lusingarsi  invano  di  credere  che  potessero  mai  occupare 
convenientemente  un  posto  nella  società,  e parteciparvi  senza  amarezza  e senza 
pericolo  alla  libertà  comune  ; è quello  clic  è slato  compreso  in  alcuni  paesi. 
Cosi  a Parigi,  la  società  formata  pel  patrocinio  dei  j/iovani  liberati  del  dipar- 
timento della  Senna,  ha  per  iscopo  non  solamente  di  far  loro  per  quanto  è pos- 
sibile riprendere  le  abitudini  di  una  vita  onesta  e laboriosa,  ma  ancora  di  fon- 


ti J Porle  VII. 
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dare  degli  asili  per  quelli  tra  loro  che  ammalati  o scora  lavoro  non  avessero 
ricovero  protettore.  In  una  parte  degli  Stati  Uniti  l’amministrazione  della  casa 
dove  un  giovane  è stato  detenuto,  esercita  aucora,  quando  ne  è uscito,  a suo 
riguardo  una  specie  di  sorveglianza,  e conserva  su  di  lui  un’autorità  legale. 
Essa  lo  colloca  in  condizione  o ad  imparare  un  mestiere,  e qualora  egli  lasci  I 
maestri  ai  quali  lo  affida  può  costringerlo  a tornare  nello  stabilimento  che  essa 
dirige  ed  a fargli  subire  una  nuova  prova.  Queste  misure  sono  senza  dubbio 
state  provocate  dalla  convinzione  che  persone  che  l’opinion  pubblica  ha  mar- 
chiate sono  in  mezzo  ai  mondo  in  una  posizione  speciale,  la  quale  può  esigere 
che  ne  vivauo  più  o meno  separale  c che  sieno  assoggettale  ad  una  disciplina 
particolare.  Ora  sotto  questo  rapporto  le  case  religiose  olir  ivano  degli  aiuti  cui 
iu  certi  casi  nulla  può  surrogare.  Il  ministro  ilalau,  a Ginevra,  iweva  impegnato 
alquaule  donne,  le  quali  volevano  rinunciare  a<i  una  vita  di  disordine,  a riunirsi 
in  una  casa  comune  per  vivervi  nel  ritiro  e lavorando  colle  loro  mani  ; questo 
Btabilirnento  non  ha  potuto  sostenersi.  Gli  ospizi!  delia  Mail  alena  stabiliti  in 
Inghilterra,  in  Scozia  ed  in  Irlanda,  in  favore  delle  donne  pentite,  non  hanno,  è 
vero,  provato  la  stessa  sorte,  ma  I tanti  disinganni  che  si  mescolano  ai  buoni 
risultati  che  esse  presentano  (1),  mostrano  quanto  fosse  a desiderarsi  che  tali 
stabilimenti  attingessero,  nel  carattere  di  stabilità  che  potrebbero  loro  dare  voti 
sacri,  una  nuova  guarentigia  di  successo.  Vi  è d’altronde  unu  differenza  essen- 
ziale fra  la  posizione  dei  colpevoli  che  la  legge  o la  filantropia  prendono  sotto 
la  loro  tutela,  e quella  de’  peccatori  che  la  religione  raccoglie  nei  suoi  sacri 
ritiri.  I primi  sono  posti  in  mezzo  alla  società,  in  uno  stalo  dì  inferiorità  che 
le  cure  stesse  delle  quali  sono  l’oggetto  loro  ricordano  costantemente  ; non  arri* 
vano  cosi  a fare  compiutamente  sparire  il  marchio  disonorante  che  imprime 
sovr’essi  la  loro  condotta  passata;  mentre  l’obbrobrio  degli  altri  è cancellato 
dalle  idee  di  pentimento  c di  sacrificio  che  si  associano  a quella  dei  voli  che 
essi  hanno  pronunciali.  Ora,  è facile  di  concepire  che  quest’uhima  posizione  è 
mollo  più  alta  che  la  prima  a sviluppare  il  sentimento  della  virtù  ed  ad  ispi- 
rare la  forza  di  perseverare  in  sante  risoluzioni  (2). 

Oltre  alle  case  religiose  le  cui  porte  si  aprivano  alle  persone  disonorate  e 
respinte  dal  mondo  si  possono  desiderare  con  rammarico  quelle  che  situate  m 
paesi  montuosi  e remoti,  offerivano  a popolazioni  miserabili  e disperse  delle 
facilità  per  trarre  partito  dal  prodotto  del  loro  lavoro,  dei  soccorsi  nelle  loro  malat- 
tie e dei  mezzi  d'istruzione  pei  loro  fanciulli.  Si  ha  un  bel  ripetere  a quella  povera 
gente  essereper  suo  vantaggio  che  le  si  toglievano  lutti  quegli  aiuti,  essi  non 
hanno  però  meno  penosamente  sentito  le  privazioni  che  ne  risultavano  per  loro. 


fi)  Morale  cristiana,  t.  Il,  p.  14  a 20. 

(S)  Abbiamo  recentemente  sentito  che  no)  eravamo  prevenuti  quanto  at  desiderio 
che  abbiamo  espresso  di  vedere  più  esili  aprirsi  alte  persone  troppo  disonorate  datf’o- 
pinione  per  vivere  iu  mezzo  della  gente.  Le  religiose  del  rifugio  ammettono  nello  loro 
congregazione  le  donne  che  sono  vissute  nel  disordine  e si  sono  convertite.  Esistono 
in  Francia  dodici  case  di  questo  genere,  oltre  alcuni  altri  stabilimenti  die  hanno  il  me- 
desimo scopo.  Non  ci  resta  dunque  che  un  voto  da  formare:  ed  è che  queste  eccellenti 
istituzioni  si  moltiplichino,  si  estendano,  se  II  sentimento  dell'umanità  lo  esige,  in  altre 
categorie  sfortunate,  e che  ai  propaghino  io  tutte  le  chiese  cristiane, 
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Noi  abbiamo  potuto  convincercene  cogli  occhi  propri,  poiché  abbiamo  incoi) 
trato  io  diversi  luoghi  di  quei  buoni  abitanti  delle  montagne,  che  vivevano  nell 
vicinanze  di  qualche  monastero  adesso  deserto  e cadente  in  rovine.  Udendo  1 
semplice  e commovente  espressione  dei  loro  rammarichi,  abbiamo  più  di  ud 
volta  desiderato  che  i ragionatori,  i quali  parlano  o scrivono  pel  bene  de 
popolo,  lasciassero  di  tempo  io  tempo  il  loro  gabinetto  di  studio  e la  carrozza  c 
posta  che  li  trasporta  di  capitale  in  capitale  nelle  sale  dei  ricchi  e nelle  societ 
dei  dotti,  per  andare  nelle  campagne  distanti  dalle  città  o dalle  accademie 
studiare  nei  luoghi  stessi  i bisogni  di  coloro  ai  cui  interessi  credono  di  servir! 

NOTA  XLVIII. 

Delle  distribuzioni  dei  terreni  riguardali  come  uno  spediente 
contro  il  pauperismo. 

Abbiamo  veduto  il  poco  successo  che  si  è ottenuto  quando  si  sono  volut 
fondare  delle  colonie  o delle  case  agricole.  D’altra  parte,  è certo  che  sovenl 
distribuzioni  di  terreno  hanno  avuto  dei  risultati  felicissimi  (1).  Quale  può  esser 
la  causa  di  questa  differenza?  È che  nel  primo  caso  la  misura  era  applicata  t 
sollievo  di  famiglie  che  erano,  e da  lungo  tempo  in  uno  stato  d'indigenza  ; men 
tre  nel  secondo  le  persone  ai  bisogni  delle  quali  si  è sovvenuto,  non  erano  asse 
lutamente  senza  mezzi,  e sopratutto  non  avevano  l'abitudine  di  vivere  dei  soc 
corsi  della  carità.  Si  capisce,  didatti,  che  l'uomo  il  quale  ha  qualche  mezzo  c 
rendere  il  suo  lavoro  più  facile  e più  produttivo,  di  trionfare  dei  primi  ostaco 
e di  sopportare  qualche  rovescio,  è assai  meglio  situato  che  quello,  il  quale  no 
possiede  assolutamente  nulla  per  trarre  partito  da  una  porzione  di  terra.  Eg 
ha  d'altronde  più  eventualità  personali  di  successo  che  l’indigente  la  cui  peuu 
ria  può  dar  luogo  di  mettere  in  dubbio  la  capacità. 

È dunque  una  misura  eccellente  quella  di  dare  o di  prestare  porzioni  di  terr. 
a dei  poveri,  i quali  non  sieno  cornpiutameute  indigenti  o che  non  lo  sono  eh 
per  l'effetto  di  alcune  circostanze  recenti  ed  accidentali  ; ma  perchè  abbia  tutt 
il  successo  che  se  ne  può  aspettare,  bisogna  che  il  terreno  che  loro  si  affida  si 
di  natura  da  rendere  il  frutto  della  pena  che  si  prenderanno  per  coltivarlo 
che  abbia  abbastanza  estensione  perchè  i mezzi  che  esso  procurerà  lor 
possano,  uniti  agli  altri  aiuti  che  il  sito  loro  offre,  bastare  alla  loro  sue 
sistenza.  Se  non  soddisfacesse  a queste  due  condizioni  si  rischia,  Qssand 
sopra  un  suolo  ingrato  o troppo  limitato  un'attività  che  avrebbe  potuto  prer 
dere  un’altra  direzione,  di  produrre  e di  perpetuare  la  miseria  che  si  volev 
prevenire. 


(t)  Malthus,  Della  Popolazione;  Appendice. — Jacob,  Rivista  enciclopedica,  ni 
vernine  1828,  p.  65,  — Artuso  Jousg  (Biblioteca  britannica,  novembre  1301,  p.  504 
seg.  ; febbraio  1802,  p.  55  a 57,  ecc.) 
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NOTA  XL1X. 

Delle  emigrazioni  riguardate  come  espedienti  contro  il  pauperismo. 

Noi  non  abbiamo  la  pretesa  di  approfondire  in  una  nota  una  questione  cosi 
importante  e così  complicata  come  quella  dell’influenza  cbc  le  emigrazioni  pos- 
sono esercitare  sul  pauperismo  ; ma  siccome  noi  ci  eravamo  particolarmente 
occupati  di  questo  soggetto  quando  lavoravamo  alla  Memoria  sulla  carità  che 
l'Accademia  ba  onoralo  del  suo  suffragio,  crediamo  qui  poter  trascrivere  i risul- 
tati ai  quali  noi  eravamo  arrivati  e che  avevamo  registrati  in  quello  scritto. 

Il  sistema  delV emigrazione  ha  degli  avversarli  che  si  fondano  sulla  mala 
riescila  di  parecchie  intraprese  di  questo  genere.  Sovente  difatti,  gli  emigranti 
sono  periti  di  miseria,  sia  nei  luoghi  dove  si  erano  lusingati  di  trovare  il  benes- 
sere, sia  anche  prima  di  arrivarvi  ; qualche  volta  dopo  una  lunga  successione 
di  sventure,  hanno  raggiunto  la  loro  patria  nella  miseria  più  assoluta.  A questi 
fatti  incontrastabili  noi  possiamo  opporre  il  gran  fatto  della  popolazione  attuale 
del  globo  ; le  sue  regioni  diverse  non  sono  esse  popolate  di  emigrati  o di  figli  di 
emigrati?  È vero,  che  molte  di  codeste  emigrazioni  si  sono  fatte  con  un  insie- 
me di  mezzi,  e con  l'apparecchio  della  forza,  ma  quante  altre  non  sono  state 
che  intraprese  particolari  formate  da  uomini  che  esiliava  dal  loro  paese  il  desi- 
derio di  trovare  una  esistenza  più  gradevole,  o qualche  mal  contento  partico- 
lare ? Il  successo  delie  intraprese  di  questo  genere  è oggimai  facilitato  dallo 
stalo  delle  cognizioni  e della  civiltà.  Gli  spedienti  che  offre  un  paese  nuovo  e 
fecondo  sono  cosi  grandi  che  hanno  bastato  per  far  prosperare  colonie  che  la 
loro  metropoli  inceppava  ed  opprimeva  con  regolamenti  ridicoli  e con  vessazioni 
esose  (1).  Che  cosa  non  si  può  egli  aspettare  da  colonie  cbe  fossero  collocate 
sotto  la  salvaguardia  di  un’autorità  protettrice  ? Si  è veduto  verso  la  fine  del 
secolo  passato,  un  uomo,  un  uomo  solo  contrariato  dal  suo  governo,  trapian- 
tare in  un  paese  deserto  alcune  centinaia  d'individui,  i quali  in  capo  ad  un 
anno  vi  si  trovarono  stabiliti  io  modo  di  poter  bastare  a se  medesimi  (2).  Quello 
cbe  lord  Selkirk  è arrivuto  a fare  ad  onta  degli  ostacoli  coi  quali  si  attraver- 
savano le  sue  vedute  piene  di  patriolismo  e d'umanità,  come  mai  molte  persone 
le  quali  riunissero  i loro  sforzi  e fossero  secondate  dai  loro  governi  non  arri- 
verebbero esse  a farlo  ugualmente  ? Si  deve  tanto  meno  disperare  delle  emi- 
grazioni, che  non  si  può  dubitare  che  secondandole  non  si  entri  nelle  vedute 
della  Provvidenza,  la  cui  intenzione  c senza  dubbio  di  popolare  progressiva- 
mente tutte  le  parti  del  globo;  ma  quali  sono  gli  uomini  che  debbono  essere  lo 
strumento  dei  suoi  disegni  a questo  riguardo,  se  non  quelli  ai  quali  una  pro- 
spettiva di  miseria  può  far  desiderare  un'altra  patria  ? Si  deve  conchiudere  da 
queste  diverse  considerazioni  che  la  mancanza  di  riuscita  delle  emigrazioni 
dipende  da  vizi!  accidentali  che  si  possono  prevenire  o almeno  di  cui  si  possono 


(1)  Smith,  Ricchezza  delle  nazioni,  lib.  IV,  cap.  7, 

(2)  Selkirk,  Bibl.  brit.,  luglio  1807,  ecc. 
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attenuare  gli  effetti.  Leggendo  la  storia  di  quelle  emigrazioni  disgraziati 
vedano  rodesti  vizi!  ordinarsi  sotto  i seguenti  capi  : 

1°  Il  difetto  di  mezzi  pecuniarii.  Non  basta  mica  poter  far  fronte  i 
spese  del  passaggio.  Se  vuoisi  colonizzare  in  un  paese  incolto  bisogna  avere 
propria  sussistenza  assicurala  almeno  per  lo  spazio  dei  due  primi  anni, 
anche  quando  non  si  vuole  che  trovare  da  occuparsi  in  un  paese  abitato  bi 
gna  possedere  qualche  mezzo  per  fare  le  spese  di  primo  impianto,  per  essere 
grado  di  sopportare  i primi  rovesci  e di  attendere  un'occasione  di  situarsi  v 
taggiosamenia. 

2°  il  difetto  di  mezzi  fisici,  intellettuali  e morali  degli  emigranti.  Col 
che  non  sona  riusciti  erano  le  più  volte  uomini  i qoali  non  avevano  nè  fot 
nè  energia,  nè  intelligenza,  nè  alcuna  cognizione  preliminare  del  paese  do», 
erano  recati  ; che  non  erano  caduti  nella  miseria  se  non  perchè  non  avevi 
in  se  medesimi  I mezzi  di  provvedere  alla  loro  sussistenza,  al  quali  racet 
ridicoli  avevano  dato  ad  intendere  che  nei  luoghi  dove  venivano  condotti  t 
avrebbero  avuto  che  a raccattare  alimenti  ed  oro.  Appena  avevano  perduto 
vista  le  loro  montagne  che,  già  stanchi  del  viaggio,  desideravano  il  pane  i 
l'elemosina  che  raccoglievano  apensieratamente  nei  loro  comuni  ! (1)  Certame 
non  sono  codesti  gli  uomini  sui  quali  si  debba  contare  per  dissodare  un  su 
che  il  ferro  non  ha  ancora  intaccato. 

5°  Il  delitto  dì  alcune  persone  che  si  sono  poste  alla  testa  di  quegli  e 
granii,  e pei  quali  siffatte  intraprese  non  erano  che  una  speculazione  infe 
immaginata  per  fondare  la  loro  propria  fortuna  aulla  sciagura  altrui  (2).  Si  » 
fatte  orribili  narrazioni  di  una  emigrazione  di  questo  genere  nel  Brasile. 

4°  Un  clima  ed  un  reggime  compiutamente  opposti  a quelli  di  cui 
emigranti  avevano  l'abitudine  (3). 

5"  La  gelosia  e le  disposizioni  inospitali  dei  paesi  in  mezzo  ai  qi 
gli  emigranti  si  erano  trasportati,  come  pure  In  perfidia  del  loro  governi  i 
Terribili  accuse  pesano  a questo  riguardo  sulla  testa  del  precedente  imp< 
ture  del  Brasile  (5).  Forse,  vittima  egli  medesimo  delle  circostanze,  è stato  m 
colpevole  che  disgraziato. 

Dalla  cognizione  delle  cause  del  male,  risulta  quella  dei  mezzi  pel  qual 
può  prevenirlo. 

1"  Bisogna  che  aocietà  composte  d’uomini  onorevoli  cifrano  agli  » 
granii  una  guarentigia  che  li  metta  al  sicuro  dulie  speculazioni  che  posa 
formare  degli  avventurieri.  Vi  sono  alcune  società  di  questo  genere  in  log 
terra  (6). 


fi)  Srhw.  Oeiu.  Gea.,  1818,  s.  38  ei  alibi. 

(2)  Aivista  enciclopedica,  ollubre  1824,  p.  138;  febbraio  1827,  p.  502,305. — Se 
Geni.  Ges.,  1829,  s.  123, 133. 

(3)  Sctaw.  Gcm.  Ges.,  1829,  s.  116,  ere. 

(I)  Rivista  enciclopedica,  maggio  1821,  p.  383;  ottobre  1 824,  p.  138;  fetali 
1827,  p.  502  , 503;  ottobre  1827,  p.  213,  214,  ecc.  — Scbw.  Gem.  Ges.,  18 
s.  H6,  ecc. 

(3)  Rivista  enciel.,  giugno  1826,  p.  836,  837  ; dicembre  1826,  p.  801  a 805. 

(fi)  Idem,  settembre  1824,  p.  743  ; maggio  1825,  p.  £82  a 584  j novembre  1 
Pag.  501. 
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2"  Queste  società  «'incaricherebbero  di  provvedere  al  trasporto  del- 
l'emigrante ed  alla  sua  sussistenti!  durante  due  anni,  mediante  una  somma  che 
sarebbe  determinata  secondo  le  circostante  e che  sarebbe  pagata  antici- 
patamente. 

3°  Si  riserverebbero  il  dritto  di  rifiutare  di  prendere  sotto  la  loro  pro- 
tezione le  persone  che  esse  giudicassero  incapaci  di  riuscire.  Anzi  qualche  volta 
stabilirebbero  scuole  adatte  a formare  ed  a ! rodare  coloro  che  si  determinassero 
ad  emigrare.  Fellemberg  ha  fondato,  a qualche  disianza  da  Hofvrill,  in  luogo 
selvaggio,  una  colonia  dove  egli  munda  dei  giovani  robusti  che  debbono 
costruirsi  essi  medesimi  un  domicilio  e provedere  a lutti  i loro  bisogni  ; non 
si  somministrano  loro  per  questo  che  pochissime  facilità  il).  Stabilimenti  di 
questo  genere  formerebbero  eccellenti  scuole  di  cmigrazioue,  sopralutto  quando 
vi  si  dessero  agli  allievi  alcune  cognizioni  sulla  storia  naturale,  la  fìsica,  la 
chimica,  ('agricoltura  e sulla  lingua  ed  i costumi  dal  paese  dove  debbono 
recarsi. 

4°  Le  società  di  emigrazione  manlorrebbero  dei  rapporti  coi  copi  dei 
popoli  per  assicurare  agli  emigrati  la  proiezione  necessaria.  Esse  agirebbero 
presso  il  governo  del  loro  paese  natale  perchè  li  collocasse  sollo  la  salvaguar- 
dia dei  suoi  consoli,  e penserebbero  ai  migliori  mezzi  di  procurar  loro  un’acco- 
glienza favorevole  nelle  contrade  ove  si  recano. 

5°  Esse  cercherebbero  di  far  servire  cotali  intraprese  ai  progressi  delle 
scienze,  della  civiltà  e del  cristianesimo.  Si  assicurerebbero  quindi  la  coopera- 
zione delle  società  di  storia  naturale,  di  geografìa,  di  beneficenza  e di  missioni. 
Gli  scienziati,  i filantropi,  gli  ecclesiastici  che  fossero  nel  caso  di  accompagnare 
gli  emigranti  sarebbero  per  loro  aiuti  e guide  preziose.  La  colonia  di  Sierra- 
Leoue  olire,  a questo  riguardo,  uu  bell’esempio  da  seguire  (2), 

6“  Infine  bisognerebbe  ebe  si  potessero  formare  e mantenere  legami  fra 
gii  emigrati  e la  loro  antica  patria.  Si  conosce  l'aHezione  die  esisteva  un  tempo 
fra  le  metropoli  e te  loro  colonie;  si  soccorrevano  scambievolmente  nelle  guerre, 
si  confidavano  in  caso  di  angustie  il  preziosu  deposito  dei  loro  vecchi,  delle 
loro  donne  e dei  loro  fanciulli.  Perché  non  si  vedrebbe  egli  sotto  le  leggi  del 
cristianesimo,  rinnovarsi  sotto  altre  forme,  quelle  alleiiuose  relazioni  ? Quanti 
vantaggi  potrebbero  risultarne  suttu  il  rapporto  degli  interessi  domestici,  del 
commercio,  del  legame  sociale  ! Per  fondare  e mantenere  queste  relazioni, 
basterebbe  di  un  giornale  litografato,  mediante  il  quale  l'antica  patria  e la  colo- 
nia comunicassero  fra  di  loro  ; vi  bì  registrerebbero  le  nuove  che  potessero 
interessare  le  famiglie,  le  domande,  le  offerte  che  si  sarebbe  nei  caso  di  farsi  da 
un  paese  all’altro,  le  informazioni  che  si  vedesse  poter  divenire  utili  ad  antichi 
compatrioti,  ed  i coloni  die  ritornassero  nel  loro  paese  natale,  o i nuovi  arri- 
vanti alla  colonia,  crederebbero  non  lasciare  la  loro  patria. 

Si  dice  che  quando  si  vuole  scaricare  un  paese  da  un  eccesso  di  popolazione 
per  mezzo  dell'emigrazione,  questa  popolazione  subito  si  riforma,  ed  in  capo 
ad  un  piccolo  numero  di  anni  la  miseria  è la  medesima  di  prima.  Questa  ohbie- 


(1)  Iti  vista  encicl.,  aprile  1827,  p.  230. 

(2)  Idem,  ottobre  1824,  p.  7. 
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zione  non  cade  che  sulle  emigrazioni  impiegate  come  mezzo  di  sollevare  l’indi- 
genza e non  già  in  quelli  che  avessero  per  iscopo  di  prevenirla.  Quando  un 
paese  è in  preda  alla  miseria  , ed  alle  abitudini  di  disordine  e d'imprevi- 
denza che  essa  trae  seco,  la  popolazione  deve  tendere  ad  accrescersi  indefini- 
tamente. É quello  che  si  può  osservare  in  Irlanda  ed  in  una  parte  della  Sa- 
voia ; ma  è appunto  questo  il  male  cui  s'impedirebbe  prevenendo  l'invasione 
del  pauperismo. 

Ma  si  dirà  voi  togliereste  il  flore  del  paese,  gli  uomini  più  forti  e più  robusti. 
A questo  risponderemo,  che  questi  uomini  non  sono  meno  una  eccedenza  di 
popolazione,  poiché  con  tutti  i loro  mezzi  personali  sono  minacciati  di  non  poter 
vivere  nell'agiatezza  in  seno  della  loro  patria.  Gli  uomini  altronde  sono  capitali 
viventi,  i quali  come  gli  altri  capitali  acquistano  un  valore  allorché  trovano  im- 
piego. Vi  sono  molte  persone  i cui  mezzi  sono  in  certo  modo  resi  inerti  da  quelli 
degli  individui  più  forti  e più  intelligenti,  coi  quali  sono  in  concorrenza  ; questi 
mezzi  si  svilupperebbero  e darebbero  a coloro  che  li  possedono  un  posto  più 
onorevole  che  è quello  che  si  trovano  ridotti  ad  occupare. 

NOTA  L. 

Dei  monti  di  pietà. 

Sulla  fine  del  secolo  scorso  esistevano  nelle  montagne  della  Savoia,  e nella 
contea  di  Nizza,  parecchi  monti  di  pietà  (1)  destinati  a fare  agli  agricoltori  delle 
anticipazioni  per  facilitar  loro  i mezzi  di  seminare  le  loro  terre.  L’interesse  che 
si  pagava  al  ricolto  era  ordinariamente  fissato  alla  sesta  parte  della  misura  pre- 
stata. Altri  monti  di  pietà  prestavano  al  modico  interesse  di  2 per  0/0,  sopra 
pegni  di  qualunque  natura,  purché  non  fossero  esposti  a distruggersi.  Questi 
stabilimenti  erano  diretti  dai  membri  di  qualche  ordine  religioso,  ricevevano 
doni  dalla  carità  particolare,  ed  inoltre  si  destinava  loro  il  prodotto  delle 
multe  (2).  La  Spagna  ha  posseduto  parecchie  istituzioni  di  questo  genere.  Vi 
erano  quindi  a Valenza  ed  a Malaga  dei  monti  di  pietà  destinati  a venire  in 
aiuto  degli  agricoltori  che  non  fossero  in  grado  di  comperare  sementi.  Non  si 
esigeva  nessuno  interesse.  Si  alimentavano  per  mezzo  dei  beneflcii  vacanti  e 
degli  effetti  dei  canonici  morti.  Con  questi  medesimi  fondi  si  procuravano  nella 
Galizia  barche  e reti  ai  pescatori  (3).  Si  è parimente  fondata  a Slanz,  nel  can- 
tone di  Cnderwald,  una  società  che  presta  sementi  sotto  la  sola  condizione  che 
ne  sieno  restituite  l'autunno  seguente  (4).  11  monte  di  pietà  di  Messico  non 
esige  che  un  interesse  modico.  Si  cerca  di  trarre  il  miglior  partito  possibile 
dagli  efTetti  che  vi  si  vendono  e l'eccedenza  del  prezzo  di  vendita  sul  debito  è 
rilasciato  a quello  che  ha  preso  a prestanza  (5). 

Se  stabilimenti  di  questa  natura  possono  contribuire  a diminuire  il  pauperismo, 
ve  ne  sono  altri  che  portano  lo  stesso  nome  ma  che  loro  non  rassomigliano,  e 


(1)  Monti  pii,  monti  frumentarii. 

(2)  Podére,  Povertà  delle  nazioni,  p.  43),  452. 

(3)  Townjesd,  Viaggio  in  (spegna,  t.  11,  p.  43  ; t.  IH,  p.  266,  267. 

(4)  Scbw.  Gem.  Ges.,  1818,  s.  51. 

(5)  Beullocb,  Il  Messico  nel  1833,  cap.  10. 
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che  gli  amministratori  delia  società  di  carità  preventiva  a Nuova  York,  mettono 
con  ragione  fra  le  principali  cause  delt’indigenia  (1)  ; tali  sono  i monti  di  pietà 
dei  Paesi  Bassi  il  cui  interesse  si  eleva  a 10,  12,  15,  16  e fino  a 34  p.  0/0  (2); 
quello  di  Potzdam,  dove  si  esige  il  16  2/3  p.  0/0  (3).  A Nuova  York  si  è dovuto 
riguardare  come  un  beneficio  la  fissatione  legale  dell’interesse  dei  monti  di  pietà 
a 7 p.  0/0  per  qualunque  somma  al  di  sotto  di  25  dollari  (fr.  133,  25)  ed  a 
25  per  0/0  per  gli  altri  (4).  L’interesse  nominale  di  quello  di  Lione  è,  o era 
alcuni  anni  sono  di  17  per  0/0  ; e di  quello  di  Parigi  di  12  per  0/0  ; ma  si 
assicura  che  l’interesse  reale  di  questi  stabilimenti  si  eleva  molto  al  di  sopra 
dell'interesse  nominale.  Gli  effetti  vi  sono  stimati  ad  una  misura  bassissima,  e 
vi  si  vendono  malissimo  ; inoltre,  offrendo  agli  infelici  la  facilità  del  segreto, 
cotali  monti  di  pietà  gli  tendono  una  perfida  insidia. 

Si  ha  per  altro  cominciato  a riformare  un  poco  codesti  abusi.  Con  una  de- 
cisione del  30  dicembre  1830,  il  ministero  dell'interno  ba  ridotto  l’interesse 
del  monte  di  pietà  di  Parigi  al  9 per  0/0.  Una  società  ha  intrapreso  'di  ridurre 
prima  al  7 1/2,  poi  ad  una  meta  anche  minore,  l’interesse  di  quello  dell’llavre, 
cbe  era  di  42  per  0/0  (5).  Ma  queste  misure  non  sono  generalmente  adottate 
o lasciano  ancora  molto  a desiderare. 

NOTA  LI. 

Degli  stabilimenti  conosciuti  in  1 svizzera  sotto  il  nome  di’ fruttiere. 

Si  è fatta  io  Isvizzera,  all’impiego  del  latte,  un'applicazione  notevole  e feli- 
cissima deil'unione  del  principio  dell'associazione  a quello  del  risparmio.  Per 
quanto  corruttibile  sia  questa  derrata  è divenuta  in  certo  modo  suscettiva  di 
essere  economizzata  per  mezzo  del  magico  potere  dell'associazione.  Gli  stabi- 
limenti che  hanno  effettuato  questo  prodigio  sono  conosciuti  sotto  il  nome  di 
fruttiere.  Siccome  hanno  assai  contribuito  al  benessere  delle  classi  poco  for- 
tunate nei  luoghi  dove  sono  stabiliti,  la  menzione  che  noi  qui  loro  accordiamo 
non  è fuori  luogo. 

Ciascuno  degli  associati  manda,  in  una  casa  comune  dove  si  fa  il  butirro  ed 
il  cacio,  la  porzione  di  latte  delle  sue  vacche  della  quale  non  dispone  in  qual- 
che altro  modo,  e mediante  la  cessione  che  egli  ne  fa  ad  altri  per  un  certo 
tempo  ottiene  a sua  volta  ad  un  giorno  fisso  il  latte  di  tutti  i suoi  consoci!. 
Il  fruttiere  fabbrica  allora  per  sè  con  quell’ampia  provvigione  una  certa  quan- 
tità di  butirro  e di  cacio,  prodotto  cbe  gli  profitta  assai  più  di  quello  che 
avrebbero  potuto  profittargli  le  piccole  quantità  di  latte  di  cui  ha  dovuto  fare 
l'abbandono  in  cambio  di  quella  che  riceve.  Siccome  si  nota  giornalmente 
quello  che  ciascuno  consegna  ; quegli  il  quale  ha  tenuto  come  .si  dice  il  turno 


(1)  Rivista  enciclopedica,  luglio  1821,  p.  72.  * 

(2)  Rapporti  agli  Stati-generali  sulla  situazione  degli  atabilimenti  di  beneficenza  (il 

Filantropo).  • p 

(3)  Potsdam,  Wohltbatigkeitsvereio. 

(4)  Rivista  enciclopedica,  luglio  1821,  p.  72. 

(5)  Morale  cristiana;  t.  X,  p.  390. 

Ecenom.  2*  serie.  Tono  XIII.  — - 19. 


Digitized  by  Google 


290 


NàVtLLB 


di  fruttiere,  o rimane  creditore  della  massa  per  qoello  che  egli  aveva  conse- 
gnato di  più  di  quanto  gli  si  è restituito,  o ne  diventa  debitore  per  quello  che 
abbia  ricevuto  di  più  di  quanto  aveva  dato.  Cosi  si  arriva  in  qualche  modo  pel 
mezzo  del  cambio  ad  applicare  il  principio  del  risparmio  ad  una  sostanza  che 
una  durata  di  ventiquattro  ore  basta  per  deteriorare. 

NOTA  Lli. 

Del  piacere  riguardalo  come  spediente  contro  il  pauperismo 
c come  mezzo  di  migliorare  i pubblici  costumi. 

Un  autore  inglese  che  rende  conto  delle  istituzioni  del  celebre  Owen  d 
N’ew-Lunark,  si  esprime  in  questi  termini  : 

« Una  cosa  della  quale  Roberto  Owen  è convinto,  si  è che  il  piacere  è uc 

• elemento  necessario  della  vita  umana,  un’esistenza  senza  piacere  è parimente 
« senza  energia,  e vi  è una  specie  di  elasticità,  la  quale  si  ammortisce  nel 

• l’anima  quando  non  le  sia  dato  nissun  libero  slancio  ; egli  ha  dunque  prov- 

• veduto  alle  ricreazioni  degli  adulti.  Nell'estate  bastano  1 piaceri  campestri 

• Ciascuna  famiglia  ha. un  piccolo  giardino  che  essa  coltiva;  di  più  ai  sonc 

• piantati  alberi  in  una  bella  situazione  per  formare  un  passeggio  pubblico,  i 
« si  sviluppa  quanto  si  può  in  tutte  le  età,  l'ammirazione  delle  bellezze  della 
> natura.  Ma  in  inverno,  quando  la  comunità  si  trovava  priva  di  questi  piaceri 

• era  evidente  che  gli  operai  contraevano  una  specie  di  scoraggiamento  o di  lao 

• guore.  Questo  male  che  l'isiiiuzione  della  domenica  previene  in  quasi  tutti 

• paesi,  doveva  sopratulto  farsi  sentire  in  lscozia  dove  l'osservanza  dei  giornt 
« del  riposo  è richiesto  con  tal  rigore  che  non  è più  pel  popolo  il  ritorno  d'uni 

• festa  innocente.  R.  Owen  ha  dunque  preso  sulla  settimana  il  tempo  dei  pas 
» satempi;  egli  riserva  nel  nuovo  fabbricato  una  sala  dove  si  balla  un  giornt 
« sì  e un  giorno  no,  e dove  si  fanno  letture  dilettevoli  e giuochi  istruttivi  ne 

• giorni  intermedie  in  questo  modo  l’allegrezza  è sempre  rianimata  fra  il  suo 
« popolo  e con  essa  fattività  e l'industria  (1)  ». 

Poiché  i piaceri  contribuiscono  essenzialmente  a dare  uno  slancio  all'attiviti 
morale  dell'uomo,  essi  debbono  agire  su  di  lui  o in  bene  o in  male  ; cosi  im- 
porta estremamente  che  sieno  di  natura  da  esercitare  un’influenza  salutare.  I 
partito  che  si  può  trarne  pel  miglioramento  morale  delle  popolazioni  è attestate 
dai  felici  effetti  che  ba  prodotti  in  alcune  parti  della  Svizzera  francese,  l’istitu 
zione  del  canto  nazionale.  Laddove  tale  oso  si  è naturalizzalo,  le  bettole  sonc 
meno  frequentale  ; i giovani  che  correvano  il  rìschio  di  rovinare  il  lort 
benessere  negli  eccessi  del  giuoco  e della  ubbriaebezza  hanno  cambiato  quest 
grossolani  e pericolosi  piaceri  contro  il  nobile  godimento  di  cantare  di  comuni 
accordo  le  bellezze  della  natura,  le  dolcezze  del  paese  natale  e l'incanto  delti 
virtù  ; gl’juni  religiosi  e patriotici  hanno  surrogato  nel  focolare  domestico,  nell 
riunioni  di  allegri  commensali,  nelle  officine  degli  artigiani  e perfino  nelle  puh 
Miche  piazze,  le  canzoni  bacchiche  e licenziose  ; i sentimenti  di  benevolenza  ■ 
di  pietà  si  sono  sviluppati  sotto  l’influenza  di  una  commovente  armonia.  Questi 


W Biblioteca  universale,  1816;  Letteratura,  t.  Ili,  p.  56, 57. 
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fortunato  mutamento,  che  ha  avuto  origine  nel  1833,  renderà  immortale  11  nome 
di  Haupert,  fondatore  del  canto  nazionale  nella  Svizzera  francese.  Se  la  traacu- 
ranza  e l'egoismo  nou  lasciano  perire  quest'opera  che  hanno  inspirato  il  genio 
deU'umanità  e quello  della  musica,  essa  contribuirà  certamente  a migliorare  i 
costumi  ed  in  conseguenza  a diminuire  l'indigenza,  a rallentarne  i progressi. 

Cotali  risultali,  non  fossero  pure  essi  che  momentanei,  indicano  abbastanza 
tutto  il  bene  che  si  potrebbe  produrre  quando,  partendo  da  una  base  più  estesa, 
si  ordinassero  piaceri  variati  che  potessero  offerire  a tutte  le  età  ed  a tutte  le 
classi  onesti  passatempi.  Si  crede  egli  che  riflessioni  morali  dirette  alle  masse 
bastino  per  dar  loro  una  buona  direzione,  se  poi  le  bì  abbandonino  alle  influenze 
alle  quali  le  sottomettono  la  loro  situazione,  i loro  interessi,  la  loro  imprevi- 
denza ? Sarebbe  conoscere  assai  male  la  natura  umana.  Un  curato  che  eserci- 
tava il  suo  ministerio  nelle  montagne  del  Delflnato,  dove  ha  lascialo  un’eccellente 
rinomanza,  passeggiava  tutte  le  domeniche  il  dopo  pranzo  colla  gioventù  della 
sua  parrocchia  e presedeva  ai  sooi  giuochi  ; la  sua  parrocchia  era  il  modello  di 
tutte  quelle  dei  vicinato  (1).  È solamente  con  tali  misure  che  si  può  fare  un 
bene  durevole.  Invano  avrete  dirette  belle  esortazioni  ad  un  agricoltore  per 
impegnarlo  a collocare  nella  cassa  di  risparmio  il  prodotto  delie  sue  economie, 
se  non  avete  messo  a sua  disposizione  qualche  mezzo  di  distrarlo  nei  momenti 
in  cui  la  tentazione  di  entrare  nella  bettola  deve  agire  su  di  Itti  con  più  forza. 
Invano  avrete  ispirato  ad  nn  giovane  la  risoluzione  di  essere  temperante  e savio, 
se  la  mancanza  di  altri  divertimenti  lo  spingano  in  luoghi  ed  In  compagnie  in 
cui  la  sua  saviezza  e la  sua  temperanza  sieuo  esposte  a prove  alle  quali  debbano 
quasi  necessariamente  soccombere.  Più  d’una  volta  riflettendo  alle  triste  conse- 
guenze ebe  le  riunioni  dei  campagnuoli  hanno  abitualmente  pel  loro  benessere 
e per  la  loro  moralità,  noi  ci  siamo  domandati  come  avvenga  che  gii  amici  del 
bene  non  abbiano  cercato  con  perseveranza  i mezzi  di  dare  ai  loro  divertimenti 
una  direzione  migliore. 

Se  fosse  questo  il  luogo  di  approfondire  questo  soggetto,  noi  esamineremmo 
il  partito  che  si  potrebbe  cavare  in  questo  ordinamento  dei  piaceri,  datt'influenzà 
che  possono  esercitare  sulle  classi  inferiori  persone  che  abbiano  più  lomi  e gusti 
più  rilevati  ; mostreremmo  quanto  sieno  funeste,  sotto  il  rapporto  della  morale, 
e contrarie  allo  spirito  del  cristianesimo  le  barriere  che  l’oso  stabilisce  fra  riu- 
nioni le  quali  hanno  per  iscopo  lo  scambio  delie  idee  o una  comunanza  di  godi- 
menti, e gli  uomini  che  debbono  al  mondo  l'esempio  della  saviezza  e della  virtù 
e la  cui  presenza  impone  ai  viziosi  stessi  un  certo  ritegno;  proveremmo  che  in 
conseguenza  di  queste  barriere  alcuoe  istituzioni  sociali  importantissime  si 
demoralizzano  progressivamente  e demoralizzano  con  esse  le  popolazioni,  mentre 
r influenza  delle  persone  che  avrebbero  potuto  arrestare  il  male,  è come  rilegata 
fuori  di  una  sfera  dove  avrebbe  prodotto  cosi  felicf  effetti  ; ma  noi  non  possiamo 
che  indicare  e raccomandare  alla  meditazione  degli  amici  deU’umanità  un  sog- 
getto che  ci  sembra  non  essere  ancora  stato  riguardato  che  superficialmente  ed 
a traverso  un  angolo  di  pregiudizii  ebe  non  hanno  permesso  alla  voce  della  verità 
ed  alle  parole  della  carità  di  farsi  sentire. 


(I)  Il  Giornale  della  Morale  cristiana  cita  un  altro  esempio  del  medesimo  genere, 
t.  XII,  p.  46,  47. 
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NOTA  LUI. 

Delle  congregazioni  religiose  che  hanno  per  iscopo  la  cwa  degli  ammalati. 

Quando  noi  visitavamo,  nel  1850,  alcuni  dipartimenti  delia  Francia  per  istu 
diarvi  gli  stabilimenti  di  beneficenza,  vi  osservammo  con  intenerimento  la  bontà 
la  dolcezza  angelica  delle  suore  alle  quali  è affidata  negli  spedali  la  cura  dei  ma 
lati.  Noi  vi  ammirammo  anche  più  l'abnegazione  eroica  dei  fratelli  di  San  Gio- 
vanni di  Dio;  non  dimenticheremo  mai  l’impressione  che  fece  sopra  di  noi  uni 
testimonianza  resa  alla  loro  carità  da  un  uomo  del  popolo,  al  quale  noi  doman 
damino , vicino  alla  città  di  fiourg , a che  fosse  destinato  un  grande  casamenti 
che  noi  scorgevamo  a qualche  distanza  delia  strada:  egli  ci  rispose  essere  quelli 
l'ospizio  dei  fratelli  di  San  Giovanni  di  Dio,  ed  aggiunse  che  conosceva  molli 
l'interno  di  quella  casa,  che  l'aveva  servita  come  fornaio  per  lo  spazio  di  parecch 
anni;  poi  si  mise  ad  esaltare  la  bontà  di  quei  fratelli  ed  a raccontarci  i tratti  pii 
commoventi,  con  una  emozione  sempre  crescente,  e che  arrivò  fino  a fargli  caderi 
le  lagrime.  Noi  non  potevamo  conciliare  con  queirinteressante  racconto  e cor 
tutto  quello  che  vedevamo  con  i nostri  proprii  occhi  la  malevolenza  alla  quali 
scorgevamo  d'altra  parte  che  quegli  ordini  religiosi  erano  fatti  segno.  Ne  diman 
daramo  con  istanza  i motivi,  ma  dalle  risposte  sciocche  o brutali  che  si  diedero 
alle  nostre  domande,  vedemmo  che  non  ve  n’era  nessun  altro  traone  un  odic 
contro  la  religione , il  quale  si  estendeva  persino  al  bene  che  essa  poteva  fare 

all'umanità,  , 

Noi  siamo  lontani  dal  confondere  con  accuse  di  un'assurdità  manifesta  o di 
una  ripugnante  ingiustizia  i motivi  allegati  da  uomini  onorevolissimi  contro  l'uso 
di  affidare  a delle  suore  il  servizio  degli  spedali.  Quantunque  non  ci  abbiano 
convinto,  crediamo  conveniente  di  qui  menzionarli,  affinchè  ogoi  lettore  possa 
per  se  medesimo  apprezzarne  il  valore. 

Si  lamenta  che  gl'infermi  i quali  non  professano  la  religione  cattolica  sono 
tormentati  dalle  suore.  Questo  deve  succedere  difatti  nei  luoghi  nei  quali  esse 
sono  sottoposte  all’influenza  di  preti  fanatici;  ma  ì questo  un  inconveniente  ac- 
cidentale, che  prova  solamente  la  necessità  di  sorvegliare  e di  reprimere  i membri 
del  clero  che  abusano  del  loro  ascendente  per  dare  una  direzione  funesta  alla 
pietà  di  anime  semplici  e fedeli. 

Si  dice  inoltre  che  le  suore  si  formano  dei  loro  diritti  un'idea,  la  quale  le 
porta  sovente  a resistere  ai  direttori  degli  spedali  e ad  attraversarne  le  misure. 
Questo  ioconveniente  è grave,  ma  si  potrebbe  rimediarvi  facendo  prendere  indi- 
stintamente a tutte  le  persone  che  si  destinano  al  servizio  delle  case  di  sanità 
l’impegno  di  sottomettersi  aU'amminislrazione  dello  stabilimento  per  tutto  quello 
che  concerne  la  cura  degli  ammalali. 

Infine  in  tutte  le  cose  bisogna  tener  conto  dei  bene  come  del  male.  Ora,  si 
potrebbero  mai  surrogare  quelle  cure  assidue  e delicate,  quell’abnegazione  com- 
pleta e tenera,  di  cui  un'anima  che  si  consacri  per  principio  di  religione  all'eser- 
cizio  della  carità  può  essere  sola  capace?  Lo  zelo  di  mercenarii  a disimpegnan 
la  propria  incombenza  può  egli  mai  pareggiare  le  sollecitudini  che  hanno  la  loro 
sorgente  in  motivi  cosi  potenti  e cosi  puri?  Quand'anche  in  conseguenza  della 
loro  attitudine  ad  adempiere  le  loro  funzioni  e dell’esattezza  che  si  mettesse  ne! 
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sorvegliarli,  essi  nulla  lasciassero  a desiderare  sotto  il  rapporto  delle  cure  mate- 
riali che  prestassero  agl’infermi,  il  morale  non  è della  loro  sfera,  e frattanto  le 
affezioni  morali  hanno  pel  sollievo  dell’uomo  malato  un'influenza  polente.  Queste 
ragioni  sono  generalmente  cosi  ben  sentite,  che  anche  nel  cantone  di  Neucbàlel, 
paese  riformato , le  persone  incaricate  di  ordinare  il  bello  spedale  Pourtalez  si 
sono,  dopo  matura  deliberazione,  decise  a chiamarvi  delle  suore. 

NOTA  LIY. 

Notizie  sul  signor  Tuckerman  di  Boston,  ed  estraiti  di  due  Rapporti 
che  egli  ha  fatti  come  ministro  dei  poveri. 

Art.  1.  — Del  sig.  Tuckerman. 

Ci  duole  che  i limiti  di  quest’opera  non  ci  permettano  di  entrare  in  qualche 
particolare  sui  prodigii  di  carità  che  hanno  reso  immortali  i nomi  dei  più  illustri 
benefattori  dell’indigenza.  Noi  diremmo  cose  che  sono  state  dette  le  mille  volte, 
ma  si  può  forse  stancarsi  di  studiare  i caratteri,  di  ritornare  sui  tratti  che  ono- 
rano la  natura  umana?  Qualunque  sieno  i limiti  dentro  ai  quali  dobbiamo  cir- 
coscriverci a questo  riguardo,  noi  non  possiamo  però  risolverci  a lasciare  sfuggire 
quest'occasione  per  rendere  omaggio  ad  un  uomo,  il  quale  debb’essere  collocato 
in  prima  linea  fra  coloro  che  la  propria  devozione  alla  santa  causa  dell’umanità 
addita  all'ammirazione  pubblica. 

Tuckerman  di  Boston  è poco  conosciuto  in  Francia,  perchè  giovine  ancora, 
non  è entrato  che  da  pochi  anni  nella  sua  generosa  carriera,  e perchè  egli  eser- 
cita la  beneOca  influenza  delle  sue  virtù  nel  Nuovo  Mondo.  Nondimeno  de  Beau- 
mont  e de  Tocqueville  hanno  già  parlato  di  lui  in  termini  che  avranno  attivata 
l’attenzione  e l'interesse  di  tutte  le  persone  le  quali  hanno  letto  l’eccellente  loro 
opera.  • li  nome  di  Tuckerman  • dicon  essi,  • non  deve  pronunziarsi  se  non 

« con  rispetto Tuckerman  è appassionato  per  la  causa  deH’umanità Esso 

« è l’immagine  vivente  della  beneficenza  e della  virtù.  Discepolo  di  Howard,  egli 

• passa  la  vita  a fare  opere  buone  ed  aspira  a sollevare  tutte  le  miserie  umane. 

• Debole  di  corpo,  pallido  e quasi  spento,  non  ha  più  che  un  soffio  di  vita;  ma 

• in  presenza  di  una  buona  azione  da  fare  si  vede  quella  specie  di  fantasma 

« umano  animarsi  e divenir  pieno  di  energia Tuckerman  fa  più  pel  buon  or- 

• dine  e la  polizia  di  Boston  che  tutti  gli  aldermani  ed  i giudici  di  pace  riu- 

• niti  (1)  ». 

Si  gradirà  senza  dubbio  di  leggere  qui  qualche  ragguaglio  sulla  vita  di  un 
uomo  così  apprezzato  da  onorevoli  filantropi  che  lo  hanno  conosciuto  nei  luoghi 
stessi  dove  egli  vive,  dove  esercita  la  sua  benefica  attività. 

Tuckerman,  uno  dei  discepoli  dell'illustre  Channing,  ha  cominciato  dall'es- 
sere semplice  ministro  di  campagna  nel  Massaciussets,  la  sua  salute  non  per- 
mettendogli l’esercizio  della  predicazione,  si  vide  costretto  di  rinunziare  a quel 
posto,  ma  il  suo  merito  era  trasparito  a traverso  aH'oscurità  della  sua  posizione, 
e gli  abitanti  di  Boston  si  affrettarono  di  cercare  i mezzi  di  trarre  utilità  nell’in- 


(1)  De  Beaorort  e de  Toooeville,  Sistema  penitenziario,  p.  S84. 
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teresse  dei  disgraziati  dei  suoi  talenti  e del  suo  zelo.  Si  fondò  per  lui  un  posto 
di  un  genere  nuovo,  sotto  il  titolo  di  minisler  at  large  (1). 

Le  funzioni  di  questo  posto  consistevano  a scoprire  ed  a visitare  i poveri  nei 
diversi  qnartieri  della  città  per  prodigar  loro  soccorsi  temporali  e spirituali. 
Tuckerman  cominciò  ad  esercitarle  nel  novembre  1826.  Si  può  prendere  un’idea 
dello  spirito  col  quale  egli  se  ne  è disimpegnato  e del  modo  col  quale  vi  adempie, 
leggendo  i rapporti  che  pubblica  ogni  semestre.  Con  quella  semplicità  che  si 
ammira  negli  scritti  di  Senofonte  e di  Cesare,  questo  generoso  amico  dell’uma- 
nità racconta  travagli  e successi  di  un  altro  ordine.  « Io  provai  • egli  dice  in 
uno  di  quei  rapporti  * io  provai  una  felicità  che  non  saprei  esprimere  quando 
« m’impegnava  a questo  servizio,  e che  potei  dire  : Ora  sono  missionario  presso 

• i poveri.  Il  primo  anno  del  mio  ministerio  mi  fece  conoscere  l’estensione  del 
« campo  nel  quale  io  lavorava,  la  varietà  degli  oggetti  che  vi  s'incontravano, 

• i diversi  modi  di  operazione  che  si  potevano  adottare,  e le  qualità  intellettuali 

• e morali  che  una  tale  missione  richiedeva  (2) Mei  sei  ultimi  mesi  »,  dice 

altrove  • ho  fatto  piò  di  mille  cinquecento  visite  pastorali,  e cento  famiglie  sono 
« state  aggiunte  a quelle  che  assisto  abitualmente Debbo  offerire  al  Signore 

• vivi  rendimenti  di  grazie  in  occasione  del  mio  ministerio,  poiché  riguardo  i due 
< anni  che  vi  ho  consacrati  come  i piò  utili  della  mia  vita.  La  messe  del  campo 
« nel  quale  lavoro  è abbondante  e promette  nobili  ricompense  (3)  >.  Mei  tempo 
in  cui  Tuekerman  si  vede  obbligato  da  imperiose  circostanze  di  rallentarsi  nel- 
l’esercizio delle  sue  funzioni , egli  sviluppa  tuttavia  un’attività  che  onorerebbe 
i più  bei  giorni  della  loro  vita  altri  amici  dell'umanità.  • In  quanto  ai  miei  la- 
« vori  »,  egli  dice  verso  la  fine  del  suo  rapporto  di  giugno  1832,  « ho  fatto 

• quello  che  era  in  poter  mio;  ma  una  grave  malattia  mi  ha  costretto  di  rima- 

• nermi  in  casa  per  cinque  settimane  e sono  stato  assente  per  otto  giorni  ; le 
« mie  visite  dal  mese  di  dicembre  ultimo  non  sono  dunque  state  che  di  mille 
« trecento  ventuno,  sono  state  ripartite  fra  quattrocento  quindici  famiglie  >.  Il 
bene  immenso  fatto  da  Tuckerman  a quel  gran  numero  di  poveri  che  egli  è stato 
condotto  a prendere  sotto  il  suo  patrocinio,  l'impossibilità  fisica  nella  quale  si 
trovava  di  prestare  le  sue  cure  ad  altri  disgraziati,  e le  sue  eloquenti  esortazioni 
hanno  dipoi  impegnato  gli  abitanti  di  Boston  a creare  sei  altri  posti  di  minisler 
at  large,  per  modo  che  vi  sono  adesso  in  quella  grande  città  sette  ministri  del- 
l'evangelo  costantemente  occupati  a visitare,  a consolare,  a sollevare,  a proteg- 
gere, a dirigere  i poveri.  Le  chiese  che  essa  racchiude,  spezzando  le  barriere  che 
i pregiudizi!  religiosi  stabilivano  fra  esse,  si  sono  riunite  per  quest’opera  eminen- 
temente cristiana , ed  hanno  cosi , colla  loro  condotta , professata  una  religione 


(1)  Minister  at  large , ministro  che  non  è attaccato  ad  alcuna  chiesa  in  partico- 
lare, che  esercita  il  suo  ministero  indistintamente  verso  le  persone  di  tutte  le  comu- 
nioni. Questa  istituzione  era  molto  desiderata  negli  Stati-Uniti,  perchè,  in  conseguenza 
del  sistema  deli'indi pendenza  delle  chiese  adottate  in  questo  paese,  vi  si  trovano  molle 
persone,  le  quali  non  professano  nessun  culto  e non  ricevono  l'assistenza  di  nessun 
pastore. 

(2)  Report,  giugno  1852. 

(3)  Idem,  novembre  1828. 
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più  pura  (1)  cbe  le  dottrine  delle  quali  risuonano  i loro  templi  e le  loro  scuole. 
Altre  città  degli  Stati  Uniti  hanno  cominciato  ad  imitare  questo  nobile  esempio. 
Oltre  a questo  bel  trionfo  di  carità,  Tuckerman  ne  ha  riportato  un  altro,  cbe 
onora  1 suoi  compatrioti  al  pari  di  lui , poiché  dopo  l’esercizio  della  virtù  la 
cosa  più  onorevole  è la  considerazione  che  gli  si  dimostra.  Quantunque  non  si 
fosse  mai  occupato  di  diritto  pubblico,  e che  non  avesse  mai  esercitato  nessuna 
funzione  civile,  la  legislatura  di  Massaciussets  lo  ba  incaricato,  nel  1852,  con 
quattro  altri  cittadini,  delia  revisione  delle  leggi  sui  poveri  ; ma  i suoi  colleghi, 
con  una  specie  di  omaggio  tacito  reso  alla  sua  superiorità  intellettuale  e morale, 
hanno  lasciato  a lui  solo  tqtto  il  lavoro  da  fare.  Stenuato  dalla  riunione  di  questo 
lavoro  di  studio  alle  occupazioni  abituali  del  suo  ministero  di  beneficenza,  Tucker- 
man ha  dovuto,  cedendo  alle  istanze  dei  medici,  venire  in  Europa  per  ristabilirvi 
la  sua  salute.  Egli  ha  dimorato  tre  giorni  a Ginevra  nell'ottobre  1853.  Le  per- 
sone, cbe  hanno  avuto  l'onore  di  vedervelo,  non  dimenticheranno  mai  senza 
dubbio  quell'eloquenza  di  pietà  e di  carità  che  anima  tutte  le  sue  espressioni, 
e se  io  ne  giudico  dai  miei  proprii  sentimenti,  si  rammaricheranno  tutta  la  vita 
di  non  potere  abitualmente  godere  di  colloquii  ni  quali  non  si  può  assistere  seuza 
diventare  migliore. 

Art.  2.  — Estratto  dei  rapporti  di  Tuckerman  del  novembre  1828 
e di  giugno  1832. 

Per  dare  al  lettore  i mezzi  di  meglio  apprezzare  lo  spirito  che  anima  Tucker- 
man, e per  arrestare  più  a lungo  il  suo  pensiero  sopra  un  modello  cosi  proprio 
ad  infiammarlo  di  una  generosa  emulazione,  noi  uniamo  qui  alcuni  frammenti 
di  duo  suoi  rapporti  che  concernono  le  qualità  ed  i doveri  di  un  ministro  dei 
poveri.  Ne  mettiamo  da  banda  ciò  che  si  riferisce  più  esclusivamente  alle  fun- 
zioni del  ministro  della  religione.  Ci  racchiudiamo  cosi  nella  sfera  delle  direzioni 
che  sono  generalmente  applicabili  a tutti  gli  amministratori  di  elemosine,  ed 
anche  a qualunque  persona  la  quale  si  occupi  di  opere  di  beneficenza  ; poiché 
per  fare  il  bene  in  maniera  efficace,  bisogna  essere,  almeno  ad  un  certo  grado, 
animato  dalle  disposizioni  cbe  Tuckerman  domanda  dai  ministro  dei  poveri. 

« * * 
g.  1.  — Dallo  studio  dal  pauperismo,  a delle  disposizioni  da  recarvi. 

È da  desiderarsi  che  gli  amministratori  dei  poveri  possano  somministrare 
dei  lumi  sopra  un  soggetto  così  difficile  a trattare  come  quello  della  povertà, 
delle  sue  cause,  dei  caratteri  ai  quali  la  si  riconosce,  e dei  mezzi  di  reprimerla. 
Si  è molto  scritto  su  codeste  questioni  da  Irent'anni.  Gli  uomini  più  distinti  se 
ne  sono  occupati,  hanno  trattato  del  pauperismo,  delle  leggi  che  vi  si  riferiscono 
e dei  rimedii  che  occorreva  recarvi.  Ma  si  sono  generalmente  limitati  a riguar- 
dare questo  soggetto  sotto  il  rapporto  dell’economia  politica:  troppo  sovente  hanno 
considerato  i poveri  come  una  classe  a parte,  contro  l'ignoranza  e l'immoralità 
della  quale  fosse  necessario  invocare  leggi  preventive,  oppure  come  un  carico 


(1)  San  Giacomo. 
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pesante  cui  bisognasse  sobbarcarsi  : hanno  attinto  quasi  tatti  i loro  documenti 
dai  registri  dei  tribunali  di  polizia,  in  quelli  delle  prigioni  o delle  case  di  lavoro. 
Quanti  ve  ne  sono  eglino  che  abbiano  esaminate  codeste  questioni  coll'estensione 
di  cognizioni  che  esse  esigono?  intendo  parlare  di  quelle  cognizioni  pratiche  che 
si  acquistano  con  lunghe  e continue  relazioni  colle  diverse  classi  d’indigenti.  Non 
si  possono  conoscere  bene  i poveri  se  non  vedendoli  in  casa  loro  : ve  ne  sono 
che  sopporterebbero  qualunque  specie  di  patimento  piuttosto  che  ricorrere  alla 
carità  pubblica  ; ve  ne  ha  un  numero  anche  più  grande  che  morirebbero  piut- 
tosto che  entrare  in  una  casa  di  rifugio  : ve  ne  sono  che  certamente  non  sono 
mai  comparsi  davanti  una  corte  di  giustizia. 

Per  riuscire  nello  studio  del  pauperiBtno,  bisogna  penetrarsi  bene  di  questo 
pensiero  che  gl'indigenti  sono  uomini  in  tutto  simili  a noi,  che  possedono  gli 
stessi  diritti  che  noi,  dotati  come  noi  di  un'anima  immortale,  Agli  come  noi  di 
quello  che  chiamiamo  il  nostro  Padre  celeste.  Si  deve  in  conseguenza  non  occu- 
parsi di  loro  che  col  rispetto,  coll'interesse  e l'affezione  che  loro  sono  dovuti  in 
vista  della  nostra  comune  origine  e delle  relazioni  che  essa  stabilisce  fra  noi.  Ciò 
non  vuol  dire  che  debbansi  dimenticare  i doveri  dei  poveri  verno  la  società,  e far 
servire  la  carità  all'incoraggiamento  dell'inQngardaggine  e del  vizio.  Ma  non  si 
prenderanno  mai  misure  efficaci  per  sollevarli  e per  diminuirne  il  numero,  flu- 
tanlochà  quelli  che  gli  assistono  non  si  saranno  impresso  nel  cuore  il  sentimento 
della  nostra  comune  natura,  e non  agiranno  che  secondo  i larghi  principii  delta 
giustizia  e dell’umanità  cristiana. 

§.  2.  — Dei  doveri  del  ministro  dei  poveri. 

Il  ministro  dei  poveri  deve  esercitare  tutti  i rami  della  benevolenza  verso 
gl'indigenti  dai  quali  gli  £ affidata  la  cura.  Egli  deve  prima  dar  loro  l’assistenza 
materiale  necessaria  per  metterli  al  sicuro  dal  freddo  e dalla  fame.  Ma  dopo 
avere  provveduto  a questi  pressanti  bisogni,  deve  riguardare  più  in  alto  e più 
lontano.  Un  gran  numero  di  poveri  sono  esposti  a vivi  patimenti,  e se  l'abitu- 
dine li  alleggerisce  in  parte,  non  sono  però  meno  tristamente  abbandonati  a se 
medesimi  ; sovente  non  sanno  procurarsi  il  benessere  che  sarebbe  loro  accessi- 
bile. Altri  spendono  a soddisfare  la  loro  intemperanza  ed  i loro  appetiti  srego- 
lati quel  salario  che  dovrebbe  fornire  alle  loro  famiglie  il  vestiario  ed  il  vitto. 
Alcuni  sono  inabili  o infingardi;  hanno  bisogno  d'incoraggiamenti;  ma  senza 
entrar  qui  in  maggiori  particolari,  il  servizio  più  importante  che  si  possa  rendere 
ai  poveri,  sia  sotto  il  rapporto  della  loro  felicità  presente,  sia  per  formarli  al 
dovere  e preparare  nei  loro  cuori  l'accesso  ai  sentimenti  religiosi,  £ quello  di 
aiutarli  nell'educazione  dei  loro  figliuoli.  Questi  fanciulli,  se  non  hanno  altra 
guida  che  i loro  parenti,  non  saranno  forse  mandati  alla  scuola,  nè  sottoposti 
ad  una  disciplina  domestica;  cresceranno  nell'ignoranza,  nella  disobbedienza, 
nel  vagabondaggio  e nel  delitto.  Qualche  volta  si  opera  un  gran  bene  in  una 
famiglia  impegnandola  a mutare  di  casa,  e sottraendola  cosi  ai  pericoli  di  ua 
cattivo  vicinato:  le  si  è utile  con  consigli  giudiziosi  che  l'aiutino  ad  uscire  d'im- 
paccio, o con  soccorsi  dati  in  tempo  di  malattia.  Si  ottiene  cosi  un’influenza 
salutare,  che  permette  poi  di  lavorare  con  più  successo  al  bene  morale  degl'in- 
dividui. In  una  parola,  il  ministro  della  carità  debh’essere  l'amico  dei  poveri 
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non  meno  che  11  loro  pastore  ; e per  questo  bisogna  che  egli  conosca  non  sola- 
mente le  loro  dispositioni  di  spirito,  di  cuore  e di  carattere,  ma  eziandio  I mezzi 
di  modificarle.  Succede  frequentemente  che  le  circostanze,  le  quali  cagionano 
i patimenti  degl’indigenti,  sono  indipendenti  dalla  sua  volontà,  quantunque  sia 
in  potere  di  un  benefattore  di  recarvi  rimedio.  Queste  circostanze  dovranno  al- 
lora fissare  l'attenzione  del  ministro  dei  poveri:  poiché  se  egli  le  perdesse  di 
vista  o le  riguardasse  come  indegne  del  suo  interesse,  io  non  credo  che  potesse 
risultare  un  gran  bene  dai  servizii  che  loro  rendesse. 

Quegli  che  abbraccia  cotale  ministerio  non  deve  dimenticare  che  è chiamato 
a servire  di  legame  fra  le  diverse  classi  della  società.  Se  egli  si  dirige  all’indi- 
gente come  ministro  della  religione,  egli  deve  dirigersi  altresì,  come  rivestito 
dello  stesso  carattere,  a coloro  che  vi  sono  nel  l'abbondanza;  poiché,  a meno  che 
non  possieda  beni  considerabili,  egli  non  può  esercitare  il  suo  ministerio  se  non 
divenendo  il  distributore  delle  elemosine  del  ricco  ed  essendo  sostenuto  dalle 
sue  largizioni.  Vi  saranno  dunque  occasioni  costanti  di  eccitare  il  povero  alla 
riconoscenza  verso  coloro  che  Io  assistono,  e si  guarderà  bene  dal  mancarvi  ; 
cercherà  di  dare  agl'indigenti  una  giusta  idea  dei  rapporti  che  Dio  ha  voluto 
stabilire  fra  i diversi  bisogni  e gl'interessi  varii  delle  sue  creature,  rapporti  dai 
quali  risulta  fra  esse  uno  scambio  di  doveri  ; ispirerà  loro  quei  priocipii  di  retti- 
tudine e di  fedeltà  che  trovano  la  loro  applicazione  nei  minimi  impieghi  e nelle 
più  umili  occupazioni.  D'altra  parte  il  ministro  dei  poveri  potrà  solo  far  cono- 
scere al  ricco  la  povertà,  1 suoi  patimenti  ed  1 rimedii  da  recarvi  ; animare  la 
simpatia  e la  carità  dei  felici  del  mondo;  stabilire  fra  questi  e gl'indigenti  i rap- 
porti che  debbono  esistere  fra  i figli  di  ano  stesso  padre,  i quali  hanno  interessi 
comuni  ed  inseparabili.  Cosi,  tale  ministerio  saviamente  adempiuto  e giustamente 
apprezzato  da  coloro  che  vi  si  consacrano,  diventerà  una  sorgente  di  benedi- 
zioni pel  ricco  come  per  l’indigente  ; manterrà  fra  questi  affettuose  relazioni 
e reprimerà  il  pauperismo  più  c focacemente  di  quanto  qualunque  legislazione 
possa  farlo. 

§.  3.  — Dei  principi»  e dei  sentimenti  che  debbono  dirigere  il  ministro  dei  poveri. 

Affinché  un  ministro  dei  poveri  possa  compiere  la  sua  missione  con  gioia, 
egli  deve  riguardare  gl'indigenti  come  fratelli,  essere  animato  da  una  viva  solle- 
citudine pei  loro  perfezionamento  morale  e pel  loro  benessere  materiale.  Questo 
desiderio  di  vederli  felici,  questa  vera  simpatia  è la  prima  guarentigia  dell’uti- 
lità  del  suo  ministerio.  Questi  sentimenti  affettuosi  lo  guideranno  a traverso  le 
difficoltà  e lo  assoderanno  contro  gli  ostacoli  che  ritroverà  nella  sua  strada; 
gli  suggeriranno  nuovi  modi  di  azione  quando  gli  antichi  saranno  logori;  lo 
renderanno  paziente  colle  menti  stupide,  indulgente  coi  caratteri  deboli  ed  irri- 
tabili, affettuoso  e perseverante  coi  cuori  indurati,  dolce  io  faccia  ai  più  violenti 
avversarli.  Cosi  a grado  a grado  si  guadagnerà  i cuori  più  inflessibili  e li  dis- 
porrà ad  un  rispetto  e ad  una  fiducia  che  gii  sono  necessarie  per  adoperarsi  ef- 
ficacemente alla  loro  rigenerazione  morale.  Io  non  credo  che  si  debba  rinunziare 
a questa  vocazione  pel  solo  motivo  che  non  si  abbia  sentito  in  tutti  i suoi  gradi 
questo  tenero  interesse  per  fratelli  poveri  e miserabili  ; ma  sembrami  che  se,  dopo 
essersi  dedicato  sinceramente  a quest'opera  non  si  senta  che  queste  impressioni 
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si  sviluppino  ed  empiano  il  cuore,  si  deve  riconoscere  che  non  si  è scelto  il  ser- 
vigio al  quale  si  era  chiamalo  dalla  Provvidenta. 

Il  secondo  sentimento  che  deve  animare  il  ministro  dei  poveri  neiresercizio 
delle  sue  funzioni  è quello  delle  sue  imperfezioni  e della  sua  debolezza  ; che  ne 
sia  bene  penetrato  quando  parlerà  agli  altri  dei  loro  falli,  e vedrà  quale  è il 
grado  d'intimità  che  si  formerà  tra  lui  e le  persone  che  sono  l'oggetto  della  sua 
carità.  Bisogna  avere  fatto  l'esperienza  per  credere  a tutta  l'influenza  che  può 
dare  sulle  menti  più  sfrenate  quella  simpatia  che  nasce  dalla  convinzione  pro- 
fonda della  nostra  propria  miseria.  Vi  sono  pochi  uomini,  per  quanto  indurati 
pur  Bieno,  che  non  iscorgano,  senza  rendersene  conto  l'azione  di  questo  principio 
nell'animo  di  colui  che  loro  parla-,  vi  sono  poche  coscienze  così  incallite  per 
starvi  insensibili.  Il  ministro  dei  poveri  che  sarà  animato  da  tali  sentimenti  non 
sarà  mai  duro,  imperioso,  non  avrà  maniere  offensive,  non  parlerà  all'indigente 
colpevole  che  in  termini  affettuosi;  la  sua  carità  lo  renderà  eloquente  e gli  gua- 
dagnerà tutti  i cuori. 

11  ministro  dei  poveri  deve  prestar  tutta  la  sua  attenzione  alla  situazione  di 
ciascuno  degl’individui  dei  quali  si  occupa,  scoprire  quali  sono  i suoi  principii, 
le  sue  inclinazioni,  le  conseguenze  dello  stato  che  ha  abbracciato,  della  vita  che 
esso  conduce,  e le  influenze  domestiche  che  lo  hanno  condotto  sia  al  bene,  sia 
al  male;  deve  studiare  quale  sia  Io  stato  di  mente,  quali  sieno  le  disposizioni 
più  care  al  suo  cuore  e le  abitudini  che  lo  dominano  onde  coltivar  quelle 
che  potranno  migliorare  il  carattere.  Alcuni  uomini,  quantunque  viziosissimi, 
hanno  rìceyuto  un'educazione  religiosa;  ne  rimarrà  loro  qualche  germe  che 
bisogna  aver  cura  di  cercare  e di  sviluppare.  Altri,  al  contrario,  non  conobbero 
mai  le  loro  obbligazioni  come  cristiani,  e non  ricevettero  mai  nei  loro  primi 
anni  buone  impressioni  morali  ; nondimeno  essi  hanno  un  senso  morale , 
hanno  una  coscienza  : la  missione  di  colui  che  li  dirige  è di  ridestare  quelle 
facoltà  quasi  spente.  Alcuni  furono  allevati  in  una  posizione  agiata,  mentre  gli 
altri  hanno  sempre  vissuto  nell'indigenza  ; è dunque  necessario  che  il  ministro 
dei  poveri  impari  a conoscere  queste  svariate  circostanze  le  quali  esercitano  una 
influenza  buona  o cattiva  sugl’individui. 

Un  sentimento  del  quale  debb'essere  costantemente  penetrato  nel  compiere 
le  sue  funzioni,  è il  rispetto  per  le  facoltà  ed  i dritti  degli  uomini.  Quali  sono  1 
dritti,  si  penserà  forse,  quali  sono  i dritti  che  appartengono  all'Ignoranza,  alla 
degradazione,  alla  dipendenza  ed  al  vizio?  Quale  rispetto  si  debb'egli  a coloro 
che  non  rispettano  se  medesimi  P Risponderò  che  la  facoltà  e la  natura  di  un 
essere  immortale  che  è suscettivo  di  appigliarsi  con  libera  scelta  alla  verità  ed 
al  dovere,  hanno  i più  alti  dritti  al  rispetto  di  un  ministro  della  carità.  Per 
quanto  sieno  pervertite,  quelle  facoltà  non  sono  spente;  è precisamente  una 
delle  attribuzioni  di  questo  ministerio  quella  di  rivelare  un’anima  a su  medesi- 
ma, di  renderla  attenta  ai  doni  che  ha  ricevuti,  alla  relazione  che  si  stabilisce 
fra  la  sua  sorte  avvenire  e la  condizione  morale  nella  quale  si  colloca.  Il  mini- 
stro dei  poveri  non  deve  mai  considerare  una  creatura  umana  come  quella  che 
debba  essere  abbandonata  quasiché  fuori  dai  cerchio  delle  divine  misericordie, 
dagli  sforzi  e dalle  speranze  della  carità. 

Infine,  c’è  un  altro  sentimento  che  deve  accompagnare  il  ministro  dei  po- 
veri nell' esercizio  delle  sue  funzioni  : à quello  che  10  porterà  a ricorrere  ai  lumi 
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ed  ai  soccorsi  che  Dio  solo  può  accordargli.  Io  non  conosco,  nel  dominio  del- 
l'attività umana  una  sfera  nella  quale  si  provi  maggiormente  il  bisogno  della 
divina  assistema  che  nel  ministerio  dei  poveri  ; bisognerebbe  che  una  mente 
fosse  stranamente  costituita  per  non  essere  vivamente  colpita  della  propria  im- 
potenza, della  propria  insufficienza  personale,  allorché  si  trova  in  faccia  allo 
svariato  spettacolo  delle  debolezze,  dei  bisogni,  dei  patimenti,  delle  prove,  delle 
tentazioni,  delle  tendenze  e delle  abitudini  che  egli  deve  combattere  di  continuo, 
se  vuole  raggiungere  io  scopo  pel  quale  il  Vangelo  lo  chiama  a spiegare  il  suo 
interesse,  la  sua  simpatia  e la  sua  attività. 

g.  4.  — Delle  qualità  che  deve  possedere  un  mint'jfro  dei  poveri. 

Le  funzioni  di  un  ministro  del  poveri  sono  assomigliati  da  molli  a quelle  di 
nn  missionario.  L’uno  e l’altro  officio  richiedono  di  fatti  unu  profonda  pietà  un 
cuore  pieno  di  benevolenza  ed  un  desiderio  ardente  di  fare  il  bene.  Queste  qua- 
lità debbono  essere  predominanti  in  colui  il  quale  si  destini  al  ministerio  dei  po- 
veri ; ma  esse  non  gli  bastano.  Per  apprezzare  lo  stato  morale  di  ciascuno  degli 
indigenti  dei  quali  si  occupa,  per  dar  loro  le  istruzioni  e le  direzioni  più  conve- 
nienti, per  aiutarli  a condurre  saviamente  le  loro  faccende,  e per  non  operare 
più  male  che  bene  colla  distribuzione  delle  elemosine  che  gli  sono  affidate,  bi- 
sogna che  egli  conosca  il  cuore  umano,  che  abbia  del  giudizio,  della  riserva, 
della  fermezza,  e che  eserciti  una  sorveglianza  attiva.  Conviene  che  egli  man- 
tenga nel  mondo  relazioni  sociali,  onde  essere  in  grado  di  procurare  lavoro  ai 
poveri  che  sono  disoccupati  e di  somministrare  alle  persone  che  si  trovano  mo- 
mentaneamente in  angustia  i mezzi  di  uscirne.  Egli  deve  ispirare  il  rispetto  col 
suo  carattere  onde  potere  esercitare  sui  poveri  che  le  circostanze  ed  i loro  vizii 
mettono  in  situazioni  piene  di  scogli  e di  difficoltà.  La  diversità  delle  inclinazioni 
e delle  posizioni  delle  persone  riguardo  alle  quali  egli  è nel  caso  di  esercitare 
il  suo  ministerio  esige  che  abbia  facoltà  svariale.  Siccome  è da  desiderarsi  che 
1 ministri  dei  poveri  appartengano  a diverse  comunioni,  imporla  che  non  sieno 
uomini  dominati  dallo  spirito  di  setta,  ma  cristiani  di  uno  spirito  largo  e gene- 
roso, che  vivano  uniti  fra  di  loro,  che  si  prestino  una  benevola  cooperazione 
nell'opera  comune  alla  quale  lavorano,  e la  scambievole  affezione  dei  quali  sia 
vivificata  dal  pensiero  della  gloriosa  eredità  alla  quale  sono  tutti  chiamati  a 
partecipare,  il  ministro  dei  poveri  non  deve  proporsi  lo  scopo  di  riunire  alla 
sua  chiesa  il  maggior  numero  possibile  di  persone,  ma  lo  scopo  più  elevato 
di  tirare  il  più  gran  numero  possibile  di  persone  ad  un  cristianesimo  pratico; 
egli  deve  segnarsi  un  limite  che  racchiuda  tutte  le  famiglie  per  le  quali  egli 
possa  essere  un  pastore  fedele  ed  un  amico  cristiano,  e sforzarsi  di  condurre 
gl’individui  i quali  non  professano  alcun  principio  religioso  non  già  ad  essere 
membri  della  chiesa  anglicana  o presbiteriana  o cattolica,  ma  semplicemente  ad 
essere  discepoli  di  Cristo.  Quello  che  io  più  pavento  per  questo  ministero,  è lo 
spirito  stretto  di  partito:  noi  abbiamo  troppo  veduto  i suoi  inconvenienti  nelle 
opere  cristiane  intraprese  da  coloro  che  ne  sono  animati,  per  non  cercare  con 
ogni  cura  di  preservarne  questa  nuova  istituzione. 


Digitized  by  Google 


500 


NAVILLK 


SUPPLEMENTO  ALLA  NOTA  II  (1). 

Nuove  indicazioni  nella  statistica  della  carità  legale. 

S-  1.  Svezia. 

Le  parrocchie  sono  nell’obbligo  legale  di  mantenere  I poveri.  Esse  prov- 
vedono a tale  mantenimento  con  contribuzioni  volontarie,  con  certe  multe,  ed  in 
fine  con  una  tassa  sugli  stabili  e sulle  fortune.  I poveri  ed  i parrocchiani  pos- 
sono appellarsi,  prima  al  governatore  della  provincia  e poscia  al  re. 

Colla  legge  del  19  giugno  1833  , chiunque  senza  proprietà  non  possa  otte- 
nere lavoro,  o non  si  dia  nessuna  pena  per  trovarne,  e cbe  in  conseguenza  non 
offra  sicurezza  pel  pagamento  delle  sue  tasse  e multe,  è posto  alla  disposizione 
della  polizia  la  quale  gli  fissa  il  luogo  dove  egli  debba  cercare  occupazione  , e 
gli  accorda  un  certo  tempo  per  procurarsene.  La  legge  chiama  queste  persone 
non  protette  (forswarlors).  Sotto  il  precedente  governo  la  tassa  dei  poveri  era, 
per  ciascun  podere  ihemman),  di  8 kappors  (41  litri  di  frumento)  ; sotto  questo 
di  12  e 1|3  (63  litri)  (2). 

S-  2.  Danihabca. 

Le  leggi  sui  poveri  sembrano  essere  del  1798,  ed  avere  ricevuto  la  loro 
forma  attuale  nel  1803. 

Chiunque  deve  essere  in  servizio  o avere  una  occupazione  permanente  am- 
menoché non  possa  provare  di  avere  mezzi  di  esistenza.  — Quando  non  può 
trovare  a collocarsi,  essa  deve  recarsi  dal  sagrestano  della  sua  parrocchia  due 
mesi  prima  dell'epoca  in  cui  s'ingaggiano  i servidori.  La  domenica  seguente,  in 
chiesa,  i suoi  servigi  sono  offerti  pubblicamente.  Se  non  si  è trovato  nessun 
impiego  per  lui,  in  capo  a quindici  giorni  si  rinnova  la  stessa  pratica  in  una 
delle  parrocchie  vicine.  — Chiunque  non  si  conduca  cosi  è considerato  come 
in  istato  di  vagabondaggio,  e punito  come  tale.  Ciascuna  città  e il  suo  territorio, 
e nella  campagna,  ciascuna  parrocchia  costituisce  un  distretto  per  l’amministra- 
zione dei  poveri.  — Qualunque  individuo  non  assistito  deve  pagare  pei  poveri , 
tranne  i militari  e le  persone  che  non  hanno  se  non  il  necessario  (3). 

$.  3.  Russia. 

Sulle  proprietà  del  governo  che  sono  considerabili,  i servi  debbono  essere 
mantenuti  dai  loro  parenti.  Nel  caso  in  cui  l’indigenza  di  questi  vi  si  opponga, 
sono  riuniti  in  case  di  poveri,  nelle  quali  la  parrocchia  deve  scaldarli , nutrirli 
e vestirli.  — Le  parrocchie  debbono  inoltre  stabilire  degli  spedali  pei  malati. 


(1)  Queste  informazioni  non  sono  pervenute  ali’Aulore  se  non  qoando  la  presente 
opera  era  quasi  terminala.  Le  mette  qui  come  un  supplemento  alla  nota.  Sono  tratte 
per  la  maggior  parte  da  documenti  inviati  dal  Console  di  S.  M.  Britannica  alla  Commis- 
sione incaricata  in  Inghilterra  dell'ultima  inchiesta  della  legge  dei  poveri. 

(2)  Nassau,  Statement,  p.  23,  26,  27,  29. 

(3)  Idem,  p.  33,  37. 
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Le  multe  servono  al  mantenimento  di  questi  spedali.  Altronde  i proprietarii 
sono  costretti  di  aver  cura  dei  loro  servi.  Gli  ecclesiastici  indigenti  sono  man- 
tenuti dal  clero.  Una  parte  dei  snoi  redditi  è riservata  a codest'uso. 

Nei  distretti  esteriori  della  Siberia  Chirghete  che  sono  abitati  principal- 
mente da  tribù  erranti,  i capi  di  tribù  sono  incaricati  di  provvedere  ai  bisogni 
dei  poveri.  Ricevono  a quest'efTetto  contribuzioni  volontarie  che  consistono  so- 
prattutto in  bestiame.  Se  tali  doni  non  bastano,  le  autorità  del  distretto  calco- 
lano la  mancanza,  e dopo  la  conferma  del  governo  si  preleva  il  numero  di  be- 
stiami che  mancano  sulla  levata  generale  che  si  fa  ogni  anno  per  lo  Stato. 

Nel  ducato  di  Varsavia  griudigenti  erano  prima  del  1806  rimandati  al  luogo 
della  loro  nascita.  Vi  trovavano  occupazioni,  o vi  erano  mantenuti  dal  padrone. 
Dopo  l’emancipazione  dei  contadini  il  governo  ha  trovato  molte  difficoltà  a 
provvedere  ai  bisogni  dei  poveri.  Esso  ha  primieramente  aumentato  le  istituzioni 
caritatevoli  ; ma  infine  l'eccesso  della  spesa  ha  costretto  il  ministro  delie  finanze 
a rifiutarli  ulteriori  soccorsi,  e con  una  disposizione  arbitraria  si  è ritornalo  al 
costume  di  rimandare  gl'indigenti  al  luogo  della  loro  nascita  (1). 

5-  4.  Prussia. 

L’autorità  del  luogo  dove  si  trova  l’indigente  deve  assisterlo,  salvo  a farsi 
rimborsare  dal  fondo  provinciale  dei  poveri,  se  trattisi  di  uno  straniero,  e dalia 
comunità  o dal  signore  da  cui  dipende,  se  trattisi  di  un  uomo  del  paese. 

Il  povero  valido  è invialo  in  una  casa  di  lavoro  cd  è obbligato  a lavorare. 
In  caso  di  necessità  temporanea  debb'essere  assistito  dal  Comune  dove  ha  il 
suo  domicilio.  Questo  poi  può  pretendere  da  lui  l’equivalente  dell’assistenza  che 
gli  ha  prestato. 

Vi  è,  in  ciascuna  parrocchia,  una  casa  di  elemosine  e di  lavoro.  Vi  si  met- 
tono fra  gli  altri  le  persone  che  escono  dalle  case  di  correzione,  e che  non  of- 
frono guarentigie  di  una  vita  onesta.  Nelle  cattive  annate  il  governo  ordina  la- 
vori pubblici.  Tutti  i fanciulli  poveri  debbono  essere  mandati  alla  scuola  a spese 
del  proprio  Comune.  Nelle  città  i vecchi  invalidi  ed  i malati  sono  soccorsi  dai 
fondi  municipali  ; nelle  campagne  lo  sono  dal  signore  o dal  Comune.  In  que- 
sto ultimo  caso  ciascuno  paga  proporzionatamente  alla  sua  contribuzione  di 
guerra,  (2). 

§.  5.  Mecklrmbourg. 

Tatti  gli  abitanti  debbono  pagare  la  tassa,  ad  eccezione  dei  soldati  di  grado 
inferiore,  degli  studenti,  dei  commessi , dei  lavoranti  artigiani  e dei  servidori. 
Quando  una  terra  è data  ad  affitto  dalla  corona,  vi  è sempre  nel  contratto  una 
clausola  che  fissa  quello  che  il  Oliamolo,  l’imprenditore  della  cascina,  il  ferraio 
ed  il  mandriano  debbano  dare.  11  bracciante  agricolo  paga  fr.  0,82  l'anno.  Le 
persone  di  un  rango  elevato,  i pubblici  uffiziali  e gli  abitanti  delle  città  debbono 
1 per  0/0  dei  loro  redditi.  Calcolano  essi  medesimi  la  somma  di  tale  contribu- 
zione. Se  nondimeno  sia  evidente  che  essi  non  dieno  in  proporzione  della  loro 


(1)  Nassau,  Statement,  p.  30,  31,  32. 
(2}  Idem,  p.  48,  49,  30. 
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fortuna,  gl'ispettori  possono  obbligarli  a dare  di  più.  ! proprietari!  sono  pure 
autorizzati  ad  esigere  pei  poveri , dalle  persone  che  abitano  nelle  loro  terre, 
una  lassa  che  è di  franchi  0,82  pel  bracciante , e di  franchi  0,41  per  la  fan- 
tesca. I poveri  validi  sono  obbligati  al  lavoro.  Gl'Ispettori  sono  presi  fra  i ma- 
gistrali (1). 

§.  6.  Sassoni*. 

Ciascun  Comune  provvede  ai  bisogni  dei  suoi  poveri.  Quando  un  Comune 
non  può  bastarvi  per  mezzo  dei  doni  voiontarii,  del  reddito  delle  fondazioni  e 
delle  imposte  destinate  a tale  oggetto,  la  cassa  comunale  colma  la  mancanza.  I 
poveri  validi  sono  collocati  presso  particolari  , gl’invalidi  in  ospizi!.  Vi  sono 
nelle  grandi  città  case  di  lavoro.  Per  essere  assistilo  è d'uopo  avere  diritto  di 
abitazione.  Gl'indigenti  forestieri  sono  cacciati  dal  paese  (2).  A Dresda  il  rego- 
lamento del  10  agosto  1833  porta:  che  l'amministrazione  dei  poveri  percepirà, 
indipendentemente  da  alcune  imposte  indirette  che  le  fossero  già  precedente- 
mente  destinate,  il  prodotto  di  una  sottoscrizione.  I sottoscrittori  s’impegnano 
per  tre  anni.  Debbono  determinare  essi  medesimi  volontariamente  la  quota 
della  loro  contribuzione  almeno  pel  presente,  e fino  a tanto  che  altre  ordinanze 
non  ne  avranno  deciso  diversamente.  I nomi  dei  donatori,  la  somma  dei  loro 
doni,  i nomi  di  quelli  che  non  vogliono  dare  , debbono  essere  pubblicali  ogni 
anno.  Le  persone  che  senza  motivo  sufficiente  si  nieghino  a contribuire  volon- 
tariamente, debbono  essere  tassate  dall'autorità  (3). 

§.  7.  WuRTKMBEBG. 

La  maggior  parte  delle  parrocchie  hanno  un  fondo  chiamato  pium  corpus 
il  quale  è formato  da  contribuzioni  volontarie,  da  altre  entrale  casuali,  e so- 
prattutto dai  beni  che  la  Chiesa  possedeva  prima  della  riforma.  Se  un  indigente 
appartiene  a parecchi  Comuni , le  autorità  decidono,  secondo  le  sue  relazioni 
con  ciascun  di  loro,  quello  che  ciascuno  deve  pagare.  Il  domicilio  si  perde  col- 
l’emigrazione o colla  cattiva  condotta.  Una  persona  la  quale  non  abbia  il  diritto 
di  borghesia,  è tenuta  di  comprarne  uno  nella  parrocchia  dove  essa  lo  posse- 
deva anteriormente;  se  non  lo  possedeva  in  nessun  luogo,  in  quella  dove  ha 
vissuto  i cinque  ultimi  anni;  se  non  ba  avuto  durante  questo  spazio  di  tempo 
abitazione  fissa,  in  quella  dove  ha  ottenuto  il  permesso  di  maritarsi;  se  è ce- 
libe, in  quella  dove  è nata;  infine  se  non  può  far  valere  nessun  dritto  sotto  nes- 
suno di  questi  rapporti,  in  quella  che  la  polizia  le  destina.  Se  essa  non  lo  com- 
peri, bisogna  che  paghi  un  diritto  di  abitazione.  Quando  non  ne  abbia  i mezzi, 
la  polizia  le  fissa  un'abitazione  senza  che  sia  tenuta  a pagar  nulla.  Si  costrin- 


(i)  Nassau,  Statement,  p.  44,  43. 

(ìj  Dresden,  lnstru&ion,  Januar.  1833.  — Rens.  ioed. 

(3)  Dresden,  Regulativ.,  g.  24.  — Per  quanto  poco  circostanziate  sieno  le  informa- 
zioni che  noi  qui  diamo  intorno  alla  Sassonia,  dobbiamo  rallegrarci  di  avere  potuto  otte- 
nerle, poiché  quelle  che  sono  stale  raccolte  dai  commissarii  inglesi  sono  anche  meno 
numerose  e sono  meno  importanti.  (Nassau,  Statement,  ecc.,  p.  03.) 
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gono  gl'infingardi  al  lavoro , nei  tempi  tristi  s’impiegano  1 poveri  a’  lavori 
pubblici. 

Ciascun  Comune  soccorre  i suoi  poveri  come  crede  meglio.  Parecchi  di  loro 
hanno  sostituito  al  turno  case  di  poveri.  Non  si  ricevono  però  in  queste  case 
che  persone  isolate,  o che,  se  souo  maritate,  non  abbiano  tìgli.  Io  alcune  il 
povero  é compiutamente  mantenuto;  in  altre  non  riceve  cbe  l'alloggio,  il  fuoco 
e qualche  volta  il  vestiario.  Ve  ne  sono  dove  si  occupano  i poveri. 

Nel  1817  si  è fatta  rivivere  la  legge  la  quale  autorizzava  i magistrati  a tas- 
sare coloro  che  non  sottoscrivessero  per  una  somma  abbastanza  forte  alle  col- 
lette volontarie  (1). 


§.  8.  Stati  Ujiiti. 

Tutti  gli  Stati  Uniti  hanno  la  carità  legale,  eccettuate  la  Georgia  e la  Lui- 
giana  (2). 


(1)  Nassau,  Statement,  p.  54,  63. 

(2)  Idem,  p.  12. 
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Quart.  Rcv.,  jan.  1818,  p.  972. 

Bibl.  brìi.,  1798  'l.  Vili,  p.  US). 
Idem. 

QaeaLa  casa  contiene  pochi  invalidi  ; era  considerata  come  assai  produttiva.  Mac  Farland.  Redi.  II.  eh.  v,  S.  *. 

Più  di  due  teni  degli  abitanti  erano  oziosi  o dedicati  a lavori  improduttivi.  . . ..  . n 

Se  non  si  Uen  conto  che  defti  altri,  si  ottiene  per  prodotto  giornaliero  del  la-  Ll c * , irte  5oc*el4'  P®”* 
voro  dell’ individuo  circa  50  cent.  ».  a.  an.  i. 

Hls  Maj.  Comm.;  Filtraci*,  etc.,  p.  400. 
Non  si  tratta  qui  della  città  di  Mendal  nel  WestnwreUnd,  ma  di  una  par-  .. 
rocchi*  rurale  pres»  Carìisle.  ldem'  P 

Idem,  p.  163. 

Idem,  p.  ICS. 

Idem.  p.  14. 

Idem.  p.  139. 

I Mac  Fariaad  dà  pel  prodotto  del  lavoro  drca  3 cent  e la  Biblioteca  bri-  Mac  Parlato,  Rech.  II,  eh.  v,  S.  8.— 
\ tannica  circa  5 cent  Questa  casa  6 tenuta  con  una  grande  economia.  Bìbl.  bnl..  1798  l.  Vili,  p.  44*;. 

! Più  esattamente  : costo.  30  cent.  771  ; prodotto  del  lavoro,  7 cent.  488.  | QiEf blkt.  Popolazione,  ecc. . p.  56. 

' Il  totale  delle  spese  annue  si  compone  di  97,262  fr.  per  spese  di  ammiri- 
, stianone , e di  202,729  fr.  per  spese  di  manutenzione  e di  nutrimento.  1 depo- 


I sili  hanno  dovuto  pagare  inoltre  per  Interessi  di  prestiti,  3,141  fr.  Più  esat-  \ 
| tornente  : costo  0,362 , di  cui  0,098  |>er  spesa  d’ammiaistrizjooe  e 0,264  per  / 
manutenzione  e nutrimento , prodotto  0,021  ; eccedenza  del  costo  sul  prodotto  \ 


Oltre  al  prodotto  qui  menzkioalo,  i poveri  lavoravano  di  calzette. 

Sol  3,114  fr.  di  spese  1,900  sooo  stati  consacrati  all'acquisto  di  materiali. 
Olire  le  spese  qui  segnate  lo  stabilimento  ha  dovuto  pagare  808  fr.  per  la 
manutenzione  dei  fabbricati  e 222  fr.  per  interessi  dovuti. 

Questo  prodotto  è la  media  di  quello  che  guadagnano  i più  abili. 

Il  costo  non  si  compone  che  del  mantenimento  e dello  scaldamento  delle 
sale,  d«l  prezao  delle  materie  prime  e delle  spese  di  amuiì Distrazione. 


iM  c.pÉTiAtx,  dei  Mezzi,  eco.,  p.  37. 

Alg.  versta*,  eee.,  17aug.  1896,  p.  17.  ‘ 
Dretden,  Amen  versorgungs-Anslalton. 
Idem. 

Ceiba,  Anxeige,  ecc.  s.  19. 

(ìotha,  Auszeg.  etc.,  s.  18,  19. 

Rens.  inéd. 

j Mannheim,  Nachrichteo. 


j La  parte  della  spesa  per  materiali  e spese  puramente  relative  al  lavoro  , 
j ascende  a 9,663  fr.  più  330  fr.  per  compra  di  utensili, 
ì La  parte  della  spesa  per  materiali  e spese  puramente  relative  al  lavoro  ] 
ascendi*  a 4,913  fi*.  Nei  prodotto  non  è tenuto  conto  di  diversi  oggetti  ad  uso  1 
« della  casa. 

Questa  è la  media  totale  di  quello  che  costano  e di  quello  che  guadagnano  ! 
I dipendenti  dalla  casa  di  lavoro  ; ma  la  fabbrica  dei  berretti  greci  e dei  tap-  i 
peti  fa  dei  benefici!  ebe  si  assicura  essersi  elevati  qualche  volta  nel  corso  del-  i 
l’anno  a più  di  100,000  fr. 

Alla  spesa  qui  menzionala  si  sonB  aggiunti  1.8*1  fr.  per  Ispese  di  mobili.  I 

Il  costo  qui  segnato  è solamente  quello  del  vitto  e dello  scaldamento  K ] 
molto  inferiore  alla  media  dei  sette  anni  dal  1826  al  1832,  media  che  è di  31  i 
cent.  Per  più  esattezza  bisognerebbe  aggiungervi  il  vestiario,  che  i poveri  , 
eseguiscono  sema  dubbio  in  parte  essi  medesimi , ed  il  cui  valore  debb’essere  i 
cosi  parzialmente  compreso  negli  11  cent,  prodotto  del  lavoro.  1 più  forti  lavo-  ] 
raion  guadagnano  da  19  a 27  ccnL 

I più  forti  lavoratori  guadagnano  circa  30  reni. 

Questa  casa  conteneva  nel  1832  parecchi  invalidi. 

Le  spese  annuali  qui  Indicate  non  hanno  per  oggetto  che  la  compra  dei  ma- 
teriali ed  i salarli. 

II  prodotto  del  lavoro  è più  esattamente  7 cent.  1|2.  Era  la  media  del  lavoro 
di  tutti  gli  abitanti  della  casa,  fra  i quali  erano  parecchi  invalidi. 

Non  si  è tenuto  qui  conto  whe  del  poveri  validi  ed  occupati.  | 

Il  prodotto  del  lavoro  6 più  esattamente  1 1|2  cent.  I conti  delle  entrale  e i 
delle  spese  non  fanno  menzione  che  della  porzione  del  lavoro  attribuito  allo  ] 
stabilimento.  Noi  abbiamo  dovuto  duplicarla  per  ottenere  il  prodotto  totale.  ) 


Memorie  politico-economiche,  ecc. 


Tritile,  Prospetto. 


Voti  LOttwitz,  Verarmung,  etc  , s.  28. 
Idem. 

Der  Gem.  Scbw..  1 jahrg,  s.  194. 


] Voriesung,  etc.,  s.  83. 

J Towkssto,  Vujrage,  etc.,  t.  Ili,  p.  72. 
I Idem,  t.  I,  p.  42. 


I R prodotto  totale  del  lavoro  è più  esattamente  12  cent.  1|3. 

( Il  numero  portalo  al  |UT>dolto  del  lavoro  esprime  il  guadagno  In  giornale  di 
[ lavoro  per  lo  stabilimento  e pei  particolari.  Vi  sono  stati  Inoltre  dei  prodotti 
I venduti  ; ma  quesl’ultinia  entrata  non  ha,  pd  corso  di  tre  anni,  oltrepassato  1 
| ebe  di  3d  fr. , 48  c.  le  spese  per  compra  di  materie  prime  e per  fabbricazione,  j 

Molle  contee  hanno  trascurato,  nei  loro  rapporti,  certe  spesedi  amministra-  | 
[ itone  che  sono  considerabili  ; nere iò  la  somma  delle  spese  t qui  meno  elevata 
di  quello  che  lo  sia  stata  effettivamente. 


Econom.  2*  serie.  Tomo  Vili.  — 20. 


Bordeaux,  Rapports. 

Strasbourg,  Recarli  des  Arrttfe,  eie. 

StrasUmrg,  Précis  bislorique.  etc. 

I 

| Strasbourg,  Rapports,  eie. 

Db  Ville nel vb  , Écon.  pulii,  dirti. , 
L.  IV.  c.  iv. 

i Db  Bbaiuont  et  nr.  ToCQUivnxC , dii 
I flWttmc  perniali  mire.  p.  319. 
Monachitele  ili,  Ilcport  1883,  p.  46. 
Idem,  p.  50. 
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OSSERVAZIONI 


AI-  UUADRO  PRECEDENTE 


Per  potersi  render  conto  della  gran  differenza  che  esiste  fra  i risultati  che  presen- 
tano i diversi  stabilimenti  di  lavoro,  bisogna  rivolgere  l'attenzione  sulla  colonna  che 
indica  la  natura  di  tali  stabilimenti.  11  lavoro  a domicilio  ed  io  sale  comuni  deve  offrire 
risultati  assai  meno  svantaggiosi  che  quello  fatto  in  case  dove  il  povero  è alloggiato  e 
mantenuto;  ma  nulla  guarentisce  che  esso  abbia  bastato  alla  sussistenza  dei  lavoratori. 
I depositi  di  mendicità  racchiudono  molti  invalidi , e vi  è anche  un  numero  assai  grande 
di  case  di  lavoro  che  ne  contengono  alcuni.  — Nel  totale  delle  spese  annuali  e nel  costo 
dell'individuo  per  giorno  non  abbiamo  compreso  nè  la  manutenzione  dei  casamenti  o 
della  mobilia,  nè  l'interesso  dei  prestiti  dei  quali  lo  stabilimento  può  essere  gravato,  ma 
solamente  le  spese  che  hanno  per  oggetto  il  vitto,  il  riscaldamento,  il  vestiario,  il  lavoro 
e l'amministrazione.  — Il  prodotto  del  lavoro  dell'individuo  per  «porno  sarebbe  di  1|7  più 
elevato  se  non  bisognasse  ripartire  il  prodotto  annuo  su  tutti  i giorni  della  settimana, 
compresavi  la  domenica.  — I numeri  che  indicano  il  costo  dell'individuo  per  giorno, 
fatta  deduzione  del  prodotto  del  suo  lavoro,  sono  generalmente  al  disotto  della  verità, 
poiché  in  parecchi  stabilimenti  si  accorda  ai  poveri,  come  incoraggiamento,  una  parto 
del  prodotto  del  loro  lavoro  (cedi  not.  iv).  Se  si  volesse  aver  riguardo  a questa  circostanza, 
bisognerebbe  inoltre  diminuire  molto  delle  frazioni  che  indicano  il  rapporto  del  prodotto 
colle  spese.  — 11  rapporto  del  prodotto  colle  spese,  il  quale,  nei  conti  dei  depositi  di 
mendicità  dei  Paesi  Bassi,  ed  in  quelli  delle  case  di  Venezia  e di  Boston  risulta  dal 
confronto  della  spesa  totale  col  prodotto  totale,  non  è esattamente  quello  che  risulta  dal 
confronto  del  costo  giornaliero  dell'individuo  col  prodotto  del  suo  lavoro.  Questo  diffe- 
renze, che  sono  leggerissime,  possono  dipendere  da  che* nell'estimo  totale  si  è fatto 
entrare  qualche  elemento  di  poca  importanza  che  poi  si  è trascurato  nell'estimo  indivi- 
duale, o viceversa. 
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QUADRO 

delle  esazioni  e delle  spese  dell'lnslituto  dei  poveri  a Mannheim 
dalla  sva  fondazione  sino  a questo  giorno. 
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ANNI 

‘5 

o 

t»  .a 
t-*  5 
O 

O 3 
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Gm  _© 

"O 

DONI  DF.LLE  LL  AA. 
e di  particolari  legati 

PRODOTTI 
delle  cassette 

•?8 

O 

J3 

*o 

K © 

1 1 
V 

o 

O 

*4» 

PRODOTTI 
della  tassa  sui  piaceri 

£ 

© 

na 
W o 
jd  .2 
2 

"C 

11 

NUM 

dei  lav 

la 

n 

terso 

aratori 

73 

* U 

c 

^3 

fr. 

fr. 

fr. 

fr. 

fr. 

fr. 

fr. 

1807 

• 

s 

»» 

» 

22,152 

8,180 

* 

■ 

1 81 18 

30,953 

6,801 

2,680 

29.052 

453 

19,705 

9,774 

161 

100 

18110 

27,303 

1 1 ,587 

2,709 

32.477 

085 

23.673 

12.080 

161 

111 

1810 

26,250 

9,037 

2,742 

30,338 

541 

21,674 

8,038 

no 

98 

1811 

25,128 

5,805 

2,380 

30,136 

254 

19,713 

7,133 

103 

132 

18(2 

23,001 

8,607 

1,048 

20,630 

207 

13,522 

6,938 

HI 

125 

1813 

21,108 

8,509 

1 ,961 

33,460 

303 

7.994 

8.107 

77 

130 

1811 

10,762 

10,169 

1,842 

18,815 

145 

5,327 

3,313 

61 

116 

1815 

10,51-1 

7,096 

1,852 

36,170 

83 

4,732 

2,743 

74 

101 

1810 

10,527 

8,938 

1,809 

41,301 

2,279 

4,108 

1,772 

74 

83 

1817 

22  993 

13,026 

1,441 

33,318 

261 

5,782 

1,901 

97 

07 

1818 

20,815 

5,715 

1,500 

35,602 

378 

5,477 

2,266 

03 

89 

181» 

20.075 

7,316 

1 .350 

31,008 

103 

5,112 

2,957 

87 

05 

1820 

20,000 

7,655 

1 ,332 

33,359 

300 

5.381 

2,274 

72 

117 

1821 

10,708 

6,436 

1 ,230 

33,047 

634 

5,073 

2,377 

75 

107 

1822 

19,005 

5,027 

1,138 

33,701 

354 

4,235 

2,308 

71 

84 

1823 

18,303 

6.106 

1,141 

33,202 

499 

4.501 

1 .622 

fio 

7fi 

1821 

18,003 

6,258 

1 ,080 

33,419 

411 

4,243 

2,038 

70 

79 

1825 

1 7,367 

1.315 

986 

34,485 

931 

4,380 

1,617 

66 

77 

1820 

17,561 

6,930 

934 

35,219 

1,938 

4,729 

2,186 

78 

68 

1827 

16,981 

3,1811 

817 

35,516 

460 

5,774 

1,830 

93 

1828 

20,520 

4,059 

0 

33,439 

336 

4,993 

3,035 

90 

83 

182» 

18,813 

6,910 

512 

38,210 

817 

4,905 

2.890 

86 

05 

1830 

18,727 

7,016 

455 

39,150 

259 

3,966 

2,113 

78 

100 

1831 

18, m 

4,429 

416 

40,582 

706 

4,825 

2,031 

69 

km; 

1832 

17,377 

0.432 

453 

35.687 

864 

4,794 

2,474 

76 

107 

1833 

18,890 

6,408 

460 

40,173 

279 

5,197 

2,840 

60 

101 

Osservazioni.  — Noi  non  abbiamo  pollilo  dare  che  parzialmente  i risultali  del  1807 
perchè  i conli  di  quest'anno,  che  è il  primo  dcll'islituto,  non  sono  siali  pubblicali  che 
in  un  modo  incompleto.  — Nel  rapporto  sull'esercizio  del  1832,  sotto  la  rubrica: 
ricevuto  dal  tesoro  del  gran-duca,  pel  mantenimento  d'orfani,  la  somma  manca.  Se 
è un  obblio,  la  cifra  dei  doni  del  gimmo  e della  città  fu  maggiore  di  quella  notata 
qui.  — Ciascun  anno  qui  designato  non  comincia  che  al  23  febbraio,  e termina  al  23 
febbraio  dell'anno  seguente. 
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■WS  QUADRO  comparativo  delle  spese  e de<  prodotti  degli 


ESTENSIONE 
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w 5 

5 « 

■< 
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NOMI  DEI  PAESI 

dei  terreni 
E DATE 

dei  risultamene 

e.  5 

c-I-5 

a III 

1 col 

. uC 

1 ~ X 

II 

“1 

AMMONTA 
delle  spese 

•< 

6-  © 

| 1 
SE  3. 
-<  — 
2 
TS 

cc.S 

o._ 

a 

w 

Gloucester  

Ettari 

Er. 

Fr. 

Fr. 

Fr. 

Fr. 

Mm  di  40,47  hI  1832 

6924 

2239 

9163 

2702 

Ipswich 

id.  (37,60  id. 

6929 

3038 

9967 

5698 

Howlej 

id.  43,30  id. 

6396 

959 

7355 

352 

» 

Newbury 

id.  84,99  id. 

13693 

2399 

16092 

879 

» 

Essex  

id.  00,70  id. 

3811 

1599 

5410 

3560 

Andover  

id.  68,80  id. 

8744 

1279 

10020 

9706 

» 

Havcrhill 

id.  — id. 

4925 

1754 

» 

B 

» 

Maldcn 

id.  33,21  id. 

11278 

1759 

13037 

8006 

Watertown 

id.  12,06  id. 

8048 

2718 

10766 

3774 

Wallham 

id.  52,02  id. 

> 

981 

> 

B 

Littleton 

id.  50,66  id. 

2958 

1152 

4109 

2772 

Lexington 

id.  32.40  id. 

■ 

■ 

3459 

917 

Marlborough  .... 

id.  64,75  id. 

> 

» 

4978 

3347 

Chclmsfora  .... 

id.  40,47  id. 

„ 

1* 

4211 

2425 

AVcstford 

id.  68,80  id. 

5740 

959 

6699 

2878 

» 

Croton 

id.  68,80  id. 

3534 

752 

4286 

1524 

B 

New  Rcdford .... 

id.  38,86  id. 

> 

» 

17040 

3342 

» 

Middl  rhorough  . . . 

id.  45,36  id. 

6412 

1439 

7851 

133 

B 

Abinglon 

id.  20,23  id. 

2894 

800 

3694 

1173 

B 

Shrewsbury  .... 

id.  48,15  id. 

2852 

1343 

4195 

2191 

Bolton 

id.  30,37  id. 

2015 

1151 

3166 

1759 

Westminster .... 

id.  40,47  id. 

740 

1119 

1865 

1178 

Templeton 

Risultato  rucdio  degli  Stabil 

id.  — id. 

id.  — id. 

a 

i 

1626 

373 

» 

menti  agricoli  del  Massach 

• 

B 

» 

B 

» 

SunnimH  (cinlaae  di  Ber»») 

id.  44,70  media 
dai  1819  al  1822 

15155 

4265 

19420 

9755 

0,28 

Langnau  (culaie  di  Bcnu) 

id.  15,47  id. 

15584 

5674 

21258 

7900 

0,24 

Lulzelllùh  (caaliitdi  Berna, 

id.  20,50  nel  1811 

6274 

» 

» 

1779 

B 

Worlel  (Belgio).  . . . 

Colonie  libere  1830 

120419 

» 

» 

49409 

0,60 

Merxplas  (Belgio).  . . 

Colonie  obbligatorie  in 
parte  agricole  1830 

105098 

» 

» 

* 28061 

0, 48 

Cetonie  agricole  sia  libere  che 

obbligatorie  ; 1 .048  Ettari 

307690 

0,68 

presi  in  una  media  di  sette 
anni  dal  1B25  al  1891 

Olanda  

Colonie  agricole,  media 

di  cinque  anni  dal 
1828  al  1832  l 

! 

3081798 

» 

B 

2228810 

1,05 
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3391 

2562 

> 

1749 

1216 

s 

20895 

18170 

a 

18307 

15577 

• 

1519 

1070 

s 

1032 

0.900 
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1628 

1408 

a 

2852 

2132 
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1182 

1067 

» 

3772 

» 

» 

1487 

> 

• 

1736 
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t 

2328 

1994 

» 

.2812 

2319 

s 

5098 

S 

j» 

59030 

48210 

a 

3148 

2467 

s 

1914 

1301 

* 

1799 

1145 

a 

» 

1575 

4359 

0,633 

• 

s 

6757 

6385 
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1985 

1553 

0,09 

2690 

1972 
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» 

3526 

0,25 

• 

1437 

1 0, 13 
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3745 

0,29 
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2333 
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0,76 

M ' 

• 

1 

1382 

OSSERVAZIONI 


FONTI 


I terreni  »ono  eccellenti  : il  lavoro  vi  è imposto  severamente. 

Sul  prodotto  del  lavoro  vi  sodo  341  fr.  navali  da  vendila  di 
stoppa. 

Vi  è una  fornace  di  mattoni. 

I prodotto  del  lavoro  è interamente  consumalo  nel  pode 
non  è portato  nella  colonna  delle  entrale. 

I terreni  sono  cesellali.  Vi  è una  ava  di  torba. 


! terreni  sono  eccellenti.  Il  lavoro  è imposto;  la  disciplina  è severa . 


La  disciplina  t severissima:  i lavori  che  vi  si  riebiedooo  sono 
di  lore  natura  spiacevoli  e faticosi. 

Lo  stabilimento  t posto  In  riva  al  mare  e comprende  saline. 

La  paga  deg rispettaci  che  fa  parte  della  spesa  totale  ascende 
a fr.  *93. 

Sulla  spesa  totale  devono  imputarsi  fr.  *53  per  anunortiiza- 
zione  di  debiti  contratti  dallo  stabilimento.  Si  distribuiscono] 
alcuni  sussidii  fuori  del  medesimo. 


Assieme  al  prodotte  del  lavoro  tono  agglomerati  materiali 
esistenti  in  magaixino ; dimodoché  il  costo  rullo  è ve-, 
ramente  maggiore  di  quello  che  appaia  dalla  tabella. j 
Da  documenti  del  1834  il  costo  netto , dedotto  il  prodotto  deli 
lavoro . 6 di  *0  cent,  e non  gi&  di  14:  la  qual  cosa  emerge 
in  gran  parte  dall’osiervaxione  qui  sopra  riferita. 

Assieme  al  prodotto  del  lavoro  tono  agglomerati  materiali  i 
Mietenti  in  magatsino;  dimodoché  U costo  netto  i ve-f 


ia. 

](]. 

Iti. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 


Id. 

Id 

Id. 

Id. 

Id. 


I Von  Watten- 
wyl  Armenbe- 
steurungs- 
I pflicbt,  s.  38. 


Id.  s.  *9. 


sia  a Summiswald. 

Oltre  il  costo  qui  segnato  vi  fa  la  spesa  di  fr.  847  per  la  manu- 1 
tensione  dei  fabbricali.  j 

Nelle  spese  sono  compresi  7,183  fr.  per  Ispese  di  amministra- 
zione e 3,067  fr.  ;»er  acquisto  c manutenzione  di  strumenti 
aratori!.  Oltre  il  costo  qui  segnato  vi  ebbe  la  spesadi  fr.  5,118 
per  la  manutenzione  dei  fabbricati. 

Oltre  il  costo  qui  segnalo  vi  ebbe  la  spesa  di  fr.  3,477  per' 
la  manutenzione  dei  fabbricali.  Nella  spesa  totale  figurano 
4,156  fr.  per  ispese  d'amminlstracionc  e nr.  3,331  per  compra 
, e manutenzione  di  stremati  aratori). 

[Nelle  spese  non  vennero  segnati  gli  onorarli  degl'impiegati 
superiori,  le  spese  di  ancelleria  della  Commissione  perma- 
nente, rassicurazione  contro  gl'incendi!  e i pagamenti  fatti 
dalla  Commissione  permanente.  Esse  non  comprendono  che  i 
fondi  consegnali  ai  direttori  pel  servizio  usuale  delle  colonie. 
Le  somme  segnate  nel  prodotto  comprendono  il  riavo  del  be-l 
stiami.  della  panatteria,  della  bottega , le  ritenzioni  fatte  ai 
, coloni,  ecc..  e ce. 

Nelle  spese  non  sono  considerate  quelle  di  costruzione  e ma 
nutenzione  dei  fabbricati , per  la  compra  di  avalli,  vacche, 
montoni,  cariaggi,  fornimenti,  strumenti  aratori!  e altri | 
minori  attrezzi  portatili.  Nell'introito  non  si  è potuto  tener 
conto  di  alcuni  minimi  prodotti  casuali  che  si  sono  cumulali 
con  altre  entrate.  Un  quarto  circa  della  popolazione  è com-l 

rf  lo  di  fanciulli  che  non  sono  ancora  in  grado  di  guadagnarsi 
vitto.  Vedi  nota  13,  pag.  841 . 


DesC.em.Sebw. 
liahrg  s.  134 
, Ducpétiaux 
Mezzo  per  sol- 
( levare  l'indi- 
genza Ap.  n°15 

Id.  App.  n*  13. 


Ducplliaux 
Rev.  encyc. 
Die.  183* 
p.  579. 


Rapporten. 
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QUA  Ulto  N.  IV. 

del  numero  dei  soscrillori  per  le  colonie  agricole  dell'Olanda , e dell'ammontare 
delle  loro  soscrizioni,  dal  1823  al  1832. 


ANNATE 

NUMERO 
dei  soscrillori 

AMMONTARE 
delle  soscrizioni 

PRODOTTO 

delle  «esenzioni  volontarie  a profitto 
della  Società  di  beneficenza  nel  Delirio 
dal  1823  al  1831. 

(fleti,  rnryr.,  dtc.  1832 , p.  580) 

ANNATE 

SOSCRIZIONI 

Fr. 

Fr. 

1823 

16,309 

91,255 

1823 

57,145 

1824 

15,460 

86,459 

1824 

62,819 

1825 

13,862 

77,655 

1825 

55,970 

1826 

13,919 

77.98J 

1826 

73,983 

1827 

12,900 

72,127 

1827 

60,340 

1828 

12,114 

69,401 

1828 

60,484 

1829 

11.717 

65,636 

1829 

48,690 

1830 

11,250 

62,749 

1830 

24,261 

1831 

10,229 

57,297 

1831 

14,177 

1832 

10,045 

56,256 

AMMONTARE  fl.  y. 

dei  sussidii  accordati  nelle  provincia  settentrionali  dei  Paesi-Bassi 
dal  1825  al  1830. 


ANNATE 

ALLE  AMMINISTRAZIONI 

PER  I SOCCORSI  A DOMICILIO 

AGLI  OSPIZII 

TOTALE 

dai  Comuni 

dalle  Provincie 
o dallo  Stalo 

dai  Comuni 

dalle  Provincie 
o dallo  Stato 

Fr. 

Fr. 

Fr. 

Fr. 

Fr. 

1825 

2,153,757 

6,000 

1,203,470 

41,058 

3,404,285 

1826 

2,252,812 

17,517 

975,679 

55,873 

3,301 ,881 

1827 

2,332,355 

8,370 

1,036,208 

55,136 

3,432,069 

1828 

2,437,623 

8,736 

969,828 

55,238 

3,471,425 

1829 

2,527,411 

6,916 

1,043,611 

55,238 

3,633,176 

1830 

2,586,004 

8,118 

1,128,809 

55,100 

3,778,031 
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QUA!) HO  N°  VI. 

del  progresso  del  pauperismo  nei  Paesi  Passi , dal  1822  al  ISSI. 


alt 


OLANDA 


ANNI 

POPOLAZIONE 

NUMERO  DEGÙ  ASSISTITI 

SU 

100  AIUTANTI 
vi  erano 

1822 

2,190,171 

202,015 

9 

22  Assistili 

1823 

2,219,982 

220,265 

9 

92  » 

1824 

2,253,794 

226,801 

10 

07 

1825 

2,281,789 

233,424 

10 

23 

1826 

2,296,169 

257,582 

11 

22  • 

1827 

2,307,661 

264,033 

11 

44  • 

1828 

2,329,934 

247,151 

10 

61  . 

1829 

2,427,206 

265,855 

10 

95 

1830 

2,414,550 

274,860 

11 

25  » 

1831 

2,454,176 

279,730 

11 

39  > 

BELGIO 


ANNI 

POPOLAZIONE 

INDIVIDUI  SOCCORSI 

SU  100  ABITANTI 
vi  erano 

1822 

1828 

3,573,375 

3,905,925 

486,132 

589,783 

13  60  Assistiti 
15  10  » 

PAESI  BASSI 

! 

ANNI 

j ! 

POPOLAZIONE 

1 

POPOLAZIONE 

indigente 

1 

SPESE  | 
de’  stabilimenti 
di  carità 

rapporto 

della 

popolazione  lutale 
alla 

popolai,  mdifrentc. 
So  100  abitanti 
ri  erano 

TOTALE 
(leir-jssislonia 
ripartilo  jwl  numero 
dogli  abitanti 

i$22 

1&25 

patti.- 

5,721,714 

5,992,666 

■ Nassau,  Slalom 

682,185 

800,000 

eoi,  eie.;  Quetei 

Er.  22,120,147 
. 22,062,462 

ET,  Population  cl 

il  92  Assistili 
13  35  » 

C.;  DlICPÉTIAl’X, 

Fr.  3 86 
» 3 76 

LcPliilanthrupc. 

l. 
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QUADRO  N*  VII. 

del  Pauperismo  e della  tassa  dei  poveri  nel  distretto  di  Signau, 
cantone  di  Berna  (1). 


COMUNI 

stano 

degli 

abitanti 

NUMERO 

dei 

borghesi 

31IE&0 

totale 

degli 

assistili 

sento 

assilliti 

IIU'IIU 

turi 

i<l 

Int  itili 

AIBSTUI 

dell’ 

«Miste  su 

TASSA 

dei 

poveri 

Egoiwyl  

2312 

5747 

734 

PR. 

13071 

FR. 

7453 

FR. 

3,22 

Langnau  

4657 

126 

29443 

4,94 

LAUrsnswvL  

3257 

381 

87 

7551 

6915 

2,87 

LAl.eERSWYLVIF.BTEL  . . . 

766 

47 

4182 

3366 

4,39 

ROtuenbach  

1455 

3102 

215 

86 

6557 

3,51 

Rùderswtl  

2195 

3373 

259 

30 

15426 

5238 

2,58 

SCHANGNAU 

3078 

9200 

5785 

5,42 

Signau 

2937 

326 

104 

7617 

1,05 

Trlb 

322 

16930 

11311 

4,69 

Media  di  tutti  i Comuni  del  distretto  . . 

3,63 

•Mcninwi 

Noi  abbiamo  calcolato  la  tassa  per  ogni  abitante,  perchè  in  tutti  i ragguagli  pervenutici 
pare  venga  considerata  come  pagata  unicamente  dagli  abitanti  e non  dai  borghesi  che 
sono  all'estero.  È verosimile  che  quasi  tutti  gli  emigranti  sieno  individui  poveri  i quali 
non  hanno  beni  stabili  o che  li  vendono  prima  della  loro  partenza,  e che  le  imposizioni 
messe  sulla  industria  che  esercitano  all'estero  sono  per  molte  ragioni  improduttive.  Indipen- 
dentemente dalla  somma  qui  segnata  come  ammontare  delle  assistenze  nel  comune  di 
Langnan  , vi  sono  state  1639  I.  s.  (fr.  2428,10)  pagate  per  interessi  dovuti,  e 1085  I.  s. 
(fr.  1007,40)  per  ristauri  ai  fabbricali,  bonificazioni  agricole  ecc. 

Il  numero  degli  assistiti  nello  stesso  comune  è.  stato  più  elevato  di  quanto  sia  qui 
indicato,  perchè  il  numero  dei  membri  di  tutte  le  famiglie  non  era  sempre  noto,  ed  incon- 
seguenza una  famiglia  è stata  qualche  volta  calcolata  come  una  sola  testa. 


(I)  L'ebereieJtl  des  Armenweiens  uod  der  bezogenen  ArmentrUen  im  Arotsbcxirk  Sigaau.  Anno  1832, 
— (.Sb;nau,  ArnienweseiO. 
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QUADRO  N*  Vili. 

del  Pauperismo  nel  distretto  di  Trachselwald 
( cantone  di  Berna) 


«sto. 

ISSA 

COMUNI 

NUMERO 

degli 

assistiti 

UBOffrUl 

delle 

assistenze 

NUMERO 

degU 

assistiti 

inerrm 

delle 

assistenze 

POPOLA- 

ZIONE 

moniti 

dell' 

assistenza 
diviso 
secondo 
il  numero 
degli 
aiutanti 

Affoltern  

71 

FR. 

2576 

83 

FR. 

1799 

1000 

FR. 

1,80 

Durrenrotz  

78 

4567 

108 

3848 

1300 

4,95 

Erisvtyl,  villaggio  . . . 

456 

4430 

ito 

5555 

1750 

3,17 

• Grabcn  . . . 

145 

3019 

134 

4679 

4003 

4,33 

Hutwyl  

1G6 

4344 

450 

4180 

4500 

1,67 

Luzrlflùh  

450 

4444 

481 

8545 

3000 

4,84 

ItÙGSAD 

87 

4418 

140 

3601 

1780 

4,04 

3U 

135 

15516 

4000 

406 

161 

14877 

4698 

4645 

1564 

3,41 

1,74 

Trachselwald  .... 

WALTERSWYL 

34 

1555 

60 

1143 

740 

1,56 

Media  di  tulli  i Comuni  dal  distretto  . . 

. . . 

. . . 

. . . 

4,33 

tBfBSYABMIII 

Questi  dati  sono  estratti  dai  registri  dei  Comuni.  Quantunque  il  numero  degli  assistiti 

aia  dappertutto  aumentato  dal  1830  al  1834,  vi 

sono  dei  Comuni  dove  la  spesa  ha  diini-  1 

nuito;  risultato  di  una  più  rigida  economia. 

I 
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QUADRO  delle  var  iasioni  della  tassa  in  Inghilterra  dal  1665  fino  al  1832. 


515 


QUADRI  N°  X. 

dimostranti  la  diminuzione  progressiva  delle  contribuzioni  volontarie  in  favore 


delle  istituzioni  di  carila  a Monacoì  a Strasburgo , a Bordeaux  ed  a Siena. 

MONACO  (1). 

Doni  nel  1790  . . Fr.  82,795 

1791  . . . 75,061 

1792  . . . 71,094 

1793  . . . 68,247 

1794  . . . 67,146 

1795  . . . 65,461 

1796  . . . 64,052 

1787  . . . 60,251 

1798  . . . 58,311 

1799  . . . 45,852 

(1)  Abhandlung,  b.  I,  lab.  D. 

BORDEAUX  (3). 

Doni  nel  1828  . . Fr.  98,100 

1829  . . . 98,657 

1830  . . . 50,714 

1831  . . . 43,528- 

1832  . . . 43,358 

1833  . . . 31,307 

1834  . . . 43,164 

(3)  Bordeaux.  Rapporti. 

SIENA  (4). 

Doni  nel  1821  . . Fr.  25,583 

1822  . ; . 21,431 

1823  . . . 22,536 

1824  . . . 16,980 

1825  . . . 15,820 

1826  . . . 16,346 

1827  . . . 13,251 

(4)  Siena.  Rendimento  di  conto,  ecc. 

STRASBURGO  (2). 

Doni  Del  1830  . . Fr.  28,303 
1851  . . . 42,606 

1832  . . . 34,216 

1833  . . . 21,921 

1835.  Circa  . 18,000 

(2)  Strasburgo.  Rapporti.  — Non  si 
sono  fatte  collette  nel  1834. 

' 

QUADRO  N°  XI. 

delle  somme  che  il  Governo  di  Ginevra  ha  destinate  al  sollievo  dei  poveri 
dal  1824  al  1834. 


Anni 

Fiorini 

Franchi,  cent. 

1824 

7914 

3652  61 

1825 

10169 

4693  38 

1826 

9141 

4218  92 

1827 

10406 

4802  76 

1828 

14389 

6641  07 

1829 

15496 

7152  » 

1850 

15975 

7572  16 

1831 

18903 

8724  46 

1852 

23007 

10618  61 

1853 

26986 

12455  07 

1854 

28000 

12925  07 
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TARIFFA 

Secondo  la  quale  ti  tono  ridotte  tutte  le  monete  e le  miture  tir  antere, 
delle  quali  ti  tratta  in  quest’opera,  in  monete  ed  in  misure  francesi. 

Uonete. 

Frane,  eeat. 

Inghilterra.  Lira  sterlina  di  20  scellini  a 12  penci,  e ghinea 

a 21  scellini L.  100  fanno  2475  « 

Austria.  Fiorino  al  conto  di  20,  di  OOkreuU,  a 4 pfennings.  Fior.  100  » 258  72 

Baviera.  Fiorino  • di  24,  di  CO  kreuts,  a 4 pfennings.  Fior.  100  • 215  49 

Berna.  Lira  svizzera,  di  20  soldi  a 12  denari  . . Li.  100  ■ 148  15 

Danimarca.  Reicbsthaler  di  8 marchi  a 12  scellini  . . Rthlr.  100  • 280  » 

Stagna.  Pistola  di  cambio  di  32  reali  di  argento  a 34  ma- 

ravedis P.  100  » 1605  » 

Idem.  Pistola  di  cambio  •—  2048  maravedis  di  veillon. 

Idem.  Lira  catalana  di  20  soldi  = 5 s/7  reali  d'argento. 

Stati  Uniti.  Dollari  di  100  di  canta  o centesimi  . . . D.  100  • 535  » 

FfiANCOroRTE  sul  Meno.  Fiorinosi  conlodi  20  (3  fiorini— 2 rthlr.)  Fior.  100  . 258  72 

Idem.  Fiorino  al  conto  di  24  . . : . Fior.  100  > 215  49 

Ginevra.  Fiorino  di  12  soldi  a dodici  denari  . . . Fior.  10s/6  > 5 » 

Granrucato  di  Baden.  Come  la  Baviera. 

Grigioni.  Una  corona  = 2 Vi  lire  di  svizzera  : . . L.t.  100  • 148  15 

Amburgo.  Marco  banco  di  16  scellini  a 12  pfennings  . B.  m.100  » 188  » 

Idem.  7 Vi  marchiai  lira  grossa  di  20  soldi. 

Losanna.  Come  Berna. 

Mecrlemburgo-Schwerin.  1 Rthlr.  ■=  3 marchi  di  Amburgo. 

Milano.  Lire  austrìache  di  100  centesimi  . . . L.  a.  100  » 87  • 

Pavia.  Come  Milano. 

Paesi  Bassi.  Fiorino  corrente  di  100  centi  . . . Fior.  100  » 211  64 

Prussia.  Tallero  di  30  grossi  d’argento  a 12  pfennings  . Tali.  100  » 362  78 

Sassonia.  Reicbsthaler  di  24  bongros  a 12  pfennings  . Rthlr.  100  » 383  • 

Svezia.  Reichsthaler  di  48  scellini  a 12  ores,  o di  6 dahlers.  Rthlr.  100  • 571  » 

Turgotia.  Come  Baviera. 

Zurigo.  Fiorino  al  conto  di  10,  di  60  kreuzer  a 8 bellers,  o 

, 40  scellini  a 4 rappes Fior.  100  » 237  04 

Misure  diverse. 

Inghilterra.  100  acri  = 40,47  ettari. 

Idem.  100  miglia  quadrate  = 258,89  chilometri  quadrali. 

Berna.  100  luebarts  = 34,39  ettari. 

Stati  Uniti.  Acri  come  in  Inghilterra. 

Svezia.  100  Tonnellate  di  32  kappors  = 1 64,84  ettolitri. 


FONTI.  — Monetane  universe I,  di  Mermoud,  1829,  Nelkenbrecher,  Malterrcn, 
Balbi,  Peret. 
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Proemio pag.  3 

Relazione  fatta  dal  Segretario  perpetuo  dell’Accademia  francese  alla  Com- 
missione formata  per  preparare  il  giudizio  del  concorso  al  premio  pro- 
posto su  questo  soggetto  : Mia  Carità  considerata  nei  suoi  principi i, 
nette  sue  applicazioni  e netta  sua  influenza,  e sull’ordinamento  sociale  » 3 


Introduzione * » 13 

g.  I . — Scopo  dell’opera,  ed  importanza  del  soggetto  . . » ivi 

g.  3.  — Determinazione,  limitazione  e divisione  del  soggetto  . » 14 


PARTE  PRIMA 

DELLA  CAUTA’  LEGALE  E DEI  SCOI  NODI  IH  DIVERSI  PAESI 

SEZIONE  PRIMA 

Della  Carità  legale  in  Inghilterra. 

Natura,  percezione  e distribuzione  della  tassa;  condizione  del  domicilio  di 
soccorso.  Persone  alle  quali  è affidata  l'amministrazione  della  carili 
legale 

SEZIONE  II. 

Della  carità  legale  in  altre  parti  dell  Europa  e negli  Stati 
delT Unione  in  America. 

Esistenza  della  carili  legate  in  Iscozia,  nei  Paesi  Bassi,  in  Norvegia,  in  Isve- 
zia,  in  Livonia,  in  Prussia,  in  Alemagna,  in  molti  cantoni  della  Sviz- 
zera, e negli  Stati  dell'Unioae  in  America.  Forma  che  essa  riveste  in 
codesti  differenti  paesi.  Strani  errori  che  si  commettono  a questo 
soggetto  , loro  causa  e loro  pericolo « 34 

PARTE  II. 

DELL’lltrLUEHZA  DIEETTA  DELLA  CREITI  LEGALE  SELLE  DISPOSIZIONI 
MORALI , LA  CONDOTTA  ED  IL  BENESSEBB  DELLE  DIVERSE  CLASSI 
DELLA  POPOLAZIONE. 

La  carità  legale  esercita  un’influenza , 1°  sui  poveri  in  generale  in  viltà  dei 
principii  costitutivi  ; 3°  sulle  diverse  classi  di  persone  iq  virtù  delle 
misure  amministrative  e regolamentari  che  essa  conduce  a prendere; 

3*  sui  contribuenti  che  debbono  pagare  la  tassa  in  conseguenza  della 


coercizione  che  ve  li  obbliga *36 

SEZIONE  PRIMA 

VclC influenza  che  la  carità  legale  esercita  in  virtù  dei  suoi  principii 

costitutivi  sui  sentimenti  e sulla  condotta  dei  poveri  ...  ivi 
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FAVILLE 


SEZIONE  II. 

Dell'influenza  che  esercitano  sulla  sorte  e sulle  disposizioni  morali  di 
diverse  classi  della  popolazione , le  misure  amministrative  e rego- 
lamentari che  si  è indotto  a prendere  nel  sistema  della  carità  legale. 

Queste  misure  concernono  le  persone. 

Art.  1.  — Dell'influenza  che  esercitano  negli  assistili  le  misure  amministra- 
tive ed  « regolamenti  di  cui  sono  l’oggetto  nel  sistema  della  carità  legale. 

Questa  influenza  risulta  dal  modo  col  quale  sono  distribuiti  i soccorsi,  dai 
diversi  modi  sotto  i quali  sono  accordati,  e delle  condizioni  alle  quali 
sono  sottoposti pag.  34 

Art.  2. — Del!' influenza  che  esercitano  sulla  sorte  e sulle  disposizioni  morali 
di  diverse  persone  che  non  sono  assistite,  le  misure  amministrative  e regola- 
mentari di  cui  esse  sono  l'oggetto  nel  sistema  della  carità  legale  . » 43 

SEZIONE  III. 

Delle  conseguenze  del  sistema  della  carità  legale  per  le  persone 
che  debbono  pagare  la  tassa. 

Vessazioni  alle  quali  la  tassa  espone  i contribuenti,  ed  influenza  che  essa  eser- 
cita sullo  spirito  di  beneficenza » 4G 


PARTE  III. 

DEL  DOMICILIO  DI  SOCCORSO. 

L’istituzione  del  domicilio  di  soccorso,  1°  stabilisce  una  grande  disuguaglianza 
fra  diverse  circoscrizioni  territoriali  in  quanto  ai  carichi  cbe  l’indigenza 
impone  ; 2'  ripartisce  molto  disugualmente  la  popolazione  operaia  ed 
esercita  cosi  sui  salarii  un’influenza  funesta;  3”  dà  luogo  a numerose 
contestazioni;  4°  conduce  a misure  preventive  che  sono  una  sorgente 
abbondante  di  vessazioni  e di  atti  immorali  ; 5"  crea  una  classe  di 
disgraziati  cbe  essa  condanna  ad  una  miseria  estreme;  6°  necessita 
un'amministrazione  cbe  mette  le  persone  cbe  vi  sono  impiegate  in  una 
posizione  delicata  e penosa  per  molti  riguardi;  7°  varia  essa  mede- 
sima costantemente,  e non  è suscettiva  di  nessun  miglioramento  di 
qualche  importanza 

SEZIONE  PRIMA 

Della  disuguaglianza  che  il  domicilio  di  soccorso  stabilisce  nei  carichi 

fra  diverse  circoscrizioni  territoriali  ...»  49 

SEZIONE  H. 

Dell'influenza  del  domicilio  di  soccorso  sui  salarii. 

Disuguaglianza  cbe  il  domicilio  di  soccorso  stabilisce  fra  i salarii  nelle  di- 
verse circoscrizioni  territoriali.  Essa  è funesta  all'operaio  o al  padrone. 

È grandissima  in  Inghilterra  dove  ba  condotto  il  pagamento  dei  salarii 
colla  tassa.  Trovasi  questo  modo  ad  un  certo  grado  in  altri  paesi  » 53 

SEZIONE  Hi. 

Delle  contestazioni  alle  quali  dà  luogo  il  domicilio  di  soccorso  » S7 
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SEZIONE  IV. 

Delle  vessazioni  e degli  atti  immorali  che  risultano  dall’istituzione 
del  Domicilio  di  soccorso. 

Cura  che  le  autorità  pongono  nel  respingere  i forestieri  dai  distretti  cbe  am- 
ministrano. Mezzi  riprovevoli  cbe  impiegano  per  arrivarci.  Azioni  im- 
morali cui  gl'indigenli  sono  cosi  spinti  a commettere  . . . pag.  59 

SEZIONE  V. 

Di  una  classe  di  persone  che  l’istituzione  del  Domicilio  di  soccorso 
condanna  ad  una  estrema  miseria. 

Gli  Eimallos.  Loro  sciagura.  Banda  Wendel  e sorte  tragica  del  giovane  Arnoldo  » 65 

SEZIONE  VI. 

Degli  obblighi  che  il  Domicilio  di  soccorso  impone  agli  amministratori 

dei  poveri  e della  posizione  di  questa  classe  di  pubblici  uffizioli  ■ 68 

SEZIONE  VII. 

Delle  variazioni  della  legge  del  Domicilio  e dei  progetti  per  migliorarla  * 69 

PARTE  IV. 

Del  lavoro  imposto  agl’indigenti  nel  sistema 

DELLA  CARITÀ  LEGALE. 

INTRODUZIONE 

Limitazione  del  soggetto.  Divisione  del  soggetto  in  lavoro  dato  da  un  pri- 
vato che  mantiene  l’indigente,  e cbe  lo  occupa  per  suo  proprio  conto  ; 
lavoro  dato  da  uno  stabilimento  speciale , e lavoro  dato  a domicilio. 
Suddivisione  del  soggetto  in  lavoro  industriale^  lavoro  agricolo  . > 72 

SEZIONE  PRIMA 

Del  collocamento  forzato  dell'indigente  presso  un  privato,  per  conto 
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emù  cauta  privata 

Introduzione.  — Sei  prìncipii  debbono  servir  di  base  a qualunque  disegno  di 
ordinamento  della  carità  privata.  1°  Bisogna  evitare  lo  scoglio  di  una 
pietà  troppo  facile  e quella  di  uua  circospezione  eccessiva,  circospe- 
zione la  quale  ba  dato  origine  al  sistema  falso  e ripugnante  della 
carità  ristrettiva;  conseguenze  ebe  derivano  da  questo  primo  prin- 
cipio relativamente  alla  miglior  forma  di  ammiuistrazioue  di  soccorso, 
alia  ciassifieazione  degl'  indigenti,  alla  distribuzione  delle  elemosine. 
2”  Bisogna  trattare  il  povero  come  uu  essere  morale.  L’applicazione 
di  questo  secondo  principio  sarà  facilitata  da  quella  del  primo.  Re- 
gole da  seguire  nella  distribuzione  dei  soccorsi  ebe  hanno  per  oggelto 
il  bene  morale  del  povero.  3"  La  cariià  deve  rispettare  i legami  ebe 
uniscono  il  povero  alla  sua  famiglia'  ed  uila  società.  Applicazione  di 
questo  principio  all'esame  della  maggiore  o mioore  convenienza  delle 
diverse  sorta  di  ospizio.  4°  Bisogna  accoppiare  alla  carità  aovveotiva  la 
carità  preventiva.  Indicazione  di  alcuni:  misure  atte  a prevenire  la  mi- 
seria. 5“  Qualunque  sistema  di  carità  privata  debb 'essere  ordinato  io 
modo  di  mantenere  e vivitlcare  nelle  classi  agiate  la  disposizione  a fare 
sacrifìcii  pecuniarii  pei  poveri.  Applicazione  di  questo  principio  all'e- 
poca dei  diversi  modi  di  raccogliere  le  elemosine.  6"  Bisogna  che 
tale  ordinamento  sia  di  natura  d'incoraggiare  gli  alti  particolari  di  una 
beneficenza  attiva,  e ad  imprimer  loro  la  direzione  meglio  intesa  nel- 
l’interesse del  sollievo  della  miseria.  Questo  dovrà  naturalmente  risul- 
tare dall’osservanza  delle  regole  precedenti.  Due  condizioni  indispensa- 


bili alla  riuscita  di  qualunque  disegno  di  carità  privata.  — Conchiu- 
sione pag.  186 
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AI  MIEI  AMICI 


Voi  l’avete  voluto,  io  vi  ho  obbedito ; i vostri  consigli  mi 
hanno  assistito,  la  vostra  affezione  mi  ha  sorretto;  io  mi  sono 
istruito  vedendovi  agire  ed  ascoltandovi.  Quest’opera  vi  appar- 
tiene a tutti  i titoli;  a chi  potrebbe  essa  essere  più  giustamente 
offerta  e sottoposta?  Possa  Colui  il  quale  è la  sorgente  di  lutti 
i beni,  di  tutte  le  consolazioni  e di  tutti  i lumi,  spargere  le  sue 
benedizioni  su  quest’opera  troppo  imperfetta  ! Possa  essa  concor- 
rere al  sollievo  dell’umanità  ed  ai  progressi  dei  buoni  costumi! 

B.  De  Gebando. 


Parigi,  1»  dicembre  1838. 
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I nobili  studii  dei  quali  gl'interessi  dell'umanità  sono  l’oggetto,  e che  ispi- 
rano agli  animi  elevati  cosi  profónde  «Impatti,  sono  uniti  fra  loro  da  una  stretta 
consanguinità.  Tendendo  essemialmente  ad  uno  scopo  comune,  operando  in 
parte  sopra  comuni  elementi,  essi  chiedonsl  e si  prestano  scambievoli  soccorsi. 

Nel  novero,  quello  che  si  occupa  dei  mali  dell'umanità  sofferente,  del  meni 
di  prevenirli  e di  sollevarli,  mantiene , forse  più  che  nessun'aitro , relazioni 
con  tutti  gli  altri.  Esso  occupa  in  certo  modo  il  centro  di  questo  sistema;  esso 
abbraccia  questioni  che  riguardano  i differenti  ordini  delle  cognizioni  delle 
quali  si  compone.  Non  si  può  meditare  sui  dolorosi  fenomeni  della  povertà 
senza  nenetrare  nel  principii  costitutivi  della  società  medesima,  e nelle  gravi 
considerazioni  alle  quali  danno  luogo  la  distinzione  delle  classi,  l’ordinamento 
della  proprietà  e quello  del  lavoro.  Le  cause  , gli  effetti  della  povertà  si  legano 
su  molti  punti  ai  principi!  della  legislazione  civile  e criminale.  Ricercando  i 
suoi  preservativi  ed  i suoi  rimedii,  si  va  ad  Impegnarsi  nei  più  importanti  pro- 
blemi dell’economia  politica.  L’igiene  e l'arte  di  guarire  sono  poste  esse  me- 
desime a contributo  nella  direzione  del  soccorsi  pubblici.  La  fiaccola  della 
morate  getta  sull’origine  e lo  sviluppo  dell’Indigenza  dei  lumi  dei  quali  siam  ben 
lontani  di  avere  raccolto  tutta  l'estensione  ; codeste  ispirazioni  presiedono  al 
vero  regime  dell'assistenza  che  la  sventura  invoca.  La  filosofia  diventa,  sotto 
molti  rapporti,  tributaria  degli  studi!  della  beneficenza;  essa  ha  da  pigliare  a 
prestanza  da  questa,  e molto  più  di  quanto  si  supponga.  La  religione  infine 
che  domina  sempre  In  cima  alle  cose  umane,  come  quella  che  racchiude  ad 
un  tempo  e 1 più  alti  segreti  e le  leggi  supreme,  apparisce  con  una  maestà 
solenne  ma  consolante  sulla  scena  terrìbile  dove  si  dispiegano  tanti  pati- 
menti , dove  gemono  tante  vittime  ; essa  vi  reca  rivelazioni , soccorsi , spe- 
ranze di  un  prezzo  inestimabile;  essa  vi  opera  dei  prodigii  che  manifestano  la 
sua  propria  potenza  e che  le  meritano  l’ammirazione  e la  riconoscenza  del  ge- 
nere umano. 

Lo  studio  dei  mali  dell’umanità  e dei  loro  rimedi!  si  mescola  intimamente  a 
tutti  gl'interessi  dell’ordine  sociale.  La  politica,  che  troppo  sovente  l’avea  di- 
sprezzata,  scopre  non  senza  forse  qualche  spavento  che  in  seno  a codesto  studio 
vi  sono  questioni  dalle  quali  possono  dipendere  il  riposo  degli  Stati  ed  il  destino 
dei  popoli.  I governi  v’imparano  che  nelle  lagrime  del  povero  vi  sono  per  essi  e 
istruzioni  e doveri.  Di  tutte  le  condizioni  della  società,  quella  dell’infelice  è 
senza  dubbio  quella  che  per  se  medesima  ha  più  diritti  alle  nostre  sollecitudini, 
ma,  lo  si  sappia  bene,  i suoi  interessi  si  legano  essenzialmente  a quelli  di  tutte 
le  altre  classi  della  società  con  una  solidarietà  immensa. 
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Se  la  felicità  generale,  se  il  perfezionamento  della  grande  famiglia  umana 
formano  lo  scopo  di  tutte  le  scienze  sociali,  quella  che  si  occupa  delle  classi 
disgraziate  non  è forse  come  la  preliminare  di  tutte  le  altre?  non  ha  dessa  dei 
tributi  per  ciascuna  di  loro?  non  ne  riceve  essa  parimente  di  altrettanti  abbon- 
danti a sua  volta?  non  è dessa  per  alcuni  riguardi  e l’una  delle  più  vaste, 
e l'una  delle  più  necessarie?  non  è dessa,  aimè  , eziandio  una  delle  più 
positive? 

Per  essere  solido  e fruttuoso,  un  tale  studio  deve  dunque  essere  abbracciato 
con  qualche  estensione.  Esso  presentasi  sotto  un  gran  numero  d’aspetti;  si  com- 
plica di  vedute  differenti.  É necessario  riguardarlo  in  tutto  il  suo  insieme  se 
vogliasi,  dedicandovisi,  servire  utilmente  la  santa  causa  dell'umanità.  1 diversi 
rami  di  soccorsi  non  possono  essere  bene  apprezzati  che  dalla  loro  coinridenza 
in  un  sistema  comune,  dalla  loro  relazione  coi  mali  cui  si  propongono  di  gua- 
rire. In  presenza  di  codesti  mali,  noi  ci  domandiamo  se  prima  di  sollevarli  non 
si  avesse  potuto  prevenirli;  ci  troviamo  cosi  condotti  a ricercarne  le  sorgenti; 
seguiamo  in  tal  mudo  il  corso  intiero  della  vita  umana  quaggiù  col  coucorso 
degli  accidenti  che  la  minacciano,  dei  soccorsi  che  la  sorreggono;  osserviamo 
l’infortunio  nelle  sue  tristi  e numerose  forme,  nel  suo  commercio  colla  ricchezza, 
nei  suoi  rapporti  colla  società  intiera,  che  agisce  su  di  lei  in  molte  maniere  , e 
sulla  quale  essa  reagisce  a sua  volta. 

È questo  il  punto  di  vista  nel  quale  è stata  concepita  ed  eseguita  l'opera  che 
diamo  in  luce.  Gli  è dire  abbastanza  che  il  suo  autore,  qualunque  Bieno  stale  le 
sue  cure  ed  i suoi  sforzi,  non  può  lusingarsi  di  offrire  sopra  un  tale  soggetto 
che  un  troppo  debole  abbozzo.  Ma  infine  egli  ha  tentato  di  comprenderlo  e di 
trattarlo  nella  sua  pienezza,  di  coordinarne  tutte  le  parti,  di  proporne  le  clas- 
sificazioni , i metodi,  e disegnarne  almeno  il  quadro,  se  non  gli  era  dato  di 
riempirlo. 

In  questa  scienza  come  in  gran  numero  di  altre,  l'azione  ha  da  lungo 
tempo  preceduto  la  teoria,  e noi  dubbiamo  rallegrarcene  ; e cosi  quella  ha 
preparata  questa,  e le  ha  servito  di  fondamento;!  fatti  hanno  somministrato 
i migliori  ammaestramenti,  quelli  dell’esperienza.  L’infortunio  ba  trovato  sem- 
pre e dapertulto  generosi  consolatori  ; esso  non  poteva  aspettare  per  essere  aiu- 
tato che  si  fosse  disputato  nei  libri  sulle  regole  della  beneficenza.  La  beneflcenza 
ha  agito,  le  sue  opere  sono  la  nostra  luce.  Quand'anche  le  nostre  ricerche  og- 
gidì si  limitassero  a delinearne  il  quadro,  quale  non  sarebbe  l'utilità  di  una  tale 
storia?  quale  interesse  non  ispirerebbe  essa  a tutti  i cuori,  quante  grandi  e belle 
azioni  non  ricorderebbe  essa  , raccontando  la  fondazione  degli  stabilimenti  di 
umanità,  azioni  troppo  sovente  cadute  netl’obblio,  o che  la  modestia  dei  loro 
autori  ha  lasciale  nell’ombra  ! Quanti  begli  esempi  farebbe  essa  rivivere  ! quante 
commoventi  virtù  ci  farebbe  ammirare  ! quale  ricco  patrimonio  ! quali  sante 
tradizioni  conservate!  quali  lezioni  offerte I quale  emulazione  eccitata!  e con 
questo,  quali  nuovi  semi  di  buone  opere!  quale  felicità  parimente  per  la  natura 
umana!  quale  gioia  per  gli  uomini  dabbene!  Oh  si!  possano  eglino  di  fatti  ri- 
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comparire  un  giorno  agli  occhi  nostri,  in  fedeli  racconti,  codesti  eroi  della 
bontà,  uscendo  dalla  loro  oscurità  volontaria  spiegarci  e le  ispirazioni  che  gli 
hanno  guidati,  ed  i disegni  che  essi  hanno  concepiti,  e gli  ostacoli  che  vi  hanno 
incontrati,  ed  i mezzi  del  loro  successo  ! Ah  si  possa  per  tal  modo,  consacrando 
la  loro  memoria,  dedicare  ai  loro  nomi  la  gratitudine  della  posterità!  Si  possa 
dicendo  quello  che  hanno  fatto,  preparar  loro  degni  successori  ! 

Non  c'è  alcoDo  di  noi  che,  visitando  gli  stabilimenti  creati  dalla  beneficenza, 
raccogliendo  una  moltitudine  d'osservazioni  utili,  in  mezzo  ad  un  profondo  in- 
tenerimento e ad  una  viva  emozione , non  siasi  sentito  impegnato  in  una  serie 
di  gravi  riflessioni,  dod  siasi  anzi  qualche  volta  elevato  ad  ud  ordine  di  vedute 
le  quali  hanno  contribuito  al  proprio  miglioramento;  non  abbia  provato  ii  ser- 
vire pur  esso,  secondo  le  sue  forze,  la  santa  causa  dell’umanità,  che  dico?  il 
bisogno  stesso  di  consacrarvisi  tutto  quanto;  che  non  abbia  quivi  imparato,  io 
presenza  di  una  scena  straziante  e lugubre,  che  esiste  anche  su  questa  terra  una 
felicità  sublime,  la  devozione  per  la  sventura.  Quando  pur  dunque  le  nostre  ri- 
cerche si  limitassero  ad  ottenere  ed  a presentare  la  descrizione  di  lanti  monu- 
menti la  maggior  parie  sconosciuti , quanto  mai  non  sarebbero  esse  feconde  di 
risultali  ! quante  comparazioni  istruttive  sia  per  le  analogie,  sia  per  le  differenze 
ed  i contrasti  ! quanti  lumi  nuovi  sui  costumi,  sull’effetto  delle  istituzioni  I quale 
autorità  per  confermare  certe  verità,  per  giustificare  certe  regole  I quale  guida 
per  preparare  i miglioramenti  senza  correre  la  sorte  deile  prove  1 quale  avver- 
timento per  guarentirsi  dal  pericolo  delle  teorie  puramente  speculative , dei  si- 
stemi coucepiti  nel  gabinetto  , dalle  illusioni  alle  quali  lo  stesso  zelo  è troppo 
sovente  esposto  ! 

Somiglianti  lavori,  se  potessero  essere  convenientemente  eseguiti,  si  risol- 
verebbero dunque  in  conseguenze  eminentemente  pratiche  altrettanto  che 
salutari.  Essi  diventerebbero  per  se  medesimi  uu  servigio  all'umauità.  Non 
sarebbe  uno  dei  meno  preziosi  lor  frutti  quello  di  contribuire  al  migliora- 
mento dei  costumi:  tutti  ne  diventerebbero  migliori,  e quelli  che  gli  avessero 
eseguili,  e quelli  che  li  studiassero,  e quelli  ai  quali  venissero  ad  applicarsi  i 
loro  effetti. 

Disgraziatamente  i materiali  che  potrebbero  servire  a formare  la  storia  da 
noi  qui  accennata,  a presentare  le  descrizioni  desiderabili,  sono  ancora  rari  fra 
noi.  Cn  piccioi  numero  di  scrittori  si  è dedicalo  a queste  ricerche.  Un  picciol 
numero  di  documenti  è stato  pubblicalo.  Non  si  arriva  a scoprire  i fatti  antichi 
se  non  con  fatica;  bisogna  attingerli  sovente  da  sorgenti  le  quali  appartengono 
ad  altri  soggetti.  (ìli  archivi  delle  amministrazioni  pubbliche  non  racchiudono 
che  indicazioni  incomplete.  Le  informazioni  trasmesse  all'autorità  non  sono  suf- 
ficienti per  fare  penetrare  ai  fondo  delle  cose.  Coloro  che  vogliono  imprendere 
codeste  ricerche  debbono  vedere  cogli  occhi  proprii  se  desiderano  veramente 
istruirsi.  È dunque  loro  d’uopo  percorrere  essi  medesimi  le  diverse  contrade , 
visitare  gli  stabilimenti,  osservare,  interrogare,  informarsi  d i tutte  le  particola- 
rità. La  vita  d'un  solo  uomo  non  potrebbe  bastarvi , ed  il  c .occorso  di  un  certo 
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numero  d’investigatori  illuminati  non  è soverchio  per  raccogliere  la  messe  che 
possa  soddisfare  ai  bisogni  delia  scienza. 

Un  second’ordine  di  materiali  gli  è stato  somministrato  con  abbondanza 
dagli  scrittori  che  hanno  trattato  questa  materia  sotto  il  punto  di  vista  dottri- 
nale. Essi  promettono  un  nuovo  genere  d’utilità,  ma  frutti  che  sono  anche  que- 
sti pagati  assai  caro.  Si  dividono  in  tre  classi  principali.  Gli  uni  hanno  trattato 
in  maniera  teorica  e generale  le  grandi  questioni  che  suscitano  e i bisogni  del- 
l’indigenza e l'eOicacia  delle  istituzioni  Immaginate  nel  disegno  di  provvedervi. 
Altri  hanno  concepito  progetti,  proposto  dei  piani  pel  regime  dei  soccorsi  pub- 
blici. Altri  si  sono  dedicati  alla  critica  delle  istituzioni  esistenti,  ne  hanno  ad- 
ditato gl’inconvenienti,  gii  abusi,  i pericoli  con  maggiore  o minore  fondamento. 
Sieno  rese  grazie  a tutti  gii  uomini  dabbene  che  hanno  successivamente  posto 
mano  a quest'opera  difficile!  Essi  ci  hanno  agevolata  la  via  che  resta  a percor- 
rere ; noi  dobbiamo  loro  delle  verità  che  cercheremo  di  fare  fruttificare.  Gli 
errori  stessi  che  essi  avessero  potuto  commettere  con  intenzioni  pure,  ser- 
viranno a fare  progredire  la  scienza,  se  noi  sappiamo  trovare  il  mezzo 
di  completare  le  nostre  ricerche.  Le  controversie  che  essi  hanno  provocate; 
quelle  alle  quali  hanno  preso  porte,  somministrano  il  soggetto  delle  Inve- 
stigazioni più  importanti  alla  prosperità  sociale  ed  agl’interessi  dell'umanità. 

L’antichità  non  ci  ha  tramandato  nessuno  scritto  su  questo  soggetto  ; la  cosa 
si  spiega  di  per  sé,  poiché  l'antichità  non  conosceva  affatto  istituzioni  di  soccorsi 
pubblici.  Il  cristianesimo  comparve,  rilevò  la  dignità  del  povero,  prese  sotto  la 
sua  protezione  la  causa  della  sventura,  insegnò  la  carità  ; sotto  le  sue  ispira- 
zioni si  formarono  le  istituzioni  dei  soccorsi  pubblici  ; e s'ebbero  dei  fondatori 
non  degli  storici.  Le  sue  opera  diventarono  come  un  libro  immenso  e sublime, 
aperto  alle  meditazioni  degli  uomini  dabbene.  I discorsi,  gli  scritti  dei  Padri 
della  Chiesa  furono  esortazioni  eloquenti  a fare  il  bene  ; si  dirigevano  essen- 
zialmente alla  carità  individuale,  svegliarono  I sentimenti  generosi  : nobile  e 
commovente  missione,  la  quale,  in  tempi  di  calamità  pubbliche,  fu  emi- 
nentemente salutare  ? Sant’  Agostino,  San  Girolamo,  San  Cipriano,  San  Gre- 
gorio, Santìsidoro,  Tertulliauo,  San  Basilio,  San  Gian  Crisostomo,  Sant'Am- 
brogio,  San  Bernardo,  San  Tommaso,  ecc. , rivendicano  successivamente  i 
diritti  del  povero,  in  nome  della  legge  divina  ; gli  raccomandano  a gara  il 
dovere  dell’elemosina;  ricordano  che  questo  dovere  è imposto,  prima  di  tutti, 
ai  ministri  della  reiigioue,  che  esso  lega  specialmente  ciascun  municipio  verso 
i suoi  membri.  Dipingano  pure  l’obbligazione  del  povero;  prescrivano  l’ozio  ed 
il  vagabondaggio.  È un  primo  periodo  durante  il  quale  le  questioni  relative 
alla  beneficenza  sia  pubblica  sia  privata  sono  trattate  esclusivamente  sotto  il 
punto  di  vista  religioso.  Durante  lo  stesso  periodo,  i concilii,  coi  loro  canoni, 
consacravano  gli  atessi  doveri,  ne  regolavano  l’esercizio. 

Mei  duri  secoli  del  medio  evo,  era  già  abbastanza  di  venire  in  soccorso  al 
patimento  ; non  si  «disputava  della  sua  natura  e delle  sue  cause.  Mei  secolo  XVI 
solamente  si  elevavano,  per  la  prigna  volta,  discussioni  ragionate  sul  merito  dei 
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diversi  generi  di  soccorso  considerali  nei  loro  rapporti  colla  polizia  civile.  È cosa 
notevole  che  cotali  discussioni  abbiano  cominciato  in  Ispagna  (1),  uno  dei  paesi 
dove  la  mendicità  era  più  dilTusa , e che  la  mendicità  ne  sia  divenuta  l’occa- 
sione ; come  in  tutti  gli  Stati  dell'Europa  essa  ha  dato  luogo  alle  prime  misure 
legislative  sui  regime  dei  soccorsi  pubblici. 

Secondo  i consigli  e le  prediche  di  un  monaco  dell’ordine  di  San  Benedetto, 
del  frate  Giovanni  di  Medina,  abate  di  San  Vincenzo  a Salamanca,  la  città  di 
Zamora  aveva  adottato  un  regolamento  per  reprimere  gli  abusi  sempre  cre- 
scenti della  mendicità  ; quelle  di  Valladolid  e di  Salamanca  avevano  seguito 
tale  esempio.  Un  altro  monaco,  il  celebre  priore  Domenico  di  Solo  dell’ordine 
dei  Domenicani,  professore  di  teologia  a Salamanca,  criticò  quei  regolamenti  ed 
i motivi  che  gli  avevano  suggeriti.  Frà  Giovanni  di  Medina  direse  la  sua  opera. 
La  critica  e l’apologià  sono  state  stampate  a Salamanca  nel  1545. 

I due  autori  si  appoggiano  ugualmente  sulla  legge  naturale,  sui  precetti 
divini  , sull’autorità  dei  Santi  Padri  e dei  concilii,  sopra  citazioni  tolte  da 
Platone,  da  Aristotile,  da  Cicerone,  sulle  leggi  civili,  secondo  l’uso  di  quei 
tempi. 

Il  priore  Domenico  di  Soto,  mentre  difende  la  causa  dei  mendici,  e special- 
mente quella  dei  pellegrini  di  San  Giacomo,  sorge  con  energia  contro  il  vaga- 
bondaggio. Ma  agli  occhi  suoi,  nè  il  Vangelo,  nè  le  leggi  civili  permettono  di 
restringere  la  libertà  naturale  del  povero,  nè  impedirgli  di  cercare  soccorsi  dove 
speri  trovarne.  • L'esiglio  è una  pena  che  non  può  essere  inflitta  altro  che  al 
colpevole.  I regolamenti  debbono  essere  fatti,  non  già  in  odio  degl’indigenti, 
inu  in  loro  favore.  Frattanto,  molte  autorità  municipali  sembrano  piuttosto  ani- 
mute dal  desiderio  di  liberarsene  che  da  quello  di  soccorrerli.  L'autore  vuole  che 
esaminando  il  povero  si  pigli  a guida  la  carità  più  che  la  giustizia;  egli  teme  che 
i magistrati  non  sieno  riguardo  ad  essi  troppo  severi;  pensa  ancora  che  si  debba 
aver  compassione  di  colui  cui  la  povertà  costringe  di  simulare  infermità,  come 
solo  mezzo  di  toccare  i cuori.  L'autorità  pubblica  non  deve  subordinare,  per  gli 
indigenti,  il  permesso  di  domandare  la  limosina  all'adempimento  dei  doveri 
religiosi.  L’autorità  non  può  interdire  al  povero  di  mendicare  se  non  provve- 
dendo ai  bisogni  di  lui;  sarebbe  dispensarlo  di  vivere;  ma  essa  non  ha 
il  diritto  di  tassare  il  ricco  per  costringerlo  a dare , poiché  allora  la  carità 
non  sarebbe  più  un  merito.  Essa  non  ha  nemmeno  il  diritto  di  limitare 
i bisogni  del  povero;  poiché  la  sussistenza  non  è mica  l'unica  necessità  >. 

L'abate  Giovanni  di  Medina,  dopo  avere  dipinto  il  flagello  della  mendicità 
ed  i mali  che  trascina  seco,  dopo  avere  ricordato  le  autorità  religiose  die  la 
condannano,  le  leggi  civili  che  fino  da  Giovanni  II,  nel  1587,  l'hanno  proibita 
in  Ispagua,  spiega  e giustifica  il  regime  che  egli  ha  stabilito.  • Assicurando  a 
Ciascuno  indigente  un  soccorso  proporzionato  ai  suoi  bisogni,  si  libererà  la 
società  da  quelle  bande  di  falsi  poveri  che  rubano  ai  veri  l’assistenza  cui  sor- 
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prendono,  e che  allro  non  sono  che  bande  di  ladri.  Si  assisteranno  i poveri  che. 
la  loro  infermità  o un  giusto  pudore  impediscono  di  mendicare.  Vale  meglio 
mettere  un  indigente  in  grado  di  guadagnarsi  il  pane  che  di  gettargli  un 
maravedis.  Ciascun  paese  deve  sostenere  i propri  indigenti,  esso  lo  può  ; nella 
Galizia  e nella  Biscugini,  dove  questa  regola  è seguita,  non  si  vede  un  solo 
mendico.  Si  faranno  allevare  i fanciulli  abbandonati  e gli  orfani,  e si  procurerà 
loro  uno  stato.  Vi  sarà  un'elemosina  pubblica  ed  un’elemosina  segreta  ; ambe- 
due saranno  volontarie.  La  distribuzione  dei  soccorsi  sarà  affidata  a persone 
agiate,  conscienziose,  scelte  fra  i cittadini.  Adottando  un  tale  sistema,  si  assicu- 
rerà ai  poveri  un  soccorso  regolare,  i loro  figli  riceveranno  una  buona  educa- 
zione, eviteranno  l’umiliazione  e le  tentazioni  ; gli  oziosi  saranno  obbligati  di 
lavorare;  i vagabondi  non  porteranno  più  di  luogo  in  luogo  il  contagio 
delle  malattie  e dei  vizii  ; le  persone  caritatevoli  avranno  la  certezza  del 
buon  impiego  delle  loro  elemosine  ». 

Cosi  fino  dalla  metà  del  secolo  XVI  si  agitavano  fra  due  monaci  spa- 
gnuoli,  precisamente  le  stesse  controversie  che  occupano  e dividono  ancora 
oggidì  i moralisti,  gli  economisti  e gli  amministratori,  e che  fissano  l'attenzione 
pubblica  senz'essere  ancora  definitivamente  risolte. 

Quasi  verso  la  stessa  epuca,  Weitz  pubblicava  in  Anversa,  uno  scritto  nel 
quale  raccomandava  l'istituzione  dei  soccorsi  a domicilio  per  prevenire  la  men- 
dicità (1). 

In  Inghilterra  la  nuova  legislazione  introdotta  dal  celebre  bill  nel  43°  anno 
di  Elisabetta,  le  modificazioni  successive  che  non  ha  cessato  di  subire,  le 
discussioni  parlamentari,  alle  quali  ha  dato  luogo,  hanno  fatto  comparire,  da 
due  secoli,  un  gran  numero  di  scritti,  nei  quali  questa  materia  è stata  trattata 
con  larghi  svolgimenti,  e progetti  d’ogni  genere  sul  regime  dei  soccorsi  pubblici. 
In  nessun  luogo  le  questioni  cbe  si  legano  a questo  soggetto  sono  state  più 
approfondite.  Ma  vi  sono  stale  essenzialmente  trattale  sotto  un  punto  di  vista 
locale  ; e gli  scrittori  del  continente  che  le  hanno  più  tardi  studiale  nelle 
opere  inglesi,  non  hanno  tenuto  abbastanza  conto  di  questa  circostanza  ; essi 
hanno  cosi  troppo  facilmente  generalizzato  considerazioni  speciali  all'Impero 
Britannico  e che  non  erano  applicabili  tuli'  al  più  che  in  parte  agli  altri  Stati 
dell'Europa. 

Nel  quadro  degli  autori  che  hanno  uno  dopo  l'altro  trattato  queste  impor- 
tanti questioni,  doì  vediamo  figurare  i più  grandi  nomi  dell’Inghilterra,  fra  i 
suoi  letterati,  i suoi  filosofi,  i suoi  uomini  di  Stato,  i suoi  giureconsulti. 

Alla  loro  testa  comparisce  l’immortale  Sbakspeare,  il  quale  nell’età  di 
17  anDi  pubblicava  un  Esame  delle  richieste  falle  da  alcuni  nostri  com- 
patrioti dei  nostri  giorni  ( tale  è il  titolo  del  suo  scritto  ) ; il  che  annun- 
zia cbe  fin  d'allora  codeste  questioni  agitavano  gli  spiriti.  Egli  esprime  il 


(I)  De  conlinendis  et  alendis  domi  pauperibus,  lbùi. 
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voto  di  vedere  il  lavoro  incoraggiato  da  rimunerazioni,  piuttostochì  imposto 
colla  coazione. 

L'illustre  cancelliere  Bacone,  il  cui  vasto  genio  ha  abbracciato  tutta  la  sfera 
delle  cognizioni  e delle  istituzioni  umane,  e ne  ha  preveduto  i progressi  con 
colpo  d'occhio  in  certa  guisa  profetico,  Bacone  ha  in  poche  linee  indicato 
il  principio  del  perfezionamento  di  cui  il  regime  dei  soccorsi  pubblici  sarebbe 
suscettivo,  e la  cui  ricerca  ha  eccitato  tanto  nobile  ardore  fra  gli  scrittori  inglesi 
di  questi  ultimi  tempi.  Lord  Ilale,  verso  la  metà  del  secolo  XVII,  ha  pel 
primo,  se  non  ci  inganniamo,  abbozzato  e proposto  un  progetto  sistematico  per 
arrivare  a tale  scopo  ; quasi  verso  la  stessa  epoca,  Andrea  Yarrington  gettò 
qualche  idea  su  questo  soggetto  ; Tommaso  Firmin,  in  due  lettere  all’arcive- 
scovo Tillotson,  additò  l'educazione  del  lavoro  come  il  migliore  preservativo 
contro  l'indigenza  ; Sir  Josia  Child,  provocando  la  riforma  delle  leggi  inglesi 
sui  poveri,  consigliò  d'istituire  una  magistratura  o un  patronaggio  che  sotto  il 
titolo  di  Padri  dei  poveri,  avesse  riunito  ad  una  tutela  protettrice,  ad  una  dire- 
zione illuminala,  un’autorità  analoga  a quella  dei  giudici  di  pace  della  Gran 
Bretagna  ; società  stabilite  nei  diversi  comitati  avrebbero  presieduto  alla  distri- 
buzione dei  soccorsi  pubblici  ed  alla  educazione  degl' indigenti.  Verso  Ialine 
dello  stesso  secolo,  il  duttor  Davenant  provocava  egli  pure  con  energia  la  ri- 
forma della  legislazione  inglese,  ed  appoggiava  le  sue  critiche  con  fatti  e con 
calcoli  che  gettano  una  preziosa  luce  sul  numero  e sulla  condizione  dei  poveri, 
a quell'epoca,  nel  regno  pel  quale  scriveva. 

Fu  parimente  allora  che  il  filosofo  Locke,  il  quale  è stato  pure  uno  dei  fon- 
datori dell'economia  politica  nei  tempi  moderni,  fu  chiamato  a trattare  questo 
soggetto  in  nome  del  comitato  di  commercio  del  quale  faceva  parte.  Il  comitato 
gli  affidò  la  cura  di  stendere  la  sua  relazione  sui  risultati  dell'inchiesta  ordinata 
dal  re  Guglielmo  riguardo  alla  legislazione  dei  poveri  ; egli  portò  in  questo  sog- 
getto delle  vedute  filosofiche  conformi  ai  suoi  studii  abituali  ; gli  impresse  nel 
medesimo  tempo  quel  carattere  di  saggezza  pratica  che  era  nella  natura  della 
sua  mente.  Egli  aveva  acquistato  da  tale  inchiesta,  da  un  esame  dei  fatti  e da 
un  gran  numero  di  prove,  la  convinzione  che  la  causa  più  feconda  della  povertà 
sta  nei  disordini  della  vita  e nella  sregolatezza  dei  costumi  ; egli  espresse  ener- 
gicamente questa  convinzione,  ed  indicò,  come  il  più  efficace  preservativo,  taluni 
miglioramenti  nella  educazione  popolare.  Propose  dunque  di  istituire  • delle 
scuole  di  lavoro,  alle  quali  fossero  tenuti  d'assistere  tutti  i fanciulli  dei  poveri 
inscritti  nel  registro  dei  soccorsi  della  parrocchia,  al  disopra  di  3 anni  ed  al 
disotto  di  14,  allorché  vivono  presso  i loro  genitori  ed  allorché  non  sono  occu- 
pati altrove  a lavorare  con  essi  ; sempre  però  col  permesso  dell'Ispettore  dei 
poveri  > . Locke  supponeva  con  ragione  che  un  padre  ed  una  madre  in  buona 
salute  possono  sostentare  se  medesimi  e due  figliuoli  in  tenera  età  col  solo 
• prodotto  del  proprio  lavoro  ; che  è raro  di  vedere  in  una  famiglia  più  di  due 
figliuoli  al  disotto  dei  3 anni.  Le  sue  scuole  di  lavoro,  dove  i fanciulli  sarebbero 
stati  nutriti,  erano  nel  suo  disegno  un  quadro  nel  quale  si  avrebbero  fatto 
Econom.  2»  serie.  Tomo  XIII.  — 22. 
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entrare  facilmente  tutte  le  condizioni  di  una  buona  educazione  intellettuale, 
industriale,  morale  e religiosa. 

Lo  elesse  vedute  si  riproducevano  in  uno  scritto  pubblicato  nel  1700  da 
John  Cury  (I).  Egli  risale  alle  sorgenti  dell’indigenza,  le  scopre  nelle  viziose 
abitudini  dei  poveri  ; ne  invoca  la  riforma  e si  lamenta  del  favore  che  il  fisco 
accorda  alla  moltiplicazione  delle  bettole.  Egli  vuole  investire  gl'ispettori  dei 
poveri  d’uno  autorità  pubblica,  di  una  giurisdizione  civile  e di  polizia.  L’autore 
di  Robinson  Crusoit,  Daniele  di  Foii,  diresse  al  parlamento  nel  1704  una  Me- 
moria che  aveva  per  titolo  : Fare  l'elemosina  non  è fare  la  carità.  Egli  indica 
pure  la  frisa  indigenza  i non  ò il  lavoro  che  manchi  secondo  lui,  è la  buona 
volontà  di  lavorare.  La  moltitudine  degl'indigenti  o di  coloro  che  pretendevano 
d'eeserlo  era  allora  considerevolissima  in  Inghilterra.  Defoiici  dice  che  l&  regina 
Elisabetta,  colpita  dallo  spettacolo  che  le  offeriva  una  folla  di  miserabili,  frequen- 
temente esclamava,  pauper  ubìque  jacet. 

Non  poteva  certamente  essere  concepito  un  più  nobile  e più  giusto  pensiero 
di  quello  che  si  associava  cosi  agl'interessi  dei  buoni  costumi,  alle  vedute  della 
beneficenza,  che  cercava  nel  migliorameulo  della  classe  inferiore  della  società, 
nei  soccorsi  dell'educazione,  il  più  potente  preservativo  contro  la  miseria.  Essa 
incontrò  nondimeno  dei  contraddittori.  Nel  loro  numero  figura  l'autore  della 
Favola  delle  api , Maudevilie.  Respingendo  i miglioramenti  proposti  dai  moralisti 
egli  arriva  lino  ad  eluvarai  contro  il  pensiero  allora  dominante  di  aprire  scuole 
pei  poveri  ; non  vuole  permettere  d’insegnar  loro  altro  clic  il  travaglio  mecca- 
nico e manuale.  £ rifiutando  loro  i doni  dell'intelligenza,  egli  osa  prometter  loro 
una  sussistenza  tutta  animale:  sistema  empio  che  oltraggia  l'umanità. 

Le  vedute  di  Locke  non  hanno  però  meno  trovato  degni  rappresentanti  in 
parecchi  scrittori  del  secolo  passato.  Il  celebre  romanziere  Eielding,  11  quale 
altronde  esercitava  le  funzioni  di  giudioe  a Middlesex,  cercando  di  procurare 
sollievo  aj  poveri,  cercava  i mezzi  di  riformare  i loro  vizii.  Davide  Morrice, 
Goodschall,  invocano  misure  che  prevengano  le  funeste  seduzioni  delle  ta- 
verne e delle  altre  occasioni  di  dissolutezza.  Anche  più  recentemente  Gu- 
glielmo Davis  presentando  delle  vedute  pratiche  pieno  di  saggezza  sui  mezzi 
di  migliorare  la  condizione  delle  classi  inferiori  della  società,  le  appoggia  sul- 
l'autorità dell'esperienza  e sul  concorso  di  numerose  testimonianze  somministrato 
da  uomini  consacrati  essi  medesimi  all'esercizio  di  una  beneficenza  illuminata  ; 
il  disegno  di  Locke  si  riproduce  sotto  la  sua  penna  con  nuovi  svolgimenti. 

Frattanto  ai  apriva  un  altro  ordine  di  ricerche  ; un  teatro  più  estesu  si  offe- 
riva alle  investigazioni  coi  lavori  del  venerabile  Howard;  Howard,  l'eroe,  il 
martire  dell'uugusla  scienza  che  presiede  agli  stabilimenti  d'umanità.  Howard 
esplorava  l’Europa,  visitava  fluo  il  Levante,  studiando  questi  stabilimenti  nei 


(I)  Saggio  sui  commercio  della  Ora»  Bretagna:  quzst’opera  è citata  da  Barn,  da  sir 
Mortou  Eiku,  da  Tommaso  lìuggles. 
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loro  particolari,  raccogliendo  i cerniti  dell»  sventura,  osservando  cogli  occhi 
propri  i meni  impiegati  per  sollevarla,  apprezzandone  l'elTìcacia,  raccogliendo  la 
massa  più  grande  di  fatti  comparati  che  mai  sia  stata  da  un  sol  uomo  messa  in- 
sieme, formandone  la  base  di  vaste  comparazioni;  egli  spirava  in  Crimea,  vittima 
del  suo  zelo  in  mezzo  ad  una  epidemia  fi).  Illuminati  da  questa  nuova  luce,  gli 
uomini  occupati  di  studi!  filantropici,  compresero  rhe  questi  studi!  dovevano 
pure  trovare  nell'esperienza  il  loro  più  solido  fondamento,  e che  al  disopra  delle 
quistioni  relative  alla  legislazione  speciale  dell'Inghilterra,  eravi  una  scienza 
generale  e positiva  capace  di  risolvere  rodeste  questioni  medesime  in  maniera 
più  certa.  La  Storia  dei  poveri  fu  considerata  come  il  preliminare  naturale  ed 
indispensabile  di  tutle  le  teorie  sul  sistema  dei  soccorsi  pubblici.  Il  dottore  Burn, 
autore  della  raccolta  tanto  stimata  In  Inghilterra  sotto  il  titolo  del  Giudice  di 
pace,  ne  segnò  11  primo  saggio  nel  1764  ; più  lardi,  sir  Morlon  Eden  e 
Tommaso  Ruggles  l’hanno  completato,  tutti  si  sono  limitati  alle  rimembranze  ed 
alla  legislazione  della  loro  patria.  Questi  tre  scrittori  hanno  apprezzato,  ricordan- 
doli, I lavori  dei  loro  predecessori  ; hanno  discusso  il  merito  o gl'inconvenienti 
delle  leggi  Inglesi  sui  poveri;  tutti  e tre,  elevandosi  a considerazioni  generali, 
hanno  gettato  una  viva  luce  sulle  importanti  questioni  che  Interessano  ugual- 
mente le  nazioni  incivilite.  Le  numerose  inchieste  che  ha  successivamente  ordi- 
nate il  parlamento  d’Inghilterra  per  illuminare  le  sue  deliberazioni  cosi  spesso 
rinnovate  relativamente  atte  leggi  sul  poveri,  hanno  mgunato  una  massa  di 
falli,  immensa  pel  suo  volume,  ma  assai  confusa,  e meno  istruttiva  di  quanto 
avrebbe  potuto  essere,  e ciò  per  difetto  di  metodo. 

Il  trattalo,  tanto  giustamente  ammirato,  di  Adamo  Smith  sulla  Ricchezza  delle 
nazioni,  lo  slancio  che  ha  preso  dopo  la  sua  apparizione  la  scienza  dell’econo- 
mia politica  In  Europa,  ha  dato  in  Inghilterra,  ed  un  nuovo  impulso,  ed  un’ 
altra  direzione  agli  studii  che  hanno  per  oggetto  la  povertà.  Il  rapido  sviluppo 
dell’industria  manifattrioe,  l'accrescimento  sempre  progressivo  del  carico  che  la 
tassa  dei  poveri  Riceva  pesare  su!  contribuenti,  hanno  concorso  ugualmente  a 
fare  cercare  nelle  leggi  che  presiedono  alla  formazione  ed  alla  distribuzione  delle 
ricchezze,  ta  soluzione  delle  questioni  relative  ai  poveri.  GII  elementi  morali  di 
questi  grandi  problemi  hanno  sembrato  occuparvi  un  posto  minore,  I loro  ele- 
menti materiali  ne  hanno  preso  uno  più  considerabile.  Il  rapporto  del  satani  col 
prezzo  degli  oggetti  di  prima  necessità  ha  particolarmente  fissato  l'attenzione  di 
Adamo  Smith.  Dopo  avere  posto  per  principio  che  la  paga  di  un  lavorante  deve 
sempre  provvedere  non  solamente  al  proprio  mantenimento,  ma  nnche  procu- 
rargli, in  certi  casi,  i mezzi  d’allevare  la  sua  famiglia,  egli  comprende  giusta- 
mente, fra  le  necessità  della  vita,  quelle  che  le  leggi  della  decenza,  stabilite  dagli 


(1)  Vedasi  la  vita  di  Howard,  per  Aikins  ; essa  6 stata  tradotta  io  francese  da  Du- 
quesnoy,  e inserta  nella  raccolta  che  questi  ha  pubblicato  per  ordine  di  Francesco  de 
Neufchiteau. 

L'opera  di  Howard  sui  lazzaretti  è ugualmente  inserta  in  questa  raccolta . 
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usi  locali,  impongono  agli  stessi  poveri.  Il  salario  degli  operai  della  Gran  Bre- 
tagna gli  sembra  evidentemente  superiore  a quello  che  loro  è strettamente  neces- 
sario per  allevare  una  famiglia.  Il  reverendo  Thownsend  stima  cbe  la  classe  dei 
giornalieri  manchi  di  attività  pel  lavoro,  e di  economia;  egli  accusa  la  tassa  dei 
poveri  di  mantenere  queste  funeste  disposizioni  ; queste  non  si  dissiperanno 
secondo  lui  se  non  quando  quella  classe  non  avrà  più  soccorsi  sicuri  e 
quando  sentirà  lo  stimolo  del  bisogno.  Adottando  bu  questo  punto  le  idee  di 
Acklaod,  egli  vorrebbe  cbe  i depositi  per  formare  un  fondo  di  previdenza  fossero 
esalti  dai  lavoranti  come  una  contribuzione  obbligatoria.  Preludendo  alle  idee 
di  Malthus,  egli  si  adombra  sull'eccesso  della  popolazione  ; gli  sembra  che 
l'Inghilterra  contenga  già  più  abitanti  di  quanto  possa  nutrirne  ed  impiegarne. 
Il  barone  Mazères,  Haweis,  Vancouver,  combinano  diversi  disegni  per  sottomet- 
tere ugualmente  la  previdenza  all'impero  di  un  coercimenlo  legale;  sistema  cui 
ha  fortemente  appoggiato  il  celebre  Burke,  senza  poterlo  fare  ammettere  dal 
Parlamento.  Guglielmo  Young  annovera  fra  le  cause  dell’indigenza  nella  Gran 
Bretagna  l'agglomerazione  delle  piccole  proprietà  rurali  in  grosse  tenute.  Il  reve- 
rendo llowlelt  nega  l’influenza  che  Locke  e gli  scrittori  citati  più  addietro  attri- 
buiscono alla  sregolatezza  dei  costumi  sulle  cause  dell'indigenza  ; egli  non  con- 
sente a riconoscere  altra  causa  che  la  sproporzione  che  esiste,  secondo  lui,  fra 
il  prezzo  delle  provvigioni  ed  il  salario  del  lavoro.  L’introduzione  delle  macchiue 
nelle  operazioni  industriali  gli  sembra  un  rimedio  favorevole  per  attenuare  questi 
inconvenienti. 

1 lamenti  che  si  moveaDO  d'ogni  parte  in  Inghilterra  sull’accrescimento 
della  tassa  dei  poveri,  sul  vizio  delle  leggi  relative  ai  soccorsi  pubblici  e di 
quelle  cbe  concernono  i cereali,  la  moltiplicazione  apparente  degli  indigenti,  la 
moltiplicazione  reale  delle  famiglie  ammesse  all'assistenza,  le  apprensioni  sul- 
l'insufficienza dei  salarii,  sull'accrescimento  della  popolazione,  tutti  quei  siuislri 
presagi  che  avevano  già,  come  lo  abbiamo  veduto,  preoccupato  fortemente  molti 
scrittori,  hanno  sopratutto  colpito  l'immaginazione  di  Malthus,  ed  hanno  fatto 
nascere  quel  sistema  splendido  e celebre  che  l'economista  inglese  ha  con  lauto 
raro  talento  disvolto.  Ricco  di  fatti  curiosi,  di  osservazioni  nuove,  sparso  di 
vedute  ingegnose,  che  oppongono  alle  dottrine  che  vuole  combattere  argomenti 
pieni  di  forza,  abile  nell'arte  di  distribuire  e di  coordinare  gli  oggetti  per  farli 
cospirare  ai  medesimi  fini,  Malthus  doveva  esercitare  un  grande  prestigio.  Le 
inquietudini  delle  quali  egli  era  l’eco,  le  ha  raddoppiate,  le  ha  fatte  ripetere  lon- 
tano; il  terrore  stesso  ch'egli  ha  sparso  ha  pure  servilo  al  suo  successo.  Ma, 
schiavo  d’una  idea  dominante,  l’autore  del  Saggio  sulla  popolazione,  vi  si  abban- 
dona senza  riserva  ; combattendo  delle  esageraziooi,  si  lascia  andare  ad  esage- 
razioni contrarie  ; a verità  utili  mescola  vedute  le  quali  non  sono  che  speciose; 
e per  volerne  trarre  applicazioni  assolute,  ne  falsa  le  conseguenze.  Partendo 
dalla  supposizione,  che  l’eccesso  della  popolazione,  la  sua  sproporzione  coll'of- 
ferta del  lavoro  e coi  mezzi  di  sussistenza,  sono  la  causa  generale  ed  ordinaria 
dell’indigenza,  egli  vede  nella  carità  pubblica,  nella  certezza  di  un'assistenza 
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guarentita  dalla  legge,  un  nuovo  mezzo  di  accrescere  il  male,  volendo  rime- 
diarvi. Egli  invoca  la  costrizione  morale  per  arrestare  la  moltiplicazione  e la 
fecondità  dei  matrimonii.  Le  sue  proposizioni  sono  ammesse  da  alcuni  intelletti 
come  assiomi  matematici  ; i suoi  discepoli  ne  esagerano  anche  più  l'applicazione, 
come  succede  quasi  sempre  ; parecchi  scrittori  dei  continente,  le  adottano  ad 
occhi  chiusi  senza  esaminare  se,  giustificate  per  alcuni  riguardi  da  alcune  circo- 
stanze speciali  allo  stato  presente  della  Gran  Bretagna,  esse  abbiano  un  valore 
universale  e permanente  ; lo  spavento  si  propaga  da  vicino  ìd  vicino  ; s'impa- 
dronisce di  coloro  stessi  che  non  hanno  adottato  il  sistema  di  Malthus  : gli  uni 
si  spaventano  dei  progressi  dell'industria,  dell’introduzione  delle  macchine,  della 
formazione  delle  grandi  intraprese  ; altri  s’impaurano  dell'estensione  che  pren- 
dono le  città;  altri  si  sgomentano  dell’ospitalità  accordata  alia  sventura,  dei  soc- 
corsi medesimi  che  sono  preparati  alla  miseria,  alle  infermità,  alla  fanciullezza, 
alla  vecchiaia. 

Fra  gli  scrittori  che  si  sono  raccolti  sotto  la  bandiera  di  Malthus  ve  ne 
sono  però  che  hanno  modificata  e ristretta  la  sua  teoria,  che  ne  hanno 
più  o meno  riformato  le  aberrazioni.  Alla  loro  testa  si  trova  il  rispetta- 
bile dottor  Chalmers.  Gettando  sullo  stato  presente  dei  suoi  studii  filan- 
tropici un  colpo  d'occhio  vasto  e profondo,  egli  ha  indicato  il  divorzio 
che  veniva  ad  introdursi  fra  l’economia  politica  e la  filantropia  cristiana  ; 
egli  ha  intrapreso  di  riconciliare  questi  due  ordini  di  dottrine  ; ha  mostrato 
il  bisogno  che  l'uno  ha  dell’altro,  l'imperfezione  inevitabile  cui  hanno  subito 
separandosi  ; ha  ricordato  i principii  che  loro  sono  comuni,  e con  questo 
felice  confronto,  ha  servito  ad  un  tempo  gl’interessi  della  scienza  e quelli  del- 
l'umanità. Osservando  sotto  un  nuovo  aspetto  il  bel  soggetto  dell’influenza  eser- 
citata dai  cristianesimo  sulle  istituzioni  di  beneficenza,  ha  fatto  vedere  nella  sua 
propria  vita,  non  meno  che  nei  suoi  scritti,  come  gli  stabilimenti  ecclesiastici 
servano  di  canale  naturale  alle  influenze  più  salutari  per  ispargerle  in  tutte  le 
classi  della  società.  Ministro  egli  medesimo  del  cullo  cristiano,  ha  apprezzato  lo 
stato  presente  della  società  ed  i bisogni  morali  che  essa  prova.  Mentre  dal  per- 
gamo evangelico,  la  sua  eloquenza  pastorale  svegliava  negli  animi  i sentimenti 
di  una  pietà  solida  e pura,  egli  dirigeva  alle  virtù  pratiche  convenienti  per  le 
diverse  situazioni  e professioni  della  vita  umana;  mentre  nell'esercizio  delle  sue 
funzioni  pastorali  si  consacrava  alla  direzione  delle  opere  di  pietà,  egli  traeva 
dalla  sua  esperienza  pratica  feconde  vedute  sulle  scienze  economiche.  Partigiano 
dichiarato  del  sistema  di  Malthus,  egli  ha  nondimeno  riconosciuto  l'impotenza 
delle  sole  lezioni  astratte  per  operare  i prodigi!  che  invoca  l’autore  del  Saggio 
sulla  popolazione , e la  necessità  d’agire  sui  costumi  popolari  penetrando  negli 
animi,  regolando  le  abitudini.  Sovente  prolisso,  ma  dando  un  pregio  singolare 
ad  ogni  minuto  ragguaglio  collo  spirito  d’osservazione  che  vi  dispiega  e colla 
utilità  pratica  che  ne  ritrae,  con  quale  abilità  il  dottor  Chalmers  non  descrive 
-egli  tutte  le  molle  dell'ordinamento  conveniente  per  esercitare  l'azione  che  egli 
raccomanda  ! Con  quale  autorità  d’esperienza  e di  ragione  non  dimostra  egli  la 
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necessità  di  rendere  locale,  speciale,  individuale  l'applicazione  dei  diversi  modi 
di  soccorso  1 Quanto  piace  vedergli  rivelare  gl'immensi  vantaggi  che  scaturiscono 
dalle  relazioni  di  benevolenza  che  una  carità  intelligente  ed  attiva  stabilisce  Tra 
la  classe  agiata,  la  classe  indigente  ed  i mezzi  di  Tare  fruttificare  tale  affettuoso 
commercio.  Il  suo  trattato,  è vero,  è essenzialmente  destinato  alla  Scozia  ; esso 
ha  principalmente  per  iscopo  gli  stabilimenti  filantropici  nelle  grandi  città,  H 
corso  da  seguire  per  ricondurli,  con  una  divisione  di  quartieri,  al  regime  dei 
comuni  rurali:  le  persone  dedicate  ai  servizio  dei  poveri  in  qualsivoglia  paese 
non  vi  attingeranno  però  rneuo  un’estrema  abbondanza  di  consigli  adatti  a diri- 
gerli nelle  loro  ouorevoli  fatiche  (1). 

Il  pauperismo,  questo  nuovo  flagello  annunziato  da  Malthus  e dalla  sua 
scuola,  come  quello  che  minaccia  colle  sue  stragi  il  mondo  incivilito,  è definito 
con  precisione  dal  dottor  Chalmcrs,  e distinto  dalla  povertà  propriamente  detta. 

• La  povertà,  egli  dice,  è quello  stato  nel  quale  un  individuo  è incapace  di  pro- 
curarsi di  per  se  stesso  la  sussistenza  della  sua  famiglia  ; il  pauperismo  è lo 
stalo  nel  quale  un  individuo  ha  la  facoltà  di  supplire  al  suoi  bisogni  sopra  un 
fondo  pubblico  legalmente  assegnalo  a questa  destinazione  >.  Egli  adotta  la 
denominazione  A' assistenti  legale,  per  questo  regime  di  soccorsi  guarentiti,  e 
gli  rimprovera  di  spegnere  la  carità.  L’economia  cristiana  reca  dunque,  secondo 
questa  dottrina,  i più  veri  rimedii  ai  mali  dei!' umanità,  coll'esercizio  della 
carità,  colla  riformazioue  dei  costumi,  coll'appoggio  che  essa  prestn  ai  principii 
naturali  che  debbooo  mantenere  l' attività  individuale  e la  benevolenza 
reciproca. 

Sono  note  le  critiche  che  ha  incontrato,  le  prove  cui  ha  subito  il  sistema  di 
Malthus,  ed  il  giudizio  quasi  definitivo  che  è stato  pronunciato  dagli  uomini 
illuminati  su  molti  dei  suoi  rami.  Basterà  qui  ricordare  alcune  delle  principali 
dottrine  che  si  sono  trovate  in  opposizione  colla  sua,  sulle  questioni  relative 
ai  poveri,  lina  delle  più  notevoli  ci  sembra  quella  che  ha  disvolta  T.  Peregrine 
Courlenay  discutendo  i progetti  di  riforma  per  le  leggi  inglesi  sui  poveri  (2). 
Presentando  un  quadro  rapido  e comparativo  della  legislazione  dei  diversi  paesi 
dell'Europa  su  questo  soggetto,  l'autore  accorda  una  preferenza  manifesta  a 
quella  dell'Olanda  ed  a quella  della  Scozia,  fra  le  quali  egli  scorge  una  grande 
analogia  ; accusa  di  esagerazione  i biasimi  che  sono  stati  diretti  a quella  del- 
l’Inghilterra. Vede  neU'accresciinentu  delia  popolazione  l'eiTetto  ed  il  sintomo 
della  prosperità  pubblica.  • Prodotta  dalla  diminuzione  della  mortalità,  essa  è, 
egli  dice,  un  beneficio  pel  paese,  un  beneficio  dovuto  in  parte  alle  leggi  >. 
Egli  giustifica  ii  favore  accordato  ai  matrimonii  nell’interesse  dei  buoni  costumi; 


(I)  The  Christian  ani  cicli  economi/  of  large  loicns.  Glascow,  1821  ; 3 volumi. 

Si  consulta  ancora  con  frutto  lo  scrino  dello  stesso  autore  intitolato;  Conside- 
ratiom  on  Ihe  System  of  parodila / jchools  in  Sartiami,  and  on  thè  advantage  of  esta- 
blishing  them  in  large  toums. 

(ì)  Treatise  upon  thè  poor  taics , scz.  1,  pag.  12  a 14;  sez.  VI,  pag.  79  c seg.  ; 
Se*.  V,  pag,  203,  London  *818. 
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non  t'inquieta  punto  dei  pretesi  pericoli  che  lor  sono  attribuiti.  I soccorsi  sparti 
sui  poveri  non  gli  sembrano  sterili  per  la  ricchezza  pubblica  » , Le  spese  pub- 
bliche sono  pur  anche  uno  strumento  di  produzione  di  circolazione  ; esse  accre- 
scono la  prosperità  sociale;  anche  il  povero  è un  consumatore».  Rettificando 
cosi  alcune  proposizioni  accreditate  da  autori  contemporanei , Courtenav  non 
esita  di  approvare  l’eflello  prodotto  dalla  tassa  dei  poveri  per  arrestare  l'eleva- 
zione naturale  dei  saiarii. 

Un  economista  recente  i cui  iavori  hanno  ottenuto  un  alto  grado  di  stima, 
Mac-Culloch,  quantunque  partigiano,  sul  principio  della  popolazione,  delle  opi- 
nioni emesse  da  Malthus,  ha  confutalo  una  parte  dei  rimproveri  tanto  nume- 
rosi e gravi  che  sonu  stati  diretti  alle  leggi  inglesi  sui  poveri  ; egli  ha  giustifi- 
cato lo  sviluppo  dell'industria  manifaltrice,  l'introduzione  delle  macchine,  con- 
tro le  prevenzioni  che  già  le  accusavano  di  moltiplicare  gl'indigenti  (1).  Egli  ha 
sparso  nuovi  lumi  sulle  questioni  relative  alla  produzione,  alle  misure  dei  sala- 
rii, alle  cause  ed  agli  elletti  della  povertà,  Egli  vede  nello  stabilimento  di  un 
regime  assicurato  ed  obbligato  di  soccorsi  pubblici,  e la  guarentigia  della  pace 
pubblica  ed  il  soddisfacimento  d’un  debito  sociale  (2).  Riconosce  e proclama  del 
resto  là  potenza  delle  istituzioni  morali,  per  prevenire  e temperare  i mali  del- 
l'indigenza ; non  già  che  si  debba  molto  aspettarsi  dall'istruzione  ordinaria  data 
nelle  scuole,  ma  procurando  ai  fanciulli  della  classe  laboriosa  una  educazione  che 
sviluppi  le  loro  facoltà,  che  diriga  la  loro  condotto,  • che  ispiri  loro  la  pre- 
videnza. 

Intanto  la  sfera  degli  studii  relativi  al  flagello  dell'indigenza  si  allargava  di 
giornu  in  giorno  ; si  erano  già  estesi  sul  campo  della  politica  ; facevano 
anzi  nascere  importanti  questioni  sul  fondamento  delle  istituzioni  sociali,  dove 
si  trovavano  invocate  queste  gravi  discussioni.  I sistemi  d1  uguaglianza  dei 
quali  Wallace  era  stato  il  primo  promotore,  si  erano  riprodotti  sotto  nna  nnova 
forma  nella  (ìiuilitia  politica  di  tiodwin;  diciamo  meglio  : era  la  stessa  repub- 
blica di  Platone  che  sembrava  rivivere  in  parte  nel  nuovo  ideale  concepito  da 
questo  autore,  il  quale  non  esitava  di  proporlo  alle  nostre  società  moderne. 
Tutti  i mali  dell'uniunità  non  sono,  in  quel  sistema,  che  la  conseguenza  del  vizio 
delle  istituzioni  sociali,  e specialmente  delia  legge  sulla  proprietà  e sulla  fami- 
glia. Ripartendo  dunque  e i beni  della  terra  e i doni  della  fortuna  fra  tutti  gli 
individui,  sopra  una  base  uguale,  sostituendo  all'impero  dell'Interesse  personale 
il  legame  della  benevolenza  reciproca,  il  sistema  si  lusinga  d'avere  ad  un  tempo 
inaridite  le  sorgenti  della  miseria,  solforato  nel  loro  principio,  l'invidia,  la  tristi- 
zia e la  vendetta.  Godwin  era  sincero  ; Sedotto  dall'incanto  che  la  sua  immagi- 
nazione gli  dipingeva  nel  libero  campo  che  egli  s’era  crealo,  Godwin  ha  pur  esso 
esercitato  un  magico  potere  sullo  spirito  di  alcuni  suoi  lettori  ; egli  ha  avuto  più 


(1)  Principiti  of  politicai  Economi/,  2"  ediz.  ; Londra  1830.  — Prima  parte,  cap. 
VI  e VII,  pag.  ICO,  181. 

(2)  Idem,  parte  III,  cap,  1,  Il  e ili,  pag.  362,  377,  400. 
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che  degli  adepti  ; ha  avuto  degli  entusiasti.  Ognun  sa  che  il  desiderio  d’arrestare 
il  corso  di  tale  contagio  fu  uno  dei  motivi  che  fecero  prendere  la  penna  a Mal- 
thus; esso  spiega  anzi  una  parte  degli  errori  di  questo  celebre  economista  ; 
e cosi  le  esagerazioni  contrarie  spesso  si  eccitano  a vicenda  l'una  in  presenza 
dell’altra.  Le  idee  risuscitate  da  Godwin  hanno  sopravvissuto  alle  critiche  di 
Malthus,  a Godwin  medesimo  : sono  anche  ricomparse  ai  giorni  nostri,  ringio- 
vanite, diversamente  trasformate,  meno  ardite  ma  forse  più  serie. 

Non  ci  faccia  sorpresa  vedere  un  gran  numero  di  pubblicisti  e di  nomini  di 
Stato  eminenti  dedicarsi  nelle  isole  britanniche  all’esame  di  un  soggetto  che  si 
legava  cosi  ai  primi  interessi  dello  Stato,  che  occupava  una  parte  tanto  essen- 
ziale nella  legislazione  e che  occupava  tanto  fortemente  l'amministrazione  pub- 
blica. lina  serie  di  bills  sono  stati  pel  corso  quasi  d'un  secolo  successi- 
vamente presentati  al  parlamento  d'Inghilterra.  Hay,  membro  della  Camera  dei 
Comuni  (1736),  il  conte  di  Hillsborough  (1753),  sirRicardo  Lloyd  Furner  (1760), 
lord  Rames  (1774),  Akiand,  Gilbert,  Guglielmo  Young,  Whilebreal,  lord  Bruu- 
gbam,  fra  gli  altri,  hanno  sottomesso  al  parlamento,  e quasi  sempre  con  poco 
successo,  diversi  piani  di  riforma  o di  miglioramento  ; ma  nessuno  ha  fissato 
l’attenzione  generale  in  cosi  alto  grado  come  quello  che  gli  presentò  l’illustre 
Piti  nel  1796.  Questo  progetto  era  in  parte  tolto  da  quello  di  Gilbert  -,  Pitt 
lo  aveva  preventivamente  comunicalo  ad  una  riunione  d’ uomini  dedicati 
all'  esercizio  della  beneficenza  ; egli  aveva  precisamente  consultato  lo  storico 
dei  poveri,  Tommaso  Ruggles.  Il  suo  disegno  abbraccia  l'istruzione  e l'impiego 
dei  poveri,  il  domicilio  degli  assistiti,  la  distribuzione  dei  soccorsi,  la  sorve- 
glianza ; s'incontra  con  Locke  nella  creazione  delle  scuole  di  lavoro,  pianta 
come  regola  fondamentale  che  • qualunque  povero  in  istato  di  lavorare,  che 
rifiuti  il  lavoro  perde  il  suo  diritto  ai  soccorsi  ».  Pitt  non  ottenne  presso 
la  legislatura  maggior  successo  che  i suoi  predecessori.  Sir  Morton  Eden 
criticò  egli  stesso  cotale  progetto  ; non  ci  vide  altro  risultato  certo  che  un 
aumento  di  spese  ed  inconvenienti  di  diversi  generi;  e gli  rimproverò  di  accor- 
dar troppo  all'arbitrio. 

Geremia  Bentham,  in  un  abbozzo  che  è esso  medesimo  un’opera  abbastanza 
estesa  (1),  ba  abbracciato  questo  soggetto  in  tutti  i suoi  svolgimenti  e sotto  un 
punto  di  vista  più  generale.  Le  classificazioni  metodiche,  le  analisi  ingegnose,  le 
vedute  originali  abbondano  in  questo  lavoro  di  un  intelletto  vasto,  penetrante  e 
singolare.  Se  ne  ascoltano  con  interesse,  con  frutto  le  osservazioni  di  fatto  che 
egli  ha  raccolte  ; si  applaudisce  sovente  ai  principii  che  egli  stabilisce,  ai 
consigli  che  dà:  si  ama  di  vederlo,  allato  a regole  severe  per  la  repressione  della 
mendicità,  sollecitare  diversi  sollievi  ed  anche  taluni  piaceri  pel  povero.  Ma  in 
questa  materia  come  in  molte  altre,  non  si  può  seguire  nel  dominio  della  realità 
pratica,  quel  grande  apostolo  deH'utilismo  ; non  si  può  veder  nulla  di  applica- 


fl)  La  traduzione  dello  Schizzo  d’un'opera  in  favore  dei  poveri  è stata  inserta  nella 
raccolta  pubblicata  da  Duquesnoy  e ne  riempie  il  t.  VII. 
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bile  in  quel  progetto  di  una  compagnia  unica  e generale,  la  quale  coll’aiuto  di 
un  solo  fondo  s'incaricasse  dell'intrapresa  dei  soccorsi  pubblici  ; nell'attribuzione 
di  un  potere  coercitivo  di  cui  egli  investe  cotale  compagnia  ; nel  merito  esclu- 
sivo ed  assoluto  che  egli  attribuisce  alle  case  di  lavoro  come  rimedio  all’in- 
digeoza. 

Il  bill  che  nel  1854,  è venuto  infine  a modificare  la  legislazione  inglese  sui 
poveri,  sarà  l’oggetto  di  un  esame  speciale  nel  corso  di  quest'opera  ; esso  mede- 
sima è stato  preceduto  ed  apparecchialo  da  lunghe  discussioni,  da  investiga- 
zioni numerose  e da  relazioni  molto  istruttive. 

Se  in  questa  ricca  messe  di  scritti  sul  regime  dei  soccorsi  pubblici  che  cl 
offre  la  Gran  Bretagna,  noi  ritorniamo  adesso  a quelli  che  riuniscono  al  merito 
delle  sedute  teoriche,  l'utilità  delle  applicazioni  positive,  noi  ritroviamo  sir  Mor- 
ton  Eden,  Tommaso  Ruggles,  i quali  hanno  già  attirati  i nostri  sguardi  come  sto- 
rici della  povertà  ; noi  salutiamo  sopralutto  il  rispettabile  Macfarland,  l’autore 
delle  Ricerche  evi  poveri  (1).  Nessuno  scrittore  aveva  inflno  allora  esplorato 
con  altrettanta  estensione  il  dominio  di  quell'arte  salutare  che  cerca  di  sollevare 
i mali  dell'indigenza.  Nessuno  aveva  apprezzalo  con  altrettanta  cura  l'efficacia 
dei  rimedii,  nei  loro  rapporti  colla  condizione  e coi  bisogni  dei  povero. 
II  suo  piano  si  compendia  in  sei  principali  mezzi  : una  polizia  severa , 
un  ordinamento  di  sorveglianza,  un’amministrazione  caritatevole,  guidata  da 
regole  giudiziose  ; la  separazione  dei  veri  poveri  e degli  indigenti;  una 
repressione  dell'ozio  e del  libertinaggio  con  istabilimenli  di  lavoro  e di  corre- 
zione. Quest’opera  è stata  con  ragione,  considerata  come  classica.  Si  consul- 
tano pure  con  frutto  Samuele  Crumpe,  Giovanni  Masson  Good,  ecc.  L'abbon- 
dante collezione  di  memorie  pubblicate  dalla  Società  per  migliorare  la  sorte 
dei  poveri,  racchiude  una  moltitudine  di  documenti  svariati,  di  esempi  preziosi, 
di  ragguagli  pratici  (2).  Si  lamenta  che  non  sia  stata  continuata  più  a lungo  il 
Filanlropisla  ugualmente  interrotto,  era  parimente  una  specie  di  biblioteca 
universale  ad  uso  degli  amici  dell'umanità. 

Gli  studii  relativi  all’arte  santa  della  beneficenza  non  sono  stati  coltivati 
con  meno  ardore  ed  emulazione  in  Alemagna,  da  due  secoli.  Essi  vi  sono  stati 
abbracciati  sotto  un  punto  di  vista  eminentemente  morale  ; vi  'hanno  preso  un 
carattere  sistematico  e scientifico  che  è proprio  agli  scrittori  di  quella  contrada 
dell’Europa;  i lavori  ebe  vi  banno  fatto  nascere  offrono  nella  loro  ricchezza, 
un’  estrema  varietà. 

La  sola  bibliografìa  degli  scritti  pubblicati  su  queste  materie  ha  sommini- 
strato in  Alemagna,  il  soggetto  di  parecchie  opere,  ha  arricchito  parecchie  colle- 
zioni. Non  sono  semplici  cataloghi  : sono  notizie  le  più  volte  ragionate,  critiche, 
metodiche.  Cosi  per  esempio,  Winkelmaon  ha  dato  quella  degli  scritti  relativi 


(I)  L’opera  è stata  tradotta  in  francese  e inserta  per  intiero  nella  raccolta  pubblicata 
da  Duquesnoy,  per  ordine  di  Francesco  di  Neufchàleau,  e ne  forma  il  tomo  VI. 

(i)  Essa  è stata  aocbe  inserta  nella  raccolta  qui  sopra  citala,  e ne  occupa  diversi 
volumi. 
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ai  soccorsi  pubblici  in  favore  dei  poveri  e dei  malati,  fino  al  1800  ; classifi- 
candola secondo  gli  stabilimenti  nei  diversi  stati  dell’Alemagna.  Cosi,  Weber 
ha  unito  a ricerche  di  un  merito  notevole,  sulla  polizia  dei  poveri,  delle  note 
bibliografiche  dio  danno  loro  un  nuovo  pregio.  Il  pastore  Wagemann,  nel 
suo  zelo  infaticabile  pel  progresso  della  beneficenza  pubblica,  ba  arricchito  di 
notizie  estese  il  Magazzino  peli' industria  e la  cura  dei  poveri , la  sua  Rac- 
colta di  materiali  sullo  stesso  soggetto  ; le  ha  rischiarale  colle  sue  proprie 
osservazioni  e coi  lumi  della  sua  esperienza.  Grumer  ed  llartleben  ne  hanno 
riunito  un  fascio  abbondante  nei  loro  archivii  per  la  polizia  di  sicurezza  e 
l’amministrazione  dei  poveri.  Lo  stimabile  dottore  Friedlander  il  quale,  nel 
1804  aveva  abbozzato,  in  Alemagna,  una  storia  degli  stabilimenti  relativi  ai 
poveri,  ha  fatto  stampare  a Parigi,  nel  1 822,  con  quel  colpo  d’occhio  storico, 
una  bibliografia  melodica  delle  opere  pubblicate  in  Alemagna  sui  poveri.  È 
un  compendio  mollo  succinto,  ma  che  sotto  piccioliisimo  volume  racchiude  una 
rara  abbondanza  d’indicazioni.  L'Enciclopedia  di  Krunitz  ha  ragunato  in  una 
moltitudine  d'articoli  sulle  diverse  istituzioni  dell'umanità,  delle  indicazioni  sugli 
scrittori  che  se  ne  sono  occupati.  Il  dottore  Julius  tanto  conosciuto  in  Europa 
per  le  sue  belle  lezioni  sulle  prigioni,  ha  pel  corso  di  parecchi  anni,  riunito 
ai  documenti  dei  quali  egli  componeva  i suoi  annali,  degli  estratti  d’opere,  delle 
descrizioni  sugli  stabilimenti  relativi  ai  poveri.  Alcune  altre  opere  periodiche 
sono  state  specialmente  consacrate  in  Alenmgna  alle  materie  che  concernono 
l’indigenza,  le  sue  cause  ed  i suoi  rimedii  (1).  Parecchi  di  quelli  che  avevano 
principalmente  per  oggetto  la  politica,  la  legislazione,  la  letteratura  stessa  hanno 
portato  i loro  tributi  a questo  grande  interesse  dell'umanità  (2).  Un  vasto  cata- 
logo compilato  da  Ristelhneber  ha  riunito  i titoli  e le  date  degli  scritti  che  vi 
sono  stati  consacrati  nelle  diverse  contrade  d’Europa,  presentando  una  rapida 
analisi  di  alcuni  tra  loro. 

Una  seconda  classe  di  scrittori  ha  preparato  materiali  per  la  storia  degli  sta- 
bilimenti di  umanità,  sia  con  descrizioni,  sia  colle  informazioni  raccolte  in  viaggi, 
sia  con  diversi  ordini  di  ricerche.  Le  descrizioni  olirono  in  generale  il  quadro  di 
stabilimenti  locali  ) ne  fanno  conoscere  l’origine,  gli  sviluppi,  l’ordinamento. 
Un  gran  numero  di  associazioni  benefiche  e di  amministrazioni  degli  istituti 
filantropici,  hanno  altronde  il  lodevole  uso  di  pubblicare  ogni  anno  il  rendi- 
conto delle  loro  operazioni.  Fra  le  raccolte  di  disposizioni  regolative,  che  possono 
servire  alla  storia  della  legislazione  relativa  ai  poveri,  si  distingue  quella  che 
llerguis  ha  pubblicata  dal  1781  al  1789,  e che  comprende  i regolamenti  del- 


(1)  Il  Magazzino  pubblicato  a Vienna  da  Klein:  i Mensclienfreundliche  Blatte*, 
di  Coll  ; i Hetlrage , di  Wachs  ; il  Ilallisches  H’ochenblatt  zum  Besten  der  Arrnen, 
1785,  ccc.  ecc. 

(2)  Specialmente  YlnUlligenz-Blatt,  di  Leipzig,  l 'Effemeridi  per  l'umanità;  la  Ri- 
vista mensile  (Monat'schrift) , di  Perline  ; i Cwttingische  gelehrte  Anzcigen  ; gli  An- 
nali pubblicali  a Berlino  da  Beckedorf;  il  Giornale  dell’Alemagna  e per  i Alemagna  , 
4785;  la  Gazzetta  nazionale  di  Beeher,  ecc.  ecc. 


Digitized  by  Google 


INTRODUZIONE 


547 


l'Anstria,  della  Prussia,  del  Brunswick,  dell’Annover,  di  Hesse-Darmstadt,  del 
Mecklembourg  e di  diversi  altri  principati  dell’Alemagna;  dopo  di  lui,  Il  com- 
pendio pubblicalo  da  Hartleben  dopo  il  1802.  Fra  le  collezioni  filantropiche  si 
fanno  notare  quelle  di  Nicolai  Andrae  (1),  di  Hesse. 

Dopo  questo  primo  ordine  di  lavori  bibliografici,  storici,  statistici,  che  si 
possono  considerare  come  una  specie  di  prodromo  alla  grande  scienza  dell'eco- 
nomia caritatevole,  si  presenta  una  vasta  successione  dì  ricerche  le  quali  pene- 
trando negli  elementi  stessi  della  scienza,  hanno  approfondito  specialmente  l'ori- 
gine della  povertà,  I diritti  dell'Indigente,  la  polizia  -dei  poveri,  il  regime  dei 
soccorsi  pubblici,  o che  hanno  anche  abbracciato  tutto  quanto  l'iosieme  di 
questi  quattro  soggetti.  Ricordiamo  sommariamente  ciò  che  esse  hanno  pro- 
prodotto di  più  notevole. 

In  Aiemagna  come  in  Inghilterra,  è un  filosofo  che  pe!  primo  risale  Ano 
alle  vere  cause  dell’indigenza  ; iu  Alemagna  come  in  Inghilterra  esso  scopre 
queste  cause  nella  corruzione  dei  costumi.  L'autore  del  bel  trattato  sulla  pazien- 
za, Cristiano  Garve,  il  quale  aveva  tradotto  per  l'Alemagna  la  celebre  opera 
di  Macfarland,  vi  ha  aggiunto  delle  osservazioni  non  menu  degne  di  uno  stu- 
dio profondo  ; Hoogen,  seguendo  le  sue  treccie  ha  svolte  le  stesse  vedute  ; 
egli  ha  additato  le  conseguenze  funeste  che  trascinano  i vizi!  dell’educazione 
pel  benessere  delle  classi  laboriose  ; quelle  che  nascono  dall’ignoranza,  dal 
pregiudizio,  dall'eccesso  del  lusso,  dalla  dissolutezza  ; egli  ha  dedotto  da  que- 
ste considerazioni  i miglioramenti  che  invoca  il  regime  dei  soccorsi  pub- 
blici (2).  Gossler  ha  reso  compiuto  un  ordine  di  vedute  cosi  importan- 
te, col  suo  pregevole  trattato  sui  costumi  popolari  ; il  povero  non  ha  avuto 
amico  più  zelante  e più  sincero  di  Gossler  ha  insegnato  all’uomo  che  vive  del 
proprio  lavoro  come  tutte  le  cause  che  tendono  ad  atterrare  il  carattere  morale, 
compromettano  il  benessere  e precipitino  nell'Indigenza  ; egli  ha  parimente  mo- 
stralo come  gli  errori  della  stessa  beneficenza  corrompano  i poveri  e moltipli- 
chino la  miseria:  si  è dunque  applicato  a descrivere  l'insieme  dei  mezzi  che  pos- 
sono condurre  una  riforma  sui  costumi  della  classe  inferiore  della  società  ; 
benevolo  istitutore  egli  accompagna  il  povero  nel  corso  della  sua  educazione, 
nei  suoi  lavori,  nella  sua  vita  domestica,  nelle  sue  relazioni,  nei  suoi  esercizii 
religiosi,  nei  suoi  stessi  passatempi  ; gli  addita  le  insidie  che-gli  sono  tese,  gli 
appoggi  che  gli  sono  ofTerti.  Un  patrocinio  illuminato  al  quale  il  povero  sarà 
confidato  per  essere  guidato  non  meno  che  assistito,  è ai  suoi  occhi  lo  strumento 
più  efficace  per  preveuire  e sollevare  la  miseria;  l'ordinamento  di  un  tribunale 
dei  costumi  e di  una  magistratura  dei  poveri  compie  il  sistema  proposto  da  quel 
filantropo.  La  polizia  dei  poveri,  nel  pensiero  di  lui,  si  lega  strettamente  alla 
loro  educazione  ; essa  deve  continuarla,  conservarne  i frutti.  Del  resto  lungi 


(1)  Berlino  1782,  6 voi. 

(2)  I Vie  kommen  io  ir  welter  ? Porltnuad  1803. 
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dall'  abbandonarsi  troppo  a vaghe  astrazioni , egli  ha  perfettamente  com- 
preso che  le  influenze  morali  sodo  essenzialmente  individuali,  e che  si  rendono 
speciali  nell’ applicazione  (1). 

I principi!  che  stabiliscono  i diritti  del  povero,  gli  obblighi  del  ricco,  hanno 
a gara  occupato  i teologi,  i moralisti,  i giureconsulti  dell'Alemagna.  Wagensei- 
lius,  nel  1700  (2)  ; Muller,  nel  1749  (3)  ; PfafT,  nel  1771  (4)  ; il  conte  Spauer, 
nel  1802  (5),  ne  han  fatto  l'oggetto  di  dissertazioni  metodiche;  Zippe,  Senlenis, 
Gerkeo,  Dappe,  Eylert,  Westermeyer,  di  sermoni  evangelici. 

II  principe  Julius,  vescovo  di  NVurtzbourg  e di  Bamberg,  la  cui  memoria  è 
cosi  giustamente  venerata  nella  contrada  della  quale  fu  il  benefattore,  questo 
principe  di  cui  noi  avremo  più  di  una  volta  l’occasione  di  accennare  le 
creazioni,  ebbe  nel  1787  la  felice  idea  di  proporre  un  premio  sui  doveri 
degli  ecclesiastici  e di  quelli  che  hanno  la  cura  delle  anime,  relativamente  al 
benessere  di  coloro  che  sono  ad  essi  affidali  e specialmente  dei  poveri.  Venti- 
cinque opere  furouo  mandate  al  concorso  ; il  premio  fu  diviso  tra  il  pastore 
Slucbiez,  Baldassarre  Burkard  e Erardo  Sehmann  cappellano  di  Vercheim.  Gli 
scritti  di  alcuni  altri  concorrenti  sono  stati  stampali,  segnatamente  quelli  di  Mar- 
tino Klels,  curato  cattolico  di  Anspach;  di  Gaspare  Enrico  Rurchard,  pastore  di 
Elersbach;  di  Deppich,  pastore  di  Altemburgo;  di  Giovanni  Adamo  Hubert, 
pastore  a Rissingen.  Queste  diverse  memorie,  le  quali  respirano  in  generale  lo 
spirilo  più  puro  del  cristianesimo,  racchiudono  parimente  delle  preziose  vedute 
sui  beneflcii  che  i poveri  raccolgono  dalle  influenze  religiose,  sulla  direzione  che 
la  predicazione  evangelica  può  ricevere  nell'Interesse  del  miglioramento  dei 
poveri,  e sulla  parte  che  il  clero  deve  ottenere  neU'amministrazione  dei  soccorsi 
pubblici. 

La  polizia  dei  poveri  ì stata  riguardata  sotto  diversi  aspetti.  Alcuni,  come 
Lauterbach  (6),  I’  hanno  considerata  sotto  il  punto  di  vista  del  domicilio  ; la 
maggior  parte,  come  Iloen  (7),  Boerkler  (8),  ScharlT  (9),  Basedow  (10),  Mu- 
ratori (11),  Rumpel,  Burdach,  si  sono  rivolti  al  flagello  della  mendicità  per 


(t)  Fersucà  iibtr  He  Silten  des  l'olkes  ; Berlino  181  4. 

(2)  De  eo  quod  secundum  legem  divinam  , ex  [ernie  proventi s pauperibus  debetur  ; 
Altorf. 

(3)  Quid  sii  justum  circa  curam  pauperum;  Gottinga. 

(4)  Pflichten  de r Reichen  and  de r Armen  (Langensalza). 

(5)  Ueber  die  Pflichl  des  Slaales,  ecc.  Salzliourg. 

(6)  Dissertano  de  domicilile  pauperum;  Friburgo  1676. 

(7)  Ueber  die  ilittel,  die  Beltelei  in  Slaaten  und  auf  dem  Lande  abzustellen;  Nu- 
renberg  1716. 

(8)  Unvorgreifliche  Gedanken,  ecc.  Nurenberg  1716. 

(9)  Geu  isiensunlerricht  von  Abschaffung  der  Betller  ; Witlenberg  1724. 

(10)  Basedow,  si  conosciuto  pel  suo  zelo  ardente  per  il  miglioramento  delle  scuole 
popolari,  ha  pubblicalo  a Dessau  nel  1772,  un  progetto  di  stabilimento  per  prevenire  la 
mendicità,  e l'ba  riprodotto  in  uno  scritto  pubblicalo  a Leipzig. 

(11)  Muratori  ba  pubblicato  ad  Augsbourg,  nel  1780  e 1781 , tre  opere  su  questo 
soggetto  e sui  diversi  stabilimenti  di  soccorsi  pubblici. 
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indicare  i mezzi  di  guarirlo  o di  reprimerlo.  De  NVinlerfeld  ha  studialo  gli  osta- 
coli che  svigoriscono  l'elTetlo  delle  leggi  e dei  regolamenti  sulla  mendicità  e sul 
vagabondaggio.  Calperson,  in  due  memorie,  una  delle  quali  è stata  coronata,  ha 
considerato  la  mendicità  nelle  capitali  e nelle  grandi  città;  Noslitz,  SenkendorlT, 
Emmermano,  l'hanno  osservala  nei  villaggi  e nelle  campagne. 

Fra  questi  scrittori  si  distingue  il  benefico  canonico  di  Rochow,  che  noi  in- 
contreremo sovente  Della  storia  degli  stabilimenti  caritatevoli.  Rochow  caratte- 
rizzando la  condizione  del  povero,  ha  giudiziosamente  distinto  quella  che  non  è 
ancora  se  non  un  pericolo  di  cadere  nella  miseria,  e quella  che  costituisce  la 
miseria  stessa.  Additando  i funesti  efTetti  della  mendicità  relativamente  all’ordine 
pubblico  ed  agli  interessi  generali  dello  Slato,  quell’uomo  dabbene  l’ha  ugual- 
mente riguardata  nell'interesse  degli  stessi  poveri.  Egli  l’ha  descritta  con  curiosi 
ragguagli,  ba  discusso  il  merito  dei  rimedii  proposti,  mostrato  l'insufficienza  di 
quelli  che  sono  stali  adottati  ; ha  composto  un  intiero  codice  di  precetti  e di 
regole  per  la  guarigione  di  codesto  contagio  ; ha  invocato  il  concorso  dello  zelo, 
la  potenza  della  pubblicità,  le  influenze  morali,  per  assecondare  l'efficacia  delle 
misure  di  polizia,  per  prevenire  la  rilassatezza  in  una  cura  tanto  difficile  (I).  Egli 
ò partito  da  quel  principio  cosi  vero  ma  cosi  disconosciuto,  che  l'elemosina  fatta 
a casaccio,  in  maniera  vaga  ed  irregolare,  è più  funesta  che  utile  ai  poveri  stessi; 
che  trascina  seco  inutili  spese;  che  è contraria  allo  spirito  della  religione.  Egli 
ha  nel  medesimo  tempo  stabilito  quest'altra  regola  forse  contestata,  che  qua- 
lunque individuo  il  quale  richieda  e riceva  soccorsi  è tenuto  di  sottomettersi  alle 
leggi  che  regolano  gli  stabilimenti  d'umanità.  Verso  quell’epoca  II  principe 
Julius  vescovo  di  W’urzburg  quello  stesso  benefattore  dell'umauilà  che  noi  ab- 
biamo citato  poc'anzi,  invitava  pure  gli  studii  dei  moralisti  e dei  pubblicisti  sopra 
un  soggetto  che  serve  di  fondamento  nel  medesimo  trmpo,  ed  alla  polizia  dei 
poveri  ed  al  regime  dei  soccorsi  pubblici  ; egli  proponeva  un  concorso  sulla 
distinzione  della  vera  e della  falsa  indigenza.  Il  premio  fu  diviso  tra  Francesco 
Rurkard  e P.  Ziegler.  L'uno  e l’altro  hanno  trattato  questo  problema  da  osser- 
vatori, da  filosofi  ; hanno  piantato  i limiti  che  separano  due  condizioni,  le  quali 
si  confondono  a primo  aspetto,  ed  hanno  mostrato  cume  la  differenza  loro 
invochi  una  diversità  essenziale  nei  rimedii. 

Recentemente  ancora,  nel  1834,  la  Società  reale  delle  scienze  utili, 
stabilita  ad  Erfurt,  ha  aperto  un  concorso  sulla  questione  del  pauperismo,  appli- 
cato all’Alemagna.  Essa  ha  domandalo  « se  le  lagnanze  che  si  muovono  sul- 
l’estensione dell'indigenza  in  Alemagna  sono  realmente  fondate,  ed  ìd  questo  caso 
quali  mezzi  si  offrirebbero  per  portarvi  rimedio  •.  Essa  ha  specialmente  chia- 
mala l'attenzione  dei  concorrenti  sulla  comparazione  delle  diverse  circostanze 
che  interessano  il  destino  ed  il  benessere  della  classe  media  e della  classe  infe- 
riore alle  tre  epoche  differenti  : l'ultima  metà  del  secolo  XVIII  ; il  cominciamento 


(1)  Versuch  iiber  Armen-Anslallm,  ecc.  Berliuo  1789.  Quest’opera  è stata  tradotta 
e inserta  nella  raccolta  degli  stabdimenti  d’umanità,  pubblicata  io  Francia. 
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del  secolo  XIX  Ano  alla  pace;  e quella  che  dopo  la  pace  arriva  Ano  al  tempo 
presente.  Il  premio  è stato  riportalo  dal  professore  Frani  Baur  di  Magonza  ; 
l’Accademia  ha  distinto  pure  fra  t'i  sci  itti  dei  concorrenti,  quello  di  Benedici 
regio  consigliere  del  tribunale  di  Willemberg. 

È una  circostanza  multo  notevole  e degna  d’interesse  che  i disegni  concepiti 
in  Alemagna  pel  miglioramento  del  regime  di  soccorsi  pubblici  hanno  avuto 
generalmente  per  autori  quei  medesimi  che  hanno  più  efficacemente  cooperata 
ad  effettuarlo  nella  pratica,  coi  loro  lavori  e coi  loro  esempi.  Ed  a chi,  difatti, 
appartiene  più  degnamente  d'insegnare  le  opere  buone  che  a coloro  i quali  hanno 
avuto  il  merito  e la  fortuna  di  dedicurvisi  essi  medesimi  ? Non  è questa  la  vaga 
Olantropia  che  in  altri  luoghi,  in  altre  epoche,  si  esula  in  discorsi  sonori,  in 
progetti  concepiti  a caso,  lontano  dal  teatro  dei  fatti  e senza  frutti  reali.  Sono 
teslimouiauze  sincere  date  da  coloro  che  hanno  veduto  ed  agito.  Chi  non  cono* 
sre,  nel  loro  numero,  chi  Don  cita  con  islima  i nomi  dei  Rumpfort,  dei  Voght, 
dei  Fellenherg  ? 

Chiamalo  d’Inghilterra  in  Baviera,  il  codIs  di  Rumpfort  vi  ha  ordinato  e 
diretto  un  iutiero  sistema  di  stabilimento  per  la  repressione  della  mendicità; 
egli  ha  voluto  render  conto  delle  vedute  che  lo  hanno  diretto,  delle  operazioni 
che  ha  eseguite,  dei  risultati  che  ha  ottenuti.  Senza  disprezzare  la  necessità  di 
ricorrere  qualche  volta  ad  una  pulizia  rigida,  egli  desidera  però  che  gl’iucorag- 
giamenti  e le  ricompense  sieno  impiegale  con  disceruimeulo  per  distruggere 
quella  fatale  incuria  che  è la  sorgente  troppo  frequente  dell’ludigeuza  ; egli 
dà  ai  ricchi  savi  consigli  sulla  maniera  di  esercitare  un  salutare  patrocinio 
riguardo  ai  poveri  che  li  circondano  ; raccatta  dalle  arti  chimiche  econo- 
miche, una  moltitudine  di  nozioni  che  egli  applica  al  regime  dei  goccursi 
pubblici.  Noi  dobbiamo  sapergli  buon  grado  di  una  sollecitudine  che  non 
disdegna  nessun  bisogno  del  povero,  che  si  occupa  con  minutezza  del  nutri- 
mento dell'indigente  e della  conservazione  della  sua  sanità  e del  mantenimento 
delle  sue  forze. 

Il  barone  di  Voghi,  al  quale  la  città  di  Amburgo,  l’Austria  e la  Danimarca 
debbono  lauta  ricouoscenza,  i cui  preziosi  consigli  hanno  pure  fruttiGcato  in 
Italia,  in  Francia,  dopo  avere  messo  in  pratica  le  più  savie  vedute,  ha  tratta 
dalla  sua  lunga  e vasta  esperienza  conseguenze  altrettanto  solide  che  feconde. 
Il  suo  sguardo  si  dirige  primieramente  sulle  famiglie  che  la  povertà  minaccia  e 
che  non  n%  hanno  forse  esse  medesime  il  presentimento  ; egli  osserva  quei  sin- 
tomi precursori  che  cominciano  per  esse  la  fatale  decadenza.  Insegna  quell'as- 
sistenza generalmente  ignorala  o negletta  che  previene  rimpovcriineolo,  e sor- 
regge sull'orlo  del  precipizio  le  famiglie  che  non  sono  ancora  cadute  nell'iudi- 
genza.  Si  arresta  poscia  sulla  famiglia  indigente,  ne  esplora,  ue  valuta  tutte  le 
necessità  ; ne  classiBca  le  condizioni  tanto  diverse  ; gradua  l'estensione  della 
miseria  ; gradua  nella  stessa  proporzione  i soccorsi  che  le  convengono.  Stabili- 
sce come  un  principio  fondamentale,  che  nulla  debba  essere  accordato  a titolo  di 
soccorso,  di  quanto  avesse  potuto  essere  guadagnato  col  lavoro  ; che  il  soccorso 
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deve  portare  il  complemento  di  ciò  che  il  lavoro  deve  fornire,  ma  nulla  di  più  ; 
che  bisogna  quindi  impiegare  a profitto  del  povero  il  resto  delle  forze  delle  quali 
questi  può  ancora  disporre.  Seguendo  allora  l'infelice  nei  suoi  differenti  bisogni, 
nelle  differenti  situazioni  della  vita,  egli  porta  l'assistenza  direttamente  allo  scopo 
senza  oltrepassarlo  : regole  di  una  semplicità  tuie  che  parrebbero  non  aver  biso- 
gno del  soccorso  della  scienza,  e che  profondi  studii  hanno  frattanto  potuti  soli 
condurre  a colai  grado  di  chiarezza. 

Mentre  nelle  aue  nobili  creazioni,  le  più  vaste  certamente  che  abbia  mai  ese- 
guilo coi  suoi  soli  sforzi  un  semplice  privato,  Emanuele  di  Fellenberg  (1)  coor- 
dinava in  un  medesimo  disegno  numerosi  stabilimenti  e combinava  l'educazione 
del  povero  coll’esercizio  della  coltivazione  -,  le  sue  meditazioni  ai  dirigevano  sullo 
stato  presente  della  società  europea,  si  elevavano  alle  più  alte  considerazioni  sui 
mezzi  di  sollevare  i mali  che  la  affliggono,  di  guarentire  l'avvenire  contro  i peri- 
coli che  la  minacciano.  Nate  in  seno  di  una  vita  attiva  e benefica,  le  sue  vedute 
sono  impresse  della  moralità  più  pura,  di  una  filosofia  religiosa  non  meno  che 
pratica.  Penetrato  del  grande  e giusto  pensiero  che  fa  dipendere  dalla  rigene- 
razione dei  costumi  la  riabilitazione  della  classe  indigente,  egli  l'ha  veduto  nel 
lavoro,  non  già  solamente  un  aiuto,  ma  un  mezzo  di  perfezionamento;  si  è sfor- 
zato di  imprimergli  questo  carattere.  Le  persone  dabbene  accoglieranno  con 
rispetto  il  generoso  invito  che  egli  loro  dirige,  esortandole  a secondare  le  viste 
della  provvidenza  sull'umanità,  a concorrere  con  tutti  i loro  mezzi  a quella  rin- 
novazione che  egli  iuvoca  ; rinnovazione  che  sarà  fondata  sulla  triplice  educa- 
zione del  lavoro,  della  religione,  dell'istruzione,  ed  alla  quale  si  è egli  medesimo 
consacrato. 

Una  benevola  sollecitudine  per  gl’interessi  del  povero  ha  ispirato  io  gene- 
rale quegli  scrittori  tedeschi  che  hanno  trattato  del  regime  dei  soccorsi  pub- 
blici. Un  piccolo  numero  di  loro,  fra  i quali  si  potrebbero  citare  Preuschen, 
Bce timer , hanno  riguardato  questo  soggetto  sotto  il  rapporto  delle  consi- 
derazioni politiche  ; gli  altri  si  mostrano  quasi  esclusivamente  preoccu- 
pati dal  desiderio  di  sollevare  i mali  dell’  umanità  : era  anche  servire  la 
società  in  uno  dei  suoi  interessi  più  essenziali.  Una  lunga  ed  onorevole  suc- 
cessione di  Qlanlropi  penetrati  di  questo  sentimento,  hanno  cosi  mantenuto 
e perpetuato  il  sacro  fuoco.  Piace  vederli  trasmettersi  la  commovente  mis- 
sione di  chiamare  la  simpatia  generale  in  favore  dell'Infortunio;  Fcuerlin, 
Porsi,  Marcperger,  Lindstedt,  U I ninni* , Grobe,  Uildebrandt,  Lorrier,  Fork, 
Schede,  Bùsch  e Schroder,  Wilke,  Raufft,  durante  il  corso  del  secolo  passato, 
vengono  mano  mano  a compierla  (2).  È una  sorte  di  concerto  prolungato 


(1)  De  Fellenberg,  antico  patrizio  bernese,  è persooalmenle  svizzero,  e i suoi  belli 
stabilimenti  sono  situati  vicino  Berna.  Ma  i suoi  scritti  appartengono  all’Alemagna,  ed  è 
sopratutto  in  Alemagna  che  si  sono  propagati  gli  stabilimenti  di  cui  egli  ha  crealo  il 
modello. 

( i ) I titoK  dei  loro  lavori  si  trovano  nell’edizione  originale.  EdJ. 
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di  voti  che  da  tutte  le  parti  dell’impero  germanico  raccomandano  l'arte  della 
beneficenza  ; è una  ricerca  perseverante  dei  mezzi  di  servirla,  che  onora  la 
natura  umana,  e che  spande  il  calore  colla  luce.  I nomi  di  coloro  che  vi 
hanno  cooperato  non  debbono  essere  abbandonali  all'oblio:  ci  si  permetta  di 
rammentarli  alla  ricohoscenza  pubblica  ! 

L’utilità  degli  stabilimenti  pubblici  di  beneficenza  è non  pertanto  stata 
messa  in  dubbio  da  alcuni  scrittori.  Altri  e più  numerosi,  ne  hanno  fatto  l’apo- 
logia.  Slieff,  Drumann,  hanno  piantato  il  problema  relativamente  all'interesse 
dello  Stato.  Bergius,  Pilat,  hanno  stabilito  la  necessità  di  un  sistema  di  soccorsi 
pubblici.  Brendel,  Emmermann  (1),  lo  hanno  giustificato  segnando  i mezzi  di 
migliorarlo  e di  regolarne  il  servizio.  Il  pastore  Rezewilz,  e l'autore  dell’Et’er- 
gesia,  hanno  contestalo  i diritti  deU'aulorità  civile  su  questo  ramo  d’ammi- 
nistrazione, e ne  hanno  esclusivamente  preteso  la  direzione  in  favore  del  mini- 
stero ecclesiastico.  Le  loro  vedute  si  sono  per  alcuni  riguardi  incontrate  con 
quelle  del  dottore  Chalmers.  Agli  occhi  loro,  il  dovere  della  comunità  cristiana 
predomina  qui  su  quello  della  società  civile,  e la  protezione  del  povero  appar- 
tiene naturalmente  al  clero. 

vUna  delle  prime  opere  che  sieno  siale  pubblicate  in  Europa  sul  regime  dei 
soccorsi  pubblici,  e la  prima  certamente  che  abbia  trattato  dei  soccorsi  a domi- 
cilio, appartiene  ai  Paesi  Bassi;  è quella  di  Weitsius,  stampata  la  prima  volta 
in  Anversa  nel  1562,  e ristampala  % Brema  nel  1651  (2). 

L'Olanda,  che  Howard  visitò  con  tanto  interesse,  di  cui  egli  fece  conoscere 
pel  primo  gli  stabilimenti,  accordando  loro  meritati  elogi,  ha  veduto  svilupparsi 
e spandersi  nel  suo  seno  abbondanti  lumi  sulle  sue  istituzioni  di  beneficenza. 
La  Società  olandese  del  l/ene  pubblico  ne  è stata  la  feconda  sorgente,  e gli  Ita 
diffusi  per  ogni  dove.  Un'eletta  schiera  d'uomini  generosi  ha  posto  in  comune 
in  quella  vasta  associazione,  l’esperienza  ed  i doni  che  ciascuno  di  loro  recava 
a gara  in  tributo.  Mercè  colali  cure,  la  pratica  si  è posta  in  armonia  coi  princi- 
pi! ; le  istituzioni  caritatevoli  sono  state  concepite  sopra  un  disegno  generale, 
uniforme,  sistematico.  Il  sentimento  religioso  le  ha  vivificate  ; l'educazione  popo- 
lare ha  loro  servito  di  base. 

Associazioni  del  medesimo  genere  sono  state  istituite  nei  ducati  deU'Holsiein 
e di  Schleswig,  e le  loro  pubblicazioni  somministrano  preziosi  documenti  sui 
diversi  rami  della  beneficenza  pubblica.  Una  rete  di  istituzioni  somiglianti  si 
è stesa  sulla  Svizzera  intiera.  La  Società  svizzera  d'utilità  pubblica,  fondata 
nel  cominciare  di  questo  secolo,  è il  centro  di  una  confederazione  formata  per 
l'amore  del  bene.  1 suoi  membri  si  riuniscono  una  volta  all'anno  da  tutti  I punti 
dell'Elvezia.  Ciascheduno  reca  a quel  congresso  il  tributo  delle  sue  meditazioni, 
della  sua  esperienza  ; tulli  si  dedicano  in  comune  alla  ricerca  delle  verità  utili; 


(1)  Oepriifle  Anteitung  zur  Einrichtung  und  Verwaltung  der  irffentlirhen  Armm- 
Anstalten.  Opera  ontevole  pel  suo  metodo  e la  saggezza  delle  sue  vedute.  G tessei)  181  l. 

(2)  De  amtinendis  ed  aiendis  domi  paupcribus. 
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sono  proposte  questioni  e sottomesse  allo  studio  per  ('intervallo  che  separa  le 
sessioni  ; i risultati  di  queste  discussioni  ad  un  tempo  amichevoli  e melodiche 
sono  pubblicati  in  una  relazione  annuale.  Già,  nel  momento  in  cui  noi  scriviamo, 
il  28°  rapporto  ha  veduto  la  luce.  La  serie  di  queste  pubblicazioni  forma  una 
ricca  biblioteca  ad  uso  degli  amici  deU'umanità. 

Ci  si  permetta  di  citare  un  solo  esempio  di  quelle  utili  ricerche  dovute  alla 
cooperazione  degli  uomini  dabbene  che  compongono  quella  Società.  £sso  legasi 
così  strettamente  ai  soggetto  del  quale  ci  siamo  occupati,  che  noi  potremmo 
pigliarlo  qui  a prestanza  come  una  specie  d’iotroduzione  alla  nostra  opera. 

Nel  1835,  la  Società  riunita  a Trogen  propose  sul  soggetto  del  pauperismo 
le  Bei  questioni  seguenti  : 

1°  Quali  sonoi  soccorsi  che  la  società  è obbligala  di  somministrare  ai 
poveri  ? Vi  sono  esse  delle  classi  povere,  oltre  agli  orfani,  i malati,  i vecchi  e 
gl'infermi , che  abbiano  un  diritto  all'assistenza  dei  loro  concittadini,  oppure 
bisogna  egli  dirigere  tutte  le  altre  classi  di  poveri  unicamente  alla  carità 
volontaria  ? 

2’  Vale  egli  meglio  riunire  gli  orfani,  i malati  ed  i vecchi  in  ospizii 
destinati  a raccoglierli,  oppure  collocarli  presso  famiglie  isolate  ? convicn 
egli  che  lo  Stato  prescriva  ai  comuni  l’uno  o l altro  di  questi  modi  di  soccorso, 
oppure  che  ne  abbandoni  loro  la  scelta  ? 

3°  Quali  sono  le  autorità  che  conviene  di  istituire  per  dirigere  e sor- 
vegliare convenientemente  i soccorsi  da  darsi  ai  poveri,  sia  nel  comune,  sia 
nel  distretto,  sia  nel  cantone  ? Non  vale  egli  meglio  affidare  la  direzione  e la 
sorveglianza  ad  un  comitato  o ad  un  solo  individuo  ? Non  sarebbe  egli  cosa 
vantaggiosa , nei  comuni,  di  affidare  alcune  parti  dei  soccorsi  da  dare  ai 
poveri,  ad  illuminate  donne,  e quali  dovrebbero  essere  i loro  rapporti  colla 
direzione  generale  ? 

4°  Vale  egli  meglio,  per  far  fronte  alle  spese  rese  necessarie  dai  soc- 
corsi da  dare  ai  poveri,  formare  ed  aumentare  un  capitale  destinato  a colai 
uso,  oppure  ricorrere  a contribuzioni  periodiche  ? 

‘ 5°  In  quale  proporzione  i parenti,  i comuni  e lo  Stato  debbono  essi 

contribuire  ai  soccorsi  obbligalorii  P 

6°  Conviene  egli  impegnare  i privati  a formare  delle  associazioni 
per  dare  dei  soccorsi  volonlarii  ai  poveri  forestieri  o indigeni  di  tutte  le 
classi , anche  a quelli  che  non  hanno  alcun  diritto  ai  soccorsi  obbligalorii 
della  società  ? Quali  modi  di  soccorsi  codeste  associazioni  debbono  esse  adot- 
tare, onde  stimolare  l'attività  de'  poveri,  piuttoslochè  favorire  la  loro  infin- 
gardezza  ? 

Codeste  questioni  furono  secondo  l’uso,  dirette  con  circolari  ai  membri  della 
Società  nella  riunione  del  1836;  le  risposte  furono  analizzate  in  una  relazione 
interessantissima,  da  Zehender;  a’  impegnò  una  discussione  : la  Società  decise 
che  quel  vasto  soggetto  continuerebbe  ad  essere  esaminato  durante  l’anno  1857; 
gi  aggiunsero  altre  due  questioni  sulla  legislazione  di  ciascun  cantone  relativa' 
Econom.  2”  serie.  Tom.  XU1.  — 23. 
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mente  ai  potei1!  e sul  miglioramento,  del  quale  essa  e suscettiva.  La  Società  can- 
tonale dì  Zurigo  ricevette  eSsà  medesima  sii  queste  otto  questioni  uha  relazione 
che  fll  comunicata  aita  riunione  del  1837  ; in  questa  è Stato  presentalo  Un 
nuovo  rapporto  da  Pictet  di  Sergy,  Una  nuota  discussione  si  è stabilita  per 
arrivare  alla  soluzione  desiderata.  Si  vede  da  questo  esempio,  Che  abbiamo  rife- 
rita di  proposito,  con  quale  continuazione,  coH  quale  metodo,  cott  quale  armo- 
nia si  elaborino  in  qheste  lodevoli  associUziOnl  t latori  Intrapresi  nell'Interesse 
dell'umanità. 

La  m, ingioi1  parte  dei  Cantoni  possiedono  a loro  volta  associazioni  fermate 
nel  medesimo  sCopo  ma  i CUI  latóri  Sono  Continui.  Il  buon  IsCiiO  di  llasllea, 
storico,  filosofo,  filantropo  e la  cui  memoria  si  raccomanda  Ugualmente  U questi 
differenti  titoli,  rie  fu  il  primo  promotore  nella  sua  patria.  La  Società  pii  buono 
c pelF utile,  di  Basilea,  fu  istituita  da  1UI  nel  1776  ; si  compone  di  circa  50(1 
membri.  Zurigo,  Ginevra,  Losanna,  eec.,  hanno  imitato  codesto  esempio; 

L'oggetto  delle  operazioni  di  queste  Società  vivificate  da  una  così  nobile  sim- 
patia, abbraccia  ad  un  tempo  gl'interessi  dell'Industria,  quelli  dell'educazione 
popolate,  tutti  gli  elementi  del  ben  pubblico.  Le  questioni  relative  ai  bisogni  dei 
poveri  noti  sotto  che  meglio  chiarite  dall’essere  così  riguardale  nel  loro  rapporti 
cogli  altri  rami  di  cosi  vasto  Soggetto.  Quantunque  trattate  da  un  punto  di  vista 
locale,  esse  preodono  sovente  un  carattere  di  generalità  che  l'esperienza  ricavata 
dai  fatti  guarentisce  dai  vago  delle  astrazioni  ; cosi  la  pratica  e la  teoria  si  col- 
legano  felicemente  ; cosi  le  osservazioni  sono  riunite,  comparate  ; i lavori  par- 
ticolari di  ciascuno  Si  rettificane),  si  Completano  io  un'opera  collettiva.  La  scienza 
non  potrebbe  Invocare  documenti  più  adatti  ad  assicurare  i suoi  passi  ed  a fare 
aWabzare  II  suo  cammino.  Perchè  non  è dato  d'istituire  un  congresso  più 
esteso,  Urt  congresso  che  riunisse  ih  nna  confederazione  somigliante  gli  amici 
dell’umanità  disseminati  sull'intiera  superficie  dell’Europa  ? Ohe  cosa  sono,  in 
paragone  del  frutti  che  prometterebbe  un  tale  concorso,  le  produzioni  privale  di 
alcuni  autori,  quand'anche  vi  avessero  consacrata  l’intiera  loro  vita  ? 

Parecchie  pubblicazioni  periodiche  Concorrono  inoltre  d mantener»  e sod- 
disfare quel  vivo  Interesso  Che  prendo  generalmente  l'opinione  pubblica  in  Isviz- 
zera  alle  questioni  che  concernono  gli  stabilimenti  di  umanità.  La  Biblioteca 
universale  di  Ginevra  cosi  giustamente  stimata,  rende  a questa  causa  come  agli 
interessi  delle  scienze,  servigi  eminenti:  essa  fa  conoscere,  aballzza,  paragoni  le 
principali  produzioni  delle  diverse  Contrade,  ne  fa  II  soggetto  di  una  critica  sem- 
pre savia,  giudiziosa.  Il  Foglio  del  cantone  di  Vnud,  ed  il  Giornale  della  società 
valdese  di  utilità  pubblica,  che  he  forma  la  continuazione  sotto  la  direzione 
illuminata  ed  attiva  del  professore  Chabannes;  il  Narratore  religioso  di  Zurigo 
ed  altri  ancora,  arricchiscono  le  loro  raccolte  di  documenti  relativi  alle  opere  di 
beneficenza. 

Indipendentemente  da  queste  opere  collettive  e da  queste  raccolte,  la  Sviz- 
zera ha  dato  vita  ad  un  gran  numero  di  scritti,  gli  uni  dei  quali  segnano  la  sto- 
ria o il  quadro  degli  stabilimenti  d'umanità  esistenti  sul  suo  territorio  ; altri 
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discutono  e chiariscono  i prreipil  della  scienza  ."IV  Fra  quest'ultitni  si  fa  distin- 
guere il  tratiato  recetltenaeiite  pubblicalo  dal  pastore  Naville,  di  Ginevra, 
sulla  carità  legai a.  L'autore  ha  esplorato  con  un  infaticabile  attività  i documenti 
relativi  alle  istituzioni  di  soccorsi  pubblici  esistenti  nell'Europa  moderna  ; ha 
discusso  i regolamenti  che  vi  presiedono.  Preoccupato  della  viva  argomentazione 
che  il  sistema  della  tassa  dei  poveri  ha  fatto  nascere  in  Inghilterra,  egli  ha  cre- 
duto poterla  rendere  generale,  estendendola  agli  Stati  del  continente:  bì  è occu- 
palo a scoprire  le  analogie  che  potevano  otTrire  col  sistema  delle  leggi  inglesi  le 
istituziobi  ammesse  negli  altri  Stati,  a riconoscere  l'Influenza  che  esse  esercitano 
sulle  disposizioni  morali  ed  il  benessere  delle  diverse  classi  della  popolazione, 
a determinare  I doveri  dei  governi  relativamente  alla  carità,  ed  i limiti  nel  quali 
la  loro  aziotle  deve  contenersi;  egli  ha  assunto  la  dolorosa  missione  di  riunire 
i biasimi  fatti  ai  diversi  stabilimenti  pubblici  di  beneficenza,  di  additare  le  im- 
perfezioni dalle  quali  possono  essere  affetti,  gl'inconvenienti  ai  quali  sono  sog- 
getti e di  sottometterli  cosi  ad  una  critica  severa.  Qualunque  giudicio  si  formi 
sull'esattezza  delle  conchiusioul  alle  quali  il  pastore  Naville  si  à trovalo  condotto 
dalle  sue  laboriose  Investigazioni,  gli  si  deve  questa  giustizia  che  egli  vi  ha  messo 
lo  zelo  più  puro  e le  intenzioni  più  benevoli  nell'interesse  degl'infelici  (2). 
È dispiacevole  che  l’autore  fulminando  una  specie  di  anatema  universale  su  tutte 
le  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  erette  Uno  a questo  giorno  negli  Stati 
dell’Europa,  non  abbia  potuto  che  invocare  io  slancio  della  carità  privata,  con 
un  invito  eloquente  senza  dubbio,  ma  la  cui  efficacia  è troppo  incerta.  Lo  scet- 
ticismo al  quale  trascinerebbe  la  lettura  del  trattato  Della  carità  legale  non  po- 
trebbe essere  scoraggiante  se  non  per  coloro  i quali  si  arrestassero  alle  conchiu- 
sioni  dell’opera  ; per  gli  altri,  non  sarà  che  la  prova  della  critica  ; provocherà 
nuove  ricerche  e nuovi  miglioramenti.  Così  i dubbil  servono  all'avanzamento 
delle  scienze  ; cosi  le  censure,  ancite  esagerate,  preparano  sovente  le  riforme 
salutari. 

La  Francia  si  applaudisce  e si  onora  di  aver  dato  in  luce  nuovi  ed  impor- 
tanti scritti  sogli  stabilimenti  d'umanità  ; ma  1 suoi  scrittori  sono  entrati  più 
tardi  in  questa  carriera  che  quelli  dell'Inghilterra  e dcll'Alemagna  ; I loro 
lavori  olirono  meno  concatenazione  ed  insieme  ; sono  stati  in  parte  cohcepiti 
sotto  influenze  differenti,  e qualche  volta  hanno  dovuto  alle  circostanze  II  carat- 
tere che  è loro  proprio.  Essi  hanno  cominciato  a moltiplicarsi  solamente  verso 

(1;  Noi  raccomandiamo  in  particolare  all'attenzione  delle  persone  ebe  coltivano  que- 
sti stuiiii , le  lettere  che  il  pastore  Test-barin  ho  pubblicate  nel  1833  a Cerna,  sotto 
questo  titolo  : Veber  das  Armenue sen,  vantiglieli  in  h'antun  Hem  ; e uno  scritto  Sul 
pauperitmo  nel  cantane  di  lauri,  per  Berger,  ministro  del  santo  Vabgelo,  pubblicato  a 
Losanna  nel  183G. 

(2)  Professando  altrettanto  di  stima  ebe  d’affezione  per  il  signor  pastore  Naville, 
l’autore  del  presente  lavoro  si  è trovato  nella  necessità  di  combattere  le  dottrine  di 
questo'distinto  scrittore,  dottrine  come  si  vedrà,  diametralmente  opposte  alle  sue  con- 
vinzioni personali  ; egli,  per  questa  stesso  motivo,  si  fa  un  dovere  più  imperioso  (It 
rendere  una  sincera  testimonianza  al  raro  talento  col  quale  esse  sono  esposte,  ed  ai  lo- 
devoli sentimenti  che  hanno  animato  M.  Naville. 
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la  seconda  metà  del  secolo  passato.  Gli  scrittori  che  a quell’epoca  hanno  sparso 
tanto  lustro  sulla  letteratura  francese  hanno  avuto  il  merito  incontestabile  di 
abbracciare  con  calore,  di  difendere  con  eloquenza,  gl'interessi  generali  dell'uma- 
nità e la  causa  della  sciagura.  Più  di  una  volta  hanno  additato  gli  abusi  che  si 
erano  introdotti  sul  regime  dei  soccorsi  pubblici,  ne  hanno  invocato  il  perfezio- 
namento. Alla  loro  voce,  la  società  francese  si  commosse  ; l’attenzione  generale 
fu  svegliata;  vive  simpatie  furono  eccitale,  l'amore  dell'umanità  venne  a prestare 
alle  lettere  nobili  ispirazioni  -,  abbellì,  purificò  i loro  successi  ; dovette  loro,  a 
sua  volta,  di  farsi  comprendere  e sentire,  anche  nel  soggiorno  del  piacere  e del 
lusso;  per  essa  venne  ad  associarsi  alle  emozioni  della  scena.  Ma  dirigendosi  così 
ad  un  mondo  profano  e leggero,  assumendo  le  forme  di  una  letteratura  brillante 
e qualche  volla  frivola,  si  espose  a perdervi  quella  gravità  semplice,  modesta, 
seria  che  gli  è essenziale;  degenerò  in  alcune  persone  in  una  specie  di  sensibilità 
incerta  e vaga,  nella  quale  l’immaginazione  aveva  forse  più  parte  che  il  cuore.  La 
beneficenza  diventò  una  specie  di  moda,  almeno  nel  linguaggio.  Più  d'un  autore 
esagerò  gli  abusi  del  presente  e del  passato  ; più  di  uno,  cedendo  a cieche  pre- 
venzioni contro  le  istituzioni  nate  dal  cristianesimo,  non  risparmiò  nemmeno  nelle 
sue  accuse  quelle  che  erano  destinate  al  sollievo  dell'indigenza.  Una  scuola  di 
filosofia,  o almeuo  una  setta  che  ne  prendeva  il  titolo,  ha  voluto  secolarizzare  la 
beneficenza,  opporre  all’impero  della  carità  un  sentimento  fondato  unicamente 
sulle  simpatie  naturali  ; chiamare  le  creazioni  della  filantropia,  come  un  ausi- 
liare, per  la  causa  dei  sistemi  dei  quali  essa  dichiaravasi  organo.  Troppo  sovente 
l'afTettazione  della  filantropia  diventò  allora  un  linguaggio  di  convenzione,  un 
artifìcio  pel  successo,  un  mezzo  di  ciarlataneria;  ond'i  ebe  la  filantropia  vera  si 
screditò  agli  occhi  degli  uomini  austeri.  Intanto  la  direzione  data  allo  spirito 
pubblico  verso  la  metà  del  secolo  XVIII,  fece  germogliare  più  di  una  veduta 
utile,  più  di  una  intrapresa  onorevole.  Durante  un  periodo  che  vide  indebo- 
lirsi sensibilmente  la  potenza  delle  tradizioni  religiose,  essa  potò  supplirvi  in 
parte  in  alcune  menti  ; mantenne  almeno  un  interesse  generale  per  gli  sta- 
bilimenti di  beneficenza.  Se  i motivi  derivarono  da  un  ordine  meno  elevato, 
l’emulazione  del  bene  si  mantenne  ; forse  si  accrebbe,  per  certi  riguardi,  pel 
contrasto  delle  opinioni  e per  le  rivalità  che  ne  erano  l’elTetto  ; e tale  è in  parte, 
senza  dubbio,  la  causa  che  presto  moltiplicò  con  tanta  fecondità  gli  scritti  pub- 
blicati su  questo  soggetto. 

Gli  avvenimenti  politici  che,  all'epoca  del  1789,  provocando  la  riforma  di 
tutte  le  istituzioni  sociali  in  Francia,  fecero  nascere  tanti  voti,  tanti  progetti,  pei 
miglioramenti  utili,  impressero  pure  un  nuovo  slancio  ai  lavori  degli  amici  dell'u- 
manità, aprirono  nuove  prospettive  alle  loro  speranze.  I lavori  legislativi  fecero 
concepire  disegni  altrettanto  vasti  che  numerosi  sul  regime  dei  soccorsi  pubblici. 
Più  tardi  le  vicissitudini  che  avevano  messo  alla  prova,  durante  un'epoca  fune- 
sta, il  destino  degli  stabilimenti  pubblici,  eccitò  la  sollecitudine  delle  persone 
dabbene  ; gfinfortunii  privati,  cagionati  in  gran  numero  dalle  sciagure  pubbli- 
che, rianimarono  negli  animi  con  nuova  energia  le  simpatie  pel  patimento.  Il 
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ridestarsi  dei  sentimenti  religiosi  è venuto  a sua  volta  a rianimare  il  sacro  fuoco 
della  carità.  La  beuellcenza  privata,  esercitandosi  con  raddoppiamento  di  zelo, 
dando  vita  ad  una  moltitudine  di  associazioni  generose,  ha  secondato  parimente 
lo  sviluppo  della  beneficenza  pubblica,  ne  ha  preparato,  aiutato,  illuminato  le 
operazioni.  Il  funesto  divorzio  che  minacciava  d'introdursi  fra  la  carità  religiosa 
e la  filantropia  civile,  è stato  prevenuto  dagli  sforzi  e dal  concerto  degli  uomini 
dabbene.  Mentre  in  Francia  si  operava  questo  bel  movimento,  questa  felice  rige- 
nerazione degli  studii  relativi  agli  stabilimenti  d’umanità,  dei  quali  noi  abbiamo 
avuto  la  gioia  d'essere  testimoni,  le  produzioni  pubblicate  all'estero,  sopratutto 
quelle  che  erano  particolari  all'Inghilterra,  hanno  cominciato  a penetrare  in  Fran- 
cia. Dopo  il  1815,  questo  commercio  ha  preso  una  grande  estensione,  ha  arric- 
chito la  Francia  di  documenti  fin  allora  poco  noti,  ha  esteso  la  sfera  della 
scienza,  ne  ha  modificalo  la  direzione  ; ha  potuto  anche  fuorviare  alcuni  scrit- 
tori, ingannandoli  con  false  assimilazioni. 

Cosi  spiegasi  il  difetto  di  unità  che  si  osserva  nelle  produzioni  successive 
che  sono  state  pubblicate  in  Francia  sugli  stabilimenti  d'umanità.  LuDgi  dal  for- 
mare un  sistema,  esse  divergono.  Studiamoci  almeno  di  rammentare  quelle  che 
per  la  loro  importanza  sembrano  meritare  un'attenzione  più  speciale. 

I due  più  antichi  scritti  su  queste  materie,  che  le  nostre  investigazioni  ci 
abbiano  fatto  scoprire  in  Francia,  hanno  ambidue  un  carattere  puramente  storico; 
l'uno  pubblicalo  nel  1669  sotto  il  titolo  di  Quadro  dell'umanità  o Compendio 
storico  delle  carità  di  Parigi  segna  l'origine  e la  descrizione  degli  stabi- 
limenti di  beneficenza  della  capitale  ; f altro  , sotto  il  titolo  dell'  Ospitale 
generale  di  Parigi  pubblicato  nel  1676,  racchiude  un  quadro  compen- 
diato dell’antica  legislazione  del  regno  su  codesti  stabilimenti  non  solamente  per 
Parigi,  ma  per  l'intiero  regno.  Il  buon  abate  di  Sainl-Pierre,  il  quale  non  so- 
gnava già,  come  lo  ha  creduto  un  ministro  iocapace  di.comprenderlo,  ma  che  ve- 
deva più  in  allo  e più  lontano  che  l'abate  Dubois,  che  aveva  solamente  commesso 
lo  sbaglio  di  proporre  avanti  tempo  miglioramenti  che  si  sono  in  parte  effettuati 
dappoi,  l’abate  di  Saint-Pierre,  diciamo,  non  poteva  mancare  di  occuparsi  ezian- 
dio degl'interessi  dell'indigenza.  Egli  pubblicò  nel  1721  una  Memoria  sui  poveri 
mendicanti  e sui  messi  di  farli  sussistere.  Passa  un  mezzo  secolo  prima  che  noi 
ritroviamo  altre  pubblicazioni  ; quelle  che  si  producono  allora  hanno  un  carattere 
puramente  teorico:  sono  quelle  di  Plisson  di  Chartres  (1),  della  Morandiere  (2), 
di  Segnier,  di  S.  Bresson  (3).  In  un  rapido  scritto,  ma  pieno  di  utili  vedute, 
opera  di  un  uomo  dabbene,  un  celebre  economista,  l’autore  delle  Effemeridi  di 
un  cittadino , l’abate  Beaudeau  (4)  defluisce  la  povertà,  ne  classifica  le  specie  : 


(1}  Progetto  d una  Società  per  sollevare  i poveri  della  campagna  (vedasi  il  Giornale 
enciclopedico  del  15  gennaio  1763). 

(4)  Filopemeni,  o del  regime  dei  poveri.  Parigi  1764,  io-4°. 

(3)  Politica  sui  mendicanti,  i vagabondi,  ecc.  Parigi  1764,  1 voi.  io-12° 

(4)  Pensieri  d'uri  buon  cittadino  sui  bisogni,  i dritti  e i doveri  dei  poveri.  Parigi 
1763.  Questo  scritto  è stato  tradotto  in  alemanno  da  lleide.  Bamberga  1769. 
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separa  con  cura  la  povertà  vera,  la  povertà  fattizia,  la  povertà  colpevole; 
propone,  per  ciascun  genere  d’infortunio,  i rimedii  più  opportuni.  L’autore 
si  occupa  dei  beni  dei  poveri,  ne  assegna  l’origine,  ne  segue  il  destino-, 
fa  vedere  come  sono  stati  deviati  dalla  loro  applicazione  , propone  no 
modo  d'amministrazione  che  possa  preservarli  dalla  ripetizione  degli  abusi 
e procurarne  jl  migliore  impiego.  L’amico  di  coloro  che  non  ne  hanno , 
tale  è il  titolo  di  uno  scritto  che  pubblici)  verso  il  medesimo  tempo  l’a- 
bate Mery,  e che  ne  esprime  fedelmente  lo  spirito  e lo  scopo.  Egli  cura  con 
una  tenera  sollecitudine  il  primo  interesse  dei  poveri,  quello  dei  loro  costumi  ; 
invoca  per  loro  i beuelìcji  d’una  istruzione  liberale  e saviamente  diretta;  vuol 
dar  loro  delie  guide,  dei  protettori,  dei  veri  amici.  Un  altro  amico  dei  poveri  il 
buono  ed  infaticabile  Chamousset,  la  cui.  vita  intiera  fu  un  lupgo  sacrificio  al 
ben  pubblico,  concepiva  progetti  altrettanto  numerosi  che  variati,  per  pre- 
venire la  miseria  con  istituzioni  di  previdenza  per  migliorare  j|  regime  dei  soc- 
corsi ; egli  si  occupava  dell'educazione  dei  fanciulli,  delle  associazioni  mutue, 
della  sorte  degli  operai,  dei  servidori  e delle  fantesche,  dei  bisogni  delle  donne 
incinte,  del  vitto  degl’indigenti,  della  riforma  degli  spedali;  tutti  i suoi  pensieri 
si  dirigevano  verso  questo  scopo;  vi  consacrò  la  sua  fortuna,  vi  avrebbe  sacrifi- 
cato ia  sua  vita.  Il  suo  disegno  ottenne  numerosi  ed  onorevoli  suffragi,  subì  pure 
più  di  una  critica  ; se  fece  impotenti  sforzi  per  mandarlo  ad  effetto,  almeno  egli 
eccitò  l'attenzione  pubblica,  illuminò  di  preziosa  luce  le  questioni  che  comincia- 
vano ad  agitarsi. 

Nulla  mostra  meglio  a qual  punto  l'interesse  generale  fosse  allora  diretto 
sugli  stabilimeuti  d'umanità,  che  il  risultato  prodotto  da  un  concorso  che 
l'accademia  di  Chàlons-sur  Marne  apri  nel  1777.  Più  di  cento  memorie  vi 
furono  mandate.  Ne  è stato  formato  un  compendio  metodico  che  presenta 
sicuramente  il  lavoro  più  completo  che  ubbia  Onora  veduto  la  luce  su  questo 
importante  soggetto.  Vi  si  distinguono  i diversi  generi  di  mendicità  e le 
diverse  classi  di  mandici  ; vi  si  traccia  la  storia  dei  mezzi  politici,  morali, 
repressivi,  impiegati  fino  a quel  giorno  per  distruggere  tale  flagello;  vi 
si  tratta  di  tutti  i rami  di  soccorsi  pubblici  ; se  ne  discute  il  merito  ; 
s’ indicano  i mezzi  di  perfezionarli;  si  ricercano  sopratulto  i mezzi  di  prevenire 
la  mendicità,  col  lavoro,  colla  riforma  dej  costumi,  con  misure  di  economia 
politica.  È un  vasto  trattato  ebe  abbraccia  ad  un  tempo  la  teoria  e le  applica- 
zioni, che  anche  oggidì  non  è abbastanza  conosciuto,  e che  potrebbe  essere 
consultato  con  frutto. 

Più  di  una  volta,  le  nostre  società  accademiche  hanno  avuto  in  Francia  il 
merito  di  associare  ai  lavori  scientifici  e letterarii,  le  ricerche  utili  agli  interessi 
delia  morale  ed  a guelfi  della  beneficenza.  L'accademia  delle  scienze,  l’accade- 
mia Francese  hanno  dato  questo  nobile  esempio,  e cosi  mantenendo  l’alleanza 
naturate  fra  i sentimenti  generosi  ed  i lumi,  hanno  secondato  l'amministrazione, 
svegliata  l’opinione  pubblica  riguardo  agli  stabilimenti  d'umanità  e sul  perfe- 
zionamento del  loro  regime. 
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L’jneendiP  delI'tlòtcl-Dieu  dj  Parigi,  nel  1772,  aveva  fallo  venir  fuorj  parec- 
chie Memorie  e disegni  per  la  traslazione  e la  ricostruzione  di  quel  yasto  stabj- 
limepto.  Quei  progetti  furono  posti  solfo  gli  occhi  di  Luigi  XVI  dal  barone  Bre- 
tsuil  ; quel  monarca,  amico  egli  stesso  dej  poveri,  e che  pigliava  a cuore  tutto 
quello  che  poteva  concorrere  al  sollievo  dell’infortunio,  decise  che  j malati  d'al- 
lora  innanzi  giacessero  uno  solo  per  letto;  incaricò  l’accademia  delle  scienze  di 
esaminare  tutti  i documenti  Che  gli  erano  Stati  presentati  e di  dargliene  il  suo 
pgrere.  L'accademia  nominò  ina  commissione,  nella  quale  figuravano  i nomi  piò 
illustri  nelle  scienze,  La  questione  s'ingrandì  agli  occhi  di  questi  uomini  emi- 
nenti ; essi  riconobbero  che  il  regime  deU'Hòtel-Pieu  sj  legava  all'intiero  siste- 
ma degli  asili  aperti  dalla  carità  al  patimento  ed  alla  sventura  nella  capitale,  e 
quindi  ali'insiefne  dei  soccorsi  pubblici  ; che  le  questioni  sottoposte  al  loro  esa- 
me sj  rannodavano  a principi!  generali,  a nozioni  teoriche,  le  quali  non  erano 
ancora  sufficientemente  determinate;  che  avevano  bisogno  di  essere  illuminate 
dalle  lezioni  di  una  esperienza  j qui  elementi  non  erano  ancora  raccolti,  fu- 
rono intraprese  investigazioni,  furono  fatte  ricerche  in  tutta  quanta  l'Europa, 
fu  stabilita  ina  estesa  corrispondenza.  Le  Memprie  di  Tenon  sugli  spedali  di 
Parigi,  coai  giustamente  celebri,  furono  i|  primo  frutti  di  quel  lavoro,  pisgrazia- 
tainenle,  gli.  avvenimenti  che  sopravvennero,  la  soppressione  dell'Accademia, 
Ja  morte  di  Tenoq,  non  permisero  di  continuarlo;  i|  pubblico  è stato  privato 
d.ella  continuazione  che  era  stala  promessa,  e epe  doveva  offrire  confronti  del 
pjò  grande  interesse.  Quelle  memorie  in  cui  si  trovano  delineati  quadri  cosi 
^clorosi  e falli  così  istruttivi,  quelle  memorie,  quantunque  incomplete,  quantun- 
que eseguite  palla  yeduta  di  uno  stabilimento  speciale  tf  di  circostanze  passeg- 
gere, sono  110  dei  tributi  più  preziosi  che  la  scienza  abbia  recalo  al  sollievo 
dell’umanità  sofferente.  Con  quel  bc)  lavoro  eseguilo  in  nome  dell’Accademia 
delle  scienze,  concorsero  parecchi  scritti  particolari.  Si  distinsero,  nel  loro  nu- 
mero, il  Compendio  storico  degli  spedali  dell’abate  di  llécbaldp,  ed  il  Trat- 
tato dell'abuso  degli  spedali,  dello  stesso  autore.  Ambidue  racchiudono  cu- 
riosi fatti  sulle  istituzioni  spedaliere  della  Francia  ; l'ultimo  indica  alcune  rifor- 
me, delle  quali  si  faceva  sentire  il  bisogno. 

Allora  si  apriva,  sotto  felici  auspjcii,  quell'assemblea  costituente  nella  quale 
si  riunivano  tanfi  generosi  caratteri,  dove  rispondevano  tanti  jnrni  e tanti  ta- 
lenti. Chiamata  all’augusta  missione  di  rigenerare  |e  Istituzioni  sociali,  essa  pro- 
metteva di  consacrare  lutti  | diritti,  di  soddisfare  tutti  gl'interessi  dell'umanità, 

I diritti  e gl'interessi  della  sventura  dovettero  occupare  • suoi  primi  pensieri  ; 
formò  ne)  SUQ  seno  un  comitato  specialmente  incaricato  di  presentarle  un  intiero 
sistema  di  soccorsi  pubblici.  Organo  di  quel  comitato,  il  duca  di  Laroche- 
foucault-Liancourt,  coi  rapporti  che  egli  ha  presentati  ed  ai  quali  ha  preso  egli 
medesimo  la  parte  principale,  si  è acquistato  una  delle  glorie  più  pure  e più 
dolci,  delle  quali  sia  dato  all'uomo  godere.  Quell'immenso  lavoro  è stato  conti- 
nuato durante  parecchi  anni  dagli  uomini  distinti  ai  qual;  era  stato  affidato, 
con  ailrettanto  zelo  e sagacia  che  perseveranza.  Co.llo.cato  nella  situazione  più 
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favorevole  per  raccogliere  indicazioni  autentiche,  il  comitato  di  mendicità  del- 
l'Assemblea costituente  si  è dedicato  ad  una  esplorazione  completa  dello  stato 
dei  poveri  e del  regime  dei  soccorsi  pubblici  sulla  intiera  superficie  della  Fran- 
cia ; ha  segnata  la  storia  della  nostra  legislazione  su  questa  materia,  ha 
additato  gli  abusi  dell'  antica  amministrazione,  verificato  la  situazione  pre- 
sente delle  cose,  paragonato  sotto  parecchi  aspetti  questa  situazione  con 
quella  dell’  Inghilterra.  Queste  ricerche  formano  la  parte  sperimentale  del 
suo  lavoro.  Nella  sua  parte  teorica,  il  comitato  ha  esposto  dei  principii  sui  di- 
ritti dei  poveri,  sugli  obblighi  della  società  riguardo  ad  essi,  sulla  distinzione 
dei  veri  e dei  cattivi  poveri,  sull'estensione  ed  il  limite  dell’assistenza  che  loro 
è dovuta,  sulla  repressione  della  mendicità;  esso  ha  cerrato  di  fondare,  per  ser- 
virci della  sua  espressione,  • le  basi  costituzionali  del  sistema  generale  di  legis- 
lazione e di  amministrazione  dei  soccorsi  pubblici  >.  Questo  sistema  melodico 
è perfettamente  coordinato  nel  suo  insieme , abbraccia  tulli  i rami  di  stabili- 
menti di  beneficenza,  segna  a ciascheduno  delle  regole,  ne  calcola  i mezzi,  ne 
combina  i disegni.  Studiandosi  di  imprimere  loro  quel  carattere  di  unità,  di  ar- 
monia, di  uniformità  che  l'Assemblea  costituente  effettuava  allora  con  tanta 
grandezza  in  una  parte  delle  nostre  istituzioni  sociali,  il  comitato  propone  di 
ricondurre  l'amministrazione  dei  soccorsi  pubblici  ad  un  centro  unico,  di  for- 
marne uno  stabilimento  nazionale.  L'intiero  sistema  riposava  sul  principio  che 
il  sollievo  dell'indigenza  è un  dovere  della  società,  e che  questo  dovere  è rigo- 
roso, assoluto.  Quale  era  stato  concepito  e presentato  dal  comitato,  il  sistema  era 
quasi  ineseguibile  a motivo  della  sua  stessa  grandezza,  come  l'esperienza  lo  Ita 
troppo  bene  provato.  Esso  non  costituisce  però  meno  il  monumento  più  mae- 
stoso che  il  patriolismo  , la  filantropia  ed  i lumi  abbiano  elevato  fra  noi  alla 
scienza  che  presiede  agli  stabilimenti  d'umanità. 

La  viva  impressione  che  esso  produsse  sugli  animi  nel  momento  che  fu 
presentalo,  determinò  una  emulazione  generale.  Nella  moltitudine  di  scritti  che 
furono  allora  diretti  verso  il  medesimo  scopo  (1),  si  distinguono  le  Osserva- 
zioni sugli  spedali , di  Cabanis. 

Nello  stesso  tempo  un  altro  rapporto  era  presentato  all’Assemblea  costi- 
tuente da  Charost,  sui  mezzi  di  rendere  utili  i poveri. 

La  legislatura,  per  lo  spazio  di  parecchi  anni  ed  in  mezzo  ai  pericoli,  alle 
turbolenze,  ai  disordini  che  minacciavano,  agitavano  e laceravano  la  nostra 
bella  Francia,  non  cessò  nuliameno  di  occuparsi  dei  disegni  relativi  all'ordina- 
mento dei  soccorsi  pubblici.  Essa  ascoltò  successivamente  dei  rapporti,  dei  ren- 
dimenti di  conto,  delle  proposizioni,  da  Bernardo  d'Airy,  da  Beauvais,  da  Bò,  da 


(1)  Fra  altri  : Il  Padre  dei  poveri,  1790. 

Il  Fascìcolo  dei  poveri,  1790. 

Supplica  agli  Siali  Generali  per  salvare  i dritti  del  povero,  id. 
Progetto  per  l'aiuto  e l'impiego  dei  poveri,  id. 

Della  Itene {icenza  nazionale,  per  l'abbate  Desmousseaux,  id. 
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Barrèrc,  da  Pagane!,  da  Delecloy,  da  Maignet,  da  Mauduilt,  da  Delaporte,  ecc. 
1 discorsi  non  mancarono  ; ma  le  leggi  che  ne  furono  il  frullo  rimasero  presso 
a poco  nel  dominio  della  teoria  ; il  carattere  che  portavano,  non  meno  che  le 
circostanze  del  tempo,  ne  resero  impossibile  l'esecuzione. 

Gli  stabilimenti  di  beneficenza,  che  non  avevano  potuto  essere  ricostruiti  da 
questa  legislazione  sopra  una  nuova  pianta,  che  avevano  sopravvissuto  agli  er- 
rori di  questa  legislazione  medesima,  ricuperarono  tosto  una  nuova  esistenza. 
L'amministrazione  pubblica,  da  che  ebbe  ripreso  un  corso  regolare,  comprese 
che  bisognava  prima  di  lutto  applicarsi  a ristorarli,  a perfezionarli  ; essa  intese 
a quest’opera,  diede  loro  una  forma  nuova  ; pubblicò  regolamenti  per  la  loro 
amministrazione  ; li  ricondusse  sotto  una  direzione  centrale,  e le  sue  istruzioni 
composero  quasi  una  specie  di  codice  pratico  ad  uso  loro.  Un  ministro  del- 
l’interno,  Francesco  di  Neufchàteau , concepì  la  felice  idea  di  fare  racco- 
gliere, tradurre,  pubblicare  in  Francia,  a spese  del  governo,  i documenti  più 
istruttivi  sugli  stabilimenti  d'umanità  che  le  nazioni  straniere  possedevano.  Du- 
quesnoy  assunse  questa  laboriosa  incumbeoza,  la  seguitò  con  zelo  perseve- 
rante (1).  Andiamo  debitori  a lui  di  aver  fatto  conoscere  in  Francia  le  opere 
più  pregevoli  pubblicate  in  Inghilterra,  sul  regime  dei  soccorsi  pubblici,  fino  a 
quell’epoca.  Nondimeno  dobbiamo  rammaricarci  che  egli  abbia  preso  troppo 
poco  dall'Aiemagna  ; dobbiamo  parimente  rammaricarci  che  tale  impresa  sia 
stata  cosi  presto  abbandonata  ; il  suo  principal  merito  sarebbe  consistito 
in  un  insieme  più  completo.  Nello  stato  nel  quale  è rimasta,  essa  forma 
luttavolta  una  biblioteca  che  gli  amici  deli'  umanità  consultano  con  molto 
frutto. 

La  storia  della  legislazione  francese  sui  poveri  e sugli  stabilimenti  di  be- 
neficenza, ha  trovato  nel  barone  Dupin  (3)  uno  storico  erudito,  giudizioso, 
presso  il  quale  l’amore  del  bene  si  associava  ad  un  buonissimo  intelletto.  Le 
regole  che  governano  questi  stabilimenti  sono  state  riunite  e messe  in  ordine 
da  Pechart,  il  quale  per  la  sua  posizione  personale  è meglio  che  chiunque 
altro  in  grado  di  dare  a questo  codice  l'esattezza  che  deve  farne  il  merito 
principale. 

Cosi  in  Francia,  dal  cominciare  di  questo  secolo,  gli  studii  relativi  agli 
stabilimenti  di  umanità  hanno  preso  un  carattere  essenzialmente  amministra- 
tivo ; essi  hanno  sopratutlo  occupato  i pubblici  uflìziali  incaricali  di  diri- 
gerne l'operazione  ; si  sono  presentali  sotto  un  punto  di  vista  pratica  ; si  è prin- 
cipalmente posto  cura  di  recarvi  l'ordine,  l'economia,  di  migliorarne  il  regime 
interiore.  L'alto  sviluppo  che  ha  preso  durante  questo  periodo  l'amministrazione 


fi)  La  pubblicazione  della  Raccolta  delle  Memorie  sugli  stabilimenti  d'umanità,  ha 
cominciato  nell'anno  VII  (1798),  ed  ha  continuato  fino  all'anno  XI;  essa  forma  13  vo- 
lumi 10-8"  (presso  Agasse  ed  Henrirhs). 

fi)  La  sua  opera  stampata  nel  1 821  divenne  già- rarissima;  porla  per  titolo:  Storia 
MI' amministrazione  dei  soccorsi  pubblici. 
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francese,  la  forma  gerarchica  che  essa  ha  ricevuto,  il  eoncentrameqto  che  ne 
ha  ricondotto  tutte  le  molle  ad  uo  movimento  armonioso,  hanno  favorito  que- 
sta tendenza  degli  sludii,  gii  hanno  resi  più  facili  e più  fruttuosi.  Le  istituzioni 
delle  quali  la  Francia  gode  da  quella  stessa  epoca,  chiamando  il  Gore  dei  tuoi 
cittadini  alla  gestione  dei  negozii  pubblici,  nei  diversi  consigli  che  concorrono 
sia  all’amministrazione  locale,  sia  alle  operazioni  legislative,  è da  questo  deri- 
vato che  gli  uomini  più  distinti  pel  loro  merito  e le  loro  cognizioni  ne  sono 
divenuti  < collaboratori  naturali  ; ciascuno  di  loro,  silenziosamente,  ha  recato 
il  suo  tributo  all'opera  comune;  ciascun  di  loro  ne  ha  gustalo  j frutti.  È questo 
senza  dubbio  un  risultato  positivo  e reale,  che  lia  pure  il  suo  pregio  ; esso  ha 
esercitato  una  salutare  influenza  sull'opinione  pubblica. 

Un’altra  circostanza  ha  potentemente  contribuito  essa  pure  ad  illuminare 
)'  opinione,  ad  interessarla  agli  stabilimenti  d'umapità  ; una  moltitudine  di 
Associazioni  caritatevoli  si  sono  spontaneamente  riunite  sotto  diverse  forme 
e sui  differenti  punti  del  territorio-  Il  maggior  numero  applicandosi  a fare  il 
bene,  hanno,  per  una  modestia  lodevole  nei  suoi  molivi  ma  dannosa  nei 
suoi  effetti,  evilato  piuttosto  che  negletto  di  pubblicare  le  foro  operazioni- 
Alcune,  istruendoci  di  quello  che  avevano  fatto,  ci  hanno  dato  utili  ammaestra- 
menti. Fra  queste  la  Società  filantropica  e la  Società  di  carità  materna,  che  da 
più  di  un  mezzo  secolo  perseverano  nella  loro  generosa  carriera,  hauno  le  prime 
diritto  alla  nostra  ricoooscenza  ed  al  nostro  rispetto.  Pai  1816,  le  associa- 
zioni caritatevoli  si  sopo  moltiplicate  e propagate  con  una  lodevole  emulazione- 
J loro  rendimenti  di  conto,  riuniti  e posti  in  ordine,  formerebbero  una  interes- 
sante collezione  di  documenti  pratici.  Colpiti  dall'utilità,  che  prometterebbe  una 
raccolta  comparala  delle  osservazioni  somministrate  dall’esperienza,  alcuni  amici 
dei  tiene  si  sono  riuniti,  nel  1828,  per  comporre  on’associazioce  a codesto  scopo 
speciale;  eglino  hanno  sperato  che  così  i buoni  esempi  fruttificherebbero,  clic 
l’emulazione  dello  zelo  si  manterrebbe;  hanno  offerto  agli  stabilimenti  caritatevoli 
un  centro  di  comunicazioni  che  loro  mancava  ; hanno  stabilito  corrjspoudenze, 
raccolto,  pubblicato  le  informazioni  che  loro  sono  state  trasmesse,  lisnun  in 
discussioni  amichevoli  esaminato  essi  medesimi  le  -più  importanti  questioni  che 
riguardino  il  regime  dei  soccorsi  pubblici  ; hanno  con  dei  concorsi  provocato 
nuove  investigazioni  ; la  Società  deijli  stabilimenti  caritatevoli  è la  prima  e in 
soia  io  Francia,  fino  a questo  giorno,  che  ubbia  reso  questo  eminente  servigio 
aita  scienza,  nei  medesimo  tempo  eh»  all’ umanità.  Altre,  come  la  Società  per 
l’educazione  elementare,  quella  della  morale  cristiana,  quantunque  abbiano  uno 
scopo  loro  proprio,  hanno  sovente  ricercata  e còlta  l'occasione  di  chiamare  in 
parecchie  questioni  dello  stesso  ordine  l'attenzione  pubblica  ed  i lavori  partico- 
lari degli  scrittori.  Alle  pubblicazioni  periodiche  di  cui  andiamo  loro  debitori, 
sono  venute  ad  unirsi  quelle  elle,  come  la  Rivista  Enciclopedica  ed  alcune  al- 
tre, hanno  abbracciato  nei  loro  quadri  ie  indicazioni  relative  agli  stabilimenti 
di  beneficenza.  Si  trovano  quivi  disseminati  una  multitudine  di  elementi  che 
una  mano  abile  e laboriosa  potrebbe  mettere  io  opera,  e che  per  questo 
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motivo , noi  crediamo  dovere  indicare  a coloro  cbe  batteranno  questa 
carriera. 

Mentre  i materiali  relativi  alla  statistica  della  povertà  e degli  siabilimeqtì 
caritatevoli  si  preparavano  cosi  a frammenti  sparsi,  i tesori  dell’erudizione  erano 
esplorati  per  illuminare  la  teoria  dei  soccorsi  pubblici  cogli  ammaestramenti 
della  storia.  1 soccorsi  pubblici  presso  gli  antichi,  soggetto  nuovo  e eurioso,  è 
siato  posto  al  concorso  dall’accademia  di  JUàcon,  ed  i signori  Percy  e Willaume, 
in  una  .Memoria  coronata  nel  Idi»,  l'haiiuo  trattata  in  modo  rapido,  esatto  e 
luminoso.  Lo  stesso  soggetto  aveva  già  suggerito  una  dotta  dissertaziune  a Jloq- 
gez  ; è staio  poscia  trattato  anche  da  Dumas,  segretario  perpetuo  dell'Accade- 
mia di  Lione,  La  stessa  Accademia  di  Liope  ha  più  di  uon  volta  proposto  dei 
soggetti  di  premio  su  questioni  relative  alla  beneficenza,  virtù  cara  egli  abitanti 
della  città,  e la  pratica  della  quale  è presso  di  turo  ereditaria,  li  primo  di  questi 
programmi  ha  arricchito  la  scienza  colle  memorie  di  Poljnière  e di  Orfel,  sul 
regime  degli  spedali,  il  secoudo  ha  dato  luogo  alia  pubblicazione  del  Visitatore 
del  povero,  opera  di  cui  l’autore  è stato  fortunato  d>  fare  omaggio  alla  aua 
città  natale. 

L’Accademia  francese,  sempre  ispirata  da  un  cqs)  giusto  sentimento  della 
vera  dignità  delle  lettere,  ha  perfettamente  compreso  come  queste  mai  non  adem- 
piano meglio  alla  loro  alta  missione  nella  società  umana,  che  allorquando  si 
rendano  organi  della  morale  pubblica  e strumenti  delia  felicità  degli  nomini. 
Ond’è  cbe  sovente  essa  ha  associato  ai  suoi  lavori  letterarji,  gli  incoraggiamenti 
proprii  a dirigere  verso  questo  nobile  scopo  le  produzioni  degli  scrittori}  le  fon- 
dazioni del  generoso  Montyon  le  hanno  somministrato  mezzi  più  estesi,  ed  essa 
si  è affrettata  di  farne  uso,  li  concorso  aperto  da  lei  nel  1827  e rinnovalo  nel 
1829,  ne  ha  offerto  un  memorabile  esempio.  Essa  aveva  proposto  il  soggetto 
seguente  : Della  carili  considerata  nei  suoi  principi i,  nelle  sue  applicazioni  e 
nella  sua  influenza  sui  costumi  e l'ordinamento  sociale,  Quattordici  memorie  le 
sono  state  dirette,  e tre  hanno  diviso  i suoi  suifrogi. 

Il  voto  che  l’Accademia  Francese  aveva  formalo,  non  ha  potuto  essere  pie- 
«amento  soddisfatto  ; ha  se  non  altro  impresso  alle  ricerche  una  buona  dire- 
zione ed  un  impulso  salutare.  L'Accademia  di  Bordeau»  poco  tempo  dopo  ha 
proposto  a sua  volta  nel  1831,  un  soggetto  di  premio  sui  mezzi  di  prevenire  le 
miseria-  La  Società  di  morale  cristiana,  nel  1831,  ha  aperto  un  concorso 
sui  mezzi  di  aumentare  fi  benessere  delle  classi  operaie,  Siamo  debitori  a questo 
ultimo  concorso  di  un’opera  molto  pregevole  di  Emilio  Berne,  cbe  ha  ottenuto 
il  premio, 

L’Accademia  delle  scienze  inorali  e politiche,  ristorala  da  poco  tempo  ed 
animata  di  una  nuova  vita,  ha  considerato  con  ragione  come  uno  dei  piò  boi 
domimi  cbe  le  appartengano  gli  studii  relativi  ai  mezzi  di  prevenire  e di  solle- 
vare i mali  dell’umanità  ; essa  li  coltiva  con  una  sorta  di  predilezione,  provoca 
pure,  con  dei  concorsi,  i lavori  propri!  a fecondarli. 

Giammai  in  Francia  codesti  studii  eccitarono  più  notevole  emulazione.  Pa- 
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recchi  scrittori  da  alcuni  anni  ne  hanno  esplorato  le  basi,  abbracciato  l’insieme. 
Foederé  ha  pubblicalo  il  suo  Saggio  storico  e morale  sulla  povertà  delle  nazioni. 
Tanneguy  Duchàtel,  che  già  nel  Globo  aveva  Tatto  conoscere  alla  Francia,  con 
un’analisi  piena  di  sagacia,  la  dottrina  del  dottore  Chalmers  ha  considerato  la 
carità  nei  suoi  rapporti  collo  stato  morale  ed  il  benessere  delle  classi  inferiori 
della  società.  Si  riconosce  qualche  volta  nell'autore  un  discepolo  di  Chalmers; 
si  desidererebbe  che  non  avesse  riguardato  la  Francia  sotto  il  prisma  delle  isti- 
tuzioni e delle  teorie  inglesi  ; ma  si  riconosce  parimente  in  lui  un  economista  di 
un  merito  superiore,  uno  scrittore  che  riunisce  la  concisione  alla  chiarezza,  un 
amico  sincero  della  verità  e del  bene  pubblico.  Allo  studio  deH'ei'onomia  poli- 
tica, il  visconte  Albano  di  Villeneuve  Bargernont,  ha  unito  una  lunga  pratica 
dell'amministrazione  in  funzioni  che  gli  permettevano  di  osservare  da  vicino 
l'andamento  degli  stabilimenti  caritatevoli.  Vivamente  prevenuto  contro  le  dot- 
trine che  egli  indica  sotto  la  denominazione  di  economia  politica  inglese , ha 
voluto  opporvi  quella  ch'egli  chiama  un'economia  politica  cristiana.  Si  è 
adombrato  del  rapido  slancio  dell'industria  mauifattrice  ; ha  temuto  l’eccesso 
della  produzione  ; si  è levato  contro  la  tendenza  che  restringerebbe  il  dominio 
dell'economia  pubblica  ad  una  semplice  aritmetica  ed  a regolamenti  materiali. 
Percorrendo  in  tutti  i suoi  rami  il  sistema  dei  nostri  stabilimenti  d’umanità,  egli 
ha  ricordato  ciò  che  essi  debbono  alle  ispirazioni  della  carità  religiosa  ; ha  in- 
vocalo la  stessa  potenza  per  vivificarli,  e perfezionarli  ancora.  Scrivendo  egli 
medesimo  sotto  l’impero  del  sentimento  di  cui  dipinge  le  opere,  se  n’è  reso  il 
fedele  interprete;  nuche  il  barone  di  Morogues  nelle  sue  laboriose  investiga- 
zioni (1)  ha  domandato  all'economia  politica  la  soluzione  dei  gravi  problemi 
che  concernono  ciò  che  chiamasi  oggidì  il  pauperismo.  Dotto  ed  abile  agronomo, 
egli  reca  nuovi  soggetti  di  terrore  agli  economisti  cui  fanno  paura  i progressi 
del  grande  esercizio  industriale  e l'influenza  esercitala  dalle  grandi  città;  egli 
fortifica  colali  paure  con  una  moltitudine  di  quadri  statistici,  coll'apparecchio  di 
calcoli  moltiplicati.  Attribuendo  essenzialmente  il  pauperismo  alla  disuguaglianza 
nella'  ripartizione  della  ricchezza,  egli  vede  crescere  il  male  colla  sproporzione 
delle  fortune.  Fa  tultavolla  una  giusta  parte  agli  effetti  della  depravazione  dei 
costumi,  dipinge  con  compiacenza  i vantaggi  morali  della  piccola  proprietà. 
BouvierDuinolard,  ed  alcuni  altri  scrittori,  si  sono  sforzati  di  scoprire  le  cause 
deH'inquietudine  che  agita  la  classe  dei  proletari!,  e di  apprezzare  i pericoli  che 
ne  possono  essere  la  conseguenza.  L'autore  della  politica  degli  interessi  ha 
proposto  savie  vedute  per  migliorare  la  sorte  dei  lavoratori.  Altri  risalendo  tino 
alle  unzioni  fondamentali  della  proprietà,  fino  ai  principii  dell'ordinamento  del 
lavoro,  hanno  accusato  le  istituzioni  sociali  dei  mali  che  affliggono  la  classe 
indigente,  hanno  invocatola  riforma  di  tali  istituzioni,  per  assicurare  il  benessere 


(t  ) Del  pauperismo,  della  mendicità  e dei  mezzi  di  prevenirne  i funesti  effetti,  ecc. 
Parigi  1*34. 
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di  tutti  con  una  Duova  distribuzione  dei  beni,  con  un  nuovo  impiego  delle  forze 
individuali. 

La  questione  della  mendicità,  che  rappresenta  una  parte  importante  nel- 
l'insieme di  quelle  che  hanno  trattate  gli  scritti  da  noi  qui  indicati,  ha  fatto 
ugualmente  in  questi  ultimi  tempi  l’oggelto  speciale  e diretto  di  parecchie  opere 
tanto  in  Francia  quanto  nel  Belgio  ; essa  è stata  pure  la  materia  di  studi! 
amministrativi.  I rapporti  presentati  al  re  da  Lainé  nel  1819,  da  Gasparin 
nel  1837,  hanno  unito  al  quadro  della  situazione  dei  nostri  stabilimenti  d'uma- 
nità, delle  osservazioni  di  alta  importanza  sui  perfezionamenti  dei  quali  sono 
suscettivi. 

Il  Belgio  che  ha  vissuto,  in  comunità  colla  Francia,  della  stessa  vita  scien- 
tifica, letteraria,  amministrativa , ha  nondimeno  dopoché  esso  ne  è separalo, 
somministrato  alcuni  falli,  che  gli  sono  particolari,  alia  scienza  della  quale  noi 
cerchiamo  di  segnare  l’andamento.  Tali  sono  principalmente  gl'interessanti  rap- 
porti che  il  governo  dei  Paesi  Bassi  presentava  ogn'anno  alle  camere  legislative, 
sulla  situazione  degli  stabilimenti  d'umanità  esistenti  in  quel  regno,  quadri 
tanto  più  istruttivi  in  quantochè  riposano  sopra  indicazioni  autentiche,  ed  il  cui 
esempio  dovrebbe  essere  seguito  negli  altri  Stati.  Tali  sono  ancora  le  dotte  ri- 
cerche di  Quctelet  che  recano  numerosi  ed  utili  dati  alla  soluzione  dei  pro- 
blemi relativi  alla  povertà  (1)  ; tali  sono  gli  scritti  di  Ducpeliaux,  il  quale  in 
essi  registra  i risultati  della  sua  esperienza  amministrativa.  Il  Belgio  possedeva 
pure  una  pubblicazione  periodica  sotto  il  titolo  del  Filantropo , la  quale,  se  non 
c’inganniaino,  è rimasta  interrotta. 

I tributi  dell'Italia,  della  Spagna,  del  Portogallo  hanno  dovuto  essere  natu- 
ralmente meno  abbondanti.  Gli  stabilimenti  caritatevoli  sono  rimasti  in  quegli 
Stati  più  esclusivamente  sottomessi  all'impero  dell'autorità  ecclesiastica  -,  le  isti- 
tuzioni e le  abitudini  vi  sono  altronde  meno  favorevoli  alla  pubblicità  che  nel 
resto  dell'Europa  ; ora  la  pubblicità  data  ai  documenti  ricavati  dall'esperienza 
dei  fatti,  può  sola  prestare  gli  alimenti  necessarii  alla  scienza.  Le  regioni  situate 
nelle  due  penisole  hanno  altronde  meno  partecipato,  per  effetto  solo  della  loro 
situazione,  al  commercio  delle  idee,  commercio  ancora  troppo  imperfetto,  senza 
dubbio,  anche  nel  resto  dell'Europa.  Tullavolta,  in  quei  paesi  che  aprono,  nei 
loro  belli  e numerosi  stabilimenti,  un  cosi  fecondo  teatro  di  osservazioni  al  viag- 
giatore amico  dell’umanità,  sono  state  pubblicate  per  l'istruzione  di  coloro  che 
non  possono  visitarli,  alcune  descrizioni  delle  organizzazioni  interne,  delle  istru- 
zioni amministrative,  dei  documenti  statistici  preziosi  a consultarsi,  troppo  poco 
conosciuti  senza  dubbio  e che  se  lo  fossero  maggiormente  rettificherebbero  molle 
opinioni  che  se  ne  sono  formate  assai  ingiustamente,  secondo  noi,  riguardo  ad 


(I)  Ricerche  sulla  popolazione,  le  nascile,  i decessi,  le  carceri,  i depositi  di  men- 
dicità, eco.  Brusselles  1827. 

SuWuomo  e lo  sviluppo  delle  sue  facoltà  o Saggio  di  fisica  sociale,  dallo  stesso, 
Parigi  1833. 
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essi.  Rendiamo  grazie  al  viaggiatori  I quali,  come  Valentin,  Otto,  hanno  preso 
la  cura  di  visitare,  da  osservatori  illuminati,  gli  asili  aperti  in  Italia  al  diversi 
generi  di  sventura  con  una  liberalità  che  arriva  qualche  volta  al  lusso  ed  alla 
magnificenza.  Rendiamo  grazie  agli  amministratori  illuminati,  i quali,  come  lo 
stimabile  prelato  Morichini  (1),  hanno  dettata  la  storia,  descritta  la  situazione 
ed  i risultati  di  Un  sistema  intiero  di  stabilimenti,  in  una  contrada  determi- 
nata (2)  ; agli  autori  d'Invesllgaziolli  statistiche  che  hanno  scoperto,  comparato, 
messo  In  lare  I fatti  elementari. 

Le  scienze  economiche  sono  altronde  state  coltivate  da  pili  di  nn  secolo 
con  altrettanto  zelo  che  successo  nel  mezzodì  dell'Europa.  Gli  uomini  che  Vi  si 
sono  dedicati  non  hanno  trascurato  di  considerare  le  Istituzioni  caritatevoli  come 
uno  dei  grandi  interessi  della  prosperità  sociale.  Quindi  nella  Biblioteca  spa- 
ijnuola  d’economia  politica , Semperes  y Guarinos  ha  fatto  entrare  un  trat- 
tati) molto  istruttivo  e molto  hen  pensato  sul  prlnclpll  che  debbono  governare  II 
regime  dei  soccorsi  pubblici  e sulla  storia  della  legislazione  spagnuola  a questo 
riguardo.  Cosi  Genovesi,  Beccarla,  Gioia,  Ricci,  Orles,  Filangieri,  Gian  Bat* 
lista  Vasco,  Il  conte  Pecchie,  ere.,  in  Italia  si  sono  trovati  tanto  più  natural- 
mente condotti  ad  occuparsi  delle  Istituzioni  di  carità  ; poiché,  come  lo  dice 
benissimo  l’ultimo  di  questi  autori  nell'interessante  storia  da  lui  scritta  dell'eco- 
nomia politica  in  Italia,  gli  economisti  italiani  hanno  costantemente  riguardato 
la  morale,  la  giustizia,  il  benessere  come  elementi  altrettanto  essenziali  a questa 
scienza  quanto  la  ricchezza  e la  potenza  dello  Stato. 

Sotto  il  titolo  troppo  modesto  di  prefazione,  il  conte  Folcklno  Schizzi  ha 
unito  ad  una  traduzione  italiana  del  f'Hi/alore  del  povero,  un  vero  trattalo 
sul  regime  dei  soccorsi  pubblici,  nel  quale  egli  espone  rapidamente  il  loro  stalo 
ed  il  loro  modo  d’amministrazione  nef  regno  Lombardo-Austriaco;  egli  acconti* 
psgoa  quel  quadro  di  riflessioni  ispirale  ad  un  eccellente  intelletto  dal  più  sin* 
cero  zelo  pel  bene  (5).  Un  amministratore  Piemontese,  il  conte  Petlttl  di  Rorcto 
ha  testé  dotata  l'Italia  di  un  lavoro  che  le  mancava,  ma  la  cui  utilità  non 
rimarrà  certo  racchiusa  nel  ridato  della  sua  patria  ; egli  ha  compendiato, 
coordinato  sotto  una  forma  concisa,  metodica,  le  regole  che  debbono  pre- 
siedere ai  differenti  ordini  di  stabilimenti  d'umanità  che  si  spiegano  oggidì  con 
tanta  grandezza  auU'inllera  superficie  dell'Italia.  Sobrio  di  discussioni,  abbon- 
dante di  fatti,  ha  dato  i migliori  consigli,  quelli  che  sono  tolti  dall’osserva- 
zione. L’Accademia  del  Oeorgofili  è stata,  per  Firenze,  In  pari  tempo  un 
focolare  di  lumi  per  l’arte  della  beneficenza,  ed  un  centro  di  azione  per  le  opere 
che  l'applicano. 

Avvezzi  a seguire  le  tradizioni  che  hanno  per  lo  addietro  ricevute  dall’lnghll- 


(I)  Degl' istituti  di  pubblica  carità,  ecc.  in  Roma.  Roma  1833, 1 voi.  in-8°. 

(2}  La  statistica  italiana  pubblicata  a Milano,  è piena  d'indicazioni  di  questa  natura. 
(3)  Saggio  sul  buon  governo  della  mendicità,  ecc.  Torino  1837,  2"  voi.  ìb-80. 
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terra,  ed  a nutrirsi  delle  produzioni  della  letteratura  Inglese,  avvezzi  ugualmente 
ad  apprezzare  essenzialmente  le  questioni  positive  e pratiche,  gli  Stati  Uniti  si 
sono  ancora  poco  affrettati  di  aumentare  il  numero  dei  trattati  teorici  sulle  cause 
ed  i rimedii  delia  povertà  ; ma  negli  Stati  Uniti  la  pratica  è attiva,  accurata  ; 
se  vi  sono  poche  vedute  generali  e direzioni  centrali,  gli  stabilimenti  locali  sono 
largamente  dolati,  amministrati  eoo  zelo.  Un'attenzione  singolare  SI  estende  sulle 
loro  minime  particolarità.  La  loro  situazione,  i loro  comi  sonò  resi  di  pubblica 
ragione;  numerose  associazioni  le  dittano,  le  dirigono  a gara;  s’inspirano  nel 
motivi  della  carità  religiosa  e li  propagano.  Cosi  formasi  per  gli  Stati  Uniti 
un  altro  genere  di  scienza  famigliare,  immediatamente  legata  alle  applicazioni, 
la  quale  risulta  dai  quadro  dei  fatti  e dal  loro  confronto  ; gli  attori  de  sono 
al  tempo  stesso  gli  allievi  ed  i maestri,  ed  II  pubblico  Si  Illumina  vedendo 
fare  il  bene.  Una  moltitudine  di  pubblicazioni  periodiche  secondano  queste  di- 
sposizioni facendo  conóscere  i risultati  ottenuti,  le  osservazioni,  le  critiche  slesse; 
racchiudono  dissertazioni  speciali,  analizzano  le  opere  straniere.  Abbondanti  in- 
formazioni si  trovano  così  sparse  nel  Relitjious  observer  e nel  Christian  alma- 
nach  che  si  pubblicano  a Nuova  York.  Nel  Nord  American  «ideiti  , hel 
Christian  adverliset  di  Boston  ed  in  altre  raccolte.  L’Europa  và  debitrice  ai 
filantropi  che  visitano  gli  Siati  Uniti,  non  meno  che  a qucsle  collezioni,  della 
conoscenza  di  una  moltitudine  di  istituzioni  caritatevoli  che  esistono  degli 
Stati  Uniti,  e parecchie  delle  quali  cono  degne  di  servire  di  modello.  1 rapporti 
che  hanno  preparato  in  alcuni  Stati  dell'Unione  nuovi  disegni  di  legislazione 
sui  poveri,  fanno  pure  conoscere,  in  pari  tempo  che  il  regime  attuale  dei  soc-* 
corsi  pubblici,  i bisogni  che  esso  prova  e le  vedute  degli  Uomini  di  Stato  sul 
loro  perfezionamento. 

Questo  carattere  di  una  carità  diligente,  illuminata,  che  anima  II  sentimento 
religioso,  si  dipinge  in  modo  notevolissimo  nell’opcrà  che  ha  redentcmehte  pub- 
blicata a Boston  il  rispettabile  dottore  Tuckermanb.  Incaricato  al  tempo  Stesso 
del  servigio  religioso  e della  distribuzione  dei  soccorsi,  in  una  parie  della  città 
di  Boston  dove  abbondano  gl’itidigebti.  Il  dottore  Tuckermann  rende  conto 
ogni  anno  ad  una  congregazione  della  quale  egli  è il  delegato,  delle  operazioni 
alle  quali  si  è dedicato,  e delle  osservazioni  che  ha  fatte  In  una  serie  di  rap- 
porti che  gettaoo  Una  preziosa  luce  sui  costami  ed  i bisogni  degli  Indigenti,  e 
sui  modo  di  Azione  Che  una  carità  illuminala  può  esercitare  su  di  loro.  L'opera 
da  lui  recentemente  pubblicata  racchiude  la  sostanza  di  quei  rapporti  periodici: 
si  seguono,  leggendola,  le  treccie  del  ministro  dell'EVangelo  che  porta  in  seno 
alle  famiglie  oppresse  dalia  sventura  l’assistenza  e le  consolazioni  che  si  dedica 
a rialzare  esseri  abbattuti,  a riformare  esseri  depravati,  associando  cosi  le  due 
più  belle  missioni  che  siend  sulla  terra.  È questa  la  scuola  alla  quale  s'imparano 
eminentemente  segreti  che  appartengono  all’arte  della  beneficenza.  L’autore  trova, 
del  resto,  trattando  questo  soggetto,  l'occasione  di  elevarsi  alle  più  alte  consi- 
derazioni sulle  regole  di  codcst'arte  e sulla  teoria  che  vi  presiede.  Egli  fa  sen- 
tire tutta  la  potenza  del  cristianesimo  sulla  moralizzazione  delle  classi  inferiori  ; 
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compara  la  legislazione  della  sua  patria  sui  poveri,  con  quelle  dell’Inghilterra  e 
della  Scozia  ; discute  i diritti  dell'Indigente;  compara  la  situazione  del  ricco  e 
quella  del  povero  per  assegnare  i rapporti  che  debbono  esistere  fra  queste  due 
classi  della  società.  Si  applica  a distinguere  la  povertà  propriamente  detta,  dal 
pauperismo  indicando  i tristi  elTetti  dell'errore  che  confonde  sovente  Tona  col- 
l'altro. Noi  non  possiamo  meglio  terminare  il  cenno  che  abbiamo  abbozzalo  che 
con  questo  passo  del  suo  libro  : ■ i termini  di  povertà  e di  pauperismo 
hanno  acquistato  gradatamente,  egli  dice,  un  valore  distinto  per  effetto  dei  pro- 
gressi che  ba  ottenuto  quest'ordine  di  cognizioni  -,  la  distinzione  è relativa  ai 
costumi  ed  alle  disposizioni  degl'indigenti.  Il  pauperismo  si  riferisce  a quella 
classe  di  miserabili  la  più  abbietta  e la  più  degradata,  che  il  vizio  ba  le  più 
volte  condotta  alla  miseria,  e che  infradicia  ancora  nel  vizio;  il  povero  non 
esprime  che  delle  necessità  reali,  le  quali  spesso  si  accoppiano  ad  un  carattere 
stimabile  ed  anche  qualche  volta  ad  alle  virtù.  Queste  due  classi  d'indigenti  dif- 
feriscono essenzialmente  fra  loro  ; l'abuso  ebe  si  fa  della  parola  pauperismo 
tende  a confonderle  ; questa  confusione  è un'ingiustizia,  e produce  mali  consi- 
derevoli sotto  il  rapporto  morale.  Trattando  ugualmente  tutti  gl'indigenti  come 
se  fossero  lutti  viziosi,  si  corre  incontro  a far  contrarre  a tutti  loro  quelle  fune- 
ste abitudini;  lasciamo  al  pauperismo  il  senso  col  quale  esso  indica  gli  uomini 
che  preferiscono  essere  nutriti  dall’elemosina,  alla  sussistenza  che  essi  potreb- 
bero guadagnarsi  col  proprio  lavoro.  In  questo  senso,  ma  in  questo  senso 
solamente,  egli  deve  essere  considerato  come  un  vero  flagello  per  coloro  che  lo 
provano,  come  per  la  società  intiera,  àia  non  applichiamolo  a quella  povertà 
degna  al  tempo  stesso  di  una  stima  profonda  e di  un  tenero  interesse,  la  quale 
si  produce  tra  noi  a cagione  di  rovesci  non  meritati.  1 suoi  diritti  sono  sacri,  e 
negli  esempi  di  virtù  e di  pietà  che  essa  dà,  si  ritrova  il  centuplo  di  quello  che 
essa  abbia  da  noi  ricevuto  >. 

Noi  abbiamo  dovuto  limitarci  ad  indicare  qui  solamente  le  opere  generali,  le 
collezioni  principali  che  si  estendono  sul  sistema  intiero  degli  6ludii  relativi  alla 
beneficenza  pubblica.  Le  opere  speciali,  relative  a certe  quistioni  determinate, 
a certi  generi  di  stabilimenti,  a certi  progetti,  passeranno  sotto  gli  orchi  nostri 
nel  corso  dello  scritto  cui  diamo  mano,  e saranno  indicate  al  loro  posto,  àlolle 
di  quelle  che  sono  ora  state  nominate  si  troveranno  pure  citate  di  nuovo  più 
minutamente,  quand'avremo  occasione  di  trattare  il  soggetto  sul  quale  si  sono 
più  particolarmente  estese,  àia  era  utile  abbracciare  da  bella  prima  in  una  me- 
desima prospettiva  opere  che,  in  diverse  epoche,  in  differenti  contrade  si  diri- 
gono essenzialmente  al  medesimo  scopo,  e si  legano  con  istretli  rapporti.  Noi 
non  ci  siamo  proposti,  come  ognuno  ben  lo  comprende,  di  presentare  qui  una 
nomenclatura  bibliografica,  un  catalogo  (*),  che  noi  avremmo  temuto  di  non 


(*)  Trasandammo  alquante  citazioni  di  opere  ed  opuscoli  che  ci  parvero  meno 
importanti,  forse  irreperibili.  Chi  nc  desiderasse  la  cognizione  ricorra  all’edizione  ori- 
ginale o a quella  di  Brussellcs.  Anche  nel  corso  dell'Opera  abbiamo  ommesse  molte 
note  opportune  in  un'edizione  originale  a giustificazione  delle  asserzioni  dell'Autore, 
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poter  rendere  più  esatti,  e che  non  avrebbero  avulo  che  una  medioere  utilità. 
Noi  abbiamo  desiderato  d'indicare  a coloro  che  seguiranno  nella  carriera,  e che 
certamente  faranno  molto  meglio  di  noi,  le  sorgenti  alle  quali  potranno  attingere 
con  vantaggio.  Ci  siamo  fatti  un  dovere  d’esprimere  la  nostra  profonda  gra- 
titudine verso  (ante  persone  dabbene,  tanti  uomini  illuminati  e laboriosi,  i quali 
coi  loro  scritti  hanno  servito  la  santa  causa  della  beneficenza.  Abbiamo  spe- 
rato raccomandare  pure  la  loro  memoria  alla  riconoscenza  della  posterità.  Ab- 
biamo voluto  cercare  di  mostrare  quale  sia  stato  l'andamento  di  codesti  studii, 
la  direzione  cui  abbiamo  seguita,  i risultati  principali  che  abbiamo  prodotto,  lo 
stato  nel  quale,  dopo  numerosi  lavori  trovisi  oggidì  la  scienza,  i tesori  che  le 
sono  acquistali,  i bisogni  che  essa  prova  tuttavia. 

Non  possiamo  difatti  dissimularcelo  ; questi  bisogni  sono  considerevoli.  Dal 
numero,  ed  anche  dalla  varietà  dei  lavori  che  hanno  veduto  la  luce  è risultata 
una  divergenza  di  opinioni,  una  contrarietà  di  sistemi,  che  gettano  una  certa 
confusione  in  alcune  menti,  e fanno  provare  ad  altre  lo  scoraggiamento  del  scet- 
ticismo. L'arte  della  beneficenza  che,  a prima  giunta,  sembra  cosi  semplice  nei 
suoi  principi!,  cosi  facile  nelle  sue  applicazioni,  ha  fatto  sorgere  i problemi  più 
complicali.  A misura  che  si  è risalito  ai  primi  principii,  tali  problemi  sono  diven- 
tati sempre  più  ardui.  1 dissentimenti  religiosi,  le  opinioni  politiche  se  ne  sono 
impadroniti,  e cosi  deviandoli  troppo  spesso  dal  loro  scopo,  ne  hanno  ancora 
accresciuta  la  gravità.  I fondamenti  stessi  dell'ordinamento  sociale  sono  stati 
messi  in  questione  a tale  proposito  ; la  guerra  del  povero  contro  il  ricco  ha  po- 
tuto in  alcuni  momenti  sembrare  imminente,  i manifesti  che  l'annunziavano 
hanno  accresciuto,  coll'agitazione  degli  animi,  l'importanza  naturale  che  questi 
studii  hanno  per  se  medesimi  agli  occhi  degli  amici  dell’umanità.  Un'angoscia 
dolorosa  si  è fatta  sentire  nell'animo  delle  persone  dabbene  ; una  fosca  nube  è 
sembrata  innalzarsi  nell'orizzonte  e portare  nel  suo  grembo  terribili,  procelle.  Si 
è domandato  da  una  parte,  se  la  pratica  della  beneficenza  non  concorra  ad  ag- 
gravare cotale  flagello  coll'abbondanza  delie  sue  stesse  liberalità,  e non  diventi 
un  grande  errore  mentre  crede  essere  un  soccorso.  Si  è domandato  da  un'altra 
parte,  se  teorie  che  generano  un  simile  dubbio  non  si  condannino  come  vane  e 
pericolose  astrazioni  ; se  la  beneficenza  abbia  bisogno  di  regole,  se  debba  avere 
altra  guida  che  le  sauté  ispirazioni  che  le  sono  proprie.  L'esistenza  stessa  della 
scienza  è stata  posta  in  dubbio.  Il  suo  scopo  non  è stato  meno  controverso.  Gli 
uni,  consacrando  i diritti  del  povero  come  un  diritto  assoluto  all'esistenza  pub- 
blica, hanno  imposto  alla  società  l'obbligo  di  tale  assistenza  come  un  debito.  Gli 
altri  hanno  accusato  la  carità  legale  di  essere  la  causa  del  pauperismo  e la  di- 


ma inutili  ora  dopo  23  anni  ; per  lo  più  sono  Atti  o leggi  governative  o note  d’op- 
portuniià  momentanea  e personale.  Ci  facemmo  però  coscienza  di  riprodurre  nella  nostra 
edizione  tuttoché  ci  sembrò  più  o meno  utile  alla  pluralità  dei  Lettori  ; e forse  si  dirà  che 
fummo  ancor  troppo  prodighi. 

Gli  Editori, 

Econom.  2*  eerie.  Tomo  XIII.  — H. 
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siruiiopc  della  carità  reale.  Questi  hanno  veduto  l’origine  dell’indigenza  in  cir- 
costanze puramente  materiali,  ncll'eacesso  della  popolazione,  nella  scarsezza  delle 
bus.- Utenze,  nella  apropurzione  dei  Aijluri-,  e nel  prezzo  degli  aggetti  dj  consu- 
mo,  nella  disuguaglianza  delle  fortune,  nelle  grandi  imprese  delle  industrie, 
Quelli  l'hanno  veduta  nell'ordinamemu  sociale  medesimo,  nei  vizji  della  legisla- 
zione generale,  Altri  l'hanno  scoperta  in  certe  influenze,  morali,  Si  è stato  divisi 
sulla  scelta  dei  rimedii  come  sul  carattere  delle  cause.  Vi  sono  stati  di  quelli 
che  hanno  posto  io  dubbio  l'utilità  degli  stabilimenti  pubblici,  che  hanno  con- 
testato la  competenza  del  governo  civile  nelle  cose  della  beneficenza  ; ve  ne  souo 
stati  altri  ebe  hanno  voluto  subordinare  l'esercizio  della  beneficenza  alle  leggi 
di  polizia,  e non  vi  hanno  considerato  se  npu  un  ramo  di  distribuzioni  animi? 
nistrative  ; ve  ne  sono  pure  stati  ebe  hanno  al  contrario  esclusivamente 
celebralo  il  merito  delle  associazioni  libere.  IV è si  è meno  differita  sulla 
forma,  la  misura,  i limiti  dei  soccorsi  pubblici,  sul  rapporto  che  debbono 
avere  le  elemosine  individuali.  Talora  si  ha  preteso  la  preminenza  per  le  isti- 
tuzioni preventive,  talaltra  si  è creduto  che  bastasse  incoraggiare  il  lavoro.  Le 
misure  di  costrizione  sono  state  a vicenda  giudicata  necessarie  e severamente 
biasimale,  Alcuni  hanno  voluto  chiudere  l'accesso  agli  asili  ospitalieri  ; altri 
hanno  voluto  aprimelo  senza  riserva.  Partendo  da  ponti  di  vista  pus)  diversi, 
i sistemi,  i disegni,  i progetti  si  sono  moltiplicati  aU'iofinitQ  ; il  pubblico,  a 
questo  spettacolo,  si  è trovato  immerso  in  penose  incertezze,  gli  amici  del 
bepe,  più  di  una  volta  hanno  potuto  provare  crudeli  ansietà.  Gli  è tempo  di 
mettervi  un  termine,  se  è possibile  ; e perchè  non  isperarlo  ? dalle  controversie 
medesimo  deve  risultare  il  triopfo  della  verità- 

Noi  mediamo  fermamente  a codesto  trionfo.  Vi  crediamo  dopo  aver  noi 
medesimi  diviso  j dubbii  penosi  che  nascono  da  taple  contraddizioni  j dopo 
avere  slodiato,  comparato  queste  opinioni  divergenti  con  una  imparzialità  co- 
scienzioso, dopo  esserci  dedicati  ad  investigazioni  lunghe  e meditazioni  assi- 
due. Noi  qui  rechiamo  convinzioni  profonde,  franche,  intiere,  le  esprime- 
remo con  quella  medesima  sincerità  che  |e  ha  formate.  Noi  abbiamo  fede 
nella  meravigliosa  potenza  della  beneficenza  guidala  dalla  saggezza-  Siamo 
persuasi  ehe  quest'arte  sacra  non  sia  abbandonala  al  caso  o ad  un  vago 
istinto  ; ebe  essa  abbia  delie  regole  certe , sebbene  difficili , fondate  sopra 
priucipii  positivi.  Non  partecipiamo  allo  spavento  sparso  oggidì  in  gran  numero 
d’animi  spi  progressi  di  ciò  che  chiamasi  il  pauperismo  ; non  ci  adombriamo 
nè  degli  accrescimenti  della  popolazione,  nò  dello  slancio  dell’industria,  nò  dello 
sviluppo  delie  grandi  città,  nè  della  disuguaglianza  delle  condizioni  ; ma  pen- 
siamo che  le  Duove  circostanze  sociali,  nate  dai  progressi  dell’industria,  delle 
ricchezze,  dell'avanzamenU)  stesso  delia  civiltà,  abbiano  fatto  nascere  necessità 
nuove,  impongano  alla  società  doveri  nuovi.  Non  oi  adombriamo  di  pericoli 
più  reali,  agli  occhi  nostri,  più  gravi,  meno  conosciuti  forse,  il  che  ne  accresce 
ancora  la  gravità.  Essi  non  tarderebbero  a scoppiare  se  le  necessità  nuove  $4 


Digitized  by  Google 


IUTPPDPJIOHB 


371 

i doveri  nuovi  fossero  disconosciuti.  Lo  sviluppo,  il  perfezionamento  eletta 
beneficenza  pubblica  in  vedute  illuminate  0 generose  è uno  dei  principali 
miglioramenti  che  diventino  oggidì  indispensabili.  I legami  sociali  tendono 
a rallentarsi  -,  In  spirito  di  calcolo  invade  ogni  cosa  ; la  personalità  ipdjvjduale 
s’applaudisce  de|  sue  trionfo  crescente  ; tentativi  sempre  imprudenti,  qualche 
volta  colpevoli,  suscitano  fra  le  diverse  classi  delia  società  la  diQìdepsa,  |a  discor- 
dia ; provocano  una  funesta  ostilità-  Nel  seno  stesso  della  prosperità  si  ma- 
nifesta un’inqnieto?sa  generale.  Invano  si  domanderebbe  alio  leggi,  ai  poteri 
pubblici,  la  cui  autorità  d’altronde  s’indebolisce,  di  prevenire  colla  {ora  sola 
fona  i laceramenti  che  Si  preparano-  Per  ptteqere  la  sicurezza,  grandi  Obblighi 
sono  segnati  alla  società,  ai  pepiti,  ai  poveri  Stessi,  Tutti  debbono  per  parte  JpfO 
concorrere  al  rjstabilimeqto  del|’armonja  generalo,  Noi  esporremo  codesti  Ob- 
blighi in  tutta  la  loro  estensione,  in  tutta  la  loro  severità  ; insisteremo  di 
continuo  sui  loro  religioso  adempimento,  Essi  risultano , PO1  r'cco , in  un 
patrocinio  illuminato  e benevolo  verso  ji  povero  ; pel  povero  pei  lavoro,  lo 
spirito  d’ordine  e di  condotta;  per  la  società,  nelle  djstribuzippj  generali  di  pro- 
tezione, di  previdenza,  di  sollievi  per  la  sventura-  Noi  invochiamo  dunque  sugli 
stabilimenti  paritateyo|i,  venerabili  monumenti  della  pietà  dei  nostri  gvj,  ji  con- 
corso della  beneficenza  pubblica  e della  carità  individuale  ; li  circondiamo  del 
nostro  rispetto  e della  nostra  riconoscenza  ; ne  ricorderemo  i servigi  ; j (atti 
basteranno  alto  loro  apologia,  Non  Pi  dissimuleremo  per$  gl'inconvenienti  ai 
quali  possono  andare  qualche  volta  Soggetti,  gli  errori  commessi,  gli  abusi, 
le  imperfezioni  che  possono  esistere  ; ma  invocheremo , ci  studieremo  di 
proporre  i perfezionamenti  che  quelli  possono  ricevere  i poiché  poi  stin]ia, 
mo  che  bisogna  migliorare  e non  distruggere, 

lina  grapde  e principale  verità  risulta  qui  egli  occhi  ppstr|  dallo  Stu- 
dio dei  fatti,  e presiede  a tutte  je  vedute  che  banpo  per  oggetto  gii  sta- 
bilimenti di  umanità  : è che  alla  morale  è riservato  il  bel  privilegio  di  fondare, 
di  conservare,  di  perfezionare  tutte  le  istituzioni  umane  -,  é che  le  appartiene 
eminentemente  eziandio  di  prevenire  (e  cause  dell’indigenza  e di  raddolcirne  i 
dolori  ; è che  a lei  è sopratutto  dato  di  stabilire  fra  jj  ricco  ed  jl  povero,  rela- 
zioni ugualmente  utili  per  ambulile.  La  morale  pubblica  diventa  così  l'anima 
della  beneficenza  sociale,  come  la  vjrtji  è l'ispirazione  della  carità  privata.  L’au- 
gusta alleanza  della  morale  e della  beneficenza  è il  pensiero  epe,  pel  nostro  spi- 
rito, illumina,  compendia,  domina  l’intiero  soggetto  ; essa  ita  guidato  j nostri 
lavori,  animato  il  nostro  zelo,  sostenuto  le  nostre  forze,  fondato  lo  nostre 
speranze. 

Noi  abbiamo  attinto  abbondanti  |umi  dagli  scritti  di  coloro,  che  ci  hanno 
preceduti  ; esprimendo  fedelmente  a ciascun  passo  i soccorsi  che  )oro  dob- 
biamo, soddisfaremo  ad  up  bisogno  non  meno  epe  ad  un  pbbligq  ; ma  non 
potremmo,  come  ognun  vede,  raccoglierci  sotto  la  bandiera  di  nessun  siste- 
ma; le  opinioni  che  abbiamo  espresse  e epe  ci  studieremo  dj  giustificare, 
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ci  tracciavano  una  direzione  essenzialmente  differente.  È sopratutto  nello 
studio  del  passato  e del  presente  che  noi  abbiamo  cercato  le  regole  per 
l’avvenire. 

L’indigenza  considerata  come  un  fenomeno  sociale,  morale  ed  economico 
tutto  insieme,  ha  dnvuto  attirare  primieramente  i nostri  sguardi.  Noi  ne  esa- 
miniamo la  natura,  gli  elementi,  i gradi,  le  forme  diverse  ; queste  conside- 
razioni ci  conducono  a determinare  gli  obblighi  e i diritti  che  ne  derivano. 
Dopo  avere  stabilito  i falli  noi  risaliamo  alle  loro  cause  più  o meno  immediate 
o lontane. 

I mezzi  di  prevenire  l'indigenza  nelle  sue  sorgenti  si  presentano  poi  na- 
turalmente alla  nostra  attenzione  ; noi  li  domandiamo  principalmente  all'edu- 
razione  dei  poveri,  alle  istituzioni  di  previdenza,  al  lavoro  , ma  sopratutto  ai 
buoni  costumi. 

Tuttavia  lutti  i mali  dell'indigenza  son  ben  lontani  dal  poter  essere  antici- 
patamente prevenuti  ; ne  resteranno  sempre  di  rosi  gravi  come  numerosi  da 
sollevare.  Noi  percorriamo  dunque  successivamente  i diversi  ordini  di  rime- 
dii, che  possono  essere  opposti  ai  diversi  generi  di  miseria  ; un  regime  di 
riforma  pei  mondici  ; l'ospitalità  pei  malati  ed  infermi  ; i soccorsi  a domi- 
cilio per  gli  sventurati  che  hanno  ancora  un  asilo  ed  ai  quali  importa  di  con- 
servarlo. 

Dopo  avere  man  mano  visitato  gli  stabilimenti  pubblici  fondati  col  doppio 
scopo,  o di  prevenire  o di  sollevare  la  miseria,  dopo  averne  esaminato  il  re- 
gime interiore,  i ragguagli,  i bisogni,  rimane  a riguardare  l'insieme  delle 
direzioni  generali  che  governano  l'intiero  sistema  dei  soccorsi  pubblici,  la  parte 
che  deve  prendervi  il  legislatore,  la  missione  che  l'amministrazione  pubblica 
ha  ricevuta,  i rapporti  che  devono  esistere  fra  la  beneficenza  sociale  e la  carità 
privala.  In  questo  punto  di  veduta  si  compendiano  e si  completano  gii  studii 
precedenti  ; esso  ne  applica  le  conseguenze 

Tali  sono  le  quattro  divisioni  le  quali  si  hanno  come  da  se  medesime  ripar- 
tito lo  scritto  che  si  leggerà,  e che  ne  formano  il  disegno.  Vergando  questo 
scritto,  noi  abbiamo  costantemente  cercalo  nel  bene  che  è stato  fatto,  i mezzi  di 
compiere  quello  che  rimane,  ancora  da  farsi.  Noi  ci  siamo  adoperati  a racco- 
gliere le  lezioni  dell'esperienza  ; non  abbiamo  trascurato  nulla  per  istruirci 
a questa  grande  scuola  ; abbiamo  per  lungo  numero  d'anni,  interrogato  con  dili- 
genza, e la  storia  del  passato  e le  cose  presenti  ; abbiamo  procurato  di  vedere 
coi  nostri  proprii  occhi  per  quanto  c’é  stato  possibile.  Non  abbiamo  trascurato 
nessuno  dei  documenti  che  ci  è venuto  fatto  di  procurarci  ; abbiamo  posto  scru- 
polosa cura  nel  far  conoscere  al  lettore  le  sorgenti  alle  quali  abbiamo  attinto  le 
testimonianze  da  noi  consultate. 

Dobbiamo  prevenirne  il  lettore  ; egli  s'ingannerebbe  se,  nel  risultato  di  que- 
ste esplorazioni,  cercasse  quadri  statistici  che  non  erano  nella  nostra  intenzione 
né  in  poter  nostro  di  offerirgli.  Kg  li  vedrà  per  conseguenza  che  nello  stato  prc- 
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sente  delle  cose,  i lavori  statistici  non  promettono  molti  dati  esatti,  certi,  e sopra- 
tutto  dei  dati  da  potersi  paragonare,  relativamente  alle  questioni  che  dovranno 
essere  trattate.  Per  diventare  veramente  utili,  esigerebbero  più  di  quello  che  è 
possibile  ad  un  sol  uomo  in  questo  momento  di  compiere.  I Tatti  che  noi  ab- 
biamo citati  saranno  prodotti’ qui  solamente  a titolo  di  esempii,  e sotto  questo 
rapporto  noi  ne  speriamo  una  vera  utilità.  Risaliremo  per  quanto  è in  noi  all'o- 
rigine delle  istituzioni;  indicheremo  in  quale  spirito  sono  stale  concepite  e dirette, 
quali  critiche  hanno  subito,  quali  ostacoli  hanno  incontrato,  quali  successi  hanno 
ottenuto,  come  qualche  volta  hanno  potuto  allontanarsi  dal  loro  scopo.  Istruen- 
dosi colla  veduta  di  buoni  modelli,  l’uomo  si  sente  parimente  animato  da  una 
emulazione  più  viva  ; prova  una  nuova  fiducia  ; così  si  stabiliscono  le  savie 
teorie,  quelle  che  diventano  applicabili. 

Il  benessere  della  classe  laboriosa  della  società  è per  l'umanità  un  interesse 
immenso,  e che  non  potrebbe  essere  comperato  ad  un  prezzo  troppo  elevato. 
Scoprire  i mezzi  di  accrescere  questo  benessere,  di  alTraucare  questa  classe  inte- 
ressante e tanto  numerosa  dai  mali  che  la  minacciano,  di  sollevare  almeno  i suoi 
patimenti  quando  sono  inevitabili,  è un  volo  ardente  per  tutti  gli  animi  generosi. 
Noi  vi  ci  associamo  con  tutto  il  cuore  ; ci  siamo  dedicati  a questa  ricerca  con 
tutto  lo  zelo,  con  tutta  la  perseveranza  della  quale  siamo  capaci.  Ma  per  servire 
con  successo  questa  grande  causa,  ci  siamo  sopratullo  attenuti  alla  verità  ; ci 
siamo  vietato  illusioni  che  troppo  sovente  fanno  mancare  lo  scopo  o lo  oltrepas- 
sano ; abbiamo  esaminato  non  solamente  quello  che  i desiderabile,  ma  quello 
che  è in  realtà  eseguibile. 

Non  abbiamo  scartato  (elude)  nessuna  delle  importanti  questioni  che  sono 
oggidì  controverse;  ci  siamo  imposto  il  dovere  di  rendere  un  conto  fedele 
delle  coutroversie  che  esse  hanno  fatto  nascere.  Non  abbiamo  mascherato  nessun 
dubbio,  indebolita  nessuna  obbiezione.  Esponendo  il  nostro  parere,  ne  sotto- 
mettiamo i molivi  a quelli  che  leggeranno  questo  scritto.  Gli  amici  dei  bene 
giudicheranno  le  vedute  che  l'amore  del  bene  ha  suggerite  (I). 


(I)  L'autore  di  questo  scritto  impiegò  la  maggior  parte  di  sua  vita  a prepararne  i 
materiali;  nonostante  egli  confesserò  cbe  durante  luogo  tempo  non  si  era  proposto 
di  pubblicarlo.  Era  per  compiere  dei  personali  doveri  o per  il  naturale  impulso  d'un 
vivo  sentimento  di  rispetto  o di  simpatia  per  le  opere  del  bene,  o per  acquistare  preziosi 
lumi,  ch'egli  aveva  visitato  gli  slabiliineoli  di  carità  d'una  parte  della  Fraocia  e dell'Eu- 
ropa, radunato  e letto  un  gran  numero  di  scritti  su  questa  materia.  Non  si  è deciso  a 
trattari  esso  medesimo  un  soggetto  si  grave,  che  per  rispondere  alle  onorevoli  istanze 
cbe  gli  vennero  fatte;  egli  fu  fortunataineote  assistito  da  benevoli  consigli;  egli  ebbe 
sotl'occbio  esempli  Don  meno  istruttivi.  Egli  dovrò  agli  udì  ed  agli  altri  ciò  cbe  avrò 
potuto  dire  di  utile.  Egli  non  risparmiò  fatica  alcuna  per  compiere  un’opera  di  cui  oe  sen- 
tiva di  piu  m più  le  difficoltò;  scorge  anche  tutta  l'imperfezione  del  lavoro  cbe  presenta 
al  pubblico.  Ma  la  franchezza  e buona  intenzione  colle  quali  si  è applicato,  gli  dò  la  con- 
fidenza cbe  gli  amici  del  bene  l’accoglieranno  con  indulgenza,  e che  coloro  i quali  ver- 
ranno dopo  lui  troveranoo  almeno  qualche  soccorso  per  compier  meglio  cbe  lui  il  gran 
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cdmpitò  si  quale  si  è dedicalo.  Egli  Vi  si  acetose  anche  per  (plésia  decisiva  cotlsitlera- 
aione,  ette  in  nessun’epoca  la  soluzione  delle  quiilioni  alle  quali  questo  scritto  ai  riferi- 
sce, non  si  mostrò  più  importante,  più  urgente  anche,  almeno  per  le  Francia.  Tulli  gl’in- 
teressi sociali  si  uniscono  per  recla  narlo.  Abbenobè  scarso  sia  il  tributo  che  vi  si  pu6 
arrecare,  non  si  deve  esitare  ad  ollrirlo. 

tri  un  precèdente  Scritto,  Il  Visitatore  Jet  povero,  l'autore  avéva  trattato  dell'eser- 
cizio della  Oatità  individuale  ; le  questo,  seguitando  lo  stésso  ordine  d'idee,  égli  tratta 
della  Beneficenza  pubblica ■,  egli  fa  vedere  l’accordo  ohe  si  deve  stabilire  tra  l’ima  e 
l’altra.  Simili  mire  si  riprodurranno  adunque  qualche  volta  ; questi  due  ordini  di  la- 
vori serviranno  di  mutuo  compimento  l’uno  all’altro, 
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PARTE  PRIMA 

DELL’INDIGENZA  CONSIDERATA  NEI  SUOI  RAPPORTI  COLL’ECONOMIA  SOCIALE 

LIBRO  PRIMO 

dell'indigenza 


CAPITOLO  PRIMO 


Nozioni  preliminari. 


ARTICOLO  PRIMO 
Dell’ oggetto  della  beneficenza  pubblica. 

Vi  ha  una  beneficenza  collettiva,  come  una  beneficenza  individuale:  la  prima 
agisce  in  comune,  come  la  seconda  isolatamente.  Ambedue  hanno  lo  stesso 
scopo,  lo  stesso  motivo.  I loro  mezzi  differiscono  ih  parie)  lungi  dall'esclu- 
dersi , si  aiutano  e si  suppliscono  naturalmente  : anzi  l’una  è necessaria  al- 
l'altra. 

La  beneficenza  pubblica  altra  cosa  non  è che  la  beneficenza  collettiva  eser- 
citala nella  sua  forma  più  generale  in  nome  della  società  intiera. 

L'indigenza  nei  suoi  dolori  invoca  ad  un  tempo  questo  doppio  appòggio  ; 
essa  è l'oggetto  comune  della  bvnellcenza  pubblica  e della  carità  privala.  Come 
infortunio  personale,  sollecita  la  seconda:  come  flagello,  invoca  la  prima.  Al- 
l’una  domanda  cure  particolari  ; all'altra  previsioni  estese  ed  una  protezione 
potente. 

E che  ! in  presenza  a questo  flagello  immenso  e terribile,  la  società  rimarreb- 
be indilTereule,  immobile,  muta!  Essa  che  si  commuove  alla  vista  dei  pericoli 
che  miuacciano  la  pace,  l’ordine,  la  sanità,  i beni,  non  fremerebbe  allo  spelta- 
colo  di  tanti  mali  che  racchiudono  per  lei  tanti  pericoli?  Non  sdire  d'essa  In 
ciascuno  del  suoi  membri?  Non  seme  dessa  che  I loro  inrurlunii  colpiscono  lei 
medesima,  ch'essa  impoverisce  della  loro  miseria,  che  può  essere  agitata  dal  loro 
malcontento?  Perchè  è d'essa  istituita  se  nun  per  proteggere  tutti  I suol  figli, 
sopratutto  I piò  deboli,  quelli  le  cui  necessità  sono  piQ  strìngenti.  Di  tutti  1 fla- 
gelli, dopo  II  vizio,  la  miseria  non  è forse  II  più  funesto?  Ed  Inoltre,  tutti  e due 
non  camminano  forse  di  conserva,  come  causa  reciproca  l’una  dell’altra?  L’esi- 
stenza sola  dell’Indigenza  non  sembra  forse  essere  un  rimprovero  vivente  lan- 
ciato contro  la  società?  L'abbandono  degl'indigenti  non  le  darebbe  accusa  di 
barbarie  ? Se  la  carità  è presso  i semplici  privati  una  delle  più  commoventi  ispi- 
razioni della  virtù,  la  beneficenza  esercitata  in  maniera  generale  non  è parimente 
uno  dei  più  nobili  attribuii  della  potenza  pubblica?  Si,  c'è  una  beneficenza  pub- 
blica, come  c'è  una  carità  privata:  essa  non  è soltanto  per  la  società  umaua 
un  alto  e grande  interesse,  ma  è pure  un  obbligo  sacro.  Essa  abbraccia  un  tea- 
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tro  molto  più  esteso  che  quello  della  carità  individuale  ; opera  sopra  classi  in- 
tiere, sull'insieme  dei  bisogni;  dispone  delle  forse  dell'associazione;  prevede  e 
fonda  per  lo  avvenire. 

La  beneficenza  pubblica , come  lo  si  vedrà  anche  meglio  nel  progresso  di 
quest'opera,  è essenzialmente  distinta  dalla  carità  legale , se  pure  coloro  i quali 
hanno  introdotto  questa  espressione  posso'no  intendersi  per  annetterle  un  senso 
determinalo.  La  beneficenza  pubblica  è quella  che  agisce  in  nome  della  società 
e coi  suoi  organi;  come  la  famiglia,  la  corporazione,  il  municipio,  un’associazio- 
ne qualunque  agiscono  con  misure  concertate  pel  mantenimento  e l'assistenza  dei 
loro  membri. 

La  società  umana  e l'indigenza  in  presenza  l’una  dell'altra!  quale  spetta- 
colo! quale  contrasto!  quale  problema  ! quale  soggetto  di  meditazione  pel  filo- 
sofo, pell'uomo  di  Stalo!  Esso  racchiude  in  se  medesimo  il  segreto  dei  futuri 
destini  del  genere  umano  e della  pace  del  mondo.  La  politica  non  ha  questioni 
più  elevale  nè  più  gravi.  La  società  e l’indigenza  in  presenza  l'una  dell'altra 
sorprese  d’incontrarsi  : l'una  avida  del  benessere  , l’altra  soccombente  sotto  il 
peso  dell'infortunio!  l’una  ora  supplichevole,  ora  minacciosa;  l'altra  commossa, 
sgomentata!  Quali  rapporti  si  stabiliranno  fra  esse?  quali  saranno  la  loro  azione 
e reazione  scambievole,  la  responsabilità  di  questa,  i diritti  di  quella?  Di  quale 
potenza  godrà  la  società  per  compiere  la  sua  missione?  Le  sarà  egli  dato  libe- 
rare l'umanità  dalle  miserie  che  l'affiiggono? 

Tocca  alla  scienza  rispondere. 

Figlia  del  cielo,  consolatrice  della  sciagura  , la  carità  privata  non  prende 
consiglio  che  dalle  sue  sante  ispirazioni,  che  dalie  sue  generose  simpatie;  queste 
le  bastano  per  operare  prodigii  ed  acquistare  con  modesto  eroismo  la  ricono- 
scenza dell'umanità.  La  beneficenza  pubblica,  segnando  delle  regole  , fondando 
delle  istituzioni,  ha  bisogno  di  guidarsi  colla  fiaccola  della  scienza. 

La  carità  privata  tuttavia,  sotto  pena  di  smarrirsi,  non  cammina  mica  alla 
cieca:  essa  vuule  conoscere  prima  di  tutto  i bisogni  ai  quali  reca  la  sua  assi- 
stenza. La  beneficenza  pubblica  è sottoposta  alla  medesima  condizione:  i suoi 
errori,  se  trascurasse  di  soddisfarvi,  sarebbero  assai  più  fatali.  Ambedue  si  dedi- 
cano dunque  al  medesimo  studio.  Ma  lo  studio  per  l’una  è allatto  individuale  ; 
si  confonde  coll'azione.  Lo  studio,  per  l’altra,  comprende  dei  fatti  generali,  delle 
comparazioni,  e cosi  diventa  scientifica.  L’una  visita  la  persona  dell’indigente; 
l’altra  cerca  di  defluire  l’indigenza  come  calamità  sociale.  L’uno  riguarda  le 
necessità  presenti;  l'altra  risale  alle  cause,  e si  sforza  di  prevenire. 

Dando  alla  beneficenza  pubblica  la  sua  base  fondamentale,  la  scienza  non 
fa  dunque  che  pigliare  le  osservazioni  della  carità  privata  per  generalizzarle  , 
classificarle;  essa  prima  di  tutto  domanda  a se  medesima  che  cosa  è l’iudigenza, 
a quali  segni  si  può  riconoscerla,  quali  sono  i suoi  difierenli  gradi  e le  sue  dif- 
ferenti categorie  ? 

ARTICOLO  li. 

Nozioni  dell’  indigenza  e della  povertà. 

Necessario  per  determinare  la  natura  e l’estensione  degli  obblighi  sociali, 
lo  studio  che  ha  per  oggetto  di  conoscere  l’indigenza,  non  è uno  studio  facile. 
La  prova  ne  è che  è ancora  nuovo,  almeno  in  quanto  esso  tende  ad  addentrarsi 
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10  questo  «oggetto.  Noi  lo  confessiamo  eoo  dolore,  ma  dobbiamo  dirlo  : la  vera 
situazione  degl’indigenti  è poco  o malo  conosciuta.  Molti  di  coloro  che  parlano 
di  loro  non  li  banoo  veduti  da  vicino;  anzi  molli  di  quelli  che  s'interessano  ad 
essi,  che  gli  assistono,  non  si  formano  della  loro  posizione  idee  giuste.  L’osscr- 
vaziooe  rivela,  su  questa  grande  malattia  dell’umanità,  certe  verità  che  appena 
sono  sospettale,  e che  noodimeno  esercitano  un'influenza  capitale  sul  sistema 
dei  soccorsi  pubblici. 

Se  non  vi  ha  ricerca  più  degna  di  eccitare  i lavori  degli  amici  dell'uinanità, 
con  quali  prove  essa  fa  loro  comperare  i lumi  che  loro  promette! 

Siccome  l'infortunio  individuale  ha  dei  segreti  che  una  carità  ingegnosa  ar- 
riva sola  a penetrare,  la  miseria  riguardata  come  una  calamità  generale  ha  dei 
misteri,  misteri  che  un  osservatore  esercitalo  può  solo  scoprire.  Si  onderebbero 
forse  ad  attingere  codeste  rivelazioni  nei  libri?  E dove  sono  i libri  che  abbiano 
dipinto  un  quadro  fedele  dei  dolori  della  miseria?  A che  servirebbero  anche  a 
tale  effetto  le  numerazioni  officiali  degl’indigenti,  fatte  eseguire  per  la  distribu- 
zione dei  soccorsi  pubblici?  Che  cosa  fa  il  numero  degl’indigenti  se  non  sap- 
piamo che  cosa  sia  l’indigente  medesimo,  se  non  ci  facciamo  una  giusta  idea 
della  natura  e della  gravità  dei  mali  che  patisce?  Miseria!  abisso  di  mali,  tanto 
svariati  quanto  orribili  ! Lo  sguardo  non  vi  penetra  se  non  con  terrore.  L'amore 
ardente  del  bene  darà  il  coraggio  di  studiarli  a fondo.  Esso  oserà  tastare  le  pia- 
ghe per  versarvi  il  balsamo.  Questo  penoso  studio  sarà  alla  beneficenza  quello 
che  la  patologia  è per  l’arte  medica.  L’amico  dell’umanità  servirà  di  guida  allo 
scienziato  ed  all’uomo  di  Stato. 

1 termini  di  povertà  e d 'indigenza,  impiegati  come  sinonimi  nel  linguaggio 
usuale,  sono  lontani  dall’esprimere  la  stessa  idea  e dal  dipingere  la  stessa  situazio- 
ne. La  povertà  è il  grado  intermedio  fra  la  ristrettezza  dei  mezzi  e la  miseria;  essa 
conduce  e coofiua  coll'indigenza,  ma  non  è ancora  la  stessa  indigenza;  è un  peri- 
colo non  meno  che  un  patimento.  Povero  è colui  il  quale  non  ha  sullicieuteniente 

11  necessario,  che  non  lo  ha  se  non  per  metà,  che  non  lo  ha  se  non  strettamente; 
è chiamato  povero  colui  il  quale  non  ha  di  che  sussistere  convenientemente 
secondo  la  sua  condizione.  L 'indigenza  è una  povertà  estrema;  è la  privazione 
del  necessario;  è l’assoluta  mancanza  di  tutto.  Basta,  per  esser  povero,  di  non 
aver  nulla  di  suo  proprio,  o anche  di  non  possedere  cho  poco;  bisogna,  per 
essere  indigente , trovarsi  fuori  del  caso  di  poter  procurarsi  da  sè  quello  di  cui 
si  manca.  Il  povero  non  ha  per  sussistere  che  le  sue  braccia;  l'indigente  non 
ha  di  che  sussistere.  11  povero  prova  delle  privazioni;  l'indigente  è esposto  a 
perire.  Il  povero  ha  soprattutto  bisogno  di  appoggio:  all’indigente  occorrono 
soccorsi.  Si  deve  impedire  che  la  situazione  del  povero  si  aggravi;  è indispensa- 
bile che  quella  dell'indigente  sia  sollevata. 

Questa  distinzione  non  è già  di  pura  teoria,  poiché  la  confusione  troppo  fa- 
cilmente introdotta  fra  le  noziooi  della  povertà  e l'indigenza,  ha  cagionato  molli 
errori  neU’amministrazione  dei  soccorsi  pubblici.  Alla  povertà  abbisogna  senza 
dubbio  una  protezione  ; all'indigenza  sola  un  asilo  o la  sussistenza.  Le  elemosine 
accordate  alla  povertà  le  rapirebbero  il  primo  dei  beni,  quell'indipendenza  che 
essa  ancora  possiede. 

Qualche  volta  le  espressioni  povertà , povero  sono  anche  adoperate  nel 

linguaggio  come  denominazioni  generiche  le  quali  abbracciano  tulle  le  specie, 
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tutti  i gradi  d'infortunii,  ed  indicano  una  classe  intiera.  L’indigenza  allora 
esprime  una  suddivisione  di  questa  classe,  l'ultimo  gradino  di  questa  scala.  La 
povertà  e l 'indigenza  in  questo  senso  sono  il  genere  e ia  specie. 

r\on  c’è  nessuna  ('.ondinone  umana,  per  quauto  splendida  sia,  cui  i'avversìtà 
non  possa  colpire. 

Su  questa  terra,  che  è per  lui  un  teatro  di  educazione  ed  una  carriera  di 
prove,  l’uomo  e dilanialo  ad  una  lotta  costarne  e terribile  contro  tuLU  i generi 
di  ostacoli  e di  pencoli,  lotta  bella  quale  soccombe  una  moltitudine  di  vittime. 
L'incivilimento  sviluppandosi  di  giorno  in  giorno,  mula  il  teatro  di  tale  com- 
battimento ; ma  ne  estende  la  superficie  colle  liberUi  stesse  alle  quali  da  uuo 
slancio.  A misura  ulte  si  discende  di  grado  in  grado  fino  altu  condizione  della 
povertà,  si  vedono  codesti  ostacoli  moltipllcarsi  , questi  pericoli  aggravarsi  ; il 
povero  rimano  come  sospeso  sull'orlo  di  un  abisso:  ii  menomo  rovescio,  il  me- 
nomo accidente  ve  lo  precipiteranno.  Il  povero  vive  dei  divoro  di  ciascun  giorno; 
ma  lutti  i giurui  non  si  rassomigliano.  Il  lavoro  è interrotto,  lu  sussistenza  di- 
venta più  cura,  lu  slugiuue  più  rigida  ; 6i  contraggono  dei  debiti,  la  rovina  co- 
mincia] si  uggruva;  la  malattia,  l'eia  sopravvengono.  Mille  cause  possono  subita- 
mente, o in  maniera  insensibile , scavare  sotto  i passi  del  povero  il  precipizio 
fatale.  E quale  sorte  lo  aspetta  ! Gli  orrori  della  lame,  i tormenti  della  malat- 
tia, l'abbaudono,  le  augoscie,  tulli  i dolori  dell'unima  e dei  corpo  ! Lugubre  ed 
inesauribile  quadro  ! Talvolta  Suuu  disgrazie  individuali  : questi  perde  quel  poco 
Cbe  possedevo,  il  fruito  del  suo  lavoro  é dei  suoi  risparmi!]  quegli  si  vede  ra- 
pire il  lavoro  medesimo;  dopo  uua  vita  onorevole  ed  utile,  il  vecchio,  invece  di 
riposo,  non  trova  che  risolamento,  l'impotenza,  le  infermità,  c delia  sua  inopia 
la  tomba  è per  lui  aocùra  troppo  lenta  ad  aprirsi.  Qui  le  gioie  domestiche  sodo 
turbale,  sono  mutate  in  amarezza  , mentre  un  circolo  di  figliuoli  è tormentato 
dal  bisogno;  là  un  lutto  succede  alla  felicità. domestica,  la  vedova,  gli  orfani 
rimangono  senza  appoggi , buche  più  disgraziata  forse  Una  moglie  £ abbando- 
nala dai  marito.  1 mali  della  vita  vestono  mille  forme  diverse,  tutte  più  formi- 
dabili le  uue  che  le  altre  per  distruggere  le  forze,  lacerare  gii  organi,  aguzzare 
la  punta  acuta  dei  dolori,  chiamare  la  morte  o condannare  lo  sfortunato  a tra- 
scinare un'esistenza  anche  più  crudele.  La  vergogna  viene  ad  aggiungersi  alia 
miseria;  si  fuggouo  gli  sguardi  dei  suoi  simili;  se  talora  s’incontrano,  ainiù! 
forse  vi  st  scorgono  il  disprezzo  o l'indifferenza  ; le  forze  si  esauriscono  ; 
nasce  lo  scoraggiamento;  ii  carattere  si  degrada;  forse  l’ansietà  del  bisogno 
conduce  al  delitto;  forse  la  tristezza  si  converte  in  disperazione;  allora,  oh  in- 
fortunio anche  mille  volte  più  fatale  ! La  creatura  di  Dio  abdica  o perde  il  primo 
dei  beni,  la  sua  dignità  morale.  Talora  questa  miseria  si  dispiega  in  disastri  più 
o meno  estesi,  in  catastrofi  generali:  un  incendio  ha  divorato  un  intiero  villag- 
gio, un  quartiere  d'uria  città;  l’inondazione  ha  coperto  una  vasta  superficie  del 
territorio;  l'intemperie  delle  stagioni  ha  distrutti  i ricolti  d'un  cantone,  di  una 
contrada;  le  malattie  epidemiche  è contagiose  hanno  portalo  il  lutto  nelle  fa- 
miglie; le  operazioni  del  commercio  é dell'Industria  hanno  subito  una  crisi  che 
ne  fiacca  le  molle;  là  guerra  ha  porl&tb  i suoi  guasti  nel  paese!  le  turbolenze 
civili  anche  più  funeste  che  la  presenza  dei  nemici,  hanno  armato  i cittadini  gli 
uni  contro  gli  altri,  hauno  sospeso  col  reguo  delle  leggi  il  principio  della  vita 
sociale. 
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Gran  Dio  ! chi  ài+esterà  il  corso  di  tante  miserie?  come  sorprenderci  che 
tutti  gli  sguardi  si  rivolgano  verso  la  potenza  pubblica?  La  s'interroga;  le  si 
domanda  se  abbia  suflicientemente  vigilato  sulla  situazione  del  povero  in  peri- 
colo, se  con  atti  imprudenti  non  sia  venuta  ancora  a comprometterla  ; la  ai  sol- 
lecita almeno  di  venire  in  soccorso  dell'umanità  soffrente  ; la  si  rende  respon- 
sabile dei  mali  che  non  ba  prevenuti,  di  quelli  che  tende  ad  alleviare. 

Ma  quale  diversità  in  questi  mali  e nelle  forme  che  assumono,  negli  elementi 
dei  quali  si  compongono  I Qui  si  presentano  distinzioni  le  quali  debbono  essere 
apprezzate  eoi  discernimento  più  illuminalo. 

ARTICOLO  II. 

Della  vera  e della  falsa  indigenza. 

Prima  di  tutto  la  verità  sia  qui  separata  dalla  menzogna. 

Vi  sono  tre  specie  di  falsi  indigenti.  Nei  primi  l'indigenza  è una  industria; 
nei  secondi  è l'apatia  dell’Indolenza;  nei  terzi  è il  traviamento  del  disordine. 

Il  mestiere  di  falso  indigente  ha  due  vantaggi  : di  essere  assai  lucrativo  e di 
dispensare  da  qualunque  fatica.  Una  volta  abbracciato,  coloro  che  lo  esercitano 
vi  fauno  rapidi  progressi  ; incoraggiati  dal  successo,  anzi  favoriti  troppo  sovente 
dagli  errori  di  una  bontà  cieca  o di  una  beneficenza  mal  intesa,  essi  lo  perfe- 
zionano e trovano  presto  degli  emuli. 

Guardate  quanto  codesta  industria  sia  abile  ueU'arte  di  fiugere  ! essa  ba  voci 
lamentevoli,  gemiti  e lagrime  a sua  disposizione;  è insinuante,  eloquente,  qual- 
che volta  umile  e timida,  qualche  volta  fiera  e confidente  secondo  le  circostanze: 
si  condanna  volontariamente  ad  alcune  privazioni  momentanee  per  farne  sup- 
porre di  più  gravi.  Come  mai  la  bontà  non  rimarrebbe  presa  ai  suoi  lacci?  Può 
dcssa  resistere  alla  prima  emozione  che  fa  provare  l’apparenza  della  sventura? 
Vi  opporrebbe  essa  le  fredde  riflessioni  della  diffidenza?  Sì  esporrebbe  essa  nel 
dubbio  stesso  ad  aggiungere  il  torto  d’un  ingiurioso  sospetto  ai  rifiuti  dell'in- 
differenza ? 

La  falsa  indigenza  non  teme  di  rivestire  i cenci  della  miseria.  Qualche  volta 
voi  la  vedete  presentarsi  a voi  al  contrario  con  un  esteriore  decente  e sotto  le 
forme  che  apparterrebbero  alle  condizioni  agiate  della  società.  Allora  appunto 
l'industria  del  mestiere  spiega  tutti  i suoi  spedienti;  questi  falsi  poveri  di  buona 
compagnia  hanno  avuto  delle  disgrazie  assai  più  interessanti  ad  esporvi  che 
degli  iufortunii  volgari  ; vittime  di  tempeste  politiche,  di  avvenimenti  di  guerre 
o di  rivoluzioni  commerciali,  hanno  subito  straordinarie  catastrofi;  sono  caduti 
dai  seno  dell'opulenza  nella  più  spaventosa  inopia;  trovano  nei  primi  gabbati 
altrettanti  lesti mouii  che  vengono  ad  aiutarli  a farne  di  nuovi.  Questa  meuzo- 
gua  di  alto  bordo  si  esercita  sopratulto  nelle  grandi  città;  coloro  che  vi  si  dedi- 
cano non  sono  In  grandissimo  numero.  Ma  l'abiliUt  loro  non  si  contenta  mica 
(li  profitti  modici,  talché  gli  artifici!  loro  cagionano  un  pregiudizio  considerevole 
agl'interessi  dei  veri  indigenti. 

L’avarizia  ha  delle  manie  singolari;  s’impont  qualche  volta  tutti  ||li  orrori 
di  una  miseria  reale  onde  ottenere  i mezzi  di  accumulare:  si  fa  indigente  per 
arricchire.  Si  conosce  l'esempio  del  celebre  accattone  d’Inghilterra  il  quale  la- 
sciò uon  Ua  guari  un  tesoro  considerabile;  se  ne  citerebbero  mille  altri  che  si 
ripetono  ogni  giorno  con  circostanze  diverse.  Questi  pretesi  indigenti  dormono 
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sulla  paglia,  si  nutrono  degli  alimenti  più  grossolani,  si  difendono  appena  dalle 
intemperie  delle  stagioni,  mancano  di  tutto  durante  l'intiera  loro  vita,  ed  anche 
fino  agli  ultimi  loro  momenti;  nondimeno  ragunano,  nascondono,  ammucchiano 
e conservano  l'oro,  l'argento,  la  biancheria,  le  provviste  che  lasciano  andare  a 
male  sema  toccarle  (1). 

L'ozio  è una  specie  d'indigenza  volontaria;  l’ozioso  soffre  senza  dubbio;  ma 
non  è necessitoso,  non  è che  ozioso:  egli  manca  a se  medesimo;  le  privazioni 
che  patisce  egli  se  le  impone.  Tuttavolla  questa  indigenza  apparente  è pur  essa 
una  menzogna;  poiché  non  vi  ha  in  lei  inopia  reale;  essa  ha  degli  spedienti  ma 
ricusa  d’usarne. 

Questa  apatia  qualche  volta  è l'effetto  dell’educazione;  qualche  volta  quello 
del  temperamento;  diventa  un’abitudine,  è contagiosa,  e queste  due  circostanze 
prolungandola,  la  propagano,  la  rendono  anche  più  funesta.  Suppone  quasi  sem- 
pre un  certo  grado  d'indebolimento  nell’energia  morale  dell’animo,  e qualche 
degradazione  nel  carattere  ; il  che  finisce  per  aggravarne  gli  effetti. 

11  vizio  condanna  a dei  bisogni  coi  suoi  disordini;  la  privazione  è per  lui 
la  compagna  dell’abuso.  L'indigenza  del  dissipatore  non  ba  nulla  di  reale;  l’ub- 
briacone,  il  giocatore,  il  libertino  con  mezzi  limitati  non  avranno  più  di  che  sus- 
sistere. Ciò  che  loro  manca,  non  sono  mica  i mezzi  di  vivere,  è lo  spirito  di 
condotta.  La  loro  indigenza  è pure  una  menzogna,  poiché  mette  sul  conto  del- 
l'avversità quello  che  essi  non  debbono  imputare  che  ai  loro  propri!  torli.  Quegli 
sciagurati,  è vero,  nel  loro  accecamento  mentono  a se  medesimi. 

Questa  menzogna  è anche  più  colpevole  in  capi  di  famiglia,  io  coloro  che 
hanno  altre  persone  a loro  carico.  Nocendo  a se  medesimi,  essi  spogliano  coloro 
il  cui  destino  è loro  affidato.  Che  sarà  poi  se  consumino  eziandio  nello  slesso 
modo  i soccorsi  destinati  alle  vittime  delle  loro  sregolatezze! 

Separare  la  menzogna  dalla  realità  non  è qui  solamente  ud  atto  di  giustizia, 
è altresì  un  beneficio;  beneficio  pel  vero  indigente  il  quale  non  vedrà  più  usur- 
pare i soccorsi  dei  quali  abbisogna  da  coloro  che  non  vi  hanno  alcun  dritto  ; 
beneficio  pel  falso  indigente  medesimo  il  quale  nun  sarà  più  incoraggiato  nei 
suoi  torli;  infortunii  che  comandano  il  rispetto  non  saranno  più  confusi  con 
una  impostura  che  merita  il  disprezzo  o la  repressione.  Su  questa  separazione 
riposa  il  sistema  intiero  della  beneficenza  pubblica:  questa  separazione  può  sola 
assicurarne  i frutti  e prevenirne  gli  abusi. 

Quando  si  passa  dalla  teoria  all'applicazione,  la  distinzione  tuttavolla  non  è 
cosi  chiaramente  recisa.  Nel  fatto,  bisogna  confessarlo,  più  di  un  indigente  non 
appartiene  in  maniera  assoluta  né  all'una  nè  all'altra  di  queste  categorie , ma 
partecipa  in  pari  tempo  ad  ambedue  , ed  aggrava  la  sua  situazione  colla  sua 
apatia  o la  sua  intemperanza.  Vi  ha  per  lo  meno  nella  situazione  di  un  gran 
numero  una  specie  di  mescolanza  di  realità  e di  esagerazione.  E come  sorpren- 
dercene! Colui  che  soffre  non  è,  ahimè  ! che  troppo  disposto  ad  esagerarsi  i suoi 
patimenti  ; egli  è proclive  ad  esagerarli  agli  altri,  sopratutto  quando  ne  aspetta 
il  suo  sollievo  ; il  bisogno  d'interessare  la  pietà  dà  sovente  alla  sventura  una 


(tj  Tommaso  II  imi  in,  celibe,  morto  nel  1838,  a Lexden,  contea  d'Essex,  mendicava 
sulle  grandi  strade,  ba  lasciato  1,700,000  lire  steri,  o iì  milioni  e mezzo  di  franchi 
ai  suoi  eredi. 
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espressione  troppo  viva.  Non  isc.useremo  noi  questo  torto  se  consideriamo  sopra- 
tutto qual  è rindiiTt'renza  di  alcuni  di  coloro  che  ascoltano  cotali  lamenti , e 
quale  la  credulità  di  alcuni  altri? 

L’osservatore  potrebbe  egli  fare  la  parte  esatta  di  ciò  che  nella  situazione 
dell'indigente  costituisce  un  infortunio  reale,  e di  ciò  che  non  farebbe  se  non 
una  miseria  fattizia  ? alla  vista  del  patimento  come  conserverebbe  egli  abbastanza 
calma  per  dedicarsi  ad  apprezzamenti  cosi  delicati?  Chi  avrebbe  il  coraggio  di 
tenere  un  conto  rigoroso  delle  lagrime  del  povero  ? 

L'infortunio  reale  e profondo  si  cela  sovente  agli  sguardi,  cerca  il  ritiro,  il 
silenzio;  la  tristezza  e la  fierezza  gli  fanno  ugualmente  temere  gli  sguardi  ed  il 
commercio  degli  altri  uomini;  qualche  volta  preferisce  l'orrore  dei  suoi  pati- 
menti alla  dipendenza  nella  quale  lo  metterebbero  aiuti  stranieri.  Il  velo,  del 
quale  si  copre  allora,  comanda  il  rispetto  e raddoppia  l'interesse  che  gli  è do- 
vuto. L'asilo  dove  si  rifugia  diventa  una  specie  di  santuario.  Poiché,  alla  sven- 
tura che  già  per  se  medesima  è sacra,  si  uniscono  allora  i meriti  del  coraggio 
e della  virtù. 

E notatelo  bene  ; quell’indigenza  che  si  nasconde  e si  tace,  è sempre  quella 
che  è la  più  innocente  e la  meno  meritata.  Essa  trovasi  sovente  in  persone  clic 
hanno  ricevuto  un’educazione  accurata , che  hanno  goduto  di  una  certa  agia- 
tezza, e per  le  quali  le  angoscie  della  miseria  diventano  perciò  più  crudeli.  Tale 
è la  situazione  del  malato  giacente  io  un  letto,  del  paralitico,  del  fanciullo  ab- 
bandonato, dell'alienato,  dell’infelice  colpito  da  qualche  schifosa  infermità.  K la 
natura,  è l'eccesso  della  disgrazia  che  tolgono  allora  il  mezzo  d'invocare  l'as- 
sisteoza. 

Andare  alla  scoperta  di  cotali  infortuni!  ignorati , è questo  Tufficio  della 
vera  beneficenza.  Accostandoli  con  quei  riguardi  che  loro  sono  dovuti,  essa  ne 
otterrà  la  rivelazione,  farà  loro  accettare  dei  sollievi  senza  olfendere  la  loro  di- 
gnità. Le  sue  esplorazioni  sono  già  un  primo  beneficio. 

Che  cosa  succede  al  contrario  se  la  beneficenza  si  limiti  ad  una  parte  aspet- 
tativa, ed  impone  aH’indigente  la  necessità  di  mettersi  alla  questua  ! 

Non  vi  ha  nulla  di  più  dannoso  che  di  abituare  i poveri  alla  sollecitazione. 
Voi  fate  perder  loro  un  tempo  prezioso,  li  sottomettete  a pratiche  penose  , gli 
avvezzate  a trionfare  di  onorevoli  ripugnanze;  fate  loro  concepire  l'assistenza 
come  il  premio  dell’importunità;  fate  loro  disconoscere  ad  un  tempo  la  dignità 
della  sventura  ed  il  carattere  della  carità. 

Gli  è mal  prepararsi  al  soccorrere  quando  si  comincia  dall'umiliare,  i riguardi 
raddoppiano  il  pregio  dell’assistenza. 

Qualche  volta  non  pertanto  la  preghiera  dell'indigente  è l'espressione  della 
sua  fiducia,  omaggio  delicato  reso  al  carattere  di  colui  che  essa  invoca.  Ma  al- 
lora non  è più  una  sollecitazione  diretta  a caso;  essa  allora  suppone  relazioni 
anteriori  e dirette  fra  colui  che  domanda  e colui  che  può  dare.  Qualche  volta 
pure  i passi  di  una  sollecitazione  attiva  non  sono  ahimè!  che  troppo  coman- 
dali da  una  necessità  urgente  ed  assoluta.  Che  cosa  diventerà  colui  che  manca 
di  tutto,  se  egli  non  abbia  nè  parente,  nè  amico,  nè  vicino,  nè  protettore?  se 
rivolgesi  al  primo  che  capiti,  gli  è per  isfuggire  alla  disperazione;  in  una  tale 
estremità  egli  spera  non  essere  straniero  a nessuno;  egli  ha  diritto  dilTulli,  in- 
contrando un  altro  uomo,  di  ritrovare  un  fratello. 
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La  mendicità  è la  forma  più  sensibile  e più  grossolana  di  codesta  indigenza 
solleoitatrice.  Essa  dir  igeai  indifferentemente  a tutti  ed  a ciascuno;  erra  d 
porta  in  porta,  di  luogo  in  luogo,  si  stabilisce  sulla  pubblica  via,  alla  soglia 
dei  tempii,  cerca  i siti  più  frequentati,  non  si  limita  ad  esprimere  i suoi  bisogni, 
ne  mette  in  mostra  i tristi  sintomi)  oerca  di  commuovere  col  suo  esteriore  non 
meno  che  col  sue  linguaggio;  si  rende  schifosa  per  diventare  eloquente;  si  de-: 
grada  per  trionfare.  È naturale  che  rivesta  tutte  le  apparente  della  miseriti  diri- 
gendosi a coloro  che  non  possono  verificarne  la  realità. 

li  mendico  lascia  la  sua  dimora,  il  suo  stesso  paese:  va  a sorprendere  la 
bontà  in  marnerà  inaspettata  : cerca  faccio  sconosciute,  persone  che  non  lo  ab- 
biano mai  veduta,  né  lo  rivedranno  mai.  Si  abbevera  come  a piacere  di  umilia- 
zioni ; nel  tributo  che  egli  mette  sopra  una  cieca  carità  non  gusta  nemmenu  la 
dolcezza  della  riconoscenza.  Chi  potrebbe  dire  a quale  avvilimento  una  tale  abi- 
tudine può  far  discendere  la  creatura  umana  I Essa  distrugge  le  relazioni  che 
dovevano  unire  il  disgraziato  al  suo  benefattore;  altera  nell’animo  di  coloro  che 
ricevono,  come  nell’animo  di  coloro  che  danno,  i sentimenti  che.  dovevano  for- 
mare e mantenere  quelle  relazioni;  l'indigenza  allora  non  riceve  più  beneficii, 
riscuote  tributi;  essa  non  deve  nulla  alla  carità,  deve  tutto  gl  fastidio  o al 
timore- 

La  mendicità  avviluppa  di  una  inevitabile  incertezza  la  situazione  di  colui 
che  sollecita;  essa  lascia  dunque  colui  che  dà  ue|l’ignpran>a  sull'utilità  del  dono 
e sui  diritti  di  colui  che  Iq  riceve.  Facendo  cadere  gli  stessi  duhbii  sul  verq 
pqverq  e sul  falso  indigente,  essa  priva  il  primo  della  più  preziosa  consolazione, 
della  simpatia  dei  cuori  generosi;  ricompensa  il  secondo  della  sua  frode,  fa  pro- 
vare agli  animi  virtuosi  una  crudele  ansietà;  jn  presenta  di  quei  sullecitatori 
sconosciuti  j quali  possono  o meritare  |a  compassione,  o non  avere  titoli  che  al 
disprezzo,  gli  uomini  dabbene  sono  condannati  ad  armarsi  di  difCdenza,  a difen- 
dersi dalla  pietà. 

La  mendicità  è (lessa  tuttavia  sempre  un  torto  dalla  parte  di  coloro  che  vi 
ricorrono?  non  possono  essi  trovarsi  qualche  volta  ridotti  dalla  necessità  a cer- 
care codesto  aiuto  quando  non  oo  trovino  altri?  Può  darsi:  allora  il  torto  è di 
coloro  i quali  riducono  l'infortunio  a tale  eslreoiità.  Essa  accusa  di  una  crudele 
ind  inerenza  coloro  i quali  dovevano  andare  incontro  al  disgraziato  con  una 
previdente  sollecitudine;  accusa  di  una  leggicrczza  e d|  una  debolezza  colpevoli 
coloro  che  prodigano  a casaccio  i loro  dooi  sopra  allegazioni  sospette.  Questi 
torti  di  una  beneficenza  male  intesa  vanno  Insieme  ; essa  dà  Olla  cieca  per  di- 
spensarsi di  conoscere. 


CAPITOLO  II. 

Della  valutazione  dell'indigenza. 

ARTICOLO  PRIMO 

Dell'indigenza  assoluta  e dell’indigenza  relativa. 

Vi  ha  egli  del  resto  un  tipo  normali!  dell’indigenza?  questo  tipo  ò de&iQ 
Certo,  fisso,  universale?  dove  trovarlo?  da  quali  tratti  riconoscerlo  ? 
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Vi  à senza  dubbio  un  ultimo  termine  d'inopia  i quello  in  cui  mancano  ad  un 
tempo  tutte  le  necessità  del'.;  \ ita.  Esso  è trisiiuiiunls  uniforme , avvegnaché 
equivalga  alla  morte  medesima.  Gli  rsempii  na  sono  fortunatamente  assai  rari 
in  sano  alle  nostre  società  incivilite;  è una  eccezione  in  mezzo  alla  stessa  mi- 
seria; é un  accidente  passeggierò,  poiché  siffatta  inopia  non  può  diventare  una 
situazione  permanente.  Si  vede  dove  la  miseria  viene  a spirare;  ma  come 
segnare  il  termine  nel  quale  essa  incomincia? 

Si  conviene  in  generale  che  l’iuiiigcexa  consiste  nella  privazione  delle  cose 
indispensabili  per  la  vita;  rimane  a sapersi  quali  sienn  precisamente  le  prime 
necessità  Ora  esse  variano  nonsiderahilmenle  secondo  le  circostanze,  i tempi,! 
luoghi,  le  abitudini;  e quantunque  diverso,  non  ree  questo  sono  meno  imperiose. 

Non  vi  fono  indigenti  fra  i selvaggi.  Il  selvaggio  vive  o muore;  non  è mai 
precisamente  riccq  o povero-  l.a  situazione  di  tutti  i membri  di  una  lato  comu- 
nità  è quasi  la  stessa;  I toro  bisogni  sono  uniformi  conte  i loro  mezzi.  Il  sel- 
vaggio è soddisfatto  frattanto  in  una  condizione,  che  II  più  sciagurato  dei  nostri 
indigenti  non  riguarderebbe  che  con  Spavento;  egli  non  conosca  nessuna  delle 
numerose  soggezioni  che  c'impone  il  nostro  genere  ili  vita  ; sopporta  la  fame,  la 
sete,  il  dolore  ad  un  grado  cui  noi  non  potremmo  avvicinarci.  Si  contenta  di 
alimenti  che  a noi  farebbero  orrore.  L'indigenza  propriamente  della  comincia 
colla  civiltà,  perchè  questa  crea  i bisogni.  Verità  fondamentale,  dalla  quale  pre- 
sto vedremo  derivare  gravi  conseguenze.  Coi  progressi  della  civiltà  l'indigenza 
cresce  parimente  e si  estende:  poiché  con  essi  i bisogni  ai  moltiplicano  e diven- 
tano più  imperiosi,  ha  stessa  situazione  che  sarebbe  stata  considerata  come 
opulenta  in  seno  alla  vita  pastorale  , diviene  quasi  disastrosa  nelle  nostre  so- 
cietà ricche  di  tutti  i doni  dell'industria.  L’arabo  del  deserto  vive  nell’abbon- 
danza col  latte  e le  spoglie  che  gli  somministrano  le  sue  greggie;  i Franchi , 
nostri  avi , vivevano  allegramente  senza  avere  una  pigione  do  pagare , senza 
speso  di  fuoco  e di  lume  da  sopportare.  Il  borghese  dei  medio  evo  era  allog- 
gialo, pudrito,  vestilo  assai  mcn  Lime  di  quello  che  lo  Siene  oggidì  la  maggior 
parte  dei  poveri  delle  nostre  città. 

Non  attribuite  solamente  questo  aumento  del  bisogni  ai  progressi  del  lusso, 
alla  mollezza  dei  costumi;  esso  lei  pure  più  nubili  cagioni  fiottìi  il  sole  benefico 
della  civiltà,  l'esistenza  della  creatura,  umana  si  sviluppa  e si  estende;  il  guslu 
si  purifica,  |e  sensazioni  diventano  più  delicate;  l'uomo  s<  eleva  in  dignità;  i 
bisogni  morali  reagiscono  sulle  necessità  fisiche.  Vi  sono  bisogni  di  opinione  che 
onorano  la  persona  capace  di  provarli,  ed  impongono  i riguardi  di  quelle  die 
possono  soddjsfarvi, 

he  condizioni  dell'indigenza  variano  secondo  i climi,  lp  quelle  regioni  del 
mezzodì,  dove  la  natura  prodiga  all'uomo  tutti  i suoi  favori,  dove  un  suplu  fe- 
condo dà  cou  poclii  sforzi  abbondanti  mezzi  e frulli  d'ogni  sorta,  dove  le  notti 
sono  quasi  costantemente  uguali,  dove  l'uomo  sembra  vivere  dell'aria  che  respira, 
del  sole  che  lo  illumina;  quanto  sono  ristretti  i bisogni!  A misura  al  contrario 
che  si  va  accostando  verso  il  Norie,  è d'uopo  difendersi  contro  i rigori  del  freddo, 
con  un  ricovero  che  protegga  meglio,  con  vestimenta  più  numerose , con  una 
provvista  di  combustibile;  il  corpo  domanda  un  nutrimento  più  sostanzioso;  il 
lavoro  esteriore  è interdetto  durante  una  porzione  dell’anno;  la  lunghezza  dellq 
notti  esigo  1 soccorsi  di  una  luce  artificiale, 
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Le  condizioni  dell'indigenza  sono  subordinate  alle  abitudini.  L'educazione 
ricevuta,  il  regime,  la  maniera  di  vivere  modificano  i bisogni,  agiscono  sul  tem- 
peramento. La  continuità  delle  privazioni  ne  indebolisce  il  sentimento;  il  pati- 
mento indurisce,  il  benessere  rende  più  vulnerabile.  Una  persona  la  quale  abbia 
vissuto  nell’agiatezza  , e che  verso  il  declinare  dei  suoi  giorni  è colpita  da  ro- 
vesci, soffrirà  crudelmente  in  uno  stato  di  strettezza  che  potrebbe  sembrar  degno 
d'invidia  ad  un  semplice  giornaliere.  Da  ciò  le  differenze  che  si  osservano  da 
nazione  a nazione.  Il  tedesco  e l’inglese  non  potrebbero  rinunciare  all’uso  della 
carne;  un  francese  non  potrebbe  consentire  a mangiare  cosi  poco  pane  come 
un  tedesco  o uno  svizzero-,  l'indigente  inglese  assistilo  dalla  sua  parrocchia  pi- 
glia regolarmente  il  suo  thè  collo  zucchero,  coi  soliti  accompagnamenti.  L’irlan- 
dese si  nutre  di  patate;  il  limosino  di  castagne;  il  piemontese  di  polenta.  In 
Olanda,  nel  Belgio,  in  Inghilterra,  nei  nostri  dipartimenti  del  N'orte,  t’uso  delle 
calzette  è diventato  cosi  indispensabile  come  quello  della  biancheria.  Questo  era 
sconosciuto  agii  antichi;  chi  potrebbe  farne  senza  fra  di  noi?  II  tabacco  da 
un  secolo  non  si  è desso  posto  nella  linea  delle  necessità  per  molte  persone 
anche  fra  le  più  povere?  Tutte  le  cure  che  riguardano  la  pulitezza  sono  in  certi 
paesi  fortunatissimamente  considerate  nel  novero  delle  prime  condizioni  del- 
l'esistenza, anche  negli  infimi  ordini  delia  società,  quantunque  sieno  poi  trascu- 
rate come  superfluità  in  altri  paesi,  anche  fra  le  classi  superiori. 

Invano  si  dirà  che  questi  bisogoi  nati  dalle  abitudini  sono  per  questo  stesso 
fatlizii.  Che  cosa  importa,  dacché  la  privazione  diventa  crudele?  Il  sentimento 
ne  è desso  meno  vivo?  La  sanità  stessa  e le  forze  non  ne  sono  esse  alterale? 
Si  è forse  indigente  nel  solo  momento  in  cui  si  muore  di  fame?  L'indigente  ì 
quegli  al  quale  mancano  i mezzi  di  sussistenza;  ma,  per  sussistere,  basta  egli 
conservare  un  soffio  di  vita?  Che  cosa  è una  esistenza  alla  quale  sarebbe  prefe- 
ribile la  tomba?  L'esistenza  è un  bene  complesso;  essa  suppone -che  la  vita  sia 
sopportabile:  comprende  le  condizioni  necessarie  all’esercizio  delle  facoltà  essen- 
ziali all'uomo.  Quale  sarebbe  dunque  l’oggetto  della  beneficenza  se  questa  non 
avesse  la  missione  di  recar  sollievo  al  dolore  e di  prevenire  la  disperazione? 

L'indigenza  infine  si  misura  dalle  comparazioni.  Non  vi  sono  privazioni  per 
le  cose  che  s'ignorano;  la  vista  dei  godimenti  altrui  moltiplica  la  pena  di  co- 
loro che  non  vi  partecipano.  Ciascheduno  giudica  la  propria  posizione  confron- 
tandola a quelle  delle  persone  in  mezzo  alle  quali  vive.  L'indigente,  a questo  ti- 
tolo, è colui  il  quale  occupa  l'ultimo  grado  nella  scala  dell’agiatezza.  Vi  saranno 
sempre  dei  poveri  dovunque  vi  saranno  condizioni  disuguali  poste  a fronte  le 
une  delle  altre.  Forse  ci  si  dirà:  « Le  pene  cagionale  da  cotali  comparazioni 
non  sono  che  pene  di  opinione  >.  Non  sarebbe  che  una  falsa  filosofia.  La  filo- 
sofia piglia  l'uomo  tal  quale  egli  è.  In  qualunque  società  vi  ha  una  esistenza 
comune,  considerala  come  necessaria  ai  suoi  membri:  è quella  che  costituisce  il 
regime  del  lavoratore  indipendente  appartenente  alle  condizioni  meno  agiate. 
L'indigenza,  agli  occhi  nostri,  comincia  precisamente  a questo  limile. 

Accordiamo  ai  costumi  una  giusta  parte  nell'esistenza  dell'uomo.  I costumi 
fanno  l'uomo,  l'uomo  sociale,  assai  più  che  gli  alimenti  dei  quali  si  nutre.  L’n  dato 
individuo  in  seno  alle  nostre  città  noo  è desso  realmente  miserabile,  quantun- 
que collo  stesso  genere  di  vita  non  si  sarebbe  punto  creduto  povero  nelle  cam- 
pagne ? 
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È anche  utile  che  l'indigenza  sia  cosi  qualificala  dalla  condizione  imme- 
diatamente inferiore  a quella  dei  lavoratori  indipendenti  meno  agiati.  Dobbiamo 
congratularci,  sotto  alcuni  rapporti,  di  vedere  la  cerchia  dei  bisogni  allargarsi. 
Così  nuovi  moventi  sono  dati  aU’industria;  l’attività,  l'emulazione  sono  mante- 
nute: l’esistenza  dell'uomo  acquista  più  valore;  le  sue  facoltà  pigliano  maggiore 
slancio;  i legami  che  uniscono  gli  uomini  fra  di  loro  diventano  più  numerosi  e 
più  stretti.  Anche  quando  le  cose  che  sono  di  un  uso  universale  non  sono  rigo- 
rosamente indispensabili  in  se  medesime  per  la  sussistenza  di  un  individuo, 
basta  un  uso  cosi  stabilito  per  creare  una  specie  di  necessità  convenzionale  e 
sotto  certi  aspetti  imperiosa.  Poiché  uno  dei  primi  e più  legittimi  bisogni  del- 
l’uomo nello  stato  di  società  è quello  della  considerazione.  La  persona  priva  di 
ciò  che  tutte  le  altre  possiedono  si  vede  segnata  a dito,  esposta  ai  disprezzi, 
respinta  da  ogni  parte,  e come  esclusa  dal  commercio  generale;  essa  teme  di 
vedere  le  sue  domande  più  legittime  ricevute  con  disfavore;  paventa  l’oppres- 
sione; patisce  maggiormente  forse  di  questa  situazione  che  della  fame  o della 
sete.  Quindi,  nello  stato  dei  nostri  costumi,  un  vestire  decente,  per  una  donna 
sopratutto,  è tanto  essenziale  all’esistenza,  quanto  il  pane,  l’aria  e la  luce,  e la 
morale  pubblica  debba  applaudirsene.  Esistere,  per  l’uomo,  gli  è conservare  il 
suo  posto  nella  comunità;  gli  è avere  la  facoltà  di  riconoscersi  e di  essere  rico- 
nosciuto da  lei,  come  vivente  in  mezzo  ai  suoi  fratelli.  La  considerazione  mo- 
rale che  egli  in  tal  modo  possiede,  non  è un  vantaggio  sterile;  essa  mantiene  il 
sentimento  della  dignità  umana;  incoraggia  colui  che  ne  gode  a rispettare  se- 
medesitno;  ne  sostiene  le  relazioni  cogli  altri  uomini  sopra  un  piede  più  vantag- 
gioso ; favorisce  le  sue  transazioni , mantiene  il  suo  credilo,  moltiplica  i suoi 
mezzi  di  lavoro,  lo  mette  al  sicuro  dalla  diffidenza,  mantiene  per  lui  il  commer- 
cio dell’amicizia.  Rispettiamo  un  bisogno  che  si  lega  al  bisogno  della  stima.  Il 
povero  non  deve  essere  un  paria  in  mezzo  a noi.  Non  venga  bandito  dai  luoghi 
pubblici;  non  sia  escluso  nemmeno  dalle  feste  popolari;  possa  sopratutto  con- 
fondersi con  tutti  i suoi  fratelli  in  seuo  ai  nostri  tempii,  nelle  solennità  re- 
ligiose ! 

Non  si  forma  dell’indigenza  che  un'idea  incompleta  c ristretta,  quando  non 
vi  si  vede  che  una  condizione  materiale,  quando  sembra  si  creda  clic  basti  al- 
l’uomo essere  protetto  nei  pericoli  che  minacciano  la  sua  vita,  la  sua  salute  e le 
sue  forze.  Vi  sono  pelfuomo  dei  beni  anche  più  preziosi:  la  sua  moralità,  la  sua 
ragione,  la  sua  energia,  la  sua  capacità;  i più  nobili  doni  che  egli  riceve  dalla 
bontà  divina.  A che  gioverebbe  di  avere  impedito  al  povero  di  morire  di  faine, 
se  non  lo  si  preservasse  dalla  degradazione?  Questo  genere  di  assistenza  è so- 
vente il  soccorso  più  efficace  contro  i mali  Osici  stessi. 

La  benevola  compassione,  che  il  disgraziato  eccita,  si  preoccupa  sopraffino 
della  presente  situazione  di  lui,  e nulla  é più  naturale;  la  vista  dei  mali  cui  egli 
soggiace  assorbe  il  pensiero  di  coloro  che  ne  sono  testimoni!-  Ma  una  beneficenza 
illuminata  per  apprezzare  esattamente  i suoi  bisogni,  s’informa  pure  del  suo  pas- 
salo,  pensa  pure  al  suo  av  venire. 

La  nozione  dell’indigenza  è dunque  essenzialmente  relativa  ; essa  non  com- 
porta valutazione  universale  e costante.  Ma  se  non  ha  nessun  tipo  normale,  ha 
delle  categorie  che  diventa  altrettanto  più  utile  di  determinare. 

L'unom.  2*  serie  Tolto  XIII.  — '25. 
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ARTICOLO  II. 


Dei  diversi  gradi  d’iodigeoza. 

La  classificazione  degl’indigenti,  la  valutazione  dei  gradi  della  miseria,  sono 
i due  perni  sui  quali  s'aggira  tutta  quanta  l’arte  della  beneficenza. 

La  classificazione  degl’indigenti  determina  il  modo  dei  soccorsi;  il  grado 
d'indigenza  ne  deve  fare  regolare  la  misura. 

Tommaso  Ruggles,  nella  sua  Storia  dei  poveri  scritta  Del  1791 , Morlon 
Eden  nel  suo  Stato  dei  poveri  pubblicato  nel  1796,  hanno  riunito  gli  ele- 
menti, secondo  i quali  potevano  essere  calcolate  allora  in  Inghilterra  le  neces- 
sità materiali  della  vita,  per  compararle  alla  misura  dei  salarii , e dedurne  le 
valutazioni  proprie  a determinare  il  grado  dell'indigenza  allorché  il  prodotto  del 
lavoro  non  basta  ai  primi  bisogni  della  vita.  Morlon  Eden  ba  delineato,  secondo 
queste  basi,  un  disegno  mirabile  di  censimento  e di  classificazione  pei  poveri. 
Questo  rispettabile  amico  dell’umanità  ha  egli  medesimo  presentato  l'esempio 
dei  censimenti  della  popolazione  di  31  parrocchie  stabiliti  su  quel  modello.  Più 
tardi,  l’illustre  pubblicista  Geremia  Bentham  , applicando  a codesto  studio  le 
analisi  ingegnose  e qualche  volta  sottili  che  egli  ha  introdotte  in  parecchi  rami 
delle  scienze  sociali,  ha  ordinato  sotto  44  titoli  le  diverse  classi  d'indigenti  che 
possono  essere  ammessi  ai  soccorsi,  sia  come  esterni,  sia  come  interni,  negli 
stabilimenti  ospitalieri. 

Ma  queste  classi  possono  essere  ridotte  a tre  generi  principali: 

Il  primo  genere  comprende  i fanciulli,  e si  suddivide  in  cinque  specie: 


t colla  loro  madre. 

1"  Fanciulli  che  sono  dalla  nutrice. 

I slattati. 

i di  padre. 

2°  Gli  orfani  . ! di  madre. 

I di  padre  e madre. 


3°  1 fanciulli  abbandonati 


4*  I trovatelli  ; 
5*  I bastardi. 


dal  padre, 
dalla  madre, 
dal  padre  e 
dalla  madre. 


Il  secondo  genere  comprende  quattro  specie  d'infermi  di  spirito  e di  corpo: 


I»  Gl'inseosati  : 
a*1  I ciechi  ; 


i pazzi. 

! idioti. 

I deboli. 


3°  I sordi-muti  ; 


4°  Gli  storpii 


i d’uoa  o due  mani. 
I d’uno  o due  piedi. 


11  terzo  genere  comprende  gli  adulti  che  godono  dei  loro  sensi  riparliti  in 
tre  specie  : 


1°  Gli  ammogliati;  8‘  I vedovi;  3°  Gl’infermi. 

Troppo  particolareggiata  sotto  alcuni  rapporti,  questa  nomenclatura  sem- 
brerà senza  dubbio  incompleta  sotto  altri.  Basterà  indicare  che  l'autore  vi  ha 
omtnesso  i paralitici  ed  altri  incurabili,  le  mogli  abbandonate,  ecc. 

Cercando  poscia  di  enumerare  i casi  che  esigono  dei  soccorsi,  il  pubblicista 
inglese  li  distribuisce  in  8 classi,  2 generi,  135  specie,  ed  anche  qui  quantun- 
que disceso  a distinzioni  poco  utili , non  però  ha  esaurito  questo  tristo  sog- 
getto (1).  Bentham  ha  cercato  di  determinare  ciò  che  egli  chiama  il  Valore 


(I)  Schizzi  di  un'opera  in  favore  dei  poveri.  Vedansi  i quadri  in  testa  dei  due 
piiim  paragrafi.  La  traduzione  di  quest’opera  é stata  inserita  nella  Raccolta  degli  sta- 
bilimenti d'umanila,  pubblicata  da  Francesco  di  Neufchàteau,  tomo  VII. 
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pecuniario  dell'individuo,  valore  positivo  o negativo,  espresso  secondo  una  pro- 
gressione aritmetica  che  comincia  dal  fanciullo  in  tenera  età,  e si  termina  al- 
l'adulto. Il  valore  negativo  comprende  la  spesa  che  costa  il  mantenimento  del 
soggetto;  il  valore  positivo  il  prodotto  che  rende  il  suo  lavoro.  Egli  ha  preso 
per  misura  del  valore  positivo  e completo  , quello  di  un  adulto  impiegato  alla 
specie  di  lavoro  che  ai  paga  meno  caro,  vale  a dire  ai  lavori  di  agricoltura; 
egli  suppone  che  il  valore  di  diversi  individui  si  elevi  a tale  misura  per  grada- 
zioni uguali,  partendo  dalla  prima  epoca  dell’età  idonea  al  lavoro. 

Il  pubblicista  inglese  osserva  con  ragione  che  questo  valore  è soggetto  a 
variazioni  considerevoli  nelle  differenti  classi;  clic  vi  sono  per  lui  due  termini 
estremi  ed  un  gran  numero  di  gradazioni  intermedie.  « Ma  si  sono  fatti,  egli 
dice,  cosi  pachi  progressi  in  questa  parte  dell’amministrazione,  che  i rapporti 
pubblicati  non  hanno  mai  somministrato  uno  stato  completo  deile  differenze 
che  presentavano  gl’individui  relativamente  alle  diverse  condizioni  dell’indi- 
genza ».  Egli  addila  gli  errori  che  nascono  da  una  simile  confusione;  errore  che 
nella  pratica  si  eleva,  egli  dice,  lino  ad  otto  o dieci  per  uno;  • non  si  potrebbe 
dunque,  egli  cunchiude,  stabilire  un  buon  prospetto  di  soccorsi  in  favore  dei 
poveri,  senza  la  massa  d'indicazioni  sollecitata  dui  suoi  quadri  ». 

Per  quanto  ingegnosa  pur  sia  l’idea  concepita  e svolta  da  Bentham , non 
sembra  punto  suscettiva  di  somministrare  formule  cosi  positive  e cosi  certe 
come  egli  ha  creduto  di  poter  sperarlo.  Si  riconosce  negli  svolgimenti  che  le  ha 
dati,  l'influenza  delle  dottrine  utilitarie  delle  quali  era  l'apostolo.  Egli  non  ha 
tenuto  abbastanza  conto  degli  elementi  morali  che  vengono,  nello  stato  sociale,  a 
modificare  cosi  potentemente  la  situazione  dei  povero. 

Per  arrivare  in  cosi  vasto  soggetto  ad  una  buona  nomenclatura  , conviene 
distinguere  da  una  parte  i bisogni  che  costituiscono  l'indigenza;  dall’altra  parte 
le  circostanze  che  fanno  nascere  quei  bisogni,  e rendono  ('assistenza  altrui  ne- 
cessaria per  provvedervi.  Colla  prima  enumerazione  si  avrà  il  mezzo  di  valutare 
■ diversi  gradi  della  miseria;  colla  seconda  quello  di  classificare  gl’indigenti. 

La  parola  indigenza  didatti  è una  espressione  negativa;  essa  indica  un 
vuoto;  annuncia,  come  abbiamo  già  detto,  la  mancanza  d’una  delle  cose  con- 
siderate come  necessarie  al  lavoratore  indipendente  per  assicurare  la  sua  esi- 
stenza. Pigliamo  primieramente  come  tipo  normale  la  situazione  di  questo  la- 
voratore indipendente;  supponiamo  un  adulto  valido;  non  consideriamo  ancora 
che  la  sua  persona.  Il  vitto,  gli  abiti,  la  biancheria,  la  calzatura,  l'alloggio , la 
mobilia , il  fuoco , il  lume,  la  lavandaia,  saranno  nello  stato  presente  della 
civiltà , e sopratutto  in  seno  alle  città , considerati  da  lui  come  bisogni  di 
prima  necessità. 

Ma  per  valutare  con  precisione  ciascuno  di  questi  bisogni,  si  deve  tener 
conto  di  un  gran  numero  di  circostanze.  Il  vitto  comprende  gli  alimenti  e la 
bevanda.  Non  basta  cercare  quali  sieno  gli  alimenti  meno  costosi;  è indispen- 
sabile prima  di  tutto  che  sieno  sani;  non  sono  economici  se  non  souo  sostan- 
ziosi ; Insogna,  in  quanto  alla  scelta  ed  alla  quantità,  aver  riguardo  al  tempcra- 
meiito,  all’età,  ed  al  sesso,  allo  stato  di  salute , al  genere  di  .vita.  L'alienato 
consuma  il  doppio  d'un  uomo  che  gode  della  sua  ragione.  Una  donna  consuma 
molto  meno  che  un  uomo,  un  vecchio  meno  che  un  giovane.  Le  bevande  fer- 
mentale possono  divenire  un  oggetto  di  prima  necessità  in  certi  climi,  a certi 
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temperamenti,  nell'esercizio  di  certe  professioni.  Qui  il  bisogno  di  prima  neces- 
sità può  essere  definito,  secondo  noi,  per  la  quantità  e la  qualità  di  nutrimento 
necessario  all’individuo,  nella  situazione  data,  per  conservare  la  sua  sanità  e 
mantenere  le  sue  forze. 

I.a  biancheria,  l'abito,  le  scarpe,  il  cappello  sono  almeno  in  parte  così  indi- 
spensabili come  il  nutrimento  per  soddisfare  alla  doppia  condizione  da  noi  ora 
indicata  ; essi  guarentiranno  dall’intemperie  delle  stagioni  e dagli  accidenti  che 
essa  cagiona.  Ma  a questa  condizione  se  ne  aggiunge  uu’allra,  agli  occhi  nostri 
non  meuo  imperiosa,  quella  delle  convenienze  sociali.  Questi  bisogni  sono  piò 
estesi  e più  gravi  di  quanto  lo  si  pensi.  Le  regole  della  decenza,  gli  usi  ricevuti, 
sono  una  legge  pel  povero  stesso;  egli  deve  osservarli  per  continuare  a godere 
del  commercio  degli  altri  uomini;  cade  dunque  nell'indigenza  tostochè  non 
possa  essere  vestito  come  il  lavoratore  indipendente  meno  agiato.  La  suridezza, 
i cenci,  tutto  quello  che  annuncia  l’eccesso  della  miseria  o della  strettezza  , può 
esporlo  ad  avvilirsi  agli  occhi  degli  altri  uomini,  come  ai  suoi  proprii.  Queste 
quattro  specie  di  bisogni  suppongono  una  prima  messa,  la  conservazione  ed  il 
mantenimento,  la  rinnovazione  degli  effetti  destinati  a provvedervi. 

Basta  egli  di  ricoverare  il  povero  a caso,  nel  primo  rifugio  dove  egli  potrà 
riposare  il  capo?  La  salubrità  dell'alloggio  non  gli  è meno  necessaria  che  l’al- 
loggio medesimo.  Gli  occorre  l'accesso  alla  luce,  uno  spazio  sufficiente,  ed  il 
riiiuuvameuto  d’aria,  un  letto  che  lo  copra  ed  una  chiusura  che  guarentisca  la 
sua  sicurezza.  È d’uopo  che  non  sia  troppo  distante  dai  luoghi  dove  lo  chiamano 
le  sue  occupazioni  ed  i suoi  doveri. 

Applichiamo  questi  stessi  priueipii  alla  mobilia.  I mobili  possono  essere  o 
un  anuesso  dell’alloggio,  come  il  letto,  gli  accessorii,  eec.,  o degli  utensili  ne- 
cessarii  sia  alle  faccende  di  casa,  sia  all'esercizio  della  professione.  Sono  dun- 
que necessari!  anche  questi  sotto  le  medesime  condizioni,  nel  medesimo  scopo. 
Saranno  semplici,  ma  decenti.  La  dimora  dell'uomo  che  appartiene  alla  condi- 
zione meno  agiata  non  deve  olfrire  un  aspetto  ripugnante  uè  a lui  medesimo  nè 
altrui.  Lo  stato  della  sua  mobilia  influisce  sulla  sua  facilita  di  trovare  una  casa 
a pigione,  sulla  fiducia  che  egli  ottiene,  sulle  relazioni  che  coltiva.  L'operaio  che 
lavora  in  casa  deve  possedere  il  suo  telaio  o il  suo  banco,  i suoi  strumenti, 
qualche  volta  un  piccolo  assortimeuto  di  materie  prime.  Tutte  queste  cose  deb- 
bono essere  impiantate,  risiaurate,  rinnovate. 

L'imbiancatura,  il  fuoco,  il  lume,  hanno  senza  dubbio  meno  importanza,  se 
non  altro  relativamente  alla  spesa  che  cagionano,  li  primo  ed  il  terzo  di  questi 
bisogni  cagionano  una  spesa  appena  sensibile  agli  abitanti  delle  campagne. 
Il  primo  non  è però  meno  una  necessità  reale,  come  una  conseguenza  di 
quelle  condizioni  di  pulitezza  che  noi  consideriamo  come  tanto  indispensabili 
quanto  lo  stesso  nutrimento;  il  lume  stesso,  in  certi  casi,  è richiesto  come  una 
condizione  del  lavoro.  Il  fuoco  non  diventa  un  bisogno  che  in  certe  epo- 
che, in  certi  sili;  ma  può  allora  diventare  indispensabile  alla  conservazione 
della  vita. 

La  maggior  parte  dei  bisogni  si  modificano  secondo  la  situazione  degl'in- 
felici. Ve  ne  sono  che  cessano,  altri  che  nascono  nello  stato  di  malattia  o d'in- 
fermità. Al  malato  occorrono  medicamenti,  alimenti  scelti;  al  convalescente,  un 
nutrimento  più  abbondante . c veslimenta  meglio  condizionate.  Il  fanciullo,  il 
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malato,  l'infermo,  non  potendo  aiutarsi  di  per  se  medesimi,  richiedono  l’as- 
sistenza altrui.  Certe  infermità  abituali  esigono  apparecchi!  che  loro  sono 
propri!.  . 

Si  vede  quanto  sia  difficile  valutare  ad  uno  ad  uno  simili  elementi;  quanto 
sia  impossibile  attribuir  loro  un  valore  universale  e costante.  Un  calcolo  più 
certo  e più  sicuro,  a parer  nostro,  potrebbe  essere  stabilito  secoudo  la  base  che 
noi  abbiamo  ammessa  per  determinare  l’indigenza.  La  misura  del  salario  otte- 
nuto dal  lavoro  iodipendenle  meno  agiato,  servirebbe  di  punto  di  partenza  per 
esprimere  il  totale  dei  bisogni  di  un  adulto  in  istato  di  sanità.  Il  grado  dell’in- 
digenza si  misurerebbe  sulla  mancanza.  Questo  calcolo  varierebbe  poscia  se- 
condo i sessi,  le  età,  i luoghi,  lo  stalo  di  salute  , le  professioni , pigliando  in 
ciascuna  di  queste  classi  un  tipo  normale  che  servirebbe  cosi  di  regolatore.  Si 
direbbe  : occorre  tanto  ad  un  uomo,  ad  una  donna,  ad  un  vecchio,  ad  un  in- 
fermo di  tale  o tale  classe,  ad  un  fanciullo  di  tale  o tale  età,  per  vivere  nella 
situazione  normale.  Quanto  più  loro  manca  su  questo  totale,  tanto  più  sono  mi- 
serabili. 

Nè  la  scienza  sdegni  di  entrare  in  questi  particolari  tanto  minuti  in  appa- 
renza. Essa  vi  attinge  i dati  che  serviranno  a sciogliere  importanti  problemi. 
Essi  sono  neeessarii  per  islabilirc  una  proposizione  che  noi  cercheremo  di  esporre 
in  appresso,  cioè:  che  la  missione  della  beneficenza  non  si  limita  a temperare 
la  miseria;  ma  deve  estendersi  a riabilitare  il  miserabile.  Cotali  dati  possono 
soli  fare  comprendere  la  distinzione  che  noi  crediamo  poter  fare  fra  il  semplice 
sollievo  e la  riabilitazione.  I soccorsi  che  tornano  a collocare  l’indigente  a li- 
vello del  lavoratore  indipendente,  sono  quelli  che  lo  riabilitano.  Gli  altri  lo  sol- 
levano senza  dubbio,  ma  senza  strapparlo  all'Indigenza. 

La  valutazione  dei  bisogni  dell’indigenza,  allorché  si  vuol  trasformarla  in 
una  espressione  pecuniaria , si  modifica  a sua  volta  secondo  il  prezzo  venale 
delle  cose,  a ciascuna  epoca  cd  in  ciascun  sito.  La  si  modifica  pure  io  ogni  tempo 
ed  in  ogni  luogo,  dalla  differenza  che  esiste  fra  fa  vita  individuale  e la  vita  co- 
mune. Quantunque  i bisogni  rimangano  i medesimi,  vi  si  provvede  con  meno 
spesa,  secoodo  che  la  comunità  è più  numerosa,  e che  pel  modo  della  sua  costi- 
tuzione comporti  meglio  servigli  collcttivi,  uniformi,  ed  una  assistenza  scambie- 
vole. La  riunione  di  famiglia,  come  lo  stalo  di  società,  tende  per  se  medesima 
ad  aumentare  l'agiatezza,  a restringere  i bisogni.  Vi  sono  molte  cose  delle  quali 
i suoi  membri  godono  in  comune  senza  accrescerne  la  quantità  o l'estensione  : 
come  l'alloggio,  il  calore,  la  luce.  Ve  ne  sono  molle  altre,  riguardo  alle  quali 
la  vita  comune  previene  perdimenti  inevitabili,  che  quantunque  paratamente 
insensibili,  entrano  però  in  conto  col  loro  numero.  La  vita  comune  offre  l’occa- 
sione di  un  cambio  continuo  di  servigli;  permette  un'associazione  di  forze,  la 
quale  diventa  una  sorgente  di  economia,  e che  moltiplica  i mezzi.  La  madre  di 
famiglia  ammannisce  il  pasto  di  tulli , mantiene  , accomoda  la  biancheria , gli 
abili,  fa  il  bucalo,  provvede  ai  particolari  bisogni  della  casa  ; i fanciulli  la  aiu- 
tano anche  giocando;  il  pad'c  mette  a profitto  nel  suo  interno  i suoi  momenti 
di  riposo  colla  vigilanza,  i consigli  e le  cure  domestiche. 

Il  tipo  normale  da  noi  qui  indicato  non  deve  essere  considerato  come  una 
barriera  insormontabile,  cui  la  beneficenza  non  possa  inai  oltrepassare.  Una 
certa  latitudine  è lasciata  per  accordare  in  taluni  casi  all'indigente  certe  do)- 
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rezze  che  si  confondono  quasi  colle  necessità  della  vita.  Essa  avrà  riguardo 
all'interesse  particolare  che  meritano  certe  sventure,  alla  situazione  anteriore, 
al  carattere,  alla  condotta  di  coloro  che  le  soffrono,  e questa  concessione  sarà  al- 
lora meno  un  favore  che  una  giustizia. 

Sarebbe  pericoloso  senza  dubbio  allargare  soverchiamente  il  limite  in  cui 
l'indigenza  si  separa  dall'esistenza  indipendente.  La  condizione  deU'indigenle 
assistito  non  deve  mai  diventare,  un  oggetto  d'invidia  pel  lavoratore  il  quale 
vive  coi  mezzi  suoi  propri!;  prodiga  verso  l’uno,  la  beneficenza  scoraggirebbe 
l'altro.  Ma  non  sarebbe  cosa  nè  equa  nè  utile  esagerare  io  un  senso  contrario, 
restringere  troppo  la  sfera  delle  necessità  nella  valutazione  dell'indigenza.  Le 
rifiuteremo  noi  dunque  qualunque  parte  nella  dolcezza  della  vita,  nei  passatempi, 
nei  godimenti  innocenti!  Oh  no!  l'indigente  non  sia  intieramente  escluso  da 
quel  banchetto  al  quale  l'umanità  è convitata  dal  benefico  autore  di  tutte  le 
cose  ! Qualche  volta  il  sorriso  apparendo  sulle  sue  labbra  ci  annunzi!  il  ritorno 
della  serenità  nel  suo  cuore!  Alcuni  di  tali  godimenti  non  sono  essi  cosi  neces- 
sari! all'uomo  come  il  sonno  e la  sussistenza  medesima?  Non  contribuiscono 
essi  con  pari  efficacia  a rinnovare  in  lui  le  sorgenti  della  vita?  La  Provvidenza 
prodigando  sulla  scena  della  natura  tanti  piaceri  accessibili  a tutlQgli  uomini, 
non  ei  dice  forse,  come  fosse  nei  suoi  disegni  che  un  poco  di  gioia  si  spandesse 
sulla  vita  della  sua  creatura,  in  quel  modo  stesso  die  il  raggio  dell'astro  del 
giorno  si  spande  su  tutte  le  sue  opere? 

In  fine,  a queste  necessità  puramente  materiali,  l'amico  dell'umanità  non  as- 
socierebbe egli  pure  dei  bisogni  di  un  ordine  superiore,  i quali  meritano  anche 
più  rispetto,  e che  in  certi  casi  polendo  esigere  alcune  spese  entreranno  ugual- 
mente nella  valutazione  delle  spese  dell'indigente?  Saranno  questi  i heneflcii 
dell'educazione,  il  noviziato  delle  professioni  utili,  l’adempimento  di  certi  doveri 
che  esigono  un  sacrifizio  di  tempo , di  lavoro,  le  cure  dovute  a parenti , ad 
amici,  gli  obblighi  imposti  dalle  osservanze  religiose.  Poiché  l'indigente  debb'es- 
scre  conservalo  alla  società,  egli  dev’essere  mantenuto  nel  godimento  dei  primi 
beni  della  civiltà.  L'uomo  uon  vive  mica  soltanto  di  pane;  egli  vive  coll'esercizio 
delle  sue  facoltà  iutellcttuali  c morali.  Non  vi  sono  forse  pel  povero  parimente 
affezioni  più  preziose  che  la  vita?  Lascieremo  noi  cancellare  sulla  sua  fronte' il 
suggello  della  dignità  umana?  Sarebbe  egli  soccorrerlo  cominciando  dal  de- 
gradarlo? 

ARTICOLO  II. 

Alcuni  esempii  di  valutazione  dell’indigenza  secondo  le  basi  sovra  esposte. 

Il  tipo  normale  che  abbiamo  indicato  nel  precedente  articolo  è slatorso- 
vente  adottato  sia  dai  legislatori , sia  dai  magistrati , talora  per  servire  alla 
fissazione  dei  salarii,  Lvl’allra  per  servire  di  regolatore  nei  soccorsi  accordati 
all  indigenza.  Queste  valutazioni  hanno  dovuto  sensibilmente  variare  secondo 
i tempi,  secondo  i luoghi,  secondo  i punti  di  vista  nei  quali  si  collocavano 
i loro  autori. 

In  Inghilterra  lord  Ifales,  sotto  il  regno  di  Carlo  II,  valutava  a 10  scel- 
lini (o  circa  12  fr.ì  per  settimana,  la  spesa  di  una  famiglia  povera  composta 
di  6 persone,  cioè  : il  padre,  la  madre,  e quattro  figli,  due  dei  quali  in  islato 
di  guadagnarsi  il  pane,  e due  in  tenera  età. 
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Le  ricerche  ed  i calcoli  di  Davies  e di  sir  John  Hill  stabiliscono  come 
segue  le  spese  di  una  famiglia  povera  nello  stesso  regno  verso  la  fine  del 
secolo  passato,  supponendo  la  famiglia  composta  di  5 persone  : il  padre,  la 
madre  e Ire  figli. 


Spese  calcolale  per  settimana. 

Lire  steri.  Scell.  Pcoei 

Grano  o farina,  4 galloni  Vi » 3 9 

Lievito  e sale » » 5 

Lardo,  carne  e cacio » 2 8 

The,  zuccaro,  butirro  o lardo,  orzo,  poco  o niente  di  latte  a 1 3 

Sapone,  imbiancamento,  olio,  candela  ....»»  9 

Raramente  della  birra » a » 


L.  st.  a 7 8 


Spesa  annuale. 

Lire  steri.  Scell.  Penci 


Pigione 2 » a 

Legna aio» 

Vestimenta  del  padre I 10  » 

Id.  della  madre  e dei  tre  fanciulli  ...  2 » „ 

Letto,  disgrazie,  malattie 2 • » 


Per  anno  II.  sieri.  7 » » 

Ciò  cbe  dì  per  settimana  II.  steri.  » 2 8 Vi 

La  spesa  totale  per  settimane  risulterebbe  così  a 10  scellini  e 4 penci  (1), 
o circa  12  fr.  30  c. 

La  legislazione  inglese  sui  poveri,  partendo  dal  falso  principio  che  essa 
aveva  adottato , ha  cercato  di  fare  determinare  in  maniera  autentica  ed  of- 
ficiale la  misura  precisa  di  ciò  che  è necessario  alla  sussistenza  dell'individuo 
per  arrivare  a fissare  la  sovvenzione  dovuta  alfindigente,  secondo  quello  che 
gli  manchi  per  raggiungere  cotesto  limile. 

Secondo  questo  principio  i giudici  di  pace  in  Inghilterra  hanno  fissato  nna 
misura  legale  dei  salarii  la  quale  è divenuta,  nei  contadi  rispeltivi,  un  regola- 
tore per  l'applicazione  dei  soccorsi  pubblici.  Essi  vi  sono  stati  autorizzati, 
fra  gli  altri,  dagli  statuii  3 e 4 di  Guglielmo  e di  Maria,  dal  9°  di  Giorgio  I 
e dal  5°  di  Elisabetta,  capitolo  4.  Cosi  per  esempio,  nel  1795,  per  Exeter, 
la  regola  seguente  fu  segnata  come  un  tipo  normale  àgli  amministratori  dei 
poveri. 


(1)  Osservazioni  sui  poveri.  Ved.  la  traduzione  di  questo  lavoro  nella  raccolta 
sugli  stabilimenti  d'umanità,  pubblicata  da  Francesco  di  Neurch&teau,  tomo  XIII,  2* 
fascicolo,  pag.  13. — Tovrnsead  ha  portato  questa  valutazione  a 
180fr.  00  cent,  per  un  uomo  i 

136  00  per  una  donna  t per  anno. 

93  60  per  un  ragazzo  | 

Cioè  darebbe  per  una  famiglia  di  cinque  persone  i>96  fr.  80  cent. 
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Per  un  uomo  ....... 

Por. una  donna  

Per  una  famiglia  composta  d un  uomo  c d'una  donna 
Per  la  Messa  famiglia  non  un  fanciullo  . 

Idem  con  2 j 

Idem  con  3 / 

Idem  eon  l ! 

Idem  con  3 j 

Idem  con  (i  1 

Idem  con  7 ) 


fanciu’li  1 


3 scolimi  per  5100001 

2 » » 

■4  fi  denari  » 

fi 

7 fi 


9 » 

IO  6 

12 

13  0 

13 


Questo  tipo  era  stabilito  nella  supposizione  che  il  prezzo  del  grano  rima- 
nesse ad  uno  srellino  il  gallone.  Ma  esso  alzavasi  gradatamente  eoi  prezzo  del 
grano;  essendo  questo  per  esempio  il  doppio,  il  prezzo  della  giornata  per  un 
uomo  era  portato  a 5 scellini,  quello  della  donna  a 5,  ecc. 

Era  riputata  indigente  la  famiglia  la  quale  non  godesse  di  un  reddito 
uguale  alla  quantità  sovra  esposta;  e gli  amministratori  dei  poveri  dovevano 
colmare  la  differenza. 

Ad  Amburgo,  allorché  si  fondò  il  sistema  di  soccorsi  a domicilio  giusta- 
mente citalo  come  un  modello,  si  valutò  la  spesa  del  povero  al  maximum  di  48 
soldi  di  Francia  per  settimana,  e l'esperienza  fece  riconoscere  in  seguito  come 
quella  valutazione  fosse  anche  eccessiva. 

Secondo  il  canonico  di  Itocbow,  di  cui  l’Alemagna  venera  cosi  giustamente 
la  memoria,  come  quella  di  uno  dei  creatori  della  scienza  filantropica  ; la  spesa 
annuale  di  una  famiglia  povera  nel  Norie  dell’Alcmagna , si  stabiliva  come 
segue  : 


Alimenti  21  a 22  talleri 

Vestimento  . . 3 a fi  — 

Pigione  . 2 a 3 — 

Lume  1 a 2 — 

Fuoco  . . 2 a 5 — 


Da  31  a 36  talleri 

o da  117  fr.  80  cent,  a 156  fr.  80  cent,  di  nostra  moneta,  secondo  i po- 
sti. Quella  di  un  fanciullo  orfano  era  di  18  talleri  ossia  08  fr.  40  cent. 

In  Boemia,  4 kreulzer  in  campagna  ed  8 in  città  (15  a 50  ceni,  di  nostra 
moneta)  parevano  bastare  per  la  sussistenza  giornaliera  di  un  adulto.  Quella 
di  un  fanciullo  essendo  stimala  non  costa  che  la  metà.  Sarebbero  52  cente- 
simi e 1|2  per  giorno  in  campagna,  ed  1 fr.  05  cent,  in  città,  che  consuma 
una  famiglia  composta  del  padre,  della  madre  e di  tre  figli,  0 circa  55-78 
fr.  di  nostra  moneta  all’anno. 

A Madrid  nel  1787  si  valutava  a 44  fr.  solamente  la  somma  annuale 
necessaria  per  sostentare  un  indigente. 

In  Francia  la  celebre  ordinanza  di  polizia  promulgala  dal  re  Giovanni  il 
50  gennaio  1550,  fissava  i salarii  di  alcune  professioni  le  meno  agiate,  come 
per  esempio: 

I battitori  di  grano  ....  12  denari  por  giorno 

II  vaccaio 50  soldi  per  anno 

I muratori  et  i concialetti,  tagliapietre,  eco.  cioè  : 
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Da  s.  Martino  a Pasqua  . . . 

Ed  i loro  manuali 

Da  Pasqua  a s.  Martino  . ■ • 

E i loro  manuali 

Le  donne  che  lavorano  nei  vigneti,  cioè  : 


26  denari  per  giorno 
16 
32 
20 


Dalla  vendemmia  olla  Candelaia  . 8 denari 

Dalla  Candelaia  alla  vendemmia  . 12 

■ La  giornata  della  donna  impiegata  a Parigi,  è fissata  a 12  denari  senza 
il  vitto  ed  a 6 denari  colle  spese,  vale  a dire  se  essa  è nutrita  » . 

• Gli  osti  a Parigi  non  possono  ricevere  dai  loro  ospiti  più  di  o denari  per 
24  ore  ». 

Verso  la  fine  del  secolo  passato  le  laboriose  ricerche  del  comitato  di  men- 
dicità deH'Assemblca  costituente,  distinguendo  saviamente  le  spese  del  povero 
in  tempo  di  malattia  e di  sanità,  in  città  ed  in  campagna,  a Parigi  ed  in  pro- 
vincia, diedero  i risultali  comparativi  seguenti: 

In  provincia  queste  spese  decrescevano  progressivamente  sino  al  minimum 
di  12  soldi;  termine  medio  15  soldi. 

Si  trovò  che  un  vecchio  povero,  in  istillo  di  sanità,  spendeva  allora  nelle 
città  da  70  ad  80  lire  all'anno,  e nelle  campagne  da  55  a 60  : che  il  mante- 
nimento di  un  fanciullo  costava  nelle  città  da  55  a 60  lire  e nelle  campagne 
da  36  a 40. 

Queste  valutazioni  hanno  dovuto  subire  durante  il  corso  di  quasi  un  me*zo 
secolo,  una  variazione  proporzionale  a quella  degli  oggetti  necessarii  al  con- 


sumo. 

Si  calcola  oggidì  nelle  nostre  grandi  città  la  spesa  indispensabile  di  una 
famiglia  di  operai  composta  del  padre,  della  madre  e di  tre  figli  o di  due  fan- 
ciulli e di  un  vecchio,  come  composta  degli  elementi  seguenti: 


Cioè  : 

1"  Nutrimento. 

Per  anno 

Pane  a 16  oncie  per  indi- 
viduo e per  giorno.  Per  anno, 

942  cbil  a 32  cent.  il  chi- 
logrammo   296  Cr.  40  c. 

Carne,  uova,  cacio,  legumi, 

50  cent,  per  giorno  . . 182  50 

Bevande  fermentate  a 25 
cent,  per  giorno  ...  91  25 

570  1 5 


Piparlo  570  1 5 

2“  Alloggio. 

Abitazione  . . fr.  50  \ 

Fuoco  e lume  . » 40  1 

Contribuzioni  . » 40  V 130  » 

ltionovamento  e man-  l 
lenimento  dei  mobili  » 30) 

3°  Feslónenfa. 

Il  padre  . . . fr.  50  | 

La  madre  ...»  30  > 140  » 

I tre  figli  . . . * 60  1 

840  15 


L’ammontare  di  questa  spesa  nelle  campagne  varia  secondo  le  località; 
essa  si  riduce  a termine  medio  ai  tre  quarti,  e può  valutarsi  come  segue  ; 

1°  Nutrimento.  Per  anno 

Pane  di  famiglia,  19  oncie  per  individuo  e per  giorno,  1084  chilogr. 

per  anno  a 28  centesimi 303  fr.  52  c. 

Latticini!,  legumi,  carne,  sale,  ecc.  , a 23  cent,  per  giorno.  . 91  23 

Bevande  fermentate,  IO  reni,  per  giorno 36  50 

431  27 
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Riporto 

431  fr. 

27  c. 

Riporlo  482 

27 

2’ 

Alloggio. 

3° 

Vestimento. 

Pigione  . . 
Fuoco  e lume 
Contribuzioni 
Mobilio  . . 

. ir.  20  i 

. » io  ! 

. » 5 1 

. » 13  1 

30 

0 

Del  padre  . 
Della  madre 
Dei  Ggli 

, fr.  33  ) 

. » 20  100 

. » 43  \ 

» 

481 

27 

381 

27 

Si  può  arrivare  anche  approssimativamente  all’estimazione  del  totale  dei 
bisogni  di  prima  necessità  per  un’altra  via;  colla  conoscenza  dei  salarii  i quali 
pel  giornaliere  rappresentano  o debbano  presso  a poco  rappresentare  la  som- 
ma indispensabile  alla  sussistenza  della  famiglia. 

Chaplal,  come  ognun  sa,  ha  supposto  che  il  capo  d'una  famiglia  agricola 
lavorasse  500  giorni  all'anno  in  ragione  di  1 fr.  25  cent,  al  giorno  ; il  lavoro 
della  moglie  può  essere  valutato  a 200  giornate  sul  piede  di  60  cent.  Se  sup- 
pongasi che  i tre  Agli  lavorino  insieme  altrettanto  che  la  madre,  si  avrebbero 
pel  prodotto  dei  salarii  riuniti  in  un  anno  615  fr. 

1 salarii  degli  operai  nelle  città  sono  più  variati  ; sono  anche  più  elevati.  È 
poco  il  portarli  a metà  di  più. 

Secondo  il  barone  Carlo  Dupin,  dividendo  la  Francia  in  dne  regioni,  una  delle 
quali  (nord-est)comprendesse  52  dipartimenti,  e l’altra  (sud-ovest)  ne  compren- 
desse 54,  il  salario  annuale  dei  lavoratori  sarebbe  di  : 

1*  regione  2*  regione  media 

! agricoltore  1 colla  moglie 

! solamente  . 308  fr.  441  fr.  447  fr. 
industriali  | 387  492  340 

La  spesa  del  soldato  mantenuto  di  tutto  dallo  Stato,  può  fornire  un  termine 
prezioso  di  comparazione  per  apprezzare  la  spesa  necessaria  di  un  individuo  va- 
lido. Se  da  un  lato,  la  prima  deve  elevarsi  maggiormente  sotto  un  rapporto  per- 
chè deve  provvedere  alla  sussistenza  di  un  giovane  nella  forza  dell'età  e man- 
tenerlo nello  stato  di  vigore  conveniente  al  mestiere  delle  armi  ; dall'altra  essa 
presenta  pure  colla  vita  comune  delle  combinazioni  economiche  che  non  possono 
imitare  gl'individui  isolati.  L'amministrazione  pubblica  operando  con  provviste 
fatte  in  grandi  masse  e secondo  le  indicazioni  ed  i calcoli  più  certi,  ottiene  pure 
i più  grandi  vantaggi  nella  scelta  degli  oggetti  e nella  fissazione  del  prezzo. 

La  spesa  annuale  di  un  soldato  di  fanteria  è valutata  oggidì  in  Francia  se- 
condo gli  elementi  seguenti  : 

1*  Spese  sedentarie. 


Per  anno 

Per  giorno 

Soldo  . 

, , 

182  Tr. 

32  c. 

Viveri  . 
Fuoco  . 
Vestiario 

• t 

33 

4 

30 

24 

97 

29 

334  fr.  62  cent. 

centesimi 
91  67 

Ospedali 

, , 

25 

13 

Letti  militari  o alloggio 

16 

47 

2"  Spese  di  maggio. 

Trasporto  . . . 4 fr.  12  c.  I .»  „„„. 

Convoglio  d'indennilà  di  via  11  32  j 12  fr'  **  c 


Totale  547  00 
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Il  prezzo  che  costa  la  giornata  del  malato  negli  spedali  pnò  servire  a 
valutare  la  necessità  dell’indigente  colpito  da  malattia.  Frattanto  , anche  in 
questo  si  deve  considerare  che  tutte  le  spese  falle  in  comune  essendo  per 
questo  stesso  più  economiche , il  malato  è curato  in  vasti  stabilimenti  con 
assai  meno  spesa  di  quello  che  lo  sarebbe  in  casa  propria. 

Tale  prezzo  ci  olTre  a Parigi  i termini  seguenti  : 

Prezzo  della  giornata  di  un  adulto. 


' • 

minimum 

maximum 

media 

1u  Nutrimento . 

. fr.  50  c. 

06 

» fr.  83  c. 

66 

» 

fr.  69  c. 

60 

2"  Cura . . . 

\ Vestimento  | 
3"  ! Fuoco  . j 
* Lume  . « 

. 09 

13 

37 

22 

Ot 

» to 

49 

» 47 

10 

J» 

17 

42 

» 

•i 

68 

t 67 

98 

1 

03 

03 

Il  prezzo  medio  della  giornata  negli  spedali  di  spartimento  oltre  una  scala 
decrescente  fino  al  disotto  della  metà  di  quello  della  capitale. 

La  spesa  fatta  pei  malati  a domicilio,  nei  dispensarii,  dà  un  risultato  più 
debole. 

Il  prezzo  delle  giornate  degl’  infermi  e dei  vecchi  ricoverati  nei  nostri 
ospizii  oltre  un  termine  simile  di  comparazione  per  la  valutazione  delle 
necessità  che  pesano  su  questa  classe  d'infelici.  Ma  in  questo  parallelo  bi- 
sogna tener  conto  dell'economia  ottenuta  nella  vita  comune,  in  seno  a grandi 
stabilimenti. 

A Parigi  esso  oltre  in  questo  momento  i termini  seguenti  : 

VOWM  DONNE 


minimum 

maximum 

minimum 

maximum 

1* 

Nutrimento 

31 

c.  ‘”1,00 

63  c.  17/100 

46 

c- 

58  c.  “|t00 

2° 

Lingerie,  vestimento  e letto 

6 

iblm 

8 M/,oo 

S 

“/ no 

5 

%oo 

3' 

Fuoco  e lume  .... 

4 

“li 00 

7 45/.ou 

4 

“/.  oo 

7 

% 00 

Totale  . 

61 

9‘/*oo 

79  %oo 

55 

% 00 

71 

“li  00 

Ma  negli  spartimenti  questo  prezzo  decresce  in  maniera  sensibile.  Non  è 
che  di  : 

35  c.  ad  Avignone. 

35  a Limoges. 

36  a Strasburgo. 

Ì Arras. 

t'-ompiegne. 

Brest. 

Un  vecchio  infermo  trova  a collocarsi  presso  una  famiglia  particolare,  me- 
diante una  pensione  di  150  a 250  fr  secondo  i luoghi. 

La  spesa  che  cagionano  il  mantenimento  c l’educazione  degli  orfani  e degli 
abbandonati  collocali  dagli  stabilimenti  pubblici,  può  somministrare  pure  un 
termine  di  comparazione  adatta  a valutare  la  spesa  che  il  mantenimento  loro 
costerebbe  alla  loro  famiglia. 

Questa  spesa  decresce  d’anno  in  anno  fino  al  tredicesimo,  epoca  in  cui  gli 
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orfanelli  ed  i fanciulli  abbandonali  sono  facilmenle  collocati  in  apprendimrntn 
gratuito.  La  spesa  annuale  e media  ha  variato,  secondo  gli  ultimi  quadri  pub- 
blicati, da  50  a 165  fr.  l'anno  per  ciascun  fanciullo,  secondo  i sili. 

La  fissazione  del  prezzo  di  giornata  operata,  secondo  le  nostre  leggi,  in 
ciascun  spartimento  dal  consiglio  generale  , per  servire  di  base  nH'asscllo 
della  contribuzione  personale,  può  essere  consultata  almeno  come  quella  che 
indica  il  minimo,  e per  conseguenza  l'ultimo  limile  che  noi  cerchiamo;  essa 
presenta,  secondo  gli  ultimi  conti,  la  scala  seguente: 


Prezzo  della  giornata  di  lavoro,  fissato  dai  consigli  generali  di  spartimento 
in  conformità  dell'articolo  10  della  legge  del  21  aprile  1832. 


SPAIlTIMENTI 

PAGA 

DIVERSA  PER  COMUNI 

; ? 
"3  > 

S.  SE 

‘c  * 

fr 

0. 

Ir 

fr 

Ir.  e. 

ir.  C. 

ir.  c. 

fr.  c. 

Ir.  c. 

Ir.  c. 

fr.  r. 

fr.  •!. 

fr.  r. 

1.  Ain  .... 

t 

u 

« 

70 

» 

50 

a 79 

2.  Aisne  .... 

„ 

73 

» 

00 

. 07 

3.  Allier  .... 

t 

1* 

» 

80 

« 

70 

» 60 

» 50 

. 72 

4.  Alpe»  (Biisses-)  . 

» 

80 

» 

70 

a 

00 

« 50 

a «5 

5.  Alpes  (llaules-). 

N 

95 

■ 

70 

» 77 

0.  A rilèttile  . . . 

W 

90 

■ 

80 

a 

70 

» 60 

. 55 

. 50 

. 07 

7.  Ardcnncs . . . 

1 

■ 

• 

90 

a 

80 

• 70 

» 60 

. 50 

. 75 

8.  Ariège  . . . 

1 

u 

■ 

80 

a 

70 

a 85 

9.  Aulic  .... 

1 

X 

» 

80 

a 

70 

. 83 

10.  Alide  .... 

1 

20 

| 

lo 

i 

a 

. 90 

. 80 

« 70 

. CO 

» 50 

• 83 

1 1 . Avcyron  . . . 

» 

90 

a 

80 

a 

70 

. 60 

. 75 

12.  Buuciifs-du-ltliùnc 

1 

.50 

1 

40 

i 

20 

1 - 

. 80 

. 50 

1 07 

15.  Calvados  . . . 

1 

30 

t 

20 

i 

II) 

1 » 

. 80 

. 70 

..  60 

. 97 

H.  Cantal.  . . . 

„ 

80 

« 80 

15.  Cliarente  . . . 

1 

25 

t 

» 

a 

90 

. 80 

» 70 

. 60 

. 50 

. 82 

Iti.  Charente-lnfcr.  . 

>1 

75 

» 7.5 

17.  Clier  .... 

t 

25 

M 

90 

a 

75 

. 60 

» 87 

18.  Corrèze  . . . 

M 

50 

- 50 

19.  Corse  .... 

» 

73 

a 

50 

. 62 

20.  Cùte-d'Or . . . 

1 

• 

a 

90 

a 

80 

a 90 

21 . Cóle  du-Nord  . 

» 

Si> 

« 

75 

a 

70 

. 65 

. 60 

. 55 

. 50 

. 65 

22.  Crcuse.  . . . 

1 

• 

n 

80 

• 

70 

» 65 

. 60 

. 75 

23.  Dordogne.  . . 

1 

» 

• 

90 

» 

70 

. 60 

. 50 

a 7t 

24.  Doubs .... 

! 

B 

a 

SO 

a 

70 

. 50 

« 7;> 

25.  Drénte  . . . 

U 

80 

u 

75 

V 

70 

. 65 

• 60 

. 55 

. 50 

a 05 

20.  Eure  .... 

1 

» 

a 

80 

M 

70 

. 60 

» 50 

..  72 

27.  Eure-et-Loir.  . 

1 

» 

» 

75 

a 

ito 

. 78 

28.  Finislère  . . . 

t 

• 

a 

75 

a 

6(1 

» 50 

. 71 

29.  Card  .... 

t 

20 

i 

a 

a 

90 

. 80 

» 70 

» CO 

• 50 

» 81 

50.  Carmine  (Haute-) 

t 

25 

» 

80 

n 

75 

» 60 

• 85 

3t.  Gers  .... 

1 

50 

1 

» 

0 

80 

1 IO 

52.  Cironde  . . . 

a «HI 

33.  Hérault  . . . 

I 

II 

a 

85 

a 

70 

. 70 

» ,’iO 

a 73 

31  llle-ct-Vilaine  . 

1 

25 

t 

» 

a 

80 

. 70 

a 94 

35.  lndre  . . . . 

» 

90 

N 

85 

» 

75 

. 57 

. 80 

36.  indre-el-l.oirc  . 

1 

n 

II 

80 

• 

65 

» 50 

. 71 

37.  Isèrc  .... 

« 

75 

u /.> 

58.  Jora  .... 

t 

H 

a 

70 

il 

50 

a 73 

39.  I.andes  . . . 

1 

» 

« 

80 

a 

7.7 

. OC 

. 5(1 

a 73 

40.  l.nir-et-Clicr . . 

M 

80 

* 

70 

N 

<;o 

. 70 

a r»:; 
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SPAtlTIMENTI 

• 

PACA 

ItlVEKSA  PER  COMUNI 

XS! 

■»  « 
7=  > 

=’  z 
*“  > 

fr.  c. 

fr.  c. 

fr.  c. 

Ifr.  c. 

fr.  c. 

Ir.  c. 

fr.  e. 

fr.  c. 

fr.  c. 

fr.  c. 

fr.  c. 

fr.  r. 

ii. 

(.aire  .... 

1 » 

» 00 

. 81 

. 70 

. 01 

. 50 

» 50 

- 73 

li 

Loire  (limile-)  . 

M 7(1 

« 00 

« 5C 

» 00 

lò. 

Lnire-lnférieure  . 

. 70 

a 00 

..  50 

» 1.0 

14. 

I.oirel  .... 

1 23 

1 20 

1 . 

» 80 

» no 

13. 

l.ol 

1 » 

. 80 

» 73 

. 70 

» 00 

. 50 

in. 

l.ot-el-Cnrunne  . 

» 91) 

» 00 

17. 

L'»zère.  . . . 

. 8(1 

• 70 

. 00 

« 50 

« fi5 

IX. 

M «ine- et- Loire  . 

» 8(1 

» 70 

a 1)0 

» 50 

« 65 

;■> 

Manche  . . . 

I » 

» 90 

o 80 

a 70 

• co 

» 50 

731 

MI 

Marne  .... 

» HO 

.‘il 

Marno  (Haute-)  . 

1 » 

1 » 

52. 

Msijvnne  . . . 

1 . 

» 90 

* so 

o 70 

. 00 

. 50 

. 73 

35. 

Menniie  . . . 

1 13 

1 03 

1 a 

» 03 

. 90 

. 75 

» 50 

« 00 

«4. 

Meuse .... 

« 80 

• 70 

» 00 

fiS. 

.Morlul'uii . . . 

. 80 

» 75 

. 00 

» 50 

Mi. 

Monelle  . . . 

1 20 

1 » 

» 80 

1 >• 

57. 

Nièvre.  . . . 

t » 

• 90 

. 73 

» 00 

. 50 

«a. 

Nord  .... 

1 30 

1 » 

» 80 

. 70 

» 50 

- 86 

r;o. 

Oise  . . . 

» 73 

. 73 

no. 

(Irne  .... 

*i  80 

. 70 

. no 

. 50 

u 65 

01. 

Pas  de-Calais.  . 

1 lo 

» 90 

» 70 

. 50 

« 80 

ni. 

Pnv  de  Dòme  . 

1 20 

1 . 

. 90 

. 80 

• 70 

• GO 

. 50 

. XI 

03. 

Pyrénées  (llusses  ) 

1 a 

« 80 

» 70 

. 50 

. 7.3 

01. 

Pyrénéw  (llaules) 

1 33 

1 20  1 IO 

1 » 

. 85 

. 70 

. 00 

• 97 

4 io. 

Pyrénécs-Orieola!. 

» 75 

• (il) 

. 50 

».  02 

4)0. 

Rimi  (Ras-)  . . 

1 • 

. 90 

. 80 

. 70 

. 60 

. 50 

» 75 

07. 

Itimi  (Ilatil-).  . 

1 15 

* 95 

» 90 

. 85 

» 80 

. 73 

. 70 

» 65 

a 60 

• 53 

. 50 

. 70 

ox. 

Ditóne . . . 

. 90 

» 80 

» 60 

. 50 

* 70 

mi. 

S..óoe  el  l.oire  . 

1 23 

1 » 

» 90 

. 75 

» 60 

» IMI 

70. 

Saune  (Haute-)  . 

1 23 

t 20.1  » 

» 90 

» 85 

. 80 

• 73 

. 70 

. 95 

71. 

Sortite . . . 

1 » 

• 90 

» 90 

» 00 

» 50 

» 71 

7i. 

Seine  .... 

. 75 

. 73 

73 

Seine-Ioféricure. 

1 50 

1 Idi  . 

» 80 

» 70 

» 00 

» 50 

» 80 

74. 

Seine  el  Marne  . 

1 > 

. 75 

» 50 

- 73 

73. 

Scine-el-Oise.  . 

1 50 

1 to 

i » 

» 80 

« 70 

1 02 

70. 

Sèvres  (Deux  ) . 

» 05 

. 05 

77. 

Somme  . . . 

1 » 

. 93 

» 83 

70 

. 03 

• 00 

» 55 

» 50 

» 72 

78. 

Tarn  .... 

« 80 

. 70 

» 00 

» 50 

. 65 

7'.). 

Tarn  el  Carmino. 

« 75 

. 70 

» 65 

. 00 

. 53 

» 50 

» 62 

80. 

Vor 

1 30 

. 80 

» 80 

» 70 

» 00 

» 50 

..  80 

XI. 

Vauelu.se  . . . 

. 90 

. 90' 

» 70 

» 80 

82. 

Veiulée 

« fio 

- 50 

83. 

Vienne  . . 

. 75 

. CO 

. 30 

. 62 

X4. 

Vienne  (Haute-). 

1 • 

« 85 

«*  70 

» 50 

. 76 

83. 

Vosges  . . . 

» 50 

..  50 

80. 

Vonoe .... 

« 75 

» 75 
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Il  prezzo  della  giornata  dei  zappatori,  pagato  dall'amministrazione  dei  ponti 
e strade,  in  Francia  può  essere  considerato  come  il  minimo  del  salario  clic-possa 
guadagnare  un  lavorature  valido  in  codesto  paese;  poiché  è il  travaglio  più  fa- 
cile e più  semplice.  Questo  prezzo  varia  secondo  le  stagioni,  secondo  i siti.  Non 
cade  mai  al  disotto  di  75  cent,  in  inverno,  negli  spartimenti  dove  la  manodopera 
è assai  meno  rimunerata;  non  si  eleva  mai  a più  di  1 fr.  50  cent,  in  estate, 
negli  spartimenti  dove  la  manodopera  è meglio  retribuita.  Allorché  s'impiegano 
a questo  lavoro  donne  e fanciulli,  non  ricevono  ebe  i due  terzi  o la  metà  dello 
stesso  salario. 

La  spesa  dei  dileouti  rinchiusi  nelle  prigioni  non  potrebbe  senza  dubbio  es- 
sere assimilata  al  tipo  normale  che  ci  occupa  e che  è tratto  dalla  spesa  necessaria 
al  lavoratore  indipendente  meno  agiato;  ma  può  ofTrire  il  minimo  di  ciò  che  è 
necessario  all'adulto  valido.  Essa  è dunque  al  disotto  del  limile  clic  noi  adot- 
tiamo pel  cominciameuto  dell'indigenza.  Essa  esprime  un  grado  di  privazione 
abbastanza  rigoroso  per  diventare  una  pena  senza  frattanto  alterare  le  forze  clic 
esige  il  lavoro.  Oggidì  questa  spesa  è valutata  in  Francia  a circa  57  cent,  al 
giorno.  Tale  è almeno  il  prezzo  medio  pagato  agl'impresarii  delle  nostre 
case  centrali  pel  vitto,  il  vestiario,  il  fuoco,  la  lavatura,  il  lume.  Non  pertanto, 
siccome  si  abbandona  a tali  impresarii  il  terzo  del  prodotto  giornaliero  del  la- 
voro di  ciascun  detenuto,  valutato  a 7 cent. , la  giornata  del  detenuto  rappre- 
senta realmente  una  spesa  di  64  cent. 

L'illustre  barone  di  Voghi,  il  Nestore  dei  filantropi  europei,  ha  compendiato 
in  una  formola  semplice  il  risultato  delle  osservazioni  che  ha  raccolte  nel  corso 
di  vent’  anni  alla  fine  del  secolo  passato  in  diverse  contrade  dell'Europa  sulle 
consumazioni  di  prima  necessità.  Egli  pensa  che  il  valore  di  4 libbre  di  pane 
di  frumento  o 6 libbre  di  pane  di  segala  rappresenti  la  somma  necessaria 
al  mantenimento  giornaliero  di  un  povero  per  tutti  i suoi  bisogni  nelle  latitudini 
fra  il  45°  ed  il  55°  grado.  Questa  formola  ha  il  vantaggio  di  eliminare  le  in- 
certezze che  si  annettono  sempre  nelle  valutazioni  a prezzo  di  danaro.  Essa  da- 
rebbe in  questo  momento  a Parigi  60  cent,  al  giorno  per  un  adulto;  darebbe 
in  Francia,  termine  medio  65  centesimi  al  giorno  nelle  città  e 56  nelle  cani  - 
pagne. 

Queste  formole  si  applicano  agli  uomini  adulti;  si  è presso  a poco  d'accordo 
che  la  spesa  della  donna  corrisponda  ai  due  terzi,  e quella  di  ciascun  fanciullo 
(termine  medio)  alla  metà;  talché  per  avere  la  spesa  totale  di  una  famiglia  di 
5 persone,  bisognerebbe  moltiplicare  per  5 1/6,  il  che  dà  7 libbre  di  pane  di 
frumento  o 10  libbre  e mezzo  di  pane  di  segala. 

I Commissarii  regii,  incaricati  in  Inghilterra  dell'ultima  inchiesta  sui  poveri, 
hanno  raccolto  nelle  diverse  parli  del  mondo  alcuni  documenti  sui  salarii  dei 
lavoratori,  il  cui  confronto  può  ofTrire  un  interesse  tanto  più  sensibile  per  quanto 
che  esso  mette  a fronte  della  misura  dei  salarii  la  natura  e la  quantità.delle  con- 
sumazioni  alimentari  che  il  lavoratore  si  procura  a prezzo  dei  suoi  sudori.  Noi 
ne  abbiamo  estratto  il  quadro  offerto  dalle  pagine  400-401. 
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I Commissari  regii  ooo  avendo  potuto  procurarsi  nessun  documento  Bulla 
misura  dei  salarii  in  Russia,  noi  vi  suppliremo  con  quelli  che  abbiamo  otte- 
nuti noi  medesimi. 

Si  valuta  in  Russia  il  mantenimento  di  un  uomo  solo  appartenente  ad  un 
signore,  cioè  : 

Rubli  (1) 

ln  Rer  il  nutrimento  ......  4S  30  l 

2°  Per  gli  abiti  e la  calzatura  ...  31  10  I 

Quello  d'una  donna: 

Rubli 

1°  Nutrimento,  come  quello  dell'uomo . 48  30  ( 

2“  Abili  e calzatura 18  06  I 00  M 

Quello  di  una  famiglia  composta  di  un  uomo,  di  una  donna  e di  duo  fan- 
ciulli da  3 a 10  anni,  cioè: 

Rubli 

1“  Nutrimento 89  02  ) M 

2"  Alloggio,  lume  e fuoco 2!  » 1 1 

Ma  in  questo  calcolo  non  sono  compresi  il  latte,  la  carne,  i prodotti  dell'or- 
to, del  pollaio  che  il  contadino  consuma  in  natura,  mercè  i bestiami  che  il  pro- 
prietario somministra  c mantiene,  e del  terreno  di  cui  ha  il  godimento. 

(1)  11  rublo  vale  circa  A fr.  SO  c. 
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Quadro  comparativo 


REGIONI 

dell’artioiano 

Massaciussets 

a Maximum  da  2 a 3 dollari  : . . ) 

Minimum  da  4 a 4 4|2  id.  . . . i 

Nuota -Yore  . 

I n dollaro*c4|2.  Diminuzione  di  4 |-i  nella 
cattiva  stagione. 

Mistico  . . 

Da  fr.  2 50  c.  a 3.  33  . 

Haiti  . . . 

Da  fr.  3.  45  c.  a 3.  75 

Norvegia  . . 

Per  settimana,  da  fr.  0.  C7  c.  a S.  75  «Htrc 
il  nutrimento,  l'alloggio  c gli  utensili. 

Su».  . . 

Per  giorno,  durante  9 mesi,  e durante  l’in- 
verno, nei  lavori  interni,  fr.  2. 

Darivarca  . 

Da  80  a 90  cent 

MRC  Rl.cn  BfRGO 

|\elle  città:  da  fr.  8.  48  c.  a 41.  43  per 

| settimana.  , 

Nella  campagna:  da  fr.  G.  12  c.  a 7.8  id. 

Sassonia  . . 

00  cent,  oli’ incirca  prr  giorno  . 

WtRTBRBERG. 

Per  settimana,  enn  alloggio  e nutrimento,  ' 

da  fr.  2.  45  c.  a 5.  55. 

IUTIERA  . . 

1 

Olanda  . . 

Per  l’Olanda  in  generale. 

Media  senza  classificazione  c per  anno,  dai 
fr.  342.  50  c.  a 487.  50.  ' 

. i 

PAGA  PER 


DKU.’AGHICOlTOIt 


. Pi  fr.  1.  25  c.  • 4.  67.  . 

. Fr.  8.  75  ceni. 


coltiva  qualità  durante  la  messe. 

Per  settimana,  fr.  4.  45  c.  con  alleggio  . 
Idem.  . . Idem. 


Savoia  . . 

PORTOC.At.LO  . 


ÌNel  Nord,  da  fr.  4.  45  c.  n 7.  42  per  sellini,  f 
Harlcm.  Tessitori,  da  Ir.  42.  50  c.  a 46.  GO/ 
per  «ritimins.  ' /Ir.  868.  SO  c.  ..  . ., 

Boom.  M.Uon.i,  prr  .000,  ool.tr,  271  fr.:  "P"11  »"■  I fr  „ '•  ,2S  *■  ) 

invcroo,  88  30.  eliti,  por  pomo  | lorcrno,  fr.  1.  «5  c.^ 

Ostenda.  Per  giorno,  estate,  da  fr.  4.  -45  c -j  ' 

a 4 . 75,  inverno,  da  fr.  4 . 20  e.  a 4 . 45. 

I 

iDa  fr.  4 . 70  e.  a 3.  20  . . . . Fatate,  da  fr.  I a 4 . 20  . . . ) 

Operai  poco i Fetale,  da  70  c.  a fr.  4.  25  «.  Invcroo,  da  fr.  GO  a 75  c.  . .1 

abili  ^Inverno,  da  52  c.  a 80  . Stagiono  di  mezzo,  da  75  c.  a 4 fr.  . . \ 

i Fr.  4 . 50  c.  per  giorno]  ^ 

) nell'estate,  fr.  4 o I . Sema  nutrimento.! 

20  p.  udì 'inverno  .\  > 

fO  00  c.  col  nutrimento  c una  pinta  di  vinol 

. . . . . . . I Vignaiuoli,  fr.  4.  00  c.  a 3.  40  senza  no  - 

| trimenlo  ...... 

Per  settimana. 

Estate,  da  fr.  43.  5 c scora  birra  nc  sidro,/ 

a fr.  45  colla  birra  e sidro  ; inverno,  da  Idem  . . . Idem  . . 

fr.  42  50  c.,  srura  birra  nò  sidro,  a fr. t 
4 4 . 50  con  birra  • sidro.  1 

- . . I 


/ 4 4 . 50  con  birra  • sidro. 

VSccor 

IDa  fr.  I.  50  c.  a 3 fr.  ; vagì 


l Secondo  che  essi  tra-i  ^Secondo  che  essi  tra-  J 

50  c.  a 3 fr.  vagliano  nella  citili J Da 70 c.R  fr.  4.70  c.v  vagliano  nelle  città; 

I o nelle  campagne  . \ lo  nei  campi.  * 
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fi  1 ()  R N A 

T A 

GENERE 

DEGLI  ALTRI 
LAVORARTI 

DELLE  DOS  KB 

I)E'  KV\ CH'ILI 

DI  81  SftlSTRRZA 

230  a 300  dollar 
per  anno. 

2 e l|2  dollari  per  settimana 

Carne,  pollame  o pesce,  2 a 3 volte 
per  giorno. 

Da  fr.  | . 90  e.  a 
4.  40  per  giorno 



Abbondante  ; dee  volta  al  giorno, 
thè  e calle. 

i 

Basta  al  ano  mantenimento  . 

Bastano  al  loro  man 
lenimento. 

Bastante;  la  meliga  forma  la  base 

principale. 

Ter  settimana  , 
nell’  estate , e 
acridmtalmcn- 
te  Dell’inverno 
fr.  33  c. 

Come  fantesche,  ai  mese,  da  fr.  1 2 

SO  c.  a 23. 

Per  settimana,  da  fr.  4.  40  r 

» I.  60,  1.  70. 

Per  giorno,  40  e.  per  lavorare  la 
terra. 

fn  estate  , 20  cent. 

Patste,  legumi,  frutta  sbboodsntc 
cJ  a discreto  prezzo 

Con  queste  mercedi,  sussidio  baste- 
vole; nutrimento  frugale,  pesci 
salati,  patate,  pane  e zoppa  di 
\ farina  d’avena,  carne  salata,  2 
f volte  per  settimana,  pesci  freschi 
sui  colli  o presso  le  riviere. 

Per  giorno  40  cent.  . 

In  uomo,  una  donna 
e 4 fanciulli,  fr.  13 
per  seliirnana. 

Nutrimento  sano,  latticioii,  eco. 

Idem  Della  carne  accidentalmente 

30  cent,  per  giorno  . 

Per  settimana,  da  fr.  1 . 43  e.  a 3. 
20;  nrlle  manifatture,  da  fr.  3. 
60  c.  a 3 fr. 

IO  c.  per  gRirno 

Per  settimana  da  70  c. 
■ fr.  1 . 40  c.  ; nelle 
manifatture,  da  fr. 
2.  57  c.  a 4.  30. 

Ina  famiglia,  con  4 fanciulli  può, 
coll’ordine  e ooll'econcmia,  ba- 
stare col  suo  lavaro. 

4 pasti;  nutrimento  sano  e abbon- 
dante, legumi,  Utticinii,  carne 
1 o 2 volte  per  settimana. 

Da  80  e.  a fr.  1. 
40  e.  nelle  città 

Una  donna  con  quattro  fanciulli, 
«fa  fr.  41.  65  c.  a 62.  50. 

Ben  nutriti,  con  pane,  patate,  lat- 
ticini!, piselli,  lardo,  ecc. 

Barrai  unii  , per 
settimana  , fr.< 
7.  IO  eoli 

nutrimento.  f 

Per  giorno. 

fo  una  Tornare  da  mattoni  fr.  3.  90 
c.;  nelle  città,  fr.  I col  nutrito.0 
fr.  I 75  e.  sema  nutrimento. 
Alla  k Senza  i Estate,  85  cent, 
cam-  J nutri-  ! 
pagnaf  mento  1 Inverno,  75  id. 

Al  disotto  di  16  anni, 
nell’estate  , fr.  3. 
50  e.  per  settimana 

Patate,  legumi,  minestre  ; qualche 
volta  earoe  di  porro. 

1 

• ‘ ‘ } 

Durante  8 mesi,  fr.  3.  IO  c.(  per 
< setti- 

Dorante  4 raeai,  fr.  2. 05  e. /mena 

Di  1 1 anni. estate  I3r. 
col  mantenimento; 
in  inv.  solo  il  mani. 

Nutrimento  frugalissimo  a grosso- 
lano. 

. 1 

'.■Vi 

Ij3  del  salario  da  uomo 

1 

. .1  . . 

1 

)a  33  a 60  e.  per  giorno,  dorante 
la  messe,  con  cattivo  nutrimento 

Vsti  salati , zoppa  al  lardo  , le- 
gami, pane  di  meliga. 

1 1 
■ L ! 

ome  operai,  da  50  a 90  o.  ; la- 
voratili nel  campi,  da  30  a 60  c. 

)a  f 1 a l6aoui,da25 
a CO  c.  romcartigia- 
ni,  e 20  c.  come  la- 
voranti nei  campi. 

iotrimcnto  frugalissimo  , poco  « 
niente  di  carne,  vino  per  gli  uo- 
mini nella  maggior  parta  della 
località. 

Econom.  2a  serie.  Tomo  XIII.  — 26. 
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CAPITOLO  ili. 


Della  classiGcazioue  degl'iDdigenli. 


ARTICOLO  PRIMO 
Principio  di  questa  classificazione. 

La  classificazione  degl' indigenti  riposa  sulle  circostanze  speciali  che  cagio- 
nano la  sua  miseria,  e ne  determinano  il  loro  carattere.  A quante  \ icissiludini 
non  è difalli  soggetta  quaggiù  la  fragile  esistenza  dell'uomo?  I due  periodi  che 
cominciano  e finiscono  la  sua  carriera  terrestre,  sono  segnati  dall'impotenza  di 
bastare  a se  medesimo  -,  gli  accidenti  d’ogni  genere  lo  minacciano  d'infermità 
più  0 meno  gravi  e durevoli;  i flagelli,  l'intemperie  delle  stagioni,  i capricci 
della  fortuna,  le  oscillazioni  del  commercio  e dell'industria,  la  malignità  o l'im- 
prudenza degli  altri  uomini  cospirano  ad  un  tempo  contro  di  lui,  e quasi  non 
fossero  bastanti  i tanti  nemici  stranieri,  l’uomo  crea  auebe  sovente  i più  grandi 
mali  a se  medesimo. 

Geremia  Bentham  ordina  sotto  due  grandi  categorie  i casi  che  esigono  dei 
soccorsi:  l'uua  comprende  ciò  che  egli  chiama  le  cause  personali  o interne; 
l'altra,  le  cause  esterne. 

La  prima  categoria  si  ripartisce  in  tre  divisioni  : primieramente  sono  gl'  in- 
digenti il  cui  stato  è perpetuo.  L’autore  li  distingue  in  due  classi:  l'una  com- 
prende quelli  che  sono  colpiti  da  una  infermità  di  mente  o di  corpo;  l’altra,  i 
lavoratori  : fra  questi,  egli  distingue  i lavoratori  imperfetti,  i lavoratori  deboli, 
i lavoratori  ora  malati  ora  sani,  i lavoratori  delicati. 

Una  seconda  divisione  comprende  gl’indigenti,  la  situazione  dei  quali  è sup- 
posta avere  una  lunga  durata,  ma  un  termine,  indebolendosi  essa  gradatamente: 
Bentham  vi  colloca  1’iufanzia  ed  i lavoratori  imperfetti,  distribuiti  in  21  specie. 

In  una  terza  divisione,  che  comprende  l’indigenza  accidentale  e di  una  du- 
rata incerta,  Bentham  forma  due  classi:  l'una  che  è fondata  sull'Incapacità  di 
lavorare  e che  comprende  i malati  e le  famiglie  sopraccariche  di  prole  ; l’ultra 
che  è fondata  sulla  ripugnanza  a lavorare. 

La  seconda  categoria  non  offre  che  degl'indigenti  la  cui  situazione,  dice 
Bentham,  è tutta  temporanea  e di  una  durata  incerta.  Questa  categoria  si 
suddivide  in  tre  classi: 

La  prima  comprende  coloro  che  mancano  di  occupazione,  vale  a dire: 

1.  I lavoranti  senza  impiego, 

2.  1 lavoranti  oziosi  per  effetto  di  un  ristagno  periodico, 

5.  1 lavoranti  licenziali, 

4.  I lavoranti  neutralizzati, 

che  formano  in  tutto  venlisei  specie  ; 

La  seconda  classe,  fondata  sull'impossibilità  di  procurarsi  lavoro,  com- 
prende i lavoranti  : 

1.  Macchiali  dalla  giustizia, 

2.  Sospetti, 


Digìtized  by  Google 


BENEFICENZA  PUBBLICA 


403 


3.  Vagabondi, 

4.  Poltroni, 

5.  Impudici, 

6.  Forestieri, 

7.  Carcerali, 

Che  formano  trcntacinque  specie; 

La  terza  fondata  sulla  perdita  della  fortuua,  si  compone  di  ventidue  specie, 
che  esprimono  altrettanti  casi  differenti. 

Conveniva  senza  dubbio  citare  questa  nomenclatura  come  quella  che  of- 
fre la  più  vasta  enumerazione  che  mai  sia  stata  offerta,  come  anche  per  ri- 
guardo alla  riputazione  del  suo  autore.  Ma  basta  di  citarla  eziandio  per  fare 
. riconoscere  che  è sotto  molti  aspetti  inesatta  ed  incompleta  nel  tempo  stesso 
che  è esuberante.  Ua  certo  numero  di  specie  entrano  altronde  le  une  nelle 
altre. 

La  classificazione  degl’indigenti  ci  sembra  dover  riposare  sopra  principii  più 
semplici  e più  utili  nell'applicazione.  Noi  la  dedurremmo  da  tre  circostanze 
principali.  L’indigente  invalido  e l’indigente  valido  costituirebbero  primieramente 
due  grandi  classi  nelle  quali  verrebbero  a distribuirsi  tutti  i casi  possibili.  Da 
queste  classi  si  separerebbero  l’indigenza  provenuta  da  cause  straniere  e quella 
che  è nata  per  colpa  stessa  dell'individuo.  Infine,  si  esaminerebbe  se  l'indigenza 
è temporanea  o duratura.  A queste  distinzioni  si  rannodano  considerazioni  im- 
portanti somministrale  dall'osservazione  pratica  e che  per  questo  stesso  influi- 
scono in  maniera  essenziale  sulle  applicazioni.  Esse  faranno  più  di  una  volta 
modificare  le  regole  segnate  dalla  teoria.  Le  sotto-divisioni  si  presenteranno 
poi  da  se  medesime,  e condurranno  a far  distinguere  i casi  io  cui  l’indigenza  è 
più  o meno  completa. 

La  separazione  degl’indigenti  in  due  classi  principali,  quella  degl’invalidi  e dei 
validi,  è generalmente  ammessa.  Essa  è luminosa  in  se  medesima,  feconda  in  con- 
seguenze. Suppone  nel  primo,  incapacità  al  lavoro;  nel  secondo,  assenza  d'im- 
piego in  mancanza  di  mezzi  proprii.  Essa  invoca  due  regimi  di  assistenza  intiera- 
mente differenti  : pel  primo,  soccorsi  che  provvedano  direttamente  ai  suoi  bisogni; 
pel  secondo,  per  quanto  si  possa,  una  proiezione  che  gli  procuri  i mezzi  di  occu- 
parsi utilmente.  Essa  reagisce  in  modo  grave  sugl’interessi  dell'ordine  pubblico 
e su  quelli  dell'industria.  Risalendo  alle  cause,  i due  generi  d'indigenti  si  mo- 
strano come  provenieuli  da  origini  ugualmente  distinte. 

Ma  qui  già  della  pratica,  il  limite  che  la  teoria  avea  segnato  non  si  ripro- 
duce più  in  una  maniera  cosi  precisa  ; poiché,  come  vedremo,  vi  è una  moltitu- 
dine di  disgraziati  i quali  ondeggiano  in  certo  modo  fra  queste  due  classi  parte- 
cipando ad  un  tempo  di  tutte  e due. 

ARTICOLO  11. 

Degl'indigenti  invalidi. 

Gl’iudigenli  possono  essere  privi  delle  loro  forze  o per  l’età  o per  l’infermità. 

La  prima  di  queste  due  categorie  si  suddivide  in  due  specie  : i fanciulli  ed 
i vecchi. 

Qui  si  presentano  molle  considerazioni. 
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Fino  a quale  elà  primieramente  il  fanciullo  è desso  incapace  di  sussistere 
col  proprio  lavoro? 

Si  Òssa  generalmente  ai  12  anni  l’epoca  alla  quale  la  sussistenza  del  fan- 
ciullo non  è più  un  carico  per  coloro  che  debbono  provvedervi.  Non  è già 
che  a questa  età  precisamente  il  prodotto  del  suo  lavoro  gli  basti.  Ma  un  pa- 
drone contratta  con  lui,  s'incarica  del  suo  mantenimento;  in  contraccambio,  il 
fanciullo  impegna  i suoi  servigi!  per  un  periodo  più  esteso  di  quello  che  il  suo 
apprendimento  esiga.  Il  fanciullo,  con  questa  combinazione,  toglie  a prestanza 
dal  suo  avvenire  per  supplire  all’iusuflìcienza  dei  suoi  mezzi  presenti.  Egli  si 
assiste  di  per  sè.  Consuma  anticipatamente  una  parte  di  quanto  guadagnerà  al- 
lorché sarà  divenuto  un  lavoratore  indipendente.  L’adolescente  di  18  a 21  anni 
rimborsa  ancora  quello  che  è costato  al  fanciullo  da  12  a 15.  Frattanto,  sia  per 
islipulare  questo  contratto,  sia  per  assicurarne  l'esecuzione,  il  fanciullo  ha  so- 
vente bisogno  dell'assistenza  altrui.  Gli  occorre  una  guida,  una  protezione,  vale 
a dire  sempre  un  soccorso;  non  già  un  soccorso  pecuniario,  ma  un  soccorso  an- 
che più  prezioso  forse. 

Nè  questo  è tutto:  il  fanciullo  ebe  entra  a 12  anni  nella  carriera  del  lavoro, 
non  solamente  impegna  il  suo  avvenire,  ma  può  comprometterlo.  Questo  suc- 
cederà in  due  modi:  o se  il  padrone  al  cui  servigio  entra,  ne  esiga  un  travaglio 
al  disopra  delle  sue  forze,  che  rovina  la  sua  salute  e lo  rende  incapace  in  ap- 
presso di  acquistare  uu'intiera  indipendenza  ; o se  il  lavoro  meccanico  preteso 
dal  padrone,  non  lasciando  più  al  fanciullo  la  possibilità  di  compiere  la  sua 
educazione  intellettuale  e morale,  lo  priva  del  legittimo  sviluppo  delle  sue  facoltà, 
di  quello  che  è necessario  alla  dignità  dell'uomo  ed  alla  vita  sociale.  In  questi 
due  casi,  il  fanciullo,  sacrificato  cosi,  benché  abbia  pane  oggi,  è un  indigente 
degno  di  pietà;  egli  è spogliato  anticipatamente  dei  suoi  mezzi  futuri. 

Noi  non  ammettiamo  dunque  l'età  di  12  anni  come  il  limite  che  termini  la 
prima  categoria  degl'indigenti,  quella  dell’infanzia.  Ma  solamente  come  quello 
che  separa  due  specie  d'indigenze,  alle  quali  debbono  corrispondere  due  nature  di 
soccorso.  Il  limite  vero  non  è che  a 18  anni  pei  maschi  ed  a 15  per  le  femmine. 

L'infanzia  è pell’uomo  un  periodo  di  preparazione  e di  coltura;  in  presenza 
di  questa  elà  si  cadrebbe  in  funesto  sbaglio,  se  si  volesse  limitarsi  ad  apprez- 
zare l’indigenza  secondo  i bisogni  attuali.  Vi  ha,  pel  fanciullo  al  di  sotto  di  12 
anni,  un’ altra  necessità  oltre  a quella  di  sussistere  : è quella  di  essere  convenien- 
temente allevato;  i semi  dell’avvenire  sono  per  lui  il  primo  dei  beni.  Questo 
bisogno  morale  riceve  pure  una  valutazione  positiva  e pecuniaria,  poiché  esige 
riposi  tolti  al  lavoro  manuale,  servigli  accattati  da  altri.  È anzi  sotto  il  rapporto 
di  questo  bisogno  inorale  che  la  situazione  del  fanciullo  invoca  sopratulto  un’as- 
sistenza, poiché  dall'età  di  7 ad  8 anni  egli  può  già  guadagnare  qualche  cosa 
col  suo  lavoro  manuale;  ma  l’educazione,  egli  non  può  ottenerla  se  non  coll'aiuto 
di  coloro  che  sono  capaci  di  dargliela. 

Quindi,  ciò  che  costituisce  agli  occhi  nostri  l’indigenza  della  prima  età,  è 
meno  ancora  la  debolezza  attuale  delle  braccia  che  il  bisogno  di  una  educazione 
i cui  semi  debbono  fruttificare  un  giorno  e pel  corso  intiero  della  vita. 

Ora  il  fanciullo  può  trovarsi  privo  in  due  modi  della  protezione  naturale  che 
gli  destinava  la  Provvidenza,  quella  dei  suoi  genitori  ; o i suoi  genitori  gli  sono 
stati  rapili,  o essi  lo  hanno  abbandonato. 
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L'orfano  ci  apparisce  dunque  alla  lesta  della  lunga  e lugubre  caterva  dei 
disgraziati,  e di  tutti  gl'infortunii  non  ve  n'ha  alcuno  di  più  sacro,  di  più  com- 
movente, sia  che  si  consideri  il  suo  passato,  il  suo  presente,  o il  suo  avvenire. 

L'orfano  può  essere  privo  o di  suo  padre  o di  sua  madre  o di  tutti  e due  ad 
un  tempo;  ma  conviene  sapere  eziandio  se  egli  conservi  o no  degli  ascendenti, 
dei  fratelli  già  indipendenti,  dei  parenti  prossimi  nell'agiatezza.  Il  fanciullo  ab- 
bandonato può  appartenere  ai  genitori  conosciuti  o a genitori  sconosciuti. 

Nel  primo  caso,  i suoi  genitori  possono  averlo  abbandonato  volontariamente 
o per  necessità:  questa  seconda  ipotesi  ha  luogo  pei  fanciulli  i cui  genitori  sono 
carcerati,  o malati  negli  spedali. 

Qualche  volta  è nell'Interesse  stesso  dei  fanciullo  che  egli  si  trova  separato 
dalla  sua  famiglia.  Troppo  sovente,  di  fatti,  la  prima  necessità  per  lui  è di  fug- 
gire il  soggiorno  della  corruzione  e del  vizio  che  il  domestico  tetto  nasconde  ; il 
beneficio  più  utile  per  lui  è allora  di  accoglierlo  in  un  asilo  in  cui  sia  preservato 
dal  contagio. 

Qualche  volta  i genitori  sono  assenti  : marinai,  viaggiatori,  hanno  trascuralo 
di  provvedere  alle  cure  che  i loro  figliuoli  esigono,  o il  loro  ritorno  è ritardato. 

I figliuoli  illegittimi  non  costituiscono  mica-una  classe  d'indigenti  a questo 
solo  titolo.  Bentham  è qui  stato  indotto  in  errore  dagli  sbagli  della  legislazione 
inglese;  ma  più  facilmente  che  un  altro,  il  figliuolo  illegittimo  può  essere  abban- 
donalo, e cosi  cadere  nell'Indigenza. 

Trasportandoci  all'altra  estremità  della  vita  umana,  un  altro  spettacolo  ci  oltre 
ai  nostri  sguardi  analogo  sotto  alcuni  aspetti,  contrario  sotto  altri.  Il  carattere 
fisico  dell'indigenza  è cosi  nel  vecchio,  come  nel  fanciullo,  la  debolezza  corpo- 
rale; ma  le  forze  vanno  crescendo  nell'uno,  e decrescendo  nell’altro.  Il  primo  fa 
provviste  per  l’avvenire,  il  secondo  consuma  quelle  che  aveva  raccolte  nel  pas- 
sato. Se  dunque,  assistendo  il  primo,  bisogna  prevedere;  non  vi  è,  aimè  ! 
pel  secondo  altra  speranza  che  la  tomba;  ma  vi  sono  degli  anni  trascorsi  da 
interrogare. 

La  ricchezza  non  diventa  un  caso  d'indigenza  completa  se  non  quando  essa 
confondasi,  coll'alDacchimento  degli  organi,  con  una  vera  infermità.  Ma  per  le 
persone  le  quali  non  sussistono  se  non  col  lavoro  manuale,  l'epoca  dell'incapa- 
cità comincia  dacché  le  membra  s'intorpidiscono,  dacché  i muscoli  perdono  la 
loro  elasticità  ; essa  comincia  tanto  più  presto  quanto  più  il  travaglio  è faticoso. 
Non  vi  ha  dunque  età  determinata  che  possa  dare  un  limite  preciso  per  l' indi- 
genza nata  dalla  vecchiaia:  tal  uomo  è così  vigoroso  agli  ottant'anni  come 
tal  altro  ai  sessanta.  Ma  si  presenta  qui  all'amico  dell'umanità  una  conside- 
razione morale  che  non  potrebbe  trovarlo  indifferente:  nelle  vedute  della  Prov- 
videnza, il  riposo  è pure  un  bisogno  dell’uomo;  è sopratutto  un  bisogno  pel 
vecchio;  può  anzi  essere  per  lui  una  ricompensa  meritala.  É dunque  giusto 
di  non  fissare  qui  il  limite  più  rigoroso,  e di  avere  riguardo  sopratulto  alla 
condotta  anteriore;  da  un'altra  parte,  è necessario  al  vecchio  di  esercitare  ancora 
le  facoltà  che  gli  restano,  appunto  per  prolungarne  il  godimento. 

Considerando  la  debolezza  del  fanciullo,  il  pensiero  dell'ossrrvalore  ne  cerca 
primieramente  i protettori  naturali,  i suoi  genitori;  non  lo  si  colloca  fra  gl'indi- 
genti se  non  quando  lo  si  vede  privo  di  questi.  Perchè  non  si  apprezza  nella  me- 
desima guisa  la  situazione  del  vecchio?  Perchè  non  si  cercano,  prima  di  tutto, 
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i suoi  figli?  Il  dovere  della  riconoscenza  non  è forse  ugualmente  sacro  per  questi 
che  il  dovere  della  protezione  pei  primi?  Il  vecchio  abbandonato  appartiene  solo 
alla  classe  indigente. 

Non  basta  alla  vecchiezza  un  soccorso  materiale  qualunque,  coll'aiuto  del 
quale  essa  possa  ancora  languire  qualche  giorno  di  più;  vi  ha  per  lei  un  altro 
ordine  di  bisogni.  Assai  meno  nell'Interesse  suo  che  in  quello  della  morale  pub- 
blica, è necessario  che  la  vecchiezza  sia  onorata  c rispettata.  Essa  può  essere 
rispettata  anche  nel  seno  stesso  dell'Indigenza,  purché  le  si  risparmino  sotto  le 
apparenze  della  miseria  tutto  quello  che  potrebbe  esporla  ad  umiliazioni.  I soc 
corsi  per  lei  debbono  eziandio  essere  dei  riguardi. 

La  seconda  categoria  degl'indigenti  invalidi  si  divide  pure  in  due  classi  : 
l’una  comprende  quelli  nei  quali  la  capacità  pel  lavoro  si  trova  solamente  sospe- 
sa; l'altra,  quelli  nei  quali  questa  è più  o meno  perduta  per  l’alterazione  radi- 
cale di  quegli  organi  di  cui  essa  richiede  il  servigio. 

Nella  prima  di  queste  due  classi,  noi  scorgiamo  i malati,  i feriti  ed  i con- 
valescenti. 

Fra  i maiali,  importa  distinguere  coloro  che  tengono  il  letto,  e per  ciò 
stesso  sono  impediti  in  maniera  assoluta  di  dedicarsi  ad  una  occupazione  qua 
lunque,  e quelli  i quali,  benché  sottoposti  ad  una  cura,  possono  tuttavia  agire, 
incombere  al  loro  impiego  o rendersi  utili  in  qualche  modo. 

Il  malato  a letto,  come  il  fanciullo  in  tenera  età,  come  il  vecchio  decre- 
pito, invoca  non  solamente  un’assistenza  materiale,  ma  una  protezione  e le  cure 
altrui.  Le  consolazioni  gli  saranno  qualche  volta  cosi  necessarie  come  le  medi- 
cine, e potranno  sole  rendere  questi  efficaci.  Anche  nell  ora  estrema  vi  sono  dei 
soccorsi  dovuti  al  moribondo  : soccorsi  sublimi  e che  la  beneficenza  pubblica  si 
onorerà  di  assicurargli.  Ve  ne  suno  ancora  di  un'altra  sorta  che  sono  dovuti 
alla  sua  spoglia  mortale  , e che  comanda  un  giusto  rispetto  per  la  dignità 
umana. 

La  distinzione  introdotta  dall'arte  medica  fra  le  malattie  acute  c le  malattie 
croniche  debb'esscre  adottala  nella  classificazione  degl'indigenti,  in  quanto  che 
essa  influisce  sulla  durata  dei  soccorsi.  Lo  stesso  dicasi  di  quella  che  è intro- 
dotta fra  le  malattie  sporadiche  , epidemiche  e contagiose,  in  quanto  influisce 
sulla  forma  e sul  modo  dei  soccorsi. 

Nella  seconda  classe  noi  incontriamo  gl'indigenti  i quali  hanno  perduto  uno 
o più  membri,  uno  o più  organi  dei  sensi;  tali  sono  gli  storpii,  i paralitici , gli 
epilettici,  i ciechi  : specie  d’esiglio  doloroso  che  comincia  qualche  volta  nella 
giovinezza  ed  anche  nell’infanzia,  e che  relega  quegl’infelici  fuori  del  teatro  del- 
l’allivilà  umana,  e spesse  volte  anche  con  crudele  sequestro  fuori  del  commercio 
dei  loro  simili. 

Se  i convalescenti  non  occupano  nessun  posto  nella  maggior  parte  delle 
classificazioni  proposte  fino  a questo  giorno;  se  la  loro  situazione  sembra  ecci- 
tare in  generale  poca  sollecitudine , bisogna  attribuirlo  a quella  disposizione 
troppo  ordinaria  che  si  lascia  esclusivamente  preoccupare  dallo  spettacolo  dei 
mali  presenti,  e che  trascura  di  prevedere  i bisogni  dell’avvenire.  La  convale- 
scenza è uno  stalo  di  passaggio  senza  dubbio;  ma  deve  assicurare  il  beneficio 
della  guarigione;  deve  preparare  il  ritorno  di  una  situazione  indipendente.  Essa 
é ancora  per  l’indigente  una  vera  crisi,  durante  la  quale  egli  deve  risparmiare 
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le  sue  forze,  i suoi  mezzi,  e ricevere  per  questo  doppio  flue  un'assistenza  op- 
portuna. 

Le  infermità  intellettuali  fanno  nascere,  per  alcuni  riguardi , gli  stessi  bi- 
sogni che  quelle  del  corpo:  esse  ne  fanno  nascere  eziandio  di  un  ordine  difTe ■ 
rente:  il  godimento  delle  facoltà  intellettuali  può  non  essere  che  sospeso  come 
nel  delirio  e nella  maggior  parte  dei  casi  di  alienazione  mentale;  può  essere  in- 
tieramente perduto,  come  negl’  idioti. 

L’infermità  intellettuale  ha  questo  di  particolare,  che  esige  sempre  la  proie- 
zione e le  cure  altrui  : è sopratutto  sotto  questo  rapporto  che  l'indigente  il  quale 
ne  è colpito  non  può  bastare  a se  medesimo. 

L'alienato  è le  piò  volte  capace  di  un  lavoro  manovale,  attivo,  assiduo,  pro- 
duttivo : questo  esercizio  è anzi  necessario  per  guarire  o attenuare  la  sua  in- 
fermità. 

La  privazione  di  certi  organi  dei  sensi  può  , mercè  una  educazione  affatto 
speciale,  essere  supplita  relativamente  alla  capacità  di  lavoro.  L'arte  illuminata 
dalla  fiaccola  della  filosofia  ha  istituito  questa  educazione  pel  sordo  muto  e pel 
cieco-nato.  L'indigenza  del  cieco  e del  sordo-mulo  privi  di  mezzi  non  i dunque 
qualificata  da  nna  incapacità  assoluta.  Il  vero  soccorso  che  loro  conviene  non 
è l'elemosina,  ma  l'educazione. 

L'incapacità  alla  quale  l'indigente  è condannato  da  una  infermità  corporale 
o intellettuale  non  abbraccia  mica  sempre  tulli  I generi  di  lavori;  le  più  volte 
essa  non  è che  speciale;  il  paralitico  può  tuttavia  far  la  calza  coricato  sul  suo 
letto;  colui  che  è storpio  nei  piedi  può  eseguire  un  lavoro  manovale.  Il  cieco  ed 
il  sordo  non  sono  adatti  ad  ogni  genere  di  mestieri,  anche  dopo  la  loro  educa- 
zione; ma  prima  di  ricevere  questo  beneficio  possono  essere  impiegali  in  diversi 
modi;  il  cieco  gira  la  ruota;  il  sordo  porta  dei  fardelli.  Qualche  volta  lo  stesso 
idiota  può  rendere  tuttavia  alcun  servigio  meccanico. 

L'incapacità  non  è che  parziale  se  condanna  l'indigente  a non  eseguire  che 
un'incombenza  più  limitata , a non  occuparsi  che  sotto  certe  condizioni.  Mei 
primo  caso  l'incapacità  agisce  sulla  natura  del  lavoro;  nel  secondo  sulla  sua 
quantità.  Mei  due  casi  il  risultato  è il  medesimo  per  l'indigente;  è un  resto  di 
capacità,  se  cosi  vuoisi , ma  una  capacità  insufficiente. 

ARTICOLO  ni. 

Degl'  indigenti  validi. 

Gl'indigenti  validi  sono  di  due  sorta:  agli  uni  manca  un  impiego;  per  gli 
altri , l'impiego  non  dà  che  un  prodotto  insufficiente.  I primi  restano  forza- 
tamente inattivi  ; i secondi  si  spossano  di  fatica,  ma  non  ottengono  ebe  un  sa- 
lario troppo  debole  per  provvedere  ai  loro  bisogni. 

Queste  due  situazioni  non  debbono  essere  confuse , poiché  esigono  rimedii 
differentissimi.  Nullameno  esse  hanno  una  qualche  analogia:  derivano  sovente 
dalla  medesima  origiue.  Vi  ha  egli  ricerca  di  lavoro?  Gli  uni  trovano  più  facil- 
mente ad  impiegarsi,  gli  altri  sono  meglio  rimunerati.  Colale  ricerca  viene  essa 
ad  arrestarsi?  Gli  uni  rimangono  oziosi,  gli  altri  vedono  diminuire  il  loro 
salario. 

Noi  supponiamo  che  nei  due  casi  l'indigenle  valido  sia  la  vittima  delle  cir- 
costanze, e non  ozioso  per  sua  propria  volontà. 
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La  mancanza  di  lavoro  può  provenire  da  circostanze  più  o meno  generali, 
più  o meno  individuali. 

Nel  primo  caso,  la  privazione  d'impiego  pei  lavoratori  è qualche  volta  la 
conseguenza  di  un  ristagno  che  abbraccia  lutti  i rami  d’industria  e tutta  l'esten- 
sione del  paese;  qualche  volta  non  colpisce  che  ud  ramo  determinalo  d'indu- 
stria, un  certo  sito,  o anzi  un  certo  stabilimento.  In  quest'ultimo  bisogno,  quello 
che  manca  all'Indigente,  non  è mica  un'occasione  qualunque  di  occuparsi  util- 
mente, è quella  d'impiegarsi  nella  professione  particolare  alla  quale  è adatto,  c 
clic  cosi  gli  promette  maggiori  vantaggi. 

Il  ristagno  di  cui  soffre  allora  il  lavoratore  può  essere  più  o meno  passeg- 
gierò o durevole;  esso  è qualche  volta  periodico. 

Vi  sono  delle  professioni  che  non  possono  essere  esercitate  se  non  in  certe 
stagioni  dell'anno;  vi  sono  dei  lavori  che  sono  interrotti  dalla  pioggie,  dai 
freddi,  dalla  notte;  vi  sono  alcuni  bisogni  dei  consumatori  che  si  manifestano 
specialmente  in  certe  epoche.  C'è  dunque  allora  interruzione  o diminuzione 
d'impiego  per  un  certo  numero  di  lavoratori;  ma  nel  medesimo  tempo  i loro 
salarii  tendono  ad  alzarsi  maggiormente  nei  periodi,  durante  i quali  sono  occu 
pati  : tali  sono  i navicellai,  i giardinieri,  i muratori , i concialetti,  gli  spazzaca- 
mini, ecc. 

Circostanze  accidentali  possono  modificare  la  misura  dei  salarii  in  una 
professione,  neutralizzando  l'impiego  degli  operai.  Cosi  una  fabbricazione  cessa 
per  un  mutamento  di  moda;  un  canale  è terminato,  una  miniera,  una  cava 
sono  esaurite;  i soldati,  i marinai  sono  licenziati;  dei  fallimenti  sospendono  le 
operazioni  delle  case  di  commercio,  l'attività  delle  fabbriche;  l'introduzione  su- 
bitanea di  macchine  , il  mutamento  di  metodi  o di  modi  di  esercizio  rendono 
inutili  certi  lavori;  le  agitazioni  politiche,  i disordini,  le  sommosse  minacciano 
la  tranquillità  di  tutti,  interrompono  il  corso  delle  transazioni,  sospendono  i 
lavori  che  la  pace  e la  fiducia  generale  alimentavano. 

Nel  secondo  caso  la  privazione  d'impiego  si  rannoda  a qualche  ostacolo  che 
il  lavoratore  incontra  nelle  circostanze  che  gli  sono  personali,  e che  lo  impedi- 
scono di  concorrere  con  vantaggio  uguale  nel  mercato  dove  si  stipula  il  prezzo 
dei  salarii.  Egli  avrà  malamente  scelto,  pur  esempio,  il  teatro  dove  vuole  eser- 
citare la  sua  professione  ; mancherà  d’appoggi  e di  relazioni  per  trovare  impiego. 
Tale  è sovente  la  situazione  dei  forestieri,  degli  arrivati  di  fresco,  dei  viaggia- 
tori, sopralullo  quando  non  parlano  la  lingua  del  paese,  e che  vi  sono  affatto 
sconosciuti.  Qualche  volta  il  lavoratore  si  sarà  veduto  rapire  il  piccolo  capitale 
delle  anticipazioni  necessarie  all’esercizio  della  sua  industria;  un  linaiuolo  avrà 
perduto  i suoi  bestiami  ed  il  suo  capitale  di  coltivazione  in  conseguenza  di  un 
flagello  distruttore  o dei  guasti  del  nemico;  un  piccolo  mercante  sarà  stato  vit- 
tima di  un  fallimento  , ed  il  suo  fondo  gli  sarà  stato  portato  via  dai  propri! 
creditori;  un  operaio  sarà  spogliato  degli  strumenti  del  suo  mestiere  e posto  nel- 
l'impossibilità di  procurarsi  la  materia  prima  che  egli  lavora  per  proprio  conto. 
Un  incendio,  un  furto,  una  lite,  una  guerra  d'invasioDe  cagionano  mille  disastri 
di  questo  genere. 

In  generale,  non  c'è  nulla  di  più  funesto  al  benessere  delle  classi  laboriose 
come  le  variazioni  frequenti  e sensibili  che  sopravvengono  sia  nel  prezzo  degli 
oggelti  di  consumo,  sia  nella  misura  dei  salarii,  sia  nella  quantità  del  lavoro , a 
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meno  che  le  une  non  corrispondano  esattamente  alle  altre  , e che  gli  efTetti  si 
compensino.  Queste  irregolarità  ingannano  i calcoli  della  previdenza,  disturbano 
l’equilibrio  sul  quale  riposa  il  benessere  del  lavoratore.  Anche  quando  condu- 
cono momentaneamente  uno  stato  di  cose  più  vantaggioso  per  lui,  nascondono 
sotto  tale  prosperità  passeggierà  un  pericolo  reale  ; il  lavoratore  contrae,  sotto 
l'influsso  di  quella  prosperità,  abitudini  nuove  alle  quali  egli  si  attacca  tanto 
più  quanto  più  sono  dolci,  e che  poi  gli  renderanho  più  penose  le  privazioni 
alle  quali  sarà  presto  esposto  da  variazioni  in  senso  inverso. 

È parimente  sempre  pei  lavoratori  uno  svantaggio  certo  il  vedersi  costretti 
a mutare  occupazione  durante  la  loro  carriera,  e questo  svantaggio  è tanto  più 
considerabile,  quanto  minor  analogia  v’abbia  fra  i due  generi  di  occupazione. 
Primieramente  all'epoca  di  tale  mutamento  vi  ha  ordinariamente  un  intervallo 
d'inazione  ; poi  il  lavoratore  perde  in  parte  il  frutto  del  noviziato  cui  aveva 
compiuto,  delle  abitudini  che  aveva  contralto,  dell’esperienza  e dell'abilità  che 
aveva  acquistale,  delle  relazioni  che  aveva  formato.  Gli  è forza  ricominciare  da 
capo  con  nuove  spese,  ad  un'epoca  della  sua  vita  in  cui  s'impara  più  difficil- 
mente; gli  è forza  tentare  un  nuovo  apprendimento.  Lo  stesso  inconveniente 
può  attribuirsi  eziandio,  quantunque  in  modo  meno  sensibile,  al  mutamento  di 
residenza. 

L’insufficienza  del  prodotto  del  lavoro  può  derivare  da  due  ordini  di  circo- 
stanze: le  une  che  hanno  per  effetto  di  ridurre  i salarii  ad  una  misura  troppo 
debole;  le  altre  che  cagionano  un  aumento  nelle  spese  alle  quali  i salarii  deb- 
bono provvedere. 

L'esistenza  dell’individuo  che  vive  unicamente  della  sua  fatica  giornaliera 
riposa  sull'equilibrio  che  esiste  fra  il  salario  che  egli  ne  ritrae  ed  i pesi  chesop- 
• porta,  li  minimo  mutamento  che  diminuisca  uno  di  questi  due  termini  o ag- 
gravi l'altro,  lo  riduce  all'indigenza. 

L'indebolimento  dei  salarii  può  essere  generale , o speciale,  o locale  ; di- 
pende in  parte,  come  abbiam  detto,  dalla  diminuzione  della  richiesta  di  lavoro. 
Ma  la  misura  del  salario  corrisponde  pure  al  merito  dell’opera.  Vi  sono  dunque 
due  generi  d'impiego  meno  rimunerati  che  altri  a cagione  della  loro  stessa  na- 
tura. La  perfezione  dell'opera,  le  difficoltà  delle  quali  l'operaio  ha  dovuto  trion 
fare,  la  fedeltà  e la  prontezza  nell'esecuzione  contribuiscono  anche  molto  più 
della  forza  e del  tempo  al  merito  del  lavoro. 

L'accrescimento  delle  spese  può  derivare  ugualmente  da  due  ordini  di  cir- 
costanze molto  distinte.  Il  primo  colpisce  ad  un  tempo  la  situazione  di  lutti  gli 
abitanti  di  uno  stesso  sito;  tale  è il  rincaramento  degli  oggetti  di  consumo;  tale 
è una  stagione  rigida  la  quale  costringa  ad  un  maggiore  impiego  di  combusti- 
bile, ed  esiga  veslimenla  più  calde.  Il  secondo  è personale  all’individuo;  di- 
pende sopralutto  dal  numero  delle  persone  di  cui  codesto  individuo  è carico. 
Si  calcola  generalmente  che  una  famiglia  composta  di  un  marito  e di  una  moglie 
esiga  una  spesa  di  metà  più  forte  che  quella  di  un  celibe;  si  suppone  che  cia- 
scun figliuolo  in  tenera  età,  vale  a dire  al  disotto  di  dodici  anni  accresca  di  un 
terzo  circa  la  spesa  domestica  di  una  famiglia  composta  di  due  persone , nulla- 
meno  un  tal  calcolo  ci  sembra  esagerato:  la  famiglia  di  due  persone  costa  meno 
di  quello  che  avrebbero  speso  i due  individui  vivendo  separatamente  nel  celi- 
bato; l'accrescimento  della  spesa  non  segue  mica  nella  stessa  proporzione  l’au- 
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mento  del  numero  dei  figliuoli;  la  vita  comune,  la  vita  di  famiglia  sopratutto, 
procura  una  notevole  economia.  L'esperienza  conduce  a riconoscere  che  i pesi 
del  padre  di  famiglia  non  cominciano  ad  eccedere  i prodotti  del  suo  lavoro,  se- 
condo la  misura  più  ordinaria  dei  salarii,  se  non  quando  egli  abbia  tre  figliuoli 
in  tenera  età.  .Nei  lavori  meno  produttivi,  la  misura  dei  salarii  oltrepassa  di  poco 
la  spesa  necessaria  ad  un  adulto;  ma  il  mantenimento  della  moglie,  quello  dei 
due  primi  figliuoli  dcbh'essdre  coperto  in  parte  dal  lavoro  della  stessa  moglie, 
in  parte  dall'economia  risultante  per  tutti  dalla  vita  comune,  in  parte  da  un 
accrescimento  di  diligenza  , di  cure , di  ordine  , di  sobrietà  nei  due  sposi  , 
l’abnegazione  alleggerisce  per  essi  le  privazioni , e rende  più  facile  la  mode- 
razione. 

ARTICOLO  IV. 

Continuazione  del  precedente.  — Delle  donne  indigenti. 

Ci  sia  permesso  in  questa  affliggente  e rapida  numerazione  delle  miserie 
umane,  di  arrestarci  un  momento  con  un’atlcozione  particolare  stilla  situazione 
di  quelle  donne  le  quali,  benché  valide  , sono  colpite  dall'indigenza.  Questa  si- 
tuazione merita  il  più  vivo  interesse;  essa  è forse  malamente  apprezzata. 

La  donna  non  è destinala  dalla  Provvidenza  ad  una  esistenza  solitaria  : 
Oglia,  sorella,  sposa,  madre,  amica,  membro  di  una  comunità  qualunque,  mini- 
stro di  bontà,  essa  è destinala  a vivere  per  altrui  ; il  bisogno  di  affezione  che 
riempie  il  suo  cuore  annunzia  abbastanza  altamente  codesta  missione  di  abne- 
gazione. Ella  si  rende  utile  io  seno  alla  comunità  o alla  famiglia  con  mille  ser- 
vigi minuti,  con  mille  cure  delicate,  delle  quali  non  si  tien  conto  , che  non  si 
prestano  ad  una  valutazione  precisa,  ma  cLc  hanno  un  prezzo  reale.  Condan- 
nata a vivere  isolata,  la  capacità  che  le  era  propria  rimane  sterile;  essa  ne 
perde  i vantaggi,  la  società  ne  perde  i frutti;  i servigi  che  essa  rendeva  non 
sono  surrogati,  o non  lo  sono  che  con  più  grandi  spese. 

La  donna  è chiamata  ad  una  vita  sedentaria  ; i lavori  manuali  ai  quali  è 
specialmente  atta,  si  conciliano  con  le  cure  clic  presta  agli  altri,  con  quelle  che 
esige  una  casa.  Ridurla  alle  prime,  farne  una  semplice  operaia,  uno  strumento 
di  manifattura  o di  fabbrica , gli  è rapirle  uno  dei  suoi  vantaggi.  Essa  ha  dei 
bisogni  che  sono  particolari  al  suo  sesso;  la  debolezza  li  cagiona  in  parte;  la 
sua  salute  è più  debole.  Le  orcorre  un  appoggio,  e questa  condizione  dà  per  lei 
un  nuovo  prezzo  alla  vita  comune. 

Vi  è una  dignità  propria  al  suo  sesso,  la  conservazione  della  quale  è per  la 
donna  una  delle  più  imperiose  necessità,  e che  deve  guarentire  colla  sua  riputa- 
zione la  sua  indipendenza,  la  sua  esistenza  intiera. 

La  donna  è incapace  di  fatiche  che  esigano  grandi  sforzi.  L'na  moltitudine 
di  professioni  le  sono  interdette,  o almeno  essa  non  può  esercitarle  se  non  con 
una  inferiorità  notevole  a petto  dell’altro  sesso.  [.'officio  di  giornaliera  lesi  ad- 
dice poco:  questo  la  chiamerebbe  fuori,  la  < «porrebbe  a pericoli  di  più  di 
un  genere.  I suoi  mezzi  sono,  sotto  ogni  riguardo,  più  ristretti,  più  incerti. 

Sotto  tutti  questi  rapporti,  la  situazione  della  donna  è di  sua  natura  molto 
più  sfavorevole  rhe  quella  dell'uomo,  allorquando  essa  confina  colla  povertà. 

È vero  che  essa  consuma  meno  -,  si  calcela  che  una  donna  può  sussistere 
coi  due  terzi,  o anche  la  metà  della  somma  che  un  uomo  spende.  Nondimeno 
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quando  si  consultano  i conti  pubblicati  dagli  stabilimenti  ospitalieri,  si  osserva 
che  se  la  spesa  ordinaria  cagionata  dal  mantenimento  delle  donne  è daperlutto 
più  debole,  la  differenza  è ben  lontana  dall'essere  cosi  forte  come  quella  qui  in- 
dicata: essa  è solamente  di  un  novesimo  o di  un  decimo;  ond’è  che  siamo  auto- 
rizzati a pensare  che  se  una  donna  può  sussistere  colla  metà  della  somma  che 
un  uomo  spende,  è sopralutto  perchè  essa  è ordinariamente  piò  sobria,  più  dili- 
gente, più  moderata  , meglio  atta  alle  faccende  di  casa.  Non  è dunque  giusto 
stabilire  per  principio  che  le  sue  necessità  sieno  di  metà  minori  ; ma  bisogna 
riconoscere  che  le  virtù  proprie  al  suo  sesso  suppliscono  meglio  ai  rigori  della 
fortuna. 

È vero  altresì  che  in  certe  arti  di  lusso  che  esigono  una  singolare  destrezza 
di  mano,  come  il  ricamo  , la  fabbricazione  del  merletto,  la  donna  primeggia  e 
non  ha  più  a temere  la  concorrenza  dell'uomo.  Ma  sono  eccezioni  codeste,  delle 
quali  non  profitta  che  un  picciol  numero  di  soggetti. 

Vedete  in  conclusione  quanto  la  donna  sia  più  , esposta  dell'uomo  al  pericolo 
di  cadere  nell’indigenza  ! Per  lei  la  mancanza  di  lavoro  è più  frequente,  i sa 
larii  molto  più  deboli.  Vedete  quanto  la  miseria,  se  essa  ne  è colpita,  sia  per 
lei  anche  più  crudele  ! Il  pericolo,  la  sciagura  si  accrescono  per  la  donna  che 
vive  isolata.  Fanciulla  , il  suo  avvenire  può  essere  facilmente , più  seriamente 
compromesso;  vedova,  moglie  abbandonala,  il  suo  infortunio  presente  si  ag- 
grava delle  rimembranze  e delle  abitudini  del  passato. 

Quindi  dapertulto  le  donne  figurano  in  maggior  numero  sul  quadro  degli 
indigenti.  Il  censimento  della  popolazione  degli  spedali  forma  solo  un’eccezione 
a questo  risultato.  È perchè  precisamente  il  soggiorno  dello  spedale  separa  il 
malato  dalla  sua  famiglia,  e che  la  donna  è più  strettamente  legata  all'esistenza 
di  famiglia. 

L’assistenza  che  le  è prestata  è meno  dispendiosa  di  quella  che  esige  l'indi- 
genza deil'uomo;  ma  essa  è di  un'allra  natura,  e richiede  sopratutto  una  prote- 
zione più  estesa  e riguardi  più  delicati. 

La  vedova,  la  moglie  abbandonala  sono  costrette  , durante  il  corso  e forse 
verso  la  One  della  loro  carriera,  di  mutare  il  loro  genere  di  vita:  si  erano  acco- 
stumate all'esistenza  di  famiglia;  avevano  esercitalo  le  loro  facoltà  nella  sfera 
della  famiglia;  vi  avevano  goduto  d'un  appoggio  che  le  dispensava  per  molli 
riguardi  di  proteggersi  da  se  medesime;  sorprese  delia  loro  solitudine,  quante 
difficoltà  incontrano  per  imparare  a non  contar  più  che  sui  propri!  mezzi,  e per 
crearsene  di  nuovi!  Quanto  mai  i dolori  dell’animo  vengono  pure  ad  esaurire 
in  esse  le  forze  del  corpo!  E questa  rivoluzione  le  sorprende  ad  un'epoca  che 
comincia  già  per  loro  un  periodo  d'indebolimento  progressivo.  La  vedova  può 
tuttavia  attingere  nelle  sue  rimembranze  qualche  coraggio  ; essa  trova  più  con- 
fidenti per  lo  sue  pene.  La  moglie  abbandonala,  spogliata  sovente  dalla  perfi- 
dia di  colui  che  doveva  sostenerla,  non  ha  che  pensieri  amari,  ed  arrossisce 
di  una  posizione  nella  quale  essa  non  è che  la  vittima  delle  colpe  altrui. 

Che  se  la  solitudine  è già  per  ambedue  uno  stato  cosi  deplorabile,  che  cosa 
sarà  poi  se  rimangono  cariche  di  figliuoli  in  tenera  elà  ! Il  peso  era  leggiero  pel 
capo  di  famiglia;  questi  aveva  almeno  sul  prodotto  del  suo  lavoro  un'eccedenza 
che  egli  versava  nel  piccolo  tesoro  della  comunità.  La  disgraziata  vedova  , la 
moglie  abbandonata,  le  quali  non  hanno  già  più  il  necessario  per  se  medesime, 
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come  provvederanno  esse  alla  sussistenza  di  quegli  esseri  cari?  Potessero  al- 
meno conservare  la  pienezza  dei  mezzi  personali  che  si  fossero  procurati 
col  loro  lavoro  ! Ma  non  debbono  esse  rinunciare , almeno  in  parte,  a questo 
stesso  lavoro , per  le  cure  assidue  che  richiede  l'educazione  della  loro  fami- 
glinola? Certamente,  se  vi  ha  un  infortunio  commovente,  si  è quello  in  cui  sif- 
fatte affezioni  soffrono,  in  cui  esistenze  così  interessanti  si  trovano  tutte  insieme 
compromesse. 

Ci  si  perdoni  se  noi  qui  indichiamo  di  volo  un'altra  situazione,  la  quale, 
senza  meritare  le  stesse  simpatie  che  la  precedente,  ha  nondimeno  qualche  ana- 
logia con  essa,  e può  essere  talvolta  più  crudele.  È quella  di  una  giovinetta  , la 
quale,  ingannata  da  menzognera  promessa  di  matrimonio , subisce  in  fatto  i 
medesimi  pesi  che  una  moglie  abbandonata.  Di  più,  ahimè!  essa  perde  , colla 
considerazione,  la  posizione  che  si  era  procurata,  ed  i mezzi  di  sussistenza  che 
ne  ritraeva.  Un  pericolo  più  grande  degli  altri  la  minaccia;  si  tratta  più  che  di 
salvare  la  sua  vita  ! si  tratta  di  preservarla  contro  gli  effetti  di  un  primo  fallo,  e 
contro  le  conseguenze  della  disperazione. 

La  moglie,  il  cui  marito  è giacente  in  letto,  o colpito  da  una  infermità  com- 
pleta, aggiunge  il  peso  che  gl'impongono  le  necessità  del  capo  della  famiglia  , 
agl'infortunii  che  qui  abbiamo  descritti. 

Infine , vi  sono  per  la  donna  due  circostanze  speciali  che  creano  per  lei 
delle  necessità  nuove  nel  tempo  stesso  che  la  circondano  di  un  più  alto  grado 
d'interesse:  quella  della  gravidanza  e quella  dell'allattamento.  Ambedue  so- 
spendono per  la  donna  l'esecuzione  di  certi  lavori,  rallentano  gli  altri,  richie- 
dono un  nutrimento  scelto,  una  protezione  previdente,  esigono  certi  generi  di 
cure.  È precisamente  quando  la  donna  compie  quella  vocazione  che  la  Provvi- 
denza le  ha  data,  ottenendo  la  dignità  di  madre  di  famiglia,  che  essa  è meno  in 
grado  di  bastare  a se  medesima.  Ma  non  è forse  allora  parimente  che  essa  più 
merita  in  contraccambio  di  ottenere  l'assistenza  altrui? 

ARTICOLO  V. 

Continuazione.  — Dei  lavoratori  imperfetti. 

Togliamo  da  Bentham  questa  denominazione,  la  quale  comprende  una  gran- 
dissima parte  degl'indigenti,  forse  la  più  considerevole,  ma  le  diamo  un  altro 
valore  ed  un  senso  molto  più  esteso. 

Ecco  una  classe  d’indigenti  la  quale  non  figura  in  nessuna  delle  divisioni 
segnate  dalla  teoria,  che  l'osservazione  pratica  sola  fa  discoprire.  A prima  oc- 
chiala nulla  gl'indica;  non  si  notano  ancora;  non  vi  ha  nulla  di  rilevato  c di 
sensibile  nella  loro  situazione.  Un'osservazione  superficiale  li  confonderebbe  forse 
cogli  infingardi,  e frattanto  sarebbe  ingiusta  sentenza  codesta.  L'angustia  che 
essi  provano  ha  qualche  cosa  d’indefinibile,  perchè  risulta  da  circostanze  celale, 
perchè  non  si  manifesta  che  alla  lunga.  Entrate  nella  casa  di  una  famiglia  col- 
pita dal  male  che  ora  ci  studieremo  di  descrivere;  voi  non  ci  trovate  nè  malati 
nè  infermi;  essa  ha  lavoro,  si  occupa;  e frattanto  un  segreto  languore  traspa- 
risce nella  vita  di  quella  famiglia;  la  lentezza,  l’imbarazzo,  la  confusione  si  an- 
nunziano per  segni  moltiplicati;  essa  non  può  bastare  a se  medesima,  quantun- 
que dotata  degli  stessi  mezzi  coi  quali  un'altra  famiglia  conserva  la  propria  in- 
dipendenza. 
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Che  cosa  c’è  dunque  io  codesti  individui  che  faccia  pesare  più  specialmente 
sovr’essi  il  carico  della  miseria  ? È perchè  non  sono  dolati  che  di  una  capacità 
incompleta.  Questa  imperfezione  nuoce  al  merito,  alla  quantità  del  loro  trava- 
glio, allo  spaccio  dei  loro  lavori , ed  anche  al  buon  impiego  che  essi  debbono 
fare  dei  loro  mezzi.  In  presenza  di  rivali  aitivi,  abili,  industriosi,  essi  esitano, 
tardeggiano:  cosi  soccombono  nella  grande  lotta  della  concorrenza. 

In  prima  linea  si  presenta  il  lavoratore  che  noi  chiameremo  maialicelo ; 
vale  a dire  colui,  la  cui  costituzione  è debole;  colui  che  senza  essere  precisa- 
mente  malato,  è soggetto  ad  indisposizioni  frequenti.  Egli  non  può  esporsi  alle 
intemperie  delle  stagioni;  non  può  sopportare  nè  grandi  fatiche  , nè  un  lavoro 
troppo  prolungato,  nè  esercitare  le  professioni  laboriose  che  esigono  tempera- 
menti robusti. 

Vengono  poscia  i lavoratori  inetti.  Sani  e vigorosi,  non  mancano,  se  vuoisi, 
delia  forza  muscolare;  ma  sono  pesanti,  imbarazzali,  lenti;  mancano  di  giu- 
stezza di  colpo  d'occhio,  di  destrezza  di  mano;  eseguiscono  meno  bene,  meno 
presto  i lavori  che  esigono  precisione  e celerità.  Questa  inettezza  non  è precisa- 
mente  una  infermità,  ma  ne  ha  gli  svantaggi  ; risulta  da  qualche  imperfezione 
negli  organi  del  corpo. 

In  terzo  luogo , noi  incontriamo  i lavoratori  ignoranti.  Ugualmente  poco 
abili  che  i precedenti,  essi  non  lo  sono  però  per  difetto  della  loro  organizza- 
zione, ma  per  quello  della  loro  educazione;  sia  che  la  loro  istruzione  sia  «tata 
talmente  trascurata,  che  manchino  di  una  altitudine  generalmente  necessaria 
nello  stato  di  società,  sia  che  non  abbiano  sufficientemente  acquistato  le  nozioni 
speciali  che  la  loro  professione  esige , che  abbiano  malamente  profittato  del  loro 
apprendimento,  o che  non  abbiano  saputo  perfezionarsi  colla  pratica.  Questa 
ignoranza  diventa  loro  tanto  più  funesta , quanto  più  la  professione  alla  quale 
si  dedicano  richieda  abilità. 

Infine  vengono  le  persone  corte  e deboli  di  spirito.  Non  si  tratta  più  di 
quella  capacità  intellettuale  che  si  fa  notare  nel  pazzo  o neli'idiota.  Vi  è nondi- 
meno negli  individui  di  cui  noi  parliamo  una  vera  infermità  intellettuale , una 
specie  di  mezza  imbecillità , la  quale  sta  all’alienazione  mentale  come  un  tem- 
peramento debole  sta  alla  malattia.  Senza  essere  viziosi , nè  di  mala  volontà  , 
questi  poveretti  non  sanno  nè  calcolare,  nè  combinare.  Mancano  d’ordine,  per- 
chè non  concepiscono  l'idea  dell'ordine;  mancano  di  spirito  di  condotta,  perchè 
non  hanno  un  giudizio.  Non  riescono  a nulla,  senza  sapere  perchè;  non  sanno 
nemmeno  imitare  bene. 

Questa  situazione  difficile  a descriversi,  ma  che  noi  speriamo  di  far  com- 
prendere, merita  molla  pietà,  e tanto  più  che  essa  non  commuove  lo  spettatore. 

Essa  interdice  al  povero  l'accesso  di  un  certo  numero  di  professioni,  ed  ap- 
punto di  quelle  che  sono  più  vantaggiose;  colloca  questi  esseri  deboli  in  una 
inferiorità  manifesta  in  seno  alla  società  umana  e nel  movimento  generale  del- 
l'industria. 

lln  grande  disfavore  pesa  sui  lavoratori  colpiti  da  tale  imperfezione.  Non 
solamente  essi  ottengono  minori  ricompense,  perchè  non  sono  in  grado  di  ren- 
dere gli  stessi  servigli;  ma  è sempre  su  di  loro  che  ricade  a preferenza  il  primo 
effetto  di  un  rallentamento  nel  movimento  dell’industria.  Sono  gli  ultimi  chia- 
mali nelle  officine;  sono  i primi  congedali  appena  il  lavoro  venga  a mancare. 
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Sodo  come  colpiti  d’iafortuoio.  Cosi  trovanti  collocati  sui  codBdì  che  separano 
le  due  grandi  classi  d'indigenti  ; partecipano  al  tempo  stesso  di  ambedue  ; mezzo 
validi,  mezzo  invalidi,  mancano  insieme  e di  capacità  e di  lavoro.  Bisogna  avere 
percorse  le  file  degl'indigenti  per  sapere  quale  moltitudine  fra  loro  appartenga  a 
questa  classe  disgraziata.  Specie  di  paria  che  si  trascina  a stento  dietro  ai 
buoni  operai,  esseri  incompleti,  non  possono  compiere  che  una  porzione  dell'in- 
combenza dilBcile  e rude  che  lo  stalo  presente  della  società  impone  a tutti  i suoi 
membri.  Su  di  loro  pesano , coi  loro  ioconvenienti,  tutte  le  conseguenze  della 
libertà  dell’industria. 

AHTICOLO  VI 

Oegl'indigeuli  che  lo  sono  per  colpa  propria. 

Si  possono  separare  inoltre  gl’indigenti  in  due  grandi  classi  sotto  il  rapporto 
della  responsabilità  cui  subiscono:  gli  uni  innocenli  della  loro  sciagura,  gli  al- 
tri indigenti  volontari!;  i primi  vittime  di  avvenimenti  che  essi  non  hanno  po- 
tuto evitare,  gli  altri  caduti  neii'abisso  per  colpa  propria. 

Anche  qui  le  classificazioni  della  teoria  non  si  trovano  più  ugualmente  pre- 
cise nella  pratica.  Vi  sono  pochi  indigenti,  i quali  non  abbiano  qualche  rirnpro 
vero  da  farsi;  vi  sono  pochi  indigenti,  qualunque  sieno  d’altronde  i loro  falli, 
che  non  abbiano  frattanto  provato  qualche  rovescio.  Il  moralista  più  severo  può 
eglwsempre  altronde  assegnare  un  limite  rigoroso  fra  la  colpa  e la  disgrazia  ? 
Questa  distinzione  tuttavolla  è necessaria  a mantenersi,  in  principio,  salvo  a mo 
dittala,  applicandola  alle  persone;  poiché  essa  fa  discernere  due  ordini  di  cause 
le  quali,  benché  si  confondano  nei  loro  elTciti,  procedono  in  differenti  manierò. 
La  parte  più  o meno  grande  che  i torti  del  povero  possono  avere  nel  suo  infor- 
tunio, influisce  e sui  grado  d’interesse  che  egli  possa  meritare,  e sull’assistenza 
che  egli  debba  ricevere,  e più  esseuzialmeulc  ancora  sulla  scelta  dei  mezzi  atti  a 
prevenire.dal  suo  nascere  la  miseria  alla  quale  soccombe. 

Colui  il  quale  si  è rovinato  colla  sua  mala  condotta,  che  ha  dissipato  i suoi 
mezzi,  che  ha  distrutto  la  sua  salute,  che  ha  perduto  la  sua  riputazione,  che  si 
è alienato  coloro  il  cui  appoggio  lo  sosteneva,  paga  la  pena  delle  sue  colpe 
anteriori;  questa  pena,  confessiamolo,  é giusta,  è necessaria.  Se  nondimeno  essa 
fa  nascere  il  rimorso,  il  pentimento:  se  lo  sciagurato  che  la  subisce,  rassegnan- 
dosi, si  corregge;  se  aspira  almeno  a riformarsi,  l'amico  drU'unmnilà  non  deve 
egli  tenergli  conto  del  suo  cambiamento  e dei  suoi  sforzi  ? 

Le  colpe  più  condannabili  in  se  medesime  sotto  il  rapporto  morale  non  sono 
sempre  le  più  funeste  pel  benessere.  La  mancanza  di  probilà  non  conduce  così 
certamente  alla  miseria,  come  la  mancanza  di  prudenza. 

Un  sol  fallo  basta  per  far  perdere  la  riputazione  , con  essa  il  credilo.  Una 
condanna  che  disonora,  chiude  l'accesso  alle  officine  : la  causa  é stata  momen- 
tanea, refletlo  è durevole.  Qui  la  causa  è senza  rimedio:  ma  si  può  rimediare 
alle  sue  conseguenze.  Un'abitudine  viziosa  , una  volta  contralta,  tende  a fortifi- 
carsi di  giorno  in  giorno  ; prolungandosi,  fortificandosi,  accresce  la  strettezza 
dell'uomo  vizioso.  Qui  bisogna  attaccare  e distruggere  il  principio  stesso. 

Ammirabile  dispensazione  della  Provvidenza!  splendido  testimonio  della 
saggezza  dei  suoi  disegni  ! la  virtù  che  Dio  ha  data  per  legge  alla  natura  umana, 
che  è per  l’uomo  il  pegno  del  destino  futuro , è parimente  la  più  certa  guaren  - 
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lìgia  della  sua  felicità  presunto,  ed  anche  del  suu  semplice  benessere  materiale. 
Non  c'è  un  vizio  che  non  comprometta  l'e6istcuza  dell'individuo  che  sussiste  del 
suo  lavoro;  il  vizio  dissipa  i tnezzi,  cagionando  spese;  dissipa  il  tempo,  il  più 
prezioso  dei  mezzi-,  scema  le  forze,  afUevolisce  l'elasticità  del  carattere,  turba 
le  idee,  offusca  la  ragione,  citerà  la  considerazione,  uccide  il  credilo,  distrugge 
o rallenta  le  relazioni  utili  : eolio  lutti  questi  rapporti  ad  un  tempo  è una  causa 
di  rovina  la  più  feconda  di  tulle. 

È scpratutlo  l'abuso  dei  godimenti  sensuali  che  espone  il  lavoratore  a su- 
bire rovinose  conseguenze:  ne  esaurisce  ad  un  tempo  la  sanità  e la  borsa;  gli 
toglie  quell'impero  su  lui  medesimo,  condizione  pfima  del  coraggio,  dell'attività, 
della  perseveranza,  alle  quali  sono  riserbali  i successi  del  lavoro;  lo  getta  nel 
disordine,  lo  disturba  nelle  sue  facoltà  intellettuali;  degrada  il  suo  carattere,  gli 
fa  perdere  quella  fierezza  interiore,  quella  dignità  che  è l’ultima  protezione  del- 
l’uomo in  mezzo  alle  disgrazie  della  fortuna.  L’ ubriachezza,  il  libertinaggio  po- 
polano le  Die  dei  miserabili , empiono  gli  spedali.  Traviamenti  tanto  più  peri- 
colosi , in  quanto  che  cominciano  molte  volte  in  maniera  quasi  insensibile , 
poi  non  conoscono  più  limili,  e tolgono  il  coraggio  c Duo  il  desiderio  di  trion- 
farne ! 

Sotto  i cenci  della  miseria,  quante  non  iscorgianto  noi  vittime  di  quella  pas 
sione  del  giuoco,  che  il  gusto  delle  emozioni,  l'impazienza  del  guadagno  , le 
illusioni  dell'avidità  cospirano  a far  nascere!  Quanti  sfortunati,  oggidì  sprovvisti 
di  tutto,  sono  stati  rovinati  dalla  vanità  , ed  hanno  sacriOcato  al  desiderio  di 
comparire  mezzi  richiesti  dai  primi  bisogni  della  vita  ! Seduzione  fatale  che  tra- 
scina sopratutto  un  sesso,  al  quale  il  bisogno  di  piacere  è naturale,  tua  che  lo 
espone  a pericoli  di  un  altro  ordine  ed  anche  più  gravi. 

Sorella  dell’intemperanza  e di  tutti  i disordini , l'inDngardaggine  cammina 
sovente  in  loro  compagnia,  ma  basta  sola  per  immergere  un  disgraziato  nella 
più  profonda  miseria,  fissa  occupa  sempre  una  parte  più  o meno  grande  nei 
torti  dei  quali  egli  è colpevole,  e frattanto,  quantunque  ne  subisca  la  pena, 
quanto  gli  riesce  difficile  di  trionfarne!  Essa  invade  in  maniera  lenta  ed  insen- 
sibile 1'esistenza  dell'uomo:  a prima  giunta,  la  sua  azione  nè  i suoi  effetti  si 
fanno  notare  da  coloro  che  essa  conduce  alla  loro  perdita,  uè  dagli  spettatori; 
essa  esordisce  coll’indolenza  ; il  torpore  si  estende  e guadagna  da  vicino  in  vi- 
cino; il  disgraziato  languisce,  ina  non  s'inquieta;  le  sue  giornate  hanno  meno 
ore,  le  sue  ore  hanno  meno  valore;  il  suo  lavoro  diminuisce  in  quantità  ed  in 
perfezione;  si  lascia  fuggire  ie  occasioni  favorevoli;  arriva  daperlulto  l'ultimo; 
soccombe  nella  concorrenza;  prova  delle  perdile  per  difetto  di  cura  e di  vigi- 
lanza; e mentre  si  addormenta  cosi  sull'orlo  dell'abisso,  un  segreto  incanto  lo 
incatena  sempre  più  a quella  mortale  apatia.  Se  una  parte  delle  colpe  dei  poveri 
debb'essere  attribuita  ai  torti  del  carattere , un’altra  proviene  dagli  errori  del 
giudizio,  e sovente  gli  uni  concorrono  cogli  altri.  L'imprevidenza  e la  leggerezza, 
nate  da  quest'alleanza,  moltiplicano  ogni  giorno  le  cadute.  Un  giovane  pieno  di 
sanità  è lontano  dal  pensare  alla  malattia,  agli  accidenti,  alle  infermità;  pieno 
di  fiducia  , abbandonato  alle  illusioni , appena  scorge  in  lontano  l'epoca  dei 
vecchi  giorni.  Quegli  che  prospera  «'affretta  di  godere  senza  domandarsi  se  le 
circostanze  saranno  sempre  cosi  favorevoli;  s’impegna  in  una  situazione  che 
gl’imporrà  nuovi  pesi  senza  misurarne  tulle  le  conseguenze.  I più  grandi  peri- 
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coli  sodo  i pericoli  Ignorali.  Quale  situazione  pericolosa  non  i dunque  quella 
d’individui  che  mancano  ad  un  tempo  d’istruzione,  di  riflessione,  di  esperienza, 
e che  dod  sono  guidati  da  savii  consigli? 

Non  siamo  troppo  rigorosi  senza  dubbio  in  quello  che  esigiamo  daU'uomo 
laborioso:  lasciamogli  quei  dolci  barlumi  della  speranza  così  necessarii  per  so- 
stenerlo nelle  sue  fatiche,  non  accumuliamo  di  continuo  nel  suo  pensiero  le  im. 
macini  di  tutti  i mali  che  possono  colpirlo.  Riconosciamo  pure  che  vi  sono  ro- 
vesci i quali  ingannano  una  previdenza  ragionevole.  Altronde  ve  ne  sono  che 
non  si  possono  allontanare,  o che  possono  sopravvenire  prima  che  si  abbiano 
avuti  il  tempo  ed  i mezzi  di  armarsi  contro  di  loro,  o che  eccedono  tutti  gli 
spedienti  preparati  dapprima.  Ma  il  corso  della  vita,  come  quello  delle  stagioni, 
presenta  inevitabili  vicissitudini  che  il  semplice  buon  senso  fa  giudicare,  alle  quali 
la  prudenza  deve  provvedere.  È un  dovere  di  fare  delle  provviste  pei  tempi 
meno  propizi!  ; il  lavoratore  deve  tendere  a migliorare  gradatamente  la  propria 
sorte;  ciascuna  carriera  ha  i suoi  progressi  che  sono  l’oggelto  di  un'ambizione 
legittima,  e le  cui  prospettive  animano  il  lavoro  medesimo. 

Lo  spirito  di  condotta,  qualità  tanto  necessaria  a tutti  gli  uomini , diventa 
più  indispensabile  a misura  che  la  situazione  è più  diffìcile.  Quanto  non  ne  ha 
dunque  bisogno  colui  il  quale,  sussistendo  con  un  debole  salario  giornaliero, 
subisce  un  presente  rigoroso,  e non  iscorge  che  un  avvenire  incerto?  Che  sarà 
poi  se  in  mezzo  a tali  difficoltà  egli  trovisi  inoltre  capo  o sostegno  di  una  fami- 
glia; se  occorra  che  abbracci  nei  suo  pensiero  il  destino  di  lutti  coloro  dei  quali 
è l’appoggio,  che  li  circondi  delle  sue  cure,  li  tenga  sotto  la  sua  autorità,  li  di- 
riga coi  suoi  consigli  e col  suo  esempio? 

Giova  raccomandare  l’economia,  ma  è d'uopo  altresi  farla  comprendere.  Lo 
spirito  di  condotta  lo  insegna:  prezioso  lume,  specie  di  buon  senso  pratico, 
d'istinto  ragionevole,  insegna  a non  agire  se  non  con  circospezione,  ad  apprez- 
zare le  circostanze,  a misurare  gli  ostacoli,  a cogliere  le  occasioui,  a fare  scelta 
dei  mezzi,  a rendersi  conto  delle  proprie  forze  , ad  invocare  i proprii  diritti , a 
contrattare  con  precauzione,  a saper  cedere  al  bisogno,  a provvedersi  pei  giorni 
difficili,  ad  armarsi  contro  i pericoli  ed  i rovesci.  Esso  esige  l'abitudine  di  do- 
minarsi, l'impero  sulle  proprie  passioni,  il  sentimento  dei  doveri,  l'esercizio 
della  riflessione,  la  calma  dello  spirito,  un  certo  grado  di  perspicacia  e di  vi- 
gilanza. 

L'istruzione  reca  insiememente  agl’individui  delle  classi  laboriose  lumi  e 
mezzi  nell’arte  di  regolare  la  loro  vita. 

Ma  non  è solamente  un'istruzione  meccanica  consistente  nel  saper  leggere  e 
scrivere , è sopralulto  la  conoscenza  delle  cose  che  loro  procura  cognizioni 
usuali  e positive.  L'istruzione  medesima  produrrebbe  poco  frullo  se  non  fosse 
accompagnata  dall'educazione  la  quale  sola  forma  il  giudizio,  la  ragione  ed  il 
carattere.  L'istruzione  fa  degli  operai  abili,  l'educazione  sola  fa  uomini  savii. 

Vivere  alla  giornata,  consumare  a misura,  ecco  l'errore  dell'imprevidenza  , 
anzi  sovente  essa  arriva  ad  anticipare  sugli  aiuti  avvenire.  Le  spese  non  si  pa- 
gano tutte  cosi  giornalmente,  a piccole  frazioni,  a porzioni  uguali.  La  pigione  si 
paga  ordinariamente  ogni  tre  mesi  ; il  vestiario,  la  mobilia  si  rinnovano  ad  epo- 
che lontane;  l'inverno  conduce  seco  necessità  particolari;  la  nascila  di  un  figlio 
sopravviene  nella  famiglia;  uno  de' suoi  membri  cade  ammalato;  un  rincari- 
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mento  si  fa  sentire  nel  prezzo  delle  derrate;  il  lavoro  si  rallenta;  l’operaio  sta- 
bilito deve  provvedersi  di  materie  prime  a’  tempi  opportuni;  frattanto  i salarii, 
in  una  moltitudine  di  professioni,  si  pagano  ogni  settimana  o anche  ogni  giorno, 
la  difficoltà  di  mettere  in  rapporto  due  termini  cosi  differenti  è la  prova  dello 
spirito  di  condotta.  Le  circostanze  che  conducono  le  spese  straordinarie  ed  a 
somme  totali,  sono  Io  scoglio  dell’imprudenza.  Ahimè!  quale  difficile  calcolo! 
Chi  è colui  che,  in  mezzo  ad  avvenimenti  imprevisti , sottomesso  ad  una  stret- 
tezza abituale  c penosa,  oppresso  sotto  il  peso  delle  fatiche,  potrebbe  abbando- 
narsi a calcoli  abbastanza  esalti  ed  osservarli  abbastanza  rigorosamente,  per  non 
aver  mai  mancato  in  nulla  ai  consigli  della  previdenza? 

L'indigenza  colpisce  qualche  volta  coloro  i quali  non  sanno  meritare  o otte- 
nere la  benevolenza  dei  loro  simili.  Poichè^qualunque  sieno  l'abilità  e gli  sforzi 
dell’uomo  laborioso,  egli  non  può  far  di  meno  del  loro  appoggio.  Giusta  condi- 
zione che  la  società  mette  ai  suoi  beneflcii  ! Fortunata  dipendenza  che  raggiunge 
anche  le  situazioni  le  più  agiate  ! Quanto  meno  si  è felice,  tanto  più  è utile  di 
avere  degli  amici.  La  rozzezza,  la  violenza,  l’egoismo,  la  falsità,  l'invidia  allon- 
tanano dal  povero  coloro  la  cui  assistenza  gli  era  necessaria,  rendono  più  diffi- 
cile i rapporti  che  egli  ha  bisogno  di  formare,  rompono  legami  che  erano  una 
protezione.  Un  lavoratore  di  un  carattere  violento  non  potrà  rimanere  presso 
nessun  padrone  ; chi  vorrà  prendere  al  proprio  servigio  una  donna  di  costumi 
sospetti,  un  cattivo  figlio? 

ARTICOLO  VII. 

Delfindigeaza  temporanea  e dell'indigenza  permanente. 

Nella  stessa  guisa  che  l'indigenza  non  offre  in  tutti  i casi  lo  stesso  carattere, 
essa  non  ha,  in  tutti  i casi  la  stessa  durata.  Si  è solilo  di  distinguere  l'indigenza 
temporanea  e l’indigenza  permanente  ; a noi  sembra  più  esalto , più  utile  di 
distinguere  quella  che  è ancora  suscettiva  di  guarigione  e quella  che  è in- 
curabile. 

Qualche  volta  diffatti  le  circostanze  che  caratterizzano  la  miseria  possono 
avere  un  termine,  sia  che  cessino  per  se  medesime , sia  che  si  arrivi  ad  arre- 
starne il  corso.  Qualche  volta  perseverano  senza  lasciare  nessuna  speranza;  non 
rimane  altra  prospettiva  che  la  tomba. 

Si  vede  die  nei  primo  caso,  non  solamente  I soccorsi  non  si  prolungano  in- 
definitamente, ma  che  non  hanno  Io  stesso  carattere  ; essi  debbono  combattere 
il  principio  del  male;  la  beneficenza  è chiamata  a riabilitare  l’indigenza  ed  a 
renderle  un  avvenire.  Nel  secondo,  nel  vecchio  colpito  da  decrepitezza,  in  certi 
infermi,  non  vi  ha  più  rimedio;  la  beneficenza  allora  raddolcisce  gli  effetti  dei 
mali,  la  cui  causa  sfugge  alla  sua  potenza. 

Questi  due  generi  d’indigenza  si  offrono  dunque  a noi  sotto  un  aspetto  dif- 
ferente, ed  uno  dei  più  gravi  errori  nella  distribuzione  dei  soccorsi  è di  assimi- 
larli. L’uno  vuole  un  medico,  l’altro  un  consolatore. 

Non  collochiamo  nella  categoria  degli  incurabili  se  non  coloro  il  cui  stato  è 
veramente  disperato.  Altrimenti  noi  perpetueremmo  coi  nostri  beneficii  stessi  i 
mali  che  questi  erano  destinali  a distruggere. 

L'indigenza  suscettiva  di  guarigione  cede,  secondo  la  differenza  dei  casi,  a dei 
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rimedii  differenti.  Le  malattie,  le  ferite,  la  strettezza  nata  dal  rincarimenlo  delle 
derrate  e dalla  soppressione  del  lavoro,  il  gran  numero  di  fanciulli  in  tenerà  età 
a carico  della  famiglia,  lo  stato  di  una  donna  incinta  o che  allatta,  l'indigenza 
dei  fanciulli,  ccc.,  sono  circostanze  accidentali  che  tendono  a cessare  di  per 
se  medesime.  I debiti  contralti  , le  perdile  toccate  per  incendio  , inondazione, 
furto,  ecc.,  possono  essere  riparate;  ma  non  essendo  effettivamente  riparate,  di- 
venterebbero durevoli.  Infine,  i vizii  e le  abitudini  di  disordine  tendono  a per- 
petuare la  miseria  perpetuando  se  medesime;  nullameno  otterranno  un  rimedio 
colla  riforma  dei  costumi.  Ecco  tre  specie  d'indigenze  curabili,  le  quali  non  do- 
mandano la  medesima  cura.  Vi  ha  una  miseria  alla  quale  il  disgraziato  può 
strapparsi  coi  proprii  sforzi,  e ve  ne  ha  una  dalla  quale  non  può  essere  liberato 
se  non  col  soccorso  altrui.  Vi  ha  usa  miseria  che  si  prolunga  malgrado  i soc- 
corsi, e qualche  volta  per  questi  soccorsi  medesimi.  Una  data  angustia,  la  quale 
non  era  che  un  accidente  in  origine,  può  diventare  permanente  per  le  sue  con- 
seguenze. L'effetto  delle  circostanze  disastrose  sopravvive  qualche  volta  alle 
sue  cause. 

La  durata  dell'Infortunio  curabile  è variabilissima:  qualche  volta  è una  crisi 
puramente  passeggierà;  non  è che  più  necessario  di  soccorrerla,  poiché  le  sue 
conseguenze  potrebbero  diventare  permanenti.  Una  caduta,  una  ferita,  prive- 
ranno un  operaio  della  capacità  di  lavorare  durante  qualche  tempo;  se  non  è 
ben  curato,  rimarrà  storpio  per  tutta  la  vita.  Il  padre  di  famiglia,  colpito  da  uua 
malattia  grave,  dimenticherà  i suoi  mali  quando  sarà  ristabilito  ; ma  se  egli  soc- 
combe, la  famiglia  perde  in  lui  il  suo  sostegno. 

Una  malattia  cronica  domanda  una  lunga  cura;  il  fanciullo  abbandonato 
nelle  fasce  domanda  di  essere  protetto  durante  un  certo  numero  d'anni. 

Vi  sono  dunque  molle  specie  d’indigenza  temporanea.  Ve  De  ha  una  che  si 
potrebbe  chiamare  intermittente;  essa  è soggetta  a ripetersi  ad  intervalli,  qual- 
che volta  a riprodursi  periodicamente.  Per  le  famiglie  povere,  il  ritorno  della 
stagione  rigorosa;  per  le  donne  , le  epoche  della  gravidanza,  dei  parli,  dell'al- 
lattamento; pei  temperamenti  deboli  e delicati,  le  frequenti  indisposizioni  fanno 
succedere  alternativamente  ai  tempi  favorevoli  giorni  di  bisogni;  allora  i soccorsi 
debbono  essere  sospesi,  salvo  a rinascere  colle  circostanze  che  li  richiudono. 

L'indigenza  ha  i suoi  periodi  crescenti  e decrescenti.  Vi  sono  quattro  pe- 
riodi pel  fanciullo:  il  tempo  dell'allattamento,  o per  dir  meglio,  quello  durante 
il  quale  egli  non  può  ancora  andare  coi  suoi  piedi  ; il  tempo  che  segue  fino  al 
momento  in  cui  possa  frequentare  la  scuola.  Il  tempo  durante  il  quale  frequenta 
la  scuola,  vale  a dire  da  sei  a dodici  anni;  infine  l'adolescenza,  vale  a dire  l’in- 
tervallo da  dodici  a diciotto.  La  situazione  della  vedova  si  aggrava  a misura  che 
avanza  in  età;  quella  di  un  vecchio,  secondo  che  le  sue  infermità  si  moltipli- 
cano; quella  del  padre  di  famiglia,  in  ragione  del  numero  di  Agli  che  gli  soprav- 
vengono , inflno  a tanto  che  questi  sono  in  tenera  età  ; l'ultima  si  migliora 
quando  i fanciulli  sviluppandosi  cominciano  ad  esigere  meno  cure  e presto  asse- 
condare i genitori. 
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ARTICOLO  VOI. 

Di  alcune  circostanze  che  accompagnano  l'indigenza. 

§.  1.  — Pronastici  dell’indigenza. 

Anche  prima  che  geopii  la  miseria , vi  sono  dei  pronoslici  che  ne  annun- 
ziano ravvicinarsi,  segni  precursori  che  sfuggono  ordinariamenle  all'attenzione 
dell’osservatore,  e che  nondimeno  se  fossero  notati  insegnerebbero  a prevenire 
gl’infortunii  imminenti,  simili  a quelle  vigilanti  guardie,  i cui  segnali  denunciano 
la  presenza  dei  pericoli.  Molti  filantropi  o economisti  hanno  sveglialo  su  questo 
punto  la  sollecitudine  degli  amici  dell'umanità:  il  canonico  di  Rochow  a Dcs- 
sau,  il  pastore  Wagemann  a Gottinga,  l'illustre  Franklin  agli  Stali  Uniti,  Mao- 
farland,  Geremia  Bentham  c Malthus  in  Inghilterra  hanno  elevato,  se  cosi  si 
può  dire,  sulla  via  che  segue  l'uomo  il  quale  vive  del  suo  lavoro,  diversi  fari  i 
quali  lo  avvedono  della  vicinanza  di  un  precipizio. 

Questi  pronoslici  possono  scoprirsi  o in  certe  rimembranze  del  passalo,  o in 
certe  circostanze  del  presente  , o nelle  previsioni  di  un  avvenire  probabile,  o 
nelle  combinazioni  di  queste  considerazioni  diverse. 

Penetrando  nella  situazione  del  povero , i nostri  sguardi  coglieranno  cotali 
segni  precursori  sovente  ancora  nascosti  c quasi  impercettibili.  Non  dimenti- 
chiamo che  la  denominazione  di  povero  non  è,  nel  linguaggio  qui  impiegato,  si- 
nonimo di  quella  d 'indigente;  la  prima  indica  una  situazione  vicina  senza  dub- 
bio all’indigenza,  ma  superiore  , indipendente  ancora,  ed  è questo  il  momento 
in  cui  si  riconosce  quanto  la  distinzione  sia  essenziale  a stabilirsi.  Vegliamo 
dunque  attentamente  sul  povero  perchè  la  sua  posizione  è pericolosa  per  se  me- 
desima, senza  trattarlo  come  se  già  fosse  indigente , il  che  sarebbe  il  mudo  di 
renderlo  tale. 

Il  povero  non  è egli  ancora  che  all’esordira  della  sua  carriera,  e la  sua  po- 
vertà non  è dessa  ancora  che  l'effetto  dcH’impnssihilità  in  cui  è stato  di  miglio- 
rare la  sua  sorte?  Il  povero,  malgrado  la  sua  povertà,  è egli  in  progresso?  Ag- 
giunge egli,  avanzando,  qualche  cosa  ai  suoi  mezzi?  Rassicuriamoci:  l’angustia 
che  egli  soffre  non  è che  la  prova  del  suo  apprendimento,  lo  stimolo  necessario 
della  sua  industria. 

Il  povero,  al  contrario,  già  avanzato  nella  sua  carriera  , si  mostra  egli  in 
uno  stato  di  decadenza?  È desso  disceso  da  una  situazione  migliore?  Noi  siamo 
giustamente  inquieti,  egli  è minacciato  da  una  nuova  caduta;  le  circostanze  me 
desime  che  già  lo  hanno  fallo  declinare  tendono  a farlo  cadere  nel  precipizio. 
Non  avendo  potuto  mantenersi  nell’agiatezza,  come  riuscirebbe  egli  meglio  a vi- 
vere nella  strettezza?  Questa  decadenza  viene  qualche  volta  di  lontano,  arriva  in 
maniera  insensibile:  i mezzi  decrescono,  i bisogni  aumentano;  la  disgraziata 
vittima  non  ha  il  coraggio  di  piegarsi  ogni  giorno  a nuovi  sacrifico,  e se  ne  ap- 
parecchia di  piò  aspri. 

Il  lavoratore  che  nella  stagione  favorevole  consuma  tutto  il  prodotto  del  suo 
lavoro  ; il  giovine  che,  solo  e libero  ancora,  pieno  di  salute  e di  forze,  non  mette 
in  serbo  nessun  risparmio,  in  una  situazione  allegra  in  cui  nulla  loro  manca,  se- 
duti tranquillamente  al  banchetto  della  vita  non  vedono  la  tempesta  che  si  ad- 
densa sul  loro  capo.  La  profezia  di  una  inopia  più  o meno  vicina  è per  loro  quasi 
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infallibile:  i giorni  difficili,  i giorni  tristi  avanzano  in  silenzio;  sopravviene  la 
cattiva  stagione;  la  richiesta  di  lavoro  è sospesa;  un  accidente  colpisce  nel  mo- 
mento più  inaspettato;  il  pericolo  nasce  qui  dalla  sicurezza  medesima  e dalla 
imprevidenza  che  essa  genera. 

li  pericolo  si  aggrava  se  il  povero  contrae  dei  debiti.  Egli  forse  conta  sui  ris- 
parmii  per  pagarli;  ma  sarà  egli  nell'avvenire  più  fortunato  o più  savio  che  nel 
passato?  Questo  avvenire  stesso  gli  appartiene  egli?  Non  è mica  che  non  vi 
sieno  pell'uomo  laborioso  dei  prestili  proficui  ; tali  sono  quelli  che  servono  a 
procurargli  un  telaio,  delle  materie  prime,  e in  generale  gli  stromenti  del  mestiere 

0 dell'a  le;  allorché  pigli  a prestanza  a condizioni  moderate,  allorché  la  sua 
speculazione  sia  ben  concepita,  vale  a dire  se  egli  debba  truvare  in  un  lavoro 
più  produttivo  il  mezzo  di  pagare  gl'interessi  ed  ammortizzare  il  capitale.  Ma 
qualunque  prestito  fatto  per  far  fronte  alla  spesa  corrente  è una  rovina.  La 
rovina  diventa  più  rapida  allorché  l' interesse  é usurario. 

Vi  sono  pochi  pronostici  più  inquietanti  che  il  vedere  una  persona  in  Gret- 
tezze vendere  i proprii  effetti.  Essa  li  vende  sempre  molto  al  disotto  del  loro 
vero  valore,  e del  prezzo  al  quale  potrà  poi  surrogarli.  Cosi  essa  reca  danno  alla 
sua  considerazione  , al  suo  credito-,  appalesa  imbarazzi,  forse  disordini.  L’in- 
quietudine si  accresce  a misura  che  gli  oggetti  venduti  avevano  un’utilità  più 
reale;  se  per  esempio  gli  si  vedevano  vendere  i suoi  utensili,  il  suo  telaio.  Non 
è egli  forse  come  se  rinunciasse  all'uso  delle  sue  braccia? 

Comprare  a credenza,  gli  è indebitarsi  a piccole  porzioni  ; i debiti  si  accumu- 
lano più  facilmente.  Si  rende  dunque  un  cattivo  servizio  alle  persone  impacciate, 
rilasciando  loro  a credenza  gli  oggetti  di  consumo.  D'altronde  il  prezzo  non  com- 
prende egli  allora,  ed  un  premio  di  assicurazione,  e lo  sconto  degl'interessi? 

L’epoca  del  pagamento  delle  pigioni,  ed  in  generale  qualunque  pagamento  a 
giorno  fisso,  c che  si  compone  di  somme  un  po’  forti,  somministra  indicazioni 
preziose  sui  pericoli  del  povero.  A quell’epoca  fatale,  il  povero  è egli  preso 
alla  sprovvista?  non  ha  preparato  i risparmii  necessarii;  egli  dovrà  antici- 
pare sull’avvenire  ; se  tarda,  si  espone  a spese  di  procedura,  al  sequestro  della 
mobilia,  ad  uno  sgombro  rovinoso.  Noi  c'inquieteremo  sulla  sorte  della  persona 
che  muta  sovente  abitazione,  che  va  ad  alloggiare  in  modo  sfavorevole  alla  sua 
salute  o all'esercizio  della  sua  industria  ; c'inquieteremo  sulla  sorte  di  una  fa- 
miglia disunita;  le  affezioni  di  famiglia  sostengono  il  coraggio  , moltiplicano 

1 mezzi  , le  dissensioni  domestiche  fanno  supporre  vizii , raffreddano  la  pre- 
videnza. 

Entriamo  nella  casa  del  povero,  nell'Interno  della  sua  famiglia,  esaminiamo 
lo  stato  della  mobilia  , l'ordine  che  presiede  al  suo  assetto,  le  cure  che  sono 
state  prese  per  la  sua  conservazioue;  vediamo  se  vi  regna  la  pulitezza,  se  le 
consumazioni  sono  ben  intese,  se  le  provviste  sono  fatte  a proposito.  Un  osser- 
vatore esercitato  legge  sulle  fronti,  scopre  nelle  espressioni  dei  volli  se  la  sere- 
nità, l’attività  si  conservino,  se  un  principio  di  vita  morale  animi  ancora  coloro 
ai  quali  la  fortuna  ha  negato  i suoi  favori.  Egli  fa  di  più:  conversa  con  loro 
senza  far  loro  subire  umilianti  investigazioni  ; scopre  quale  sia  la  loro  situazione 
reale,  e se  sappiano  giudicarla  bene  essi  medesimi. 
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§.  2,  — Effetti  dell'indigenza. 

L'indigenza  è una  causa,  a sua  volta,  non  meno  che  un  effetto;  ai  mali 
che  dispiega  sotto  gli  occhi  nostri  bisogna  anche  aggiungere  quelli  dei  quali 
porta  il  germe  nel  suo  seno.  Fatale  progenitura!  questi  mali  prolungano,  molti- 
plicano, aumentano  la  miseria,  estendendosi  lontano  colpiscono  la  società. 

Questa  reazione  funesta  affetta  ad  un  tempo  le  forze  tisiche,  le  facoltà  intel- 
lettuali ed  il  carattere  dell’indigente,  e quello  ch'è  più  deplorabile,  essa  produce 
inoltre  una  indigenza  ereditaria.  Primieramente  tutto,  nell'indigenza,  cospira  a 
generare  le  malattie,  a rendere  più  difficili  le  guarigioni;  l’eccesso  delle  fatiche, 
la  cattiva  qualità  degli  alimenti,  l’insalubrità  delle  abitazioni,  l'insufficienza  del 
vestiario,  il  difetto  di  cure  ed  i patemi  d'animo.  L’aria;slessa,  il  benefico  calore 
del  sole  mancano  troppo  sovente  ai  disgraziati.  Le  cure  della  nettezza  riescono 
loro  difficili;  si  spossano,  languiscono;  una  vecchiezza  precoce  abbreviai  loro 
giorni  ; i figli  ai  quali  danno  la  vita  ereditano  a loro  volta  cotali  triste  disposi- 
zioni, nascono  deboli  e bacali. 

Il  numero  medio  dei  malati  a Parigi  è di  74,000  circa,  ossia  di  1/12  della 
popolazione  ; il  numero  dei  malati  curati  a domicilio  nella  stessa  città  ascende 
ogni  anno  a quasi  2/5  del  numero  di  quegl'indigenti,  ossia  agli  8/12  della  po- 
polazione relativa.  Il  numero  dei  malati  curati  in  ciascun  quartiere  si  propor- 
ziona non  alla  popolazhne  totale , ma  alla  popolazione  indigente.  1 tre  primi 
circondari!  della  capitale  che  godono  di  un’agiatezza  più  generale,  non  mandano 
annualmente  agli  spedali  che  18,  23,  26  malati  su  10,000  abitanti;  mentre  gli 
8,  9 e 12  circondarli,  dove  regna  la  più  grande  povertà,  ne  mandano  50  e 51, 
vale  a dire  più  del  doppio. 

Anche  la  longevità  è sensibilmente  abbreviata  nella  classe  degl'indigenti.  Le 
preziose  ricerche  dei  signori  Villot  e Villermé  , sulla  mortalità  comparata  dei 
diversi  circondari!  della  capitale  della  Francia  , c'insegnano  che  la  longevità  vi 
corrisponde  assai  meuo  alle  circostanze  topografiche  che  potrebbero  influire  sulla 
salubrità  del  soggiorno,  di  quello  che  al  grado  dell'agiatezza  degli  abitanti.  1 
quadri  pubblicati  nel  1829  dal  prefetto  della  Senna,  sul  movimento  della  po- 
polazione di  Parigi , conducono  al  medesimo  risultato.  La  mortalità  media  di 
questa  città  calcolata  sulle  morti,  sia  a domicilio  sia  negli  spedali  ed  ospizii, 
essendo  stata , durante  il  periodo  quinqueunale  dal  1821  al  1826,  di  1 sopra 
56  44/100  abitanti , essa  non  trovasi  più  che  di  1 sopra  52  nel  1°  circonda- 
rio, di  1 su  48  nel  2°,  di  1 su  43  nel  3°,  quartieri  i quali,  noi  lo  abbiamo  no- 
tato,  racchiudono  il  minor  numero  di  poveri.  La  mortalità  6i  eleva  al  contrario 
ad  1 su  50  nel  9°  circondario,  ad  1 su  28  nell'80,  ad  1 su  26  nel  13',  vale  a 
dire  in  quelli  che  racchiudono  più  indigenti  durante  lo  stesso  periodo.  Il  12°  cir- 
condario ha  perduto  negli  spedali  1 de’  suoi  abitanti  sopra  61;  l'8°  1 su  75; 
il  9»  1 sopra  74;  mentre  il  1°  non  si  ha  veduto  rapire  che  1 sopra  243  ; 
il  2a  1 su  154,  il  3°  1 su  120.  È una  proporzione  di  1 a 4 fra  i due  estremi. 
La  stessa  osservazione  si  riproduce  in  ciascun  circondario;  basterà  di  citarne 
qui  un  solo  esempio:  nel  1828  la  mortalità  generale  nel  1°  circondario  es- 
sendo stata  di  1 su  52,  quella  che  successe  fra  gl'indigenti  registrati  si  elevò 
ad  1 su  26.  Nel  1829,  la  prima  essendo  stata  di  1 su  44  , la  seconda  ascese 
ad  1 su  24. 
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Osservazioni  dello  stesso  genere,  estese  a differenti  paesi,  hanno  condotto  sir 
Francis  d’Ivernois  a considerare  il  numero  mortuario  come  il  sintomo  del  pau- 
perismo, per  servirci  delle  sue  espressioni  ; questo  regolatore  però  non  po- 
trebbe essere  adottato  in  maniera  troppo  assoluta;  certe  cause  operando  sulla 
durata  generale  della  vita  media  in  un  paese,  in  maniera  più  sensibile  che  sul- 
l'agiatezza  dei  suoi  abitanti,  {.'introduzione  del  vaccino  ha  essa  sola  molto 
accresciuto  la  longevità  in  Europa  ; certi  climi  sono  meno  favorevoli  alla  pro- 
lungazione della  vita  umana,  quantunque  impongano  all'uomo  meno  bisogni. 

La  malattia  nel  colpire  il  povero  trova  già  il  suo  temperamento  indebolito 
dalle  privazioni  e dalla  tristezza.  1 soccorsi  dell’arte  gli  arrivano  più  lentamente, 
più  difficilmente.  Rimane  egli  nel  suo  domicilio?  diletta  delle  cose  più  neces- 
sarie al  successo  della  sua  cura.  È desso  trasportato  all'ospedale?  il  tragitto 
stesso  lo  espone  già  a più  gravi  accidenti;  la  sola  vista  di  quell'asilo  di  dolori 
fa  su  di  lui  una  trista  impressione-,  è separalo  dagli  oggetti  delle  sue  affezioni; 
forse  l'accumulazione  dei  malati  diminuisce  le  probabilità  della  guarigione.  Al- 
lorché si  ristabilisce,  l’indigenza  viene  pure  a contrariare  il  regime  che  la  con- 
valescenza richiederebbe.  Se  egli  soccombe,  l'ultima  sua  ora  ahimè  è accompa- 
gnata per  lui  medesimo  e pe'  suoi  da  singolari  amarezze!  Talora  egli  non  può 
ricevere  gli  ultimi  addii  di  coloro  che  gli  son  cari  ; talora  lo  stretto  ricovero 
dove  vivea  con  essi,  unico  giaciglio  di  coloro  che  gli  sopravvivono,  li  vede  ac- 
calcati intorno  alla  sua  bara. 

Allevalo  in  mezzo  alle  lacrime  o nell'abbandono  , il  figlio  del  povero  non 
raccoglie  che  imperfettamente  il  beneficio  più  prezioso  pcU'uomo,  quello  del- 
l’educazione. 1 suoi  genitori,  se  li  conserva,  acciecati  da  infermità,  da  travagli, 
da  cure,  potranno  eglino  occuparsi  di  lui?  Egli  andrà  vagolando  sulla  pubblica 
via;  resterà  abbandonato  a se  stesso,  comincierà  a contrarre  le  abitudini  della 
scioperatezza,  del  disordine.  Se  trovasi  per  lui  ud  impiego  nelle  officine,  forse 
sarà  oppresso  da  fatiche  che  eccedono  le  sue  forze. 

Quindi  è che  noi  vediamo  la  miseria  come  l'ignoranza  perpetuarsi  nelle 
famiglie  ; gli  esempii,  le  abitudini  vengono  inoltre  a confermare  questa  trista 
eredità.  La  mendicità  sopratutto  esercitata  come  uu  mestiere  si  trasmette  di  ge- 
nerazione in  generazione.  Gli  ultimi  nipoti  non  vorranno  derogarne,  e vegetando 
fin  dalla  culla  nel  fango,  avranno  perduto  perfino  la  facoltà  di  arrossire. 

Vi  sono  degli  animi  generosi  che  l'avversità  eleva;  la  virtù  ha  il  nobile 
privilegio  di  farli  uscire  trionfanti  da  cotesta  aspra  prova.  Ma  coloro  che  la 
sventura  non  ingraudisce  soccombono  sotto  i suoi  colpi;  gli  animi  volgari  si 
abbandonano  allo  scoraggiamento;  la  tristezza  li  logora.  Le  abitudini  di  una 
vita  miserabile,  dipendente,  lo  spettacolo  costante  di  oggetti  tristi  o squallidi,  le 
circostanze  che  espongono  al  disprezzo  degli  altri  uomini,  tendono  insensibil- 
mente a degradare  il  carattere.  E quali  effetti  codesto  avvilimento  produce  ? 
L'energia  si  spegno  colla  fierezza:  la  negligenza,  l’incuria,  il  disordine  s’im- 
padroniscono di  una  esistenza  avvilita.  Credendosi  abbandonato  dalla  sorte, 
lo  sventurato  abbandona  se  medesimo.  L’aspetto  nauseante  che  offrono  troppo 
spesso  agli  sguardi,  l’abito  e la  dimora  dell’indigenza,  è qualche  volta  anche 
meuo  l’effetto  della  necessità,  che  quello  dell'assenza  d’ogni  sentimento  di  de- 
cenza o di  vergogna. 

Forse  invece  di  lasciarsi  andare  a questo  eccesso  di  abbattimento , il  cuore 
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dello  sventurato  s’inasprirà:  la  comparazione  del  suo  destino  con  quello  degli 
esseri  più  favoriti  gli  farà  provare  i tormenti  dell’invidia;  il  suo  umore  diven- 
terà stizzoso  c cupo.  Respinto,  e quasi  bandito  dal  commercio  degli  altri  uo 
mini,  lasciato  in  disparte,  condannato  a vegetare  negli  ordini  inferiori,  le  gioie 
dell'amicizia  gli  sono  rapile.  Le  relazioni  sociali  sono  avvelenate  per  lui  nel 
seno  medesimo  della  famiglia.  Queste  angoscie  potranno  trascinarlo  alla  dispe- 
razione: talvolta  alcuni  genitori  abbandoneranno  i tìgli  ai  quali  hanno  dato  la 
vita;  tal'altra  il  tormento  della  fame  suggerirà  il  pensiero  di  un  delitto. 

Affrettiamoci  perù  di  riconoscerlo,  e diciamolo  altamente:  l'indigenza  reale, 
innocente  nelle  sue  cause,  genera  molto  meno  delitti  di  quello  che  generalmente 
lo  si  supponga.  L'indigenza  menzognera,  u almeno  l'iodigenza  nata  dal  vizio,  è 
quella  che  diventa  colpevole;  e se  vi  si  prende  abbaglio  è perché  non  si  è saputo 
distinguerle  fra  loro. 

L’iudigenza  è dunque  , di  sua  natura,  un  male  ad  un  tempo  crescente  e 
contagioso.  La  speranza,  il  progresso,  questi  due  grandi  tesori  deil'umanità,  non 
esistono  per  lei.  Al  contrario  essa  cammina  verso  la  decadenza.  Venendo  ad 
aggiungersi  a mali  clic  già  per  se  medesimi  erano  i più  degni  di  pietà,  gli  ag- 
grava con  fatale  alleanza.  1 dolori  dell'animo  vengono  inoltre  a combinarsi  in 
lei  coi  tormenti  del  corpo.  La  vedova,  la  moglie  abbandonata  e tradita  nelle 
sue  affezioni  più  sacre,  l'orfana,  il  fanciullo  abbandonato  sono  privi  delle  gioie 
della  famiglia.  Quauto  sono  leggiere  le  privazioni  personali  a petto  a quelle  del 
padre,  della  madre  di  famiglia,  dello  sposo,  allorché  ognuno  di  questi  racco- 
glie i gemiti  degli  esseri  dei  quali  voleva  essere  l'appoggio,  ed  é colpito  cosi  nei 
più  cari  sentimenti  del  cuore!  Ah!  la  miseria  esteriore  colpisce  facilmente  gli 
sguardi,  eccita  fin  dal  primo  momento  la  simpatia;  ma  non  rivela  che  mollo 
imperfettamente  i mali  che  si  trae  seco.  11  centro  delie  peue  più  crudeli  dell'in- 
digente è nel  fondo  dell'auima  sua;  quivi  forse  è per  lui  anche  la  sorgente  dei 
più  grandi  pericoli  ; e quello  che  nella  sua  situazione  è più  degno  di  pietà  è 
sovente  quello  che  è più  ignorato. 

A misura  che  il  flagello  della  miseria  cresce  e si  propaga,  la  società  s'inde- 
bolisce negli  eiementi  della  sua  prosperità  presente,  nelle  guarentigie  del  suo 
avvenire:  essa  perde  una  parte  delle  forze  tìsiche  e morali  che  dovevano  essere 
produttive  per  lei.  Se  la  miseria  reale  è una  grande  calamità  sociale,  che  sarà 
poi  della  falsa  indigenza  quando  questa  venga  a propagarsi  e confondersi  colla 
vera  ? Tutto  il  sistema  dell'economia  generale  ne  è disturbato  : l’ozio  è provo- 
cato ; la  menzogna  trionfa,  il  vizio  riceve  incoraggiamenti  ; i doni  della  benefi- 
cenza sono  sviati  dalla  loro  destinazione;  la  pace  pubblica  è minacciata:  i co- 
stumi ricevono  una  ferita  profonda.  Sono  sopralutlo  i falsi  poveri  quelli  che  su- 
scitano la  guerra  della  povertà  contro  la  ricchezza. 

11  lettore  ci  perdoni  di  essere  noi  stati  costretti  di  svolgere  sotto  i suoi  oc- 
chi quadri  tanto  strazianti  ! Presto,  osiamo  crederlo  , egli  sarà  consolato,  sco- 
prendo nel  principio  dei  mali,  di  cui  ha  dovuto  scandagliare  la  profondità,  una 
luce  che  ne  indicherà  i rimedii.  Egli  parteciperà,  nella  ricerca  di  codesti  rimedii, 
ed  ai  nostri  molivi  e alle  nostre  speranze. 
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CAPITOLO  IV. 

Della  statistica  dell'Indigenza. 


ARTICOLO  I. 

Del  merito  delle  ricerche  statistiche  in  questa  materia. 

§.  1 . — Delle  difficoltà  che  incontrano  questi  ricerche. 

Nulla  sarebbe  di  maggior  interesse  senza  dubbio  che  possedere  un'esatta 
statistica  della  povertà.  Quali  conseguenze  feconde  nascerebbero  dalle  com- 
parazioni ! Ma  quanto  piti  pregio  codesti  risultati  hanno,  tanto  più  importa 
di  assettarli  sopra  solide  basi.  Ora,  nello  stato  della  scienza,  una  vera  sta- 
tistica esiste  essa  secondo  gli  elementi  che  noi  possediamo?  è dessa  anzi 
possibile? 

Per  quanto  penosa  riesca  questa  confessione  per  colui  il  quale  aspira  ar- 
dentemente alla  cognizione  della  verità,  e che  si  è dedicalo  a laboriose  investi- 
gazioni , bisogna  nullameno  confessarlo , la  speranza  di  ottenere  una  stati- 
stica dell'indigenza  che  ne  meriti  il  nome,  è una  illusione  nel  presente  stato 
di  cose.  Lo  si  riconosce  anticipatamente  meditando  le  considerazioni  esposte  nei 
due  capitoli  precedenti.  Primieramente  non  c’è  che  un  picciol  numero  di  Stati  in 
cui  sieno  compilati  dei  censimenti  degli  indigenti,  ed  in  cui  il  numero  di  questi 
sia  portalo  su  registri  officiali.  Anche  dove  si  eseguisce  la  numerazione , questa 
non  abbraccia  sempre  l'intiero  paese;  manca  sovente  di  esattezza.  Nella  maggior 
parte  dei  siti  non  esistono  nemmeno  condizioni  fìsse  e precise  per  l'ammissione 
ai  soccorsi  pubblici.  Colali  censimenti  non  risalgono  che  a date  recenti.  Le  più 
volte  non  sono  rinnovati  in  maniera  periodica;  non  hanno  avuto  luogo  alle  me- 
desime epoche.  Quindi  non  si  hanno  che  presunzioni  vaghe;  si  manca  di  risul- 
tati paragonabili. 

Ma  questo  è ancor  poco  : il  valore  dei  numeri  dato  da  cotali  censimenti  è 
soggetto  ad  una  estrema  incertezza. 

I computi  stabiliti  sull’indigenza  apparente  confondono  l’indigenza  menzo- 
gnera coll’indigenza  reale,  e le  proporzioni  coil'una  e coll'altra  sono  estrema- 
mente  variabili.  Nei  paesi  in  cui  la  mendicità  è tollerata,  la  falsa  indigenza 
prende  uno  sviluppo  molto  più  esteso. 

Onde  colali  numeri  avessero  un  valore  positivo  e certo,  bisognerebbe  che  la 
nozione  dell’indigenza  fosse  essa  medesima  determinata  e convenuta.  Ora,  essa 
è tuttavia  in  una  incertezza  quasi  arbitraria,  varia  in  ciascun  luogo,  in  ciascun 
tempo.  Si  prenderà  egli  per  regolatore  il  numero  degl’individui  ammessi  ai  soc- 
corsi pubblici  ? Sarebbe  prendere  la  conseguenza  pel  principio.  Rimarrebbe  a 
sapere  se  esistano  condizioni  di  ammissione,  se  siano  di  natura  a non  compren- 
dere che  persone  realmente  necessitose.  Anche  dove  queste  condizioni  sono  se- 
gnate, non  sono  uniformi.  La  situazione  della  famiglia  assistita  dalla  parrocchia 
in  Inghilterra  farebbe  invidia  al  bifolco,  all'operaio  francese  più  indipendente;  il 
povero  inglese  è sovente  un  lavorante  al  quale  una  porzione  del  salario  è ac- 
cordata sotto  la  forma  di  soccorsi.  Nei  spartimenli  dei  norie  della  Francia 
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l'inscrivono  ai  registro  degl’iudigenti  una  moltitudine  d’individui  che  ne  sa- 
rebbero esclusi  a Parigi.  L’indigente  del  2°  circondario  a Parigi  non  è il  mede- 
simo che  quello  del  12°;  quello  cbe  qui  è riputato  indigente,  là  passa  per  essere 
agiato. 

Che  giova  il  dire:  vi  sono  tanti  indigenti,  se  voi  non  potete  dire  cbe  cosa 
è un  indigente?  Questi  numeri  rassomigliano  a monete  il  cui  titolo  è sco- 
nosciuto. 

5' è questo  è tutto:  quand’anche  il  censimento  fosse  esatto  e regolare  , egli 
nulla  spiega  se  non  è accompagnalo  da  una  classificazione  metodica.  L'indi- 
genza è un  genere  cbe  racchiude  un  gran  numero  di  specie.  Il  numero  totale 
degl’indigenti  è un  risultato  che  conduce  a conseguenze  differentissime,  secondo 
la  natura  degli  elementi  dei  quali  si  compone.  Quale  differenza,  per  esempio, 
secondo  che  comprenda  essenzialmente  degl’invalidi  o dei  validi.'  secondo  che 
ammetta  una  più  o meno  grande  proporzione  di  fanciulli , di  vecchi  ! secondo 
che  la  maggior  parte  possa  essere  intieramente  riabilitata,  o che  sia  assoluta- 
mente  incurabile!  Ora  queste  classificazioni  sono  esse  state  stabilite?  Dove  si 
vedono  essi  computi  di  cui  queste  abbiauo  piantato  il  principio?  Sono  esse  pure 
stale  fondate  sui  medesimi  principii? 

Infine  non  basta  mica  di  conoscere  il  numero  dei  veri  indigenti  se  non  si 
possa  formarsi  un’idea  almeno  approssimativa  del  grado  di  miseria  che  regna 
fra  loro.  Non  si  possono  sommare  insieme  come  valori  uguali  la  miseria  com- 
pleta, assoluta,  colla  miseria  solamente  parziale,  nè  le  miserie  parziali  che  dif- 
feriscono nelle  loro  proporzioni.  Sarebbe  lo  stesso  che  formare  una  somma 
nella  quale  si  addizionassero  confusamente  , come  altrettante  unità,  l'unità  mo- 
netaria colle  sue  diverse  frazioni.  Non  si  opera  con  esattezza  se  non  calcolando 
sopra  la  media. 

Quello  che  importa  conoscere  per  apprezzare  la  situazione  economica  d'una 
contrada  è la  massa  della  miseria  ; il  numero  dei  miserabili  non  ne  è che  un 
elemento.  Il  paese  più  ricco  è quello  in  cui  i censimenti  danno  un  numero  d'in- 
digenti più  elevato. 

Se  i documenti  necessarii  mancano  in  tutta  questa  materia  ai  nostri  studii, 
la  colpa  non  è mica  della  scienza.  Dove  potrebbe  essa  attingerli?  L'ammini- 
strazione pubblica  sola  è in  grado  di  raccogliere  e di  presentare  con  qualche 
certezza  i dati  che  possono  soddisfare  a queste  condizioni.  Essa  vi  perverrà 
coll'aiuto  dei  quadri  di  popolazione  compilali  da  una  parte  per  gli  stabilimenti 
pubblici  ospitalieri , e dall’altra  per  le  persone  soccorse  a domicilio.  I registri 
ordinariamente  tenuti  negli  stabilimenti  ospitalieri  permettono  almeno  di  certifi- 
care il  numero  degli  entrati,  degli  usciti,  quello  dei  letti  occupati  ; ma  negli  spe- 
dali dove  i malati  sono  ricevuti  senza  alcuna  condizione  che  quella  della  ma- 
lattia, essi  non  danno  lumi  positivi  sul  grado  di  miseria  degl'individui  che  vi 
sono  raccolti.  Vi  sono  degli  spedali  che  non  ammettono  se  non  certi  generi  di 
malattie;  ve  ne  sono  che  non  ammettono  i malati  se  non  di  una  certa  età. 
Negli  ospizii , gli  stati  di  popolazione  somministrane  il  numero  delle  persone 
mantenute  a diversi  titoli,  ma  sovente  non  distinguono  i vecchi  dagl'infermi; 
non  classiflcauo  i primi  secondo  l’età,  i secondi  secondo  il  genere  d’infermità. 
Non  è facile  provure  con  certezza  il  numero  degl’indigenti  erranti,  nè  di  quelli 
che  risiedono  in  domicilio  proprio,  popolazione  in  parte  mobile,  e la  cui  situa- 
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zioue  è perciò  soggetta  a mutare.  Ciascuna  verificazione  ratta  a Parigi  porta  una 
diminuzione'  sensibile  nei  quadri  della  popolazione  indigente. 

Se  vogliansi  quadri  di  popolazione  dai  quali  si  possu  estrarre  qualche  con- 
seguenza istruttiva  , conviene  di  rinnovarli  periodicamente,  e di  riportarli  ad 
una  classificazione  ben  intesa.  Non  è necessario  far  discendere  questa  classifica- 
zione fino  a particolari  minutissimi.  Non  è nemmeno  necessario  scendere  a di- 
stinzioni sottili  per  comporre  la  scala  che  serve  a determinare  l'intensità  della 
miseria.  Si  può  contentarsi  di  segnarvi  tre  gradi  principali. 

É utile  frattanto  distinguere  la  popolazione  indigente  delle  città  e quella 
delle  campagne:  fra  le  città,  distinguere  le  grandi  città,  le  città  manifattrici  o 
commercianti1:  e nelle  campagne,  le  regioni  dove  l'agricoltura  è la  sola  occupa- 
zione degli  abitanti  ; quelle  in  cui  qualche  fabbricazione  importante  vi  sia  ag- 
giunta ; i paesi  di  grande  e di  piccola  coltura  ; i paesi  di  vigneti  e quelli  che  sono 
principalmente  messi  a cereali,  ecc.  ecr. 

Quando  si  considerano  le  variazioni  successive  che  il  numero  degli  indi- 
genti subisce  nella  medesima  contrada,  in  differenti  tempi,  secondo  le  circostanze 
di  pace  o di  guerra,  il  prodotto  dei  ricolti,  lo  stato  sanitario,  le  oscillazioni  del 
l'industria,  si  riconosce  che  importa  di  scegliere  e di  far  conoscere  con  cura  le 
epoche  alle  quali  sono  stati  compilati  i censimenti;  esse  serviranno  a fissare  un 
massimo  ed  un  minimo,  vàie  a dire  i due  termini  estremi  fra  i quali  può  on- 
deggiare la  miseria  pubblica.  K raro  che  questi  effetti  sieno  collocati  sotto  l’a- 
zione di  cause  costanti.  Queste  variazioni  molto  frequenti,  e che  non  sono  sem- 
pre attentamente  notate  , recano  qualche  imperfezione  alla  maggior  parte  delle 
valutazioni  statistiche;  gettano  dell'incertezza  sulle  comparazioni  che  6i  cercano 
di  stabilire  fra  i destini  dei  differenti  popoli. 

Finalmente,  non  è inutile  di  tener  conto  delle  calamità  straordinarie  che  ven- 
gono qualche  volta  a desolare  una  regione:  esse  recano  luminose  rivelazioni  sulle 
forze  reali  delle  nazioni  che  le  subiscono.  Ma  queste  grandi  catastrofi  debbono 
essere  registrate  a parte  nella  storia  dell'indigenza. 

Segnando  le  condizioni  che  una  tale  statistica  esigerebbe,  si  riconosce  sem- 
pre maggiormente  come  sieno  insufficienti  gli  elementi  che  noi  possediamo  fino 
a questo  giorno.  Che  se  noi  non  possiamo  ottenere  altro  che  nozioni  cosi  imper- 
fette sullo  stato  reale  delle  cose,  tale  qual  è sotto  gli  occhi  nostri,  e malgrado 
le  ricerche  che  hanno  da  qualche  tempo  occupato  gli  amici  dell'umanità  , che 
cosa  sarà  poi  se  si  voglia  risalire  ai  tempi  anteriori,  a diversi  periodi  della  sto- 
ria, mentre  gli  storici  più  occupati  in  generale  di  fissare  le  date , di  notare  gli 
avvenimenti  esteriori , che  di  penetrare  nello  studio  dei  costumi , si  sono  cosi 
poco  occupati  dei  destini  delle  classi  inferiori  della  società?  Macfarland  solo  ha 
scritto  una  Storia  dei  poveri. 

Noi  domandiamo  umilmente  perdono  alle  persone  che  glorificano  la  potenza 
dei  numeri  uelle  scienze  morali,  di  essere  stati  condotti  anche  per  questo  sog- 
getto a dar  di  crollo  ad  un'autorità  la  quale  ha  già  ricevuto  tanti  altri  colpi. 
La  medesima  necessità  ci  sarà  più  d’una  volta  imposta  nei  progresso  di  questo 
scritto  Tutlavoita,  confessando  l'imperfezione  delle  nostre  cognizioni  attuali 
sulla  statistica  dell'indigenza  , noi  siamo  lontani  di  trarne  conchiusioni  troppo 
scoraggianti  nell’interesse  della  beneficenza.  Primieramente  additare  l'imperfe- 
zione presente  delle  nostre  cognizioni,  gli  è provocare  i lavori  che  serviranno  a 
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perfezionarle.  Essi  potrauno  procurare  una  parte  dei  fatti  che  ci  mancano. 
Quelli  stessi  che  noi  possediamo  già  , per  quanto  incompleti  pur  sieno,  possono 
frattanto  essere  consultati  con  frutto,  purché  non  si  attribuisca  loro  che  il  loro 
giusto  valore , e non  se  ne  deducano  altre  conseguenze  se  non  quelle  ch'essi 
comportano. 

La  scienza  altronde  non  è qui  una  dipendenza  servile  dalla  statistica.  Lo 
studio  della  natura  umana,  la  cognizione  delle  leggi  che  regolano  l'ordina- 
mento sociale,  i fatti  generali  della  storia,  sono  altrettante  Caccole  che  la  gui- 
dano nel  suo  cammino  forse  con  più  sicurezza.  Non  si  tratta  altronde  di 
qui  stabilire  delle  dimostrazioni  geometriche,  ma  di  ottenere  degli  apprezza- 
menti morali. 

Dopo  esserci  posti  in  guardia  contro  il  pericolo' di  attribuire  ai  dati  della 
statistica  in  questa  materia  un’autorità  che  essi  non  comportano  , non  però  ci 
facciamo  meno  un  dovere  di  ricercare  quelli  che  essa  possa  somministrarci , e 
di  apprezzare  l'utilità  che  si  può  sperare  dalle  sue  indicazioni. 


ARTICOLO  II. 

Alcuni  esempli  di  documenti  relativi  alla  statistica  delt'iodigenza. 


§.  1 . — Della  statistica  generale  e comparata. 


Il  dotto  e laborioso  Balbi,  secondo  il  risultato  delle  sue  ricerche,  valuta  come 


segue  la  proporzione 


otale  dei  poveri  in  alcune  contrade: 


Inghilterra 

i 

povero  su  13 

Olanda 

— 

— 

20 

Spagna  

— 

— 

50 

Belgio  

— 

— 

8 

Francia 

— 

— 

34 

Wurtemberg 

— 

— 

63 

Portogallo 

— 

— 

98 

Ungheria 

nel  1805 

— 

— 

350 

Regno  di  Baviera  .... 

1818 

— 

— 

12 

Regno  di  Wurtemberg  . 

1818 

— 

— 

63 

Monarchia  danese  .... 

1801 

— 

— 

32 

Copenaghen  

1716 

— 

— 

7 

Motta  rcbia  svedese .... 

1825 

— 

— 

121 

Governo  di  Venezia 

1823 

— 

— 

27 

Monarchia  spagnuola 

1797 

— 

— 

393 

Monarchia  portoghese  . 

1821 

— 

— 

98 

Messico,  una  sola  provincia,  La  Puebla 

1825 

— 

— 

7 

Stali  Coiti 

1826 

— 

— 

71 

La  provincia  di  Kanara,  nell'India  . 

1826 

— 

- 

253 

Un  filantropo  tedesco  (1)  ha  pubblicato  il  quadro  comparativo  che  segue  , 
senza  indicare  le  sorgenti  alle  quali  egli  ha  attinto;  ma  altrettanto  giudizioso 
che  zelante,  ha  diritto  a molla  fiducia,  e noi  non  sapremmo  elevare  alcun  dubbio 
sulla  cura  coscienziosa  che  avrà  posto  nelle  sue  ricerche: 


(I)  Sohmidlin  : Algemeiner  Umriii  Jes  Wurtembergiscken  Armen  wesens,  StuU  - 
gard , 1 830. 
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Wurtemberg  . 

i 

indigente 

su 

22 

Svezia 

— 

— 

120 

Norvegia 

— 

— 

20 

a 

21 

Gran  Bretagna . 

— 

— 

6 

a 

8 

Irlanda  . 

— 

— • 

3 

Londra  . 

— 

— 

10 

0 

11 

Liverpool 

— 

— 

3 

Colonia 

— 

— 

3 

I in  generale 

— 

— 

6 

a 

7 

Francia  ! campagne 

— 

— 

28 

a 

30 

( città 

— 

— 

5 

a 

10 

Paesi  Bassi 

— 

— 

7 

a 

10 

Amsterdam 

— 

— 

2 

Brusselles 

— 

— 

5 

Luxemburgo  : 

— 

— 

19 

12 

Amburgo  . 

— 

— 

a 

20 

Danimarca 

— 

— 

27 

a 

30 

Berlino  . 

— 

— 

15 

a 

16 

Breslavia  - 

— 

— 

4 

a 

S 

Vienna  . 

— 

— 

10 

a 

11 

Provincie  veneziane . 

— 

— 

26 

Europa  . 

• 

— 

(Media) 

1 

a 

10 

L’autore  dell’economia  poi 


tica  cristiana, 


pubblicato  il  quadro  comparativo  seguente: 


dopo  le  sue  proprie  ricerche,  ha 


Inghilterra  . 

. 1 su 

6 

Portogallo  . . 

1 

su  25 

Alemagna  . 

. 1 

20 

Prussia  . . . 

4 

30 

Austria  . . 

. 1 

25 

Russia  europea 

Danimarca  . 

. 1 

25 

e Polonia  . . 

1 

100 

Spagna  . . 

. 1 

30 

Svezia  . . . 

4 

25 

Francia  . . 

. 1 

25 

Svizzera  . . . 

i 

10 

Italia  . . . 

. 1 

25 

Turchia  europea 

4 

40 

Paesi  Bassi  . 

7 

Media  cexebale 

4 

SO  •/. o 

Si  vede  quanto  questi  dati  concordino  poco  fra  di  loro  ; disgraziatamente  i 
loro  autori  non  avendo  indicato  le  sorgenti  a cui  hanno. attinto,  è difficile  sco- 
prire donde  provengono  cosi  grandi  differenze. 

Infine,  nel  1853,  Schoen  , nella  sua  Statistica  generale,  ha  stabilito  dei 
rapporti  i quali,  più  recenti,  hanno  il  doppio  vantaggio  di  avere  potuto  mettere 
a contribuzione  le  ricerche  anteriori  e di  presentare  fatti  che  si  accostano  mag- 
giormente al  presente  stato  di  cose.  Secondo  lui,  si  dovrebbe  valutare  il  numero 
degl'indigenti  nelle  coutrade  qui  sotto  segnate: 


Svezia.  . % solamente  su  100 
Norvegia . 3 

Danimarca  4 
Italia.  . 13 


Paesi  Passi  ....  14 

Francia 14 

GraD  Bretagna  . . 17 
Inghilterra  propria  . 40 


A questi  cenni  generali  noi  ci  studieremo  di  aggiungere  sulle  principali  con 
trade  i dati  che  ci  è stato  possibile  di  raccogliere  noi  medesimi , ripetendo  che 
vediamo  Indicazioni  approssimative,  e non  fatti  positivi  e completi,  ad  eccezione 
di  un  piccolissimo  numero  di  esempli.  Avremo  cura  d’indicare  le  fonti.  La  più 
abbondante  è quella  delle  indicazioni  che  si  sono  procurate  i Commissari!  regii 
i quali  hanno  diretto  la  prima  inchiesta  ordinata  dal  Parlamento  d'Inghilterra, 
e dalla  quale  è emanato  nel  1835  il  nuovo  bill  sui  poveri. 
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Onde  procurarsi  i materiali  di  quel  grande  e bel  lavoro,  il  primo  che  sia  ancora 
stato  pubblicalo  in  Europa,  i commissari!  regii  hanno  diretto  sia  per  le  vie  di- 
plomatiche e coll’aiuto  del  ministero  britannico , sia  colle  loro  corrispondenze 
private,  una  serie  di  sessantatre  domande  su  tutti  i punti  del  globo. 

Queste  domande  sono  ordinate  sotto  otto  capi  principali: 

1°  La  mendicità:  sua  estensione,  i soccorsi  che  riceve,  le  condizioni  di 
questi  soccorsi  ; 

3°  Gl’indigenti  validi  : il  numero  di  quelli  che  sono  assistiti , la  natura 
e la  forma  dell'assistenza  che  ricevono,  sia  in  lavoro,  sia  altrimenti; 

3°  Gl’indigenti  invalidi  per  edotto  dell'età:  gli  stabilimenti  ospitalieri 
che  li  raccolgono,  Q altre  istituzioni  destinate  a soccorrerli: 

4°  I malati:  gli  spedali  o altre  istituzioni  destinate  a farli  curare; 

3”  I fanciulli  : una  prima  classe  comprende  i figli  illegittimi  ; una  seconda, 
gli  orfani,  i trovatelli  ed  abbandonati  ; 

6°  Gl’infermi:  gli  storpii , i sordi-muti,  i ciechi,  gl'idioti,  gl’in- 
sensati ; 

7°  Gli  effetti  delle  istituzioni  esistenti  sull'industria  e sulla  fragilità  dei 
lavoratori,  sull'età  alla  quale  si  maritano,  sulle  affezioni  di  famiglia,  sulla  situa- 
zione comparala  del  lavoratore  indipendente  e della  persona  mantenuta  dalla 
carità  pubblica; 

8°  La  distinzione  fra  gli  agricoltori  e gli  artigiani,  fra  i lavoratori  istruiti 
e gl'ignoranti. 

Essi  hanno  domandato  infine  che  queste  informazioni  fossero  messe  in  cor- 
relazione coi  salarii,  la  sussistenza  e la  mortalità. 

Qualunque  sia  stato  il  merito  di  queste  informazioni,  gli  sforzi  di  coloro  che 
lo  hanno  tentato,  i risultati  sono  rimasti  molto  al  disotto  della  loro  aspettativa; 
si  sono  trovati  incompleti,  qualche  volta  vaghi,  qualche  volta  dubbii;  raramente 
si  sodo  prestati  a comparazioni  esatte. 

ARTICOLO  I». 

, Norie  dell’Europa. 

§.  1 . — Olanda  e Belgio. 

Due  Stati,  l'Olanda  ed  il  Belgio,  attualmente  separati,  sono  stati,  durante  il 
periodo  della  loro  riunione,  quelli  di  tutti  gli  Stati  dell'Europa  che  una  benefi- 
cenza pubblica,  illuminata  ed  attiva  si  è più  assiduamente  occupala  di  stabilire 
una  statistica  della  povertà  e di  pubblicarne  i risultati.  Gli  ultimi  computi  offi- 
ciali presentati  alla  legislatura  davano  pel  Belgio  due  termini  estremi: 

L'uno  di  8 14)100  indigenti  su  mille  abitanti  nella  provincia  di  Lus- 
semburgo ; 

L'altro  di  337  50)100  su  mille  nel  Brabante  meridionale. 

Per  l'Olanda  vi  era  un  massimo  di  313  36)100  nell’Olanda  settentrionale, 
ed  un  minimo  di  34  0)5  su  mille  nella  provincia  di  Drenta. 

Il  quadro  qui  unito  presenta  gli  elementi  di  questo  parallelo. 

Noi  possediamo  anche  alcune  classificazioni  sui  diversi  generi  di  povertà  in 
alcune  provincia.  Cosi  nella  Fiandra  orientale  in  totale  per  esempio  si  contano 
fra  gl'indigenti: 
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8,880  Vecchi , 

7,800  Infermi , 

4,840  Per  malori  particolari, 

13,800  Per  difetto  di  lavoro, 

3,100  Per  cattiva  condotta, 

34,000  Per  un  numero  troppo  grande  di  fanciulli. 


Nel  paese  di  Liegi,  la  popolazione  povera  si  ripartisce  come  segue: 
Città:  sopra  una  popolazione  totale  di  90,611  abitanti. 


Indigenti  soccorei  a domicilio. 


!• 

Per  più  della  metà  . . 

15,972 

2* 

Per  la  metà 

3,316 

3" 

Per  meno  della  melà  . . 

3,146 

4° 

Fanciulli  abbandonali  . . 

ICO 

Ospizi i : 

1° 

Ammalali 

383 

2° 

Vecchi  

448 

3° 

Orfani 

193 

Fondazioni  particolari. 

Vecchi  

437 

Fanciulli  ai  disotto  dei  b anni  . 

33 

Fanciulli  da  6 a 18  anni  . . . 

134 

Reclusi  : 

1“ 

Nei  depositi 

91 

2" 

Nelle  colonie 

42 

24,403 


Campagne:  sopra  una  popolazione  di  261,617  abitanti: 


Indigenti  soccorsi  a domicilio. 


1» 

Per  più  delta  metà 

. 20,702 

20 

Per  la  metà  .... 

6,141 

3» 

Per  meno  della  melà  . 

. 12,787 

4° 

Fanciulli  abbandonati  . 

37 

Ospizi»  ; 

io 

Ammalati 

3 

20 

Vecchi 

11 

Reclusi  : 

l« 

Nei  depositi  .... 

104 

2" 

Nelle  colonie  .... 

62 

Circa  13  su  10 


39,938 


La  tavola  seguente  presenta  il  riparto  degli  individui  soccorsi , secondo 
le  provincie  de'  due  Stati  allora  uniti,  ora  separati,  ed  il  loro  rapporto  colla 
popolazione  totale. 
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Antico  regno  de'  Paesi  Bassi,  avanti  il  1830. 


PROVINCIE 

POPOLA- 

ZIONE 

delle 

proviocie 

NUMERO 

degli 

individui 

soccorsi 

AMMON- 

TARE 

dei 

soccorsi 

PROPOR- 

ZIONE 

ira  i 
soccorsi 
e la 

popolaz. *• 

PROPOR- 

ZIONE 

dei 

soccorsi 

per 

individuo 

BAPPOHTO 

dei 

soccorsi 

alla 

popolaz.* 

Brabanle 

1 settentrion. 

332,551 

22,873 

fr. 

215,055 

su  mille 
60  '«/.co 

fr.  c. 
9 40 

per  mille 
fr. 
600 

1 meridionale 

499,728 

113,690 

337,195 

227  */,„ 

2 97 

674 

Limburgo 

328,234 

42,039 

128,488 

128  »|100 

3 06 

400 

Gueldria 

293,396 

20,575 

223,339 

TO  ,JW 

10  86 

762 

Liegi  . 

547,625 

55,648 

139,476 

160  "'/ino 

2 51 

400 

Fiandra 

orientale 

708,705 

72,148 

343,107 

101,80 

4 76 

500 

occidentale 

575,807 

84,600 

340,618 

146,92 

4 03 

600 

Hainaut 

567,300 

104,220 

283, 24G 

183,71 

2 72 

500 

Olanda  J 

settenlrion. 

391,586 

83,626 

591 ,968 

213,56 

7 08 

1500 

meridionale 

453,818 

44,509 

900,012 

98,08 

20  22 

2000 

Zelanda 

133,932 

8,960 

200,516 

66,90 

22  38 

1500 

Namur 

. . . . 

194,845 

25,642 

45,767 

131,60 

1 78 

250 

Anversa 

338,294 

22,771 

226,641 

67,33 

9 95 

660 

Utrecht 

122,213 

14,966 

211,883 

122,46 

14  16 

1000 

Frisia  . 

200,332 

19,467 

438,480 

97,17 

22  52 

485 

Ovcr-lssel 

165,936 

7,065 

103,638 

42,58 

14  67 

60 

Groninga 

153,982 

8,345 

210,588 

54,19 

25  23 

1370 

Drenta 

59,915 

2,010 

34,925 

34,05 

17  12 

580 

Lussemburgo  . . 

298,655 

2,431 

15,415 

8,14 

6 34 

51 

Totali  . 

6,166,854 

755,621 

4,990,363 

122  53/100 

6 60 

810 

Se  si  prenda  in  considerazione  particolarmente  l'Olanda,  e se  sopra  docu- 
menti officiali  si  segua,  durante  un  periodo  di  10  anni,  il  corso  della  popola- 
zione indigente,  si  vede  che  dal  1832  al  ISSI  si  è accresciuta  nelle  proporzioni 
seguenti: 


Indigenti  assistili  a domicilio,  negli  ospedali,  ospizii,  o nelle  colonie. 


1822  su 

abitanti 

9,220 

1827  su 

abitanti 

11,442 

1823  — 

— 

9,220 

1828  — 

— 

10,608 

1824  — 

— 

10,063 

1829  — 

— 

10,953 

1825  — 

_ 

10,230 

1830  — 

— 

11,244 

1826  — 

— 

11,218 

1831  — 

• — 

11,398 

Ma  questa  progressione  esprime  essa  un  aumento  reale  nel  numero  degl'in- 
dividui, o solamente  un’estensione  data  all'applicazione  dei  soccorsi? 
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§.  2 — Svizia,  Norvegia,  Danimarca. 

Le  informazioni  raccolte  sul  censimento  dei  poveri  in  Isvezia  non  offrono 
l'accordo  desiderabile.  Quelle  di  cui  andiamo  debitori  ad  HartmansdorfT,  segre- 
tario di  Slato  per  gli  affari  ecclesiastici , contengono  il  quadro  degl'individui 
soccorsi  nel  1829.  Il  loro  numero  si  elevava  a 63,548  sopra  una  popolazione 
di  2,780,132  anime,  vale  a dire  circa  1|42.  Da  un  allro  lato  secondo  la  stati- 
stica dei  colonnello  Korsell , pubblicata  nel  1853,  il  numero  degl'indigenti  sa- 
rebbe stato  nel  1825  di  544,064;  vale  a dire  che  si  sarebbe  elevato  ad  1|5 
della  popolazione  totale.  Una  simile  contraddizione  si  spiegcrebbe  forse  suppo- 
nendo che  il  primo  calcolo  non  avesse  tenuto  conto  che  delle  persone  ammesse 
ai  soccorsi  pubblici,  e che  il  secondo  avesse  abbracciato  tutte  quelle  che  sono 
assistite  in  una  maniera  qualunque.  L’uno  e l’altro  differiscono  del  resto  non 
meno  sensibilmente  dai  numeri  ottenuti  dai  signori  Balbi  e Schmidlin. 

Secondo  il  colonnello  Forsell , il  numero  delle  persone  indigenti  di  Stoc- 
colma, il  quale  non  era  nel  1783  che  di  950,  ascendeva  nel  1825  a 15,000. 
Nella  stessa  capitale  il  numero  degl'indigenti  oltrepassa  annualmente  di  1,500 
circa  quello  delle  nascile. 

Secondo  lo  stesso  autore,  la  piccola  città  di  Orcbro,  la  quale  nel  1780  non 
contava  che  da  70  ad  80  indigenti,  ne  racchiudeva  400  nel  1852. 

Il  segretario  di  Stato  di  Svezia  assicura  che  il  vescovato  di  Wisby,  nell’isola 
Goltland,  non  contiene,  malgrado  la  rigidezza  del  clima  , che  un  indigente  su 
•104  abitanti.  £ interessante  di  notare  che,  nella  stessa  isola,  sopra  una  popo- 
lazione di  40,000  abitanti,  non  se  ne  trovano  che  17  i quali  non  sappiano 
leggere. 

In  alcune  parrocchie  di  Norvegia  , il  numero  degli  indigenti  è così  debole 
che  appena  se  ne  trova  uno  il  cui  mantenimento  sia  posto  a carico  di  5 o 6 
poderi.  In  alcune  altre,  ciascun  podere  o terra  ne  ha  uno  da  mantenere  (1). 

In  Danimarca  il  rapporto  della  classe  indigente  alla  popolazione  totale  non 
era  valutato  nel  1803  che  da  1 a 52.  Si  calcola  che  il  numero  dei  poveri  sia 
aumentato  dopo  cotale  epoca,  ma  camminando  di  pari  passo  col  progresso  della 
popolazione  medesima,  talché  la  proporzione  non  sarebbe  mutata.  Si  crede  per 
altro  che  sia  più  forte  nelle  città  che  nelle  campagne. 

Il  lavoratore,  in  quel  regno,  conserva  la  sua  intiera  indipendenza,  quantun- 
que ridotto  a mezzi  estremamente  limitati  e condannato  a dure  privazioni:  egli 
preferisce  di  soffrirle  piuttosto  che  ricorrere  all'assistenza  altrui.  Perciò  la  con- 
dizione degl’indigenti  è tristissima;  si  rappresentano  come  posti  in  uno  sialo  di 
degradazione  ed  in  una  dipendenza  che  si  accostano  alla  servitù.  Appartengono 
generalmente  alla  classe  dei  giornalieri,  degli  artigiani  o contadini  che  soccom- 
bono alla  decrepitezza  dell’età , o che  carichi  di  una  numerosa  famiglia  sono 
colpiti  dalla  malattia  o da  qualche  allro  accidente. 


f 1 ) l.e  persone  ebe  non  possono  sostenersi  colle  proprie  risorse,  sono  ancoro,  in 
Norvegia,  assistite  daH'obbligazione  imposta  ai  proprictarii  o ai  fìttaiuoli  d'incaricarsene 
alla  lor  volta. 
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ARTICOLO  IV. 

Impero  britannico. 

s.  1.  — Inghilterra. 

Le  informazioni  dirette  dalle  diverse  contrade  dell'Ruropa  continentale  ai 
Commissari!  regii , incaricati  in  Inghilterra  dell'inchiesta  sul  bill  dei  poveri , 
hanno  dato  per  risultato  che  l'Inghilterra  è fra  tutti  i paesi  dell’Europa  quello 
che  è collocato  nella  situazione  se  non  la  più  favorevole  , almeno  una  delle  più 
favorevoli  sotto  il  rapporto  della  misura  dei  salarii , dei  mezzi  di  sussistenza,  e 
della  durata  della  vita  umana.  La  misura  dei  salarii  vi  è doppia  almeno  di  quella 
che  è accordata  sui  continente. 

Ciò  nonostante  , il  numero  degl’indigenti  ammessi  in  questa  parte  dell'im- 
pero britannico  è considerabile,  e non  cessa  di  accrescersi.  Townsend  calcolava 
il  numero  totale  dei  poveri  in  Inghilterra  nel  1776  a 510,099,  e questo  numero 
erasi  innalzato  secondo  lui  a 400  mila  nel  1785,  1784  e 1785.  Le  inchieste 
ordinate  dalla  Camera  dei  Comuni  hanno  dato,  trent’anni  dopo,  un  numero  più 
che  doppio,  cioè: 


1813 

1814 

1815 

1*  Fuori  delle  case  di  lavoro 

. 434,441 

430,140 

406,887 

2"  Nelle  case  di  lavoro  . . 

. 97,223 

94,083 

88,115 

3°  Soccorsi  accidentalmente  . 

. 440,249 

429,772 

400,981 

971,913 

953,997 

893,983 

Ed  in  questo  numero  non  sono  nemmeno  compresi  nè  i fanciulli,  i cui  ge- 
nitori sono  stali  assistiti  fuori  delle  case  di  lavoro , nè  i poveri  che  sono  soc- 
corsi da  beneQci  particolari  senza  essere  inscritti  ai  registri  delle  parrocchie. 

Ma  la  protezione  varia  in  modo  sensibilissimo  nei  diversi  contadi  della  Gran 
Bretagna.  Mentre  in  quello  di  Berk  si  eleva  fino  ad  uno  sopra  sette  abitanti , in 
quelli  di  Essex  e di  Wite  ad  uno  sopra  otto;  in  quelli  di  Buckingam,  Middlesex, 
Oxford,  Sussex,  ad  uno  sopra  nove;  essa  non  è in  quello  di  Lanca3tre  che  di 
uno  sopra  ventisette;  nel  paese  di  Galles  che  di  uno  sopra  ventisei;  in  quello 
di  Cumberland,  di  uno  su  ventitré;  in  quello  di  Cornwal),  di  uno  su  venl'uno; 
la  media  totale  essendo  di  uno  su  tredici  a dodici.  Vi  sono  dei  contadi  dove  la 
proporzione  è inferiore  di  metà,  mentre  in  altri  è doppia.  Il  quadro  seguente 
offre  gli  elementi  di  tale  comparazione  quali  sono  stati  pubblicati  pel  1821. 
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Quadro  comparativo  degli  elementi  e dei  segni  della  ricchezza 
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RICCHEZZA 

Rendita 

territoriale 
dietro 
la  tatù 

Numero 

degli 

NUMERO  DEI. 
CHE  81  OCCUPANO 

LE  PAMIG 

non 

com- 

prese 

nelle 

II 

TOTALE 

delle 

famiglie 

d'agri- 

coltura 

di  com- 
mercio 

*10 
U S 
a 

abitanti 

due 

classi 

prece- 

denti 

S- 

fR 

proprietà 

nel  4811 

lire 

Bedford  . . 

354 

84,000 

40,754 

4,827 

1,792 

17,373 

4 

272,621 

lierk  . . . 

570 

432,000 

44,709 

8, 775 

4,454 

27,700 

9 

405,150 

Iiui'k infilimi  . 

538 

434,000 

40,6  40 

8,318 

5,909 

28,867 

14 

498,677 

Camliridge  . 

«47 

422,000 

45,536 

6,96  4 

3,103 

25,603 

6 

453,255 

Clieslcr  . . 

703 

270,000 

48,420 

27,105 

6,799 

52,024 

4 

676,864 

Corawall  . . 

4,000 

457,000 

19,302 

15,543 

16,557 

50,202 

44 

566,472 

Cumherlund  . 

4, Iti 

458,0110 

14,297 

13,140 

7,361 

31,804 

6 

469,259 

Derbv  . . . 

773 

213,000 

14.582 

20,503 

7,317 

42,404 

4 

6*4,693 

Devoo  . . . 

4,4)44 

439,000 

37,037 

33,984 

19,692 

90,714 

26 

1,217,547 

Dorset  . . . 

737 

445,000 

4 4,821 

40,811 

4,680 

30,312 

20 

189,025 

Durbatn  . . 

800 

208,000 

9,427 

20,212 

16,301 

45,940 

4 

500,066 

Kssex  . . . 

4,455 

atto,  ooo 

33.206 

17,160 

9,263 

59,629 

8 

904,715 

Gloucestcr.  . 

947 

336,000 

23,170 

55,907 

15,079 

72,156 

10 

805.458 

Ilerel’urd  . . 

048 

103,000 

1 3,558 

5,633 

2,726 

21,017 

8 

453,607 

Ilcrllort  . . 

398 

430,000 

13,485 

7,935 

4,750 

26,170 

6 

342,350 

Huntington  . 

279 

49,000 

6,435 

2,957 

1,025 

10,397 

4 

202,076 

Reni  . . . 

4,458 

248,000 

30,869 

30,180 

24,890 

85,399 

18 

868,138 

Lancasler . . 

4,380 

4,053,000 

22,723 

152,271 

28,179 

203,173 

44 

1,270,344 

tócester  . . 

000 

475,000 

13,027 

20,297 

3,481 

36,806 

4 

962,402 

Lincoln  . . 

2,071 

283,000 

34,900 

15,845 

8,015 

58,760 

12 

1,581,940 

Mi  <ld  lese* 

242 

4,445,000 

9,393 

161,356 

91,422 

261,871 

8 

349,112 

Moumnuth  . 

375 

72,000 

6,020 

6,147 

1 ,955 

14,112 

3 

203,576 

Norfolk  . . 

4,377 

344,000 

5G,(k>4 

26,200 

11,928 

74,497 

12 

931.842 

Northampton . 

700 

465,000 

48,974 

ti.ewt 

4,833 

35,552 

9 

696,657 

Nortburnberland 

4.410 

499.000 

11,567 

20.565 

10,996 

43,128 

8 

906,789 

Nottingham  . 

034 

487,000 

13,664 

21,832 

3,107 

38,6.03 

8 

534,992 

Oxfort  . . . 

507 

434,000 

15,965 

8,972 

3,905 

28,810 

1) 

497,025 

Ilullaod  . . 

412 

48,487 

2,410 

1,03  4 

492 

3,936 

2 

99,174 

Snlop  o Slirop 

4,010 

206,000 

18,814 

17,485 

5,737 

41 ,631» 

12 

738,495 

Somèraet  . . 

4 ,257 

355,000 

31,448 

27,152 

14,957 

73,537 

16 

1,335,108 

Southampton . 

4,227 

282,000 

24,303 

49,810 

43,829 

57.942 

26, 

594.020 

Stalloni  . 

805 

342,000 

18.285 

42,437 

8,060 

68,780 

10 

750,835 

Suflolk.  . 

4,439 

274 ,000 

30,795 

17,418 

6,851 

55,064 

16 

094,078 

Surrey. 

571 

309,000 

14,944 

46,810 

27,052 

86,836 

11 

369,904 

Sussex 

4,402 

233,000 

21 ,920 

15,463 

6,182 

43.565 

28 

649,950 

York  . . 

4,492 

1,475,000 

63,830 

437,019 

39,818 

240,697 

30 

3,141,818 

Warwick  . 

080 

274,000 

16,779 

39,489 

4,1 55 

00,123 

6 

6 43,13!) 

Westmorelant 

573 

34,359 

5,096 

3.802 

1.540 

10,434 

■1 

224 ,356 

Wilt  . . 

4,039 

222.000 

24,972 

46,982 

5.730 

47.084 

34 

810,627 

Worcesler. 

349 

484,000 

14,926 

48,566 

5,54  4 

39,006 

9 

546,203 

Wales  conlcne 

n- 

te  1 2 contee 

5,595 

717,000 

74,225 

41,980 

30,801 

1 46,700 

24 

1,580,498 

Inghilterra  e 

Paeselli  Galles 

43,078 

44,977,663 

847,957 

1 136,376 

485,491 

9,492,423 

513 

29,476,358 
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e della  povertà  relative  dei  diversi  contadi  dell' Inghilterra, 


RICCHEZZA 

POVERTÀ1 

ISTRUZIONE 

MORALITÀ» 

Valore  totale 
de  Ilo 
proprietà 
che  servirono 
di  base 
per  la  tassa 

nel  4844 

Rouilita 
delle  caie 
valutala 
a partire  «l’un 
ormo 
di  locazione 
di  J0  lire  at. 
n al  di  aopre 
nel  1823 

Somme 

«peto  per 
soccorrerà 
i poveri, 
termine 
medio  di 
5 anni, 
nel  4813 

Nnmcro 

dei 

poveri 

pel 

4815 

Rap- 

porto 

del 

numero 

de* 

poveri 
colla 
pupo!  a- 
zione 

Numero 

de’ fanciulli 
ammessi 
nelle 
scuole 
nel  1818 

Rap- 

porto 

del 

nomerò 

degl» 

scolari 

eolia 

popola- 

zione 

Nui 

d’iud 

ronda 

diven 

1803 

a 

1813 

iero 

vidni 
inati  a 

pene 

1816 

18*25 

•-a 

a v 

s ? 
i-l 

a 

€== 
o o 
~ U 
c~ 

(5 

lire 

343,680 

5,228 

56,334 

6,707 

12 

5 

4,383 

19 

23 

98 

914 

«Si, 082 

48,790 

130,278 

17,535 

7 

5 

10.272 

12 

8 

65 

152 

868 

f!H,  130 

18,027 

117,650 

14,822 

9 

7,491 

18 

42 

406 

1204 

153,221 

25,443 

76,315 

10,607 

11 

4 

9,632 

12 

6 

55 

112 

1089 

1,083. Ofii 

43,844 

180,681 

17,944 

13 

12,861 

21 

118 

291 

928 

91fi,060 

20,646 

90,266 

12.298 

21 

14,300 

18 

41 

89 

2888 

703,146 

18,24i 

43,171 

6,651 

23 

13,4X7 

15 

5 

29 

57 

2737 

887,639 

24.286 

88,059 

12,958 

16 

14,079 

14 

2 

43 

102 

2088 

1,897,513 

110,903 

201,628 

32,153 

13 

6 

30,035 

14 

3 

107 

372 

1215 

698,393 

28,294 

92,917 

13,910 

10 

4 

9,924 

14 

6 

88 

169 

13511 

791,395 

84,418 

81,767 

13,460 

13 

18,191 

11 

4 

30 

77 

2791 

1,599,863 

88,513 

271,521 

32,623 

8 

5 

17,623 

16 

157 

327 

881 

1,463,260 

151,032 

153,709 

25,008 

15 

* 

14,768 

23 

122 

329 

1021 

604,614 

14,640 

76,386 

9,990 

10 

3 

5,708 

18 

55 

112 

920 

571,107 

42,422 

88,952 

11,379 

11 

4 

8,035 

10 

63 

126 

1031 

320,188 

8,129 

33,960 

4,921 

9 

9 

3;  533 

13 

8 

13 

28 

1 750 

1,644,179 

142,862 

514,196 

43,004 

9 

9 

20,078 

14 

6 

241 

499 

844 

3,087,774 

428,980 

261,730 

38,692 

27 

38,633 

27 

010 

1782 

589 

902,217 

30,330 

106,427 

14,434 

12 

1 

9,749 

18 

55 

161 

1088 

2,061,390 

35,568 

129,296 

40,162 

18 

20,358 

13 

9 

86 

204 

1380 

3,595,337 

4,122,884 

517,300 

118,253 

9 

6 

39.419 

29 

1475 

2608 

438 

203,097 

12,057 

27,954 

3,988 

18 

3,628 

20 

17 

49 

1469 

1,540,952 

34,345 

245,428 

31,267 

11 

20,418 

17 

110 

346 

ODI 

942,171 

20,288 

132,554 

15,692 

10 

11,217 

14 

5 

50 

125 

1504 

1,210,934 

61,822 

72,09.1 

12,826 

16 

10,001 

12 

4 

52 

88 

2201 

737,229 

31 ,592 

80,202 

11,315 

16 

13,074 

14 

3 

77 

0201) 

1 26 

713,147 

27,230 

125,933 

15,032 

8 

9 

8,228 

10 

47 

119 

1125 

133,487 

2,121 

11,461 

1 ,033 

18 

1,710 

10 

6 

5 

10 

1811 

1,037,988 

29,121 

101,299 

18,418 

11 

3 

13,784 

14 

9 

68 

102 

1272 

1,900,651 

388,567 

171,950 

27,243 

13 

10  500 

22 

132 

418 

849 

1,130,931 

114,767 

194,971 

22,952 

12 

2 

19,303 

li 

6 

176 

320 

881 

1,150,285 

44,381 

119,503 

22,063 

16 

10.982 

18 

119 

330 

1036 

1,127,404 

27,888 

192,801 

26,213 

10 

3 

16,550 

16 

122 

254 

1007 

1,579,173 

648,734 

215,045 

23,U30 

17 

19,183 

21 

225 

533 

740 

916,318 

103,492 

275,762 

25,310 

9 

2 

18,031 

12 

9 

79 

236 

0«7 

4,727,984 

192,929 

446,291 

61,34» 

19 

73,129 

10 

279 

734 

1007 

1,236,727 

83,889 

141,139 

20,207 

13 

5 

14,959 

18 

185 

520 

527 

298,199 

10,200 

21.662 

3,212 

16 

6,046 

8 

5 

7 

18 

2X63 

1,153,439 

35,992 

187,014 

23,830 

8 

5 

10,691 

21 

83 

248 

895 

799,603 

53,707 

94,081 

12,440 

14 

7 

9,748 

19 

81 

203 

906 

2,033,801 

36,468 

228,824 

28,000 

26 

30,601 

23 

80 

210 

3329 

51 ,888,423 

7,393,576 

. 

6,129,844 

881 ,000 

13 

5 

674,883 

18 

5 

5634 

13,020 

921 
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DI  UKBANDO 


L'inchiesta  fatta  nel  1855  dai  Commissari!  regii  non  ha  fornito  nuovi  dati 
sulla  numerazione  degl'indigenti  nella  Gran  Bretagna.  Essa  non  era  destinala  a 
procurarne.  Ma  ha  terminato  di  spargere  una  viva  luce  sulla  condizione  degli 
indigenti  e sui  loro  costumi.  Essa  prova  che  l'ammissione  ai  soccorsi  pubblici 
non  è in  nessun  luogo  sottomessa  in  Inghilterra  a regole  Asse  e generali  : che 
un'estrema  facilità  presiede  a colali  ammissioni;  che  una  moltitudine  d'individui 
in  istato  di  sussistere  coi  loro  propri!  mezzi  partecipano  largamente  a quel  ban- 
chetto aperto  dalla  carità  pubblica,  e che  se  l'amministrazione  locale  ricusa  loro 
certe  liberalità  delle  quali  non  giudica  che  abbiano  bisogno,  ottengono  sovente 
dal  magistrato  una  sentenza  che  accorda  loro  il  diritto  di  goderne. 

Ci  duole  che  le  informazioni  raccolte  da  quella  inchiesta  sieno  raramente 
tenute  e compilate  in  una  forma  che  le  renda  confrontabili.  Un  esempio  mo- 
strerà l’utilità  che  questi  risultati  avrebbero  offerto  allo  studio  , se  le  informa- 
zioni di  questo  genere  fossero  state  più  numerose.  Noi  scegliamo  quello  della 
parrocchia  di  Eassbourn  nel  contado  di  Sussex. 

Il  sua  territorio  comprende  ....  *507  acri 

11801  di  1668  ) 

18»l  di  2707  ( 

1831  di  2726  ) 

Gl'indigenti  si  classificavano  come  segue  all'epoca  dell'Inchiesta. 

1"  Vecchi,  infermi,  ammalati 43  j 

r Validi 179  / 

3°  Fanciulli  illegittimi  mantenuti  dalla  parrocchia  . 27  | J ’ 

4°  Poveri  ricevuti  nello  stabilimento  da  lavoro  . . 87  ) 

Cioè  che  essi  componevano  un  po’  più  del  settimo  della  popolazione. 

§.  2.  — Irlanda. 

Situata  accanto  all'Inghilterra  sotto  il  medesimo  clima,  sotto  il  medesimo 
governo,  quantunque  disgraziatamente  sotto  leggi  ed  influenze  diversissime,  l’Ir- 
landa,  ognun  lo  sa,  paragonata  all'Inghilterra  offre  il  contrasto  più  sensibile  con 
questo  regno  , relativamente  all'indigenza.  Non  solamente  gl'indigenti  vi  sono 
assai  più  numerosi,  ma  vi  sono  anche  molto  più  miserabili:  e frattanto  l'Irlanda 
non  ha  subito  gli  effetti  di  tre  cause  alle  quali  differenti  scrittori  hanno  attri- 
buito a vicenda  l'accrescimento  dei  poveri  in  Inghilterra:  la  tassa  dei  poveri,  lo 
sviluppo  dell'industria  manifattrice,  la  riforma  religiosa  operata  sotto  Enrico  Vili; 
l'Irlandese  altronde  consuma  assai  meno  che  l'Inglese:  delle  patate  e dei  latti- 
cinii  bastano  al  suo  nutrimento  ordinario. 

Questo  contrasto  è uno  dei  soggetti  più  fecondi  di  meditazioni.  Limitiamoci 
in  questo  momento  a ricordare  certi  fatti  stabiliti  dalle  ultime  inchieste  falle  per 
ordine  del  Parlamento. 

Queste  ricerche  hanno  condotto  a stabilire  che  la  condizione  dell’lrlanda 
considerata  nel  suo  insieme,  si  è migliorata  progressivamente  durante  il  corso 
dei  trenta  ultimi  anni.  Si  calcola  che  in  questo  progresso  abbia  camminato  di 
pari  passo  coll'Inghilterra.  N'on  è meno  vero  che  la  miseria  e lo  squallore  si 
sono  accresciuti  durante  lo  stesso  intervallo  in  una  parte  della  popolazione  ir- 
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landese.  Gli  è perchè  l'aumento  del  capitale  totale  del  paese  non  si  è esteso  su 
ciascun  individuo,  nè  meno  sulla  maggioranza.  Per  lo  contrario  è succeduto 
l’inverso,  ed  una  porzione  degli  abitanti  hanno  veduto  diminuire  la  loro  agia- 
tenza  in  mezzo  a quella  prosperità  che  diveniva  come  il  privilegio  di  alquanti 
altri.  Quindi  città  magnifiche  sono  circondale  da  sobborghi  formati  da  luridi  tu- 
guri!, dove  si  ricoverano  bande  di  mendici  coperti  di  cenci.  In  nessun  luogo  la 
mendicità  si  dispiega  con  più  estensione  e fiducia;  essa  affetta  mali  sovente  esa- 
gerati, qualche  volta  supposti.  È cosa  degna  da  notarsi  che  i distretti  manifat- 
tori e commercianti  del  norte  e dell'est  dell'frlanda,  a misura  che  si  accostano 
aU'Inghilterra  per  la  vicinanza  e la  similitudine  dell'industria,  sono  meno  af- 
flitti dalla  miseria  che  desola  il  mezzodì  e l’ovest , quantunque  questi  sieno  si- 
tuati sotto  un  clima  più  dolce. 

Gli  ultimi  rapporti  presentali  al  Parlamento  britannico  sulla  condizione  delle 
classi  povere  in  Irlanda,  confermando  il  tristo  quadro  della  miseria  che  affligge 
una  porzione  di  quel  regno,  ci  danno  il  numero  degl'indigenti  i quali  a diversi 
titoli  vi  ricevono  l’assistenza  negli  stabilimenti  pubblici  di  beneficenza. 

Noi  ci  vediamo  che  nelle  infermerie  del  contado,  negli  spedali  dei  febbrici- 
tanti, e nei  dispensarii  sono  stati  curati,  cioè: 

I 

Interni  Esterni  Totale 


Nel  183*  32, 914  1,28(1,864 

Nel  1833  30,634  1,243,314 


1 [273Ì948  ammalati 


Nel  1817,  il  numero  totale  dei  malati  assistiti  sotto  Cuna  o l’altra  forma, 
erasi  elevato  fino  a 15,000  sopra  una  popolazione  totale  di  circa  7,500,000. 

Ci  vediamo  ugualmente  che  il  numero  dei  mendici  vagabondi , diretti  dai 
magistrati  sulle  nuove  case  di  lavoro  che  esistono  sole  in  Irlanda , fino  a 
questo  giorno  è stato  : 


Nel  1831  , 

di  1,539 

1832, 

2,550 

1833  , 

3,257 

1834, 

3,344 

1835, 

1,861. 

Il  numero  dei  trovatelli  a balia,  a dozzina,  o in  apprendimento  era; 

nel  1833  , di  6,793  esterni  , 
e di  1,337  interni. 


Totale  8,130 


Infine  9 ospizii  di  alienati  racchiudevano,  nel  1835,  980  individui. 

Siccome  l’Irlanda  non  ha  ancora  nessuna  istituzione  legale  pei  soccorsi  a 
domicilio,  non  si  può  apprezzare  il  numero  d'indigenti  ebe  avrebbero  drillo  a 
parteciparvi  se  non  con  induzioni  di  analogia.  Supponendo  ebe  questo  numero 
non  si  elevi  ebe  alla  metà  di  quello  degl’indigenti  assistiti  dagli  stabilimenti  pub- 
blici sopra  indicati,  si  avrà  un  totale  di  quasi  due  milioni,  vale  a dire  una  por- 
zione die  eccederebbe  il  quarto  dell’intiera  popolazione  (1). 


(t  ) Le  carte  pubbliche  hanno  fatto  conoscere  che  nel  solo  intervallo  d’un  mese , 
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ARTICOLO  V. 

Stati  Uniti 

La  vasta  carriera  che  gli  Stati  Uniti  aprono  al  lavoro,  l'alta  rimunerazione 
che  gli  accordano,  la  rapidità  prodigiosa  colla  quale  si  accresce  la  prosperità 
del  vasto  continente  degli  Stali  Uniti,  non  lo  guarentiscono  quanto  si  sarebbe 
disposto  a crederlo  dal  flagello  che  desola  la  vecchia  Europa.  Esso  pure  ba  i suoi 
indigenti,  ma  ne  ha  di  due  specie,  le  quali  provenendo  da  due  origini  non  deb- 
bono essere  confuse  : l'una  comprende  gl'indigeni,  miseria  sola  propria  al  paese; 
l’altra  gli  immigranti,  miseria  importata  dall'Europa. 

Si  nota  quindi  che,  sui  punti  che  ricevono  gli  immigranti  al  loro  arrivo,  il 
numero  degl'indigenti  segue  una  proporzione  corrispondente  a quello  degl'immi- 
granli.  A Nuova  York  per  esempio,  dopo  1829,  il  rapporto  è stato  come  segue: 


Anni 

Immigranti 

Indigenti 

1830 

30,323 

15,506 

1831 

31,739 

15,104 

1832 

48,589 

X)  » 

1833 

41,702 

35,777 

1834 

48,110 

32,789 

1835 

55,303 

38,352 

1830 

60,541 

37,959 

I porti  che,  dopo  Nuova  York,  ricevono  più  immigranti,  come  Baltimora,  la 
Nuova  Orleans,  Boston,  Filadelfia,  Portland,  contano  ugualmente  un  gran  nu- 
mero d’indigenti. 

Nel  1836,  a Boston,  sopra  1270  indigenti,  ve  ne  erano  673  stranieri;  ed 
a Filadelfia,  sopra  2781  indigenti,  ve  ne  erano  1266  stranieri. 

Balbi  valutava  la  popolazione  indigente  di  alcuni  Stati  dell'Unione,  per  Canni) 
1836,  nella  proporzione  seguente  colla  popolazione  totale. 


Stato  di  Nuova  York  , 1 su  74 

Città  di  Nuova  York  . — 18 

Massaciusaets  ....  — 23 

Connecticut  ....  — SO 

Nuova  Hampshire  . . -“33 

Delaware  .....  — 78 

Pensilvania — 88 


Basterà  scegliere  qui,  fra 'gli  Stati  dell’Unione,  l'esempio  di  quello  di  Massa- 
ciussets,  dove,  come  si  è ora  veduto,  l’indigenza  sembra  avere  maggiore  esten- 
sione. La  relazione  fatta  alla  legislatura  di  questo  Stato  nel  1853  dai  Commis- 
sari! della  legge  sui  poveri  stabilisce  nel  modo  seguente  la  numerazione  degl’in- 


dal  3 gennaio  al  3 febbraio,  sono  morti  di  freddo  in  Irlanda,  cioè: 


Uomini 

• • 

. 51 

Donne 

. 42 

Ragazzi 

. a 

41 

Totale  . 134  persone. 

Sono  pochi  i sintomi  cosi  manifesti  d’un’estrchia  miseria. 


Digitized  by  Google 


BK3EFICKNZA  Pl'BBI.ICA 


439 


digeriti  durante  Tanno  precedente.  Gl'Indigenti  chiamati  poveri  dello  Sialo,  sono 
gli  stranieri  : quelli  che  vi  sono  indicati  come  poveri  della  città,  sono  gl’indi- 
vidui domiciliali  la  cui  assistenza  è a carico  del  loro  comune. 

Popolazione  totale  . . . 215,881  abitanti 

Poveri  Poveri 

distalo.  di  città.  Tritale 

Poveri  assistiti  nello  stabilimento  di  carità,  cioè  2097  2438  4555 

Sopra  2032  indigenti  che  ricevevano  questa  assistenza,  al  tempo  della  visita,  si 
trovavano  : 

813  uomini  — 709  donoe  — 450  fanciulli  — 144  alieni  di  mente — 87  idioti  — 
28  ciechi  — 253  sèssagrinarii  —202  scttagenarii  — 99  otlagenarii  o nonagenarii. 

Ma  indipendentemente  da  questo  numero,  l'assistenza  era  data  sotto  diverse 
forme  : 

Poveri  di  stato.  Poveri  di  città.  Totale. 
A un  numero  dì  famiglie  . . 813  713  1520 

Ad  individui  isolali  ....  100  210  332 

I.a  proporzione  del  numero  degl’indigenti  colla  popolazione  totale,  per  que- 
sto Stato,  era  circa  come  € è a 100  ; ma  non  comprendendovi  che  gl’indigenti 
appartenenti  allo  Stato  medesimo,  non  era  che  di  5 su  100. 

Nuova  York,  sopra  una  popolazione  di  61,392  abitanti, 


Poveri 

Poveri 

di  stato 

di  città 

Totale 

Indigenti  assistiti  nello  stabilimento  di  carità  . . 

tM3 

815 

1428 

Famiglie  assistite  fuori  dello  stabilimento  di  carità  , 

. 741 

494 

1255 

E calcolando  cinque  individui  per  famiglia  . . 

3703 

2470 

0175 

Il  ohe  darebbe  un  decimo  circa  della  popolazione  totale  ; ma  il  rapporto  pei 
poveri  stranieri  ai  poveri  domiciliati  sarebbe  di  5 a 2 ; talché  codest’ulUmi  non 
sarebbero  alla  popolazione  totale  se  non  come  1 a 25. 

Net  1856,  sopra  una  popolazione  di  62,162  abitanti,  Nuova  York  mante- 
neva nella  casa  di  carità,  cioè  : 


Adulti 

Fanciulli 

Totale 

Nati  nello  Stato  medesimo  . . . 

JM5 

78 

395 

Negli  altri  Stati  dell’L'nione  . . . 

105 

41 

204 

Stranieri  all’Unione 

451 

222 

073 

— 

— — 

— 

Gli  «omini  di  colore  erano  compresi  nel 

929 

341 

1270 

numero  di 

. . • • 

. . . . 

17 

ARTICOLO  VI. 

Francia. 

g.  1 . — la  Francia  considerata  nel  suo  insieme. 
la  Francia,  la  valutazione  del  numero  dei  poveri  presentava  una  volta 
tante  incertezze  che,  mentre  alcuni  scrittori  portavano  questo  numero  duo 
ad  1/5  della  popolazione  totale,  altri  non  lo  calcolavano  che  ad  1/100  ed  an- 
che a 1/200. 
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DB  CESANDO 


Necker  lo  stimava  a circa  170,000  ripartiti  presso  a poco  come  segue  : 

!•  Negli  ospedali  100,000 

2°  Nei  depositi  di  mendicità 10,000 

3"  Assistiti  da  particolari  carità  ....  60,000 

170,000 

Ma  egli  non  aveva  potuto  riunire  su  questo  ultimo  elemento  che  dei  dati 
assai  vaghi.  Non  sarebbe  stato  che  un  indigente  su  15  abitanti  o 68  su  mille. 

Il  comitato  di  mendicità  dell'assemblea  costituente  si  dedicò  su  questo  sog- 
getto a ricerche  non  meno  perseveranti  che  estese  ; e queste  ricerche  formano 
uno  dei  bei  rapporti  che  sono  divenuti  pel  nostro  caro  Duca  De  La  Rochefou- 
cault-Liancourt  un  così  giusto  titolo  di  gloria. 

Egli  parte  da  questa  base  considerata  da  lui  come  un'osservazione  co- 
stante, che  il  numero  degl'indigenti  a domicilio  è quasi  uguale  a quello 
che  popola  gli  spedali  e gli  ospizii.  Egli  stima  poscia  che  ciascuno  di  questi  due 
elementi  rappresenti  presso  a poco  un  ventesimo  della  popolazione  generale.  Li 
distribuì  in  tre  classi  : 


1°  Infermi  e vecchi 804,778 

2°  Poveri  validi 518,362 

3n  Fanciulli  di  poveri,  d'età  inferiore  ai  14  anni  1,886,035 

4°  Ammalati 42,519 


3,248,691 

Ma  le  informazioni  raccolte  dal  comitato  nelle  differenti  provincie  fecero  sin- 
golarmente variare  questi  differenti  termini.  In  alcune  provincie,  come  l'Angiò, 
la  Fiandra,  la  Bretagna,  le  Cevenne,  la  Bassa  Normandia,  facevano  supporre  che 
il  numero  degl’indigenti  potesse  comporre  1/5  o 1/6  della  popolazione;  mentre 
che  in  altri,  come  il  Berry,  il  Limosino,  la  Lorena,  il  Poilou,  non  ne  avrebbe 
dato  che  il  12",  il  13",  il  14°  o anche  il  15°. 

Il  numero  dei  poveri  validi  che  in  qualche  dipartimento,  per  esempio  : Maine- 
et-Loire,  Doubs,  Var,  Nord,  lllc-ct-Vilaine,  Seine-et-Marne  a l'antico  Poilou  era 
al  numero  totale  nel  rapporto  di  1 a 4;  non  era  a più  che  di  1 a 30  nella  Costa 
d’Oro;  di  1 a 25  nella  Mauica;  di  1 a 20  nella  Sciareuta  inferiore.  li  numero  dei 
malati,  che  ascendeva  (ino  ad  1 su  18  e su  19  nei  dipartimenti  della  Maieuna, 
del  Giura,  della  Dordogna,  non  era  più  che  4 su  256  nella  Mosa  ; di  1 su  154 
nella  Lozera  ; di  1 su  145  in  Senna-e-Marna  ; di  1 su  98  nell'llle-et-Vilaine  ; 
di  1 su  101  o 102  nella  Sarta,  nel  Nord,  nella  Mosella.  In  One  il  numero  dei 
mendici  che  ascendeva  Gito  ad  1 su  5 nella  Marna;  ad  1 su  7 nelle  Due  Sevres 
e nella  Lozera  -,  ad  1 sopra  8 o 9 nel  Giura  ; ad  1 sopra  11  o 12  nelle  Basse 
Alpi,  Sciarenta,  Nievra,  Costa  d'Oro,  Correza,  Vosgi,  Senna  ed  Oisa,  Vendea 
e Vienna,  abbassava  ad  1 su  42  nella  erosa;  ad  1 su  55  nella  Mosa;  ad  1 su 
50  o 51  nell'Alta- Vienna,  ad  1 su  23  24  o 25  nella  Manica , Alte  Alpi, 
Yonna  e Sciarenta  inferiore,  come  si  può  vederlo  nel  quadro  seguente. 
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POVERTÀ  IN  FRANCIA 
Dati  raccolti  dalf  Assemblea  Costituente  nel  1790. 


RAPPORTO  DEI 

SPARTIMENTI 

Fuochi 

colla 

popola- 

zione 

Indi- 

vidui 

che 

non 

pagano 

tassa 

Poveri 

Fanciulli  dei  poveri 
sul  totale  dei  poveri 

Infermi 
e vecchi 
sul 
totale 
dei 

poveri 

Poveri 

validi 

Amma- 

lati 

Mendi- 

canti 

e 

vaga- 

bondi 

Aisne  . . . 

1/4  o 1/3 

1 su 
13  o 14 

1 su 
8 o 9 

2/3 

1/3 

1 su 

1 su 

74 

1 su 
21  o 22 

Alpes  (Haules-) 

1/3  o 1/0 

10  — 11 

9—10 

1/2 

1/4 

12  o 13 

75 

25 

Alpes  (Basses-) 

1/3 

8 o 9 

7 — 8 

2/3 

1/1 

12 

77 

12—  13 

Cbareule  . . 

l/4o1/3 

23  — 21 

16 

2/3 

1/3 

36 

12 

Cbarente-lnfér. 

1/4  o 1/5 

7 — 8 

13  o 14 

1/2 

1/3 

19  o 20 

46 

22  — 23 

Corrt'ze  . . 

li  — 7 

12-15 

14 

1/3 

1/3 

35 

52 

12  - 13 

Còle-d'Or  . . 

4—5 

32  — 33 

11 

1/3 

1/3 

30 

40 

11 

Creuse  . . . 

6 — 7 

13  — 14 

11  o 12 

1/2 

1/3 

8 o 9 

75 

42 

Dordogne  . . 

5 — 6 

12 

19 

1/2 

1/3 

12 

19 

24 

Doubs  . . . 

5-6 

12 

7 o 8 

1/2 

1/4 

4 

80 

21 

Dròme  . . . 

8 o 9 

9 — 10 

1/2 

1/3 

10 

78 

13 

Eure-et-Loire. 

4 — 5 

10-17 

7 — 8 

1/2 

1/2  o 1/5 

7 o 8 

83 

20 

Gers  . . . 

3 — 6 

9 — 10 

4/7 

1/1— 1/3 

8-9 

r>4 

19 

llle-et-Vilaine 

4 — 5 

4 o 5 

3 — 6 

1/2 

1/3— 1/6 

3 

98 

15 

Jura  . . . 

3-6 

18  — 19 

10  — 11 

1/2 

1/3 

17 

18 

8 0 9 

Loir-et-Cher  . 

4 — 5 

19  — 20 

9 — 10 

1/3 

1/i 

5 

61 

20-21 

Coirci  . . . 

4 — 5 

10  -11 

8-9 

2/3 

1/4  o 1/5 

6 

74 

17 

Lozére.  . . 

5 

4 — 3 

3-6 

1 li 

1/3 

6 

131 

7-8 

Maine-et-Loire 

4 o 5 

13  — 14 

6 — 7 

1/i 

1/4 o 1/3 

5 

61 

37 

Manche  . . 

4 — 3 

7 — 8 

6-7 

2/3 

1/4  o 1/5 

25 

94 

24  o 25 

Marne  . . . 

4 

29  — 30 

11  -12 

2/3 

1/3 

49 

3 

Marne  (Baule-) 

4 o 5 

22 

16 

1 H 

1/3 

14 

52 

20 

Mayenne  . . 

3 

8 o 9 

3 o 6 

ili 

1/5  o 1/6 

3 

18 

17 

Meuse  . . . 

4 o 3 

28 

15 

ili 

1/3 

18 

256 

35 

Mosche  . . 

4 n 5 

19  o 20 

10  o 11 

Ili 

1/3 

10  o 11 

102 

16 

Nièvre . . . 

3 

23 

14  — 15 

2/3 

1/3 

40 

12  o 13 

Nord  . . . 

4 o 3 

3 o 4 

3-6 

ili 

1/5  0 1/6 

4 

101 

20 

Oise  . . . 

3 — 4 

15  — 16 

8 — 9 

2/3 

1/4 

15 

69 

19  o 20 

Pas-de-Calais. 

4—3 

3-6 

3 — 6 

2/3 

1/5 

6 o 7 

70 

19 

Pvrénéesfllaut.-) 

4—5 

3 — 2 

8-9 

2/3 

1/3 

63 

20  o 21 

Saònc  (Baule-) 

4 — 5 

19  — 20 

11  -12 

2/3 

1/i 

8 

91 

14  — 15 

Saòneel-Loire 

5 — 6 

18  — 19 

11 

1/2 

1/3 

3 

59 

10  — 17 

Sari  he  . . . 

4—5 

10  — 11 

6 

Hi 

1/3 

4 

101 

17  — 18 

Seinr-et-Marne 

4 — 3 

18  — 19 

7 o 8 

1/2 

1/6 

4 

145 

Seineel-Oise . 

4 — 3 

30-31 

12-13 

2/3 

1/3 

41 

11  —12 

Sèvres  (Deux-I 

4-5 

10  — 11 

8-9 

ili 

1/4 

4 

93 

7 

Var . . . . 

4—5 

40  — 41 

10  — 11 

ili 

1/4 

4 

72 

30 

Vendée.  . . 

3 

12  — 13 

7 — 8 

ìli 

1/401/3 

4 

88 

11 

Vienne.  . . 

4 o 5 

20 

7 — 8 

Hi 

1/ 1-1/3 

4 

91 

Il  o 12 

Vienne  (Baule) 

7 — 8 

9 o 10 

11  -12 

Hi 

1/3 

7 

60 

30  — 31 

Vosges . . . 

4 — 3 

11  —12 

8 — 9 

2/3 

1/3 

73 

12-31 

Yonne  . . . 

4 — 5 

27—28 

10  — 11 

ili 

1/3 

60. 

24 
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Un'amministratore  non  meno  distinto  per  le  sue  virtù  clic  per  la  sua  espe- 
rienza, il  visconte  Alban  di  Villenetive  di  Bflrgemont,  il  quale  si  è occupato 
con  ammirabile  zelo  della  sorte  del  povero,  e di  cui  ci  è grato  citare  i prege- 
voli lavori,  ha  cercato  colle  sue  investigazioni  personali  e colla  sua  corrispon- 
denza ooi  prefetti  suoi  colleghi  di  ottenere  alcuni  anni  addietro  una  valutazione 
approssimativa  del  numero  degl'lndigehti  nei  diversi  dipartiménti  del  regno; 
le  informazioni  che  ha  raccolte  non  danno  la  decomposizione  delle  diverse 
classi  d'indigenti.  Del  resto  nelle  loro  somme  totali  colpiscono  ugualmente  pei 
contrasti. 

Mentre  38  dipartimenti  conterebbero,  secondo  quei  quadri,  almeno  un  in- 
digente sopra  6 a 20  abitanti,  cioè  : 


Nord  .... 

1 

su  6 

Loiret  .... 

i 

sU  10 

Aio  .... 

4 

su  19 

Pns-de-Calais.  . 

1 

8 

Seine-lnférieure  . 

i 

10 

Haute-GarODoe . 

1 

19 

lthèoe  .... 

4 

43 

Mayenne  . . . 

4 

47 

Ardennes  . . 

1 

20 

Aisoe  .... 

1 

14 

Loire-lnférieure  . 

4 

18 

(Jard  .... 

4 

20 

Seioe  .... 

4 

14 

Morbihari  . . * 

4 

18 

G intride  . . . 

4 

SO 

Somme.  . . . 

t 

14 

(Jise  .... 

4 

18 

Landes  . . . 

! 

20 

BoUcbes-du-Rhòae 

1 

18 

Urne  .... 

4 

18 

Loire . . ; . 

4 

20 

Fiuistcre  . . . 

4" 

18 

Tarn  et-Gftronne  . 

4 

18 

llautc-Loire . . 

1 

20 

C<Ucs-du-Nord  . 

1 

16 

Deux-Sèvres  . * 

4 

18 

Seioe-el-Oise  . 

4 

20 

Ille-et- Vilume.  . 

1 

10 

Sarilie  . . . * 

4 

18 

58  non  ne  conterebbero  che  1 sopra  21  a 50  abitanti,  cioè  : 


Calvados  -*  MaiUe-el-Loirc  — Pyrénées  (Hautes-)  *—  Seine-et-Mafne  — Eure  — 
Pyrcnées  (Itasses-)  — Alpes  (llaules-)  — Arriège  — Ardéclie  — Aube  — llérault  — Cera 

— Lot  — Loiret-Cber  — Veodée — Yonbe  — Aveyron  — Alpes  (Rasses-)  — Caciai  — 
Chareote  — Cbarenle-lnférieure  — Doubs  — Manche  — Saòneel-Loire  — Aude  — Cnt- 
et-Caroone  — Allier  — Eure-et-l/nr  — Puy-de-Dòme  — Còte-d’Or  — Ornine  — Isère 

— Marne  — Meurthd  — Mcuse  — Mose  Ile  — Pyrénées-Orientslcs  — Tarn. 

Infine  19  non  ne  conterebbero  Che  1 sopra  51  a 58  abitanti,  cioè! 


Ilordogne  . . 
Marne  (Haute-) 
ladre . . . . 
Jura  . . . . 
Nièrre  . . . 
.Soline  (Haute*). 
Vienne  (Haute*) 


Indre-et-Loire. 

4 

su  38 

Lozère  . . . 

1 su  40 

Vienne  . . . 

1 

39  ' 

Itbin  (Ras-).  . 

1 44 

Vosges  . . . 

4 

Se 

Corse.  . . . 

1 43 

Vaucluse.  . . 

1 

37 

Cher  .... 

1 47 

Var  . . . , 

1 

38 

Corrèze  . . . 

1 47 

Ubiti  (llaut-)  , 

1 

39 

Creane  . . . 

1 88 

Se  questi  computi  fossero  esatti,  bisognerebbe  ammettere  che  vi  sono  8 
volte  più  indigenti  nel  norie  della  Francia  che  in  una  parte  dei  centro  e del- 
l'est. 

Secondo  lo  stesso  autore,  il  numero  medio  dei  mendici,  paragonato  alla 
popolazione  offrirebbe  pei  dipartimenti  più  soffrenti,  un  rapporto  di  1 sopra  90 
abitanti,  ed  ahzi  in  qualcuno,  come  ncll’IIle-et-Vilaìnc,  Del  Finistère,  Delle  Coste 
del  Nord,  nel  Nord,  in  Tarn  e Garonne  andrebbe  Odo  ad  1 su  56,  57,  56 
e 60  abitanti. 

Mentre  nei  dipartimenti  più  favoriti,  il  rapporto  medio  Don  sarebbe  più 
che  di  1 suj386,  ed  anzi  in  alcuni  dìpartimeDti  non  ascenderebbe  ebe  ad  1 su 
506,  509,  510,  601,  675,  come  nei  Vosgi,  nell’ Alto  e nel  Basso  Reno,  nel  Cal- 
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vados  e nella  Senna  ; la  media  sulla  Francia  intiera  sarebbe  di  ] accattone 
sopra  166  abitanti,  e sopra  8 indigenti. 

Ma  la  vita  errante  degli  accattoni,  la  diversità  delle  misure  di  polizia  prese 
a loro  riguardo  nei  diITcrenti  siti,  l’attrattiva  che  altri  luoghi  loro  offrono,  in- 
fluiscono talmente  su  queste  proporzioni  che  supponendole  esatte,  se  ne  ritrar- 
rebbero difficilmente  risultati  adatti  ad  illuminare  sulla  massa  rispettiva  della 
miseria. 

Ma  noi  dobbiamo  confessarlo,  quanta  è la  fiducia  che  noi  abbiamo  ai  do- 
cumenti che  l'autore  ha  raccolti  da  se  medesimo  nei  dipartimenti  che  egli  ha 
cosi  saviamente  amministrati,  altrettanto  timore  abbiamo  che  le  Informazioni, 
le  quali  hanno  potuto  essergli  dirette  da  altri  amministratori,  non  abbiano  la 
medesima  certezza  ; poiché  nessun  censimento  officiale  era  stato  operato  a quel- 
I epoca  ; l'operazione  sarebbe  stata  lunga  e difficile  ; non  si  è dunque  potuto 
comunicare  che  .valutazioni  assai  vaghe,  e più  d’una  volta  noi  abbiamo  avuto 
luogo  di  convincerci  che  Don  avevano  tutta  l’esattezza  desiderabile.  Altronde, 
da  quell  epoca  sono  corsi  almeno  dieci  anni  e la  situazione  della  Francia  in 
questo  intervallo  ha  molto  mutato. 

In  mancanza  d informazioni  autentiche  e complete,  noi  abbiamo  cercato  di 
ottenere  per  altre  vie  alcune  approssimazioni  che  ci  sono  sembrate  di  natura  a 
gettare  qualche  lume  sul  soggetto  ohe  ci  occupa.  Noi  le  abbiamo  attinie  dal 
documenti  statistici  pubblicati  di  fresco  dai  Governo,  e le  abbiamo  raffrontate 
nel  quadro  della  pag.  seguente. 

Noi  abbiamo  primieramente  presentato,  rimpetto  alla  popolazione  di  ciascun 
dipartimento,  il  numero  d’indigenti  assistiti  nel  1835  sia  negli  spedali,  sia  a 
domicilio  dagli  ofQcii  di  beneficenza.  Abbiamo  poscia  comparato  alla  popola- 
zione il  numero  delle  quote  per  la  contribuzione  personale  e mobiliare  ; poiché 
si  sa  che  gl  indigenti  sono  esenti  da  questa  contribuzione  sugli  stati  compilati 
dai  consigli  municipali  : vi  ha  dunque  ragione  di  presumere  che  il  numero 
proporzionale  degl'indigenti  è tanto  più  considerabile,  quanto  più-  debole  é 
quello  delle  quote  di  contribuzione. 
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Quadro  comparativo  degli  elementi  proprii  a fare  apprezzare  l'indigenza 
e la  ricchezza  relativa  dei  diversi  dipartimenti. 


NOME 

Popola- 

zione 

totale 

nel 

1836 

SUPER- 

NUMERO 
d’  INDIGENTI 
SOCCORSI 

C 

3-S 

11 

Numero 

delle 

quote 

alla 

contri- 

Numerc 

delle 

quote 

di 

eonlri- 
kuzioui 
fondia- 
rie nel 
1835 

DEGLI 

SPARTI  MENTI 

F1CIE 

negli 

ospedali 

negli 
Uffici! 
di  bene- 
Gcenza 

TOTALE 

2 B. 
«5 

"o 

Intuitine 
perso- 
nale e 
molili. 'e 
nel  1835 

Ain  .... 

346,188 

592,674 

2,107 

1,459 

3,566 

< «Eli. 

•u 

97 

66,439 

112,176 

Aisne  .... 

527, 065 

728,530 

8,187 

11,167 

19,354 

27 

111,356 

209,256 

Allier  .... 

309,870 

723,981 

3,030 

124 

3,154 

98 

52,319 

01,886 

Al pcs  (Basses-)  . 

159,045 

682,643 

1 ,431 

585 

2,016 

79 

35,246 

52,437 

Alpes  fHaules-). 

131,162 

553,264 

790 

406 

1,196 

109 

27,823 

39,979 

Ardècbe  . . . 

353,732 

338,988 

1,078 

3,779 

4,857 

72 

5.3,650 

89,808 

Ardennes . . . 

306,861 

517,585 

1 ,086 

3,410 

4,496 

89 

64,789 

122,583 

Arrèse  . . . 

260,536 

.54,808 

1,437 

2,901 

4,358 

61 

41,164 

83,149 

Aulie  .... 

233,870 

609,000 

1 ,943 

787 

4,730 

93 

62,927 

154,338 

Alide  .... 

281 .088 

606,397 

2,819 

2,615 

5,434 

52 

54,498 

87,819 

Avcyron  . . . 

370,951 

887,873 

2,767 

1,563 

4,350 

86 

58,772 

50,857 

116,9(2 

Bou’cbe»-du-Rh6ne 

362,325 

312,991 

27,146 

23,565 

50,711 

7 

90.01)3 

Calvados  . . . 

501 ,775 

556,093 

9,204 

5,938 

15,142 

33 

97,592 

168,799 

Coniai .... 

262,117 

582,959 

950 

1,911 

2,861 

91 

41,025 

58,821 

Cbareote  . . . 

563,126 

603,219 

3.874 

1,403 

5,277 

65 

74,585 

155,539 

Charenle-lnfer.  . 

•449,649 

634,685 

3,582 

1,825 

5,107 

83 

97,849 

230,942 

Clier  .... 

276,853 

720,879 

3,343 

753 

4,096 

67 

•Ì7,7(>1 

80,200 

Currèze  . . . 

302,433 

982,803 

1 ,384 

106 

1,490 

216 

45,602 

67,043 

Corse  .... 

207,889 

874,745 

598 

150 

748 

277 

30,443 

58,734 

CAte-d’Or . . . 

583,624 

856.443 

6,171 

8,500 

14,671 

26 

96,201 

157,860 

Còles-du-Nord  . 

605,563 

672,096 

2,730 

1,942 

4,672 

129 

74,317 

159,7111 

Creuse.  . . . 

276,234 

558,341 

633 

203 

836 

330 

47,630 

69,618 

Durdogne . . . 

487,302 

915,275 

598 

659 

1,257 

388 

80,897 

111,282 

Doubs .... 

276,274 

525,212 

5,724 

4,700 

8, 124 

33 

60,868 

96,078 

Drùme  . . . 

305,499 

653,557 

5,502 

5,744 

9,246 

32 

65,482 

95,559 

Eure  .... 

424,762 

582,127 

3,572 

2,685 

6,255 

68 

95,118 

181,517 

Eure-et-Loir.  . 

285,058 

548,504 

4,820 

2,372 

7,192 

39 

59,799 

140,901 

FinislAre  . . . 

546,955 

606,705 

7,227 

9,062 

16,289 

34 

69,722 

84,396 

Gard  .... 

366,239 

592,108 

8,749 

10,847 

16,596 

19 

70,813 

111,393 

Garonne  (Haute-) 
Gers  .... 

454,727 

618,558 

4,741 

11,920 

15,661 

33 

84,296 

132,236 

312,882 

626,399 

4,311 

942 

5,253 

59 

69,320 

104,179 

Gtronde  . . . 

553,809 

973,100 

14,225 

1 1 ,062 

25,287 

21 

103,514 

178.272 

Ilérault  . . . 

357.846 

62  4,362 

12,446 

5,811 

18,257 

20 

66,946 

1 15,048 

llle-et-Vilaine  . 

547,249 

668,697 

8,857 

5,479 

14,336 

38 

84,280 

143,550 

Indre  .... 

257,350 

688,851 

948 

2,207 

3,837 

67 

49,091 

83,276 

Indre-et-Loire 

304,271 

611,079 

2,528 

2,889 

5,417 

56 

62,633 

114,801 

Isère  .... 

573,645 

829,031 

8,927 

3,000 

11, ‘127 

48 

101,316 

195,450 

dura  .... 

313,355 

496,929 

2,740 

3,161 

5,901 

2,630 

9,571 

53 

108 

26 

61 ,846 

122,241 

Candes  . . . 
Loir-et-Cher . . 

281,918 

244,043 

HI  5,1 39 
625,971 

1,844 

.5,556 

4,015 

32,079 

95,051 

94,732 

Coire  .... 

412,497 

474,620 

7,839 

1,279 

9,118 

45 

59,727 

Loire  (Haute-)  . 

295,384 

498,560 

2,857 

300 

3,157 

93 

45,712 

93,858 

Loire-lnférieure  . 

470,768 

681,704 

12,283 

8,162 

20,445 

23 

64,796 

128,089 

Loirel .... 

316,189 

667,679 

6,338 

9,956 

16,294 

19 

63,392 

118,1  13 
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NOME 

Popola- 

zione 

SUPER- 

NUMERO 

d’indigenti 

SOCCORSI 

<o 

a 

! -a 

1-5 

Numero 

delle 

quote 

alla 

Numero 

delle 

quote 

di 

contri- 
buzioni 
fondia- 
rie nel 
1835 

DEGLI 

SPAHTIMEMT1 

totale 

nel 

1836 

FICHE 

negli 

ospedali 

negli 
uffioii 
di  bene- 
ficenza 

TOTALE 

n © 

X “ 

o 

"o 

buzione 
perso- 
nale e 
mobil.rc 
nel  1835 

l.ol 

£ 

-4 

g 

V* 

525,280 

1,552 

1,086 

2,038 

1 abit. 

40 

108 

57,208 

111,918 

l.ot-et-Garonne  . 

346,400 

530,711 

2,160 

2,526 

4,686 

73 

68,685 

122,558 

Lozère.  . . . 

141,743 

514,795 

1,676 

2,791 

4,467 

32 

23  249 

43,847 

Mame-el-Loire  . 

477,270 

722,163 

10,841 

16,592 

27,133 

17 

79,717 

140,411 

Manche  . . . 

594,382 

593,776 

4,923 

13,439 

18,362 

32 

107,937 

192,038 

Marne  .... 

3*5,245 

817,037 

9,0*5 

8,063 

17,110 

20 

87,639 

179,318 

Marne  (Haute-)  . 

255,969 

625,0*3 

1,309 

780 

2,089 

123 

66,784 

124,714 

Ma venne  . . . 

361 ,“bo 

514,868 

4.184 

4,4*2 

8,926 

40 

50,399 

86,503 

Me u rt  he  . . . 

424.366 

668,922 

10,462 

7,870 

18,332 

23 

87,710 

171,682 

Mense  .... 

317,701 

620,555 

5,983 

1,226 

7,119 

45 

80,171 

157,180 

Morbihan . . 

4*9,743 

699,6*1 

1,491 

1,846 

3,337 

135 

58,277 

96,602 

Moselle  . . . 

*27,250 

532,796 

2,399 

4,684 

7,083 

60 

81,008 

133,968 

Nièvre.  . . . 

297,550 

681,093 

2,0*3 

.538 

2,581 

115 

60,052 

83,861 

Nord  .... 

1,026.417 

567,864 

17,090 

171,621 

188,711 

6 

129,709 

221,852 

Oise  .... 

398,641 

582,569 

5,623 

6,022 

11,645 

34 

95,501 

214,149 

Orue  .... 

*43,088 

610,561 

2.770 

849 

3,619 

123 

83,058 

117,135 

l’asde-Calais.  . 

664,654 

655,6*5 

10,012 

8,753 

49,528 

59,540 

11 

104,490 

2.12,002 

Puv  de  Dòme  , 

589, 438 

797,238 

3,796 

12,549 

46 

105,690 

223,172 

IVrénées  (Bnsses-) 

440,398 

719,490 

19,073 

8,713 

10,686 

42 

72,199 

94,893 

Pyréoées  (Hautes  ) 
Pyrcnées-Oriental. 

2*4,170 

452,790 

373 

585 

958 

255 

41,832 

78,713 

164,325 

411,023 

2,187 

1 ,453 

3,640 

45 

25,011 

54.906 

flhin  (Has-)  . . 

561,859 

464,781 

9,473 

9,084 

18,557 

30 

101,386 

231,936 

Itliin  (Hnut-).  . 

*47,019 

406,032 

2,672 

3,239 

5,911 

76 

70,436 

174,015 

Rhòne .... 

482,024 

279,081 

36,30(1 

17,100 

53,400 

9 

67,712 

81,044 

SaBoe  et-Loire  . 

343,289 

530,990 

1,171 

646 

1,817 

189 

106,019 

158,724 

Saònp  (Haute-)  . 

538,507 

856,472 

8,075 

10,129 

18,204 

29 

77,271 

129,312 

Sarthe .... 

466,888 

621,600 

4,067 

70,753 

74,820 

6 

76,151 

124,521 

Seme  .... 

1406,891 

47,548 

115,065 

19,130 

134,195 

8 

109,052 

66,897 

Seineet  Marne  . 

325,881 

563,482 

15,175 

4,637 

19,812 

16 

74,970 

134,071 

Seine-el-Oise.  . 

449,582 

560,337 

5,238 

11,423 

16,661 

26 

103,873 

172,606 

Seioe-lnférieurc. 

720,525 

002,912 

5,506 

4,564 

10,070 

71 

116,389 

217,344 

Sèvres  (I)eus  ) . 

304,105 

607.350 

4,651 

8,730 

13,381 

25 

53,602 

127,942 

Somme  . . . 

532,706 

614,287 

8.251 

4,024 

10,275 

53 

103,554 

248,927 

Tarn  .... 

3 16, IH  4 

573,977 

2,0*1 

4,188 

6,229 

55 

59,863 

94.479 

Tarn  et-C,aronne. 

242,184 

366,976 

2,960 

1,696 

4,056 

52 

44,029 

86,711 

Var 

323,404 

726,866 

6,482 

3,910 

10,592 

31 

60,014 

109,560 

Vaucluse  . . . 

246,071 

347,377 

10,128 

16,009 

20,157 

9 

4 4,498 

81,240 

Vemtée  . . . 

341,312 

681,7(9) 

4,583 

1,264 

5,847 

58 

60.707 

121,113 

Vienne  . . . 

288.  «12 

076,000 

5,121 

2,829 

7,950 

36 

56,248 

120,518 

Vienne  (Haute-). 

293,011 

354,266 

3,530 

6,015 

9,545 

30 

44,093 

59,733 

Vosgcs  . . . 

411,034 

585,963 

2,332 

5,933 

6,285 

63 

77,544 

148,699 

Vpnne .... 

355,237 

728,7*7 

3,397 

2,029 

5,426 

65 

82,881 

190,786 

Ciò  nondimeno,  queste  approssimazioni,  le  sole  che  abbiamo  potuto  otte- 
nere sono  esse  medesime  affette,  ci  affrettiamo  di  confessarlo,  di  una  imperfe- 
zione sensibile.  Primieramente  vi  ha  un  numero  molto  considerevole  di  comuni 
dove  non  esiste  ancora  nessuno  officio  di  beneficenza,  dove  per  conseguenza 
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pan  ei  sono  nè  soeeorsi  a domicilio  regolarmente  distribuiti,  nè  liste  di  poveri, 
dii  officii  di  beneficenza  esistenti  non  hanno  altronde  nessuna  regola  fissa  e 
comune  per  compilare  i loro  censimenti.  Di  più,  il  rapporto  del  numero  delle 
quote  della  contribuzione  personale  e mobiliere,  dipende  inoltre  dal  numero  di 
fanciulli  in  tenera  età  ; dimodoché  vi  sono  meno  quote  nei  dipartimenti  dove 
)e  famiglie  cariche  di  fanciulli  sono  più  numerose. 

§.  2.  — Parigi. 

La  numerazione  degl'indigenti  della  capitale  della  Francia  offre,  se  non 
c'inganniamo,  sotto  la  forma  che  essa  ba  ricevuta  oggidì,  il  modello  dei  com- 
puti più  positivi  per  le  cure  che  hanno  presieduto  alla  sua  formazione,  ed  i 
più  istruttivi  per  la  classificazione  che  l’accompagna. 

Nessuno  esempio  ba  somministrato  un’  esperienza  più  acconcia  ad  illumi- 
nare sulla  riserva  colla  quale  bisogna  adottare  le  valutazioni  relative  al  nu- 
mero degl'indigenti  che  quello  di  cui  la  capitale  della  Francia  ha  offerto  il  sog- 
getto da  circa  40  anni,  fisso  merita  a questo  titolo  una  speciale  menzione  nella 
storia  della  povertà. 

Nel  1791,  epoca  nella  quale  non  esisteva  ancora  nessuna  regola  per  l’am- 
missione  ai  soccorsi  pubblici,  116,784  individui  partecipavano  pei  loro  domi- 
cilii  a questi  soccorsi,  ed  a quell’epoca  la  popolazione  della  capitale  non  era 
calcolata  che  In  ragione  di  500,000  abitanti. 

Nel  1809  il  numoro  degli  individui  assistiti  a domicilio  dalla  carità  pub- 
blica era  tuttavia  di  111,696,  sopra  una  popolazione  di  550,000  abitanti. 

L'amminislrazione  dei  soccorsi  pubblici  ricevette  allora  una  direzione  cen- 
trale dalla  creazione  del  Consiglio  Generale  degli  Ospizi!  ; e poco  dopo,  nel 
|804,  il  numero  degl'individui  assistiti  non  era  più  che  di  86,956. 

Nel  1815,  questo  numero  era  risalito  a 101,805  indigenti,  sopra  una  po- 
polazione di  680,000  abitanti. 

Ma  nel  1817  il  nuovo  ordinamento  dei  soccorsi  a domicilio  stabilito  dal- 
l'ordinanza reale  del  9 luglio  1816,  fissò  delle  regole  precise  per  l'ammissione 
degli  indigenti  ai  soccorsi  pubblici  e delle  forme  clic  servissero  di  guarentigia 
alle  esecuzioni  di  coleste  regola.  Un  censimento  generale  degl'indigenti  dovette 
essere  eseguito  in  conseguenza  di  quelle  prescrizioni  nuove.  Il  numero  degl'in- 
digenti inscritti  in  conseguenza  di  tale  censimeuto  si  ridusse  54,771  sopra  una 
popolazione  di  circa  800,000  abitanti. 

Dopo  quell’epoca,  i censimenti  periodici  hanno  sempre  portato  diminuzioni 
sensibili  sul  numero  degl’indigeuti  quale  era  indicato  dalle  iscrizioni  a>  soc- 
corsi pubblici,  facendo  riconoscere,  sia  degli  errori  cagionati  dai  doppi! 
impieghi  e le  spartizioni,  sia  delle  ammissioni  accordate  in  contravvenzione  dei 
regolamenti. 

li  rapporto  del  numero  degrindigenli  alla  popolazione  ha  subito  in  tal  modo 
ima  riduzione  progressiva  da  1 su  4 21/100,  fino  ad  1 sopra  14,  66/000, 
vale  a dire  ch’è  diminuita  di  quasi  5/4. 

La  scienza  è debitrice  alle  verificazioni  cosi  operate  nella  capitale  dall'am- 
ministrazione dei  soccorsi  pubblici,  del  modello  di  classificazione,  negli  stati 
dei  poveri,  il  più  completo  ed  il  più  giudizioso  che  possedessimo  finu  a questo 
giorno.  Quegli  stati  distinguono  le  persone  o le  famiglie,  il  sesso,  lo  stato  civile, 
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l'età  degli  indigenti,  il  numero  dei  figliuoli,  le  professioni  ; indicano  il  prezzo 
delle  pigioni  e le  circostanze  elle  danno  luogo  ai  soccorsi  eccezionali. 

11  quadro  qui  unito  presenta  (•risultati  comparati  dei  tre  ultimi  censimenti, 
in  tre  epoche  differenti. 

Ai  poveri  assistiti  a domicilio,  converrebbe  per  alcuni  riguardi  aggiungere 
quelli  che  sono  ricevuti  negli  spedali  o negli  ospizii, 

Gli  ammalati  curali  negli  spedali  alle  medesime  epoche  sono  stati  in  nu- 
mero di 


Nel  1829 


Nel  1832 
Nel  1833 


\ Ospedali  ordinari!  . 
1 Ospedali  leniporarii. 


69,886 

2,716 


36,135 
{ 72,632 
70,432 


Il  numero  di  letti  occupati,  tanto  negli  spedali  che  negli  ospizii,  è stato, 
termine  medio,  duruute  i tre  stessi  auni,  cioè  : 


(.ETTI  OCCUPATI  NEL 


1829 

1832 

1835 

— 

— - 

1 — r 

Negli  ospedali  ed  ospizii  . 

. - 4,352 

4,520 

4,532 

Alimi  di  mente  .... 

• * V 

Infermi 

• ■ f 

Incurabili 

\ 9,664 

9,453 

9,728 

Vecchi 

- - ) 

Trovatelli 

. . 16,190 

16,345 

16,363 

Orfani  tanto  nell'ospizio  che  fuori  1,030 

1,418 

1,350 

• 

31 ,436 

31,736 

31,975 

li  che  darebbe  pel  numero 

totale  degli  individui 

abitualmente 

ammessi 

soccorsi  pubblici  a differenti 

titoli  : 

Nel  1829 

1832 

1833 

■nrt 

— 

— 

94,141 

100,722 

94,514 

E per  la  totalità  di  quelli  che  sodo  stati 

assistiti  uel  corso  dell'anno 

. . . 145,744 

168,834 

140,434 

Ma  una  parte  degli  indigenti  portati  sugli  stati  dei  soccorsi  a domicilio,  es- 
sendo curati  negli  spedali  allorché  cadono  malati,  occorrerà  per  evitare  un  dop- 
pio impiego,  operare  una  deduzione  sulla  popolazione  degli  spedali.  Gli  amma- 
lati, altronde,  non  soggiornano  in  codesti  asili  che  un  picciol  numero  di  giorni 
e non  possono  essere  contati  nel  novero  degl’indigenti  di  abitudine. 

Non  bisogna  perdere  di  vista  che  molte  cause  concorrono  ad  aumentare 
considerabilinente  il  numero  degl’  indigenti  in  una  grande  e popolosa  città, 
Parigi,  altronde,  riceve  da  fuori  un  gran  numero  d’indigenti  che  vengono  a 
cercarvi  dei  soccorsi,  malati  che  vengono  a farsi  curare  negli  spedali  e fan- 
ciulli abbandonati  che  souo  spedili  dai  dipartimenti  circostanti, 

La  seconda  città  dei  regno,  Ljone,  sopra  una  popolazione  di  160  mila  abi- 
tanti, conta  dq  10  a 11  mila  indigenti  soccorsi  a domicilio  ; l'Hotel-Dieu  con- 
tiene abitualmente  una  popolazione  media  di  860  inalati  dei  due  sessi  ; lo  spe- 
dale della  Carità,  circa  800  individui  d'ogni  età  e d’ogni  sesso,  c l’Anticaglia, 
di  657. 
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§■  3,  — Stempio  di  alcuni  dipartimenti. 

Gli  stati  compilati  nel  dipartimento  del  Nord,  dallo  stimabile  amministra- 
tore al  quale  noi  dobbiamo  l'Economia  politica  cristiana,  offre  l'esempio  d’una 
classificazione  da  cui  la  scienza  può  dedurre  utili  risultati. 

Sopra  una  popolazione  di  808,149  abitanti,  quel  dipartimento  contava  nel 
1789,  circa  120,000  indigenti;  nel  1829  sopra  una  popolazione  di  962,848 
abitanti  contava  163,463  indigenti.  È un  accrescimento  di  1 sopra  6,  70/100, 
ad  1 sopra  3,  33/100.  Questi  indigenti  si  distribuivano  circa  nelle  propor- 
zioni seguenti,  alla  seconda  di  quelle  due  epoche  : 


1°  Vecchi 

2 Inferrai 

3°  Indigenti  per  causa  di  disgrazia 

4”  Indigenti  per  numerosa  famiglia 

8*  indigenti  per  mancanza  o insufficienza  di  lavoro  . 
6*  Indigenti  per  cattiva  condotta 


La  proporzione  variava  secondo  i circondari: 

abitanti 

Avesnes  . . . . . 1 su  6 11/ii 

Cambrai — 7 */,„ 

Douai — 8 s/10 

Dunkerque  ....  — 4 */15 

Hazebrouck  ....  — 8 5/„ 

Lille — 6 »/w 

Valenciennes  . . . • — 5 10/IU 

La  media  dunque  sarebbe  I su  S 7/8. 


6,000 
16,000 
lì, 000 
80,000 

40.000 

26.000 


Nelle  città  la  proporzione  si  elevava  nei  rapporti  seguenti  : 


Popolazione. 

Indigenti. 

Rapporto. 

Lille  . . . 

. . 70,000 

31,666 

1 su  2 21 

Dunkerque  . 

. . 24,817 

4,880 

- 8 » 

Douai . . . 

. . 19,880 

4,394 

— 4 52 

Roubaix . . 

. . 13,132 

2,481 

— 5 36 

Bailleul  . . 

. . 9,461 

2,398 

— 4 » 

Hazebrouck. 

. . 7,644 

1,467 

— 5 21 

Si  contava  Fra  questi  ind 
mendicità  era  ereditaria. 


igenti  un  gran  numero  di  famiglie  nelle  quali  la 


Il  dipartimento  della  Gironda,  secondo  la  medesima  testimonianza,  non  con- 
teneva alla  stessa  epoca  che  il  terzo  d’indigenti  sopra  una  popolazione  di 
354,223  abitanti. 

Si  classificano  come  segue  : 


1°  Vecchi 2,000 

2°  lofermi • 8,000 

3’  Indigenti  per  causa  di  disgrazie  .:....  3,000 

4*  Indigenti  per  numerosa  famiglia 27,000 

8”  Indigenti  per  difetto  o insufficienza  di  lavoro  . . 11,000 

6°  Indigenti  per  cattiva  condotta 4,000 


Poco  meno  del  decimo  della  popolazione  . . 82,000 
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ARTICOLO  VII. 
Est  dell'  Europa. 


S 3.  — Russia  ed  Alemagna. 


Non  si  potrà  essere  sorpreso  del  piccolissimo  numero  d’indigenti  propria- 
meoti  detti  che  s'incontrano  in  Russia,  secondo  tutti  i documenti  che  la  stati- 
stica ha  riuniti.  L’indigenza  non  si  produce  se  non  dove  esiste  la  libertà  perso- 
nale. Il  servo  è mantenuto  dal  suo  padrone.  Gli  artigiani  delle  città,  i conta- 
dini emancipati,  si  vedono  soli  esposti  a cadere  nella  miseria.  Fenomeno  curioso 
col  quale  una  porzione  dell’Europa  ci  offre  ancora  oggidì  lo  spettacolo  di  ciò 
che  doveva  essere  al  medio  evo  l’intiera  Europa  medesima  sotto  la  servitù  della 
gleba  ! Fenomeno  veramente  istruttivo  pel  contrasto  che  presenta  coll'Europa 
occidentale,  colla  luce  che  spande  sulle  conseguenze  della  libertà  del  lavoro  ! 
non  è dunque  che  più  importante  a verificare  ; tutte  le  testimonianze  sono  una- 
nimi a questo  riguardo  (1).  Le  medesime  riflessioni  si  applicano  in  parte  alla 
Polonia,  dove  il  regime  feudale  ha  lasciato  ancora  laute  vestigia  -,  si  applicano 
pure  ad  una  porzione  dei  dominii  di  Casa  d’Austria. 

Fra  gli  Stati  d’Alemagna  basterà  qui  citarne  due,  riguardo  ai  quali  noi  pos- 
sediamo documenti  che  riuniscono  il  doppio  merito  di  una  esattezza  certificata 
da  computi  officiali,  e gli  svolgimenti  dei  quali  presentano  una  classificazione 
istruttiva.  Un  solo  esempio  bene  scelto  chiarisce  meglio  che  una  moltitudine 
d’indicazioni  vaghe  ed  imperfette. 

Sopranna  popolazione  totale  di  1,400,000  abitanti  il  regno  di  Wurtem- 
berg  conteneva  nel  1830,  64,896  poveri,  vale  a dire  una  media  di  circa  4/635 
sopra  100  abitanti,  ovvero  1 su  22.  Ma  l'indigenza  non  si  ripartiva  mica  in 
maniera  uguale  su  tutta  la  superficie  del  regno  ; in  alcuni  circoli,  il  rapporto 
non  era  che  di  1 su  53  o 54  ; in  altri  si  elevava  Uno  ad  1 su  10  o 11  ; 24 
comuni  contavano  il  4°  od  anche  il  3°  della  loro  popolazione  nel  numero  degli 
indigenti  ; in  alcune  città  la  proporzione  si  elevava  fino  alla  metà. 

Il  numero  totale  si  classifica  nel  modo  seguente,  secondo  lo  stato  civile, 
l'età,  il  carattere  dell’indigenza. 


Vedovi  e vedove  . . . . 

Celibi 

13,154  famiglie  formano.  . 

Di  cui: 

Al  disotto 
dei  14  anni 
Uomini  . . . 11,580 
Donne  . . . 12,404 


4,643  I 

13,389  > 64,896  individui 
46,862  1 


Al  disopra  Totale 

15,004  26,584 

25,908  38,312 


23,984  40,912; 


(1)  Vedasi  l’Economia  politica  cristiana  del  visconte  Alban  de  Villeneuve  de  Bar- 
gemont;  tom.  Il,  p.  52,  e le  informazioni  raccolte  dai  commissari!  reali  in  Inghilterra; 
Foreign  Communications , p.  328  a 330. 

Econom.  2a  serie.  Tomo  XIII.  — 29. 
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Assolutamente  incapaci  al  lavoro 11, OH  1 

In  parte  solamente  incapaci,  ma  elle  possono  (ssere  utilizzati  14,113  i 43,033 

Fanciulli  e adolescenti  al  disotto  dei  14  anni 16,847  ) 

Capaci  al  lavoro  33,863 

Fra  i quali  : 

Mancanti  di  lavoro,  ma  desiderosi  di  esso 6,933 

Nemici  del  lavoro . 3,116 

internili  nelle  caso  di  correzione 96 


0,134 

Il  soprappiù  manca  di  attività,  d’economia,  o non  lavora  che  imperfet- 
tamente. 

Si  vede  che  le  donne  somministrano  alla  popolazione  indigente  metà  di  più 
degli  uomini  ; ed  i fanciulli  circa  i 2/5. 

Il  Granducato  di  Baden,  sopra  una  popolazione  totale  di  1,200,000  abi- 
tanti circa,  coutieue  quasi  10,000  famiglie  nel  bisogno,  OBsia  circa  50,000  in- 
digenti vale  a dire,  quasi  1 su  21,  275/1000  abitatili. 

La  popolazione  totale  si  ripartisce  nelle  proporzioni  seguenti  : 

Impiegati  di  State  ...  8 ] 


Artigiani 38  J/,2  I 

Coltivatori 58  » > sopra  100  abitanti 

Giornalieri 11  9/,j  1 

Indigenti 5 3/u  / 


La  capitale,  Carlsruhe,  sopra  circa  20,000  abitanti  contiene  almeno  4000 
indigenti. 

Secondo  le  ricerche  statistiche  pubblicate  in  Alemagna  alcuni  anni  sono,  si 
supponeva  che  Amburgo,  nel  1789,  contenesse  un  indigente  su  13  abitauti  ; 
nei  18)7,  su  107,000  abitanti  questa  città  contava  : 

22,000  indigenti  iscritti  sui  registri, 

2,000  fanciulli  alle  scuole  gratuite, 

900  orfani. 

Le  stesse  ricerche  danno  a Gottinga  ed  alcune  altre  città,  un  indigente  su 
22  abitanti  ; ad  Ausburgo,  uno  sopra  10  ; a Colonia,  più  di  1 sopra  5 ; a 
Berlino  solamente  12,000  sopra  quasi  200,000  abitanti. 

Vienna,  nel  1801,  si  affliggeva  di  vedere  dentro  le  sue  mura  37,522  indi- 
genti, sopra  ima  popolazione  di  250,000  auime.  lln  filantropo  i cui  esempi  e 
lavori  hanno  esercitalo  in  Europa  la  più  salutare  influenza  sul  miglioramento 
del  regime  dei  soccorsi  pubblici,  fu  chiamato  ; le  riforme  ch'egli  propose  furono 
adottate,  cd  il  numero  degl’indigenti  si  trovò  considerabilmenle  ridotto,  o per 
meglio  dire  l’indigenza  fattizia  scomparve  ; il  numero  delle  persone  ammesse 
ai  soccorsi  pubblici  fu  diminuito  di  quasi  metà.  Nel  1818,  Vienna  contava  sola- 
mente 20,581  indigenti  (1). 


(1)  Vedasi  la  Bibliografia  metodica  delle  opere  pubblicate  io  Alemagoa,  pel  dottore 
Friedlander.  Parigi  1832,  p.  16  eseg. 
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§,  ì.  — Stilassero. 

L’autore  dell’Economia  politica  cristiana  suppone  che  la  Svizzera  contenga 
un  indigente  sopra  10  abitanti,  termine  medio,  e che  questo  rapporto  si  elevi 
anche  duo  ad  1 su  4 nel  Cantone  di  Claris.  Noi  ignoriamo  su  quali  fonda- 
menti possa  ess  re  stabilito  un  tal  calcolo.  Non  è che  troppo  certo  che  non  si 
sa  nulla,  almeno  di  positivo,  sulla  proporzione  degl'individui  assistiti  colla  po- 
polazione, nell'insieme  della  Confederazione  Elvetica.  La  forma  del  governo 
federale  vi  si  oppone  e vi  si  opporrà  sempre:  la  centralizzazione  dei  documenti 
nou  può  essere  ottenuta  negli  Stati  ai  quali  manca  l’unità  politica.  La  maggior 
parte  dei  Cantoni  altronde  non  si  rendono  nemmeno  conto  dei  soccorsi  distri- 
buiti nel  loro  interno,  dai  comuni  e dalle  società  pubbliche  di  beneficènza. 
Sovente  pure  i computi  compilati  non  sono  pubblicati.  Altronde,  l'assistenza  non 
essendo  accordata  nei  diversi  Cantoni  secondo  le  stesse  condizioni  e secondo 
le  stesse  regole,  cotali  computi  nou  darebbero  valori  confrontabili  (1). 

Vi  sono  però  tre  Cantoni,  riguardo  ai  quali  si  possiedono  alcuni  dati  se 
non  completi  almeno  curiosi  da  consultare,  sopra  un  paese  cosi  degno  dell'in- 
teresse e dell'attenzione  degli  amici  dell’umanità.  Sono  quelli  di  Zurigo,  di 
Vaud,  e di  Ginevra. 

In  seguito  all’esecuzione  della  nuova  legge  sui  poveri  adottata  dal  Cantone 
di  Zurigo  nel  1836,  è stato  pubblicato  un  rapporto  officiale  che  fa  conoscere 
il  numero  delle  persone  assistite  e la  somma  dei  soccorsi  distribuiti.  Sopra  una 
popolazione  di  251,756  abitanti,  che  forma  un  poco  più  del  decimo  di  quella  di 
tutta  la  Svizzera,  il  numero  degl'indigenti  non  ascende  che  a 6,760,  ossia  circa 
1/54.  Si  conoscono  pochi  esempii  di  una  proporzione  così  debole.  È vero  che 
il  numero  degl'indigenti  assistiti  era,  per  quanto  si  assicura,  diminuito  nel  1856; 
senza  dubbio  perchè  la  nuova  legge  avrà  allontanato  una  certa  quantità  di 
poveri,  i quali  non  avevano  dritto  ai  soccorsi.  Negl’indigenti  non  sono  com- 
presi i fanciulli,  i quali  non  ricevono  altra  assistenza  che  l'ammissione  gra- 
tuita alla  scuola  e le  provviste  di  oggetti  che  vi  si  riferiscono.  Quel  cantone  è 
industrioso,  possiede  fabbriche  di  seteria  fiorenti  : le  famiglie  di  operai  che  vi 
sono  impiegale  sono  al  tempo  stesso  agricole.  Inoltre,  una  metà  almeno,  o i 
due  terzi  forse  della  popolazione  souo  esclusivamente  dedicati  all’agricoltura. 
La  moralità  di  quel  Cantone  è assai  buona.  Malgrado  tante  circostanze  favore- 
voli, vi  si  lamenta  però  che  la  mendicità  vi  si  mostri  importuna. 

Il  governo  del  Cantone  di  Vaud  ha  fatto  sperare  un  censimento  dei  poveri 
assistiti.  1 quadri  debbono  essere  quest'anno  sottoposti  al  Gran  Consiglio  colla 
proposizione  di  una  nuova  legge  ; ma  non  sono  ancora  pubblicati.  Si  sa  sola- 
mente che  il  numero  degl’  individui  assistiti  ha  variato  poco  dal  1828.  Era 
allora  di  21,000  sopra  una  popolazione  totale  di  180,000  abitanti.  Sarebbe 
dunque  un  rapporto  di  1/8  ad  1/9,  proporzione  enorme  per  un  paese  ricco  soprat- 
tutto come  quelle  fortunate  rive  del  Lcmano.  L’agricoltura  i d’altronde  l’indu- 
stria presso  a poco  esclusiva  di  quel  Cantone  ; la  propeietà  vi  è estremamente 


(1)  Tale  è l’opmiuue  dei  giudici  più  illuminati  e più  io  grado  di  valutar  bene  i fatti. 
A noi  basterà  di  citare  qui  quella  del  signor  professore  Adolfo  Decandolie,  la  cui  esat- 
tezza è al  ben  conosciuta,  e che  è molto  pratico  in  questo  geoere  di  ricerche.  Noi  In 
rileviamo  testualmente  da  una  lettera  che  c’indirizzò  il  20  marzo  1838. 
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divisa  ; l’istruzione  primaria  è generalmente  diffusa.  La  moralità  vi  sembra 
non  meno  buona  che  a Zurigo  ; vi  si  conta  1/22  di  nascite  illegittime.  Non  si 
accordano  del  resto  che  soccorsi  estremamente  deboli  ai  poveri,  nel  disegno  di 
incoraggiare  il  lavoro.  Questo  prova  pure  che  i poveri  assistiti  in  questo  Cantone 
non  sono  colpiti  da  una  grande  miseria  ; ed  autorizza  a pensare  che  la  propor- 
zione qui  sopra  riferita  indica  piuttosto  una  grande  estensione  nel  numero  degli 
assistiti  anziché  in  quello  degl’indigenti  necessitosi. 

Il  governo  di  Ginevra  ha  pubblicato  nel  1827  il  quadro  delle  persone  assi- 
stite da  24  stabilimenti  pubblici  o privati  di  questo  Cantone.  Dopo  quell'epoca, 
il  numero  ha  variato  poco  ; si  è nondimeno  accresciuto,  quantunque  la  pro- 
sperità del  paese  sia  stata  costantemente  crescente.  Lo  si  valuta,  nel  1857,  a 
circa  2,500  o 2,600  sopra  una  popolazione  di  58,700  abitanti  ; gli  è presso  a 
poco  1/22  o 1/25.  In  questo  numero  non  sono  compresi  molti  disgraziati  as- 
sistiti unicamente  dai  pastori,  dai  curati,  o dai  benefattori  privati,  nè  i fanciulli 
ammessi  gratuitamente  alle  scuole.  Del  resto  vi  sono  pochi  paesi  al  mondo 
che  godano  di  una  cosi  grande  agiatezza  e la  cui  popolazione  presa  in  massa  sia 
cosi  ricca.  Ginevra  racchiude  60  o 80  miiionarii  ; l'avere  comune  di  tutti  gli 
abitanti  riuniti  si  eleva  a 500  milioni  di  franchi;  il  che  dà  una  media 
di  più  di  5,000  franchi  per  testa  di  abitante,  ossia  di  25,000  franchi 
per  famiglia  : 4 milioni  sono  collocati  alla  cassa  di  risparmio  ; un  individuo 
su  7 abitanti  è creditore  di  questa  cassa  : i salarii  vi  sono  elevatissimi  ; le 
imposte  deboli,  inferiori  di  metà  a quelle  che  sono  pagate  in  Francia.  Un 
osservatore  giudizioso  (Adolfo  Decandolle)  stima  che  l’assistenza  data  ai  poveri 
si  accresca  in  questo  Cantone  in  ragione  stessa  della  ricchezza,  per  la  dispo- 
sizione naturale  ai  ricchi  di  mostrarsi  liberali  in  presenza  della  miseria. 
Lo  stesso  fenomeno,  che  si  riproduce  molto  generalmente,  si  spiega  pure 
con  altre  cause  che  saranno  indicate  nel  libro  seguente.  Queste  osserva- 
zioni si  applicano  alla  città  di  Ginevra  e specialmente  ai  comuni  del  suo 
territorio  che  facevano  parte  del  Cantone  prima  del  cominciare  di  questo  secolo. 
La  moralità  vi  si  mantiene  in  uno  stato  soddisfacente;  le  nascite  illegittime 
vi  sono  la  metà  meno  numerose  che  nel  territorio  nuovamente  riunito,  quan- 
tunque questo  non  contenga  che  comuni  rurali.  L’istruzione  è tutto  insieme 
universalmente  diffusa  e molto  avanzata  nella  città  e nel  suo  antico  territorio. 

Questo  non  si  applica  che  agl'indigenti  del  Cantone.  I forestieri  che  vi  af- 
fluiscono in  una  proporzione  considerabile  (Ano  al  numero  di  25,000)  sono 
lontani  dal  possedervi  la  medesima  agiatezza  e dall'avervi  gli  stessi  costumi. 

Si  sa  che  i cantoni  di  Zurigo  e di  Vaud,  la  città  di  Ginevra  ed  il 
suo  antico  territorio  seguono  il  culto  protestante.  II  territorio  nuovamente  riu- 
nito a Ginevra  è cattolico. 

È di  estremo  interesse  paragonare  il  censimento  degl’indigenti  fatto  a Gine- 
vra con  quelli  che  sono  stati  operati  a Parigi  ; l’uno  e l’altro  hanno  il  raro  me- 
rito di  offrire  risultati  certi  ed  autentici,  di  comprendere  classificazioni  partico- 
lareggiate, di  offrire  elementi  confrontabili.  Essi  presentano  altronde  un  parallelo 
fra  due  città  che  sono  poste  in  condizioni  diversissime  relativamente  alia  popo- 
lazione, alle  circostanze  politiche  ed  economiche,  come  pure  sotto  il  punto  di 
vista  morale  e religioso.  Noi  riportiamo  dunque  qui  lo  stato  degl’indigenti  assi- 
stiti dalla  beneficenza  pubblica  nel  Cantone  di  Ginevra,  nel  1828,  e classificali 
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secondo  il  loro  stato  civile,  le  cause  della  loro  indigenza,  la  loro  nazionalità,  le 
loro  professioni  ; 


1*  Stalo  civile  degli  aesistiti. 


Ammogliati  .... 

478, 

Vedovi 

150 

Vedove  

120/ 

Celibi 

151  / 

iN  ubili 

247  f 

Uomini  separati  dalia 

moglie 

i)i 

Isonne  separate  dal  marito 

25 

Donne  abbandonate . . 

M 

Orfani 

ioni 

Fanciulli  legittimi  . . 

1391 

Id.  illegittimi . . 

153 

Id.  esposti . . . 

106/ 

Id.  a carico  dei  parenti 

,2836 


873' 

2°  Cause  delle  assistenze. 
Vecchiaia;  70  anni  e al  disopra  399 
Infermi  permanenti,  muti,  cie- 
chi, slorpii 137  i 

Alieni  di  mente,  idioti,  ed 

epilettici,  ecc 10  i I 

Numerosa  famiglia . . . . 153 

infanzia 185  fm6 

Difetto  di  lavoro  ....  93  0) 

Cattiva  condotta  ....  36 

Malattie  o infermità  non  de- 
signate   383 

Malati  all’ospedale  ....  46  , 

3°  Origine  degli  assistiti. 
Ginevrini  della  città  di  Ginevra  1159 
Ginevrini  de'  Comuni  dell'an- 
tico territorio  ....  120  , 

Ginevrini  del  nuovo  territorio  1G1] 
Svizzeri  degli  altri  cantoni  . 16/ 

Senza  patria 13 1 

Francesi 43  / 1963 

Savoiardi 39 

Alemanni 33 

Vallate  del  Piemonte  ...  11 

Italiani 1 

Olandesi 1 

4°  Professioni  degli  assistiti. 
Agricoltori,  lavoranti  alla  campagna  156 

Bisottieri,  orefici 38 

Macellai  e montonai 5 

Caffettieri 1 

Falegnami 6 

Carrettieri 6 


I Ustorio  . . 212 

I Conciamoli,  fahliricanti  di  zolfanelli . 8 

I Corde  a budella  (fabbricanti  di)  . 2 

1 Calzolai  . 33 

| Taglialegna 27 

| Coltellinai 1 

I Acconciatelo 1 

I Culottier 1 

Domestici  (anziani) 10 

Indoratori 8 

Impiegati  (anziani) 7 

Fabbricanti  di  lana,  cotone,  tintori 

Lattai 

Fonditori 

Orologiai 

Stampatori 

Giardinieri 13 

Giornalieri  in  città 30 

Muratori,  gipiers,  scalpellini. 

Negozianti 

Materassai 

Minusieri 

Messi,  facchini 

Mugnai 


Diporto 


212 


21 

5 

1 

81 

3 


Militari  (anziani) 17 

Musicanti,  pittori 

Pescatori 

Parrucchieri,  barbieri  . . . 

Lisciatori  ea  incisori  . . . 

Lavandai 

Pignattai 2 

Reggenti,  padroni 7 

Trecconi,  barattieri 16 

Zoccolai,  ciabattini 11 

Serraglieri 

Sarti 

Conciatori 

Tessitori 

Dottai 

Verniciatori 

Totale 

Condizioni  esercite  soltanto  dalle  donne. 
Addette  alla,  fabbricazione  \ 

d'orologieria  e bisotteria.  . 53 

Indoratrici 7 

Maestre  di  scuola  ....  2 

Sarte 17 

Negozianti  in  biancherie,  cucitrici  96 

Rappezzatrici 18 

Guarda-malati 20 

Filatrici,  calzettaie,  lavoranti 

in  (maglia : 2-i 

Lavandaie 59 

Barattrici,  rivendugliolo  . . 26 
Anziane  domestiche  di  campagna  27 
Aiutanti  in  famiglia  ....  23 


4 
21 

5 
* 
3 
5 

631 


372 


(1)  La  differenza  tra  questo  numero  e quello  di  1963  portato  al  quadro  generale 
proviene  dalle  famiglie  che  sono  assistite  , e nelle  quali  la  moglie  0 il  marito  solo 
presenta  una  causa  d'assistenza. 
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ARTICOLO  Via. 

Europa  Meridionale. 

$.  4.  — L'Italia. 

Noi  possediamo  pochi  documenti  e sopratutto  pochi  documenti  precisi  sul 
censimento  dei  poveri  nulle  contrade  meridionali  dell'Europa.  E frattanto  il 
governo  di  Venezia,  secondo  i calcoli  di  Balbi  presenterebbe  uno  degli  esempi 
forse  più  notevoli  dell'estrema  differenza  che  può  incontrarsi  fra  il  numero 
degli  indigenti  che  abitano  diversi  luoghi  di  un  medesimo  paese  sotto  l'influenza 
di  una  medesima  legislazione,  del  medesimo  clima,  dei  medesimi  costumi. 

Nel  1825,  il  numero  degli  indigenti  nelle  diverse  provincia  di  questo  go- 
verno era,  secondo  quel  dotto  geografo  : 

Provincia  di  Venezia  di  1 su  5 abitanti 


■ 

Treviso  — 

45 

» 

Friuli  — 

49 

D 

Padova  — 

58 

1» 

Verona  — 

70 

» 

Vicenza  — 

71 

N 

Polesine  — 

145 

» 

titillino  — 

201 

Sarebbe  di  alto  interesse  conoscere  con  qualche  precisione  quale  sia  nelle 
contrade  meridionali  l'influenza  che  il  clima,  i costumi,  le  istituzioni,  la  situa- 
zione dell’industria  esercitano  sulla  miseria  o il  benessere  dei  popoli.  Un'opi- 
nione, un  pregiudizio  forse,  generalmente  ma  ciecamente  accreditati,  fanno  sup- 
porre che,  malgrado  i favori  di  cui  la  natura  si  compiace  colmare  l’abitante 
di  codeste  regioni,  il  flagello  della  miseria  esercita  i suoi  rigori  su  di  loro  più 
che  sopra  nessun’altra  porzione  dell’Europa.  Gli  scrittori  che  hanno  fatto  qual- 
che ricerca  su  questo  soggetto  collocano  al  contrario  l'Italia,  la  Spagna  e il  Por- 
togallo, in  una  categoria  più  o meno  favorevole.  Ma  Quo  a questo  giorno  nes- 
sun documento  autentico  è venuto  a somministrare  la  soluzione  del  problema. 

1 racconti  del  viaggiatori  hanno  dovuto  essere  naturalmente  impressi  di  qualche 
esagerazione  : sorpresi  di  vedere  dei  poveri  in  paesi  cosi  ricchi,  sotto  un  cielo 
così  propizio,  in  luoghi  dote  pochi  bisogni  si  fanno  sentire,  essi  hanno  ricevuto 
da  questo  spettacolo  un'impressione  più  viva.  Colà,  altronde,  la  miseria  è più 
apparente  ; essa  si  mostra  in  piena  luce,  l’indigenza  fattizia  è favorita  da  un 
concorso  di  molto  circostanze. 

11  conte  di  Tournon,  dietro  le  ricerche  alle  quali  erasi  dedicato,  aveva  valu- 
tato la  popolazione  indigente  dell'Italia,  termine  medio  a 1/25  della  popolazione 
totale.  Secondo  Schceu,  come  lo  abbiamo  veduto,  essa  ascenderebbe  a 15  sopra 
cento  ; sarebbe  dunque  tre  volte  più  considerevole. 

La  capitale  del  mondo  cristiano  verso  la  quale  si  dirige  primieramente  il 
pensiero  quando  ci  occupiamo  dell'Italia  ; la  capitale  del  mondo  cristiano  dove 
le  istituzioni  caritatevoli  d’ogni  genere  hanno  preso  un  cosi  grande  slancio,  non 
conosce  che  il  numero  degl'indigenti  che  essa  assiste  nei  suoi  stabilimenti  spe- 
dalieri,  e Don  quello  delle  persone  soccorse  sotto  un'altra  forma.  Una  sola  volta 
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ne  è stalo  operato  il  censimento  ed  ha  avuto  luogo  con  molta  esattezza;  ma 
era  un’epoca  intieramente  anormale,  in  cui,  pel  concorso  di  molte  circostanze,  la 
miseria  aveva  preso  uno  sviluppo  straordinario  in  Quella  grande  città  ; era  nel 
1810  all'epoca  dell’occupazione  francese.  Un  sistema  regolare  di  soccorsi  a do- 
micilio fu  allora  istituito  dall’amministrazione  pubblica  : si  procedette  alla  nu- 
merazione degl'iodigenti  classificandoli  secondo  l’età,  le.  causo  della  miseria,  le 
professioni,  il  domicilio.  Le  liste  compilate  dai  curati  portavano  più  di  50  mila 
nomi,  vale  a dire  più  di  1/5  della  popolazione  a quell'epoca,  pei  soli  indigenti 
a domicilio.  Le  condizioni  di  ammissione  ebe  furono  stabilite,  le  verificazioni 
che  ebbero  luogo,  ridussero  questo  numero  più  della  metà.  L’amministratore  che 
presiedeva  a questa  operazione  ha  valutato  nel  modo  seguente  le  diverse  cate- 
gorie che  partecipavano  allora  ai  soccorsi  pubblici  : 


Ammalati  custoditi  negli  ospedali 
Vecchi  ed  infermi  negli  ospizii  . 

Giovani  negli  ospizii  . 

Giovanette  nei  conservalorii 

dalla  nutrice  600 
negli  ospizii  700 
Mendicanti  nei  depositi 
Indigenti  negli  stabilimenti 
Ai  quali  s’aggiunge,  come  assistiti  in  differenti 
maniere,  circa 


Trovatelli 


1,000 

110 

330 

700 

1,300 

700 

1,800 


3,990 


10,000 


13,990  (1J 

Per  quanto  considerabile  sia  questo  numero  è nondimeno  al  di  sotto  della 
proporzione  che  offre  la  città  di  Parigi  calcolando  secondo  gli  elementi  dello 
stesso  genere. 

La  città  di  Venezia,  dopo  che  la  Repubblica  Veneta  ba  cessato  di  esistere, 
si  trova  parimenti  in  una  situazione  eccezionale.  Non  si  può  guardare  il  numero 
degrindigenli  ammessi  ai  soccorsi  senza  un  dolore  misto  di  spavento.  Sopra 
una  popolazione  di  104  mila  abitanti,  nei  dieci  anni  dal  1822  al  1832,  il  nu- 
mero delle  persone  assistite  a domicilio,  si  è elevato  fino  a 50,000,  e si  è man- 
tenuto ad  una  media  di  47,000.  Nel  1833  era  di  42,705.  Ma  bisogna  ag- 
giungervi inoltre  4607  individui  assistiti  negli  stabilimenti  spedalieri  ; di  modo 
ebe  la  metà  circa  della  popolazione  partecipava  ai  doni  delia  beneficenza 
pubblica  (2). 

Noi  ignoriamo  su  quali  documenti  si  è fondato  l'autore  AtW Economia  poli- 
tica cristiana  per  valutare  la  classe  indigente  ad  1 /SO  della  popolazione  in  Ispa- 
gna,  ad  1/25  la  Portogallo.  Sembra  difficile  piantare  calcoli  di  questo  genere 
sopra  paesi  nei  quali  qualunque  regime  di  soccorso  a domicilio  è sconosciuto. 
Dal  canto  suo  l'illustre  geografo  Adriano  Balbi  ha  presentato  pel  Portogallo  le 
valutazioni  seguenti  : 


(1)  Studii  statistici  su  Roma,  del  conte  Camillo  di  Tournon,  t.  Il,  pag.  141 . 

(ì)  Rapporto  dei  commissari!  regii  in  Inghilterra;  Foreign  Communications , 
pag.  633,  634. 
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Quadro  del  numero  dei  poveri  nel  regno  di  Portogallo  e di  Algarvia, 
classificati  per  provincie  e per  eomarche. 


NUMERO 

NUMERO 

PROVINCIE 

COMARCHE 

dei 

PROVINCIE 

COMARCHE 

dei 

• 

poveri 

poveri 

MINHO 

B, ircelo* 

1418 

Riporto 

24,332 

Braga 

926 

ESTREMARLA 

Acobaca 

60 

Guimareos 

2129 

Alemquer 

235 

Penali  el 

1200 

Chao  do  couce 

34 

Porto 

3315 

Leiia 

188 

Valenza 

477 

Lisboe  Termo 

828 

Viana 

1491 

Curem 

120 

TRAS-OS-MOHTES 

Braganza 

502 

Riba-Tejo 

73 

Miranda 

182 

SaDtarem 

395 

Moncorva 

198 

Selli  bai 

477 

Villa-Real 

730 

Tornar 

760 

BEI  FA 

Arganil 

490 

Torre-Vedras 

272 

Aveico 

3271 

ALEM-TEJO 

A vis 

287 

Cast.-Branco 

360 

Bej  a 

657 

Coimbra 

2237 

Crato 

236 

Feira 

1736 

Elvas 

230 

Guarda 

510 

Evora 

869 

Lainego 

1398 

Ourique 

526 

Linhares 

101 

Portalegre 

234 

Pinhel 

112 

Villa- Viciosa 

355 

Trancosa 

552 

A LC  Alt  VE 

. * . 

489 

Viseu 

991 

Lagos 

463 

Tavira 

567 

Riporto 

24,332 

Totale  di  tutto  il  regno 

32,487 

ARTICOLO  IX. 

Induzioni  che  possono  essere  tratte  dai  documenti  riferiti  negli  articoli  precedenti. 

Ci  siamo  fatti  un  dovere  di  mettere  sotto  gli  occhi  del  lettore  con  una  scru- 
polosa fedeltà  tutti  i documenti  che  ci  è stato  possibile  raccogliere  sulla  sta- 
tistica dell'Indigenza  in  Europa  e nel  nuovo  mondo,  affinchè  egli  possa  per  se- 
medesimo  giudicare  del  loro  merito  e della  loro  utilità.  Questi  documenti  con- 
fermano sempre  l'opinione  che  noi  abbiamo  emessa  sull'imperfezione  dei  dati, 
che  la  scienza  possiede  sopra  un  soggetto  cosi  importante.  Noi  ci  troviamo  pri- 
vati cosi  del  diritto  di  potere  ad  esempio  di  alcuni  autori  ammettere  come  posi- 
tiva la  proporzione  del  pauperismo  in  tali  o tale  altre  contrade,  e dedurne, 
come  altrettante  verità  stabilite  in  fatto  dall'osservazione,  che  il  pauperismo 
subisca  tale  o tale  altra  influenza  per  effetto  dell’industria,  del  culto  religioso, 
delle  istituzioni  politiche,  ecc.  Ma  noi  preferiamo  la  verità  al  prestigio  dei  siste- 
mi ; ed  è già  forse  avere  ottenuta  una  verità  preziosa,  quantunque  negativa, 
l’avere  mostrato  quanto  siano  poco  solide  le  basi  sulle  quali  si  sono  costruiti 
certi  sistemi. 
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Fortunatamente  le  conseguenze  che  alcuni  autori  hanno  domandato  alla  sta- 
tistica e che  essa  non  ha  potuto  ancora  dar  loro  in  maniera  esatta,  possono 
essere  ottenute  per  altre  vie  come  più  tardi  vedremo.  Se  l’azione  delle  cause  che 
determinano  la  miseria  può  essere  dimostrata  a priori,  e cosi  succede  di  molte 
cause,  si  potrà  dedurne  con  certezza  che  l’indigenza  regna  con  più  estensione, 
dove  esse  agiscono  con  più  forza. 

Se  poi  rifiutiamo  trarre  delle  informazioni  dalla  statistica,  delle  forinole  generali 
che  fino  a questo  giorno  ci  parrebbero  arrisicate,  riconosciamo  però  che  possono, 
malgrado  l'imperfezion  loro,  somministrare  tino  da  questo  momento,  alcune  in- 
dicazioni plausibili,  che  saranno  utili  alla  scienza  purché  non  si  accordi  loro  un 
valore  esagerato.  Quindi,  primieramente,  rimane  stabilito  che  il  numero  degl’in- 
digenti subisce  estreme  variazioni,  secondo  i tempi,  secondo  i paesi  e da  un 
luogo  all’altro  nello  stesso  paese.  Una  gran  parte  delle  differenze  che  s’incontrano 
nei  risultati  delle  valutazioni  debb’essere  senza  dubbio  riferita  alla  diversità 
dei  modi  seguiti  per  tali  valutazioni.  In  tal  luogo  non  si  sarà  tenuto  conto 
che  dei  malati  e dei  vecchi  accolti  negli  stabilimenti  spedalieri  e dei  tro- 
vatelli ; in  tal  altro  non  si  è pensalo  che  agli  accattoni  o alle  persone 
soccorse  a domicilio.  Qui  si  è avuto  ricorso  a registri  pubblici  ; là  si  è 
mancato  di  documenti  officiali.  L'ammissione  ai  soccorsi  pubblici  non  è d'al- 
tronde sottoposta  dapertutto  ed  in  ogni  tempo  alle  stesse  regole  ; quasi  daper- 
tutto  si  sono  confuse  le  persone  che  domandano  l’elemosina  coi  necessitosi 
che  hanno  bisogno  di  essere  soccorsi.  Ma  differenze  essenziali  risultano  cer- 
tamente anche  dalla  natura  delle  cose.  Perciò  il  numero  degl'indigenti  ù 
generalmente  nelle  città  molto  più  considerabile  che  nelle  campagne.  Perciò  è 
più  considerabile  nei  paesi  condannati  dalle  circostanze  politiche  e commerciali 
ad  una  fatale  decadenza. 

Se  il  numero  apparente  degl'indigenti  va  quasi  dapertutto  crescendo  d’anno 
in  anno,  la  cosa  si  spiega  naturalmente.  Poiché,  a misura  che  l’agiatezza  au- 
menta, il  numero  di  coloro  che  domandano  deve  aumentare,  da  una  parte, 
perchè  il  desiderio  di  ricevere  è più  vivamente  stimolato;  dall’altra  perchè 
vi  ha  pure  più  speranza  di  ottenere.  Altronde,  i progressi  che  fa  ogni  giorno 
l'amministrazione  dei  soccorsi  pubblici,  la  liberalità  colla  quale  essa  mostrasi  di 
giorno  in  giorno  più  animata,  fa  sorgere  un  maggior  numero  di  sollecitazioni  e 
le  fa  più  facilmente  accogliere. 

Sembra  risultare  da  questi  diversi  esempi  che  il  numero  dei  validi  che  pro- 
vano dei  bisogni  per  la  mancanza  di  lavoro,  è di  molto  superiore  a quello  delle 
persone  le  cui  necessità  provengono  dall'età  o dall’Infermità.  Ma  anche  questa 
apparenza  sarebbe  ingannevole  : fra  queste  due  classi  d'indigenti,  è la  prima 
sopratutto  che  arriva  a crearsi  un'indigenza  fattizia.  Perciò,  a Parigi  dove  l'iscri- 
zione degl’indigenti  ammessi  al  soccorso  è sottoposta  a condizioni  regolari,  la 
proporzione  degl’indigenti  incapaci  di  lavoro  cogl’indigenti  validi  è in  senso 
inverso.  I primi  formano  più  dei  due  terzi  delle  famiglie  soccorse  a domicilio,  e 
più  del  quarto  della  popolazione  indigente. 

Si  vede  inoltre  che  le  famiglie  cariche  di  figliuoli  in  tenera  età,  occupano 
sui  quadri  d'indigenti  un  posto  più  considerabile  che  i poveri  adulti  senza  figli. 
Vi  si  vedono  figurare  più  fanciulli  che  vecchi.  Non  c’è  nessun  esempio  in  cui 
questo  fenomeno  si  produca  in  maniera  più  manifesta  che  nel  dipartimento  del 
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Nord,  dove  gl’indigenti  per  vecchiaia  non  rappresentano  che  il  1/37  del  numero 
totale,  gl'indigenti  per  infermità  o malattie  il  1/16,  e dove  queste  due  classi  for- 
mano insieme  ;1’  1/10  di  coloro  che  sono  riputati  aver  diritto  ai  soccorsi 
pubblici. 

A Parigi,  il  numero  dei  vecchi  e degl'incurabili  ricevuti  negli  ospizii,  ag- 
giunto a quelli  che  sono  soccorsi  a domicilio,  forma  quasi  i 25/100  del  totale 
degl’individui  soccorsi  ; il  numero  dei  malati  ne  compone  quasi  i 2/100  ; queste 
due  classi  riunite  rappresentano  cosi  almeno  i 52/100  della  popolazione  indi- 
gente. Questa  proporzione  può  essere  considerata  come  Dormale  per  le  grandi 
città. 

Pigliando  per  tipo  i risultati  dei  censimenti  della  rapitale  della  Francia  si 
nota  eziandio  che  i fanciulli  assistiti  presso  i loro  genitori  a domicilio,  o man- 
tenuti sia  come  orfani,  sia  come  trovatelli,  rappresentano  quasi  il  quarto  del  nu- 
mero totale  degl'individui  assistiti  dalla  beneficenza  pubblica. 

Quantunque  senza  dubbio  i censimenti  fatti  a Parigi  spargano  una  gran 
luce  sugli  elementi  della  statistica  della  povertà,  quantunque  abbiano  il  doppio 
merito  di  riposare  sopra  verificazioni  esatte,  sopra  regole  fisse  e saggio,  c di  pre- 
sentare le  classificazioni  le  più  utili,  diversi  motivi  frattanto  interdicono  di  ap- 
plicare senza  numerose  modificazioni,  gii  esempi  che  ne  nascono.  Queste  nume- 
razioni si  applicano  ad  una  città  e ad  una  città  grandissima,  ad  una  capitale. 
Essi  comprendono  una  massa  considerabile  d'indigenti  venuti  da  fuori.  Non  si 
può  dissimularsi  altronde,  che  anche  u Parigi  l'iscrizione  al  registro  degl’indi- 
genli  pei  soccorsi  a domicilio  non  suppone  sempre  un  bisogno  realissimo  di  soc- 
corsi : anzi  alcuni  individui  inscritti  non  partecipano  ai  soccorsi  : ottengono  di 
farsi  inscrivere,  per  essere  esenti  dalle  contribuzioni  pubbliche,  dalle  spese  giu- 
diziarie- L'ammissione  dei  malati  negli  spedali  non  essendo  sottoposta  a nessuna 
altra  condizione  che  la  verificazione  della  malattia  stessa,  questi  asili  raccolgono 
molti  individui  che  non  escono  dalla  classe  degl'indigenti  propriamente  detti. 
Quanti  figli  naturali  portati  ai  trovatelli  appartengono  a persone  che  sarebbero 
in  grado  di  allevarli  ! Manca  altronde  un  elemento  essenziale  alla  classificazione 
dei  poveri  nella  capitale  della  Francia,  e questa  lacuna  risulta  da  una  ammis- 
sione nei  regolamenti  che  governano  l'amministrazione  dei  soccorsi  a domicilio  : 
non  si  distinguono  i poveri  privi  assolutamente  d’ogni  mezzo,  da  quelli  ai  quali 
non  manca  che  la  meta,  il  quarto  di  ciò  che  è necessario  alla  loro  sussistenza. 
Questa  cura  che  è stata  presa  nel  Belgio  ed  in  Olanda  permette  sola  di  arrivare 
a valutazioni  un  poco  precise.  Si  potrebbe  con  qualche  probabilità  stimare  ad 
1/10  il  numero  di  coloro  che  sono  privi  di  tutto  ; a 3 o 4/10,  quelli  ai  quali 
manca  circa  il  quarto  dei  mezzi  di  esistenza.  Ma  questa  proporzione  varia  nei 
diversi  circondarli  della  capitale. 

Se  non  si  teDga  più  conto  solamente  dei  letti  occupati  negli  spedali,  ma  se 
facciasi  entrare  nel  calcolo  l’intiero  numero  dei  malati  die  vi  sooo  curati  nei 
corso  di  un  anno,  l'esempio  di  Parigi  sembra  confermare  la  proporzione  am- 
messa come  principio  dal  comitato  di  mendicità  dell'Assemblea  Costituente  e 
secondo  la  quale  il  numero  degl' indigenti  raccolti  dall'ospitalità  pubblica, 
sarebbe  considerato  come  all’inrirca  uguale  a quello  degl’indigenti  soccorsi  a 
domicilio.  Poiché  a Parigi,  gii  spedali  curano  ogni  anno  circa  60  mila  am- 
malati, i quali  aggiunti  ai  vecchi  o infermi  raccolti  negli  ospizii  formano 
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un  totale  di  quasi  70  mila  persone.  Ma,  fra  questi  inalati,  ve  ne  ha  che  sono 
nel  medesimo  tempo  inscritti  sui  registri  degl'indigenti  soccorsi  a domicilio,  per 
guisa  che  si  farebbe  un  doppio  impiego,  contandoli  al  tempo  stesso  sotto  cia- 
scuno di  questi  due  titoli.  Altri,  al  contrario,  come  noi  lo  abbiamo  già 
osservato,  quantunque  si  facciano  curare  negli  spedali,  non  appartengono 
realmente  alla  classe  degl'indigenti.  Tali  sono  sopratutto  gli  operai  forestieri. 

La  proporzione  degl'indigenti  ammessi  negli  asili  pubblici,  con  quelli  che 
sono  soccorsi  a domicilio,  dipende  altronde  da  parecchie  circostanze  : l’esten- 
sione, la  prossimità  degli  stabilimenti  pubblici!  il  grado  di  facilità  accordato 
alle  ammissioni  ; il  grado  di  benessere  di  cui  vi  godano  coloro  che  vi  sono  am- 
messi, il  che  tende  ad  ispirare  maggiore  o minore  attrattiva  o ripugnanza  per 
larvisi  ricevere;  infine  il  grado  di  perfezione  dell'amministrazione  dei  soccorsi 
a domicilio;  poiché  il  suo  perfezionamento  ha  sempre  per  elleno  di  conservare 
alle  loro  famiglie  un  più  gran  numero  di  sventurati,  e diminuire  il  numero  di 
coloro  che  sono  costretti  di  venire  a rifugiarsi  negli  stabilimenti  pubblici. 

Se  Luttavolta  il  rapporto  adottato  dall’Assemblea  Costituente  potesse  essere 
ammesso  se  non  come  una  regola  matematica  e rigorosa  almeno  come  un’ap- 
prossimazione, si  possederebbe  un  indizio  prezioso  per  comparare  la  miseria  re- 
lativa nelle  differenti  regioni,  senza  aver  bisogno  di  ricorrere  ad  indicazioni  le 
quali  il  più  delle  volle  non  esistono  per  gl'indigenti  a domicilio. 

Partendo  sempre  da  questa  ipotesi,  il  quadro  pubblicato  io  Francia  dal  Go- 
verno degl'individui  raccolti  negli  stabilimenti  ospedalieri,  e che  noi  abbiamo 
più  addietro  allegato,  pag.  447,  servirebbe  pure  in  mancanza  d’altre  informa- 
zioni a far  misurare  la  proporzione  del  numero  degl’indigenti  nei  differenti  di- 
partimenti del  regno. 

Supponendo  nelle  statistiche  dell’indigenza  l’esattezza  la  più  rigorosa,  rimar- 
rebbe sempre  una  classe  di  sciagurati  dei  quali  non  si  sa  tener  conto  ; è la 
classe  più  degna  d'interesse  di  tutte  le  altre  ; quella  che  nel  suo  dolore  si  avvi- 
luppa dei  veli  dei  mistero.  Come  mai  calcolare  il  numero  dei  poveri  vergognosi, 
poiché  non  si  può  conoscerli  ? 


LIBRO  SECONDO 


DEH  K CAUSE  DELL*  INDIGENZA 


CONSIDEIt AZIONI  PRELIMINARI 

Le  circostanze  che  gettano  o che  ritengono  un  disgraziato  nel  bisogno  eser- 
citano su  di  lui  un'azione  immediata,  speciale,  individuale;  ma  queste  circostanze 
stesse  si  rannodano  ad  un  ordine  di  cause  più  loutane  e più  generali,  la  cui  in- 
fluenza si  estende  sulla  società  intiera.  Se  la  carità  privala,  occupata  di  cure  per- 
sonali, si  applica  a disccrnerc  le  une  perchè  qualificano  i mali  cui  essa  è chia- 
mata a sollevare,  la  beneficenza  pubblica  deve  rimontare  alle  altre  ; non  vi  ba 
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per  lei  studio  più  importante,  perchè  la  sua  missione  è quella  di  rimediare  con 
dispensazioni  generali  ad  un  flagello  generale  e durevole  e soprattutto  di  preve- 
nirlo per  quanto  si  possa  nella  di  lui  origine. 

Le  cause  generali  dell'indigenza  sono  a loro  volta  più  o meno  dirette;  esse 
operano  a diverse  distanze,  sotto  diverse  forme,  e nella  loro  azione  si  legano  le 
une  alle  altre. 

Come  membro  della  società,  l'individuo  piglia  la  sua  parte  nella  massa  dei 
mezzi  che  formano  il  patrimonio  comune.  Un  primo  ordine  di  considerazioni 
colpisce  dunque  la  mente,  cercando  di  risalire  di  causa  in  causa:  si  interrogherà 
la  situazione  economica  della  società  stessa;  il  capitale  di  ricchezza  di  cui  essa 
gode  o i bisogni  universali  che  prova,  onde  ricercare  come  la  situazione  delle 
diverse  classi  che  la  compongono  sia  affetta  dalle  conseguenze  dell’agiatezza  o 
della  miseria. 

Elevandosi  poscia  alle  sorgenti  delta  ricchezza  sociale,  vale  a dire  al  lavoro 
ed  alle  forze  delle  quali  dispone,  si  scoprirà  come  il  movimento  dell'indastria 
agisca  sullo  sviluppo  dell'indigenza. 

La  popolazione  esprime  ad  un  tempo  e l’estensione  della  consumazione  e 
la  potenza  produttiva  ; su  di  essa  si  misurano  i bisogni  ed  i mezzi  ; sotto 
questo  doppio  rapporto  essa  occupa  un  posto  essenziale  fra  le  cause  dell’In- 
digenza. 

Ma  l’uomo  è egli  medesimo  in  gran  parte  l’autore  del  proprio  destino  ; sia 
come  produttore,  sia  come  consumatore,  l'uomo  ha  un  valore  essenzialmente 
morale;  l'impiego  che  egli  fa  delle  sue  facoltà  reagisce  ad  un  tempo  e sui  suoi 
bisogni  e sulle  sue  forze;  dal  che  l'influenza  dei  costumi  sull’indigenza:  è 
questo  l'elemento  fllosoflco  del  grande  problema. 

In  fine,  risalendo  anche  più  in  alto,  le  istituzioni  sociali  si  presentano  al 
pensiero  come  quelle  che  operano  al  tempo  stesso  sulla  produzione  e sulla  ripar- 
tizione della  ricchezza,  sul  successo  dell'industria,  sul  movimento  della  popola- 
zione, sui  costumi  pubblici;  mentre  per  una  reazione  naturale  ne  risentono  pure 
gli  effetti.  Ecco  dunque  un  altro  ordine  di  cause  il  quale,  benché  da  lontano,  si 
fa  potentemente  sentire  nei  destini  della  classe  disagiata. 

La  ricchezza  sociale,  l'industria,  la  popolazione,  i costumi,  le  istituzioni 
pubbliche,  tali  sono  dunque,  se  non  c'inganniamo,  le  cinque  sfere  successive 
che  le  nostre  meditazioni  debbono  percorrere  nello  studio  delle  cause  dell’in- 
digenza. Nondimeno  gli  errori  della  beneficenza  stessa  possono  accrescere  e 
perpetuare  la  miseria  procurando  di  sollevarla;  noi  dovremo  dunque  esami- 
nare eziandio  in  quali  casi  e Ano  a qual  punto  essa  possa  incorrere  in  tale 
biasimo. 
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CAPITOLO  I. 

Della  ricchezza  sociale. 


ARTICOLO  PRIMO 

Distinzione  della  doppia  influenza  esercitata  dalla  massa  della  ricchezza 
e dal  suo  modo  di  ripartizione. 

Se  per  un  istante  si  supponesse  che  la  ricchezza  totale  di  un  paese  fosse 
ugualmente  ripartita  fra  tutti  i suoi  abitanti,  che  questa  uguaglianza  fosse  fissa 
e permanente,  la  ricchezza  comune  non  potrebbe  accrescersi  o decrescere  senza 
che  l'agiatezza  di  qualcuno  fosse  accresciuta  o diminuita  nello  stesso  rapporto. 
La  condizione  individuale  seguirebbe  la  situazione  generale.  Ma  le  cose  non  vanno 
mica  cosi,  non  possono,  non  debbono  andare  cosi,  in  uno  stato  d'incivilimento 
avanzato  e progressivo. 

Se  si  supponesse  che  la  distribuzione  della  ricchezza  fra  gli  abilanti,  quan- 
tunque disuguale  conservasse  almeno  le  stesse  proporzioni  e presentasse  sempre 
differenze  somiglianti,  l’accrescimento  o la  diminuzione  delia  ricchezza  comune 
determinerebbe  altresi  un  aumento  o una  diminuzione  correlative  nel  benessere 
individuale.  Nel  primo  caso  i ricchi  diventerebbero  più  ricchi,  i poveri  più  agiati. 
Nel  secondo  i ricebi  diventerebbero  meno  agiati,  i poveri  più  miserabili.  Là  so- 
lamente dove  il  modo  di  distribuzione  della  ricchezza  sussista  il  medesimo,  colà 
si  può  conchiudere  dalia  situazione  generale  alle  condizioni  individuali. 

Quello  che  noi  diciamo  di  un  paese  confrontato  a lui  medesimo  in  diverse 
epoche,  deve  dirsi  di  due  paesi  confrontali  fra  di  loro.  Se,  in  ciascuno,  la  ric- 
chezza fosse  ugualmente  ripartita,  il  paese  più  ricco  avrebbe  meno  indigenti. 
Sarebbe  Io  stesso  se,  in  ciascuno,  il  modo  di  ripartizione  fosse  ngoale.  Tutto 
muta,  tostochè  comincia  la  disuguaglianza  delie  condizioni,  e quando  questa 
stessa  disuguaglianza  varia  nel  suo  modo  e nei  suoi  gradi. 

Allora,  cosa  che  può  sembrare  uu  paradosso  a prima  vista,  un  paese  può 
arricchirsi,  mentre  l'indigenza  si  fa  più  vivamente  sentire  nelle  classi  inferiori 
della  società;  può  impoverirsi  ed  avere  meno  indigenti.  L’indigenza  può  esercitare 
più  stragi  in  un  paese  ricco  che  in  un  paese  povero. 

È perchè  la  miseria  di  molti  ha  precisamente  la  sua  causa  nella  ricchezza 
di  pochi,  e questo  per  molte  ragioni  che  domandano  di  essere  accuratamente 
studiate. 

Così  si  spiegano  alcuni  contrasti  apparenti  che  colpiscono  e sorprendono 
l'osservatore. 

Cosi,  queii’isola  Borente,  dove  affluiscono  tutte  le  ricchezze  del  globo,  che 
il  genio  del  commercio  e dell’industria  ha  dotata  dei  suoi  prodigi,  è la  contrada 
in  cui  si  muovono  le  più  vive  lagoaoze  sul  progresso  del  pauperismo. 

Così,  le  città,  splendido  soggiorno  dell’opulenza,  del  lusso,  delle  arti,  dei 
piaceri,  sono  pure  lo  squallido  ricettacolo  della  più  spaventosa  miseria. 

Così,  in  Francia,  i dipartimenti  in  cui  le  coulribuzioni  pubbliche  danno  un 
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prodotto  più  elevato  relativamente  alla  popolazione  ed  al  territorio,  sono  ap- 
punto quelli  che  sono  stati  indicati  in  epoche  differenti,  come  contenenti  un 
maggior  numero  d'indigenti  : tali  sono,  sema  contare  quello  della  Senna,  il  quale 
riunisce  nel  più  alto  grado  gli  elementi  di  questo  contrasto,  il  Nord,  l’Aisne,  il 
Passo  di  Calais,  la  Somma,  la  Senna  inferiore,  Il  Rodano,  la  Gironda,  Senna-e- 
Marna,  Senna-e-Oisa,  l'tlerault,  il  Calvados,  dove,  ad  una  coltura  perfezio- 
nata si  uniscono  i beneficii  dell'Industria  manifattrice  e commerciante. 

Quei  dipartimenti  della  Francia  che  sono  indicati  come  contenenti  meno 
indigenti,  sono  quelli  che  presentano  l’aspetto  di  una  minore  prosperità  ; che 
pagano  le  contribuzioni  più  deboli  relativamente  al  loro  territorio.  Sono  i paesi 
di  montagne,  come  le  Alle  e Bassi  Alpi,  l'Ariegi,  i Vosgi,  l’Alta  Loira,  l’Aiu  ; 
o quelli  del  centro,  come  la  Crosa  e la  Correza  ; sono  pur  anche  le  Lande. 

Nel  seno  delie  Alpi,  in  quelle  anguste  valli  che  somministrano  pochi  mezzi 
alla  sussistenza  dell'uomo,  la  Svizzera,  riputata  povera  e che  difatti  dura  fatica 
a nutrire  i suoi  abitanti,  è poco  afflitta  dallo  spettacolo  delia  miseria,  sopratutto 
fra  i suoi  proprii  cittadini. 

In  mezzo  alle  sue  vaste  steppe  sotto  un  rigido  cielo,  poco  iniziata  ancora 
alle  operazioni  dell’industria  e del  commercio,  la  Russia  non  si  lamenta  del  fla- 
gello del  pauperismo.  Nè  se  ne  lamenta  maggiormente  quella  Svezia  vicina  ai 
polo,  e situata  sotto  un  clima  rigidissimo.  Se,  difalti,  la  massa  della  ricchezza 
sociale  rimanesse  costante  e che  la  sua  ripartizione  venisse  a mutare,  si  capisce 
che  a misura  che  i ricchi  venissero  ad  attingervi  una  parte  più  cousiderevole, 
non  rimarrebbe  che  una  più  debole  da  distribuire  ai  poveri.  Parimente,  suppo- 
nendo due  contrade  ugualmente  ricche,  in  quanto  alla  massa  del  capitale,  quella 
dove  la  distribuzione  fosse  più  disuguale  sarebbe  necessariamente  afflitta  dalla 
presenza  di  un  maggior  numero  di  poveri. 

Vi  sono  dunque  qui  due  ordini  di  cause  che  agiscono  concorrentemente, 
che  possono  o fortificarsi  l'una  l'altra,  o combattersi  e più  o meno  contrope- 
sarsi. 

Ricercando  le  leggi  secondo  le  quali  questa  alleanza  o questa  lotta  possono 
stabilirsi,  si  scopre  che  esse  danno  luogo  a 9 combinazioni  differenti,  secon- 
dochù  ciascuna  delle  5 ipotesi  che  appartengono  ad  uno  dei  due  ordini,  si  com- 
bini con  una  delle  5 ipotesi  che  appartengono  all'altro. 

Primo  ordine  di  ipolesi. 

Massa  della  ricchezza  generale  : 

la  ipotesi  : rimane  stazionaria, 

2°  ipotesi  : cresce, 
oa  ipotesi  : decresce. 

Secondo  ordine  di  ipotesi. 

Sua  ripartizione: 

essa  rimane  stazionaria, 
la  disuguaglianza  aumenta, 
essa  diminuisce. 

1*  Combinazione:  rianione  delle  due  prime  ipotesi:  l'indigenza  (ben 
inteso,  messa  da  parte  ogni  altra  causa)  rimane  la  stessa;  nessun  risultato. 
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2*  Combinazione:  la  ricchezza  rimane  stazionaria,  crescendo  la  disu- 
guaglianza della  ripartizione,  l’indigenza  aumenterà;  risultato  funesto. 

5*  Combinazione:  la  ricchezza  rimane  stazionaria,  diminuendosi  la 
disuguaglianza  di  ripartizione,  l'indigenza  sarà  diminuita;  risultato  felice. 

4*  Combinazione  : la  ricchezza  totale  si  accresce,  restando  stazionaria  la 
ripartizione,  l'indigenza  sarà  diminuita;  altro  risultato  felice. 

5*  Combinazione  : la  ricchezza  totale  cresce,  aumentandosi  la  disugua- 
glianza di  ripartizione.  Qui  vi  ha  lotta;  qui  l'elTetto  può  variare,  secondochè  i 
due  movimenti  si  operino  parallelamente  o che  uno  oltrepassi  l’altro.  Se  l'accre- 
scimento deila  ricchezza  totale  £ più  sensibile  che  l'aumento  della  disugua- 
glianza, vi  ha  guadagno  ; vi  ha  vittoria  della  causa  salutare  sulla  causa  perni- 
ciosa. L'inverso  ha  luugo,  se  qualunque  sia  l'accrescimento  della  massa  della 
ricchezza  la  disuguaglianza  è anche  più  forte.  Se  le  due  cause  si  contrapesino 
la  condizione  dell'indigenza  rimane  stazionaria. 

6a  Combinazione  : la  massa  della  ricchezza  cresce,  diminuisce  la  disu- 
guaglianza nella  ripartizione,  l'indigenza  diminuisce  sotto  un  doppio  rapporto; 
risultato  il  più  favorevole  di  tutti.  t 

7»  Combinazione  : la  massa  della  ricchezza  decresce,  non  mutandosi  la 
ripartizione,  l'indigenza  aumenta;  risultato  tristo. 

8*  Combinazione:  la  massa  della  ricchezza  decresce,  aumentandosi  la 
disuguaglianza  di  ripartizione,  l'indigenza  aumenta  essa  pure  sotto  un  doppio 
rapporto  ; risultalo  il  più  funesto  di  tutti. 

9a  Combinazione  : la  massa  della  ricchezza  decresce,  diminuendosi  la 
disuguaglianza  di  ripartizione,  anche  qui  vi  ha  lotta  fra  le  due  cause.  Quella 
che  agisce  con  più  forza  e rapidità,  trionfa.  Se  sono  uguali  si  contrappesano  c 
la  condizione  dell'indigenza  non  è mutata  (1). 

Lo  studio  di  queste  leggi  non  è indifferente,  sopratutto  allorché  si  pensi  che 
i due  ordini  di  circostanze  alle  quali  si  riferiscono  si  trovano  strettamente  legati 
dai  principii  stessi  che  reggono  la  produzione  deila  ricchezza,  e che  la  disugua- 
glianza delia  ripartizione  si  trova  essere  una  delle  condizioni  inerenti  al  progres- 
so della  ricchezza  comune. 

Questi  effetti  diventeranno  tanto  più  sensibili  quanto  più  considerabile  e 
rapido  sarà  il  movimento  operato  dall’uno  o dall'altro  di  questi  due  ordini  di 
cause. 

Le  stesse  combinazioni  si  applicano  al  parallelo  che  potrebbe  essere  stabi- 
lito fra  due  e parecchi  paesi. 

Vi  sono  dei  paesi  dove  tutto  rimane  stazionario  ad  un  tempo  ; la  ricchezza 
comune,  la  sua  distribuzione. 

Ve  nc  sono  altri,  dove  le  due  cause  salutari  agiscono  insieme. 

Ve  ne  sono  dove  le  due  cause  delle  teorie  si  fanno  sentire  concorrente- 
mente. 

Ve  ne  sono  dove  la  causa  benefica  e la  causa  funesta  lottano  insieme, 


(1)  Si  potrebbe  dire  che  vi  hanno  tredici  combinazioni,  perché  la  quinta  e la  nona 
ne  producono  per  ciascuna  tre  altre.  Su  questo  numero  ve  ne  sono  tre  che  lasciano 
i'  indigenza  stazionaria  ; cinque  che  la  fanno  aumentare , cinque  che  la  fanno  de- 
crescere. 
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qualche  volta  contrappcsandosi,  qualche  volta  col  trionfo  delfuna  sull’altra. 

Non  si  affretti  dunque  troppo  ad  inorgoglirsi  il  paese  dove  circostanze  favo- 
revoli vengooo  ad  accumulare  immensi  tesori.  Si  domandi  prima  di  tutto  come 
tali  splendide  conquiste  si  distribuiscano  fra  le  diverse  classi  di  coloro  che  abi- 
tano il  suo  territorio. 

Non  si  affligga  soverchiamente  il  paese  al  quale  la  fortuna  abbia  negalo  fa- 
vori straordinarii,  se  esso  ha  la  ventura  o la  saggezza  di  invitare  i suoi  abitanti 
a goder  meglio  individualmente  del  banchetto  comune,  quantunque  più  frugale! 

La  somma  totale  della  miseria  si  misura  non  già  sulla  prosperità  di  un  pic- 
col  numero  di  privilegiati,  ma  sull’estensione  della  classe  meno  agiata,  sul  grado 
di  strettezza  che  questa  patisce. 

Vi  sono  inoltre,  come  noi  lo  abbiamo  poco  innanzi  accennato,  molte  ragioni 
che  spiegano  come,  a cose  uguali  dei  resto,  l'indigenza  si  accresca  a misura  che 
la  disuguaglianza  delle  condizioni  diventi  più  sensibile. 

Se  rammentisi,  difatti,  che  l'indigenza  è essenzialmente  relativa,  si  capirà  che 
essa  diventi  assai  più  sensibile  in  presenza  di  una  grande  agiatezza  generale,  e 
che  la  situazione  delle  persone  collocate  nell'ultimo  grado  della  scala  diventi 
allora  molto  più  trista  per  via  del  confronto  che  esse  fanno  della  loro  sorte  col 
destino  di  quelle  che  sono  più  favorite.  I bisogni  si  moltiplicano  per  l'abitudine, 
per  l’imitazione,  il  desiderio  del  benessere  acquista  una  intensità  affatto  nuova 
alla  vista  dei  godimenti  che  la  ricchezza  procura;  le  privazioni  sono  più  dolo- 
rose; l'impazienza  di  migliorare  la  propria  sorte  diventa  più  viva;  si  gode  meno 
di  quello  che  si  ha,  assai  meno  di  quanto  si  patisca  per  quello  di  cui  si  manca. 

In  simile  stato  di  cose  le  sollecitudini  di  coloro  che  ricorrono  alla  benefi- 
cenza altrui  debbono  prodursi  per  la  stessa  causa,  collo  stesso  ardore,  che  l'at- 
tività del  lavoro  negli  uomini  industriosi.  Lo  stesso  stimolante  agisce  in  due 
maniere  differenti,  su  due  disposizioni  diverse.  Perciò  vi  saranno,  se  non  più  in- 
digenti, almeno  più  richiedenti. 

Non  solamente  lo  spettacolo  dell'opulenza  irrita  i desiderii  che  accompa- 
gnano l'inopia,  ma  accresce  le  speranze  che  il  povero  fonda  sulla  liberalità  al- 
trui. Colui  che  soffre  strettezza  teme  meno  di  essere  rifiutato,  invocando  1 doni 
di  coloro  i quali  hanno  un'abbondanza  di  superfluo. 

Cosi  si  estende  l’indigenza  apparente,  e con  essa  l’indigenza  fittizia  e men- 
zognera. I lamenti  esalano  da  un  maggior  numero  di  punti,  scoppiano  in  accenti 
più  dolorosi,  li  tugurio  del  povero  posto  appiè  di  un  magnifico  palagio  colpisce 
gli  sguardi  in  maniera  più  penosa.  Si  manifesta  cosi,  nel  seno  stesso  della  pro- 
sperità pubblica,  un  sentimento  più  vivo,  una  dimostrazione  più  apparente  delle 
pene  che  affliggono  la  classe  disagiata:  la  società  intiera  ne  prova  un  tristo  mal 
essere;  il  malcontento  di  coloro  che  soffrono,  tende  a diventare  più  amaro  e più 
esigente.  Con  meno  indigenza  materiale  ed  assoluta,  vi  ha  forse  in  questo  stato 
di  case  più  malcontento  ed  un  più  giusto  soggetto  di  spavento.  Gran  Dio  ! Quali 
pericoli  difetti  ! Non  iscorgiamo  noi  il  segnale  terribile  della  guerra  del  povero 
contro  il  ricco,  di  quella  guerra  che  minaccia  nelle  sue  fondamenta  la  società 
umana  ! Quale  soggetto  si  offre  qui  alle  nostre  meditazioni  ! accostiamolo  col 
coraggio  che  ispira  l'amore  del  bene,  con  uua  sincerità  coscienziosa. 
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ARTICOI/O  n. 

Della  disuguaglianza  delle  condizioni. — Come  questa  possa  favorire 
il  benessere  delle  stesse  classi  inferiori. 

11  più  alto  grado  della  ricchezza  sociale,  unito  alla  più  uguale  ripartizione, 
sarebbe  l'ideale  del  benessere  per  tutte  le  classi  della  società.  Come  mai  l'im- 
magine di  un  tale  ideale  non  sedurrebbe  essa  i cuori  generosi,  se  consultino  i 
loro  voti  piuttosto  che  le  possibilità  reali  ? Chi  non  si  compiacerebbe  nel  conce- 
pire un  Eldorado  dove  tutte  le  famiglie  godessero  ad  un  tempo  di  una  dolce  e 
paciQca  agiatezza,  e dove  nessuno  avesse  nulla  da  invidiare  altrui?  E difatti, 
perchè  sarebbe  egli  interdetto  di  ottenere  colla  massa  più  considerabile  di  te- 
sori comuni,  una  distribuzione  uguale  di  doni  della  terra  e dei  prodotti  dell'arte 
fra  tutti  coloro  che  vi  aspirano,  al  medesimo  titolo,  come  figli  del  Padre  cele- 
ste, come  membri  della  grande  famiglia  umana  ? Che  cosa  importano  qui  le 
testimonianze  dei  fatti  e le  memorie  della  storia,  se  non  dobbiamo  vederci  che 
l'esempio  degli  abusi  passati?  Perchè  interdirci  la  prospettiva  di  un  avvenire 
nuovo,  nel  quale  potranno  finalmente  verificarsi  siffatte  condizioni?  Tali  sono  le 
questioni  che  ognuno  si  pone  dinanzi  agli  occhi,  le  speranze  che  ognuno  ama 
di  concepire  (1). 

Ma  la  natura  delle  cose  si  presta  essa  a supposizioni  cosi  attraenti?  Lo  svi- 
luppo della  ricchezza  sociale  può  esso  operarsi  veramente  senza  rompere  la  dis- 
uguaglianza della  sua  ripartizione?  oppure,  al  contrario,  la  società  umana  è 
dessa  sottoposta  alla  legge,  che  non  possa  arricchirsi  nell’insieme  generale  se 
non  a scapito  dell'uguaglianza  delle  condizioni  particolari?  Di  tutte  le  illusioni, 
le  più  pericolose  sono  quelle  che  farebbero  fallire  lo  scopo  cercando  di  oltrepas- 
sarlo. La  verità  è qui  il  primo  dovere  dell'amico  del  povero;  non  è già  lusin- 
gandolo con  vane  utopie  che  si  possa  giovargli;  al  contrario,  a questo  modo  si 
renderebbe  la  sua  situazione  più  deplorabile. 

Può  a prima  giunta  sembrar  dura  una  legge  la  quale  leghi  l'aumento  della 
ricchezza  comune  alla  disuguaglianza  delle  condizioni  individuali,  come  due 
fenomeni  connessi.  Se  però  fosse  riconosciuto  che,  per  effetto  di  questa  legge,  la 
condizione  delle  classi  inferiori  trovisi  sensibilmente  migliorala  ; se  tutti  i gradi 
della  scala  sociale  elevandosi  in  un  medesimo  tempo  verso  un'agiatezza  più 


(t)  Leggesi  nel  rapporto  del  segretario  perpetuo  dell'Accademia  francese,  circa  il 
premio  di  Montyon,  fatto  nella  seduta  19  giugno  1832,  il  seguente  passo  : 

• Bisogna  riflettere  seriamente:  la  giustizia  e la  tranquillità  pubblica  esigono  che  ai 

• stabilisca  finalmente  un  vero  ordine  sociale,  nel  quale  i deboli  ed  i poveri  non  siano 

• più  sacrificati  ai  ricchi  ed  ai  potenti  » . Ciò  sembrerebbe  far  supporre  che  oggigiorno 
non  v’  esiste  più  vero  ordine,  sociale  ; che  nel  presente  stato  di  cose , » deboli  ed  i 
poveri  sono  sacrificali  ai  ricchi  ed  ai  polenti.  Peccato  che  l'amabile  ed  elegante  acca- 
demico abbia  dimenticato  di  spiegarci  il  modo  con  cui  vengono  oggigiorno  sacrificati  i 
deboli  ed  i poveri  ai  ricchi  ed  ai  potenti,  e quale  sia  questo  stato  sociale  sconosciuto 
fioora  e senza  esempio,  ch’egli  ci  presenta  come  un  ideale  ! Peccato  che  non  ci  abbia 
rivelalo  il  mezzo  con  cui  si  lusingherebbe  di  realizzare  questo  ideale  senza  violare  le 
leggi  sacre  della  proprietà,  quelle  della  giustizia,  e quindi  gl'interessi  comuni  ed  i 
più  essenziali  della  società  e di  tutti  i suoi  membri  ! 
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grande,  la  superiorità  acquistata  da  alcuni  profittasse  realmente  a tutti,  gli 
amici  dell’umanità  sarebbero  essi  dunque  rattristati  da  questo  insegnamento 
della  scienza?  non  preferirebbero  essi  un  ordine  di  cose  il  cui  Vantaggio  fosse 
più  universale,  quantunque  più  favorevole  ad  un  piccini  numero?  non  lo  prefe- 
rirebbero essi  ad  un  livello  assoluto,  il  quale  non  potrebbe  effettuarsi  se  non 
con  perdite  considerabili  per  la  società  intiera  come  per  ciascuno  dei  suoi 
membri  ? 

Qui  non  si  tratta  degl'interessi  della  vanità,  ma  di  quelli  del  benessere.  Poco 
Importa  che  vi  abbiano  persone  meglio  dotate,  se  per  questo  mezzo  coloro  che 
sono  dotati  men  bene  ottengano  nna  maggiore  agiatezza.  La  questione  da  ri- 
solvere è dunque  quella  di  sapere,  se  colla  disuguaglianza  delle  condizioni,  le 
condizioni  meno  favorite  non  ottengano  vantaggi  che  rendano  la  situazione  loro 
molto  migliore.  Che  cosa  sarebbe  quell’uguaglianza  delle  condizioni  la  quale  ri- 
ducesse le  società  moderne  allo  stato  di  tribù  selvaggie? 

Ora  quanto  più  addentro  si  studind  le  leggi  della  natura  umana,  quelle  del- 
l'ordinamento sociale,  tanto  più  si  riconosce  che  i progressi  della  prosperità 
comune  non  si  ottengono  cbè  con  una  gradazione  nelle  situazioni  individuali,  e 
che  ciascheduno  trovasi  meglio  allora  partecipando  a questo  miglioramento  ge- 
nerale, quantunque  esso  profitti  disugualmente  agli  uni  ed  agli  altri. 

E primieramente,  supponendo  una  volta  effettuata  la  chimera  della  perfetta 
uguaglianza,  il  livello  non  sarebbe  egli  rotto  un  momento  dopo?  Gli  uni  si  in- 
nalzerebbero presto  colla  superiorità  del  talento,  dell'attività,  dell'ordine,  della 
considerazione;  altri  discenderebbero  per  negligenza,  per  imperizia,  abbando- 
nandosi alle  loro  passioni.  Gli  uni  si  arricchirebbero  coll’economia;  altri  si  ro- 
vinerebbero colla  dissipazione  e gli  abusi.  Queste  direzioni  contrarie  prolungan- 
dosi di  giorno  in  giorno,  continuando  nelle  famiglie,  condurrebbero  col  procedere 
dei  tempo  i contrasti  più  sensibili  fra  le  situazioni  individuali. 

Si  vorrebbe  forse  sospendere  il  corso  di  questi  movimenti  opposti  ? E come 

10  si  potrebbe  se  non  offendendo  il  diritto  di  proprietà,  vale  a dire  la  guarenti- 
gia sulla  quale  riposano  le  rimunerazioni  del  lavoro,  e dalla  quale  dipende  per 
conseguenza  la  produzione  della  ricchezza,  vaie  a dire  offendendo  la  giustizia 
naturale,  attaccando  la  civiltà  stessa  nel  suo  principio? 

Così,  la  disuguaglianza  è la  conseguenza  inevitabile  del  lavoro  libero,  sor- 
gente di  ogni  prosperità.  Ma  non  nc  è dessa  anche  lo  strumento  necessario  ? 
Quali  sono  le  due  condizioni  essenziali  della  fecondità  del  lavoro  ? La  sua 
divisione,  il  suo  ordinamento;  la  prima  separa  le  funzioni  diverse  dei  lavoratori; 
la  seconda  riunisce  e combinà  i loro  sforzi;  ambedue  non  portano  forse  seco,  colla 
varietà  degl’impieghi,  diversi  gradi  di  potenza,  di  rimunerazione?  Come  fruttifica 

11  lavoro,  se  non  coll’aiuto  dei  capitali,  in  ragione  dei  capitali?  Ora  i capitali,  a 
loro  volla,  possono  essi  formarsi  altrimenti  che  colla  agglomerazione  dei  beni  ? 
Vedete  come  le  grandi  imprese  industriali  e agrarie  risparmino  spese,  accelerino, 
estendano  le  operazioni, permettano  di  eseguire  certe  intraprese  gigantesche  e per 
ciò  stesso  della  più  alta  fecondità  ! Non  sono  esse  pur  anche  strumenti  produt- 
tori della  ricchezza,  strumenti  il  cui  valore  è considerabile  quantunque  sia  poco 
apprezzato,  perchè  la  loro  azione  è lontana  e generale,  quelle  professioni  liberali 
esercitate  mercè  l’agiatezza  che  la  disuguagliànza  delle  condizioni  procura,  che 
animano,  illuminano,  proteggono  tutti  i lavori?  La  scienza  oggidì  ha  riconosciuto 
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questa  grande  verità:  il  magistrato,  l'amministratore,  il  ministro  del  culto,  il 
medico  conservano  gli  elementi  di  forza  e di  ricchezza,  mantengono  e moltipli- 
cano le  relazioni  utili;  gli  scienziati  aprono  al  lavoro  mille  vie  nuove,  gli  scopro- 
no miniere  sconosciute;  i letterati,  gli  artisti  stessi  diffondendo  1 lumi,  favorendo 
lo  slancio  delle  facoltà  intellettuali,  secondando  il  risvegliamento  deH’immagina- 
zione,  concorro::  i con  tutti  quelli  che  agiscono  sull'anima  umana  a sviluppare 
l'energia  dell'elemento  più  essenziale  nel  lavoro  dell'uomo,  quello  che  appartiene 
alla  sua  natura  morale. 

Se  s’interroga  infine,  nella  creazione  della  ricchezza,  i moventi  del  lavoro, 
non  è forse  pur  sempre  nella  disuguaglianza  delle  condizioni  che  si  scopre  il 
movente  più  attivo,  più  continuo,  più  universale?  Non  è dcssa  che  apre  alle 
speranze  , e quindi  alle  ambizioni,  prospettive  indefinite  ? Non  è dessa  che  in 
ciascuna  situazione  eccita  il  lavoratore  a mantenersi  coll’ordine  e colla  vigilan- 
za, ad  alzarsi  anche  più  con  un  raddoppiamento  di  sforzi? 

Se  i brillanti  paradossi  del  filosofo  di  Ginevra  non  fossero  stati  già  mille 
volte  confutati  e Be  i limiti  del  nostro  soggetto  ci  permettessero  di  approfondire 
qui  questa  grande  questione  sotto  il  suo  aspetto  filosofico,  noi  riconosceremmo 
ugualmente  che  la  scala  delle  disuguaglianze  morali  ha  pure  i suoi  vantaggi  per 
la  comunità;  che  le  superiorità  di  virtù,  di  scienza,  di  saggezza,  di  talenti,  pro- 
fittano a tutti  con  influenze  universali  ; che  spargono  lontano  i loro  beneficii, 
col  potere  dell'istruzione,  dell’esempio,  eccitando  l’emulazione  ; riconosceremmo 
che  le  superiorità  di  potere,  di  grado  non  sono  meno  utili  all’incivilimento  ed 
alla  prosperità  sociale,  assicurando  il  mantenimento  dell’ordine,  della  pace 
pubblica,  fondando  una  felice  alleanza  delle  forze  private.  È cosi  che  la  presenza 
degli  eroi,  che  l'autorità  dei  capi  sono  la  vita  di  un  esercito  ed  il  pegno  per 
questo  della  vittoria.  Ora,  le  disuguaglianze  intellettuali,  morali,  politiche  non 
si  legano  alla  disuguaglianza  nella  ripartizione  dei  beni  della  fortuna? 

Nella  stessa  guisa  che  lo  stato  di  società  è per  l’uomo  la  vera  destinazione 
della  natura,  vi  ha  una  disuguaglianza  sociale  che  si  potrebbe  chiamar  natu- 
rale; essa  è la  condizione  essenziale  dei  progressi  della  società.  Bisogna  che  vi 
sieno  dei  ricchi  per  fecondare  la  produzione,  come  bisogna  che  vi  sieno  degli 
scienziati  per  far  prosperare  l'insegnamento  e procurare  l’avanzamento  delle  co- 
gnizioni; dei  grandi  artisti  per  imprimere  lo  slancio  al  genio  delie  arti  ; degli 
uomini  di  una  virtù  eminente  per  migliorare  i costumi  pubblici  colla  loro  in- 
fluenza e coi  loro  esempli.  Tuttavolta,  affrettiamoci  di  dirlo  e fra  un  istante  lo 
dimostreremo  : tutti  coloro  che  cosi  occupano  le  sommità  debbono  compiere  la 
missione  che  essa  loro  impone.  La  Provvidenza  nei  suoi  disegni  non  gli  in- 
nalza che  per  renderli  i benefattori  dei  loro  simili.  La  ricchezza  non  si  legittima 
in  coloro  che  la  possiedono,  che  come  uno  strumento  del  benessere  generale, 
non  come  un  godimento  privilegiato  dell’egoismo. 

Intelletti  superficiali  gridano  allo  scandalo  quando  sentono  dire  che,  nel 
nostro  sistema  d’incivilimento,  la  prospettiva  dello  privazioni  che  l'indigenza  si 
trae  dietro,  è uno  stimolo  utile,  necessario  per  eccitare  certi  individui  alle  dure 
fatiche  del  travaglio.  Ma  in  mancanza  d’altri  moventi  non  bisogna  egli  che  quelle 
formidabili  immagini  vengano  a risvegliare  l’imprevidenza,  a trionfare  dell’apa- 
tìa, a moderare  gli  eccessi  dell’intemperanza?  il  pericolo  imminente  di  cadere 
nell'indigenza  non  opera  esso  come  la  fame,  come  la  sete,  come  la  presenza  dei 
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bisogni  diversi  che  sollecitano  l'energia  dell'uomo,  ne  illuminano  la  ragione  e 
qualche  volta  ne  puniscono  i falli  ? 

La  terra  è per  l'uomo,  non  un  luogo  di  riposo,  ma  un  teatro  di  prove,  una 
grande  educazione.  Il  benessere  e l’agiatezza  gli  sono  mostrali  come  il  premio 
dei  suoi  sforzi;  le  privazioni  come  una  minaccia.  La  ricchezza  è il  fruito  della 
libertà,  ed  il  mezzo  qui  ha  anche  più  pregio  che  i risultati.  Ma  chi  dice  libertà, 
dice  pericolo. 

La  disuguaglianza  nelle  condizioni  sociali  è nella  natura  stessa  della  società, 
come  lo  stato  sociale  è una  legge  della  natura  umana  : essa  è nella  natura  della 
società  perchè  è la  condizione  dei  suoi  progressi  ; ora  il  progresso  è la  gran  legge 
delta  società  umana. 

ARTICOLO  HI. 

Continuazione  del  precedente.  — Come,  lo  disuguaglianza  della  ripartizione 
possa  contrariare  il  progresso  della  ricchezza  comune. 

Tuitavolta,  se  la  disuguaglianza  della  ripartizione  può  profittare,  in  certi  casi, 
a coloro  slessi  che  essa  sembrava  diseredare;  se  i doni  della  fortuna  dopo  es- 
sersi prodigati  alle  classi  favorite,  ridiscendono  allora  sotto  varie  forme  alle 
classi  inferiori  come  una  nube  insensibile,  perchè  essa  si  lega  alle  condizioni 
del  progresso,  ai  mezzi  di  produzione,  ed  in  tal  modo  diventa  lo  strumento 
della  ricchezza  comune;  non  succede  più  lo  stesso  quando  la  disuguaglianza 
lungi  dal  servire  alla  produzione  della  ricchezza  venga  a contrariarla;  quando 
sfavorendo  alcuni  membri  della  comunità,  impoverisce  anche  la  comunità  intiera. 

Cosi  succede  quando  la  disuguaglianza  della  ripartizione  cessa  di  essere  il 
risultato  del  lavoro,  di  recargli  strumenti,  di  alimentare  i suoi  moventi,  quando 
le  cause  di  questa  disuguaglianza  svigoriscono  al  contrario  l'azione  vivificante 
dell'industria. 

Le  Dubi  che  hanno  avviluppata  la  questione  che  qui  ci  occupa  sono  Date 
dali'essersi  trascurata  questa  distinzione  essenziale.  Additando  i funesti  effetti 
della  disuguaglianza  abusiva,  senza  discernerne  le  cause,  intelletti  troppo  cor- 
rivi a trarre  da  questi  fatti  parziali  conchiusioni  assolute,  ne  hanno  argomen- 
tato per  proscrivere  ogni  disuguaglianza  qualunque  ne  fossero  le  cause.  Alla 
vista  delle  utili  riforme  che  hanno  fatto  sparire  una  disuguaglianza  abusiva  ed 
hanno  sollevato  l'umanità  dalle  conseguenze  che  questa  trascina,  immagina- 
zioni ardenti  si  sono  pasciute  di  chimere,  hanno  creduto  possibile  di  ristabilire 
una  uguaglianza  perfetta  dei  beni,  e di  fare  cosi  rinascere  l'età  dell’oro. 

Vi  ha  una  disuguaglianza  di  ripartizione  la  quale,  luugi  dall'essere  il  risul- 
tato naturale  del  lavoro,  deve  la  sua  origine  alla  costrizione,  a cause  artificiali. 
Tali  sono  e quella  che  risulta  dall'oppressione  e dalla  violenza,  dall'abuso  che 
il  più  forte  si  permette  contro  il  più  debole;  e quella  che  è ottenuta  dal  furto,  e 
quella  che  suppone  una  violazione  qualunque  di  diritti  della  proprietà.  Ora,  cosa 
degna  d’attenzione,  una  tale  disuguaglianza,  ingiusta,  deleteria,  incontra  preci- 
samente un  ostacolo,  un  rimedio,  io  questo  savio  ordinamento  gerarchico  della 
società,  in  queste  influenze  tutelari,  alle  quali  una  disuguaglianza  naturale  e 
benintesa  presta  un  appoggio  necessario,  come  noi  lo  abbiamo  poc'anzi  rico- 
nosciuto. Vi  ha  poscia  una  disuguaglianza,  che  procede  da  esclusioni  arbitrarie: 
quella  che  deriva  dai  monnpolii,  dai  privilegii,  dalle  restrizioni,  dalle  pastoie 
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inutili  ; che  riserva  cosi  ad  alcuni  e concentra  forzatamente  nelle  loro  mani, 
non  tanto  i doni  della  fortuna  quanto  i mezzi  di  pervenirvi;  che  priva  una  por- 
zione dei  membri  della  società  del  primo  dei  beni,  quello  che  procura  tutti  gli 
altri,  cioè  il  legittimo  esercizio  delle  facoltà  che  essi  ricevono  dalla  natura. 

Vi  ha  una  disuguaglianza  di  ripartizione,  che,  invece  di  moltiplicare  gli  stru- 
menti di  lavoro,  di  prestar  loro  una  nuova  potenza,  tende  a distruggere  o in- 
fiacchire quelli  che  esistono;  tali  sono  le  combinazioni  che  distolgono  i capitali 
dalle  vie  in  cui  li  chiamavano  i bisogni  dell'industria  ; tali  sono  gli  errori  che 
fanno  dissipare  in  consumazione  improduttrice,  i beni  destinati  a convertirsi  in 
altrettante  sementi  ; tale  è il  falso  e vizioso  impiego  della  ricchezza  comune 
quando  la  si  fa  servire  ad  elevare  degli  ostacoli,  a snervare  i progressi,  invece  di 
destinarla  ad  aprire  le  comunicazioni,  a stringere  viepiù  le  relazioni,  a mantenere 
la  circolazione  e la  vita. 

Vi  è una  disuguaglianza  di  ripartizione  che  lungi  di  alimentare  le  sorgenti 
della  ricchezza,  prestando  dei  moventi  al  lavoro,  viene  al  contrario  a scoraggiare 
questi  sforzi  produttori,  rimunerando  l’ozio  ed  il  vizio.  Allora  mentre  gli  uni  si 
corrompono  colla  mollezza,  gli  altri  si  esacerbano  coll'invidia,  o si  lasciano  ab- 
battere dalla  disperazione;  gl’intelletti  si  turbano,  le  idee  si  confondono  e le 
istituzioni  sociali  hanno  avuto  il  torlo  di  proteggere  queste  false  combina- 
zioni ; esse  traviano,  irritano,  eccitano  i malcontenti,  i costumi  si  alterano,  lo 
stesso  ordine  pubblico  è in  pericolo. 

La  disuguaglianza  che  noi  chiamiamo  naturale  non  è sempre  essa  medesima 
esente  da  qualcuno  di  codesti  effetti,  se  la  saggezza  delle  leggi,  la  previdenza 
deH'amministrazioue,  e sopratutto  la  potenza  della  morale  noa  vigilino  per  al- 
lontanarne ciò  che  potrebbe  corromperla.  Poiché  per  mancanza  di  direzioni  e di 
barriere  tutti  i doni  possono  convertirsi  per  l'uomo  in  abusi,  tutte  le  prove  pos- 
sono diventare  pericoli.  Perciò  coloro  che  la  fortuna  favorisce  possono  prevaler- 
sene per  opprimere,  coloro  che  si  vedono  maltrattali  possono  tentare  di  ricor- 
rere a mezzi  illegittimi  per  ottenere  una  parte  migliore.  1 primi  si  lascieranno 
inebriare  dalla  prosperità,  i secondi  scoraggiare  dai  rovesci.  Queste  funeste 
tentazioni  prendono  uno  slancio  tanto  più  pronuncialo,  quanto  più  sono  grandi 
le  distanze  che  separano  i diversi  gradi  di  agiatezza.  La  saviezza,  la  virtù  non 
sono  meno  necessarie  che  il  lavoro  alla  prosperità  sociale;  la  saviezza  e la  virtù 
concorrono  a produrre  ed  a conservare  le  ricchezze.  L'incivilimento  sviluppan- 
dosi fa  sorgere  la  disuguaglianza  delle  condizioni  ; bisogna  che  esso  fortifichi 
ed  estenda  le  guarentigie  necessarie  per  prevenire  gl'inconvenienti  di  questa 
disuguaglianza.  A misura  che  l’umanità  s'inoltra  nella  via  della  prosperità  ma- 
teriale, è d’uopo  che  essa  medesima  cresca  nelle  sue  potenze  morali  ed  intellet- 
tuali ; bisogna  che  i progressi  della  virtù  e dei  lumi  accompagnino  costantemente 
quelli  delle  ricchezze:  altrimenti  i vantaggi  che  essa  inorgoglivasi  di  ottenere,  si 
ritorcono  contro  lei  medesima,  e la  minacciano  nei  suoi  beni  più  preziosi  ; — 
verità  profonda  troppo  poco  sentita  forse,  nondimeno  confermata  dalla  testimo- 
nianza della  storia  ! verità  che  nel  corso  delle  meditazioni  che  ci  occupano,  si 
manifesterà  ad  ogni  istante  con  una  nuova  forza  ! 

È dunque  solamente  sotto  la  triplice  guarentigia  delle  leggi,  dei  lumi  e dei 
costumi,  che  la  disuguaglianza  diventa  uno  strumento  della  prosperità  generale, 
del  benessere  individuale.  Nell'essenza  di  queste  guarentigie  essa  diventa  ugual- 
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mente  funesta  all'una  ed  all’altro.  Più  tardi  cercheremo  di  determinare  queste 
guarentigie. 

Simili  alle  montagne  che  servono  di  ripari  e di  serbatoi  alle  pianure  ed  alle 
valli,  le  sommità  sociali  debbono  in  tutto  essere  tutelari,  benefiche;  debbono 
accostarsi  al  cielo,  riceverne,  versarne  le  emanazioni;  non  compiono  il  loro  de- 
stino se  non  quando  uniscano  l'elevazione  morale  all'ascendente  della  fortuna. 

ARTICOLO  IV. 

Dell'influenza  delle  condizioni  medie. 

Abbiamo  ora  veduto  che  la  disuguaglianza  di  condizione  presenta  due  carat- 
teri distintissimi,  secondo  che  essa  diventi  uno  strumento  di  produzione  o un 
ostacolo  alla  produzione.  Essa  produce  pure  effetti  differentissimi  secondo  la  for- 
ma che  assume  nella  scala  che  la  compone.  I gradi  di  questa  scala  possono 
essere  più  o meno  numerosi  ; ciascun  di  loro  può  corrispondere  ad  una  classe 
della  società  più  o meno  considerabile. 

Fra  le  combinazioni  ebe  possono  risultare  da  questa  doppia  circostanza,  ve 
ne  ha  una  che  esercita  sopratutto  una  influenza  sensibile  sulla  situazione  della 
classe  povera.  È quella  che  si  riferisce  alla  potenza  delle  classi  intermedie. 

Vi  sono  dei  paesi,  vi  è uno  stato  della  società,  nei  quali  la  ricchezza  comune 
è distribuita  in  modo  che  i doni  della  fortuna  sono  concentrati  in  un  piccini is- 
simo  numero  di  mani  ; quivi  non  si  scorgono  in  certa  guisa  che  le  due  estremità 
della  scala  : da  una  parte  esistenze  colossali,  dall'altra  una  moltitudine  di  esi- 
stenze precarie  ridotte  al  livello  di  uguale  inopia;  nell'intervallo  che  separa  le 
une  dalle  altre,  appena  si  scoprono  alcune  stazioni  occupale  da  un  picciol  nu- 
mero di  famiglie. 

In  altri  paesi  al  contrario,  la  scala  presenta  la  forma  di  una  piramide  di  cui 
le  grandi  fortune  occupano  la  cima;  ma  la  massa  della  ricchezza  si  ripartisce 
gradatamente  negli  ordini  della  condizione  mezzana. 

La  potenza  della  condizione  media  si  compone  ad  un  tempo  e del  numero 
di  coloro  che  essa  racchiude  e del  grado  di  agiatezza  che  loro  è ripartito. 

Le  testimonianze  della  storia  ce  lo  insegnano;  il  ragionamento  lo  conferma: 
questa  potenza  è dovuta  ai  progressi  del  lavoro.  Si  i da  principio  sviluppala 
nel  seno  delle  città  dove  i lumi  e l'industria  trovavano  un  centro  più  attivo,  doye 
lo  spirito  di  associazione  raddoppiava  la  forze.  Si  è sviluppata  a misura  che  le 
cognizioni  si  sono  estese,  propagate,  che  i capitali  hanno  preso  una  direzione 
utile;  che  le  barriere  opposte  all'emulazione  del  commercio  ed  al  libero  slancio 
delle  facoltà  sono  scomparse.  La  poteaza  ottenuta  dalle  classi  medie  attesta  dun- 
que una  fecondità  manifesta  nelle  sorgenti  della  prosperità  generale;  così  ess* 
crea  anche  per  la  classe  inferiore  delle  sorti  più  favorevoli,  attribuendo  un  va- 
lore più  forte  alia  parte  che  esse  prendono  nel  fondo  comune. 

Le  stesse  cause  che  fanno  prosperare  la  classe  media  tendono  direttamente 
a raddolcire  la  sorte  della  classe  meno  favorita. 

Più  vicina  alla  classe  inferiore,  a contatto  con  essa  in  maggior  numero  di 
punti,  mantenendo  con  essa  un  commercio  più  familiare,  più  iDtimo,  più  uni- 
versale, più  costante,  la  classe  media  le  offre  una  protezione  più  sicura,  uu  pa- 
trocinio più  dolce,  ne  conosce  meglio  i bisogni  ; simpatizza  meglio  colle  sua 
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pene;  conserva  meglio  le  rimembranze  della  confraternita  primitiva;  risparmia 
meglio  la  dignità  della  classe  disagiata  anche  nel  proteggerla. 

Per  la  stessa  ragione  eziandio  volgendo  i suoi  sguardi  verso  la  classo  media, 
incontrandola  nella  sua  vicinanza,  comunicando  con  lei,  la  classe  inferiore  sente 
meglio  rianimare  il  suo  coraggio;  il  benessere  che  si  offre  a lei  in  prospettiva 
le  diventa  più  accessibile;  le  sue  speranze  sono  accresciute,  la  sua  emulazione  è 
eccitala. 

I lumi  diffusi  nella  classe  intermedia  si  comunicano  naturalmente  per  mille 
canali  a quella  che  la  segue  immediatamente.  Le  abitudini  d'ordine,  di  modera- 
zione, di  economia,  di  attivila,  alle  quali  quella  deve  i suoi  successi,  esercitano 
su  questa,  cui  potere  degli  eseinpii,  una  salutare  influenza. 

Tutto  nella  prosperità  della  classe  media  concorre  dunque  a rendere  la  dis- 
uguaglianza della  ripartizione  meno  sfavorevole  a coloro  che  sono  collocati  al- 
l'ultimo grado  della  scala. 

Intanto,  come  avviene  egli  che  si  veda  qualche  volta  una  parte  della  classe 
iuferiorc  collegarsi  più  vivamente  alle  vedute  ed  agl'interessi  delle  classi  più  ele- 
vate, prender  auzi  parte  qualche  volta  alle  ostilità  che  queste  in  certe  circostanze 
mostrano  riguardo  alla  classe  intermedia?  Non  sarebbe  forse  perché  1" abitudine 
dev'inferiorità  la  dispone  alla  dipendenza,  e perchè  essa  crede  subire  una  servi- 
lità meno  umiliante  attaccandosi  agli  ordini  più  eminenti?  Non  sarebbe  forse 
perché  un  sentimento  di  una  situazione  precaria  le  faccia  ricercare  la  protezione 
più  potente?  Non  sarebbe  forse  perchè  l’invidia  germoglia  più  naturalmente  alla 
vista  della  felicità  annessa  ad  un  destino  vicino,  di  continuo  presente,  e si  estin- 
gue in  faccia  a quelle  alte  e risplendenti  fortune  che  escludono  qualunque  pa- 
rallelo? Non  sarebbe  forse  perchè  l'ignoranza  è più  facilmente  abbagliata  dallo 
splendore  di  quelle  alte  situazioni,  avvegnaché  mettendosi  all'ombra  di  quelle 
sommità  privilegiate,  l'indolenza  necessitosa  spera  ottenere  senza  sforzo  dal  fa- 
vore, ciò  che  sarebbe  stato  mestieri  conquistare  su  degli  uguali  coi  sudori 
della  fatica?  £ difatti,  non  è forse  nella  porzione  meno  illuminata  di  questa 
classe,  in  quella  dove  regna  meno  il  gusto  pel  lavoro,  che  l’aristocrazia  dei  pri- 
vilegii  trova  ordinariamente  i suoi  alleati?  É pur  quella  che  una  tale  aristo- 
crazia cerca  di  guadagnarsi;  essa  ha  molti  mezzi  per  riuscirvi.  Se  la  classe  .infe- 
riore cedendo  a colali  inviti,  disconosce  i suoi  proprii  interessi,  la  classe  media 
a sua  volta  prende  essa  poi  sempre  abbastanza  consiglio  dai  suoi  interessi  veri? 
Assorti  nelle  cure  e nelle  particolarità  di  una  vita  attivamente  occupata,  una 
parte  di  coloro  che  la  compongono  non  trascurano  essi  troppo  sovente  di  man- 
tenere con  coloro  che  sono  collocali  al  di  sotto  di  loro  quelle  relazioni  di  bene- 
volenza che  essi  erano  chiamati  a formare?  Non  danno  essi  mai,  riguardo  alle 
situazioni  che  sono  superiori  a loro  medesimi,  l’esempio  delle  prevenzioni,  delle 
diffidenze,  delle  gelosie? 

II  patrocinio  dei  grandi  fa  sovente  altrettanti  oziosi  di  coloro  che  esso  pro- 
tegge; il  patrocinio  della  classe  media  li  chiama  all'attività.  Questo  è più  salu- 
tare, ma  può  sembrare  più  incomodo. 


Digitized  by  Google 


472 


l)K  GBRAH00 


ARTICOLO  V. 

Dei  proletarii. 

Non  essendo  dotata  di  nessun  risparmio,  esposta  alle  sorti  degli  avvenimenti, 
la  classe  dei  proletarii  non  può  contare  che  sul  prodotto  del  lavoro  giornaliero. 
Essa  confina  immediatamente  colla  classe  indigente,  il  menomo  urto  la  confonde 
con  questa.  Da  ciò  segue  che  quanto  più  estesa  è la  classe  dei  proletarii,  tanto 
più  è da  temersi  l'estensione  dell’indigenza. 

Il  proletario  è quello  che  nulla  possiede.  Ora  vi  sono  due  sorta  di  prò* 
prietà,  l'una  immobiliare,  l’altra  mobiliare.  Non  vi  ha  dunque,  nel  senso  rigo- 
roso del  termine,  veri  proletarii  che  quelli  i quali  non  possedono  nè  benifondi, 
nè  mobilia.  Pur  nondimeno,  sotto  il  punto  di  vista  che  ci  occupa,  la  denomina- 
zione di  proletario  debb'essere  riservata  per  coloro  i quali  non  possedono  nè  in 
benifondi,  nè  in  beni  mobili  un  capitale  produttivo , un’anticipazione  pel  lavoro, 
una  riserva  per  l'avvenire.  L'operaio  che  ha  accumulalo  un  piccolo  risparmio, 
che  è munito  di  un  bauco,  di  utensili,  di  qualche  provvista  di  materie  prime,  a 
questo  titolo  non  è un  proletario. 

La  massa  della  ricchezza  immobile  ha,  io  ciascuna  regione,  dei  limiti 
certi  e determinati.  Ciò  posto,  se  questa  ricchezza  fosse  la  sola,  la  disuguaglianza 
della  sua  ripartizione  moltiplicherebbe  il  numero  dei  proletarii.  Nelle  campagne 
dove  esiste  poca  ricchezza  mobile,  la  maggior  parte  di  coloro  i quali  non  pos- 
siedono nessuna  porzione  di  benifondi  si  trovano  inevitabilmente  nell'ordine  dei 
proletarii.  Siccome  il  suolo  non  ha  che  una  estensione  circoscritta,  quanto  più 
grandi  proprietà  territoriali  esistono,  tanta  più  gente  deve  trovarsi  la  quale 
nulla  possieda. 

La  massa  della  proprietà  mobile  può  accrescersi  indefinitamente;  le  grandi 
fortune  che  essa  forma  non  escludono  i piccoli  possedimenti  ; la  ricchezza  di 
alcuni  può  accrescersi,  mentre  il  numero  di  coloro  che  possiedono  si  moltiplica. 
Qui  la  disuguaglianza  della  ripartizione  non  trae  dunque  seco  la  moltiplicazione 
dei  proletarii. 

Le  ricchezze  mobili  sono  altronde  più  facilmente  divisibili;  si  acquistano 
con  minori  formalità  e lentezza;  si  prestano  dunque  meglio  ad  incontrare  dei 
possessori.  Nelle  campagne,  e nell’ordine  della  proprietà  fundiaria,  il  proletario 
è separalo  dal  proprietario  da  una  distanza  più  sensibile,  da  un  limite  più  certo. 
Nelle  città  e nell'ordine  della  proprietà  mubile,  l'una  di  queste  due  condizioni 
non  è separata  dall'altra  se  non  per  gradi  quasi  insensibili. 

L'uomo  laborioso  lavora  per  suo  proprio  conto,  o loca  il  suo  lavoro  ad  altri. 
L’operaio  che  lavora  per  suo  proprio  conto  è nel  medesimo  tempo  imprenditore; 
egli  deve,  a questo  titolo,  avere  un  piccolo  capitale,  degli  utensili,  forse  delle 
materie  prime,  qualche  credito.  Nel  primo  caso,  non  è dunque  proletario  ; ma 
non  è separato  dal  vero  proletario  che  da  una  debole  distanza. 

L’uomo  che  loca  il  suo  lavoro  io  natura,  se  non  abbia  altronde  alcun  peculio, 
è il  vero  proletario.  Tale  è la  condizione  del  giornaliero  ; tale  è quella  del  com- 
messo, del  facchino;  a meno  che  quest’ullimi,  come  a Parigi  ed  in  alcune  altre 
città,  non  godano,  pei  regolamenti  di  polizia,  di  un  privilegio  che  conferisce  al 
loro  impiego  un  prezzo  di  finanza.  Tale  i ancora  sopralulto  la  condizione  degli 
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operai  riuniti  in  officine  da  un  imprenditore,  come  i muratori,  i minerarii,  gli 
operai  di  filatoi,  e quelli  che  chiamane!  generalmente  i lavoranti  nei  mestieri 
diversi,  se  l'esercizio  della  loro  professione  sia  il  loro  solo  aiuto.  Si  vedono  però 
persone  le  quali  lavorano  per  loro  proprio  conto,  e che  restano  nell’ordine  dei 
proletari!,  perchè  l’operazione  alla  quale  si  dedicano  non  esige  un  capitale 
di  qualche  valore:  il  cenciaiuolo  non  ha  bisogno  che  di  un  rampino  e di  una 
gerla. 

Le  città  offrono  ed  occasioni  più  abbondanti  e modi  più  svariati  per  la  lo- 
cazione del  lavoro.  Esse  debbono  dunque  mantenere  un  maggior  numero  di 
proletarii. 

L'istruzione  è un  vero  capitale  ; essa  è una  risorsa  in  più  casi  ; rappresenta 
anticipazioni  fatte.  Da  ciò  viene  un  rapporto  inevitabile  fra  il  regno  dell'igno- 
ranza ed  il  numero  dei  proletarii. 

Nei  paesi  molto  fertili,  dove  la  natura  fa  le  principali  spese  della  fecondità 
del  suolo,  la  coltura  esige  meno  anticipazioni;  la  proprietà  può  dunque  più  facil- 
mente concentrarsi  in  un  piccol  numero  di  mani,  ed  il  numero  dei  proletarii 
viene  così  ad  accrescersi.  Nei  paesi  dove  la  coltivazione  è perfezionata  da  un 
sistema  di  operazioni  in  grande,  in  una  regione  che  abbondi  di  armenti,  di 
pascoli,  in  quelli  che  sono  coperti  di  foreste,  essendo  la  proprietà  meno  divi- 
sibile, i proletarii  debbono  essere  più  numerosi  a motivo  di  questo  perfeziona- 
mento. La  proprietà  di  una  miniera  e di  un  opificio  non  possono  spartirsi  in 
piccole  frazioni.  I beni  appartenenti  allo  Stato,  ai  Comuni,  agli  stabilimenti  pub- 
blici sono  diffalcati  dalla  massa  di  quelli  che  possono,  dividendosi,  moltiplicare 
i proprietarii. 

Lo  stesso  dicasi  delle  intraprese  industriali  che  sono  esercitale  in  grande. 
Le  spedizioni  marittime,  le  operazioni  di  banco,  le  forniture  per  conto  dello 
Stato,  il  commercio  all'ingrosso,  le  fabbriche  messe  in  movimento  da  potenti 
motori,  mille  altre  speculazioni  non  possono  compiersi  che  in  proporzioni  assai 
vaste;  sovente  si  opera  sopra  una  scala  più  alta  per  operare  con  più  vantaggio. 
Queste  intraprese  tendono  ugualmente  a moltiplicare  i proletarii.  Questa  tendenza 
può  nondimeno  essere  combattuta  e svigorita  dallo  spirito  d’ordine  e di  previ- 
denza, se  coloro  le  cui  braccia  vengono  occupati  da  tali  intraprese  facciauo  dei 
risparmii  sui  loro  salarii  ; ma  non  si  possono  formare  risparmii  se  non  col  tem- 
po, ed  una  moltitudine  di  accidenti  possono  distruggerli. 

Il  proletario,  dal  suo  lavoro  è posto  nella  dipendenza  altrui,  ma  vi  sono 
diverse  maniere  di  allogare  il  lavoro  : a còmpito,  alla  giornata,  per  un  tempo 
più  o meno  lungo,  impegnandosi  con  una  sola  persona  o offerendosi  a parec- 
chie. Quegli  che  alloga  il  suo  lavoro  ad  una  sola  persona  per  un  lungo  spazio 
di  tempo,  come  il  garzone  di  masseria,  ottiene  più  sicurezza  a prezzo  di  una  più 
grande  dipendenza.  Quegli  che  lavora  a còmpito,  o che  non  alloga  i suoi  ser- 
vigli so  non  per  un  momento,  come  lo  zappatore,  il  fasservizi,  ha  più  libertà, 
ma  meno  certezza  nel  suo  avvenire;  i suoi  pericoli  sono  più  imminenti,  ma  l'in- 
quietudine stessa  può  alimentare  la  sua  diligenza. 

Quegli  che  possiede  si  alfeziona  alla  sua  proprietà  ; £ geloso  di  conservarla, 
di  accrescerla;  ne  concepisce  una  sorta  di  dignità;  la  sua  attività  è mantenuta, 
piglia  il  gusto  dell’ordine,  rispetta  meglio  la  proprietà  In  altrui;  comprende 
meglio  le  istituzioni  sociali,*  diventa  quindi  un  membro  più  utile  della  società. 
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La  società  si  fortifica  dunque  colla  moltiplicazione  dei  proprietarii,  «'indebolisce 
con  quella  dei  prglctapi. 

Il  sentimento  delta  proprietà  è molto  più  vivo,  i suoi  effetti  sono  più  sensi- 
bili nei  possessori  della  proprietà  territoriale;  questa  ha  qualche  cosa  di  più 
sensibile,  di  più  solido,  di  più  durevole;  essa  dà  all'uomo  upa  più  aita  idea 
della  sua  potenza,  lo  colloca  in  un’alleanza  più  stretta  colla  natura  ; ispira 
dunque  più  Gerezza  e più  Gducia. 

La  ricchezza  nrnkde  ài  presta  singolarmente  alla  formazione  dei  rispar- 
mii,  poiché  può  agglomerarsi  in  piccolissime  frazioni,  acquistarsi  a ciascun 
istante,  essa  riceve  mille  forme  diverse.  La  sua  presenza  e la  sua  circolazione 
in  seno  della  società  vengono  dunque  in  soccorso  di  coloro  epe  cercano  di 
uscire  dalla  condizione  di  prolctafii.  Sia  essa  è singolarmente  fragile;  è sog- 
getta a mille  accidenti,  sovente  ad  una  perdita  graduala  ed  inevitabile;  passa 
da  upa  mano  io  un'altra  con  altrettanta  facilità  che  prontezza;  può  svanire  in 
certo  modo  all'insaputa  di  coloro  che  la  possiedono:  il  suo  godimento  è dunque 
più  precario,  i suoi  possessori  sono  più  esposti  a ricadere  fra  coloro  che  non 
possiedono.  li  nella  sua  orbita  che  al  tempo  stesso  è più  facile,  più  frequente 
d'innalzarsi  e di  decadere.  Dove  la  ricchezza  mobile  abbondi  vi  saranno  più 
frequenti  e più  numerose  vicissitudini;  i proletarii  avranno  più  mezzi  di  salvezza; 
coloro  che  possiedono  correranno  più  eventualità  di  rovina:  si  vedranno  innal- 
zamenti e cadute  ugualmente  rapidi. 

ARTICOLO  VI. 

Quali  speranze  souo  permesse  sull’estinzione  dell'indigenza  nella  società  umana? 

Nello  stato  presente  della  società  umana  vi  ha  dunque  da  una  parte  una  classe 
di  persone  che  senza  essere  nell'indigenza,  vi  tocca  immediatamente,  è esposta 
a cadervi  tostochè  un  accidente  venga  ad  accrescere  i suoi  bisogni  o diminuire  i 
suoi  mezzi.  Da  un  altro  lato,  una  moltitudine  di  cause  di  continuo  operanti 
tendono  difatti  a cagionare  cotali  accidenti,  colle  malattie,  le  ferite,  le  in- 
temperie delle  stagioni,  le  guerre,  le  agitazioni  politiche,  la  sospensione  del 
lavoro,  i disordini  e gli  eccessi  che  le  passioni  si  trascinano  dietro.  Vi  sono 
dunque  degli  indigenti  a quel  modo  stesso  che  vi  sono  dei  vecchi,  dei  fanciulli, 
degl’infermi,  dei  feriti,  degl'idioti.  Vi  sono  degli  accidenti  d'indigenza  come  ve 
ne  sono  di  furti,  d’incendii,  d’inondazioni,  di  naufragii,  di  epidemie. 

I progressi  delle  scienze  mediche  e sopratutto  quelli  dell'igiene,  rendono  più 
rare  e meno  gravi  le  malattie,  ne  facilitano  la  cura,  prolungano  la  vita,  con- 
servano le  forze.  Le  cure  dell'amminislrazione,  la  previdenza  delle  leggi,  pre- 
vengono, circoscrivono  o diminuiscono  le  calamita  pubbliche.  L'incivilimento, 
l’industria,  i costumi,  la  legislazione,  il  governo,  la  magistratura,  contribuiscono 
in  mille  maniere  a favorire  l'abbondanza,  a secondare  lo  slancio  della  distribu- 
zione del  lavoro.  Ciascun  perfezionamento  sociale  deve  di  giorno  in  giorno 
combattere  ugualmente  l’influenza  delle  cause  dell’indigenza.  Fino  a qual  punto 
questo  perfezionamento  può  egli  essere  portato?  Gn  dove  si  estenderà  la  sfera 
di  questi  beneQcii?  È permesso,  è utile,  è giusto  di  concepire  a questo  riguardo 
alte  speranze;  ma  è difficile  stabilire  anticipatamente  calcoli  positivi.  Una  sola 
cosa  sembra  certa,  ed  ù che,  se  sarà  sempre  possibile  di  diminuire  la  miseria, 
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non  sarà  mai  possibile  di  distruggerla  ; è che,  se  il  perfezionamento  sociale  può 
sempre  progredire,  la  perfezione  assoluta  è quaggiù  fuori  del  potere  della  società 
come  dell'individuo. 

1 progressi  deìrincifilimento,  fondandosi  sullo  sviluppo  dell'Indipendenza 
individuale,  lasciano  ciascun  individuo  posto  ad  un  tempo  e sotto  la  rcspon-r 
sabilità  dei  suoi  propri!  atti,  e sotto  la  dipendenza  di  avvenimenti  cbe  egli  non 
potrebbe  sempre  prevedere,  dei  quali  non  potrebbe  sempre  trionfare. 

h'on  vi  ha  che  uno  stato  di  società  nel  quale  si  potesse  chiudere  ogni  accesso 
all'indigenza;  sarebbe  quello  in  cui,  come  nel  sistema  di  schiavitù  degli  antichi, 
nel  servaggio  feudale,  nel  regime  delle  corporazioni,  dovunque  il  lavoro  sio 
reso  servile,  la  classe  inferiore  della  società  abdicherebbe  alla  sua  indipendenza, 
comprerebbe  a questo  prezzo  la  sua  sicurezza  dalla  protezione  obbligata  dui 
suoi  padroni,  a prezzo  della  sua  dignità  morale,  ed  anche  di  una  forte  por- 
zione del  suo  benessere  materiale.  Quivi  non  sarebbero  difatti  indigenti  perché 
non  vi  sarebbe  nessun  caso  di  avversità  nè  di  prosperità.  Il  proletario  non 
potrebbe  sperare,  è vero,  altro  che  il  più  rigoroso  necessario;  ma  vi  sarebbe 
generalmente  la  speranza  di  ottenerlo.  Il  lavoro  spontaneo  non  esisterebbe  per 
lui  ; il  lavoro  non  gli  sarebbe  necessario  come  spediente  ; gli  sarebbe  imposto 
come  giogo,  ed  in  tutta  l’estensione  di  cui  le  sue  forze  lo  rendessero  capace. 
Tuttavolta  la  sicurezza  dello  schiavo  e del  servo  non  sarebbe  ancora  assoluta  ; 
non  avrebbe  egli  a temere  le  dimenticanze  o le  ingiustizie  del  suo  padrone? 
La  storia  non  c’iosegna  forse  quale  fosse  la  sorte  degli  Iloti  a Sparta,  quella 
degli  schiavi  a Roma,  e non  ci  offre  essa  lo  straziante  quadro  dei  vecchi  ser- 
vidori cbe  in  ricompensa  dei  loro  lunghi  servigli  erano  abbandonati  in  un'isola 
del  Tevere  ? 

àia  dal  momento  che  l'uomo  diventa  l’arbitro  dei  proprii  destini,  egli  dev,e 
subire  le  conseguenze  dei  suoi  errori  e delle  sue  colpe.  Dal  momento  che  l’uo- 
mo è emancipato,  l'uso  della  sua  libertà  lo  espone  a mille  accidenti.  Egli  non 
si  emancipa  che  sotto  la  condizione  di  condursi  con  saggezza,  di  raddoppiare 
gli  sforzi  e di  affrontare  ostacoli.  Lavorando  si  là  delie  ferite  ; navigando  si 
espone  ai  naufragii;  operando  entra  in  una  lotta  contro  una  moltitudine  di 
ostacoli;  agire,  gli  è vincere:  vittoria  che  costituisce  il  suo  onore,  il  suo  me- 
rito, la  sua  condizione  obbligata,  e per  la  quale  le  sue  forze  individuali  non 
bastano  sempre! 

Chiamando  l'uomo  al  libero  esercizio  delle  sue  facoltà,  la  Provvidenza  lo  ba 
anche  manifestamente  chiamato  quaggiù  ad  una  lotta  aspra  e prolungata,  cosi 
al  di  fuori  come  al  di  dentro  di  lui  medesimo.  L'uomo  entrando,  per  lo  svi- 
luppo dell'incivilimeoto,  in  possesso  di  una  nuova  esistenza,  v’incontra  nuovi 
pericoli:  talora  subisce  dei  rovesci  come  una  punizione  meritata;  tal  altra  il  di- 
more di  subirli  eccita  la  sua  attività.  La  vita  è combattimento  che  mette  di  con- 
tinuo alla  prova  il  suo  coraggio.  L’indigenza  si  rassomiglia,  sotto  questo  .rap- 
porto, a tutti  gli  altri  mali  della  vita,  alle  pene  dell’anima.  Le  condizioni  più 
fortunate  in  apparenza  sono  sottoposte  alla  legge  comune  ; non  vi  sono  forse 
anche  per  loro  pericoli,  rovesci,  combattimenti  e patimenti  ? 

La  creatura  umana  non  può,  in  una  moltitudine  di  situazioni,  bastare  a se- 
medesima:  i deboli  hauuo  bisogno  dell'appoggio  dei  forti;  l’iofanzia,  la  vec- 
chiezza, l’infermità  fisica  e morale  invocano  una  protezione  assidua  o uu'asai- 
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stenza  momentanea.  Questa  necessità  è uno  dei  fondamenti  della  società  ; essa 
rivela  la  destinatimi!:  che  chiama  l'uomo  allo  stato  di  società  in  cui  si  opera  il 
cambio  dei  servigii  e l'alleanza  delle  forze;  in  cui  si  forma  la  comunità  degl'in- 
teressi. Così  dalla  debolezza  dei  fanciulli,  delle  donne,  dei  vecchi,  nascono  in 
parte  i legami  di  famiglia  ; così  dalla  sventura  nascono  le  sante  relazioni  della 
beneficenza.  La  disuguaglianza  delle  condizioni  produce  effetti  analoghi  a quella 
delle  età;  la  differenza  dei  destini  determina  un  modo  di  alleanza  fra  gli  uomini. 
In  quella  stessa  guisa  che  la  Provvidenza  ha  dotato  il  cuore  umano  delle  affe- 
zioni domestiche,  lo  ha  pure  dotato  della  compassione,  della  carità,  di  tutti 
i sentimenti  generosi  che  fanno  volare  la  forza  in  soccorso  della  debolezza. 
Quanto  più  la  società  si  perfeziona,  tanto  più  impero  acquistano  questi  nobili 
sentimenti. 

Quando  il  padrone  provvede  ai  bisogni  del  suo  schiavo  o del  suo  servo, 
egli  non  fa  in  certo  mudo  che  curare  la  sua  cosa  propria.  All'epoca  dell’eman- 
cipazione, la  guarentigia  di  questa  assistenza  sparisce;  la  generosità  deve  pren- 
derne il  posto  ; il  suo  officio  comincia,  officio  sublime,  ma  immenso,  officio 
che  si  estende,  diciam  meglio,  che  si  eleva  in  ragione  delia  stessa  emancipazio- 
ne. Entrava  pure  nei  disegni  della  Provvidenza  che  la  società  umana  fosse  il 
teatro  di  un  commercio  fra  la  fiducia  della  debolezza  che  invoca  un  appoggio, 
la  bontà  che  lo  offre,  la  riconoscenza  che  lo  accetta. 

Con  questo  vorrebbesi  dunque  dire  che  la  Provvidenza  non  abbia  voluto  il 
miglioramento  delle  classi  povere  e laboriose;  che  le  abbia  eternamente  desti- 
nate a subire  lo  stesso  grado  di  disagio  e di  patimento?  No  senza  dubbio  : 
Dio  ha  creato  l’uomo  perfettibile  , ed  è manifestamente  nelle  sue  mire  che 
egli  si  perfezioni  collo  stato  di  società,  che  la  società  stessa  si  perfezioni  pro- 
gressivamente: tutti  i miglioramenti  entrano  nei  disegni  di  Dio;  gli  uomini 
dabbene  che  vi  cooperano  sono  suoi  ministri.  Il  destino  delle  classi  povere  c 
laboriose  trovasi  certamente  molto  migliorato  sopralulto  in  certe  contrade  ; 
l’esempio  di  queste  contrade  prova  che  una  tanto  fortunata  rivoluzione  po- 
trebbe compiersi  ugualmente  nelle  altre. 

L'avvenire  offre  agli  amici  dell’umanità  dolci  ed  abbondanti  speranze.  Il 
presente  scritto  ha  per  iscopo,  in  tutta  la  sua  estensione,  di  giustificare  queste 
speranze,  ricercando  i mezzi  più  acconci  ad  effettuarle,  àia  la  prima  condizione 
per  riuscirvi,  è di  non  pascersi  di  chimeriche  illusioni.  È impossibile  evitare 
che  l’uomo  non  paghi  la  pena  delle  sue  proprie  colpe  e dei  suoi  errori  ; che 
non  sia  qualche  volta  la  vittima  di  avvenimenti  esteriori.  Ciò  non  è ac- 
cusare la  Provvidenza,  renderla  complice  degli  errori  e dei  yizii  dei  governi 
e degli  individui,  come  lo  pretendono  alcuni  filosofi  misantropi.  La  pos- 
sibilità del  male  è la  condizione  inerente  alla  libertà.  Di  là  viene  che  In 
situazione  più  critica  per  l'uomo  è il  momento  della  sua  emancipazione,  il  pas- 
saggio dallo  stato  di  servitù  o di  vassallaggio  allo  stalo  d'intiera  indipendenza. 
Sappiamo  che  gli  schiavi  emancipati  formano  negli  Stati  del  Sud  dell’L’niune 
Americana,  la  classe  più  sciagurata  della  società.  Abituati  a riposarsi  sui  loro 
padroni  della  cura  del  loro  avvenire  e della  direzione  delle  loro  azioni,  non 
sanno  nè  condursi,  nè  combinare,  nè  prevedere.  Ognuno  rammenta  la  celebre 
proposizione  dell'autore  dello  Spirito  delle  leggi:  « La  servitù  avvilisce  l’uomo 
fino  a farsene  amare  ».  Le  epoche  di  abolizione  della  servitù  e della  feudalità 
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stìno  stale  segnate  dall'apparizione  di  una  classe  nuova  c numerosa  di  misera- 
bili, i quali  non  polendo  bastare  a loro  medesimi,  invocavano  i soccorsi  pub- 
blici e sovente  minacciavano  lo  stesso  ordine  sociale  domandando  alla  violenza 
quegli  aiuti  che  essi  non  sapevano  o non  potevano  richiedere  dall'industria.  É 
cosi  che  la  Giaccheria,  miseria  armala  e sanguinosa,  alzò  il  terribile  stendardo 
della  guerra  della  povertà  contro  la  ricchezza. 

Ma  non  perchè  è inevitabile  ebe  gli  accidenti  dell'indigenza  si  riproducano 
sotto  mille  forine,  ne  segue  mica  che  i loro  effetti  debbano  prolungarsi  indefi- 
nitamente e che  non  vi  sieno  per  loro  nè  sollievi,  nè  rimedii.  Qui  precisamente 
intervengono  la  carità  privata,  la  beneficenza  pubblica.  La  loro  missione  viene 
dall'alto:  riparano  le  perdite;  rinnovano,  rianimano,  formano  il  complemento 
necessario  dell'opera  deH’iucivilimento. 

Non  si  vedono  punto  poveri  nella  Società  degli  Amici,  presso  i Fratelli 
Moravi,  nelle  comunità  israelitiche;  se  ne  vedono  pochi  presso  i Musulmani: 
perchè?  Perchè  il  sentimento  della  fratellanza,  la  benevolenza  reciproca,  vi 
assicurano  a tulli  gl’infelici  l’assistenza  sufficiente  al  momento  opportuno.  La 
vittima  è rialzata  nel  momento  in  cui  la  disgrazia  lo  colpisce.  L'affezione  opera 
quello  che  lo  spirito  di  proprietà  producevu  nel  sistema  della  schiavitù.  Esem- 
pio degno  di  tutte  le  nostre  meditazioni  e che  ci  mostra  fin  dove  le  nostre  spe- 
ranze potrebbero  arrivare,  se  lo  stesso  spirilo  venisse  ad  animare  la  società 
intiera! 

Vi  sono  dunque  inevitabilmente  dei  poveri,  vi  saranno  sempre  dei  poveri, 
nel  senso  che  c'è  inevitabilmente,  che  ci  sarà  sempre  un  campo  aperto  alla  be- 
neficenza pubblica,  alla  carità  privata,  come  al  coraggio  individuale.  Si  potranno 
vedere  i bisogni  dell’indigenza  sollevati;  ma  non  si  potrà  vedere  uno  Stato  dove 
non  invochino  questo  sollievo.  Le  lagrime  della  vedova  potranno  essere  asciu- 
gale, l’orfano  potrà  ricevere  i beneficii  dell'educazione;  ma  occorreranno  sempre 
un  appoggio  alle  vedove,  dei  tutori  agli  orfani,  dei  consolatori  agii  afflitti. 


CAPITOLO  II. 


DeH’industria  Dei  suoi  rapporti  colle  cause  dell’Indigenza. 

L’operaio  considerato  sotto  il  doppio  rapporto  di  consumatore  e di  produttore. 


ARTICOLO  PRIMO 
Considerazioni  preliminari. 

Se  il  lavoro  è la  sorgente  della  ricchezza,  l’industria  la  quale  non  è che  il 
movimento  generale  del  lavoro  polrehb’essa  esser  accusata  di  generare  l'indi- 
genza? non  ne  è dessa  al  contrario  il  preservativo  ed  il  rimedio? 

Per  lungo  tempo  codesta  quistione  non  fu  nemmeno  posta  in  dubbio,  si  te- 
neva per  provato  che  nessuna  causa  contribuisca  tanto  potentemente  e tanto 
direttamente  al  benessere  di  tutte  le  classi  della  società,  quanto  i progressi  del- 
l'Industria. Non  pertanto,  è all'epoca  stessa  in  cui  questi  progressi  sono  diventati 
più  rapidi  e più  sensibili,  che  si  sono  manifestate  inquietudini  inattese.  Taluni 
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hanno  temuto  l'eccesso  di  produzione;  altri  si  sono  spaventati  dello  slancio  delle 
grandi  intraprese;  altri  hanno  temuto  la  semplificazione  introdotta  dalie  macchi* 
he;  altri  hanno  additato  i pericoli  d'una  industria  che  riposa  sul  commercio 
esteriore;  altri  hanno  deplorato  gli  sviluppi  acquistati  dall’industria  agricola; 
altri  in  (Ine  hanno  veduto  la  miseria  accrescersi  col  lusso  nato  daJI’agialezza, 
ed  anche  per  l'attività  degli  opifici!.  Sotto  quelle  apparenze  di  prosperità  che  le 
Creazioni  gigantesche  dell'industria  sfoggiano  alla  superficie  della  società  umana, 
si  è creduto  scoprire  influenze  disastrose  pel  destino  della  classe  più  numerosa 
della  società.  Agli  occhi  di  certi  pensatori,  le  conquiste  dell'Industria  non  sareb* 
bero  in  realtà  che  un  flagello. 

Problema  di  una  elaborazione  penosa  è vero,  perchè  è estremamente  com* 
plesso,  perchè  non  si  presta  punto  a soluzioni  assolute.  Per  portarvi  qualche 
luce,  cerchiamo  prima  di  tutto  di  determinare  con  un'analisi  esalta  gii  elementi 
dei  quali  sì  compone. 

L'industria,  questa  potenza  produttrice,  nata  dal  lavoro  riflettuto  dell'uomo, 
venendo  ad  unirsi  alla  potenza  creatrice  della  natura,  può  avere  tre  oggetti 
principali  : o i prodotti  medesimi,  o gli  strumenti  ed  i metodi,  o i camini. 

Essa  può  estendere  la  quantità  dei  prodotti,  o migliorarne  la  qualità,  Bia 
prolungando  la  durata  del  loro  uso,  sia  reudendo  più  efficaci  le  loro  proprietà. 
Qualche  volta  esBa  fa  apparire  prodotti  nuovi,  qualche  volta  fa  uscire  prodotti 
già  noti,  da  materie  o da  siti  che  non  erano  soliti  a somministrarli. 

Essa  può  moltiplicare  gli  strumenti,  conferir  loro  una  nuova  energia,  ren- 
derne l'impiego  più  facile,  metterli  meglio  in  rapporto  colla  loro  destinazione. 
Qualche  volta  essa  crea  potenze  inflno  allora  Ignote.  Qualche  volta  varia  le 
combinazioni,  le  applicazioni  ; semplifica,  abbrevia  le  operazioni,  risparmia  lo 
forze,  il  tempo,  la  materia;  presta  ai  suolo  medesimo  una  fecondità  artifi- 
ciate; al  braccio  dell’uomo  uua  più  grande  destrezza;  alle  teorie  della  scienza, 
un’esecuzione  pratica. 

Essa  può,  favorendo  i cambii,  dare  ai  prodotti  un  valore  più  considerabile, 
metterli  meglio  a disposizione  del  consumatore;  sia  che  essa  renda  i trasporti 
più  rapidi,  più  sicuri,  più  economici  ; sia  che  coll'aiuto  del  credito  e del  mo- 
vimento commerciale,  faciliti  le  transazioni  fra  coloro  che  producono  e coloro 
che  consumano. 

Questi  tre  ordini  di  progresso  supponendo  diverse  condizioni,  sono  determi- 
nati da  diversi  ordini  di  cause;  quali  sono  la  presenza,  l'abbondanza  delle  ma- 
terie prime,  la  presenza  e l'agglomerazione  dei  capitali;  il  numero,  la  capacità 
dei  lavoratori  disponibili. 

Sono  secondati:  1°  Dalla  divisione  del  lavoro,  la  quale  primieramente 
introduce  la  distinzione  delle  professioni  industriali  secondo  i prodotti;  e che, 
per  la  produzione  d’  una  stessa  opera , spartisce  poi  gli  opiflcii  fra  diversi 
cooperatori. 

2°  Dalle  scoperte  della  scienza,  dalla  direzione  che  loro  è data  verso 
i risultati  applicabili,  dalla  propagazione  dei  lumi  deila  teoria  e dell’arte. 

3"  Dagfincoraggiamenti  che  nascono  dall’emulazione,  dalla  richiesta 
dei  consumatori,  dalle  misure  dell’amministrazione  pubblica  c dai  lavori  del- 
l’opinione. 

L'industria  subisce  al  tempo  stesso  l’inthienza  di  tutte  queste  condizioni  e di 
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tutte  queste  cause  ìd  ima  maniera  generale  6 parziale,  universale  o solamente 
locale,  più  o meno  durevole  o momentanea. 

L'industria  può  essere  stazionarla,  progressiva,  retrograda;  i suoi  progressi 
o i suoi  regressi  sono  più  o meno  rapidi.  Talvolta  essa  traslocasi,  mutando  il 
teatro  dei  suoi  lavori;  tal'altra  modifica  le  condizioni  rimuneratrici  del  lavoro. 

Ogni  progressi!  dell’industria  viene  sènza  dubbio  ad  accrescere  la  massa 
della  ricchezza  fcomune;  ma  quale  influenza  esercita  essa  sulla  ripartizione  di 
questa?  accresce  egli  sèmpre  nel  medesimo  tempo  o almeno  nella  medesima 
proporzione,  il  benessere  della  classe  meno  agiata  dei  consumatori? 

L’uomo  è al  tempo  stesso  lo  scopo  pel  quale  l’ihdustria  opera,  cercando  di 
contentare,  anzi  di  eccitare  i suoi  bisogni  ; è lo  strumento  principale  che  l’in- 
dustria impiega  per  produrre.  Il  lavoro  stesso  compie  là  dóppia  funzione  e di 
produttore  e di  ripartitore  delia  ricchezza:  qualche  volta  sostiene  Uno  di  questi 
due  officii  ihdipendehlemenle  dall'altro. 

Gl'individui  delle  classi  meno  agiate  si  presentano  al  keiripd  stesso.  Come 
consumatori  per  partecipare  alle  ricchezze  che  ì’industrid  ha  fatto  nascere,  e 
come  lavoratori  per  concorrere  a produrle.  11  loro  benessere  può  dunque  venire 
colpito  sotto  due  rapporti  differenti,  o relativamente  alle  loro  spese,  secondo 
trovino  più  o meno  facilmente  da  provvedersi  ; o relativamente  ai  loro  mezzi, 
secondo  trovino  ad  impiegarsi  in  maniera  utile  per  loro  stessi.  Il  modo  d'im- 
piego pel  lavoratore  varia  da  prima  secondo  il  teatro  e la  natura  del  lavoro, 
vale  a dire  secondo  che  si  applichi  all’industria  agricola  0 all'industria  ma- 
nifattrice. 

Varia  poi  secondo  la  maggiore  o minore  indipendenza  dell’operaio,  secondo 
questi  compia  T officio  di  mastro  o di  lavorante,  secondo  egli  lavori  per  conto 
proprio,  o per  conto  altrui. 

Esso  varia  aucora  secondo  l’estensione  dell’intrapresa  ed  il  numero  dette  per- 
sone che  questa  impiega. 

Esso  varia  infine  secondo  il  grado  d’istruzione  e di  abilità  che  l’impiego  esiga 
da  parte  del  lavoratore. 

Da  quest’ultima  distinzione  risolta  la  differenza  stabilita  fra  i semplici  me- 
stieri e le  arti.  1 primi  non  esigono  che  Un  certo  apprendimento  della  mano  e 
dell’occhio;  i secondi  domandano  sludii,  calcoli.  Tale  è il  lignite  che  separa  il 
ferraio,  per  esempio,  dall’orologiaio,  o dal  fabbricante  d'istromenti  di  musica. 
Queste  tre  ultime  circostanze  si  riuniscono  ordinariamente  per  distinguere  gli  sta- 
bilimenti di  fabbriche  è di  manifatture  dalle  semplici  officine  di  artigiani. 

Sono  questi,  se  non  c'inganniamo,  i principali  punti  di  vista,  nei  quali  con- 
viene situarsi  successivamente  per  apprezzare  l’influenza  che  il  movimento  del- 
l'industria esercita  sul  destino  della  classe  meno  favorita  e più  numerosa. 

ARTICOLO  IL 

Della  condizione  del  povero  considerato  come  consumatore  (t). 

1 progressi  dell'industria  diventano  altrettanti  beneficii  pel  consumatore  dis- 
agialo, in  quanto  che  rendono  o più  abbondanti,  o più  accessibili,  o più  stili  gli 


(1)  £ di  proposito  ebe  noi  parliamo  qui  delle  consumazioni  dei  povero  in  gene- 
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oggetti  che  sono  ad  uso  di  lui.  Ma  la  sfera  degli  oggetti  che  sono  ad  uso  del 
consumatore  disagiato  è molto  ristretta;  essa  non  si  estende  al  di  là  dei  primi 
bisogni:  semplice  spettatore  dei  godimenti  di  comodità  o di  lusso  che  versa  sulle 
persone  piò  fortunate  una  produzione  nuova  o più  abbondante,  la  sua  condizione 
noD  è mica  mutata. 

Non  è già  che  le  persone  della  classe  disagiata  anche  quando  non  entrino  in 
partecipazione  diretta,  non  profittino  indirettamente,  benché  in  maniera  poco 
sensibile,  dei  miglioramenti  che  prova  la  condizione  della  classe  superiore,  sopra- 
tutto quella  della  classe  media.  Ma  esse  risentono  più  vivamente  altresì  le  pri- 
vazioni alle  quali  sono  condannate,  quando  i godimenti  delle  classi  superiori, 
dai  quali  trovansi  escluse,  venendo  ad  estendersi,  rendono  il  contrasto  delle  si- 
tuazioni anche  più  sensibili. 

Bisogna  convenirne  : il  povero  considerato  nella  sua  qualità  di  consuma- 
tore, non  partecipa  immediatamente  che  in  proporzione  assai  debole  all’ac- 
crescimento di  abbondanza  che  lo  sviluppo  della  manifatture  cagiona,  in 
questo  immenso  mercato  , non  solo  la  maggior  parte  dei  prodotti  offerti 
non  si  dirigono  a lui,  ma  il  picco!  numero  di  quelli  che  sono  a sua  dispo- 
sizione e che  corrispondono  alla  sua  consumazione  personale,  sono  in  ge- 
nerale meno  sottoposti  all'Influenza  dei  progressi  dell'Industria;  poiché  gli 
oggetti  destinati  alla  consumazione  della  classe  disagiata  sono  generalmente 
quelli,  alla  produzione  dei  quali  l'arte  concorre  per  una  parte  meno  importante, 
e che  subiscono  un  minor  grado  d'elaborazione.  Le  derrate  che  servono  alla 
sussistenza  del  povero,  e che  rappresentano,  come  noi  lo  abbiamo  veduto,  i 
principali  elementi  della  sua  spesa,  sono  consumati  presso  a poco  nello  stato  in 
cui  sono  date  dal  suolo  o dagli  animali.  Le  vestimenta  che  lo  coprono,  i mobili 
che  gli  servono,  suppongono  maggiurmenle  il  concorso  della  manodopera,  ma 
questa  manodopera  è limitata  come  la  materia  é grossolana.  Sovente  ne  foggia 
egli  medesimo  una  parte.  Le  potenti  scoperte  della  meccanica  e della  chimica, 
le  brillanti  applicazioni  delle  scienze  alle  arti  non  intervengono  che  assai  medio- 
cremente nella  preparazione  di  quel  picciol  numero  di  prodotti  che  compongono 
la  ristretta  sfera  de’suoi  godimenti. 

Tuttavolta  rimane  ancora  assai  vasto  campo  ai  beneficii  dell'industria 
per  migliorare  la  condizione  del  povero,  rendendogli  più  abbondanti , più 
utili,  più  accessibili  gli  oggetti  che  egli  consuma.  Già  i progressi  dell'agri- 
coltura moltiplicano  le  derrate,  ne  perfezionano  la  qualità.  Essi  arricchiscono 
il  suolo  d'una  nuova  fecondità  cogli  avvicendamenti,  gli  argini,  le  irrigazioni, 
gl'ingrassi  ; introducono  colture  nuove,  procacciano  cure  meglio  intese  all'al- 
levamento dei  bestiami,  a quello  degli  alberi  ; muniscono  il  braccio  dell'agri- 
coltore di  strumenti  meglio  apparecchiati  ; sottomettono  l'intiera  coltivazione 
ad  un  sistema  meglio  inleso. 


rale , e non  di  quelle  dell'indigente  in  particolare.  Noi  preghiamo  il  lettore  di  tener 
a mente  la  distinzione  che  abbiamo  stabilita  tra  il  povero  t l’indigente  (vedasi  a pa- 
gina 378). 

Ricercando  le  cause  dell'indigenza,  è d’uopo  fermarsi  sulla  considerazione  immedia- 
tamente superiore,  aitine  di  osservare  quali  sono  le  circostanze  che  lo  fanno  soccom- 
bere o che  lo  preservano  dalla  caduta. 
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Gettando  l’occhio  aul  prezzo  medio  del  frumento  in  Francia , durante 
nna  serie  di  232  anni,  dal  1599  al  1830,  si  nota  che  questo  prezzo,  valu- 
tato  in  frazioni  del  marco  d'argento,  è stato  generalmente  più  elevato  durante  la 
prima  metà  di  quest'intervallo  di  tempo  che  durante  la  seconda;  esso  di  fatti  dà 
dal  1599  al  1712,  una  media  di  551/1000  di  marco  ; e da)  1712  al  1830, 
nna  media  solamente  di  514/1000:  differenza  37/1000  ossia  1/27.  La  media 
dei  quindici  ultimi  anni,  dal  1817  al  1830,  è essa  medesima  un  poco  al  di  sotto 
della  media  generale  dei  218  anni  precedenti.  Ora  non  si  potrebbe  dubitare  cbe 
il  marco  d'argento  non  rappresenti  oggidì  un  valore  più  debole,  poiché  la  quan- 
tità di  questo  metallo  sparso  nella  circolazione  si  è molto  accresciuta  e che  al- 
tronde il  suo  officio  come  mezzo  di  cambio,  è stato,  per  lo  sviluppo  del  credito, 
supplito  in  mille  maniere.  Da  ciò  risulta  che  il  valore  reale  del  frumento  sui 
nostri  mercati  è sensibilmente  diminuito,  quantunque  la  popolazione  nel  corso 
di  quei  232  anni  siasi  considerabilmente  accresciuta.  Essa  è certamente  raddop- 
piata dal  regno  di  Luigi  XIV,  e nondimeno  i venti  ultimi  anni  di  quel  regno  ci 
presentano  il  prezzo  del  frumento  ad  una  media  di  75/200  di  marco  d’argento, 
mentre  nel  corso  dei  quindici  anni  dai  1817  al  1830  non  s’innalza  al  di  là 
di  54/100.  L'industria  agricola  è dunque  riuscita  ad  innalzare  il  prodotto  dei 
ricolti  di  grano  del  nostro  suolo,  io  una  proporzione  molto  più  forte  che  quella 
dell’accrescimento  della  popolazione.  Quindi  la  Francia,  oggidì  come  nel  corso 
degli  ultimi  secoli,  e più  ancora,  basta  ordinariamente  a se  medesima,  produce 
anzi  più  dei  suoi  bisogni,  annata  media,  in  provviste  di  grano,  ben  che  il  nu- 
mero degl'indivìdui  che  si  nutrono  di  frumento  siasi  proporzionatamente  accre- 
sciuto per  effetto  dei  progressi  dell'agiatezza  generale  (1).  Nel  1815  i ricolti 


(I)  Noi  abbiamo  rilevata  la  tavola  seguente  dalle  sapienti  ricerche  e dagl’ingegnosi 
confronti  del  sig.  barone  de  Morogues,  nel  suo  trattato  litografato  Delle  caute  della  ric- 
chezza e della  miseria  pressoi  popoli  inciviliti,  H33.  Ci  abbiamo  aggiunto  soltanto  l’ul- 
tima colonna  per  ricondurre  la  valutazione  dei  prezzi  a una  frazione  del  marco  d'argento. 


Prezzo  dello  staio  di  grano  in  Francia,  comparato  col  marco  d'argento. 


Media  0,551 


Media  0,514 


Periodo. 

Preixo  dello  staio. 

Valore  del  marco. 

K*  pporto. 

1 dal  1599  al  1614 

8 1. 

6 s. 

3 d. 

19  1. 

18 

a.  » d. 

0,44 

2 — 1614—1627 

9 

39 

8 

20 

8 

4 

0,49 

3 — 1627-1642 

13 

13 

21 

14 

0,62 

4 — 1642-1663 

16 

10 

8 

24 

18 

0,66 

5 — 1663—1678 

11 

13 

3 

28 

10 

0,41 

6 — 1678—1693 

11 

17 

28 

13 

4 

0,41 

7 — 1693—1703 

21 

2 

3 

30 

9 

2 

0,70 

8 — 1703—1712 

20 

3 

3 

34 

0,60 

9 — 1712-1727 

20 

6 

36 

10 

10 

0,33 

10  — 1727—1742 

23 

7 

6 

49 

10 

0,51 

11  — 1742—1757 

19 

1 

4 

49 

17 

10 

0,38 

12  — 1737-1772 

23 

t 

3 

49 

17 

10 

6,50 

13  — 1772—1787 

26 

11 

6 

49 

17 

10 

0,53 

14  — 1787—1802 

33 

4 

10 

51 

10 

0,63 

13  — 1802-1817 

37 

13 

1 

56 

13 

1 

0,66 

16  — 1817—1830 

30 

8 

53 

10 

2 

0,34 

Media  di  132  anni. 


Maximum  : 0,70  nel  7mo  periodo. 
Minimum  : 0,38  neU'll"”. 
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non  produrevano  guari  più  dei  bisogni  di  una  popolazione  di  28,998,680  abi- 
tanti. Nel  1855  il  prodotto  dei  ricolti,  dopo  avere  abbondantemente  soddisfatto 
alla  consumazione  interiore,  ha  somministrato  inoltre  uds  eccedenza  considera 
bile  di  grani  all’esportazione  (1). 

Dal  1815  solamente,  quasi  due  milioni  di  ettari  sono  stati  in  Francia  con- 
quistati sulle  terre  incolte  (2)  ; una  gran  parie  è stala  consacrata  ai  cereali  : 
la  coltura  di  una  estensione  considerabile  di  terre  è stata  nello  stesso  tempo 
migliorata.  L'ettaro  di  frumento,  che  nei  1815,  non  dava  termine  medio,  che 
8 ettolitri,  59  lire  e 40  cent.,  ha  prodotto  negli  anni  seguenti  fino  a 10,  12, 
ed  anche  15  ettolitri.  11  ricotto  delle  patate,  durante  lo  stesso  intervallo,  è quasi 
raddoppiato.  11  prezzo  del  frumento  che  nei  venti  anni  anteriori  erasi  mantenuto 
da  25  a 26  franchi  l’ettolitro,  resta  dopo  gli  ultimi  anni  nel  limile  di  20 
a 21. 

£ frattanto  di  quali  miglioramenti  il  suolo  della  Francia  non  sarebbe  ancora 
esso  suscettivo,  sia  per  nuove  conquiste,  come  i prosciugamenti,  sia  perfezio- 
nando il  modo  di  coltivazione  ed  i metodi  di  coltura  ! 

L'Inghilterra  colla  stessa  proporzione  di  terre  coltivato,  va  debitrice  ad  un 
miglior  modo  di  coltivazione,  a melodi  meglio  intesi,  di  un  prodotto  assai  supe- 
riore a quello  della  Francia.  Sopra  un  territorio  il  quale  non  è al  nostro  che  nel 
rapporto  di  5 a 5,  essa  raccoglie  un  valore  di  5 miliardi,  420  milioni,  mentre 
la  Francia  ottiene  solamente  4 miliardi  e mezzo.  L'ettaro  ette  dà  appena,  in 
Francia,  5 ettolitri  di  frumento  e 14  d’orzo,  dà  in  Inghilterra  fino  a 20  ettolitri 
di  frumento  e 50  d’orzo.  Intanto  il  numero  delle  leste  di  bestiame  è raddoppiato 
in  Inghilterra  da  50  anni.  La  proporzione  dei  bestiami  allevati  sul  suolo  fran- 
cese arriva  appena  a quella  che  nutre  il  suolo  della  Gran-Bretagna,  quantunque 
meno  esteso  : di  più  il  peso  dei  bestiami,  in  Francia,  è estremamente  inferiore 
a quello  dei  bestiami  del  Regno-Unito. 

L'industria  agricola  quantunque  la  meuo  rapida,  la  più  limitala  Dei  suoi 
progressi,  ba  dunque  il  potere  di  somministrare  alla  consumazione  provviste 
molto  più  abbondanti,  e migliorare  cosi  la  situazione  del  consumatore. 

I progressi  degli  altri  rami  dell’industria  contribuiscono  pure  per  parte  loro, 
quantunque  in  modo  meno  immediato,  a mantenere  l’abbondanza  sui  mercati 
dove  it  povero  si  provvede  di  derrate. 

Primieramente  pel  solo  etTctto  deila  consanguineità  che  esiste  fra  i diversi 
rami  d'industria,  le  intraprese  rurali  profittano,  per  molti  riguardi,  dei  perfezio- 
namenti ottenuti  in  altri  generi  di  operazioni;  profittano  dell’estensione  che  rice- 
vono i capitali  ed  il  credito  ; profittano  dell’avanzamento  delle  arti  meccaniche 
e metallurgiche  ; profittano  del  nuovo  valore  dato  a certi  prodotti , come 


(t)  Nel  1835,  l’csportazioBe  dei  cereali  ha  rappresentato  in  Francia  un  valore  di 
29,121,000  fr.,  mentre  die  le  importazioni  non  hanno  sorpassato  8,015,000  fraorbi. 


(2)  Terre  seminate 
Nel  1818 

In  grani  di  ogni  natura  15,270,301  ett. 
tu  pomi  di  terra  . 558,955 


Nel  1835 
14,888,313  ett. 
803,534 


Aoerescimenlo 
ì ,«09,044  ett. 
214,399 


13,838,230 


15,091,099  1,853,113 
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la  seta,  la  lana,  la  canapa,  le  pianiti  tintorie,  le  spoglie  della  barbabietola  ; 
e cosi  possono  rilasciare  le  sostanze  alimentari  ad  un  prezzo  pili  moderato. 
L’industria  concorre  parimente  a perfezionare  la  manipolazione  delle  derrate,  il 
macinamento,  la  panificazione,  a prolungare  la  conservazione  delle  sostanze 
alimentari. 

I lavori  ed  i perfezionamenti  che  favoriscono  la  circolazione  delle  derrate, 
ripartiscono  cosi  in  maniera  più  uguale  fra  gli  abitanti  1 prodotti  del  suolo  ; 
rendendo  più  facili  le  comunicazioni , moltiplicano  i cambi  che  portano  le 
derrate  al  consumatore.  Cosi  gli  abitanti  delle  città  estendono  i loro  raggi  di 
prevista  ; gli  abitanti  delle  contrade  meno  fertili  partecipano  alla  ricca  dota- 
zione di  quelle  che  sono  più  favorite  ; tutti  i mercati  del  paese  entrano  in 
rapporto  gli  uni  cogli  altri. 

Lo  sviluppo  della  stessa  industria  manifattricc  apre  al  paese  che  ne  è 
il  teatro  . l’accesso  ai  mercati  stranieri  e gli  procura  i mezzi  di  estrarne  le 
sussistenze  che  il  suo  proprio  suolo  non  basterebbe  a produrre.  Sotto  questo 
rapporto,  fabbricare  tessuti  che  si  esportino  per  la  Crimea,  per  gli  Stati  Uniti, 
per  la  Polonia,  gli  è pure  in  certo  qual  modo  seminare  e raccogliere  frumento; 
gii  è coltivare  per  mano  altrui,  sopra  un  territorio  straniero,  ma  forse  con  meno 
spese.  È cosi  che  l'Olanda  e l'antica  repubblica  di  Genova  (la  prima  malgrado 
il  suo  clima  e le  sue  acque,  la  seconda  malgrado  la  nudità  delle  sue  roccie) 
erano  granai  sempre  abbondantemente  provveduti  anche  per  le  contrade  dei  din- 
torni. Non  si  può  dunque  concepire  come  gli  iniziati  di  una  scuola  recente,  esa- 
gerandone le  dottrine,  avessero  creduto  poter  condannare  la  popolazione  di 
ciascun  paese  a subire  i limiti  assegnati  dalla  fertilità  del  suo  suolo.  Il  territorio 
più  arido  può  coprirsi  di  abitanti  bene  nutriti,  se  sappia  e possa  provvedersi  dai 
mercati  stranieri,  vale  a dire  se  sappia  portarvi  prodotti  della  propria  industria 
che  vi  sieno  accettati,  e se  nessun  ostacolo  gliene  chiuda  l’accesso. 

Queste  speranze  di  miglioramento  nella  situazione  del  consumatore  non  pos- 
sono senza  dubbio  estendersi  indefinitivamente.  L’estensione  del  territorio,  il 
grado  di  fertilità  delle  sue  diverse  parti  segnano  un  limite  alla  produzione  pos- 
sibile. Gli  accidenti  delle  stagioni  fanno  variare  da  un  anno  all'altro  la  qua- 
lità c la  quantità  dei  ricolti.  Le  provviste  di  sussistenze  tratte  da  fuori  non 
possono  estendersi  al  di  là  delle  quantità  disponibili  sui  mercati  accessibili,  dei 
ritorni  che  vi  si  possono  portare  in  cambio,  e dei  mezzi  effettivi  di  trasporto. 
Possono  essere  interrotti  da  una  guerra,  da  una  misura  fiscale  ; sono  soggetti 
a sorti  molto  più  incerte,  molto  più  varie  che  il  prodotto  dei  ricolti  indigeni. 

A misura  che  si  vada  accostandosi  al  limite  della  produzione  possibile,  i 
prezzi  si  elevano,  l’abbondanza  diminuisce  ; ciascuna  variazione  nelle  circo- 
stanze dei  ricolti  indigeni  o del  commercio  esteriore  colpisce  l'abbondanza  ed  i 
prezzi,  sovente  in  un  rapporto  molto  più  elevato. 

Le  circostanze  politiche,  la  guerra  sopratutlo,  occupano  il  primo  posto  fra  le 
cause  die  tendono  ad  alzare  il  prezzo  delle  derrate  ; agiscono  in  maniera  più 
sensibile  che  l'intemperie  stessa  delle  stagioni.  Il  ministero  di  Richelieu,  la  mi- 
norità di  Luigi  XIV,  la  vecchiezza  di  questo  principe,  e gli  anni  che  sono  tra- 
scorsi dal  1791  al  1817,  sono  i periodi  che  nel  corso  di  due  secoli,  sono  stali 
segnalati  in  Francia  dai  più  forti  rincarimcnti  dei  grani. 

II  povero  ha  il  tristo  privilegio  di  essere  il  primo  a risentire  gli  effetti  di 
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qualunque  rialzamento  nei  prezzi,  di  qualunque  diminuzione  nella  quantità  delle 
provviste  ; esso  porta  sopratutto  il  peso  delle  privazioni.  Ma  il  povero  soffre 
parimente  di  tutte  le  variazioni  cui  soggiace  il  prezzo  delle  derrate,  tostochè 
sieno  sensibili  e ripetute  ; egli  soffre  dell’Incertezza  che  la  possibilità  di  queste 
variazioni  fa  nascere.  Allorché  il  prezzo  delle  derrate  subisce  un  ribasso  sola- 
mente passaggiero,  il  povero  durante  questo  intervallo  contrae  nuove  abitudini 
che  gli  rendono  poi  più  penosa  la  sua  condizione  ; egli  ha  bisogno  più  d'ogni 
altro  di  quella  sicurezza  che  i un  principio  d'ordine  ed  un  movente  dell’atti- 
vità laboriosa. 

Allorché  gli  oggetti  di  consumazione,  destinati  solamente  al  lusso  o alla 
comodità,  diventano  meno  abbondanti  sul  mercato,  il  prezzo  Don  se  ne  eleva 
necessariamente  in  ragione  della  loro  rarità.  Molli  consumatori  sanno  rinun- 
ciarvi o almeno  restringere  l’uso  che  ne  fanno.  Succede  il  contrario  quando  la 
rarità  si  manifesti  sui  mercati  delle  sussistenze.  I prezzi  allora  prendono  un 
rialzamento  di  opinione  che  è fuori  di  qualunque  proporzione  colla  diminuzione 
delle  provviste.  La  deficienza  sembra  più  considerabile  di  quanto  lo  sia  in 
realtà:  gli  uni  vogliono  provvedersi  anticipatamente;  gii  altri  non  vogliono 
spogliarsi  ; i trasporli  diventano  difficili,  l’inquietudine  e l’agitazione  degli  animi 
esagerano  le  paure  e diventano  uo  male  più  grave  che  la  carestia  stessa. 

Tali  sono  i pericoli  che  minacciano  il  povero  nella  provvista  delle  sue  sus- 
sistenze, e che  non  si  possono  considerare  senza  abbrividire.  Si  é dimostrato, 
è vero,  che  una  carestia  suppone  raramente  una  deficienza  la  quale  non  possa 
essere  facilmente  colmata  da  una  debole  importazione,  o anche  da  una  mode- 
razione quasi  insensibile  sulle  consumazioni.  In  Francia,  la  terribile  carestia  del 
1816,  non  fu  prodotta  che  da  una  deficienza  nei  ricolti,  equivalente  a circa 
4 giornate  di  consumazione  generale.  Sarebbe  dunque  bastato  di  restringere  di 
1/10  per  quaranta  giorni  la  consumazione  di  ciascuno.  Gli  arrivi  oltrepassarono 
di  molto  cotal  vuoto,  ma  non  perirono  però  allora  meno  vittime  in  gran  nu- 
mero, soccombendo  alle  angoscie  della  fame,  ed  il  prezzo  del  pane  si  alzò  allora 
fuori  d'ogni  misura.  Il  povero  soffre  dunque  per  la  carestia  fattizia  più  che  per 
rinsufficienza  reale.  Esso  é vittima  delle  false  paure  dell’opinione  e delle  sue 
proprie,  anche  più  che  della  mancanza  reale  di  derrate. 

Noi  ci  guardiamo  bene  di  mettere  sulla  medesima  linea,  nelle  consumazioni 
del  povero,  quella  delle  bevande  con  quella  del  pane  e degli  altri  alimenti.  Que- 
st'ultima  specie  di  consumazione  ha  una  misura  data  dalla  natura  delle  cose  ; 
quella  delle  bevande  non  ne  riceve  che  dalla  sobrietà  e dalla  prudenza.  Se  il 
prezzo  delle  bevande  fermentate  si  alzi,  il  povero  può,  senza  patire,  restringere 
la  quantità  della  quale  fa  uso.  Non  è da  desiderarsi  ch'egli  sia  incoraggiato  ad 
oltrepassare  i giusti  limiti.  La  moderazione  del  prezzo  del  pane  lascia  al  povero 
una  più  grande  latitudine  per  altre  spese  utili  ; il  ribasso  del  prezzo  del  vino 
può  produrre  un  effetto  contrario. 

1 progressi  deH'incivilimento,  dei  quali  quelli  deU’induslria  sono  un  ele- 
mento, hanno  col  tempo  creato,  anche  per  la  classe  meno  agiata,  necessità  nuove; 
quindi  hanno  dato  ai  suoi  beneficii  un'applicazione  più  estesa. 

Nel  Norte,  le  calze  e le  scarpe  sono  di  un  uso  universale  ; il  tè  entra  nel 
regime  della  vita  generale  in  Inghilterra  ; il  caffè  in  Alemagna  ed  in  (svizzera. 
Un'ombrella  era  una  volta  un  oggetto  di  lusso  ; viaggiare  in  carrozza  sulle  strade 
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maestre  ed  acche  percorrere  le  nostre  città  in  carrozza  i oggidì  una  comodità 
accessibile  a tutte  le  condizioni. 

Moltiplicando  gli  oggetti  di  consumazione  con  più  abbondanza,  migliorando 
la  loro  qualità,  moderando  i loro  prezzi,  l’industria  rende  la  situazione  degl'in- 
digenti meno  miserabile  senza  dubbio.  Ma  sopratutto,  ed  è questa  un'osserva- 
zione essenziale,  essa  difronde  più  agiatezza  e più  benessere  su  quella  classe  labo- 
riosa, povera,  ma  ancora  indipendente,  cui  l'indigenza  minacciava.  Essa  allon- 
tana per  questa  classe  il  pericolo  della  miseria  : diminuisce  dunque  il  numero 
degl'indigenti  con  un’azione  preventiva. 

Non  si  può  negarlo,  questi  benefici!  sono  stati  sensibilissimi  ; il  vestiario,  la 
mobiglia  delle  persone  poco  agiate  non  solamente  hanno  molto  acquistato  in 
qualità  ma  le  sono  somministrati  a prezzi  assai  più  favorevoli.  I soli  tessuti  di 
cotone,  bianchi,  colorati,  stampati,  una  volta  quasi  sconosciuti,  sono  offerti 
oggidì  ad  un  prezzo  che  ne  rende  l’uso  universale.  1 progressi  dell'industria 
mettono  ogni  giorno  alla  disposizione  di  queste  persone  nuovi  godimenti,  offrono 
loro  ogni  giorno  un  accrescimento  di  benessere. 

ARTICOLO  III. 

Il  povero  considerato  come  lavoratore. 

$.  1 . — Influenia  dell’ industria  sul  nitrito  intrinseco  del  lavoro. 

L'uomo  il  quale  vivesse  isolato  da  qualunque  commercio  coi  suoi  simili 
troverebbe  nel  suo  lavoro  una  rimunerazione  proporzionale  al  merito  reale 
di  questo  lavoro,  vale  a dire  alla  sua  potenza  di  produzione,  alla  sua  abilità 
ed  alla  sua  attività  riunite.  Egli  otterrebbe  tanto  più  prodotto  ad  uso  pro- 
prio, quanto  più  e meglio  ne  avesse  saputo  eseguire.  Ma  non  succede  mica 
cosi  nello  stato  di  società.  11  merito,  senza  dubbio,  nel  tempo  stesso  che  dà  dei 
diritti  alla  rimunerazione,  costituisce  uno  degli  elementi  che  ne  determinano  la 
quota  ; ma  la  rimunerazione  non  si  misura  più  sul  merito  solo  ; essa  dipende 
eziandio  da  diverse  circostanze  straniere  e segnatamente  dal  rapporto  fra  ('offerta 
e la  richiesta,  li  lavoro  allora  può  produrre  più  e fruttare  meno.  Da  ciò  la  distin- 
zione fra  la  misura  naturale  e la  misura  convenzionale  dei  salarii. 

Occupiamoci  primieramente  a studiare  ('influenza  che  esercita  sul  merito 
del  lavoro  del  semplice  operaio  lo  sviluppo  dell'Industria. 

Due  elementi  entrano  nel'raerito  del  lavoro  dell'uomo,  elementi  combinati  in 
proporzioni  diverse  e di  un  valore  assai  differente  : la  forza  e l'abilità  : l'una 
appartiene  al  dominio  delle  potenze  meccaniche  ; l'altra  alla  sfera  dell'intelli- 
genza. L'uomo  divide  la  prima  di  queste  proprietà  cogli  animali,  cogli  agenti 
naturali  ; il  secondo  attributo  gli  appartiene  unicamente  ; i il  nobile  privilegio 
della  sua  natura. 

Ridotto  all'uso  immediato  del  suo  braccio,  l’uomo  non  esercita  che  una  fa- 
coltà limitata  ; ed  il  merito  del  suo  lavoro  sotto  questo  rapporto  non  ha  che  un 
valore  assai  debole  ; ma  la  leva  centuplica  la  sua  forza;  gli  agenti  materiali 
vengono  a mettersi  a sua  disposizione,  e da  quel  momento  si  aggiungono  alla 
sua  potenza.  L'industria,  perfezionando  le  leve,  cattivando  ed  impiegando  le  po- 
tenze meccaniche  della  natura,  impadronendosi  dell'aria,  dell'acqua,  del  fuoco, 
creando  nuovi  agenti  coi  progressi  della  chimica,  estende  all'Infinito  quella  forza 
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umana,  cosi  debole  in  origine)  essa  eleva  ad  un  grado  quasi  incommensurabile 
il  merito  inerente  al  primo  elemento  del  lavoro. 

Ma  questo  vantaggio  appartiene  solamente  al  lavoratore  il  quale  disponga 
della  forza  addizionale  come  della  sua  proprietà  personale.  Nel  lavoro  isolato  ed 
indipendente,  ciascun  lavoratore  prolltta  per  suo  proprio  conto  della  potenza 
produttrice  degli  strumenti  e dei  metodi  ad  uso  suo.  Non  succede  lo  stesso  nel 
lavoro  collettivo  ; la  potenza  produttrice  arlitlciale,  dovuta  agli  strumenti  ed  ai 
melodi,  prolltta  solamente  a coloro  i quali  hanno  fatto  l'anticipazione  del  prezzo 
di  cotali  strumenti  ; gli  altri  non  recano  che  il  tributo  delle  loro  braccia. 

V’ha  di  più,  ed  il  merito  inerente  alla  sola  forza  individuale  dell'uomo, 
come  agente  meccanico,  diminuisce  progressivameule  in  presenza  della  mol- 
tiplicazione di  quegli  agenti  materiali  ebe  vengono  a creare  una  forza  d'impre- 
stilo;  la  debole  cooperazione  del  suo  braccio  rappresenta  un  valore  sempre 
meno  importante,  proporzionalmente  all’energia  di  queste  leve,  di  questi  motori 
giganteschi. 

Il  lavoro  del  semplice  manuale  impiegato  a muovere  una  ruota,  a traspor- 
tare un  peso,  conserva  dunque  tanto  meno  valore  sotto  quel  primo  rapporto, 
quanto  più  l’industria  si  sviluppi.  La  condizione  dell'operaio  povero,  se  questi  è 
ridotto  a non  esercitare  che  la  sua  forza  muscuiare,  ne  diventerà  dunque 
più  miserabile. 

Ma  il  vero  merito  del  lavoro  umano  risiede  nell’esercizio  che  vi  trova  l’intel- 
ligenza. Si  misura  non  sul  grado  della  fatica,  ma  sulla  perfezione  dell’arte.  La 
vita  del  selvaggio  è quella  che  è sottoposta  alle  più  dure  fatiche  e che  è la  meno 
produttiva,  perchè  è quella  in  cui  vi  ha  meno  lavoro  rilletluto,  meno  arte.  Il 
potere  dell  intelligeaza  dirige  la  mano  dell'operaio,  governa  l'impiego  della  forza 
meccanica,  e nel  suo  officio  più  limitato,  la  mostra  tuttavia  sovrana,  avvegnaché 
essa  domini  sulla  materia.  L’intelligenza  umana  slanciandosi  nella  carriera  del- 
l’industria non  conosce  in  certa  guisa  nessun  limite  ; essa  illumina  le  combina- 
zioni dello  speculatore,  guida  il  movimento  dei  cambi,  presiede  alle  combina- 
zioni più  vaste,  prevede,  dispone,  coordina,  calcola,  confronta,  studia  la  natura, 
le  rapisce  i suoi  segreti,  imita  le  sue  operazioni,  ed  animandosi  coi  concepimenti 
del  genio,  ispirata  dalla  scienza,  apre  yie  sconosciute,  fa  scaturire  dal  suo  pen- 
siero creazioni  d’ogni  genere,  sbalordisce  il  mondo  coi  suoi  prodigi,  produce  i 
Vaucanson,  i Moutgolfier,  i Contè,  i Davy,  i Watt,  i Tultoo. 

1 progressi  dell'industria  hanno  tanto  più  pregio  quanto  più  considerabile 
è la  parte  che  assegnano  all'intelligenza  nel  lavoro.  Essi  elevano  così  la  creatura 
umana  alla  sua  vera  estimazione  ; la  chiamano  a sviluppare  le  più  nobili  facoltà 
della  sua  natura  ; nei  tempo  stesso  diminuiscono  il  valore  e l’impiego  della  sem- 
plice forza  meccanica  dell'operaio. 

Questa  potenza  intellettuale  del  lavoro,  lungi  dall’essere  ugualmente  ripar- 
tita fra  gli  uomini,  dipende  in  parte  dalle  disposizioni  Individuali,  sia  assolute, 
sia  relative  ; in  parte  dall’istruzione  acquistata.  Pel  semplice  apprendista,  essa 
rappresenta  un  capitale,  un'aulicipazione,  le  spese  del  noviziato.  1 lavoratori 
poveri  si  trovano  anche  qui  trattati  con  estremo  disfavore.  Essi  attingono  meno 
abbondantemente  nel  comune  tesoro  d'istruzione  di  cui  la  società  è dotata  ; non 
possono  darsi  un'educazione  industriale  dispendiosa.  Essi  prendono  dunque  una 
parte  meno  forte  anche  nell’accrescimento  di  valore  che  il  lavoro  riceve  dalt'in- 
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telligenza,  e per  loro  l’elemento  della  forza  meccanica  costituisce  il  principale 
merito  del  lavoro. 

Al  contrario  quanto  più  mezzi  e quanto  più  istruzione  il  lavoratore  possieda, 
tanto  più  egli  entra  a parte  di  quel  nuovo  valore  cbe  i perfezionamenti  dell'in- 
dustria aggiungono  al  lavoro  coll’abilità. 

Ua  ciò  segue  che  la  situazione  del  lavoratore  ridotto  a non  essere  impiegato 
che  come  una  macchina,  diventa  tanto  più  cattiva  quanto  più  grande  è lo  slan- 
cio che  l'industria  prenda  col  concorso  delle  forze  intellettuali. 

i progressi  dell'industria  aumentando  la  somma  totale  della  potenza  produt- 
trice esercitata  nella  società  dalla  classe  intiera  dei  lavoratori,  ed  aumentando 
uello  stesso  rapporto  la  somma  totale  del  valore  reale  del  loro  lavoro,  non  fa 
dunque  godere  di  questo  bcnelìcio,  io  uguale  proporzione,  tutte  le  classi  dfella 
società  ; essi  hanno  per  risultalo  d’indebolire  il  valore  relativo  del  lavoro  ese- 
guito dalla  classe  meno  fortunata. 

La  disuguaglianza  che  ne  risulta,  nella  situazione  dei  lavoratori,  dipende 
dalla  doppia  ripartizione  che  si  opera,  sia  degli  strumenti  che  prestano  all'uomo 
uua  forza  materiale  addizionale,  sia  della  istruzione  che  lo  rende  più  abile. 

lì  questo  il  luogo  di  apprezzare  gli  effetti  della  divisione  del  lavoro.  Essi 
variano,  come  ognun  vede,  secondo  il  modo  di  distribuzione  fra  i lavoratori. 

Se  ia  divisione  del  lavoro  si  operi  racchiudendo  gli  uni  nel  solo  esercizid 
delia  loro  forza  meccanica,  riserbando  agli  altri  l'impiego  della  intelligeuza,  essa 
introdurrà  un’estrema  differenza  negli  oDicii  e quindi  nel  merito  rispettivo  dei 
lavori. 

Quando  al  contrario  la  divisione  dei  lavoro  separa  gli  offleil,  mantenendoli 
sulla  medesima  linea,  conservando  a ciascuno  ia  stessa  proporzione  di  forza  e 
d’inleliigeuza,  essa  fa  profittare  ad  un  tempo  tutti  i lavoratori  del  nuovo  valore 
dei  quale  essa  duta  il  lavoro. 

La  Ulosoliu  rivela  altronde  negli  effetti  prodotti  dalla  divisione  dei  lavoro 
uua  circostanza  la  quale  influisce  in  altra  maniera  sul  merito  del  lavoro.  La 
divisione  del  lavoro  trae  uno  dei  suoi  vantaggi  dalla  singolare  altitudine  che 
l uo.no  acquista  con  un  esercizio  costantemente  ripetuto  dei  medesimi  atti.  L’ope- 
raio ottiene  cosi  il  potere  di  eseguire  più  prontamente,  di  fare  meglio.  Ora, 
la  rapidità  dell’esecuzione  è il  frullo  dell’abiludine , l’abitudine  alessa  è una 
pratica  cieca  il  cui  merito  non  si  eleva  al  disopra  delia  forza  meccanica.  Quanto 
piò  le  operazioni  sono  semplici,  tanto  più  l'abitudine  vi  prende  parte.  Ora,  ia 
illusione  del  lavoro  tende  appunto  a semplificare  le  operazioni.  Il  tessitore, 
l'operaio  che  dà  il  pulimento  allo  specchio,  ripetono  lo  stesso  movimento  da 
iiuttiua  a sera,  con  una  perseveranza  sempre  uguale.  L’operaio  raddoppia  cosi 
senza  dubbio,  colla  facoltà  di  fare  di  più  nello  stesso  tempo,  la  potenza  produt- 
tiva del  suo  braccio  ; dà  più  celerità  ai  suoi  movimenti  ; ma  lo  fa  a scapito  di 
ona  potenza  produttiva  il  cui  ordine  è più  rilevato  e che  appartiene  alf  intel- 
ligenza. 

Nullameno,  l’esercizio  rende  inoltre  l'operaio  più  abile  per  trionfare  delle 
difRcottà,  per  ottenere  una  regolarità  più  uguale,  più  precisione,  più  giuste  pro- 
porzioni ; per  acquistare  il  colpo  d’occhio  e ciò  che  chiamasi  il  giro  di  mano,  e 
dare  cosi  più  Unitezza  alla  sua  opera.  Questo  genere  di  perfezionamento  entra 
fino  ad  un  certo  punto  nel  dominio  deii'inteiligenza.  La  divisione  del  lavoro  ne 
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aumenta  dunque  il  merito,  gotto  questo  rapporto,  per  le  opere  cbe  domandano 
un  certo  grado  di  abilità. 

Non  dimentichiamo  del  resto,  che  la  sorgente  di  tutte  le  forze  del  produt- 
tore è pure  nella  volontà  dell'uomo.  L'energia,  la  perseveranza  della  volontà  rad- 
doppiano ad  un  tempo  e la  forza  del  braccio  e l'attività  dello  spirito.  La  calma 
della  volontà,  la  serenità  dell'anima  prestano  al  lavoratore  una  maravigliosa  atti- 
tudine per  tutte  le  operazioni  cbe  esigano  regolarità,  ordine,  precisione,  pazienza. 
Yerrà  più  tardi  il  momento  di  assegnare  a questo  principio  tutta  la  sua  potenza. 

§■  2.  — Influenza  dell'industria  sulla  rimunerazione  del  lavoro. 

La  rimunerazione  del  lavoro  si  opera  sotto  due  forme  differenti  le  quali  con- 
ducono pure  una  differenza  notevole  nella  condizione  dei  lavoratori. 

Qualche  volta  il  lavoro  del  produttore  è direttamente  rimunerato  dal  consu- 
matore ; il  salario  è allora  il  risultato  immediato  fra  l'uno  e l'altro. 

Qualche  volta  il  lavoro  dell'operaio  è rimunerato  da  un  imprenditore  -,  allora 
si  stabilisce  una  doppia  convenzione,  da  una  parte  fra  il  consumatore  e l'impren- 
ditore, dall’altra  parte  fra  questo  interpositore  ed  il  semplice  operaio. 

Questa  seconda  combinazione  si  suddivide  essa  medesima  ; qualche  volta 
l'operaio,  trattando  coll'imprenditore  per  una  porzione  determinata  del  lavoro 
impreso,  non  solamente  somministra  la  sua  manodopera,  ma  possiede  di  pro- 
prio i suoi  strumenti  ed  il  suo  banco,  foss’anche  la  materia  prima,  e sotto  que- 
sto rapporto  egli  lavora  per  suo  proprio  conto  ; altre  volte  l’operaio  riceve  al 
tempo  stesso  dall’imprenditore  e la  materia  e gli  strumenti,  e non  presta  asso- 
lutamente che  la  sua  cooperazione  personale.  La  convenzione  nelle  diverse  .pa- 
lesi abbraccia  elementi  che  debbono  modiDcarne  i termini. 

Esaminiamo  dunque  prima  la  convenzione  che  si  stabilisce  fra  il  consuma- 
tore ed  il  produttore  quando  essi  trattano  direttamente. 

Qui  la  misura  naturale  del  salario  si  modifica  dal  rapporto  che  esiste  sul 
mercato  fra  l’offerta  e la  richiesta.  Questo  rapporto  a sua  volta  si  regola  siila 
proporzione  che  esiste,  da  una  parte,  fra  la  quantità  degli  oggetti  richiesti,  il 
Dumeru  di  coloro  che  li  richiedono,  la  vivacità  del  loro  desiderio,  e dall’altra 
parte  la  quantità  offerta,  il  numero  di  coloro  che  offrono  ed  ii  bisogno  che 
questi  hanno  di  vedere  l'offerta  loro  accettata. 

Se  questi  tre  ordini  di  circostanze  fossero  dai  due  lati  in  una  perfetta  ugua- 
glianza, il  merito  del  lavoro  ne  deciderebbe  solo  la  rimunerazione  ; ma  tutto 
quello  che  distrugge  questo  equilibrio  modifica  la  misura  convenzionale  dii 
salarii. 

Se,  mentre  i progressi  dell’industria  moltiplicano  i prodotti,  la  consumazione 
rimanga  stazionaria,  il  lavoro  perderà  in  rimunerazione  mentre  aumenterà  di 
merito  ; i prezzi  sviliranno  io  ragione  dell’abbondanza  stessa.  In  tale  ipotesi 
lo  stesso  numero  di  braccia  avendo  acquistato  una  più  grande  forza  produttiva 
e lo  sbocco  pei  prodotti  essendo  limitato,  un  certo  numero  di  braccia  sarà  con- 
dannato al  riposo  ; la  perfezione  dei  metodi  restringerà  l'impiego  degli  operai. 

E quello  che  succederebbe,  se  la  consumazione  avesse  difatti  dei  limiti  certi, 
fissi,  immutabili,  quando  la  potenza  produttiva  dell’industria  avesse  toccato 
questi  limiti. 
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Ora,  vi  possono  essere  dei  limiti  speciali  per  certi  generi  determinali  di  con- 
sumazioni, e dei  limili  generali  per  le  consumazioni  d'ogni  genere. 

La  consumazione  di  un  prodotto  determinato  ha  senza  dubbio  limiti  natu- 
rali che  consistono  nel  numero  dei  consumatori,  nell'estensione  dei  bisogni  per 
un  dato  oggetto  ; ma  ve  ne  sono  di  accidentali,  come  quelli  che  consistono  nelle 
facoltà  del  consumatore,  nelle  sue  disposizioni,  nei  suoi  gusti,  nelle  sue  abitudini. 

Fortunatamente  i progressi  dell'industria  hanno  precisamente  per  effetto  di 
allargare  la  seconda  specie  di  limiti,  e di  estendere  cosi  la  sfera  della  consuma- 
zione Uno  agli  ultimi  confini  assegnati  dalle  leggi  della  natura. 

Da  una  parte,  collo  sviluppo  della  potenza  produttiva,  essi  permettono  di 
offerire  sul  mercato  i prodotti  ad  un  prezzo  più  moderato,  aprono  cosi  l'accesso 
alle  facoltà  di  un  maggior  numero  di  consumatori  ; da  un  altro  lato  adattano 
meglio  i prodotti  ai  bisogni  o ai  desiderii  dei  consumatori,  anzi  sovente  stimo- 
lano l’ardore  dei  desiderii. 

Resta  a sapere  se  l'incoraggiamento  che  riceve  cosi  la  consumazione  aggua- 
gli o superi  l’accrescimento  di  abbondanza  determinala  nei  prodotti  dallo  svi- 
luppo della  potenza  produttrice  dell'Industria. 

Qui  si  dispiega  un  fenomeno  del  più  alto  interesse. 

Nelle  nostre  società  attuali,  in  quelle  almeno  dove  l’incivilimento  ha  preso 
tutto  il  suo  slancio,  la  consumazione  degli  oggetti  utili  cresce  io  una  propor- 
zione geometrica,  a misura  che  la  potenza  produttiva  dell’industria  ne  fa  decre- 
scere il  prezzo  in  una  proporzione  semplicemente  aritmetica. 

Le  nostre  società  sono  difatti  rappresentale  da  una  specie  di  piramide,  i cui 
diversi  punti  corrispondono  ai  diversi  gradi  di  agiatezza.  Quando  un  prodotto 
fino  allora  riservato  dall’altezza  del  suo  prezzo  alla  classe  superiore  è messo  a 
disposizione  di  quella  che  le  è inferiore,  esso  vi  trova  un  numero  molto  più 
considerabile  di  consumatori.  Quanto  più  l'uso  di  questo  prodotto  riesce  a discen- 
dere nei  gradi  inferiori,  tanti  più  vasti  sbocchi  esso  apre.  Le  stoffe  di  seta  un 
tempo  riservate  ai  principi,  entrano  adesso  nell'abbigliamento  di  tutte  le  nostre 
contadine. 

Qui  si  manifesta  inoltre  sotto  nuova  luce  la  fortunata  influenza  che  esercita 
sul  destino  della  classe  laboriosa,  la  prosperità  e l’estensione  della  classe  media. 
A misura  difalti  che  la  classe  media  è più  numerosa,  più  agiata,  il  teatro  che 
essa  offre  alla  consumazione  dei  prodotti  di  un  lavoro  perfezionato  diventa  più 
vasto  e più  favorevole.  L'agiatezza  del  coltivatore,  dello  stesso  operaio,  diven- 
tano sotto  questo  rapporto  come  sotto  mille  altri,  un  beneficio  per  la  società  in- 
tiera. Le  manifatture  dell'Alto-Reoo  sanno  benissimo  tutto  quello  che  loro  pro- 
mette una  buona  annata  di  ricolti  nel  mezzodì  della  Francia. 

Noi  non  indichiamo  ancora  io  questo  momento  se  non  l’accrescimento  di 
consumazione  relativo  ai  genere  di  prodotti  che  il  perfezionamento  dell'industria 
ha  reso  più  abbondante  e più  utile.  1 consumatori  che  già  ne  facevano  uso  po- 
tranno essi  medesimi  usarne  con  meno  parsimonia  -,  vi  saranno  dunque  da  tutte 
le  parti  più  larghi  sbocchi. 

Arriva  tuttavolta,  non  dimentichiamolo,  un  istante  in  cui  la  consumazione 
è satura  Questo  momento  primieramente  è quello  nel  quale  essa  incontra  I suoi 
limili  naturali  ; è pure  determinato  dai  limiti  in  cni  s'arrestano  le  facoltà  ed  i 
desiderii  del  consumatore.  Mille  circostanze  possono  spostare  questi  due  ter- 
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mini.  Le  facoltà  crescono  o diminuiscono,  le  disposizioni  mutano  ; allora  lo  svi- 
luppo della  forza  produttrice,  quando  s'osliua  a moltiplicare  un  genere  deter- 
minalo di  prodotti,  riesce  a detrimento  del  lavoratore. 

Ma  i mercati  stranieri  possono  aprirsi,  in  questo  nuovo  teatro,  i perfeziona- 
menti deU'iudoslria  acquistano  pure  una  nuova  importanza;  essi  permettono  di 
entrare  in  concorrenza  coi  produttori  rivali,  di  trionfare  in  questa  concorrenza; 
essi  aprono  cosi  al  lavoro  indigeuo  un  nuovo  cammino.  Tullavolta,  alle  cause 
generali  che,  conducendo,  ia  saturazione  dei  mercati,  arrestano  l’esleusioue  di 
quegli  sboccili,  possono  venire  ad  unirsi  diversi  ostacoli,  i quali  chiuderebbero 
più  u rneuo  l'accesso  di  quegli  stessi  mercati,  come  ie  guerre,  le  misure  lineali, 
tu  sviluppo  dell'iuduslria  presso  gli  altri  popoli  ; ecc.  eoe. 

lteciprocameute,  quando  i mercati  iulerui  souo  aperti  all'importazione  dei 
prodotti  stranieri,  io  sviluppo  deiriudustria  indigena  ba  anche  il  vantaggio  che 
esso  ottiene  per  lei  la  preferenza  del  consumatore  regnicolo.  Ura,  siccome  esi- 
stono dei  paesi  in  cui  i progressi  dell'Industria  non  si  arrestano  nemmeno  uu 
giorno,  diventa  indispensabile  per  gli  altri  di  progredire  ugualmente  di  couliuuo, 
sotto  pena  di  perdere  in  parte  io  spaccio  di  cui  godevano  i prodotti. 

beco  dunque  due  rapporti  sotto  i quali  i perfezionamenti  industriali  aumen- 
tano le  cousumaziuui,  nei  tempo  stesso  che  rendono  piu  abbondante  la  produ- 
zione. Essi  aumentano  la  richiesta  del  lavoro  in  tutte  le  muuicre,  in  una  propor- 
zione assai  più  forte,  dì  quello  che  scemino  la  quantità  di  luvoro  soniphùcaudo 
le  sue  operazioni,  h l’impiego  della  zappa,  dell'aratro,  dell'ago,  della  forbice,  del 
martello,  che  hanno  creato  le  professioni  del  coltivatore,  doli’ operaia  e del- 
l'artigiano. 

E questo  è ancor  poco,  ed  i perfezionamenti  dell'industria  estendono  sotto 
uu  altro  punto  di  vista,  ed  in  maniera  indiretta,  la  consumazione  generale  con- 
siderata nei  suo  insieme.  Difatti,  il  consumatore  abituale,  al  quale  il  prodotto 
perfezionalo  e offerto  ad  un  prezzo  moderato,  o ^ciò  che  torna  li  medesimo)  in 
qualità  migliore,  impiega  nell’acquisto  di  altri  oggetti  i risparmi!  che  quella  eco- 
nomia rende  per  lui  disponibili;  egli  estende  la  cerchia  dei  suoi  godimenti  ; 
dà  impiego  ad  altri  rami  di  produzione.  La  condizione  del  consumatore  miglio- 
rala, gl  inspira  uuovi  bisogni.  Se  vi  sono  dei  limiti  naturali  per  l’impiego  di 
un  oggetto  particolare,  non  ve  ne  sono  pei  desideri!  dell'uomo  : uno  spazio 
indefinito  si  olire  ai  suoi  voli  ; i godimenti  che  egli  gusta  alimentano  in  lui 
la  sete  di  godere.  L’iuduslria  stessa  nei  suoi  ingegnosi  studi!,  spia  colali  voti 
nascenti,  e spesso  sa  farli  nascere. 

Solamente  (e  questa  osservazione  è importante)  se  questa  progressione  di 
desideri!  conduce  un  accrescimento  indefinito  nella  richiesta  generale  di  pro- 
duzione, essa  opera  qualche  volta  uno  spostamento  di  lavoro.  11  lavoro 
che  si  arresta  in  presenza  di  una  consumazione  soddisfatta  è surrogato  da 
quello  che  suddistera  nnu  consumazione  nuova. 

Riguardata  da  questo  punto  di  vista  generale  la  consumazione  non  coflosce 
più  dunque  altri  limiti  che  quelli  delle  facoltà  riunite  dei  consumatori.  Ora  (ed 
è questo  l’ultimo  beneficio  dei  perfezionamenti  dell'industria  ) essi  ' aumentano 
proporzionalmente  le  facoltà  dei  consumatori;  vi  aggiungono  tutti  ì vantaggi 
che  essi  procurano  ai  produttori  medesimi,  i quali  figurano  a loro  volta  nelle 
file  di  coloro  che  consumano. 
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InQne,  il  produttore  non  consuma  già  solamente  i prodotti  che  servono 
all'uso  suo  personale,  egli  consuma  altresì  materie  piti  o meno  grezze  ed  elabo- 
rate, strumenti  d’ogni  specie.  Il  perfezionamento  dell'Industria  gli  procura  ad  un 
prezzo  più  favorevole,  o con  proprietà  più  utili,  colali  materie  e cotali  stru- 
menti. Egli  può  allora  Impiegarne  più  forti  quantità  e dare  egli  medesimo 
più  estensione  alla  sua  intrapresa. 

È cosi  che  l'accrescimento  del  fondo  comune  della  ricchezza  sociale,  qua- 
lunque ne  sia  la  ripartizione,  vantaggia  tutti  I membri  della  società;  poiché  tutte 
quelle  facoltà  che  essa  crea  alla  consumazione  generale,  diventano  un  incorag- 
giamento pel  lavoro  che  produce  l'abbondanza.  La  produzione  che  favorisce  i 
gusti  del  ricco,  si  converte  in  salario  pel  povero.  Non  sì  potrebbe  mai  procla- 
marlo troppo  altamente,  ripeterlo  troppo  spesso.  La  prosperità  generale  è 
utile  a ciascheduno  in  particolare  ; vi  ha  comunità  reale  anche  a traverso 
le  differenze  di  condizioni. 

§.  5.  — Continuazione  dei  rapporti  deli’ imprenditore  coll'operaio. 

Fin  qui  noi  abbiamo  supposto  la  rimunerazioue  o il  salario  regolati  dalla 
sola  convenzione  diretta  ebe  si  stabilisce  Ira  il  produttore  e il  consumatore. 
Cosi  vanno  le  cose  per  l'operaio  che  lavora  per  suo  proprio  conto,  imprendi- 
tore della  sua  propria  opera,  proprietario  dei  suoi  strumeuli,  acquirente  della 
materia  prima,  che  eseguisce  l’uggello  fabbricato  in  tutto  il  suo  insieme,  lo  con- 
duce Quo  alia  sua  ultima  forma,  lo  dà  iu  mano  al  commercio,  gode  iusommu  dì 
uua  piena  iudipeodenza. 

Ma  il  perfezionamento  nell’industria  conduce  altre  combinazioni.  Esso  sosti- 
tuisce un  lavoro  collettivo  a quel  lavoro  solitario  ; crea  apparecchi  i quali  fanno 
un  servigio  comune  per  un  gran  numero  di  operai;  distribuisce  le  operazioni 
necessarie  per  l’esecuzione  d'una  stessa  opera,  tra  funzioni  più  o meno  diverse 
e numerose  : suppoue  una  direzioue  superiore,  la  quale  coordini  tutti  questi  ele- 
menti e ripartisca  tulli  questi  oilici  ; un  capitale  che  provvedu  alle  anticipa- 
zioni per  l’acquisto  delle  materie  e degli  strumenti.  In  una  parola,  dà 
origine  ad  un'intrapresa  combinata,  mette  i semplici  operai  alle  paghe  di 
un  imprenditore. 

Nasce  un  nuovo  ordine  di  rapporti  ; la  rimunerazione  def  lavoro  del  sem- 
plice operaio  si  trova  sottoposta  a nuove  condizioni. 

Non  si  potrebbe  negarlo  ; la  situazione  dell’operaio  assoldato  da  un  impren- 
ditore è molto  meno  vantaggiosa  elle  quella  dell'operaio  il  quale  lavora  a suo 
conto  diretlameule  pel  consumatore.  Quest’ultimo,  godendo  di  uua  iodipeudeoza, 
che  è essa  medesima  di  un  prezzo  inestimabile,  raccoglie,  oltre  la  retribuzions 
dovuta  alla  sua  manodopera,  ii  profitto  dell’ imprenditore  sulle  materie  e gli 
strumenti  ; non  divide  con  nessuno  il  prezzo  pagato  dal  compratore.  L operato 
assoldato  da  un  imprenditore  perde  sul  salario  total*  tutta  la  parte  che 
l’imprenditore  si  riserba. 

A misura  che,  in  questa  divisione,  la  porzione  toccata  all'imprenditore  è più 
forte,  la  condizione  dell’operaio  diventa  meno  vantaggiosa. 

Pur  nondimeno  affinchè  i vantaggi  attribuiti  all'operaio  che  lavora  isolata- 
mente per  suo  proprio  conio  non  sieno  immaginari!,  è d’uopo  che  questo  genere 
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di  lavoro  indipendente  trovi  un  impiego  effettivo,  impiego  che  esso  otterrà  tanto 
meno,  quanto  minore  sarà  la  perfezione  e l'economia  colle  quali  opererà.  Ora  può 
avveuire  una  delle  due  cose  : o che,  trovandosi  scemata  la  produzione  per  man- 
canza di  sbocco,  rimanga  un  certo  numero  di  operai  senza  occupazioni  ; o che 
per  conservare  lo  stesso  sbocco,  ciascun  operaio  sia  condannato  a contentarsi 
di  un  prolìtio  minore.  Tutti  sanno  che  gli  shocchi  s'estendono  coll’aiuto  del- 
l’economia ottenuta  dal  lavoro  collettivo  ossia  l'intrapresa,  ha  creazione  delle 
intraprese  moltiplica  dunque  l'impiego  del  lavoro  e serve  gl’interessi  della  con- 
sumazione, allargando  la  sfera  nella  quale  si  dispiega.  Cosi  la  piccola  fabbrica, 
la  professione  degli  operai  che  lavorano  a conto  loro,  tendono  a restringersi  per 
cedere  il  posto  al  regime  dell'intrapresa.  Quanti  operai  souo  troppo  poco  favo- 
riti dalla  fortuna  per  poter  fare  essi  medesimi  le  anticipazioni  delle  materie 
prime  e degli  strumenti,  per  provedersi  a grosse  partite  ed  io  tempo  opportuno, 
per  mettere  in  magazzino  i loro  prodotti  ed  aspettare  l’occasione  della  vendita  ’ 
Il  numero  di  quelli  che  possono  soddisfare  a queste  condizioni  è tanto  più 
ristretto,  quanto  più  sono  considerabili  le  anticipazioni  che  esse  esigono.  Né 
questo  è ancor  tutto  : l'intrapresa  sola  può  sovente  scoprire  i consumatori,  pre- 
vederne i bisogni,  apprezzarne  esattamente  le  convenienze.  Figuriamoci  col  pen- 
siero 30,000  operai  setaiuoli  di  Lione,  per  esempio,  obbligali  di  aprire  e di  man- 
tenere ciascuno  una  corrispondenza  cogli  Stati  Uniti,  l'Inghilterra,  l'Oriente  ; 
tutti  gli  operai  filatori  e tessitori  di  cotone,  ridotti  ad  imparare  per  la  medesima 
via  l'esistenza  degli  sbocchi,  la  loro  estensione,  e di  procurarsi  il  mezzu  di  farvi 
arrivare  le  opere  loro  I Le  intraprese  sono  dunque  utili,  sovente  necessarie  nel- 
l’interesse dell’operaio  medesimo.  È sopratutto  l’operaio  povero  che  ne  racco- 
glie i vantaggi  : l'intrapresa  gli  viene  in  aiuto  supplendo  ai  capitali,  ai  lumi  che 
egli  non  possiede,  offerendogli  le  materie,  gli  strumenti  che  gli  mancano,  ed  j 
mezzi  di  negoziare  che  non  gli  sono  accessibili.  Affrettiamoci  di  conchiuderne 
questa  importante  verità,  troppo  disconosciuta  senza  dubbio,  e che  non  potrebbe 
mai  essere  resa  troppo  popolare,  ed  è che  vi  ha  sotto  l'apparenza  d’una  oppo- 
sizione d'interesse,  comunità  reale  fra  l'operaio  e l'imprenditore.  Questa  verità 
si  produrrà  fra  poco  anche  sotto  una  nuova  luce. 

L'imprenditore  é un  interpositore  collocato  fra  il  consumatore  e l'operaio  ; 
quanto  meglio  egli  riesce  a servire  il  primo  offerendogli  un'economia  nei  prezzi, 
tanto  meglio  serv%  il  secondo  moltiplicando  per  lui  l'impiego  del  lavoro. 

In  una  simile  situazione,  l'imprenditore  contratta  ad  un  tempo  col  consu- 
matore e coll'operaio  ; le  condizioni  di  ciascuno  dei  due  contraenti  reagiscono 
sull'altro  ; si  trovano  in  una  mutua  dipendenza.  Tutto  i legato  in  queste  tran- 
sazioni ; a misura  che  il  prezzo  pagato  dal  consumatore  £ più  debole,  l’impren- 
ditore non  può  offrire  che  un  salario  più  debole  all'operaio;  a misura  che  l'o- 
peraio esige  un  salario  più  forte,  l'imprenditore  è costretto  di  richiedere  un  prezzo 
più  alto  a colui  che  consuma.  Ma  a misura  pure  che  si  alza  il  prezzo  richiesto 
al  consumatore,  la  consumazione  diminuisce. 

L’operaio,  sforzando  colle  sue  pretese  i prezzi  di  vendita,  agisce  dunque 
contro  se  stesso.  Crede  ferire  l'imprenditore,  e invece  colpisce  la  consumazione, 
restringe  gli  sbocchi,  fa  inaridire  le  sorgenti  dei  salari. 

Ottenendo  insieme  più  economia  nei  prezzi  e più  perfezione  nella  qualità  dei 
prodotti,  l'intrapresa  riesce  a conciliare  sempre  meglio  le  pretese  contrarie  del 
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consumatore  e dell’operaio  ; la  parte  che  essa  preleva  nella  rimunerazione  del 
lavoro,  non  è dunque  percepita  a detrimento  dell'uno  o dell’altro;  essa  può  rima- 
nere molto  al  disotto  dei  vantaggi  che  assicura  ad  entrambi. 

L'impreaditore  è un  vero  mandatario  che  procura  all’operaio  un  impiego  di 
cui  questi  sarebbe  stato  privato,  o che  non  avrebbe  ottenuto  almeno  che  in  pro- 
porzione più  debole  ; il  suo  diritto  di  commissione  si  preleva  non  sull'operaio, 
come  questi  si  figura  a torto,  ma  sull'economia  ottenuta  colla  semplificazione 
delle  operazioni. 

La  prima  condizione  per  la  nascita  e lo  sviluppo  delle  intraprese,  è resi- 
stenza dei  capitali;  l'estensione  dell’intrapresa,  e per  conseguenza  dell’economia 
ch'essa  ottiene,  si  misurano  sulla  massa  di  questi  capitali:  nuovo  beneficio  del- 
l'industria che  crea  capitali  con  ispeculazioni  ben  condotte  e prepara  cosi  al- 
l’operaio povero  l'assistenza  della  quale  egli  aveva  bisogno  ; nuovo  legame  che 
unisce  gl'interessi  della  classe  laboriosa  con  quelli  della  ricchezza  comune  ! I 
capitali  che  questa  ricchezza  partorisce  vanno  a fecondare  d’ogni  parte  le  sor- 
genti del  lavoro. 

L'intrapresa,  trattando  coll’operato,  è dessa  medesima  sotto  la  legge  che 
riceve  dal  consumatore  ; esra  deve  obbedire  nel  tempo  stesso  alle  condizioni  che 
gl'impongoDO  il  prezzo  delle  materie  prime  e degli  strumenti  e gl'interessi  delle 
sue  anticipazioni.  I progressi  dell'industria  rendendo  più  favorevoli  queste  condi- 
zioni permettono  all'intrapresa  di  essere  a sua  volta  più  liberale  verso  l’operaio. 

V'ha  inoltre  un  elemento  essenziale  del  contratto  fra  l’imprenditore  e l'ope- 
raio : esso  consiste  nel  rapporto  che  esiste  fra  la  richiesta  d’impiego  formata 
dall'operaio  e l'offerta  fatta  dall’impresa.  L’intrapresa  rappresenta  qui  la  parte 
di  un  consumatore  di  lavoro.  Se  essa  ha  bisogno  di  meno  braccia  di  quante  se 
ne  presentino,  la  loro  rimunerazione  sarà  più  debole  ; se  al  contrario  le  braccia 
manchino,  esse  otterranno  una  più  forte  ricompensa. 

La  questione  si  appresenta  dunque  presso  a poco  tal  quale  è nel  paragrafo 
precedente  ; essa  riceve  un'uguale  soluzione. 

Il  numero  delle  braccia  che  vengono  ad  offerirsi  dipende  sia  dalla  popola- 
zione, sia  dalla  capacità  fisica  ed  intellettuale  dei  soggetti  che  domandano  di 
essere  impiegati. 

L'offerta  dell’impiego  può  essere  diminuita  prima  dalla  semplicità  introdotta 
nei  metodi,  dalle  combinazioni  che  sostituiscono  degli  agenti  materiali  alle 
braccia  dell’uomo;  sotto  questi  due  rapporti,  i progressi  dell' industria  ac- 
crescendo la  massa  e la  potenza  produttiva  tendono  a lasciare  un  maggior 
numero  d'individui  nell'inazione,  se  non  vi  sieno  sbocchi  che  per  una  uguale 
quantità  di  prodotti. 

Ma  la  consumazione  incoraggiata  dal  ribasso  dei  prezzi,  accetta  una  massa 
più  grande  di  prodotti.  Se  l'estensione  ch’essa  riceve  compensa  la  diminuzione 
operata  nell'impiego  del  lavoro,  l'equilibrio  sarà  mantenuto.  Se  il  primo  termine 
oltrepassa  il  secondo,  l'impiego  dei  lavoratori,  quantunque  ristretto  per  una 
quantità  data  di  prodotti,  otterrà  più  vasto  sviluppo  nella  massa  totale  della 
produzione.  Supponendo  che  l’opera  eseguita  inflno  allora  da  dieci  operai,  possa 
oggimai  farsi  da  un  solo,  ma  che  la  consumazione  ne  richieda  una  quantità 
mille  volte  più  considerabile,  vi  sarà  infin  dei  conti  impiego  per  un  numero  di 
operai  dieci  volte  più  forte. 


Digitized  by  Google 


494 


MS  GBHAKDO 


Ma  questo  effetto  si  arresta  allorché  la  consumazione  è satura,  allorché  i 
limiti  sono  toccali.  Allora  la  concorrenza  degli  operai  che  l’economia  nell'im- 
piego delle  braccia  lascia  senza  lavoro,  e che  domandano  impiego,  cresce  nella 
stessa  misura  che  questa  medesima  economia;  e la  misura  convenzionale  del 
salario  sminuisce  per  una  reazione  inevitabile.  Allora,  si  presenterà  a questa 
situazione  un  rimedio,  se  una  parte  degli  operai  rinunciando  ad  un  impiego  che 
cessa  di  essere  offerto,  trovi  da  rifugiarsi  in  un’altra  carriera  ; se  essa  vi  trovi 
una  richiesta  di  lavoro  non  ancora  soddisfatta.  Tale  è difatti,  come  noi  lo  ab- 
biamo veduto,  la  tendenza  generale  dei  progressi  dell'industria.  Tuttavolta  sup- 
ponendo che  questi  nuovi  sbocchi  sieno  abbastanza  larghi  per  ricevere  il  riflusso 
e si  operino  abbastanza  rapidamente  per  riceverlo  in  tempo  opportuno,  questo 
mutamento  di  carriera  non  si  eseguisce  mica  senza  gravi  inconvenienti  per 
l’operaio;  ioconvenienti  che  noi  indicheremo  fra  poco. 

Tutto  si  lega,  ognun  lo  vede  nelle  numeroso  conseguenze  che  si  trae  dietro 
l'andamento  dell'industria  ; essa  chiama  qui  coloro  che  là  respinge  ; guarisce  le 
ferite  che  ha  fatte.  Ma  questi  risultati  non  sono  mica  assoluti  e non  si  operano 
senza  l'immolazione  di  qualche  vittima. 

La  facilità  che  trovano  gli  operai  congedati  in  un  ramo  d'industria  per  occu- 
parsi in  un  altro,  reagisce  sulla  misura  convenzionale  del  salario  che  ottengono 
coloro  i quali  rimangono  attaccati  al  primo  ramo  ; i vantaggi  offerti  al  lavoro 
in  una  carriera  non  possono  elevarsi,  senza  che  la  rimunerazione  del  lavoro  non 
se  ne  risenta  da  vicino  in  vicino.  Perciò  ciascuna  convenzione  particolare  del- 
l'intrapresa  coi  suoi  operai,  è sotto  l'influenza  generale  del  favore  che  ottiene 
il  lavoro  in  seno  dell’intiera  società. 

Gl'imprenditori  che  s'incontrano  sui  mercati  di  smaltimento  si  fanno  pure 
concorrenza  fra  loro.  Da  ciò  risulta,  per  coloro  che  non  sanno  ottenere  la  stessa 
economia  nelle  spese  di  produzione,  la  necessità  di  restringere  la  misura  dei  sa- 
larii, e per  quelli  che  debbono  lottare  contro  i prodotti  ottenuti  con  salarii  più 
deboli,  la  necessità  di  perfezionare  i metodi  per  arrivare  ad  una  produzione  più 
economica. 

I progressi  dell'arte  esercitano  dunque  sulla  misura  convenzionale  dei  sa- 
larii un'influenza  salutare  col  vantaggio  che  procurano  sui  mercati.  Questo 
vantaggio  è acquistato  da  colui  il  quale  procede  pel  primo  nelle  vie  del  perfe- 
zionamento. L’intrapresa  non  può  dispensarsi  dal  seguire  l’esempio  dei  progressi 
ottenuti  da  rivali,  per  proteggere  la  sorte  degli  operai  che  impiega. 

Mei  contratto  che  si  stabilisce  fra  l’imprenditore  e l’operaio,  le  situazioni  non 
sono  mica  uguali  e parallele.  Quello  dei  due  i cui  bisogni  sieno  piò  imperiosi  e 
stringenti,  quello  dei  due  il  quale  abbia  meno  lumi,  trovasi  in  una  posizione 
meno  favorevole  ; egli  cederà  più  facilmente.  Tale  è la  situazione  dei  proletario  : 
la  povertà  mette  l'operaio  nella  dipendenza  dell'Imprenditore. 

Nondimeno,  in  uno  stato  di  prosperità  crescente,  qualche  volta  mancano 
le  braccia  alle  intraprese  e sopratutto  le  buone  braccia.  Allora  l'agiatezza,  dive- 
nuta più  generale,  moltiplica  i bisogni  dei  consumatori,  trasforma  iu  bisogni  ciò 
che  non  apparteneva  che  ai  diletti  della  vita,  genera  abitudini  colla  facilità  dei 
godimenti,  propaga  i desiderii  rendendoli  più  vivi,  estende  pure  i mezzi  di 
soddisfarli. 

L’intrapresa  scopre,  coglie  rapidamente  l'occasione  che  si  offre  di  dare  alle 


Digitized  by  Google 


BKXBF1CBNZA  PUBBLICA 


495 


sue  speculazioni  un  nuovo  slancio.  Essa  va  Incontro  all’operaio,  per  timore  di 
lasciarsi  sfuggire  il  momento  propizio.  Qualunque  servigio  reso  al  consumatore 
riesce  a profitto  dell’operaio. 

V’è  un  ultimo  rapporto  sotto  il  quale  le  sapienti  conquiste  deU'lndustria  ser- 
vouo  al  tempo  stesso  ad  ambidue. 

Esse  moltiplicano  le  materie  prime,  le  quali  trasportate  soddisferanno  i biso- 
gni dell’uno  e,  per  trasformarsi,  daranno  lavoro  all’altro.  Esse  surrogheranno 
l'allume,  il  nitro,  ed  altre  sostanze,  un  tempo  estratte  dal  suolo,  con  combina- 
zioni chimiche  formate  di  pianta;  sostituiscono  il  mattone,  il  tegolo,  la  ghisa  ed 
anche  pietre  artificiali  ai  massi  estratti  dalla  cava.  Altre  volte  conferiscono  col 
lavoro  un  valore  a materie  naturali  inflno  allora  sterili  : la  sabbia  ed  un’argilla 
ai  trasformano  in  cristallo  ed  in  porcellana  ; l'osso  buttato  via  viene  a raffinare 
lo  zucchero  ; la  carbonizzazione  del  legno,  quella  del  carbon  fossile  traggono  da 
un  residuo  che  si  perdeva  ignorato,  l’acido  piroligneo  o un  gaz  luminoso  ; gli 
avanzi  di  tessuti  fuori  d’uso  si  convertono  in  carta  ; mercè  l'industria,  avanzi 
di  panni  di  lana  filati,  lavori  duo  allora  ineseguibili,  una  moltitudine  di  specu- 
lazioni fino  allora  ignote,  trasandate,  diventano  possibili.  In  generale,  le  specu- 
lazioni di  questo  genere  non  possono  essere  eseguite  che  per  via  d’intraprese. 

Le  conscgueoze  che  nascono  da  queste  diverse  osservazioni  si  presenteranno 
più  innanzi. 

$.  4.  — Dei  rapporti  del  tatario  eoi  prezzo  degli  oggetti  di  consumazione. 

Abbiamo  ora  veduto  come  l’andamento  dell'industria  influisca  a vicenda 
sulla  condizione  doll’uomo  il  quale  vive  del  lavoro  delle  sue  mani  nella  sua 
doppia  qualità  di  consumatore  e di  produttore;  abbiamo  riconosciuto  che  i pro- 
gressi generali  dell'industria  tendono  in  realtà  a migliorare  la  sua  condizione, 
sotto  questo  doppio  rapporto  ad  un  tempo,  certamente  non  senza  incontrare 
qualche  ostacolo,  non  senza  produrre  qualche  eccezione  e qualche  anomalia,  non 
senza  far  nascere  qualche  pericolo. 

Per  renderci  esatto  conto  della  situazione  del  povero,  è d’uopo  adesso,  met- 
tendoci al  suo  posto,  confrontare  fra  loro  quei  due  elementi  della  sua  esistenza, 
sotto  rinfluenza  delle  circostanze  che  modificano  l’uno  o l’altro,  in  maniera  di 
apprezzare  il  rapporto  che  si  stabilirà  fra  i suol  bisogni  ed  i suoi  mezzi. 

Non  c’è  situazione  più  favorevole  per  l'uomo  laborioso  che  quella  in  cui  egli 
veda  tutto  insieme  ribassarsi  il  prezzo  degli  oggetti  di  consumazione  ed  alzarsi 
la  misura  dei  salarii.  È questo  il  vantaggio  che  a lui  reca  l’industria  quaudo  i 
suoi  progressi  si  dispieghino  in  libertà  e quando  sia  fecondata  dalla  liberalità 
deila  natura.  Non  v’è,  al  contrario,  disastro  uguale  a quello  cui  l’uomo  laborioso 
soggiace  quando  al  tempo  stesso  i prezzi  di  ciò  ch’egli  consuma  si  alzino,  e la 
rimunerazione  dei  suoi  sudori  venga  a decrescere. 

Che  se  questi  due  termini,  quantunque  variando  ciascuno  io  particolare  con- 
servino però  fra  loro  lo  stesso  equilibrio,  la  situazione  dell’uomo  laborioso  non 
sarà  mutata.  Se  variiou  ciascuno,  ma  in  proporzioni  differenti,  la  sua  situazione 
si  troverà  migliorata  o deteriorata  io  ragione  della  differenza.  Così  anche  con  un 
rincarimento  delle  sussistenze  egli  potrà  godere  maggior  benessere  se  1 salari! 
abbiano  subito  un  aumento  anche  più  sensibile  ; cosi,  anche  quando  le  sussi- 
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slenze  fossero  a vii  prezzo,  egli  sarà  più  disgraziato  se  i salarii  saranno  mag- 
giormente sviliti. 

L’industria  fa  trionfare  l’uomo  laborioso  delle  circostanze  in  apparenza  più 
sfavorevoli.  Il  Polacco  in  mezzo  alle  sue  ricche  messi  gode  di  assai  minore  agia- 
tezza che  un  abitante  della  Scozia.  L'abitante  del  norie  bene  alloggiato,  ben 
nutrito,  sfida  l'asprezza  del  suo  clima,  mentre  l'Indiano  i miserabile. 

Non  succede  mica  lo  stesso  relativamente  all'indigente  incapace  di  lavoro. 
Per  questo,  l'effetto  prodotto  dal  prezzo  delle  sussistenze  è assoluto,  perché  per 
lui  non  c’è  compensazione.  Egli  gode  pienamente  del  buon  mercato,  soffre  ad 
ogni  rincaramento  ; che  cosa  importano  a lui  le  misure  dei  salarii  ? 

Per  la  stessa  ragione,  allorché  il  prezzo  delle  sussistenze  e la  misura  dei 
salarii  sono  ugualmente  elevati,  le  professioni  il  cui  lavoro,  presentando  il  più 
debole  merito,  ottiene  la  più  debole  rimunerazione,  sono  più  penosamente  col- 
pite da  un  tale  stato  di  cose.  La  situazione  del  buon  operaio  ne  diventa  al  con- 
trario più  favorevole.  Succede  l’inverso  quando  la  misura  dei  salarii  ed  il  prezzo 
delle  sussistenze  vengano  a ribassare  nello  stesso  tempo. 

Il  vantaggio  in  questa,  come  in  tante  altre  cose,  tocca  al  più  forte  ed  al  più 
abile. 

L'operaio  che  consuma  poco  profitta  più  che  un  altro  dell'altezza  dei  salarii 
quando  questa  oltrepassi  il  rincarimento  delle  consumazioni.  É questo  il  pri- 
vilegio del  celibe.  Non  avviene  mica  lo  stesso  al  padre  di  famiglia  che  abbia 
figliuoli  io  tenera  età  sulle  sue  spalle.  Questi  risente  più  vivamente  il  secondo 
effetto  che  il  primo. 

Segue  inoltre  da  questo  che  il  lavoratore  imperfetto  per  ignoranza,  per  debo- 
lezza, per  trascuraggine,  per  inettezza,  profiLti  meno  che  un  altro  dell'altezza  dei 
salarii,  e soffra  maggiormente  del  caro  delle  sussistenze  : in  tal  guisa  il  beneficio 
dell'industria  svanisce  per  lui.  L’uomo  attivo  al  contrario  raddoppiando  di  sforzi 
per  istruirsi,  e di  perseveranza  nella  fatica,  partecipa  meglio  di  questa  salutare 
influenza. 

Ne  segue  infine  che  i progressi  dell'industria  pervenendo  a moderare  il 
prezzo  delle  consumazioni,  servano  meglio  al  sollievo  dell'indigenza  esistente;  e 
che  elevando  il  prezzo  dei  salarii,  contribuiscono  più  efficacemente  a prevenire 
l’indigenza  prima  del  suo  nascere. 

Il  primo  effetto  è assai  più  beuefico  per  l'indigente  invalido  ; il  secondo  per 
l'indigente  valido. 

La  misura  del  salario  ed  il  prezzo  delle  consumazioni  non  sono  senza  qual- 
che dipendenza  scambievole.  Prima  di  tutto,  l’uomo  che  lavora  deve  sussistere 
e rinnovare  le  sue  forze,  il  suo  salario  deve  rimborsarlo  delle  sue  anticipazioni; 
egli  eleva  dunque  la  sua  domanda  in  ragione  del  rialzamento  dei  prezzi  degli 
oggetti  che  consuma.  La  manodopera  tende  necessariamente  ad  arrivare  ad  una 
misura  più  alta,  a mano  a inano  che  le  derrate,  il  vestiario,  le  pigioni  rinca- 
rino. Ma  l’uomo  laborioso  è frugale,  si  contenta  di  poco  ; il  bisogno  ch’egli  ha 
di  trovare  impiego  lo  costringe  a moderare  le  sue  pretese,  allorché  possa  vivere 
con  poca  spesa. 

Reciprocamente,  quando  l’uomo  laborioso  è meglio  rimunerato  egli  si  dispone 
a consumare  davijptaggio  ; la  misura  dei  salarii  reagisce  dunque  fino  ad  un 
certo  punto  sul  prezzo  delle  consumazioni. 
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Nullameno,  questa  influenza  reciproca  dei  due  termini,  l'uno  BuU’altro  non 
é a gran  pezza  cosi  assoluto  come  si  potrebbe  credere  ; l’elevatezza  del  prezzo 
delie  derrate  agisce  in  modo  più  sensibile  sui  salarii  deboli  e sulla  rimune- 
razione del  lavoro  che  presenta  meno  merito. 

Da  un  altro  lato,  e l'esperieuza  giornaliera  lo  fa  riconoscere,  il  rincariinento 
delle  derrate  sii  : ilail  lavoro  e raddoppia  l'attività  di  coloro  che  vivono  col  su- 
dore della  loro  fronte.  Allora  essi  sforzansi  di  mettere  più  diligenza,  più  cura, 
più  abilità  nella  fattura  delle  opere  loro.  Al  contrario  l'abbondanza  degli  oggetti 
di  prima  necessità  ed  il  loro  basso  prezzo  favoriscono  la  tendenza  naturale  al- 
l'indolenza. Si  durerebbe  fatica  a crederlo  se  non  lo  si  vedesse  cogli  occhi  pro- 
prii  : un  gran  numero  di  operai  delle  nostre  città,  quando  il  pane  discende  al 
prezzo  più  basso,  invece  di  cogliere  un’occasione  cosi  preziosa  di  fare  dei  ris- 
parmi, non  vi  scoprono  che  il  mezzo  di  riposarsi  un  giorno  di  più.  La  giornata 
di  un  operaio,  nel  Norie  dell’Europa,  è due  volte  più  produttiva  che  nel  Mezzodì. 
Se  si  potesse  vivere  per  nulla,  quanta  gente  passerebbe  la  vita  a solazzarsi  I 
Dove  sarebbero  le  operazioni  dell'industria? 

Non  succede  mica  lo  stesso  quando  l'abbondanza  invece  di  spandersi  esclu- 
sivamente sulle  derrate,  abbracci  in  maniera  generale  tutte  le  specie  di  oggetti 
proprii  alla  consumazione,  quando  i mercati  si  riempiono,  a prezzi  moderati, 
di  produzioni  svariate.  Allora  l’abbondanza  eccita  I desideri!  e con  ciò  stimola 
l'attività.  È in  ogni  modo  una  fortuna  che  la  classe  laboriosa  conosca  i godi- 
menti della  comodità;  essa  vi  trova  uno  stimolo  nascosto  per  animarlo  al  lavoro. 

Non  temiamo  l’eccesso  della  produzione,  in  quanto  che  essa  conduce  sola- 
mente un’abbondanza  generale  dei  prodotti  : vi  può  essere  soverchio  In  un  ramo 
determinato  ; non  vi  è mai  eccesso  nell'Insieme. 

Non  paventiamo  l'estensione  della  consumazione,  ogniqualvolta  la  produzione 
possa  estendersi  con  essa.  Non  ne  risulta  che  un  incoraggiamento  al  lavoro. 

Supponiamo  due  paesi  vicini  di  una  uguale  estensione  e di  una  uguale  fer- 
tilità ; che  gli  abitanti  dell’uno  si  occupino  esclusivamente  d'agricoltura;  che  1 
secondi  si  occupino  ad  un  tempo  della  coltivazione  del  suolo  e dei  lavori  di  fab- 
bricazione. Il  primo  somministrerà  al  secondo  una  parte  delle  materie  prime 
prodotte  dal  suo  suolo,  sul  quale  gli  operai  del  secondo  guadagneranno  i trava- 
gli della  manodopera  ; il  primo  somministrerà  ancora  al  secondo  una  parte 
delle  derrate  da  lui  raccolte,  che  alimenteranno  gli  operai  della  seconda.  Il  primo 
non  nutrirà  dunque  tutta  la  popolazione  che  il  suo  territorio  comporterebbe  ; 
il  secondo  nutrirà  una  popolazione  molto  più  numerosa  che  quella  la  quale 
avesse  sussistito  coi  soli  prodotti  del  suo  territorio. 

Perciò  una  contrada  nella  quale  l’industria  prenda  uno  slancio  regolare,  può 
nutrire  un  numero  di  abitanti  sempre  crescente,  senza  cessare  di  godere  dell'ab- 
bondanza. La  popolazione  della  Boemia  si  è triplicata  in  70  anni.  È ascesa  da 
1,461,000  anime  a 4,040,000  nell'Intervallo  dal  1762  al  1855  ; ed  i suoi 
abitanti  non  hanno  mai  goduto  di  una  abbondanza  maggiore.  Quale  causa  ha 
prodotto  questo  prodigio  ? L'industria,  la  quale  durante  lo  stesso  intervallo  ha 
moltipllcato  le  fabbriche  d’ogni  genere,  le  cartiere,  la  tessitura  del  lino  e del  co- 
tone, l'impressione  dei  tessuti,  le  fabbriche  di  panni,  di  porcellane,  ece. 

Impaurirsi  della  produzione  sarebbe  affliggersi  della  fertilità  del  suolo,  dei 
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beoeficii  del  calore  e della  rugiada;  impaurirsi  della  consumazione,  sarebbe  afflig- 
gersi di  vedere  ricompensato  il  lavoro.  Come  avvien  egli  che  la  stessa  scuola  trovisi 
colpita  da  terrore  al  tempo  stesso,  e vedendo  moltiplicarsi  coloro  cbe  producono, 
e vedendo  moltiplicarsi  coloro  che  consumano?  Essa  grida  ai  primi:  • Fermatevi! 
Non  vedete  che  voi  andate  a farvi  gli  uni  agli  altri  una  tale  concorrenza  che  i 
prodotti  del  vostro  lavoro  non  troveranno  più  sbocchi?  Cbe  cosa  farete  voi  delle 
vostre  braccia,  che  cosa  farete  delle  ricchezze  cbe  avrete  creale  e che  resteranno 
ammucchiate?’  Essa  grida  agli  altri  : •Fermatevi)  Rinunciate  alle  dolcezze 
dell'imeneo,  oppure  l'Imeneo  sia  per  voi  sterile.  Non  vedete  che  andate  a con- 
tendervi i mezzi  di  sussistenza,  e cbe  questi  non  basteranno  più  per  alimentarvi 
tutti  ad  un  tempo?  Dove  troverete  voi  provviste  che  possano  bastarvi?  • Oh  si 
rassicuri  pur  essa  I il  produttore  è nel  tempo  stesso  consumatore  ; io  sviluppo 
simultaneo  della  produzione  e della  richiesta  porta  seco  i suoi  rimedii,  ed  i due 
effetti  si  compensano. 

ARTICOLO  IV. 

Della  libertà  del  lavoro  e della  concorrenza. 

L'indigenza,  almeno  in  ciò  che  concerne  gl'lodigeoti  validi,  è nata  precisa- 
mente  dalla  stessa  causa  che  ha  prodotto  la  ricchezza  nelle  società  moderne, 
cioè  dalla  libertà  del  lavoro. 

Vedete  difatti  gl’iadigenti  validi  prodursi  e moltiplicarsi  in  seno  della  so- 
cietà umana,  a misura  che  cadono  le  catene  che  inceppavano  il  lavoro  : la  schia- 
vitù dei  popoli  deU’antichità,  il  servaggio  della  feudalità,  i diritti  di  borghesia, 
le  maestranze,  le  corporazioni  d'arti  e mestieri  ! L’uomo  era  legalo  al  còmpito; 
ma  il  còmpito  (tàche)  era  assicurato  all'uomo -,  la  sussistenza  essendo  regolala 
come  il  còmpito,  nulla  era  abbandonato  al  caso.  L’emancipazione  è ottenuta  : 
l'uomo  dispone  di  se  medesimo;  il  campo  dell'Industria  gli  è aperto,  vi  si  pre- 
cipita, ed  ecco  mille  voci  che  gridano  : II  lavoro  ci  manca,  il  pane  ci  manca! 
Che  diverremo  noi ? a chi  rivolgerci  ? 

Il  fatto  è incontrastabile,  si  spiega  da  se  medesimo.  Primieramente  la  libertà 
del  lavoro  è pure  la  facoltà  di  restare  ozioso,  e questo  solo. basterebbe  per  fare 
un  gran  numero  di  miserabili.  Non  sono  cbe  troppi  quelli  cbe  considerano 
l'infingardezza  come  il  primo  privilegio  dell’emancipazione. 

Ma  si  produce  un  altro  effetto,  il  quale  domanda  d’essere  seriamente  stu- 
diato. Dalla  libertà  nasce  la  concorrenza  -,  dalla  concorrenza  la  lotta  ; si  con- 
tende il  campo  del  lavoro,  come  il  magazzino  delle  provigioni.  Quelli  prospe- 
rano, questi  sono  esclusi.  Tutti  si  lagnano  d'avere  dei  rivali.  Era  dunque  forse 
meglio  per  loro  avere  dei  padroni  ? 

Noi  dobbiamo  qui  supporre  per  un  istante  la  popolazione  uguale  sotto  i due 
regimi  contrarii,  quello  del  lavoro  incatenalo,  e quello  del  lavoro  libero.  Se  la 
popolazione  si  accrescesse,  sarebbe  un  altro  problema  che  sarà  esaminato  a sua 
volta. 

Ora,  essendo  uguale  la  popolazione,  vi  sarà  egli  meno  impiego  pel  lavoro 
sotto  il  regime  libero  che  sotto  quello  della  servitù  ? Non  potrebbe  essere 
minore,  sarà  molto  più  esteso.  La  richiesta  del  lavoro  si  regola  sulla  con- 
sumazione ; ora  la  consumazione  non  potrebbe  diminuire  e deve  accrescersi 
sotto  il  regno  della  libertà. 
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SI  conviene  difalti  che  i prodotti  saranno  ottenuti  e rilasciati  a prezzo 
più  modico  ; le  consumazioni  saranno  ad  un  tempo  più  estese  e più  varie,  ed 
il  progresso  per  questo  riguardo  sarà  immenso. 

li  benessere  acquistato  dal  consumatore  lungi  dal  trascinare  la  rovina  del- 
l'operaio apre  un  più  vasto  impiego  al  lavoratore.  Come  dunque  avviene  egli 
che  rimangano  delle  braccia  inattive  ? 

Ciò  avviene  in  parecchi  modi  : 

Primieramente  la  libertà  del  lavoro  conduce  una  grandissima  disuguaglianza 
nella  facoltà  di  produrre  tra  i diversi  lavoratori.  1 capitali  di  cui  ciascuno  dis- 
pone, l'istruzione  che  ha  acquistata,  l'abilità  della  quale  è dotato,  la  stima  che 
egli  sa  guadagnarsi,  gli  assegnano  nella  concorrenza  una  superiorità  o un'infe- 
riorità manifesta.  La  libertà  del  lavoro  centuplica  le  forze  produttive  di  colui 
che  sappia  lrar  partito  da  questo  grande  beneficio.  Colui  il  quale  sotto  il  regime 
del  lavoro  libero  non  fa  nè  più  nè  meno  di  quello  che  avrebbe  fatto  lo  schiavo, 
deve  soccombere.  La  concorrenza,  trionfo  dei  forte,  è la  rovina  dei  debole.  Il 
Bore  degli  operai  è ricercato  ; i cattivi  operai  sono  abbandonati.  Le  domande 
affluiscono  presso  gli  uni,  l'occasione  di  occuparsi  sfugge  agli  altri.  Così  quan- 
tunque v'abbia  in  massa  molto  più  lavoro,  il  lavoro  può  mancare  a coloro  che 
si  presentano  al  concorso  con  meno  vantaggi. 

Di  più,  la  scelta  del  genere  d’occupazione,  del  luogo  che  gli  servirà  di  tea- 
tro, sono  lasciati  all’arbitrio  di  ciascuno,  fjuali  sono  coloro  che  avranno  abba- 
stanza lume,  abbastanza  saviezza  per  ben  scegliere  sotto  questo  doppio  rapporto 
ad  un  tempo  ? Eccone  che  si  gettano  nelle  professioni  già  ingombrate,  e che 
accorrono  in  luoghi  dove  già  il  numero  dei  lavoratori  sovrabbonda.  Eccone  che 
scelgono  una  professione  alla  quale  sono  improprii,  e privi  delle  condizioni  da 
essa  richieste.  Si  va  a gettarsi  a casaccio  nella  carriera  ; si  corre  confusamente 
mischiati.  L'uno  spinge  ed  urta  l'altro,  la  confusione  regna,  una  moltitudine  di 
persone  rimangono  senza  impiego  per  non  avere  saputo  trovare  il  loro  posto. 
Almeno  sotto  il  regno  della  servitù  e sotto  quello  delle  corporazioni,  i lavora- 
tori erano  arruolati,  ciascuno  aveva  il  suo  posto,  ciascuno  sapeva  quello  che 
doveva  fare. 

La  libertà  aprendo  a ciascuno  tutte  le  prospettive,  la  concorrenza  irritando 
le  ambizioni,  coloro  che  si  credono  più  capaci  disprezzano  gl’impieghi  modesti 
dove  sarebbero  riusciti,  brigano  quelli  che  sembrano  più  lucrativi  e più  splen- 
didi. Si  vedranno  pullulare  altrettanti  avvocati  quante  sono  le  cause,  altrettanti 
medici,  quanti  sonvi  malati,  e quindi  quante  speranze  deluse!  Coloro  al  con- 
trario che  sperano  poco  dalla  loro  propria  capacità  si  gettano  in  folla  sulle 
professioni  di  un  esercizio  facile.  Chi  non  vuol  essere  portinaio  in  una  grande 
città?  I mestieri  che  non  esigono  nessuna  combinazione  dello  spirito,  diven- 
tano il  rifugio  di  coloro  ai  quali  i doni  dell'intelligenza  non  sono  stati  accordati 
se  non  con  parsimonia.  Ve  ne  sono  che  nella  libertà  del  lavoro  gustano  sopra- 
tutto l'indipendenza  abituale  delle  loro  azioni  ; si  fanno  giornalieri,  commessi, 
fa  servizii,  facchini  per  non  legarsi  con  nessun  contratto. 

La  libertà  intiera  ed  assoluta  può  essa  andare  esente  da  errori  e da  disor- 
dini ? Nel  campo  dell'Industria,  sarà  dessa  esente  dagl'inconvenienti  e dai  peri- 
coli che  l’accompagnano  in  tutte  le  altre  carriere  ? È forse  possibile  ottenere  1 
beni  che  essa  arreca,  senza  esporsi  a qualche  sacriGcio  ? ma^  parimente,  questi 
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beai  noa  hanno  eglino  un  troppo  alto  pregio  perchè  anche  con  questi  aarriflcìi 
non  sieno  degni  di  essere  comperati  e conservati  ? Qui  tocca  al  filosofo  anche 
più  che  all’economista  di  rispondere,  e la  sua  risposta  non  potrebbe  essere 
dubbia. 

Ne  segue  egli  che  gl'inconvenienti  della  libertà  del  lavoro  non  possano  es- 
sere alternali  da  alcune  savie  previsioni  senza  alterarne  i vantaggi?  Che  i pericoli 
di  una  concorrenza  cieca,  sfrenata,  non  possano  essere  prevenuti  da  un  buono 
ordinamento  che  desse  delle  direzioni  senza  imporre  delle  catene?  No,  in  modo 
alcuno;  e la  ricerca  di  cotali  antidoti  e di  cotali  rimedii  salutari  merita  di  occu- 
pare i buoni  intelletti.  Molti  vi  si  sono  dedicati  con  maggiore  o minore  successo. 
Si  capisce  generalmente  che  dopo  avere  ottenuto  la  grande  conquista  della 
libertà  industriale,  la  società  deve  ancora  compiere  un’altra  opera,  per  gustarne 
i frutti  senza  lasciarsi  corrompere.  È permesso  concepire  legittime  speranze.  Noi 
stessi  nel  libro  seguente  arrischieremo  alcune  vedute  che  ci  sembrano  alle  a 
confermarle. 

Noi  non  domanderemo  che  il  lavoro  sia  fatto  servo,  ma  che  impari  ad  usare 
della  libertà  ; dimanderemo  che  al  regno  della  costrizione  succeda  l’ ap- 
poggio di  un  patrocinio  illuminato;  che  libero  di  pastoie,  l'operaio  in- 
tanto non  rimanga  senza  protezione. 


CAPITOLO  III. 

Continuazione  dello  stesso  soggetto.  Delle  cause  che  modificano 
la  condizione  dell'operaio. 


ARTICOLO  1. 

Dell'impiego  degli  agenti  materiali. 

L’industria  è un'alleanza  della  potenza  produttiva  deU’uomo  colla  potenza 
produttiva  della  natura,  ed  anzi  una  specie  d’impero  esercitato  dalia  prima  sulla 
seconda. 

A quelle  ricche  provviste  di  materie  che  essa  mette  a disposizione  dell'uomo, 
a quella  fecondità  del  suolo  che  cuopre  di  ricolte  la  superficie  della  terra,  a 
quella  vita  di  cui  essa  ha  dotato  gli  animali  preparando  la  perpetuità  delie  loro 
specie,  la  Datura  aggiunge  pell'uomo  anche  altri  doni:  il  soccorso  di  agenti 
meccanici  che  si  comportano  come  motori,  di  agenti  chimici  che  trasformano, 
di  agenti  di  conservazione,  di  divisione,  di  composizione,  di  misuramento,  di 
agenti  per  tulle  le  operazioni  del  lavoro. 

L’arte  di  procurarsi  codesti  ugeuli  segna  i primi  passi  dell'industria  ail'uscirc 
dallo  stato  selvaggio.  Il  fuoco,  l'aria,  l’acqua  obbediscono  alla  volontà  umana. 
Il  ferro,  il  legno  prestano  leve,  la  canapa  si  converte  in  vele  ed  iu  cordami. 
Ogni  giorno  le  scoperte  della  scienza,  involando  alla  natura  il  segreto  delle  sue 
leggi,  svelano  nei  suo  seno  nuovi  prineipii  o insegnano  a soggiogarli.  L’arte 
idraulica  costruisce  i sostegni  ; la  meccanica  crea  i valichi  della  Muljennv  ; il 
vapore  imprigionato  diventa  un  motore  gigantesco;  il  sale  somministra  nell’a- 
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eido  solforico  il  pili  attivo  dei  dissolventi  ; dal  seno  stesso  degli  avanti  dei  corpi 
organizzati  escono  priocipii  di  proprietà  ialino  ad  ora  sconosciuti. 

Quale  soccorso  pel  debole  lavoro  dell’uoino  stretto  da  tanti  bisogni,  c die  di 
continuo  s’imbatte  nei  limiti  delle  sue  proprie  forze! 

Nullameno  arriva  un  momento  in  cui  l'uomo  dedicato  al  lavoro  crede  in 
questo  strumento  incontrare  un  rivale  ; in  cui,  lungi  di  vedervi  un  soccorso,  vi 
scorge  un  pericolo.  Ecco  degli  pperai  in  furore  che  dislruggouo  le  macchine; 
ecco  invece  dell’alleanza  una  guerra  dichiarata  dall’uomo  alla  potenza  prò? 
dultrice  della  natura. 

E che  dunque?  vi  sarebbe  egli  un  momento  io  cui  quell'assistenza  benefica 
che  solleva  la  debolezza  dell'uomo  raddoppiando  la  sua  ricchezza,  si  trasformi 
in  arma  micidiale?  Percbè  quegli  agenti  oiliciosi  diventerebbero  essi  più  funesti 
che  la  fecondità  stessa  del  suolo . che  i tesori  i quali  escono  dal  seno  della 
terra?  Dovremmo  noi  dunque  retrogradare  verso  la  barbarie,  oppure  quale  sarà 
il  punto  in  cui  ci  bisognerà  arrestarci  nella  via  dei  progressi? 

(ìli  è qui  che  si  agiterebbe  la  questione  dell’utilità  o degl’inconvenienti  delle 
macchine;  ma  essa  è lontana  dal  concentrarsi  nelle  macchine  soie;  essa  si  applioa 
ugualmente  agli  apparecchi  chimici  ed  alla  pila  di  Volta,  la  quale  ha  preso  posto 
fra  gli  agenti  chimici;  s’applica  al  solilo  dei  venti,  alla  cascata  d'acqua  che  fanno 
muovere  il  meccanismo  dei  nostri  opiflcii;  alle  bestie  da  soma  che  si  attaccano 
ai  nostri  carri,  ecc.;  in  una  parola,  a qualunque  impiego  delle  forze  naturali  che 
possa  supplire  al  lavoro  umano. 

Se  non  si  trattasse  che  di  apprezzare  gli  effetti  del  soccorso  degli  agenti 
materiali  sulla  massa  comune  della  ricchezza,  la  questione  sarebbe  risoluta  dal 
momento  stesso  che  piantata.  Poiché  basta  che  il  loro  concorso  accresca  la  po- 
tenza generale  della  produzione  perchè  esso  aumenti  l'abbondanza  generale  dei 
prodotti. 

Le  cose  mutano  quando  si  tratti  di  esaminare  quale  ne  sarà  l’effetto  sulla 
ripartizione  della  ricchezza  comune  , e quando  si  consideri  il  lavoro  come  uno 
strumento  di  questa  ripartizione. 

Figuriamoci  per  un  momento  col  pensiero  un’ipotesi,  in  cui  tutti  gli  agenti 
naturali  fossero  a libera  disposizione  di  ciascuno  di  noi,  come  l'aria  ch'egli  re- 
spira. Allora  la  poteuza  produttiva  di  ciascun  lavoratore  sarebbe  ugualmente 
accresciuta  ad  un  tempo,  o almeno  potrebbe  esserlo , di  tutto  il  libero  ricorso 
ch’egli  potrebbe  fare  a quella  degli  agenti  naturali  ; e ciascuno  se  non  avesse  che 
a lavorare  direttamente  per  sua  propria  consumazione,  si  arricchirebbe  in  maniera 
indefinita. 

Ma  in  quella  stessa  guisa  che  la  superficie  dei  suolo  si  divide  in  patrimonii, 
l'acqua  medesima  comincia  in  parte  ad  entrare  sotto  il  regime  della  proprietà 
privata;  il  fuoco  appartiene  al  possessore  del  combustibile;  le  bestie  da  tiro  ap- 
partengono ai  loro  padroni.  Che  sarà  poi  di  un  ordine  di  agenti  che,  come  gli 
apparecchi,  i motori,  i meccanismi,  gli  acidi  chimici,  non  si  ottengono  se  non 
con  anticipazioni  considerabili,  non  si  applicano  che  al  lavoro  collettivo  , non 
possono  essere  creati  che  in  certi  tempi,  in  certi  luoghi,  sopra  una  scala  deter- 
minata? Questa  nuova  potenza  produttiva  non  sarà  più  alla  libera  disposizione 
di  tutti;  sarà  la  proprietà  particolare  di  un  certo  numero;  moltiplicherà  il  nu- 
mero delle  intraprese;  attribuirà  alle  intraprese  un  più  vasto  campo  di  opera* 
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rioni.  Quanto  più  la  massa  di  anticipazioni  richiesta  sarà  considerabile,  tanto  più 
ristretto  sarà  il  numero  di  coloro  che  potranno  disporne. 

Se  gli  è in  ragione  della  loro  energia  che  questi  agenti  materiali  accrescono 
la  massa  della  comune  ricchezta , gli  è parimente  in  ragione  della  loro  energia 
che  esigono  anticipazioni  più  considerabili.  Quindi  essi  cagionano  una  distribu- 
zione tanto  più  disuguale  nel  godimento  della  forza  produttiva  fra  i lavora- 
tori , quanto  maggiormente  arricchiscono  l'intiera  società  considerata  nei  suo 
insieme. 

In  questo  nuovo  stato  di  cose,  che  diventa  la  sorte  del  lavoratore  ridotto 
alla  sua  potenza  produttiva,  propria  ed  individuale  ? Quale  effetto  questa  circo- 
stanza produrrà  essa  sulla  condizione  dell'uomo  che  è costretto  di  locare  i suoi 
servigli  altrui? 

La  produzione  ha  dessa  raggiunto  i limiti  della  consumazione  possibile  ? 
tutto  quello  che  è aggiunto  all'impiego  degli  agenti  naturali  è tolto  all'impiego 
del  lavoro  dell'operaio. 

Al  contrario , gli  sbocchi  aperti  alla  produzione  si  estendono  essi  in  una 
proporzione  più  forte  che  quella  del  suppiimento  di  potenza  produttiva  arrecato 
dagli  agenti  naturali  ? L’aiuto  preso  da  questi  agenti  lascierà  ancora  un  accre- 
scimento d’impiego  aperto  al  lavoro  dell'operaio. 

Ora  è impossibile  di  affermare  in  maniera  costante  ed  assoluta  per  tutti  i 
tempi,  per  tutti  i luoghi,  quale  di  queste  due  ipotesi  si  effettuerà.  Poichà  la  con- 
sumazione, doì  l'abbiamo  veduto,  ha  certi  limiti  naturali  indipendenti  dalla  mo- 
derazione dei  prezzi  ; essa  può  averne  di  accidentali  per  effetto  di  diverse  cir- 
costanze che  si  oppongono  alle  esportazioni,  o che  diminuiscono  le  facoltà  del 
consumatore  indigeno. 

Se  mentre  un  paese  che  produceva  per  l'esportazione,  continua  a valersi  del 
soccorso  di  nuovi  agenti  materiali,  1 mercati  stranieri  vengano  ad  essergli  chiusi 
per  guerre,  per  misure  fiscali,  o per  qualsivoglia  altra  causa,  lutto  quello  ch'egli 
risparmierà  di  potenza  produttiva  del  lavoro  umano,  si  trasformerà  in  una  dimi- 
nuzione d'impiego  pei  lavoratori.  Se  la  strettezza  o le  paure  dei  consumatori 
nazionali  si  oppongono  a lasciare  che  il  mercato  si  allarghi,  e più  poi  se  ven- 
gano a restringerlo,  il  lavoro  al  quale  sarà  supplito  dagli  agenti  materiali  man- 
cherà agii  operai  che  erano  in  possesso  di  compierlo. 

Il  consumatore  senza  dubbio  De  proverà  un  benessere  sensibilissimo;  ma  il 
lavoratore  ne  soffrirà. 

Nè  questo  è lutto  : può  succedere  e succederà  troppo  sovente  che  l’accresci- 
mento di  sbocchi  ottenuto  dall'economia  dei  prezzi,  non  procederà  cosi  rapida- 
mente come  la  nuova  produzione  introdotta  dalla  creazione  degli  agenti  mate- 
riali. Vi  sarà  dunque  un  intervallo  di  patimento  , durante  il  quale  gli  operai 
dovranno  aspettare  che  l’effetto  di  queste  innovazioni  abbia  loro  reso  l'impiego 
che  esso  loro  toglie  al  primo  momento. 

Può  succedere  infine,  e succederà  spesso  ugualmente  che  lo  sviluppo  indefi- 
nito della  potenza  produttiva  raccattata  dagli  agenti  naturali , anche  determi- 
nando un  aumento  generale  nell'Impiego  dei  lavoratori,  cagionerà  loro  uno  spo- 
stamento di  lavoro  in  qualche  specie  d'impiego  ; costringerà  l'operaio  di  mutare 
occupazione:  mutamento  che,  come  abbiamo  vedulo,  si  trae  dietro  inconvenienti 
assai  gravi. 
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Non  è duoque  esatto  il  dire  che  la  creazione  delle  macchine  renda  sempre 
all'operaio  più  impiego  di  quanto  gliene  tolga.  Quando  io  Francia  si  sono  recen- 
temente introdotte  ie  macchine  nella  fabbricazione  del  tabacco,  è stato  forza  che 
gli  operai  congedati  dalle  fabbriche  cercassero  di  occuparsi  in  altra  maniera.  Le 
tiratrici  di  lizzi  dei  telai  delle  stoffe  di  seta  operata  hanno  dovuto  procurarsi  un 
altro  sostentamento,  quando  a Lione  sono  stati  introdotti  i telai  alla  Jacquard  ; 
quando  è stata  inventala  la  stampa,  ha  bisognato  che  i copisti,  i quali  forma- 
vano allora  corporazioni  numerosissime  , imparassero  a rendersi  utili  con  altri 
servigii. 

Ma  nelle  circostanze  ordinarie,  e fuori  dei  casi  da  noi  qui  accennati,  se  nulla 
ritardi  o arresti  la  tendenza  della  consumazione  ad  estendersi  in  ragione  delia 
moderazione  dei  prezzi,  le  cose  ripiglieranno  il  loro  corso  naturale,  e le  mac- 
chine renderanno  cento  volte  al  lavoro  l'impiego  che  avranno  sembrato  ra- 
pirgli. 

Noi  non  riprodurremo  qui  la  potente  argomentazione  degli  apologisti  delle 
macchine,  argomentazione  perfettamente  giusta  , quando  si  racchiuda  in  certe 
condizioni  determinale.  Non  ricorderemo  le  considerazioni  che  abbiamo  svolte 
nel  precedente  capitolo.  Non  ripeteremo  che  la  moderazione  introdotta  nei 
prezzi  degli  oggetti  consumati  li  mette  a disposizione  di  una  classe  di  consuma- 
tori molto  più  estesa,  e centuplica  sotto  questi  rapporti  l’impiego  del  lavoro, 
quando  le  macchine  ne  risparmiano  i nove  decimi  ; che  essa  può  aprire  nuovi  e 
vasti  sbocchi , procurare  l’accesso  ai  mercati  stranieri , farvi  ottenere  la  pre- 
ferenza; che  la  costruzione  delle  macchine  stesse  fa  nascere  arti  nuove;  che 
l'agiatezza  procurata  al  consumatore  determina  da  parte  sua  richieste  che  fanno 
parimente  germogliare  nuovi  rami  d'industria , e sviluppano  gli  antichi.  Non 
ricorderemo  che  dopo  l'introduzione  delle  Muljenny,  il  numero  dei  soli  tessi- 
tori in  Inghilterra,  lungi  dal  diminuire,  è divenuto  quaranta  volte  più  conside- 
rabile. Non  ripeteremo  che  il  ricorso  fatto  agli  agenti  materiali  avendo  per  og- 
getto di  surrogare  nel  lavoro  dell’uomo  solamente  quella  parte  ch'egli  eseguisce 
come  semplice  motore,  dando  uno  slancio  ben  inteso  alla  parte  di  lavoro  che 
l'uomo  eseguisce  come  agente  intelligente,  presta  cosi  un  merito  molto  più  allo 
alle  sue  funzioni.  Si  può  rappresentare  col  pensiero  un  ultimo  termine  di  pro- 
gresso in  cui  tutto  l’impiego  della  forza  meccanica  essendo  abbandonato  ai  sem- 
plici agenti  materiali,  l’uomo  non  interverrebbe  più  nel  lavoro  se  non  colle  no- 
bili facoltà  dell'Intelligenza;  ed  è questo  il  termine  ideale  senza  dubbio  cui  l'in- 
dustria procede  colla  creazione  delle  macchine.  É manifesto  che  un  meccanismo 
io  una  fabbrica  compie  precisamente  l’ofBcio  di  una  lima  e di  un  martello  nelle 
mani  dell'artigiano;  che  la  macchina  a vapore  è per  se  medesima  una  ricchezza 
come  una  caduta  d'acqua  ; che  voler  proscrivere  le  macchine  sarebbe  lo  stesso 
che  interdire  i canali,  o proibire  di  navigare  sui  Dumi  per  proteggere  i vetturali. 
È questa  la  legge  generale;  ma  come  tutte  le  leggi , essa  ammette  le  sue  ecce- 
zioni e le  sue  riserve.  L'impiego  offerto  alla  potenza  produttiva  può  incontrare 
ostacoli  locali,  momentanei  ; può  trascinare  mutamenti  di  combinazioni.  Sono 
come  altrettanti  attriti  che  sopravvengono  nel  cammino  del  carro  dell'industria; 
sono  accidenti  subordinati  alle  circostanze  , cagionati  qualche  volta  dall'impa- 
zienza o dalla  presunzione  dell’industria  stessa.  Ma  infine  sono  attriti  che  cagio- 
nano delle  perdite  ; sono  accidenti  che  fanno  delle  vittime.  Gli  apologisti  delle 
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macchine  non  debbono  lasciarsi  acciecare  dal  rigore  astrailo  delle  loro  teorie; 
essi  non  possono  chiudere  gli  occhi  alla  testimonianza  dei  fatti.  Sono  costretti 
di  confessare  che  la  società  arricchendosi  con  queste  grandi  creazioni  dell'arte, 
inoltrandosi  in  maniera  generale  nella  carriera  dei  progressi , vede  però  qual- 
cuno dei  suoi  membri  soccombere  sotto  il  peso  di  patimenti  individuali,  e che 
essa  medesima  traversa  qualche  volta  prove  penose,  quantunque  passeggiare. 

Le  vittime  saranno,  lauto  più  numerose  quanto  più  l'introduzione  delle  mac- 
chine sarà  improvvisa,  la  moltiplicazione  loro  più  rapida,  l'energia  loro  più  su- 
bitamente dispiegata,  più  gigantesca.  Le  vittime  saranno  a preferenza  immolate 
nella  classe  degli  operai  che  somministrano  la  loro  parte  di  lavoro  più  in  forza 
muscolare  che  in  azione  dell'intelligenza.  Esse  faranno  una  fatale  concorrenza 
all'uomo  che  non  sa  o non  può  impiegarsi  se  non  per  la  funzione  di  motore. 
Alcuni  esempii  tratti  dalle  grandi  manifatture  dell’Inghilterra  potrebbero  far  te- 
mere che  l'introduzione  delle  macchine  fosse  sfavorevole  agli  operai  adulti  che 
hanno  passata  l'età  di  quarantanni , conseguenza  tanto  più  dannosa  che  a 
quella  età  il  lavoratore  non  può  mica  addestrarsi  ad  un  nuovo  mestiere  (1). 

ARTICOLO  U. 

Delle  grandi  intraprese. 

» 

Il  lavoro  collettivo  comincia  nell’ollicina  di  un  semplice  artigiano  circondato 
da  alquanti  operai  ed  apprendisti,  qualche  volta  anche  aiutato  da  sua  moglie  e 
dai  suoi  figliuoli.  I vari i ollicii  vi  si  distribuiscono  sotto  un  capo  che  è anche 
nel  tempo  stesso  l'imprenditore;  lavorando  più  in  grande  , si  risparmia  sulle 
materie,  sul  tempo,  sulla  manodopera  ; si  dividono  le  operazioni  ; il  padrone  fa 
le  anticipazioni,  aspettando  il  momento  favorevole  allo  smaltimento  ; sommini- 
stra il  sito,  tutti  o in  parte  gli  strumenti , utensili  e banchi  ; si  mette  in  rela- 
zione coi  consumatori  o i loro  rappresentanti,  coi  commissionarii,  spedizionieri 
o speculatori,  s’informa  dei  prezzi  correnti,  degli  sbocchi,  dei  bisogni , riceve 
le  commissioni  ; egli  rappresenta  la  sua  officina  , agisce  nell'interesse  comune  ; 
dirige  l'insieme,  prescrive,  sorveglia  coi  dati  che  le  sue  informazioni  gli  prestano, 
colla  superiorità  che  egli  ripete  dalla  sua  istruzione,  dalla  sua  esperienza,  e colla 
cognizione  che  egli  ha  dell’insieme.  Egli  prende  il  titolo  di  padrune.  Quello  che 
succede  così  sotto  gli  occhi  nostri  nell'officina  del  falegname,  del  sarto,  si  svi- 
luppa sopra  una  scala  più  grande  nelle  intraprese  industriali,  ed  il  lavoro  col- 
lettivo vi  riceve  qualche  volta  proporzioni  gigantesche.  L’economia  di  tempo  e 
di  spesa,  la  semplicità  e l'energia  dei  mezzi  crescono  col  concentramenlo  del- 
l'azione industriale,  coll'estensione  stessa  dell'intrapresa.  L'impiego  di  certi  mo- 
tori non  6 anzi  possibile  che  ad  intraprese  concepite  sopra  una  scala  vastissima. 
Il  torchio  idraulico  non  è utile  allo  stampatore  che  per  le  pubblicazioni  tirate  ad 
uu  gran  numero  di  esemplari;  una  macchina  a vapore  d'alta  pressione  esige  un 
capitale  considerabile. 


(I)  Su  1000  operai  delle  manifatture  di  Kcofrew  e di  Lanark , IO  solamente  eraoo 
giunti  a 43  anui , cd  ancora  non  erano  conservali  che  per  uua  indulgenza  speciale, 
(inchiesta  latta  1832  per  ordine  della  Camera  dei  Comuni). 
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La  creazione  delle  grandi  intraprese  ha,  sotto  alcuni  rapporti,  effetti  analo- 
ghi a quelli  dell'impiego  degli  agenti  naturali;  indipendentemente  dal  fatto  che 
queste  due  combinazioni  si  uniscono  altronde  naturalmente  l’una  all’altra.  Esse 
hanno  dunque  in  generale  la  stessa  utilità  per  la  comune  ricchezza  ; possono 
avere  in  certi  casi  gli  stessi  inconvenienti  per  gli  operai  esponendoli  ad  una  di- 
minuzione di  lavoro  e di  salario. 

Le  grandi  intraprese  hanno  inoltre  degli  effetti  che  loro  sono  peculiari. 

La  creazione  delle  grandi  intraprese  è una  condanna  pronunziata  contro  la 
piccola  fabbricazione  negli  stessi  generi.  Essa  fa  cadere  le  officine  dove  il  scm-, 
plice  operaio  lavorava  per  conto  proprio.  Cagiona  una  rovina  momentanea  ma 
inevitabile;  mette  ostacolo  all’impiego  dei  piccoli  capitali. 

La  caduta  di  una  o di  parecchie  intraprese  fondate  sopra  una  grande  scala, 
porta  per  contracolpo  un  danno  al  capitale  che  le  intraprese  somiglianti  ave- 
vano impiegato  in  ispcse  di  primo  impianto.  Essa  porta  una  vendita  forzata  di 
prodotti  la  quale  svilisce  i prezzi  ; dà  allo  stabilimento  rovinato  un  nuovo  capo, 
il  quale  acquistandolo  per  tenue  somma,  non  yi  ticn  conto  delie  spese  primitive; 
le  grandi  intraprese  essendo  necessariamente  in  picciol  numero,  tutte  subiscono 
la  legge  degli  avvenimenti  che  sopravvengono  in  una  o due.  Esse  sono  tanto 
più  esposte  a tali  catastrofi , quanto  più  grande  è la  scala  sulla  quale  operano. 
Quindi  si  osserva  da  alcuni  anni  che  la  maggior  parte  delle  fabbriche  in  Fran- 
cia ed  in  Inghilterra  hanno  dovuto  cessare  di  tener  conto  del  capitale  primitivo 
rappresentato  dalle  costruzioni  e dagli  apparecchi. 

Gli  stabilimenti  che  operano  in  grande  contribùiscono  con  potente  efficacia 
alla  formazione  ed  all’agglomerazione  dei  capitali.  Un  solo  esempio  basterà t le 
intraprese  formate  in  Inghilterra,  nel  corso  del  1825,  sono  ascese  a 276,  rap- 
presentando un  capitale  di  4,575  milioni  steri. 

Concentrando  nella  persona  del  loro  capo  le  principali  operazioni  dell'intel- 
ligenza, quelle  che  hanno  per  oggetto  i calcoli,  la  direzione  dei  lavori,  le  com- 
binazioni dello  speculatore  , i grandi  stabilimenti  esigono  da  quei  capi  un'alta 
capacità  intellettuale,  una  più  grande  coltura,  studii  più  profondi;  così  essi 
aprono  ai  lumi  fecondanti  della  scienza  l’accesso  del  campo  dell'industria;  li 
propagano  ; la  dotano  di  una  parte  affatto  nuova  c quasi  indefinita  di  potenza 
intellettuale.  Ma  nel  tempo  stesso  restringono  per  tutti  gli  agenti  relegati  negli 
offlcii  subordinati  la  parte  di  coopcrazione  intellettuale,  c surrogano  per  questi 
il  pensiero  coll'obbedienza. 

La  doppia  tendenza  delle  grandi  intraprese  è dunque  al  tempo  stesso  di  ac- 
crescere il  numero  dei  proletari!,  e di  ridurli  ad  un  impiego  di  pura  esecuzione. 
A misura  che  le  intraprese  si  elevano  sopra  una  scala  più  grande,  indeboliscono 
la  glasse  media,  ne  restringono  l’importanza  e l’agiatezza  , fanno  nascere  nel- 
l’impero deH'industria  una  sorta  di  nuova  feudalità , raggruppando  vaste  fami- 
glie di  lavoratori  intorno  ad  un  capo , e legando  il  loro  destino  ai  suoi  sta- 
bilimenti. 

Si  allegherà  forse,  per  attenuare  i tristi  effetti  di  questa  nuova  situazione 
dell’operaio,  ciò  che  è stato  detto  qualche  volta  riguardo  ai  servi?  Si  dirà  egli 
che  l’operaio  assicurato  del  6uo  salario  giornaliero  è per  ciò  stesso  esente  da 
ogni  pensiero;  che  se  le  operazioni  dcll’intraprcsa  subiscano  un  languore  ed  an- 
che una  interruzione  momeutea,  egli  non  sarà  però  meno  mantenuto  per  effetto 
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della  regola  che  ordinariamente  adottano  i fabbricanti  nel  loro  proprio  interesse, 
non  meno  che  per  equità,  di  tener  sempre  il  loro  stabilimento  sullo  stesso  piede 
durante  quell’ intervallo?  Ma  supponendo  che  questa  sicurezza  fosse  fondata, 
non  sarebbe  acquistata  che  a scapito  della  dignità  del  lavoratore.  Se  egli  non 
ha  più  nessun  pensiero,  è perchè  non  è più  l'arbitro  della  sua  sorte.  Questa  si- 
curezza altronde  può  essere  ingannevole , poiché  la  sua  sorte  dipende  dalla 
buona  volontà  del  capo  e dalla  durata  dello  stabilimento.  La  caduta  di  un  vasto 
stabilimento  crea  nell’istante  medesimo  una  moltitudine  di  miserabili. 

, Vi  sono  non  pertanto  alcuni  altri  punti  di  vista  che  meritano  di  essere  con- 
siderati. 

Primieramente  la  creazione  delle  intraprese  è utile  nei  luoghi  dove  esista  un 
gran  numero  di  proletarii;  esse  offrono  loro  un  asilo.  Quanti  villaggi  in  Francia 
i quali,  aggruppati  un  tempo  intorno  a ricche  abazie,  vivevano  di  elemosine  in 
seno  all'inazione,  si  sono  maravigliosamente  trasformati  in  opiflcii,  quando  un 
filatoio  o qualunque  altra  fabbrica  è venuta  ad  occupare  l'antico  monastero  ed 
a dare  lavoro  agli  abitanti?  lina  tale  intrapresa  giunge  a proposito  dove  esi- 
stano molti  poveri  senza  lavoro;  essa  è per  loro  al  tempo  stesso  un  apprendi- 
mento ed  un  impiego. 

Una  grande  intrapresa  convenientemente  diretta  può  convertire  una  popola- 
zione di  proletarii  in  una  popolazione  di  propsietarii,  e noi  ne  citeremo  fra  poro 
esempi!  parlanti.  Coll'apprendimento  del  lavoro,  colle  buone  direzioni  date,  essa 
favorisce  la  formazione  dei  risparmii. 

Una  grande  intrapresa  introdotta  in  una  regione  agricola  viene,  senza  strap- 
pare le  braccia  alla  coltura  del  suolo,  a spargere  un  nuovo  principio  di  vita,  un 
nuovo  elemento  di  agiatezza  nelle  capanne.  Tale  è lo  spettacolo  che  offrono  le 
tessiture  dei  Vosgi  e dei  dipartimenti  del  Nord,  e quello  che  ba  offerto  la  fab- 
bricazione delle  tele  di  canapa  nelle  montagne  dell'  Isera.  Intraprese  di  miniere, 
di  fonderie  vengono  ad  animare  una  contrada  languente. 

Una  grande  intrapresa,  se  è condotta  da  uomini  capaci  di  concepirne  tutta 
l'utilità,  perfezionerà  con  un'abile  divisione  del  lavoro  le  operazioni  industriali. 
Essa  permetterà  di  applicare  ciascun  lavoratore  alla  specialità  per  la  quale  egli 
abbia  maggiore  attitudine.  Estenderà  le  idee  dell’operaio  collo  spettacolo  delle 
vaste  combinazioni  che  essa  effettua,  dell’ordine  che  vi  presiede;  offrirà  al- 
l'operaio probabilità  di  avanzamento,  e creerà  onorevoli  posizioni  per  soggetti 
utili. 

Le  grandi  fabbriche  sono  una  specie  di  famiglie  artificiali,  di  Comuni,  di  co- 
lonie, di  piccoli  Stati  che  hanno  la  loro  legge,  la  loro  disciplina,  dove  possono 
introdursi  molti  abusi,  ma  che  possono  ottenere,  mercè  una  savia  direzione  , ì 
vantaggi  inerenti  ad  ogni  azione  collettiva. 

Una  moltitudine  di  arti  utili  sfuggono,  per  la  natura  stessa  dei  loro  processi, 
all’invasione  delle  grandi  intraprese.  Ora  le  piccole  fabbricazioni  cui  esse  rispet- 
tano, si  moltiplicano  qualche  volta  per  un  effetto  indiretto  di  quelle  stesse  in- 
traprese, sia  perchè  mettono  il  consumatore  in  misura  di  soddisfare  ad  un  mag- 
gior numero  di  bisogni,  sia  perchè  determinano  intorno  a loro  la  nascita  di  un 
certo  numero  di  piccole  fabbricazioni , o uno  spaccio  al  minuto  che  si  le- 
gano ai  diversi  rami  delle  loro  operazioni,  e loro  formano  come  una  specie  di 
aureola. 
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Una  porzione  dei  capitali  impiegati  alia  creazione  di  un  grande  stabilimento 
ai  consuma  in  manodopera.  La  frequente  rinnovazione  ed  il  mantenimento  degli 
ediflcii,  degli  attrezzi,  dei  banchi , dei  telai,  diventano  cosi  la  sorgente  di  una 
occupazione  per  un  gran  uumero  di  braccia. 

Gl'inconvenienti  delle  graodi  intraprese  di  manifatture  sono  meno  sensibili, 
i loro  vantaggi  sono  più  manifesti  quando  sono  disseminate  a qualche  distanza 
sul  territorio. 

Ora  molte  circostanze  tendono  ad  allontanarle  dalle  città  dove  i locali  sono 
rari,  le  pigioni  dispendiose,  gli  oggetti  di  consumazione  più  cari,  la  manodopera 
Del  tempo  stesso  più  elevata. 

Vi  sono  certi  generi  di  fabbricazione  , come  per  esempio  quello  delle  stofTe 
di  Lione,  nei  quali  il  fabbricante  imprenditore  si  limila  a ricercare  e ricevere  le 
commissioni,  a comperare  e distribuire  la  materia  prima  all'operaio,  a pagare  e 
spedire  i prodotti  fabbricati.  L’operaio  setaiuolo  che  rimane  a sua  volta  sotto- 
imprenditore,  possiede  di  suo  i telai,  dirige  e paga  gli  operai  inferiori,  conserva 
la  sua  indipendenza.  La  tessitura  del  lino  e del  cotone  offre  pure  qualche  esem- 
pio di  una  combinazione  analoga. 

Figlie  del  genio  dell’industria,  le  grandi  intraprese  le  imprimono  un  nuovo 
slancio.  Esse  rappresentano  e compendiano  in  sè  tutti  i progressi  dell'industria. 
Sono  eminentemente  favorevoli  al  consumatore;  secondano  gli  sforzi  dell'espor- 
lazione,  e tendono  cosi  a rendere  un  nuovo  impiego  al  lavoro  nazionale-,  aiu- 
tano l'agglomerazione  dei  capitali;  permettono  l'impiego  di  macchine  più  polenti; 
favoriscono  i perfezionamenti  tecnici  ; aprono  un  campo  più  vasto  allo  spirito  di 
speculazione. 

Certe  fabbricazioni  non  possono  nemmeno  essere  eseguite  che  da  intra- 
prese di  questo  genere;  quella  per  esempio  delle  miniere  per  mezzo  di  gallerie 
sotterranee.  Queste  intraprese  diventano  necessarie  per  sostenere  la  concor- 
renza nella  fattura  di  prodotti,  che  sui  mercati  sono  recati  da  graodi  imprese 
straniere. 

Non  ammettiamo  dunque  alla  cieca  le  esagerate  paure  le  quali  additano  la 
nascita  delle  grandi  intraprese,  come  una  specie  di  vaso  di  Pandora  , come  la 
causa  fatale  che  genera  il  pauperismo.  Riconosciamo  che  queste  intraprese  sono 
inerenti  al  gran  beneficio  del  progresso  dell'industria;  sono  generalmente  utili 
alla  classe  laboriosa  sotto  il  doppio  rapporto  della  consumazione  e del  lavoro. 
Se  è pur  troppo  vero  che  esse  cagionino  in  certe  circostanze  mali  parziali , so- 
pratutto quando  la  formazione  loro  è troppo  rapida , l'agglomerazione  loro 
troppo  manifesta,  la  massa  loro  troppo  sproporzionata  a quella  della  mezzana 
industria,  quando  ricevono  una  falsa  o imprudente  direzione,  cerchiamo  i mezzi 
di  prevenire  questi  pericoli , di  attenuare  questi  inconvenienti  ; è una  ricerca 
nuova  senza  dubbio  , ma  del  cui  successo  non  si  deve  disperare.  Noi  la  tente- 
remo nel  libro  seguente. 

ARTICOLO  in. 

DeU’influenza  del  commercio  sulla  sorte  dell’operaio. 

La  condizione  del  semplice  operaio  profitta  indirettamente  di  tutti  i van- 
taggi del  commercio;  essa  soffre  parimente  degli  errori  che  il  commercio  venga 
a commettere,  degli  ostacoli  che  incontri,  delle  perturbazioni  cui  subisca. 
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Il  commercio,  come  l'Industria  manifatlrice,  moltiplicando  indefinitamente 
i valori  mobili,  valori  singolarmente  divisibili,  rende  accessibile  a più  persone 
il  godimento  della  proprietà,  e diminuisce  il  numero  dei  proletari!;  imprime 
alla  circolazione  della  ricchezza  un  movimento  più  rapido  ; ne  favorisce  la  ri- 
partizione;  moltiplica  le  probabilità  favorevoli  per  coloro  che  vi  aspirano. 

11  commercio  compie,  per  tutti  i prodotti  del  lavoro  come  per  tutti  gli  og- 
getti di  consumazione , lo  stesso  officio  che  le  strade,  i fiumi,  i canali,  i mari. 
La  classe  laboriosa  ne  raccoglie  beneficii  ad  un  doppio  titolo,  e perchè  essa 
produce,  e perchè  consuma.  Esso  provvede  al  tempo  stesso  i mercati  e di  ma- 
terie prime  e di  oggetti  fabbricati.  Evita  al  consumatore  le  spese  e l’imbarazzo 
di  un  riponimento  in  magazzino  ; somministra  capitali  al  produttore  nel  tempo 
stesso  che  gli  apre  degli  sbocchi. 

Il  commercio  di  vendila  al  minuto  non  s'incarica  che  di  provvedere  i con- 
sumatori riuniti  sopra  un  territorio  circoscritto.  Il  traffico  ambulante  trasporta 
con  grandi  fatiche  oggetti  di  poco  valore  nei  cantoni  remoli.  L’uno  e l’altro  rap- 
presentano il  commercio  quale  esso  fu  alla  sua  culla.  Vi  sono  molti  rami  di 
operazioni  che  il  commercio  in  grande  può  solo  intraprendere  : esso  solo  può 
stabilire  relazioni  coi  paesi  lontani,  fare  spedizioni  di  qualche  importanza,  ra- 
gunare,  distribuire  anticipatamente  le  richieste  o le  offerte  ; formare  gli  emporii, 
creare  e somministrare  i mezzi  di  pagamento  e di  credito,  guarentire  contro  i 
rischi.  Quanto  più  in  gronde  esso  opera , tanto  più  ottiene  economia  nelle 
sue  spese 

Intanto  basta  che  un  ostacolo  interrompa  un  momento  le  relazioni  commer- 
ciali per  fare  rallentare  il  movimento  di  una  moltitudine  di  opificii.  Non  si  ve- 
dono forse  gii  Stati  Uniti  medesimi,  quell’lnesauribile  teatro  di  lavoro,  soffrire 
momentaneamente  una  sovrabbondanza  di  braccia  , per  modo  che  un  gran  nu- 
mero di  operai  vi  rimangono  senza  impiego  per  effetto  della  strettezza  che  pro- 
vano il  banco  di  Filadelfia  ed  i banchi  locali?  Tutte  le  cause  che  nuocouo  al 
credito,  ai  capitali,  alla  libertà  ed  alla  sicurezza  del  commercio,  vanno  dunque 
in  coochiusione  a svigorire  la  manodopera,  alla  quale  questo  grande  fattore 
trasmette  il  principio  di  vita. 

Le  grandi  intraprese  di  speculazioni  commerciali  devono  qualche  volta  la 
loro  origine  ed  i loro  successi  all’ignoranza  od  all'apatia  del  piccolo  commercio  ; 
esse  formansi  quando  la  classe  mezzana  dei  commercianti  s'illumina  sui  luoghi 
di  provvedimento,  si  mette  in  rapporto  diretto  coi  posti , coi  luoghi  di  fabbrica. 
È cosi  che  noi  abbiamo  veduto  io  molti  rami  i mercanti  al  minuto  emanciparsi 
dagl’interpositori  che  s'incaricavano  di  alimentare  le  loro  botteghe  prelevando 
una  parte  nei  loro  beneficii. 

Nella  cerchia  del  territorio  nazionale,  il  commercio  soltoposto  a minori  even- 
tualità incontra  minori  ostacoli  da  vincere,  prende  un  andamento  più  regolare. 
Quanto  più  il  territorio  è esteso,  vario,  sotto  i rapporti  del  clima,  dei  prodotti 
naturali , delle  direzioni  industriali , tanto  più  il  commercio  nazionale  sarà  in 
grado  di  soddisfare  con  vantaggio  ai  bisogni  del  consumatore  e del  produttore. 
Bel  privilegio  di  un  paese  posto  in  una  situazione  quale  è quella  della  Francia  ! 

Il  commercio  esteriore  giova  agl'interessi  del  consumatore,  recandogli  in 
modo  quasi  indefinito  sussistenze , materie  , prodotti  d’ogni  genere.  Essa  giova 
agl’interessi  del  produttore , scoprendo  e mettendo  a profitto  mercati  nuovi. 
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Questi  servigli  sono  tanto  più  essenziali  quanto  il  paese  che  li  raccoglie  è esso 
medesimo  rinchiuso  dentro  più  angusti  limiti,  o ristretto  ad  una  specialità  più 
sensibile  di  produzioni.  Bisogna  bene  che  un  territorio  , al  quale  il  clima  niega 
il  vino , l’olio , il  cotone , ccc. , si  crei  un  commercio  esterno  ed  i mezzi  di 
alimentarlo. 

Il  commercio  reciproco  delle  nazioni  fra  loro  quando  possa  svolgersi  libe- 
ramente e senza  timore,  è per  la  grande  famiglia  umana  un  beneficio  dello  stesso 
ordine  che  quello  di  cui  gode  il  commercio  interno  di  ciascuno  Stato  per  l’esten- 
sione del  suo  proprio  territorio. 

Il  commercio  interiore  tende  ad  assimilare  su  tutta  la  superficie  del  paese 
la  condizione  dei  consumatori;  ad  assimilare  parimenti  quella  dei  produttori. 
L’abbondanza  che  regna  sopra  un  punto  vantaggia  a tutti , tranne  le  spese  di 
trasporto.  L’economia  e la  perfezione  della  fabbricazione  sopra  un  punto  gli 
assicurano  uno  sbocco  dovunque  non  si  sappia  imitarlo.  Ma  le  condizioni  nou 
sono  mica  uguali  dapertutto  ; ciascun  cantone  profitta  dei  suoi  vantaggi  natu- 
rali, o subisce  la  legge  delle  circostanze.  L'attività,  ia  ricchezza  si  rivolgono  sui 
punti  del  territorio  più  favorevolmente  situati  verso  i centri  di  operazioni,  verso 
1 capitali.  La  popolazione,  l’indnstria  si  traslocano  in  ragione  di  queste  circo- 
stanze ; ma  sempre  con  vantaggio  pel  paese  intiero. 

Un  effetto  simile  si  produrrebbe  nel  mondo  intiero  , se  il  commercio  di  na- 
zione a nazione  fosse  universalmente  e costantemente  libero.  La  società  umana 
vi  attingerebbe  una  nuova  sorgente  di  prosperità  ; ma  le  differenze  che  esistono 
fra  le  condizioni  dei  diversi  popoli  si  farebbero  allora  tanto  più  sentire,  quanto 
più  dissimili  si  trovino  le  circostanze  in  cui  sono  collocati.  Quelli  che  possie- 
dono meno  capitali  e meno  industria  cederebbero  in  questa  vasta  concorrenza  a 
quelli  nei  quali  la  potenza  di  produzione  fosse  più  feconda.  Il  lavoro  vi  si  ral- 
lenterebbe inevitabilmente  per  effetto  di  una  comunità  nella  quale  essi  non  en- 
trerebbero se  non  con  disvantaggio. 

II  commercio  esteriore  riportando  sui  mercati  interni  il  prodotto  del  lavoro 
straniero,  vi  restringe  altrettanto  l'impiego  dei  prodotto  c del  lavoro  indigeno. 
Esso  sforzasi  senza  dubbio  io  contraccambio  di  pagare  lo  straniero  con  cambii 
che  esigono  ed  eccitano  una  creazione  indigena  di  altri  generi  di  prodotti.  La 
compensazione  allora  è uguale.  Ma  questo  non  può  succedere  quando  il  paese 
che  riceve  i prodotti  da  fuori  rimanga  Inferiore  a quelli  che  glieli  sommini- 
strano per  capitali  e per  industria  ; esso  dà  più  per  avere  meno.  Questa  compen- 
sazione non  può  stabilirsi  per  un  paese  il  quale  cambii  i ricolti  del  suo 
suolo  contro  le  mercanzie  uscite  dalle  fabbriche  straniere.  Esso  cede  ralimento 
delle  sue  forze  produttive  in  contraccambio  dei  prodotti  altrui. 

Queste  considerazioni  sodo  semplici,  ma  nou  sono  intempestive  nello  studio 
delle  cause  deli’iudigcuza.  Esse  mostrano  con  quale  immensa  catena  tutte  le 
condizioni  sociali  si  leghino  le  une  alle  altre  nell'ordine  economico,  come  nel- 
l’ordine morale.  L’operaio  non  suppone  nemmeno  a qual  punto  le  operazioni 
dell'armatore,  del  banchiere,  del  negoziante  ali'ingrosso  reagiscano  da  vicino  in 
vicino  sugli  aiuti  che  offre  il  lavoro  della  sua  modesta  officina  ; come  parimente 
ignora  a qual  punto  le  scoperte  ottenote  nel  laboratorio  da  un  chimico , da  un 
meccanico  modifichino  coi  processi  dei  lavoro  la  situazione  di  colui  che  mani- 
pola i prodotti  nella  fabbrica. 
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Il  commercio  esteriore,  e specialmente  quello  delle  Importazioni , reagisce 
sulla  durata  degli  stabilimenti  esistenti  neirinlerno  del  paese  sotto  la  sicu- 
rezza di  coloro  che  li  dirigono,  e per  questo  stesso  sul  destino  di  coloro  che  esso 
impiega. 

Qui  si  presenta  un  ordine  di  considerazioni  che  vuole  essere  particolarmente 
studiato. 

ARTICOLO  IV. 

Delle  vicissitudini  dell’industria  e degli  effetti  che  cagionano 
per  la  condizione  dell’operaio. 

Due  sorta  di  vicissitudini  possono  colpire  la  situazione  industriale  di  un 
paese. 

La  prima  non  è che  un  semplice  spostamento  o una  semplice  trasformazione 
che  ha  luogo,  sia  quando  gli  stabilimenti  si  trasferiscono  da  un  punto  ad  un  al- 
tro, sia  quando  mutano  metodi,  sia  quando  un  ramo  di  fabbricazione  si  restringe 
o cessa  per  far  posto  ad  uno  di  un  altro  genere. 

La  seconda  consiste  in  una  crisi  senza  compensazione,  sia  per  la  rovina  di 
un  certo  numero  di  stabilimenti,  sia  pel  rallentamento  dei  loro  lavori,  crisi  più 
o meno  intermittente  o continua,  passeggierà  o durevole. 

Il  primo  genere  di  vicissitudini  può  accompagnarsi  ad  un  progresso  gene- 
rale dell'industria,  ad  un  accrescimento  dell'industria  pubblica,  ma  cagiona  ine- 
vitabilmente qualche  patimento  individuale. 

Lo  spostamento  dei  capitali  non  si  opera  senza  difficoltà  molto  grandi , 
senza  perdite  sensibili  per  l'imprenditore.  Le  costruzioni,  gli  slromenli,  cbe  com- 
ponevano uno  stabilimento  di  manifattura  rimangono  presso  a poco  senza  va- 
lore quando  quel  genere  di  fabbricazione  venga  a cessare  o a trapiantarsi  in  un 
altro  sito,  quand'anche  la  fabbrica  antica  potesse  ricevere  un'altra  destinazione. 
La  necessità  d'inlrodurvi  i mutamenti  adatti  al  nuovo  impiego  farà  perdere  una 
porzione  considerabile  del  loro  valore  agli  antichi  elementi  di  cui  componeva»! 
lo  stabilimento,  lln  imprenditore  non  può  mutare  residenza  nè  abitudini  senza 
rinunciare  ad  una  porzione  dei  vantaggi  dei  quali  godeva , senza  urtare  contro 
qualche  ostacolo. 

Tutte  le  creazioni  nuove  per  la  ragione  stessa  che  hanno  in  sè  il  carattere 
di  prove , sono  raramente  fruttuose  ai  loro  primi  autori.  Quelli  che  vengono 
dopo  profittano  degli  errori  dei  loro  predecessori  non  meno  che  delle  loro  sco- 
perte. Essi  operano  con  più  sicurezza,  con  maggior  cognizione  di  causa;  sem- 
plificano, completano,  rettificano  gli  abbozzi  dei  loro  predecessori.  Le  perdite 
quasi  inevitabili  di  questi  sono  una  specie  di  olocausto  offerto  all’avanzamento 
dell'industria. 

Il  carro  dell'industria  non  s'innoltra  dunque  nella  splendida  via  dei  pro- 
gressi senza  cagionare  qualche  attrito.  Questi  attriti  venendo  direttamente  a col- 
pire alcuni  imprenditori,  influiscono  almeno  momentaneamente  sul  destino  degli 
operai. 

Il  semplice  operaio  altronde  non  muta  egli  stesso  soggiorno  o professione 
senza  fare  dei  sacrifico  più  o meno  considerabili. 

Vi  sono  certi  mestieri  nei  quali  i semplici  garzoni , per  servirci  dell’espres- 
sione usitala  , sono  nell'abitudine  di  condurre  per  qualche  tempo  almeno  una 
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specie  di  esistenza  nomade.  Tali  sono  i cappellai,  i cartai,  i carpentieri,  ecc.  ; 
passeggiano  da  paese  in  paese , di  città  in  città  ; ritrovano  per  la  generalità 
stessa  di  codest’uso  la  certezza  di  essere  impiegati.  Ma  non  è mica  lo  stesso  del 
padrone;  questi  è nella  stessa  situazione  che  l'imprenditore,  con  meno  spedienti. 
L'operaio  dedicato  ad  un  mestiere  sedentario,  e che  lascia  il  suo  domicilio,  dura 
fatica  a trovare  lavoro  lungi  dalla  sua  famiglia  , dai  suoi  amici , in  un  luogo 
dove  è sconosciuto,  dove  manca  d'appoggio,  dove  forse  incontra  qualche  diffi- 
denza. Questi  spostamenti  gli  fanno  perdere  tempo,  gli  cagionano  spese. 

L'inconveniente  è anche  molto  più  grave  se  occorra  che  l'operaio  muti  oc- 
cupazione; si  aggraverà  tanto  più,  quanto  più  dissimili  saranno  le  occupazioni. 
Risognerà  che  l'artigiano  imprenda  un  nuovo  imprendiamolo , e di  rado  egli 
riuscirà  cosi  bene  come  se  avesse  potuto  esercitatisi  dalla  sua  tenera  età.  Tutte 
queste  mutazioni  cagionano  dei  non  valori  e degli  scinpri,  e dei  tentativi  più  o 
meno  infruttuosi  e costosi. 

Ora  questi  mutamenti  però  una  moltitudine  di  circostanze  li  conducono. 

Qualche  volta  è un  mutamento  nelle  abitudini  o nei  gusti  dei  consumatori 
indigeni;  qualche  volta  è l'effetto  di  circostanze  relative  al  commercio  esteriore: 
certi  mercati  diventano  meno  accessibili  mentre  altri  si  aprono;  lo  straniero 
modifica  o le  sue  domande  o le  sue  spedizioni. 

Qualche  vulta  è una  circostanza  sfavorevole  per  un  sito,  favorevole  ad  un 
altro  : come  la  creazione  o la  disparizione  di  un  porto  , di  un  canale  , di  uDa 
strada,  di  un  emporio  ; l'elevazione  della  misura  dei  salarii  sopra  un  punto  , il 
suo  ribasso  sopra  altri;  un  certo  genio  particolare  che  sembra  a vicenda  predi- 
ligere un  soggiorno  o disgustarsene;  che  so  io?  I.a  natura  stessa  del  suolo  , la 
qualità  delle  acque  che  vi  circolano. 

Qualche  volta  è la  scoperta  o l'introduzione  di  una  macchina,  di  un  metodo. 

Qualche  volta  è la  nascita  o lo  sviluppo  d’intraprese  sopra  una  vasta  scala, 
con  agglomerazioni  di  capitali,  di  braccia  e di  mezzi  di  esecuzione. 

Qualche  volta  è una  grande  divisione  introdotta  nel  lavoro. 

Quanti  rami  di  fabbricazione  hanno  dovuto  essere  abbandonati  su  certi  punti 
in  particolare,  o anche  in  maniera  generale!  Quante  professioni  sono  state  tras- 
formate solo  perchè  si  è imparato  a far  meglio  ! 

Certi  lavori,  certe  intraprese  industriali  sono  soggette  dalla  loro  stessa  na- 
tura ad  una  intermittenza  che  assume  qualche  regolarità.  I lavori  di  costruzione 
sono  sospesi  durante  la  cattiva  stagione;  lo  stesso  avviene  di  una  porzione  dei 
lavori  agricoli.  È senza  dubbio  uno  svantaggio  per  l’operaio  di  non  essere  oc- 
cupalo che  durante  un  tempo  dell’anno  ; ma  quando  questa  intermittenza  è re- 
golare ( almeno  egli  deve  prevederla  ) può  accomodarsi  in  conseguenza,  mettere 
in  serbo  qualche  risparmio,  prepararsi  qualche  altro  impiego  momentaneo  per 
l'intervallo  del  ristagno  periodico. 

Ma  vi  sono  altresì,  nel  movimento  dell'industria,  oscillazioni  impreviste,  cir- 
costanze inaspettate  che  interrompono  o rallentano  le  domande  ; la  durala  di 
questa  interruzione  è incerta.  L’operaio  è allora  tanto  più  da  compiangere,  per- 
chè assuefatto  ad  una  più  grande  agiatezza  egli  gustava  più  sicurezza.  Egli  non 
ha  le  sue  precauzioni  ; non  sa  se  debba  o no  abbandonare  una  professione  che 
delude  la  sua  aspettativa:  non  sa  come  fare  per  traversare  questa  prova  ed  ar- 
rivare a giorni  migliori. 
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Questi  intervalli  di  ristagno  irregolare  sopravengono  anzi  ordinariamente 
in  seguito  di  una  domanda  fortemente  pronunciata.  Si  vede  allora  l'emulazione 
dei  produttori,  eccitata  dall’esca  dei  guadagni,  rispondervi  oltre  ai  bisogni;  un 
eccesso  di  sovrabbondanza  viene  ad  ingorgare  tutti  i magazzini:  bisognerà  poi 
sospendere  finché  quelle  provviste  sieno  smaltite,  salvo  a ricominciare  di  nuovo 
cotali  alternative.  Come  didatti  misurare  con  precisione  quello  che  manca  ? 
come  impedire  il  concorso  di  tutti  coloro  che  vogliono  ad  uno  stesso  tempo 
provvedervi  ? 

Da  ciò  quello  crisi  periodiche  che  noi  vediamo  riprodursi  in  certe  epoche 
nella  situazione  dell’industria  europea,  e che,  in  seno  alla  prosperità,  all’attività 
generale  sembrano  per  un  istante  sospendere  il  movimento  della  circolazione  e 
con  lui  lo  slancio  della  produzione. 

In  mezzo  alle  affliggenti  rovine  , ai  rovesci  particolari , parecchi  utili  effetti 
tengono  però  dietro  qualche  volta  a siffatte  crisi  passeggierò.  L’ingorgo  con- 
duce un  abbassamento  dei  prezzi  che  diventa  un'attrattiva  pel  consumatore , e 
che  gli  fa  contrarre  nuovi  gusti.  Il  produttore  si  risveglia,  vi  trova  un  motivo 
stringente  di  ricorrere  ad  una  più  rigorosa  economia  c di  ottenere  un  maggior 
merito  di  perfezione. 

La  temerità  delle  intraprese,  cagione  frequente  di  quelle  crisi  fatali,  prende 
qualche  volta  un  carattere  epidemico  nel  seno  della  società.  Sovente  questa  ma- 
lattia nasce  e si  propaga  in  mezzo,  alla  prosperità.  Il  movimento  ascensionale 
dell'industria  esalta  l’ardore  degli  animi,  fa  concepire  speranze  senza  limiti,  e 
sorgere  una  moltitudine  di  speculazioni  avventurose.  L’abbondanza  dei  capitali, 
lo  spettacolo  del  benessere  altrui,  l’esempio  delle  fortune  rapidamente  fatte  fa- 
voriscono o eccitano  le  ambizioni.  Vedendo  coloro  che  riescono,  si  crede  che 
basti  di  tentare;  si  corre  a precipitarsi  a gara  nei  progetti;  l'esagerazione  va 
crescendo,  e l'illusione  dell'inebriamento  non  cessa  se  non  al  momento  della 
catastrofe. 

Ognun  lo  vede:  una  gran  parte  di  queste  vicissitudini  sono  inerenti  allo 
sviluppo  stesso  dell'industria.  La  rapidità  del  suo  slancio  rende  qualche  volta 
inevitabili  quelle  oscillazioni.  £ sopratullo  nella  fabbricazione  degli  oggetti  di 
lusso,  poi  in  quella  degli  oggetti  di  comodità,  che  questi  effetti  debbono  mani- 
festarsi ; poiché  è questo  il  genere  di  consumazione  su  cui  agiscono  più  poten- 
temente i capricci  del  gusto  , il  mutamento  sopravvenuto  nei  costumi  , le  cir- 
costanze che  nuocono  all’agiatezza  o alla  sicurezza  del  consumatore.  Colali 
pericoli  crescono  dunque  anche  più  coi  progressi  dell’incivilimento  e della  ric- 
chezza generale  , che  moltiplicano  indefinitamente  i bisogni  artificiali  degli 
uomini. 

L'accesso  al  Muovo  Mondo  poteva  egli  essere  aperto  all’Europa  senzadio  i 
navigatori  avessero  a subire  le  tempeste?  Quella  bella  conquista  non  doveva 
forse  essere  comperata  da  piò  di  un  naufragio? 

Ad  ogni  passo  si  trova  quel  gran  risultato  che  fa  pagare  con  alquanti  sacri- 
fici! particolari  i vantaggi  che  profittano  alla  comunità;  le  leggi  stesse  hanno 
dovuto  consacrarlo  in  mille  modi,  imponendo  a profitto  della  società  tributi  agli 
interessi  privati. 

Se  tale  é la  condizione  alla  quale  s'innalza  l’edificio  della  prosperità  gene- 
rale, che  cosa  sarà  quando  qualche  accidente  venga  a minacciarne,  ad  alterarne 
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le  sue  basi,  quando  le  stragi  della  guerra  o le  turbolenze  intestine  colpiscano 
al  tempo  stesso  il  credilo,  la  circolazione;  scemino  le  provviste,  chiudano  gli 
sbocchi,  distruggano  i capitali?  La  paura  sola  produce  qualche  volta  danni  uguali 
a quelli  della  stessa  realtà.  La  rovina  di  alquante  case  potenti  reagisce  lontano 
sulle  più  oscure  oOlcine.  Le  convulsioni  di  una  nazione  commerciante  si  fanno 
sentire  a tutte  quelle  colle  quali  essa  è in  relazione.  Invano  la  comune  ricchezza 
ha  acquistato  un  immenso  sviluppo;  l'enormità  stessa  della  sua  massa,  l'estrema 
complicazione  d’interessi  che  vi  si  rannodano,  la  espongono  a più  numerosi  pe- 
ricoli. L’Inghilterra,  all’apice  della  potenza  commerciale,  manda  sovente  grida 
d’allarme  che  sono  ignote  a modesti  Stati  del  continente.  È un  vascello  che  ba 
spiegato  tutte  le  sue  vele,  e che  trovasi  sorpreso  dalla  burrasca.  Le  scosse  che 
ha  sentite  in  questi  ultimi  anni  l’industria  lionese  sono  sopragiunte  in  un'epoca 
in  cui  la  fabbricazione  dei  tessuti  di  seta  vi  occupava  più  telai  che  in  qualunque 
altro  tempo.  Di  quale  crisi  gli  Stati  Uniti  non  hanno  essi  or  ora  subita  la  prova, 
e quale  contrada  cionondimeno  camminò  mai  più  rapidamente  ad  una  prosperità 
gigantesca  ? 

f beneflcii  che  presenta  un  ramo  d’industria  vi  fanno  affluire  gl’imprenditori 
e gli  operai  ; la  concorrenza  raddoppia  per  effetto  di  codesta  emulazione  gene- 
rale; coloro  che  si  lusingavano  di  un  successo,  subiscono  qualche  volta  una 
perdita:  i loro  rivali,  forse  meglio  situati,  fabbricano  con  meno  spesa.  Bisogna 
fabbricare  nei  limiti  dei  prezzi  stabiliti  al  mercato  comune  ed  accettati  dal  con- 
sumatore. Invano  si  scrive  allora  sulla  sua  bandiera  : Vivere  lavorando,  o mo- 
rire combattendo;  il  lavoro  non  si  conquista  mica  a viva  forza,  non  si  ottiene 
che  facendo  almeno  ad  altrettanto  buon  mercato,  ed  altrettanto  bene  che  i con- 
correnti. L’industria  non  accetta  questi  combattimenti , non  promette  toro  vit- 
torie, non  esige  questo  genere  di  coraggio  e d'immolazione;  essa  fugge  da  quel 
suolo  dove  non  si  sappia  fabbricare  con  uguale  vantaggio  pel  consumatore.  Se 
il  prezzo  delle  cose  della  vita  vi  rende  i salarii  troppo  elevati,  essa  va  a cercare 
un  teatro,  dove  l’operaio  vivendo  a miglior  patto  possa  contentarsi  di  meno. 
Essa  va  a cercare  sopratutto  un  soggiorno  in  cui  la  libertà  delle  stipulazioni , 
principio  fecondo  di  tutti  i suoi  successi,  è rispettata,  guarentita,  dove  l’alleanza 
naturale  delle  diverse  condizioni  sociali  è compresa  ; dove  le  operazioni  riposano 
sulla  sicurezza  e sulla  fiducia  (1). 

ARTICOLO  V. 

Dell’industria  agricola  e del  destino  del  coltivatore. 

Fin  qui,  occupandoci  del  destino  del  lavoratore  , noi  abbiamo  sopratutto 
consideralo  l’artigiano.  Lasciamo  adesso  le  officine,  trasferiamoci  ai  campi  ; il 


(I)  La  divisa:  vivere  lavorando,  ecc.,  non  potrebb’essa  tradursi  in  questi  termini: 
comprate  i nostri  tessuti,  pagatemeli  più  cari,  o vi  assalirò  a mano  armata? 

Il  soggetto,  cbe  noi  abbiamo  abbozzato  di  volo,  è stalo  trattato  in  modo  il  più  lumi- 
noso da  uoo  degli  uomini  cbe  il  suo  eminente  spirito,  le  sue  cognizioni,  la  sua  posizione 
lo  rendono  uno  de’  giudici  più  competenti  in  questa  materia,  il  signor  Emilio  Vinccns, 
consigliere  di  Stato  e direttore  del  commercio,  ecc..  al  Ministero  del  commercio i Del- 
l'organizzazione  induiiriale,  nella  Rivista  d'economia  politica,  Parigi  1836. 

Econom.  2*  seri».  Tom.  XUI.  — 53. 
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destino  del  coltivatore  vuol  essere  considerato  a parte;  esso  promette  studii  in- 
teressanti e nuovi. 

Prospettive  molto  meno  variate  si  aprono  al  proletario  campagnuolo.  Quelle 
che  gli  rimangono  non  gli  lasciano  sperare  probabilità  ugualmente  rapide  di  mi- 
glioramento nella  sua  sorte.  Gli  è più  difficile  arrivare  gradatamente  alla  con- 
dizione di  proprietario  ; poiché  egli  non  trova  mica  così  agevolmente  pei  suoi 
minimi  risparmii  un  impiego  che  lo  associi  già  alla  proprietà.  La  sua  condi- 
zione sembra  dunque,  per  certi  riguardi,  più  dipendente.  Il  lavoro  dei  campi  è 
d'altronde  interrotto  durante  una  porzione  dell'anno,  ed  egli  non  vi  trova  sem- 
pre un  altro  impiego  delle  braccia  durante  la  rigida  stagione.  Non  trovando  più 
ad  occuparsi  per  la  coltivazione  , il  proletario  o coltivatore  non  ha  spesso  altro 
spedicnte  che  di  abbandonare  il  proprio  villaggio,  di  andare  a tentar  la  ventura 
in  seno  ad  un  borgo  o ad  una  città;  vi  arriva  con  un  grande  svantaggio,  poco 
preparato  ad  un  altro  ordine  di  occupazione  , e ridotto  ordinariamente  a locare 
le  sue  braccia  come  facchino,  come  uomo  di  fatica. 

1 lavori  agricoli  non  possono,  come  quelli  delle  manifatture,  ammettere  una 
varietà  indefinita  d'impieghi,  ricevere  un’estensione  illimitata.  Le  funzioni  di  pa- 
store, di  bifolco,  di  vignaiuolo,  di  taglialegna,  di  vetturale,  ecco  presso  a poco 
ciò  che  essi  lasciano  all'impiego  delie  braccia,  e queste  professioni  stesse  so- 
vente confondonsi  in  una  sola.  La  superficie  del  suolo  è circoscritta.  Una  volta 
occupati  gl'impieghi  liberi,  le  braccia  che  sopravengono  non  hanno  più  lavoro 
da  domandare  all'agricoltura  se  non  nel  caso  in  cui  venissero  ad  operarsi  grandi 
miglioramenti.  Dal  che  nasce  spesso  un'eccedenza  di  braccia  che  non  trovano 
piò  da  impiegarsi.  • 

Questa  riflessione  si  applica  sopratutto  alle  regioni  dove  i boschi  ed  i pascoli 
occupano  una  gran  parte  del  suolo,  e lasciano  poco  spazio  ai  lavori  della  terra; 
si  applica  meno  ai  paesi  viticoli. 

Quindi  una  porzione  considerabile  dei  proletari!  che  popolano  le  nostre  città 
sono  emigranti  arrivati  dalla  campagna  colle  loro  braccia  solamente  ; essi  ven- 
gono a cercarvi  degli  aiuti , frequentemente  non  v’incontrano  che  un  crudele 
disinganno. 

Re  nel  regno  di  Wurtemberg  si  trovano  24  Comuni  rurali,  nei  quali  gl’indi- 
genti  compongono  il  1/4  o il  1/5  della  popolazione,  mentre  che  in  altri  ne  rap- 
presentano solamente  la  53a  o 54a  parte  , è perchè  i primi  sono  privi  di  quel 
genere  di  proprietà  conosciute  in  Alemagna  sotto  il  nome  di  markung,  e che, 
divise  in  porzioni  presso  a poco  uguali  al  numero  degli  abitanti  che  ne  godono 
a vita,  costituiscono  per  ciascun  di  loro  un  piccolo  podere.  Nei  primi  un  gran 
numero  di  abitanti  si  vedono  perciò  ridotti  alla  condizione  di  prolelarii , e ri- 
mangono senza  impiego  (Schmidlin,  Allyemeiner  Urnriss). 

Per  tutto  il  tempo  almeno  che  i lavori  campestri  chiamano  o ammettono  il 
proletario,  gli  promettono  una  regolarità,  una  sicurezza  assai  superiori  a quelle 
degli  opificii.  Il  suo  genere  di  occupazioni  avrà  forse  meno  merito  , eserciterà 
meno  l’intelligenza  che  certe  arti  industriali  ; ma  esige  anche  meno  istruzione,  un 
apprendimento  meno  lungo,  anticipazioni  meno  considerabili.  Quantunque  piò 
povero  nella  sua  modica  esistenza,  il  prolclario  campagnuolo  che  trovi  ad  im- 
piegarsi è meno  minaccialo  dairiudigenza. 

papcrliitto  però,  ed  anche  in  seno  alle  campagne,  l'uomo  subisce  la  legge 
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del  suo  destino.  Colà  altre  prove  lo  aspettano:  quelle  cbs  conducono  l'incle- 
menza del  cielo,  le  intemperie  delle  stagioni,  la  grandine,  l'inondazione,  la  sic- 
cità, le  epizoozie;  e saranno  tanto  più  dure,  quanto  meno  il  proletario  era  an- 
teriormente in  grado  di  crearsi  altri  aiuti. 

Tali  sono  le  principali  condizioni  alle  quali  è sottoposta  la  sorte  del  prole- 
tario nelle  cam;  gne.  Rimane  ad  esaminare  quali  sieno  le  cause  che  vj  aumen- 
tano o vi  diminuiscono  la  proporzione  del  numero  dei  proletari!. 

Fra  le  cause  che  nelle  campagne  moltiplicano  i proletarii , figura  in  prima 
linea  resistenza  della  proprietà  chiamata  di  mano  morta , vale  a dire  apparte- 
nente alle  corporazioni  e poste  fuori  di  commercio  ; poi  resistenza  delle  sostitu- 
zioni e dei  fedeeommeisi.  La  coltura  della  proprietà  posseduta  da  mani  morte  è 
ordinariamente  assai  trasandata;  essa  subisce  la  sorte  dei  beni  occupati  da  un 
usufrottario,  poiché  rimane  sottoposta  ad  un  usufrutto  perpetuo.  Soffre  sovente 
altresì  per  l’incuria  delle  corporazioni  che  ne  godono.  Anche  pel  solo  motivo 
che  tali  beni  rimangono  fuori  di  commercio,  che  non  possono  essere  acquistati 
nè  divisi,  la  loro  esistenza,  la  loro  estensione  diminuiscono  di  altrettanto  la  por- 
zione della  superfìcie  del  suolo  che  può  servire  a creare  dei  proprietarii.  Se  co- 
prissero l'intiero  territorio,  il  paese  non  sarebbe  più  abitato  che  da  proletarii. 

La  grande  proprietà,  concentrando  nelle  maui  di  un  solo  un’estensione  di 
terreno  che  avrebbe  potuto  essere  divisa  fra  molti,  diminuisce  per  conseguenza 
il  numero  dei  proprietarii  e di  coloro  che  possono  divenirlo.  Ma  una  grande 
proprietà  può  ricevere  Una  coltivazione  io  grande,  e qualunque  grande  coltiva- 
zione può,  se  abilmente  diretta , se  operi  con  capitali  sufficienti,  aumentare  i 
prodotti  del  suolo  con  sensibile  economia  di  manodopera.  Essa  permette  di  sem- 
plificare le  operazioni,  di  compiere  certi  lavori  che  non  sono  eseguibili  se  non 
sopra  una  grande  scala , di  dare  più  estensione  ai  pascoli , e posi  moltiplicare 
gl’ingrassi.  Essa  versa  dunque  tributi  più  considerevoli  alla  ricchezza  comune; 
ma  diminuisce  più  o meno  il  numero  delle  braccia  occupate. 

Con  combinazioni  meno  scientifiche,  la  piccola  coltura  ottiene  non  pertanto 
dal  suolo,  a sua  guisa,  doni  abbondanti  quando  è associata  alla  piccola  pro- 
prietà; i sudori  del  coltivatore  suppliscono  quivi  alla  potenza  delj'intrapresa. 
Non  c'è  lavoro  più  attivo  e più  fecondo  che  quello  dell’operaio  il  quale  lavori 
per  conto  proprio,  che  quello  con  cui  il  proprietario  coltiva  il  proprio  campo. 
Il  terreno  più  sterile,  l’angolo  più  angusto  sarà  ridotto  a valore,  governato  con 
tenerezza.  Vi  è in  questo  sistema  un  altro  genere  di  fecondità  con  un  impiego 
più  esteso  pel  lavoro  ; ma  vi  è meno  economia,  ed  il  lavoro  in  mezzo  ai  suoi 
sforzi  è meno  rimunerato. 

Certe  coltivazioni  particolari , come  la  coltura  del  gelso  , dei  tabacco,  ecc., 
l'allevamento  delle  api,  dei  bachi  da  seta,  essendo  accessibili  alla  piccola  coltura, 
le  fanno  gustare  un  nuovo  benessere. 

La  piccola  coltura,  unita  alla  piccola  proprietà,  mantiene  ed  occupa  nei 
campi  una  popolazione  più  numerosa.  Si  citano  in  Iscozia,  in  Francia  alcune 
parrocchie,  alcuni  Comuni  dove  la  divisione  delle  proprietà  ha  quasi  raddop- 
piato il  numero  degli  abitanti,  dando  loro  più  benessere.  In  Irlanda,  in  Inghil- 
terra, il  concentraroento  della  proprietà  sopra  alcuni  puuli  ha  prodotto  un  ef- 
fetto contrario. 

J,o  cose  mutano  cjuando  la  divisione  delle  proprietà  oltrepassi  certi  limiti. 
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Allora  la  coltura  dividendosi  con  lei,  si  arriva  ad  un  punto  in  cui  lo  smembra- 
mento diventa  un  ostacolo  a certe  combinazioni,  e non  compensa  più  colla  mol- 
tiplicazione dei  prodotti  l’accrescimento  delle  lavorazioni  che  esige.  Questo  stato 
di  cose  si  accomoda  ancora  ad  una  coltivazione  di  orti,  e fino  ad  un  certo  grado 
alla  coltura  della  vite;  esso  ha  meno  inconvenienti  nella  zona  che  circonda  le 
grandi  città.  Ma  è incompatibile  coll’esistenza  delle  foreste,  colle  rotazioni  al- 
ternative di  cereali  e di  foraggi,  coi  grandi  pascoli.  1 vantaggi  di  questo  regime 
per  la  popolazione  agricola  hanno  dunque  i loro  limiti. 

Ognun  sa  a quale  punto  questo  smembramento  della  proprietà  rurale  sia 
stato  spinto  in  una  grande  porzione  della  Francia  per  effetto  degli  avvenimenti 
politici,  e per  conseguenza  delle  nuove  leggi  civili.  1 quadri  pubblicati  dal  go- 
verno ci  mostrano  che  nel  1854  la  proprietà  era  ripartita  nell'insieme  del  ter- 
ritorio fra  10,805,682  proprietarii , e divisa  in  123.360,558  porzioni.  Vi  si 
vedono  porzioni,  ridotte  dalle  spartizioni  di  eredità  alla  superficie  di  un'ara  ; 
un  campo,  un  prato,  una  vigna,  già  troppo  ristretti  per  essere  coltivati  con  van- 
taggio, suddividersi  ciò  nonostante  fra  un  certo  numero  dì  coeredi,  ciascuno  dei 
quali  preferisce  avere  la  sua  parte  in  ciascun  fondo. 

L'attrattiva  inerente  al  piacere  di  possedere,  accresce  anche  più  tale  smem- 
bramento, moltiplica  il  numero  dei  compratori.  L'Alvergnate  che  ritorna  da  Pa- 
rigi investe  i suoi  risparmii  nell'acquisto  di  una  porzioncella  di  terra.  Qualun- 
que abitante  della  campagna  che  arrivi  a crearsi  un  piccolo  peculio , non  co- 
nosce altro  impiego.  Continuando  a questo  modo,  si  arriverebbe  a un  tale  stato 
di  cose,  in  cui  i sentieri  necessarii  al  servigio  della  coltivazione  occuperebbero  la 
metà  del  suolo  togliendolo  alla  coltura  ; si  finirebbe  per  legalizzare  la  proprietà 
di  un  mucchio  di  terra  in  caso  di  pubblico  incanto. 

Bisogna  dunque  riconoscere  che  la  proprietà  rurale  è racchiusa  dentro  due 
limiti  ; che  non  ha,  come  la  proprietà  mobile,  una  facoltà  indefinita  di  esten- 
sione e di  divisibilità;  che  quindi  resiste  ad  ammettere  oltre  ad  un  certo  nu- 
mero di  proprietarii  ; cbe  perciò  il  numero  dei  proprietarii  nelle  campagne  non 
può  accrescersi  quando  il  suolo  occupato  abbia  subito  tutte  le  divisioni  possibili, 
e quando,  crescendo  il  numero  degli  abitanti,  questi  non  cercano  aiuti  se  non 
nei  lavori  della  coltura. 

Non  abbiamo  supposto  fin  qui  la  piccola  coltura  associata  alla  piccola  prò  ■ 
prietà.  Ma  nou  vi  ba  condizione  più  trista  pel  coltivatore  cbe  il  regime  delia 
piccola  coltura  combinato  con  un  sistema  di  colonato  , che  interpone  fra  il  co- 
lono ed  il  proprietario  un  interpositore,  una  specie  d’imprenditore  rurale  , i cui 
benefici!  sono  prelevati  sulla  rimunerazione  del  lavoratore.  Un  colono  troppo 
povero  è come  uo  operaio  privo  di  utensili.  Ridotto  ad  una  coltivazione  troppo 
ristretta  si  consuma  in  fatiche  senza  poter  tentare  nessun  utile  miglioramento. 
1 tristi  effetti  di  questo  modo  di  coltivazione  affliggono  gli  sguardi  in  UDa  por- 
zione della  Francia;  essi  avevano  già  colpito  il  sir  Arturo  Y’oung.  Ma  è sopra- 
tutto la  vista  dell'Irlanda  cbe  insegna  a qual  punto  una  simile  combinazione 
possa  sopra  un  suolo  fertile  condannare  il  coltivatore  alla  condizione  più  mise- 
rabile. Quivi  una  gran  parte  del  suolo  è affittata  a locazioue  perpetua  con  fa- 
coltà al  Oliamolo  di  subaffittare.  Il  podere  si  fraziona  talmente  nelle  mani  (li 
questo,  dei  suoi  figli  e dei  loro  successori  , che  400  ettari  si  dividono  in  cam- 
piceli! di  2 a 3 ettari  coltivati  a patate.  In  coiai  modo  la  maggior  parte  delle 
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coltivazioni  in  Irlanda  non  oltrepassano  12  a 14  ettari.  Quivi  non  vi  sono 
rotazioni,  non  prati  artificiali,  nessun  impiego  dell'aratro;  quivi  invece  di  caso- 
lari, capanne  cadenti,  malsane  e senza  mobili. 

Fra  i miglioramenti  invocati  dall'agricoltura,  ve  ne  ha  che  hanno  insieme  il 
vantaggio  di  accrescere  la  fecondità  del  suolo,  e di  offrire  un  impiego  più  esteso 
al  lavoro.  Tali  sono  per  esempio  la  soppressione  dei  maggesi , certe  operazioni 
di  sarchiamento,  di  arginamento,  di  chiusura,  di  condotta  delle  acque;  tali  sono 
ancora  i lavori  di  prosciugamento. 

Ve  ne  sono  altri,  al  contrario,  che,  aumentando  i prodotti  del  suolo,  dimi- 
nuiscono l’impiego  della  manodopera;  tale  è l'introduzione  di  strumenti  e di 
macchine  perfezionate  che  suppliscono  alle  braccia  dell'uomo;  tale  è il  taglio 
parziale  delle  foreste  d'alto  fusto,  eec.  (aménagement) 

Ve  ne  sono  altri  infine  che  aumentano  i prodotti  del  suolo  senza  modificare 
la  manodopera-,  tale  è la  preparazione  degl’ingrassi,  la  scelta  delle  rotazioni , 
l’allevamento  delle  migliori  razze  degli  animali , la  scelta  delle  specie  più  utili 
di  alberi,  di  piante  erbacee. 

Quando  questi  miglioramenti  si  compiono  senza  che  la  proprietà  si  con- 
centri, senza  che  nessun  ostacolo  ne  impacci  la  trasmissione,  l'effetto  naturale 
e diretto  dei  progressi  dell'industria  agricola  è di  accrescere  insieme  ed  il  nu- 
mero e l'agiatezza  delle  famiglie  che  vivono  del  lavoro  dei  campi.  La  Francia  ce 
ne  mostra  una  prova  vivente  , luminosa.  La  popolazione  agricola  delle  nostre 
campagne  ha  raddoppiato  da  un  secolo , ed  il  coltivatore  vi  gusta  generalmente 
un  benessere  più  sensibile  (1). 

Le  diverse  parti  del  suolo  non  godono  di  un'uguale  fertilità  ; ve  ne  sono 
la  cui  coltura  presenta  più  grandi  ostacoli  : quelle  che  sono  le  più  lontane  dai 
mercati,  e che  comunicano  più  difficilmente  con  loro , debbono  lottare  contro 
spese  di  trasporto  più  sensibili.  Perchè  un  paese  tragga  tutto  il  partito  possibile 
dai  suoi  mezzi  agricoli,  è dunque  d'uopo  che  il  prezzo  dei  prodotti  del  suolo  vi 
si  mantenga  ad  una  misura  sufficiente  per  assicurare  una  giusta  rimunerazione 
ai  produttori  collocati  nelle  condizioni  più  sfavorevoli;  una  certa  elevatezza  nel 
prezzo  di  questi  prodotti  diventa  dunque  necessaria  allo  sviluppo  di  tulli  i mezzi; 
non  è meno  necessaria  per  mantenere  l'abbondanza  stessa,  che  per  mantenere 
la  misura  dei  salarii.  Lo  svilimento  del  prezzo  delle  sussistenze  se  sollevasse 
alquanti  poveri,  creerebbe  nuovi  indigenti. 


(1)  la  ua  saggio  del  più  grande  interesse  che  pubblicò,  non  è molti  anni,  Sulla  po- 
polazione dello  sparlimento  di  Loir-et-Cher  che  noi  citammo,  il  signor  Giulio  de  Petigoy, 
dopo  avere  presentata  l'enumerazione  per  professioni  dei  giovani  chiamati  al  servizio  dal 
1816  al  1828,  ci  fa  notare  che  sopra  un  numero  totale  di  5226  le  profesaioni  agricole  ne 
provvedevano,  cioè  ; 

Lavoranti  e carrettieri  . . . 905  I 

Vignaiuoli  e pastori  ....  1079  ( 

Cioè  poco  meno  de'  */3  ; 

e che  dietro  una  nota  manoscritta  del  signor  de  Bouville,  intendente  della  generalità 
d’Orleans  nel  1698,  dove  la  popolazione  della  provincia  è classificata  per  professioni,  tro- 
vasi come  oggigiorno  la  classe  agricola  formando  i ’/j  della  popolazione  totale,  e divi- 
dentesi  poco  presso  egualmente  tra  i lavoranti  da  una  parte  e i vignaiuoli  e i pasturi 
dall'altra  (pag.  66  e 69). 
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Non  vi  ha  combinazione  più  propizia  al  tempo  stesso  ed  al  benessere  del 
coltivatore  ed  alla  prosperità  dell'agricoltura , che  quella  la  quale  con  felice 
alleanza  introduca  nei  casolare  qualche  lavoro  di  fabbricazione  adatto  ad  occu- 
pare il  coltivatore  nella  stagione  morta , nelle  lunghe  serate  dell'Inverno  , e 
quando  il  cattivo  tempo  interdice  l'accesso  ai  campi.  Questa  nuova  carriera 
aperta  al  lavoro  aggiunge  al  salario  del  coltivatore  un  supplimento  che  in  parte 
ridonda  a profitto  delia  coltura  medesima.  Essa  permette  di  sopportar  meglio 
le  prove  cui  cagionano  gli  scarsi  ricolti;  permette  oltresi  di  occupare  al  bisogno 
l’eccedenza  delle  braccia,  per  le  quali  i lavori  della  terra  non  offrirebbero  più 
impiego. 

La  presenza  di  certe  fabbricazioni  in  seno  alle  campagne  offre  sovente  in 
parte  questi  vantaggi  ; essa  Occupa  le  donne,  i fanciulli,  i coltivatori  medesimi  ; 
è così  che  lo  stabilimento  delle  ferriere  vivifica  la  contrada  d'intorno;  è così  che 
la  tessitura  sparse  l’attività  e l'agiatezza  nei  Vosgi , nel  Beaujolàis , nella  Nor- 
mandia e nella  Bretagna;  l’Orologeria  in  una  porzione  del  Giura  , la  fabbrica- 
zione degli  orologii  di  legno  nella  Foresta-Nera.  Le  manifatture  stesse  trovano  in 
questo  avvicinamento  notevoli  vantaggi;  esse  hanno  la  manodopera  a miglior 
patto. 

Questo  spediente  manca  alla  Polonia , ad  una  porzione  della  Spagna , al 
sud  dell’Irlanda;  colà  don  esiste,  per  occupare  le  braccia,  altro  impiego  che  la 
coltura  del  suolo. 

Quando  la  popolazione  d’un  Comune  rurale  si  accresce  rapidamente,  e che  i 
miglioramenti  agricoli  non  possono  creare  impiego  per  le  nuovebraccia;  o quando, 
anche  con  una  popolazione  stazionaria,  l'impiego  delle  braccia  venga  a restrin- 
gersi, si  può  egli  a volontà  crearvi  un’intrapresa  industriale  ? si  può  egli  dare  a 
tale  intrapresa  un’estensione  sufllciente?  Nei  villaggi  si  manca  di  capitali  dispo- 
nibili, d’imprenditori  esercitali,  di  sbocchi  anticipatamente  assicurati.  Una  esu- 
beranza di  popolazione  diventa  allora  molto  più  onerosa  ai  Comuni  rurali  che 
alle  grandi  città,  a meno  che  dal  seno  delle  città  non  si  stacchino  capitalisti 
imprenditori  che  vengano  a trasportare  in  mezzo  alle  campagne  un  nuovo  cen- 
tro d’industria. 

Se  questo  soccorso  manchi,  non  v’è  più  speranza  per  gli  uni  di  diventare 
proprietàrii,  per  gli  altri  di  locare  utilmente  i loro  servigli  ; gli  stessi  piccoli  pro- 
prietarii,  per  una  divisione  eccessiva  della  proprietà,  arrivano  a non  trovar  più 
nel  prodotto  del  loro  patrimonio  un  mezzo  di  sussistere  ; l’emigrazione  diventa 
quasi  un  rimedio  indispensabile.  Si  emigra  nel  paese  stesso,  dovunque  si 
speri  crearsi  tm’occupaziode;  si  emigra,  se  occorre,  a paese  straniero,  in  un  al- 
tro emisfero. 

Le  città  al  contrario,  ed  in  generale  tutti  i luoghi  che  servono  di  teatro  alle 
manifatture,  possono  ricevere,  col  favore  dei  progressi  e del  genio  industriale, 
uno  sviluppo  quasi  indefinito. 

Ed  in  prova,  nelle  contrade  le  quali,  come  1'lDghilterra,  hanno  raggiunto  un 
alto  sviluppo  di  prosperità  industriale,  si  vedono  sorgere  le  più  grandi  città,  e 
moltiplicarsi  la  popolazione  urbana.  L’Inghilterra  possiede  nove  città  di  100,000 
anime,  ed  al  di  sopra,  abitate  da  circa  3,000,000  d’individui,  e ventitré  di  30  a 
100,000  anime  abitate  da  più  di  1,200,000.  La  Francia  sopra  un  territorio 
molto  più  esteso  non  conta  che  tre  città  del  primo  ordine,  e quindici  del  secondo, 
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contenenti:  quelle,  meno  di  1,200,000  abitanti,  queste  meno  di  750,000. 

La  popolazione  agricola  noD  compone  che  un  terzo  della  popolazione  totale 
dell'Inghilterra;  l'irlauda  offre  precisamente  uno  spettacolo  inverso;  la  popola- 
zione agricola  forma  due  terzi  almeno  della  popolazione  totale  ; questa  propor- 
zione è in  t'rancia  (1)  e nell'Alemagna  meridionale  presso  a poco  la  stessa  cbe 
in  Irlanda  (2). 

L'accrescimento  della  popolazione  urbana  di  un  paese  , comparativamente 
alla  popolazione  rurale,  è un  sintomo  dal  quale  si  può  conchiudere  che  le  cam- 
pagne non  offrono  più  un’occupazione  sufficiente  ai  loro  abitanti,  o che  l'indu- 
stria delle  città  offre  loro  salarii  più  lucrativi , e le  più  volte  il  concorso  di 
questa  doppia  circostanza. 


ARTICOLO  VI. 

Degli  effetti  del  lusso  sulla  condizione  dell’operaio. 

É nella  natura  del  lavoro  produttivo  di  contribuire  potentemente  alla  ripar- 
tizione della  ricchezza,  e tanto  più  quanto  è più  giustamente  rimunerato.  Tutla- 
volta  un  lavoro  gratuito  può  ugualmente  produrre  ad  un  tempo  e distribuire  la 
ricchezza  nelle  più  larghe  proporzioni  : nobile  privilegio  riserbato  alle  veglie  del- 
l’uomo d’ingegno,  allo  zelo  della  beneficenza,  alla  saggezza  dell'amministrazione 
pubblica,  essi  producono  moltiplicando,  rianimando,  dirigendo  le  forze  , fecon- 
dando le  sorgenti  della  ricchezza;  la  ripartiscono  diffondendo  queste  salutari 
influenze  sovra  una  sfera  estesa.  Un  lavoro  produttivo  debolmente  rimuneralo  , 
quantunque  moltiplicando  gli  elementi  della  ricchezza,  concorre  poco  alla  sua 
ripartizione.  Tale  è quello  degli  schiavi  e dei  prigionieri. 

Per  una  causa  inversa,  un  lavoro  improduttivo  per  natura  sua  può  servire 
tuttavia  alla  ripartiziouc  della  ricchezza,  creando  dei  salarii.  È un  tributo  pagato 
dalla  frivolità  degli  uni  verso  l'attività  degli  altri.  Esso  fa  l’effetto  d'una  distri- 
buzione di  doni,  con  questa  differenza  che  non  suppone  nessuna  generosità  da 
una  parte,  nessuna  riconoscenza  dall’altra. 

È senza  dubbio  per  ogni  riguardo  più  utile  per  la  società  che  la  ripartizione 
della  ricchezza  si  operi  con  una  larga  ricompensa  del  lavoro  produttivo  ; ma 


(1)  I rilevati  presentati  dal  ministro  della  guerra  in  Francia  sul  reclutamento  del- 
l'esercito, ci  mostrano  cbe  su  100  giovani  chiamati,  più  delia  metà  appartengono  alla 
classe  dei  coltivatori , e 18  soltanto  a quella  degli  operai,  di  cui  7 presso  a poco  per 
gli  operai  di  legno  e 4 pegli  operai  di  ferro. 

(2)  Nel  granducato  di  Baden,  per  esempio,  sopra  una  popolazione  totale  di  1,200,000 
abitanti,  contasi  precisamente  . . 600,000  agricoltori  e 

141,000  giornalieri. 

801 ,900 

I mestieri  ne  occupano  soltanto  539,500. 

Fedi  Hennisch,  Reschreibung,  eco.,  1833,  pag.  57. 

La  proporzione  È all’incirca  la  medesima  nel  granducato  di  Wiirtemlierg. 

Nel  Belgio  la  popolazione  dei  Comuni  rurali  ammonta  a . 3,077,  Ì78 

quella  delle  città  a 990,208 

(Annuario  per  il  1834).  Diminuendo  dalla  prima  quantità  le  professioni  industriali  eser- 
cite nella  campagna,  si  ha  ancora  più  dei  :/t  della  popolazione  totale. 
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dove  questo  lavoro  non  fosse  un  aiuto  sufficiente  al  proletario,  il  lavoro,  quando 
pur  fosse  sterile  di  frutti  reali,  diventa  un  beneficio  per  coloro  che  esso  libera 
ad  un  tempo  dall'olio  e dalla  miseria.  È dunque  un  beneficio,  sopratutto  nei 
paesi  dove  i proletari!  sono  numerosi,  dove  l'industria,  dove  la  classe  media  è 
debole,  impacciata,  dove  fortune  colossali  si  tramandano  in  picciol  numero  di 
famiglie.  Per  far  uscire  codesti  tesori  dal  baratro  in  cui  si  ammucchiano,  per  far 
discendere  sul  povero  la  rugiada  dell'agiatezza  , che  rimarrebbe  egli  allora,  io 
assenza  di  tale  lavoro,  se  non  che  liberalità  eventuali  dalla  parte  di  coloro  che 
possiedono , la  violenza  dalla  parte  di  coloro  che  non  possiedono  ? Il  lavoro  , 
quantunque  improduttivo,  opera  in  certa  guisa , in  favore  delle  classi  inferiori, 
un  effetto  analogo  a quelli  che  operano  le  foreste  le  quali  coronano  le  monta- 
gne, assorbendo  le  nuvole  del  cielo  per  alimentare  le  sorgenti  che  vengono  ad 
irrigare  le  valli. 

Ecco  ridotti  alla  loro  espressione  la  più  chiara  e la  più  semplice  i vantaggi 
che  il  lusso  arreca  alla  classe  laboriosa. 

Che  cosa  è frattanto  il  lusso]  Il  lavoro  impiegato  a servirlo  è forse  intiera- 
mente un  lavoro  sterile  P 

Nulla  c'è  di  più  sterile  senza  dubbio  che  il  lavoro  impiegato  a servire  i 
vizi!  e le  passioni  degli  uomini;  diciamo  meglio,  esso  è distruttore,  concorrendo 
a corrompere  i costumi , recando  alimenti  alla  vanità,  al  libertinaggio,  all’e- 
goismo; che  mai  dico?  cotali  atti  non  meritano  il  nome  di  lavoro;  sono  vere 
stragi,  più  funeste  sovente  che  quelle  della  guerra. 

Ma  vi  è un  altro  genere  di  lusso  che  consiste  a godere,  a soddisfare  sem- 
plici convenienze,  ad  ornare  la  vita  umana,  e che  non  è in  sé  nè  corrotto  nè  cor- 
ruttore. 

Fra  i godimenti  di  comodo,  ed  i godimenti  di  puro  piacere  o di  semplice 
opinione,  esistono  pochi  limiti  assoluti  e recisi.  Coi  progressi  della  civiltà , che 
diffonde  le  abitudini  nate  dall’agiatezza,  l'imitazione  nata  dagli  esempii  produce 
a sua  volta  dei  gusti,  converte  questi  gusti  in  bisogni.  Anche  lo  spirito  ha  i suoi 
bisogni,  i più  nobili  di  tutti  ed  i più  delicati.  Saranno  essi  annoverati  fra  i la- 
vori sterili  quelli  che  concorrono  a spiegare  sotto  gli  occhi  nostri  il  lusso  delle 
belle  arti,  a decorare  il  teatro  della  società,  a mantenere  cosi,  col  sentimento  del 
bello  e l'attività  dell'immaginazione,  il  principio  di  vita  di  tutte  le  facoltà  umane? 
Saranno  essi  accusati  di  sterilità  quelli  che  con  nobili  passatempi  o con  puri 
piaceri  ci  riposano  dalle  nostre  fatiche  e c’infondono  nuove  forze;  quelli  che 
elevando  i monumenti  pubblici , venendo  ad  animare  le  solennità,  preparando 
i giuochi  della  scena,  contribuendo  alla  pompa  delle  cerimonie,  alla  maestà, 
alla  decenza  delle  forme  esteriori,  servono,  col  soccorso  di  un  muto  linguaggio, 
ai  grandi  interessi  dell’ordine  sociale  e della  dignità  della  nostra  natura?  Si 
niegherà  forse  il  carattere  di  lavoro  produttivo  a quello  che  perfeziona  lo 
strumento  più  potente  sulla  terra,  l’attività  dell’uomo  e la  sua  intelligenza? 

L'artigiano  lavora  meglio  quando  accompagna  coi  suoi  canti  le  sue  pe- 
nose fatiche;  il  soldato  in  marcia  sente  meno  la  stanchezza  al  suono  degli 
strumenti.  Tale  è sull’uomo  la  potenza  delle  arti  che  si  dirigooo  all'imma- 
ginazione, tale  è la  fecondità  inerente  a tutte  le  professioni  che  coltivano 
queste  arti,  l'na  festa  pubblica  diretta  con  gusto  in  mezzo  a tutto  il  suo 
splendore  passeggierò  ed  in  apparenza  frivolo,  ravviva  più  di  un'esistenza. 
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Questo  è lusso  se  volete;  l’eleganza  pure  sarà  lusso;  ma  un  tal  lusso  è pro- 
duttore. Sotto  quell’esteriore  sono  celate  delle  idee  e delle  forte  che  gli  soprav- 
vivono. Ve  ne  ha  in  quell'apparato  augusto  che , circondando  il  trono  dove  si 
trova  personificata  l'unità  nazionale , fa  respirare  l'anima  di  un  gran  popolo  e 
nutre  i sentimenti  pubblici.  Non  sarebbe  dunque  dire  abbastanza  il  riconoscere, 
nella  distribuzione  dei  salarii,  che  tutte  quelle  splendide  decorazioni  sociali  trag- 
gono seco  un  modo  di  ripartire  la  ricchezza,  procurando  un  impiego  alla  ma- 
nodopera occupata  alla  loro  esecuzione;  è d'uopo  scoprirvi  qualche  cosa  di  più 
allorché  quel  lusso  è ben  concepito,  allorché  compia  lo  scopo  suo:  bisogna  sco- 
prirvi una  semenza  sparsa  sul  suolo  sociale , la  quale  si  trasformerà  germo- 
gliando. È il  caso  di  dire,  in  un  altro  senso,  che  l'uomo  non  vive  solamente  di 
pane , egli  vive  di  tutto  quello  che  nutre  la  sua  vita  intellettuale  e morale. 

Un  lusso  ozioso,  un  lusso  senza  oggetto,  un  lusso  ridicolo,  il  lusso  dell’osten- 
tazione, quello  della  sensualità,  quello  della  frivolilà,  del  capriccio,  ecco  il  lusso 
cbe  si  limita  a distribuire  al  povero  sotto  la  forma  di  una  retribuzione  volonta- 
ria, ma  senza  necessità,  i danari  del  ricco.  Ora  un  paese  non  è mai  ridotto  a 
non  avere  altro  mezzo  per  distribuir  meglio  la  ricchezza  sociale:  basterebbe  di 
rendere  al  lusso  medesimo  un  carattere  di  comodità,  di  nobiltà  e di  eleganza. 

Conservare,  è riprodurre,  è anche  creare.  Tolte  le  funzioni  della  società, 
che  hanno  per  missione  di  proteggere,  sono  dunque  eminentemente  feconde.  Il 
magistrato,  l'amministratore,  il  notaio  , il  soldato , quando  i loro  servigli  sieno 
bene  intesi  e bene  compiuti,  e si  racchiudano  dentro  i giusti  limiti  dell'Interesse 
pubblico,  producono  ciascuno  a loro  guisa,  poiché  conservano.  I seryigii  pubblici, 
colla  generalità  stessa  dei  loro  effetti , sono  molto  più  produttivi  che  i servigli 
privati:  la  rimunerazione  che  loro  è attribuita,  se  arrivi  ad  agenti  poco  fortu- 
nati, opera  una  ripartizione  favorevole  ; essa  imprime  sempre  ad  una  porzione 
della  ricchezza  pubblica  un  felice  moto  di  circolazione. 

Cbe  se  il  numero  di  questi  agenti  ecceda  i bisogni  del  servigio  sociale,  è un 
altro  genere  di  lusso,  il  lusso  degli  impieghi.  L’eccedenza  dei  lavoratori  impie- 
gati è allora  tolta  a lavori  utili;  si  può  paragonare  questo  lusso  ad  una  istitu- 
zione la  quale  avesse  per  oggetto  di  pagare  delle  braccia  per  flagellare  l’acqua, 
oppure  della  gente  per  riposarsi.  Non  vi  sarebbe  più  cbe  una  distribuzione  di 
danari  fatta  dalla  società  senza  motivo;  distribuzione  proficua  solamente  quando 
sia  fatta  coi  fondi  di  coloro  che  hanno  di  soverchio  in  favore  di  coloro  che 
mancano  , e solamente  ancora  quando  coloro  che  mancano  di  beni,  manchino 
parimente  di  occupazione  produttiva.  Io  mi  sbaglio , vi  sarebbe  anche  un  altro 
vantaggio  a distribuire  un  salario  per  un  lavoro  anche  sterile  ma  innocente:  sa- 
rebbe quello  di  esercitare  ad  un  lavoro  qualunque  gl'individui  cbe  fossero  rimasti 
oziosi.  Questo  verrà  spiegato  in  appresso. 

ARTICOLO  VII. 

Influenza  igienica  dell'industria. 

Ogni  lavoro  moderato  é un  esercizio  ginnastico  il  quale  mantiene  la  sanità 
e le  forze.  Ogni  lavoro  regolare,  coordinato,  riflettuto  è un  apprendimento  ; esso 
istruisce,  rende  abile.  Quand'anche  l’opera  fatta  dovesse  essere  consumata  o 
rolla  all’istante  stesso  in  cui  è compiuta,  resterebbe  tuttavia  un  profitto  reale  al 
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lavoratore,  cioè  la  sanità,  la  capacità  che  avrebbe  conservata  o acquis 
quali  cose  sono  altrettante  potenze  reali. 

Un  abbozzo  che  non  riesca,  un  saggio  che  fallisca,  non  versano  ness 
dotto  nel  commercio , ma  lasciano  una  istruzione  al  loro  autore  , e da 
istruzione  un  giorno  o l'altro  nascerà  forse  qualche  frutto  utile. 

Il  lavoro  ricrea;  gli  oziosi  sono  a carico  di  se  medesimi  come  degli 
nostri  giuochi,  simili  a quelli  dei  fanciulli , sono  un  lavoro  variato , le 
qualche  volta  anzi  faticoso  e gradevole  per  la  sua  fatica.  Il  giuoco  cruc 
combattimenti,  quale  attrattiva  non  ha  esso  per  gli  uomini  ? 

Come  esercizio  ginnastico,  ('influenza  benefica  del  lavoro  suppone 
contenuto  dentro  certi  limiti,  che  eserciti  tutti  insieme  o a vicenda  i dlv 
gani,  e gli  eserciti  con  una  certa  armonia.  Un  lavoro  che  consista  nella 
zlone  perpetua  di  un  solo  movimento  , rende  capace  senza  dubbio  di  i 
questo  movimento  con  più  facilità  e precisione  , ma  non  esercita  un’ii 
favorevole  sull'intiera  organizzazione.  Qui  l'abuso  è vicino  all’esercizk 
convenienti  vicini  al  vantaggi.  Tutto  dipende  dalla  misura  , dalla  scelta 
combinazione  dei  movimenti.  Le  diverse  professioni  industriali  presentati 
questo  rapporto  una  diversità  infinita. 

Non  sapremmo  dissimularlo:  l'estrema  divisione  del  lavoro  ha  gener. 
per  effetto,  semplificando  l’operazione  confidata  a ciascun  agente,  di  coni 
questo  a dei  movimenti  di  una  più  costante  uniformità,  vale  a dire  ad 
nere  di  esercizio  poco  favorevole  allo  sviluppo  armonico  degli  organi. 

Le  professioni  che  permettono  la  locomozione  hanno  pel  mantenimen 
sanità  e delle  forze  muscolari  una  superiorità  manifesta  sulle  professioni 
tarie.  Quelle  che  impiegano  l’occhio  e la  mano  a preferenza  delle  forze 
lari,  danno  più  destrezza;  esse  esercitano  gli  organi  intelligenti. 

Quelle  che  impongono  un'attitudine  forzata,  in  cui  la  respirazione,  li 
fazione  sono  impacciate  , quelle  che  condannano  l'operaio  a restarsi  si 
curvo,  lasciano  pigliare  meno  slancio  alle  funzioni  della  vita,  ed  alterar 
mente  la  salute.  I tessitori,  i calzolai,  i sarti  somministrano  il  maggior 
di  malati  ai  nostri  spedali,  e d'indigenti  ai  soccorsi  pubblici.  Secondo  i t 
ottenuti  dal  signor  Ulach,  membro  del  collegio  dei  medici  di  Londra , la 
delle  età  di  100  filatori  non  è che  di  26  anni  17/100,  mentre  quella  dei 
è di  32  anni  67/100. 

1 beneiicii  dell'aria  e della  luce,  questi  che  almeno  la  natura  sembrar 
ugualmente  ripartiti  a tutti  gli  uomini,  non  sono  eglino  pur  troppo  spesi 
rati  dalle  condizioni  del  lavoro?  Se  gli  uni  sono  condannati  a subire  le 
perle  delle  stagioni,  altri  sono  rinchiusi,  privi  dei  raggi  del  sole,  e non  re 
sovente  che  esalazioni  deleterie.  Il  tessitore  è sepolto  in  un  sotterraneo; 
traio  vive  presso  ad  una  fornace  ; il  fabbricante  di  cerussa , il  pittore , il 
potatore  di  certi  metalli  inghiottono  una  polvere  malefica  o dei  gas  co 
Cotesti  imprigionati  in  anguste  officine,  quaglino  accumulati  dentro  sale 
sono  privati  del  rinnovamento  dell'aria. 

Si  è notato  che  la  classe  dei  tessitori  incatenati  sui  loro  telai,  in  un 
zione  penosa,  è la  più  meschina  di  tutte. 

La  condizione  debole  e mortale  dell’umanità  semina  dapertutto  i ] 
sotto  i nostri  passi.  L’ozio  ha  i suoi,  quantunque  i mali  che  esso  cagior 
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senno  in  maniera  lenta  e invisibile.  L’attività  gl’incontra  sotto  tutte  lè  forme. 
Il  pescatore,  il  marinaio  si  espongono  alla  burrasca  ; il  mineraio  alle  esplosioni; 
il  conciatetti,  il  muratore  alle  cadute.  Talvolta  il  capo  della  famiglia  è colpito 
da  infermità  precoci,  condannato  a qualche  incapacità;  tal' altra  l’intiera  fami- 
glia è privata  del  suo  capo. 

Il  soggiorno  stesso  della  campagna  e le  pacifiche  occupazioni  del  contadino, 
le  quali  sembrano  promettere  tutti  I benefici!  della  sanità  ed  una  vita  non  meno 
lunga  che  dolce,  non  hanno  pur  eglino  le  loro  eventualità  sfavorevoli?  i paesi 
paludosi  subiscono  una  mortalità  più  forte.  La  vita  media  dei  loro  abitanti  è 
stata  valutata  da  Sausset  e dal  dottore  Price  a 20  anni;  da  Condorcet  a 18 
solamente.  L'autunno,  la  stagione  più  salubre  per  l’abitante  delle  città  è quella 
in  cui  si  manifestano  più  malattie  nelle  campagne.  I lavori  delle  ricolte  cagio- 
nano fatiche  eccessive  o accidenti  j l’uomo  in  questo  genere  di  vita  è più  espo- 
sto alle  intemperie  dell'aria. 

Si  è più  volte  comparala  la  mortalità  delle  città  e quella  delle  campagne; 
si  è dedotta  da  tale  comparazione  lo  conseguenza  che  l'industria  mahifattrice 
in  generale  sia  pregiudicievole  alia  salute  dell'uomo  (1).  Ma  non  bisogna  di- 
menticare che  le  città  vedono  perire  dentro  le  loro  mura  un  gran  numero  d'in- 
divìdui che  non  vi  sono  nati;  non  bisogna  addebitare  all’Industria  l’influenza  di 
un  gran  numero  di  cause  che  le  sono  straniere  e che  sono  nocive  alle  popolazioni 
agglomerate;  come  un’aria  meno  salubre,  occasioni  più  numerose  di  dissolutezze 
e di  disordini.  Un  illustre  e dotto  autore  (MacCullochi  osserva  che  in  Inghilterra 
gli  è appunto  in  mezzo  al  maraviglioso  slancio  dell’industria,  dal  1780  al  1821, 
che  la  mortalità  si  è ridotta  in  40  anni  da  1/40  ad  1/58;  che  questo  miglio- 
ramento è stato  più  notevole  nelle  città  più  industriose.  Cosi  in  Londra,  dove 
la  mortalità  era  di  1/20  al  cominciare  del  secolo,  non  È più  che  di  1|40  oggidì; 
a Manchester,  da  1|28,  proporzione  che  essa  osservava  nel  1770,  è discesa  ad 
1|45;  a Liverpool  da  1(27  1|4  nel  1773  è discesa  ad  1[44  4[5;  nel  Lancashlre, 
paese  di  fabbrica,  la  mortalità  non  è che  di  1|55.  La  Francia  meno  industriosa 
e più  agricola  subisce  una  mortalità  più  considerabile  che  l’Inghilterra.  Parec- 
chi dei  nostri  dipartimenti  essenzialmente  agricoli  figurano  fra  quelli  in  cui  la 
mortalità  è più  sensibile.  Cosi,  nel  Cher,  essa  è di  1(20;  nel  Finistero  di  1|29; 
nella  Nievre,  Loire-et-Cher,  lndre-et-Loire,  Loiret  di  1(30;  mentre  certi  dipar- 
timenti essenzialmente  manifattori  figurano  fra  quelli  dove  la  mortalità  è la  più 
debole.  Così  essa  è di  1(50  nelle  Ardenne,  di  1|48  nel  Calvados,  di  1(58  nel- 
l’Orne,  di  1(47  nell'Oise. 

Tutte  le  fabbricazioni  sono  esse  dunque  fissate  nelle  città?  Una  porzione 
notevole  di  loro,  la  tessitura,  la  filatura,  le  intraprese  delle  ferriere,  non  prefe- 
riscono esse  il  soggiorno  della  campagna,  o non  vi  sono  esse  naturalmente  si- 
tuate? Il  rapporto  della  mortalità  delle  città  a quella  delle  campagne  non  som- 
ministra  dunque  qui  una  base  d’induzioni  cosi  positive  come  si  suppone. 


(1)  Nel  Belgio  la  mortalità  delle  città  nel  1832  presenta  un  rapporto  di  33,60(1  su 
900,208  abitanti,  ovvero  di  uno  sopra  23,  c nelle  campagne  di  79,301  su  3,077,178, 
ovvero  di  uno  aopra  38.  A Parigi,  la  mortalità  è di  '/j» , Ut»,  'In  > ne'  8’  e 9“  cir- 
condarli, che  sono  la  principale  sede  dei  lavori  delle  manifatture,  mentre  che  essa  non 
è ebe  di  ‘/st.  */«  nei  1",  2»  e 3”  circondarli,  durante  il  periodo  dal  1823  al  1826. 
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Volere  stabilire  sull'influenza  igienica  dell'industria  regole  di  un'asso! 
neralità,  gli  è violentare  la  natura  delle  cose.  Non  vi  è qui  nessuna  legg 
versale  nè  in  favore  dei  lavori  agricoli,  nè  contro  i lavori  di  fabbricami 
inconvenienti,  ai  quali  gli  uni  e gli  altri  espongono  la  salute  degli  uomini 
subordinati  a circostanze  diverse  cbe  si  modificano  secondo  le  specie  f 
lari  dei  lavori  e le  condizioni  locali.  Ciascun  ramo  d'industria  lia  le  sue  v 

11  loro  numero  varia  secondo  le  condizioni  cbe  lo  accompagnano. 

Certe  precauzioni,  un  buon  regime,  pronti  soccorsi,  possono  diminuir 
st'inconvenienli.  L'operaio  profitterà  tanto  meglio  di  questi  preservata 
questi  rimedii , quanto  più  godrà  di  maggiore  agiatezza  e quanto  pi 
istruito.  Ne  profitterà  più  facilmente  Delle  città:  vi  sarà  guidato  da  pi 
consigli,  assistito  più  prontamente,  con  più  efficacia.  A misura  che  la  su. 
dizione  migliori  e si  elevi,  egli  può  accordarsi  qualche  sollievo  e qualche  : 
e riparare  cosi  a ciò  cbe  le  abitudini  del  suo  genere  di  occupazione  p 
avere  di  funesto.  A misura  cbe  l'incivilimento  progredisce,  egli  è circond 
una  protezione  più  salutare.  Cosi  i progressi  stessi  dell'industria  tendoni 
parare  i mali  fisici  cbe  le  sue  operazioni  si  trascinano  dietro. 

L’eccesso  del  lavoro  è qualche  volta  la  causa  del  danno  cui  l’indus 
subire  la  sanità  dell'operaio;  ma  rimane  dubbio  che  questo  eccesso  gli 
anche  come  guadagno:  un  operaio  , il  quale  per  15  o 16  ore  si  spossi  s 
banco,  noo  eseguisce  più  lavoro  in  un  mese  cbe  colui  il  quale  lavori  con 

12  ore. 

L'iafiuenza  esercitata  sulla  salute  degli  operai  dal  loro  impiego  nelle 
che  dipende  dal  carattere  personale  dei  manifattori , e dal  regime  cbe 
scono  nei  loro  stabilimenti.  Si  rimane  colpito  del  vigore  degli  operai  d 
opifici!  diretti  da  capi  pieni  di  benevolenza  e di  umanità.  É dunque  t 
consigli  agli  operai,  a buone  direzioni  date  a coloro  che  gl’impiegano,  cbe  ce 
sopratutto  ricorrere  per  allontanare  dai  teatro  del  lavoro  le  conseguenze 
ciose  alla  salute  dei  lavoratori  (1). 

ARTICOLO  Vili. 

Del  lavoro  dei  fanciulli  nelle  officine. 

L'uomo  il  quale  d'ogni  cosa  abusa  , abusa  del  lavoro  stesso  ; impre 
avidi  abusano  del  lavoro  dei  loro  operai,  comperano  , io  mancanza  di  e 
vittime  volontarie  che  accettano  questo  duro  sacrificio.  Si  citano  in  Frani 


(i  ) Uno  fra  i più  distinti  giudici  sulle  quistioni  che  riguardano  il  benessere 
veri,  l’autore  del  celebre  rapporto  de’regii  commissari!  incaricati  dell'inchiesta  di 
in  seguilo  ad  una  visita  fatta  in  uno  de'  distretti  più  industriosi  dell'Inghilterra  s 
me  come  segue  : « L'impressione  generale  che  produsse  su  di  noi  tutto  l'elle 

• lavoro  nelle  fabbriche  i stata  favorevole  in  un  modo  inatteso.  Gli  operai,  il 
« distretti,  sono  le  persone  della  classe  laboriosa  i meglio  in  salute,  i meglio  ve: 
« m'abbia  mai  visto.  Le  ragazze  io  particolare  banoo  molto  più  d'apparenza  et» 

• della  campagna.  Le  mercedi,  che  guadagna  ciascuna  famiglia,  ammontano  al 
« di  quella  cb'essa  ottiene  nel  distretti  agricoli  *.  (Lettere  del  signor  Nassau  W. 
sulla  Factory- /tei.  Londra,  1837,  pag.  23).  Noi  potremmo  rendere  la  stessa  leslim 
a un  gran  numero  delle  più  importanti  manifatture  di  Francia. 
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fluii,  dove  gli  operai  d'ogni  età  lavorano  da  15  a 15  ore  ai  giorno  . Se  l’o- 
peraio è occupato  ad  un  impiego  che  esiga  un  grande  sviluppo  di  forze,  la  fa- 
tica diventerà  eccessiva.  Se,  come  per  la  professione  del  tessitore,  per  esempio, 
egli  debba  restare  per  tutto  quel  tempo  immobile  allo  stesso  posto,  eseguendo 
sempre  lo  stesso  movimento,  sembra  difficile  cbe  la  sua  costituzione  non  ne  sia 
alterata  alla  lunga.  Ma  l'effetto  di  una  tale  applicazione  diventerà  molto  più 
funesto  se  cada  su  poveri  fanciulli  che  hanno  un  bisogno  imperioso  di  moto , e 
di  cui  tutti  gli  organi  domandano  di  svilupparsi.  Si  è generalmente  notato  cbe 
l’introduzione  del  sistema  delle  macchine  nella  filatura  del  cotone  ha  fatto  sin- 
golarmente ricercare  il  lavoro  dei  fanciulli , e fio  dall’origine  si  è abusato  di 
queste  innocenti  creature. 

Secondo  la  relazione  dell'ufficio  sanitario  di  Manchester  nel  1796  , questo 
abuso  si  manifestò  in  Inghilterra  in  seguito  della  celebre  invenzione  di  Arkvrright. 
L’introduzione  di  quelle  ingegnose  macchine  riducendo  l'impiego  delle  forze  mu- 
scolari dell'uomo,  gli  sostituisce  un  genere  di  cooperazione  facile  cbe  richiede 
poca  fatica.  Basta  di  sorvegliare  il  giuoco  di  quei  numerosi  fusi  che  vanno, 
vengono,  girano  da  se  medesimi,  di  rannodare  i fili.  Una  donna , un  fanciullo 
possono  rendere  questo  servigio  ugualmente  bene,  forse  meglio  che  un  operaio 
adulto  e vigoroso;  il  loro  salario  è meno  costoso  (1).  Si  è detto  cbe  questa  oc- 
cupazione per  la  sua  natura  medesima  non  può  nuocere  ai  fanciulli,  perchè 
loro  richiede  pochi  o nessun  sforzo;  ma  l'immobilità  alla  quale  sono  assogget- 
tali, l'aria  troppo  poco  rinnovala  che  respirano,  il  prolungamento  sopratutto  di 
un’occupazioue  uniforme  nella  sua  semplicità , possono  diventar  loro  nocivi , 
quando  la  durata  del  lavoro  oltrepassi  certi  limiti. 

L'invenzione  delle  macchine  per  la  filatura  del  cotone  ha  molto  accresciuto 
la  somma  del  capitale  Osso  impiegato  in  queste  fabbriche , e ridotto  nel  tempo 
stesso  quello  del  capitale  circolante  ; da  ciò  ne  deriva,  pei  fabbricanti,  un  inte- 
resse manifesto  per  ottenere  la  più  grande  continuità,  come  la  più  grande  esten- 
sione nelle  operazioni  produttive,  e per  conseguenza  altresì  i molivi  che  loro 
fanno  desiderare  al  tempo  stesso,  e di  moltiplicare  il  numero  degli  operai,  e di 
prolungare  la  durata  del  lavoro. 

Il  dottore  Aickin,  sul  cominciare  del  secolo , faceva  il  lamentevole  quadro 
delle  fatiche  colle  quali  si  opprimevano  allora  nei  filatoi  di  cotone  poveri  fan- 
ciulli accumulati,  separati  dai  loro  genitori,  respiranti  un'aria  insalubre,  privali 
dei  benefica  dell'educazione;  la  Camera  dei  Comuni  d'Inghilterra  ha  risuonato 
dei  richiami  fatti  contro  tale  abuso  dagli  amici  dell'umanità  (9).  Supponendo 
che  siasi  mescolata  qualche  esagerazione  nelle  pitture  cbe  ne  sono  state  fatte, 
non  si  può  negare  che  non  fosse  gravissimo , poiché  è stato  d’uopo  che  parec- 
chie leggi  successive  venissero  ad  arrestare  il  corso  di  quelle  barbarie  e fissare 
il  limite  delle  ore  che  non  si  potesse  oltrepassare  nell'impiego  dei  giovani 
operai. 


(1)  Horner,  nel  suo  rapporto  del  21  luglio  1821,  cita  una  manifattura  di  Finlajr 
e Comp.  a Deanston  nel  Pertbshire,  dove  sii  800  operai  si  contano  412  ragazzi. 

(2)  llorner  ha  dichiaralo  che  su  2000  ragazzi  impiegali  nelle  manifatture  in  In- 
ghilterre! non  se  n'era  trovato  che  1061  cbe  avessero  appreso  a scrivere  (Kapporti  alla 
Camera  dei  Comuni  del  12  ottobre  1836,  pag.  10,  e del  10  gennaio  1837,  pag.  47). 


Digitized  by  Google 


526 


DE  GEB4EP0 


Infine  il  celebre  bill  del  29  agosto  1855  ha  stabilito  le  regole  seguenti: 

« Nessun  fanciullo  può  essere  impiegato  prima  dell’età  di  9 anni  ; 

• Nessun  fanciullo  al  disotto  di  15  auni  deve  lavorare  più  di  48  ore  per 
settimana,  o più  di  9 ore  in  un  solo  giorno; 

• Le  persone  al  disotto  di  18  anni  non  debbono  lavorare  più  di  69  ore  per 
settimana,  ossia  12  ore  al  giorno;  esse  non  debbono  lavorare  fra  8 ore  e mezzo 
della  sera  e 5 ore  mattutine. 

Si  concede  un'ora  e mezzo  pei  pasti , ma  questo  tempo  non  è compreso  nello 
9 o 12  ore  di  lavoro  ; 

• Ogni  fanciullo  ristretto  a 48  ore  di  lavoro  per  settimana  deve  passare  al- 
meno 2 ore  al  giorno  alla  scuola,  ciascuno  dei  6 giorni  della  settimana  ». 

Sono  prescritte  diverse  formalità,  sono  introdotte  diverse  penalità  per  assi- 
curare l'esecuzione  di  queste  regole.  Le  leggi  da  noi  qui  ricordate  non  si  ap- 
plicano del  resto  cbe  alle  manifatture  di  cotone  , di  lana,  di  lino  , di  stoppa  , 
di  cauepa  o di  seta  che  fanno  uso  di  macchine  a vapore  o di  ruote  idrauliche. 

Ma  si  domanda  se  la  legge  più  recente,  quella  del  29  agosto  1855,  non  va 
al  di  là  dello  scopo  cui  si  proponeva  di  raggiungere  ; se  interdicendo  agli  ado- 
lescenti d’impegnarsi  per  più  di  12  ore  al  giorno,  e uon  permettendo  loro  cbe 
il  lavoro  di  giorno.  Essa  non  imponga  una  soggezione  troppo  rigorosa  per  la 
libertà  e per  gl'interessi  di  quegli  operai  che  fossero  capaci  di  prolungare  di 
più,  senza  fatica,  la  durata  del  loro  lavoro.  Una  discussione  recente  è sorta  a 
questo  proposito  nel  seno  stesso  deU'lngbillerra.  Applaudendo  ai  priocipii  di 
questa  legislazione,  uomini  gravi  hanno  biasimato  le  misure  di  esecuzione  cbe 
essa  prescrive;  hanno  opinato  che  le  guarentigie  richieste  sull'età  dei  fanciulli, 
sulla  loro  assiduità  alla  scuola  fossero  troppo  rigorose;  che  il  sistema  di  dividere 
in  due  sedute  il  lavoro  giornaliero  dei  fanciulli  ( Jlelay  sisleme) , era  presso  a 
poco  impraticabile  ; essi  hanno  aderito  ai  richiami  o ai  voti  dei  fabbricanti  i 
quali  si  dolgono  delle  processure  giudiziarie  alle  quali  sono  esposti , per  avere 
oltrepassato  i limiti  della  durata  del  lavoro  dei  fanciulli , per  avere  lasciato  in- 
serire false  dichiarazioni  nei  registri  d'entrata , come  pure  degli  obblighi  cbe 
loro  vengono  imposti  per  vegliare  essi  medesimi  all’educazione  dei  fanciulli  ; 
infine,  dell’estensione  dei  poteri  conferiti  agl’ispettori.  Queste  misure  hanno 
nullameno  trovato  degli  apologisti,  la  cui  autorità  è grande  in  queste  materie. 
Bisogna  forse  rimettersi  all’esperienza  per  apprezzare  il  merito  di  queste  dispo- 
sizioni particolari  che  sono  puramente  regolalive  (1). 

Del  resto  si  è d’accordo  in  Inghilterra  sull’impossibilità  di  ridurre  a più 
stretti  limiti  la  durata  del  lavoro  nelle  fabbriche  senza  cagionare  uu  estremo 
pregiudizio  ai  fabbricanti,  àia  si  domanda  se  la  stessa  legislazione  non  debba 
essere  estesa  ugualmente  ad  altri  generi  di  fabbricazione,  ed  il  Parlamento  in- 
glese non  tarderà  senza  dubbio  ad  essere  chiamato  a risolvere  codesta  que- 
stione. 

in  Francia  stessa  noi  abbiamo  dovuto  gemere  dello  stesso  spettacolo  in 
grandi  fabbriche,  i cui  imprenditori  avevano  cercato  di  riunire  delle  colonie  di 
fanciulli  appartenenti  agli  ospizii. 


(1)  Noi  avremo  uè!  seguito  occasione  di  trattare  alcuue  di  queste  questioni. 
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Una  società  formata  in  uno  dei  principali  centri  dell'industria  francese  , e 
che  si  distingue  tanto  pel  suo  eccellente  spirito  e la  moralità  dei  suoi  sentimenti, 
quanto  pel  suo  zelo  pei  progressi  della  sua  industria,  ha  creduto  dover  invocare 
la  sollecitudine  del  legislatore  sulla  necessità  di  prevenire  l'eccesso  del  lavoro 
imposto  ai  fanciulli  nelle  grandi  fabbriche  (issando  un  limite;  essa  ha  additato 
le  conseguenze  funeste  che  risultano  dal  lavoro  illimitato,  e la  perdita  della  sa- 
lute che  si  annuncia  su  quei  giovani  esseri  che  si  trovano  cosi  sacrificati,  li 
governo  non  è rimasto  sordo  a questi  avvertimenti;  esso  ha  diretto  alle  camere 
di  commercio,  ed  alle  camere  consultive  delle  arti  e manifatture,  ed  ai  consigli 
dei  periti  due  serie  di  questioni  su  questo  progetto; 

La  prima  serie  ha  per  oggetto  di  ricercare  i fatti,  ed  abbraccia  i punti  seguenti: 

« Dopo  quale  età  i fanciulli  sono  eglino  ricevuti  nelle  fabbriche? 

• Quali  sono  i salarii  che  loro  vengono  retribuiti? 

• Quale  economia  risulta  pel  fabbricante  dalla  sostituzione  dei  fanciulli  ad 
operai  adulti? 

• Quale  è la  durata  del  lavoro? 

« Sono  eglino  sottoposti  a lavori  notturni? 

• I fanciulli  dei  due  sessi  sono  eglino  confusi  nelle  stesse  officine? 

■ Appartengono  essi  il  più  delle  volte  agli  operai  medesimi  occupati  nelle 
fabbriche,  ed  in  quale  proporzione? 

• Quale  è il  loro  grado  d’istruzione?  Frequentano  essi  le  scuole?  Le  fre- 
quentano essi  il  giorno,  la  sera  o le  domeniche? 

« Quale  è lo  stato  della  moralità  di  quei  fanciulli? 

• Sono  eglino  l’oggetto  di  mali  trattamenti  dalla  parte  del  padroni , o di 
coloro  che  gl'impiegano?  • 

La  seconda  serie  ha  per  oggetto  la  legislazione  che  può  intervenire;  essa 
comprende  le  questioni  seguenti: 

« Dopo  quale  età  i fanciulli  potranno  eglino  essere  ricevuti  nelle  fabbriche? 

• La  durata  del  lavoro  sarà  essa  graduata  secondo  la  loro  età? 

• Le  loro  forze  fisiche  dovranno  esse  essere  in  rapporto  con  tale  età , e la 
loro  costituzione  riconosciuta  buona  e capace  di  sopportare  le  fatiche  dell’opifi- 
cio, come  lo  vuole  la  legge  inglese  la  quale  esige  come  giustificazione  un  certi- 
ficato del  chirurgo  del  posto  ? 

» Quale  sarà  la  durata  del  lavoro  ? 

« Infine,  a quale  età  l'adolescente  potrà  egli  liberamente  impegnarsi  da  sò, 
o per  mezzo  dei  suoi  genitori  o dei  suoi  tutori,  senza  che  sia  recata  nessuna  re- 
strizione alla  durata  del  suo  lavoro? 

• Le  veglie  saranno  esse  interdette  ai  fanciulli  ed  agii  adolescenti,  e fino  a 
quale  età?  » 

Gli  organi  dell'industria  francese  si  sono  affrettali  di  rispondere  a questo 
invito,  ed  è risultato  da  queste  informazioni  che  la  sorte  dei  fanciulli  è lontana 
dall'essere  cosi  trista  nelle  fabbriche  di  Francia,  come  era  quella  dei  fanciulli 
nelle  fabbriche  d’Inghilterra;  nondimeno  essi  hanno  verificato  dei  risultati  de- 
plorabili; 

1°  Che  il  lavoro  dei  fanciulli  dura  ordinariamente  12  a 13  ore  ogni 
giorno,  ma  che  è spinto  fino  a 14,  a 15  ed  anche  16  ore  in  certe  contrade,  se- 
gnatamente nei  principali  centri  di  fabbricazione  ; 
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2°  Che  in  molte  fabbriche  si  passa  la  notte  dal  sabbato  alla  d 
ed  in  tempo  di  attività  parecchie  altre  nella  settimana; 

3°  Cbe  in  un  certo  numero  di  stabilimenti  sì  lavora  notte  e gio 
interruzione; 

4°  Infine  che  i fanciulli  sottomessi  ad  un  travaglio  forzato 
quentemente  snervati  dalla  stanchezza,  restano  in  una  profonda  ignor 
ricevono  nessuna  istruzione  morale  e religiosa,  e cbe  regna  fra  loro  t 
demoralizzazione. 

Del  resto,  questi  funesti  abusi  non  sono  sparsi  in  maniera  generai 
producono  cbe  in  alcuni  grandi  stabilimenti. 

I due  consigli  generali  del  commercio  e delle  manifatture  sono  st 
volta  consultati  dal  governo  ed  io  presenza  di  queste  informazioni  hann 
sull' importante  questione  che  questo  soggetto  fa  nascere,  dei  pareri  i 
rano  una  notabile  saggezza  ed  un’alta  moralità. 

É stato  riconosciuto  per  principio  che  la  società  ba  il  diritto  incon 
e salutare  d'impedire  un  padre  di  abusare  dei  suoi  figli  (1). 

Si  è stimato  cbe  nell’interesse  dei  figli  medesimi  conviene  di  me 
l'età  di  8 o di  9 anni  a lavorare  negli  stabilimenti  industriali,  ma  nc 
una  età  più  tenera  ; 

Cbe  la  durata  del  lavoro  giornaliero  debb'essere  graduata  secondo 
il  suo  massimo  debb'essere  da  otto  a dieci  ore  di  lavoro  effettivo  pei 
di  8 a 11  anni  ; di  12  ore  per  quelli  di  11  a 18  ; cbe  queste  ore  deb 
riarc  secondo  le  stagioni;  ma  che  debbono  essere  prese  rigorosamente 
del  mattino  e 9 ore  di  sera;  che  infine  debbono  essere  determinate 
mente  ed  indicate  da  un  orario  regulatore  affisso  in  ciascuno  stabilirne 

Cbe  il  fanciullo  ammesso  in  uno  stabilimento  industriale  debba  es 
nito  di  un  libretto  che  ne  certifichi  l'età,  la  buona  salute,  e debba  esse 
di  andare  alla  scuola  ; 

Cbe  il  lavoro  notturno  debba  essere  interdetto  come  contrario  all, 
funesto  ai  costumi,  poco  proficuo  altronde  ed  imperfettissimo,  quali 
pericoloso  e mal  sorvegliato  ; che  certe  dispense  però  potranno  essere  i 
dall'anno inistrazione  per  casi  eccezionali  (2);  ma  che  gli  adolesce 
anni  ed  al  di  sopra  saranno  soli  ammessi  a parteciparvi; 

Cbe  il  riposo  debb’essere  costantemente  accordato  la  domenica  ed 
di  festa  legalmente  riconosciuti  ; 

Che  nell'interesse  degli  operai  stessi  conviene  permettere  di  su 
tempo  perduto,  in  caso  di  accidenti,  di  sciopro  forzato,  rottura  o gl 
motori; 

Che  ispettori  istituiti  a tale  effetto  debbono  sorvegliare  l'esecuzione 
misure,  le  quali  debbono  essere  anche  accompagnate  da  una  sanzione 

(1)  L'eloquente  allocuzione  nella  quale  Marlin  (del  Nord),  ministro  del  ci 
ha  stabilito  questa  verità  al  seno  del  consiglio  generale  delle  manifatture,  v 
nulo  degli  unanimi  applausi. 

(f|  Come  oei  grandi  stabilimenti  metallurgici,  le  miniere,  le  vetrate  ed  a 
lavoro  oon  potrebbe  restar  sospeso  senza  incooveniente. 
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ma  che  incoraggiamenti  accordati  con  discernimento  debbono  pure  assecondarne 
gli  effetti. 

Si  è pensato  che  le  disposizioni  proposte  dovessero  applicarsi  specialmente 
agli  stabilimenti  di  filatura  e di  tessitura  del  cotone , del  lino , della  canapa, 
della  lana  e della  seta,  nei  quali  la  forza  che  agisce  sul  motore  è esercitata  da 
correnti  d'acqua,  dal  vapore  o da  cavalli , salvo  ad  estenderli  più  tardi  ad  altri 
stabilimenti  se  esse  corrispondano  allo  scopo  desiderato.  Il  lavoro  dei  fanciulli 
al  di  sotto  di  8 anni  è sembrato  altronde  indispensabile  a certi  generi  di  fab- 
bricazione, come  quello  delle  tele  stampate  in  particolare,  senza  che  vi  dia  luogo 
ai  medesimi  inconvenienti. 

É riconosciuto  che  dodici  ore  di  lavoro  al  giorno  è una  durata,  la  quale  non 
ha  nulla  di  eccessivo  per  fanciulli  di  12  a 18  anni,  non  si  è mai  mossa  nessuna 
lagnanza  sugli  effetti  di  un  lavoro  cosi  ristretto.  Tuttavolta  la  durata  del  lavoro 
dovrebbe,  a parer  nostro,  modificarsi  secondo  la  natura  dell'occupazione  ed  il 
luogo  che  loro  serve  di  teatro:  conviene  abbreviare  questa  durata  secondo  che 
il  travaglio  imponga  sforzi  più  faticosi,  una  situazione  più  sedentaria  e più  im- 
mobile, il  soggiorno  dentro  sale  rinchiuse,  poiché  il  moto  e l'aria  sono  sopra- 
tutto necessarii  alla  sanità  dei  fanciulli. 

Si  è del  resto  osservato  che  il  lavoro  degli  adulti  non  costa  in  Francia  pro- 
porzionalmente più  caro  che  quello  dei  fanciulli;  i primi  lavorano  con  più  assi- 
duita, applicazione  e vigore,  fanno  di  più  e fanno  meglio. 

Nè  sapremmo  dubitare  che  le  vedute  espresse  da  quegli  stimabili  rappresen- 
tanti dell'industria  non  sieno  presto  poste  ad  effetto  dal  governo.  È una  circo- 
stanza tanto  soddisfacente  in  se  medesima  , quanto  onorevole  per  l’industria 
francese,  questa  iniziativa  presa  da  una  città  manifattrice,  e da  fabbricanti,  per 
sollecitare  il  miglioramento  da  noi  ora  indicato,  quel  voto  unanimemente  espresso 
dai  due  consigli,  dove  siede  il  flore  dei  manifattori  e dei  commercianti.  Aggiun- 
giamo quest'altro  risultato  delle  informazioni  raccolte  ; che  in  gran  numero  di 
stabilimenti  i fabbricanti  medesimi  hanno  non  solamente  eseguito  in  maniera 
spontanea  ciò  che  si  domanda  alla  legge  di  prescrivere , ma  hanno  fondato 
Bcuole  gratuite  e preso  le  cure  più  generose  e meglio  intese,  per  l'educazione  mo- 
rale dei  fanciulli  che  essi  impiegano.  I due  consigli  generali  consultati  dal  go- 
verno hanno  pure  insistito  vivamente  e di  comune  accordo  perchè  i benefici;  di 
una  simile  educazione  sieno  assicurati  ai  fanciulli  che  lavorano  nelle  fabbriche, 
ed  hanno  indicato  alcuni  mezzi  per  farli  ad  essi  godere. 

É dunque  permesso  sperare  che  l'abuso , contro  il  quale  si  riuniscono  al 
tempo  stesso  la  morale  e l’umanità,  avrà  presto  un  termine:  toccherà  all’ammi- 
nistrazione  pubblica  di  rimediarvi.  Del  resto,  quale  causa  devesi  accusare  d'una 
crudeltà  che  merita  difatti  una  severa  riprovazione?  È dunque  forse  il  progresso 
delle  arti  meccaniche?  Esso  può  avere  offerta  solamente  l'occasione:  la  causa 
vera  sta  nell'avidità  degl’imprenditori,  avidità  forse  mal  intesa  , e bisogna  pur 
dirlo,  principalmente  nell’avidità  degli  stessi  genitori,  i quali  diventano  complici 
di  una  crudele  speculazione.  Il  contratto  nel  quale  quelle  tenere  vittime  sono 
immolate,  non  si  conchiude  che  coll'accordo  di  coloro  che  le  comperano  e di 
coloro  che  le  vendono.  Simili  contratti  non  hanno  essi  luogo  pur  troppo  spesso 
nei  Comuni  rurali  dei  nostri  dipartimenti  del  centro , per  poveri  fanciulli  che 
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vengono  condotti  nelle  grandi  città  sotto  la  denominazione  di  giovani  savoiardi, 
e che  vi  vegetano  in  mezzo  alle  più  dure  privazioni?  In  Inghilterra  un  rancidito 
non  è ingaggiato  dal  ùianifàttore,  mà  dall’operaio  filatore,  ed  è quest’ultimo  cui 
si  accusa  di  esigere  dal  suo  giovane  aiutante  una  fatica  eccessiva. 

articolo  ix. 

Dell'influenza  del  lavoro  considerato  come  mezzo  d'istruzione. 

Considerato  conte  una  specie  di  educazione  intellettuale,  il  lavoro  olfre  al  la- 
voratore l’occasione  di  osservare  i fenomeni , di  comparare  le  crcostanKè,  di 
combinare  gli  effetti,  di  rifletter*  sulle  leggi  è stille  cause. 

lina  operazione  meccanica  in  se  medesima  diventa  una  specie  di  studio.  Le 
maraviglie  dell’industria  spiegano  sotto  gli  occhi  del  l'operaio  che  vi  concorre 
tutta  la  potenza  dell’arte  umana,  è quando  egli  può  comprenderne  l'insieme,  ve- 
derne giocare  lè  molle,  spiegarsene  i metodi,  l’attività  della  sua  mente  è man- 
tenuta da  un  tale  spettacolo.  Se  égli  medesimo  à obbligato  di  ricorrere  all’im- 
piego del  calcolo,  al  raziocinio  , per  aggiustare  e prevedere;  se  deve  inventare 
eseguendo,  questa  attività  prenderà  anche  maggiore  slancio.  Tale  è in  partico- 
lare il  privilegio  di  certe  arti  che  si  potrebbero  quasi  chiamare  atti  dotte,  come 
l’orologieria,  la  fabbricazione  degli  strumenti  e delle  macchine  ; di  altre  che  si 
legano  alle  arti  d’immaginazione,  e che  Sono  più  o meno  impiegate  al  servigio 
del  lusso,  come  l'orcflceCia,  la  minuteria,  l'incisione;  altre  ehe  prendon  posto 
frà  le  arti  particolarmente  ingegnose,  come  quelle  del  tornitore  e dello  stampa- 
tore. Tale  è pure  il  privilègio  di  certe  funzioni  nelle  intraprese  industriali  chu 
domandano  no  ordine  di  operai  istruiti  e capaci,  e li  chiamano  a dirigere  un  Com- 
plesso di  lavori.  Talè  è ancora  il  privilegio  di  qualunque  professione  industriale 
che  si  trovi  combinata  con  una  speculazione  un  poco  estesa , e che  costringa 
così  a studiare  i rapporti  ai  quali  si  rannodano  le  provviste  e gli  Sbocchi  ; a 
rendetti  conto  delle  anticipazioni,  delle  spese  , del  beneflcii.  ^Questo  privilegio  , 
ognun  Io  vede,  è in  generale  riserbato  alla  classe  di  operai  più  vantaggiosamente 
favorita  nella  scelta  delle  occupazioni;  appartiene  sotto  alcuni  rapporti  alla  pic- 
cola fabbricazione.  L’industria,  per  questa  ciasse  di  operai , è una  specie  di 
educazione  incompleta  senza  dubbio,  ina  che  favorisce  io  slancio  di  certe  facoltà 
intellettuali. 

Vi  sono  altre  classi  di  operai  menò  favorite  : questi  obbediscono,  invece  di 
agire  da  se  medesimi  ; sono  Condotti  dalla  pratica  più  che  dalla  riflessione;  non 
iscorgono  che  un  solo  è medesimo  oggetto  -,  nott  concepiscono  che  una  sola  e 
medesima  operazione;  si  aggirano  in  un  angusto  circolo  d’idee,  anzi  forse  in  un 
circolo  di  azioni  senza  idee;  violentano  la  dura  materia,  ma  non  la  governano, 
non  là  trasformano;  sono  i manuali , sono  quelli  che  la  divisione  del  lavoro 
confina  nella  spedalità  di  una  occupazione  meccanicamente  assoluta,  uni- 
forme. Tultavolta  se  qualche  applicazione  è pur  domandata  al  loro  spirito  , se 
loro  occorra  eseguire  con  precisione  delicata  e rigorosa,  osservare  proporzioni, 
conformarsi  ad  un  modello,  la  perseveranza  stessa  dell'esercito  richiesto  favo- 
rirà in  essi  quell’attenzione  che  è la  più  essenziale  delle  facoltà  dello  spirito,  la 
più  atta  a formare  il  giudizio,  e che  si  fortifica  sopratutto  colla  regolarità  e la 
eostauza. 
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Il  lavoro  dei  campi  colloca  l’uomo  «opra  un  altro  teatro,  e lo  mette  in  pre- 
senza della  natura.  Quale  scuola  ! quale  magnifica  successione  di  fenomeni  1 
quale  inesauribile  varietà!  quale  potenza,  quale  maestà,  quale  regolarità  io 
quelle  leggi  ! quante  osservazioni  da  raccogliere  ! quale  alimento  per  l'immagi- 
nazione I Non  è forse  a questo  medesimo  centro  che  si  esalta  il  poeta?  1 tre 
regni  si  dispiega  o a vicenda;  ciascuno  viene  a collegarsi  all'Industria  umana; 
il  corso  dell'anno  conduce  ogni  giorno  nuove  scene  e nuove  cure,  il  coltivatore 
non  debbigli  al  tempo  stesso  risovvenirsi  e prevedere?  Non  debb'egli  di  conti- 
nuo immaginare  prima  di  agire,  vegliare  d'ogni  parte  sulle  sue  ricchezze  o sulle 
sue  speranze?  Non  ha  egli  inoltre  una  sfera  di  speculazione  da  abbracciare,  dei 
conti  esatti  da  tenere? 

Si,  senza  dubbio,  e tali  sarebbero  difatti  i suoi  studii  se  , o proprietario  , o 
Gttaiuoio,  o colono,  avesse  qualche  agio,  se  vi  recasse  le  disposizioni  convenienti, 
se  vi  fosse  preparato  dall’educazione  necessaria.  Ma  il  semplice  giornaliere , il 
manuale  non  hanno  a compiere  che  una  occupazione  materiale.  I nostri  pastori 
non  si  occupano  di  astronomia  come  i pastori  dell’Arabia;  non  si  occupano  di 
zoologia,  quantunque  vivano  in  mezzo  alle  loro  greggie.  I taglialegna  non  si  de- 
dicano alle  ricerche  sul  regime  forestale , sull’educazione  degli  alberi,  li  com- 
mercio continuo  cogli  animali , l'eccesso  delle  fatiche  del  corpo  rallentano  lo 
slancio  delio  spirito,  mantengono  la  letargia  neirintelligenza. 

L'artigiano  ba  il  vantaggio  di  mantenere  sia  pel  soggiorno  che  egli  abita, 
sia  per  la  natura  stessa  dei  suoi  lavori,  relazioni  più  strette,  più  continuate,  più 
moltiplicate  coi  suoi  simili.  L’isolamento  al  quale  l'uomo  dei  campi  è condan- 
nato durante  la  maggior  parte  del  suo  tempo,  se  à propizio  alla  meditazione 
calma  e solitaria,  lo  priva  dei  soccorsi  che  l'educazione  intellettuale  attinge  dalle 
comunicazioni  sociali. 

Si  manifesta  più  spirito  nell'artigiano , più  buon  senso  nei  coltivatore,  li 
primo  è più  abile  parlatore,  calcola  più  prontamente  ; il  secondo  si  conduce  con 
più  saviezza  pratica.  Escono  più  pazzi  dalle  officine  ; un  maggior  numero  d’i- 
dioti errano  nelle  campagne. 

L’industria  ma  ni  fattrice  rigetta  in  seno  della  miseria  un  gran  numero  di  po- 
veri operai,  respinti  per  la  loro  incapacità  o languenti  per  la  debolezza  dei  loro 
spirito  : rimane  sempre  abbastanza  intelligenza  all’uomo  dei  campi  per  occuparsi 
tuttavia  a qualche  incombenza  utile;  la  maggior  parte  dei  cretini  stessi  rendono 
diversi  servigi;  nelle  valli  delle  Alpi;  un  vecchio,  un  fanciullo  guardano  la  greg- 
gia, o almeno  il  pollaio  o il  porcile.  Le  officine  aprono  una  carriera  molto  più 
estesa  all'operaio  attivo  e capace,  il  cui  spirito  capisca  ciò  che  egli  vede  fare  o 
sente  dire,  e comprenda  la  potenza  dell’arte  sua. 

ARTICOLO  X. 

Riassunto  e conclusione  di  questi  due  capitoli. 

È col  lavoro  che  l'uomo  lotta  contro  l'Indigenza;  ò coll’industria  nel  lavoro 
che  egli  lotta  con  vantaggio. 

Vi  è sempre  popolazione  soverchia  in  una  contrada  che  t’industria  non  vi- 
vifica. La  selvaggia  Tarlarla  mandava  l'eccedenza  della  sua  popolazione  ad  in- 
vadere la  Cina  e l’India.  Al  cominciare  dell’óra  nostra,  le  nazioni  dell'Occidente 
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e del  Norie  si  contendevano  un  territorio  quasi  incolto , e se  ne  scacciavano 
l’una  l'altra.  La  Germania  designava  periodicamente  per  via  di  sorte  il  terzo 
delle  sue  famiglie  per  andare  a cercare  sulle  terre  dell’Impero  Romano  la  sussi- 
stenza che  gli  mancava,  e furono  quegli  sciami  di  fuggitivi,  che  dopo  averlo  as- 
salito pel  corso  di  più  secoli  finirono  per  annientarlo  e per  occuparne  il  vasto 
territorio.  Il  desiderio  di  prevenire  gl'inconvenienti  di  una  popolazione  sovrab- 
bondante ha  fatto  introdurre  nell'isola  di  Madagascar  l'atroce  costume  d’una  im- 
molazione di  fanciulli  per  celebrare  le  feste  del  re  (1). 

Checché  possa  dirsene,  non  vi  è mai  industria  soverchia  in  un  paese , nè 
un'industria  troppo  perfetta.  Considerando  il  sistema  dell'industria  nel  suo  in- 
sieme, noD  può  esservi  nè  un  eccesso  generale  di  abbondanza  di  prodotti,  nè  un 
eccesso  generale  d'impiego  pel  lavoro.  L'uno  forma  la  ricchezza  comune,  l'altro 
ne  distribuisce  il  godimento. 

Cosi  svaniscono  le  paure  di  coloro  che  credono  scorgere  nei  progressi  del- 
l'industria una  specie  di  flagello  distruttore,  che  vedono  una  causa  di  rovina 
nella  sorgente  della  prosperità  sociale-,  paure,  la  cui  conchiusione  logica  sarebbe 
di  far  cercare  la  sicurezza  e il  benessere  nell'ozio  e nel  l’ignoranza. 

Ma  sarebbe  parimente  chiudere  gli  occhi  alla  luce  per  considerare  il  pro- 
gresso industriale  come  quello  che  solo  potesse  prevenire  l’indigenza , portarvi 
rimedio , e per  disconoscere  che  al  contrario  in  certi  casi  esso  possa  accre- 
scerla. 

La  nave  che  si  slancia  fuori  dal  porto  spiegando  le  sue  vele  per  andare  a 
conquistare  in  un  altro  emisfero  ricchezze  sconosciute,  non  può  forse  essere  ar- 
restata dalla  bonaccia,  assalita  dalla  burrasca,  infranlu  contro  uno  scoglio,  per- 
cossa dal  fulmine?  E come  dunque  l'industria  nell'ardito  suo  volo  non  incontre- 
rebbe pur  essa  dei  pericoli? 

Quanto  più  vasta  è altronde  la  sfera  che  essa  abbraccia,  tanto  più  offre  il 
campo  alle  sorti  variabili  degli  avvenimenti.  La  fortuna  ha  i suoi  giuochi  terri- 
bili per  gli  Stati  come  pei  privati}  allorché  il  credito  vacilla,  allorché  gli 
sbocchi  sono  impediti,  l’estensione  e la  vivacità  dei  patimenti  è in  ragione  delle 
intraprese  che  i capitali  alimentavano  e che  contavano  sul  buon  successo. 

Le  creazioni  Industriali  sono  seducenti  al  pensiero,  ma  circondate  nell'ese- 
cuzione da  mille  difficoltà  e da  mille  ostacoli.  Anche  quando  tutte  le  circostanze 
le  favoriscono,  sovente  manca  loro  un  appoggio,  quello  dell’esperienza,  fina  mol- 
titudine di  loro  falliscono;  quelle  stesse  che  riescono  non  si  consolidano  so- 
vente che  dopo  avere  rovinato  i fondatori. 

Le  circostanze  locali  possono  essere  più  o meno  favorevoli  o contrarie,  se- 
condo che  le  materie  prime  abbondino  o difettino,  i mercati  di  spaccio  sieno  più 
o meno  accessibili,  i capitali  si  agglomerino  e circolino  : secondo  che  il  grado 
d istruzione,  il  genio  degli  abitanti  preparino  meglio  abili  operai;  secondo  che 
le  arti  che  sono  in  una  dipendenza  scambievole  camminino  d’accordo;  secondo 
ia  situazione  geografica  di  una  contrada,  la  sua  estensione,  la  natura  dei  suoi 
limiti:  queste  influenze  diverse  colpiscono  il  principio  vitale  dell'industria  stessa 


(I)  Vedasi  uu'intercssante  notizia  su  quest'isola,  nella  Biblioteca  universale  di  Gi- 
nevra, di  novembre  1833. 
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o qualcuno  dei  suoi  rami.  Gli  avyenimenti  che  il  tempo  conduce  seco  recano 
incoraggiamenti  o ostacoli  aU'avanzamento  ed  alla  propagazione  delle  cogni- 
zioni -,  all'estensione  o all’assodamento  del  credito,  alla  facilità  ed  alla  sicurezza 
dei  cambii. 

Gli  operai,  il  cui  destino  è più  esposto  ad  eventualità  sfavorevoli  sono: 

Quelli  che  lavorano  intieramente  per  conto  altrui  ; 

Quelli  il  cui  lavoro  non  impiega  che  la  forza  muscolare; 

Quelli  che  locano  il  loro  lavoro  alla  giornata  ; 

Quelli  che  fabbricano  gli  oggetti  di  lusso; 

Quelli  che  fabbricano  gli  oggetti  destinati  all'esportazione. 

Per  quanto  maravigliosa  sia  la  potenza  dell'industria,  essa  ha  i suoi  limiti. 
Vuole  essa  lottare  contro  la  natura  delle  cose  senza  essersi  assicurata  i mezzi 
di  trionfare  degli  ostacoli?  I suoi  sforzi  fanno  altrettante  vittime. 

Si  dovrà  egli  dunque  per  questo  maledire  le  sue  creazioni,  arrestare  il  suo 
slancio?  No  no;  ma  bisogna  regolare  il  suo  corso,  prevedere  i pericoli,  allon- 
tanarli colla  prudenza,  portare  poscia  rimedio  ai  mali  che  non  si  avrà  potuto  o 
saputo  evitare.  Lungi  dal  chiudere  le  officine  , dal  proscrivere  gli  agenti  natu- 
rali, di  colpire  d’interdetto  le  grandi  intraprese,  applaudiamo  al  doppio  effetto 
che  tende  a favorire  il  consumatore  col  basso  prezzo  delle  mercanzie,  e ad  in- 
coraggiare il  lavoro  allargandone  il  campo.  Ma  circondiamo  di  una  proiezione 
tutelare  il  semplice  artigiano  il  quale,  vivendo  alla  giornata,  non  può  nè  calco- 
lare il  rapporto  dei  prodotti  coi  bisogni,  nè  sfuggire  al  patimento  quando  per 
una  rottura  nell'equilibrio  generale  egli  trovisi  momentaneamente  senza  im- 
piego. 

Noi  dobbiamo  riconoscerlo:  il  malessere  che  sembra  prodursi  in  certi  paesi 
nella  classe  operaia  è meno  l'effetto  di  una  angustia  o di  una  penuria  reale,  che 
quello  di  uno  stato  d’inquietudine,  di  agitazione,  di  mal  contento  prodotti  e 
mantenuti  da  circostanze  recenti,  dallo  spettacolo  delle  grandi  fortune,  dalla 
propagazione  di  certe  dottrine,  dall'influenza  dei  costumi  generali;  essi  provano 
il  contagio  di  una  malattia  di  cui  sembra  infetta  la  società  attuale , e che , in 
tutti  gli  ordini,  dispone  ciascuno  ad  essere  malcontento  della  propria  sorte. 

Diamo  all’industria  agricola  tutto  lo  slancio  che  essa  è suscettiva  di  rice- 
vere; ma  non  lusinghiamoci  che  possa  somministrare  a tutte  le  braccia  un'oc- 
cupazione sufficiente. 

La  proprietà  fondiaria  è sottoposta,  per  la  sua  massa  totale  e per  la  sua 
divisibilità,  a dei  limiti  certi;  la  proprietà  mobile  non  ne  conosce  alcuno.  L'in- 
dustria che  moltiplica  e ripartisce  la  seconda  può  dunque  sola,  al  di  là  di  un 
certo  termine,  rendere  accessibile  a tutti  la  proprietà  e la  ricchezza.  Dirigiamo 
dunque  verso  i campi  dell'industria  i proletari!  che  la  proprietà  fondiaria  ricusa 
di  ammettere  alla  ripartizione. 

I produttori  ed  i consumatori,  lungi  dal  guardarsi  come  nemici,  debbono  in- 
fine riconoscere  che  hanno  in  fondo  lo  stesso  interesse.  Rivali  in  apparenza,  i 
produttori  di  generi  diversi  hanno  pure  essi  un  interesse  comune:  ciascuno  di 
loro  trova  nella  prosperità  degli  altri  una  più  grande  quantità  di  consumazione 
per  le  sue  proprie  opere- 

li  povero,  sia  come  consumatore,  sia  come  produttore,  è doppiamente  inte- 
ressato alla  prosperità  di  coloro  che  producono,  e di  coloro  che  fanno  lavorare. 
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La  disuguaglianza  delle  condizioni  nel  mondo  industriale  esprime  la  divisione 
del  lavoro,  le  ripartizioni  delle  funzioni  produttrici:  essa  è la  condizione  dello 
sviluppo  della  fabbricazione,  dell'attività  per  coloro  che  impiega.  11  più  modesto 
operaio  raccoglie,  per  canali  diversi , beneflcii  ottenuti  negli  ordini  superiori. 
Irritarlo  contro  il  capitalista,  gli  è irritarlo  contro  lo  strumento  , contro  il  mo- 
vente dei  lavori.  Altrettanto  vaierebbe  spezzargli  nelle  mani  lo  scalpello  e la 
lima,  diseccare  il  Ietto  del  ruscello  che  viene  ad  irrigare  il  suo  campo , privare 
della  sua  cascata  d'acqua  il  mulino  che  egli  conduce.  L’imprenditore  è interes- 
sato a veder  acquistare  il  più  alto  valore  allo  strumento  che  egli  impiega , e 
per  conseguenza  lungi  di  avvilire  l’operaio,  egli  deve  desiderare  di  vederlo  go- 
dere dell'istruzione  e del  benessere. 

L'amico  dell’umanità  non  può  abbastanza  insistere  su  queste  grandi  verità 
troppo  forse  disconosciute:  gli  fosse  pur  possibile  di  renderle  popolari,  di  farle 
comprendere  a tutti!  gli  fosse  pur  possibile,  in  presenza  dell'uomo  laborioso  e 
di  colui  che  Io  impiega,  di  svolgere  gli  anelli  delia  catena  celata  che  unisce  i 
loro  destini  e fa  loro  comprendere  tutto  il  bisogno  che  hanno  del  loro  benes- 
sere reciproco  ! 

In  quella  stessa  guisa  che  un  ramo  d'industria , tranne  alcuni  casi  eccezio- 
nali, può  elevarsi  isolalo  e solitario,  in  quella  stessa  guisa  che  l'industria  mani- 
fattrice  ba  bisogno  di  essere  appoggiata  sul  commercio,  e che  l’agricoltura  in- 
voca la  presenza  delle  fabbricazioni,  lo  sviluppo  generale  dcU’industria  non  può 
portare  veramente  i suoi  frutti  se  non  quando  è accompagnalo,  assecondato  in 
seno  della  società  umana  dallo  sviluppo  dei  lumi  e della  moralità:  questi  due 
ordini  di  progresso  debbono  procedere  parallelamente.  Bisogna  che  l'uomo , il 
quale  vìve  col  sudore  della  sua  fronte,  acquisti  per  quanto  si  può  tutta  la  po- 
tenza delle  sue  facoltà,  che  sia  piò  istruito,  perchè  nell'avanzamento  dell'indu- 
stria egli  possa  trovare,  col  suo  impiego  come  agente  intelligente , un  ampio  ri- 
sarcimento all'impiego  che  gli  è ritirato  come  semplice  motore  materiale  : 
bisogna  che  egli  sia  migliore  per  meglio  trar  partito  dai  vantaggi  che  gli  sono 
offerti,  e meglio  preservarsi  dai  pericoli  che  lo  circondano.  L'uomo  che  presiede 
ad  una  grande  intrapresa  è il  capo  di  una  società.  Egli  è responsabile  dell'im- 
prudenza della  sua  condotta  tanto  a coloro  che  gli  hanno  affidato  il  loro  de- 
stino quanto  a se  medesimo.  Egli  non  deve  essere  solamente  il  loro  pa- 
drone, ma  il  loro  esempio,  il  loro  protettore  e la  loro  guida.  A misura  che  il 
potere  dato  sulla  materia  si  dispiega  in  di  lui  mano,  conviene  insomma  che 
l’uomo  sappia  meglio  comprendere  e mantenere  tutta  la  dignità  della  sua 
natura. 
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CAPITOLO  IV. 


Della  popolazione  nei  suoi  rapporti  colle  cause  dell'Indigenza. 


ARTICOLO  k 

Questioni  che  sono  state  affacciate  su  questo  soggetto. 

| rapporti  della  popolazione  colla  prosperità  degli  Stati  hanoo  in  lutti  i 
secoli  occupato  le  meditazioni  dei  savii  e degli  uomini  dedicati  allo  studio  delle 
scienze  politiche.  Ma  nei  tempi  moderni,  e specialmente  dopo  un’epoca  recente, 
le  questioni  che  essi  fanno  nascere  si  sono  allargate.  Da  una  parte  i progressi 
dell'economia  pubblica  hanno  fatto  riguardare  codeste  questioni  sotto  nuovi 
punti  di  vista;  da  un  altro  lato  i documenti  statistici  che  mancavano  ai  tempi 
anteriori  sono  stati  raccolti,  riuniti,  ed  hanno  recato  nuovi  fatti,  suggerito  nuove 
comparazioni. 

Gli  antichi  non  avevano  veduto  in  generale,  nell’accrescimento  della  popo- 
lazione , che  una  circostanza  favorevole  all'interesse  della  società  ; essi  vede- 
vano crescere  colla  popolazione  la  forza  della  società  stessa.  Questa  opinione 
spiegasi  naturalmente.  In  uno  stato  di  civiltà  ancora  imperfetta  seutivasi  mag- 
giormente tutto  quello  che  il  numero  degli  abitanti  aggiunga  alla  potenza  dei 
paesi  ; si  supponeva  una  popolazione  la  quale,  accrescendosi , non  ammettesse 
die  soggetti  sani  c vigorosi;  non  si  esitava  a considerare  come  un  peso  della 
società  i soggetti  infermi  e deboli.  Platone  ed  Aristotile  non  solamente  autoriz- 
zavano il  sacrilìcio  dei  fanciulli  che  sembrassero  al  nascer  loro  di  debole  costi- 
tuzione , ma  lo  comandavano  come  utile;  in  Grecia,  ad  eccezione  di  Tebe , 
come  in  Roma , l'infanticidio  era  permesso  dalle  leggi,  ammesso  dai  costumi. 

Adottando  la  dottrina  degli  amichi  sui  vantaggi  dì  una  popolazione  cre- 
scente, la  maggior  parte  degli  ecouomisli  e dei  pubblicisti  moderni  si  guarda- 
rono bene  dali'ussociarvi  la  supposizione  di  un  simile  correttivo;  ma  la  giustifi- 
carono con  considerazioni  tratte  dai  servigi!  che  la  società  attende  e riceve  dai 
suoi  membri.  Questa  dottrina  ha  avuto  il  sullragio  del  dottor  Price,  quello  del- 
l’autore dell’  Amico  degli  uomini  ; si  è appoggiata  sull'imponente  autorità  del- 
l'autore dello  Spinto  delle  leggi. 

Pur  nondimeno,  già  in  Inghilterra,  il  gran  giudice  IJale  e l'illustre  cancel- 
liere bastone,  e dopo  di  loro  il  fondatore  della  nuova  scuoia  di  ecouomia  politica 
Stewart,  avevano  comincialo  ad  indicare  i pericoli  di  un  eccesso  di  popolazione. 
In  alcune  contrade,  segnatamente  in  Alemagna  ed  in  (svizzera,  il  legislatore  si 
era  impaurito  degl' inconvenienti  cui  possono  trascinare  mutrimonii  iuipruqt;uti 
e precipitati  fra  persone  le  quali  non  abbiano  ancora  mezzi  sufficienti  e sicuri. 
In  altri  paesi  era  sembrato  temere  una  troppo  grande  agglomerazione  della  po- 
polazione sui  medesimi  punti , ed  una  serie  di  ordinanze  dei  nostri  re,  per 
esempio,  avevano  cercato  di  arrestare  ringrandimeulo  della  capitale. 

lmpossessaudosi  dj  questa  opinione,  Malthus  ne  ha  tratto  una  teoria  altret- 
tanto nuova  cne  splendida;  egli  ha  eccitalo , almeno  mouieulaueameule,  uno, 
spavento  universale  coil’immugine  dei  pericoli  ai  quali  i'umauila  e esposta  dal- 
l’eccesso della  popolazione.  La  situazione  dell  lughilterra  ha  molto  contribuito  . 
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senza  dubbio  a suggerire  e propagare  siffatti  sgomenti,-  all'epoca  in  cui  il 
scriveva,  l’Inghilterra  subiva  una  crisi  penosa,  risultato  combinato  dì  pai 
circostanze.  Pareva  che  nel  seno  stesso  della  prosperità  essa  noD  poles 
offrire  sufficienti  aiuti  ad  una  gran  parte  dei  suoi  abitanti;  ed  una  folla  < 
tanti  fuggivano  difatti  emigrando  da  un  territorio  cbe  loro  non  offeriva 
sussistenza;  si  sarebbe  detto  che  non  vi  fosse  più  abbastanza  spazio  per 
rare  sul  suolo  dei  tre  regni.  Colpito  dalle  esagerazioni  che  Godwin  avevi 
messe  celebrando  i beneQcii  della  popolazione,  Malthus  si  lasciò  facilmen' 
sanare  ad  esagerazioni  contrarie;  si  preoccupò  sopratutto  dei  pericoli.  . 
talento  col  quale  egli  espose  la  sua  dottrina  , la  forma  sistematica  cbe 
imprimervi,  gli  prestarono  una  specie  di  autorità  nelle  regioni  stesse  che, 
ta  circostanze  differenti,  erano  meno  soggette  alla  sua  applicazione;  i 
misti  di  primo  ordine  sottoscrissero  pur  essi,  almeno  in  parte,  al  nuovo 
ma.  Egli  trovò  a sua  volta  degli  esageratori  : si  sono  veduti  dei  teorie 
tarsi  a gara  sull’urgente  necessità  di  arrestare  con  tutti  i mezzi  la  riprod 
della  specie  umana,  e consigliare  a tale  effetto  le  misure  più  rigorose 
bizzarre  (1). 

La  scienza  raccogliendo  con  premura  e gratitudine  le  preziose  ricerc! 
vedute  utili  che  contiene  il  Saggio  sulla  popolazione , ha  già  sottoposto  a 
giusta  critica  molte  delle  opinioni  che  vi  sono  esposte,  reltiQcato  calcoli  e 
riformato  conseguenze  arrisicale  , dissipato  parecchie  nubi,  essa  ha  addii 
particolare  l'equivoco  annesso  all’espressione  mezzi  di  sussistenza,  equivi 
quale  riposava  pure  una  delle  basi  dei  sistema.  Si  è negala  a rieoi 
come  una  legge  reale  la  celebre  proposizione  Ja  quale  paragona  i progres! 
popolazione  ad  una  progressione  geometrica  , e quella  dei  mezzi  di  suss 
ad  una  progressione  aritmetica;  essa  ha  ridotto  questa  pretesa  tende 
grado  di  una  ipotesi  la  quale  non  si  effettuerà  cbe  in  circostanze  straordin 
eccezionali.  Altri  errori  ancora  si  svolgeranno  dal  tessuto  in  cui  il  sisten 
l’illustre  scrittore  gli  ha  lasciati  mescolarsi  ad  utili  verità.  Noi  non  sap 
deviare  qui  dalla  nostra  strada  per  impegnarci  in  una  discussione  pc 
sulle  diverse  parti  di  un  sistema  presso  a poco  giudicato  e gcneralmeut 
dannato.  Noi  camminiamo  più  direttamente:  al  nostro  scopo,  esaminando 
ordine  metodico  i diversi  problemi  che  racchiude  nel  suo  seno  il  soggette 
deH’ioflueoza  della  popolazione  sulle  cause  della  povertà. 

Questo  soggetto  difetti  non  è mica  a gran  pezza  cosi  semplice  come  a 
giunta  apparisce.  La  popolazione,  sia  iu  ciascuna  delle  sue  fasi , sia  nei* 
movimenti  cui  subisce,  si  compone  di  elementi  diversi,  ed  alla  natura  s 
di  questi  elementi  si  rannodano  influenze  differenti. 

L’accrescimento , la  riduzione , l'Immobilità  della  popolazione  non 
sempre  le  medesime  conseguenze;  le  conseguenze  variano  secondo  il  pr 
cbe  prevale  nell’uno  o nell'altro  di  qnesti  tre  fenomeni. 


(1  ) Alcuni  furono  spinti  perfino  a rimpiangere  gli  ordini  monastici.  Un  autore  i 
no,  colpito  dal  diluvio  de’  mali  che  i progressi  della  popolazione  parevano  minne 
sua  patria,  non  esilò  a sollecitare  L'impiego  de'  mezzi  fisici  per  imporre  la  sterilii 
der  Uebenalkcrung  in  MittelEuropa  unii  ifarsn  Ptlgm  ou f die  Staalen  uni  ih 
lisation,  Halle,  1827). 
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Importa  quindi  primieramente  distinguere  l'azione  che  esercitano  sui  feno- 
meni relativi  alla  popolazione,  o la  mortalità  o le  nascile.  Quando  la  popolazione 
rimane  stazionaria  perchè  questi  due  termini  si  compensano,  pud  darsi  che  am- 
bidue  sieno  alti.  Quando  la  popolazione  cresce  , questo  risultato  può  provenire 
o da  una  diminuzione  nella  mortalità,  o da  un  aumento  nelle  nascite , o dalie 
due  cause  nel  medesimo  tempo.  Quando  la  popolazione  s’indebolisce,  questo  ri- 
sultato contrario  può  a sua  volta  provenire  da  un  accrescimento  nella  mortalità, 
o da  una  diminuzione  nelle  nascite. 

La  mortalità , a sua  volta  non  colpisce  mica  tutte  le  età  nelle  medesime 
proporzioni.  Dopo  la  scoperta  del  vaccino,  essa  ha  maggiormente  risparmiato 
l'infanzia. 

Il  numero  delle  nascite  dipende  al  tempo  stesso  e dal  numero  dei  matri- 
moni! e dalla  loro  fecondità.  Ma  per  apprezzare  gli  effetti  che  ne  risultano,  con- 
viene distinguere  il  numero  dei  Agli  legittimi  e quello  dei  figli  naturali,  e di  esa- 
minare la  proporzione  relativa  del  numero  delle  nascite  nelle  diverse  classi 
della  società. 

ARTICOLO  11. 

Distinzione  da  stabilirsi  fra  i valori  reali  ed  i valori  relativi 
degli  elementi  della  popolazione. 

La  valutazione  degli  elementi  della  popolazione  può  dar  luogo  a gravi  sbagli 
che  imporla  di  prevenire. 

Il  movimento  della  popolazione  dipendendo  dal  rapporto  delle  morti  colle 
nascite;  basta  che  uno  di  questi  due  termini  venga  a mutare  perchè  il  prodotto 
parimente  muti;  se  la  mortalità  diminuisce,  mentre  le  nascite  rimangono  sta- 
zionarie, il  numero  delle  nascite  comparalo  alla  popolazione  totale  si  troverà 
più  debole.  A prima  giunta  può  succedere  un'illusione:  si  sarà  portalo  a cre- 
dere che  il  movimento  delle  nascite  si  rallenti.  Medesimamente  se  la  mortalità 
diminuendo  il  numero  dei  inatrimonii  rimanga  costantemente  uniforme,  indebo- 
lendosi il  rapporto  di  questi  alla  proporzione  totale , si  sarà  tentato  di  supporre 
che  vi  sia  meno  inclinazione  pel  matrimonio.  Non  pertanto  questa  conseguenza 
non  sarà  esatta  se  non  fintantoché  la  diminuzione  della  mortalità  conserverà 
alla  società  nelle  medesime  proporzioni  dei  genitori  che  possano  dare  la  vita  a 
dei  figli  o delle  persone  nubili  che  possano  unirsi  in  matrimonio. 

Reciprocamente  se  la  mortalità  aumenti,  mentre  il  numero  dei  matrimonii 
o delle  nascite  rimanga  immobile,  indebolendosi  la  popolazione  totale,  il  rap- 
porto dei  matrimonii  e quello  delle  nascite  alla  popolazione  diventerà  più  ele- 
vato ; si  sarà  portalo  a credere  che  il  numero  relativo  dei  matrimonii  e delle 
nascile  aumenti.  Ciò  non  ostante  anche  questa  conseguenza  potrebb'essere 
inesatta.  Poiché  può  darsi  che  la  falce  della  morte  abbia  principalmente  colpito 
persone  che  non  avessero  posto  al  mondo  figliuoli  e che  non  fossero  nubili.  Ora 
ordinariamente  succede  appunto  così. 

Succederà  l'inverso  se  al  contrario  i il  numero  delle  nascite  che  aumenti  o 
decresca.  Se  aumenta  , quantunque  quello  delle  morti  rimanga  stazionario  , ia 
mortalità  relativa  sembrerà  indebolita.  Se  il  numero  delle  nascite  diminuisce, 
rimanendo  il  numero  delle  morti  lo  stesso , la  mortalità  relativa  sembrerà  in- 
nalzarsi. 
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Per  misurare  l’azione  delle  cause  che  tendono  o a moltiplicare  p a 
Duire  il  numero  delle  nascite  o quello  dei  matrimoni!,  bisognerebbe  conf 
il  movimento  delle  nascilo  e dei  matrimoni!  non  alla  popolazione,  conte  i 
lito  a farlo,  ma  a quella  parte  della  popolazione  che  può  somministrare 
o matrimonio  e che  è ordinariamente  sconosciuta. 

£ dunque  per  effetto  di  uno  sbaglio  che,  vedendo  la  mortalità  di  un 
indebolirsi,  ed  il  rapporto  del  numero  delle  nascile  o quello  dei  matrimoo 
popolazione  totale  abbassarsi  nel  medesimo  tempo , si  credè  poter  concbit 
iu  maniera  certa  ed  assoluta,  che  vi  sono  io  fatto  meno  matrimoni!  e me 
scile;  si  avrebbe  torto  di  supporre  che  i matrimoni)  q le  pascile  divenga 
frequenti  per  la  sola  ragione , che  il  loro  rapporto  colla  popolazione  s 
quando  la  mortalità  venga  ad  aumentarsi.  Si  ha  troppa  fretta  ffi  affermar 
primo  caso,  effe  un  istinto  di  prudenza  porti  la  specie  umana  ad  as tener; 
secondo,  che  un  simile  istinto  spinga  la  specie  pmaua  a colmare  i vóli 
si  formano.  Questi  elfetti  possono  non  essere  che  apparenti  ; altronde  p 
combinarsi  coll'azione  di  altre  cause  (1). 

Ciò  che  dà  occasione  a questo  pbaglip  si  è che  si  suole  immaginare  c 
mentando  la  popolazione,  il  numero  dei  malrimonii  e quello  delle  nascit 
bano  aumentarsi  in  pari  tempo  ed  in  uguale  proporzione.  É un  errore  e li 
è la  legge  della  natura. 

Una  popolazione  che  sarà  raddoppiala  non  deve  mica  , pel  solo  cor 
turale  delle  cose,  dare  una  doppia  quantità  di  matrimoni),  una  doppia  q! 
di  nascite. 

Perché  fosse  cosi,  occorrerebbe  che  tutti  gii  elementi , dei  quali  la  [ 
zione  si  compone,  avessero  ugualmente  nello  stesso  tempo  raddoppiato,  e 
fosse  perciò  un  numero  doppio  di  persone  giunte  gli’eta  e nelle  condirle 
cessarle  per  contrarre  matrimonio,  le  cose  uon  vanno  mica  a questo  modi 
mento  di  popolazione  può  ripartirsi,  e si  ripartisce  effettivamente  in  mani 
o meno  disuguale  sui  diversi  elementi. 


(1)  tl  oosuo  distinto  economista,  signor  Say  stesso,  non  istuggi  a questo 
dopo  aver  notalo  else  in  Inghilterra  la  popolazione,  nel  periodo  di  tempo  dal  . 
lidi,  aumentò  prugressivainenle  da  G, 730,000  abitami  a li  milioni,  e che  fral 
rapporto  dei  maininomi  colla  popolazione  lotaie  è diminuito,  essendo 
nel  1770  di  uno  sopra  118  abitanti 
1780  — 113  a 

1811  — fòt  a 

ne  «oncbiude  «he  » mcUrùnonii  hanno  costantemente  diif.iinn.ito;  egli  vi  scoi 
riserva , fruito  della  prudenza  e contundala  dai  mezzi  d'esistenza  di  cianci 
tmyha  (Corso  completo  d'Economia  politica , l’arte  VI,  cap.  11,  l.  IV,  pag. 
NU.  in  questo  'brattalo  del  De  Geraudo  ai  cita  sempre  l'edizione  francese  dei 
nomisi!,  e non  la  nastra.  Ed.  Tor.j 

Questo  giudizioso  scrittore  non  ba  notalo  che  la  mortalità,  durante  il  niedea 
temilo  di  tempo,  essendo  scemata  da  '/,a  a 'j»#>  !*  rapporto  dei  malriuiou 
popolazione  doveva  ribassare  nella  stessa  proporzione  se  il  numero  reale  dei 
rnouii  tosse  slato  lo  stesso.  Ma  questo  rapporto  diminuì  soltanto  ebe  du  118  a 
da  11)  a 11  ; loccbé  prova  ebe  il  numero  de’  malrimoDÌj  si  è in  effetto  senaib 
accresciuto,  come  lo  piova  nel  fatto  l'ispezione  delle  tavole  rappresentanti  il  inni 
della  popolazione  in  Inghilterra. 
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Da  un  lato,  l'aumento  del  numero  delle  nascite  non  dà  ancora  per  se  me* 
desialo  che  fanciulli  in  tenera  età;  una  grande  porzione  di  loro  non  arriveranno 
all’epoca  in  cui  potrebbero  contrarre  i legami  dell'Imeneo.  In  Francia,  secondo 
le  tavole  compilate  sul  cominciare  di  questo  secolo,  46  individui  maschi  su  100 
toccavano  il  termine  del  25°  anno.  La  mortalità  percuote  sopratutlo  i primi  anni 
della  vita.  Secondo  le  stesse  tavole  di  mortalità,  se  il  numero  delle  nascile  sup- 
posto di  1,000  all’anno  venisse  a raddoppiare  per  questo  solo  il  numero  della 
morti,  si  troverebbe  accresciuto  all’anno  seguente  di  232,  all'altro  successivo 
di  537,  e cosi  via  dicendo;  per  modo  che  la  mortalità,  se  prima  era  in  rapporto 
esatto  colle  pascile,  o di  1000  all'anno,  si  troverebbe  di  1,252  il  primo  anno, 
di  1,537  al  secondo,  ecc.  La  popolazione  non  essendosi  in  realtà  accresciuta  nel 
corso  del  primo  anno  diedi  1767  individui,  il  rapporto  del  numero  delle  morii 
alla  popolazione  sarebbe  sensibilmente  accresciuto. 

Da  un  altro  lato  il  mutamento  sopravvenuto  sulla  legge  di  mortalità  cam- 
bia tutte  ie  basi  del  calcolo,  la  variazione  nel  numero  delle  morti  influisce  sulla 
durata  media  della  vita,  e quindi  sulle  condizioni  dsl  numero  dei  matrimoni!. 
Questa  influenza  non  segue  sempre  le  medesime  proporzioni. 

La  diminuzione  del  numero  delle  morti  può  favorire  a preferenza  tale  dà  o 
tale  ultra;  come  pure  la  mortalità  diventando  più  forte,  può  colpire  specialmente 
l'infanzia,  la  gioventù  , l'età  matura  o la  vecchiezza.  Se  la  falce  della  morte 
miete  a preferenza  i primi  anni  della  vita,  meno  individui  arriveranuo  sulla  so- 
glia dell’imeneo.  Se  colpisce  a preferenza  l'età  matura  o la  vecchiezza , un 
maggior  numero  d'individui  saranno  stati  ammessi  alla  qualità  di  padri  o madri 
di  famiglia;  essi  ne  avranno  solamente  goduto  per  meno  tempo. 

A creder  nostro  si  è troppo  generalmente  supposto  che  le  leggi  della  popo- 
lazione fossero  costanti  in  un  medesimo  paese,  ed  uniformi  nei  diversi  paesi  o 
nelle  diverse  classi  della  società. 

I documenti  pubblicati  sui  movimento  della  popolazione  sono  pure  troppo 
spesso  insufficienti  per  determinare  queste  leggi  con  una  esatta  precisione. 

La  diminuzione  della  mortalità  non  tende  direttamente  per  se  medesima  a 
moltiplicare  le  nascite,  essa  tende  solamente  a prolungare  la  durala  media  delia 
vita  umana.  Essa  non  moUiplieberehbe  le  nascite  se  non  quando  moltiplicasse  i 
maininomi  o reudesse  i rnatrimonii  più  fecondi.  Noi  abbiamo  leste  veduto  che 
essa  non  ha  per  effetto  certo  e generale  di  moltiplicare  i mairimonii  in  una 
uguale  proporzione.  Essa  ha  anche  mollo  meno  per  effetto  di  rendere  più  fe- 
condi questi  rnatrimonii  in  una  proporzione  corrispondente.  Una  vita  più  lunga 
accordata  ai  coniugi  dà  ordinariamente  occasione  alla  nascila  di  un  maggior 
numero  di  figliuoli  ; ma  frattanto  non  aumenta  questo  numero  in  maniera  pro- 
porzionale. Due  coniugi  vivrebbero  insieme  un  doppio  numero  di  anni,  e non 
per  questo  darebbero  mica  alla  luce  una  famiglia  due  volte  più  numerosa. 

Giù  che  ora  abbiam  detto  della  popolazione  di  un  paese,  comparata  a se  me- 
desima in  diverse  epoche,  si  applica  ugualmente  alla  popolazione  di  due  « pa- 
recchi paesi  comparata  alla  medesima  epoca. 

Supponiamo  due  paesi  in  cui  la  popolazione  fosse  la  medesima , e nell  uno 
dei  quali  it  numero  annuale  delle  nascite  per  una  causa  qualunque  fosse  doppio 
di  quello  che  fosse  neil'aitro.  È il  fenomeno  che  ci  offrono  due  dipartimenti  vi- 
cini l’uno  all'altro , il  Fioislero  ed  il  Calvados,  comparati  fra  loro.  Per  la 
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sola  ragione  che  il  primo  conta  due  volte  più  nascite,  subirà  un  numero  molto 
più  considerabile  di  morti.  Ogni  anno,  il  primo  perderà  su  26  mila  nascite  del- 
l’anno  precedente  4,649  fanciulli,  mentre  il  secondo  su  10  mila  non  ne  per- 
derà che  2,324  ; ogni  anno  il  primo  perderà  sulle  nascite  dei  venti  Boni  ante- 
riori 1,176  individui,  mentre  il  secondo  non  ne  perderà  che  588,  almeno  se- 
condo la  legge  di  mortalità  che  esisteva  in  Francia  al  cominciare  di  questo 
secolo.  Non  bisogna  dunque  figurarsi  che  i fanciulli  vengano  alla  luce  precisa- 
mente  per  accorrere  in  rimpiazzo  delle  persone  che  la  morte  rapisce,  e per  col- 
mare il  vuoto  che  si  forma;  la  morie  miete  più  largamente  nel  vasto  campo  che 
le  offrono  nascite  così  numerose. 

Continuando  a comparare  quei  due  dipartimenti  francesi , si  nota  che  il 
primo  vede  celebrare  ogni  anno  un  quarto  o un  quinto  di  matrimonii  più  che 
il  secondo.  .11  numero  degli  adulti  che  arrivino  all'età  o nelle  condizioni  neces- 
sarie per  maritarsi  non  è dunque  nel  primo  doppio  di  quello  che  sia  nel  se- 
condo, e questo  risultato  si  lega  al  precedente.  Frattanto,  a popolazione  uguale, 
il  primo  vede  contrarre  più  matrimonii  che  il  secondo , perché  la  vita  media 
avendovi  una  durata  meno  lunga  , racchiude  meno  persone  attempate  , e più 
adulti  nell’età  in  cui  si  formano  i legami  del  matrimonio.  Gli  uomini  non  si  ma- 
ritano mica  precisamente  per  supplire  agli  effetti  delle  numerose  morti , ma  si 
maritano  quando  sono  in  istato  di  maritarsi.  Almeno  questa  circostanza  vi  con- 
tribuisce in  parte;  presto  ne  indicheremo  altre  cause. 

Gli  Stati  dell'Europa,  in  cui  la  mortalità  è meno  elevata,  sono  quelli  dove  i 
rapporti  dei  matrimonii  e delle  nascile  alla  popolazione  sembrano  i più  deboli. 
In  Inghilterra,  dove  la  mortalità  non  è che  1/61,  il  rapporto  dei  matrimonii  alla 
popolazione  è solamente  di  1/149.  In  Norvegia,  dove  la  mortalità  non  era  50  anni 
sono  che  di  1/48,  il  rapporto  dei  matrimonii  era  di  130,  e quello  delle  nascile 
di  1|25.  Mentre  in  Francia,  dove  la  mortalità  è di  circa  1|40,  il  rapporto  dei 
matrimonii  è di  1tl24,  e quello  delle  nascile  1|30.  Non  è,  come  lo  suppone 
Malthus,  che  il  numero  reale  ed  effettivo  dei  matrimonii,  e quello  delle  nascite 
crescano  colle  morti;  gli  è che  dove  la  durata  della  vita  si  prolunga  maggior- 
mente, dove  gli  stessi  uomini  vivono  più  lungamente,  la  popolazione  componen- 
dosi più  lungamente  degli  stessi  elementi , ha  meno  occasione  di  mantenersi  o 
accrescersi  con  nuove  nascite.  Gli  uomini  non  si  maritano  che  una  volta,  qua- 
lunque sia  la  loro  longevità,  fuori  del  caso  di  vedovanza;  non  si  maritano  mica 
più  spesso  pel  fatto  solo  che  vivano  più  lungo  tempo.  Non  vi  sono  più  celibi 
in  Inghilterra  o in  Norvegia  che  in  Francia,  proporzionatamente  al  numero  delle 
persone  maritate;  ma  siccome  la  vita  vi  è più  lunga,  vi  si  trovano  più  persone 
maritate  relativamente  al  numero  di  celebrazioni  di  matrimonii. 

La  stessa  osservazione  si  riproduce  quando  si  comparano  fra  loro  i differenti 
dipartimenti  della  Francia.  Generalmente  dovunque  la  mortalità  è più  debole,  i 
matrimonii  e le  nascite  appariscono  pure  in  un  rapporto  più  debole  colla  popo- 
lazione totale.  Cosi  la  Nievra  , il  Cher , il  Finiste ro,  il  Sasso  Reno , Indroe- 
Loira,  Ille-et-Vilaine.  la  Somma , le  Bocche  del  Rodano , le  Basse  Alpi , nei 
quali  la  mortalità  si  eleva  da  1|33flno  a 1|26,  figurano  fra  quelli  in  cui  il  rap- 
porto delle  nascite  alla  popolazione  si  eleva  da  1|28  a 1|23.  Al  contrario,  i di- 
partimenti degli  Alti  Pirenei,  del  Gers,  del  Lot , di  Lolet-Guronna,  dell’Atei- 
rone,  di  Saona  e Loira , del  Cantal,  dell'Orno,  della  Sciarenla,  della  Costa 
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iTOro,  dell'd/fa  Garonna , di  Tarn-c-Garonna , del  Calvados,  della  Carotina  , 
dell'.l/ffl  Marna,  dove  la  mortalità  non  è che  di  1|48  a 1|64,  figurano  fra 
quelli  in  cui  il  rapporto  delle  nascite  alla  popolazione  noirè  che  di  1 (33 
a 1)51. 

Non  è necessario  di  ricorrere  per  ispiegare  questo  fenomeno  all'ipotesi  di 
una  più  grande  circospezione  nelle  disposizioni  degli  abitanti  che  popolano  I 
primi,  come  ha  creduto  doverlo  fare  un  ingegnoso  e laborioso  scrittore (1).  Il  fe- 
nomeno si  spiega  da  se  medesimo  e naturalmente  sotto  l’impero  degli  stessi  co- 
stumi in  uno  dei  dipartimenti  ora  citati  come  negli  altri,  il  rapporto  del  numero 
dei  matrimonii  annualmente  celebrato  come  quello  delle  persone  che  sono  in 
età  di  contrarli , può  essere  il  medesimo.  Ma  il  numero  di  queste  non  cresce 
mica  necessariamente  in  ragione  diretta  della  diminuzione  della  mortalità. 
Quanto  più  la  scala  che  presenta  la  legge  della  mortalità  si  estende,  tanto  meno 
si  trovano  individui  compresi  in  ciascuna  sezione  di  questa  scala,  e per  conse- 
guenza in  quella  che  racchiude  i soggetti  nubili.  Si  vede  quindi  il  numero  reale 
ed  effettivo  dei  matrimonii  e delle  nascite  aumentare  d'anno  in  anno  nei  dipar- 
timenti dove  esso  frattanto  è in  più  debole  rapporto  rolla  popolazione  totale.  Nel 
cinque  dipartimenti  dell'antica  Normandia,  che  sono  stati  citati  come  quelli  in 
cui  la  mortalità  è più  debole,  e dove  il  doppio  rapporto  dei  matrimonii  e delle 
nascite  colla  popolazione  è nel  medesimo  tempo  più  ristretto,  si  vede  dal  1801 
al  1830  il  numero  dei  matrimonii  elevarsi  gradatamente  da  14,500  a 19,300, 
quello  delle  nascite  elevarsi  dal  1805  al  1819,  da  62,600  a 69,500. 

ARTICOLO  III. 

Dell’ioOuenza  che  esercita  l’accrescimento  della  popolazione 
sull'estensione  dell'indigenza. 

Stabilite  queste  considerazioni  preliminari  cerchiamo  primieramente  di  ap- 
prezzare quale  sarà  relativamente  alle  cause  dell’indigenza  l'influenza  generale 
di  un  accrescimento  nella  popolazione. 

Il  primo  risultalo,  il  risultato  immediato  di  un  accrescimento  nella  popola- 
zione è di  accrescere  il  numero  dei  consumatori. 

Ma  gli  è grave  errore  supporre  che  la  consumazione  si  accrescerà  necessa- 
riamente nella  medesima  proporzione.  I fanciulli  consumano  meno  che  gli  adulti; 
le  donne  meno  che  gli  uomini  ; i vecchi  meno  che  i giovani  ; le  persone  che 
conducono  una  vita  sedentaria  meno  che  quelle  la  cui  esistenza  è attivale  per- 
sone riunite  in  comunità,  meno  che  quelle  le  quali  vivono  separate  ; una  popo- 
lazione agglomerata  meno  che  una  popolazione  separala. 

L'economia,  l'ordine,  le  cure,  prevenendo  le  perdite,  conservando  i prodotti 
dell'industria,  perfezionando  le  manipolazioni,  gl’impieghi  possono  soddisfare  ad 
una  consumazione  più  estesa  colle  stesse  provviste.  La  temperanza  può  mode- 
rare le  consumazioni,  non  solamente  senza  diminuire  le  forze,  ma  favorendole. 
Può  dunque  darsi  che  la  quantità  di  prodotti  consumali  sia  lontana  dall'aumen- 


(1)  Vedasi  la  lettera  di  Francesco  d'iveraois  al  dottore  Villermé,  sotto  la  data  del 
1“  aprile  1835,  ioserita  nella  lliblioleca  universale  di  Ginevra,  di  febbraio  1833. 
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tare  come  il  numero  di  coloro  che  consumano.  Sembra  che  ciò  sia  s 
all'illustre  autore  del  Saggio  stilla  popolasi» ne  ed  ai  suoi  discepoli. 

L’ estensione  della  consumazione  dipenderà  sopratutto  dalle  face 
coloro  che  consumano.  Qualunque  accrescimento  di  popolazione,  faceni 
scere  più  bisogni,  sollecita  per  questo  stesso  più  vivamente  la  produzione 
popolazione  si  accresca  in  una  società  opulenta  e nella  porzione  agiata 
società,  essa  determinerà  una  richiesta  più  considerevole  di  prodotti  e p< 
seguenza,  cagionando  un  maggiore  impiego  di  lavoro  ne  rialzerà  la  ricon 

Sotto  questo  primo  punto  di  vista,  l'accrescimento  della  popolazione  a 
degli  sbocchi  più  esteti  ai  prodotti,  sarà  dunque  favorevole  alla  condizion 
classe  laboriosa. 

Ha  moltiplicando  f consumatori,  non  si  moltiplicheranno  eglino  i n 
tosi  ? Se  la  massa  totale  della  ricchezza  comune  rimane  la  medesima,  li 
di  ciascuno  sarà  tanto  più  debole  quanto  più  numerosi  saranno  i com; 
paoli.  Se  la  popolazione  si  accresca  in  una  società  poco  ricca  e nella  pi 
la  più  disagiata  di  tale  società,  essa  farà  nascere  più  bisogni  dove  e 
meno  mezzi. 

Noi  lo  abbiamo  veduto  : una  popolazione  numerosa  può  essere  accu 
sopra  un  territorio  sterile  e ciò  nonostante  trovarsi  abbondantemente  pro\ 
dì  sussistenze,  purché  esista  fuori  un  mercato  sul  quale  le  derrate  abbi 
purché  l'accesso  di  questo  mercato  le  sia  aperto,  e purché  infine  possa  et 
desima  portarvi  in  cambio  i prodotti  del  suo  proprio  lavoro,  e trovarvi  | 
dei  compratori.  La  popolazione  che  racchiude  un  dato  territorio  può  rice< 
accrescimento  indefinito,  fintantoché  le  tre  condizioni  da  noi  ora  indicati 
nueranno  ad  esservi  compiute. 

La  prima  non  cesserà  di  esserlo  sul  nostro  globo  durante  secoli.  La  s 
non  sarà  sospesa  che  in  circostanze  straordinarie  e violente,  da  guerre, 
tutto  da  guerre  marittime,  ed  anche  nel  caso  solamente  in  cui  queste  guerr 
rompessero  qualunque  comunicazione  commerciale.  La  terza  sarà  soddisfi 
progressi  regolari  dell’industria  : allora  la  popolazione  accrescendosi,  de 
luce,  col  suo  lavoro  una  maggiore  quantità  di  prodotti  suscettivi  di  esse 
tati  in  cambio  con  vantaggio  sui  mercati  a ragione  della  loro  qualità  e i 
prezzo.  I paesi  che  la  provvederanno  di  derrate  le  domanderanno  in  contr 
bio  e consumeranno  dei  prodotti. 

Abbiamo  veduto  nel  capitolo  precedente,  che  vi  è una  porzione  di  c 
dono  della  natura,  che  non  può  accrescersi  indefinitamente  mentre  la  ) 
zione  si  moltiplica  sopra  un  dato  territorio  ; è quella  che  è rappresimi 
suolo,  dalle  materie  prime  che  esso  racchiude,  dalla  fecondità  deila  qual 
tato.  Ve  ne  ha  un’altra,  dono  dell’Industria,  che  nasce  dal  lavoro  e dalla 
mia  ; essa  consiste  in  macchine  e strumenti,  in  forze,  in  cognizioni,  in 
applicato  alla  riproduzione  ; questa  porzione  può  ottenere  un  progresso 
nito,  ed  in  parte  coll’aiuto  della  popolazione  stessa,  e per  conseguenza 
porto  coi  progressi  medesimi  della  popolazione  (1). 


(<  ) È dunque  un  errore  di  Malthus  e dei  suol  discepoli  d’aver  supposta  c 
mento  totale  dei  capitali  non  può  seguire  l'accrescimento  della  popolazione.  ( 
vero  solamente  d una  parte  dei  capitali,  quella  che  dipende  dal  suolo. 
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Là  ricchezza  nàta  dal  lavoro  potrà  dunque  aumentare  con  osso  in  ragione 
stessa  della  popolaeione,  se  l’impiego  del  lavoro,  Il  numero  e la  capacità  dei 
lavoratori  crescano  con  questa. 

É dunque  possibile  che  la  popolatone  si  accresca  In  maniera  indefinita, 
scnzachè  la  miseria  aumenti  ed  ansi  con  un  accrescimento  sensibilissimo  di 
ricchezza  comune  e di  mezzi  individuali. 

Si  è cosi  condotto  a domandare  quale  sia  l'influenza  dell'accrescimento  della 
popolazione  sull’ accrescimento  della  produzione.  Questi  due  progressi  sono 
eglino  necessariamente  paralleli  ? Oppure  l’uno  tende  egli  ad  oltrepassare  l'al- 
tro? Quale  è quello,  in  tal  caso,  Il  cui  corso  sarà  più  rapido? 

.Certamente  sarebbe  lasciarsi  pigliare  da  timori  panici,  spaventandosi  del 
numero  dei  consumatori,  se  la  produzione  divenga  proporzionalmente  più 
abbondante. 

Esamibando  siffatta  questione,  un  fatto  principale  si  offre  primieramente 
alio  spirito  i si  è che  un  adulto  valido,  un  lavoratore  istruito  e diligente,  pro- 
duce molto  ai  di  là  di  quanto  egli  consumi  in  nggeltl  di  prima  uecesBità.  Questo 
fatto  si  rivela  in  maniera  manifesta  nello  stato  presente  della  società,  quando  si 
consideri  da  utta  parte,  la  moltitudine  di  persone  ebe  sono  nutrite  senza  lavo- 
rare o lavorando  poco,  e da  un  altro  lato  la  profusione  deile  cose  versale  nella 
consumazione  al  di  là  delle  provvisioni  di  prima  necessità. 

Questa  potenza  mirabile  del  lavoro  si  estende  in  maniera  indefinita  coi  pro- 
gressi deil’industrià  ia  quale  centuplica  le  forze  dell’uomo,  colla  divisione  del 
lavoro,  cogli  strumenti  e le  macchine,  coll'Istruzione  e l’esercizio,  coi  progressi 
delle  scienze.  Le  beile  esperienze  di  Pcron  hanno  provato  cho  la  civiltà  dà  anche 
un  più  alto  grado  di  energia  alte  forze  muscolari  dell’uomo. 

Questa  potenza,  del  resto,  non  à uguale  presso  tutti  i lavoratori  s essa  dipende 
dall’abilità  di  ciascuno,  dai  mèzzi  dei  quali  dispone,  dal  genere  di  occupazione 
al  quale  si  applica. 

Se  la  popolazione  accrescendosi  moltiplica  il  numero  di  coloro  che  possono 
lavorare,  se  mentre  la  popolazione  si  accresce,  la  potenza  del  lavoro  si  alza,  cia- 
scuna di  queste  due  circostanze  aumentando  la  produzione,  la  riunione  loro 
combinata  aumentandola  anche  più  sensibilmente,  potrà  accadere  che  i progressi 
della  produzione  agguaglino,  superino  anche  i progressi  delta  popolazione,  e la 
superino  in  una  proporzione  fortissima.  L'Inghilterra  c la  trancia  dopo  ebe  la 
loro  popolazione  ha  raddoppiato  producono  certamente  4,  5 volte  forse  10  volle 
di  più. 

Non  esiste  per  questo  rapporto  nessuna  regola  assoluta.  La  proporzione  fra 
1 progressi  delta  popolazione  èd  i progressi  della  produzione  dipende  Insieme  e 
dalla  estensione  che  riceve  il  numero  dei  lavoratori  e da  quella  che  ottiene  la 
potenza  del  lavoro  ; essa  varia  coll’azione  di  queste  due  cause.  Dove  l’industria 
rimane  stazionaria,  la  popolazione,  accrescendosi,  pesa  maggiormente  sulla  so- 
cietà ; dove  l 'industri a si  perfeziona  nel  tèmpo  stesso  che  te  braccia  si  moltipli- 
cano, tutti  godono  dì  una  maggiore  agiatezza,  quantunque  il  numero  degli  abi- 
tanti diventi  più  considerabile. 

Ma  la  tendenza  naturale  dei  progressi  della  popolazione  non  è forse  di  mol- 
tiplicare il  nnmero  dei  soggetti  capaci  di  lavorare  ? La  società  umana  non  tende 
essa  ad  inoltrarsi  nelle  vte  della  civiltà,  a misura  che  i secoli  trascorrono  e che 
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la  popolazione  aumenta?  1 paesi  più  popolosi  del  globo  non  sono  forse  quelli 
dove  la  civiltà  è portata  più  in  alto,  l'industria  più  sviluppata,  la  ricchezza  più 
abbondante  ? Vedete  Un  dove  si  elevi  il  norie  della  nostra  Europa  col  concorso 
simultaneo  dei  suoi  diversi  progressi  1 Vedete  dove  sono  discese  le  regioni  del- 
l’Asia, e le  rive  dell'Africa  Orientale  convertite  in  vasti  deserti,  dopo  che  la 
civiltà  vi  ha  retrogradato  ! 

Così  svaniscono  quei  fantasimi  minacciosi  coi  quali  si  spaventavano  le  no- 
stre menti,  rappresentandoci  l’accrescimento  della  popolazione  coinè  una  specie 
di  mostro  il  quale  portasse  nel  suo  seno  la  fame,  la  miseria  e che  andasse  a de- 
solare il  mondo  invece  di  animarlo.  No,  i progressi  della  popolazione  non  con- 
dannano mica  a morir  di  fame  coloro  ai  quali  danno  la  vita  ; ma  loro  impon- 
gono il  dovere  di  essere  utili  a se  medesimi  ed  altrui. 

Ciò  che  minaccierebbe  il  benessere  della  società  non  sono  i progressi  della 
popolazione  per  se  medesimi,  ma  l’obblio  delle  condizioni  che  tali  progressi  le 
impongono,  nella  stessa  guisa  che  l'individuo  inoltrandosi  nella  carriera  della 
vita  non  deve  crescere  che  per  perfezionarsi,  la  società  non  deve  parimente  ve- 
dere i suoi  membri  moltiplicarsi,  se  non  migliorando  la  sua  civiltà,  i suoi  lumi, 
la  sua  industria,  i suoi  costumi.  Gli  è sotto  questa  condizione  obbligata  che  la 
vita  si  sviluppa  nell'Individuo,  come  nel  corpo  sociale,  ed  ambidue  soffrono 
quando  mancano  alla  loro  destinazione.  Vi  saranno  sempre  abitanti  soverchi  in 
un  paese  che  consentisse  a retrogradare.  Si  è veduto  la  popolazione  estendersi, 
e si  è gridato  : arrestatevi,  arrestatevi  ; un  precipizio  vi  sta  davanti!  Noi  osia- 
mo dire  al  contrario  : rassicuratevi,  non  temete  di  soddisfare  alle  indicazioni 
della  Datura  ; ma  siate  fedeli  alle  sue  leggi  ; osservate  la  gran  legge  che  essa 
ha  imposto  all’umanità;  diventate  più  forti,  più  illuminali  e migliori  1 

Non  vi  ha  nessun  eccesso  reale  di  popolazione;  non  vi  ha  che  una  direzione 
imperfetta  e viziosa  nello  sviluppo  che  essa  riceve. 

Non  si  può  a meno  di  provare  qualche  sorpresa  vedendo  concepire  cosi  vive 
paure  sull'accrescimento  della  consumazione  da  parte  di  coloro  stessi  che  si  spa- 
ventano dell'estensione  della  produzione,  per  guisa  che,  in  quello  che  essi  chia- 
mano l’eccesso  della  popolazione,  s'inquietano  inscientemente  e di  non  trovare 
più  provvisioni  pei  bisogni  degli  uni,  nè  sbocchi  pei  prodotti  degli  altri.  Qua- 
lunque prodotto,  mercè  i cambii  del  commercio,  si  trasforma  in  diversi  oggetti 
di  consumazione.  Nella  stessa  guisa  che  l'abbondanza  della  produzione  quando 
il  lavoro  diventi  più  attivo  e più  potente  trova  il  suo  rimedio  nella  moltiplica- 
zione dei  consumatori  ; nella  stessa  guisa  anche  i bisogni  crescenti  di  un  mag- 
' gior  numero  di  abitanti,  trovano  i loro  mezzi  nella  moltiplicazione  dei  produt- 
tori. L'uomo  essendo  produttore  e consumatore  insieme,  porta  con  sé  nascendo 
gli  elementi  di  questa  bilancia;  egli  porla  più  capacità  sotto  il  primo  rapporto, 
che  necessità  rigorose  sotto  il  secondo. 

(Jn  uomo  il  quale,  diventando  padre  di  famiglia,  non  sapesse  crearsi  mezzi  più 
estesi  che  quelli  che  gli  bastavano  nel  celibato,  dovrebbe  accusarsi  non  di  essere 
padre  di  famiglia,  ma  di  trascurare  gli  sforzi  che  questo  titolo  gli  domanda,  l'n 
paese  che,  in  mezzo  ai  progressi  della  sua  popolazione  trascurasse  le  altre  con- 
dizioni che  debbono  accompagnarli,  ne  subirebbe  la  conseguenza  : egli  vedrebbe 
l’indigenza  crescere  parimente  nel  suo  seno.  Ora,  è cosa  degna  di  osservazione 
che  questo  fenomeno  si  produce  qualche  volta  nei  paesi  essenzialmente  agricoli 


Digitized  by  Google 


BK.VLFfCEXZA  PUBBLICA 


515 


e dove  per  conseguenza  le  sussistenze  sono  più  abbondanti.  Siccome  l'industria 
agricola  sopra  un  dato  territorio  non  può  occupare  cbe  un  numero  di  braccia 
determinato,  se  quando  la  popolazione  delle  campagne  arriva  ad  oltrepassare 
questo  limile,  le  manifatture  ed  il  commercio  non  offrono  altresì  nessun  impiego 
a quel  sovrapiù  di  abitanti,  una  miseria  relativa  si  manifesta  nel  seno  stesso 
dell'abbondanza.  Perciò  le  numerose  torme  di  emigranti  che  fuggono  dalla  nostra 
vecchia  Europa  per  cercare  uno  stabilimento  nel  Nuovo-Mondo,  si  compongono 
quasi  esclusivamente  di  famiglie  di  coltivatori. 

Ciascuna  professione,  nell'ordinamento  della  società,  non  comporta  cbe  una 
proporzione  determinata  nel  numero  di  coloro  che  la  esercitano.  Questa  propor- 
zione può  restringersi  per  alcune,  mentre  si  estende  per  altre.  Allorché  i quadri 
dell'una  sono  pieni,  coloro  che  si  presentano  per  entrarvi  cagionano  un  imba- 
razzo tanto  più  grande  quanto  più  vi  affluiscano.  Non  è mica  l'eccesso  della  po- 
polazione quello  che  cagiona  quegl’inconvenienli  sovente  funesti  al  riposo  della 
società  ; sono  gli  errori  commessi  nella  maniera  colla  quale  la  popolazione  si 
distribuisce  ; sono  gli  sbagli  di  coloro  che  si  ostinano  a precipitarsi  in  una  car- 
riera già  ingombra. 

ARTICOLO  IV. 

Della  mortalità. 

In  generale  ed  alla  prima  occhiata,  una  diminuzióne  di  mortalità  si  annun- 
zia come  un  sintomo  di  una  diminuzione  nell’indigenza  ; per  una  fortunata  rea- 
zione la  prima  è al  tempo  stesso  l’effetto  e la  causa  della  seconda. 

Basta  che  gl'indigenti  sieno  numerosi  perché  la  mortalità  sia  forte  ; recipro- 
camente per  la  ragione  sola  che  vi  sono  meno  miserabili,  la  mortalità  deve  in- 
debolirsi. Più  esposti  a lutti  gli  accidenti,  i poveri  hauno  molto  meno  mezzi  di 
salvezza  -,  le  stesse  circostanze  che  moltiplicano  gl’indigenti,  moltiplicano  le  ma- 
lattie e ne  aggravano  gli  effetti. 

Ma  parimente,  le  morti  moltiplicandosi  creano  degli  orfani  e spopolano  le 
officine  ; per  la  ragione  sola  al  contrario  che  la  mortalità  s'indebolisce,  dei  geni- 
tori sono  più  spesso  e più  lungamente  conservati  ai  loro  figliuoli  ; dei  cittadini 
utili  alla  società,  e con  essa  un  più  grande  calore  nel  focolare  di  tutte  le  forze 
feconde. 

Quaudo  dunque  la  popolazione  di  un  paese  si  accresce  per  effetto  della  dimi- 
nuzione sopravvenuta  nel  numero  delle  morti,  questo  accrescimento,  lungi  dal 
far  temere  uno  sviluppo  dell'indigenza  si  mostra  al  contrario  come  favorevole 
indizio  di  un  maggiore  benessere. 

Noi  non  abbiamo  ciò  nondimeno  potuto  conchiuderoe  con  un  celebre  scrit- 
tore (1)  che  la  mortalità  debba  essere  generalmente  e costantemente  l’indica- 
tore certo  del  grado  di  povertà,  poiché  tutte  le  cause  che  fanno  nascere  l’indi- 
genza uon  agiscono  mica  al  medesimo  grado  sull'abbreviazione  della  vita,  e 
parecchie  cause  indipendenti  dalla  mortalità  agiscono  più  o meno  sull'estensione 
della  miseria.  Altronde  la  maggiore  o la  minore  mortalità  dipende  da  circostanze 


(1)  Francesco  d'ivcrnois,  vedasi  la  lettera  già  citata. 
Ecorum.  2a  serie.  Tomo  XIII.  — 55. 
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diverse;  essa  dispiegasi  sotto  condizioni  differenti,  ed  i suoi  rapporti  col  feno- 
meno della  povertà  si  modiQcano  in  conseguenza. 

Cinque  circostanze  principali  sembrano  influire  sulla  mortalità  degli  abitanti 
di  un  paese  ; il  clima,  il  regime  di  vita,  la  costituzione  degli  abitanti,  l'eserci- 
zio dell'arte  di  guarire,  e le  nascite.  Seguiamo  gli  effetti  di  ciascuna. 

Il  clima,  secondo  ebe  sia  più  o meno  salubre,  più  o meno  dolce,  diventa 
più  o meno  favorevole  alla  conservazione  delle  forze  umane.  L'insalubrità,  mol- 
tiplicando le  malattie,  moltiplicherà  i poveri.  11  rigore  del  clima  si  farà  mag- 
giormente sentire  ai  poveri  e moltiplicherà  pure  gl’indigenti,  moltiplicando  i 
bisogni.  Nel  paese  dove  il  clima  accelera  lo  sviluppo  dell’organizzazione,  le  forze 
si  esauriscono  più  presto  ; vi  è meno  vigore,  più  disposizione  all’ozio,  e per 
conseguenza  più  tendenza  alla  povertà.  L’insalubrità  locale  colpisce  il  soggiorno 
degl'indigenti  a preferenza  di  quello  dei  ricchi. 

Le  irregolarità  di  regime  abbreviano  la  vita  in  due  maniere  opposte  : col- 
l’eccesso delle  privazioni,  o coll’eccesso  dei  godimenti  ; esauriscono  le  forze 
per  eccesso  immoderato,  o le  lasciano  perire  per  l’inazione.  L’eccesso  delle  pri- 
vazioni e quello  delle  fatiche  non  colpisce  che  le  persone  disagiate  ; esso  pro- 
paga l’indigenza.  L'abuso  dei  piaceri,  l’indebolimento  nato  dall'indolenza  cadono 
a preferenza  sui  ricchi  e sugli  abitanti  delle  grandi  città. 

La  costituzione  tisica  degli  abitanti  dipende  in  parte,  senza  dubbio,  e dal 
clima  e dal  regime  di  vita,  ma  si  lega  parimente  a disposizioni  ereditarie.  In 
generale,  si  trovano  più  uomini  robusti  nella  classe  laboriosa  e fra  gli  abitanti 
dei  paesi  delle  montagne. 

NeH'influenza  esercitata  sulla  mortalità  dall'arte  di  guarire,  bisogna  compren- 
dere il  grado  di  perfezione  al  quale  la  scienza  è pervenuta,  il  numero  di  coloro 
che  l’applicano,  la  polizia  relativa  all'esercizio  dell  arte,  il  concorso  di  tutte  le 
cure  necessarie  ai  trattamenti  delle  malattie.  La  classe  disagiata  i generalmente 
meno  nel  caso  di  raccogliere  questo  genere  di  soccorsi  e di  godere  dei  progressi 
delle  scienze  mediche. 

Quando,  in  una  data  popolazione,  11  numero  delle  nascite  aumenta  il  rap- 
porto del  numero  dei  fanciulli  in  tenera  età  proporzionatamente  a quello  degli 
adulti,  quell'età  ancora  così  debole  essendo  più  particolarmente  esposta  alle  ma- 
lattie, essendo  colpita  dalla  morte  in  una  proporzione  molto  più  forte,  la  morta- 
lità generale  ne  sarà  probabilmente  accresciuta.  Le  condizioni  disagiate  se  ne 
risentiranno  maggiormente  perchè  sono  quelle  in  cui  i fanciulli  ricevono  più 
difficilmente  tutte  le  cure  necessarie  alla  conservazione  della  vita. 

Non  è indifferente  altresì  di  esaminare  quali  sieno  le  età  che  la  mortalità  col- 
pisca, o quelle  che  risparmi  a preferenza.  Difatti,  la  mortalità  non  è mica  un 
regolatore  certo  ed  uniforme  della  vita  media.  La  vita  media  si  determina  dalla 
somma  degli  anni  ai  quali  arrivano  tutti  gli  abitami  di  un  paese,  divisa  pel  nu- 
mero di  questi  abitanti.  La  sua  durata  sarà  minore  se  la  morte  si  affretti  di 
estendere  principalmente  le  sue  stragi  sui  fanciulli  ; sarà  più  considerabile,  se 
la  morte  aspetti  più  tardi  per  divorare  le  sue  vittime.  Ora,  è sopratutto  la  du- 
rata della  vita  media  in  un  paese  che  attesta  il  benessere  generale  dei  suoi  abi- 
tanti, come  essa  aumenta  la  massa  delle  loro  forze.  Disgraziatamente,  i docu- 
menti officiali,  coll’aiuto  dei  quali  si  stabiliscono  i movimenti  deila  popolazione 
nelle  contrade  dell’Europa,  presentando  il  numero  delle  morti,  trascurano  troppo 
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di  far  conoscere  ìb  quale  proporzione  questo  numero  si  ripartisca  sulle  diffe- 
renti età. 

La  mortalità  piti  o meno  grande  che  regna  In  una  regione  o ad  un’epoca 
non  potrebbe  dunque  essere  un  segno  uguale  e costante  dello  stato  di  benessere 
o di  malessere  che  domini  nei  suoi  abitanti  ; il  valore  di  questo  segno  varia  in 
motte  maniere.  Una  data  diminuzione  nella  mortalità,  quantunque  sempre  favo- 
revole, può  esserlo  io  un  grado  più  o meno  sensibile  secondo  le  combinazioni 
che  la  producono  o l'accompagnano. 

ARTICOLO  V. 

Del  numero  delle  nascite. 

In  generale,  ed  alla  prima  occhiata,  l'accrescimento  del  numero  delle  na- 
scite in  una  popolazione  data,  si  annunzia  come  il  sintomo  di  una  estensione 
nella  povertà. 

L'esperienza  prova  che  nascono  ordinariamente  più  figliuoli  nelle  classi 
disagiate  ; fenomeno  che  non  è d'accordo  è vero  coi  principi!  della  dottrina  di 
Malthus  ma  che  però  non  è meno  certo  e di  cui  fra  poco  noi  cercheremo  la 
spiegazione. 

li  disagio  delie  famiglie  angustiate  accrescendosi  in  ragione  del  numero  dei 
loro  figliuoli,  allorché  le  nascite  si  moltiplicano,  un  maggior  numero  di  fami- 
glie, cariche  di  figliuoli  iu  teoera  età,  debbono  essere  precipitate  nella  strettezza, 
nell’indigenza. 

La  moltiplicazione  delle  nascile  accresce  il  carico  imposto  alle  famiglie  ; il 
figliuolo  in  tenera  età  diventa  per  le  famiglie  laboriose  non  solamente  un'occa- 
sione di  spesa,  ma  una  distrazione  obbligata  ; la  madre  sopratatto  è distolta  dal 
suo  lavoro  dalle  cure  che  quegli  richiede.  Il  numero  degii  orfani  aumenta  con 
quello  delle  giovani  creature  ebe  sono  esposte  a questa  sciagura. 

I fanciulli  nati  neil’indigenza,  verranno  a loro  volta  ad  aumentare  in  ap- 
presso il  numero  dei  poveri.  Forse  erediteranno  abitudini  ebe  hanno  condotto  i 
loro  genitori  alla  miseria  ; forse  saranno  colpiti  dal  contagio  dello  scoraggia- 
mento che  questa  spande  intorno  a sé  ; la  loro  costituzione  sarà  affìacchita  fin 
dalla  culla  ; la  loro  educazione  rimarrà  incompleta. 

Quando  i progressi  della  popolazione  risultano  piuttosto  da  una  moltiplica- 
zione nelle  nascite  che  da  una  diminuzione  nella  mortalità,  hanno  manifesta- 
mente per  risultato  di  riempire  le  file  delia  società  eoo  una  nuova  classe,  la 
quale  consuma  senza  produrre.  Essi  accrescono  i bisogni,  senza  estendere  la 
produzione,  perchè  nulla  aggiungono  alle  forze. 

Non  esageriamo  però  l’influenza  che  questa  circostanza  eserciterà  sugli  svi- 
luppi della  povertà;  non  attribuiamole  sopratutto  un  carattere  troppo  assoluto; 
non  persuadiamoci  troppo  facilmente  che  tutti  codesti  neonati  diventeranno  al- 
trettanti miserabili. 

Distinguiamo  primieramente  due  ipotesi  assai  differenti  : quella  in  cui  l’ac- 
crescimento del  numero  dei  fanciulli  risulterebbe  solamente  dalla  moltiplica- 
zione dei  matrimonii,  e quella  in  cui  avrebbe  per  causa  una  maggiore  fecondità 
in  questi  matrimonii. 

Nella  prima  ipotesi,  l’accrescimento  delle  nascite  contribuirà  meno  sensibil- 
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mente  all'estensione  della  povertà  ; poiché  è riconosciuto  che  un  padre  di  fami- 
glia, il  quale  viva  col  lavoro  delle  proprie  mani,  non  comincia  ad  essere  col- 
pito dall'indigenza  se  non  quando  egli  abbia  tre  figliuoli  in  tenera  età.  La  po- 
vertà si  accresce  meno  per  la  moltiplicazione  delle  famiglie,  che  pel  numero 
troppo  grande  di  fanciulli  incapaci  di  aiutarsi  da  sé,  del  quale  si  compongono 
le  famiglie.  Distinguiamo  poscia  le  nascite  legittime  e le  nascite  naturati.  Se  le 
prime  impongono  nuovi  pesi  ai  genitori,  le  seconde  rendono  il  destino  dei  figli 
più  tristo  : le  prime  accrescono  momentaneamente  la  strettezza  di  alcune  fami- 
glie ; le  seconde  creano  una  nuova  classe  d'indigenti  per  un  certo  numero  di 
anni  e forse  per  la  vita  intiera. 

Consideriamo  infine  quale  è la  porzione  della  società  nella  quale  le  nascite 
si  moltiplichino  a preferenza  : se  l'accrescimento  si  fa  sentire  fra  i ricchi,  esso 
conduce  una  più  grande  ripartizione  della  ricchezza  ; è favorevole  ai  produttori 
perchè  incoraggia  la  produzione.  La  presenza  di  un  figliuolo  in  una  famiglia 
disagiata,  diventando  una  consumazione  nuova,  una  spesa  più  grande,  diventerà 
un  peso  pel  padre  di  famiglia,  è vero  ; ma  non  vi  ha  dunque  qui  che  un  cal- 
colo di  consumazione  e di  spesa  ? iNon  vi  ha  egli  che  un  concorso  di  circostanze 
materiali  ? ia  presenza  di  quel  neonato  non  isveglierà  essa  lo  spirito  di  famiglia? 
non  ecciterà  essa  l'attività  ? non  renderà  essa  capace  di  più  grandi  fatiche  ? 
non  ispirerà  forse  la  previdenza  P 

Ciò  che  prova  che  le  famiglie  laboriose  non  considerano  sempre  come  un 
peso  la  presenza  dei  figliuoli,  è la  sollecitudine  che  esse  mostrano  sotto  gli  occhi 
nostri  in  gran  numero  di  contrade  ad  incaricarsi  anche  di  fanciulli  stranieri. 

Quasi  40  mila  orfani  e trovatelli,  confidati  alia  carità  pubblica,  sono  collo- 
cali ogni  anno  nelle  nostre  campagne,  sopra  tutta  la  superficie  della  Francia, 
senza  nessuna  difficoltà.  Questi  collocamenti  si  fanno  mediante  un’indennità 
estremamente  modica  ; la  media  della  spesa  è di  70  fr.  l'anno  per  un  fanciullo 
al  disotto  dei  dodici  anni  ; a dodici  anni  ti  collocamento  ha  luogo  senza  nes- 
suna indennità.  Quegli  sfortunati,  per  ottenere  questa  specie  di  adozione  nelle 
famiglie,  incontrano  nondimeno  un  ostacolo  naturale,  la  ripugnanza  che  ispira 
la  situazione  loro  e l'origine  della  maggior  parte  di  essi,  accresciuta  ancora  dalla 
costituzione  ordinariamente  debole,  sovente  viziata,  da  cui  sono  affetti.  Qualche 
volta  anzi,  in  certi  siti,  si  domanda  come  un  vantaggio  pel  paese  l'invio  di  fan- 
ciulli che  vi  saranno  posti  nelle  famiglie.  Qualche  volta  si  trovano  persone  che 
li  comperano  : se  ne  vedono  esempli  in  Italia. 

Si  è messo  a contribuzione  la  storia  naturale  e la  fisiologia  per  valutare  la  fe- 
condità della  donna,  racchiudendo  fra  SO  e 40  anni  il  periodo  fra  cui  questa  fe- 
condità è circoscritta,  supponendo  che  una  donna  metta  al  mondo  un  figliuolo  ogni 
due  anni,  si  sono  considerati  dieci  figliuoli  come  la  media  della  fecondità  della 
donna.  Si  è supposto  che,  abbandonata  al  suo  corso  naturale,  la  riproduzione 
della  specie  umana  seguirebbe  cosi  una  progressione  eslremamedtc  rapida.  Si  è 
citalo  l’esempio  degli  Stati  Uniti  dell’America  dove  ia  popolazione  raddoppia  in 
pochi  anni.  Ma  una  tale  questione  non  potrebbe  risolversi  coi  soli  lumi  della 
fisiologia.  Diverse  circostanze  morali  influiscono  in  maniera  più  o meno  sensibile 
sulla  fecondità  dei  matrimonii.  Il  lusso,  il  rilassamento  dei  costumi,  il  gusto  dei 
piaceri,  la  vanità  stessa  concorrono  a restringere  il  numero  dei  figli  nelle  fami- 
glie opulente  ; una  gran  parte  di  loro  si  estingue  successivamente.  La  dissolu- 
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tezza  nuoce  alla  riproduzione  della  specie  umana.  Nelle  condizioni  laboriose 
una  vita  più  austera,  costumi  più  puri,  avvicinano  maggiormente  i coniugi  ; 
sovente  i Agli  sono  desiderati  come  aiuti.  Fra  i poveri  stessi,  la  spensieratezza, 
l'imprevidenza  danno  frequentemente  ai  matrimonii  una  fecondità  eccessiva.  Pa- 
ragonando il  numero  annuale  delle  nascite  in  ciascuno  dei  circondari!  della  capi- 
tale, si  osserva  che  esso  è molto  più  elevato  nei  quartieri  che  contano  più 
indigenti. 

L'accrescimento  della  popolazione  negli  Stati  Uniti  è un  fenomeno  straordi- 
nario, di  cui  non  si  potrebbero  generalizzare  le  applicazioni.  Le  immigrazioni  an- 
nuali vi  contribuiscono  potentemente,  le  circostanze  locali  riuniscono  altronde 
tutto  ciò  che  può  incoraggiare  la  fecondità  dei  matrimonii. 

Noi  dobbiamo  dunque  mettere  solamente  la  moltiplicazione  delle  nascite  ille- 
gittime e quella  delle  famiglie  disagiate  o indigenti  fra  le  cause  attive  dell’esten- 
sione della  povertà,  qualunque  sieno  d’altronde  i progressi  della  popolazione 
sull'insieme  del  territorio. 


ARTICOLO  VI. 

Del  oumero  dei  matrimonii,  considerato  sotto  il  punto  di  vista  economico. 

La  grande  e difficile  questione  dell'influenza  che  esercita  sull'accrescimenlo 
della  povertà  l'aumento  del  numero  dei  matrimonii  domanda  di  essere  trattata 
sotto  due  punti  di  vista  differenti  : l'uno  puramente  economicu,  l’altro  essenzial- 
mente morale. 

Limitiamoci  al  primo  in  questo  momento,  l’altro  si  presenterà  da  se  mede- 
simo nei  capitolo  seguente. 

La  moltiplicazione  dei  matrimonii  contribuirà  essa  direttamente  e per  se  sola 
all'estensione  delia  povertà  ? oppure  non  vi  contribuisce  essa  coll'influenza  che 
esercita  sulla  moltiplicazione  delle  nascite? 

Notiamo  che  il  numero  delle  nascite  non  segue  mica  necessariamente  il  nu- 
mero dei  matrimonii  (1).  Questi  possono  moltiplicarsi,  senza  che  quelle  diventino 
più  numerose.  Ognun  sa  che  la  fecondità  dei  matrimonii  subisce  modificazioni  sen- 
sibili, non  solamente  secondo  i posti,  ma  secondo  le  condizioni:  i matrimoniidei 
ricchi  sono  molto  meno  fecondi  che  quelli  dei  poveri  ; l'esperienza  prova  che  la 
maggior  parte  delle  famiglie  che  occupano  il  primo  raDgo  nella  società  si  eslin- 
guono  prontamente.  Gettando  gli  occhi  sul  movimento  della  popolazione  nei  dif- 
ferenti sparlimenti  della  Francia,  si  rimane  colpito  dal  vedere  che  se  un  certo  nu 
mero  di  loro  non  si  trovano  posti  al  tempo  stesso  al  disopra  del  termine  medio 
delle  nascite  e dei  matrimonii  coila  popolazione,  ve  ne  ha  parimenti  un  certo 


(t)  • Il  numero  totale  dei  matrimonii  non  sembra  avere  alcuna  influenza  sensibile 
« con  quello  delle  nascile  ; egli  si  presenta,  al  contrario,  io  senso  contrario,  sia  che 
< si  consideri  le  epoche,  le  stagioni  ed  i luoghi  ».  Saggio  tulio  popolazione  di  Loir- 
et-Cher , del  signor  de  PettigDy,  pag.  100.  Più  avanti  questo  giudizioso  scrittore  ag- 
giunge : « È un  errore  il  credere,  come  i pubblicisti  del  XVU1  secolo , che  basti  di 
« moltiplicare  i matrimonii  per  accrescere  la  popolazione,  ed  è un  errore  ancor  più 
«grande  di  supporre,  con  qualche  economista  inglese,  che  si  possa  arrestare  i prò- 
• grezsi  del  pauperismo  inibendo  il  matrimonio  alle  classi  povere». 
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numero  che  quantunque  poeti  al  disopra  del  termine  medio  delle  nascite 
hanno  ciò  nonostante  meno  matrimonii  annuali  che  la  media  della  Francia 
intiera,  per  guisa  che  i due  rapporti  vi  sono  in  senso  inverso  l’uno  dell’al- 
tro. E quello  che  si  osserva  in  particolare  nel  Lot-e-Garonna,  Tarn-e-Garonna, 
la  Gironda,  Senna-e-Marna,  l’Oisa,  la  Dordogna,  la  Crosa,  Senna-e-Oise,  Indro- 
e-Loira,  la  Vienna,  la  Yonna,  la  Sarta,  la  Mosa,  l’Aube,  la  Corsica,  l'Hérault, 
la  Marna,  dipartimenti  pur  collocati  sotto  climi  diversi  ed  in  condizioni  di- 
verse di  ricchezza  e d'industria.  Nel  medesimo  tempo  se  alcuni  dipartimenti 
sono  insiememente  al  disotto  della  media  di  questi  due  rapporti,  ve  ne  ha  di 
quelli  che  quantunque  vedano  celebrare  annualmente  un  numero  di  matrimonii 
superiore  alla  media,  figurano  però  fra  quelli  dove  nascono  meno  fanciulli.  Que- 
sto si  osserva  nei  dipartimenti  delle  Alte  Alpi,  del  Gard , del  Nord,  del  Basso 
Reno,  di  Vaichiusa.  É raro  che  le  due  proporzioni  camminino  di  pari  passo. 

E questo  è ancor  poco  : se  fosse  vero,  come  noi  avremo  presto  occasione  di 
riconoscerlo,  che  là  dove  vi  sono  meno  matrimonii,  nascono  più  figli  naturali, 
non  solamente  ottenendo  questa  diminuzione  cosi  desiderata  nel  numero  dei  ma- 
trimoni!, non  vi  bì  troverà  nessun  ostacolo  contro  l’accrescimento  della  popola- 
zione del  quale  si  aveva  paura , ma  vedendo  nascere  lo  stesso  numero  totale  di 
fanciulli,  si  vedrà  solamente  surrogare  i figli  legittimi  da  quelli  che  non  lo  sono; 
vale  a dire,  si  vedrà  prodursi  un  risultato  più  funesto  per  la  società.  I fanciulli, 
nati  fuori  della  famiglia,  avranno  meno  mezzi,  saranno  condannati  ad  una  vita 
più  debole,  più  miserabile. 

Per  quanto  eloquenti  esser  possano  le  raccomandazioni  alla  classe  operosa 
dagl'iniziati  di  una  scuola  recente,  per  distoglierla  dalla  vita  di  famiglia  allon- 
tanandola dal  matrimonio,  è permesso  di  dubitare  che  anche  riuscendo  ad  ope- 
rare una  piena  convinzione,  si  raggiungesse  cosi  lo  scopo  cui  si  propone. 

In  generale,  i matrimonii  diventano  meno  fecondi  a misura  che  la  civiltà 
arriva  ad  un  grado  più  elevato  e che  eoo  essa  la  popolazione  si  accresce.  Sem- 
bra che  una  legge  della  natura  arresti  cosi  l’eccesso  paventato.  L’agglomera- 
zione della  popolazione  che  sembrerebbe  dover  moltiplicare  i matrimonii,  dà  luogo 
ad  un  risultato  affatto  contrario  ; l'esperienza  almeno  mostra  che  in  Francia  i 
dipartimenti  dell'Alta-Garonna,  della  Gironda,  della  Loira-Inferiore,  della  Mo- 
sella,  della  Senna-Inferiore,  del  Basso-Reno,  del  Calvados,  della  Costa-d’Oro,  del 
Nord  sono  del  numero  di  quelli  che  racchiudono  le  città  dove  la  popolazione  è 
più  densa,  e figurano  fra  quelli  dove  i matrimonii  sono  meno  frequenti.  I matri- 
monii sono  insieme  e più  numerosi  e più  fecondi  nelle  campagne,  e frattanto  le 
campagne  hanno  meno  poveri.  Dove  son  eglino  più  abbondanti  i matrimonii 
che  nella  Crosa,  nella  Correza,  nella  Marna,  Indro-e-Loira,  contrade  essenzial- 
mente agricole  ? Vi  ha  egli  una  regione  dove  i matrimonii  sieno  più  fecondi 
che  in  Russia  P 

Si  è osservato  (1)  che  lo  stato  del  matrimonio  prolunga  sensibilmente  la 
durata  della  vita  umana.  Questo  fatto  di  altissima  importanza  racchiude  conse- 
guenze di  più  di  un  genere.  Esso  mostra  che  la  moltiplicazione  dei  matrimonii 
contribuisce  ad  introdurre  nella  popolazione  la  condizione  più  favorevole  al  vi- 


(t)  Vedasi  il  citato  Saggio  sulla  popolazione  di  Loir-et-Cher,  di  Petigny,  p.  tòt. 
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gare  ed  all'agiatezza  degli  abitanti.  Esso  rivela  parimente  la  salutare  influenza 
che  lo  stato  del  matrimonio  esercita  sul  benessere  di  coloro,  che  unisce  questo 
sacro  legame.  Se  vivono  più  lungamente,  gli  è perché  hanno  più  sanità,  più 
forza,  perchè  sono  più  felici.  La  soc  età  intiera  profitta  dunque  allora  della  mol- 
tiplicazione dei  matrimoni!,  lungi  dal  soffrirne. 

Quello  che  noi  qui  diciamo  del  matrimonio  non  deve  Intendersi  senza  dubbio 
cbe  delle  unioni  contralte  colla  conveniente  riflessione,  e sotto  l’impero  delle 
regole  che  governano  tutte  le  azioni  umane.  Il  matrimonio  non  è esente  più  che 
qualunque  altra  istituzione  dalle  triste  conseguenze  cbe  accompagnano  gli  errori 
dell’uomo  e le  sue  colpe.  Coloro  che  s'impongono  cosi  grandi  doveri  sieoo  dun- 
que in  fatto  capaci  di  comprenderli,  di  compierli,  per  la  loro  età,  la  loro  espe- 
rienza, la  loro  saggezza  ; vi  rechino  essi  le  disposizioni  convenienti  : la  maturità 
nelle  loro  scelte,  la  gravità  nella  loro  determinazione,  un  giusto  sentimento  degli 
obblighi  che  contraggono.  Allora  saranno  prevenute  le  unioni  imprudenti  for- 
mate dalla  leggerezza  e con  esse  i mali  che  traggonsi  dietro. 

Se,  come  lo  annunciano  alcuni  economisti  inglesi,  si  dovesse  addebitare  alla 
facilità  dei  matrimoni!  l’estensione  del  pauperismo,  noi  vedremmo  gl’indigenti 
moltiplicarsi  in  ragione  della  moltiplicazione  dei  matrimonio  I fatti  vengono 
anche  qni  a smentire  il  sistema. 

In  Francia  fra  i dipartimenti  dove  1 matrimoni!  sono  meno  numerosi,  s’indi- 
cano quelli  del  Nord,  del  Passo  di  Calais,  della  Somma,  della  Gironda,  della  Ga- 
ronna,  del  Gard,  che  sono  annunciati  come  quelli  che  contengono  più  poveri  ; 
mentre  le  Ardenne,  le  Basse  Alpi,  la  Corsica,  la  Crosa,  la  Correrà,  la  Dordogna, 
il  Flnistero,  l’Indro,  l’Indro-e-Loira,  le  Lande,  il  Lot-e-Garonna,  il  Morbiano,  i 
Vosgi,  classificati  fra  quelli  in  cui  i matrimonii  sono  più  abbondanti,  sono  ciò 
nondimeno  indicati  come  appartenenti  alla  classe  di  quelli  che  soffrono  meno 
pauperismo  (1). 

Ma  che  cosa  è un  matrimonio  imprudente  ? Qnali  sono  le  condizioni  nelle 
quali  due  persone  della  classe  laboriosa  possono  unirsi  senza  temerità  ? Quali 
sono  le  circostanze  nelle  quali  debbono  interdirsi  questa  unione,  non  conside- 
rando ancora  qui  che  gl’istinti  materiali  ed  economici  P II  semplice  operaio  li 
quale  non  sussiste  che  del  suo  salario,  può  egli  essere  ammesso  ai  legami  del- 
l’imeneo, o debb'essere  condannato  alle  leggi  del  celibato  ? 

L’imeneo  è un’associazione;  la  vita  coniugale,  la  vita  di  famiglia  è un'esi- 
stenza collettiva,  e come  noi  l’abbiamo  spesso  notato,  l’associazione  è un  princi- 
pio di  forza;  la  comunità  un  mezzo  d’economia:  due  individui  i quali,  ciascuno 
separatamente,  sussistevano  coi  loro  mezzi  personali,  sussisteranno  più  facil- 
mente mettendo  in  comune  i loro  mezzi  e le  loro  spese.  Questa  economia  diventa 
anche  più  sensibile  nella  comunità  fra  l’uomo  e la  donna  perchè  si  prestano  re- 
ciprocamente dei  servigi  d’ordini  differenti  : l’uno  reca  la  protezione  alla  de- 
bolezza, l'altro  contribuisce  colle  cure  più  minute  ; i loro  agli  stessi  (loisirt)  di- 
ventano fruttuosi;  s’aiutano  anche  nel  riposo:  si  distribuiscono  le  funzioni;  si 


(t)  Il  12"  circondario  di  Parigi  dove  i matrimonii  non  sono  cbe  t su  157  abitanti, 
è quello  cbe  contiene  più  poveri.  Questo  rapporto  è di  1 su  106  nel  2'  circondario, 
un  di  quelli  cbe  contengono  meno  indigenti. 
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alternano  ; nulla  si  perde.  Una  certa  parte  della  spesa  rimane  pei  due  in 
quella  stessa  ette  sarebbe  stala  per  un  solo.  Questo  vantaggio  profitta  sopr 
a quello  dei  due  sessi  il  cui  lavoro  è meno  produttivo,  a quello  che  le  sue 
sizioni  chiamano  più  specialmente  alla  vita  di  famiglia;  la  casa  è un  < 
aperto  alla  sua  attività,  esso  v'impiega  un'attitudine  la  quale  sarebbe  ri 
sterile.  Questo  vantaggio  è così  sensibile,  ebe  due  coniugi  possono  nutrire 
due  figli  in  tenera  età  coU’economia  risultante  dall'esistenza  in  comunità. 

Il  mantenimento  di  due  figli  in  tenera  età  non  costerà  loro  il  dopp 
mantenimento  di  un  solo.  Un  solo  figliuolo  in  tenera  età  accrescerà  poco  le 
della  famiglia,  sopratutto  se,  coll'aiuto  delle  sale  d osilo,  la  sorveglianza 
quale  ha  bisogno  durante  il  giorno  non  distolga  i genitori  dal  loro  lavoro, 
ciulli  crescono,  vieue  il  momento  in  cui  risarciranno  i loro  genitori  colla  ( 
razione  di  tutto  o parte  delle  spese  del  loro  mantenimento. 

Questa  formazione  di  una  famiglia  è essa  dunque  una  colpevole  tem 
no;  è il  voto  della  ragione  e della  natura;  è,  come  noi  lo  vedremo  fra  pi 
volo  della  morale,  sempre  d'accordo  con  esse. 

Non  Caccia  dunque  maraviglia  se  l’imeneo  è più  frequente  nella  classi 
persone  che  vivono  del  lavoro  delle  loro  mani,  sopratutto  fra  gli  abitanti 
campagna.  É perchè  in  fatto  i vantaggi  dell'associazione  si  fanno  più  viva 
sentire  a coloro  a cui  resistenza  è più  precaria  ; meno  essi  partecipano  a 
taggi  della  società  generale  e tanto  più  provano  il  bisogno  di  rifugiarsi 
famiglia. 

Non  pertanto  contraeodo  i legami  dell’imeneo,  i coniugi  formano  uno 
limenlo  che  esige  un  capitale,  modesto  senza  dubbio,  ma  sufficiente  per  f 
alla  casa  una  mobilia  e di  più  qualche  provvisione.  Istituendo  una  fan 
coloro  che  si  destinano  a diventarne  i capi  s’impongono  una  grande  resp 
bilità ; essi  debbono  essere  in  misura  di  provvedere  coll’aiulo  sia  di  un  ca 
preesistente  sia  di  risparmii  giornalieri,  alle  spese  del  parto  della,  sposa,  al 
cazione  dei  figli,  all’eventualità  di  una  malattia,  di  un  accidente.  Essi  del 
godere  di  un  giusto  grado  di  sicurezza,  contare  sulla  stabilità  della  loro  esis 
Dunque  solamente  dopo  avere  già  ottenuto  durante  alcuni  anni  col  loro  1 
una  situazione  indipendente  che  loro  abbia  permesso  di  formare  una  riserva 
loro  economia,  dopo  avere  acquistato  nella  loro  professione  una  posizion 
revole,  possono  impegnarsi  nei  legami  del  matrimonio  senza  commettere  t 
prudenza  colpevole.  Ma  l'impegno  non  sarà  ordinariamente  temerario  s< 
perchè  sarà  prematuro.  Un  adulto  valido  che  abbia  ricevuto  un'educazione 
striale,  se  è laborioso  ed  economo,  può  essere  attaccato  al  celibato  dall’egt 
ma  non  potrebbe  esservi  condannato  dalla  prudenza. 

Anzi  qualche  volta  il  matrimonio  previene  l’indigenza  iovcce  di  prod 
un  cieco  si  marita  per  avere  una  guida,  un’orfanella  per  trovare  un  proti 

Si  vedono,  è vero,  degl'indigenti  contrarre  matrimonii  con  una  facilità  i 
rabile,  e lo  si  vede  troppo  spesso.  Ma  quali  indigenti  ? quelli  appunto  che 
marchiali  dal  suggello  deU’apalia,  dell'Incuria,  dell'imprevidenza.  La  stessa 
che  gli  ba  gettali  nella  miseria,  li  precipita  in  una  situazione  che  aggraver 
cora  la  loro  sorte  e comprometterà  sopratulto  il  destino  dei  loro  figliuoli.  Il 
loro  prima  di  tutto  è di  non  mutar  vita,  di  non  trionfare  delle  loro  v 
abitudini. 
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Non  accusiamo  dunque  il  matrimonio,  considerato  in  se  medesimo,  di  pro- 
pagare e di  accrescere  l'indigenza  ! Non  domandiamo  ostacoli  al  matrimonio  ! 
Solamente  il  matrimonio,  questo  contratto  augusto  e solenne,  sia  come  tutte  le 
azioni  umane  sottomesso  alle  regole  della  saggezza. 


CAPITOLO  V. 


Dei  costumi  nei  loro  rapporti  coll'Indigenza. 


ARTICOLO  I. 

Dei  costumi  popolari. 

Quanto  più  si  studia  l'ammirabile  economia  dei  disegni  della  Provvidenza 
sull'uomo,  tanto  più  si  è colpito  dell'accordo  costante  ch’essa  ha  stabilito  fra  i 
doveri  che  gli  prescrive  col  codice  augusto  della  morale,  ed  i benefici)  che  gli 
promette  nella  sfera  degl'interessi  sia  sociali,  sia  individuali.  La  virtù  la  quale  ha 
per  tutte  le  condizioni  umane  dei  vantaggi  comuni,  per  ciascuna  di  loro  dei  soc- 
corsi speciali,  viene  con  una  sorta  di  predilezione  ad  inviluppare  la  classe  labo- 
riosa di  una  protezione  salutare.  Essa  copre  della  sua  egida  colui  che  l'indigenza 
minaccia  ; essa  porta  dei  rimedii  a colui  che  n’è  colpito  ; fa  scaturire  aiuti  ina- 
spettati e lezioni  utili  dal  seno  della  povertà  stessa.  Benefica  messaggera  com- 
parendo nelle  più  umili  dimore  vi  fa  risplendere  gioie  vere  e pure,  conservando 
la  serenità  a coloro  che  provano  i rigori  della  sorte,  gli  conserva  le  forze  neces- 
sarie per  trionfare  della  prova.  Imprimendo  il  suggello  religioso  del  dovere  alle 
azioni  utili,  essa  le  auima  di  una  nuova  vita,  presta  loro  un  ignoto  incanto,  ne 
tempera  cosi  le  fatiche,  ne  feconda  gli  sforzi.  Voi  consigliate  con  ragione  l'eco- 
nomia a quel  padre  di  famiglia  disagiato  ; ma  chi  gliela  insegna  meglio  della 
virtù,  la  virtù  che  lo  esercita  a prevedere,  che  gli  fa  delia  moderazione  un'abi- 
tudine, che  gl’  ispira  il  disprezzo  dei  piaceri  grossolani,  che  gli  rivela  il  merito 
delle  privazioni  volontarie  ? Voi  raccomandale  lo  spirito  d'ordioe;  ma  io  spirilo 
d'ordine  non  è forse  il  riflesso  stesso  della  virtù,  questa  regola  vivente  ed  univer- 
sale, questa  ragione  applicata  e pratica,  alla  yoce  della  quale  ciascuna  cosa  trova 
il  suo  posto,  riceve  la  sua  misura?  Voi  gli  prescrivete  la  prudenza-,  la  virtù  re- 
prime in  lui  le  ambizioni  temerarie  e le  illusioni  della  vanità  : voi  gii  dite  • sii 
vigilante  » : la  virtù  gl'insegna  a dominarsi,  a raccogliersi,  a riflettere  e ad  osser- 
vare. Voi  gli  ripetete  sopratutto  > sii  coraggioso,  sii  infaticabile,  sappi  vincere  gli 
ostacoli,  sfida  i pericoli,  impara  a sopportare  al  bisogno  il  patimento  ; acquista 
il  più  difficile  di  tutti  i coraggi,  quello  della  pazienza  a.  La  virtù  senza  sforzi, 
senza  ostentazione,  mette  nel  suo  cuore  al  bisogno  il  vero  eroismo  : gl'ispira  i 
sentimenti  nobili  e le  risoluzioni  generose,  mantiene  in  lui  quella  calma  e quella 
uguaglianza  che  costituiscono  la  perseveranza  ; gli  fa  scoprire  nel  patimento  un 
sacro  premio  ; lo  difende  contro  lo  scoraggiamento.  Quali  ostacoli  non  saprà 
vincere  colui  che  sa  vincere  se  medesimo  ? La  virtù  sola  ha  il  privilegio  d’ispi- 
rare quel  coraggio  modesto  e disinteressalo  che  s’esercita  lontano  dagli  occhi 
degl' uomini,  perchè  attinge  le  sue  forze  alia  sorgente  vera,  ad  una  sorgente 
sublime. 
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Ciascuno  sappia  essere  contento  della  sua  sorte,  ecco  forse  la  rei 
rione  dell'ordine  sociale  come  del  benessere  individuale.  Ora,  chi  god 
questa  condizione,  se  none  la  virtù  ? Il  conteutamcnto  non  estingue  mie 
timo  desiderio  di  migliorare  la  propria  posizione,  rende  al  contrario  pi 
di  pervenirvi,  ma  insegna  a godere  di  quello  che  si  possiede,  ed  a prò 
tutti  gli  spedienli.  Dispone  a considerare  senta  invidia  le  situaiioni  in  a 
più  fortunate  ; preserva  dail'impazienza,  dall'amaretta,  da  quella  vaga, 
irritante  inquietudine  che  turba  le  idee  e porta  il  disordine  nelle  azior 
tiene  l'attività  moderando  le  ambizioni  ; rende  facili  i doveri,  soppo 
privazioni  ; è per  resistenza  intiera  dell'uomo  quello  che  è ud  giorn 
per  la  terra. 

Voi  lo  avete  veduto,  ammirato,  voi  che  visitate  il  povero,  questo  s 
desto,  sotto  un  tetto  di  strame  o in  una  oflìcina  ignorata  ! Egli  non 
senza  dubbio  l’agio  di  studiare  le  alte  dottrine  dei  filosofi,  ma  conosce 
accettare  il  destino  che  gli  è toccato  ; compie  la  sua  vocazione,  consi 
specie  di  dignità  naturale  e semplice  nell'ordine  oscuro  dove  è collocati 
ragione  i lucida,  perchè  il  suo  cuore  è retto  e puro  ; tutta  l'economia 
vita  è ben  disposta,  perché  egli  cerca  prima  di  tutto  di  adempiere  agli 
suoi  ; gusla  la  vera  indipendenza,  perchè  sa  trionfare  delle  sue  passic 
al  bisogno  la  rassegnazione  che  consola  rassodando,  perchè  egli  coof 
Provvidenza. 

Siamo  qualche  volta  sorpresi  di  vedersi  manifestare  le  lagnanze  pii 
agitazioni  più  generali  appunto  nei  luoghi,  nei  tempi  in  cui  il  migliorai) 
benessere  materiale  degli  uomini  è stato  più  sensibile.  Questo  fenomeno 
dalia  disposizione  morale  degli  animi.  Se  i costumi,  se  le  credenze  et 
teggono  si  sono  alterati,  vi  è meno  felicità  reale  e più  cupidità  sono  ec 
soffre  di  un  malcontento  interiore  più  che  di  un  malessere  esteriore.  £ 
tandosi  per  mutar  posto  piuttosto  che  per  trionfare  di  un  ostacolo  dete 
e da  ciò  viene  che  tale  inquietezza  ha  qualche  cosa  d’incerto,  di  vago, 
forse  nel  seno  stesso  della  ricchezza,  nelle  situazioni  in  apparenza  fortu 
si  producono  sotto  le  sue  tristi  influenze,  il  malessere,  l'Inquietudine 
zione  che  si  esalano  o in  ambizioni  disordinate,  o in  ingiuste  rìnomam 
è sovente  negli  ordini  superiori  della  società,  nel  seno  stesso  dell'opuli 
regna  la  noia,  che  si  dispiegano  le  ambizioni  più  attive  ? 

La  virtù  è dunque  per  l'uomo  la  vera  custode  del  benessere.  Essa  i 
latore  dell’economia  domestica.  Da  ciò  segue  che  debbasi  cercare  nei 
popolari  una  delle  principali  sorgenti  dell’agiatezza  che  si  spande  su 
laboriose  o della  miseria  che  le  affligge.  Quindi  l’esperienza  ci  attesta 
luminosi  testimonii,  che  dapertutto  i progressi  della  corruzione  si  tr 
dietro  un  accrescimento  d'indigenza.  Basti  qui  citarne  un  solo  esempio 
risulta  dal  documento  più  recente  e più  curioso  senza  dubbio  di  cui  1: 
filantropica  (se  ci  si  permetta  siffatta  espressione)  siasi  arricchita.  È il 
dell'inchiesta  fatta  in  Inghilterra  per  ordine  del  parlamento,  e che  ha  t 
base  al  bill  stanziato  nel  1854.  Non  è nessun  paese  dove  la  legislazi 
occupata  cosi  attivamente  e cosi  costantemente  come  in  Inghilterra,  de 
della  classe  indigente.  Non  ve  n’ha  alcuno  dove  opere  più  numerose, 
fonde,  più  estese  sieno  state  pubblicate  su  questo  soggetto  ; non  ve  n 
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meno  alcuno  dove  le  difficoltà  sicnsi  mostrale  più  sensibili  nella  pratica,  dove 
le  discussioni  sieno  state  più  gravi.  I commissari!  regii  incaricali  delfinforma- 
zione  che  11  parlamento  domandava,  hanno  portato  le  loro  ricerche  su  tutta  la 
superfìcie  del  paese,  ed  hanno  ragunato  una  massa  enorme  di  fatti  colla  più 
conscienziosa  perseveranza.  Eglino  hanno  anche  rivolto  i loro  sguardi  su  tutte 
le  altre  contrade  d'Europa.  Sette  volumi  in  foglio  racchiudono  il  testo  di  quella 
laboriosa  iuchiesta  ; essa  è compendiata  in  una  relazione  presentata  al  re  d’In- 
ghilterra il  20  febbraio  1834,  e di  cui  il  parlamento  ha  adottato  tutte  le  vedute. 
Ora,  ecco  la  conchiusione  testuale  di  quella  relazione. 

Dopo  avere  enumerato,  apprezzato  tutte  le  cause  della  miseria,  indicato  le 
misure  legislative  ed  amministrative  dalle  quali  sperano  maggior  frutto,  i com- 
missarii  terminano  con  queste  parole  solenni  : (pagina  362). 

« I commissari!  riconoscono  e dichiarano  che  bisogna  contare  meno  sopra 
una  disposizione  economica  qualunque  che  sulla  influenza  dell'educazione  mo- 
rale e religiosa. 

« Essi  sperano  che  le  misure  da  loro  proposte  vi  contribuiranno  indiretta- 
mente, favorendo,  coll’istruzione,  tutti  i mezzi  che  possono  servire  ad  elevare  la 
condizione  intellettuale  e morale  delle  classi  povere. 

Essi  terminano  esprimendo  la  convinzione  che  « se  una  buona  amministra- 
zione di  soccorsi  pubblici  permettesse  di  effettuare  ogni  perfezionamento  nell’av- 
venire, il  più  importante  dovere  della  legislazione  sarebbe  di  prendere  le  misure 
necessarie  per  migliorare  l’educazione  religiosa  e morale  delle  classi  povere  •. 

Ripetiamolo  dunque,  poiché  non  si  potrebbe  mai  penetrarsi  troppo  di  questa 
grande  verità:  i costumi  agiscono  sul  benessere  della  classe  laboriosa,  nientemeno 
che  la  fertilità  del  suolo.  Ma  a quali  insegnamenti  ricorrere  per  penetrare  nel 
segreto  dei  costumi  popolari  ? Agli  storici  ? Quali  sono  quelli  che,  nella  storia 
degli  Stati,  hanno  considerato  i destini  deH’umanilà,  che  hanno  fermato  i loro 
sguardi  sulla  porzione  la  più  numerosa,  ma  la  più  umile  della  società  umana? 
I documenti,  i monumenti  tacciono.  La  politica  ha  disdegnato  di  discendere  ad 
un  soggetto  che  essa  giudicava  poco  degno  di  lei,  quantunque  profondamente 
la  interessi.  Alcuni  filosofi,  alcuni  filantropi  hanno  pur  nondimeno  esplorato 
questo  soggetto  cosi  degno  d'interesse. 

Onore  agli  amici  dell'umanità  che  hanno  pei  primi  aperta  la  via  di  questo 
grande  studio,  ai  Wagemann,  ai  Gossler,  in  Alemagna;  ai  Macfarland,  ai  Mor- 
ton  Eden,  ai  Crumpe,  agli  Hill  in  Inghilterra  ; a quegli  uomini  dabbene,  i quali 
per  migliorare  la  condizione  del  povero  hanno  sentito  il  bisogno  di  vivere  seco 
lui,  di  rilevarne  il  carattere  ! Eglino  hanno  nel  medesimo  tempo  servito  poten- 
temente la  causa  della  beneficenza  ; rivelandole  come  il  povero  si  perda,  le 
banco  indicato  i mezzi  di  preservarlo  o di  ritirarlo  dall'abisso. 

ARTICOLO  II. 

II  lavoro  considerato  sotto  il  rapporto  morale. 

Il  lavoro  si  lega,  con  doppio  rapporto,  come  effetto  e come  causa,  alla  mora- 
lità umana. 

L’amore  del  lavoro  conferisce  solo  al  lavoro  il  merito  dell’attività,  della  per- 
severanza, della  perfezione  dell'opera.  Ora,  l’amore  del  lavoro  se  non  è precisa- 
mente una  virtù,  deriva  da  qualità  onorevoli  : suppone  l'energia  dell’anima,  la 
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serietà  delia  mente,  un  mieto  di  spontaneità  e di  ritenutela,  di  fierezza  e c 
peranza,  il  desiderio  di  essere  utile,  il  gusto  della  regolarità.  Esso  riunisci 
che  cosa  di  generoso  ad  una  specie  di  coraggio.  È veramente  una  virtù,  c 
è ispirato  dal  sentimento  dei  dovere,  dalla  fedeltà  alla  grande  destinazic 
gnata  sulla  terra  all'uomo  dalla  Provvidenza.  Si  sente  meglio  disposto  al 
colui  il  quale  ba  scosso  il  giogo  delle  passioui  ; la  soddisfazione  interior 
doppiando  le  forze,  fa  meglio  godere  del  loro  esercizio. 

La  pigrizia,  è vero,  sembra  qualche  volta  essere  una  specie  di  malat 
effetto  del  temperamento.  Il  cretino  languisce,  immobile,  anche  sorrident 
sua  inazione,  testimonio  indifferente  di  tutti  gli  sforzi  che  hanuo  luogo  ini 
lui,  ed  anche  delle  cure  delle  quali  raccoglie  il  frutto.  Questa  specie  d'irnbi 
d'apatia  affatto  fisica,  ha  gradi  diversi,  e per  essere  meno  sensibile  o mene 
retile  in  alcuni  soggetti  non  è però  meno  reale.  É una  sventura,  un'inf 
più  che  una  colpa.  L'osservatore  attento  scopre  sovente  con  dolore  le 
profonde  di  questa  malattia  nelle  famiglie  indigenti  ; ne  scorge  i sintoir 
flsonomia,  nelle  attitudini,  nei  movimenti  e nel  linguaggio.  Per  quanto 
pur  sia  questa  disposizione  può  nullameno  essere  combattuta  ; può  cede 
sforzi  assidui,  agli  esempi,  alle  abitudini,  allo  stimolo  della  necessità,  sop 
all'impero  del  dovere.  Ma  la  pigrizia  è essenzialmente  un’infermità  mora! 
chè  l’attività  è nella  natura  dell'uomo  ; vi  ha  nel  pigro  qualche  cosa  o d 
fetto  o di  degenerato  ; è perchè  non  sa  volere,  che  il  pigro  non  sa  agii 
abdica  alia  prima  potenza  dell’uomo  l’impero  sopra  se  medesimo. 

Disgraziatamente  la  pigrizia  ha  le  sue  dolcezze,  almeno  per  coloro 
soggiogati,  e compie  di  perdere  le  sue  vittime  seducendole  sempre  maggior 
Essa  diventa,  come  il  sonno,  una  voluttà,  un  bisogno.  Disgraziatamente 
contagiosa  : l'assopimento  invade  da  vicino  ; la  trascuranza  perde  la  sua 
gna  ; l'ozio  usurpa  gli  onori  dell’iiidipendenza  ; la  fatica  sembra  un  gi 
male  si  trasmette  sopratutto  di  generazione  in  generazione  ; diventa  un' 
di  famiglia  ; i fanciulli  dalla  culla  respirano  quelle  funeste  esalazioni,  ci 
o piuttosto  infradiciano  in  seno  a quell'atmosfera  d'indolenza  che  snervi 
principi!  della  vita.  Essi  trascinansi,  già  incapaci,  al  momento  in  cui  dovi 
cominciare  ad  essere  utili  ; soccombono  fino  dall'esordire. 

La  storia  della  pigrizia  è quella  della  mendicità,  almeno  della  mend 
inclinazione,  d'abitudine,  di  professione  ; cosi  spiegasi  in  parte  la  funeste 
golare  attrattiva  che  questo  mestiere  ha  per  una  intiera  classe  d'individui 
la  lebbra  della  mendicità  si  propaghi,  si  perpetui,  sembri  attaccarsi  i 
famiglie,  a certi  siti,  invada  anche  certe  condizioni  superiori  ; come  i 
l'influenza  dei  climi  ; come  la  vediamo  inondare  Orléans,  per  esempio, 
risparmia  Blois  ; infestare  una  porzione  dei  dipartimenti  dell'antica  Li 
dell'antica  Borgogna  cosi  riccamente  dotali  dei  doni  della  natura  e del 
stria,  e risparmiare  la  povera  Sologna,  malgrado  la  sterilità  del  suo  terril 

E guardatevi  bene  dal  credere  che  questa  malattia  sia,  come  la  si  si 
qualche  volta,  specialmente  inerente  agli  effetti  della  civiltà  delle  grand 
delle  grandi  intraprese  e del  lusso,  come  una  conseguenza  deplorabile  e 
saria.  No  ; essa  va  sovente  a spargersi  con  predilezione  nelle  contrade 
più  arretrate  ; in  quelle  dove  l'industria  umana  ha  preso  meno  slancio, 
trovate  già  cogli  stessi  caratteri,  alla  culia  dell’incivilimento,  perchè  essi 
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sua  causa  io  una  disposizione  del  carattere  che  può  prodursi  in  tutte  le  epoche  ; 
voi  la  trovate,  chi  lo  crederebbe  ? nei  tempi  eroici,  nel  seno  della  Grecia. 
Omero  ne  dipinge  un  quadro  nel  quale  noi  crediamo  vedere  una  scena  dei  nostri 
giorni  ; egli  nasconde  il  suo  Ulisse  sotto  i cenci  di  un  accattone  ; ci  dipinge  l'ac- 
cattone che  immagina  delle  fole  per  ottenere  una  tunica , un  mantello , delle 
resti  menta;  che  implora  un  asilo  errante  nei  campi,  errante  nella  città,  dove 
gualcuno  gli  accordi  una  tazza  ed  un  poco  di  pane,  qualche  volta  frattanto 
insultato  ed  oppresso  d'oltraggi.  La  mendicità  è già  nei  costumi  ; Melanzio  si 
duole  di  quel  affamato,  « accattone  importuno,  quel  flagello  dei  conviti  il  quale 
ritto  in  piè,  strofina  colle  sue  spalle  le  pareti  del  palazzo  sollecitando  qualche 
avanzo,  che  rifiuta  di  lavorare  e preferisce  satollare  coi  doni  altrui  la  sua  fame 
insaziabile  (1)  ».  Eppure  non  vi  erano  in  Itaca  nè  vaste  officine,  nè  mulljennys, 
né  macchine  a vapore.  • 

Imprimere  al  lavoro  in  se  medesimo  un  carattere  avvililivo,  affiggergli  l’idea 
di  uua  soggezione,  di  un  sacrificio,  di  una  pena,  gli  è commettere  un  errore  non 
meno  grossolano  che  funesto.  Nata  in  seno  a pregiudizii  piò  vulgari  avrebbe 
essa  dovuto  mai  riprodursi  sotto  l'apparato  delle  dottrine  scientifiche,  raccat- 
tare l’autorità  dalle  tradizioni  religiose?  Il  lavoro  è un  onore,  una  dignità;  per 
lui  l'uomo  regna  veramente  ; egli  domina  e conquista  la  materia  ; per  lui  sopra- 
tulto  l'uomo  si  migliora. 

È inoltre  falsa  e funesta,  quantunque  accreditata,  quell’opinione,  la  quale 
tende  ad  avvilire  il  salario.  È cosa  buona  e generosa  senza  dubbio  dedicarsi 
senza  contraccambio  al  servigio  altrui;  noi  non  avremo  mai  abbastanza  elogi  per 
un  tale  disinteresse  ; ma  la  società  non  sussisterebbe  con  questo  unico  movente  : 
la  generosità  ispira  alcune  azioni  isolale  ; non  basterebbe  a determinare  tutte  le 
operazioni  che  provvedono  ai  bisogni  della  vita  umana.  Tocca  al  moralista  di 
reprimere  colali  esagerazioni,  professate  da  persone  la  cui  condotta  le  smenti- 
sce (2).  II  salario  rappresenta  il  merito  e l'utilità  del  lavoro  ; ne  è l'espressione; 
si  sostituisce,  per  l'agente  che  opera,  al  prodotto  uscito  dalle  sue  mani.  Non 
solamente  è giusto  come  pagamento  di  un  debito,  ma  è potente  come  incorag- 
giamento. La  presenza  di  questa  retribuzione  non  agisce  solamente  perchè  si 
rivolge  all'amore  del  guadagno  ; essa  attesta  la  realilà  ed  il  prezzo  del  servigio 
reso  da  colui  che  lo  ottiene  ; fa  nascere  il  sentimento  della  proprietà' in  ciò  che 
ha  di  più  legittimo  ; è più  che  danaro,  è una  ricompensa.  Un’esperienza  recente 
ha  mostrato  quale  nuovo  carattere  il  lavoro  riceva  dal  salario,  agli  occhi  degli 
uomini  infamati  dalla  degradazione.  Vi  è,  sotto  questo  rapporto,  qualche  cosa  di 
più  efficace  nel  salario  accordato  a ragione  di  compito  che  in  quello  pagato  per 
la  giornata  : il  primo  è più  nobile,  suppone  meno  dipendenza  personale  ; eccita 
meglio  l’attività  perchè  si  proporziona  meglio  ai  suoi  sforzi.  Vi  ha  parimente  più 
efficacia  morale  nel  salario  che  si  proporzioni  al  merito  dell’esecuzione,  e non 
solamente  alla  sua  misura  materiale,  come  il  fatto  dello  sterramento  dallo  zappa- 
tore. Vi  ha  più  efficacia  morale  nel  lavoro  intieramente  indipendente  che  in 


(1)  Odissea,  canto  XIV,  XV,  XVI,  XVII. 

(2)  Si  è veduto  uoo  scrittore  dividere  la  società  in  due  classi,  ìe  persone  pagate 
e le  persone  che  pagano,  come  se,  fuori  gl’infingardi,  tutto  il  mondo  non  era  pagato, 
e non  pagava,  e come  se  l’autore  stesso  non  era  rimunerato  dal  suo  libraio  ? 
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quello  fatto  sotto  gli  ordini  altrui  : quest’ultimo  ciononostante  ha  pure  la  si 
utilità  relativa  ; poiché  giova  sapere  obbedire,  ricevere  le  direzioni  di  perso: 
più  illuminate,  quando  questa  subordinazione  non  si  confonda  colla  servii 
L’immagine  dell'autorità  esercita  un’influenza  salutare  sull'uomo,  sopratut 
quando  si  giustifichi  altresì  dalla  necessità  di  assegnare  lo  scopo,  di  ordinare 
mezzi  di  esecuzione,  per  effettuare  un  risultato  utile.  In  vasti  opiOcii,  gli  oper 
sono  animati  dall'esempio,  sostenuti  dal  movimento  universale  ; sentono  la  p 
lenza  dell’aggregazione,  dell’ordinamento  ; godono  tutti  dello  spettacolo  del 
grande  creazione  alla  quale  cooperano  in  comune  : si  avvezzano  all’assisten 
reciproca. 

Non  si  può  formarsi  che  una  nozione  incompleta  del  lavoro  dell'uomo 
non  se  ne  consideri  che  la  forma  esteriore,  l'esecuzione  materiate.  Vi  ha  in  es 
un  elemento  essenziale,  quantunque  celato,  di  cui  gli  economisti  sembrano  ni 
tenere  quasi  alcun  conto,  e che  è nondimeno  il  suo  principio  di  vita  ; un  el 
mento  che  appartiene  alla  volontà  umana,  che  determina  l'attenzione  dello  s( 
rito,  l’applicazione  delle  forze,  l'energia  dell’azione,  la  costanza  degli  sforzi;  el 
mento  eminentemente  morale  e che  dà  un  nuovo  merito  ai  lavoro  prestando; 
più  attrattiva.  Esso  dod  concorre  solamente  a produrre  una  più  grande  quanti 
di  lavoro , contribuisce  sopratutto  alla  perfezione  dell'opera.  Esso  è nel  cam 
dell’industria  ciò  che  il  valore  è nel  campo  di  battaglia.  Gl’incoraggiamenti  b 
intesi  lo  sostengono,  lo  alimentano.  Perciò,  la  stima  e la  benevolenza  dei  nos 
simili  ; perciò  la  speranza  e le  prospettive  dell'avvenire;  la  contentezza  di  esse 
alile  agli  altri  e sopratutto  a coloro  che  amiamo  ; la  soddisfazione  che  si  go 
contemplando  l'opera  propria  ; la  gaiezza  medesima  e quella  allegrezza  legiuir 
che  accompagna  una  vita  onesta  e pura.  Perciò  Qno  gli  accordi  dell'armoE 
che  sembrano  essi  medesimi  dirigersi  all'animo  e ridire  bellezze  morali,  non 
questo  in  parte  ciò  che  rende  il  lavoro  deU’uumu  libero  assai  più  produlti 
ed  assai  più  finito  ebe  quello  dello  schiavo,  perchè  nell’uomo  libero  respi 
tutta  la  dignità  della  nostra  natura  ? (1)  Se  lo  schiavo  restituito  alla  libei 
lavora  meno  che  nei  ferri,  quantunque  allora  lavori  per  conto  suo  propr 
non  è questa  una  prova  manifesta  che  l'esca  del  salario  noo  può  bastare,  c 
codest'esca  non  è il  movente  principale  del  lavoro  ; che  bisogna  cercare  t 
carattere  stesso  il  focolare  interiore  dell’attività  laboriosa. 

Non  si  arriva  ugualmente  a formarsi  che  una  nozione  molto  incompleta  i 
benefìci!  del  lavoro,  se  non  si  consideri  che  il  guadagno  che  esso  arreca  all'uoi 
laborioso.  Primieramente  l’esperienza  prova  che  il  lavoro  risparmia  anche 
spese,  perchè  ne  rende  le  occasioni  più  rare,  le  tentazioni  meno  sedurle 
Esso  avvezza  a risparmiare,  perchè  insegna  a valutare  il  prezzo  delle  cose;  e» 
cita  alla  frugalità,  all'ordine  ; fortifica  l’anima  del  pari  che  gli  organi  ; eserc 
ad  agire  ; insegna  a contare  sopra  se  medesimo.  Esso  è una  disciplii 
un'educazione  intiera  ; diventa  anzi  al  bisogno  una  distrazione  salutare.  Ma 
tiene  la  sanità  morale  dell'uomo,  raddoppia  l'attrattiva  dei  piaceri.  Tutti  gl’in 


(1}  Gli  schiavi  resi  alla  libertà  negli  Stati  Uniti  vi  cadono  tosto  nella  classe  d( 
indigenti.  Vedasi  il  rapporto  pubblicato  ultimamente  da  Beaumont  e da  Tocqucvi 
Sul  regime  penitenziario  degli  Stati  Uniti. 
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ressi  del  benessere  consiglierebbero  tuttavia  il  lavoro,  quand'anche  non  fosse 
comandato  dalla  necessità  e che  nessuna  retribuzione  ne  fosse  il  prezzo. 

Un  filantropo  illustre  (1)  ha  reso  al  lavoro  agricolo  un  giusto  omaggio,  dichia- 
randolo come  eminentemente  moratissatore,  per  servirci  della  sua  espressione  : 
egli  vi  ha  anche  riconosciuto  un  carattere  religioso  ; e sicuramente  gli  ha  confe- 
rito egli  medesimo  nei  suoi  belli  stabilimenti,  le  influenze  le  più  salutari.  Lavo- 
rando col  cielo  per  testimonio,  la  natura  per  compagna,  il  coltivatore  contempla, 
ad  ogni  istante  e sotto  tutte  le  forme  le  maraviglie  della  saggezza  divina  ; è 
quasi  iniziato  alle  leggi  del  Creatore  ; la  calma  è nel  suo  animo,  il  raccogli- 
mento nel  suo  spirito  ; i doni  che  raccoglie  lo  dispongono  alla  benevolenza  io 
pari  tempo  che  alla  gratitudine  ; semplice  nei  suoi  costumi,  moderato  nei  suol 
desiderii,  egli  ignora  le  agitazioni,  le  ambizioni,  gli  eccessi  che  turbano  le  no- 
stre città  ; vive  quasi  esclusivamente  con  e per  la  sua  famiglia  ; e se  degna- 
mente preparato  a gustare  i frutti  della  vita  campestre,  egli  unisce  ai  lavori  della 
terra  degli  studi!  ben  intesi,  accompagna  le  sue  fatiche  col  canto  degli  inni. 
Amerà  sempre  più  un'esistenza  che  lo  rende  migliore.  Pur  nondimeno,  non 
dimentichiamolo  : l'uomo  dei  campi  subisce  nel  suo  lavoro  gl'inconvenienti  assi- 
dui di  un  commercio  cogli  animali.  L'artigiano  gusta  meglio  lavorando  il  com- 
mercio dei  suoi  simili  ; vi  è più  continuità,  più  regolarità  nelle  operazioni  che 
occupano  quest’ultimo;  egli  è costretto  di  mettere  più  attenzione  nei  particolari 
come  nell’insieme  dell’esecuzione  dei  suoi  lavori  ; la  divisione  delle  funzioni  e 
la  moltiplicità  dei  cambi!  gli  rivelano  meglio  quanto  il  commercio  della  società 
sia  necessario  all'uomo.  Chi  è di  noi  che  nelle  sue  relazioni  con  semplici  arti- 
giani non  siasi  sovente  sentito  penetrato  di  stima  per  le  solide  e modeste  virtù, 
delle  quali  quegli  uomini  dabbene  gli  offerivano  lo  spettacolo  e che  sapevano 
unire  all'urbanità  ed  alla  dilicatezza  ? 

La  fiducia  nell'avvenire  è dolce  ; ma  qualche  volta  addormenta  e l'uomo 
non  passa  mica  sulla  terra  per  abbandonarne!  al  sonno.  Giova  dunque  che  sia 
tenuto  in  lena,  che  la  sua  sollecitudine  sia  svegliata,  che  l'ozio  sia  represso 
dalla  strettezza,  e che  il  lavoro  diventi  una  necessità  dell'esistenza. 

L’istituzione  della  proprietà  è insiememente  un  omaggio  reso,  un  incoraggia- 
mento offerto  al  lavoro,  nel  quale  essa  attinge  la  sua  prima  origine,  del  quale 
consacra  i diritti,  del  quale  perpetua  i frutti.  Se  la  proprietà  fondiaria  dà  a 
questo  omaggio  una  specie  di  forma  monumentale,  la  proprietà  mobile  ha  il 
vantaggio  di  nascere  più  facilmente,  più  rapidamente,  più  universalmente  dal 
lavoro,  di  incorporarsi  più  immediatamente  con  esso.  L'artigiano  riconosce  so- 
vente l’opera  sua  in  tutto  quello  che  egli  possiede,  e cambiandola  per  la  ven- 
dita, è pur  sempre  il  prodotto  del  suo  lavoro  che  egli  trova  nella  cosa  cui  acqui- 
sta. Egli  gode  tanto  più,  quanto  più  fatiche  tale  acquisizione  gli  abbia  costate. 

È un  servigio  immenso  reso  dall'industria  alla  civiltà,  quello  di  avere,  crean- 
do inesauribili  tesori  di  ricchezze  mobili,  moltiplicato  così  i proprietarii,  per- 
messo di  frazionare,  di  trasportare  questi  beni,  per  ofTrire  ad  ogni  istante  e 
dapertutto  delle  palme  al  lavoro.  Era  giusto  che  il  lavoro  si  sdebitasse  a sua 


(f)  be  Fellenberg,  nella  sua  opera  intitolata:  Beleuchtung  liner  Weltgerichtlkhen 
Froge  a n unsero  Zeitgtitt.  Berna  1830. 
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volta  e venisse  a rassodare  propagandolo  i!  rispetto  per  la  proprietà,  fai 
meglio  comprendere.  Coloro  che  non  fanno  derivare  la  proprietà  se  non  da 
assegnato  ai  terreni,  non  ispiegano  che  la  necessità  di  difendere  quello  che 
di  esclusivo.  Coloro  che  la  vedono  nascere  dal  lavoro  comprendono  soli  coi 
sia  veramente  un  diritto,  col  quale  l'uomo  si  appropria  ciò  che  è fuori 
un  diritto  che  egli  esercita  sopra  ciò  che  ha  creato,  simile  a quello  che 
sopra  se  medesimo,  poiché  deriva  dall’impiego  delle  sue  facoltà  persona! 

Col  rispetto  della  proprietà,  il  lavoro  nutre  dunque  anche  il  sentirne 
giusto,  la  distinzione  del  tuo  e del  mio.  Questa  disposizione,  quantunqur 
neri  troppo  sovente  in  ostilità  non  è per  se  stessa  ostile  ; essa  è un  effei 
l'individualità,  uu  pegno  dell'indipendenza,  un  riguardo  pei  titoli  di  cù 
É necessario  che  coloro  i quali  nella  loro  apatia,  non  si  rendono  utili  a 
imparino  che  i vantaggi  dell’agiatezza  appartengono  a coloro  le  cui  fatici] 
produttive.  Da  ciò  quello  spirito  d'equità  che  si  fa  sempre  osservare  negli 
laboriosi  ; da  ciò  la  loro  affezione  all'ordine  pubblico,  vale  a dire  la  prò 
data  ai  diritti  di  tutti. 

Non  è indifferente  per  apprezzare  l'influenza  morale  del  lavoro,  di 
quali  immagini  presentino  abitualmente  allo  spirito  le  occupazioni  delle  c 
compone,  le  materie  sulle  quali  si  esercita,  quali  riflessioni  queste  immagi 
sano  suggerire.  Ve  ne  sono  di  quelle  che  risvegliano  idee  d'ordine,  di  util 
ne  sono  altre  che  degenerano  in  impressioni  ignobili  o che  possono  fami 
zarsi  con  abitudini  crudeli.  Ve  ne  sono  che  riconducono  il  pensiero  a con 
zioni  istruttive  ; ve  ne  sono  che  lo  lasciano  smarrirsi  sulle  frivolità  o su 

Un'ultima  circostanza  la  quale  influisce  considerabilmente  sulla  mora 
lavoro  è quella  che  nasce  dalla  destinazione  che  assegna  ai  suoi  prodoti 
che  vi  si  dedica.  Il  padre  di  famiglia  il  quale  divide  colla  moglie,  coi  l 
frutto  dei  suoi  sudori,  attinge  nelle  sue  affezioni  un  vigore  nuovo,  e si 
tiene  colle  sue  fatiche  nelle  generose  disposizioni  della  benevolenza.  D< 
uniti  da  un’amicizia  sincera,  mettendo  i loro  benetìcii  in  comune  si  eccita: 
l'altro  con  una  lodevole  emulazione.  Si  vedono  sovente  i servidori  affez 
ai  loro  padroni,  i garzoni  ai  loro  capi,  gli  operai  all’imprenditore,  e lav 
per  altrui  non  essere  esclusivamente  preoccupati  del  loro  proprio  salar 
ambire  inoltre  il  premio  della  soddisfazione  e della  stima,  interessarsi  t 
cesso  dell'intrapresa  alla  quale  sono  addetti  o dell'operazione  allo  quale  c 
rouo.  Così  si  temperano  o si  cancellano  le  disposizioni  alla  cupidità,  all’eg 
che  il  sentimento  del  bisogno,  l'abitudine  di  ricercare  o di  calcolare  il  , 
gno,  possono  troppo  sovente  favorire  tra  gli  uomini. 

ARTICOLO  IU. 

I vizii  sorgenti  della  miseria. 

Tutti  i vizii,  per  la  ragione  stessa  che  alterano  il  sacro  suggello  dell'ut 
nuocono  infallibilmente  al  benessere  di  coloro  che  se  ne  rendono  gli  s 
Questa  funesta  conseguenza  si  aggrava  tanto  più,  quanto  più  forte  è la  d 
zione  dei  redditi  che  i vizii  trascinano  e quanto  più  profonda  è la  degrac 
del  carattere  che  cagionano.  Questi  due  effetti  si  combinano  frequentarne 
sicme  ; ma  il  secondo  meno  osservato,  è certamente  quello  i cui  daon 
più  estesi  e più  durevoli. 
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Chi  non  sa,  ahimè  ! quanti  poveri  vengano  fatti  dalle  promesse  di  fortuna 
presentate  sotto  la  forma  attraente  dell'azzardo  ? Esse  seducono  a preferenza  e 
gli  ignoranti  e le  persone  impazienti  di  guadagno,  due  disposizioni  riunite  nella 
classe  disagiata.  Il  lotto  incatena,  colle  sue  stesse  delusioni,  le  vittime  che  esso 
ba  fatte,  si  accanisce  alla  loro  rovina.  È poco  : facendo  guadagnare  senza  avere 
meritato,  facendo  dipendere  da  un  solo  istante  e dai  ciechi  capricci  della  sorte, 
il  caso  di  un  successo  che  la  fatica  di  una  vita  intiera  non  darebbe,  l'influenza 
di  questo  giuoco  funesto  intiepidisce  l'ardore  del  lavoro,  ne  indebilisce  le  molle, 
toglie  al  salario  quella  potenza  d’incoraggiamenlo  che  gli  i propria.  Del  resto 
il  lotto  non  corrompe  per  se  medesimo  ; esso  avvicinasi  più  ai  traviamenti  della 
follia,  che  ai  disordini  del  libertinaggio.  Perciò  non  lo  vediamo  figurare  fra  le 
cause  dei  delitti  (1).  Se  il  giuoco  lascia  le  più  uguali  probabilità  fra  i giuocatori, 
e rovina  meno  infallibilmente  colle  perdite  pecuniarie,  cagiona  qualche  volta 
una  rovina  più  rapida  e più  completa.  Il  giuoco  trascina  seco  una  perdila  anche 
più  dannosa  per  l’uomo  laborioso,  quella  del  suo  tempo;  le  emozioni  che  eccita 
estinguono  il  gusto  del  lavoro  e le  abitudini  regolari  (2),  indeboliscono  le  affe- 
zioni sociali,  spargono  i vapori  della  noia  sul  corso  ordinario  e semplice  della 
vita.  Infine,  le  occasioni  di  giuocare,  e per  ciò  stesso  le  tentazioni  sono  più  fre- 
quenti sopratutto  nelle  città. 

Famigliarizzandosi  coi  capricci  della  sorte,  l’uomo  perde  presto  la  prudenza 
e con  essa  la  guida  che  doveva  presiedere  all'economia  della  sua  esistenza. 

La  vanità,  la  voglia  di  brillare,  il  timore  di  sembrare  ridicolo  sotto  il  velo 
della  modestia  verrebbero  forse  pur  esse  ad  esercitare  le  loro  seduzioni  sulla 
classe  laboriosa  ? Essa  non  sa  sempre  difendersene.  Le  donne  vi  sembrano  più 
esposte,  sopratulto  nella  gioventù,  dal  desiderio  di  piacere  ; il  pericolo  è più 
moltiplicato,  più  grave  nelle  città  dove  gli  uomini  vivono  più  vicini,  dove  l'opi- 
nione esercita  più  impero,  dove  la  disuguaglianza  delle  condizioni  è più  mani- 
festa. Questa  tendenza  cagiona  delle  spese  ; conduce  alla  leggerezza,  nuoce  alle 
virtù  domestiche.  Del  resto  non  corrompe  il  cuore,  non  abbrutisce,  non  figura 
nel  novero  dei  vizii,  che  formano  più  miserabili. 

Gli  eccessi  della  sensualità  reclamano  qui  il  tristo  privilegio  di  essere  il  più 
rovinoso  di  tutti  i disordini  : non  hanno  in  qualche  modo  nessun  limite.  Ma  la 
breccia  che  fanno  ai  redditi  deli’uomo  laborioso,  con  consumazioni  inutili,  sono 
il  minimo  dei  loro  danni.  Le  ore  che  gli  tolgono  sono  anche  poca  cosa  a petto 
della  degradazione  morale  che  gli  fanno  subire.  L'abuso  dei  godimenti  sensuali 
è un  veleno  che  circola  in  tutte  le  vene,  che  penetra  nei  principii  stessi  della 
vita,  e che  snerva  cosi  nella  loro  sorgente  le  forze  di  cui  l’uomo,  alle  prese  con 
una  situazione  difficile,  aveva  bisogno  per  trionfarne  ; esso  corrode  ad  un  tempo 
ed  il  vigore  del  corpo  ed  il  potere  della  ragione  e l’energia  del  carattere.  Dietro 
a quegli  eccessi  vengono  l’agitazione,  la  vergogna,  il  disordine,  la  letargia,  la 
malattia,  una  morte  prematura.  La  dissolutezza,  l'intemperanza  fanno  da  se  sole 


(t)  Saggio  sulla  statistica  morale  della  Francia,  da  Guerry,  pag.  30  e 40. 

(2)  Le  querele  al  giuoco  occupano  un  posto  considerevole  fra  le  cause  apparenti 
dei  delitti,  come  lo  si  vede  nei  rendiconti  della  giustizia  criminale. 

Econom.  2a  serie.  Tono  XIII.  — 56. 
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più  poveri  che  tutte  le  altre  cause  riunite.  Nelle  loro  disgraziate  vittimi 
riconoscono  più  creature  viventi  : esse  si  strascinano,  languiscono, 
giate,  umiliate,  accasciate  ; è il  rifiuto  della  natura.  Gran  Dio  I citi  d 
lo  spettacolo  del  loro  abbrutimento  più  orribile  mille  volte  che  quei 
miseria  1 

Si  è verificato  negli  Stati  Coiti  che  i 3/4  degl’indigenti  sono  le  vitt 
l'ubbriacbezza  ; si  è calcolato  che  il  vizio  toglie  loro  6 ore  al  giorno,  f 
alla  nazione  intiera  una  perdita  annua  di  130  milioni  di  dollari,  sen 
conto  delle  perdite  risultanti  dai  delitti  e dalle  malattie.  A questo  s[ 

10  zelo  della  carità  si  è commosso  ; si  i unito  alle  ispirazioni  della  rei 
della  morale  per  allontanare  tanti  mali  : ha  opposto  a quel  flagello  n 
e potenti  associazioni  che  già  non  solamente  lo  hanno  rinchiuso  dentri 
argini,  ma  ne  hanno  progressivamente  diminuito  le  stragi.  Gli  amici  d 
nità  gemono  in  Inghilterra  di  vedere  la  passione  dei  liquori  spiritosi  pr- 
sempre  più  nella  classe  laboriosa  e spandervi  i suoi  funesti  effetti.  fi 
di  7 anni,  dal  1820  al  1827,  la  consumazione  dell’acquavite  e quella  d 
hanno  quasi  raddoppiato  in  quell’isola  ; la  lista  dei  poveri  se  ne  è i 
La  Francia,  quantunque  il  vino  sia  una  delle  sue  produzioni  naturai 
meno  del  flagello  dell’ ubriachezza,  c questo  vizio  sembra  piuttosto  dim 
che  accrescervisi.  Ma  l’esperienza  insegna  che  i dipartimenti  i quali 
un  più  forte  tributo  all'imposta  delle  bevande  sono  quelli  che  eoo 
indigenti. 

Il  vizio,  del  quale  doì  deploriamo  gli  effetti,  è lontano  dal  mostrarsi 

11  suo  orrore  alle  sue  vittime,  e ciò  ne  aumenta  ancora  il  pericolo.  L’ii 
dedicato  a duri  travagli  aspira  a qualche  istante  di  posa,  ha  bisogno  di 
distrazioni  facili,  i piaceri  dei  sensi  si  offrono  a lui  come  una  diversione; 
le  sue  fàtiebe,  i suoi  {àstidii  ; vi  ritrova  alcune  emozioni  che  la  monotoi 
sua  esistenza  gli  niega.  Privo  dei  godimenti  dello  spirito,  dei  piaceri 
quanto  più  rimane  straniero  alla  società,  alla  coltura  intellettuale,  h 
facilmente  cede  alle  attrattive  della  sensualità.  Immerso  continuamente  n 
feria,  contrae  un'esistenza  affatto  materiale.  La  specie  di  esaltazione  m 
nea  che  gli  dà  il  disordine  della  dissolutezza  prende  per  lui  il  posto  de 
dell'imaginazione  ; egli  crede  di  godere  ; non  sa  più  arrestarsi  ; l'abuso  ( 
in  eccesso  e si  converte  in  abitudine.  Disgraziati  degni  di  pietà,  nel  tem[ 
che  oggetti  di  schifo,  sono  come  trascinati  da  una  specie  di  fatalità  ; li 
loro  parlate  ; sembrano  ascoltarvi  e non  vi  comprendono  ; non  posane 
fare  di  loro  medesimi. 

Il  libertinaggio  ba  meno  scuse  ; esso  ba  per  alcuni  riguardi  effetti  p 
Se  genera  meno  indigenti,  genera  una  miseria  più  squallida,  più  p 
Ciascuna  delle  sue  sregolatezze  colpisce  al  lempo  stesso  parecchie 
e le  sue  conseguenze  scoppiano  io  numerosi  disastri.  Esso  viene  sopì 
corrompere  quei  sesso  che  dovrebbe  essere  il  depositario  delle  affé 
famiglia,  dei  sentimenti  delicati  e puri.  Separa  dalla  sua  famiglia 
società  l'innocente  fanciulla  cui  osa  macchiare  ; presto  l’abbandonerà  t 
stituzione,  e da  questo  fango  essa  non  uscirà  più  che  per  tre  uscite,  lo 
la  mendicità  e la  prigione.  Esso  mette  al  mondo,  moltiplica  quegli  ess 
gurati  la  cui  situazione  è peggio  che  quella  dell’orfano,  indigenti  dalla  ci 


Digitìzed  by  Google 


BBtiE»lC«HZA  PUBBLICA  563 

tonati  solamente  di  ciò  che  farebbe  la  sventura  degli  altri,  di  non  conoscere  gli 
autori  dei  loro  giorni. 

Quegli  esseri  frivoli,  agli  occhi  dei  quali  i disordini  di  costumi  trovano  cosi 
facilmente  una  scusa,  anzi  un’apologià,  imparino  a conoscere  fino  a qual  punto 
cotali  disordini  pervertiscano  il  carattere  dell’uomo  ! Meditando  sui  quadri  sta- 
tistici della  giustizia  criminale  vi  vedranno  cbe  l’adultorio,  la  lascivia,  il  concu- 
binato, la  seduzione  formano,  fra  noi,  oggidi,  il  motivo  confessato  di  circa  1/8 
dei  delitti  (1)  ; poi  vadano  a visitare  tutti  i rifugi  della  povertà,  ad  interrogare 
i mali  cbe  l'afQiggouo  ! 

Vi  ha  poca  connessione  fra  le  passioni  violente  e le  cause  ordinarie  dell'indi- 
genza ; l’odio,  la  vendetta,  la  cupidità  spingono  al  delitto,  non  conducono  diret- 
tamente alla  miseria.  Ma  tutto  quello  che  avvilisce  il  carattere  e scoraggia  la  vo- 
lontà, genera  l'incuria,  l’apatia  e presto  per  conseguenza  l’esaurimento  dei  mezzi. 
lo  spirito  di  servilità,  la  menzogna,  l'invidia,  la  bassezza  famigliarizzando  l’uomo 
colla  vergogna  lo  dispongono  a riguardare  con  meno  spavento  la  necessità  d'im- 
plorare i soccorsi  altrui,  e l'umiliazione  di  una  penuria  cbe  si  d tirato  ad- 
dosso per  colpa  propria.  Dna  giusta  fierezza  suggerisce  dunque  la  previdenza 
coma  sostiene  pure  l’energia;  insegna  ad  aiutarsi  da  se  medesima;  sa  mascherare 
l’inopia  sotto  le  cure  deli'ordine  e della  nettezza.  Ma  tutto  è perduto  quando  si 
perde  il  sentimento  della  propria  dignità,  Come  mai  restituire  all'agiatezza  colui 
che  non  si  può  rilevare  agli  occhi  proprii  ? I fanciulli  sopratutto  allevati  nell'at- 
mosfera del  vizio,  inaccessibili  ad  ogni  emulazione,  sono  anticipatamente  con- 
dannati o alla  miseria  o ai  delitto  ; ed  il  primo  di  tutti  i benefici!,  quello  dell’e- 
ducazione, è anzi  da  loro  respinto. 

ARTICOLO  IV. 

Pei  rapporti  cbe  esistono  tra  le  cause  dei  delitti  e quelle  dell'Indigenza. 

Non  concBiudiamo  da  ciò  cho  precede,  che  le  cause  dell'indigenza  ai  confon- 
dono con  quelle  dei  delitti;  disgraziatamente  non  è cosi.  6c  la  miseria  fa  troppo 
sovente  dei  colpevoli,  non  ne  produce  mica  tanti  quanti  a prima  occhiata  si  sa- 
rebbe disposto  a supporre. 

Il  maggior  numero  dei  veri  indigenti  appartiene  alia  classe  dei  vecchi,  degli 
infermi,  dei  malati,  dei  fanciulli,  tutti  collocati  nelle  circostanze  d’età  o di  sanità 
che  sodo  le  meno  feconde  di  colpe  e di  delitti.  Le  donne  cbe  formano  in  Fran- 
cia almeno  i 3/5  o i 2/3  del  numero  degl’indigenti  non  figurano  che  per  1/4 
in  quello  dei  malfattori. 

II  maggior  numero  dei  defitti  si  commette  precisamente  nell'età  deila  vita  in 
cui  l'indigenza  è meno  conosciuta  e più  facile  ad  evitarsi,  vale  a dire  Dell'età  da 
25  a 30  anni. 

Le  cause  dell’indigenza  reale  colpiscono  gli  esseri  più  innocenti.  Quando  la 
miseria  è figlia  del  vizio,  essa  è sopratutto,  come  abbiamo  veduto  poc’anzi,  l’ef- 
fetto di  quei  vizii  che  abbattono  l’uomo  avvilendolo,  e non  delle  passioni  che  lo 
portano  alia  violenza.  Perciò  le  donne  figurano  nei  quadro  dei  defitti  contro  le 


(f}  Su  1000  delitti,  SS  d’adulterio,  e 53  di  stupro,  di  concubinato,  e di  seduzione. 
Totale  117.  Statistica  morak,  di  Guerry,  pag.  31. 
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persone,  per  una  proporzione  molto  più  debole  che  in  quello  dei  delitti  contro 
le  proprietà,  mentre  compongono  la  maggior  parte  degl'indigenti  : inoltre  l’infan  • 
ticidio  occupa  il  maggior  posto  dei  delitti  commessi  contro  le  persone  dalle  don- 
ne (1).  il  maggior  numero  di  attentati  contro  le  persone  £ commesso  da  gio- 
vani, da  coloro  che  meglio  godono  di  tutte  le  loro  forze,  e durante  la  stagione 
dell’estate,  epoca  in  cui  l'uomo  prova  meno  bisogni. 

La  miseria  senza  dubbio  dod  sollecita  che  troppo  vivamente  a considerare 
con  occhio  invidioso  l’agiatezza  altrui.  Quale  tentazione  per  l'inerzia,  come  per 
l’avidità,  che  di  vedersi  dispensato  da  una  fatica  assidua  per  arrivare  al  benes- 
sere ! E quale  via  più  spedita,  che  la  violazione  della  proprietà  ! Perciò  i delitti 
contro  le  proprietà  sono  più  numerosi  negli  oziosi  e nella  rigida  stagione. 

Si  andrebbe  nondimeno  errati  se  si  supponesse  che  i furti  trovino  sovente 
la  loro  scusa  in  una  indigenza  reale  ; è assai  raro  che  si  vedano  figurare  sul 
banco  degli  accusati  indigenti  inscritti  sulle  liste  degli  oflicii  di  beneficenza.  Fra 
i delitti  diretti  contro  la  proprietà  un  gran  numero  sono  commessi  in  circostanze 
che  non  iodicano  una  miseria  attuale  (2),  Il  furto  stesso  è più  frequente  nella 
gioventù  che  nella  vecchiaia,  e più  negli  uomini  che  nelle  donne,  serbata  la  pro- 
porzione (5),  quantunque  le  donne  avendo  meni  spedienti  soccombano  più  alla 
miseria. 

Fra  quei  dipartimenti  della  Francia  che  sono  Uno  ad  oggi  indicati  come  più 
particolarmente  afflitti  dall’indigenza  ve  ne  ha  gran  numero  che  figurano  fra 
quelli  dove  i delitti  contro  le  persone  sono  più  rari  : tali  sono  quelli  dell'Aisne, 
delle  Ardenne,  dei  Nord,  dell'Oisa,  della  Gironda,  del  Passo-di-Calais,  di  Seona- 
e-Marna,  della  Somma,  del  Rodano  ; mentre  al  contrario  quelli  che  sono  an- 
nunciati come  offerenti  il  quadro  di  una  maggiore  agiatezza  figurano  molti  di 
quelli  dove  i delitti  contro  le  persone  sono  più  numerosi.  Fra  i dipartimenti  in- 
dicati come  i più  travagliati  dall'indigenza,  figurano  quelli  dove  i delitti  contro 
le  proprietà  sono  più  frequenti,  come  la  Senna,  la  Senna-Inferiore',  Senna-ed-Oi- 
sa,  il  Passo-di-Calais,  il  Rodano,  Senna-e-Marna,  le  Bocche-del-Rodano,  l’Aisne, 
ecc.  ; mentre  fra  i dipartimenti  meno  afflitti  da  tale  flagello  figurano  quelli  in 
cui  i delitti  contro  le  proprietà  sono  più  rari  : tali  sono  la  Cross,  la  Correza, 
l’Aio,  la  Sciarenta,  I'Ardescia,  la  Dordogna,  il  Lot,  i Vosgi,  if  Lot-e-Garonna. 


(1)  Io  Francia  su  100  delitti  contro  le  persone,  le  donne  non  ne  commettono  che 
14;  su  un  simile  numero  contro  le  proprietà  esse  ne  commettono  21. 

Ma  su  100  infanticidi!,  esse  ne  commettono  94  e gl’infanticidii  comprendono  i 
«*/|W8  dei  delitti  contro  le  persone.  (Statistica  morale,  di  Guerry,  pag.  19,  21.) 

(2)  Su  mille  delitti  contro  la  proprietà,  si  contano  in  Francia 


Uomini 

Donne 

Furti  domestici  . 

156 

362 

Fallimenti  . 

114 

50 

270 

412 

Guerry,  pag.  18. 

(3)  In  Francia  su  100  furti  ordinarii  83  sono  commessi  dagli  uomini,  e 17  sola- 
mente dalle  donne. 

Su  1000  delitti  commessi,  il  furto,  presso  gli  uomini,  ne  dà  635,  presso  le 
donne  516  (Idem.  ib.). 
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Vorrebbe  egli  dire  che  gl’indigenti  accrescono  sensibilmente  il  numero  dei 
malfattori  ? no  senza  dubbio  ; ma  le  stesse  circostanze  che  gettano  gli  uni  nel- 
l'indigenza spingono  gli  altri  al  furto.  Quelli  muoiono  di  fame , questi  si  nutrono 
a spese  altrui.  Gli  stessi  luoghi  attirano  i poveri  ed  i ladri,  gli  uni  per  implorare 
l'assistenza,  gli  altri  per  rubare.  Non  confondiamoli  tra  loro  ; rendiamo  questo 
omaggio  alla  povertà  : è perchè  egli  si  rifiuta  a violare  le  leggi  della  probità  che, 
nella  sua  sciagura,  il  povero  rimane  privo  di  tutto,  e la  sua  miseria  stessa  è la 
sua  apologia. 

Non  deve  mica  dirsi  lo  stesso  della  falsa  indigenza  ni  di  quella  che  si  pre- 
cipita nella  miseria  per  colpa  propria  e ne  cerca  il  rimedio  neU’importunità  delle 
sollecitazioni  invece  di  trovarlo  negli  sforzi  dell’ordine  e del  lavoro  : già  esse 
tendono  a produrre  una  classe  intiera  di  delitti  coi  quali  hanno  la  più  stretta  af- 
finità; quelli  che  le  nostre  leggi  qualificano  sotto  le  denominazioni  di  vagabondaggio 
e di  mendicità.  I quadri  pubblicati  da  alcuni  anni  dall'amministrazione  della  giu- 
stizia criminale  provano  che  questo  genere  di  delitti  appartiene  più  specialmente 
in  Francia  ad  alcuni  siti,  mentre  altri  ne  sembrano  quasi  intieramente  esenti. 

Tra  i dipartimenti  che  ogni  anno  somministrano  più  accusati  per  delitti  di 
vagabondaggio,  vengono  in  prima  linea,  la  Senna,  la  Senna-lnferiore,  Senna-ed- 
Oisa,  Euro-e-Loir,  il  Passo-di-Calais,  il  Calvados,  il  Rodano,  la  Mosella,  il  Basso  e 
l’Alto-Reno,  l'Aisne,  la  Marna,  la  Meurthe,  che  si  trovano  nei  15  dipartimenti  che 
contano  pure  più  accusati  di  reati  e delitti  contro  le  proprietà.  Se  ne  incontrano 
anzi  alcuni  i quali,  come  quelli  della  Senna,  della  Mosella,  dell'Alto  e Basso- 
Reno,  di  Senua-e-Marna,  e del  Calvados,  appartengono  anche  alla  classe  dei  di- 
partimenti dove  si  contano  più  delitti  contro  le  persone.  I dipartimenti  i quali, 
come  la  Crosa,  la  Correza,  l'Alta-Loira,  il  Gers,  l’Herault,  gli  Alti-Pirenei,  l'Ar- 
descia,  il  Lot,  il  Puy-de  Dome,  i Pirenei-Orientali,  la  Lozera,  le  Alte  e Busse-Alpi, 
l'Indro,  Tarn  e Garonna,  l'Ariegi,  non  consegnano  quasi  nessun  vagabondo  ai 
tribunali,  sono  appunto  posti  nel  novero  dei  20  dipartimenti  che  vedono  com- 
mettere meno  reati  e delitti  contro  la  proprietà  ; alcuni  pure  i quali,  come  la 
Crosa,  l'Indro,  l'Allieri,  la  Nievra,  dividono  lo  stesso  vantaggio,  vedono  eziandio 
elevarsi  meno  prevenzioni  di  delitti  contro  le  persone. 

Le  stesse  osservazioni  si  riproducono  gettando  gli  occhi  sulle  processure  rela- 
tive ai  delitti  di  mendicità.  La  Senna,  la  Senna  Inferiore,  Senna-ed-Oisa,  Euro-e- 
Loir,  ii  Passo-di-Calais,  il  Calvados,  il  Rodano,  il  Basso-Reno,  la  Marna,  il  Loi- 
ret,  l'Aisne,  Senna-e-Marna  ed  ii  Nord,  dove  questo  genere  di  prevenzioni  sorge 
più  abbondantemente,  ricompariscono  in  grado  del  pari  elevato  relativamente 
alle  accuse  di  delitti  contro  la  proprietà  ; anzi  alcuni,  come  la  Senna,  Senna-ed- 
Oisa,  il  Basso  Reno,  la  Marna,  il  Calvados,  la  Senna-lnferiore,  posti  nella  mede- 
sima categoria  pei  delitti  di  mendicità,  vi  sono  egualmente  situati  pei  delitti 
contro  le  persone.  Nondimeno,  certi  dipartimenti  privilegiati  che  la  mendicità 
risparmia  sono  pure  del  pari  favorevolmente  trattati  sotto  il  rapporto  dei 
delitti  contro  la  proprietà  ; nel  loro  numero  si  notano  la  Crosa  , la  Correza, 
l’Allieri,  l'Alta  Loira,  il  Canlal,  l'Ardescia,  l’Auda,  l'Ariegi,  Tarn-e  Garonna, 
l'Alta  Sonna  e la  Droma  ; alcuni  di  loro  sono  in  condizioni  ugualmente  felici 
gotto  il  rapporto  dei  delitti  contro  le  persone,  come  ne  fanno  testimonio  la 
Crosa,  l'Allieri,  le  Coste  del  Nord  e l’Alta  Sonna. 

Qualche  volta,  quelli  dove  sono  più  vagabondi  ed  accattoni,  sono  ciò  nondi- 
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meno  quelli  dove  si  coDt&no  meno  indigenti  : tali  sono  l’Aio  ed  il  Finis 
qualche  volta  quelli  che  racchiudono  più  indigenti  sono  pur  anche  quell 
meno  soffrono  della  mendicità  e del  vagabondaggio. 

Si  osserva  in  Francia  che  i delitti  commessi  dagli  accattoni  o vagaboud 
mano  circa  il  1/45  della  totalità  dei  delitti.  In  questo  numero  i delitti  con 
proprietà  formano  i 5/6  e quelli  contro  le  persone  il  1/6  solamente.  1 delitti 
messi  dalle  donne  appartenenti  a questa  classe  si  elevano  a circa  22  su  101 

Questi  fatti  sono  costanti  ; non  deduciamone  però  coroliarii  troppo  rig 
Ognun  sa  quanto  si  debba  in  generale  evitare  di  domandare  con  troppa  si 
tudine  induzioni  assolute  alle  indicazioni  date  daU’amministrazione  della  ( 
zia  criminale.  Nella  materia  che  ci  occupa,  altre  riflessioni  ancora  vei 
a comandare  questa  riserva  : il  vagabondaggio  è qualche  volta  inerente  a 
circostanze  locali,  come  la  vicinanza  delle  frontiere,  l'esistenza  delle  grandi 
può  dipendere  dalla  negligenza  della  polizia  amministrativa;  la  mendicità  s 
sitìca  nelle  nostre  leggi  sotto  un  carattere  differente  secondo  che  essa  proc 
in  un  luogo  dove  esista  un  deposito  destinato  agli  accattoni,  oppure  nei  1 
dove  non  esista  nessuno  stabilimento  di  questa  natura  ; da  ciò  risulta  < 
mendicità  di  abitudine  debb'essere  più  frequente  net  dipartimenti  dove  no 
essere  l'oggetto  di  processure  giudiziarie,  sia  perché  essa  vi  ha  meno  da  tc 
sia  perchè  vi  trova  meno  rimedii.  L«  regole  che  adotta  l’amministrazione  t 
le  cure  che  essa  mette  ad  eseguirle,  modificano  considerabilmente  gli  effe! 
tenderebbero  a prodursi  sotto  l' influenza  delle  cause  generali. 

Tutti  i quadri  pubblicati  sul  l'amministrazione  della  giustizia  crimini 
Francia  sono  d’accordo  per  istabilire  che  i prevenuti  di  delitti  commessi  ( 
le  persone,  si  trovano  io  più  forti  proporzioni  nella  classe  degl’individu 
esercitano  una  professione  liberale,  che  non  in  quella  delle  persooe  d’ii 
professione  o mestiere.  All'opposto  questi  presentano  una  più  forte  propo 
per  gli  attentati  alla  proprietà.  Assolvendo  l’indigenza  reale,  questi  risulti 
dicano  i pericoli  ebe  fa  correre  all'ordine  pubblico  la  povertà  menzogne) 

ARTICOLO  V. 

Dell'influenza  dette  città. 

L’atto  d’accusa  lanciato  da  Gian-Giacomo  contro  la  civiltà,  non  potev 
rilare  una  seria  discussione  ; riferendosi  alle  città,  esso  non  ha  quasi  n 
scopo,  ma  ha  ottenuto  più  favore  ; si  è appoggiato  sopra  motivi  più  spi 
Cbe  cosa  non  è da  dire  infatti  sui  mali  d'ogni  genere  che  nascono  e si  [ 
gano  in  seno  delle  città,  sopratutto  delle  grandi  città  ? Non  è forse  nei  r 
delle  città  cbe  si  spiega  la  miseria  più  abbondante  e più  larida  ? Non  è f 
veleno  corruttore  delle  città  che  colla  sua  azione  deleteria  spegne  in  tant 
gurati  le  forze  fisiche  c morali  ? Non  è forse  là  che  regnano  sfrontatame 
prostituzione  ed  il  giuoco  ; che  tutte  le  seduzioni  si  riuniscono  per  istrc 
l'uomo  laborioso  alla  temperanza  , all’economia  ? Le  città  non  sono  esst 


(1)  Media  dei  delitti  di  7 anni  1820-55,  N”  7381  ; commessi  da  accattoni  e vagì 
2S2,  cioè  29  contro  le  persone,  e 193  contro  le  proprietà  ; commessi  da  uomini,  1 
donne  43. 
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tra  di  tatti  i vizii  ? Alle  occasioni  molliplici  di  dissolutezza,  non  aggiungono 
esse  anche  il  pernicioso  esempio  ? La  falsa  indigenza  ri  è incoraggiata  dalla 
speranza  del  successo  ; la  povertà  vera  vi  subisce  un’umiliazione  più  sensibile 
alla  vista  del  lusso  che  circonda  la  ricchezza  ; il  sentimento  del  bisogno  diventa 
più  vivo  ; l’anima  del  povero  ignorato  ed  abbandonato  stenta  di  più  a difendersi 
dallo  scoraggiamento  e dalla  disperazione. 

Vedete,  vi  si  dice,  quella  Londra  coi  suoi  118,000  borsaiuoli  o manutengoli, 
colle  sue  75,000  prostitute,  coi  16,000  accattoni,  i suoi  20,000  individui  senza 
mezzi  di  esistenza  ! Essa  non  corrompe  mica  solo  i suoi  abitanti  ; il  contagio  si 
trasmette  a quella  immensa  folla  che  d’ogni  parte  comunica  con  quel  centro 
pestilenziale. 

Ma  non  sarebbe  forse  questa  la  conseguenza  di  quella  legge  generale  che 
mette  I perìcoli  allato  ai  progressi,  gli  abusi  allato  al  godimento,  e gl'inconvenienti 
allato  ai  vantaggi? 

Le  città  difatti  rappresentano  in  certa  guisa  la  civiltà  stessa.  Esse  ne  sono 
lo  strumento,  il  prodotto  e l'Immagine. 

Quattro  circostanze  principali  dando  loro  questo  splendido  privilegio,  spie- 
gano le  loro  influenze  diverse  e qualche  volta  contrarie. 

Centri  della  ricchezza  e della  potenza,  la  disuguaglianza  deile  condizioni  vi 
si  dispiega  nella  scala  più  estesa.  Da  ciò  un  sentimento  più  vivo  d’invidia  dalla 
parte  di  coloro  che  nulla  pos3edono  ; tentazioni  più  numerose  di  acquistare  per 
vie  illegittime,  occasioni  più  frequenti  e più  facili  per  riuscire.  Da  ciò  i pericoli 
che  l’abuso  delia  ricchezza  trae  seco  ; e quelli  che  minacciano  anche  le  persone 
poco  fortunate  colla  seduzione  delta  dissipazione  e dei  piaceri  sensuali.  Ma  allato 
a questi  inconvenienti  si  dispiegano  i vantaggi  inerenti  a queste  due  grandi  pre- 
rogative : una  protezione  più  sicura  pei  deboli;  la  presenza  di  una  classe  media 
che  s’interpone  fra  i poveri  ed  i ricchi  ; gli  aiuti  di  una  beneficenza  più  liberale 
e più  illuminata  ; l’eleganza,  l’urbanità  che  raddolciscono  ed  ingentiliscono  i 
costumi. 

Vaste  officine,  banchi,  mercati  considerabili  e sempre  aperti,  le  città  sono 
serbatoi  dei  capitali,  il  teatro  dell’industria  mauifattrice  e commerciale.  Il  lavo- 
ratore vi  è esposto  all’eventualità  che  si  trae  dietro  lo  slancio  di  una  tale  in- 
dustria ; ma  vi  trova  un  impiego  più  frequente,  più  variato,  più  lucrativo. 

Alte  scuole,  splendidi  focolari  d'istruzione,  le  città  danno  iaboratorìi  alla 
scienza,  un  teatro  alle  beile  arti,  una  ringhiera  all’eloquenza , cattedre  all’inse- 
gnamento. Dal  loro  seno  emergono  continuamente  i lumi  per  ispargersi  lontano, 
per  comunicarsi  a tutte  le  classi  della  società  ; coi  lumi  mille  benefici!  si  pro- 
pagano se  la  moralità  gli  accompagni,  ma  parimente  mille  veleni  corruttori  se 
la  moralità  non  si  mantenga  almeno  al  loro  livello. 

Soggiorno  di  una  popolazione  agglomerata,  le  città  espongono  i loro  abitanti 
ad  attriti  piò  moltiplicati;  centuplicano  il  pericolo  del  contagio  per  le  malattie 
morali  come  per  le  malattie  fisiche.  Ma  se  accostandosi  gli  nomini  sono  più  in 
grado  di  nuocersi,  non  sono  eglino  ugualmente  più  in  grado  di  aiutarsi  a vi- 
cenda? Da  quelle  relazioni  continue  e varie  nasce  la  sociabilità,  sorgente  ab- 
bondante dei  perfezionamenti,  succo  vivificante  deirumattità- 

Quivi  un'esperienza  d’ogni  momento  insegna  come  la  probità  si  cattivi  la 
fiducia,  come  la  benevolenza  ottenga  il  contraccambio,  quivi  ciascuno,  testimonio 
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dei  servigli  resi  e prestati,  partecipando  di  continuo  ai  cambii , impara 
l'uomo  abbia  bisogno  dell'uomo,  e nel  suo  simile  trovi  un  fratello.  Quivi 
vela  tutta  la  potenza  dello  spirito  dell'associazione.  Quivi  si  alimentano  I 
patie  che  confondono  lutti  gli  uomini  in  una  stessa  famiglia.  Quivi  se 
sfoggia  il  suo  vergognoso  codazzo,  nobili  esempii  meritano  l’ammirazk 
loro  muto  insegnamento  colpisce  meglio  gli  sguardi , si  dirige  ad  un  p 
più  numeroso;  quivi  si  concepiscono  grandi  pensieri  di  ben  pubblico,  si  a 
chiano  salutari  istituzioni,  si  elevano  vasti  stabilimenti  che  migliorano  i a 
consolano  i patimenti,  ed  aprono  allo  zelo  un  campo  senza  limiti.  Voi  dii 
vizii  infestano  le  nostre  città,  dite  pure  parimente  quali,  virtù  vi  risplei 
Scoprite  quelle  che  vi  si  nascondono  ! Di  quali  atti  di  abnegazione  sub 
città  non  sono  esse  ogni  di  i testimonii!  Non  è forse  nel  seno  delle  città 
conseguimento  dei  premii  Montyon  ci  fa  scoprire  la  maggior  parte  dell 
azioni  ignorate,  i cui  autori  appartengono  le  più  volte  alle  situazioni  più  • 

È egli  esatto  d'altronde  considerare  tutti  i vizii  e tutte  le  miserie  che 
racchiudono  come  appartenenti  propriamente  ad  esse?  Non  ricevono  esse 
seri  più  corrotti  da  tutta  la  contrada,  come  servono  di  rifugio  ai  più  mist 
Più  della  metà  delle  prostitute  di  Parigi  vengono  dai  dipartimenti.  L'ospizi 
maternità  della  capitale  riceve  una  proporzione  consimile  di  donne  che  v> 
da  fuori;  l'ospizio  stesso  dei  trovatelli  raccoglie  quasi  un  terzo  di  neona 
nieri  a Parigi  ; la  metà  degl'indigenti  di  questa  città  ne  sono  stranieri  per  i 

Quando  noi  consultiamo  i quadri  deil'amministrazione  della  giustizia 
nate  siamo  colpiti  senza  dubbio  che  in  Francia  i 2[5  del  totale  dei  delitti 
mettano  nelle  città,  e 5(5  solamente  nei  Comuni  rurali , mentre  la  popo 
delle  città  non  è a quella  delle  campagne  che  come  1 è a 2.  Ma  questa  ) 
zione  si  mostra  assai  meno  sfavorevole  alle  città  di  quello  che  si  sarebbe 
di  crederlo  a primo  aspetto,  quando  si  rifletta  che  i malfattori  della  car 
vengono  ad  esercitare  nella  città  la  loro  colpevole  industria,  attirati  dall’e 
bottino,  come  pure  dalla  speranza  di  celarsi  più  facilmente  agli  occhi  del 
stizia.  Le  città  servono  di  cloaca  ai  vizii  delle  campagne. 

Dove  sono  più  ricchezze,  vi  sono  naturalmente  più  attentati  alla  prc 
Un'esperienza  costante  lo  ha  mostrato.  I dipartimenti  di  Francia  più  rici 
Senna,  le  Bocche  del  Rodano  , la  Senna  Inferiore  , Seuna-e-Marna , Sei 
Oisa,  il  Rodano,  il  l.oiret,  il  Calvados,  Euro-e-Loir,  la  Marna,  ne  ofTrono 
pio;  mentre  i dipartimenti  più  poveri,  quali  souo  gli  Alti  Pirenei,  l'Ardei 
Alte  Alpi,  i Vosgi,  le  Laude,  i Bassi  Pirenei,  la  erosa,  la  Lozera,  le  Basa 
la  Correza,  l'Ariegi,  i Pirenei  Orientali,  sono  appunto  quelli  dove  la  prò] 
esposta  al  più  pìccolo  numero  di  attentati.  Le  ricchezze  non  partorii 
furto,  esse  lo  attirano;  la  loro  sola  vista  eccita  un  desiderio  colpevole;  ls 
simità  loro  favorisce  il  tentativo  del  delitto. 

Bisogna  dire  delle  citta,  soggiorno  delle  ricchezze,  quello  che  si  die 
ricchezze  medesime.  Quelle  subiscono  le  conseguenze  inerenti  a queste. 

Se  paragonisi  la  differenza  che  esiste  fra  il  numero  relativo  dei  delitl 
messi  nei  Comuni  urbani  e quello  dei  delitti  commessi  nei  Comuni  rurali 
guardisi  al  rapporto  che  esiste  fra  il  numero  dei  malfattori  stranieri  alle 
quali  vi  stabiliscono  il  loro  soggiorno,  e quello  dei  malfattori  che  appari 
a queste  citta  medesime,  si  è sorpreso  che  il  numero  dei  delitti , dei  q 
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città  sono  il  teatro , non  sia  più  considerabile.  Il  numero  dei  delitti  commessi 
nelle  città  essendo  in  Francia  di  2)5  o 6j  1 5 del  numero  totale,  non  eccede  cbe 
di  1|5  il  rapporto  della  popolazione  urbana  alla  popolazione  totale  la  quale  è di 
1|3  o di  5|15.  Ora  il  numero  dei  malfattori  stranieri  alle  città  nelle  quali  com- 
mettono delitti  supera  di  mollo  il  1|5;  i della  metà  in  alcune.  Secondo  queste 
basi,  i delitti  commessi  nelle  città  dai  Ogll  di  queste  città  medesime  non  sareb- 
bero più  che  3|15  del  numero  totale,  e per  conseguenza  sarebbe  inferiore  di  2|15 
a quello  cbe  dovrebbe  dare  io  Francia  il  rapporto  generale  della  popolazione 
urbana  alla  popolazione  rurale. 

L'egregio  autore  della  Statistica  morale  fa  giustamente  notare  essere  nelle 
città  che  fissano  il  loro  soggiorno  quei  scellerati  d'ogoi  paese  pei  quali  il  delitto 
è una  professione.  È pure  ne)  seno  delle  città  che  i forzali  liberati  vengono  a 
celarsi  agii  sguardi. 

I delitti  contro  la  proprietà  sono  ordinariamente  più  comuni  nelle  città  po- 
polose che  in  quelle  dove  gli  abitanti  sono  meno  numerosi.  Lo  stesso  autore  in- 
dicando questo  fatto,  aggiunge  con  ragione  • che  si  è però  troppo  generalizzato 
quando  si  è creduto  di  poter  concbiudere  da  ciò  che  la  principale  causa  di  que- 
sto genere  di  delitti  fosse  l'agglomerazione  delia  popolazione;  cbe  i dipartimenti 
nei  quali  si  trovano  città  del  primo  ordine,  Nantes,  Bordeaux,  Nimes,  Tolosa, 
Montpellier,  Marsiglia,  vedono  commettere  meno  delitti  di  questa  natura  che  al- 
tri, i cui  capo-luoghi  sono  meno  considerabili,  come  Troyes,  Chàlons,  Arras, 
Evreux,  Chartres,  ecc.  ». 

Continuando  a paragonare  i delitti  commessi  nelle  città  e nelle  campagne,  e 
pigliando  ancora  la  Francia  per  esempio , risulteranno  le  stesse  verità  sotto 
un’altra  forma. 

La  media  dei  delitti  commessi  durante  gli  ultimi  anni  è di  circa  214,000. 

Fra  questi  delitti  si  classificano  le  specie  seguenti,  il  coi  teatro  principale  £ 
certamente  la  campagna. 


1» 

Devastazione  di  campi  e ricolte  . 

184 

a° 

Alberi  atterrati 

344 

3* 

Distruzione  di  animali  .... 

96 

4* 

Spostamento  di  termini  .... 

28 

5° 

Inondazione  . . . 

64 

6° 

Distruzione  di  chiusure  .... 

646 

T 

Violazione  dei  regolamenti  sull'epizoozia 

63 

V 

Depredamenti 

* 987 

9' 

Caccia  e porto  d'armi  .... 

4,685 

10° 

Delitti  rurali 

2,685 

ir 

Delitti  forestali  .... 

180,694 

w 

Pesca  

766 

* 

160,895 

Sono  presso  a poco,  come  ognun  vede,  i 4/5  del  numero  totale  ; una  gran 
parte  degli  altri  delitti  si  commettono  ugualmente  alla  campagna  e nelle 
città  (1). 


i 

(1)  I delitti  di  campagna  compongono  senza  dubbio  da  se  soli  i 15/,6  di  questo 
numero;  ma  quest’esempio  mostra  come  l'occasione  del  delitto,  la  presenza  della 
cosa,  la  facilità  d’involarla,  provocano  alla  violazione  dei  diritti  di  proprietà,  e come 
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È qui  fono  il  momento  di  esaminare  In  quale  proporzione  le  diverse 
fessioni  si  dividono  i colpevoli.  Queste  professioni  sono  dlfatti,  in  quanto  c 
stuml  di  coloro  che  le  esercitano,  sotto  la  doppia  Influenza  dei  genere  di  I 
al  quale  gli  occupano,  c del  soggiorno  dove  esse  li  ratlengono. 

Consultando  I quadri  annualmente  pubblicati  in  Francia  sul  recluta 
dell’esercito  e gli  stati  della  giustizia  criminale  , si  ottiene,  termine  med. 


l'anno 

Il  seguente  confronto  fra  il  numero  dei  giovani  chiamati  al  recluta 

appartenenti  ad  una  professione  nota, 

ed  il  numero  dei  colpevoli  appari 

alla  medesima  professione. 

Chiamati 

Prc, 

al  reclutamento 

<U<t 

1» 

Impiegati  ai  diversi  lavori  della  campagna,  su  100  Sì  a 54 

39  t 

2* 

Operai  in  legname  . 

. . . Sa  6 

5 t 

3" 

Operai  in  ferro 

3 

3 < 

4° 

Operai  in  cuoio 

3 

S t 

S° 

Operai  in  pietra  e minerarii  . 

3 

S 

6“ 

Sarti  ..... 

i 

3 

7* 

barcaiuoli  e marinai. 

. . „ 2 

t 

8° 

Scritturali  e garzoni  di  boUega 

2 

1 

Questo  parallelo  senza  dubbio  non  può  fondare  delle  induzioni  prec 
assolute  (1).  Sembra  nondimeno  indicare  cbe  gli  attentati  più  gravi  con 
persone  e la  proprietà  sono  meno  numerosi  fra  le  persone  addette  ai  lavi 
campi  ; ma  si  trova  una  proporzione  inversa  tostocbè  si  estenda  questo  pa 
ai  delitti. 

Cosa  degna  di  osservazione  ! La  classe  più  agiata  della  società , quel 
mercanti,  banchieri,  stampatori,  librai,  artisti,  studenti,  ufllciali  pubblici, 
tori,  medici,  avvocati,  notai,  letterali,  proprietarii,  forma  quasi  8 centesii 
prevenuti  di  delitti,  quantunque  non  rappresenti  il  1/100  dell’intiera  p 
zione.  Queste  professioni  si  esercitano  specialmente  in  seno  alle  città  ; m 
sono  del  numero  di  quelle  in  cui  il  delitto  trovi  la  sua  scusa  o la  sua 
nella  miseria. 

Sotto  qualunque  punto  di  vista  si  riguardi  una  tale  questione , sia 
risalga  ai  principi!,  sia  cbe  si  consultino  i fatti,  si  è dunque  condotto  a r 
scere  cbe  le  città  e le  campagne  sono  necessarie  le  une  alle  altre  come  ( 
gani  di  un  medesimo  corpo:  come  quegli  organi,  queste  e quelle  compion 
zioni  differenti,  producono  beni  speciali,  ma  sono  soggette  a mali  cbe  lori 
proprii,  mescolanza  inerente  a tutte  le  cose  umane.  Appartiene  ad  une 
amministrazione  di  far  fruttare  i beni , di  opporre  ai  mali  preserva 
rimedii. 


per  conseguenza  la  seduzione  dev'essere  potente  nelle  città  dove  te  ricchezze 
sono  cosi  abbondanti  e cosi  facili  ad  essere  derubate.  I delitti  di  campagna,  i 
come  i delitti  di  caccia,  non  si  presentano  il  più  delle  volte  allo  spirito  di  coloro 
commettono  come  un  grave  attentato  alle  leggi  della  morale  ; ciò  nonpertanto  : 
sono  in  generale  commessi  da  persone  poco  laboriose  e poco  scrupolose  sulla  n 
di  soddisfare  ai  loro  bisogni. 

(i)  Bisognerebbe  poter  conoscere  come  questi  numeri  si  ripartiscono  tra 
mini  e le  donne,  e l'estenderlo  ad  un  più  gran  numero  di  professioni. 
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ART1T01.0  VI. 

Dell'influenza  del  matrimonio  sui  costumi  popolari. 

Già  si  sono  dissipate  (1)  le  esagerazioni  che  accusavano  il  matrimonio  di  far 
pesare  sull’uomo  di  fatica  il  carico  di  una  spesa  al  disopra  delle  sue  forze , e 
d’imporre  alla  società  quello  di  una  popolazione  eccessiva. 

Ci  rimane  adesso  a considerare  questa  grande  istituzione  nella  moralità  delle 
sue  cause  e dei  suoi  effetti  ; e qui  essa  collocasi  naturalmente  nel  numero  di 
quelle  che,  proteggendo  i costumi,  proteggono  del  pari  il  benessere.  La  famiglia 
è,  come  la  società  , il  voto  della  natura:  la  vita  di  famiglia  è la  destinazione 
dell’uomo. 

Il  matrimonio  è una  specie  di  educazione  morale  che  si  prolunga  durante 
il  corso  intiero  della  vita. 

Il  matrimonio  distoglie  il  giovane  dalla  dissipazione , dai  disordini , dalle 
fredde  speculazioni  dell'egoismo  ; preserva  la  fanciulla  dalla  seduzione;  dà  un 
appoggio  alla  sua  debolezza.  Raddoppia  le  forze  di  entrambi  colla  potenza  delle 
affezioni  domestiche;  eleva  la  loro  dignità  comune;  Imponendo  loro  nuovi  do* 
veri , li  migliora  colla  felicità  che  spande  sui  loro  giorni.  In  seno  dell'anione 
coniugale  si  stabilisce  uu'emulazione  salutare , una  comunità  intima  d'interessi 
e di  sentimenti;  i due  coniugi  s’illuminano  coi  loro  consigli,  si  animano  coi  loro 
esempli,  si  proteggono  colla  loro  sollecitudine.  Le  gioie  di  famiglia , le  occupa* 
zioni  domestiche,  le  inquietudini  stesse  e le  prove  della  comunità  risvegliano  ad 
ogni  istante  nei  loro  cuori  le  disposizioni  generose.  La  vista  dei  loro  figliuoli , 
le  loro  carezze,  i loro  pianti  ricompensano  a vicenda  o eccitano  i loro  sforzi. 
La  vita  di  famiglia  è una  scuola  pratica  di  ragione  e di  moralità.  Non  invidiamo 
all'uomo  laborioso  un  benefìcio  che  la  Provvidenza  gli  destinò,  e ebe  gli  é tanto 
necessario  I Guardiamoci  dal  ridurre  i bisogni  della  creatura  umana  alle  ne* 
cessila  materiali,  grossolani  alimenti  dell'esistenza  animale  I Evv)  natta  che 
meglio  riveli  alia  creatura  umana  tutta  la  potenza  delle  sue  facoltà , come  l'im- 
parare ad  amare,  come  il  sentirsi  amato?  Di  che  cosa  allora  non  diventa  essa 
capace  ? Se  l’uomo  laborioso  è privato  dei  piaceri  che  dan  l’agiatezza,  gli  riffa* 
teremo  noi  almeno  i godimenti  dell’affezione  coniugale,  le  dolcezze  della  pater- 
nità? Rifiuteremo  noi  alla  fanciulla  onesta  ed  attiva  le  emozioni  deila  tene* 
rezza  materna  ? Se  1 matrimoni!  sono  difatti  più  frequenti  in  questa  classe 
delia  società,  non  è forse  perchè  per  una  specie  d’istinto  essa  sente  tutti  quegli 
aiuti,  quelle  consolazioni  ebe  può  attingervi?  E quale  prova  piò  laminosa  di 
queste  salutari  influenze,  ebe  il  fatto  matematicamente  provato  di  una  vita  me* 
dia  sensibilmente  più  lunga  fra  le  persone  maritate  che  fra  i celibi? 

Notatelo  bene,  ed  ammirate  anche  qui  il  fortunato  accordo  delle  leggi  della 
morale  cogl’interessi  economici  dell'uomo!  Se  un  imeneo  imprudentemente  con- 
tratto compromette  resistenza  degli  sposi , è perchè  ambidne  hanno  discono- 
sciuto, contraendolo,  i doveri  che  questa  unione  impone;  hanno  trattato  con 
leggerezza  un  legame  augusto  c solenne;  vi  si  sono  impegnati  prima  di  esserne 


(1)  Vedasi  il  capitolo  precedente,  articolo  6. 
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degai;  tiaano  fatto  una  scelta  forse  che  non  era  fondata  sulla  stima.  Una  riso- 
luzione cosi  grave  non  sia  dunque  concepita  se  non  con  riflessione  e matu- 
rità. Ma  fra  le  condizioni  che  l'imeneo  esige  vi  è pur  anche  quella  di  non 
ritardarne  troppo  l’epoca;  è un  flore  che  vuole  sbucciare  nella  primavera  della 
vita.  Un  celibato  prolungalo  allontana  dal  matrimonio  l'uno  dei  due  sessi , ne 
rende  l’accesso  più  difficile  all'altro;  gli  espone  ambidue  a grandi  pericoli  per 
la  loro  moralità  ed  il  loro  benessere. 

Il  giovine  si  lascierà  trascinare  alla  dissolutezza;  nè  si  perderà  mica  egli 
solo;  ciascun  disordine  farà  due  vittime.  Voi  avrete  voluto  ritardare  i matri- 
moni!, renderli  meno  frequenti,  che  cosa  avrete  voi  fatto?  Avrete  esteso  il  con- 
cubinato nella  medesima  proporzione  ! Voi  rifluiate  alla  fanciulla  la  corona  nu- 
ziale: un  libertino  la  seduce,  perde  l'intiero  destino  di  lei.  Voi  volete  prevenire 
la  moltiplicazione  delle  nascite:  avete  solamente  sostituito  ai  Agii  legittimi  Agli 
naturali  i quali  saranno  privi  dei  beneflcii  della  vita  di  famiglia,  e la  cui  educa- 
zione e l'avvenire  saranno  abbandonati  ai  caso.  Quanto  più  si  vive  in  mezzo  ai 
poveri , e tanto  più  si  riconosce  che  per  loro  gl'incoDvenienli  più  gravi  sono 
quelli  che  risultano  dalle  abitudini  del  concubinato.  In  presenza  ad  un  disor- 
dine ugualmente  funesto  ai  genitori  ed  ai  tigli , l'amico  del  povero  mette  nel- 
l'ordine dei  beneflcii  meglio  intesi  il  successo  che  egli  ottiene  facendo  succedere 
a questi  legami  illegittimi  l’unione  consacrata  dalla  religione  e dalle  leggi  (1). 

Supponendo  due  contrade  di  una  moralità  uguale,  e situate  altronde  in  cir- 
costanze analoghe,  quella  dove  si  celebreranno  meno  matrimonii,  sarà  quasi  in- 
fallibilmente quella  dove  nasceranno  più  Agli  naturali  (2)  e viceversa.  Fra  i 
dipartimenti  della  Francia  che  danno  la  luce  ad  un  maggior  numero  di  Agli  il- 
legittimi figurano  in  prima  linea  il  Nord,  il  Calvados  , il  Passo  di  Calais  , gli 
Alti  e Bassi  Pirenei,  la  Somma,  il  Doubs,  la  Mosella,  la  Loira  Inferiore,  la  Ma- 
nica, il  Basso  Reno,  l'Euro-e-Loir,  il  Varo,  i quali  si  ritrovano  fra  i venti  dove 
il  matrimonio  è meno  frequente.  Da  un  altro  lato  fra  quelli  i quali  debbono 
meno  gemere  pel  flagello  delle  nascite  naturali , si  presentano  in  prima  linea 
l’Ardescia,  le  Coste  del  Nord,  la  Vienna,  il  Morbiano,  la  Loira,  il  Fioistero,  la 
Corsica,  Tarn-e-Garonna,  il  Cher,  le  Basse  Alpi,  la  Dordogna,  l’Herautt,  che 
compariscono  fra  quelli  dove  i matrimonii  sono  più  abbondanti. 

Altre  circostanze  senza  dubbio  concorrono  inoltre  a moltiplicare  le  nascite 
naturali  esercitando  una  trista  influenza  sui  costumi.  Le  città  veggono  in  ge- 
nerale contrarre  meno  matrimonii  che  le  campagne  : le  città  offrono  un  minor 
numero  di  nascite  in  totale  : ma  esse  occupano  sempre  la  prima  linea  Del  qua- 
dro delle  nascite  naturali.  Cosi  in  Francia , in  questa  prima  linea  appariscono 
difatti  la  Senna,  il  Rodano,  la  Senna  Inferiore,  il  Nord,  il  Calvados,  le  Bocche 
del  Rodano,  la  Gironda,  risero,  la  Meurta,  la  Somma,  il  Doubs,  la  Mosella,  la 


(I)  Tale  ì lo  scopo  ebe  si  è proposto  a Parigi  una  socielà  caritatevole  (quella  di  son 
Francesco  Saverio),  e ebe  compie  con  onorevole  zelo. 

(i)  Quest’osservazione  non  ha  potuto  sfuggire  alla  sagseità  dell’autore  del  Saggio 
sulla  popolazione  di  Loir-et  Cher.  Egli  la  couferma  tuttavolta  col  raziocinio  e coi  falli; 
ne  conchiude  che  la  moralità  delle  popolazioni  dev'essere  apprezzala  dietro  il  rapporto 
de'  fanciulli  naturali  colle  figlie  nubili,  e non  dietro  il  rapporto  delle  nascile  naturali 
colle  legillime,  pag.  108. 
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Loira  Inferiore,  il  Basso  Reno,  l'Aisoe,  l’Alto  Reno,  vale  a dire  quelli  che  con- 
tengono le  più  grandi  città , mentre  alla  estremità  opposta  si  mostrano  quelli 
che,  come  la  Vandea,  l'Ardescia,  l'Alta  Loira,  la  Lozera,  le  Alte  e Basse  Alpi, 
l'Ariegi  non  contano  che  città  piccolissime. 

I paesi  ricchi  non  sono  mica  quelli  che  danno , relativamente  alla  popola- 
zione, il  maggior  numero  di  matrimonii  e di  nascite , ma  sono  generalmente 
quelli  che  sono  aQliUi  dal  numero  più  grande  di  nascite  illegittime:  tali  sono  in 
Francia  i dipartimenti  della  Senna,  delle  Bocche  del  Rodano,  della  Senna  infe- 
riore, di  Senna-e-Marna , di  Senna-ed-Oisa  , del  Rodano,  della  Gironda,  del 
Loiret,  del  Calvados,  di  Euro  e Loir,  della  Marna,  che  più  favoriti  dei  doni  della 
fortuna  contano  pure  più  figli  naturati  ; mentre  l'Ardescia,  le  Alte  e Basse  Alpi, 
la  Lozera,  l’Alta  Loira,  la  Correza,  l’ Ain,  l’Ariegi,  se  sono  posti  all’estremità  della 
scala  della  ricchezza,  domandano  l’onore  di  occupare  il  primo  posto  fra  quelli 
dove  le  nascite  illegittime  sono  più  rare. 

Sappiamo  che  il  numero  degl' infanticidi!  lungi  dal  seguire  quello  delle  na- 
scite illegittima,  procede  sovente  in  senso  inverso;  e questo  contrasto  si  spiega 
quando  si  ridette  che  nei  luoghi  dove  le  nascite  illegittime  sono  più  rare , ca- 
gionano più  scandalo,  fanno  più  torto  alla  madre , la  quale  allora  per  evitare 
la  vergogna  del  fallo  lo  vela  con  un  delitto.  Rilevando,  secondo  un'annata  me- 
dia, i reati  e delitti  commessi  nei  differenti  dipartimenti  di  Francia,  si  vede  che 
quelli  dove  le  nascite  illegittime  sono  più  frequenti , sono  pur  anche  quelli  in 
cui  i reati  e delitti  contro  la  proprietà,  i furti  semplici , i delitti  di  vagabon- 
daggio e di  mendicità  sono  più  moltiplicati , mentre  al  contrario  quelli  in  cui 
tali  delitti  sono  meno  ripetuti  offrono  eziandio  meno  nascite  illegittime.  Se  ne 
vede  un  esempio  sensibile  nel  quadro  seguente  : 

Spartimeuti  orila  classe  di  quelli  nei  quali  si  producono  al  tempo  stesso  an- 
nualmente più  processi  relativamente  : 

ai  delitti  contro  la  proprietà, 
ai  furti  semplici, 
ai  delitti  di  vagabondaggio, 
ai  delitti  di  mendicità, 
alle  nascite  illegittime. 

cioè  : 


• Maximum 

Minimum 

Senna 

. Ariegi 

Rodano  . 

. Correza 

Nord 

. Alta-Loira 

Senna-Inferiore 

. Alte  e Basse  Alpi 

Calvados  . 

. Taro-e-Garonna 

Passo-di-Calais. 

. Herault 

Loiret 

• Ardescia 

Marna 

. Altieri 

Meurta  . 

. Vaodea 

Mosella  . 

• Vienna 

Aisne 

. Cher 

Euro-e-Loir. 

Basso-Reoo. 

Alto-Reno. 

Scnna-e-Marna. 
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Si  è dunque  portato  a presumere  che  i dipartimenti,  i quali  figurasi 
prima  di  queste  due  colonne  sono  quelli  dove  regna  sotto  i diversi  rappo 
corruzione;  che  quelli  che  appartengono  alla  seconda  sono  quelli  dovi 
stumi  si  conservano  ancora  più  puri:  ora  i primi  appartengono  per  la  m 
parte  alla  classe  di  quelli  nei  quali  si  annoverano  più  indigenti , ed  i s 
alla  classe  di  quelli  nei  quali  si  annunzia  che  sono  in  più  picciol  numero 
Per  completare  questi  confronti  può  essere  utile  di  paragonare  i diparl 
dove  i matrimoni!  sono  più  moltiplicati  con  quelli  dove  sono  meno  nuw 
ricercando  quale  posto  occupino  fra  quelli  i quali,  dando  luogo  ad  un  ma 
o minor  numero  di  accusati  per  delitti  di  vagabondaggio , di  mendicità 
presunti  racchiudere  altresì  più  miseria  della  specie  derivante  dal  vizio,  t 
comparazione  ci  dà  il  risultato  seguente  ; 


Spartiment!  che  «ppartengono  insieme 
alla  classe  di  quelli  in  cui  i matrimonii 
sodo  più  rari,  ed  alla  classe  di  quelli  iu 
cui  accusali  per  delitti  di  vagaboodaggio 
sono  più  frequenti. 


Sparttmenti  che  appartengono  alla 
di  quelli  in  cui  i matrimonii  s< 
frequenti  e dove  gli  accusai 
atessi  delitti  sono  meno  numer 


Nord 

. Crosa. 

Basso-Reno  . 

. Correza. 

Mosella  . 

. Nievra. 

Maine-e-Loira  . 

. Basse-Alpi. 

Cotte-dei -Nord. 

. Alberi. 

Ile-e-Vilaine  , 

. Taro-e-Garonoa. 

Calvados  . 

. Pirenei-Orieotali. 

Passo-di-Calais. 

. Iterault. 

I-oiret 

. Lande. 

Liora-loferiore . 

, Coreica. 

Euro-e-Loir 

. Alide. 

Oroe 

. Alta-Viaona. 

La  testimonianza  dei  fatti  conferma  dunque  in  tutte  le  maniere  questa  | 
verità  : che  il  matrimonio  servendo  gl’interessi  dei  costumi , serve  par 
quelli  del  benessere  della  classe  laboriosa,  e concorre  a prevenire  quella  po 
della  miseria  che  trova  nel  vizio  la  vergognosa  sua  origine. 

La  scuola  moderna,  la  quale  invoca  con  voti  cosi  ardenti  gli  ostaco 
moltiplicazione  dei  matrimonii  ed  il  ritardo  nella  loro  formazione,  ha  nond 
immaginato  un  rimedio  per  prevenire  le  triste  conseguenze  che  recherei 
buoni  costumi  l'adempimento  dei  suoi  consigli.  Questo  rimedio  è quello  cl: 
chiama  la  costrizione  morale,  precetto  nuovo  che  di  sua  propria  autori! 
ha  unito  al  decalogo,  e la  cui  osservanza  difatti  se  bastasse  di  esigerla  [ 
tenerla  , avrebbe  senza  dubbio  una  maravigliosa  efficacia.  Non  è mica  < 
costrizione  morale  possa  menomamente  supplire  pei  celibi  alle  fortuna 
fluenze  del  matrimonio,  nè  prevenire  le  abitudini  d’egoismo  alle  quali-  ( 
una  esistenza  solitaria;  ma  preverrebbe  almeno  il  disordine  dei  costumi.  R 
a sapersi  per  quali  mezzi  gii  autori  di  questa  dottrina  otterrebbero  in  Tatù 
classe  laboriosa  l’assoluta  fedeltà  alla  continenza  nel  celibato.  Non  si 
certamente  ebe  una  tale  moltitudine  d'individui  s’imponesse  tutt'insieme  i 
doppio  sacrificio  pel  solo  onore  del  sistema  e la  soddisfazione  dei  suoi 
giani.  I suoi  autori,  è vero,  propongono  un  apostolato  speciale,  promettoi 
quenti  omelie;  dimostreranno  che  l’interesse  della  società , quello  degli 
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uomini  laboriosi  comandano  questa  rigorosa  obbedienza  al  loro  precetto.  Ma 
ammettendo  che  la  loro  dottrina  sugli  eflelti  della  moltiplicazione  dei  matri- 
moni! fosse  tanto  esatta  quanto  è erronea,  supponendo  cbe  si  potessero  determi- 
nare con  esattezza  le  epoche  e le  contrade  dorè  questa  moltiplicazione  comincia 
a diventare  funesta,  supponendo  cbe  una  tale  dimostrazione  potesse  essere  resa 
chiara  e sensibile  alla  classe  laboriosa , quale  sarà  il  potere  di  quei  freddi  ed 
astratti  teoremi  per  arrestare  la  foga  delie  passioni?  Quale  sarà  il  giovine  cui 
essi  freneranno  continuamente,  in  mezzo  alle  sollecitazioni  che  lo  assediano? 
Non  è troppa  l'onnipotenza  dei  sentimenti  religiosi  per  comandare  il  celibato  ad 
un  picciol  numero  di  persone,  e per  associargli  un’intiera  purità  di  costumi.  Ma 
un  tale  prodigio  può  appartenere  alla  religione  sola;  essa  medesima  non  lo 
tenta  che  sopra  situazioni  eccezionali,  ed  anche  allora  circonda  coloro,  cui  sot- 
tomette a colai  prova,  di  precauzioni  severe  e moltiplicate  che  sarebbero  incon- 
ciliabili colla  vita  ordinaria. 


ARTICOLO  VII. 

Dell'Imprevidenza  nei  poveri. 

É facile  spiegare  coU'imprevideoza  l’origine  della  miseria,  come  la  maggior 
parte  dei  mali  cbe  colpiscono  gli  uomini  ; è facile  di  farne  un  rimprovero  al  po- 
vero che  ne  diventa  la  vittima.  Ma  questa  imprevidenza  medesima  donde  pro- 
viene essa?  Quali  cause  la  preparano  e la  mantengono?  Ahimè!  addentrandosi 
in  codeste  questioni,  si  scuopre  che  il  povero  sovente  è più  da  compiangere  che 
colpevole;  cbe  se  la  previdenza  gli  è più  necessaria  per  la  sua  stessa  situazione, 
egli  è anche  più  esposto  a mancarne.  Prima  di  condannarlo  venitegli  in  aiuto! 
Amici  del  povero  non  vi  limitate  a dargli  dei  consigli  ! Prestategli  un  appoggio 
efficace. 

Quegli  solo  sa  prevedere , il  quale  abbia  realmente  un  avvenire;  i rovesci, 
al  male  presente,  aggiungono  anche  la  perdita  delle  prospettive  e delle  speranze, 
I)  servo  non  ba  bisogno  di  prevedere,  la  sua  sorte  è fissata  in  seno  alle  nostre 
società  moderne;  vi  sono  delle  situazioni  dipendenti  le  quali,  sotto  questo  rap- 
porto, hanno  qualche  analogia  colla  servitù.  Esse  presentano  poche  probabilità 
di  progresso;  a questo  prezzo  comperano  una  specie  di  serenità  letargica. 

La  prudenza  cbe  prevede  i pericoli  ha  bisogno  di  essere  mantenuta  nel  pen- 
siero dell'uomo  dalla  speranza  del  successo.  Non  prevedere  che  per  temere,  è 
una  situazione  trista  e scoraggiante.  Fate  cbe  pel  povero  l'esistenza  abbia  un 
certo  prezzo  se  volete  cbe  egli  6i  preoccupi  dei  mezzi  di  conservarla  ! Apritegli 
qualche  prospettiva  favorevole  se  volete  che  egli  pensi  all'indomani  ! 

Non  avete  voi  dunque  nessun  pegno  di  proiezione  da  offerirgli  accanto  a 
tante  immagini  cbe  lo  spaventano? 

Colui  cbe  sussiste  del  prodotto  del  suo  lavoro  giornaliero  si  stanca  facil- 
mente di  andare  a vivere  alla  giornata  ; se  ne  inquieta  meno  quando,  essendo 
ancora  ai  priroordii  della  carriera,  non  ba  ancora  subito  nessuna  prova;  quando 
le  sue  risorse  presenti  bastino  a procurargli  qualche  agiatezza.  L'inesperienza  e 
la  leggerezza  della  gioventù  accrescono  queste  disposizioni.  Egli  si  pasce  d'illu- 
sioni troppo  dolci  per  non  lasciarsene  sedurre.  Quindi  è appunto  nella  situa- 
zione ed  all’epoca  della  vita  in  cui  sareLbe  al  tempo  stesso  più  facile  e più  ne- 
cessario di  guarentirsi  antieipatameute  contro  gli  accidenti  futuri,  cbe  il  lavora- 
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tore  si  lascia  disgraziatamente  addormentare  sui  pericoli  che  lo  minacciano. 

L’ignoranza,  madre  della  credulità  e dell’irriflessione,  contribuisce  per  una 
gran  parte  a questa  fatale  imprudenza.  Una  moralità  imperfetta  vi  contribuisce 
anche  maggiormente.  Poiché  la  morale , e la  morale  religiosa  sopratutto,  è la 
vera  istitutrice  della  saggezza.  Essa  è quella  che  insegna  all'uomo  a portare  i 
suoi  sguardi  al  di  là  della  stretta  cerchia  del  momento  presente,  a dirigerli  sui- 
l'avveuire,  a trionfare  delle  seduzioni  dei  sensi. 

Nella  situazione  ed  all'epoca  della  vita  che  ci  occupano  in  questo  momento, 
si  fa  dunque  sentire  pel  lavoratore  il  bisogno  di  una  guida  , di  una  protezione 
morale,  di  una  specie  di  tutela  , di  un  ordine  più  rilevato  che  suppliscono  per 
lui  ai  lumi  che  l'educazione  non  ha  saputo  procurargli  per  dirigere  se  mede- 
simo.  Questa  osservazione  che  qui  basta  accennare  troverà  la  sua  applicazione 
più  innanzi. 

Vi  è un  altro  genere  d’imprevidenza  che  nasce  essenzialmente  dall'apatia. 
La  sventura  che  dovrebbe  dissiparla  viene  qualche  volta  ad  accrescerla  anche 
cogli  effetti  dello  scoraggiamento.  L’immaginazione  si  estingue , il  giudizio  si 
turba,  la  ragione  s’indebolisce  o si  smarrisce.  11  disgraziato  s’immerge  io  una 
specie  di  letargia  volontaria  per  isfuggire  al  sentimento  dei  suoi  mali.  Egli  allon- 
tana lo  sguardo  daH'avveoire  per  non  aggravare  il  peso  del  presente.  Si  stor- 
disce sul  pericolo  perchè  non  ha  il  coraggio  di  c<  mbattcrlo. 

C’i  una  imprevidenza  nata  dal  pregiudizio.  È inabile  a prevedere  chi  crede 
all'impero  della  fatalità;  ora  questo  genere  di  superstizione  regna  generalmente 
sulle  classi  della  società  meno  illuminate  e meno  fortunate.  Si  accorda  tanto 
più  alla  potenza  della  sorte  sui  destini  umani,  quanto  meno  si  sappia  risalire  al- 
l'azione deile  vere  cause.  L'ignoranza  non  vede  negli  avvenimenti  che  dei  giuo- 
chi della  fortuna.  Quante  circostanze  sinistre,  quanti  errori  accreditati  in  una 
società  mal  diretta  o corrotta  fortificheranno  ancora  un  pregiudizio  cosi  fune- 
sto ! Vedendo  la  ricchezza  acquistata  senza  merito  e senza  lavoro,  e l’uomo  la- 
borioso e virtuoso  privato  dello  sua  ricompensa,  il  volgo  innalzerà  degli  altari 
al  caso.  La  morale  religiosa  opporrà  delle  barriere  a questa  fatale  idolatria,  ispi- 
rando una  giusta  fiducia  nella  Provvidenza  divina;  essa  ricorderà  in  pari  tempo 
all'uomo  che  egli  deve  aiutarsi  da  se  medesimo  per  ottenere  l’appoggio  di  lassù. 
Come  un  raggio  che  parte  dal  cielo  per  illuminare  la  strada  terrestre,  la  morale 
religiosa  insegnerà  all’uomo  il  potere  che  gli  è dato  sui  proprii  destini. 

Non  si  sente  il  bisogno  di  prevedere  quaud'uom  si  lascia  governare  dall’a- 
bitudine: l’abitudine  è una  specie  di  fatalità  pratica.  Ora  il  giogo  delle  abitudini 
pratiche  pesa  più  specialmente  anche  sugli  esseri,  il  cui  sviluppo  intellettuale  e 
morale  è più  incompleto.  L’abitudine  è una  catena;  la  previdenza  è un  savio 
impiego  della  libertà.  L'abitudine  è una  potenza  materiale  e meccanica;  la  pre- 
videnza è essenzialmente  intelligente.  L’una  cieca,  l’altra  estende  la  vista  e fa 
riflettere. 

Vi  ha  infine  un  ultimo  genere  d’imprevidenza  il  più  funesto  di  tutti:  quello 
che  risulta  dall’avvilimento  del  carattere.  Per  prevedere,  bisogna  saper  confidare 
negli  altri  e in  se  medesimo.  Una  certa  energia,  una  certa  dignità  permettono 
solo  all'uomo  di  coniare  sull'avvenire  e di  affrontare  gli  avvenimenti.  Vi  è un 
grado  d’abiezione  nel  quale  non  si  osa  più  ni  alzare  gli  occhi  al  di  sopra  di  si, 
nè  tentare  alcuno  sforzo.  La  degradazione  è come  la  tomba. 
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Sviliamo  ad  ogni  costo  di  umiliare  il  povero,  e non  trascuriam  nulla  per 
rialzarlo  ai  proprii  occhi. 

Si  potrebbe  definire  l'imprevidenza  come  una  specie  d'indigenza  intellettuale 
e morale,  precursore  della  miseria  Qsica.  Essa  ha  gli  elicili  dell'idiotismo  se  non 
ne  offre  i caratteri. 

Vi  è una  previdenza  dell'egoismo  che  sovente  manca  lo  scopo  e sovente  lo 
oltrepassa  Nel  secondo  caso  si  trasforma  in  avarizia:  certamente  non  è quella 
che  convenga  d'incoraggiare.  Ma  vi  è una  previdenza  che  eccitano  e che  man- 
tengono le  alTezioni  generose,  nuovo  beneficio  della  vita  di  famiglia  e dei  senti- 
menti che  essa  ispira.  Lasciate  in  prospettiva  al  giovane  lavoratore  la  speranza 
di  diventare  sposo  e padre!  egli  raddoppierà  di  ardore  nei  suoi  sforzi,  d’ordine 
e di  ecouomia  nelle  sue  spese.  Fortunato  se  abbia  un  padre , una  madre  , dei 
fratelli,  degli  amici  da  aiutare!  Le  privazioni  allora  gli  saranno  facili,  si  conver- 
tiranno in  divertimenti  I egli  imparerà  il  risparmio  coll'abnegazione  , diventerà 
previdente  senza  saperlo. 

ARTICOLO  Vili. 

Dell'Influenza  esercitata  dalla  classe  più  fortunata  sui  costumi 
della  classe  laboriosa. 

Se  il  povero  è troppo  sovente  vittima  delle  sue  proprie  colpe,  sovente  pure 
è vittima  di  quelle  dei  ricchi.  A tutte  le  cause  dell'indigenza  , che  souo  state 
enumerale  finora,  bisogna  aggiungerne  una  che  ancora  non  era  stala  indicata, 
e cercarla  nei  costumi  della  classe  agiata. 

1 vizii  dei  ricchi  sono  più  contagiosi:  il  ricco  occupa  un  centro  di  relazioni 
sociali:  i suoi  esempli  hanno  maggior  peso;  la  superiorità  della  sua  posizione 
gli  dà  più  facilmente  degli  imitatori;  egli  associa  alle  sue  colpe  coloro  che  ne 
prende  per  islrumento.  La  vanità  ispira  una  vergognosa  emulazione  pei  suoi 
disordini,  il  volgo  supponendolo  illuminalo  e vedendolo  oltraggiare  la  morale , 
si  mette  a dubitare  dell’aulorilà  della  morale;  esso  teme  di  essere  gabbalo  ac- 
cettandone i precetti  come  un  giogo  di  più  imposto  a coloro  che  la  fortuna  ha 
bistrattati  a profitto  di  coloro  che  ha  colmato  dei  suoi  favori. 

Di  tutte  le  sorgenti  di  corruzione,  poche  ve  ne  hanno  di  cosi  vili  come  quella 
che  accoppia  la  venalità  al  contagio  dei  vizii,  l’opulenza  che  impiega  l'oro  a 
sedurre,  clic  compera  teslimonii,  servidori  pei  suoi  disordini , degrada  doppia- 
mente il  carattere.  Cosi,  accordando  un  salario  per  prezzo  della  vergogna,  essa 
insegna  a non  arrossire.  Essa  è tanto  più  colpevole  per  quanto  va  a cercare  le 
6ue  vittime  nella  classe  meno  fortunata.  Essa  abusa  cosi  della  situazione  del 
povero;  viola  la  sacra  dignità  dellu  sciagura. 

Le  nozioni  della  proprietà  e dei  suoi  diritti  si  alterano  nello  spirito  del 
volgo  quando  vede  la  ricchezza  servire  di  alimento  alle  passioni  colpevoli.  Con 
esse  si  altera  pure  la  nozione  del  inerito  del  lavoro.  Il  rispetto  stesso  per  la 
giustizia  ne  è affievolito;  i fondamenti  dell'ordine  sociale  ue  sono  scossi.  Si 
spogliano  con  meno  scrupolo  coloro  che  si  ha  cessalo  di  stimare. 

La  domesticità,  coi  rapporti  che  essa  stabilisce  fra  la  persona  del  padrone  e 
quella  del  servidore,  può  diventare  un  utile  insegnamento  e servire  alla  trasmis- 
sione delle  virtù;  essa  può  pur  anche  servire  di  canale  a funeste  influenze.  I 
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servigli  resi  alla  persona  si  nobilitano  pel  inerito  di  colui  che  li  riceve  ; ma  di- 
ventano funesti  a coloro  che  li  rendono  allorché  si  dirigono  ad  esseri  disprege- 
voli. È trista  cosa,  per  colui  che  rende  delle  cure,  l'abitudine  di  spreuarc  coloro 
ai  quali  le  dà.  Confidente  obbligato  di  un  padrone  depravato,  il  suo  valletto  di- 
venta facilmente  il  suo  emulo , e trasmette  a sua  volta  quelle  tradizioni  della 
turpitudine  e della  bassezza  agl'individui  della  classe  inferiore,  coi  quali  i in 
commercio,  coi  quali  torna  a confondersi. 

La  natura  dei  servigi!  resi  dal  servitore  non  è indifferente  alle  influenze  mo- 
rali della  domesticità.  Nessun  servigio  reale  ed  utile  è per  se  stesso  avvilitivo; 
il  salario  che  lo  retribuisce  non  lo  avvilisce  maggiormente;  i servigli  più  assi- 
dui hanno  anzi  qualche  cosa  di  onorevole  quando  suppongono  uno  scambio 
della  Qducia  e dell’abnegazione.  Ma  tutto  quello  cbe  porta  l’impronta  dell'abie- 
zione e dell'avvilimento  scalza  il  principio  delle  virtù  più  essenziali.  Quali  sa- 
ranno i costumi  di  quel  corteggio  di  servidori,  i quali  seguendo  i passi  di  un 
padrone,  non  ne  ricevono  mai  uno  sguardo  di  benevolenza;  cbe  non  sono  chia- 
mati se  non  a lusingare  la  sua  vanità  ; che  diventano  il  balocco  del  suo  umore, 
lo  strumento  dei  suoi  capricci,  l'oggetto  del  6uo  disprezzo  ? 

Queste  considerazioni  si  applicano  sotto  molti  rapporti  aH'influenza  morale 
che  esercitano  le  persone  rivestite  di  un’autorità,  che  occupano  un  grado  elevato 
in  seno  alla  società  umana. 

Qui  anzi  il  contagio  sarà  più  esteso,  e per  alcuni  riguardi  più  polente.  Le 
prevaricazioni  dell'uomo  pubblico  pervertiscono  i costami.  L’abuso  di  potere  è 
come  una  provocazione  generale  a tutti  i generi  di  abusi;  porta  la  confusione 
nelle  idee  cbe  gli  uomini  si  formano  della  giustizia,  snerva  il  rispetto  per  l'au- 
torità pubblica.  Che  sarebbe  dunque  se  gli  esempii  della  corruzione  potessero 
partire  dal  seno  delta  magistratura  o del  sacerdozioP  Esempii  fortunatamente 
quasi  sconosciuti  al  giorni  nostri  ! 

Rivolgiamo  i nostri  pensieri  da  questa  ipotesi.  Arrestiamoli  sopra  un  quadro 
consolante.  Le  virtù  delle  persone  elevale  ìd  dignità  , o favorite  dalla  fortuna , 
diventano  coinè  una  specie  d'insegnamento  universale.  La  loro  influenza  di- 
scende sulla  moltitudine  come  una  rugiada  feconda.  Si  rende  tanto  più  omaggio 
alla  sincerità  di  colali  virtù , quanto  più  coloro  cbe  le  praticano  avevano  più 
mezzi  di  abusare,  più  occasioni  di  lasciarsi  trasportare.  Il  loro  spettacolo  calma 
l'invidia,  il  loro  contatto  purifica , eleva  , migliora  coloro  cbe  le  accostano.  Se 
quelle  persone  occupino  le  sommità  sociali , vi  appariscono  come  messaggieri 
di  pace  e di  bontà.  Dovunque  esistono  ricchi  di  tal  fatta,  vi  sono  molto  meno 
poveri. 

Nell’economia  generale  della  società  e nelle  vedute  della  Provvidenza  di- 
vinarla fortuna  ed  il  potere  non  sono  un  favore,  ma  una  missione;  missione 
cbe  ha  per  iscupo  di  migliorare,  vivitlcandoia,  l'esistenza  di  tutti. 

Collocati  nel  centro  delle  relazioni  sociali,  i potenti  ed  i ricchi  sono  inve- 
stili di  un  onorevole  patronato  ; appartiene  loro  di  fondare  la  grande  alleanza 
della  fratellanza  universale.  Collocali  alla  cima  della  famiglia  umana,  sono 
chiamati  ad  esercitarvi  sopra  una  più  grande  scaia  il  bel  ministero  della  bene- 
volenza. 

A chi  appartiene  difatti  insegnare  e propagare  l'amore  degli  uomini  se  non 
a coloro  che  hanno  più  mezzi  per  testimoniarlo  P li  potente  ed  il  ricco  egoisti 
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sono  messaggeri  infedeli.  Il  potente  ed  il  ricco  sono  istituiti  per  essere  non  so- 
lamente i protettori  degl'inrelici,  ma  le  loro  guide;  per  distribuire  i tesori  del- 
l’istruzione agli  uni,  gl'incoraggiamenti  agli  altri , per  sorreggere  coloro  die  ca- 
dono, consolare  coloro  che  gemono,  fortunati  quelli  che  hanno  compreso  la 
grandma  di  una  dignità  così  dolce  e cosi  pura  ! 

La  benefiowM  del  ricco  non  ha  solamente  per  effetto  di  prevenire  o di  tem- 
perare l'ostilità  sorda  della  povertà  contro  la  ricchetia.  Il  suo  potere  è senza 
limiti;  si  può  dire  della  bontà  ciò  che  si  è detto  della  pietà,  che  è utile  a tutti. 
Per  essa  quella  porzione  cosi  considerabile  della  famiglia  umana  che  è stata 
avversata  dalla  fortuna,  è preservata  dal  più  mortale  dei  pericoli,  quello  della 
degradazione;  per  essa  il  sentimento  vivificante  della  fratellanza  universale  si 
spande  e circola  in  tutti  gli  ordini  della  famiglia  umana. 

La  bontà  è una  grande  istitutrice;  attirando  a sé  coloro  che  sono  deboli  ed 
imperfetti,  li  forliflca  e li  migliora. 


CAPITOLO  VI. 

Delle  istituiioni  sociali  considerate  nella  loro  iofluensa  sulla  povertà. 

ARTICOLO  1. 

Delle  istiluziooi  politiche. 

Noi  arriviamo  all'ordine  delle  cause  , la  cui  azione  sul  destino  delle  classi 
povere  i senza  dubbio  la  più  lontana,  ma  non  però  la  meno  estesa  nè  la  meno 
potente.  Non  c’è,  negli  studii  ehe  ci  occupano,  alcun  soggetto  in  cui  gli  errori 
sieno  più  facili  e le  conseguenze  più  gravi. 

In  un'epoca  in  cui  gli  animi  sono  vivamente  preoccupati  delle  materie  poli- 
tiche, è naturalo  che  si  voglia  far  sopportare  alle  forme  costitutive  degli  Stati 
la  maggior  parte  di  responsabilità  relativamente  al  benessere  o al  patimento 
delle  condizioni  laboriose;  che  si  dia  la  colpa  a quelle  dell’esistenza  delia  mise- 
ria ; che  si  domandi  ad  un  nuovo  sistema  d'istituzioni  politiche  di  effettuare 
l’ideale  dell’agiatezza  universale,  soddisfacendo  a tutti  i diritti,  estinguendo  la 
fonte  di  tutti  i dolori.  Questioni  ardue  e terribili  di  cui  lo  spirito  di  parte  s’im- 
possessa, e che  le  passioni  ardenti  trasformano  agevolmente  in  discordie  civili! 
Suolo  bruciante,  sui  quale  ricercando  il  vero  , non  si  move  passo  se  non  con 
timore  ! Problemi  immensi  che  l'amico  dell’umanità  deve  nondimeno  toccare  con 
un  coraggio  calmo,  con  uoa  nobile  fiducia  ! 

Non  esageriamo  nulla,  e riconosciamo  anzitutto  che , fra  le  circostanze  le 
quali  determinano  l'indigenza  , ve  ne  sono  parecchie  che  Irovansi  poste  fuori 
della  sfera  dove  si  esercita  l'azione  delle  leggi  politiche.  Non  è maggiormente 
in  potere  delia  cosliluzione  politica  più  perfetta  di  prevenire  tutti  i casi  di  mi- 
seria, di  quello  che  sia  in  poter  suo  di  prevenire  le  malattie  , le  epidemie  , le 
tempeste.  Queste  istituzioni  difatti  non  esercitano  nessuoa  influenza  diretta  sulla 
sorte  degl'iudigenti.  Si  decreterebbe  invano  come  legge  del  paese,  clic  il  paese 
non  avrà  indigenti  ; ia  legge  rimarrebbe  incisa  sul  marmo  o sul  bronzo;  non 
asciugherebbe  le  lagrime  dell’orfano,  non  calmerebbe  i dolori  deH’infermo. 
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Non  è io  potere  delle  istituzioni  politiche  creare  il  lavoro  quando  le  circo- 
stanze economiche  del  paese  vi  si  rifiutino , nè  di  dare  la  facoltà  del  lavoro  a 
coloro  che  l'elà  o l'infermità  ne  rendono  incapaci,  nè  di  comandare  la  carità 
privata,  nè  di  surrogarla  (1).  Voi  trovate  qualche  volta,  sottole  stesse  forme 
politiche,  gradi  differentissimi  di  miseria  , come  ne  fanno  testimonio  l'Inghil- 
terra e la  Scozia,  e i diversi  cantoni  della  Svizzera.  Qualche  volta  pure  voi  tro- 
vate lo  stesso  grado  di  agiatezza  o di  povertà  sotto  forme  politiche  diversissime, 
come  ne  fanno  testimonio  l’Austria  ed  il  Wurtemberg,  la  Danimarca  e Ginevra. 
Qualunque  sia  per  gli  Stati  Uniti  il  favore  delle  circostanze  in  uno  stato  di  cose 
dove  il  lavoro  è domandato  da  ogni  parte  , largamente  retribuito  , in  cui  uno 
spazio  ancora  indefinito  si  apre  all'industria  umana  ed  all'accrescimento  della 
popolazione,  sorgono  già  lamenti  in  parecchi  Stali  dell'Unione  sui  progressi  del 
pauperismo;  il  numero  dei  poveri  vi  è relativamente  più  considerabile  che  in 
lsvezia;  agguaglia  quello  che  offre  la  Danimarca,  ed  anche  quello  che  presen- 
tano molti  dipartimenti  della  Francia. 

Frattanto  le  classi  più  numerose  e meno  fortunate  della  società  hanno  pur 
esse  un  immenso  interesse  che  la  società  sia  saviamente  governata.  Un  buon 
governo  è ugualmente  utile  alla  produzione  ed  alla  ripartizione  della  ricchezza; 
esso  protegge  tutte  le  esistenze,  facendo  rispettare  tutti  i diritti.  Le  forme  poli- 
tiche non  sono  istituite  che  per  assicurare  questi  beneficii,  costituendo  i poteri  , 
confidandoli  nelle  mani  più  degne.  I poveri  partecipano,  come  tutti  i cittadini, 
ai  vantaggi  che  ne  risultano  per  ramminislrazione  della  cosa  comune;  soffrono, 
come  tutti  i cittadini,  degli  errori  e degli  abusi  che  s'iutroducooo  nella  direzione 
degli  affari  sociali. 

Essi  forse  hanno,  più  che  qualunque  altra  classe  di  cittadini,  per  certi  ri- 
guardi, interesse  che  la  società  sia  ben  governata.  Istituita  per  proteggere  tutti 
i suol  membri,  la  società  deve  sopratutto  protezione  ai  più  deboli.  Qualunque 
modo  di  ordinamento  che  favorisca  l’oppressione  dei  deboli,  e venga  in  soccorso 
dei  forti  anche  in  abuso  della  forza,  non  potrebbe  mancare  di  moltiplicare  i mi- 
serabili, e di  aumentare  la  loro  strettezza. 

La  storia  c'insegna  come  lo  stabilimento  delle  caste  costituendo  parecchie 
sooietà  in  seno  dello  Stato,  e separandole  fra  loro  con  immutabili  barriere,  ab- 
bia svigorito  i progressi  del  benessere  generale,  come  quelli  dell'incivilimento. 
Condannata  ad  una  specie  d'ilolismo  perpetuo,  colpita  dal  disfavore  legale,  per- 
cossa dal  pregiudizio  dell’opinione,  la  classe  disgraziata  ha  dovuto  soffrire  dal- 
l'umiliazione, anche  più  che  dalle  stesse  privazioni.  Il  lavoro  imposto  come  un 
tributo,  inflitto  come  uoa  vergogna,  ha  perduto  il  suo  prezzo,  perdendo  il  suo 
merito  ; l’attività  si  è spenta  colla  speranza,  lo  scoraggiamento  è divenuto  un'a- 
bitudine, la  miseria  un  patrimonio.  La  povertà  non  è quivi  uo  accidente,  ma 
uaa  condizione  : non  si  contano  i poveri  perchè  si  disprezzano.  La  situazione 


(1)  « Ravvi,  dice  giudiziosamente  l'autore  del  trattato  sulla  Carità,  de' mali  che 
> derivano  dalla  natura  slessa  delle  cose  , e di  cui  il  governo  non  ne  è l'auiore. 
• Avanti  l'ordine  politico,  l'ordine  del  mondo;  avanti  le  cause  fattizie,  le  cause  na- 
turali. Col  migliore  de’ governi,  le  cause  permanenti  delle  miseria  sussistono;  le 
« leggi  del  mondo  morale  come  quelle  del  mondo  fisico  sono  poste  al  di  sopra  della 
« potenza  del  legislatore  ». 
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dei  paria  è molto  pi 6 sciagurata  che  quella  dei  nostri  indigenti.  Questi  almeno 
ottengono  la  benevolenza  e ta  simpatia,  la  prospettiva  deila  riabilitazione  è loro 
ofTerla,  e li  sostiene  nella  prova  dei  loro  rovesci. 

Separata  dal  regime  deile  caste  dai  secoli  o dulie  distanze,  la  nostra  aio- 
derna  Europa  se  ne  accosta  ancora  sopra  alcuni  punti  coi  regime  dei  privilegii. 
Dove  le  prerogative  ereditarie  introducono  con  una  cieca  deferenza  esclusioni 
arbitrarie,  ed  oppongono  alle  legittime  ambizioni  barriere  inespugnabili;  dove  la 
legge  non  è uguale  per  tutti , l'emulazione  s’indebolisce,  lo  slancio  dell'allivitì 
individuale  si  rallenta,  la  sicurezza  dei  deboli  diminuisce,  il  sentimento  della 
fratellanza  universale  si  raffredda;  si  piglia  piò  facilmente  l'abitudine  di  credere 
che  possa  anche  esservi  un  tristo  privilegio  di  disgrazia  , e che  gli  uni  sono  in 
qualche  modo  predestinati  ai  rigori  della  fortuna,  come  gli  altri  lo  sono  ai  suoi 
favori. 

Le  istituzioni  liberali  pel  solo  motivo  che  riconoscono  gli  uomini  uguali  da- 
vanti alla  legge,  come  lo  sono  davanti  a Dio  , racchiudono  dunque  un  principio 
fecondo  di  vantaggi  per  le  condizioni  della  società  le  più  bistrattale  dalla  sorte. 
Collocate  allora  sotto  un  cielo  più  propizio,  queste  trovano  nuove  forze,  ripi- 
gliando fiducia.  Allora  il  genio  della  legislazione  s'illumina  sai  grandi  interessi 
dell'umanità,  s'ispira  dai  sentimenti  generosi;  le  istituzioni  liberali  proclamano, 
compiono  le  obbligazioni  morali  della  società , stringono  i legami  che  uniscono 
gli  uomini,  consacrano  il  rispetto  per  la  sventura,  e servono  in  mille  modi  la 
santa  causa  della  beneficenza  pubblica. 

Principio  di  vita  per  la  società  intiera,  sorgente  feconda  di  benessere  gene- 
rale ed  individuale,  la  libertà  politica  ben  intesa  guarentisce  la  giustizia,  inco- 
raggia il  lavoro , sviluppa  negli  animi , coi  sentimento  deila  dignità  umana, 
l’energia  che  lotta  contro  gli  ostacoli , la  fermezza  che  sopporta  la  sventura  , il 
rispetto  pei  diritti  di  ciascuno,  lo  spirito  di  comunità  e la  benevolenza  mutua. 

Basta  dunque  alle  istituzioni  politiche  di  essere  fedeli  alla  loro  propria  mis- 
sione, per  favorire  il  destino  della  classe  disagiata  ; esse  non  ia  servono  mai 
meglio  che  assicurando  il  regno  delle  leggi , l'ordine  generale,  la  pace  pubblica. 
Ordine  sociale  ! pace  pubblica  ! beni  immensi  non  curati  solamente  da  coloro 
che  sono  incapaci  di  una  industria  legittimai  beni  preziosi  senza  dubbio  a co- 
loro che  vivono  nell'opulenza,  ma  non  meno  necessari!  a coloro  che  vivono  col 
sudore  delia  loro  fronte,  per  far  loro  gustare  i vantaggi  del  benessere  e dei 
buoni  costumi  ! E che  mai  c'è  di  più  funesto  difulti  al  destioo  della  classe  disa- 
giata che  i disordini  i quali  arrestano  ad  un  tempo  e le  richieste  del  consuma- 
tore, e le  iotraprese  deH’industria,  e le  speculazioni  del  commercio , e la  circo- 
lazione delle  provvisioni  ! Minacciando  la  libertà  delie  transazioni , la  sicurezza 
della  proprietà,  il  riposo  delie  persone,  la  fiducia  neil'avveDire,  esse  inaridiscono 
la  sorgeote  del  lavoro,  gli  tolgono  la  sua  rimunerazione,  li  numero  degl’indi- 
genti  si  accresce  di  tutti  coloro,  i cui  mezzi  sono  esauriti  per  mancanza  d'im- 
piego , o dai  riucarimeoto  degli  oggetti  di  prima  necessità;  ed  il  peso  della 
miseria  diventa  ancora  più  grave,  perché  essa  trova  meno  sollievi  nella  benefi- 
cenza. Il  principio  vitale  della  società  non  potrebbe  essere  svigorito  senza  che 
tutti  i suoi  membri  uè  vengano  a soffrire , e sopratutto  quelli  che  sono  i più 
deboli.  L’egoismo  solo  profitta  delle  circostanze  che  isolano  gl’individui,  ricor- 
dando loro  l’interesse  deila  loro  propria  conservazione.  Volete  voi  sapere  a quali 
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patimenti  sieno  condannati  i poveri  nei  tempi  di  turbolenza  e di  anarchia?  in- 
terrogale la  storia,  ed  in  ciascuna  di  quelle  deplorabili  epoche,  voi  vedrete  pro- 
dursi nuovi  sciami  di  miserabili.  Il  flagello  della  miseria  segue  quello  delle  con- 
vulsioni sociali,  come  la  fame  tien  dietro  alle  guerre.  Tale  fu  lo  spettacolo  che 
offri  la  nostra  bella  Francia  dopo  il  regno  dei  Yalois  ; tale  è quello  cod  cui 
essa  ha  afflitto  i nostri  sguardi  ad  un’epoca  ancora  poco  lontana.  Noi  vedemmo 
allora  il  numero  degl'indigenti  raddoppiarsi  nelle  nostre  città,  le  sussistenze  rin- 
carire  e mancare-,  vedemmo  i lavori  sospesi,  il  patrimonio  dei  poveri  confiscato, 
l’auwiìini»truzione  dei  soccorsi  pubblici  spogliata  dei  suoi  mezzi;  l'accesso  degli 
asili  pubblici  chiusi  al  malato  come  ai  vecchio,  ed  il  povero  privato  anche  delle 
consolazioni  che  raddolcivano  il  suo  infortunio.  E frattanto  allora  le  leggi  , 
nella  loro  vana  e fastosa  liberalità,  non  promettevano  esse  l'abbondanza  uni- 
versale, una  larga  esistenza  a tutte  le  necessità?  non  consacravano  esse  in  teo- 
ria i diritti  dell'indigenza? 

Due  numerazioni  delta  popolazione  indigente  hanno  avuto  luogo  in  Parigi, 
uno  nella  primavera  del  1829,  l’altro  nella  primavera  del  1852.  In  quest’ul- 
tima  epoca,  la  tranquillità  della  capitale  della  Francia  era  turbata  da  15  mesi 
da  agitazioni  frequenti.  La  popolazione  di  Parigi  si  trovò  ridotta  da  un  inter- 
vallo all'altro  da  816,186  «lutanti  a 770,286,  ed  il  numero  degl'indigenti  era 
cresciuto  da  62,705  a 68,986;  vale  a dire  che  proporzionalmente  alla  popo- 
lazione era  aumentato  di  1/5.  Eppure  una  parte  degl’indigenti  stranieri  era 
allontanata,  poiché  in  questo  accrescimento  del  numero  degl’indigenti,  quelli 
che  erano  nati  la  Parigi  flgureveno  proporzionalmente  per  una  parte  più  forte 
nella  secooda  epoca.  Notiamo  inoltre  che  questo  accrescimento  si  è portalo  sul 
fanciulli  e sugli  adulti;  che  si  è portato  essenzialmente  sulle  famiglie  numerose, 
vale  a dire  appunto  sugl'individui  deMa  classe  laboriosa,  i quali  in  circostanze 
più  favorevoli  trovavano  mezzi  sufficienti  nell'impiego  che  loro  veniva  offerto. 
Nella  stesse  epoche,  i depositi  fatti  alla  cassa  di  risparmio  diminuivano,  le  do- 
mande di  rimborso  si  moltiplicavano  nel  tempo  stesso  che  il  numero  dei  mise- 
rabili si  accresceva,  e per  effetto  delle  medesime  cause.  Si  può  egli  desiderare 
testimonianza  più  luminosa  della  rimesta  influenza  che  esercitano  sul  destino 
della  classe  laboriosa  le  agitazioni  politiche  anche  quando  sieno  semplicemente 
passeggiere,  e che  si  limitino  a far  paventare  l'invasione  dell’anarchia? 

Se  dunque  noi  vogliamo  servire  veramente  la  causa  del  povero,  guardia- 
moci dall  eccitare  il  suo  mal  contento  per  compromettere  l’ordine  pubblico  che 
non  è in  realtà  se  non  il  regno  della  giustizia!  Lungi  di  opporre  gl'interessi  del 
povero  agl  interessi  generali  Bella  società  , riconosciamo  che  gli  uni  sono  stret- 
tamente legati  agli  altri.  Le  forme  politiche  che  guarentiscono  questi,  proteg- 
gono ugualmente  quelli.  Se  voi  estendete  il  diritto  di  sulTragio  a lutti  coloro,  la 
cui  cooperazione  può  essere  efficace  per  procurare  leggi  savie  ed  eseguibili , fa- 
rete il  bene  di  ciascuno  e quello  della  società  intiera.  Se  voi  lo  portate  oltre  a 
questi  limiti,  lungi  dall'essere  utile  all’uomo  di  lavoro,  voi  ne  compromettete  il 
destino,  e gli  farete  comperare  dei  vani  onori  col  sacrificio  del  suo  benessere. 

ARTICOLO  II. 

Delle  istituzioni  municipali. 

Il  bisogno  deila  mutua  assistenza,  principio  della  formazione  delle  società 
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umane,  come  prima  aveva  riunito  gl'individui  in  famiglie  , ha  riunito  presso  i 
nostri  antenati  le  famiglie  in  decurie,  in  centurie,  in  comunità  locali. 

Le  stesse  istituzioni  politiche  hanno  qualche  volta  conservalo  il  carattere 
primitivo  delle  Istituzioni  municipali  nei  paesi  dove,  come  la  Svizzera,  lo  Stato 
non  è costituito  dallo  sviluppo  dell'unità  nazionale. 

Nell'alleanza  municipale , nell’alleanza  della  tribù  appare  manifestamente 
questo  desiderio  di  protezione  reciproca  ; da  ciò  il  giuramento  collettivo,  la  con- 
juration,  legame  del  comune;  da  ciò  parimente  l'esclusione  pronunciata  contro 
i foresi  ; da  ciò  la  borghesia  coi  suoi  diritti  e coi  suoi  obblighi  che  servono  di 
condizione  gli  uni  agli  altri;  da  ciò  i limiti  che  la  separano  da  quello  che  le  ri- 
mane straniero;  da  ciò,  in  una  parola,  il  privilegio  non  già  della  casta,  ma  della 
corporazione,  privilegio  lungamente  consacrato  dalla  legislazione  municipale  in 
qnasi  tutta  I Europa,  e che  vi  si  mantiene  ancora  in  un  gran  numero  di  Siati. 

Eminentemente  protettore  per  sua  natura,  il  principio  della  guarentigia  mu- 
tua, sul  quale  riposa  la  costituzione  municipale,  sembra  nei  suo  più  perfetto 
sviluppo  procurare  la  piò  piena  sicurezza  ai  mèmbri  di  codeste  corporazioni. 
Esso  effettua  in  certo  modo  quel  sistema  di  assicurazioni  reciproche,  il  coi  voto 
ed  il  cui  progetto  sono  stati  più  di  una  volta  concepiti  da  filantropi,  Un  patri- 
monio comune  è formato  ed  amministrato  per  futilità  di  lotti;  i frutti  di  certe 
proprietà  sodo  posti  in  godimento  comune;  sono  ordinati  stabilimenti  pubblici 
per  sovvenire  a diverse  necessità,  sollevare  diversi  infortuoii.  il  privilegio  di 
borghesia  viene  ad  aggiungere  anche  altre  prerogative  a questi  vantaggi  : l’eser- 
cizio di  certe  professioni  sarà  esclusivamente  riservato  ai  borghesi  ; la  proprietà 
comunale  sarà  divisa  in  porzioni  che  ciascun  borghese  otterrà  vita  sua  durante, 
e ebe  gli  somministreranno  mezzi  per  la  sua  famiglia;  il  borghese  avrà  un  di- 
ritto di  preempzione  sulle  mercanzie  o sulle  derrate  che  traversano  il  territorio; 
un  gran  numero  di  fondazioni  verranno  a preparare  un  ritiro  al  borghese  in- 
fermo o attempato,  un  appoggio  alla  sua  vedova,  una  educazione  ai  suoi  orfani; 
egli  medesimo,  io  virtù  del  suo  diritto  di  borghesia,  avrà  qualche  volta  un  ti- 
tolo positivo  a ricevere  l'assistenza  sulla  cassa  municipale.  Diversi  decreti  dei 
ceocilii , diverse  leggi  dell'Impero  germanico  consacrano  questo  diritto;  noi  lo 
troviamo  anche  espresso  in  alcune  leggi  recenti  dell* Alemagna. 

A prima  giunta  ognuno  domanda  come  sarebbe  possibile  che  sotto  tali  isti- 
t nzioni  venisse  a prodursi  la  miseria.  Non  hanno  esse  provveduto  a tòlto P Chi 
è colui  che  potrebbe  temere  di  essere  abbandonato?  Non  è forse  questo  in  certo 
modo  il  disegno  dell'unione  cooperativa? 

Il  borghese,  sol  quale  il  privilegio  di  borghesia  estende  i suoi  favori,  potrà 
riposare  in  pace,  è vero,  all'ombra  dei  suoi  diritti  fintantoché  i redditi  delle  fon- 
dazioni o i suasidii  municipali  somministreranno  una  somma  sufficiente  per 
adempiere  pienamente  gl’impegni  che  ii  Comune  ha  contratto  verso  i suoi  mem- 
bri. Ma  non  bisogna  dissimularcelo,  questa  sicurezza  stessa  rallenterà  l’attività 
del  borghese  privilegiato,  lo  renderà  meno  previdente,  meno  economo,  lo  disporrà 
a trarre  un*  partito  meno  vantaggioso  dai  suoi  proprii  mezzi,  e mentre  che  egli 
per  ciò  recherà  una  parte  meno  grande  at  concerto  di  sforzi  che  procura  il 
benessere  generale,  sarà  più  esposto  a cadere  in  una  situazione  che  gli  renderà 
necessaria  l'assistenza.  Quanto  più  il  soccorso  sarà  certo,  tanto  più  il  numero 
di  coloro  che  vi  pretenderanno  dovrà  accrescersi.  L’esempio  di  parecchie  città 
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dell'Alemagna  conferma  questo  congettura : vi  si  vedono  le  classi  iuferiori  della 
borghesia  riposarsi  sulla  larga  assistenza  che  loro  è assicurato  in  caso  di  biso- 
gno, con  una  fiducia  letargica,  ed  accettare  troppo  sovente  questa  assistenza  al- 
lorché potrebbero  farne  di  meuo.  Quand'anche  il  fondo  comunale  potesse  ba- 
stare a tutti  i bisogni  Che  un  tale  Biste.ma  avesse  fatto  nascere,  sarebbe  certa- 
mente una  trista  cosa,  per  molti  riguardi,  moltiplicare  cosi  il  numero  di  coloro 
die  sono  soccorsi  e che  avrebbero  potuto  evitarlo.  Ma  gli  spedieuti  dei  Comuni 
non  sono  inesauribili;  ve  ne  ha  che  sono  debolmente  dolati,  e questi  potranno 
trovarsi  inabili  a sollevare  le  miserie  che  sono  nate  da  promesse  imprudenti. 
• Nel  regno  del  Wurlemberg  succede  qualche  volta,  dice  un  dotto  pubblicista (I), 
che  un  Colmine  é troppo  povero  esso  medesimo  per  sostentare  quei  suoi  membri 
che  sono  nel  bisogno,  il  che  succede  tanto  piti  facilmente,  che  appunto  dove  le 
necessità  sono  più  numerose,  i mezzi  sono  più  deboli.  Allora  la  legge  indica 
due  modi  per  uscire  da  tale  impaccio  , il  primo  consiste  io  una  confraternita 
stabilita  fra  le  fondazioni  e casse  dei  poveri  di  uno  stesso  ballato;  ma  ciò  dà 
luogo  a motti  inconvenienti,  e non  può  essere  impiegato  in  maniera  generale; 
il  secondo  modo  consiste  a ricorrere  all’aesemhlea  di  babaio  che  interviene  al- 
lora coi  suoi  proprii  mezzi.  L'uno  e l'altro  liberano  realmente  il  comune  dal- 
l'obhligo  che  esso  aveva  contralto  ». 

Osservazioni  consimili  sono  state  fatte  in  Isvizzera,  c segnalamento  nel  can- 
tone di  Berna,  che  è forse  quello  di  tutti  i cantoni  elvetici  dove-i  diritti  di  bor- 
ghesia abbiano  ricevuto  l'applicazione  più  rigorosa.  A differenza  della  borghesia 
delle  monarchie  dell’Alemagna,  dove  si  lega  ad  una  condizione  di  proprietà  lo- 
cale, il  diritto  di  cittadino  elvetico  è un  diritto  personale  che  Don  può  essere 
ritirato  a colui  che  lo  possiede.  Si  modillca  coll'accessione  a corporazioni  di- 
verse, come  le  tribù,  le  colonie  straniere.;  non  coinpremle  solamente  il  diritto  di 
risiedere,  quello  di  esercitare  una  professione,  quello  di  possedere,  di  acquietare, 
di  alieuare,  ed  il  diritto  di  elezione  e di  suffragio  ; abbraccia  pure  la  compro- 
prietà dei  beni  e dei  godimenti  appartenenti  al  Comune  , la  guarentigia  mutua, 
l'obldigo  pel  Comuue  di  prender  cura  dei  suoi  membri  qualunque  sieno,  e so- 
praiottu  di  assisterli  in  caso  d'indigenza.  In  alcuni  luoghi  il  diritto  di  borghesia 
è spinto  lant'pltre  che  i Comuni  sono  anzi  solidarii  delle  obbligazioni  dei  bor- 
ghesi. ■ Questo  diritto,  dicono  le  leggi  elvetiche,  deriva  dall'idea  del  legame  di 
famiglia,  » fonda  sugli  obblighi  di  ciascun  membro  verso  la  Comunità  il  giusto 
contraccambio  di  protezione  che  egli  ha  diritto  di  attenderne.  Non  si  perde  per 
1 assenza;  si  trasmette  dai  genitori  ai  figli;  un  atto  del  governo  può  solo  distrug- 
gerlo • (,8).  E una  specie  dì  consanguineità  politica.  L'influenza  che  esso  eser- 
cita sullo  sviluppo  della  povertà  uè  diventa  tanto  più  sensibile.  Il  ricorso  del 
borghese  colpito  dall’indigenza  è una  vera  azione  civile , esercitata  in  virtù  di 


(1)  MobI,  Dos  Stanti  Rechi  dei  h'tmigreichs  II  iirlemberg.  Tubingen  1831,  seconda 
parte,  pag.  195  e UT;  Il  giudizioso  professore  noia  lutti  gVinconvenienti  d’un  simile 
astenni.  Idem,  itola  3,  pag.  419. 

(2)  Vedasi  il  Diritto  pubblico  della  Confederazione  elvetica,  di  Usteri. 

Vedasi  ancora  uno  scritto  recentemente  pubblicalo  a Berna,  in  alemanno,  ano- 
nimo, sotto  il  (itolo  di  lettere  sulla  condizione  dei  poveri  (flriefo  llber  das  Armen-we- 
senj,  che  dimostra  un  buonissimo  spirilo,  ed  un’esperienza  illuminata. 
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una  prerogativa  incontestabile,  diretta  ad  un  magistrato  determinato,  sottomessa 
a regole  ed  a condizioni  positive.  • Essa  suppone  ia  privazione  d'ogni  bene 
personale  e l'incapacità  personale  di  procurarsi  la  sussistenza,  senza  che  questa 
necessità  sia  la  colpa  dell'Indigente  •.  Il  povero  die  non  ottenga  soddisfazione 
dal  magistrato  comunale  £ ammesso  a ricorrere  davanti  ai  tribunali  per  farsi 
giudicare  giudiziariamente  l'assistenza  che  gli  si  nega.  Quali  sono  intanto  gli 
eflelti  di  una  tale  legislazione  secondo  la  testimonianza  dell'esperienza  ? Essa 
impedisce  l'amministrazione  comunale  di  prevenire  al  suo  nascere  il  pericolo 
della  miseria  con  precauzioni  opportune  ; mantiene  l'imprevidenza  delle  famiglie1, 
conduce  alia  distribuzione  del  genere  di  soccorsi  meno  utile  e più  soggetta  ad 
abusi,  vale  a dire  ad  una  assistenza  in  danaro  ; promette  il  successo  all'indi- 
gente più  ardito,  più  esagerato  nelle  sue  lagnanze , più  ardente  nelle  sue  do- 
mande, e lascia  poca  speranza  all'indigente  timido,  modesto  e virtuoso;  distrugge 
il  sentimento  delia  riconoscenza,  come  quello  della  compassione,  * Si  nota,  dice 
un  giudizioso  osservatore,  che  i Comuni  più  riccio  sono  appunto  quelli  che  con- 
tengono più  indigenti  ; l'estensione  stessa  dei  loro  beni  comunali  che  olire  uno 
spedinole  abbondante  per  procurare'  certi  godimenti  ai  necessitosi,. diventa  per 
loro  l'occasione  di  nuovi  inconvenienti.  Quanto  più  i diritti  del  povero  ad  es- 
sere soccorso  erano  illimitati , tanto  più  £ stato  mestieri  moltiplicare  le  misure 
di  polizia  onde  prevenire  l’abuso  del  toro  esercizio.  Il  povero  che  ricupera  qual- 
che agiatezza  è tenuto  a rimborsare  al  Comune  quello  che  egli  ne  ha  ricevuto 
durante  la  sua  sventura.  Il  carattere  del  beneficio  sparisce  per  cedere  il  poslo'ad 
una  semplice  obbligazionepecuniaria.  L'amministrazione  dei  poveri  ha  perduto 
a sua  volta  lo  spirito  di  una  benevolenza  paterna,  e si  è quasi  esclusivamente 
ridotta  ad  un  sistema  materiale  di  conteggio.  II.  povero  nondimeno,  escluso  dalie 
leggi  dall’esercizio  degli  altri  diritti  di  borghesia  nel  tempo  che  è ammesso  ai 
soccorsi,  si  degrada  coll’umiliozione.cbe  gli  si  fa  subire  » (1). 

Fin  qui  noi  non  abbiamo  considerato  che  i borghesi  ed  i vantaggi  che  loro 
sono  offerti;  ma  la  borghesia  £ riserbala  a coloro  che  l'hanno  ottenuta  per  ere- 
dità, o acquistata  secondo  le  condizioni  legali  : quale  sarà  allora  la  situazione 
degli  altri  abitanti  del  Comune?  Alcuni  saranno  ammessi  al  beneficio  della  pro- 
tezione: nati,  domiciliati  nel  Cornane,  formeranno  una  specie  di  casta  inferiore, 
meno  favorita,  esclusa  da  certi  godimenti,  dall'esercizio  di  certe  professioni.  $a< 
ranno  evidentemente  più  esposti  da  questo  stesso  disfavore  a cadere  nella  mise- 
ria. Infine  rimarrà  un’ullima  classe,  quella  che  non  sarà  nemmeno  ammessa  al 
diritto  di  domicilio-,  che  non  otterrà  se  non  il  permesso  di  un  soggiorno  passeg- 
gierò, una  semplice  tolleranza  ; che  fors'anebe  sarà  respinta  quando  verrà  a do- 
mandare l'ospitalità:  sono  quegli  sventurati  heimathloeen,  divenuti  il  flagello  della 
Svizzera,  che  errano  a migliaia  nelle  sue  foreste  , la  deplorabile  sorte  ilei  quali 
eccita  da  parecchi  anni  così  giustamente  e cosi  vivamente  la  sollecitudine  della 
Società  elvetica  di  utilità  generale  (2).  Inabili  ad  esercitare  professioni  lucrative 


fi)  Vedansi  le  Lettere  sulla  condizione  dei  poveri,  qui  sopra  citale  ; Lettere  4,  3, 
6,  7 c 8. 

(2)  Vedutisi  i rapporti  della  Società  elvetica  d'utilità  generale,  l'appello  che  ha  fallo 
su  questo  soggetto  ai  lumi  dei  suoi  membri , e il  risultalo  delle  ricerche  che  ha 
provocato.  Vedansi  ancora  gli  eatratti  che  noi  abbiamo  dati  nel  bollettino  della  Società 
degli  stabilimenti  caritatevoli. 
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ed  anche  ad  ottenere  una  residenza,  respinti  da  ogni  parte,  senta  patria,  senta 
prospettiva,  senta  possibilità  di  crearsi  un’esistenaa  net  vigor  dell’età,  gli  heima- 
thlosen  sembrano  messi  dal  rigore  delle  leggi  municipali  in  bando  dell’umanità. 
Volendo  evitare  di  ammettere  coloro  che  non  godono  del  titolo  dell'indigenato, 
si  sono  Tatti  assai  più  che  dei  poveri:  si  sono  fatti  dei  vagabondi  (1).  Perciò  i 
cantoni  della  Svinerà  che,  come  quello  di  Yaud,  per  esempio,  hanno  la  fortuna 
di  non  conoscere  le  istituzioni  municipali  fondate  sui  privilegi!  esclusivi  della 
borghesia , che  non  chiudono  la  porla  del  Comune  agli  stranieri  industriosi  e 
pacifici,  che  si  mostrano  ospitali  nell'ammissione  al  domicilio,  sono  esenti  da 
quel  tristo  e grave  flagello.  In  altri  luoghi  vi  si  rimedia  istituendo  un  domicilio 
obbligato  per  quelli  che  non  abbiano  un  domicilio  legale,  oppure  anche  si  co- 
stringono coloro  che  possiedono  un  domicilio  legale  a risiedere  nel  Comune 
dove  si  trovano  allibrati,  si  esige  che  vi  esercitino  una  profusione' utile.  Se  neT 
sieno  incapaci,  il  Comune  è tenuto  ad  assisterli;  se  sleno  stranieri  al  paese,  sono 
rimandali  alle  frontiere.  Tale  è lo  spirilo  generale  della  legislazione  degli  Stati 
germanici,  dove  le  leggi  di  polizia  riparano  in  parte  agli  effetti  delle  esclusioni 
pronuociate  dai  privilegii  di  borgtiesia. 

• . \ . ARTICOLO  III. 

Di  tlcuoi  generi  di  comunità  fenditi  sopra  un  principio 
di  associazione  spontanea. 

L’assistenza  mutua,  derivata  naturalmente  fra  i membri  del  Comune  dalle  re- 
lazioni della  vicinanza  , ha  stabilito  anche  più  stretti  legami  fra  i membri  di 
certe  comunità  spontaneamente  formate  dalla  simpatia  dei  sentimenti  e delle 
opinioni. 'Tale  è stato  sopratutlo  il  caratlere  delle  associazioni  nelle  quali  i rap- 
porti religiosi  si  sono  qualche  volta  convertiti  in  un  legame  civile,  in  cui  lo 
spirito  della  fratellanza  evangelica  è stato  applicato  in  tutta  la  sua  estensione. 

Nel  primo  posto  dì  questo  genere  d'istituzioni  si  colloca  senza  dubbio  la  ce- 
lebre Società  degli  amici.  In  essa  nessuna  comunità  di  beni  materiali,  ma  nna 
vera  comunità  di  affezioni,  una  disciplina  morale  che  tien  luogo  dei  regolamenti 
di  polizia;  on’attività  di  lavoro,  uno  spirito  d’ordine  e di  economia,  una  rigida 
temperanza  epe  proteggono  l'agiatezza  ; in  essa  una  stretta  alleanza,  una  ami- 
cizia sincera  che  assicura  in  caso  di  disgrazia  l’assistenza  più  cordiale  e più 
pronta;  tn  èssa  difatti  noo  trovansi  indigenti.  Da  quel  ceppo  sono  usciti  i Tre- 
manti, i quali  con  alcune  modificazioni  hanno  trasportato  agli  Stati  Uniti  le 
stesse  dottrine  e Io  stesso  regime  di  vita.  Un  quadro  analogo  si  produce  nelle 
comunità  formate  dai  fratelli  Moravi  o Ernuiti  sotto  il  titolo  di  unità  fraterne 
ed  evangeliche  (t tnitas  fratrum "),  e che  sottomesse  altronde  alle  leggi  generali 
degli  Stali  in  cui  sono  situate,  sono  state  autorizzale  dal  rispettivi  governi  a 
darsi  una  costituzione  speciale , un  reggimento  proprio.  Talora  esse  formano 
una  comunità  a parte  in  seno  ad  una  città,  talora  compongono  un  villaggio,  ufi 
casale.  Esse  stesse  si  suddividono  in  cori , specie  di  sezioni  o quartieri.  1 celibi 
si  riuniscono  in  uno  stesso  soggiorno  sotto  espi  o sorveglianti,  e vi  vivono  in 


(1)  Rii  Hiimalhloun  sono  precisamente  quelli  che  noo  hanno  il  dritto  di  città  legale 
(Eimatli);  quelli  che  non  sono  riconosciuti  da  alcuno,  Schultlotcn. 
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comune,  (intanto  almeno  che  non  si  trovino  collocati  In  qualche  casa  partico- 
lare. Nessuno  fa  parte  di  queste  comunità  se  non  vi  sia  stalo  amfnesso  da  lorot 
ma  vi  entra  liberamente  e non  è meno  libero  di  lasciarle  ; può  ugualmente  es- 
serne escluso  da  loro , e questa  esclusione  pronunciata  per  via  disciplinare  è 
motivata  dalle  infrazioni  ai  precetti  morali  e religiosi , come  dalla  violazione 
delle  leggi  di  polizia.  1 capi  della  comunità  sono  investiti  di  una  doppia  giurisdi- 
zione che  si  esercita  su  tutti  i suoi  membri  e che  abbraccia  ad  un  tempo  i co- 
stumi, la  religione  e l'ordine  civile.  Lo  scopo  dell’ istituzione  è dilani  essenzial- 
mente evangelico!  la  costituzione  municipale  ne  è il  mezzo;  essa  deve  attuare  la 
caia  di  Dio  secondo  il  vero  spirito  del  cristianesimo  (1). 

È nello  spirilo  del  cristianesimo,  assai  più  che  nelle  vedute  dell'interesse  ma- 
teriale e terrestre,  che  quelle  comunità  stabiliscono  come  una  regola  fondamen- 
tale l’obbligo  per  ciascuno  dei  loro  membri,  per  ciascuna  famiglia,  di  provvedere 
ai  loro  proprii  bisogni  e di  dedicarsi  B lavori  utili.  - Qualunque  apparenza  di 
comunità  di  beni,  tutto  quello  che  potrebbe  condurvi,  debb’ essere  evitato  colla 
più  gran  cura.  Ciascun  membro  della  comunità  deve,  secondo  il  precetto  degli 
Apostoli,  lavorare  e guadagnare  la  propria  sussistenza;  nessun  ozioso  debb'es* 
servi  sofferto;  quello  che  ha  una  famiglia  deve  mantenerla  occupandosi  In  ma- 
niera utile  ed  onorevole.  La  comunità  non  assiste  quei  suoi  membri  che  sleno 
caduti  nell'indigenza  per  colpa  propria.  Ma  viene  in  soccorso  di  quelli  che  l’età, 
le  infermità  o disgraziate  circostanze  gettino  nel  bisogno;  prende  cura  di  loro 
con  affettuosa  sollecitudine  ; una  cassa  dei  poveri  à istituita  per  sovvenire  alle 
loro  necessità;  La  comunità  si  riconosce  obbligala  a compiere  questo  dovere  di 
assistenza  ».  SI  provvede  alla  buona  educazione  dei  fanciplli  orfani.  Si  sommini- 
strano, se  è necessario,  strumenti  e banchi.  Ciascun  fratello  deve  non  solamente 
astenersi  da  tutto  ciò  che  potrebbe  nuocere  alla  comunità  o ad  uno  dei  suoi  membri, 
ma  dedicarsi  a servire  Luna  e prestare  all’altro  un  benevolo  appoggio.  Del  resto  è 
interdetto  ai  fratelli  ricorrere  a prestili  che  potrebbero  portare  il  disordine  nella 
loro  economia  domestica;  essi  non  hanno  là  scelta  delle  professioni  o mestieri 
ai  quali  si  dedicano;  debbono  a questo  riguardo  ricevere  e seguire  le  direzioni 
dei  capi  della  comunità.  Non  potrebbero  esservi  indigenti  sotto  un  slmile  reggi* 
mento;  e difatti  le.eomunità  dei  fratelli  Ernulli  non  conoscono  nè  il  flagello 
della  miseria,  nè  quello  dell’oziò.  L’agiatezza  regna  nelle  loro  dimore,  una  se- 
renità seria  è impressa  sulle  loro  fronti  ; la  fratellanza  respira  nelle  loro  relazioni 
come  ba  presieduto  ai  loro  statuti  (2). 

Fra  le  istituzioni  dello  stesso  genere  che  si  potrebbero  citare  (5)  ci  limite- 
remo ad  indicare  la  colonia  fondata  nel  1877  a Kornthai  daf  slg.  Ilolfmann, 


fi)  Vedanst'  gli  statuti  dei  fratelli  em ulti  sotto  il  titolo  di  De r Evangelische* 
Bruder-gtmeint  ordnungm,  ecc.  Bnrly  1770,  csp.  I,  S. 

- (ij  KUrligtfatu  hiilorischi  Nachrickt  oon  dir  Gtgenwarligen  Vtrfasmng  dcr  Evan- 
ffeliichtn  BrUder  uni  lai , 5"  ediz..  1813,  II*  parte,  1’ .sezione,  § i,  2,  V'  sezione, 
§.  A.  — Der  Evangelinchen  Briider-gtmeitu  ordnungm , cap.  IV,  §.  t,  2,  6 ; cap.  V, 
§.  fi,  10,  18;  cap.  VII,  §.  7,  ecc. 

(3)  Le  società  degli  amici  o quaqueri  si  riuniscono  piuttosto  ia  confraternite  re- 
ligiose, nel  seno  delle  città  o comuni  civili,  che  non  formano  essi  stessi  de'  Comuni, 
propriamente  detti,  sotto  istituzioni  municipali. 
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e che  ha  ottenuto  dal  re  di  Wurtemberg,  con  rescritto  del  22  agosto  1819, 
una  costituzione  municipale  intieramente  speciale  e conforme  alle  mire  dei  fon- 
datori. Fra  le  ctausule  degli  statuti  di  quella  colonia  si  notano  le  seguenti  : 

'•  Qualunque  membro  della  comunità  è tenuto  di  procurarsi  i mezzi  di  sus- 
sistenza per  sè  c la  Bua  famiglia  col  lavoro  e coll’attività. 

• Qualunque  apparenza  di  comunità  di  beni  dev'essere  evitata  con  cura. 

« Secondo  il  precetto  degli  Apostoli , ciascheduno  deve  lavorare  a guada- 
gnarsi il  pane.  Non  si  solTrirà  dunque  nessun  ozioso 

< Frattanto  il  Comune  è tenuto  a mantenere  tutti  quei  suoi  membri  che 
l'età , le  infermila  o altre  cause  rendessero  incapaci  di  mantenersi  da  se  me- 
desimi. 

• Quest' obbligo  si  applica  anche  più  specialmente  all’educazione  degli 
orfani. 

■ Le  retribuzioni  per  gli  stabilimenti  caritatevoli  del  Comune  sono  del  resto 

volontarie.  , 

■ Non  esistono  corporazioni  di  mestieri , ma  nessuno  può  esercitare  un 
mestiere  o una  professione  se  non  sotto  l'autorizzazione  dei  capi  del  Comune. 

« Nessuno  può  senza  la  medesima  autorizzazione  improntare  nè  contrarre 
debili,  ma  sotto  questa  condizione  il  Comune  diventa  solidale. 

« Le  spese  di  vestiario,  di  mobilia  eoe.  sono  sottomesse  a regolamenti  sun- 
toarii  fìssali  dai  capi  ».  . . 

Si  vede  ebe  fondando  l'assistenza  mutua  sulla  guarentigia  la  più.  espressa , 
la  costituzione  municipale  di  questa  colonia  ha  preveduto  e cercato  colle  pre- 
' scrizioni  relative  al  lavoro  ed  ali’economia  di  prevenire  anche  il  pericolo  che 
poteva  nascere  da  una  sicurezza  lauto  completa.  Ma  come  ha  dessa  potuto  riu- 
scire a rendere  effettivamente  efficaci  colali  prescrizioni?  Questo  fenomeno  si 
spiega,  considerando  che  la  colonia  di  Kornlhal  è essenzialmente  una  comunità 
religiosa,  unanime  nelle  dottrine  die  professa.  Lo  scopo  della  sua  fondazione  è 
espressamente  : • L’inviolabile  osservanza  dell'antica  dottrina  evangelica  lule- 
terana,  secondo  l'Insegnamento  di  Gesù  e degli  Apostoli.  La  comunità  è formata 
sul  modello  delle  prime  comunità  apostoliche  ».  Essa  ha  nel  medesimo  tempo 
un  carattere  emineulemeule  morale:  « i buoni  costumi  e la  vera  religiosità  vi. 
saranno  stabilite  e mantenute.  Le  regole  di  condotta  di  tutte  le  coudizioni  vi 
saranno  Ossute  secondo  gli  scritti  degli  Apostoli.  Il  sermone  sulla  moutagua 
prende  posto  alla  testa  di  lutti  gli  statuti.  Inoltre  i ..api  della  comunità  eserci- 
tano sui  suoi  membri  il  diritto  di  esclusione,  del  pari  che  la  comunità  è libera 
Della  loro  ammissione  : 'e  questo  diritto  di  esclusione  forma  una  nuova  sanzione 
per  l'esecuzione -di  quei  precetti  ».  La  colonia  di  Kurulhal  ha  pienamente  veri- 
Scalo  il  risultalo  difficile  cui  si  era  promesso,  assicurando  il  benessere  e mante- 
nendo l'attività  di  lutti  coloro  clic  la  compongono;  essa  offre  agli  Bguardi,  sotto 
questo  doppio  rapporto,  lo  spettacolo  più  soddisfacente. 

Le  istituzioni  delle  quali  noi  abbiamo  qui  abbozzalo  il  quadro  , quantunque 
aventi  il  carattere. di  un  ordinamento  municipale  , sono  in  fondo  vere  società 
morali  ; esse  vanno  debitrici  della  potenza  che  esercitano  e degli  effetti  che  ot- 
tengono allo  spirito  interiore  da  cui  sono  animate:  questo  solo  ha  potuto  risol- 
vere il  difficile  problema  di. guarentire  l'assistenza  senza  rallentare  il  lavoro.  Gli 
statuti  municipali  non  hanno  fatto  che  esprimere  ciò  che  lo  spirito  religioso  e 
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morale  aveva  Ispiralo  ed  era  riuscito  a produrre.  Sprovveduta  di  tale  appoggio 
la  legislazione  civile  avrebbe  essa  potuto  operare  un  tale  prodigio?  La  facoltà 
che  hanno  quelle  comunità  di  espellere  dal  loro  seno  quei  membri  che  cessino 
di  essere  animati  dalle  medesime  disposizioni,  la  facoltà  che  questi  hanno  di 
ritirarsi  toslochè  il  loro  zelo  si  raffreddi  o che  la  regola  loro  dispiaccia,  permette 
all’istituzione  di  mantenersi  fedele  allo  scopo  pel  quale  è stata  concepita.  Per 
generalizzare  colali  esempli,  per  ottenere  altrove  i medesimi  frulli,  bisognerebbe 
dunque  introdurvi  l'impero  dei  medesimi  costumi. 

Queste  comunità  non  hanDO  indigenti;  e la  ragione  ne  è semplice:  coloro 
che  cadono  nella  strettezza  per  una  disgrazia  inv olontaria  sono  soccorsi;  coloro 
che  vi  cadono  per  mala  condotta  sono  espulsi. 

ARTICOLO  IV.  ' 

Delle  corporazioni  d'arti  e mestieri. 

Gli  statuti  delle  corporazioni  d’arti  e mestieri  hanno  sovente  la  stessa  orìgine 
e lo  stesso  scopo  che  le  istituzioni  di  borghesia.  Come,  queste,  esse  propongonsi 
la  proiezione  comune  e la  guarentigia  mutua;  come  queste  si  sono  armate  di 
privilegi!  esclusivi.  ’ 

Nella  maggior  parte  dei  Comuni  dell’Alemagna  e della  Svizzera,  il  regime 
municipale  riserva  ai  borghesi  Peseremo  di  certe  professioni,  le  quali  per  questo 
motivo  portano  il  titolo  di  ariane.  Sono  in  generale,  come  ben  si  può  credere, 
quelle  che  si  trovano  le  più  onorevoli  e le  più  lucrative:  perciò  quelle  che  sono 
accessibili  ai  foresi  portano  ordinariamente  il  nome  di  mestieri  inferiori.  Questa 
distinzione,  sotto  l'apparenza  di  una  prerogativa  vantaggiosa  ai  borghési  porta 
con  sé  due  gravi  inconvenienti  : da  una  parte  essa  toglie  ai  borghesi  poco  agiati 
la  facoltà  di  crearsi  col  proprio  lavoro  un  aiuto  che  potrebbe  diventar  loro  utile, 
allorché  non  trovino  nei  mestieri  urbani  un  impiego  sufficiente;  dall’altro,  essa 
chiama  dei  foresi  a venire  .4  formare  nel  seno  del  Comune  una  classe  di  prole- 
tari! i quali,  condannati  alte  occupazioni  meno  retribuite,  potranno  diventargli 
a carico.  Essa  ha  inoltre  il  funestissimo  effetto  morale  di  spargere  la  disistima 
sul  lavoro,  col  colpire  di  disprezzo  quello  di  certe  professioni,  le  quali , benché 
poco  produttive,  hanno  un  reale  diritto  alla  stima.  ■ 

I collega,  che  presso  gli  antichi  riunivano  in  un  medesime  corpo  gli  uomini 
liberi  esercenti  certe  professioni  industriali,  quali  noi  li  troviamo  presso  i Greci, 
in  Roma,  nelle  istituzioni  di  Numa  , e più  tardi  nel  Digesto  (1),  avevano  una 
specie  di  esistenza  politica;  a Roma  erano  autorizzali  dai  senatoconsulti  o dalle 
costituzioni  dei  principi  (3).  Su  codesto  modello  si  formarono  poi  di  nuovo  le 
tribù,  le  corporazioni,  le  maestranze,  di  cui  l'industria  rinascente  si  affrettò  di 
circondarsi  come  di  un  baluardo  contro  la  violenza  durante  II  medio  evo,  e che 
ottennero  purè  la  luminosa  approvazione  dei  principi  ai  quali  offerivano  un  pre- 
zioso aiuto  nella  loro  lotta  contro  la  feudalità.  L'industria  ue  raccolse  allora 
immensi  vantaggi  : nel  tempo  stesso  che  otteneva  la  siourezza  necessaria  alle 
sue  pacifiche  intraprese,  si  animava  coll’luflueaza  dello  spirito  di  associazione  ; 


(f)  Libro  XLVII,  lit.  xxii,  De  ColUgiis  et  Carpari!) ut,  1 , 8,  3,  4. 
(S)  Le x prima  : quod  cuiuscumquc  univenilalis  nomine  ogalur. 
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«'illuminava  e si  perfezionava  colle  relazioni  mutue  di  coloro  che  esercitavano 
le  stesse  professioni,  e colla  tradizione  (lenii  esempli.  La  religione  venne  pure 
a consacrarle;  pigliando  il  carattere  di  confraternite , esse  Stabilirono  fra  i loro 
membri  stretti  legami  per  l'osservanza  comune  di  pratiche  pie  (1).  Infine,  il  sen- 
timento di  benevolenza  unito  alle  ispirazioni  della  carità , dettò  loro  misure  di 
assistenza  mutua  in  tutte  le  triste  circostanze,  la  vecchiezza,  le  infermità,  la  mi- 
seria. Era  naturale  che  queste  associazioni  ne  riservassero  il  beneficio  a coloro 
che  le  componevano  , e che  profittando  dei  vantaggi  che  loro  dava  la  propria 
formazione,  cercassero  di  ottenere  il  monopolio  dell'industria , ciascuna  nella 
sfera  delle  sue  operazioni  e nei  luoghi  dove  era  stabilita  ; era  naturale  altresì  che 
i principi  accordassero  loro  almeno  questa  prerogativa  in  contraccambio  dei  loro 
servigli.  Gl’inconvenienti  di  questo  monopolio  per  lungo  tempo  si  fecero  sentir 
poco,  perchè  l'industria  non  avendo  ancora  preso  che  un  debole  sviluppo,  non 
esisteva  che  un'offerta  di  lavoro  poco  attiva  e poco  estesa. 

La  cose  hanno  mutato,  quando  ne)  corso  del  secolo  passato,  e dopo  il  prin- 
cipio di  questo,  l’industria  commerciale  e manifattrice  hanno  preso  uno  slancio 
tanto  rapido  ed  immenso.  Allora  la  potenza  pubblica  offeriva  alle  sue  transa- 
zioni una  protezione  sufficiente;  allora  il  genio  industriale  aveva  acquistato  ab- 
bastanza lumi  per  guidar  se  medesima  nella  scelta  dei  suoi  metodi , e trovava 
nel  consumatore  il  giudico  più  competente  del  merito  delle  sue  produzioni  : le 
stesse  istituzioni  che  nell'origine  avevano  servito  di  baluardo  , cominciarono  a 
presentarsi  come  impedimenti.  Allora  pur  anche  la  scienza  dell'economia  pub- 
blica, nascendo  in  mezzo  a quei  vasti,  fenomeni , stabili  come  uno  dei  suoi  as- 
siomi fondamentali , che  la  prosperità  dell'industria  riposa  sulla  libertà  della 
concorrenza.  L'assioma  ammesso  quasi  senza  contrasto,  ripetute  a gara  da  ben 
mezzo  secolo,  racchiudeva  una  sentenza  di  abolizione  contro  il  monopolio  delle 
corporazioni.  Il  nostro  illustre  Turgot,  pronunciando  tale  sentenza,  compendiò 
in  nome  d«t  legislatore  stesso  con  rara  chiarezza  la  dottrina  della  quale  essa 
era  l'applicazione.  • li  privilegio  di  corporazione  lede  il  diritto  naturale,  mette 
ostacolo  al  perfezionamento,  e svigorisce  le  sorgenti  della  produzione  ; nega  al- 
l'industria il  più  potente  degl'incoraggiamenti,  restringendo  la  scelta  del  consu- 
matore. Gli  abusi  delle  corporazioni  hanno  cagionato  alla  classe  laboriosa  per- 
dite considerabili  di  tempo  e di  danaro  , l’hanno  trascinata  ad  inutili  spese  , 
l’hanno  esposta  a liti  rovinose  a. 

' Da  qualche  tempo  però  si  vedono  uomini  illuminati  elevare  dei  dubbii  sul 
vantaggi  assoluti  d’una  concorrenza  illimitata.  Colpiti  dallo  spettacolo  delle  tur- 
bolenze che  si  sono  succedute  sui  più  graudi  teatri  dell’industria,  degl'imbarazzi 
che  soffrono  diversi  rami  di  produzione  per  l'affluenza  del  candidati  che  solle- 
citano impiego  , essi  hanno  domandato  se  non  vi  fosse-  qualche  utilità  in  una 
combinazione  la  quale  assicuri  a ciascuno  la  sua  esistenza  col  suo  mestiere,  che 
proporzioni  la  produzione  e la  vendita  ai  bisogni  reali , che  riservi  ai  soggetti 
capaci  l'esercizio  delie  professioni , che  offra  guarentigie  alla  buona  fede  dei 


(1)  Sovente  sotto  l'invocazione  d'un  santo,  sotto  una  bandiera,  ecc.,  nella  moderna 
Roma,  molte  chiese,  esistenti  ancora  oggigiorno,  furono  costrutte  da  simili  confra- 
ternite. 
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consumatori,  che  prevenga  la  passa  temerità  delle  intraprese,  l'eccessivo  ardore 
delle  rivalità,  l’ingombro  e la  sovrabbondanza  dei  prodotti,  la  riduzione  indefi- 
nita dei  saiarii  e dei  profitti , l'esagerazione  della  popolazione  ; se  non  v’abbia 
qualche  cosa  di  salutare  in  una  combinazione  la  quale  mantenga  collo  spirilo 
di  benevolenza  reciproca  una  sorveglianza  mutua  ed  una  disciplina  interna 
nella  numerosa  classe  di  coloro  che  vivono  col  lavoro  delle  proprie  mani, 

E difetti  una  grande  porzione  dell'Europa,  l'Alernagoa,  la  Danimarca,  rio- 
ghilterra , la  Svizzera , la  Spagna , l'Italia  conservauo  ancora  delle  tribù  o 
corporazioni  di  questo  genere  per  un  certo  numero  di  professioni  e sotto  forme 
diverse-  ’ , 

Da  un’altra  parte  i lavoratori  stessi  nel  loro  proprio  interesse  hanno  imma- 
ginalo di  confederarsi  non  più  per  limitare  il  numero  di  coloro  che  esercitano 
una  professione,  non  per  regolare  l'ammissione  all’esercizio,  i metodi  di  fabbri- 
cazione, non  per  restringere  la  loro  concorrenza  reciproca , ma  per  concertarsi 
fra  loro  ad  elTetlo  di  assicurarsi  condizioni  migliori  nelle  loro  transazioni  con 
coloro  che  gt’impiegano,  per  ottenere  tariffe  vantaggiose  di  salarii,  per  costrin- 
gere all'uopo  con  una  cessazione,  subitanea  e generale  de)  lavoro,  e gl’impren- 
ditori a soddisfarvi,  ed  i loro  proprii  camerata  a seguire  il  loro  esempio.  Si  sono 
persuasi  che  associazioni  formate  in  questo  spirito  potessero  sole  assicurar  loro 
una  giusta  ricompensa  dei  loro  «udori,  hanno  trovato  consiglieri  che  gli  banco 
confermati  in  questa  loro  opinione. 

Questi  due  sistemi,  quantunque  differenti  nelle  loro  basi , hanno  questo  di 
comune  ebe  cercano  di  guarentire  ai  lavoratori  una  condizione  più  vantaggiosa 
e più  certa,  sostituendo  al  corso  libero  e naturale  delie  oose  combinazioni-  artifi- 
ciali sull'impiego  e il  salario  del  lavoro. 

Per  apprezzare  sotto  questo  punto  di  vista  il  merito  di  simili  combinazioni  - 
bisogna  prima  allontanarne  le  stipulazioni  ebe  concernono  l'assistenza  mutua  in 
caso  di  bisogno,  stipulazioni  ebe  non  ne  fanno  parte  necessaria,  che  possono 
essere  ottenute  da  samplici  società  di  previdenza , da  istituzioni  amichevoli, 
delle  quali  avremo  presto  occasione  di  occuparci. 

Intanto,  in  quanto  'alle  condizioni  restrittive  deila  concorrenza  che  fondano 
la  corporazione  sul  privilegio  esclusivo  dèi  monopolio,  ii  loro  effetto  immediato 
è senza  dubbio  di  procurare  a coloro  che  godono  del  privilegio  una  maggiore 
sicurezza  di  somministrar  toro  inoltre  il  mezzo  dì  ottenere  prezzi  più  vantag- 
giosi. Ma  non  ne  risulteranno  forse  in  pari  tempo  tre  effetti  dei  quali  saranno 
essi  i primi  a subire  le  conseguenze?  cioè  : 1°  che  quella  sicurezza  stessa  ral- 
lenterà la  loro  attività  e la  loro  previdenza;  2“  che  l'elevatezza  dei  prezzo  dimi- 
nuirà la  richiesta;  5“  che  i perfezionamenti  industriali  saranno  metto  vivamente 
' incoraggiati.  Le  eorporaziom  altronde  hanno  dei-  quadri  fissi,  l’industria  è mo- 
bile. Non  bisogna,  egli  poi  occuparsi  della  sorte  degl'individui  i quali  non  appar- 
tengono alle  corporazioni?  Quanto  più  te  esclusioni  pronunciate  contro  cotesloro 
saranno  estese  e rigorose,  tanto  più  verranno  io  folla  a rifugiarsi  nelle  profes- 
sioni che  loro  rimarranno  accessibili  ; poiché  II  regime  delle  corporazioni  non 
ne  abbraccia  ordinariamente  che  un  certo  numero,  ed  abbandona  alla  libera 
concorrenza  i mestieri  inferiori.  Il  regime  delle  corporazioni  non  si  è mai  ap- 
plicato alle  grandi  intraprese  di  manifatture,  quelle  appunto  nelle  quali  II  destino 
dell'operaio  sembra  esposto  ad  eventualità  più  pericolose.  Che  se  tutte  le  pro- 
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festoni  senta  eccezione  fossero  sotloposle  ailn  regola  delle  corporation!,  coloro 
i quali  non  potessero  essere  ammessi  nelle  tribù  sarebbero  colpiti  da  un  inter- 
detto assoluto  di  lavoro.  In  ogni  caso  l'agiatezza  e la  sicurezza  di  coloro  che 
godranno  del  privilegio  , saranno  comperale  colla  miseria  di  coloro  che  non 
potranno  parteciparvi.  Qualunque  combinazione  di  questo  genere  bene  studiata 
non  è in  fondo  che  un  interdetto  di  lavoro  pronunciato  contro  gli  uni  in  favore 
degli  altri,  che  spoglia  i primi  per  procurare  benelicii  più  grandi  ai  secondi,  a 
sommo  detrimento  della  società  intiera. 

Supponendo  che  v’abbia  una  offerta  di  lavoro  sproporzionata  alla  richiesta, 
bisognerà  pure  per  la  sola  forza  delle  cose  che  il  lavoro  si  riduca  all'impiego 
che  esso  può  contenere:  le  barriere  artificiali  che  oppongono  le  corporazioni 
esclusive  hanno  il  doppio  inconveniente  di.  voler  giudicare  anticipatamente 
quella  sproporzione,  di  volerla  misurare  , e di  separare  arbitrariamente  coloro 
die  debbono  diventarne  la  vittima  da  coloro  che  sono  preservati  dai  suoi  effetti. 
Ma  è raro  che  v’abbia  un’offerta  di  lavoro  troppo  considerevole  se  riguardisi  il 
lavoro  in  maniera -generare  e nel  suo  insieme.  Vi  è le  più  vette  un  vizio  di  ri- 
partizione  fra  le  diverse  specie  di  lavoro.  La  varietà  della  misura  dei  salarii 
avverte  presto  il  lavoratore  pel  suo  stesso  interesse;  gli  addita  le  carriere  ingom- 
brate e quelle  dove  rimane  dello  spazio.  Il  regime  delle  corporazioni  coi  suoi 
limiti  immobili  fa  sparire  queste  indicazioni,  mette  ostacolo  agli  allivellameDli. 

La  richiesta  del  lavoro  è dessa  difalti  generalmente  inferiore  all'offerta  che 
ne  è fatta  dalle  braccia  disponibili?  Il  vero  rimedio  sarebbe  non  di.  mettere 
ostacolo  all'offerta  , ma  di  dare  più  slancio  alla  richiesta.  L'accrescimento  dei 
capitali,  l’agiatezza  dei  consumatori  ne  saranno  I mozzi  naturali.  Il  mouopolio 
delle  corporazioni  lungi  dal  contribuirvi,  non  sarti  aozi  loro  contrario? 

Al  regime  delle  corporazioni  i lavoratori  vorrebbero  eglino  sostituire  quello 
delle,  confederazioni,  concertandosi  per  far  regolare  secondo  le  loro  convenienze 
la  misura  dei  loro  salarii?  Non  sarà  questo  da  parte  loro  che  il  più  deplorabile 
errore,  lina  profonda  ignoranza  dei  prjncipii  dell'economia  industriale  ha  po- 
tuto sola  suggerire  l'idea  di  far  fissare  artificialmente  il  prezzo  delle  derrate  o 
la  misura  dei  saiarii.  Questo  errore  fu  primieramente,  bisogna  confessarlo,  com- 
messo dai  governi.  Le  leggi  della  Francia  e 'dell'Inghilterra  hanno  per  lungo 
tempo  cercato  di  sostituire  i regolamenti  fatti  d'autorità  alla  libertà  delle  transa- 
zioni; ma  furono  eluse;  dovevano  esserlo,  e caddero  presto  in  dissuetudine. 
(Jn  nuovo  saggio  tentato  sotto  gli  occhi  nostri  in  Francia,  40  anni  or  sono,  ha 
provato  di  nuovo  come  ogni  misnra  di  questo  genere  vada  direttamente  contro 
il  suo  scopo  (1).  Una  fissazione  simile,  stabilita  dalle  parli  interessale,  una  fissa- 
zione di  saiarii,  regolala  dal  concerto  di  coloro  ebe  li  ricevono  , sarebbe  anche 
più  impraticabile;  tornerebbero  evidentemente  a pregiudizio  di  coloro  che  aves- 
sero preteso  di  Stabilirle.  Primieramente  se  la  confederazione,  o piuttosto  il  col- 
legamento,  per  chiamare  le  cose  col  loro  nome,  è solamente  locale,  non  servirà 


(I)  Le  legai  sul  maximum.  Un’assnrdilà  molto  più  grande  fu  commessa  dal  pre- 
fetto del  Rotano,  nel  novembre  del  ISSI . Quella  della  Convenzione  cagionò  la  camelia, 
la  ruina  di  tutte  le  industrie  : quella  dell'imprudenle  armuioislralore  ha  fallo  spargere 
torrenti  di  sangue. 
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che  a traslocare  il  teatro  delle  operazioni  Industriali;  queste  abbandoneranno 
inevitabilmente  i luoghi  dove  si  tentasse  d’impor  loro  siffatta  servitù.  La  coa- 
lizione abbraccierà  essa  dunque  lutto  quanto  il  territorio  dell'impero?  Non 

sarebbe  ancora  abbastanza  quand’anche  abbracciasse  l'intiero  universo.  Poiché 
quel  paese,  il  quale  avrà  la  fortuna  di  esserne  emancipato,  s'impadrdnirà  tosto 
della  produzione  che  sarà  stata  altrove  inceppata  da  tarlile  artificiali.  Anche 
questo  è poco.  Come  mai  la  coalizione  renderà  esecutorii  i suoi  decreti?  Esi- 
gerà da  tutti  i lavoratori  una  sottomissione  cieca  ; sospenderà  il  lavoro  ; inter- 
dirà le  officine.  Che  cosa  avrà  essa  prodotto  se  non  di  aggiungere  altre  rovine 
alla  sua  propria  rovina?  Non  c'è  potenza  umana  che  possa  costringere  il  con- 
sumatore a comperare,  l'imprenditore  a far  lavorare  se  le  condizioni  non  con- 
vengano loro.  Questi  potranno  aspettare  più  lungamente  e con  minor  danno 
che  i lavoratori  sieno  illuminati  dalla  ragione  e ricondotti  all’equità.  Quali  sa- 
rebbero altronde  le  basi  sulle  quali  i lavoratori  (Isserebbero  il  salario  del  lavoro? 
Dove  prenderanno  eglino  gli  elementi  dei  loro  calcoli  ? Come  daranno  eglino  a 
codesto  salario  una  fissità  che  la  mobilità  delle  circostanze  non  comporta  ? Se 
eonforminsi  alle  disposizioni  di  coloro  che  gl'impiegano,  la  tariffa  è inutile;  se 
non  vi  si  conformino,  è l'impiego  che  ne  soffrirà  : quanto  più  essi  eleveranno  la 
misura  dei  salarii,  tanto  meno  richieste  vi  saranno.  Essi  perderanno  in  quantità 
di  lavoro  assai  più  di  quanto  otterranno  in  prezzo  del  lavoro.  Occorrerà  egli 
dunque  che  coloro  i quali  impiegano  il  lavoro  si  collegllino  parimente  dal  canto 
loro  per  sostenere  la  lotta?  Sarà  un  secondo  pericolo  di  più,  nè  del  resto  si 
sarà  più  avanzati  ; poiché  le  due  coalizioni  saranno  a fronte  i'una  dell’altra, 
appunto  nello  stesso  rapporto  cbe  gl'individui.  Chi  verrà  a spartirli?  L'autorità? 
Ma  allora  le  vostre  coalizioni  non  tiaono  più  oggetto.  Ma  allora  voi  ricadete 
nel  peggiore  dei  sistemi,  in  un  sistema  assurdo,  riprovato  dalla  giustizia,  dal 
buon  senso,  come  dall’esperienza.  Infine  le  coalizioni  cercheranno  esse  nella 
forza  materiale,  Della  violenza,  il  mezzo  che  loro  manca  di  rendere  esecutorii  i 
loro  decreti  ? Allora  esse  pronuncierebbero  la  distruzione  stessa  d' ogni  in- 
dustria. 

Voi  temete,  a quel  che  dite,  che  gl'imprenditori  non  si  concertino  fra  loro 
per  crescere  i loro  beneficii  ribassando  la  misura  dei  salarli.  Che  cosa  intendete 

voi  dire?  Forse  una  coalizione,  d'imprenditori  colla  quale  facciano  violenza  a 
quelli  fra  loro  i quali  si  contentassero  di  beneficii  più  moderati  ? Una  tale  coa- 
lizione sarebbe  colpevole  ; sarebbe  repressa  dai  tribunali.  E oome  si  farebbe 
essa  obbedire?  Si  tratta  egli  di  ud  semplice  commercio  d’idee  e'di  vedute  che 
lasci  piena  libertà  alle  azioni?  ma  allora  non  mancheranno  mai  imprenditori! 
quali  speculando  sullp  sbaglio  stesso  di  coloro  le  cui  pretese  oltrepassano  la  mi- 
sura, saranno  più  equi  per  calcolo.  Altronde,  che  cosa  produrrebbe  un  con- 
certo parziale  fra  un  certo  numero  d’imprenditori?  nient’ultro  che  di  ricacciare 
i lavoratori  nella  sfera  delle  altre  intraprese,  le  qnali , rimunerando  meglio,  si 
troverebbero  servite  meglio. 

Qui  non  esaminiamo  che  un  solo  punto  di  vista  di  queste  importanti  que- 
stioni: quello  che  è relativo  al  benessere  della  classe  laboriosa,  all'influenza  del 
regime  delle  corporazioni  sulle  cause  della  miseria.  Ma  si, può  inoltre  domandare 
con  quale  diritto  un  Dumero  qualunque  di  lavoratori,  formasse  pur  égli  la  mag- 
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gioranza,  potrebbe  prescrivete  ad  altri  lavoratori  il  prezzo  che  debbono  mettere 
al  loro  lavoro?  Con  quale  diritto  colpirebbe  esso  d'interdetto  gli  opiQcii?  Sa- 
rebbe questo  attentare  alla  prima,  alla  più  sacra  delle  proprietà  , a quella  che 
permette  a ciascun  uomo  di  disporre  delle  sue  facoltà  e delle  sue  braccia.  Ora 
qualunque  attentato  alla  proprietà  reagisce  infallibilmente  sul  destino  della  classe 
laboriosa  con  fuueste  conseguenze. 

Si  commette  sovente  lo  sbaglio  d'incolpare  i principi!  de’torti  che  non  appar- 
tengono se  non  alle  passioni  degli  uomini.  È cosi  che  a vicenda  si  sono  accusate 
degli  eccessi  commessi  in  loro  nome,  la  religione  e la  libertà,  e si  è voluto  ren- 
dere l'incivilimento, responsabile  della  corruzione  dei  costumi.  Non  avverrebbe 
egli  lo  stesso  al  principio  delia  libertà  della  concorrenza,  quel  principio  cosi  lun- 
gamente celebrato  con  entusiasmo ,-  ed  accusato  oggidì  da  numerose  voci  di 
avere  cagionato  l'ingombro  dei  prodotti,  ostili  rivalità , il  disordine  nella  ripar- 
tizione degl'impieghi,  le  crisi  dell’industria,  il  disagio  degli  uomini  laboriosi P 
Non  avvien  egli  della  libertà  della  concorrenza  in  materia  d’industria , come 
della  libertà  deile  azioni  nell'ordine  civile  e murale?  principio  fecondo  di  bene, 
essa  dà  lo  slancio  a tutte  le  facoltà  dell'uomo;  ma  sotto  la  condizione  che  sappia 
farne  un  uso  legittimo  e dirigerai  da  se  medesimo  con  saviezza.  Tutta  la  lati-  . 
tudioe  che  é accordata  alla  libertà  umana  esige  altrettanta  prudenza  e ragione 
pel  suo  esercizio.  La  liliera  concorrenza  aprendo  d’ognl  parte  alle  ambizioni 
prospettive  senza  limiti,  favorirà  certamente  la  temerità  delle  speculazioni;  l’ar- 
dore delle  passioni  cupide  diventerà  un'occasione  di  dissensioni  e di  turbo- 
lenze , invece  di  non  essere  che  una  sorgente  di  utilità  e di  emulazione  sa- 
lutare. 1 . 

Il  sistema  della  libera  concorrenza  vuole  uno  stato  della  società  thè  lo  com- 
porti, un  grado  d'istruzione  generale,  abitudini  favorevoli  nei  costumi,  ebe  ren- 
dano capaci  di  riceverlo  e che  ne  prevengano  i pericoli. 

Fu  pure  un  benefìcio  per  le  antiche  corporazioni  d'arti  e mestieri  l’aver  ri- 
cevuto una  specie  di  consacrazione  religiosa  che  ne  purificava  l’istituzione.  Che 
la  nobilitava,  e che  manteneva  uno  spirito  di  benevolenza  fra  i suoi  membri. 
Essa  ne  temperava  cosi  gl'inconvenienti.  Oggidì  potrebbero  esse  ripigliare  un  si- 
mile carattere? 

Pur  nondimeno  i vantaggi  del  regime  delle  corporazioni  non  possono  essi 
in  parte  essere  trasportati  nel  regime  della  libera  concorrenza  da  combinazioni 
compatibili  colle  condizioni  di  quest'ultimo?  Diversi  tentativi  non  sono  forse 
stati  fatti  a questo  scopo?  non  ne  potrebbero  essere  tentati  altri?  È quello  che 
ci  riserviamo  di  esaminare  nella  seconda  parte  di  quest'opera. 

ARTICOLO  V. 

, r . -•  I t 

Delf influenza  delle  leggi  civili. 

$.  I . — Delle  leggi  civili  relative  allo  stalo  delle  persone. 

Parecchie  legislazionf  moderne  subordinano  ad  una  autorizzazione  del  magi- 
strato la  celebrazione  del  matrimonio  nelle  classi  laboriose;  prescrivono  ai  ma- 
gistrato di  verificare  preveutivamente  sei  futuri  sposi  possedono  il  diritto  di 
borghesia  0 il  domicilio  di  protezione;  esigono  che  abbiano  acqoistnto  un  sulfl- 
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ciente  grado  di  istruzione,  che  abbiano  ricevuto  una  educazione  religiosa  , che 
professino  uno  dei  culti  autorizzati,  che  godano  di  mezzi  sufficienti,  anzi  sovente 
che  il  futuro  sposo  abbia  precedentemente  acquistato  una  maestranza  in  una 
corporazione  d'arti  e mestieri. 

In  una  p - rzione  della  Svizzera  i Comuni  sono  stati  autorizzati  a mettere 
opposizione  al  matrimonio  delle  persone  povere  e sprovviste  dei  mezzi  di  sussi- 
stenza. Le  autorità  ecclesiastiche  sono  state  incaricate  di  dare  le  ammonizioni 
convenienti  alle  persone  poste  in  tale  situazione,  le  quali  volessero  contrarre  te- 
merariamente un  matrimonio  ; le  leggi  hanno  anzi , in  alcuni  luoghi , punita 
colla  perdita  dell'indigenato  coloro  che,  malgrado  gli  avvisi  ricevuti,  persistessero 
a voler  commettere  quella  imprudenza.  Altrove  le  tribù  ed  i Comuni  rurali  sono 
stati  investiti  del  diritto  di  rifiutare  il  permesso  del  matrimonio  a quei  loro 
membri  i quali,  avendo  ricevuto  soccorsi,  non  avessero  restituito  le  somme  da 
loro  ottenute. 

Codeste  legislazioni  riposano  sul  principio,  che  bisogna , per  fondare  una 
famiglia,  essere  in  grado  di  adempiere  agli  obblighi  imposti  ai  capi  della  fami- 
glia, e che  lo  Stato  ba  diritto  di  esigere  questa  guarentigia  da  coloro  che  vogliano 
contrarre  un  matrimonio.  Esse  banuo,  da  lungo  tempo,  preceduto  le  teorie  recenti 
sui  pericoli  di  un  accrescimento  eccessivo  della  popolazione.  Esse  sono  state 
suggerito  in  parte  da  vedute  morali  e d'ordine  pubblico;  io  parte  dal  timore  di 
vedere  nuove  famiglie,  indigenti  accrescere  il  carico  dei  soccorsi  pubblici  ; in 
parte  qualche  volta  dallo  spirilo  un  poco  esclusivo  delle  istituzioni  municipali 
e degli  statuti  delle  corporazioni.  Hanno  avuto  per  effetto  di  conferire  al  magi- 
strato, io  materia  di  matrimonio,  una  specie  di  tutela,  affinchè  la  sua  imparziale 
prudenza  potesse  supplire  alla  imprevidenza  dei  particolari,  ed  impedire  quei 
legami  che  noo  fossero  approvati  dalla  saggezza.  Colali  leggi , senza  dubbio, 
coocorrooo  • prevenire  l'iodigenza  che  deriva  da  matrimoni!  troppo  leggermente 
contratti;  arrestano  il  corsodi  quella  meDdicità  ereditaria  che  tende  a perpe- 
tuarsi nelle  famiglie,  e della  quale  parecchi  paesi  offrono  il  lurido  spettacolo; 
oppongono  un  ostacolo  a quella  fatale  inclinazione  che  gl'individui  della  classe 
più  miserabile  hanno,  Della  loro  cieca  noncuranza  dell'avvenire,  a moltiplicare 
col  matrimonio  degli  esseri  disgraziati  gl  pari  di  loro. 

Ma  si  domanda  se  sarebbe  facile  introdurre  dapertutto  un  somigliante  ordine 
di  disposizioni  legislative.  Vi  sono  dei  paesi,  come  la  Francia,  per  esempio,  dove 
dod  sarebbe  nemmeno  possibile  dlproporle,  dove  il  pubblico  si  maraviglierebbe 
di  sentire  che  hanno  potuto  essere  stabilite  ed  eseguite  altrove.  Vi  suno  delle 
contrade  dove  le  prevenzioni  esistenti  contro  l'autorità,  la  .diffidenza  che  la 
circonda,  noo  permetterebbero  di  attribuirle  un  potere  diacrezionario  in  materia 
di  matrimonio , dove  si  riguarderebbe  quasi  come  la  violazione  di  un  diritto 
naturale  qualunque  riserva  che  imponesse  dei  limili  alla  facoltà  di  contrarre  i 
legami  dell’imeneo.  Quando  non  si  è nemmeno  osalo  fare  eseguire  tra  noi,  uè 
mantenere  una  legge  dello  Stato  che  faceva  ai  genitori  un  dovere  di  far  godere 
ai  lor  figliuoli  il  beneficio  dell'Istruzione  elementare,  chi  £ colui,  il  quale  osasse 
affacciare  l'idea  di  subordinare  i matrimoni!  uH’autorizzazione  del  magistrato,  o 
anche  solamente  di  esigere  che  i futuri  sposi  provassero  d'aver  frequentate  rego- 
larmente le  scuole  per  un  numero  d'anni  determinalo,  ed  un  grado  sufficiente 
di  istruzione  acquisita  ? Ora  i paesi  dove  i'introduzfune  di  una  tale  legislaziono 
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sarebbe  più  difficile,  sono  forse  appunto  quelli  dove  i suoi  effetti  sarebbero  più 
desiderabili. 

Si  domanda  in  secondo  luogo  se,  in  certe  contrade  almeno,  le  barriere  op- 
poste dalla  legislazione  alla  facilità  del  matrimonio,  prevenendo  gl*incoovenienli 
inerenti  alla  moltiplicazione  delle  famiglie  indigenti,  non  trascinino  inconvenienti 
anche  molto  più  grandi,  favorendo  il  commercio  illegittimo  tra  le  persone 
dei  due  sessi.  E si  nota  difatli,  che  i paesi  dove  gli  ostacoli  legali  ritardano  il 
matrimonio  e lo  rendono  più  difficile,  sono  quelli  dove  s'incontrano  piò  sovente 
fanciulle  che  diventano  madri  prima  di  essere  spose,  e dove  l'opinion  pubblica 
si  mostra  riguardo  ad  esse  meno  severa. 

li  legislatore  è dunque  posto  qui  fra  due  scogli  : da  un  lato  il  pericolo  di 
dar  corso  airinclinazione  che  porta  verso  unioni  imprudenti  gl'individui'  della 
classe  povera;  da  un  altro  lato  quello  di  spingere  verso  il  disordine  le  persone 
alfe  quali  si  rifiutasse  la  facoltà  di  stabilirsi. 

Quanto  più-si  rifletta  su  questa  difficoltà,  tanto  più  si  è portato  a credere 
che  in  questa  materia,  come  in  molte  altre,  la  potenza  delle  leggi  domandi  di 
essere  appoggiata  sull'Influenza  dei  costumi,  e che  forse  appartiene  anche  più  ai 
costumi  che  alle  leggi,  di  fissare  i limiti  e di  prevenire  i pericoli.  Sovente  le 
leggi. esprimono  e provano  i costumi  pubblici,  avendo  l'apparenza  di  regolarli. 
Tuttavolta , conformandosi  a questi,  esse  hanno-  sempre  l'utilità  di  prestar  loro 
una  nuova  forza. 

In  mancanza  di  disposizioni  legislative,  le  quali  subordinano  la  celebrazione 
dei  matrimoni!  all'autorizzazione  del  magistrato,  alla  giustificazione  dei  mézzi 
sufficienti  dalia  parte  di  coloro  che  contraggono,  le  precauzioni  prese  dalle  leggi 
civili  per  circondare  di  consigli  illuminati  ' e benevoli  i giovani  che  vogliono 
unirsi , esigendo  il  consenso  dei  genitori  o dei  tutori,  possono  contribuire  a 
prevenire  o almeno  a ritardare  qualche 'matrimonio  imprudente.  Nullameno  si 
nota  con  dolore  che  queste  precauzioni  delle  leggi  proteggono  nei  fatto  con  meno 
efficacia  quegli  stessi  ai  quali  la  protezion  loro  sarebbe  più  necessaria.  Quelle 
che  contiene  in  particolare  il  Codice  francese  sono  presso  a poco  illusorie  pel 
matrimonio  degl'indigenti  e per  quello  dei  figli  naturali  (1).  Sarebbe  forse  facile 
di  correggere  questo  errore  della  legislazione,  e di  moltiplicare  le  precauzioni 
legali  in  ragione  del  pericolo  che  risulta  dalla  situazione  dei  contraenti. 

Vi  è almeno  un  ordine  di  disposizioni  legislative  i cui  vantaggi  sono  Intiera- 
mente positivi  e non  sono  contrapesati  da  nessun  inconveniente.  Sono  tutte 
quelle  che  contribuiscono  ad  imprimere  un  salutare  rispetto  per  la  santità  del 
vincolo  coniugale,  e che  imprimono  una  sanzione  all’adempimento  de'  suoi  do- 
veri. La  loro  influenza  può  Servire  a fare  precedere  da  riflessioni  più  gravi  un 
impegno,  la  cui  importanza  sarà  meglio  sentita;  essa  svilupperà  lo  spirito  di 
famiglia,  spirilo  emineotemenle  fecondo  di  buone  ed  utiH  azioni  ; preverrà  l’ab- 
bandono delie  mogli  dai  mariti,  e dei  figli  dai  genitori.  Quale  dolore  non  pro- 


li) Per  gl'indigenti,  il  consenso  de' parenti  è ordinariamente  surrogato  dall’atto  di 
notorietà  indicato  dall’articolo  185  del  codice  civile-,  il  fanciullo  naturale  che  ba  bi- 
sogno sino  ai  21  anni  del  consenso  del  suo  tutore,  è lascialo  pienamente  libero  alle 
sue  proprio  riflessioni  dopo  quest’età. 
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viamo  noi  quando  vediamo  figurare  sul  quadro  degli  indigenti  un  cosi  gran 
numero  di  donne  abbandonate  da  coloro  ebe  dovevano  servir  loro  di  appoggio, 
e le  quali  trovano  là  loro  sciagura  dove  doveva  essere  la  loro  speranza  1 A 
Parigi  ne  abbiamo  contato  1552  nel  1829,  1325  nei  1832;  era  1/19  del  nu- 
mero delle  famiglie  degli  indigenti  all'epoca  della  prima  di  quelle  due  numera- 
zioni; 1/24  all'epoca  della  seconda.  Si  noterà  che  questo  numero  ha  sensibil- 
mente diminuito  nell'intervallo,  quantunque  la  povertà  si  fosse  accresciuta  di 
1/5:  prova  manifesta  che  non  bisogna  attribuire  alla  miseria  questo  crudele 
obblio  dei  doveri  dalla  parte  del  padri  di  famiglia.  Il  numero  dei  fanciulli  por- 
tati all'ospizio  è diminuito  grandemente  a Parigi  durante  lo  stesso  intervallo  io 
una  proporzione  uguale  ; !).  I.’avvcrsità  spesso  riconduce  il  sentimento  dei  doveri, 
e fa  meglio  sentire  il  pregio  delle  affezioni  domestiche. 

In  un'epoca  in  cui  la  legislazione  civile  prendeva  per  guida  la  morale  reli- 
giosa e le  prestava  un  appoggio,  il  concubinato  fu  represso  in  Europa  da  dispo- 
sizioni legislative,  le  cui  traccie  sussistono  ancora  in  alcuni  paesi.  Vi  è però 
poco  da  sperare  dall'elBcaeia  di  questo  genere  di  misure  per  rimediare  agli 
inconvenienti  ebe  nascerebbero  dagli  ostacoli  posti  ai  rnatrimonii,  e per  arrestare 
la  depravazione  dei.  costumi.  Si  riuscirebbe  solamente  ad  avviluppare  di  veli 
più  densi  un  geuere  di  disordini  che  poco  si  presta  alle  investigazioni  giudiziarie.  ' . 
Queste  misure  colpiscono  le  più  volte,  fra  i due  colpevoli,  quella  i cui  torli  sono 
minori,  quello  che  sopporta  già  per  sua  sciagura  tutte  le  funeste  conseguenze 
della  colpa  comune. 

Gli  è in  vista  di  una  situazione  cosi  disuguale  e delle  conseguenze  fìttali  che 
la  seduzione  fa  pesare  sulla  persona  sedotta,  risparmiando  il  seduttore,  che  la 
legge  romana  e quelle  delle  legislazioni  moderne  che  ne  hanno  seguito  le  tracce,  . 
hanno  autorizzato  la  ricerca  della  paternità.  Non  appartiene  qui  a noi  apprez- 
zare il  merito  di  questa  disposizione  se  non  sotto  il  rapporto  della  protezione 
che  ricevono  il  destino  della  fanciulla  e quelle  dei  figli,  ma  sotto  questo  rap- 
porto essa  è eminentemente  benefica.  Perciò  l’esperienza  prova  che  nelle  con- 
trade dove  la  ricerca  della  paternità  è autorizzata,  l'esposizione  del  fanciulli  6 
mollo  rara.  Quivi  parimente  un  primo  errore  è più  facilmente  riparato  da  un’u- 
nione legittima.  ; 

Montesquieu  ba  ricordato  eoo  compiacenza  il  favore  che  la  legislazione  del 
popoli  dell'antichità  accordava,  alla  moltiplicazione  dei  matrimoni!  ed  alla  loro 
fecondità;,  egli  ha  fatto  vedere  come  ed  in  quale  spirito  questo  favore,  sempre 
più  manifesto  presso  i Romani  fin  sotto  ad  Augusto,  diede  origine  alla  legge 
Giulia  e Papiana;  come  poi  cessasse  sotto  Costantino  ed  i suoi  successori.  Ap- 
plicando questi  esempi  ai  tempi  moderni,  egli  non  ha  più  esitato  a credere  che, 

• l'Impero  è anche  oggidì  nel  caso  di  avere  bisógno  di  leggi,  le  quali  favori- 

• scano  la  propagazione  delia  specie  umana  •.  Egli  manifesta  anzi  qualche 
rammarico,  perchè  in  Fraocia  Luigi  XIV  siasi  limitato  a ricompensare  coll'e- 


(f) 

Nel  1829  — 

3307 

1830  — 

3238 

1831  — 

3233 

1832  — 

4982 

| Differenza  dal  1829  al  1832,  S23  in  meno,  . .• 
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ditto  del  1666  le  famiglie  composte  di  diati  o dodici  figliuoli  (1).  Fa  maraviglia 
che  quel  grande  pubblicista  non  abbia  meglio  riconosciuto  le  differente  essen- 
ziali che  esistono  fra  le  condizioni  delie  società  antiche  e quelle  delle  società 
moderne  dell’Europa.  Quando  la  popolazione  era  ancora  in  un  debole  rapporto 
coll'estensione  e la  fertilità  dei  territorio;  quando  la  guerra  esteriore,  come  Inva- 
sione o come  difesa,  era  per  gli  Stati  l’abitudimf  della  vita  politica;  quando  le 
leggi  sullo  stalo  civile  non  si  dirigevano  che  alla  classe  d'uomini  liberi , nutriti 
dal  lavoro  degli  schiavi;  quando  i fanciulli  nati  deboli  erano  sacrificati  dalla 
culla,  si  comprende  che  il  legislatore  avesse  imperiosi  motivi  per  incoraggiare 
con  tutti  i mezzi  la  moltiplicazione  delle  famiglie  che  davano  allo  Stato  sudditi 
robusti,  cittadini,  guerrieri.  Disposizioni  che  tendessero  a moltiplicare  i matri- 
moni! senza  misura  c senza  distinzione  , con  incoraggiamenti  artificiali  , non 
avrebbero  nelle  nostre  società  moderne  nessuno  di  questi  vantaggi  ; esse  pro- 
durrebbero inconvenienti  gravi,  in  quanto  che  solleciterebbero  a preferenza  l’ac- 
crescimento del  numero  dei  proletarii,  ed  aggiungerebbero  una  nuova  forza  alla 
naturale  tendenza  che  i poveri  hanno  a crearsi  imprudentemente  famiglie  mise- 
rabili (2).  Questi  inconvenienti  non  si  riproducono  senza  dubbio  nel  disfavore 
con  cui  le  leggi  colpiscono  qualche  volta  il  celibato  dei  ricchi  ; il  matrimonio 
dei  ricchi  è sempre  utile  alla  distribuzione  ed  alla  circolazìohe  delle  ricchezze  (5). 
Può  essere  utile  di  combattere  la  ripugnanza  naturale  ad  alquanti  ricchi  per 
l’accrescimento  delle  loro  famiglie.  Ma  tolta  questa  eccezione , e quando  si 
consideri  codesta  questione  sotto  un  punto  di  vista  generale,  si  riconosce  che 
conviene  domandare  i mezzi  di  moltiplicare  i matrimoni!  all’impero  dei  buoni 
costumi,  al  progresso  dell'agiatezza  generale,  piutlostochè  agli  incoraggiamenti 
legislativi. 

- , - S.  2.  — Delie  leggi  ciotti  relative  ai  berti. 

L’autore  dello  spirito  delle  leggi  ha  fatto  vedere  colia  sua  solita  sagacia  come 
la  moltiplicazione  e la  fecondità  dei  matrimonii  possano  incontrare  pure  un 
incoraggiamento  o un  ostacolo  nelle  leggi  relative  alle  convenzioni  matrimoniali 
ed  alle  successioni.  Le  leggi  di  questo  genere  ricevono  poca  applicazione  diretta 
al  destino  dei  proletarii.  Ciò  nondimeno,  gli  effetti  che  esse  producono,  riguardò 
.alla  classe  opulenta  ed  anche  più  specialmente' riguardo  alla  classe  media,  rea- 
giscono indirettamente  sugli  individui  collocati  nella  situazione  più  disagiata, 
imperocché,  come  noi  abbiamo  giù  avuto  occasione  di  notarlo,  gVimpedimenti 
arrecati  alla  divisione  ed  alla  trasmissione  dei  beni  sono  altrettanti  ostacoli  che 
si  oppongono  alla  diminuzione  del  numero  dei  proletarii.  Essi  tolgono  all’indu- 


(1)  Spirito  delle  leggi,  lib.  XXII,  cap.  21,  25,  26,  27.  — Lib.  XXVII. 

(2)  La  legge  del  29  nevoso,  anno  XIII,  aveva  preso  l’Impegno  di  far  educare  a spese 

dello  Stato  un  fanciullo  per  ciascuna  famiglia  ebe  ne  avesse  sette  in  vita;  ma  appena 
venne  promulgala,  si  riconobbe  essere  dessa  ineseguibile.  Tedi  la  circolare  ministeriale 
del  9 germinale,  anno  XIII.  , 

(3)  Tale  è la  disposizione  della  nostra  legge  del  5 nevoso,  anno  VII,  art.  23  e 
24,  ebe  ordina  di  aumentare  della  metà  il  prezzo  d'affitto  delle  abitazioni  degli  uomini 
celibi  d' età  maggiore  dei  30  anni , per  accrescere  d’  altrettanto  la  tassa  della  loro 
contribuzione  mobiliarla. 
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stria,  colla  prospettiva  della  sua  ricompensa  più  naturale,  il  movente  più  polente 
dei  suol  sforai,  ne  rallentano  generalmente  pure  i lavori:  favoriscono,  presso 
coloro  che  possedono,  una  disposizione  di  apatia  che  nuoce  ai  successi  delle 
iolraprese  ed  i cui  esempi  sono  funesti  a coloro  stessi  che  non  partecipano  a 
codesti  vantaggi.  L'Italia,  la  Spagna,  l’Inghilterra  slessaì  subiscono  questi  funesti 
risultali  di  un  sistema  che  concentra  in  un  picciol  numero  di  mani  una  massa 
immensa  di  proprietà,  che  le  agglomera  di  giorno  in  giorno  colle  alleanze  di 
famiglie,  mentre  il  numero  di  coloro,  al  quali  la  facoltà  di  pretendervi  é negata, 
va  di  giorno  in  giorno  accrescendosi  con  progressione  rapida.  Da  ciò,  quell'ac- 
crescimento prodigioso  di  fortune  territoriali;  tale  che  in  Ispagna'  si  vedono  dei 
gran  signori  possedere  essi  soli  provincie  quasi  intiere;  tale  che  in  Inghilterra  , 
nn  solo  lenimento  contiene  4000  ettari  (1);  che  in  Irlanda  , un  proprietario 
può  fare  35  teglie  di  seguito  in  linea  reità,  senza  uscire  dàlie  sue  terre , e vi 
impiega  circa  15,600  persone  (2).  Da  ciò  pure  il  picciol  numero  di  proprietari! , 
ri  numero  considerabile  dei  proletari!  nello  stesso  paese.  Mentre  in  Inghilterra 
ed  in  Iscozia  il  numero  dei  proprietarii  non  ascende  che  a circa  600,000  (3) , 
vale  a dire  appena  ad  1/5  dei  numero  dei  capi  di  famiglia  ; in  Francia  il  numero 
dei  proprietarii  ascende  a circa  cinque  milioni,  vale  a dire  circa  4/6  dei  capi 
di  famiglia  (4).  Perciò,  nella  Gran  Bretagna,  3 a 400  ricchi  proprietarii  pagano 
i 3/4  dell'Imposta  essi  soli;  ed  11  numero  dei  preletarii  vi  è valutato  a 10  o 
12  milioni.  .’V  ' ' ' . 

Risulta  dai  quadro  comparato  delia  ricchezza  in  Prancia  ed: in  Inghilterra  , 
del  quale  noi  andiamo  debitori  alle  dotte  e laboriose  ricerche  del  Balbi,  che  in 
Francia  la  classe  ricca  propriamente  detta  racchiude  aH'incirea  1/100  della  po-  . 
potertene  totale,  o possedè  essa  sola  circa  15/100  della  ricchezza  totale  ; che 
quasi  un  terzo  della  popolazione  totale  gode  dj  un  reddito  superiore  al  reddito 
medio,  e possiede  circa  42/100 della  comune  ricchezza;  che  i due  terzi  della 
popolazione  non  godendo  del  reddito  medio,  si  dividobo  pure  43/100  della  ric- 
chezza totale;  ma  che  in  questa  categoria  un  terzo  solamente,  che  rappresenta 
1 5/22  della  popolazione,  è ridotto  a non  godere  della  metà  del  reddito  medio. 

In  Inghilterra  la  classe  ricce  conta  circa  1/69  della  popolazione,  e si  divide 
i 37/100  della  ricchezza;  la  classe  media,  comprendendo  in  questa  categoria 
coloro  il  cui  reddito  si  eleva  ai  di  sopra  del  reddito  medio,  non  conta  più 
di  1/6  della  popolazione  totale,  e si  divide  i 42/100  della  ricchezza  cornane  ; 
i 17/20  della  popolazione  non  godono  dei  reddito  medio  e non  si  dividono  che 
i 22/100  della  ricchezza  comune;  infine  il  numero  di  coloro  che  non  godono 
nemmeno  della  metà  dei  reddito  medio,  rappresenta  quasi  gli  11/15  della  po- 
polazione totale;  per  guisa  che  il  numero  dei,  ricchi  è in  Inghilterra  più  elevato 
di  un  tonò,  e che  Sono' in  pari  tempo  due  volle  più  ricchi  che  in  Francia  ; ma 
ehe  la  classe  inferiore  vi  è tre  volte  più  numerosa  e la  sua  agiatezza  relativa- 
mente più  debole.  H numero  dei  servitori  nel  Regno-Unito  si  elevava  nel  11*30 


(1)  Appartenente  alte  contessa  Sutherland,  secondo  Sisrnondi. 

(2)  l.ord  Brendalbane,  terra  della  contea  di  Perlb. 

(3)  589,384  nel  1816.  Questo  numero  deve  ancora  essersi  ridotto  dopo  d’allora. 

(4)  4,852,698  net  1818.  Questo  numero  deve  essersi  accresciuto  di  molto  durante 

gli  ultimi  veot’tnni. 
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a 97,000,  vale  a dire  ad  uuo  su  257  abitanti,  d'ogni  età  e d'ogoi  aesao,  o ad 
uno  su  47  famiglie.  Ma  1/8  di  questo  numero  è al  servigio  dei  celibi.  Sul 
numero  totale  quasi  1/5  à al  servizio  di  padroni  i quali  riuniscono  da  cinque  ad 
undici  servitori  ed  anche  più. 

Gii  inconveoienli  di  una  ripartizione  così  disuguale,  di  una  permanenza 
legale  e perpetua  della  ricchezza  territoriale  nelle  stesse  mani,  trovano  in  Inghil- 
terra qualche  compenso  nell'immenso  sviluppo  che  l’industria  ha  impresso  alia 
ricchezza  mobile,  ricchezza  per  sua  natura  eminentemente  divisibile  e trae- 
messibite.  Perciò  il  reddito  medio,  in  quetl'isoia,  è valutato  a più  di  quattro 
volte  quello  della  Francia.  In  Ispagna,  in  Portogallo,  in  Italia,  dove  questa 
compensazione  non  esiste,  la  classe  media  è ritenuta  dentro  assai  più  ristretti 
limili,  ed  è ammessa  ad  un'assai  minore  agiatezza.  Di  più,  agli  etTetti  delle  isti- 
tuzioni vengono  ad  aggiungersi,  nel  mezzodì  dell'Europa,  quelli  della  proprietà 
posseduta  dagli  stabilimenti  di  manimorte. 

Ugualmente  tolte  alla  circolazione,  le  proprietà  appartenenti  a quegli  stabi- 
limenti di  manomorta  non  possono  più  offerirsi  in  ricompensa  all'economia  o 
al  lavoro;  la  loro  massa  tende  ad  accrescersi  di  continuo  per  (a  facoltà  che 
quegli  stabilimenti  hanno  di  acquistare  senza  potere  alieoare  ; possedute  in 
comuae,  accordate  in  godimento  agli  usufrutlarìi,  non  sono  fatte  valere  che  in 
maniera  imperfetta,  ed  in  tal  guisa  i loro  prodotti  sono  meno  abbondanti,  occu- 
pano meno  braccia.  Quanto  più  esse  restringono  li  cerchio  delle  proprietà  private, 
tanto  più  moltiplicano  necessariamente  i proletari!.  L'alienazione  dei  beni  nazio- 
nali in  Francia  ha  traformata  la  superficie  del  suolo,  io  ha  reso  ad  una  coltura 
molto  più  abbondante;  ha  migliorato  la  condizione  degli  abitanti  delle  nostre 
campagne,  che  sono  cosi  arrivati  in  numero  assai  più  grande  alla  condizione  di 
proprìetarii  : perciò  i lavori  deli'agricoitura  occupano  oggidì  un  terzo  di  braccia 
dì  più  ed  a-condizioai  migliori..  ^ ' ' 

Coloro  che  non  possiedono  hanno  un  potente  interesse  che  le  leggi  civili, 
accordino  la  più  piena  latitudine  alia  facoltà  di  acquistare,  e per  couaeguenza  a 
quella  di  disporre.  È un  vantaggio  reale  per  loro  ta  speranza  di  arrivare  un 
gioroo  a possedere;  è uo  altro  vantaggio  vedere  almeno  i beni  nelle  mani  di 
coloro  che  meglio  serviranno  gi’iuleressi  deila  ricchezza  comune,  e che  potranno 
impiegare  più  utilmente  i lavoratori. 

Una  parte  di  questi  vantaggi  risulta  inoltre  dalie  disposizioni  delle  leggi 
civili,  le  quali  favorendo  l'investimento  sopra  ipoteca,  assecondano  cosi  le  grandi 
bonificazioni  agricole  e prestano  nuove  basi  al  credito. 

Coloro  che  non  possedono  hanno  ugualmente  il  più  grande  interesse  che  la 
, proprietà  sia  sacra  nelle  mani  di  coloro  che  possiedono;  che  lutti  i diritti  i quali 
ne  derivano  sieno  esercitati  con  libertà  e colla  più  piena  sicurezza,  li  rispetto 
pei  dirilii  della  proprietà  sarebbe  per  loro  un  consiglio  utile,  quand'anche  non 
fosse  comandato  dalle  eterne  leggi  delia  giustizia.  Questa  importante  verità 
riposa  siigli  stessi  principii.  La  speranza  di  possedere  e di  godere  è il  motore  di 
tutte  le  intraprese;  la  stabilità  e la  sicurezza  fanno  il  prezzo  del  possesso;  ser- 
vono di  condizione  per  la  formazione  di  capitali  e di  basi  al  credito,  creano  e 
mantengono  il  fondo  col  quale  sono  pagati  i salarii.  . i. 

Coloro  che  non  possiedono  hanno  dunque  interesse  altresi  che  tutte  le  tran- 
sazioni, anche  quelle  alle  quali  non  prendono  nessuna  parte,  trovino  utile  leggi 
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tirili  una  protezione  efficace,  e possano  seguire  il  loro  corso  con  facilità , con 
fedeltà.  La  protezione  accordala  ai  catnbii  presta  un  nuovo  valore  alle  cose  cam- 
biate, ne  accelera  la  riproduzione,  se  sono  opera  dell'arte;  te  rende  più  utili,  se 
sotto  dono  delia  natura.  La  protezione  accordata  agli  impegni  feconda  i cambi! 
e le  creazioni  nuove.  Un  erodilo  è pur  esso  una  proprietà;  il  prestito  dà  una 
polenta  di  produzione  ad  un  fondo  che  sarebbe  rimasto  sterile-,  associa  il  capi- 
tale col  lavoro.  In  tal  guisa  i beni  si  moltiplicano  nel  tempo  stesso  che  ti  met- 
tono meglio  a proti  Ito;  i profetarti  trovano  un  impiego  più  lucrativo;  il  loro 
numero  diminuisce,  essi  ascendono  insensibilmente  al  grado  di  possessori,  non 
fosse  altro  che  prendendo  parte  alia  ^ricchezza  mobile.- 

È dunque  un  errore  dalla  parte  di  certe  comunità  (1),  avere  interdetto  asso- 
lutamente qualunque  prestito  ai  loro  membri,  nel  desiderio  dì  meglio  proteggere 
cosi  il  benessere  di  questi.  Considerato  come  un  servigio  reto,  il  prestilo  gratuito 
è naturalmente  libero;  la  legge  non  può  comandarlo.  Consideralo  -come  una 
spartizione  dei  frutti  del  capitale  fra  il  possessore  e l'imprenditore,  ii  prestito 
ad  interesse  è al  tempo  stesso  giusto  ed  utile. 

Presso  certi  popoli  dell'antichità,  presso  gli  Ebrei  ed  i Romani,  le  leggi,  a 
diversi  intervalli,  pronunciavano  l'abolizione  dei  debiti.  Quivi  il  commercio  era 
quasi  sconosciuto,  e sarebbe  stato  difatti  difficile  che  il  commercio  prendesse 
qualche  slancio  dovendo  lottare  contro  la  replica  di  simili  misure.  Si  credeva 
stabilire  cosi  per  autorità  elemosine  obbligate;  si  operava  uoa  confisca  a scapito 
dei  ricchi  ed  a profitto  dei  poveri.  Mu  era  sicuramente  ia  più  male  intesa  di 
tutte  le  elemosine;  poiché  serviva  a ricompensare  il  dissipatore:  puniva  l'uomo 
onesto,  confidente,  benevolo;  spogliava  una  classe  della  società  in  favore  di 
un'altra  ; sostituiva  l'ostilità  alte  disposizioni  benevole,  la  violenza  alla  buona 
fede.  ■ • v ..  . 

11  desiderio  di  migliorare  la  condiziooe  della  classe  disagiata,  procurandole 
nelle  transazioni  civili  livori  speciali  colla  protezione  della  legge,  ha  suggerito 
ai  giorni  nòstri  l’idea  di  alcune  altre  combinazioni.  Si  è voluto  fare  intervenire 
la  potenza  della  legge,  talora  in  favore  del  consumatore,  fissando  ad  una  misura 
moderata  il  prezzo  degli  oggetti  ad  uso  suo;  talora  io  favore  dell’operaio,  sia 
fissando  la  misura  dei  galarii  ad  un  prezzo  più  vantaggioso,  sia  procurandogli 
una  parte  dei  benefici!  deU’impreodiiore,  sia  sopprimendo  delle  combinazioni 
inutili  Beila  divisione  del  lavoro,  e che  so  altro;  poiché,  che  cosa  non  si  può  egli 
concepire,  quando  si  mette  piede  in  questa  vìa , quando  si  vogliono  ottenere 
nelle  transazioni  commerciali,  per  l’intervento  dell'autorità  pubblica,  stipulazioni 
più  vantaggiose  ad  una  delle  parti  ebe  quelle  le  quali  risultassero  naturalmente 
dal  libero  accordo  dei  contraenti?  Ma  quanto  più  sono  ardenti  e sinceri  i voti 
ebe  noi  formiamo  per  vedere  migliorare  la  condizione  della  classe  disagiata, 
tanto  più  noi  dobbiamo  temere  di  comprometterne  ii  successo  coli'impaitenta , 
invocando  mezzi  forzati  che  la  natura  delle  cose  respinge.  Non  solamente  sa- 
rebbe prestare  alle  leggi  un  potere  illusorio  supponendo  In  esse  il  diritto  ed  i 
mezzi  di  comandare  d'officio,  nelle  transazioni  commerciali,  condizioni  più  favo- 
revoli ail’una  delie  parti;  ma  sarebbe  rendere  col  fatto  più  sfavorevoli  le  con- 


fi) Come  gli  Uerrmuti,  per  esempio. 
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dizioni  che  rodo  realmente  possibili.  La  legge  civile  non  è mica  chiamata  ad 
ordioare  la  proprietà  industriale , a regolarne  )'  ubo  ; essa  non  ha  che  la 
missione  di  guarentirla  , missione  la  più  giusta  e la  più  salutare.  Allora  » 
ed  all'ombra  della  sua  protezione,  i capitali  si  agglomerano,  circolano,  cercano 
da  se  medesimi  l'impiego  più  utile  ; quelli  ai  quali  sono  necessari! , gli  ot- 
tengono con  stipulazioni  più  vantaggiose;  a loro  volta  easi  chiamano  le  braccia 
al  lavoro;  possodo  meglio  retribuirle.  Tutto  qui  si  concatena;  la  legge  non 
potrebbe  imporre  impedimenti  ad  una  sola  transazione  senza  impedire  per  con- 
tracolpo tutte  le  altre. 

Sotto  qualunque  forma  si  vogliano  mascherare  le  misure  di  questo  genere,  ti 
riducono  sempre  ad  uno  di  questi  due  punti:  fissare  artificialmente  e per  un 
coercimenlo  legale,  o gli  interessi  dei  capitali  o la  somma  dei  salarli.  L'uno  è 
altrettanto  ingiusto  che  l'altro  ; l'uno  e l'altro  vanno  direttamente  contro  lo 
scopo.  Turbare  il  corso  naturale  delle  cose  cou  misure  violente,  è alterare  la 
sorgente  del  lavoro  e del  benessere. 

ARTÌCOLO  TI.  , 

Delle  leggi  penali  e di  polizia. 

Ripetiamolo  di  contìnuo,  poiché  non  si  saprebbe  ridirlo  mai  troppo:  il  la- 
voro non  prospera  che  all’ombra  delia  sicurezza,  il  baluardo  elevato  contro 
la  violenza  Adunque  un  argine  opposto  alla  miseria;  il  povero  non  ha  nemici 
più  grandi  che  coloro  i quali  portano  la  turbolenza  in  seoo  alla  società  o lo 
spavento  sotto  il  tetto  domestico.  La  proiezione  assicurata  alle  persone  pro- 
tegge e il  loro  proprio  lavoro  e quello  che  esse  comandano  ; la  vigilanza,  che 
mantiene  l'ordine  sulla  via  pubblica  e sui  mercati  protegge  le  provviste  ed  i 
cambii.  La  aicurezza , la  fiducia,  che  danno  slancio  a tulle  le  intraprese  utili, 
trovano  la  loro  guarentigia  nel  rispetto  per  le  leggi  0 pei  loro  organi. 

Questo  verità  triviali  senza  dubbio  per  la  loro  semplicità  e la  loro  evidenza, 
ma  troppo  sovente  ancora  disconosciute  dalia  passione  e dall'ignoranza,  acqui- 
stano una  importanza  tanto  più  grande,  quanto  più  aito  sviluppo  l'incivili- 
mento abbia  ricevuto,  e quante  più  grande  slancio  l'industria  abbia  prese.  It 
benessere  dei  popoli  selvaggi  e nomadi  ha  poco  da  temere  dalle  agitazioni  del 
disordine,  poca  protezione  da  domandare  alle  leggi  o ai  magistrali;  le  foreste, 
le  steppe  copravivoeo  alle  turbolenze  della  società  ; ma  quei  prodigi  di  rie-  , 

chezza  e di  attività  casi,  difficilmente  ottenuti  dalie  arti  e dall’ineivilimenlo , 
non  si  producono  e non  si  conservano  so  rio»  coll'aiuto  di  una  autorità  illu- 
minata, attiva,  vigilante  e forte;  e sopratutto  con  quel  rispetto  che  è il  pegno 
più  certo  di  un  alto  e vero  incivilimento.  (- . 

La  leggi  ed  i loro  organi  hanno  tanto  più  diritto  a tale  rispetto  quanto 
più  fedeli  si  mostrano  all'equità  che  è lo  scopo. della  loro  istituzione;  la  per- 
sona del  povero,  la  piccola  proprietà  dell'uomo  laborioso  sono  cosi  sacre  agli 
occhi  loro,  come  la  fortuna  e la  persona  del  potente  e del  ricco  ; o piuttosto 
i magistrati  debbono  ai  deboli  un  appoggio  anche  più  manifesto  ; essi  veglie- 
ranno dunque  che  il  ricorso  dell'oppresso  sia  sempre  facile,  e che  la  soddisfa- 
zione sia  pronta  e certa;  essi  daranno  un  padre  all’orfano,  un  protettore  alla 
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vedova,  un  difensore  a colui  che  è umile  e povero;  esercitano  in  Catto  il  giu* 
ditio  di  Dio  medesimo  (1). 

Non  contento  di  proteggere  il  lavoro , il  legislatore  ha  qualche  volta  voluto 
prescriverlo.  K noia  la  celebre  legge  di  Amasi,  che  interdiceva  come  un  delitto 
l’otio  sorgente  dei  vizii,  e che  obbligava  ciascuno  a far  conoscere  il  proprio 
nome  ed  a provare  di  avere  una  professione  ed  i mezzi  di  sussistenza.  É pars- 
mente  nota  quella  di  Dracone,  ancora  in  vigore  li  tempi  di  Erodoto  (2),  che 
infliggeva  la  pena  di  morte  all'ozioso.  La  legge  di  Corioto  e quella  che  Sokute, 
a testimonianza  di  Diogene  Laerzio,  diede  ad  Alene,  concepite  sul  modello  di 
quella  dell’Egitto,  conferivano  a ciascun  cittadino  il  diritto  d'accusare  l'ozioso, 
condannavano  questo  per  le  due  prime  volte  ad  ua'ammeoda,  e por  la  terza 

10  punivano  coll’infamia.  - 

Si  era  ancora  lontanissimo  in  quell'epoca  dal  supporre  che  l’occasione  e la 
materia  del  lavoro  potessero  mancare  all'uomo,  e l’ozio  era  perciò  senza  scusa, 
GII  antichi  altronde  mettevano  in  prima  linea,  sello  scopo  delia  legislazione, 

11  grande  interesse  dei  costumi  pubblici;  le  leggi  erano  uno  strumento  di  edu- 

cazione generale.  I nostri  Stali  moderai  non  potrebbero  portare  taot’oltre  le  loro 
ingiunzioni;  i nostri  costumi  non  vi  si  prestano;  le  leggi  di  polizia  fra  di  noi 
non  penetrano  al  di  là  delia  soglia  domestica.  Altronde,  prima  di  prescrivere  - 
il  lavoro  con  delle  leggi  lo  Stato  dovrebbe  oiferiroe  i mezzi  con  degli  stabili- 
menti pubblici  o colle  misure  amministrative.  Almeno  i legislatori  moderni 
hanno  di  buon'ora  represso  con  severità  il  vagabondaggio,  quella  forma  del- 
l'ozio che  per  ogni  riguardo  è la  piò  pericolosa,  e che  è parimente  la  sola  ebe 
la  polizia  giudiziaria  possa  direttamente  colpire,  perchè  si  manifesta  con  cir- 
costanze pubbliche.  • -,  •• 

Fin  dal  1354,  in  Francia,  l'ordinanza  del  mese  di  novembre  relativa  al  sala- 
rio degli  operai  proibì  che  • nessuna  persona,  uomo  o donna,  sana  del  corpo  e 

• delle  memLra  che  sappia  o non  sappia  un  mestiere,  che  sia  alta  a lavorare, 

• non  stia  o rimanga  oziosa  in  tuverne  o in  altre  parli , ma  ai  ponga  a fare 

• qualche  bisogna  come  tocca  di  fare  a ciascuno,  talché  possa  guadagnarsi 

• la  vita,  o che  esca  dalla  città  entro  tre  giorni.  Se  dopo  i delti  tre  giorni  vi 
« si  trovino  oziosi,  o a giuocare  ai  dadi,  o ad  accattare,  saranno  presi  e con- 

• dotti  in  prigione  e tenuti  a pane  ed  arqua  per  lo  spazio  di  tre  giorni.  S 

• quando  saranno  stati  liberali  dalla  detta  prigione,  se  dopo  vi  saranno  tro- 

• vati  oziosi,  o non  abbiano  nulla  con  che  possano  convenevolmente  campare 

• la  vita  o se  non  abbiano  incontrato  nessuna  persona  ebe  dichiari  senza  frode 

• che  lavorino  per  lei  o la  servano,  saranno  posti  alla  gogna , e la  terza  volta 

• ripigliali  nel  modo  già  dello,  saranno  muretti  in  fronte  eon  ferra  rovente  e 

• banditi  dai  delti  luoghi  ».  Fatto  divieto  di  accoglierli  negli  spedali  ; datò 
ordine  a coloro  che  impiegano  gli  operai,  di  recarsi,  prima  che  spunti  il  soia, 


(1)  Salmo  81,  F*  **•  — L 'Ecclesia»!.,  cip.  4, > 8,  9,  10.  — Prot>.  cap.  SS,  f SS, 
83;  cip.  31,  i 9.  — Paratifi.,  Il,  cap.  19,  f 6. 

£ cosa  degna  della  Religione  l’aver  cousecratn  a nome  della  stessa  divinità  quelle 
massime  ebe  promettono  all’infortunio  la  tutela  delle  leggi,  e la  benevolenza  de'  ma- 
gistrati, ' v 

(3)  Polluce,  Vili,  cap.  6.  — Plutarco,  Vita  di  Salone. 
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Dello  piane  dove  »i  è solito  di  assoldarli,  per  offerir  loro  lavoro;  fallo  divieto 
agli  operai  di  perderai!  loro  tempo  nelle  taverne  o altrove,  di  lasciare  il  loro 
domicilio  dopo  la  festa  di  San-Giovanni  di  estate,  salvo  certe  eccezioni. 

Nel  1456,  sopra  lamentante  degli  Stati  di  Linguadoca  riguardo  al  numero 
considerevole  di  vagabondi  rufliani  che  desolavano  il  paese,  l'ordinanza  dell'8 
giugno  rinviò  al  regolamento  fatto  dal  Parlamento.  Si  presero  cure  particolari 
per  allontanarli  dalla  capitale  dove  tendevano  sopralutto  ad  affluire.  Si  ricorse 
a misure  più  specialmente  severe  riguardo  a coloro  che  si  mostrassero  armali, 
e che  avessero  abbandonato  il  servigio  militare  ; si  incaricarono  della  repres- 
sione di  questo  genere  di  delitti,  delle  giurisdizioni  speciali.  Si  volle  anche  che  sif- 
fatti giudizi)  fossero  senza  appello.  Queste  disposizioni  furono  riprodotte,  com- 
pletate, modificate  nel  corso  del  Secolo  passalo,  dal  regolamento  del  *25  luglio 
1700;  l'ordinanza  del  10  novembre  1718,  la  dichiarazione  del  18  luglio  1724, 
quella  del  3 agosto  1764,  e l'arresto  del  Consiglio  del  2 ottobre  1767,  con  un 
successo  molto  imperfetto,  se  bisogna  crederne  le  considerazioni  stesse  che 
servono  di  preamboli  agii  atti  del  legislatore.  Il  vagabondaggio  era  sovente 
confuso  colla  mendicità  nelle  disposizioni  della  nostra  legislazione  antica  ; il 
codice  penale  che  regge  adesso  la  Francia  gli  ha  distinti,  avendo  però  riguardo 
alle  circostanze  aggravanti  che  loro  sono  comuni.  Il  vagabondaggio  vi  è definito: 
• Il  delitto  di  coloro  i quali  non  hanno  nè  domicilio  certo,  nè  mezzi  di  sussi- 
« stenza,  e non  esercitano  abitualmente  nè  mestiere,  nè  professione  •.  La  pena- 
lità è raddolcita;  ma  è accordala  una  grande  latitudine  al  Governo  per  disporre 
dei  vagabondi  con  misure  disciplinari,  durante  un  tempo  indeterminato,  il  cui 
massimo  è oggidì  (issato  a IO  anni.  É riservala  facoltà  sia  al  loro  comune,  sia 
ad  un  cittadino  solvibile,  il  quale  offerisse  cauzione  per  loro,  di  reclamarli  e di 
ottenere  che  coll'autorizzazione  del  governo  ricuperino  la  libertà  Della  residenza 
che  sarà  loro  stala  assegnata.  È doloroso  il  pensare  che  le  disposizioni  repres- 
sive delle  leggi  nou  abbiano  ancora  ottenuto  in  Francia  una  più  grande  efficacia, 
poiché  circa  5,000  prevenuti  del  delitto  di  vagabondaggio  sono  tradotti  davanti 
ai  tribunali  ogni  anno,  e che  nel  loro  numero  11/15  ossia  più  di  '2/5  sono  con- 
dannali. Nondimeno  questo  numero  non  sembrerà  troppo  considerabile  se  lo  si 
paragoni  a quella  moltitudine  di  vagabondi  che  desolavano  la  Francia  nei  secoli 
anteriori,  come  lo  attestano  i monumenti  della  nostra  legislaziODe;  se  osservisi 
che  il  numero  dei  vagabondi  condannali  ogni  anno  fra  noi  non  corrisponde  che 
circa  ad  1/500  di  quello  degli  indigenti,  e se  riflettasi  che  per  la  Datura  stessa 
di  questo  delitto  i colpevoli  non  possono  guari  sfuggire  alla  repressione  giu- 
diziaria. 

La  legislazione  dell'Inghilterra  sui  vagabondi  ha  seguito  presso  a poco  le 
tracciedi  quella  della  Francia;  fin  dal  1588  il  l'2°  Statuto  di  Riccardo  II,  cap. 
VII,  ha  interdetto  a qualunque  operaio  di  abbandonare  il  luogo  della  propria 
residenza  senza  un  certificato  che  attesti  lu  legittimità  del  motivo  del  suo  tras- 
locamento , e quegli  che  fosse  trovuto  errante  senza  un  tale  certificato  debba 
essere  detenuto  finché  abbia  dato  cauzione  del  suo  ritorno  al  luogo  che  egli  ha 
abbandonato.  Net  1536,  il  27°  Statuto  di  Enrico. Vili,  cap.  XXV,  ordina  che 
il  meodico  valido  subisca  la  prima  volta  la  pena  della  frusta  ; che  la  seconda 
Volta  abbia  l'orecchia  tagliata;  e che  lu  terza  volta  giudicato  criminalmente  sia 
condannalo  a morte  come  colpevole  di  fellonia;  e frattanto  il  numero  dei  va- 
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gibondi  dì  accresceva  ogni  giorno.  Edoardo  VI  col  suo  primo  Statuto  cap.  Ili, 
prescrìve  cbe  il  valido  il  quale  rifiuterà  di  lavorare  sarà  trattato  come  uu  va  • 
gubondo;  cbe  sarà  marcato  sulla  spalla  cou  ferro  rovente  l'impronto  della  let- 
tera V,  aggiudicato  come  schiavo  per  due  anui  alla  persona  che  lo  domanderà, 

per  essere  nutrito  a pane  ed  acqua,  e costretto  al  lavoro  sia  con  percosse,  sia 
anche  incatenandolo.  Se  durante  quel  periodo,  lo  sciagurato  sia  di  nuovo  tro- 
valo errante  sarà  bollato  colla  lettera  S e diventerà  schiavo  a vita;  alla  seconda 
recidiva  sarà  punito  di  morte. 

Daperlutlo,  le  misure  di  polizia  contro  il  vagabondaggio  si  sono  natural- 
mente legate  al  regime  dei  soccorsi  pubblici  ; le  prime  sollecitudini  della  le- 
gislazione si  sono  naturalmente  dirette  sopra  una  maniCeslaziouc  più  o meno 
precisa  e fedele  della  miseria,  perchè  era  quella  che  si  legava  più  strettamente 
agli  interessi  della  sicurezza  pubblica. 

In  Alemagna  le  leggi  sul  domicilio  tendono  in  generale  a prevenire  il  vaga- 
bondaggio; l’autorità  pubblica  ha  d'altronde  il  diritto  di  assegnare  una  residenza 
Ossa  agli  individui  che  errano  pel  paese  senza  avere  una  professione  determi- 
nata; misure  speciali  sono  prese  per  attaccare  in  tal  modo  ad  un  sito  i zingari 
cbe  appartengono  al  paese.  , 

È uu  pensiero  naturale  al  legislatore  quello  di  trasformare  in  prescrizioni 
positive  i precetti  della  morale,  poiché  i buoni  costumi  sono  il  primo  interesse 
della  società;  il  genio  della  morale  è la  fiaccola  della  legislazione,  ed  il  legisla- 
tore prestandogli  il  suo  appoggio  non  fa  che  pagare  un  debito  di  riconoscenza 
pei  soccorsi  che  ne  riceve.  Questa  tendenza  è stata  tanto  più  manifesta  quauto 
pi  > l'incivilimento  era  ancora  vicino  alla  sua  culla:  i legislatori  erano  allora  gli 
educatori  dei  popoli.  Perciò,  la  legislazione  dell'antichità  respira  tutta  quanta 
uoo  spirito  di  disciplina  morale.  Nel  medio  evo  la  società,  ricostituendosi  sotto 
l'impero  del  cristianesimo  attinse  dalla  morale  evangelica  l'ispirazione  che  det- 
tava le  sue  leggi;.!  capitolari  sono  al  tempo  stesso  canoni  ecclesiastici  ed  ordi- 
nanze civili.  La  legislazione  francese  si  armò  lungamente  di  severità  contro 
tutte  le  violazioni  delle  osservanze  religiose-,  puuiva  con  rigore  le  bestemmie  ; 
gii  Stabilimenti  di  San  Luigi  in  particolare  ci  olirono  parecchie  disposizioni  di 
questo  genere.  L'Inghilterra,  gli  Stati-Uniti,  e ad  esempio  loro  alcuni  Cantoni 
della  Svizzera,  alcuni  Stali  dell’Alemagna  hanno  conservato  delle  disposizioni 
penali  contro  lo  spergiuro,  la  dissolutezza  ecc.  Nondimeno,  nei  tempi  moderni 
si  è tornalo  ad  altre  mussime.  La  legislazione  secolarizzandosi  ha  cessalo  di 
voler  penetrare  nelle  abitudini  della  vita  privata;  e si  è racchiusa  nelle  regole 
che  hanno  per  oggetto  il  mantenimento  dell'ordine  pubblico.  In  questo,  senza 
dubbio,  il  legislatore  rendeva  ancora  una  specie  di  tacilo  omaggio  alla  inorale, 
poiché  si  confidava  esclusivamente  in  essa  della  cura  di  vigilare  alla  vita  pri- 
vala, sopratutto  egli  riconosceva  la  sua  propria  impotenza.  Senza  dubbio  non 
si  può  domandare  alle  leggi  civili  di  costringere  alla  pratica  del  bene,  di  in- 
giungere la  virtù,  di  supplire  sia  alla  moralità,  sia  all'Influenza  individuale 
nelle  cose  che  non  portano  pregiudizio  nè  all'interesse  generale,  nè  a quello 
dei  terzi  ; bisogna  anzi  evitare,  nell'órdine  dei  precetti  che  sono  specialmente 
nel  dominio  della  coscienza,  di  sostituire  troppo  facilmente  le  molle  materiali 
della  coazione  e del  timore  al  nobile  sentimento  del  dovere.  Tuttuvolla  le  nostre 
leggi  attuali  non  hanno  esse  spinto  trupp'oltre  questa  riserva?  La  ubriachezza, 
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sorgente  di  tanti  disordini,  la  dissolutezza  che  di  per  se  sola  partorisce  il  mag- 
gior numero  del  delitti  (1),  non  potrebbero  forse  essere  classifil  ate  nel  novero 
dei  delitti  che  offeadono  la  società  allo  stesso  titolo  che  il  vagabondaggio  P 
Invano  si  risponderà  che  i delitti  commessi  per  effetto  della  ubriachezza  o 
della  dissolutezza  sono  direttamente  puuiti,  senzachè  la  mancanza  di  riflessione, 
la  quale  ha  potuto  trarre  alla  prima  di  queste  due  circostanze  sia  ammessa 
come  scusa.  Primieramente,  è certo,  in  fatto,  che  il  giudice  è più  indulgente  pei 
delitti  commessi  dall’ubriaco  nel  tempo  della  perdila  della  sua  ragione;  al- 
tronde, il  vagabondaggio  e tanti  altri  delitti  sono  qualificati  come  tali  dalle 
nostre  leggi,  non  pei  danni  immediati  ed  inevitabili  che  recano  per  se  medesimi, 
ma  perclià  diventano  la  sorgente  frequente  ed  ordinaria  di  attentati.  Le  leggi 
colpiscono  giustamente  l'ubbandouo  e l'esposizione  dei  fanciulli  ; ma  tac- 
ciono sull’abbandono  dei  vecchi  e degli  infermi  fatto  da  coloro  che  ad  essi 
debbono  la  vita,  dai  loro  parenti  più  prossimi;  la  severità  delle  leggi  non  sa- 
rebbe essa  In  questo  caso  anche  ugualmente  fondata,  ugualmente  utile?  Non 
vi  ha  forse  una  lacuna  nelle  leggi  di  polizia  , cosi  aliente  a tutte  le  con- 
travvenzioni che  possono  trascinare  I minimi  accidenti  alla  sanità,  alla  tran- 
quillità, e che  frattanto  trascurano,  in  gravi  disordini  di  costume , la  causa  di 
una  miseria  ugualmente  funesta  ad  un  gran  numero  di  famiglie  ed  alla  intiera 
società  P Tuttavolla  siam  costretti  di  confessare  che  le  leggi  debbono  imporsi 
oggidì  una  grande  sobrietà  nelle  loro  ingiunzioni , perchè  non  ottengono  che 
poca  obbedienza;  perchè  loro  è diffìcile  di  lottare  contro  gli  effetti  della  mala 
condotta,  in  un'epoca  in  cui  la  libertà  è cosi  male  intesa,  che  si  crede  vedere 
una  tirannia  in  ciascuna  regola.  Noi  esamineremo  almeno  più  innanzi,  se  non 
v'abbia  una  combinazione,  la  quale  soddisfacesse  in  parte  ai  voli  dell'ordine 
sociale  senza  contrariare  i principi!  della  libertà  individuale. 

Quanto  meglio  le  leggi  di  polizia  servano  agli  interessi  della  morale  pub- 
blica, tanto  meglio  altresì  contribuiscono  a prevenire  la  propagazione  della  mi- 
seria. Esse  allora  sono  come  una  specie  di  insegnamento  che  mantiene  nelle 
anime  II  sentimento  della  nostra  natura,  e che  dispone  naturalmente  alla  mo- 
derazione. Lo  spettacolo  dell'ordine  pubblico,  mantenuto  in  seno  di  una  società 
regolare  e ben  governata,  il  rispetto  che  esso  ispira  è come  una  lezione  con- 
tinua, la  quale  rivela  ad  ogni  individuo  la  saviezza  pratica  che  lo  richiama  al- 
l’osservanza dei  suoi  doveri  e che  lo  distoglie  dalle  sregolatezze,  sorgente  troppo 
ordinaria  della  miseria.  Il  coercimento  stesso  che  impongono  le  leggi  di  polizia 
saviamente  concepite,  reprimendo  i disordini  è salutare  a coloro  cui  sembra 
essere  di  soggezione;  rianima  l’energia  e l'attività.  L’austerità  è un  principio  di 
forze.  Astenersi,  gli  è conservare.  Le  leggi  che  proibiscono  a proposito  sono  un 
baluardo  difensivo. 

Che  se  al  contrario,  allontanandosi  dallo  scopo  che  loro  è sialo  assegnato, 
le  leggi  penali  e di  polizia  aprono  il  campo  Bll'arbilrio,  se  mostrinsi  parziali  in 

(t)  Nel  suo  Saggio  tulio  tlalitliea  dilla  Francia,  il  signor  Cuerrv  osserva  che  in 
Francia  12  delitti  su  100  haooo  per  motivo  l'adulterio,  la  dissolutezza,  Il  concubinag- 
gio, la  seduzione.  Questo  motivo  cagiona  più  dei  */5  degli  avvelenamenti,  degli 
omicidi!,  delle  aggressioni,  Vii  degl’ incendi!.  Che  cosa  ne  sarebbe  se  si  aggiun- 
gessero gl'infanticìdii,  I duelli?  Egli  fa  notare  inoltre  che  V3,  degli  allentati  sulla  rita 
degli  uomini,  sono  commessi  nei  luoghi  di  prostituzione  (pag.  31,  32,  37}. 
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favore  della  forza  contro  la  debolezza,  l'offesa  che  porteranno  ai  cottimo  pub- 
blici reagirà  in  maniera  fuuesta  sulle  disposizioni  della  classe  meno  favorita. 
Quando,  come  in  Inghilterra  ed  in  Alemagna,  le  contravenzioni  ai  regolamenti 
sulla  classe  sono  ««simigliale  ai  delitti  capitali,  non  si  dovrà  forse  temere  che 
il  volgo  non  ci  veda  un  favore  accordato  ai  piaceri  della  classe  privilegiata,  a 
che  cosi  l'ostilità  dei  poveri  contro  i riochi  non  acquistino  un  motivo  di  più  ? 

Le  leggi  e le  misure  che  preparano  la  riabilitazione  morale  dei  condannati 
e dei  liberati  . prevengono  una  specie  di  casi  d'indigenza  che  merita  un  inte- 
resse speciale. 

Le  pene  infamanti , durante  la  loro  applicazione,  e disgraziatamente  anche 
al  di  là  di  cotal  termine,  per  tutto  il  tempo  che  durano  i loto  effetti  sull'opinione, 
snervano,  nell'animo  di  color»  che  le  subiscono,  la  molla  di  una  attività  ge- 
nerosa, nel  tempo  stesao  che  li  privano  deU'aseislenza  cui  essi  avevano  bisogno 
di  trovare  nella  Qducia  altrui,  nel  commercio  dei  loro  simili,  per  l'esercizio  di 
una  professione  produttiva.  Amaro  pensiero!  ogni  giorno  de’  disgraziati,  dopo 
la  loro  liberazione,  sono  trascinati  sotto  gli  occhi  nòstri  alla  recidiva,  perchè 
dopo  avere  pagato  aita  società  il  debito  di.  riparazione,  che  loro  imponevano  le 
sentenze  della  giustizia,  si  trovano  inabilitigli  a procurarsi  la  sussistenza  con  occu- 
pazioni oneste,  tornano  a diventar  colpevoli  perchè  sono  indigenti;  e sono  indi- 
genti perchè  sono  stati  infamati.  Fra  le  numerose  elèssi  ds’necessitosi  ve  ne  sono 
pochi  senza  dubbio  che  meritino  una  sollecitudine  più  speciale;  poiché  qui  pre- 
venire la  miseria,  gli  è prevenire  il  delitto.  Ve  ne  sono  parimente  pochi  che 
sembrino  più  facili  di  mettere  al  sicuro  del  bisogno.  Da  una  parte  spetta  alla 
saggezza  delle  leggi  evitare  una  funesta  contraddizione,  accordando  una  piena 
ed  intiera  riabilitazione  al  liberato  che  esse  richiamano  in  seno  alla  società.  Da 
nD'altra  parte  tocca  anche  alta  saviezza  deiramminislrazione  fare  in  modo  che 
la  sua  sorveglianza  non  venga  a confermare  certe  funeste  prevenzioni,  ad  addi- 
tare a certi  pregiudizii  gl'individui,  sulla  condotta  dei  quali  essa  deve  continuare 
ad  avere  gli  occhi  aperti,  come  pure  di  prendere  le  convenienti  cure  perchè  la 
riabilitazione  legale  poesa  essere  il  segnale  ed  il  mezzo  di  una  riabilitazione  mo- 
rale, reale  ed  intiera.  - \ ’•  . ■ d-  vi  i 

Le  leggi  di  polizia  relative  agli  stranieri  possono  influire  scile  cause  della 
povertà,  secondo  che  favoriscono  più  o meno  l’aramiaekme  nei  seno  della  so- 
cietà di  una  classe  di  indigenti,  I quali,  venendo  a cercare  degli  arati  in  un  paese 
che  non  è quello  della  - loro  nascita,  non  possono  ottenerli,»  che  colpiti  d'ac- 
cidenti, vi  ai  trovano  privi  d’ogni  appoggio.  Esse  influiscono  inoltre  su  queste 
cause  pel  favore  che  prestano,  o per  gli  ostacoli  che  oppongono  all'immigra- 
zione alle  persone  che  abbandonano  il  loro  paese  natale  per  motivi  poco  ono- 
revoli. Si  nota  generalmente  che  le  città  frontiere,  che  le  provine»- situate  sui 
confini  degli  altri  Stati,  sono  afflitti  più  sensibilmente  da  un  doppio  flagello, 
cioè  un  più  gran  numero  di  delitti,  un  più  gran  numero  di  miserabili  ; e che  gli 
stranieri  vi  occupano  sempre  un  posto  rilevante  fra  i colpevoli,  come  fra  I dis- 
graziati. Gli  immigranti  formano,  come  noi  lo  abbiamo  vedalo,  la  metà  degli 
indigenti  nelle  principali  città  degli  Stali  Uniti.  In  quest’ordine  di  legge  di  po- 
lizia, le  disposizioni  di  udr  ospitalità  generosa  domandano  dunque  di  essere 
combinate  colle  precauzioni  di  ona  saggia  e legittima  prudenza.  La  maggior 
parte  degli  Stati  dell'Alemagna  hanno  adottato  à questo  riguardo  misure  proprie 
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provvista  delle  sussistenze  , gl'incoraggiamenti  all'Industria  , l'apertura  delle 
strade,  il  perfezionamento  della  navigazione,  nel  tempo  stesso  che  sono  produt- 
tive per  la  massa  della  ricchezza  sociale , sono  benefiche  per  la  classe  laboriosa, 
esse  proteggono  le  forze,  evitano , prevengono  i pericoli,  risparmiano  le  fatiche, 
aprono  un  nuovo  teatro  al  lavoro.  Le  spese  destinate  a proteggere  i costumi 
pubblici,  a spargere  i lumi,  quantunque  abbiano  uno  scopo  essenzialmente  mo- 
rale si  risolvono  pure  in  vantaggi  positivi  per  le  classi  più  numerose.  L'istru- 
zione ed  i buoni  costumi  sono  un  vero  capitale,  un  capitale  assai  produttivo  ; 
l'educazione  generale  è come  una  rugiada  sparsa  sul  suolo  della  società;  nulla 
di  ciò  che  ingrandisce  e migliora  l'uomo  è indifferente  al  suo  benessere.  SI,  non 
c'è  fino  al  lusso  nazionale  dei  monumenti  pubblici,  nel  quale  il  povero  stesso 
non  raccolga  una  parte  di  godimenti  e di  vantaggi.  Nella  loro  pomposa  magni- 
ficenza diventano  come  un  libro  sempre  aperto  che  dà  nobili  e utili  insegna- 
menti, che  risveglia  le  memorie  del  patriotisrno,  che  mantiene  l'ammirazione 
di  cièche  è grande  e bello,  e le  sante  emozioni  del  culto  religioso;  queste  istru- 
zioni permanenti,  universali,  sono  uguali  per  tutti  gli  uomini,  feconde  per  tutte: 
sono,  collo  spettacolo  della  natura,  il  solo  di  cui  il  povero  sia  ammesso  a go- 
dere del  pari  che  ’l  ricco  ed  in  maniera  allatto  gratuita. 

Reca  maraviglia  l’accrescimento  progressivo  e costante  delle  spese  pubbliche 
Bei  nostri  Stati  moderai  ; si  grida  contro  tali  pretese  prodigalità,  si  additano  come 
un  flagello.  Lungi  da  noi  ii  pensiero  di  giustificare  il  minimo  abuso,  di  preconiz- 
zare un  lusso  inutile  ! Ma  il  fenomeno  di  cui  si  teme  spiegasi  con  cause  naturali. 
Da  una  parte  col  progresso  dei  lumi  ed  ii  perfezionamento  dell'amtninistrazione  . 
pubblica,  si  conosce  meglio,  si  praticano  cou  più  successo  i mezzi  di  soddisfare  ai 
bisogni  generali  sotto  una  forma  collettiva,  vale  a dire  con  un  metodo  più  ra- 
pido, più  energico  e più  semplice.  Si  direbbe  che  a misura  che  la  civiltà  si  svi- 
luppa, il  centro  della  vita  comune  bì  dispiega,  i godimenti  comuni  diventano  più 
abbondanti.  Quell'accrescimento  indica  non  la  rovina  degli  individui,  ma  ii  per- 
fezionamento dell’associazione.  Esso  dà  un'altra  forma  alle  spese,  ma  rendendole 
più  olili. 

Prevenire  o dissipare  i pregiudizi!  che  a questo  proposito  propaga  la  leg- 
gerezza, e che  accetta  l'ignoranza,  gli -è  servire  doppiamente  la  causa  dei  poveri. 
Gli  è distogliere  gli  uomini  pubblici  dall'adotlare  quelle  false  economie,  che 
animi  gretti  sollecitano  come  altrettante  conquiste  in  favore  delle  classi  labo- 
riose. Gli  £ guarentire  i poveri  stessi  da  una  irritazione  ingiusta  contro  un’or- 
dine di  oose  che  non  è che  un  elemento  della  prosperità  generale. 

Serbiamo  la  nostra  giusta  indignazione  per  la  dissipazione  dei  danari  pub- 
blici quando  sodo  consumati  io  dispendii  male  intesi,  sterili,  quando  la  loro 
amministrazione  è affidata  a mani  incapaci  ed  iofedeli  ; sopratutto  quando, 
sviando  i danari  pubblici  dalia  loro  destinazione,  quelle  profusioni  tendono  sia 
ad  impoverire  le  sorgenti  della  riproduzione,  sia  a corrompere  i costumi,  sia 
a moltiplicare  i patimenti,  sia  a scoraggiare  il  lavoro.  Le  nostre  censure  allora 
potranno  diventare  tanto  più  severe,  quanto  più  giuste  saranno.  Noi  additeremo 
sopratutto  gli  abusi  nati  da  un  vano  orgoglio,  le  sfrenatezze  di  una  ambizione 
fatale,  che  non  solamente  dissipano  in  prodigalità  sterili  il  patrimonio  della  co- 
munità, ma  che  troppo  spesso  rovinano  doppiamente,  la  società  con  dispendii 
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il  cui  effetto  è distruttivo,  e che  portano  il  guasto  dove  dovevano  spargere  la 
fecondità;  errori  immensi,  che  accecano  i copi  delle  nazioni,  e qualche  volta 
s'impossessano  delle  nazioni  stesse,  e le  precipitano  in  intraprese  insensate, 
in  guerre  rovinose.  Ciò  che  noi  invochiamo  in  nome  del  povero,  ciò  che  la  so- 
. cietà  medesima  iDvoca,  è una  probità  severa,  nna  economìa  rigorosa  nell’am- 
ministrazione della  fortuna  pubblica,  è inoltre  un  saggio  e conveniente  impiego 

dei  suoi  redditi.  * 

- • 1 

§.  2.  — Dell'imposta. 

t»er  sovvenire  alle  spese  collettive  di  una  utilità  riconosciuta,  la  comunità 
non  ha  che  due  mezzi  ; il  prodotto  dei  beni  posseduti  da  lei,  o la  ripartizione 
in  forma  di  tassa  sopra  i suoi  membri. 

Le  dotazioni  in  possessioni  utili,  se  ne  eceeltuinsi  le  foreste  di  alto  fusto, 
sembrando  risparmiare  un  sacrificio  ài  contribuenti , sono  ciò  non  ostante,  come 
Io  abbiamo  già  osservato,  pregiodicevoli  alla  prosperità  generale,  togliendo  alle 
coltivazioni  private  una  porzione  del  suolo,  una  massa  di  proprietà  che  avrebbe 
servito  d’incoraggiamento  e di  rimunerazione  al  lavoro. 

L’imposta,  se  è convenientemente  riparlila,  non  è dunque  per  l’uomo  labo- 
rioso e poco  agiato , che  il  prezzo  dei  vantaggi  ch’egli  raccoglie  in  maniera 
più  economica  e più  sicura  sotto  le  forme  dei  servigli  collettivi.  Ma  conviene 
esaminare  se  il  modo  di  riscossione  disturbi  la  condizione  economica  del  con- 
tribuente laborioso  e disagiato;  se  il  prezzo  che  egli  paga  non  sia  superiore 
a quella  parte  di  vantaggi  che  egli  ritrae  ; se,  ia  conclusione,  la  secietà  non 
gli  faccia  pagare  troppo  caro  il  servigio  reso. 

Avviene  del  pagamento  delle  contribuzioni  come  di  tutte  le  spese  del- 
l’uomo disagiato:  in  questa  situazione  è più  facile  al  contribuente  liberarsi  in 
piccole  frazioni  rinnovile  spesso,  che  In  somme  pagabili  ad  epoche  determinale. 
Le  contribuzioni  indirette,  la  somma  delie  quali  si  confonde  col  prezzo  delle 
consumazioni , pagandosi  ogni  giorno  colla  consumazione  medesima,  saranno 
soddisfatte  in  maniera  quasi  insensibile.  Il  contribuente  sarà  meno  esposto  a 
trovarsi  preso  alia  sprovvista,  e ad  incorrere  in  procedure. 

L’imposta  si  paga  altresì  più  agevolmente  quando  si  leghi  a circostanze 
facoltative  pel  contribuente:  tale  è il  carattere  della  maggior  parte  delle  tasse 
sulle  consumazioni  che  l’uomo  disagiato  può  interdirsi,  senza  che  tale  priva- 
zione. abbia  nessun  effetto  funesto  per  la  sua  sanità,  senza  che  porti  offesa  alle 
sue  forze,  e la  cui  astinenza  non  esiga  da  lui  che  il  sacrificio  di  una  comodità, 
di  un'abitudine,  di  un  gusto  forse  o di  un  piacere.  Egli  può,  se  nou  altro  mo- 
derare la  quantità  nell’uso  che  ne  ih.  Ve  ne  sono  anzi  alcuni  dai  quali  gli  sa- 
rebbe forse  cosa  utile  astenersi.  Usando  volontariamente  della  libertà  che  gli  è 
lasciata,  egli  sfuggirà  all'imposta  colla  sola  pratica  della  temperanza. 

Le  requisizioni,  le  prestazioni  in  natura  si  offrono  a prima  giunta  come  il 
mezzo  più  naturale,  più  diretto  e più  Semplice  di  soddisfare  ai  differenti  servigli 
pubblici.  Perciò  è quello  che  è stato  primieramente  adottalo  nell’infanzia  del- 
l'amministrazione  ; è auchc  querio  che  è impiegato  nelle  necessità  urgenti  ed 
impreviste:  le  calamità  della  guerra,  le  inondazioni,' ecc.  Vi  si  ritorna  nei  tempi 
di  disordine  e di  anarchia. 
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Una  moltitudine  di  prestazioni,  le  corvate  d’ogoi  genere,  si  erano  stabilite 
io  Europa  durante  il  medio  evo.  L’esperienza  ha  fatto  riconoscere  che  questo 
modo  d'eseguire  i lavori  pubblici  à non  solamente  dispendioso  in  se  stesso,  ed  il 
meno  acconcio  a dare  una  buona  esecuzione  ai  lavori,  ma  che  ha  sopralullo  il 
grave  inconveniente  di  far  gravitare  sulla  classe  laboriosa  il  peso  principale 
delle  gravezze  pubbliche.  Dare  il  suo  tempo,  prestare  il  servigio  delle  sue 
braccia  è puramente  pagare  un’imposta;  questa  imposta  è sovratutto  pagala  dal 
lavoratore. 

La  prestazione  in  natura  di  servigli  personali,  quando  è solamente  passeg- 
gera, quando  ba  luogo  in  un  momento  in  cui  il  lavoratore  non  trova  altro  im- 
piego, può  ciò  non  ostante  avere  per  lui  il  doppio  vantaggio  di  essere  la  contri- 
buzione più  beile  a pagarsi,  e di  mantenere  le  abitudini  del  lavoro.  Ma  essa 
può  parimente,  se  cade  in  altre  circostanze,  strapparlo  alle  occupazioni  che  for- 
mano l'unico  suo  spediente;  allora  diventano  per  lui  la  più  onerosa  d'ogui  im- 
posta. È dunque  a desiderarsi  che  io  ogni  caso,  colai  modo  di  soddisfare 
al  servigio  pubblico,  possa  rimanere  facoltativo  pel  povero,  come  è giusto  che 
colui  al  quale  mancano  le  forze  ne  sia  dispensato.  Non  si  sa  abbastanza  quale 
rispetto  meriti  il  tempo  del  povero;  il  tempo  è per  lui  un  capitale,  il  solo  del 
quale  disponga.  Gli  si  cagiona  dunque  un  danno  considerahile  ogni  qual  volta 
si  costringa  a traslocarsi,  ad  aspettare,  a fare  pratiche  inutili.  Semplitklùamo 
dunque  per  lui  le  formalità  richieste  per  obbedire  alle  leggi , e per  ottenere 
giustizia;  gli  sia  facile  l’accesso  presso  l’autorità,  quando  egli  abbia  necessità  di 
ricorrervi. 

È sempre  trista  cosa  pel  povero  di  essere  chiamato  a fare  la  prima  anticipa- 
zione dell'imposta.  Da  una  parte,  esso  è certamente  di  tutti  i contribuenti  il 
meno  in  grado  di  compiere  un  somigliante  officio;  da  un  altro  lato  i altresì  nella 
situazione  meno  favorevole  per  ottenere  il  rimborso.  Come  arriverà  egli  ad  ag- 
giungere alla  misura  dei  suo  salario  la  somma  di  ciò  che  gli  è costata  l'im- 
posta? egli  già  stenta  a rendersene  ragione;  qon  la  conosce  che  in  maniera 
troppo  confusa.  Stenta  poi  anche  molto  più  ad  ottenere  da  colui  che  lo  impiega 
di  far  entrare  questa  gravezza  in  linea  di  conto;  le  situazioni  fra  essi  non  sono 
uguali;  l'operaio  impiegato  è più  dipendente;  è sottoposto  a bisogni  più  strin- 
genti. L’imprenditore  ebe  lo  impiega  non.  è sempre  libero  egli  stesso  di  accor- 
dare un  Baiario  più  forte;  egli  obbedisce  a condizioni  generali,  che  gli  sono  im- 
poste dalla  concorrenza.  Quand'anche  il  povero  arrivi  a tarsi  rimborsare  la 
quota  dell'Imposta,  questo  successo  non  è acquistato  che  a costo  di  una  lotta 
penosa,  e di  un'angustia  momentanea.  E il  tristo  effetto  che  noi  qui  additiamo 
si  fa  più  particolarmente  sentire  sopratutto  quando  una  contribuzione  è intro- 
dotta per  la  prima  volta.  Ma  quando  cotali  imposte  sono  da  lungo  tempo  in 
vigore,  finiscono  per  reagire  insensibilmente  sulle  transazioni  per  incorporarsi 
col  prezzo  delle  cose  prodotte.  La  misura  dei  salarii  si  regola  in  proporzione:  se 
l'imposta  allora  è subitamente  soppressa  o diminuita,  il  beneficio  ne  è raccolto, 
almeno  durante  qualche  tempo,  da  colui  che  ne  faceva  ie  prime  anticipazioni. 

La  condizione  dell’operaio  chiamato  a fare  la  prima  auticipazione  dell'im- 
posta, e costretto  di  domandarne  poi  il  rimborso  a colui  che  lo  impiega  con 
un  aumento  nel  suo  salario,  si  aggrava  ancora  dal  confronto  che  si  stabilisce 
colla  situazione  degli  operai,  i quali  posti  in  altri  luoghi,  concorrono  ai  me- 
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deaimo  genere  di  produzione  e non  sono  condannati  allo  atesso  imbarazzo. 
Allora,  diTatti,  bisogna  che  l'operaio  subisca  una  di  queste  due  conseguenze: 
o una  diminuzione  di  lavoro,  se  effettivamente  è accordato  l’aumento  del  sa- 
lario, perchè  il  prezzo  di  cotto  trovasi  più  elevato  che  sugli  altri  teatri  di  pro- 
duzione; o una  più  grande  strettezza,  se  il  salario  rimanga  Osso  alla  medesima 
misura.  Un  raddoppiamento  di  attività,  il  perfezionamento  dei  metodi  possono 
soli  compensare  allora  pel  lavoratore,  posto  nella  prima  di  queste  due  ipotesi, 
lo  svantaggio  naturale  che  egli  prova  nella  sua  concorrenza,  a petto  di  colui, 
che  è posto  nella  seconda  situazione.  Tale  è la  causa  che  rende  io  generale 
meno  favorevole  la  condizione  degli  operai  domiciliati  nelle  grandi  città,  dove 
le  pigioni  sono  più  care,  e le  occasioni  di  spesa  più  frequenti,  più  seducenti, 
dove  le  contribuzioni  locali  riposano  in  parte  sopra  percezioni  la  cui  anticipa- 
zione è fatta  dal  consumatore.  Tale  è in  particolare  la  causa  principale  della 
strettezza  che  hanno  sofferta  ìd  questi  ultimi  anni  gli  operai  setaiuoli  della 
città  di  Lione,  almeno  quelli  che  fabbricano  i tessuti  lisci,  e che  avevano  a lot- 
tare contro  gli  operai  di  Basilea  e di  Zurigo,  eec.  Perciò,  aprendo  Analmente 
gli  occhi  sui  loro  veri  interessi,  gli  operai  setaiuoli  di  Lione  cominciano  a 
spargersi  nelle  campagne.  È questo  il  partito  che  hanno  da  lungo  tempo  adot- 
talo la  maggior  parte  dei  grandi  stabilimenti  di  fllatura,  di  tessitura  e d’im- 
pressione sulle  tele,  di  cartiere,  di  carte  da  parati,  ecc.  ecc. 

-,  • . •>  , r ,,,,! 

§.  3.  — Dei  diverti  generi  d'imposte. 

. Quale  è precisamente  la  parte  delfimposla  che  è direttamente  pagata  dal 
lavoratore?  Quale  è per  lui  il  rapporto  di  questa  spesa  col  prodotto  del  suo 
lavoro  P 

Noi  ci  limitiamo  qui  a trattare  codesta  questione  nell'applicazione  del  si- 
stema della  legislazione  francese.  Essa  ci  servirà  di  esempio  per  istabilire  alcuni 
principii  generali.  Fra  le  nostre  contribuzioni  dirette,  ve  ne  sono,  due  per  le 
quali  qualunque  lavoratore  è portato  nel  ruolo:  la  contribuzione  personale  e la 
contribuzione  mobiliare.  L’indigente  ne  è esentato. 

11  lavoratore  concorre  poscia  all'imposta  delle  porte  e finestre,  in  ragione 
del  suo  alloggio. 

La  contribuzione  personale  è fissata  a tre  giornate  di  lavoro  per  l'inlìeroanno; 
ma  la  giornata  di  lavoro  è generalmente  valutata  al  suo  minimo.  La  misura 
della  contribuzione  mobiliare,  pel  lavoratore  disagiato,  è ordinariamente  inferiore 
a quella  della  contribuzione  personale.  Le  porte  e le  finestre  gli  costeranno  da 
60  cent,  ad  1 fr.  50  cent,  l’anno.  . 

Il  lavoratore  non  paga  le  sue  tasse  di  patente,  se  non  quando  eserciti  per 
suo  proprio  conto  uno  dei  mestieri  allibrati  nella  tariffa.  In  quest'ultimo  caso 
egli  pagherà  una  tassa  fissa  al  minimo  di  5 fr.;  ma  non  è sottoposto  alla  tassa 
proporzionale  di  1/10  della  sua  pigione,  se  non  quando  la  sua  professione  sia 
compresa  in  una  delle  sei  prime  classi  della  tariffa. 

Le  contribuzioni  dirette  a carico  del  lavoratore  che  Don  è proprietario,  nè 
patentato,  nè  indigente,  rappresentauo  circa  cinque  o sei  giornate  di  lavoro 
all'anno. 

Valutiamo  approssimativamente  la  somma  che  egli  dovrà  sborsare  per  le 
imposte  indirette. 


Digitized  by  Google 


BENEFICENZA  PUBBLICA 


617 


Il  semplice  lavoratore  non  conosce  i bisogni  artificiali,  le  spese  di  lusso  e ili 
piacere.  Il  pane  è,  Del  nostro  sistema  d'imposte,  esente  da  ogni  specie  di  tassa. 

Fra  le  consumazioni  di  un  uso  necessario  per  lui,  il  sale,  le  bevande,  sono 
quasi  le  sole  sottomesse  all’imposta  in  favore  dello  Stato;  la  carne,  alcuni  altri 
articoli  di  comestibili,  i combustibili,  sono  soli  soggetti  alla  gabella  di  con- 
sumo all'entrata  delle  cittì;  le  bevande  pagano  quivi  una  seconda  tassa  a pro- 
fitto delle  città  e dei  borghi.  Queste  ultime  percezioni  Don  pesano  per  conse- 
guenza sull'abitante  delle  campagne. 

La  consumazione  del  sale  può  essere  valutata  a 5 chilogrammi  al  più  al- . 
l'anno  ed  a testa.  La  tassa  essendo  supposta  di  30  cent.,  quale  è Qssata  dalla 
legge  francese,  l'imposta  rappresenta  una  somma  annuale  di  1 fr.  50  cent,  a 
testa,  ossia  circa  una  giornata  di  lavoro  del  salario  più  debole.  Ma  se  il  contri- 
buente è ammogliato,  padre  di  famiglia,  la  gravezza  per  lui  sarà  doppia. 

Se  considerisi  il  fatto,  il  lavoratore  in  Francia  consuma  pochissima  carne, 
sovente  egli  ne  usa  appena  una  volta  la  settimana;  se  considerisi  l'interesse  del 
lavoratore,  sarebbe  a desiderarsi  che  egli  prendesse  codesto  alimento  con  più 
abbondanza,  e ne  potesse  fare  un  consumo  abituale.  Supponendo  che  ogni  giorno 
l’uno  per  l'altro,  questo  consumo  si  elevasse  ad  1/8  di  chil.  per  l'individuo 
isolalo,  ad  1/4  di  chil.  pel  padre  di  famiglia , il  contribuente  pagherebbe  a 
questo  titolo  una  gabella  di  consumo  annuale  di  circa  2 fr.  25  cent,  a 10  fr. 
nel  primo  caso,  e di  4 fr.  50  cent,  a 20  fr.  nel  secondo;  poiché  nelle  città  le 
nostre  larilTe  di  gabella  di  consumo  colpiscono  la  carne  di  una  tassa  che  varia 
da  5 a 20  cent,  per  chilogratnma. 

Ecco  dunque  ancora,  ma  nella  città  solamente,  2 a 1 0 giornate  di  lavoro 
rappresentale  dulia  gabella  di  consumo  della  carne,  se  questo  consumo  dive- 
nisse cobi  abituale  come  dobbiamo  desiderarlo. 

Fra  le  bevande  spiritose  ve  ne  sono  il  cui  uso  è utile,  anzi  qualche  volta 
necessario  al  lavoratore  in  proporzioni  moderate;  la  birra,  il  sidro,  il  vìdo  so- 
stengono le  sue  forze  e mantengono  la  sua  salute.  Cionondimeno  un  numero 
considerabile  di  individui,  le  donne  sopratutto,  i fanciulli  in  teDerà  età  usano 
poco  di  bevande  spiritose , e possono  senza  inconveniente  astenersene.  Calco- 
lando ad  un  litro  al  giorno  la  quantità  che  un  adulto,  un  lavoratore  ne  consumi, 
l’imposta  cbe  egli  pagherà  6U  questa  derrata  potrà  elevarsi  nelle  campagne  da 
50  cent,  a 4 fr.  l'anno,  e nelle  città  da  5 a 20  cent,  al  giorno. 

Si  può  valutare  da  1/2  ad  1 cent,  circa  a testa  e ad  anno,  la  frazione  del 
prezzo  dei  combustibili,  del  sapone,  delle  materie  per  le  illuminazioni  che  rap- 
presentano le  tasse  riscosse  su  questi  oggetti  all'entrata  delle  citta  e dei  borghi. 

Perciò,  t’imposta  indiretta  in  Francia,  rappresenta  pel  lavoratore  abitante 
la  campagna  circa  due  giornale  di  lavoro,  se  è isolato,  e quattro  se  i padre  di 
famiglia.  - - 

Ma  pel  lavoratore  che  abita  lè  città  queste  tasse,  secondo  il  luogo  in  cui  ri- 
sieda, e la  natura  dei  consumi,  ai  quali  lo  obblighino  la  sua  età  e la  sua  salute, 
si  eleveranno  così  : per  coloro  i quali  non  consumano  nè  carne  nè  vino,  a circa 
un  centesimo  al  giorno  ; per  coloro  che  l'età  o la  salute  obblighi  a fare  uso 
giornalmente  di  vino  e di  carne,  da  18  a 20  giornale  di  lavoro  all'anno,  calco- 
late al  minimo.  Ma  il  prezzo  della  giornata  si  eleva  generalmente  nelle  città  pel 
lavoratore  in  una  proporzione  anche  più  forte. 
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Noi  non  comprendiamo  in  questi  carichi  imposti  all'Indigente,  quelli  che 
risultano  dal  monopolio  del  tabacco  attribuito  allo  Stato,  sia  perchè  non  si  pud 
considerare  il  tabacco  come  un  oggetto  di  necessità,  sia  perchè  la  consumazione 
di  questa  sostanza  potendo  estendersi  o restringersi  indefinitamente  senza  che  la 
deferenza  sia  mollo  sensibile  per  colui  ebe  De  usa,  questi  può  facilmente  dimi- 
nuire la  sua  consumazione  di  una  quantità  corrispondente  alla  somma  del- 
l'imposta. 

Le  imposte  che  eccitano  le  lamentante  piò  vive  non  sono  sempre  in  realità 
le  piò  onerose  pel  povero;  Le  contribuzioni  che  pesano  sulle  bevande  spiritose, 
come  l'acquavite  e i liquori,  sono  anzi  per  certi  riguardi  piuttosto  protettrici  che 
vessatorie.  Gii  è perchè  un  sacrificio  reale  è qualche  volta  meno  sentito  che  la 
privazione  di  uh  godimento  anche  abusivo;  la  passione  è anche  più  eloquente  che 
lo  stesso  bisogno;  Ui  si  permeila  di  dirlo;  la  tendenza  all'abuso  delie  bevande 
spiritose  si  produce  naturalmente  negli  individui  dedicati  ad  abitudini  grossolane, 
privi  di  piaceri  intellettuali,  e per  questo  acquista  tanta  intensità  fra  le  nazioni 
selvaggie;  t altronde  difficile  qui  separare  l'uso  dali'aboso,  e l'abuso  stesso 
non  conosce  quasi  limili.  Frattanto,  quanto  non  è desso  funesto  alla  sanità,  al 
benessere,  alla  mondila  dell'oomo  di  lavoro  I E quale  potente  incoraggiamento 
a questo  abuso  ia  facilità  di  soddisfttrlo!  In  questa  funesta  abitudine  l’avidità 
di  godere  cresce  ancore  coi  godimento.  La  tassa  che  colpisce  le  bevande  spi- 
ritose è un  custode  che  arresta  gli  eccessi , e forse  è questo  H motivo  pel 
quale  eccita  qualche  lamentanza.  E che  t non  vediamo  noi  con  dolore  ogni 
giorno,  malgrado  l'imposta,  l'indigente  stesso  venire  sull'Istante  ad  impiegare 
in  acquavite  il  soccorso  che  ha  ricettilo,  vendere  a colai  fine  il  pane  che  gli 
era  stato  distribuito?  L'imposta  sulle  bevande  spiritose  è un’ammenda  infinta 
all'ubbriachczza,  e forse  il  solo  tnodb  efficace  di  repressione  che  siasi  in  grado 
di  opporle.  Vi  sono  meno  inconvenienti  nel  costringere  II  povero  onesto  a di- 
minuire l’uso  che  egli  fa  di  cbtal  genere  di  bevande,  che  di  eccitare  la  genera- 
lità degli  uomini  laboriosi  a farne  un  uso  immoderato. 

Le  leggi  suntuarie , quantunque  non  colpiscano  direttamente  che  i ricchi, 
sono  nullameno  protettrici  del  povero,  quando  restringano  il  gedere  di  lusso  che 
isterilisce  le  sorgenti  del  lavoro.  L’imposta  sui  Servidori,  per  esempio,  è salu- 
tare nei  paesi  dove  il  servitorame  tende  ad  acquistare  una  dadbosà  esube- 
ranza. 

Indipendentemente  dalle  imposte  che  pesano  sul  lavoratore  ih  ulta  maniera 
abituale,  vi  sono  alcune  contribuzioni,  le  quali  Venendo  a colpirlo  solamente  In 
certe  epoche,  in  certe  circostanze,  possono  diventargli  anche  piò  onerose.  Tali 
sono,  per  esempio,  le  taàse  riscosse  in  occasione  degli  atti  Sello  stalo  civile,  le 
nascite,  i matrimonii,  le  morti.  Le  spese  d'ogni  genere,  che  rendono  necessaria  in 
Francia  la  celebrazione  civile  del  matrimonio,  per  la  produzione  degli  atti  ri- 
chiesti, sono  abbastanza  considerabili  per  distogliere  Un  certo  numero  di  operai 
daH'imprimere  11  suggello  della  legittimità  ai  legami  che  hanno  formali,  è per 
mantenere  cosi  funeste  abitudini  di  concubinato. 

A queste  lasse  vengono  inoltre  ad  aggiungersi  brdiDariamehte  retribuzioni 
esorbitanti,  riscosse  dalle  fabbriche  delle  chiese,  o dagli  Uffiziali  subalterni  del 
cullo,  ed  un  altro  genere  di  contribuzione  imposta  dall'uso  e dall’opinione, 
vale  a dire  dei  dispendi!  inutili  fatti  in  occasione  di  tali  cerimonie. 
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L'aceesso  alle  cerimonie  religiose  dovrebbe  sempre  essere  libero  al  povero. 
L'esagerazione  delle  spese  riscosse  in  queste  circostanze,  la  tolleranza  accordala 
alle  esigenze  delle  persone  di  servigio  sono  un  doppio  torto  dalla  parte  del- 
ramauoislrazione  cbe  presiede  alle  spese  del  culto.  L’accesso  al  tempio  della 
giustizia  non  debb  essere  meno  facile,  quando  il  povero  vieoe  ad  invocarvi  la 
protezione  e difendervi  i suoi  diritti.  Le  barriere  stabilite  per  arrestare  i litiganti 
imprudenti,  avidi,  cavillosi,  non  vengano  a respingere  il  lavoratore  disagiato 
cbe  invoca  suo  malgrado,  la  protezione  delle  leggi  ! Nei  paesi  dove,  come  già 
nell’antica  Francia,  gli  onorurii  dei  giudizii  si  componevano  di  sportule  pagate 
dalle  parti,  il  legislatore  sembrava  supporre  che  l'amministrazione  della  giustizia 
non  profitti  cbe  ai  litiganti  ; ma  questo  è un  grave  errore,  le  guarentigie  cbe  ne 
derivano  proteggono  efficacemente  il  gran  numero  di  coloro  che  non  liligauo: 
vi  sono  tanto  meno  liti,  quanto  meglio  la  giustizia  è amministrata.  Nei  paesi 
dove,  come  in  Inghilterra,  le  isUmze  giudiziarie  esigono  spese  enormi,  l'impossi- 
bilità in  cui  si  trovano  i poveri  di  fare  siffatte  anticipazioni,  equivale  per  essi 
ud  una  vera  negazione  di  giustizia.  Le  spese  di  procedura  sono  proporzionata- 
mente molto  più  onerose  pel  ^povero;  sovente  dod  gli  permettono  di  procurarsi 
giudiziariamente  la  riscossione  di  deboli  somme,  il  pagamento  di  leggeri  interessi 
die  frattanto  avranno  un  valore  considerabile  pel  lavoratore  poco  agiato.  Le 
lentezze  della  procedura,  le  pratiche  che  esige  da  lui,  sono  un  nuovo  tributo 
tolto  sul  suo  tempo  e sul  suo  lavoro,  che  hanno  bisogno  di  essere  risparmiali. 
Perciò,  l’uomo  laborioso  e poco  fortunato  corre  ugualmente  il  riechip  di  essere 
rovinato,  sia  che  egli  ceda  senza  litigare,  sia  cbe  litighi,  sia  anche,  che  definiti- 
vamente vinca  la  lite. 

Lungi  da  noi  il  pensiero  d'invocar  qui  in  favore  dell'uomo  di  lavoro  non  in-' 
digente  eccezioni,  le  quali  violassero  il  sacro  principio  dell’uguaglianza  in 
faccia  alla  legge!  Lo  nostre  riflessioni  non  cadono  cbe  sull’esagerazione  delle 
spese  di  giustizia  e delle  retribuzioni  riscosse  dagli  ufiiziali  ministeriali,  consi- 
derala in  maniera  generale. 

È giusto  senza  dubbio  che  il  povero  subisca  come  qualunque  altro,  le  pene 
stanziate  dalle  leggi,  allorché  si  è reso  colpevole.  Le  multe  e le  spese  che  si 
trae  dietro  uua  condanna  sono  pure  per  lui  una  repressione  salutare.  Frattanto, 
non  sempre  si  è considerato,  nella  compilazione  delle  leggi  penali,  che  la  pena 
della  multa  non  è uguale  pel  povero  e pel  ricco.  Il  povero  ne  è sovente  compiu- 
tamente rovinato,  mentre  essa  non  costa  al  ricco  che  un  sacrificio  quasi  in- 
sensibile. Quando  il  povero  non  è in  grado  di  pagarla,  egli  subisce  anche  la 
deteuzione,  per  effetto  degli  atti  esercitati  contro  di  lui;  termina  di  perdere 
nella  prigione  il  gusto  del  lavoro,  gli  spedienti  del  suo  mestiere,  e forse  la  sua 
moralità.  É una  savia  disposizione  quella  delle  leggi  penali  di  alcuni  paesi  cbe 
permette  al  detenuto  di  riscattarsi  allora  dalla  sua  cattività  con  un  determinalo 
compito  di  lavoro  a profitto  del  pubblico.  QueBla  facoltà  è particolarmente  salu- 
tare nella  repressione  dei  delitti  forestali,  delitti  cosi  numerosi,  e generalmente 
commessi  dai  poveri.  Il  soggiorno  della  prigione  non  serve  disgraziatamente  che 
a fortificare,  in  una  moltitudine  di'  delinquenti,  le  viziose  abitudini  che  li  por- 
tano a prevaricare,  e che  li  gettano  cosi  nella  miseria. 

Noi  non  possiamo  che  toccare  di  volo  un  soggetto  immenso,  e fra  le  nume- 
rose considerazioni,  alle  quali  dare  bbe  luogo,  dobbiamo  limitarci  alle  più  im- 
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portanti.  Ci  sin  nonpertanto  permesso  di  far  notare  ancora  , che  a parità  di 
circostanze,  il  carico  che  fa  pesare  sai  contribuente  l'imposta  più  egualmente 
ripartita,  è sempre  più  sensibile  pel  semplice  lavoratore  che  deve  prelevare 
questo  sacrificio  sul  suo  necessario,  che  sull’uomo  ricco,  il  quale  lo  preleva  sul 
suo  superfluo.  Del  resto  ; e questa  osservazione  domina  tutta  la  materia  che  ci 
occupa,  il  carico  dell'Imposta  non  ricade  definitivamente  tutto  intiero  sul  contri- 
buente chiamato  a pagarlo  direttamente.  In  quella  guisa  che  il  lavoratore  cerca 
di  risarcirsi  delle  tasse  alle  quali  è sottomesso , ottenendo  un  aumento  di  sa- 
larii, nella  stessa  guisa  parimente  il  lavoratore  risente  più  o meno  ed  in  diversi 
modi,  il  cortracolpo  delle  imposte  che  pesano  sui  proprietarii  di  fondi,  sui  capi- 
talisti, sugli  imprenditori  e commercianti.  Qualunque  contribuzione  viziosa  Del 
suo  principio  o nella  sua  ripartizione , pregiudica  indirettamente  la  società 
intiera. 

§.  4.  — Del  lotto. 

L'imposta  del  lotto  è giudicata  tanto  al  tribunale  della  morale  pubblica 
come  agli  occhi  della  scienza. 

Il  lotto  è una  imposta  che  si  dirige  a preferenza  al  povero;  poiché  coloro 
cui  l’angustia  tormenta,  coloro  cui  l’ignoranza  accieca,  sono  quelli  che  si  lasciano 
più  facilmente  sedurre  dalle  illusioni  di  un  guadagno  dovuto  alla  sorte.  1 danni 
del  lotto  non  conoscono  limiti.  Esso  afferra,  smunge  l'uomo  poco  agiato  fintan- 
toché lo  abj)ia  rovinato.  Ugualmente  trascinata  dai  rovesci  e dai  successi , la 
vittima  non  si  arresta  se  ood  quando  é spogliata  del  poco  che  le  rimane. 

Il  tesoro  pubblico  non  raccoglie  che  una  porzione  delle  poste.  La  somma 
pagata  dai  perdenti  è tre  o quattro  volte  più  elevata  che  la  porzione  della  quale 
lo  Stato  profitta;  é una  imposta  riscossa  sopra  un  certo  numero  di  abitanti  a 
profitto  di  alcuni  altri,  senza  alcun  merito  da  parte  di  questi  ultimi.  In  Francia 

10  Stato  raccoglieva  appena  dieci  milioni  all'anno  da  questa  impura  sorgente  ; 
ma  più  di  cinquanta  milioni  vi  erano  versati  dalle  poste  dei  gabbali;  la  maggior 
parte  di  questa  sommu  era  sacrificata  da  disgraziati  1 quali  rubavano  cosi  il 
necessario  alla  loro  famiglia,  o si  privavano  del  risparmio  che  avrebbe  dovuto 
proteggere  loro  medesimi  nella  strettezza  o nella  malattia  : è quattro  volte  la 
somma  che  tutte  le  casse  di  risparmio  di  Francia  avevano  ricevuto  nel  1853;  e 
questa  somma  rappresenta  la  sussistenza  di  centomila  famiglie  povere  pel  corso 
di  un  anno. 

Il  lotto  pregiudica  a coloro  stessi  cui  esso  sembra  arricchire;  poiché  tende 
a traviarli,  a corromperli.  Guai  al  povero  cui  questo  giuoco  favorisca  una  volta! 
I guadagni  che  gli  arreca  sono  per  lui  e il  prezzo  dell'imprudenza,  ed  un  inco- 
raggiamento all’ozio.  Si  avvezzerà  a considerare  i profitti  pecuniali  non  come 

11  frutto  del  lavoro,  ma  come  quello  della  cieca  fortuna;  le  fatiche  di  una  onesta 
attività,  di  una  pacifica  industria  perdono  cosi  il  loro  merito  agli  occhi  suoi  ; 
se  presto  non  sepellisce  nel  baratro  del  lotto  i beneflcii  che  gli  ba  sorpresi,  per- 
derà forse  molto  di  più,  perdendo  il  gusto  e l'abitudine  delle  occupazioni  serie 
e regolari,  di  quello  che  avrà  guadagnato  colla  vincita  più  fortunata. 

La  lotteria  fonda  i suoi  successi  sopra  il  prestigio  ; specula  sugli  errori  del 
volgo.  Le  sue  promesse  sono  magnifiche:  la  possibilità  di  ritirare  15  volte, 
270  volte,  5,500  volte,  75,000  volte  la  posta.  Intanto  essa  non  accorda,  per 
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l'estratto,  15  volle  la  somma  giuocata,  che  ritirando  essa  medesima  18  volte  la 
medesima  posta;  quindi,  a ciascuna  estrazione,  vi  sari  da  scommeltere  18 
contro  1 che  la  posta  sari  perduta.  Per  un  ambo  promette  270  volte  la  posta  , 
ma  per  una  probabilità  di  1/400  solamente  : promette  per  un  terno  5500  volte 
la  posta,  ma  sopra  un  totale  di  11,748  probabilità;  cosi  riceve  più  del  doppio 
di  quello  che  faccia  sperare  di  dare;  i giuocatori  debbono  aspettare  11,748 
estrazioni  per  avere  la  speranza,  fondata  sopra  un  calcolo  positivo,  di  raccogliere 
questa  fortuna  apparente , vale  a dire  meno  della  metà  del  giuoco  : essa  fa 
sperare  un  quaterno,  vale  a dire  un  caso  che  non  si  effettua  che  una  volta 
sopra  511,104  estrazioni-,  e promettendo  in  questo  caso  75,000  volte  la  posta, 
non  s'irnpegna  che  a rendere  1/7  di  ciò  che  ha  ricevuto,  se  tuttavolla  potesse 
arrischiare  di  renderlo.  Poiché  la  vita  di  un  uomo  non  basterebbe  a gran  pezza 
per  esaurire  il  numero  delle  combinazioni  che  rendono  inverosimili  siffatti  gua- 
dagni. Il  lotto  conta  tanto  sul  cieco  impero  dei  prestigli  che  quanto  più  eleva 
le  sue  promesse , tanti  più  sacriflcii  domanda  e lascia  tanto  meno  probabilità 
favorevoli  alle  sue  vittime,  quanto  più  è considerabile  il  guadagno  col  quale 
le  adesca. 

Il  lotto  accetta  le  poste  più  tenui,  e ciò  appunto  lo  rende  più  perfido.  In 
questo  modo , la  seduzione  colpisce  le  persone  meno  agiate  ; in  questo  modo 
inoltre  le  prime  perdite  essendo  quasi  insensibili,  la  persona  sedotta  non  è avver- 
tita del  pericolo  che  la  minaccia.  Quale  olTesa  recata  alla  morale  pubblica  da 
un  genere  d’imposta  in  cui  lo  Stato  fa  la  parte  di  seduttore  e si  arricchisce  col 
beneficio  delle  illusioni  che  essa  fa  nascere  ! Non  c’é  imposta  più  funesta  che 
quella  la  quale , speculando  sugli  errori  e sui  vizil , serve  così  ad  eccitarli  ed 
a spargerli.  Che  sarà  dunque  se  lo  Stato  venda  in  certo  modo  il  veleno  colle 
proprie  mani,  se  arrivi  fino  ad  autorizzare  i giuochi  di  azzardo,  prelevando  un 
premio  a suo  profitto  sulla  perdita  dei  giuocatori?  quante  rovine  nasceranno 
dalla  rovina  dei  giuocatori  1 quanti  vizii  saranno  insegnati  nella  vergognosa 
scuola  autorizzata  sotto  il  titolo  di  casa  di  giuoco  I 

La  distruzione  dei  patrimoni!  è per  se  medesima  una  creazione  di  miserabili. 
La  passione  del  giuoco  é la  nemica  naturale  dell’  industria  attiva  e bene  ordi- 
nata. Come  mai  lo  Stato  oserebbe  egli  cercare  on  reddito  in  conseguenze  tauto 
disastrose  ? ■ * 

Congratuliamoci  eolia  nostra  bella  Francia  di  essersi  finalmente  liberata  da 
questo  doppio  flagello.  Durante  quasi  ottant'anni  essa  ha  gemuto  dello  stabili- 
mento del  lotto.  Eretto  nel  1756,  questo  stabilimento  è spirato  nel  1857,  sotto 
la  riprovazione  pubblica.  Poco  dopo  il  prelevamento  riscosso  sulle  case  di 
giuoco  ha  subito  un'uguale  sentenza.  L’abisso  dove  tanti  milioni  andavano  ad 
ingoiarsi,  dal  quale  uscivano  tante  infette  emanazioni,  è stalo  chiuso.  Lo  Stato 
sarà  risarcito  con  usura  dell’apparente  sacrifizio  di  questi  rami  di  reddito. 

\ ARTÌCOLO  VUI. 

Delle  leggi  sui  cereali. 

Nulla  tocca  più  da  vicino  il  benessere  della  classe  laboriosa  come  l'abbon- 
danza delle  sussistenze  e la  costante  uniformità  del  loro  prezzo. 

La  legislazione  sui  cereali,  influendo  al  tempo  stesso  su  queste  due  circo- 
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stante,  reagisce  in  maniera  essentiale,  quantunque  indiretta,  sul  destino  di  questa 
porzione  della  società  cosi  interessante  e cosi  numerosa. 

La  legislazione  sui  cereali  proteggerà  tanto  meglio  il  lavoratore,  quanto 
meglio  saprà  assicurare  le  provisioni  sui  mercati,  quanto  meglio  saprà  prevenire 
le  variazioni  repentine  e sensibili,  se  essa  trascuri  provvedere  all'una  o all'altra 
di  queste  previsioni,  o se  agisca  in  senso  contrario,  lascerà  cadere,  o precipiterà 
DeU'indigenza  un  numero  più  o meno  considerabile  di  questi  abitanti , i quali 
non  sussistono  che  del  loro  lavoro  giornaliero. 

Incoraggiare  la  produzione  dei  grani,  proteggere  la  loro  circolazione,  facilitare 
i trasporli  e gli  arrivi,  mantenere  la  sicurezza  nei  mercati,  la  libertà  nelle  tran* 
sazioni  relative  al  commercio  dei  grani  : tale  è senza  dubbio  il  mezzo  più  diretto 
e più  sicuro  di  procurare  l'abbondanza , di  mantenere  il  corso  regolare  dello 
provvisioni.  Qui,  l'autorità  delle  leggi  , il  potere  deU'amiuinisLrazioue  pubblica 
uou  sono  che  troppo  sovente  necessarie  per  guarentire  gli  interessi  dei  consu- 
malori,  contro  le  passioni  o i pregiudizii  di  UDa  moltitudine  cieca  o traviata. 
La  Francia,  da  un  mezzo  secolo,  ne  ha  fatto  più  di  una  volta  la  trista  esperienza. 
È appunto  nelle  epoche  che  hanno  veduto  prevalere  lo  esagerazioni  democratiche 
che  si  sono  manifestate  le  penurie  fattizie,  prodotte  dagli  impedimenti  posti  alla 
libertà  del  commercio  delle  sussistenze;  ora  le  penurie  fattizie  cagionano  sovente 
Dei  prezzi  un  rincarimento  molto  più  grande  di  quello  che  facciano  le  penurie 
reali;  esse  cagionano  parimente  un  rialzamento  più  subitaneo;  l'opinione  s'im- 
paura; ciascuno  vuole  provvedersi  anticipatamente;  i grani  si  nascondono  ; lo 
spavculo  non  permette  più  calcoli.  L'amministrazione  sarebbe  in  certo  modo 
complice  di  questi  errori  e di  questi  disordini  se  colla  sua  negligenza,  la  sua 
debolezza  o la  sua  imprevidenza  li  lasciasse  nascere  o trionfare.  Può  anche  sba- 
gliare essa  medesima  nelle  sue  precauzioni,  se  per  prevenire  il  pericolo  s'immi- 
schia direttamente  nel  commercio  delie  sussistenze,  se  in  tal  modo  sconcerti  e 
scoraggi  le  speculazioni  privale  che  sole  possono  assicurare  alle  provvisioni  un 
movimento  sufficiente  e regolare. 

Si  può  notare  che  i paesi,  i quali  come  l'Olanda  sono  essenzialmente  un 
teatro  attivo  di  operazioni  commerciali,  che  per  la  moltitudine  dei  loro  porti  e 
dei  loro  canali,  per  la  facilità  delle  (uro  comunicazioni  interne,  aprono  l'accesso 
il  più  esteso  agli  arrivi,  godono  di  una  circolazione  più  favorevole,  vedono  I 
loro  uiurcali  provveduti  con  più  abbbondanza,  in  maniera  più  costarne,  a prezzi 
più  moderati  dui  in  altre  contrade  il  cui  suolo  é più  fertile,  e che  sono  situale 
sotto  un  cielo  più  propizio.  Non  si  dica  che  l’apertura  delle  strade,  dei  canali , 
dei  porti  non  tocca  per  nulla  il  povero,  poiché  gli  procura  il  pane  a miglior 
mercato. 

Gli  errori  della  legislazione,  le  false  misure  o l'imprevidenza  dell'amministra- 
zione  pubblica,  relativamente  all’esportazione  o all'importazione  dei  grani,  hanno 
qualche  volta  pure  delle  conseguenze  funeste  al  benessere  della  classe  disagiata. 
La  proibizione  all'uscita,  adottata  da  alcuni  governi , sembra  a prima  giunta 

favorire  il  consumatore,  ma  scoraggia  la  produzione,  vera  sorgente  dell'abbon- 
danza', essa  prepara  cosi  un  rincarimento  più  sensibile  nelle  epoche  dei  cattivi 
ricolti.  La  proibizione  all’entrata , stabilita  da  alcuni  governi  nel  ('interesse  del 
produttore , sacrifica  il  consumatore  e rallenta  la  produzione  stessa  ; poiché 
l'industria  agricola,  come  qualunque  altra,  trova  uno  stimolo  nella  rivalità  della 
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concorrenza.  È utile  altronde  che  il  commercio  straniero  conservi  l'abitudine  di 
frequentare  i mercati  del  paese,  che  non  abbia  a temere  di  vedersene  respinto 
con  improvvise  esclusioni,  alBnchè  nei  giorni  difficili,  in  cui  il  suo  concorso  di- 
venta indispensabile,  la  strada  gti  sia  nota,  e le  sue  relazioni  si  trovino  stabilite. 
Infine,  le  variazioni  frequenti,  subitanee,  arbitrarie,  nelle  misure  relative  al  com- 
mercio esteriore  delle  sussistenze  pregiudicano  nel  tempo  stesso  alla  produzione 
ed  alle  importazioni,  vale  a dire  alle  due  sorgenti  delle  provvisioni,  distruggendo 
quella  Oduoia  che  sola  può  determinare  le  operazioni  dell'industria. 

L'incertezza  inerente  ai  ricolti , le  alternative  di  buone  e di  cattive  annate 
influirebbero  sensibilmente  sul  destino  dei  poveri,  in  un  paese  che,  isolato  dal 
resto  della  terra,  fosse  abbandonalo  intieramente  a se  medesimo:  gli  effetti 
dell'opinione  venendo  ad  aggiungersi  a quelli  della  realità,  il  prezzo  delle  sussi- 
stenze sarebbe  esposto  a forti  variazioni,  il  lavoratore  Don  potrebbe  contare 
sopra  uoa  base  stabile  per  le  sue  spese;  sarebbe  costretto  di  subire  il  rincari- 
mento  delle  sussistenze  prima  di  avere  potuto  ottenere,  nella  misura  dei  salarli,  . 
un  accrescimento  capace  di  compensare  questo  sacrificio.  Un'amministrazione 
savia  e previdente  non  può  esporsi  ad  eventoalità  cosi  pericolose,  abbandonsudo 
il  commercio  dei  grani  alla  ventura  degli  avvenimenti.  La  misura  più  opportuna 
ebe  possa  prendere  per  prevenirne  il  pericolo  consiste  in  una  doppia  scala  di 
dazii  graduali  all'uscita  e all'entrata,  combinata  in  modo  che  il  dazio  all'uscita 
aumenti  a misura  che  il  prezzo  dei  cereali  si  alzi  sui  mercati  interni,  ed  il  dazio 
all'eotrata  aumenti  a misura  che  tale  prezzo  venga  a ribassare.  Cosi  l'Importa- 
zione sarà  favorita  negli  anni  in  cui  I raccolti  sono  stati  meno  produttivi  ; la 
esportazione  surà  incoraggiata  quaudo  i raccolti  sono  stati  abbondanti.  Nel  primo 
caso  il  povero  è guarentito  contro  un  rincarimento  troppo  sensibile;  nei  secondo 
egli  paga  senza  dubbio  il  pane  un  poco  più  caro;  ma  per  questo  leggiero  sacri- 
ficio ottiene  un  vantaggio  importantissimo,  una  più  grande  fissità  nei  prezzi. 
Non  è cosa  utile  al  povero  di  gustare  momentaneamente  gli  effetti  di  un  ribasso 
sensibile  nel  prezzo  del  pane,  allorché  dovendo  presto  cessare  quel  ribasso  non 
è per  lui  che  una  speranza  ingannevole.  Mercè  quel  sacrificio  egli  acquista  una 
sicurezza  che  è per  lui  il  maggiore  di  tutti  i beneficii.  Altronde,  la  misura  dei 
salarii  Unisce  sempre  per  proporzionarsi  al  prezzo  delle  sussistenze,  quando 
questo  si  mantiene  in  maniera  uguale  e durevole. 

È cosi  che  una  legislazione  prudente  arriva  a riconciliare  due  interessi  in 
apparenta  opposti,  quello  del  produttore  e quello  del  consumatore,  Interessi  ché 
ciò  nondimeno  In  realità  sono  legati  l’uno  all'altro.  L’Inghilterra  è stata  lungo 
tempo  II  teatro  di  una  trista  lotta  la  quale,  mettendo  questi  due  interessi  alle 
prese,  ha  minacciato  a vicenda  di  una  grave  perturbazione  le  intraprese  agricole 
e l'Industria  manifattrice.  Durante  il  corso  delle  oscillazioni  che  questa  lotta  ha 
cagionate,  il  favore  accordato  ai  proprietari!  di  terra,  procurando  loro  un  pro- 
dotto elevalo  del  loro  affitti,  ha  dovuto  più  d’una  volta  essere  compensato  da 
un'addizione  alla  tassa  dei  poveri  per  supplire  all’insufficienza  del  salario  degli 
artigiani,  o piuttosto  per  impedire  che  questo  salario  non  si  elevasse  in  ragione 
dell’aumento  del  prezzo  dei  grani.  La  legge  ha  creato  In  tal  guisa  una  nuova  classe 
di  soccorsi,  e quindi  una  classe  fattizia  d'indigenti.  Ma  dopo  che  la  legislazìona 
inglese  sui  cereali  ha  definitivamente  prevenuto  col  Bistema  della  doppia  scala 
le  variazioni  troppo  sensibili  nella  misura  delle  sussistenze , le  cose  hanno 
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ripreso  il  loro  corso  naturale.  La  Francia,  che  dopo  avere  adottato  quest'ultimo 
sistema  applicandolo  alle  condizioni  speciali  della  sua  situazione  geografica  lo 
ha  perfezionato  successivamente,  ne  raccoglie  tranquillamente  I benefici!.  Il 
nostro  paese  non  ha  mai  goduto  di  una  cosi  costante  moderazione  nel  prezzo 

delle  sussistenze,  come  nel  corso  degli  ultimi  anni  ora  finiti. 

L'applicazione  di  queste  regole  si  modifica  senza  dubbio  secondo  le  circo- 
stanze locali,  proprie  alle  diverse  contrade  : essa  non  potrebbe  essere  la  mede- 
sima pei  paesi  dotati  di  un  territorio  fertile,  che  non  racchiudono  se  non  una 
debole  popolazione,  e per  quelli  che  contengono  un  gran  numero  di  abitanti 
sopra  un  suolo  sterile.  I paesi  pii)  miserabili  non  sono,  come  qualche  volta  si 
suppone,  quelli  dove  il  prezzo  dei  grani  è per  se  stesso  più  alto,  ma  quelli  dove 
è in  una  più  forte  proporzione  colla  misura  dei  salarii.  Il  basso  prezzo  dei 
cereali  non  attesta  sovente  che  l’assenza  dell'Industria  manifattrice  nel  territorio 
dove  si  raccolgono.  L'alto  prezzo  che  i coltivatori  domandano  sui  grani  attesta 
pure  sovente  uno  stalo  d’imperfezione  nell'Industria  agricola.  Coll'impiego  di 
metodi  più  economici,  con  rotazioni  meglio  intese,  con  l'aiuto  d'ingrassi  più  ab- 
bondanti, coll'aiuto  di  ricolti  accessorii  e produttivi,  quando  il  suolo  li  comporta, 
come  la  coltura  delle  piante  tintorie  e quella  del  gelso,  coll'allevamento  dei  be- 
stiami, l'educazione  delle  api,  il  coltivatore  ottiene  risultati  nei  quali  il  valore 
dei  cereali  non  rappresenta  più  una  parte  cosi  considerabile.  Nel  tempo  stesso 
i perfezionamenti  così  ottenuti  somministrano  un  nuovo  impiego  nella  manodo- 
pera, nuove  materie  alle  arti  industriali.  Quando  l'agricoltura  è ancora  nello 
stato  d’imperfezione  che  abbiamo  indicato,  i proprietarii  di  terra  non  hanno 
dunque  diritto  di  dolersi  che  la  legislazione  autorizzi  l’introduzione  dei  grani 
stranieri  : tocca  ad  essi  trarre  dal  suolo  il  partito  più  vantaggioso.  Qualche  volta 
anzi  il  loro  interesse,  d’accordo  con  quello  dei  consumatori,  li  porla  a sostituirò 
in  parte  alla  coltura  dei  cereali  quelle  che  saranno  più  vantaggiose;  il  vino, 
l'acquavite,  l'olio,  la  seta,  la  rabbia,  ecc.,  si  trasformeranno  in  grani  coi  cambii 
del  commercio.  11  paese  sarà  più  ricco  e meglio  provvisto. 

ARTICOLO  IX. 

Sulla  legislazione  delle  dogane. 

Quantunque  non  v'abbia  un  solo  elemento  del  regime  economico  dallo  Slato, 
il  quale  influisca  più  o meno  sul  destino  del  povero,  non  sapremmo  qui,  ben  si 
comprende,  percorrere,  in  occasione  delle  cause  d’indigenza,  l'intiero  dominio 
dell’economia  politica.  Ci  dispenseremo  di  trattare  le  quistioni  nelle  quali  la 
classe  laboriosa  e disagiala  non  ha  che  interessi  che  gli  sono  comuni  con  tulle 
le  altre  classi  della  società,  per  occuparci  specialmente  di  quelle  nelle  quali  la 
sorte  dell' uomo  di  lavoro  è più  particolarmente  interessata. 

Cosi  gli  effetti  delle  leggi  di  dogane,  per  esempio,  in  quanto  riguardano  il 
povero  nella  sua  qualità  di  consumatore,  poco  differiscono  da  quelli  che  queste 
leggi  producono  relativamente  a tutti  i consumatori  qualunque  Bieno.  Il  povero, 
come  gli  altri  abitanti,  profitta  di  tutte  le  circostanze  che  arrecano  una  modera- 
zione sensibile  nel  prezzo  delle  cose  che  consuma.  Il  povero  pur  esso  trova  non- 
dimeno un  vantaggio  a vedere  ritardare  il  momento  in  cui  godrà  di  questo  mi- 
glioramento, quando,  mercè  tariffe  protettrici , egli  ottenga  più  tardi  dall'indu- 
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strìa  nazionale  gli  stessi  articoli  ad  una  misura  anche  più  favorevole,  ed  acquista 
per  questo  godimento  una  sicurezza  più  intiera.  Non  è forse  ad  una  combinazione 
consimile  che  egli  va  debitore  di  potere  oggidì , in  Francia , procurarsi  ad  un 
prezzo  cosi  moderato  i tessuti  di  cotone  e le  tele  stampate? 

Quando  si  consideri  il  povero  nella  sua  qualità  di  produttore,  si  scopre  nella 
legislazione  delle  dogane  un'influenza  più  speciale  sul  suo  destino  dagli  effetti 
die  essa  produce  sull'impiego  del  lavoro  e sui  salarii. 

Il  valore  di  ciascun  prodotto  manufatto  si  compone  al  tempo  stesso,  ma  in 
proporzioni  diversissime,  del  valore  della  materia  grezza,  quale  è data  dalla  na- 
tura, del  salario  della  manodopera,  e delle  spese  di  trasporto,  di  ripouiinento  in 
magazzino  e di  commissione.  Se,  nei  cambii  reciproci,  un  paese  rilasciasse  uni- 
camente all'altro  la  materia  grezza,  di  cui  la  natura  lo  ha  dotato,  per  riceverne 
in  contraccambio  oggetti  intieramente  fabbricati,  il  primo  cederebbe  le  ricchezze 
del  suo  territorio  per  pagare  il  lavoro  degli  operai  stranieri;  il  secondo  procu- 
rerebbe lavoro  ai  suoi  abitanti,  acquistando  un  supplemento  artificiale  alla  fecon- 
dità naturale  dei  suo  territorio.  Di  questi  due  paesi,  il  secondo  contratterebbe 
con  un  doppio  vantaggio  per  la  porzione  laboriosa  dei  suoi  abitanti  ; il  primo  , 
al  contrario,  priverebbe  i suoi  abitanti  insiememente  e dell'impiego  che  avrebbe 
offerto  alle  loro  braccia  la  fabbricazione  degli  oggetti  che  essi  raccattano 
dagli  stranieri , e della  materia  che  avrebbero  potuto  lavorare  essi  medesimi. 
Quando  i cambii  fra  due  nazioni  si  compongono  di  oggetti  che  hanno  occupato 
presso  l'una  e presso  l'altra  la  manodopera  dell'uomo,  la  contrada  la  quale  dà 
i prodotti,  nel  valore  dei  quali  la  manodopera  entra  per  una  parte  minore,  par- 
tecipa nella  stessa  proporzione  allo  svantaggio  del  primo  dei  due  paesi  da  noi 
ora  supposti;  la  contrada  la  quale  riesce  al  contrario  a rilasciare  prodotti,  nei 
quali  la  manodopera  sostiene  la  parte  più  importante,  partecipa  ai  vantaggi  del 
secondo.  In  conclusione,  l'uno  cambia  una  porzione  della  sua  materia  grezza 
contro  il  lavoro  somministrato  dall'altro.  L’uno  acquista  degli  oggetti  di  con- 
sumo, l'altro  dei  salarii  pei  suoi  lavoratori;  l’uno  paga  i suoi  godimenti  coi  doni 
della  natura,  l'altro  paga  le  materie  colla  manodopera.  In  uq  contratto  simile, 
la  seconda  contrada  fa  una  stipulazione  tanto  più  favorevole  ai  suoi  lavoratori 
indigeni,  quanto  più  considerabile  è il  supplemento  di  lavoro  che  essa  perviene 
così  a loro  procurare. 

Ora  tale  è precisamente  l'effetto  delle  tarilfe  di  dogana,  quando  oppongono 
ad  un  tempo  dazii  graduati  all'uscita  delle  malerie  prime  ed  alla  introduzione 
dei  prodotti  fabbricati,  quando  tendono  a collocare  il  paese,  al  quale  si  applicano, 
nella  seconda  di  queste  due  situazioni  che  noi  abbiamo  ora  definite;  tali  tarilfe 
riservano  il  prezzo  pagato  dal  consumatore  per  rimunerare  il  lavoratore  indigeno, 
invece  di  lasciarlo  convertire  in  saiario  per  gli  stranieri,  proteggono  il  lavoro 
conservandogli  un  campo  più  vasto  , assicurandogli  una  rimunerazione  più 
abbondante. 

Non  c’è,  è vero,  nessuna  materia  prima  la  quale  non  esiga  una  manodopera 
qualunque  dalla  parte  dell’uomo,  non  fosse  che  per  la  sua  estrazione  e il  suo 
trasporto.  Ma  vi  sono  dei  produtti  fabbricati , nel  valore  dei  quali  la  materia 
prima  non  entra  che  per  un  elemento  quasi  insensibile;  vi  sono  materie  che  si 
mettono  io  commercio  dopo  avere  ricevuto  solamente  una  prima  elaborazione. 
Quando  quelli  si  cambiano  con  queste,  la  differenza  che  esiste  fra  gli  elementi 
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dei  valori  rispettivi  dei  due  generi  di  prodotti  che  rappresentano  il  lavoro  del- 
l’uomo, esprime  la  differenza  che  regna  fra  i salarii  guadagnati  dai  produttori 
dei  primi  e quelli  cbe  guadagnano  gli  operai  cbe  hanno  manipolato  i secondi. 
Fate  sparire  col  pensiero  da  questo  cambio,  da  una  parte  la  somma  dei  salarii 
compresi  nel  valore  della  mercanzia  meno  elaborata,  e dall’altra  il  prezzo  della 
materia  prima  impiegata  nel  prodotto  cbe  ha  subito  il  più  alto  grado  di  fabbri- 
cazione; voi  non  avrete  più  che  il  cambio  di  una  materia  grezza  con  la  mano- 
dopera; i salani  guadagnati  da  un  paese  saranno  pagati  dai  semplici  doni  del 
suolo  deH'altro  paese.  Tale  è il  commercio  di  una  nazione  industriosa  con  una 
nazione  priva  d’industria.  Una  tariffa  delle  dogane  saviamente  combinata  pre- 
verrà questi  inconvenienti,  poiché  la  libertà  indefinita  ed  illimitata  dei  commercio 
manterrebbe  l'inazione  di  una  delle  due  nazioni , assicurerebbe  la  superiorità 
dell’altra. 

Lasciate  passare  è una  massima  che  seduce  per  la  sua  semplicità,  come 
lasciate  fare  è un  consiglio  che  lusinga  gli  spiriti  infingardi;  ma  lasciando  pas- 
sare, si  lasciano  sfuggire  le  occasioni  d'impiegare  utilmente  il  povero,  si  lascia 
rimunerare  dagl’indigeni  il  lavoro  fatto  in  altre  regioni;  si  lasciano  uscire  nello 
stato  grezzo  materie  cbe  potevano  essere  elaborate  nel  paese. 

Queste  osservazioni  però  non  ricevono  nessuna  applicazione  assoluta  ed  uni- 
forme. SI  modificano  secondo  le  condizioni  proprie  a ciascuna  contrada,  come 
secondo  le  circostanze  particolari  ai  diversi  rami  d’industria. 

Vi  ha  tale  nazione  la  quale  procede  alla  conquista  del  suo  proprio  territorio, 
che  si  avanza  e si  estende  sopra  un  suolo  nuovo,  dove  le  produzioni  del  suolo 
sono  cosi  abbondanti,  dove  la  popolazione  è ancora  cosi  rara,  che  se  le  materie 
prime  non  trovassero  uno  sbocco  al  di  foori  rimarrebbero  In  parte  senza  im- 
piego, e per  conseguenza  senza  valore  ; vi  ha  tal  paese  dove  Tindnslria  cbe  mette 
a profitto  la  ricchezza  del  suolo,  é quasi  la  sola  occupazione  degli  abitanti. 

GK  Stati-Uniti  dell'America  settentrionale  esportano  annualmente,  in  prodotti 
delle  loro  foreste,  quasi  90  milioni  di  dollari,  e circa  23 5 milioni  di  prodotti 
delta  loro  agricoltura.  Questa  esportazione  è loro  non  solamente  utile  ma  ne- 
cessaria: l'industria  che  dissoda,  l'industria  che  raccoglie  le  biade  è l'esercizio 
Che  conviene  ad  un  paese  nuovo.  Che  cosa  farebbe  esso  delle  ricchezze  del  suo 
suolo  se  non  trovasse  a collocarle  fuori?  È inoltre  lavoro  che  esso  procura  ai 
suoi  abitanti;  sono  pure  salarii  che  ottiene  per  loro;  la  manodopera  la  quale 
ha  concorso  a preparare  le  materie  e le  derrate  esportale , rappresenta  senza 
dubbio  nel  loro  valore  una  proporzione  meno  forte  che  quella  la  quale  appartiene 
alla  manodopera,  nei  prodotti  di  una  fabbricazione  complicata;  ma  questa  ma- 
nodopera si  moltiplica  coll’immensa  quantità  delle  materie  e delle  derrate  espor- 
tate, c la  rimunerazione  che  l'esportazione  le  assicura  si  accresce  cosi  col  numero 
delle  spedizioni,  quantunque  più  debole  sopra  ciascuna  di  loro  presa  separatamente. 
Io  fin  dei  coDti,  gli  Stati-Uniti  aprono  ai  loro  cittadini,  coll'invio  del  loro  legnami, 
dei  loro  grani,  dei  loro  cotoni,  ecc.  ecc. , il  campo  delle  più  vaste  intraprese.  A 
questa  condizione  sola  i loro  campi  si  dissodano;  le  loro  nascenti  città  prospe- 
rano. Una  parte  di  queste  considerazioni  si  riproduce  pei  legnami,  i ferri,  i cuoi 
della  Russia,  della  Svezia;  Tesportazione  di  queste  ricchezze  del  suolo  mantiene 
in  quelle  contrade  un  impiego  di  lavoro  pagato  dallo  straniero,  e che  non 
vi  potrebbe  essere  supplito.  Private  dello  sbocco  esteriore,  quelle  materie  non 
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troverebbero  piti  al  di  dentro  un  consumo  sufficiente  ; le  braccia  che  esse  occu- 
pano non  troverebbero  esercizio  egualmente  proficuo. 

Qualunque  regione  che  esporti  abitualmente  una  massa  considerabile  di 
materie  prime  di  diverse  sorta,  è per  questo  stesso  una  regione  la  quale  potrebbe 
nutrire  una  popolazione  più  considerabile,  e mantenere  con  questa  un’industria 
più  estesa.  Ma  se,  anche  dedicandosi  a queste  esportazioni,  essa  è tuttavia  lon- 
tana di  avere  coltivati  tutti  I prodotti  del  suo  suolo,  opera  saviamente  dedican- 
dosi prima  di  tutto  a tale  coltivazione,  la  quale  è l'industria  madre;  essa  segue 
l’ordine  naturale  dei  progressi. 

Succede  ben  altrimenti  ai  paesi  i quali  hanno  compinta  da  lungo  tempo  la 
conquista  del  loro  proprio  territorio,  che  sono  in  grado  di  impiegare  o di  con- 
sumare essi  medesimi  quasi  il  totale  de’  suoi  prodotti,  e che  nutrendo  una  popo- 
lazione numerosa  hanno  bisogno  dì  procurargli  impiego. 

Certe  contrade  si  presentano  con  vantaggio  nella  grande  lotta  delle  industrie 
rivali,  sui  mercati  del  mondo:  abbondanza  di  capitali , abitudini  e tradizioni  : 
costumi  propizii  alle  pratiche  delle  arti,  macchine  potenti,  situazione  geografica 
favorevole  alle  esportazioni,  priorità  nella  creazione  degli  stabilimenti , tutto  si 
riunisce  per  assicurar  loro  il  primo  posto.  Altre  sono  collocale  nelle  condizioni 
più  sfavorevoli:  i capitali  vi  bodo  rari  e vi  si  trovano  molto  divisi:  si  A comin- 
ciato più  tardi,  si  è meno  abile,  si  ha  meno  esperienza;  le  relazioni  sono  meno 
estese;  le  comunicazioni  sono  più  difficili.  Sopprimete  tutte  le  barriere;  abolite  tutti 
i dazii;  rendete  al  commercio  esteriore  la  libertà  più  illimitata,  che  cosa  succe- 
derà? Voi  avrete  assicurato  l'infallibile  trionfo  delle  prime  regioni  e pronunciato 
la  sentenza  di  rovina  contro  le  altre.  Il  lavoro  fuggirà  quella  carierà  dove  lotta 
contro  più  numerosi  ostacoli  ed  affluirà  sul  teatro  dove  tutti  i favori  gli  sono 
promessi. 

Il  paese  collocato  nelle  condizioni  meno  favorevoli  vedrà  una  porzione  deHa 
saa  consumazione  rapita  al  produttore  nazionale.  Il  consumatore  potrà  rallegrarsi 
di  potere  soddisfare  cosi  a miglior  mercato  i suoi  bisogni  ed  I suoi  gusti.  Ma 
il  povero  vi  troverà  tanto  meno  da  impiegare  le  sue  braccia.  Le  tariffe  che  in 
questo  caso  oppongono  dazii  all’importazione  dei  prodotti  stranieri,  diventano 
un  sacrificio  imposto  al  consumatore  in  favore  del  lavoro  indigeno. 

Non  si  tratta  qui , come  ognun  vede,  della  questione  tante  volte  discussa 
relativamente  alla  bilancia  del  commercio.  Senza  dubbio,  il  paese  posto  nelle 
condizioni  meno  favorevoli  per  lo  sviluppo  della  sua  industria  non  potrebbe 
consumare  i prodotti  dell’industria  straniera , senza  daTe  in  conlracambio  il 
controvalore  ; ma  sarà  costretto  di  dare,  in  contracambio,  oggetti  i quali,  avendo 
subito  un’elaborazione  meno  grande,  avranno  occupato  un  numero  molto  mi- 
nore di  braccia,  e che  conservati  sui  luoghi , avrebbero  aDche  somministrato 
un  impiego  più  esteso  del  lavoro.  Esso  pagherà  i suoi  godimenti  con  una  por- 
zione del  suo  capitale;  poiché  qualunque  materia  i un  capitole.  Non  potrà 
dunque  più  mantenere  una  popolazione  cosi  numerosa  come  se  fabbricasse  esso 
medesimo  tutti  gli  oggetti  di  suo  uso  ; poiché  si  sarà  privato  di  un  ramo  di  la- 
voro; avrà  rinunciato  ad  lina  sorgente  di  salarii. 

Vi  sono  certi  prodotti  del  suolo  i quali,  domandando  al  suolo  medesimo 
condizioni  determinale,  formano,  per  le  contrade  dove  queste  condizioni  s'incon- 
trano, una  dotazione  naturale  e privilegiata.  Le  derrate  coloniali , i cotoni , il 
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rìso,  i legnami  da  costruzione,  gli  olii,  le  sete,  le  ricchezze  minerali  appartengono 
a climi,  a territorii,  a siti  che  la  natura  ha  dotati.  Costituiscono  una  specialità 
di  ricchezze,  alla  coltivazione  delie  quali  l'industria  locale  deve  dare  il  più  grande 
slancio,  e che  non  potrebbe  essere  riservata  alla  consumazione  degli  abitanti.  V' i sono 
anche  certe  fabbricazioni  che  per  una  lunga  abitudine  sono  diventate  particolar- 
mente proprie  ad  alcune  regioni,  e che  non  temono  più  la  concorrenza  straniera. 
Ma  il  problema  relativo  alle  esportazioni  ed  importazioni  si  complica  sovente  dieflelti 
opposti  e di  interessi  contrarii,  sovente  non  si  può  favorire  un  ramo  di  lavoro 
senza  contrariarne  un  altro.  Il  ferro  entra  come  materia  prima  o come  strumento 
in  tutti  i prodotti  ; ma  esso  medesimo  è il  prodotto  di  un  primo  ordine  di  lavoro 
che  occupa  migliaia  di  braccia.  Respingete  i ferri  stranieri,  voi  servite  il  lavoro 
che  apparecchia  il  minerale  indigeno  e mettete  in  valore  questo  capitale.  Am- 
mettete i ferri  stranieri  ad  un  prezzo  inferiore  a quello  dei  ferri  indigeni , voi 
servite  il  lavoro  che  fa  uso  di  questo  metallo,  e quale  è quello  che  non  lo  im- 
pieghi ? Si  tratta  dunque  di  calcolare  dove  sarà  il  più  grande  vantaggio  e il  più 
grande  sacrifizio.  Il  meglio  non  è forse  allora  di  stabilire  dei  dazii  tali  che 
l'industria  nazionale  possa  produrre  e possa  vendere  senza  perdita,  ma  che  però 
sia  costretta  dalla  concorrenza  straniera  a fabbricare  ogni  giorno  con  più  perfe- 
zione ed  economia? 

lo  generale,  gli  è malamente  intendere  gl'interessi  dell'industria  manifaltrice, 
il  volerle  assicurare  colla  proibizione  dei  prodotti  stranieri  il  monopolio  assoluto 
della  consumazione  locale,  lissa  presentasi  già  sul  mercato  con  vantaggi  natu- 
rali; una  tariffa  sufficiente  compensi  poi  le  cause  di  infeirorità  alle  quali  po- 
trebbe essere  opposta,  ma  abbia  costantemente  sott'occhio  esempi  da  imitare, 
rivali  da  vincere,  e si  trovi  cosi  istruita  e condannata  a far  meglio. 

Quando  le  variazioni  delia  tariffa  delle  dogane  non  sono  destinate  che  a 
seguire  ed  a compensare  i mutamenti  sopravvenuti  nelle  circostanze  relative  al 
commercio  esteriore,  proteggono  il  lavoro  del  povero,  mantenendo  la  costanza 
e l'uniformità  del  corso  dell'industria.  Ma  quando  queste  variazioni  hanno  per 
risultato  di  modificare  il  corso  delle  diverse  fabbricazioni,  di  restringere  le  uno 
dando  lo  slancio  alle  altre,  esse  portano  momentaneamente  un  pregiudizio  note- 
vole al  povero,  quand'anche  il  loro  effetto  sia  definitivamente  vantaggioso  alla 
ricchezza  comune  ; poiché  costringono  un  gran  numero  di  lavoratori  a mutare 
impiego. 

Tendendo  a dare  il  più  vasto  sviluppo  possibile  al  commercio  esterno,  e ad 
assecondare  con  ogni  mezzo  l'esportazione  dei  prodotti  fabbricati , le  leggi  di 
dogana  aprono  senza  dubbio  al  lavoro  dell'artigiano  indigeno  una  vasta  carriera, 
nel  tempo  stesso  che  mettono  in  valore  i capitali  ed  arricchiscono  il  tesoro  co- 
mune della  fortuna  sociale;  ma  espongono  parimente  il  destino  del  lavoratore 
a numerose  e gravi  vicissitudini , perché  sottomettono  l'impiego,  ottenuto  cosi 
pel  suo  lavoro,  alle  sorti  di  avvenimenti  che  sovente  non  possono  essere  nè 
preveduti,  ni  dominati. 

Fortunato  quel  paese  il  quale  goda,  sopra  un  territorio  esteso,  di  climi  sva- 
riati, di  un  suolo  fertile,  che  possieda  una  ricchezza  minerale  e sotterranea  , e 
che  trovi  nella  consumazione  interna,  nei  cambii  che  essa  determina,  un  ali- 
mento abbondante  all'attività  delle  sue  officine  1 Nondimeno  un  popolo  può  egli 
cosi  bastare  a se  medesimo,  costituire  per  sé  l'intiero  universo?  11  commercio 
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esterno,  i cambii  recìproci  di  nazione  a nazione,  non  arrecano  essi  abbondanti 
lumi,  non  mantengono  essi  una  generosa  emulazione,  non  danno  essi  lo  slancio 
al  genio  delle  grandi  intraprese,  non  incoraggiano  l’arte  della  navigazione,  l'at- 
tività delle  spedizioni  marinaresche,  non  concorrono  forse  in  diversi  modi  alla 
potenza  dello  Stato,  come  alla  sua  prosperità?  Risultati  così  rilevanti  non  meri- 
tano forse  la  pena  di  essere  comperali  a prezzo  di  qualche  pericolo?  È cosi  die 
in  tutte  le  combinazioni,  le  quali  riposano  sulle  opere  dell'uomo,  i pericoli  sono 
la  condizione  del  successo,  ed  i vantaggi  sono  ottenuti  coi  sacriflcii. 

ARTICOLO  X. 

Dei  reclutamento  militare. 

L'arruolamento  obbligato  pel  servizio  militare  di  terra  e di  mare,  considerato 
come  una  contribuzione  la  quale  si  paga  con  una  prestazione  personale  in  natura, 
influisce  in  diversi  modi  sulla  condizione  del  povero  valido. 

Già,  per  un  effetto  immediato  e diretto,  l’arruolamento  toglie  un  appoggio 
prezioso,  qualche  volta  a dei  vecchi  genitori,  ad  una  vedova  ; qualche  volta  a 
dei  fanciulli  in  tenera  età;  esso  lo  toglie  loro  nei  primi  e begli  anni  della  giovi- 
nezza, nei  quali  quel  figlio,  quel  fratello  gode  della  pienezza  della  sua  attività  e 
delie  sue  forze,  fora’  anche  con  un  eterno  addio  per  sempre.  Quantunque  le 
nostre  leggi  francesi  temperino  cotale  sacrifizio  con  savie  e benevoli  eccezioni , 
quantunque  dispensino  il  primogenito  della  vedova  ed  il  maggiore  degli  orfani  , 
quantunque  evitino  di  rapire  parecchi  fratelli  ad  uno  stesso  tempo,  domandano 
alla  metà  delle  famiglie  povere  il  più  vigoroso  dei  loro  figliuoli.  Cosi  svanisce 
in  parte,  pel  padre  di  famiglia,  il  frutto  delle  anticipazioni  che  gli  aveva  costato 
l'educazione  di  suo  Aglio;  cosi  gli  manca  il  concorso  dell’aiuto,  il  cui  lavoro  gli 
era  forse  più  utile.  Il  ricco  si  libera  con  un  sacriQzio  pecuniario  che  è lontano 
dal  rappresentare  per  lui  una  contribuzione  cosi  forte  come  quella  del  povero, 
pagata  con  una  prestazione  personale.  L’imposta  non  è proporzionale,  quan- 
tunque sembri  uguale  per  tutti  coloro  che  si  liberano  in  danaro,  uguale  per  tutti 
coloro  che  marciano  in  persona.  Essa  è,  nei  due  casi,  più  costosa  per  coloro  che 
sono  meno  fortunati. 

Il  giovine  chiamato  sotto  le  bandiere,  indipendentemente  da  un  servigio  per- 
sonale più  o meno  prolungalo,  paga  ancora  altri  tributi  al  suo  paese.  Egli  inter- 
rompe la  sua  educazione  industriale;  perde  le  abitudini  di  un  genere  di  lavoro 
che  deve  alla  costanza  delle  abitudini  il  suo  successo  principale:  rinuncia  ai 
risparmi!  che  poteva  sperare  di  accumulare  durante  gli  anni  della  sua  gioventù; 
vede  ritardare  l’epoca  del  suo  collocamento;  contrae  forse  infermità  più  o meno 
gravi  di  cui  soffrirà  per  tutta  la  sua  vita. 

L’arruolamento  volontario  ed  a prezzo  di  danaro  non  impone  i medesimi 
sacriflcii;  esso  procura  impiego  ed  una  sussistenza  sicura  a soggetti,  i quali  forse 
non  troverebbero  ad  occupare  le  loro  braccia,  i quali  forse  non  sapevano  o non 
volevano  lavorare  utilmente,  e sarebbero  rimasti  a carico  della  loro  famiglia  e 
di  se  medesimi.  Qualche  volta  il  prezzo  dell’ingaggio  pnò  servire  a sollevare  la 
famiglia  del  l’ingaggiato  o a preparargli  un  capitale  produttivo  nell'avvenire. 

È dunque  da  desiderarsi  nell'interesse  delle  famiglie  povere  che  l’arruoia- 
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mento  obbligatorio  aia  ristretto  nei  limiti  della  necessità  rigorosa,  e che  il  peso 
ne  sia  per  quanto  è possibile  alleggerito  dal  concorso  degli  arruolamenti  liberi. 

Nonpertanto,  se,  accompagnando  col  pensiero  in  tutta  la  vicenda  del  suo 
destino  il  giovine  che  è chiamato  a servire  lo  Stato  sotto  le  bandiere  o a bordo 
del  naviglio,  noi  studiamo  l'influenza  che  eserciterà  sopra  di  lui  la  carriera  che 
è costretto  di  abbracciare,  ci  troviamo  condotti  a conseguenze  varie  ed  estese, 
che  vengono  a modificare  queste  prime  considerazioni  ; noi  scopriamo  che  dal 
sacrificio  che  loro  è imposto  le  famiglie  povere  possono  raccogliere,  quantunque 
in  maniera  lontana  ed  indiretta,  dei  vantaggi  che  non  sono  senza  valore. 

Un'educazione  nuova  comincia  pel  giovine  soldato  che  entra  sotto  le  ban- 
diere; essa  completa  quella  che  egli  aveva  comincialo  nei  suoi  focolari;  surroga 
sovente  con  vantaggio  quella  che  avrebbe  continuato  di  ricevervi.  Mentre  man- 
tiene le  sue  forze,  acquista  più  agilità,  più  sicurezza,  più  regolarità  nel  loro  eser- 
cizio ; qualche  volta,  come  nelle  uoslre  scuole  di  reggimento,  ottiene  un'istruzione 
della  quale  era  sprovvisto.  Egli  visita  paesi  nuovi,  si  trova  in  situazioni  nuove, 
le  sue  idee  si  estendono,  il  suo  carattere  si  matura  e si  fortifica. 

Il  marinaio,  continuando  una  professione  la  quale  è per  lui  quella  della  vita 
intiera,  vi  diventa  più  abile,  sotto  capi  distinti,  in  spedizioni  lontane.  La  severa 
disciplina  dei  campi,  quella  delle  navi  da  guerra  procurano  all'impetuoso  giovine 
il  più  salutare  benefizio  dell'educazione,  insegnandogli  a dominarsi,  ad  obbedire, 
a rispettare  l’autorità,  a rispettare  se  medesimo.  Egli  contrae  abitudini  d’ordine  e 
di  costanza;  la  sua  anima  si  eleva  in  preseuza  dei  pericoli;  si  nobilita  col  sentimento 
di  un  nobile  orgoglio,  di  un  patriotismo  generoso,  impara  a trionfare  delle  privazioni, 
delle  fatiche, dei  patimenti,  come  a sfidare  la  morte;  l'abitudine  del  coraggio  ter- 
mina d’imprimere  sulla  sua  fronte  tutta  la  diguità dell'uomo.  Egli  ritorna  in  mezzo 
ai  suoi  giustamente  fiero  di  avere  servito  la  sua  patria,  ricco  delle  sue  rimem- 
branze, della  sua  esperienza.  Lo  si  riconosce  alla  sua  tenuta,  alla  sua  aria  mar- 
ziale ; è onorato,  rispettato  da  coloro  che  lo  circondano  ; la  sua  famiglia  partecipa 
alla  considerazione  della  quale  egli  gode;  si  stabilisce  più  facilmente;  i suoi 
figliuoli  raccolgono  le  sue  tradizioni  e si  formano  sui  suoi  esempi. 

L'intiera  classe  degli  uomini  semplici  e modesti  che  vivono  col  lavoro  delle 
proprie  mani,  è in  qualche  modo  ritemprata  nei  suoi  costumi,  rialzata  nella  sua 
attitudine  dalla  presenza  di  quei  numerosi  servidori  che  essa  ha  dati  allo  Stalo,  e 
che  lo  Stato  gli  rende,  con  un  titolo  alla  pubblica  stima.  Una  miosa  vita  circola 
cosi  nel  suo  seno-,  essa  sostiene  meglio  l'austerità  delle  prove,  è meglio  guaren- 
tita dallo  scoraggiamento  e dalla  degradazione  ; ha  acquistato  ricchezze,  poiché 
ha  acquistato  delle  forze  morali. 

I poveri  non  possono  comperare  troppo  caro  la  fermezza,  l'energia,  la  dignità 
del  carattere,  sono  questi  i primi  di  tutti  i beni  per  loro  : essi  li  riportano  dal- 
l’esercito, se  li  comunicano  e li  trasmettono. 

E che  cosa  é l’iutiero  destino  degli  uomini  che  appartengono  a questa  classe 
laboriosa  se  non  un  lungo  combattimento,  una  lotta  contro  i pericoli,  un  trionfo 
sugli  ostacoli?  La  vita  militare  non  è dessa  una  specie  di  tirocinio? 

La  nobilitazione  che  il  servigio  militare  conferisce  a coloro  che  lo  hanno 
onorevolmente  compiuto,  nobilitazione  che  riverbera  sulla  loro  famiglia,  sulla 
classe  intiera  alla  quale  appartengono,  le  influenze  salutari  che  ne  riceve  quella 
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la  qual*  è meno  fortunata,  soni»  mollo  più  geosibili  sotto  il  regime  del  recluta- 
mento obbligatorio  che  sotto  quello  deH’arruola/nento  libero.  Il  primo  lega  l'idea 
del  servigio  militare  ali’adeoipimento  di  un  dovere;  il  secando  vi  annette  un 
motivo  mercenario. 

Questi  effetti  si  fanno  anche  meglio  sentire  quando  il  soldato  non  è ritenuto 
sotto  le  bandiere  che  durante  un  piceiol  numero  d'anni.  Nei  paesi  dove,  come  in 
Russia,  per  esempio,  il  soldato  passa  la  sua  vita  sotto  le  bandiere,  si  ha  senza 
dubbio  il  vantaggio  di  togliere  un  numero  meno  grande  di  soggetti  alle  occupa- 
zioni industriali  e di  nou  interrompere  i toro  apprendizzaggi  ; ma  ia  società 
non  vede  rientrare  annualmente  nel  suo  seno  un  numero  cosi  grande  di  antichi 
soldati  che  vengono  ad  associarsi  ai  suo  commercio,  ed  i costumi  popolari  ne 
sono  meno  pienamente  ristorati. 

Se  gli  operai  delle  città  sono  quelli  che  ia  carriera  militare  distoglie  mag- 
giormente dalla  pratica  delle  arti,  pei  contrasto  degli  esercizii  ai  quali  questa 
li  chiama,  sodo  parimente  quelli  che  hanno  più  bisogno  di  formarsi  all'aspra 
scuola  delie  privazioni  e dei  perìcoli  per  guarentirsi  dal  contagio  della  mollezza 
e dell'intemperanza. 

Una  parte  di  questi  vantaggi  pub  anche  trovarsi,  quantunque  ad  un  grado 
molto  più  debole,  nelle  istituzioni  le  quali,  come  quelle  della  nostra  guardia  na- 
zionale, riuniscono  qualche  volta  gli  abitanti  del  paese  sotto  un  ordinamento 
militare,  pei  mantenimento  delfordioe  e della  pace  pubblica,  e per  la  protezione 
delle  proprietà.  In  questa  comunità  di  servigi , sopratulto  quando  è accompa- 
gnata da  una  comunità  di  fatiche,  gii  uomini  imparano  ugualmente  a conoscersi, 
a stimarsi,  a contare  gli  uni  su  gli  altri. 

Ognuno  lo  capisce:  questa  educazione  nuova,  della  quale  noi  supponiamo 
che  il  soldato  raccolga  I beueflcii  sotto  le  bandiere  o sul  naviglio,  è intieramente 
subordinata  al  merito  della  disciplina  stabilita  e della  istruzione  data.  Certamente 
vi  fu  un  tempo  troppo  celebre  nei  nostri  annali,  in  cui  la  pace  riconduceva  un  flagello 
non  meno  terribile  che  la  guerra  stessa  col  licenziamento  delle  bande  militari  ; 
un  tempo  in  cui  l’esercito  non  era  che  la  scuola  deità  violenza  e dei  disordiui , 
e non  rendeva  alla  soeietà  che  dei  masnadieri  invece:4t  «omini  utili.  Quanto 
sono  lontani  da  noi  siffatti  tempi  ! Chi  non  ha  provato,  ai  giorni  nostri,  un 'sen- 
timento di  ammirazione  e di  rispetto,  diviso  anche  dai  nostri  nemici , quando 
abbiamo  veduto  un  intiero  esercito , licenziato  nelle  circostanze  più  difficili , 
rattristato  dal  sentimento  delle  sciagure  della  patria,  dal  dolore  delle  proprie  sue 
perdite,  e dall'ingiustizia  della  disgrazia,  separarsi  subitamente  senza  che  i nobili 
guerrieri  che  la  componevano,  traversando  la  Francia  in  tutte  le  direzioni , ab- 
biano dato  soggetto  al  minimo  lamento,  abbiano  per  nulla  inquietato  l'ordine 
pubblico  ! Spettacolo  che  è divenuto  per  la  Francia  un  nuovo  onore,  in  mezzo 
ai  suoi  rovesci,  quando  tutti  quegli  eroi  dell'avversità,  così  valorosi  sul  campo 
di  battaglia,  si  trasformavano  ìd  seno  ai  loro  focolari  in  cittadini  altrettanto  utili 
che  pacifici;  servivano  ancora  la  patria  col  loro  lavoro,  contribuivano  a riparare 
I di  lei  disastri;  come  30tto  le  bandiere,  esponendo  la  loro  vita,  avevano  fallo 
tulio  quello  che  era  in  loro  per  prevenirli  I 

Trarre  utilità  dal  tempo  libero  del  soldato,  gli  è insieme  facilitare  il  mante- 
nimento della  disciplina  e continuare  una  educazione  che  diventerà  altreltunto 
vantaggiosa  alla  società  che  allo  Stato  medesimo.  Certe  armi,  come  l’artiglieria 
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ed  il  genio,  come  pure  i gradi  di  sottufficiali  in  tuttte  le  armi , mantengono 
i militari  nel  gusto  e nell'abitudine  delle  occupazioni  regolari,  somministrano 
loro  anche  occasioni  d’istruirsi.  Non  si  potrebbe  egli  senza  nuocere  agl'interessi 
del  servizio,  senza  distogliere  il  soldato  dalla  sua  destinazione,  creargli  anche 
altre  occupazioni  utili?  Si  è molto  discusso  sulla  convenienza  dell'impiego  dei 
suldati  nella  costruzione  e riparazione  delle  strade;  sistema  adottato  o provato 
in  certe  epoche,  in  certi  paesi,  rigettato  altrove  come  soggetto  a gravi  inconve- 
nienti. Non  vi  sarebbero  almeno  alcuni  lavori  nei  quali  il  soldato  trovasse  più 
analogia  colla  sua  nobile  professione,  come  la  fabbricazione  delle  armi,  per  es. , 
come  anche  forse  la  costruzione  ed  il  mantenimento  delie  fortificazioni?  Lo  Stalo 
paga  un  debito  verso  coloro  che  abbandonano  i loro  focolari  per  servirlo, 
aprendo  per  loro  le  scuole  di  reggimento  ; piace  di  vedere  il  soldato,  abusare 
dai  suoi  esercizii , venire  pacificamente  a sedersi  sulle  panche,  sollevarsi  collo 
studio  e prepararsi  a nobilitare  la  sua  vita  colla  coltura  intellettuale  e morale. 
Reca  sorpresa  che  una  simile  istituzione  sia  fra  noi  una  creazione  recente,  e che 
si  abbia  così  lungamente  trascurato  di  farne  godere  la  nostra  Francia,  quando 
l'istruzione  la  più  elementare  era  ancora  cosi  rara  fra  i suoi  abitanti.  Oggidì 
venti  o trentamila  giovani  soldati  v’imparano  a leggere  e a scrivere;  si  è anzi 
avuto  il  savio  pensiero  di  occupare  in  tal  guisa  i militari  dilenuli,  mentre  subi- 
vano la  loro  pena,  e si  è avuto  la  fortuna  di  cunlribuire  così  al  loro  migliora- 
mento. Ma  la  sfera  dell’istruzione  data  nelle  scuole  di  reggimento  non  potrebbe 
essa  estendersi  anche  più  ? Non  si  potrebb’egli  unire  alla  lettura  ed  alla  scrit- 
tura un  più  grande  sviluppo  del  calcolo  e del  disegno,  qualche  elemento  delle 
cognizioni  utili , qualche  nozione  di  storia  , di  geografia  , delle  scienze  fisiche  , 
qualche  lezione  di  morale?  cosi  sarebbe  compito  il  beneficio  di  colali  scuole  ; 
così  i loro  frutti  si  estenderebbero  sui  soldati  stessi,  i quali  hanno  un  comincia- 
menlo  imperfettissimo  di  istruzione  (1). 

Lungi  che  questi  esercizii  di  intelligenza,  seminali  a proposito  nel  corso  della 
giornata  militare,  rendessero  il  soldato  meno  atto  alle  aspre  fatiche  del  campo, 
c tendessero  a disgustamelo,  gli  farebbero  gustare  al  contrario  (l’esperienza  Io 
prova  il  genere  di  riposo  più  favorevole  al  rinuovamento  delle  forze;  lo  dispor- 
rebbero a riprendere  con  più  ardore  la  sua  penosa  carriera.  Si  sarà  naturalmente 
condotti  a dare  questa  nuova  estensione  alle  scuole  di  reggimento,  quando 
l'istruzione  elementare  sarà  divenuta  su  tutta  la  superficie  del  paese  una  por- 
zione essenziale,  una  condizione  universale  dell'educazione  dell'infanzia,  e che 
quindi  I'  esercito  non  si  recluterà  che  di  giovani  i quali  sapranno  leggere  e 
scrivere. 

La  buona  composizione  morale  dell’esercito,  il  regime  di  una  salutare  disci- 
plina, rendendo  il  soldato  più  capace  di  adempiere  ai  suoi  onorevoli  e difficili 
doveri,  permette  dunque  di  trarre  i medesimi  servigi  da  un  esercito  molto  meno 


di 


(1)  Dietro  il  resoconto  del  ministro  della  guerra  per  il  1835,'  sopra  un  totale 
50,911  giovani  soldati 


che  formavano  il  contingente,  se  ne  contava; 

Che  sapevano  leggere 3,719 

Che  sapevano  leggere  e scrivere  ....  S7,53l 

• Che  sapevano  ni  leggere  ni  scrivere  . , , 17,064 
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numeroso;  diventa  una  Borrente  di  economia  per  lo  Stato,  conserva  inoltre  un 
maggior  numero  di  soggetti  alle  professioni  civili , risparmia  in  tal  guisa  alle 
famiglie  una  porzione  del  sacrificio  che  esse  fanno  al  paese  col  reclutamento. 

L’arruolamento  a prezzo  di  danaro,  componendo  l’esercito  di  mercenarii , 
esige  un  contingente  d'uomini  più  considerabile,  che  supplisca  col  numero  al 
merito  dei  suoi  elementi;  esso  toglie  dunque  un  maggior  numero  di  soggetti 
alle  professioni  utili.  Il  reclutamento  obbligalo,  formando  l’esercito  di  clementi 
migliori,  riduce  l'imposta  riscossa  in  uomini  ai  suoi  più  stretti  limiti  : serve 
dunque  l'interesse  stesso  delle  famiglie,  quello  dell'agricoltura  e dell'industria; 
l'esercito  diventa  inoltre  più  capace  di  rendere  quei  servigi  ai  quali  è chiamalo, 
servigi  che,  quando  sieno  ben  diretti,  sono  eminentemente  conservatori , e per 
conseguenza  equivalgono  ad  una  produzione  feconda,  poiché  proteggono  tutte 
le  sorgenti  di  produzione. 

Perchè,  in  certe  contrade,  come  in  Inghilterra  per  esempio,  si  trovano  eglino 
sui  quadri  officiali  degl’indigenti  inscritti  ai  soccorsi  pubblici,  le  mogli , i tigli 
dei  soldati,  e soventi  questi  soldati  stessi  dopo  che  si  sono  ritirati  dal  servizio  ? 
perchè  questa  classe  d'indigenti  è dessa  sconosciuta  in  Francia  ? il  sistema 
adottalo  dal  modo  di  reclutamento  spiega  senza  dubbio  questo  contrasto.  Mei 
paesi  che  reclutano  i loro  eserciti  con  arruolamenti  a prezzo  di  danaro,  il  ser- 
vigio militare  è abbracciato  come  una  professione,  e le  più  volte  da  individui 
che  non  si  sentooo  capaci  o disposti  a seguirne  un'altra;  essi  lo  esercitano  tanto 
a lungo  quanto  le  loro  forze  lo  permettono.  Ma  il  mestiere  di  soldato  non  con- 
viene che  alla  gioventù.  Il  soldato  che  ha  passato  sotto  le  bandiere  gli  anni  più 
belli  della  sua  vita,  la  cui  costituzione  si  è forse  affievolita  colla  vita  dei  campi, 
rientrando  nella  vita  privata,  senza  capacità,  senza  preparazione,  senza  gusto 
pei  lavori  industriali  e sedenlarii,  aspirando  sopralullo  al  riposo,  se  noti  diventa 
precisamente  invalido,  è imbarazzato  per  crearsi  un'esistenza  utile.  La  carriera 
delle  anni,  abbracciata  come  una  professione,  non  si  accorda  colla  condizione 
di  padre  di  famiglia.  Il  soldato  non  può  adempiere  nè  agli  obblighi  di  marito, 
nè  a quelli  di  padre;  non  può  proteggere  colorò  dei  quali  dovrebbe  essere  l'ap- 
poggio : la  sua  compagna,  i suoi  figliuoli  saranno  esposti  alla  situazione  la  più' 
critica.  Questi  iuconvenienti  spariscono  nel  sistema  del  reclutamento  obbligato  e 
di  una  durata  di  servizio  limitata  ad  un  plcciol  numero  d’anni. 


CAPITOLO  VII. 

Come  gli  errori  della  beueliceoza  moltiplichino  gl'indigenti. 

• • - 

Indicare  in  una  maniera  generale  la  funesta  influenza  che  possono  avere 
sulla  moltiplicazione  degl'indigenti  gli  abusi,  le  irregolarità  della  beneficenza 
negli  sforzi  stessi  che  fa  per  sollevarli,  sarebbe  ripetere  oggi  una  verità  divenuta 
triviale.  Ma  può  essere  utile  di  ricercare  in  che  cosa  consistano  precisamente 
siflàlte  irregolarità,  per  prevenirne  il  ritorno,  e di  esaminare  se  non  siasi  mesco- 
lata qualche  esagerazione  nella  farragine  de’  rimproveri  con  cui , sotto  questo 
rapporto,  si  sono  oppressi  gli  stabilimenti  pubblici.  4 
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ahticolo  pulirò 

Come  questi  errori  incoraggino  la  falsa  indigenza. 

Gli  errori  della  beneficenza  moltiplicano  i falsi  indigenti  favorendo  le  solle- 
citazioni menzognere  ; moltiplicano  gli  indigenti  veri  favorendo  la  mancanza 
di  condotta. 

Ora,  nulla  primieramente  altrettanto  favorisce,  o piuttosto  maggiormente 
provoca  le  sollecitazioni  menzognere , come  la  beneficenza  che  si  esercita  ad 
occhi  bendati.  Questa  sarà  ingannata  tanto  più  sovente  quanto  meno  certa  e 
meno  esatta  conoscenza  avrà  delle  necessità  cui  crede  assistere.  Una  specie  di 
collusione  si  stabilisce  tra  il  falso  indigente,  che  si  sottrae  ad  ogni  investigazione, 
e là  bontà  cieca  la  quale  non  sa  informarsene.  Sotto  questo  rapporto,  non  c'è 
senza  dubbio  irregolarità  più  funesta  nella  beneficenza  ebe  la  protezione  ehe  essa 
accorda  alla  mendicità  , accogliendo  le  domande  dei  mondici.  La  collusione  in 
questo  raso  è completa.  L'uno  non  lascia  nulla  conoscere,  l’altro  nulla  puù  ve- 
rificare. Come  avvien  egli  dunque  che  gli  economisti,  i quali  si  elevano  con  più 
forza  contro  gli  abusi  die  derivano  dagli  errori  della  beneficenza,  sieno  frattanto 
quelli  i quali  si  mostrano  qualche  volta  più  indulgenti  per  la  mendicità?  (1) 
come  avvicn'egli  die  codesti  scrittori,  accusando  il  regime  dei  soccorsi  pubblici 
di  moltiplicare  gl'indigenti,  biasimino  a)  tempo  stesso  le  misure  prese  dall'am- 
ministrazione pubblica  per  reprimere  la  mendicità?  Sono  dunque  i soccorsi 
pubblici  che  danno  origine  a questo  flagello,  e io  mantengono?  non  sono  essi 
per  lo  contrario  che  lo  prevengono  ? non  sono  essi  una  condizione  indispensabile 
per  arrestarne  il  corso? 

L’errore  di  una  beneflcenza,  la  quale  si  esercita  a caso  e senza  cognizione 
sufficiente , è qualche  volta  l’effetto  d’ima  mancanza  di  lumi  e di  esperienza  ; 
qualche  volta  è l'effetto  di  un  pregiudizio;  qualche  volta  la  conseguenza  di  una 
impossibilità  materiale  d'istruirsi;  qualche  volta  infine  risulta  naturalmente  dalia 
negligenza  o da  una  troppo  grande  facilità  nella  bontà  stessa.  1 doni  privati  sono 
sopratutto  esposti  a questo  genere  di  errori;  quanto  più  si  estende  il  numero  di 
coloro  che  danno,  tanto  più  si  accrescono  i casi  d'errori.  I semplici  privati  non 
trovano  altri  mezzi  di  guarentirsene,  se  non  confidando  la  distribuzione  delie 
loro  elemosine  a delle  mani  sperimentate  ; istituiscono  in  tal  guisa  un’ammini- 
strazione collettiva  nata  dalla  fiducia  geoerale,  che  riveste  gli  stessi  caratteri  del- 
l’amministrazione pubblica,  che  impiega  gli  stessi  mezzi  d’informazione  e di  sin- 
dacalo. Anche  qui  dunque  non  bisogna  imputare  al  regime  dei  soccorsi  pubblici 
di  questo  secondo  genere  le  irregolarità  e gli  abusi  che  si  trae  dietro.  1 soccorsi 
pubblici  senza  dubbio  possono  essere  accordati  con  troppa  leggerezza:  è quello 
che  succede  quando  l'ammissione  agli  stabilimenti  spedalicri,  quando  la  distri- 
buzione dei  «occorsi  a domicilio  è subordinata  a condizioni  precise , e quando 


(1)  Guardisi  specialmente  l'opera  del  pregiate  pastore  Na ville  (a  pag.  Ufi  di  questo 
volume).  Meda  IV  parte  di  questo  lavoro  noi  considereremo  le  misure  repressive  della 
mendicità  sotto  il  rapporto  del  diritto  ; noi  esamineremo  sè  esse  meritano  i rimpro- 
veri d’ingiustizia,  d'inumanità,  d'inutilità  che  vengonlc  rivolte  da  quest’autore,  c da 
M.  Ductaàlel  nel  suo  Trattato  sulla  Carità. 
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queste  condizioni  sono  mal  regolale,  o infine  quando  sono  mal  osservale  nella 
pratica;  ma  in  generale,  oggi  soprai  ulto  che  i illuminala  dalla  scienza,  l'ammi- 
nistrazione pubblica  riguarda  precisamente  come  uno  de' suoi  primi  doveri,  di 
circondarsi  delle  informazioni  necessarie  per  una  vasta  applicazione  di  soccorsi  ; 
la  sua  missione  è di  stabilire  regole  generali  e costanti  a questo  riguardo,  come 
in  tutti  gli  altri  rami  di  servigii  che  sono  confidati  alle  sue  cure. 

In  generale,  si  provoca  la  falsa  indigenza  ogniqualvolta  si  permette  ad  un 
individuo  di  mettersi  spontaneamente,  o di  mettere  coloro  che  gli  appartengono, 
a carico  altrui;  ogniqualvolta  lo  si  lascia  costituirsi  solo  giudice  dei  diritti  che 
esso  può  avere  di  essere  soccorso,  solo  apprejaatore  dei  motivi  che  lo  inducono 
a sollecitare.  In  questa  maniera  si  respingono  gl'infeb'ci  che  conservano  un  animo 
fiero  nell'infortunio,  coloro  elio  la  delicatezza  dei  loro  sentimenti  renderebbe  più 
degni  d'interesse,  s’incoraggiano  gli  esseri  svergognati,  egoisti,  cupidi,  gl’intri- 
ganti. Che  c'è  di  più  atto  ad  eccitare  la  menzogna  che  le  distribuzioni  di  alimenti, 
falle  alla  porla  dei  monasteri  e dei  palazzi,  in  Italia  ed  in  Ispagna,  a tutti  coloro 
che  si  presentino  nel  medesimo  tempo!  Quanto  mai,  umiliando  coloro  che  nes 
profittano,  codeste  iimosine  tendono  a degradate  coloro  che  la  bassezza  del  loro 
carattere  non  avesse  ancora  avviliti!  Che  c’è  di  più  atto  a secondare  nei  genitori 
i barbari  calcoli  dell'egoismo,  come  di  offrir  loro  di  allevare  quei  loro  figli  di 
cui  si  vogliono  sbarazzare,  senza  nemmeno  sapere  chi  sono,  nè  d'onde  vengano! 
Non  ei  faccia  sorpresa  che  le  città  siano,  giù  particolarmente  esposte  ai  danni 
di  questo  flàgaHo,  la  falsa  indigenza  è tua  industria  che  vi  si  esercita  con  più 
successo  perchè  riesce  meglio  a mascborarvisi,  perchè  vi  trova,  più  facilmente 
dei  creduli.  Il  falso  indigente  fugge  i luoghi  dova  è conosciuto;  non  ingannerebbe 
nessuno  nel  suo  villaggio,  nelle  città  muta  sovente  domicilio,  egli  inganna  sulla 
sua  dimora  reale. 

I (orti  d’una  bontà  troppo  facile  non  si  scusano  essi  frattanto  in  parie  per 
l’impeffesioM  dell'arte  della  beneficenza,  per  l’insufficienza  dei  mezzi  impiegali 
per  verificare  la  realità  della  miseria  e per  gli  ostacoli  che  attraversano  cotale 
ricerca?  Quanto  non  è egli  difficile  sovente  di  penetrare  nei  segreto  dei  mezzi  e. 
dei  bisogni  di  una  famiglia?  Non  si  debb'egli  temere  di  offendere  la  dignità  delia 
sventura  con  una  inquisizione  diffidente?  Si  farà  egli  questo  studio  ia mancanza 
•li  esperienza?  Le  persone  caritatevoli  non  avrebbero  essi  il  diritto  di  rispondete!, 
a loro  volta  : » V oi  che  discorrete  sulla  carità,  invece  di  accusarla  di  essere  male 
« istituita,  cercate  d’ illuminarla!  Rispettando  il  suo  zelo  e la  purezza  delle  sue 
• intenzioni,  offritele  le  direzioni  e gli  9trumeBti  che  le  mancano!  Discendete 
« un  istante  dalt'altezza  delle  teorie, venite  ad  aiutarci  un  poco  nella  praticai  » 

Troppi  sono  coloro  che  disgraziatamente  inclinano  a preferire  una  esistenza 
dipendente,  vivendo  dell’assistenza  data  da  altri,  ad  una  indipendenza  acquistala 
colla  fatica  ; questa  funesta  tendenza  si  accrescerà  tanto  più  , quanto  più  ta 
prima  di  queste  due  condizioni  sarà  superiore  alla  seconda  nei  vantaggi  che 
promette.  La  beneficenza  che  eccede  i limiti  cogli  eccessi  delle  sue  liberalità,  che 
fa  alla  persona  soccorsa  una  situazione  migliore  che  quella  del  lavoratore  iudi-l 
peti  dente,  incoraggia  pure  gli  arliflcii  dei  sollecitatori,  i quali  aspirano  a sor- 
prenderla, essa  fa  disertare  il  campo  del  lavoro.  Ora,  la  giusta  misura  nel  bene- 
ficio può  essere  oltrepassata  in  diverse  maniere.  Qualche  volta  questo  errore 
risulterà  da  uu  doppio  impiego;  il  doppio  impiego  sarà  la  conseguenza  della 
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molliplicilà  delle  sorgenti  da  dove  emanano  i benefici!,  dalla  mancamo  d’accordo 
e di  armonia  fra  di  loro;  il  doppio  impiego  s'introdurrà  sopratutto  facilmente 
nella  distribuzione  dei  doni  privali;  si  riprodurrà  anche  nelle  operazioni  delle 
società  caritatevoli,  quando  queste  società  operino  ad  un  tempo  stesso  sullo  stesso 
teatro,  nel  medesimo  scopo  e non  si  concertino  fra  di  loro  ; sarà  protetto  dal 
segreto  di  cui  la  carità  si  compiace  sovente  di  avvolgere  i suoi  atti.  Qualche 
volta  questo  errore  nascerà  dagli  sbagli  sulla  vera  situazione  dei  poveri  ; sarà 
prodotto  da  un  trasporto  naturale  alla  pietà.  Le  emozioni  della  simpatia  non 
permettono  quei  calcoli  rigorosi,  che  misurano  all'essere  sofferente  una  razione 
precisa  di  sollievo.  Se  questi  errori  traggono  seco  degli  abusi,  si  dovrà  dunque 
accusarne  i soccorsi  pubblici?  Mo  senza  dubbio;  si  deve  accusarne  l’inesperienza 
di  coloro  che  assistono , la  mancanza  di  unità  nella  direzione,  l’assenza  d’un 
ordinamento  nell'assistenza,  la  mancanza  di  regole  prudenti  die  le  assegnino 
dei  limiti , tutte  cose  alle  quali  un  buon  regime  di  soccorsi  pubblici  tende 
a rimediare.  ' 


ARTÌCOLO  II. 

Come  gli  errori  della  beneficenza  moltiplichino  i veri  indigenti. 

Se  l'eccesso  delle  liberalità  fa  sorgere  falsi  indigenti,  fa  pure  germogliare 
un'indigenza  reale;  prolunga  quella  che  esiste;  poiché  fa  dello  stato  dell'indi- 
gente una  situazione  degna  d’invidia;  coloro  che  la  miseria  li  minaccia,  non 
vedendovi  più  un  pericolo,  non  cercano  più  di  difendersene. 

Altri  errori  moltiplicano  i miserabili  favorendo  l'imprevidenza  nelle  per- 
sone indipendenti;  perpetuano  la  povertà  in  quelle  che  hanno  patito  disgrazie; 
incoraggiano  la  causa  la  più  funesta  e la  più  feconda  della  miseria  aiutando 
il  vizio. 

1°  Così  la  certezza  di  essere  assistito  in  caso  di  bisogno  mantiene,  nell’uomo 
che  vive  del  suo  lavoro,  una  sicurezza  funesta.  Che  ha  egli  bisogno  di  pensare 
all'avvenire,  se  la  beneficenza  gjielo  guarentisce?  Malato,  ferito,  sarà  rurato 
gratuitamente  dai  medici  più  esperti  ; vecchio,  gusterà  il  riposo  d'un  asilo  co- 
modo; i suoi  figli  saranno  allevati  a spese  del  pubblico;  sua  moglie  parteciperà 
ai  favori  che  sono  promessi  a lui;  se  anche  il  salario  che  egli  guadagna  si  trova 
insufficiente,  egli  otterrà  un  conveniente  supplimento.  Perché  s'imporrà  egli  delle 
privazioni?  perchè  si  affaticherà  egli  con  raddoppiati  sforzi?  perchè  esiterà  egli 
a maritarsi  ? di  che  cosa  si  piglierà  egli  fastidio,  in  una  parola,  poiché  si  è prov- 
veduto a tutto?  Lo  stimolo  dell'industria  è spuntato  ; l'inerzia,  l'incuria,  il  diretto 
d'ordine  e d'economia,  lungi  di  subire  la  pena  che  loro  spettava,  trovano  una 
ricompensa. 

Queste  riflessioni , esaminandole  addentro,  potrebbero  far  sentire  all'amico 
dell'umanità  crudeli  perplessilà.  Poiché  infine,  accusando  gli  errori  dell'uomo 
benefico,  non  fanno  esse  il  processo  alla  beneficenza  medesima?  Appoggialo 
sulla  religione  c sui  costumi,  il  regno  di  questa  generosa  virtù  non  olTre  egli  a 
tutti  colorò  che  l'avversità  minaccia,  una  sufficiente  guarentigia  contro  i mali 
che  questa  trascina  seco?  Che  cosa  si  può  egli  temere  sotto  l’egida  di  una  tale 
protezione?  La  sicurezza  che  essa  ispira  non  è forse  una  conseguenza  naturale 
della  perfezione  delle  opere  ? 
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Se  cosi  fosse,  si  dovrebbe  dunque,  sollevando  gl'infelici,  tremare  di  crearne 
degli  altri. 

Vi  si  badi  bene  : vi  ha  forse  qui  un  erróre  degli  economisti  prima  di  quello 
dei  filantropi.  È una  abitudine  per  alcuni  economisti  di  non  cercare  i!  movente 
dell’attività  umana  se  non  nell’inlcresse  individuale  e nell'interesse  materiale. 
La  previdenza,  Teconomia,  la  moderazione,  lo  spirito  di  condotta  hanno  altre 
guarentigie  che  la  sanzione  penale,  la  quale  è loro  inflitta  dai  patimenti  della 
miseria.  La  loro  vera  guarentigia  è nella  istruzione  e nei  costumi.  La  vera  bene- 
ficenza si  esercita  con  influenze  inorali,  non  meuo  che  con  soccorsi  materiali  ; 
essa  sparge  i consigli  della  saviezza  non  meno  che  le  elemosine;  mantiene  nelle 
classi  laboriose  i sentimenti  di  onore  e dì  fierezza,  che  fanno  apprezzare  l’indi- 
pendenza e temere  nn’esislenza  dovula  ai  soccorsi  altrui.  Si  prevengono  così 
nelle  loro  sorgenti- le  triste  disposizioni  cui  favorirebbe  la  certezza  di  essere  assi- 
stito. Offrite  agii  individui  delle  classi  laboriose  i mezzi  di  prepararsi  aiuti  per 
gli  accidenti  e pei  tempi  di  penuria;  illuminateli  sui  vantaggi  delle  istituzioni  di 
previdenza;  guidateli,  aiutateli  nella  pratica  della  prudenza;  allora  sarete  voi 
meno  esposti  a vederli  cercare,  nelle  elemosine  della  carità,  il  loro  solo  mezzo 
di  salute.  Altronde,  se  una  funesta  sicurezza  mantiene  l’incuria,  una  fiducia  sa- 
lutare nutre  l'attività  e Sostiene  il  coraggio.  L'operaio  più  laborioso,  più  sobrio, 
più  ecooumn  ha  bisogno  di  essere  rassicuralo  per  quanto  Si  possa  contro  i casi 
di  sventure  impreviste  ed  inevitabili.  Alla  vista  di  quelle  istituzioni  che  gli  pro- 
mettono un  appoggio  nei  rovesci  che  egli  non  avrà  polulo  prevenire,  gusterà  più 
serenità  e lavorerà  con  più  energia;  la  calma  è pur  anche  un  principio  di  forza; 
l'abbattimento,  lo  scoraggiamento  creano  pure  dei  miserabili. 

Prosegui  dunque  senza  esitazioni,  celeste  carità,  la  tua  nobile  missione  Del- 
l’impero che  t’ appartiene  ! l'influenza  delle  tue  opere  nel  miglioramento  dei  co- 
stumi agirà  come  un  principio  vivificante  sulle  classi  laboriose  ; la  benevolenza 
delia  quale  si  vedranno  circondati,  farà  loro  accogliere  con  più  deferenza  i con- 
sigli che  loro  saranno  dati.  Vi  saranno  sempre,  nei  loro  seno,  alcune  persone 
ebe  si  riposeranno  troppo  facilmente  sulla  speranza  di  essere  aiutate;  ma  quale 
è dunque  quaggiù  l’istitnzione  più  lodevole.cbe  noti  possa  ugualmente  dar  luogo 
a qualche  inconveniente?  Ma  l’inconveniente  non  è egli  compensato  ad  usura 
dai  vantaggi  della  protezione  promessa  agii  infortuni!  delle  persone  dabbene? 

Tuttavolia  per  compiere  qnesla  condizione  il  potere  della  beneficenza  deve 
esercitarsi  liberamente  con  discernimento.  Coi  diritto  positivo  attribuito  all'indi. 
geuza  di  ottenere  soccorsi  determinati,  comincia  l’abuso.  Ma  non  è più  qui  un 
errore  delia  beneficenza;  poiché  non  vi  ha  più  beneficenza  dove  c’è  coercìmento. 
L’individuo  eh#  invoca  sua  simile  diritto,  non  è nemmeno  arrestato  dal  timore 
dell'umiliazione;  egli  crede  esigere  un  credito.  È questo  un  pericolo  proprio  dei 
soccorsi  pubblici , ma  solamente  quando  sono  gnarentiti  da  promesse  legali  e 
da  formalità  giudiziarie;  quando  sono  illimitati,  e ebe  per  parteciparvi  basii  di 
ricbiederli. 

Se,  esaminando  la  situazione  presente  dell'indigente,  non  s’interroghi  la  sua 
condotta  passata  ; se  l’imprudente  ebe  subisce  le  conseguenze  delle  sue  colpe  per- 
sonali è intieramente  assomigliato  alla  persona  stimabile,  vittima  di  sventure  im- 
previste, la  beneficenza  che  li  confonde  è prodiga  verso  l’uno,  ingiusta  verso  l’altro. 
II  primo  si  congratulerà  di  una  mancanza  di  condotta  che  gii  ha  permesso  di  go* 
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dere  senza  esporlo  a privazioni  ; il  secondo  si  domanderà  a che  cosa  gli  abbia 
servilo  di  essere  fedele  alle  regole  della  saggezza.  Ecco  un  altro  dei  pericoli  proprii 
ai  soccorsi  pubblici,  quando  si  limitino  a stabilire  delle  regola  generali  di  atn- 
messione,  secondo  condizioni  puramente  materiali,  e senza  aiutarsi  del  concorso 
della  carità  privata  per  avere  riguardo  al  merito  delle  persone. 

3°  L'indigenza  si  prolunga  per  la  stessa  causa  che  l'ha  fatta  nascere,  allorché 
diventi  un  mestiere  proficuo:  ma  qui  l'errore  diviene  più  facile  : esso  può  aver 
luogo  in  parecchie  maniere. 

Primieramente  succede  sovente  che  un  soccorso,  dato  con  ragione  nell'ori- 
gine, è continuato  senza  necessità  , quando  le  condizioni  che  lo  avevano  reso 
< necessario  si  sono  modificate  ed  il  bisogno  è sparilo. 

Succede  sovente  altresì  che  l'indigente  assistito  si  persuada  che  d'allora  in- 
nanzi egli  è per  questo  motivo  dispensalo  dal  far  nulla  per  se  medesimo.  Egli 
considerasi  come  un  pensionato  il  quale  non  deve  piò  che  riposarsi.  Trascura  di 
trarre  partilo  dalle  forze  che  ancora  gli  rimangono,  perde  l'abitudine  del  lavoro. 
La  colpa  è di  coloro  i quali,  venendo  in  suo  aiuto,  non  gli  hanno  richiesto  come 
un  obbligo  essenziale  che,  prima  di  lutto,  bì  aiutasse  da  sé  per  quanto  gli  fosse 
possibile. 

La  beneficenza  ha  qualche  volta  il  torto  di  far  comperare  i suoi  doni  co» 
perdite  di  tempo  e con  pratiche  inutili.  Questo  sacrificio  equivale  pel  disgraziato 
ad  un  sacrifizio  pecuniario,  poiché  lo  priva  di  ore  che  egli  avrebbe  potuto  rendere 
produttive;  gli  rapisce  qualche  cosa  della  sua  libertà;  indebolisce  io  lui  quel 
sentimento  di  dignità  che  è un  principio  di  forza. 

Trascurare  di  sorvegliare  l’impiego  dei  doni  fatti  agli  sventurati , è quasi 
inevitabilmente  rendere  incurabile  una  miseria  che  non  doveva  essere  che  tem- 
poranea. Lasciati  alla  libera  disposizione  di  colui  che  gli  ottiene , questi  doni 
saranno  deviati  dalla  destinazione  in  vista  della  quale  erano  stati  accordati. 
I bisogni  rinasceranno  di  continuo;  i soccorsi  chiameranno  i soccorsi  a no» 
potranno  più  essere  rifiutati. 

Infioe,  la  miseria  si  prolunga  oltre  il  termina  che  sarebbesi  dovuto  asse- 
gnarle, se  ia  beneficenza  lasci  passare  il  momento  opportuno,  se  non  continui 
l’opera  sua  e non  le  dia  tutta  l’estensione  indispensabile.  Il  suo  torto  qui  é o 
nel  ritardo,  o nella  mancanza  di  continuazione,  o nella  insufficienza  dei  soccorsi. 
Avviene  delia  situazione  di  un  indigente  presso  a poco  come  di  un  edificio  che 
minacci  rovina:  i rislauri  debbono  essere  fatti  opportunamente,  in  maniera  com- 
pleta, anche  per  essere  eseguiti  con  meno  spesa.  Se  voi  aspettate  che  la  sventura 
sia  divenuta  irreparabile,  se  i vostri  soccorsi  non  sono  che  palliativi  , se  non 
riabilitano  l’indigente,  rendendolo  all'indipendenza  quando  possa  ancora  «con- 
trarla, patirete  il  doppio  rammarico  di  avere  aumentato  indefinitamente  la  spesa, 
e di  non  averla  saputa  rendere  efficace. 

5°  Prestar  favore  alla  mancanza  di  condotta,  non  è mica  sollevare  la  mi- 
seria, è renderla  più  abbondante  ed  insieme  più  irrimediabile.  Ecco  intanto 
qneilo  che  succede  quando  si  somministrano  al  povero  i mezzi  di  dissipazione  e 
di  disordini.  Se  vi  contentate  di  offrire  i vostri  doni  a colui  il  quale  non  sappia 
condursi,  egli  De  abuserà  come  ha  abusato  dei  suoi  proprii  mezzi.  Se  gli  conse- 
gnale denaro  contante,  lo  spenderà  alla  taverna  o in  qualche  altra  maniera 
funesta  ; se  gli  affidate  in  Hna  sola  volta  una  liberalità  un  poco  forte,  Ja  comu- 
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meri  ugualmente  in  un  giorno;  «e  depositale,  nelle  sue' mani  ciò  che  voi  desti- 
navate ai  suoi  8gli,  egli  intercetterà  il  vostro  benefìcio  al  passaggio;  se  consen- 
tite ad  incaricarvi  di  suo  figlio  senza  esame,  egli  si  affretterà  di  sbarazzarsene  ; 
se  Don  sapete  mostrarvi  severo  nell’esercizio  della  generosità  stessa  in  faccia  ad 
un  essere  vizioso,  darete  più  slancio  ai  suoi  vizii. 

Vi  sono  delle  elemosine  che  corrompono,  perchè  avviliscono.  Sono  quelle 
elemosine  disprezzauli,  le  quali  rassomigliano  più  a capricciosi  favori , che  a 
movimenti  di  bontà;  eccitano  lo  spirilo  di  adulazione,  la  servilità  e l'astuzia  , 
che  sovente  fanno  nascere  l'invidia  piuttostocbi  la  riconoscenza.  I soccorsi  ac- 
crescono e perpetuano  la  miseria  quando  degradano  coloro  che  la  ricevono. 
L'assistenza  che  viene  a rimunerare  il  bisogno,  ne  prolunga , ne  raddoppia  i 
danni.  Ora  come  evitare  questo  pericolo,  se  l'assistenza  è applicata  senza  scelta, 
se  confonde  il  vizio  colla  virtù,  se  ciecamente  si  riposa  per  l'Impiego  dei  soccorsi 
al  libero  arbitrio  di  coloro  che  vivono  in  abitudini  perverse?  Vi  è un  gran  nu- 
mero di  citta  in  Francia,  dove  i mercanti  in  botteghe  hanno  l'uso  di  riserbàre 
un  giorno  della  settimana,  sul  loro  banco,  ogg  provvista  di  monetuccie  per  darne 
al  primo  che  si  presenti  pef  riceverne  il  tributo  consueto.  Quelle  buone  persone 
sono  mosse  da  un  sentimento  Indevotissimo  : ma  quale  sarebbe  la  loro  sorpresa 
se  discoprissero  quale  uso  è stato  fatto,  il  più  delle  volte,  della  loro  pietosa 
offerta  ! 

Tale  è sopratutlo  il  pericolo  particolare  ad  una  beneficenza  materiale,  vale 
a dire  che  crede  di  avere  raggiunto  lo  scopo,  quando  ha  solamente  soddisfatto 
alle  necessità  fisiche.  Abdicando  la  sua  più  bella  potenza,  il  suo  potere  morale, 
rinunciando  a dirigere,  essa  Irascura  di  rimediare  alle  necessità  più  reali,  quan- 
tunque le  meno  visibili  ; compromette  il  successo  dei  suoi  voti  e l’unità  de'  suoi 
sacrifica.  L'effetto  dei  soccorsi  materiali  è sempre  abbandonato  al  caso  se  questi 
non  sieno  secondati,  guarentiti  dal  concorso  dell’assistenza  morale.  Invano  voi 
distribuite  al  povero  delle  liberalità,  se  nel  tempo  stesso  non  gli  servite  di  guida. 

Il  pericolo  dell'abuso  che  gl'lndigenli  possono  fare  dei  soccorsi  che  ottengono, 
trova  un  preservativo  negli  stabilimenti  pubblici,  sia  per  effetto  della  disciplina 
che  permettono  di  istituire,  sia  per  le  restrizioni  che  impongono,  sia  per  la  faci- 
lità che  offrono  di  applicare  con  una  certa  estensione  influenze  salutari.  Quivi 
saranno  fissate  delle  condizioni , sarà  ordinata  una  sorveglianza,  saranno  date 
direzioni  intelligenti  e savie;  l'assistenza  sarà  sempre  data  in  natura;  il  suo  im- 
piego avrà  luogo  nello  stabilimento  stesso  e sotto  gli  occhi  dei  capi.  Ma  le  cure 
individuali  di  una  carità  ispirata  dai  più  sublimi  motivi  hanno  soie  (I  privi- 
legio di  far  penetrare  cor  piena  efficacia  nell'animo  degl’  infelici , col  potere 
diri  la  simpatia  e colla  persuasione,  le  disposizioni  che  rigenerano,  fortificano  e 
migliorano  il  carattere;  soie  possono  esercitare  cosi  la  beneficenza  morale  in  tutta 
la  sua  estensione. 

Vi  è un  ultimo  errore  delia  beneficenza  che  è slato  troppo  sovente  la  conse- 
guenza della  falsa  interpretazione  data  ad  una  massima  vera,  eminentemente 
morale,  alla  massima  che  comanda  il  rispetto  per  la  sventura,  e ebe  dice:  beati 
i poveri  ! 

Giusta  e salutare  quando  è intesa  in  modo  di  fare  onorare  nell'indigenza  un 
infortunio  non  meritato,  di  fare  rispettare  sotto  i cenci  del  miserabile  il  sacro 
carattere  deU’umanità,  l'applicazione  di  questa  massima  diventa  falsa  e funesta 
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quando  healidclii  la  miseria  stessa,  qualunque,  ite  sieno  l'origine  e le  circostanze; 
quando  renda  cosi  all’ozio  quell'omaggio  che  sarebbe  dovuto  alia  pazienza  vir- 
tuosa; quando  giunga  perfino  a circondare  la  mendicità  di  una  specie  di  venera- 
zione. Facendo  cessare  l'umiliazione  inerente  alla  condizione  di  chiunque  viva 
per  propria  colpa  a spese  altrui,  questo  errore  toglie  all'attività  uno  stimolo  ne- 
cessario; libera  l'egoismo,  la  trascuratezza,  la  mancanza  di  condotta,  dalla  pu- 
nizione che  doveva  loro  essere  inflitta.  Qualche  volta,  dobbiamo  confessarlo,  essa  è 
stata  accreditata,  propagata,  da  un  clero  troppo  poco  illuminato,  dai  membri  di 
alcuni  ordini  monastici , dalla  costituzione  stessa  di  tali  corporazioni  ; alcune 
regioni  dei  mezzodì  dell'Europa,  alcuni  cantoni  della  Svizzera,  potrebbero  anche 
oggidì  ofTerirne  degli  esempi.  Nonpertanto,  i progressi  dell'Incivilimento,  dei  lumi, 
dell'Industria,  tendono  di  giorno  in  giorno  a dissiparla. 

Può  riuscire  interessante  di  comparare  nelle  divèrse  regioni  della  Francia 
l'abbondanza  delle  liberalità  in  favore  dei  poveri , le  quali  si  manifestano  per 
via  di  legati  o donazioni , col  numero  d'indigenti  assistiti  dalle  istituzioni  di 
beneficenza. 

Ecco,  pei  dipartimenti  che  presentano  sotto  questo  doppio  rapporto  il  mas- 
simo ed  il  minimo,  questo  confronto  quale  risulta  dai  documenti  officiali  pubbli- 
cati dal  governo. 
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CHR  RACCHIUDONO  IL  NUMERO 

* 

NOMI 

PIÙ  grande  d’indigenti 

assistiti: 

TOTAI.E 

degli 

1” 

2° 

degli 

SPARTIIIENTl 

negli  ospedali  a 

domicilio 

INDIGENTI 

ed  ospizii 

4 

Nord 

17,090 

717,624 

188,714 

X 

Pas-de- Calcia  . . , 

10,012 

49,327 

39,540 

3 

Boucbes-du-Ilhóne  . 

27,146 

23,363 

30,711 

4 

Hlu'ine 

26,500 

27,100 

43,400 

S 

Maine-elLoire.  . . 

10,841 

16,592 

27,433 

c 

Vaucluse  .... 

10,128 

16,009 

26,137 

7 

Gironde 

14,226 

11,062 

23,288 

8 

Loirelnférieure  . . 

12,283 

9,162 

20,443 

9 

Seine-lnlerieure  . . 

13,173 

4,637 

19,812 

10 

Gard 

8,749 

10,847 

19,396 

li 

Aisne 

8,187 

11,167 

19,354 

12 

Manche  

4,923 

13,459 

18,362 

• / 

13 

Hérault 

12,446 

3,811 

18,257 

14 

Marne 

9,043 

8,063 

17,110 

13 

Haute-Garonne.  . . 

4,741 

11,920 

16,661 

16 

Loiret  ....'. 

6,338 

9,936 

16,294 

17 

Seinc-et-Marne  . . 

4,238 

11,423 

15,661 

18 

Calvados  .... 

9,204 

3,938 

13,142 

19 

Cftte-d'Or  .... 

6,171 

8,300 

14,671 

20 

Puy-de-Dòme  . . . 

8,733 

3,796 

12,349 

21 

Isère  

8,927 

3,000 

11,927 

')  \ 

SPARTIMENTI 

* 

CHE  RACCHIUDONO  IL 

NUMERO 

NOMI 

PIÙ  PICCOLO  d’indigenti 

assistiti: 

TOTALE 

degli 

2"~”  ^ 

degli 

SPART1MENT1 

negli  ospedali  a domicilio 

- INDIGENTI 

ed  ospizii 

1 

Dordogne  .... 

398 

203 

801 

t 

2 

Creuse 

633 

203 

836 

8 

Corse  

698 

156 

834 

4 

llautes-Alpes.  . . 

. 792  » 

406 

1,198 

S 

Hautes-Pyrénóes.  . 

678 

383 

1,238 

6 

Corrèze  .... 

1,384 

106 

1,490 

7 

Uaute-Saone . » . 

1,171 

646 

1,817 

• - t 

8 

Basses-Alpes . . . 

1,431 

383 

2,014 

V . • 

9 

Haute-Marne . . . 

1,309 

780 

2,089 

* 

IO 

Nièvre 

2,043 

2,581 

2,581 

11 

Landes 

1,944 

2,730 

2,730 

12 

Aube  ..... 

1,943 

787 

£,930 

Nota.  Noi  non  abbiamo  compreso  in  questo  parallelo  lo  spartimeoto  della  Senna, 
perchè  eccezionale,  nemmeno  quello  della  Sartha,  perchè  temevamo  che  qualche  er- 
rore non  fona  sfuggito,  in  ciò  che  lo  conoerne,  nelle  relaaloul  officiali, 
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SPARGIMENTI 

OVE  LE  LIBERALITÀ  SONO 


NOMI 

PIÙ  ABBONDANTI  IN 

favore: 

TOTALE 

degli 

i° 

2* 

degli 

SPARTIMENTI 

degli  ospizii 

degli  uflìzii 

INDIGENTI 

di  beocGcenza 

1 

Nord  . . . 

3,910 

291,270 

293,180 

2 

Rhdae  . . . 

126,223 

23,127 

151,352 

3 

Seine-ed-Oise. 

61,023 

14,592 

73,615 

4 

Seine-lnférieure 

21,960 

44,772 

66,732 

» 

Ilaul-Rhin.  . 

14,810 

48,239 

63,099 

6 

Mayennc  . . 

2,3,910 

30,604 

36,514 

7 

Bouches-du-Rhfloe  . 

29,327 

23,565 

52,892 

S 

Var.  . . . 

41,588  ' 

8,383 

49,969 

9 

Vienne . . . 

42,647 

3,049 

43,696 

10 

bére  . . . 

35,422 

9,466 

44,888 

11 

Hérault  . . 

24,823 

17,G31 

42,456 

1S 

Hnute-Vienoe . 

21,667 

20,313 

42,180 

13 

Gironde  . . 

11,430 

29,435 

40,483 

14 

Sapne-et-Loire 

23,183 

15,007 

40,190 

13 

Eure-et-Loire. 

4,733 

34-338 

39,173 

16 

Seihe-et-M.iroe 

5,983 

31,505 

37,550 

17 

Vendéc.  . . 

23,000 

-9,333 

34,333 

18 

Moselle.  . . 

179 

33,309 

33,688 

19 

BaS'Rbin  . . 

14,640 

19,551 

34,191 

20 

Indre-et-Loire 

4,500 

27,149 

31 ,649 

21 

Calvados  . . 

3,205 

27,858 

31,063 

SPARTI  MENTI 

OVE  LE  LIBERALITÀ  SONO 


NOMI 

MENO  ABBONDANTI 

IN  favore: 

TOTALE 

degli 

i" 

2’ 

degli 

fPARTIMENTI 

degli  ospizii 

degli  uIRzii 

INDIGENTI 

di  beneficenza 

1 

Creuse.  . . . 

216 

6 

221 

3 

Corrèze  . j . 

1,341 

35 

1,576 

3 

Dordogne  . . . 

1,150 

635 

1,803 

4 

Uaules-Alpes.  . 

1,000 

927 

1,927 

5 

Landes  . . . 

500 

1,339 

2,039 

a 

Corse  .... 

2,085 

U 

2,085 

7 

Tarn-el-Garonne 

900 

1,61 

2,319 

8 

Jura  .... 

2,355 

973 

3,328 

9 

Haute-Marne.'  . 

M 

3,439 

3,439 

10 

Cbarenle  . . . 

773 

3,121 

3,893 

11 

Morbiban . . . 

5,673 

864 

5,339 

12 

■Nièvre.  . . . 

. 

2,586 

3,227 

5,613 

I 
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Si  crede  vedere  da  questi  esempi  che  le  disposizioni  alle  liberalità  sembrano 
dipendere  molto  più  dai  costumi  locali,  che  regolarsi  sul  numero  degl'indigenti. 
La  media  per  la  Francia  intiera  è come  seghe  : 

Doni  e liberalità,  . 

' 1°  Agli  spedali  ed  agli  ospizli  . 1,026,835 
Agli  offlcli  di  beneficenza  . . 2,004.954 

Totale  . . 3,051,789 

Indigenti  soccorsi  dagli  spedali  ed  ospizi!  . . 579,302 

ORlcii  di  beneficenza 695,933 

Totale  . . 1,275,234 


ARTICOLO  IV. 

Quale  sia  il  fondamento  delle  inquietudini  spane  sull'estensione  del  pauperismo. 

Un  grido  d’allarme,  uscito  non  ha  guari  dalle  Isole  Britanniche,  ha  trovalo 
eco  in  Europa,  e vi  ha  sparso  nn  terrore  universale.  Esso  ha  additalo  l'invasione 
di  un  flagello  che  minaccerebbe  la  prosperità  sociale,  il'  riposo  dei  mondo  e la 
stessa  civiltà;  una  denominazione  nuova  è stata  anzi  immaginata  per  indicare 
questo  nuovo  pericolo.  Da  ogni  parte  si  è temuto  di  veder  sorgere  un  nugolo  di 
indigenti  i già  qualcheduno  ha  creduto  vederlo  apparire.  Il  pericolo  è stato  am- 
messo come  provato,  quantunque  mancante  di  prove;  ciò  poeto,  vi  è slata  gara 
a chi  ne  scoprisse  le  cause,  a chi  ne  indicasse  i rimedii.  Se  n’è  data  la  colpa 
all'eccesso  della  popolazione,  ai  matrimonii,  alle  manifatture,  alle  grandi  città  ; 
ma  sopratutlo  si  è attribuito  alle  conseguenze  del  regime  dei  soccorsi  pubblici 
la  calamità  da  cui  l'immaginazione  era  soprafatta. 

Intanto  codesto  spavento,  comechè  generale,  è poi  esso  giustificato  dai  tatti? 

Già  alcune  riflessioni  che  tendono  a calmarlo  si  sono  naturalmente  presen-. 
tate  nel  corso  delle  nostre  investigazioni  sulla  statistica  dell'indigenza  e sulle 
cause  che  la  producono  (1). 

Altre  considerazioni  si  presentano  ugualmente  per  rassicurarci , e inducono 
a pensare  che  la  massa  della  miseria  non  è aumentata  nello  stato  presente  della 
società  umana,  se  anzi  non  è considerabilmente  diminuita-,  che  non  tende  ad 
accrescersi  nell'avvenire,  almeno  sotto  un  buon  regime  di  soccorsi  pubblici;  che 
deve  piuttosto  restringersi  sotto  l’impero  di  un  tale  regime.  Esse  spiegano  in 
pari  tempo  le  follaci  apparenze  che  hanno  potuto  cagionare.il  timore,  tacendo 
nascere  il  prestigio. 

Primieramente,  è una  osservazione  costante  che  certe  infermità,  la  cui  esi- 
stenza era  troppo  reale  ma  che  rimanevano  ignote,  si  palesano  di  per  se  mede- 
sime, quando  si  istituisca  un  regime  regolare  di  mezzi  atti  a sollevarle.  I fatti 
non  sono  mutati;  sono  solamente  posti  in  luce,  la  qual  cosa  è divenuta  sensibile 
per  molti  esempi.  Appena  si  sospettava  che  esistesse  una  classe  numerosa  di 
sordi-muti  nella  società  prima  dell'epoca  in  cui  fa  inventata  l’arte  benefica,  la 

\ 

(I)  Vedasi  più  indietro  lib.  I,  cap.  3,  art.  7 e 8 ; lib.  II,  cap.  I , art.  t e 6. 
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quale,  procurando  loro  l'educazione,  li  risarcisce  delta  perdila  dell'udito  e di 
quella  della  parola  che  ne  è la  conseguenza.  Nelle  contrade  dove  gli  stabilimenti 
destinali  all'applicazione  di  quest’arte  non  sono  ancora  stati  iotrodotti , non  si 
sente  parlare  di  sordi-muti;  è solamente  quando  questi  stabilimenti  , moltipli- 
candosi, si  trovino  accessibili  alle  famiglie  afflitte  in  qualcuno  dei  loro  figliuoli 
da  questo  genere  d'infermità,  o quando  l'amministrazione  pubblica  procede  a 
qualche  inchiesta  speciale  su  quella  materia,  si  scopre  allora  con  sorpresa  a quale 
punto  questa  infermità  è diffusa;  i sordi-muli  sorgono  inopinatamente  a mi- 
gliaia; eppure  questa  privazione  degli  organi  dell'udito  non  è nè  può  essere 
fattizia;  essa  esisteva,  ina  non  si  era  rivelata.  Lo  stesso  fenomeno  si  ripete 
oggidì  sotto  gli  occhi  nostri  relativamente  agli  alienati.  Appena  sono  stati  recali 
notevoli  miglioramenti  nella  eura-  dell'alienazione  mentale  ; appena  si  sono 
aperti  grandi  stabilimenti  alla  loro  applicazioue,  il  numero  delle  persone  alTelte 
da  tale  malattia  è sembralo  subitamente  aumentato.  Questi  miglioramenti,  queste 
fondazioni  non  hanno  fatto  perdere  il  bcue  dell’intelletto  a nessuno;  ma  le  per- 
sone prive  di  senno  sono  state  condotte  dalle  loro  famiglie  alle  sorgenti  salu- 
tari che  fanno  sperare  la  guarigione.  Si  aprano  cousuiti  gratuiti  dall'aminini- 
slrazioue  a malattie  che  possono  contentarsi  di  una  cura  esterna,  una  moltitudine 
di  inalati  si  moslreraunu  e verranno  a profittare  del  vantaggio  che  loro  è offerto; 
non  si  saranno  mica  fatti  .ammalati  per  la  circostanza.  Ora,  quello  stesso  feno- 
meno che  si  scorge  relativamente  alle  infermità  del  corpo,  si  riproduce,  quan- 
tunque meno  avverlito,  relativamente  alle  apparenze  della  miseria,  altra  infermità 
più  complessa.  La  miseria,  non  si  accresce  in  realità  pel  fatto  solo  che  ella 
si  manifesti  agli  sguardi.  ■ 

Ora,  è sopratutto  quando  un  regime  di  soccorsi  pubblici  s'inlroduce  e si 
sviluppa  io  un  paese,  che  deve  succedere  il  fenomeno  qui  addilato.  Perchè  i 
soccorsi  privati  si  distribuiscono  in  silenzio  e nell'ombra,  non  ne  è tenuto 
registrò;  gli  infelici  cui  sollevano  rimangono  ignorati.  Ma  gl'indigenti  ammessi 
ai  soccorsi  pubblici  vengono  a farvisi  allibrare,  sono  registrati , appariscono, 
sembrano  nascere.  1,  mendicò,  nei  paesi  dove  la  mendicilà  è permessa,  sono  i 
sciti  indigenti  dei  quali  il  pubblico  ebbe  cognizione,  quando  non  esisteva  ancora 
per  l’indigenza  se  non  carità  privale.. La  presenza  dei  poveri  fa  più  impressione 
nelle  città,  perchè  vi  sono  più  accumulati;  perchè  vi  si  inostrauo  maggiormente 
ed  in  presenza  di  un  gran  numero  di  lestimonii.  Quanto  più  la  ripartizione  dei 
soccorsi  pubblici  si  eseguisce  con  regolarità,  tanto  più  le  liste  autentiche  dei 
poveri  si  estendono. 

lutine,  solamente  quando  l’amministrazione  olTre  alla  pubblicità  i conti 
dei  numeramenti  operati  per  sua  ebra,  i fatti  entrano  nel  dominio  della  scienza. 
Ora,  queste  pubblicazioni  hanno  comincialo  generalmente  ad  un'epoca  recentis- 
sima; troppo  incomplete,  si  estendono  di  giorno  in  giorno.  I fatti  non  mutano; 
la  luce  sola  si  spande.  Gli  oggetti  non  nascono,  ma  si  scoprono.  Chi  mai  si 
sarebbe  immaginato,  prima  della  pubblicità  data  dal  magistrato  che  amministrava 
alcuni  anni  sono  il  dipartimento  del  Nord,  che  la  metà  degli  abitanti  della  città 
di  Lilla  era  allibrata  al  ruolo  degl'indigenti  ? 

Un'altra  causa  contribuisce  a-, produrre  l’ illusione  dalla  quale  derivano  i 
terrori  sull’accrescimento  del  pauperismo.  È che  pel  solo  efTello  del  progressi 
dell'Incivilimento,  i limiti,  ebe  separano  il  povero  dall'uomo  agiato,  l'indigente 
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dal  povero,  si  spostano.  Da  un  lato,  le  condizioni  giudicate  necessarie  al  benes- 
sere si  estendono,  i bisogni  si  moltiplicano  ; si  considera  come  uno  stato  di  po-  . 
vertè  quello  cbe  una  volta  era  una  situazione  agiata  ; colui  cbe  una  volta  era 
solamente  povero,  diventa  necessitoso,  perché  vi  sono  per  lui  necessità  nuove. 
Lungi  che  questo  effetto  attesti  un  aumento  nella  massa  della  miseria,  risulta  al 
contrario  da  un  aumento  nella  prosperità  sociale.  Da  un  altro  lato,  a misura  che 
questa  prosperità  si  accresce,  le  persone  agiate  hanno  più  mezzi  per  dare;  a mi- 
sura che  rincivilimento  si  perfeziona,  la  simpatia  pei  mali  altrui  diventa  più 
viva;  vi  sono  dunque  più  persone  che  ricevono  senza  che  vi  sie.no  più  persone 
che  soffrono  ; coloro  stessi  che  soffrono  sono  più  disposti  a lamentarsi  in  pre- 
senza della  prosperità  generale,  e più  inclinati  a domandare  in  ragione  dell'ac- 
coglienza che  ricevono  le  loro  domande,  il  commercio  fra  la  bontà  e.  l'infortunio 
cosi  trovasi  esteso;  commercio  lodevole  e salutare  fintantoché  si  limiti  a solle- 
vare dei  mali  reali  1 Ci  impauriremo  noi  per  avventura,  perchè  senza  che  s'ab- 
bia più  miseria  vera,  quella  cbe  esiste  è meglio  sovvenuta?  Non  è questo  l'ac- 
crescimento di  un  flagello;  è lo  sviluppo  di  una  virtù  che  stringe  i legami  fra 
gli  uomini  ; è una  diminuzione  di  patimento  nella  classe  della  società  la  più 
disgraziata  (1). 

Si  cessi  dunque  di  allegarci  come  prova  della  miseria  la  più  grande  abbon- 
danza dei  soccorsi  1 Dove  sono  medici  e farmacisti  si  consuma  una  più  grande 
quantità  di  medicamenti,  senza  che  vi  sieoo  più  ammalati;  vi  sono  pur  anche 
più  guarigioni,  più  persone  conservate  in  vita.  - 

Dove  sono  dunque  frattanto  le  prove  autentiche  colle  quali  si  giustificherebbe 
lo  spavento  che  coglie  certe  menti , sui  progressi  del  preteso  flagello?  Il  solo 
esempio  che  si  cita,  quello  che  si  allega  di  continuo,  è l’Inghilterra,  o piuttosto 
la  tassa  dei  poveri  in  Inghilterra,  che  si  confonde  colla  miseria,  della  quale  si 
considera  come  un  simbolo.  Non  si  pone  mente  cbe  l'accrescimento  della  tassa 
è la  conseguenza  non  di  una  moltiplicazione  nel  numero  reale  dei  necessitosi , 
ma  degli  errori  commessi,  dopo  la  metà  del  secolo  passato,  nell'applicazione  delle 
leggi  inglesi  sui  poveri  ; che  la  tassa  è divenuta,  per  molti  di  coloro  che  vi  par- 
tecipano, un  supplemento  a>  saiarii,  invece  di  essere  un  soccorso  per  le  neces- 
sità. Ed  infatti  il  bill  del  1834,  le  riforme  cbe  ha  introdotte  nella  distribuzione 
dei  soccorsi  pubblici,  hanno  forse  portato  una  diminuzione  sensibile  nel  numero 
di  coloro  che  vi  sono  ammessi?  Il  bill  non  ba  avuto  un  potere  magico  per  di- 

(1)  Si  scorge  con  piacere,  nello  spoglio  che  venne  fatto  in  Francia  delle  donazioni 
fatte  agii  stabilimenti  pubblici  nel  periodo  di  questi  ultimi  anni,  cbe  quelle  le  quali  cad- 
dero in  favore  degli  atabilimeoti  di  beneficenza,  fornfano  un  po'  più  della  metà  del  totale, 
ed  ammootaoo  a somme  considerevoli.  Frattanto  si  è sorpresi  di  vedere  cbe  anche  su 
questo  numero,  quasi  i */3  hanno  luogo  per  testamento,  */3  soltanto  tra  vivi;  gli  è per- 
ché è più  facile  di  dare  a spese  de'  proprii  eredi,  che  imporre  sacrifizii  a se  stesso.  Si 
osserva  con' qualche  sorpresa  cbe,  fra  i più  ricchi  spartimenti  della  Francia,  awene 
parecchi  che  sono  nello  stesso  tempo  quelli  ove  le  donazioni  della  beneficenza  sono 
più  rare,  per  esempio:  il  Calvados,  l'Euro,  la  Sciarenla-loferiore.  Al  contrario  awene 
nei  più  poveri  che  figurano  fra  quelli  ore  le  donazioni  sono  più  abbondanti,  corno 
l’Ardèche,  la  Lozera,  il  Giura,  l’Alta-Loira,  le  Basse-Alpi,  la  Dròme,  l’Aveyron.  (Vedi 
la  Statistica  morale  di  Gnerry,  pag.  83,  ed  il  rapporto  del  ministro  dell'interno  al  re 
sugli  ospedali,  ospizii,  eco.,  io- Z , 1837,  pag.  4,  8 e 6). 

Eeonom.  2a  serie.  Tono  XIII.  — 41. 


Digitized  by  Google 


DB  GUARDO 


64* 

minulre  la  miseria  -,  esso  ha  solamente  ricondotto  i soccorsi  ad  un  più  giusto 
rapporto  colla  miseria  esistente.  Come  si  avrebbe  egli  diritto  di  attribuire  ai 
progressi  generali  dell’industria  c della  ricchezza  in  Inghilterra,  l'aumento  pro- 
gressivo che  ha  provalo  la  tassa  dei  poveri  in  quel  regno  durante  un  secolo, 
allorché  si  vide  sotto  lo  stesso  governo  una  contrada  mollo  meno  svaniate  in 
industria  ed  in  ricchetia,  l’Irlanda,  gemere  sotto  il  peso  di  una  miseria  assai 
più  profonda,  assai  più  diffusa  che  l'Inghilterra  propriamente  deltaP 

Si  cita  anche  un  altro  esempio:  l'accrescimento  dei  trovatelli , specialmente 
in  Francia.  Ciò  non  sarebbe,  anche  supponendo  esalta  uua  tale  asserzione,  che 
un  aumento  partiale  il  quale  potrebbe  spiegarsi  per  cause  particolari.  Ma  noi 
avremo  occasione  io  appresso  di  riconoscere  cbe  questa  asserzione  i senta 
fondamento  reale,  e che  nella  Francia  stessa,  sopratulto  a Parigi,  il  numero 
dei  trovatelli  raccolti  ogni  anno  dalia  carità  pubblica  va  sempre  diminuendo  in 
maniera  sensibile. 

Se  non  si  può  giustificare  con  nessun  documento  positivo  il  preteso  accre- 
scimento del  pauperismo,  si  possono  dare  delle  prove  certe  che  attestano  una 
tendenza  còntraria  nei  paesi  bene  amministrati.  Perciò  il  numero  degl'indigenti 
ascritti  ai  soccorsi  pubblici  è diminuito  in  Parigi  quasi  della  metà  in  quaranta- 
sette  anni,  quantunque  la  popolazione  di  questa  grande  città  siasi  quasi  raddop- 
piata nello  stesso  intervallo  di  tempo:  e non  pertanto,  tutte  le  cause- alle  quali 
si  attribuisce  l’aumento  progressivo  del  flagello,  cospirano  tutte  insieme  nella 
capitale  della  Francia.  La  mendicità  è scomparsa  intieramente  in  parecchi  Stati; 
è molto  diminuita  in  alcuni  altri.  I poveri  stessi  sono  in  generale  meglio  vestili  ■ 
e meglio  nutriti.  Ma  ciò  che  stabilisce  nel  modo  più  luminoso  una  diminuzione 
progressiva  e generale  in  Europa,  della  massa  della  miseria,  è il  ribasso  pro- 
gressivo e generale  della  mortalità  , il  prolungamento  della  vita  comune.  Ecco 
una  dimostrazione  che  riposa  sopra  fatti  riconosciuti , i cui  risultati  sono  fuori 
d'ogni  contestazione,  e che  attestano  un  miglioramento  considerabile  nella  sorte 
delle  classi  più  numerose.  Se  l'Inghilterra,  in  particolare,  è il  paese  dove  la 
morlalità  si  è diminuita  in  maniera  più  sensibile,  l'Inghilterra  stessa  non  po- 
trebbe dunque  somministrare  l'esempio  'che  si  è credulo  vedervi,  e che  solo, 
sopra  apparenze  fallaci , giustificherebbe  l’opinione  degli  economisti  spaventali 
dall’estensione  delta  miseria. 

Singolare  argomento  : perchè  vi  sarà  un  numero  maggiore  di  persone  soc- 
corse, sè  vuoisi,  si  corre  a conchiudere  che  vi  sono  più  indigenti  ; ma  se  trovasi 
che  vi  erano  una  volta  degli  sventurati  i quali  mancgvaDo  di  soccorsi , e che 
adesso  ne  rir.evouo,  vi  è solamente  più  carità,  meno  patimenti.  E non  è appunto 
a questo  scopo  che  la  carità  è discesa  dal  cielo  sopra  la  terra? 

Amici  dell’umanità  ! rassicuratevi  dunque.  La  società  umana  non  cammina 
mica  verso  quell'abisso  di  mali  da  cui  è stata  un  momento  minacciata.  Le  paure 
dalle  quali  alcune  menti  sono  sopraratte,  non  sono, che  un  terror  panico,  Non 
temete  più  le  conseguenze  dei  soccorsi  pubblici  come  cause  produttrici  della 
miseria  -,  se  la  manifestano,  è per  calmarla.  Non  temete  nemmeno  l'accresci- 
meulu  della  massa  dei  soccorsi  , se  è bene  impiegala  ; essa-  attesterà,  non 
una  massa  più  grande  di  mali  , ma  una  più  grande  e più  giusta  abbondanza 
di  rimedii. 

Vorrebbe  dir  questo  cbe  non  vi  sieno  lultavolla  timori  legittimi  a concepire, 
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pericoli  veri  a prevenire?  no,  senza  dubbio,  ed  una  moltitudine  di  pericoli  na- 
scono, come  noi  abbiamo  veduto,  dall'andamento  della  civiltà;  si  accrescereb- 
bero sopratutto  per  l'indebolimento  della  morale  pubblica,  per  la  corruzione 
dei  poveri,  per  l'egoismo  dei  ricchi.  La  sicifrezza  che  noi  abbiamo  cercato  di 
rendervi,  che  speriamo  avervi  resa,  lungi  dal  raffreddare  il  vostro  telo,  deva 
ispirargli  un  nuovo  ardore.  Poiché,  se  gli  errori  della  beneficenza  possono 
accrescere  i pericoli,  razione  di  una  beneficenza  illuminata  è il  mezzo  piti  potente 
per  allontanarli.  I soccorsi  pubblici,  lungi  dai  favorire  il  pauperismo,  ne  sono 
il  preservativo  qualora  sieno  ben  concepiti  e ben  diretti. 


LIBRO  TERZO 

DBI  DOVERI  IMPOSTI  ALLA  BSSKFICEMZÀ  PUBBLICA 

CAPITOLO  PRIMO 

Dei  diritti  dell'  indigenza. 

ARTICOLO  PRIMO 

Dei  diritti  speciali  che  nascono . in  farsre  dell'indigenza , 

. dai  progressi  della  civiltà.  . 

- I diritti  dell’indigenza  non  sono  solamente  una  semplice  questione  di  dottrina 
e di  morale;  essi  decìdono  le  regole  della  beneficenza  pratica.  Quale  è la  natura 
e l’estensione  di  questi  diritti?  In  fàccia  a chi,  sotto  quali  condizioni  possono 
essi  essere  esercitati  ? quali  effetti  debbono  avere?  quali  circostanze  possono 
modificarli  ? Dall'esame  di  codeste  questioni  debbono  risultare  i principi!  che 
regolano  il  sistema  dei  soccorsi  pùbblici. 

Colali  questioni  noo-possono  essere  chiarite  se  non  dallo  studio  delle  circo- 
stanze, che  accompagnano  l’indigenza,  e dalle  cause  che  la  producono.  Ora 
nascerà  la  loro  soluzione , come  da  se  medesima  , dalle  considerazioni  esposte 
nei  due  capitoli  precedenti.  Poche  parole  basteranno  per  trarne  le  conseguenze. 

Che  l'indigeoza  abbia  dei  diritti  e dei  diritti  sacri,  è questa  fortunatamente 
una  verità  la  quale  non  ha  bisogno  di  dimostrazione. 

Chi  potrebbe  contestare  I diritti  dell’Indigenza , senza  disconoscere  quelli 
della  stessa  umanità?  La  sua  sventura,  i suoi  patimenti,  la  sua  debolezza,  ecco 
i suoi  titoli.  Ve  ne  sono  eglino  di  più  rispettabili  ? Membro  della  società  , figlio 
della  grande  famiglia,  l’indigente  invoca  giustamedte  il  contratto  tacito  che  gli 
assicura  protezione  ed  assistenza.  Il  soccorso  è dovuto  a chiunque  è in  pericolo; 
l'appoggio  è dovuto  all’infanzia;  l’asilo,  al  viandante  smarrito;  ora,  l’indigenza 
oifre  a vicenda  Cuna  o l’altra  di  queste  situazioni,  e qualche  volta  le  riunisce. 
L’esistenza  deU'aomo  è una  cosa  cosi  sacra  che  i più  crudeli  suoi  dolori  non  au- 
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torizzano  colai  che  li  soffre  ad  abbreviare  i suoi  proprii  giorni.  La  sua  esistenza 
e posta  sotto  la  salvaguardia  comune  dei  suoi  simili.  Se  egli  ha  diritto  di  atten- 
dere il  soccorso  altrui  nel  pericolo  che  minaccia  la  sua  vita,  non  ha  egli  uguai- 
mcute  diritto  di  attenderlo  allorchè'è  minacciato  dalla  disperazione,  allorché  la 
sventura  per  lui  è un  supplizio?  Inoltre,  vedete  come  la  Provvidenza  si  è com- 
piaciuta di  mettere  i diritti  dell'infortunio  sotto,  la  guardia  dei  più  nobili  senti- 
menti della  nostra  natura  ! In  quella  stessa  guisa  che  essa  ha  affidalo  alle  affezioni 
di  famiglia  i diritti  dell’Infanzia  e della  vecchiezza,  ba  affidato  alla  pietà  i diritti 
della  sventura.  Cosi  essa  raccomanda  sempre  l'adempimento  dei  doveri  e lo  ri- 
compensa. Quella  simpatia  che  rende  comuni  i dolori,  quel  bisogno  che  sollecita 
a sollevare  l’essere  che  soffre,  quella  gioia  che  accompagna  la  felicità  di  averlo 
sollevato,  sono  altrettanti  lestimonii  che  rivelano,  colla  stretta  fratellanza  che 
esiste  fra  gli  nomini,  la  solidarietà  che  li  lega,  le  loro  obbligazioni  mutue,  e che 
manifestano  così  la  dignità  della  nostra  natura.  Quale  carattere  imponente  non 
ba  loro  impresso  l'augusta  sanzione  della  religione,  sempre  così  ben  d'accordo 
colla  natura!  Poiché  la  voce  della  natura  stessa  è forse  mai  altro  che  un  preludio 
della  manifestazione  religiosa?  Il  Vangelo  ha  .preso  in  mano  la  causa  del  povero, 
ne  ha  fatto  la  sua  propria  causa;  ha  consacrato  il  patimento.  Assomigliando 
l'amore  degli  uomini  al  culto  di  Dio  medesimo,  ha  nobilitàto  i diritti  della  po- 
vertà, e loro  ha  dato  la  celeste  carità  per  risposta.  Queste  alte  verità  non  fareb- 
bero che  attenuarsi  nelle  nostre  fiacche  parole  ; -la  presenza  delia  sventura  le  in- 
segna altronde  assai  meglio  che  ogni  discorso.  Accostatevi  a colui  che  soffre, 
gettate  gli  occhi  sopra  di  lui,  poi  raccoglietevi  in  voi  stessi,  ed  i suoi  titoli  non 
avranno  bisogno  di  commentario. 

Ma  indipendentemente  dai  diritti  che  l’indigenza  trae  dalla  propria  miseria, 
ve  qe  ha  che  derivano  specialmente  per  lei  dallo  stato  della  società,  dai  pro- 
gressi della  Civiltà,  che  si.  fortificano  per  tutte  le  condizioni  sulle  quali  riposa 
il  benessere  generale;  per  guisa  che  i diritti  del  povero  di  essere  assistito  sono 
appunto  in  ragione  dei  vantaggi  cbe  il  ricco  gode,  dei  mezzi  che  il  ricco  ha  per 
soccorrerlo;  verità  codeste  forse  meno  avvertile  e che  gioya  mettere  Del  loro 
lume. 

Difetto,  se  l’incivilimento  nel  corso  dei  suoi  progressi  accresce  la  disugua- 
glianza delle  condizioni,  la  rende  più  sensibile;  se  quindi  esso  cagiona  cosi  in- 
fortuni! parziali,  ne  rende  più  dolorosa  l'impressione;  se  chiamando  l'uomo  a 
più  alti  e più  forti  destini,  esso  lascia  nella  strettezza  coloro  le  cui  facoltà  affie- 
volite o affrante,  non  possono  rispondere  al  suo  invito;  se  nel  suo  cammino 
ascendente  esso  incontra  qualche  ostacolo,  cagiona  qualche  attrito  e moltiplica 
le  probabilità  di  accidenti  colle  prospettive  dei  successi.  >on  sarà  egli  giusto 
che  si  pigli  pensiero  delle  vittime  immolate  per  conseguenza  stessa  del  travaglio 
che  lo  conduce  al  suo  scopo,  e che  esso  risarcisca  coloro  die  si  trovano  rove- 
sciati sul  suo  passaggio  ? 

Se  l'accrescimento  del  tesoro  comune  della  ricchezza  sociale,  se  il  perfezio- 
namento e lo  sviluppo  dell'industria  che  ne  alimeuta  le  sorgenti , non  possono 
essere  comperate  che  a prezzo  della  rovina  d'alcuni  ; se  la  libertà  stessa  della 
concorrenza,  che  costituisce  il  principio  vitale  dell'Industria,  non  può  dispiegarsi 
senza  far  nascere  dei  pericoli  per  coloro  cbe  si  lanciano  nella  carriera;  se  la 
semplificazione  dei  melodi , la  creazione  di  nuovi  motori  meccanici l’impiego 
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di  potenze  gigantesche,  la  divisione  del  lavoro,  il  movimento  delle  speculazioni, 
il  mutamento  dei  metodi,  traggono  seco  crisi  più  o meno  generali  che  colpiscono 
la  classe  laboriosa  nelle  sue  pii»  legittime  risorse;  se  la  complicazione  sola  di  un 
sistema  di  econorAig  sociale,  in  cui  il  commercio  e la  fabbricazione  hanno  acqui- 
stato un  alto  grado  di  splendore,  lo  espone  ad  essere  momentaneamente  sconnesso 
in  alcuna  delle  sue  ruote,  e quindi  a turbare  anche  le  esistenze  che  ne.  dipendono-, 
non  sarebbe  egli  giusto  che  coloro,  a profitto  dei  quali  questa  ricchezza  si  ado- 
pera, si  pigliassero  pensiero  delle  privazioni  subite  da  coloro  i quali  hanno 
pagato  il  tributo,  che  sono  soccombuti  nella  crisi , e che  questi  sieno  risarciti  . 
di  quanto  hanno  perduto  in  mezzo  e per  effetto  della  prosperità  generale. 

Se  i costumi  pubblici  influiscono  sui  costumi  privati,  e con  questi  sulle  cause 
principali  deìl'indigeDza;  se  l'opinione,  le  tradizioni,  l'impero  dei  pregiudizii,  H 
travolgimento  degli  esempli,  se  il  movimento  dell'intera  società  fanno  nascere  , 
propagano  errori,  vizii,  disordini,  paure  di  cui  un  certo  numero  di  disgraziati 
diventano  le  vittime  innocenti;  se  i torli  o la  semplice  negligenza  delle  persone 
agiate  in  particolare  moltiplicano  il  numero  dei  poveri  e ne  aggravano  la  stret- 
tezza; non  sarebbe  egli  giusto  che  gii  sfortunati,  sui  quali  sono  caduti  gli  efletti 
di  queste  triste  influenze,  ottenessero  una  riparazione  pei  danni  che  ne  risentono  * 
senza  esserne  complici?  ... 

Se  le  istituzioni  sociali,  se  le  leggi  e gli  atti  deH'amminietrazione  pubblica , 
colle  esclusioni  che  pronunciano,  coi  privilegi!  che  introducono,  colle  false  mi- 
sure che  adottano,  colle  dimenticanze  che  commettono,  chiudono  ad  uomini 
laboriosi  la  via  che  conduce  all’agiatezza,  privano  il  lavoro  della  rimunerazione 
che  doveva  «spellarsi,  rifiutano  la  protezione  necessaria  nei  pericoli  che  la  po- 
tenza pubblica -doveva  prevenire,  gl'indigenti  che  diventano  vittime  degli  sbagli, 
delle  passioni  o dell'indifferenza  delle  autorità,  non  hanno  eglino  diritto  di  spe- 
rare che  almeno  si  verrà  a soccorrerli  nell'angustia  dove  questa  causa  gli  he 
precipitati  ? 

Che  se  il  povero  ha  diritto  di  essere  risarcito  dei  danni  che  gli  fanno  pro- 
vare gli  sbagli  del  potere,  ha  pur  anche  diritto  di  essere  risarcito  dei  danni  che 
risultano  per  lui  dai  miglioramenti  che  ottengono,  le  istituzioni  sociali.  1 diritti 
dell'indigenza,  nella  socieià  moderna,  si  rannodano  sopratulto  al  beneficio  più 
eminente  di  queste  istituzioni,  vale  a dire,  alla  conquista  della  libertà  civile  e 
della  libertà  dell’Industria.  Poiché  l'indigenza  d’un  certo  numero  d’individui  è 
stala  il  prezzo  della  libertà  acquistata  da  tutti.  Il  giorno  in  cui  è slata  abolita 
la  schiavitù,  la  società  ha  contratto  l'obbligo  di  proteggere  coloro  che  non  sono 
più  la  proprietà  di  un  padrone;  quando  il  servaggio  feudale,  quando  i privilegi! 
di  borghesia  e di  corporazione  sono  scomparsi,  la  socieià  medesima  ha  accettato 
la  tutela  dei  deboli;  coloro  ai  quali  la  libertà  offeriva  più  probabilità  sfavorevoli 
che  vantaggi,  coloro  che  si  trovassero. sacrificati  in  queste  nuove  ed  ardite 
combinazioni  al  progresso  generale,  sarebbero  eglino  abbandonati  alla  sciagurata 
loro  sorte?  Possono  eglino,  come  negli  antichi  tempi,  darsi  essi  medesimi,  corpo' 
e beni,  a chi  volesse  sostentarli,  e cercare  almeno  on  asilo  nella  servitù  ? No,  _ 
l’affrancamento  è stato  per  loro  una  promessa  d’assistenza. 

La  civiltà  rimarrebbe  essa  indifferente  in  presenza  delle  miserie  che  sono,  la 
conseguenza  delle  opere  sue. 

Non  è forse  un  debito,  dopo  la  vittoria,  di  fasciare  coloro  che  sono  stati  feriti 
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nelle  (Ile,  e di  accordare  la  sepoltura  a coloro  che  sono  soccombati  nel  combat- 
tiineuto  ? La  civiltà  ha  fatto  succedere,  sulla  (erra,  alla  lotta  dell'uomo  contro 
l'uuuio  la  lotta  dell'uomo  contro  la  materia.  Ma  questa  lotta  è pur  essa  un  com- 
battimento, e se  ba  i suoi  trionfi  li  compera  coi  stcriflcii.  Una  parte  dei  campioni 
vi  perde  i suoi  mezzi  di  esistenza,  e paga  col  suo  sacrificio  la  vittoria  sociale. 

Che  cosa  sarebbe,  se  invocassimo  in  furore  dei  diritti  dell'indigenza  la  re- 
sponsabilità di  coloro  i quali , avendo  in  mano  i mezzi  di  prevenirne  le  cause  , 
limalo  trascurato  o rifiutato  di  applicarli,  o che  potendo  arrestare  il  flagello  alla 
sua  sorgeule,  l'Intimo  lasciato  esercitare  iiberamente  i suoi  guasti? 

È duuque  giusto  di  riconoscerlo  : per  la  ragione  stessa  che  la  Civiltà  ha  dato 
uu  prodigioso  sviluppo  alla  varietà  delle  situazioni,  in  seno  della  società  umana, 
ha  anche  imposto  la  uecessilà  di  dare  una  nuova  forza  alla  mutua  simpatia  fra 
gli  uomini.  Lo  scopo  suo  si  troverebbe  fallito  se  la  santa  alleanza  della  fratel- 
lanza universale  non  fosse  sempre  più  stretta,  a misura  che  una  più  grande  di- 
stanza separa  il  ricco  dai  povero.  0 voi  che  celebrate,  con  legittimo  orgoglio, 
le  conquiste  dell'Incivilimento  moderno;  voi  che  ne  gustale  i frutti , elevale  il 
vostru  pensiero  all'altezza  delle  conseguenze  che  ne  impongono I E chel  nei  di- 
segni della  divina  Provvidenza  gii  splendidi  vantaggi  che  emanano  da  uno  stato 
di  società  cosi  prospero,  sarebbero  eglino  unicamente  un  favore  riservato  a co- 
loro che  occupano  il  pruno  ordine,  una  palma  offerta  alla  personalità  dell’e- 
goismo? No,  no!  Prodotti  dall'organizzazione  sociale,  ottenuti  dalla  grande 
associazione  delle  forze  debbono  prolUtare  alla  famiglia  intera  e ridiscendere 
come  uua  rugiada  vivificante  sugli  ordini  inferiori.  Gl'interessi  che  la  proprietà, 
che  l'industria  sembravano  dividere  ed  opporre  fra  loro,  debbono  essere  riconci- 
liali , confusi  dallo  spirilo  di  fratellanza,  dal  potere  della  benevolenza.  I diritti 
dell'indigenza  alla  simpatia  della  classe  agiata  surrogano,  nelle  nostre  società 
moderne,  quelli  che  davano  all’assistenza  mutua  , nella  società  ancor  barbara  , 
l'associazione  delle  tribù;  quelli  che  conferivano,  presso  gli  antichi , presso  i 
barbari  stessi  l’asilo  e l'ospitalità  : ma  li  surrogano  con  una  superiorità  corrispon- 
dente a quella  dello  sviluppo  sociale.  La  prosperità  generale  si  eleva  sotto  la  con- 
dizione di  uno  slancio  sempre  crescente  nel  sentimenti  nobili  e generosi , e di 
un  perfezionamento'  progressivo  nelle  istituzioni  liberali  che  essi  ispirano  pel 
sollievo  dell'umanità. 

• ‘ ARTICOLO  11. 

Della  natura  e dell’estensione  dei  diritti  dell’  indigenza. 

Se,  come  principio,  l'esistenza  di  un  diritto  in  favore  della  povertà  non  può 
essere  l'oggetto  del  minimo  dubbio,  si  presentano  alcune  difficoltà  quando  se 
ne  debba  determinare  il  carattere  e gir  effetti.  , 

Quale  è difatli  il  carattere  di  questo  diritto?  è desso  della  medesima  natura 
che  i diritti  civili  ordinarli?  o come  se  ne  dislingee  esso?  per  quali  mezzi,  sotto 
quale  forma  peò  egli  essere  espresso  e guarentito? 

Noi  riconosceremo  primieramente  che  questo  diritto  è naturale,  quantunque 
nasca  dallo  stato  della  società  e dalle  condizioni  sulle  quali  l’alleanza  sociale  è 
fondata;  è naturale,  in  questo  senso,  che  lo  stato  della  società  è peri’uomo  la 
legge  della  natura. 

Questo  diritto  è essenzialmente  uu  diritto  morale  ; esso  ha  per  questo  stesso 
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qualche  cosa  d’indererminato.  Non  conferisce  solamente  un  tilolo  all’assistenzq 
materiale;  penetra  più  innanzi,  ascende  più  in  allo;  si  dirige  all’anima;  dà  un 
tilolo  ad  ottenere  la  benevolenza;  non  ha  nolla  di  analogo  ai  diritti  della  pro- 
prietà, ai  diritti  dei  creditore,  ai  diritti  òhe  nascono  dalle  obbligazioni  positive. 

Il  diritto  di  essere  soccorso  non  è mica  della  stessa  natura  che  il  diritto  di  essere 
rispettato  nella  eua  vita  e nella  sua  libertà,  nei  suoi  beni,  nel  suo  onore  : senza 
essere  meno  sacro,  è meno  positivo,  meno  rigoroso,  meno  assoluto.  Non  è il  di- 
ritto di  richiedere,  di  esigere  una  prestazione,  di  esercitare  un’azione,  di  farsi 
attribuire  tale  o tal  altro  vantaggio  : è una  speranza  legittima:  è una  raccoman- 
dazione potente;  è una  sollecitazione  degna  dei  più  grandi  riguardi.  Non  è mica 
la  domanda  di  un  debito,  è la  giusta  aspettativa  di  un  servigio. 

E vi  si  badi,  si  nuocerebbe  alla  causa  del  povero  volendo  esagerare  le  di  lui  . 
pretese;  poiché  si  snaturerebbe  il  carattere  dei  suoi  titoli,  si  toglierebbe  loro  ciù 
che  possono  avere  di  più  onorevole  e per  conseguenza  di  più  prezioso,  U com- 
mercio fra  la  riconoscenza  ed  il  benefizio.  L'indigenza,  armata  detja  minaccia  o 
delle  procedure  legali,  perderebbe  i).  primo  dei  suoi  privilegi!,  quello  che  è fon- 
dato sulla  simpatia  che  essa  ispira.  Volendo  darle  dei  trihutarii,  le  si  togliereb- 
bero degli  amici.  Quale  danno  non  hanno  recato  agli  interessi  del  povero  quegli 
avvocati  imprudenti,  i quali  hanno  in  suo  nome  dettato  leggi  imperiose  alla  be- 
neficenza, hanno  armato  l’indigenza  di  un  diritto  di  rivendicamento,  hanno  as- 
somigliato l'assistenza  ad  una  restituzione  obbligala  ! eglino  hanno  al  tempo 
stesso  moltiplicato  i miserabili  e diseccata  la  sorgente  dei  veri  soccorsi.  Un 
diritto  rigoroso  esiste  in  favore  del  proprietario  spogliato- per  causa  di  pubblica 
utilità,  In  favore  del  servitore  dello  Stalo,  il  quale  ha  perduto  le  sue  forze  adem- 
piendo ai  proprii  doveri;  in  favore  di  qualunque  individuo,  in  una  parola,  i 
cui  sacrifìci!  abbiano  ridondalo  a profitto  della  comunità;  una  indennità  gli  é 
dovuta.  Ma  tale  non  è la  situazione  del.  povero,  le  cui  sventure  non  sono  ebe 
la  conseguenza  indiretta  delle  circostanze  generali.  - • 

Se  il  diritto  dell'indigenza  ha  già  qualche  cosa  d^  tanto  indefinito  nella  sua 
natura,  che  cosa  sarà  poi  se  passiamo  all’applicazione  che  esso  può  ricevere  P 
Qui  si  svela  (ulta  l'importanza  di  quella  distinzione  che  noi  abbiamo  stabilita 
cominciando,  fra  l’indigenza  apparente  e l'indigenza  reale.  Poiché  alia  seconda 
solu  è riservala  la  preregativa.che  ci  occupa;  l’appoggio  è dovuto  alla  verità,  non 
alla  menzogna.  Ora , quanto  mai  questa  separazione  non  è dessa  più  diffìcile  ? 
I)ici;im  meglio  : quanto  mai  l’iadigenza  reale  e l'indigenza  fattizia  non  si  com-  ' 
binano  esse  le  più  volte  l'una  coll'altra!  Quanto  mai  non  è naturale  quella  esa- 
gerazione di  lamenti  alla  quale  si  lascia  trascinare  il  miserabile/  Dove  collocare 
il  limite?  dóve  cercare  i veri  necessitosi?  dove  trovarli  sopratuflo,  se  voi  rom- 
pete precisamente  con  misure  malo  intese  quei  rapporti  di  libera  fiducia  che  la 
benevolenza  sola  mantiene,  e che  soli  possono  condurre  ai  fedele  apprezzamento 
dell'infortunio? 

Cosi,  riconoscendo  l’esistenza  del  diritto  in  se  medesimo, s'incontra  una  primà 
incertezza  quando  si  vuole,  per  farne  l'applicazione,  determinare  i casi  riguardo 
ui  quali  esso  prende  origine,  e separare  gl'individui  die  debbono'  goderne  da 
coloro  che  aspirano  ad  usurparlo. 

Una  seconda  incertezza  non  meno  grave  si  fa  sentire  quando  si  vuole  deter-’ 
minare  la  misura  di  questo  diritto  relativamente  all’estensione  dei  soccorsi  ; 
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poiché  noi  abbiamo  veduto  che  la  povertà  è essenzialmente  relativa.  Non  è 
questo  un  fenomeno  semplice,  assoluto,  commensurabile;  una  moltitudine  di 
circostanze  lo  mòdifl’cano,  e parecchie  di  queste  circostanze  rimangono  sovente 
sconosciute.  Il  diritto  sarà  desso  proporzionale  solamente  all’inopia  materiale  , 
o si  eleverà  in  ragione  del  patimento  che  trascinano  le  privazioni?  Da  un  lato, 
come  non  tener  conto  di  ciò  che  costituisce  l'elemento  più  essenziale  della  sven- 
tura, nei  diritti  della  sventura  stessa  ? Dall'altro  lato,  come  evitare  di  confondere 
coll'inforlanio  positivo  una  pena  nata  in  parte  dall'opinione?  Dove  sarà  la  mi- 
sura comune  in  situazioni  le  quali  nulla  hauoo  di  simile?  Tale  sembra  nella 
strettezza,  il  quale  soffre  poco  perchè  si  è fatto  un'abitudine  delle  privazioni , 
tal  altro  geme  sopratutto  perchè  rammenta  un'esistenza  passata,  o porta  invidia 
alla  sorte  altrui  : tal  altro  si  tace  e non  mette  in  mostra  la  sua  miseria,  e non- 
dimeno è minacciato  dalla  disperazione;  aspetterete  voi  che  a!  muovano  richiami  ; 
lascerete  voi  a ciascuno  la  cura  di  fare  la  propria  parte  ? 

Troviamo  la  stessa  incertezza  in  quanto  al  tempo,  al  modo,  alla  forma  della 
assistenza,  tosto  che  si  voglia  considerarla  come  un  obbligo  civile.  Debb’cssa 
consegnarsi  in  natura  o in  danaro?  in  somme  totali-  o alla  spicciolata?  antici- 
patamente, o a mano  a mano  dell'Impiego  al  quale  è destinata? 

E la  stessa  incertezza  esiste  pure  in  quanto  alla  iodicazione-di  coloro,  rispetto 
ai  quali  ii  diritto  dell'indigenza  sarà  esercitato.  Il  diritto  di  colui  che  attende 
l’assistenza,  suppone  un  obbligo  corrispondente  dalla  parte  di  colui  cbe  la  deve 
prestare.  A chi  si  dirigerà  l’avente  diritto?  quali  sono  i debitori?  in  quale  pro- 
porzione debbono  questi?  dove  comincia  o dove  termina  il  loro  obbligo? 

• Quest'obbligo,  si  dirà,  è universale,  è di  tutti,  è di  ciascuno  ; l'assistenza  per 

• lo  meno  è dovuta  da  lutti  coloro  i quali  ne  hanno  la  facoltà  •.  E sia  : sarà 

questo  appunto  che  renderà  confuso  ed  indefinito  nell'applicazione  l'esercizio 
del  diritto.  Fra  la  moltitudine  di  coloro  i quali  hanno  diritto,  e la  moltitu- 
dine di  coloro  ai  quali  è imposto  l’obbligo,  come  si  farà  egli  la  scelta,  come 
si  opererà  la  ripartizione?  come  si  valuteranno  le  facoltà  di  coloro  i quali  deb- 
bono assistere?  quale  sarà  la  proporzione  del  loro  obbligo  colle  loro  facoltà  ? 
coma  si  equilibreranno  gli  obblighi  di  tutti  coi  diritti  di  tutti?  Le  persone  gene- 
rose che  contribuiranno  oltre  a quanto  lor  tocchi  , diminuiranno  esse  così  di 
altrettanto  il  tributo  dovuto  dalle  persone  insensibili?  Il  rifiuto  di  queste  accre- 
scerà esso  gli  obblighi  delle  prime  ? ciascuno  dovrà  egli  essere  nel  segreto  delle 
azioni  altrui  per  regolarsi  io  conseguenza  ? dove  trovare  la  regola  assoluta , 
certa , equa  ? . 

Tutto,  in  questa  materia,  si  rifiuta  alle  determinazioni  precise  che  suppor- 
rebbe l'esercizio  di  un  diritto  rigoroso;  tutto  resiste  per  conseguenza  al  sistema 
sul  quale  si  vorrebbe  fondare  ciò  cbe  chiamasi  la  carità  legale,  assomigliando 
questo  diritto  ad  una  specie  di  diritto  politico  o civile,  cercandogli  delle  guaren- 
tigie positive. 

Non  è sempre  possibile  nè  utile  di  trasformare  semplici  obbligazioni  morali 
in  obbligazioni  civili.  Se  vi  è sicuramente  un  diritto  sacro,  è quello  che  il  bene- 
fattore ha  di  ottenere  la  riconoscenza,  quello  che  la  virtù  ha  al  rispetto , il 
merito  agli  onori  ; colali  diritti  non  possono  tradursi  in  linguaggio. legale  senza 
alterarsi.  La  legge  civile  non  è la  regola  dei  costumi.  Senza  dubbio,  non  c'è 
pel  diritto  civile  sorgente  più  pura  che  il  diritto  naturale;  la  legislazione  non 
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ha  fiaccola  più  sicura  che  quella  della  morale  : se,  nondimeno,  tulle  le  mas- 
sime dell'uno,  tutti  i precetti  dell'altra,  venissero  a rivestire  la  forma  delle  ob- 
bligazioni civili  e legali , ci  troveremmo  trascinati  a conseguenze  impraticabili. 

È sopra  un  tale  fondamento  che  si  è lungamente  prestato  la  sanzione  delle 
leggi  politiche  all'autorità  delle  prescrizioni  religiose;  che  si  è voluto  estendere 
Il  dominio  di  queste  leggi  Ano  sulla  coscienza  e sul  pensiero.  La  denominazione 
stessa  di  carità  legale  condanna  la  dottrina  che  esprime;  poiché  l'obbligo  legale 
i l’esclusione  della  carità.  Vi  ha  qui  nei  termini  una  contraddizione  manifesta. 
Non  c'è  carità  senza  spontaneità,  nè  spontaneità  senza  indipendenza.  L'obbliga- 
zione  morale  conserva,  vivifica  il  principio  della  carità;  essa  le  ispira  uuo  spirilo 
di  abnegazione  libera  e riflettuta;  la  anima  di  un  sentimento  religioso;  la  rendo 
feconda.  L’ubbligazione  civile  la  soffoca  sotto  il  peso  della  costrizione.  Occorre  ai  - 
disgraziato  non  lo  spedienle  delle  procedure,  non  l'appoggio  dei  tribunali  e le  di- 
fese dei  giureconsulti,  ma  l'affezione  dei  cuori  generosi,  il  patrocino  della  virtù, 
le  consolazioni  che  nascono  dal  celeste  commercio  fra  la  bontà  e la  gratitudine. 

I diritti  dell'indigenza  hanno  un  carattere  di-  generalità  ohe  abbraccia  la 
classe  intiera  delle  persone  nella  strettezza.  Essi  non  costituiscono  ad  ogni  per- 
sona indigente  in  particolare  un  titolo  individuale  per  farsi  attribuire,  o rispetto 
ad  una  persona  specialmente  obbligala,  o sopra  un  fondo  naturalmente  determi- 
nalo, il  genere  e il  grado  di  assistenza  di  cui  il  primo  può  avere  bisogno,  come 
il  pagamento  di  un  debito  positivo  e rigoroso.  Essi  non  lo  ammettono  a coniare, 
a discutere,  sia  la  convenienza,  sia  la  specie,  sia  la  quantità  dei  soccorsi,  come 
si  discute  un  conto.  Questa  conseguenza  se  sembra  a prima  giunta  severa  , è 
nullameno  favorevole  al  disgraziato.  É meglio  per  lui  d’interessare  ebe  di  proce- 
dere giudiziariamente;  di  avere  a che  fare  colla  bontà,  piottosto  che  colla  giu? 
slizia;  coi  ministri  della  carità)  piuttosto  che  coi  periti  e cogli  ulflziali  ministe- 
riali. Le  regole  aride  ed  inflessibili  del  diritto  civile  non  si  presterebbero  alla 
natura  ed  alla  varietà  dei  suoi  mali,  al  genere  di  sollievo  che  egli  sollecita.  Il 
carattere  vago  ed  indeterminato  di  questi  diritti  domanda  che  sieno  arbitrali  con 
un  diritto  di  equità  oui  le  regole  e le  formole  non  possono  supplire,  che  le  alTe-  • 
zioni  generose  hanno  sole  il  potere  d’ispirare.  Saranno  tanto  meglio, riconosciuti 
quanto  più  libera  sarà  l'assistenza.  Essi  riposano  sopra  apprezzamenti  delicati , ' 
di  cui  il  benefattore  può  solo  essere  giudice,  come  solo  è testimonio  dei  ratti  ai 
quali  si  applicano.  Questi  diritti  si  esercitano,  non  per  mezzo  di  un  litigio,  ma 
al  contrario  con  una  alleanza.  Essi  non  mettono  alle  prese  il  ricca  ed.il  povero; 
li  rannodano  l’uno  all'altro;  non  ne  fanno  degli  avver3arii,  dei  nemici,  ma  dui 
fratelli. 

II  diritto  morale  della  povertà,  ricondotto  cosi  al  suo  vero  carattere,  si  estende 
forse  più  lontano  di  quanto  siasi  solito  a crederlo.  Esso  non  ha  solamente  per  ',* 
oggetto  di  ottenere  al  povero  il  sollievo  dei  patimenti  attuali,  quando  questi  siensi 
già  manifestati;  ma  inoltre,  di  procurargli  i mezzi  di  guarentirsene  al  momento 
del  pericolo.  Esso  non  limitasi  a fare  raddolcirei  dolori  dell'infortunio:  tende  a 
riabilitare  colui  il  quale  ha  soccombuto.  Non  si  limita  a far  provvedere  ai  bisogni  * 
più  indispensabili  ; arriva  fino  a comprendere  l’assistenza  che  aiuta  il  povero  nel- 
l’impiego de' suoi  proprli  mezzi.  Esso  ha  anzi  in  favore  dell'indigente,  cui  manchi 

il  lavoro,  una  sorta  di  diritto  di  essere  occupato.  Vi  è un  diritto  di  essere  gui- 
dato, in  favore  di  colui  al  quale  mancano  i lumi  j un  diritto  di  essere  difeso, 
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in  favore  di  colui  che  fosse  oppresso;  aia  diritto  di  godere  di  certe  esenzioni,  in 
favore  di  colui  che  la  propria  inopia  renda  incapare  di  soddisfare  ad  obblighi 
generali;  un  diritto  all'Indulgenza , in  certi  casi,  per  colui  al  quale  le  proprie 
sventure  servono  di  scusa.  Cosi  i diritti  delia  povertà  si  estendono  in  maniera 
indeflnita  ; il  termine  dove  si  arrestano  è ugualmente  difficile  a segnarsi  come 
il  punto  dove  comincino.  Ma  questa  latitudine  sarebbe  loro  tolta  dal  momento 
in  cui  si  volesse  ridurli  al  carattere  di  uu  difillo  stretto  e rigoroso.  Si  restringe- 
rebbero volendo  fortificarli  ; e,  sotto  lutti  j rapporti,  gl’interessi  bene  intesi  del 
povero  soffrirebbero  per  la  prerogativa  che  si  volesse  creare  io  suo  favore. 

ARTICOLO  III. 

' Condizioni  alle  quali  questi  diritti  sono  sottomessi;  doveri. dell’indigente. 

I diritti  dell'indigenza  non  sono  assoluti,  ma  condiiionaii , e le  condizioni 
loro  derivabo  dalla  loro  natura  medesima. 

Quindi  primieramente,  e sopraluilo,  l’indigente  non  ha  diritto  di  ricevere  da 
altri,  se  non  quello  che  egli  medesimo  non  possa  procurarsi.  Non  può  dunque  pre- 
tendere nulla,  se  non  abbia  usato  di  tutti  gli  spedienli  che  gli  souo  proprii.  Invano 
metterebbe  egli  in  mostra  la  sua  strettezza  ; iovano  se  oe  proverebbe  la  realtà  ; 
bisogna  giustificare  la  sua  impotenza.  Poco  importa  quello  che  gii  manca , se 
dipende  da  lui  di  non  mancare  di  nulla.  1 diritti  della  miseria  non  sono  mica 
una  servitù  imposta  sulla  diligenza,  in  favore  dell'apatia.  Questa  verità  è mani- 
festa, e nullamcno  noi  avremo  sovente  occasione  di  notarlo  andando  innanzi , 
essa  è sovente  disconosciuta  nella  pratica  q dall'indigente  e da  coloro  che  ne 
vengono,  in  soccorso. 

Nè  l'indigente  si  rivolti  contro  la  legge  che  qui  imponiamo  I non  la  accusi 
di  rigore!  essa  è per  lui  eminentemente  salutare:  gli  conserva  il  primo  dei  beni, 
la  dignità  del  carattere.  Non  c'è  nudar  di  umiliante  in  una  sventura  non  meri- 
tata; ma  nulla  è più  vergognoso  come  di 'sorprendere  la  benevolenza  altrui,  ac- 
cettando ud  soccorso , per  dispensarsi  da  uno  sforzo-,  come  di  mettersi  nella 
dipendenza  colla  bassezza  e colla  menzogna. .Questa  legge  non  è meno  favorevole 
agl'interessi  del  suo  benessere;  poiciiè  aiutar  se  medesimo  gli  è esercitare  le 
proprie  forze,  per  consegoeuza  Consertarle  ed  accrescerle  ; aiutar  se  medesimo 
gli  è trovare  coll'attività  la  migliore  distrazione  dalle  proprie  pene  ; aiutar  se 
medesimo,  gli  è trovare  lo  spedieote  più  sicuro,  più  costante;  aiutar  se  mede- 
simo, gli  è guarentirsi  dal  più  grande  pericolo  per  i'iufortonio,  lo  scoraggiamento 
e la  disperazione.  ' ■ 

Quando  si  ba  vissuto  mollo  in  mezzo  all'indigeoté,  si  riconosce  quanto  loro 
sia  utile  di  non  abbandonarsi  ad  una  troppo  cieca  fiducia  nella  protezione  al- 
trui; poiché  si  espongono  a perdere  cosi  il  poco  di  energia  die  loro  rimane; 
energia  che  la  loro  situazione  rende  loro  tanto  necessaria.  Eglino  hanno  bisogno 
di  essere  severi  contro  loro  medesimi  per  rialzarsi  daM'abbatlimento.  Non  sospet- 
tano tutto  quello  che  loro  è ancora  possibile  di  fare,  percliè  non  osano  tentarlo. 
La  certezza  di  ottenere  i doni  altrui  fa  loro  illusione,  li  porla  all’inazione.  Essi 
esagerano  il  lord  infortunio  per  essere  trattati  meglio;  si  abbandonano  perchè 
si  sentono  sostenuti,  finiscono  qualche  volta  per  compiacersi  nella  degradazione 
stessa.  . 


Digitized  By 


BENEFICENZA  PUBBLICA 


65S 


Il  diritto  qui,  come  sempre,  è dunque  connesso  a un  dovere.  Prima  di  rispon- 
dere all'invito  di  colui  che  domanda,  si  ha  diritto  di  esigere  da  lui  che  egli  pia 
il  suo  proprio  e primo  provveditore;  Se  l'occasione  o la  materia  gli  mancano 
solamente  per  esercitare  le  sue  forze,  gli  si  deve  di  procurargliele;  ma  non  gli  si 
deve  nulla  di  più:  egli  rinuncia  a qualunque  altro  soccorso  , se  rifiuta  questi. 
L'iudigente  valido  non  ha  diritto  che  al  lavoro:  esso  lo  accetti  se  non  vuole 
pronunciare  la  sua  propria  condauna  e perdere  qualunque  diritto  non  solamente 
al  soccorso,  ma  alla  stima. 

Una  seconda  condizione  si  unisce  alla  precedente-,  essa  è decisiva.  Colui  che 
pretende  i soccorsi,  deve  una  dichiarazione  fedele  dei  suoi  bisogni  ; egli  t'impegna 
a.  lasciarne  verificare  la  realtà  ; poiché  è nei  soli  suoi  bisogni  che  consìstono  i 
suoi  titoli.  Se  inganna,  egli  ruba.  Bisogna  dunque  che  sia  tolto  il  velo,  che  la 
verità  sia  conosciuta;  cosi  il  malato  deve  lasciare  scandagliare  le  sue  piaghe  al 
medico;  la  sua  guarigione  è-a  questo  prezzo.  È dura  cosa  senza  dubbio  aolto- 
meltere  cosi  ad  uno  sguardo  straniero  i segreti  della  propria  esistenza  ; ma  per 
quanto  dura  pur  sia,  quest'obhligazione  è altrettanto  salutare.  Le  confessioni 
della  sventura,  in  conlracumbio  della  fiducia,  le  mentano  consolazióni,  consigli, 
sovente  anche  stima.  Se  vi  sono  confessioni  che  oun  possa  fare  senza  arrossire, 
egli  rivela  così  che  le  sue  miserie  sono  la  sua  propria  colpa,  ma  esprime  il 
suo  pentimento.  . ■ - 

Una  terza  condizione  emana  ancora  dagli  stessi  principi!.  L'indigente  assistito 
è tenuto  di  fare  un  buon,  impiego  dell’assistenza  che  ha  ricevuta,  e di  confor- 
marsi fedelmente  allo  scopo  pel  quale  gli  fu  prestata  ; per  conseguenza  egli  deve 
dar  conto  altresì  di  questo  impiego  quando  gli  venga  domandato.  È un  deposito 
affidato  alle  sue  mani.  ' ' 

L'indigente  assistila  deve  altresì  conformarsi  alle  regole  d'ordine  pubblico 
istituite  pel  regime  dei  soccorsi. 

Il  ^diritto  della  sventura  di  ottenere  appoggio  si  trasforma  in  un  di- 
ritto d'invocarlo,  se  questo  appoggio  non  gii  sia  spontaneamente  offerto. 
Si  potrà  egli  interdirgli  il  gemito,  quando  non  abbiasi  saputo  prevenirne  i 
patimenti  ? 

Ma  in  quale  luogo,  in  qoal  tempo,  sotto  qual  -forma  sarà  fotta  la  domanda  ? 
a chi  sarà  diretta?  Quale  ricorso,  in  caso  di  rifiuto? 

Supponiamo  per  un  istante  che  un  modo  regolare  sia  istituito  per  i scoprire 
e certificare  le  necessità  detl’indigente  vero,  per  accogliere  il  voto  di  coUii  che 
soffre,  sia  che  questo  modo  consista  nel  patrocinio  privalo  o nel  regime  dei  soc- 
corsi pubblici.  In  una  tafe  ipotesi,  il  disgraziato  è desso  autorizzalo  dalla  sua 
inopia  ad  invocare  la  pietà  pubblica?  il  diritto  di  mendicare  esiste  egli?  no,  senza 
dubbio. 

L’azione  di  mendicare  è di  natura  sna  riprensibile;  essa  è soggetta  a molti 
inconvenienti  anche  nell’interesse  dell'Indigente:  lo  condanna  ad  una  perdita  di 
tempo;  gli  fa  subire  numerose  umiliazioni;  lo  espone  a contrarre  funeste  abitu- 
dini. Il  mendico  rinuncia  ad  una  vita  regolala,  ai  sottrae  ad  ogni  regime  salu- 
tare d’assistenza,  alla  sorveglianza  che  ne  è la  condizione  essenziale;  il  mendico 
si  dirige  a coloro  che  sono  meno  capaci  di  apprezzare  la  sua  situazione,  i suoi 
spedieoti  ed  i suoi  bisogni  ; si  costituisce  solo  .giudice  della  misura  dei  soccorsi 
che  riceve;  nessuna  proporzione,  nemmeno  nessun  limite  sono  seguali  alle  sue 
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domande,  ai. doni  che -egli  ottiene  (1).  Tutto  qui  si  fa  alla  cieca,  lutto  è abban- 
donato al  caso:  colui  che  uà  e colui  thè  riceve  s’incontrano  senza  conoscersi, 
senza  ritrovarsi;  nessun  conto  può  essere  reso  dell’impiego  dei  doni;  questi  doni 
hanno  precisamente  luogo  sotto  la  forma  die  più  permette  di  abusarne  (2). 

La  mendicità  corrompe  e degrada  la  sventura!  snatura  il  beneficio,  ne  sor- 
prende la  concessione,  ne  compromette  l'effetto;  toglie  il  beneficio  più  reale, 
quello  del  patrocinio  benevolo  ed  illuminato. 

La  mendicità  è un  mezzo  di  eludere  la  vigilanza  necessaria  Ghe  deve  prece- 
dere e seguire  la  legittima  e saggia  applicazione  dei  soccorsi. 

La  mendicità  può  servire  di  strumento  e di  velo-a  tutti  i generi  di  delitti; 
essa  precipita  l'indigente  sul  fatale  pendio  del  vagabondaggio,  il  - quale  a sua 
volta  trascina  a tutti  i disordini. 

La  mendicità  prende  i luoghi  pubblici  per  teatro,  erra  sulla  via  pubblica  ; 
assedia  la  porta  delle  riunioni  di  piacere  ed  il  portico  dei  tempii.  Non  può  dun- 
que esercitarsi  ebe  sotto  l'approvazione  dell’autorità  alla  quale  è confidata  la 
guardia  dei  luoghi  pubblici. 

L'autorità  pubblica  prescrivendo  le  misure  che  su  questo  punto  esigono  .la 
sicurezza  delie  persone,  delle  proprietà  e gl'interessi  d’una  buona  polizia,  compie 
la  sua  missiouc.  11  dovere  del  povero  è di  soltomettervisi. 

Mettiamoci  adesso  in  una  supposizione  contraria.  Se  non  esista  per  colui  il 
quale  prova  le  angoscio  dell'.inopia,  nessun  mezzo  regolare  di  far  sentire  i suoi 
lamenti;  se  sconosciuto,  straniero  a tutto  quello  che  lo  circonda,  senza  parenti, 
senza  amici,  senza  proiettori,  non  può  oltenerc  un  confidente  alle  sue  pene,  il 
quale  possa-procurargliene  il  sollievo, -allora  senza  dubbio  bisognerà  pure  che 
egli  ricorra  all'ultimo  mezzo  che  gli  rimane,  che  la  suà  preghiera  giunga  all'o- 
recchio del  primo  che  gli  capita,  che  i suoi  gemili  rivelino  il  segreto  del  suo  in- 
fortunio, che  egli  erri  alla  ventura,  poiché  reietto  dapertutto  non  sa  dove  rifu- 
giarsi. Questo  non  sarà  più  il  vagabondaggio,  non  sarà  propriaitienle  la  mendi- 
cità, sarà  l'incertezza  del  bisogno,  l’abbandono  della  sventura.  L’indigente  simile 
ai  viandante  smarrito,  implorerà  il  passeggero  per  mancanza  di  trovare  un  be- 
nefattore. Sé  egli  trovisi  allora  sulla  via  dei  vostri  piaceri  o delle  voslre  preghie- 
re, è perchè  voi  stessi  non  avete  saputo  trovare  il  sentimento  che  conduce  all’u- 
mile giaciglio  del  patimento. 

In  un  paese  ben  regolalo,  debbono  essere  rari  i casi  ai  quali  si  applica  una 
tale  ipotesi.  Non  possono  essere  che  semplici  eccezioni.  Der  forestieri,  dei  vian- 
danti, un  fanciullo  abbandonato,  potranno  soli  essere  ridotti  a una  sì  trista 
estremità.  ' . 

Ma  se  per  l’effetto  della  negligenza  dell'amminislrazione  pubblica,  per  l’in- 
differenza delle  persone  agiate,  per  incuria  di  coloro  ai  quali  è imposto  l'obbligo 
di  scoprire  i bisogni  dei  necessitosi,  la  situazione  da  noi  ora  dipinta  e che  non 
avrebbe  dovuto  essere  che  una  eccezione,  diventa  un  caso  ordinario;  se  qualche 
calamità  generale  venga  ancora  a moltiplicare  ed  aggravare  grìnfortunii,  allora 


(i;  A Parigi  un  mendicante  guidagoa  da  9 a 12  franchi  al  giofno;  è tre  Volte  la 
paga  della  giornata  d’un  opetaio -onesto  ed  abile. 

(2)  1 mendicanti,  nelle  eitlà,  hanno  l’altitudine  di  riunirsi  una  volta  per  settimana 
almeno,  per  fare  de'  copiosi  banchetti,  ed  abbandonerai  all’intemperanza. 
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i lamenti  dell»  sciagura  faranno  d'ogni  parte  irruzione,  in  seno  alla  società,  si 
spanderanno  nei  luoghi  pubblici,  assedieranno  quelli  che  passano  sulla  strada, 
gli  uomini  agiati  nella  loro  dimora,  ha  mendicità  non  farà  più  il  torto  del  po- 
vero, ma  quello  dell’amministrazione  pubblica,  quello  della  classe  agiata  o- quello 
delie  circostanze.  Allora  pure  la  coscienza  degli  uomini  dabbene  difenderà  la 
causa  di  colui  che  è costretto  ad  implorare  la  pietà  pubblica. 

La  distinzione  che  noi  qui  stabiliamo,  non  è sempre,  almeno  nell’applicazio- 
ne, accessibile  al  volgo,  ed  ecco-  perchè  il  volgo  sovente  prende  fatto  e causa 
pel  mendico  contro  l’autorità  che  vuole  reprimere  la  mendicità.  La  mendicità 
non  é'agli  occhi  suoi  che  il  simbolo  della  miseria.  Il  mendico  gli  sembra  eser- 
citare difatto  i diritti  dell'indigenza.  Vi  furono  a Parigi,  nel  1779,  otto  sedizioni 
colle  armi,  contro  gli  arcieri  che  arrestavano  gii  accattoni.  Noi  abbiamo  veduti 
ai  giorni  nostri  l’autorità  pubblica  nella  necessità  di  usare  in  siffatte  misure  una 
estrema  prudenza  per  non  eccitare  sollevazioni  popolari,  il  governo  della  so- 
cietà se  ne  tenga  dunque  bene  avvertito  : tali  sarebbero  le  Conseguenze  de’ suoi 
errori  ò della  sua  negligenza;  se  non  sia  provveduto  ad  un  buon  regime  di  soc- 
corsi, se  l'opinione  sia  traviata  dal  pregiudizio,  la  mendicità  sembrerà  uu  diritto, 
la  protezione  al  mendico  un’azione  generosa;  la  repressione  della  mendicità 
un'oppressione  tirannica,  una  barbara  iniquità. 

ARTICOLO  IV. 

Come  i torti  personali  dell'Indigente  modifichino  i diritti  dell'Indigente. 

Qui  si  presenta  una  questione  grave  e delicata  ; i dubbii  che  suggerisce  tur- 
bano ed  affliggono  lo  spirilo  dell’amico  dell'umanità  : ci  domandiamo  fi  119  a qual 
punto  le  colpe  del  povero  possano  estinguere  0 modificare  i diritti  della  sven- 
tura. Ammetteremo'  noi  ai  medesimi  diritti  l'indigenza  degradata  dal  vizio  e 
quella  che  è nobilitata  dalla  virtù?  Abbandoneremmo  noi  per  sempre  e senza 
pietà  agli  orrori  della  fame  il  miserabile  che  è vittima  dei  suoi  disordini,  quando 
portiamo  tuttavia  bèl  carcere,  dove  la  condanna  della. giustizia  lo  ha  relegato, 
degli  alimenti  al  malfattore  che  la  società  ha  respinto  dal  suo  seno? 

Per  essere  giusti  nell'esercizio  della  beneficenza,  distinguiamo  fra  le  colpe 
del  povero  quelle  che  hanno  preceduto  la  sua  sventura  e quelle  che  la  seguono; 
distinguiamo  quelle  che  sono  la  causa  dei  suoi  rovesci  e quelle  che -non  hanno 
influito  sulla  strettezza  che  egli  solTre. 

Qualunque  abbiano  potuto  essere  i torti  dello  sfortunato  che  oggi  geme  nel- 
l'indigenza, e quand'anche  i suoi  torti  avessero  attirato  sù  di  lui  i mali  cbé  lo 
opprimono,  se  li  riconosce,  se  li  deplora,  se  cerca  di  ripararli,  lungi  dal 
rispondere  alle  sue  suppliche  con  rimproveri  e con  rifiuti , lo  accoglieremo , 
mossi  ad  un  tempo  e dall'interesse  che  ispira  la  sua  disgrazia,  e dalla  stima 
che  è dovuta  al  suo  pentimento.  Egli  subisce  senza  dubbio  una  punizione  me- 
ritata, espia  le  sue  colpe  ; ma  l'indulgenza  pure  gli  è dovuta  dai  suoi  fra- 
telli, quando  egli  si  mostri  severo  verso'  lui  stesso.  Diciam  meglio  1 noi  gli 
dobbiamo  appoggio , incoraggiamento  nei  suoi  sforzi  per  ritornare  al  bene. 
Le  braccia  del  Padre  celeste  non  si  aprono  esse  al  ritorno  del  figliuolo  prodigo? 

Può  anche  succedere,  e succede  sovente  che  le  colpe  anteriori  dell’indigente 
cessando  coll'indigenza,  non  si  arrestino  se  non  perché  l'indigente  non  ba  più 
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l’occasione  o il  potere  di  commetterle.  L’uomo  vizioso  non  è mutato,  le  circo- 
stanze sole  non  sono  più  le  medesime:  quel  vecchio  sarà  stato  immerso  nella 
decrepitezza  dall’intemperanza  ; quell'altro  sarà  stalo  ridotto  all'Imbecillità  dulia 
dissolutezza.  In  presenza  di  miserie  di  tal  fatta,  ci  sentiamo  profondamente  e 
penosamente  tocchi  ; proviamo  due  dolori  ad  un  tempo  ; la  simpatia  è ricacciata 
in  fondo  all'anima.  Non  ai  può  accordare  lo  stesso  genere,  nè  lo  «tesso  grado 
di  benevolenza  a colui  che  non  si  potrebbe  stimare.  Purnondimeuo  il  suggello 
dell’umanità,  quantunque  alteralo,  non  è ancora  interesso  sulla  di  lui  fronte  ? È 
egli  diseredato  senza  riserva  di  tutti  i diritti  della  grande  famiglia?  Perseguite- 
remo  noi  i suol  traviamenti  passati  fino  alle  sue  miserie. presenti  ? Perchè  è stato 
vizioso,  anche  colpevole,  diventeremo  noi  barbari  verso  di  lui?  No:  deboli  crea- 
ture noi  stessi,  vedremo  pure  nei  falli  da  lui  commessi,  un’altra  sorta  di  sven- 
tura; npn  cesseremo  di  compiangerlo,  nè  per  conseguenza  di  assisterlo;  il  soc- 
corso sarà  più  ristretto;  ma  il  disgraziato  non  rimarrà  abbandonato.  La  morale 
pubblica  vuole  che  egli  sia  trattato  meno  bene;  ma  alla  Un  fine  non  basta  forse 
per  punirlo,  la  vergogna  e la  miseria  che  lo  circondano  e dalla  quale  il  genere 
di  sussistenza  stesso  che  gli  sarà  accordato  non  basterà  a liberarlo? 

Vi  è nullameno  on  ordine  speciale  di  colpe  per  le  quali,  se  si  dovesse  ac- 
cettare l'opinione  di  certi  autori,  si  dovrebbe  mostrarsi  inesorabile:  sarebbero 
quelle  dell’Imprevidenza.  Riguardo  ad  esse,  almeno,  il  sistema  di  alcuni  econo- 
misti recenti  è di  un  inflessibile  rigore.  • Soccorrere  l’imprevidenza,  si  dice,  gli 
è ricompensarla.;  è dunque  provocarla,  e con  essa  fare  più  poveri  di  quanti  se 
ne  aiutino  ».  L’imprudqpza,  a sentir  loro,  merita  sopratutto  la  severità  di  questa 
sentenza,  quando  è impegnata  nei  legami  coniugali.  Non  indeboliamo  per  nulla 
ì termini  della  sentenza.  « L’uomo  che  si  è ammoglialo  senza  avere  la  speranza 
di  nutrire  la  sua  famiglia  debb'essere  lascialo  a lui  medesimo,  la  sua  azione  è 
Immorale;  la  miseria  ne  è la  pena  naturale  e giusta;  abbandoniamo  dunque 
quest'uomo  colpevole  alla  pena  pronunciala  dalla  natura  » (1).  . 

Non  Snaturiamo  le  leggi  eterne  della  morale  colle  subite  esigenze  di  una 
teoria  passaggera!  Queste  leggi  chiare  e semplici  scritte  nella  ooscienza  di  tutti 
gii  uomini,  e che  per  essere  promulgate  non  hanno  aspettato  che  si  fosse  fatto 
il  censimento  della  popolazione' del  globo,  condannano  senza  dubbio  l’imprevi- 
denza, ma  non  ne  formano  mica  un  delitto;  non  la  proclamano  già  più  odiosa 
che' gli  attentati  contro  la  vita,  la  proprietà  altrui  o l'ordine  sociale.  L’imprevi- 
denza è sovente  un  errore,  urr  effetto  dell'ignoranza,  una  debolezza  della  mente. 
Essa  suppone  qualche  volta  la  leggerezza  o la  facilità  del  carattere  ; ma  non 
suppone  la  corruzione  o la  nequizia.  È dato  forse  altronde  all'uomo  di  preveder 
-tutto?  Quali  calcoli  possono  dargli  una  piena  sicurezza  per  l'avvenire?  La  vita 
intiera  non  è forse  per  lui  una  serie  di  casi  varii  ed  incerti  P La  speranza  non  è 
'forse  on  mezzo  di  successo?  Non  è dunque  facile  nemmeno  di  defluire  il  delitto 
in  questo  nuovo  codice  penale  che  si  pretende  d'istituire.  Si  dovesse  pure  per 
punirci  di  non  averne  riconosciuta  l'autorità,  collocare  noi  pure  fra  i seni  ini  fa- 
talisti di  professione,  noi  lo  dichiariamo  allaniente:  abbandonare  a se  mede- 
simo l'indi yenle  che  ha  mancalo  di  previdenza  sarebbe  violare  le  regole  le  più 


(I)  Saggio  sulla  popolazione;  lib.  IV,  cap.  8 e 10. 
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sacre  delVwftanUà  ed  applicare  ma  pena  fuori  d'ogni  proporzione  colla  colpa. 

Le  dottrine  che  noi  qui  respingiamo  provengono  in  parte  dalla  confusione 
introdotta  fra  l'utilità  e la  giustizia,  confusione  troppo  accreditata  da  alcuni 
pubblicisti  moderni.  Si  riprova  cosi  l’imprevidenza  a motivo  dei  pregiudizii  che  , 
cagiona;  le  si  rimproverano  le  sue  funeste  conseguenze.  La  sì  punisce  indotti 
da  un  telo  che  vorrebbe  prevenirla.  Queste  rigorose  massime  sono  nate  altresì 
nel  celebre  economista  che  loro  ha  dato  la  luce,  dall’aver  egli  generalizzalo 
in  maniera  troppo  assoluta  le  giuste  obbiezioni  alle  quali  dà  luogo  il  regime  che 
egli  qualifica  di  carila  legale,  allorché  questo  regime  assicura  anticipatamente,' 
a qualunque  bisogno  si  manifesti,  la  concessione  di  un  soccorso  determinato. 

Gli  esempli  che  quello  scrittore  aveva  sotto  gli  occhi  spiegano  il  suo  sbaglio  (1). 

Un  tale  regime  è,  difatto,  come  una  specie  di  casta  di  assicurazioni,  che  ga- 
rantisca ogni  imprudente  contro  le  conseguenze  delle  sue  mancanze,  dispen- 
sandolo anche  'di  pagare  il  premio.  Conchiudiamo,  che  non  Bisogna  proteggere 
la  cieca  Imprevidenza  con  false  misure,  ma  non  già  che  si  debba,  lasciando 
a se  medesimo  l'imprevidente  che  si  è perduto,  condannarlo  di  snpplisio  dell’ab- 
bandono e considerarlo  come  divenuto  straniero  alla  società  umana. 

Dacché  il  diritto  della  povertà  aH’assislenza  non  é considerato  come  un 
diritto  civile  ed  assoluto,  dacché  la  concessione  e la  misura  dei  soccorsi  sono 
subordinati  ad  un  arbitramelo  equo  ma  discrezionario,  la  sicurézza  dell’Impru- 
denza sparisce,  la  previdenza  è eccitala  da' uno  stimolo  succiente.  La  regola  del- 
l'equità si  trova  qui  io  un  perfetto  accordo  coll’interesse  privato  del.  disgraziato, 
come  coll'Interesse  della  società,  come  coi  principii  economici  che  presiedono 
ad  un  buon  sistema  di  soccorsi.  Questa  regola  non  esclude  dall'assistetua  la  vit- 
tima dell’imprudenza;  ma  vuole  che  questa  vittima  non  trovi  mai  per  mezzo 
dell’assistenza,  SÙretìanio  di  quello  che  ha  perduto  per  stia  propria  colpa  ; che 
il  soccorso  resti  sensibilmente  inferiore  a quello  che  una  savia  previdenza  avreb- 
be procurato.  La  differenza  sarà  tanto  più  manifesta,  quanto  più  l’imprevidenza 
sarà  stata  reprensibile.  L'imprudente  soffrirà,  ma  non  perirà  ; Pimprudenta  sarà 
avvertita  senza  che  un  crudele  abbandono  Unisca  d’imiqolare  coloro  che  si  sono 
lasciali  accecare  da  lei.  . - 

'Diserbiamo  i nostri  rigori  pel  miserabile,  il  quale  anche  in  seno  della  sven- 
tura, lungi  dall' istruirsi  a questa  austera  sCuuia,  persevera  nei  disordini  i quali 
stessi  perpetuano  la  sua  miseria.  Ecco  a chi  si  debbono  togliere  i soccorsi,  poi- 
ché non  è un  vero  indigènte;  i suoi  bisogni  non  hanno  nulla  di  reale;  egli. non  . 
ha  altre  privazioni  che  quelle  che  vuole  avere.  Accordare  soccorsi  alla  deprava- 
zione, non  sarebbe  soccorrere  ma  corrompere,  sarebbe  offrire  un  premio  alla 
perseveranza  nel  disordine.  Si  profanerebbe  il  beneficio. impiegandolo  a coronare  ’ . 
il  vizio. 

Nondimeno  conviene  esaminare  se  i torti  dell’indigente  non  sieno  estranei 


(t)  Noi  del  resto  ei  affrettiamo  di  farlo  rimarcare  : io  stesso  Malthus  indietreggi* 
davanti  l'applicazione  della  sua  propria  sentenza.  Egli  accorda  uno  sguardo  di  com- 
passione ai  disgraziato;  vittima  de’ suoi,  proprii  falli;  egli  consente  di  addolcire  con 
prudenza  il  easiigo  « che  la  natura  infligge  a colui  che  ha  violalo  le  proprie  leggi, 
a raccomandando  tuttavia  di  far  ben  attenzione  che  il  castigo  resti  intieramente  scono- 
«sciuto».  (Idem,  ibidem,  cap.  X).  ■ ' 
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alla  strettezza  che  egli  patisce.  Le  cose  allora  no»  sono  più  le  stesse.  La  persona 
dell'Indigente  è colpevole,  forse  disprezzabile;  ma  l'indigenza  non  è meno  reale, 
rilirfamogli  la  nostra  stima;  non  rifiutiamo  la  pietà  alla  sua  situazione,  Tesi, 
slenza  stessa  potrà  diventare  moralmente  utile  a colui  che  soffre;  essa  lo  aiuterà  . 
a profittare  degl’inseguainenti  del  patimento,  gli  recherà  dei  consigli  che  gli 
mancano;  lo  metterà  iu  rapporto  con  persone  dabbene.  Assottigliata,  fintantoché 
egli  persista  nelle  sue  cattive  abitudini,  potrà  allargarsi  se  egli  Caccia  degli  sforzi 
per  istrapparvisi.  Noi  non  abbiamo  la  missioue  di  punire  i suoi  traviamenti  ; 
accettiamo  quella  di  migliorare  il  suo  carattere, 

É raro,  del  resto,  che  i vizfi  del  povero  non  sieno,  in  maniera  più  o meno 
diretta,  complice  delle  cause  della  sua  inopia. 

Qualche  volta,  aimè!  le  mancauze  della  condotta  sono  anche  più  gli  effetti 
che  la  causa  della  miseria.  La  ragione  del  disgraziato  turba  i'auima  sua,  si 
lascia  abbattere  ; la  prova  riesce  troppo  dura  per  lè  sue  forze,  allora,  lungi  cbe 
il  diritto  della  povertà  si  estingua,  il  dovere  di  guarirla  raddoppia  in  qualche 
modo,  poiché  saltando  resistenza  dèi  disgraziato , si  salva  eziandio  la  sua 
moralità. 

Nulla  prova  meglio  come-  il  diritto  dell'Indigenza  sia  un  diritto  essenzial- 
mente morale,  quanto  il  riconoscere  il  carattere  eminentemente  inorale  dell'as- 
sistenza di  cui  ha  bisogno. 

E poiché  questo  diritto  è essenzialmente  morale,  ne  risulta  pure  il  grande 
corollario,  che  esso  impone  all'Indigente,  come  condizione,  il  dovere  di  una  vita 
onesta;  e questa  conseguenza  è altrettanto  utile  che  giusta.. 

Del  resto,  siccome  l'assistenza  ammette  varii  gradi,  diventerà  facile,  sotto- 
mettendo la  distribuzione  dei  soccorsi  ad  un  potere  discrezìonario,  di  graduarne 
la  misura  suf  meriti  personali  dell'indigente,  sul  buon  impiego  cbe  egli  farà  dei 
doni  ricevuti  ; questa  gradazione  saviamente  misuràta  soddisfarà  alle  considera- 
zioni dell'equità  come  ai  voli  dell’ indulgenza;  e nella  sua  stessa  severità,  sarà 
tuttavia  un  beneficio. 


CAPITOLÒ  II. 

Degli  obblighi  che  i diritti  dell'indigenza  impongono  alla  beneficenza  pubblica. 

AHTICOLO  PfllMO 

Distinzione  fra  la  carità  legale  e la  beneficenza-pubblica. 

Dai  'diritti  dell'indigenza  risulta  J'obbligu  di  assisterla.  Ma  a chi  è impostò 
codesl'obbligo?  Forse  solamente  ai  semplici  privati?  forse  alla  società?  in  quale 
misura,  secondo  quali  rapporti  apparterrà  essa  agl’individui  o allo  Stato?  Gravi 
quislioni  ai  di  nostri  assai  controverse  e dalle  quali  dipende  intieramente  il  me- 
rito del  sistema  di  soccorsi  pubblici  adottati  nei  tempi  moderni. 

Preveniamo  primieramente  una  confusione  d’idee  cbe  potrebbe  fuorviare 
qualche  intelletto.  La  società  intervenendo  nel  sollievo  dell'indigenza  può  soste- 
nere una  doppia  parte.  Può  aspirare  solamente  a concorrere,  con  distribuzioni 
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generali  o collettive  colla  carità  individuale,  per  assistere  coloro  che  sono  nella 
strettezza;  può  pretendere  di  surrogare  la  carità  individuale,  provvedendo  a 
questa  assistenza  coi  fondi  pubblici,  e prelevandone  a titolo  d'imposta  sui  con- 
tribuenti le  somme  necessarie  a questa  spesa. 

La  società  venendo  in  soccorso  del  disgraziato  può  inoltre  o obbedire  sola- 
mente, come  le  persone  generose  ad  un  semplice  obbligo  morale,  o può  cre- 
dersi legata  verso  gl'indigenti  da  un  obbligo  rigoroso  e civile,  talché,  verso  di 
loro  essa  pagherebbe  un  debito  anziché  distribuire  dei  soccorsi.  Questi  due 
modi  d'intervento,  questi  due  principii  domandano  di  essere  accuratamente  di- 
stinti; per  mancanza  di  averne  stabilito  la  separazione,  si  è stato  trascinato 
a teorie  che  la  ragione,  la  morale,  e l'esperienza  ad  uno  stesso  tempo  con- 
dannano. • . 

Il  sistema  che  avrebbe  per  oggetto  di  sostituire,  per  l'assistenza  dovuta  al- 
l'Infortunio, lo  Stato  ai  privati,  e di  sottometterlo  verso  i poveri  ad  obbligazioni 
rigorose,  ad  un  vero  tributo,  ha  ricevuto  da  Malthus  e dalla  sua  scuola  la  deno- 
minazione di  carità  legale.  Noi  abbiamo  già  respinto  questa  espressione  come 
un  vero  nonsenso,  poiché,  non  potrebbe  esservi  carità  dove  non  ci  fosse  libertà. 
Avremo  occasione  di  mostrare  parimente,  in  appresso,  che  il  sistema  della  carità 
legale,  cosi  definito,  non  esiste  realmente  io  nessun  luogo;  che  la  stessa  legisla- 
zione inglese,  qualunque  sieno  gli  errori  che'  le  sono  giustamente  rimproverati, 
. non  ha  adottato  questo  sistema  in  maniera  di  gran  lunga  cosi. assoluta  come 
si  suppone,  àia  mercè  questa  vaga  ed  oscura  denominazione  si  é creato,  come 
accade  sovente,  una  specie  di  fantasma,  tanto  piò  spaventevole,  quanto  meno  è 
possibile  definirlo  ; si  è arrivato  sino  a proscrivere  qualunque  partecipazione 
della  società  al  sollievo  della  sciagura.  • Parecchi  scrittori,  dice,  l'elegante  au- 
tore di  un'opera  sulla  carità  (Ducbàlel),  parecchi  scrittori  con  una  durezza  di 
logica  di  cui  la  filantropia  è indegnata,  hanno  condannato  senza  riserva  tutte 
le  istituzioni  di  beneScenza  ; per  essi  nessuna  eccezione,  nessuna  grazia  ; in 
nome  delle  leggi  severe  dell’economia  politica  essi  colpiscono  di  anatema  tutti 
gli  stabilimenti  di  soccorsi  pubblici,  come  quelli  che  non  possono  se  non  gene- 
rare la  miseria.  La  giusta  sentenza  alla  quale  non  può  sfuggire  la  tassa  dei  po- 
veri. diventa,  al  loro  tribunale,  una  condanna  universale  che  non  incontra  più 
un  innocente  >.  Nullameno  l'autore  medesimo  non  è intieramente  sfuggito  alla 
confusione  d’idee  che  cerca  si  giustamente  di  dissipare.  Egli  ha  esteso  al 
principio  stesso  delle  istituzioni  fondate  dalla  regina  Elisabetta,  all'insiemé  della 
legislazione  inglese  sui  poveri,  una  censura  che  dopo  un  esame  imparziale  e 
profondo  ed  a giudizio  degli  uomini  più  illuminati  deU'Inghilterra  non  deb- 
b'essere  diretta  che  a certe  disposizioni  di  quelle  leggi,  e sopratulto  all'esten- 
sione che  hanno  ricevuto,  ed  all’abuso  ciré  n’è  stato  fatto. 

lo  un’opera  di  cui  la  Carità  legale  forma  al  tempo  stesso  e il  titolo  e 
l'oggetto,  uno  scrittore  non  meno  distinto  pe’ suoi  .lumi  che  commendevole 
per  le  intenzioni  dalle  quali  è animato  (Mr  Naville),  ha  cercato  di  dare  una 
definizione  la  quale  si  presta  diffatti  all’  estensione  la  più  illimitata.  « La 
Carità  legate , egli  dice , se  vogliasi  attenersi  all'etimologia  della  parola,  è 
quella  che  si  esercita  in  virtù  della  legge.  Si  può  dunque  considerare,  egli  ag- 
giunge, come  soggetti  a tale  regime,  tutti  i paesi  dove  la  legge  consacra  a sollievo 
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dell’indigenza  danari  riscossi  coll’imposizione  di  una  tassa  ».  Spiegando  poscia 
questo  suo  pensiero,  e circoscrivendo  la  suà  definizione,  lo  stesso  autore  distin- 
gue il  regime  della  tassa,  che  egli  chiama  incompleta,  e che  ha  per  iscopo  di 
dare  solamente  un  soccorso  ai  poveri,  senza  pretendere  di  proporzionarlo  ai  loro 
bisogni,  e quello  che  egli  indica  sotto  il  nome  di  tassa  completa,  e che  ha  per 
iscopo  di  procurar  loro-  la  porzione  di  sussistenza  che  ei  non  possono  procurarsi 
essi  medesimi  (1).  L’uuo  e l’altro  regime  appartengono,  secondo  lui,  alla  carità 
legale;  ma  ne  costituiscono  due  modi  differenti , il  secondo  dei  quali  solamente 
diventa  l'oggetto  essenziale  delle  sue  osservazioni,  e gli  sembra  dover  essere  ad- 
ditato Come  uno  dei  flagelli  più  funesti  che  possano  affliggere  la  società.  Del 
resto,  egli  considera  come  facienli  parte  di  questo  sistema,  le  tre  istituzioni  se- 
guenti: il  domicilio  di  soccorso , gli  elementi  creati  per  occupare  lutti  gl'indi- 
genti validi  e la  proscrizione  della  mendicità.  Applicando  poscia  questa  defi- 
nizione ai  principali  Stati  moderni,  considera  il  sistema  della  carità  legale  come 
esistente  non  solamente  in  Inghilterra,  ma  in  IscOzia, -in  Isvezia,  in  Norvegia,  in 
Danimarca,  in  molte  parti  dell’Alemagna,  c specialmente  nel  Wurtemberg,  nel 
ducalo  di  Weimar,  in  Baviera,  in  parecchi  cantoni  della  Svizzera,  ed  in  Ame- 
rica in  alcuni  Stati  dell’Cnione.  « Si  trovano  più  o meno,  egli  dice,  in  tutti  i 
paesi  le  istituzioni  seguenti  che  formano  l’accompagnamento  necessario  o abi- 
tuale della  tassa  e che  completano  il  sistema  della  carità  legale:  1°  la  determi- 
nazione del  domicilio  di  soccorso,  e delle  condizioni  alle  guati  si  può  ottenerlo; 
2°  delle  leggi  che  fissano  la  posizione  nella  quale  dcbb’esscre  l'indigente  per 
avere  diritto  all'assistenza;  a"  la  facoltà  data  àgli  indigenti  che  si  credano 
lesi  nei  toro  diritti,  di  ricorrere  ad  un'autorità  superiore  per  farsi  rendere 
giustizia  » ; 4“  infine  quella  che  l'autore  chiama  la  tassa  di  aiuto,  o il  dovere 
imposto  alle  amministrazioni  superiori  di  aiutare  le  amministrazioni  particolari 
in  caso  di  insufficienza  dei  mezzi  applicali  ai  soccorsi  pubblici  (2).  Del  resto, 
l'aulore  medesimo  riconosce  che  è impossibile  di  segnare  un  limite  preciso  fra  it 
sistema  della  carità  legale  e gli  altri  modi  di  soccorsi  pubblici.  Egli  trova  al 
tempo  stesso  questo  sistema  e nello  stabilimento  di  una  tassa  speciale,  e nel 
prelevamento  di  danari  sulla  massa  delle  imposte  per  somministrare  il  fondo  dei 
soccorsi  pubblici,  e nell’assistenza  accordata  dal  governo  centrale,  e nell’assi- 
stenza comunale:  non  sono  ai  suoi  occhi  che  diversità  di  forma.  Qoindi  tutti  i 
mezzi  che  si  propongono  per  soccorrere  l'indigenza  gli  sembrano  condurre  di- 
rettamente o indirettamente  a quel  sistema  fatale;  anzi  sovente  non  sono  ai  suoi 


(1)  «I  paesi,  dice  l’autore,  ove  si  destina  a sollievo  degl’indigenti  una  parte  delle 
« ammende  giudiziarie,  del  denaro  che  si  speode  negli  spettacoli  e ne'  divertimenti  di- 
« versi,  del  prodotto  de’dazii;  quelli  di  cui  lo  Stato  fa  loro  un  dono  annuale,  sono 
» sotto  il  regime  della  tassa  incompleta  , tanto  che  quei  soccorsi  non  cambiano  coi 

• gradi  di  miseria,  e che  non  si  supplisce  punto  con  altre  imposte  alla  loro  insuflì- 
« cieoza.  I paesi,  al  contrario,  ove  la  parte  che  i poveri  percevono  su  queste  rendite, 
« varia  secondo  le  esigenze  del  tempo  ; quelli  in  cui  ai  provvede  con  altre  misure  legali 
» ai  bisogni  che  essa  non  può  alleviare;  quelli  in  cui  si  colma  con  delle  somme  tratte, 

• sia  dal  tesoro  pubblico,  sia  da  un'imposla  speciale,  il  deficit  ch’esse  ha  lasciato,  sono 

• sotto  il  regime  della  lissa  propriamente  della  ».  (Ved.  lulrod.  §.  i). 

(1)  Della  Carità  legale,  pag.  24  di  questo  voi. 
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occhi  che  quel  modo  di  carità  mascherato  sotto  qualche  apparenza  che  lo  fa 
disconoscere,  e quasi  tutti  i popoli  di  Europa  si  avanzano  a gran  passi  nella 
stessa  carriera  di  miserie  e di  perplessità  (1). 

Tale  è ('inconveniente  delle  formole  che  non  hanno  significato  certo  e pre- 
ciso. Se  il  sistema  deila  carità  legale  dovesse  difalti  comprendere  guaìvnque 
cantà  esercitata  in  virtù  della  legge , abbraccierebbe  sema  eccezione  tutti 
i rami  dei  soccorsi  pubblici,  qualunque  ne  sieno  la  natura  e la  forma;  poi-  , ' 
che  quale  è quella  che  non  porli  un  carattere  legale?  Non  maravigliamoci  . 

dunque  ae  il  laborioso  autore,  del  quale  abbiamo  qui  riferito  le  deflnitioni  non 
ha  potuto  risparmiare  nelle  sue  critiche  nessuno  dei  rami  di  soccorsi  pub- 
blici; se  è stato  condotto  a non  accordare  al  governo  della  società  die  Peser- 
emo della  carità  preventiva,  come  il  solo  «sente  dagl'inconvenienti  della  carità 
legale  (2).  • 

Identificare  il  sistema  della  carità  legale  collo  stabilimento  di  una  lassa 
speciale  dei  poveri , come  sembrano  farlo  alcuni-  scrittori,  gli  è confondere  un 
principio  con  uno  strumento  di  eseemione  ; ma  il  principio  può  essere  applicato 
con  altri  messi;  questo  strumento  può  essere  posto  al  servigio  di  altri  prinripii. 

La  tassa  dei  poveri  non  è che  la  misura  finanriaria  adottata  per  somministrare 
alla  società  i fondi  necessari]  alla  distriburione  dei  soccorsi  pubblici,  qualunque 
sieno  la  natura,  la  forma,  l’estensione  di  tuli  soccorsi,  abbiano  essi  un  carattere 
facoltativo  o un  Carattere  obbligatorio;  essa  ha  degl’inconvenienti  che  sono 
peculiari,  anche  sotto  il  rapporto  fiscale;  aggrava  con  quesH  inconvenienti  i 
funesti  effetti-  del  principio  ; ma  nop  ne  è la  causa.  L'autore  del  trattato 
della  Carità  legale  lo  ha  benissimo  capito  egli  medesimo;  e quantunque  abbia 
messa  la  tassa  dei  poveri  nel  novero  dei  caratteri  del  sistema,  ritrova  ancora 
il  sistema  sotto  le  altre  combinazioni-  finanziarie  ebe  alimentano  la  sorgente 
dell’assistenza  pubblica  attingendo  dal  tesoro  dello  Stato  o dalle  casse  mu- 
nicipali. 

Nulla  dev’essere  trascurato  per  dissipare  le  nebbie  che  fa  nascere  l’incer- 
tezza di  questo  linguaggio  ; gli  errori  che  ne  sono  nati  sono  forse  i piò  funesti 
che  possano  compromettere  gl’iiiteresdi  dell'umanità  tribolata;  essi  “condurreb- 
bero, hanno  condotto  a far  rimettere  in  dubbio  l’utilità. dei  soccorsi  pubblici.  In 
quanto  a noi  non  sapremmo  mai  protestare  con  forza  bustante  contro-  le  false 
induzioni  che  estenderebbero  sugli  stabilimenti  di  beneficenza  i piò  utili,  la  con- 
danna pronunciata  contro  un  principio  giustamente  riprovato,  ma  al  quale  co- 
deste  istituzioni  sono  pienamente  straniere. 

Distinguiamo  primieramente  due  sistemi  principali  ebe'si  separano  nella  ma- 
niera più  franca,  perchè  sono  direttamente  opposti:  l’uno  che  invoca  il  concorso 
della  società  all'assistenza  dell'infortunio:  l'altro  che  gli  interdice  ogni  parteci- 
pazione alle  opere  della  beneficenza. 

Gli  autori,  dei  quali  noi  combattiamo  il  linguaggio,  hanno  essi  medesimi  in- 
dietreggiato in  faccia  all’idea  che  costituisce  il  secondo  sistema.  Quantunque 
essa  fosse  una  conseguenza  delia  loro  dottrina,  hanno  sentito  a qual  punto  sa- 


ri) D ella  Carità  legale , pag.,  13, 14, 15  e 86  pres.  ediz. 
(2)  Idem,  id.,  pag.  179. 
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rebbe  duro  ed  ioammessibite  nella  pratica.  Facendo  grazia  alla  beneficenza  so- 
ciale, permettendo  ai  governi  di  essere  generosi,  non  hanno  loro  lasciala  che  la 
miuore  latitudine  possibile  ; hanno  ristretta  con  maggiore  o minore  parsimo- 
nia la  facoltà  che  loro  accordavano  di  alleviare  i mali  della  miseria  (1). 

Ma  il  primo  dei  due  sistemi  si  divide  a sua  volta  io  due  altre  combinazioni 
che  noi  abbiamo  poc'anzi  distinte,  le  quali  partono  da  due  principii  contrarii, 
cbe  ai  separano  per  limiti  non  meno  certi  o piuttosto  che  formano  un  contrasto 
essenziale. 

Secondo  una  di  queste  combinazioni,  l'indigente  il  quale  si  dirige  allo  Stato 
o al  Comune,  esige  l’assistenza  e deve  ottenerla  ìd  una  misura  determinala  ; egli 
esercita  un  diritto  positivo;  lo  esercita  al  bisogno  per  vie  giudiziarie;  ha  un  ri- 
corso aperto  presso  i tribunali;  non  può  essergli  opposto  nessun  rifiuto,  se  egli 
adempia  alle  condizioni  legali  j la  misura  stessa  dell'assistenza  non  potrebbe 
essere  diminuita. 

Secondo  l’altra  combinazione,  l’indigente  non  può  esiger  nulla;  non  è nem- 
meno necessario  cbe  egli  domandi.  La  società  o la  comunità,  assistendolo,  pre- 
viene qualche  volta  le  sue  richieste  e rimane  sempre  giudice  della  convenienza. 
Nè  la  società,  nè  la  oomunità,  soccorrendolo  obbediscono  a nessuna  coazione; 
agiscono  con  un  potere  discrezionale;  accordano  o rifiutano,  non  alla  cieca,  non 
per  favore  o per  un  rigore  arbitrario,  ma  con  uno  spirito  di  equità:  proporzio- 
nano i soccorsi  alla  situazione,  ai  meriti  della  persona  assistita. 

Sia  pure  aHa  prima  di  queste  due  combinazioni  il  nome  di  carità  legale,  noi 
vi  consentiremo  se  così  vuoisi  assolutamente,  purché  si  contenga  dentro  questi 
limiti  il  senso  di  una  tale  denominazione,  e resti  convenuto  cbe  non  le  si  darà 
altro  valore.  Noi  ci  limiteremo  a ripetere  cbe  una  tale  denominazione  è essen- 
zialmente viziosa,  che  in  una  tale  combinazione  non  c’è  nè  carità,  nè  beneficen- 
za. L’indigente  che  richiede  in  virtù  di  un  tal  titolo  non  ottiene  propriamente  un 
soccorso:  riceve  piuttosto  una  paga;  è pensionato;  si  soddisfa  verso  di  lui  un 
debito  pubblico. 

La  seconda  combinazione  presenta  solo  il  carattere  di  una  vera  beneficenza, 
di  una  beneficenza  esercitata  in  nome  della  società  o della  comunità,  sotto  la 
forma  èollettiva.  Essa  ha  il  carattere  della  beneficenza,  poiché  l’assistenza  data 
così  è sempre  benevola,  qualche  volta  spontanea.  Queste  combinazione  sola  isti- 
tuisce dei  tacconi  pubblici;  poiché  il  soccorso  si  misura  dal  libero  apprezza- 
mento delle  convenienze. 

11  regime  della-  beneficenza  pubblica  nulla  dunque  ha  di  comune  con  quello 
che  è stato  indicato  sotto  il  nome  di  carità  legale;  o piuttosto  si  escludono  l’un 
l’altro. 

Uno  di  questi  dne  regimi  è governato  da  regole  assolute  è rigorose;  l’altro 
è ispirato  da  vedute  di  umanità. 

Nel  primo,  la  società  è posta  a fronte  dell’indigente  nella  situazione  di  un 
debitore  obbligato  ; nel  secondo,  essa  non  fa  che  rendere  all’indigente  lo  stesso 
servigio  che  gli  avrebbe  reso  un  beneficio  privato;  ma  lo  rende  in  nome  di  molti. 

Se  questa  distinzione  fondamentale  è bene  riconosciuta,  la  causa  delta  be- 


(l)  Vedi  fra  gli  altri  Duchàtel,  Della  Carità,  parte  li,  cap.  1. 
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neflcenza  pubblica  è al  sicuro;  non  rimarrà  .più  che  à determinare  il  vero  og- 
getto dei  soccorsi  pubblici,  ed  i mezzi  di  perfezionare  questo  sistema. 

Partendo  dalle  distinzioni  che  sono  state  qui  stabilite,  esaminiamo  adesso 
quale  è la  sfera  nella  quale  possano  esercitarsi  o la  carità  privata,  o quei  diritti 
rigorosi  che  si  indicano  sotto  il  nome  di  carità  legale,  o il  regime  di  soccorsi  che 
noi  crediamo  di  qualificare  sotto  il  nome  di  beneficenza  pubblica. 

ARTICOLO  II. 

Dei  doveri  e della  potenza  della  carità  privata. 

Nell'assistenza  prestata  alla  sventura  dalla  carità  privata  vi  ha  il  prezioso 
vantaggio,  che  in  essa  il  dovere  non  può  essere  posto  in  dubbio.  ■ L'obbligo 
della  beneficenza,  dice  uno  scrittore,  che  ci  è caro  di  citare,  Duchàtel,'è  impresso 
nel  cuore  d'ogni  uomo  dalla  mano  stessa  della  natura-,  essa  splende  della  stessa 

luce  per  l'ignorante  e pel  savio Per  essa  l'uomo  s'innalza  alla  dignità  di  una 

specie  di  provvidenza  inferiore,  che  ristabilisce  l’ordine  sconvolto  dalla  sventura, 
ed  assiste  oeH'adempimento  dei  loro  destini  quegli  esseri  troppo  deboli  per  ba- 
stare da  se  soli  alla  propria  incombenza Esercitando  una  doppia  potenza, 

serve  al  tempo  stesso  ai  due  esseri  che  essa  riunisce  col  beneficio.  Si  direbbé 
che  parti  staccate  di  un  medesimo  tutto,  gl’individui  di  cui  si  compone  la  specie 
umana  sono  chiamati  gli  uni  verso  gli  altri,  e che  a misura  che  si  accostano,  si 
compie  uba  delle  leggi  dell'universo  >. 

L'umanità  tribolata'  ottiene  cosi  pel  suo  sollievo  la  più  perfetta  delle  guaren- 
tigie, fintantoché  almeno  l'impero  della  morale  si  stabilisce  nel  seno  della -socielà; 
essa  è tanto  più  sollevata  quanto  più  tale  impero  si  dispieghi  con  maggiore 
potenza.  La  prova  è che  la  carità  individuale  fu  per  lungo  tempo  la  sola  chiamala 
ad  informarsi  dell'esistenza  della  sciagura  ; e sola  potè  bastare  a sollevarla.  Essa 
doveva  bastarvi  sopratutto  quando  il  cristianesimo,  nel  suo  fervore  primitivo, 
consacrava  la  fratellanza  umana,  ispirava  a tutti  gli  animi  ij  solilo  celeste  del- 
l'amore. Essa  era  anche  più  un  moto  spontaneo  della  benevolenza  che  l'adempN 
mento  d'un  precetto. 

Anche  oggi  lo  stesso  prodigio  si  rinnova  nel  seno  di  parecchie  comunità  die 
conservano  tutto  il  calore  del  sentimento  religioso.  Sarebbe  troppo  poco  attribuir 
loro  solamente  il  merito  di  sollevare  l’indigenza,  poiché  l'iodigenza  non  esiste 
nel  loro  seno.  Esse  ottengono,  ma  in  modo  più  morale  e più -utile,  un  risultalo 
analogo  a quello  di  cui  si  andrebbe  vanamente  in  traccia  colla  comunanza  dei 
beni. 

L’assistenza  prestata  alla  sventura  dalla  carità  individuale,  ha  nel  tempo 
stesso  quest'altro  vantaggio,  che  è essenzialmente  libera  nel  suo  principio.  Come 
ogni  obbligo  morale,  i|  dovere  della  carità  comanda  senza  costringere;  si  dirige 
alla  volontà,  è accettato  da  questa;  in  ciò  consiste  la  nobiltà  ed  il  merito  degli 
atti  che  la  compiono.  In  colai  modo,  l’assistenza  prende  il  carattere  di  un  bene- 
ficio ; l’aflfezione,  ispirando  il  dono,  ne  raddoppia  il  pregio;  l'indigenza  è ben 
più  onorata  e rispettala  da  questo  tributo  volontario  che  dal  pagamento  di  un 
salario  obbligato  ; essa  ha  le  stesse  speranze,  ma  fondandole  sopra  altri  titoli  ; 
non  esercita  i diritti  che  non  appartengono  che  alla  proprietà  ed  al  lavoro;  rac- 
coglie 1 frulli  della  simpatia  che  essa  ispira. 
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Chi  Don  considererebbe  ancora  come  un  vantaggio  inestimabile  per  l'assi- 
stenza che  emana  dalla  carità  privala,  il  carattere  religioso  del  quale  è impressa? 
Essa  trovasi  cosi  preservata  ad  un  tempo  e dall'umiliazione  in  colui  che  riceve, 
e dall  orgoglio  in  colui  che  dà.  Figli  dello  stesso  Padre  -celeste,  chiamati  alla 
stessa  immortalità,  l'uno  e l'altro  incontrandosi  si  riconoscono  per  fratelli;  am- 
bidue  sono  al  tempo  stesso  migliorati  e ingentiliti  da  questo  commercio  sublime; 
il  benefattore  si  perfeziona  culla  moderazione  dei  desidcrii,  colla  pratica  delia 
generosità;  l'obbligato  si  perfeziona  colle  disposizioni  della  Qducia  e col  senti- 
mento della  gratitudine.  Forse  il  primo  è quello  stesso  che  ottiene  da  questo 
commercio  i frutti  più  veri  e gli  ammaestramenti  più  utili. 

La  carità  privata  può  sola  appropriare  l’assistenza  alla  situazione  partico- 
lare di  coloro  che  la  invocano;  sola  sa  discendere  gi  più  minuti  particolari;  soia 
ha  l'arte  di  penetrare  i segreti  di  tutte  le  necessità  ; sola  conosce  io  vie  per  ar- 
rivare all'Infortunio  che  si  nasconde  e può  sollevare  senza  offendere  il  disgra- 
ziato scaduto  da  una  situazione  agiata,  il  velo  sotto  il  quale  egli  cerca  celarsi  a 
lutti  gii  sguardi. 

Soia  ancora  la  oarità  privata  ba  il  privilegio  di  unire  all’assistenza  mate- 
riale, quelle  onnipotenti  consolazioni  che  dirigendosi  all’anima  di  colui  che 
soffre,  ue  alleggeriscono  i patimenti  e ne  raddoppiano  le  forze;  essa  sola  può 
mescolarvi  quei  consigli  che,  illuminando  l’infelice,  riparano,  prevengono  i suoi 
errori,  guidano  la  sua  previdenza,  gli  insegnano  a valersi  di  tutti  i suoi  mezzi  ; 
essa  istituisce  quel  fortunato  patrocinio  il  quale,  con  libero  cambio,  investe 
la  ricchezza  del  suo  più  bello  attributo,  circonda  la  miseria  di  ima  protezione 
salutare.  • 

Infine  e per  una  conseguenza  naturale,'  la  società  trova  nell'esercizio  della 
carità  individuale  un  pegno  di  sicurezza  che  non  poteva  aspettarsi  dalle  leggi 
penali  : per  essa  la  miseria  e la  ricchezza  sono  riconciliate.  Benedetta  pace  che 
ripara  i capricci  della  sorte,  protegge  la  proprietà,  l'ordine,  il  riposo,  i costumi 
pubblici  e la  stessa  libertà  politica  ! « Essa  riunisce,  dice  Dnchàtel,  coloro  che 
la  fortuna  separa;  conservando  ciò  che  la  disuguaglianza  ba  di  necessario  ed 
anzi  di  utile,  la  spoglia  di  quello  che  essa  ha  di  pericoloso  e di  tristo  ; mercé  il 
suo  pacifico  intervento,  l'armonia  si  mantiene,  il  ricco  cessa  di  disprezzare  la 
povertà,  il  povero  impara  a perdonare  alla  ricchezza  ■. 

Ala  per  la  ragione  stessa  che  la  carità  è libera,  la  sua  pratica  può  essere 
incostante,  e lo  zelo,  del  quale  s’ispira,  può  intiepidirsi  e spegnersi;  per  la  ragione 
stessa  che  essa  ha  un  carattere  eminentemente  morale  e religioso,  il  suo  impero 
si  indebolirà  con  quello  della  religione  e della  morale.  Si  vedranno  contrade , 
verranno  tempi  in  cui  i mali  dell' umanità  non  troveranno  più  in  essa  il  mede- 
simo appoggio.  Per  la  ragione  stessa  che  essa  è libera,  sarà  esercitola  in  maniera 
troppo  disuguale  da  coloro  ebe  sono  chiamali  a servirgli  di  ministri  ; sovente 
coloro  stessi  che  erano  meglio  collocati  per  compierne  i doveri,  saranno  appunto 
quelli  che  li  disconosceranno  maggiormente  ; l’egoismo  accompagnerà  l'opulenza, 
mentre  il  disgraziato  raccoglierà  il  danaro  della  vedova. 

Se  il  dovere -della  carità  è imposto  a tutti  gli  uomini,  la  misura  e la  natura 
dei  benefici!  di  ciascuno  non  è determinala  da  nessuna  regola^  Ciascuno  può  dare 
più  o meno,  dare  sotto  tale  o lalaltra  forma  a sua  scelta.  Non  vi  ha  nulla  di 
certo,  nulla  di  preciso  uei  soccorsi  che  la  classe  indigente  è in  diritto  di  sperare 
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da  una  generosità  tutta  spontanea,  e nella  proporzione  Tra  l’insieme  dei  soccorsi 
e la  massa  dei  bisogni. 

Se  la  carità  individuale  è un  dovere  per  ciascheduno,  nessuna  regola  indica 
quale  sia  quello  degli  indigenti  riguardo  al  quale  debba  essere  compiuto,  almeno 
se  pure  se  ne  eccettuino  le  relazioni  di  famiglia  e'  di  amicizia,  lina  sola  persona  i 

non  può  assistere  tutti  i necessitosi;  nessun  necessitoso  ha  un  diritto  speciale  e 
privativo  alla  preferenza,  succede  dunque  che  la  distribuzione  dei  doni,  sotto  la 
sola  ispirazione  della  carità  privata,  renderà  disuguale  la  condizione  dei  poveri. 

Uno  riceverà  più,  l'altro  meno;  alcuni  saranno  colmati  di  liberalità,  altri  saranùo 
obbliali;  una  sorte  di  ventura  presiederà  a cotale  ripartizione,  e non  esisteranno 
mezzi  per  apprezzarne  gli.  effetti,  perchè  non  vi  sarà  concerto  nei  doni,  non  vi 
sarà  sindacato  sul  loro  impiego. 

Kra  coloro  che  obbediscono  al  dovere  della  carità  ve  ne  ha,  ed  è il  numero 
più  grande,  di  quelli  che,  premurósi  di  offerire  il  tributo  dei  loro  doni,  non  pos- 
sono, non  sanno  o non  vogliono  applicarli  essi  medesimi.  Bimane  dunque  a 
compier  l’opera  ; bisognerà  fare  arrivare  i doni  alla  loro  destinazione.  Ora  questo 
impiego  è precisamente  quello  che  nell'esercizio  della  beneficeuza  è più  importante 
e più  dimoile.  • 

Obbedendo  ai  motivi  più  rispettabili , la  carità  privata  non  è esente  dagli 
errori  del  giudizio;  essa  può  ingannarsi  sulle  persone,  sui  mezzi;  può,  sbaglian- 
dosi, andare  contro  lo  scopo  stesso  cui  si  propone. 

La  carità  privata  nel  suo  esercizio  ordinario  non  agisce  che  parzialmente  ; 
si  dirige  agl’individui-,  riesce  nei  più  minuti  particolari.  Ma  non  le  è dato  di 
conoscere  i bisogni  generali,  di  operare  in  grande,  nè  di  impiegare  i mezzi  più  . 
energici,  più  economici,  più  semplici,  vale  a dire  mezzi  universali;  non  le  appar- 
tiene punto  di  creare  o di  reggere  vasti  stabilimenti;  se  li  trova  esistenti,  con- 
corre con  successo  a servirli. 

La  carità  privata  non  agisce  inoltre  ebe  nel  presente;  essa  non  saprebbe 
risalire  alle  cause  prime,  lontaoe;  non  allarga  la  sua  possanza  sopra  un  avvenire 
esteso;  solleva  dunque  più  di  quello  che  essa  prevenga;  arreca  limedii  più  di 
quello  ebe  risalga  alla  sorgente  del  male  per  inaridirla. 

La  carità  privata  ama  sovente  di  avvilupparsi  col  velo  della  modestia , ed  - 
accresce  il  merito  delle  sue  opere  coi  segreto  che  rispetta  la  dignità  della  sven- 
tura. Ma  la  carità  si  compiace  inoltre  delle  alleanze  che  le  offrono  un  concerto 
di  sentimenti  che  la  animano  coll'emulazione,  la  ricompensano  con  nobili  ami- 
cizie, moltiplicano  le  sue  forze  colla  potenza  dell'associazione  ; talora  essa  pro- 
voca la  formazione  spontanea  di  queste  generose  confederazioni  ; talora  viene  a 
riunirsi  a quelle  che  già  trova  esistenti.  Allora  essa  unisce  tutta  la  forza  di  una 
azione  collettiva  alte  ispirazioni  individuali;  può  abbracciare  al  tempo  stesso  e 
l’insieme  ed  i particolari;  ingrandisce  il  teatro  delle  sue  opere  senza  rinunziare 
alla  sua  indipendenza. 

La  carità  privata  medesima  invoca  incoraggiamenti  che  la  sostengano,  dire- 
zioni che  la  guidino,  ausiliari  che  suppliscano  alla  sua  insufficienza;  essa  tende 
naturalmente  versp  le  associazioni  che  le  permettono  di  concertare  gli  sforzi  ; 
sotto  tutti  questi  rapporti  essa  sollecita  il  concorso  della  beneficenza  pubblica. 
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ARTICOLO  III. 

Del  doveri  della  beneficenza  pubblica. 

La  società,  come  gl'individui,  è sottomessa  a degli  obblighi  morali  ; questa 
soggezione  è per  essa  una  gloria  : avvegnaché  si  rannodi  allo  scopo  medesimo 
pel  quale  la  società  è stala  istituita;  essa  deriva  dalla  consacrazione  che  il  legis- 
latore supremo  ha  impresso  ai  legami  della  famiglia  comune.  Vi  sono  dei  doveri 
collettizii  come  vi  sono  dei  doveri  privati;  i primi  non  sono  che  l’espressione 
comune  dei  secondi.  Vi  sono  buone  azioni  fatte  in  comune,  come  ve  ne  sono  di 
isolale.  Vi  sono  generosi  sentimenti  che  sorgono  nello  stesso  tempo  in  tutti  gli 
animi,  che  si  esprimono  da  una  medesima  voce,  si  confondono  in  un  medesimo 
organo.  I doveri  della  società  non  hanno  sempre  precisamente  lo  stesso  oggetto 
che  quelli  degl’individui  ; non  sono  circoscritti  dentro  i medesimi  limili,  ma 
tendono  al  medesimo  scopo,  il  benessere  di  tutti,  il  loro  perfezionamento  intel- 
lettuale e mprale-,  rispettano  ugualmente  i diritti  della  verità,  dell'equità,  della 
umanità.  La  società  non  è solamente  tenuta  di  essere  giusta,  ma  anche  di  essere 
generosa,  riconoscente;  essa  deve  incoraggiamento  alle  cognizioni  utili,  prote- 
zione al  buon  costarne,  rimunerazione  ai  servigi  pubblici,  onore  alta  virtù,  rispetto 
alla  religione,  nel  tempo  stesso  che  deve  guarentigie  alla  proprietà  ed  alle  persone; 
Degare  gli  obblighi  morali  della  società  sarebbe  rapirle  i suoi  diritti  più  ' impor- 
tanti e più  sacri. 

Fra  questi  doveri  figura  in  prima  linea  quello  della  beneficenza  pubblica, 
poiché  la  società  è istituita  pel  più  grande  vantaggio  di  tutti  i suoi  membri  ; 
essa  deve  il  suo  appoggiò  più  specialmente  a coloro  i quali  nel  loro  infortunio 
abbiano  più  bisogno  di  ottenerlo  ; è il  dovere  imposto  da  una  tutela  naturale  e 
sacra;  è il  dovere  che  deriva  da  una  adozione  irrevocabile;  é il  dovere  che 
risulta  da  un  impiego  tacito  e da  una  solidarietà  universale. 

La  beneficenza  pubblica  é un  dovere,  poiché  la  società  é obbligata  di  ripa- 
rare ai  mali  che  fa  subire.  Ora,  chi  misurerà  la  parte  che  i vizi  i delle  sue  isti- 
tuzioni, gli  errori  della  sua  legislazione,  le  aberrazioni  della  sua  politica,  la  colpa 
dei  suoi  capi,  la  negligenza  della  sua  amministrazione,  gli  accidenti  nati  dai 
successi  medesimi  ai  quali  deve  la  sua  prosperità,- le  tradizioni  e gli  esempi  che 
conserva  e propaga,  gl'incoraggiamenti  male  intesi  che  distribuisce,  possono  in- 
fluire nelle  cause  che  concorrono  in. maniera  generale  ai  patimenti  del  povero  ? 

La  beneficenza  pubblica  è un-.dovere,  poiché  la  società  deve  a se  medesima 
.di  vegliare  alla  sua  ‘propria  conservazione,  di  aspirare  ai  progressi,  di  manienere 
la  pace  nel  suo  seno,  di  assicurare  l'ordine,  di  prevenire  i flagelli  o di  portarvi 
rimedio.  Vigilare  affinchè  l'infortunio  non  rimanga  abbandonato  alla  dispera- 
zione è per  essa  un  obbligo,  altrettanto  ed  anche  più  rigoroso  che  quello  di 
provvedere  alle  necessità  cui  danno  luogo  i contagi,  le  inondazioni,  gl’incendi!, 
che  quello  di  guarentire  gli  arrivi  e la  provvista  dei  mercati.  Le  conseguenze 
funeste  che  la  povertà  trascina  seco  non  alterano  forse  nelle  sue  sorgenti  mede- 
sime la  viiasociale?  Non  minacciano  forse  e il  principio  deH'atlivilà  e la  sicurezza 
generale  ed  i costumi  pubblici  e la  dignità  dell'umanità? 

Eh!  che  cosa  c'importerebbero  tante  sollecite  cure  dell'amministrazione 
pubblica  per  erigere  fastosi  monumenti , per  abbellire  le  noslre  città,  favorire  i 
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nostri  piaceri,  se  sotto  ai  nostri  occhi  una  parte  delia  popolazione,  abbaudonata, 
ripudiata,  langòisse  nelle  più  crude. necessità?  Che  cosa  sarebbe  quella  pretesa 
prosperità,  la  quale  si  limitasse  a guarentire  il  riposo  di  coloro  che  godono  tutte 
le  dolcezze  della  vita,  e non  tenesse  alcun  conto  dei  gemiti  di  coloro  sui  quali 
pesano.i  più  dolorosi  patimenti?  Non  è pur  forse  nell'interesse  della  società  di  mo- 
strarsi benevola  per  gl’individui  bistrattati  dalla  fortuna?  Non  si  tratta  egli  dellg 
sua  esistenza  medesima,  di  prevenire  le  disposizioni  ostili  che  l’amarezza  del- 
l'abbandono potrebbe  ispirare,  e quel  fremito  sordo  e terribile  che  fa  temere  di 
veder  rompere  i legami  che  la  compongono?  Quale  più  alta  necessità  per  lo 
Stato  che  di  riconciliare  quegli  esseri  disgraziati  colle  sue  istituzioni  e le  sue 
leggi,  e di  far  loro  benedire  la  potenza  pubblica  facendo  discendere  inQno  ad  essi 
i salutari  effetti  della  sua  sollecitudine?  Gli  stabilimenti  nati  dalla  beneficenza 
pubblica,  sono  eome  una  specie  di  testimonio  luminoso  e durevole  di  quella 
santa  alleanza,  che  fonda  la  società  umana,  e di  tutti  i suoi  membri  non  forma 
che  un  solo  corpo,  perchè  li  rianima  di  una  medesima  vita. 

La  beneficenza  pubblica  è un  dovere,  perchè  è un  dovere  di  ogni  famiglia., 
di  sostenere  quei  suoi  membri  che  sieno  colpiti  da  rovesci , e se  la  famiglia 
manchi  al  disgraziato,  se  è una  intiera  famiglia  che  si  veda  travolta  nel  disastro, 
chi  erediterà  codest’obbligo,  se  non  la  comunità,  la  società,  questa  famiglia 
sempre  sussistente  e nella  quale  tutte  le  altre  si  confondono? 

Quest'obbligo,  nondimeno,  è stato  più  d'una  volta  disconosciuto  o trascurato. 
Lungamente  e sopratulto  dopo  il  trionfo  del  cristianesimo.,  l'assistenza  verso 
l’infortunio  fu  considerata  come  un  dovere  esclusivamente  religioso.  Lo  Stalo 
si  affidava  alla  potenza  della  morale  religiosa  per  soddisfare  a tutti  i bisogni 
dell'umanità  sofferente.  1 ministri  del  cullo,  depositarli  dei  doni  da  loro  provo- 
cati ed  offerti  dai  fedeli,  ne  erano  i dispensatori  naturali.  L'ospitalità  era  data 
nei  monasteri  ; vi  era  accompagnata  dai  soccorsi  neccssarii  al  viaggiatore , al 
malato,  al  ferito.  Gli  stabilimenti  caritatevoli  sorgevano,  dotati  da  semplici  pri- 
vati. L principi,  distribuendo  liberalità  ai  poveri , erigendone  degli  ospizii , cre- 
devano essi  pure  soddisfare  ad  un  obbligo  personale,  come  i più  potenti  cittadini, 
piuttostochè  credessero  compiere  una  grande  missione  sociale.  Anche  quando 
il  legislatore  cominciò  ad  occuparsi  delle  materie  di  beneficenza,  il  sho  pensiero 
fu  semplicemente  di  recare  un  appoggio  all'autorità  della  morale  religiosa , di 
prestare  una  sanzione  civile  ai  precetti  del  Vangelo  ; egli  raccomandò  l'elemo- 
sina, per  quello  stesso  spirito  che  lo  conduceva  a prescrivere  una  professione  di 
fede  ortodossa  e l'osservanza  delle  pratiche  del  culto  stabilito.  Se  gettò  gli  occhi 
sulla  classe  indigente,  in  un  interesse  d'ordine  sociale,  parve  piuttosto  essere 
colpito  dal  pericolo  che  il  vagabondaggio  poteva  far  nascere  per  la  pace  pub- 
blica, di  quello  che  ispirato  dal  desiderio  di  migliorare  la  sorte  della  moltitùdine 
di  coloro  che  vivevano  di  un  lavoro  giornaliero.  Perciò,  quando  la  riforma  di 
Lutero  e quella  di  Enrico  Vili  aumentarono  in  Aiemagna  ed  in  Inghilterra  una 
parte  delle  antiche  istituzioni  religiose,  e con  esse  gli  stabilimenti  caritatevoli 
che  ne  erano  una  dipendenza,  gli  Stati  nei  quali  si  operò  tale  rivoluzione  furono 
avvertiti  della  necessità  di  proteggere  il  gran  numero  dei  poveri  che  si  trovavano 
privi  di  lifugio  o di  appoggio. 

Quando  la  legislazione  dell'Europa  venne  a secolarizzarsi , si  cominciò  a 
considerare  le  questioni  della  beneficenza  sotto  un  nuovo  punto  di  vista.  Si 


Digitized  by  Google 


670 


DK  GKHaNDO 


domandò,  se  non  vi  fosse  pure  un  impegno  diretto,  quantunque  tacito  , della 
società  verso  i suoi  membri,  in  virtù  del  quale  fosse  tenuta  di  venire  in  soc- 
corso di  coloro  che  sono  colpiti  dall'infortunio.  Grazio  il  primo,  piantando 
questa  grave  questione,  le  diede  la  soluzione  più  assoluta  ; fu  spaventato  egli 
medesimo  dalle  conseguenze  delle  proprie  massime.  Secondo  lui  : • Coloro 

• i quali  stabilirono  la  proprietà  dei  beni,  lo  fecero  sotto  la  restrizione  tacita 
■ che  l'effetto  naturale  della  proprietà,  che  è di  escludere  qualunque  altro  che 

• il  proprietario  dall'uso  della  cosa  posseduta,  cesserebbe  dal  momento  in  cui 

• non  potessimo  conservarla  senza  usare  della  roba  altrui  . (1).  Senza  andare 
così  lontano,  l'illustre  autore  dello  Spirilo  delle  Leggi  sottomette  lo  Stato  ad 
una  obbligazione  talmente  estesa  che  non  lascerebbe  più  nessun  campo  alla 
carità  individuale.  • Lo  Stato,  egli  dice,  deve  a tutti  i cittadioi  una  sussistenza 

• assicurata,  il  nutrimento,  uu  vestiario  conveniente,  ed  un  genere  di  vita  che 

• non  sia  contrario  alla  sanità  > (2).  Un  amministratore  celebre  che  occupa  nel 
tempo  stesso  un  posto  distinto  fra  i pubblicisti  ed  i moralisti  moderni,. Necker, 
non  esita  a mettere  ■ accanto  a statuti  che  fissino  i diritti  dei  cittadini  gli  uni 

• verso  gli  altri,  i doveri  della  società  intiera  verso  l'infortunio  • (3).  Nella  celebre 
relazione  all'Assemblea  Costituente,  che  forma  uno  dei  lavori  più  notevoli  di 
quell'assemblea  ed  uno  dei  monumenti  più  preziosi  della  storia  dei  nostro  di- 
ritto pubblico  sull'amminislrazione  dei  soccorsi,  il  comitato  di  mendicità  dell'As- 
semblea Costituente,  per  organo  dell'eccellente  duca  di  Liancourt,  piantava  per 
principio  che:  la  società  deve  a tutti  i suoi  membri  assistenza  e lavoro.  Questa 
dottrina  è stata  generalmente  professata  dagli  scrittori  che,  nella  seconda  metà 
del  secolo  scorso,  si  sono  sforzati  con  tanto  lodevole  emulazipoe  di  creare  la 
scienza  filantropica.  Lo  stesso  principio  si  è naturalmente  introdotto  nella  legis- 
lazione-recente di  un  gran  numera  degli  Stali  dell’ Europa  ; esso  ha  anzi  dettato 
disposizioni  fondamentali  nella  costituzione  di  alcuni  fra  loro,  come  presto  avremo 
occasione  di  vederlo. 

Nondimeno,  Sir  Morton  Eden,  che  la  scienza  della  beneficenza  venererà 
sempre  come  uno  dei  suoi  fondatori  e come  uno  di  coloro  che  le  hanno  reso 
i più.  eminenti  servigi!,  restrinse  dentro  più  giusti  limiti  t’obbligo  imposto  alla 
società  in  favore  dei  poveri.  Egli  riconosce  che  la  sussistenza  è dovuta  al  povero 
invecchiato,  che  ha  consumato  i suoi  migliori  giorni  ed  esaurito  le  sue  forze  in 
servigio  del  pubblico;  ma  non  ammette  che  codest’ obbligo  Bi  estenda  indistinta- 
mente a tutti  coloro  i quali  si  presentino  colle  apparenze  della  miseria;  considera 
inoltre  come  inutile  un  diritto  che  è impossibile  di  far  Valere  (4). 

L'autore  del  Saggio  sui  principii  della  popolazione  si  è appoggiato  su 
questa  grave  autorità,  professando  tuttavolta  un’opinione  molto  più  opposta  a 
quella  dei  partigiani  dell’obbligo  sociale.  Ai  suoi  occhi  è una  verità  fondamen- 
tale che  • nessun  uomo  può  pretendere,  a titolo  di  diritto,  degli  alimenti  , ul- 
« lorchè  non  è in  grado  di  comperarne  o di  procurarsene.  Le  leggi  inglesi,  egli 
« dioe,  riconoscendo  questo  diritto,  assoggettando  la  società  a somministrare 
« impiego  ed  alimenti  a coloro  che  non  possono  comperarne  col  proprio  lavoro, 

(I)  Del  diritto  della  guerra  e della  pace,  lib.  Il,  cap.  4- 

(3)  Spirito  delle  leggi,  III).  XXIII,  cap,  39. 

(3)  Dell' amministrazione  delle  Jinanse,  parte  III,  cap.  16. 

(4)  Sialo  dei  poveri,  lib.  II,  cap.  S. 
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• Insorgono  contro  le  leggi  delia  natura  (1).  Il  prim  ipio  di  queste  leggi , egli 

• aggiuuge,  è fatale  alla  libertà  civile,  in  quanto  che  incoraggia  e giustifica  il 

• malcontento  popolare,  i disordini  e le  ribellioni.  Altronde,  le  leggi  che  ammet- 

• tono  un  simile  obbligo  dalla  parte  della  società,  non  solamente  debbono  fallire 

• nell'impresa,  ma  debbono  altresì  accrescere  i patimenti  del  povero  coi  meno 

• destinato  a sollevarlo,  e che  non  serve  in  fatto  se  nou  a sedurlo  con  ingan- 

• nuvoli  sperante  • (2). 

QuesL’ullima  opinione  è stata  fortificata  a sua  volta  dall’assentimento  che  le 
ha  accordato  il  rispettabile  dottore  Chalmcrs  (3).  Essa  è divenuta  sotto  cotali 
imponenti  raccoinandationi  uno  dei  dogmi  principali  di  una  scuola  distinta  di 
economisti  ioglesi.  È stata  riprodotta  in  Francia  dall'ingegnoso  e fedele  disce- 
polo del  dottor  Chalmers  (il  signor  Duchàtel).  • Il  meccanismo  artificiale  di 

• un'assistenza  legale  sui  poveri  non  ha,  secondo  loro,  altro  effetto  che  di  scon- 
« volgere  il  meccanismo  meglio  ordinalo  della  natura.  La  carità  legale,  nella 

• sua  imprudenza,  intraprende  uu’opera  impossibile  e distoglie  dal  loro  cdmpi.to 
« gli  operai  più  potenti,  che  soli  potrebbero  compierla  • (4).  Nullameno  la 
maggior  parte  di  questi  economisti,  modificando  il  rigore  della  loro  dottrina  nelle 
applicazioni  che  ne  propongono,  ammettono  alcune  eccezioni  in  favore  di  certi 
infortuna  speciali,  consenluno  a lasciarla  piegare  per  aprire  degli  asili  agli 
alienati,  agl'idioti,  ai  ciechi,  ai  sordi-muti,  agl’individui  colpiti  da  accidente  che 
non  è in  potere  dell'uomo  d'impedire  o di  prevedere.  Ma  la  mantengono  rispetto 
alle  famiglie,  ia  cui  strettezza  ptoviene  da  un  gran  numero  di  figliuoli  in  tenera 
età,  ed  anche  riguardo  alla  vecchiezza;  sono  poi  sopratutto  inflessibili"  se  il 
vecchio  ha  una  famiglia.  « Poiché  la  veccliiàia,  essi  dicono,  cosi  degna  di  ri- 

• guardi  e di  compassione,  non  è un  accidente,  ma  un  termine  necessario  al 

• quale  la  previdenza  dell'uomo  più  semplice  ho,  dovuto  pensare  • (5). 

La  dottrina  da  noi  qui  esposta  ha  avuto  origine  in  occasione  ed  in  vista 
della  legislozione  inglese  sui  poveri, come  si  può  notarlo,  e si  potrebbe  pur  dire 
nella  preoccupazione  degl'iiiconvenienti  che  le  sono  attribuiti  ; essa  è sotto 
questo  rapporto  di  un’applicazione  essenzialmente  locale.  Ma  i suol  autori  non 
hanno  esitato  a darle  un  valore  universale  (6). 

i due  sistemi  contrarii  da  nor  qui  compendiati  riposano  l'Uno  e l'altro  sopra 
uno  stesso  errore  di  principio,  che  il  precedente  capitolo  ha  avuto  per  oggetto’ 
di  prevenire. 

L'uno  e i'altro  confondono  II  dovere  morale  della  società  verso  la  sventura, 
con  un  obbligo  assoluto  e rigoroso.  Il  primo  ne  trae  la  conseguenza  che  l'in- 
digenza, invocando  i soccorsi,  esercita  un  diritto  civile,  e può  esigerlo  come  la 


(1)  Saggio  sui  principii  della  popolazione,  liti.  IV,  cap.  6 é8. 

(il  Idem,  cap.  7 e 8. 

(5)  D Chalmers,  The  Christian  and  civil  economy,  voi.  U,  cap.  12. 

(I)  Ducbàtel,  Pilla  Carità,  parie  II,  cap,  1. 

(5)  Westminster-Revirw,  Delle  istiluziooi  di  carili,  tradotto  dalla  Rivista  britannica, 
aprile  1826,  t.  V,  pog.  203. 

(6)  Noi  avremo  occasione,  Della  ili  e IV  parie  di  questo  scritto,  di  esaminare  sino  * 
qual  punto  sodo  fondate  quelle  energiche  accuse  contro  la  legislazione  inglese  sui  poveri. 
Molti  begl’ingegni  io  Inghilterra  si  rifiutano  oggidì  ad  ammetterle;  la  quistiode  essendo 
stala  presentala  al  Parlamento  mentre  che  noi  scrivevamo  questo  lavoro,  ne  ricevette 
una  soluzione  la  quale  autorizza  a credere  che  i rimproveri  furono  esagerati. 
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soddisfazione  di  un  debito.  Il  secondo  si. prevale  delle  funeste  conseguenze  cbe 
si  trae  dietro  un’assistenza  guarentita  ad  un  simil  titolo,  per  negare  quella  che 
è dovuta  per  un  semplice  motivo  di  beneficenza. 

Cosi  un'esagerazione  chiama  l'esagerazione  contraria.  É facile,  per  confestare 
resistenza  di  un  obbligo,  dargli  una  tale  latitudine  per  cui  divenga  in  fatto  ine- 
seguibile nella  pratica.  Se  vogliasi  supporre  che  la  società  si  trovi  sottoposta  ad 
impegni  talmente  esorbitanti,  che  sia  costretta  di  distribuire  ciecamente  sulla 
loro  richiesta,  e lavoro  ed  alimenti  a tutti  coloro  ai  quali  potrà  venire  la  fan- 
tasia di  esigerli,  si  avrà  perfettamente  ragione  di  dichiarare,  > che  gli  è incorag- 

• giare  U vizio,  la  dissipazione,  il  disordine  ».  Si  avrà  ragione  di  dire  che  • lo 

• Stato  non  può  sostituire  i suoi  mezzi  flnanziarii  alla  previdenza  degl'individui  ». 
Si  avrà  ragione  di  rimproverare  al  sistema  dell'auiifcnza  legale,  « d'introdurre 

• nell’esercizio  della  carità  l’apparato  della  sua  pretesa  onnipotenza,  a spese 
« della  fortuna  nazionale  cui  la  sua  follia  compromette,  dell’agiatezza  delle  classi 

• laboriose  della  quale  inaridisce  la  sorgente;  della  moralità  pubblica  che  esso 

• pervertisce;  della  felicità  e del  riposo  della  società,  nel  seno  della  quale  mol- 

• tiplica  i fermenti  di  odio  e di  discordia  » (1). 

àia  tale  non  è,  lo  abbiam  detto  poc'anzi,  la  missione  della  beneficenza  pub- 
blica,essa  continua,  semplifica,  aiuta  la  carità  privata;  ad  un  bisógno  la  supplisce; 
animata  dal  medesimo  spirito,  tendente  al  medesimo  scopo,  ha  U medesimo  ca- 
rattere. Essa  soddisfa  ai  voti  della  stessa 'carità  privata,  anziché  escluderla.  La 
beneficènza  pubblica  evita  sacrificii  alla  carità  individuale,  diminuendo  eoo  mi- 
sure protettrici  il  numero  degl’indigenti  ; rimedia  a tutto  ciò  che  vi  ba  di  even- 
tuale e di  variabile-nei  doni  privati;  guida  gli  alti  di  una  beneficenza  alla  quale 
possono  mancare  i lumi;  ne  riparagli  errori;  esercita  un'azione  regolatrice  ; 
opera  con  distribuzioni  generali;  dispone  di  mezzi  estesi;  fonda  istituzioni  du- 
revoli; offre  un  impiego  utile  e facile  ai  doni  dei  privati:  introduce  l'armonia 
nel  regime  dei  soccorsi  collettivi,  l'unità,  l'ordine,  l'economia  nella  loro  ammi- 
nistrazione: eminentemente  previdente,  lavora  per  l'avvenire. 

- Cosi  il  dovere  della  beneficenza  pubblica,  si  giustifica  spiegandosi;  si  con- 
ferma dacché  è definito. 

Frattanto,  essendo  le  nostre  società  politiche  formate  da  una  gerarchia  di 
certe  comunità,  subordinate  le  une  alle  altee,  l'indigente  appartenendo  prima 
alla  sua  famiglia,  poi  forse  ad  una  corporazione,  poi  al  suo  villaggio  .0  alla  sua 
città,  alla  sua  provincia,  infine  alla  sua  patria,  rimane  a sapersi  quale  di  queste 
comunità  sia  quella  cui  è imposto  l'obbligo  dell’assistenza,  0 come  codest'obbligo 
si -ripartisca  fra  loro. 

Quasi  sempre  il  regime  dei  soccorsi  collettivi  è stato  considerato  dai  legisla- 
tori moderni  come  essenzialmente  municipale  ; ciò  nonostante , un , principio 
contrario  è stato  espresso  nel  rapporto  presentato  all’Assemblea  Costituente  dal 
suo  comitato  di  mendicità.  In  quel  lavoro,  giustamente  celebre,  è proclamato 
l'obbligo  come  il  dovere  esclusivo  dello  Stalo  medesimo,  come  un  debito 
della  società  intiera.  Gli  stabilimenti  fondali  dalla  beneficenza  pubblica  perdono 
in  questo  sistema  qualunque  carattere  locale,  diventano  stabilimenti  nazionali. 
Un'opinione  cosi  assoluta  non  è che  la  conseguenza  di  quella  cbe  attribuisce 

(1}  Ducb&tel,  Della  Carità,  parte  li,  cap.  2,  pag.  190. 
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aH’iadigente  un  diritto  positivo  e rigoroso  : • L’uguaglianza  dei  diritti,  diceva  lo 

• stimabile  relatore,  fondamento  delle  nostre  istituzioni,  si  applica  ugualmente 

• ai  diritti  dei  poveri  ; essa  trae  seco,  come  conseguenza  propria,  un'uguaglianza 

• di  trattamento  per  ciascuno  di  loro;  nondimeno  l'assistenza  non  sarebbe  uguale 

• per  gli  aiutati,  se  fosse  considerata  come  un  obbligo  municipale;  dipenderebbe 

• dal  più  o dal  meno  delle  ricchezze  della  municipalità,  dalla  facilità  più  o 

• meno  grande  dei  corpi  amministranti.  Se  le  leggi  dell’impero  prescrivessero 

• un  trattamento  uguale  per  gl’individui  da  assistersi,  l'ingiustizia  e la  disugua- 

• glianza  si  troverebbero  allora  pei  cittadini  che  dovrebbero  contribuire  ai  soc- 

• corsi.  Il  paese  più  povero,  quello  in  cui  il  maggior  numero  di  poveri  esiste, 

• è necessariamente  quasi  sempre  al  contrario  quello  dove  esistono  meno 
■ mezzi  » (1). 

La  teoria,  sulla  quale  era  fondato  questo  sistema , non  andava  nientemeno 
nelle  sue  conseguenze  che  a fare  sparire  tutti  gl'interessi  municipali  per  identifi- 
carli e confonderli  nella  grande  unità  dell’interesse  nazionale.  Pereiò  quando  la 
Convenzione  nazionale,  appropriandosi  la  teoria,  cercò  di  metterla  in  pratica , 
essa  non  mancò  con  una  logica  esatta  di  sopprimere  la  proprietà  comunale,  e di 
riunirla  al  dominio  dello  Stato  nello  stesso  tempo  che  vi  riuniva  la  dotazione 
degli  stabilimenti  di  umanità,  e che  dichiarava  debito  del  paese  i soccorsi  distri- 
buiti agl'indigenti. 

Anche  ammettendo  che  il  carico  della  beneficenza  pubblica  si  trovasse  difatti 
troppo  pesante  per  certi  srti,  non  sarebbe  questa  una  ragione  per  affrancare  cia- 
scun sito  da  qualunque  obbligo  relativo  alla  beneficenza  pubblica  e per  far  ca- 
dere questo  carico  esclusivamente  sullo  Stato;  alcune  misure  amministrative 
semplicissime  bastano  per  rimediare.a  ciò  che  tali  disuguaglianze  avrebbero  di 
troppo  dannoso.  I regolamenti  dell’Alemagna  e parecchie  disposizioni  del  sistema 
finanziario  della  Francia  ne  offrono  l'esempio.  Lo  Stato  allora  chiama  i Comuni 
ad  aiutarsi  scambievolmente  fra  loro  per  compiere  i mezzi  che  possono  divenire 
necessari!. 

Quando  gl’indigenti  non  sono  impicciali  nella  scelta  del  loro  domicilio,  il 
loro  proprio  interesse  li  porta  altronde  assai  naturalmente  a semplificare  questa 
difficoltà  amministrativa,  conducendoli  a preferenza  sui  luoghi  dove  le  ricchezze 
sono  più  accumulate  ed  i soccorsi  sono  più  abbondanti.  A Parigi,  sulle  famiglie 
ammesse  ai  soccorsi  se- ne  contano  appena  un  terzo  che  appartengano  a questa 
città  stessa.  Perciò,  quando  il  numero  degl'indigenti  aumenta  a Parigi,  per  ef- 
fetto delle  circostanze  peculiari  a questa  città,  il  rapporto  del  numero  degl'indi- 
genti stranieri. col  numero  di  quelli  che  appartengono  alla  città  diyenta  più  de- 
bole. Allora  si  è meno  sollecito  di  venirvi  a cercare  dei  soccorsi  che  vi  sono  più 
ristretti  (2).  _ 


(f)  Vedi  il  terzo  Rapporto  del  comitato  di  mendicità,  sotto  1»  data  del  18  genoaio 


l),  pag.  5, 13  e 18. 

(2)  Cosi  vi  era 

nel  1820 

nel  1832 

nel  1835 

Famiglie  inscritte  . . 

30,361 

31 ,723 

28,969 

Nati  a Parigi  . . . 

9,026 

9,898 

8,945 

Rapporto  dei  nati  a Parigi  colla  totalità  delle 
famiglie  : sopra  1000  . . 

" 293 

302 

308 

Rapporto  degli  stranieri  ...  . 

707 

698 

692 
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• Dna  seconda  considerazione  rende  anche  più  impraticabile,  agli  occhi  del 

• comitato  di  mendicità  dell'Asseintdea  costituente,  l'idea  di  conservare  agli  sta* 
< bilimeoti  caritatevoli  un  carattere  municipale:  è la  necessità,  in  questo  si- 

• sterna,  di  una  tassa  particolarmente  applicata  ai  soccorsi  dei  poveri  • (1). 

Questo  secondo  argomento  non  è niente  più  solido  che  il  precedente;  fa  mara- 
viglia di  vedere  il  comitato  dell’illustre  Assemblea  alzarsi  con  forza  contro  il 
sistema  delle  leggi  inglesi  e della  tassa  dei  poveri , mentre  frattanto  ne  adotta 
intieramente  il  principio,  quello  che  considera  l'assistenza  soccorrevole , non 
come  un  beneficio,  ma  come  il  compimento  di  una  stretta  giustizia.  Era  mettersi 
in  contraddizione  con  se  medesimo.  Ma  quando  pure  la  beneficenza  dello  Stato 
sia  un  debito  della  provincia  o del  comune,  o di  queste  tre  società  pubbliche 
insieme,  non  è però  più  necessario  neH’una  che  nell’altra  di  queste  combinazioni, 
di  stabilire  pel  sollievo  dei  poveri  una  lussa  speciale.  È solamente  necessario  in 
tulle  di  operare  questo  sollievo  col  mezzo  dei  redditi  pubblici,  qualunque  ne  sfa 
la  sorgente.  1 Comuni  abbastanza  ricchi  di  loro  proprio  patrimonio,  per  far  fronte 
a colale  spesa  nel  tempo  stesso  che  agli  altri  loro  carichi,  col  solo  reddito  dei 
loro  benij  non  avranno  nulla  da  domandare  ai  contribuenti;  e tale  è per  esempio 
una  gran  parte  dei  Comuni  dell'Alemanna. 

Una  soluzione  più  semplice  e più  giusta  si  offre  di  por  se  medesima,  risa- 
lendo alla  sorgente  dell'obbligo  imposto  alla  beneficenza  pubblica;  qnest'obbligo 
essendo  dello  stesso  ordine  che  quello  il  quale  chiama  ciascuna  famiglia  a pren- 
der cura  di  quei  suoi  membri  che  sono  colpiti"  dall'infortunio,  si  riproduce  prima 
nella  specie  di  comunità  che  ha  più  analogia  colla  famiglia,  che  ne  è come  una 
sorta  di  continuazione.  Quando  le  leggi  autorizzano  corporazioni  locali  fra  gli 
individui  che  esercitano  una  medesima  professione,  i membri  di  queste  tribù 
sono  nalnralmenle  portati,  nelle  sventure,  che  essi  soffrono,  ad  invocare  la  be- 
neficenza di  coloro  ai  quali  gli  unisce  quella  comunità  d'interesBl,  e sono  auto- 
rizzati ad  attenderne  l'appoggio.  La  corporazione  municipale  formata  natural- 
mente dalla  oomunità  d’interessi  che  deriva  dalla  contiguità  delle  proprietà  e 
dalla  vicinanza  delle  abitazioni,  si  presenta  dopo-,  il  disgraziato  nato,  allevato, 
stabilito  nel  suo  seno,  le  appartiene  per  mille  legami.  La  tribù  è un  Comune  più 
stretto  e più  speciale;  il  Comune  è per  la  tribù,  ciò  che  in  tribù  è per  la  fami- 
glia. La  borghesia  in  certi  paesi,  è un’associazione  intermedia  fra  la  tribù  e il 
Comune,  e cbe  partecipa  al  tempo  stesso  dell’uno  e dell’altra. 

L’obbligo  dell'assistenza  scambievole  si  estende  dunque  cosi  da  vicino  in  si- 
gino, dalla  tribù  alla  borghesia,  dalla  borghesia  al  Comune;  essa  è scritta  le  più 
volte  Degli  statuti  della  prima,  qualche  volta  in  quelli  della  seconda.  Quantun- 
que uon  sia  ordinariamente  stipulala  nella  costituzione  della  terza,  essa  vi  è 
generalmente  cosi  ben  sentita  e compresa  che  vi  si  eseguisce  quasi  di  per  sè. 

É perchè  difalli  una  stretta  simpatia  si  furma  fra  coloro  cbe  sono  nati,  che 
'vivono  gli  uni  accanto  agli  altri,  che  debbono  riposare  in  fina  comune  sepoltura, 
che  s'incontrano  ogni  giorno,  ad  ogni  Istante,  che  soffrono  e godono  insieme, 
per  molti  riguardi,  e dei  medesimi  mali  e del  medesimi  beni.  Eglino  si  cono- 
scono meglio;  fra  loro  i gemiti  del  patimento  si  fanno  meglio  sentire;  mercè  la 


(1)  Vedi  il  terzo  Rapporto  del  comitato  di  mendicità,  pag.  16. 
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vicinanza,  la  stia  realità  è più  facilmente  giudicata,  il  sollievo  è arrecato  più  ra- 
pidamente e con  meno  spesa;  viene  prestato  sotto  maggiore  varietà  di  forme; 
il  povero  stesso  aiuta  il  povero  suo  vicino.  Il  Comune  ha,  nel  suo  ordinamento, 
mille  spedirmi  particolari  per  omipare  o assistere  l'indigenza,  senza  imporsi  ca- 
richi sensibili  ; esso  é direttamente  e vivamente  interessato  a prevenire  i disordini 
che  possono  nascerò  nel  suo  seno  da  una  estensione  indefinita  della  miseria. 

I membri  di  una  stessa  comunità  locale  sono  tutti  inoltre,  sotto  certi  rap- 
porti, solidali  degli  infortuni!  alla  causa  dei  quali  hanno  potuto  concorrere  col- 
l’esempio dei  loro,  vlzii,  coll'abuso  che  forse  fanno  della  loro  agiatezza,  colla  loro 
negligenza,  col  loro  egoismo,  o dei  quali  si  trovano  essere  stati  in  parte  l’occa- 
sione anche  a loro  insaputa.  Un  Comune  non  è troppo  spesso  debitore  del  gran 
numero  di  miserabili  che  lo  affliggono,  se  non  agli  errori  dell'anministrazioDe 
municipale.  Non  tocca  forse  a lei  di  riparare  i proprii  falli? 

Sovente  infine  l'assistenza  data  a coloro-che  soffrono  non  è,  frag  li  abitanti 
del  Comuoe,  che  il  ricambio  di  una  giusta  restituzione  o il  debito  della  rico- 
noscenza. .sC-  . - - . 

II  forestiere  non  ha  più  i medesimi  diritti  ; può  reclamare  solamente  quelli 
dell'ospitalità,  nei  caso  in  cui  l'ospitalità  in  fatto  possa  essere  dovuta  ; viaggia- 
tore, otterrà  un  ricovero  momentaneo,  i soccorsi  più  urgenti,  i mezzi  di  conti- 
nuare H suo  viaggio,  àia  questa  assistenza  non  gii  è mica  data  allo  stesso  titolo. 

In  quella  stessa  guisa  che  il  Comune  è l’alleanza  delle  famiglie,  delle  tribù, 
qualche  volta  dei  quartieri  di  una  stessa  città,  nella  stessa  guisa  la  provincia 
(o  il  dipartimento)  è l’alleanza  dei  Comuni,  L'obbligo  della  beneficenza  pubblica 
vi  continua.  Allontanandosi  dal  centro  primitivo,  essa  prende  sempre  un  carat- 
tere più  indeterminato;  ma  sussiste  poiché  è ancora  necessaria.  1 Comuni  consi- 
derati come  una  sorta  d'individui,  si  debbono  una  assistenza  reciproca  ; queHi 
che  sono  desolati  da  qualche  flagello  momentaneo  hanno  diritto  di  contare  sul-, 
l'appoggio  di  quelli  che  ne  sono  stati  risparmiati  ; quelli  che  per  effetto  di  qual- 
che circostanza  locale  sono  oppressi  da  an  maggior  numero  di  disgraziati,  e più 
sprovveduti  di  mezzi,  sono  in  diritto  di  esigere  i'aiuto  di  quelli  che  sono  più  for- 
tunati. Vi  sono  altronde  certe  classi  d'infortunii  che  non  appartengono  special- 
mente  ad  on  sito  determinato.  La  maggior  parte  dei  trovatelli,  per  esempio,  non 
hanno  ricevuto  la  vita  nella  città  dove  sono  depositati;  s'ignora  il  luogo  della 
loro  nascita;  si  ha  solamente  motivo  di  pensare  che  provengano  dai  dintorni,  in 
un  raggio  che  permetta  di  trasportarli  senza  troppa  spesa  e pericolo.  La  maggidr 
parte  degli  accattoni  menano  una  vita  errante,  e sono  stranieri  al  territorio  sul 
quale  esercitano  di  passaggio  la  loro  trista  industria. 

La  provincia  supplisce  al  Comune;  lo  Stato  supplisce  all’una  ed  all'altro.  . 
Tutore  nato  di  queste  comunità  locali,  esso  ne  protegge  gl’interessi,  ne  regola  le 
operazioni.  La  beneficenza  pubblica  ricomparisce  ancora  in  cima  dell’edificio  so- 
ciale, applicando  a latte  le  sciagure  pubbliche  le  sante  leggi  dell’umanità.  Qui  le 
sue  dispensazioni  diventano  più  generali,  siccome  la  sua  azione  è più  lontana. 
Essa  qui  si  colloca  nel  punto  di  vista  dell'Interesse  universale,  per  le  determina- 
zioni che  è chiamata  a prendere.  Gl'Indigenti  si  presentano  ad  essa,  meno  come 
individui,  che  come  una  classe  intiera.  La  sua  sollecitudine  abbraccia  la  miseria 
più  che  la  persona  de)  miserabile;  ed  è occupandosi  del  flagello  che  essa  pro- 
tegge le  vittime. 
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Vi  possono  nonpertanto  essere  alcune  specie  d’infortunii,  riguardo  alle  quali 
la  beneficenza  pubblica  sembra  essere  piuttosto  il  dovere  dello  Stato  che  quello 
delle  corporazioni  locali  : sono  quelle  le  cui  vittime  non  appartengono  in  fatto  a 
nessun  sito.  Il  naufrago,  per  esempio,  gettato  sulle  nostre  spiaggie  dalla  tem- 
pesta, diventa  in  certo  modo  nostro  compatriota,  pel  titolo  cbe.gli  dà  il  suo  disa- 
stro. Troppo  lungamente  questi  sciagurati  trovarono  sulla  spiaggia  non  degli 
ospiti,  ma  dei  nemici.  L'autorità  sola  del  Concilio  Lalcranese  (1179),  e quella  dei 
giudizii  di  Oléron  vennero  a proteggerli  e con  troppo  poco  successo;  in  Francia, 
tu  la  legge  stessa  dello  Stato,  cbe  venne  finalmente  ad  assicurar  loro  i diritti 
dell'ospitalità.  Altri  naufraghi,  invocando  la  stessa  protezione  non  possono  pari- 
mente dirigersi  cbe  allo  Stato;  tali  sono  coloro  che  le  tempeste  politiche  get- 
tano sul  nostro  suolo  ; il  sovrano  cbe  loro  accorda  un  asilo  è in  questo  il 
degno  interprete  della  beneficenza  pubblica;  ne  i pure  l'organo  necessario;  poi- 
ché egli  è il  solo  giudice  dell'opportuuità  del  suo  esercizio  in  tali  circostanze 
come  delle  condizioni  del  rifugio;  a quel  modo  stesso  che  egli  decide  sull'ammis- 
sione all'indigenato,  decide  pure  sull'adozione  accordata  agli  stranieri  dal  paese. 
Così  ancora  l’intervento  dello  Stato  preverrà  gl'inconvenienti  e le  ingiustizie  che 
la  fissazione  del  domicilio  dell'indigente  si  trarrebbe  dietro.  Il  Comune  non  do- 
vendo l’assistenza  se  non  a coloro  che  sono  stabiliti  nel  suo  seno,  si  crede  in 
diritto  di  respingere  le  domande  degl’indigenti- che  gli  sono  stranieri.  Ma  come 
rifiutare,  in  un  paese  libero,  ad  un  cittadino,  per  la  sola  ragione  che  è disgra- 
ziato, l’esercizio  di  un  diritto  cbe  appartiene  a tutti,  quello  di  scegliere  la  sua 
residenza,  di  cambiare  liberamente  il  suo  soggiorno?  Non  sarebbe  ciò  forse  spesse 
volte  rifiutargli  il  mezzo  di  sfuggire  all'indigenza  e di  crearsi  nuovi  aiuti? 
N'on  è forse  mettere  ostacolo  a cbe  i Comuni  troppo  'poveri  sieno  in  parte  solle- 
vati dal  carico  cbe  pesa  su  di  loro?  L'indigente  cbe  muta  domicilio  può  egli  per- 
dere ogni  diritto  ad  essere  soccorso?  Non  appartiene  egli  pur  sempre  alla  patria 
comune?  Da  un  altro  lato,  frattanto,  la  miseria  vera  o pretesa  non  deve  mica 
servire  di  pretesto  al  vagabondaggio.  Le  questioni  di  beneficenza  pubblica  si 
complicano  dunque  qui  di  interessi  di  polizia,  cbe  debbono  essere  apprezzati 
con  vedute  di  sicurezza  generale  e di  alla  equità  amministrativa.  Appartiene  al 
potere  supremo  di  statuire  su  codeste  questioni,  come  anche  di  regolare  le  con- 
dizioni universali  del  regime  dei  soccorsi  pubblici. 

La  beneficenza  pubblica  è un  vasto  patronato  che  serve  di  centro  e di  ap- 
poggio al  patrorioio  individuala  in  favore  dell'infortunio,  cbe  vi  presiede,  e lo 
ordina  animandolo.  Essa  non  è cbe  il  piò  alto  ed  il  più  generale  efTeltuamento 
del  principio  fondamentale  della  società  umana,  il  quale  assicura  al  debole  la 
protezione  del  forte. 

Prevenire  la  miseria  prima -del  suo  nascere  coi  mezzi  generali  piò  proprii 
ad  attenuarne  le  cause  ; istituire  pel  suo  sollievo  i grandi  stabilimenti  che 
semplificano,  perfezionandoli,  i soccorsi  della  beneficenza;  infine  regolare  colle 
leggi,  eolie  misure  amministrative,  il  regime  dei  soccorsi  pubblici  nel  modo 
piò  conforme  agl'interessi  dell'ordine  sociale  ; tali  sono  le  tre  missioni  prin- 
cipali della  beneficenza  pubblica.  Ciascuna  di  esse  formerà  il  soggetto  di  una 
delle  tre  ultime,  parti  di  quest’opera. 
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PARTE  SECONDA 

DELLE  ISTITUZIONI  DESTINATE  A PREVENIRE  L’INDIGENZA 


LIBRO  PRIMO 

DELLE  ISTITUZIONI  (ELATIVE  ALL'EDUCAZIONE  DEI  POVERI 


CAPITOLO  PRIMO 

Degli  stabilioleati  che  hanno  per  oggetto  l' allattamento  dei  fanciulli. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Considerazioni  preliminari. 

Di  tutti  i modi  di  beneficenza,  quello  che  previene  l'indigenza  alle  sue  sor- 
genli'è  il  più  fecondo  ed  il  più  salutate. 

Ora  la  beneficenza  preventiva  non  può  esercitarsi  in  maniera  più  certa  e 
più  utile  che  coll’educazione  del  povero.  I due  caratteri  'della  beneficenza  qui 
anzi  si  riuniscono  ; poiché  essa  aiula  nel  presente  creando  uo  avvenire. 

Il  povero  non  vive  che  coi  suoi  proprii  mezzi.  Se  questi  gli  mancano,  deve 
ricorrere  aU’assisteoza  altrui.  L’educazioue  lo  doterà  delle  forze  morali,  intellet- 
tuali, fisiche,  che  sono  la  ricchezza  propria  dell'uomo,  che  gli  procureranno  l'in- 
dipendenza, e lo  metteranno  in  grado  di  lottare  contro  l'avversità. 

Noi  qui  intendiamo  l’educazione  nel  senso  più  esteso;  vi  comprendiamo  tutte 
le  influenze  che  sviluppano  nella  creatura  i doni  del  Creatore,  che  danno  all’uo- 
mo  tutto  il  valore  che  è suscettivo  di  acquistare,  e che  agiscono  su  di  lui  per 
perfezionarlo,  durante  l’intiero  corso  della  sua  vita. 

Cominciamo  dal  prendere  il  figlio  del  povero  nella  cima,  per  seguirlo  d'anno 
in  anno  ai  diversi  periodi  che  richiederanno  a mano  a mano  nuove  cure.  Quelle 
clic  egli  richiede  il  giorno  della  sua  nascila,  saranno- un  beneficio  pei  suoi  geni- 
tori, per  sua  madre  sopratutto,  come  per  lui  medesimo. 

Il  momento  che  'doveva,  nei  disegni  della  natura,  portare  nel  seno  della  fa- 
miglia la  più  dolce  delle  gioie,  comincia  appunto  l'imbarazzo  del  povero:  un  fan' 
ciullo  vede  la  luce,  nuovi  doveri  sono  imposti  ai  suoi  genitori;  anche  Ipesi  della 
famiglia  sono  aumentati;  sr  accresceranno  ad  ogni  nuova  nascila.  Forse  al  soccorso 
del  neonato  non  risponde  che  uno  sguardo  d'inquietudine.  Amici  dell’umanità  ! 
questo  momento  sveglierà  dunque  pure  la  vostra  sollecitudine.  Che  cosa  mai 
vi  ha  di  più  atto  ad  eccitare  la  vostra  simpatia  che- la  vista  di  quella  culla  da  cui 
sembravano  germogliare  dolci  speranze,  e che  già  una  fosca  nube  viene  a cir- 
condare? 1 rimedii  adatti  a sollevare  l'imbarazzo  di  questa  famiglia  mm  saranno 
eglino  i primi  preservativi  cdntro  l'indigenza?  Quanti  parenti  nun  sonu  in  grado 

Econom.  2"  strie.  Tomo  XIII.  — d3. 
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di  allevare  i loro  figliuoli,  ne  ignorano  i mezzi,  non  «inno  o non  vogliono  im- 
piegarli? Quanti  parenti,  con  un  egoismo  barbaro  cercano  di  affrancarsi  dal  peso, 
violando  il  dovere  ed  oltraggiando  la  natura  per  evitare  la  miseria?  Distorli 
dall’orribile  pensiero  di  esporre  i loro  figli,  gli  è prevenire  una  sventura  più 
grande  che  l'indigenza,  gli  è prevenire  il  delitto. 

Assistendo  una  famiglia  carica  di  figliuoli  io  tenera  età,  non  si  pensa  sol- 
tanto a sollevarla;  si  può  anche  ristabilirla,  se  era  caduta  nella  miseria;  la  si 
restituirà  all’indipendenza.  Arrivate  a fare  in  modo  che  l’esistenza  del  fanciullo 
non  sia  più  un  carico  che  ecceda  le  forze  dei  genitori,  la  sua  presenza  diventerà 
per  essi  un  utile  aiuto.  I due  terzi  delle  persone  ammesse  alla  elemosina  pub- 
blica non  sono  allibrate  al  registro  degl’indigenti  se  ntm  a motivo  del  numero 
dei  loro  figliuoli  in  tenera  età.  Aspettando  che  essi  ascoltino  i consigli  di  co- 
loro che  gli  esortano  a non  darsi  una  famiglia  cosi  numerosa,  aiutateli  a com- 
piere gli  obblighi  che  essa  loro  impone.  Allora  da  questi  obblighi  stessi  saranno 
preservati  da  quella  stessa  spensieratezza  che  gli  esponeva  ad  avere  più  figliuoli 
di  quanti  ne  possano  mantenere. 

Fino  dal  primo  giorno,  occorrono  delle  cure  alla  madre,  fascie,  pannilini, 
uDa  culla  al  bambino.  Se  la  madre  lo  allatta  essa  medesima,  sarà  distolta  da 
una  parte  delle  sue  occupazioni,  sovente  anzi  sarà  costretta  di  sospendere  i la- 
vori  che  faceva  fuori  di  casa.  Se  la  creatura  è data  a balia,  bisogna  pagare  le 
spese  di  viaggio,  le  mesate  della  nutrice.  Né  la  spesa  i tutto;  vi  sono  altri  in- 
teressi pel  povero  come  pel  ricco.  Il  bambino  in  culla  richiede  assidue  cure, 
('allattamento  può  esercitare  una  influenza  durevole  sulla-sua  costituzione  fisica 
c sul  suo  temperamento  durante  la  vita  intiera.  Come  assicurarsi  della  scelta  di 
una  buona  nutrice,  e-  sorvegliare  la  situazione  del  figliuolo  che  le  è affidalo, 
quando  la  madre  lo  consegna  in  mani  straniere  P 

Due  sorta  di  mezzi  possono  dunque  essere  impiegati  per  prestare  al  povero 
un  utile  appoggio  quando  i suoi  figliuoli  sono  ancora  nella  culla.  Il  primo  con- 
siste a facilitare  l’allattamento  del  bambino  alla  madre  medesima  ; il  secondo  a 
facilitare  il  collocamento  del  figliuolo  a balia.  * 

ARTICOLO  n.  ... 

Dell’allattamento  dei  fanciulli  poveri  per  mezzo  delle  madri  loro 
e dei  mezzi  di  incoraggiarlo. 

Ognun- sa  che  l’allattamento  del  fanciullo  per  mezzo  delia  madre  è molto 
preferibile  ogniqualvolta  è possibile.  Voi  incoraggiale  la  madre  a compiere  un 
dovere  che  le  rendete  più  facile;  e l'adempimento  di  un  dovere  porta  sempre 
con  sé  frutti  d’ogoi  maniera.  1 legami  di  famiglia  vengono  stretti.  Le  affezioni 
domestiche  mantenute  dalla  presenza  del  neonato;' la  vista  della  cuna  eccita 
l'attività,  insegna  ia  previdenza,  ricompensa  la  moderazione.  Il  fanciullo  riceve 
cure  più  tenere  e si  affeziona  meglio  ai  suoi  genitori,  come  i suoi  genitori  si  af- 
fezionano meglio  a lui.  È un  vantaggio  per  tutti. 

Quella  che  gli  dà  la  vita  tornerà  ad  essere  madre  meno  prontamente,  nel 
tempo  stesso  che  cuuoscerà  meglio  tutto  fi  valore  di  questo  titolo. 

Una  delle  istituzioni  le  più  degne  di  essere  citate  come  modello,  fra  quelle 
che  tendono  a questo  scopo,  è la  Società  della  carità  materna,  che  fu  fondata 
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a Parigi  verso  la  fine  del  secolo  scorso  solfo  gli  auspicii  della  regina  Maria  Au- 
fonielta.  Ristabilita  con  decrelo  imperlale  del  5 marzo  1810,  è governala  da  un 
regolamento  omologato  da  un  decreto  del  25  luglio  181 1,  e di  cui  le  principali 
disposizioni  sono  tolte  dagli  statuti  primitivi.  Essa  è esclusivamente  amministrata 
e diretta  da  signore,  ed  è questo  uno  dei  suoi  meriti  principali.  ’Quest'atlettuoso 
ministero  es<  rcilato  presso  madri  di  famiglia,  per  aiutarle  a compiere  i doveri 
della  maternità,  non  poteva  essere  confidato  a cure  più  generose  e più  illuminate. 

Un  quadro  fedele,  quantunque  succinto  dei  servigil  che  rende  una  istituzione 
altrettanto  saggiamente  diretta,  quanto  utilmente  concepita,  è agli  occhi  nostri 
il  migliore  insegnamento  der  bene  che  i possibile  di  fare  nella  sfera  che  essa 
abbraccia. 

Questa  istituzione  prende  sotto  la  sua  protezione  due  classi  di  madri. 

La  prima  classe  comprende  : 

1°  Le  donne,  che  avendo  perduto  il  loro  marito  nel  tempo  della  loro 
gravidanza  avessero  almeno  un  figlio  vivo  ; 

2*  Quelle  che  avendo  almeoo  un  figliuolo  vivo  avessero  un  marito  del 
tutto  storpio  o alletto  di  una  malattia  la  quale  non  gli  permettesse  di  dedicarsi 
al  lavoro  necessario  alla  sussistenza  della  sua  famiglia; 

5“  Quelle  che  essendo  esse  medesime  inferme  avessero  due  figli  vivi. 

La  seconda  classe  si  compone  di  tutte  le  famiglie  cariche  almeno  di  due  figli 
vivi,  li-maggiore  dei  quali  in  tenera  età.  Ma  si  comincia  -da  quelle  che  abbiano 
un  maggior  numero  di  figliuoli  in  tenera  età.  ' 

Le  madri  si  presentano  neU'ullimo  mese  che  precede  il  loro  parto;  esibiscono 
le  fedi  del  loro  matrimonio,  gli  attestali  della  loro  buona  condotta,  della  loro 
povertà.  Prendendo  l'impegno  di  allattare  esse  medesime  i propri!  figli,  o di  al- 
levarli con  latte,  se  per  qualche  circostanza  straordinaria  non  potessero  nutrirli 
da  si.  Quando  dopo  una  verificazione  scrupolosa  dei  loro  titoli,  sono  am- 
messe alla  protezione  della  Società,  questa  provvede  alle  spese  del  loro  puer- 
perio, somministra  ai  bambino  Un  corredo-,  alla  madre,  durante  quattordici  mesi 
una  piccola  indennità,  ed  i soccorsi  che  le  circostanze  potessero  rendere  neces- 
sari). Le  madri  che  abusassero  di  questa  assistenza  perdono  l'appoggio  della 
Società.  Ma  se  una  di  loro  venga  a morire  nel  tempo  che  il  bambino  è posto 
sotto  l'adozione  della  Società,  questa  continua  ad  averne  cura  fino  allò  spirare 
di  un  tal  tempo.  Ma  ciò  che  vi  ha  di  più  utile  e di  più  lodevole,  è che  le  signore 
le  quali  fanno  parte  di  questa  generosa  associazione,  visitano  esse  medesime 
assiduamente  le  famiglie,  vi  portano  i loro  incoraggiamenti  e i loro  buoni  con- 
sigli, nei  tempo  stesso  che  esercitano  una  sorveglianza  illuminata  c benevolente. 
Tutto,  negli. effetti  di  una  tale  istituzione,  favorisce  il  buon  costume,  migliora  il 
carattere  e la  condotta  delle  madri  di  famiglia.  Gli  è spargere-sulle  intiere  fami- 
glie salutari  influenze;  gli  è preparare  ai  figliuoli,  in  appresso,  una  educazione 
più  fruttuosa. 

La  Società  di  carità  materna  quale  esiste  in  Francia,  offre  anche  un  altro 
vantaggio  nel  suo  modo  di  ordinamento. 

Le  associazioni  locali  di  cui  si  compone  sono  riunite  da  un  legame  comune, 
ricevono  una  direzione  comune,  possono  pure  illuminarsi  reciprocamente -colle 
loro  comunicazioni;  agiscono  come  tante  sorelle  ed  emule.  I redditi " di  una  do- 
tazione accordata  dallo  Stato  ed  i doni  della  famiglia  reale,  si  ripartiscono  prò-’ 
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pomonatamente  fra  loro  (1).  Trentasei  città  vi  partecipano  io  questo  momento; 
è il  numero  di  quelle  dove  si  sodo  formale  le  associazioni  locali.  Le  sottoscrizioni 
individuali  delle  signore  dell'associazione  medesima,  le  offerte  di  persone  gene- 
rose, compiono  i mezzi  dei  quali  dispongono. 

Studiando  l'andamento  di  questa  istituzione,  non  si  prova  che  un  solo  ram- 
marico; ed  è che  sia  ristretta  dentro  limiti  troppo  angusti,  e che  il  bene  che  essa 
opera  non  possa  quindi  spargersi  sopra  un  maggior  numero  di  famiglie.  Il  nu- 
mero delle  madri  ammesse  non  ascende  annualmente  a Parigi  che  a 7 o 800; 
a Lione,  che  a 150  circa,  e nelle  altre  città  in  proporzione.  L'insufficienza  dei 
mezzi  non  permette  di  estendere  maggiormente  i beneScii.  Per  sua  Datura,  al- 
tronde, essa  non  è applicabile  che  alle  città;  le  donne  della  campagna  sono  di 
rado  distolte  dalt’allattare  i proprii  figli  dai  lavori  che  le  occupano. 

Sarebbe  facile  del  resto  allargare  la  sfera  di  questo  genere  di  beneficenza. 
Basterebbe  aggiungere  un  ramo  al  sistema  dei  soccorsi  a domicilio.  Si  ritrove- 
rebbe con  usura  nel  risparmio  ottenuto  sopra  altri  modi  d’assistenza  jl  suppli- 
mento  di  spesa  che  questo  potesse  esigere.  Lo  si  pratica  già  in  parecchie  città 
con  successo.  Le  madri  indigenti  ricevono,  sotto  la  condizione  di  nudrire  i Agli 
ai  quali  hanno  dato  la  luce,  un  piccolo  corredo,’  una  culla  ed  alcuni  soccorsi 
mensili  durante  i primi  anni.  , . 

Ma  non  sarebbe  abbastanza;  vi  è un  gran  numero  di  famiglie  disgraziate  che 
non  possono  presentare  tutte  le  condizioni  richieste  per  essere  ascritte  al  ruolo 
degl'indigenti.  Si  trovano  fra  le  operaie,  il  cui  modico  guadagno  bastatile  ap- 
pena ai  bisogni  ordinarii  della  casa,  non  basta  più  quando  la  nascita  di  un  figlio, 
il  puerperio  d'uoa  madre,  sovente  la  sua  malattia,  esigono  costosi  sacrifici!.  1 
deboli  risparmi!  del  lavorarono  assorbiti-,  si  contraggono  dei  debiti;  la  miseria 
ne  è la  conseguenza. 

U desiderio  di  prevenire  o di  sollevare  questi  infortuoii  ha  suggerito  nel 
1836  a Parigi,  la  creazione,  sotto  il  nome  di  Associazione  delle  madri  di  fami- 
glia, di  una  istituzione  olla  quale  non  si  possono  dare  abbastanza  elogii. 

Le  signore  che  la  compongono  haono  unito  alle  loro  sottoscrizioni,  dei  doni 
in  vestiario,  in  biancheria;  e la  maggior  parte  degli  oggetti  da  loro  distribuiti 
sono  opera  delle  loro  mani.  Dei  chirurghi  e delle  levatrici  hanno  concorso  con 
zelo  a secondarle. 

Questa  istituzione  ha  già  soccorso,  nel  1836  : 133  famiglie;  nel  1837,  353; 
ìd  tallo,  486. 

L’associazione  si  è imposta  là  legge  di  non  accordare  che  dei  soccorsi  in 
natura,  e di  acquistare  con  un'attiva  sorveglianza  la  certezza  che  le  famiglie  as- 
sistite haono  dei  bisogni  reali. 

Essa  ba  fatto  anche  di  più;  ha  potuto  ritirarne  qualcuna  dal  disordine  e pre- 
servarle dalle  conseguenze  alle  quali  questo  trascina.  É.  spesso  riuscita  a fare 
riabilitate  unioni  illegittime. 


(1)  La  sovvenzione  dello  Stato  in  favore  di  quest’ instituzione , che  era  Asseta  a 
800,000  franchi  dai  decreti  precitati,  venne  ridotta  a 100,000  sotto  la  Rìstaurazione, 
e resta  oggidì  fissata  a questa  tassa.  Ripartita  fra  36  città,  resta  per  ciascuna  d'esse 
una  specie  di  premio  d'incoraggiamento  per  la  formazione  delie  società  locali.  Su  questa 
somma  sono  accordale  ordinariamente  a Parigi  40,000  franchi  ; a Lione  3,150. 
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Possa  una  istituzione  die  ci  gode  l’animo  di  poler  qui  citare  come  un  mo- 
dello, propagarsi  nella  nostra  patria  ! Salvare  una  donna  nel  momento  in  cui 
essa  diventa  madre,  gli  è sollevare  ad  un  tempo  e prevenire  molti  mali. 

Gli  stabilimenti  di  questo  genere  sono  assai  moltiplicati  in  Inghilterra.  Londra 
sola  racchiude  nel  suo  seno  parecchie  società  di  carità  materna  ( Lying-in  chari- 
lies),  le  quali  sotto  diverse  denominazioni,  nel  tempo  stesso  che  assistono  le  donne 
sopra  parlo,  le  incoraggiano  ad  allattare  da  se  medesime  i propri!  figli.  Cosi  le 
donne  che  sono  ammesse  allo  Spedale  della  maternità  della  Regina,  fondato  nel 
1752  nella  stessa  capitale,  sono  astrette  ad  allattare  i proprii  Ogii,  a meno  che 
il  medico  non  abbia  ordioalo  altrimenti.  Lo  stesso  avviene  di  quelle  che  sono 
ammesse  al  nuòvo  Spedale  della  maternità  di  Westminster , fondato  bel  1769, 
e di  quelle  che  questi  due  stabilimenti  assistono  a domicilio,  quando  esse  prefe- 
riscono rimanere  in  seno  delle  loro  famiglie.  1 soscrittori  possono,  mediante 
una  modica  contribuzione  annua,  farvi  ricevere  una  donna  incinta  o farla  soc- 
correre a domicilio.  Più  di  centomila  donne  hanno  raccolto  i benefici!  di  queste 
associazioni  dopo  l'istituzione  loro  (1).  L' Infermeria  reale  e la  Società  di  carità 
materna  delCOvert  di  Londra,  fondala  nel  1818,  fa  curare  nel  parto  le  donne 
indigenti,  nella  loro  propria  casa,  da  levatrici  sperimentate,  distribuisce  loro 
biancherie  pei  bambini  ; favorisce  la  propagazione  del  vaccino  e colloca  come 
nutrici  le  donne  di  buon  costume  che,  dopo  essere  state  curate  da  lei,  si  olTruno 
per  quest’impiego.  L'esperienza  ha  provato  quanto  questa  protezione  benevola, 
assicurala  alle  madri  ed  ai  figlia  diventi  salutare  per  la  conservazione  della  vita 
di  questi.  Cosi,  per  esempio,  la  mortalità  dei  figli , le  coi  madri  raccolgono  i 
beneficii  dello  Spedale  britannico  per  le  donne  maritate  fondato  nel  1749,  è 
gradatamente  dimimfita  da  1 su  15  ad  1 su  92  (2). 

In  alcune  città  di  Francia  parimente  l’amministrazione  degli  spedali  ha  isti- 
tuito degl’incoraggiamenti  in  favore  delle  madri  le  quali,  dopo  avere  partorito  in 
quegli  asili,  consentissero  a conservare  i loro  figli,  a nutrirli  ed  allevarli  da  se' 
medesime  : con  questo  scopo  accordano  a colali  madri  una  sovvenzione  mensile 
dorante  un  tempo  determinato.  Dna  misura  così  Udevole  prova  vantaggi, 
segnalati. 

L’amministrazione  degli  ospizii  di  Parigi  ha  da  qualche  tempo  raddoppiato 
i suoi  sforzi  per  ottenere  il  medesime  successo  della  casa  della  maternità.  I.e 
donne  che  si  presentano  per  partorire  nello  stabilimento  sono  avvertile  entran- 
dovi, che  dovranno  allattare  il  loro  bambino;  si  ricordano  loro  tutti  i motivi 
che  ne  fanno  un  dovere  ; si  ripetono  le  esortazioni  appoggiale  dalla  presenza  del 
neonato  quando  questo  ha  veduto  la  luce.  Se  ne  trova  disgraziatamente  un  certo 
numero  sulle  quali  questi  tentativi  restano  senza  effetto;  ve  ne  ha  pure  che,  sia 
per  ragione  di  salute,  sia  per  la  situazione  nella  quale  sono  poste,  si  trovano 
nell’impossibilità  reale  di  compiere  l’ufficio  di  nutrice.  Ma  ve  ne  sono  altresì 


(1)  Mediante  una  sottoscrizione  di  uDa  ghinea  all’anno,  si  può  far  assistere  due 
madri  a domicilio;  e mediante  una  sottoscriiione  di  3 o di  S ghinee,  ai  può  far  am- 
mettere 8 o 5 puerpere  nell’ospedale  per  partorire. 

(2)  Vedi  la  Tavola  delle  Società  e delle  Imttfmioni.religiou,  caritatevoli  e beni  pub- 
blici della  città  di  Londra,  del  sig.  Gustavo  de  Cerando,  Parigi  1824,  pag.  28. 


Digìtized  by  Google 


682 


DB  CHIÙ  MIO 


molle  che  si  ha  la  fortuna  di  persuadere,  e le  quali,  poi  sono  Itele  di  aver  obbe- 
dito a savii  consigli  ed  alla  voce  della  natura. 

Cosi  il  Aglio  è conservato  in  seno  della  famiglia  e cresce  sotto  gli  occhi  dei 
suoi  genitori.  Cosi  si  previene  nella  sua  sorgente  una  delle  cause  che  moltipli- 
cano i trovatelli  fra  i neonati.  Difalti,  la  maggior  parte  dei  trovatelli  sono  ab- 
bandonati dalle  loro  madri  al  primo  momento  della  lor  nascita  , e prima  che 
quelle  abbiano  loro  presentato  la  poppa;  ma  appena  la  madre  abbia  cominciato 
a compiere  i doveri  che  questo  titolo  le  impone , essa  comincia  a meglio  com- 
prenderne l'estensione;  non  si  stacca  più  così  facilmente  dal  bambino  che  Ira 
nutrito  del  proprio  latte,  la  voce  della  natura  sveglia  quella  della  coscienza,  ai 
unisce  a questa  per  impedirne  l’abbandono.  Perciò  in  molte  città  si  è impiegato 
questo  messo  con  successo  per  evitare  che  i fanciulli  nati  allo  spedale  siano 
deposti  all’ospisio  e rimangano  a carico  del  pubblico;  ottenendo  dalla  madre 
che  essa  cerchi  di  allattare  il  suo  neonato,  si  ottiene  presto  da  lei  che  s'incarichi 
delìnitivamente  di  lui,  o piuttosto  essa  medesima  è quella  che  non  vuole  più 
separarsene  (1). 

ARTICOLO  HI. 

Del  collocamento  a balia  dei  tigli  poveri. 

Vi  sono  tuttavia  delle  madri  che  non  possono  confessare  questo  titolo,  ed 
alle  quali  questa  circostansa  impedisce  di  diventare  nutrici-,  ve  ne  sono  anche 
altre,  le  quali  sono  talmente  indegne  di  questo  titolo  che  si  deve  augurare  ai 
loro  Agli  di  non  averle  per  nutrici  e di  essere  allevati  lontano  dagli  occhi  loro. 
Queste  due  classi  di  persone  sono  pur  troppo  numerose  nelle  grandi  città. 

Vi  sono  pure  per  altre  madri , noi  lo  abbiamo  detto,  ostacoli  reali  ; per  le 
une,  la  debolezza  della  loro  costituzione  ; per  le  altre  , certe, professioni  delle 
quali  non  possono  sospendere  l’esercizio,  perchè  ne  ricavano  la  sussistenza , e 
che  non  possono  conciliarsi  colle  cure  dell'allattamento.  Allora  diventa  utile,  se 
non  indispensabile,  di  affidare  il  bambino  ad  una  balia  straniera.  L'allattamento 
arti Aciale  riesce  poco,  almeno  in  Francia,  pei  Agli  delle  condizioni  povere.  Esso 
esige  altronde  la  presenza  della  madre  o di  una  persona  che  la  surroghi.  Ora 
]g  scelta  di  una  balia  non  è cosa  facile  per  una  famiglia  povera  ; questa  ha  di 
rado  i mezzi  di  ottenere  le  guarentigie  che  deve  desiderare  riguardo  alla  persona 
alla  quale  affida  il  deposito  di  un  Aglio.  Sovente  pure  le  mancano  i meni  .per  le 
spese  molto  elevale  del  viaggio,  del  piccolo  corredo,  delle  mesate  della  balia  ed 
altre.  Aiutare  la  famiglia  in  una  situazione  cosi  critica  è un'assistenza  bene  io- 
tesa, e che  nondimeno  non  può  essere  abbastanza  conosciuta,  nè  abbastanza 
generalmente  praticata. 

Esiste  a Parigi  uno  stabilimento  dove  da  parecchi  secoli  è offerta  quest'as- 
sistenza alle  famiglie  poco  agiate:  è la  Direzione  delle  nutrici.  Questo  stabili- 
mento ha  per  oggetto,  da  un  lato,  di  procurare  ai  genitori  nutrici  scelte , sahe, 
oneste,  ad  un  prezzo  moderato  ; dei  mezzi  di  trasporto  pei  bambini  ; la  guaren- 


ti) Questo  rimarchevole  risultalo  è. alato  effettuato  io  particolare,  e coiffermato  a 
Rouen,  a Boulogoe-sur-Mer,  eco.  È da  maravigliare  assai,  che  l’eeempio  non  aia  gene- 
ralmente seguito. 
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tiaia  di  una  sorvegliarla  abituale  ed  illuminata  nel  tempo  dell'allattamento  ; 
infine  la  certezza  che,  in  caso  di  malattia,  i fanciulli  riceveranno  i soccorsi  del 
l’arte.  Easo  ha  per  oggetto  da  un  altro  lato  di  guarentire  alle  balie  il  pagamento 
regolare  delle  mesate  che  loro  sono  promesse;  condiiione  sema  la  quale  si  ot- 
terrebbe difficilmente  da  queste  che  s’incaricassero  dei  bambini,  nell’ impossibi- 
lità in  cui  sarebbero  di  farsi  pagare  direttamente  dalle  famiglie.  Quest’istituzione 
fu  considerala  lungo  tempo  come  d’ordine  pubblico,  ed  a questo  titolo  investita 
di  un  privilegio  esclusivo;  si  stimava  che  il  collocamento  dei  bambini  nelle  mani 
di  balie  sconosciute  ed  abitanti  lontano  nelle  provincie,  non  polendo  essere  fatto 
dai  genitori  stessi,  quando  appartengono  a famiglie  disagiate,  l’intervènto  degli 
adenti  che  s’incaricano  per  loro  di  tale  collocamento  aveva  bisogno  di  essere 
autorizzato,  riconosciuto  e sottoposto  a condizioni  determinate.  Da  ciò  vennero 
le  Lettere  patenti  di  febbraio  1615,  le  Dichiarazioni  del  29  gennaio  17Ib  c 
1"  marzo  1727,  che  avevano  alle  quattro  raccomandatrici  il  diritto  di  compiere 
questo  ministerio;  più  tardi  la  Dichiarazione  del  4 luglio  1769  sostituì  ad  esse 
un  Ufficio  diretto  da  un’amministrazione  pubblica.  Quest’ultima  dichiarazione  ia 
contidato  all’ufficio  così  istituito  il  diritto  di  stendere  un  ruolo  di  riscossione 
per  le  mesate  delle  balie,  ed  ha  voluto  che  questo  ruolo  fosse  reso  esecutorio 
dall’autorità,  come  quello  delle  contribuzioni  pubbliche.  La  legge  del  26  marzo 
1806  ed  il  decreto  imperiale  del  50  giugno  dello  stesso  anno,  che  avevano  ri- 
messo in  vigore  queste  disposizioni,  hanno  nel  medesimo  tempo  confidato  laui- 
ministrazione  di  questo  stabilimento  al  consiglio  generale  degli  ospizi!  civili 
della  capitale.  Dei  conduttori  guidano  i convogli  di  balie  e servono  di  messsg- 

aieri  per  le  rclazionidellc  famiglie.  ...  .-: 

NeU'otlobre  1821  sono  stali  istituiti  degl'ispettori  in  ciascuno  dei  circoli  a 
di  collocamento;  essi  hanno  avuto  la  missione  di  fare  la  scelta  delta  nutrici,  di 
presiedere  alla  loro  partenza,  al  loro  ritorno;  di  visitare  . fanciulli  almeno  una 
volta  ogni  tre  mesi,  e di  assicurarsi  che  sono  ben  trattati,  nel  tempo  stesso  che 
di  pagare  le  spese.  In  ciascun  silo  sono  destinali  medici  e chirurghi  per  curare 
i fanciulli  in  caso  di  malattia  o di  accidente.  Istruzioni  particolareggiate  segnano 
i loro  doveri  a questi  due  ordini  di  uffìziali.  Ogni  fanciullo  ha  il  suo  hbretto.  che 
lo  accompagna  sempre,  che  indica  la  sua  nascita,  la  sua  famiglia,  il  suo  co > - 
came.no,  e dove  sono  registrate  tutte  le  circostanze  che  6 d interesse  suo  d.  a 
constare;  il  prezzo  delle  mesate  di  balia  è convenuto  d accordo  fm i genitori  e 
le  balie;  ma  la  direzione  non  guarentisce  queste  se  non  in  ragione  di 

81  "'amministrazione  municipale  della  città  di  Parigi  destina  «ca  lOmilafr 
l’anno  per  far  fronte  alle  spese  di  qOesto  stabilimento  o Per  c°  ™re  ‘ 
hanno  inevitabilmente  luogo  nella  riscossione  delle  mesate  «ella i ba  • 

L’ufficio  delle  nutrici  durante  il  corso  del  secolo  pa«>  o in 

guisa  ogni  anno  fino  a 10  o 11  mila  bambini,  che  erano  disseminai,  m i sed he. 
circondarli.  Da  alcuni  anni  la  spesa  di  questo  stabilimento  s.  è «Piamente  e 
sensibilmente  ristretta  per  effetto  di  diverse  cause  : la  «mi»m  del  suo  p 
legio,  la  soppressione  dei  fattori,  l’interesse  delle  levatrici  !■«>’  J*  delta . 
traprese  private.  Frattanto  in  mezzo  a- questa  concorrenza  lo  stabilimento  pub 
blico  ha  tuttavia  il  vantaggio  di  offrire  alle  intraprese  particolari  un  ™del  o^a 
seguire,  mentre  che  presenta  alla  fiducia  delle  famiglie  tal.  guarentigie  che  esse 
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non  troverebbero  in  nessun  altro  luogo-,  sarebbe  suscettivo  di  alcuni  migliora- 
menti che  accrescerebbero  il  suo  successo  aumentando  la  sua  utilità. 

- I non-valori  sul  rimborso  delle  mesate  di  balia  non  ascendono  a meno  di 
20  mila  fr.  l'anno,  e questo  risultato  indica  abbastanza  che  la-  direzione  delle 
nutrici  di  Parigi  presta  in  gran  parte  i suoi  servigi  a famiglie  vicine  all'indigenza. 

La  mortalità  media  dei  fanciulli  messi  a balia  da  questo  stabilimento  è di 
circa  1 su  47  o 21  su  1000. 

Del  resto  le  intraprese  private  pel  collocamento  dei  fanciulli  a balia,  dacché 
si  sono  formate  liberamente  a Parigi , sono  rimaste  nondimeno  sotto  la  sorve- 
glianza della  polizia  legale. 

Alcune  altre  città  in  Francia  hanno  formato  degli  stabilimenti  analoghi  a 
quelli  della  capitale.  Lettere  patenti  ne  avevano  creato  uno  a Lione  nel  maggio 
1780.  È stalo  ristabilito  sotto  l'amministrazione  di  M.  Bureau  di  Puzy,  nel- 
l'anno xi.  Ma  esso  ha  nel  medesimo  tempo  il  carattere  di  una  intrapresa  indi- 
viduale, sotto  condizioni  che  assicurano  la  risponsabilità  del  direttore.  Nel  1832 
un  secondo  ufficio  d’indicazione  si  è aperto  nella  stessa  città  col  consenso  del- 
l’autorità. Si  vede  dai  rendiconti  dei  primo  che  esso  colloca  circa  trecento 
fanciulli  l'anno  nelle  campagne,  e che  la  mortalità  non  si  eleva  ad  1/7. 

Il  pericolo  dal  quale  questi  diversi  generi  di  misure  preservano  le  famiglie,  non 
esiste  che  nelle  città  un  poco  considerabili  e che  contengono  un  gran  numero  di 
operai.  Gli  abitanti  delle  piccole  città  possono  collocare  i loro  bambini  nei  dintorni, 
e per  conseguenza  conoscere  essi  medesimi  le  nutrici,  visitarle  e sorvegliarle.  Ma 
gli  abitanti  poco  agiati  delle  grandi  città  non  possono  mandare  i loro  figli  a balia 
che  a grandi  distanze;  non  possono  acquistare  da  se  medesimi  nessuna  nozione 
sulle  balie  che  vengono  ad  offrirsi,  e meno  poi  ancora  assicurarsi  da  se  medesimi 
che  i figli  loro  saranno  ben  trattati,  che  non  verranno  neanco  cangiati,  che  non 
sono  esposti  a perire.  Le  levatrici,  gli  albergatori,  i locandieri,  i procacci  s’infra- 
mettono  a gara  per  supplirvi,  ma  dov’è  la  risponsabilità?  su  quali  guarentigie  può 
riposare  la  fiducia  delle  famiglie?  come  sarà  fatta  la  scelta  della  nutrice?  chi 
veglierà  sul  bambino?  L'autorità  pubblica  esiga  dunque  da  parte  di  coloro  che 
vogliono  incaricarsi  di  un  simile  officio  la  giusjjflcazione  delle  condizioni;  essa 
imponga  loro  dei  doveri,  i suoi  sguardi  li  seguano  nel  corso  del  loro  servigio  I 
essa  ne  ha  il  diritto,  ne  ha  l'obbligo.  L’esperieuza  nondimeno  costringe  a rico- 
noscerlo: le  misure  delle  antorità,  per  quanto  savie  pur  sieno,  arriveranno  diffi- 
cilmente a fare  sparire  tutti  gli  abusi  ai  quali  il  traffico  del  collocamento  dei 
bambini  può  dar  luogo  sotto  l’influenza  della  cupidità.  È utile,  è onorevole  che, 
per  le  cure  di  un'amministrazione  paterna  sieno  aperti  pubblici  stabilimenti 
senza  nessuna  speculazione  venale,  in  cui  le  famiglie  poco  fortunate,  che  le  stret- 
tezze loro  condannano  a separarsi  dai  loro  bambini , trovino  almeno  nel  mo- 
mento di  tale  separazione  la  sicurezza  della  quale  hanno  bisogno  in  un  interesse 
così  carole  possano  depositare  la  loro  creatura  sotto  la  difesa  d’una  protezione 
benevola.  Tale  è il  carattere  che  debbono  offrire  gli  offìcii  d'indicazione  per  le 
nutrici.  Affinchè  corrispondano  allo  scopo  della  loro  istituzione  sono  necessarie 
cinque  condizioni  principali  : 1°  che  abbiano  il  mezzo  di  fare  una  buona  scelta 
.di  nutrici;  2°  che  possano  assicurare  a queste  nutrici  un  pagamento  esatto  delle 
somme  promesse  ed  il  rimborsò  delle  spese;  3°  che  abbiano  un  servizio  di  tras- 
porto ben  disposto;  4°  che  il  servizio  di  sanità  sia  convenientemente  ordinato 
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nei  luoghi  (IT collocamento:  5°  infine  che  una  sorveglianza  attiva,  abituale  'sia 
esercitata  riguardo  alle  nutrici , ai  fanciulli  ed  agii  stessi  medici.  Quesl'ullima 
condizione  non  sarà  a sua  volta  convenientemente  effettuata  se  nonquando  la 
sorveglianza  sarà  affidata  a persone  vicine  ai  siti,  animate  da  un  generoso  in- 
teresse pei  bambini  e penetrate  da  quello  spirito  di  sollecitudine  e di  zelo  che 
vivifica  gli  stabilimenti  ispirati  dalla  beneficenza. 

Qualunque  sieno  del  resto  le  mani  alle  quali  è confidalo  il  fanciullo  neonato, 
sia  che  lo  allatti  la  propria  madre,  sia  che  una  straniera  la  supplisca,  è da  de- 
siderarsi che  la  donna,  la  quale  s’incarica  di  questa  cura,  ne  comprenda  bene  tutti 
gli  obblighi:  ora  questi  obblighi  sono  numerosi  e gravi  agli  occhi  di  coloro  i 
quali  considerano  l'epoca  dell’allattamento  come  quella  che  pel  neonato  è il 
principio  dell'educazione  fìsica  ed  il  preludio  dell'educazione  morale.  Quanti  ulili 
consigli  debbono  darsi  alle  donne  che  in  tutte  le  condizioni  accettano  .questo 
ministerio,  le  più  volte  senza  sospettarne  tutta  l'importanza!  quanto  è raro  che 
questi  consigli  arrivino  alle  donne  che  appartengono  alla  classe  disagiata  della 
società,  e sopratutto  alle  balie  di  campagna  ! L'istinto  è quasi  sempre  la  loro 
sola  guida;  quando. l'esperienza  viene  loro  in  aiuto  è sovente  troppo  tardi.  Non 
si  può  nell’adolescenza  istruirle  anticipatamente  della  condotta  che  dovranno  un 
giorno  tenere  in  questa  situazione.  Come  dunque  diffondere  ed  accreditare  fra 
queste  donne  le  direzioni  pratiche  delle  quali  una  nutrice  ha  bisogno  per  bene 
adempiere  alla  sua  funzione?  Tre  mezzi  si  offrono  per  render  loro  quest.o  ser- 
vigio e per  vegliare  cosi  all’interesse  dei  bambini.  Il  primo  consiste  a far  entrare 
quest'ordine  di  direzione  negli  studii  imposti  alle  levatrici  ; il  secondo  ad  iniziare 
ugualmente  a queste  direzioni  le  maestre  di  scuola  quando  esse  medesime  sono 
madri  di  famiglia;  il  terzo,  a mettere  nelle  mani  delle  nutrici  un  manuale  che 
contenga  per  esse  la  raccolta  dei  consigli  dei  quali  hanno  bisogno,  resi  accessi- 
bili alla  loro  intelligenza  e presentali  nel  tempo  stesso  in  maniera  da  interessare 
il  loro  cuore.  Un’opera  cosi  necessaria  mancava  fino  ad  oggi  alle  biblioteche 
popolari;  essa  è loro  stata  data,  e l'autore  che  pei'  primo  è entrato  in  questa 
carriera,  l’ha  degnamente  percorsa  : esso  è quindi  una  donna  (1).  Rimane  a desi- 
derare che  fra  noi  le  nutrici  sappiano  leggere,  poiché  un  gran  numero  di  loro 
sono  disgraziatamente  ancora  prive  di  poter  fare  uso  di  un  libro  composto  per 
loro.  Esse  impareranno  a conoscere  se  trovansi  atte  a bene  adempiere  codesto 
officio,  come  debbano  prcpararvisi  anticipatamente,  le  cure  che  esige  l’allatta- 
mento, le  precauzioni  che  debbono  accompagnarlo,  il  metodo  che  sarà  seguito 
pel  divezzamento,  le  raccomandazioni  relative  all'Igiene  ed  alla  malattia,  sia  pei 
fanciullelti,  sia  per  la  nutrice  stessa,  lmparerannopure  quali  disposizioni  morali 
loro  sieno  necessarie,  come  le  manterranno,  come  esse  abbozzeranno  l’educazione 
dei  fanciulli.  Le  nutrici  mercenarie  vi  si  istruiranno  dei  doveri  che  loro  sono 
speciali,  e v'impareranno  la  maniera  di  nobilitare  le  loro  cure. 

Rimane  a facilitare  alle  famiglie  povere  i mezzi  di  fare  le  spese  necessarie 
per  mettere  a balia  i loro  bambini.  Quest'assistenza  prestata  opportunamente 
preverrà  l'abbandono  dei  fanciulli,  se  i genitori  fossero  tanto  snaturati  da  ricor- 
rere a questa  colpevole  determinazione;  preserverà  nei  caso  contrario  e I genitori 


(t)  Manuale  dilli  nutrici,  di  oiadaaia  Celoart.  Parigi,  Giulio  Rcnouart,  1834,  t voi. 
in-18". 
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da  un  sacrificio  che  consumerebbe  la  loro  rovina,  ed  i fanciulli  dalle  trisie  con- 
seguente che  avrebbe  per  la  loro  sanità  l’inopia  della  loro  famiglia,  privandoli 
di  una  parte  di  quelle  cure  che  esige  uu'età  così  tenera.  Ma  un  simit  genere  di 
soccorsi  non  debb’esser  applicato  se  non  con  molta  riserva  e col  più  attento  di- 
scernimento.  Si  deve  temere  di  eccitare  le  madri  a rinunciare  troppo  facilmente 
all'ufficio  di  nutrice;  si  deve  evitare  di  provocare  dimande  troppo  moltiplicate  , 
le  quali  degenererebbero  in  abuso;  di  liberare  senta  necessità  i genitori  dal  do- 
veri che  loro  impone  la  paternità,  d’incoraggiare  la  loro  imprevidenta,  di  lasciar 
loro  credere  che  possano  riposarsi  per  l'educatione  dei  loro  figliuoli  sulla  bene- 
ficenta  pubblica.  Sovente  basterà  di  contribuire  solamente  ad  una  portione  della 
spesa,  esigendo  dalla  famiglia  assistita  che  sopporti  il  resto,  e questa  combina- 
tione  avrà  il  vantaggio  di  mantenere  nella  famiglia  stessa  il  sentimento  dei  suoi 
doveri,  chiamandola  a praticarli  per  quanto  dipende  da  lei. 

Per  effetto  delle  dispositioni  prese  per  diminuire  il  numero  dei  trovatelli, 
dispositioni  che  noi  esporremo  cogli  sviluppi  nei  capitoli  che  seguiranno,  l'am- 
ministratione  degli  ospizii  di  Parigi  ha  applicato  da  qualche  tempo  questo  genere 
d’assistenza  con  un  successo  che  merita  di  eccitare  l’ interesse  e l’attenzione 
degli  amici  dell’umanità,  e che  fa  presentire  tutta  l'utilità  che  se  ne  può  aspettare. 
Durante  l'inverno  del  1837  al  1838  e nel  corso' di  circa  due  mesi,  155  par- 
torienti hanno  ricevuto,  secondo  informazioni  esatte,  un  soccorso  sufficiente  per 
metterle  in  grado  di  allattare  esse  medesime  i loro  figli  o di  metterli  a balia  ; 
57  di  questi  bambini  sonò  stati  nutriti  dalle  loro  ihadri  ; 97  sono  stati  mandati 
a balia  quasi  tutti  per  cura  dell'amministrazione,  11  solamente  sono  morti  in 
quest'intervallo  : tulli  questi  fanciulli  sarebbero  stati  abbandonati  senza  l'assi- 
stenza prestata  così  a proposito;  essa  ba  consistito  in  67  piccoli  corredi,  e ad  una 
spesa  di  circa  3000  franchi  per  viaggi , mesate  di  balia  o altri  impieghi.  Sono 
appena  20  franchi,  termine  medio,  per  ciascuna  madre  o ciascun  bambino.  Si 
può  egli  rendere  con  minor  spesa  un  servigio  piò  reale  ? Si  spera  che  con  una 
somma  di  48,000  franchi  l'anno  si  raggiungerà  lo  scopo  che  si  propone.  Parec- 
chie società  stabilite  in  Inghilterra  si  propongono  ugualmente  questo  genere  di 
assistenza  e ne.  ottengono  un  risultalo  non  meno  favorevole.  Quella  che  continua 
a-  Londra  l'opera  dei ‘ trovatelli , si  occupa  specialmente  di  provvedere  alla  cura 
dei  bambini  neonati.  Le  società  di  carità  materna  di  Londra,  mentre  cercano  di 
incoraggiare  l'allattamento  dei  figli  dalle  loro  proprie  madri,  aiutano  pure  le 
madri  che  non  possono 'compiere  questo  dovere,  ad  allevare  i loro  bambini  col- 
l’allattamento artificiale  o con  delie  balie.  Esse  vigilano  su  codesta  prima  età 
della  vita  per  circondarla  della  protezione  che  le  è tanto  necessaria  e che  I ge- 
nitori. troppo  spesso  non  sono  in  grado  di  darle.  - 

H conte  Petitti  di  Roreto  ha  segnato,  con  una  formola  non  meno  esatta  che 
concisa  , le  regole  che  debbono  presiedere  a questo  genere  di  bentficii.  Non  si 
deve,  egli  dice,  ammettervi  se  non  i fanciulli  che  si  trovino  in  uno  del  quattro 
casi  seguenti  : • 

1°  Che  ostacoli  fisici  impediscano  la  madre  di  allattarli; 

2“  Che  la  madre  sia  morta  di  parto  o durante  l'allattamento; 

3°  tilie  i genitori  non  sieno  in  grado  di  pagare  una  nutrice  ; 

4°  Che  il  bambino  sia  rimasto  orfano  e senza  aiuti. 

■ • I fatti  debbono  essere  convenientemente  verificati  e certificati. 
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« Il  soccorso  non  deve  eccedere  la  porzione  delle  spese  di  allattamento  che 
i genitori  non  sono  in  grado  di  pagare,  né  prolungarsi  oltre  alle  necessità  che 
lo  hanno  richiesto. 

* In  One,  la  distribuzione  di  questo  genere  di  soccorsi  potendo  dar  luogo  ad 
abusi,  pei  favori  accordati  ai  clienti  degli  amministratori,  il  governo  deve  inter- 
venire per  esercitare  sopra  di  loro  una  prudente  sorveglianza  » (1). 

Noi  crediamo  nondimeno  che  sarebbe  troppo  rigoroso  restringere  alle  due 
prime  ipotesi  i casi  in  cui  la  madre  non  possa  allattare  da  sé.  -Come  giù  lo  ab- 
biamo fatto  notare,  un'operaia,  una  serva  di  casa  sono  sovente  impedite  di  adem- 
piere a questo  o Ih  ciò  dalle  circostanze  imperiose  della  situazione.  Sarebbe  un 
cattivo  modo  di  assistere  la  madre  quello  di  costringerla  a perdere  i mjzzi  a 
guadagnarsi  il  pane.  Una  fanciulla  madre  può  esserne  impedita  dalla  necessità 
di  lasciare  ignorare  il  suo  fallo,  ed  è pure  un  soccorso  bene  inteso  quello  che  la 
aiuta  a coprirlo,  se  Dello  stesso  tempu  la  aiuta  ad  evitare  una  nuova  seduzione, 
e cosi  forse  i più  gravi  disordini  colle  conseguenze  che  questi  trascinano. 


CAPITOLO  II.  • '• 

beile  scuole  pei  fanciulletli , o sale  d’asilo  per  l' infanzia. 

Fra  le  creazioni  alle  quali  il  genio  della  carità  ha  dato  la  luce,  ven'ba  forse 
niuua  più  ingegnosa  e più  amabile  che  quella  di  quelle  riunioni  dove  trovansi 
raccolti  una  moltitudine  di  fanciulletli  sotto  una  sorveglianza  protettrice , dove 
ricevono  trastullandosi  le  cure  più  tenere,  e si  preparano  senza  saperlo  ad  una 
educazione  seria!  -Quivi  lo  sguardo  non  è mai  afflitto  dal  quadro  della  sven- 
tura, del  patimento,  dei  mali  irreparabili  che  la  beneficenza  dapertulto  altrove 
deve  contemplare,  quando-  vuol  venire  a sollevare  o consolare.  Quiyi  lo  spetta- 
tore non  è mai  costernalo  da  quelle  vergognose  immagini  del  vizio  che  troppo 
spesso  s'incontrano  aliato  alla  miseria  ; quivi  egli  non  vede  scorrere  le  lacrima, 
non  ascolta  i gemiti,  le  grida  della  disperazione.  Quivi,  senza  dubbio,  non  c’è 
alcuna  apprensione  per  ia  beneficenza;  essa  non  corre  il  pericolo  di  essere  in- 
gannata nell'impiego  dei  suoi  doui  o di  esserne  pagata  con  ingratitudine.  Visitate 
colali  stabilimenti  : il  loro  aspetto  solo  vi  fa  provare  una  gradevole  sorpresa; 
tutto  vi  ci  sorride  ; la  presenza  di  quelle  creature  nell’età  più  tenera,  lo  spetta- 
colo delta  loro  allegria  e delia  loro  buona  salute,  l'ordine  e la  pulitezza  che  re- 
gnano dapertulto,  quegli  esercizi!  eseguiti  con  tabta  precisione  ed  insieme,  nei 
quali  l'intelligenza  e la  sensibilità  'di  t]uei  piccioli  esseri  pigliano  già  la  mossa 
Botto  cosi  favorevoli  auspicii.  Le  traccia  delia  miseria  spariscono  per  cedere  il 
posto  alle  immagini  deila  felicità;  la  religione  e la  morate  stessa  compariscono 
in  mezzo  a quelle  riunioni  infantili  per  farvi  sentire  la  loro  voce  augusta  cdn 
accenti  commoventi  e pieni  di  attraenza.  Si  direbbe  una  graziosa  aurora  che 
spande  su  tutte  quelle  vite  nascenti  i raggi  della  speranza;  si  direbbe  un  giar- 


(1  j Saggio  sul  buon  governo  della  mendicità,  ecc.,  giugno  1837, t.  I,  pag.  233. 
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(lino  smaltalo  di  fiori  che  sbocciano  sotto  i passi  della  beneficenza.  Se  la  pittura 
avesse  ritratta  la  storia  delle  opere  della  carità,  questo  soggetto  avrebbe  appar- 
tenuto all' Albano. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Origine  e primo  slancio  di  questi  stabilimenti. 

Un  tale  stabilimento  deve  nascere  e vivere  sotto  le  ispirazioni  dell'amore 
materno.  Bisognava  che  esso  fosse  l'opera  delle  donne;  e sono  donne  difatti  che 
lo  hanno  conoepito  e creato,  e donne  essenzialmente  sono  quelle  cha  lo  hanno 
diretto  e propagato. 

Non  pertanto  si  deve  ricordarlo,  il  primo  pensiero  ne  appartiene  al  venera- 
bile pastore  del  Ban  de  la  Roche,  ad  Oberlin  il  quale,  fin  dal  secolo  scorso,  aveva 
di  concerto  con  sua  moglie  raccolto  i fanciulli-ili  su  quella  cima  dei  Vosgi,  sotto 
la  direzione  di  conduttrici , e che  fu  così  bene  secondato  in  quella  creazione 
da  Luisa  Scheppler  sua  servente  (1).  Questo  esempio  era  rimasto  quasi  ignorato. 
Più  tardi,  eulcominciardi  questo  secolo,  una  dama  benefica  (2)  ne  fece  un  nuovo 
saggio  a Parigi.  Alcuni  anni  dopo  si  formò  in  Inghilterra,  sotto  il  nome  d'infanl 
schools,  un  certo  numero  di  creazioni- consimili,  alle  quali  le  dame  inglesi  pre- 
sero una  parte  attiva.  Il  primo  esempio  fu  dato  a Now-Lnnark  nel  celebre  stabi- 
limento tentato  da  Roberto  Buchanan  verso  1819.  Nel  1820  Buchanan  fu 
chiamato  a Londra  per  aprire  un  infant  school  da  una  riunione  di  dodici  sotto- 
scrittori, alla  testa  dei  quali  figuravano  Brougham,  il  marchese  di  Lansdowne  ecc. 
Alcuni  filantropi  francesi  segnalarono  quei  felici  tentativi;  una  signora  andò  a 
visitare  gli  infant  schools,  ne  riportò  il  modello  nella  capitale  perfezionandolo 
ed  adattandolo  ai  nostri  usi  ; altri,  subito  dopo,  raccomandarono  al  tempo  stesso 
questa  creazione  e coi  loro  proprii  esempii  e con  scritti  dove  l’eloquenza  del 
cuore  si  unisce  alle  grazie  dello  stile.  Un  comitato  di  signore  ha  ordinato  e di- 
retto il  primo  stabilimento  formato  su  questo  nuovo  tipo  a Parigi.  Esso  ha  con- 
tinuato a presiedere  alla  direzione  di  quelli  che  ogni  giorno  si  sono  moltiplicati, 
sotto  1 suoi  auspicii  durante  10  anni , sui  diversi  punti  della  capitale,  sotto  la 
denominazione  di  sala  d'asilo  per  l'infanzia.  Esse  hanno  trovato  successiva- 
mente degne  emule  nelle  provinole.  Si  deve  loro  renderne  grazie  tanto  più  vive, 
in  quanto  che  appartiene  in  fatto  essenzialmente  alle  persone  del  loro  sesso  di 
presiedere  a questa  istituzione,  di  animarla  del  vero  spirito  e di  regolarne  con 
successo  i particolari  (5).  Le  signore,  in  tutti  i paesi  d’Europa,  hanno  con  com- 
movente emulazione  colto  questa  nuova  occasione  di  esercitare  il  ministero  di 


(1)  Vedi  la  notizia  sopra  Oberilo  nella  raccolta  degli  uomini  utili. 

(2)  La  signora  marchesa  de  Pastore!;  durante  molli  anni,  essa  riunì  nei  sobborgo 
SaintHunoré  do  certo  numero  di  piccoli  fanciulli,  dai  4 ai  6 anni,  sotto  la  sorveglianza 
di  Suore  incaricate  d’averoe  cura.  — Le  infant  schools  d’Inghilterra  vennero  descritte 
in  molte  opere , fra  le  quali  si,  cita  particolarmente  quelle  di  Wilderspin  e VVilsqo. 

(3)  L’abate  Lsmhruschini  ha  giustamente  reclamato  in  loro  favore  questa  commo- 
vente prerogativa,  facendo  sentire  tutta  l'.influenza  che  a loro  appartiene  sulla  dire- 
zione delle  sale  d’asilo,  in  un  suo  discorso  letto  all'Accademia  dei  Georgotìli  di  Fi- 
renze, li  8 aprile  1834. 


Digitized  by  Google 


9 


BEHEFICKBZA  PUBBLICA  689 

bontà  che  loro  appartiene  a tanti  titoli  ; se  ne  sono  rallegrate  come  di  una  sco- 
perta la  quale  estendeva  l'impero  del  loro  zelo  ; i fanciullelti  si  sono  rallegrati 
alla  loro  presenza,  ed  il  loro  sorriso  sembrava  dire  : « Noi  siamo  felici  di  avervi 
per  madri  adottive  ». 

L'Inghilterra,  la  prima,  come  abbiamo  detto,  ha  veduto  quest'amabile  istitu- 
zione ottenere  una  rapida  propagazione,  mercè  quel  fecondo  spirito  di  associa- 
zione che  presso  lei  anima  di  una  vita  così  maravigliosa  tutte  le  opere  di  bene- 
licenza.  Due  società  si  formarono  a questo  efTetlo  in  Londra  nel  1824  ; e già 
udranno  seguente  più  di  50  città  o borghi  d’Inghilterra  godevano  di  questa 
nuova  creazione.  Nel  1837  Londra  possedeva  più  di  100  sale  d'asilo,  frequen- 
tate almeno  da  20,000  fanciullioi;  l’Inghilterra,  la  Scozia  e l’irlanda  ne  conta- 
vano più  di  1000.  Queste  istituzioni  si  souo  cosi  moltiplicate  in  tutte  le  parti 
del  Regno-Unito;  ma  non  vi  hanno  ancora  preso  il  carattere  di  stabilimenti  le- 
galmente ordinati;  l'amministrazione  pubblica  non  si  è occupata  di  ordinarli  o 
dirigerli  : si  sa  altronde  che  non  c'è,  propriamente  parlando,  amministrazione 
pubblica  in  Inghilterra.  L'infant  school  modello  di  Glascow,  fondato  dalla  società 
di  educazione  di  quella  città,  dalla  sua  creazione  Qno  al  1832,  ha  formalo  ed 
istituito  essa  medesima  più  di'  100  maestri  per  diverse  parti  della  Scozia  ; ne  ha 
inviato  in  Irlanda  e Ano  nelle  Indie  occidentali. 

lutrodotta  a Parigi  nel  1826  (1),  questa  istituzione  vi  si  formò  da  principio 
per  le  ispirazioni  di  una  società  caritatevole  e col  concorso  di  sottoscrizioni 
spontanee.  Essa  fu  pure  quasi  immediatamente  assecondata  dal  concorso  del  - 
l'amministrazione  degli  ospizii,  degli  ufficii  di  beneficenza  e dell'amministrazione 
municipale:  21  sale  d’asilo  sono  successivamente  nate  in  seno  alla  capitale. 

Molte  delle  grandi  nostre  grandi  città,  Strasburgo,  Lione,  Bordeaux,  Nantes, 
Tolosa,  Rouen,  Arras,  Versailles,  Angoulème,  Brest,  Nitnes,  Angers,  illuminale 
da  codesto  esempio,  parteciparono  in  pochi  anni  al  medesimo  beneficio.  L'im- 
pulso vi  fu  dato  qualche  volta  da  una  personà^caritatevole  e zelante  ; qualche 
volta  da  riunioni  spontaneamente  formate;  si  videro  semplici  private  fondare  a 
proprie  spese  saie  d’asilo  degne  di  servire  di  modelli.  Le  autorità  municipali 
applaudirono  a queste  creazioni  e qualche  volta  vi  si  associarono.  Il  clero  in 
molti  sili  le  assecondò  con  sollecito  zelo.  Si  videro  a Bordeaux,  sotto  gli  auspicii 
di  un  prelato  venerato,  e per  le  cure  di  un  sacerdote  infaticabile  nelle  buone 
opere,  12  sale  di  asilo  aprirsi  quasi  per  incanto.  Nel  1834  nondimeno  non  esi- 
stevano ancora  che  102  stabilimenti  di  questo  genere,  ripartiti  fra  34  diparti- 
menti. Ma  l'opinione  pubblica  s’istruiva  ad  apprezzarli.  Il  voto  delle  persone  dab- 
beneeraloro  guadagnato;  l'esperienza  dei  fruiti  che  producevano  già,  la  vista  sola 
dello  spettacolo  che  offrivano  all’osservatore,  ottennerb  loro  suffragii  unanimi,  il 
governo  ne  comprese  l’importanza:  era  in  un’epoca  in  cui  la  sua  sollecitudine  si 
volgeva  con  lodevole  ardore  allo  sviluppo  dell’istruzione  primaria  in  Francia  ; 
pensò  che  questa  istituzione  doveva  rannodarsi  col  suo  regime  al  sistema  intiero 


(f)  L’autore  del  presente  scritto  crede  poter  ricordare  che,  nel  maggio  1 82 4;  egli 
indirizzò  al  consiglio  generale  degli  ospizii  di  Parigi  una  nota,  ov’egli  proponeva  la  crea- 
zione delle  sale  d'asilo,  -esponendo  i loro  principali  vantaggi.  Da  una  deliberazione  del 
19  stesso  mese,  il  consiglio  generale  incaricò  una  Commissione  per  esaminare  questa 
proposta,  e il  lavoro  che  ne  sviluppasse  i motivi. 
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delle  scuole  primarie,  poiché  essa  ne  era  il  preludio.  Le  sale  di  asilo  formavano 
tre  categorie  distinte:  alcune  erano  semplici  stabilimenti  privati;  altre  erano 
stabilimenti  pubblici;  il  maggior  numerò  erano  di  una  natura  mista,  parteci- 
pando al  tempo  stesso  di  queste  due  condizioni.  Appartenevano  {ture  ugualmente 
ed  agli  stabilimenti  di  carità  per  la  loro  origine,  ed  agli  stabilimenti  d’istruzione 
pel  loro  scopo.  Nel  1837  furono  collocate  dal  ministero  sotto  l'applicazione  delle 
leggi  e det  regolamenti  che  reggono  questi  ; e subito  dopo,  un’ordinanza  reale 
regolò  l'intiero  sistema  di  questa  istituzione,  determinò  il  suo  oggetto  precìso,  il 
suo  carattere,  i suoi  limiti , la  distinzione  delle  sale  d'asilo  pubbliche  o private, 
il  modo  di  direzione,  le  attribuzioni  delle  autorità  proposte  alla  loro  amministra- 
zione ed  alla  loro  sorveglianza.  É stato  saviamente  stabilito  che  ogni  sorta  di 
asilo  avrà  una  donna  per  direttrice  o sorvegliante,  quantunque  l'aggiunta  di  un 
direttore  o sorvegliante  sia  autorizzata  in  certi  casi;  che  l’esame  dei  soggetti  che 
si  presenteranno  per  esercitare  queste  funzioni , sarà  affidato  a commissioni 
formale  di  madri  di  famiglia;  che  signore  ispettrici  saranno  incaricate  della  vi- 
sita abituale  e della  ispezione  giornaliera  delle  sale  d’asilo.  Del  resto,  le  sale  di 
asilo  sono  stale  sottoposte  ai  regolamenti  generali  relativi  all’ordinamento  della 
istruzione  primaria  ed  alla  sorveglianza  degli  uffiziali  istituiti  dalle  leggi  per  le 
scuole  elementari. 

In  virtù  di  queste  disposizioni  gl’ispettori  delle  scuole  primarie  hanno  visitato 
le  sale  d'asilo  esistenti  in  Francia  nel  1837,  e la  loro  visita  ha  verificata  resi- 
stenza di  328  sale  d’asilo  in  62  dipartimenti  e 192  città.  28080  fanciulletti  le 
frequentavano;  i Comuni  contribuivano  alle  spese  per  una  somma  totale  di 
164,607  frauchi,  ed  il  sovrappiù  era  somministrato  da  doni  privali. 

In  questo  computo  non  è compreso  il  dipartimento  di  Senna  ed  Oisa , che 
conteneva  alla  stessa  epoca  13  sale  d'asilo  contenenti  534  maschi,  539  femmine, 
in  tutto  1073  fanciulli,  831  dei  quali  sono  allevali  gratuitamente,  e 292  pagano 
una  retribuzione.  Sono  dunque  in  tutto  quasi  30,000  fanciulli  che  mercè  la 
nuova  creazione  cominciano  in  Francia  a succhiare  il  latte  di  una  buona  educa- 
zione fino  dalla  più  tenera  età- 

23  dipartimenti  frattanto  non  avevano  ancora  partecipato  ai  frutti  di  questa 
creazione  all'epoca  qui  sopra  indicata. 

Si  sono  veduti  qualche  volta  in  Francia  semplici  particolari-  fondare  coi  loro 
soli  mezzi  un  asilo  che  nulla  lasciasse  a desiderare,  e dotarlo  in  modo  da  assi- 
curargli un  avvenire  durevole. 

Il  Belgio  si  è tosto  appropriata  la  medesima  istituzione,  sotto  il  nome  di 
scuole  guardiane.  Una  società  pel  sostegno  e la  propagazione  di  queste  scuole, 
formata  a Brusselle,  invocò  sottoscrizioni  periodiche , sovvenzioni  particolari , 
doni  in  natura  per  quest’opera  ; pubblicò  un  regolamento  per  l'organizzazione  , 
il  regime,  la  disciplina  della  scuola  da  lei  fondata  nella  capitale. 

L’Alemagna,  oosl  ricca  di  stabilimenti  filantropici  troppo  poco  conosciuti  , 
può  rivendicare  uno  dei  primi  pósti  in  questa  creazione.  Fino  dal  1813  la  prin- 
cipessa di  Lippe-Detmold  fondò  a Berlino  un  asilp  pei  fanciulletti.  » lo  vorrei, 
essa  diceva,  guadagnarmi  la  fiducia  delle  madri  povere  ; che  donne  disgraziate 
fossero  liberate  da  cure  e da  fatiche  opprimenti,  e potessero  essere  utili  alle  loro 
famiglie  col  loro  lavoro  ».  Più  tardi  un  comitato,  composto  In  parte  di  signore 
benefiche,  si  formò  nella  capitale  della  Prussia  per  moltiplicare  gli  stabilimenti 
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formati  so  questo  modello  e propagarli  nel  regno;  nel  1836  cinqtie  asili  formati 
per  le  sue  cure  vi  prosperavano;  ne  nascevano  altri  a Louisenstadl,  a Franco- 
forte  sull'Oder;  relazioni,  rendiconti,  istruzioni,  modelli  di  statuti,  pubblicati  per 
le  sue  cure,  illuminavano  l'opinione,  incoraggiavano  le  fondazioni , guidavano 
l'esecuzione.  Si  formarono  nello  stesso  tempo  soggetti  capaci  per  dirigere  queste 
scuole.  L’imperatrice  madre,  Carolina  Augusta,  dotò  a sua  volta  nel  1830  la 
capitale  dell'Austria  di  sale  d’asilo,  che  s’aprirono  da  principio  in  numero  di  5,  e 
si  aumentano  di  giorno  in  giorno.  Weimar  andò  debitore  del  medesimo  beneficio 
all’impulso  dato  da  una  principessa  che  consacra  la  sua  vita  nelle  opere  di  una 
beneficenza  illuminata  ; l’intiera  Sassonia,  la  Baviera  , il  Wurtemberg  , BadéO  , 
tutti  gli  Stati  dell’Alemagna,  hanno  in  poco  tempo  fatto  godere  la  prima  infanzia 
di  un’influenza  cosi  salutare.  In  nessun  luogo  si  era  meglio  disposto  ad  apprez- 
zarne l’utilità,  perchè  in  nessun  luogo  l'educazione  elementare  è stata  l'oggetto 
di  cure  illuminale. 

Il  governo  di  Danimarca  avea  forse  pei  primo  in  Europa  presentita  l’utilità 
che  poteva  promettere  > lo  stabilimento  di  sale  particolari  pei  fanciulli  al  di 
sotto  di  5 anni  ed  i cui  genitori  sono  occupati  fuori  di  casa  durante  la  giornata  •. 
Esso  aveva  concepito,  annunziato,  sin  dalla  fine  del  secolo,  il  progetto  di  stabi- 
lirne, come  un  elemento  necessario  di  un  buon  sistema  di  soccorsi  pubblici. 
Nel  1814  ne  fece  di  nuovo  menzione  sotto  il  nome  di  Scuole  guardiane , come 
appartenenti  anche  queste  ad  un  buon  sistema  di  educazione  pubblica.  Tulta- 
volta  anche  in  Danimarca  era  riservato  alle  madri  di  famiglia  di  attuare  questo 
buon  pensiero.  La  società  delle  signore  benefiche  che  esiste  a Copenaghen  dal 
1790,  foDdò  la  prima  sala  d'asilo;  la  seconda  ebbe  per  fondatrice  la  principessa 
di  Danimarca,  Carolina  Amelia  (1).  Fu  istituito  un  comitato;  gli  esempi  dati  fu- 
rono seguitati  a Copenaghen  e nelle  altre  città.  La  direzioni,  secondo  le  quali  fu 
eseguito  l'ordinamento,  furono  in  parte  tolte  da  quelle  di  Francia. 

Ginevra  e Losanna  hanno  dato  l'impulso  alla  Svizzera.  Anche  qui  madri  di 
famiglia,  riunite  in  comitato,  avevauo  essenzialmente  concorso  alla  fondazione; 
la  loro  sorveglianza  assidua  ha  impresso  alla  direzione  il  carattere  che  ne  assi- 
cura il  successo.  I governi  cantonali,  le  amministrazioni  municipali  applaudendo 
alle  generose  associazioni  che  a gara  hanno  creato  e mantenuto  le  Scuole  dei 
fanciullelti , hanno  voluto  contribuire  alle  spese.  Queste  associazioni , pubbli- 
cando annualmente  il  rendiconto  dei  loro  lavori,  hann'o  somministrato  documenti 
preziosi  per  la  storia  della  beneficenza  ed  utili  istruzioni  per  la  pratica  (2). 

L'Istituzione  passando  le  Alpi  ha  continuato  ad 'esercitare  le  stesse  influenze; 
essa  ha  pure  ottenuto  dei  promotori  che  l’hanno  potentemente  accreditata  e ra- 
pidamente propagata.  Lo  zetd  delia  carità  religiosa  ha  ispirato  i rispettabili  ec- 
clesiastici che  ne  hanno  provocata  e raccomandala  l’adozione,  le  generose  madri 
di  famiglia  che  hanno  concorso  ad  effettuarla  (3).  L’abate  Ferrante  Aporti  di 
Cremona,  Pietro  Zesi  curato  di  Santa  Maria-Segreta  a Milano,  l’abate  Hafaello 


(1)  Nel  1828  e 1829. 

(2)  Noi  citeremo  particolarmente,  nel  novero,  la  Notizia  sulla  «cuoia  dei  picdoli  fan- 
ciulli, stabilita  a Ginepro,  pubblicala  nel  1829  dal  sig.  Monod,  reggente,  che  racchiude 
mire  eccellenti  sull’educazione  morale  di  questi  stabilimenti. 

(3)  Si  cita,  fra  gli  altri,  la  contessa  Bellini  a Novara,  la  contessa  Tempi,  ecc. 
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Lambruschini  di  Firenze,  si  sodo  consacrati  a far  godere  all’Italia  una  buona 
opera  e gliene  hanno  rivelato  il  merito.  • L'idea  di  cominciare  l'istruzione  dei  fan- 
ciulli, partendo  dal  momento  m cui  si  divezzano  dal  latte  materno,  colpì  il  primo; 
egli  la  effettuò  da  principio  pei  fanciulli  delle  famiglie  ricche.  La  prova  essendo 
riuscita  al  di  là  d'ogni  speranza,  l'abate  Aporti  ed  i benefattori  che  lo  seconda- 
vano la  estesero  ai  poveri.  Egli  vi  vide  la  base  dell’edilizio  dell’educazione  pubblica; 
collocò  nelle  sue  sale  d'asilo  una  potenza  sconosciuta  che  accrescerà  quella  del- 
l'Istruzione primaria.  Quest’uomo  evangelico,  semplice  col  popolo,  fanciullo  coi 
fanciulli , savio  in  mezzo  ai  savii,  si  è elevato  su  questo  soggetto  alle  più  alte 
considerazioni  con  uno  scritto  da  lui  pubblicato  sull'istruzione  elementare  in 
Lombardia  » (1).  Tale  è la  testimonianza  che  gli  rende  il  suo  degno  emulo  (9). 
Questi  a sua  volta  invitò  gli  amici  del  bene  in  Toscana  ad  applicare  un  pen- 
siero così  felice,  e tosto  illuminò  tutta  Italia  sui  vantaggi  che  se  ne  debbono 
attendere,  sullo  spirito  nel  quale  esso  debb'essere  posto  in  azione  (3).  Già  Luigi 
Rasai  aveva  dotato  la  città  di  Pisa  di  una  scuola  infantile,  nome  adottato  in 
Italia.  Su  quel  modello  una  riunione  di  sottoscrittori,  dietro  l'invito  del  conte 
Guicciardini,  fondò  quella  di  Firenze.  In  poco  tempo,  Siena,  Prato,  Livorno, 
tutta  la  Toscana,  seguirono  questi  esempi.  Il  governo  aveva  autorizzato  i saggi; 
colpito  dai  felici  effetti  che  di  già  ne  erano  i frutti,  volle  fecondare  le  fondazioni, 
concorrere  alle  dotazioni.  Si  vide  il  granduca  e la  granduchessa  venire  a visitare 
essi  medesimi  inopinatamente  la  scuola  infantile  di  Pisa,  assistere  agli  esercizii  dei 
fanciulli,  associarsi  all'ammirazione  generale.  Il  curato  don  Pietro  Zesi  di  Milano 
venne  a Cremona  a studiare  l’opera  dell'abate  Aporti,  e poi  aprì  nel  suo  presbi- 
terio medesimo  la  scuola  delC  infanzia  e di  carità;  compiacendosi  di  essere 
così  circondato  da  quelle  innocenti  creature,  e dirigendo  egli  medesimo  l'edu- 
cazione che  loro  era  stata  data.  L’arciduca  viceré,  il  Cardinal  arcivescovo  di 
Milano,  i principali  cittadini  di  quella  grande  città,  incoraggiarono  la  fondazione 
e vollero  prendervi  parte.  Il  Cardinal  legato  di  Bologna  circondò  di  una  prote- 
zione benevola  le  Scuote  della  Provvidenza , fondate  da  caritatevoli  signore  di 
quella  città.  L'intiera  Lombardia,  il  Piemonte,  gli  Stati  dejla  Chiesa,  il  reame 
di  Napoli,  quasi  tutte  le  città  d'Italia  si  appropriarono  questa  istituzione  con 
lodevole  emulazione.  GIL  osservatori  hanno  specialmente  notato  nelle  sale  di 
asilo  di  questa  contrada  d'Europa  cure  particolari  ed  una  beDintesa  direzione 
pei  primi  elementi  dell'educazione  religiosa  c morale  (4). 

Intanto  l’istituzione  traversava  i mari.  Dalle  Isole  Britanniche,  come  da  un 
centro,  le  sale  d'asilo  si  spandevano  agli  Stati-Uniti  (5),  nelle  colonie  inglesi. 


(1)  La  creazione  dell'abate  Aporti  rimonta  al  1829;  égli  pubblicò  nello  stesso  tempo 
un  manuale  per  uso  de’  fondatori,  che  rcune  tradotto  in  francese. 

(2)  Nel  suo  rapporto  sulle  scuole  di  Cremona. 

(3)  Le  sue  prime  notizie  furono  Ielle  nel  1830  e 1833.  La  sua  Guida  dell'educa- 
tore comparve  dopo  il  1830. 

(4)  Si  può  consultare,  sopra  le  Sale  d'asilo  dell'Italia,  lo  scritto  pubblicato  nel  1834 
dal  loro  generoso  fondatore,  sotto  il  titolo:  Delle  scuole  e delle  sale  d'asilo  d'Italia,  scritto 
che  venne  tradotto  in  francese  (Parigi,  presso  Haohetle)  ; e la  Guida  dell’abate  Lam- 
bruSehini.  ' 

(3)  Una  società  di  signore,  fondala  a Boston,  ba  dato  l'impulso  a questa  benefica 
creazione,  e beutosto  alla  sua  voce  le  enfant  sclwols  sonosi  aperte  in  molti  quartieri 
di  questa  grande  città.  La  stessa  cosa  veoue  seguita  negli  altri  Stali  dcH’Unione. 
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Un  vivo  interesse  si  annette  allo  spettacolo  che  offre  l’origine  di  una  Istitu- 
zione così  benefica.  Si  rimane  qualche  volta  sorpreso  di  vedere  come  un  pen- 
siero così  salutare  abbia  tanto  tardato  a germogliare,  ad  effettuarsi,  a diffon- 
dersi. Si  ama  studiare  le  circostanze  che  vi  hanno  dato  vita,  le  influenze  che  lo 
hanno  fecondalo,  i mezzi  che  ne  hanno  favorito  la  propagazione  (1).  É questo 
il  motivo  che  ci  ha  fatto  cercare  di  abbozzarne  la  storia. 

ARTICOLO  II. 

Dello  spirito  che  deve  presiedere  all'ordinamento  ed  alla  direzione 
delle  sale  d'asilo. 

Come  avviene  egli  che  una  istituzione,  la  quale  dirìgendosi  alla  prima  età  e 
preludendo  alla  educazione,  sembrava  dovere  occupare  il  primo  posto  nell'ordine 
delle  creazioni  di  beneficenza,  sia  frattanto  quella  la  cui  formazione  è la  più  re- 
cente? 'È  perchè  la  sua  utilità  non  poteva  essere  bene  apprezzata  se  non  dopo 
osservazioni  e riflessioni  che  non  colpiscono  la  mente  a prima  giunta  ; e perchè 
ordinando  i diversi  rami  di  soccorsi  pubblici , si  è stato  prima  di  tutto  preoccu- 
pato dei  bisogni  presenti,  dei  mali  più  sensibili.  Per  lungo  tempo  l'importanza 
dell'educazione  della  prima  età  si  era  disconosciuta.  Per  una  felice  coincidenza, 
appunto  nell’epoca  stessa  in  cui  nasceva  questa  istituzione,  era  versata  su  quel 
soggetto  nuova  ed  abbondantissima  luce  dalla  bella  opera  della  signora  Necker 
di  Saussure;  e fra  tanti  felicissimi  frutti  che  questa  ha  dati,  non  è certo  uno  dei 
minori  quello  di  avere  rivelalo  tutto  il  bene  che  si  trovava  rinchiuso,  come  in 
germe,  nell’educazione  dala-daH'ietiluzionc  delle  sale  d’asilo,  e di  prestarle  cpsì 
fin  dalla  sua  origine  l’appoggio  della  migliore  raccomandazione. 

I vantaggi  che  le  sale  d'asilo  offrono  alle  famiglie  disagiate,  non  hanno  nulla 
di  comune  coll'elemosina;  non  sono  un  soccorso  diretto;  quelle  famiglie  possono 
accettarli  senza  arrossire  ; esse  ne  raccolgono  una  più  grande  libertà  pei  loro 
lavori,  una  più  grande  sicurezza  pei  loro  figliuoli  (2);  la  salute  dei  fanciulli  vi 
si  migliora  in  modo  sensibile;  la  loro  costituzione  si  fortifica;  le  affezioni  mor- 
bifiche  della  pelle,  alle  quali  vanno  soggetti,  sono  prevenute  o dissipate  ; una 
trasformazione  sorprendente  si  opera  nell’esistenza  fisica  di  quei  piccoli  esseri 
col  regime  di  vita  che  loro  è dato  (5).  Ma  i beueflcii  morali  che  si  spandono 


(1)  Un  oculato  osservatore,  paragonando  le  infant  scintole  d'Ingtìilterra  colle  sale 
d’asilo  di  Francia,  riepiloga  cosi  il  parallelo  : - Sotto  il  rapporto  della  carità,  le  Baie 
d’asilo  sono  superiori  ; sotto  il  rapporto  della  direzione  morale  e dell’insegnamento, 
le  infarti  schools  sono  a lor  volta  di  molto  superiori  ».  fi.’  A miro  dell'infanzia,  1837, 
png  37à).  Questi  ravvicinamenti  sono  utilissimi  per,  insegnare,  a coloro  che  digià  fanno  " 
bene,  il  mezzo  di  far  ancor  meglio.  Noi  abbiamo  rilevato  dall'amico  dell'infanzia  una 
gran  parte  dei  fatti  che  vennero  ricordali. 

(2)  Consta  chea  Londra  più  di  100  fanciulli  perirono  abbruciali  nel  1833,  per  esser 
stati  lasciati  soli  dai  loro  parenti  e rinchiusi  in  camere  con  del  fuoco;  i */s  appar- 
tenevano al  sesso  femminino,  ciò  che  si  spiega  dalla  natura  de'  loro  abili.  Noi  abbiamo 
avolo  occasione  di  conoscere,  a Parigi,  un  certo  numero  di  simili  accidenti,  accaduti 
nelle  famiglie  povere. 

(3)  t.a  città  di.Rouen  s’accorse  d'una  considerevole  diminuzione  nella  mortalità 
de’  fanciulli  della  sua  popolazione,  dopoché  essa  possiede,  delle  sale  d'asilo.  Sarebbe 
interessante  il  furc  lo  stesso  confronto  nelle  altre  città. 
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tulle  famiglie,  sono  anche  più  abbondanti.  I fanciulli  dai  loro  primi  anni  con- 
traggono senza  sforzi  abitudini  d'ordine  e di  pulitezza;  acquistano  II  sentimento 
delle  convenienze,  si  formano  alla  sociabilità;  la  loro  attenzione  si  (Issa;  si  av- 
vezzano ad  osservare,  cominciano  a notare  i fenomeni  della  natura,  l’anima  loro 
si  apre  alle  affezioni  pure;  già  cominciano  a presentire,  a gustare  la  più  nobile 
prerogativa  della  nostra  natura  , il  sentimento  religioso.  L’allegria,  la  serenità 
che  respirano,  contribuiscono  felicemente  esse  medesime  allo  sviluppo  delle  loro 
facoltà.  In  tal  modo  essi  arrivano  molto  meglio  disposti  all'educazione  più  seria 
che  gli  attende  verso  il  sesto  o settimo  anno.  I loro  genitori,  vedendoli  tornare 
a casa  contenti,  docili,  sani,  notando  i loro  primi  progressi,  sentono  raddoppiare 
per  essi  la  loro  tenerezza,  e fors'anche,  edificati  dall'esempio  di  quei  fanciulletti, 
diventano  essi  medesimi  a loro  volta  migliori. 

Mercè  questa  istituzione  si  vede  anche  estendersi  il  patrocinio  delle  famiglie 
agiate  sulle  famiglie  povere.  Essa  dà  a questo  patrocinio  le  forme  più  favorevoli 
per  eccitare  e mantenere  la  benevolenza  reciproca.  Diventa  salutare  agli  stessi 
ricchi  incitandoli  con  potente  attrattiva  all'esercizio  della  beneficenza.  Quante 
volte  non  si  è veduto  a questa  occasione  svegliarsi,  in  brigate  infino  allora  mon- 
dane e frivole,-  un  interesse  vivo  e nuovo  per  le  pratiche  di  una  carità  attiva , 
pratiche  che  non  si  potrebbero  difatli  assaggiare  senza  subito  gustarle,  senza 
attaccarvisi  sempre  maggiormente. 

È al  cuore  delle  madri  che  bisogna  domandare  le  direzioni  necessarie  alle 
sale  d'asilo.  Le  ispirazioni  della  tenerezza  materna  rivelano  lo  -spirilo  che  deve 
presiedervi.  In  una  età  ancora  cosi  debole,  la  via  della  felicità  è- quella  che  deve 
condurre  l’infanzia  aU’istruziqne.  L’arte  di  piegarla  alla  disciplina  consiste  nel- 
l’arte di  farla  godere.  Le  lezioni  saranno  dunque  giuochi  svariati , animati , ma 
regolari.  L'autorità  vi  si  maschererà  sotto  le  forme  deU’aflèzione  ; i fanciulli  si 
troveranno  sottomessi  sentendosi  protetti  ; l’obbedienza  stessa  sarà  in  loro  un 
sorriso. 

Guardiamoci  dunque  qui  da  uno  scoglio:  non  ascoltiamo  troppo  il  desiderio 
di  dare  in  questi  stabilimenti  all'istruzione  un  corso  rapido,  una  sfera  estesa. 
Quantunque  questi  amabili  asili  portino  sovente  il  nome  di  tcuole,  si  denaturano 
se  oe  piglino  l’aspetto  serio  e grave  , se  l'insegnamento  vi  sia  prodigalo  oltre 
misura,  se  vi  sia  accompagnato  da  un  apparato  metodico.  L'insegnamento  qui 
Don  deve  essere  che  una  ricreazione  continua.  La  gioia  servirà  da  maestro.  Evi- 
tiamo che  i fanciulli  si  stanchino  ; evitiamo  anche  clic  l’intelligenza  loro  si 
sviluppi  troppo  precoce,  bisogna  dirlo;  queste  massime  sono  sovente  trascurate 
in  istabillmenli  che  si  ha  avuto  troppo  fretta  di  ordinare,  e dove  l'ardore  di  far 
bene  ha  condotto  ad  oltrepassare  i limiti.  Quivi  si  tengono  i fanciulli  immobili 
sopra  delle  panche,  dentro  sale  oscure  e triste;  si  esercitano  senza  posa  al  la- 
voro; si  teogono  sotto  un  regime  austero.  Si  fa  loro  provare  anticipatamente  la 
noia  che  un  giorno  gli  aspetta  nelle  classi  scolastiche  (1). 


(1)  Se  s'ineontra  qualche  esempio  di  questa  esagerazione  negli  stabilimenti  no- 
vellamente cretti,  s’incontra  del  pari  in  qualche  località  dell’ àiemagna  un  contrario 
esempio.  Là  si  è visto  dé'-maglMers  (istitutori  printarii  patentati)  prevalersi  del  loro 
privilegio  per  fare  iulerdire,  nelle  scuole  per  i piccoli  fanciulli,  qualunque  esercizio 
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I fanciullettf  ai  quali  questi  asili  sono  destinati  si  dividono  in  dne  classi,  i cui 
bisogni  sono  distinti , « che  per  questo  domandano  di  essere  collocate  in  due 
divisioni  differenti.  La  prima  comprende  quelli  ebe  sono  ancora  lattanti  e che 
non  hanno  ancora  compiuto  il  terso  anno  ; la  seconda  comprende  quelli  dai  tre 
ai  sei  anni.  Infino  ad  ora  si  è preso  troppo  poco  pensiero  di  quelli  della  prima 
classe  in  alcuni  stabilimenti  che  sono  stati  Tonnati.  Il  regime  citò  essa  richiede 
6 più  semplice;  si  limita  quasi  alle  cure  tisiche,  alla  pulitezza  e ad  alcuni  giuochi 
convenientemente  scelti  e regolali;  richiede  sopratutto  che  una  tenera  bene- 
volenza respiri  in  tutti  i rapporti  che  si  hanno  coi  fanciulli  ; nondimeno  si 
comincierà  già  ad  introdurvi  alcuni  discorsi  familiari,  qualche  consiglio  affet- 
tuoso e qualche  esercizio  di  memoria. 

È all'età  di  3 o 4 anni  che  comincia  una  specie  d’istruzione  preliminare  a 
far  germogliare  l'intelligenza  dei  fanciulli:  essa  comprende  necessariamente  due 
rami:  le  cose  e i segni  delle  cose. 

Le  lezioni  di  cose  si  aggirano  principalmente  sopra  oggetti  sensibili  già  co- 
nosciuti dai  fanciulli  e capaci  d'interessarli  ; esse  hanno  per  oggetto  di  farne  loro 
disceroere  le  proprietà,  le  forme,  le  dimensioni,  gli  usi.  Si  tolgono  i soggetti  o 
dalle  opere  della  natura  o dai  prodotti  dell’industria.  Si  estende  questo  studio 
familiare  ai  fenomeni  più  notevoli,  alle  relazioni  più  semplici  di  situazione  o di 
causalità.  Si  procede  per  via  di  dialoghi,  d’interrogazioni:  e cercando  di  eccitare 
la  curiosità  e l'emulazione,  evitando  di  affaticare  lo  spirito.  Si  cerca  giovarsi 
o della  presenza  stessa  degli  oggetti  o della  loro  immagine  o della  loro  descri- 
zione. Per  mettere  gli  oggetti  stessi  sotto  gli  occhi  dei  fanciulli,  si  portano  nella 
sala,  oppure  si  mostrano  loro  fuori  ; fortuna  se  si  possa  unire  allo  stabilimento 
un  giardino  nel  quale  i fanciulli  veggano  crescere  le  piante,  sbucciare  i dori  e 
maturar  le  frutta,  o se  la  situazione  dei  luoghi  permetta  di  farli  qualche  volta 
andare  a passeggiare  in  campagna  (I). 

Per  mostrare  ai  fanciulli  le  immagini  degli  oggetti  si  ricorre  a dei  disegni; 
il  paragone  di  colali  immagini  colla  rimembranza  che  i fanciulli  conservano 
degli  oggetti  reali,  esercita  il  loro  giudizio  e la  loro  memoria,  e li  diverte  grade- 
volmente. Ma  codesti  disegni  debbono  essere  eseguiti  con  fedeltà.  Bisogna  pure 
che  la  scelta  dei  soggetti  che  essi  riproducono  sia  la  più  conveniente  ; ora  è 
raro  che  trovinsi  oggidì  simili  collezioni  belle  e formale.  Diventa  necessario  di 
adattarle  ai  bisogni  delle  sale  d’asilo  (2). 

Le  lezioni  dei  Segni  abbracciano  i primi  abbozzi  della  lettura,  della  scrittura, 
della  numerazione,  del  disegno  e della  musica. 
— — 

anche  preliminare  di  lettura  e di  scrittura,  come  ledenti  i diritti  di  cui  si  pretende- 
vano possessori. 

Si  fa  le  meraviglie  che  degli  istitutori  dell'infanzia  possano  essere  cosi  male  illumi- 
nati sui  loro  propri:  interessi,  cosi  estranei  al  vero  spirito  del  loro  ministero. 

(I)  Le  scuote  per  i piccoli  fanciulli , aperte  in  Isvizzera,  sembravano  esser  quelle 
ove  l’Impiego  di  tali  mezzi  fu  sino  ad  oggi  il  meglio  conosciuto  ed  il  più  estese.  Noi 
osservammo,  a Ginevra,  una  sala  d’asilo  tenuta  perfettamente,  dove  si  faceva  d’uo 
annesso  giardino  l’uso  il  più  eccellente  per  gli  esercizii  de’  fanciulli. 

(i)  È ciò  che  fu  molto  ben  compreso  ed  eseguito  a Ginevra  in  particolare. 

A Parigi  venne  pubblicala  testò'  una  serie  d’incisioni  per  accompagnar  le  prime 
lezioni  in  questi  stabilimenti. 
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Gli  esercizi!  di  lettura  si  eseguiscono  mediante  la  tavola  nera;  essi  hanno  per 
iscopo  non  solamente  d’iosegnare  ai  fanciulli  a conoscere  ed  a Tinnire  i caratteri 
dell'alfabeto,  ma  anche  a pronunciare  intelligibilmente,  chiaro  e correttamente. 

L’abbozzo  della  scrittura  o del  disegno,  in  un’età  ancora  cosi  tenera  , non 
può  essere  provato  che  sulla  lavagna  e col  gessetto  ; esso  ha  inoltre  per  iscopo 
di  formare  i fanciulli  all’imitazione  regolare. 

Le  nozioni  elementari  della  numerazione  e del  calcolo  si  trasmettono  mediante 
uno  strumento  che  porta  il  nome  di  Pallaio  contatore  (ovvero  Pallottoliere ) e 
che  è stato  da  noi  imitato  da  nazioni  semibarbare  (1)  ; esso  ha  per  iscopo  di  ap 
pi  il  are  a questo  insegnamento  elementare  il  metodo  del  Pestalozzi  ed  il  principio 
dell'intuizione.  Alcune  Qgure  semplici  disegnate  sopra  una  tavola  nera  e confron- 
tate cogli  oggetti  reali,  trasmettendo  le  nozioni  elementari  della  geometria,  hanno 
per  iscopo  di  far  apprezzare  al  fanciullo  le  grandezze,  le  dimensioni  e le  forme. 
Iu  questi  piccoli  studii  come  nei  precedenti  l’attenzione  ed  il  giudizio  si  sve- 
gliano ; la  memoria  si  addestra  in  maniera  insensibile. 

Il  canto  accompagna  la  maggior  parte  di  questi  esercizii  o si  confonde  anzi  con 
loro.  Essi  ne  ricevono  pei  fanciulli  una  potente  attrattiva  ed  una  specie  di  nuova 
vita.  Il  canto  fortifica  in  essi  il  petto  e gli  organi  della  voce.  L'armonia  d'altronde, 
anche  nei  suoi  più  semplici  accordi,  fa  sentire  ai  loro  giovani  cuori  le  sue  segrete 
e favorevoli  influenze  : essi  leggono,  calcolano  e recitano  cantando  (2V  Nello 
stesso  modo  che  tutti  i fanciulli  riuniti  cantano  d'accordo  i loro  diversi  esercizii, 
i loro  movimenti  stessi  si  eseguiscono  con  un  insieme  sorprendente.  Si  trae  cosi 
aiuto  dal  potere  deU'imitazione  ; ciàscun'azione  diventa  più  facile  e- si  regola 
meglio;  le  immagini  dell’ordine  colpiscono  gli  sguardi;  le  abitudini  dell'ordine 
si  contraggono,  la  simpatia  scambievole  si  alimenta. 

A Bordeaux  si  è avuta  l’ingegnosa  idea  di  mettere  nella  sala  un  organetto 
che  modula  il  tema  dei  canti. 

Ciascun  esercizio  non  deve  avere  che  una  durata  limitatissima.  I fanciulli 
amano  il  moto,  il  cambiamento.  Condiscendendo  a tale  loro  inclinazione  si  gui- 
dano, si  governano.  I fanciulli  cambiano  posto  ed  occupazione;  le  piccole  evo- 
luzioni, alle  quali  dà  luogo  questo  passaggio,  servono  anch’esse  a divertirli , a 
regolare  il  loro  passo  ed  il  loro  portamento.  Una  specie  di  ginnastica  naturale 
risulta  da  queste  evoluzioni.  Vi  si  aggiungono  giuochi,  passeggiate  quando  è 
possibile  di  farle  fare;  vi  si  uniscono  pure  movimenti  regolari  delle  braccia  e dei 
piedi  che  si  eseguiscono  a tempo,  spiegano  le  membra,  fortificano  i muscoli. 

In  alcune  città  si  sono  introdotti  con  successo  alcuni  apparecchi  meccanici 
semplicissimi,  per  mezzo  dei  quali  ’i  fanciulli  possono  dondolarsi , sospendersi 
senza  essere  esposti  a nessun  effetto  troppo  violento  , e si  è notato  che  codesti 
esercizii  ripetuti  con  moderazione  dissipavano  certe  affezioni  della  pelle,  alle  quali 
vanno  molto  soggetti  i fanciulli  delle  famiglie  povere. 


(I)  Questo  strumento  si  compone  di  palle  mobili,  disposte  per  dieci,  sopra  un  se- 
guito di  regoli  in  ferro  disposti  in  uba  cornice.  E in  uso  presso  le  tribù  che  discen- 
dono dagli  antichi  Scili,  e noi  l’alibiam  visto  fra  le  mani  de’ Bussi  c de’ Cosacchi 

li)  Grandemente  si  è perfezionato  in  Francia  l'impiego  di  questi  canti  infantdi , 
grazie  alle  cure  della  signora  Mille!.  Se  ne  possono  vedere  i modelli  in  seguito  del  Sla- 
mili dts  fondate  urs  et  dei  direitcurs,  del  sig.  Cucimi. 
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Il  lavoro  manuale  è una  specie  di  esercizio  ginnastico;  serve  a formare  gli 
organi,  a fissare  l’ attenzione  ! È dunque  con  ragione  (almeno  a creder  nostro) , 
che  uomini  sperimentati  ne  raccomandano  l'introduzione  nelle  sale  d’asilo;  lut- 
tavolta,  in  un'età  così  tenera,  il  lavoro  debb’esscre  semplice  e facile,  non  deve 
esigere  una  forte  applicazione,,  nè  prolungarsi  di  soverchio.  È utile  di  dare  di 
buon'ora  ai  fanciulli  l'abitudine  del  lavoro  ; ma  per  questo  bisogna  loro  ispirarne  • 
il  gusto.  Anche  il  lavoro  può  prendere  la  forma  di  un  passatempo  ; con  quale 
trasporto  i fanciulli  non  s'occupano  essi  alla  coltura  d’uu  giardino!  Sarà  dunque 
come  un  preludio  all'apprendimento:  sarà  inoltre  un  mezzo  d’impedire  la  dissi- 
pazione, il  brutto  contegno.  11  conte  Guicciardini,  inlroducendo.il  lavoro  nella 
scuoia  infantile  di  Firenze,  vi  ha  giustamente  veduto  anche  un  mezzo  di  morale 
educazione. 

11  ramo  di  educazione  più  importante  di  tutti,  quello  che  forma  il  carattere 
e purifica  il  cuore,  deve,  agli  occhi  nostri,  occupare  il  primo  posto  nelle  sale 
d'asilo.  Senza  dubbio,  a quell'età  si  vede  appena  il  germe  delle  nobili  facoltà  che 
essa  è chiamata  a coltivare  ; nullameno  si  può  già  favorirne  lo  slancio,  secon- 
dando i disegni  della  Provvidenza:  incombenza  delicata,  meritoria,  che  esige 
cure  intelligenti  ed  assidue,  e che  in  parecchi  stabilimenti  forse  non  è ancora 
abbastanza  bene  conosciuta. 

I fanciulletti  sono  tormentati  da  un  bisogno  di  mobilità,  di  attività  che,  se 
è contrariato  o abbandonato  a se  medesimo,  degenera  presto  in  impazienza  , in 
malumore,  in  tendenza  alla  distruzione,  e che  in  appresso  diventerà  una  sorgente 
di  disordini.  Gli  esercizii  della  sala  d’asilo  verranno  a regolare  codesto  bisogno, 
nel  tempo  stesso  che  a soddisfarvi;  gli  daranno  una  direzione;  il  fanciullo  si 
sottometterà  senza  saperlo,  sarà  captivato  senza  essere  costretto. 

II  fanciullo  di  tenera  età  è disposto  alla  personalità;  disposizione  sempre 
naturale  al  sentimento  della  debolezza.  La  comunità  stabilita  in  seno  della  sala 
d'asilo,  tra  fanciulli  che  mossi  dallo  stesso  impulso  operando  di  concerto,  con- 
fondendo le  loro  vocine,  sembrano  vivere  della  medesima  vili,  farà  nascere  in 
quei  giovani  cuori  dolci  simpatie;  servigii'  scambievolmente  resi  faranno  loro 
sentire  il  prezzo  delle  affezioni. 

Il  fanciullo  di  tenera  età  conosce  il  timore,  non  l'obbedienza.  L’autorità  clic 
si  fa  sentire  a lui  nella  sala  d’asilo,  è impressa  d'una  benevolenza,  la  quale  fa 
vedere  in  sè  una  protezione  piuttosto  che  un  giogo.  Essa  presentasi  agli  occhi 
suoi  sotto  l’immagine  dell’ordine  ; si  produce  ferma  e pacifica  con  leggi  generali 
e costanti.  Il  fanciullo  impara  cosi  ad  obbedire  amando.  Il  rispetto  si  fortifica  io 
lui  colla  confidenza  e la  gratitudine. 

Il  fanciullo  di  tenera  età  è avido  di  felicità)  non  bisogna  farne  le  maraviglie. 
La  felicità  è per  lui  quello  che  la  rugiada  è sui  germi  delle  piante.  Tutto  dunque 
nelle  sale  d’asilo  ispiri  la  contentezza  colla  benevolenza.  La  felicità  di  quelle 
creaturine  si  accresce  con  un  commercio  affettuoso.  La  serenità  si  spande  nelle 
loro  anime,  e vi  feconda  tutti  i semi  del  bene. 

11  fanciullo  in  tenera  età  è naturalmente  schiavo  delle  impressioni  sensibili; 
nondimeno  già  la  più  vera  benefattrice  dell’umanità , la  religione,  può  apparire 
al  suo  cuore.  Negli  esercizii  delle  sale  d'asilo  essa  assumerà,  per  rendersi  accesa 
sibile  a quei  piccoli  esseri,  forme  amabili  e commoventi.  Eccoli  che  cantano  a 
coro,  che  innalzano  a Dio  le  loro  invocazioni  ingenue  e l'inno  della  riconoscenza! 


Digitized  by  Google 


698 


DC  GBkANDO 


Codeste  preghiere,  codesti  canti  sono  per  essi  anche  un  insegnamento  ; poiché  la 
religione  parla  al  cuore  dei  fanciulli  prima  di  farsi  concepire  dalla  loro  intelli- 
genza. Non  comprendono' essi  la  bontà,  circondati  come  sono  dalle  sue  cureP 
non  cominciano  essi  a sapere  amare?  Ora  l'immagine  (lena  bontà  conduce  al 
celeste  benefattore;  l’amore  introduce  ai  cullo  verso  Dio.  Non  è forse  di  loro  che 
è stato  detto:  Lasciate  venire  a me  i fanciullellil  Voi  che  dirigete  i nostri 
modesti  asili  penetratevi  di  questa  parola  sublime  nella  sua  semplicità. 

Il  successo  di  una  sala  d'asilo  dipende  essenzialmente  dal  carattere  delle 
persone  alle  quali  è rimessa  la  direzione.  Bisogna  ripeterlo  : questo  ministero 
appartiene  esclusivamente  alle  donne;  è un  ministero  di  pazienza,  di  dolcezza  , 
d’indulgenza,  di  bontà,  anche  di  tenerezza;  si  compone  di  mille  piccole  cure, 
abbraccia  le  particolarità  più  minute  e più  fuggitive.  Esso  esige  quindi  per  quésto 
stesso,  nelle  donne  che  ne  sono  investite,  una  riunione  assai  rara  di  qualità  e 
qualche  esperienza  nell’arte  di  allevare  i fanciulli.  Sarebbe  un  errore  il  credere 
che  persone  volgari  possano  trovarsi,  in  queste  funzioni,  adattate  ai  fanciulletti 
della  classe  del  popolo.  Questa  missione,  oscura  in  apparenza,  domanda  al  con- 
trario una  certa  elevatezza  di  sentimenti  che  ne  comprenda  lo  scopo;  un  calore 
d’anima  che  ne  avvivi  l'esercizio;  una  certa  dignità  di  maniere  che  ottenga  na- 
turalmente il  rispetto;  una  certa  coltura  dello  spirito,  e sopratutto  una  sagacia 
di  giudizio  che  metta  la  direttrice  in  grado  di  presentare  le  nozioni  elementari 
con  una  chiarezza  ed  un'esattezza  convenienti.  Si  vedono  sale  d'asilo  dirette  da 
vedove  che  avevano  prima  goduto  d’una  certa  agiatezza,  occupato  un  rango  nella 
societàf  e non  ve  ne  sono  altre  che  abbiano  dati  fruiti  più  abbondanti. 

Onde  ottenere  per  questa  direzione  soggetti  capaci,  giova  chiamare  le  persone 
che  vi  si  destinino,  in  uno  stabilimento  modello,  dove  esse  seguiranno  per  uno 
o due  mesi  gli  esercizii,  e si  penetreranno  dello  spirito  che  deve  animarle;  con- 
viene che  subiscano  poscia  un  esame  accompagnato  da  qualche  prova  pratica. 

II  successo  di  una  sala  d’asilo  dipende  inoltre  dalla  sorveglianza  alla  quale 
è sottoposta.  Questa  sorvegliabza  noi  non  cesseremo  pure  d’invocarla  in  favore 
delle  donne;  vi  sono  poche  funzioni  che  meglio  convengano  alle  signore  della 
classe  superiore.  Esse  vi  associeranno  le  loro  Oglie,  quando  queste  saranno  in 
età  di  secondarie.  Questa  ispezione  sarà  giornaliera  ed  in  certo  modo  continua , 
senza  essere  mai  inquieta,  sofistica  e capricciosa.  La  presenza  delle  signore 
ispettrici,  le  testimonianze  del  loro  interesse  sosterranno  lo  zelo  della  direttrice, 
meoraggeranno  potentemente  i fanciulli.  Le  cure della  sorveglianza  non  si  limi- 
teranno al  contegno  dei  fanciulli,  a seguire  gli  esercizii,  a fare  adempiere  esatta- 
mente le  prescrizioni,  a far  tenere  i registri  in  corrente;  si  estenderanno  anche  più 
oltre;  accompagneranno  i fanciulli  poveri  in  seno  alle  loro  famiglie,  per  infor- 
marsi dei  bisogni  che  queste  potrebbero  provare,  per  offrir  loro  savli  consigli, 
e dar  loro  al  bisogno  prove  di  benevolenza. 

Che  succedendosi  a lor  volta  nel  compimento  di  queste  funzioni,  le  per- 
sone che  ne  saranno  incaricate  si  riuniscano 'pure  qualche  volta  in  comitato. 
Elleno  si  comunicheranno  le  loro  operazioni , s'ispireranno  sempre  più  collo 
scambio  delle  idee  generose  e dei  sentimenti  elevati.  L'esperienza  ba  provato  che 
qaeste  riunioni  hanno  altrettanta  ntilità  che  attrattive. 


BENEFICENZA  Pt'BBUCA 


699 


ARTICOLO  IIL 

Condizioni  materiali  ed  economiche  di  questi  stabilimenti. 

L’ammissione  intieramente  gratuita  dai  fanciulli  non  è una  condizione  delle 
gaie  d'asilo.  È anzi  utile  che  le  famiglie  paghino  una  leggera  retribuzione,  come 
per  mandare  r loro  figli  alle  scuole  primarie,  quando  ne  abbiano  1 mezzi.  Ma  gli 
è essenziale  che  una  volta  ammessi,  qualunque  distinzione  apparente  cessi  fra 
loro.  I fanciulli  delle  famiglie  indigenti,  povere  o agiate ,_ debbono  essere  intie- 
ramente confusi  sotto  il  regime  di  un'uguaglianza  perfetta;  bisogna  che  ignorino 
reciprocamente  la  differenza  della  loro  situazione  rispettiva. 

Quando  i fanciulli , invece  di  tornar  a desinare  nelle  loro  famiglie  verso  la 
metà  della  giornata,  fanno  questo  pasto  nello  stabilimento,  l'assimilazione  che 
noi  abbiamo  raccomandala  è più  (Ufficile  a mantenere  nel  momento  in  cui  cia- 
scuno di  loro  fa  U30  delle  piccole  provviste  delle  quali  è stalo  munito.  Vi  si  rime- 
dia qualche  volta  distribuendo  i fanciulli  in  gruppi  separati  ; altre  volte  ed  anche 
meglio,  offerendo  a tulli  alimenti  preparati  nello  stabilimenlo  slesso,  e che  sono 
dati  sulla  presentazione  di  un  viglietto  o bona.  I biglietti  sono  comperati  dalie 
famiglie  agiato  e distribuiti  in  segreto  alle  famiglie  indigenti. 

É dolce  cosa  II  pensare  che  uria  istituzione  cosi  utile  può  facilmente  esten- 
dersi. Le  sale  di  asilo  per  l'infanzia  possono  stabilirsi  come  appendici  presso  le 
scuole  primarie;  la  loro  direzione  si  troverà  naturalmente  affidata  alla  moglie, 
alla  sorella  o alla  figlia  dell'istitutore.  In  questo  modo  si  moltiplicheranno  nei  Co- 
muni rurali,  dove  sono  sovente  necessarie  durante  i lavori  dei  campi  ; vi  surro- 
gheranno con  notevole  vantaggio  quella  specie  di  d^ositi  di  fancjulletti  affidati, 
mediante  una  retribuzione,  a persone  tutt'al  più  capaci  di  render  loro  delle  cure 
materiali. 

Abbiamo  veduto  che  a Parigi  la  spesa  media  nou  ascende  che  a 20  fr.  circa 
all’anno  per  fanciullo.  Ma  nelle  città  dei  dipartimenti,  ad  Arras , a Bordeaux, 
a Lione,  a Strasburgo,  essa  è generalmente  meno  forte;  non  arriva  che  a 16  o 
16  franchi  per  le  sale  che  possono  ricevere  almeno  cento  fanciulli.  È egli  pos- 
sibile di  fare  del  bene  con  meno  spesa?  Tuttavolta  qui,  come  in  tntti  gli  altri 
stabilimenti  di  beneficenza,  non  si  può  troppo  guarentirsi  dalle  esagerazioni  di 
un'economia  male  intesa.  Onorarli  convenienti  debbono  essere  accordati  alla  di- 
rettrice per  ottenere  una  persona  degna  d’ogni  riguardo  di  compiere  questo  im- 
piego, nulla  debb’essere  trascurato  perchè  il  sito  riunisca  certe  condizioni  indi- 
spensabili : un  accesso  facile,  una  situazione  salubre,  un’eslensione  sufficiente.  ' 
Che  la  sala  d'asilo  sia  sempre  situata  a pian  terreno,  ma  evitando  l'nmldità;  che 
la  sala  propriamente  detta,  dove  si  eseguiscono  gli  esercizii,  sia  abbastanza  vasta 
perchè  i fanciulli  possano  farvi  liberamente  delle  evoluzioni , cambiar  posto  di 
tempo  in  tempo;  che  dei  giardini  distribuiti  in  anfiteatro  ne  occupino  il  fondo; 
che  la  luce  vi  abbondi  ; che  l'aria  vi  si  rinnovi  facilmente  ; che  vi  si  mantenga  ■ 
la  nettezza  più  accurata  ; che  al  di  fuori  portici  servano  di  passeggio  coperto  ai 
fanciulK  nei  giorni  di  cattivo  tempo;  ché  una  corte  spaziosa  piantata  d'alberi,  e 
quando  si  possa,  un  giardino  offrano  abitualmente  ai  loro  giuochi  un  teatro  ri- 
dente ed  ombreggiato;  che  vi  sta  unita  una  cucina.;  che  infine  nulla  manchi  alia 
mobilia,  e che  questa  mobiglia  sia  convenieutemente  tenuta. 
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Un  benefìcio  ordinariamante  è fecondo;  osso  ne  conduce  degli  altri;  in  pa- 
reccliie  città  i fondatori  lianno  immaginalo  di  aggiungere  alle  apese  delle  saie 
d’asilo  un  fondo  di  soccorsi  pei  fanciulli  indigenti;  questi  soccorsi  sono  essen- 
zialmente impiegati  in  biancheria,  vestimenti,  calzatura  ed  oggetti  anàloghi.  Si- 
mili distribuzioni  riuniscono  parecchi  generi  di  vantaggi.  Primieramente  som- 
ministrano ai  fanciulli  indigenti  il  mezzo  di  comparire  fra  i loro  camerata  in  una 
tenuta  decente,  che  vela  la  loru  indigenza  e che  è nel  tempo  stesso  utilissima 
per  la  buona  tenuta,  la  pulitezza  e l'ordine  dello  stabilimento.  Poscia  esse  con- 
ducono ad  esaminare  la  situazione  delle  famiglie  alle  quali  quei  fanciulli  appar- 
tengono, ed  a far  loro  del  bene  sotto  una  forma  che  non  potrà  trascinare  nessun 
abuso.  Infine,  in  tal  modo  s'interessano'  i genitori  al  successo  dell’educazione 
che  i loro  figli  ricevono  e della  quale  qualche  volta  sentono  troppo  poco  il  valore. 

Anche  quando  le  sàie  d’asilo  sono  fondate  e mantenute  a spese  dell'animini- 
strazione  pubblica  è da  desiderarsi  che  sottoscrizioni  volontarie  steno  provocate 
per  provveder  ad  una  porzione  della  spesa.  L’economia  che  ne  risulterà  pei  fondi 
pubblici  permetterà  di  moltiplicare  questi  stabilimenti  per  dar  loro  più  estensione 
e più  perfezione,  li  concorso  dei  sottoscrittori  benevoli  ha  di  più  il  vantaggio 
d'illuminare  l'opinione  sul  merito  di  quest’opera  buona,  d’interessarvi  il  pubblico, 
di  chiamare  colia  cooperazioDe  dei  beoellcii  il  concorso  della  sorveglianza , di 
ispirare  alla  direttrice  un  raddoppiamento  di  zelo,  ai  fanciulli  un  ardore  più 
vivo;  di  animare  così  lo  stabilimento  di  novella  vita,  di  procurare  dei  protettori 
benevoli  alle  famiglie  ; infine  questo  vantaggio  senza  dubbio  non  è il  meno  pre- 
zioso, di  propagare  il  gusto  e l’abiludiue  della  beneficenza.  Conducete  ad  una 
sala  d’asilo  le  persone  più  estranee  alle  opere  di  carità,  è impossibile  che  non 
sieno  commosse  da  tale  spettacolo,  che  non  provino  il  desiderio  di  prender  parte 
ad  opera  tanto  buona:  dei  giovani  lino  allora  solamente  occupati  di  cose  frivole 
e di  piaceri,  comprenderanno  che  vi  ba  sulla  terra  un  destino  più  nobile,  e ebe 
anche  per  loro  vi  sono  delle  virtù  da  esercitare.  Dolce  conquista  sull’egoismo  e 
la  leggerezza  ! felice  seduzione  che , acquistando  ai  poveri  nuovi  proiettori , 
- estende  cosi  l’impero  della  virtù,  migliora  i costumi  della  classe  più  favorita 
dalla  fortuna! 

Non  segneremo  qui  le  disposizioni  regolamentari  e che  debbono  essere. intro- 
dotte nelle  sale  d'asilo;  preferiamo  rimandare  il  lettore  alle  raccolte  che  le  hanno 
già  esposte  estesamente,  ed  ai  moduli  che  sono  stati,  pubblicati.  Ci  limiteremo  ad 
insistere  sopra  alcune  raccomandazioni  che  non  sono  sempre  indicate  dai  rego- 
lamenti. Consiglieremo  per  esempio  di  rendere  generale  la  pratica  provata  eon 
successo  in  alcuni  stabilimeuti,  e che  consiste  nel  porre  ciascun  fanciullo  sotto 
la  tutela  di  un  fratello  o di  una  sorella  adottivi,  presi  fra  i loro  compagni,  e che 
deve  loro  servire  al  tempo  stesso  di  guida  e di  modello.  Ricorderemo  che  con- 
viene consegnare  ai  genitori  un  regolamento  indicante  le  condizioni  alle  quali 
i loro  figli  sono  ammessi  (1);  e di  esigere  che  vengano  essi  medesimi  a condurli 


(1)  Come  per  esempio:  1°  Le  cure  di  proprietà ; 

2“  L’assiduità  alle  ore  fissate  ; 

3°  Le  precauzioni  relative  alla  salute;  la  vaccinazione; 
i°  Le  provigioni  di  cui  ogni  fanciullo  dev’essere  munito; 

3°  E sopratutto  i buoni  esempli  che  devono  esser  dati  ai  fanciulli  dalle  loro 
famiglie. 
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ed  a prenderli.  Insisteremo  perchè  i varii  esercizii  si  succedano  di  mezz'ora  in 
mezz'ora,  perchè  le  evoluzioni  abbiano  luogo  senza  tumulto,  perchè  la  disciplina 
mai  non  uuoca  all'allegria,  perche  i canti  accompagnino  tutti  gli  esercizii,  perchè 
si  evitino  i castighi  corporali.  Ameremmo  vedere  distribuirò  ai  fanciulli  dei  mal- 
toncelli  di  legno  per  costruire,  di  far  loro  disegnare  delle  figure  sulla  sabbia.  De- 
sidereremmo che  i fanciulli,  lasciando  lo  stabilimento  a sei  anni,  ne  portassero 
un  certificato  comprovante  la  condotta  che  vi  hanno  tenuta  ed  i frutti  che  ne 
hanno  ricavato. 


CAPITOLO  III. 

Delle  isliluzioni  relative  all'educazione  degli  orfani  poveri. 

ARTICOLO  1. 

Del  l’obbligo  di  provvedere  all'educazione  degli  orfani. 

Ecco  una  classe  di  sfortunati  che  non  possono  evidentemeule  bastare  a se- 
medesimi.  Ecco  un  genere  di  sventura  che  le  più  volte  nessuna  potenza  umana 
può  prevenire,  ma  al  quale  la  società  non  può  restare  insensibile.  Privo  di  quelli.  «. 

che  gli  diedero  la  vita,  senza  asilo,  senza  aiuto,  senza  guida,  senza  appoggio, 
senza  avvenire,  divezzato  da  quelle  affezioni  domestiche  che  sono  il.  pane  del 
cuore,  non  avendo  altro  patrimonio  che  il  lutto,  altra  prospettiva  che  l’isolamento, 
il  debole  orfanello  non  implorerà  mai  invano  la  beneficenza. 

Se  unanimemente  si  riconosce  l'obbligo  di  venire  in  soccorso  dell'orfano 
indigente,  si  apprezza  egli  ugualmente  bene  la  natura  dell'assistenza  che  gli 
è dovuta? 

Il  primo  sentimento  che  colpisce  l’animo  alla  vista  dell'orfanelio,  è il  desi- 
derio di  provvedere  ai  suoi  bisogni  presenti,  di  sottrarlo  alla  fame  ed  alla  mi- 
seria ; il  primo  pensiero  che  si  presenta  allo  spirito  è quello  di  procurargli  un' 
assistenza,  e concepita  primieramente  soltanto  come  un  soccorso.  Spesso  ed 
anzi  troppo  spesso  ci  arrestiamo  a questo,  e crediamo  avere  compito  l’opera. 

Inlauto  quel  fanciullo  ha  dinanzi  a lui  tutta  una  vita;  la  proiezione  che  egli 
invoca  abbraccia  sopratulto  il  suo  avvenire,  ed  il  pensiero  che  considerandolo 
deve  svegliarsi,  è un  pensiero  di  previdenza:  egli  ha  bisogno  di  essere  armato 
contro  l’avversità  che  minaccia  il  corso  della  sua  esistenza,  e di  essere  messo  in 
i&talodi  conquistare  coi  proprii  mezzi  una  situazione  indipendente.  Ma  nonètutto, 
egli  ha  diritto  di  essere  dotato  di  un  più  nobile  patrimonio,  dei  benefici!  della 
religione,  della  morale,  della  ragione;  ha  diritto  di  esser  posto  in  possesso  dei 
lumi  e delle  forze  che  gli  sono  necessarie  per  compiere  la  sua  destinazione  come 
creatura  intelligente.  Se  deve  trovare  un  padre  nel  suo  protettore,  deve  ottenerne 
quello  che  i suoi  genitori  erano  tenuti  di  procurargli  prima  d’ogni  altra  cosà  : 
le  lezioni  e gli  esempi  che  ne  faranno  un  uomo  dabbene.  ' 

C'è  un  limite  al  soccorso  materiale  che  deve  assicurare  la  sua  sussistenza: 
non  ce  n'è  all’influenza  morale  che  Io  arricchirà  di  virtù.  La  prima  può  dege- 
nerare in  abuso;  la  seconda  non  può  avere  che  effetti  utili.  Quanto  meno  è 
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possibile  di  arricchire  gli  orfanelli  di  beni  esteriori,  tanto  più  è necessario  di 
risarcirli  ampiamente  coll'educazione  la  più  accurata,  e di  compensare  per  essi 
una  povertà  obbligata,  colle  qualità  del  carattere;  è un  vantaggio  che  si  pud 
procurar  loro  con  poca  spesa.  E d'altronde,  quante  volte  frattanto  questo  grande 
interesse  non  è egli  dimenticato,  anzi  sacrificato  nelle  disposizioni  prese  per  co- 
desti fanciulli!  Troppo  spesso,  confessiamolo,  si  piglia  meno  pensiero  di  renderli 
buoni  che  di  (brìi  vivere. 

Oh  la  bella  e commovente  missione,  quella  di  servire  di  padre  adottivo  al- 
f orfanello!  Quale  dolcezza  di  riscaldare  nel  proprio  seno  la  giovinetta  creatura, 
di  darle  una  seconda  vita,  di  renderle  un  destino  ! Ma  parimenti  quali  doveri 
impone  codesta  missione I Bisogna  provvedere  a tutte  le  necessità,  allontanare  i 
pericoli,  vigilare  con  attiva  sollecitudine,  preparare  il  benessere,  servire  ad  un 
tempo  di  guida  e d'appoggio,  mettere  il  suo  pupillo  in  islato  di  dirigersi  da  sé. 
Questi  doveri  sono  molto  più  gravi  ebe  la  semplice  tutela  ordinaria  e legale  ; 
la  tutela  conserva  solamente  la  persona  e i beni  del  minorenne;  l'orfanelio  po- 
vero, ahimè!  non  ha  alcun  retaggio  che  richieda  di  essere  amministrato;  egli  è 
raramente  nel  caso  di  essere  rappresentato  per  gli  atti  civili;  ciò  che  egli  attende 
dal  suo  benefattore  è la  creazione  stessa  della  sua  esistenza.  Tal  è il  punto  di 
vista  nel  quale  bisogna  collocarsi  per  istudiare  gli  stabilimenti  formati  in  favore 
degli  orfani,  e per  apprezzarne  il  merito. 

La  legge  civile  ha  considerato  come  uno  dei  suoi  doveri  di  vigilare  agl'interessi 
dell'orfano,  in  quanto  concerne  l'esercizio  de’ diritti  civili:  essa  gli  ha  dato 
qn  tutore  nella  persona  del  padre,  della  madre  o dell'ascendente;  in  mancanza 
loro,  nella  persona  indicata,  a quesl’efietto  da  loro  medesimi  o dal  consiglio  di 
famiglia.  Essa  ba  voluto  che  il  consiglio  di  famiglia  fosse  convocato  al  bisogno, 
per  questa  incombenza,  a cura  dei  parenti,  dei  creditori,  di  tutte  le  parti  inte- 
ressate, ed  anche  ufficialmente  per  cura  del  magistrato.  Tanta  solleoitudine  è 
certamente  lodevole;  ma  rimane  quasi  sempre  priva  di  effetto  sui  destini  dei  po- 
vero indigente,  il  quale  abbisogna  di  più  efficace  protezione.  Invano  la  legge 
impose  al  tutore  i'obbligazione  di  aver  cura  dell’orfauó  : l'obbligazione  non  si 
estende  all'onere  delle  spese  necessarie  all'educazione  del  ragazzo.  Anzi  accade 
che  l’orfano  indigente  rimane  quasi  sempre  senza  tutore  civile,  Il  consiglio  di 
famiglia  non  è tampoco  convocalo,  imperciocché  come  sopperire  alle  spese  di  una 
tale  formalità?  La  società  si  è dunque  implicitamente  assunta  l’obbligazione  che, 
in  simili  casi,  non  impose  ad  altri:  ha  conservalo,  rispetto  all’indigente,  una 
specie  di  tutela  e deve  perciò  con  misure  amministrative  di  pubblica  beneficenza 
supplire  alle  lacune  della  legge  civile.  Ed  in  vero,  perchè  lo  Stato  s'impadfoni-* 
rebbe  delle  terre  incolte  ed  infruttifere,  dei  beni  vacanti  e senza  padrone  , dei 
terreni  alluvionali  marittimi,  delle  cose  abbandonale,  ed  in  una  parola  di  tulio 
quanto  non  cade  nel  dominio  della  proprietà  privata,  e poi,  accettati  tutti  questi 
vantaggi,  non  si  crederebbe  obbligalo  di  sovvenire  a quei  bisogni  che  non  pos- 
sono coi  soli  mezzi  privati  venir  soddisfatti?  Singolare  contraddizione!  Mentre 
veglierebbe  ai  bisogni  dell’orfano  ricco,  trascurerebbe  quelli  dell'orfano  privo  di 
ogni  cosa?  Le  leggi  proteggono  l’assente,  il  mentecatto,  impongono  all'ammini- 
strazione la  cura  delle  messi  per  il  proprietario  che  ne  fosse  impedito  da  malattie 
o da  altre  circostante;  e l’orfano  solo  sarebbe  dimenticato  quando  ed  appunto 
perchè  è privo  d'ogoi  bene  ! Nò,  l’umanità  «tessa  risponde:  l’orfano  indigente  di- 
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venta  il  figlio  adottivo  della  società.  È,  per  cosi  dire,  ub  bene  vacante  di  coi  la 
medesima  s'impadronisce.  • ■ 

Ed  liavvi  di  fatto  per  Ja  società  un  interesse  grave,  manifesto,  nel  porgere 
agli  orfani  indigenti  una  conveniente  educatone.  Rimanendo  senta  guida  e senza 
appoggio  potrebbero  diventare  soggetti  pericolosi,  quando  protetti  ed  educati  con 
amorosa  sollecitudine  diventeranno  buoni  ed  utili  soggetti.  Si  affezioneranno  più 
tenacemente  alla  patria  dalla  quale  avranno  ottenuto  un  tanto  beneficio.  Forme- 
ranno poi  anche  un  prezioso  vivaio  per  molti  pubblici  impieghi. 

Disponendo  di  questi  figli  d'adozione  con  un  potere  più  esteso,  più  assolato 
di  quello  che  può  esercitare  sui  figli  di  famiglia,  lo  Stato  può  con  maggior  libertà 
mandare  ad  effetto  i progetti  di  un  buon  regime  educativo.  Uno  slabilimeuto  di 
orfani  diventerà  il  tipo  degli  altri  destinati  all’educazione  popolare.  E non  6 forse 
un  gran  vantaggio  per  il  governo  quello  di  possedere  stabilimenti  nei  quali  possa 
colla  massima  libertà  praticare  tutti  gl'incombenti  che  si  richiedono  per  un  ge- 
nere di  educazione  cosi  importante?  Nelle  scuole  ordinarie  non  può  mettere  in 
esecuzione  i suoi  progetti  che  affatto  imperfettamente,  poiché  i ragazzi,  sottratti 
nna  parte  del  giorno  ai  propri!  stabilimenti,  subiscono  altre  influenze.  GII  orfa- 
notrofi! mettono  nelle  sue  mani  ragazzi  dei  quali  può  disporre  illimitatamente 
e coll’esito  ottenuto  dalle  cure  loro  prodigale,  influire  potentemente  sui  costumi 
dèi  popolo. 

ARTICOLO  II. 

Origine  degli  stabilimenti  relativi  all’educazione  degli  orfani. 

Per  tali  motivi  un’emulazione  generale  surse  in  ogni  tempo  ed  ovunque  a 
moltiplicare  le  fondazioni  per  aprire  un  asilo  al  ragazzi  colpiti  da  s)  grave  scia- 
gura. Talora  lo  Stato  li  ha  adottati.  Le  principali  città  di  Europa  mostrano  con- 
nobile  orgoglio  gii  ediflzii  innalzati  per  riceverli.  La  carità  privata  disputò  alla 
pubblica  beneflcenza  l'onore  di  proteggerli. 

E quat  tenera  e costante  sollecitudine  per  il  destino  dell'orfano  non  ha  ma- 
nifestato la  religione,  la  quale  cosi  bene  conosce  i bisogni  dell'umanità  I (1) 
Perciò  non  si  è limitata  a raccomandarli  alle  cure  della  carità  umana,  che  anzi, 
li  collocò  sotto  la  custodia  di  Dio  medesimo  (2i.  Ed  iDvero,  il  cristianesimo  sin 
dal  suo  nascere  stabili  per  gli  orfani  una  paternità  adottiva , aprendo  loro  un 
ricovero  nei  primi  stabilimenti  ospitalieri  che  si  formarono  sotto  t proprii  auspi- 
ci!. Dotati  e mantenuti  dalle  offerte  dei  fedeli,  gli  orphanotrophion  erano  diretti 
e sorvegliati  dai  ministri  dei  cullo;  i primi  imperatori  cristiani  li  investirono  di 
prerogative  legali. 

Un  decreto  degl’imperatori  Leone  ed  Antemio,  diretto  al  prefetto  di  Costan- 
tinopoli nel  v secolo,  caratterizza  tali  stabilimenti  còme  inspirati  dal  sentimento 
religioso,  « destinati  ad  educare  con  un’affezione  patèrna  i ragazzi  .privi  fi  di 


(1)  Ovunque  la  Sacra  Scrittura  associa  V orfano  e la  vedova,  e li  pone  lutt&due  nel 
primo  rango  degli  sfortunati,  che  sono  oggetto  di  predilezione  del  Supremo  benefat- 
tore; vedasi  fra  gli  altri  Esodo , cap  XX,  44.  — Deuleron.  , cap.  XVI,  14;  cap: 
XXIV,  17;  cap.  X,  26;  cap.  XXVI,  14;  cap.  XXVII,  19;  Eccles.,  cap.  IV,  10, 
ecc.  ecc. 

(2)  Et  orphano  tu  erta  adiutor. 
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« parenti  e di  meni;. ministero  pio,  dicono  essi,  gli  slromenti  de!  quale  adem- 
■ piono  alle  funzioni  di  tutore  riguardo  ai  pupilli,  di  curatore  rispetto  agli  ado- 
« lescenti  ».  Vogliono  adunque  che  gli  stabilimenti  a tale  scopo  eretti  siano 
esonerati  delle  spese  e formalità  giudiziarie,  e protetti  dai  tribunali  (1).  I canoni 
della  Chiesa  affidano  formalmente  gli  orfani  alle  cure  dei  preti  ; le  costituzioni 
capitolari  loro  danno  i vescovi  stessi  per  difensori  ; vogliono  che  i conti,  Missi 
dominici,  concorrano  coi-  vescovi  a somministrar  loro  il  necessario.  Assimilano 
gl’interessi  degli  orfani  a quelli  delle  chiese  medesime,  raccomandano  di  assi- 
stere quelli  che  fossero  stali  spogliati  del  loro  retaggio,  quelli  dei  quali  i diritti 
fossero  stati  misconosciuti , loro  assegnano  tutori  d'uflkio,  favoriscono  le  cause 
concernenti  questi  infelici  avanti  ai  tribunali.  Il  principe,  ricordando  che  Dio 
stesso  li  ha  segnati  col  sigillo  della  sua  predilezione,  si  fa  un  onore  di  essere,  il 
loro  protettore  e difensore,  La  legge  dei  Longobardi  contiene  disposizioni 
analoghe. 

Fa  tuttavia  meraviglia  lo  scorgere  che,  in  tutte  queste  disposizioni,  il  legisla-  . 
ture  è solo  occupato  di  preservare  uno  sgraziato  senza  difesa  dai  pericoli  d'ogni 
sorta  che  lo  circondano,  di  recargli  soccorso  per  assicurarne  e di  fargli  fare 
giustizia.  Era  riservato  ai  tempi  moderni  il  concepire  sotto  un  punto  di  vista  più 
esteso  l’esercizio  della  beneQcenza  sugli  orfani,  curandone  particolarmente  l’edu- 
cazione. Questa  nuova  direzione  della  carità  religiosa  è un  prodotto  del  secolo 
decimosesto. 


(t)  Dioscoro  prcefect.  Prcet. 

Orphanolrophos  huius  inclytcB  urbii  (nulla  sublimate  iure  o bsistenlej  qui  quidem 
pupillorum  sunt  quasi  lutores,  adolescentium  vero  quasi  curatores , sin»  u Ilo  fideius- 
sioni* gravamine  in  emergentibus  causi s tam  in  iudtcio , quam  extra  iudicium  ( ut 
opus  exegerit  ) ad  sitnilitudinem  iutoris  et  curatoris,  personam  et  negolia  eorum  ( si 
qua  passini  haberej  defendere  ac  vindicare  iubemus:  ita  videlicet , ui  prasentibus 
pattici»  perso»»» , idest  tabularti s , aut  intenenienlibus  yestis  in  ha c quidem  inelyla 
urbe  apud  virum  perfectissimum  magistrum  census,  in  provincii»  vero  apud  modera- 
tores  earum,  ve/  defensor  es  locorum  , res  eorum  eie  Iradantur , a quibus  sunt  custq- 
diendas:  ut  si  quas  earumdem  rerum,  propter  ftrnus  forsitan',  vel  aliam  urgenlem 
causata,  vel  eo  quod  servari  non  possunt,  alienandas  esse  perspexerint , prius  habita 
ai  stimai  urne,  liceat  eis  a lienationis  more  contracium  ut  pretta  eorum,  quee  inde  colli- 
guntur,  ab  eisdem  personis  custodiantur. 

Huius  modi  miteni  pium  atque  reltgiosum  officium  prò  tempore  orphanotrophos  ila 
peragere  convelli/,  ut  minime  ratiociniis  tutelaribus  »eu  curafioniftu»  obnoxii  sin t : 
grave  enim  atque  iniquum  est,  callidis  quorumdam  (si  ila  contigerit J machinativni- 
bus  eo s vexari,  qui  propter  timorem  Dei , parentibus  atque  substantiis  destituiti*  mi 
fiore»  »u»tentare,  atque  velut  affectione  paterna  educare  festinant.  (CodiciS,  lib.  I,  Ili. 
3,  c.  32).  Vedasi  anche  il  Codice,  lib.  1,  tit.  1,  cap.  17,  §.  2,  22,  23;  tit.  3,  eap. 
33,  §.  7. 

Vedasi  egualmente  la  Novella  131,  cap.  XV,  in  fine.  . 

Troverassi  nella  III  e IV  parte  di  quest’opera  le  principali  disposizioni  delle  leggi 
romane  sugli  stabilimenti  ospitalieri,  nei  quali  figurano  sempre  gli  Orfanotrofi. 
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ARTICOLO  III. 

Stabilimenti  erettisi  nei  tempi  moderni  per  l'educazione  degli  orfani. 

§.  t . — Italia. 

Gli  stabilimenti  di  educazione  per  gli  orfani  ei  sono  rapidamente  moltiplicali 
in  Italia  con  rimarchevolissimo  zelo.  Sin  dal  secolo  xyi  se  ne  sono  eretti  due 
nella  capitale  del  mondo  cristiano.  L'ospizio  degli  Orfanelli  fu  fondato  a Roma 
dai  parroci  di  quella  città  e dietro  i consigli  di  S.  Ignazio  di  Lojola;  500  orfani 
vi  trovarono  non  solo  ospitalità,  ma  tutti  i benefìcii  di  un'educazione  liberale. 
I ragazzi  eranvi  destinali  e preparati  ad  utili  professioni.  Ma  quando  si  travedeva 
in  qualcheduno  di  loro  un  grado  di  capacità  che  promettesse  una  riuscita  in 
carriera  più  elevata,  il  cardinale  Salviati,  poco  tempo  dopo,  vi  aggiunse  un  col- 
legio con  speciale  dotazione  affinchè  i ragazzi  dell'età  di  12  anni , che  dimo- 
strassero sufficiente  attitudine  , potessero  passare  dal  primo  al  secondo  stabili- 
mento a ricevervi  un'educazione  letteraria.  La  maggior  parte  degli  allievi  profitta 
infatti  di  tal  vantaggio,  e l'esperienza  non  diede  luogo  a biasimare  l'estensione 
del  beneficio  (1).  Altri  300  orfani  vennero  accolti,  poco  tempo  dopo,  nel  grande 
Ospizio  Apostolico  di  S.  Michele  per  le  cure  e le  liberalità  di  Innocenzo  XII.  Vi 
formarono  la  prima  delle  quattro  classi  d'infelici  che  popolano  quell’immenso 
stabilimento  ospitaliera.  Non  vi  sono  ammessi  che  gli  orfani  nati  in  Roma,  od  al. 
più  nello  Stato  Romano,  purché  non  oltrepassino  gli  anni  11  Una  parte  di  essi 
è mantenuta  gratuitamente,  un'altra  parte  vi  corrisponde  una  modicissima  pen- 
sione. Sono  distribuiti , secondo  la  loro  età , in  6 classi , ognuna  delle  quali 
è diretta  da  un  prefetto  ecclesiastico  e da  due  sottoprefetti  o decurioni , scelti 
fra  quegli  alunni  medesimi  che  danno  prove  di  maggior  saviezza  ed  esperienza. 
Una  parte  di  essa  è educata  alle  arti  meccaniche,  un'altra  parte  alle  liberali. 
Svariatissime  sono  le  arti  meccaniche  loro  insegnate,  dalle  più  umili , siccome 
quelle  di  sarto  e di  calzolaio,  alle  più  elevate,  come  quelle  di  ebanista,  di  stam- 
patore in  caratteri,  di  legatore.  Le  belle  arti  comprendono  la  pittura,  la  scultura, 
l'incisone  in  legno  e sui  metalli,  l'ornamento,  i carnei,  le  medaglie,  gli  arazzi 
figurali  ed  ornati.  Scelti  maestri  dirigono  gli  alunni,  nè  vien  risparmiato  mezzo 
alcuno  a perfezionarli  nelle  arti  alle  quali  sono  applicati.  Taluni  di  essi  occupati 
alle  registrazioni,  alla  contabilità,  alla  corrispondenza  negli  ufficii  dell'ammini- 
strazione, v'imparano  questa  specie  di  servizio  e diventano  un  vivaio  di  eccellenti 
impiegati  tanto  per  le  pubbliche  amministrazioni  che  per  i privali.  Complementi 
di  questa  istituzione  sono  gli  studii  letterarii  convenienti  alle  rispettive  profes- 
sioni. I giovani  artisti  sono  condotti  in  Campidoglio  alla  scuola  del  nudo  e rice- 
vono nozioni  di  anatomia,  di  mitologia,  di  storia  sacra  e profana.  I giovani  artisti 
seguono  i corsi  di  geometria  e di  meccanica  e,  da  qualche  tempo  a questa  parte  , 


(ij  Egli  è vero  che  negli  ultimi  tempi  il  numero. degli  allievi  si  trovò  ridotto  a 
SO,  per  causa  della  diminuzione  che  lo  stabilimento  provò  nelle  sue  rendite. 

Questo  stabilimento  venne  poscia  diretto  da  una  confraternita  speciale,  che  portava 
il  titolo  Della  Visitazione  di  .l/aria  Vergine  degli  orfani,  la  seguito  fu  confidato  ai  PI’. 
Sn  maschi. 


706 


DB  CURANDO 


anche  quello  di  chimica  applicata  alle  arti.  Viene  loro  insegnata  persino  la  mu- 
gica nella  quale  acquistano  un  certo  grado  di  abilità.  Perciò  questo  stabilimento 
riunisce  io  sè  i caratteri  di  una  specie  di  scuola  d'arti  e mestieri  e d'un  istituto 
politecnico  (1).  In  questo  modo  è stata  intesa  a Roma  l’adozione  degli  orfani 

ed  i doveri  che  la  medesima  impone. 

Nei  due  stabilimenti  che  abbiamo  indicati,  lungi  daU'interdire  agli  orfani  il 
comunicare  con  persone  ad  essi  legale  in  parentela , si  favoriscono  all'opposto 
simili  relazioni,  permettendosi  talora  agli  alunni  di  frequentare  le  loro  case.  Si 
considera  come  utile  al  loro  carattere  ed  alla  loro  moralità  di  alimentare  nei 
loro  giovani  cuori,  per  via  di  tali  relazioni,  le  affezioni  di  famiglia. 

Le  orfane  sono  ammesse  all’Ospizio  Apostolico  di  S.  Michele  sulle  spiagge 
del  Tevere,  con  altre  figlie  abbandonate,  a condizioni  analoghe,  ove  ricevono 
un'educazione  molto  accurata  a tenore  del  loro  sesso.  Altre  pure  sono  raccolte 
in  taluni  di  quei  numerosi  conservalorii  che  Roma  racchiude  per  le  ragazze 
disgraziate  o pericolanti,  principalmente  in  quelli  dei  Luoghi  Santi  (2),  di 
S-  Clemente  e di  S.  Cresce»/ ino  (5),  delle  Trinitarie  c di  S.  Eufemia  (4).  Esse 
vi  godono  dei  medesimi  benefizii  che  abbiamo  additati  riguardo  agli  orfani,  anzi 
si  stabilirono  doti  in  loro  favore,  che  vengono  loro  rimesse  in  occasione  di  ma- 
trimonio, e quelle  che  preferissero  di  passare  la  loro  vita  nella  quiete  del  ritiro, 
possono  con  tutta  facilità  in  alcuni  di  questi  asili  ottenere  il  loro  intento, 

Gli  orfani  dei  due  sessi  sono  quasi  sempre  ammessi  nei  numerosi  ospizii  che 
s'innalzano  ovunque  nelle  città  italiane,  quaud'anche  non  siano  loro  destinati 
speciali  stabilimenti;  ma  in  quelle  case  che  loro  sono  particolarmente  destinate, 
vi  ricevono  una  più  forbita  educazione.  Milano  nei  suoi  due  orfanotrofi , l'uno 
pei  ragazzi,  detto  Martinelli  dal  nome  del  suo  fondatore,  l'altro  per  le  ragazze 
{le  Stelline ),  fondazione  di  uno  dei  cardinali  Borromeo,  rivaleggia  quasi  con 
Roma.  Nel  primo  vi  sono  educali  200  orfani:  vi  si  formano  aluuni  per  diverse 
professioni  industriali,  che  vengono  mano  mano  ripartiti  nei  laboratori!  della  città.  - 
li  secondo  ne  raccoglie  424,  alle  quali  porge  un'accuratissima  educazione  sotto 
i rapporti  religiosi  e morali,  siccome  pure  in  ordine  al  lavoro;  di  modo  che  le 
aluune  di  quest'ultimo  stabilimento  sono  sempre  richieste  in  matrimonio  dai  più 
onesti  artigiani.  Per  altra  parte  si  possono  anche  ritirare  per  tutto  il  corso  della 
loro  vita  nell'Ospizio  di  santa  Maria  di  Loreto.  Pavia,  Bergamo,  Lodi  nel  regno 
Lombardo-Veneto,  possedono  ciascheduna  due  orfanotrofi  per  gli  orfani  dei  due 
sessi,  diretti  nei  medesimo  spirito.  In  quello  di  l'arma  i ragazzi  vi  sono  educati 
alle  arti  meccaniche. 

Lo  stabilimento  delle  povero  orfane  di  Torino  ebbe  origine  verso  la  metà  del 


(1  ) Noi  rileviamo  questi  dettagli  poco  cooose.iuli  dall’interessante  scritto  pubblicato 
testé  a Roma  da  Monsignor  Moriebini,  sotto  il  titolo  di  Degl'lnstituti  di  pubblica  carità 
e d'istruzione  primaria  in  Roma,  un  voi,  in -8",  1835;  Il  parte,  cep.  2. 

(2)  Fondato  nel  1360  da  Pio  IV,  per  educare  gii  orfani  precedentemente  ammessi, 
a San  Bartolomeo,  nel  tempo  della  creazione  dell’ospizio  degli  Orfanelli  (fdam,  ib. 
cap.  12). 

(3)  Fondato  da  Clemente  Xtt  (Idem,  ib.,  cap.  16). 

(4)  l.a  sua  fondazione  è dovuta  ad  una  sorella,  Caterina  Marchetti,  sotto  il  pon- 
tificato di  Pio  VI . 
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secolo  svi,  e fu  collocalo  sotto  la  protezione  reale  da  Carlo  Emanuele  I nel 
1583,  e nel  1586  fu  convertito  in  una  specie  di  monastero.  Per  la  forma  del 
suo  regolamento  egli  merita  una  particolare  (attenzione.  Nella  sua  origine  sus- 
sisteva unicamente  eoi  prodotto  del  lavóro  delle  ricoverate  e coi  sussidii  dei 
fedeli:  più  tardi  ebbe  una  sovvenzione  dallo  Stato.  Le  orfane  vi  sono  ricevute 
in  numero  indeterminato  dagli  8 sino  ai  13  anni  di  età;  vi  offeriscono  una  pic- 
cola dote.  Sono  divise  in  due  classi  : le  novizie,  e quelle  che  dopo  un  alunnato 
di  6 anni  vengono  ammesse  nella  comunità.  Le  prime  vi  ricevono  l'istruzione 
elementare  in  tutti  i suoi  rami  ; il  prodotto  del  loro  lavoro  appartiene  allo  sta- 
bilimento. Le  seconde  sono  occupato  a varii  ufllcii,  a varli  lavori,  e loro  viene 
riservato  il  sesto  sul  prodotto  della  loro  opera  ; le  più  diligenti  ricevono  inoltre 
rimunerazioni  commisurate  al  loro  merito.  All’età  di  25  anni  sono  libere  di  ab- 
bandonare la  casa  per  maritarsi  o per  prendere  il  velo.  Quelle  che  rientrano  nel 
mondo  devono,  trovare  un'idonea  cauzione,  la  quale  risponda  in  quanto  alla  loro 
sussistenza,  le  protegga  e le  invigili.  È resa  a questo  stabilimento  la  debita  giu- 
stizia, in  quanto  che  te  alunne  vi  ricevono  un’ottima  educazione,  amano  il  lavoro, 
riescono  buone  operaie,  modeste,  sobrie  e di  una  condotta  irriprovevole  ; perciò 
nell'uscire  sono  ricercate  ed  accolte  dalle  più  rispettabili  famiglie. 

La  città  di  Torino  possedè  pure  un  orfanotrofio  per  i maschi.  Questa  capi- 
tale, cosi  segnalala  per  gli  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza,  offre  l’esempio 
di  una  recente  instituzione,  unica  nel  suo  genere,  sotto  il  titolo  di  Piccola  casa 
della  divina  Provvidenza,  opera  di  un  sol  uomo  assistito  dai  doni  di  caritate- 
voli persone  (1).  In  quel  ricovero,  tra  un  numero  cospicuo  di  altri  disgraziati , 
trovansi  pure  orfani  dei  due  sessi.  Ricoverati,  vestili,  nutriti,  istrutti,  iniziali  a 
professioni  utili,  vengono  pure  esercitati  in  uno  speciale  noviziato,  quello  della 
nobile  vocazione  ebe  tende  al  servizio  dei  poveri;  le  orfane  imparano  a corara 
gli  ammalati,  e talune  sono  preparate  a farsi  suore  di  carità;  una  parte  degli 
orfani  è predisposta  alle  fuozioni  d'infermiere;  le  une  e gli  altri  sono  impiegali 
neli'istruire  ed  aver  cura  di  ragazzi  indigenti  che  sono  ammessi  a passare  la 
giornata  nello  stabilimento  (2).  Felice  e lodevole  combinazione  la  quale,  dall’e- 
ducazione data  dalla  carità,  fa  sorgere  per  la  carità  medesima  nuove  generazioni 
di  ministri  I 

Le  orfane  educate  negli  orfanotrofii  di  Novara , Pinerolo,  Chieri , fanno  pure 
la  scuola  alle  ragazzine  di  quelle  città.  La  massima  parte  delle  città  del  Pie- 
monte, Acqui,  Alessandria,  Asti,  Biella,  Casale,  Cuneo,  Fossano,  Mondovl,  Nizza, 
Novi,  Pinerolo,  Saluzzo,  Sommariva  del  Bosco,  Vercelli  ed  altre  aprirono  con 
lodevole  gara  asili  nei  quali  le  giovani  orfane  sono  educate  cristianamente , 
istrutte,  occupate  in  modo  utile , addestrate  ai  lavori  del  loro  sesso,  talora  pure 
ad  alcune  arti,  come  alla  fabbricazione  di  fiori  artificiali,  e sovente  anche  aiutate 
per  raggiungere  una  conveniente  posizione.  Genova,  indipendentemente  dai  mezzi 
offerti  dai  numerosi  suoi  conservatorii  per  il  collocamento  delle  orfane,  consacrò 


(1)  Il  canonico  Cnttolengo.  Egli  ha  fatto  conoscere,  nel  1833,  la  situazione  econo- 
mica di  questa  casa. 

(2)  Vedasi  l’interessante  relazione  pubblicata  nel  2835,  a Milano,  dal  sig.  avvocato 
Succhi,  sotto  il  titolo  di  Instituti  di  beneficenza  a Torino,  pag.  30  e 17. 
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uno  stabilimento  speciale  per  60  orfani,  nel  quale  v’imparano  le  arti  meccani- 
die  (1).  Si  trovano  nella  Lomellina,  a Vercelli,  due  rase  separate  pegli  orfani  dei 
due  sessi.  A Busca  vi  sono  educati  nello  stesso  collegio.  Nella  borgata  di  Arona 
il  ricco  orfanotrofio  Pelrossi  educa  orfani  sotto  la  direzione  dei  PP.  Somaschi. 
Ovunque  l’occupazione  del  lavoro  procede  di  pari  passo  all'ialruzione  elementare 
ed  alle  influenze  della  morale  religiosa.  In  alcune  di  queste  case,  come  in  quella 
di  Nizza,  si  educano  pure  le  orfane  ai  servigii  domestici. 

§.  2.  — Germania.  •- 

Benché  i numerosi  stabilimenti  che  l'Italia  racchiude  per  l'educazione  degli 
■ orfani,  siano  per  la  massima  parte  di  un’origine  abbastanza  antica  , la  loro 
istoria  non  fu  tuttavia  aucora  pubblicala:  un  piccolo  numero  soltanto  ottenne 
l'onore  di  qualche  descrizione,  ed  i documenti  che  possono  gettar  qualche  luce 
. sui  medesimi  non  videro  la  luce, che  iu  questi  ultimi  tempi  (2).  In  Germauia , 
all’Opposto,  tali  pubblicazioni  vi  sono  molliplicatissime,  e salgono  già  a tempi 
assai  riinoti.  Sin  dalla  metà  dei  secolo  xvn  i regolamenti  «torno  alla  casa  degli 
orfani  di  Francòfone  sul  Metto  forano  stampati  per  cura  del  governo  di  quella 
città  libera  imperiale.  In  principio  del  secolo  seguente  llerm  delineo  il  quadro 
della  casa  degli  orfani  di  Glauca,  e dei  felici  risultati  che  porgevagsotto  i rapporti 
religiosi,  inorali  ed  industriali  -,  Fruiteli,  quello  della  casa  di  Halle,  difendendola 
dalle  critiche  di  cui  era  stata  scopo.  Grauwald,  quello  della-  casa  di  Zitlau  e di 
Ralle)  Stfiuhart  e Slembar!,  quello  della  casa  di  Zullichau.  Gli  stabilimenti  di 
Stellino,  di  Bayreuth  , di  Dresda  erano  minutamente  descritti  nei  conti  resi  al 
pubblico.  Più  tardi  altre  pubblicazioni  fecero  pure  conoscere  quelle  di  Torgau, 
di  Vienna,  di  Praga,  di  Gera  , di  Weimar , di  \yursburgo  , di  Norimberga  , di 
Laubau,  di  Waldheim,  di  Barntrupp,  di  Magdeborgo,  di  Nordhausen,  di  Slult- 
garda,  di  Altona,  di  Konigsberga,  di  Canniti,  di  LangendorIT , di  Grunau  , di 
Gefle  in  Svezia,  di  Amborgo,  di  Langhenncrs  presso  Freiberg,  di  Berlino,  di 
Potsdam,  del  paese  di  Nassau,  del  principato  di  Halberstadl,  dell’Austria,  delia 
Baviera,  della  Sassonia,  ecc.  (5).  Heyntaun,  Beckmaun,  Krccger  scrivevano  storie 
speciali  sugli  stabilimenti  per  gli  orfani  e per  i trovatelli  (4).  Gerstiaeher  riuniva 
gli  statuti  di  quelli  del  granducato  di  Baden.  Il  pastore  Wagernann,  Bergius,  il 
D.  Julius  radunavano  documenti  per  continuare  la  gloria  di  questa  specie  di 
stabilimenti.  ’w 

Nel  mentre  che  la  Germania,  colla  pubblicazione  dei  falli , offeriva  alla 
scienza  la  face-dell’esperienza  comparata,  la  s lenza  avvalorava  i fatti  raccolti, 
loro  applicava  le  teorie,  chiamava  in  suo  aiuto  i lumi  della  filosofìa,  deU’ecoao- 

...  . ■ — i - . i - 

. (1)  Nel  1788,  gli  Orfani.  , • . . 

{2J  Saggio  Sul  buon  governo  della  mendicità , ecc.,  del  conte  Pelilti  di  Roreto,  t.  Il, 
pag.  171,  170,  178,  180,  182,  180,  191',  193,  198,  203,  207,  220,  274. 

(3)  Vedasi  il  IVegtceiser  sur  fMteratur  der  Waiscnpftegc,  di  Ristelhuetier.  Colonia, 

1831,  parte  I.  . ' 

(4)  IWmann,  Nackricht , eec.  Gierlilz,  1734,  1737.  — Beekmann,  Gesehichte  der 
Findtl  unii  II àismhceuser  delta  sua  raccolta  pubblicata  a Lipsia,  1780,  1803. 

Krreger,  ne'  suoi  Archives  dUimandes  sur  l'éJucation  des  urphtlins  et  des  pauvret, 
raccolta  molto  alimela  in  Aleuiagua,  1823-28.  _ . 
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. mia  pubblica,  e gli  ìuaeg  Damanti  della  morale.  Goldbeek,  Wagner,  Hergang  invo- . 
cavano,  a favore  degli  stabilimenti  destinali  agli  orfani,  la  pietà  dei  cristiani,  , 
la  benevolenza  dei  filantropi,  la  protezione  dei  principi,  Reyner,  Kuster,  Ber-, 
gius,  RulITs,  Schutz,  Rezcwilz,  Kroeger,  il  dottore  Julius,  de  Turk,  Schmidlin  . • ' 

ed  altri  determinavano  lo  scopo  di  tali  stabilimenti,  cercavano  il  modo  di  miglio- 
rarli. Colbeek,  Haun,  di  Hombourg,  Baxewilz,  Zarnack  tendevano  specialmentg  . . 

a rivolgerli  aH’educazione  degli  orfaui,  a porre  la  base  di  una  tale  educazione, 
a dimostrare  che  le  base  di  orfani  devono  essere  in  pari  tempo  gli  stabilimenti 
di  educazione  i più  perfetti  ed  i più  utili  allo  Stato.  Langner,  Neumann,  Gem- 
mili, Luce  proponevano  piani,  stabilivano  calcoli  per  assicurare  la  sorte  degli 
orfani  e nello  stesso  tempo  quella  delle  vedove,  per  mezzo  di  associazioni,  colle 
casse  di  previdenza,  con  dispense  amministrative.  Schlaeger  offeriva  alla  gioventù' 
tedesca  II  vero  modello  di  un  padre  degli  orfani.  Una  pubblicazione  periodica 
afferrava  tutto  il  complesso  di  sì  vasto  soggetto  sotto  il  titolo  di  Comico  delle  -, 

vedove  e detjli  orfani  (1).  - , 

Si  potrebbe  formare  un'intiera  biblioteca  colle  opere  venute  in  luce  nella 
Germania  nell'Interesse  degli  orfani  (2).  La  sola  questione,  invero  importantis- 
sima e difficile,  quella  di  sapere  se  dehbausi  allevare  collegialmente,  oppure  se 
sia  da  preferirsi  il  collocarli  in  case  particolari,  questione  sulla  quale  ritorne- 
remo- ben  presto,  ha  dato  luogo  ad  un  gran  novero  di  scritti. 

Gli  stabilimenti  pubblici  di  educazione  per  gli  orfani  furono  in  Gernmniu 
dal  più  al  meno  contemporanei  a quelli  die  sorsero  in  Italia,  trovando  già  una 
di  queste  case  in  Augsburgo  sin  dall'xi  secolo.  Al  giorno  d'oggi  vi  sono  gene- 
ralmente sparsi,  come  lo  si  può  scorgere  dalle  precedenti  indicazioni.  La  Prussia 
ne  annoverava  da  se  sola  91  nel  1826,  e 3824  orfani  vi  erano  beneficati  di  una 
accuratissima  educazione.  Ci  limiteremo  a segnalare  alcuni  di  quegli  stabilimenti 
cbe  ci  parvero  meritare  una  particolare  attenzione  (3).  V , 

La  storia  degli  stabilimenti  eretti  in  favore  degli  orfani  nel  granducato  di  . 

Sassonia- Weimar  dividesi  in  epoche  indicanti  le  varie  trasformazioni  subite  da 
tale  istituzione,  secondo  cbe  la  riforma  o il  perfezionamento  dell'educazione  po- 
polare si  estesero  ai  disgraziati  che  la  medesima  accoglie,  dietro  le  modificazioni 
subite  dalla  sua  amministrazione,  dalla  direzione  e dalla  disciplina.  Il  primo  di 
questi  stabilimenti,  fondato  nel  1713  a spese  e per  cura  del  granduca  Guglielmo 


(t)  Monaco,  1823  a 182». 


(2)  Fra  questo  gran  numero  di  scritti  noi  crediamo  dover  più  particolarmente 
raccomandare  all’attenzione  degli  amici  del  bene,  quelli  di  Rulfs,  di  Resewìlz,  di 
Krorger,  del  signor  de  Turck,  la  descrizione  della  casa  degli  orfani  di  Amburgo,  di 
Kiehn , nel  1821  , l'istoria  degli  stabilimenti  di  orfani  nel  granducato  di  Sassooia- 
Weimar,  di  Gunlber,  182»;  le  raccolte  del  pastore  Wagemann  e del  dottore  Julius. 

(3)  Noi  siamo  ben  lungi  dal  pretendere  con  questo  di  attribuire  ad  essi  un'as- 
soluta preminenza  , meno  ancora  una  preminenza  esclusiva.  L'n  parallelo  fatto  ben 
a fondo  di  questi  numerosi  stabilimenti,  sarebbe  un’opera  gigantesca;  non  avrem- 
mo naminanco  pensato  d'  intraprenderlo.  Noi  ci  limitiamo  ad  indicare  , fra  questi 
stabilimenti,  quelli  che  abbiamo  potuto  conoscere  con  qualche  dettaglio,  special- 
mente quelli  che  ebbiino  occasione  di  visitare , e ne’  quali  incontrammo  utili 
esempii. 

Econom.  2a  serie  Tosi.  XIII.  — 45. 
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Ernesto,  Tu  considerato  unicamente  quale  ima  casa  di  soccorso  destinata  a nu- 
trire, indumenlare  ed  a dare  ricovero  ai  ragazzi;  perciò,  nel  corso  di  60  anni 
non  diede  risultati  molto  soddisfacenti,  specialmente  in  quanto  alla  condotta  ed 
al  carattere  degli  alunni.  Nel  1777  il  duca  Carlo  Augusto  riconobbe  il  bi-ognu 
di  riformare  la  casa,  massimamente  nello  scopo  di  procurare  agli  orfani  più  as- 
sidue cure,  una  migliore  educazione  e di  imprimere  allo  atesso  stabilimento  uuu 
direzione  più  utile  nell'interesse  dello  Stato;  a tale  scopo  invocò  il  concorso  dei 
lumi  che  lo  potevano  secondare.  H supremo  Concistoro  si  mise  in  corrispondenza 
colle  amministrazioni  di  vani  altri  Stali  germanici,  e raccolse  gi'insegnamenti 
dell'esperienza.  Sulla  sua  proposta  il  granduca  nel  1784  adottò  il  piano  proposto 
dal  consigliere  Sehulze;  ordinò  di  restituire  i ragazzi  alle  loro  madri  nei  caso 
che  fossero  ancora  viventi  ; diversamente,  di  affidarli  ad  onesti  particolari  clic 
diventerebbero  i loro  parenti  adottivi  ; fissò  una  convenevole  pensione  pel  loro 
mantenimento,  ed  aumentò  per  quest’eifetto  la  dotazione  dello  stabilimento. 
Poco  tempo  dopo  applicò  le  stesse  misure  allo  stabilimento  di  Jeua.  Volle  che 
le  vedove  ed  i parenti  adottivi  ( P/lege-Aeltern ) si  rendessero  mallevadori  di 
una  cristiana  educazione  ai  ragazzi  di  cui  si  sarebbero  incaricati  ; ordinò  che  i 
ragazzi  seguissero  la  scuola  sino  all'epoca  della  confermazione  (l),'dopo  la  quale 
. entrerebbero  da  apprendisti  in  qualche  officina  o prenderebbero  servizio.  Pre- 
scrisse frequenti  ispezioni  per  invigilare  a che  i ragazzi  fossero  convenevolmente 
trattati.  I risultamenti  di  una  tale  nuova  organizzazione  furono  periodicamente 
pubblicati.  Da  una  parte  il  numero  dei  ragazzi  orfani,  educali  a spese  delio  Stato, 
si  trovò  quasi  raddoppiato;  dall'altra  i doni  spontaneamente  offerti  dai  parti- 
colari si  accrebbero  di  giorno  in  giorno.  L'amministrazione  prese  le  cautele 
necessarie  ad  evitare  che  i ragazzi  abbandonati  usurpassero  il  titolo  ed  i van- 
taggi riservati  agli  orfani.  Nel  1801  s'introdussero  nuovi  perfezionamenti:  gli 
orfani  collocati  presso  i particolari  furono  riuniti  settimanalmente  in  una  chiesa 
comune;  che  una  solennità  annuale,  da  loro  e per  loro  conto  celebrata,  li  radu- 
nasse in  esercizii  religiosi.  1 modelli  dei  contratti  per  il  loro  collocamento  furono 
riveduti:  il  prezzo  dell'annuale  pensione,  che  sino  a quel  tempo  variava  da  18 
a 20,  venne  fissato  in  13  talleri,  corrispondenti  a circa  lire  61;  e,  cosa  da  rimar- 
carsi nella  storia  degli  stabilimenti  di  beneficenza  ed  onorevole  per  l'umanità  , 
tale  riduzione  venne  operata  nella  speranza  che  i parenti  adottivi  si  affezione- 
rebbero più  vivamente  ai  ragazzi,  nel  caso  in  cui  l'adozione,  ben  lungi  dall'offriro 
loro  un  guadagno,  esigesse  da  loro  un  sagrifizio.  Una  tale  speranza  venne  pie- 
namente confermata  dai  fatti.  Regolamenti  salutari  provvidero  alla  discipliua  ; 
il  numero  degli  orfani  assistiti  venne  ancora  ad  accrescersi  nel  mentre  che  si 
riformarono  gii  abusi  nati  dui  soccorsi  troppo  facilmente  coucessi.  Gli  òrfani 
educati  a spese  dei  Comuni  furuno  sottoposti  alio  stesso  regime.  Tantu  zelo  é 
perseveranza  per  parie  deH'amminislrazione  granducale  furono  ricompensali:  'si 
constatò  che  gli  orfani  lutti  frequentavano  esattamente  le  scuòle,  che  erauo  ben 
nutriti  e vestiti,  che  godevano  di  un'ottima  salute  ed  acquistavano  una  conve- 
niente attitudine  a professioni  utili  ; clic  buonissima  era  la  loro  condotta  murale, 


(I)  Si  sa  che  nel  cullo  della  confessione  d'Augsburgo  quest'  atto  ha  luogo  verso 
ai  14  o tS  anoi. 


Digitize 


by  Google 


BKVUMOENIA  PUBBLICA  " " 71 1 

e che  quei  pochi  i quali  erano  pia  viziali  anteriormente,  sodavano  a bel  beilo 
riformandosi  (1}.  Da  quell'epoca  in  poi  questi  risultati  si  sono  felicemente 
mantenuti;  ne  fanno  fede  le  reiasioni  pubblicatesi  annualmente.  Più  di  500 
orfani  vi  ricevevano  nel  1854  i beaefUii  di  tale  istitusione.  E mentre 
erasi  estesa  il  numero  di  coloro  che  vi  partecipavano  , e il  benefizio  per 
ognuno  di  • si  fecesi  sempre  più  salutare,  si  ottenne  pure  una  considerevole 
economia. 

Abbiamo  veduto  quanto  siasi  operato  da  uno  dei  governi  della  Sassonia.  Lo 
stabilimento  degli  orfani  di  Glaurha,  presso  Halla,  addimostra  quanto  possa  pro- 
durre lo  zelo  di  un  particolare  animato  da  sentimenti  religiosi.  Fondato  dal  ce- 
lebre-pastore  Franile,  nei  1695,  questo  stabilimento  faceva  parte  di  un  sistema 
compiuto,  composto  di  10  istituti  caritatevoli,  tutti  creati  da  quell’uomo  beneficò 
e diretti  ad  uno  scopo  unico,  il  miglioramento  dei  costumi  ed  il  sollievo  dell’in- 
digenza. Nel  corsodi  uu  secolo  1545  orfani  furono  da  questo  stabilimento  pre- 
servati dall'abbandono  e dall'indigenza.  Ne  ricoverò  talora  sino  a 200  in  un 
tratto.  Più  della  meli  dei  ragazzi  erano  applicati  allo  studio  delle  scienze , gli 
altri  esercitati  in  professioni  meccaniche.  Una  fervida  pietà  regnava  in  questa 
casa:  venne  al  fondatore  fatto  carico  di  un'esagerata  esaltazióne,  ma  i' felici 
risultati  della  sua  intrapresa  furono  per  ogni  rapporto  incontestabili  (2).  Lo  sta- 


ff) Sopri  572  orfani,  ammessi  dal  1801  al  1815,  37  erano  morti  nel  1818;  gli 
altri  erano  situati  come  segue  : 

8 maestri  di  scuola  ; 

8 nelle  università  o ginnasii  ; 

3 commessi-negozianti  ; 

49  mastri-operai  in  diversi  mestieri  ; 

75  ammogliati  od  impiegati  ; 

111  compagni  di  mestiere; 

159  in  servizio  presso  particolari,  di  cui  37  giovani  e 142  figlie; 

158  altri  erano  impiegati  come  giornalieri,  o continuavano  a dimorare  sia  presso 
le  loro  madri,  sia  presso  de'  loro  parenti  adottivi, 
in  quaolo  alla  condotta  morale  essa  era  degna  d’eneomii  presso  il  più  gran 
numero. 

16  orfani  non  avevano  meritato  elogii  ; 

• 5 avevano  degeneralo  ; 

14  ragazze  s’erano  maritate  troppo  giovani,  o s’erano  date  al  disordine;  ma 


queste  ultime  tornavano  a ravvedersi. 

Durante  i 9 anni  seguenli,  i risultali  furono  più  soddisfacenti  ancore.  Sopra  743 
allievi  usciti,  di  cui  3U7  figlie,  14  solameote  morirono  ; 4 tennero  cattiva  condotta, 
3 figlie  furono  sedotte. 

La  mortalità  degli  orfani,  nella  casa  ove  si  trovavano  tutti  riuniti,  era  di  1 sopra 
87  per  anno. 


Essa  non  fu, 

fra  quelli  locati  presso  dei  particolari, 

, che 

di  1 

sopra  116, 

dal  1784  al 

1794, 

di  .1 

sopra  122, 

dal  1704  al 

1804, 

» / 

di  1 

sopra  136  ljt. 

dal  1801  al 

1814, 

* 

di  1 

sopra  236  */4, 

dal  1814'  al 

1824. 

V.  Gunlhpr, 

, 30,  126,  127. 

(2)  La  collezione,  formala  da  Duquesnoy,  dietro  gl’indirizzi  di  Francesce  di  Neuf- 
chàteau,  racchiude  una  notizia  dettagliata  su  quest'istituto  ; essa  termina  il  n"  39  e 
il  voi.  XV,  al  quale  la  collezione  si  arrestò. 
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bilimento  è ancora  prospero  oggigiorno,  e diede  alla  società  un  gran  numero  di 
professori,  d'istitutori,  di  sapienti,  e perfino  di  uomini  di  Stato  (1). 

La  Prussia  non  manifestò  minor  sollecitudine  della  Sassonia  sul  destino 
degli  orfani.  Abbiamo  già  veduto  come  vi  fossero  moltiplicati  gli  stabilimenti 
in  loro  favore.  La  sola  città  di  Berlino  racchiude  cinque  ospizii  per  tale  destina- 
zione. Il  più  considerevole  è quello  che  porta  il  nome  del  Gran  Federico,  l'ori- 
gine del  quale  risale  però  al  1712  o piuttosto  al  1696,  perchè  in  questa  seconda 
epoca  il  re  Guglielmo  1 fondò  l'ospizio  degli  orfani  di  Lindow , che  più  tardi  , 
cioè  nel  1726,  fu  riunito  a quello  di  Berlino.  Una  nuova  fondazione  vi  aggiunse 
più  tardi  1'  amministrazione  municipale  a favore  della  classe  speciale  degli 
orfani  borghesi.  Quest’ospizio  trattiene  da  1100  a 1500  ragazzi  , un  terzo  dei 
quali  è mantenuto  nello  stabilimento;  gli  altri  sono  collocati  in  pensioni  par- 
ticolari. Non  vi  si  ammettono  che  ragazzi  di  famiglie  cristiane.  Riceve,  i ragazzi 
orbati  del  padre,  ed  anche,  in  circostanze  straordinarie,  alcuni  ragazzi  i parenti 
dei  quali  vivono  ancora,  ma  che  si  trovano  nell’impossibilità  di  educarli:  final- 
mente vi  riceve  alcuni  trovatelli.  Sino  all’età  di  7 anni  i ragazzi  sono  affidati 
esclusivamente. alle  cure  delle  donne;  ricevono  un’istruzione  elementare  molto 
forbita  (2)  e v’imparano  pure  il  canto.  L’amministrazione  prussiana,  nell’intento 
d'illuminarsi  sulla  scelta  che  potrebbe  farsi  tra  l’educazione  interna  dell'ospizio 
ed  il  collocamento  dei  ragazzi  presso  particolari,  non  risparmiò  di  procurarsi  le 
informazioni  necessarie  intorno  alle  prove  tentate  presso  gli  altri  Stati:  fece  poi 
.la  stessa  prova  per  se  medesima,  ed  i risultali  delle  prese  informazioni  uniti 
a quelli  dell’esperimento  sembrarono  poco  favorevoli  al  secondo  sistema  (5).  La 
spesa  annuale  per  il  trattenimento  d'ogni  ragazzo  è la  seguente  : 

Per  quelli  educati  nell'ospizio,  di  circa  51  risdalleri  che  corrispondono  a 
189  franchi. 

Per  quelli  collocali  presso  i particolari,  a 13  risdalleri,  ossia  a fr.  42.  23  c. 

Oltre  a ciò,  havvi  la  parte  di  ciascheduna  delle  due  classi  nelle  spese  generali 
di  amministrazione,  che  sale  a 5 risdalleri  ossia  a fr  18.  55  c. 

Ma  l’amministrazione  non  percepisce  che  40  risdalleri,  ossia  fr.  148.  40. c. 
per  la  pensione  di  un  orfauo  allevato  nell’ospizio  , dalle  corporazioni  che  ne 
fanno  la  spesa. 

La  mortalità  media  per  i ragazzi  allevati  nell'interno  dell’ospizio  è di  1 
e 1/6  per  0/0,  e per  quelli  allevati  esternamente,  di  circa  2 ed  1/5  per  0/0  ; 
ma  siccome  i primi  sono  generalmente  avanzati  in  età,  si  giudica  che,  date  le 
debite  proporzioni  riguardo  all’età,  la  mortalità  vi  sia  presso  a poco  eguale.  Le 


fi)  Vedasi  la  notizia  sull’istituto  degli  orfani  di  Potsdam,  pubblicala  nel  1837  dal 
signor  de  Turk,  pag.  9. 

(ì)  1 ragazzi  di  1’  classe  lavorano  alla  scuola  23  ore  per  settimana;  quelli  della 
2J,  SS;  quelli  della  3*,  19;  le  figlie,  23. 

I fanciulli  dei  due  sessi  ricevono  inoltre,  a parte,  l'istruzione  religiosa,  allorquando 
Si  preparano  per  la  cresima.  , 

(3)  Vedasi  Ristelhueber:  IVejtceiser,  ecc.,  pag.  24.  Vedasi  anche  die  Orflentliche 
Armenpfleye  in  Berlin,  1828,  pag.  128. 

Fra  i fanciulli  collocati  al  di  fuori  se  ne  noverava  SO  su  1000,  o 1 su  20,  che  dive- 
nivano cattivi  soggetti  ; si  riconducevauo  allo  stabilimento  per  ivi  essere  corretti. 
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somme  che  possano  spellare  agli  orfani  sono  collocale  presso  la  cassa  di  rispar- 
mio, La  sola  critica  cui  ■soggiacque  questo  magnifico  stabilimento,  si  riferisce, 
all’ingombro  talora  occasionalovi  daH’eccessivo  numero  di  alunni. 

L'istituto  degli  orfani  di  Potsdam  non  risale,  al  di  là  del  1820,  e produce 
già  sin  d’ora  ottimi  risultati.  Vi  si  ammettono  di  preferenza  i figli  degli  azio- 
nisti, vale  a dire  di  coloro  che  versano  per  ciò  una  somma  di  50  talleri  correnti 
(circa  franchi  200),  od  una  sottòs«rizione  annua  di  50  talleri.  Questo  stabili- 
mento deve  la  sua  origine  allo  zelo  del  signor  De  Turk,  che  lo  diresse  con  felice 
‘successo  ed  al  quale  si  deve  attribuire  uno  scritto  utilissimo  intorno  a questa 
specie  di  stabilimenti:  gli  statuti  furono  sanzionati  dal  re  nel  1823.  Il  fondatore 
si  propose  di  riunire  nello  stabilimento  un  piccolo  numero  di  ragazzi,  acciò  vi 
potessero  trovare  in  qualche  modo  la  vita  di  famiglia,  e neH'intento  eziandio  di 
procurare  ad  ognuno  di  essi  il  massimo  grado  di  coltura  intellettuale.  Sono  loro 
destinate  tre  carriere,  secondo  il  grado  di  capacità  di  cui  si  mostrano  dolati  La 
prima  scientifica,  la  seconda  quella  degl’insegnanti,  la  terza  l’industriale.  Si  va 
a gara  per  formare  soggetti  scelti  per  ognuna  di  queste  carriere.  Sono  divisi 
in  tre  classi  ; gli  uni  seguono  la  scuola  superiore,  gli  altri  il  ginnasio,  gli  ultimi 
la  scuola  industriale.  Sobo  inoltre  edotti  nelle  lingue  antiche,  nella  francese,  nella 
musica;  imparano  la  nautica  e la  ginnastica.  Le  ragazze  vengono  collocate  presso 
le  loro  vedove  madri,  od  altrimenti  presso  una  madre  adottiva.  La  spesa  annuale 
è di  circa  160  risdalleri,  ossia  franchi  690  per  ogni  ragazzo  educato  nell’ospizio, 
e di  40  risdalleri,  circa  fr.  150,  per  le  ragazze  collocate  all’esterno. 

Lo  stabilimento  degli  orfani  a Francoforte  sul  Meno,  l’uno  dei  più  antichi 
della  Germania,  è pure  uno  dei  più  rimarchevoli  per  la  bellezza,  la  distribuzione, 
la  felice  posizione  dell’edificio  che  vi  è dedicato,  per  lo  sviluppo  che  vi  ricevuno 
i ragazzi  nell'educazione,  per  il  buon  regime  cui  vengono  sottoposti.  H Senato 
con  sua  legge  del  3 dicembre  1853  determinò  lo  scopo  dello  stabilimento,  le 
condizioni  per  esservi  ammesso,  e le  sue  basi  d'educazione;  esso  è particolarmenlc 
destinalo  a formare  operai  e donne  di  servizio.  Tuttavia  si  .consulta,  si  mette  in 
prova  la  càpacilà  dei  ragazzi,  e quelli  che  vengono  giudicati  atti  a riuscire  nelle 
arti,  vi  ricevono  l'istruzione  necessaria  per'  coltivarle.  L’insegnamento  comprende 
gli  elementi  del  calcolu,  della  geografia,  della  storia,  delle  scienze  naturali  e della 
tecnologia.  Si  divide  in  tre  classi  che  si  succedono;  l'elementare,  la  mediana,  la 
superiore.  Gli  alunni  impiegali  conte  monitori  assistono  i maestri  nella  sorve- 
glianza: gli  esercizii  sono  assai  bene  intesi.  L'educazione  religiosa  è quella  a cui 
tende  massimamente  l’istituto.  Eravi  dapprima  unita  una  casa  di  correzione;  ma 
si  ebbe  il  buon  criterio  di  separamela.  Non  si  conosce  stabilimento  che  sia 
posto  in  coudizioni  più  salubri , e che  offra  l’immagine  di  un  ordine  e di  una 
nettezza  cosi  rimarchevoli. 

Gli  stabilimenti  per  gli  orfani  nel  ducato  di  Nassau  devono  la  loro  origine 
alla  principessa  Enrichelta  Dorotea  che  pensò  • essere  dovere  della  madre  di 
« un  principe  (sono  le  sue  stesse  parole)  il  servire  di  madre  agli  orfani  ».  Fondò 
.nel  1721  l'istituto  di  Wiesbaden.  Nel  1817  l'amministrazione  degli  orfanotrofi! 
del  ducalo  fu  centralizzata.  I ragazzi,  come  nella  Sassonia,  furono' collocali  in 
case  particolari,  é sinora  i risultali  di  un  tale  sistema  diede  favorevolissimi  risul- 
tali. 1214  orfani  sono  per  tal  modo  allevati,  distribuiti  in  4 classi,  ripartili  fra 
28  Comuni  e con  una  spesa  totale  di  25,000  fiorini , oltre  alle  spese  d’uni-  . 
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di  questi  stabilimenti  fanno  stampare  programmi  che  offrono  ài  quadro  degli 
studi!  e degli  eserrizii  che-vi  si  frequentano.  1 governi  presero,  come  lo  si  scorge» 
la  parte  principale, -non  solamente  nella  loro  fondazione  ed  origine  e nel  dotarli, 
ma  eziandio  nel  riformarne  l'organizzazione  e nei  salutari  miglioramenti  che  yi 
si  sono  introdotti.  E furono  peraltro  efficacemente  aiutati  dal  concorso  delie  sot- 
toscrizioni e dei  doni  privati.  Parecchie  volte  in  Germania  semplici  particolari , 
colle  sole  loro  forze,  eressero  considerevoli  stabilimenti  per  gli  orfani.  Giovanni 
Falk  a Weimar,  perduti  i suoi  quattro  tìgli  nella  guerra  contro  la  Francia,  de- 
dicassi intieramente  ad  allevare  i Agli  di  quei  soldati  che  erano  periti  nella  stessa 
epoca,  e nel  1822  già  più  di  500  erano  stati  a parte  di  un  tanto  benefizio.  Si 
potrebbero  citare  molti  altri  esempi  non  meno  degni  di  elogio.  Nobile  e commo- 
vente emulazione  a favore  di  quella  classe  di  disgraziati  che  abbisogna  maggior- 
mente di  appoggio. 

I.a  storia  degli  stabilimenti  per  gli  orfani  in  Germania  sembra  potersi  rias- 
sumere in  quattro  epoche  distinte  : 

La  prima,  che  comprende  il  secolo  xvn  nel  quale  si  produssero. 

La  seconda,  che  comprende  buona  parte  del  secolo  aviti nella  quale  si 
moltiphcarono  da  ogni  parte. 

La  terza,  che  incomincia  verso  il  1780,  si  distingue  per  uno  studio  più 
profondo  sulla  direziono  da  imprimersi  a simili  stabilimenti,  nel  quale  periodo 
si  discussero  i melodi  da  adoperarsi  nell’educazione  degli  orfani  ; ricerche  e con- 
troversie le  quali  produssero  alcune  incertezze  e parecchie  rifurme. 

Finalmente  dai  1815  sino  al  giorno  d'oggi,  in  cui  si  scorgono  miglioramenti 
ovunque,  prodotti  dai  regolamenti  organici.  L'educazione  degli  orfani  in  questo 
Ultimo  periodo  è salita  alia  massima  sua  perfezione,  ha  preso  rango  tra  gl'inte- 
ressi dello  Slato,  ed  occupa  la  sollecitudine  dei  governi  più  illuminati. 

g.  3.  — Svizzera,  Olanda  e Russia. 

Le  leggi  dei  cantoni  Svizzeri  compresero  generalmente  gli  orfani  nella  prima 
classe  d'indigenti  che  abbiano  diritto  ad  essere  soccorsi.  In  parecchi  cantoni 
instiluirono  una  commissione  di  tutela  per  gli  orfani:  essa  ha  il  diritto  di  as- 
similare a questi  i ragazzi  indigenti  che  giudica  opportuno  di  allontanare  dai 
parenti.  Da  tempi  remotissimi  eravi  l'usanza  di  aprire  una  volta  all’anno  incanti 
pubblici  onde  collocare  questi  ragazzi  presso  quelle  famiglie  che  offerivano  con- 
dizioni meno  onerose:  quest’uso  peraltro  venne  da  poco  tempo  a questa  parte 
abolito  in  varii  cantoni.  Vi  si  è sostituito  un  modo  di  collocamento  presso  par- 
ticolari che  offrono  guarentigie  sufficienti  per  la  buona  educazione  dei  ragazzi. 
Parecchie  città  elvetiche  stabilirono  pure  asili , nei  quali  un  certo  numero  di 
orfani  vengono  educati  accuratamente.  La  maggior  parte  di  simili  stabilimenti 
sono  dovuti  a doni  raccoltisi  da  generosi  particolari.  Talora,  come  a Sciaffusa, 
gii  orfani  sono  riuniti  ad  altri  ragazzi  poveri.  A Zurigo  vi  occupano  nno  degli 
ediflzii  i più  eleganti  'delta  città,  collocato  in  amena  posizione.  A Basilea  ebbesi 
it  felice  pensiero  di  riunire  all’ospizio  un  giardino  ed  un  poderetto  rurale  nel 
quale  i ragazzi  vengono  esercitati  in  lavori  campestri:  gli  orfani  che  non  ecce- 
dono Feti? di  6 anni,  sono  collocali  in  famiglie  particolari  prima  di  essere  am- 
messi nell'ospizio  della  città.  Vi  s’imparano  gli  eserrizii  militari  e la  ginnastica. 

L'ospizio  degli  orfani  di  Berna  è assai  bene  regolato  ; vi  si  accogliono  ra- 
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gnzzi  borghesi,  una  farle  dei  quali  corrisponde  una  pensione  annua.  Per  via  di 
una  felice  combinazione  una  casa  di  orfani  è annessa  alle  scuole  di  carità  fon- 
date nel  1726  con  doni  cittadini.  Le  famiglie  contribuiscono  per  una  modica 
somma  alle  spese  di  educazione  di  quei  ragazzi.  Lo  stabilimento,  ove  regna 
l'ordine,  il  benessere,  la  pace,  non  lascia  cosa  a desiderare. 

Lo  spedale  di  Ginevra  ammette  tanto  gli  orfani  che  i trovatelli  od  i ragazzi 
abbandonati  per  qualonque  siasi  circostanza.  Nessuno  può  visitare,  senza  provare 
una  viva  compiacenza  e soddisfazione,  due  scuole  di  orfani  aperte  e mantenule 
in  quella  città  da  una  società  di  dame  ginevrine.  Le  fondatrici  non  si  limitano  a 
porgere  a quelle  giovani  ragazze  una  buona  educazione,  ad  inspirar  loro  l'amore 
del  lavoro,  a rendernele  capaci,  ma  quando  escono  le  dotano  di  un  piccolo  cor- 
redo, procurano  loro  una  posizione  onorevole  c continuano  nello  stesso  modo  a 
patrocinarle,  consigliarle,  beneficarle.  Quelle  dame  visitano  sovente  gli  asili  che 
hanuo  creati  e ue  dirigono  esse  medesime  l’istruzione  religiosa. 

La  Svizzera  vidde , sul  principio  di  questo  secolo,  nascere  nel  suo  seno 
uno  stabilimento  affatto  nuovo  in  favore  degli  orfani , le  Scuole  rurali , istitu- 
zione eminentemente  salutare.  Lo  stabilimento  di  Hofwyl,  del  quale  l'illustre 
filantropo  signor  di  Fellemberg  fu  il  creatore,  è cuna  e modello  delle  medesime. 
Avremo  presto  occasione  di  apprezzare  il  merito  di  tali  stahilimenti  dal  lato  del- 
l’educazione morale  ed  industriale.  Gi  basii  ora  di  segnalarli  quali  case  di  ricovero 
ove  gli  orfani  di  ambi  i sessi  partecipano  ai  beneflzii  di  un’ottima  educazione 
colle  altre  categorie  di  poveri  ragazzi.  Scuole  rurali  fondale  da  generosi  soscrit- 
tori  sullo  stesso  modello  ottennero  i medesimi  felici  risultati;  nel  cantone  di  Gi- 
nevra, a Carra,  alla  Villetta  ; e nel  cantone  di  Vaud,  a Eclichen  ed  a N’ion. 

L'Olanda  presumesi  aver  dato  alla  Germania  il  primo  esempio  degli  stabili- 
menti destinati  ad  educarvi  in  comune  gli  orfani. 

Lu  città  di  Pietroburgo  contiene  due  case  di  ricovero  per  gli  orfani,  la  prima 
per  quelli  di  militari , l’altra  per  gli  orfani  appartenenti  a famiglie  dell'ordine 
civile.  Oltre  alla  lettura  e scrittura,  v’imparano  il  calcolo,  la  geografia,  la  sto- 
ria, il  disegno  e la  lingua  latina.  Gli  orfani  sono  pure  ammessi  nei  vasti  ospizi!, 
de'  trovatelli  che  s'innalzano  nelle  due  capitali  dell’impero  moscovita  ad  attestare 
la  munificenza  dei  principi  che  lo  governano. 

§.  t.  — Istituto  degli  orfani  di  Amborgo. 

L'istituto  di  Amborgo  è rinomato  e per  l'antichità  della  sua  fondazione,  che- 
risaie  a piò  di  due  secoli,  e per  la  sua  ampiezza:  può  contenere  da  600  a 1000 
orfani.  Verso  la  fine  dello  scorso  secolo  gli  si  rimproveravano  parecchie  imper- 
fezioni; gravi  duiibii  sorgevano  sulla  questione:  se  non  sia  miglior  cosa  il  col- 
locare i fanciulli  al  di  fuori,  presso  privati,  che  il  riunirli  ed  allevarli  in  un  pub- 
blico stabilimento.  L'amministrazione  esitò  lungamente,  esaminò  con  maturità, 
prese  informazioni,  e si  decise  per  il  secondo  sistema;  ma  essa  fece  costrurre  un 
nuovo  edifizio  meglio  appropriato  a questa  destinazione.  Dopo  d’allora,  l’istituto 
non  ha  meritato  che  elogi.  Oggidì  ei  passa  per  il  modello  di  questo  genere  di 
stabilimenti  nel  nord  dell’Europa.  Dna  descrizione  alquanto  particolareggiata  di 
esso  non  sarà  perciò  priva  d’interesse.  » 

Gli  orfani  mantenuti  dall’isliluto  di  Amborgo  formano  due  classi.  La  prima 
comprende  i fanciulli  in  tenera  età:  questi,  fino  ai  6 o 7 anni,  sono  collocali 
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in  pensione  alla  campagna  presso  .coltivatori;  i -contadini  ai  quali  vengono  con- 
fidali li  trattano  benissimo;  la  presenza  (Jell’orfano  è considerata  da  essi  come 
la  benedizione  d'una  capanna;  durante  questo  soggiorno  alla  campagna,  i fan- 
ciulli frequentano  digià  le  scuole  del  loro  villaggio,  c vengono  regolarmente  vi- 
sitati dai  direttori  dell'istituto.  La  seconda  classe  comprende  i ragazzi  dell'età  di 
6 o 7 auni  sino  a 14,  15  o 16:  costoro  sono  richiamati  dalla  pensione,  e ri- 
siedono nella  casa  che  è stata  costruita  per  essi  ad  Amborgo  5/12""  circa  com- 
pongono la  prima  classe,  7/12”'  la  seconda.  Ecco  il  loro  movimento  dopo  il 


principio  di  questo  secolo: 

• 

SI  MERO  DE' 

FA  NCIULLI 

HORTI 

> 

ASSI 

TOTALE 

nella 

alla 

nella 

alla 

TOTALE 

casa 

pensione 

casa 

pensione 

1XUO 

518 

320 

228 

15,12 

22,37 

16,97 

1 805 

595 

340 

255 

19,88 

20,80 

15,13 

1810 

794 

383 

411 

fi,  50 

18,73 

12,97 

1814 

1151 

512 

64» 

17,21 

20,81 

18,82 

181.1 

1410 

795 

617 

7,70 

10,37 

8,87 

1820 

1048 

610 

432 

6,33 

5,80 

6,11 

1825 

631 

476 

155 

0,42 

5,10 

r,88 

1830 

571 

406 

165 

1,18 

6,50 

2,12 

1835 

353 

411 

142 

1,97 

7,68 

3,25 

1830 

538 

401 

134 

1,21 

7,50 

2,80 

1837 

235 

400 

132 

1,30 

6,57 

2,97 

Nel  1858  l’istituto  contava  500  orfani. 

Al  mese  di  dicembre  1813,  l'ospizio  degli  orfani  fu  convertito  in  ospedale 
dall'autorità  militare  francese;  gli  orfani  furono  rimandali  fuori  della  città. 

Allorché  l'ospizio  fu  loro  nuovamente  aperto,  la  sua  popolazione  si  trovò 
accresciuta  di  576  orfani,  i cui  parenti  erano  morii  di  tifo  durante  l’assedio,  e 
fu  in  grado  di  allevarli. 

Gii  esercizi!  ginnastici,  gli  esercizii  militari,  il  nuoto,  bagni  frequenti,  il  pas- 
seggio, cibi  sani  e in  quantità  sufficiente,  una  cura  perfetta  dei  malati,  formano 
l’educazione  fisica. 

Laboratori!  di  vario  genere,  compatibili  colle  cure  igieniche,  per  i ragazzi  ; i • ' 
lavori  domestici  e i lavori  d'ago,  per  le  ragazze,  compongono  l'educazione  pro- 
fessionale. Per  la  scelta  della  professione  si  tien  conto  della  capacità  individuale 
di  ogni  orfano  e della  sua  inclinazione. 

L'istituto  abbraccia,  oltre  la  lettura  e la  calligrafia,  la  religione  e la  sacra 
Scrittura,  l'aritmetica  c la  geometria,  la  lingua  tedesca,  la  geografia,  la  fisica, 
l'istoria  naturale,  la  storia  generale  c quella  dell'Alemagna  in  particolare. 

L'educazione  morale  è l'oggetto  d'un’altenzione  affatto  speciale.  La  disciplina 
è regolare;  la  sorveglianza  assidua.  Alle  lezioni  religiose  s’aggiungono  conferenze 
particolari;  alle  punizioni  necessarie,  bene  intesi  incoraggiamenti. 

All'età  di  14,  15  o 16  anni,  i ragazzi  sono  messi  in  tirocinio,  ma  rimangono 
sotto  la  sorveglianza  e la  protezione  dei  direttori  dell'istituto;  in  tal'epoea  rice- 
vono un  corredo.  Di  più,  essi  posseggono  un  piccolo  peculio  formato  durante  il 
loro  soggiorno  nell'istituto,  e collocato  per  loro  conto  alla  cassa  di  risparmio. 
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La  somma  cosi  messa  in  serbo,  e che  s'eleva  talvolta  sino  a 200  talleri  900 
fr.  circa},  vieu  loro  consegnala  alla  line  del  tirocinio,  e serve  allora  pel  loro 
stabilimento. 

Taluni  di  questi  fanciulli  entrano  nella  marineria.  I più  distinti  divengono 
commessi  presso  negozianti  o mercanti,  sono  chiamati  alle  fuuziooi  d'istitutori, 
o seguono  la  carriera  degli  studii  letterarii  e scientifici. 

Il  rispettabile  sig.  Kroeger,  l’autore  dell'Istoria  delle  istituzioni  relative  agli 
orfani,  che  noi  abbiamo  già  avuto  occasione  di  citare,  è egli  stesso  uno  degli 
allievi  di  questo  istituto.  Da  25  anni  ei  lo  dirige  cun  altrettanto  zelo  che  succes- 
so, in  qualità  d'istitutore  capo 

Ad  Amborgo  questa  istituzione  gode  al  più  alto  grado  del  pubblico  favore, 
fondato  sulla  giusta  stima  dei  servigi!  resi  dalla  medesima.  La  città  non  con- 
tribuisce alle  spese  dell'istituto  che  per  una  somma  di  20  a 50  mila  franchi. 
Il  soprapiù  è somministrato  dalle  rendite  della  dotazione  dello  stabilimento,  da 
doni  spontanei,  da  legati,  da  collette  che  han  luogo  ogni  sei  mesi.  Ogni  anno  i 
fanciulli  fanno'una  solenne  processione  nella  città,  e vengono  assai  festeggiati 
dagli  abitanti.  I più  ragguardevoli  cittadini  di  Amborgo  aspirano  all'onore  d’eser- 
citare le  funzioni  di  direttore,  funzioni  che  non  solamente  sono  gratuite,  ma  co- 
stose, e che  richiedono  inulto  tempo  e fatica  a coloro  che  le  riempiono  (1). 

§.  5.  — Istituzioni  in  favore  degli  orfani  in  Inghilterra  e negli  Stali  Uniti. 

Io  Inghilterra  ed  agli  Stati  Uniti  gli  orfani  poveri  sono  retti  da  un  sistema  i 
cui  principii  differiscono  intieramente  da  quelli  che,  come  abbiamo  veduto,  sono 
adottati  dalla  più  gran  parte  dell’Europa. 

La  legislazione  inglese  collocò  gli  orfani  poveri  nel  numero  delle  persone  che 
hanno  diritto  ad  essere  assistile  e mantenute  coi  fondi  della  tassa  dei  poveri, 
senza  d'altronde  occuparsi  di  loro  in  modo  speciale.  Vengono  essi  ordinariamente 
messi  in  tirocinio  a spese  della  parrocchia,  allorché  raggiunsero  l’età  conveniente. 
Prima  di  tal'epoca,  se  non  sono  raccolti  da  un  membro  od  amico  delle  loro  fa- 
miglie, vengonu  posti  nella  casa  di  lavoro , genere  di  stabilimento  moltiplicato 
in  tutte  le  località,  che  dovrebbe  piuttosto  portar  il  titolo  di  casa  di  soccorso. 
Là  sono  riuniti  con  vecchi,  con  infermi;  spesso,  fanciulli  illegittimi,  colle  madri 
loro;  ed  è cosa  riconosciuta  che  tale  unione  è lungi  dall’essere  profittevole.  Essi 
ricevono  l’istruzione  alla  scuola  comune:  ecco  la  sola  protezione  che  ottengono 
dalla  pubblica  beneficenza;  ma  io  sua  vece  la  carità  privata  si  occupò  del  loro 
destino  con  viva  e generosa  sollecitudine.  Numerose  e potenti  associazioni  for- 
maronsi  nelle  città  alfine  di  tener  luogo,  per  essi,  del  padre  e della  madre;  inol- 
tre essi  trovano  appoggio,  sotto  varii  rapporti,  in  quelle  innumerevoli  istituzioni 
che  la  beneficenza  collettiva  ha  seminate  sulla  superficie  dell'impero  Britannico. 
Gli  è cosi,  per  esempio,  che  la  Scuola  di  lavoro  per  gli  orfani,  eretta  a Londra 
nel  1760,  alleva  fanciulli  de’ due  sessi,  presi  in  questa  classe,  li  mantiene  e fa 
lorò  apprendere  professioni  vantaggiose;  che  l 'Asilo  degli  orfani,  della  stessa 
città,  aperto  nel  1816  sotto  la  proiezione  reale,  ha  ricevuto,  fin  dalla  sua  origi- 


(t)  L'autore  è debitore  di  queste  informazioni  all’amicizia  dell'illustre  dottore  Julius, 
ebe  le  raccolse  esso  stesso  sui  luoghi  dalla  bocca  del  signor  kroeger. 
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nc,  130  fanciulli,  scelti  di  preferenza  fra  quelli  che  appartengono  a famiglie 
rispettabili,  e tende. ad  ampliarsi  ancora:  alla  loro  uscita,  li  dota  di  un  piccolo 
capitale  di  10  lire  sterline.  Uno  stabilimento  simile  è stalo  eretto  in  favore  delle 
fanciulle  fio  dal  1800,  sotto  la  proiezione  del  duca  di  Cambridge;  altri  sono 
stati  riservali  specialmente  per  certe  categorie  d’orfani,  i cui  parenti  avevano 
esercitato  professioni  determinate,  come  i figliuoli  d'ecclesiastici,  di  ministri 
dei  culti  dissidenti,  di  medici,  d'avvocati,  di  marinai  e di  letterati.  Una  signora 
inglese  ha  fondato,  nel  1820,  un  asilo  speciale  per  orfane  adulte,  scelte  di  pre- 
ferenza  nelle  famiglie  del  clero  o dell'annata  ; ella  proposesi  d'impartire  a que- 
ste giovani  damigelle  l'educazione  ch’esse  avrebbero  potuto  ricevere  presso  i 
loro  parenti,  e di  collocarle  poscia  convenevolmente.  Per  una  felice  combinazio- 
ne, analoga  a quella  che  -noi  già  abbiamo  veduto  riuscire  in  Italia,  le  giovani 
orfane  danno  esse  medesime  lezioni  di  disegno,  di  musica,  ad  allieve  esterue  (1). 

Una  lodevole  emulazione  ha  propagato  gli  stabilimenti  di  questo  genere,  sotto 
diverse  forme,  e con  una  specie  di  lusso,  nei  tre  regni. 

I diversi  Stati  dell'Unione,  nell'America  del  nord,  avendo  conservato  le  tra- 
dizioni della  legislazione  inglese  sui  poveri,  non  hanno,  come  questa,  assicurato 
agli  orfani  poveri  che  i soccorsi  ordinarli  destinali  agl’indigenti  e somministrati 
dalle  parrocchie  rispettive.  Anche  agli  Stati  Uniti  si  formarono  spontaneamente 
società  onde  aprire  un  asilo  a questa  classe  di  sfortunati.  Un  sentimento  profon- 
damente religioso  ha  presieduto  a quest'opera  e gl’impresse  il  proprio  carattere; 
i fondatori  si  proposero  di  soltrarre  gli  orfani  ai  pericoli  della  comunicazione 
dei  cattivi  esempli,  di  formare  i loro  costumi,  d'infondergli  buoni  principii,  in- 
segnando loro  utili  cognizioni.  Basterà  citare  la  società  degli  orfani  di  Filadelfia, 
die  esiste  da  23  anni,  e che  alleva  100  fanciulletli.  La  spesa  annuale  pel  man- 
tenimento e l'istruzione  d’ognuno  d'essi  non  ammonta  che  a circa  34  dollari. 
Indipendentemente  dai  soscrittori,  vari!  azionisti  concorrono  a sostenere  questi 
stabilimenti,  e acquistano  cosi  il  diritto  di  collocarvi  degli  orfani.  Solennità  re- 
ligiose accompagnano  le  rionioni  annuali,  nelle  quali,  rendendo  conto  dei  pro- 
gressi degli  stabilimenti , si  provoca  la  continuazione  delle  liberalità  che  li 
alimentano. 

§.  6.  — , Delle  iilitiaioni  per  gli  orfani  in  Francia,  e dell » modificazioni 

ch'esse  subirono.  _ -, 

Fin  dal  1562  esisteva  a Parigi  una  confraternita  avente  per  isropo  di  soc- 
correre i fanciulli  poveri,  e specialmente  gli  orfani;  i membri  di  essa  li  racco- 
glievano nelle  proprie  case,  o li  collocavano  in  una  casa  comune. 

Verso  la  stessa  epoca,  eravi  anche  a Tolosa  un  ospizio  d'orfanelli,  la  col 
esistenza  ci  è rivelata  da  un  monumento  della  legislazione  francese,  l'ordinanza 


(I)  Questo  stabilimento  è dovuto  alla  aignora  Sofia  Williams.  Le  orfane  vi  sono 
ammesse  dai  44  ai  20  anni,  ne  escono  a 22,  rientrano  allorquando  baooo  perduto  il 
posto  che  occupavano  sino  a che  siano  di  nuovo  collocate.  Esse  si  trattengono  in  parte 
col  prodotto  del  loro  lavoro  e dette  loro  leaiooi.  Nel  1824,  lo  slahihmeolo  stesso  ha  speso 
4300  lire  sterline  per  27  orfane  che  vi  erano  mantenute  (circa  SO  lire  sterline  ciascuna). 
Vedasi  la  notiaia  pubblicata  a Londra,  sotto  il  litui»  di  An  account  of  thè  aduli  orphan 
imtitulioH,  ecc. 
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(li  Carlo  V,  clic  investi  questo  stabilimento  dei  privilegi!  accordati  agli  nitri 
ospedali.  Vedesi  da  questa  ordinatila,  sotto  la  data  del  mese  d'agosto  1579,  clic 
questo  asilo  • raccoglieva  poveri  fanciulli  orfani,  forniva  loro  delle  nutrici,  li 
preparava,  sino  all'eia  di  14  anni,  per  le  professioni  meccaniche  *.  Sin  dalla 
metà  del  secolo  XIV,  l’ospizio  dello  Spirito  Santo  di  Parigi  s’incaricava  anche 
degli  orfani  indigculi,  purché  fossero  legittimi,  per  farli  istruire,  dar  loro  un 
mestiere,  quindi  stabilirli,  ed  anche  maritarli  (I).  Carlo  VII  gli  conferì  alcuni 
privilegii  per  lettere  patenti  di  maggio  1458,  e confermando,  per  quelle  del  4 
agosto  1445,  la  fondazione  e confraternita  dello  Spirito  Santo,  rammentò  che 

• les  pauvres  enfons  orphelins  et  orphelines  soni  audii  hòpital  couchés,  levés, 
« vètus  et  chaussés,  alimenlés  et  gouvernés  de  loutes  choses  à ceux  nécessai- 

• res,  introduits  et  appris  à Fèrole,  tanl  de  l'art  de  musique  que  autrement,  et 
« aprèa  mia  à aucun  métier  pour  savoir  gagner  leur  vie  honuèlemcnt,  et  en- 

• core  quand  lesdites  filles  orphelines  sout  en  àge  de  marier,  on  les  marie  du 

• mieux  que  l'on  peut  selon  leur  état,  aux  dépenscs  dudit  hòpital,  il  recoiiliait 
« que  (adite  règie  a étè  bien  maintenue  et  gardée;  il  en  donne  pour  preme 

• que  plusieurs  bona  valets  et  compagnons  de  métier  soni  venus  audit  hòpilnl 

• pour  demander  les  Qlles  orphelines  dudit  licu  ; et  quant  aux  orphelins  inà 

• tea,  que,  quand  ils  out  àge  d'avoir  la  tonsure,  on  les  méne  par  devunt 

• l’évéque  de  Paris  qui  la  leur  baille  et  les  tonsure  pour  laditc  cause  ».  Tut- 
tavia si  tentava,  con  vari!  mezzi,  d'introdurre  in  quest'ospizio  fanciulli  illegittimi 
e trovatelli.  Carlo  VII,  determinando  l'espressa  destinazione  dell'ospedale  Santo 
Spirito,  interdisse  formalmente  la  mescolanza  c la  confusione  di  queste  due  classi 
di  fanciulli,  ciò  che  sarebbe  direttamente  contrario,  dice  egli,  alla  volontà  dei 
fondatori,  e non  potrebbe  aver  luogo  che  con  gran  danno  e pregiudizio  dei 
detti  poveri  orfanelli  ed  orfauelle,  nati  di  leale  matrimonio.  Un  secolo  più 
tardi,  la  regina  di  Navarca,  sorella  di  Francesco  1,  eresse  a Parigi  l’ospizio  degli 
Enfuns-Dieu.  destinato  da  prima  agli  orfani  degli  ammalati  stranieri  morti  all' 
Hòtel-Dìeu,  i suoi  mezzi  permettendogli  di  estenderne  il  benefìzio,  vi  si  ammisero 
poco  dopo  gli  orfani  della  città,  dei  distretto  e di  tutta  la  diocesi  di  Parigi  sino 
all’età  di  10  o 12  anni.  Il  re  aggiunse  alcuni  doni  a quelli  di  sua  sorella,  c per- 
mise  di  fare,  al  bisogno,  certe  questue  tielltr  chiese  dei  villaggi  dei  quali  v'aves- 
sero fanciulli  orfani  nutriti  nel  detto  ospedale,  afflile  di  contribuire  alle  spese 
del  medesimo  (2). 


(1)  Leggesi,  nelle  lettere-patenti  del  4 agosto  1443,  che  quest'ospizio  era  stalo  fon- 
dato 90  o 100  anni  prima  per  ricevervi  delle  donne  e delle  figlie,  e anche  de’  poveri  orfani 
di  padre  e di  madre  nati  da  legittimo  matrimonio  e non  aventi  alcun  parente  od  amico 
che  li  potessero  od  avessero  di  che  nutrirli  { Codice  dell'ospedale  generale  di  Parigi , 
pag.  381). 

(2)  Questa  istituzione,  cosi  l'editto  di  Chàtelleraull,  era  destinata  ad  aver 

cura  degli  orfani  stranieri  «e  fargli  imparare  la  legge  di  Dio,  i buuni  costumi  e condi- 
zioni, affinchè  siano  gente  dabbene  per  l'avvenire,  e che  Dio  primieramente,  noi  (il  re) 
e la  cosa  pubblica,  ne  potessimo  esser  serviti  in  molle  maniere  in  seguilo ...... 

Leggesi  del  medesimo  editto  « che  i probi  cittadini  e cittadine  di  Parigi  ne  traevano 
molti  soggetti,  tanto  per  servirsene,  quanto  per  insegnar  loro  un  mestiere;  e qualche 
volta  io  dono,  quando  non  avevano  figli,  onde  allevarli  per  amor  di  Dio  ». 
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Alcune  altre  creazioni,  come  per  esempio,  V Ospedali  della  Trinità,  fon 'lato 
nel  1545;  quello  delle  Orfanelle  della  misericordia  o delle  100  fanciulle,  fon- 
dalo nel  1623;  le  Orfanelle  della  via  del  Vecchio  Colombaio , fondato  nel 
1678;  la  Filatura  della  parrocchia  di  San  Salpi  zio;  gli  Orfanelli  del  vicolo 
delle  Vigne , nel  1700;  l'Ospizio  Beaujon;  nel  1734;  l'Infante  Gesù  della 
via  di  Sèvres,  nel  1751;  la  Scuola  d'orfani  del  conte  Pawlet,  riservata  agli 
orfani  militari,  nel  1773,  finirono  per  procurare  numerosi  asili  agli  orfani  nella 
capitale;  istituzioni  simili  si  riprodussero  a gara  nelle  principali  città  di  Francia. 
Ma  l'amministrazione  pubblica  non  era  intervenuta  che  per  dare  a questi  sta- 
bilimenti un'esistenza  legale,  e per  sottomettere  a cerle  regole  il  loro  governo. 

Il  celebre  editto  di  giugno  1662  creò,  per  la  prima  volta,  in  favore  degli  or- 
fani indigenti,  in  nome  dello  Stato,  una  istituzione  legale;  questa  istituzione  fu 
nello  stesso  tempo  universale.  Essa  legossi  alla  creazione  degli  ospedali  generali, 
nei  quali  Luigi  XIV  riunì  lutti  i rami  dell'ospitalità  pubblica  iì)  favore  dei  po- 
veri, e coll'aiuto  dei  quali  sperò  spegnere  in  Francia  la  mendicità.  Ma  gli  orfani 
vi  furono  riuniti  e confusi  coi  fanciulli  dei  mendicanti  e le  altre  classi  di  sven- 
turati. Nessun  mezzo  d'istruzione  vi  fu  organizzalo  per  essi.  L'asilo  che  pareva 
esser  loro  offerto  fu  per  essi  piò  pericoloso  che  profittevole.  Gli  ospizii  spe- 
ciali destinati  agli  orfani  continuarono  dunque  a sussistere;  tuttavia  non  par- 
vero più  godere  di  cosi  gran  favore.  Gli  ospizii  di  trovatelli,  nuovamente  eretti, 
c che  prendevano  ogni  giorno  più  vasto  rampo,  attiravano  maggiormente  la  pub- 
blica attenzione.  Le  cure  date  all'educa/ione  degli  orfani  si  rallentarono  in  qual- 
che stabilimento;  c il  rapporto  fatto  all'Assemblea  costituente  segnala  imperfe- 
zioni nel  loro  reggimento. 

La  condizione  degli  orfani  subì  un  cangiamento  considerevole  per  la  legge 
del  28  giugno  1793.  Facendo  loro  liberali  promesse  che  non  poterono  essere 
adempiute,  essa  li  pose  in  una  situazione  spiacevole,  di  cui  risentono  ancora  og- 
gigiorno gli  effetti.  Con  questa  legge  lo  Stalo  prese  a suo  carico  tutti  i fanciulli 
che  • non  viveano  che  del  prodotto  delle  fatiche  del  loro  padre,  se  questi  muore 
o diviene  infermo  in  modo  da  non  poter  più  lavorare,  sino  al  momento  in  cui 
potranno  essi  medesimi  darsi  al  lavoro.  Se  hanno  domicilio,  questi  fanciulli  go- 
dranno d'una  pensione  regolata  sul  prezzo  della  giornata  di  lavoro,  ma  che 
non  potrà  eccedere  80  lire  all'anno;  se  non  hanno  domicilio,  saranno  ricevuti 
in  un  ospizio.  All'età  di  12  anni,  quelli  che  avranno  mostralo  gusto  o attitu- 
dine per  una  professione  meccanica  saranno  messi  in  tirocinio  a spese  dello 
Stato.  Quelli  che  preferiranno  dedicarsi  all'agricoltura  riceveranno  un  capitale  di 
200  franchi  ».  Ma  nello  stesso  tempo  vieti  loro  ritolta  la  qualificazione  di  or- 
fani, ed  è trasferita  ai  fanciulli  abbandonati.  Questi  ultimi  sono  messi  a balia 
a spese  dello  Stato,  e godono  in  seguito  dei  vantaggi  promessi  ai  precedenti, 
senza  alcuna  distinzione.  D'allora  in  poi  queste  due  classi  d’infelici  rimasero 
intieramente  confuse  nell'amministrazione  dei  pubblici  soccorsi. 

Gli  orfani  riebbero  il  loro  titolo  per  decreto  imperiale  del  19  gennaio  181 1, 
essi  formarono  di  nuovo  una  categoria  a parte,  distinta  da  quella  dei  trovatelli 
e dei  fanciulli  abbandonati.  Ma  il  loro  destino,  lungi  dall'esserne  migliorato,' ne 
risentì  le  più  dolorose  conseguenze.  Questo  decreto,  sotto  un'apparenza  di  sol- 
lecitudine filantropica,  aveva  essenzialmente  per  oggetto  di  regolare  tm  ramo 
delle  spese  pubbliche,  e di  porgli  dei  limili  a un'epoca  in  cui  esso  era  in  continuo 
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aumento.  Quantunque  stabilisca  alcune  regole  comuni  pel  collocamento  dei  fan- 
ciulli poveri  delle  tre  categorie,  non  assegna  fondi  che  in  favore  dei  trovatelli  « 
dei  fanciulli  abbandonali,  e mantiene  uu  silenzio  assoluto  sui  mezzi  che  dovranno 
servire  a pagare  le  spese  relative  agli  orfani.  Da  ciò  ne  venne  che  mentre 
il  costo  dell’educazione  dei  trovatelli  e dei  fanciulli  abbandonati  restò  a carico 
dello  Stalo  e dei  dipartimenti,  non  si  potè,  nel  silenzio  della  legge,  ricorrere  per 
l'educazione  degli  orfani  che  ai  mezzi  proprii  degli  ospizii  ed  alle  sovvenzioni 
dei  Comuni.  Ma  gli  ospizii  non  hanno  potuto  incaricarsi  dell'educazione  degli 
orfani  che  nel  caso  in  cui  i lasciti  ne  imponevano  loro  il  dovere,  o le  rendite 
proprie  gliene  lasciavano  i mezzi.  La  maggior  parte  dei  Comuni  e i loro  uffizi! 
di  beneficenza  non  hanno  di  che  far  allevare  gli  orfani  che  loro  appartengono.  Le 
amministrazioni  locali  si  trovarono  in  estreme  difficoltà  per  venire  in  soccorso 
d'un  infortunio  sì  degno  d'interesse,  e si  videro  sovente  ridotte  a far  sì  che  gli 
orfani  venissero  privati  d'ogni  soccorso,  onde  farli  raccogliere  in  seguito  a titolo 
di  abbandonati.  Tuttavia,  non  avevasi  a temere,  per  gli  orfani,  di  vedere  il  nu- 
mero degl'individui  assistiti  accrescersi  indefinitamente,  come  pei  trovatelli. 

Allorché,  al  cominciare  di  questo  secolo,  il  vasto  sistema  degli  stabili- 
menti ospitali  della  capitale  fu  riorganizzato  su  nuove  basi,  i 9 o 10  asili,  che 
esistevano  nel  1789  in  favore  degli  orfani,  furono  ridotti  a due,  di  cui  l'unb 
destinato  ai  maschi , l'altro  alle  femmine.  Si  diede  ad  ambidue  un'estensione 
assai  considerevole,  onde  accogliere  un  numero  press'a  poco  uguale  di  fanciulli, 
semplificando  la  gestione  ed  ottenendo  maggiore  economia.  Più  tardi  si  riunirono 
in  un  solo,  ove  i due  sessi  stanno  separali.  Dietro  un  regolamento  del  18  ven-, 
detnmiaio  anno  X,  si  destinava  questo  stabilimento  agli  orfani  di  padre  e madre 
ed  ai  fanciulli  abbandonati , senza  distinguerli , senza  fissare  tra  essi  alcuna 
proporzione.  Cbe  ne  avvenne?  L'amministrazione  della  città  di  Parigi  mandava 
a quest'ospizio,  cbe  allora  portava  ancora  il  titolo  d'allievi  della  pairia , tutti 
i fanciulli  presi  vaganti  nella  capitate,  senza  che  si  conoscesse  il  loro  domicilio: 
i parenti  che  volevano  fare  del  proprio  tìglio  un  allievo  della  pairia , lo  man- 
davano a vagolare  intorno  alla  casa  d un  commissario  di  polizia  per  farlo  arre- 
stare, e 169  fanciulli  furouo  ammessi  per  questo  mezzo  nel  corso  dell'anno  me- 
desimo. Oggi  ancora,  quantunque  l’ospizio  degli  orfani  sia  • principalmente 
destinato  ai  fanciulli  che  hanno  perduto  il  padre  e la  madre,  che  vi  si  ammet- 
tano anche  quelli  che  non  perdettero  che  l'uno  dei  loro  genitori,  i fanciulli  ab- 
bottonali da  parenti  incogniti  vi  trovano  sempre  aperto  un  rifugio  •.  L’ammi- 
nistrazione della  polizia  nulla  tralascia  onde  rintracciarne  le  famiglie;  ma  spes- 
sissimo non  vi  riesce.  Perciò  questo  genere  di  ammissioni  sorpassa  di  molto  in 
numero  quello  dei  veri  orfani,  e quell'ultimo  non  è in  qualche  modo  che  un’ec- 
cezione. Gli  orfanelli  stessi,  portati  all'ospizio  degli  orfani  al  disotto  di  2 anni, 
souo  condotti  a quello  dei  trovatelli , per  essere  collocali  nella  medesima  Torma 
che  quelli  di  qucst'ultima  categoria;  i trovatelli  caduti  infermi  alla  campagua  e 
ricondotti  a Parigi,  souo  ricevuti,  per  essere  curati,  agli  Orfanelli. 

Sin  dalla  One  dello  scorso  secolo,  rammitiislrazione  aveva  preferito  collocare 
gli  orfani  di  Parigi,  sia  alla  cainpagoa,  sia  presso  manifattori  o artigiani:  all'e- 
poca della  riorganizzazione  degli  stabilimenti  ospitali  della  capitale,  questa  regola 
divenne  assoluta.  L'ospizio  non  è pei  fanciulli  che  un  luogo  di  passaggio,  ove 
sono  deposli  sino  al  loro  invio  al  di  fuori,  o un  luogo  di  momentaneo  soggiorno, 


MSSBFICBJIZA  ' PUBBLICA 


725 


allorquando  vi  sono  ricondotti  per  essere  guariti  di  qualche  infermità;  non  sono 
ricevuti  che  sino  all’età  di  12  anni. 

I fanciulli  che  soggiornano  nell'ospizio  e che  sono  in  età  di  frequentare  le 
scuole  , vi  ricevono  l’istruzione  elementare  , conforme  vien  data  nelle  scuole  . 
primarie.  Si  fissano  regolari  convenzioni  colle  persone  che  s’incaricano  di  quelli 
colloculi  all’esterno.  Ispezioni  periodiche  sono  stabilite  alfine  di  constatare  la 
loro  condotta  c le  cure  ch’essi  ricevono.  Si  accordano  incoraggiamenti  agl’in- 
dividui adulti  collocati  a Parigi,  e dai  quali  si  ottengono  i più  soddisfacenti 
risultali. 

Al  tempo  in  cui  il  duca  di  Liancourt  visitò  l’ospizio  della  Pietà,  ne)  1790, 
vi  trovò  1396  fanciulli.  ' . 

Nell’anno  X (1802),  il  numero  di  questi  era  ancora  di  1220,  di  cui  136 
ammalati.  La  cifra  della  mortalità  non  era  tuttavia  molto  elevala  in  quesl’ultima 
epoca;  essa  variava  tra  1/60  ed  1/120.  11  regime  dell’appalto  era  adottato  per 
le  somministranze,  e pei  laboratorii  che  esistevano  allora  in  questa  casa.  La  spesa  , 
totale  annuale  ammontava  a quasi  300,000  franchi,  di  cui  275,000  pel  vitto  e 
il  trattenimento  dei  fanciulli,  cioè  227  franchi  per  testa  e per  anno.  All’epoca, 
stessa,  la  casa  delle  orfane  conteneva  327  fanciulle,  fra  cui  16  ammalate.  La 
mortalità  s'aggirava  tra  1 so  38  e 1 su  70.  La  spesa  annuale  toccava  la  cifra 
di  circa  90,000  franchi,  73,000  dei  quali  pel  vitto  e il  trattenimento  delle  or- 
fane (circa  138  franchi  per  testa  e per  anno).  Oggidì  questo  grande  stabilimento 
mantiene  più  di  1300  fanciulli,  distribuili  come  segue: 


Fanciulli 

Fanciulle 

Totale 

All'ospizio 

141 

175 

316 

Alla  campagna,  o io  tirocinio  ■ 

626 

392 

1018 

Tolali  . 

767 

567 

1334 

La  mortalità  è,  all’ospizio,  di  circa  t su  100; 

alla  campagna  o in  tirocinio, 

di  1 su  70. 

La  spesa  ammonta,  per  testa  e per  anno:  per  i fanciulli  abitanti  l'ospizio, 
a circa  420  franchi;  per  quelli  esterni,  a circa  100  franchi.  Quasi  un  terzo  di 
questi  ubimi  è collocato  presso  contadini  od  artigiani,  onde  non  essere  a ca- 
rico dello  stabilimento. 

Un  gran  numero  d’ospizii,  nelle  città  dei  dipartimenti , hanno  continuato  a 
raccogliere  orfanelli,  a norma  deila  destinazione  che  loro  assegnavano  la  volontà 
dei  loro  fondatori , o le  proprie  tradizioni.  Talvolta  queste  interessanti  creature 
vengono  allevate  nella  casa  stessa  ; lal'allra  sono  sparse  al  di  fuori.  Sonvi  ospizii 
i quali  ritengono  alcuni  dei  proprii  allievi  dopo  compiuta  la  loro  educazione,  e 
li  occupano  nel  servizio  interno,  oppure  nei  luboralorii.  Del  resto,  si  hanno  poche 
informazioni  officiali  intorno  all'assistenza  che  gli  orfani  ricevono;  gli  è soltanto 
visitando  gli  stabilimenti  ospitali  che  scopresi  ciò  che  vien  fallo  in  favóre  di 
questi  infelici.  In  generale,  I fanciulli  raccolti  a questo  titolo  sono  in  piccolissimo 
numero.  L’ospizio  di  carità  di  Lione,  per  esempio,  ne  ha  40,  al  più,  a suo  ca- 
rico. Quello  di  Rouen  ne  ammette,  termine  medio,  4 all'anno,  ne  colloca  5 
all'esterno;  giacché  la  mortalità  è di  uno  su  5;  ne  ritiene  15  nellistilulo. 
L’ospizio  di  St-Brice  presso  Chartres  ne  alleva  20.  In  queste  case  non  si  rice- 
vono quasi  che  gli  orfani  che  appartengono  alle  città  in  cui  sono  situate;  si 
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. collocano  all’esterno  tutti  quelli  il  cui  stato  di  saniti  permette  di  lasciare  presso 
i privati,  e si  provvede  ai  loro  bisogni  sino  alla  loro  maggiorità.  Intaoto,  vedasi 
con  un  vivo  interesse  a Nancy  il  bell'ospizio  d’orfani  fondato  dal  re  Stanislao, 
il  tinaie  annovera  101  orfani  dei  due  sessi:  esso  è oggidì  per  la  Francia  uno 
stabilimento  modello,  che  sarebbe  degno  d’essere  imitato.  I maschi  vi  sono  al- 
levati sino  all'età  di  quattordici  anni,  e poscia  vengono  messi  in  tirocinio.  Le 
femmine  vi  restano  fino  a diciotto  anni.  Ricompense  di  150  franchi  sono  com- 
prese nella  fondazione  del  generoso  principe.  Dei  premii  vengono  distribuiti  agli 
allievi.  Anche  Marsiglia  possiede  uno  stabilimento  considerevole,  il  quale  riceve 
più  di  100  orfani  all'anno,  e ne  contiene  presso  a 200. 

In  Francia  non  havvi  un  solo  regolamento  che  determini  Botto  quali  condi- 
zioni gli  orfani  saranno  ammessi  e conservati , nè  che  prescriva  il  modo  di 
loro  educazione;  non  v'hanno  neppure  nè  istruzioni  diramale  dal  centro  dell'am- 
ininistrazione  pubblica,  che  diano  a questo  riguardo  qualche  utile  direzione;  nè 
riassunti  generali  che  facciano  conoscere  il  numero  dei  fanciulli  di  questa  classe 
-raccolti  nelle  case  ospitali,  il  regime  ai  quale  sono  sottomessi,  la  mortalità  che 
regna  fra  essi,  la  spesa  che  occasionano.  Un  soggetto  cosi  interessante  non  ha 
fornito  la  materia  d’alcuno  scritto  pubblicato,  il  quale  potesse,  sia  rammentare 
i titoli  d’un  tale  infortunio  alla  pubblica  beneficenza,  sia  recar  luce  nelle  que- 
stioni che  lo  riguardano,  sia,  in  fine,  guidare  la  carità  nella  scelta  dei  mezzi  i 
più  convenienti  ad  alleviarlo.  Funeste  conseguenze  d'un  errore  della  legislazione; 
esse  durano  tuttavia  anche  quando  la  legge  è abrogata,  ed  il  suo  testo  è dimen- 
ticato ! L'orfano  non  sa  a chi  rivolgersi;  coloro  stessi  che  si  commovono  al  suo 
destino,  non  sanno  quel  ch'essi  debbano  fare  per  aiutarlo.  E in  questo  mentre 
il  fanciullo  che  conserva  ancora  suo  padre  e sua  madre  viene  adottato,  allevato 
dallo  Stalo,  purché  i suoi  parenti  abbiano  voluto  sbarazzarsene  : all'orfano  non 
rimane  che  porsi  al  seguito  di  costui,  affine  di  partecipare  de'  suoi  privilegii- 

In  difetto  di  norme  generali  e-previdenli,  fissate  daH'ammiuistrazione  pub- 
blica, delle  associazioni  caritatevoli  hanno,  in  parecchie  città  di  Francia,  imma- 
ginato ed  attuato  più  modi  di  venire  in  aiuto  degli  orfani. 

Nella  sola  Parigi,  quattro  stabilimenti  principali  sono  attualmente  destinati 
ai  ragazzi  di  questa  classe  : 

Quelli  di  San  Nicola  e degli  Amici  dell'infanzia  (1)  educano  e sostentano 
un  certo  numero  d’  orfani , mediante  una  modicissima  pensione , e mercè 
sottoscrizioni. 

La  casa  tenuta  dai  Fratelli  delle  Scuole  Cristiane  li  colloca  a Parigi  stessa 
o alla  campagna,  onde  assicurar  loro  uno  stato,  dando  d’altronde  alla  loro  edu- 
cazione le  cure  convenienti. 

Il  comitato  degli  orfani  affigliato  alla  Società  della  morale  cristiana  , che 


fi)  « Lo  scopo  della  società  degli  amici  dell'infanzia  è di  procurare  ai  giovani  fan- 
ciulli poveri  (orfani  o no)  il  mezzo  d'imparare  un  mestiere.  Essa  li  riceve  fin  dall'età  di 
8 anni,  gli  fa  dare  gratuitamente  la  necessaria  istruzione  nelle  professioni  industriali,  e 
tosto  ctie  sono  in  grado  d'entrare  in  noviziato,  li  colloca  presso  de’  padroni  scelti  da 
essa,  .ove  sono  mantenuti  a sue  spese  e sorvegliati  dai  membri  del  Consiglio. 

“ La  Società  mantiene  oggigiorno  36  fanciulli  in  pensione  o in  noviziato, 
a La  sotloscrizioue  ordinaria  é di  50  cent,  per  mese,  o 6 fr.  per  armo  ». 
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pubblica  ogni  anno  il  risultato  delle  sue  lodevoli  fatiche,  esercita  verso  i fanciulli 
cli'esso  adotta  un  molto  bene  iuteso  patronato,  ed  aggiunge  alla  sollecitudine 
con  cui  ai  adopera  affine  di  far  loro  apprendere  un’arte,  una  sorveglianza  attiva 
ed  oculata.  Fortunatamente  esso  è secondato  da  un'azaociaztona  ausiliare  di 
operai,  che  si  accosta  alle  sue  mire,  contribuendo  alle  spese. 

Anche  le  orfane  sono  state,  nella  capitale,  l'oggetto  di  molte  fondazioni,  od 
hanno  ottenuto  la  protezione  di  parecchie  società  composte  di  signore  caritate- 
voli. Fra  es%e,  sono  segnalate,  la  casa  delle  orfane  posta  alla  galleria  San  Paolo; 
quella  della  galleria  San  Rocco;  quella  della  via  di  Vaugirard;  quella  detta 
delle  Orfane  della  Croce  ; lo  stabilimento  di  San  Luigi , via  San  Lazaro;  quello 
di  San  Vincenzo  di  Paolo;  quello  della  via  dei  Ricamatori  (t).  La  Società  delle 
giovani  econome  e quella  di  Sani’ Anna  collocano,  presso  operaie  o in  case  pri- 
vale, giovani  orfanelle,  non  che  ragazze  indigenti.  Talune  di  queste  istituzioni 
souo  specialmente  formate  per  l'una  delle  parrocchie  della  capitale,  ecc.  ecc. 

La  maggior  parte  degli  stabilimenti  di  carità  fondati  e sostenuti  a Lione  , 
sotto  il  nome  di  Provvidenze , da  associazioni  di  soscrittori  o da  fondazioni 
private,  compartiscono  l'educazione  gratuita  a fanciulli  orfani  dei  due  sessi,  me- 
desimamente che  a fanciulli  di  famiglie  povere  che  hanno  ancora  i loro  parenti. 
Fra  essi,  ci  piace  citare  la  Provvidenza  di  San  Giuseppe,  che  presenta  un  carat-. 
tere  speciale:  essa  è mantenuta  in  gran  parte  dal  prodotto  del  lavoro  dei  fan- 
ciulli; il  fondatore  volle  dar  loro  per  movente  un  sentimento  di  carità  verso  i„ 
loro  compagni  d'infortunio,  il  desiderio  dissociarli  al  proprio  destino;  movente 
di  alta  moralità,  che  esercita  in  fatti  su  quei  giovani  cuori  un  potere  singolare: 
il  far  del  bene  ai  loro  compagni  divieti  per  essi  una  ricompensa. 

Istituzioni  di  simil  genere  sono  state  formate  in  un  gran  numero  di  città , 
mercè  lo  zelo  e le  cure  di  signore  caritatevoli  che  si  consacrano  alla  direzione 
delle  medesime.  Basta  citar  qui,  come  esempio,  quella  di  Grenoble,  che  i ben 
degna,  invero,  di  servir  di  modello.  La  casa  fondata  in  questa  città  mantiene 
circa  70  orfane,  le  quali  vengono  ricevute  dall'età  di  otto  a dieci  anni,  è sono 
custodite  sino  al  diciollo.  Vi  s’iDsegna  loro  il  leggere,  lo  scrivere,  l'aritmetica 
e tutti  i lavori  di  biancheria  in  modo  perfetto.  Le  signore  fondatrici  non  ponno 
mai  soddisfare  a tutte  le  richieste  di  allieve  che  vengono  loro  fatte;  il  che  prova 
meglio  di  ogni  altra  cosa  il  merito  dell'educazione  ch’esse  danno  alle  orfanelle. 

La  stessa  città  possiede  anche,  per  gli  orfani,  l 'istituto  San  Giuseppe,  egual- 
mente sostenuto  da  doni  della  carità  privata.  Esso  mette  gli  orfani  in  tirocinio, 
veglia  sopratutto  a dare  e conservar  loro  buoni  costumi,  li  assiste  nei  loro  bisogni, 
ed  assicura  loro  una  benefica  protezione. 


(i)  Casa  della  Provvidenza,  contrada  de’ Ricamatori,  fondala  dal  signor  Desgennets, 
antico  curato  delle  Missioni  straniere,  nel  1820,  ha  prosperato  io  una  rilevante  maniera; 
è diretta  perfettamente  ; educa  207  interni,  e riceve  inoltre  durante  il  giorno,  SO  giovi- 
nette esterne.  La  spesa  non  ammoalà  che  a 36  o 40,000  fr.,  cioè  soltanto  a 41  fr.  per 
individuo  e per  anno.  Non  vi  s’itnpiega  alcun  domestico-,  non  havvi  spesa  d’amminislra- 
zione.  I regali  dei  benefattori  e il  prodotto  del  lavoro  degli. allievi  bastano  per  mantenere 
questo  asilo.  Su  SI  3 giovartene  che  furono  educale  finora,  6 s’impegnarono  nelle  comu- 
nità religiose,  le  altre  vennero  impiegate  conte  sotto-maestre  negli  istituti  d'orfane,  o 
vennero  collocate  come  operaie,  o sooosi  maritate  e divenute  buone  madri  di  famiglia. 

Econom.  2a  serie.  Tomo  XIII.  — 46. 
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Questi  stabilimenti  hanno  coi  loro  risultati  sorpassato  le  speranze  ch’essi 
avevano  fatto  nascere. 

La  Francia  intiera  conobbe  le  commoventi  particolarità  che  accompagnarono 
il  soccorso  recato,  nel  1855,  agli  orfani  della  Teste,  dietro  l'impulso  del  cardi 
naie  di  Cbeverus  e per  le  cure  dell'abate  Dupucb;  l'ingresso  di  quei  teneri  gio- 
vanetti a Bordeaux  ; la  creazione  spontanea  degli  asili  che  li  raccolsero;  essa  vi 
applaudì,  e questa  rimembranza  appartiene  agli  annali  della  beneficenza.  Altri 
orfani  appartenenti  alla  città  stessa  di  Bordeaux  eccitarono  in  tale  occasione  la 
sollecitudine  dei  generosi  fondatori,  e parteciparono  al  benefizio.  Il  disastro  che 
colpito  aveva  le  famiglie  de'  pescatori , in  un  porlo  vicino,  divenne  così  per 
questa  gran  città  il  motivo  d'aggiungere  due  nuove  instituzioni  a quelle  di  cui 
una  illuminata  carità  aveaia  già  precedentemente  dotata. 

Fra  il  gran  numero  d'istituti  eretti  in  Francia  da  private  fondazioni  per 
orfane,  la  casa  Sant'Anna,  di  Digione,  merita  una  menzione  speciale.  Fondata 
dal  presidente  Odebert,  essa  ammette  140  giovani  orfane,  dell'età  dagli  11  ai 
17  anni;  sotto  questo  rapporto  essa  ha  uno  scopo  eminentemente  morale.  Grazie 
all'eccellente  spirito  che  presiede  alla  sua  direzione,  alla  regola  di  vita  che  vi 
si  osserva,  questo  stabilimento  produce  fruiti  che  ne  fanno  il  migliore  elogio  ; 
le  operale  e le  giovani  di  servizio  ch'esso  forma  sono  generalmente  ricercate  (1). 

In  altre  città,  ad  Avignone,  a Rennes,  per  esempio,  si  costituirono  associa- 
ziooi  di  giovani  damigelle,  le  quali  allevano  giovani  orfane,  provvedono  al  loro 
sostentamento,  e le  foroiscono  d’una  piccola  dote  allorché  si  maritano. 

Gli  è grato  il  vedere  che  coleste  istituzioni  si  propaghino  da  alcuni  anni  in 
qua.  Nel  1837,  un'associazione  di  500  signore  ha  aperto,  nella  città  di  Cler- 
mont,  un  asilo  per  le  orfane,  sotto  la  direzione  delle  dame  della  Provvidenza. 
Recentemente  ancora , una  damigella  di  Saint-Amand  ha  legato  a questa  città 
una  somma  di  più  di  200,000  franchi,  onde  erigere  un  ospizio  d’orfani  che. 
debb'essere  confidato  alle  cure  delle  Suore  della  Carità. 

Niuna  circostanza  forse,  in  tempi  recenti , ha  fatto  risplendere  di  più  viva 
luce  tutta  la  potenza  e l’eroismo  della  carità,  quanto  l’invasione  del  cholera.  (ili 
orfani,  che  il  flagello  non  aveva  risparmiati  che  per  lasciarli  nell’abbandono, 
ebbero  essi  pure  la  loro  parte  nelle  beneficenze  che  vennero  a lottare  contro  i 
disastri.  Parigi , colpita  di  subito,  Parigi , sì  crudelmente  decimata , ha  ancora 
dato  l'esempio  a questo  riguardo;  un’associazione  spontanea,  gotto  il  titolo  di 
Opera  di  San  Vincenzo  di  Paolo,  riunì  rapidamente  un  gran  numero  di  soscrit- 
tori , e raccolse  doni  abbastanza  abbondanti  da  soccorrere  più  di  400  ragazzi 
dei  due  sessi.  Una  gran  parte,  le  fanciulle  principalmente,  venne  posta  in  scelti 
pensionali  ; un'altra  è stata  messa  in  tirocinio  ; un  certo  numero  di  fanciulli , 
conservati  in  seno  alle  loro  famiglie,  furono  assistiti  a domicilio,  in  attesa  del 
loro  collocamento.  L’assistenza  è continuata  agli  orfani  sino  a che  essi  possano 
bastare  a se  stessi.  Si  calcola  a 200  franchi  all'anno,  termine  medio,  la  spesa 


(1 J Questa  casa  è diretta  da  una  congregazione  religiosa;  essa  gode  d'una  rendila  di 
50,000  fr.,  che  s'accrebbe  di  4000  tr.  circa  col  prodotto  del  lavoro  delle  allieve.  L'autore, 
ebe  ebbe  occasione  di  visitarla,  ba  inserta  una  notizia  a suo  riguardo  nei  Rulteltino  delta 
liyiefà  deciti  stabilimenti  caritativi,  tom.  I,  n“  2,  pag.  225. 
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portata  da  ognuno  d essi.  Colesta  istituzione  non  è che  temporaria;  ma  si  sup- 
pone ch'essa  dovrà  sussistere  dieci  anni  per.  compiere  la  bella  missione  che 
si  è proposta. 

§.  7.  — Dm  regolamenti  relativi  agli  orfani  nel  Belgio. 

Gli  ospi/  dei  Paesi  Bassi,  come  quelli  di  Francia,  erano  dotali  di  varii  lasciti 
in  favore  degli  orfani.  Queste  provinole  possedevano  anche,  come  l’Alemagna, 
casse  speciali  a prò  delle  vedove  e degli  orfani  ; se  ne  annoveravano  26  nel 
regno  dei  Paesi  Bassi  allorquando  il  Belgio  e l'Olanda  si  separarono. 

Gli  orfani  dovevano  essere  assistiti  al  loro  domicilio  di  soccorso.  Quelli  il  cui 
domicilio  di  soccorso  non  poteva  essere  determinato,  sono  stati,  per  decreto  reale 
del  6 novembre  1822,  assimilati  ai  trovatelli.  In  virtù  dello  stesso  decreto,  gli 
orfani  sono  stati  ammessi  nelle  colonie  della  società  di  beneficenza,  di  cui  noi 
avremo  occasione  di  parlare  in  seguito,  a spese  degli  ospizii,  dei  Comuni  o delle 
provinole;  le  condizioni  deH’ammessiune  sono  state  regolale  dallo  stesso  atto. 

Dopo  che  il  Belgio  è separalo  dall'Olanda  , la  situazione  degli  orfani , nel 
primo  di  questi  regni,  é stata  definitivamente  fissata  dall’articolo  2 della  legge 
del  30  luglio  1834.  Le  spese  di  questa  classe  d'indigenti  continuarono  ad  esser 
poste  a carico  degli  ■ ospizii  e degli  ufTìzii  di  beneficenza  del  domicilio  di  soc- 
corso, senza  pregiudizio  del. concorso  dei  Comuni  ■.  Nessun  regolamento,  d’al- 
tronde, prescrisse  una  norma  d'educazione  per  gli  orfani. 

* CAPITOLO  IV. 

Scopi  prefissi  agli  stabilimenti  destinati  all’educazione  degli  orfani, 
e dei  miglioramenti  che  vi  si  possono  introdurre. 

Se  ammaestrali  dagli  esempi  di  altre  nazioni,  noi  studiamo  l'organamento 
più  conveniente  per  la  classe  di  stabilimenti  che  ci  occupa,  noi  troveremo  qual- 
che  circostanza  che  attirerà  la  nostra  attenzione. 

A quali  condizioni  i fanciulli  orfani  possono  entrare  e conservarsi  sotto  la 
protezione  della  beneficenza  pubblica? 

La  loro  educazione  abbisogna  essa  di  stabilimenti  speciali  e distinti,  o de- 
vono essi  andar  confusi-  con  altri  fanciulli  poveri  per  ricevere  un'educazione 
comune  ? 

Quale  dei  due  sistemi  è preferibile?  Quello  che  loro  procura  l'educazione 
nell'Interno  d’un  ospizio,  o quello  che  ha  per.  scopo  di  disseminarli,  collocan- 
doli presso  case  private? 

Infine,  qual  è il  modo  di  educazione  più  conveniente  per  essi? 

Proviamoci  a trattare  rapidamente  queste  quislioni,  che,  a nostro  giudizio, 
non  sono  state  pienamente  e definitivamente  risolte. 

ARTICOLO  I. 

Condizioni  d’ammessione. 

Gli  orfani  indigenti,  rimasti  ad  un  tempo  senza  padre  nè  madre,  hanno  di- 
ritto pei  primi,  senza  dubbio,  a godere  d'una  generosa  protezione  : ma  se  essi 
conservano  ancora  dei  parenti  o in  linea  ascendente,  o prossimi,  tenuti  dai 


Digitized  by  Google 


728 


DK  GKBARDO 


legami  ilei  sangue  a prenderne  cura,  e che  posseggano  i mezzi  di  soddisfare 
a questa  obbligazione,  si  avrebbe  torto  Don  solo  a mettere  a carico  del  pub- 
blico una  spesa  e una  risponsabilità  che  gli  si  sarebbero  potute  risparmiare, 
ma  eziandio  e più  aucoradi  rompere  le  relazioni  di  famiglia,  d'incoraggire  l'ia - 
differenza  e l'egoismo  dei  parenti,  alleviandoli  dal  compiere  un  dovere  morale. 
Da  ciò  vi  ha  una  prima  verificazione  a fare,  per  assicurarsi  della  situazione  della 
famiglia  a cui  appartiene  l'orfano:  nel  caso  in  cui  il  risultalo  di  questa  verifica- 
zinne  faccia  conoscere  che  la  famglia  può  procurare  allo  sventurato  giovane  un 
asilo  e l'educazione  conveniente,  un'illuminata  carità  pubblica  non  aprirà  subito 
le  porte  dell'ospizio  all'orfanello;  il  vero  servizio  che  gli  può  rendere  consiste 
allora  nelle  opportune  pratiche  per  fargli  ottenere  da'suoi  congiunti  la  protezione 
che  gli  spelta.  L’amministrazione  pubblica  in  Francia,  sotto  l'attuale  legisla- 
zione, non  può  fare  in  questo  caso  che  delle  pratiche  officiose.  Forse  dovrebb'ella 
far  concorrere  gli  ascendenti  e i parenti  più  prossimi  alle  spese  dell'educazione 
dell'orfancllo,  secóndo  i loro  mezzi  rispettivi.  Divisa  fra  essi,  l'obbligazione  sarà 
meno  gravosa.  E se  nessun  parente,  nessun  amico  si  muoverà  a compassione 
per  la  disgrazia  del  fanciullo,  verrà  egli  abbandonato  alla  sua  trista  sorte  anche 
dalla  carità  pubblica?  sarà  egli  punito  di  non  aver  potuto  ottenere  alcun'afle- 
'zione?  Ah!  il  suo  destino  non  sarà  che  più  degno  di  pietà. 

I diritti  dell'orfano  privo  soltanto  di  padre  o di  madre  sono  subordinati  alle 
circostanze. 

Se  il  sopravvivente  autore  de'  suoi  giorni  geme  ad  un  tempo  sotto  il  pesa 
delle  infermità  e delle  privazioni  dell'indigenza,  egli  non  potrà  offrire  al  giovane 
orfano  che  un'affezione  sterile;  questo  ragazzo  resta  per  ciò  press’a  poco  nella 
situazione  di  quelli  che  compongono  la  classe  precedente.  Se  il  padre  è assente, 
marinaio,  soldato,  impiegato  in  lontane  trasferte,  od  in  opifici;  che  richiedono 
la  sua  presenza  dal  mattino  alla  sera,  egli  sarà  in  tal  modo  impedito  di  accudire 
da  lui  stesso  all'orfanello  in  tenera  età.  Se  la  madre  è al  servizio  in  qualche 
casa  forestiera,  oppure  il  genere  del  suo  lavoro  la  obbliga  di  star  fuori  di  casa; 
in  questi  due  casi,  verificare  se  il  padre  o la  madre  non  possono  ottenere  o da 
un  parente,  o da  un  amico,  od  anche  da  un  estraneo,  mediante  una  retribuzione, 
le  cure  necessarie  al  loro  figlio,  ch'essi  stessi  non  possono  prodigargli.  L'am- 
missione degli  orfani  compresi  in  questa  categoria  non  sarà  dunque  che  un'ec- 
cezione ; essa  non  deve  aver  luogo  che  con  estrema  riserva. 

Si  comprende  che  gli  orfani  in  tenera  età  sono  più  da  compiangere  quando 
sono  privi  di  madre;  all’opposto  in  un’età  meno  tenera  la  perdita  del  padre  avrà 
ordinariamente  per  essi  più  funeste  conseguenze.  Queste  circostanze  devono 
dunque  essere  altresì  apprezzate  trattandosi  della  ammessione. 

Nella  maggior  parte  degli  ospizii  destinati  a questa  classe  di  sventurati  non 
si  ricevono  i ragazzi  che  in  età  di  dieci  o dodici  anni.  Nell’ospizio  di  Parigi , 
per  esempio,  non  si  accettano  prima  dei  due  anni,  nè  dopo  i dieci.  Ma  che  ! 
sono  forse  meno  orfani  perchè  contano  meno  anni?  Meritano  dunque  meno  pietà 
perchè  non  possono  ancora  camminare?  Quale  sarà  la  cagione  di  questa  differen- 
za, o piuttosto  quale  sarà  il  pretesto  di  siffatta  severità?  Si  vieta  anche  l’entrata 
nell'ospizio  agli  orfani  che  hanno  compiuto  i dieci  o dodici  anni.  Si  comprende 
questa  regola,  se  non  si  credono  in  dovere  di  prestargli  che  un  soccorso  materiale; 
se  basta  provvedere  alla  loro  sussistenza.  Imperocché  egli  è vero  che  in  tale  età 
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possono  essere  collocali  ad  apprendere  una  professione,  un  mestiere,  oppure  Bell’ 
agricoltura,  seuza  pagare  alcun  che  pel  vitto,  sotto  condizione  di  obbligarli  amici: 
palamente  aLlavoru  per  qualche  tempo  avvenire.  Ma  sta  lutto  in  ciò  quel  che  si 
deve  all'orfaoello?  L'età  di  dodici  anni  è precisamente  quella  in  cui  il  benefizio 
dell'educazione  è piò  necessario  al  ragazzo;  quella  in  cui  l’educazione  è la  cosa 
di  maggior  rilievo  per  lui.  Non  risiede  io  ciò  il  primo  debito  della  società  verso 
di  lui?  Perchè  egli  non  abbisogna  piò  di  cure  fisiche,  gli  si  rifiuterà  la  protezione 
d’una  paternità  adottiva,  allorché  egli  ha  tanto  bisógno  di  cure  morali?  Ammet- 
tiamo che  non  gli  manca  piò  il  pane,  ma  gli  manca  una  guida.  D’altronde,  qual 
inconveniente  vi  ha  egli  nell’assistenza  che  gli  prodigheremo?  Quest'assistenza 
non  darà  luogo  ad  alcuna  spesa  : in  questi  tempi  gli  ospizii  collocano  i loro  orfuni 
senza  costo  di. sorta,  àia  lor  si  sceglierà  un  posto  che,  addestrandoli  ad  una 
professione  salubre  e lucrosa,  loro  assicurerà  i vantaggi  d'una  buona  istruzione 
e di  buoni  esempii.  A che  cosa  riuscirà  il  ragazzo  di  dodici  anni , se  non  gli 
rimane  alcun  parente,  alcun  amico,  disposti  a procurargli,  e capaci  a scegliergli 
una  condizione?  Non  sarà  egli  esposto  a nuovi  e gravi  pericoli?  Perchè  non  tro- 
verà protezione  almeno  nel  consiglio  e nell'intervento  della  beneficenza  pubblica? 
Perchè  gli  ospizii  degli  orfani  non  si  erìgeranno  quasi  ad  una  specie  di  uffizio 
di  collocamento,  ove  verranno  a farsi  inscrivere  gli  operai  che  vorranno  prendere 
degli  orfani  di  dodici  anni,  ed  ove  questi  potranno  ricorrere  con  confidenza? 
Alcune  associazioni  di  beneficenza  han  fatto  di  piò;  elleno  hanoo  adottato  in- 
teramente orfani  al  disopra  dei  dodici  anni,, ora  per  ricettarli  in  stabilimenti  di 
educazione,  ora  per  confidarli  a persone  scelte  mediatile  una  retribuzione. 

Ancora  una  questione  : si  ammetteranno  negli  ospizii  gli  orfani  illegittimi  ? 

Alcune  di  queste  amministrazioni  accettano  questi  orfani  del  pari  che  quelli 
nati  da  legittimo  matrimonio,  altre  li  escludono.  Perchè  gli  si  rifiuterà  un  asilo, 
se  essi  sono  indigenti?  Sono  essi  colpevoli  del  fallo  che  loro  diede  la  vita  ? In 
loro  disgrazia  non  è élla  maggiore?  non  sono  eglino  piò  che  gli  altri  privi  di 
appoggio?  non  sono  esposti  a piò  grandi  pericoli?. Sarà  il  caso  soltanto  di  una 
piò  accurata  investigazione,  per  assicurarsi  che  lor  non  resta  alcun  parente  ìr 
grado  di  concorrere  alla  loro  educ^one.  .Sarà  d'uopo  di  esaminare  se,  nel  caso 
ch'essi  sieno  già  in  un'età  in  cui  possano  essere  traviati  dai  cattivi  esempii,  essi 
non  abbiano  vissuto  in  consorzio  pernicioso  da  condurli  alla  depravazione  ; 
allora  essi  apparterranno  ad  una  categoria  di  cui  ci  occuperemo  bentosto  : essi 
saranno  assistiti,  ma  separatamente  dagli  orfani  propriamente  detti. 

Nella  maggior  parte  degli  ospizii  in  Francia  si  è imposto  per  condizione 
all'ammessione  degli  orfani,  che  i loto  parenti  e amici  dovranno  assolutamente 
rinunciare  a visitarli,  a conservare  qualche  relazione  coi  medesimi,  e neanche 
a ricevere  delle  loro  notizie.  Questa  regola  fu  una  conseguenza  della  confusione 
deplorabile  che  la  legislazione  ha  introdotto  Ira  la  sorte  dell’orfano  e quella  del 
trovatello;  si  è estesa  al  primo  una  proibizione  stabilita  pel  secondo.  Si  è pen- 
sato, d'altronde,  che,  per  una  simile  severità,  si  renderebbe  piò  difficile  a questi 
sveulurati  l’accesso  nell'ospizio,  e di  questo  rigore  se  n'è  fatto  un  mezzo  d'eco- 
nomia. In  Alemagna,  al  contrario,  si  sono  conservati  accuratamente  i legumi  di 
famiglia  e di  afTezione  che  ancor  rimangono  all'orfano,  e che  formano  purtroppo 
la  sua  unica  ricchezza.  Non  solo  gli  si  permette  di  vedere  i suoi  parenti  e 
amici,  ma  lo  si  manda  presso  coloro  che  s’interessano  per  lui , ed  il  cui  eoa* 
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sorcio  -gli  può  tornar  utile.  Quest'ultimo  modo  di  procedere  sembra  il  più  equo 
e il  più  umano.  Egli  ha  l'inapprezzabile  vantaggio  di  far  provare  aH’orfano  le 
consolazioni  di  cui  più  abbisogna,  di  nutrire  la  sua  anima  di  sedimenti  puri , 
di  preparargli  utili  appoggi  per  l'avvenire. 

Noi  prevediamo  le  obbiezioni  che  si  eleveranno  contro  le  proposizioni  che 
abbiamo  emesse.  « Voi  volete  dunque,  si  griderà  , addossarci  indefinitamente 
tutti  gli  orfani,  ed  esporre  il  pubblico  ad  incaricarsi  delle  spese  del  loro  alle- 
vamento? Quai  limili  all'ainmessione?  quali  i mezzi  di  sovvenire  a un  tal 
dispendio?  » 

Noi  rispondiamo  senza  ambagi;  Sì,  noi  accettiamo  le  conseguenze  dei  priu- 
cipii  che  abbiamo  esposti.  Si,  oui  opiniamo,  che  tutti  gli  orfani  poveri,  e che 
non  possono  ottenere  l’appoggio  d'alcun  parente  o amico,  debbano  essere  rac- 
colti ed  adottali;  ma  sotto  l’espressa  condizione  che  la  povertà  e l’impossibilità 
d'ottenere  il  concorso  della  famiglia  o dei  loro  amici  saranno  constatate  con  la 
debita  diligeuza.  Quest'assistenza  e giusta  e necessaria.  Ella  non  è che  l.applrca- 
zioue  dei  due  prmcipii  die  reggono  l'intiero  sistema  de'  pubblici  soccorsi  a 
quella  degl  iiiforluuii  che  ha  il  primo  diritto  ad  essere  soccorsa.  L'abuso  non 
sara  nell  ammissione  degli  orfani  privi  d'ogni  mezzo,  ma  soltanto  nell'Insufficienza 
delle  mforinuzioui  che  si  prenderanno  sulla  situazione  e sulle  disposizioni  della 
sua  famiglia.  I fondi  nou  mancheranno,  le  spese  non  si  rimpiangeranno  quando 
1 assistenza  sara  riservata  alle  circostanze  nelle  quali  essa  è realmente  indispen- 
sabile. Quale  sara  dunque  questa  invasione  d'orfani  che  fa  spavento?  Forse  che 
alcuno  si  suiciderà  per  procurare  a’  suoi  figli  il  beoeflzio  d’un’educazione  gra- 
tuita.-1 Fortunatamente  la  stessa  natura  ha  posto  un  limite,  pei  tempi  ordinarli, 
li  numero  degli  orfani  di  famiglie  povere  è ordinariamente  assai  ristretto.  Ora 
avvengono  qualche  volta  delle  circostanze  straordinarie  che  moltiplicano  gli  or- 
fani in  modo  inatteso.  Nei  paesi  dove,  come  in  Inghilterra  ed  in  Russia,  una 
parie  dell  esercito  si  compone  di  padri  di  famiglia,  una  battaglia  sanguinosa  ba- 
Bla  per  lasciare  in  un  subito  senz’appoggio  un  certo  numero  di  fanciulli  (1).  Le 
malattie  epidemiche  e contagiose,  portando  il  lutto  nelle  famiglie,  creano  subi- 
tamente nuove  classi  di  orfani.  L'invasione  del  cbolera,  in  quei  paesi  dove  ha 
portato  la  desolazione,  ha  lasciato  senza -appoggio  una  moltitudine  di  fanciulli 
invocanti  la  carità  pubblica.  Si  è visto  raramente  dei  casi  più  iagrimevoli  solle- 
citare il  ministero  della  beneficenza  : ma  essa  ha  risposto  degnamente  a questo 
appello,  e le  cure  che  si  sono  prodigate  pel  collocamento  e per  l'istruzione  degli 
orfani  pel  cholera,  non  sono  stale  meno  apprezzale  che  le  generose  sovvenzioni 
che  hanno  servito  a metterli  al  riparo  della  miseria. 


(t)  Nel  1760-1  itil , la  corporazione  che  dirige  e sostiene  l’ospedale  della  carità  a 
lamdra,  aperse  le  porte  di  questo  stabilimento. ai  tìgli  de’ soldati  che  eraoo  morti  nella 
guerra  d'Aleniiigna:  il  numeri)  maggiore  furono  orfani  di  soldati  morii  nella  battaglia  di 
Minden.  Primieramente  essi  furono  ricevuti  nei  limili  dell'elà  dai  4 ai  li  anni;  ma  ben- 
tosto non  si  potè  più  ammetterli  al  disopra  del  S anni,  stante  il  loro  gran  numero. 
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ARTICOLO  II. 

Le  istiltizìoni  destinale  alIVdocozione  degli  orfani 
devono  esse  ammettere  altresì  altri  /Annulli  indigenti  ? 

Molti  ospitali  stabilimenti  hanno  per  compito,  come  abbiniti  visto,  di  acco- 
gliere e d’allevare,  uelle  stesse  mura,  orfani  e fanciulli  indigenti  appartenenti 
ad  altre  categorie,  per  formarne  una  soia  e stessa  famiglia  adottiva.  Questa 
riunione  sarà  senza  inconvenienti  se  i fanciulli  indigenti,  ma  non  orfani,  che  si 
trovano  cosi  riuniti,  appartengono  a famiglie  onorate,  e sono  nati  di  legittimo 
matrimonio.  Ma  egli  è-raro  che  fanciulli,  i quali  riuniscano  questa  doppia  con- 
dizione, sieno  nel  caso  d'essere  presentati  a un  ospizio  ed  abbiano  bisogno  di 
esservi  ammessi.  Essi  stanno  sempre  molto  meglio  presso  i loro  parenti:  le  scuole 
pubbliche  lor  sono  aperte,  ed  essi  possono  frequentarle  gratuitamente;  coi  soc- 
corsi distribuiti  a domicilio,  i loro  parenti  saranno  alleviali  delle  spese  del  loro 
mantenimento  ; in  lai  maniera  i legami  di  famiglia  saranno  conservati  ; e si 
otterrà  un’economia  di  rilievo.  iNon  vi  ha  motivo  di  ricevere  negli  asili  pubblici 
questi  ragazzi,  ebe  in  due  circostanze  rare  e transitorie:  il  caso  in  cui  i genitori  - 
fossero  tulli  e due  assenti,  e quello  in  cui  si  trovassero  malati  negli  ospedali. 

Ma  vi  ha  qualche  altra  categoria  di  fanciulli  non  orfani,  che  si  presentano 
agli  ospizii  degli  orfani,  e che  sovente  ottengono  d’esservi  ammessi , e questa 
mescolanza  porta  degl’incen  venienti  mollo  gravi. 

Si  è già  riconosciuto  che  il  mischiare  gli  orfani  nati  da  legittimo  matrimonio 
con  quelli  che  non  lo  sono,  può  esporre  i primi  a qualche  pericolo.  Questi  pe- 
ricoli saranno  quasi  inevitabili,  se  si  ammetteranno  fra  gli  orfani,  fanciulli  ille- 
gittimi che  hanno  ancora  i loro  genitori.  Perocché  se  essi,  o almeno  l’uno  d essi 
è onesto,  essi  stessi  alleveranno  i loro  figli;  essi  dovranno  anche  riconoscerli. 
Non  vi  Sarà  dunque  motivo  d'incaricarsi  del  fanciullo  negli  stabilimenti  di  bene- 
ficenza, che  nel  caso  in  cui  vi  sarà  interesse  di  allontanarlo  dal  padre  o dalla 
madre  per  sottrarlo  ad  influenze  perniciose;  ma  l’amthissione  negli  asili  degli 
orfani  di  questa  classe  di  fanciulli  cangierà  la  natura  degli  stabilimenti  ; la  loro 
opera  non  sarà  nè  utile,  nè  onorevole  per  i veri  orfani. 

lina  seconda  considerazione  decisiva  si  presenta  qui  al  pensiero,  e si  oppone 
a questo  primo  genere  di  mescolanza.  Il  nome  d'orfano  è un  titolo  non  solo  al- 
l’interesse, ma  ancora  al  rispetto .'  i sentimenti  ch’egli  comanda  sono  per  lui 
una  raccomaudazione  generale  ed  efficace  presso  tulli  i benefattori  : essi  gli  . 
assicurano  la  protezione,  la  considerazione  , a motivo  della  sua  sventura  ; non 
vi  ha  per  lui  cosa  più  preziosa;  egli  ne  ricaverà  dolci  consolazioni , una  nobile 
fierezza,  un  salutare  coraggio.  Lo  confondete  voi.  con  fanciulli  illegittimi?  lo 
condannate  voi  a formare  una  sola  famiglia  con  essi?  Voi  indebolite  questa 
dignità  morale,  ili  cui  egli  era  rivestito;  voi  fate  pesare  su  lui  il  discredito,  che 
nell’opinione  pubblica  s'affigge  ai  fanciulli  nati  dal  disordinedei  costumi;  egli  sarà 
abbassato  a’  suoi  proprii  occhi;  egli  non  riceverà  più  le  stesse  accoglienze.  Le 
prevenzioni  ch'egli  incontrerà  saranno  ingiuste  senza  dubbio,  ma  esse  saranno 
reali;  esse  -raffredderanno  l'interesse  che  gli  è dovuto  e di  cui  egli  abbisogna. 

Queste  riflessioni  acquistano  novella  forza,  se  si  traila  di  mischiare  cogli 
orfani  i fanciulli  dei  prevenuti  e dei  condannati  detenuti  nelle  prigioni:  il  danpo 
d’uu  consorzio  che  espone  la  moralità  dell'orfano  diverrà  più  grave;  il  discredito 
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sarà  più' notabile.  Si  tratta  egli  di  fanciulli  vagabondi,  senza  prinripii,  raccolti 
dalla  polizia?  Qui  gl'inconvenienti  aumentano  ancora.  Clic  pensare  di  famiglie 
che  hanno  in  tal  modo  abbandonato  i loro  Agli  in  un'età  ancor  tenera  ? qual 
principio  di  educazione  avranno  ricevuto  questi  sventurati?  quai  vizii  avranno 
essi  di  già  contratti,  forse,  nella  loro  vita  vagabonda,  dissipata,  oziosa?  Invece 
d'un  beneficio,  non  sarà  una  crudeltà  il  condannare  gli  orfani  a vivere  in  cat- 
tiva compagnia?  L'asilo  dove  essi  sono  raccolti  è una  specie  di  santuario;  egli 
è e deve  essere  consacrato  all'innocenza.  Aprendo  la  porta  a tali  individui , non 
è egli  chiamarvi  la  corruzione  e l'onta? 

Hanvi  ancora  i trovatelli , la  cui  origine  è sconosciuta.  Esposti  An  dal- 
l'infanzia, il  primo  giorno  della  loro  vitu  forse,  essi  non  potrebbero  appor- 
tare negli  ospizii  alcun  germe  di  corruzione  morale;  sotto  questo  rapporto  gli 
orfani  non  corrono  alcuu  pericolo  a trovarvisi  confusi.  Ma  questa  confusione  è 
dessa  meno  soggetta  ad  altri  inconvenienti?  È egli  indifferente  per  l'orfano  di 
passare  agli  occhi  del  pubblico  per  un  trovatello?  Anche  per  ciò,,  che  la  nascita 
di  quest'ultimo  è coperta  d'un  velo;  ch'egli  non  è riconosciuto  da  alcuna  fami- 
glia, egli  è tenuto  per  illegittimo;  egli  prova  cosi  lutti  gli  efTelti  delle  preven- 
zioni che  si  attaccano  a una  tale  origine;  si  teme  ch’egli  appartenga  a parenti 
degradali  ; quantunque  egli  sia  innocente  dei  falli  della  sua  famiglia,  rimane 
impressa  su  lui  una  macchia;  egli  si  colloca  e si  stabilisce  difllcilmente.  Ecco 
la  sorte  di  cui  si  farà  compartecipe  l’orfano;  egli  non  raccoglierà  che  onta  invece 
del  rispetto  dovuto  alla  sua  sventura. 

La  beneAceuza  pubblica  non  ha  d'altronde,  riguardo  ai  fanciulli  dei  condan- 
nati per  crimini,  o dei  ragazzi  vagabondi,  dissipatori  ed  esposti,  la  stessa  esten- 
sione d'obbligazioni  che  riguardo  agli  orfani.  Essa  non  deve  a quelli  ni  un’esi- 
stenza così  dolce,  nè  un'educazione  estesa;  essa  non  deve  loro  che  lo  stretto  neces- 
sario. Questi  ultimi  poi  ella  deve  amarli  e favorirli;  essi  sono  per  essa  un  oggetto 
di  predilezione.  Se  ella  sottomettesse  l’orfano  al  severo  regime  che  regola  il  trat- 
tamento dei  fanciulli  abbandonati,  ella  sarebbe  troppo  severa  verso  di  quello;  e 
se  al  contrario  eguaglia  la  sorte  di  questi  ultimi  a quella  dell'orfano,  ella  prodiga 
ad  essi  favori  che  non  sono  senza  pericolo.  Accordando  troppo  ai  ragazzi  vaga- 
bondi e derelitti,  ella  si  espone  ad  incoraggiare  il  vagabondaggio  e l'abbandono 
dei  fauciulii;  ella  non  ha  uulla  a temere  di  tutto  ciò  relativamente  agli  orfani. 

La  carità  privala  è naturalmente  più  propizia  verso  gli  orfaui , che  verso  i 
fanciulli  di  altre  categorie;  ella  si  adopera  |iei  primi  con  maggior,  bontà  e sicu- 
rezza, e per  conseguenza  auche  con  maggior  abbondanza.  Il  confondere  l'orfano 
con  fanciulli  di  altre  categorie  si  è dunque  o esporre  il  primo  a veder  raffreddare 
l'interesse  ch’egli  inspirava,  restringere  la  sorgente  delle  liberalità  che  si  sareb- 
bero sparse  su  lui,  o costringerlo  a dividere  con  altri  una  parte  dei  beneAzii  che 
gli  erano  destinati.  Se  l'ospizio  che  l'accolse  ha  ricevuto  dei  legati  pel  Anu 
espresso  d'assistere  gli  orfani,  ammettendo  altri  fanciulli  a godere  con  lui  il  frutto 
di  questi  legali,  si  commette  a suo  riguardo  una  vera  ingiustizia. 

Preoccupati  di  questi  inconvenienti , alcuni  istituti  pensarono  di  separare  i 
giovani  ch'essi  accolgono  in  diverse  categorie  distinte,  senza  alcuna  comunica- 
zione fra  essi.  Egli  è in  siffatta  maniera  che  l'ospizio  degli  orfani  di  Berlino  dà 
ricetto  a parte  in  due  divisioni  nomate,  l una  la  Quarantena,  l'altra  il  Lùssa- 
retlo,  ai  ragazzi  la  cui  moralità  ó dubbiosa.  Cosi  a Weiugarleti,  Del  regno  del 
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Wurlemberg,  l’ospizio  è diviso  in  due  parti,  l’Olla  delle  quali  riceve  soltanto  gli 
orfani,  l'altra  ogni  sorta  di  ragazzi  abbandonati  o arrestati  dalla  polizia.  Altri 
istituti  si  limitano  a tenere  i fanciulli  di  quesl’ullima  classe  in  sale  separale; 
questa  precauzione  è stata  ordinata,  per  esempio,  per  l’ospizio  degli  orfani  di 
Parigi,  dal  regolamento  dell'anno  X.  Ma  se  queste  precauzioni  prevengono  sino 
ad  un  certo  punto  un  contatto  pericoloso  per  la  moralità  degli  orfani;  se  i primi 
permettono  di  adottare  un  differente  regime  per  le  diverse  categorie  di  fanciulli, 
esse  lasciano  sussistere  il  grave  svantaggio  che  fa  provare  rispetto  all'orfano  la 
sua  assimilazione  a classi  di  fanciulli  esciti  dalla  feccia  e dal  rifiuto  della  so- 
cietà. Imperocché  il  pubblico  non  conosce  guari  piò  che  l'insieme  dello  stabili- 
meuto:  egli  ignora  le  divisioni  interne  che  l’amministrazione  giudica  a proposito 
di  stabilire  nel  servizio;  egli  ignora  le  classificazioni  formate,  il  nome  dei  fan- 
ciulli appartenenti  a ciascheduna  di  esse.  D’altronde  la  separazione  è press'a  poco 
illusoria,  quando  si  limila  a stabilire  de'  scompartimenti.  Infine  queste  combina- 
zioni danno  lungo  ad  un  inconveniente  d’altro  genere:  esse  umiliano  e scorag- 
giano senza  necessità  i ragazzi  delle  categorie  inferiori,  che  si  veggono  così  sepa- 
rati da  ragazzi  della  slessà  età,  o che,  meno  favorevolmente  trattati,  paragonano 
continuamente  là  loro  sorte  con  quella  degli  orfani. 

Queste  riflessioni  ci  dispensano  dal  far  notare  quanto  sarebbe  viziosa  una 
combinazione  che,  come  a Gera,  per  esempio,  riunisse  un  asilo  per  gli  orfani  a •_ 
una  casa  di  repressione.  Così  essa  è stata  generalmente  riprovata,  ed  ora  se  ne  \ 
cita  ancora  qualche  esempio.  . - 

È un  ottimo  pensiero  quello  d'ammettere  negl’istituti  d’orfani,  dei  dozzinanti 
mediante  una  modica  retribuzione;  egli  è anche  bene  di  avere  due  o tre  gradi  di  • 
pensioni.  Con  questo  mezzo  si  porge  a famiglie  non  agiate,  che  non  possono 
addossarsi  esse  stesse  Corrano,  il  mezzo  di  contribuire  almeno  alle  spese  della 
sua  educazione;  si  conserva  in  quelle  il  sentimento  dei  doveri  che  il  parentado 
loro  impone;  e prendono  parte  a una  buon'opera.  Con  ciò  si  porge  altresì  occa- 
sione a persone  generose  di  venir  in  soccorso  d'un  orfano  che  le  interessa,  nella  . 
misura  ch’esse  possono  concorrere  alla  spesa  ; le  si  inizia  a conoscere  belle  isti- 
tuzioni, e lor  si  fa  parte  del  merito.  In  questa  maniera  si  ha  anche  risguardu 
alla  dignità  dell'orfano  stesso,  facendogli  evitare  d'essere  noverato  fra  quelli 
che  vivono  a spese  del  pubblico.  Con  questo  mezzo  infine  si  riserva  il  soccorso 
pecuniario  ai  fauciulli  posti  in  una  posizione  che  lo  rende  assolutamente  in- 
dispensabile. 

ARTICOLO  in. 

Del  metodo  di  tener  riuniti  irelCospizio  i fanciulli  orfani , 
e del  metodo  di  collocarli  esteriormente. 

I , 

Due  sistemi  differenti  si  presentano,  l'abbiamo  già  detto,  per  l’educazione 
degli  orfani  : l’uno  consiste  nel  riunirli  ed  allevarli  negli  stabilimenti  dove  essi 
sono  nudriti,  alloggiali,  istruiti  in  comune,  e dove  essi  in  un  coH’insegnamenlo 
della  scuola  apprendono  un  mestiere.  L'altro  consiste  invece  in  collocarli  al  di 
fuori,  confidandoli  o ad  agricoltori,  o ad  operai  che  s'incaricano  di  provvedere 
ai  loro  bisogni  d'ogni  sorta.  Allora  l’ospizio  non  è più  che  un  luogo  di  deposito 
momentaneo,  di  passaggio,  ove  gli  orfani  sono  ricettati  soltanto  sino  alla  luro 
partenza  per  la  campagna,  o al  loro  ritorno,  per  essere  restituiti  alle  loro  fami* 


Digitized  by  Google 


734 


1)8  G8RAS00 


glie,  o collocati  altrove.  L’ospizitf  è ancora  qualche  volta  un  asilo  riservalo  per 
curare  malattie  croniche;  egli  ritiene  gli  orfani  ricondottivi  per  causa  delle  loro 
infermità. 

Fin  verso  la  metà  del  secolo  scorso,  regnava  il  primo  di  questi  due  sistemi 
sema  ostacolo,  ed  anche  sema  esame.  A quest'epoca,  come  già  si  è deltlo , si 
elevarono  dei  dubbii,  si  fecero  degli  esperimenti,  e si  adottarono  differenti  metodi. 

Ora  in  qualche  luogo,  come  a Berlino,  a Stullgarda,  per  esempio,  si  combi- 
nano i due  sistemi,  destinando  un  certo  numero  di  orfani  all’agricoltura,  e con- 
servando gli  altri  nella  casa  di  educazione.  Si  riserva,  per  essere  allevati  secondo 
quest'ultimo  modo,  quelli  che  mostrano  più  attitudine  a farne  frutto.  In  altre 
città,  a Milano  per  esempio,  nella  rasa  degli  orfani,  che  porla  il  noine  di  Marth- 
netli,  i ragazzi  dormono  nello  stabilimento;  ma  durante  il  giorno  essi  sono  distri- 
buiti in  varii  opiflcii,  dove  si  portano  il  cibo. 

L'antico  sistema  è stato  seguito  per  lungo  tempo,  a Parigi,  negl'istituti  della 
via  di  Sèvres,  di  San  Vittorio  e di  quella  di  Sant'Antonio.  Il  primo  accettava 
gli  orfani  dei  due  sessi,  al  disotto  dei  sette  anni  ; il  secondo  i giovani,  e il  lerzo 
le  ragazze  al  disopra  di  quest'età.  La  maggior  parte  delle  città  della  Frauda  si 
regolavano  nella  stessa  maniera.  Questo  sistema  è egualmente  preferito  in  un 
gran  numero  d’ospizii  d'Italia,  d’Alemagna  e d'altri  paesi  dell'Europa.  Dopo  il 
1808,  il  sistema  opposto  è stalo  adottato  nella  capitale  della  Francia,  ed  in  qual- 
che altra  città.  Ma  nella  maggior  parte  degli  stabilimenti  francesi  si  sono  combi- 
nati insieme  i due  sistemi  ; ai  collocano  i ragazzi  nelle  campagne  presso  agricoltori 
sino  all'età  di  dodici  anni  ; quand'essi  raggiungono  quest'età,  si  richiamano  all'o- 
spizio per  rioeverne  l'istruzione  religiosa,  essere  preparati  ed  ammessi  a parteci- 
pare dei  sacramenti.  In  seguito  vengono  applicati  a diversi  lavori  nei  laboratori! 
interni,  oppure  lor  si  procura  una  posizione  al  di  fuori , presso  operai,  o in  sta- 
bilimenti agricoli. 

Cosi  si  è formala  una  terza  regola  che  si  potrebbe  appellare  mista,  e che 
tiene  il  mezzo  fra  quelle  che  si  son  trattate. 

All’epoca  in  cui  si  elevò  la  questione  che  occasionò  questa  divisione  , gli 
ospizii  degli  orfani  avevano  degenerato  considerevolmente.  Lo  stalo  d’imperfe- 
zione in  cui  era  caduta  la  loro  amministrazione  , i danni  die  ue  risentiva  la 
sanità  dei  fanciulli,  l’eccesso  di  spese  alle  quali  aveva  dato  luogo,  avevano  atti- 
ralo l'attenzione  d’ognuno.  Dopo  il  1768,  gravi  dubbii  eransi  manifestali  sulla 
utilità  di  questi  stabilimenti  nel  Magazzino  di  Hannover.  La  Società  d'inco- 
raggiamento d'arti  e industrie,  ad  Amborgo,  ne  fece  oggetto  di  solenue  con- 
corso; le  Memorie  di  Ihun  e di  Stark  furono  tutte  e due  premiale;  da  tutti  i 
punti  dell'AIemagna  gli  scrittori  amici  dell'urnanità  presero  parte  a questa  di- 
scussione. Fra  gli  avversarli  del  sistema  invalso  nell’ospizio,  si  segnalarono 
principalmente  Goldbeck  (1)  e Gunther  (2J;  il  secondo  ha  riepilogato  i risultati 
d'un’esperienza  comparata  sugli  effetti  prodotti  da  nn  sistema  d'educazione  pri- 
vata in  seno  delle  famiglie  pel  corso  di  quarant'anni  in  Sassonia.  Fra  gli  apolo- 


(I)  Getter  die  Erjiehung  dtr  ÌVaisenlcinder,  ecc.  Amliorgo,  1781. 

(ì)  Geschichle  der  Vereorgungs-Anstalt  dtr  IVaisen  durch  Privai  Erziehung  in  Fa- 
milien.  Weimar,  Ì8S3. 
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gisti  degl'ospizii  si  nota  : Rulffs  (1),  che  invoca  alla  sua  volta  le  testimonianze 
dell'esperienza,  c che,  rendendo  giustizia  agli  ospizi!  degli  orfani , indica  i mezzi 
di  perfezionarli  e di  renderli  più  utili-,  Riecke,  che  ha  saputo  forliflcare  la  stessa 
apologia  coll’esempio  dei  successi  ottenuti  da  lui  stesso  a Slultgarda  (2;  ; Il 
signor  de  Turk,  che  ha  fondalo  e diretto  d’un  modo  si  lodevole  l’istituto  di 
Potsiam;  Pfeuffer,  che  ha  dimostratola  necessità  di  questo  genere  d’ospizli 
nell’interesse  dello  Stato  (5).  Si  fecero  d’altronde  voli  di  gran  peso  in  favore 
delle  due  cause. 

Questa  quistione  acquista  un  più  alto  grado  di  gravità  quando  si  considera 
ch’essa  si  rannoda  ad  altre  analoghe,  relative  ai  diversi  istituti  di  questo  genere,  • 
e che  i principi!  che  devono  risolverla  si  applicheranno  molto  estesamente  in 
(ulto  il  sistema  di  soccorsi  pubblici. 

Cinque  molivi  principali  sono  o possono  esser  prodotti  per  dar  la  preferenza 
al  metodo  di  far  allevare  gli  orfani  in  famiglie  privale. 

Questo  sistema  è dapprima  naturalmente  suggerito  riguardo  all'economia. 

Egli  promette  ima  diminuzione  dei  due  terzi  almeno  sulle  spese.  Indipendente- 
mente da  considerazioni  generali  che  rendono  si  necessaria  l'economia  delle  lar- 
gizioni pubbliche,  offre  in  se  stesso,  in  questo  caso,  il  vantaggio  di  poter  esten- 
dere il  patrocinio  a un  più  gran  numero  di  sventurati;  diventa  esso  stesso  una 
sorgente  di  nuovi  benefizi!.  *' 

Questo  regime  è buono,  nello  stesso  tempo,  per  un'estrema  semplicità  nei 
modo  d'amministrazione  e nell'organizzazione  dei  servizio.  Egli  prodiga  delle 
cure  cumulale  die  esigono  la  costruzione  e la  conservazione  dei  vasti  edificii,  la 
direzione  d' una  comunità  numerosissima , l'appruvigionamento  degli  oggetti 
ch'eila  consuma,  la  creazione  ed  il  mantenimento  delle  scuole,  la  disciplina  e le 
direzioni  morali,  l'impresa  industriale  che  alimenla  i laboratori!,  ecc.;  egli  non 
abbisogna  che  d'una  semplice  ispezione,  una  corrispondenza  , il  trasporto  dei 
fanciulli,  l’invio  dei  fondi,  la  tenuta  dei  registri.  Una  casa  pegli  orfani  abbisogna 
di  amministratori  non  solo  molto  zelanti,  ma  anche  più  diligenti  e più  abili;  di 
un  gran  numero  di  agenti;  e questi  versati  in  molli  rami  della  vita  civile,  èd 
offrire  guarentigie  di  moralità  sperimentala.  Queste  difficoltà  si  fanno  più  gravi 
in  ragione  dell'estensione  dello  stabilimento. 

S'invoca  l’interesse  della  sanità  dei  fanciulli,  e si  grida  contro  gl'inconvenienti 
cui  ella  va  incontro  sotto  ih  regime  d’un  ospizio,  per  una  vita  sedentaria,  per  il 
soggiorno  nei  laboraloYii , per  l'agglomerazione  , per  il  pericolo  delle  malattie  ■ 
contagiose;  i vanteggi  che  gliene  vengono  invece  dall’aria  salubre  dei  campi, 
dall'esercizio  della  vita  agricola. 

Si  vantano  i vantaggi  dell’avvenire  per  l'orfano,  li  ragazzo,  si  dice,  fa  poco  . . 

profitto  nell'inipararc  un  mestiere,  quand’egli  si  limila  ad  eseguire  con  difficoltà 
il  suo  compito  nel  laboratorio  dell’ospizio:  là  niente  eccita  ii  suo  zelo;  appena 


(t)  Veteuch  sur  Beanluxtrlung  der  Frage:  tf'ie  eiml  II  aiuti  haeuier  anzulegen? 
Gottinga,  1785, 

(i)  Beantwortung  der  wichtigen  Frage,  eoe.,  ecc.  Stutlgarda  1808. 

(3)  Uebtr  oe/ftnlliche  Eniehungi-  un  i Waisenhaeuser,  ecc.  Kunz,  1815.  M.  Risici- 
hueber , dopo  aver  confrontato  le  dispute  in  favore  delle  due  cause , si  pronunciò 
egualmente  per  la  preferenza  a darai  al  regime  ospitaliere. 
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si  può  ottenere  da  lui  l'applicazione  indispensabile.  D'altronde  in  questi  laboraìorii 
non  si  può  introdurre  cl|e  una  piccola  quantità  di  professioni  semplici , facili  , 
e per  conseguenza  poco  lucrose;  gli  allievi  si  trovano  così  privi  di  qualunque 
adito  alle  professioni  più  elevate,  a quelle  forse  a cui  sarebbero  più  adatti.  Con 
fidandoli  a case  private,  si  disseminano  in  tutte  le  professioni,  e gli  si  danno  dei 
padroni  personalmente  e vivamente  interessati  a farne  dei  buoni  operai;  coni, 
prendono  meglio  essi  stessi  a qual  punto  questo  successo  li  interessa,  ed  enirano 
pienamente  nel  movimento  generale  e naturale  dell'industria. 

Si  dà  infine,  sotto  il  rapporto  morale,  una  giusta  ed  alta  importanza  ed  ni 
vantaggi  che  gusterà  l'orfano  ritrovando  la  vita  di  famiglia  e respirando  i senti- 
menti che  l'anima  no;  e ai  novelli  legami  rhe  contrarrà,  agli  appoggi  che  vi  tro- 
verà in  seguito.  Restituito  cosi  alla  società,  egli  sarà  più  cousulato  dell'Isolamento 
al  quale  sembrava  condannato;  la  sua  anima  si  aprirà  più  facilmente  alle  affezioni 
sociali.  ••  '.  ■ . . 

) partigiani  del  metodo  di  tenerli  riuniti  nell'ospizio  oppongono  molte  risposte 
a questi  motivi.  v • 

Non  havvi  reale  economia  che  quella  che  ottiene,  con  minori  spese,  risultati 
altrettanto  utili;  non  è economia  il  sacrificare  i risultati  per  diminuire  le  spese. 
Si  spende  sempre  troppo  per  cose  inutili.  Si  terrà  per  un'economia  il  ricusare 
ogni  assistenza  agii  orfani?  Esaminiamo  dunque,  prima  di  tutto,  il  metodo  clm 
lor  torna  più  utile.  La  stima  delle  spese  richieste  per  gli  ospizii  degli  orfani  è 
stata  d'altronde  esagerala;  essa  può  essere  ridotta  considerevolmente. 

Si  fa  la  stessa  osservazione  alla  pretesa  semplicità  delle  gestioni  amminislra- 
tive.  Senza  dubbio  non  s’incontrano  molti  ostacoli  per  ottenere  tenui  risultali; 
ma  sarà  certamente  necessario  un  organamento  più  complicato  perchè  il  nulodo 
di  collocare  i giovani  in  famiglie  private  dia,  frutti  convenienti.  E l'essere  neres- 
sarii  uomini  abili  e zelanti  per  dirigere  gli  ospizii  di  orfani  non  è un  molivo 
sufficiente  per  chiuder  l'ospizio,  ma  sarà  soltanto  il  caso  di  far  buone  scelte  di 
amministratori  ed  agenti.  ^ 

Se  la  salute  dei  giovani,  aggiungono  gli  apologisti  degli  ospizii , ha  patito 
qualche  danno  pel  soggiorno  in  qualche  ospizio;  se  la  loro  educazione  industriale 
è qualche  volta  rimasta  incompleta,  la  colpa  è dovuta  alla  negligenza  e agli 
errori  degli  amministratori  che  presiedono  a questi  stabilimenti  : ciò  non  è pillilo 
una  condizione  inerente  a lutto  l’ospizio;  ed  essi  porlano  l'esempio  di  stabili- 
menti  in  cui  i giovani  godono  una  perfetta  salute,  e che  formano  eccellenti 
soggetti  per  carriere  distinte  e difficili.  Si  osservino  gl’istituti  di  Amburgo,  di 
Francoforte,  di  Potsdam,  di  Stutlgarda,  ecc,;  si  esamini  l'istituto  di  Hofwjl , e 
quelli  che  sono  stati  organizzati  in  questa  maniera. 

Si  risponde  infine,  dove  torna  conto,  che  il  motivo  della  felice  influenza  che 
possono  esercitare  sul  carattere  dei  fanciulli  le  abitudini  di  famiglia  , sarebbe 
altrettanto  ben  diretto  contro  qualunque  stabilimento  di  educazione  pubblica  e 
comune.  Del  resto,  per  attendere  qualche  risultalo  favorevole  dalla  vita  di  fa- 
miglia, è ancor  necessario  conoscere  in  quali  famiglie  gli  orfani  saranno  collo- 
cati , quali  legami  vi  contrarranno,  quale  affezione  vi  potranno  sperare.  Se  essi 
trovansi  presso  coltivatori  o presso  operai,  d'ordinario  pochissimo  agiati , essi 
partecipano  qualche  volta  a una  condizione  pressoché  misera,  e ciò  die  è più 
doloroso,  essi  ne  ricevono  la  stessa  educazione  che  danno  ai  foro  proprii  tigli 
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punitori  poco  virtuosi  e poco  istruiti.  Pu'6  'anche  darsi  che  gti  orfani  siano  ancor 
trattali  con  minor  benevolenza,  negletti  sotto  diversi  rapporti,  anche  maltrattati, 
sottoposti  troppo  presto  a lavori  eccessivi , forse  diverranno  l'oggetto  di'  ontosi 
ed  avidi  traffici.  Forse  contrarranno  pregiudizi!  funesti,  cattive  abitudini.  Forse 
(e  nun.s’è  già  visto  più  d'una  volta?)  saranno  costretti  sin  dall'infanzia  alle  abitu- 
dini della  mendicità;  forse  riceveranno  gli  esempi  e le  tradizioni  del  vizio.  Quali 
guarentigie  hanvi  contro  questi  pericoli?  Mandati  lungi,  sparpagliati,  gli  orfani 
saranno  protetti  diffìcilmente  da  una  sorveglianza  d'uffìzio. 

Ed  intanto,  quali  possenti  motivi  patrocinano  il  metodo  dell’ospizio  se  gii 
stabilimenti  sono  organizzati  e diretti  in  una  maniera  conveniente!  Qui  si  ripro- 
ducon  tutte  le  considerazioni  che  militano  in  favore  dell'educazione  comune. 
Queste  considerazioni  acquistano  ancor  più  forza  applicandole  a fanciulli  che, 
come  gli  orfani,  non  sono  staccati  dalla  loro  propria  famiglia,  e che  non  rice- 
verebbero sotto  il  loro  tetto  alcuna  delle  cure  necessarie.  Là  essi  sono  soggetti  a 
un  regime  regolare,  a una  disciplina  salutare;' essi  apprendono  a distribuire  ed 
impiegare  il  loro  tempo, a rispettare  l’autorità;  èssi  contraggono  abitudini  d'ordine, 
di  proprietà;  un'ottima  emulazione  si  stabilisce,  fra  essi  ; essi  ricevono  le  dire- 
zioui  morali  e religiose  le  più  savie  e le  più  pure  ; essi  Imnqo  per  guida,*  nello 
studio,  uel l'apprendere  arti  utili,  istitutori  e maestri  di  merito  incontestabile; 
essi  possono  anche,  se  annunziano  disposizioni  favorevoli,  vederti  aprire  davanti 
l'adito  alle  carriere  più  elevate.  Insemina  essi  possono  diventare  uomini  distinti.. 
La  creazione  degi'inslituti  per  gli  orfani  ha  per  fine  di  dar  doro  un'educazione 
sotto  ogni  rispetto  perfetta  ; questo  fine  li  giustifica  abbastanza,  purché  riutta 
sifisi  risparmiato  per  ottenerlo. 

Puossi  almeno  rifiutare,  quando  gli  orfani  raggiungono  quell'età  che  serve 
come  di  passaggio  dall'infanzia  all'adolescenza,  di  dar  loro  un’educazione  comune 
negli  stabilimenti  beu  ideati  e ben  diretti?  Ella  è cosa  di  gran  rilievo  l'illumi- 
nare la  lor  nascente  ragione,  il  fortificare'  il  loro  carattere,  l'imprimere  profon- 
damente nella  loro  anima  i precetti  della  virtù,  il  metterli  in  pieno  possesso 
delle  consolazioni  che  procura  la  religione.'  Perchè  si  starà  in  forse  a dotarli 
almeno  abbondantemente  di  questi  tesori,  in  ricompeusa  di  tante  privazioni  alle 
quali  essi  sono  condannati?  Forse  che,  riversando  su  altri  le  cure  e la  rispon- 
sabilità,  mediante  una  modica  retribuzione,  la  società  crederà  aver  soddisfatto  ai 
doveri  della  paternità  adottiva?  Questor  metodo  pare  il  più  semplice,  senza 
dubbio,  e il  più  comodo;  ma  non  è esso  stato, adottato  per  isbarazzarsi,  col  mi- 
nor dispendio  possibile,  del  carico  delle  spese  relative  agli  orfani,  molto  più  che 
per  soddisfare  agl’interessi  degli  orfani  stessi  ? •"*'  • . 

Se  ora,  rendendosi  conto  imparziale  di  questa  grande  controversia , noi  ci 
domandiamo  donde  proviene  il  dissidio  dei  sistemi  e la  contrarietà  delle  opinioni, 
n.oi  riconosceremo  ch'esse  risultano  dalla  differenza  dei  punti  di  vista  in  cui  si 
son  posti  i partigiani  dei  due  sistemi. 

Si  ha  egli  infatti  unicamente  in  mira  dlassistere  l'orfano  ne’  suoi  bisogni 
presenti  più  pressanti,  di  procurargli  la  sussistenza  ed  un  asilo  colla  minore 
spesa  possibile?  La  società,  sottraendolo  in  tal  modo  ai  perigli  da  cui  è circon- 
dato, crede  ella  aver  compito  il  suo  dovere?  Desidera  ella  scansare  tutti  gl’im- 
picci-d’una  paternità  adottiva?  Niente'  di  più  semplice  e più  facile  che  il  cercar 
delle  famiglie  privale,  che  a prezzo  modicissimo  prenderanno  il  giovane  in  pen- 
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sione,  e s'incaricheranno  di  soddisfare,- rispetto  a lui,  il  còmpito,  sé  non  le  fun- 
zioni di  padre  di  famiglia.  1 Cantoni  svizzeri,  che  ogni  anno,  all'epoca  di  Pasqua, 
mettono  gli  orfani  all'incanto  pubblico,  tirano  da  questo  punto  di  vista  la  più 
logica  conseguenza. 

Pensasi,  al  contrario,  che  la  società  ba,  rispetto  all'orfano,  dei  doveri  più 
estesi?  considerasi,  qui  sopralullo,  l'avvenire  di  questi  ragazzi?  si  consulta 
l'interesse  dei  costumi,  quello  dell'industria?  cercasi  ueH'assistenza  data  all'or- 
fano un  mezzo  di  preparare  allo  Stato  uomini  utili?  applicasi  insomma  a questa 
classe  di  fanciulli  piuttosto  l'idea  d'uoa  beneficenza  preventiva,  che  quella  d'una 
compassione  che  ristora?  Allora  è troppo  poco  l'abbandonar  l'orfano  a semplici 
privati, che,  bisognosi  essi  stessi,  mancando  di  lumi,  non  avendo  che  una  mora- 
lità incompleta  o dubbiosa,  ne  disporranno  a loro  talento.  La  società,  impiegando 
per  essi  i mezzi  di  cui  dispone,  darà  a questi  giovani  un'utile  educazione,  Sosti- 
tuirà per  gli  orfani  dei  veri  ginnasti,  delle  scuole  ove  essi  putranno  ammaestrarsi 
per  poter  abbracciar  utili  professioni;  adempierà  ella  stessa  verso  di  essi  le  cure 
d'una  paternità  illuminala,  morale  e benefica. 

Fra  questi  due  punti  di  vista  noi  non  sapremmo  esitare. 

Tuttavia  parecchie  circostanze  possono  modificare  l'applicazione  di  questo 
principio.  \ 

Da  una  parte  le  difficoltà  e i pericoli  che  possono  nascere  dal  collocamento 
degli  orfani  io  famiglie  private,  dipenderanno  essenzialmente  dal  carattere  gene- 
rale dei  costumi  popolari  nei  paesi  dove  proponesi  di  collocare  questi  fanciulli. 
Se  il  paese  è insalubre  e povero;  se  i costumi  delle  ultime  classi  della  società 
vi  sono  ancora  incolti  ed  ignoranti;  se  i mezzi  d'istruzione  vi  mancano;  se  l’in- 
dustria vi  è nell’infanzia;  se  vi  ha  poca  tendenza  per  il  lavoro,  si  condannerà 
l'orfano  a subire  influenze  molto  dannose  per  il  suo  avvenire.  Si  potrà  invece 
affidarli  con  maggior  sicurezza  agli  abitanti  di  un  paese  dove  regnano  general- 
mente costumi  onesti,  un  sufficiente  grado  di  coltura  ed  abitudini  laboriose.  Cosi 
si  spiegano  i risultati  opposti  che  l'esperienza  pare  foruire  sulle  conseguenze  che 
risultano  da  questo  sistema,  di  collocare  i fanciulli  fuori  dell'ospizio  io  paesi 
differenti;  quando  si  ravvisa  che  il  loro  collocamento  non  vi  trova  le  stesse 
condiziooi.  . 

D'altra  parte,  i vantaggi  che  si  possono  aspettare  dal  metodo  di  tenerli  nel- 
l'ospizio, dipendono  altresì  dalla  copia  dei  mezzi  che  possono  essere  applicati 
alla  creazione  e conservazione  d'un  buon  stabilimento;  essi  sono  subordinali  alla 
possibilità  di  dargli  dei  capi  e dei.  maestri  di  merito  distinto.  Imperocché  non 
bisogna  dissimularsi  che  il  metodo  degli  ospizii,  per  raggiungere  il  soo  fine,  ri- 
chiede maggiori  spese  che  qualunque  altro;  niente  è più  difficile  che  renderlo 
perfetto,  il  che  è tutto  il  suo  pregio.  S'egli  é.  mal  condotto,  può  diventar  perico- 
loso nelle  sue  consegueuze.  Esso  non  può  ottenere  una  felice  riuscita  senza 
grandi  sforzi.  ..  . 

Adoperiamoci  a conseguire  ciò  che  è meglio  ; ma  non  esclamo  dal  pos- 
sibile. Se  i mezzi  gli  mancano,  la  beneficenza  pubblica  si  rassegni  ad  accettare 
quel  metodo  che  gli  permetterà  ancora  di  beneficare  realmente  l’orfano,  quan- 
tunque in  una  maniera  imperfetta. 

Il  sistema  misto,  che  consiste  nel  collocare  i giovani  fuori  dell'ospizio  dinante 
> loro  primi  attui,  ed  a richiamarli  in  seguito  per  dar  compimento  alla  loro  con- 


D'igitized  by  Google 


BENCriCINI*  i'I  BBLie*  - 739 

ditione,  combina  sotto  qualche  rispetto  gli  effetti  dei  due  sistemi;  peraltro  questo 
vantaggio  è pift  apparente  che  reale.  I benefizi!  db  una  buona  educazione  non 
si  ottengono  già  per  qualche  cura  prodigala  soltanto  in  quello  stadio  che  fan 
passaggio  daM'iufanzia  all'adolescenza;  in  seguito  i bisogni  crescono;  c questi 
benefizii  devono  cominciare  pii)  presto.  I fanciulli  richiamati  a 11  o 12  anni, 
avran  già  contratte  individualmente  delle  abitudini  nei  luoghi  dove  vissero  sino 
a quell'epoca;  queste  abitudini  non  saranno  sempre  ottime,  e allora  si  avrà  a 
temere  che  tra  questi  fanciulii  riuniti  non  si  sparga  qualche  vizio  che  lor  debba 
tornar  funesto.  Allora  questa  riunione  fa  sparire  uno  dei  frutti  ripromessisi  dai 
collocamento  esteriore;  ella  rompe  i nuovi  legami  che  l'orfano  avea  stretti  nella 
sua  famiglia  adottiva. 

ARTICOLO  IV. 

Di  qualche  regola  generale  relativa  all'educazione  degli  orfani. 

Qualunque  sia  del  resto  il  sistema  che  sarà  adottato,  adoperiamoci  almeno 
ad  evitare,  per  quanto  si  può,  i disordini  cui  va  soggetto,  ed  a ricavarne  la 
maggior  parte  possibile  dei  vantaggi  ch'egli  fa  sperare. 

Si  decide  egli  a mandare  gli  orfani  al  di  fuori,  a distribuirli  presso  case 
private?  Si  prendano  almeno  tutte  le  misure  atte  a garantire  i buoni  risultati 
di  questa  disposizione,  sia  per  la  scelta  dei  luoghi  dov'essi  andranno  ad  abitare, 
sia  delle  persone  a cui  saranno  confidali  ! Siano  rimessi  io  mani  sicure  ! Non 
sarà  troppo  l’esigere  dalia  parte  dei  loro  parenti  adottivi  un’onestà  provata.  Noi 
chiediamo  ancor  di  più  : noi  vogliamo  che  questi  giovani  sventurati  trovino  nelle 
famiglie  che  li  ricevono,  i. riguardi  cui  han  diritto,  l'affezione  ch’é  il  lor  primo 
bisogno,  gli  esempi  e gli  ammaestramenti  che  lo  dirigeranno  al  bene,  i mezzi  * - 
d'istruzione  e l'insegnamento  d'un  mestiere.  Noi  invochiamo  per  essi,  come  la 
prima  fra  tutte  le  condizioni,  quella  che  garantisce  la  salvezza  dell'anima  colla 
sanità  del  corpo:  che  a scapito  d'altri  vantaggi  essi  ricevano  le  salutari  influenze 
della  religione  e della  morale.  Invochiamo  che,  qualunque  sieno  le  guarentigie 
che  offrirà  la  famiglia  in  cui  é collocato,  l'orfano  non  sia  punto  abbandonato, 
ch'egli  venga  sovente  visitato  da  ispettori  attenti  ad  osservare  come  egli  è trat- 
tato ; che  un  benefico  patronato  sia  inslituito  per  proteggere  i fanciulli  cosi 
collocati,  per  dirigere,  avvertire,  incoraggiare  quelli  che  li  allevano;  e ch'egli 
supplisca  a ciò  che  potesse  mancare  a questi  risguardo  a zelo,  prudenza  e lumi. 

Che  istruzioni  prevideqli  dirigano  quelli,  a cui  sarà  affidata  cotesta  missione  ; 
che  si  facciano  i rendiconti  regolari  e periodici.  Che  il  fanciullo  collocato  fuori 
dell'ospizio  senta  ognora  gli  efTetti  della  nostra  vigilanza;  che  il  nostro  occhio 

10  seguiti  e lo  protegga  a qualunque  distanza’  egli  si  trovi  ! 

l)i  fatto,  collocati  cosi  in  case  private,  lungi  dalle  amministrazioni  dell’ospi- 
zio, sparsi  nelle  campagne,  i poveri  orfani,  sopralutto  nei  primi  anni,  riceveranno  - 
essi  tulle  le  cure  di  cui  abbisogna  la  loro  situazione?  Senza  dubbio  le  ammini- 
strazioni non  dimenticheranno  di  farli  visitare  di  quando  in  quando,  di  eserci- 
tare un'ispezione  regolare.  Ma  una  tale  sorveglianza  generale  è essa  sufficiente 
per  procurare  a questi  sventurati  tutta  Ja  protezione  di  cui  noi  dobbiamo  coprirli  ? 

Qui  noi  invochiamo  ancora  il  concorso  della  carità  privata.  Noi  le  domandiamo 

11  patrocinio  individuale  e locale,  che  deve  incessantemente  proteggere  il  fan- 
ciullo. Scegliamo,  nel  Comune  dove  l'orfano  è collocalo,  una  persona  zelante  del 
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bene,  che  vegli  su  di  lui , la  quale  rappresenti  l'amministrazione  dell’ospizio. 
Per  i fanciulli  al  disotto  dei  7 anni,  confidiamo  quest'incarico  alle  signore;  im- 
perocché esse  sono  più  alla  portata  di  comprenderne  lo  spirilo  e di  compirne  le 
particolarità. 

Cu  regolamento  adottato  a Berlino,  il  i 9 luglio  1852,  dalla  Commissione 
dei  poveri  per  gli  orfani  indigenti  di  quella  città,  offre  il  modello  d’un  simile  pa- 
tronato. Fa  piacere  trovare,  in  esempi  già  giustiflrati  dall’esperienza,  le  regole 
che  suggerisce  la  teoria.  Il  patronato  delle  signore  prussiane  è del  tutto  libero, 
e si  esercita  sugli  orfani  sino  all'età  dei  7 anni.  Egli  non  può  esser  confidato 
che  a signore  maritate;  abbraccia  le  cure  corporali  e morali.  Sotto  il  primo  rap 
porto  egli  ha  per  fine  d'invigilare  sull'abitazione  il  letto,  gli  abiti , il  cibo  e la 
sanità  dei  fanciulli  ; secondariamente,  d’allontanare  il  contatto  dei  cattivi  esempi, 
di  procurar  loro  i vantaggi  della  religione  e di  tutte  le  buone  influenze,  di  fare 
ch'essi  frequentino  puntualmente  le  scuole  ; d'impedire  che,  quando  ne  sdito 
assenti,  essi  non  restino  abbandonati  alla  dissipazione;  ch’essi  non  sieoo  mal- 
trattati o gravati  da  lavori  faticosi.  Le  signore  patrone,  dirigono  coi  loro  consi- 
gli e coi  loro  avvertimenti  i privati  presso  i quali  vivono  gli  orfani;  e se  non 
danno  retta  ai  loro  avvisi,  esse  ne  provocano  il  cambio.  Esse  concorrono  altresì 
ad  illuminare  l'amministrazione  nella  scelta  dei  luoghi  e delle  persone  dove  si 
hanno  a collocare  i fanciulli. 

Si  preferisce,  al  contrario,  ritenere  gli  orfani  in  comune?  Diano  allora  effetto 
questi  stabilimenti,  in  tutti  i suoi  rapporti,  al  miglior  regime  d’educazione  per 
i ragazzi  indigenti. 

Abbiamo  sopralutto  davanti  agli  occhi  l'avvenire  che  gli  attende,  e la  sorte 
che  lor  è propria.  Qui  si  presentano  serie  riflessioni.  È egli  opportuno  indirizzare 
gli  orfani  indigenti  verso  le  professioni  liberali  ? P.  egli  necessario  per  ciò  farli 
seguire,  come  in  qualche  istituto  d’Alemagna,  gli  studi!  classici?  Noi  non  sa- 
premmo persuadercene.  L’educarli  ad  una  condizione  differente  da  quella  in  cui 
sono  nati,  e metter  loro  in  cuore  anticipatamente  speranze  che  non  potranno 
mai  realizzare,  sarebbe  il  far  loro  un  douo  funesto  Noi  dobbiamo  procurar  loro 
una  posizione  indipendente,  una  professione  utile;  dobbiamo  ad  essi  insegnare  d'es- 
serne  contenti,  e non  inspirar  loro  ambizioni  vaghe  e incerte.  L'aditoalie  professioni 
dette  liberali  è già  ingombro,  nella  maggior  parte  delle  società  moderne,  da  uno 
sterminato  numero  d'aspiranti.  Esse  ésigono  ordinariamente  un  certo  grado  di 
agiatezza.  Colui  che  vi  si  mette  sprovveduto  di  beni  di  fortuna,  corre  rischio  di 
non  occuparle  colla  dignità  conveniente.  Non  diamo  al  povero  pretensioni  che 
non  s'accordano  che  coi  favori  della  fortuna.  E meglio  e piò  utile  per  l'orfano, 
ch'ei  divenga  il  modello  di  quelli  che  seguono  le  professioni  laboriose.  Quesl'é 
il  grado  d;  perfezione  che  noi  desideriamo  nella  sua  educazione;  giacché  non 
saran  mai  troppi  gl'individui  capaci  di  far  da  "capi  di  questa  numerosa  classe 
della  società,'  disseminando  in  essa  gli  orfani  educati  a questo  scopo,  vi  si  man- 
terranno buone  disposizioni,  e si  contribuirà  efficacemente  al  miglioramento  dei 
costumi  popolari.  La  società  avrà  cosi  in  questa  stragrande  parte  della  popola- 
zione un  certo  numero  d'individui  che  saranno  stali  educati  nello  spirito  delle 
sue  istituzioni,  e che  le  conserveranno  una  riconoscenza  speciale. 

L'asilo  dove  sono  raccolti  gli  orfani,  diventerà  così  una  scuola  normale  di 
nuova  specie  ed  eminentemente  utile. 


Digitized  by  Google 


BKMKFir.KftZA  PUNII  ICA 


741 


Se  tuttavia,  durante  il  corso  di  questo  noviziato,  un  orfano  dimostra  dispo- 
sizioni speciali  per  le  belle  arti , per  le  scienze,  per  le  lettere,  non  si  trascurerà 
di  coltivarle.  Ma  sarà  un’eccezione  : anche  in  quel  caso  l'orfano  verrà  distinto 
dagli  altri,  e si  renderà  un  servizio  alla  società  fornendoli  i mezzi  di  trar  partito 
delle  sue  doti. 

Sarà  facile  il  fare  questa  scelta,  se  gli  orfani  ricevono  nell'istituto  l'istruzione 
conveniente.  Imperocché  destinandoli  in  generale  alle  professioni  laboriose,  noi 
intendiamo  ch'essi  ricevano  tutta  l'istruzione  intellettuale  di  cui  essi  sono  suscet- 
tibili; essi  serviranno  di  modello  tanto  sotto  questo  rapporto,  come  sotto  quello 
della  condotta.  Essi  riceveranno  dunque  l’istruzione  elementare  nel  suo  più 
compiuto  sviluppo;  essi  acquisteranno  qualche  semplice  nozione  di  geografia, 
di  storia,  sopratutto  nazionale,  di  geometria,  di  meccanica,  di  storia  naturale, 
d'igiene,  d'economia  domestica;  verranno  esercitali  al  calcolo  mentale,  al  dise- 
gno, al  canto.  Gli  esercizii  ginnastici  saranno  per  essi  d'un'utilità  tutta  speciale; 
fortificando  la  loro  costituzione  e la  loro  sanità,  essi  diverranno  più  accorti  e più 
agili.  Loro  s'inspirerà  l’amore  al  lavoro,  allettandoli  a quello  colle  forme  che 
l'accompagnano.  La  frugalità  presiederà  al  loro  nutrimento;  verranno  fortificati 
contro  l'inclemenza  delle  stagioni;  s'inseguerà  loro  a sopportare  la  fatica  e i pati- 
menti; verranno  assuefatti  a una  vita  semplice,  modesta,  regolala;  si  farà  loro 
un  fondo  di  quelle  cognizioni  usuali  e solide,  che  trovauo  continuamente  appli- 
cazione nella  vita  laboriosa.  I signori  Zoller,  Riecke,  SchliiT,  de  Turk,  hanno 
tracciato  a questo  proposito  dei  programmi  che  si  consulteranno  sempre  con 
profitto,  ed  il  cui  merito  è stato  confermato  dall'esperienza. 

Gl'  instituli  d'educazione  per  gli  orfani  potrebbero  con  sommo  vantaggio 
servire  di  scuole  preparatorie  per  formare  buoni  precettori  primarii.  Tale  è la 
direzione  che  si  è loro  impartita  con  tanto  successo  pari  alla  saggezza  ad  HofTwyl. 
e negli  stabilimenti  formati  su  questo  modello.  Il  noviziato  di  questa  importante 
carriera  comincierebbe  fin  dalla  fanciullezza,  e sarebbe  proseguito  con  perseve- 
ranza e regolarità;  egli  potrebbe  raggiungere  un  più  alto  grado  di  perfezione. 
Non  si  limiterebbe,  come  d'ordinario  si  fa  nelle  scuole  normali  de'  maestri  di 
scuola,  a far  loro  percorrere  qualche  corso:  in  prima  si  formerà  il  loro  carat- 
tere; lor  s'instilleranno  abitudini  d’ordine,  di  frugalità,  d'applicazione,  ed  una 
moralità  profonda;  si  preverrà  la  tendenza,  che  hanno  troppo  sovente  i maestri 
di  scuola,  ad  esagerate  pretese.  Sarebbervi  mai  migliori  precettori  per  gli  ospi- 
zii  degli  orfani,  che  gli  orfani  stessi,  i quali  saranno  stati  allevati  in  essi?  Quali 
maestri  di  fatto  conosceranno  meglio  i bisogni  dei  loro  allievi?  Quali  maestri 
simpatizzeranno  di  più  con  quelli  cb'essi  debbono  saper  amare  per  saperli 
dirigere?  (1) 

Gl’instituti  pegli  orfani  possono  cosi  servire  utilmente  di  semenzai  per  Je 
diverse  classi  di  agenti  necessarii  al  servizio  de’  pii  stabilimenti.  Potranno  dive- 
nire infermieri,  aiutanti,  soprantendenti.  Si  avranno  allora  in  essi  degli  ausiliarii 
devoti;  poveri  essi  stessi,  apprenderanno  a diventare  i servitori  pei  poveri;  essi 


(IJ  È uoa  testimonianza  che  l'autore  si  compiace  di  rendere  qui  a diversi  istitutori, 
ch'egli  ba  visto  dirigere  delle  istituzioni  d'orfani  con  successo,  dopo  essersi  separali 
da  essi. 

Econom.  2“  serie.  Tomo  XIII.  — 47.  . 
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acquisteranno  le  qualità  necessarie  a queste  funzioni  ; si  coltiverà  nel  loro  animo 
aeniimenti  che  devono  nobilitarli. 

Perchè  gli  stabilimenti  formati  per  l'educazione  degli  uomini  sono  pressoché 
generalmente  nelle  città,  e di  preferenza  nelle  grandi  città  ? Perchè  vi  si  costrui- 
scono vasti  ediflzii,  vi  si  mantengono  con  grandi  spese  tutti  i servizi!  neassarii, 
invece  di  trasportare  questi  asili  nelle  campagne,  ove,  con  forme  più  semplici  e 
molto  minori  spese,  si  potrebbero  raccogliere  più  abbondanti  frutti?  La  superio- 
rità di  quest'ultima  combinazione  è suOlcientemente  dimostrata  dai  modelli  creati 
dal  rispettabile  Fellenberg,  e gl’instituti  formati  dietro  i suoi  esempi.  Là  gli  or- 
fani respirano  un'aria  più  pura,  acquistano  una  costituzione  più  robusta,  e di- 
vengono migliori  trovandosi  più  felici  ; lo  spettacolo  del  lusso  e dei  vizii  non  si 
svolge  sotto  i loro  occhi;  la  vita  dei  campi  conserva  loro  i tesori  deU’innocenzu, 
e la  gioia  dell’anima  che  t'accompagna  ; le  scene  della  natura  nudriscono  nei 
loro  giovani  cuori  i sentimenti  religiosi- 1 lavori  manuali  nelle  occupazioni  cam- 
pestri hanno  per  essi  maggiori  attrattive.  Si  risparmia  almeno  la  metà  nelle  spese 
d'alloggio  e di  cibaria;  e se  è abilmente  diretta  la  coltivazione,  alla  quale  danno 
maoo  questi  ragazzi,  i prodotti  risparmieranno  ancora  una  parte  notabile  delle 
spese  (1).  Allora  si  può  ritenerli  nello  stabilimento  all'epoca  dell’adolescenza,  e 
loro  impartire  cosi,  dai  12  ai  20  anni , una  buona  educazione  morale;  impe- 
rocché a quest'età  non  sono  più  un  peso  sensibile.  Noi  avremo  in  seguilo  da 
ritornare  parecchie  volte  su  questo  soggetto,  ed  altre  considerazioni  ci  condur- 
ranno a rinnovare  lo  stesso  voto. 

[Jn  tal  genere  di  stabilimenti  richiede,  è vero,  in  quelli  che  li  dirigono 
molta  abilità,  saviezza  ed  una  rara  attività.  Ma  bisogna  persuadersi,  che  il  bene 
si  conseguisce  sempre  con  difficoltà:  più  egli  è perfetto,  più  diventa  difficile; 
ella  è una  chimera  il  pretendere  di  creare  e condurre  utili  istituzioni  senza  affa- 
ticarsi. Non  si  possono  conseguire  gli  onori  dello  zelo  senza  sopportarne  le  fa- 
tiche. Segnaliamo  lo  scopo,  qualunque  sia  la  distanza  che  ce  ne  separa,  e spe- 
riamo d’ottenere  dagli  amici  del  beue  il  coraggio  necessario  per  proseguirlo  e 
raggiungerlo. 

Considerando,  com'è  nostro  compito,  gl'istituti  degli  orfani  molto  meno  come  _ 

case  di  soccorso  aperte  alle  necessità  presenti,  che  come  stabilimenti  di  noviziato 
e di  preparazione  per  l'avvenire;  e consultando  gl'interessi  dell’orfauo  durante 
tutto  il  corso  della  loro  vita,  non  si  può  abbastanza  applaudire  alle  misure  che 
hanno  per  Qne  di  provvedere  gli  orfani  adulti,  alla  loro  uscita  dall'ospizio,  d'un 
piccolo  peculio,  che  li  aiuti  a comperare  un  telaio,  a stabilirsi  con  qualche  indi- 
pendenza. Fornire  alle  giovani  orfane  una  dote,  mediante  cui  esse  possano  con- 
trarre matrimonio,  oppure  impegnarsi  in  qualche  congregazione  religiosa,  dove 
il  loro  destino  resta  fissato  per  tutta  la  vita,  è un  benefizio  ancor  più  grande. 
Potranno  cosi  le  orfane  scegliere  un  genere  d'esistenza  ed  una  posizione  dura- 
bile ed  onorevole;  questa  scelta  le  salverà  da  molti  pericoli.  Gli  stabilimenti  che 
possono  dar  compimento  così  alla  loro  buona  opera,  devono  soltanto  invigilare 
maggiormente  contro  l’abuso  delle  troppo  facili  ammissioni  ; imperocché  la  lu- 


(I)  M.  de  Fellenberg  assicura  che  le  spese  della  sua  scuola  de’ poveri  a Hofwrl, 
sono  coperte  col  prodotto  del  lavoro  degli  allievi,  nella  sua  impresa  agricola. 
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tinga  degli  Offerti  vantaggi  potrebbe  eccitare  l'avidità  di  molte  famiglie  e disto- 
glierle dal  prestare  agli  orfani,  che  loro  appartengono,  quel  sostegno  cui  essi 
aveano  diritto  di  aspettarsi.  C . 

In  mancanza  di  doti  costituite  dai  lasciti,  si  deve  formare  agli  orfani  dei  due 
sessi,  durante  il  tempo  ch'essi  passano  nei  laboratori  ad  apprendere  un  mestiere, 
un  picco!.»  i parmio  proporzionalo  al  merito  del  loro  lavoro,  e che  verrà  loro 
rimesso  quando  esciranno  dall'ospizio.  Questo  è un  elllcace  incoraggiamento,  ed 
altresì  una  maniera  di  metterli  in  istato  di  stabilirsi  più  facilmente,  e con  mag- 
gior vantaggio:  infine  è una  buona  abitudine  da  fargli  contrarre  (1). 

In  generale  vi  sono  due  cose,  in  cui  uon  si  largirà  mai  troppo  verso  i giovani 
orfani  adottati  dalla  pubblica  beneficenza:  e sono  i buoni  consigli  e gl'incorag- 
giamenti. Quando  una  certa  quantità  d'orfani  saranno  collocati  presso  operai  in 
una  stessa  città,  sarà  bene  convocarli  di  tempo  in  tempo  come  in  una  riunione 
di  famiglia,  per  ragionare  con  essi  e dar  loro  saggie  direzioni  ; premii  e ricom- 
pense graduate  verranno  decretate  a quelli  che  tengono  la  più  lodevole  condotta. 
Si  preverrà  in  tal  maniera  l'abbattimento  a cui  sono  esposti;  si  ecciterà  fra  essi 
una  lodevole  emulazione,  • si  darà  loro  un  pegno  dell'affezione  che  continua  a 
vegliare  su  di  essi. 

Un  Manuale  delForfano  è stato  ultimamente  composto  e pubblicalo  in  In- 
ghilterra. Egli  contiene  ottimi  consigli  per  questa  classe  di  sventurati  ; egli  è 
una  guida,  un  amico  per  tutta  la  vita;  vi  sono  uniti  esercizii  religiosi  ed  inni 
appropriati  ai  bisogni  del  lettore.  Una  simile  opera  manca  ancora  alla  Francia  ; 
si  dovrebbe  perciò  rimettere  a mani  d'ogni  orfano  una  buona  scelta  di  libri  ; il 
che  riuscirebbe  una  specie  di  dote  per  quel  che  gli  manca  sotto  tanti  altri  ri- 
guardi, che  prolungherebbe  per  lui  gli  effetti  d'una  beneficenza  illuminata,  e che 
consoliderebbe  i risultati  dell'educazione  ch'egli  ba  ricevuto. 


CAPITOLO  V. 

Delle  istituzioni  relative  ai  trovatelli.  — Cenni  storici  suH'origine 
e lo  sviluppo  di  queste  istituzioni. 

Le  istituzioni  relative  al  trovatelli  possono,  come  quelle  che  concernono  gli 
orfani,  essere  considerate  sotto  un  doppio  punto  di  vista.  Si  può  scorgere  in  esse 
od  uno  stabilimento  df soccorso,  od  un  modo  della  beneficenza  preventiva.  Sin 
qui  sono  stale  generalmente  riguardate  sotto  il  primo  aspetto.  Gli  stessi  motivi 
che  ci  determinarono  ad  esaminare  piuttosto  sotto  II  secondo  rapporto  gl'istituti 
d'orfani,  c’inducono  a seguire  lo  stesso  metodo  riguardo  alle  istituzioni  di  tro- 
vatelli. L’avvenire  di  questi  fanciulli  ci  pare,  più  ancora  dei  loro  bisogni  presemi, 
d’un  grandissimo  interesse  per  la  società,  come  per  loro  stessi.  Le  questioni  che 


(t)  È come  si  pratica,  per  es.,  nello  stabilimento  de’  Martinetti  di  Milano;  appena 
che  i faoriulli  sono  in  grado  di  guadagnar  qualche  cosa  col  loro  lavoro,  si  inette  a parte 
una  porzione  de’  prodotti  per  facilitare  il  loro  collocamento  quando  la  durata  dei  loro 
soggiorno  in  questo  asilo,  che  è di  8 anni,  sia  spirala. 
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si  rannodano  8 questo  genere  d’istituzioni,  si  presenteranno  cosi  sotto  un  nuovo 
aspetto.  V’hanno  anzi  parecchi  motivi  speciali  per  porre  gii  stabilimenti  di  tro- 
vatelli nel  dominio  della  beneficenza  preventiva.  Opponendo,  per  quanto  si  può, 
i preservativi  i più  efficaci  alle  cause  che,  producono  le  esposizioni  di  fanciulli , 
un’amministrazione  previdente  impedirà  io  estendersi  d'una  classe  intiera  di 
sventurati  che  invocano  soccorso  fin  dalla  culla. 

Qui  l'assistenza  i indispensabile  senza  dubbio  ; ma  la  diminuzione  del  numero 
dei  trovatelli  non  lo  è meno,  e la  prima  di  queste  due  misure  è subordinata  al- 
l’altra : imperciocché  gli  è solo  allorquando  si  è ristretta  questa  categoria  di 
fanciulli  a'  suoi  veri  limiti  che  la  necessità  dell’assistenza  diviene  imperiosa. 
D'altronde,  le  disposizioni  relative  all’ammessione  ed  al  mantenimento  dei  fan- 
ciulli esposti  reagiscono  fortemente  e in  modi  diversi  sui  pubblici  costumi,  vale 
a dire  su  di  un  interesse  sociale  di  primo  ordine , su  i'una  delle  cause  che 
contribuiscono  più  sensibilmente  ad  estendere  o a restringere  la  miseria. 

Noi  tenteremo  primieramente  di  tracciare  uno  schizzo  storico  di  queste  isti- 
tuzioni ; esporremo  in  seguito  le  questioni  state  agitate  sull'argomento,  e i motivi 
delle  opinioni  contrarie  che  vennero  enunciate  ; quindi  proporremo  le  nostre 
proprie  idee  sulla  loro  utilità  e sui  miglioramenti  di  cui  sono  suscettibili. 

ARTICOLO  I. 

Della  sorte  dei  fanciulli  esposti  presso  gli  antichi  popoli. 

L’istituzione  degli  asili  pubblici  essendo  sconosciuta  ai  popoli  dell'antichità, 
non  bisogna  cercare  presso  di  essi  ricoveri  pei  fanciulli  abbandonati.  Ma  quella 
ospitalità  individuale,  che  esercitavasi  dagli  antichi  in  un  modo  si  liberale,  non 
estendeva  ella  forse  naturalmente  i suoi  benefizii  ad  infelici  così  degni  di  otte- 
nerli? Sarebbero  essi  soli  stati  esclusi  da  un’assistenza  che  non  veniva  mai 
rifiutata  ? 

Senza  dubbio,  le  sventure  dell'infanzia  interessavano  meno  vivamente  in 
un'epoca  e presso  nazioni  fra  cui  l'infanticidio  legale  era  ammesso  (1).  Il  fanciullo 
abbandonato  aveva  poca  protezione  a sperare  dagli  estranei , allorché  gii  autori 
stessi  de'  suoi  giorni  erano  autorizzati,  a esporlo,  a venderlo  (2)  ; allorché  immo- 
lavansi  a sangue  freddo  fanciulli  in  sacrifizio  ; allorché  le  leggi  stesse  condan- 
navano a perire  il  fanciullo  debole  e difforme:  è nota  la  barbarie  delle  leggi 
romane  a questo  riguardo.  Oltre  di  che,  l’ospitalità  era  praticata  dagli  antichi  , 
meno  come  un  atto  di  beneficenza,  che  come  un’azione  nobile  e leale  ; essa  era 
una  dimostrazione  di  stima,  più  che  un  movimento  di  pietà;  essa  rispondeva 
a una  fiducia  individuale,  e non  andava  alla  ricerca  delia  sventura. 

Ciò  nondimeno  la  storia  attesta  che  in  Grecia  e a Roma  i fanciulli  esposti 
venivano  raccolti  da  semplici  privati , nei  quali  trovavano  generosi  protettori  : 
citansi  in  esempio  alcuni,  i quali,  allevati  da  uomini  benefici,  presero  posto  fra 


(f)  Era  autorizzato,  io  Grecia,  dalle  leggi  di  Licurgo  e di  Solooe;  a Roma,  da  quelle 
di  Ninna. 

(2)  L'esposizione  e la  vendila  erano  permesse  anche  presso  gli  Ebrei  : Etodo,  eap.  I, 
22  j cap.  Il,  2.  — Re,  lib.  Il,  cap.  IV,  I. 
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i personaggi  ragguardevoli.  Tebe  non  autorizzava  l'abbandono  dei  bambini.  La 
legislazione  dell’Egitto,  quella  dei  Persiani  sopratullo,  manifestavano  per  la  sorte 
dei  fanciulli  una  benevola  e tutelare  sollecitudine.  Scorgesi  da  un  passo  di  Fi- 
lone che,  presso  gli  Ebrei , il  fanciullo  esposto  in  violazione  della  legge  trovava 
quasi  un  padre  adottivo  in  « qualche  viandante  che,  tocco  da  compassione,  rac- 
coglieva quel  fanciullo,  lo  nutriva  e davagli  anche  l'educazione  ■. 

L’asilo  dato  al  fanciullo  derelitto  poteva  anche  non  essere  sovente  cbe  una 
speculazione  interessata.  Si  sostituiva  ad  un  fanciullo  morto:  onde  conservare 
un  erede  nella  famiglia  ; lo  si  mostrava  come  un  oggetto  di  curiosità,  s'egli  era 
difforme  ; torturavasi  anche,  per  esercitare  quell'odiosa  industria.  Sopratutta 
acquistavasi  in  lui  uno  schiavo:  il  fanciullo  diveniva  la  proprietà  di  colui  che  Lava- 
va raccolto.  La  servitù  era  dunque,  il  più  spesso,  il  suo  vero  rifugio.  Se  era 
una  fanciulla,  la  schiavitù  poteva  renderla  vittima  del  più  vituperevole  traffico. 

Ma  sovente  ancora  il  bambino  cosi  raccolto  veniva  affrancato  da  quegli  che 
lo  avea  allevato,  i grammatici  M.  Antonio  Gnifo  e Caio  Melisso,  ai  dire  di  Sve- 
leni* (1),  erano  stati  in  tal  modo  resi  alla  libertà,  dopo  aver  subito  il  doppio 
infortunio  dell'abbandono  e della  servitù  nella  loro  infanzia.  Secondo  l’antico 
diritto .romano,  il  fanciullo  nato  libero  poteva  eziandio  ricuperare  i suoi  diritti 
^ingenuo,  indennizzando  colui  che  l’aveva  allevato.  Traiano,  per  testimonianza 
di  Plinio  il  giovane,  fece  di  più;  consultalo  da  lui  sulla  difficoltà  che  presenla- 
vasi  frequentemente,  dic’egli,  riguardo  ai  fanciulli  esposti  ed  allevati  da  estranei, 
quest’imperatore  rispose  che  * quelli  tra  quei  fanciulli  nati  da  parenti  liberi , la 
cui  origine  sarebbe  provata,  e che  fossero  stati  ridotti  in  ischiavitù,  sarebbero, 
rimessi  in  libertà,  senza  neppure  essere  obbligati  a rimunerare  più  tardi  coi  loro 
servigi  personali  l’ospitalità  ch’essi  avessero  ricevuta  nei  loro  primi  anni  • ("2). 
Questa  decisione stando  alle  espressioni  di  Traiano,  avrebbe  anzi  appartenuto 
all’imperatore  Domiziano. 

Traiano  stesso  avea  fondato  a Veleja  pensioni  alimentari  per  un  certo  numero 
di  fanciulli,  l'ottava  parte  dei  quali  erano  pati  di  genitori  non  uniti  in  matrimo- 
nio, e tra  essi  forse  taluni  abbandonati.  Il  codice  Teodoslano  (3)  contiene  due 
leggi  emanate  da  Costantino  nel  315,  colle  quali  si  ordinava  agli  officiali  pub- 
blici dell’Italia  e dell’Africa  di  provvedere  di  vitto  e di  vestito  il  fanciullo  che 
sarebbe  loro  stato  arrecato  dal  padre  o dalla  madre:  allorché  l’indigenza  metteva 
costoro  nell’impossibilità  di  allevarlo,  il  tesoro  pubblico  e quello  del  principe 
dovevano  sovvenire  a queste  spese. 

Qui  già  si  riconosce  l'influenza  del  nuovo  ordine  d’idee  e di  sentimenti  in- 
trodotto dal  Cristianesimo.  1 primi  Padri  della  Chiesa  inveivano  con  un'eloquente 
indignazione  contro  l’abbandono  dei  fanciulli;  essi  avevano  raccomandato  un 
religioso  rispetto  per  la  vita  dei  bambini.  Alenagora  accenna  queste  nuove  verità 
ad  un  imperatore  degno  d’inteoderie,  a Marc' Aurelio.  Un  giureconsulto  contem- 


(1)  De  illustr.  grommai.  VII,  21. 

(2)  C.  Plinii  Epist.,  lib.  X.  F.pist.  71  e 72. 

(3)  Lib.  XI,  tit.  27.  Nec  in  olimenlii,  nec  tn  veste  impertienda  tar detur. 

Il  fisco  ed  il  tesoro  privato  dovevano  contemporaneamente  contribuire  a questa 
buona  opera  : et  fiteum  et  rem  privatam. 
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poraneo  pare  averle  comprese,  e rende  loro  un  omaggio  degno  di  nota.  Giulio 
Paolo  assimila  l'esposizione  del  fanciullo  ad  un  omicidio.  Già  Alessandro  Severo 
proteggeva  il  trovatello,  anche  nato  nella  servitù  , e conservava  la  libertà  ai 
fanciullo  nato  libero,  venduto  da'  suoi  parenti.  Non  pertanto  le  disposizioni  delle 
leggi  rumane,  che  aggiudicavano  i trovatelli  , come  schiavi , alle  persone  che  li 
avevano  raccolti,  furono  confermate  da  Coslautino  e suoi  successori.  Fu  anzi 
interdetto  ai  parenti  di  rivendicare  questi  sventurati,  a meno  che  non  li  surro- 
gassero con  altri  schiavi.  Onorio  vuole  che  questa  presa  di  possesso  fosse  fatta 
davanti  la  chiesa,  e che  ne  fosse  steso  ulto  (1).  Se,  all'insaputa  del  padrone,  il 
lìgliuolo  della  giovane  schiava  era  stato  esposto,  il  padrone  poteva  rivendicarlo, 
rimborsando  però  alla  persona  che  lo  aveva  raccolto  le  spese  che  erano  state 
fatte  per  la  sua  educazione  (2).  Ma  se  il  fanciullo  era  stato  esposto  dai  padrone 
stesso  o dal  patrono  , la  facoltà  di  rivendicarlo  era  giustamente  interdetta  dai 
decreti  emanati  nel  574  da  Valentiniano,  Valente  e Graziano;  ed  ecco  il  motivo 

ch'essi  ne  adducevano:  « Cosi  nè  ai  signori,  nè  ai  palroni  lasciammo  adito 

a rivendicare  (,i  fanciulli),  se,  esposti  da  essi  in  certo  modo  alla  morte,  furoDO 
per  ispirilo  di  misericordia  raccolti.  Imperocché  niuno  potrebbe  dir  suo  colui  che, 
presso  a perire,  sdegnò  di  soccorrere  ».  Il  legislatóre  supponeva  dunque  che 
il  fanciullo  fosse  raccolto  per  un  sentimento  di  benelìceuza,  e che  lo  stesso  stato 
di  servitù  divenisse  per  lui  una  specie  di  protezione.  Per  la  prima  volta,  il  legis- 
latore condanna  l'abbandono  dei  fanciulli  ; • Che  ognuno,  dice  questo  rescritto 
imperiale,  mantenga  i figliuoli  suoi  ; che  s'ei  li  espone,  subisca  la  pena  prescritta 
contro  il  suo  delitto  ».  Finalmente  Teodosio  I abolì  la  disposizione  delle  antiche 
leggi  che  conferiva  un  diritto  di  proprietà  sul  bambino  esposto  a colui  che  ne 
aveva  preso  cura  (5).  Giustiniano  sviluppò  tale  abolizione  rinnovandola:  • Per- 
ciocché, dice  egli,  colui  che  li  ha  allevali,  ha  dovuto  agire  per  un  movimento 
di  carità:  ei  non  ne  è il  possessore  ».  Egli  rifiuta  dunque  nel  modo  più  assoluto 
• a coloro  che  hanno  nutrito  ed  allevalo  i fanciulli  esposti,  la  facoltà  di  rite- 
nerli a titolo  di  schiavi,  di  coloni , o ad  ogui  altro  titolo  di  dipendenza  : questi 
fanciulli  debbono  gudere,  senza  distinzione,  della  liberta  e dell'ingenuità;  avranno 
il  diritto  di  acquistare,  di  possedere,  di  trasmettere  ai  loro  eredi,  senza  che  nep- 
pure possano  essere  sottomessi  al  diritto  di  patronaggio  ; e queste  disposizioni 
saranno  osservate  in  tutto  l'impero  romano  ».  E dopo  aver  riprodotto  il  motivo 
che  aveva  mosso  i suoi  predecessori  ad  interdire  agli  autori  dell’esposizione  la 
facoltà  di  rivendicare  il  fanciullo,  aggiunge  : • Non  si  potrebbe  tollerare  che 
coloro  i quali  l'hanno  raccolto  per  un  sentimento  di  pietà,  cangiando  poscia  di- 
seguo, lo  riducano  in  servitù;  per  tema  ch'essi  non  paiano  aver  fallo  di  un  alto 
di  beneficenza  uua  speculazione  mercantile  ».  L'imperatore  confida  l'esecuzione 
di  questo  decreto  ai  governatori  , ai  prefetti , ai  vescovi  ed  ai  difensori  delle 
citta  i,4).  « Il  fanciullo  esposto  nella  chiesa,  sulla  via  pubblica,  o in  ogni  altro 
luogo,  debb’essere  libero,  quand'anche  la  persona  che  lo  reclama  provasse  in  diritto 


(1  ) Codice  Teod.,  V,  tit.  7,  legge  prima. 

(2)  Codice  Giusi.,  Iib.  Vili,  tit.  52.  Deinfantibue  expositis,  legg.  1 e 2. 

(3)  Cod.  Teod.,  Idi.  IH,  tit.  3. 

(4)  Cod.  Giusi.,  lib.  Vili,  tit.  52,  I.  3.  . 
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averne  avuta  la  proprietà.  Imperciocché.  se  le  postre  leggi,  aggiunge  l’imperatore, 
vollero  che  i servi  ammalati  ricuperino  la  loro  libertà  quando  siano  stati  negletti 
dai  loro  padroni,  in  qual  modo  sopporterebbesl  che  coloro  i quali  sono  stati  Ho 
dalla  culla  confidati  all'altrui  pietà,  allevati  poscia  da  persone  caritatevoli,  rien- 
trino sotto  il  giogo  della  servito  ? La  crudeltà  di  un  tale  abbandono  è tanto  più 
criminosa,  in  quanto  ch'essa  colpisce  esseri  più  infelici  t (1).  lina  Costituzione 
indirizzata  da  Giustiniano  al  prefetto  d’Iiliria  ci  attesta  ancora  che  persone  de- 
dicate alle  opere  di  carità  prendevano  pensiero  di  raccogliere  i fanciulli  esposti 
nella  chiesa,  li  alimentavano  e li  educavano  (2).  Condannando  nuovamente  , 
come'  odioso  delitto,  l'esposizione  dei  bambini,  infliggendogli  severe  pene,  rin- 
novando la  disposizione  che  assicura  la  libertà  ai  trovatelli,  e toglie  agli  antichi 
loro  padroni,  rei  di  tal  crimine,  ogni  diritto  su  di  essi,  l'imperatore  colloca  qua* 
sti  sventurati  sotto  la  protezione  dell’arcivescovo,  della  chiesa,  e del  prefetto 
medesimo,  che  incarica  espressamente  di  assisterli  (3). 

Egli  è dunque  perctiè  la  carità  individuale  , perchè  le  istituzioni  religiose 
assicuravano  un  ricovero  ai  fanciulli  derelitti,  che  it  legislatore  non  solamente 
rinunciava  oramai  a procurar  loro  un  appoggio,  dandogli  un  padrone,  ma  ga- 
rantiva anche  loro  la  libertà,  li  affrancava  dalla  condizione  servile  nella  quale 
erano  nati.  Se  non  fosse  stato  animato  da  questa  fiducia,  non  avrebb'egli  temuto 
di  fare  a questi  fanciulli  un  dono  funesto,  lasciandoli  senza  protettori  è (4)  Tale 
speranza  non  veniva  delusa.  7 

Sanl'Agostino  ci  narra  (5)  che  le  vergini  sacre  raccoglievano  i bambini  de- 
relitti, e li  presentavano  «1  battesimo.  Fio  dai  primi  secoli,  si  scorgono  i vescovi 
divenire  naturalmente  i patroni  di  questi  sgraziati,  siccome  di  tutti  gli  altri  indi- 
genti, e provvedere  ai  loro  bisogni.  Infatti,  come  la  carità  cristiana  non  avreb- 
b’elia  abbracciato  nella  sua  tenera  sollecitudine  quegli  esseri  innocenti  e deboli 
che  invocavano  la  sua  assistenza  a titoli  cosi  sacri?  Quelle  adozioni  individuali, 
dovute  alle  ispirazioni  religiose,  poterono  bastare  per  assicurare  la  sorte  dei 
fanciulli  abbandonati  per  tutto  il  tempo  che  lo  spirito  della  Chiesa  primitiva  si 
mantenne  nella  sua  purità.  Esse  procurarono  loro  un  benefizio  più  grande  e più 
prezioso  ancora  che  la  semplice  assistenza  ; li  fecero  partecipare,  dai  loro  più 
giovani  anni,  ai  benefizii  d'una  educazione  religiosa.  Uno  stabilimento  pubblico. 


(1)  Codice  Giusi.,  lib.  Vili,  tit.  82,  I.  4. 

(2)  Crim*n  a senso  humano  alienimi  et  quod  ne  ab  vllis  quidem  barbari s admitti  cre- 
dibile est,  Dei  amanlissimus  Tessalonicensis  ecclesia  Apocrisiarius  Andreas  ad  nos  retali t, 
quod  quidam  vix  ex  utero  progressos  infantes  abjiciani,  inque  sonetti  eos  relmquant  ec- 
clcsiis:  et  postquam  cducalionem  atque  alimoniam  ab  hominibus  pietatis  studia  exerccn- 
libus  promeruerint,  hos  viridi  cent,  et  servo*  suos  esse  pronuntient,  etc.  (Novella  155, 
prafatio). 

(5)  Idem,  ibid.,  cap.  i. 

(4)  M.  Naudet,  nel  citare  la  legge  di  Teodosio,  si  domanda  in  eflelto  se  questa  liberlà 
era  senza  pericolo  per  i fanciulli  che,  nell’avvenire,  nascerebbero  da  parenti  poveri. 
Teodosio,  a suo  avviso,  calcolava  troppo  sulla  carità.  (Des  secours  publics  chn  les  /to- 
rnami; Uh  moires  de  f Académie  des  Inscriptions,  t.  XIII,  pag.  81).  Ma  l'esperienza  in- 
segna, senza  dubbio,  che  questo  principe  non  aveva  troppo  calcolato  sulla  carità,  poiché 
Giustiniano,  più  tardi,  confermò  ed  eslese  ancora  questa  misura. 

(5)  Epistola  XXI II  ad  Bonifucium-episcopum. 
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un  ospizio  speciale  sarebbero  siati  allora  senza  scopo.  Non  valeva  forse  meglio, 
per  questi  fanciulli,  entrare  in  famiglie  nelle  quali  erano  ricevuti  e trattati  con 
affezione?  E che  cosa  fanno  per  loro  i nostri  pubblici  stabilimenti  stessi,  se  non 
collocarli  pure  in  seno  a famiglie,  ma  mediante  una  pensione?  (t)  Felici  i.  tempi 
in  cui  gli  ospizii  pubblici  non  erano  ancora  necessarii  1 

Il  Cristianesimo,  dettando  le  leggi  della  morale  religiosa  ai  conquistatori 
dell'impero  romano,  impose  loro  quella  cbe  prescriveva  la  protezione  dovuta 
al  fanciullo  abbandonato.  * _ . • 

Le  leggi  dei  Visigoti,  quelle  dei  Franchi  avevano,  ad  imitazione  delle  prime 
leggi  romane,  aggiudicato,  siccome  schiavi,  i trovatelli  alle  persone  che  s’idcari- 
cavanodi  allevarli  ; ma  la  legge  dei  Visigoti  voleva  che  il  fanciullo  nato  da  parenti 
liberi  e da  essi  riconosciuto,  fosse  loro  restituito,  coli’obbligo  ad  essi  di  pagarne 
il  prezzo,  o di  fornire  uno  schiavo  in  cambio;  essa  autorizzava  il  giudice  ad  or* 
dinare  d'ulllzio  questa  restituzione,  se  i parenti  trascuravano  di  reclamare  il  loro 
figliuolo;  se  questi  rifiutavano  di  riprenderlo,  essa  puniva  coll'esilio  perpetuo 
tale  empietà.  Nel  caso  che  non  potessero  soddisfare  al  pagamento,  la  legge  voleva 
che  colui  il  quale  aveva  esposto  il  bambino  andasse  schiavo  in  sua  vece.  Le  ga- 
ranzie date  alla  persona  che  aveva  raccolto  il  fanciullo  esposto  erano  una  specie 
di  raccomandazione  indiretta:  speravasi  procurargli  un  protettore  dandogli  un 
padrone.  Parecchi  concili!  confermarono  tale  costumanza  , garantendo  questa 
possessione  anche  rimpetlo  ai  parenti  ; se  non  che  la  Chiesa  intervenne  pel  con- 
tratto, senza  dubbio  onde  addolcirne  le  stipulazioni  (2).  Carlomagno,  ad  esempio 
di  Teodosio,  ne  regolò  le  forme.  Marcolfo  ce  ne  conservò  1 termini.  La  Chiesa 
medesima,  facendo  allevare  il  fanciullo  abbandonato,  che  non  aveva  trovato  chi 
lo  sovvenisse,  lo  poneva  nel  novero  de’  suoi  servi. 

L'uso  introdótto  e perpetuatosi  di  ricevere  i fanciulli  abbandonati  in  una 
conca  di  marmo  posta  all'entrata  delle  chiese,  era  una  sorta  di  appello  fatto  alla 
cristiana  carità,  alla  protezione  del  clero.  Si  fa  menzione  di  quest'uso  come  esi- 
stente fin  dal  V secolo  ad  Arles,  a Treveri,  a tiouen/a  Macon,  ed  in  alcune  altre 
città.  ' 

Ma  bentosto  lo  zelo  della  beneficenza  si  rallentò  sotto  il  peso  delle  sciagure . 
pubbliche;  scemò  io  un  col  fervore  religioso.  Avventuratamente,  un  altro  genere 
d'assistenza  aveva  cominciato  ad  introdursi,  e,  mene  confidente  nella  perseveranza 
dello  zelo,  fondava  per  l'avvenire. 

ARTICOLO  11. 

Origine  degli  ospizii  pubblici  per  i fanciulli  esposti. 

Gli  asili  pubblici  si  eressero  sotto  gli  auspicii  del  Cristianesimo.  Al  principio 
del  IV  secolo,  il  concilio  di  Nicea  prescrisse  destituirli  nelle  principali  città  per 
gli  ammalati,  i cronici,  i poveri.  Questa  nuova  specie  d’ospitalità  fu  accordala 


(1)  Tutte  queste  leggi,  aggiunge  M.  Xaudet,  non  caìeenno  un  solo  stabilimento  di  be- 
neficenza. SI,  senza  dubbio,  se  esse  non  fossero  siale  falle  per  una  società  rigenerala 
dal  cristianesimo.  Ma  esse  sono  una  bella  testimonianza  resa  alla  nostra  religione. 

(2)  Concilio  di  Vaison,  nel  442,  cap.  9. 
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ai  fanciulli  coinè  agli  adulti;  ospizi!  speciali  furono  anzi  eretti  per  i primi , e 
molli  indizii  fanno  credere  che  i trovatelli  vi  erano  ammessi  Un  d'allora  come 
orfani.  1 Capitolari  di  Curiomagno  alludono  a stabilimenti  di  questo  genere. 
Pare  di  scorgere  in  una  leggenda  dei-tempo  di  Childeberto  l'esistenza  a Treveri, 
•nel  VI  secolo,  di  un  ricovero  pei  trovatelli  (1)  ; e nella  Viti  di  san  Maimbeuf, 
nel  secolo  seguente,  quella  di  un  simile  asilo  nella  città  d’Angers.  Ma,  secondo 
noi,  tutto  ciò  che  si  può  scoprire  in  questi  indizii  assai  vaghi,  si  £ l'esistenza  di 
asili  pubblici  pei  diversi  generi  d’infortunii,  fra  i quali  forse  quelli  dei  fanciulli 
esposti  e degli  orfani  potevano  trovar  luogo.  Nell' Vili  secolo  soltanto  sorge  uu1 
istituzione  di  cui  i trovatelli  sono  l’oggetto  speciale:  Muratori  ci  ha  conservalo 
l’alto  di  fondazione  di  una  casa  eretta,  nel  787,  a Milano  da  un  semplice  pri- 
valo (2),  affine  di  dare  l'ospitalità  ai  fanciulli  illegittimi  che  sarebbero  stati 
abbandonali,  onde  procurar  loro  delle  balie,  metterli  poscia  in  tirocinio,  con- 
servando loro  la  libertà,  della  quale  erano  ancora  minacciati  di  venir  privali  dalle 
leggi  in  vigoce. 

Tuttavia  l’obbligazionc  imposta  ai  magistrati  civili  di  provvedere  alla  sussi- 
stenza dei  fanciulli  esposti , allorché  non  si  offerisse  loro  verun  altro  aiuto,  es- 
sendo passata  ai  titolari  dei  hencQzri,  sotlo  la  seconda  stirpe  dei  nostri  re,  divenne 
un  carico  inerenle  ai  feudi , -allorché  i beneflzii  si  fecero  ereditarii  ; i signori , 
d’altronde,  erano  interessati  ad  accrescere  il  numero  dei  loro  servi;  e di  là  de- 
rivò, senza  dubbio,  quella  disposizione  del  reggimento  feudale,  che  imponeva  al 
signore  alto  giustiziere  il  debito  di  far  allevare  il  fanciullo  trovato  sul  proprio 
territorio. 

L’appello  fatto  all’interesse  privato  dalle  leggi  che  sacrificavano  la  libertà  del 
fanciullo  abbandonato  a chi  volesse  appropriarselo,  che  lo  davano  in  potere  del 
primo  occupante , l’ohbligazione  imposta  ai  signori , spiegano  come  all’epoca 
stessa  in  cui  gli  asili  pubblici  si  moltiplicavano  in  Europa,  si  seni),  poco  il  biso- 
gno d’erigerne  specialmente  per  questa  classe  d'infelici  , e come  essi  occupano 
si  piccolo  posto  nella  storia  della  beneficenza  pubblica  durante  il  medio  ero. 
Ciò  nonostante,  l'istoria  non  manca  d'esempi  di  ospiiii  creali  con  questa  desti- 
nazione, anche  nel  corso  del  periodo  anteriore  al  secolo  XVII.  Noi  ne  abbiamo 
già  incontrati  nei  secoli  VII,  Vili  e IX.  Citasi,  nel  X secolo,  l'istituto  religioso 
che  si  difTuse  nella  Borgogna,  come  dedito  particolarmente  agli  orfani  ed  ai  fan- 
ciulli abbandonali.  La  cqra  dei  trovatelli  faceva  parte  essenziale  dei  varii  servigi 
che  comprendeva  nella  sua  istituzione  l’ordine  ospitaliere  dello  Spirito  Santo, 
fondalo  nel  1070  a Mompellieri  da  Oliviero  de  la  Traie.  Fin  dal  1180  questi 
religiosi  destinarono  a tale  scopo,  nella  stessa  città , un  asilo  speciale.  L'ordine 
medesimo,  sotto  la  direzione  del  beato  Guido,  suo  gran-maestro,  chiamato  a 
Roma,  sotlo  Innocenzo  III,  vi  apri  nel  1198,  nell'ospedale  dello  Spirilo  Santo, 
un  quartiere  dislioto  per  600  trovatelli  (3);  una  confraternita,  la  prima,  dicesi, 

(1)  Vedisi  la  Dissertation  de  JUensel  sur  l'txiste nei  de  l’iru/ifufi'on  de  Tréves  pò ur 
let  enfancs  (rouvés,  nei  suo  Geschiehte-Fmseher,  pubblicato  a Halle,  anno  1771,  quarta 
parte,  art.  12. 

(2)  L’arcivescovo  DurlheuS.  Ved.  Muratori  : Antiquitates  italicce  medii  (evi,  t.  Ili, 

pag.  537.  , 

(3)  V.  Monsignor  Moriebini:  OigCistifuti  di  pubblica  carità  in  Roma,  ecc.,  Roma, 
1835,  p.  3 e 87. 


Digitized  by  Google 


750 


DK  GK1UMDO 


che  sia  siala  fondala,  s’associò  a questa  buon’opera.  Sin  dal  1 1 88  Marsiglia 
avea  veduto  nascere  nelle  sue  mura  un  ospedale  dei  canonici  dello  Spirito  Santo, 
il  quale,  come  tutti  quelli  dello  stesso  ordipe,  possedeva  una  ruota  per  accogliere 
i fanciulli  confidati  alla  pubblica  pietà.  Quest'istituzione  si  estese  ad  Aix,  a Tolone. 
Al  XII  secolo,  i ricoveri  per  i fanciulli  abbandonali  cominciavano  a moltiplicarsi. 
Cellini  fondò  nel  1316  quello  di  Firenze,  solto  il  nome  degl'  Innocenti  ; Venezia 
imitò  quest’esempio  nel  1380.  Cn  tale  Fleinlz  eresse  nel  1331,  a Norimbergai 
un  ospedale  dello  Spirito  Santo,  con  doppia  destinazione:  l’una  per  le  donne 
partorienti , l'altra  pei  trovatelli  ; egli  aveva  aggiunto  a questa  una  condizione 
notevole:  lenevasi  un  conto  esatto  delle  spese  anticipate  per  l’educazione  del 
fanciullo,  e questi  era  in  obbligo  di  rimborsarle  più  tardi,  allorché  fosse  divenuto 
capace  di  ud  lavoro  lucrativo.  Nel  1362  si  formò  a Parigi,  sotto  la  direzione 
dei  vescovo  una  confraternita  per  soccorrere  i fanciulli  poveri,  e fin  dall'anno 
seguente  essa  li  raccolse  nell'ospedale  dello  Spirito  Santo.  Le  lettere  patenti  ac- 
cordale in  favore  di  questo  stabilimento  da  Carlo  VII  nel  1415  non- permettono 
è vero,  come  abbiamo  veduto,  di  ricevervi  che  i figliuoli  nati  df  legittimo  matri- 
monio; ma  le  proibizioni  enunciate  a tal  riguardo  fanno  supporre  che  in  questo 
asilo,  come  in  altri  dello  stesso  genere,  si  cercasse  di  far  ammettere  figliuoli 
illegittimi , abbandonandoli,  li  motivo  che  invocano  è degno  di  essere  notalo  : 
• Se  si  ricevessero  senza  distinzione  i fanciulli  illegittimi,  dicono  esse,  potrebbe 
avvenire  che  ve  ne  fosse  si  gran  numero,  perchè  molti  s'abbandonerebbero  e 
farebbero  meno  difficoltò  di  abbandonarsi  a peccare  quando  vedessero  che  tali 
fanciulli  fossero  alimentati  più  copiosamente,  e ch’essi  non  ne  avessero  il  carico 
principale  nè  la  sollecitudine,  che  lati  ospedali  non  potrebliero  sopportarlo  nè  so- 
stenerlo ».  Dal  1523  l'IlAtel-Dieu  di  Lione  riceveva  ed  allevava  i trovatelli.  Nel 
1536  Francesco  I eresse,  per  I fanciulli  i cui  padri  o madri  fossero  morti  al- 
i' Hùtel  Dieu,  un  rifugio  chiamato  deprima  degli  Knfans  lliru,  poscia  degli  En- 
fans-rougei.  Leggesi  nel  regolamento  emanato  nel  1547  dal  Parlamento  di 
Parigi  per  l’ospedale  della  Trinità,  che  questo  stabilimento  è destinato  ai  figliuoli 
maschi  dei  poveri  invalidi , ascritti  nel  registro  dell'elemosina  della  città  e sob- 
borghi, nati  di  legittimo  matrimonio.  Le  lettere  patenti  del  1542  e del  1545 
ci  mostrano  ch'eravi  l'uso  di  questuare,  all'entrata  della  chiesa, di  Nostra  Donna, 
per  i fanciulli  abbandonati  senza  distinzione.  Alla  porta  della  cattedrale  trova- 
vasi  un  tettuccio  sul  quale  le  suore  Ospitaliere  ponevano  qualcheduno  di  quegli 
sfortunati,  sollecitavano  per  essi  dei  soccorsi  alle  ore  degli  uffizi!  , e gridavano 
pubblicamente  a coloro  che  passavano  : ■ Fate  limosina  a -questi  poveri  trova- 
telli • . Erano  nutriti  ed  alloggiati  in  una  cusa  chiamata  la  Conche.  Vedesi,  fra 
altri,  in  un  decreto  del  Parlamento  di  Parigi  in  data  11  dicembre  1546,  che  il 
ministero  pubblico  faceva  allora  valere  i diritti  dei  trovatelli  all'assislenza  ; dia 
I obbligazione  di  mantenerli  era  imposta  al  vescovo,  al  capitolo  metropolitano,  a 
varii  monasteri  di  Parigi;  ma  che  l’ospedale  dello  Spirito  Santo  ed  altri  ancora 
erano  tenuti  a contribuirvi. 

La  Spagna,  fin  dal  principio  del  X secolo,  aveva  avuto  il  suo  apostolo  della 
carità  iu  favore  dei  trovatelli  : san  Tomaso  di  Villanova  aveva  convertito  il  suo 
palazzo  arcivescovile  di  Valenza  in  un  ospizio,  ove  questi  sgraziati  trovavano  un 
ricovero  e delle  nutrici.  Il  santo  vescovo  li  riuniva  da  tutta  la  superficie  della 
sua  diocesi,  e li  allevava  coi  proprii  danari. 
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Nel  Nord,  Amsterdam,  verso  II  1596,  apriva  ai  trovatelli  le  porte  di  un 
ospizio.  - . 

Frattanto,  i signori,  alti  giustizieri,  continuavano  a riconoscere  ed  a subire  . 
l'obbligo  loro  imposto  a questo  titolo,  di  mantenere  i trovatelli  della  loro1  giuris- 
dizione. Era  una  conseguenza  naturale  dell’alta  giustizia  che  attribuiva  al  signore 
i beni  vacanti.  Era  un  corollario  della  prerogativa  che  aveva  loro  aggiudicato  i 
trovatelli,  come  servi,  nel  medio  evo.  A Parigi  essi  eran  tassati  per  questa  spesa 
nella  casa  della  Cotiche.  Un  decreto  del  15  agosto  1542,  fra  altri,  richiama  tale 
prescrizione,  la  quale,  nata  dalla  feudalità,  sussiste  aucora  in  molti  paesi  del- 
l'Europa.  Io  alcune  provincie  i signori  dividevano  questo  carico  coi  Comuni. 
Questo  genere  d'assistenza  regnava  nelle  campagne;  gli  ospizii  ricevevauo  i 
fanciulli  esposti  nelle  città  : erano  i più  numerosi. 

ARTICOLO  Ili. 

Degli  ospizii  di  trovatelli  in  Francia  nel  corso  dei  due  ultimi  secoli. 

§ 1.  — Primo  periodo  : dal  secolo  decimassi  timo  tino  al  1789. 

La  reale  situazione  dei  trovatelli,  all'epoca  in  cui  apparve  san  Vincenzo  di 
Paolo,  non  è dunque  stala  bene  apprezzata,  quando  si  suppose  ch'essi  fossero 
allora  senza  appoggio  e senza  asilo.  Esistevano  in  loro  favore  diritti  all'assi- 
stenza, diritti  legali,  diritti  positivi,  di  cui  non  godevano  gli  altri  indigenti.  Essi 
erano  sotto  la  protezione  d una  specie  di  carila  legale,  per  servirci  dj  un’espres- 
sione usata  in  Inghilterra,  e che  si  è recentemente  naturalizzala  tra  noi.  Questa 
osservazione,  disconosciuta  per  qualche  tempo,  risulta  dull’insieme  dei  fatti  e 
dei. documenti  della  legislazione;  essa  non  toglie  nulla,  del  resto,  al  merito  della 
‘istituzione  fondata  da  san  Vincenzo  di  Paolo;  ne  cangia  soltanto  il  carattere. 
Tale  istituzione  ha  sostituito,  momentaneamente  almeno,  per  una  parte  dei  tro- 
vatelli, la  carità  spontanea  all'assistenza  legalmente  obbligatoria,  e perciò  è stata 
per  essi  un  immenso  bcnehzio. 

L’assistenza  legale,  infatti,  era  circoscritta  nei  più  stretti  limiti,  essa  era  il 
soddisfacimento  di  un  debito,  l'effetto  della  costrizione,  ma  non  un  atto  di  be- 
nevolenza. Essa  non  aveva  per  oggetto  che  di  far  pagare  le  spese  deU’educazione 
dei  trovatelli,  senza  vegliare  su  questa  educazione.  Coloro  ai  quali  tale  obbliga- 
zione era  imposta,  cercavano  sovente  di  sotlrurvisi,  ed  era  loro  facile  il  farlo 
nelle  grandi  città.  A Parigi  si  piativa  per  evitare  di  subire  questo  carico;  a cui, 
del  resto,  si  aveva  soddisfatto  quando  si  fosse  pagata  la  tassa  alla  casa  della 
Conche.  Una  vedova  presiedeva  a questa  casa  sul  finire  del  regno  di  Luigi  XIII; 
ma  l'ospitalità  che  vi  si  accordava  non  fu  che  una  sorgente  d'abusi.  • Lo  donne 
di  servizio,  stanche  delle  cure  che  prestavano  ai  fanciulli , ne  fecero  un  com- 
mercio scandaloso;  esse  li  vendevano  venti  soldi  l’uno,  per  pretese  operazioni 
di  magia.  Tosto  che  questi  disordini  furono  conosciuti,  si  cessò  di  ricorrere  ad 
un  ospizio  sì  pericoloso;  i fanciulli  furono  trasportati  presso  San  Vittore.  I doni 
di  alcuue  persone  virtuose  non  bastavano  alla  loro  sussistenza;  il  numero  en- 
sendosene  di  troppo  accresciuto]  si  tirarono  a sorte  quelli  che  sarebbero  allevali: 
gli  altri  vennero  abbandonali  * (1).  Dei  mendicanti  li  comperavano  per  eccitare 


( I ) Teoon,  Me /noi  re  tur  l» » Mpitpux,  p.  90. 
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la  pietà;  delle  nutrici , per  guadagnare  l’indennità  accordata,  non  davano  loro 
che  un  latte  corrotto.  Allora  apparve  san  Vincenzo  di  Paolo;  i fanciulli  derelitti 
ebbero  un  vero  benefattore,  un  padre.  È d’uopo  leggere  neU’istoria  degli  ospedali 
di  Parigi  il  commovente  l'acconto  di  cotesta  creazione,  seguire  san  Vincenzo  nelle 
sue  attive  sollecitazioni,  ascoltare  la  sua  voce  quand’egli  si  rivolge  al  cuore  delle 
madri.  Egli  raduna  i capitali;  istituisce  le  Suore  della  Carità;  erige  l’ospizio  dei 
trovatelli.  La  nipote  del  guardasigilli  de  Marillac,  madamigella  Legras,  ed  altre 
donne  ragguardevoli,  secondano  i suoi  sforzi  con  rara  devozione  (1)  ; il  re,  la 
corte  intiera  vogliono  associarsi  a quest'opera.  Tuttavia  non  fu  che  alcuni  anni 
dopo  la  morte  di  san  Vincenzo  di  Paolo  che,  per  l'editto  di  giugno  1670,  questo 
nuovo  ospizio  ricevette  un’esistenza  legale.  Quest'editto,  accordandogli  le  prero- 
gative degli  stabilimenti  pubblici,  gli  assegna  delle  rendite  ed  organizza  la  sua 
amministrazione  (9).  La  creazione  era  durevole;  essa  si  estese  bentosto  alle  prin- 


(|)  Si  sa  ebe  questa  reverenda  dama  è stata  la  fondatrice  delle  Suore  di  Carità. 

(2)  I motivi  esposti  nel  preambolo  di  questo  editto,  inserto  al  Parlamento  li  IO  ago- 
, sto,  sono  d'altrettanto  rimarchevoli,  cb'essi  rinchiudono  un  riassunto  della  legislazione 
anteriore  sopra  questa  materia;  è un  vero  monumento'slorico,  e npi  siamo  d’avviso  che 
il  lettore  avrà  piacere  di  trovaroe  qui  il  lesto;  imperocché  la  collezione  de’ signori 
Isambert,  Decrusy  e Taillaodier  s'è  limitato  a darne  l’inlitolazjone  ; 

« Non  essendovi  dovere  più  naturale,  nè  più  conforme  alla  pietà  cristiana  che  l’aver 
cura  de’  poveri  fanciulli  esposti,  che  la  loro  debolézza  e la  loro  disgrazia  rendono  ugual- 
mente degni  di  compassione;  i re,  nostri  predecessori,  haono  provveduto  allo  stabili- 
mento ed  alla  fondazione  di  certe  case  ed  ospedali  ov’essi  potessero  esser  ricevuti  per 
ivi  venir  educati  con  pietà;  nel  che  le  loro  buone  intenzioni  vennero  seguite  dalla  nostra 
corte  di  Parlamento  di  Parigi,  che,  conformemente  alle  antiche  abitudini  del  nostro  regno, 
avrebbe  ordinato  con  suo  decreto,  13  agosto  1352,  che  i signori  alti  funzionari!  nella 
periferia  della  nostra  buona  città  e sobborghi  di  Parigi  contribuirebbero  ciascuno  per 
qualche  somma  alle  spese  necessarie  per  il  mantenimento,  sussistenza  ed  educazione 
de’  fanciulli  esposti  nella  estensione  di  loro  alta  giustizia  : e dappoi  il  fu  re , nostro 
amatissimo  signore  e padre,  vedendo  com'era  importante  il  conservarla  vita  di  questi 
sgraziati  deslìtuiti  di  soccorso  dalle  persone  stesse  da  cui  l’avevano  ricevuta,  avrebbe 
loro  donata  la  somma  di  tre  mila  lire,  e mille  lire  alle  Suore  di  carità  ciré  li  servono,  du 
prendersi  ciascun  anno  per  forma  di  feudo  ed  elemosina  sul  demanio  di  Gonesse.  E con- 
siderando come  la  loro  conservazione  fosse  vantaggiosa,  poiché  gli  uni  potevano  divenir 
soldati,  e servire  ne’  nostri  reggimenti , gli  ailn  operai  o abitatiti  delle  colonie  ctie 
noi  stabiliamo  per  il  bene  del  commercio  dei  nostro  regno,  noi  gii  avremmo  ancora 
donato,  con  nostre  lettere  patenti  del  mese  di  giugno  1644,  lire  mille  da  prelevarsi  per 
ciascun  anno  sulle  nostre  ciuque  grosse  cascine.  Ma  siccome  la  nostra  buona  città  di 
Parigi  ai  i di  molto  aumentata  da  quel  tempo,  e che  il  numero  dei  fanciulli  esposti 
si  è accresciuto  pure  di  mollo,  la  spesa  che  si  fu  obbligati  di  fare  da  qualche  anno 
per  il  loro  mantenimento,  si  è trovata  asceodere  a più  di  quaranta  mila  lire  per  ciascun 
anno,  senza  ebe  vi  fossero  quasi,  per  sovvenirli,  altri  fondi  ebe  le  elemosine  di  molle 
pietose  dame,  la  carità  delle  quali  eccitala’ dal  fu  signor  Vincenzo,  primo  superiore 
generale  della  missione,  e istitutore  delle  figlie  della  carità,  ha  contribuito  ragguarde- 
voli somme  di  loro  beni  e di  loro  cure  e pene  al  mantenimento  ed  educazione  di 
questi  fanciulli  ; la  nostra  corte  di  Parlamento  di  Parigi  avrebbe  stimato  di  conver- 
tire il  trattenimento  e sussistenza  che  gli  alti  funzionarli  sono  obbligali  di  dare  ai  fan- 
ciulli esposti  nella  loro  alla  giustizia,  io  una  somma  di  13  mila  lire  annualmente  pep 
esser  consegnale  in  mano  di  pie  persone  che  caritatevolmente  ne  prendano  Cura,  se- 
condo il  suo  decreto  3 maggio  1667.  Ciò  che  noi  avremmo  confermato  con  decreto 
reso  in  nostro  consiglio  li  20  novembre  1668.  Ma  siccome  lo  stabilimento  di  questa 
casa  non  venne  specialmente  autorizzata  con  nostre  lettere  patenti,  benché  noi  l’aves- 
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cipalf’cìtlà!  Il  suo  più  gran  pregio  consisteva  nelle  cure  onde  furono  circondati 
i fanciulli  abbandonati,  considerati  oramai  come  un  deposito  sacro,  e posti  sotto 
la  protezione  d'una  bontà  animala  dal  sentimento  religioso. 

Imporla  notare,  ciò  nondimeno,  che,  lungi  dal  provocare  le  ammissioni  illi- 
mitate dei  trovatelli  negli  ospizii,  il  re,  fondando  questi  stabilimenti,  esigeva  dei 
processi  verbali  redatti  dar  commissarii  del  Chàtelet , ed  altre  ordinanze  degli 
officiali  che  dovevano  giudicarne;  come  pure  delle  visite  ebdomadarie  fatte  dagli 
amministratori,  per  esaminare  e verificare  i registri. 

Sedurante  i tre  anni  che  precedettero  la  pubblicazione  dell'editto  del  1676,  il 
numero  dei  trovatelli  non  s'elevò  giammai  al  di  là  di  500  (salvo  nel  1664);  se 
dopo  la  pubblicazione  dell'editto  si  elevò  rapidamente  a 1000,  a 2000  ed  anche 
una  volta  a 3000,  prima  del  (inire  del  secolo  XVII  , quest’efletto  viene  anche 
spiegato  dalle  circostanze  che  se  no  state  esposte.  La  carità  spontanea  estendeva 
di  giorno  in  giorno  il  suo  impero,  invadeva  il  terreno  dell'assistenza  legale.  I 
signori  alti-giustizieri  erano  ben  lungi  dal  lagnarsi  perchè  loro  si  togliessero  fan- 
ciulli che  non  potevano  più  essere  servi,  e che  non  erano  più  per  essi  che  un 
aggravio.  Si  temeva  meno  di  portar  i fanciulli  alla  ruotà  del  nuovo  ospizio  e di 
confidarli  alle  Suore  di  Carità,  che  di  vederli  stesi  sul  tettuccio  alla  porta  di  No- 
stra Donna,  e portati  alla  casa  della  Couóhe.  L’obbligazione  legale  aveva  quasi 
cessato  d'essere  esercitata,  armeno  nelle  città  ; essa  cessava  d’essere  richiesta  e 
pretesa.  Ma  porlavansi  anche  i trovatelli  dalle  campagne,  perchè  speravasi  più 
utile  ad  essi  l’adozione  offerta  all’ospizio,  che  l’arido  aiuto  assicurato  dalla  legge 
feudale.  L’interesse  dei  signori,  quello  dei  parenti , tutto  cospirava  dunque  per 
condurre  di  preferenza  quegl'infelici  all’ospizio.  L’abuso  divenne  tale  nel  secolo 
seguente,  che  net  1772  fu  constatato  che  su  56,800  fanciulli  ricevuti  nel  corso 
di  nove  anni,  16,200  provenivano  dalle  lontane  provincie.  Dal  1773  al  1777 
ne  giunsero  più  di  2000  all'anno,  della  medesima  origine.  Posti  senza  cura,  e 
qualche  volta  ammucchiati  nelle  carrette,  ne  perivano  nove  su  dieci  in  viaggio. 
Il  Parlamento  videsi  costretto  di  proibire  a tutti  i corrieri  e vetturali  df  portare 
alcun  faneiullo  a Parigi  senza  aver  fatto  scrivere  i nomi  e il  domicilio  delle  per- 
sone alle  quali  dovevano  essere  consegnati.  Il  decreto  del  Consiglio  del  IO  gen- 
naio 1779  richiede  che  noi  lo  riproduciamo  qui  per  intiero;  esso  racchiude  un 


timo  approvato  coi  doni  che  v’  abbiamo  falli  , ben  contenti  essendo  di  mantenere  e 
confermare  una  si  buona  opera,  e di  stabilirla  il  più  solidamente  che  da  noi  sarà  pos- 
sibile   a . 

Il  re  conferisce  inoltre  al  novello  ospizio  la  pienezza  dei  diritti  civili.  Esso  gli  asse- 
gna la  somma  di  12  mila  lire  di  rendita,  pagabili  dal  demanio  e cascine  generali;  egli 
gli  assegna  diversi  canoni  sopra  i signori  alti  funzionarii  di  Parigi,  in  conformità  dei 
decreti  del  Parlamento  del  3 maggio  1667  e del  consiglio  di  Stato  del  20  novem- 
bre 1668  ; egli  regola  la  forma  delta  sua  amministrazione,  e,  ciò  che  è rimarchevole, 
conferma  ne’  termini  seguenti  la  parte  che  prenderebbe  qualche  scelta  dama  a que- 
st'amministrazione. 

• E siccome  molte  dame  di  pietà  presero  cura  grandissima  sino  al  presente  di 
detti  trovatelli , e contribuito  notevolmente  al  loro  mantenimento  ed  educazione , noi 
le  esortiamo,  tanto  che  ci  è possibile,  di  continuare  il  loro  zelo  e cure  caritative  verso 
i delti  fanciulli,  com’esse  fecero  pel  passato,  per  aver  parte  nella  detta  amministrazione 
secondo  gli  articoli  del  regolamento  qui  uniti  sotto  il  controsigillo  del  nostro  cancelliere, 
che  noi  vogliamo  sia  eseguilo  secondo  la  loro  forma  e tenore  *. 
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quadro  autentico  dei  disordini  e degli  abusi  che  On  d’allura  avevano  cominciato 
a introdursi  nel  servizio  dei  trovatelli  ; esso  prova  che  non  è soltanto  ai 
giorni  nostri  che  cotesti  abusi  hanno  comincialo  ad  eccitare  le  vive  sollecitudini  . 
del  governo. 

• Nel  conto  che  si  è cominciato  a rendere  al  re  intorno  alle  case  di  carità, 
Sua  Maestà  ha  fissato  primieramente  i suoi  sguardi  sullo  stalo  di  quei  fanciulli 
abbandonati,  che  non  hanno  altro  appoggio  che  la  sua  protezione,  e non  ha 
potuto  apprendere  senza  dolore  che  io  uno  degli  oggetti  i più  interessanti  del- 
l'amministrazione pubblica  eresi  introdotto  un  abuso  contrario  a tutti  i principi! 
d'umanità,  e ch'Essa  non  poteva  troppo  prontamente  reprimere. 

7 « Sua  Maestà  è informala  che  vengono  ogni  anno  recati  alia  casa  dei  tro- 
vatelli di  Parigi  più  di  2000  fanciulli  nati  in  provilicie  lontanissime  dalla  capi- 
tale. Questi  fanciulli,  che  le  cure  paterne  potrebbero  a stento  difendere  contro 
i pericoli  d’una  si  tenera  età,  sono  couscgnati  senza  precauzioni,  .ed  in  tutte  le 
stagioni,  a pubblici  vetturali,  distratti  da  altri  interessi,  ed  obbligati  a stare 
lungo  tempo  io  cammino;  di  modo  che  quelle  sventurate  vittime  deU’iosensibi- 
lità  dei  loro  parenti  soffrono  cotanto  per  tale  trasporto,  che  i nove  decimi  muoiono 
prima  dell'età  di  tre  mesi. 

• Sua  Maestà  provò  un  vivo  rammarico  di  non  essere  stata  più  presto 
istrutta  di  queste  circostanze;  e,  premurosa  di  rimediarvi , vuole  che,  a comin- 
ciare dal  1°  ottobre  prossimo,  sia  vietato  a tutti  i vetturali,  o ad  ogni  altre  per- 
sona , di  trasportare  alcun  fanciullo  abbandonato  altrove  che  all'ospedale  più 
vicino,  o a quello  che  nel  distretto  sia  particolarmente  designalo  per  questo  ge- 
nere di  soccorsi  : e se  questa  prescrizione,  che  i doveri  dell’umanità  rendono 
indispensabile,  obbligasse  qualche  casa  di  carità  di  provincia.ad  un  aumento  di 
spese  che  superasse  le  sue  rendite,  Sua  Maestà  vi  provvedere,  pel  primo  anno, 
col  suo  tesoro  reale,  e si  farà  render  codio,  nell'Intervallo,  dei  mezzi  che  potreb- 
bero supplirvi  in  un  modo  certo  e costante. 

• Sua  Maestà,  dopo  aver  rimediato  in  tal  modo  a un  male  cosi  urgente, 
non  ba  potuto  astenersi  dal  gettare  un  colpo  d'occhio  più  generale.su  questa 
parte  essenziale  dell’ordine  pubblico.  Essa  notò  con  dolore,  che  il  numero  dei 
fanciulli  esposti  aumentava  continuamente,  e-.cbe  la  maggior  parte  di  essi  erano 
in  oggi  frutto  di  nodi  legittimi;  allalchè  questi  asili,  istituiti  originariamente 
per  prevenire  i delitti  a cui  la  tema  del  disonore  potrebbe  spingere  una  madre 
traviata,  divenivano  a poco  a poco  depositi  favorevoli  alla  criminosa  indifferenza 
dei  genitóri;  che  per  questo  abuso  frattanto  s’accresceva  il  peso  dello  Stato,  ed 
in  guisa  tale  che,  nelle  grandi  città,  il  mantenimento  di  questa  moltitudine  di 
fanciulli  non  aveva  più  alcuna  proporzione  uè  coi  fondi  destinati  a questi  stabi- 
limenti , nè  col  grado  di  cure  e d'attenzione  di  cui  una  pubblica  ammiuistra- 
zione  è suscettibile;  che,  infine,  da  un  simile  disordine  risultava  ancora  che  , 
mentre  I fanciulli  perdevano  quella  protezione  paterna  che  non  può  giammai 
essere  supplita,  le  madri  loro  rinunziando,  per  la  maggior  parte,  alla  facoltà  di 
allattare  che  la  nalura  Ita  loro  concesso,  diveniva  di  più  in  più  difficile  di  sov- 
venire ai  difetto,  e di  prov  vedere  alla  prima  sussistenza  di  quella  moltitudine  di 
bambini  confidati  alle  cure  degli  ospedali. 

« Le  pericolose  conseguenze  d'un  simile  abuso  non  poterono  sfuggire  all'at- 
tenzione di  Sua  Maestà;  essa  esaminerà  nella  sua  saviezza  quali  siano  le  pre- 
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cauzioni  necessarie  per  mettere  un  Treno  a questa  depravazione  ; e volendo 
nondimeno  evitare,  s’egli  è possibile,  di  dover  spiegare  a tal  riguardo  la  severità 
delle  leggi,  Essa  ha  giudicato  opportuno  di  cominciare  ad  ingiungere  ai  curati , 
ai  loro  vicarii , e a tutti  coloro  che  hanno  diritto  d’esortazióne  sul  suo  popolo, 
di  raddoppiare  di  zelo  onde  opporle  a questa  perniciosa  sregolatezza  i precetti 
della  religione  e i soccorsi  della  carità,  onde  pervenire,  per  quanto  sta  in  essi,  a 
distogliere  da  quei  delitti  nascosti,  che  non  possono  essere  raggiunti  dalle  leggi 
che  mediante  indagini  severe,  ma  che  diverrebbero  tuttavia  indispensabili,  se 
gli  sforzi  dei  ministri  della  religione  e la  benignità  dei  mezzi  impiegati  da  Sua 
Maestà  non  arrestassero  i progressi  d’un  si  gran  disordine  > . 

§.  S.  — Secondo  periodo  : dal  1789  sino  al  presente. 

Verso  Ialine  dell'ultimo  secolo,  e nel  corsodi  pochi  anni,  due  altri  cambia- 
menti s'operado  in  Francia  nel  destino  dei* trovatelli,  la  cui  storia  è tuttora  si 
mal  conosciuta.  L’abolizione  dei  diritti  feudali , nell’agoslo  1789,  trae  seco  la 
soppressione  dei  pesi  che  vi  erano  annessi , e l'obhligazione  legale  dei  signori 
scompare,  li  legislatore  si  limita  dapprima  a supplirvi  mettendo  cotali  spese  a 
carico  dello  Stato  e degli  ospizii.  ■ . . 

La  celebre  costituzione  del  3-14  settembre  1791  racchiude,  nelle  sue  dispo- 
sizioni fondamentali,  la  promessa,  che  non  i mar  stata  realizzata,  di  uno  stabi- 
limento generale  di  soccorsi  pubblici,  il  quale,  fra  gli  altri  incarichi,  aveva  pur 
quello  di  allevare  i fanciulli  abbandonati. 

La  legge  del  20  settembre  1792  contiene,  riguardo  all’abbandono  dei  fanciulli, 
alcune  prescrizioni  che  sono  interessanti  a ricordare. 

Dopo  avere  ordinato  che,  nel  caso  in  cui  una  donna  desse  alla  luce  un  bam- 
bino, sia  in  una  casa  pubblica,  sia  ih  casa  altrui,  la  persona  che  comanderà  in 
tale  casa,  o che  ne  avrà  la  direzione,  ne  dichiari  la  nascita,  essa  esige  che  « in 
ca30- d’esposizione  di  un  fanciullo,  il  giudice  di  pace  o l'ufficiale  di  polizia  si 
rechi  sui  luoghi,  stenda  processo  verbale,  riceva  le  dichiarazioni  » ; essa  aggiunge 
che  • sarà  provveduto  al  nutrimento  ed  aU’educazione  di  quel  fanciullo  secondo 
le  leggi  che  verranno  slabi  lite  a (ale  effetto  *. 

Sopravviene  infatti  la  legge  del  28  giugno  1793,  la  quale  contiene  un  codice 
completo  sui  fanciulli  abbandonati:  « La  nazione  s’incarica  della  loro  educazione 
fisica  e morale.  Essi  devono. essere  designati  sotto  la  denominazione  di  orfani; 
ogni  altra  è vietata.  Ogni  zitella  che,  divenuta  madre,  dichiarerà  voler  allattare 
essa  medesima  il  suo  figliuolo,  avrà  diritto  di  richiedere  i soccorsi  della  nazione; 
essa  non  sarà  obbligata  che  alle  formalità  prescritte  alle  madri  di  famiglia.  Si 
osserverà  il  più  inviolabile  secreto.  Se  vi  fosse  pericolo  o pei  costumi,  o per  la 
salute  dei  bambini  a lasciarli  presso  le  loro  madri,  l'amministrazione  li  ritirerà, 
e li  collocherà,  secondo  l’età  loro,  sia  nell'ospizio,  sia  presso  una  nutrice.  Per- 
sone private  potranno  incaricarsi  di  questi  fanciulli,  tanto  con  pensione,  quanto 
senza  di  essa.  Ogni  Comune  deve  indicare  ifu  luogo  di  deposito  per  ricevere  i 
fanciulli  abbandonati,  e provvedere  ai  loro  primi  bisogni.  L'ospizio  ove  saranno 
raccolti  formerà  l’una  delle  due  divisioni  d.i  uno  stabilimento,  di  cui  l’altra  divi- 
sione conterrà  le  persone  di  grave  età.  I fanciulli  abbandunati  godranno  le  stesse 
pensioni  che  la  legge  promette  ai  fanciulli  di  famiglie  indigenti  ». 

Poco  tempo  dopo , questi  stessi  fanciulli  ricevono  la  denominazione  di 
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Figliuoli  della  patria  ; le  indennità  delle  famiglie  che  avrebbero  preso  l’assunto 
di  mantenerli  sono  determinale  ed  aumentate.  . 

La  leeze  del  27  frimaio  anno  V riproduce  ancora  l’obblieazione  contratta 

dallo  Stato  di  provvedere  alle  spese  di  questo  serviiio  (1).  Essa  pone  il  trovatello 
sotto  la  tutela  dell’amministrazioné  municipale , ed  ordina,  sotto  una  sanzione 
penale,  che  il  fanciullo  abbandonato  sin  portato  all'ospizio  il  più  vicino. 

Un  regolamento  di  amministrazione  pubblica,  emanato  in  virtù  ed  in  esecu-  •' 
rione  di  questa  legge,  traccia,  per  l'educazione  dei  fanciulli  abbandonali,  alcune 
regole,  la  maggior  parte  delle  quali,  desunte  dalle  antiche  tradizioni,  sono  ancora 
osservate  oggidì.  « Gli  ospizii  non  sono  per  i fanciulli  che  un  luogo  di  deposito; 
essi  debbono  essere  messi  a balia,  allevati  nelle  campagne;  all'età  di  12  anni , 
se  non  sono  ritenuti  dalle  nutrici,  saranno  confidati  ad  agricoltori,  ad  artigiani, 
od  a manifattori;  a tal  uopo  si  flssecanno  convenzioni.  L'autorità  amministrativa 
u le  commissioni  degli  ospizii  sorveglieranno  l’educazione  dei  ragazzi,  e provve- 
deranno alle  misure  necessarie.  Quelli  i quali,  per  la  loro  cattiva  condótta  o per 
la  manifestazione  di  viziose  inclinazioni  , saranno  ricondotti  agli  ospizii,  non 
potranno  essere  confusi  con  quelli  che  vi  saranno  stati  deposti  come  orfani 
appartenenti  a famiglie  indigenti  ». 

Colali  magnifiche  promesse  non  avevano  tuttavia  potuto  essere  effettuate.  Il 
cattivo  stato  del  tesoro  pubblico  nou  aveva  permesso  d'applicare  ad  una  spesa 
di  tanta  importanza  che  tenui  somme,  in  valori  screditati.  Gli  ospizii  stessi  erano 
stali  spogliati  momentaneamente  delle  loro  rendile.  La  carità  privala  viene  in 
soccorso  degli  sgraziati  ; essa  arreca  loro  silenziosamente  sollievi  più  reali. 

Allorché,  dbpo  quei  tempi  burrascosi , i servizi!  pubblici  cominciarono  ad 
essere  riorganizzati,  la  legge  dell’  1 1 frimaio  anno  VII  classifica  espressamente 
fra  le  spese  generali  dello  Stalo  quelle  dei  fanciulli  abbandonati , o figliuoli 
delta  patria;  quattro  milioni  furono  a ciò  destinati. 

Infine,  il  decreto  del  19  gennaio  181 1,  confermando  e sviluppando  questa  . 
obbligazione,  annovera  i trovatelli  fra  coloro  che  sono  confidali  alla  carità  pub- 
blica, vuole  che  siavi,  al  più,  in  ogni  circondario,  un  ospizio  destinato  a riceverli, 
ed  ordina,  per  la  prima  volta,  che  venga  collocata  una  ruota  in  ogni  ospizio. 

Le  spese  delle  nutrici  e delle  pensioni  sono  messe  al  rango  di  spese  pubbliche  , 
salvo  il  concorso  degli  ospizii  e dei  Comuni.  Questo  decreto  modifica  e completa 
le  regole  relative  alla  educazione  dei  trovatelli,  e peno  per  massima  che 
« i fanciulli  allevati  dallo  Stato  sono  intieramente  a sua  disposizione  ».  Non 
concede  ai  parenti  che  richiedessero  di  ritirare  i loro  figliuoli , di  poterlo  fare 
eccettochè  rimborsando,  se  ne  hanno  i mezzi,  tutte  le  spese  da  essi  cagionate.  ' 

• Gl'individui  che  fossero  convinti  di  aver  esposto  fanciulli,  o che  ne  facessero 
abitualmente  il  trasporto  agli  ospizii , debbono  essere  perseguiti  conformemente 
alle  leggi  ».  Il  ministro  dell'interno  doveva  proporre,  avanti  il  1“  gennaio 
seguente , dei  progetti  di  regolamento  d’  amministrazione  pubblica  ; essi  nou 
furono  mai  redatti. 


(1)  Art.  1.  / fanciulli  abbandonati  neonati  saranno  ricevuti  gratuitamente  in  tutti  gli 
ospizii  civili  delta  repubblica. 

Ari.  2.  Il  tesoro  nazionale  provvederà  alla  spesa  di  quelli  che  saranno  portali  negli 
ospizii  che  non  hanno  fondi  destinali  a quest'oggetto. 
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Compiesi  questa  legislazione  colte  disposizioui  del  Codice  civile  che  prescri- 
vono la  dichiarazione  delle  nascite,  che  ordinano  alle  persone  che  hanno  tro- 
vato un  fanciullo,  di  consegnarlo  all’ofiìciale  dello  stato  civile;  a costui,  di  sten- 
derne processo  verbale;  e con  quelle  del  Codice  penale,  che  aggiungono  a queste 
prescrizioni  una  sanzione  penale,  che  reprimono  il.  ratto,  l'occultamento,  la 
soppressione  d'un  fanciullo,  la  sostituzione  di.  uno  ad  un  altro,  la  cessione  e 
l’abbandono. 

Il  numero  dei  trovatelli  che,  prima  del  1789,  erano  a carico  dei  signori 
non  fu  mai  conosciuto,  nemmeno  approssimativamente,  e non  poteva  esserlo; 
le  esposizioni  non  venivano  constatale;  i signori  pagavano,  ma  non  rendevano 
alcun  conto,  Dal  giorno  in  cui  furono  tulli  posti  a carico  degli  -ospizii,  l'enume- 
razione venne  eseguita  di  fatto  dai  tegìstri  di  questi  stabilimenti.  Gii  ospizii  di 
trovatelli,  i quali  prima  del  1789  non  erano  che  una  specie  di  supplemento 
all'obbligazione  legale  de!  Signori,  e che  erano  in  facoltà  di  non  ammettere 
fanciulli  che  Uno  a concorrenza  dei  proprii  redditi,  dovettero  tosto  veder,  raol- 
tiplioarsi  considerevolmente  il  numero  deglj  ammessi  all’ospitalità  dal  momento 
in  cui  tale  ammessione  fu  un  diritto  per  i fanciulli,  dai  momento  in  cui  questi 
ospizii  divennero  per  essi  il  solo  mezzo  d'assistenza.  Quindi  il  gran  numero  di 
fanciulli  derelitti  che  vedesi  apparire  come  un  nuovo  fenomeno  in  seguito  alla 
legge  dell’anno  V ed  al  decreto  dei  1811.  Poteva  benissimo  non  esservi  di  nuovo 
che  la  registrazione  di  questi  fanciulli,  e il  peso  imposto,  per  i)  loro  manteni- 
mento, alle  casse  pubbliche. 

In  questa  nuova  condizione,  hi  sorte  del  trovatello  i garantita;  ma,  diver- 
samente dal  regime  feudale,  in  questi  pubblici  stabilimenti  regna  una  carità  at- 
tiva, amorevole  e spontanea.  Là  vivono  lo  spirito  di  san  Vincenzo  di  Paolo 
e le  sue  tradizioni  ; là  amministrazioni  benefiche,  suore  auimate  da  uno  zelo 
infaticabile  lo  raccolgono,  presièdono  alla  sua  educazione,  provvedono  al  suo 
destino.  Così  si  opera,  in  un  modo  Gno  allora  senza  esempio,  la  congiunzione, e 
l’alleanza  dei  due  principi!  distinti  che  avevano  agito  separatamente  l’uno  dal- 
l’altro dal  1638  sino  al  1789. 

Necker  estimava  che  nel  1784  il  numero  dei  trovatelli  mantenuti  dagli 
ospizii  della  Francia  s’elevasse  a circa  40  mila.  Quattordici  anni  più  tardi,  in 
seguito  alla  legge  dell’anno  V,  questo  numero  era  portato  a 51  mila.  Dopo  il 
decreto  del  1811  ammontò: 


Dal  1*  gennaio 

181» 

a 

67,968 

td. 

Id. 

1817 

a 

92,626 

♦ * 

Id. 

Id. 

1813 

a 

97,919 

ld. 

Id. 

1819 

a 

99,346 

. " 

Da  quel  tempo  cresce  d’anno  in  anno,  sino  al  1°  gennaio  1834,  in  cui  si 
trova’essere  di  129,699.  Tuttavia  è essenziale  di  notare  che  questo  accresci- 
mento non  indica  un  aumento  nel  numero  delle  ammessioni  annuali,  ma  sol- 
tanto nel  numero  dei  fanciulli  viventi  a ciascuna  epoca  e mantenuti  a spese  del 
pubblico.  . » 

Il  numero  totale  dei  fanciulli  esposti  ed  abbandonati  ammessi  durante  un 
periodo  decennale,  dal  1824  al  1833,  negli  ospizii  di  Francia  si  è elevato  a 
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492,749)  il  che  dà  per  ogni  anno  una  media  di  35,629.  Nel  1854  è stato  sol- 
tanto di  51,771.  Differenza  in  meno:  1,858  (1). 

Il  numero  totale  dei  fanciulli  ammessi  all'ospizio  dei  trovatelli  di  Parigi, 
dopo  la  sua  fondazione,  nel  1640,  sino  al  1837,  può  essere  diviso  io  periodi 
che  danno  i risultati  seguenti  : 


PERIODO  DI 

MEDIA 

delle 

RECEZIONI 

MAXIMUM 

MINIMUM 

da  1640 

a 1670 

Nel  1664 

582 

Nell  641 

229 

15  — 

1870 

— 1688 

1678 

1,006 

1670 

312 

15  — 

1685 

— 1700 

1,800 

1694 

5,788 

1675 

988 

25  — 

1700 

— 1725 

1,867 

1709 

2,525 

. 1720 

1,441 

15  — 

1725 

— 1740 

2,531  . 

1739 

3,289 

1711 

2,166  . 

10  - 

mo 

— 1750 

3,291 

1749 

3,775 

1744 

3,034 

10  - 

1750 

— 1760 

4,449 

1759 

5,264 

1751 

3,783 

10  — 

1760 

— 1770 

1769 

6,426 

1760 

5,032 

10  - 

1770 

— 1780 

6,733 

1772  (2) 

7,676 

1773  (5)  5,989 

10  - 

1780 

— 1790 

5,714(4) 

1785 

5,918 

1782 

5,441 

10  — 

1790 

—l’anno  8 

4,074(5) 

1790 

5,842 

l'anno  4 

3,122(6) 

12  — 

l'anno  8 

— 1812(7/ 

1811 

5,152 

l'anno  9 

3,616 

IO  — 

1812 

— 1822 

8,116 

1817 

6,467 

1818 

4,779 

10  — 

' 1822 

— 1832 

5,314 

1831 

5,667 

1822 

5,040 

5 — 

1832 

— 1837 

4,879(8) 

1833 

4,962 

.1836 

4,792 

(1)  Vedasi  il  Rapport  du  ministre  de  i'intarseur,  presente  au  n»',  Il  8 aprile  1837, 
pag.  SO  e 53. 

Nell'esaminare  il  numero  de’  trovatelli  portati  ciascun  mese  all'ospizio,  si  osserva 
che  i mesi  di  marzo,  aprile,  gennaio,  febbraio  soA  quelli  che  ne  forniscono  costante- 
mente  una  più  notevole  quantità  ; al  contrariò  quelli  di  luglio,  agosto,  giugno  • no- 
vembre son  quelli  che  ne  forniscono  meno.  La  costanza  di  questa  legge,  durante  più 
d’un  secolo,  può  spiegarsi  sulla  considerezioue  che  i mesi  che  danno  più  o meno  di 
trovatelli  son  quelli  anche,  durante  i quali  le  nascite  in  generale  Sono  più  o meno 
abbondanti.  Per  una  specie  di  compenso , le  morti  sono  più  o meno  moltiplicate  nel 
periodo  de'  corrispoodenii  mesi. 

(2)  Si  è l’anno  che  dimandò  la  severità  del  Parlamento  sui  trasporti  de’  fanciulli 
inviali  dalle  provincie.  Si  è il  maximum  delle  ammessioni  nel  corso  quasi  di  due  se- 
coli. Fu  constatalo  da  comnnssarii  che  sopra  questo  numero  2/3  provenivano  da  Pa- 
rigi o dal  distretto,  e 1/3  dalle  lontane  provincia. 

(3)  Si  scorge  nell'anno  successivo  il  sensibile  effetto  del  decreto  del  Parlamento. 

(4)  Questo  periodo  viene  immediatamente  in  seguito  del  decreto  del  consiglio  del 
1779,  e ne  fa  vedere  l’ejficacia. 

(SJ  È cosa  da  notarsi  che  il  numero  de’  fanciulli  ricevuti  diminuì  pressoché  d’un  terzo 
durante  il  Corso  della  rivoluzione.  Si  è che  i vantaggi  promessi  allora  alle  figlie-madri  ed 
a' loro  fanciulli,  dalla  legislazione  dell’epoca,  fornivano  alle  prime  , colla  faciliià  di 
confessare  la  loro  posizione,  i mezzi  di  conservare  presso  di  sé  i proprii  fanciulli. 

f6j  Noi  non  leniamo  conlg  dell’unno  1793,  perchè  i deli  non  comprendono  che  9 
mesi  e 21  giorni,  aino  al  21  settembre. 

(7)  Questo  periodo  i quello  che  ha  preceduto  il  decreto  del  1811,  e che  comprende 
i primi  IO  anni  del  consolato  e dell’impero. 

(8)  Si  riconosce  da  questi  dati  autentici  che  ii  numero  di  ammessioai  di  trovatelli 
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11  Dtunero  meijio  dei  fanciulli  ammessi  all'ospizio  della  Carità  di  Lione,  dal 
1825  al  1850,  è di  1950  all'anno;  durante  i cinque  anni  seguenti  non  è più 
che  di  1895. 

Nel  1835  quest’ospizio  ha  ricevuto  1828  (Stneiulli  esposti  e 12  abbandonati 
soltanto.  .Ne  furono  collocati  alla.campagna; 

‘ Fanciulli  esposti 1824 

Id.  abbandonati  . . . .12 


No  restavano  all'ospizio  stesso,  nel  1834:' 

Fanciulli  esposti  .... 

Id.  abbandonati  . . 

E nel  1858,  fanciulli  esposti 
Fanciulli  abbandonati  . . 

Ne  restano  alla  campagna: 

Fanciulli  esposti  . . . . 

Id.  abbandonati.  . . 


158 

16 

112 

18 


151 

130 


10,084 

95 


} 10,179 


E nel  1835,  fanciulli  esposti.  10,153  i .„ 
Id.  abbandousti  . . 68  i 


I fanciulli  abbandonati  non  sono  ammessi  che  dietro  prova  autentica  dell’im- 
possibilità In  coi  sono  i parenti  di  allevarli. 

I Fratelli  che  dirigono  le  scuole  cristiane  nelle  campagne,  s'incaricano  della 
sorveglianza  de'  fanciulli  posti  nei  loro  comuni  rispettivi. 

L’HOtel-Dleu  di  Marsiglia  ammetteva,  da  tempo  immemorabile,  il  giorno  e 
la  notte,  1 fanciulli  esposti  sia  alla  finestra  dell'ospedale , Sia  all'uffizio  dei  tro- 
vatelli. Oggi  i fanciulli  vi  sono  ricevuti  secondo  le  regole  prescritte  dall'istru- 
zione ministeriale  dell'8  febbraio  1833,  di  coi  avremo  presto  occasione  di  par- 
lare, sia  che  si  depongano  nella  ruota,  sia  che  si  presentino  aH’uOìzio;  Il  numero 
di  quelli  che  sono  depósti  nella  ruota  non  torma  che  un  tredicesimo  del  numero 
totale  delle  ammessìont.  Essi  stono  in  seguito  trasferiti  all'ospizio  della  carità, 
che  li  mette  a balia  alla  campagha.  La  media  deb  numero  di  trovatelli,-  ancor 
lattànti,  ammessi  annualmente -è  di  circa  500.  Non  appare  che  abbia  aumentato 

sensibilmente  dopo  il  1828;.  giacché  era  di  482  nel  1825,  cioè: 

* Fanciulli  esposti  , . . 460  | 

Id.  abbandonati . . 22  t 

t * 

e di  479  soltanto  dopo  dieci  anni,  nel  i 854,  cioè: 

v Fanciulli  esposti  . . . 470  j ,7Q 

Id.  abbandonati.*  . 9 | 

La  media  dei  dieci  anni  è : 

Fanciulli  esposti  , . . 494  j 

Id.  abbandonati.  . 11  \ 


ben  lungi  dall’aver  aumentalo.  all’ospiz'O  di  Paridi,  come  non  si  desistè  dal  ripeterlo,  ha 
diminuito  sensibilmente  dopo  quiisi  iiu  mezzo  secolo,  e che  questa  diminuzione  ebbe 
luogo  d’una  maniera  sensibile  dorante  gli  anni  trascorsi  dopo  il  1831  , malgrado  il 
costante  e considerevole  accrescimento  della  popolazione  della  copitele. 

È vero  che  il  periodo  del  17ti0  al  1780  contiene  un  intervallo  durante  il  quale  l’ospizio 
di  Parigi  riceveva  molti  ranciulli  delle  prOvincie;  ma,  oggigiorno  ancora,  ne  ammetti  un 
grandissimo  numero  de’ vicini  dipartimenti;  d’altronde  non  bisogna  perder  di  vista  eh  , 
dopo  il  1760.  la  popolazione  della  Francia  è di  mollo  aumentata;  che  quella  di  Parigi  in 
particolare  s’è  quasi  raddoppiala. 


Digitized  by  Google 


760 


DE  GElUmiO 


11’ numero  dei  trovatelli  ammessi  annualmente,  dai  3 ai  7 anni,  elevasi  a 
circa  200.  Presso  a 300  fanciulli  sono  abitualmente  nella  casa.  Il  numero  dì 
quelli  che  sono  collocati  alla  campagna  si  accrébbe  progressivamente  in  dieci 
anni  (dal  1635  al  1834)  da  1099  a 1999;  mentre  che  il  numero  di  quelli 
messi  a balia  od  in  pensione  non  aumentò  che  in  una  debolissima  proporzione, 
e diminuì  anzi  qualche  volta  durante  questo  periodo.  È degno  di  osservazione 
che  i ragazzi  usciti  di  pensiooe  per  aver  raggiunto  l’età  di  12  anni,  i quali  non 
erano  cbe  20  al  principio  del  periodo,  ascesero  a 118  nell'ultimo  anno  (1834). 

Molli  giovanetti  ricondotti  all’ospizio  sono  impiegali  nei  laboratoi  dello  sta- 
bilimento. Esiste  inoltre  per  essi  un'istituzione  propria  alla  città  di  Marsiglia  e 
che  data  dal  1604:  quest'è  l’assistenza  ai  funerali;  l'ospizio  riscuote  in  tale 
occasione  una  retribuzione,  proporzionata  al  numero  dei  fanciulli,  e che  am- 
monta da  3 fr.  50  cent,  a 350  fr. , secondo  l'importanza  del  convoglio;  il  suo 
prodotto  è stato,  nel  1834,  di  più  che  18,000  fr.  Quest'esempio  i stalo  imitalo 

10  qualche  città. 

§.  S.  — Situazione  presente  degli  stabilimenti  di  trovatelli  in  Francia. 

la  Frauda,  271  ospizii  si  dividono  attualmente  il  deposito  del  fanciulli  de* 
relitti.  Parecchi  dipartimenti,  come  la  Senna,  il  Rodano,  la  Gironda,  il  Basso- 
Reno,  la  Costa-d'Oro,  la  M osella,  la  Loìra-lnferiore,  l’Indra-e-Loira,  la  Meurthe, 

11  Lot,  la  Sarta,  il  Doubs,  il  Jura,  l’Alla-Sonna,  la  Nièvre,  la  Dròme,  la  Cor- 
rerà, gli  Alti-Pirenei,  i Pirenei-Orientali,  la  Lozera,  non  ne  hanno  che  ubo  solo, 
situato  nello  stesso  capoluogo.  Altri,  al  contrario,  ne  hanno  perfino  7,  come 
l’Uérault,  1?  Coste-del-Nord,  l’Ille— e-Vilaine.  La  maggior  parte  ne  possiedono 
uno  all'incirca  per  circondario. 

Nel  1809  le  spese  per  l'allattamento  e le  pensioni  dei  fanciulli  posti  alla 
campagna  formavano,  per  tutti  i trovatelli  della  Francia,  una  somma  di 
4,637,782  fr.  ; si  fu  dietro  questa  base  che  il  decreto  det  1811  suppose  che 
una  somma  di  quattro  milioni  basterebbe  per  questo  servizio,  Già  nel  1815 
esse  erano  ammontate  a 6,113,090  fr.;  nel  1817  a 6,763,179.  Ben  presto  si 
elevarono,  in  dieci  anni  (1824  a 1833)  da  9,800,000  a 10,249,000  fr.,  com- 
prese, gli  è vero,  le  spese  pei  pannilini  e le  vesti.  Nel  1834  furono  ricondotte 
a 9,441,004  fr.,  mediante  alcune  riforme; -di  questa  somma,  soli  8,386,295 
fr.  furono  impiegali  per  l'allattamento  e le  pensioni. 

La  media  della  spesa  annuale,  per  cadun  fanciullo,  durante  quei  dieci  anni, 
ha  invece  diminuito:  da  83  fr.  93  c.  è discesa  a 80  fr.  51  c.  ; nel  1834  fu  anzi 
ridotta  a 76  fr.  31  c.  Noi  ne  indicheremo  fra  poco  la  causa.  L'allattamento 
entra  per  71  fr.  circa  in  questa  spesa  annuale. 

In  generale,  i fanciulli  sono  collocati  alla  campagna,  prima  a balia,  quindi 
iu  pensione,  c questa  é pagata  sino  all'età  di  12  anni. 

La  tariffa  dell'allattamento  e delle  pensioni  varia  secondo  gli  ospizii. 

Quello  di  Parigi  paga: 

Per  un  fanciullo  d'un  giorno  ad  1 anno  7 fr.  al  mese 

Id.  di  t a 4 anni  6 id.  ' 

Id.  di  3 a 7 anni  5 id. 

Id.  dì  8 a 14  anni  4 id. 
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A 12  anni  i ragazzi  sono  pasti  presso  coltivatori  od  artigiani.  Si  spendono 
allora  50  fr.  per  vestirli. 

Le  nutrici  ricevono  tre  ricompense  : 

La  prima,  di  8 fr.  25  c.  quando  i fanciulli  raggiungono  L tre  mesi  ; 

La  seconda,  di  6 fr.,  all’età  di  sei  mesi  ; 

La  terza,  di  6 fr.,  a quella  di  nove  mesi. 

Il  costo  di  viaggio  è regolato  secondo  la  scaia  delle  distanze  e secondo  le 
stagioni.  Esso  ammonta,  da  3 fr.  per  una  distanza  di  10  leghe,  a 9 fr.  per.  una 
distanza  di  55  a 65  leghe,  nella  bella  stagione,  ed  aumenta  di  un  terzo  nella 
cattiva. 

Le  spese  di  abiti  e pannilini,  gli  onorarti  de’  medici,  i medicamenti,  le  speBe 
d’inumazione,  formano  il  sovrappiù. 

1 fanciulli  non  sono  ricondotti  all'ospizio  che  in  caso  d’infermità  gravi  o 
croniche.  A Parigi,  essi  vengono  allora  accolti  nell’ospizio  degli  orfani. 

Ma  la-  media  della  spesa  varia  assai,  secondo  le  località  : mentre  resta  nei 
limiti  di  50  e 55  franchi  in  alcuni  dipartimenti,  come  l'Alta-Vienna,  la  Creuse, 
la  Correza,  l' Altieri,. U Puy-de-DOme;  sale  al  di  là  di  100  fr.  in  altri  dipartimenti, 
come,  per  esempio  : 


Yonoa  .... 

. . . 164  fr. 

32  c. 

Basso-Reno  . . 

. . . 158  . 

35 

Passo-di-Calais  . 

. 111 

55 

Doulis  . . , u 

. . .110 

96 

La  Somma.  , . 

. . . no 

72 

La  Senna  . . . 

. . . no 

25 

' . 

Il  Loiret  . . . 

. ; .109 

17 

* 

La  Stayenoa  . . 

. 100 

91 

Le  spese  di  vitto  e mantenimento  dei  fancidlli  figurano  per  circa  9 franchi  e 
10  c.  in  queste  somme;  1/10  è assorbito  dalle  spese  di  trasporto,  d’amminislia- 
zione , ecc. 

È interessante  di  osservare  che  i ragazzi  giunti  all'età  in  cui  cessano  d'essere'  . 
a carico  degli  ospizii,  non  erano  che  in  numero  di  7860,  termine  medio,  al  line 
di  ogni  anno,  nel  periodo  decennale  dal  1824  al  1855  -,  e che  nel  1834  essi 
erano  in  numero  di  10,227,  quantunque  le  ammessioui  fossero  andate  dimi- 
nuendo. Importa  osservare  ancora  che  il  numero  dei  fanciulli  ritirati  da  parenti 
o da  benefattori  si  è ugualmente  accresciuto  nel  1834;  infatti,  in  quest'anno  è 
stato  di  7426,  e non  era  stalo  che  di  4600,  annata  media,  dal  1824  al  1855. 

Da  queste  osservazioni  risulteranno  fra  poco  corollarii  importanti. 

L'ospizio  de’  trovatelli  di  Slrasborgo,  eretto  nel  1748,  è il  solo,  in  Frància , 
che  offra  l’esempio  di  un’utile  costumanza  adottata  in  Alemagna;  ricevendo  ed 
allevando  gratuitamente  1 fanciulli  abbandonati  dai  loro  parenti,  questa  casa 
ammette  anche,  mediante  una  pensione  di  300  fr.,  i fanciulli  illegittimi.  Il  loro 
numero  riunito  non  eccede  là  media  di  180  ammessioni  all'anno. 

ARTICOLO  IV. 

Degli  ospizii  dei  trovatelli  nelle  .contrade  d’Europa  che  professano  il  culto  "cótlelico. 

S-  4.  — Belgio. 

Noi  ci  siamo  fermati  appositamente  sui  risultati  ottenuti  in  Francia  dall’isti- 
tuzione del  regime  ospitale  in  favore  de’  trovatelli,  sia  perchè  io  Francia  questa 
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istituzione,  ha  rtcevuto  il  più  vasto,  sviluppo,  sia  perchè  questo  è anche  II  paese, 
sugli  stabilimenti  del  quale  bì  possiedono  sinora  i dettagli  i più  circostamiati. 

Il  carattere  che  celesta  istituzione  ha  ricevuto  da  san  Vincenzo  di  Paolo 
spiega  in -parte  per  qual  maniera  l’esempio  della  Francia  è statò  più  particolar- 
mente seguito  a tal  riguardo  dai  paesi  che  professano  la  religione  cattolica.  Tut- 
tavia nei  paesi  che  conservavano  le  tradizioni  del  reggimento  feudale  il  mante- 
nimento  de'  trovatelli  continuava  ad  essere  un  carico  de'  signori  alti-giustizieri 
e dei  Comuni , carico  la  cui  ripartizione  mal  regolata  dava  luogo  a numerosi 
litigi.  Questo  procedimento  si  mantenne  nel  Belgio,  Sotto  la  dominazione  austriaca. 
Ma  riunito  alla  Francia,  precisamente  all'epoca  in  cui  questa  aveva  rinnovata  la 
propria  legislazione,  il  Belgio,  alTrancato  dai  diritti  feudali,  vide  i suoi  trovatelli 
pusti  sotto  la  protezione  immediata  dello  Stato.  La  regola  stabilita  dai  decreto 
imperiale  del  19  gennaio  1811  vi  ricevette  la  sua  applicazione.  Nondimeno  il 
numero  degli  ospizii  destinali  ai  trovatelli  non  si  elevò  nel  Belgio  al  disopra  di 
18.  Anzi,  quattro  provincia  di  questo  regno  non  ne  possiedono  alcuno. 

Allorché  il  Belgio  fu  separalo  dalla  Francia,  e duraute  un  periodo  di  otto  anni 
(dal  1815  al  1822)  la  media  delle  ammessioni  di  trovatelli  ne'  suoi  ospizii  fu  di 
8756  all'anno.  A quest'epoca,  un  nuovo  regolamento  d uinministrazione  pub- 
blica (1)  fece  ricadere  il  peso  dell'educazione  di  questa- classe  di  fanciulli  ^ui 
Comuni  e sulle  case  ospitali  che  per  le  loro  fondazioni  erano  destinale  a questa 
buona  opera;  le  provinole  furono  soltanto  chiamate  a concorrere  a questa  spesa 
in  caso  d'insufficienza  dei  mezzi  a lui  uopo  assegnati.  Da  quel  punto  e durante 
i dieci  anni  seguenti  la  media  dei  fanciulli  ammessi  non  è stata  che  di  800  , 
quantunque  nel  Belgio  come  in  Francia  la  popolazione  non  abbia  cessato  di  fare 
sensibili  progressi.  Il  numero  totale  dei  fanciulli  esposti  ed  abbandonati,  alle- 
vati a spese  del  pubblico,  era  in  questo  regno  nel  1853  di  0505,  e nel  1854 
-di  8951  soltanto. 

Nel  1854  una  nuova  legge,  maturamente  preparala  , lungamente  discussa  , 
ha  diviso  per  metà,  tra  Iqpruvincie  e i Comuni  sul  cui  territorio  i fanciulli  sono 
stati  esposti,  l’obbligazioue  di  provvedere  un'educazione  ed  al  mantenimento  dei 
trovatelli.  Tuttavia  questa  legge  richiese  pure,  per  alleggerire  i Comuni,  il  con- 
corso degli  stabilimenti  di  beneficenza  dolati  per  questa  speciale  desliuaiione } 
essa  ha  d'altronde  impegnalo  lo  Stato  a fornire  un  sussidio  annuale  per  contri- 
buire a tale  spesa,  il  legislatore  si  è proposto  d’interessare  direttamente  le  am- 
ministrazioni provinciali  e comunali  a prevenire  gli  abusi  delle  troppo  facili 
ammessioni,  a mettere  impedimenti  alle  esposizioni.  Senza  prescrivere  immedia- 
tamente la  soppressione  delle  ruote,  esso  ha  sperato  dalla  saviezza  delle  autorità 
loculi  ch'esse  tenderanno  gradualmeule  a ridurne  il  numero,  e si  affidò  ad  essa 
per  apprezzare  l’opportunità  di  questa  misura. 

La  media  dello  spendio  annuale  per  il  mantenimento  d'un  trovatello  varia 
nel  Belgio,  secondo  le  provincie,  da  57  e 58  fiorini  (provinrie  del  Brabante  , 
della  Fiandra  orientale  e di  Liegi),  sino  a 50,  56,  58  (Anversa,  LHnburgo,  Lus- 
semburgo), Si  sommiuistrano  gli  abili  ai  ragazzi  siuu  all'età  di  18  anni.  La  melò 
dei  fanciulli  soccombe  negli  ospizji,  1/6  è richiamato  dai  parenti. 


(i)  Vedasi  il  Code  adminìtimlif  da  établissemeale  de  bienfaisance  de  la  Belgigue , 
2*  ediz.  Bruxelles,  1RS7,  pag.  802. 
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g.  *.  — Italia. 

Uno  dei  piò  magnifici  monumenti  della  carità  cristiana,  il  celebre  ospedale 
delio  Spirilo  Santo  a Koma  (1),  la  cui  origine,  come  abbiamo  detto,  risale  al 
XII  secolo,  è stato  successivamente  ampliato  da  8islo  XVIII , Benedetto  XIV  e 
Pio  VI.  Esso  è destinato,  in  parte,  alla  cura  delle  malattie,  in  parte,  a servir 
d'asilo  ai  trovatelli;  una  ruota  vi  è stabilita  a quest'efTetto.  Vi  si  raccolgono  i 
trovatelli  non  solamente  della  città  di  Roma,  ma  delle  provincie  della  Sabina, 
della  Marittima  e della  Campagna;  se  ne  ricevono  eziandio  dal  reame  di  Napoli. 
Questi  infelici  sono  trasportati  a Roma  con  poca  attenzione,  da  distanze  cbe 
arrivano  perfino  a 50  e 70  miglia  romane.  Una  succursale  à pure  stabilita  a Vi- 
terbo, ma  essa  ha  poca  importanza. 

Sotto  l'amministrazione  francese  dal  1810-al  1814  la  media  del  numero  di 
fascinili  annualmente  ammessi  «ra  di  circa  1000,  • lo  stabilimento  ne  mante- 
neva ISSO.  Un  ristretto  compilato  so  cinque  anni,  dal  1839  ai  1834,  ba  dato 
per  media  i risultati  seguenti  : 

Ragazzi 388 

Ragazze 383 

Telale  , 768 

Il  numero  delle  ammessioni  è dunque  sensibilmente  diminuito  in  un  inter- 
vallo di  20  anni.  . . 

Il  numero  dei  fanciulli  mantenuti  dallo  stabilimento  durante  i cinque  ultimi  - 
anni  è stato  di  1500  a 1600  ; il  cbe  prova  un  miglioramento  non  meno  sensibile 
nel  loro  regime. 

Fra  quelli  così  ricevuti  trovasi  un  certo  numero  di  figliuoli  legittimi.  Durante 
i cinque  ultimi  anni,  ne  furono  restituiti  quasi  treoeoto  alle  loro  famiglie.  Gii  è 
prees'a  poco  1 su  13  ammessioni.  — I maschi,  come  si  può  coogetturare,  sono 
molto  più  raddomandati  cbe  le^ femmine. 

I bambini  nati  nella  casa  delle  puerpere  (San  Rocco)  sono  immediatamente 
ricevuti  allo  Spirito  Santo. 

Cinquanta  nutrici  permanenti  allattano  nello  stabilimento,  ciascuna  1 o 3 
bambini,  ai  torà  arrivo-,  tuttavia  si  mandano  i fanciulli  il  più  prontamente  pos- 
sibile alla  campagna.  Le  balie  che  se  li  prendono,  ricevono  uno  scudo  ai  mese 
durante  i 14  primi  mesi;  quindi  60  baiocchi  al  mese  sino  all'età  di  12  anni  per 
ì maschi,  e di  10  per'le  femmine. 

1 ragazzi,  a quest'età,  erano  altre  volte  allevati  nella  casa,  poscia,  inviali  a 
Monte  romano,  per  formarvi  una  colonia  agricola.  Oggidì  sono  in  generale  col- 
locati alla  campagna,  a la  maggior  parte  diesai  intraprendono  le  professioni 
agricole.  Quelli  ehe  non  vi  hanno  inclinazióne  e che  sono  ricondotti  all'ospedale 
dello  Spirito  Santo,  vengono  posti  parte  nell'ospizio  di  Viterbo,  e parte  nella 
casa  industriale  per  impararvi  un  mestiere. 

Le  ragazze  sono  riunite,  in  numero  di  circa  600,  in  un  conservatorio,  e rice- 


fi) Egli  porta  il  nome  di  S.  Spirito  in  Saisia.  Mons.  Moriebini  fa  derivare  questa  de- 
nominazione dall'ospiaio  che  Ina,  re  de’  Sassoni,  eressevi  nel  717,  per  la  sua  nazione, 
sotto  il  titolo  di  bettola  Sacconvm. 
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vono  100  scurii  romaoi  quando  vanno  a marito.  Altre  sono  ricevute  in  un  se- 
condo conservatorio,  dove  si  esercitano  a ben  tessere  la  lana  e la  canapa.  Se  ne 
maritano  30  o 50  all'anno  (1).  Quelle  che  non  trovano  a collocarsi,  o che  prefe- 
riscono prendere  0 velo,  sono  mantenute  dallo  stabilimento  per  tutta  la  lóro  vita. 

Vien  lodato  II  regime  disciplinare  ed  economico  di  questo  pontiOcio  stabi- 
limento. 

In  ogni  comune  del  regno  di  Napoli  l'amministrazione  municipale  raccoglie, 
senza  informarsi. della  loro  origine,  tutti  i fanciulli  che  gli  sono  presentati,  e li 
mette  a balia  presso  privati. 

Il  capoluogo  d’ogni  provincia,  nello  stesso  regno,  possiede  pure  un  ospizio 
speciale  per  i trovatelli.  Co  piccolo  balcone  coperto  fa  l’ufficio  di  ruota,  e il 
bambino  deposto  è raccolto  immediatamente,  mercè  un  campanello  che  avverte 
la  custode,  in  questi  ospizii  tult'i  fanciulli  sono  ricevuti  senza  difficoltà.  Ma  negli 
stabilimenti  destinati  ai  poveri  non  si  ammettono  i fanciulli  maggiori  di  tre 
anni , e si  esige  anche , riguardo  a questi , la  prova  ch’esst  appartengono  a 
famiglie  indigenti. 

È cosa  rarissima  in  questo  paese,  che  i fanciulli  legittimi  siano  portati  agli 
òspizii  di  trovatelli  ; ma,  da  un  altro  lato-,  vi  sono  pochi  figliuoli  naturali  che 
non  sieno  deposti  in  questi  asili;  una  donna  che  non  abbia  marito  non  conserva 
il  suo  figliuolo.  Nella  classe  povera,  si  serbano  alcuni  figliuoli  maschi,  solamente 
nella  speranza  che  il  loro  lavoro  sarà  .un  giorno  utile  alla  famiglia.  Gli  ospizii 
di  trovatelli  del  regno  di  Napoli  sono  dunque  essenzialmente  il  ricovero  generale 
dei  fanciulli  illegittimi,  e il  numero  di  questi  esprime  press’a  poco  il  numero  di 
fanciulli  che  popolano  quegli  stahiliinenti. 

I maschi, all'età  adulta,  passano  negli  ospizii  de'  fanciulli  poveri;  le  femmine 
continuano  ad  essere  mantenute  ed  impiegate  nella  casa  che  le  ha  allevate:  esse 
trovano  facilmente  a maritarsi;  giacché  è uso  nel  popolo  di  andare,  per  divo- 
zione, a cercare  una  sposa  fra  di  esse. 

L’ospizio  dell’ Annunziata,  fondato  a Napoli  fin  dal  1515,  riceve  i trovatelli 
di  Napoli  e dei  dintorni.  I ragazzi,  all'età  di  7 anni;  sono  mandati  all' Albergo 
dei  poveri,  dove  sono  allevati  cogli  orfani.  Le  ragazze  sono  ricevute  nel  mona- 
stero che  è loro  riservato,  e che  trovasi  nello  stesso  recinto  ; esse  vj  abitano  sino 
alla  morte;  a meno  che  non  si  maritino,  nel  qual  cpso  ricevono  una  dote.  Que- 
st'ospizio, che  riuniste  ancora  due  altri  servizii  di  pubblica  beneficenza;  intiera- 
mente distinti  e separati,  gode  di  una  rendita  di  64,000  ducati.  Duecento  nutrici 
vi  allattano  i bambini;  la  popolazione  dei  fanciulli  lattanti- o svezzati  che  questa 
casa  contiene,  si  aggira  tra  5 e 400. 

il  governo  degli  ospizii  di  trovatelli  della  Toscana  è sottomesso  a un  rego- 
lamento generale,  approvato  da  un  rescritto  de]  granduca  in  data  17  febbraio 
1818,  le  cui  disposizioni  sono  piene  di  saviezza.  Giusta  questo  regolamento,  il 
figliuolo  legittimo  non  può  essere  ammesso  all’ospizio  salvo  che  la  madre  sia  nel- 
l'Impotenza assoluta  di  allattarlo,  o egli  abbia  perduto  suo  padre,  unico  sostegno 
della  famiglia,  ed  in  ogni  altro  caso  di  una  estrema  urgenza.  Queste  circostanze 
debbono  essere  accompagnate  da  una  miseria  accertata;  esse  debbono  inoltre 


(1)  Degl' istituti  di  pubblica  carità  in  Roma,  di  Hods.  Moriebini,  pag.  87  e seg. 
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essere  attestate  dal  curato,  dal  medico,  dal  giudice,  nella  provincia  ; dal  cammis-  r 
Bario  di  quartiere  nella  capitale,  e dal  gonfaloniere  del  comune,  ciascuno  secondo 
la  loro  competenza  rispettiva.  Ma  la  dichiarazione  del  gonfaloniere  ha  per  eOVllQ 
di  mettere  il  mantenimento  del  trovatello  nell’ospizio  a carico  del  Comune  di  cui 
è l'amministratore.  Il  gonfaloniere  £ risponsabile  in  caso  di  colpevole  connivenza! 

Il  castaido  non  può  mai  essere, considerato  come  caduto  in  estrema  miseria,  per 
ottenere  questo  favore. 

I fanciulli  illegittimi  , a norma  del  medesimo  regolamento,  sono  ammessi 
alla  ruota.  Quelli  che  sono  contraddistinti  da  un  segno  caratteristico  possono 
essere  resi  ai  loro  parenti;  ma  soltanto  previo  rimborso  di  tutte  le  spese  da  essi 
occasionate.  . 

I fanciulli  abbandonati  maschi  stanno  a carico  dell'ospizio  sino  a 14  anni; 
le  femmine  Quo  a 18.  Però  gli  amministratori  sono  autorizzati  ad  abbreviar 
questo  tempo  quando  essi  trovano  a collocar  il  fanciullo  graluitameule.  La  tutela 
dei  ragazzi  appartiene  agli  amministratori  -,  essa  è delegata  al  gonfaloniere  del 
Comune  nel  quaie  .il  ragazzo  è collocato;  le  ragazze  vi  sono  sottomesse  Uno  ai 
25  anni.  I maschi,  i quali  a 14  anni  non  sono  in  istato  di  guadagnarsi  il  vitto, 
sono  destinati  alla  milizia  o posti  in  uno  stabilimentp  di  lavoro.  Le  femmine,  le 
quali  a 18  anni  non  si  trovano  nel  medesimo  caso,  sono  egualmente  poste  in 
qualche  casa  di  lavoro,  od  impiegale  ai  servizii  domestici  negli  ospedali. 

I fanciulli  abbandonati  sono  ordinati  in  tre  classi,  secondo  l'età  : 1°  sino  a 
2 anni;  2°  da  due  a 7 anni;  5*  da  7 a 14  anni  per  i maschi,  e da  7 a 18 
per  le  femmine.  Esistono  tariffe  per  ogni  classe,  che  abbracciano  la  pensione  e 
il  vestito. 

II  fanciullo  abbandonato  non  può  rimanére  nell'ospizio  stesso;  esso  non  può 
esservi  ricondotto  che  in  caso  d'infermità  che  gli  rendono  tale  soggiorno  neces- 
sario, e colla  permissione  dell’autorità  superiore.  La  famiglia,  alla  quale  un  fan- 
ciullo' abbandonalo  sarà  stuto  confidato,  che  l’ha  conservalo  ed  assistito  sino  ni 
14  anni  pei  maschi,  sino  a"  18  per  le  femmine,  e che  lo  ha  istruito  ed  educato 
in  una  professione,  utile,  riceve  una  gratificazione  di  70  lire. -Le  ragazze,  la  cui 
condotta  è irreprensibile,  ricevono  una  dote  all'epoca  del  loro  matrimonio.  L’am- 
ministrazione, nello-stipulare  contralti  di  tirocinio  per  i pupilli,  può  impegnarne 
il  lavoro  sino  all’età  di  25  anni,  per  procurar  loro  un  insegnamento  gratuito. 

Le  famiglie,  alle  quali  si  confidano  i fanciulli, -9ono  obbligate  di  avvisare  due 
mesi  prima,  allorché,  per  una  circostanza  qualunque,  esse  desiderano  restituitili.  • 

Regolamenti  particolari  racchiudono  le  disposizioni  relative  alla  scelta  delle 
nutrici,  a.  quella  delle  persone  che  prendono  i fanciulli  in  pensione,  ed  alle  ga-  . 
ranzie  necessarie  per  assicurare  a questi  le  cure  che  sono  loro  dovute. 

I trovatelli  sono  raccolti  in  12  ospizi!  differenti,  appartenenti  alle  principali 
città  della  Toscana. 

L'ospiziadeglTnnocenli  a Firenze,  fondato  nel  1421,  e costruito  sui  disegni 
di  Brunelleschi,  riunisce  la  casa  delle  puerpere  aH'asilo  dei  trovatelli.  Esso  man- 
tiene 4000  di  questi  fanciulli,  e provvede  alla  loro  educazione  fino  a 10  oupi 
pei  ragazzi,  e fino  a 18  per  le  ragazze. 

L'ospizio  delia  Maternità  e quello  dei  trovatelli  sono  pure  riuniti  a Santa 
Caterina  alla  Ruota,  a Milano.  Una  parte  dei  fanciulli  è mandata  dai  Comuni,, 
che  pagano  le  spese  del  loro  mantenimento;  gli  altri  sono  ricevuti  in  seguito 
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ad  esposizione.  Quest'ospizio  annovera  più  di  6000  fanciulli  a suo  carico,  e II 
dispendio  ammonta  a circa  550,000  lire  austriache.  La  monaliti  dei  fanciulli 
all’  ospizio  è valutata  di  15  su  100  per  i lattanti , e di  5 su  100  per  gli 
svezzati.  ■ ." 

A Bergamo  , a Brescia  , a Lodi',  gli  ospizi!  destinati  ai  bambini  esposti 
sono  riuniti  agli  ospedali  di  ammalati.  Si  cita  con  elogi  quello  di  Pavia. 

L'ospizio  dei  trovatelli  di  Venezia  è stalo  studialo,  nel  1780,  da  Horlzon 
sotto  il  rapporto  politico  come  sotto  II  rapporto  economico.  Circa  4000  fan- 
ciulli, di  cui  quasi  la  metà  è slata  esposta,  vi  sono  annualmente  ammessi , e ven- 
gonu  spediti  alla  campagna , ad  eccezione  di  200  che  restano  nello  stabili- 
mento. Le  ragazze , maritandosi  , ricevono  una  coperta  di  lana  e 75  lire  e 75 
centesimi  d'  Italia.  I fanciulli , ricondotti  o serbati  nell'Istituto , vi  ricevono 
l'Istruzione  in  una  scuola  di  mutuo  insegnamento;  le  fanciulle  vi  sono  occupate 
In  lavori  del  loro  sesso.  - ‘ • 

L’ospizio  dei  trovatelli  di  Parma,  fondato  nel  1200,  è ora  stabilito  al  con- 
vento delle  Grazie,  e riceve  i fanciulli  del  ducato.  Il  numero  di  quelli  ch'esso 
mantiene  è andato  crescendo  da  alcuni  anni,  a cagione  di  una  diminuzione  nella 
mortalità:  ammonta  a circa  1500.  I fanciulli  sono  confldati  a nutrici  campa- 
gnuoie  sino  a 12  anni,  età  in  cui  sono  collocati  presso  agricoltori  od  artigiani. 
Gli  adulti  dei  due  sessi  sono  ammessi  alPospizio  delle  Arti  , e occupati  in 
professioni  utili.'  La  dote  delie  ragazze  che  si  maritano  è di  116  franchi  e 
54  centesimi. 

A Torino,  l’ospedale  della  Maternità  e dei  trovatelli  sono  riuniti  nell'antico 
convento  di  San  Michele;  il  secondo  riceve  i fanciulli  nati  nei  primo,  e quelli 
che  sono  stati  esposti.  Fra  4700  fanciulli  ch'esso  alleva,  ve  ne  hanno  800  che 
appartengono  a parenti  conosciuti.  • 

L'ospizio  degli  esposti  di  Biella  rimonta  al  principio. del  XIV  secolo;  fln 
d’allora  allevava  un  considerevole  numero  di -fanciulli  ; e dotava  , maritandole  , 
una  parte  delle  ragazze  che  aveva  educate  (t). 

Quelli  d'Ivrea,  di  Cuneo,  di  Mondovi  fanno  parte  degli  ospedali  civili.  11 
terzo  non  riceve  che  fanciulle,  e le  ammette  a 7 anni. 

Quello  di  Voghera  data  soltanto  dal  1820. 

Il  celebre  ospedale  di  Pammatone,  a Genova,  destinato  alla  cura  degli  amma- 
lati, s’incarica  anche  dei  fanciulli  esposti;  un  conservatòrio,  che  né  dipende,  serve 
di  rlfogiò  a pressoché  500  giovanelte  di  questa  classe. 

Centoquaranta  trovatelli  sono  allevati  nell'ospedale  di  Novara,  fondato  nel 
IX  secolo,  sotto  il  titolo  di  Sao  Michele  (2)  ; questo  stabilimento  pone  altresì  a 
balia  800  fanciulli. 

La  casa  della  Maternità  di  Ciamberl  mantiene  più  di  500  fanciulli , e non 
spende  per  ciò  che  la  somma  di  52,000  lire. 

On  regolamento  reale  del  15  ottobre  1822  determinò  le  basi  generali  del 
servizio  dei  trovatelli  In  Piemonte. 


(I)  Nel  1587  Is spesa  di  quest’ospizio  ammontava  « 100  mila  lire;  oggi  essa  à ridotta 
a 15  mila. 

(i)  Esso  porta  preseolemeole  quello  d ’Otpedal  maggiore  di  carità;  serve  anche  di 
asilo  per  poveri  infermi,  e per  donne  che  vi  si  recano  a partorire. 
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La  Spesa  di  questo  servizio'  è messa  a carico  del  tesoro  dello  Stato  e delle 
provincie,  salvo  il  concorso  degli  ospizii  e delle  opere  pie,  su  quelle  delie  dorò 
rendite  a ciò  destinale.  Lo  Stalo  vi  contribuisce  per  una  somma  (Issa  di  450,000 
lire  di  Piemonte.  Io  ogni  provincia  deve  esservi  uu’amminislrazione  speciale  per 
questo  genere  d'ospizii;  l'intendente  esercita  su  di  essi  l'mspeziune  superiore.  Uò 
processo  verbale  particolareggiato  debbe  redigersi  per  ogni  esposizione,  e conte- 
nere tutte  le  indicazioni  relative  ai  fanciulli  a alle  loro  famiglie.  Indipendente- 
niente  dalle  vesti,  che  ne  sono  provvedute,  il  maximum  delle  spese  da  pagarsi 
alle  nutrici  è regolato  come  segue  : 

1*  Pensione  mensile  : 

1*  annata  ....  6 lire  per  mese 
Dalla  2'  alla  6*  . . 5 id. 

Dalla  6*  alla  8*  . . 4 id. 

Dalla  8*  allo  12*  . . 2 >/t  "*■ 

.*.  *.•**  * * * ) • 

* v.  w „ . 

2°  Gratificazione  data  alla  line  dell'anno,  se  il  fanciullo  è stato  bea 

custodito  ; 

' Alla  fine  della  2*  annata  . . 13  lire 

Id.  -7*  id.  10 

Id.  * 12*  id.  23 

Questa  gratificazione  è ridotta  a metà  se  la  nutrice  non  si  è incaricata  del 
fanciullo  prima  dell'età  di  un  apno.  - - , • 

Questo  regolamento  prescrive  una  verificazione  generale  degli  ospizii  di  tro- 
vatelli in  Piemonte,  aflìue  di  far  rimandare  quelli  cbe  vi  sarebbero  stali  introdotti 
furtivamente. 

Gli  stabilimenti  destinali  a questo  servizio  in  Piemonte  sono  in  numero  di  29. 

Ecco  qual  era  lo  stato  di  loro  situazione  nelle  due  annate  comparate  del 
1833  e 1835. 
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OSPIZI! 

POPOLA- 

ZIONE 

della 

provincia 

NUMERO 
DEI  FANCIULLI 
MANTENUTI 

S 

X 

mi 

8 

7 

■0 

■ 

a 

» 

< 

« 

3 

3 

e 

se 

o 

M 

SPESE 

nel 

1833 

nel 

1835 

Tornio 

Maternità  . . . 

375,771 

4,466 

4,703 

1158 

871 

1.  217,839  50 

Biella 

Osnedal  Maggiore  . 

105.253 

212 

297 

60 

7 

15,420  28 

Ivrea 

Ospizio  civile  . . 

159,001 

297 

303 

59 

19 

19,594 

Pioerolo 

Ospedale  SanGiacoipo 

121,109 

352 

430 

82 

43 

21,677 

Susa 

La  Carità  . . . 

75, 1 51 

17 

29 

4 

2 

2, 408 

Ansia 

Idem  .... 

75,376 

145 

201 

40 

15 

10,440 

Cuneo 

San  Lazzaro  . . 

162,115 

726 

795 

217 

140 

44,518 

Alba 

La  Carità  . . . 

107,897 

429 

380 

51 

27 

22,336 

Mondovl 

Idem  .... 

133.517 

485 

559 

100 

60 

36,080  HO 

Saluzzo 

Idem  .... 

1 12,870 

822 

818 

no 

68 

43,522  50 

Alessandria 

Idem  .... 

103,037 

606 

697 

114 

60 

36.150 

Acqui 

Idem  .... 

91,132 

139 

177 

33 

22 

9,600 

Asti 

Santa  M irta.  . . 

121,379 

477 

522 

93 

42 

29,854  95 

Casale. 

Santo  Spirilo  . . 

112,322 

318 

304 

46 

17 

18,802  67 

Tortona 

Osp.  de’  fanciulli  esp. 

53,065 

166 

180 

35 

13 

10,439 

Voghera 

San  Bovo  . . . 

97,450 

278 

290 

54 

18 

18,930  76 

Novara 

Ospedal  Maggiore  . 

150,506 

940 

1,114 

263 

141 

80,086  30 

Lomellins 

La  Carità  a Vigevano 

126,877 

185 

217 

46 

19 

15,219  09 

Vercelli 

Osp.  dei  fanciulli  esp. 

127,070 

435 

468 

04 

41 

32,559  20 

Nizza 

La  Carilà  . . . 

107,420 

170 

152 

16 

1 

10,900 

Oneglia 

Fanciulli  esposti  . 

56,907 

731 

743 

88 

52 

49,459  80 

Geoova 

Pammalone . . . 

264,911 

2,125 

2,146 

267 

7: 

100,679  93 

Allunga 

La  Carilà  . . . 

55,862 

377 

343 

61 

34 

24,609  33 

Bollino 

Idem  .... 

32,239 

25 

31 

4 

2,260 

Chiavar! 

Idem  .... 

91 ,380 

589 

629 

90 

36 

36,689 

Levante 

L'Ospizio  di  Ohiavari 

71,621 

397 

390 

61 

29 

25,270  8 4 

Novi 

Fanciulli  esposti 

60,203 

2(0 

271 

34 

15 

17,849 

Savona 

Idem  / . . . 

71,412 

425 

430 

65 

38 

27,360 

Savoia 

La  Carità  di  Ciaiulierl 

130,813 

499 

522 

74 

31 

34,520  39 

C'ablese 

Idem  di  Tbooòn . 

51.984 

14 

16 

1 

1,317  20 

Cenevese 

Idem  d'Annecv  . 

89,450 

134 

172 

46 

18 

12,438 

Tarantasia 

Idem  di  Mouti’ers 

44,631 

38 

. -27 

5 

3 

1,714  57 

• 

3,582,874 

17,290 

18,365 

3180 

1690 

4,061,570  43 

I trovatelli  delle  provinole  dì  Domodossola,  Paliamo  e Valsesia,  contenenti 


collettivamente  una  popolazione  di  156,585  abitanti,  -*pno  portati  all'ospizifl  di 
Novara;  quelli. della  provincia  di  San  Remo,  contenente  61,255  abitanti,  all'os- 
pizio di  Oneglia.;  quelli  dell'Alta  Savoia,  che  conta  29,505  abitanti,  all’ospizio 
di  Ciamberl;  quelli  del  Faucigny  (77,856  abitanti)  all'ospizio  di  Thonon;  quelli 
della  provincia  di  Carrouge  (17,960  abitanti)  all’ospizio  d'Annery. 

La  provincia  della  Moriana  non  ba  trovatellf;  essa  annovera  55,71 1 abitanti. 

Vedesi  che,  con  una  popolazione  totale  di  circa  quattro,  milioni  di  aiutanti, 
il  Piemonte  conta  più  di  18,000  trovatelli,  mantenuti  a spese  del  pubblico,  cioè 
quasi  4 e 1/2  su  mille  abitanti; 

Che  ogni  anno  ne  vengono  esposti  5 e 1/2  circa  su  10,000; 

Che  la  mortalità  i fra  essi  di  circa  1 su  9; 

Che  la  spesa  riesce  a circa  52  lire  per  testa,  termine  medio. 

Infine,  un  decimo  di  questa  spesa  è assorbito  dall'amministrazione 
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S-  3.  — Spagna  t Portogallo. 

Prima  del  1810  contavansi  in  Ispagna,  secondo  il  visconte  di  Villeneuve- 
n.irgcmonl,  69  ospizi i di  trovatelli.  La  maggior  parte  dei  fanciulli  erano  allattati 
da.  nutrici  mantenute  nell'Interno  degli  stabilimenti;  gli  altri,  collocatisi  di  fuori 
nelle  campagne.  A quattro  anni,  essi  erano  ricondotti  agli  ospizii  per  ricevervi 
l'educazione,  sino  al  momento  in  cui  erano  messi  ad  imparare  un  mestiere.  Le 
.Suore  ospedaliere  erano  incombenzate  della  sorveglianza.  Ma  questi  stabilimenti 
soffrirono  grandemente  per  la  guerra  d’invasione,  e.  poscia  per  le  civili  discordie. 

La  sorgente  principale  dèlie  loro  entrate,  la  decima,  oggidì  è inaridita.  Ciò  non 
ostante  alcuni  di  questi  ospizii  hanno  sopravissuto  e si  sostengono. 

L’istituzione  ospitaliera  di  Madrid  in  favore  dei  trovatelli  componesi  di  tre 
slabilimeali  distinti  : l'uno  elle  porla  il  nome  della  Inclusa  o Casa  de  Ninos  ? 

expositosx  riceve  I fanciulli  al  momento  dell'esposizione,  e provvede  ai  loro  bi- 
sogni durante  i primi  anni.;  gli  altri  due,  conosciuti  sotto  il  nome  di  Collegio 
della  pace , e di  Collegio  de  los  Detamparados  (abbandonati),  raccolgono,  all’età 
di  sette  anni,  l’pno  le  ragazze,  l’altro  i ragazzi  che  provengono  dal  primo,  e ne 
continuaao  l’educazione. 

L’ospizio  della  Inclusa  ammette  tuttóra  un  gran  numero  di  fanciulli.  Esso 
riceve  tutti  quelli  che  souo  deposti  nella  ruota.  Ecco  il  movimento  della  sua  po-  , - 
polazione  dal  1833  al  1838,  prendendo  la  media  annuale; 


Esisteoli  al  primo  giorno  dell'almo  • . . . 1191 

Entrati  Dell'anno  1318 

Morti  id.  ...  . , ....  . . ..  1202 

Consegnati  ai  loro  parenti  ; ...  36 

Figlie  inviale  al  Collegio  della  Pace  . ...  -71 

Fanciulli  inviali  à quello  degli  Abbandonati  . 72 

Adottati  dai  particolari  .........  3 

inviali  alla  casa  di  Beneficenza  .....  . 1 


La  mortalità  è stata  nella  proporzione  di  36,  5 su  100  fanciulli  esistenti 
nello  stabilimento,  e di  92  su  100  ammessioni  annuali  ; in  certe  annata  la  mor- 
talità oltrepassò  perQuo  II  numero  delie  ammessioni  annuali. 

Questa  mortalità  si  riparti,  relativamente  atl’età,  nella  proporzione  seguente: 


Nel 

corso 

del  primo  anuo  : 

. 48,2 

su  100  morti 

Oa 

i a 

' 2 anni  . . . 

. 33,7 

'Id. 

Da 

2 a 

3 

S 

Id. 

Da 

3 a 

4 

2,1 

Id. 

Da 

\ a 

S 

0,7 

Id. 

Da 

S a 

6 . 

, 0,2 

Id.  ' 

Da 

6 a 

7 

0,1 

ld. 

Il  movimento  della  popolazione  dell'ospizio  della  Pace  durante  gli  stessi 
cinque  anni  diede  i seguenti  risultati,  annata  media; 

Ragazze  esistenti  al  1°  gennaio,  cioè  ; 

Nella  casa  278  1 ^ 

Fuori,  collocate  presso 'de'  particolari  230  \ 

Entrate  nell’anno  74 

Morte 32 

Maritate ' . \ . . . , . • 7 

Adottate  ...........  1 . 

Consegnate  a'  loro  parenti  ....  1 
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La  mortalità  è perciò  quasi  5,  25  su  100  delle  ragazze  esistenti  all'ospizio, 
e di  42,  50  su  100  delle  ammeSsioni  annuali. 

Lo  stato  della  popolazione  dell’ospizio  dei  Fanciulli  abbandonati  durante 
lo  stesso  Intervallo  dà  le  medie  seguenti,  cadun  anno:  ’ " 

Fanciulli  entrati  70 

Morti 30 

I due  primi  tra  questi  tre  stabilimenti,  annessi  l'uno  all'altro,  sono  retti 
dalla  medesima  amministrazione.  Una  giunta,  composta  delle  piò  ragguarde- 
voli Signore,  vi  presiede.  Essa  è assista  dalle  Suore  della  carità. 

Al  loro  arrivo  nell’ospizio,  i trovatelli  vengono  con6dati  alle  nutrici,  cia- 
scuna delle  quali  ne  allatta  perfino  tre.  Una  parte  di  essi  è affidata  a nutrici 
sateitle. 

Le  ragazze  ricevono,  all’ospizio  della  Pace , l'istrOzione  elementare,  v’impa- 
rano ad  eseguire  i lavori  d'ago,  a tessere  la  tela  ed  i cappelli  di  paglia.  Il  pro- 
dotto di  questi  lavori  si  eleva  a quasi  dieci  mila  franchi  all’anno.  Esse  vengono 
assai  ben  nutrite,  e succintamente  ma  pulitamente  vestile.  Il  costo  medio  del  .loro 
vitto  sale  a circa  50  centesimi  al  giorno  ; il  loro  corredo  a trenlacioque  franchi; 
la  spesa  media,  per  testa  e per  giorno,  è,  per  ogni  ragazza  allevata  in  questa 
casa,  di  pressoché  75'ceolesimi. 

Aggiungendo  a questa  spesa  quella  deU‘allattamehto  dei  bambini,  si  ba'una 
media,  per  queste  due  classi,  di  35  ceut.  al  giorno. 

II  collegio  degli  Abbandonali  è retto  dalla-  Giunta  generale  di  beneficenza, 
la  quale  dipende  essa  stessa  dal  Municipio  di  Madrid.  S'insegna  ai  fanciulli  il 
leggere,  lo  scrivere,  il  calcolo,  la  grammatica,  la  geografia,  il  disegno;  a quat- 
tordici anni  si  fa  loro  apprendere  un’arte.  La  casa  è perfettamente  governata,  f 
fanciulli  sono  allevati  cod  sollecitudine  paterna;  sono  ben  Dutrili,  ben  vestiti  e 
bene  alloggiali.  L'ordine,  la  polizia  regnano  nello  stabilimento.  Il  silenzio  vi  è 
bene  osservate.  Stimasi  di  &5  centesimi  al  giorno  la  spesa  pel  mantenimento  di 
ciascun  allievo,  compreso  il  riscaldamento.  Il  loro  corredo  costa  75  od  80  fr. 
all'anno,  compresivi  20  franchi  per  il  piccolo  uniforme  di  cui  sono  vestiti  quando 
sortono  (1)1 

Vi  sono  poche  istituzioni  di  trovatelli,  in  cui  le  ammessioni  siano  così  nu- 
merose come  in  quella  di  Madrid,  e la  mortalità  rosi  considerevole;  ma  almeno 
la  sorte  dei  fanciulli  che  sopravvivono  vi  è l'Oggetto  di  una  generosa  solleci- 
tudine. 

Un'ordinanza  di  Carlo  IV,  in  data  5 gennaio  1794,  vuole  che  • i fanciulli 
esposti,  senza  genitori  conosciuti,  siano  considerati  còme  legittimi,  ed  ammessi- 
bili  a lutti  gl'impieghi  civili.  I tribunali  puniranno  come  colpevoli  d'ingiuria  e 
di  offesa  le  persone  che  si  permetteranno  di' dare  -a  un  trovatello  il  nome  di 
bastardo,  di  adulterino,  o altri  nomi  siffatti.  Gl'individui  usciti  dalia  classe  dei 
trovatelli,  in  caso  di  condanna  giudiziale,  non  debbono  subire  alcuna  pena  in- 
famante, ma  soltanto  quelle  che  potrebbero  essere  imposte  alle  persone  privile- 


(1)  L’autore  va  debitore  di  questi  dettagli  all’amicizia  del  signor  Ramon  de  la  Sagra, 
il  di  cui  nome  i ugualmente  onorato  nella  scienza  e caro  agli  uomini  dell'umanità. 
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giate  • (1).  Gli  è senza  dubbio  questa  legge  che  diede  motivo  ad  alcuni  scrit- 
toci di  supporre  che  iu  ispagna  i trovatelli  erano  nobilitali  di  pien  diritto  pel 
folto  della  loro  origine.  . 

Si  possiedon  poche  nozióni  sulla  storia  e la  situazione  presente  delle  istitu- 
zioni di  trovatelli  in  Portogallo;  ma  si  può  fondatamente  presumere  ch’esse  siano  ' < 

analoghe  a quelle  della  Spaglia.  Durante  il  corso  di  cinqife  anni  (dai  1815  al 
1819)  alcuni  ospizii  di  trovatelli  avevano  raccolto: 


Quello  di  Lisbona  , . , 

. 13,088  fanciulli 

Quello  di  Saotarem  . 

540 

Id. 

Quello  di  Latnego  . , 

216 

Id; 

Quello  di  Braganza  . 

1,039 

Id. 

Quello  di  Alcabafa  . 

33 

Id.  . 

14,91  « Id. 

In  complesso,  media  annuale,  5000  circa.  .' 

$.  A.  — Alemagna  meridionale  e riva  sinistra  del  Reno. 

Le  esposizioni  di  fanciulli  sono  in  generale  rarissime  in  tutta  l’Alemagna, 
L’investigazione  della  paternità  vi  è autorizzata  dalle  leggi,  quantunque  modtfir 
cala  dalla  giurisprudenza.  Il  legislatore  prese  cura  di  proteggere  il  fanciullo 
illegittimo.  La  zitella  divenuta  madre  è obbligata  d’allevare  il  suo  figliuolo; 
essa  lo  mantiene  col  prodotto  del  suq  lavoro,  e se  i suoi  mezzi  sono  insuQlcibnti, 
viene  aiutata;  essa  sposa  ordinariamente  il  padre  del  6uo  fanciullo.  L'opinione 
pubblica  non  la  separa  dalla  società,  nò  la  condanna  iuesorabilmente  al  dis- 
onore : quindi  è che  l'infanticidio  é quasi  sconosciuto  in  quella  contrada  del- 
l’Europa. 

D'altronde,  le  leggi  feudali  regnano  ancora  ' in  una  parte  degli  Stati  della 
casa  d’Austria  e del  resto  dell’ Alemagna:  esse  mettono  il  mantenimento  del 
trovatello  a carico  del- signore  e del  Comuue  ove  è stato  espósto;  epperò  vi 
si  fece  poco  sentire  il  bisogno  di  ospizii  speciali  destinati  a raccogliere  questa 
classe  d’infelici.  - 

Ciononostante  Vienna  possiede  un  grande  ospizio  di  trovatelli,  eretto  sotto 
Giuseppe  II.  e situalo  neli’Alstervorstadt.  Esso  ammette  i figliuoli  degli  amma- 
lali curati  nell'ospedale,  e gl’jl legittimi  ; raccoglie  circa  2000  fanciulli  all'anno, 
e ne  mantiene  .pressa  poco  5000.  Si  rilascia  ricevuta  alla  persona  che  depo- 
sita il  fanciullo,  la  quale  contiene  lotte  le  indicazioni  necessarie  per  farlo  rico- 
noscere quando  yieu'  richiamato,  il  fanciullo  è posto  in  pensione  celia  città 
o nei  sobborghi.  , .. 

Questo  stabilimento  forma  una  specie  d’annesso  alia  casa  delle  partorienti, 
che  gli  fornisce  delle  nutrici;  le  donne  ricevute  gratuitamente  nella  casa  si.  ob- 
bligano di  servire  quattro  mdsi  nell’ospizio.  ■ * 

La  mortalità  è di  circa  48  su  LOG  fanciulli  ammessi, . • . • 

Fra  le  particolarità  che  distinguono- questo  stabilimento,  notasi  lo  sviluppo  ' 
ingegnoso  dato  al  sistema  delle  pensioni,  e le  restrizioni  arrecate  a quello  deile 


(1)  -Von  se  impongo  a los  ekposilos  las  pena*  de  vergue ma  puUica  (passeggiala  sopra 
un  asino),  ni  la  de  aroles,  ni  la  de  /torca  ; sino  aqurllas  que  en  igualr*  deiitios  se  impon. 
drian  a persona s privilegiadas.  Ib. 
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ammessioni  gratuite,  L'ospizio  Don  ba  ruota.  H fanciullo  non  è ricevuto  gra- 
tuitamente  che  nei  tre  casi  seguenti:  1"  s’egli  è nato  nella  casa  delle  puerpere, 
e se  la  madre  consente  a servire  quattro  mesi  come  nutrice  in  quella  dei  trova- 
telli ; 2"  se  è stato  trovato  esposto. nella  stradalo  se  la  di  lui  madre  è stata  sor- 
presa dai  dolori  del  parto,  s’ei  reca  un  certificato  d’indigenza  accordato  dalle 
autorità  competenti;  5°  se  sua  madre,  quantunque  non  ricevuta  alla  casa  delle 
partorienti,  consente  a servir  tre  mesi  come  nutrice  in  quella  dei  trovatelli. 

I figliuoli  dei  delinquenti  sono  egualmente  ammessi,  sieno  essi  legittimi  o 
no;  ma  se  sono  legittimi,  sono  conservati  nella  casa  sino  a che  i loro  parenti 
ricuperino  la  libertà;  Be  sono  illegittimi,  o se  i parenti  muoiono  in  cattività, 
sono  inviati  in  altri  stabilimenti. 

Vi  sono  quattro  categorie  d’ammessioni  : 

La  prima  ha  luogo,  mediante  una  tassa  di  100-  fiorini,  per  i fanciulli  nati 
nell'Impero,  ma  non  nella  provincia  dell’alta  Austria; 

La  seconda,  mediante  una  tassa  di  50  fiorini,  per  quelli  nati  in  questa  pro- 
vincia o nella  città  di  Vienna,  ma  fuori  della  casa  delle  partorienti  ; 

La  tersa,  mediante  una  tassa  di  20  fiorini,  se  i fanciulli  sono  nati  di  madri 
stale  ricevute  alla  casa  delle. partorienti  pagando  pensione; 

La  quarta,  infine,  a titolo  gratuito,  nei  casi  qui  sopra  esposti. 

Dopo  che  il  fanciullo  ha  passati  . due  mesi  allo  stabilimento,  è mandato  alla 
campagna,  dove  si  pagano  per  lui  : 

Durante  il  primo  anno,  4 fiorini  e 10  kreutzer  al  mese,  o 50  fiorini  all’anno; 

Dai  due  ai  sei  anni  compiuti,  2 flor.  e 50  kr.  al  mese,  o 30  6or.  all’anno; 

Dai  sette  ai  dieci  anni,  1 flor.  e 40  kr.  al  mese,  o 20  flor.  all’anno. 

Le  persone  alle  quali  è confidato  ricevono  inoltre  una  gratificazione  di  4 flor. 
al  line  del  primo  anno  se  he  ebbero  cura  diligente  durante  otto  mesi  almeno,  ed 
una  di  294  fior,  dopo  i dieci  anni  compiuti. 

Gli  abiti  sono  provveduti  ai  fanciullo  dallo  stabilimento. 

All’età  di  dieci  anni  il  ragazzo  rientra  all’ospizio  se  quelli  che  l’baono  alle- 
vato non  vogliono  conlihuare  a ritenerlo  gratuitamente;  frequenta  1$  scuole,  e 
pòscia  lo  si  mette  ad  imparare  una  professione. 

A quattordici  anni  l’ospizio  ha  il  diritto  di  richiamarlo,  e i suoi  parenti  adot- 
tivi quello  di  renderlo.  * ' ; 

Cento  trenta  posti  sono  riservati,  Dell'ospizio  degli  orfani  di  yienna,  per  in- 
dividui provenienti  dalla  casa  dei  trovatelli,  dell’età  di  7 anni,  e dotati  di  una 
buona  costituzione. 

Lo  stabilimento  provvedo  altresi  delle  nutrici  a privati,  e riscuote  per  tal 
servigio  una  fetribuzione.  . ' . 

Dna  società  di  signore  nobili  protegge  quella  casa,  ne  ha  la  sorveglianza,  e 
contribuisce  alle  spese  co'  suoi  doni.  In  un  solo  ànno  essa  ha  consacrato  in 
questa  generosa  opera  più  di  10,000  fior. 

II  governo  austriaco,  con  una  saggia  concessione,  di  cui  noi  non  conosciamo 
altro  esempio,  ha  prescritto  che;  dall'età  di  sei  anni,  i fanciulli  siano  regolar- 
mente mandati  alla  scuola,  che  vi  siano  gratuitamente  ricevuti,  e che  i libri 
siano  loro  provveduti  dal  curato.  Il  fanciullo  è posto  sotto  la  protezione  del  cu- 

. rato  della  parrocchia.  Coloro  che  ne  sono  incaricati  incorrono  in  penalità  se  non 
gli  prestano  le  care  convenienti.  ' . 
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Come  «i  vede,  questo  stabilimento  è destinato  ti  trovatelli  di  tutti  gli.  Stati' 
austriaci;  assicurasi  però  che  ne  esistono  altri  simili  a Praga,  Bruno  e Grata. 

I registri  delio  spedale  dello  Spirito  Santo  a Monaco,  la  cui  origine  rìsale 
probabilmente  al  XII  o XIII  secolo,  fanno  menatone,  fin  dal  1489,  di  una  aala 

che  vi  era  riservala  ai  trovatelli. 

L’elettore  Carlo  Teodoro  avendo,  nel  1780,  restituito  al  fanciulli  illegittimi  i 
diritti  civili,  di  cui  erano  privi  sino  a quel  tempo,  il  numero  dei  fanciulli  pre- 
sentali all'ospizio  s’accrebbe.  Bisognò  destinar  loro  un  locale  distinto,  annesso 
alla  casa  delle  partorienti.  Non  vi  ita  ruota  in  questo  stabilimento,  cbe  porta  U 
nome  di  Casa  dei  faneiulti.  Nel  1832  esso  manteneva  835  ragazzi,  dei  quali 
269  maschi  e 236  femmine. 

La  mortalità  era  stala  di  otto.  La  spesa  totale  si  elevava  a circa  25,000  fio- 
rini, vale  a dire  a pressoché  50  Gorini  per  fanciullo. 

A tenore  di  un  rescritto  reale  del  31  ottobre  1803, 1 fanciulli  debbono  essere 
confidati  ad  agricoltori,  mediante  una  pensione  cbe  ammonta  annualmente  a 48 
o 50  fioriui,  indipendentemente  dalla  spesa  per  la  scuola  e da  quella  per  gli  abiti, 
valutata  ogni  arino  a 6 fiorini  e 50  kreulzers  per  i fanciulli,  a 5 fiorini  e SO 
kr.  per  le  fanciulle. 

I fanciulli  così  collocati,  restane  sotto  la  sorveglianza  dei  curati  e dei 

magistrali  civili. 

Un  antico  ospizio  di  trovatelli  esisteva  a Norimberg.  Oggidì  è riunito  a quello 
degli  orfani,  e lo  stabilimento  porta  ambedue  questi  titoli  coutemporaneamente. 
Alla  porta  vi  ba  un  campanello  destinato  a far  l'ufficio  delle  nostre  ruote;  tutta- 
via accade  rarissimamente  che  vi  si  rechino'  dei  fanciulli,  educante  gli  ultimi 
sedici  anni  ne  furono  presentati  appena  sette  od  otto  (I). 

Le  provinole  della  riva  sinistra  del  Reno  conoscono  appena  l’esposizione  dei 
fanciulli,  e non  avevano  alcun  ospizio  di  trovatelli  allorché  furono  riunite  alla 
Francia.  Si  stabilirono  allora  di  colali  ospizi),  e si  aprirono  ruote  a Magonza, 
Treveri  e Cobleoza.  Il  numero  dei  fanciulli  arrecativi  andò  sempre  crescendo. 
Allorché  queste  protincie-furono  sottomesse  alta  dominazione  prussiana  od  al 
granducato  d’Assia-Darmstadt,  gli  ospizi)  furono  soppressi,  e le  esposizioni  ces- 
sarono. A Magonza  non  si  trova  più  al  presente  cbe  un  solo  trovatello  all’anno, 
e dodici  fanciulli  abbandonati,  tutto  al  più  (3).  . 

ARTICOLO  V. 

Istituzioni  relative  si  trovatelli  nei  paesi  mio  cattolici, 
g.  1.  — Alemagna  settentrionale;  cantoni  sviiieri. 

Un  gran  numero  di  stabilimenti  ospitali,  anticamente  fondati,  sono  stati  sop- 
pressi in  una  parte  deH’Alemagna  all’epoca  della  riforma  di  Lotero.- 1 fanciulli 
esposti  sono  stali  cosi  privati  degli  asiti  cbe  erano  loro  stati  aperti;  d’altronde 


(1)  L'autore  visitando  questo  stabilimento  Dell’ottobre  1837,  ba  raccolto  dalla  bocca 
del  sigoor  direttore  il  fatlu  qui  citalo.  - . . 

(ì)  fautore  s’accertò  lui  stesso  della  confermazione  di  questo  follo  nel  visitare  gii 
stabilimenti  umanitarii  di  Magoni»  e di  Cobleoza,  nel  mese  di  settembre  1837, 

Econm.  2a  serie.  Tomo  XIII.  — 49. 
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la  riforma  riguardava  questa  classe  di  fanciulli  con  poco  favore,  siccome  quelli 
che  dovevano  l'esistenza  ad  un  commercio  illegittimo.  L'influenza  esercitata,  al 
XVII  secolo,  da  san  Vincenzo  di  Paolo,  il  quale  moltiplicò  in  modo  considere- 
vole questo  genere  d’ospizii  negli  Stati  cattolici,  non  poteva  estendersi  nei  paesi 
che  professavann  un  altro  culto.  In  questa  parte  deli’Alemagna  la  pubblica  bene- 
ficenza si  dedicò  preferibilmente  al  sollievo  degli  orfani;  e allorquando  rivolse  la 
sua  sollecitudine  ai  fanciulli  abbandonati,  prese  pensiero  sopratotlo  di  quelli  che 
essendo  piò  grandicelli,  correvano  pericolo  di  una  precoce  corruzione;  le  istitu- 
zio  ai  di  etti  sotto  divenuti  l'oggetto,  e di  cui  tratteremo  in  uno  dei  capiteli  ae  ■ 
guanti,  sotto  state  essenzialmente  ideate  Dell'interesse  della  morale  e dell'or- 
dine pubblico. 

Dm  degli  ultimi  «lettori  di  Assia-Cassel  avendo  abbracciato  ii  cattolicismo, 
eresse  a Cassel,  nel  1763,  un  ospizio  di  trovatelli,  il  quale  non  durò  cbe  94 
anni,  ed  è stato  soppresso  da  uno  de'  suoi  successori,  senza  cbe  ne  nascesse 

alcun  inconveniente.  — 

Db  ricovero  per  questa  classe  di  fanciulli  esiste  a Berlino,  ma  come  stabili- 
mento privato,  mantenuto  dalla  gran  loggia  dei  franchi  muratori,  a sue  proprie 
spese  e per  mezzo  di  una  colletta  ordinata  in  tutte  le  loggie  straniere. 

Se  bulli  ha  pubblicato  una  notizia  su  di 'un  ospizio  simile  eretto  nel  1753  a 
Stoccolma  da  una  società  dello  stesso  genere.  • Lo  stesso  anno,  dice  Rrunilz, 
vide  {badarsi  a Copenaghen  un  ospizio  di  trovatelli,  durante  il  ministero  del  ce- 
lato e sventurato  Strueosee.  Ha  gli  abusi  cbe  vi  s'introdussero,  più  ancora  che 
la  caduta  di  questo  favorito,  furouo  causa  cbe  con  potè  sopravvivere  al  suo  au- 
tore «.  U medesimo  scrittore  indica  inoltre  l'esistenza  di  tre  ospizii  di  trovatelli 
ad  Amsterdam,  Amborgo  e Danzica.  De  Ueuning  pubblicò  nel  1799  una  noti- 
aia  attirammo  di  questi  stabilimenti  ; Becker,  nel  1800,  un'altra  sulla  casa  dei 
liavatelli  di  Dresda. 

Bel  sesto,  i fanciulli  esposti  sono  assimilali  agli  altri  indigenti.  Le  zitelle 
divenute  madri  cbe  non  possono  ricorrere  ài  complice  del  loro  Callo  ricevono  in 
alcuni  Siali  dei  soccorsi  parte  sulla  cassa  della  provincia  e parte  su  quella  dei 
Comune.  1 trovatelli  souo  assimilati  ai  fanciulli  senza  domicilio,  ai  fanciulli  privi 
dt  mezzi,  cbe  sono  mantenuti  eoi  prodotto  dei  lasciti  a ciò  destinati,  • in  caso 
d'insufficienza,  a spese  del  signore  o coi  fondi  dello  Stalo. 

All’epoca  in  cui  Ginevra  fu  riunila  alla  Francia,  un  ospizio  di  trovatelli  vi 
fu  stabilito,  e la  ruota  fu  considerata  come  una  necessaria  dipendenza.  Presso  a 
600  fanciulli  vi  furono  ammessi  durante  il  corso  di  15  anni,  e il  loro  numero 
si  elevò  sino  a 77  in  un  anno;  tuttavia  lo  stabilimento  non  ne  ebbe  giammai 
più  di  400  a suo  carico.  Ginevra,  ridivenuta  iddipendente,  soppresse  l'ospizio  ; 
O dopo  ciò  appena  ò che  si  contino  5 o 6 esposizioni  di  fanciulli  in  questa  città, 
fini  1836  trovassi  ridotto  il  numero  a due.  Del  rimanerne  l’Ospedale  di  Ginevra 
provvede,  ogni  anno,  al  mantenimento  di  2 o 5 trovatelli,  li  colloca  alla  cam- 
pagna, e all’età  di  15  o 16  anni  procura  loro  uno  stato  fornendoli  di  un  corredo. 

Negli  altri  cantooi  della  Svizzera,  e negli  stessi  cantoni  cattolici,  i'  trovatelli 
sono  assimilati  agli  orfani  ed  alle  altre  classi  di  fanciulli  indigenti;  com'essi,  sono 
posti  sotto  l'autorità  del  consiglio  di  tutela,  magistratura  pubblica  incaricata  di 
provvedere  ai  loro  interessi;  com'essi  pure,  sono  il  più  delle  volle  posti  all'in- 
canto. Il  cantone  del  Vailese  viene  in  soccorso  dei  Comuni  troppo  poveri  per 
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allevare  i loro  trovatelli;  e bisogna  che  if  numero  di  questi  sia  considerevole  , 
giacché  la  parie  contributiva  del  cantone  basterebbe  per  mantenere  100  o 150 
fanciulli.  ' . 

Parecchi  cantoni  poi  reprimono  l'esposizione  dei  fanciulli  con  pene  seve- 
rissime. 

g.  ì.  — Russia. 

In  Russia  i trovatelli  erano,  sino  a questi  ultimi  tempi , sotto  l’impero  di 
una  legislazione  simile  a quella  di  cui  L’impero  romano  e -il  medio  evo  ci  hanno 
gii  offerto  l'esempio.  La  servitù  era  il  prezzo  dell'assistenza  ch’essi  ottenevano  ; 
non  è molto  tempo  che  ne  sono  liberati.  La  loro  sorte  è ora  .più  felice:  noo 
bavvi  paese  ove  godano  di  un'ospilalìtà  cotanto  generosa;' gli  stabilimenti  in 
cui  sono  raccolti  vanno  improntati  di  particolare  grandezza  ; sono  tutti  di  data 
recente.  • . 

Parlasi  tuttavia  di  un  ospizio  di  trovatelli  fondato  al  principiare  dello  scorso 
secolo  a Novogorod  dal  metropolitano  Job.  Non  devesi  inoltre  dimenticare  che 
Pietro  il  Grande  voile  assicurare  una  protezione  a questi  fanciulli,  aprir  loro  un 
ricovero  Degii  asili,  annettervi  una  specie  di  ruota,  incaricare  le  città  delle  spese 
del  loro  mantenimento,  e infine  procurar  doro  non  soltanto  una  educazione 
conveniente,  ma  uno  stato  od  una  carriera  per  il  rimanente  della  loro  vita. 
Pietro  I fu  egli  inspirato  in  questa  creazione  dall'esempio  .di  Novogorod,  o 
dalla  vista  degli  stabilimenti  da  lui  visitati  in  Francia?  Cbecchène  aia,  il  suo 
generoso  pensiero  Don  ebbe  frutti  durevoli  : erano  appena  scorai  trent  anni , 
quando  l'imperatrice  Elisabetta  rimise  in  vigore  la  legge  romana  e quella  del 
medio  evo,  e aggiudicò  i trovatelli  come  servi  a coloro  ebe  s'incaricherebbero  di 
prenderne  cura.  Allorché  Caterina  11  eresse  il  magnifico  ospizio  di  Mosca,  parve 
una  creazione  affatto  nuova. 

Quantunque  fondato  da  Caterina  II,  l'ospizio  di  Pietroborgo  riconosce  per 
sua  vera  creatrice  l'augusta  imperatrice  vedova  Maria  Federowna,  modello  di 
carità  sul  trono.  Tutti  i fanciulli  che  vi  sooo  presentali  vengono  ammessi  senza 
distinzione  e senza  difficoltà,  e il  loro  numero  é sovente  superiore  a 5000  in 
un  anno.  La  madre  non  ottiene  soltanto  la  permissione,  ma  la  preferenza  di 
allattare  il  9uo  figliuolo  se  vuol  conservarlo  Duo  ai  7 anni,  a condizione  di  rice- 
vere 7 rubli  di  pensione  al  mese. , *ind  jpmdentemeale  dai  soccorsi  medici  in. 
caso  di  malattia.  L'ospizio  riceve  anche  pensionarti,  al  prezzo  di  100  rubli 
all'anno. 

All'età  di  7 anni  i ragazzi  sono  ricondotti  dalla  campagna  s ricevati  nella 
casa  preparatoria  di  Gaeina,  stabilimento  di  cui  la  sola  Russia  ha  dato  l'esempio 
tino  al  dì  d'oggi,  ed  ove  stanno  sino  agli  11  anni.  Là  si  spogliano  delia  ru- 
videzza di  costumi  da  essi  contralta  presso  i contadini,  e frequentano  le  scuole, 
ove  loro  s'insegna  il  leggere,  lo  scrivere,  l'aritmetica,  la  grammatica  russa,  le 
lingue  tedesca,  francese  e latina;  Durante  questo  tempo  viene  sperimentata  la 
capacità  dei  fanciulli  dei  due  sessi,  é quelli  fra  essi  che  annunziano  minore  in- 
telligenza formano  una  classe  industriale  o seguono  le  professioni  meccaniche) 
gli  altri  ricevono  un  più  alto  grado  di  coltura.  Essi  godono  tulli  in  questa  casa 
di  una  salute  perfetta. 

Rientrali  all’ospizio  di  Pietroborgo,  i fanciulli  ricevono  un  complemento  di 
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educazione;  seguono  .corsi  regolari;  parecchi  di  essi  -li  continuano  all'Univer- 
sità, a spese  deila  casa;  imparano  persino  le  arti  belle.  Quelli  che  riescono  nei 
.lorostudiì  imprendono  così  le  carriere  liberali;  gli  altri  sono  impiegati  alla 
stamperia,  alia  farmacia,  alla  manifattura  imperiale  di  Aleiandrefsk,  alla  fabbrica 
delle  carte  da  giuoco,  in  diversi  laboratori!  ove  si  fabbricano  gli  oggetti  neces- 
sari! al  consumo  dello  stabilimento,  e che  lavorano  anche  per  l'esterno. 

Le  fanciulle  anch’esse  ricevono  un'educazione  accuratissima,  e vengono  po- 
scia collocate  in  case  signorili,  ove  la  sorveglianza  dell'amministrazione  le  segue 
e le  protegge.  Altre  rimangono  nella  casa  stessa  , sono  impiegate  nelle  scuole  , 
nei  laboratori!  ove  eseguisconsi  lavori  del  loro  sesso,  od  occupate  ai  servizi! 
domestici.  Quando  si  maritano  ricevono  una  piccola  dote. 

Tolti  gli  allievi,  alla  loro  uscita,  ricevono  una  somma  di  25  rubli,  per  il  loro 
stabilimento,  indipendentemente  dalla  dote  delle  ragazze. 

La  media  dei  fanciulli  ammessi  ogni  anno  è di  5000.  Le  spese  di  questo 
istituto,  compresevi  quelle  della  Gacina,  che  vi  è annessa,  montano  a un  milione 
di  rubli.  v - 

L’immenso  monumento  elevato  a Mosca  da  Caterina  il  per  gli  .orfani  e tro- 
vatelli è quasi  una  città;  esso  può  contenere  3000  persone.  Il  suo  aspetto,  la 
sua  situazione,  le  sue  costruzioni,  la  sua  desti  nazione, -si  riuniscono  per  asse- 
gnargli il  primo  posto  fra  gli  stabilimenti  di  questo  genere.  Debbesi  soltanto 
lamentare  di  vedervi  riunite  due  classi  di  fanciulli  che  non  è nè  giusto  nè  utile 
di  assimilare  e di  confondere.  É stato  eretto  nel  1762,  su  di  un  piano  proposto 
dai  generale  Betzi;  due  gruppi  rappresentanti  la  Carità  e 1 Educazione  sono  col- 
locati all'entrata  ; dei  giardini  lo  circondano.  L'educazione  vi  è l'oggetto  delle 
cure  più  attente:  la  religione  e la  morale  ne -formano  la  base.  Si  applicano 
i fanciulli  al  lavoro,  si  esercitano-  ad  acquistare  tutta  l’istruzione  di  cui  sono 
capaci. 

Quelli  che  annunziano  una  notevole  capacità  ricevono  il  più  alto  grado  d'in- 
segnamento, e sono  mandati  all'Università  di  Mosca  o all'Accademia  delle  arti 
di  PietrobOrgo;  gli  altri  sono  posti  nei  laboratori!  dell'ospizio,  i quali  possono 
occupare  sino  a cinquemila  operai.  Lodasi  l'ordine  e la  vigilanza  che  regnano 
in  questo  vasto  stabilimento.  L'amministrazione  favorisce  i metronomi  fra  i gio- 
vani dei  due  sessi  allevati  nella  casa,  e .ciascuno  degli  sposi  riceve  una  dote  di 
.25  rubli,  quando  vi  è alloggialo  e vi  lavora  per  suo  proprio  conto.  Si  distribui- 
scono ancora  ricompense  pecuniarie  agli  antichi  srilievi' i quali,  essendo  impiegati 
fuori  della  casa,  ottengono  un  certificato  di  buona  ed  onorevole  condotta.  La 
media  dei  fanciulli  recati  all'ospizio  durante  il  corso  di  dieci  anni  (1822  a 1831) 
i stata  di  5255  all’anno,  cioè  2558  maschi  e 2697  femmine.  Il  numero  delle 
pèrsone  dipendenti  dallo  stabilimento,  che  non  era  nel  1824  che  di  12,075,  si 
elevò  nel  1831  sino  a 22,  557.  AUa  (Ine  del  183T  manteneva  23,788  individui, 
cioè  10,885  ragazzi  e 12,903  ragazze. 

Nessuno  si  maraviglierà  del  numero  prodigiòso.di  fanciulli  ricevuti  in  questi 
stabilimenti,  vedendo  di  quali  cure  vi  sono  circondati  ; per  il  che  si  riconobbe 
che  un  gran  numero  di  contadini  vi  mandano  i proprii  figliuoli , allo  scopo  di 
procurar  lóro  il  benefizio  di  una  tale  educazione. 

La  spesa,  durante  il  medesimo  intervallo  (1822  a 1831),  ammontò  alla 
somma  di  17,223,993  rubli.  Questa  casa  ammette  egualmente  dei  pensionarti  : 
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nel  1831  se  ne  contavano  nell’ospizio  stesso  H09,  di  cui  666  maschi  e 745 
femmine.  512  impiegati  o guardiani  e 539  nutrici  compongono  il  servizio 
della  casa.  - 

Dal  1776  al  1786,  su  37,000  fanciulli  ammessi,  la  morte  ne  mietè  35,000. 
La  media  annuale  dei  morti  è di  3471.  Nel  1810  vidersi  perire  1038  bambini 
su  2517;  nel  1812,  1548  su  2699. 

1 fanciulli  sono  ricevuti  pgli  ospizii  di  Pietroborgo  e di  Mosca  ad  ogni 
ora,  senza  condizioni,  come  senza  preparazione.  Colpito  dal  sempre  crescente 
loro  numero,  l'imperatore  Niccolò , con  un  recente  ukase,  prescrisse  che  i fan- 
ciulli deposti  negli  ospizii  saranno  rimandati  al  luogo  della  loft)  nascila  ; che  i 
villaggi  ai  quali  appartengono,  saranno  obbligati  di  mantenerli",  mediante  una 
tenue  pensione  pagata  dagli  ospizii;  che  i fanciulli  infermi,  divenuti  adulti , re- 
steranno nei  loro  villaggi;  che  gli  altri  saranno  iscritti  come  contadini  della  Co- 
rona, e a 17  anBi  mandati  alle  scuole  militari,  o nelle  fabbriche  della'  Russia 
asiatica.  Gl'individui  che  danno  di  sé  le  migliori  speranze,  riceveranno  un’edu- 
cazione liberale,  e saranno  impiegati  dal  governo.  In  virtù  dello  stesso  ukase,  i 
parenti  perdono  ogni  diritto  sui  fanciulli  che  essi  avessero  abbandonati. 

Oggidì  per  altro,  secondo  la  legislazione  russa,  i trovatelli  non  possono  essere 
annoverati  fra  i servi. 

L'ospìzio  dei  trovatelli  di  Varsavia  esisteva  gii  nel  1771;  esso  era  destinato 
a ricevere  300  fanciulli;  ne  contiene  quasi  400. 

Esso  colloca  inoltre  : ■ . 

In  città,  per  anno  . . . . 1500  circa 
Alla  cainpagoa,  id.  . . . . 722  a 

La  mortalità  è di 

In  città,  per  anno  . . . . 700  • 

Alla  campagna,  id.  . . . . 194  • 

Lo  stabilimento  è confidalo  alle  cure  delle  Suore  della  caritè.  Esso  era  sotto- 
messo aU'autorili  del  consiglio  generale  di  sorveglianza  e di  un  consiglio  spe-  - 
ciale  inslituito  dal  governo;  ma. le  Suore  essendosi  rifluiate  di  adottare  alcune 
ri  forine  che  gli  amministratori  giudicavano  indispensabili  , questi  rinunziarouo 
alle  loro  funzioni,  e le  suore  rimasero  indipendenti. 

Alcuni  ospedali  dì  Polonia  ricevono  pure  i trovatelli,  Dello  stesso  tempo  che 
gli  orfani  e i fanciulli  infermi.  Citasi , per  esempio,  quello  di  Plock,  il  quale 
ammette  1 12  trovatelli  (1). 

Tredici  ospizii  di  trovatelli,  compresivi  quelli  di  Pietroborgo  e di  Mosca, 
esistono  nei  quaranta  governi  di  Russia.  Citansi  quelli  di  Tulo,  di  Jaroslow,  ' 
di  Kassa. 

.§.  3.  — Gran  Bretagna. 

L’ospizio  dei  trovatelli  di  Dublino  ha  per  molto  tempo,  come  quelli  di  Fran- 
cia, ammesso  i fanciulli  senza  condizioni  e in  modo  illimitato.  Un  rapporto 
fatto  al  Parlamento  d'Irlanda  verso  la  fine  del  secolo  scorso  mostra  che,  sotto 


(1)  Questi  dettagli  sono  estratti  dal  reso-conto,  per  H1833,  per  cura  del  consiglio  ge- 
nerale di  sorveglianza  degli  ospedali  di  Varsavia.  L’autore  va  debitore  di  questo  docu- 
mento alla  cortesia  del  signor  de  This,  referendario  al  Consiglio  di  Stato  di  S.  M.  l’impe- 
ratore di  Russia. 
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quel  regime,  l’ospizio  di  Dublino  ha  ricevuto  in  20  anni  19,440  fanciulli.  Questo 
numero  si  elevò  gradualmente  negli  anni  seguenti.  Dal  1800  al  1814  è stato, 
termine  medio,  di  2246  all'anno.  Nel  1814  l'autorità,  ha  credulo  dover  sotto- 
mettere l'ammessione  dei  fanciulli  ad  alcune  riserve;  dopo  il  che,  durante  i Dove 
anni  seguenti  questo  numero  è stalo  ridotto  a 1557.  Finalmente  nel  1823  il 
regolamento  non  permise  più  di  ricevere  che  i fanciulli  muniti  di  un  certificato 
attestante  eh’ essi  sono  abbandonati  e in  pericolo  di  perire  ; il  loro  numero  è 
allora  disceso  a 480.  Il  Parlamento  ordinò  pure  la  soppressione  della  ruota 
che  esisteva  in  quell'ospizio  ; la  qual  determinazione  venne  suggerita  dagli 
abusi  ai  quali  aveva  dato  luogo  l'invio  di  fanciulli  confidati  a certe  donne  per 
essere  deposti  nella  ruota,  e che  queste  scellerate  sacrificavano  dopo  aver  ricevuto 
il  salario  del  loro  messaggio. 

La  creazione  di  un  ospizio  di  trovatelli  era  stata  progettata  in  Inghilterra 
sotto  la  regina  Anna;  ma  quantunque  varii  legati  fossero  stali  fatti  nell’inten- 
zione di  contribuirvi,  essa  non  venne  realizzata.  Addison,  nel  1713,  invocava 
con  calore  questa  istituzione,  affine  di  prevenire  gl'infanticidii,  l'abbandono  e gli 
altri  delitti  di  cui  si  rendevano  colpevoli  geuitori  snaturati.  Dieci  anni  dopo,  un 
uòmo  virtuoso,  animato  da  spirilo  di  carità  attiva  e generosa,  Tomaso  Coram  , 
capitano  nella  marina  mercantile,  volle  finalmente  dotare  la  capitale  del  suo 
paese  di  uno  stabilimento  simile  a quelli  che  possedevano  a flora  Parigi,  Amster- 
dam, Roma,  Venezia,  Madrid  e Lisbona  (1).  Esso  Ottenne,  a tal  effetto,  un  atto 
del  Parlamento  nel  1739.  La  corporazione  eretta  per  quest'atto  fu  presieduta 
dal  duca  di  Bedford  sino  al  1771;  i doni,  le  soscrizioni  si  presentarono  in  ab- 
bondanza; si  comprarono  o si  costruirono  ediflzii.  Il  numero  dei  fanciulli  am- 
messi sino  al  One  dell'anno  1732  fu  di  1040,  di  cui  359  erano  a carico  del- 
l’ospizio; a tale  epoca  la  spesa  annuale  si  elevava  al  di  là  di  5000  lire  sterline.  . 

Nel  1756  un  nuovo  atto  dei  Parlaménto  impresse  all'ospizio  dei  trovatelli 
di  Londra  il  .carattere  di  uno  stabilimento  naziouale.  Una  sovvenzione  di  10,000 
lire  sterline  gli  fu  assegnata;  il  re  se  ne  dichiarò  il  patrono;  il  Parlamento 
espresse  l'intenzione  di  estendere  l’influenza  di  questa  istituzione  a tutte  le  parti 
del  regno,  onde  renderne  generale  l'utilità.  Venne  stabilito  che  i fanciulli  sa- 
rebbero ammessi  solamente  fino  all’età  di  due  mesi.  Durante  i 18  primi  mesi 
ne  furono  ricevuti  5510;  nel  1760,  il  numero  di  quelli  che  erano  a carico  del- 
l'ospizio si  elevava  a 6000,  e la  spesa  media  per  ciascuno  di  essi  da  1 a 7 lire 
sterline  10  soldi  all'anno.  Molle  succursali  Turano  aperte  nelle  contee  dell’Inghil- 
terra per  ricevere  e collocare  i fauciulli. 

L’ammessione  era  stata  fino  allora  illimitata,  nessuna  condizione  era  prescritta; 
quindi  gli  abusi  si  fecero  ben  presto  sentire.  Si  portavano  all'ospizio  fanciulli 
incurabili  od  anche  spiranti,  e i fanciulli  delle  fontane  parrocchie  che  avrebbero 
dovuto  essere  assistiti  dai  pareuli.  Si  credette  riconoscere  che  il  favore  accordato 
ai  fanciulli  illegittimi  incoraggiava  la  corruzione  dei  costumi.  Questi  incouve- 


(IJ  Questa  rispettabile  uomo  prestò  le  sue  cure,  sino  all'eià  dt  84  anni,  all’ospizio  di 
cui  uà  aveva  promosso  la  formazioue,  ed  alla  sua  morte  lasciò  appena  la  somma  aecessaria 
per  le  spese  de'  suoi  funerali. 

Vedasi  il  Bappurl  sur  l'Iiópttal  iltt  Enfant-trowct  dt  Londra,  pubblicato  Della  stessa 
città  nel  1831,  pag.  32. 
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nienti  crescendo  ognora  e divenendo  di  più  io  più  sensibili,  attirarono  l'altea 
«ione  del  Parlamento.  Nei  1759  e nel  1760.,  io  seguito  ad  inchieste  che  confer- 
marono le  spiacevoli  conseguenze  del  sistema  adottato , e ne  rivelarono  luti* 
l'ampiezza,  ii  bill  del  1756  fu  revocato.  I)  legislatore  pose  un  termine  alle  accet- 
tazioni indeterminate  ; nel  1771  si  decise  a ritirare  le  sovvenzioni  che  era*» 
stale  accordate  sui  fopdi  pubblici. 

L'ospizio  dei  trovatelli  fu  restituito  cosi  ai  carattere  di.  uno  stabilimento  lo- 
cale; sostenuto  da  doni  e da  coscrizioni  private,  le  sue  proporzioni  furono  con- 
siderabilmente  scemate;  un  nuovo  siste.ma  d’ammess'tone  fu  adottato. 

1 fanciulli  illegittimi  sono  il  primo  oggetto  della  sollecitudine  degli  ammini- 
stratori di  quest’ospizio.  Una  petizione  debb’essere  presentata  per  ottenere  l’am- 
messione;  il  comitato  procede  ad  un  esame.;  s'interroga  la  madre  ; si  procura 
di  riconoscere  se'essa  trovasi  nella  miseria,  se  è abbandonata  dal  padre  del  fan- 
ciullo, se  ù necessario  di  accogliere  il  bambino  per  salvare  la  vita  di  quésto 

0 la  riputazione  di  quella  ; infine , se  si  può  sperare  di  riabilitare  in  madre 
stessa.  Gii  è dietro  il  risultate  di  queste  informazioni  che,  in  una  delle  sedute 
successive,  il  comitato  pronuncia.  L'ospizio  non  esclude  intieramente  i fanciulli 
legittimi  ; esso  raccoglie  anzi  senza  esame  quelli  dei  marinai  e dei  saldali  ; gli 
altri  sono  ricevuti  allorché,  dopo  precedente  informazione,  è riconosciuto  che 
k famiglia  è assolutamente  nell'impossibilità  di  allevarli. 

L'esame  attento  delle  circostanze  che  determinano  la  madre  a separarsi  dal 
suo  figliuolo,  e cbe  possono  sollecitare  io  favore  deil'una  o dell'altro  l’assisleoza 
delia  pubblica  carità,  è dunque  il  fondamento  sul  quale  riposa  oggidì  il  sistema 
adottato  Dell’ospizio  dei  trovatelli  di  Londra. 

1)  secreto  è d'altronde  rigorosamente  osservalo  ogniqualvolta  Pinteresse  della 
madre  io  esige.  . 

Questa  istituzione,  molto  più  ristretta  cbe  quelle  dògli  espili!  di  Francia,  in 
ciò  che  concerne  l’acceUazione  dei  fanciulli,  esercita  un'influenza  mollo  più  estesa 
quanto  ai  suoi  eiTetti , perchè  comprende  anche  un’assistenza  in  favore  delle 
madri.  Essa  ha  un  doppiò  oggetto;  preserva  il  fanciullo  dai  pericoli  che  lo  mi- 
nacciano, e la  madre  dall'infamia  e dal  vizio,  e ne  ristabilisce  il  carattere  offren- 
dogli i mezzi  d'esercitare  un'onesta  industria.  A tal  effetto,  un  fondo  speciale  è 
applicalo  dai  governatori  dell’ospizio  all'oggetto  di  assistere  le  madri  In  certi 
casi  di  estrema  miseria  , provvederle  di  vestimenta,  e procurar  loro  uno  stato. 
.L'istituzione  ha  dunque  uno  scopo  essenzialmente  morale. 

I fanciulli  sono  ricevuti  siao  all'età  di  13  anni  soltanto.  Primieramente  sono 
confidati  a nutrici  esterne,. e posti  sotto  la  sorveglianza  d'ispettori  e d'ìspettrici, 

1 quali  hanno  ognuno  un  assistente.- Le  nutrici  ricevono  5 scellini  per  settimana:  ‘ 
quella  cbe  al  termine  di  un  anno  presenta  ii  suo  allievo  vivente  e in  buona  sa- 
lute, riceve  una  ricompensa  di  10  scellini.  La  mortalità  è ristrettissima  : qoaltà 
dei  fanciulli  al  disotto  di  un  anno  non  si  elevò,  in  10  anni,  che  ad  nMt 
media  d'uno  su  sei,  e tende  ancora  . a diminuire.  All'età  di  5 attui  sono  ri- 
condotti all’ospizio,  dove  ricevono  un 'accuratissima  educazione;  ed  a quella  di 
14  o 15  anni  vengono  messi  in  tirocinio,  ma  colle  precauzioni  convenienti; 
terminato  ii  quale,  se.  danno  prove,  di  buona  condotta,  ridevono  una  gratifica- 
zione, che  non  può  eccedere  5 ghinee,  un  certificato  e un  libro  di  preghiere.  Essi 
ritornano  poscia  ogni  anno  all’ospizio,  in  un  giorno  fissato,  onde  assistere  ak 
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l'uffizio  divino,  rendere  pubbliche  grazie  all'Altissimo  per  H benefìzio  loro  com- 
partito, ed  ascoltare  le  istruzioni  religiose,  in  una  commovente  solennità  che  attrae 
ed  edifica  un  gran  concorso  di  popolo. 

Allorquando  una  persona  richiama  un  fanciullo,  la  sua  petizione  è sottomessa 
ai  governatori  dell'ospizio,  i quali  esaminano  i diritti  cb'essa  ha  sul  fanciullo,  si 
assicurano  che  abbia  la  volontà  e la  capacità  di  allevarlo,  ed  esigono,  al  bisogno, 
una  garanzia  di  40  lira  sterline  dalla  madre  o dal  suo  mallevadore. 

Si  seguono  le  medesime  forme  pei  fanciulli  legittimi  od  illegittimi.  Senonchè 
nel  primo  caso  tutte  le  domande  debbono  emanare  dal  padre. 

Rendendo  testimonianza  dei  salutari  effetti  che  ha  prodotti  quest'ospizio  nella 
capitale  della  Gran  Bretagna,  coloro  che  ne  tracciarono  la  storia  esprimono  tut- 
tavia il  timore  che  le  restrizioni  arrecate  aU’ammessione  dei  fanciulli  abbiano 
costato  la  vita  ad  un  certo  Dumero  di  essi. 

Del  resto,  i fanciulli  esposti  sono  assimilati,  ìd  Inghilterra,  ai  fanciulli  ille- 
gittimi nati  poveri,  e come  questi  posti  a carica  della  parrocchia  pel  loro  man- 
tenimento. La  legislazione  inglese,  la  quale  si  occupò  frequentemente  e lunga- 
mente dei  fanciulli  illegittimi,  tace  dei  fanciulli  esposti,  perchè  li  considerò 
come  implicitamente  compresi  io  questa  classe , per  il  fatto  stesso  della  loro 
esposizione. 

Gli  Stati-Uniti  seguirono  la  stessa  regola.  Le  esposizioni  vi  sono  rare  ; ma 
I trovatelli  sono  assistiti,  al  pari  dei  fanciulli  i cui  parenti  sono  nell'Impossibilità 
di  allevarli. 


CAPITOLO  VI. 

Questioni  che  diedero  origine  agli  istituti  dei  trovatelli. 

: . ARTICOLO  I.  ' 

Opinioni  diverse  emesse  su  questo  soggetto. 

Fin  dal  1743,  nn  autore  alemanno,  De  Ludwig,  aveva  esposto  e giustificato 
le  misure  prese  si  in  uno  spirilo  di  morale  religiosa,  che  negl'interessi  dell’or- 
dine pubblico,  per  instituire  asili  a vantaggio  dei  trovatèlli  ; egli  li  aveva  rap- 
presentati come  il  mezzo  il  più  certo  di  prevenire  gl'infanlicidii. 

Nel  1756,  il  signor  de  Chamousset,  filantropo  francese,  che  ha  consacrato 
l'intiera  sua  vita  e la  sua  fortuna  in  servizio  dei  poveri,  pubblicò  una  Memoria 
politica  ivi  fanciulli,  nella  quale,  dopo  aver  esposto  qualche  idea  sulla  conser- 
vazione dei  fanciulli  in  generale,  egli  s’occupò  specialmente  della  destinazione 
dei  trovatelli.  Egli  aveva  proposto  in  un  altro  scritto,  di  ripartire  lotti  i villaggi 
della  Francia  in  un  certo  numero  di  circoscrizioni,  le  quali  avrebbero  ciascuna 
per  centro  un'  ospizio  destinato  servigio  di  quei  diversi  villaggi.  Secondo  quel 
sistema,  egli  sopprimeva  gli  ospizii  de’  trovatelli;  egli  distribuiva,  a spese  del- 
l'ospizio centrale,  i fanciulli  presso  agricoltori , che  li  manterrebbero  mediante 
una  modica  pensione.  Egli  voleva  in  seguilo  che  i giovani  fossero  destinati  all'e- 
sercito o alla  marina.  Egli  proponeva  altresì  d’inviare  una  parte  di  questi  ragazzi 
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dei  due  sessi  a popolare -le  colonie.  Egli  supponeva  che  dodicimila  fanciulli  ve- 
nivano, ogni  anno,  esposti  nel  regno,  e che,  dopo  vent'anni,  non  ne  sopravviveva 
un  decimo.  • Il  piccolo  numero  di  quelli  che  sopravvivono,  aggiungeva  egli,  sono 
fanciulle  che  raramente  prendono  marito;  e sovente  danno  nel  libertinaggio  o 
cadono  nella  miseria;  o ragazzi,  la  maggior  parte  dei  quali  vanno  mendicando, 
o vivono  miseramente  negli  ospedali.  Indirizzandoli  alla  destinazione  suaccen- 
nata, si  conserverà  la  vita  a un  gran  numero  d essi , e si  preparerà  allo  Stato 
utili  individui  ».  . 

Gii  elTelti  che  si  ebbero  dall'instituzione  dell’ospizio  dei  trovatelli  di  l.ondra 
nel  1759,  eccitarono  l'attenzione  pubblica , e suscitarono  bentosto  le  critiche 
contro  questa  maniera  di  assistenza.  Già  nel  1759,  Massio  l'accusava  di  eserci- 
tare una  funesta  influenza  sulla  moralità  religiosa  e sulla  felicità  domestica  delle 
famiglie  (1).  Nel  1760,  Huuway  faceva  gli  stessi  rimproveri  all’ospizio  dei  tro- 
vatelli di  Londra;  ma  suggerendo  i mezzi  di  ricondurlo,  mediante  assennale, 
riforme,  a un  profittevole  fine  (2).  Un  anonimo,  l’anno  segueole,  avvertiva  la 
necessità  di  metter  ostacoli  all’ammessione  sempre  crescente  dei  fanciulli.  Ma 
furono  principalmente  le  dispute  del  Parlamento  e le  inchieste  ordinàle  dalla 
Camera  dei  Comuni,  dal  1759  al  1761,  che  lasciarono  libero.il  varco  alle  ob- 
biezioni dirette  contro  il  principio  stesso  dell  instituzione;  obbiezioni  che  furono 
precipua  cagione  della  sua  soppressione  a Londra,  .più  facilmente  che  non  lo  spi- 
rito di  stretta  economia.  - " * 

Già  nel  1784,  tempo  in  cui , secondo  le  statistiche,  il'numero  dei  trovatelli 
a carico  della  pubblica  beneficenza  non  sorpassava  i 40,000,  il  signor  N'ecker 
s’inquietava  dei  progressi  di  questi  stabilimenti  in  Francia.  • Fra  tutti  gli  stabi- 
limenti ch'ebbero  vita  dallo  spirito  d’umauità,  le  case  destinate  a servir  d'asilo 
ai  fanciulli  abbandonati  sono  quelli,  a mio  giudizio,  diceva  egli,  la  cui  utilità  va 
più  soggetta  ad  inconvenienti.  Questa  lodevole  instituzione  ha  impedito  senza 
dubbio  che  molti  esseri  degni  di  compassione  non  fossero  vittima  de’  snaturati 
sensi  dei  loro  genitori;  ma  a poco  a poco  ci  siamo  assuefatti  a considerare  gli 
ospizii  dei  trovatelli  come  case  pubbliche,  dove  il  sovrano  trovava  giasto  di 
mantenere  e conservare  i figli  dei  più  poveri  de' suoi  sudditi;  equesl'idea, 
estendendosi,  ha  indebolito  nel. popolo  i legami-  del  dovere  e dell’amore 
paterno.  L’abuso  aumenta  cigni  giorno,  e i suoi  progressi  porteranno  incaglio 
un  giorno  a!  governo;  imperocché  riesce  insudiciente  il  rimedio  quando  non 
impiegansi  che  palliativi;  ed  i parliti  esrremi  non  sarebbero  approvati  che  al 
momento  in  cui  il  disordine  giungerebbe  a un  eccesso  che  salterebbe  agli  occhi 
di  tolti  ».  , 

Queste  poche  parole,  improntate  d'un’alta  previdenza,  contengono  il  germe 
di  tutti  i rimproveri  che  sono  stati  fatti  dappoi  agli  ospizii  dei  trovatelli. 

In  Alemagna,  circa  la  stessa  epoca,  questa  discussione  ricevè  un  nuovo  svi- 


li) Observations  concerning  thè  Foundling-Hospilal, eco.  Londra,  in-4". 

(2)  tigli  pubblicò  a Londra,  nei  medesimo  anno,  due  scritti,  l'uno  sotto  il  titolo  di 
Tendrncies  of  thè  Foundling-Hospital,  eco.  ; l’altrò  sotto  quello  di  A candid  accounl  af 
thè  hospital  f or  thè  reception  of  expased  and  deserted  young  children,  eoe.  ; e sei.  lettere  v 
a un  senatore  sulla  direzione  dello  slesso  stabilimento. 
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luppo  nelle  dissertazioni  di  Bleck  (1),  di  Meissner  (2),  di  Muratori  (3),  di  Ho'm- 
bourg  (4),  di  Ilufeland  (5).  Beckmann  (6j  la  riscbiarò,  tracciaudo  la  storia  degli 
osili  dei  trovatelli. 

Ma  egli  è sopratutto  dappoi  che  gli  autori  dell'Enciclopedia  hanno  censurato 
gli  stabilimenti  ad  uso  d'ospizio,  dopo  che  Malthus  e i suoi  discepoli,  rinnovan- 
dola, vi  hanno  aggiunto  nuove  argomentazioni,  ed  hanno  gettato  un  grido  d'al- 
larme sull'accrescimento  delia  popolazione;  dopo  che  lo  sviluppo  ognor  crescente 
delle  istituzioni  pei  trovatelli,  e l'aumento  disile  spese  di  questo  servizio,  in  Fran- 
cia, hanno  reclamato  la  sollecitudine  deU'auuniDistraziooe  pubblica,  che  sorse  la 
domanda  : se  gii  ospizii  dei  trovatelli  uon  erano  più  di  danno  che  utili.  Le  fati- 
cose ricerche  del  sig.  Benoiston  di  Chàteauueuf  (7)  hanno  aumentati  questi  dubbii; 
un  autorità  imponente  è ancora  venuta  ad  aggravarli  ; un  amministratore  incari- 
calo dell  ulta  direzione  di  questi  stabilimenti  in  itussia  , dopo  aver  visitalo  per 
ordine  del  suo  governo  la  maggior  parte  di  questi  stabilimenti  in  Europa,  riget- 
tando l'idea  ch'egli  s'era  fatta  finallora  del  loro  merito,  ha  espresso  , come  il 
risultato  d’una  profonda  convinzione,  l'opinione  contraria,  e l'ha  dedotta  dai 
risultali  delle  sue  osservazione  (8;.  L'elegante  autore  dell'opera  Sulla  carila  ha 
condannato  gli  ospizii  dei  trovatelli  sotto  il  doppio  rapporto  dell’economia  poli- 
tica e della  moralità  pubblica;  egli  ne  ha  svelato  le  funeste  conseguenze;  egli  ha 
combattuto  i motivi  che  li  fecero  sorgere,  e che  sono  porli  dai  loro  partigiani 
per  giustificarne  l'esistenza  (9;.  Niuno  scrittore  ha  riassunto  con  più  chiarezza 
le  obbiezioni  dirette  contro  queste  istituzioni,  nè  lo  ha  presentate  sotto  una  forma 
più  apparente,  li  signor  Ducpéliaux,  ispettore  generale  degli  stabilimenti  di  be- 
neficenza nel  Belgio,  ha  corroboralo  queste  Obbiezioni  con  falli  che  la  sua  espe- 
rienza ha  raccolto,  con  progetti  a cui  essa  dà  un  gran  peso.  Il  celebre  professore 
d'economia  politica  all'limversita  di  Tubmga,  il  signor  Roberto  Mohl , si  è di- 
chiaralo in  una  maniera  assoluta  contro  gli  ospizii  dei  trovatelli,  ch'egli  reputa 
altrettanto  pericolosi  per  i costumi,  che  dannosi  per  lo  Stato  (10).  Lord  Brou- 
gham,  in  uua  lettera  indirizzala  all'Accademia  del  dipartimento  del  Gard  , nel 
1835,  sostenne  con  calore  la  stessa  opinione. 


(1)  The  rise  and  progress  of  thè  Foundling-Uospital,  ecc.  Londra,  1761. 

,2)  Nel  suo  Recueil  de  vmgt-cinq  questiona  intóressantes  puu r l itui,  pubblicato  a 
Berillio  nel  1776. 

(3)  Sind  die  Findeihoeuser  rortheilhaft  oder  schredlich?  Gottinga,  1779. 

(A)  fon  Spitceletn- , Tfand- , tlaisen ■ , Armen-,  Ftndel-  un i h'rankmhauSem. 
Augsburg  1781. 

(6)  Nel  suo  lavoro  già  citato:  Essai  sur  Tóducation  des  orpheltns  et  dee  enfant  trouvis. 
Vienna  1785. 

(6)  Nel  suo  giornale,  nella  sua  storia  gli  citata:  Dotamene  relatifs  aux  inventiuns. 
Leipsick  1780, 1805,  t.  V,  sez.  3,  o"  4 e 5. 

(7J  Considératiuns  sur  les  enfans  trouvés  dans  les  diffórme  Elats  de  i Europe.  Parigi. 

(8)  De  Gourolf,  Essai  sur  t'histoirc  des  enfans  truuves  deputa  les  temps  les  plus 
anaens  jusqu'ò  noe  jo uri  (Parigi  1829,  in-8”).  Questo  aerino  non  era  ebe  I iutroilu- 
ziooe  d uo  lavoro  piu  esteso,  ebe  l’autore  non  diede  ancora  alla  luce. 

(9)  Ducbàtel,  De  la  diorite,  2*  parte,  cap.  4. 

(10;  Vedi  il  suo  lavoro  intitolato  : Die  tolizei-  Wistauchaft,  ecc.  Tubioga  1832, 
1*  parte,  lib.  1,  cap.  3,  2 sez.,  §.  02. 
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Queste  istituzioni , dal  loro  canto,  non  mancarono  di  difensori;  ne  trovarono 
in  tutti  i rami  de’  pubblici  funzionari!,  i quali  erano  in  grado  di  schiarire  questo 
argomento  coi  lumi  della  osservazione!  Egli  è cosi  che  Weber,  Franck , i si- 
gnori dottori  Marc  (1)  e Foedéré  (2),  riguardandole  dal  lato  che  hanno  rapporto 
colla  polizia  medica  e cogli  interessi  generali  deH'umaniti  , hanno  considerato 
gli  ospizii  dei  trovatelli  come  un’istituzione  non  solo  utile,  ma  necessaria;  egli 
è cosi  che  il  presidente  dell  amministrazione  degli  ospizi!  della  città  di  Lione,  ed 
uno  dei  medici  dell'IlOtel-Dieu  della  stessa  città  (5),  riunendo  le  investigazioni 
dell’erudizione  e i risultali  delia  statistica  a quelli  ottenuti  dalla  loro  esperienza 
personale,  hanno  con  argomenti  tanto  nuovi  che  estesi  fatto  l’apologià  di  questa 
inatituzione  scientificamente  parlando.  11  signor  abate  Gaillard,  elemosiniere  del- 
l'ospedale  di  Poitiers,  pubblicava  'quasi  alio  stesso  tempo  una  calda  apologia, 
appoggiata  sopra  elaborate  ijBvestigazioni,  inspirata  da  considerazioni  di  morale 
religiosa,  e concepita  in  una  maniera  molto  più  assoluta  della  precedente  (4). 
.Non  è gran  tempo  ebe  un’opera,  dove  ai  dipinge  ad  un  tempo  la  coscienza  d’un 
uomo  benefico  e la  saggia  imparzialità  d’un  magistrato,  trattando  l’argomento 
sotto  tutti  i suoi  aspetti,  ha  in  un  modo  allrettaudo  profondo  che  chiaro  sen- 
tenziato favorevolmente  rispetto  a quésti  asili,  sentenza  che,  se  noi  non  c’ingan- 
niamo, verrà  ammessa  dedoitivameote,  e non  sarà  che  confermata  dalt'òpiuiooe 
generale,  quand'eila  sarà  convenientemente  illuminata  (5). 

Cinque  dotte  o lìlautrupicbe  società  si  fecero  organi,  in  Fraticia,  del  grande 
interesse  pubblico  ebe  va  unito  a questa  causa;, quelle-di  Soissous,  di  Bourg, 
del  Gard,  la  società  accademica  di  scienze  e belle  lettere  di  Macon,  e la  società 
degli  stabilimenti  di  carila  di  Parigi.  Queste  ultime  quattro  hanno  quasi  contem- 
poraneamente aperto  dei  concorsi  su  questo  soggetto,  i quali  hanno  dato  un 
eccellente  risultato.  L’opera  dell'abate  Gui(lard  è stata. coronata  dall'Accademia 
di  Màcou,  e quella  del  signor  Kemacle  dalle  ultime  tre  società.  Si  eoo  rese  grazie 
a quelle  associazioni  die  animano  cause  così  onorevoli  e ebe  fanno  acquietare 
alia  santa  causa  dell'umanità  produzioni  così  utili  I 

ARTICOLO  IL 

Obbiezioni  sollevate  contro  gli  ospizii  dei  trovatelli. 

1 rimproveri  stati  diretti  a questo  genere  di  stabilimenti  hanno  tratto  essen- 


ti) Dictionnaire  des  Sciences  médicales,  arlicolo  Enfans  Irouvés. 

(2)  Essai  hisloriquesur  la  pauvreté  des  narions,  ecc.  Strasborgo  1825. 

(3)  Vedasi  anche  l’ffisloire  stalisltque  et  morale  des  enfans  Irouvés,  de'  signori  Terme 

e Moofalcon.  Parigi  e Lione  1837.  , ’ 

(4)  BecAffcAe»,  eec.,  sur  les  enfans  Irouvés.  Poitiers  1857. 

(5)  Des  heepiets  d1  enfans  Irouvés,  del  signor  Kemacle.  Parigi  1838.  Il’ lavoro  ebe 
noi  pubblichiamo  era  già  compiutamente  terminato,  allorquando  quelli  de'  signori  Terne 
e Monfalcoo  e del  signor  Retisele  videro  la  luce. 

L’autore  si  congratula  d’esser  d’accordo  su  tulli  i punti  colle  risiedi  tre  uomini  cosi 
distinti.  Abhencbè  si  pregi!  U’esser  particolarmente  unito  con  due  di  questi  scrittori, 
oon  sì  era.  punto  inteso  con  essi  ; dopo  la  pubblicazione  de’  loro  libri,  egli  non  ebbe  a 
modibcare  ciò  ebe  lai  stesso  aveva  scruto,  e l’accordo  perfetto  di  sue  opinioni  colla  loro 
non  è che  il  risultalo  dei  loro  studii  separati  e delle  loro  convinzioni  individuali'. 
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zialmente  sia  all'Interesse  dei  buoni  costumi,  sia  agl’interessi  degli  stessi  giovani, 
sia  Udine  all’interesse  della  società  intera. 

§.  1.  — Obbiezioni  tratte  dall'interesse  dei  buoni  costumi. 

Si  accusano  gji  ospizii  dei  trovatelli  di  provocare  la  violazione  dei  più  sacri 
diritti  della  natura,  di  rompere  i legami  di  famiglia,  d'incoraggiare  i genitori  a 
rigettare  l'essere  che  lor  deve  la  vita,  di  favoreggiurc  il  più  odioso  egoismo,  di 
ricompensare  una  colpa  punita  dalle  leggi  e stimatizzata  daM'upinioue  pubblica, 
di  coprire  col  mistero  e soccorrere  quella  barbara  madre  che  ha  soffocato  oel  suo 
cuore  ogni  sentimento  materno.  Si  accusalo  di  fare  appello  al  vizio,  di  proteg- 
gere il  concubinato,  di  facilitare  la  seduzione,  e per  tal  .modo  aprir  nuove  fonti 
alla  corruzione  che  diventa  contagiosa,  di  affrancare  i colpevoli  dalle  conseguenze 
naturali  che  la  Provvidenza  vi  avea  legate  come  altrettanti  ostacoli. 

Se  i figli  son  legittimi,  noi  vediamo  il  padre  e la  madre  cospirare  insieme 
per  privarsi  del  dono  che  il  cielo  aveva  loro  accordato,  doDo  che  doveva  raffor- 
zare la  loro  unione,  mantenere  il  reciproco  attaccamento,  servir  di  pegno  alla 
loro  fedeltà,  e coronar  l'opera  iniziata  coll'imeneo.  — Ci  si  dice:  Essi  sono  po- 
veri! — In  prima,  chi  lo  sa?  Come  provare  che  la  sola  miseria  li  ha  portali  ad 
abbandonare  il  foro  figlio,  e che  non  vi  sono  stali  spinti  da  un  ontoso  egoismo? 
Non  basta  loro  il  vantaggio  ehe  ritraggono  da  una  speculazione,  per  mezzo  della 
quale  essi  possono  far  allevare  i loro  figli  a spese  del  pubblico,  e sgravarsi  di 
ogni  impaccio  e di  qualsiasi  spesa?  La  ruota  loro  aperta  li  dispensa  da  qua- 
lunque spiegazione,  vi  toglie  i mezzi-  di  verificare  i fatti.  Ammettiamo  tuttavia 
ch'essi  sieno  realmente  poveri.  Basta  egli  ciò  per  aggiungere  questa  privazione 
della  felicità  domestica  a tutte  le  privazioni  materiali  che  li  aggravano  ? La 
presenza  del  loro  figlio  non  deve  per  essi  tener  luogo  di  consolazione  nei  mali 
irrimediabili  ch'essi  soffrono,  e servir  d'incoraggiamento  a raddoppiare  gli  sforzi, 
l'attività,  l'ordine,  l’economia,  afTjn  di  diminuire  i loro  affanni , ed  essere  un 
motivo  di  più  per  «fuggire  i vizii  che  forse  li  precipitano  nella  miseria?  Essi 
sono  poveri  : ma  non  puossi  egli  con  minori  spese  e molti  inconvenienti  di  meno 
assisterli  a domicilio,-  vestir  la  lorn  prole , raccogliere  i foro  figli  nelle  sale 
d’asilo  èd  in  buone  scuole,  incoraggiarli  ad  apprendere  un  mestiere,  ed  indiret- 
tamente istruire  gli  stessi  genitori  coll'educazione  impartita  ai  foro  Agli?  Non  è 
questo  il  corso  naturale  tracciato  dalla  sana  ragione?  I genitori,  ci  si  dirà,  sono 
tanto  corrotti,  malvagii,  che,  invece  di  coadiuvarci  in  quanto  ci  adoperiamo 
pài  foro  figli,  se  li  lasciamo  presso  di  loro,  essi  contrasteranno  in  ogni  maniera 
tutti  i vostri  provvedimenti;  consumeranno  essi  stessi  quanto  verrà  destinato  per 
quelle  piccole  creature,  e non  gli  trasmetteranno  che  l'infezione  dei  propri.!  vizii. 
— Pur  troppo  è vero1,  si  veggono  di  questi  esempi!;  ma,  la  Dio  mercè,  essi  sono 
rari;  sono  un’eccezione.  Per  queste  eccezioni  vi  sono  in  Francia  stabilimenti 
speciali;  si  dia  loro,  quando  occorra,  Una  maggior  estensione;  ma  non  si  apra 
in  questo  caso  a tutti  larga  porta,  ove  si  presenteranno  quolli  che  sono  fuori  di 
quest'eccezione.  Perchè  gli  è utile  avere  un  asilo.pei  fanciulli  in  pericolo  di  venir 
pervertiti. nel  seno  delle  loro  famiglie,  non  ne  segue  però  che  si  debbano  am- 
mettere indifferentemente  tutti  i fanciulli  che  vengono  presentati,  ed  ammetterli 
fin  dal  di  della  loro  nascila,  quando  non  esiste  ancora  il  pericolo. 

Se  i fanciulli  sono  illegittimi,  ecco  che  i genitori , i quali  forse  inclinavano 
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a riparare  il  commesso  fallo  coi  negoziali  pcHa  celebrazione  del  matrimonio,  ne 
vengono  frastornali.  Il  padre  sopratutto  al  quale  apparteneva  di  sollecitare  questa 
unione,  e che  ordinariamente  tenta  di  sottrarvisi,  trova  tutte  le  facilità  desidera- 
bili per  dispensarsene.  Abbandonando  il  frutto  dei  suoi  colpevoli  errori  , egli 
abbandona  altresì  l'infelice  sua  complice,  egli  tradisce  forse  le  promesse  fattele. 
Egli  perde  la  madre  sacrificandone  il  figlio,  e non  vede  in  questa  doppia  colpa 
che  una  leggerezza  senza  conseguenze.  Egli  è forse  ricco,  eppure  non  arrossisce 
di  usufruire  il  pane  devoluto  ai  poveri  ; imperocché  il  far  allevare  a spese  della 
cassa  dei  poveri  il  tiglio  che  è obbligato  di  allevare  egli  stesso  tanto  secondo  le 
leggi  dello  Stato,  come  secondo  quelle  della  natura,  è primieramente  rubare  il 
pane  dei  poveri.  — • Ma  (dìcesi  ancora,  per  iscusare  questi  stabilimenti)  qual’edu- 
cazione  si  può  sperare  pei  fanciulli  nati  dal  concubinato?  Quali  esempii  riceve- 
ranno, a quali  influenze  andranno  soggetti?'  — Se  è per  isfuggire  questo  pericolo 
che  s'istituirono  gli  ospizii  pei  trovatelli,  non  si  deve  piò  noverarli  fra  gli  sta- 
bilimenti di  pubblica  beneficenza  ; bisogna  confessarne  lo  scopo,  dirigervisi 
francamente,  e far  emanare  una  legge  la  quale  dica  : Tutti  i figli  natura/i  sa- 
ranno allevati  a spese  dello  Stato  negli  stabilimenti  pubblici.  Tuttavia  si  esa- 
gera il  pericolo..  Primieramente,  e l'esperienza  lo  prova,  un  successivo  maritaggio 
vien  sovente  a' riparare  il  fallo  commesso  (1),  sopratutto  se  non  si  eccitano  i 
genitori  a prendere  una  contraria  risoluzione,  offrendo  Ipro  di  sbarazzarsi  dei 
propri  figli.  Inoltre,  un  gran  numero  di  figli  naturali  sono  allevali  dai  loro  ge- 
nitori senza  diventar  viziosi.  D'ordinario  sono  allevati  dalla  madre,  la  quale  il 
piò  sovente  ha  commesso. un'imprudenza  senza  esser  per  ciò  una  donna  perver- 
tita ; le  donne  corrotte  divengono  raramente  madri.  Non  è nella  prima  giovinezza 
che  si  manifesta  il  pericolo.  Allorché  il  pericolo  si-  fa  realmente  palese,  noi 
rientriamo  nella  stessa  eccezione,  che  ci  si  offeriva  poco  fa;  noi  vi  recheremo 
lo  stesso  rimedio.  . 

Egli  è un  vero  servizio  reso  alla  morale  pubblica  , si  dice  ancora , salvar 
l’onore  ad  una  giovane  sventurata,  che  ha  avuto  il  torto  di  lasciarsi  sedurre , 
ma  la  cui  riputazione  almeno  resterà  intatta,  se  ella  può  nascondere  gli  effetti 
del  suo  errore.  Squarciando  il  velo  che  copre  ia  sua  debolezza,  noi  faremmo  più 
che  disonorarla;  sbandita  ormai  dalla  buona  società,  noi  la  condanneremmo  a 
gettarsi  nel  fango.  Voi  salvale  il  suo  onore,  ci  replicate,  aprendo  un  rifugio  pel 
suo  figlio?  Se  voi  lo  salvate,  si  è solamente  agli- occhi  del  mondo.  Sarà  dessa 
meno  colpevole  in  realtà?  Forse  ella  il  crederà,  e voi  avrete  sgravata  la  sua 
coscienza  da  una  parte  dei  rimorsi,  che  per  essa  erano  tanto  utili  che  giusti. 
D'allora  in  poi  ella  sarà  meno  cauta  contro  una  novella  caduta  per  la  rimem- 
branza della  prima  ; egli  è in  siffatta  maniera  che  di  caduta  in  caduta  voi  la  gettate 
nell'abisso.  Non  vi  ha  egli  d'altronde  altro  mezzo  di  nascondere  il  fallò,  che  lo 
stabilimento  d'un  ospizio  pei  trovatelli?  Le  levatrici,  confidenti  necessarie  di 
questa  colpa,  e i cui  perfidi  consigli  troppo  sovente  persuadono  la  madre  a lasciar 
deporre  il  'figlio  all'ospizio,  non  sanno  esse  sempre  dove  trovar  nutrici  a cui  ri- 


(1)  A Parigi,  sopra  8 matrimoni!  ve  n’ha  uno  all'inoirca,  termine  media,  il  di  cui 
atto  porti  distinzione  e legittimazione  di  fanciulli  nati  anteriormente.  La-  proporzione  è 
molto  più  elevata  ne’  paesi  ove  non  v’esistono  fé  ruote. 
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mettere  il  tombino?  Non  vi  sono  stabilimenti  che  s’incaricano  di  rendere  questo 
servizio,  i quali  talvolta  sono  privati,  talvolta  pubbliei , come  gli  uffizi!  per  nutrici 

dette  grandi  città?  Non  si  può  ai  bisogno  estenderli  ed  ancora  perfezionarli  ? 

• \ _ ' 

. J §.  2.  — Obbiezioni  ncir interesse  dei  fanciulli. 

Si  accusano  gii  ospizii  dei  trovatelli  di  togliere  ai  fanciulli  l'appoggio  che  loro 
destinava  la  natura,  il  bene  di  conoscere  gli  autori  dei  loro  giorni,  il  piacere  di 
ottenerne  l’amore  e le  cuce,  e quello  di  corrispondervi,  infine  i vantaggi  che  gliene 
risulterebbero  da  questo  scambio  di  affezioni  domestiche.  Sono  essi  legittimi? 
eccoli  confusi,  agli  occhi  del  pubblico  e ai  loro  proprii,  coi  fretti  del  disordine  ! 
Sono  illegittimi?  ed  ecco  ch’essi  perdono. la  speranza  di  divenir  legittimi  mediante 
un  susseguente  maritaggio  ! Avessero  essi  potuto  almeno  essere  riconosciuti , e 
la  sorte  d'un  figlio  naturale  riconosciuto  è molto  meno  dolorosa  che  quella  di 
colui  il  quale  è abbandonato  affatto  sulla  terra  (l).  V'ha  altro  ancora:  una  parte 
•der  fanciulli  portati  all'ospizio  da  luoghi  piò  o meno  lontani , muore  prima  di 
giungervi;  altri  vi  arrivano  morenti.  Una  gran  parte  soccombe  allo  stesso  ospizio 
prima -di  poter  essere  inviati  alla  nutrice;  altri  andandovi.  Un  numero  conside- 
revolissimo ancora  muore  nei  primi  mesi;  qualcuno  appena  arriva  all’adolescenza. 
E qua!  è la  sorte  di  quei  che  sopravvivono!  Confidati  inevitabilmente  alle  più 
povere  nutrici,  essi  dividono  la  miseria  delie  famiglie  che  li  allevano;  essi  vanno 
. esposti  a cadere  in  mani  cupide,  che  solo  un  vile  interesse  ha  determinato  ad 
incaricarsi  di  essi , ed  ' a languire  nell'ignoranza  ; lor  si  dà  per  genitori  adottivi 
gente  che  non  può  allevarli,  e che  li  impiega  a lavori  vilissimi. 

§.  3.  — Obbiezioni  nell'interesse  sociale. 

Sotto  il  rapportò  della  pubblica  economia  si  rimprovera  agli  stabilimenti  dei 
trovatelli  di  presentare  gli  stessi  inconvenienti  delle  leggi  inglesi  sui  poveri , ed 
anche  inconvenienti  più'  gravi  : imperocché,  se  le  leggi  inglesi  hanno  il  torto  di 
procurare  alle  famiglie  i mezzi  di  allevare  tutti  i fanciulli  che  possono  nascere, 
lo  Stato  col  sistema  degli  ospizi!. hq  quello  ancor  più  grave  d'incaricarsi  lui  stesso 
della  loro  educazione  e del  loro  sostentamento. 

Si  accusano  gli  ospizii  dei  trovatelli  d’accrescere  il  numero  degl'indigenti 
creando  una  classe  numerosa  d’individui  epe  pel  difetto  (l'appoggio,  a cagionò 
della  loro  viziosa  educazione,  sono  più  specialmente  disposti  a cadere  nella  mi- 
seria, e mancano  di  mezzi  per  togliersene.  I trovatelli  sono  ordinariamente  man- 
. dati  nei  paesi  più  poveri,  e vi  vanno  ad  accrescere  il  numero  degli  abitanti  che 
già  avevano  pochi  mezzi  per  sussistere.  Le  agevolezze  offerte  dagli  ospizii  dei 


(1)  Un  quarto  all1  incirca  de'  fanciulli  D Sturali  che  nascono  ciascun  anno  a Parigi, 
i riconosciuto  nèH’islessa  nascita. 

OHreciò.  con  atti  posteriori  alla  nascila,  se  ne  riconosce'  aurora  un  numero  uguale 
alla  metà  di  questo  quarto  ; e sireome  più  della  metà  dei  fanciulli  nati  ha  dovuto  pe- 
rire nell'Intervallo,  non  sr  può  valutare  a meno  della  metà  del  numero  dé’  fanciulli  natu- 
rali la  proporzione  di  quelli  che  sono  riconosciuti  ad  im’epoca  qualunque. 

Ora,  il  numero  dc'fanciulli  naturali  ammessi  ciascbedun  anno  all’ospizio  de' Tro- 
vatelli, a Parigi,  raggiunge  la  metà  incirca  del  numero  totale  de'  fanciulli  naturali;  rap- 
presenta a un  dipresso  quelli  che  non  sono  riconosciuti. 
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trovatelli  eccitano,  si  dico,  un  accrescimento  artificiale  della  popolazione  gene- 
rale, rompono  l’ostacolo  che  la  natura  pareva  aver  posto  per  arrestare  gli  eccessi 
della  popolazione,  fanno  trascurare  i consigli  dati  dalla  prudenza,  e moltiplicano 
coi  fanciulli  i consumatori  improduttivi.  ■ - ' 

L’ordine  pubblico,  si  dice  ancora,  non  patisce  forse  ppr  ta  presenza  nel  seno 
della  società  generale  d’una  classe  ogni  giorno  più  numerosa  d'individui,  la 
cui  origine  è sconosciuta,  che  nessuno  cerca,  di  cui.  nessuno  si  fa  garante,  che 
non  ha  alcun  legame,  che  sembra  assolutamente  isolata?  i quali  sotto  il  peso 
di  quest’abbandono,  esposti  al  discredito  generale,  possono  più  facilmente  ca- 
dere -nel l'abbrutimento,  ed  abbandonarsi  a disposizioni  ostili  contro  la  stessa 
società?  (!)  ' ■ ' ■ 

Qual  pericolo,  principalmente  per  quel  sesso,  per  cui  la  vita  di  famiglia  è so- 
prabito necessaria?  Non  è egli  infatti,  fra  le  giovani  che  escono  da  questi  sta- 
bilimenti ebe  incontriamo  il  maggior  numero  di  prostitute?  * 

Qual  nuovo  .carico  si  è aggiunto  alle  pubbliche  «pese  coH'instjluzione  degii 
oapizii  pei  trovatelli  I e quanto  non  accrescesi  di  giorno  in  giorno  per  il  con- 
tinuo suo  sviluppo! 

Egli  è indubitato,  visto  l'esempio  della  Francia,  che  questo  geoere  di  dispen- 
dio tende  per  sua  natura  ad  aumentare  jn  una  progressione  indefinita  ; Vi  sono 
dei  dipartimenti  dove  esso  costituisce  la  spesa  principale  dei  bilancio  diparti- 
mentale,evi  consuma  in  una  maniera  abusiva  e funesta  somme  ebe  sono  richieste 
da  servizii  pubblici  di  vera  utilità. 

Questo  quadro  dei  diversi  inconvenienti  rimproverati  all'instituzieae  degli 
ospizii  pei  trovatelli  s'aggrava  ancora  per  una  fatale  circostanza,  ed  è che  la 
maggior  parte  de'  miglioramenti  arrecati  nel  servizio  dei  trovatelli  tende  preci- 
samente a far  aumentare  e il  numero  di  quelli.  ch£  vengono  portati  all'ospizio , 
ed  il  dispendio  occasionato  dalla  loro  educazione.  Secondo  che  i fanciulli  sono 
meglio  trattati,  curati  ed  allevati,. i genitori  hanno  meno  scrupolo  a confidarli 
aU'ammi Distrazione  dell'ospizio.  Guardate  quelle  capannelle  tenute  con  tant'or- 
dine  e tanta  nettezza,  con  una  specie  di  lusso;  quelle  belle  giovani  di  Barcelio- 
netta:  quelle  sollecite  serve  presso  la  culla  dei  bambini;  qu.elie  infermerie,  dove 
i fanciulli  malati  vengono  curati  dai  più  abili  medici  e vegliatila- zelanti  mona- 
ebe;  quelle  comode  vettore  che  ir  trasportano  prèsso  lo  nutrice  sotto  l'ispezione  di 
una  soprastante  ! Là  vi  aouo  dei  medici  incaricali  di  visitarli;  altti  sono  prepo- 
sti a provvedere  acciò  vengano  confidati,  a persone  dabbene,  affinchè  ai  prov- 
vegga a tutti  i loro  bisogni;  essi  sono' raccomanda  li  al  sindaco,  al  parroco.  Chi, 
trovandosi  in  una  classe  disagiata,  non  sarà  tentato  di  credere  che  il  suo  figlie, 
messo  all’ospizio,  non  si  troverà  meglio  che  nel  suo  proprio  domicilio,  o per  lo 
meno  oon  riuscirà  a persuadersene?  infatti,'  la  maggior  parte  delle  persone  che 
dirigono  questi  stabilimenti , hanno  In  ferma  .convinzione,  che  fi  fanciullo-*!» 


(i)  Dietro  lo  spoglio  degli  stali  di  popolazione  delle  unse- centrali  nel  Belgio,  venne 
constatalo  che,  io  uo  periodo  di  ióanni  (1 812 i a 1835),  sopra  10,873  condannati,  eraovi 
59t  fanciulli  illegittimi,  i di  cui  padri' e madri  non  erano  conosciuti.  — De»  modificatimi. 
d introdurre  dant  la  ligislation  rtlative  auut  enfant  trouvés,  del  sig.  Ducpétiaux,  Brus- 
selles  1834,'pag- 15.  • * ' 
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oevulo  in  deposito , ottiene  sotto  tutti  i rapporti  un  vero  benefizio.  Niente 
trascurano  affinchè  sia  cosi.  La  loro  missione  è d’impiegarvi  lutti  i loro 
sforzi.  Intanto  l’educazione  divenendo  pii)  vantaggiosa  pei  fanciullo,  divieto 

più  costosa  per  le  casse  pubbliche.  Prolungando  la  vita  del  neonato  si  pro- 
lunga il  tempo  durante  il  quale  bisogna  mantenerlo;  la  mortalità  diminuisce, 
ia  spesa  aumenta.  Cosi  ci  troviamo  tra  due  scogli  : più  si  Ih  del  bene,  e più 
si  agevola  la  via  a cause  che  possono  produrre  degl’inconvenienti.  Ora,  dal 
momento  in  cui  qucst’instituzione  è ammessa  in  principio,  un  rigoroso  dovere 
prescrive  di  condurla  a termine,  di  migliorare  il  più . che  si  può  la  sorte  dei 
fanciulli,  di  procurar  loro  tutta  l'educazione  fisica  e morale  che  compoÉr-la 
condizione  a cui  appartengono.  Cli  ospizii  che  li  ricevono  li  adottano  ^con- 
traggono verso  di  essi  gli  obblighi  della  paternità.  ' - 

§,  4.  — Obbiezioni  ricavate  dall'esperienza. 


Indirizzando  questi  rimproveri  agli  ospizii  dei  trovatelli,  non  ci  appog^amo 
su  astratte  teorie,  ma  invochiamo  l'autorità  dei  funi.  Facciamo  la  comparazione 
tra  i paesi  dell'Europa,  i quali  hanno  adottata  questa  instituzione,  e quelli  che 
non  111  conoscono.  Vi  ha  egli  nei  primi  maggior  moralità,  più  industria,  meno 
miseria?  Niente  di  tutto  ciò;  vi  ha  soltanto  molta  più  derelizione.  A Londra, 
quando  si  fece  l’esperimento  dell'ospizio  pei  trovatelli,  essi  non  sommavano  che 
a 400,  nel  1760  il  numero  era  salilo  a 6000;  l'ospizio  fu  soppresso  ; questa 
Boppressione  lasciò  essa  scorgere  qualche  funesta  conseguenza?  si  levò  qualche 
lagno?  No.  Ma  i fanciulli  abbandonati  furono  ridotti  a un  piccolissimo  numero. 
Quando  Magonza  non  possedeva  ancora  alcun  ospizio  pei  trovatelli , si  contava 
appena  due  o tre  casi  all'aono  di  fanciulli  abbandonali;  viene  la  sua  volla  nel 
1811  ; in  tre  anni  e quattro  mesi  516  fanciulli  vi  sono  recati;  nel.  1815  si 
chiude,  e i fanciulli  abbandonati  si  riducono  a sei  o sette  per  anno.  Si  potreb- 
bero ancor  citare  parecchi  altri  simili  esempli- 

La  Francia  porge  una  dolorosa  prova  dei  numerosi  e gravi  abusi  ai  quali 
dà  luogo  l instiluzione  degli  ospizii  bei  trovatelli,  sotto  la  grave  autorità  della 
stessa  amministrazione  pubblica.  Nei  rapporti  officiali  e pubblici  essa  dà  come 
causa  essenziale  dell’accrescimento  del  numero  dei  trovatelli  l’abuso  delie  am- 
■flessioni  ; l'errore  volontario  degb  amministratori,  i quali  mescolano  orfàui  e 
poverelli  Insieme  ai  trovatelli;  la  consuetudine  di  considerare  l'ammessione 
come  assoluta  e definitiva  ; di  maniera  che  si  trascura  di  ricercare  a chi  essi 
appartengono;  la  ripugnanza  a rimettere  questi  fanciulli. alle  loro  famiglie; 
la  spiacevole  tolleranza  , che  sovente  fa  aprir  le  porle  di  questi  asili  a 
fanciulli  legittimi  ; l' uso  introdotto  principalmente  presso  gli  abitanti  delle 
campagne,  di  oonsiderare  come  cosa  semplicissima  e allatto  naturale  di  far  alle- 
vare i loro  figli  a spese  del  paese. 

Ed  anche  sovente,  soggiongesi,  si  ammettono  fanciulli  senza  autorizzazione 
regolare;  i registri  sono  tenuti  irregolarmente,  e lo  slpto  civile  dèi  fanciulli  si 
trova  cosi  compromesso.  Frequentemente  i figli  dei  condannali  non  son  loro 
renduti  quando  terminano  il  loro  tempo.  Altri  inconvenienti  Sopo  stati  più  d'una 
volta  notati  daglramminislratori  incaricati  della  direzione  o della  sorveglianza 
di  questi  stabilimenti':  cosi  le  road.ri  si  aggiustano  per  ritirare,  in  qualità  di  nu- 
trici, i figli  ch’esse  hanno  deposto,  e si  arrogano  cosi  , la  mercede  dell'allalta- 


Digitizec 


* BKNUPKKNIA  PUBBLICA  789 

mento,  poi  la  pensione  pagata  per  il  tiglio;  'così  ancora  falsa  nutrici  (1);  si 
presentano  alla  visita,  vengono  all'ospizio,  s’incaricano  del  fanciullo,  e lo  dannò 
in  seguilo  alla  vera  nutrice  che  non  soddisfa  ad  alcuna  delle  condizioni  richieste 
per  l’allattamento.  • 

Non  avrebbe  bastato  sollevare  queste  querele  coutro  l'istituzione  degli  oapizii 
dei  trovatelli,  se  di  fosse  traecuruto  di  rispondere  ai  motivi  allegali  in  suo  favore. 
Fra  questi  motivi  trovasi  in  prima  linea  il  desiderio -di  provenire  gl'iofanticidii. 

• Ma  itegli  vero  che  gli  stabilimenti  pei  trovatelli  sono  ueeessarii  per  prevenire 
questi  delitti?  Ad  onta  dei  vostri  ospizi!  ogni  giorno  si  producono  davanti  ai 
tribunali  accuse  d'infanticidii,  e se  esse  non  souo  più  numerose,  non  attribuitelo 
ai  vostri  ospizii,  ma  all’estrema  severità  della  legge.  Non  è il  timore  della  mi- 
seria, ma  quello  dell'infamia  ; non  è un  freddo  calcolo,  è la  vertigine  del  delirio 
che  spinge  la  madre  a un  tal  misfatto.  Esperiinentali  magistrati  hanno  ricono- 
sciuto, cbe  il  delitto  d'infanlicidio-iion  si  commette  punto  su  bambini  che  abbiano 
vissuto  qualche  giorno  ; la  donna  non  attenta  più  alla  vita  del  suo  neonato,  dopo 
ch'ella  ha  provata  la  -gioia  d’esser  madre;  il  bambino  è salvo,  quapdo  la  madre 
può  credere  che  il  suo  parlo  è conosciuto  da  due  o tre  persone.  Ora  i bambini 
non  sono  guari  portati  all’ospizio,  che  quando  sono  nati  da  qualche  giorno,  e 
talvolta  conlauo  qualche  mese.  Questo  argomento  d’altronde,  il  quale  non  si  fon- 
da che  sopra  congetture,  può  esser  combattuto  da  altre  presunzioni  contrarie.  In 
quei  paesi,  dove  non  havvi  alcun  asilo  aperto  ai  trovatelli , gf  infanlicidii  non  sono 
in  proporzioue  più  numerosi  che  io  quelli  dove  trovatisene  parecchi  ; al  contrario 
in  Francia  se  ne  conta  uno  sopra  *289,000  aL-ilauti  d)-,  e press'a  poco  nello 
stesso  periodo  in  Inghilterra  (3)  soltanto  uno  su  1,091,000.  Nel  Belgio,  dove 
gli  ospizii  pei  trovatelli  sono  men  numerosi  che  in  Francia,  le  accuse  d’infan- 
ticidio sono  due  volte  più  rare.  Dal  tempo  della  soppràssioue  della  ruota  a Mae- 
stricht,  nei  1824  flno  al  1830,  i processi -per  infanticidio,  lungi  dal  moltiplicarsi 
nel  Limburgo,  sono  stati  comparativamente  molto  meno  numerosi  » {1). 

Queste  censure  sono  sincere;  le  ha  suggerite  l'imòr  del  bene;  si  deve  esser 
riconoscenti  ai  loro  autori  di  non  aver  temuto  di  manifestare  le  loro  convin- 
zioni, a malgrado  del  discredito  che  gliene  può  toccare  pel  biasimo  oh'essi 
esprimono  a proposito  d'uo’instiluzioDe  da  luogo  tempo  lodata  e ammirata,  e 
cara  a tante  pie  e caritatevoli  persone.  Tuttavia  essi  riconoscono  cbe  gli  ospizii 
dei  trovatelli  non  hanno  prodotto  dapprima  che  del  bene:  « Gli  ospizii , -essi 
dicono,  hanno  rimediato  a mali  ch’essi  non  avevano  cagionato,  e le  cut  conse- 
guenze, senza  il  loro  soccorso,  sarebbero  forse  state  più  funeste.  Da  ciò  l'omag- 
gio di  venerazione,  con  cui  la  pubblica  riconoscenza  na  ricompensalo  i loro  fonda- 
tori; ma  bentosto  essi  fecero  sorgere  il  male  ch’erano  destinati  a sollevare.  Gli 
ospizii  dei  trovatelli  hanno  potuto  trovarsi  d’accordo  con  un  gradò  di  civiltà 
meno  avanzata  ; ma  oggidì  la  regolarità  del  nostro  ordine  sociale  li  rigetta  • (5). 


(l).Si  chiamano*per  questo  motivo  nutrici  ambulanti. 

H)  -Dal  1826  al  1830.  * ’ 

>3 ; Dal  1823  al  1829. 

(ij  Queste  osservazioni  sono  principalmente  rilevate  dal  libro  del  signor  Duchàtel, 
Mia  Carità,  parte  11,  eap.  4;  e dalla  nota  già  citata  del  signor  Dncpétiaox. 

(Sj  Vedi  Duchàtel,  Della  Carità,  png.  239. 

Econoin.  2*  serie.  Tojìo  XIII.  — 50. 
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Pel  resto  -non  si  propone  .già  la 'subita  soppressione  di  questi  stabilimenti  la 
duv  essi  esistono  da  lungo  tempo,  e dove  essi  limino  qualche  rapporto  coi 
costumi  coi  essi  danno  vita  (I  ; pia  si  crede  Sia  necessario  restringerne  g suda- 
tamente l'estensione,  riformarne  il  regime,  e prepararne  l'abolizione. 

AllTICOLO  III. 

• E * * I 1 ' l • • 

Apologia  degli  ospizii  dei  trovatelli. 

Non  poteva  restar  senta  difesa  dopo  si  vivi  assalti  l insiituzionc  ebe,  nata 
sotto  l'influenza  del  cristianesimo,  era  stata  considerata  come  una  delle  più  belle 
creazioni  dalla  carila  religiosa,  come  uno  dei  titoli  principali  di  sau  Vincenzo  di 
Paolo  alia  riconoscenza  della  posterità.  E dia!  tanti  monumenti  alzati  dalia  pietà 
dei  nostri  padri , lauti  doni  offerti,  tante  cura  prodigale  non.  saranno  state  die 
causa  di  mali  invece  di  beneAzii?  Non  sarà  stala  clic  una  funesla  illusione  que- 
sta tenera  compassione  che  s'era  commossa  alla  vista  di  neonati  abbandonati 
sulla  pubblica  via,  che  li  avea  raccolti,  riscaldati,  Quiriti,  allevati,  adottati  ? Lo 
stesso  sentimento  ebe  avea  tatto  sorgere  questi  asili , non  doveva  proteggerli 
contro  inaspettate  accuse  ? ' 

Coti  non  ve  n'ba  una  sola  a cui  non  eia  state  contradelto. 

§.  I.  r— -Apologia  tuli' ih  (eresse  dei  coslufni. 

E primieramente,  come  si  potrebbe  vedere  una  ^urgente  d'immoralità  in  una 
iostituzione  inspirata  dalla  soia  virtù?  Gli  stabilimenti  dei  trovatelli  proteggono, 
invece  di  corrompere,  la  moralità  delle  madri.  Credesj  forse  clic  una  giovane, 
quando  le  accade  di  diventar  madre,  sopratutto  per  la  prima  volta,  calcoli  sopra 
il  vantaggio. eh’ eila  avrà' dal  metiere  il  auo  Aglio  all'ospizio?  Non  le  si  vuol 
tener  conto  in  nessun  modo  del  dolore  dVbbandonare  il  suo  Aglio  ? Testimonii 
degni  di  fede  attestano  che  le  meno  ree  sovente  son  quelle  ebe  sono  costrette  di 
fare  questo  sscrìGzio  al  loro  cuore,  lo  que'  paesi  dove  non  yi  sono  gli  ospizii , 
le  giovani  song  naturalmente  obbligate  e quasi  sempre  costrette  a confessare  la 
toro  gravidanza  tosto  che  .è  dichiarala.  La  confessione  divenendo  più  generale, 
resta  meno  penosa-,  il  giudizio  pubblico  si  mostra  meno  Severo;  le  giovani  temono 
meno  l'onta  ebe  doveva  essere  il  loro  castigo;  conosciute  per  aver  commesso  un 
primo  tallo,  esso  si  guardano  meno  da  una  ricaduta.  Quella  al  contrario  che  avrà 
trovato  un  asilo  per  auo  Aglio,  essendo  riuscita  a salvar  le  apparenze,  sarà 
più  facile  a guardarsene,  e paventerà  meno  le  seduzioni;  la  più  polente  prote- 
zione per  una  donna  è il  rispetto  cb'ella  inspira.  L'esempio  d una  fanciulla  fatta 
madre,  dichiarata  per  tale,  ijon  è egli  contagioso?  Sa  voi. la  condannale  ad  al- 
levare il.sqo  bambino,  non  desterà  essa  più  pietà  elio  antipatia?  Tra  le  relazioni 
illegittime  è agli  possibile  l'esistenza  in  famiglia  ebe  voi  temete  di  condannare? 
Qual  legame  esiste  tra  l'infelice  c.U’è  stata  sedotta  e il  colpevole  ebe  l'abbandona? 
Cbe  cosa  lien  vivo  lo  spirito  di  famiglia,  se  non  prima  d'ogni  cosa  il  nodo  con- 
iugale, le  affezioni  che  lo  formano,  i:  dovari -che  lo  regolari  }e  virtù  che  esso 
prescrive  ? Uà  dove  non  vi  fosse  realmente  famiglia,  i nostri  ospizii  non  potreb- 
bero distruggerla.  • - ; 


(t)  Vedi  U precitata  nota  del  aig.  Ducpéliaux.  ptig,  7S7. 
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Ha  vuoisi  Hna  prova  positiva  dai  Calli  ? Si  vedrà  allora  svanire  asserzioni 
feodate  soltanto  su  eeoghietture  teoriche.  Si  faccia  il  ragguaglio  proporzionale 
delle  nascite  illegittime  nei  passi  dove  esistono  gli  ospizii  pei  trovatelli,  e dove  - / 

boa  esistono.  Ebbene  ! Il  regno  di  Napoli , dove,  fra  tutti  i, paesi  dell’Europa  ,.  , ■ 

gli  ospitti  sono  più  moltiplicati , è anche  quello  dove  il  ragguaglio  delle  nascile 
illegittime  colle  nascile  totali  è’  più  debole.  Non  è che  di  4 su  100  (1).-  Egli  non 
è guari  più  elevato  in  Ispagn*  e ael l'arciducato  d'Austria.  Egli  è vero,  per  la 
Francia  intiera  è pressoché  di  8 su  100.  Ma  nel  regno  di  Wurtemberg  e nella 
Sassonia  egli  è di  12  su  100  s nell'Assia,  secondo  le  provinole,  di  11  a 19; 
nella  Baviera,  di  19;  e questi  paesi  non  posseggono  alcun  asilo  pei  trovatelli. 

Se  nella  Prussia  propriamente  detta  è un  po’  più  debole  che  in  Francia , egli  è 
più  elevato  nel  Brandeburgo,  nella  Pomerania,  nella  Silesia  e nella  Sassonia 
prussiana  (2).  Se  pare  essere  minore  anche  in  Inghilterra  Jche  in  Francia  (5), 
questa  differenza  apparente  si  spiega  colla  circostanza  che  sovente,  in  Inghilterra, 
si  tralascia  di  scrivere  le  nascite  illegittime  sui  registri  delfo  stato  civile,  mentre 
io  Francia,  al  contrario,  esse  vi  sono  sovente  inscritte  due  volte.  Finalmente 
fra  i dipartimenti  della  Francia,  ohe  ricettano  il  maggior  numero  di  trovatelli , 
ve  ne  ha  25  che  figurano  precisamente  fra  quelli  dove  il  numero  proporzionale 
dui  fanciulli  illegittimi  é meno  considerevole;  questi  stessi  dipartimenti  sono 
Miche  quelli  oyc  da  qualche  anno  il  numero  de'  tigli  naturali  ha  diminuito  più 
notabilmente.  * 

Si  allega  contro  gli  asili  dei  trovatelli,  che  la  loro  esistenza  mette  ostacolo 
al  matrimonio  dei  genitori  di  questi  sventurati.  Noti  sarà  più  esalto  il  dire  che 
l'assenza  di  questi  asili  provoca  alla  ricerca  della  paternità?  Questa  ricerca  che 
le  leggi  francesi  hanno  proscritta  come  immorale,  non  è ella  quasi  generalmente 
autorizzata  nelle  regioni  dove  non  esistono  tali  ospizii? 

§.  2.  — Apologia  nell'interesse  dei  fanciulli.  . . . * 

la  secondo  luogo,  come  si  potrebbe  vedere  in  un’ insti  tu  tiene  eretta  a totale 
benefizio  dei  fanciulli,  uoa  combinazione  crudele,  che  ne  farebbe  tante  vittime? 

Non  è egli  dunque  per  sottrarre  i fanciulli  ai  pericoli  che  minacciano  ad  una 
volta  e la  lóro. moralità  e la  lorb  vita,  ohe  noi  gli  apriamo  le<  porle  dei  nostri 
asili?  Noi  li  togliamo,  dite  voi,  alla  protezione  naturale  dei  loru  parenti  ! — 

Di  quali  panqti?  D'un  (ladre  che  non  suol  nemmeno  conoscerli,  e che  abbanr- 

dona  la  loro  madre  !'  d una  madre  che  non  osa  confessare  questo  titolo,  che  non  , 

può  sostenerlo,  e -che  non  può  educarli!  Noi  non  facciamo  che  sottrarli  a fu-  ' - 

iiesto  infiueiue,  a- perniciosi  esempi.  Qual  sarà  dunque  lo  loro  famiglia  ? quale 

spettacelo  avranno  essi  davanti  agii  occhi?  quali.ummaestramenti  riceverebbero? 

quali  adesioni  li  animerebbero  ? Chiamate  voi  legame  di  famiglia  questa  riunione 

d’una fanciulla  diventata  madre  e de'  suoi  figli  nelle  case  di  lavorò  dell'Inghilterra, 


(1)  Vedi  il  ragguaglio  indirizzalo  all* Accademia  delle  scienze  daL.  signor  dottore 
Jìenzi,  c inserto  itegli  Ahnd/es  ifhi/giéne,  t.  XVI,  N"  32,  pag."298. 

(8)  Nella  Prussia  propriamente  détta,  quésto  rapporto  è di  "•  S,S  sopra  100 
• . . ’ Nel  Brandcborgo  e la. Pomerania  ...  8,1 

Nulla  Silesia  e la  S.issouia  prussiana . . 8,2 
(3j  Per  tutta.  l'Inghilterra  è ragguaglialo  a Ilo  sopra  100.  '•  • 
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dove  questi  sventurati  fio  dalla  fanciullezza  sequestrati  dalla  società, non  respirano 
che  learie  mefitiche  della  miseria  e del  vizio?  È quello  il  destino  che  voi  bramate 
per  essi?  Consultate  uno  degli  oracoli  delle  vostre  proprie  dottrine  : Malthus  vi 
dirà  che  vi  ha  un  tal  grado  di  miseria  che  una  fanciulla  sembra  nata  per  la  pro- 
stituzione. E vedete  infatti  se  questi  stessi  fanciulli,  che  voi  avreste  potuto  garan- 
tire sin  dalla  culla  da  una  corruzione  alla  quale  li  espone  la  loro  nascita  e la 
situazione  sociale  in  cui  essa  li  ha  fatti  cadere,  voi  non  siete  poi  costretti  d’an- 
dare in  seguito  a cercarli  e raccoglierli,  precisamente  quando  qoesla  corruzione 
comincia  ad  attecchire?  Noi  avremmo  prevenuto  il. male,  voi  cercate  gua- 
rirlo; ecco  tutta  la  differenza;  essa  è in  favore  del  sistema  de’  Dostri  ospizii. 
Imperocché  questi  ragazzi  che  voi  chiudete  nelle  vostre  case  'di  correzione 
o di  riforma,  hanno  già  contratto  gli  abiti  del  vagabondaggio  e del  vizio; 
e quanti  altri  che  Ut  vostra  diligenza  non  raggiunge,  perseverano  in  questi 
disordini  ! . 

Il  bambino  abbandonato,  cui  si  dà  ricovero  negli  asiti,  non  perde  una  fami- 
glia, al  contrario  egli  ne  acquista  una.  Un’amministrazione  vigilante  ed  illumi- 
nata è incaricala  della  sua  tutela,  genitori  adottivi  lo  raccolgono;  dunque  egli 
acquista  diie  protezioni  in  uqa  volta.  Voi  v'ingannate  sulla  sorte  che  noi  gli 
■procuriamo.  Non  conoscete  quanta  sollecitudine  ci  prendiamo  pel  suo  colloca- 
mento. Nói  lo  togliamo  dall'atmosfera  pestilenziale  delle  città  ; noi  lo  mandiamo 
in  campagna.  Venite  a visitarlo  con  noi  nella  oapanna  cfl’egli  abita  ! Quale  non 
sarà  la  vostra  sorpresa  ! Éd  anche  sovente  quanto  non  sarete  voi  inteneriti  dal 
quadro  che  s’offrirà  al  vostro  sguardo?  Eccolo  in  braccio  alla  nutrice;  in  essa 
in  ritrovato  una  vera  madre,  che  l'ama  d’un  affetto  tutto  materno,  e che  lo 
accarezza  come  merita  la  sua  sventura.  Eccolo  presso  buoni  agricoltori!  Egli 
divide  coi  loro  figli  il  pane,  il  letto,  la  vita  intiera;  la  sua  presenza  viene  da 
' essi  considerata  come  una  benedizione  del  cielo;  i fratelli  e le  sorelle,  lungi 
dall’esserne  gelosi,  lo  -amano  di  pari  amore.  Senza  dubbio,  essi  non  trovano 
sotto  quel  tetto,  dovè  vengono- allevati , cbe  una  povertà  laboriosa;  ma  essi 
vi  godono  le  alfezioni  domestiche.  Qualche  volta  peraltro,  ecco  che  gente  dab- 
bene, priva  di  Agli,  chiede  un  trovatello  per  crearsi  una  famiglia  ; essi  to' al- 
levano, lo  adottano,'  lo  fanno  erede  dei  loro  beni  ; e quest’eesere  sventurato  che 
pareva  condannato  alla  miseria,  gode  una  felicità  insperata. 

La  mortalità,  egli  è vero,  è più  considerevole  fra  i trovatelli  che  tra  gli  altri 
bambini  della  stessa  età,  principalmente  durante  il  primo  anno  delia  loro  vita. 
Ma  a che  devesi  ciò  attribuire?  È colpa  degli  ospizii  che  ricoverano  questi  iofe- 
tifi?  o non  piuttosto  l'effetto  di  circostanze  che  precedono  ed  accompagnano  la 
loro  nàscila?  Gli  tini  han  già  sofferto  nel  seno  delie  loro  madri,  per  gli  sforzi 
da  essa  fatti  affine  di  nascondere  la  toro  gravidanza;  gli  altri , per  la  miseria 
dei  loro  genitori,  e per  le  privazioni  ioseparabili  da  essa;  altri  per  le  torture 
morali  da  cui  era.  oppressa  la-  loro  madre  in  un  ospizio  od  in  qualche  luogo, 
ignorato  ; una  gran  parte,  frutto  della  crapula,  si  trovano  affetti,  fin  dalla  cuna, 
da  malattie  che  ne  sono  la  conseguenza.  Guardate  in  quale -stato  essi  vi  giun- 
gono 1 guardate  di  quali  cure  premurose  essi  soii  fatti  oggetto  al  loro  giungere! 
e giudicale  poi  da  che  procede  la  mortalità  che  li  colpisce.  Sovente  essi  arrivano 
moribondi;  essi  sono  messi'  in  capanne  (vrèrhts),  voi  ne  convenite,  in  infer- 
merie tenute  a dovere;  essi  vi  ricevono  i soccorsi  dei  medici,  delle  mongolie, 
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delle  inservienti,  tutti  premurosi  di  rianimarli.  È la  loro  origine  che  li  uccide; 
è l'ospizio  che  li  salva.  . ‘ ' 

• §.  3.  — Apoìoijia  nelFinleresse  sociale. 

£ che  dunque?  Se  per  rendere  a questi  sventurati  bambini  la  sanità  e le 
forze,  se  per  dar  loro  uq  buon  mantenimento,  noi  siumo  coslretli  di  fare  qualche 
spesa,  voi  ci  fate  un  capo  d’accusa  dei  dispendio. occorrenti  ! Se  noi  giungiamo 
a ridurre  alla  metà  questa  mortalità  che  si  lamenta;  se  per  ciò  noi  dobbiamo 
nutrire,  allevare  un  maggior  numero  di  bambini,  dopo  averli  fatti  rivivere,  voi 
esclamate  sult'aumentò  dei  trovatelli  che  restano  a carico  del  pubblico  1 Di  ma- 
niera che  i nostri  ospizii  riscuotono  sempre  i vostri  rimproveri,  sia  che  i fanciulli 
vivano,  sia  che  muoiano  I per  coi,  dopo  averci  attribuito  a torto  una  frequenza 
di  decessi  che  da  noi  non  proviene,  voi  c'incolpate  ancora'  d’aver  sottratto  alla 
stessa  sorte  le  vittime  della  dissolutezza  e della  miseria  ! 

Questo  aumento  progressivo  del  numero  dei  trovatelli  mantenuti  dai  nostri 
ospizii,  e del  dispendio  ch'essi  cagionano,  pare  almeno  un  fatto  mollo  notabile 
e perentorio.  Qual  risposta,  ci  si  dice,  contrapporre  al  testimonio  dei  fatti  ? La 
causa  degli  ospizii  dei  trovatelli  avrà  qui  ancora  qualche  mezzo  di  difendersi  ? 
Senza  dubbio  ; ed  è coll'esame  de'stessi  fatti  che  l’inslituzione  si  giustifica  contro 
le  accuse  che  l'opprimano.  *■ 

Primieramente,  supponendo  ciò  che  non  è,  che  la  quantità  dei  bambini  de- 
posti  negli  ospizii  fosse  continuamente  progressiva,  questo  progresso  si  spieghe- 
rebbe naturalmente  col  progresso  generale  della  popolazione  stessa.  Non  . e già 
colla  quantità  assoluta  dei  trovatelli  ammessi  negli. ospizii,  ma  dai  ragguaglio  di 
questa  quantità  con  quella  delle  nascite,  che  si  può  giudicare  dell’aecrescimento 
reale.  Cosi  facendo,  si  Vede  che  la  piaga  della  società  non  è ingrandita  , che 
sopra  una  popolazione  raddoppiata,  appena  qualche  volta  si  conta  anche  il 
doppio  di  trovatelli,  e sovente  anche  meno. 

Ma  s'è  commesso  un  errore  capitale  nel  calcolo  stesso  che  serve  di  base  al 
vostro  discorso:  egli  è maraviglioso  che  quest’errore,  quantunque  facile  a rico- 
noscersi, è stato  ripetuto  ciecamente  dagli  scrittori,  adottalo  dalla  stessa  ammi- 
nistrazione pubblica,  che  ne  donebiude  come  d’un  dato  incontestabile.  Si  con- 
fonde la  quantità  dei  fanciulli  mantenuti  dagli  ospizii  con*  quella  degli  ammessi, 
e dal  progresso  de'  primi  si  conchiude  ai  progresso  de'  seconda  per  asserire 
che  l'instiluzione  degli  ospizii  dei  trovatelli  provoca,  eccita,  le  esposizioni.  Orargli 
è indubitato  ebe  in  Francia,  se  la  quantità  dei  fanciulli  mantenuti  dagli  ospizii  ha 
aumentato  considerevolmente  da  mezzo  secolo,  Jl  numero  di  quelli  che  vi  ven- 
gono ammessi  ogni  anno,  lungi -dalla  urne  mare  e dal  mantenersi  anche  in  rap- 
porto coll'accrescimento  della' popolazione,  s’è  ristretto  sensibilmente,  soprabito 
durante  quest  ultipi  anni. /Non  vi  è dunque  accrescimento  negli  abbandoni  ; vi 
ha  soltanto  progresso  nella  conservazione  del  bambini  raccolti.  Se  ne  riceve 
meno,  ma  ne  vivono  di  più.  É dunque  di  questo  risultato  ebe  voi  volete  lamen- 
tarvi ? Noi  abbiamo  più  trovatelli  ; cioè  noi  ne  alleviamo  di  più,  perchè  li  alle- 
viamo meglio.  La  loro  mortalità,  mercè  Le  nostre'  cure,  è diminuita  della  metà  , 
dei  ire  qaarli.  Ecco  la  causa  vera  dell'aumento  delle  spese.  Non  è dùnque  il 
merito  precipuo  della  beneficenza  il  raggiungere  il  fine  per  cui  fu  iuslituitu  ? 
Dovrassi  lasciar  perire  questi  infelioi  per  viste  d'economia  ? 
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Tutto  dunque  torna  in  lode  della  società  in  questo  fatto  sì  rimarchevole  che 
voi  annunziavate  come  funesto.  I nostri  osptui  non  provocano  punto  l' esposizione 
dei  fanciulli,  giacché  al  contrario  gli  abbandonidiininuiscono;  ma  essi  conservano 
alla  società  un  maggior  numero  d’individui  utili. 

Si,  individui  utili;  imperocché  i nostri  allievi  saranno  un  giorno  uomini 
laboriosi.  Se  noi  non  gli  avessimo  aperto  i nostri  asili  ..quale  educazione  avreb- 
bero essi  ricevuto?  Cresciuti  nelle  città , dove  nacquero  quasi  tutti , fra  la  mi- 
seria, senza  fumiglia  conosciuta,  senza  appogeio,  senza  governo,  accumulati  in 
qualche  luogo  alla  rinfusa,  languenti,  deboli,  abbandonali  bentosto  a se  stessi, 
essi  avrcbhero  ingrossalo  quella  parte  della  popolazione  donde  esce  il  rifiuto  della 
società.  Noi  ii  trasportiamo  nelle  campagne,  noi  li  dedichiamo  ai  lavori  campe- 
stri, doì  li  mandiamo  lontano.  Se  vi  ha  aumento  di  spesa,  essa  sarà  produttiva. 

Del  resto,  questo  aumento  ha  un  termine,  e questo  termine  è già  raggiunto. 
Perciocché  la  diminuzione  di  mortalità  tra  i bambini  de’ nostri  ospizi!,  che  n’è 
la  causa,  non  può  essere  indefinita;  essa  si  ferma  davanti  le  leggi  della  natura, 
davanti  ai  limiti  della  mortalità  generate.  Le  cure  prodigate  ai  fanciulli  raccolti 
nei  nostri  asili  pare  lascino  ormai  ben  poco  a desiderava.  Del  rsslo,-  il  costo  in- 
dividuale di  ciascun  fanciullo  diminuisce,  come  lo  provano  le  statistiche  officiali, 
colie  economie  introdotta  dall'ainmi  Distrazione.  A qual  fine  dunque  allarmare  i 
governi  e il  pubblico,  creando  per  l’avvenire  apprensioni  chimeriche  ? Perchè 
predire  sempre  nuove  gravezze,  quando  è un  fatto  costante  che  la  quantità  dei 
bambini  ammessi  dimiuoisce,  e cosi  anche  la  spesa  annuale  per  ognun  d’essì,  e 
che  la  durata  delta  loro  vita  essendo  giunta  press'a  poco  al  ponto  che  si  («leva 
sperare,  la  singola  spesa  dell'educazione  non  si  prolungherà  in  modo  sensibile  ? 

ARTICOLO  IV. 

Progetti  proposti, .ed  esperimenti  fatti  in  Francia  per  la  riforma 
o il  perfezionamento  degli  ospizii  dei  trovatelli. 

§.  t.  — Proposta  fatti  da  diversi  scritturi. 

Intanto  che  si  pronunciavano  giudizii  assoluti  od  estremi,  o per  proscrivere 
questo  genere  di  asili,  o per  farli  conservare  come  sono  presentemente,  qualche 
spirito  assennato  ha  domandato,  se  non  Vera  ttn  sistema  piè  pratico  e piè  urite, 
ss,  riconoscendo  il  merito  d’un  simile  modo  d’ospitulità  , non  si  potevano  fi  fer- 
mare gli  abusi  ài  quali  esso  avea  potuto  dar  luogo,  ed  accrescere  i benefici!  che 
si  ha  diritto  di  sperarne.  Si  misero  in  campo  progetti,  si  fecero  esperimenti  per 
ottener  questo  scopo;  o piuttosto-,  questi  speriménti  cominciano  adesso. 

Già  un  amministratore  di  provato  zelo,  che  nei  dipartimenti  ch’eglfha  sèc-  . 
cessivamente  governati , ha  Inviato  splèndida’ ricordanza  di -sé,  che  ha  fimo 
oggetto  de’  suoi  principali  Sto  chi  gli  'stabilimenti  di  carità,  colpito  dalle  argomom 
(azioni  contrarie  che  sono-  state  esatnimrte  , iloti  osando  risolvere  fa  questione 
principale  in  modo- positivo,  lenite  a credere  frattanto  clic  gl'inconvenienti  ac- 
cennati vengano  sopratntto  dalla  fhoilità  delle  ntnmessiom  ; egli  domanda  delle 
riforme  ; egli  propone  di  creare  nelle  colonie  agricolo  un  nuovo  usilo  pei 
trovatelli  (>). 

(1)  Vadosi  il  visconti]  Attimi  de  Vitten«ove-lt«rgeniont,  Economia  politica  cristiana, 
lib.  IV,  cap.  G e 7 ; libv  V.,  cap.  li:;  lata.  W»  cap,  4;  iib.  VII.  capi  8. 
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Un  altro  amministratore  francese,  chiamato  dalle  sue  funzioni  a studiare 
dappresso  quanto  riguarda  i trovatelli,  s'è  occupato  a ricercar  le  riforme  di  cui 
abbisogna  la  loro  amministrazióne  in  generale  e i mezzi  di  migliorarla.  Egli  ho 
attinto  da  qoesto  studio  delle  preziose  osservazioni.  Riconoscendo  l’utilità  degii 
ospizii,  egli  fa  sentire  l'imperiosa  necessità  di  ridurre  il  numero  dei  fanciulli  che 
vi  vengono  portati,  egli  traccia  ('abbozzo  d’una  noova  legislazione  su  questa 
materia  (I). 

Tre  scrittori,  che  recentemente  han  trattato  le  questioni  relative  ai  trovatelli 
con  una  superiorità  incontestabile  relativamente  a profondità,  erudizione  e sa- 
gacllà,  hanno  pel  primi  fatta  una  distinzione  che  dà  a queste  questioni  un 
aspetto  intieramente  nuovo.  Giustificando  Flostituzlone  degli  ospizii  in  se  stessa, 
i signori  ferme,  àfotiftflcon  e Remaclè  ne  separarono  ta  circostanza  delle 
ruote,  die  non  è Che  fin  accessorio,  chà  dn  modo  d’ammessione  pei  bambini. 
Essi  considerarono  te  ruote  come  la  vera  causa  degli  abusi  che  danno  addo  alle 
cieche  ed  illimitate  ammessioni  ; essi  henne  mostrato  la!  loro  soppressione  come 
il  vero  modo  di  ricondurre  gH  ospizii  alla  loro  legittima  destfpnzionfl  ; « con  ciò 
di  conservargli  tetta  fertilità  die  se  ne  può  sperare.  Se,  prima  d'esse,  I più  zelanti 
apologisti  degli  ospizi!  dei  .trovatelli  (latino  trattato  la  questione  relativa  alf  uti- 
lità delie  ruote,  era  per  presentarle  come  laeòndizione  essenziale  degl!,  ospizii, 
era  per  considerarle  come  altrettanto  necessario  quanto  gli  stessi  ospizii.  • li 
liberò  depositò  nelle  «refe,  dissero,  deve  essere  stabilito  in  lotti  gli  ospizii  per 
tutti  f ftgfi  naturili  neonati.  Quand’anche,  mediante  la  Soppressione  delie  ruote, 
si  potesse  far  ifimfnuire  il  numero  dei  trovatelli,  questo  successo,  di  euf  Si  me- 
nerebbe tanto  vanto,  sarebbe  piò  funesto  che  non  sf  pensa;  facendo  conservare 
o riprendere  i loro  figli  a tante  madri  indigenti  c corrotte,'  si  moltiplicherà  i 
pravi  costumi  ed  ì defitti;  si  creerà  una'  gran  quantità  di  famiglie  senza  asilo 
e SenZa’  mezzi,  e si  renderà  piò  pesante  per  gli  ospfzii  il  carico  di  coi  Si  era  veduto 
sbarazzarli  » . 

§.  2.  — Inchieste  fatte  e indirizzi  dati  dalla  pubblica  amministrazione. 

Dobbiamo  renderò  all'alta  ammlnisIraziòBe  pubblica  f in  Fraacia  , questa  . 
giustizia  , ch'essa  nulla  ha  negletto  per  riunire  i documenti  atti  a illuminare 
qòesté  gravi  questioni,  affln  di  dar  luogo  alle  osservazioni".  Essa  ha  pubblicato 
con  iserupofosa  fedeltà  i ragguagli  che  avea  raccolti;  essa  ha  ordinato  o co’à- 
sfgliato  a m0‘  di  saggio  varif  provvedimenti  ; essa  ha  consultato  gli  organi  legati 
detl’opinione  pubblica,  ‘le  amministrazioni  locali,  quelle  le  coi  (Unzioni  mettevano 
piòf  specialmente  in  grado  di  raccogliere  e trasmettere  gti  ammaestramenti  del- 
l’esperienza. Fin  dai  1801  il  celebre  Choptal , allora  ministro  dell' interno  in 
Francia,  si  esprimeva  nei  seguenti  termini  : . 

« La  piò  utile  forse  di  tutte  le  istituzioni  è quella  che  soccorre  ed  offre  ni»' 
asilo  ai  fanciulli  abbandonati;'  ma  questa  santa  instltuzione  sminuì  di  plagio 
per  abusi  d'ogni  sorta,  sui  quarti  chiamo  oggi  la  vostra  attenzione. 

« Da  dieci  anni  il  numero  dei  fanciulli  abbandonati  ha  fatto  piò  che  rad- 
doppiare nei'  nostri  ospizii;  egli  monta  oggigiurno  a 63,000. 

(i)  Il  sig,  visconte  de  Bondv,  prefetto  dell’Yonne,  Mimoire  sur  Ics  enfant  trouue» 
et  abandonnés  et  sur  les  orphtlins  pauvres.  Auserre  1855.  > 
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. « La  causa  principale  di  roteala  spaventevole  progressione  è sema  dubbio 

la  corrosione  dei  costumi , conseguema  necessaria  del  troppo  lungo  interregno 
delle  leggi,  dell’ordine  e della  morale  pubblica.  Ma  sarebbe  uno  strano  inganno 
l'attribuirla  a questa  sola  causa:  ve  ne  sono  altre  fatte  certe  dall'esperienza , è 
urgente  di  ricercarle  e distruggerle. 

< 1°  In  parecchi  dipartimenti,  ed  a varie  epoche,  si  ricevettero  fanciulli 
negli  ospizii,  i cui  genitori  erano  conosciuti  e maritati: 

■ Si0  Da  dieci  anni  si  accettano  generalmente  i figli  di  quelli  che  presen- 
tano attestazioni  di  povertà  o d'infermità: 

■ 5"  Le  amministrazioni  ammettono  negli  ospizii  i -figli  degli  operai , là 
cui  ambizione  od  il  bisogno  allontanava  dal  loro  domicilio. 

• 4°  Qui  gli  amministratori  credettero  doversi  incaricare*  dei  figli  dei 
difensori  della  patria,  per  indennizzare,  le  madri  dei  soccorsi  che  la  nazione 
loro  avea  promesso. 

• 5°  Altrove  si  rilasciarono  attestati  di  vita  per  fanciulli  morti,  affin  di 
continuare  una  ricompensa  che  non  era  più  dovuta. 

« 6°  Si  è visto  più  volte  alcune  madri  ottenere  l’iscrizione  dei  loro  figli 
sulla  lista  dei  fanciulli  abbandonati , ed  in  seguito  riprenderseli  in  qualità  di 
nutrici  per  riceverne,  la  retribuzione. 

• Tutti  questi  vizii,  frutto  del  disordine  o dell'immoralità,  devono  essere  se- 
veramente repressi.  La  facilità  di  far  fronte  alle  spese  colla  carta-moneta  ha 
oreato  e mantenuto  simili  abusi;  ma  è venuto  il  tetppo  in  cui  l'occhio  severo 
dell'amministrazione  deve  portare,  in  tutti  i rami  del  servizio  pubblico,  questo 
spirito  d'ardiqe  e questi  prìncipi!  d’economia,  che  soli  possono  assicurare  il  soc- 
corso ai  veri  bisogni. 

, • Ma  non  basta  prendere  le  misure  necessarie  per  impedire  jl  ritorno  degli 
abusi  ch'io  vi  annuncio,  bisogna  anche  distruggere  i funesti  effetti  di  quelli  che 
hanno  esistito. 

• Cosi  voi  prescriverete  agli  amministratori  di  non  conservare  a carico  delia 
nazione  che  i figli  de’ sconosciuti  genitori;  soltanto  questi  hanno  diritto  ai  soc- 
corsi dei  governo;  ìa  beneficenza  delle  amministrazioni  locali  deve  incaricarsi 
di  (piti  gli  altri  ». 

lina  sequela  distruzioni  ministeriali,  del  27  marzo  1810,  15  luglio  1811 , 
17  novembre  1813,  27  marzo  1817,  atlestano  la  costante  sollecitudine  dei  go- 
verno per  migliorare  quésto  servizio.  Il  signor  Laioé,  il  cui  nome  rammenta  le 
più  pure  virtù  assieme  alla  più  alta  perspicacia,  si  occupò  particolarmente, durante 
il  suo  troppo  breve  ministero,  a studiare  e preparare  questi  miglioramenti.  In  un 
rapporto  presentato  al  re  il  25  novembre  1818,  egli  pone  in  evidenza  l'au- 
mento progressivo  dei  bimbi  deposti  negli  ospizii,  e dej  dispendi!  pubblici  che 
ne  sono  la. conseguenza;  egli  rammenta  la  necessità  di  porre-  un.  freno  agli  abusi. 

Un'istruzione  ministeriale  dell’ 8 febbraio  1823  comprènde  l' insieme  del 
servizio  dei  trovatelli  ; la.  loro  classificazione,  la  loro  ammessione,  il  doro  collo-, 
camento,  le  nutrici  , i pannilini , gli  abiti , le  pensioni  ed  indennità,  il  tirocinio 
dei  ragazzi,  il  loro  ritorno  all’ospizio,  l’ispezione  ed  i reclami  loro.  Ella  dà  delle 
regole  esatte  per  le  ammessioni  : 

•«  L'ammessionVdei  trovatelli  non  deve  aver  luogo  che  nelle  circostanze  se- 
guenti.: 1»  per  la  loro  esposizione  nella  ruota;  2"  mediante  sieno  portati  al- 
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l'ospizio,  immcdialamente  dopo  la  loro  nascita,  dall'unciale  di  sanità  o dalia  leva- 
trice che  ha  assistito  al  parto;  3*  dietro  l'abbandono  del  bambino  per  parte  della 
madre,  se,  ammessa  nell’ospizio  a sgravarsi,  ella  vieh  riconosciuta  nell' impossi- 
bilità il’incaricarsene  ; 4°  alla  rimessione  del  processo  verbale  redatto  dall'ufilciaJe 
dello  stato  civile,  per  i bambini  esposti  in  qualunque  altro  luogo  che  non  sia 
l’ospizio,  - . 

• Quando  arriva  un  bambino,  l'impiegalo  dell'ospizio  preposto  alla  tenuta 
dei  registri  de’ trovatelli  deve  fare  il  processo  verbale  dell'ammessione  ed  indicare 
le  circostanze  sia  dell'esposizione,  sia  come  venne  portato  all'ospizio. 

- • Egli  deve  dare  un  nome  al  bambino,  se  non  gli  è ancora  stato  dato  dal- 
l'uffìciale  dello  stato- civile-,  o se,  esponendolo,  non  furono  deposte  con  lui  delle 
carte  indicanti  i suoi  nomi.  1 nomi  dati  ad  ogni  bambino  devono  essere  tali,  che 
B'egli  non  ne  ha  che- due,  il  primo  venga  considerato  come  nome  di  battesimo, 
e l'altro  divenga,  pel  bimbo  che  lo  riceve,  un  nome  di  famiglia  trasmessitele  ai 
suoi  proprii  discendenti.  In  quanto  alia  scelta  del  nome  si  devono  seguire  le 
regole  ordinarie.'Il  fanciullo  dev’essere  battezzato  ed  allevato  nella  religione  dello 
Stalo,  salvo  le  eccezioni  portale  da  certe  località.  Riguardo  al  cognome  è neces- 
sario aver  cura  a noo  dar  lo  atesso  a parecchi  individui,  e ad  evitare  di  dar.  loro 
nomi  conosciuti,  che  appartengano  a famiglie  esistenti?  Bisogna  dunque  cercarli 
sia  nella  storia,  sia  in  circostanze  particolari  al, fanciullo  stesso,  come  la  sua 
costituzione,  i suoi  lineamenti,  il  suo  paese,  il  suo  coloriiOi.il  luogo  dove  è stato 
trovato,  escludendo  tuttavia  le  denominazioni  o indecenti  o ridicole,  o proprie 
a rammentar  in  qualunque  occasione  la  loro  condizione  di  trovatelli.  ‘ 

« L'incaricato  preposto  all'Inscrizione  dei  bambini  accolti  nell’ospizio  deve 
nelle  94  ore  mandare  all'ufllciale  dello  stato  civile  un  estratto  del  registro  d'in- 
scrizione in  quanto  concerne  ogni  nuovo  entrato,,  per  essere  immediatamente 
trascritto  sul  registro  degli  atti  di  nascita.  ' * 

• I bambini  abbandonati  non  devono  essere  ammessi  Begli  ospizii  che  ; 

1°  dietro  l'atto  di  notorietà  del  giudice,  o del  sindaco  constatante  l'assenza  dei 
loro  genitori  ; 9°  dietro'  la  spedizione  di.  sentenze  correzionali  o criminali , che 
li  privino  della  loro  assistenza.  . . 

• Nessun  fanciullo  abbandonato  può  essere  ammesso  se  ha  compiuto  i do- 
dici anni. 

• Si  deve  tenere  per  l'inscrizione.de'  fanciulli  abbandonati  un- registro  ana- 
logo a quello  dei  trovatelli.  Nel  caso  in  cui  si  trovassero  genitori  che,  dopo  aver 
abbandonalo  il  loro  figlio  momentaneamente  e allo  scopo  di  farlo  ammettere 
frodplentemente  in  un  ospizio,  ricomparissero  dipoi  nel  paese,  il  sindaco  deve 
informarne  l'autorità  competente  , cbe  ordinerà  sia  loro  rimesso  ii  fanciullo  , e 
questi  dovranno  rimborsare  all’ospizio  le  spese  fatte  pel  figlio.  • 

• Le  cause  dello  straordinario  accrescimento  che  da  qualche  anso  si  manifesta 
dei  trovatelli  e. dei  fanciulli  abbandonati , consiste  certamente,  almeno  in  parte, 
negli  abusi  introdotti  nelle  ammessioni. 

• Per  distruggerli  e prevenirne  il  rinnovamento,  le' commissioni  amministra- 

tive degli  ospizii  noo  eserciteranno  mai  una  sorveglianza  troppo  severa  sulla 
tenuta  dei  registri  d’ inscrizione  e sulle  operazioni  degl'  impiegati  preposti  a - 
questo  servizio.  ' " - ■ 

«Si  crede  ancora  cbe  uno  dei  modi  più  efficaci  sarebbe  di  far  verificare, 
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ogni  trimestre, «la  dal  controllorfdegli  ospizi!,  sia  da  commissari!  speciali,  I motivi 
d’ammcssione  dei  trovatelli  e de'  fanciulli  abbandonali.  1 fanciulli  che  si  ricono- 
scerà essere  stati  ammessi  contro  le  regole  e i principi»  suddeserìtli , verranno 
restitoiti  alle  loro  famiglie  o alle  persone  che  ne  erano  Inraricate;  e non  si  du- 
bita ponti),  dietro  gli  esempi  già  dati  da  parecchi  dipartimenti,  che  cosi  facendo 
non  si  venga  ad  ottenere  una  considerevole  diminuzione  di  fanciulli  negli 
ospizii  ». 

In  questi  ottimi  tempi  il  Ministero  del  commercio  ha  conosciuto  dallo 
straordinarie  tavole  statistiche  raccolte  per  stia  cura,  l'andamento  e la  situazione 
delf  amministrazione  del  trovatelli  mei  diversi  dipartimenti  del  regno.  Il  mini- 
stero dell'interno  ha  fatto  conoscere  i primi  risultali  del  suo  profondò  stadio  sa 
tutto  l'Insieme  di  questo  servizio,  le  cognizioni  ottenute,  gli  abusi  scoperti,  e 
i rrmedii  che  reputa  più  convenienti  (1).  Egli  ha  finito  per  venire  a qoeste 
conclusioni  dégne  di  nota:  • Che  gli  ospizi!  de' trovatelli  sono  necessari! , II 
Che  non  potrebbe  contestarsi,  principalmente  nei  grandi  centri  di  popolazione; 
ma  nemmeno  non  [si  può  mettere  in  dubbio  che  la  loro  esistenza  esercita 

un'azione  demoralizzante Egli  è provato  sino  all'evidenza,'  dice  ancona 

il  ministro , che  l’esistenza  delle  ruote , offrendo  troppa  facilità  ad  abban- 
donare i bambini,  moltiplica  gli  abbandonati  oltre  misura;  che  lo  straordinario 
nomerò  di  trovatelli  fc  Occasionato  sopratullo  dagli  abusi  e dalla  mancanza  di 
sorveglianza  in  questa  parte  del  servizio  ».  Indicando  le  misure  che  gli  paiono 
convenire  allo  scopo  manifestato  di  render  più  difficile  l’esposizione  dei  fanciolii, 
egli  insisfe  sopratutto,  è motto  a ragione,  solla  necessità  (fon  regolamento  che 
determini  le  basi  e le  condizioni  dell'cdocaziòne  dei  veri  trovatèlli , che  devono 
restare  a carico  della  pubblica  beneficenza.  Perciocché,  proscrivendo  gli  abusi, 
non  bltogna  giammai  dimenticare  l'obbligo  dello  Stato  verso  gli  sititi  fan- 
ciulli. A loro  riguardo  è un  dovere  di  tutela.  Md  egli  nòti  dà  queste  idée  come 
prese  definitivamente;  egli  le  emette  sopratulto  come  una  specie  di  programma, 
riguardo  al  quale  desidera  di  ottenere  fi  eoncórso'di  tutti  gl'ilMminati. 

Secondo  le  istruzioni  ministeriali  sf  ò proceduto  ad  altre  ispezioni  degli  ospizi) 
de’  trovatelli,  ad  un’accurata  revisione  dello  stato  delle  cose,  Si  fece  i’espc rimesto 
di  rimozioni,  di  càmbii  di  fanciulli;  si  ridasse  il  numero  delle  ruote.  « Dopoché 
si  annullarono  le  ruote  in  qualche  dipartimento,  in  nessun  luogo  si  constatò, 
assicura  il  rapporto  nffirialé,  nè  più  infanticidi!',  nè  più  abbandóni  sulla  pubblica 
via  ».  Parecchie  commissioni  anrministfative  degli  ospizii  si  assunsero  di  far 
ricercare  e riconoscere  I genitori  dei  fanciulli  di-posti , qnand'essi  si  trovavano 
indicali;  df  fot  chiarire  Io  sfato  di  queste  famiglie  affla  di  rifiatare  l'ammessioné 
dei  figli , nel  cafso  hi  enf  quésti  potessero  essere  allevati  dai  lòto  genitori,  ta 
maggior  parte  si  riservarono  ff  diritto  di  deliberate  sulle  ammessionf.  Ahre  vol- 
lero obbligare  le  madri  che  vengono  4 sgravarsi'  negli  ospizii,  è conservate  f loro 
figli,  k Grenoble , per  esemplo,  esse  Vi  rhiscrrono,  accordando  aliar  madre  un 
soccorso  a domicilio  durante  tutto  il  tempò  detraffàtfamento';  come  pare  a Rouett 
ed  a Bouloghe  a macé,  Ottenendo  dalla  madre  di  allattare  èssa  stessati  suo  figlio 
fin  dal  primo  giorrto;  ed  anche  risvegliando  in  essa  pgffetfò'materno. 


(1)  Ràpport  au  roi,  del  sig.  de  Gssparin,  sur  les  hópila ux,  les  hospices  et  lei  iervicti 
A*  bienfaseana,  del  3 aprile  1837,  pag.  3è  e seg. 
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§.  3.  — Pareri  emessi  dai  concigli  generali  dì  dipartimento. 

Dopo  che  ruroao  insinuili  in  Francia  i consìgli  generali  di  dipartimento,  e 
principalmente  dopo  il  1811,  metti  di  essi  non  cessarono  di  compilare  dei  me- 
moriali sull'accrescimento  progressivo  dei  trovatelli  e de'  figli  abbandonati  am- 
messi negli  osptiil;  essi  si  lamentavano  de)  peso  ebe  questo  dispendio  faceva 
gravare  sui  dipartimenti,  ed  esaminavano  la  cosa  dai  lato  economico.  Intanto  in 
questi  ultimi  .aoui,  l'indirizzo  dato  dai  ministero  dell'interno  ha  fatto  prendere 
un  altro  aspetto  alle  loro  deliberazioni:  essi  guardarono  questa  grave  questione 
sotto  un  punto  di  vista  più  esteso. 

Nel  1836, quarantacinque  tra  i. nuovi  consigli  generali  instituiti  dall’elezione 
diretta,  in  virtù  delia  legge  dei  32  giugno  1833,  hanno  espresso  varie  opinioni 
sul  servizio  dei  trovatelli.  • * • - 

Quindici  di  questi  manifestarono  il  desiderio  d'una  revisione  delle  leggi  solfe! 
materia  sia  in  un  modo  generale,  sia  indicando  più  specialmente  qualcuno  dei 
punti  sui  quali  essi  invocano  la  riforma  (1).  Nove  approvano  pienamente  le 
misure  tentate  dall'amministrazione  per  restringere  il  numero  dei  fanciulli  alto- 
vati  dagli  ospizii,  mediante  le  rimozioni  , i cambi i,  e le  riduzioni  e soppressioni 
delle  ruote  (2).. 

Cinque  chiedono  determinatamente  la  riduzione  deito  ruote,  dichiarando  che 
non  convien  conservarne  più  d’una  per  dipartimento  (3>). 

Sette  si  pronunciano  anche  per  la  totale  soppressione  de  Ile.  ruote;  nello  stesso 
tempo  qualcheduno  dimanda  ch’ess*  non  si  operi  che  gradatamente  (4). 

Due  si  limitauo  a chiedere  la  repressione  degli  tonisi,  e specialmente  quelli 
che  regnano  nelle  ammessioni  dei  fanciulli,  e propongono  di  sottomettere  queBl* 
ammessioui  a condizioni  regolari  (5). 

Tre  esprimono  un'opinione  favorevole  riguardo  ai  cambiied  alle  rimozioni  (6). 

Tre  solamente  domandano  siano  conservale  le  ruote,  o rigettano  le  regole 
che  sottometterebbero  te  ammessioni  a severe  condizioni  (7). 

Sette  esitano,  esprimono  dei  dubbi!,  o rimettono  ad1 2 3 4 5 6 7  aifro  tempo  a pronunciarsi. 

Altri  esprimono’ la  loro  viste  suU’educnziooe  dei  fanciotli,  suBa  loro  destina- 
zione e il  loro  impiego,  sulle  spese  del  Servizio;  sulle  questioni  focali. 

Quello  della  N'ièvre  propone  nn  sistema  intiero  e completo  di  mi?  Or  e,  preci- 
samente simil!  a queHe  adottate  a Parigi,  e poste  in  esecuzione  dal  primo  no- 
vembre 1857. 

fi  ministro  dell'interno,  chiamando'  nuovamente,  nel  1837,  l'attenzione  dtì 


(1)  Sono  quelli  deH’AUne,  delle  Alte- Alpi,  delle  Antenne,  della  Sciareota,  del  Cher, 
della  CosU-d'Oro,  di  Fmisterra,  dell'Alta-Garoom,  dell  lndra,  dell’lsèra,  del  Lot-e-Ga- 
roocay  della  Manica;  del  Basso-Reno,  della  SoOoa-c-toira,' della  Senna. 

(2)  Canial,  Coste;dtì-.N'ord,  rEure-e-f.oiì-,  Gard„lsera,  l.oira,  STainc-e-Loifa,  tfeur- 

tbe,  Bassi-Pireoei.  ' • . • • 

(3)  Alide,  Gers,  Manica,  Nievra,  Passo-di-Caldis.- 

(4)  Ardescia,  Sbiaredta,  opime,  Lolra,  tot-'c-Garonna,  M'eurlhe,  Marna.  . 

(5)  Crosa,  Nord. 

(6)  Allo-I.oira,  la  Marna,  Scnna-e-Marna. 

(7)  Le  Basse-Alpi,  l’AveJrroo,  il  Loiret. 
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consigli  generali  su  questo  grave  soggetta,  ha  fatte  loro  delle  domande  ancor  più 
precise.  Egli  ha  chiesto  • il  loro  avviso  solle  migure  recentemente  prese  dal- 
l'amministrazione  superiore  pel  miglioramento  di  questo  servizio,  per  distruggere 
gli  abusi  che  s'erano  introdotti , specialmente  in  ciò  che  concerne  la  rimozione 
de'  trovatelli  ; il  mettergli  dei  collari  e degli  orecchini,  la  soppressione  dei  depo- 
siti di  circondario,  la  loro  riunione  al  capoluogo  e le  disposizioni  relative  alla 
sorveglianza  » (1), 

Trenta* ette  consigli  generali  risposero  in  modo  più  o meno  esplicito. 

Tredici  fecero  applauso  alle  misure  prese  (2). 

Uno  chiede  la  riduzione  delle  ruote  (3)  ; otto  la  loro  intera  soppressione  (4). 

Parecchi,  accennando  gli  abusi*  esistenti  ed  approvando  provvisoriamente  la 
soppressione  delle  ruote,  desiderano  essere  illuminati  dall'esperienza  (5). 

Quattro  domandano  sieno  conservate  le  ruote,  o in  generale,  il  sistema  pra- 
ticato attualmente  (6), 

Uno  si  pronunzia  contro  i cambi!  (7).  . 

Vari!  altri  Invocano  una  legge,  o propongono  idee  sull'educazione  dei  fanciulli 
allevali  negli  ospizii. 

Si  vede  che  una  maggiorità  considerabile  fra  i consigli  generali  persiste  a 
riconoscere,  a deplorare  gli  abusi,  ai  quali  dà  luogo  l'ammessione  illimitata  dei 
fanciulli,'  a'  proporre  la  riduzione  o la  soppressiooe  totale  delle  ruote,  mentre 
che  quattro  appena  hanuo  manifestala  un'opinione  contraria. 

Bentosto,  del  resto,  la  legislazione  francese  sarà  penetrata  senza  dubbio  di 
queste  importanti  e difficili  questioni,  e le  lunghe  investigazioni,  gli  esperimenti, 
ai  quali  ('amministrazione  pubblica  si  è data,  formeranno  l'inchiesta  preparatoria 
più  compiuta  e più  chiara  che  passano  desiderare  gli  amici  deU'umaoità. 

§.  4.  — Misure  adottate  recentemente  per  l'ammessione  dei  fanciulli 
all'ospizio  di  Parigi. 

L’amministrazione  degli  ospizii  di  Parigi  non  poteva  restare  inattiva  ed  in- 
differente in  mezzo  ai  dubbii  che  s’alzavano  da  tutte  le  parti , e alle  crescenti 
inquietudini  che  la  facilità  delle  ammessiòni  faceva  nascere.  Durante  cinque  anni 
consecutivi  ella  si  è occupala  con  una  giusta  sollecitudine  di  constatare  i falli , 
di  esaminare  i progetti  di  misure  che  l'interesse  del  bene  poteva  suggerire.  Pro- 
cedendo con  prudente  circospezione,  ella  ha  dapprima  fatto  invitare  le  persone 
che  depongono  i bambini  all’ospizio,  a dare  spiegazioni  proprie  a completare 
gl'indizii  che  accompagnano  i depositi;  essa  ha  fatto  loro  rammentare  tutti  i 
motivi  che  condannano  l'abbandono  dei  bambini  agli  Rocchi  della  morale  , le 
disposizioni  delle  leggi  che  lo  puniscono,  ma  senza  ottenere  alcun  effetto  sensi- 


: (1)  Circolare  del  4 agosto  1837. 

(2)  Sodo  quelli  delle  Ardenne,  Aveyroo,  Cantal,  Corsica,  Dordogua,  Gerì,  Lande, 
Nievro,  Orna,  BassiPirenei,  Basso-Redo,  Alta-VieDna,  Yonoa. 

(3)  Seona-e-Marna.  ... 

(4)  Arriegi,  Sciarenta,  Drome,  Gard,  Isera,  Maienna,  Senpa-Inferiore,  Var. 

(3)  Basse-Alpi,  ecc.  • . 

• (6)  Cross,  Indra-e-Loira,  Meusa,  Yonna.  . ~ • 

(7}  Sarta. 
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bile  da  queste  esortazioni.  Ella  ha  anche  obbligato  le  donne  ammesse  nella  casa 
della  Maternità  ad  allattare  i loro  tigli,  e s'è  adoperata  affinchè  quest'obbligo 
fosse  adempiuto.  Finalmente,  dopo  una  lunga  serie  di  studi!  e di  deliberazioni  , 
ella  ha  adottalo  all'unanimità  un  nuovo  ordine  di  misure  cbe  ha  anche  ricevuto 
l'unanime  approvazione  dei  due  prefetti  e del  ministro  dell'Interno.. 

Secondo  questo  regolamento  l'ospizio  non  deve  ormai  più  ricevere  che  i 
fanciulli,  la  cui  esposizione  o l'abbandono  saranno  stali  constatati  nelle  forme 
legali.  L'autorità  intanto  può  provvisoriamente  depositare  i fanciulli  nel  caso  in 
cui  la  conservazione  della  loro  vita  lo  reudesee  necessario.  Le  donne  incinte  non 
sono  ammesse  nella  casa  della  Maternità,  o uegli  altri  stabilimenti  ospitalieri,  salvo 
che  assumano  l'obbligo  di  nutrire  durante  alcuni  giorni  nello  stabilimepto  (1), 
e di  portar  seco,  al  loro  uscirne,  il  figlio  di  cui  si  saranno  sgravate.  Quando  la 
madre  è conosciuta  , si  .impiega  presso  di  lei  tutti  i mezzi  di  persuasione  per 
richiamarla  all’adempimento  de'  suoi  doveri  ; per  eccitarla  ad  accudir  ella  stessa 
il  suo  Aglio.  Se  la  sua  povertà  è riconosciuta,  si  aggiunge  a queste  esortazioni 
un  soccorso  in  proporzione  de’  suoi  bisogni  e sufficiente  ad  aiutarla  a nutrire  il 
suo  bambino,  od  a pagarle  i primi  mesi  di  allattamento.  Se  frattanto  si  rico- 
nosce cbe  anche  con  quest'  assistenza  la  madre,  per  varie  circostanze,  è real- 
mente impossibilitata  di  accudire  il  suo  Aglio:  od  ancora  che  per  la  sua  immo- 
ralità vi  sarebbe  un  vero  pericolo  a lasciarlo  nelle  sue  mani,  si  raccoglie  il  fan- 
ciullo come  abbandonato,  e lo  si  perla  all’ospizio  (9). 

L' amministrazione  prendendo  questi  provvedimenti  vi  aggiunse  dettagliate 
istruzioni,  una  sorveglianza  assidua.  glia  s'è  indirizzata  agli  ostetricanti , alle 
levatrici,  per  ispiegar  loro  lo  spirito  nel  quale  sodo  stale  concepite  queste  dispo- 
sizioni, e per  eccitarli  ad  aiutarne  la  riuscita.  Per  prepararne  l'applicazione  con 
tutta  la  prudenza  necessaria  trascorsero  nove  mesi  dal  giorno  in  cui  esse  sono 
state  decise,  sino  a quello  in  cui  furono  messe  in  esecuzione  (3). 

Del  resto  è bene  rammentarlo  : l'amministrazione  non  si  proponeva  che  di 
farne  uno  sperimento;  essa  n'ha  fatto  la  prova  a)  principio  dell'inverno,  che  in 
codesl'anno  è stato  eccessivamente  rigoroso  ; ella  vi  ha  messo  altrettanta  sol- 


fi ) Avvi  tuttsvolta  una  nalurale  eccezione  per  le  doone  che  sarebbero  giudicale  dal 
medico  ioabili  ad  allattare  o di  continuare  ad  allattare  i loro  fanciulli. 

(2)  Vedi  il  decreto  del  consiglio  generale  degli  ospizii,  del  2.1  gennaio  1837. 

Noi  esponiamo  il  sistèma  delle  misure  adottale  dietro  l'insieme  delle  disposizioni 
contenute  in  questo  decreto.  Come  anche  nelle  Istruzioni  date  per  la  aua  esecuzione 
e seguite  nella  pratica. 

(3)  Non  si  può  concepire  come  qualcuno  abbia  potuto  accusare  l'amministrazione 
d’aver  improvvisato  e precipitato  queste  misure  che  erano  state  io  delihferaziqoe  durante 
cinque  anni.. 

L'amministriztooe  degli  ospizii  di  Parigi  non  fece  d'altronde  altra  cosa  per  il  rego- 
lamento che  viep  menzionato,  che  di  osservare  scrupolosamente  una  fedele  esecuzione 
delle  leggi  in  vigore. 

Noi  ci  facciamo  un.  dovere  di  render  noto  che  i medici  e Je  levatrici  le  più  accre- 
ditate hanno, applaudito  i primi  alle  misure  adunale,  e ri  riconobbero  il  rimedio  ne- 
cessario a degli  atiusi  di  cui  la  loro  professione  gli  faceva  tullodl  testimnnii.  * 

Ma  queste  misure  placcarono  alcuni  privali  interessi,  poco  onorifici , e cbe  non 
osando  dichiararsi,  cercamo  modo  di  trovare  degli  argani  nelle  persone  poco  istrutte 
de1  fettil 
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lecitudine  die  riguardi;  ella  è siala  perfettamente  secondala  dai  magistrali,  dai 
pubblici  officiali , dagli  agenti , dagli  impiegali  incaricati  dei  diversi  rami  di 
questo  servirio. 

Durante  gli  otto  primi  mesi  questo  sperimento,  malgrado  gli  ostacoli  di 
diverso  genere  opposti  dalle  circostanze,  ha  sorpassato  le  sperante  che  si  erano 
Concepite.  Il  numero  delle  madri  che,  cedendo  alle  esortarmi»  ed  incoraggiate 
dai  soccorsi,  hanno  consentito  a tenere  i loro  Agli,  si  è progressivamente  accre- 
sciuto in  ogni  mese  in  una  maniera  sensibile.  La  mortalità  fra  questi  fanciulli 
pqg  è stata  che  d'uoo  su  quattordici , mentre  che,  Degli  ospirii  de'  trovatelli , 
egli  è di  uno  su  tre  circa,  Mei  tempo  stesso  questo  numero  di  trovatelli  ammessi 
ali'ospirio  di  Parigi  ha  diminuito  di  più  d'un  terzo. 

Questa  diminuzione  ha  offerto  i seguenti  risultali  : 


PAREGGIO  DELLE  AMME5SION1  ANNUALI  DI  TROVATELLI 

A dolore  dal  1°  novembre  1857,  sino  al  1°  luglio  1858,  con  quelle 
de'  alte  anni  anteriori,  durante  gli  stessi  mesi. 


MESI  Di 

1830 

. ' • 

1831 

1833 

183S 

DIMINU- 

ZIONE 

sulla 
media  dei 
selle  anni 

Novembre 

740 

449 

374 

' 399 

411 

joo 

495 

193 

217 

Dicembre 

820 

497 

405 

394 

480 

443 

447 

240 

107 

1831 

1833 

1833 

1834 

1835 

1836 

1837 

1838 

Gennaio.. 

. v • 

874 

503 

420 

ta 

47S 

442 

442 

m 

169 

Febbraio. 

808 

477 

414 

■!!l 

422 

419 

450 

206 

183 

Marzo  . . 

554 

448 

440 

4flS 

447 

494 

274 

19G 

Aprile . . 

478 

4 il 

4(1 

418 

423 

439 

471 

289 

201 

Maggio  . 

479 

417 

411 

430 

401 

399 

475 

208 

143 

Giugno  . 

470 

387 

309 

309 

373 

. 

33( 

394 

274 

380 

Totale 

degli  8 mesi 

4,303 

3,019 

3,284 

3,3SG 

3,423 

3,350 

3,578 

2,143 

1,420 

La  riduzione  del  numero  dei  fanciulli  ammessi  fra  i trovatelli  è dunque  stata, 
durante  quest'intervallo,  di  circa  1420;  cioè  secondo  questa  proporzione,  sono 
siali  Conservali  nelle  loro  famiglie  press’à  poco  tanli  fanciulli,  che  sarebbero 
stati,  in  questi  otto  mesi,  deposti  all'ospizio. 

Vi  è da  notare  che  l'anno  1857,  in  cui  cominciò  l'esperimento,  era  pre- 
cisamente uno  di  quelli  in  cui  gii  abbandoni  do’  fanciulli,  s’erano  fatti  presentire 
come  de’  più  numerosi  ; durante  i primi  dieci  mesi,  essi  avevano  oltrepassata  la 
media  degli  anni  precedenti; 

Nei  quattro  primi  mesi  d'esperimento  i sussidii  concessi  atte  madrl  di  478 
bambini  che  sono  stati  ritenuti  da  esse  , si  elevarono  a H.  12,775.  25  , ossia 
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circa  II.  2.0.  72  per  bambiqo.  Ma  questa  spesa,  si  utile  d'altronde,  noq  è che 
fittizia.  Imperocché,  nel  sólo  primo  mese,  si  consegui  all'ospizio  un’economia  di 
)l.  13,703.  04,  in  seguito  alla  riduzione  delle  ammessioni;  ed  pgni  fanciullo,, 
che  fosse  stalo  accettato  cd  avesse  sopravvissuto,  avrebbe  costato  ne)  primo  anno  - 
il.  100;  in  seguilo  avrebbe  cagionato,  d'anno  in  anno,  una  spesa  decrescente, 
sino  all'età  d'anni  12-  • . , 

Durante  lo  stesso  intervallo  di  tempo  aumentarono  gl'infanticidii?  e in  quali 
proporzioni  ? Se  ne  giudicherà  dai  seguenti  eonfrouti  ; 

STATO  COMPARATIVO 

Del  numero  delle  accuse  per  infanticida  0 abortii  e de'  fanciulli  neonati , 
esposti  sulla  pubblica  strada,  e posti  all'ospizio,  dopo  il  !•  novembre  1837 
sino  al  31  maggio  1838,  e durante  gli  stessi  mesi  del  1854,  1635,  1836, 
ed  i cinque  primi  mesi  del  1 857. 


* 'ACCUSE 

* 

PER  INE ASTICIDII  ED  ABORTI 

ANNI 

<Ti 

eo 

— 

0 

e» 

0" 

f Febbraio 

| Marzo 

► 

•a 

2, 

co 

g; 

*£ 

no 

5* 

22 

0 

re 

3 

<3 

Dicembre 

TOTALE 

OSSERVAZIONI 

1831 

i 

— 

— 

— 

— 

- 

12 

Non  si  è potuto  dare  il 

1833 

2 

11 

dettaglio  della  cifra  delle 
procedure  incominciate 

1836 

— 

2 

— 

— 

14 

per  ciascuno  de’ mesi  la- 
sciali in  bianco;  qi  siamo 

1837 

■ — 

-r 

. i 

2 

— 

i 

4 

7 

limitati  a darne  il  totale. 

1838 

A 

3 

— 

1 

— 

— 

— 

13 

• 

Si  vede  con  viva  soddisfazione  che  un  considerevole  numero  di  madri,  ar- 
rendendosi alle  osservazioni  e ai  consigli  stati  dati  loro,  rinunziaròno  ai  loro 
colpevoli  propositi,  e si  decisero  a compiere  il  toro  dovere.  Si  fa  maggiore  la 
snddisfuziooe  allorché  si  ravvisa  che  il  loru  nùmero  6 stato  progressivamente 
crescente  dall'epoca  in  cui  si  adoperarono  questi  mezzi  di  persuasione. 

Ecco  il  riepilogo  autentico 

. Fanciulli  conservali  dalle  loro  madri  per  effetto  delle  esortazioni 

impiegate  verso  di  esse. 


In  novembre  1837  ....  33 
dicembre  id.  ....  35 
gennaio  1838  ....  60 

febhraio  id 63 

marzo  id.  . ...  83 
oprile  id.  ....  86 
magggiQ  id.  , . .102 


Totale  . , 138  (1) 

fi)  Questi  fatti  sono  oltìcialinenle  alleatali  dal  signor  consigliere  di  StaloKprcfetlo 
di  polizia.  Una  grande  riconoscenza  6 donila  a questo  magistrato  che  diresse  delle  mi- 
sure delicate  con  altrettanto  zelo  c prudenza  quanto  d'umamlà. 
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• Questi  miglioramenti,  bisogna  imprimerselo  ben  nella  mente  • , dice  un 
amministratore  il  cui  operoso  senno  ha  eminentemente  contribuito  alla  loro 
effettuazione  (1),  • si  ottennero  senza  scosse,  senza  violenza  di  sorta,  senza  altri 
sforzi  che  quelli  d’uu  zelo  illuminato  e perseverante,  e,  per  cosi  dire,  per  la 
forza  stessa  delle  cose.  Per  ciò  bastò  opporre  qualche  ostacolo,  d'altronde  lega- 
lissimo, all'abbandono  dei  neonati,  anche  nell'interesse  di  queste  povere  piccole 
creature , di  risvegliare , ad  ogni  occasione , nel  cuor  delle  madri  che  vole- 
vano separarsene,  il  sentimento  intiepidito  della  natura;  di  donare  a quelle, 
il  cui  stato  d'indigenza  lo  richiedeva,  pochi  pannilini  e qualche  sussidio  in 
danaro  • (2). 

Del  resto  la  ruota  non  è stata  punto  abolita  all'ospizio;  non  è stata  chiusa 
un  sol  giorno,. un  solo  istante.  Ma  accadeva  assai  di  rado,  anche  negli  anni 
anteriori,  che  un  bambino  fosse  deposto  in  quest'apparecchio.  Se  ne  aveva  ap- 
pena un  esempio  al  mese;  non  se  ne  presenta  davvantaggio  oggidì  (3 ■ . fisso  con- 
siste, còme  ognun  sa,  in  una  Borta  di  nicchia  mobile  e girante  su  se  stessa,  che 
apre  una  finestra  sulla  via  pubblica,  e nella  quale  vien  posto  il  bambiuo  ; un 
campanello  ne  dà  avviso  alla  persona  di  servizio;  l'apparecchio  eseguisce  il  suo 
movimento  di  rotazione,  ed  il  bambino  è raccolto. 


CAPITOLO  VII. 

DeH'ibbaudono  dei  fanciulli  e delle  sue  cause. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Classificazione  dei  fanciulli  abbandoniti. 

Noi  abbiamo  speranza  di  avere  esposto  con  una  scrupolosa  imparzialità  le 
argomentazioni  contrarie,  prodotte  sia  dagli  avversarli  degli  ospizii  di  trovatelli, 
sia  dai  loro  difensori.  Questa  polemica  dimostra  quanto  siano  gravi  insieme  e 
difficili  a risolvere  le  questioni  riguardanti  questo  genere  di  stabilimenti.  Onde 
pervenire  alla  lorp  soluzione,  applichiamoci,  prima  di  tutto,  a ben  posare  queste 
questioni  stesse. 

Che  cosa  è un  trovatello ? 

La  questione  non  è forse  cosi  semplice  com'essa  apparisce  a-  primo  aspetto. 

Una  definizione  venne  data  dal  decreto  imperiale  del  19  gennaio  1811,  la 
quale  non  manca  nè  di  precisione,  nè  d’esattezza  : • I trovatelli  sono  coloro 
i quali,  nati  di  padri  e madri  sconosciuti,  sono  stati  trovali  esposti  in  un  luogo 
qualunque,  o portati  negli  ospizii  destinali  a riceverli  >. 


(I)  M.  Valdrucbe. 

fi)  Noi  abbiamo  già  notato  che  i chirurgtai-oslolrici  e le  levalrici  le  più  accreditate 
hanno  essi  stessi  dichiaralo  francamente  all'autorità  ette  quesle  misure  sono  eminente- 
mente salutari,  e ch’esse  sole  potevano  mettere  un  argine  a scandalosi  abusi,  ebe  la  loto 
professione  gli  dava  più  particolarmente  occasione  di. ionosfere. 

f3)  Questo  solo  fatto  basta  per  distruggere  nella  loro  liasp'  lolle  le  obbiezioni  che  - 
muovono,  io  questo  momento  contro  la  prova  che  venne  leolala,  certe  persone  male 
istrutte,  senza  dubbio,  delle  circostanze. 
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Essi  si  differenziano  dai  fanciulli  abbandonali  i quali,  « nati  di  padri  e di 
madri  conosciuti,  e dapprima  allevati  da  essi  o da  altre  persone  in  loro  sollievo, 
vengono  dai  medesimi  abbandonali,  senza  che  si  sappia  ci6  cbe  i padri  e madri 
sono  divenuti,  o sema  che  si  possa  ricorrere  ad  essi  ». 

Ma  nn  fanciullo  vien  deposio:  egli  è nato  di  padre  e di  madre  conosciuti , 
o almeno  di  una  madre  conosciuta;  conoscesi  anche  la  residenza  del  padre  e 
della  madre  ; si  può  ricorrere  ad  essi,  Iti  qual  categoria  collocare  questo 
fanciullo?  È un  trovatello?  un  fanciullo  abbandonato?  La  carità  pubblica  è essa 
in  dovere  di  raccoglierlo?  In  questo  caso  a. qual  titolo  sarebbegli  dovuta  l'ospi- 
talità? E nullameno  il  più  gran  numero  dei  fanciulli  che  sono  stati  finora  rac- 
colti negli  ospixii  di  Francia  appartengono  a quest'ultima  classe.  A Parigi  par- 
ticolarmente essi  compongono,  termine  medio,  pressoché  la  ventiquattresima 
parte.  Limitiamoci  a citare  l'esempio  degli  ultimi  21  anni  : 

RAPPORTO  FRA  I TROVATELLI  E 1 FANCIULLI  ILLEGITTIMI. 

Provenienza  de'  fanciulli  ricevuti  all'ospizio  di  Parigi, 
dal  1816  al  1857  (21  anni). 


TOTALE 

DESIGNAZIONE 

in  ‘ 

MEDIA 

MAXIMUM 

MINIMUM 

21  anni 

i legittimi  . 

7, «a 

339 

• 614 

183 

Presunti  . J 

4,323 

1 naturali  . . .; ,.  . . 

100,836 

4,800 

3,186 

. Di  cui  : 

: 

- 

’ 

— 

t dalla  casa  ostetrica  . « 

38,387 

1,838 

2,202 

1,663 

l dogli  ospedali  di  Parigi  . 
- 1 dalla  prefettura,  aldino- 

4,388 

209 

431 

67 

..  j donali  nati  o smarriti. 

Provenienti . < d<||,  ci|,4  dj  pangj)C00 

473 

23 

85 

7 

J atto  di  nascila . . . 

10,304 

499 

1,060 

319 

I dalla  città  di  Parigi,  senza 

4 - 

' 

I . atto  di  nascita,  ma  eoo 
\ contrassegni  . . . 

37,393 

1,799 

2,077 

1,046 

Fanciulli  natii  1»  con  alto  di  nascita.  . 
fuori  di  Parigi)  2»  senz'alto  di  nascita, 
ed  arrecali  | ma  con  contrassegni  . 

8,376 

399 

338 

172 

3,810 

180 

301 

10» 

Fanciulli  ammessi  senz’alcuu  contrassegno 

' 3,838 

t83 

293 

84 

Totale  de’ fanciulli  ammessi  . . 

109,081 

3,130 

6,997 

3,559 

Nni  abbiamo  notato  che  l’ospizio  di  Parigi  riceve  i. fanciulli  nell’uffìzio  d’am- 
messione;  benché  vi  sia  uba  ruoto  esteriore  sulla  strada,  vi  si  ripoae  pochi  fan- 
ciulli: uno  al  mese  aH'incirca.  - , ' ■ • 
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Indipendentemente  da  queste  tre  categorie , vi  (ialino  anche  dei  fs  nomili 
seroplicerneqte  imrriti-  J loro  parenti  Ij  hauup  perduti  e desiderano  ritrovarli. 

Vi  hanno  fanciulli  involati;  involati,  si  crederebbe?  per  portarli  all'ospizio, 
senza  il  consenso  di  coloro  ette  hanno  aoli  il  diritto  di  disporne, 

Yi  hanno  fanciulli  depositati,  e suuo  quelli  i cui  parenti  non  possono  averne 
cura  durante  un  certo  intervallo  di  tempo,  per  qualche  circostanza,  come  per 
epeippio,  se  sono  ammalati  all'ospedale,  tenuti  in  prigione,  ecc. 

Vj  hanno,  in  One,  fanciulli  ritolti,  vate  a dire  fanciulli  che  una  beneficenza 
oculata  sfarzosi  di  togliere  ai  loro  pareuli,  coi  consenso  di  quelli,  neH’interesse 
dei  fanciulli  medesimi.  , . ...  - 

Ecco  apcora  quadro  nuove  categorie  che  non  possono  essere  confuse  eoa 
que(|q  dei  (rpiafelli,  pia  che  tuttavia  possono  avere  alcuni  titoli  al  benefizio 
deH'ospilalità. 

I Irovalclli  propriamente  delti,  quali  sono  definiti  nel  decreto  del  1811,  ai 
dividono  eas)  pure  in  due  alassi;  quelli  che  auuo  stali  esposti  in  un  luogo  qua- 
lunque, e quelli  che  sono  stali  deposti  all'ospizio.  Questa  distinzione  è essenziale, 
giacché  puossi  riconoscere  ohe  l'ospilalilà  è dovuta  ai  primi,  senza  credersi  io 
obbligo  di  aprir  la  porta  ai  secbDdi. 

ART1COLQ  11. 

itappuvto  dei  fascinili  esposti  ed  abbandonali  eoi  faaoiulli  illegittimi. 

Confondonsi  talora  i trovatelli  coi  fanciulli  illegittimi , perchè  infatti  una 
parte  di  essi  hanno  origine  somigliante;  quindi  è che  in  certi  paesi' il  legisla- 
tore, provvedendo  all'avvenire  dei  fanciulli  naturali,  credette  provvedere  suffi- 
ciente rpcnti’  a quello  tisi  trovatelli.  Tuttavia  quest'assiinilaiioae  non  è esalta. 
Per  una  parte,  vedesi  dal  quadro  che  precede,  che,  nella  capitale  almeno,  un 
dodicesimo  dei  fanciulli-  depósti  all'ospizio  appartiene  alla  classe  dei  fanciulli 
legittimi,  coma  lo  prova 'l'atto  di  nascita  clic  li  «accompagna.  Par  un'altra  parte, 
pi(l  della  metà  dei  fanciulli  illegittimi,  nella  capitale,  pon  sono-  deposti  all'ospi- 
zio, come  puossi  vedere  comparando  il  numero  delle  nascite  illegittime,  elio  av- 
vengono ogni  anno  a Parigi,  coi  numero  dei  fanciulli  naturali  provenienti  dalla 
stessa  citta  phe  sono  presentati  aH'ospizio  (1). 

Se  noi- estendiamo  quest'osservazione  all’intiera  Francia  , troviamo  che  su 
una  media  di  circa  69,000  nascita  illegittime  all’anno,'  là  media  delle  ammes- 
sioni  dei  fanciulli  esposti  ed  abbandonati  negli  ospizi!  non  £ che  di  circa  45,000 
all'anno  ; vale  a dqe  che  il  rapporto  medio  delle  nascite  illegittime  alla  totalità 
delle  nascita  essendo  di  circa  1 a 15,  quello  dalle  ammessioni  di  trovatelli  al 
medesimo  totale  non  è che  di  22  circa.  Ma  questo  rapporto  varia  in  un  modo 
estremamente  notevole  da  un  dipartimento  all'altro. 


(I)  Prendiamo  od  esempio  il  1835:  vi  fu  nel  1835,  a Parigi,  0959  nascite  illcgtt-' 
lime , cipè  j 

’ . . A domicilio  ..  . . 54J5  I 
. . Fuori  domicilio  , . 4544  1 

Nat  medesimo  .nono  vannoro  depositati  all'iispiaio  4833  fauotulh  naturali,  di  cui 
più  di  100  erano  noli  fuori  di  Parigi. 
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Ss  , in  fatti , cerchiamo  quali  siano  i dipartimenti  ave  la  preparatane  del 
numero  dei  fanciulli  esposti  ed  abbandonati,  ammessi  annualmente  agii  oepiiii, 
è maggiqro  o minore,  e se  compariamo  nello  stesso  tempo,  in  questi  diparti- 
menti, il  numero  delle  nascile  illegittime  col  numero  totale  delle  nascile,  avremo 
i risultati  seguenti  per  i dodici  dipartimenti  che  si  presentano  alla  sommità  ó 
al  basso  della  scala. 

Dipartimenti  in  cui  il  numero  di  trovatelli  ammessi  ogni  anno  è il 
più  considerevole  : 

Rapporto  del  sumero 


dei  trovatelli  col  delle  osteite  ille- 
iVomi  dei  dipartimenti  numero  degli  abi-  . gtttime  col  nomerò 

tanti  totale  dette  nascite 

Rodano . 1 su  43  1 SU  7 

passe  Alpi 132  15 

Bocche  del  Rodanq  ....  -133  * è 10 

^llieri 134  18 

Vancluse 1 15  19 

faconda  . . . 156  9 

Var  . . . . 168  16 

Ch*r ,,  m g 

Avejrun  183  . . , 

Audc  . . . ' • . '388  17 

boiret  j . ...  . . . ' . . ‘ 188  15 

Lunde  194  • » - JS 


Su  questi  dodici,  dipartimenti , tre  soltanto  appartengono  alla  «lasse  di 
quelli  in  cui  .le  nascite  illegittime  sono  al  disopra  del  termine  medio. 

2“  Dipartimenti  nei  quali  il  numero  dei  -trovatelli  è il  più  debole  : 


Rapporto  del  numero 


dei  trovatelli  om- 

dille  uscite  ille- 

Some  dei  dipartimenti 

messi,  colla  po- 

gioirne,  sol  numero 

posatane 

letale  delle  nascite 

Alta  Saona  . . s . 

. . 1 su  4,779 

1 sg  12 

Vosgi  ..  : , . 

. . 3,316 

14 

Alto  Reno  . . . . 

. . 1,032 

14 

Coste  dei  Nord  . . 

. . 1,100 

42 

Euro  ‘ 

. . 866 

17 

Yoona  

. . 766- 

19 

Correla  

. . 737 

18 

Giura  

. . 701 

19 

Due  Serre  .... 

599 

24 

Mosella  . . . . . 

*.  . 552 

16 

Arde  sci  a . . • . . 

. . 529 

33 

Basso  Reno  . . . 

517  ' 

IO 

Su  questi  dodici  dipartimenti 

due  appartengono  glia  classe  di  quelli  ove 

numero  dette  nascile  illegittime  è relativamente  minore. 
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Stabiliamo  ora  la  stessa  comparazione  riguardo  ai  dipartimenti  ove  il  numero 
delle  nascite  illegittime  mostrasi  il  più  alto  o II  più  basso. 

1*  Dipartimenti  in  cui  il  numero  delle  nascite  illegittime  è il  più  alto  t 


Rapporto  del  numero 


delle  nascile  ille- 

dei  trovatelli  am- 

dei  dipartimenti 

gioirne,  col  totale 

mesai,  colla  po- 

delle  oaecite 

poiaiione 

Rodano  

. . 1 su  7 

. 1 su  43 

Calvados  ...... 

. . 8 

279 

Cher 

. . 8 

178 

Gì  ronda 

. . 9 

156 

Senna  Inferiore  . . . 

. . 9 

279 

Rocche  del  Rodano.  . 

. . 10 

133 

Nord 

io 

268 

Passo  di  Calai*  . . . 

. . 10 

364 

Baaao  Reno  .... 

. . 10 

517 

Pirenei  Orientali  . . 

. . 11 

278 

Isera  

. . 12 

278 

Alta  Sonna  . . . . 

. . 12 

4,779 

Vedasi  che  su  questi  dodici  dipartimenti,  quattro  solamente  appartengono 
alla  classe  di  quelli  nei  quali  i trovatelli  sono  più  numerosi,  giacché  la  media 
per  questi  è di  1 su  955.  Inoltre,  bavvi  questo  di  notevole,  che  in  questi  dodici 
dipartimenti  trovansi  compresi  e quello  ìd  cui  gli  abbandoni  di  Fanciulli  sono  più 
numerosi  (il  Rodano),  e quello  in  cui  sono  più  rari  (l'Alta  Sopna). 

9°  Dipartimenti  ove  il  numero  delle  nascite  illegittime  è minore  : 

Rapporto 


delle  nascite  ille- 

dei 

trovatelli  am- 

.Vomì  dei  dipartimenti 

gioirne  culle  na- 

messi,  colla  popo- 

scile  totali 

iasione 

■ jlle-et:Vilaine  . . 

...  1 su  57 

1 

su  483 

Horbian  ...  . . 

...  46 

’ * 

390 

Còste  del  Nord  . . 

...  42 

1,160 

Alta  Loirn  . . . 

...  42 

241 

Vienna  .... 

...  36 

V 

237 

Ardescia  .... 

...  33 

529 

Nievra  

...  30 

200 

Vandea  .... 

...  20 

405 

Fimslero  .... 

...  28 

325 

Card 

...  28 

'.  363 

Taro  e Garonna  . . 

. . . 26 

328 

Aio . . . . . . 

...  23 

336 

Scorgesi  che  su  questi  19  dipartimenti  ve  ne  sono  due,  ìd  cui  il  numero 
de'  trovatelli  è maggiore  della  media. 

Risulta  da  questi  confronti  che  quantunque  il  numero  delle  ammestimi  di 
trovatelli  conservi  in  uua  parte  dei  dipartimenti  qualche  proporzione  col  numero 
dei  fanciulli  illegittimi , se  ne  allontana  tuttavia  in  modo  sensibilissimo  nella 


Digitized  by  Google 


BKStiVICKNZ»  PUBBLICA  ; 809 

maggior  parte  di  essi  ; poiché  noi  troviamo  appena  tre  dipartimenti  fra  i 12  che 
occupano  ad  un  tempo  la  sommità  delle  due  scale,  e due  Tra  i 12  che  sono 
posti  all’estremità  inferiore  di  queste  scale  (1). 

Noi  diciamo  il  numero  d’aimneuioni,  e non  il  numero  di  fancivili  real- 
mente abbandonati  ; giacché  questi  due  numeri  non  si  possono  considerare  come 
identici,  né  conchiudere  dal  primo  al  secondo. 

Cercando  a tutte  le  sorgenti  la  luce  che  potrebbe  rivelarci  l’ influenza  che 
esercita  la  dissolutezza  dei  costumi  sull’esposizione  dei  fanciulli,  noi  siamo  stati 
condotti  ad  esaminare  quali  siano  i dipartimenti  di  Francia  in  cui  il  numero 
delle  giovani  celibi,  e quindi  esposte  alla  seduzione,  è il  più  considerevole  rela- 
tivamente al  numero  lutale  delle  donne,  e a compararlo  al  numero  dei  fan- 
ciulli abbandonati  negli  ospizii.  Sarebbe  stato  d’uopo,  per  avvicibarci  maggior- 
mente alla  verità , non  tener  conto  che  delle  ragazze  nubili.  Ma  le  statistiche 
officiali  non  ce  ne  forniscono  il  mezzo,  e si  può  d'altronde  presumere  che  il  rap- 
porto del  numero  delle  ragazze  nubili  al  numero  totale  delie  ragazze  non  subisce 
grandi  variazioni,  e che  non  puossi  cosi,  approssimativamente  almeno,  conchiu- 
dere da  questo  a quello.  - 

Noi  ci  limitiamo  qui  ad  indicare  i 20  dipartimenti,  ove  il  numero  delle 
zitelle  è più  elevato,  ed  i 20  in  cui  è più  debole.  ' 


. (1)  Noi  dod  abbiamo  compreso  io  sparlimento  della  Senna  in  questi  paralleli,  per- 
chè la  capitate  si  trova  io  una  situazione  luti’ adulto  eccezionale.  . . 

Non  v’nbbiemn  compreso  gli  spartmienli  delle.  Senna-e  Oiaa  e della  Senna  e-Merna 
perché  la  maggior  parie  de’  loro  trovatelli  sodo  portali  a Parigi. 

Riunendo  questi  Ire  spartimenti  come  non  ne  formassero  che  un  solo,  ai  trova  che 
il  rapporto  de’  trovatelli  colla  popolazione  non  è che,  di  1 sopra  505,  mentre  che  nel 
primo  numero  delle  ntaciie  illegittime  è dii  sopre  39,  nel  secondo  di  i sopra  SO,  e nel 
terzo  di  1 sopra  13.  ‘ , • .. 
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SPARTIMENTI  (1) 

«ve  il  nùmero 

DELLE  FIGI. IR  £ MÙ  ELEVATO 

ORDINE 
che  questi 
spartirti  enii 
«ticilpantt 
relaiivaimr 
ni  fanciulli 
abhnhdonali 

SPARTII!  ÈNTI 
óve  II  (Infilerò 

DELLE  FICHE  t MENO  ELEVATO 

ORIIING 

che  questi 
spar  li  menti 
ocèiipano 
reletlvim.* 
al  fanciulli 
abbandonati 

? 

i 

-i 

c 

Q. 

3 

GL 

= 

X 

NOMI 

■degli 

SPAhTIMENTl 

Rapporto 

su 

fOO  donne 

i 

? 

= 

X 

3 

e. 

©* 

2. 

5* 

66 

5 

•8 

3 

7 

c 

3 

» 

3 

CL 

6" 

! 

NOMI 

degli 

SPARTIMENTI 

o “ 

W CS 

o c 5 
= * 

§ o 

y 

x 

3 

c. 

òv 

5- 

3 

X 

2 

3 

© 

i 

1 

Mavenne  . . , 

frigie 

61 

1 sU 
426  nb. 

. 

i 

Gers  i . j 

Figlie 

50 

29 

1 sii 
260  ah. 

2 

B.is-Rhin.  . . 

61 

72 

517 

2 

Yoooe.  . . . 

50 

1,8 

70f. 

3 

flaut-Rfiirt  . . 

61 

82 

<632 

3 

Aisnc  .... 

49 

20 

220 

1 

COtes  dii  Nord  . 

60 

81 

1160 

4 

A ulve  .... 

49 

MI 

*34 

5 

tlle  el- Vilaine  . 

CO 

Tu 

483 

5 

Amie  .... 

49 

to 

188 

6 

Morluhnn . . . 

Co 

58 

390 

fi 

Chnrenlc-iofer.  . 

49 

57 

283 

7 

Aveyeon  . . . 

59 

9 

182 

7 

Card  .... 

49 

1 

363 

8 

Douns.  . . . 

59 

r»p 

396 

HiEure-el-Loir  . 

49 

44 

317 

9 

Fmistère . . r 

59 

15 

325 

9 Scine  .... 

49 

2 

66 

in 

Lojre  .... 

59 

43 

302 

lOVar  .... 

49 

7 

168 

11 

I.oiret  .... 

59 

t) 

188 

UlSeine  el  Mainò ’. 

47 

80 

1031 

12 

Vosges  . . . 

59 

81 

.1.716 

lì  Gore 

46 

79 

866 

1 3 

Mossile  . t . 

58 

74 

552 

13,Cirontle  . i . 

46 

fi 

156 

H 

Nord  .... 

58 

:m 

268 

1 4 Orse  , . i , 

46 

60 

402 

15 

PyrénéesfRasses  ) 

58 

1G 

205 

ISjTurn  el-Garonne. 

46 

18 

328 

IO 

Pvréoées  (llautes  ) 

58 

30 

282 

Hi  Lot-ei-GarooDD. 

45 

20 

216 

17 

Ariège  . . . • 
Alpes  (Basses-J  . 

57. 

53 

i 

17iSeine,-et-Gise  . 

44 

93 

1974 

19 

57 

2 

18 

Ardennes.  . . 

30 

62 

» 

10 

Corrèze  . . . 

57 

77 

737 

t9  Suine  et  Eoi  re  . 

36 

56 

20 

Loire-lnférieure . 

57 

17 

327 

20  ! Lo  sère  . . . 

29 

22 

234 

Vedesi  che  se  4 dei  dipartimenti,  ove  la  proporzione  delle  ragazze  è maggiore, 
sono  fra  quelli  in  cui  i trovatelli  sono  più  numerosi;  che  se  7 dei  dipartimenti, 
ove  la  proporzione  delle  ragazze  è minore,  sono  altresì  fra  quelli  nei  quali  sono 
più  pochi  i trovatelli;  tuttavia  questa  correlazione  è lungi  dall'essere  generale, 
e che;  per  contro,  ve  ne  hanno  14  in  cui  si  rinviene  precisamente  l'opposto. 

Si  ba  esattamente  lo  stesso  risultato  quando  si  compara  il  numero  dei  gio- 
vani celibi  in  ogni  dipartimento  a quello  dei  fauciulli  ammessi  negli  ospizii. 

Due  circostanze  principali  vietano,  del  resto,  di  trarre  da  questi  documenti 
statistici  le  conseguenze  che  si  sarebbero  potute  sperare  a tutta  prima. 

Da  una  parte,  accade  sovente  che  l'ospizio  di  un  dipartimento  riceve  I fan- 
ciulli abbandonati  da  famiglie  che  abitano  i dipartimenti  vicini.  Cosi  l'ospizio 
di  Lione  riceve  UDa  parte  dei  fanciulli  dell' Ain  , dell'  ls£re , della  Loira , di 


(1)  Il  traduttore  delle  Tsvole  e dette  npte  preferisce  spartimmto  a dipartimento 
come  più  proprio , sebbene  il  secondo  sia  più  in  uso , e I'  abbiamo  conservato  nei 
testo.  Gli  Editori. 
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Sonna-eLoira;  di  guisa  che  il  dipartimento  del  Rodano  figura  sul  quadro  per 
un  numero  d ammessionl  troppo  grande,  mentre  ohe  gli  altri  ti  figurano  per  un 
numero  troppo  piccolo. 

Da  un’altra  parte,  la  facilità  delle  ammessioni  è molto  più  estesa  in  alcuni 
ospiti!,  e molto  più'  ristrétta  in  alcuni  altri  ; donde  risulta  che  gli  abusi  ai  quali 
dà  luogo,  introdussero  nei  primij  come  abbandonati,  fanciulli  che  non  dovevenb 
essere  Classifleàli  in  questa  categoria.  Essa  produce  cosi,  iti  berli  dipartimenli, 
apparenze  esagerate,  che  dovrebbero  solamente  accusare  la  condiscendenza  ec- 
cessiva o la  negligenza  delle  amministrazioni  lodali. 

ARTICOLO  III. 

Delle  cause  dell’esposizione  e dell’sldilndono  del  fanciulli. 

* La  dissoIulezzS,  è stato  dello,  dà  nascimento  ai  figliuoli  nafnrà1i;,la  miseria 
£ cagione  che  si  abbandonino  i fanciulli  ».  Questa  proposizione  non  è intiera- 
mente esatta.  Sema  dubbio,  un  gran  numero  di  tali  abbandoni  hennd  percausa 
la  miseria;  un  numero  hot)  minofe,  il  libertinaggio;  quéste  dde  CàuSe  si  riuni- 
scono sovente  assieme;  spesso  anche  altre  oause  concorrono  con  queste  due,  od 
anzi  Influiscono  sugli  abbdhdooi  in  modo  predominante. 

Un  amministratore,  di  Cui  noi  abbiamo  già  avuto  occasione  di-ditate  le  labo- 
riose ricerche,  il  visconte  di  Bondjr,  confrontò  il  numero  dai  fanciulli  ammessi 
negH  ospizi i,  come  abbandonati,  colla  ricchézza  o la  povertà  relativa  dei' dipar- 
timenti nei  quali  questi  ospizii  sono  situati  j e questo  parallelo  Induce  ■ rico- 
noscere che  la  seconda  di  queste  dite  circostanze  non  esercita  alcuna  influenza 
sulla  prima.  . 

Continuando  questi  raffronti  ,•  !1  medesimo  autore  non  ha  scoperto  alcuna 
relazione  del  numero  di  tali  fanciulli,  nè  coll'agglomerazione  deflà  popolazione, 
nè  colla  forza  delle  guarnigioni  stabilite  nelle  città  , nè  eoi  numero  dei  delilli 
commessi,  quale  risulta  dalla  statistica  criminale. 

Ma  qoand’anche  questi  raffronti  avessero  òfferto  qualche  risultato  apparente, 
queste  induzioni  peccherebbero  per  la  base,  perchè,  come  osservammo  paco  fa, 
due  circostanza  si  oppongono  a che  si  possa  dedurre  dal  numero  delle  artmes- 
donl  II  numero  reafe  dei  fanciulli  abbandonali! 

La  statistica  adunque  ànche  ili  questa  occasione,  cerna  in  tenie  alte»,  noi 
ci  soccorre,  pefehè  èssa  non  ci  offre  negli  elementi  de’  sud  calcoli  che' Valori 
Incerti. 

Facciamo  prova  di  ottenere  maggiori  lumi  comparando  II  nMiefo  del  fan- 
ciulli esposti  ed  abbandonati,  raccolti  in  ogni  dipartimento,  gòI  numero  totale 
degli  indigenti  che  vi  sono  assistiti  sotto  differenti  titoli.  Confrontiamo  i dipar- 
timenti secondo  il  rapporto  di  ciascuno  di  questi  due  elementi  alfe  popolazione 
totale.  . ' ’ 
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Rapporto  del  numero  di’  trovatelli  e degli  abbandonati 
col  numero  degli  indigenti. 


NUMERO 

d’ordine 

SPARTIMENTI 

1° 

Di  TRO- 
VATELLI 

NCMERO 

d’ordine 

SPARTIMENTI 

f 

d’  indi- 
genti 

i 

Rhòne  .... 

1 SU 
13  ab. 

ì 

Nord  .... 

1 su 
6 all. 

2 

Basses  A'pes  . . 

132 

2 

Suri  he . . . . 

6 

3 

Bmiches-du-Rbòne 

133 

3 

Bouebes-du-RhAoe 

7 

4 

Allier  .... 

134 

4 

Rhdoe  . . . 

9 

S 

Vaucluse  . . . 

143 

3 

Vaucluse  . . . 

9 

6 

Gironde  . . . 

136 

6 

Pas-de-Calais.  . 

11 

7 

Var  .... 

168 

7 

Seine-et-Marne  . 

16 

8 

Clier  .•  ... 

173 

8 

Marne  -el-Loire  . 

17 

9 

Avevron  . . . 

182 

9 

Card  .... 

19 

10 

Auae  .... 

188 

10 

Coirei  .... 

19 

H 

Coirei .... 

188 

11 

Marne  .... 

20 

12 

Landes  . . . 

194 

12 

Héraull  . . . 

20 

13 

Haute-Vieone  . 

193 

13 

Gironde  . . . 

21 

14 

Loir-et-Cfier.  . 

198 

14 

Loire  Inférieure. 

23 

15 

Haute-Garonne  . 1 

200 

13 

. Meurihe  . . . 

23 

16 

Bassis-Pvréoées. 

205 

16  . 

Deua-Sèvres . . 

23 

17 

Meurihe  . . . 

210 

17 

Seme  el-Oise  . 

26 

18 

Marne  .... 

220 

18 

Cdte-d'Or . . . 

26 

19 

Ganlal .... 

221 

19 

Coir  ei  Cher . . 

26 

20 

Aisne  .... 

226 

20 

Aisne  . . i . 

27 

21 

Creiise.  . . . 

231 

21 

S.iùoe-et-Coire  . 

29 

22 

Lozère  . . . 

234 

22 

Haiite-Vienne  . 

30 

23 

Nièvre.  . . . 

234 

-23  , 

Ras -K  Ilio  . . . 

30 

21 

Chnrente  . . . 

236 

21 

Var  .... 

31 

25 

Haute  Loire  . . 

241 

25  ' 

Loière  . . . 

32 

26 

Col-ct-Garonne  . 

246 

26 

Di  òine  . . . 

32 

27 

Dròme  . . . 

232 

27 

Manche  . . . 

.12 

28 

Vienne  . . . 

237 

28 

Doubs .... 

33 

29 

Gers  » . . ■ . 

260 

29 

Calvados  . . . 

33 

30 

Nnrd  .... 

268 

30 

Ilaute-Garonne  . 

33 

31 

Indre  .... 

273 

31 

Oise  .... 

34 

32 

Isère  .... 

278 

32 

Fini'stère  . . . 

34 

33 

Pyréoées-Orienlal. 

278 

33 

Vienne.  . . . 

36 

34 

Calvados  . . . 

279 

34 

Ille-et-Vilaine  . 

38 

35 

Seioe-lnférieure. 

279 

35 

Eure-el-Coire  . 

39 

36 

HaulesPyrénces. 

282 

36 

Mayenne  . '.  . 

10 

37 

Charente-lofér.  . 

283 

37 

Ilauies-Pvrénées 

42 

38 

Tarn  .... 

283 

38 

Pvrénées-Oriental 

43  ' 

39 

Puv-de  IMme 

286 

39 

Coire  .... 

45 

40 

Héraull  . . . 

288 

40 

Meuse  ... 

43 

41 

Haulea-Alpes.  . 

291 

41 

Puy  de-Dòme  . 

46 

42 

lodreel-Cbire  . 

299 

42 

Isère  .... 

48- 

43 

Coire  .... 

302 

43 

Ande  .... 

52 

44 

Eure-el-Loire  . 

317 

44 

Tarn-el-Garoone 

32 

43 

Finislère  . . . 

325 

43 

Somme  . . . 

53 

46 

Sarlhe.  . . . 

326 

46 

Jura  .... 

33 

47 

Coire-  Inférieure. 

327 

47 

Tarn  .... 

55 

48 

Tarn-el  Garonne 

328 

48 

Indre-et-Coire  . 

56 

49 

Dordogne . . . 

331 

49 

Vendée  . . . 

58 

50 

Aube  .... 

334 

30 

Gers  .... 

39 

31 

Haute-Marne . . • 

343 

31 

Moselle  . . . 

60 

BENBPICB8ZA  PC  BILICA  813 


N L'MEKO 

d'ordinp. 

SPARTIMENTI 

1° 

DI  TUO-  , 
VA'TELI.)  , 

NUMERO 

d’ordine 

SPARTIMENTI 

<* 

d’  midi- 
centi 

1 SU 

52 

Somme  . . . 

356  ab. 

52 

Arriège  . . . 

61 

55 

Arriège  . . . 

363 

53 

Charente  . . . 

65 

54 

(fard  . . : . 

363 

54 

Vosges  ... 

65 

35 

Pas  de-Calais 

364 

55 

Yoone  . . . 

65 

56 

SaAne  et  Loire  . 

365 

56 

Cber  .... 

67 

57 

Manche  . . . 

372 

57 

Indre  .... 

67 

58 

Morliiban . . . 

390 

58 

- Eure  .... 

68 

59 

Doubs .... 

396 

59 

Seine-lnférieure. 

71 

60 

Oise  . . 

102 

60 

Ardèohe  . . . 

72 

61 

Vendée  . . . 

405 

61 

Lul-et-Garonne  . 

73 

62 

Ardennes . . 

419 

62 

Haut-Rhin  . . 

76 

63 

Covse  .... 

420 

63 

Hasses-Alpes.  .. 

79 

64 

Maine-rt-Loire  . 

425 

64 

Cbareute  Inférieure 

83 

63 

Majeone  . . . 

426 

65 

Aveyron  . . . 

86 

66 

Orne  .... 

433 

66 

Ardeooes.  . . 

89 

67 

Ain  .... 

456 

67 

Cantai .... 

91 

68 

Meuse  .... 

474 

68 

Halite- Loire. 

93 

69 

Lot 

476 

69 

Aube  .... 

93 

70 

lite- et-Vilaioe 

483 

70 

Aio  . ...  . 

97 

71 

CAte-d’Or.  . . 

503 

71 

Allier  .... 

98 

72 

Bas-Rbin  . . . 

517 

72 

Laodes  . . . 

108 

73 

Ardèehe  . . . 

529 

73 

Lot  .... 

108 

74 

Moselle  . ..  . 

552 

74 

Hautes-Alpes  . 

109 

75 

Deux-Sèvres.  . 

59» 

75 

Niévre  . . . 

115 

76 

Jura  .... 

701 

76 

Haute-Marne.  . 

123 

77 

Cnrrèze  . . . 

737 

77 

Orue  .... 

123 

78 

Youne.  . . . 

766 

78 

Cdtes  du  Nord  . 

129 

79 

Eure 

866 

79 

Morbiban . : . 

135 

80 

Seine-el- Marne  . 

1034  ' 

80 

Corse  .... 

177 

81 

Còies  du-Nord  . 

1160 

81 

Haute-Saòne . 

139 

82 

• Huut-Hbio  . . 

1632 

82 

Corrèie  . . • , 

216 

83 

Seine  et  Oiaé.  . 

1974 

83 

Haute-Pyréoées . 

255 

84 

Vosges  . . 

3316 

84 

Creuse  . . . 

330 

83 

Haute-SaSne 
Media  : 1 su  255. 

4779 

85 

Dordogne.  . . 
Media  : 1 su  25. 

388 

Nota.  Noi  non  abbiamo  compreso  io  questa  tavola  io  spartimeolo  della  Senni,  che 
è eccezionale:  per  il  medesimo  motivo,  bisognava  forse  non  comprendervi 
gli  spartimenti  che  sono  intorno  alla  capitale. 

Studiando  questo  quadro,  notasi  cbe  su  circa  27  dipartimenti,  i quali  sono 
al  di  sopra  della  media  del  numero  dei  trovatelli , se  ne  trovano  13  soltanto  i 
quali  sono  nello  stesso  tempo  al  di  sopra  della  media  degl'indigenti;  e che  fra  ’ . 
i 23  dipartimenti  ove  i trovatelli  sono  meno  numerosi,  ve  ne  hanno  15  solamente 
che  sono 'nello  stesso  tempo  compresi  fra  i 50  cbe  hanno  minor  nqmero  d'indi- 
genti soccorsi.  Questi  due  termini  non  hanno  dunque  tra  loro  una  sensibile  re- 
lazione. La  statistica  non  ci  offre  anche  in  questo  caso  che  dati  incompleti  e 
incerti.  Non  bisogna  poi  perdere  di  vista  che  il  numero  degl'indigenti  assistiti 
in  ciascuna  locatiti  noa  rappresenta  esattamente  l'indigenza  reale. 

Le  questioni  cbe  ci  occupano,  e cbe  dovrebbero  trovare  la  loro -soluzione  nei  * . > 

fatti,  ne  traggono  naturalmente  poca  Idee,  li  yelo  che  copre  l’abbandono  dei 
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fanciulli  non  permette  di-  penetrar  facilmente  nel  mistero  delle  circostante  chè 
produssero,  né  dei  molivi  che  determinarono  quest’abbandono.  Il  piccolo  numero 
di  ragguagli  elle  possono  somministrare  qualche  indilla  divengono  tanto  piò 
pretiosi.  intanto  alcuna  recenti  rivelazioni  si  ebbero  da  nuove  circostanze;  sarà 
utile  lo  studiarle,  per  quanto  incomplete  esse  siano  veramente. 

I fu  nei  ulti  che  provengono  dalla  casa  delle  partorienti  formando  circa  13 
o i 9/5  di  quelli  che  popòlano  a Parigi  l'ospizio  de’  trovatelli,  8-  i 19/90  di 
quelli  che  nascono  nella  casa  stessa  delle  partorienti,  le  nozioni  acquistate  sulla 
situazione  delle  donne  ette  si  sgravano  in  questo  asilo,  forniscono  per  induzione 
preziosi  lumi  sulle  circostanze  di  questa  natura  che  preludono  all'abbandono 
dei  fanciulli.  Esco  le  principali  categorie  nelle  quali  possono  essere  ordinale  , 
dietro  un’esperienza  di-vent’anni,  lo  donne  ammesse  in  quésta  cash  : 


Il  numero  (ielle  donne  ammesse  durante  20  anni 
Queste  dotine  possono  essere  dirige  come  seghe 

; Domestiche 

(invernante  di  ragazzi  . . . 
Clinch»,  i i 

Cucitrici  

Rattoppatemi  . . . ...  . 

(iiianlait  ....... 

l avoranti  in  biancheria  . . 
Operaie  diverse  ulfago  . . 

Ricamatrici  


1° 


r 


d 1816  al  183S  è di  . 81,300 


Cosicché  queste  due  classi  hanno  de  se  sole 
fornito  un  numero  di  donne  ammesse  di 
Vengono  di  seguito  : 
Le  giornaliere  (campagnuolej  ecc.) 

Le  negozianti  ambulanti,  ecc.  ..  . 

La  lavandaie  . , . ....  . 

Le  filatrici  e tessitrici . ... 

Le  oolouais  , 

Le  florale  e modiste  .... 

Le  calzolaio  . 

Stati  .diversi,  come 
Brunitrici  e lisciatrici 

Sioiclliere  . . . . 

ioiatrici  .... 

Fabbricanti  di  merletti  ...  . 

Negozianti  in  làtlicinii,  ecc.  ecc. 

Totale 


Ih, 000 
900 
6,700 
8,650 
1 .tibO 
<00 
1.900 
5,100 
2,300 


<2,600 

2,500 

2,200 

1,950 

1,150 

800 

700 

*00 


5,000 


tfffeOO 


20,000 


..  14,700  id.  14,700 


87,300 


Totale  eguale  alta  cifra  indicata  sopra  . 

I.a  proporzione  delie  donne  maritale  culle  nubili  è di  1 su  8. 

Sotto  il  rapporto  de' costumi,  le  donne  possono  esser  'classificate  come  seghe:  1 . 
1|*  di  ddnne  sedotte  da  promesse  di  matrimonio,  ecc.,  t che  si  potrebbero  ricondurre 
sulla  retta  via; 

1/4  già  disposte  li  dirsi  Hla  vita  diMolutt,  mtt  cbt  Si  potrebbero  ancori  far  ravvedirl; 
lf*  misto  di  donne  pift  o meno  pervertite,  «ti  che  ogni  tentativo  8 lofo  riguardo  sa- 
rebbe inutile,  . 

Il  dopo  d'uBa  giovane  e generosa  principessa  avendo  somministrato,  nel 
183?,. l'occasione  di  restituire  a un  certo  numero  di  famiglie  i fanciulli  che,  dope 
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essere  stati  abbandonati,  fossero  richiamali  da  esse,  518-fìmciulll  furono  resti- 
tuiti: 145  ai  loro  padri  e madri  che  si  erano  concertali  per  ottenerli;  15  ai  loro  - 
.padri  soltanto;  140  alle  loro  madri;  18  ad  nitri  parenti;  si  approfittò  di  questa 
occasione  per  conoscere  là  ptoR&sione  dei  (tafcbll  stessi,  e si  ottennero  i risultati 
seguenti  : 

Operai  . . '.  . 

CutMrici;  .■  . 

Domestici  ..  . . 

Portinai  . . . •. 

Negozianti  , . . 

Gli  altri,  eccettuati  quelli  la  cui  professione  era  sconosciuta,  appartenevano 
a classi  che  lasciano  supporre  o qualche  agiatezza,  od  almeno  una  certa  indi- 
pendenza:  levatrici,  sensali,  caffettieri,  mercanti  da  vini,  pizzicagnoli,  impiegati, 
tamburini  salariati  della  guardia  nazionale  (1). 

Poco  dopo,  l’applicazione  delle  misure  state  prescritte  dal  decreto  del  25 
gennaio  1837  fere  conoscere  l'origine  di  800  fanciulli  ammessi  all'ospizio  dei 
trovatelli  durante  5 mesi  e 1 0 giorni  ; su  questo  numero  : 

. 255  sono  nati  d*  operaie  ; 

399  — • — da  domestiche  ; 

97  — — da  giornaliere  ; 

4 — — da  commedianti  ; 
in  — — da  madri  senza  professioni  ; 

• 10  soltanto  furono  riposti. 

800  , 

Su  questo  numero  parimente,  -,  . .. 

. 747  sodo  nati  dj  figliò  ; 

26  — — da  donne? 

17  — — da  vedove; 

. , . 10  BÓltaoto  idi  cui  pareoti  non  ti  conoscono. 

KÓ6 

Su  questo  numero  ancora, 

Grano  nati  a Parigi  . . 

— — nel  distretto  . 
negli  spartimenti  . . 


Ecco  coloro  ai  quali  il  benefizio  dcll’ospitnirtà  non  dovette  essere  rifiatalo. 
Ecco  era  l'origine  di  quelli  che  sono  siati  restituiti  alle  loro  famiglie , e le 
cui  madri  sono  state  assistite  durante  i due  primi  mesi. 

Su  155  madri  cosi  assistite , 

29  erano  maritate; 

1 era  vedova  ; 

125  erano  celibi,  e su  queste  ultime,  16  vivevano  in  concubinaggio. 

fi)  fautore  garantisce  l'esattezza  di  questi  dettagli,  i di  cui  documenti  officiati  sono 
■nelle- proprie  mani.  • • ' _ 


SSS  ! » 

215 

800 


1& 

75 

32 

11 

22 


292 
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Fra  i fanciulli  eosl  conservati, 

77  erano  legittimi  ; 

166  erano  naturali; 

. ' 67  erano  allevali  dalle  loro  madri; 

ì)8  erano  dati  da  esse  alla  nutrice  (1J. 

Undici  casi  di  morte  soltanto  erano  avvenuti. 

. { soccorsi  sono  stati,  in  generale,  bene  applicati;  si  trovò,  appo  le  madri, 
la  miseria,  ina  quasi  ovunque  coraggio  ed  energia  ■ (2). 

Un'osservazione  capitale  emana  dalle  informazioni  che  precedono,  ed  è,  che 
la  maggior  parte  delle  zitelle  madri  appartengono  alla  classe  delle  ragazze  che 
non  vivono  in  seuo  alla  propria  famiglia,  ma  che  sono  collocate,  od  almeno  la- 
vorano  fuori,  io  qualità  di  serve,  di  operaie,  di  manuali.  La  vitu  di  famiglia  è 
per  le  ragazze  una  difesa  naturale  contro  i pericoli  della  seduzione. 

Altre  informazioni , raccolte  dalla  bocca  delle  madri  stesse,  ci  mostrano  che 
a Parigi  i seduttori  appartengono  essenzialmente  a tre  classi  : gli  operai , gli 
stranieri,  gli  studenti  ; vale  a dire  particolarmente  anche  ai  giovani  che  non 
sono  sotto  la  sorveglianza  dei  loro  parenti.  Sfortunatamente  le  ragazze  incon- 
trano troppo  sovente  il  pericolo  anche  la  dove  esse  dovrebbero  trovar  protezione, 
posciachè  vi  ricevouo  l'ospitalità,  cioè  nelle  famiglie  a cui  servono,  negli  opiQcii 
in  cui  lavorano. 

Gli  schiarimenti  che  noi  abbiamo  domandali  invano  ai  calcoli  della  stati- 
stica ci  saranno  forse  somministrati  con  maggior  abbondanza  e certezza  dalla 
pratica  esperienza  delt'amminislrazione,  dallo  studio  dei  costumi  popolari,  dagli 
insegnamenti  della  morale  filosofìa.  Interroghiamo  la  madre  che  sta  per  abban- 
donare il  bambino  che  diede  alla  luce  ; esaminiamo  la  sua  vita  anteriore , la 
condizione  in  cui  si  trova;  penetriamo  al  fondo  dell’anima  sua;  sforziamoci  di 
scrutare  i motivi  che  possono  condurre  una  madre  ad  abbandonare  il  proprio 
figliuolo,  per  coprire  la  sua  nascita  di  un  profondo  secreto.  Non  bisogna  confon- 
dere l'abbandono  del  fanciullo,  in  generale,  colfe  precauzioni  prese  affinchè  i suoi 
genitori  restino  sconosciuti.  Queste  precauzioni  cagionano  sempre  l'abbandono  ; 
ma  l’abbandono  non  suppone  sempre  il  mistero;  la  maggior  parte  de'  fanciulli 
derelitti  appartengono,  al  contrario,  a madri  conosciute.  Noi  ci  occuperemo 
primieramente  dei  veri  trovatelli. 


ARTICOLO  IV. 

Uei  trovatelli,  e dei  motivi  cbe  spingono  la  madre  ad  esporre  segretamente 
il  proprio  figliuolo. 

Allorché  una  madre,  abbandonando  il  suo  figliuolo,  procura  di  circondare 
tale  abbandono  di  un  profondo  mistèro,  il  fanciullo  sarà  ordinariamente  illegit- 
timo, talvolta  adulterino:  Comunemente  la  madre  abbisogna  del  segreto,  perchè 


(1}  La  stessa  osservazione  come  nella  pag.  precedente. 

(2)  Questa  preziosa  testimonianza  ci  è somministrala  dall'amministratore  lauto  avve- 
dute qpanlo  zelante  che,  incaricato  dell’esecuzione  di  queste  misure,  si  prese  l'impegno 
di  visitare  esso  medesimo,  nel  loro  domicilio,  le  156  madri  assistile  che  conservarono 
i loro  fanciulli. 
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essa  vuol  salvare  la  propria  riputazione  ; se  non  ha  altri  mezzi  d'esistenza  che 
il  suo  lavoro,  teme  anche  di  perdere  la  posizione  che  glielo  fornisce.  Sé  è an- 
cora  zitella,  paventerà  di  veder  svanire  per  essa  ta  speranza  di  un  matrimonio. 

Ma  sovente  persone  agiate,  ed  anche  ricche,  ricorrono  eziaudio  a questo  mezzo 
di  nascondere  i loro  falli.  Deponendo  il  bambino  in  un  ospizio,  si  assicurano  un 
secreto  molto  più  inviolabile  epe  ponendolo  a balia,  il  die  trarrebbesi  dietro 
dei  confidenti.  Rammentiamoci  la  madre  di  d'Alembert.  Fra  i fanciulli  ritirati 
poscia  dall’ospizio,  trovansene  talora  che  appartengono  a persone  che  godono  di 
uno  stato  indipendente.  Alcune  volte,  per  meglio  assicurarsi  del  segreto,  si  fa 
portare  il  fanciullo  in  un  ospizio  più  o meno  lontano;  ci  sono  persone  che  fanno 
di  questo  trasporto  un  oggetto  abituale  di  commercio. 

Il  mistero  non  è dunque  un  segno  certo  della  povertà  della  madre;  ma  è 
un  segno  certo  del  fallo  commesso,  e dell’interesse  ch'essa  ha  di  nasconderlo. 

Qui  presentasi  una  considerazione  della  più  alta  importanza,  e che  non  ha 
forse  ancora  attirato  abbastanza  l’attenzione  dei  moralisti  (1).  L’interesse  che 
una  ragazza  divenuta  madre  pone  nel  mistero  di  cui  copre  il  soo  mancamento, 
dipende  dal  grado  di  severità  col  quale  l'opinione  condanna  questo  mancamento, 
e dalle  conseguenze  prodotte  dalla  sua  rivelazione.  Net  paesi  ove  la  ragazza  rea 
di  tal  colpa  è generalmente  reietta  dalla  società,  sbandita  dalla  propria  famiglia, 
ove  perde  il  suo  posto,  ove  non  vi  ha  più  per  essa  possibilità  di  trovare  ono 
sposo,'  la  maggior  parte  dei  figliuoli  naturali  saranno  esposti  o deposti  dalle 
madri.  In  questi  paesi  il  numero  dei  trovatelli  sarà  più  grande,  senza  che  i 
costumi  siano  più  corrotti,  anzi  appunto  perchè  sono  meno  corrotti , e 'perchè 
le  colpe  che  li  offendono  sono  giudicate  con  maggior  rigore.  Nei  paesi , al  con- 
trario, ove  la  ragazza  divenuta  madre  non  teme  di  mostrarsi,  ove  essa  rimane 
colla  sua  famiglia,  presso  i suoi  padroni,  si  colloca  come  nutrice,  poscia  si  ma- 
rita, ed  ordinariamente  col  padre  del  suo  fanciullo,  non-havvi  motivo  potente  a 
far  si  che  ta  madre  esponga  o deponga  il  bambino  a cui  diede  la  vita. 

Nella  più  gran  parte  della  Francia , sopratutto  nelle  regioni  dell’ovest , del  > 
centro  e del  mezzogiorno,  l’opinione  giudica  con  un  gran  rigore  siffatte  colpe. 
Ecco  perchè  in  parecchi  degli  antichi  dipartimenti  della  Bretagna,  nell’Alta-Loira, 
nella  Vienna,  nell’Ardèche,  nel  Gard,  nel  Tarn-e-Garonna  il  numero  delle  espo- 
sizioni si  avvicina  maggiormente  a quello  delle  nascite  illegittime,  nello  stesso 
tempo  che  il  numero  delle  nascite  illegittime  vi  si  mostra  più  debole. 

Nelt’Alemagna  e nella  Svizzera  l’opinione  pronunzia  contro  questa  categoria 
di  ragazze  giudizi!  molto  meno  severi;  quasi  sempre  esse  si  maritano,  e il  più 
spesso  col  complice  del  loro  fallo.  Ecco  perchè  le  esposizioni  vi  sono  si  rare 
benché  le  nascite  illegittime  vi  siano  così  frequenti.  E questo  spiega  il  perchè 
in  Francia  lo  stesso  fenomeno  si  riproduce  nei- dipartimenti  limitrofi  all’Alema- 
gna  , i quali  hanno  qualche  affinità  di  costumi  chi  -popoli  germanici  , come 
l’Alto  e il  Basso  Reno  , i Vosgi  , la  Mosella , il  Giura  , l’Alta-Sonna  (2) , 


(1)  Dopoché  questo  lavoro  fu  scritto,  il  signor  abate  Gaillard  ha  molto  bene  collo  < 
sviluppalo  questa  considerazione;  egli  l’appoggiò  sopra  numeroso  osservazioni.  Vedi  le 
sue  Hnhtrchff  sur  les  mfuns  trouvés,'  1 837,  pag.  127  e seg. 

(2)  Sorpreso  di  vedere  che  lo  sparlimento  dell’Alta-Sonna,  con  un  numero  molto  con- 
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ove  il  nùmero  della  nascita  illegittime  influisce  poco  sulle  psposizioui  di  fan- 
ciulli (1), 

Questo  spiega  il  motivi)  per  fui  le  esposizioni  de'  fanciulli  souu  si  rare  nei 
paesi  in  cui  l’invesligaziQue  della  paternità  « permessa.  Là,  nun  solamente  la 
ragazza  divenuta  madre,  sicura  di  uUenere  per  i|  suu  figliuolo  degli  alimenti  di 
cui  proilttarà  essa  medesima,  non  è tratta  dal  bisogno  a violare  le  affermai  ma- 
terna; ma  Ua  un  interessa  evidente  a dichiarare  la  sua  situazione,  onde  ottenere 
delle  indegnità,  e,  meglio  ancora,  uno  sposo.  Il  chezlinipstra  anche  la  ragione 
per  la  qual#  nei  paesi  ove  l'iuveSligazione  della  paternità  è permessa,  le  nascite 
illegittime  sono  più  abbondami  : |e  rogane  trovano  nella  loro  facilità  a lasciarsi 
sedurre,  non  già  un  ostacolo  al  matrimonio,  pia  un  mezzo  per  prepararlo. 

I motivi  die  spingono  upa  madre  a depositare  il  suo  figliuolo,  per  coprire 
di  un  vglo  la  sua  «ascila,  gl'iusinuapo  aprile  sventuratamente  la  tentazione 
dell’infanticidio.  Quantunque  la  seconda  di  queste  due  azioni  sia  certamente 
moffo  più  criminosa,  essa  vien  commessa  talora  con  minor  ripugnanza.  Ecco 
senza  dubbio  il  perchè  la  quantità  degl’infanticjdii,  lungi  dall’essere  proporzio- 
nala a quella  delle  «ascile  illegittime,  segue  il  più  sovente  una  proporzione  in- 
versa; pepo  perchè  i dipartimemi  dell'ovest  e del  centro  della  Francia,  quelli  in 
cui  • costumi  conservatisi  più  puri,  sono  tuttavia  nella  classe  di  quelli  nei  quali 
il  numero  degl’ in fqo liciti ii  mostrasi  più  elevato,  relativamente  alla  popolazione, 
ed  ove  questo  numero  Si  avvicina  di  più  a quello  delie  nascite  illegittime,  quan- 
tunque il  totale  formulo  da  questi  due  numeri  riuniti , comparalo  alla  popola- 
zione totale,  dia  un  prodotto  più  debole. 

Nei  paesi  pei  quali  |e  relazioni  illecite  tra  | due  sessi  gepo  condannate  dal- 
l’opinione con  una  severità  più  rigorosa,  le  ragazze  resistono  meglio  alla  sedu- 
zione ; nga  allorché  vi  soccombono,  si  sforzano  cqu  lutti  i mezzi  possibili  di 
sottrarsi  glia  sentenza,  esse  procurano  di  abortire,  pd  espongono  il  nuovo  nate. 

Del  resto,  il  numero  delle  imputazioni  d’ipfgnlicidjq  è poco  considerevole  (51); 
v ma  questo  delitto,  per  la  sua  natura,  sfugge  eosi  facilmente  alle  investigazioni 
giudiziarie,  che  non  si  potrebbe  guari,  dai  dati  somministrati  a -tal  riguardo  dalla 
stalisica  criminale,  ricavare  nè  leggi  certe,  nè  induzioni  positive  sulla  connessione 
che  esiste  tra  griufu'nticidii  e le  esposizioni  di  fanciulli. 


m durevole  di  nascite  illegittime,  non  fonia  che  rare  ammessioni  di  fanciulli,  l’autore 
^applicò  a raccòglierò  tulle  le  io(Qrcnaz|iini  locali  che  poifvjisq  spurgare  un  fatta  cosi 
notevole.  Esse  confermarono  pienamente  l’osservazione  che  si  legge.  Le  figlie-madri, 
nell’Alta  Sonna,  non  si  nascondono,  non  hanno  alcun  interesse  a nò  fare.  Esse  si  collo- 
cano, esse  si  maritano.  E fra  queste  che  si  prendono  le  nutrici. 

fi)  Bisogna  guardarsi  dai  trarre,  contro  i costumi  dello  figlio,  in  questo  ultime  ra- 
gioni, della  conseguenze  truppa  sfavorevoli;  oedioarìameote  le  Bglie  madri  non  hanno 
che  un  spio  figlio,  naturgie  ed  m seguilo  si  maritami.  La  tìglio-madre  epe  espone  Ig'pro-, 
-pria  prole,  ricade  facilmeote,  e tinisce  soventi  per  depravarsi  intieramente. 

(i)  Ammonio  appena  a 60  per  anno  in  Francia;  molti  sparlinieoli  non  vedono  una 
sola  accusa  di  questo  genere  per  anno  ; un  gran  numero  non  ne  vede  che  una  o due.  Ma 
qual  è il  rapporto  di  queste  accuse  col  uttmero  reale  degli  aborti?  è ciò  che  non  si  può 
netninen  congetturare.  A Parigi  il  numero  degli  aborti  dev’essere  molto  considerevole, 
tlawi  degl'iodividui  che  fauuo  professione  dt  procurarne  t mezzi;  ed  havvi  appena  dicci 
accuse  d'mtanliudiq  per  som,. 
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ARTICOLO  V. 

Bcll'iofliieqza  che  esercite  la  miseria  sulla  esposizione  secreta  dei  fanciulli. 

la  wiieria  non  è già  Uà  ire  sola,  nè  per  sé  eletta,  una  canea  che  determini 
l'esposizione  dei  fanciulli,  eoH*  precauli  ani  4*1  «greto. 

ha  miseria  può  aggiunger*!  allo  circo  aia  pie  ohe  abbiamo  indicate,  per  trarre 
non  madre,  intercalata  a naacopdere  il  suo  (allo,  a scegliere  «li  preferenza  questo 
modo  di  sbarazzarsi  del  suo  figliuolo.  Lo  madre  povera  eviterà  casi  la  spesa 
degli  àbili,  deli’àllaltomenle,  dàlia  pensione  dopo  svezzato  il  fanciullo.  Ma  la  - 
miseria,  per  sa  stessa,  pon  comanderebbe  il  segreto;  essa  cercherebbe  piuttosto 
di  mettersi  io  vista  per  ottenere  assistenza.  > 

Le  madri  cbà  espongono  i loro  pati  sono,  iu  generale,  giovani  ancora,  e 
possono  guadagnarsi  il  villa  col  lavoro;  è raro  ebe  si  trovino  fra  di  esse  delle 
indigenti  propriamente  dette;  ma  là  maggior  parte  POP  guadagnano  otre  quanto 
è strettamente  necessario  alla  loro  personale  sussistenza,  a non  sono  in  islalo 
di  fare  spese  per  l'educazione  dei  Iqro  figliuolo. 

fondimene  u miseria  può  eziandio  esporre  una  giovane  s soccombere  più 
facilmente  ai  pericoli  della  seduzione.  La  povertà  pone  una  ragazza  nella  neces- 
sità di  Cercare,  per  vivere,  un  geaore  di  lavoro  che  ('allunino»  dalla  sua  famiglia, 
e ohe  pereto  aumenta  per  essa  i pericoli  ; cosi  la  miseria  e la  povertà  potranno 
contribuire  e moltiplicare  le  nascite  illegittime. 

Se  noi  ci  riferiamo  al  quadro  dei  dodici  dipartimenti  che  annoverano,  in 
Francia,  il  maggior  numero  di  trovatelli  relativamente  alla  popolazione,  e se 
cerchiamo  poscia  un  termine  di  paragone  «al  numero  degl'indigenti  assistili  a do- 
micilio, quale  risolta  dalle  puhblicawut  officiali,  troviamo  che  di  questi  dodici 
dipartimenti  ve  ne  sono  solamente  tre  che  figurano  fra  i venti  dipartimenti  che  . 
contano  il  maggior  numera  d'indigenti  assistiti  ; e sono  quelli  del  Rodano,  delle 
Rocche- det- Rollano  e del  Loiret. 

Tra  altri  dipartimenti  appartengono  ali' incontro  alla  classe  di  quelli  die 
annoverano  più  pochi  indigenti  assistiti  : seno  quelli  del  Cher,  del  Paro,  di 
Valchiuta. 

Gli  altri  sei  appartengono  alia  classe  intermedia. 

Se  prendiamo  I dodici  dipartimenti  che  contengono  il  minor  numero  di 
trovatelli,  ne  troviamo  due  che  appartengono  ai  venti  dipartimenti  ove  si  trovano 
più  indigenti  assistiti;  sono  quelli  delle  Cosle-del-Nord  e delle  Due  Sevre. 

Ve  ne  eono  9elte  che  appartengono  alta  classe  di  quelli  nei  quali  11  numero 
degl'indigenti  è minore,  cioè  quelli  deHMfta-$onna,  dei  Porgi,  dell'd/fo  e Basso- 
Mono,  della  Correla,  del  Giura  e della  Monella. 

Gli  altri  tre  appartengono  alla  classe  intermedia.  . 

Scegliamo  ora  idodioi- dipartimenti  ohe  occupano  le  due  estremila  della  si  ala 
nel  quadro  relativo  al  numero  degl'indigenti  assistiti. 

Fra  i dodici  in  cui  il  numero  degl'indigenti  assistili  è più  elevato,  ve  ne  sono 
quattro  che  appartengono  «Ila  classe  di  quelli  che  coniano  un  maggior  numeri* 
di  trovatelli;  sono  quelli  del  Rodano,  delle  Bocche -del- Rodano',  <léìì' Alene , del 
Loiret.  Per  contro,  ve  ne  sono  cinque  che  appartengono  alla  glasse  di  quelli  ove 
> trovatelli  sono  meno  numerosi:  quelli  delle  Costedel-.tforil,  à'illo-et-  Ytluìae, 
del  Patto  diCalait,  della  Somma,  del  Finistero. 
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Fra  i dodici  nei  quali  il  numero  degl’indigenti  assistiti  è il  meno  considere- 
vole, sonveDe  cinque  appartenenti  alla  classe  di  quelli  in  cui  si  trovano  più  pochi 
trovatelli:  quelli  cioè  della  Motclla , della  Coitad'Oro,  delta  Mota,  dell  'Alla- 
Marna,  della  Dordogna.  Due  appartengono  alla  classe  di  quelli  ove  ì trovatelli 
abbondano  di  più  : quelli  della  McurlKc  e della  Marna. 

Non  si  potrebbe  dunque  trarre  da  questi  paralleli  nessua  corollario  che  serva 
a stabilire  un  rapporto  certo  tra  il  numero  degl'indigenti  soccorsi  e quello  dei 
fanciulli  ammessi  negli  ospizii. 

Ma  quand'anche  questo  rapporto  fosse  stabilito,  non  bisogna  dimenticare 
cbe  il  valore  dei  due  termini,  che  parrebbe  congiungere,  è esso  stesso  affetto  da 
un'estrema  incertezza.  Da  un  lato,  il  numero  degl'individui  assistiti  a domicilio 
dagli  ufllzii  di  beneficenza  è lungi  dall' esprimere,  come  lo  abbiamo  veduto,  il 
numero  de’  veri  indigenti;  dall'altro  lato,  il  numero  dei  fanciulli  ammessi  negli 
ospizii  comprende  non  solamente  i trovatelli,  ma  anche  i fanciulli  abbandonati, 
senza  che  si  possa  il  più  delle  volle  farne  la  separazione,  e comprende  inoltre 
quelli  che  sono  ammessi  senza  titolo  legittimo.  La  facilità  indefinita  nell' ac- 
cordare soccorsi  e nel  raccogliere  i fanciulli  altera  nei  loro  elementi  i due 
termini  del  parallelo  (1). 

La  filosofia,  guida  più  sicura  che  i calcoli  le  coi  basi  sono  fallaci,  ci  auto- 
rizza a credere  che  la  miseria  concorre  ad  accrescere  le  esposizioni  segrete  , 
quantunque  da  sola  essa  non  tenda  a produrle:  la  prova  è che  si  vede  aumen- 
tare il  loro  numero  io  seguito  delle  grandi  pubbliche  calamità. 

ARTICOLO  Vt. 

Delle  cause  che  producono  11  semplice  abbandono  dei  fanciulli. 

1 lumi  che  ci  mancavano  relativamente  alle  esposizioni  misteriose , qui  ci  si 
offrono  abbondevolmente : fanciulli  accompagnati  dal  loro  allodi  nascita,  od 
almeno  da  uno  scritto  indicante  il  padre  e la  madre,  o la  madre  soltanto  ; 
madri  ricevute  Degli  stabilimenti  ospitali  per  darvi  alla  luce  i loro  portali , le 
quali  si  fanno  conoscere  da  se  stesse. 

L'indigenza,  la  quale,  non  richiedendo  il  mistero,  concorreva  soltanto  a pro- 
durre l’esposizione,  rende,  al  contrario,  alcune  volte  l'abbandono  quasi  inevita- 
bile : essa  sola  però  può  essere  scusata  ; essa  sola  può  essere  confessata  come 
motivo. 

Talora,  pur  troppo!  videsi  la  miseria  spingere  a questa  terribile  estremità 
persone  unite  in  matrimonio.  Ma  in  questo  caso  o dovettero  essere  mollo  im- 
prudenti nel  contrarre  questo  legame,  oppure  vennero  colpite  da  straordinaria 
ed  improvvisa  sventura.  In  amendue  queste  circostanze,  se  si  trovano  momen- 
taneamente impossibilitate  a prender-  cura  del  loro  figliuolo,  non  è probabile  che 


• (1)  I tre  giudiziosi  autori  che  hanno  esaminato  a fondo  quéste  questioni  con  tanto 

impegno  e sagaci!*,  ed  i di  cui  scrini  vengono  in  luce,  MM.  Terme,  de  Monfalcon  e Re- 
nude,  stimano,  i due  primi,  cbe  la  miseria  esercita  poca  iufloeoza  sulle  esposizioni  ; il 
feT£o,  che  quest'influenza,  ahbeocbè  moralmente  certa,  non  potrebli'essere  stimata  an- 
che in  una  maniera  approssimativa. 


Digitizod  by  Gofttjlc 


• BBNBV1CB1IZA  PUBBLICA  821 

una  (ale  situazione  possa  avere  una  lunga  durata  ; la  quale  può  essere  abbreviata 
raddoppiando  gli  sforzi  e la  vigilanza.  ■. 

Alcune  volte  la  madre  restò  vedova,  o venne  abbandonata  dal  marito  al 
principiare  della  gravidanza,  o dopo  la  nascita  del  fanciullo  : operaia,  manuale, 
o serva,  essa  non  può  tener  con  sé  il  proprio  bambino,  e non  ricavando  dal  suo 
lavoro  che  no  salario  appena  sufficiente  a mantener  sé,  non  è in  istalo  di  pagare 
pel  fanciullo  una  pensione  a chi  se  ne  incaricasse. 

Talflata,  ed  è il  .caso  più  frequente,  una  giovanetta  venne  Ingannata  con 
promessa  di  matrimonio.  Il  seduttore  che  gli  tese  l'insidia,  manca  alla  sua  pa- 
rola. L’infelice,  perdendo  la  speranza  di  divenire  sposa,  accetta  il  titolo  di  madre 
e si  sottomette  alle  conseguenze  del  suo  fallo.  Essa  conserverebbe  il  suo  figliuolo, 
l'alleverebbe,  se  ne  avesse  i mezzi:  ma  questi  gli  mancano  intieramente.  Essa 
cerca  di  ottenere  l’assistenza  della  pubblica  pietà  in  favore  di  questa  povera 
creaturina , ma  senza  negare  il  legame  che  la  unisce  al  fanciulfo  ch’essa  ab-  " 
bandone. 

In  questo  caso  tuttavia  esiste  un  gran  colpevole:  il  padre  che  rifiutò  di  spo- 
sare colei  ch'egli  ha  sedotta,  che  nega  di  riconoscere  il  suo  figliuolo,  di  provvedere 
a’  suoi  bisogni  ed  a quelli  della  madre  , è reo  di  due  delitti  egualmente  odiosi  : 
aggiunge  la  crudeltà  ad  una  bassa  perfidia. 

Qualche  volta  il  padre,  che  da  prima  aveva  cominciato  a far  le  spese  del- 
l'educazione del  fanciullo,  desiste  e scompare.  Qualche  altra  volta  la  ragazza, 
che  aveva  imposto  questo  carico  a se  stessa,  avendo  esaurito  tutti  i suoi  mezzi, 
o cadendo  ammalata,  o restando  senza  lavoro,  noo  può  più  continuare. 

Queste  circostanze  spiegano  il  perchè  i fanciulli  sono  abbandonati  io  età 
differenti.  . . 1 

Queste  cause  sono  le  sole  chea!  presentino  con  circostanze  scusabili,  almeno 
dal  canto  della  madre. 

Ve  ne  sono  altre  che  sono  accompagnate  da  circostanze  più  o meno 
criminose. 

Cosi,  primieramente,  molti  fanciulli  abbandonati  appartengono  a persone 
che  vivono  in  concubinato.  Se  il  padre  e la  madre,  come  accade  per  lo  più,  non 
abitano  insieme,  l'uno  e l’altra  ripugnano  egualmente  ad  incaricarsi  del  figliuolo; 
si  mette  perciò  all’ospizio.  Non  havvi  spirito  di  famiglia,  non  havvi  nemmeno 
famiglia.  Quand’anche  il  padre  e la  madre  abitino  insieme,  non  considerandosi 
come  congiunti,  non  hanno  avvenire  comune-,  il  fanciullo,  che  avrebbe  dovuto 
esserne  il  pegno,  non  è per  essi  che  un  incomodo.  Le  affezioni  domestiche  hanno 
poco  impero  su  cuori  che  non  sentono  neppure  il  pregio  dell’unione  coniugale. 

Infatti,  accade  frequentemente  che  queste  relazioni  illegittime  si  rompano  : 
il  padre  e la  madre  si  separano;  se  avevano  sino  allora  conservati  i loro  figliuoli, 
ambeddò  li  abbandonano. 

Una  fanciulla  che  non  sarà  stata  ingannata  o dalla  sua  inesperienza  o da 
false  promesse,  mg  il  cui  fallo,  furse  ripetuto,  sarà  l'effetto  di  uD'inclinazione  al 
libertinaggio  e d'abitudini  sregolate,  nòn  vedrà  che  un  peso  nell’essere  a cui 
avrà  data  la  vilà;  cercherà  di  evitare  le  spese  e le  cure  che  avrebbe  da  lei  ri- 
chieste l'educazione  del  suo  figliuolo,  per  soddisfare  più  facilmente  a’  suoi  gusti 
di  vanità,  per  abbandonarsi  piò  liberamente  al  piacere.  Le  doune  pubbliche  non 
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abbandonano  fanciulli , perchè  esse  non  divengono  madri.  Ma  vi  ha  una  situa- 
zione diversa  da  quest'ultimo  grado  di  depravazione,  benché  vi  confini , in  cui 
una  ragazza  divièn  madre  senza  conoscerne  i sentimenti,  senza  essere  degna  di 
portarne  il  titolo.  La  vista  del  suo  figliuolo  non  dice  nulla  al  suo  cuore  ; 
l’infastidisce  piuttosto.  Una  tale  persona  fugge  la  presenta  del  suo  figliuolo  come 
un  rimorso. 

Si  trovano  genitori  i quali,  anche  uniti  dai  legami  del  matrimonio,  fanno 
dell'abbandono  del  loro  figliuolo  un  calcolo  vituperevole;  si  alleviano  dalle  fati- 
che c dalle  spese  di  un’educazione’ che  era  per  essi  un  dovere,  allorché  trovano 
il. mezzo  d’imporre  questo  carico  al  pubblico.  Questo  calcolo,  bisogna  dirlo,  sop- 
pone un  grande  egoismo,  passioni  sordide,  una  strana  insensibilità,  caratteri  de- 
gradati e disprezzevoli  : cpperciò  non  è che  un'eccezione  fra  le  persone  unite  in 
matrimonio;  ma  è frequente  fra  coloro  che  vivono  in  concubinato,  fra  le  madri 
pervertite  : in  esseri  già  avviliti  colali  sentimenti  si  spiegano. 

Alcune  volte,  tuttavia,  questo  calcolo  si  presenta  con  un  carattere  meno  col- 
pevole. Quando  gli  stabilimenti  ospitali  che  raccolgono  i fanciulli  sono  organiz- 
zali con  una  gran  perfezione,  quando  l’accesso  vi  è libero,  quando  l'opinione 
pubblica  non  condanna  l’abbandono  dei  fanciulli,  avviene  elle  i genitori,  facendo 
allevare  i loro  figliuoli  in  questi  stabilimenti,  si  persuadono  di  usare  di  una  fa- 
coltà permessa,  di  una  facoltà  che  é loro  ofierta  dallo  Stato  medesimo.  Essi 
trovano  molto  comodo  di  mettere  il  loro  figliuolo  all’ospizio,  come  lo  metterebbero 
a balia,  in  pensione,  ma  a miglior  mercato.  Il  fanciullo  non  sarà  egli  ben  vestita, 
ben  nutrito  ,•  bene  Invigilato?  Se' non  che  non  costerà  nulla  per  procurargli 
questo  vantaggio. 

Un  tal  calcolo  suppone,  è vero,  una  grande  indifferenza  e poca  delicatezza 
In  qdelli  tT»  lo  adottano. 

L’influenza  di  una  tal  causa  è quasi  illimitata;  non  havvi  ragione  perchè 
s’arresti  ; s’estènderà  a'  misura  che  i legami  di  famiglia  verranno  rallentandosi , 
che  Je  affezioni  pure  perderanno  il  loro  impero,  che  la  vita  materiale  prevarrà 
nella  società  umana. 

ARTICOLO  VII. 

Degli  abusi  cbe  si  commettono  nell’esposizione  e nell’abbandono  dei  fanciulli. 

Vi  hanno  adunque  abbandoni  che  non  sono  punto  Teffetto  della  miseria,  ma 
nna  conseguenza  deplorabile  di  viste  interessate,  congiunte  all'indebolimento 
delle  affezioni  le  più  sacre  della  natura. 

Vi  sono  esposizioni  finte  c non  reali,  che  nascondono  uba  collusione. 

Vi  sono  esposizioni  che  nessuna  circostanza  rendeva  necessarie,  e che  non 
sonò  suggerite  che  dalla  facilità  .del  successo. 

I semplici  abbandoni  di  fanciulli  tendono  a convertirsi  in  esposizioni.  Cosi 
perdesi  la  traccia  dei  rapporti  che  univano  il  fanciullo  alla  soa  famiglia. 

Quantunque  il  mistero  Don  sia  necessario  nei  casi  che  danno  luogo  all’ab- 
bandono dei  fanciulli  e die  noi  abbiamo  ertumerati,  tuttavia,  se  è facile  ottenerlo, 
se  ne  profitterà  sovente.  I genitori  i quali,  abbandonando  i loro  figliuoli,  avreb- 
bero potuto  farsi  conoscere,  preferirahno  usare  della  facilità  che  vien  loro  offerta 
per  rimanere  ignoti.  Essi  vi  troveranno  alcuni  vantaggi:  sfuggiranno  all’umilia- 
zione che  l’abbandono  dei  loro  figliuoli,  se  fosse  stato  conosciuto,  avrebbe  atti- 
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rato  su  di  loro;  eviteranno  i rimproveri  dei  membri  delle  loro  famiglie,  e quelli 
dei  loro  (Iteti  figliuoli;  ti  metteranno  in  talvo  dalle  procedure  giudiziarie  e dalle 
pene  legali. 

Il  fanoinllo  abbandonato  tenta  motivi  tcutabili  poteva  essere  ricondotto  ai 
suoi  parenti  ; questi  sarebbero  stati  costretti  a riprenderlo  ; il  loro  calcolo  sarebbe 
andato  fallito.  Ma  si  dice  loro:  abbandonatelo  come  trovatello ; non  fatevi  cono- 
icore.  Etti  ti  affrettano  di  compier  l'opera,  d'accettare  questo  nuovo  favore. 

Non  ai  potrà. mai  farlo  osservare  abbastanza:  più  i molivi  che  portano  i 
genitori  ad  abbandonare  i loro  figliuoli  tono  vili  e colpevoli,  e più  saranno  dis- 
posti a coprirsi  del  velo  che  sarà  loro  stato  offerto,  il  mistero  servirà  ad  evitare 
l'onta  nascondendo  il  delitto. 

L’abbandono  che  non  ba  scusa  abbisogna  del  segreto. 

Il  fanciullo  che  forte  non  ti  avrebbe  oeato  abbandonare,  diviene  coti  un 
trovatello. 

ficco  dunque  un’altra  classe  di  trovatola  : fanciulli  pel  deposito  dei  quali 
non  v'ba  neppure  scusa;  fanciulli  ai  quali  la  porta  deil'oepizio  non  s’apre  che 
per  favorire  delitti,  per  togliere  alla  vittima  stessa  di  potere,  nei  suo  abban- 
dono , ritrovare  la  propria  famiglia , e scoprire  gli  autori  dell’  attentato  che 
gliela  rapi, 

Ora  lasoiamo  parlare  i (atti  constatati  in  modo  autentico  e da  investigazioni 
officiali. 

Un’ispezione  generale  degli  ospizii  di  trovatelli  ebbe  luogo  in  Francia  dal 
1834  al  1838.  Su  79,000  fanciulli  i cui  titoli  d’ammeesione  sono  stati  verificali, 
se  ne  trovarono  6600  i quali,  a norma  delle  indicazioni  somministrale  dai  regi- 
stri stessi,  non  soddisfacevano  atte  condizioni  necessarie  per  essere  classificali 
fra  r fanciulli  esposti  od  abbandonati.  È stato  riconosciuto  ebe  le  esposizioni 
erano  soventissiinameate  simulate;  die  genitori  agiati  ai  credevano  in  diritto  di 
far  ammettere,  siccome  abbandonati,  figliuoli  legittimi;  che  un  certo  numero  di 
orfani,  di  fanciulli  di  famiglie  indigenti,  sono  «tati  ammessi  «egli  ospizii  di  tro- 
vatelli, per  procurar  loro  l’educaeiooe  gratuita;  che  ai  è generalmente  negletto 
di  ricercare  i parenti  ai  quali  essi  avrebbero  dovuto  essere  restituiti , attesoché 
questi  erano  in  fatato  di  allevarli  ; che  uu  numero  assai  considerevole  di  figliuoli 
legitltimi  si  sono  trovati  confusi  colle  due  classi  di  fanciulli  che  gli  stabilimenti 
ospitali  raceolgono;  che  spesso  ie  madri  depositavano  i loro  figliuoli  per  farseli  « 
in  seguito  confidare  io  qualità  di  nutrici,  e per  ricevere  il  corredo,  l'indennità 
mensile  di  allattamento,  e più  tardi  la  peosione;  oppure  ch’esse  si  concertavano 
con  ona  nutrice  anticipatamente  subornata,  la  quale  veniva  a prendere  il  loro 
figliuolo  all'ospizio;  ovvero  che  i fanciulli  erano  collocali , salto  gli  occhi  dei 
loro  parenti,  presso  vicini  officiosi.  Si  arrivò  a tal  punto,  che  « s’introdusse  fuso, 
principalmente  nelle  campagne,  di  considerare  come  una  cosa  semplicissima  e 
naturalissima  di  far  allevare  i proprii  figliuoli  a spese  del  paese  >. 

Nel  seno  stesso  della  capitale,  e sotto  gli  occhi  di  un'ammministrazione  illu- 
minata, si  ebbe  più  dì  una  volta  occasione  di  notare  che  l’abbandono  d’un  fan- 
ciullo aveva  luogo  senza  il  consentimento  de’  suoi  più  prossimi  parenti , o delie 
persone  le  più  interessate  alla  sua  conservazione  nella  famiglia.  Cosicché  dei 
fanciulli  sono  stati  partati  all'ospizio  da  padri  naturali,  senza  il  consenso  dello 
madri;  da  madri,  senza  il  consenso  di  padri  legittimi;  da  sorelle,  da  parenti , 
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da  guardiani,  da  vetturali,  contrariamente  alla  volontà  dei  padri  e delle  madri. 
lTn  momento  di  collera,  un  alterco,  qualche  disagio  domestico  e passeggierò  ba- 
stavano' per  decidere  della  sorte  di  un  fanciullo.  L'ospizio  di  Parigi  era  divenuto 
un  deposito  generale,  un  largo  recipiente  per  nascondere  i vizii,  per  sottrarsi  ai 
carichi  della  famiglia,  per  favorire  una  vendetta,  e,  troppo  spesso,  per  sod- 
disfare la  cupidità  di  certi  agenti  «. 

Questi  fatti  sono  tanto  più  preziosi  a constatare,  in  quanto  che  essi  erano, 

per  la  natura  delle  cose,  difllcilissimi  a scoprire.  Gli  abusi  ai  quali  danno  luogo 
le  esposizioni  di  fanciulli,  sono  protetti  dallo  stesso  mistero  che  circonda  l'atto  al 
quale  sono  congiunti;  si  commettono  nell'ombra.  Si  fremerebbe,  se  si  potesse 
conoscere  la  storia  vera  di  ognuna  di  quelle  infelici  creature  cbe  sono  presentate 
coinè  trovatelli. 

Molti  modi  s’olTrono  alle  persone  che  vogliono  sbarazzarsi  d'un  fanciullo 
facendolo  considerare  come  trovatello;  possono  esporlo  di  giorno  o di  notte, 
in  un  luogo  pubblico  qualunque;  possono  farlo  deporre  nell’interno  stesso  di 
un  ospizio,  presentandolo  all'uffizio,  se  quest'ospizio  riceve  i fanciulli  senza 
condizione  ; possono  farlo  deporre  nella  ruota  esterna,  se  l'ospizio  offre  loro 
questa  facilità.  Esse  si  guardano  bene  dall'  eseguire  quest’  operazione  da  sé  ; 
ne  incaricano  un  terzo,  un  confidente;  trovano  individui  che  fanno  professione 
di  rendere  slmili  servigi  e che  vivono  di  quest'industria.  Sovente  (si  è costretti 
con  dolore  di  riconoscerlo)  le  levatrici,  gli  osletricanli  servono  d’istromcnlo  e 
talora  anche  provocano  all'abbandono  ; essi  vi  trovano  sgraziatamente  un  inte- 
resse pecuniario;  con  questo  mezzo  aumentano  il  numero  dei  loro  clienti;  d'al- 
tronde questo  servigio  è molto  caramente  pagato.  I rapporti  officiali  constatano 
che  la  maggior  parte  dei  fanciulli  recati  agli  ospizii,  vi  sono  deposti  da  questa 
classe  d'intermediarii ; l'esperienza  lo  fa  riconoscere;  la  testimonianza  delle  le- 
vatrici e degli  osletricanli  che  esercitano  onorevolmente  la  loro  professione  lo 
conferma.  Lungi  da  noi  il  pensiero  di  rendere  generale  un'accusa  che  non  cade 
che  su  un  piccolo  numero  d'individui  ! Ma  in  tutte  le  condizioni  trovansi  persone 
che,  tratte  da  viste  interessate,  ne  violano  i doveri,  commettono  frodi,  o vi  con- 
corrono. Non  bisogna  maravigliarsi  che  vi  siano  individui  che  facciano  mestiere 
di  favorire  le  esposizioni  di  fanciulli , poiché  ve  ne  sono  che  fanno  mestiere  di 
procurare  gli  aborti.  È un'ultima  causa,  una  causa  troppo  feconda  degli  abusi 
che  si  commettono  nell'esposizione  o nell'abbandono  de'  fanciulli  (1).  Gl’inler- 
mediarii,  del  resto,  si  credono  poco  colpevoli,  vedendo  che  i genitori  stessi  non 
si  fanno  scrupolo  di  abbandonare  i loro  figliuoli  ; essi  partecipano  alla  suppo- 
sizione, generalmente  sparsa , e segnalala  nei  rapporti  officiali,  dell' esistenza  di 
una  specie  di  diritto  a mettere  a carico  del  paese  tutti  i figliuoli  naturali,  ed 
anche  i figliuoli  legittimi,  quando  le  famiglie  sono  indigenti. 


(1)  A Parigi  la  persona  cbe  s’iDcarica  di  portare  il  fanciullo  all’ospizio  riceve,  per 
sua  senseria,  una  retribuzione  di  12  a 13  franchi;  altre  retribuzioni  sono  pagate, 
in  seguilo,  ai  mezzani  per  altri  servigli,  come  quello  di  procurar  notizie  del  fal- 
catilo, ecc.  ecc. 
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CAPITOLO  Vili. 

Uliliti  degli  ospizii  pei  trovatelli  e pii  fanciulli  abbandonati. 

Regole  a cui  devono  assoggettarsi. 

ARTICOLO  I. 

L’ospitalità  è dovuta  ai  veri  trovatelli  e-  fanciulli  abbandonati. 

Non  vi  ha  diritto  più  manifesto  e più  sacro  per  ottenere  il  benefizio  dell’os- 
pitalità, di  quello  del  bambino  abbandonato  da’  suoi  genitori,  quando  non  può 
giungere  a conoscerli. 

Il  benefizio  gli  è d’altrettanto  più  necessario  ch'egli  è ancora  in  un'età  tene- 
rissima. Qual  essere  abbisogna  più  di  cure  cbe  il  neonato?  Per  lui  il  soccorso 
dev'essere  tanto  pronto  che  completo. 

Il  diritto  dei  fanciulli  posti  in  tale  situazione  non  autorizza  punto  I genitori 
di  gettarveli.  Accogliendo  il  fanciullo  sconosciuto  non  si  ha  in  mira  di  sovvenire 
a quelli  che  li  abbandonano;  la  società  conserva  anzi  il  diritto  di  perseguirli  e 
di  punirli.  Lo  esporre  i bambini  è ognora  una  colpa  per  quei  genitori  che  osano 
dimenticare  fino  a questo  punto  le  saule  leggi  di  natura,  e di  quelli  che  si  fanno 
lor  complici.  Ma  il  povèro  infante,  che  ne  è la  vittima,  è innocente.  La  disgrazia  ‘ - 
ch’egli  prova,  d'essere  sacrificato  da  queglino  stessi  che  dovevano  essere  il  loro 
appoggio,  è un  nuovo  titolo  alla  proiezione  della  società.  Questa,  eha  eredita 
dalle  persone  morte  senza  lasciar  eredi,  che  occupa  lutti  i beni  che  non  hanno 
padrooe,  che  raccoglie  gli -ava ozi  dei  naufragi,  che  possiede  ciò  che  da  nessuno 
è occupato,  non  eredita  essa  verso  questo  sventurato  gli  obblighi  della  sua  fami- 
glia? Cbe  cosà  la  società,  se  non  Jà  grande  famiglia?  Essa  deve  adottare  i fan- 
ciulli cbe  i genitori  hanno  ripudiato. 

Le  cose  cambiano  quando  i genitori  son  conosciuti,  o si  perviene  a scoprirli. 

La  povertà  dei  genitori  può  essere  un  motivo  per  assisterli  ; ma  essa  sola  non 
basta  per  dar  motivo,  e nemmeno  per  permettere,  io  favore  dei  genitori  e del 
figlio,  l’ospitalità  che  sarebbe  accordala  a questo,  separandolo  dalla  sua  famiglia. 

Ma  riunita  ad  altre  circostanze,  la  povertà  potrà  rendere  questo  benefizio  o 
necessario,  o conveniente. 

Essa  lo  rende  necessario  a una  moglie  abbandonata  dal  suo  marito,  che  non 
ha  domicilio  proprio,  che  abita  presso  terze  persone , che  non  ha  parenti  nè 
amici,  ai  quali  ella  possa  confidare  il  suo  figlio.  La  situazione  di  questa  donna 
e di  questo  fanciullo  è analoga  a quella  della  vedova  e dell’orfano. 

La  povertà  rendo  ancor  necessario  il  benefizio  a una  giovane  divepula  ma- 
dre, il  cui  fallo  è ignorato,  la  quale  non  potrebbe  lasciarlo  scoprire  senza  perdere 
i mezzi  d'esistenza  che  le  restano,  e che  per  conseguenza  non  può  serbar  presso 
di  sé  il  suo  figlio.  Accordando  l'ospitalità  al  figlio  suo,  si  salva  questa  madre 
dall’oota , dalla  miseria  e dalla  disperazione  ; la  si  salva  altresi  dalla  depra- 
vazione in  cui  ella  potrebbe  cadere;  la  si  aiuta  a rialzarsi,  s’ella  è pentita  e 
disposta  a condursi  «mestamente.  Un  tal  modo  d'assistenza  è necessario  sopra- 
tutto  alle  giovani  che,  ingannale  da  false  promesse,  sono  state  abbandonate  dai 
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loro  seduttori;  ripara  fin  ch’è  possibile  le  funeste  conseguenze  della  debolezza  di 
quella  e della  perfidia  di  questo. 

L’ospitalità  accordata  ai  fanciulli,  in  pari  circostanze,  i dunque  nel  suo 
complesso  una  saggia  misura  di  beneficenza  preventiva,  e un  servizio  reso  ai 
buoni  costumi.' 

Apriamo  dunque  senza  esitanza,  apriamo  con  premura  le  porte  dei  Dostri 
asili  a questi  fanciulli  le  cui  madri  ci  implorano,  mollo  più  ancora  nell'interesse 
dell’onore  delle  loro  famiglie,  che  della  loro  propria  riputazione,  che  pel  motivo 
della  lor  povertà  ! Quante  di  esse  non  se  ne  separano  che  con  acerbo  dolore,  e 
giurano  al  momento  della  separazione  di  riparare  il  fallo  ch’esse  hanno  com- 
messo. Siamo  indulgenti,  quando  la  disgrazia  lien  dietro  agli  errori,  e l'indul- 
genza è un  mezzo  di  ricondurre  alla  virtù. 

Ecco  al  contrario  una  madre  che  è ad  un  tempo  indigente  e corrotta.  Forse 
ella  tiene  colpevoli  relazioni  col  padre  del  suo  figlio,  con  un  individuo  sprege- 
vole al  pari  di  lei.  Essi  rigettano  il  loro  figlio.  Qual  onesto  sentimento  potrebbe 
penetrare  in  tali  persone?  per  quali  mutivi  li  costringeremmo  a conservar  presso 
di  loro  questo  bambino?  a quale  dei  genitori  consegnarlo?  qual  beneficio  si  re- 
cherebbe all'Innocente  creatura  gettandola  in  tal  fango?  Ahi  ringraziamo  questi 
dissoluti  della  loro  barbarie  che  preserva  almeno  un  fanciullo  dal  pericolo  di 
respirare  con  essi  un'aria  corrotlu,  e di  contrarre  i loro  vizii  I S’aprano  anche 
per  questo  sventurato  le  porte  dei  nostri  asili  I Anche  questo  sarà  ud  alto  di  be- 
neneficenza  preventiva  altrettanto  saggio  che  generoso.  Sin  da’  suoi  più  teneri 
anni  noi  preserveremo  dai  più  gravi  perigli  l’essere  che  avremo  raccolto;  la  so- 
cietà conseguirà  un  giorno  in  lui  un  membro  pregevole  ed  utile;  la  disgrazia 
della  sua  nascita  sarà  riparala. 

L'ospitalità  accordata  ai  trovatelli  lm  dunque  in  date  circostanze  dei  vantaggi 
incontestabili.  Essa  ha  un'utilità  morale.  Essa  aiuta  incerti  casi  a levar  dall'abisso 
una  donna  che  una  momentanea  seduzione  traviò.  Essa  concorre  a mantenere 
nella  pubblica  opinione  una  giusta  severità  verso  donne  che  vengono  meno  ai 
loro  doveri.  Essa  previene  scandali,  la  cui  ripetizione  sarebbe  funesta  ai  pubblici 
costumi.  Essa  sottrae  i fanciulli  al  contatto  del  vizio,  ai  pericoli  d'una  cattiva 
educazione  ; essa  li  strappa  alla  corrotta  atmosfera  delle  città  ed  al  vagabon- 
daggio per  dedicarli  alla  vita  ed  al  lavori  de’  campi;  essa  lor  là  rinvenire  delle 
adesioni  domestiche  alle  quali  essi  sarebbero  rimasti  stranieri.  In  Francia  il 
numero  dei  prevenuti  di  crimini  e delitti  , fra  gli  adulti  esciti  dagli  ospizi!  dei 
trovatelli,  i al  disotto  della  media  dei  prevenuti  presi  sul  totale  degli  abitanti , 
come  risulta  dalla  statistica  criminale;  s'incòntra  anche  meno  di  ragazze  traviate, 
fra  quelle  che  hanno  la  stessa  origine,  che  non  ve  n’ha  nella  totalità.  Da  questa 
classe  escono  qualche  volta  dei  mendicanti,  ma  raramente  individui  malvagi. 
Questi  fotti  sono  constatati  da  informazioni  positive  (I).  Essi  si  spiegano  anche 
per  la  vita  che  I trovatelli  menano  nelle  campagne,  per  le  abitudini  laboriose 


(I)  L'autore  di  questo  lavoro,  incaricato  da  sei  anni  dell’alta  sorveglianza  del  servi- 
zio de'  trovatelli  degli  ospizii  di  Parigi,  ebfic  personalmente  l'occasione  di  constatare 
queste  iniporuuli  osservazioni,  sia  dietro  i fogli  d'ispezione,  sia  dietro  le  ricerche  ebeti* 
fatto  suoi  lunghi  nel  visitare  i circondarli  dove  souo  collocali  i fanciulli. 


Digitized  by  Gc 


BENEFICENZA  PUBBLICA 


827 


eh’ essi  contraggono  dii  dalla  fanciullezza,  c pel  bisogno  ch'essi  sentono  d’ottener 
la  stima  per  trovare  e conservare  delle  protezioni.  Essi  ricevettero  l’educazione 
dell'avversità. 

Se,  come  l’esperieoia  pare  attestarla,  i figli  illegittimi,  presi  in  generale, 
forniscono  un  maggior  numero  di  delinquenti  e di  traviale,  non  bisognerebbe 
restar  sorpresi  senza  dubbio  che  la  stessa  proporzione  venga  a riprodursi  fra  i • 
trovatelli  che  hanno  la  stessa  origine;  allora  noi  dovremmo  accusarne  la  loro 
origine,  e non  gli  ospizii  che  li  raccolgono.  Ma  la  cosa  non  sta  così  ; succede 
anzi  tutto  il  contrario.  È una  falsa  induzione,  è un’assimilazione  ingiusta  e pre- 
cipitata quella  per  cui  si  suppone  queste  due  classi  d'individui  soggetti  alle  stesse 
condizioni  di  moralità-  Nella  prima  si  perde  una  maggior  quautilà  d'individui 
che  nella  massa  comune;  nella  seconda,  un  minor  numero.  Da  questa  importante 
ed  affliggente  osservazione,  a cui  dà  luogo  la  moralità  dei  nati  da  origine  ille- 
gittima, sorge  precisamente  una  splendida  prova  dell’utilità  che  ne  vieue  dall  os- 
pitalità che  si  esercita  in  favore  dei  trovatelli-  Giacché,  infatti,  gli  ospizii  si  po- 
polano di  Agli  naturali,  e che  intanto  quelli  allevati  dalle  loro  cure  figurano  in 
minor  numero  sul  teatro  del  delitto  e del  vizio,  egli  è manifesto  che  gli  ospizii 
riparano,  pei  fanciulli  raccolti  ed  allevati  da  essi,  l'inconveniente  della  nascita  , 
li  preservano  dal  pericolo  da  cui  erauo  minacciati,  e restituiscono  alla  società, 
invece  di  membri  contaminati,  degli  utili  individui. 

Raccolte,  in  generale,  nel  rifiuto  della  società,  queste  creature  ancor  inno- 
centi trovano  negli  ospizii  un  rifugio;  sparse  in  lontani  paesi , esse  respirano 
almeno  un'aria  sana  e pura  ; allevate  sotto  la  stoppia,  esse  contraggono,  nel  seno 
della  povertà,  egli  è vero,  costumi  semplici  ed  onesti  e l’educazione  del  lavoro, 
filettata  dall'ospizio,  non  verrebbero  esse  più  tardi  ad  affliggere,  a turbare  la 
società?  Non  bisognerebbe  allora,  non  più  ammettere  gli  stessi  individui  ad 
uo'oapitalilà  benefica,  ma  impadronirsene  con  misure  repressive  per  rigenerarli  ? 
Guardate  ciù  che  diventano  in  Inghilterra  queste  migliaia  di  fanciulli  cresciuti 
nelle  odierne  sotto  gli  occhi  delle  loro  madri  senza  dubbio  , ma  in  stabilimenti 
che  vengono  qualificati  quali  scuole  pubbliche  di  corruzione  dai  regii  commis- 
sari! incaricati  dell'inchiesta  parlamentare  ! 

Vi  ha  egli  una  situazione  più  dolorosa  sotto  lutti  i rapporti,  che  quella  del 
figlio  illegittimo,  quand'egli  non  è riconosciuto  da'  suoi  genitori  ? Per  quanto 
umile  sia  la  famiglia  che  acconsentirà  ad  adottarlo,  non  sarà  per  lui  un  van- 
taggio del  più  gran  valore  quello  di  venir  da  essa  adottalo  ? I suoi  nuovi  genitori 
saprauoo  amarlo  più  teneramente,  gli  daranno  molto  migliori  esempi  che  quelli 
che  fuggono  la  sua  presenza,  e non  possono  pensare  a lui  senza  arrossire. 

Queste  considerazioni  sono  semplici  ed  evidenti  ; esse  non  potrebbero  venir 
contestate;  e non  lo  furono.  Imperocché  negli  stessi  paesi  dove  non  esistono 
ospizii  speciali  pei  trovatelli,  si  ammettono  almeno  in  altri  ospizii  ospitalieri  1 
fanciulli  appartenenti  ad  una  delle  categorie  di  cui  abbiamo  discorso.  In  nessun 
paese  un  bambino  esposto  yien  lasciato  sulla  pubblica  via.  L’autorità  pubblica 
provvederebbe  al  suo  collocamento  , se  non  §’  incaricasse  la  beneficenza  di 
dargli  un  asilo.  , 
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AKTICOI.O  11. 

Limiti  nei  quali  deve  contenersi  questa  ospitalità. 

Ma  se  è un  dovere  per  la  società  l'ospitalità  accordata  sotto  queste  condi- 
aioni;  pelle  madri  e pei  figli,  tanto  un  preservativo  che  un  soccorso;  prodigata 
fuori  di  queste  condizioni,  essa  non  è più  soltanto  un  cieco  benefizio,  essa  può 
aprir  l’accesso  a molti  abusi , e divenir  egualmente  funesta  ai  fanciulli  e alle 
famiglie. 

Sopprimete  lo  stato  dell'indigenza:  voi  stornate  il  patrimonio  dei  poveri 
dada  sua  destinazione  per  impiegarlo  ad  allevare  gratuitamente  I figli  delta  gente 
agiata;  voi  incoraggiate  i disordini  dei  ricchi,  liberandoli  d’un  peso  che  doveva 
esserne  il  legittimo  castigo. 

Aprite  la  porta  dell'asilo  ospitaliere  al  fanciullo  nato  di  legittimo  matrimonio; 
voi  aiutate  a distruggere  sacri  legami,  a dissolvere  la  famiglia;  voi  secondate 
la  crudele  indifferenza  dei  genitori,  il  loro  odioso  egoismo;  voi  rapite  al  fanciullo 
il  posto  che  gli  aveva  assegnalo  la  Provvidenza;  voi  lo  private  di  ciò  ch'egli 
aveva  di  più  prezioso,  la  tenerezza' filiale;  voi  date  il  vostro  concorso  ad  un’o- 
pera empia.  Invano  si  allegherà  la  povertà  dei  genitori  ! Sovveniteli  -,  ma  non 
toglietegli  il  loro  figlio!  La  presenza  di  questa  tenera  ed  amabile  creatura  deve 
consolare  le  loro  pene,  eccitare  la  loro  operosità , stringere  i nodi  che  li  uniscono, 
mantenere  in  essi  il  sentimento  dei  loro  doveri.  Le  affezioni  di  famiglia  sono 
anche  necessarie  al  povero.  Voi  visiterete  il  fanciullo  nell'  asilo , poi  Della 
scuola,  e gli  utili  -insegnamenti  ch'esso  riceverà  profitteranno  alla  sua  stessa 
famiglia,  dove  ogni  giorno  egli  riporterà  salutari  influenze. 

- Aprite  le  porte  dell'asilo  ad  un  figlio  naturale  che  poteva  venir  riconosciuto 
da’  suoi  genitori  senza  gravi  inconvenienti  : vói  impedite  ch'egli  sia  riconosciuto, 
che  non  ricuperi  uno  stato  civile  ; voi  concorrete  a privarlo  de'  suoi  diritti.  Il 
padre  e la  madre,  conservando  questo  fanciullo,  riconoscendolo,  forse  sarebbero 
siati  disposti  a legittimare  col  matrimonio  relazioni  finallora  illecite;  ora  essi  vi- 
vranno più  facilmente  in  un  colpevole  concubinato;  il  padre  abbandonerà  più 
facilmente  lo  madre  d'un  figlio  ch'egli  perde  di  vista  e che  dimentica.  Essendo 
conosciuta  la  proiezione  che  voi  accordate  ai  fanciulli  abbandonali,  quelli  che 
sono  tentati  di  darsi  al  disordine,  ne  paventeranno  meno  le  conseguenze.  La 
fanciulla  temerà  meno  di  compromettere  la  sua  riputazione;  il  giovane  di  se- 
durre una  ragazza;  essi  uun  avranno  a darsi  pensiero  dell’essere  a cui  avran 
data  la  vita. 

Anche  nel  caso  in  cui,  di  due  autori  di  un  figlio  naturale,  un  solo  fosse  cono- 
sciuto, un  solo  consentisse  a palesarlo,  s'egli  può  incaricarsene  senza  gravi  incon- 
venienti, salvo  a venir  aiutalo  da  qualche  soccorso;  se,  a malgrado  la  colpa  com- 
messa, egli  non  è vizioso,  se  con  saggie  esortazioni  si  può  impegnarlo  a riparare 
questa  colpa  ne'  giorni  avvenire  con  una  buona  condotta:  badale  di  non  ri- 
nunciare a un  risultato  tanto  desiderabile,  ricettandone  il  figlio  all'ospizio!  Bisogna 
che  un  padre  ed  una  madre  conoscano  e adempiano  gii  obblighi  che  loro  impone 
questo  titolo,  e non  guardino  con  leggerezza,  con  indifferenza  l'esistenza  dell'es- 
sere che  loro  appartiene.  È bene  ch’essi  sentano,  che  espiino  la  loro  colpa.  La 
.paternità  e la  maternità  non  si  abdicano  a grado  di  chi  ne  assunse  la  condizione. 
Osservate  d'altronde  che  non  sempre  i padri  e le  madri  dei  figli  naturali,  quan- 
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tuoque  poveri,  non  sono  precisamente  indigenti  ; essi  possono  ancora  concorrere 
per  una  qualche  parte  alle  spese  cui  dà  luogo  l'allattamento  del  figlio  nei  primi 
mesi  e il  mantenimento  nei  primi  anni.  Sarà  anche  utile  a loro  che  paghino 
questo  tributo;  essi  chiamerà  ogni  giorno  alla  loro  memoria  l’esistenza  del  loro 
figlio,  e al  loro  cuore  i doveri  che  hanno  contratti  verso  di  lui.  Essi  chiederanno 
notizie  di  questo  fanciullo;  essi  lo  terranno  d’occhio;  essi  veglieranno  sul  suo 
destino;  rifletteranno  alla  responsabilità  che  pesa  su  di  essi;  si  prescriveranno 
qualche  privazione;  si  guarderanno  meglio  da  nuovi  traviamenti;  il  fanciullo 
potrà  un  giorno  sentire  per  essi  il  rispetto,  l'affezione,  la  riconoscenza  che  saranno 
per  tutti  una  forza  ed  un  mezzo  per  farsi  migliori.  Niente  al  mondo  é più  utile 
all'uomo,  In  qualunque  stato  egli  si  trovi,  che  il  sentir  l'impero  del  dovere,  ed 
esser  chiamato  ad  obbedirgli. 

Che  cosa  diremo  ancora?  Non  sono  esse  abbastanza  notorie  le  fatali  conse- 
guenze d’un’ospitalità  ciecamente  accordata  ai  fanciulli  che  separa  dalle  loro 
famiglie,  quasi  rami  staccali  dall'albero  da  cui  dovevano  ritrarre  il  nutrimento  I 
dove  si  sarebbe  fermata  se  essa  non  veniva  subordinata  a condizioni  saggie  e 
prudenti?  Qual  disordine  ne  sarebbe  avvenuto  nella  società  intera  ! Che  si  direbbe 
che  non  sia  già  stalo  ripetuto  cento  vobe?  che  non  sia  stato  sventuratamente 
confermato  da  una  si  lunga  esperienza?  rhi  non  deplorerebbe  questi  abusi;  chi 
non  sente  quanto  importi  di  qui  separare  il  bene  dal  male,  di  conservare  i van- 
taggi dell'insiituzione,  impedendo  ch’essa  degeneri  e si  corrompa?  Su  questo 
punto  lutti  gli  amici  dell’umanità,  lutti  i benefattori  saranno  d'accordo.  Ma  ove 
si  fisseranoo  i limiti?  come  conservarli?  Qui  cominciano  le  difficoltà,  si  presen- 
tano i dubbi! , discordano  le  opinioni;  noi  tenteremo  di  esporre  quella  che  ci 
pare  fondala  sui  fatti  , conforme  agl'  interessi  dell’ordine  sociale  . a quelli  dei 
buoni  costumi,  e ai  fini  d’una  rarilà  illuminata. 

ARTICOLO  III. 

Degli  ospizii  speciali  pei  trovatelli  e fanciulli  abbandonati. 

Da  ciò,  che  è necessario  e giusto  concedere  ai  veri  trovatelli  e fanciulli  ab- 
bandonati, io  nn  coll’ospitalità  anche  il  benefizio  dell’educazione,  non  ne  con- 
segue che  sia  necessario  accordarla  dapertulio  e sempre  negli  asili  esclusiva- 
mente  assegnali  a questa  speciale  destinazione. 

L’utilità  degli  speciali  ospizii  di  questo  genere  ai  nostri  occhi  è essenzialmente 
relativa.  Essa  dipende  da  varie  circostanze  di  tempo  e di  luogo.  Gli  ospizii  dei 
trovatelli  sono  sorti  naturalmente  nei  paesi  end  epoche  in  cui,  dal  concorso  di 
queste  circostanze,  il  bisogno  d'una  simile  instituzione  si  faceva  sentire  come 
preservativo  o come  rimedio. 

Egli  doveva  farsi  sentire  nelle  grandi  città,  dove  si  sviluppa  ad  un  tempo  la 
corruzione  dei  costumi,  la  miseria,  la  rilassatezza  dei  legami  di  famiglia,  dove 
l’esposizione  dei  bambini  presenta  minor  pericolo  e maggior  facilità,  ove  l'agglo- 
merazione d'un  numero  considerevole  di  abitanti  rende  più  frequente  su  uno 
stesso  punto  i casi  che,  disseminati  in  vasto  campo,  salterebbero  meno  agli  oc-<  _ 
chi.  Egli  doveva  farsi  sentire  nei  paesi  dove  l’opinione  pubblica  colpisce  più 
severamente  le  fanciulle  diventate  madri,  e iur  toglie  il  mezzo  di  manifestare 
i loro  figli,  senza  condannarsi  da  se  stesse  a perdere  l’onore,  senza  vedersi  al- 
lontanate dalla  società,  senza  venir  private  della  speranza  di  prender  marito. 


Digitized  by  Google 


830 


DB  GBIUXDO 


Egli  doveva  farsi  sentire  là  dove  il  matrimonio  incontrerebbe  maggiori  ostacoli , 
dove  il  concubinato,  al  contrario,  ne  ritroverebbe  meno.  Egli  doveva  farsi  sen-r 
tire  là  dove  la  legislazione  proibisce  la  ricerca  del  padre,  e toglie  cosi  alia  madre 
il  mezzo  di  procacciare  al  suo  iìglio  l’appoggio  destinatogli  dalla  natura. 

Il  bisogno  d'un  simile  genere  d'ospizii  diventa  sopratutto  più  sensibile,  dac- 
ché i costumi  si  corrompono,  1 legami  di  famiglia  si  allentano,  che  l’unione 
coniugale  è meno  rispettata,  che  l'egoismo  individuale  prevale  sulle  affezioni 
domestiche. 

DaperluUo  vi  ha  sotto  varie  forme  le  esposizioni  di  neonati  e di  fanciulli 

10  tenera  età;  ma  il  loro  numero  varia  in  proporzioni  notabilissime.  Ripetiamolo, 
imperocché  sembra  che  si  ignori  troppo;  vi  ha  dapertutto  oggidì  degli  asili  pei 
trovatelli;  in  nessun  luogo  questi  sventurati  non  sono  abbandonali  dalla  pubblica 
pietà.  Soltanto  là  dove  essi  sono  in  piccol  numero,  essi  vengono  raccolti  negli 
ospizii  generali,  e sarebbe  stato  senza  scopo  aprirgli  ano  speciale  asilo.  In  certi 
paesi,  l'obbligo  che  pesa  sui  ricchi  e sui  Comuni,  in  seguilo  a legislazioni  feu- 
dali, tende  allo  stesso  fine,  ed  assicura  a questi  fanciulli  una  protezione  legale. 

11  dovere  deiramministraziooe  pubblica  di  raccogliere,  di  salvare  questi  iofelici, 
di  procurargli  il  benefizio  dell'educazione,  noo  potrebbe  venir  messo  in  dubbio. 
Non  si  tratta  che  di  ragguagliarne  l'applicazione  alle  necessità  che  la  comandano. 

Quando  paragonando  il  numero  delle  esposizioni  che  succedono  da  una 
parie  nei  paesi  dove  esistono  ospizii  pei  trovatelli,  e dall'altra,  in  quelli  che  non 
conoscono  ancora  questa  iuslituzione,  ognuno  si  affretta  a conchiuderne,  o che, 
nei  primi,  la  legislazione  è troppo  benigna,  o che,  nei  secondi,  essa  è troppo  se- 
vera; allorché  da  questo  parallelo  si  vuol  ricavare  una  prova  prò  o contro  Futilità 
della  stessa  iuslituzione,  ci  abbandoniamo  ad  induzioni  che  possono  mancar  di 
fondamento.  Ogni  paese  si  governa  secondo  i suoi  proprii  bisogni,  secondo  i suoi 
costumi  che  sono  la  regola  de’  suoi  bisogni.  Resta  a sapersi  se,  anche  quando 
non  vi  esistessero  ospizii,  il  numero  degli  abbandoni  non  sarebbe  ognora  degno 
di  considerazione  nei  primi  paesi.  La  differenza  che  notasi  fra  i sistemi  adottati, 
risulta  da  quella  che  esiste  nelle  dipendenze  locali.  La  Francia,  l'ilaiiq,  la  Spa- 
gna non  sono  poste  sotto  l’impero  degli  stessi  costumi  e delle  medesime  leggi 
dell  Alemagna,  delia  Svizzera,  dell'Inghilterra,  degli  Stati  Uniti.  In  questi  quattro 
ultimi  Stati,  il  richiedere  il  proprio  tiglio  è autorizzalo  dalle  leggi;  il  supposti) 
padre  è obbligato  di  provvedere  all’educazione  del  figlio,  e perseguilo  giuridica- 
mente, al  bisogno,  per  costringerlo  a compiere  quest’obbhgo. 

Ciò  che  noi  diciamo  delle  esposizioni  si  applica  egualmente  agl’iufanticidii. 
1 motivi  che  spingono  le  madri  a un  delitto  cosi  atroce,  souo  più  gravi  sotto 
1 impero  di  certe  legislazioni  e di  certi  costumi.  L'Infanticidio  succederà  più 
facilmente  ne’  paesi  e ne'  tempi  in  cui  l’opinione  si  mostra  più  severa  contro  le 
giovani  che  avrebbero  commesso  una  colpa;  s’è  visto  altresì  cb’esso  si  mostra 
più  frequente  in  certi  paesi  dove  regna  uoa  grande  austerità  di  costumi.  Egli  è 
anche  più  frequente,  quando  é interdetto  ricercare  il  proprio  figlio;  quando  Lopir 
ninne  toglie  a una  giovane  già  resa  madre  la  speranza  di  contrarre  matrimonio; 
allorché  la  volubilità  del  carattere  domiuante  negli  uomini  lascia  sentir  meno, 
e compiere  dal  seduttore,  il  dovere  di  riparare  coll'imeneo  l'ingiuria  che  ha  re- 
cata a quella  eh  egli  ha  tirata  seco;  allorché  la  vivacità  del  pensiero  e il  pregio 
dell’onore,  esercitando  un’influenza  più  generale  sullo  spirilo  delle  donne,  ai 
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riunirono  per  eccitare  il  funesto  delirio  che  le  porta  a violare  i più  santi 
doveri  della  natura.  . 

Si  avrebbe  torto  se  si  supponesse  che  la  tendenza  dell'Infanticidio  eia  in  un 
paese  proporzionala  al  Bumero  delle  nascite  illegittime,  egli  è tutt’allramente  : 
quando  le  nascite  illegittime  sano  straordinarie,  le  madri  hanno  meno  a temere 
i rigori  della  puhblica  opinione,  arrossiscono  meno  del  loro  falle;  al  contrario, 
quando  la  nascita  d'un  figlio  naturala  è un  avvenimento  straordinario  che  col- 
pisce l'attenzione,  la  persona  verso  la  quale  si  volgerebbero  allora  gli  sguardi 
del  pubblico,  si  cemmove,  si  turba;  la  sua  ragione  si  smarrisce;  ella  si  lascia 
strascinare  dalla  disperazione.  ‘ 

fio  l'ospitalità  accordata  ai  fanciulli  può  prevenire  una  parte  degi’inranticidii, 
ne'  luoghi  e ne’  tempi  in  cui  tendono  a moltiplicarsi,  non  bisogna  vantarsi  che 
questo  preservativo  sia  abbastanza  efficace  per  tutti  prevenirli.  L’esperienza 
prova  il  contrario;  la  conoscenza  del  cuore  umano  spiega  come  non  ne  possa 
anzi  prevenire  il  più  gran  Damerò. 

Se  non  vi  ha  dunque  motivo  per  erigere  speciali  ospizi!  pei  trovatelli  e 
pei  fanciulli  abbandonali  no'  tempi  e luoghi  in  cui  la  esposizioni  e gi’iufanticidii 
sonorari;  s'egli  basta  allora  venir  in  soccorso  de' fanciulli  abbandonati  con 
provvedimenti  generali,  accordando  loro  l'ordinaria  ospitalità  dei  pubblici  stabi- 
limenti, vi  ha  altresì  dei  gravi  motivi  per  poa  creare  allora  una  specialità  di 
stabilimenti  cbe  sarebbero  inutili.  Imperocché  questo  genere  d'ospisii  eccita  e 
provoca  sempre  l'abbandono  de’  fanciulli,  sia  rendendolo  più  facile,  aia  persua- 
dendo alle  famiglie  cbe,  profittando  deli'ofTerta  che  pare  esser  ior  fatta,  esse  non 
faranno  cbe  un'azione  legittima  e naturale. 

Egli  è sempre  doloroso  per  la  pubblica  morale  di  colpire  gli  sguardi  della 
popolazione  colla  presenza  d'un  simile  genere  d’asili,  di  far  supporre  ohe  il  nu- 
mero de'  fanciulli  abbandonati  è notabile,  di  assuefare  l'opinione  pubblica  all'idea 
d'un  delitto  sì  contrario  alla  natura.  Esso  ci  ributta  meno,  e più  facilmente  par. 
doniamo  a quelli  che  lo  commettono. 

Ma  quando  le  esposizioni  sventuratamente  abbondano,  quando  si  moltipli- 
cano i tentativi  d'infanticidio,  ia  presenza  d'un  ospizio  speciale  pei  trovatelli 
resta  ordinata  ad  un  tempo  e dall'interesse  sociale  e dall'umanità.  Si  eviterà, 
li,  di  confondere  questa  classe  di  fanciulli  cogli  altri  soltanto  indigenti,  confu- 
sione a tutti  nocevole.  Si  potrà  organare  con  più  semplicità,  regolarità  ed  eco- 
nomia  un  servizio  difficile  e complicato;  lo  si  centralizzerà  ancor  più. 

Noi  abbiamo  supposto  fin  qui  che  si  trattava  d'appressare  unicamente  l'uti- 
lità dell'erezione  di  ospizi!  speciali  pei  fanciulli.  La  questione  è tult'aitra  ; ai 
tratta  di  sopprimere  quelli  che  esistono,  qui  è comandata  un’assennata  prudenza 
aU'amminìsIraxione  pubblica.  L'esempio  delle  soppressioni  di  ospizii  di  questo 
genere  cbe  hanno  avuto  lungo,  in  Alemagua,  sulla  riva  sinistra  del  Reno,  ed  a 
Londra,  senza  che  ne  siano  nati  inconvenienti,  prova  senza  dubbio  che,  in  certe 
date  circostanze,  si  può  far  scomparire  un  simile  stabilimeuto,  quando  vien  ri- 
conosciuto inutile.  Ma  questo  esempio  ti  riferisce  agli  ospizii  di  recente  crea- 
zione. in  questo  Damerò  si  durerebbe  fatica  a trovarne  uno  che  contasse  più  di 
trent'annf  di  vita.  AHorcbè  gli  ospizii  aassistono  già  da  lungo  tempo,  soprabito 
quando  fan  parte  d’un  sistema  sviluppato  su  tutta  ia  superficie  del  paese , la 
loro  presenza,  la  facilità  cb'essi  offrono  per  l'esposizione  de’  fanciulli  ; hanno 
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esercitato  sull'opinione,  sui  costumi  un'influenza  dolorosa  senta  dubbio,  ma 
reale.  Bisogni  che  non  si  sarebbero  manifestati  prima  della  loro  erezione , 
pullulano  come  risultali  di  abitudini  ch’essi  han  fatto  nascere.  Gli  stessi  abusi 
non  possono  sparire  come  per  incanto,  dacché  essi  sono  inveterati.  Ridurre  le 
ammessioni  ai  (oro  limiti  legittimi  resta  allora  la  sola  misura  che  possa  adot- 
tare una  saggia  amministrazione.  Col  tempo  spariranno  i bisogni  fultitii;  gli 
ospizii  creati  senza  necessità  potranno  senza  pericolo  subire  in  seguito  una 
riduzione. 

Ora  che  è riconosciuto  che  gli  ospizii  speciali  pei  trovatelli  e fanciulli  ab- 
bandonali sono  non  solo  utili,  ma  necessarii,  io  certi  luoghi  ed  in  certe  epoche, 
rimane  a far  ricerca  se  non  si  possano  prevenire  gl'  inconvenienti  che  gli  si 
rimproverano,  od  almeno  ridurli,  e quali  sarebbero  i mezzi  di  pervenirvi. 

ARTICOLO  IV. 

Delle  soime8siooi  agli  ospizii  dei  trovatelli  e fanciulli  abbandonati, 
e de’ mezzi  di  prevenirne  gli  abusi. 

Fra  tutti  gli  abusi  a cui  danno  luogo  gli  ospizii  dei  fanciulli  abbandonati , 
quelli  che  vanno  uniti  all'ammessione  dei  fanciulli  sono'i  più  gravi;  son  dunque 
questi  ebe  più  importa  prevenire. 

I fanciulli  abbandonati  che  si  presentano  alla  porta  dell'ospizio,  in  parte 
provengono  dalla  stessa  città  ove  trovasi  l'ospizio,  e in  parte  da’  luoghi  più  o 
meno  lontani. 

I fanciulli  abbandonati  entrano  negli  ospizii  per  quattro  porte  differenti  : 

Alcuni,  abbandonali  o perduti  sulla  pubblica  via,  sono  stati  raccolti  da 
estranei,  od  arrestati  dalia  polizia,  e vengono  portati  o condotti  all'ospizio  senza 
ebe  si  abbia  alcun  indizio  della  loro  origine; 

Altri  nacquero  negli  ospedali  o nelle  case  di  puerperio,  dove  le  loro  madri 
sono  state  ricevute; 

Alcuni  altri  vengono  deposti  nelle  ruote  collocate  al  di  fuori  degli  ospizii,  e 
fornite  d’on  campanello  che  dà  avviso  al  momento  io  cui  vi  sodo  messi  ; 

Altri  infine  sono  presentali  nell'inlerno  stesso  dello  stabilimento  dalle  per- 
sone che  li  portano. 

Entrati  nell'ospitio  essi  si  dividono  in  sette  categorie,  secondo  le  indicazioni 
relative  alla  loro  origine: 

1°  Alcuni  non  portano  indosso  alcuna  traccia  che  possa  svelare  la  loro 
origine  o farla  riconoscere  un  giorno,  se  non  le  vestimenta  o i cenci  in  cui  sono 
avviluppali  ; 

2°  Alcuni  altri  portano  soltanto  un  biglietto  (1)  o un  contrassegno  (2) 
qualunque,  che  possa  servire  a farli  riconoscere,  ma  senza  alcun  indizio  sugli 
autori  dei  loro  giorni  ; 


(1)  Qualcuno  di  questi  vigiietli  contiene  l'espressione  delle  materna  angoscia,  an- 
nunzia l'intenzione  che  essa  Da  di  ritirare  un  giorno  il  suo  fanciullo,  e lo  raccoman- 
dano alle  cure  dell’aiumioislrazione  ospitaliera.  Alni  designano  il  nome  ebe  desiderano 
veder  portato  dal  fanciullo. 

(2)  Come  il  dettaglio  del  fardello,  il  contrassegno  del  fuociullo,  ecc.  ecc. 
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3°  Su  qualche  altro  si  trova  un  biglietto  indicante  il  nome  e talvolta  la 
dimora  e la  professione  della  madre  ; 

4°  Altri  haono  seco  un  estratto  o dell'atto  civile  della  loro  nascita  o di 
battesimo,  che  fan  conoscere  l'origine  del  fanciullo,  come  nato  da  genitori  non 
maritali,  il  nome,  il  domicilio,  la  professione  della  madre  ; 

5°  Qualche  volta  l'atto  di  nascila  o di  battesimo  del  figlio  illegittimo  fa 
anche  conoscere  il  nome  del  padre; 

6°  Il  bullettino  mandato  dalla  casa  ove  si  sgravò  la  madre  o dall'ospe- 
dale dove  nacque  ii  bambino,  indica  sempre,  coi  nome,  la  professione  e il  do- 
micilio della  madre  , la  data  precisa  della  nascita  , e permette  di  constatarne 
l'identità  ; 

7°  Finalmente  qualche  volta  l’atto  di  nascita  o di  battesimo  accenna  come 
il  bambino  sia  nato  di  legittimo  matrimonio,  e fa  sufficientemente  conoscere  il 
nome  e la  dimora  del  padre  e della  madre. 

Quando  i fanciulli  sono  accettati  da  un  uffizio  d’ammessione,  la  persona  che 
li  presenta,  o spontaneamente  o dietro  le  interrogazioni  fattele,  dà  per  lo  più  di 
viva  voce  simili  indicazioni,  od  anche  ve  ne  aggiunge  altre.  Ma  sovente  ancora 
le  persone  che  s'incaricano  di  questa  missione  si  rifiutano  a dure  qualunque  in- 
formazione e conservano  un  assoluto  silenzio. 

Le  indicazioni  date  verbalmente  o per  iscritto  sui  nomi  del  fanciullo,  la  sua 
età,  il  luogo  della  sua  nascita,  il  nome  e domicilio  de'  suoi  genitori,  più  d'una 
volta  si  trovano  inesatti  ed  anche  in  contraddizione  cogli  atti  civili  rogati  alla 
nascita  e non  prodotti  all'ospizio.  Allora  i genitori  ingannano  di  proposito 
l'amministrazione.  Abbiamo  visto  dalla  tavola  inserta  nel  capitolo  precedente  (1), 
come  i trovatelli  ammessi  nell'ospizio  di  Parigi  si  ripartiscano  fra  queste  diffe- 
renti provenienze,  e questo  esempio  è tanto  più  istruttivo , che  il  numero  di 
questi  fanciulli  rappresenta  press'a  poco  il  settimo  di  quelli  che  sono  ammessi 
io  tutti  gli  ospizii  di  Francia. 

Ma  se  si  paragonano  fra  essi  questi  varii  anni,  reca  stupore  il  vedere  che  il 
numero  dei  bimbi  esposti  con  atti  di  nascita  va  crescendo,  mentre  il  numero  di 
quelli  che  sono  esposti  senza  indizii  o incompleti  va  diminuendo. 

Limitiamoci  a produrre  qui  il  riepilogo  degli  ultimi  otto  anni. 


(1)  Ved.  iodietro,  pag.  804,  Art.  1. 
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FANCIULLI  PROVENIENTI 

DEPOSITATI 
col  loro  alto 
di  murila 

DEPOSITATI 

ANNI 

dalla 

coi  eoo- 

senza 

TOTALE 

casa 

osletrica 

prefet- 
tura di 
polizia 

dagli 

ospedali 

legittimi 

naturali 

trassegni 
dei  loro 

(Mitili 

contras- 

to» 

de’  loro 
parenti 

1829 

1,933 

13 

238 

413 

337 

2,110 

252 

5,320 

1830 

1,921 

27 

273 

43.3 

274 

2,060 

248 

8,238 

1831 

4,030 

23 

406 

317 

263 

4,130 

236 

3,667 

1832 

1,737 

27 

299 

614 

301 

1,731 

233 

4,982 

1833 

1,781 

21 

281 

478 

612 

1,447 

213 

4,803 

1834 

1,731 

13 

303 

478 

622 

1,624 

168 

4,941 

\m 

1,663 

22 

442 

1,14» 

1,483 

79 

4,834 

1836 

1,678 

23 

431 

999 

1,197 

91 

4,704 

14,806 

173 

m 

3,292 

4,532 

1,860 

Questa  nozioni  preliminari  faciliteranno  la  ricerca  dei  meni  preservativi  più 
opportuni  in  ciascuna  ipotesi  : 

1®  Quando  è certo  cbe  il  fanciullo  proviene  da  un  circondario  estra- 
neo all’ospizio,  egli  è ognora  giusto  e indispensabile  ch'egli  sia  rinviato  donde 
è venuto,  a meno  che  l'amministrazione  di  questa  località  non  indennizzi  delle 
spese  deH’educazions  l'ospizio  in  cui  fu  ricevuto  il  fanciullo.  La  sola  ammi- 
nistrazione locale  pud  veriQcare  se  il  fanciullo  abbandonato  riunisce  effettiva- 
mente le  condizioni  necessarie  per  essere  ammesso;  non  vi  sarebbe  più  alcun 
limite  agii  abusi,  se  qualsiasi  località  potesse  a suo  grado  mettere  a carico  d'un’ 
altra  l'educazione  dei  fanciulli  cb'essa  vide  nascere.  È necessario  l’intervento 
deM'autorità  superiore  per  proteggere  sotto  questo  rispetto  gli  stabilimenti  ospi- 
talieri; e sovente  ella  non  basta  a guarentirli  dall'invasione  dei  fanciulli  mandati 
dal  di  fuori.  Nel  secolo  scorso  dovettero  intervenire  l'autorità  dei  Parlamentile 
quella  del  Re  per  reprimere  l'invio  fatto  agli  ospizii  di  Parigi  di  fanciulli  appar- 
tenenti ad  altre  provincie.  Da  molti  anni  questi  ospizii  protestano  invano  contro 
i numerosi  e pubblici  invii  di  fanciulli  abliandonati,  che  loro  mandano  i dipar- 
timenti circostanti,  sovente  per  l'organo  officiale  delle  amministrazioni  locali. 

2°  Quando  il  fanciullo  è stato  abbandonato  o perduto  sulla  pubblica  via, 
l'ospizio  non  può  rifiutarsi  ad  ammetterlo,  senz'altro  condizione  che  quella  del- 
l'abbandono in  cui  si  trova.  Ma  questo  dovere  non  libera  dalt'obbligo  d’impiegare 
i mezzi  d'amministrazione  e la  via  della  pubblicità  per  iscoprire  la  famiglia  s’essa 
è colpevole,  o per  avvertirla  in  caso  il  fanciullo  fosse  stato  smarrito. 

Si  è con  altri  preservativi  che  può  essere  prevenuto  l’abbandono  de'fanciulli 
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Sulla  pubblica  via;  preservativi  in  parte  generali,  come  H miglioramento  del  co- 
stumi del  popolo , lo  sviluppo  ed  il  perfezionamento  dell'educazione  data  ai 
fanciulli  della  classe  indigente,  un  buon  sistema  di  pubblici  soccorsi;  preservativi 
speciali,  quali  la  vigilanza  della  polizia,  la  repressione  dei  crimini  per  parte  del- 
l'autorità giudiziaria. 

3°  Le  donne  ricevute  nelle  case  per  le  partorienti  o negli  spedali  sono 
là  conosciute;  l'amministrazione  ospitaliera  esercita  su  di  esse  un'attiva  direzione 
e potente.  Ella  ha  dei  mezzi  per  verificare  se  la  madre  può  o no  allevare  suo  figlio, 
e per  iscoprire  quali  ostacoli  vi  si  oppongono.  Essa  ha  anche  de’  mezzi  per  far 
conoscere  alla  madre  i suoi  doveri  e per  incoraggiarla  ad  adempierli. 

Parecchie  amministrazioni  di  Francia  tentarono  con  successo  d’obbligare 
le  donne  che  vengono  a sgravarsi  nei  loro  stabilimenti,  ad  allattare  i loro  figli 
durante  i primi  giorni.  Dopo  questo  sperimento,  le  madri  domandarono  esse 
stesse  di  ritenere  i figli  che  alla  prima  avrebbero  voluto  allontanare  da  sé  e farli 
deporre  all'ospizio.  Cosi  si  trovò  confermata  questa  seconda  ed  interessante  osser- 
vazione, che  l'adempimento  d’un  primo  dovere  materno  prepara  a compiere  gli 
altri.  La  madre  s'afTeziuna  al  figlio  a misura  di  ciò  ch'ella  ha  fatto  per  lui , e 
più  non  Io  distacca  dal  suo  seno  dopo  avercelo  avvicinato.  Cosi  ottenendo  un 
prezioso  risultato  sotto  l’aspetto  morale,  si  ottenne  altresì  un  notabile  sollievo 
pei  pubblici  stabilimenti  dei  fanciulli,  abbandonati;  imperocché  pressoché  la  metà 
d’essi  nacquero  nelle  case  di  puerperio  o negli  ospedali. 

Altre  amministrazioni  fecero  prova,  egualmente  con  successo,  d'impegnare  le 
madri  che  si  sgravano  negli  ospedali  generali  o speciali;  ad  allevare  i loro  figli, 
assicurando  loro  a domicilio,  dopo  la  loro  liberazione,  Il  soccorso  necessario  per 
metterle  ih  istato  di  provvedere  da  se  slesse  all’educazione  di  queste  piccole  crea- 
ture (1).  In  questa  maniera  si  risparmia  un  doloroso  sacrifizio  a quelle  che  la 
60la  angoscia  avrebbe  determinate  ad  abbandonare  1 loro  figli.  Questi  poi  con1- 
servano  una  famiglia;  il  sussidio  resta  direttamente  applicato  al  bisogno:  l'am- 
ministrazione ba  una  minore  responsabilità,  e una  spesa  meno  forte. 

Intanto  venne  falla  nn'obbiezione  contro  l'impiego  di  quest'ultimo  modo  di 
procedere:  si  temè  di  vedere  moltiplicarsi  indefinitamente  il  numero  delle  donne 
che  si  presenlercbbero  per  isgravarsi  negli  asili  pubblici;  esse  vi  verranno  traile, 
si  disse,  dalla  speranza  d'ottenere  sortendone  un  sussidio  periodico  pendente  la 
prima  età  de’  loro  figli.  Questo  timore  iia  poco  fondamento,  salvo  che  si  sup- 
ponga pochissimo  senno  negli  amministratori  ed  agenti  incaricati  di  eseguire 
la  misura  di  cui  si  tratta.  Tocca  a questi  di  assicurarsi  se  la  madre  trovasi 
realmente  in  Uno  stato  d’angoscia.  Non  v’  è applicazione  di  pubblici  soccorsi 
che  non  vada  soggetta  allo  stesso  pericolo,  e che  non  si  presti  allo  stesso 
abuso,  se  ella  sì  trova  abbandonata  in  ninni  incapaci.  Vi  sono  anche  speciali 
circoslanze  , quanto  alle  case  di  puerperio,  che  diminuiscono  questo  peri- 
colo. In  questa  maniera  il  numero  dei  letti  nelle  case  resta  limitato  ; le 


(1)  È ciò  che  fece  specialmente  l'amministrazione  degli  ospizi!  di  Grenoble,  Come 
noi  vedemmo,  dopo  il  1»  novembre  1857,  la  stessa  misura  fu  tentata  a Parigi;  ma  nella 
capitale  si  doveva  incontrare  maggiori  difficoltà.  La  più  parte  delle  donne  ricevute  nella 
casa  della  Maternità  si  trovano  in  tali  situazioni  che  non  le  permette  guari  di  conservare 
i loro  fanciulli. 
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donne  povere  ma  oneste  rifuggono  generalmente  dal  venirsi  a sgravare  in  questo 
genere  d'asili. 

Queste  osservazioni  s'adattano  ad  un  tempo  ed  alle  donne  ricettate  nelle 
case  ad  uso  delle  puerpere,  e a quelle  che  partoriscono  negli  ospedali  ordinari! 
dei  malati.  lotanto  la  seconda  classe  si  compone,  in  una  proporzione  molto  più 
grossa  e quasi  esclusivamente  di  donne  maritate,  oneste,  costrette  dalla  sola  mi- 
seria a sgravarsi  in  un  pubblico  stabilimento.  Queste  madri  di  (amiglia  non 
hanno  bisogno  di  cercare  il  segreto  che  copre  le  case  speciali  di  puerperio. 
È dunque  a questa  classe  che  può  venir  applicata  con  maggior  successo  la 
misura  del  soccorso  a domicilio. 

Fra  le  donne  ammesse  nelle  case  di  puerperio  se  ne  trovano  di  quelle  che 
non  sono  sprovviste  di  mezzi,  e che  vengono  precisamente  a cercarvi  la  prote- 
zione del  segreto.  Senza  costringer  queste  ad  allattare  i preprii  figli,  il  che  forse 
non  le  permetterebbe  il  loro  stato  personale , si  può  facilitarle  i mezzi  di 
far  allevare  i loro  Qgli , pagando  una  modica  pensione:  noi  ne  indicheremo 
subito  i mezzi. 

4°  Quando  i bimbi  giungono  accompagnati  da  un  atto  di  nascita,  con- 
viene ammetterli  almeno  provvisoriamente,  non  fusse  che  per  assicurare  la  con- 
servazione del  loro  stato  civile,  e per  poter  veriQcare  le  cause  che  lo  fecero  in 
tal  modo  abbandonare. 

Resta  allora  facile  la  verificazione,'  ella  è senza  inconvenienti , giacché  la 
famiglia  s'è  data  a conoscere  spontaneamente,  e non  ha  punto  avuto  bisogno  di 
nascondersi  nel  segreto.  Se,  in  questo  caso,  la  causa  dell’abbandono  dei  Qgli  è 
la  miseria  dei  genitori,  il  decesso  o la  partenza  d'uno  d’essi , un  sussidio  a do- 
micilio , concesso  in  giusta  misura  e prolungato  sino  al  tempo  necessario , 
alletterà  i genitori  a riprendere  queste  povere  vittime,  eviterà  la  rottura  dei  legami 
di  famiglia,  cagionerà  alla  pubblica  amministrazione  un  dispendio  meno  forte, 
meno  durevole,  e gli  risparmierà  mólti  imbarazzi. 

Adottando  questo  partito,  come  in  ogni  caso  in  cui  i bambini  cagionano  la 
distribuzione  di  soccorsi  a domicilio,  guardiamoci  dal  credere  che  simili  soccorsi 
possano  limitarsi  a una  distribuzione  di  danaro  o d’oggetti  materiali,  aggiun- 
giamovi ognora  l'assistenza  morale  e consigli  adatti  a che  i fanciulli  possano 
godere  i beneQzii  d una  buona  educazione. 

5*  Quando  l'alto  di  nascita  o i contrassegni  uniti  al  bambino  lo  dichia- 
rano come  Aglio  legittimo,  si  può  cou  tutta  ragione  presumere  che  la  miseria  è 
stata,  se  non  la  sola,  almeno  la  causa  principale  che  costrinse  i genitori  ad  ab- 
bandonarlo. Sopra  6774  Qgli  legil timi  ammessi  negli  ospizii  civili  di  Parigi , 
durante  il  lasso  di  ‘20  anni  (dal  1816  al  1836)  532  sono  stali  più  lardi  richiamati 
dai  loro  parenti;  un  numero  almeno  uguale  è stato  domandato  e non  ha  potuto 
venir  esaudito,  perchè  i bambini  erano  morti.  Pressoché  1/6,  ovvero  più  del  15 
su  cento.  Ai  contrario,  su  96,415  fanciulli  presunti  naturali  e ammessi  durante 
In  stesso  intervallo  di  tempo,  non  ne  vennero  ritirati  che  1680,  e supponendo 
anche  un  numero  eguale  di  domande  a cui  non  siasi  potuto  soddisfare,  si  avrà 
incirca  1/30,  cioè  un  po’  più  di  3 per  cento.  Vi  ha  dunque  . salva  la  propor- 
zione, nella  prima  categoria,  cinque  volle  più  di  fanciulli,  i cui  padri  non  li  de- 
poscro  che  loro  malgrado,  e desiderano  di  riparare  l'abbandono  ch’essi  com- 
misero. 
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É dunque  Bopratutlo  riguardo  a questa  classe  di  persone  che  bisogna  adot- 
tare la  misura  dei  soccorso  a domicilio,  e che  si  può  sperarne  la  buona  riuscita. 
La  famiglia  è conosciuta,  si  possono  apprezzare  i suoi  bisogni.  Si  ha  Foudamento 
a credere  che,  assistita  convenientemente,  essa  si  rallegrerà  di  conservare  11  Aglio 
che  aveva  esiliato  in  un  momento  di  disperazione. ' Si  è io  ogni  caso  una  misura 
che  è necessario  tentare  nell'interesse  della  ' pubblica  morale,  Come  iti  quello 
degli  stabilimenti  di  carità.  ' • . 

6°  Ecco  intanto  un  bambino  che  giunge  aenza  fede  di  nascita,  ma  accom- 
pagnato da  contrassegni.  . , 

Se  questi  contrassegni  indicano  ad  una  volta  e il  padre  e la  madre,  si  può 
sperare  che  l’uua  e l'altro  non  sarebbero  loutaui  dal  riconoscere  il  Qglio  a cui 
diedero  la  vita;  che  essendo  liberi  tutti  e due,  possono  venire  ad  unirsi  coi 
legami  del  matrimonio.  Perciocché  essi  non  temettero  di  rivelare  e le  loro  re- 
lazioni e l'origine  del  loro  Aglio.  Si  possono  impiegare  mezzi  dì  persuasione 
appresso  d'essi  per  eccitarli  a compiere  un  doppio  dovere;  si  può  facilitargliene, 
il  compimento:  e non  è egli  altresì  un  benefizio. che  la  pubblica  amministrazione,, 
quando  lo  può  accordare,  deve  ad  ub  fanciullo  posto  in  uno  stato  sì  sventurato, 
quello  di  aiutarlo  ad  uscirne  per  la  via  naturale  e legale?  Se  i contrassegni  ' 
indicano  soltanto  la  madre,,  è probabile  allora  cbe  ella  stessa  è abbandonata  dal 
padre;  che  non  è una  donna  depravata,  giacché  ella  nou  teme  di  confessare  suo 
figlio  e il  fallo  che  l'ha  resa  madre.  Si  può  dunque  credere  eon  fondamento  o 
che  anch'essa  è colpita  dalla  miseria  e dall'abbandono,  o che  la  sua  professione, 
lo  stato  in  cui  si  trova,  non  le  pcrmeltoho  di  allevare  da  se  stessa  il  suo  Aglio. 

In  questi  due  casi  vi  ha  ancora  qualche  cosa  a tentare  che  può  tornar  utile: 
nel  primo  la  colpa  in  cui  è caduta  non  deve  far  ostacolo  a venir  in  suo  soccorso; 
forse  allora  ella  s'incaricherà  d’allevare  ella  stessa  il  suo  Aglio;  nel  secondo  le 
ai  procureranno  I mezzi  di  allevarlo,  méttendolo  in  pensione  senza  svelare  il 
suo  fallo.  • 

Il  fanciullo  verrà  ancor  ammesso  provvisoriamente,  come  nell’esempio 
precedente. 

- 7°  Ecco  cbe  giunge  un  bambino  con  indizi!  o contrassegni  che  non  la- 
sciano conoscere  i suoi  genitori,  ma  che  debbono  servire  a farlo  riconoscere  un 
giorno.  Questa  circostanza  dà  a conoscere  cbe  i genitori  nutriscono  qualche  de- 
siderio di  ritrovarlo  e riprenderlo  in  seguito;  cbe  non  hanno  rinunziato  verso  di 
lui  a tutti  i sensi  della  natura.  Egli  è poco  probabile  che  la  madre  sia  uella 
miseria;  imperocché  allora  ella  sarebbe  andata  a sgravarsi  in  un  ospedale.  Ma 
forse  per  egoismo  I genitori  hanno  voluto  risparmiare  le  spese  della  sua  educa- 
zione, e sfuggire  nello  stesso  tempo  alle  istanze  giudichili.  Fors'anco  qualche 
necessità  della  loro  situazione  li  ha  portati  ad  allontanare  momentaneamente  il 
loro  figlio,  ma  rimpiangendo  questa  separazione.  Quale  di  queste  due  ipotesi  si 
adatta  al  fanciullo  che  ci  si  para  davanti?. Noi  noi  sappiamo-,  le  vesti  che  lo 
coprono  possono  spio  darci  qualche  indizio  secondo  ch'egli  porte  o no  i-  cenci 
della  miseria.  Noi  noi  sappiamo:  ma  sarebbe  pur  prezzo  dell'opera  lo  scoprirlo.. 
Nella  prima  ipotesi  noi  obbligheremmo  i suoi  genitori  a conservarlo;  in  man, 
canza  del  loro  consenso,  le -leggi  cr  fornirebbero  i mezzi  di -costringerveli.  Nella 
seconda  noi  troveremmo  pressò  I genitori- delle  disposizioni  favorevoli;  non  si 

E'onom.  2S  serie.  Tomo  XIII:  — 55: 
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tratterebbe  che  di  secondare  queste  disposizioni , aiutandoli  a togliere  questi 
ostacoli  che  li  impediscono  di  compiere  i loro  doveri.  Se  non  possiamo  scoprire 
immediatamente  la  famiglia)  sarà  forza  all'ospizio  tenere  il  fanciullo  finché  si 
otteDga  qualche  schiarimento  a questo  riguardo.. 

8a  Ecco  finalmente  un  fanciullo  che  arriva  scnz'alcuna  sorta  di  contras- 
segni  ; i pannilini  e gli  abiti  che  lo  coprono  possono  soli  diventare  un  giorno 
un  segno  atto  a farlo  riconoscere.  Il  legame  che  univa  questo  infelice  alla  sua 
famiglia  è stalo  completamente  rotto.  Noi  .dobbiamo  sventuratamente  supporre 
i suoi  genitori  di  cuore  snaturato  e di  una  immoralità  profondai  (Jn  abbandono 
cosi  completo  non  è giammai  l'eiTetto  della  sola  miseria.  Non  si  deve  nemmanco 
presumere  che  l'indigenza  vi  abbia  parte;  imperocché  se  la  madre  era  povera, 
essa  avrebbe  fatto  ricorso  a una  casa  di  puerperio  per  evitare  le  spese  e gl'im- 
barazzi del  parto.  Vi  hanno  certi  piccoli  vantaggi  per  la  vidima  a farle  scoprire 
gl’inumani  che  l'hanno  immolata,  ed  a gettarla  nelle  loro  case.  L'Interesse  della 
morale  pubblica  domanderebbe  senza  dubbio  che  gli  autori  della  colpa  fossero 
conosciuti  e perseguili',  l'interesse  degli  stabilimenti  ospitalieri  domanderebbe  forse 
che  l'amministrazione  fosse  in  caso  d'intentar  azione  contro  gli  agiati  genitori , 
per  far  indennizzar  questi  stabilimenti  delie  spese  cagionateli.  Intanto  un'estrema 
prudenza  vien  qui  comandata  nell'interesse  dei  pubblio!  costumi  e per  riguardo 
all'onore  e alla  pace  delle  famiglie.  L'amministrazione  degli  asili  ospitalieri  , 
provocando  delie  istanze  giudiciali , fallirebbe  al  suo  scopo,  e si  esporrebbe  a 
suscitare  delle  lagnanze.  Essa  dovrà,  secondo  noi , considerare  in  questo  cobo 
l'abbandono  del  fanciullo  come  una  sorta  d'esposizione.  Se  non  si  può  senza  pe- 
ricolo procedere  alla  ricerca  dei  genitori,  o se  questi  non  possono  scoprirsi , ri 
fanciullo  deve  restar  a carico  dell'ospizio. 

Dalle  osservazioni  precedenti  sorge  di  già  una  conseguenza  importantissima; 
noi  abbiamo  già  fatto  un  gran  passo  nella  soluzione  del  difficile  problema  che 
ci  occupa.  Infatti  si  vede  che,  quando  i genitori  del  fanciullo  presentalo  all'os- 
pizio sono  conosciuti  o possono  essere  scoperti,  un  buon  sistema  d'informazioni, 
degli  sforzi  tentali  con  discernimento  e perseveranza  presso  la  famiglia  ; dei 
sussidi!  distribuiti  a proposito,  forniranno  i mezzi  di  far  conservare  dai  parenti 
una  parte  delle  infelici  creature  ch'essi  abbandonano.  Di  modo  che  l'ammini- 
strazione sarà  almeno  in  grado  di  distinguere  Ira  i fanciulli  che  le  verranno 
presentali,  quelli  che  iiauoo  qualche  titolo  a essere  ammessi,  e quelli  che  non 
sarebbero  ricevuti  che  abusivamente, 

Giacché  l'abuso  è coperto  dal  velo  che  circonda  l'origine  del  fanciullo  e la 
situazione  della  sua  famiglia,  la  luce  che  penetrerebbe  questo  velo,  che  rivele- 
rebbe quest'origine,  che  spiegherebbe  questo  stato,  sarebbo  il  vero  rimedio. 

E non  si  dica  ebe  un  lai  rimedio  resterebbe  seaza  reale  applicazione  ; non  si 
supponga  che  il  mistero  della  sua  origine  é coedizione  inerente  al  trovatello 
ricevuto  nel  nostri  ospizii;  i fatti  son  I&  per  attestarlo.  Su  1 08  mila  fanciulli 
ricevuti  in  21  anno  all’ospizio  di  Parigi,  3800  soltanto  vi  sono  stati  deposti 
senza  contrassegni.  Si  avevano  indizii  positivi  suirorigine  di  61,515,  cioè  : 

l?  77S  I Provenienti  o dalla  casa  ostetrica  o dagli  ospedali  di  Parigi,  fanciulli  di 
**’  ' a j cui  la  madre  sempre  cd  il  padre  qualohe  volta  erano  conosciuti. 

t8  7"0  I Coa  alti  di  nascita  in  buona  regola,  fanciulli  di  cui,  per  ciò  alesso,  la 
’ ‘ j madre  sempre,  ed  il  padre  quasi  sempre  erano  conosciuti.  . 
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A questi  61, 545  fanciulli  conviene  aggiungere  ancora  un  buon  numero  di 
quelli  che  vengono  presentati  con  de'  contrassegni,  quantunque  .senza  fedi  di 
nascita  in  regola. 

Ecco  dunque  i due  terzi  circa  dei  fanciulli  detti  trovatelli,  supposti  trovatelli, 
e che  non  sono  punto  trovatelli , che  sono  soltanto  abbandonati  dagli  autori  dei  ‘ 
loro  giorni’,  1'ainminisirazione  è sufficientemente  informata  del  nome  e del  do- 
micilio de’  loro  genitori,  od  almeno  conosce  le  loro  madri. 

Arrestiamoci  qoi  un  istante,  e coll’aiuto  di  questo  dato  esaminiamo  intanto 
1 due  modi  di  accettazione  usati  ne’  nostri  ospizii:  l'uno,  ('uffizio  interno  d'am- 
messioue;  l'altro,  la  ruota  collocata  all'esterno. 

* ARTICOLO  V.  r . , 

Del  modo  di  ricevere  i trovatelli. 

Quando  il  fanciullo  è presentato  in  un  uffizio  interno  d'ammessione , la  ' 
persona  che  lo  depone  si  fa  vedere;  etto  può  spiegarsi  ; pub  venire  interrogata  ; 
si  prenderà  nota  delle  sue  risposte.  Se  essa  rifiuta  di  rispondere,  o se  non  dà 
le  spiegazioni  desiderate,  si  può  rimandarla  eoi  fanciullo. 

Nel  modo  di  riceverli  che  dicesi  la  ruota,  tulio  è combinato  per  favorire  il 
segreto,  per  offrire  a chi  depone  il  fanciullo  i mezzi  di  restare  sconosciuto,  e di  , 
non  dar  informazioni  all'ospizio  che  .riceve  il  deposito. 

Ecco  dunque  due  modi  diametralmente  opposti.  Quale  bisogna  adottare  o 
respingere?  È necessario  combinarli  insieme? 

Queste  questioni  dipendono  da  quella  di  sapere  se  il  bambino  dev’essere 
ammesso  senza  condizione,  senza  limite,  se  l’amministrazione  pubblica  deve 
autorizzare,  favorire  l'assoluto  segreto  neii'abbandonq  de'  fanciulli.  . 

Bisogna  confessarlo,  è veramente  là  il  nodo  del  gran  problema. 

§.  I — Delle  ruote. 

L’amministrazione  pubblica  non  può,  nou  deve  ammettere  i fanciulli  senza 
condizioni  e senza  limiti  ; essa  non  deve  nè  favorire  e neanche  tollerare,  in  ciò 
che  dipende  da  essa,  l’assoluto  segreto  nel  deposito  de'  fanciulli  abbandonati  ; 
essa  deve  al  contrario  esercitare  sull’origine  de’  suoi  fanciulli  tutte  le  investiga- 
zioni che  dipendono  da  essa,  tuttavia. con  una  conveniente  discrezione.  Questa 
regola  non  ò che  l'applicaziooe  del  principio  fondamentale  che  presiede  all'iDliero 
sistema  di  pubblici  soccorsi,  come  all'opera  deila  carità  privala,  cioè  che  l'aiuto 
deve  sempre  essere  oculato  ; che  non  deve  esser  accordato  che  cod  discernimento; 
infine,  che  nessuno  è ammesso  a chiedere  soccorso  se  non  ne  giustifica  ti  bisogno. 

Colesta  verità  porta  con  sè  la  condanna  delle  ruote;  imperciocché  le  ruote 
sono  pei  faociulli  ciò  che  l'elemosina  data  ai  mendicanti  è per  coloro  che  pos- 
sono lavorare:  egli  è un  soccorso  dato  ad  occhi  chiusi  ; è l'esercizio  d'una  be- 
neficenza apparènte,  ma  pericolosissima,  giacché  si  prodiga  a uno  sconosciuto. 

Che  cosa  è una  ruotai  è un  avviso  al  pubblico,  en  cartelle  posto  sqlla.via, 
che  dice  : Chiunque  vuol  sbarazzarsi  del  pensiero  di  allevare  il  suo  figlio,  per 
darne  il  carico  alla  società,  è invitato  a deporlo  qui,  e sarà  dispensato  da  ogni 
giustificazione. 

Al  contrario'  è d’uopo  si  dica  al  pubblico:  Chiunque  è realmente  nell'impos- 
sibilità di  allevare  il  suo  figlio  può  entrar  qui,  provare  la  necessità  in  cui  si 
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trova,  confidandoti  ne  lt  equità  e nella  discrezione  delt amministrazione  delC  os- 
pizio. Ecco  lufflzio  d'ammessione. 

Per  coloro  che  non  comprendono  l'ospizio  dei  trovatelli  senza  una  ruota,  e 
tale  si  è forse  il  pregiudizio  generale  degli  spiriti , la  condanna  delle  ruote  pare 
esser  la  condanna  degli  osptzil  dei  trovatelli.  Ila  per  distruggere  d'uh  tratto 
quest'idea,  per  far  ben  comprendere  quanto  queste  due  cose  sono'distinle  e separa- 
bili, ci  basterà  rammentare  che  l'ospizio  che  in  Europa  riceve  la  maggior  quan- 
tità di  trovatelli,  quello  di  Parigi,  quantunque  abbia  una  ruota,  non  l'usa  mai  ; 
che  là  ruota  non  esiste  che  di  forma;  che  nessun  fanciullo  vi  fn  deposto. 

Si  capisce  infatti  che  se  nell'uffizio  d'ammessione  si  riceve  senza  difficoltà 
qualunque  fanciullo  che  abbia  diritto  ad  ottenere  l'ospitalità,  non  vi  ha  nulla  a 
lamentare  per  l'assenza  d’una  ruota  esterna.  V’ba  di  più:  la  persona  che  reca 
il  fanciullo  preferisce  naturalmente  rimetterlo  a mani  d'uua  inserviente  e vederlo 
mettere  a letto  sotto  i suoi  occhi  in  una  cuna  ben  pulita,  per  ricevere  On  da  quel 
momento  tutte  le  cure  possibili.  Ella  ritornerà  presso  la  famiglia  a rendere  un 
conto  soddisfacente  della  sua  missione,  i genitori  vi  troveranno  maggior  sicu- 
rezza. L’uffizio  d'ammessione  potrà  dunque  bastare,  anche  agli  occhi  di  quelli 
che  vogliono  che  il  fanciullo  sia  ricevuto  senza  condizione  e senza  riserva  , se  , 
come  lino  al  novembre  1837,  l’uffizio  accetta  senza  difficoltà  e senza  esame  il 
fanciullo  che  gli  vien  portato.  A Parigi  la  ruota  non  procurerebbe  un  fanciullo 
di  più  e non  sarebbe  che  un  lusso  inutile. 

Tuttavia  i partigiani  del  sistema  hanno  criticalo  le  riduzioni  fatte;  essi  hanno 
contestato  i vantaggi  che  l'amministrazione  credeva  d'aver  ollenuli  da  questa 
misura.  Essi  citarono  esempi,  secondo  i quali  il  numero  dei  trovatelli  invece  di 
diminuire,  sarebbe  cresciuto  in  seguito  alla  riduzione  delle  ruote.  Essi  mostra- 
rono che  questa  misura  aveva  per  unica  risultato  di  far  fare  un  più  lungo  Viàg- 
gio ai  fanciulli  deposti  ; essi  misero  in  mostra  i pericoli  d'un  tal  viaggio  pei 
deboli  neonati,  sopratutto  nella  rigida  stagione  (1).  In  seguilo  a queste  rappre- 
sentanze si  è visto  delle  amministrazioni  abbandonare  questa  misura  dopo  averne 
falla  la  prova. 

Un'osservazione  fatta  dalla  stessa  amministrazione  pubblica  parve  appoggiare 
questa  critica.  Secondo  gli  stati  che  ha  recentemente  pubblicati  si  vede  che  nei 
dipartimenti  dove  le  ruote  dei  trovatelli  tono  più  numerose,  vi  ha  meno  trova- 
telli, e così  viceversa.  Quest'osservazione  è confermata  dalle  ricerche  del  signor 
visconte  di  Bondy,  prefetto  della  Yonna. 

Ma  non  si  saprebbe  logicamente  trarre  da  questo  paragone  la  conseguenza 
che  parrebbe  risultarne.  Da  una  parte  le  ruote  non  eccedono  giammai , in  un 
solo  diparlimenlo,  il  numero  di  5',  6 o 7 ; ed  in  questo  caso,  la  maggior  parie 
degli  ospizii  depositarli  sono  posti  io  piccole  città  ; dall'altra,  il  maximum  delle 
ruote  s'incontra  sovente  ne’  paesi  dove,  per  elfetto  naturale  dei  costumi  locali  , 
vi  ha  meno  tendenza  ad  abbandonare  i fanciulli,  come  nell'Alto  Reno,  nell'llle- 
et-Yilaine,  fra-i  Vosgi,  la  Mosa,  ecc.  D'altronde  il  fallo  non  è esatto;  impercioc- 
ché sui  dodici  dipartimenti  che  contano  un»  maggior  quantità  d'ospizii , ve  qe 
son  quattro  che  figurano  fra  quelli  che  racchiudono  più  di  trovatelli , e tre  che 


(I)  Recherches  sur  les  enfans  trouvés,  dell’abate Gnillard,  pag.  265. 
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eccedono  di  poco  la  media  (1).  Cercando  finalmente  di  stabilire  questo  parallelo, 
si  è commesso  l'errore  di  confondere  il  numero  degli  ospitii  depositarli  coi 
numero  delle  ruote. 

Si  rappresenta  ancora  in  favore  della  moltiplicazione  delle  ruote,  cbe  i geni- 
tori, abbastanza  snaturati  per  abbandonare  pienamente  i loro  figli,  non  temono 
di  mandarli  qualche  lega  più  lungi,  e qualche  volta  sperano  di  meglio  nascon- 
dere il  loro  dispetto  mediante  questa  distanza.  I fanciulli  mandati  cosi  in  paese 
lontano  sono  più  raramente  ricercali.  Giungendo  stanchi  all’ospizio,  essi  debbono 
di  ouovo  essere  trasportati  in  paesi  più  lontani  ancora,  dove  la  sorveglianza  A 
più  difficile.  Se  si  conserva  il  sistema  delie  ruote,  si  tratta  soltanto  d'asaegoare 
a ciascuna  uo  raggio  di  conveniente  estensione,  di  porsi  in  mezzo  tra  il  pericolo 
di  ruote  troppo  vicine  e gl'inconvenienti  d'un  perimetro  troppo  esteso. 

Intanto  le  ruote,  anche  a detta  de’  loro  partigiani,  non  debbono  essere  aperte 
che  nelle  grandi  città.  In  generale  è più  pericoloso  aprire  una  ruota  in  una  pic- 
cola città,  tra  una  popolazione  rurale  ; offerire  la  facilità  di  collocarvi  i fanciulli 
deposti  nelle  vicinanze  de’  luoghi  ove  son  nati  ; imperocché  niente  rende  più 
facili  le  collusioni  tra  le  madri  e le  nutrici. 

Lo  stesso  pericolo  si  presenta  per  gli  ospizii  che  non  ricevessero  che  nn  ri- 
stretto numero  di  fanciulli.  Niente  eguaglia  l'ardore  e la  destrezza  d'uua  madre 
a seguir  la  traccia  del  suo  figlio;  essa  può  ottenere  dalla  condiscendenza  degli 
agenti  secondarli  qualche  indizio  che  le  serva  di  filo  conduttore;  vediamo  dei 
magistrali  municipali  prestarsi  a render  loro  questo  servizio.  Allorché  i fanciulli 
deposti  sono  in  piccolo  numero,  egli  è facile,  conoscendo  il  giorno  delia  esposi- 
zione e quello  del  trasferimento,  di  scoprire  a chi  il  fanciullo  è stalo  rimesso. 
Egli  è in  tal  maniera  che  una  madre  riesce  a farsi  rioieltere.il  suo  proprio  figlio, 
presentandosi  come  autrice,  dopo  averlo  esposto,  od  almeno  ella  gii  fa  dare  per 
Dutnce  un'altra  donna  colia  quale  «ila  è d’accordo.  Questo  artifizio  incontra 
meno  difficoltà,  quando  la  sfera  assegnala  ad  un  ospizio  è molto  ristretta. 

Ecco  dunque  un  nuovo  inconveniente  delle  ruote;  s'esse  sono  molte,  esse 
favoriscono  gii  abusi;  s'esse  sono  poche,  mettono  a rischio  la  vita  de’  fanciulli. 

Si  sfugge  quest'inconveniente  se  ài  sistema  delle  ruote  si  sostituisce  quello 
degli  uffizit  d'ammossione,  almeno  come  noi  proponiamo  di  costituirli;  allora 
non  si  resta  più  esposti  allo  stesso  rischio,  ravvicinando  l'ospizio  che  riceve  il 


(t)  Spsrtimeoti  che  contano  5,  6 o 7 ospi- 

Numero  d'ordine  di  questi  apnrtimenti 

zii  depositarli. 

dietro  il  numero  de' trovatelli. 

Calvados  

34 

Cbareate 

24 

Charenle-tnférieure  . . 

37 

Cdles-du-Nord  .... 

80 

Dordogne  

49 

Hérault 

40 

Ille-et- Vilaine  .... 

70 

Moine-et-Loire  . . . 

64 

Manche  . ■ 

31 

Pas-de-Calais  .... 

55 

Haut-Hhin 

82 

Vosgea 

84 
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fanciullo  al  luogo  della  sua  nascita,  mettendo  il' soccorso  vicino  al  bisogno. 
L’  ammessiooe  essendo  subordinata  alle  informazioni  raccolte , 1*  ospizio  ha 
meno  da  temere  le  ammessioni  fraudolente  ; l'amministrazione  ottiene  anche 
mezzi  (l’illuminarsi  sulle  cause  dell'abbondono,  quando  il  fanciullo  abbandonato 
proviene  da  un  luogo  non  molto  lontano;  imperocché  le  informazioni  sono  più 
pronte  e più  certe. 

Essendo  andata  soggetta  a siffatti  inconvenienti,  l'amministrazione  francese 
a’è  applicala  già  da  qualche  anno,  a ridurre  il  numero  delle  ruote.  Dal  1884  al 
1837,  sessautasette  ruote  sodo  state  soppresse  in  trentatrè  dipartimenti.  In  otto 
altri  la  ruote  scomparvero  intieramente.  Quali  forono  le  conseguenze  di  queste 
misure?  I rapporti  officiali  l'attestano  : non  vi  successe  più  alcuna  esposizione; 
non  più  alcun  abbandono. 

§.  2.  — Degli  u/fizii  di' ammissione, 

L’oculata  beneficenza  disapprova  le  ruote  come  un  sistema  di  soccorsi  dati 
senza  discernimento;  dopo  d’allora,  se  essa  instituisce  degli  uffizii  d'ammessione, 
non  potrebbe  tuttavia  consentire  a che  gli  uffizii  ricevessero  i fanciulli  senza 
alcuoa  condizione,  senza  controllo,  senza  un  limite.  Essi  farebbero  allora  l’uffizio 
delle  ruote  sotto  una  forma  pià  comoda  ancora;  essi  meriterebbero  la  stessa  ri- 
provazione. Una  saggia  e giusta  beneficenza  non  consentirà  mal  ad  aprire  uffizi! 
d’ammessione  senza  dar  loro  il 'carattere  e la  destinazione  essenziali  ad  ogt»t 
accettazione  negli  asili  aperti  dalia  beneficenza,  cioè  colla  condizione  ebe  veri fl- 
chino  le  ragioni  degli  ammessi , e constatino  i loro  diritti  all’ospitalità. 

Qui  dunque  vanno  a riprodursi  tutte  le  obbiezioni  ; esse  non  son  che  spo- 
state: imperocché  il  fine  che  gi  propongono:l  partigiani  delle  ruote  si  è il  bene- 
fizio dell’aseoluto  segreto,  dell’ammessione  senza  controllo. 

• Costringendo  la  persona  che  porta  il  fanciullo  a mostrarsi  all’uffizio  d’am- 
messiODe,  voi  violate,  gridano  essi,  il  segreto  delle  famiglie  ! » 

Ma,  prima  d’ogni  cosa,  qual  è dunque  questo  segreto  che  s’invoca? 

È egli  il  segreto  necessario  ad  una  donna  che  Uh  commesso  un  fallo,  per  «fug- 
gire all’ignominia,  per  conservare,  col  suo  onore,  Pamor  della  sua  famiglia,  la 
situazione  ch’elio  gode,  la  professione  che  esercita?  Oh!  nn  tal  secreto  noi  lo 
rispettiamo,  ma  a patto  ch’esso  vei-rà  confidato  all’amministrazione  dell'ospizio. 

E che!  questa  condizione  vi  stupisce,  vi  offende!  voi  non  volete  consentirvi  ! 
e perchè  ? 

Osereste  voi  esitare  a fidarvi  dell'amministrazione  ospitaliera  che,  incarican- 
dosi di  rimpiazzarvi  preàsoal  fanciullo,  vi  promette  la  riserbatezza  la  più  intera? 
Non  gli  confidate  voi  un  deposito  altrettanto  prezioso,  più  prezioso  ancora  di 
quello  del  vostro  onore,  lo  stesso  vostro  figlio?  Questo  segreto  non  glielo  confi- 
date voi  stessa,  madre  del  fanciullo,  allorché  venite  a varcar  la  soglia  della  casa 
delle  puerpere,  vi  mostrale  agTimpiegati , alle  persone  di  servizio , alle  com- 
pagne della  vostra  disgrazia?  Avete  voi  mai  avuto  occasione  di  pentircene? 
È stata  mai  tradita  la  vostra  confidenza?  Vennero  ogni  anno  tremila  donne  a 
sgravarsi  all  ospizio  della  Maternità  di  Parigi  ; sono  stati  deposti  ogni  anno 
mille  fanciulli  all'ospizio  de’ trovatelli  della  stessa  città,  con  fedi  di  nascita,  o 
con  sufficienti  contrassegni  per  indicare  la  loro  famiglia.  Si  ebbe  un  sol  esempio 
indiscrezione  commessa?  Le  stimabili  persone  che  reggono  le  case  ospitaliere 
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meriterebbero  esse  minor  confidenza  delle  mercenarie,  alle  cui  mani  le  madri 
rimettono  i loro  figli  per  deporli  P 

Evvi  dunque  qui  soltanto  a considerare  l'imbarazzo  e il  disonore  che  pos- 
sono cagionare  a qualche  donna  la  confessione  d'un  fallo,  falla  sotto  il  sigillo 
del  segreto?  È questo  il  loro  solo,  il  primo  loro  interesse?  Ah,  certo!  ve  n'è 
uno  d'un  ordine  mollo  più  elevato,  a cui  l'esame  preventivo,  fallo  dall'ufflzio 
d'ammessione,  darà  il  mezzo  di  giovare.  L'infelice  che  ha  mancato,  degna  di 
pietà  anehe  dopo  il  suo  fallo,  otterrà  una  protezione  insperata;  ella  riceverà  dei 
consigli,  delle  utili  esortazioni,  un  efficace  appoggio.  8’eila  non  è stata  che  etra- . 
scinata,  vittima  deila  seduzione  e della  sorpresa,  ella  sarà  incoraggiata  a met- 
tersi in  guardia  contro  il  rinnovamento  del  pericolo.  S'eila  è più  colpevole,  ella 
udrà  parole  che  potranno  ricondurla  a'  suoi  doveri.  La  speranza  della  riabilita- . 
zione  morale  nascerà  per  essa  dal  soccorso  che  avrà  rieevuto.  Noi  vedremo 
bentosto  in  uno  dei  capitoli  del  III  libro  qui  appresso,  che  questa  speranza  non 
à un'illusione;  noi  vedremo  quali  immensi  servigi,  attestati  da  numerosi  esempi, 
possono  renderai  alla  moralità  d'un  sesso  che  esercita  un  si  grande  impero  sui 
pubblici  costumi. 

Questo  esame  preventivo,  ohe  una  debole  indulgenza  per  traviamenti  ripren- 
sibili dice  essere  una  vessazione,  diviene  invece  un  aiolo  preziosissimo. 

Intanto  si  msisle,  si  vuole  il  segreto.  < 

Voi  volete  li  segreto!  ma  il  segreto  che  voi  desiderate,  il  solo  ehe  voi  pos- 
siate legittimamente  richiedere,  si  è il  segreto  verso  gl!  estranei,  verso  il  pub- 
blicu;  quello  che  à necessario  per  non  compromettervi.  Certo  vi  è assicurato  se 
merita  riesser  rispettato. 

Voi  volete  il  segreto!  e non  avete  Voi  già  de'  confidenti,  e confidenti  indegDi 
d' esserne  i depositari!  ? . ; ‘ 

Voi  volete  il  segreto!  ma  egli  è nel  vostro  stesso  interesse  che  questo  segreto 
uoo  sia  assoluto,  che  un'amminislraziorte  caritatevole  lo  conosca,  imperocché 
on  giorno  voi  vi  dorrete  del  vostro  errore;  voi  vorrete  vedere  questo  fanciullo 
che  voi  avete  ripudiato.  • ■ - 

Voi  volete  II  segreto,  dite  voi  ! Ohi  siate  sinceri  : voi  volete  di  più,  voi  volete 
comandare  all'amministrazione  dell’ospìzio;  voi  pretendete  ch'essa  adotti  vostro 
figlio,  a condizione  che  essa  ignori  con  qual  diritto,  a qual  titolo,  per  qual  mo- 
tivo voi  gliene  imponete  il  carico;  voi  pretendete  costituirvi  giudice,  giudice  su- 
premo, solo  giudice  della  legittimità  di  questo  abbandono  ; voi  osate  interdire 
questo  giudizio,  precisamente  ail'autorità  competente,  allo  stabilimento  che  deve 
subiroe  le  conseguenze-1  ancora  una  volta  siale  sinceri  : questo  segreto  forse  voi 
nou  volete  confidarlo  a chicchessia,  perchè  voi  non  avete,  abbandonando  il  figlio, 
alcun  motivo  che  voi  possiate  manifestare.  li  mistero  copre  forse  un  delitto.  Ed 
infatti  v'hanno  pur  troppo  dei  colpevoli  motivi  che  conducono  ad  abbandonare 
i figli,  inolivi  che  non  potrebbero  venir  accolti  dall’amministrazione  dell'ospizio. 
Se  son  tali  i motivi  che  vi  portano  a mandare  vostro  figlio  all'ospizio,  la  porta 
non  può  aprirsi  per  voi;  l'amministmione  non  sarà  vostra  complice. 

Anche  il  mendicante  pretende  imporsi  alla  carità  pubblica  senza  giustificare 
la  realtà  de’  suol  bisogni.  Ma  egli  almeno  si  mostra,  risponde  a chi  l'interroga, 
sciorina  i suoi  cenci  ; i suoi  capelli  bianchi,  le  sue  infermità  colpiscono  gli  occhi 
di  tutti. 
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Egli  è veramente  impossibile  opporre  alcunché  di  ragionevole  ai  desiderio 
d'un'amminislrazione  di  carila,  cbe,  consentendo  ad  adottare  un  fanciullo,  vuol 
sapere  almeno  perché  le  si  domanda  un  tal  servizio. 

Frattanto  nel  caso  in  cui  l'assoluto  segreto  fosse  necessario,  può  anche  esser 
accordato  dal  regolamento  degli  uffizii  d’ammessione.  Se  la  persona  che  fi  de- 
pone  il  fanciullo  é conosciuta  ella  stessa,  se  esercita  una  professione  che  dà  dei 
diritti  alla  pubblica  confidenza,  come  un  medico  ostetrico  od  una  levatrice,  se 
per  la  natura  delle  sue  funzioni  ella  è tenuta  a conservare  i segreti  dr  cui  é de- 
positaria, la  sua  dichiarazione,  ricevuta  sotto  la  sua  responsabilità,  potrà  bastare; 
il  fanciullo  sarà  ammesso  su  questa  testimonianza.  Tuie  è la  regola  seguita  a 
Parigi  dal  1°  novembre  1837.  Vi  ha  meno  inconvenienti  ad  essere  ingannati  io 
siffatta  maniera,  che  a non  accettare  un  fanciullo,  allorché  si  sa  cbe  questo  sven- 
turato è in  una  situazione  che  comanda  d'esercitare  verso  di  lui  il  benefizio 
dell’ospitalità. 

Se,  portando  sino  a questo  puBlo  la  condiscendenza,  l'amministrazione  di 
carità  non  giunge  a soddisfare  le  esigenze  delle  persone  che  vogliono  abbando- 
nare i loro  Agli,  essa  è una  tacila  confessione  per  parte  di  quelle  persone,  ch'esse 
non  hanno  alcun  plausibile  motivo  di  ottenere,  io  favore  dei  fanciulli  abbando- 
nati, il  benefizio  dell’ospitalità. 

• Ma,  dicono  i partigiani  deli'ammessione  senza  esame,  i vostri  interrogatorii 
spaventeranno  le  persone  incaricate  di  deporre  il  fanciullo.  Forzarle  a mostrarsi, 
interrogarle,  si  é rigettarle:  altrettanto  varrebbe  chiudere  la  porta  detl’ospizio  ». 

Noi  non  chiudiamo  la  porta;  ma  noi  non  l’apriamo  che  scientemente.  Noi 
siamo  nei  nostro  diritto,  e noi  ci  regoliamo  secondo  lo  stesso  interesse  delle 
famiglie  che  ci  invocano. 

Si  troverà  senza  dubbio  qualcheduno  cui  ripugnerà  di  reearsi  esso  slessò  a 
presentare  un  fanciullo  all'ufllzio  d'ummessione,  ed  a sentirsi  interrogare.  Ciò 
sarà  un  bene;  tali  inlermediarii  sono  sempre  troppo  numerosi;  le  persone  cbe 
d'ordinario  consigliano  e favoriscono  ('abbandono  dei  fanciulli,  cbe  hanno  a loro 
disposizione  de’  messi  assuefatti  a deporre  i neonati,  o cbe  ben  sovente  se  ne 
incaricano  essi  stessi , troveranno  minor  facilità  ad  eseguire  una  speculazione 
cosi  vergognosa  ; esse  sarebbero  più  riservate. 

Si  troveranno  senza  dubbio  delle  persone  die,  presentando  il  fanciullo,  si 
rifiuteranno  a fornire  le  informazioni  richieste,  e così  saranno  costrette  di  ripor- 
tare la  vittima  ch'esse  andavano  a sacrificare.  Ma  il  loro  rifiuto  proverà  cbe 
l'abbàudono,  di  cui  si  erano  fatte  ministre,  non  aveva  de' gravi  motivi. 

Vi  sarà  de'  fanciulli  che  in  seguito  a questo  silenzio,  o che,  dietro  la  risposte 
date,  non  saranno  accettati,  perciiè  infatti  nou  avranno  diritto  ad  essere  ammessi. 
Ma  è questo  precisamente  il  fine  a cui  bisogna  tendere. 

Noi  ci  arrestiamo  qui:  v'ha  un'ultima  obbiezione,  che  piò  d'una  volta  abbiamo 
udito  fure.  Ci  si  dice  : « Sono  inutili  tutte  queste  precauzioni:  le  persone  che 
portano  il  fanciullo  daranno  false  indicazioni,  e l’amministrazione  non  avrà  ot- 
tenuto che  d'essere  ingannata;  oppure,  il  fanciullo  cbe  voi  avete  rifiutalo  d'am- 
mettere sarà  esposto  sulla  pubblica  via,  « voi  sarete  costretti  a riceverlo;  il  fan- 
ciullo vi  giungerà  soltanto  in  un  altro  modo,  dopo  aver  corso  de’  pericoli  e 
soggiaciuto  a privazioni  ». 

L’amministrazione  starà  sulle  guardie;  essa  verificherà  le  indicazioni  che  le 
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saranno  stale  date;  essa  nop  correrà  minor  pericolo,  egli  i vero,  di  vedersi  in- 
gannata meglio  d’una  volta;  è un  pericolo  inevitabile;  ma  sarebb'egli  un  motivo 
per  agire  ciecamente  e per  voler  esser  sempre  ingannala?  L’inconveniente  sarà 
molto  minore  che  se  essa  accettasse  sema  condizioni  e senta  controllo. 

D’altra  parte,  considerate  gl’immensi  vantaggi  che  la  pubblica  bcoeflcema 
raccoglie  dalle  informazioni  che  sono  state  indicate,  Be  esse  sono  condotte  con 
prudenza  e saviezza  ! Quanti  fanciulli  conserveranno  il  loro  stato  civile  ch’essi 
avrebbero  perduto.*  Quante  madri  potranno  compiere  i loro  doveri  di  madre! 
Quanti  dolori  saranno  consolati  ! Quante  domestiche  dissensioni  sedate  ! Quanta 
unioni  legittimate  ! Quante  famiglie  ristabilite  ! Quante  disgrazie,  che  gli  abban- 
doni avevano  cagionalo,  riparale  t Quante  cognizioni  si  acquisteranno  sui  bisogni 
dell'Indigenza,  sugl'interessi  della  morale,  sullo  stato  delle  classi  disagiate  I 

§.  3.  — Dell'influenza  che  il  sistema  delle  ammessimi  può  esercitare  sugf infanticida. 

Fra  tutti  i motivi  allegati  per  giustificare  lo  stabilimento  e la  conservazione 
delle  ruote,  il  pili  importante  si  è quello  che  si  fonda  sul  desiderio  di  evitare 
gl'infanticidii  e le  esposizioni  de’  fanciulli. 

Puossi  altresì  opporre  lo  stesso  motivo  alla  regola  che  negli  uffìzi i d'ammes- 
sione  esige  delle  informazioni  preventive. 

Noi  abbiamo  differito  a bella  posta  questa  quistione,  per  esaminarla  colla 
seria  attenzione  che  merita. 

Trattiamo  iu  prima  degrinfaolicidii. 

L’esperienza  ha  provato  che  non  esiste  di  fatto  alcun  rapporto  tra  resistenza 
delle  rstoie  e la  quantità  degl'infanticidii. 

Cosi,  per  esempio,  in  Inghilterra  e nel  paese  di  Galles,  dove  non  havvi  alcuna 
ruota , la  media  dei  processi  d’infanticidio  non  ì stala  in  vent’anni  (dal  1810  al 
1850)  cbe  di  circa  uno  su  più  di  un  milione  di  abitanti,  ed  essa  è stata  in  de- 
crescenza ; mentre  che  in  Irlanda,  dove  sonvi  delle  ruote , è stala  di  uno  su 
ducenlo  ottantasetlemila. 

In  Alemagna,  dove  uon  bavvi  alcuna  ruota,  ad  eccezione  di  poche  città,  gli 
infanticida  sono  rarissimi. 

Il  Belgio,  popolato  da  circa  4,200,000  abitanti,  non  possedeva  nel  1854 
che  diciotto  ruote,  e contava  un  processo  d'infauticidio  su  615,000  abitanti.  La 
Francia  che,  su  una  popolazione  otto  volle  maggiore,  aveva  quindici  volte  più 
di  ruote  (271),  contava  un  processo  d'mfanlicidio  su  526,000  abitanti , cioè  : 
fra  questi  due  paesi  il  ragguaglio  dei  processi  per  infanticidio  con  queHo  delle 
ruote  era  precisamente  in  ragione  inversa  di  quello  che  si  suppone.  Vi  era. allora 
il  doppio  di  processi  per  infanticidio  io  Francia  con  una  quantità  di  ruote  due 
volle  maggiore. 

Se  si  paragonano  fra  esse  le  provincie  del  Belgio,  si  vede  che  la  media  de- 
gl'infanticidii  è anche  più  elevata  nelle  provincie  in  cui  le  ruote  sono  in  maggior 
numero;  cbe  questa  media  è più  tenue  in  quelle  provincie  in  cui  le  ruote  sono 
più  rare.  Dal  1824,  epoca  della  soppressione  delle  ruote  a Maestricht,  vi  furono 
comparativamente  meno  processi  per  infanticidio  nella  provincia  del  Limburgo 
che  durante  gli  anni  precedenti. 

In  Francia,  secondo  i calcoli  pubblicati  dal  signor  visconte  de  Bondy,  si  vede 
cbe  fra  i quindici  dipartimenti  che  contano  il  maximum  d'infanticidii , ve  n'ba 
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cinque  appartengono  alla  classe  media,  quanto  al  numero  delle  ruote.  Dal  1834, 
epoca  in  cui  hanno  cominciato  in  Francia  le  soppressioni  delle  ruote , fra  otto 
dipartimenti,  nei  quali  esse  sono  intieramente  scomparse,  cinque  hanno  otte* * 
nulo  nelle  annate  seguenti  una  diminuitone  nelle  accuse  d'infanticidio;  un  solo 
le  ha  visto  aumentare;  su  ventiquattro  dipartimenti,  nei  quali  ebbe  luogo  la 
semplice  riduzione  delle  ruote,  tredici  han  visto  diminuire  le  accuse,  nove  le 
han  viste  ad  aumentare. 

Del  resto,  noi  non  diamo  a queste  ricerche  statistiche  un  valore  assoluto,  che 
dai  motivi  che  noi  abbiamo  già  avuto  occasione  di  esporre,  non  ci  sembrano 
comportare.  Noi  cercheremo  una  guida  più  sicura  nei  lumi  della  filosofia  morale, 
nello  studio  del  cuore  umano,  nella  esperienza  acquistata  dnH'amministrazione 
de’  soccorsi  pubblici,  o dalle  informazioni  giudiziarie.  Ora  questi  differenti  ordini 
d'invesljgazione  s'accordano  a qui  rivelarci  una  verità  positiva  che  risolve  la 
questione  ne'  suoi  principi!  ed  è che  i motivi  che  spingono  una  madre  a com- 
mettere Il  delitto  d'infanticidio,  sono  d'una  natura  tutta  speciale,  sulla  quale 
l’esistenza  o la  non  esistenza  delle  ruote  destinate  pei  trovatelli  non  possono 
esercitare  alcuna  influenza. 

Venne  riconosciuto,  da  una  parte,  che  una  madre  non  giunge  ad  uccidere 
il  suo  proprio  figlio  clic  al  primo  istante  della  nascita  ; e d'altra  parte,  ch'ella 
non  commette  questo  delitto  che  quando  non  ha  alcun  testimonio,  un  confidente 
qualsiasi  del  suo  parto.  Egli  è soltanto  allorché  si  trovano  riunite  queste  due 
circostanze  che  la  madre  si  risolve  all'uccisione  nella  brama  di  seppellire  per 
sempre  nell'oscurità  il  fallo  che  ha  commesso. 

Ciò  si  comprende,  l’infanticidio,  dal  canto  d’una  madre,  è un  vero  delirio, 
che  si  spiega  pel  disordine  de'  suoi  pensieri,  per  lo  spavento,  le  emozioni  d’ogni 
genere,  al  momento  del  parlo.  Suo  tiglio  le  è ancora  in  qualche  modo  scono- 
sciuto; ella  nOn  vede  in  lui  che  un  peso  accusatore.  Ma  l'ha  essa  tenuto  fra  le 
sue  braccia,  l'ha  ella  osservato,  ha  ella  ripresi  ì suoi  sensi?  Oh  ! allora  ella 
ridiviene  madre,  la  sua  anima  si  ribella  all'idea  d'un  abbandono;  ella  si  domanda 
se  non  può  conservare  il  suo  segreto  senza  commettere  un  atroce  delitto  (1). 


(!)  Ecco,  su  questo  soggetto,  la  testimonianza  d’un  magistrato  belga,  ebe  fece  luogo 
tempo  le  finizioni  di  presidente  del  tribunale  a Maeslricht  e a Tongrea: 

< J'avais  moi-uièine,  dil-ti,  élé  longtemps  pénétré  de  l’idée  que  les  hospices  d’enfans 
abandonnós  devaient  essenliellement  lenii  re  à conserver  les  nuuveau-nés.  J 1 a l dono  eber- 
cbé  à me  rendrc  compie  de  celle  espèce  de  pbéoomène;  j'ai  làcbé  de  découvrir  commeut 
il  se  faisait  que  les  infaoticides  ne  s'étaieal  pas  mullipliés  dans  la  province  de  Limbourg, 
en  proportion  inverse  du  nombre  dea  enfans  déposés,  et  les  reeberebes  que  j’eus  occa- 
sion  de  taire,  à cel  égard,  au  parquet  de  la  cour  d’aaaises  de  la  niétne  provìnce,  me  doo- 
nèrent  la  solution  de  ce  problème. 

« de  découvris  que  le  crime  d'infanUcide  ae  se  coaiaiettait  point  sur  des  enfans  qui 
avaient  vécu  quelques  jours  ; 

« Que,  dès  que  la  Temine  avait  éprouvé  les  prémières  jouissances  de  la  maternité,  elle 
n’attentaft  plhs  è la  vie  de  son  nouveau-né  ; 

• Que  la  mère  ne  ee  portati  & rei  acte  de  barbarie  que  dans  les  premierà  embarras  de 
son  uouvel  état  et  lorsqu’eile  élait  encore  placca  entro  les  senlimeus  de  la  bonte  et  les 

sentimcns  les  plus  naturels; 

• Enfia  que  l'eofant  élait  sauvé,  dès  que  la  mère  pouvail  croire  que  son  accouclie- 
ment  était  connu  d’une  seconde  ou  d'une  troisième  personne; 

.«  Et  cornine  j'avais  remarquè,  d'autre  pari,  que  les  enfans,  qui  étaienl  perlés  A 
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Dal  momento  ch'ella  ha  un  confidente,  il  metto  è trovato.  Ella  può  far  rimet- 
tere suo  figlio  in  altre  mani.  La  povera  picchia  creatura  sarà  forse  esposta.  Ma 
infioe  la  madre  si  persuade  che  suo  figlio  é salvo,  ch’egli  sarà  raccolto  da  qualche 
persona  compassionevole. 

Che  importa  resistenza  d’una  ruota  a tutto  ciò  P 

Nella  duplice  condizione  che  dà  luogo  aH'iofanficidk)  il  bambino  non  po- 
trebbe giungere  alla  ruota.  All’istante  in  cui  la  madre  mette  alla  luce  suo  figlio, 
ella  non  è in  istalo  d'andar  ella  stessa  a deporlo,  e di  percorrere  perciò  la  di- 
stanza che  la  separa  dall’ospizio.  Le  è necessario  un  intermediario  per  traspor- 
tare il  bambino.  Allora  ella  ha  un  confidente;  ella  non  commetterà  l'infanticidio. 
Elia  accetterà,  ella  cercherà  forse  un  complice  che  l'aiuti  ad  esporre  suo  figlio, 
ella  lo  troverà  : ella  non  ne  accetterà  alcuno  per  l’ infanticidio  : ella  forse 
non  lo  troverebbe. 

L'infanticidio  non  vien  commesso  che  dalle  donne  che  non  chiedono  l’ufficio 
d’un  ostetricante  o d’una  levatrice. 

Affinchè  la  ruota  potesse  prevenire  un  infanticidio,  bisognerebbe  ohe  la  ruota 
stessa  si  trovasse  vicino  alla  madre  precisamente  al  momento  del  parto. 

Non  bisogna  dunque  stupirsi  se  gl'lnfanticidii  sono  qualche  volta  più  nume- 
rosi nei  paesi  che  posseggono  delle  ruote.  La  severità  che  colpisce  le  giovani 
divenute  madri,  vi  fa  commettere  molli  infanticidi!:  essa  suggerisce  senza  dubbio 
anche  l'idea  di  aprirvi  delle  ruote  per  apportarvi  un  antidoto;  ma  questa  spe- 
ranza non  può  realizzarsi. 

Le  regole  che  noi  abbiamo  proposto  per  l'ammessione  de’  fanciulli  nell’ufflcin 
degli  ospizii,  eserciterebbero  esse  una  maggior  Influenza  sulle  cause  dell'Infanti- 
cidio? no.  L'uffizio  d’ammessione  tten  luogo  della  ruota,  con  questa  differenza 
soltanto,  che  non  va  alla  cieca.  La  madre  avrà  un  confidente  di  più,  ma  un 
confidente  da  cui  ha  tutto  a sperare,  da  cui  non  ha  nulla  a temere,  e che  rispet- 
terà il  suo  segreto  cou  una  fedeltà  inviolabile.  Se  ella  ha  chiesto  l'ufficio  d’una 
levatrice  o d'un  ostetricante,  ella  potrà  ancora  per  loro  mezzo  far  accogliere 
il  suo  figlio  senza  che  la  e'interrughi  nemmeno  sul  suo  nome,  su)  suo  domicilio. 
Se  ella  è realmente  in  una  posizione  che  non  le  permetta  d'allevare  ella  stessa 
suo  figlio,  egli  sarà  allevalo  dall'ospizio.  Non  ha  dessa  alcun  diritto  per  ottenere 
questo  favore?  ella  potrà  ricorrere  a due  mezzi,  colpevoli  senza  dubbio,  ma 
molto  meno  rei  dell'Infanticidio,  alla  frode  o all'esposizione.  Ella  non  esiterà. 
Facendo  esporre  suo  figlio,  ella  si  lusingherà  di  conservarlo;  adoperando  la 
menzogna,  ella  lo  farà  ricevere.  ' ’ / 

Tali  sono  i diversi  partiti  che  si  presenteranno  alla  mente,  se,  quand’ella 


l’hospice,  élitrat  né*  deptiis  plusieurs  jours,  que  parlo»  ils  compiale»!  quelques  mola, 
j’ai  éié  cooduil  à lirer  tip  la  coiubinamon  de  celta  doublé  olisci»  aliou  la  uouaéqueooe 
qu’eo  genera!  les  eufuns  que  l on  portali  aux  bospices  éluieol  déjà  à l’sbri  do  crime,  et 
que  les  mères  qui  les  y faisaieol  dépgser  a'éiaieot  plus  capables  de  porter  sur  eu\  une 
mnin  homicide;  qde  c’étail  le  plus  souveol  pour  se  débarasser  d’un  fardeou  qui  con- 
trariai! leurs  ineliootioni  vioieuses  ou  qui  génait  leur  position  sociale , qu’elles  a’en 
défaisaient. 

« De  celle  manière  je  me  suis  ezpliqué  comment  il  te  fusai t que,  d'une  pari,  les 
bospices  pourrus  de  tours  ne  próveuaieut  pas  les  infanlicides , et  que , d'autre  pari, 
leur  suppression  n'augmenterait  pas  le  nombre  des  viclimes  ». 
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viene  assalita  dal  l'orribile  idea  dell'Infanticidio,  ella  era  in  istato  ift  riflettere. 
Ma  una  al  atroce  barbarie  non  è punto  il  frutto  della  riflessione.  La  disgraziata 
cbe  nella  sua  disperazione  viola  le  più  sante  leggi  della  natura,  non  con- 
sulta mica  i regolamenti  de'  nostri  ospizii,  non  s'informa  neanche  delle  formalità 
cbe  vi  si  dovranno  adempiere.  La  sua  ragione  si  è smarrita.  La  confessione  del 
suo  fallo,  ecco,  dopo  averlo  commesso,  il  vero  mezzo  di  ripararlo.  Incorag. 
giamo  questa  confessione.  Qual  mezzo  più  efficace  che  il  beneficio  cbe  le  viene 
offerto  colla  promessa  del  segreto. 

§-  4.  — Dell' influenza  che  possono  esercitare  sull'esposizione  dei  fanciulli 
le  regole  J'ammessione. 

Due  classi  di  fanciulli  possono  venir  abbandonali  per  mezzo  dell'esposizione. 

I fanciulli  ai  quali  spetta  l’ospitalità  per  qualcuno  dei  titoli  qui  sopra 
determinati  ; . 

Quelli  i quali  non  vi  hanno  alcun  diritto. 

Se  si  nega  l'ospitalità  alla  prima  classe,  o se  non  si  era  provveduto  con 
mezzi  sufficienti  e convenienti  perchè  possa  venir  loro  accordata , i fanciulli 
rigettati  in  siffatta  maniera  potrebbero  rimaner  esposti,  e alla  pubblica  ammini- 
strazione ne  spetterebbe  la  risponsàbilità. 

Non  v'ha  a temere  nulla  di  somigliante,  dal  momento  che  la  porta  degli 
stabilimenti  ospitalieri  si  apre  per  tutti  i fanciulli  che  si  trovan  nelle  richieste 
condizioni.  L'esame  preventivo,  lungi  dal  far  nascere  questo  pericolo,  serve 
precisamente  a prevenirlo.  La  ruota  oon  farebbe  niente  di  meglio.  La  ruota  non 
è dunque  d’alcuoa  utilità  per  evitare  le  esposizioni  che  apparterrebbero  a questa 
prima  categoria. 

Da  quel  momento,  Il  line  non  è egli  raggiunto?  il  One  per  cui  sono  abili 
fondati  gli  ospizii,  ji  solo  (Ine  che  sia  legittimo  ? 

Resta  la  seconda  classe  di  fanciulli , quella  a cui  non  spetta  per  alcun 
titolo  l'ospitalità. 

Per  questa,  egli  è vero,  e per  questa  sola  torna  utile  la  ruota  ; essa  le  assicura 
l'ammessione  in  un  modo  illimitato  ed  indefinito. 

L’uffizio  d'ainmessione  basta  a ciò  ehe  è utile;  la  ruota  facilita  l'abuso,  ed 
anche  lo  provoca. 

Prelenderebbesi  che  ì doveri  dell'amministrazione  andassero  sino  all'ob- 
bligo  di  prevenire  1’  esposizione  de'  fanciulli  cbe  non  hanno  alcun  diritto 
all  ospitalità,  accordando  loro  quest'ospitalità  ad  occhi  chiusi,  e senza  verificare 
i loro  titoli  ? 

È d'  uopo  riconoscerlo  : il  fanciullo  esposto  non  è complice  dei  genitori 
che  l'espongono.  Consideriamo  altresì  la  disgrazia  da  cui  è colpito  per  la  cru- 
deltà de’  suoi  gettito»,  come  un  titolo  all'ammessione.  Questo  titolo  appartiene 
a lui  solo  ; quanto  alla  sua  famiglia  , essa  non  ha  neanche  una  scusa.  Il 
fanciullo  esposto  non  aveva  alcun  diritto  prima  dell'esposizione  ; questa  sola 
circostanza  glielo  conferisce;  da  quel  momento  le  porte  si  aprono  per  lui.  Che 
cosa  si  potrebbe  fare  di  più,  senza  varcare  i limiti  dell'equità  e della  prudenza  ? 

Ella  è una  gran  disgrazia  pel  fanciullo  quella  di  venir  esposto;  cosi  coll’am- 
messiooe  si  ripara  questa  disgrazia.  È egli  necessario  prevederla,  supporla  prima 
che  accada,  e per  evitarla  ammettere  i fanciulli  che  non  avessero  corso  il  peri- 
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colo  ; ammetterli  quanto  tornerà  a grado  alle  loro  famiglie  d'usurpare  questo 
favore  ? ' . 

Supponendo  cbe  una  madre,  nell'intento  di  sottrarsi  ad  un  esame  preventivo, 
esponga  un  figlio  che  non  ha  alcun  titolo  ad  esser- ammesso,  questo  inconveniente 
sarebbe  esso  paragonabile  a quello  di  ammettere  senza  esame  il  fanciullo  presen- 
talo all'ospizio  ? 

11  fanciullo  esposto  è quasi  sempre  messo  in  un  luogo  pubblico  e frequen- 
tato, affinchè  egli  sia  raccolto  il  più  prontamente  possibile.  Egli  è raccomandato 
alla  pietà  pubblica;  essa  non  gli  mancherà.  La  polizia  municipale -è  portata 
oggidì  a un  grado  di  perfezione,  cbe  non  permette  che  l’esposizione  si  prolunghi 
lungo  tempo.  Non  vi  ha  pericolo  pel  fanciullo,  Be  non  vien  esposto  di  notte,  o 
sulla  pubblica  via  nella  stagione  invernale. 

Un'altra  causa  cbe  moltiplica  le  esposizioni  si  è,  che  riesce  più  comodo 
l'esporre  il  fanciullo,  cbe  di  farlo  viaggiare  per  inviarlo  atl’ospizio.  Ma  siccome 
gli  ufficii  d'amtnessioue  possono  essere  mollo  più  moltipllcati  che  le  ruote  , il  . 
viaggio  sarà  meno  lungo  nel  sistema  che  proponiamo,  che  in  quello  delle  ruote. 

Il  motivo  cbe  concorre  a produrre  le  esposizioni  pel  timore  fl  l'impaccio  d'un 
lontano  trasporto  del  fanciullo,  avrà  dunque  minor  efficacia.  Può  d'altronde 
paragonarsi  colle  funeste  conseguenze  d'on'ammessione  cieca  ed’ illimitata  f 1 
fanciulli  messi  nella  ruota  non  corrono  essi  alcun  perìcolo  ? Qualunque  sieno 
le  cure  della  pubblica  amministrazione,  quante  cose  non  minacciano  la  loro  vita? 

E questo  pericolo  è egli  solo?  Non  terremo  noi  alcun  conto  della  perdila  del  loro 
stato  citile,  della  rottura  di  tutti  i legami  di  famiglia,  degli  attentali  alla  morale, 
del  favore  accordato  alla  violazione  delie  leggi  della  natura  ? Per  impedire  una 
madre  di  esporre  buo  figlio,  é forse  d’uopo  provocarne  cento  a deporli,  abbando- 
nandoli per  sempre?  - r ,•  • • 

Quale  dunque  fra  le  donne  è la  più  degna  del  nostro  interesse  e della  nostra 
compassione,  quella  cbe  espone  il  figlio  suo,  perchè  questo  figlio  riunisce  in  sé 
alcuna  delle  condizioni  cbe  possono  meritargli  l'ospitalità,  e quella  cbe  lascia 
conoscere  il  suo  stato,  il  quale  dà  luogo  aU’ammeSsione  del  suo  figlio? 

La  prima  qual  è ? Una  donna  corrotta,  che  non  pensa  che  a sbarazzarsi  del 
suo  figlio;  una  donna  avara,  ché  ba  i mezzi  d'allevarlo,  e che  trova  più  vantag- 
gioso di  farlo  allevare  a spese  del’  pubblico,  anche  perdendolo  per  sempre;  una 
madre  snaturata,  indifferentissima  alla  sorte  del  suo  nato,  e che  non  dà  ascolto 
cbe  ai  vergognosi  calcoli  dell'egoismo. 

La  seconda  , quantunque  colpevole  d'un  fallo,  non  è ancora  intieramente 
pervertita  ; ella  è forse  una  persona  che  ha  ceduto  con  una  deplorabile  facilità 
alla  seduzione;  una  persona  sconsiderata  che  è caduta  in  un  agguato;  una  per- 
sona troppo  credula  ingannata  da  false  promesse;  una  persona  capace  di  pen- 
tirsi; che  può  far  ritorno  a una  condotta  onesta,  e venir  preservala  da  una 
nuova  caduta. 

Ora  qual  servizio  rendete  voi  alla  prima?  Voi  la  liberate  da  un  obbligo  che 
ella  doveva  adempiere;  voi  le  offrite  un  comodo  mezzo  di  sbarazzarsi  del- figlio 
suo;  e di  eseguire  il  suo  colpevole  proposito.  Voi  ricompensale  la  sua  colpa.' . 
Ecco  tutto  ciò  che  voi  fate  pèr  essa  aprendole  la  ruota. 

Quai  servigi  rendete  alla  seconda  coll'esame  preventivo?  Voi  le  offrite  i 
mezzi  di  riabilitarsi,  di  ricevere  utili  soccorsi,  indirizzi  salutari;  voi  le  accordate 
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una  protezione  che  la  sua  situazione  rende  abi  troppo  necessaria.  Voi  la  restituite 
forse  alla  vita  morale.  Sopprimete  l'esame  preventivo,  e voi  sopprimerete  questo 
aiuto.  Imperocché  l’infelice,  cedendo  al  sentimento  della  vergogna,  preferirà  de- 
porre il  figlio  nella  ruota  e tacersi. 

Ma  è dessa  infatti  reale  ia  supposizione  che  noi  abbiamo  ammessa  per  un 
istante?  É egli  vero  che  le  ruote  messe  negli  ospizii  prevengono  le  esposizioni 
di  fanciulli  ? 

Nei  paesi  dove  esistono  le  ruote,  non  veggonsi  ogni  giorno  delle  esposizioni? 
Sono  desse  mena  numerose  che  nei  paesi  in  cui  non  esistono  le  ruote  ? Dove 
sudo  i fatti  autentici  cbe  svelano  a questo  riguardo  qualche  influenza  delle  ruote? 

È cresciuto  il  numero  delle  esposizioni  nei  paesi  in  cui  la  quantità  delle 
ruote  è stata  ridotta?  È egli  aumentato  almeno  nei  luoghi  in  cui  le  ruote  sono 
state  intieramente  soppresse?  Mente  di  tutto  ciò.  Egli  è constatato  al  contrario 
cbe  le  riduzioni  o soppressioni  delie  ruote  non  hanno  introdotto  alcun  cangia- 
mento nel  numero  dei  fanciulli  esposti 

Un  fatto  luminoso  viene  a confermare  quest'osservazione  nella  capitale  stessa. 
Dappoiché  l’esame  .preventivo  è stato  introdotto  nel  metodo  d'ammessione  dei 
trovatelli  di  Parigi,  si  è paragonato  il  numero  delle  esposizioni  che  ebbero  luogo 
con  quelle  seguite  ad  epoche  corrispondenti , duranti  gli  anni  precedenti , col 
metodo  dell'ammessione  cieca,  e venne  riconosciuto  cbe  il  numero  deile  esposi- 
zioni non  tende  già  ad  accrescersi  sotto  il  nuovo  metodo.  Ciò  che  r'ha  di  più 
rimarcabile  ancora  si  è,  che- nell'ospizio  di  Parigi  la  ruota  non  è stata  soppressa; 
essa  continua  a rimaner  aperta,’in  concorrenza  col  nuovo  metodo  che  sottomette 
le  eltro  ammissioni  all’esame  preventivo.  Frattanto  la  mola,  dopo  quest'epoca, 
non  ha  ricevuto  un  fanciullo  di  più.  Come  dunque  supporre  che  l'esame  pre- 
ventivo possa  reagire  sulle  esposizioni,  quand’esso  non  reagisce  neanco  sui  deposti 
nelle  ruote  ? 

Egli  è che,  come  noi  l’abbiamo  indicato,  l'esposizione  d'Un  fanciullo  sulla  via 
pubblica  ha  le  sue  cause  particolari  , quando  eesa  ha  luogo  in  presenza  di  asili 
aperti  pei  fanciulli,  ai  quali  l'ospitalità  è veramente  necessaria.  Si  mette  il  fan- 
ciulle nella  ruota  quando,  in  virtù  d’una  generale  opinione,  si  persuadono  facil- 
mente le  famiglie  che  è permesso  di  far  allevare  i loro  figli  a spese  del  pubblico; 
creilesi  di  metterlo  iu  qualche  maniera  in  unti  pensione  gratuita.  L'esposizione 
non  si  guarda  collo  stesso  occhio.  Essa  non  si  presenta  che  sotto  l'aspetto  d una 
crudele  azione.  I genitori  non  inorridiscono  all'idea  di  veder  il  loro  figlio  entrar 
direttamente  nell'ospizio  per  esservi  ben  trattato,  servito  con  diligenza,  allevato 
sino  al  momento  in  cui  loro  converrà  di  riprenderlo;  questa  prospettiva  li  lusinga 
forse;  essi  si  persuadono  che  il  fanciullo  non  avrebbe  goduto  nelle  loro  mani 
una  sorte  migliore;  che  è anche  meglio  per  lui  di  venir  cobfldato  alle  mani  delle 
suore  di  Carità  e degli  agenti -dell'ospizio.  Essisi  persuadono  che  adottano  ua 
- mezzo  economico  per  metterlo  a balia,  in  ispoppamento  ; ch'essi  risparmiano 
soltanto  degl’impacci  e delie  spese.  Essi  fanno  cosi  tacere  i loro  scrupoli.  Ma 
esporre  il  bambino  è tutl'altra  cosa  ] L'anima  la  più  insensibile  se  ne  spaventa, 
ne  freme;  egli  ò abbandonare  un'innocente  creatura  a un  pericolo;  egli  è perderlo 
per  sempre  di  vista,  egli  è separarsene  senza  remissione! 

Uu  fanciullo  presentato  all'ufflzio  d'ammessione,  appena  riconosciuto  che 
non  riunisca  in  sd  alcuna  delle  prescritte  condizioni , sarà  tosto  reso  a sua 
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madre.  Che  ne  succederà  ? La  madre  senza  dubbio  sarà  disgustata  di  non  aver 
potuto  ingannare  l'amministrazione,  usurparne  l’assistenza;  ma  il  più  sovente 
ella  se  ne  sbrigherà  col  far  le  spese  dell’educazione,  come  forse  ne  ha  i mezzi , 
ed  adempierà  cosi  al  suo  dovere.  Che  6e,  per  uq  calcolo  insensato,  per  un’ava* 
rizia  forsennata,  ella  frattanto  andasse  a gettare  il  neonato  sulla  pubblica  via, 
oserassi  pretendere  che  l'ospizio  ne  sia  risponsabile?  Altrettanto  varrebbe  il  dire 
che  la  beneficenza,  quand'essa  ha  rifiutalo  di  prestar  soccorso  a chi  non  lo 
meritava,  fosse  risponsabile  di  tolti  i delitti  ai  quali  potrebbero  abbandonarsi 
coloro  che  cercarono  invano  di  sorprenderla.  E contrariamente  non  sarà  essa 
l’amministrazione  risponsabile  del  delitto  commesso  da  quelle  famiglie  che  sen- 
z’alcuna  necessità  abbandonano  i fanciulli , allorché  essa  favorisce  questi  atti 
colpevoli,  offrendo  loro  un’esca,  e coprendoli  d’un  velo  ? La  società  deve  dunque 
provocare  una  moltitudine  di  delitti  per  prevenirne  alcuni  altri?  Molto  si  parla 
degl’infanlicidii,  delle  esposizioni  de’  fanciulli,  che  fortunatamente  sono  mollo  rari; 
e poco  si  dice  degli  aborti  che  intanto  sono  molto  numerosi.  Si  potrebbe  senza 
dubbio  prevenirne  qualcheduno  mediante  favori  analoghi,  a quelli  che  la  legge 
dei  20  febbraio  1792  prodigava  alle  fanciulle  divenule  madri.  Ma  chi  intanto 
oserebbe  fare  una  tale  proposta  P - . ■ • . 

Abbandonar  il  sistema  delle  ruote,  costituirvi  quello  degli  uffizi*  d’ammessione 
con  un  esame;  in  altri  termini,  sottomettere  questa  parte  di  soccorsi  alia  regola 
generale  che  tutto  deve  informare  il  regime  della,  pubblica  beneficenza,  accordare 
l'assistenza  ovunque  essa  apparisca  necessaria,  non  accordarla  che  là  dove  è 
necessaria,  per  conseguenza,  dopo  un'investigazione  e con  discernimento:  questa 
è la  maniera,  la  sola  che  apparisca  adatta  a conservare  nell’  istituzione  degli 
ospisii  pei  trovatelli,  oiò  eh'essa  ha  di  più  utile,  prevenendo  gli  abusi  à eui  essa 
può  dar  luogo. 

1)  vizio  di  quest'instituzione  consiste  tulio  di  fatto  in  ciò  eh'essa  opera  con 
gente  a lei  sconosciuta.  * 

Amici  sinceri  dell'umanità,  respingete  senza  riguardo,  senza  interruiione,  in 
tutte  le  maniere,  questa  falsa  beneficenza  che,  prodigandosi  alla  cieca,  non  è 
che  un  premio  offerto  alla  menzogna  e al  vizio  ! Non  dimenticate  giammai  che, 
per  fare  il  bene,  la  prima  condizione  si  è di  sapere  almeno  ciò  che  si  fa  1 (1) 

§ 5.  — Dell'organizzazione  degli  uffizii  d' immissione. 

La  riuscita  delle  misure  che  furono  or  ora  indicate,  dipende  essenzialmente, 
come  si  vede,  dal  modo  d’organizzazione  che  verrà  dato  al  servizio  dèlie  amines- 
sionì  de’  fantinili,  Questo  servizio  richiede  agenti  saggi  ed  intelligenti,  un  orga- 
namento ben  studiato,  che  riunisca  in  sé  la  vigilanza  colla  prudenza. 


(1)  I signori  Terme,  Montfalcoo  e Remacle,  uè*  loro  due  lavori  già  menzionati,  nel 
presentare  le  stesse  conclusioni,  le  spiegarono  in  modo  più  completo  e più  dilucidato. 
Noi  non  obliiam  creduto  dover  nulla  variare  di  quanto  avevamo  noi  stessi  scritto  su 
questo  soggetto  prima  d’averli  letti.  Impegniamo  coloro  fra  i lettori  che  conservassero 
qualche  dubbio  a consultare  queati  due  scritti,  cosi  notevoli'per  l'ampiezza  delle  ricer- 
che, l'acutezza  delle  viste  e la  rettitudine  delle  opinioni.  In  nessun  luogo  le  questioni 
relative  ai  trovatelli  possono  essere  meglio  studiate.  Dichiariamo  solamente  che  non 
sapremmo  adottare,  sulla  ricerca  della  maternità  e sull'esigenza  delle  dichiarazioni,  tutto 
il  rigore  delle  regole  proposte  dall'ultimo  di  questi  autori. 
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L’esame  preventivo,  che  costituisce  la  condizione  essenziale  di  questo  sistema, 
può  venir  attuato  in  tre  differenti  maniere; 

Primieramente  esso  può  aver  luògo  all’ospedale,  dove  la  madre  viene  a sgra- 
varsi. Là. si  riuniscono  tutte  le  circostanze  per  rendere  questo- esame  facile,  per 
farne,  cogliere  i frulli  più  vantaggiosi.  La  madre  è già  conosriuta;  ella  trovasi 
sotto  i nostri  occhi;  ella  vi  è venuta  da  se  stessa  ; da  parecchi  giorni  noi  trattiamo 
con  essa;  noi  abbiamo  scoperto  le  sue  volontà;  ella  si  è assuefatta  a confidarsi 
con  le  persone  da  cui  riceve  tutte  le  cure;  ella  ha  compreso,  nella  sua  disgra- 
zia, ciò  che  è per  gl’infelici  l’opera  della  carità.  Il  neonato  gli  sta  daccanto, 
fra  le  sue  braccia  forse.  Ella  non  può  dunque  sfuggire  alle  nostre  investiga- 
zioni ; ella  stessa  non  prova  delle  gravi  difficoltà  a spiegarsi  sui  progetti  che 
ha  formati  a suo  riguardo,  se  ella  ne  ha  già  formalo  qualcuno;  sovente  ella 
esita  ancora,  e la  vista  di  questa  piccola  creatura  cui  diede  la  vita,  aumenta 
le  sue  angoscie.  Allora  noi  ce  le  avviciniamo;  noi  ragioniamo  con  essa.  — Ha 
ella  risoluto  di  portar  seco  suo  figlio  e di  allevarlo  ella  stessa?  lutto  è termi- 
nato ; noi  non  abbiamo  che  a ledamela  , che  ad  iocoraggiarla  nel  suo  pro- 
posito. È élla  ancor  indecisa?.  Noi  veniamo  in  suo  soccorso,  precisa- 
mente  al  momento  propizio,- al  momento  decisivo.  — li  motivo  che  l’ha  fatta 
esitare  è egli  unicamente  la  mancanza  di  mezzi?  noi  le  procuriamo  ii  sussidio 
assolutamente  indispensabile,  prendendo  le  necessarie  cautele  affinchè  ella  non 
ne  abusi.  — Le  manca  il  coraggio  di  adempiere  a' suoi  doveri?  noi  destiamo 
nel  suo  animo  f sensi  che  glielo  possono  rendere.  Teme  ella  di  perdere  il  suo 
posto?  paventa  la  severità  della  sua  famiglia?  Le  nostre  pratiche  presso  i suoi 
padroni  e i suoi  parenti  la  difendono  da  queste  conseguenze  del  suo  fallo  ; noi 
impieghiamo  tutta  la  nostra  sollecitudine  in  questi  delicati  affari.  — Infine  ri  pa-  . 
lesa  ella  nella  sua  situazione  circostanze  tali  che  non  le  permettano  realmente  di 
incaricarsi  del  figlio  suo  senza  còmpromettere  la  sua  propria  esistenza,  quella  del 
suo  figlio  stesso,  l'onore  e la  pace  della  famiglia?  allora  noi  consentiamo  u farne 
ammettere  il  figlio  all’ospizio;  noi  prendiamo  le  misure  necessarie  ch'egli  possa 
facilmente  esser  ritrovato,  riconosciuto,  renduto  alla  madre,  allorché,  cangiale 
le  circostanze,  ella  verrà  a ridomandarlo. — Ci  annuncia  ella  la  madre  una  riso- 
luzione già  presa,  di  non  potersi  incaricare  del  figlio  suo?  se  i suoi  molivi  sono 
infatti  tali  che  le  rendano  impossibile  di  adempiere  i suoi  doveri  senza  i più  gravi 
inconvenienti,  dopo  essersene  debitamente  convinti,  noi  non  insistiamo,  noi  fac- 
ciamo ammettere  il  figlio  all'ospizio.  Discopriamo  noi  che  questa  madre  è una 
persona  corrotta,  che  la  cattiva  condotta  è per  lei  un'abitudine  P noi  non  la 
sollecitiamo  a recar  seco  un  figlio  che  verrebbe  piuttosto  sacrificato  che  conser- 
vato, s'egli  restasse  presso  di  lei;  noi  salviamo  il  figlio  dal  più  gran  perìcolo, 
quello  di  respirare  fin  dalla  cuna  l’aria  ammorbata  della  corruzione.  Può  ella  la 
madre  custodire  suo  figlio,  allevarlo,  e non  mancale  che  la  buona  volontà  o i 
mezzi  pecuniarii?  noi  le  rammentiamo  i suoi  doveri;  noi  le  offriamo  la  nostra 
assistenza  per  metterla  iti  istato  di  adémpierli.  Si  è allora  ebe  noi  ci  proveremo, 
e Sovente  con  buona  riuscita, -di.  decidere  dapprima  la  madre  ad-allaltare.  suo 
figlio;  noi  la  esoileremo'  nel  suo  proprio  interesse.  Quand'elta  sia  balia,  non  ri- 
nuncierà più  ad  esser  madre.  Queste ’iiqii  son  vaghe  ipotesi;  son  fatti  positivi  , - 
che  si  ripetono  ogpi  giorno,  e che  l'attesterebbero  se  avessesi  d'uopo  di  testimoni! 
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oculari  (1).  t due  terzi  de'  fanciulli  vengono  ammessi  mercè  queste  comunica- 
zioni. Si  seguono  le  traccia  di  quelle  madri  che  hanno  ritenuto  i loro  Qgii,  per 
assicurarsi  se  furono  fedeli  alle  loro  promesse. 

L’esame  preventivo  può  farsi  all'ospizio  stesso  de'  trovatelli,  pei  fanciulli  che 
vi  sono  recati  direttamente.  Allora  all'ospizio  tutto  sarà  disposto  per  inspirare 
e giustificare  la  confidenza  delle  famiglie.  La  persona  che  presiederà  al  ricevi- 
mento de'  fanciulli,  dovrà  riunire  alla  serietà  del  carattere  la  discrezione;  ella 
si  limiterà  ad  esigere  le  informazioni  più  indispensabili,  ella  Te  riceverà  sotto  il 
sigillo  del  segreto.  I particolari  cosi  raccolti  non  saranno  comunicati  ai  tribunali, 
non  potranno  divenire  gli  elementi  d'un'istruzione  giudiziaria  : una  sola  eccezione 
sarà  fatta  a questa  regola  ; cioè  quando  non  si  dicesse  la  verità  presentando  un 
fanciullo.  L'asilo  degl'infelici  non  potrebbe  essere  il  campo  della  polizia , ed  il 
rigore  delle  leggi  penali  non  deve  combinarsi  colle  opere  della  beneficenza  ; 
ma  una  simile  protezione  non  è per  coloro  che,  invece  di  meritarla  per  le  testi- 
monianze d’una  giusta  confidenza,  cercassero  d'ottenere  l'impunità  colla  mala 
fede.  Un’espressa  dichiarazione  farà  conoscere  queste  disposizioni  a chiunque 
vorrà  deporre  un  fanciullo:  gli  si  dirà  press’a  poco  cosi  : Entrale  qui  lenta 
tema  di  veder  traditi  i votiti  segreti;  voi  potete  manifestare  ogni  cosa  a con- 
dizione che  didate  la  verità.  ' . . 

Ricevuta  la  dichiarazione,  fatta  per  iscritto,  resta  a verificarne  la  sincerità, 
missione  delicata  e che  esige  altrettanta  perspicacia  che  saviezza.  Si  è fra  le 
signore  di  carità,  fra  le  persone  incaricate  della  distribuzione  de’  soccorsi  pub- 
blici, che  s'incontrerà,  secondo  noi,  le  persone  più  adatte  a disimpegnare  questo  ‘ 
incarico,  e quelli  ancora  le  cui  investigazioni  ecciteranno  meno  di  diffidenza  e 
d'inquietudini.  . ‘ . 

La  terza  maniera  consiste  nel  non  ricevere  i fanciulli  all'ospizio  che  dietro 
un  processo  verbale  od  una  dichiarazione  dei  magistrati  o degli  ufficiali  pubblici 
che  avranno  sia  constatata  ('esposizione,  sia  riconosciuta  la  realtà  delle  circostanze 
che  possono  giustificare  l'ammessione.  Questo  sistema  è fondato  sui  principii 
che  avevano  dettatoli  decreto  del  21  luglio  1670,  la  dichiarazione  del  10  agosto 
1779,  e la  legge  del  28  giugno  1793.  Egli  è quello  che  venne  adottato  per  la 
città  di  Parigi  col  disposto  del  consigliò  generale  degli  ospizii,  gennaio  1837. 

Le  madri  che  vogliono  fare  ammettere  i loro  figli  all’ospizio,  s’indirizzeranno 
allora  al  magistrato  o all’ufficiale  pubblico  nella  giurisdizione  dei  quali  esse  abi- 
tano, o li  faranno  pervenire  per  mezzo  di  una  persona  intermediaria. 

Le  stesse  investigazioni,  le  stesse  misure,  che  nel  primo  dei  tre  modi  hanno 
luogo  all’ospedale  dove  la  madre  viene  a sgravarsi,  saranno  osservate  nel  se- 
condo e nel  terzo  modo  al  domicilie  della  madre.  Nel  secondo,  la  cura  ne  sarà 
confidata  alle  signore  od  ai  commissarii  di  carità  a ciò  delegati  ; nel  terzo,  ai 
magistrati  ed  ufficiali  pubblici. 

Il  terzo  modo  può  aver  l'inconveniente  di  spaventare  le  madri,  facendo  loro 
temere  delle  persecuzioni  giudiziarie,  od  almeno  un  intervento  dell'autorità  pub- 
blica che  le  esporrà  a veder  scoprire  il  lòrq  segreto;  ma  il  secondo  ha  l’inconve- 
niente d'esporre  l’amministrazione  dell'ospizio  a ricevere  sovente  delle  false 


(1)  Lo  stesso  autore  oe  fu  frequentemente  testimonio. 
Econom.  2*  serie.  Tomo  XIII.  — 54. 
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dichiarazioni,  imperocché,  quando  verrà  recalo  II  fanciullo  all'ospizio  con  una 
dichiarazione  non  ancor  verificata,  ci  troveremo  nella  necessità  di  riceverlo 
provvisoriamente  in  deposito,  duo  a verificazione  compiuta.  Allora  se  In  dichia- 
razione trovasi  falsa,  le  signore  od  i commissari  di  carità  faranno  inutili  ricer- 
che, ed  il  fabeiullo  resterà  definitivamente  all'ospizio.  La  saviezza,  la  prudenza 
dei  magistrati , degli  ùliiziali  pubblici , possono  prevenire  frattanto,  od  almeno 
attenuare  gl'incoavenieoti  del  sistema  che  loro  confiderebbe  questa  difficile  mis- 
sione (1).  Ma  indarno  ci  vanteremmo,  in  un  tal  negozio,  di  sfuggirea  ogni  sorta 
d'errore  ; non  è permesso  d'aspirare  se  non  a successi  incompleti.  La  scelta  fra 
le  due  ultime  maniere  dovrà  dipendere  sopralatto  dai  mezzi  che  n’avremo  Ira 
le  mani  e dalie  circostanze  locali. 

. g.  6.  — Della  claudicazione  dei  fanciulli  ammezzi  negli  ozpizii  dei  trovatelli 
e de'  fanciulli  abbandonali. 

Sarebbe  a desiderare  che,  indipendentemente  dalla  distinzione  tra  i trova- 
telli ed  i fanciulli  abbandonali , si  formassero  due  distinte  categorìe  dei  fanciulli 
ricevuti  aii’ulfizio  d'ammessione  : l'unà  si  comporrebbe  di  quelli  la  cui  famiglia 
sarebbe  conosciuta,  e la  cui  ammes sitine  sarebbe  stata  accordata  per  motivi  legit- 
timi ; la  seconda  comprenderebbe  quelli  dei  quali  non  si  sarebbero  potuto  sco- 
prire le  famiglie;  sia  eb’essi  fossero  siati  esposti,  sia  che  fossero  stati  accettati 
dietro  menzognere  indicazioni,  sia  per  l'officio  di  persone,  il  cui  segreto  merita 
di  essere  rispettalo.  Tutto  infatti  fa  presumere  che  i genitori  de' fanciulli  delia 
seconda  classe  meritano  molto  minori  riguardi;  che  i legami  di  famiglia  per 
1 fanciulli  stessi  bannu  poco  pregio;  che  vi  ha  per  questi  ultimi  un  minor  inte- 
resse ad  esser  resi  agli  autori  de'  loro  giorni.  Questa  distinzione  avrà  in  seguito 
delle  conseguenze  che  sarà  utile  mettere  in  pratica. 

Le  informazioni  prese  per  riconoscere  la  legittimità  dei  motivi  dell'ammeg- 
sione  avranno,  come  abbiamo  visto,  due  fini  essenziali:  assicurarsi  della  povertà 
dé’  genitori,  giudicare  della  impossibilità  in  cui  questi  si  trovano  di  allevare  essi 
stessi  i loro  figli.  Ora,  avverrà  sovente  che  queste  due  condizioni  non  si  trove- 
ranno riunite.  Se  si  tratta  di  famiglie  alle  quali  non  manohi  ohe  un  sussidio 
sufficiente  per  conservare  i loro  figli  dando  loro  l'educazione,  vi  hanno  genitori 
ehe,  senza  esser  ridotti  alla  miseria,  non  possono  tenere  la  loro  prole  presso  di 
sé  per  circostanze  più  o meno  imperiose.  Si  ebbe  dunque  a Vienne,  a Strasborgo, 
un'idea  felice  e giusta,  prendendo  la  rìsolnsione  di  ammettere  anche  de*  trova- 
telli mediante  Un  compenso  di  pensione.  Di  maniera  che  si  soddisfece  ai  bisogni 


(I)  L’autore  dichiara  che  avrebbe  preferito  il  secondo  de’  due  modi  che  vennero  in- 
dicati, e che  egli  non  aveva  proposto  il  lerzo.  Ma  egli  deve  render  omaggio  alla  verità, 
e dichiarare  dietro  un’esperienza  di  otto  mesi,  che  i signori  commissorii  di  polizia  di 
Parigi  hanno  proceduto  a queste  investigazioni  colla  maniera  la  più  soddisfacente,  e 
che  essi  hanno  perfettamente  raggiunto  lo  scopo  in  un’operazione  cosi  nuova  e cosi 
difficile.  Essi  furono  guidali  dalle  istruzioni  del  aignor  consigliere  di  Slato  incaricato 
della  polizia  della  capitale.  Nel  leggere  i loro  doveri,  essi  si  son  penetrati  dello  spi- 
rito nel  quale  questi  doveri  domandano  ad  esser  compiuti.  Essi  seppero  congiungere  la 
necessaria  indulgenza  a un  ministero  che  ha  qualche  cosa  di  rìgido;  essi  oltenuero  so- 
vente colla  persuasione  ciò  che  non  atre  triterò  potuto  conseguire  le  istanze  giudiziarie  e 
la  tema  delle  pene  legali. 
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di  certe  situazioni;  si  è conservato  il  segreto  di  cui  abbisognavano,  senza  mettere 
a carico  del  pubblico  le  spese  d'uoa  misura  presa  neU'interesse  privalo  delle 
famiglie. 

Noi  proporremmo  di  render  generale  questo  sistema,  creando  Begli  ospizii 
dei  trovatelli  una  terza  categoria  : quella  de’  fanciulli  ammessi  mediante  una 
pensione. 

Questo  sarebbe  ancora,  se  non  precisamente  un  soccorso,  almeno  un  servigio 
reso  piuttosto  al  fanciullo  che  alla  sua  famiglia.  Sarebbe  sopratutto  un  sollievo, 
considerabile  per  gli  stabilimenti  che  sopportano  il  carico  de’  trovatelli.  Questo 
sarebbe  un  mezzo  di  distinguere  tra  i fanciulli  abbandonati,  quelli  il  cui  abban- 
dono non  dipende  dalla  miseria. 

Gli  uffizi!  delle  nutrici,  simili  a quelli  che  esistono  a Parigi , a Lione,  ecc.  , 
possono  rendere  in  parte  anche  lo  stesso  servizio.  Ma  essi  non  collocano  i fan- 
ciulli che  pel  tempo  dell’allattamento,  e le  cause  che  privano  i fanciulli  illegit- 
timi delle  cure  dirette  de’  loro  genitori,  si  prolungano  d'ordinario  durante  quasi 
tutto  il  tempo  dell’educazione. 

Adottando  questa  misura  si  toglierebbe  l'ultimo  pretesto  alle  madri  che  fanno 
esporre  i loro  figli,  quantunque  esse  abbiano  I mezzi  di  far  le  spese  della  loro 
educazione;  si  farebbe  sparire  (in  l’ombra  dell’obbiezione  che  può  elevarsi  contro 
il  sistema  d’ammessione  che  abbiamo  esposto  or  ora. 

La  sola  difficoltà  che  presenta  questa  combinazione,  nasce  dal  timóre  che 
la  promessa  pensione  non  sia  poi  pagata  esattamente.  L'esempio  dell’ulDzio 
delle  nutrici  di  Parigi,  che  va  soggetto  nelle  sue  esazioni  a delle  perdite  si  con- 
siderabili , confermerebbe  questo  timore.  Per  altra  parte  l'esempio  degli  ospizii 
de’ trovatelli  di  Vienne,  di  Strasborgo.ecc.,  dove  le  esazioni  si  fanno  assai  regolar- 
mente, parrebbe  proprio  a dissiparlo.  Senza  dubbio,  l'ospizio  andrà  esposto  a qualche 
perdila;  ma  egli  potrà  prendere  delle  precauzioni,  pretendere  delle  guarentigie  ; 
egli  troverà  sopratulto  una  potente  guarentigia  nell'interesse  che  avrauno  i ge- 
nitori a conservare  il  segreto  dì  cui  si  circondano,  e ad  evitare  delle  ricerche 
prezzolate,  che  condurrebbero  la  rivelazione  del  segreto. 

L’ammessioné  de'  fanciulli  mediante  pensione  offre  ancora  altri  vantaggi.  Il 
fanciullo  vieu  richiamalo  periodicamente.alla  memoria  di  quelli  che  pagano  ti 
prezzo  convenuto  ; quelli  che  l’han  fatto  ammettere  sono  interessati  a ritirarlo, 
appena  che  possono  allevarlo  essi  stessi  ; d’altronde  l’esperienza  fa  conoscere 
che  un  gran  numero  di  genitori,  lungi  dal  volersi  separare  per  tutta  la  vita  dal 
figli  ch’essi  abbandonano,  sarebbero  disposti  a non  abbandonarli  che  per  un 
certo  tempo  durante  la  loro  fanciullezza;  ch’essi  conservano  11  desiderio  c la 
speranza  di  riprenderli  in  seguito. 

Si  stipulerebbe  dunque  ricevendo  un  fanciullo  In  pensione  il  tempo  durante 
il  quale  egli  resterebbe  confidato  all’ospizio. 

Lo  stesso  scopo  potrebbe  anche  ottenersi  in  parte  colla  formazione  d’un 
uffizio  pubblico  pel  collocamento  a balia  c per  lo  spoppamento  de’  fanciulli , 
come  ne  esistono  in  qualche  gran  città,  come  noi  l’abbiamo  proposto  nel  primo 
capitolo  di  questo  libro. 
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S 7.  — Da  quali  causo  dipendo  essenzialmente  la  ridusione  del  numero 
dei  trovatelli  e dei  fanciulli  abbandonati. 

I diversi  ordini  di  misure  i:be  ci  hanno  occupati  fino  a quest’istante  possono, 
sino  a un  certo  punto,  mettere  ostacolo  a che  l’ospitalità  pubblica  sia  indefini- 
tamente prodigata  a'fanciulli  che  non  vi  hanno  alcun  diritto;  ma  essi  non  vanno 
più  in  là.  Essi  non  raggiungouo  i motivi  che  determinano  l'abbandono  de’  figli. 
Essi  non  risalgono  sino  alia  fonte  del  male.  Noi  non  sapremmo  dunque  vedervi 
che  degrimperfetti  preservativi. 

Sarebbe  un  errore  il  credere  che  in  questa  materia , come  io  tutti  i rami 
della  pubblica  beneficenza,  bastino  alcuue  combinazioni  amministrative  per  pre- 
venire i mali  che  affliggono  l'umanità.  Non  trascuriamone  alcuna,  ma  non  aspet- 
tiamone oeanco  più  di  quello  ch’esse  possono  produrre. 

II  miglioramento  dei  costumi,  ecco  la  grande  potente  causa  che  noi  dob- 
biamo invocare  per  ridurre  efleltivafneute  il  numero  de’  fanciulli  abbandonali. 
Esso  non  avrà  effetto  soltanto  diminuendo  il  numero  delle  nascite  illegittime;  esso 
infonderà  anche  nell'animo  de’  genitori  maggior  forza  ai  sensi  della  natura  ; 
esso  farà  comprender  meglio  al  padre  la  protezione  che  egli  deve  e alla  donna 
ch'egli  ha  ingannata,  ed  alPessere  che  è nato  da  una  colpa  di  cui  egli  è il  prin- 
cipale autore;  esso  farà  meglio  sentire  alla  madre  i doveri  della  maternità;  esso 
li  disporrà  tutti  due  a riparare  con  un  nodo  regolare  il  torto  di  cui  si  son  resi 
rei.  Esso  metterà  uh  argine  agli  errori;  per  quelli  ch'esso  non  avrà  potuto  impe- 
dire, ne  faciliterà  il  pentimento.  Ma  più  si  corromperanno  i costumi,  e più  noi 
avremo  de'  fanciulli  abbandonati,  o io  un  modo  o in  un  altro. 

L’esercizio  di  questa  salutare  influenza  appartiene  sopralutlo  allo  spirito  di 
famiglia:  esso  mantiene  e sviluppa  le  alfezioui  domestiche,  e ne  fa  conoscere 
tutto  il  pregio.  Non  solo  restringe  i legami  del  sangue,  ma  egli  agisce  ancora  su 
coloro  che  sono  testimonii  della  sua  dolce  e vivificante  manifestazione.  I suoi 
. effetti  si  trasmettono  di  generazione  in  generazione.  Colui  che  ne'  suoi  verdi  anni 
avrà  corrisposto,  coll’amor  filiale,  alla  tenerezza  d'un  padre  e d'una  madre, 
coglierà  miglior  frutto  un  giorno  dal  sentimento  dal  quale  ha  ricevuto  i benefizii. 
L'umor  filiale  è un  noviziato  della  virtù. 

Facilitare  i matrimoni!' , togliendo  gli  ostacoli  che  li  impediscono,  quando 
d'altronde  la  prudenza  li  autorizza,  mantenere  il  rispetto  e la  riconoscenza  dei  con- 
giunti verso  gli  autori  de'  loro  giorni,  egli  è preparare  nella  generazione  avvenire 
de'  veri  preservativi  contro  le  funesie  tendenze  che  moltiplicano  l'abbandono  dei 
fanciulli.  L'iostituzione  delle  sale  d'asilo  , noi  lo  speriamo,  col  tempo  avrà 
quest’efflcacia.  Essa  contribuirà  altresì,  come  già  contribuisce  sensibilmente , ad 
accrescere  l'interesse  che  inspira  l’infanzia,  ed  anche  il  rispetto  che  è dovuto  a 
questa  si  tenera  età.  Si  temerà  un  po'  più  d’immolare  queste  povere  creature, 
veggendole  si  amabili  ; i genitori  stimeranno  maggiormente  la  felicità  di  averli 
presso  di  sé.  Le  società  di  carità  materna,  nello  stesso  tempo  che  manterranno 
lo  spirito  di  famiglia,  faranno  penetrare  sotto  il  domestico  tetto,  nel  seno  delle 
classi  non  agiate,  degli  utili  insegnamenti,  degl'incoraggiamenti  adatti  pel  com- 
pimento dei  doveri  reciproci  imposti  dal  supremo  Legislatore  ai  membri  d’una 
medesima  famiglia. 

Noi  tenteremo,  in  uno  dei  seguenti  rapitoli  del  terzo  libro,  di  esporre  i mezzi 
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ehe  ci  parranno  pili  acconci  a migliorare  i costumi  popolari.  Sotto  il  rapporto 
che  ci  occupa  presentemente,  noi  ci  limiteremo  a raccomandare  prima  d'ogni 
cosa  le  institiMioni  che  hanno  per  iscopo  di  proleggere,  contro  i pericoli  della 
seduzione,  le  giovani  che  lavorano  fuori  delle  loro  famiglie,  c di  ricondurre  sulla 
buona  via  quelle  che  se  ne  sono  allontanale.  La  benefica  protezione  esercitata 
dalle  persone  virtuose  ed  illuminale  che  appartengono  alle  classi  agiate , sulle 
classi  inferiori,  concorrendo  utilmente  a questo  doppio  scopo,  spanderà  altresì 
nelle  classi  povere  un'istruzione  che  ne  dissiperà  i pregiudizi),  un  senso  d’onore 
che  li  allontanerà  dalle  azioni  vituperevoli.  Di  maniera  che  questa  opinione 
fatale  e si  generalmente  sparsa,  che  fa  considerare  alle  persone  di  bassa  condi- 
zione gli  ospizìi  dei  trovatelli  come  un’offerta  lor  fatta  di  allevare  gratuitamente 
i toro  figli,  di  alleviarli  di  qualunque  imbarazzo  della  famiglia,  che  li  dispone 
ad  usare  di  questa  facoltà  come  di  una  cosa  semplice  e naturale,  darà  luogo  a 
principii  più  giusti,  e ciò  che  v’ha  dlreo  nell'abbandono  de’ fanciulli  sarà  meglio 
compreso. 

Un  buon  sistema  di  soccorsi  e di  saggie  istituzioni  di  previdenza  faranno 
anche  cessare  uDa  parte  degli  abbandoni  che  banuo  la  loro  origine  principale 
nell’alTauno  delle  madri.  Si  è in  tal  maoiéra  che  tutto  si  rannoda  Belle  opere 
di  pubblica  beneficenza.  1 preservativi  e i rimedii  opposti  a un  ordine  di  mali 
reagiscono  utilmente  su  lutti  gli  altri. 

ARTICOLO  VI. 

Della  ricerca  e della  restituitane  dei  trovatelli  antmessi  negli  ospizi!. 

Giustamente  colpita  degli  abasi  ai  quali  dà  luogo  l'ammessione  cieca  a illi- 
mitata de*  trovatelli , l'amministrazione  pubblica  ha  tentato  diverse  misure  per  ■ 
prevenirli  e reprimerli  almeno  in  una  maniera  indiretta. 

Egli  è in  tal  modo  che,  secondo  regolamenti  già  antichi,  essa  ha  proibito 
di  dar  notizie  ai  genitori  de'  loro  figli,  ovvero  noa  l'ha  permesso  che  a condizione 
di  pagar  una  retribuzione  assai  elevata  sotto  it  titolo  di  diruto  di  ricerca;  che 
essa  Ita  ancor  proibito  di  restituire  i fanciulli  alle  loro  famiglie , a meno  che  t 

questi  non  rimtiorsioo  il  totale  delle  speso  cagionate  dall'educazione. 

Nello  stesso  scopo  l'amministrazione  ha  recentemente  eseguito  su  diversi  . 
punti  delia  Francia  dei  cumbii  o de’  traslocamenti  di  fanciulli , e ridotto  il 
numero  delle  ruote.  • s 

Ma  tale  è la  trista  fatalità  che  sembra  legata  all'istituzione  degli  ospizi!  dei 
fanciulli  abbandonati,  che -ogni  sforzo  -per  procacciar  il  bene  ed  arrestar  fi  male 
porla  qualche  nuovo  inconveniente  con  sè.  Vuoisi  essere  generosi?  si  rischia  di 
provocare  gii  abbandoni.  Vuoisi  andar  severamente?  si  rischia  di  divénir  inumani 
verso  vittime-innocenti. 

Niente  parrebbe  più  necessario,  più  legittimo,  più  naturalmente  comandato,- 
che  di  privare  le  famiglie  che  hanno  abbandonato  i .fanciulli,  di  ogui  relazione 
colle  loro  vittime;  di  non  permetter  loro  di  seguirne  la  traccia  , di  scoprirne  il 
soggiorno,  di  conoscerne  il  destino.  Non  hanno  esse  stesse  le  famiglie  rotto  il 
legame,  abdicalo  il  diritto,  rinunziato  al  possesso?  Qual  freno  arresterebbe  la 
premura  de’  genitori  a profittare  del  favore  che  sarebbe  loro  ofTcrto,  s'essi  potes- 
sero a loro  agio  conservare  gli  stessi  rapporti  co'  loro  figli,  e si  trovassero  sol- 
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tanto  sciolti  dall’obbligo  delle  spese?  Non  bisognerebbe  allora  cancellare  d'in 
sulla  porla  dei  pubblici  asili  il  titolo  d’ospizio  de'  trovatelli  per  sostituirvi  questo: 
Case  in  cui  le  famiglie  vengono  ammesse  a far  allevare  gratuitamente  i loro 
figli  senza  abbandonarli  ! 

Per  altra  parte  non  esporrassi  l'amministrazione  a giusti  rimproveri  adot- 
tando tali  misure?  Non  le  si  dirà:  « Ecciti  1 Voi , sotto  pretesto  di  prevenire 
l'abbaudono  dell'infanzia,  lo  rendete  ancor  più  assoluto  I Queste  relazioni  di  fa- 
miglia, che  noi  lamentiamo  di  veder  rotte,  voi  terminale  d'iufrangerle  ! Alla 
crudeltà  de'  (genitori  voi  aggiungete  la  barbarie  dell'ospizio  1 Sotto  la  furata  d’un 
benefizio  voi  eseguite  un  compiuto  sequestro!  Una  madre  cerca  colui  al  quale 
ella  diede,  la  vita,  e siete  voi  che  le  mettete  ostacolo  ! • 

La  facoltà  accordata  alle  famiglie  d'ottenere  le  informazioni  mediante  un 
compenso  di  ricerca,  non  è essa  un'ingiustizia  di  più?  Questo  favore  è accordato 
a chi  può  pagare,  e conseguentemente  negalo  al  povero.  Esso  è accordato  pre- 
cisamente a colui  che  vi  ha  meno  diritto,  perchè  egli  ebbe  i più  gravi  torli;  esso 
vien  negalo  a quegli  che  poteva  essere  scusato  dalia  disgrazia,  e che  è più  degno 
d’ioteresse.  Se  il  motivo  elle  conduce  le  famiglie  a cercar  delle  notizie  è legit- 
timo, deve  egli  E ospizio  mercanteggiare  su  questo  desiderio?  Se  non  è legittimo, 
come  aderirvi  per  danaro? 

Siamo  costretti  di  confessarlo  : se  all'ammessione  de'  fanciulli  nou  soprasiede 
la  severità  quando  vengono  presentali  all'ospizio,  il  rigore  diventa  indispensa- 
bile quand'essi  vi  sono  ammessi.  Ma  nel  primo  momento  la  severità  sarebbe 
stala  diretta  dal  discernimento  ; più  lardi  il  rigore  diventa  cieco.  Sarebbe  stato 
meglio  evitar  l'errore  che  aggravar  la  disgrazia  della  vittima  per  riparare  il  fallo 
commesso.  Si  risparmierebbero  dunque  queste  difficoltà,  od  almeno  esse  diver- 
rebbero meno  necessarie  se,  coll'esame  preventivo  che  noi  abbiamo  proposto, 
l'inconveniente  che  si  vuol  riparare,  fosse  fermato  siu  dal  principio. 

Allora,  restando  fedeli  aj  sistema  adottato  ed  al  principio  che  lo  regge,  il 
cammino  do  tenere  verso  le  famiglie  sarebbe  naturalmente  tracciato.  Si  esige- 
rebbe in  prima  da  coloro  che  vogliono  delle  notizie,  ch'eglino  giustifichino  il 
diritto  che  hanno  di  ottenerle.  Se  la  domanda  ha  per  oggetto  di  ritirare  il  fan- 
ciullo, * se  essa  viene  da  chi  ha  infatti  il  diritto  di  riprenderlo,  si  soddisferebbe 
a tutte  le  questioni,  ma  sotto  quesl'espressa  condizione  e sotto  sufficienti  gua- 
rentigie. lu  qualunque  altro  caso,  ci  limiteremo  a far  conoscere  se  il  fanciullo 
esiste  o no,  e questo  ragguaglio  sarà  dato  gratuitamente  a coloro  che  avrebbero 
giustificalo  i motivi  che  li  portano  a domandarlo.  Di  maniera  che  si  complete- 
rebbero e si  controllerebbero  in  ogni  caso  le  veridcazioui  atte  a sparger  qualche 
luce  sulla  vera  origine  del  fanciullo,  e sulla  situazione  della  sua  famiglia. 

Allorché  il  fanciullo  è rivendicalo,  si  riproduce  lo  stesso  imbarazzo,  e in  tal 
caso  si  complica  ancora  di  nuove  difficoltà. 

Si  renderà  il  fanciullo?  La  certezza  di  poterlo  ritirare  a volontà  darà  mag- 
gior ansa  ad  abbDdonarli.  Lo  si  negherà?  Diverremmo  crudeli  verso  il  fanciullo 
e la  sua  famiglia;  prolungheremmo  l'abbandono  contro  la  stessa  volontà  de'  ge- 
nitori, e lascieremmo  pesare  sull’ospizio  il  dispendio  d'un'inulile  spesa. 

Esigeremo,  restituendo  il  fanciullo,  un'iudennilà  per  l’ospizio  che  ha  sin 
allora  fatto  le  spese  della  sua  educazione , oppure  la  restituzione  sarà  essa 
gratuita  ? 
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Pare,  a prima  vista,  ohe  non  si  presenti  alcuna  difficolti,  quando  là  Famiglia 
offre,  richiedendo  un  fanciullo,  di  rimborsare  le  spese  cagionate  dalla  sua  edu-  - 
catione.  Infatti,  da  una  parte  lo  stabilimento  è liberato  da  un  carico  avvenire, 
indonnitalo  delie  somme  sborsate;  da  un'altra  parte  si  può  presumere,  da  coloro 
che  offrono  di  fare  questo  sacrifizio,  ritenzione  di  riparare  un  torto,  il  ritorno 
al  sentimento  del  dovere.  Ma  noo  è egli  d'uopo  assicurarsi  prima  d'ogni  cosa 
della  condizione  di  quelli  che  fanno  questa  rivendicazione,  e dei  diritti  cb’essa 
loro  conferisce?  Ora,  come  riconoscere  cb'essi  sono  realmente  o il  padre  o la 
madre,  od  almeno  uno  degli  ascendenti  del  fanciullo  abbandonato,  sopratutto 
quando  si  ammette  senta  veruna  condizione  e senza  controllo,  come  oel  sistema 
delle  ruote?  Se  la  condizione  del  richiedente  è incerta,  ed  il  suo  titolo  dubbioso, 
puossi  consegnare  un  fanciullo  in  mani  sconosciute,  disoneste  forse , e dopo 
averlo  adottalo,  abbandonarlo  una  seconda  volta  a prezzo  d’argento?  A quali 
pericoli  non  ('esporremo  noi?  L’ospizio  ebe  l’ha  raccolta,  non  è egli  risponsabile 
del  suo  destino? 

D'altronde  la  certezza  di  poterlo  un  giorno  ritirare,  anche  rimborsando  |e 
spese,  non  allctta  gd  abbandonarlo  sin  dalla  cuna?  Chiunque  commette  up  fallo 
facilmente  s'illude,  sulle  speranze  che  possono  servirgli  di  scusa,  e con  molto 
meno  difficoltà  si  lascia  strascinare,  allorché  egli  pud  rimandarne  all’avvenire  la 
riparazione.  Sui  fanciulli  messi  all'ospizio  con  questa  intenzione,  un  quarto,  un 
terzo  al  più  forse  raggiungeraiino  l'età  alla  quale  essi  sono  richiesti  dalie  loro  fa- 
miglie. Cosi,  rimborsando  le  spese  dell'educazione  pel  fancinllq  che  sì  ritira,  si 
lascia  a carico  dell’ospizio  le  spese  fatte  per  quella  del  fanciullo  deceduto.  Si 
ritira  il  fanciullo  saoo,  quello  che  annunzia  felici  disposizioni,  quello  da  cip  si 
spera  ricavarne  un  risultato  più  vantaggioso;  gli  altri  sono  ripudiati. 

D'altronde  perché  accordare  ai  benestanti  un  favore  che  si  rifiuterebbe  ai 
poveri?  I primi  hanno  essi  maggiori  diritti  che  i secondi , sui  fanciulli  ch’essf 
abbandonarono?  Non  sodo  essi  al  contrario  reputati  più  colpevoli,  poiché  essi 
non  furono  sforzali  a commettere  questa  colpa  dalle  necessità  deila  miseria?  Per 
quat  motivo  allettar  cosi  di  preferenza  l'abbandono  de’  fanciulli  appartenenti  n 
famiglie  comodo?  Non  è egli  precisamente  al  contrario  quegli  a citi  bisogna  . 
opporre  maggiori  ostacoli.  -• 

Che  se  l’ospizio  restituisce  gratuitamente  il  fanciullo  e alla  prima  ricerca, 
guardale  quala  strana  e scandalosa  parte  rappresenterebbe  allora  la  pubblica 
amministrazione  ! Non  tornerebbe  meglio,  non  sarebbe  più  giusto  cb’essa  annun- 
ciasse altamente  l’ intenzione  d'incaricarsi  d’allevare  gratuitamente  tutti  i fanciulli 
senza  distinzione,  a semplice  richiesta  delle  loro  famiglie?  Sì  rende  questo  ser- 
vigio aito  famiglie  che  ne  sono  meno  degne;  non  sarebb’egli  meglio  offrirlo  a una 
moltitudine  di  onesti  operai,  che  si  condannano  a rigorose  privazioni  per  procu- 
rare a'  loro  figli  una  conveniente  educazione?  Se  l'ospizio  restituisce  il  fanciullo 
gratuitamente  ed  alla  prima  domanda,  non  rimane  più  scrupolo  a coloro  che 
vogliono  abbandonarlo;  essi  non  l'abbandonano  più;  essi  lo  confidano;  essi 
lo  rimettono  in  buonissime  mani  ; l’ospizio  è un  officioso  mandatario  che  loro 
risparmia  ogni  imbarazzo,  offrendo  loro  tutte  le  guarentigie. 

Ed  appunto  per  dògli  ospizii  de’  trovatelli  non  ban  potuto  accettare  per  nessun 
verso  una  tale  missione,  le  cui  conseguenze  sarebbero  state  senza  limili  ; dopo 
aver  raccolto  i fanciulli  di  coloro  che  li  abbandonano,  fu  d’nnpo  negarli  a coloro 
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che  li  ridomandano.  Singolare  contraddizione  ! Per  rimediare  agli  abusi  del 
principio,  bisognò  violare  il  principio  stesso!  noi  deploriamo  di  vedere  i genitori 

abbandonare  la  povera  crealura  a cui  diedero  la  vita,  ed  ecco  che  noi  la  rite- 
niamo di  viva  forra,  a malgrado  degli  stessi  genitori  ! Ieri  noi  condannammo 
la  loro  crudeltà,  oggi  siamo  sordi  alle  loro  preghiere  ! 

Ecco  una  madre  infelice,  che  aveva  deposto  il  suo  figlio  perchè  ella  paven- 
tava i rimproveri  della  sua  famiglia;  ella  ha  confessato  il  suo  fallo  ; ella  ne  ha 
ottenuto  il  perdono;  il  Aglio  sarà  ricevuto  nella  famiglia.  Glielo  riOuteremmo 
noi  ? Ecco  de'  poverelli  che  vanno  a contrarre  matrimonio  dopo  aver  messo  al 
mondo  un  fanciullo  e dopo  averlo  deposto;  essi  desiderano  riconoscerlo-,  essi 
meneranno  ormai  un'onesta  vita;  respingeremo  noi  un  voto  si  legìttimo? 

In  Francia,  dove  si  è adottato  come  regola  generale  di  restituire  i Agli  me- 
diante il  rimborso  delle  spese  sostenute,  ci  siam  trovati  nella  necessità  di  per- 
mettere ancora,  per  eccezione,  delle  restituzioni  gratuite;  ma  abbiam  riservato 
alFautorità  superiore  il  potere  di  consentire  le  restituzioni  di  questo  genere.  Esse 
non  sono  giammai  negate,  quando  la  domanda  i riconosciuta  legittima.  La  de- 
cisione va  soggetta  a un'informazione  regolare  sulla  qualità  delle  persone,  sulla 
situazione  delle  famiglie. 

Così  in  Francia,  per  la  forza  delle  cose,  siam  ritornati  al  metodo  che  solo 
può  prevenire  gli  abusi,  o rimediarvi:  abbiam  cercato  d’istruirci.  Si  è impiegato, 
per  norma  di  condotta  nella  restituzione  de' fanciulli,  il  mezzo  che  avrebbe  do- 
vuto anche  presiedere  alla  loro  ammessione.  Ma  perchè  andremo  più  a rilento 
nel  restituire  i fanciulli  che  non  a riceverli?  Perchè  avremmo  bisogno  d'infor- 
mazioni più  in  un  caso  che  nell'altro? 

ARTICOLO  VII. 

Dei  trasferimenti  dei  trovatelli  e dei  cambii. 

Il  cambio  e il  trasferimento  de'  fanciulli  posti  fuori  dell'oepizio  sono  stati 
raccomandati  in  Francia  da  una  istruzione  ministeriale  del  91  luglio  1897.  Il 
ministro  prescriveva  di  fare  un  cambio  generale  sia  tra  dipartimenti  vicini,  sia  tra 
i diversi  circondarli  d'uno  stesso  dipartimento,  di  tutti  i trovatelli  in  età  di  es- 
sere trasportati  senza  inconvenienti.  Essi. dovevano  esser  restituiti  ai  genitori  in 
caso  di  richiamo,  o lasciali  a persone  che  offrissero  d'incaricarsene  gratuitamente. 
Il  solo  annunzio  di  questa  disposizione  fece  ritirare  un  gran  numero  di  fanciulli 
che  erano  a carico  degli  ospizi!.  Intanto  le  difficoltà  dell'esecuzione  la  fecero 
sospendere  per  qualche  tempo.  Ripresa  più  tardi,  essa  è stata  sperimentata,  dal 
1834  al  1837,  in  31  dipartimento.  Su  36,493  fanciulli  trasferiti  in  siffatto  modo, 
16,339  sono  stali  ritirati,  e se  n'ottenne  un’economia  di  più  d'un  milione.  In 
parecchi  dipartimenti  il  numero  de'  fanciulli  ritirati  s'è  elevato  alla  metà,  ai  due 
terzi,  è sino  ai  cinque  sesti  dei  fanciulli  trasferiti.  Articoli  officiali  inseriti  nei  fogli 
pubblici  ci  annunziano  anche  periodicamente  quanto  si  rallegri  l’amministrazione 
di  aver  immaginate  ed  eseguito  questo  provvedimento. 

Ha  essa  realmente  da  lodarsene? 

È lecito  dubitarne,  quando  si  vede  alcuni  consigli  generali,  dopo  aver  folto 
esperimenti  di  questa  disposizione,  come  quello  d'Ille-et-Vilaine,  nel  1835,  rinun- 
ziarvi,  convinto  ch’essa  è immorale  e illusoria;  allorché  si  accoglie  la  testimo- 
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nianza  delle  commissioni  amministrative  degli  ospizi! , si  interessate  a veder 
aljeggerire  il  peso  ch’esse  sopportano,  ed  intanto  afflitte  di  un'operazione  di  cui 
esse  sono  i migliori  giudici  perchè  esse  ne  apprezzano  gli  elTetti  più  davvicino. 

L'economia,  momentanea  almeno,  ottenuta  dai  trasferimenti,  non  potrebbe 
constatarsi  ; ma  s'egli  è vero,  come  alcuni  fatti  sembrano  ancbe  annunziarlo, 
cbe  una  parte  de'  faociuHi  ritirati  vengono  di  nuovo  deposti  all'ospizio,  è egli 
ben  certo  che  definitivamente  si  ottiene  un  risultato  durevole?  D'altronde  la 
disposizione  del  trasferimento,  ripetendosi,  perde  il  suo  prestigio;  le  giovani  di- 
venute madri,  i genitori  poveri,  spaventati  dapprima  dal  pensiero  d’un  lontano 
esigtio  de'  loro  figli  quando  il  cambio  è annunziato  per  la  prima  volta,  si  rinco- 
rano allor  cb'essi  apprendono  che  questo  trasferimento  non  ha  alcun  risultato 
spiacevole;  essi  dimenticano  soltanto  più  facilmente  queste  povere  creatore  , 
poste  ormai  in  più  grande  altontananza;  essi  sodo  meno  accessibili  al  desiderio 
di  riprenderli  (1). 

La  misura  del  trasferimento  e del  cambio  è senza  risultato  per  gli  ospizi!  che, 
come  quello  di  Parigi,  sono  costretti  di  mettere  i fanciulli,  fin  dai  primi  giorni, 
in  altri  dipartimenti,  ed  a grandi  distanze  (81).  Or  tale  è il  caso  degli  ospizii  che 
hanno  a lor  carico  il  più  gran  numero  di  trovatelli. 

Qual  è it  vero  scopo  che  s'è  proposto  l’amministrazioné  con  questo  trasferi- 
mento ? Essa  ha  voluto  sventare  le  collusioni,  coll'aiuto  delle  quali  le  madri  si 
fanno  attribuire  la  retribuzione  delle  mitrici,  o si  mettono  d'accordo  colle  nu- 
trici stesse  ; essa  ha  sperato  cbe,  facendo  perdere  alte  madri  la  traccia  de'  loro 
figli , avrebbe  distolto  qualcheduna  fra  esse  dal  pensiero  dell'abbandono,  ed 
obbligatane  qualche  altra  a ritirare  i figli  abbandonati. 

L’abuso  al  quale  l'amministrazione  ha  voluto  portar  rimedio  è reale  ; ma  la 
misura  ch’essa  impiega  per  reprimerlo  non  risale  punto  alla  sorgente  , e come 
lo  nota  giustamente  il  sigoor  visconte  de  Bondy,  essa  è per  sua  natura  transitoria. 
Essa  mette  riparo  ad  errori  o negligenze,  che  l'amministrazione  avrebbe  potuto 
evitare  adoperando  più  attiva  vigilanza  nell’ammessione  e nel  collocamento. 
Fate  cbe  le  madri  non  possano  avere  altre  informazioni  circa  il  soggiorno  de’ loro 
figli,  che  quelle  che  le  verrannb  date  dall’ospizio  stesso  io  caso  di  necessiti  ; e 
voi  non  avrete  bisogno  di  ricorrere  a trasferimenti  dispendiosi  ed  imbarazzanti 
per  fartene  perdère  la  traccia.  Se  in  qoalche  località  la  misura  dei  trasferimenti 
ha  fatto  richiedere,  dal  1834  al  1837,  un  si  gran  numero  di  fanciulli,  egli  i per- 
ché i podestà  {maire»)  dà  una  parte  e le  persone  impiegate  nell’ospizio  dall'altra 
avevano  scientemente  tollerato,  favorito  l'arliflzio  delle  madri  (5).  Diriga  e sorve- 
gli dunque  l'amministrazione  1 suoi  proprii  agenti  ; ed  essa  eviterà  di  fare  tante 
spese  per  rimediare  a’  loro  errori. 

Che  se  noi  osserviamo  più  davvicino  gli  effetti  prodotti  dai  trasferimento,  se 


(1)  Rteherchei  sur  Ut  enfant  tromés,  dell’abate  Gaiilard,  png.  158. 

(1)  I trovatelli  degli  ospizii  di  Parigi  sono  collocati  in  un  raggio  che  incomincia  dagli 
sparlimenti  del  Loiret,  delfEure,  dell’Aisde,  e si  estende  sino  a quelli  di  Passo  di-Calaìs, 
del  Nord,  della  Sartba,  d'Indra-e-Loira,  della  Costa  d'  Oro,  della  Sonna-e-l.oira. 

(3)  E un  fatto  di  che  l’au’ore  dei  presele  lavoro  s'è  convinto  da  lui  stesso,  e di  cui 
ne  ricevette  la  confidenza  dagli  stessi  amministratori  su  diversi  punti  della  Francia. 
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coi  penetriamo  nella  loro  natura,  noi  veggiamo  ancora  indebolirei  1 vantaggi  che 
ce  ne  promettevano,  noi  veggiamo  nascere  funesti  risultati. 

Tra  i fanciulli  che  cessano,  io  seguito  al  trasferiineuto,  d'egser  a carico  del- 
l’ospizio, gli  uni  vengono  ritirali  da'  loro  genitori,  gli  altri  sono  custoditi  gratui- 
tamente dalle  loro  antiche  nutrici. 

1 fanciulli  ritirati  dai  loro  genitori  monteranno  appena  al  terzo  di  quelli  che 
allora  cessano  d'esser  a carico  degli  ospizii.  Fra  essi  ve  ne  ha  un  certo  numero, 
i cui  genitori  li  avrebbero. spontaneamente  ritirati  più  lardi,  e nello  stesso  anno, 
se  la  misura  non  avesse  avuto  luogo.  Cosi  dopo  il  trasferimento  le  domande  delle 
famiglie  per  ottenere  la  restituzione  dei  fanciulli  diminuiscono  io  modo  sensibile. 
Si  attribuisce  dunque  in  parte  al  trasferimento  ciò  che  sarebbe  avvenuto  senza 
di  esso. 

Quanto  ai  due  altri  terzi,  quelli  che  le  antiche  nutrici  conservano  gratuita- 
mente, hassi  realmente  motivo  di  rallegrarsi  e di  lodarsi  d'averne  esoneralo  l'os- 
pizio? Entrassi  supporre  che  questa  buona  gente,  tenendosi  il  fanciullo  che  le 
fu  confidato,  ,oen  fanno  alcun  sacrificio,  e che  sono  sufficientemente  indennizzati 
dai  servizi!  che  ne  ricavano?  Ma  allora  si  ebbe  torto  di  prolungare  IJ  pagamento 
della  pensione  al  di  là  del  tempo  io  cui  era  giusto  e necessario  di  pagarla;  egli 
nou  è necessario  di  ordinare  un  trasferimento  generale  per  riparare  a quest’errore. 
Ammetlesi  al  contrario  cbe  questa  buona  gente  fa  un  sacrifizio,  che  s'impoDgono 
delle  privazioni  per^non  vedersi  staccare  il  fanciullo  cb'essi  allevano?  Ecco 
infatti  ciò  che  generalmente  avrà  luogo.  Qual  è allora  il  risparmio  ottenuto,  se 
non  è un'imposta  levata,  a profitto  dell'ospizio,  su  poveri  agricoltori?  Si  fa  subire 
uu  sacrifizio  a quelli  precisamente  che  dovrehhersi  ricompensare.  Si  fa  espiare 
ai  genitori  adottivi  l'affezione  ch'essi  portano  agl'infelici  che  abbiam  loro  rimessi. 
Sono  essi  che  pagano  per  l’ospizio  cosi  esonerato,  ed  essi  pagano  per  aver  troppo 
ben  corrisposto  alla  confidenza  deli' amministrazione  ! Una  tale  disposizione  é 
non  solamente  ingiusta,  ma  odiosa,  ributtarne. 

OhJ  se  venissero  quelli  che  hanno  immaginato  e raccomandato  questa  misura, 
s’essi  venissero  nell'umile  capanna,  dove  il  bambolo  abbandonalo  ha  trovato  un 
asilo,  dove  egli  crebbe  confuso  colla  famiglia,  s’essi  assistessero  al  momento  io  cui 
la  notizia  del  trasferimento  ordinalo  verrà  annunziata,  s'essi  fossero  testimoni! 
dello  spettacolo  desolante  cbe  si  presenta  ! essi  vedrebbero  cader  le  lagrime  di 
quella  che  l’allattò;  essi  avrebbero  compassione  delle  angosce  che  prova  la  famiglia, 
divisa  tra  il  dolore  di  vedersi  rapire  il  povero  ragazzo,  e le  tristi  necessità  cbe 
Impongono  la  sua  povertà  ed  il  rigore  dell’amministrazione,  fissi  vedrebbero  io 
stesso  fanciullo,  s'egli  è già  in  islato  di  comprendere  la  sorte  che  gli  si  prepara, 
gettar  gridi,  fuggir  la  presenza  degli  agenti  deU'autorilà,  gettarsi  nelle  braccia 
di  quella  ch'egli  considera  come  sua  madre  ! Chi  oserebbe  allora  pronunziare  la 
loro  separazione?  E se  questa  famiglia,  ad  onta  della, sua  miseria,  ebbe  il  corag- 
gio di  fare  una  bella  azione,  ha  preferito  rinunziare  alla  retribuzione  della  pen- 
sione anziché  al  piacere  di  allevare  l'orfano;  chi  potrebbe  lodarsi  di  averla  messa 
a questa  prova  ! Dove  è il  merito?  dove  la  vera  carità? 

Certamente,  ecco  un  servizio  che  avrà  reso  la  prova  fatta  in  Francia  della 
misura  del  trasferimento  ! Noi  le  siamo  debitori  d’una  scoperta  consolante,  la 
rivelazione  d uo  fatto  importante,  onorevole  per  la  natura  umana  ! Essa  c'ipse- 
gna  cbe  tra  i fanciulli  abbandonati,  confidati  a povere  famiglie,  se  n'è  trovato 
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più  d'ut)  terzo  (1),  le  quali  malgrado  la  loro  povertà  furono  comprese  da  tanto 
affetto,  ch'esse  vollero  allevarli  gratuitamente,  piuttosto  che  lasciarli  andare  io 
altre  mani  ! quante  belle  azioni  ha  fatto  nascere  questa  disposizione  I quanti  ge- 
nerosi sentimenti  ba  fatto  conoscere  nel  seno  delle  più  umili  capanne! 

Del  resto  questa  rivelazione  non  ha  fatto  che  confermare,  pel  pubblico,  ciò 
che  sanno  molto  bene  quelli  che  ebbero  occasione  di  visitare  le  famiglia  presso 
le  quali  sono  posti  i fanciulli  degli  ospizii,  la  forza  delle  affezioni  che  si  formano 
nel  seno  di  queste  famiglie,  fra  coloro  che  adottano  e quelli  che  sono  adottali, 
affezioni  che  ricevono  una  specie  di  consacrazione  per  mezzo  del  benefizio  degli 
uni  e la  disgrazia  degli  altri.  wx  , - 

Parliamo  ora  de’ fanciulli  trasferii,  trapiantati  in  altra  contrada,  confidali  in 
nuove  mani.  Qui  il  sacrifizio  non  è più  imposto  agli  antichi  balii,  ma  agli  stessi 
fanciulli,  e-  qual  sacrifizio  ! 

Un  neonato,  ripudiato  dalia  sua  famiglia  naturale,  raccolto  daU’ospizio,  avea 
ritrovalo  uua  nuova  famiglia;  egli  vi  aveva  passato  gli  anni  di  questa  prima 
infanzia  che  esige  laute  cure;,  nuovi  legami  s'erano  formali,  che  si  fortificavano 
ogni  giorno,  la  carità  aveva  ristabilito  ciò  che  la  colpa  aveva  distrutto  ; ben- 
tosto si  cominciava  a pagare  il  debito  della  riconoscenza;  i benefattori  «ran 
presso  a raccogliere  il  frutto  de' resi  servigi  ; sopravviene  il  trasferimento  che 
turba  quest'ordine  di  cose  sì  salutare.  L'abbandono  avea  rotto,  per  l'infeliee  fan- 
ciullo, i legami  di  una  prima  famiglia;  la  disposizione  amministrativa  rompe  i 
legami  della  secouda.  il  padre  e la  madre  avevano  esigiiato  il  loro  figlio  ; uno 
6labilimeuto  ospitaliero,  che  gli  aveva  offerto  il  eoo  appoggio,  è costretto  di 
toglierlo  a genitori  d'adozione.  Ciò  che  vi  aveva  di  più  utile  neli'instituzione 
degli  asili  pei  trovatelli,  vien  distrutto  neila  sua  essenza.  La  nutrice  che  ricave 
il  neonuto,  non  potrà  conservarlo;  il  fanciullo  è condotto  di  luogo  in  luogo, 
passa  d'una  in  altra  mano,  non  ottiene  un  postò  che  per  la  speculazione  di  co- 
loro die  se  ne  incaricano.  S’egli  stava  male  nella  casa  in  cui  voi  l'avevate 
posto  da  principio,  niente  non  v'impedisce  di  cercargli  un  miglior  posto  ; ma 
s’egli  stava  bene,  qual  è dunque  questo  decreto  inesorabile  che  ne  tu  strappa  , 
che  lo  condanna  a dare  un  eterno  addio  a coloro  che  ne  ebbero  cura  fin  dalla 
cullai*  Yoi  ottenete  cesi,  dite  voi,  un  risparmio  pel  ritiro  di  qualche  alino  iao- 
ciulloi  ma  a spese  di  colui  che  voi  fate  cangiar  di  domicilio.  Tutto  il  me- 
rito delle  inslituzioni  di  beneficenza  consiste  esso  Del  diminuire  le  spese,  fin 
con  misure  crudeli  ? 

ARTICOLO  Vili. 

Riassunta  * conclusione  di  questo  capitolo. 

Giunti  al  termine  di  questo  penoso,  ma  coscienzioso  esame,  noi  proviamo  ad 
un  tempo  un  doppio  timore:  noi  temiamo  d'aver  abusato  delia  pazienza  del  let- 
tore; noi  temiamo  peraltro  di  non  aver  esaurito  questa  difficile  materia.  Non  è 


(1)  Dietro  il  quadro  pubblicato  dal  ministro  dell'Interno  (Rapporto  del  1837,  p.  69), 
Il  numero  dèi  fanciulli  ritirali  i uguale  a quello  de'  fanciulli  trasferii,  come  43  o 100.  Il 
numero  de’  fanciulli  custoditi  dagli  antichi  balii,  formano  i 2/3  del  primo  ; è al  secoado 
come  30  è a 100. 
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che  dopo  lunghe  esitazioni,  e con  una  giusta  diffidenza,  che  noi  ci  siamo  avven- 
turati a proporre  la  soluzione  che  ci  è suggerita  da  un  paziente  studio  de' fatti. 

Ci  si  permetta  di  qui  riassumerla  uel  suo  insieme. 

Cercando  dì  renderci  conto  delle  difficoltà  quasi  insormontabili  del  problema, 
le  vegliamo  tutte  derivare  da  una  comune  origine. 

Da  una  parte  la  condizione  fondamentale  di  ogni  buon  sistema  di  soc- 
corsi è di  sottomettere  I'  assistenza  ad  informazioni  precise  e certe  riguardo 
agli  assistili. 

D'altra  parte,  la  circostanza  speciale  che  accompagna  l'abbandono  de'  fan- 
ciulli in  tenera  età,  i il  segreto  in  cui  è avviluppata  la  loro  nascila;  gravi 
motivi  comandano  di  rispettarlo,  ed  anche  qualche  volta  di  proteggere  questo 
mistero. 

Di  là  segue  una  contraddizione  inevitabile  tra  la  regola  che  prescrive  una 
uggia  beneficenza,  ed  il  soggetto  al  quale  si  tratta  di  applicarla.  L una  vuole 
la  luce,  l'ailro  s’avvolge  nelle  tenebre. 

Di  là  nacque  ancora  la  divisione  dei  partiti  : gli  uni,  non  consumando  che 
la  teoria,  vogliono  a qualunque  prezzo  evitare  gl'incoovenienti  di  sussidii  dislei- 
buiti  in  una  maniera  celata  a una  moltitudine  indennità  di  fanciulli;  gii  altri , 
non  preoccupandosi  che  della  situazione  de’  fanciulli  colpiti  ad  un  tempo  da  una 
doppia  disgrazia  per  ('abbandono  e per  la  miseria,  rigettano  delle  investigazioni 
ch'essi  reputano  impossibili  o sconvenienti. 

Se  voi  applicate  frattanto  la  regola  nelle  sue  assolate  conseguenze , se  voi 
rigettale  H fanciullo  la  cui  famiglia  è sconosciuta,  voi  diveotate  crudele.  Se  al 
contrario  voi  accettate  lutti  i fanciulli  che  vi  si  presentano,  senza  informarvi 
donde  essi  vengano  e per  qual  motivo  ve  li  recano,  la  vostra  liberalità  diventa 
abusiva,  prodiga;  essa  non  ha  più  limiti,  essa  distrugge  le  famiglie. 

Quale  sacrificare,  o il  discernimento  necessario  nell'assistenza,  o il  segreto 
dovuto  all'assistito  ? 

L’asilo  aperto  da  san  Vincenzo  di  Paolo  non  ha  esso  raccolto  il  figlio  del- 
l'autore deH’fmtfio? 

Risaliamo  più  alto  ancora.  Perchè  questa  crudele  alternativa?  Perchè  questo 
segreto  obbligato?  La  causa  prima  è ne'  costumi.  Il  segreto  non  è invocato  che 
per  velare  i disordini  od  i traviamenti.  Ma  nascondendoli,  si  favoriscono;  e qui  si 
riproduce  la  fatale  contraddizione. 

Ah!  se  i voti  che  noi  non  cessìamo  di  fare  potessero  essere  esauditi;  se  ii 
miglioramento  dei  costumi  popolari,  che  noi  invochiamo  con  tanto  calore,  po- 
tesse alfine  divenire  lo  scopo  essenziale  delie  istituzioni  sociali;  se  esso  potesse 
seguire  il  progresso  dei  lumi  e dell'agiatezza,  allora  la  beneficenza  pubblica  sa- 
rebbe sgravata  delle  perplessità  che  gli  fa  risentire  l'abbandono  de'  faociulli.  Il 
solo  mezzo  di  chiudere  gli  ospizi!  de'  trovatelli  sarebbe  di  ristorare  il  regime  della 
famiglia,  nel  seno  delle  classi  laboriose.  Ma  (Intanto  che  il  vizio  conserva  il  suo 
impero,  la  beneficenza  pubblica  è chiamala  a ripararne  le  disastrose  influenze , 
ed  il  suo  cómpito  è proporzionato  all'estensione  di  questi  danni. 

Tuttavia,  rassegnandoci  a subire  questa  conseguenza,  non  esiste  egli  dunque 
per  la  pubblica  beneficenza  alcun  mezzo  di  conciliare  le  due  condizioni  opposte 
in  apparenza,  ed  accordar  ii  soccorso  evitando  l’abuso? 

Noi  abbiamo  creduto  scoprirlo  in  una  combinazione  ebe  sottomette  l'abban- 
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dono  de'  fanciulli  a tulle  le  investigazioni  die  possono  aver  luogo  senza  incon- 
venienti troppo  gravi,  e cbe  conserva  il  segreto  della  nascita  de'  fanciulli -,  al- 
lorché questo  segreto  i rispettabile  e necessario. 

Noi  proponiamo  di  sopprimere  la  ruota,  perchè  essa  fa  sparire  questa  distin- 
zione, questo  limite;  perchè  promette  indistintamente  il  soccorso  e il  segreto 
(un'Insieme;  perchè  lo  promette  a chiunque  lo  desideri,  per  qualsiasi  motivo. 

Noi  conserviamo  l'ospizio  e l'uffizio  d’ainmessiooe  all'ospizio , perchè  essi 
sottopongono  il  soccorso  all'investigazione  pur  quanto  è possibile. 

Partendo  da  questo  principio,  ecco  le  regole  che  noi  proponiamo  di  seguire. 

Il  fanciullo  abbandonato  è egli  legittimo?  il  segreto  sarà  senza  motivo,  o non 
si  avrà  cbe  un  motivo  colpevole;  non  è dunque  dovuto  il  segreto;  non  si  sa- 
prebbe nemmeno  consentirlo.  L'investigazione  qui  è senza  rischio;  essa  è utile, 
necessaria. 

Se  i genitori  del  Aglio  legittimo  hanno  voluto  nascondere  la  loro  prole,  restar 
essi  stessi  incogniti;  allora  essi  sono  colpevoli:  è una  soppressione  di  stato.  Il 
primo  interesse  del  fanciullo  stesso  si  è che  investigazioni  dirette  con  destrezza 
preparino  la  sua  reiotegrazione  ne'  suoi  diritti. 

So  i genitori  sono  conosciuti  o scoperti,  si  verificherà  la  loro  situazione;  si 
esamineranno  le  circostanze  cbe  ban  potuto  condurli  ad  abbandonare  l’essere  • 
a cui  diedero  la  vita. 

Vi  furouo  spinti  dalla  sola  miseria  ? allora  conservino  il  loro  Aglio,  sieoo  sovve- 
nuti a domicilio  finché  sarà  loro  necessario  il  soccorso;  sia. condotto  il  loro  figlio 
volta  a volta  alla  sala  d'asilo,  alla  scuola,  e siavi  egli  ammesso  gratuitamente. 
Egli  non  sarà  ricevuto  all'oepizio  che  come  iu  deposito,  nel  caso  in  cui  i genitori 
saranno  o assenti,  o all'ospedale,  od  in  prigione.  Egli  sarà  loro  restituito  appena 
essi  saranno  in  grado  di  riceverlo,  d’allevarlo. 

Il  fanciullo  abbandonalo  è egli  illegittimo?  allora  il  segreto  poè  essere 
qualche  volta  comandato  nell'interesse  della  madre,  nell'interesse  della  famiglia 
di  questa  madre,  ueU'ioteresse  stesso  de1  buoni  costumi.  Qualche  volta  egli  non  è 
necessario  neanche  agli  occhi  dei  parenti.  La  maggior  parte  delle  madri  che  fan- 
no deporre  i loro  Agli  all’ospizio  di  Parigi,  dichiarano  spontaneamente  o fanno 
dichiarare  il  loro  nome,  la  loro  professione,  il  loro  domicilio. 

Allorché  il  padre  e la  madre,  o la  sola  madre  del  figlio  illegittimo,  si  son  ' 
fatti  spontàneamente  conoscere,  ha  luogo  un'investigazione.  Sia  confidata  questa 
investigazione  a persone  d' una  moralità,  d'una  prudenza,  d'uoa  discrezione 
provata.  Faccia  scoprire  e constatare  la  vera  situazione  dei  genitori  e special- 
mente della  madre. 

Se  risulta  da  quest’investigazione  che  i genitori,  se  essi  sono  conosciuti  tutti 
e due,  o la  madre  almeno,  non  sono  realmente  in  grado  d'allevare  il  figlio,  allora 
il  fanciullo  verrà  ammesso  all'ospizio  sino  a che  la  situazione  de*  genitori  sia 
cangiata  e loro  permetta  di  riprenderlo. 

Ora  qual  è la  situazione  cbe  non  permette  ai  genitori,  alla  madre  specialmente, 
di  conservare  e d'allevare  il  loro  figlio?  Basta  essa  la  sola  miseria  per  condan- 
narli a questa  dura  necessità?  Sarebbe  un  errore  il  crederlo.  Convenientemente 
assistiti,  essi  possono  in  più  casi  adempiere  ancora  questo  dovere. 

1"  Forse  il  padre  e la  madre,  dopo  la  colpa  che  essi  hanno  commessa, 
sarebbero  disposti  ad  unirsi  In  matrimonio.  Forse  almeno,  con  savii  consigli , 
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con  stringenti  esortazioni,  ai  decideranno  ad  ulcire  dal  concubinato,  a contrarre 
legiltimi  legami,  e a riconoscere  nello  flesso  tempo  il  loro  figlio;  allora  quanto 
non  avremo  a lodarcene  ! Quanti  felici  risultati  si  saranno  ottenuti  ad  un  tempo  1 
Ecco  una  famiglia  intera  rigenerata  ! Ecco  una  madre,  un  figlio  saltali  I e la 
miseria  farà  forse  cessare  il  disordine.  Ben  intesi  sussidii  forniranno  in  qualunque 
evento  i mezzi  di  procurare  al  fanciullo  uoa  buona  educazione;  la  presenza  del 
fanciullo  contribuirà  a determinare  questa  risoluzione,  ed  a conservare  il  buon 
accordo  fra  coloro  che  gli  diedero  la  vita. 

2°  La  madre,  abbandonata  da  colui  che  l'ha  sedotta,  à forse,  dopo  aver 
commesso  un  fallo,  capace  di  far  ritorno  ad  un’onesta  vita.  Ma  questo  momento 
è per  essa  una  circostanza  motto  critica.  Oppressa  sotto  |il  peso  del  disonore  e 
della  disgrazia,  rigettata  dalla  sua  famiglia,  da'  suoi  padroni,  scoreggiala,  ella  è 
forse  alla  vigilia  di  lasciarsi  andare  alle  abitudini  del  vizio.  Forse  non  aspetta 
per  rilevarsi  che  una  mano  soccorritrice;  ella  si  è separala  da  suo  figlio  con  pro- 
fondo dolore;  ella  anela  a riparare  i suoi  torli  con  una  vita  onesta  e laboriosa; 
in  questo  momento  voi  accorrete,  voi  l’arrestate  sull’orlo  dell’abisso,  voi  la  for- 
tificate nel  desiderio  di  riabilitarsi  ; voi  la  riceuciliate  colla  sua  famiglia , 
eolie  persone  che  possono  esserle  utili;  ella  confesserà  d’esser  madre,  mostrerà 
suo  figlio;  lo  allatterà  se  la  sua  professione  glielo  permette;  voi  le  darete  un 
sussidio  mensile  per  incoraggiarla  io  questa  risoluzione  -,  se  ella  non  può  allat- 
tarlo, voi  l’aiuterete  a pagare  il  baliatico;  nei  due  casi  voi  l'assisterete  coi  vostri 
consigli,  colla  vostra  protezione  e coi  soccorsi  pecuniarii  per  far  allevare  suo 
figlio.  In  quest'ipotesi  ancora,  quali  servigi  non  avrete  voi  resi , e con  minor 
dispendio  che  se  il  fanciullo  fosse  stato  ricevuto  all’oepizio  ? 

S*  Accadrà  anche  qualche  volta  che  uoa  madre,  quantunque  costretta 
a nascondere  questa  situazione,  potrà,  sovvenuta  di  qualche  piccolo  sussidio, 
far  allattare,  poi  allevare'suo  figlio  senza  perderlo  di  vista;  se  ella  ritorna 
ad  una  vita  onesta,  voi  vi  rallegrerete  di  averla  aiutata  in  questa  determina- 
zione. li  pensiero  di  suo  figlio  le  sarà  sempre  piò  presente,  le  tornerà  utile, 

' mentre  che  11  fanciullo  deposto  nella  ruota  è bentosto  dimenticato,  e la  ma- 
dre, in  quest'ultimo  caso,  non  prova  piò  le  conseguenze  del  fallo  cb'alla  ha 
commesso.  ' 

Passiamo  ora  ad  un'ipotesi  contraria. 

Supponiamo  che  la  madre  povera  non  possa  confessare  il  suo  fililo,  che  la 
situazione  io  cui  si  trova  non  le  permetta  di  allattare  il  suo  figlio,  di  prendersi 
cura  di  lui  ; ch’ella  sia  o indegna  od  incapace  di  allevarlo  ; allora , lungi  dal 
chiudere  le  porte  dell'ospizio  a questo  fanciullo,  affrettiamoci  di  aprirgliele. 
L'ospizio  sarà  un  vero  porto  di  salute  per  questa  vittima  che  fin  dalla  cana  corre 
ogni  sorta  di  pericoli.  Se  il  fanciullo  non  fosse  morto  di  fame,  egli  sarebbe 
cresciuto  nel  fango  del  vizio.  Iti  siffatta  circostanza  l'istituzione  dell’ospizio  dei 
trovatelli  prende  un  carattere  eminentemente-  morale.  L’ospizio  ammetterà  il 
fanciullo,  non  solo  quantunque  i suoi  genitori  sieno 'conosciuti,  ma  precisamente 
perchè  essi  sono  molto  bene  conosciuti.  Val  meglio  raccoglierlo  oggi  comè  fan- 
ciullo abbandonato,  e farlo  allevare  in  una  vita  onesta,  che  averlo  a rinchiudere 
un  giorno  come  vagabondo  o come  reo,  e che  aspettare  ch'egli  sia  corrotto  per 
provarci  in  seguito,  forse  6enza  successo,  di  correggerlo. 

Ecco,  secondo  noi  almeno,  la  vera  destinazione  di  questo  genere  d’asili.  Essi 
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restituiscono  alla  popolazione  sana,  utile,  onesta  della  società , I germogli  del 
vizio,  che  fossero  divenuti  elementi  di  disordine. 

Quando  un  fanciullo  stalo  ammesso  è nato  di  madre  spregevole , è facile 
mantener  il  segreto  sulla  sua  nascita;  egli  evita  uno  scandalo;  egli  è utile  allo 
stesso  fanciullo.  È una  fortuna  pel  fanciullo  il  trovare  un  asilo  sotto  la  tutela 
d'un’ammiuislrazione  di  carità;  egli  è felice  che  quest'amministrazione  sia  auto- 
rizzata dalle  leggi  a sottrarlo  agli  sguardi  di  colei  che  gli  diede  la  vita,  ed  a 
rifiutartene,  s'alia  lo  ridomandasse , la  restituzione,  prima  ch'ella  meritasse  di 
ottenerla. 

Può  accadere,  del  resto,  che  i suoi  genitori  non  sieno  nell'indigenza  ; ecco 
queHo  che  le  investigazioni  ci  condurranno  a scoprire.  Allora,  qual  soccorso  gli 
sarà  dovuto?  Andremo  noi  a portar  loro  II  tributo  della  carità  per  favorire  il 
loro  egoismo,  per  incoraggirli  nel  disordine?  Noi  rifiuteremo  dunque  Tammes- 
sione  gratuita  a qualunque  fanciullo,  i cui  genitori  sieno  in  fatato  di  far  le  spese 
necessarie  alla  sua  educazione.  . 

Qui  si  presenterà  soltanto  una  distinzione:  acconsentono  i genitori  a pagare 
pensione?  Si  trovano  essi  in  una  situazione  tale  che  non  possano  palesare,  senza 
i piò  gravi  inconvenienti,  il  segreto  che  circonda  la  nascila  del  fanciullo?  l'av- 
venire di  questo  stesso  fanciullo  sarebbe  egli  compromesso,  nel  caso  in  cui  egli 
restasse  posto  sotto  la  loro  dipendenza?  Noi  non  esiteremmo,  dopo  averne  rico- 
nosciuta la  necessità,  ad  accogliere  li  neonato  mediante  un  compenso  di  pen- 
sione sufficiente  per  indennizzare  l'ospizio;  noi  prometteremmo  il  segreto  e lo 
osserveremmo.  Di  modo  che  noi  eviteremmo  ai  genitori  la  tentazione  d’una 
colpa;  al  fanciullo  un  pericolo;  all'ospizio  una  spesa. 

Con  questo  sistema  un  ospizio  di  trovatelli  ammetterebbe  dunque  gratuita* 
piente  : 

1*  1 fanciulli  abbandonati  ed  esposti  sulla  pubblica  via; 

2°  I fanciulli  illegittimi,  le  cui  madri  sarebbero  povere,  e 1 cut  parenti 
verrebbero  riconosciuti  incapaci,  sotto  I rapporti  morali  ed  economici,  di  eurare 
la  loro  educazione. 

Gli  osplzii  ammetterebbero  mediante  pensione  : 

1*  I fanciulli  illegittimi  nati  da  parenti  che  per  qualche  circostanza  im- 
periosa e constatala  fossero  neil'impossibilHà  di  curarli  e d'allevarli  ; 

2"  I fanciulli  abbandouati  che  venissero  lor  confidati,  sotto  questa  con- 
dizióne, da  amministrazioni  municipali,  da  stabilimenti  o da  associazioni  cari- 
tatevoli. 

Non  verrà  accordata  alcun'aura  ammessione. 

Si  assisterebbero  a domicilio  ; 

1*  I genitori  indigenti  uniti  In  matrimonio,  quando  questo  soccorso  fosse 
necessario  per  aiutarti  ad-  allevare  il  loro  figlio,  sia  impegnando  la  madre  ad 
allattarlo,  nel  caso  in  cui  ella  polesse  farlo,  sia  fornendo  loro  i metti  di  metterlo 
a balia,  e di  fargli  dare  in  seguito  una  buona  educazione; 

2°  I genitori  indigenti  non  ancora  uniti  in  matrimonio,  quando  li  potes- 
simo persuadere  a maritarsi  ed  a riconoscere  il  loro  figlio,  coi  medesimi  soccorsi 
che  nel  caso  precedente  ; 

• 3°  Le  stesse  giovani  divenute  madri , quand'esse  non  avessero  ancor 
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difficoltà,  si  dà  indietro  davanti  ad  esse;  egli  è si  dilettevole  e si  dolce  fare  il 
bene  sema  sfori!. 

Il  còmpito  è difficile  sema  dubbio.  Ma  quanto  ne  sarà  ricompensata  l’ammini- 
strazione che  avrà  il  coraggio  di  compierlo!  Vi  ha  egli  un  line  più  nobile,  più 
utile  di  quello  che  le  si  offre  nel  curammo  che  noi  le  abbiamo  or  ora  traccialo? 
Non  si  tratta  soltanto  d'ottenere  un'economia  nelle  spese  pubbliche,  di  salvare 
la  vita  di  qualche  fanciullo,  si  tratta  di  procurare  un  miglioramento  impor- 
tante nell'interesse  dei  buoni  costumi,  e questa  considerazione,  a’ nostri  occhi,  fa 
il  merito  essenziale  del  sistema  che  qui  proponiamo. 


SUPPLEMENTO  AL  CAPITOLO  Vili. 

Sui  trovatelli . 

Dopo  la  stampa  di  ciò  che  precede,  si  esparimentarono  pel  corso  di  14  mesi 
i -risultati  prodotti  dalle  misure  adottate  dall'amministrazione  degli  ospizii  di 
Parigi  relativamente  al  governo  de’  trovatelli. 

L'anno  1838,  comparalo  ai  7 anni  precedenti,  diede  i risultati  seguenti  : 


Media  de’  7 anni 

Anno 

anteriori 

1838 

Fanciulli  ammessi  . . . 

. . 4,949 

3,037 

Morti  Dell'ospizio  . . . 

. . 1,306 

763 

Inviali  alla  campagna . . 

, . 3,681 

4,477 

Richiesti  dai  loro  parenti 

. . 39 

48 

Durante  il  corso  dello  stesso  anno  1838,  benché  la  ruota  sia  stata  costan- 
temente  aperta,  il  numero  dei  fanciulli  che  vi  sono  stati  deposti  non  si  elevò  ' 
che  a 60. 

Il  numero  de'  fanciulli  esposti  sulla  pubblica  via  nel  corso  dello  stesso  anno 
è stato  di  38,  e quello  de’  fanciulli  esposti  negli  anditi  o nell'Interno  delle  case, 
di  11. 

1 fatti  raccolti  nella  casa  delle  partorienti  nel  volgere  di  7 anni  anteriori  al 
1838,  comparati  a quelli  del  1838,  diedero  i seguenti  risultati  : 


Media  de'  7 anni  ' 

Anno 

a,  . , » *•  • > 

" *'  anteriori 

1838 

Donne  . ; J 

ammesse  . . * 

. . . 4,960 

3,153 

puerpere  . . . 

. . . 4,644 

4,946 

( 

nati  morti  . . . , 

. . . 144 

144 

Fanciulli  \ 

morti  Dell'ospizio.  . 

. . 72 

119 

provenienti  < 
da*  parti  I 

conservati  dalle  loro  madri  717 

abbandonali  dalle  suddette 

1,437 

all'ospedale  . . 

. . . 1,751 

1,497 

Cosi,  i 2/5  dei  fanciulli,  che  sarebbero  stali  probabilmente  abbandonati  alla 
pubblica  pietà  se  l’amministrazione  non  avesse  prese  le  misure  convenienti  per 
l'applicazione  dèlie  regole  legali,  sono  siati,  mercè  quelle  misure,  conservali  alle 
loro  madri,  alle  loro  famiglie. 

Econom.  2a  serie.  Tono  XUI.  — 55. 


Digitized  by  Google 


870 


DB  G SBANDO 


Per  il  che  il  Consiglio  generale  del  dipartimento  della  Sentiti,  chiamato  a de- 
liberare su  questa  grave  questione,  dopo  profonda  investigazione  dei  fatti,  diede, 
nella  sua  seduta  del  25  ottobre  1838,  una  solenne  conferma  a quelle  misure,  ed 
invitò  l’amministrazione  degli  ospizii  a perseverare  nella  medesima  via. 

(Veggasi  il  testo  di  questa  deliberazione  e il  rapporto  che  la  precedette , 
stampati  a Parigi,  1838.  Veggasi  inoltre  il  rapporto  al  Consiglio  generale  sul 
servitio  dei  trovatelli,  dell'amministrazione  Incaricata  di  tal  servizio,  sotto  la  data 
del  26  settembre  1838,  e i quadri  che  l'accompagnano). 


CAPITOLO  IX. 


Del  miglioramento  degli  ospizii  di  fanciulli  abbandonati. 


ARTICOLO  PRIMO 

Della  mortalità  dei  trovatelli. 

Se  adunque  noi  conserviamo  degli  stabilimenti  che  provano  la  loro  bontà 
coH'utililà  dello  scopo,  gli  è a condizione  di  migliorarli  per  quanto  si  potrà.  In  tal 
modo  si  giustificheranno  eziandio  liberandosi  dagl'inconvenienti  di  cui  si  fa  loro 
rimprovero. 

Noi  abbiamo  già  veduto  di  quali  riforme  il  servizio  delle  ammessioni  è su- 
scettibile, ed  io  qual  maniera,  arrestando  il  corso  degli  abusi,  l'ospitalità  può 
essere  ricondotta  ai  limiti  della  necessità  e dell’equità. 

Ora  i nostri  sguardi  si  rivolgono  al  destino  del  fanciullo  ammesso. 

Accordande  ai  trovatelli  l'ospitalità  che  è loro  dovuta  in  certe  circostanze , 
la  pubblica  beneficenza  contrae  il  dovere  di  far  si  che  questo  benefizio  riesca 
loro  profittevole  tanto  quanto  è possibile.  L'ospitalità  è,  a loro  riguardo,  una 
specie  d’adozione  in  nome  della  società.  I diritti  e gli  obblighi  che  i genitori 
abdicarono,  vengono  trasferiti  all’ammioistrazione  ospitale. 

La  prima  delie  nostre  cure  avrà  per  oggetto  la  conservazione  dei  fanciulli. 
Possano  essi,  scampati  da  una  si  deplorabile  situazione,  non  incontrar  nuovi 
pericoli  nel  ricovero  che  venne  toro  aperto  ! 

Recò  maraviglia,  ed  a ragione,  la  mortalità  che  si  manifesta  tra  i trovatelli  ; 
essa  è infatti  molto  superiore  alia  mortalità  ordinaria  dei  fanciulli  della  stessa 
età.  Si  credette  poterne  conchiudere  ch’essa  è inerente  all'Istituzione  degli  ospizii 
che  accolgono  questi  sventurati  ; vi  si  scorse  un'obbiezione  contro  l'utilità  di 
questi  stabilimenti  : in  ciò  si  commise  un  errore. 

Dallo  studio  attento  dei  fatti  emergono  due  conseguenze  che  assolvono  l'isti- 
tuzione ospitale;  da  un  lato,  si  riconosce  che  la  mortalità  può  essere  diminuita; 
dall’altro,  si  scopre  che  le  cause  principali  che  la  rendono  si  considerevole,  sono 
estranee  all'esistenza  degli  ospizii,  e che  questi  stabilimenti  tendono  piuttosto 
a rimediarvi. 
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L’esperienza  dimostra  abbastanza  che  ta  mortalità  de’  fanciulli  abbandonati 
ammessi  negli  ospizi!  può  essere  diminuita,  giacché  sotto  tale  rapporto  grandi 
miglioramenti  si  sono  già  ottenuti  e il  numero  delle  morti  diminuisce  ogni  giorno 
in  modo  sensibile. 

Per  limitarci  qui  alia  Francia , documenti  autentici  appalesano  tre  risultali 
consolanti  : , - 

1»  Il  rapporto  del  numero  de’  trovatelli  giunti  all’età  in  'cui  cessano  di 
essere  a carico  degli  ospizi! , comparato  a quello  degii  esistenti  a loro  carico, 
aumenta  d’anno  in  anno;  sicché  mentre  la  media  di  10  anni  (dal  1824  al  1853) 
non  era  che  di  circa  1 a 15,  nel  1834  eravene  1 su  13,  giunti  all’età  di 
12  anni  ; 

2*  Il  numero  de*  fanciulli  esistenti  si  elevò  progressivamente  da  alcuni 
anni,  mentre  che  nello  stesso  tempo  il  numero  delle  ammessìoni  diminuisce;  il 
che  annunzia  che  la  vita  de’  fanciulli  ammessi  si  prolunga  maggiormente  ; 

3’  Le  morti,  comparate  al  numero  de’  trovatelli  esistenti,  diminuiscono 
infatti  io  modo  progressivo.  La  media  dei  dieci  anni  su  citati  era  di  1 su  5 
e 8/10;  nel  1834  non  era  che  di  1 su  6 e 4/10. 

Questi  risultati  sono  ricavati  dalla  Francia  intiera,  e divengono  piò  sen-  . 
sibili  ancora  se  ci  rivolgiamo  ai  dipartimenti  in  cui  si  eseguirono  i migliora- 
menti. 

£ primieramente,  gettando  gii  occhi  sul  servizio  de'  trovatelli  nella  capitale, 
noi-  riconosciamo  un  progresso  altrettanto  positivo  quanto  rimarchevole  da  65 
anni  in  qua. 

Su  31,951  fanciulli  ammessi  aU'ospizio  de'  trovatelli  di  Parigi,  dal  1773  al 
1777,  ne  morirono  ! 

Il  prime  mese 21,985  j 

Durante  il  resto  del  primo  anno  . 3,491  [ 26,801 

Nel  secondo 1,325  I 

In  tutto,  più  di  84  su  100. 

Questa  spaventevole  mortalità  si  è fortunatamente  diminuita  da  che  il  con- 
siglio generale  d'amministrazione  degli  ospizii  entrò  in  funzione,  durante  gli 
ultimi  21  anni  che  trascorsero  dal  1816  al  1837.  Su  circa  108,000  fanciulli 
ammessi,  ne  morirono  soltanto  pressoché  82,000,  cioè  un  po’  più  di  75  su  100. 

Ma  durante  lo  stesso  intervallo  la  riduzione  è stata  progressiva,  come  pos- 
siamo convincercene  dal  qui  annesso  quadro,  tratto  dai  registri  deH'amministra- 
zlone  sullodata,  ed  a seconda  dei  conti  annualmente  da  essa  pubblicati. 
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Aitili 

Numero 

di 

ammes- 

sioni 

Morii 

■II' 

ospizio 

Rapporto 

de'morti 

colle 

ammes- 

aioni 

Esistenti 

alla 
cam- 
pagoa 
al  r 
geonaio 

Morti 

alla 

cam- 

pagna 

Rapporto 

de’morti 
alla  cam- 
pagna 
cogli 
eaislcnti 

Totalità 
degli 
ammessi 
e degli 
esistenti 

Tota- 

lità 

dei 

decessi 

Rapporto 
della 
totalità 
de'  morti 
colla 
totalità 
degli 
ammessi 
e degli 
esistenti 

18)6 

3,080 

1,463 

Orca 
28  su  0/0 

11,258 

2,522 

Orca 
21  su  0/0 

16.338 

3,987 

Circa 
26  su  0/0 

1817 

3,467 

1.362 

28 

1 1 ,539 

2,807 

44 

17,026 

4,369 

27 

1818 

4,779 

1 ,384 

28 

11,927 

2.928 

44 

16,706 

4,392 

23 

1819 

3,037 

1,367 

47 

1 1 ,606 

2,841 

44 

16,663 

4.208 

23 

1820 

5,101 

1,173 

49 

11,630 

2,108 

48 

16,731 

3,581 

21 

1821 

4,983 

1,294 

26 

12,333 

2.888 

43 

17,296 

4.182 

24 

1824 

5,040 

1,221 

24 

12,716 

2,649 

20 

17,736 

3,870 

22 

1843 

5,116 

1,833 

46 

12,962 

2,082 

46 

18.078 

3,415 

19 

1841 

5,213 

1,189 

43 

13  630 

4.366 

18 

18,843 

3,555 

19 

1823 

5,240 

1.223 

43 

14,152 

2,801 

41 

19.392 

4,024 

20 

1826 

5,392 

1,414 

26 

14,321 

2,661 

18 

19,713 

4,075 

21 

1827 

5,416 

1,486 

27 

14.738 

2,336 

17 

20,174 

3 842 

19 

1828 

5,497 

1,444 

26 

15,563 

2,837 

17 

21 ,062 

4.281 

20 

1829 

5,320 

1,334 

28 

15,946 

2,871 

18 

21 ,266 

4,403 

21 

1830 

5,438 

1,341 

29 

16,030 

2.634 

17 

21,268 

4,4  73 

19 

1831 

5,667 

1.556 

27 

16,181 

2.713 

16 

21.818 

4,269 

20 

1834 

4.982 

1,391 

28 

16.461 

2,662 

16 

21,413 

4,053 

19 

1833 

4,803 

1,258 

46 

16,229 

2,174 

13 

21,032 

3,432 

16 

1834 

4,941 

1,230 

24 

16,306 

2,672 

16 

21,247 

3.903 

14 

1833 

4,877 

1.081 

22 

16,012 

2,129 

13 

20,889 

3,210 

15 

1836 

4,794 

1,453 

26 

16,176 

2,168 

13 

20,968 

3,421 

16 

Totali 

107,981 

28,97y 

551 

297,758 

53,870 

384 

403,759 

82,649 

447 

Media 

per 

5,142 

1,363 

Orca 

26 

14,179 

2,565 

Orca 

18 

19,321 

3,933 

Circa 

21 

anno 

su  0/0 

su  0/0 

su  0/0 

Qui  si  rivela  in  un  modo  sensibilissimo  il  fenomeno  già  annunzialo  in  guisa 
generale  per  la  Francia  intiera.  Vedesi,  da  una  parie,  scemare  il  numero  delle 
ammessioni,  e dall'altra  parte  accrescersi  quello  dei  fanciulli  esistenti;  il  che 
non  può  spiegarsi  che  colla  prolungazione  della  vita  dei  medesimi.  La  mortalità 
de  fanciulli  posti  alla  campagna  si  vede  diminuire  di  più  d'un  terzo.  I fanciulli 
trapassati  all'ospizio  stesso,  che  prima  del  1804  ammontavano  sovente  a più 
di  3000,  discesero  nei  quattro  ultimi  anni  ad  una  media  di  1200.  La  totalità 
delle  morti  si  all'ospizio  che  alla  campagna , che  durante  gli  undici  primi  anni 
di  questo  periodo  offerse  una  media  di  22  1/2  su  100,  discese  nel  corso  degli 
ultimi  dieci  ad  una  media  di  16  e 9/10  su  100,  muoiono  ogni  anno  quasi  1000 
trovatelli  di  meno,  benché  ve  ne  siano  5000  di  più.. 
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Parecchi  dipartimenti  presentano,  durante  i IO  ultimi  anni,  miglioramenti 
non  meno  degni  d'interesse. 

La  media  della  mortalità  essendo  stata,  per  tutta  la  Francia,  di  10  su  100 
trovatelli,  ed  il  massimo  di  38  7/100,  veggonsi  dipartimenti  nei  quali  la  morta- 
lità non  è che  4 e 52/100,  vrggonsene  di  quelli  in  cui  la  diminuzione  è stata, 
nel  corso  di  5 anni,  di  un  quarto  o di  un  quinto. 

Se  in  certi  paesi,  a certe  epoche,  la  mortalità  dei  trovatelli  è stata  vera- 
mente spaventosa  (1),  se  anche  oggidì,  in  Francia,  in  un  certo  numero  di  dipar- 
timenti, è restata  stazionaria,  se  in  alcuni  anzi  si  accrebbe  durante  i 10  ultimi 
anni,  le  conseguenze  che  si  possono  trarre,  riguardo  ai  dipartimenti  di  Francia 
in  cui  scemò  considerabilmente,  conservano  nondimeno  tutta  la  loro  forza.  Resta 
provato  dall’esperienza  che  le  cure  deiramministrazione  possono  ottenere  miglio- 
ramenti notevoli  riguardo  alle  precauzioni  da  prendersi  per  conservare  la  vita 
dei  fanciulli  deposti  negli  ospizii.  Non  bisogna  adunque  accusare  gli  ospizi! 
stessi  per  l'eccessiva  mortalità  che  avviene  in  taluni  di  questi  stabilimenti , ma 
l'imperfezione  de'  regolamenti  in  vigore. 

Non  lusinghiamoci  tuttavia  di  poter  mai  pareggiare  la  mortalità  dei  trova- 
telli ammessi  negli  ospizii  a quella  degli  altri  fanciulli  della  stessa  età.  Un  gran 
numero  di  questi  infelici  arrivano  all'ospizio  portanti  già  la  morte  nel  seno;  la 
maggior  parte  degli  altri  vi  arrivano  con  una  costituzione  debole , malatticcia 
od  anche  viziala.  Gettando  gli  sguardi  su  queste  povere  creature,  si  rimane 
sorpresi  del  loro  languore,  della  loro  pallidezza,  dell'alterazione  delle  loro  sem- 
bianze. Ma  perchè  esserne  sorpresi?  Troppo  spesso  esse  sono  infette  dai  germi 
di  malattie  che  sono  la  conseguenza  della  dissolutezza-,  il  più  delle  volte  si  ri- 
sentono dell'indigenza  delle  loro  madri,  delle  pene  e delle  inquietudini  che  queste 
provarono  durante  la  gravidanza,  degli  sforzi  fatti  per  dissimulare  la  loro  situa- 
zione. Al  momento  della  loro  nascila  questi  infelici  fanciulli  non  hanno  ri- 
cevuto tutte  le  cure  che  loro  sono  allora  tanto  necessarie  ; sovente  bisognò 
trasportarli  a una  certa  distanza  per  deporli  all'ospizio.  Le  cause  principali 
che  rendono  si  numerose  le  morti  de'  fanciulli  raccolti  ne'  nostri  ospizii  sono 
adunque  anteriori  all'ommessione,  estranee  alla  costituzione  degli  ospizii  stessi. 

Se  non  esistessero  ospizii,  o se  la  porta  non  ne  fosse  aperta  ai  fanciulli  che 
reclamano  l'ospitalità,  la  mortalità  fra  di  essi  sarebbe  molto  più  considerevole 
ancora.  Rammentando  le  circostanze  che  danno  loro  dei  diritti  all'ospiialiià,  si 
riconoscerà  quanto  i pencoli , che  minacciano  la  loro  esistenza,  si  sarebbero  ac- 


(1 } Dietro  le  ricerche  sempre  cosi  laboriose  del  signor  Benoiston  de  Cbileauoeuf 
(vedi  le  sue  Considérations  sur  le»  enfans  Irouvis,  cap.  6),  perivano  nel  prim'anoo  delia 
loro  vita , cioè  : 

Nel  1788  a Pielroborgo  40  trovatelli  su  100 


Id. 

1 

Firenze 

40 

id. 

id. 

1786 

a 

Barcellona 

60 

id. 

id. 

1789 

a 

Parigi 

80 

id. 

id. 

1891 

a 

Dublino 

91 

id. 

id. 

a 

Roma 

SO 

id. 

id. 

a 

Madrid 

62 

id. 

id. 

Nel  capitolo  V qui  indietro,  art.  IH,  g.  4,  noi  abbiamo  veduto  che  la  mortalità 
attuale  de’  trovatelli  all’  ospizio  di  Madrid  è di  8,2  su  100. 
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crescimi  s'essi  non  avessero  trovato  uo  rifugio.  Quali  cure  avrebbero  ricevute? 
a quali  mani  sarebbero  siati  confldali?  che  cosa  avrebbero  potuto  sperare  da 
parenti  che  non  possono  o non  vogliono  allevarli?  Si  paragouino  i pericoli  a cui 
sarebbero  stati  esposti  colla  sorte  che  è loro  riservata  all’ospizio,  e si  riconoscerà 
qual  fortuna  sia  stata  per  essi  di  ottener  questo  asilo.  Essi  ricuperano  sovente 
la  salute  all'ospizio,  e vi  trovano  ciò  che  non  avrebbero  potuto  altrove,  una 
tenera  e generosa  ospitalità,  òlon  vi  fu  dunque  giustizia  ncll'accusare  la  carità  di 
raddoppiare,  in  questo  caso,  i pericoli  di  morte  pei  fanciulli  ch'està  pretende 
soccorrere,  errore  sfuggito  ad  uno  scrittore  recente,  per  non  aver  consultato  l'espe- 
rienza pratica. 

Per  altro,  giacché  esiste  una  differenza  enorme  tra  la  mortalità  dei  trovatelli 
in  certi  pspizii  (differenza  che  non  può  essere  attribuita  che  airimperfezione  del 
regime  adottalo  da  alcuni,  ed  alla  superiorità  di  quello  seguilo  negli  altri),  è 
utile  di  esaminare  le  condizioni  alle  quali  un  buon  regime  deve  soddisfare,  e i 
mezzi  di  dargli  tutta  la  perfezione  possibile. 

ARTICOLO  li. 

Delle  cure  igieniche  ebe  richiedono  i trovatelli  alla  loro  accettazione  all’ospizio  (1). 

Si  è già  veduto  che  il  più  gran  numero  dei  decessi  di  trovatelli  avviene  al- 
l'ospizio stesso,  o questo  numero  si  fa  molto  più  notevole  ancora  quando  si  con- 
sideri che  i fanciulli  non  fanno,  in  qualche  modo,  che  traversare  l’ospizio  al 
momento  dell’ammessione. 

La  ragione  bì  è che,  come  abbiamo  dello,  i fanciulli  entrano  sovente  al- 
l'ospizio quasi  morenti , sempre  estremamente  stanchi  ; i primi  giorni  della 
vita  sono  inoltre  l'epoca  io  cui  la  loro  fragile  esistenza  i maggiormente  mi- 
nacciata. 

Seguitiamo  questi  sventurati  dal  momento  della  loro  accettazione  sin  dopo 
l'epoca  dello  slattamento;  esaminiamo  le  condizioni  igieniche  alle  quali  deve 
soddisfare  l'ospitalità  che  è loro  accordata,  per  sottrarli  ai  pericoli;  condizioni 
molliplici,  difficili,  ma  che  noi  dobbiamo  qui  limitarci  ad  indicare  rapidamente. 

L’ospizio  non  debb' essere  pel  trovatello  che  un  luogo  di  passaggio.  Imporla 
che  il  fanciullo  ricevuto  sia,  quanto  più  prontamente  è possibile,  posto  a balia 
alla  campagna.  Nondimeno,  la  necessità  di  aspettare  le  nutrici , od  1 mezzi  di 
trasporto,  lo  ritengono  ordinariamente  48  ore,  press'a  poco,  io  questo  deposito  ; 
debb’ esservi  ritenuto,  quando  è ammalato,  sino  alla  guarigione. 

La  situazione  dell'ospizio  stesso,  le  sue  disposizioni  interne,  il  suo  modo 
di  costruzione,  non  sono  adunque  indifferenti  per  la  conservazione  della  vita  dei 
trovatelli.  Poniamo  quest'asilo,  non  già  al  centro  di  una  città,  fra  mezzo  a vie 
strette  ed  oscure,  ma  in  una  posizione  salubre;  che  le  sàie  siano  abbastanza 
grandi,  abbastanza  gite,  acciocché  i fanciulli  non  siano  ammucchiati,  affinchè 
respirino  UD’aria  pura  ; che  le  Ipro  dimensioni  non  siano  tuttavia  troppo  vaste  ; 


(1)  Il  lettore  non  attende  che  noi  trattiame  qui  le  questioni  generali  d’igiene  relative 
alla  prima  età  della  vita;  non  dobbiamo  occuparci  che  di  quelle  le  quali  riguardano  i 
pericoli  speciali  che  minaociano  la  classe  di  fanciulli  di  cui  ai  tratta,  per  effetto  della 
loro  aimncaeiuae  ail’ospizio,  e le  eoadizioai  ebe  sono  proprie  a questo  genere  di  sta- 
bilimenti. 
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che  l'edilizio  sia  cobi  disposto,  che  la  temperatura  vi  si  mantenga  eguale  e dol- 
ce: non  si  può  mai  abbastanza  guarentire  dal  freddo  e dall'estremo  calore  i 
bambini,  sopratutto  quando  siano  anche  deboli  ; gli  apparecchi  di  riscaldamento 
e di  ventilatone  saranno  perciò  organizzali  con  intelligenza;  il  localo  in  cui 
vengono  allattati  sarà  intieramente  separato  dalle  infermerie;  l'uno  e ('altre  sa- 
ranno collocali  al  primo  piauo. 

Il  fanciullo  arriva;  primieramente  io  si  introduco  in  una  sala  d’ammessione, 
in  cui  viene  esaminalo,  riscaldato.  Iaculo,  vestito;  quindi  è sottoposto  alla  visita 
medica.  Il  medico  procura  specialmente  di  riconoscere  se  non  è affetto  da  qual- 
che malattia  contagiosa.  $o  è ammalato,  si  porta  alle  iofermerie.  Là  sopratutto 
devesi  evitare  cito  i fanciulli  siano  troppo  ravvicinati.  In  un'età  si  tenera,  tutta 
le  inalatila  si  comunicano  facilmente,  e si  complicano  le  uue  colle  altre,  per 
poco  che  gli  ammalati  siano  accumulati.  Una  sala  speciale  surà  riservata  per  le 
oftalmie,  e disposta  colle  precauzioni  richieste  da  questa  malattia.  È a desiderare 
che  ciascuna  infcrmeria  non  contenga  piò  di  12  o 16  culle. 

Una  delle  maggiori  difficoltà  che  si  presentano  nell'organizzazione  di  questo 
genere  di  stabilimenti  è quella  che  concerne  il  modo  di  alimentare  i bambini  du- 
rante il  loro  soggiorno  ali' ospizio.  L'esperienza  dimostrò  die  l'allattamento  arti- 
ficiata i loro  funesto,  almeno  in  certe  località;  a Parigi,  ogni  volta  che  se  ne 
tentò  lo  sperimento,  è stalo  funesto.  Si  ha  dunque  ricorso  a nutrici  addette  allo 
stabilimento  ; ma  è diffìcile  di  uverne  delle  buone  per  un  tal  servixio  ; mal  re- 
tribuite, costretto  ad  allattare  fanciulli  ammalati,  o di  cangiar  allievi  ogni  giorno, 
trattenute  costantemente  all’ospizio,  la  loro  condizione  richiede  sacriflzii  che 
sono  mal  compensati.  È stata  un'idea  felice  quella  che  li  ebbe  a Vienne,  di  ser- 
bare a tal  uopo  alcune  madri  ammesse  alla  casa  delle  partorienti. 

La  difficoltà  s'accresce  ancora  quando  il  fanciullo  trovasi  infetto  dai  germi 
di  una  malattia  nata  dail'incontinenza;  e siccome  i sintomi  di  questa  malattia 
non  si  producono  sempre  fin  dal  principio,  la  nutrice  si  espone  sempre  allat- 
tando un  fanciullo  dio,  iu  contraccambio,  gli  trasmetterà  questo  flagello. 

In  alcuni  ospizi;,  e principalmente  a Parigi,  impiegami,  per  preservare  le 
nutrici,  mezzi  meccanici  conosciutissimi  dai  medici;  ina  il  preservativo  non  dà 
sempre  una  completa  sicurtà.  Altrove  ebbesi  ricorso  a capre  onde  surrogar  le 
nutrici  nel  caso  di  cui  parliamo,  e si  ottennero  buoni  risultati. 

Non  basta  che  le  persone  incaricate  di  prestar  le  prime  core  ai  fanciulli  al 
loro  arrivo  all'ospizio,  conoscano  ed  abbiano  la  pratica  di  quelle  particolarità 
che  richieggono  un'attitudine  speciale;  è necessario  inoltre  che  queste  persone 
siano  animate  da  una  tenera  adizione  per  l'infanzia,  da  una  bontà  attiva  insieme 
e paziente.  Le  suore  di  san  Vincenzo  di  Paolo  riuniscono  al  più  alto  grado 
queste  condizioni;  è giustizia  il  riconoscerlo.  È inoltre  un  gran  vantaggio  di  ot- 
tenere per  questo  difficile  servizio  persone  ebe  vi  si  sono  consacrate  per  una  de- 
cisa vocazione,  e che  vi  si  dedicano  per  tutta  la  vita.  Nondimeno  le  suore  sono 
obbligata  di  farsi  aiutare  da  serve  e da  infermiere,  alle  quali  non  si  può  offrire 
che  modicissimi  salarii;  importa  perciò  di  addestrare  persone  convenevolmente 
disposte  per  tal  uffizio.  Noi  desidereremmo  che  si  scegliessero  per  tempo,  fra  le 
allieva  dall'ospizio  stesso,  giovanotte  che  sarebbero  formate  e preparate  anticipa- 
tamente a questo  proposito. 

La  più  grande  nettezza  è una  condizione  indispensabile  nelle  sale  che  riee- 
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vono  i fanciulli,  nelle  loro  culle,  nelle  loro  vesti,  sulle  persone  cbe  li  avvicinano, 
sui  fanciulli  malusimi. 

Ora  trattasi  d'inviare  i fanciulli  a balia,  d'inviarli  incontanente.  Qui  occor- 
rono nuove  e gravi  difficoltà.  Dove  e come  trovare  le  nutrici?  In  qual  modo 
trasportare  i fanciulli? 

L'ospizio  non  potrebbe  confidare  al  caso  la  scelta  delle  nutrici , limi- 
tandosi a ricever  quelle  che  si  presentano,  come  si  fa  io  alcuni  luoghi.  In 
qual  modo  essere  sicuri  di  averne  il  numero  necessario,  e di  ottenerle  al 
momento  opportuno?  Quali  garanzie  sopratutto  si  possederebbero  su  tutte  le 
condizioni  che  la  nutrice  deve  riunire?  Come  sapere  se  la  donna  che  si  pre- 
senta è realmente  quella  che  si  propone  di  allattare  il  fanciullo,  e Don  una 
semplice  mediatrice?  L'amministrazione  deve  prima  determinare  I luoghi  nei 
quali  saranno  prese  le  nutrici, «impiegare  i mezzi  convenienti  per  fare  una 
buona  scelta,  far  registrare  anticipatamente  le  nutrici  che  avrà  accettate,  cal- 
colare, dietro  l'esperienza,  i bisogni  e le  facoltà,  per  metterli  costantemente  in 
bilancio. 

Gli  ospizii  non  devono  prendere  le  nutrici  nei  dintorni  delle  grandi  città; 
d’altronde  non  Io  potrebbero  : i prezzi  sarebbero  troppo  alti.  Essi  debbono  cer- 
care le  nutrici  nei  cantoni  sani,  nei  luoghi  ove,  per  l'influenza  del  genere  di 
coltura  dominante,  i fanciulli  trovano  più  agevolmente  opportunità  di  rendersi 
presto  utili  a qualche  cosa.  Vi  sono  certi  paesi  che  paiono  essere  come  la  patria 
naturale  degl'infelici  fanciulli  esiliati  dalle  loro  famiglie,  ove  I costumi  e le  tra- 
dizioni li  fanno  accogliere  con  maggior  premura  e benevolenza,  talora  anche  con 
una  specie  di  rispetto,  ove  la  loro  presenza  è considerata  come  un  peguo  della 
protezione  celeste.  Fortunati  gli  ospizii  che  si  trovano  vicini  a tali  paesi  ! Non 
bisogna  poi  temerà  di  mandare  i fanciulli  ad  uua  più  gran  distanza,  s'essi  de- 
vono trovarvi  una  situazione  migliore.  Per  quanto  l'amminislrazione  abbisogni 
di  trovare  nutrici  al  prezzo  II  più  modico,  farebbe  una  falsa  economia  sceglien- 
dole fra  le  indigenti.  Non  basta  che  la  nutrice  sia  sana,  ch'essa  abbia  un  buon 
latte;  fa  d uopo  informarsi  ancora  del  marito  di  costei,  del  carattere  e della 
moralità  dell'uno  e dell'altra,  dei  mezzi  che  baono  per  allevare  il  bambino  chd 
vien  loro  confidato.  Per  ottenere  tutte  queste  garanzie,  l'ospizio  è in  necessità 
di  avere  sui  luoghi  rappresentanti  od  agenti  che  godano  la  soa  confidenza  e 
capaci  di  ben  servirlo,  Due  cose  principalmente  debbono  evitarsi:  Luna,  che  si 
possa  stabilire  qualche  relazione  tra  la  nutrice  designala  e la  madre  del  fan- 
ciullo; l’altra,  che  la  nutrice,  supposta  c designata  come  tale,  non  sia  che  un 
presta-nome,  e non  ceda  il  fanciullo  ad  un'altra  donna;  questi  due  abusi  si  riu- 
niscono spesso,  e l'uno  serve  a favorir  l'altro. 

L'amministrazione  degli  ospizii  della  capitale  formò,  a tal  effetto,  dei  circon- 
darti di  collocamento;  essa  inatitui  io  ciascuno  provveditori  speciali;  nei  cantoni, 
dei  medici  concorrono  a quest’operaziooe  preliminare.  Per  servizii  meno  estesi 
e meuo  complicati,  le  amministrazioni  potranno  trovar  mandatarii  fra  i funzio- 
narli pubblici  delle  località.  Nelle  contrade  che  hanno  il  vantaggio  di  possedere 
I utile  istituzione  dei  medici  cantonali,  le  amministrazioni  troveranno  in  essi 
■strumenti  utilissimi  e bell'e  preparati.  Se  l'istituzione  di  un  comitato  di  benefi- 
cenza per  ogni  cantone,  che  noi  proporremo  in  seguito,  Tosse  attuata,  essa  pre- 
sterebbe questo  e molti  altri  servigi. 
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Dopo  aver  trovato  le  nutrici  che  posseggono  le  condizioni  richieste,  biso- 
gnerà vegliare  ancora  a che  i fanciulli  non  siano  scambiati  dalle  donne  alle  quali 
saranno  stati  confidati. 

Havvi  una  classe  di  agenti  o di  conduttori  ( meneurs ),  per  servirci  della  de- 
nominazione che  si  suole  dar  loro,  i quali,  per  professione,  s'incaricano  in  molti 
luoghi  di  servire  d'inlermediarii  fra  gli  ospizii  e le  nutrici  ; essi  esercitano  cosi 
una  sorta  di  senseria,  ed  intraprendono  anche  il  trasporto  dei  fanciulli,  e talora 
quello  delle  stesse  nutrici.  La  loro  industria,  facilitando  le  particolarità  del  ser- 
vizio, alleggerisce  l'ainmini-trazione  di  molti  impacci,  e per  tal  motivo  la  loro 
intromissione  è accolta  con  qualche  favore.  Se  la  loro  onestà  è irriprensibile, 
saranno  realmente  utili;  nel  caso  contrario,  il  loro  concorso  darà  adito  a molti 
abusi.  Non  si  impiegheranno  dunque  che  quelli  dei  quali  si  avrà  piena  contezza, 
e dovranno  essere  continuamente  sorvegliati.» 

È preferibile,  per  ogni  sguardo,  che-  la  nutrice  si  rechi  io  persona  all'o- 
spizio, che  vi  sia  conosciuta,  di'  essa  tolga  con  sé  il  fanciullo  e lo  allatti 
durante  il  viaggio  : il  fanciullo  godrà  cosi  più  presto  del  suo  latte.  Ma  biso- 
gnerà fare  attenzione  alle  comunicazioni  ch'essa  potrebbe  avere  durante  il  suo 
soggiorno,  t '>1  mi  ii 

Noi  brameremmo  di  veder  impiegato  questo  soggiorno,  per  quanto  possa 
essere  di  breve  durata,  nel  munire  le  nutrici  di  buone  istruzioni  -,  si  terrebbe 
loro  ragionamento  specialmente  intorno  ai  doveri  delle  madri,  e a quelli  relativi 
alla  missione  che  stanno  per  compiere.  Quanti  consigli  preziosi  potrebbero  esse 
portar  con  sè  ritornando  ai  loro  villaggi! 

Bisogna  evitare  altresì  di  essere  ingannati  da  quelle  intermediarie  che  si 
designano  sotto  il  nome  di  balie  viaggiatrici,  e che  fingono  d’incaricarsi  del 
bambino  non  per  altro  che  per  rimetterlo  a un’altra  donna,  che  non  sarebbe 
stata  accettata.  ' • 

Le  cure  che  esige  il  trasporto  dei  fanciulli  crescono  colla  distanza  e col  ri- 
gore della  stagione.  Questo  servizio  deve  riunire  la  sicurezza,  la  celerità,  le 
disposizioni  necessarie  per  preservare  i fanciulli  dalla  pioggia,  dal  sole,  dalle 
temperature  estreme,  e dalle  forti  scosse:  tuttavia  è generalmente  assai 
trascurato.  L'amministrazione  degli  ospizii  di  Parigi,  alla  quale,  fra  tutte  quelle 
della  Francia,  questo  servizio  presenta  maggiori  difficoltà  e cagiona  più  gravi 
spese,  fece  costrurre  delle  vetture  su  di  un  modello  dato,  per  effettuare  il 
trasporlo  delle  nutrici  e dei  fanciulli  per  convogli  regolari.  Ogni  convoglio 
porta  dodici  nutrici,  e le  riconduce  coi  loro  allievi,  accompagnate  da  una  sopra- 
stante e da  un  conduttore.  La  spesa  ammonta,  per  un  convoglio  e per  un  viag- 
gio di  dieci  leghe,  a 40  o 45  franchi.  Ma  queste  vetture  non  viaggiano  che  a 
piccole  giornate.  L’amministrazione  si  occupa  presentemente  a migliorare  questo 
servizio,  e sopratutto  a rendere  più  rapido  il  viaggio.  La  celerità  del  trasporto  è 
un  mezzo  d’economia;  essa  facilita  la  scelta  delle  nutrici,  ed  è favorevole  alla 
salute  del  bambino. 

La  celerità  dei  trasporti  non  solamente  abbrevia  alle  nutrici  ed  ai  fanciulli 
gl’incomodi  e le  fatiche  del  viaggio,  ma  fornisce  altresì  il  mezzo  di  ottenere 
migliori  nutrici.  Molte  donne  ripugnano  infatti  dal  rimanere  lungo  tempo  as- 
senti dalle  proprie  case,  e dal  sopportare  un  viaggio  faticoso  per  venire  a cer-  > 
care  un  allievo. 
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È « preferirsi  che  il  servitù)  dei  trasporti  si  faccia  per  metto  di  convogli 
regolari,  principalmente  allorché  i fanciulli  sono  spedili  a grandi  distante  : in 
tal  caso  si  mette  il  convoglio  sotto  la  direzione  di  una  soprastante.  É ciò  che 
pratica  con  vantaggio  l'amministrazione  degli  ospitii  della  capitale.  Cosi  si  pre- 
vengono più  facilmente  le  collusioni  delle  madri  e le  sostituiioni  di  nutrie!  ; e I 
fanciulli  sono  meglio  custoditi  durante  il  viaggio.  Ma  ciò  non  è praticabile  che 
dagli  ospitii  che  ricevono  un  numero  grandissimo  di  fanciulli.  Allorquando 
non  puossi  impiegare  questo  melode,  il  meglio  si  è di  fare  un  patto  con  un 
appaltatore  di  vettura  pubbliche,  Queste  vetture  non  passano,  è vero,  ette  in 
un  piccolo  numero  di  villaggi  ; ma  la  nutrice  può  il  piò  spesso  terminare  il 
viaggio  in  una  mezza  giornata.  Tuttavia  questi  trasporti,  sopratutto  nella  sta- 
gione rigorosa , arrecano  quasi  sempre  qualche  pregiudizio  alia  soluto  del 
fanciullo. 

L'aria  viva  delle  campagoe,  per  lo  qualità  stesse  che  la  rendono  pura,  mette 
grandemente  a cimento  i bambini  che  nacquero  nelle  città,  e che  sono  di  costi- 
tuzione debole  e viziala.  Non  bisogna  dunque  meravigliarsi  se  molti  vi  soccom- 
bono, e se  soccombono  sovente  in  maggior  numero  nei  paesi  più  salubri  (1):  ò 
una  delle  cause  che  concorrono  a rendere  si  grande  la  mortalità  durante  il 
primo  anno. 

Nel  corso  di  questo  primo  anno  il  fanciullo  avrà  spesso  bisogno  dei  soccorsi 
del  medico;  non  si  potrà  quindi  affidare  alla  sola  nutrice  la  cura  di  richiederlo; 
ma  si  dovrà  organizzare  un  servizio  di  sanità  in  ogni  cantone,  confidandolo  ad  un 
medico  o ad  un  ufilziale  di  sanità,  il  quale  sappia  compiere  con  zelo  una  mia,- 
sione  mal  retribuita.  Questo  servizio  potrà  combinarsi  con  quelli  che  hanno  per 
oggetto  il  trattamento  degli  ammalali  a domicilio,  combinazione  che  offrirà  piò 
di  un  vantaggio.  Gli  uomini  dell'  arte  che  ne  saranno  incaricali  visiteranno 
regolarmente  le  nutrici  e i loro  allievi,  e terranno  un  registro  delle  loro  os- 
servazioni. 

Gli  abiti,  per  fanciulli  di  un’eia  così  tenera,  sodo  una  parte  essenziale 
dell’igiene;  dovranno  perciò  comporsi,  mantenersi  e rinnovarsi  io  modo  che 
conservino,  secondo  i climi,  il  calore  necessario  ai  loro  corpicini,  e dovunque 
una  costante  pulitezza  sulla  loro  persona  (2). 


(1)  £ ciò  cb«  l'esperienza  ci  ha  più  volte  insegnalo,  specialmente  nello  spartimenlo 
d'Eura-e-Loir. 

(2)  A Parigi,  le  masserizie  de’  neonati  si  compongono  di  5 cuffie,  2 berretti  d'in- 
diana, 1 berretto  di  lana,  di  giubbettini  di  lana,  6 lelticciuoli,  i coperta,  S fazzoletti 
di  tela,  2 fascie  di  lana,  2 faacie  imbottite,  3 camicia. 

1 fanciulli  alattati , nel  loro  primo  anno  ricevono  un  primo  corredo  di  pasDilini. 
La  prima  vestizione  comprende  2 paia  calzato  di  lane,  4 cuffie,  2 berretti  d'indiana, 
4 camicie,  1 caroiciuola,  2 lelticciuoli,  4 fazzoletti,  2 paoni  di  lana  e una  veste. 

A 18  mesi  i fanciulli  ricevono  un  secondo  corredo  di  pannilini  ; le  vestizioni  sono 
in  seguilo  rinnovate  quattro  volte  periodicamente , e sono  composte  di  colletti  di 
lana,  di  berretti,  di  vesti,  di  camicie  : il  tutto  è lasciato  sotto  la  responsabilità  delle 
nutrici. 
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ARTICOLO  III. 

Dello  slato  civile  de’  trovatelli. 

Nel  tempo  stesso  cbe  il  fanciullo  abbandonato,  privo  delie  afTexioni  di 
miglia,  corre  i pericoli  della  vita,  è esposto  altresì  a perdere  il  suo  stato  civile, 
e con  esso  i diritti. cbe  ne  derivano.  L’ospizio  potrà  conservargli  questo  titolo, 
od  aiutarlo  a ricuperarlo  : non  dovrà  tralasciar  nulla  onde  rendergli  un  servigio 
cosi  essenziale,  sia  cha.ciit  Tacendo  adempia  il  voto  dei  parenti,  aia  che  cerchi 
riparare  il  loro  delitto. 

Il  processo  verbale  redatto  dali'oQlciale  pubblico  ni  quale  il  fanciullo  è stalo 
presentato,  e la  regìatrazioua  al  suo  arrivo,  sono  le  prime  garanzie  t l’uno  e ' 
l’altra  debbono  riferire  esattamente,  anzi  minuziosamente  tulle  ie  circostanza 
che  accompagnarono  l’abbandono.  Si  conserveranno  scrupolosamente  le  nota 
e indicazioni  che  il  fanciullo  portava  con  sè;  si  prenderanno  i suoi  connotati; 
si  descriveranno  i paoniiini  io  cui  era  avviluppalo;  si  terrà  conto  dei  segni  - 
caratteristici  che  potranno  farlo  ravvisare.  Il  registro  conterrà  ia  storia  dal 
fanciullo  dopo  il  suo  arrivo,  in  guisa  da  poter  sempre,  al  bisogno,  seguirà 
le  sue  traccie. 

lo  ogni  caso,  ed  anche  quando  il  fanciullo  è accompagnato  da  un  atto  di 
nascita  regolare,  è necessario  di  assicurarsi  i mezzi  di  riconoscerne  sempre 
l'identità,  Gli  è per  ciò  cbe  costumasi  di  mettere  al  suo  coite  un  cordoncino  di 
florelto,  suggellato  con  un  pezzetto  di  piombo  sul  quale  è impresso  il  numero 
che  serve  a Cario  riconoscere.  Questo  metodo  ha  alcuni  iuconveuienU,  non  è per- 
fettamente efficace,  ed  eccita  numerose  reclamazioni.  Venne  proposto  e sperimen- 
tato di  sostituirvi  degli  orecchini  con  marchio  distintivo  ed  una  cifra;  ma  esso 
segnala  in  modo  ancor  più  sensibile  l’origine  del  fanciullo,  ii  cbe  produce  con- 
seguenze spiacevoli.  Sarebbe  a desiderare  cbe  si  potesse  scoprire  un  metodo 
migliore. 

Se  il  fanciullo  non  è accompagnato,  da  un  atto  di  nascita  regolare,  gli 
si  dà  un  nome  od  un  prenome,  sino  a che  sia  riconosciuto.  Debbesi  evitare 
tanto  dì  dargli  il  nome  di  una  famiglia  conosciuta,  quanto  di  dargliene  uno 
cbe  faccia  evidente  la  sua  origine. 

Si  rimetta  alla  nutrice  il  libretto  portante  il  nome  e l’età  del  fanciullo  ; su 
questo  libretto,  ch'essa  deve  conservare  con  cura,  saranno  successivamente  in- 
scritti i fatti  cbe  interessano  la  sua  esistenza;  essi  sono  parafati  e annotati  sia 
dalle  autorità  locali,  sia  dai  medici,  sia  dai  preposti  od  ispettori. 

Dna  gran  prudenza  è necessaria  riguardo  alle  persone  che  ridomandano  un 
fanciullo,  ed  anche  riguardo  a quelle  che  desiderano  averne  nuove,  per  non 
compromettere  il  suo  stato  civile;  giacché  si  potrebbero  somministrare,  a co- 
loro cbe  veliero  sopprimerlo,  i mezzi  di  nuocergli  ancora.  D'altronde,  è spesso 
difficilissimo  di  conoscere  con  certezza  1 diritti  della  persona  che  lo  richiede.  Se 
questa  persona  dichiara  esserne  il  padre  o la  madre,  e cbe  il  fanciullo  non  sia 
stato  abbandonalo  con  atto  di  nascite,  non  esistono  più,  per  iseoprire  la  figlia- 
zione, che  presunzioni  più  o meno  forti.  La  persona  che  si  presenta  dirà  il  gior- 
no e l'ora  dell'abbandono,  descriverà  gli  oggetti  di  cui  il  fanciullo  epa  vestito, 
riprodurrà  le  note  e indicazioni  ond'era  accompagnato.  Più  queste  particolarità 
saranno  numerose  e singolari,  e più  ia  loro  enumerazione,  se  è esatta,  darà 
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hiogo  a credere  che  la  persona  che  le  riproduce  non  sarà  siala  estranea  all’ab- 
baodono;  tutlavia  non  si  può  trarne  ancora  una  prova  positiva  della  paternità  o 
della  maternità  (1).  Ai  tribunali  soltanto  apparterrebbe  il  potere  di  ricostituire 
ad  un  fanciullo  lo  stato  civile  che  fossegii  stato  rapito. 

Ma  dovrassi  restituire  il  fanciullo  al  padre,  o alla  madre,  o ai  prossimi  pa- 
renti, presunti,  dietro  semplici  indiali,  e in  grazia  di  probabilità  più  o meno 
grandi?  Per  una  parte,  può  essere  pericoloso  di  consegnare  un  fanciullo  a 
persone  che  non  banuo  alcun  diritto  sopra  di  lui  ; per  l'altra  parte,  non  si 
deve  tralasciar  nulla  che  possa  contribuire  a far  si  chè  l'infelice  fanciullo  ricu- 
peri lo  stato  civile  ch’egli  ha  perduto. 

Un  savio  discernimento  guiderà  le  amministrazioni  ospitali  fra  queste  difficoltà. 
La  regola  migliore  a seguirsi,  secondo  doì,  consiste  nel  confidare  II  fanciullo,  a 
titolo  di  collocamento  soitauto,  alla  persona  che  lo  richiede,  quando  concorrono 
due  condizioni  essenziali  e indispensabili,  cioè:  1°  quando  tutte  le  presunzioni 
che  abbiamo  indicate  fanno  supporre  che  il  richiedente  è realmente  il  padre  o 
la  madre,  oppure,  in  loro  mancanza,  quello  degli  ascendenti  cui  II  fanciullo 
appartiene  ; 2*  quando  dopo  positive  informazioni  si  è assicurati  che  vive  one- 
stamente, che  è degno  di  confidenza,  che  ha  metti  sufficienti  per  allevare  il  fan- 
ciullo. L'ospizio  non  riconosce  in  esso  che  un  depositario;  conserva  i suoi 
diritti  di  tutela,  e si  riserva  quello  di  ritirare  il  fanciullo.  Sta  al  depositario 
d'indirizzarsi  ai  tribunali  per  far  ristabilire  lo  stato  civile,  dietro  le  giustifica- 
zioni legali  (2). 

Le  leggi  francesi  assicurano  ai  trovatelli  la  pienezza  dei  diritti  civili.  Esse  li 
ammettono  al  benefizio  della  tutela  officiosa  ; autorizzano  i privati  ad  adottare 
fanciulli  allevati  negli  ospizii,  e regolano  le  forme  secondo  le  quali  devesi  in  lai 
caso  procedere  (3).  Noi  siamo  lieti  di  poterlo  dire:  questa  facoltà  non  è rimasta 
illusoria:  talvolta  individui  presso  i quali  era  stato  collocato  taluno  degli  allievi 
degli  ospizii  si  affezionarono  a lui  si  fattamente,  che  vollero  attaccartelo  con 
questo  legame  ; tal  altra  volta  persone  unite  in  matrimonio,  cui  doleva  di  uon 
aver  figliuoli,  s’indirizzarono  alle  amministrazioni  ospitali  onde  ottenere  un  al- 
lievo io  date  condizioni,  e crearsi  così  una  famiglia  adottiva  (4). 


(1)  Citeremo  un  solo  fitto  che  accadde  sotto  i nostri  occhi,  e che,  fra  molli  altri, 
mostra  conte  le  indicazioni  possono  essere  incerte.  Un  fanciullo  era  stato  deposto  all'o- 
spizio di  Parigi  con  una  memoria  scrina,  indicando  che  era  nato  il  Ul  giorno,  in  noa 
città  designala,  e che  gli  si  attribuiva  de’  prenomi  determinali.' 

Dopo  qualche  tempo  uo  particolare  agiato  lo  reclama  qualificandosi  suo  padre,  e 
presenta  una  copia  esalta  della  memòria  ; descrive  fedelmente  gli  abiti  ed  i segni  del 
fanciullo,  ricorda  il  giorno  e l'ora  dell'abbandono.  Produce  nel  medesimo  tempo  un 
atto  di  nascita  che  assicura  concernere  lo  stesso  fanciullo,  nato  da  legitlimo  matrimo- 
nio, ma  aveole  altri  prenomi,  un’altra  data,  un  altro  luogo  di  oascila.  Il  padre  spiega 
che  aveva  esso  stesso  fatto  depositare  il  suo  fanciullo  in  seguilo  ad  alterchi  colla  sua 
sposa  ; che  frattanto  essi  s’erano  riconciliati,  e s'accordavano  per  riprendere  il  fanciullo. 

(t)  Tale  è la  condotta  che  segue  l'amministrazione  degli  ospizii  di  Parigi;  è ciò  che 
noi  abbiamo  praticato  nella  circostanza  che  ricorda  la  precedente  memoria. 

.(3)  Codice  civile,  art.  36t  a 370. 

(4)  Avvi  degli  esempi  di  trovatelli  chiamali  cosi  a ricevere  delle  eredità  assai  consi- 
derevoli. Noi  abbiamo  in  questo  momento  sotto  gii  occhi  l'esempio  d'uo  fanciullo  cosi 
adontilo,  che  è motto  fortunato,  e che  corrisponde  perfettamente  al  benefiziò  che  ba 
ricevuto. , . ...  ,snol 
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ARTICOLO  IV. 

Della  destinazione  dei  fanciulli  ammessi  negli  ospizii. 

Poiché  la  pubblica  beneficenza,  accordando  l'ospitalità  ai  fanciulli  abbando- 
nati, contrae  verso  di  essi  gli  obblighi  della  paternità  in  tutta  la  loro  estensione, 
non  si  deve  limitare  a vegliare  sulla  loro  culla,  a proteggere  la  loro  vita,  ma 
deve  provvedere  a tutto  il  loro  destino:  la  sua  previdenza  deve  apparecchiar 
loro  un  avvenire.  È in  vista  di  questo  avvenire  ch'essa  procurerà  loro  l’educa- 
zione necessaria  perchè  essi  possano  goderne.  Gli  è in  tal  guisa  cb'essa  pren- 
derà essenziaimeDte  il  carattere  preventivo,  che  è il  suo  più  nobile  attributo.  A 
che  servirebbe  l’aver  salvato  da  mille  pericoli  la  prima  età  di  questi  infelici,. se 
essi  dovessero  trascinar  la  vita  neH’abbandono  e nella  miseria,  oppure,  ciò 
che  sarebbe  più  doloroso,  nel  faogo  del  vizio?  Qual  beneficenza,  al  contrario, 
più  nobile  e più  feconda  di  quella  che  dota  l'umana  società  di  membri  virtuosi 
insieme  ed  utili? 

Fra  i fanciulli  raccolti  negli  ospizii  ve  ne  hanno  sgraziatamente  alcuni  i 
quali  sono  di  buon’ora  còlti  da  gravi  infermità,  più  o meno  incurabili,  e che  per- 
ciò si  trovano  inabilitati  a guadagnarsi  il  vitto.  Essi  sono  ricondotti  all'ospizio', 
e vi  sono  curati  sino  alia  guarigione,  se  puossi  ottenerla,  e per  il  resto  dei  loro 
giorni,  nel  caso  contrario.  Colà  si  procura  almeno  di  trarne  qualehe  servigio; ed 
il  preservarti  dall’ozio  è ancora  per  easi  un  benefizio. 

Gii  allievi  validi,  giunti  all'età  in  cui  possono  rendersi  utili,  debbono  essi 
ricevere  una  destinazione  speciale  e comune?  Parecchi  scrittori  inclina- 
rono per  l'affermativa,  e proposero  diversi  piani  io  tal  senso.  Si  alTermò  al- 
tresì che,  allevali  a spese  del  pubblico,  appartenenti  allo  Stato,  questi  gio- 
vanetti erano  per  tal  ragione  chiamati  anticipatamente  a servire  lo  Sialo 
ueir  annata  di  terra  od  in  quella  di  mare.  Alcuni  governi  sperimentarono  . -. 
questo,  sistema.  In  Francia,  leggi  recenti,  ancora  in  vigore,  nta  che  non  ven- 
nero mai  eseguile,  riservarono  1 ragazzi  allevali  negli  ospizi!  per  il  secondo  dei 
suddetti  servizii.  " ... 

Un  principio  direttamente  contrario  deve,  secondo  noi,  governare  la  desti- 
nazione di  questa  classe  di  giovanetti.  Lungi  dull'asst'guar  loro  una  carriera 
eccezionale,  dal  segregarli,  in  cerio  modo,  dal  separarli  ancora  dalla  società 
cull'impiego  loro  destinalo,  egli  è essenziale,  agli  occhi  nostri,  di  disseminarli 
quanto  si  può  nel  seoo  di  questa  società;  di  fare  in  modo  che  si  confondano 
colle  classi  comuni,  ebe  non  siano  per  nulla  distinti  o separati  dal  resto  dei  cit- 
tadini. Questo  ì il  dovere  dello  Stato  ; gli  è cosi  che  essi  serviranno  più  vantag- 
giosamente lo  Stato  medesimo,  i cui  interessi  non  sono  diversi  da  quelli  della 
società;  perchè  cosi  facendo  si  renderanno  maggiormeule  utili. 

L’origine  di  questi  sfortunati  è per  essi  una  disgrazia,  un'umiliazione,  una 
specie  di  macchia  neH'opioioae.  Sforziamoci  di  fargliela  dimenticare,  di  lasciarla 
ignorare  agli  altri,  acciocché  quest'amara  ricordanza  non  iscoraggi  i loro  sforzi, 
acciocché  una  crudele  prevenzione  non  faccia  nascere  ostacoli  sui  loro  passi. 

Che  la  denominazione  di  trovatello  non  ti  segua  pel  corso  intero  della  loro  vita! 
che  questa  qualificazione  non  imponga  loro  obblighi  speciali,  e non  li  segnali 
all'attenzione  pubblica  ! ' 

Un  si  grave  inconveniente  si  farebbe  sopratulto  sentire  nell'annata,  nella  tna- 
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rina;  gli  allievi  degli  ospizii  sarebbero  esposti  ad  inevitabili  dispiaceri  ; l'arrivo 
e la  presenta  di  simili  reclute  produrrebbe  una  cattiva  impressione  sullo  spirilo 
dei  soldati  e dei  marinai,  indebolirebbe  l'idea  ch’essi  debbono  avere  della  dignità 
del  loro  stalo,  idea  che  importa  assai  di  mantenere.  - 

D'altronde,  non  abbiamo  noi  conferito  ai  nostri  allievi  dell’ospizio  la  pie- 
nezza dei  diritti  civili?  Dopo  del  che,  se  essi  sono  obbligati  al  tributo  comune 
imposto  a tutti  i cittadini,  potremmo  noi  imporne  loro  degli  altri? 

Noi  respingeremmo,  per  motivi  analoghi,  l'idea  di  formare  colonie  speciali, 
composte  di  individui  usciti  dalla  classe  dei  trovatelli:  sarebbe  un  continuare  a 
riunirli  in  una  classe  distinta,  un  costituirli  in  casta. 

Se  vi  hanno  tuttavia  alcune  destinazioni  che  paiono  preferibili  per  essi, 
potrebbe  esser  tale,  per  le  fanciulle  primieramente,  quella  che  le  chiamasse  al 
diversi  servizi!  degli  stabilimenti  ospitali.  Si  potrebbe  cosi  preparare  delle  infer- 
miere, delle  operaie,  delle  serve,  le  quali,  allevate  negli  asili  aperti  dalla  cariti, 
sarebbero  più  adatte  a questi  impieghi,  e vi  si  interesserebbero  per  un  sentimento 
di  riconoscenza.  Non  si  avrebbero  a temere  per  esse  gl'inconvenienti  che  abbia- 
mo segnalati.  Figlie  della  sventura,  sarebbero  rispettate  nel  soggiorno  della  po- 
vertà; esse  continuerebbero  a godervi  la  benevolenza  che  fin  dalia  culla  erano 
avvezze  ad  incontrarvi. 

Le  giovanette  che  dimostrassero  disposizioni  appropriate,  potrebbero  essere 
per  tempo  indirizzate  a divenire  istitutrici  di  campagna.  Altre  sarebbero  formate 
per  l’impiego  di  serve  di  fattorie. 

Anche  fra  i ragazzi  si  potrebbero  trovare  individui  atti  alle  funzioni  di 
maestri  di  scuola  di  campagna;  di  un  certo  numero  di  essi  si  potrebbe  farne 
buoni  lavoratori  di  fattorie. 

Del  resto,  I nostri  allievi  non  dovranno  avere  alcuna  destinazione  esclusiva. 
Il  loro  avvenire  sari  il  lavoro.  Posti  fin  dall'infanza  nella  classe  dei  proletarii 
le  cui  privazioni  sono  le  più  assolute,  essi  .dovranno  trovare  nell'esercizio  di 
una  professione  laboriosa  i mezzi  d'acquistare  l'indipendenza,  di  pervenire  ad 
essere  un  giorno  capi  di  famiglia.  Per  assegnar  loro  una  professione,  si  consul- 
terà, prima  di  ogni  cosa,  da  un  lato,  la  loro  attitudine;  dall'altro,  le  faciliti  di 
impiego  che  possono  offrire  le  diverso  carriere.  Pare  naturale  che  quelli  tra  essi 
che  sono  stali  allevali  alla  campagna  divengano  agricoltori;  tuttavia  puù  acca- 
dere che  i lavori  della  campagna  siano  gii  provvisti  di  tutte  le  braccia  cbe  pos- 
sono impiegare,  e in  questo  caso  gli  allievi  degli  ospizii,  lungi  dall'essere  un 
rinforzo  utile  per  le  operazioni  agricole,  diverrebbero  un  impaccio , creerebbero 
una  concorrenza  spiacevole  alle  famiglie  stabilite  se  si  rivolgessero  in  gran  nu- 
mero verso  qaesto  genere  di  lavori,  e si  vedrebbero  condannati  essi  medesimi  a 
, una  misera  condizione.  Ollreció  è a desiderare  che  gli  allievi  degli  ospizii  non 
vengano  tutti  ad  accrescere  necessariamente  il  numero  del  proletarii;  che  essi 
possano  concepir  la  speranza  di  pervenire  alla  proprietà,  almeno  alla  proprietà 
mobiliare,  prospettiva  cbe  non  può  guari  oiTrir  loro  il  soggiorno  dei  campi, 
e ch’essi  trovano  nelle  professioni  industriali.  Ciò  che  importa  si  è che,  accor- 
rendo ovunque  il  lavoro  è richiesto,  vi  si  presentino  come  buoni  lavoratori,  e 
che  possano  riconquistare  cosi  nella  società  la  posizione  di  cui  I loro  genitori 
li  avevano  privati. 

Non  è,  senza  dubbio,  necessario  di  far  notare  che  la  destinazione  degli 
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allievi  deve  variare  secondo  il  loro  seaso.  Lo  stalo  di  domesticità  è preferibile, 
per  le  regalie,  a quello  di  operaie. 

ARTICOLO  V. 

Della  direxione  che  devono  ricevere  i varii  remi  dell’educazione  de’  fanciulli 
allevati  negli  ospizi:. 

Noi  abbiamo  a bella  poeta  interverlito  l'ordine  del  tempi  portando  i nostri 
sguardi  sull'avvenire  dei  fanciulli  abbandonati  raccolti  dagli  captili:  conveniva 
riconoscere  lo  scopo,  per  tracciare  la  strada  che  vi  deve  condurre. 

L'eduoulona  dei  trovatelli  deve  prepararli  a portare  in  una  sitnaziooe  po-  ' 
vera,  in  una  carriera  laboriosa,  il  coraggio,  la  moralità,  là  Capacità,  in  una  pa- 
rola, tutte  le  deposizioni  che  li  metteranno  in  Istató  di  trionfare  degli  ostacoli, 
di  bastare  a «e  stessi,  di  nobilitare  la  loro  poaizlone  coi  loro  carattere,  di  acqui- 
etare considerazione,  di  dar  buoni  esempi,  e pagare  in  tal  modo  il  loro  debito 
verso  la  società.  Cosi  si  effettuerà  il  grande  e salutare  pensiero  di  farli  concor- 
rere alla  rigeneratone  dei  costumi  popolari.  Nati  in  un’atmosfera  corrotta,  non 
solo  saranno  stali  sottratti  alla  sua  Influenza,  ma  diventeranno  gli  stranienti  del 
bene.  Possa  l'amministrazione  pubblica  comprendere  eb’essa  ba  per  ciò  a sua 
disposizione  una  classe  intiera  d’allievi,  non  per  farne  esclusivamente  del  marinai 
o dei  soldati,  ma  per  farne  buoni  soggetti  in  tutte  le  condizioni  In  cui  l’uomo  vive 
del  lavoro  delle  sue  mani  I Gh'essa  non  si  limiti  a dar  loro  I mezzi  di  vi- 
vere, ma  IL  prepari  sovratullo  a ben  vivere  1 Questo  voto  aarebb’egli  un  vano 
sogno P No  certamente:  l’amministrazione  pubblica,  se  le  Vuole  seriamente,  ha 
lutti  1 mezzi  di  effettuarlo. 

Noi  lo  confesseremo  : hawl  molto  a Tare  ancora, 

Non  è già,  senza  dubbio,  col  mettere  i trovatelli  all'Incanto,  come  praticasi 
in  certi  paesi  stranieri,  cedendoli  a chi  se  ne  Incaricherà  a migliori  patti,  che 
questo  voto  potrà  essere  esaudito;'  al  contrario,  nessuna  cosa  può  allontanarne 
maggiormente  l’adefiipimento.  ‘ •' 

Postochè  I nostri  fanciulli  sono  destinati  alla  povertà  e al  lavoro,  siano  essi, 
prima  di  tutto,  allevati  in  modo  da  accettar  l’una  e da  amare  l’altro)  postochè 
non  banno  più  famiglia,  facciamo  si  che  ritrovino  famiglie  adottive,  e che  pos- 
sano conoscere  le  affezioni  domestiche;  poslochè  debbono  servire  vii  straniente 
al  miglioramento  dei  costumi  popolari,  l’educazione  svi  loppi,  in  essi  il  germe 
delle  virtù;  imparino  ad  essere  soddisfatti  del  posto  loro  assegnato  quaggiù  ; 
arquistioo,  per  mezzo  della  stima  di  cui  si  renderanno  degni,  una  considera-  ■ 
rione  personale,  e trionfino  rosi  onorevolmente  delta  ingiuste  prevenzioni  che  la 
loro  origine  potrebbe  suscitare  contro  di  essi.  Non  potendo  dar  loro  la  ricchez- 
za , facciamoli  possessori  di  beni  di  un  più  gran  valore. 

Qui  si  affacciano  i due  modi  che  già  furono  e saranno  spesso  soggetto  per 
noi  di  paragone,  e fra  i quali  è d’uopo  scegliere;  l’educazione  comune,  o il  col- 
locamento presso  famiglie  private. 

Parecchi  scrittori  diedero  la  preferenza  al  primo  di  questi  due  sistemi.  In 
Francia,  alcuni  Consigli  dipartimentali  espressero  replicatamente  il  voto  di  ve- 
derlo attuato.  Tuttavia  l’esperienza  gli  è stata  finora  poco  favorevole;  per  il  che 
l'amministrazione  pubblica  dovette  generalmente  adottare  il  secondo. 

Noi  non  riprodurremo  tutte  le  considerazioni  che  possono  far  apprezzare 
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il  merito  deil'uDO  o dell'aUro  dei  due  modi,  considerati  in  se  stessi;  basterà 
di  esaminare  quelle  che  si  appoggiano  specialmente  sulla  destinazione  dei  fan- 
ciulli abbandonali. 

Primieramente,  non  si  potrebbe  esitare  a riconoscere  che  il  collocamento 
presso  privati  i il  solo  modo  conveniente  pei  fanciulli  in  culla,  durante  lo 
allattamento,  e fino  all'età  di  12  anni.  L'interesse  della  loro  sanità  lo  richie- 
de. La  loro  riunione  in  un  ospizio  non  offrirebbe  guari  che  inconvenienti,,  e ca- 
gionerebbe spese  inutili. 

Quel  che  importa,  in  tale  età,  si  è di  trovar  per  essi  buoni  collocamenti,  di 
porli  in  luoghi  salubri,  presso  famiglie  sicure  e stimabili,  ove  possano  ricevere 
le  cure  ed  ottenere  l'alTezione  che  sono  loro  si  necessarie. 

Si  deve  evitare  di  agglomerarli  in  gran  numero  negli  stessi  villaggi,  per- 
chè vi  formerebbero  una  classe  distinta,  e potrebbero  divenire  un  peso  e un 
impaccio  per  i Comuni.  . , . ’ ■ . 

Ciò  che  vi  ba  di  piò  a temere,  collocando  i trovatelli  alla  campagna,  ai  è 
ebe  i contadini  li  impieghino  a custodire  i bestiami  e gli  animali  domestici. 
Questo  è il  più  spesso  lo  scopo  per  cui  vengono  richiesti;  ed  ecco  il  perchè  i 
collocamenti  si  olirono  più  numerosi  ed  a migliori  condizioni  nei  paesi  ove  ab- 
bondano i pascoli.  Non  pertanto  hannovi  pochi  impieghi  che  mettano  maggiori 
ostacoli  a che  i fanciulli  ricevano  l’educazione  necessaria,  e che  li  rendano  più 
disadatti  a crearsi  in  seguito  una  profittevole  esistenza. 

Il  desiderio  di  procurar  loro  l’istruzione  elementare  ed  uoa  migliore  educa- 
zione ha  suggerito  il  pensiero  di  richiamarli  all'ospizio  allorché  raggiungono 
il  settimo  anDO.  Questo  motivo  è lodevole;  ma  le  circostanze  particolari  a questa 
categoria  di  fanciulli  non  permettono  di  applicar  loro  le  considerazioni  che  po- 
tevano far  adottare  un  tal  metodo  per  gli  orfani.  Radunati  in  uno  stabilimento 
comune,  i trovatelli  formerebbero  uoa  casta  separata;  sarebbero  privali  di 
quella  disseminazioae  die  fa  perdere  - la  traccia  della  loro  origine  ; si  ve- 
drebbero mancare  subitamente  l'adozione,  ebe  era  stata  per  essi  fino  allora 
si  vantaggiosa,  e che  doveva  esserlo  ancora  in  seguilo;  si  allontanerebbero 
dalla  casa  ove  avevano  vissuto  fin  dalla  culla;  direbbero  addio  alla  nutrice  che 
li  aveva  allattati,  alla  famiglia  ove  avevano  ricevuti  le  prime  cure,  che  si  era 
abituata  ad  amarli,  ch'essi  avrebbero  ricompensata  colla  loro  riconoscenza,  e di 
cui  si  credevano  far  parte;  avrebbero  cosi  perduto,  una  seconda  volta  i loro 
parenti.  , . ..... 

D'altronde,  nulla  sarebbe  più  proprio  a ricordare  incessantemente  la  loro 
origine  che  il  soggiorno  in  quell’ospizio  io  cui  furono  raccolti,  ed  ove  ogni  giorno 
vengono  recati  i loro  compagni  di  sventura. 

Havvi  un  solo  genere  di  stabilimenti  in  cui  i pupilli  degli  ospizii  potrebbero 
esser  utilmeote  riuniti  in  comunità,  per  ricevervi  l’educazione  al  lavoro,  colia 
coltura  intellettuale  e morale:  e sono  le  icuole  rurali,  formate  sul  modello  d'Ilof 
wyl,  che  saranno  descritte  io  uno  dei  capitoli  seguenti.  L'ospizio  di  Ginevra  ha 
impiegato  questo  metodo  con  successo,  collocando  i suoi  fanciulli  alla  scuola 
rurale  di  Carra.  Questi  stabilimenti  essendo  situati  in  luoghi  appartali  e nelle 
campagne,  i pupilli  degli  ospizii  sodo  posti  sotto  gli  occhi  del  pubblico;  i loro 
sguardi  nou  incontrano  quelli  degli  estranei;  la  vita  attiva  ch'essi  menano  li 
distrae  dalle  ricordanze  atte  a scoraggiarli.  Essi  imparano  anzi  ad  essere  soddis- 
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falli  della  loro  situazione.  Al  termine  del  loro  noviziato,  trovano  facilmente  ad 
impiegar»!  presso  proprietarii  ed  uflìttaiuoli  L'esperienza  prova  che  in  nresun  altro 
luogo  sarebbero  allevati  più  economicamente  e in  modo  più  conforme  ai  bisogni 
della  loro  futura  destinazione. 

Ma  questi  stabilimenti  non  esistono  ancora  nei  paesi  che  posseggono  ospizi! 
di  trovatelli,  e non  possono  d’altronde  ricevere  un  gran  numero  d’allievi. 

C a desiderarsi  che  i pupilli  degli  ospizii,  giunti  all’età  di  7 anni,  continuino 
ad  abitare  colle  famiglie  in  cui  sono  stali  Uno  allora  educati;  in  tal  modo 
si  uniranno  sempre  maggiormente  ad  esse,  ed  i legami  d alTelto  si  stringeranno 
di  più  in  più:  è impossibile  immaginare  qual  forza  questi  legami  soao  capaci 
di  acquistare  (1). 

Koo  si  puù  invero  insistere  troppo  sulla  necessità  che  i nosiri  pupilli  fre-  ' 
quentino  assiduamente  le  scuole  allorché  giunsero  all'età  di  poterlo  fare;  ma 
anche  quando  si  trovano  scuole  io  vicinanza,  più  di  un  ostacolo  si  oppone  a 
questo  desiderio.  Da  un  lato,  i maestri  di  scuola  ai  rifiutano  di  ammettere  i fan- 
ciulli graiuilainénte;  dall'altro  lato,  i balii,  ordinariamente  appartenenti  alla 
classe  povera,  non  sono  in  istalo  di  pagare  i mesi  di  scuola  e di  fare  gli  altri 
disborsi.  I Comuni  non  sono  obbligati  ad  accollarsi  delle  spese  per  fanciulli  che  • 
souo  loro  estranei,  e la  cui  sola  presenza  sembra  loro  sovente  un  peso.  D'ai? 
tronde,  quando  pure  I fanciulli  fossero  ammessi  gratuitamente  alla  scuola,  un 
gran  numero  di  balii  ripugnerebbero  a farli  godere  di  tal  favore.  Essi  preferi- 
scouo  trar  partilo  dei  loro  servigli,  impiegarli  ai  lavori  domestici  o nei  campi. 
Felici  questi  poveri  fanciulli  quando  non  sono  condannati  alle  occupazioni  le 
più  vili,  le  più  proprie  a renderli  stupidi  (2j,  quando  non  sono  mandati  a men- 
dicare sulla  pubhljca  strada.'  Quindi  è che  per  lungo  tempo,  in  Francia,  la  . 
maggior  parte  dei  pupilli  degli  ospizii  non  frequentavano  punto  le  seuule. 

Da  alcuni  anni  in  qua  le  amministrazioni  ospitali  fecero  grandi  sforzi  per 
ottenere  che  lutti  vi  fossero  ricevuti  ; esse  indirizzarono  ripetutamente  vive  • 

sollecitazioni  all'alta  amministrazione  pubblica  ; con  tutto  ciò  non  riuscirono 
che  molto  incompiutamente  : tanto  sono  gravi  le  difficoltà  che  bisogna  vincere. 

Ciò  non  ostante,  un'altra  istruzione  è altresì  necessaria  agli  allievi.  Pupilli 
della  pubblica  beneficenza!  qualunque  siano  le  sventure  che  pesarono  su  di  voi 
sio  dalla  culla,  racconsolatevi  ! Eccola  che  viene  a voi  la  celeste  messaggera 
che  ripara  lutti  gf  infortuna,  che  cancella  tutte  le  umiliazioni , che  imprime 
sujlu  fronte  dell'uinana  creatura  una  sacra  impronta:  voi,  ricevete  una  nuova 
e più  preziosa  adozione:  la  Società  cristiana  vi  apre  le  sue  file!  Oli!  sia  la 
vostra  educaziooe  religiosa  tanto  più  accurata,  io  quanto  che  voi  abbisognale  - 
di  maggior  coraggio  ! i ministri  della  Chiesa  si  occupino  di  voi  col  più  te- 


ff) L’autore  n’ebbe  sotto  gli  occhi  di  numerosi  e considerevoli  esempli:  egli  vide 
de*  fanciulli  allontanali  fuggire  e ritornare  da  grandi  distanze,  ritrovare  la  loro  antica 
famiglia- adolliva.  Sovente,  allorché  visitava  i fanciulli  collocali  nei  villaggi,  queste 
povere  piccole  creature  se  ne  fuggivano  o si  nascondevano  al  suo  approssimarsi,  te- 
mendo che  non  venisse  per  condurli  via  ; esse  devano  mille  aegpi  di  gioia  appena  ne 
venivano  rassicurate. 

(2)  Un  gran  numero  sono  occupali  a custodire  tutto  il  giorno  i maiali,  i polli  d’io-  • 
dia,  i paperi. 

Ecenom.  2*  serie.  Tomo  XU1.  — 58. 
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nero  interesse  ! vengano  etti  secondali  nei  loro  .sforti  per  Istruirvi  ! Racco- 
gliete, conservate  i frutti  di  quest'epoca  solenne,  e voi  trionferete  pifr  facilmente 
dei  rigori  del  destino!  - . 

Non  basta  di  mandare  i nostri  pupilli  .olla  scuola;  farebbe  d’uopo  ancora 
ch’etti  fossero  particolarmente  raccomandati  agli  istitutori  ed  alle  istitutrici, 
che  i maestri  fossero  interessati  in  qualche  modo  a proteggerli,  ad  averne  Cura; 
poiché  lo  loro  condizione  li  espone  «d  essere  negletti,  potrebbero  essere  accor- 
dati periadicamente  Incoraggiamenti  e ricompense  agli  allievi  die  si  comportano 
meglio  e che  fanno  maggiori  progressi,  come  pure  ai  balii  che  secondano  con 
più  telo  gli  sforai  fatti  onde  procurar  loro  una  buona  educazione  (1). 

Eccoli  giunti  ai  12  anni.  A questa  età,  'costumasi  di  stringere  Un  rontrallO 
con  privati,  I quali  ne  assumono  il  carico  gratuitamente,  con  patto  però  che  il 
lavoro  degli  allievi  apparterrà  ni  loro  padroni  per  un  numero  d’anni  determi- 
nato. Questa  regola  ha  l'Inconveniente  di  tulle  quelle  che  gt  no  troppo  assolute; 
giacché  vi  hanno  ragazzi  che  potrebbero  cominciare  il  loro  tirocinio  piò  presto, 
e ve  ne  sono  altri  pei  quali  converrebbe  attendere  più  tardi. 

Noi  dobbiamo  confessarlo  con  dolore:  troppo  spesso  le  amministrazioni 
ospitali  credono  aver  adempiuto  olia  loro  missione  appena  questo  contratto  t 
conchiuso;  pare  che  esse  pensino  che  I pupilli  più  non  abbisognano  del  loro 
appoggio.  Siccome  non  vi  hanno  più  pagamenti  a fare,  atti  da  esigere,  formalità 
a riempiere,  non  si  ha  occasione  di  occuparsi  di  questi  giovanetti^  quindi  non 
s’indaga  più  quel  rive  avvenga  di  essi  2 . Tuttavia  quest’epoca  della  vita  é quella 
Che  esercita  la  più  decisiva  influenza  sullo  sviluppo  dej  carattere,  quella  in  cui 
l'educazione  acquista  maggiore  importunili.  Non  basta  scegliere  per  d’allievo  la 
ptofeaaione  più  conveniente,  un  padrtìne  che  sia  capace  di  amarlo,  e di  provata 
moralità,  in  una  parola,  una  situazione  che  offra  tutte  le  garantle;  bisogna 
ancora  che  l'attenzione  di  ll'ammlnistrazlona  continui  ad  essere  rivolta  Verso  di 
lui  con  illuminata  sottaci tud lue  ; che  si  accerti  eh'eì  non  rireve  che  buoni  con- 
figli e buoni  esempi,  e die  sa  comprendere  gli  uni  ed  imitare  gli  altri.  All'oc- 
correnza,  trovi  ancora  un  appoggio,  sia  preservato  dai  pericoli,  sostenuto  nella 
buona  via.  raffrenato  ne’  suoi  traviamenti.  Sarebbe  a desiderarsi  che  una  buona 
scelta  di  libri  di  lettura  fosse  messa  a sua  disposizione,  e che  salutari  istruzioni 
venissergli  compartite (5).  Venga  aiutato  à stabilirsi  definitivamente,  ed  a tal  uopo 
sta  messa  in  riserva  una  piccola  somma,  ch’egli  potrà  accrescere  co’  suoi  rlspar 

(1)  L’ainmiuislrszione  degli  ospizii  di  Parigi  ha  comincialo,  dopo  qualche  éooo,  s 
fare  al  suoi  [luglio  delle  distribuzioni  di' buoni  libri;  essa  fu  aiutata  in  questo  scopo  da 
generose  persone,  Insinui  anche  degl'incoraggiamenti  e delle  ricompense  per  fi  parenti 
allevatori  e per  i pupilli.  Ma  la  scarsità  de’  fondi  non  permise  ancora  d'eeeguire  questi 
miglioramenti  sopra  un'assai  grande  scala. 

fi]  Con  una  istruzione  del,  1857,  il  ministro  dell'Interno  rigàiamò  l’attenzione  delie 
amminisl razioni  lucali,  suH'ahhandnno  in  cpi  sud  lasciali  i pupilli  degli  ospizi!  dopo  l'età 
de’  dodici  anni,  (.'amministrazione  degli  ospizii  di  Parigi  ha  sovente  eccitata,  a riguardo 
de'  auoi,  la  sorvégbunZa  degli  incaricati.  , . . .. 

(3)  L'amminislrazinue  degli  ospizii  di  Parigi  riunisce  una  velia  all’anno  coloro  fra 
i suoi  pupilli  adulti  che,  collocali  nella  espirale,  danno  maggior  Soddisfazione  \ alla 
presenza  de'  loro  padroni  essa  distribuisce  qualche  ricompensa,  gli  indirizza  degli  elogi 
e de’  palerai  consigli. 
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mi,  per  il  giorno  in  coi  potrà  acquietare  la  propria  indipendenza.  Sieno  rese 
grazie  ai  generosi  fondatori  che  istituirono  piccole  doti  per  favorire  lo  stabili-, 
mento  delie  giovanelte,  e pensioni  di  tirocinio  per.  i ragazzi  ! essi  contribuirono 
a mettere  le  une  in  salvo  dalla  seduzione,  e a procurare  agli  altri  professioni  più 
lucrative  (1).  ■ ' . 

Noi  vorremmo  anzi  che  questa  proiezione  e questo  aiuto  venissero  ancora 
continuati  agli  antichi  allievi  degli  ospizii  durante  l’intero  corso  deila  loro  vita, 
nelle  circostanze  almeno  in  cui  fossero  loro  utili;  di  tali  circostanze  se  ne  pre- 
senterà più  di  una,  e ne  potranno  sorgere  anche  di  gravi. 

I fanciulli  che  per  infermità  furono  ricondotti  agli  ospizii  debbono  trovarvi 
tutti  i mezzi  distruzione  e (l’educazione  ai  quali  la  loro  salute  permette  di 
farli  partecipare  L'amministrazione  non  si  arresterà  per  faise  viste  di  econo- 
mia; poiché  ella  potrà  prestare  questo  soccorso  con  poca  spesa,  e sarà  in  grado 
di  giungere  in  ciò  il  più  alto  grado  dì  perfezione  relativa.  Gli  allievi  che,  di- 
venuti incurabili,  sodo  condensali  a rimanere  all’ospizio  per  tutta  la  vita,  vi  rac- 
coglieranno buoni  influssi  morali,  verranno  occupali  in  quel  modo  che  la  loro 
situazione  potrà  comportare,  saranno  racconsolali  nella  loro  disgrazia,  e po- 
tranno ancora  rendersi  utili. 

ARTÌCOLO  VI.  , 

. Della  sorveglianza  e della  tutela. 

Come  si  vede,  tutte  le  misure  state  indicate  per  proteggere,  fin  dalla  culla, 
i -fanciulli  abbandonati  e'  raccolti  dagli  ospizii,  esigono,  afilnch  èsi  possa  epe-  , 
rare  quale!**  successa,  una  sorveglianza  assidua,  illuminata  e piena  di  zelo. 
La  lontananza  dei  luoghi  ove  sono  collocati  ì fanciulli,  la  luro  disseminazione 
rendono  questa  sorveglianza  più  necessaria  ancora  e più  difficile. 

Bisogna  vegliare,  fin  dalla  prima  età,  affinchè  non  si  operi,  senza  il  con- 
senso deUuinmiiiistrazione,  un  cangiamento  di  natrice;  affinchè  non  avvengano 
sostituzioni  di  fanciulli;  affinchè,  in  luogo  di  un  fanciullo  trapassato,  la  famiglia 
presso  cui  si  trovava  non  né  produca  uno  de'  suoi,  onde  continuare  a ricevere  la 
pensione.  Bisogha  vegliare  alla  saltile  del  pupillo,  e procurargli,  in  caso  di  ma- 
ialila, i soccorsi  degli  uomini  dell'arte  e le  medicine;  bisogna  vegliare  alla  con- 
servazione do’ suoi  , abiti  e provvedere  al  loro  rinnovamenlo;  bisogna  vegliare 
acciocché  sia  beo  trattato,  ben  custodito,  e tenuto  con  pulitezza,  condizioni  dif- 
ficili ad  ottenere  qualche  volta  da  nutrici  povere.  Nè  basta:  a misura  ch'egli 
avanza  in  età,  fa  d’uopo  assicurarsi  che  frequenta  la  scuola,  che  lo  si  istruisce, 
e che  adempie  a'  suoi  doveri;  pH'epoca  conveniente  deve  essere  ammesso  all’i- 
struziona  religiosa,  acciocché  possa  raccoglierne  i frutti,  e lo  si  deve  visitare 
presso  il  padrone  a cui  è stato  affidato,  sino  alla  sua  maggiorità,  mantenendo 
ia  fedele  esecuzione  degli  obblighi  contratti. 

(1)  Nel  febbraio  1K36  fiutare  di  questo  Invero  ricovrite,  dotte  mani  d'osa  persona 
che  voile  rimanere  iorogmte;  le  somma  dr  21,700  freni  hi  che,  pasti  in  rend-t»  sullo 
Stelo,  è destinala  a fornire  le  spese  d'npprendizicggio  per  un  certo  numero  di  pinci  ulti 
rilasciati  che  darebbero  di  sè  buone  disposizion-,  ed  ai  ijuali  ai  procurerà  cerio  pro- 
fessami industriali  ; | fan-  lutti  potranno  esser  in  grado  di  divenir  istitutori  : si  ebbe  già 
l'occasiuDe  di  fare  a qualcuno  l'applicazione  di  questo  benefìzio. 
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In  Francia  furono  adottati  varii  espedienti  per  esercitare  questa  sorveglian- 
za. Allorché  i fanciulli  sono  collocati  nello  stesso  dipartimento,  l'autorità  ricorre 
all'Intervenzione  dei  sindaci  dei  comuni  rispettivi..  Talora,  ispettori  ambulanti 
souo  incaricati  di  andare,  di  tempo  in  tempo,  a visitarli.  L'ospiziu  di  Lione  affidò 
questa  sorveglianza  ai  Fratelli  delle  Scuole  cristiane  stabiliti  nei  Comuni  in  cui 
si  trovano  i fanciulli.  L’ospizio  di  Parigi  istituì  preposti  spedali  per  questo  ser- 
vizio, retribuiti  in  ragione  del  numero  di  allievi  posti  sotto  la  loro  ispezione,  la 
quale  abbraccia  un  circondario  di  sotto-prefettura;  ingiunge  loro  di  percorrere 
periodicamente  i Comuni  in  cui  i fanciulli  sono  disseminati,  ed  esige  da  essi 
rapporti  circostanziali,  redatti  su  modelli  dati,  ebe  iudicauo  le  questioni  a cui 
si  deve  rispondere  (I). 

Del  resto,  si  persuadano  gli  amministratori  degli  ospizii,  che,  chiunque  siano 
gli  ausiliari  di  cui  si  circondano,  essi  non  possono  delegare  intieramente  ad  altri 
una  surveglianza  cosi  importante.  Gli  é coll'esercitarla  primi  essi  medesimi  che 
imprimeranno  a tutte  le  parti  del  servizio  l'esattezza  e l'attività  necessarie  : per- 
corrano perciò  di  quando  in  quando  i luoghi  ove  i fanciulli  sono  collocati; 
entrino  nelle  capanne;  veggano  cogli  occhi  proprli  lo  slalu  delle  cose;  s'intrat- 
tengano  colle  famiglie;  consultino  le  testimonianze  valevoli  ad  illuminarli.  La 
sola  loro  presenza  sarà  pei  fanciulli  una  protezione  efficace,  e per  le  nutrici  un 
polente  incoraggiamento  od  un  avvertimento  salutare.  Siamo  lieti  di  alTerinare 
che  questo  dovere  è sentito  ed  adempiuto  in  mudo  deguo  di  elogi  da  parecchie 
amministrazioni  carilatevuli. 


(I  ) Ecco  il  modello  delle  carte  di  visita,  adoralo  da  quest'amministrazione  : 
Vioe-prefeltura  Ispezione  . ' 

di  di 


L'allievo  qui  eonlro  denominalo  è collo- 
cato presso 

Donna 

Professione  di 
Comune  di 

Cantone  di  • - 


18  ( N°  della  collana  : 

Nome  dell'allievo  : 

Preoomi  : 

Dello  : 

Data  della  nascita  : 

Data  del  collocamento  presso  la  nutrice: 


1°  L'allievo  ha  egli  fatta  la  sua  prima 
comunione  ? 

2"  Frequenta  i suoi  doveri  religiosi? 

3°  Qual  è il  suo  carniere?  • 

4"  S 'mbra  egli  cnnlenlo? 

3”  Pare  bene  affezionalo  al  padrone  ? 

6"  Quale  stato  apprende  ? 

7°  I. 'impara  egli  con  asilo  ? 

8"  Desidera  forse  di  cangiarlo  ? 

9"  Impara  egli  a leggere,  o sa  di  già 
leggere? 

10°  Impara  egli  a scrivere,  o sa  di  pià 
scrivere? 

Cerlificato  verniero  dall’ incaricato  sotta- 
sortito 


11°  I suoi  abiti  sono  proprij  ed  in  buono 
sialo? 

12°  Ne  ha  egli  da  cangiarsi? 

18°  L'allievo  pare  d’uria  buona  costitu- 
zione? 

14°  Fu  vaccHintn?  ■ 

13  - Se  ha  im’infermiià,  qual  è d essa? 

16"  E (lessa  incurabile?. 

17"  Penimi»  egli  al  suo  poslo? 

18"  É necessario  richiamarlo  all’ospizio? 

19  Se  è còllo  da  qualche  acuta  malat- 
tia, qual  à (lessa  ? 

20“  Qual  à la  causa  apparente? 

Osservazioni  del  maestro  dell'allievo. 
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li  visconte  de  Bondv,  il  quale  trattò  da  amministratore  oculato  le  questioni 
relative  alla  legislazióne  de' trovatelli,  propone  di  rimettere  al  governo  la  tutela 
di  questi  fanciulli,  tutela  che  fino  al  preseute  appartiene  agli  amministratori -degli 
ospizìi . Ei  suppone  che  una  simile  funzione  nou  possa  essere  pienamente  ed  ef- 
ficacemente esercitala  da  questi  funzionarii.  • La  tutela,  dice  egli,  esercitata  dalle 

• commissioni  degli  ospizi!  si  limita  a due  alti  eventuali:  a collocare  i bambini 

« a balia  od  iu  pensione;  a confidarli  gratuitamente  a privali  quando  raggiuo- 
« sero  l'età  di  12  anui Queste  operazioni,  prosegue  egli,  vengono  sem- 

• pre  eseguile,  e quasi  senza  alcun  sindacato,  dal  ricevitore  dell'ospizio,  o da 

• una  delle  spedaliere  incaricale  di  queste  particolarità  » (1).  Ei  si  domanda- 
qual  sia  l'ospizio  che  potrebbe  mostrare  un  regime  di  tuteli  regolarmente  segui- 
to, fornire  schiarimenti  su  tutte  le  circostanze  che  un  tutore  non  deve  ignorare  - - 
riguardo  al  suo  pupillo,  ed  anche  solo  designare  esattamente  il  soggiorno  di  ’ 
questi  fanciulli  all'età  del  l’adolescenza.  - 

Se  vi  hanno  realmente  ospizìi  ove  la  tutela  sia  compresa  in  lai  modo  da  co- 
loro ai  quali  è affidata,  gli  é'che  gli  amministratori  non  sono  penetrati  della  loro- 
missione;  il  tono  è delle  persone;  il  torlo  è altresì  di  coloro  che  li  elessero. 
Scegliete  allora  ammioislratori  più  capaci;  ma  non  togliete  loro  le  attribuzioni 
che  gli  appartengono.  - _ 

Fortunatamente,  trovasene  di  quelli  che  hanno  una  più  giusta  idea  dei  loro 
doveri,  i quali,  animati  da  un  sentimento  veramente  paterno,  si  fanno  render 
conto  del  collocamento  dei  fanciulli,  visitano  periodicamente  essi  medesimi  le 
famiglie  a cui  furono  confidali,  a sorvegliano  con  savia  e costante  sollecitudine 
il  destino  e la  condotta  dei  toro  pupilli.  E perqhè  mancherebbero  essi,  dopo 
averla  accettata,  alla  missione  ricevuta?  chi  potrebbe  prendere  ua  più  vivo  in- 
teresse alla  sorte  di  quelle  innocenti  creature?  chi  sarebbe  meglio  disposto  a . 
servirli,  più  in  grado  di  conoscerne  i bisogni,  maggiormente  assuefatto  a proteg- 
gerli? Teniesi  forse  rh'essi  doii  abbiano  possibilità  di  adempiere  convenevol- 
mente gli  obblighi  della  tutela?  (Jn  esempio  basterà  a rassicurare;  l'amministra- 
zione degli  ospizii  di  Parigi  esercita  da  se  sola  questa  tutela  in  favore  di  presso- 
ché venti  mila  fanciulli;  i suoi  registri,  tenuti  in  ordine  perfetto,  attestano 
cb’essa  è esattamente  Informata,  ogni  trimestre,  della  situazione  di  ciascuno 
de’ suoi  pupilli.  Il  foglio  d'ioformaziune  che  gli  è inviato,  rivestito  del  certificato 
dell’autorità  locale,  mostra  sino,  a quali  particolarità  si  estenda  la  sua  previden- 
za. Come  mai,  amministratori  che  non  hanno  da  esercitare  i doveri  della  tutela 
che  verso  qualche  centinaio  di  pupilli  collocali  a mollo  minore  distanza,  non 
potrebbero  adempiere  alle  cure  medesime?  lina  viva. a paterna  affezione  verso  I 
poveri  e l’esercizio  continuo  della  beoeficenza  sono  adunque  la  migliore  garan-  ‘ 
zia  per  soddisfare  a tale  incarico.  E 1 amministrazione  degli  stabilimenti  carita- 
tevoli che  cosa  è essa  mai,  senouchè  una  vera  tutela  esercitata  in  favore  dei. de- 
boli percossi  dalla  sventura?  ... 

Un  ultimo  motivo  viene  allegato  per  attribuire  al  governo  la  tutela  der  fan- 
ciulli abbandonali.  Si  chiede  qual  mezze  d'aziope  resti  al  governo  per  dirigere  e 


(I)  ÌHmoirt  iur  ta  nécaiité  de  révitrr  la  Ugitlalion  concrmant  lei  enfant  trouvii, 
tee.,  1833  p.  85  e seg.  - : . 
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migliorare  questo  servizio,  se  gli  è rifluì, ila  la  paterna  potestà.  SI  può  rispon- 
derei cheli  governo  possiede  quivi,  come  io  tutti  gli  stabilimenti  caritatévoli,  i 
mezzi  d’azione  che  gli  appartengono  naturalmente;  quelli  che  consistono  nelle 
misure  generali,  nell'esercizio  della  sua  supremazia,  della  siiti  sorveglianza;  che 
la  tutela  è realmente  esercitata  in  suo  nome  e sullo  la  sua  autorità,  da  am- 
ministrazioni che  gli  sono  sottomesse.  Sta  a lui  il  dirigere,  il  prescrivere,  il 
farsi  obbedire.  Ma  una  risposta  più  soddisfacente  nascerà,  noi  lo  spariamo, 
dai  miglioramenti  che  potrebbero  essere  introdotti  nei  rapporti  tra  le  ammi- 
nistrazioni ospitali  e il  governo  delio  Sialo,  miglioramenti  che  verranno  indi- 
cati in  seguito.  . • • ... 

Pel  rimanente,  qualunque  sia  lo  zelo  e la  vigilanza  delle  amministrazioni 
ospitali,  qualunque  sia  l'attività  e l'intelligenza  degli  agenti  ch'esse  impiegano 
per  l'ispezione  dei  fanciulli,  lo  scopo  prefisso  all'educazione  di  questi  non  potrà 
es.-ere  realmente  raggiunto,  se  non  si  valgono  di  altri  provvedimenti.  Un  patro- 
nato locale  permanente  può  solo  soddisfare  alle  mire  che  debbono  proporsi  le 
amministrazioni  ospitali.  In  fatti,  la  sorveglianza  debb'essere  continua,  oon  sola- 
mente riguardo  al  fanciullo,  ma  altresì  riguardo  alla  nutrice,  alla  famiglia  presso 
cui  è collocato,  ed  al  padrone  che  lo  impiega.  Ad  ogni  istante  il  fanciullo  può 
aver  d'uopo  di  protezione,  e coloro  ai  quali  è confidalo  possono  abbisognare  di 
consgli.  I fanciulli  sono  ordinariamente  affidati  a persone  prive  ai  di  cognizioni 
che  di  mezzi;  in  qual  modo  sperare  che  esse  sappiano  comprendere  e adem- 
piere saviamente  ai  doveri  della  paternità,  se  rimangono  prive  di  guida?  Il  patro- 
nato solleverà  questi  infelici  fanciulli  dali'abbiezione  in  rui  sono  caduti,  e renderà 
loro  la  confidenza  e la  speranza.  L'amministrazione  ospitale  ritroverà  nei  patroni 
gli  stessi  propositi  da  cui  è essa  medesima  animata  ;'  vedrà  coi  loro  occhi,  par- 
lerà colla  loro  bócca,  agirà  per  mezzo  loro.  S'indirizzerà  a persone  agiate  e 
caritatevoli  che  abitino  il  cantone  medesimo  in  cui  sono  posti  i fanciulli,  e,  per 
quanto  si  può,  io  stesso  Comune.  Supponendo,  il  che  non  si  può  credere,  che 
essa  non  ricscisse  ad  ottenere  questo  benevolo  concorso,  si  rivolgerebbe  agii 
amministratori  locali  .incaricati  dei  pubblici  soccorsi,  ai  sindàci,  ai  curati,  agli 
istitutori  ed  alte  istitutrici,  ai  medici,  ai  notai;  questa  benefica  missione  sarebbe 
certamente  accettala  da  qualcuno  di  essi.  Noi  desidereremmo  di  vedervi  Chia- 
mate persone  scelte  fra  i principali  próprielarii,  in  primo  luogo  perchè  questi 
hanno  maggior  libertà,  in  secondo  luogo  per  cagion  dei  vantaggi  che  pro- 
mette il  patronato  dei  rioca  sai  povero,  di  'citi  possiede,  su  chi  è spoglio 
d'ogni  bene.  > ■ • * • • 

Noi  non  crediamo  poter  meglio  spiegare  lo  spirito  che  informerebbe  la 
istituzione  di  questo  patronato,  che  riproducendo  qui  alcuni  passi  di  un’fetrù- 
xione  diretta,  sono  pochi  anni,  ai  patroni  ed  alle  patrone  dall’amministraziooa 
Ospitale  di  Parigi.  . : . 

• Di-seminali  nei  villaggi,  lungi  dagli  sguardi  dell’amministrazione  che  II 
raccolse,  <■  da  quelli  de' suoi  agenti,  che  non  possono  trovarsi  in  ogni  dove  con- 
temporaneamente, i fanciulli  abbandonati  abbisognano  di  trovare  sui  luoghi 
stessi  una  proiezione  benevola,  assidua,  attiva,  che  possa  in  ogni  istante  tener 
loro  luogo  di  padre  e di  madre.  Il  consiglio  generale  degli  ospizi!  civili  di  Pa- 
rigi sperò  che  gli  verrebbe  fatto  di  trovare  delle  anime  abbastanza  generose 
per  accettare  questa  beila  ed  affettuosa  missione  : la  sua  speranza  non  rimase 
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delusa;  ed  è con  profonda  rmoqoscenza  che,  designandovi  per  questo  nobile 
patronato  della  carità,  vi  trasinette  la  sua  delegazione,  e vi  associa  a'  suoi  do- 
veri. Voi  vi  rallegrerete,  senza  dubbio,  ili  .vedervi  per  tal  modo  chiamato  ad 
esercitare  un  ministero  cotanto  heuefico,  e ili  essere  incaricato  di  una  funzione 
pile»  pimi  frutti  clic  otterrete,  vi  promette  gioie  si  pure. 

« ha  sventura  dà  diritto  al  rispetto:  quella  dalla  quale  i fanciulli  abbondai' 
nati  furono  colpiti  fin  dalla  nascila  impone  giusti  riguardi.  Tuttavia  il  loro  in- 
furtuuio  stesso  può  esporli  a crudeli  dispregi  per  la  leggerezza  o la  rozzezza  di 
quelli  che  li  circondano  ; ingiuste  prevenzioni  possono  perseguirli,  renderli  og- 
getto di  uno  specie  di  discredito:  talora  vengono  più  del  dovere  considerati  come 
stranieri.  Gii  altri  fanciulli  sono  alcune  volte  disposti  ad  allontanarsi  da  essi, 
guardandoli  cpq  freddezza;  ed  essi  possono,  a loro  volta,  vedendosi  così  ribut- 
tati, sentirsi  umiliati  ai  loro  propr  i ocelli,  ed  arrossire  deila  loro  situazione, 
Questa  nuova  avversila  sarebbe  per  essi  ancora  più  dolorosa;  e si  è appunto  a 
Due  di  prevenirla  die  venne  in  parte  instiluitu  il  patronato  di  cui  siete  investito; 
la  vostra  protezione  deve  premunirli  contro  queste  spiacevoli  impressioni,  rial- 
zandoli nella  loro  propria  stima  come  in  quella  degli  altri. 

• Accettando  i vostri  servigi,  ci  guarderemo  duN'ubusare  della  vostra  bontà. 
Noi  non  vi  chiediamo  nè  lavoro,  iiè  fatica;  noi  non  pretendiamo  lasciarvi  sop- 
portare alcuna  risponaaliililà.  Ino  sguardo  d’aUetto  rivolto  di  tempo  io  tempo 
ut  nostro  figliuolo  adottivo,  ecco  la  sola  cooperazione  die  noi  vi  domandiamp. 
Più  essQ"è  degno  di  compassione,  e più  voi  sarete  propenso  a servirgli  di  ap- 
poggio occorrendone  il  bisogno  ; e in  quonto  a noi,  la  nostra  sollecitudine  sarà 
confortata,  pensando  die  voi  fate  le  nostre  veci  presso  di  lui.  Vogliale  consi- 
derarvi, come  un  custode  collocalo  al  suo  fianco  dalla  Provvidenza. 

• 11  libretto  rilasciato  dall'amministrazione  per  ogni  fanciullo,  e di  cui  vi 
preghiamo  di  prender  cognizione,  vi  somministrerà  tutte  le  informaziooi  che 
potete  desiderare  onde  avere  mia  guida  alla  vostra  vigilanza.  In  esso  troverete 
tutte  le  particolarità  relative  alla  persona  del  fanciullo,  ed  alla  pagina  6 i doveri 
ed  obblighi  delle  nutrici. 

• La  protezione  che  noi  invochiamo  da- voi  deve  estendere  la  sua  tutelari 
influenza  sui  fanciullo  clic  avrà  la  fortuna  di  goderne,  dal  momento  del  suo 
arrivo  sino  alla  sua.  maggiore  età  : essa  lo  accompagnerà  in  tutti  i periodi 
della  sua  educazione.  Questa  protezione  deve  estendersi  altresì  alia  nutrice 
ed  alle  persone  che  «'incaricassero  del  fanciullo  durunte  la  sua  minorità,  quao- 
d’esse  abbisognassero  del  voslro  sostegno  o dei  vosiri  consigli: 

■ Essa  ha  per  oggetto  di  vegliare  a che  il  fanciullo  ottenga,  si  ai  morale 
come  al  fisico,  tutte  le  cure  che  la  sua  posizione  richiede. 

• La  vostra  attenzione  veglierà  alla  salute  del  fanciullo  e a quella  della  nu- 
trice, alla' condotta  di  queslu,  ed,  in  un’eia  più  avanzala,  alla  condotta  delle 
persone  presso  le  quali  è collocato;  veglierà  sul  modo  in  cui  viene  trattato  da 
questi,  dagli  ullri  membri  della  famiglia  e dai  fanciulli  del  vicinalo"  coi  quull 
può  e -sere,  in  relazione.  Voi  osserverete  in  qual  modo  il  fanciullo  c vestilo,  nu- 
dalo e alloggiato;  qual  benevolenza  gli  si  dimostra;  non  trascurerete  cosa  al- 
cuna per  eccitare  e mantenere  questa  benevolenza,  che  sarà  per  lui  la  sorgente 
di  tutti  gli  altri  vantaggi.  L'iutcresse  che  voi  dimostrerete  per  esso  potrà  ispi- 
rarne uno  eguale  ad  ognuno. 
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• Allorché  it  fanciulli  giungerà  all'eia  in  cui  potrà  cominciar  ad  acquistare 
qualche  istruzione,  la  vostra  sollecitudine  vi  porterà  a raccomandare  ch’èi  sia 
condotto  alla  scuola,  e ad  incoraggiarne  i progressi;  si  rivolgerà  poscia  alla  sua 
istruzione  religiosa;  l'accompagnerà  ancora  dopo  l'epoca  della  prima  comunione, 
onde  sostenerlo  durame  gli  anni  dell’adolescenza;  abbraccierà  tulli  gl'interessi 
morali  della  sua  educazione,  che  suno  per  lui  i principali  interessi  della  vita. 
Pos«a  non  aver  mai  sotto  agli  occhi  che  buoni  esempi,  non  contrarre  che  buone 
abitudini,  e che  tutti  i pericoli  di  corruzione  siano  allontanati  da  lui!  Un  elogio,  - 
una  riprensione  usciti  dalla  vostra  bocca  avranno  una  grandé  autorità  ed  effica- 
cia, sia  sul  fanciullo  stesso,  sia  su  quelli  che  lo  circondano.  Non  permettete 
giammai  che  la  durezza,  il  disprezzo,  ricordandogli  l'infelicità  della  sua  situa- 
zione, vengano  ancora  ad  aggravarla  I Arrestatelo  sulla  china  del  vizio;  strap- 
patelo al  pericolo  a cui  potrebbe  essere  esposto!  Siate  per  lui  una  seconda  prov- 
videnza! Il  più  importante, dei  servigli  che  voi  potete  prestargli,  la  più  dolce  fra 
le  obbligazioni  che  noi  possiamo  contrarre  verso  di  voi,  consisterà  nel  preser- 
varlo da  ogni  funesta  influenza,  e nel  prepararlo  a conoscere  e ad  adempiere  i 
- suoi  doveri.  S'ei  diviene  virtuoso,  come  giova  sperarlo,  la  sua  vita  sarà  un  gior- 
no la  vostra  più  beila  ricompensa. 

Questi  poveri  ragazzi  souo  ordinariamente  confidali  a persone  che  non  sono 
guari  ìd  grado  di  allevarli,  perchè  esse  medesime  ricevettero  poca  educazione  ; 
ed  è principalmente  onde  supplire  a questa  mancanza,  che  la  pubblica  ammini- 
strazione ricorre  al  vostro  patronato.  Appartiene  a voi  il  guidare,  l'invigilare,  il 
" porre  queste  persone  sulla  buona  via.  Voi  uou  Adeguerete  dj  conversare  di  tanto 
in  tanto  coti  questi  piccoli  infelici,  diutleuerne  la  confidenza;  tasterà  ad  essi  il 
sentirsi  da- voi  protetti,  per  armarsi  di  nuovo  coraggio;  sopporteranno  più  vo- 
lentieri il  loro  destino,  e troveranno  in  Voi  un  sostegno,  uu  rifugio  ali  uopo. 

■ Se  qualche  accidente  venisse  a tqglier  loro  subitamente  le  persone  alle 
quali  sono  confidati,  noi  osiamo  sperare  dalla  vostra  bontà  che  voi  cerchereste  a 
procurar  loro  immediatamente  un  asilo  provvisorio. 

„ È ben  inteso  che  l'amministrazione  non  ha  l'indiscretezza  di  chiamarvi  a 
fare  in  favore  di  questi  fanciulli  il  più  leggiero  Sacri  Ozio,  nè  d’imporvl  per  essi 
alcun  incomodo,  alcuna  noia.  Vedere,  ascoltare,  consigliare,  incoraggiare,  ecco, 
tutto  ciò  ch'essa  implora  dal  vostro  zelo. 

« Nello  stesso  tempo  che  ii  consiglio  generale  degli  ospizii  di  Parigi  institoi 
le  funzioni  di  patronato  di  cui  siete  investito,  stabili  pure  incoraggiamenti  e ri- 
rom punse  ; sia  per  te  persone  a cui  sono  confidali  gli  orfani  e i fanciulli  abban- 
donati, sia  per  questi  stessi  fanciolli.  Gii  è essenzialmente  a seconda  della  vostra  , 
testimonianza  e sulla  vostra  proposta  che  questi  incoraggiamenti  e queste  ricom- 
' pensa  debbono  essere  decretate  e graduale.  Nessuna  cosa  sarebbe  più  aggrade- 
vole airainininislraziooe  che  di  avere  frequenti  occasioni  di  concederle;  tuttavia 
voi  riconoscerete  ette,  acciò  esse  conservino  il  loro  valore,  debbono  essere  distri- 
buite con  misura  e circospezione,  e debbono  sopralutto  essere  ben  meritate;  non 
debbono  perciò  essere  arcui  date  die  alle  persone  che  fecero  notevoli  sacrifico  per 
il  beuessere  dei  fanciulli  confidati  alle  loro  cure;  ebe  riuscirono  a salvar  loro  la 
vita  da  qualche  pericolo,  od  a farne  eccellenti  soggetti;  ed  ai  fanciulli  i quali, 
rispondendo  pienamente,  alla  nostra  aspettazione, avessero  fatti  progressi  notevoli 
. nella  corriera  dell'istruzione,  del  lavoro,  e sopratutto  nella  pratica 'della  virtù  », 
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A queste  direzioni  generali  l'amministrazióne  aggiunge  alcune  raccomanda- 
zioni speciali  per  i ragazzi  e per  le  ragazze. 

Relativanienle  ai  primi  ella  si  esprime  così  : • K con  vera  soddisfazione  che 
noi  vediamo  questi  fanciulli  restare  uniti  agli  agriroliori  presso  i quali  vennero 
messi  a balia,  e coi  quali  passarono  i loro  più  teneri  anni.  Questa  speiie  d'ado- 
zione ri  dà  una  dolce  sicurezza,  nello  stesso  tempo  che  ci  ispira  riconoscenza; 
essa  rende  a questi  fanciulli  una  famiglia,  e numerosi  esempi  cj  provano  cb'essi 
possono  ritrovare  in  tali  famiglie  tutte  le  affezioni  che  avrebbero  potuto  sperare 
nella. loro  propria.  Voi  renderete  perciò  un  servigio  essenziale  ai  giovanetti,  se 
coi  .vostri  consigli  e colla  vostra  intervenzione  potete  concorrere  a farli  ritenere 
nelle  case  dei  contadini  che  li  hanno  accolli.  Se  nondimeno  è necessario  di  ricer- 
care-per  essi,  giùnti  che  siano  ai  12  anni,  un  altro  posto,  il  momento  in  cut  si 
tratterà  di  fare  per  essi  là  scelta  di  un  collocamento  e quella,  di  una  professione 
esigerà  un'attenzione  ed  una  sollecitudine  affulto  particolare,  perchè  influisce 
maggiormente  sul  loro  avvenire.  Noi  osiamo  sperare  che  voi  non  rifiuterete  al 
signor  preposto  alcuni  dei  lumi  che  debbono  guidarlo  nella  scelta  del  migliore 
collocamento;  cbe  voi  avrete  la  bontà  d'indicargli  le  persone  che  possono  me- 
ritare la  nostra  confidenza,  di  esporgli  ronfideiizialinenle  la  vostra  opinione  su 
questa  scelta fhmto  importante  quanto  delicata,  acciocché,  se  il  fanciullo  abban- 
dona la  casa  ove  è stato  allevato,  entri  in  una  famiglia  onesta,  die  abbia  mezzi 
bastevoli,  capace  di  dargli  una  buona  educazione  e di  procurargli  uno  stillo.  É 
desideràbile  cbe  questo  stato  sia  rii  arcurdo  colle  sue  disposizióni,  colle  sue  fa- 
coltà, e conforme  a' suoi  veri  interessi  >.  . 

Per  ultimo,  relativamente  alle  ragazze,  l'amministrazione  dà  le  direzioni 
Bpguanli:  , ' 

« Se  le  giova'nette  uscite  dalla  classe  dei  fanciulli  abbandonati  corressero 
sventuràtamente  pericolo  di  seduzione,  l’esperienza  ha  fatto  riconoscere  cbe  la 
causa  di  questi  traviamenti  stava  nella  fatale  influenza  delle  .persone  presso  le 
quali  esse  erano  state  poste;  o nello  stalo  (l'abbandono  in  cui  si  erano  casual- 
mente trovate.  Il  benefico  patrocinio  di  cui  siete  rivestita  concorrerà  a guaren- 
tirle da  questo  duplice  pericolo.  Voi- ci  risparmierete  a qualunque  costo  il  do- 
lore di  vedere  le  nostre  ragazze  esposte  al  soffio  deità  corruzione,  alla  conlagione 
dei  cattivi  esempi,  all'abuso  che  possono  fare  delle  -loro  relazioni  con  esse  le 
persone  alle  quali  sono  affidate.  Voi  sarete  la  protettrice  della  loro  innocenza; 
voi  conserverete  loro,  in  seno  alia  povertà.  Il  tesoro  dei  -buoni  costumi.  Appena 
scoprirete  l'indizio  di.  un  pericolo,  per  esse,  vogliale  rimediarvi,  se  si  può,  coi 
vostri  avvertimenti;. e «'egli  è necessario,  col  cercar  loro  un  altro  collocamento. 

• La  posizione  delle  giovanetle  colpite  dalla  doppia  ^ventura 'della  povertà 
e dell'abbandono,  le  espone  più  particolarmente  a vari!  generi  di  pericoli  ; 
riesce  più  difficile  di  procurar  loro  una  professione  cbe  possa  farle  vivere; 
più  difficile  altresì  di  trovar  loro  una  situazione  che  riunisca  tutte  le  conve- 
nienze ed  offra  tutte  le  garanzie  : esse  tlanuo  dunque  un  bisogno  speciale  di 
essere  dirette,  sia  durante  il  corso  della  loro  educazione,  sia  al  momento  in 
cui  (rullasi  di  dar  Juro  uno  stato.  Meno  adatte  alle  dure  fatiche  dei  lavori 
agricoli,  è necessario  ch'esse  imparino  i lavori  d'ago,  che  s’istruiscano  id  (ulte 
le  particolarità  del  governo  della  famiglia  e nelle  cure  domestiche  proprie  alla 
vita  comune  nelle  campagne  ».  • 
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ARTICOLO  VII. 

Delle  spese.  , -, 

Noi  terminiamo  queste  ricerche  colla  questione  che  il  più  sovente  ne  è filata 
l'occasione  precipua  e il  punto  di  partenza.  Ma  nell  occhi  n osi  ri  la  questione 
economica  è subordinala  alla  questione  morule,  e non  ò possibile  di  occuparsi 
utilmente  delle  spese  se  non  dopo  essersi  fatta  una  giusta  idea  dell'Impiego  al 
quale  devono  essere  destinate.  - 

In  Francia  si  fecero  grandi  doglianze  per  l’ accrescimento  progressivo 
delle  spese  occasionate  dal  servizio  de’  trovatelli':  In  fatti, il  loro  ammontare, 
che  nel  1811  era  calcolato  a 4 milioni,  fu  portato  nel  1850  nll'enorme 
somma  di  quasi  10  milioni,  e continuò  ad  accrescersi  nel  1851  e 1852.  Le 
misure  impiegate  daH'ammìnistrezinne  pubblica  in  tal  epoca,  e di  cui  si  tenne 
parola  più  sopra,  diminuendo  il  numero  dei  fanciulli  a carico  degli  ospizii,  ri- 
dussero gradualmente  la  spesa.  Nel  1854  l'economia  ottenuta  era  giù  di  quasi 
5 milioni.  Questa  economia  concerneva  princlpalmenle  I mesi  di  balia  e le  pen- 
sioni del  fanciulli  svezzati. 

D’altronde  questi  aumenti  e queste  diminuzioni  furono  longi  dal  seguire  lo 
stesso  andamento  nei  vari!  dipartimenti  del  regno  Se  ne- trovano  di  qiielll  in 
cui  la  spesa  rimase  quasi  stazionaria;. sonvene  altri  in  cui  dim'nut  fin  dal  1827 
e. 1828;  ed  altri  ove  continuò  ad  aumentare  anche  dopo  il  1833.  Hanrene  al- 
cuni ove  l'aumento  è stato  veramente  prodigioso,  me  In  dieci  ah'ni  s'accrebbe 
della  metà;  ed  altri'  per  conseguenza  in  cui  l'economia  ottenuta' è stata  pure 
molto  più  considerevole:  essa  raggiunse  in  alcuni  persino  la  metà  ed  anche  i 
5/5.  Quasi  tutti  i- dipartimenti  nei  quali  si  ottenne  questa  economia  apparten- 
gono alla  categoria  di. quelli  ove  le  ruote  furono  o scemate  di  numero,  od  an- 
che soppresse.  Tuttavia  in  parecchi  di  questa  categoria  le  spese  continuarono 
Invece  ad  accrescersi.  Ma  ia  riduzione  o.!a  soppressione  delTe  ruote  è una  mi- 
sura troppo  recente  perchè  abbiano  già  potuto  produrre  i suoi  effetti  In  modo 
molto  sensibile.  ■ ; 

Ma  questo  colpo  d’occhio  generale  gettato  sul  complesso  non  è abbastanza 
soddisfacente:  prima  di  avventurare  teorie  più  0 meno  speciose  sugli  abasi 
che  potrebbero  esistere,  sulle  riforme  valevoli  ad  arrestare  i progressi' delle 
spese  e a ricondurle  in  - più  stretti  limiti ,"  sono  necessarie  alcune  serie  con- 
siderazioni. ■ ' ’ • ' - ' " 

• Primieramente  .bisogna  distinguere  nrtTaumento  o nella  diminuzione  delle 
spese  due  ordini  di  eleftientl  : quello  che  corrisponde  nfl'aumento  o alla  dimi- 
nuzione del  numero  dei  fanciulli;  quello  clic  corrisponde  alla  spesa  cagionata  da 
ogni  fanciullo.  ' - 

Applicando  questa  divisiqne  agli  undici  anni  trascorsi  dal  1834  al  1654, 
trovasi  che  la  spesa  media  per  ogni  fanciullo  diminuì  d'anno  In  anno:  da  85  fr; 
95  e.'è  dlscesa  a 76  fr.  5!  e.,  vale  a dire,  diminuì  di. circa  un  decimo.  Vi  sono 
anzi  dipartimenti  ove  la  diminuzione  è siala  mollo  più  sensibile.  Nel  diparti- 
mento della  Senna  la  spesa  è stuta  ridotta  da  119  fr.  82  c.  ad  85  fr.  64  c., 
cioè  di  quasi  nn  terzo.  - . - 

Due  motivi  egualmente  soddisfacenti  spiegano  questa  riduzione  nella  spesa, 
media  per  ogni  fanciullo.  . 1 
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In  primo  luogo,  il  servizio  venne  notevolmente  migliorato  in  un  gran  nu- 
mero di  ospiiii. 

In  secondo  luogo,  ia  media  della  vita  dei  fanciulli  s'accrebbe  considerevol- 
mente; ora,  il  pretto  della  pensione  pagalo  per  ogni  fanciullo  diminuendo 
d'anno  in  anno,  quelli  che  coslauo  il  meno,  od  unti  che  non  costano  più  nulla, 
formano  una  poriione  più  ragguardevole  dei  numero  totale,  epperciò  la  media 
della  spesa  individuale,  gtabitita.su  questo  numero  totale,  viene  scemata. 

L'aumento  del  toltile  delle  spese  è stato  adunque  essensialmente  il  risultato 
dell'aumento  del  numero  dei  fanciulli  allevati  a spese  degli  ospjtii. 

Ma  qui  fa  duopo  ricordare  una  distinzione  giù  da  noi  accennata,  e che  è di 
un  grande  ingresse.  ; ■ • 

L'accreseiineuto  del  numero  dei  fanciulli  a carico  degli  ospiti!  può  provenire 
o dal  maggior  numero  delle  ammessomi,  o dal  prolungamento  della  vita  dei 
fanciulli  ammessi.  Ora,  noi  abbiamo  veduto  che  (fa  alcuni  anni  in  qua  il  uu-  ■ • 
mero  delle  ammessi oni  diminuisce;  mentre  che  la  vita  dei  fanciulli  ammessi  pro- 
lungasi iu  modo  notevolissimo.  -•  - 

L’aumento  delle  spese  eausuto  dall’aumento  delie  ammessioni  troverà  na- 
turalmente il  suo  rimedio  alle  misure  che  avranno  per  oggetto  di  prevenire  le  ■ 
ammessiooi  abusive. 

Se,  dopo  che  questi  abusi  sono  prevenuti  o repressi,  la  spesa  aumenta,  gli 
è ch'essa  rappresenta  ona  prolungatone  della  vita  dei  fanciulli  ammessi;  ep- 
però,  lungi  dall’essere  uq  abuso,  essa  attesta  il  miglioramento  il  più  essentiale 
nel  servitip;  lungi  dal  deplorarle,  noi  dobbiamo. rallegrarcene'. 

Questa  proposizione  ecciterebbe  essa  forse  qualche  scandalo  fra  i telanti  pro- 
motori dell' economia  neHe  spese  pubbliche,  fra  colord  che  non  veggono  ette  cifra 
nelle  istituzioni  sociali?  Ma  allora  noi  domanderemmo  a questi  tali  per  qual 
ragione  si  accordò  l'ospitalità  ai  fanciulli  abbandonati,  se  ndn  i per  conservar 
loro  la  vita,  e per  preparare  alfa  società  soggetti  utili  ? A che  servirebbe  - una 
spesa  più  modica,  se  i nove  decimi  di 'questi  infelici  fanciulli  perissero,  come 
altre  volle,  per  mancanza  di  cure.sùfllcienti?  Il  salvarli  dai  pericoli  che  minac- 
ciano la  loro  esistenza,  è un'opera  di  umanità  che  non  è subordinata  .al  calcolo 
di  alcuni  franchi,  se  sono  necessari!,  il  prolungare  la.  loro  vita  sino  all'età  in 
cui,  col  loro  lavoro,  diverranno  giramenti  di  produzione,  è dVe  una  spesa  pro- 
duttiva. Fintantoché  le  spese  fatte'  non  eccederanno  la  misura  indispensabile  per 
soddisfare  a questo  doppio  scopo,  leone  saranno  comandate  da  considerazioni 
morali  imperiose  per  la  società;  le  altre  saranno  giustificate  dalle  massime  di 
una  beo  iolesa  economia.  • 

La  vera  economia  consiste  adunque  deOnilWamente  in  un  modo  d’ammes- 
sione  che  prevenga  gli  abusi.  •"  ‘ 

il  modo  d’ammessione  mediante  pensione,  che  si  pratica  in  .Alemagna,  se 
fosse  adottato  nei  paesi  ove  esistono  numerosi  ospizii  di  trovatelli,  contribuirebbe 
a diminuire  le  spese  sopportate  dalle  casse  pubbliche,  e nel  tempo  stesso  non 
farebbe  ebe  richiedere  un’equa  indennità.  . - • 

È gioito  che  i Comuni  contribuiscano,  per  nna  parte  almeno,  alle  spese 
cagionate  dai  fanciulli  abbandonati  che  loro  appartengono;  giacché,  riguardo  a' 
questi,  si  conosce  il  luogo  della  nascita  dei  fanciulli  e il  domicilio  dei  parenti.  È 
utile  che  i Comuni  siano  interessali- a prevenire  gli  abbandoni,  merci  un  buon 
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sistema  di-soccorsi  a domicilio  ed  altri  provvedimenti  che  una  savia  e previdenti! 
amministrazione  può  slàbilire.  *• 

* L’origine  dei  trovulelli  essendo  ignota,  non  puossi  far  partecipare  i Comuni 
alle  spese  che  occorrono  per  essi.  Il  metterli  intieramente  a carico  dèi  Comunn 
ove  furono  deposli,  sarebbe  farlo  contribuire  per  fanciulli,  una  parte  dei  quali 
gli  è estranea;  tuttavia,  quando  gli  ospizii  depositari!  sono  posti  in  grandi  città, 
come  accade  il  più  spesso,  è presumibile  che  un  considerevole  numero  di  fan- 
ciulli deposti  appartengano  a queste  città;  epperò  è giusto  ed  utile  ch'esse  con- 
corrano ad  una  parte  della  spesa. 

Il  soprapiù  debb'essere  a carico  della  provincia  o del  dipartimento,  sia  per- 
• chè  si  presume  che  i trovatelli  provengano  quasi  lutti  da  questa  circoscrizione 
territoriale,  sia  perchè  la  provincia  o il  dipartimento  debbono  venire  in  aiuto 
dei  Comuni,  relativamente  alle  spese  pei  fanciulli  abbandonali,  in  caso  d'insulTì- 
, cienza  di  mezzi.  L'amministrazione  locale  ha  maggiori  opportunità  di  scoprire 
gli  abusi  ai  quali  può  dar  luogo' questo  servizio,  e di  rimediarvi;  è conveniente 
- ch'essa  sia  costantemente  eccitata  a investigarli. 

. Nasce  il  dubbio,  se,  risalendo  all’una  delle  cause  che  influiscono  più  parti- 
. colarmente  suU'abbaudnuo  dei  fanciulli,  il  legislatore  non  sarebbe  tratto  a sta- 
bilire alcune  tasse  sulla  nascila  dei  fanciulli  illegittimi , a colpire  di  alcune 
ammende  i parenti  che  si  rendessero  colpevoli  di  delitti  relativi  all'abban- 
dono; il.  prodotto  delle  quali  potrebbe  scemare  di  altrettanto  le  spese  del  servi- 
zio dei  fanciulli  abbandonali. 

Al  postutto,  la  questione  finanziaria  non  potrebbe  qui  separarsi  dalla  que- 
stione inorale.  Il  miglioramento  dei  pubblici  costumi  è il  mezzo  più  certo  e 
, più  efficace  di.  diminuirei  col  numero  dei  fanciulli  esposti  ed  abbandonati,  il 
dispendio  richiesto  dall' ospitalità  che  -vien  loro  accordala  e dull’ educazione 
ch'esSi  ricevono.  IuDiio  .a  tanto  che  non  si  sia  adempiuto  a questa  condizione, 
è una  spesa  utile,  necessaria  quella  che  pone  in  salvo  questi  fanciulli,  che 
serve  a formarne  uomiui  onesti,  laboriosi,  ed  a restituir  loro  la  vita  di  famiglia. 


CAPITOLO  X.  ' ; : 

Delle  istituzioni  preservatrici  in  favore  di  alcune  altre  classi  di  fanciulli  . 
e di  adolescenti.  * 

ARTICOLO  PniMO 

Classificazione  dei  fanciulli  e degli adolescenii  ai  quali  queste  istituzioni  sono  destinala. 

i • 

Gli  orfani,  i trovatelli  èd  i fanciulli  abbandonati  non  sodo  i soli  che  si  tro- 
vino privi  di  protezione,  e quindi  esposti  a gravi  pericoli;  anche  taluni  fra  gli 
adoleaceuti  possono  abbisognare  di  un  sosteguo  che  li  preservi  al  tempo  stesso 
dall'indigenza,  dall'ignoranza  e dal  vizio, 

L’ii  fanciullo,  un  adolescente,  i cui  genitori  vivano  ancora,  siano  conosciuti 
e dichiarati  per  tali,  può  alcune  volte  essere  altrettanto  degno  di  compassione 
quanto  l'orfano;  la  sua  situazione  può  anzi  essere  sotto  qualche  aspetto  più  gra- 
vemente compromessa. 'Certamente,  qui  si  tratterà  non  lauto  di  conservare,  i loro 
giorui  quanto  i loro  costumi  ; tuttavia,  yeuendo  in  aiuto  di  essi,  si  riunirà  questo 
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doppio  benefizio  ; si  procurerà  loro  snpratutlo  un  Avvenire;  sì  servirà  all'inte- 
resse cosi  della  società  come  ai  loro  propri!.  . . . 

In  Alemanna  questa  categoria  di  fanciulli  o di  adolescenti  venne  caratteriz- 
zala colla  deiiominazioue  di  orfani  morali. 

Essa  dividasi  ili  Ire  classi  principali: 

La  prima  comprende  i fanciulli  e gli  adolescenti  la  cui  situazioni;  invoca 
soltanto  uu'assisleuza  inoineoiiitiea.  Tuli  sono  quelli  j cui  parenti  sono  as- 
senti, allunatali  agli  ospedali  ; tali  sono  pure  i figliuoli  dei  detenuti  In  car- 
cere preventiva  od  iu  seguilo  a condanna  , se  la  detenzione  non  è che  di . 
corta  durala. 

La  seconda  classe  abbraccia  i fanciulli  e gli  adolescenti  i cui  parenti  sono 
condannati  ad  ima  lunga  cattività  od  esiliati,  e quelli  che  nella  propria  famiglia 
fossero  esposti  al  contagio  dei  piti  funesti  disordini.  • > 

Finalmente,  una  lena  classe  comprende,  quelli  i cui  genitori,  trascurando 
compiutamente  i doveri  della  paternità,  lasciano  i figliuoli  abbandonali  a se- 
slcssi,  vegetanti  nell'ozio,  errami  alla  ventura;  od  anche  fanciulli  legittimi,  che 
i loro  genitori  non  possono  tener  presso  di  sè,  per  causa  di  una  professione  che 
liuti  permette  loro  di  aver  domicilio  fisso,  e die  non  possono  affidarli  ad  altre  . < 

mani,  perchè  la  povertà  gl' impedisce  di  poter  pagare  a tal  uopo  una  pensione. 

Le  circostanze  che  rendono  necessaria  l'assistenza  a queste  tre  classi  di 
fanciulli  possuoo.  sopravenire  ad  ogni  loro  età,  dalla  nascila  sino  all'epoca 
in  cui  siano  capaci  di  provvedere  a se  stessi.  Nondimeno  è per  lo  più  verso, 
l'età  di  sei  a dodici  anni  che  comincia  per  essi  il  pericolo  derivante  dalla 
corruzione  dei  loro  parenti,  e che  fassi  assolutamente,  necessario  di  sòllrarll  a 
un'atmosfera  infetta.  ’ • . ’ • - 

Talvolta  sono  raccolti  dall’autorità  della  polizia  locale;  tal'altra  vengono 
designati  dall'amministrazione  dei  soccorsi  a domicilio;  oppure  sono  scoperti  e. 
salvati  dalla  beneficenza  privata  -..sovente  eccitano  la  sollecitudine  delle  asso- 
ciazioni religiose.  In  certi  paesi,  nel  regno  di  Wurtemberg,  per  esempio,  la  le- 
gislazione veglia  a che  i fanciulli,  lasciando  la  scuola,  non  restino  abbandonati 
a se  stessi,  ed  a che  venga  supplito  all'Impotenza  od  alla  negligenza  dei  parenti, 
per  continuare  la  loro  educazione  a qpest'epota  che  ha  tanta  influenza  su  tutto 
il  resto  della  vita.  - * • 

Le  varie  classi  -di  fanciulli  da  a'oi  indicate  sono- alcune  volte  confuse  coi  fan- 
ciulli esposti  ed  abbandonali,  talora  nuche  rogli  orfani.  Importa  tuttavia  di  «dif- 
ferenziarle, come  noi  lo  abbiamo  già  avvertilo;  giacché  la  loro  educazione  richie-  - 
de  precauzioni  speciali,  e debb'essere  diretta  da  regole  conformi  ai  bisogni  della 
situazione  io  cui  sono  posti.  La  riforma  e il' miglioramento  dei  costumi  è lo 
scopo  essenziale  di  quesla  educazione.  ■ 

Fra  i fanciulli  e gli  adolescenti,  in  favore  dei  quali  queste  istituzioni  furono 
ideate,  gii  uni  abbisognano  soltanto  di  tm  asilo  ove  possano  essere  ricoverati 
momentaneamente  Sunovi  ricevuti  io  deposito 

Altri  respirarono  già,  in  seno  alle  foro  famiglie,  l'aria  pestifera  della  depra- 
vazione, e contrassero  if  germe  del  vizio;  hanao  perciò  bisogno  d'essere  emen- 
dati, purificali.  Sono  ricevuti  in  un  luzzareito. 

Per  altri,  ialine,  basta  supplire  alla  mancanza  di  mezzi  dei  genitori,  senza 
rompere  i legami  di  famiglia. 
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ARTICOLO  H.  • - 

• 1 ' Sunti  storici. 

S:  i.  — Italia: 

L'idea  d'istituire  stabilimenti  spedali  per  i fanciulli  e gli  adolescenti  che 
non  appartengono  nè  agli.orlaui,  ni  ai  trovatelli,  e che  nondimeno  non  possono 
essere  allevali  dalle  proprie  famiglie,  venne  solo  attivata  nei  tempi  moderni  ; 
essa  non  poteva  nascere  che  dopo  .l'abolizione  della  servitù  feudale,  ed  allor- 
ché l'amministrazione  pubblica  cominciava  a reggere,  il  governo  della  polizia. 

Questo  genere  di  stabilimenti  si  è assai  moltiplicato  io-  Italia  dopo  il  XVI 
secolo,  e si  fu  Roma  ancora  che  ne  diede  l'esempio.  Essi  vi  tono  generalmente 
designati  sotto  il  nome  di  Coniervatoni,  di  Caie  di  rifugia,  ài  Ritiri.  Furono 
principalmente  destinati  a ricevere  gio'vnnettc,  perchè  t pericoli  erano  per  esse 
più  numerosi,  più  deboli  i mezzi  di  ripararvi.  Perciò  il  primo  che  venne  aperto 
nella  capitale  del  mondo  cattolico,  fu  fondato,  se  non  c’ioganoiamoj  per  le  ra- 
gazze le  cui  madri  ertosi  date  al  libertinaggio.  Una  congregazione  d’uomini  be- 
nefici, .formata  net  1513  da  sau  Filippo  e sant’lgnazio,  e che  sforzavasi  di 
strappare  queste  giovauette  alla  seduzione,  offri  loro  un  asilo  nel  conservatorio 
di  Santa  Caterina  dei  Cordai:  nell'auoo- 1600  questo  couservatorlo  contava  già 
160  ragazze.  Oggidì  le  condizioni  d'ammessiooe  sono  mutate:  non  vi  si  rice- 
vono òhe  fanciulla  povere  ed  orfane. 

Un  semplice  istitutore,  Giovanni  Leonardo  Ceruso,  raccoglieva  nelle  vie  di 
Roma,  durante  l'inverno  del  1682,  ,i  fanciulli  erranti,  data  loro  l'istruzione, 
gli  alloggiava  in  alcune  camere  affiliale  a tal  uopo;  impiegatali  Inoltre  a spazzar 
le  via,  e riceveva  per  essi  i doni  dai  proprielarìi  delle  botteghe  (1):  Questo 
istituto,  ch’egli  sostenne  sino  alla  sua  morte,  venne  poscia  continualo  dall'am- 
miuislrazione  pontificia,  e- riunito  più  tardi,  nei  .vasto  Ospisio  apostolico  di  san 
Michele,  coi  fanciulli  di  cui  prendeva  cura  Tomaso  Odescatehi,  l'uno  dei  mo- 
delli dglia  carità  cristiana.  Là  questi  ragazzi  sono  allevati  dai  Padri  delle  Scuole 
Pie , e vi  imparano  utili  professioni.  Formano  una  divisione  separata  di  questo 
slabiliraeuto  mooumentaie.  , • ' 

- Ceruso  diede  principio  ad  un  altro  simite  istituto  in  favore  delle  ragazze,  il 
quale  prendendo  sempre  maggiori  proporzioni,  diventò  il  conservatorio  di  San- 
t' Eufemia.  ’ - •• 

Nel  1660;  una  signora  oarilatevole,  aiutata  dalla  duchessa  di  Latera,  rac- 
colse a sua  volta  alcune  fanciulle  che  erravano  mendicando  e ramando  nelle 
vie  di  Roma.  Di  qui  ebbe  origine  il  conservatòrio  detto  delle  Mendicanti , dolalo 
a bon  molto  andare  dal  vice-gerente  Ascapio'Rivaldi  (2),  e che  trovasi  presso 
al  Colosseo,  nell'antico  palazzo  del  cardinale  Pio.  Le  allieve  dell' istituto  vi 
passano  il  resto  dei  lóro  giorni  quando  sono  cólte  da  infermità  insanabili. 


(1)  S.  Camillo  de  Lellis  dava  a tiiao-lxooardo  Ceroso  il  I itolo  di  predicatore  muto, 
in  ragione  dell'Insegnamento  che  spargevano  gli  esempli  della  sua  vile.  Essa  venne  pub- 
blicata in  Roma  nel  1831,  dal  P.  Marcelo  Manz  o.  Il  pupulu  di  Roma  dava  a Ceróso  ed 
a' suni  fieli  adottivi,  per  Isuherzn,  il  ninne  di  letterati,  percliè  insegnava  la  grammatica. 

(*)  Quésto  prelato  gli  legò  50,000  scudi  romani. 


Digitized  by  Google 


«09 


' BtMKVICBSZA  PUBBLICA  ' 

Fondalo  nel  1684  da  un- prete  pieno  di  zela,  Framoeseo  Papacetti,  il  conser- 
vatorio della  Divina  Provvidenza  e di  San  Pasquale  è lf  più  considerevole  fra 
quelli  di  Roma  destinati  ud  allevare  ragazze;  ne  contenne  Uno  a 200. 

La  stessa  destinazione  è stata  data  al  conservatorio  di  San  Clemente  e di 
San  Crescenti* o,  fondato  dal  tesoriere  di  Clemente  XII,  Aldini;  al  conservatorio 
Pio,  eretto  nel  1775;  a quello  dulie  Trinitarie,  che  data  dui  pontificato  di 
Pio  VI;  a quello  che,  dal  nome  del  suo  fondatore  (1)>  è chiamato  Borromeo; 
a quello  del Y Addolorala  II  principe  Baldassarre  Odesculohi,  fondatore  di  questo 
ultimo,  cominciò  dal  condurre  al  suo  proprio  palazzo  le  povere  fanciulle  ch'egli 
incontrava  nelle  vie,  e ohe  invocavano  la  pubblica  pirli  (2).  - 

In  litui  questi  istituti  le  fanciulle  vengono  istrutte  ed  occupate  in  lavori  del 
loro  sesso.  Esse  non  ne  escono  che  per  maritarsi  o per  prendere  il  velo.  Spesso 
ricevono  una. dote,  . " 

Un  semplice  artigiano,  un  muratore,  povero  ed  all'atto  illetterato,  Giovanili 
Bórghi,  preso  da  compassione  ni  vedere  una  folla  di  fanciulli  vaganti  nello  vie 
ed  abituatisi  all'olio  ed  all’iadisclpliuà,  li  raccolse  vicino  al  proprio  domicilio. 
Aiutato  da  alcune  elemosine,  Il  collocò  presso  operai.  Ei  li  chiamava  suoi  fi- 
gliuoli, ed  essi,  io  contraccambio,  chiamavunlo  pupà  Giovanni , donde  è venuto 
il  nome  di  Tata  Giovanni  dato  al  conservatorio  dell’rlsiuNuons.  Borghi  sforza- 
va»* di  procurur  loro  un'Istruzione  di  cui  era  egli  medesimo  «provveduto.  Il  go- 
verno pon liilcale  mantenne. e dotò  questo  istituto,  il  quale  ora  conta  uri  mezzo 
secolo  (3).  Oggi  ancora  i fanciulli  e gli  adolescenti  vango  a lavorare  in  città 
durante  il  giorno,  pre»so  operai  di  varie  professioni;  eppcrò  sono  meglio  in  grado 
di  scegliere  resi  medesimi  quelite  che  loro  meglio  conviene.  U prodetto  del  lord 
lavoro  copre  un  terzo  della  spesa  dello  stabilimento;  esso  elevasi  a 13  baiocchi, 
a talora  più;  quando  supera  questo  limile,  l'eccedente  vieo  loro-  lasciato,  acciò 
si  formino  un  peculio  (4),  Il  munteuimeuLi  annuale  di  ogni  allievo  dei  conser- 
vatori* di  questa  rapitale  stimasi,  in  media,  di  circa  30  o 40  scudi  romani,  cioè 
45  a 50  centesimi  al  giorno.  Il  prodotto  del  lavoro  compensa  il  resto  della  spesa. 

A .Napoli,  I fanciulli  dei  due  sessi  momentaneamente  senza  asilo,  1 vaga- 
bondi, ed  allri  dello  stesso  genere,  -sono-  ammessi  nell’immenso  ospizio  che 
porla  il  titolo  di  Beale  Albergo  dei  Pòverj,  e sono  riuniti  cogli  orfani.  1 fari- 
, ciulli  ricevono  un'edqeaziotie  militare,  e' molli  fri*  essi  entrano  quindi  nell’eser- 
cilo.  A tulli  pòi  vien  comparlila  una  buolia  istruzione  elementare  ; imparano 
il  diségno,  e sono  ammaestrati  iri  .varii  mestieri.  Le  fanciulle  "sono  occupate,  in 
diversi  generi  di  lavori  utili;  si  marittimi  poscia,  ó si  collocano  come  operaie. 

L'ospizio  Bigatto,  a Firenze,^  stato  destinato  da  Cosimo  I ai  fanciulli  che 
la  povertà  dei  loro  parenti  lascia  senza  educazione;  la  Cafa  pia,  di  San  Filippo 
. Neri,  nella  stessa  città,  è stata  eretta  nel'  1659  per  raccogliere  i fanciulli 


(1)  Il  cardinale  Vitaliano  Borromeo, 

(2)  Nd  1816  quest'istituto  fu  traslocato  sul  monte  Esqiiiliiio. 

(3J  Monsignor  Monchini  ha  -pulijilioato.  nel  1830,  un'interessante  nota  su  quest’isli- 
lufo  e.sul  tini  fondatore.  Una  notizia  sotto  stesso  soggetto  venne  icserta  nel  tom.  Iti, 
iV  2 del  B nitrito  tfe  la  sodile  dee  établitsrmeni  ehantables,  |i.  162. 

(4,  Questi  dettagli  sui  ennsc ristoro  di  Ruma  sono  rilevati  dal  lavoro  già  citato  di 
Monsignor  Morichini.  L'autore  visitò  lui  stesso  quasi  tutti  questi  insoluti. 
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erranti  selle  vie,  e strapparli  ai  pericoli  che  nascono  dall'ozio.  A Foligno, 
un’ultra  Casa  pia , aperta  nel  1800,  accorda  lo  stesso  benefiziò  alle  ragazze. 

Per  le  cure  di  un  ecclesiastico,  Carlo  Butto,  è stalo  istituito,  nel  1815,  a 
Bergamo,  un  asilo  .per  i fanciulli  in  pericolo  di  pervertirsi;  60  di  questi  vi  sono 
allevati.  L'imperatore  Francesco  I volle  incoraggiare  la  fondazione,  onorare  il 
fondatore,  e fece  dono  a questi  di  una  medaglia  sospesa  ad  una  catena  d’oro. 

La  Casa  del  soccorsa  delle  vergini,  istituita  a Torino  fin  dal  1.695,  raccoglie 
le  ragazze  povere  di  14  anni,  che  non  trovassero  nelle  loro  famiglie  garanzie 
sufficienti  contro  il  pericolo  della  corruzione  (1).  V Albergo  regio  di  virlù,  nella 
stessa  città,  ammette  150  ragazzi  di  fimiglie  povere;  vasto  laboratorio,  olire 
loro  il  mezzo  d'isìruirsi  in  parecchi  mestieri,  e da  due  secoli  fornisce  al  Piemonte 
gli  operai  più  istrutti,-  più  stimabili  e più  capaci. 

Ecco  ora  una  povera  giovane,  che  uon  aveva  nè  parénti,  nè  fortuna,  ma 
che  sentiva  una  tenera  simpatia  per  la  sventura,  venire  lo  soccorso  delie  sue 
compagne.  Otto  stabilimenti  in  Piemonte,  che  servono  d’asilo  a ragazze  dai  13 
Si  30  anni,  sono  debitori  della  propria  esistenza  alle  perseveratili  sue  cure.  Rosa 
Govopa  operò  questo  prodigio,  verso  la  metà  dei  secolo  scorso.  Dal  nome  di  lei, 
le  diligeuti  allieve  appellausi  Rosine,  e rispondono  ammirabilmente  alle  sue  in- 
tenzioni ed  al  sun  esempio  col  loro  ardore  per  II  lavoro  e colla  eccellente  loro 
condotta.  La  Regia  opera  delle  Rosine,  netta  capitale,  ne  contiene  essa  sola 
300  (3). 

Inoltre,  motti  altri  asili,  sì  a Torino  che  nelle  altre  città  del  Piemonte,  pro- 
curano alle  ragazze  una  buona  educazione,  ed  una  protezione  che  fallirebbe  loro 
Belle  proprie  famiglie;  la' maggior  parte  vi  sotto  allevate  gratuitamente;  alcune 
pagano  una  modica  pensione;  per  altre,  la  pensione  viene  pagata  o dai  re,  oda 
privati  benefattori.  Fra  questi  asili,  distinguesi  a Tòrino.  quello  che  porta  il 

(1)  Questa  Cosa  col  tempo' ha  dev'aio  dal  suo  scopo.  Ori  è divisa  in  due.  Casa  del 
soccorso  e M Ritiro  di  San  Paolo;  accoglie  povere  liglie  di  condizione  civile,  e di  famiglie 
Bollili  scariole  ; arrogile  anche  buon  numero  di  l'vnsi'.niirie  iu  educazione.  Ri  siano  però 
ancora  a questa  Coso  degli  obblighi  dipendenti  dal  suo  scopo  primitivo.  Gli  Edd 

(1)  Risngna  leggere  nella  relazione  del  sig.  Sarchi,  stampala  a Milano,  oel  1835, 
quale  ammirazione  gl’inspirò  la  > Isita  ohe.  fece  di  queal'tstituio. 

Ecco  l'iscrizione  posta  sulla  tomba  di  Rasa  Governa;  è l'istoria  della  sua  vita: 

..  e _ Qui  giace 

Rosa  Govona  di  il  ori  drivi, 
thè  dalla  giovinezza  dedicatasi  a Dio, 

per  la  di  lui  gloria  ' , 

instami,  eresse 

' in  patria,  qui  e in  altre  cattai 
ritiri  di  abbandonale  fanciulli 

per  farle  servire  a Dio  - 

cori  'dar.  loro  ottime  regole 
per  cui  s'impiegana  nella  pietà,  e net  lavori. 

Nel  suo  governo  di  anni  più  di  trenta 
diede  prove  costanti 
d'esimia  carità  e i'invUta  fortezza. 

Passò  ali' eterno  riposo  il  di  28  febbraio 
l’anno  1776,  dell' età  sua  60. 

■ ' Le  fighe  grate  alla  benefica  madre- 

, kan  pesto  questo  monumento,  . 
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nome  di  Regia  opera  della  Provvidènza , ed  il  Ritiro  delle  Sapelline.  Un  rico- 
vero speciale  è destinato  allo  figliuole  dei  militari  poveri. 

L'Opera  pia  Cavalli  a Carmagnola  ; gli  Ospizii  della  carità  a Bene,  a Bra, 
a Carignano,  a - Ch  ieri , a Sa  limo  ; il  Reale  albergo  di  Santa  Croce  a Villaslel- 
lone;  l'Ospizio  Catello  a Rivoli;  l'Ospedale  dei  poveri  a Biella;  l'Ospedale  reale 
di  Carità  a Pinerolo;  la  Congregazione  di  Carità  a Pancalicri;  le  opere  Mi- 
g Ha  vacca,  Isnardi,  Caissotti  ad  Asti;  il  Ritiro  delle  figlie  pericolanti  a Casale; 
l'Ospizio  delle  fanciulle  della  Provvidenza  ad  Alba;  le  Oblate  di  San  Luigi 
Gonzaga  a Morra;  le  Barrachine  a Mon dovi;  l’Ospizio  di  Ceva;  l'Ospizio  R.  di 
carità  e il  Ritiro  delle  fanciulle  a Cherasco;  le  Rosine  a Saluzzo  e a Savigliano; 
le  Figlie  di  Maria  a Chiavari  ; il  conservatorio  d 'Orlandi  Ferrarmi  a Sarzona; 
la  Provvidenza  a Nizza;  l’Ospizio  di  Evian  in  Savoia;  ed  altri  che  ci  sfuggono 
senza  dubbio,  spandono  gli  stessi  beneQzii  sui  fanciulli  dei  due  sessi  in  tutte  le 
parti  del  regno,  e sovente  io  semplici  comuni  rurali.  La  città  di  Genova,  ebe  si 
distingue  fra  tulle  per  la  magnificenza  de'  suoi  stabilimenti,  dovuti  quasi  tutti 
alla  generosità  de’  suoi  più  illustri  cittadini,  mostra  con  una  specie  d'orgoglio  il 
Conservatorio  volgarmente  chiamato  Brignole,  dal  nome  del  fondatore;  le  Fie- 
sekine,  fondate  dalla  famiglia  Fiaschi,  istituto  il  quale,  ornato  di  colonne,  ricco 
di  marmi,  nella  più  gradevole  situazione,  circondato  da  giardini,  rassomiglia 
più  ad  un  palazzo  che'ad  un  ospizio;  le  Filippine,  le  Medee,  le  Inlèriane,  le 
Sommasche,  le  Salesiane,  i ConseTvatorii  della  Provvidenza,  e sette  od  otto 
altri  ancora:  Quasi  tutti  questi  stabilimenti  sono  destinati  alle  ragazze,  le  quali 
vi  vengono  instruile  eoo  cara,  applicate  a varii  lavori,  sovente  poscia  dotate,  e 
talora  mantenute  durante  tutta  là  loro  vita  (1). 

r §.  2.  — Alemagna  e Svizzera. 

L’ Alemagna  e la  Svizzera  non  hanno  mostrato  pei  fanciulli  ch’esse  appellano 
gli  orfani  morali  nna  meno  viva  sollecitudine  che  per  quelli  che  sono  privi  del 
padre  o delia  madre.  Una  classe  intiera  di  stabilimenti  speciali  è loro  consacrata; 
essa  ha  ricevuto  in  questi  ultimi  tempi  uno  sviluppo  assai  esteso,  ed  adempie  in 
parte,  per  questa  porzione  dell'Europa,  coinè  noi  l'abbiamo  già  indicato,  alle 
fudzioui  esercitate  dagli  ospizii  di  Francia  relativamente  ai  fanciulli  abbando- 
nati. Il  dottor  Haupt  li)  e il  dottor  Julius  (3;  diedero  notizie  sugli  stabilimenti 
destinali  ai  fanciulli  di  questa  classe.  Oltre  di  che,  la  maggior  parte  delle  sorielà 
o delle  amministrazioni  che  li  dirigono,  pubblicano  esse  medesime  gli  statuti 
costitutivi  degli  stabilimenti;  ed  i rendiconti  annuali  delle  loro  operazioni. 


(1)  Queste  indicazioni  sono  attinte  dal  lavoro  pubblicato  nel  1837  dal  conte  Perini  di 
Rnreto,  di  già  citato,  e nella  noia  pubblicala  a Milano  dal  sig.  Secchi  nel  18315  — 
D'allors  in  poi  se  ne  fondarono  varii  altri,  fra'  qnali- mànfano  special  m.'nzooe  la  Sacra 
Famiglia  al  Borgo  San  Donalo,  dall'esimio  sig  teol.  S .d  arei1  • ; r curerò  di  potere  fan- 
ciulle. — Quello  di  D Bo-co  per  poteri  giovani  educali  al  a religione,  alla  morale,  e a 
varie  professioni.  — Quello  degli  Artigianelli  educati  a consimile  scopo,  e quello  dei  sordi- 
muli.  Gli  Edé. 

(2)  Ne'  suoi  discorsi  sullo  stabilimeoto  di  Quedlinburpo.  ' • 

(S)  I suni  preziosi  Annali  pubblicati  a Berlino  sono'  arricchiti  d'uD  grau  numero 

di  simili  notizie. 

Econom.  2a  serie.  Tomo  Xlll.  — 57. 
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Il  lig.  Schmidlin,  tracciando  un  quadro  sistematico  delle  tati  d'nlueanione 
per  i fanciulli  negletti  che  sono  siale  erette  nel  regno  di  Wnrtemberg,  fece, 
colla  diligenza  ed  esattezza  che  caratterizzano  i suoi  scritti,  di  questa  esposizione 
un  trattato  compiuto  e normale  sulla  natura,  sulle  condizioni  e sulle  regole  di 
queste  istituzioni,  trattato-tanto  più  utile,  io  quanto  che  £ il  risultato  di  ulta  lunga 
e savia  esperienza  (1). 

Il  regno  di  Wurtemberg  £ infatti  il  primo  che  abbia  sviluppato  l’isliitizione 
di  cui  qui  ci  occupiamo,  che  l'abbia  sottomessa  ad  un’organizzazione  uniforme, 
regolare,  a norma  di  un  disegno  complessivo.  Essa  £ di  ciò  debitrice  a quella 
generesa  Società  di  beneficenza,  di  cui  non  si  possono  abbastanza  lodare  i lavori, 
la  quale,  nelle  sue  viste  elevale  sul  regime  dei  soccorsi  pubblici,  considerò  l'edu- 
cazione de’  fanciulli  poveri  come  il  preservativo  più  efficace  contro  l'indigenza  e 
la  mendicità,  e per  mezzo  della  propria  costituzione  e delle  sue  corrispondente 
ba  potuto  imprimere  una  felice  armonia  agli  stabilimenti  sparsi  nel  paese;  onde 
dirigerli  gl  medesimo  scopo.  Adottale  dal  governo,  colla  giusta  confidenza  che 
sempre  ne  ottiene,  le  proposizioni  della  Società  sono  state  prontamente  realizzate 
e coronate  di  successo.  ... 

Noi  nou  crediamo  perciò  poter  meglio  far  conoscere  la  forma  che  questa 
istituzione  prese  in  Alemagna,  ed  ofTrirse  un  modello  degne  d'essere  studiato, 
che  riproducendo  un  rapido  e fedele  schizzo  della  creazione  si  ben  descritta  dal 
sig.  Schmidlin  (8). 

Le  prime  case  d'educazione  fondate  a tal  uopo  risalgono  all’anno  1820;  nel 
1822  il  sistema  venne  generalizzato,  e nel  1858  si  oeutataue  già  sedici  sta- 
bilimenti sparsi  nei  circoli  principali, .cioè; 


SITI  DESIGNATI 

CONTENENTI 

TOTALE 

POTENDO 

RAGAZZI 

FIQLIJE 

COBTCZSEBE 

Stutlgard  . . .- 

33 

12 

47 

47 

Elleveogeo . . . 

2» 

18 

47 

60 

Gmund  . . . . 

là 

16 

80  - 

42 

Herrenbecg  . , 

. ■ .« 

4 

10 

28 

Kirrhbeim  . • . . 

13  ' 

8 

21 

30 

Kornthai  . . . 

36 

34 

70 

70 

Keogelsau  . f . 

. ’3 

3 

6 

6 

Ludwigshurg  . . 

. ' 9 

7 

16 

• 40 

Rotlembourg  . . 

. ‘ 10 

22 

32 

32 

$rhIot*vei*e  . r 

18 

18 

36 

38 

S'emqibeim  . . 

32 

19 

SI  . 

tubingen  . . . 

3 

7 

12 

12 

Tulllmgen  . . 

30 

f9 

49 

70 

Ulip 

31 

23 

36 

70 

Wiihelrasdorf  . . 

■.  ' 16 

16 

32 

30 

Winnenden  . . 

• r -*  • 

46 

32 

78 

100 

Totale  . 333 

260 

893 

726 

(I)  Die  Orts-  uni  Bezirks-Erziehungshauser  fiir  veru-ahrlotte  Kinder  io  fianigraicbe 
Wurtemberg.  Stutlgard  1828. 

li)  L’autore  ba  visitatp  lui  stesso,  Del  1833,  1833,  1837  un  certo  numero  di  questi 
stabilimenti,  e si  fa  un  dovere  di  render  quivi  una  sincera  testimonianza  delti)  loro  grande 
utilità  e dello  spirito  eccellente  nel  quale  essi  sono  diretti. 
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Questa  mm  sona  destinate  a riceverei 

1*  Gli  orfani  di  padre  e padre,  e gli  orfani  di  padre  o di  madre  loltanle; 

3*  I figliuoli  naturali  che  non  possono  essere  allevati  dai  loro  genitori; 

5°  I figliuoli  di  soldati  ette  il  servizio  militure  impedisce  di  provvedere 
all'edueaiione  delle  loro  famiglie) 

4°  I figliuoli  di  poveri  mandriani,  e quelli  dei  manuali  che  la  loro  pro- 
fessione obbliga  di  andare  a cercar  lavoro  lungi  dal  proprio  domicilio; 

5°  I figliuoli  dei  mendicanti  e dei  vagabondi;.. 

6*  I figliuoli  dei  carcerati)  . 

7’  Gli  orfani  morali  i cui  genitori  vivono  ancora,  ma  che  per  una  col- 
pevole indifferenza,  od  a cagione  dell'estrema  loro  povertà,  non  prendono  al- 
cuna cura  dell'educasione  dei  figliuoli; 

8"  Gli  altri  fanciulli  negletti,  sotto  I rapporti  fisici,  intellettuali  e mo- 
rali, a che  perciò  richiedono  una  vigilanza  particolare. 

Al  loro  aprirsi,  non  viene  ammesso  in  queste  case  che  un  piccolissimo  riu-  . 
mero  di  fanciulli;  le  altre  ammessioni  hanno  quindi  luogo  successivamente,  in 
mudo  tale  che  i primi  ricevuti,  destinati  a formare  un  nucleo,  abbiano  già  con- 
tratto nbbastania  buone  abitudini,  du  poter  servire  di  esempio  ai  loro  compa- 
gni. Si  accolgono  fanciulli  dei  due  sessi.  In  generale,  i ragazzi  sono  un  po’  più 
numerosi 'che  le  ragazze;  si  ammettono  all’età  di  5,  6 o 7 anni,  mai  al  di  là 
dei  12,  se  sono  digià  corrotti;  si  ritengono  sino  ai  14  o 15  anni.  Per  l’am- 
messiona,  si  tien  confo  non  tanto  del  grado  di  povertà  dei  parenti,  quanto  del  . 
grado  di  abbandono -a  eui  i fanciulli  ‘sono  esposti.  Il  principio  fondamentale 
consiste  nel  considerare  queste  case  come  un  mezzo  di  salvezza  per  I fanciulli, 
come  un  asilo  destinato  a preservarli  dalla  corruzione,  e ad  impedire  che  un 
giorno  non  divengano  di  peso  e di  nocumento  alla  società  come  oziosi,  mendi- 
canti, vagabondi,  malfattori.  Debbonsi  produrre  documenti  e prendere  informa- 
zioni per  assicurarsi  che  ( fanciulli  riuniscano  le  condizioni  richieste.  • ’ . 

In  conformità  alle  intenzioni  espresse  dal  re,  gli  allievi  sono  esercitati  ai  la- 
vori agricoli  in  fondi  rurali  che  dipendono  dall’istituto,  o,  in  mancanza,  in  quelli 
che  appartengono  all’ospizio  del  luogo,  o in  altri  presi  in  affittò.  Si  occupano 
altresì  In  lavori  domestici,  e ad  imparar -qualche  mestiere.  Ricevono,  oltreciò, 
l'istruzione  elementare  inferiore,  ed  ogni  giorno  nell’interno  dell’istituto  vengono  : 
loro  compartite  .istruzioni  religiose  e morali,  sono  sottomessi  a frequenti  esami 
e ad  una  continua  sorveglianza.  Il  vitto  e l’abbigliamento  sono  conformi  alla 
loro  condizione;  poveri,  vengono  abituati  a saper  vivere  nella  povertà,  e sono 
ammaestrati  sopratutto  a vivere  onestamente. 

Il  capitale  necessario  alla  fondazione  di  uno  stabilimento  si ITatto  calco- 
lasi a 5 o 4 mila  fiorini  per  20  allievi;  ed  a mille  fiorini  di  piò  per  ogni 
decina  di  allievi  ulteriori  : la  spesa  annuale  è stimata,  io  media,  di  circa  60 
fiorini  (1)  o 129  franehi  per  ogni  allievo.  ; * 


(I)  Essa  si  decompose  come  segue: 

Spese  d’istruzione 2 Goriai 

Sanità - 1 


Riporto  5 (orini 
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Si  fa  fronte  in  parte  a queste  spese  colle  retribuzioni  pagate  dalle  fa- 
mìglie quando  queste  ne  hanno  i mezzi,  e coi  doni  volontari!,,  che  sono  sem- 
pre abbondanti.  Del  resto  , la  cassa-  dello  Stato , quella  del  circolo,  quella 
del  Comune,  quelle  delle  opere  pie,  quella  delia  Società  centrale  di  bene- 
ficenza concorrono  ad  assicurare  a questi  stabilimenti  un'entrata  regolare  e 
sufficiente. 

I risultati  ottenuti  fin  al  presente  da  questa  istituzione  rispondono  intiera- 

mente alle  speranze  che  6e  n'  erano  concepite.  La  salute  degli  allievi  si  è note- 
volmente fortificata;  le  malattie  vi  sono  rare,  e debolissima  la  mortalità.  I fan- 
ciulli prendono  amore  all'istruzione  ed  al  lavoro.  « La  maggior  parte  di  essi, 
anohe  quelli  che  avevano  già  contratto  abitudini  brutali  e sregolate,  e di  cui 
temevnsi  il  contatto  coi  loro  compagni,  vennero  generalmente  corretti  in  poco 
tempo;  essi  mustransi  docili,  socievoli,  pacifici,  sinceri;  paiono  contenti;  amano 
l'ordine;  lavorano  con  piacere.  Non  solamente  si  ba  motivo  di  essere  soddisfatti 
della  loro  condona  apparente,  ma  si  rileva  un  miglioramento  reale  e notevole 
nel  loro  carattere.  Si  -giunse  cosi  alla  consolante  convinzione  che  Je  cause  che 
avevano  floo  allora  agito  in  modo  sfavorevole  su  questi  ragazzi  ^provenivano 
essenzialmente  dalle  circostanze  in  -coi  erano  posti,  e Che  il  germe  del  bene, 
benché  soffocato,  poteva  ancora  essere  sviluppato  in  essi  da  una  ben  intesa 
direzione  » (1).  , 

Per  altro,  l'istituzione  non  si  limita  a riunire  questi  fanciulli  iu  stabilimenti 
ove  ricevono  una  comune  educazione;  essa  ne  colloca  inoltre  una  parte  presso 
famiglie  private,  confidandoli  però  a persone  scelte.  Essa  ha  la  fortuna  di  tro- 
varne di  abbastanza  zelauti  e generose  per  incaricarsene  gratuitamente,  e non 
paga  ohe  modiche  pensioni  per  gli  altri.  -, 

II  granducato  di  Badtm  uno  lardò  a seguire  l'esempio  di  Wurtemberg,  ma 
restringendosi  ad  una  classe  di  fanciulli  meno  estesa.  Net  1833  si  formò  un’as- 
sociazione e si  raccolsero  sottoscrizioni;,  il  governo  granducale  applaudì  a que- 
sl'istiluiione  e la  secondò  ; essa  abbraccia  l'iutiero  granducato.  Il  suo  scopo  è il 
miglioramento  e la  riforma  dei  fanciulli  che  sonu  sulla  strada  del  vizio,  e io 
particolare  di  quelli  I cui  parenti  o tutori  cercano  invano  correggerli,  dei  fan- 
ciulli che  potrebbero  essere  corrotti  dulie  proprie  famiglie,  ed  anche  di  quelli 
che  subirono  qualche  giudiziale  condonna.  Essa  impiega  simultaneamente  i 
due  modi  : l'educazione  comune  in  stabilimenti  spcciuK,-il  collocamento  presso 
privali. 


Riporlo  3 boriai 


Nutrimento 24 

Vestimento  14 

Biancheria  .e.  calzatura  . . 1 

Legna  e lume . . . • . 5 

Mollili  ^ , 2 

Locale  . . 5 

Spese  d’amministrazione  e di  sorveglianza  . 6 


Totale  60  fiorini 

Sehmidlin,  sex.  4*,  SS-  102  e 104. 

(1)  Sehmidlin,  »ez.  6*,  8§.  117  a 121. 
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Le  cn^e  specialmente  destinate  all'educazione  di  questa  classe  di  fanciulli  si  „ 
sono  moltiplicale  in  tutta  l'Alemagna  ; esse  vennero,  in  generale  fondale  da  as- 
sociazioni benefiche:  basterà  citarne  alcuni  esempi. 

Quella  di  Nuremberg,  eretta  verso  il  1826,  annovera  un  gran  numero  di 
signore  nella  società  che  l'ha  fondala  e che  .la  sostiene;  essa  è anche  aiutata 
dalla  cassa  del  circolo.  Non  ammette  i fanciulli  gratuitamente,  che  sullo  la 
duplice  condizione  dell' indigenza  e dell’assenza  di  protezione  morale;  non 
riceve  nè  quelli  che  potrebbero  essere  raccolti  negli  altri  stabilimenti  di  be- 
neficenza, nè  quelli  le  cui  famiglie  cercherebbero  sbarazzarsene  pel  solo  egois- 
mo. Li  riceve  dell’età  di  5 a 13  armi.  Alleva  parimente,  mediante  una  pen- 
sione di  60  fiorini,  i fanciulli  che  abbisognano  di  essere  sottomessi  a un  regime 
di  riforma,  e che  hanno  parenti  in  istato  di  fare  questa  spesa.  Li  prepara 
per  professioni  laboriose,  e cerca  di  collocarli  vantaggiosamente  all'epoca  della 
loro  uscita. 

Berlino  possiede  due  case;  l'una  per  ragazzi,  aperta  nel  1825;  l'altra  per 
ragazze,  aperta  tre  anni  dopo. 

La  prima  si  compone  di  due  divisioni,  Cuna  di  60,  l'altra  di  40  ragazzi:' 
quella  è destinala  alla  prova,  questa  allo  sviluppo  degli  allievi.  Il  lavoro  di 
ciascuno  di  essi  produce  ogni  anno  sino  a 15  talleri,  termine  medio.  Lodasi  la 
loro  applicazione  allo  studio,  e la  gioia  con  cui  si  danno  al  lavoro. 

La  casa  delle  ragazze  è meno  considerevole,  e non  ne  racchiude  che  40;  la- 
maggior  parte*  uscendone,  si  collocano  in  qualità  di  serve;  alcune  rientrano 
nelle  loro  famiglie.  ' . 

Lo  stato  sanitario- delle  due  case  è ecceflème.  Su  187  fanciulli  ricévuti 
dal  1825  al  1833,  ne  morirono  soli  33;  sul  medesimo  numero  se  ne  con- 
tavano 17  le  cui  cattive  disposizioni  non  lasciavano  più  speranza  di  ravve- 
dimento; su  59  usciti  Sino  al  1830,  43  tenevano  una  buona  condotta,  attc- 
stata da  certificati. 

Formata  a tutta  prima  come  stabilimento  privato  nel  1820,  la  casa  di  Qued- 
limborgo  è stata,  dieci  anni  dopo,  adottato  e ingrandita  da  una  società  di  so- 
Bcriltori.  Essa  contiene  da  60  a 70  allievi  venuti  da  Magdeborgo  e da  alcune 
altre  città.  Quantunque  al  loro  arrivo  siano  quasi  tutti  assai-  scapestrati,  in  ge- 
nerale non  trovasi  in  essuuna  depravazione  così  profonda  come  nei  fanciulli 
ammessi  nelle  due  case  di  Berlino  qui  sopra  indicate;  nondiméno  sonvene  al- 
cuni sui  quali  i procedimenti  correttivi  non  ebbero  effetto.  Vedesi  con  soddisfa- 
zione che  la  maggior  parte  divengono  buonissimi  soggetti,  grazie  alle  direzioni, 
alla  disciplina  che  presiedono  allo  stabilimento,  e alto  spirito  che  vi  regna  ; è 
ciò  che  è notevolissimo,  questi  risultati  si  ottengono  senza  che  siavi  necessità 
d’impiegar  punizioni,  più.nnmerose  o più  rigorose  di  quelle  che  sono  applicale  ai 
fanciulli  della  stessa  età  nelle  comuni  case  di  educazione. 

L'antica  città  libera  e imperiale  di  Mulhausen  in  Sassonia,  è,  dal  1828, 
debitrice  a una  simile  società  di  una  casa  formata  salto  stesso  piano,  e annessa 
ad  una  scuoia  industriale,  genere  di  stabilimenti  di  cui  parleremo  nel  capitolo 
seguente.  . 

La  casa  eretta  nel  1830  presso  Stettino,  in  Pomerania,  ha  ricevuto  dal  go- 
verno prussiano  le  prerogative  civili  di  una  corporazione  legale.  Aperta  primi- 
tivamente con  6 allievi  soltanto,  è stata  bentosto  portata  a 30  ; private  be- 
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neflcenze  sopperirono  alle  spese;  e flu  dal  1855  otteneva  gli  elogi!  di  un  giu- 
dizioso apprezzato™  (J). 

Lo  stabilimento  Torma  lo  ad  Amborgo  Del  1834  è citato  reme  modello  dal 
giudice  nesso,  testimonio  oculare  dei  risultati  prodotti.  • Non  è,  dicono  gli  sta-, 
tuli,  né  una  casa  d'orfani,  nè  una  scuola  di  poveri,  nè  una  casa  di  correttone 
per  i giovani  delinquenti,  nè  un  semplice  ospiiio  per  fanciulli  mendicanti  e 
vagabondi;  il  suo  scopo  è di  liberare  fanciulli  dai  pericoli  minacciali  Olia  loro 
moralità  dalle  circostanze  in  cui  sono  posti,  con  un'educazione  severa,  cristiana, 
ben  ordinata,  non  con  sanzioni  penali,  ma  in  uno  spirilo  di  caritè,  e di  inspirar 
loro  la  risoluzione  di  un  miglioramento  progressivo  ».  Questo  Istituto  è stato 
fin  dall'origine  , liberalmente  dotalo.  Un  semplice  privato  gli  legò  13,000  mar* 
chi  banco  ; si  mantiene  esclusivamente  eoa  benevoli  sottoscrizioni  e con  ah 
cune  pensioni  pagale  dalle  famiglie,  La  media  della  spesa  annuale  per  ogni 
fanciullo  è di  circa  175  marcili  (525  fr.).  Il  numero  degli  allievi  dei  due 
sessi  è di  55. 

Lo  stabilimento  privalo  che  nei  1815  Falk  aveva  ertila  e sostenuto  eoi 
soli  sforzi  del  suo  zelo  avrebbe  dovuto  soccombere  alla  di  lui  morte*  se  il  gtan- 
dura  di  Sassnnia-Weimur  non  lo  avesse  fortunatamente  convertito  fa  uno 
slubiliinenlo  pubblico  ; ei  lo  aggiunse  come  una  dipendenza  ali’ istituto  degli 
orfani,  ma  colla  sua  destinazione  propria  e distinta,  quella  di  una  casa  di 
preservamt'nto  per  i fanciulli  negletti*  e gli  conservò  pure  il  nome  dei  gene- 
roso fondatore,  ufTrendo'  cosi  alla  memòria  di  f ilk  il  giusto  omaggio  della 
pubblica  ricouoscenza. 

Indipendentemente  dalle  numerose  case  ereUe  in  Alemagna  per  accogliere 
i fanciulli  negletti  e dar  turo  una  conveniente  educazione,  veggossi  sovenla 
Conni  m,  bagli  vi,  pastori  (2),  salvare  i fanciulli  dai  pericoli  ai  quali  li  espone 
la  mancanza  assoluta  di  educazione,  indirizzarli  e raccomandarli  ad  onesta 
persone,  qualche  volta  pagare  una  modica  pensione  per  farli  cosi  ricever*  a 
mantenere  ; talora  auche  ottener»  che  questa  servigio  sia  loro  reso  gratuita- 
meule. 

Nel  regno  di  Wuriemberg  più  di  40Ó  fanciulli  sono  in  tal  modo  poeti  ad 
imparare  una  professione  a spese  delle  casse  pubbliche. 

Gli  stabilimenti  preservativi  della  Svizzera  sono  concepiti  bello  stesso  spirita, 
attuati  secondo  lo  stesso  metodo,  rivestiti  delle  medesime  forme.  Un  pensiero 
eminentemente  religioso  li  ba  tulli  ispirali  e li  viviflrà.  41  Vangelo  è stato  la  guida 
dei  fondatori  ; esso  è lo  strumento  principale  delia  riforma  a del  miglioramento 
dei  fanciulli.  Alcune  comunità  cristiane,  animate  dai  ferver*  dello  telo  evangè- 
lico, concorsero  specialmente  a quest'opera  in  certe  località. 

Quantunque  situale  sulla  riva  destra  dei  Aeno,  in  un  castello  appartenente 
al  granduca  di  baden,  l'istituto  di  Beoggen  è state  fondate  ed  i mantenuto  pria* 


(I)  Il  dottore  lutili»  Vedi  i seòi  Anfwff,  Seno  1853,  S*  19,  p/145. 

(2;  Il  signor  pastore  Schneider,  a Leinzell,  circondario  di  Ground,  ha  dal*  (pièsto 
bell'esempio,  collociuido  di  lai  piaoiers  100  fanciulli,  di  cui  il  metà  netta  campagne,  e 
3o  come  apprendisti  o lavorami.  Uà  analogo  esempio  venne  «darlo  dal  curale  di  òieu- 
t-nbaus,  stesso  regno. 
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cipalmenW  da  generosi  ciitadioi  di  Basilea;  l'associazione  che  lo  dota  conia 
anche  soseritiori  in  altri  paesi  ed  elianti  io  a Parigi.  Da  12  anni  sottrae  alla 
demoralizzazione  ed  alla  miseria  un  cospicuo  numero  di  fanciulli  dei  due  sessi, 
gli  alleva  nella  religione,  nell'amor  del  lavoro  e della  vita  regolata  e modesta. 
Esso  adottò  ima  Specie  di  succursale  stala  imitala  ad  Amborgo,  e che  consiste 
in  (iti  certo  numero  di  gioVauotli  benevoli  ed  animati  da  uno  spirito  di  pietà  e 
di  cardò,  I quali  vogliono  esercitarsi  nella  pratica  del  l'agricoltura,  o di  qualche 
professione  industrialo,  e che  si  dedicano  a Servir  d'dusilinrii  al  capo  dello  Sta- 
bilimento, Di  ripetitori  maestri,  e di  guide  agli  allièvi. 

Indipendentemente  dalli  Casa  del  fancialli  poveri,  diretti  i SriafTusa  dalla 
Direzione  càritdt itole,  una  società  di  sosr/ittoH  fondò,  iti  Villaggio  Sulla  riva 
destrà  del  Reno,  uno  Stabilimento  pei  giovani  fertOahrlotié,  cogli  stessi  principi! 
con  cui  Si  règge  quello  di  Beuggen.  Un'associazione  formati  nel  1826  a Zurigo!, 
sotto  la  presidènza  del  cèlebre  pubblicista  Hi  steri,  Col  generóso  disegno  di  pren- 
der cura  degli  ttdilialhloien,  è Stata  secondati  <tà  Sosórizionl  inviate  da  mólti 
altri  cantoni  delti  Svizzera.  HaVvi  questo  di  notevole  nel  piatto  adottato,-  chi 
essa  confida  i fanciulli  a scélte  persone  privale,  le  quali  gli  allevano  celle  locò 
proprie  famiglie,  senza  che  la  società  Cessi  di  esercitare  su  di  essi  un’attivà 
vigilanza,  ed  a tal  uopo  li  ripartisce  tra  i Suol  mèmbri,  che  conservano  su  df 
essi  uh  tutelare  patronato,  L’esperienza  provò  efie  lè  futìeSté  Sbitudlni  anterior- 
mente contratte  potevano  cedere , iti  Questi  -fanciulli , alle  influenze  di  uni 
educazione  cristiana.  " 

Fri  gli  altri  stabilimenti  di  questo  genere  che  fi  Svizzeri  contiene,  trovasene 
uno  che  eccita  un  interesse  particolare,  quando  si  . riflette  al  mezzi  Che  Valsero 
a crearlo  è a conservarlo,  ed  ai  risultati  cb'eSso  produsse  (1).  Fondato  a Lode, 
cantone  di  Néuchàiel,  nel  Giura,  riceve  fanciulli  dei  due  Sessi  . Separati  in  due 
divisioni,  e fermanti  insieòie  un  numero  di  circa  200  ; ricevonsi  d’ognf  età', 
senza  distinzione  di  nazione  o di  culto.  La  maggior  parte  sono  ammessi  gratui- 
tamente; gli  altri  pagano  una  pensione  graduala,  di  144  franchi , di  240  1)  df 
288,  secondo  le  facoltà  delle  famiglie.  Agli  Studi!  elementari  si  aggiunge  l’inse- 
gnamebto  della  geografia,  del  diségno,  della  storta  antica  e moderna,  delta  storia 
naturale,  della  mitologia.  I ragazzi  imparano  anche  il  latino.  Le  ragazze  sonò  eser- 
citate. nélla  musica  vocale.  Non  pertanto  l'istruzione  è saggiamente  graduala,  a 
norma  della  dcslinazjone'uHeriore  degli  allievi.. L'islruziouc  religiosa  è principal- 
mente l'oggetto  delle  cure  le  più  assidue.;  e debbesi  notare  ch'essa  non  viene  già 
considerata  come  fòrniante  uno  studio  a parte,  limitato  ad  alcune  ore  della  setti- 
mana o'del  giorno,  ma  ch’essà  è in  certo  modo  lo  studio  d’ogui  momento,  che  con- 
giuntesi allinsegnamenlo  intiefo,  alle  letture,  alle  stesse  passeggiate,  ed  ai  pasti;' 
in  una  parola,  Costituisce  la  vila  stessa  dell'istituto.  Vi  siirovino,  oltre  a ciò, 
lahoratoi  pei  fanciulli  dei  due  sessi,  égli  allievi  sooo  quindi  vantaggiosamente 
collocati.  Là  maggior  parte  delle  ragazze  abbracciano  lè  funzioni  di  aie,  é trovane 


(!)  Cift  è dovuto  alla  damigella  Calarne,  che  l'eresse  nel  1814,  assistita  da  qualche 
benemèrita  dama,  e ehe"  si  dedicò  per  prenderne  la  direzione  generale.  Porta  il  noma 
di  tìillodei.  Una  cieca,  damigella  Curvoisier,  istruisce  i piccoli  fanciulli;  Bantell  istrui- 
sce i ragazzi.  -■*  Li  mortalità  bob  fu  che  di  10  fanciulli  io  13  toni.  * 
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ad  impiegarsi  in  tutta  l'Europa.  La  direttrice  continua  a corrispondere  collo 
antiche  allieve,  dopo  che  queste  souo  impiegate  fuori  dello  stabilimento  (1). 

g.  5.  — Inghilterra. 

In  Inghilterra,  gli  ufficiali  pubblici  incaricati,  nelle  parrocchie,  dell’ainmini- 
slrazione  dei  pubblici  soccorsi,  collocano  i fanciulli  che  appartengono  alle  cate- 
gorie di  cui  ora  ci  occupiamo,  mercè  la  tassa  de’  poveri,  nelle  case  di  lavoro,  ove 
si  crede  ch’esse  ricevano  un’educazione  conveniente;  ma  quantunque  trovino  in 
queste  case  scuole  e laboratori! , questi  infelici  non  vi  ottengono  sempre  savie 
direzioni,  non  vi  sono  sottomessi  ad  alcuna  disciplina  valevole  a renderli  mi- 
gliori, e sovente  anche  non  vi  ricevono  né  buoni  esempi,  nè  utili  influenze.  Nel 
rapporto  recentemente  pubblicato  dai  commissari!  che  il  governo  aveva  incaricali 
deU'informazione  relativa  alle  leggi  sui  poveri,  noi  leggiamo  che  « quando  nelle 
case  non  vi  sono  classiGcazioni  stabilite,  quando  i fanciulli  non  sono  separati , 
essi  contraggono  le  cattive  abitudini  degli  adulti  co'  quali  si  trovano  riuniti , e 
il  più  delle  volte  si  corrompono.  È ciò  che  accade  specialmente  alle  ragazze. 
Siccome  si  è obbligati  di. ricevere  in  queste  case  delle  prostitute,  queste  invitano 
le  giovinette  del  loro  sesso,  colle  quali  entrarono  in  relazione,  ad  abbandonare 
lo  stabilimento,  e ad  imitare  la  loro  vita  licenziosa 

Vi  hanno  senza  dubbio  case  di  lavorò  meglio  organizzate,  meglio  direlte; 
ve  ne  sono  anzi  di  quelle  il  cui  regime  è salutare  ; tuttavia , nel  più  gran 
numero  di  quelle  che  sono  di  una  certa  entità , i fanciulli  e gli  adolescenti , 
dietro  la  lestimonìanza  degli  stessi  commissarii,  « restano,  immersi  nell’ozio,  uet 
vizio  e nell’ignoranza  ».  • ■’  \ ’ 

Lo  stesso  benessere  che  i fanciulli  godono  in  queste  case , divien  per  essi 
un'attrattiva,  e gliebe  fa  ambire  il  soggiorno.  • In  una  delle  caie  di  lavoro  di 
Londra  , quella  di  San  Pancrazio ,'  che  racchiude  un  migliaio  d’individui , si 
contano  300  fanciulli;  allorché  si  riesce  a trovar  loro  impieghi,  essi  li  abbando- 
nano, o si  conducono  male  per  farsene  scacciare,  affine  di  rientrare  Dello  stabi- 
limento, ove  menano  una  vita  più  aggradevole  e meno  faticosa  • (2). 

In  mancanza  di  stabilimenti  pubblici, 'l'aiuto  delle  associazioni  caritatevoli 
non  pule  va  mancare,  in  Inghilterra,  ai  fanciulli  ed  agli  adolescenti  minacciati 
dall’infezione  della  depravazione  morale.  Anche  qui  lo  zelo  religioso  servi  d’ispi- 
razione alla  beneficenza.  Indipendentemente  dalle  scuole  gratuite,  ove  i figliuoli 
dei  pu veri  ricevono  l’islruzioue  religiosa,  intellettuale,  industriale,  e spesso  anche 
oggetti  di  vestiario  ed  altri  soccorsi,  ma  ove  sono  ammessi  schianto  come  esterni, 
scuole  delle  quali  tratteremo  nel  capitolo  scgueute,  hanvene  moltissime  ette  of- 
frono loro  nello  stesso  tempo  un  asilo,  e tutti  i benefizii  di  una  buona  educa- 
zione. Per  limitarci  qui  alla  città  di  Londra , noi  segnaleremo  l’antica  casa  di 
laioro  fonduta  nel  1649  ad  un  altro  scopo.  Essa  fu  primieramente  riservata  ai 
Ogltuoii  di  poveri  salitesi  di  varie  parrocchie.  Piu  lardi  se  De  fecero  due  divisioni. 


(t)  L'autore  ha  raccolto  questi  dettagli  da  testimonii  oculari.  Si  può  consultare  la 
notizia  che  putititi,  6 so  quest’ istituto,  nel  BulUlin  de  la  Société  dee  établieiemens  chari- 
tables,  t.  1’,  0°  5,  p.  JtlO. 

(2,'  /tepori  from  thè  commiesioners  for  thè  poor  la  ics,  1834,  p.  51  e SS. 
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l’una  delle  quali  destinata  ai  vagabondi , tagliaborse  e gente  di  simi!  conio  ; 
l'altra  ai  fanciulli  poveri,  i quali  non  avevano  a rallegrarsi  di  un  tal  vicinato. 
Oggidì  racchiude  fanciulli  ivi  posti  dai  benefattori  dello  stabilimento.  Essi  sono 
tolti  fra  i fanciulli  i cui  parenti,  senza  essere  inscritti  ai  soccorsi  pubblici,  non 
sono  in  istato  di  allevare  la  loro  numerosa  famiglia;  fra  i figliuoli  dei  marinai, 
dei  soldati  che  perdettero  la  vita  sui  vascelli  dello  Stato  o sotto  le  bandiere,  od 
impediti  dal  loro  servizio  di  prender  cura  delle  proprie  famiglie;  fra  i fanciulli 
mandati,  come  vagabondi,  dai  magistrali;  finalmente,  fra  i furfantelli  che  errano 
nelle  vie,  piccoli  ladroncelli  che  rubano  tenui  oggetti  e s’apparecchiano  a divenire 
ladroni  ed  assassini.  . . 

Gli  allievi  ricevono  un'istruzione  religiosa  accuratissima,  secondo  il  rito  an- 
glicano; sono  impiegati  a filar  lana,  lino,  seta  e a far  calze,  ed  imparano  a leg- 
gere, scrivere  e far  di  conto.  Quando  sono  in  istalp  di  uscire  « di  guadagnarsi 
onestamente  il  vitto,  ricevono  alla  partenza  un  corredo,  oppure  20  scellini. 

Ogni  benefattore,  mediante  un  dono  di  50  lire  sterline  almeno,  acquista  il 
diritto  di  collocare  un  fanciullo  nella  casa.  Un  lascilo  particolare  in  favore  dei 
figliuoli  di  borghesi  permette  di  accordar  loro  di  più  all’uscita.  . 

I ragazzi  sono  posti  in  tirocinio,  od  arruolati  nella  marineria.  Le  ragazze  ' 
sono  messe  a servire.  " . 

La  società  per  l’educazione  dei  figliuoli  dei  ditenuti  per  debiti  è stata 
fondata  nel  1796,  e nei  soli  dieci  primi  anni  qe  aveva  allevati  1400.  ■ 

Tre  società  filantropiche  prendono  cura  dei  figliuoli  dei  condannati  (1).  Ve 
ne  ha  una,  istituita  nel  1788,  la  quale  raccoglie  particolarmente  i figliuoli  dei 
deportati  ; essa  ne  custodisce  200.  , - 

La  società  4ella  marina  adotta  i fanciulli  poveri  che  mancano  di  lavoro  a 
di  mezzi  di  sussistenza;  li  alimenta,  li  veste,  e. fa  dar  loro  a sue  spese  un'edirca- 
r.ione  perfetta,  quiudi  ti  fa  entrare  nella  marina  reale  e nella  marina  mercantile. 
Essa  consacra  a tale  oggetto  una  somma  di  circa  2300  lire  sterline.  Formata 
nel  1756,  essa  aveva  già,  66  anni  dopo,  collocalo  di  tal  maniera  33,07t  ragazzi, 
e corredati  72,531  uomini  e ragazzi.  Essa  ricevette  i rapporti  i più  favorevoli' 
sulla  condotta  tenuta  dai  suoi-allievi,  dopo  la  loro  ammessione  ai  servizio. 

La  casa  di  ritiro-  C.aledoniana,  eretta  nel  1815,  mantiene  ed  alleva  i figliuoli 
di  soldati  e marinai  nati  in  Iscozia;  o di  Scozzesi  indigenti  che  risiedono  a Lon: 
dra.  La  società  degli  antichi  Brettoni  rende,  dal  1714,  lo  stesso  servigio  ai 
fanciulli  poveri  nati  di  parenti  gallesi.  Altre  società  sono  istituite  io  favore  dei 
faociuHi  irlandesi.  ... 

Parecchie  associazioni  si  occupano  specialmente  ad  assistere  marinai,  militari, 
o persone  che  esercitano  certe  professioni  determinate. 

I ragazzi  che  mendicano  nelle  vie  di  Londra  sono  raccolti  dalla  società  for- 
mala nel  1818  per  la  soppressione  della  mendicità. 

I fanciulli  iudigenti,  quantunque  non  orfani,  sono  inoltre  ammessi  in  molti 
altri  stabilimenti  creati  e mantenuti  da  società  di  soscritlori,  come  la  scuola  di 
lavoro  per  gli  orfani  ecc.  • •• 


(1)  Philantropic  society  (or  thè  education  of  thè  children  of  conoide. 
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$.  4.  — broncio. 

Lo  sialo  de' fanciulli  poTeri,  privi  di  proiezione,  e in  bulla  di  M stessi,  eccita 
presta  mente,  in  Francia,  la  sollecitudine  della  carità  religiosa.  Fasi  furono  assi- 
milati egli  orfani  negli  stabilimenti  fondati  dall’ordine  ospitaliere  dello  Spirilo 
Santo.  Lettere  patenti  del  marzo  1569,  in  eonferma  di  un'ordinmitn  del  vescovo 
di  Parigi,  approvano  Ja  confraternita  che  si  era  formata  a tal  effetto  in  seno  stia 
capitale.  Vi  si  legge  che  • una  folla  di  fanciulli  e di  adolescenti  dei  due  Sessi 
erravano  nelle  vie,  e,  privi  per  lo  più  di  asilo,  passavano  la  notte  sulla  pubblica 
strada,  particolarmente  dopo  l'anno  1360;  ette  una  parte  di  essi  morivano  di 
fame  e di  freddo,  e che  l'altra  parte,  e le  ragazze  sopratulto,  erano  esposte  ad 
ogni  sorta  di  disordine  capace  di  corrompere  i loro  costumi;  che  la  confrater- 
nita recentemente  eretta  raccolse  questi  infelici  in  una  casa,  ove  ne  ne  raduni) 
3,  4 o 500,  nutrendoli,  istruendoli  e collocandoli  poscia  a servire  od  a lavorare 
di  qualche  mestiere  ».  La  stessa  assimilazione  avvenne  riguardo  sì  fanciulli 
reni,  la  cui  fondazione  fu  confermata  nel  1556  da  Francesco  I.  Vennero  per- 
messe questue  in  favore  di  questi  asili. 

Più  tardi,  i fanciulli  mendicanti  e vogami  nelle  vie  si  trovarono  compresi 
nell'organizzazione  degli  ospedali  generali  creati  per  l’estinzione  della  mendicità; 
vedesi  dagli  statuti  del  96  agosto  1612  che  negli  ospizi!  del  poveri  rinchiusi 
eravi  una  caea  separala  per, le  donne,  ragazze  e fanciulli;  che  le  donne,  ragazze 
e fanciulli  vi  erano  occupali  a filare,  far  calze  di  stame,  < bottoni  ed  altri  lavori 
di  cui  non  v’ha  mestier  giurato  •;  osservasi  nej  regolamento  per  Hòspedal  ge- 
nerale di  Parigi,  il  quale  servi  di  modello  per  (triti  quelli  del  regno,  elie  I fan- 
ciulli ciré  vi  erano  rinchiusi  denominavansi  fanciulli  dell'ospedal  generai»)  che 
portavano  vesti  e berrettini  grigi,  con  sopra  un  contrassegno  generale  ed  una  cifra 
particolare;  essi  erano  condotti  da  un  prete  alle  sepolture,  e percepivano  una 
piccola  retribuzione  perlai  servigio;  all’età  di  16  anni,  un  terzo  del  prodotto! 
del  loro  lavoro  spellava  ad  essi.  Del  resto,  cercasi  invano  negli  statuti  e regola- 
menti qualche  disposizione  relativa  alla  loro  educazione.  È Boto  tultavia  ch’essi 
ricevevano  negli  stabilimenti  l'istruzione  elementare. 

La  legge  del  28  giugno  4793  prometteva  soccorsi  regolari  ài  fanciulli  appar- 
tenenti il  famiglie  indigenti-, Chiunque  vivesse  del  prodotto  deismi  lavoro  ed 
avesse  già  due  figliuoli  in  tenera  età,  poteva  richiedere  i soccorsi  pubblici  per 
il  terzo;  questi  soccorsi  erano  dati  a domicilio  e rimessi  ai  genitori  slessi  ; ma 
se  questi  non  avevano  domicilio,  o se  i loro  parenti , i loro  amie!  ed  altre  pera 
sona  estranee  non  volevano  raccoglierli,  dovevano  edsera  ricevuti  negli  ospizi!.  A 
datare  da  quest'epoca,  i fanciulli  vagabondi,  arrestati  dalla  polizia,  furono  riuniti 
ai  fanciulli  abbandonati,  come  lo  sono  ancora  oggidì;  raccolti  negli  ospizi!  di 
trovatelli  vi  ricevettero  le  medesime  cure. 

I figliuoli  de’ carcerati,  quelli  degli  ammalati  agli  ospedali  sono  generalmente 
ammessi,  ma  a titolo  di  deposita  solamente,  nel  medesimi  ospizil,  ove  sono  cu- 
stoditi fino  a che  i loro  parenti  siano  guariti  o resi  alla  libertà. 

Come  si  scorge,  queste  misure,  imperfettissime  per  se  9tesse,  non  concernono 
che  una  sola  delle  varie  categorie  di  fanciulli  ai  quali  sono  destinati  gli  stabili- 
menti preservativi  ; esse  non  vengono  In  aiuto  di  quelli  dhe  la  negligenza  , la 
miseria,  i disordini  dei  loro  parenti  espongono  alla  perdizione.  Il  destino  di  que- 
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ita  classe  si  Interessante  di  orfani  morali  ha  almeno  eccitalo  , Ih  Francia,  ta 
sollecitudine  delle  associazioni  caritatevoli,  e in  questi  ultimi  tempi  ottenne  là 
più  salutare  protettone  da  parecchie  associazioni  Speciali. 

Va  io  capo  ad  esse , nella  capitale , l'istituzione  fondata  dalla  venerabile  . 
signora  de  Kercado,  la  eui  modestia  pareggiava  lo  telo.  Essa  prende  cura  delle 
fanciulle  abbandonale,  conte  delle  orfane  di  madre;  le  mette  al  riparo  dai  perìcoli 
che  il  loro  Btato  rende  piti  gravi  ancora  io  una  grande  città;  le  fa  godere  di 
un'educatione  morale  e religiosa,  nello  stesso  tempd  ohe  le  ietruisce  nei  latori 
del  loro  sesso. 

Fra  gli  stabilimenti  che  hanno  uno  scopo  analogo,  debbono  segnalare:  quello 
che  è stelo  fondato  a Parigi  dal  signor  Desgenelles,  antico  curato  dellé  missioni 
straniere,  sotto  il  nome  di  Casa  della  Provvidenza,  e che  riunisce  circa  tifi  giO' 
vanetle,  per  la  modica  spesa  di  Idi  fr.  per  testa  e per  anno;  lo  stabilimento  dì 
San  Luigi,  via  San  Lazzaro;  la  casa  di  San  Vlncento  di  Paolo;  quella  della  par- 
rocchia e delia  galleria  San  Rocco.  Quasi  tutte  le  case  di  soccorso  di  Parigi  rac* 
colgono  da  lì  a 40  raguue,  al  mantenimento  delle  quali  s provveduti)  Con  dotti 
privali. 

L'associatione  di  Sant'Anna,  fondata- nel  1835, -circonda  altresì  della  sua 
protezione  e delta  sua  vigilatila  giovanotte  alle  quali  manca  questo  doppio  sor 
slegno;  ma  essa  le  colloca  >n  rese  private,  presso  onesta  operaie.  Nel  1 835  n« 
aveva  collocate  ib  tal  modo  460,  fra  le  quali  177  guadagnavansi  già  il  vitto  col 
proprio  lavoro.  La  spesa  ripartita  fra  esse  riusciva,  per  ciascuna;  ad  una  media 
di  196  fr.  per  tutta  la  durata  dei  tirocinio.  Lì  spesa  annuale  di  ognuna  di  esse, 
per  un  tirocinio  che  dura  tre  anni,  è cosi  dj  65  fr.  33  cent,  soltanto.  - 

Una  delle  istituzioni  le  più  commoventi  e le  più  amabili  die  siano  state  fon- 
date ai  medesimo  scopo,  è quella  delle  giovani  temone.  Essa  è nata  a Lione, 
sono  circa  venti  anni,  ed  annoverù  bentosto  fra  le  associate  quasi  tutte  le  giovaoi 
damigelle  della  Città,  le  quali  misero  io  comune'  il  tributo  di  piccole  quote  mensili, 
ch'esse  applicarono  alla  educazione  di  giovanetto  appartenenti  a famiglie  povere, 
e si  divisero  l'Incarico  di  collocarle  presso  famiglie' stimabili,  di  provvedere  alla 
loro  istruzione,  ai  loro  bisogni,  invigilandole  ed  incoraggiandole.  Parigi  non  lardò 
a veder  nascere  un'associazione  simile,  composta  oggidì  di  circa  4000  damigelle, 
le  quali  prestano  eguale  assistenza  ta  235  giovanotte  dagli  8 anni  ai- 18  (1). 
Felice  e dojce  patronato,  il  quale  fa  che  le  fanciulle  sventurate  godano  Dn  dai 
primi  anni  l’eiTello  di  quelle  che  furono  più  favorite  dulia  fortuna,  e,  ciò  che  à 
più  utile  ancora,  di  quelle  cha  una  buona  educazione  mette  in  islato  di  ofTrir 
loro  consigli  ed  esempi,  e che  bello  stesso  tempo  introduce  le  giovani  benefat-  . 
trici  al  noviziato  della  carità,  fa  turo  gustare  l«  squisite  dolcezze  che  ecco  in  pu- 
gnano questa  missione,  e le  istruisce  e le  migliora  col  suo  esercizio  e collo  spet- 
tacolo dell'infortnoio. 

Queste  islitnziooi  dovettero  naturalmente  prender»  maggior  estone kma  in 
favore  dell»  fauciulte)  toltovi»  non  mancarono  neppure  al  fanciulli,  f quali,  M 
poveri,  od  appartenenti  a famiglie  le  quali  non  possono  pruderne  cura,  troVàtìff 


(Q  La  spesi  media  per  ciascuni  i di  200  fr.  per  aoub  lil'incirca,  seoza  eontir»  i 
letti  • i fardelli.  , 
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Della  capitale  asili  a San  Nicola,  alle  scuole  del  sobborgo  San  Martino,  mediamo 
una  modica  pensione,  che  viene  ordinariamente  pagata  dai  benefattori. 

La  Società  degli  amici  dell' infanzia  colloca  ragazzi  alla  campagna,  ove 
procura  loro  l'istruzione,  ed  assicuragli  uno  stato. 

In  Francia  trovasi  una  classe  di  fanciulli  i quali,  benché  esercitino  una  pro- 
fessione utile,  abbisognano  di  una  speciale  protezione  ; e sono  quelli  i quali  , 
sotto  il  nome  di  giovani  savoiardi  (1),  vengono  condotti  nelle  nostre  grandi  città 
da  una  sorta  d’ impresari i,  che  sfruttano  le  loro  deboli  forre  impiegandoli  a spaz- 
zare i camini  e in  altri  lavori  poco  produttivi,  lasciandoli  inoltre  quasi  sempre 
Del  più  compiuto  abbandono,  sopralutto  riguardo  ai  primi  fra  tulli  i bisogni  , 
quelli  deH’istruzioue  e della  sanità.  Un  ecclesiastico  la  cui  memoria  è giustamente 
venerata,  l'abate  di  Fénélon.  (2),  si  consacrò  ad  essi.  L'istituzione  ch'egli  ha 
fondata,  e che  trovò  nel  signor  abate  Dupurle  un  degno  storico  (5),  spande  gior- 
nalmente a Parigi  i suoi  benelìzii  su  più-di  700  giovani  savoiardi,  insegna  loro 
a leggere,  a scrivere,  a far  di  codio,  a lavorare.  Ad  un  certo  numero  di  essi 


vieti  somministrato  l’alloggio,  ad  altri  il  vestito,  ed  a quasi  tutti  rannosi  distri- 
buzioni di  pane,  a spese  dell'istituzione. 

Gli  stabilimenti  di  preservazione  e di  assistenza  per  gli  orfani  morali  dei  due 
sessi  si  sono  moltiplicati  nella  maggior  parte  delle  nostre  città,  mercè  associa- 
zioni caritatevoli.  Il  più  gran  numero  porta  il  titolo  di  Provvidente.  Nella  sola 
città  di  Lione  si  annoverano  : 

1 • Per  le  ragazze  ; 

* 

La  Providenza,  delta  via  Sala»  per 

Quella  di  Saint-Bruno,  per 

Quella  dei  SacrésCoeor,  a Fnurvières,  per  . , . . 
Quella  del  Chetino  neuf,  per  ..  ....  . . . . 

. -100  giovimene 
. 60 
. 80 
• *Q 

* . ✓ Totale 

2°  Per  i ragazzi  ; 

\ 260 

Quella  de’ Pieux-Secours,  alta  salita  dell»  Butta,  per  . 
Quella  de’  Jeunes-bomines,  via  Lourel,  per  . 

■ Quella  di  Saint-Josepb,  alla  Croix  Rouge , per . . * . 

. 40  ragazzi 

. 40  " 

. . 100 

Totale 

. 180 

(iella  stessa  cittì,  alèune  associazioni  di  carità  allevano  anche  un  certo  nu- 
mero di  fanciulli:  quella  di  San  Piizier,  per  esempio,  mantiene  50  a 60  ragazze. 

La  spesa  annuale  si  calcora  di  circa  160  a 200  fr.  ogni  allievo,  fatta. dedu- 
zione de’  prodotti  del  lavoro.  • ' • . ' 

A Grenoble,  l'opera  della  Provvidenza  alleva  sino  a 600  fanciulli.  Essa  è 


(1)  Si  vedrà  più  tardi  che  questo  nome  è dato  impropriamente  alla  maggior  parte  fra 
essi;  si  vedrà  del  pari  qual  à l'odiosa  industria  che  li  couduce  nelle  strade  delle  nostre 
grandi  città.  * . . 

(5)  Egli  peri  sul  palco  rivoluzionario  ; le  suppliche  e le  lagrime  de’  suoi  giovani  pro- 
tetti non  ebbero  forza  di  aottrarnelo. 

Egli  trovò  più  .tardi  uo  successore  nell’abate  Legris-Duval. 

(?)  L’abate  Dupuch  stabili  e diresse  una  simile  opera  a Bordeaux. 
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stata  fondata  per  mezzo  di  sottoscrizioni e riceve  anche  una  sovvenzione  dalla 
cassa  municipale.  La  società. delle  giovani  econome  della  stessa  città  veste  ogni 
anno  completamente  300  allieve  fra  le  più  bisognose,  e somministra  loro  la  mi- 
nestra durante  i sei  mesi  d'inverno.  L’opera  di  San  Giuseppe  assiste,  unitamente 
agli  orfani,  i ragazzi  poveri  a cui  fa  d'uopo  di  aiuto,  fa  loro  apprendere  una 
professione,  e li  mantiene  animati  da  buoni  sentimenti  e nella  pratica  della  virtù. 

I limiti  che  ci  siamo  imposti  ci  costringono  a non  citar  qui  che  questo  pic- 
colo numero  di  esempi.  Ci  duole  tanto  più  dt  non  poterli  moltiplicare, -in  quanto 
che  noi  troveremmo  istituzioni  simili  nella  maggior  parte  delle  nostre  città,  e 
che,  degne  di  elogi,  esse  sono  tuttavia  quasi  sconosciute. . 

ARTICOLO  UI. 

Utilità  delle  istituzioni  preservatoci  pei  fanciulli  pericolanti. 

Le  istituzioni  preservatoci  in  favore  de'  fanciulli  richiedevano  una  esposizione 
alquanto  circostanziata  ed  una  speciale  attenzione,  perchè  non  se  ne  scrisse  finora 
la  storia,  perchè  sono  poco  conosciute,  sopratutto  in  trancia,  e sono  spesso  con- 
fuse con  altre,  perchè  la  maggior  parte' hanno  un'origine  recente,  ma  principal- 
mente a cagione  della  loro  grande  utilità. 

Questa  utilità  è stata  perfettamente  apprezzala  dalla  società  di  beneficenza 
del  Wurtemberg,  di  cui  citasi  volentieri  la  testimonianza,  essendoché  in  nessun 
consesso  trevansi  nello  stesso  tempo  lumi,  esperienza  e zelo  maggiori.  Persuasa 
die  la  beneficenza  che  previene  la  miseria  è la  .più . giovevole,  e che  il  mezzo 
preventivo  più  efficace  si  è il  migliorare  i costumi  delle  classi  povere,  dirésse  la 
sua  attenzione  specialmente  all'infanzia,, onde  portare  questo  miglioramento  alle 
sorgenti  stesse.  Essa  vide  nascere,  sin  dalla  prima  età,  iu  fanciulli  negletti  dai 
loro  parenti,  abitudini  funeste  che,  sviluppandosi  di  più  in  più,  ne  fanno  un  se- 
menzaio d'indigenti  viziosi  eri  insanabili , e spesso  di  malfattori.  • Troppo  so- 
vente i poveri  considerano  i lord  figliuoli  come  un  carico  che  aggrava  la  loro 
sventura,  piuttosto  che  come  una  gioia  destinata  a racconsolarli  ; essi  negano 
ogni  affetto  a queste  tenere  creaturine,  li  trattano  con  durezza,  li  lasciano  errare 
quasi  nudi,  morenti  di  fame,  di  freddo,  bruno  stato  di  sudiciume  il  più  stoma- 
chevole. Nè  basta;  avvezzandosi  di  buon'ora  alla  degradazioDe,  questi  fanciulli, 
immersi  nella  più  profonda  ignoranza,  non  odono  inai,  dal  dì  che  nacquero,  la 
voce  della  religióne,  della  ragione  o dilla  giustizia;  l'ordine,  l'attività , l'appli- 
cazione sonò  ad  essi  sconosciuti;  non' acquistarono  mai  l'idea  del'  buono  e dei- 
rutile; intorno  ad  essi  nod  videro  che  l'onta  ed  il  tizio.  Troppo  felici, se  si  limi- 
tano a mendicare,  se  non  si  fanno  un  giuoco  del  latrocinio  ! Furebbesi  forse 
assegnamento  sulla  scuola  per  prevenire  la  loro  depravazione?  Ma  essi  non  la 
frequentano;  la  scuola  d’altronde  sarebbe  impotente  su  di  essi;  la  seuola  non  ha 
rimedii  abbastanza  energici  peruna  tuie  maialila.  Il  vagabondaggio,  ecco  la  loro  ' 
scuola;  le  persone  di  mal  affare,  ecco  le  loro  guide,  j loro  compagni;  depra- 
vatisi ogni  volta  più,  e ^quelli  stessi  che  non  si  corrompono  intieramente  diven- 
tano incapaci  d'ogni  seria  occupazione,  non  possono  sottomettersi  ad  alcuna 
disciplina,  restano  estranei  al  vivere  regolato:  di  (ulti  gl’indigenti , questi  sono 
i più  gravosi  alla  società,  i più  pericolosi  per  essa.  Strapparli  da  questo  fango 
in  cui  marciscono;  rigenerarli  animandoli  di  una  vita  novella;  farne  uomini 
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snwli,  laboriosi,  buoni  eriatiani  ; renderli  alla  sosievolizz»,  alla  4'fMtà  umana; 
aprir  loro  protpeuive  d’indipendenza  e di  feliciti,  riabilitandoli  nella  stima  al- 
trui; far a,  in  una  parola,  germogliar  il  bene  li  ove  annunziava»  il  male  ; tata 
4 la  nobile  conquista  che  si  propongono  le  istituzioni  preservataci  • (1), 

Queste  istituzioni  sono  l’unico  mezzo  per  distruggere  il  flagello  della  mendi- 
cità ereditaria  e dell'indigenza  contagiosa.  Egli  è indispensabile  di  trapiantare  i 
germogli  usciti  da  famìglie  per  cui  la  mendicità  è una  professione,  di  allontanare 
i figliuoli  nati  dal  connubio  di  esseri  avviliti,  se  si.  vuole  ch'ossi  non  seguano  le 
traccia  di  coloro  che  li  circondano;  bisogna  anzi  ritrarli  abbastanza  in  tempo 
perchè  l’educazione  del  vizio  non  sia  perarico  incominciata.  1 mezzi  ordinaria- 
mente impiegati  per  allevare  i fanciulli  della  loro  età  non  bastano  per  essi  ; fa 
d’uopo  di  un  regirne  particolare  che  sia  un  rimedio  e nello  stesso  tempo  un  ap- 
parecchio; hatino.  bisogno  di  essere  purificati. 

Il  fanciullo  non  nasce  naturalmente  vizioso;  ma  riceve  con  un’estrema  faci- 
lità l’Impressione  dei  eutllvi  esempi,  comincia  ad  imitarli  automaticamente,  e ben 
presto  si  compiace  del  disordine,  come  di  un  trastuile.  Esso  teme  lo  studio  e la 
soggezione;  lasciato  a se  stesso,  si  abbandonerà  prestamente  al -disordine.  Se  si 
manifestano  in  lui  catliye  disposizioni  e non  gli  si  portano  subito  opportuni 
rimedilise  ì suoi  parenti  non  possono  occuparsi  di  lui,  o sono  tneapaci  di  diri- 
gerlo, faeà  progressi  rapidi  nel  male.  Da  ciò  quei  malfattori  precoci,  che  trovano 
nella  pratica  del  delitto  il  solo  campo  alto  ad  esercitare  il  loro  bisogno  di  attività, 
e nelle  emozioni  che  l'accompagnano  il  loro  solo  gaudio;  spettacolo  affliggente  e 
terribile  die  pare  talora  racchiudere  orrendi  misteri  ! 

Con  qual  profnad«  dolore  l'amico  dell'umanità,  l'amico  della  morale,  percorre 
l'enumerazione  de’  prevenuti  che,  giunti,  appena  all'età  del  discernimento,  sono 
già  tradotti  avanti  i tribunali  criminali  I Se  noi'  gettiamo  gli  occhi  sui  quadri 
della  giustizia  criminale  pubblicati  in. ÌPrahcia  da  sette  anni  In  qua,  noi  vediamo 
quasi  governila  di  essi  accusati  di  crimini  prima  di  aver  raggiunta  l’atà  di  21 
anni,  e fra  questi  quasi  ottocento  sono  al  di  setto  di  16  anni.  < 

Fra  questi  prevenuti  sonvene  più  di  duemila  ohe  vennero  tradotti  avanti  i 
tribunali  per  pausa  di  furti  d’ogoi  genere,  cioè  : 

Furti  nelle  chiese  ’ { . ‘ . Vj 

— .sulla  pubblica  strada  ...  . . V . . .'  . . 181  " 

— domestici  ..  .............  16f)S  '•nvetsi 

~ illri  e di  generi  differenti,  estorsioni  dt  titoli  t di  segnatura  1| 

Saccheggio , . , , . , , , . , , 80 

* ",  - • 1037 

Hanvi  così,  In  media,  ogni  ànqo,  29J  giovani  ptqvpputì,  $5  dei  quali  sono 
ragazzi  a|  disotto  dei  Ifi  anoi. 

Chi  crederebbe  che  se  ne  trovano  170  accusati  di  crimini  contro  l’ordine 
pubblico,  e 1514  di  allentali  diversi  contro  le  persone  ? 


(1)  Schmidlin,  sez.  1*.  §.  4.  Questo  suture  riferisce  qualche  curioso  esempio  del- 
l’incuria  o della  colpevole  cupidigia  de’  parenti  : come  un»  giovinetta  consegnala  a 
degli  appalialori  di  spelfscolo  ; due  fanciulli  venduti  a uni  brigata  di  vagabondi.  Noi 
stasai  potremmo  citami  de’ non  meno  deplorevoli. 


Digitized  by  Google 


es'anrcsi*  rotane* 


#1» 

E,  ri*  «he  i forse  piò  dolorosa  satto  certi  riguardi,  «hi  crederebbe  che  se 
ne  trovano  231  colpevoli,  di  falso,  di  contraffazioni , di  false  testimoniarne,  di 
crimini  che  suppongono  una  profonda  perversila  ? . 

Che  se  noi  consideriamo  i delitti,  vediamo  nello  stesso  periodo  tradotti 
avanti  i tribunali  pressoché  75  000  fanciulli  o adolescenti,  dei  quali  quasi  55,000 
dell'eia  di  18  a 21  anni,  e più  di  20,000  ai  disotto  di  16  anni;  di  modo  che 
più  di  3000  fanciulli  sono  ogni  anno  accusati  di  delitti  ! ha  maggior,  parte  di 
easi  vanno,  in  un'età  così  tenera,  respirar  l’aria  infetta  delle  nostre  prigioni. 
Qual  avvenire  lì  attenda  ? quali  sperante  danno  gasi  alla  società  f Alcuni  sono 
santa  dubbio  dichiarati  incolpevoli;  un  gran  numero  di  assi  ottiene  Tàppliea- 
tiona  dall'pfticolo  163  dal  codice  pengls.  Si  comprende  l'joduigenca  del  giudice. 
Che  earabb’eglj  se  noi  tenessimo  conto  di  tutti  quelli  che  sono  stati  accusati  di 
semplici  contrayveniioni  di  polnia? 

àia  poi  non  abbiamo  qui  davanti  agli  occhi  che  una  aola  parte.de’  colpevoli  I 
Ognuno  di  essi,  allorché  venne  arrestato  per  crimine  a delitto,  aveva  già. fatte 
le  sue  prime  prove,  erg  si  già  più  o mena  famigliaritr&to  con  quegt'odioso  me- 
stiere, travisi  reso  istrutto.  A tutta  prima,  ei  non  sentiva  la  gravità  dei  suo  follo; 
allora  era  tempo  ancora  di. fermarlo  sulla  china  dell'abisso;  mi  la  sregolatezza 
è divenuta  per  lui  un  bisogno,  il  delitto  un'wn  lioaiione:  ei  se  qe  'gloria,  e erede 
dar  prova  della  sua  accortela  e della  sua  audacia.  Tutla  l'attiv  ità  della  gioventù, 
sviala  dal  suo  retto  corse,  precipitasi  in  questa  via  funesta.  Voi  stabilite  case 
di  correzione  paterna  ; introducete  nulle  prigioni  un  regime  penitenziario,  collo- 
cate i giovani  diteouti  sotto  pa  benevolo  patronato.  Quanti  sforzi  per  rimediare 
a eiè  che  si  sarebbe  potuto  prevenire!  Cura  imperfetta,  sforti  sovente  infruttuosi! 
Già  una  mortale  iofeiioiie  viziò  in  essi  ! principi!  della  vite  morale  (1).  Appena 
Kberi,  essi  ricadono,  llavvi  iieU’àvvilimento  non  so -qual  fatalo  (nfluenta,  che 
porta  coloro  che  ne  sono  tocchi'  a compiacervi»!.  , . ’ 

Acculilo  a questi  giovani  malfattori  vegeta  una  folla  di  loro  compagni , ai 
quali  non  manca  forse  che  una  più  grande  energia  per  eguagliarli,  ma  che  ri- 
mangono inetti  ad  ogni  cosa;  i quali  non  potranno  un  giorno  essere  al  più  che 
gente  senta  condotta,  e che  formeranno  la  faccia  dette  società  umana.  Qualun- 
que sia  la  spesa  richiesta  dagli  stabilimenti  dì  riforma  propri!  ad  arrestar  lo 
sviluppo  di  queste  fatali  dispositioni,  e a distruggerne  le  cause,  essa  sarà  una 
considerevole  economia.  Non  sarebb^  forse  stato  d'uopo  di  alimentare  poscia 
lutti  costoro  nello  prigioni,  negli  ospizii,  o con  soccorsi  a domicilio,  essi  e tuita 
la  loro  ratta?  Qualunque  siano  le  fatiche  che  i’opera  di  questa  riforma  impone 
allo  telo  dalla  carità,  esse  saranno  poca  cosa  in  confronto  di  quelle,  che  sareb- 
bero necessari»  in  avvenire  per  la  repressione  dei  colpevoli,  per  ia  protettone 
delle  proprietà  e delle  persone.  Almeno  le  prime  non  riescìranno  inutili.  Che 
sarà  poi,  se,  invece  di  una  ratta  degenerate,  noi -possiamo  formare  dei  galan- 
tuomini ! 

L’opinione  pubblica,  illuminata  dalla  morale  e dalla  filosofia,  ha  finalmente 
comprato  che  le  prigioni  devono,  per  gli  stessi  delinquenti , divenire  un  metto 


fi)  E uia  cattiva  «a  salutare  istruzione  che  la  Soeìelà  dei  patrona  lo  de’ giovani 
liberati,  formata  e Parigi,  raccoglie  dalia  sua  quotidiana  esperitila. 
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di  correzione  e di  riabilitazione.  Le  stesse  considerazioni,  risalendo  più  alto  an- 
cora, debbono  condurre  ad  apprezzare  tutta  l'importanza  di  un  sistema  di  sta- 
bilimenti che  soffocheranno  sin  dai  primi  momenti  i germi  della  depravazione 
in  un  gran  numero  di  quelli  che  formano  la  classe  dei  delinquenti.  Si  aprono 
depositi,  laboratori!  pei  mendicanti  ; non  sarebbe  egli  meglio  combattere  a pro- 
posito le  circostanze,  le  inclinazioni  che  fanno  contrarre  l’abitudine  di  vivere  a 
spese  del  pubblico  ? - . - - 

Per  non  aver  veduto  cogli  occhi  proprii  gli  stabilimenti  eretti  in  Alemagna 
in  favore  dei  fanciulli  negletti , alcuni  recenti  scrittori  supposero  che  questi  sta- 
bilimenti non  servono  che  a surrogare  i nostri -ospizii  di  trovatelli,  e che  riescono 
inferiori  al  paragone.  Essi  sono  stati  ingannati  da  alcune  analogie  apparenti  che 
esistono  fra  i due  ordini  di  stabilimenti.  Basterebbe,  per  dissipar  quest'errore, 
di  notare  che  gli  stabilimenti  di  preservazione,  di  cui  si  tratta,  sono  ancor  più 
moltiplicati  in  tutta  l’Italia,  come  l'abbiamo  veduto,  benché  tutta  l'Italia  possegga 
anche  ospizii  di  trovatelli. 

È tanto  più  necessario  di  dissipar  quest'errore,  in  quanto  che  si  potrebbe’ 
conservando  il  secondo  genere  di  stabilimenti,  credersi  dispensali  dal  ricorrere 
al  primo;  ed  è infatti  ciò  che  è accaduto,  specialmente  in  Francia.  Tuttavia  il 
primo  è spesso  più  indispensabile  ebe  il  secondo.  Gli  stessi  motivi  d'altronde 
raccomandano  l'uno  e -l'altro. 

- Cionondimeno,  fondando  gli  ospizii  di  trovatelli,  si  hanno  di  mira  piuttosto 
le  necessità  del  momento  ; si  vuole  salvar  la  vita  al  nuovo  nato,  aprirgli  un  asilo 
e provvedere  a'  suoi  bisogni.  Fondando  i cbriservatorii , le  provvidenze , le  case 
di  preservazione , si  considerano  sopralutto  gl’interessi  deU'avvenire  ; ai  opera 
specialmente  con  viste  elevate. di  morale  pubblica  ; si  ripara,  si  crea.  Gli  ospizii 
di  trovatelli  raccolgono  i fanciulli  nella  prima'età;  gli  è allora  che  la  loro  esi- 
stenza corre  più  grandi  pericoli,  e che  la  loro  debolezza  Qsica  invoca  maggiori 
soccorsi.  Gli  stabilimenti  preservativi  ricevono  i fanciulli  più  tardi,  quaudo  co- 
mincia il  pericolo  che  minaccia  i loro  costami.  .Gli  ospizii  di  trovatelli  raccolgono 
un  numero  di  fanciulli  molto  pili  considerevole,  e se  ne  incaricano  per  un  molto 
più  lungo  corso  di  anni}  ma  cessano  di  occuparsene  press’a  poco  verso  l'epoca 
in  cui  gli  stabilimenti  preservativi  lavorano  col  maggior  ardore  a formare  i loro 
allievi.  La  sussistenza  dei  fanciulli  è lo  scopo  essenziale  di  quelli;  l'educazione, 
di  questi.  Gli  uni  sono  ospizii;  gli  a.llri,  scuole.  Certamente,  amendue  ammettono 
del  pari  la  categoria  dei  fanciulli  che  i magistrali  incaricati  della  polizia  funoo 
arrestare  sulla  pubblica  via;  i primi- li  ricevono  a titolo  di  fanciulli  abbandonali; 
i secondi,  come  fanciulli  da  correggere.  I secondi  s'incaricano  di  molte  categorie 
di  fanciulli  ai  quali  i primi  non  aprono  le  loro  porte;  troppo  spesso  quelli  che 
i primi  hanno  adottali  avranno  in  seguito  bisogno  dell’educazione  che  danno  i 
secondi.  I primi  sono  fonduti-in  vista  dell'esposizione  dei  bambini;  I secondi  in 
vista  della  depravazione  degli  adolescenti.  I primi  rompono  in  modo  assoluto  i 
legami  di  famiglia;  i secondi  intercettano  solamente  le  comunicazioni  contagiose. 
Il  secondo  genere  di  stabilimenti  non  comporta  le  stesse  forme;  esso  esige  una 
direzione  dilTerente.  Essi  non  debbono  essere  riuniti;  Tuno  non  potrebbe  sup- 
plire all’altro.  Raccogliere  sotto  lo  stesso  letto,  in  una  vita  comune,  i trovatelli 
è i fanciulli,  in  pericolo  di  depravazione,' sarebbe  Un  esporre  a pericolo  la  mora- 
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lità  di  quelli,  sottometterli  a misure  ioutili , o non  prendere  per  i secondi  che 
precauzioni  troppo  incomplete. 

. ARTICOLO  IV.  ... 

Delle  (orme  le  più  convenienti  per  epiteto  genere  d’istituzioni. 

Tre  modi  diversi  sono  stati  adottati  per  .soccorrere  i fanciulli  negletti,  biso- 
gnosi qnali  sono  di  ottenere  la  protezione  che  i proprii  parenti  rifiutano,  o sono 
nell’impossibilità  di  prestare  ad  essi. 

Il  primo,  quello  che  li  confonde  io  uno  stesso  stabilimento  con  altre  classi 
di  sventurati  d'ogni  età  e d’ogni  sesso,  stalo  adottato  dalle  parrocchie  della  Gran 
Bretagna,  è il  più  imperfetto  di  tutti  1 fanciulli  vi  contraggono  relazioni  che, 
come  abbiamo  veduto  poco  fa,  possono,  sotto  molti  rapporti,  esporli  a nuovi 
pericoli;  sovente  essi  abitano  nel  loro  stabilimento  colla  loro  propria  madre, 
di  costumi  corrotti,  di  vita  oziosa  e di  carattere  degradato  ; essi  noo  vi  otten- 
gono il  regime  peculiare  che  la  loro  età  e la  lobo,  situazione  richiedono,  almeno 
non  coll'ampiezza  e colla  continuità  che  sarebbero  necessarie.  Vi  sono  perù  pochi 
inconvenienti , e può  essere  vantaggioso  di  collocare  in  depotiio  negli  ospizii  ' 
d'orfani  ed  in  quelli  che  sono  destinati  ai  trovatelli  la  classe  di  fanoiulli  che  non 
abbisognano  che  di  ottenere  un  asilo  momentaneo. .L'essenziale  si  é di  metterli 
in  sicurezza  per  il  tempo  che  i loro  parenti  non  possono  prenderne  cura;  non 
si  possono  trasportare  lontano,  e bisogna  essere  in  grado  di  restituirli.  Almeno, 
durante  il  poco  tempo  che  si  hanno  60U0  mano,  don  devesi  trascurare  nulla  per 
dar  loro  l’istruzione  più  essenziale,  e buone  direzioni  morati. 

Gli  altri  due  modi  d'assistenza  consistono,  l'uno  in  stabilimenti  ove  i fan- 
ciulli abitano  e ricevono  un’educazione  comune;  l'altro  nella  disseminazione  dei 
fanciulli  che  sono  collocati  presso  persone  privale. 

Questi  collocamenti  si  operano  parimente  in  tre  forme  differenti  : 

Ora,  come  in  lavi  zzerà , ti  conseguano  i fanciulli  al  miglior  offerente  per 
mezzo  di  pubblici  incanti  ; 

Ora,  come  io  alcuni  comuni  dell'Alemagna,  ai  mandano  di  casa  in  casa,  cia- 
scuna alla  sua  volta  ; . 

Ora,  finalmente,  si  contralti  all’amichevole  con  private  famiglie,  le  quali 
accettanti  gratuitamente,  o mediante  pensione. 

La  prima  di  queste  tre  combinazioni  è manifestamente  difettosa;  la  seconda 
è molesta  alle  famiglie  che  sono  costrette  ad  assumersi  tal  peso  loro,  malgrado;  - 
e d’altronde  è poco  utile  per  il  fanciullo  ; soltanto  la  terza  è ainmessibite. 

Rimaogono  adunque  il  collueamento  presso  privali  a scella,  e la  riunione  in 
uno  slasso  stabilimento.  Questi  due  metodi  si  trovano  nuovamente  l'uno  a petto 
dell'altro  coi  vantaggi  e gl'inconvenienti  che  sono  stali  precedentemente  segna- 
lati relativamente  agli  orfani  ed  ai  trovatelli;  tuttavia  essidanno  luogo  per  questa 
nuova  classe  di  fanciulli  ad  alcune  considerazioni  particolari:  se  la  questione 
rimane  la  stessa,  presentasi  perù  sotto  uo  nuovo  aspetto. 

I partigiani  del  metodo  di  collocamento  presso  privati  adducono  in  favore 
di  tal  regime,  che  con  queslo  genere  di  vita  i fanciulli  contraggono  lo  spirito  di 
famiglia,  conoscono  le  domestiche  affezioni,  stringono  amicizie  e legami  che  |i 
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riabilitano  in  certo  modo  c li  preservano  da  un  dannoso  isolamento;  che  la  vita 
campestre  è più  propria  a rigenerare  così  la  loro  fisica  costituzione  ordinaria- 
mente indebolita,  come  il  loro  carattere  già  alterato  ; ch'essi  vi  vengono  iniziati 
alle  particolarità  della  vita  civile,  e Camigliarizzati  co'  suoi  usi , ai  quali  erano 
rimasti  estranei  : che  nella  vita  comune  delle  case  di  educazione  sono  più  esposti 
a contrarre  l'infezione  delle  infermità  morali  e fisiche  colle  loro  relazioni  con 
quelli  dei  loro  compagni  che  ne  sono  colpiti;  che  queste  brutture  segrete  sfug- 
gono più  facilmente  agli  sguardi  che  nelle  private  famiglie;  che  godendovi  minor 
libertà,  si  esercitano  meno  a condursi  da  sé;  che  i limili  inevitabili  e del  locale 
e delle  spese  possibili  circoscrivono  necessariamente  il  numero  dei  fanciulli  che 
vi  aarebbero  ammessi.  Colpiti  da  siffatte,  considerazioni , gli  amministratori  di 
queste  benefiche  istituzioni  soppressero  talora  le  case  già  fondate,  per  ricorrere 
ai  collocamenti  esterni. 

Ma  in  favore  del  metodo  che  riunisce  questi  fanciulli  a vivere  in  comune  si 
allega  : che  la  maggior  parte  di  essi  portano  già  sfortunatamente  con  sé  dalle 
loro  famiglie  e dalia  loro  vita  anteriore  un  fundo  di  corruzione  od  almeno  una 
disposizione  al  visto,  che  rende  la  loro  salvezza-  molto  più  difficile  alla  consueta 
educazione  privata;  che  richiedesi  per  essi  un  regime  più  severo,  più  regolare, 
una  più  attiva  sorveglianza,  cure  più  assidue  ; che  nelle  case  private  questi  infe- 
lici possono  essere  esposti  a conservare  alcuni  dei  legami  ai  quali  si  volle 
sottrarli;  che  le  persone  alle  quali  vengono  confidali  possono  difettare  o dello 
zelo  o della  capacità  necessaria  ad  operare  la  loro  guarigione;  che  in  un  pubblico 
stabilimento  acquietano  maggior  istruzione  ed  abilità;  che  vi  sono  meglio  formati 
alla  disciplina  ; finalmente,  eh.e  le  persone  oneste  ripugnano  anche  spesso  ad 
incaricarsi  di  fanciulli  che  si  presume  essere  piuttosto  scapestrati,  o propensi 
a divenirlo , e temono , per  le  loro  proprie  famiglie , V inoculazione  dei  loro 

(i).  " :.  . . ■ " • 

Debbesi,  a parer  nostro,  stabilire  a questo  proposito  uoa  differenza. 

Ss  trattasi  di  fanciulli  che  .arrivano  con  cattivi  precedenti , con  sintomi 
sinistri , sfuggiti  a famiglie  corrotte , già  colti  da  viziose  abitudini , non  è 
conveniente,  per  alcun  riguardo,  di  confidarli  a famiglie  private.  Là  cagio- 
nerebbero gravissimi  impacci  ; potrebbero  anche  portare  qualche  pericolo  di 
contagio;  là  non  potrebbero* ottenere  il  regime  che  è loro  indispensabile. 
La  disciplina  regolata  e pevera  dì  uno  stabilimento  comune.,  le  direzioni 
di  capi  e d’istitutori  esercitali  possono  sole  operare  là  loro  completa  rige- 
nerazione. ~ • , 

Se  trattasi,  a|  contrario,  di  fanciulli  ancora  innocenti,  che  la  soia  assenza  o 
la  miseria  estrema  dei  genitori  lascia  privi  d'appoggio,  niente  osta  a che  siano 
collocati  presso  famiglie  private;  questo  metodo  offrirà  anzi  vantaggi  segnalati. 
La  loro  unione  a compagni  già  corrotti  sarebbe  inopportuna;  essi  non  abbiso- 
gnano venturosamente  di  un  regime  correttivo;  losòmma,  essi  saranno  più  fa- 
vorevolmente accolli,  ed  otterranno  con  più  facilità  la  benevolenza  delle  famiglie 


(I)  Si  è Visto,  nel  1821,  tutti  gli  abitami  del  circondario  di  Gmund  rifiutar. i di  ricet- 
tare con  essi,  anche  a prezzo  di  una  pensione,  i fanciulli  discoli,  che  la  Società  centrale 
di  beneficenza  del  regno  di  Wurleinberg  cercava  di  collocarvi. 
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alle  quali  saranno  stati  arridali  allorquando  nessuna  spiacevole  prevenzione  si 
attaccherà  alla  loro  persona. 

Si  dovrà  soltanto  scegliere  con  qualche  attenzione  le  famiglie  che  offriranno 
per  essi  le  migliori  garanzie. 

É a desiderarsi  che  gli  stabilimenti  destinati  a ricevere  i fanciulli  in,  peri- 
colo, e a dar  loro  un'educazione  comune,  non  siano  situati  nglle  grandi  città. 
Sarà  miglior  cosa  stabilirli  aliti  campagna;  i fanciulli  vi  respireranno  un’aria  più 
sana;  la  spesa  sarà  meno  considerevole;  la  sorveglianza  verrà  meglio  esercitata; 
si  potrà  mettere  in  vigore  una  disciplina  più  salutare.  Ed  appunto  per  ciò  le  asso- 
ciazioni religiose  e benefiche  dell’Alemagna  e della  Svizzera  preferiscono  oggidì 
piantare  gli  stabilimenti  destinati  a rigenerare  i fanciulli  minacciati  dalla  doppia 
sventura  della  miseria  e della  corruzione,  In  villaggi,  e talora  a fianco  di  semplici 
fattorie.  Pare  che  la  vita  dei  campi,  lo  spettacolo  della  natura,  i lavori  agricoli, 
favoriscano  meglio  lo  sviluppo  dei  sentimenti  religiosi,  la  calma  della  riflessione* 
la  semplicità  dei  costumi  e la  salute  dell'anima. 

ARTICOLO  V.  - ' 

Delle  ammessiceli. 

In  questa  classe  di  fanciulli  che  appellasi  degli  orfani  morali  sonvene  di 
quelli  la  cui  ammessione  non  presenta  alcuna  difficoltà,  non  può  dar  occasione 
ad  aleno  abuso,  e trovasi  anzi  imposta  da  una  quasi  necessità;  e questi  sono  i 
figliuoli  del  carcerati,  sia  che  i loro  parenti  soffrano  la  carcere  preventiva,  o siano  • 
condannati  ad  una  più  o meno  lunga  cattività..  Il  bisogno  sussiste  durante  il 
tempo  della  detenzione:  Quand’anche  queste  tenere'creature  potessero  venir  am-  - 
messe  nelle  prigioni  coi  lòró  genitori  onde  dividere  con  essi  il  pane  dei  carcerali, 
l'equità  permetterebbe  essa  di  farli  cosi  partecipare  alla  punizione  di  un  delitto 
di  cui  sono  innocenti?  L’interesse  dei  buoni  costumi  permetterebbe  egli  di  es- 
porre l’innocenza  di  questi  fanciulli  a respirar  l’aria  impura  delle  prigioni,  cd 
a vivere  io- contatto  dei  malfattori?  D'altronde  se  non  trovasi  nella  loro  fami- 
glia alcuno  che  possa  prenderne  cura  , rifìuterassi  loro- un  asilo  ove  si  rende- 
ranno migliori  durante  questo  intervallo?  Ond’è  òhe  in  alcune  città,  a Parigi 
per  esempio,  l’autorità  pubblica  colloca  d'ufficio  i figliuoli  dei  ditenuti  negli 
ospizii  di  trovatelli  o di  orfani;  alcune  associazioni  beneficile,  come  il  comitato 
degli  orfani  dj  Parigi , assimilano  i figliuoli  dei  prigionieri  àgli  orfani  privi 
dei  genitóri,  nell'adozione  che  forò  si  accorda,  e nei  collocamento  che  ior 
si  procura. 

Noi  abbiamo  già  avvertito  che-  la  pubblica  autorità  invia  egualmente  agli 
ospizii,  per  misura  di  polizia,  i fanciulli  ch’essa  trova  erranti  nelle  .vie,  che  non 
sono  rielamati  da  alcuno,  .e  di  cui  non  si  pohno  ritrovar  le  famiglie.  L'applica- 
zióne di  queste  misure  richiede  tuttavia  prudenza  a discernimento,  bisogna  guar- 
darsi dal  favorire  tanto  I torli  dei  genitori  quanto  i falli  ile’  figliuoli,  facilitando 
ai  primi  i mezzi  di  liberarsi  della  spesa  e della  vigilanza- che  impongono  i doveri 
della  paternità,  ed  ai  secondi,  i mezzi  di  sottrarsi  all'autorità  paterna.  Una  cir- 
cospezione ed  una  saviezza  ancora  maggiori  sono  necessa'ric  alle  società  beneficile 
le  (piali  si  propongono  di  raccogliere  i fanciulli'ehe  nelle  proprie  famiglie  corrono 
pericolo  di  corruzione.  Esse  possono  facilmente  essere  indotte  in  errore , e lo 
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stesso  loro  reio  può  fuorviarle.  Più  è perfetta  l'educazione  che  compartiscono  ai 
loro  allievi,  e più  si  ha  interesse  a sorprendere  la  loro  buona  fede.  Oltre  ciò, 
bisogna  guardarsi  dal  rompere  avventatamente  I legami  di  famiglia;  debbesi 
evitare  d’incoraggiare  i parenti  a trascurare  i loro  obblighi,  mostrandosi  troppo 
facilmente  disposti  a supplirvi.  Gli  è per  questo  motivo  che  Della  maggior  parte 
degli  stabilimenti  si  esige,  per  l'ammessione,  la  prova  deU’impotenza  in  cui  tro- 
vansi  i parenti  di  far  le  spese  dell’educazione,  e sopratutto  del  pericolo  reale  che 
corrono  i fanciulli  si  al  morale  come  al  fisico;  prova  sovente  difficile  e delicata  a 
stabilire.  Infatti,  trattasi  meno  di  conslatare  la  realtà  di  un  fatto  presente,  che 
di  prevedere  nell'avvenire  le  circostanze  che  potrebbero  éondurre  queste  deboli 
creature  a divenir  le  vittime  di  perniciose  abitpdini. 

Si  esigono  perciò  certificati  autentici  sulla  salute  del  fanciullo,  sulla  sua  con- 
dotta anteriore,  sulla  sua  indigenza,  sulla  impossibilità  di  assicurargli  con  altri 
mezzi  le  cure  che  gli  sono  necessarie,  e il  consenso  dei  parenti,  dei  tutori  e del- 
l'aqlorità  che  ha  diritto  di  disporre  di  lui. 

Gli  stessi  motivi  che  non  permettono  di  confondere  gli  orfani  morali , di 
cui  qui  si  tratta,  cogli  orfani  realmente  privi  di  padre  e di  madre,  debbono  in- 
terdire di  ammettere  questi  ultimi  negli  Btabilimenti  specialmente  destinati  ai 
primi,  ed  ove  essi  ricevono  un'educazione  comune.  Se  dunque,  per  mancanza 
di  una  istituzione  locale  incaricata  di  provvedere  al  destino  dei  veri  orfani , le 
istituzioni  preservatoci  si  vedessero  nella  necessità  di  estendere  sino  a questi  in- 
felici la  loro  benefica  sollecitudine,  non  dovrebbero  accoglierli  che  per  collocarli 
immediatamente  presso  famiglie  private. 

Sòdo  sopraiutlo  i figliuoli  naturali  quelli  i quali  tendono  a popolare  gii  sta- 
bilimenti preservatori  ; giacchi  questi  fanciulli  sono  anche  più  particolarmente 
esposti  ad  essere  negletti  dai  gebitorl,  a ricevere  fin  dalla  culla  germi  di  corru- 
zione, ed  a subire  durante  i loro  giovani  anni  l'influenza  dei  cattivi  esempi. 
Sarebbe  dunque  difficile  di 'chiudere  loro  le  porle  d'un  asilo  di  cui  hanno  si  gran 
bisogno.  Tuttavia  non  à egli  a temere  che  la  presenza  d’istituzioni  sempre  pronte 
ad  accogliere  senza  limiti  ed  a far  partecipare  ai  benefizi!  di  un'educazione  libe- 
rale i frutti  di  un  commercio  illecito,  non  incoraggi  maggiormente  la  dissolu- 
tezza dei  costumi?  Questo  pericolo  Don  isfuggl  alfa  previdenza  di  alcuni  fonda- 
tori ; e per  mettere  almeno  qualche  limite  all’ammessione  de’  figliuoli  naturali , 
stabilirono  che  i fanciulli  poveri  nati  legittimi'  sarebbero  sempre  ricevuti  di  pre- 
ferenza. Alcune  altre  condizioni  potrebbero  Inoltre  ésigersi,  affine  di  prevenire 
gli  abusi.  ! genitori  potrebbero  essere  sottomessi,  per  esempio,  ad  abdicare  lutti 
i loro  diritti  sui  propri!  figliuoli  sino  alla  maggiorità  di  questi  ; e tale  riuuozia 
avrebbe  parecchi  vantaggi.  Ma  si  capisce,  e l'esperienza  lo  conferma,  che  i parenti 
dei  figliuoli  naturali  cercano  sopratutto  a sbarazzarsene  all'epoca  delia  nascita, 
giacché  égli  è allora  Che,  sollo  ogni  l'apporto,  la  loro  presenza  riesce  ad  essi  im- 
portuna. Allorché- i fanciulli  hanno  raggiunto  l’età  di  6 o 7 anni,  lo  stato  delle 
case  è mutalo;  i’abtiaudono  uon  ha  più  le  medesime  cause,  e non  hassi  più  a 
• temer  lo  stesso  genere  di  abusi.  * • . 

Allorquando  le  famiglie  hanno  di  che  contribuire  alle  spese  deH’educazione, 
è giusto  ed  utile  di  chiamarle  ad  adempiere  a questo  dovere.  Cast  facendo  si  pre- 
vengono gii  abusi  e si  accrescono  le  facoltà  di  fare  il  bene.  Ed  a ragione  pure 
viene  moderata  la  lassa  delia  pensione  nelle  cireostanze  iu  cui  non  putissi  olle- 
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nerne  la  totalilà,  adattandosi  cosi  alla  situazione  particolare  di  ciaieuna  famiglia. 

In  alcuni  luoghi  si  è particolarmente  colpiti  dai  pericoli  che  circondano  le 
giovaneite,  e mossi  dal  desiderio  di  garantirle  dalla  seduzione:  tale  debb’essere 
il  pensiero  della  gente  dabbene  là  ove  i costumi  sono  pili  licenziosi;  là  ove  le 
occasioni  di  traviamento  abbondano  tnaggiormeDte.  E questo  è il  motivo  per  cui 
negli  stabilimenti  delle  grandi  città  si  prese  pensiero  particolarmente  delle  fan- 
ciulle; a Roma,  a Londra,  a Parigi,  a Lione  le  ragazze  raccolte  nelle  istitgzioui 
preservatrici  sono  molto  più  numerose  dei  ragazzi.  Altrove  seotesi  maggiormente 
il  bisogno  di  prevenire  il.  vagabondaggio  dei  giovanetti:  ed  è ciò  che  si  nota  nei 
paesi  agricoli,  ed  in  quelli  nei  quali  i costumi  sono  più  regolari;  laonde  pegti 
stabilimenti  del  regno  di  Wurlemberg  i ragazzi  raccolti  superano  della  metà  il 
numero  delle  ragazze,  fion  è necessario  di  far  osservare  che  io  ogni  caso  è indi- 
spensabile di  separare  i due  sessi. 

Alcuni  stabilimenti  non  ammettono  i fanciulli  di  cui  ci  occupiamo,  se  non 
quando  appartengono  o alla  città  stessa,  o al  cantone,  od  alia  provincia  ; altri 
sono  istituiti  per  quelli  provenienti  da  tutti  i punti  del  paese;  altri  finalmente  . > 

non  ricevono  che  i fanciulli  che  appartengono  esclusivamente  ad  una  comunione 
cristiana  determinata,  e questo  carattere  incontrasi  ordinariamente  nelle  istitu- 
zioni fondale  dalle  associazioni  religiose.  , ‘ . . 

In  Alemagna,  come  abbiamo  veduto,  i fanciulli  sooo  generalmente  ricevuti 
dall’età  di  5 o 6 anni,  epoca  in  cui  cqmincia  per  essi  il  pericolo,  sino  a quella 
di  15  o 16,  età  in  cui  puossi  sperare  che  la  buona  educazione  ricevuta  li  renda 
forti  abbastanza  contro  i pericoli,  li  metta  in  fstato'di  procurarsi  mezzi  di  sussi- 
stenza, e li  faccia  capaci  di  condursi  da  sé.  Tuttavia  questa  regola  ci  pare  su- 
scettibile di  alcune  modificazioni.  Le  ragazze  giunte  all’età  di  14  o 15  anni  non 
possono  rientrare  nelle  loro  famiglie,  per  gli.stessi  motivi  pei  quali  vennero  tolte 
da  esse.  Se  non  si  trova  loro  un  collocamento  perfettameBle  sicuro  presso  oneste 
famiglie,  se  alla  loro  uscita  si  lasciano  in  propria  balla,  saranno  forse  esposte 
a maggióri  pericoli  che  in  nesson’altra  epoca,  e 1'infprovviso  contrasto  del'geuere 
di  vita  da  esse  menata  nello  stabilimento  colla  libertà  di  cui  verranno  a godére, 
sarà  già  per  se  stesso  un  pericolo.  È perciò  .savia  cosa  il  non  compromettere  ; 

con  una  prematura  fidanza  il  bene-  che  si  è loro  fatto,  e non  restituirle  alla  so- 
cietà che  allorquando  si  possano  collocare  in  modo  che  offra  tulle  le  garanzie, 
continuando  loro  la  protezione  e la  vigilanza  di  cui  hanno  tuttora  bisogno.  Noi 
esiteremmo,  per  altri  molivi,  a lanciare  in  seno  ajfa  società  adolescenti  dell’uno 
e dell'altro  sesso  ebe  non  si  sarebbe  pervenuto  a riformare  durante  il  loro  sog- 
giorno nettò  stabilimento.  Se  all'età  di  quattordici  o quindici  anni  perseverano 
nelle  lóro  viziose  abitudini,  noi  consiglieremmo  di  farne  una  divisione  a parie, 
nello  stesso  stabilimepto,  e di  sperimentare,  durante  qualche  tempo  ancora,  una 
più  austera  disciplina  a loro  riguardo.  ’ . ‘ ’ ■ 

ARTICOLO  VI.  ’ - 

Del  regime  di  educazione  comune  per  i fanciulli  ammessi  negli  stabilimenti  preservativi. 

Allorché  i fanciulli  sottratti  a perniciose  influenze  sono  riuniti  in  nno  stesso 
stabilimento  per  esservi  allevati  in  comune,  è ovvio  ch'essi.ban  d'uopo  rinvenirvi 
un  regime  che  sia  loro  essenzialmente  appropriato.  Infatti,  l'educazione  per  essi 
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debb'essero  intieramente  diretta  da  viste  di  precauzione,  e debba  comporsi  di' 
una  sorta  d’igiene  morale,  che,  estirpando  i germi  di  corruzione,  cancellando  le 
macchie  che  fossero  già  penetrate  in  questi  giovani  esseri , mettendoli  in  salvo 
dalle  circostanze  che  minacciavano  la  loro  salute  ed  il  loro  carattere,  li  animi 
di  una  vita  novella.  Forze  non  comuni  sono  ad  essi  necessarie  per  trionfare 
delle  proprie  inclinazioni  e per  lottare  contro  gli  ostacoli.  Noi  dobbiamo  sopra- 
tutlo  purificare  e atterzare  la  loro  anima,  svegliando  in  essi  il  sentimento  morale 
che  vi  è ancora  assopito,  eccilàre  e mantenere  un’ordinata  alti  vita , assoggetlare 
alle  leggi  dell'ordine  esseri  sino  allora  indisciplinati:  opera  difficile,  male  apprez- 
zata, che  appartiene  si  alla  filosofia  come  alla  carità.'  Questa  educazione  richiede 
pertanto  una  certa  austerità,  ma  un'austerità  che  nulla  abbia  di  cupo  e di  ru- 
vido; essa  richiede  una  disciplina  forte  e costante.  La  pulitezza,  Immagine  della 
decenza,  deve  regnare  su  tutta  la  persona  dèi  fanciullo,  come  m ogni  parte 
della  casa-,  la  vita  debb'esservi  attiva  e nello  stesso  tempo  calma;  la  vigilanza 
dc^ib'esservi  estremamente  assidua,  senza  trascurare  alcun  mezzo  per  destare  nei 
fanciulli  la  confidenza  verso  le  loro  guide , come  altresì  qualche  fiducia  in 
se  slessi.' 

L’educazione  religiosa  sarà  senza  dubbitj  l'elemento  più  essenziale  di  un  tal 
regime;  essa,  infatti,  ha  la  proprietà  di  calmare  e vincere  il  turbamento  de’ sensi, 
di  purificare  nella  loro  sorgente  gli  affetti,  nobilitare  il  carattere,  e restituire  la 
serenità  aU'iutelletto  ; essa  ha  un  potere  maraviglioso  per  rigenerare  i cuori,  àia 
gli  esercizi!  ordinarli  del  culto  non  potrebbero  bastare. ai  giovanetti  allevali  in 
questi  stabilimenti;  è d’uopo  'che.  la  religione  assuma  coti  essi  un  linguaggio 
che  possa  farsi  comprendere  e che  risponda  allo  slato  della  loro  anima.  Anche 
la  morale,  divenendone  l’istitutrfce,  deve  adempiere  a loro  riguardo  ad  un  ufficio 
speciale;  .perciò  non' si  terrà  paga  d'istruzioni  generali  c di  massime  astratte,  ma, 
dovrà  sforzarsi  a correggi  re  le  inclinazioni  viziose  dalle  quali  sono  più  partico- 
larmente dominati , ed  a mostrar  loro  i pericoli  da  cui  debbono  principalmente 
difendersi.  ’ . . 

In  molti  di  questi  stabilimenti  usasi  rileggere  di  tempo  in  tempo  i regolamenti 
che  vi  sono  in  vigore;  altri  istituirono  conferenze  periodiche  su  materie  appro- 
priale all'altitudine  degli  allievi,  o letture  scelte  che  congiungono  gli  esempi  ai 
precetti.  La  maggior  parte  tendono  un 'registro  rosso  ed  un  registro  nero,  le  note 
dei  quali  sono  al  tempo  stesso  un'istruzione,  uria  punizione  od  una  ricompensa; 
tuttavia  questo  non  basta.  Ragazzi  i cui  precedenti  sono  stali  molto  diversi,  ta- 
lora funesti,  talora  misteriosi,  esigono  ammaestramenti  Individuali;  è questa 
una  specie  di  cura  medica,  e il  mèdico  non  tratta  tulli  gli  ammalati,  bencbò 
riuniti  in  uno  stesso  ospedale,  con  prescrizioni  uniformi;  esso  indaga  i malori 
particolari  a ciascuno 'di  essi,  e stende  per  ognuno  una  ricetta.  Cosi  farà  il  me- 
dico degli  orfani  inorali  ; procurerà  di  ben  conoscere  cioscbeduu  suo  allievo,  di 
studiarne  il  carattere,  la  condotta,  e,  ad  esempio  di  un  rispettabile  amico  del-, 
l'umanità,  il  signor  di  Fellenberg,  farà  in  modo  di  avere  ogni  giorno  un  collo- 
quio privato  coi  suo  figliuolo  adollivo,  mercè  il  quale  penetrerà  al  fuodo  di  quel 
giovane  cuore,  e vi  deporrù  ogni  maniera  di  germi  salutari. 

È cosa  utile  il  dividere  gli  allievi  in  due  class]  distinte , come  praticasi  in 
alcuni  stabilimenti  d’Aleinugna.  Nella  prima  classe  saranno  posti  gli  allievi  d'in- 
clinazioni cattive,  od  unebe  soltanto  dubbie;  essi  godranno  minor  libertà  e sa- 
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ranno  più  particolarmente  sorvegliali.  Allorché  la  prova  Sarà  stata  favorevole  , 
oppure  avrà  avuto  hiogo  un  miglioramento,  passeranno  nella  classe  supcriore , 
ove  troveranno  una  disciplina  meno  austera,  e qualora  tal'  miglioramento  non 
perdurasse,  potranno  essere  rimandati  alla  prima  classe.  Queste  due  classi  deb- 
bono avere,  per  quanto  si  può,  poche  relazioni  tra  loro. 

Non  occorre  certamente  Insistere  sulla  necessità  di  separare  intieramente  f 
due  sessi;  e sarebbe  miglior  cosa' ancora  di  avere  stabilimenti  destinati  esclusi- 
vamente per  le  ragazze.  Le  viziose  disposizioni  di  queste,  le  più  frequenti , esi- 
gono un  regime  diverso,  di  una  natura  più  delicata;  la  loro  sensibilità,  la  loro 
immaginazione,  debbono  essere  dìrette-con  saviezza,  con  prudenza.  ■ . 

Se  noi  stimiamo  una  disciplina  ferma  e severa  siccome  un  benefizio  indi- 
spensabile agli  orfani  morali,  noi  crediamo  altresì  che  un  ben  mleso  sistema  di 
incoraggiamenti  sia  il  mezzo  più  efficace  per  rialzarlfai  loro  propri!  occhi  e per 
vivificare  la  loro  anima.  Non  basta  distribuir  loro  ricompense;  è d’uopo  cb’essi 
conoscano  i'dirilti  che  acquistano  alla  stima  compiendo  i loro  doveri;  che  pro- 
vino il  piacere  che  dà  l'approvazione  della  propria  coscienza;  epperò,  quando  si 
conducono  lodevolmente , se  ne  debbe  render  loro  immediata  testimonianza. 
Questi  poveri  fanciulli  hanno  bisogno  di  dimenticare  il  passato,  di  ricuperare  la 
stima  di  se  stessi,  di  comprendere  ch'essi  possono  essere  buoni,  e di  rallegrarsi 
di  esservi  pervenuti.  Utilissima  è |a  pratica  adottata,  in  parecchi  Stabilimenti,  di 
distribuir  gradi  agli  allievi , di  confidar  lorb  certi  uffizi! , d'in vestirli  di  una 
parte  della  sorveglianza  sui  loro  compagni , chiamandoli  a servir  di  modello 
e di  guida.  . . ' 

Le  punizioni  generalmente  impiegate  in  queste  case  sono  le  riprensioni , 
poscia  le  privazioni;  quasi  ovunque  si  abolirono  i castighi  corporali.  Quando 
una  meno  severa  repressione  non  ottiene  alcun  successo,  si  esclude  dalia  comu- 
nità l'allievo  incorreggibile.  Ma  noi-ci  domandiamo  con  una  specie  di  terrore: 
che  cosa  avverrà  allora  di  lui  ? ove  trovare  una  casa  di  correzione  che  possa 
operar  la  riforma  che,  malgrado  tante  cure,  con  si  . sarà  potuto  ottenere  nello 
stabilimento  ospitale?  Noi  lo  ripetiamo;  dovrebbesi  tentare  ancora  un  ultimo 
sforzo,  creando  nello  stabilimento  uq  quasi  lazzaretto,  ove  la  disciplina  sarebbe 
mollo  più  rigida,  e ricorrere  anche  talvolta  all’isolamento  assoluto:  Gli  allievi 
ricalcitranti  sarebbero  impiegati  come  guastatori , nei  lavori  più  penosi  e più 
bassi.  Al  bisogno  fnvocherebbesi  il  concorso  dell'autorità  dei  magistrati. 

Se  noi  sottomettiamo  gli  orfani  morali  a regole  austere,  se  li  isoliamo  dalie 
relazioni  che  potrebbero  corromperli,  se  allontaniamo  da  essi  le  distrazioni  e i 
piaceri  che  potrebbero  ammollirli,  se  li  avvezziamo  u quella  temperanza  che  deve 
essere  per  essi  sorgente  di  forza,  noi  ci  compiaceremo  tuttavia  a far  loro  cono- 
scere le  gioie  innocenti,  e non  vieteremo  loro  l'allegria)  noi  sapremo  anzi  farli 
assistere  a piccole  feste,  e farvi  regnare  una  gioia' serena;  noi  faremo  loro  gu- 
stare piaceri  nobili,  che  ristoreranno  le  loro  giovani  anime;  la  musica  e il 
canto  faranno  parte  dei  loro  esercizi!.  Tale  è 11  metodo  praticato  negli  stabili- 
menti dell’ Alemagna  e della  Svizzera:  in  alcuni,  come  a Ulm  ed  a Kirchheim  , 
fannosi  ogni  giorno  cantare  in  coro,  la  sera  dopo  il  lavoro,  o negl’intervalli  di 
questo;  in  alcuni  altri,  come  a Luisborgo,  il  canto  accompagna  fi  lavoro 
manuale  nelle  officine.  • • ' * 

Le  feste  periodiche  istituite  da  un’amabile  benevolenza  in  alcuni  di  questi 
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stabilimenti  hanno  luogo  Ordinariamente  il  giorno  anniversario  dèlia  loro  fonda- 
zione. Non  solamente  gli  alatami  delle  (oralità  vi  prendono  parte,  mà  un  nome- 
roso  conrorso  di  amici  dell'umanità  vi  si  dà  appuntamento;  in  Alemagna  ed  in 
Isiizzera  sino  a 500  forestieri  vedonsi  intervenire  a queste  feste,  assicurarsi 
cogli  occhi  proprii  del  bene  che  vi  si  opera,  ed  applaudirvi.  Queste  feste  sooo 
consacrale  dalla  religione,  e ravvivate  da  svariati  esercizii.  Ad  altre  epoche 
dell'anno,  specialmente  a Pasqua,  a Natale  ed  alle  altre  solennità  i ragazzi 
hanno  altresì  qualche  divertimento,  a cui  Cannosi  sovente  premura  di  contribuire 
le  persone  beneficile  della  località. 

L'istruzione  intellettuale  data  agli  orfani  morali  comprende  naturalmente  gli 
studii  elementari  che  appartengono  ad  un  buon  sistema  di  educazione  pei  fan- 
ciulli poveri,  quali  sono  da  noi  stati  delineati  trattando  degli  orfani  -veri.  Qual- 
che volta  sono  inviati  alle  scuole  pubbliche,  qualche  altra  si  fanno  dar  loro 
lezioni  da  maestri  speciali  nello  stabilimento.  Ne!  primo  caso,  devesi  aver  cura 
di  farsi  render  conto  esalto  dei  loro  progressi. 

L'educazione  fisica'  di  questa  classe  di  fapciulli  richiede  una  sollecitudine 
tutta  particolare:  la  maggior  parte  di  essi  entrano  nello  stabilimento  con  una 
costituzione  indebolita,  forse  anche  viziata,  con  infermità  più  o meno  contagiose 
ed  inveterale.  Gli  esercizii  ginnastici  saranno  per  essi  di  una  singolare  utilità, 
sotto  ogni  rapporto.  Gli  stessi  lavori  manuali,  se  sono  convenevolmente  diretti, 
potranno  anche  cooperare  allo  stesso  scopo.  L'educazione  industriale  diverrà 
Dello  stesso  tempo  un  alimenta  all’attività  di  questi  garzoncelli,  ed  un  mezzo  di 
fortificare  il  loro  temperamento,  ed  un  esercizio  favorevole  allo  sviluppo  dei 
loro  organi , ed  una  cura  igienica  morale,  ed  un  noviziato  che  preparerà  i-gio- 
vani  allievi  a crearsi -un’esistenza' indipendente. 

. Gli  è per  ciò  che  i benefattori  dei  fanciulli  abbandonati  li  confidano  ad 
operai  stimabili,  oppure  li  fàuno. ammettere  nelle  scuole  industriali  (1),  ovvero 
organizzano  laboraloi  nell’interno  degli  stabilimenti  ove  questi  infelici  sono  alle- 
vati. Per  altra  parte,  quando  sono  allevali  in  comune,  si  ha  ha  cura  di  occu- 
parli nei  lavori  domestici:  le  giovanette  particolarmente  trovano  in  questo  ge- 
nere d’occupazione  un  mezzo  di  prepararsi  agli  uffizi!  cui  sono  destinale  per 
l’avvenire.  Debbesi  evitare  di  applicarli  a lavori  sedehtarii.  Un  esercizio  attivo, 
un  molo  regolato,  benché  variato,  fortificano  l’anima  nello  stesso  tempo  che  il 
corpo;  è quindi  grandemente  vantaggioso  di  trasportare  alla  campagna  i labo- 
raloi, e di  compiere  l’educazione  industriale  colla  coltura  dei  campi.  A tal  effetto, 
ora  si  confidano  i ragazzi  ad  agricoltori;  ora,  allevandoli  in  comune,  si  impie- 
gano a coltivare  i possedimenti  di  qualche  ospedale,  o quelli  che  appartengono 
allo  stesso  stabilimento,  oppure  si  va  d’accordo  con  qualche  proprietario  o ca- 
staido, per  farli  concorrere,  a certi  patti,  alla  coltivazione  eli  private  proprietà  (2). 
Per  ultimo,  la  coltura  dei* giardini  fornisce  eccellenti  opportunità  per  l'istru- 
zione come  per  il  lavoro  (3),  sopratutto  nella  vicinanza  delle  città. 


(!)  Coma  a Stuttgarda,  a Ulma,  ecc.  ecc. 

(2)  Questi  traultimi  modi  sooo  adottati  da  diverse  esse  dell'Alemagaa  e della  Sviz- 
zera, come  a RoUeabourg,  Kornthal,  Wioneadeo,  Tuttliageo,  Beuggeo,  ecc.  ecc. 

(3)  £ l’occupazione  principale  dei  ragazzi  riuniti  nella  Provvidenza  di  Sin  Giuseppe, 
alla  Croce  Rosta,  preaao  Lione. 
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La  spesa  cagionata  dai  fanciulli,  tolti  eoe)  ai  loro  parenti,  varia,  secondo  che 
sono  collocati  presso  privali,  oppure  allevali  in  comune,  ed  in  quest'ultimo  caso, 
secondo  che  lo  stabilimento  è fondato  in  una  città,  od  alla  campagna.  In  generale 
essa  è minore,  della  metà  almeno,  di  quella  richiesta  dal  mantenimento  dee  fan- 
ciulli o degli  adulti  negli  ospizii  ordinarii,  perché,  indipendentemente  dall'estrema 
semplicità  del  regime,  il  prodotta  del  lavoro  degli  adolescenti  copre  una  parte 
considerevole  del  passivo.  A cominciare  dall'età  di  12  o 13  anni  il  lavoro  dell'al- 
lievo diviene  più  produttivo.  È bene  tuttavia  di  mettere  in  serbo,  per  .ogni  ra- 
gazzo, una  parte  del  valore  del  lavoro  da  esso  eseguilo,  per  comporgli  un  piccolo 
peculio  al  momento  della  sua  uscita,  e favorirò  cosi  il  suo  stabilimento;  ma 
bisogna  riserbarsi  il  diritto  di  guidarlo  nell'impiego  che  ne  farà. 

Finalmente  il  successo  di  questi  stabilimenti  dipende  essenzialmente  dalia 
direzione  morale  che  vien  loro  data,  dalla  regolarità  che  vi  si  osserva,  dalla 
sorveglianza  alla  quale  sono  sottomessi  ; per  conseguenza  dipende  soprabito  dal 
carattere  di  quelli  che  presiedono  alla  loro  amministrazione  e che  la  dirigono. 
Questa  fuuzione,  lo  si  riconosce,  non  potrebbe  essere  adempiuta  da  persone  vol- 
gari. Essa  esige  non  solamente  un  raro  sacrifizio  di  sé,  ma  noa  grande  eleva- 
zione di  sentimenti;  la  sola  virtù  può  ispirare  e sostenere  lo  [zelo,  in  presenza 
di  un  si  difficile  còmpito,  e dare  la  potenza  morale  necessaria  per  rigenerare  le 
anime.  Una  profonda  conoscenza  del  cuore  umano,  una  fermezza  dolce,'  eguale, 
ma  irremovibile,  ed  all'uopo  rigida,  una  vigilanza  infaticabile,  esercitata  però  con 
calma;  tali  debbono  essere  le  qualità  principali  di  questa  classe  d'istitutori,  che 
noi  chiamammo'medici  morali.  Allorché  lo  stabilimento  è formato  da  un’associa- 
zione di  persone  dabbene,  gli  sforzi  del  capo  sono  maravigliosamente  secondati 
dal  concorso  dei  sodi.  La  loro  presenza  incoraggia,  guida,  al  bisogno,  lo  stesso 
capo,  e aumenta  il  suo  potere;  essa  ha  una  salutare  influenza  sui  fanciulli: 
rallegra  1 buoni-,  intimida  i cattivi,  animai  languidi;  essa  promette  prote- 
zione, per  l'avvenire,  a quelli  che  se  ne  mostreranno  degni , e li  avverte. lutti 
che  la  società  sta  per  riceverli,  all’uscire  dallo  stabilimento,  e che  attende  da  loro 
utili  servigi.  Essa  raddoppia  il  valore  delle  ricompense,  rende  più  profonda  l’im- 
pressione che  debbono  produrre  i castighi  ; mantiene  in  tutto  lo  stabilimento 
una  favorevole  emulazione,  un  calore  vivificante;  previene  il  rilassamento,  lo 
scoraggiamento;  poiché  le  istituzioni  che  esigono  condizioni  cosi  difficili  sono 
esposte  a degenerare,  e se  ne  vide  più  d'un  esempio.  Esse  hanno  d’uopo  che  il 
principio  su  cui  furono  fondate  venga  fedelmente  conservato,  che  lo  spirito  che 
le  creò  continui  od  animarle  incessantemente. 

Lo  stabilimento  dgve  farsi  render  conto  della  condotta  che  gK  antichi  allievi 
tengono  dopo  la  loro  uscita,  almeno  durante  ! primi  aoDi , e farne  menzione  sui 
suoi  registri,  per  rendersi  conscio  dei  fruiti  prodotti  e della  solidità  dei  migliora- 
menti ottenuti.  In  questo  caso  ancora  il  concerno  di  un'associazione  benefica 
renderà  servigli  di  molto  valore. 
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DI  GUARDO 


CAPITOLO  XI. 

Delle  scuole  pei  poveri. 

' > ’ 

ARTICOLO  PRIMO. 

Carattere  delle  scuole  destinate  ai  fanciulli  poveri. 

Le  instituzioni , di  cui  abbiamo  discorso  nei  rapitoli  precedenti , hanno  un 
carattere  speciale  ; esse  s'indirizzano  ad  alcune  classi  di  fanciulli  posti  in  deter- 
minate circostanze;  esse  s'impadroniscono  intieramente  degli  scolari , e danno 
loro  l'ospitalità.  • 

Ma  non-deve-  punto  esser  (ale  l’educazione  della  generalità  de’  fanciulli  nati 
nell'indigenza.  La  vita  delle  famiglie,  quando  è possibile  cbe  esse  sussistano, 
quando,  essi  vi  respirano  là  purezza  delle  affezioni  domestiche,  è Una  condizione 
essenziale  della  stessa  educazione. 

Entriamo  or  dunque  in  una  famiglia  indigente  : il  fanciullo  ha  raggiunto  il 
desto  o settimo  anno  ; egli  abbandona  la  saia  d'asilo,  e la  scuola  esterna  gli 
opre  le  sue  porte:  i suoi  genitori  non  avrebbero  nè  la  scelta  nè  la  capacità  ne- 
cessarie per  istruirlo  da  se  stessi;  non  vi  sarebbe  pei  fanciulli  poveri  iusegnameulo 
privato;  l'insegnamento  dato  in  comune  da  un  istitutore  capace  è per  essi,  non 
solo  il  piè  efficace,  più  economico,  più  rapido,  ma  il  solo  possibile. 

I genitori  continuano  ad  essere  dispensati,  durante,  il  giorno,  dall'invfgilare 
sui  loro  figli.  Ma  essi  li  riveggono  mattina  e sera;  essi  sono  testimooii  dei  toro 
progressi;  essi  si  affezionano  sempre  più  ai  loro  figliuoli,  vedendoli  a crescere 
nell'istruzione  e nella  pratica  del  bene  ; essi  stessi  diventano'  migliori  per  questo 
spettacolo,  e senza  saperlo  prendono  esempio  da  quelli  ai  quali  essi  avrebbero 
dovuto  darlo.  ...  -..  . 

Non  vi  ha  fortunatamente  alcuna  verità  più  universalmente  conosciuta  og- 
gidì di  quella  che  fa  riconoscere  la  necessità  che  i fanciulli  delle  elèssi  povere 
frequenlino  le  scuole-  Non  faremmo  che  indebolire  ripetendolo  ciò  cbe  è già 
slato  si  ben  detto  da  tanti  uomini  eminenti  inspirati  dall'amore  dell'umanità. 

Ma  vi  debb'egli  essere  delle  scuole  speciali  pel  fanciulli  delle  classi  indigenti? 
Questa  questione  che  si  presenta  per  la  prima,  è stata  diversamente  risolta.  Me- 
ditandola ci  sentiamo  bentosto  condotti  a rispondervi  con  una  negativa. 

Le  scuòle  devono  essere  divise  secondo  l’età  degli  scolari , secondo  i|  loro 
sesso;  esse  si  distinguono  ancóra  secondo  il  domicilio  e la  condizione  dei  geni- 
tori e secondo  gli  scolari,  in  iscuole  rurali  ed  in  (scuole  urbane,  in  iscuole  di 
primo  e di  secondo  grado;  esse  si  distinguono  infine  in  iscuole  d'istruzione  mo- 
rale ed  intellettuale,  ed  in  iscuole  d’industria.  Ma  qualunque  .distinzione,  fondata 
sull’agiatezza  o suH'indigeuza  delle  famiglie,  sarebbe  ingiusta  e funesta  per  le 
scuole  puramente  elementari.  Essa  sarebbe  ingiusta,  perchè  l’istruzione  elemen- 
tare non  è meno  necessaria  ai  fanciulli  delle  famiglie  iudigenti  che  agli  altri 
fanciulli  di  tutte  le  classi  operaie;  la  destinazione  degli  uui  e degli  altri  è in 
sostanza  la  stessa;  lo  scopo  dell'educazione  che.  ricevono  i primi  è precisamente 
di  far  sparire  il  limite  cbe  li  separa  dai  secondi,  rendendoli  capaci  di  confondersi 


Oirjitizod'  by  -Coogie 


BENEFICENZA  PUBBLICA 


927 

con  essi.  Questa  distinzione  sarebbe  ingiusta  per  ciò.  solo  ch'essa  sarebbe  umi- 
liante per  questi,  che  separerebbe  fin  dalla  fanciullezza  dal  resto  della  società.  - 
Essa  sarebbe  funesta,  perchè  tenderebbe  a diminuire  l’emulazione  facendo  na- 
scere l'invidia;  sostituirebbe  lo  scoraggiamento  alla  speranza  ; priverebbe  i figli 
delle  famiglie  povere  dei  vantaggi  ch’essi  avrebbero  raccolto  nella  loro  unione  . 
abituale  con  compagni  posti  in  una  situazione  più  favorevole,  e che  devono  forse 
a questa  stessa  situazione  i loro  migliori  mòdi  e le  loro  migliori  abitudini , e 
priverebbe  egualmente  questi  ultimi  di  occasioni  che  le  loro  relazioni  con  com- 
pagni meno  felici  offrono  a giovani  cuori  per  aprirsi  di  buon'ora  alle  simpatie 
della  benevolenza  (1).  Ohimè  ! si  gli  uni  che  gli  altri  avvertiranno  fin  troppo 
presto  le  distinzioni  che  porta  seco  l'ineguaglianza  delle  ricchezze,  lasciategliele 
almeno  ancora  ignorate  in  quest'età  della  felicità  e dell'innocènza  I 

Queste  riflessioni  danno  novella  forza  alle  considerazioni  che’ noi  abbiamo 
altrove  dovuto  rappresentare  sugl'inconvenienti  delle  scuole  puramente  gratuite. 
Non  è utile  dar  gratuitamente  le  lezioni  elementari  alle  famiglie  che  si  trovano 
in  grado  di  pagare  una  retribuzione;  egli  è non  soltanto  sottomettere  il 'pubblico 
a una  contribuzione  ch'egli  non  deve;  ma  si  è attenuare  agli  òcchi  delle  fami-  -. 
glie  stesse  il  pregio  del  vantaggi  che  lor  sono  offerti.  Egli  è altresì  utile  df  esi- 
gere ancora  una  retribuzione  parziale  dalle  persone  che  possono  pagare  una 
parte  delle  spese,  ma  che  non  potrebbero  fare  più  grandi  sacrifizi);  si  risparmia  la 
loro  dignità,  si  olTre  loro  l'occasione  di  compir  un  dovere  ; si  preparano  in  sifTatta 
manièra  a non  vedere  nell'Istruzione  che  un  benefiziò  dell'Ordine  morale.  Intiere 
esenzioni  verranno  accordate  senza  dubbio  alle  famiglie  indigenti  ; ma  queste 
eccezioni  saranno  Individuali,  motivate  da  una  necessità  riconosciuta:  esse  sa- 
ranno velate  dai  riguardi  (fona  saggia  direzione;  la  loro  applicazione  deve  restar 
ignorata  nel  seno  della  scuola.  Il  fanciullo  che  paga  e quello  che  non  paga, 
assisi  accanto  l'uno  all’altro,  giocando  insieme,  non  devono  distinguersi  in 
nulla  (2).  * 

Quantunque  inspirati  da  motivi  rispettabili  e dal  più  puro  disinteresse,  gli 
statuti  delle  scuole  dirette  dai  Fratelli  della  Dottrina  cristiana,  e da  parecchie 
pie  congregazioni  dì  donne,  Itati  dunque  commesso,  secondo  noi , un  grave  er- 
rore, quaod'essi  interdimmi,  .in  un  modo  assoluto,  di  non  accettare  giammai 
per  l'ammessione  in  queste  scuola  alcuna  retribuzione  pecuniaria,  pel  motivo 
che  queste  scuole,  vi  è detto,  sono  Istituite  pei  poveri.  Torna  utile,  senza  dub-  • 
bio.alle  relazioni. dei  maestri  coi  loro  scolari  che  i primi  non  siano  punto  anno- 
verali direttamente  coi  Secondi,  per  la  ricompensa  che  va  unita  ai  loro  impieghi; 


(t)  Un  giorno  gli  allievi  della  scuola  primsria'di  Hirecourt  (mutuo  insegnamento) 
appresero  che  un  orfano',  per  difetto  di  vesiimeola,  non  poteva  esser  ammesso  nette  loro 
fila.  Sull'istante  essi  sollecitano  dai  loro  parenti  il  permesso  di  contribuire  al  vestiario 
di  questo  piccolo  sfortunato,  e gli  folniacono  cosi  abbondantemente  vestimento  e cal- 
zatura. Questi  amabili  fanciulli  misero  con  gioia  in  comune  i loro  piccoli  tributi  per 
offrirli  al  loro  novello  camerata. 

(2)  £ bene  che  la  legge  del  23  giugno  1833  abbia' chiesto,  in  Francia,  i consigli 
municipali  onde  fissare  il  quadro  de'  fanciulli  indigenti  ammessi  gratuitamente  alle 
scuole,  alfine  di  prevenire  gli  abusi.  Ma  questo  quadro  dovrebbe  restare  segreto.  Do- 
vrebbe anche  avere  una  lista  di  fanciulli  che  sarebbero  ammessi  con  una  mezza  rctri- 
buziooe  solamente. 
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sta  bene  ohe  le  contribuzioni  delle  famiglie  siano.riscosse  in  altro  modo  che  per 
pagamento  successivo.  Non  potremo  dunque  che  rallegrarci  di  veder  il  Comune 

0 i suoi  agenti,  interporsi  coinè  intermedii  per  questa  esazione.  Egli  è anche 
giusto  che  il  Comune  sopporli  una  parte  del  peso,  giacché  la  scuola  .è,  pel  Co- 
mune, un  oggetto  di  utilità  pubblica’  (1). 

Le  scuole  or  ora  citate,  quand'esse  sono  mantenute  dai  Comuni,  partecipano 
a questo  regime;  ma  esse  fanno  pagare  quelli  che  non  ne  proflttapo;  esse  fanno 
pagare,  in  proporzioni  differenti,  senza  analogia  colla  ripartizione  de!  loro  van- 
taggi ; esse  s'intitolano  scuole  pei  poveri,  ed  impongono  ai  ricchi,  anche  senza 
Agli,  la  più  gran  parte  dei  sacriflzii. 

Sovente  il  più  difficile  non  è instiluire  delle. scuole,  ma  si  di  determinare  i 
genitori  a mandarvi  i loro  Agli,  anche  col  benefizio  d'un’ammessione  gratuita  ; 
il  pagamento  d'ima  retribuzione  può  dunque  aggiungere  ancora  altri  ostacoli. 
Frattanto  qualche  volta  'haonovi  degli  spiriti  limitati  che  meglio  apprezzano  le 
cose.  In  ogni  caso,  i genitori  più  ignoranti,  cioè  quelli  precisamente  ai  quali  sa- 
.rebbe  più  necessario  di  procurare  a'  loro  Agli  l’istruzione  ebe  manca  a loro 
stessi,  sono  precisamehte  quelli  che  vi  si  oppongono  davvantaggio.  Passa  una 
differenza  tra  i bisogni  intellettuali  e le  necessità  fisiche:  la  famé,  la  sete  stimo- 
lano a prendere  il  cibo  del  corpo;  ma  l’ignoranza,  lungi  dal  seolire  il  bisogno 
degli  alimenti  dello  spirito,  li  respinge..  Il  falso  calcolo  d'uoa  sordida  avarizia 
porta  sventuratamente  anche  molli  genitori  a preferire  agli  stabili  vantaggi  di 
un'educazione  che  preparerebbe  l’avvenire  dé’loro  figli,  i lievi  servigi  e i profitti 
momentanei  ette  questi  fanciulli  possono  loro  arrecare,  assistendoli  ne’  loro  la- 
vori, o ponendoti  negli  opificii.  Nelle  campagne  sopra  tutto  non  vi  ha  nulla  che 
più  contribuisca  ad  allontanare  i fanciulli  dalla,  scuola,  che  il  fatale  costume 
che  hanno  i contadini  d’jmpiegare  i fanciulli  a guardare  i bestiami,  e sovente 

1 galli  d’india  e le  oche.  Queste  povere  creature  passano  cosi  i loro  giorni  in 
uno  stalo  d'indolenza  e d'isolamento,  che  arresta  in  essi  qualunque  sviluppo  in- 
tellettuale; essi  si  abbrutiscono  nella  continua  compagnia  degli  animali.  Cbe  fare 
per  vincere  queste  cieche  prevenzioni  e queste  funeste  abitudini?  In  parecchi 
paesi,  in  Alemagna  per  esempio,  non  solo  le  leggi  impongono  l’obbligo  alle  fa- 
miglie di  mandare  i loro  figli  alia  scuoia,  ma,  più  tardi,  il  giovane  fatto  adulto 
non  puù  contrarre  matrimonio,  nè  godere  di  certi  diritti  municipali  -,  s’egli  non 
prova  che  ba  acquistato  un  certo  grado  d’istruzione,  lo  Francia  si  è temala  una 
simile  prescrizione;  essa  è restata  per  40  anni  scritta  nel  bullettino  delle  leggi, 
ma  non  è stala  messa  iti  esecuzione,  ed  il  legislatore  stesso  ia  tempi  migliori 
non  ha  osato  mantenerla,  tanto  si  teme  in  Francia  tutto  ciò  che  ba  l'apparenza 
di  obbligo  l tanto  male  ancor  ai  .comprende  le  vere  condizioni  della  liberta  ! Ma 
verrà  il  tempo,  è utile  sperarlo,  in  cui  si  comprenderà  meglio  la  missione  del 
legislatore,  io  cui  ai  saprà  meglio  farsi  obbedire.  Intanto  ed  in  mancanza  dell'au- 
torità, la  sola  persuasione  può  sormontar  le  resistenze;  la  persuasione  non  è 
sempre  uno  dei  poteri  dell’autorità.  * È d'uopo  far  qui  appello  ad  altre  potenze, 
aU’impero  della  morale,  a quello  della  ragione.  Il  perfezionamento  delle  scuole 


•0}  È la  combinazione  cbe  ha  saggiamente  effettuato,  io  Francia,  l'articolo  14  della 
legge  del  28  giugno  1838. 


Digitized  by  Google 


BENEFICENZA  PUBBLICA 


929 


«lesse,  il  boono  spirilo  che  presiederà  alla  loro  direzione,  i frutti  ch’esse  produr- 
ranno, saranno,  col  tempo,  un  argomento  positivo,  proprio  ad  aprire  gli  occhi 
dei  genitori,  a scuotere  la  loro  indifferenza.  Ria  il  mezzo  più  pronto,  il  più  effi- 
cace consisterà  nel  patronato  amorevole,  che  nel  corso  intiero  di  quest'opera 
noi  proponiamo  d’organare  per  parte  delle  persone  ricche,  virtuóse,  illuminate, 
sulla  classe  inferiore  della  società.  I loro  consigli,  gl'incoraggiamenti , inspirati 
dai  motivi  i più  disinteressali,  dissiperanno  i pregiudizir,  opereranno  la  convin- 
zione, agiranno  individualmente  su  ciascuna  famiglia.  Si  ha  .diritto  senza  dubbio 
di  esigere  dalle  famiglie  indigenti,  ch'esse  mandino  i loro  figli  alfe  scuole  pub- 
bliche; egli  è anche  un  dovere  il  mettere  questa  condizione  ai  soccorsi  che  loro 
si  accorda-,  ma  è meglio  ancora,  tendendo  loro  questo  servizio,  di  non  impor- 
glielo coinè  una  violenza,  bensì  di  condurli  invece  a compiacersene  come  d'uu 
obbligo  soddi^atio,  come  d’un  vanlaggio  ottenuto.  . 

Del  resto  questo  servizio  non  può  andar  solo.  Il  Qglio  del  povero,  andando 
alla  scuola,  dev'essere  calzato  e vestito  decentemente;  egli  deve  essere  fordito 
di  tutto  l'occorrente  a’  suoi  esercizii ; egli  dev’essere  tenuto  con  pulitezza.  Le  fa- 
miglie, per  dispensarsi  dal  loro  obbligo,  troverebbero  un  pretesto  nell'Impossibi- 
lità di  far  queste  spese.  Vi  provvederà  una  illuminata  beneficenza,  e più  d’una 
famiglia  comprenderà  meglio  quest’assistenza,  quantunque  secondaria,. che  non 

10  scopo  per  cui  essa  viene  accordala. 

Noi  parliamo  di  scuole,  scuole  elementari  per  i figli  delle  classi  laboriose. 
Noi  lodiamo  giustamente  le  scuole.  Moltiplicale  le  scuole , si  grida  da  tulle  le 
parti.  Frattanto  che  cosa  fa  d’uopo  intendere  per  iscuole?  Ecco  de1  fanciulli  riu- 
niti in  una  sala,  assisa  sopra  dei  banchi  ; ecco  un  maestro  che  lor  dà,  come  può, 
delle  lezioni  di  lettura,  di  scrittura,  d'aritmetica  che  fa  loro  recitare  il  cate- 
chismo; che  al  bisogno  li  punisce  s’essi  sono  indocili.  Non  è questa  una  scuola? 
Ciò  si  è creduto  per  ben  lungo  tempo,  molle  persone  lo  credono  ancora.  Ma 
che  cosà  guadagneranno  a frequentarla  i figli  delle  famiglie  povere?  Come  mai 
v'impareranno  un  giunto  a liberarsi  dalla  miseria  che  affligge  i loro  genitori  ? 
Qui  cominciano  le  questioni  gravi  e veramente  utili.  Si  i giustamente  insistito 
sulla  necessità  di  aggiungere  l'educazione  all'istruzione  propriamente  detta,  per 
render  anche  utile  l'Istruzione;  di  fermare  il  carattere  de’  fanciulli  nello  stesso 
tempo  che  la  loro  intelligenza.  Si  è riconosciuto  che  il  merito  d'una  scuola  con- 
siste ancora  nei  metodi  e nella  disciplina;  che  vi  ha  delie  scuole  per  parecchie 
età;  un'educazione  industriale;  che  i frutti  dell'educazione  possono  giungere  ad 
una  più  o meno  grande  maturità,  esser  conservati  più  o meno  fedelmente.  Di  là 

11  germe  Ilei  diversi  miglioramenti  che  sono  stati  o possono  essere  concepiti  od 
eseguiti,  e.  che  noi  andiamo  a percorrere  rapidamente. 

ARTICOLO  n. 

Sguardi  storici  sul  miglioramento  delle  scuole  popolari  nei  tempi  moderni. 

§.  1.  — Delle  scuole  popolari  in  Europa,  prima  del  secolo  XIX. 

L'istituzione  delle  scuole  elcmenlari  sembrerebbe  essersi  mantenuta  in  Italia, 
durante  lutto  il  corso  del  medievo,-  almeno  nelle  principali  città.  Ma  esse  ave- 
vano un  carattere  municipale;  esse  non  erano  destinale  pei  poveri;  non  erano 
stabiliinebti  di  beneficenza.  Tali  erano,  per  esempio,  le  scuote  regionali  di 
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Roma  (1),  eoa)  nominate  perchè  De  esisteva  una  in  ogni  quartiere  o regione. 
La  loro  origine  si  perde  (iella  notte  dei  tempi,  perchè  non  erano  senza  dubbio 
che  una  continuazione  delle  antiche  scuole  dell’impero.  Esse  erano'  mantenute 
parte  coll'aiuto  d'uno  stipendio  accordato  ai  maestri  sulle  casse  pubbliche  , e 
parte  coll'aiuto  d’una  retribuzione  che  questi  maestri  erano  autorizzati  ad  esi- 
gere dagli  scuolari,  sotto  la  direzione  del  senato  romano. 

Le  instituzioui  che  hanno  alfine  aperto  ai  poveri  l'accesso  delle  scuole  pub- 
bliche, sono  dovute  alla  carità  religiosa.  Egli  è bene  rammentare  che  spandendo 
questo  benefizio  sull’umanità  esse  vennero  inspirate  da  un  pensiero  eminente- 
mente morale,  e che  perfezionando  l'insegnamento  elementare,  esse  vi  aggiun- 
sero le  influenze  d'una  virtuosa  educazione. 

Anche  in  questo  Roma  diede  i primi  esempi.  Se  il.  risultato  delle  nostre 
ricerche  è esatto,  questo  esempio  data  dal  pontificato  di  Clemente  Vili,  verso 
la  line  del  secolo  XVI.  • 

Giuseppe  Calasanzio,  canonizzato  piè  tardi,  il  cui  nome  non  sarà  mai  troppo 
raccomandalo  alla  riconoscenza  della  posterità,  distintissimo  per  le  sue  cogni- 
zioni (2),  prima  di  lasciar  la  Spagna  per  andar  ad  abitare  Della  capitale  dei 
mondo  cristiano,  fu  chiamato  a far  parte  d e\V  Arciconfraternita  de' santi  A/mstoli, 
allora  incaricata  in  questa  cilLà  della  distribuzione  dei  pubblici  soccorsi.  Nel- 
l'esercizio delle  sue  funzioni  egli  riconobbe  che  l'ignoranza  è la  madre  della  mi- 
seria e del  vizio;  allora  veggendo  un  gran,  numero  di  fanciulli  poveri  vivere 
miseramente  nella  più  profonda  ignoranza,  supplicò  invano  i maestri  regionali 
di  ammetterli  nelle  loro  scuole;  questi  vi  si  rifiutarono  a meno  che  loro  si  accor- 
dasse un  aumento  di  stipendio.  Invano  s'indirizzò  egli  ancora  al  senato  perchè 
quest’aumento  fosse  almeno  accordato  ; il  senato  lodò  fi  suo  proposito,  ma  si 
scusò  di  non  poleslo  secondare,  pretestando  il  numero  stragrande  delle  pubbli- 
che cariche.  Invano  ricorse  egli  ancora  ai  padri  Gesuiti,  per  far  ammettere  i fan- 
ciulli, poveri  oe\  collegio  romano  h ricevere  l'istruzione  elementare,  i padri 
Gesuiti  risposero  che  gli  statuti  del  loro  ordine  non  permettevano  di  ammettere 
ì giovani  che  non  sapevano  ancora  scrivere.  Egli  non  fu  più  felice  presso  i Do- 
menicani, il  cui  idslilulo  era  indirizzalo  ad  altri  lini.  Respinto  in  siffatta  maniera, 
si  decise  ad  iulrapreudere  egli  slesso  la  buon'opera,  ed  aperse,  la  prima  scuola 
pubblica  a SaDla  Dorotea.  in  Transtevere  (3),  ch'egli  scelse  come  il  quartiere  di 
Ruma  in  cui  il  bisogno  d'istruzione  si  faceva  maggiormente  sentire.  Giuseppe 
Calasanzio  ebbe  allora  a sostenere  una  lunga  e dura  lotta  coi  maestri  regionali 
i quali  pretendevano  di  essere  investiti  del  privilegio  esclusivo  dell  iosegnamento, 
e dopo  di  essersi  rifiutati  a far  il  bene,  non  vulcano  neanche  permettere  che 
fosse  fatto  dagli  altri,  àia  la  sua  perseveranza  trionfò;  egli  vide  i suoi  scolari 
giungere  sino  a mille,  e le  sue  scuole  moltiplicarsi.  Uua  numerosa  congregazione, 
composta  de’  suoi  discepoli,  si  formò  attorno  a lui,  e ricevette  più  tardi  una  co- 


lti E noto  che  le  istituzioni  di  Roma  servirono  di  modello  s quelle  di  tutta  l'Italia. 
Basta  gettargli  occhi  sulle  prime  per  cuonscere  anche  le  altre. 

fi)  A questo  titolo  egli  fu  eletto  teologo  dal  cardinale  M ircantonie  Colonna. 

(3)  A quest'efferto  egli  fu  assistilo  del  curato  Brentani,  che  gli  offerse  il  locale  ed  a 
lui  il  associò;  altri  ecclesiastici  vennero  in  seguito  e secondarlo. 
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gtiluzione  regolare,  senza  perdere  la  qualità  d'ordine  iponaslico.  Questa  congre- 
gazione si  tholtiplicò  di  giorno  in  giorno,  fedele  allo  spirilo  del  suo  fondatore,  la 
cui  statua  adonta  la  più  magnifica  basilica  dell'universo.  Calasanzio  dava  alle 
sue  scuole  il  nome  di  scuole  di  carità,  e di  là  venne  il  nome  di  Scolopio , con 
cui  si  designa  questa  congregazione  (1).  AH'insegnumento  religioso,  agli  esercizii 
che  ancor  oggidì  formano  il  primo  grado  dell'istruzione  primaria,  il  fondatore 
aggiungeva  anepra  la  somministrazione  gratuita  di  tutti  gli  oggetti  materiali  ed  , 
i libri.  Egli  s’applicava  sopratullo  ad  allevare  I fanciulli  sótto  l'impero  d'una 
savia  e paterna  disciplina;  ancora  oggidì  gfinstitutori  della  sua  congregazione 
continuano  ad  accompagnare  essi  stessi  i fanciulli  all'istante  in  cui  abbandonano 
la  scuola  sino  al  domicilio  de’  loro  genitori. 

Egli  è degno  di  nota  che  Giuseppe  Calasanzio  ammetteva  senza  difficoltà  alle 
sue  scuole  i fanciulli  ebrei  che  abitavano  Roma;  egli  disapprovava  .altamente  la 
barbara  tendenza  del  volgo  romano  ad  insultare  le  persone  di  questa  nazione  , 
ed  impiegava  per  distruggerla  l’autorità  della  sua  predicazione  (2).  - 

La  congregazione  delle  scuole  di  carità  si  spàrse  ben  tosto  in  tutta  Italia. 

Ma  essa  non  si  era  occupata  che  dell'educazione  dei  ragazzi  poveri.  Le  scuole 
gratuite  per  Le  fanciulle  povere  vennero  aperte  per  la  prima  volta  in  Roma,  per 
ordine  di  Alessandro  VII,  nel  1655.  Esse  portano  ancora  oggidì  il  nome  di 
scuole  pontificie.  Le  istitutrici  furono  prese  in  uno  dei  conservalorii  (3)  ebe  noi 
abbiamo  citati  nel  capitolo  precedente,  e scelte  fra  quelle, allieve  che  s'erano 
maritale,  e che  erano  le  piò  abili  nei  laveri  del  loro  sesso.  AOin  di  allettare  le 
famiglie  povere  a mandare  le  fanciulle  a queste  scuole,  si  accordava  a queste 
alcune  gratuite  distribuzioni  di  pane,  e piccole  doti  al  termine  della  loro  edu- 
cazione. ’ 

Qualche  anno  dopo  (4),  una  signora  venerata  per  le  sue  virtù,  Rosa  Veneri», 
fondò  a Viterbo  ed  a Mopteflascone  una  scuola'  per  le  fanciulle,  sul  cui  modello 
parecchie  se  ne  apersero  a Roma  ed  in  altre  città.  Due  istituzioni  sursero  da 
quest’origine.  L’una  dà  un  grado  piò  elevato  d'istruzione,  ammette  tutte  le  allieve 
esterne  e gratuite,  che  formano  il  piò  gran  numero,  c qualche  pensionarle  paganti. 
L’altra  non  si  occupa  che  delle  fanciulle  esterne  e povere  : essa  le  riceve  dal 
selle  ai  quattordici  auni.  Le  pairoué  si  radunano  la  duthenica  nel  loro  capoluugo, 
e si  spandono,  durante  cinque  giorni  deDa  settimana,  nei  diversi  quartieri,  dove 
esse  tengono  le  luro  scuole.  Le  unc  e le  altre  portano  il  titolo  di  signore  carita- 
tevoli le  seconde  sono  piò  particolarmente  designate  sotto  il  nome  di  filip- 
pine ,5).  La  fondatrice  ha  tracciati  i metodi  d'insegnamenio  seguili  in  questi 
istituti  (6). 


(1)  Di  scuole  pie,  nome  delle  scuole. 

(2)  Noi  stilismo  rilevato  quasi  lei  teral  mente  quest  i fatti  dal  prezioso  lavoro  di 
Monsignor  Montimi,  s i dialo,  parie  IV,  rap.  2.  La  vita  di  san  Giuaeppe  Calasanzio  è 
stata  pubblicata  a Roma  bel  1829,  dal  sig.  Tasselli. 

(3)  Duello  che  porla  il  uome  delle  Mendicanti  ; vedi  indietro  pag.  899. 

fi)  Nel  1633,  con  l'appoggio  del  padre  Igoazio  Martinelli,  gesuita,  e del  cardinale 
Faccinclli,  vescovo  di  Viierbo. 

(Sj  hai  nome  di  madamigella  Lucia  Filippini,  l'una  delle  allieve  di  Rosa  Venerini. 
(6;  Vedi  il  lavoro  già  citalo  di  Monsignor  duriebini,  parie  IV,  cap.  IO,  Il  e 12. 
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La  congregatone  delle  signore  Orsoline  merita  forse  d'occupare  il  primo 
pósto  nell'ordine  d'anzianità;  imperciocché  esse  furono  fondate  nel  1537  da 
sanl'Angela  Murici , collo  scopo  d' istruire  gratuitamente  le  povere  fanciulle  ; 
ma  riservando  esclusivamente  1’  insegnamento  della  scrittura  a quelle  delle 
loro  allieve  che  si  propongono  di  entrare  nella  vita  monastica,  esse  non  in- 
segnano alle  altre  che  il  catechismo,  la  lettura,  il  lavoro  manuale;  i servigi! 
ch’esse  resero  in  silfatta  modo  all'educazione  popolare,  non  ebbero  grand’esten- 
sione. 

Altrettanto  puossi  dire  della. congregazione  della  Dottrina  cristiana , formata 
a Ca taglione  nella  contea  d' Avignone,  fin  dal  1593,  dal  venerabile  Cesare  de 
Bus,  e di  quella  ch'esisleva-a  Roma  presso  la  chiesa  di  Sant'Agata.  Esse  avevano 
tutte  due  per  oggetto  essenziale  l'insegnamento  religioso;  tutte  due  davano  così 
nella  loro  scuole  l’insegnamento  elementare  gratuitamente;  ma  esse  vi  aggiunge- 
vano due  gradi  superiori  d’insegnamento,  l’uno  per  gli  elementi  della  gram- 
matica latina,  l'altro  per  la  letteratura:  queste  due  congregazioni  vennero  riu- 
nite in  una  sola  a Roma,  or  fa  circa  un  secolo.  La  prima  fiorì  in  Franchi  sino  al 
1790,  e i suoi  membri  erano  conosciuti  sotto  il  nome  di  dottrinarii.  Tutte 
due  furono  poco  diffuse;  le  loro  scuole  non  furono  punto  destinate  specialmente 
ai  fanciulli  delle  classi  povere. 

Si  è , come  ognun  sa,  al  venerabile  e modesto  canonico  de  la  Salle,  che 
la  Francia  è veramente  debitrice  di  quest’instituzione  pei  fanciulli  maschi.  Egli 
creò  lult'insieme  ed  un  seminario  d'istitutori  ed  un  sistema  di  scuole  destinate  a 
render  facile  ed' accessibile  l'istruzione,  a fondare  l'educazione  dell'infanzia  sulla 
morale  religiosa.  Egli  ebbe  il  merito  di  sostituire  all'insegnamento  individuale 
l'insegnamento  simultaneo  più  semplice,  più  rapido,  meglio  secondato  dall'emu- 
lazione e dalla  simpatia:  ebbe  l’avvedulezza  di  valersi  dello  spirito  d'associazioae, 
dello  zelo  animuto  dalla  pietà,  dell'influenza  delle  virtù  cristiane;  il  coraggio  di 
lottare  durante  venti  anni  contro  i pregiudirii , le  contraddizioui , gli  ostacoli 
d'ogni  genere;  egli  ebbe  a sopportare  nel  seno  della  espilale  le  più  ostinate  con- 
tese giudiziali,  e si  vide  anche  costretto  a cedergli  momeDtaDeameDte.  1 miglio- 
ramenti di  coi  fu  autore  erano  considerevoli  pel  suo  secolo;  egli  fece  molto  per 
la  propagazione  dell'istruzione  elementare;  e fece  ancor  più  in  favore  dei  costumi 
popolari.  Quantunque  egli  abbia  dato  agli  statuti  del  suo  stabliimcolo  un'immu- 
tabilità che  ripugnava  troppo  ai  perfezionamenti  futuri;  tuttavia  preparò  co’ 
suoi  esempi  le  migliorie  cui  altri  diedero  in  seguito  compimento  (1);  se  egli 
trovò  degli  avversari!,  ebbe  anche  imitatori  ed  emuli.  Due  suoi  fratelli,  mandali 
da  lui  a Roma,  nel  1703,  per  sottoporre  il  progettò  dei  suo  istituto  al  sommo 
Pontefice,  vi  aprirono  uua  scuola;  dopo  quest'epoca,  se  ne  .crearono  parecchie 
altre.  Tale  è stato  lo  sviluppo  progressivo  dell'instiluzione,  ehe  nel  1834  i 
Fratelli  della  Dottrina  Cristiana  dirigevano  in  trancia  256  scuole  in  237  città  ; 
1440  inslhutori,  221  nuvizii  vi  erano  impiegati  ad  ammaestrare  101,163  sco- 
lari, che  partecipavano  così  a un'istruzione  gratuita  in  tutta  l’estensione  del  regno. 


(t)  Il  suo  istituto,  fondato  nel  1679,  fu  approvato  da  Benedetto  XIII,  il  26  gennaio 
172i.  Egli  nacque  a Reima,  il  20  oprile  tOM  , e mori  a Roannc  , il  7 aprile  1724. 
Vedi  la  vita  del  canonico  de  la  Salle,  2T  voi.  in-4°,  Rouen  1833. 
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Lo  spirito  di  carità  che  inspirò  quesfinsti tuiione,  ne  fece  nascere  parecchie 
altre  che,  indirizzandosi  allo  stesso  fine,  divennero  sue  imitatrici  e sue '«nule.  . ' 
Tali  sono,  per  esempio,  i Fratelli  di  sant'Antonio,  Questi,  mettendosi  per  la 
slessa  via,  semplificarono  le  regole  per  la  creazione  detle'scuole,  e si  riservarono 
maggior  campo  per  trar  profìlto  dalle  lezioni  dell'esperienza. 

Mercè  san  Vincenzo  di  Paolo,  la  Francia  era  già  dotata  d’una  simile  istituzione 
per  l’educazione  gratuita  delle  fanciulle  povere.  Gli  statuti  delle  Suore  della  Carità 
le  chiamarono  a rendere  ancora  questo  servizio  aH'umanilà.  e nello  stesso  tempo 
a prestare  il  loro  generoso  ministero  dei  soccorsi  a domicilio  e negli  ospedali. 
Insinuila  nel  lt>53  da  san  Vincenzo  di  Paolo,  questa  congregazione  riunisce 
l'insegnamento  gratuito  per  le  fanciulle  ai  servizi!  negli  ospedali,  alla  distribu- 
zione dei  soccorsi  a domicilio,  a tutte  le  opere  di  carità.  Essa  si  estese  rapida- 
mente, non  solo  in  tulle  le  parli  della  Frnocia,  ma  eziandio  negli  Stali  vicini  , 
ed  ha  ancora  mandato  delle  colonie  al  di  là  dei  mari.  Essa' ha  continuato  ad 
esercitare  in  Francia  le  sue  funzioni  in  più  luoghi,  sotto  una  forma  puramente 
civile,  durante  l'intervallo  di  tempo  che  Ita  visto  sopprimere  le  congregazioni  re- 
ligiose, ed  anche  duratile  le  violenti  scosse  che  esposero  alle  persecuzioni  i loro 
membri.  Ristabilita  sotto  il  governo  imperiale,  essa  possedeva  nel  1834  più  di 
300  stabilimenti,  e vi  impiegava  2500  suore,  un  terzo  delle  quali  almeno  si  de- 
dica all'insegnamento.  Essa  applicò  all'Istruzione  delle  fanciulle  melodi  analoghi 
a quelli  che  sono  stati  introdotti  nelle  scuole  dei  ragazzi  dai  Fratelli  dèlla'Dollrina 
Cristiana. 

Parecchie  altre  congregazioni  di  suore,  fondate  sullo  stesso  principio,  dirette 
dalle  slesse  intenzioni,  moltiplicarono  a gara  in  Francia,  Del  secolo  scorso,  le . 

scuole  gratuite  per  le  fanciulle,  v’introdussero  l’insegnamento  simultaneo,  e vi 
aggiunsero  l'educazione  del  lavoro  all'educazione  religiosa,  morule  ed  intellet- 
tuale. Si  nota  nel  loro  numero,  almeno  per  la  moltipliciià  dei  loro  lavori , le 
Suore  di  San  Carlo,  fondate  alla  metà  del  secolo  XVII  a Belley,  dall'abate  De- 
mian.  Questa  congregazione  dirige  ancora  jn  questo  momento  più  di  cinquanta 
stabilimenti,  e dà  alle  fanciulle  un'istruzione  più  elevata  di  quella  che  è impar- 
tita in  generale  ai  ragazzi  indigenti.  É d’uopo  citare  le  Suore  della  Carità  è 
dell' istruzione  cristiana,  il  cui  capoluogo  è a Nevers,  e che  dirigono  oggidì 
circa  120  scuole  in  tutta  l'estensione  della  Francia;  le  Suore  della  Dottrina 
Cristiana  di  Nancy,  conosciute  sotto  il  nome  di  Vasselloltes,  che  dirigono  circa 
200  scuole  Dell'est  della  Francia;  le  Suore  di  San  Carlo,  il  cui  rapoluugo  è nella 
slessa  citlà;  le  Suore  della  Saviessa,  il  cui  capoluogo  è a Rcnnes  ; le  Suore 
maestre  di  scuola,  a Saint-Brirux;  le  Figlie  della  Croce,  a Poiters;  le  Suore  di 
San  Giuseppe,  a Lione,  che  hanno  circa  150  stabilimenti  ; le  Suore  dctl'educa- 
xione  cristiana,  quelle  di  Sanla  Marta,  le  Signore  della  Provvidenza,  le  Suore 
della  misericordia,  le  Figlie  di  Maria,  ecc. 

Su  3024  stabilimenti  istituiti  da  congregazioni  religiose  di  donne,  e che 
esistono  in  questo  momento. in  Francia,  solo  18  non  hanno  allra  destinazione 
che  la  vita  contemplativa.  Almeno  la  metà  degli  altri  hu  per  fine  l'educazione 
gratuita  delle  fanciulle  povere.  Su  18,000  signore  e suore,  componenti  queste’ 
congregazioni,  la  metà  circa  si  dedica  all'insegnamento. 

Federico  il  Grande  in  Alemagna  diede  l'esempio  d’una  giusta  e generosa 
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premura  deflegìslatore  in  favore  delIVdueazionc  popolare.  Coi»  un  ordine  del 
1°  gennaio  1759  egli  presi  risse,  che  • qualunque  ahilanU,  il  quale  non  potesse 
o non  volesse  far  dare  a'  suoi  figli  la  necessaria  istruzione  nella  sua  propria  casa, 
sarebbe  obbligalo  a mandarli,  dall'età  di  cinque  anni  compiti,  alle  scuole  pub- 
bliche. Il  fanciullo  fu  egualmente  obbligato  d'esscr  assiduo  alla  scuola,  e non 
potè,  a datare  dalla  stessa  età , assentarsene  senza  che  particolari  circostanze 
fossero  proprie,  a dispensarlo,  e senza  jl  consenso  delle  autorjtà  civili  ed  eccle- 
siastiche >.  Venne  adottata  un'analoga  legislazione  dall' Austria,  la  Baviera,  il 
Wurlemberg,  Bade,  e quasi  tutti  gli  Stali  dell'Alemagna.  In  Danimarca  la  legge 
esige  che  ogni  fanciullo  sappia  almeno  leggere. 

Le  legislazioni  dell’Alemagna  non  si  soro  limitale  a impor  obblighi  e nd 
aggiungervi  sanzioni  penali.  Esse  hanno  altresì  olTerto  dei  soccorsi  alle  famiglie 
bisognose  per  fornir  loro  il  metto  di  vestir  decentemente  i fanciulli  che  frequen- 
tano le  scuole,  e per  procurar  a questi  gli  oggetti  materiali  necessari!  alla  loro 
istruzione.  Esse  prolungarono  fino  ai  quattordici  anni  almeno  il  tempo  richiesto 
per  la  loro  istruzione.  Esse  estesero  questo  dovere  ai  padroni  phe  tengono 
apprendisti. 

Restava  a facilitare  l'accesso  delie  scuole  ed  a perfezionare  il  loro  organa- 
mento. Verso  la  stessa  epoca  questo  grande  miglioramento  fu  altresì  eseguito 
in  Alemagna  da  alcuni  amici  dell’ùmanilà,  raccomandala  da  scrittori  pieni  di 
zelo,-  ed  occupò  vivamente  l’attenzione  pubblica. 

Il  pastore  Rezewitz  diede  il  segnale  con  uno  scritto  (1)  che  mostrò  tutto  il 
bena  che- dovessi  attendere  da  una  simile  riforma.  Egli  si  occupò  essenzialmente 
delie  scuole  di  villaggio,  che  erano  fe  più  trascurate.  Il  venerabile  canonico  di 
Rocbow  rispose  a quest'appello:  egli  fece  di  più  : creò  nel  suo  villaggio  di  R«- 
cahn  il  modello  d'una  nuova  scuola  perfezionata  ; egli  se  ne  rese  in  seguito  lo 
storiografo,  e procurò  di  giustificare  in  siffatta  maniera  i suoi  perfezionamenti 
cella  testimonianza  dei  fatti  (3).  Rìsemann,  dopo  lui,  nella  descrizione  di  questa 
celebre  scuola  ne  spiegò  la  teoria,  e no  tracciò  il  metodo  da  seguirei  Ifi/.  Lo 
slancio  era  dato.  L'esempio  di  Rocbow  portò  i suol  frutti,  e generosi  proprietarii 
dotarono  i luoghi  di  loro  residenza  di  stabilimenti  informati  dallo  stesso  spirito. 
Zerrener  pubblicò  il  suo  Amico  delle  scuole  germaniche , le  sue  viste  sui  messi  di 
illuminare  il  popola , e sul  mi ghorumento  delle  scuole  di  villaggio  ,4).  Fiscber 
diede  indirizzi  ai  maestri  di  scuola,  e fece  comprendere  come  i costumi  popolari 
potessero  migliorarsi  col  miglioramento  degl'instilutori  (5).  Willaùme  pubblicò 
un  Manuale  pratico  (6  ; Hans,  un  metodo  generale  (7);  Frani  ke,  nel  suo  ma- 
nuale, indicò  i metodi  più  adatti  a conseguire  lo  scopo,  in  ciascun  ramo  dell'in- 
aegoamenlo  popolare  (8).t  Krunitz  riunì,  paragonò  ed  apprezzò  questi  differenti 


fi)  Vonehlatf  sur  Verbesscrvng  des  Landschulen. 

(8)  Gttthithle  Heitur  Schulen.  Scbleswig,  1798. 

(3)  Bssehnibuny  der  Rccahnichen  Schule.  Berlino  1798.  . 

(A)  Erfurt  1791.  Berliso  1801.  Msgdeburgo  1786.  Lvipsig  1798. 
fS)  Vedi  quesli  due  lavori  pubblicati  a Lipsia  or  i 1789  e 1791. 

(6)  Amburgo  1800.  (7)  Erfurt  180).  (8)  Annover  1808. 
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lavori  colla  tua  solita  esattezza.  Già  il  benefattore  della  Boemia,  il  conte  di  Buc- 
quoy,  considerando  il  perfezionamento  dell’istruzione  popolare  come  una  delle 
condizioni  essenziali  per  procurare  alle  classi  inferiori  delia  società  questo  benes- 
sere che  era  l'oggetto  de'  suoi  voti,  aveva  fondato  nel  1773,  a braga,  una  scuola 
normale,  di  cui  Bohin  e Wagemann  fecero  conoscere  al  pubblico  i risultati.  Un 
ecclesiastico  dotato  d'uno  zelo  ammirabile  e d'una  rara  intelligenza  per  l'orga- 
namento delle  scuole  popolari,  Kindermann.  venne  messo  nel  1776  alla  testa  di 
questa  inslituzione;  egli  attirò  i contadini  alle  sue  scuole,  con  un  esercizio  me- 
glio regolato  del  canto,  con  una  pratica  più  accurata  della  calligrafia,  e coll'arte 
con  cui  egli  seppe  riunire  nelle  scuole  fi  lavoro  manuale  alla  cultura  intellettuale; 

10  sviluppo  fu  si  rapido  che  in  pochi  anni  il  numero  de'  fanciulli  che  frequenta- 
vano le  scuole  in  Boemia  si  elevò,  di  sette  su  cento,  a piò  di  sei  su  dieci,  (.'im- 
peratrice Maria  Teresa,  nobilitando  Kindermann  pei  srrvizii  resi,  gli  donò  il 
titolo  di  Sehulstein  (pietra  fondamentale  delle  scuole  ; esempio  unico  fórse  di 
nobiltà  che  abbia  avuto  una  simile  causa,  ed  un  titolo  nobilesco  che  abbia 
espresso  una  simile  immagine.  A tre  miglia  da  Praga,  Tornova,  nella  sua  terra 
di  Schoenfeld,  attese  a perfezionare  viemeglio  la  creazione  dello  Srhulstein  colla 
fondazione  d'una  scuola  rurale.  Verso  quest'epoca  , Basedow,  nel  suo  ardente 
entusiasmo,  mettendo  in  luce  i vizii  dell'antico  metodo  d’insdgnamento,  cercava 
di  sostituirgli  i metodi  figurativi  e le  forme  sensibili;  egli  sperava  con  questa 
riforma  servir  efficacemente  la  causa  dell'istruzione  popolare.  Il  suo  Plulanlliro- 
plum  presentò  per  qualche  tempo  un'applicazione  de'  suoi  metodi  ; egli  eccitò 
una  grande  attenzione  e vive  controvèrsie.  Il  suo  sistema,'  improntato  di  alcune 
esagerazioni,  le  sue  creazioni  forse  precipitate,  non  ebbero  una  lunga. durala; 
ma  le  stesse  discussioni  cui  diedero  luogo  arrecarono  grande  utilità.  Dal  Philan- 
thropium  di  Dessau  venue  il  celebre  Campe  che,  dopo  avervi  adempiuto  per  un 
anno  le  funzioni  di  curatore,  fondò  a sua  volta  una  nuova  sruola.  L’impulso 
era  dato.  Si  aprirono  degli  stabilimenti  destinati  all’educazione  popolare  a llal- 
berstadt,  nel  1778;  a Breslau,  nel  1787;  essi  si  sparsero  In  Sassonia,  nell'Han- 
nover.  In  Prussia,  il  barone  di  Beck  ed  il  pastore  Ilerbing  ne  foudaj-ouo  due, 
a Wesel  ed  a Ktnden. 

La  società  olandese  del  bene  pubblico , che  ha  si  ben  meritato  questo  titolo 
per  l'estensione,  la  costanza  e la  direzione -de'  suoi  lavori,  ben  presto  compren- 
deva che  un'assennata  educazione  si  è pel  povero  il  supremo  dei  soccorsi;  colle 
sue  cure,  fin  dal  Bendo  scorso,  si  aprivano  numerose  scuole  in  ogni  porte  -,  si 
formavano  buoni  istitutori  per  dirigerle  ; venivano  compiiate  scelte  lelfiire  per' 
gli  allievi.  Questa  società  si  occupava  poco  de'  metodi  ; applicando  ij  buon  senso 
pratico  all'educazione  popolare,  e quella  sincera  moralità  che  presiede  a tulle 
le  sue  operazioni,  essa  volle  sopratutto  moltiplicando  le  scuole  farne  sortire  i 
germi  de'  buoni  costumi  ; essa  segui  senza  ostentazione  e con  una  rara  pazienza 

11  compimento  di  questa  bell'opera;  già  da  lungo  tempo  se  ne  raccoglievano  i 
frutti,  allorché  l’Europa  apprese,  egli  è qualche  anno,  con  un  sentimento  di 
sorpresa  e di  rispetto,  quale  fosse  l’estensione  di  questa  messe  L’illustre  Cuvier 
visitò  quelle  istituzioni,  ne  pregiò  il  merito,  se  ne  rese  ristoriografo,  e presenlò 
questi  nobili  esempi  all’emulazione  della  sua  pairia. 

Il  legislatore  olandese  non  ha  punto  fatto,  per  le  famiglie,  un’obbligazione 
civile  dell'invio  dei  fanciulli  alle  scuole  pubbliche;  ma  egli  ha  raccomandalo 
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agli  amministratori  locali  ed  agii  ispettori , d'impiegare  i meni  di  persuasione 
per  ottenere  questa  frequenta  rione;  egli  è secondato  ne'  suoi  sforai  dai  ministri 
de’  culti  e dalle  amministrazioni  di  carità. 

Fio  dal  1696  la  Scozia  ottenne  da  Guglielmo  e da  Maria  uno  statuto  che 
regolava  le  scuole,  ne  Cesava  il  numero,  ne  confidava  la  sorveglianza  ai  ministri 
del  cullo;  e nello  stesso  modo  ne  regolava  gli  onorari!  degl’inslilulori.  Il  clero 
seppe  comprendere  ed  adempiere  la  missione  che  aveva  ricevuto;  Bn  d'allora 
l’educazione  popolare  prese  in  questo  paese  uno  sviluppo  salutare. 

§.  1.  — .Vuot  i miglioramenti  adempiti  in  Europa  al  cominciar»  del  secolo  XIX. 

In  seguito  ai  danni  che  aveva  apportati  in  Isvizzera  verso  la  finè  dei  secolo 
scorso  ona  guerra  rapida,  ma  disastrosa,  molti  fanciulli  provavano  ad  un  tempo 
gli  orrori  della  miseria  e restavano  senza  appoggio.  L’anima  generosa  di  Pesla- 
lozzi  si  commosse  a .questo  spettacolo;  esso  adottò  questi  sventurati , e volle 
divenire  loro  institutore.  Nell’àrdore  del  suo  zelo,  egli  concepì  sotto  un  nuovo 
pdnto  di  vista  le  funzioni  dell'institutore;  figlio  della  natura  egli  stesso,  non 
prendeva  consiglio  che  dalla  sua  propria  fantasia;  chiese  alla  natura  il  suo  in- 
dirizzo, o piuttosto  veggendo  nella  natura  la  vera  institutrice  dell'uomo,  egli 
si  studiò  a farle  da  ministro.  Le  madri  appresero  dalla  sua  bocca  per  la  prima 
volta  tutta  l'importanza  delle  funzioni  che  loro. appartengono  nel  primo  insegna- 
mento dell'uomo;  esse  ne  ricevettero  preziose  indicazioni  sui  mezzi  di  adempiere 
quesia  bella  missione.  A sua  volta  egli  si  consacrò  per  continuare,  nello  stesso 
spirilo,  l'opera  delia  tenerezza  materna.  Prima  d'ogni  altro,  appropriandosi  nella 
pratica  un  antico  precetto,  che,  nell’Oròiz  pidus,  Amos  Còmenius  aveva  dato  ad 
esempio,  e che  Gian  Giacomo  Rousseau  aveva  ringiovanito  e sviluppalo  con  tutto  lo 
splendore  del  suo  talento,  egli  tentò  di  portare  sino  all'estremo  limite  il  principio 
fecondo  dell'intuizione.  Nella  sua  laboriosa  costruzione  egli  non  volle  omettere  al- 
cun grado,  alcuna  particolarità.  Come  la  natura  esteriore  si  ofTre  ai  nostri  sguardi 
sotto  Torme  generalmente  commensurabili,  la  sua  geometria  e la  sua  aritmetica 
divennero  per  lui  come  i due  rami  del  gran  compasso  ch’egli  applicava  alla 
scemi  del  móndo.  La  sua  devozione  fu  senza  limite;  il  suo  coraggio  ammirabile', 
le  sue  viste  sovente  fortunale.  Tratto  ad  esagerarle,  poco  allo  a realizzarle,  con- 
trariato dalle  circostanze,  dagli  uomini,  da* suoi  propri!  errori,  egli  soccombette 
senza  aver  potuto  raggiungere  il  suo  (Ine,  ma  almeno  dopo  aver  destato  nobili 
simpatie,  provocato  fruttuose  meditazioni  ed  utili  coulroversie,  quantunque  troppo 
sovente  passionate.  Cosi,  dopo  aver  dato  un  salutare  impulso,  Pestalozzi  ha  le- 
gato alla  sua  patria  de’  risultati  che  sussistono  e fruttificano  (1).  Verso  la  stessa 


(t)  Damigella  Isler,  allieva  di  Pestalozzi,  persona  d'un  Vero  merito,  ba  fatto  upa 
eccellente  applicazione  de'  modi  di  procedere  del  suo  maestro,  nella  scuoia  de’ giovanetti 
(sala  d'asilo},  cb'essa  è incaiicala  di  dirigere  a Zurigo. 

Il  melddu  di  Pestahizzi.  semplificato  e riformino,  é oggigiorno  applicalo  all'inse- 
goamenln  classico,  specialmente  nella  Svizzera.  Mr  e M ' Niederer  l'hanno  illustrato 
co' loro  senili,. e l'hanoo  applicalo  all'Insegnamento  delle  liglie  a Yverdun;  esso  veline 
applicato,  nella  slessa  culi,  dai  sigg.  R.iuck  e CrUse  a un  isiilulo  di  ragazzi. 

Vedi  il  lavoro  del  sig  Niederer,  inni. italo  : Darstellunfi  der  Grund-crtie  der  Niede- 
rerschen  und  Crusische n Ans/alten  tn  V verini.  Zurigo  18ii;  e quello  di  madama  Nie- 
derer: /llicle  in  das  It  esrn  der  ireihlirhrn  fc'rnWiimo.  Berlino  1828. 
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epoca,  un  uomo  pio,  infiammato  egualmente  dalla  nobile  passione  degli  utili 
miglioramenti,  riunendo  i mezzi  di  metterli  ad  esecuzione,  e concependoli  sulla 
scala  la  più  vasta  che  un  semplice  particolare  avesse  ancor  osato  tentare  di 
realizzare,  fece  abilmente  entrare  nel  vasto  sistema  de'  suoi  stabilimenti  d'Hof- 

wyl  de’  modelli  di  educazione  popolare;  nel  bel  mezzo  de' suoi  magnìfici  poderi 
sperimentali,  a Banco  de'  suoi  instituli  per  un’educazione  più  elevata,  sorgono 
scuole  pei  poveri  dei  due  sessi,  una  scuola  normale  pegli  insidi, lori;  degli  epifìcii 
per  la  costruzione  degir  strumenti  agricoli.  Il  signor  di  Fellenbcrg  si  adoperò 
meno  ad  introdurre  nuovi  metodi  nell'iiisegoamenlo,  che  ad  imprimere  un  cural- 
lere  eminentemente  morale  alt'eilucuzione  dei  fanciulli  (felle  campagne  , ed  a 
conferire  a quvsti  il  più  aito  grado  di  capatila  pratica  richiesto  e che  possa  con- 
sentire la  loro  condizione.  Rialzando  cosi  la  dignità  delta  classe  operosa,  egli  si 
è saviamente  applicato  a farla  amare  da  quelli  che  vi  sono  destinali,  ed  a pre- 
munirli contro  i pericoli  ed  i crucci  di  un'ambizione  inquieta  e gelosa. 

Quando  la  Svizzera  protestante  raccoglieva  principalmente  il  frutto  de’gene- 
rosi  sforzi  di  Pestalozzt  e del  signor  di  Fellenberg,  uu  filantropo  religioso,  di  cui 
l'Elvezia  intiera  non  pronuncia  oggidì  il  nome  che  con  ricouosceuza  e rispetto, 
il  Padre  Girard,  si  consacrava  a spargere  lo  stesso  benefizio  sulla  popolazione 
dei  Cantoni  cattolici;  si  studiava  a perfezionare  ed  a semplificare  i metodi , a 
far  gustare  i vantaggi  dell’Istruzione  alle  classi  laboriose,  a renderne  loro  più 
facile  l'accesso.  Egli  si  applicava  altresi,  e più  d'ogni  altra  cosa,  a render  l’istru- 
zione tributaria  della  morale,  e trovava  ti  segreto  di  ricavar  quesl’eiTetlo  dalla 
grammatica  stessa  (1).  La  scuola-modello,  ch'egli  aveva  aperto  e che  dirigeva  a 
Friburgo,  era  lult’ioliera  informala  dallo  spirito  religioso  e dall'influenza  delle 
sue  virtù.  Egli  ebbe  a sostenere,  ciò  che  la  posterità  durerà  fatica  a comprendere, 
delle  aspre  contese,  ed  a supportalo  delle,  disgrazie;  egli  vide  distruggere  sotto 
i suoi  occhi  l'opera  .che  gli  aveva  costato  lauti  sudori.  .Ma  la  rimembranza  dei 
bene  clic  aveva  fatto,  e le  sue  eloquenti  parole  sopravissero  (2  ; i principi!  die 
egli  gitlé  furono  fecondi  (3).  ■ 

Cosi  la  .Svizzera,  ripetendo  questi  nobili  esempi,  ebbe  la  fortuna  ed  il  merito 
di  ilare  all'Europa  ed  ai  nostro  secolo  salutari  lezioni,  richiamando  l'attenzione 
generale  sopra  uno  Un’  più  grandi  interessi  dell’umanità. 

Durante  questo  tempo,  sotto  l'impero  delle  leggi  che  rendono  obbligatorio 
pei  fanciulli  l’intervenire  alle  scuole,  sotto  l'influenza  d'un’illuminata  direzione  e 
d' un’attiva  sorveglianza  per  parte  dell’amnimistrazione  pubblica,  te  scuole  ele- 
mentari dell’Aleiuagna  non  cessarono  di  perfezionar  i laro  metodi  e la  loro  di- 
sciplina, e di  accrescere  la  sfera  del  loro  insegnamento.  Egli  è quasi  senza  esem- 
pio, lo  scorgere  in  Alemagua  un  individuo  che  non  abbia  ricevuto  il  primo 
grado  d'istruzione.  Basterà  qui  citare  l'esempio  della  Prussia  che,  nel  1831,  su 
12,726,823  abitanti  cornava  2,021,421  fanciulli  da  7 a 14  anni  presenti  alle 
scuole,  cioè  : 


(1)  Vedi  la  sua  Grommai™  des  campagna. 

(2)  Vedi  i suoi  discorsi  pronunciali  a diverse  epoche,  dal  P.  Girard,  a Friborgo. 

(3)  Vedi  lo  scritto  del  sig.  pastore  Diodati,  di  Ginevra,  sotlo  il  titolo  di  L’ensrignc- 
menl  primairt  par  le  P.  Girard,  Ginevra  1820. 
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Maschi  . v . , 1,044.364 
Femmine 977,057 

circa  un  fanciullo  ogni  6.30  abitanti. 

Il  numero  totale  dei  fanciulli  di  quest'età  essendo  in  Prussia  di  3,040,000, 
alla  stessa  epoca  mancava  appena  alle  scuole  31.609  fanciulli,  o 1 su  300. 

In  Danimarca  non  vanno  guari  alla  scuola  elle  all'età  di  7 anni  ; ma  essi 
vi  restano  fino  ai  14  o 15  anni)  l’istruzione  che  vi  ricevono  è più  elevata  che 
nella  maggior  parte  delle  scuole  de’  nostri  paesi  : non  ve  n'ha  un  solo  che  non 
le  frequenti. 

Qualunque  steno  i mezzi  di  persuasione  impiegati  in  Olanda  per  ottenere  una 
simile  assiduità,  qualunque  sia  il  merito  delle  suole  olandesi-,  I cui  vantaggi  do- 
vrebbero altresì  agire  sulle  volontà  delle  famiglie,  il  numero  dei  fanciulli  presen- 
tali alle  scuule  pubbliche  non  ha  fatto  progressi  sensibili  in  questi  ultimi  tempi. 
Sopra  una  popolazione  totale  di  3,530,090  abitanti,  non  se  ne  coniava  alle 
scuule  nel  1835  che  : 

- 173,578  maschi. 

, 130,881  femmine. 

Totale  . 301,459  fanciulli  ripartiti  iii  2832  scuole. 

Un  fanciullo  circa  su  8,30  abitanti,  e 3.  fanciulli  su  4 dell'età  di  7 a 14  anni. 

L'Olanda  ha  delle  scuole  specialmente  destinate  ai  poveri:  armen  echoolen: 
l'ammessioue  è gratuita.  Fra  le  quattro  scuole  dei  poveri  di  La  Aja,  ve  ne  ha 
una  che  conta  più  di  1000  scolari  dai  3 ai  13  anni. 

La  Scozia,  che  già  da  lungo  lempo  gode  di  uno  statolo  protettore,  vedeva 
prosperare  le  sue  scuole  elementari,  ne  ritraeva  de*  vantaggi  positivi  ; quando 
un'inattesa  circostanza  eccitò  tult'ad  un  tratto  in  Inghilterra  una  felice  emula- 
zione ed  un  interesse  generale  in  favore  di  questi  stabilimenti.  Lancastre  portava 
allora  dall'India  e spargeva  fra  le  sètte  dissidenti  questo  nuovo  modo  d'organare 
le  scuole,  che  venne  appellalo  mutuo  inteijntimenio.  Alla  vista  de'  successi  che 
otteneva  una  maniera  d’insegnamento  altrettanto  notabile  per  la  sua  semplicità 
che  per  io  spirilo  d'ordine  che  vi  presirde,  il  dottore  Bell  si  affrettò  a portare 
nel  sistema  delle  scuole  del  culto  anglicano  una  riforma  fondamentale  ; egli  vi 
applicò  i principi!  analoghi  sotto  ddTereuli  combinazioni,  e con  viste  .che  gli 
erano  proprie.  Questa  felice  rivalità  secondò  lo  slancio  de'  perfezionamenti,  ne 
fece  apprezzare  il  merito.  Si  svegliò  io  zelo,  si  propagò;  si  formò  uno  spirito 
pubblicò  per  secondare  i suui  sforzi  ; si  organarono  numerose  associazioni  ; da 
ogni  parte  affluirono  le  associazioni.  In  pochi  anni  l’Inghilterra  si  copri,  come 
per  incantesimo,  di  scuole  ove  si  distribuivano  col  lusso  d'un'elegante  pulitezza, 
cuu  melodi  perfezionali,  numerosi  soccorsi  io  prò  dell'infanzia. 

La  Scozia  nel  1834  possedeva  : 

1162  scuole  di  parrocchia; 

253  — della  propagazione  delle  cognizioni  cristiane  j 

89  — di  cauli  ; 

100  — di  dissidenti; 

3008  altre  d'ogni  specie. 

Totale  4612  scuole  sopra  una  popolazione  di  2,472,423  abitanti. 
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S!  calcola  che  il  numero  degli  allievi  che  frequentano  le  scuole  eia  di 
1 circa  su  10  abitami. 

Alla  stessa-  epoca,  l'Inghilterra  e il  paese  di  Galles  contavano  : 

Scuole  Allievi 

Infarti  rchmU  o $»le  d’asilo  . S,M8*I  i • • ( 89,005  1 

bmly  seAooIs 35.886  88,799  1,187,9(1  t, 8*5,837 

Suniiay  schoolt  .....  16,8*8  t . . ( 1,848,890  \ 

Non  tenendo  qui  conto  che  delle  Daily  tehooU , le  sole  che  ci  occupino  in 
questo  momento,  si  trova  1 scolare  su  circa  7 «bilami. 

,1  ragguagli  ottenuti  ultimamente,  in  seguito  d'un’inebieata  parlamentare, 
sulle  scuole  delle  & parrocchie  di  Westmiasier,  servono  a dare  un'idea  del 
sistema  delle  scuole  nella  capitale  dell'impero  britannico. 

Una  prima  classe  di  scuole,  le  Dame  tchoole,  si  limila  all' insegnamento  della 
lettura  e della  cucitura.  Se  ne  conta  nelle  & parrocchie  31,  che  sono  frequen- 
tate da  l*ó  rugasti  e *13  giovaneUe,  ohe  pagano  da  4 a 6 denari  per  settimana. 

Vengopo  in  seguito  le  scuole  quotidiane  ( Daily  tchoole),  che  comprendono 
inoltre  l'insegna  mento  della  scrittura,  dell'aritmetica,  degli  elementi  della  gram- 
matica, della  geografia,  della  storia  e dell'agricoltura.  Esse  sono  In  numero  di 
33  nelle  5 parrocchie:  *8  comuni  ai  due  sessi;  & speciali  pei  ragazzi.  Esse  con- 
tengono 40*  ragazzi  e 38*  giovaneUe. 

Le  scuole  secondarie  ( Midditng  tchooh)  sono  ancora  più  innanzi  d'on  grado. 
Vi  s'insegnu  la  grammatica,  la  storia,  il  disegno,  la  letteratura  classica,  la  geo- 
metria e l'agricoltura.  Gli  scolari  pagano  una  retribuzione  trimestrale,  cioè;  per 
i ragazzi,  da  8 scellini  e 5 denari  a * I scellino  ; e per  le  gtovauetle  da  8 scel- 
lini a 30  scellini  e b denari.  Queste  scuole  sono  frequentate  da  697  allievi. 

Le  scuole  superiori,  uelie  5 parrocchie,  sono  in  numero  di  13,  e contano 
3*6  allievi.  - . 

Sette  souole  parrocchiali  ricevono  1201  scolari,  di  cui  832  pagano  jl  mo- 
dico prezzo  d'un  peuny  per  settimana.  L'insegnamento,  in  queste  scuole,  è limi- 
tato ulta  lettura,  alla  scrittura,  ai  calcolo;  vi  si  aggiunge  la  cucitura  per  le 
fanciulle. 

Le  scuole  serali,  comprendendo  all'incirca  87  scolari,  danno  un  insegnamento 
analogo  a quello  delle  scuole  quotidiane  pei  faiiciulletli  e gli  adolescenti  che  non 
possono  frequentare  quest'utliine. 

La  popolazione  delie  cinque  parrocchie  essendo  di  43000  abitanti  circa,  il 
numero  degli  allievi  starebbe  a quello  degli  abitami  come  1 sta  a 8,21.  Sla  i 
commissari!  incaricali  dell'Inchiesta  dipingono  la  più  parte  di  quéste  scuole  con 
colori  poco  favorevoli:  ad  eccezione  delle  scuole  purrocchiali.  Secondo  la  loro 
opinione,  1600  scolari  soliamo  riceverebbero  un’istruzione  reale;  ciò  che  non 
farebbe  più  che  unti  «calure  su  28  abitanti. 

Avrebbesi  torto  a supporre  che  l’Irluuda  sia  restata  estranea  ai  miglioramenti 
che  ha  dttendlo,  dal  principiar  di  questo  secolo,  l'educazione  popolare.  Sforzi 
considerevoli,  almeno,  sono  stati  fatti  per  moltiplicar  le  scuole  in  questa  con- 
trada; esse  abbondano  sopiatutto  nelle  città.  Una  benefica  associazione,  istituita 
a Dublino,  contribuisce  suprututto  a questa  propagazione  con  un  zelo  degno  di 
eiogii.  Nel  1855  li  signor  Mac  Culloch  calcolava  che  l’irlauda  contava  una  scuola 
ogni  824  abitanti,  ed  unu  scolare  su  7,33  abitami. 
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Il  ristabilimento  delle  comunicazioni. tra  la  Francia  e gli  altri  Stati  dell’Eu- 
ropa, in  seguito  ài  trattati  del  1814  e 1815,  permise  alla  Francia  di  far  suo 
prò  dei  miglioramenti  che  godeva  allora  la  Gran  Bretagna;  gli  amici  del  bene 
raddoppiavano  d’ardore  per  riparare  con  utili  istituzioni  i disastri  che  cessavano 
pur  allora  di  opprimerla.  Il  ritorno  della  pace  favoriva  io  qualche  modo  i loro 
sforzi;  parecchi  fra  questi  visitarono  le  nuove  scade  dell'Inghilterra,  le  descrissero 
e provarono  di  farne  attecchire  le  regole  sul  suolo  franrese;  si  modificarono,  si 
perfezionarono  sotto  alcuni  rapporti  ; il  pubblico  vide  con  sorpresa  aprirsi  vasti 
recinti  dove  400  e fino  a 500  fanciulli  df  diverse  età  s'istruivano  insieme,  con 
un  ordlue  perfetto,  sotto  gli  occhi  di  un  solo  maestro,  con  esercizi!  variati  e 
graduali,  in  cui  l'attenzione  degli  scolari  era  costantemente  sostenuta,  senz’essere 
giammai  affaticata.  Una  polemica  animata  che  si  elevò,  fu  doppiamente  fortu- 
nata, perchè  essa  illuminò  l'opinione  pubblica  ed  eccitò  l’emulazione:  gli  sforzi 
delle  generose  società  (1)  propagarono  la  luce,  fecero  nascere  la  simpatia,  crea- 
rono, protessero  le  scuole.  Si  manifestò  un  interesse  generale  per  la  causa  del- 
l'educazione popolare. 

Finalmente,  in  segailo  degli  avvenimenti  del  1850,  si  comprese  che  questa 
causa  era  strettamente  collegata  con  quella  di  tutti  i miglioramenti  sociali , con 
quella  d una  saggia  libertà;  il  governo  ed  il  legislatore  noverarono  fra  i loro 
principali  doveri  le  misure  necessarie  per  servirla.  L'amministrazione  pubblica 
raccolse  con  cura  gli  esempi  dell’ Alemagna  \ì)  ; organizzò  le  scuole  normali  pei 
maestri,  e decretò  numerosi  incoraggiamenti  (3).  Una  legge  memorabile,  statuto 
nuovo  e benefico,  qualunque  siasi  d'altronde  la  sua  imperfezione,  dà  all'istru- 
zione. elementare  iu  Francia  larghe  basi,  un  piano  regolare,  efficaci  mezzi  di 
sviluppo,  e le  necessarie  guarentigie.  In  quattro  anni,  cioè  dal  1852  al  1838  , 
si  è veduto  il  numero  delle  scuole  de'  giovani  crescere  da  31,420  a 39,504,  e 
quello  degli  scuolari  da  1,20U,715  a 1,552,847.  Nello  stesso  intervallo  il  nu- 
mero delle  scuole  delle  fanciulle  si  è accresciuto  almeno  da  10,000  a 14,426  , 
e il  nurnpro  delia  scuoiare  da  250,000  circa  a 1,098,645. 

Le  amministrazioni  incaricate  delia  uislribuzione  dei  pubblici  soccorsi  hanno, 
conte  foro  spettava,  preso  una  parte  considerevole  in  queste  creazioni.  La  capi- 
tale della  Francia,  per  limitarci  ad  un  esempio,  loto  dovette,  ad  un’epoca  in  cui 
pochi  s'occupavano  dell'istruzione  primaria,  l'esisteuza  di  37  scuole  pei  ragazzi 
e 56  scuole  per  le  giovanetle,  che  ricevevano,  cioè  le  une  8293  ragazzi  e le 
altre‘7048  giovanetle;  iu  tutto  15,541  fanciulli  gratuitamente  ammessi.  1 fan- 
ciulli venivano  ricevuti  in  queste  scuole  sotto  la  condizione  più  o meno  giuslifi- 


‘ (1)  Nel  loro  numero,  la  primazia  appartiene  alla  Società  per  l'educazione  elemen- 
tare di  Parigi,  che,  formala  nel  1815,  gli  servi  di  centro,  ed  ha  follalo  con  perseve- 
ranza e saggezza  contro  un  gran  numero  d'ostacoli. 

(2)  Vedi  i rapporli  fatti  e pubblicati  dal  sig.  Cousia  e dal  signor  St-Marc-Girardin, 
sulle  scuole  deH’A.eniagna  settentrionale  e meridionale.  L’autore  del  presente  lavoro, 
dietro  il  desiderio  del  signor  ministro  dell'istruzione  pubblica,  gli  consegnò  anche  un 
lavoro  sopra  una  porzione  dell'Aleinagna  meridionale,  il  di  cui  estratto  venne  inserto 
nel  Giornale  ufficiale  dell'istruzione  pubblica . 

(5J  La  pubblica  ricoriosceota  non  dimenticherà  mai  il  nome  del  sig.  Guizol,  per  la 
direzione  itlum.nsla  e il  potente  impulso  che  Ita  dato  a questa  benemerita  rinnovazione. 
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cala  della  povertà  delle  loro  famiglie:  lo  che  faceva  quasi  due  fanciulli,  termine 
medio,  per  ogni  famiglia  indigente. 

Roma  non  ha  punto  dimenticato  ch'essa  aveva  dato,  Ire  secoli  fa,  l'esempio 
dei  miglioramenti.  Nessuna  città  forse  conta  tante  scuole  primarie  e tanti  fanciulli 
che  le  frequentano,  in  proporzione  della  popolazione.  Essa  comprende  372 
scuole  primarie,  dirette  da  482  maestri,  ricevendo  più  di  14,000  scuohiri , 
distribuiti  come  segue  : 

Scuole  infantili  dai  a 5 anni,  per  i due  sessi 4,800  fanciulli 

Scuole  gratuite  elementari  . . . j [„”**£'  ; §$$  j 8,600 

Scuole  elementari  mediante  una  tenue  t ragazzi  . . 2,120  j _ 

retribuzione  ........  t figlie  ....  1,600  { ’ 

Totale  . ..  14,120 

Da  20  anni,  il  numero  delle  scuole  regionali  di  Roma  s'è  accresciuto  d'un 
terzo;  ve  ne  esistono  oggidì  55;  le  scuole  parrocchiali  sono  state  aperte;  5 o 6 
Duove  istituzioni  aventi  il  medesimo  scopo  sono  state  erette  o introdotte.  Vi 
esiste,  inoltre,  a Roma  un  certo  numero  di  scuole  primarie  nomale  abusive,  per- 
chè esse  si  sono  formate  senza  autorizzazione,  e contano  almeno  20  maestri  e 
300  scolari. 

Leone  XII  ha  specialmente  dato  opera  o provocato  questo  sviluppo  dell'edu- 
cazione popolare,  durante  il  tempo  ch'egji  tenne  il  seggio  apostolico. 

La  Toscana,  ricca  erede  dei  tesori  deU'iutelligenza,  e sempre  degna,  pel  suo 
alto  grado  di  cultura,  di  questo  bel  patrimonio  ; la  Toscana,  che  possiede  da  se- 
sola  due  università  , numerosi  collegii , scuole  speciali  superiori,  non  è meno 
abbondantemente  dotata  rispetto  aH’educaziuoe  popolare.  I suoi  247  Comuni 
hanno  230  scuole  primarie;  Firenze  sola  ne  conta  nove,  sei  delle  quali  sono 
organizzate  secondo  i nuovi  melodi.  Si  calcola  che  i 2/3  dei  fanciulli  in  età  di 
frequentare  le  scuole  vi  ricevono  l'istruzione. 

Il  regno  Lombardo-Veneto  trovasi  ancora,  sotto  questo  rapporto,  in  una  si- 
tuazione più  vantaggiosa  ; i progressi,  in  questi  ultimi  tempi,  vi  camminarono 
più  rupidi.  Il  governo  vi  ha  introdotto,  nel  1852,  la  legge  dell'impero  austriaco, 
la  quale  obbliga  le  famiglie  a mandare  i tìgli  alla  scuola.  Ecco  qual  fu  il  risultato 
di  questa  legge,  durante  i primi  dieci  anni  in  cui  fu  messa  in  vigore  : 


Scuole  delle  maggiori  . . . ” . 
Scuole  minuti 

S di  ragazzi 
J di  figlie  . 
| di  ragazzi 
j di.  flglie  . 

1823 

. 19 

11 

. 2,105 

. 492 

1832 

37 

14 

2,279 

1,184 

2,623 

3,334 

Allievi  nelle  due  classi  di  scuole 

1 radazzi.  . . 
( figlie  ; . , 

. 81 ,244 

26,524 

112,127 

54,640 

•>  W 

107,768 

166,767 

Ma  bisogna  fare  un'aggiunta  a queste  485  scuole  paganti , frequentate  da 
13,750  scuolari;  poi  parecchie  pensioui  particolari  con  76b7  fanciulli;  e un 
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certo  numero  di  scuole  private  nelle  grandi  città,  le  quali  sono  mantenute  a spese 
di  benefiche  persone.  Bisogna  aggiungervi  ancora  una  classe  di  scuole,  che  inte- 
ressa più  direttamente  il  nostro  proposito,  le  scuole  primarie  aperte  porgli  orfani 
e pei  trovatelli,  negli  ospizii  loro  destinati,  e 56  scuole  di  caritè  frequentate  da 
circa  1500  fanciulli.  Noi  non  vi  aggiungeremo  le  scuole  domenicali,  che  sono 
già  mollo  sparse,  e sulle  quali  ritorneremo  fra  poco. 

Dopo  quest’epoca  Milauo  ha  ancora  aperto,  o si  dispone  ad  aprire  otto  nuove 
scuole  primarie,  destinate  a ricevere  presso  che  1000  scolari.  Venetia,  Bergamo, 
Cremoua,  Vicenza,  Verona,  mulliphcauo  le  loro.  Pressoché  200,000  fanciulli  in 
tenerissima  età  partecipano  alia  prona  educazione  nelle  scuole  pubbliche.  Lo  ebe 
fa  un  fanciullo  circa  su  dieci  abitami.  Non  vi  ba  quasi  uu  fanciullo  in  età  di 
andare  alle  scuole  che  nou  le  frequedli. 

Il  governo  non  si  è semplicemente  limitato  a dar  degli  ordini.  Egli  si  è in- 
caricalo dei  due  terzi  della  spesa  ; l’altro  terzo  è a carico  dei  Coinuui. 

Dobbiamo  uulure  e lodare  la  dispusizioue  per  cui,  ip  un  cerio  numero  di 
questi  stabiliuieoh,  souo  deputali  medici  e chirurghi  par  curare  la  sanila  dei 
fanciulli. 

Turino  ha  confidato  l'educazione  de’  ragazzi  poveri  ai  discepoli  di  san  Giu- 
seppe da  Calasauzio,  a quelli  di  san  Vincenzo  di  Paolo  e alle  suore  di  san  Giu- 
seppe. Questa  citta  ha  uno  stabiliménto  suo  proprio,  e che  sarebbe  degno  d’es- 
sere imitalo:  la  H.  Opera  delta  mendicità  istruita.  Quest  Opera  compartisce  ai 
poveri  che  frequeutauu  le  scuole,  degl’incoiaggiamenu  e delle  ricompense.  Essa 
li  indirizza,  alia  loro  uscita  dalla  scuulu,  a quelle  professioni  che  loro  conven- 
gono meglio  i essa  li  raccumauda  a’  più  accreditali  operai  ; loro  concede  delie 
vesliuieulu  ed  uuu  piccola  peusioue,  per  aiutarli  a sosleutarsi  ; essa  non  li 
ubbaudouu  se  nou  quaudu  li  vede  pervenuti  ad  uuo  stalo  iudipeodeute  e che  li 
conduca  ad  una  vita  ouurevule.  Ella  è uu  vero  patronato  per  quello  stadio  delia 
vita  iu  cui  toma  più  salutare  (1).  ' 

Il  Nuovo  Moudu  stesso,  nou  solo  rivaleggiò  colla  vecchia  Europa,  ma  su  pa- 
recchi puuli  1 ha  sorpassata  nella  ditfusioue  dell  istruzione  popolare.  La  scuola, 
negli  Siati  Uniti  d’America,  si  fabbrica  contemporaneamente  alla  chiesa  e alla  casa 
comunale  iu  ogui  nuovo  villaggio;  essa  è messa  uel  numero  degli  stabilnnenli 
di  prima  necessità.  La  ogui  individuo  ha  troppo  bisogno  di  spiegare  tulle  le  sue 
forze,  per  negligeutaro  di  acquistarne  delle  novèlle  ; lo  spirilo  religioso  seconda 
i calcoli  della  prudeuza.  1 miglioramenti  introdotti  uei  diversi  rami  dell’ìnsegna- 
ineulo  suuo  stati  prontamente  e facilmente  resi  generali  uell’Ameflcfc  del  Nord. 
Fra  le  turo  triste  e lunghe  agilazioui,  le  repubbliche  dell'America  del  Sud  hanno 
sentito  che  uua  buona  educazione  popolale  poteva  sola  rendere  un  giorno  i loro 
cittadini  capaci  di  compì  cadere  la  libertà  e degni  di  goderne;  essi  hanno  cercalo 
a gara  d'aprire  scuole  in  luoghi  dove  regnava  ancora  uu'ignoraoza  pressoché 
selvaggia. 

La  Grecia,  affrancata  e rigenerata,  anch’essa  ha  fallo  de’ generosi  sforzi  per 
riprendere  il  suo  posto  fra  le  nazioni  civili;  essa  ha  aperto  delle  scuole  fra  mezzo 


(I)  Queste  notizie,  rispetto  a Torino,  sono  vecchie  ed  inesatte.  Ora  i Fratelli  della 
Domina  Cristiana  hanno  precipua  parie  nell'istruzione  de’poreri,  e la  Mendicità  istruita 
non  è più  quella  d'altre  volle.  — Oli  EdJ. 
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alle  stesse  sue  lotte  gloriose,  e i suoi  tìgli  vi  sono  accorsi  allorché  le  famiglie 
mancavano  ancora  e d'asilo  e di  pane. 

La  Spagna  ed  il  Portogallo  soli  hanno  fatto  soltanto  qualche  tentativo,  ben- 
tosto interrotto,  in  favore  dell'edurazione  popolare.  Intanto  il  Portogallo  si  sve- 
glia oggidì  e riprende  sotto  favorevoli  auspicii  questa  benefica  impresa. 

In  siffatta  maniera  si  venne  Svolgendo  questa  grata  e pacifica  rivoluzione  , 
la  quale  non  ha  potuto  affliggere  che  gli  spiriti  di  cui  essa  avversa  le  preven- 
zioni, la  quale  non  ha  costalo  lagrime  ad  alcuno,  e sarà  eminentemente  salutano 
per  il  benessere  come  per  la  dignità  delie  classi  laboriose.  Si  è con  profonda 
gioia  che  gli  amici  dell’umanità  la  contemplano,  e credono  nelle  Spelante  ch’essa 
loro  promette.  Essa  ha  preparata  la  via,  Ita  disposti  gli  spirili  ; ma  quanto  non 
resta  a fare  percbè  l'opera  sia  realmente  compita  I 

AKTICOLO  Ut. 

Voti  che  restano  a farsi  nell'Interesse  deH’educaiione  popolerà. 

§.  1.  — Dell’educazione  nelle  scuole  elementari. 

Se  si  domanda. qual  è realmente,  fino  ad  oggi,  l’ educazione  che  procura,  in 
qualche  paese  ed  anche  in  Francia,  ai  fanciulli  della  classe  laboriosa  e povera 
questa  istruzione  primaria  fundata  finalmente  con  tanti  sforzi  e tant’apparato , 
che  cosa  risponderanno  i falli?  Senza  dubbio  si  troverà  che  i fanciulli  vi  roo- 
traggono  alcune  abitudini  di  applicarsi,  che  si  assoggettano  al  giogo  d’una  di- 
sciplina imperfetta,  eh’ essi  vi  apprendono  si  bene  ebe  mule  a leggere,  scrivere  ' 
e conteggiare.  Ma  qual  è d’alira  parte  la  cultura  che  vi  ricevono  la  loro 
ragione  e il  loro  carattere?  E quand'anche  vi  ottenessero,  durante  3,  4 o 
5 anni,  questa  cultura  che  sala  può  farli  godere  dei  doni  dell’umana  natura , 
quali  ne  sarebbero  i frutti,  quando  la  si  vede  cessare  a 12  o 13  anni,  cioè  pre- 
cisamente durante  il  periodo  di  tempo  piò  favorevole  per  lo  sviluppo  del  carat- 
tere e della  ragione?  Quali  ne  sono  gli  struineuti?  Credesi  forse  che  le  lezioni 
date  (Ino  a 12  o 13  anni  in  una  scuola,  sieuo  il  noviziato  della  vita  umana  ; 
ch’esse  preparino  gli  aluuni  alle  dure  prove  che  li  attendono  più  tardi  ? Che 
sanno  essi  a quest’età?  Supponendoli  istruiti,  con  qual  rapidità  non  dimenti- 
cheranno essi  ciò  che  hanno  imparalo?  Supponendo  ch'essi  abbiano  contralto 
buone  disposizioni,  come  verranno  esse  messe  in  pratica,  conservate,  preservate 
contro  i cattivi  esempi  e le  funeste  Influenze  clic  bentosto  li  attendono?  È 
quella  una  educazione  degna  di  questo  nome?  un’educazione  ebe  porti  de’ frutti 
durevoli  ? 

£ a rimpiangere  che  nella  maggior  parte  degli  Stati  cattolici  l’insegnamento 
religioso  de’  fanciulli  apparisca,  in  qualche  modo,  completo  utl'elà  dì  12  o 13 
anni,  e qualche  volta  più  presto.  1 genitori  nella  loro  ignoranza  e negligenza 
ne  prendono  pretesto  per  togliere  fin  da  quest'età  a’  loro  figli  ogni  cibo  dell'a- 
nima. Si  teme,  è vero,  che  ritardando  l'ammessione  de’  fanciulli  a' sacramenti 
della  Chiesa,  i genitori,  premurosi  d'impiegarli  nelle  occupazioni  produttive, 
non  negligemmo  di  far  loro  terminare  l'educazione  religiosa.  Ma  l'esempio  degli 
Stati  protestanti  prova  che  si  può  conciliare  il  primo  apparar  de'  mestieri  con 
una  continuazione  d’istruzioni  religiose,  e questa  combinazione  offre,  sotto  pa- 
recchi rapporti,  da'  vantaggi  considerabili. 
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jj.  4.  — DeW  insufficienza  delle  scuole. 

Quantunque  sia  stata  rapida,  in  questi  ultimi  tempi,  la  moltiplicazione  delle 
scuole  popolari,  il  loro  numero  è lungi  ancora  da  bastare  ai  bisogni  delle  fami- 
glie, sopratutto  in  certi  paesi. 

A Roma  stessa,  dove  sono  aperte  presso  a 400  scuole  per  una  popolazione 
di  140,000  abitanti,  i due  quartieri  di  Transtevere  e del  Borgo,  che  ne  com- 
prendono da  se  soli  più  di  25.000,  e che,  quasi  esclusivamente  abitali  dalla 
classe  inferiore:  avrebbero  più  particolarmente  bisogno  di  scuole  gratuite  , non 
ne  contano  che  un  ben  piccolo  numero,  e si  lamenta  di  vedere  una  moltitudine 
di  fanciulli  privi  d’istruzione. 

In  Francia,  lo  si  deve  confessare,  le  speranze  che  fece  concepire  la  legge  del 
28  maggio  1853,  sono  ancor  lungi  d'essere  adempiute:  5663  Comuni  non 
possedevano  punto  ancora  delle  scuole  alla  flne  del  1857.  Si  calcola  che  i sette 
dodicesimi  soltanto  de’  fanciulli  in  età  d'andar  alle  scuole,  le  frequentavano  alla 
stessa  epoca.  Come  questa  proporzione  digerisce  singolarmente  da  un  paese 
all’altro,  ve  ne  sono  dove  l’istruzione  popolare  non  reca  ancora  profitto  che  a 
una  piccolissima  minorità;  come  i ragazzi  e le  giovanetle  che  frequentano  le 
scuole  sono  in  roppurto  di  11  a 8,  la  media  per  le  fanciulle  non  è guari  al 
disopra  di  cinque  dodicesimi. 

Non  senza  dolore  vedesi  anche  molli  consigli  municipali  rifiutarsi  ad  adem- 
piere il  volo  della  legge,  a profittare  dei  mezzi  ch’essa  mise  a loro  disposizione, 
e qualche  volta  a dimostrare  in  modo  espresso  questo  singolare  disprezzo.  Se' 
ne  veggono  di  quelli,  i cui  membri  stessi,  non  sopendo  nè  leggerené  scrivere, 
stimano  que.ste  due  arti  allatto  superflue.  Si  è troppo  sperato  in  Francia,  nel  con- 
corso drH’nmmiiiistruzione  municipale  nelle  campagne;  l'esperirnza  dimostra, 
ciò  che  d'altronde  si  sarebbe  potuto  prevedere,  che  le  località,  in  cui  il  bisogno 
d’istruzione  elementare  si  fa  più  vivamente  sentire,  sono  precisameule  quelle 
in  cui  i consigli  municipali  si  dimostrano  meno  solleciti  a soddisfarlo.  Ciò  pro- 
viene dal  mancare  ancora,  in  una  parte  delle  campagne,  la  stessa  educazione 
municipale  (se  ci  si  permeila  quest'espressione).  Lo  spirito  che  presiede  alle 
scelte,  quello  che  guida  i funzionari!  eletti , è ancora  troppo  dominalo  dagl'inte- 
ressi materiali , dai  riguardi  privati , troppo  estraneo  alle  saggie  ispirazioni  del 
bene  pubblico.  La  salutare  influenza  delle  nostre  instituzioni , sviluppando  col 
tempo  lo  spirito  pubblico  su  lutto  il  paese,  spargerà  seuza  dubbio  più  favorevoli 
disposizioni;  ma  non  possiamo  troppo  persuaderci  che  le  instituzioni  liberali  non 
agiscano  con  frutto  che  sopra  popolazioni  abbastanza  illuminate  per  essere  capaci 
di  comprenderle  e di  provarne  l'influenza.  Frattanto  l'alta  amministrazione  ò 
chiamata  a formare  nelle  nostre  campagne  quest'educazione  municipale  che  vi 
manca  troppo  sovente  ancora,  coll'esercizio  assiduo  d'una  benefica  tutela  , coti 
savii  indirizzi.  Il  governo  senza  dubbio  non  deve  stancarsi  ne'  suoi  sforzi  per 
illuminare  le  municipalità  rurali  sui  vantaggi  d'un'istiluzione,  che  favorisce  il 
lavoro  migliorando  i costumi.  Ma  egli  è ai  principali  proprietari! , alle  persone 
infiuenti  per  la  loro  posizione  (1),  ai  ministri  de'  culti  che  è riserbato  di  combat- 


ti Le  sottoscrizioni  de' privati  benefattori  forniscono  in  Inghilterra  una  conside- 


Digitized  by  Google 


bbiseficekia  fcbblica 


945 


tere  quest'indifferenza,  di  trionfarne  insensibilmente  per  mezzo  della  convinilnne; 
tanto  più  essi  vi  riusciranno,  quanto  meglio  ancora  sapranno  concertare  i loro 
storci  Tuttavia  il  governo  non  esiterà  senza  dubbio,  in  presenza  d'una  negligenza 
ostinata  per  parte  delle  amministrazioni  municipali,  a far  uso  deH'autonlà  che 
la  legge  gli  conferisce,  per  costringerle  a istituire  e mantenere  delle  scuole  co- 
munali. Quante  altre  spese  puramente  materiali,  e molto  meno  indispensabili, 
la  legge  dell'8  luglio  1837  non  ha  essa  poste  anche  fra  le  spese  obbligatorie? 

L'illustre  Romagnosi  (1)  ha  detto  con  ragione  ch'egli  è pei  governi  non  solo 
un  diritto,  ma  un  dovere  di  esigere  che  tutti  gli  abitanti  d’un  paese  ricevano  una 
cultura  elementare,  e di  provvedere  affinchè  questo  scopo  sia  raggiunto,  percioc- 
ché qui  vi  ha  non  soltanto  un  interesse  individuale,  ma  un  interesse  sociale  di 
primo  ordine. 

• Ella  è cosa  certa  «,  dicono  certi  scrittori  stranieri,  da  cui  nessuno  si  sa- 
rebbe atteso  questa  dichiarazione,  poiché  essi  appartengono  a un  paese  in  cui  il 
governo  non  ha  esercitato  sino  ad  oggi  alcun'azione  sull'educazione  popolare  (2), 
• ella  è cosa  certa  che  in  tutti  gli  Stati,  in  cui  il  governo  non  ha  preso  l’inizia- 
tiva in  favore  del  povero;  dapertutto  ove  una  legge  imperiosa  non  ha  messo 
l'istruzione  sotto  la  sua  direzione,  egli  restò  nell'ignoranza  e privo  delle  consola- 
zioni e dei  mezzi  che  offre  l'educazione.  Percorrete,  continuano  essi,  gli  annali 
di  tutti  i popoli;  non  importa  sotto  qual  latitudine  essi  si  trovino,  sotto  qual  legge 
politica  essi  vivano,  voi  vedrete  che  dapertutto,  dove  il  sistema  dell'istruzione 
primaria  è largo  e ben  inteso,  egli  i al  governo  che  bisogna  attribuire  questo  be- 
nefizio. Agli  Stati  Uniti,  la  prima  casa  che  sorge  nel  seno  d'una  borgata  dev'es- 
sere la  scuola;  dapertutto  i progressi  dell’istruzione  sono  in  ragione  diretta  del 
grado  di  sollecitudine  del  legislatore  •. 

Senza  adottare  quest'asserzione  in  un  modo  s)  assoluto,  e senza  disconoscere 
tutto  ciò  che,  nei  progressi  recenti  ottenuti  dall'educazione  popolare,  è do- 
vuto alle  pie  associazioni,  allo  zelo  e alla  generosità  de’ semplici  particolari,  noi 
troviamo  nelle  memorie  storiche,  che  abbiamo  trascritte,  il  motivo  di  attribuire 
anche  una  giusta  e larga  parte  all’azione  illuminata  e liberale  dei  governi.  Il 
loro  intervento  è sempre  utile  per  provocare  , incoraggiare  , guidare,  regolare 
l'opera;  esso  diventa  sovente  necessario  per  supplire  all'Indifferenza  delle  cor- 
porazioni. I mezzi  di  persuasione,  quand'essi  possono  riuscire , sono  preferibili 
senza  dubbio  per  raggiungere  lo  scopo,  essi  producono  allora  migliori  risultati. 
Ma  quaDd'essi  sono  stali  esauriti  invano,  quando  1'ignorunza  è lorle  abbastanza 
per  far  respingere  l'offerta  istruzione,  egli  è allora  non  soltanto  nel  diritto,  ma 
nel  dovere  del  governo,  d’intervenire  coll'autorità  che  gli  appartiene,  e di  ren- 
dere espressamente  obbligatorio  pei  Comuni  un  servizio  pubblico  che  di  certo 
non  è meno  indispensabile  che  resistenza  dei  mercati  e che  il  mantenimento 
delie  pubbliche  strade. 


revole  parte  de’  fond'  necessari!  all»  creazione  delle  scuole,  fi-l  183t,  23,173  lire  st. 
furono  offerte  per  la  creazione  di  169  novelle  scuole,  che  dovevano  costare  48,263 
lire,  e ricevere  più  di  50,060  fanciulli. 

(1)  Annali  di  Statistica.  Milano,  t.  XXXVII,  p.  31. 

(2)  Gli  autori  del  Hcstminslcr-Zìeview  e del  Chamben  magatine  (Ved.  la  Revue  bri- 
lanniquc,  febbraio  1838,  p.  229). 
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Velini  con  dolore  che  il  numero  delle  scuole  delle  fanciulle  è,  almeno  in 
Francia,  mollo  inferiore  a quello  delle  scuole  de'  ragazzi,  ed  ancora  che  il  nu- 
mero delle  giovimene  che  frequentano  le  scuole  è molto  più  debole.  Si  com- 
prenderebbe se  le  madri  stesse  fossero  abbastanza  istruite  ed  avessero  tempo  a 

sufficienza  per  educare  le  loro  figlie  fin  dall'Infanzia;  imperocché  l’interno  della 
famiglia  è la  vera  scuola  pei  figli  di  questo  sesso,  quando  possono  ricevervi  le 
le  lezioni  necessarie;  la  vita  domestica  è il  loro  elemento.  Ma  tale  non  è punto 
la  situazione  delle  madri  povere.  L'amministrazione  pubblica  ha  sino  ad  ora  dato 
mollo  minor  importanza  all'educazione  delle  fanciulle  che  a quella  de’  ragazzi  ; 
sovente  le  leggi  non  si  sono  degnate  d'occuparsi  che  de'  secondi  ; per  lungo 
tempo  non  ha  esistito  per  quelle  nè  regolamento,  nè  favori,  nè  incoraggiamenti: 
appena  si  sapeva  sótto  qual'aulnrità  pubblica  era  posto  il  loro  reggimento.  Senza 
gli  stabilimenti  che  spontaneamente  eressero  le  pie  congregazioni  delle  Suore,  le 
fanciulle  povere,  in  Francia,  sarebbero  restale  ialino  ad  oggi  in  un  quasi  totale 
abbandono.  Intanto  l'educazione  delle  giovanetteè,  sotto  qualche  rispetto,  ancor 
più  importante  che  quella  de'  ragazzi;  i suoi  effetti  almeno  agiscono  in  una  ma- 
niera più  sensibile  e più  durevole  sui  costumi  popolari.  La  madre  di  famiglia  è 
destinata  dalla  Provvidenza  a esercitare,  nel  santuario  domestico,  uua  sorta  di 
ministero  inorale,  colla  sua  parola,  co'  suoi  esempi  e colle  sue  cure  ; ella  deve 
cominciare  intieramente  l'eduruiione  de'  suoi  figli;  ella  è l'institutrice  naturale 
della  fanciullezza;  ella  ha  ricevuto  coll'impero  degli  affetti  il  mezzo  di  affinare 
gli  umori.  I vizii  e i traviamenti  delle  donne  divengono  invece  poco  contagiosi. 
Niente  è più  adatto  a migliorare  i costumi  popolari  quanto  il  rialzare,  con  una 
benemurita  educazione,  la  dignità  della  donna,  e la  sua  considerazione,  nobili- 
tando l'influenza  ch'ella  esercita  nelle  famiglie  che  appartengano  alle  classi  la- 
boriose. Le  donne  delle  classi  ricehe  riconoscono  in  ciò,  per  elleno,  uo  nobile 
servizio  domandalo  loro  dalla  umana  società.  Il  loro  bì  è di  secondare  la  crea- 
zione di  scuole  elementari,  in  eui  possano  essere  ammesse  le  fanciulle  povere, 
d'incoraggiarle,  di  presiedere  alla  loro  direzione,  e di  prenderne  il  patronato. 

In  Alemagna  ed  In  una  parte  della  Svizzera,  i due  sessi  seguono  in  comune 
le  medesime  scuole,  il  maestro  dirige  ed  istruisce  ad  un  tempo  i ragazzi  e le 
fanciulle;  le  donne  sono  anche  formalmente  escluse  dalle  funzioni  dell'insegna- 
mento elementare.  Gl'icslitiilori  si  credono  in  diritto  di  esercitare  un  privilegio 
esclusivo  t essi  allegano  qualche  volla  che  le  donne  sono  incapaci  d'insegnare. 
Questo  è un  deplorabile  errore,  un  «rande  fallo.  Le  sole  donne  sono  invece  ve- 
ramente rapaci  di  allevare  le  giovanile  ; esse  sole  possono  conoscerle  a fondo 
e ferri  Intendere.  Havvi  di  più:  le  donne  sono  anche  più  abili  per  allevare  i gio- 
vani dei  due  sessi,  durante  la  fanciullezza.  Elleno  sanno  amarli  meglio;  la  loro 
bontà  gli  dà  un  maraviglioso  potere  per  insegnare  e farsi  obbedire  ; hanno 
maggior  pazienza  e discendono  a più  mimili  particolari.  Una  fanciulla,  mandata 
in  una  scuola  di  ragazzi,  sotto  un  institutore,  impara  gl'insegnamenti,  ma  non 
riceve  l'educazione.  Ella  non  v'finpara  ciò  che  meglio  conviene  al  suo  sesso. 

§.  3.  — Della  natura  e del  grado  dell' istruzione  necessaria  ai  fanciulli 
delle  famiglie  povere. 

Generalmente  fermasi  un'idea  troppo  ristretta,  almeno  secondo  noi,  dell'Istru- 
zione reaie  che  conviene  ai  figli  delle  famiglie  povere.  Questi  fanciulli  debbono 


94# 


DE  ORBANDO 


acquistare  le  qualità  e le  cognizioni  che  li  metteranno  in  istato  di  combattere 
contro  la  povertà.  L’insegnamento  del  leggere,  dello  scrivere  e dell'aritmeticà 
nou  fornisce  loro  ancora  che  un  istrumento  che,  per  se  stesso,  non  migliora  ia 
loro  situazione  d una  maniera  sensibile.  Noi  desideriamo  adunque  che  all'inse- 
gnamento dei  segni  si  aggiunga  aoche  l'insegnamento  delle  cose.  Vi  è dunque 
una  moltitudine  di  nozioni  elementari  nel  dominio  delle  scienze  naturali , della 
tecnologia,  dell'igiene,  dell'economia  domestica,  della  geografia,  dell'istoria,  che, 
non  solo  potrebbero  esser  facilmente  messe  alla  portata  di  questi  fanciulli , ma 
che  diventerebbero  per  essi  altrettanto  interessanti  che  utili.  La  scelta  dee  calco- 
larsi sull'applicazione  che  se  ne  potrà  fare  in  seguito,  esercitando  le  professioni 
laboriose  a cui  sono  chiamati.  Allorché  l'insegnamento  è diretto  verso  un  tale 
scopo,  allorché  egli  é chiuso  in  tali  limiti,  non  vi  ha  nulla  a temere  che  faccia 
nascere  pretensioni  ambiziose,  che  ingeneri  false  idee;  esso  insegnerà  invece  ai 
poveri  a godere  più  contentezza  nel  loro  stato,  a trovare  maggiori  attrattive  nel 
lavoro,  a ricavarne  maggiori  frutti.  La  loro  esistenza  diverrà  più  onorevole  e 
insieme  più  vantaggiosa,  senza  cessare  d'esser  modesta.  L'esperienza  ne  fornisce 
irrecusabili  testimonianze. 

Quest'insegnamento  delle  cose  é tanto  più  necessario  ai  fanciulli  poveri,  in 
quanto  ch'essi  mancano  di  mezzi  di  studiare  da  se  stessi,  di  procurarsi  i libri,  e, 
bisogna  dirlo,  che  vi  esiste  anche,  sopratulto  nella  lingua  francese,  pochi  libri 
elementari  veramente  adatti  ad  essi  nei  rami  d'istruzione,  che  sarebbero  loro 
più  preziosi. 

Bisogna  anche  prevedere  che  la  cerchia  dell'istruzione  vera  necessaria  alle 
classi  laboriose  della  società  devesi  estendere  di  giorno  io  giorno.  Le  rivoluzioni 
importanti,  cui  va  soggetta  l'industria  io  Europa,  chiamano  l'intelligenza  umana 
a prender  una  parte  più  considerevole  nel  lavoro.  Esse  promettono  all'operaio 
istruito  una  carriera  più  lucrosa;  ma  esse  condannano  a una  più  grande  miseria 
l'operaio  ignorante  che  sarà  ridotto  alla  parte  di  semplice  agente  meccanico. 

Le  scuole  elementari  dell'Olanda,  d’una  parte  dell'Alemagna,  e della  Svizzera 
han  dato  all’istruzione  de’  fanciulli  delle  famiglie  povere  uno  sviluppo  mollo 
esteso,  superiore  a quello  che  ricevono  in  altri  paesi  i figli  delle  classi  medie  ; 
e gli  scolari  escili  dal  loro  seno  si  mostrano  generalmente  laboriosi , pazienti , 
attenti  ai  loro  doveri,  soddisfatti  della  loro  sorte. 

All'insegnamento  di  queste  nozioni  elementari  dovrebbero  aggiungersi , co- 
stantemente e dapertutto,  quello  del  disegno  lineare,  come  un’educazione  del- 
l' occhio,  come  una  preparazione  all'arte  di  osservare,  come  un  tirocinio  ai  la- 
vori industriali;  quello  del  canto  coinè  una  dipendenza  dell'educazione  morale; 
e degli  esercizii  ginnastici  ben  concepiti,  come  un  elemento  essenziale  dell'e- 
ducazione fisica. 

In  questi  ultimi  tempi  si  é proposto  di  escludere  dalla  sfera  degli  esercizii, 
nelle  scuole  elementari,  l'insegnamento  della  morale  e quello  della  religione.  Se 
quest'esercizio  non  doveva  consistere  che  io  una  esposizione  astratta  , teorica , 
arida,  sentenziosa  de'  domini  e de'  precetti  ; se  bisognava  far  salire  in  qualche 
modo  l'inslitutore  in  cattedra,  per  incaricarlo  di  fare,  su  questi  gravi  soggetti , 
un  corso  nelle  forme,  ai  fauciulletli  che  lo  circondano,  si  andrebbe  contro  lo 
scopo  che  si  propone  Ma  se  l'insegnamento  della  morale  è concepito  come  deve 
esserlo  per  tali  scolari,  s'egli  prende  la  forma  di  esercizii  all'appoggio  de'  quali 
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la  morale  si  mostrerà  vivente  e sentile,  s'egli  chiede  in  prestito  i soccorsi  degli 
esempi  e delle  immagini;  s'egli  s'applica  per  la  giusta  distribuzione  della  lode  e 
del  biasimo;  se  il  canto  degli  inni,  la  preghiera,  la  lettura  de'  libri  santi,  il  cullo 
pubblico,  si  congiungono  a couversazipim  familiari , per  iniziare  gradatamente  i 
giovanetti  ad  auguste  verità  che  som»  il  più  nobile  patrimonio  dell'umanità  , 
allora  una  tale  istruzione  dotti.  occupare  il  primo  posto,  presiedere  a tulli  gli 
esercizi i,  vivificare  la  scuola.  (ìli.seolari  la  respireranno  senza  interruzione  c sotto 
mille  forme  diverse.  Essa  si  mostrerà  ad  essi  come  una  face  c\\p  loro  rivelerà  la 
dignitàdella  loro  natura  ; essa  animera  le  loro  azioni,  fortificherà  la  loro  ragione; 
verrà  in  soccorso  della  loro  debole  intelligenza.  Una  tale  istruzione  s'indirizza 
meno  alla  memoria  che  al  sentimento;  o piuttosto  essa  coltiva,  raffina  un.serdi 
mento  il  cui  germe  era  nel  cuore.  Essa  non  impune  la  Tede,  ma  soddisfa  ai  bi- 
sogni della  creatura  umana,  ^fanciullo  non  si  forma  con  nozioni  filosofiche 
sulle  cose  divine,  ma  comprende  molto  bene  l'idea  del  Padre  celeste,  della  sua 
bontà,  della  sua  giustizia.  Se  nun  si  considera  le  scuole  popolari  che  comedo- 
venti  servir  di  campo  a una  serie  di  metodiche  lezioni , corno  doventi  conferire 
certi  strumenti  intellettuali,  come  una  preparazione  alle  arti  cd  ai  mestieri,  si 
comprende  come  sia  possibile  di  escluderne  la  morale  religiosa»  Ma  se  si  ricon- 
duce la  scuola  popolare  alla  sua  vera  destinazione,  se  essa  deve  formare  il  carat- 
tere, abbracciare  nelle  sue  influenze  l'uomo  lutto  intiero,  armarlo  per  l’insieme 
della  sua  carriera  avvenire;  in  una  parola,  se  essa  è come  il  noviziato  della  vii» 
sociale,  allora  si  riconoscerà  ebe  la  morale  religiosa  è la  provvisione  la  più  na- 
turale e la  più  necessaria  che  il  fanciullo  povero  vi  possa  trovarci 

Vi  ha  un  genere  di  esercizio  adoprato  con  vantaggio  nelle  scuole  elementari 
dell'Alemagna  e della  Svizzera,  e fin  ad  oggi  quasi  sconosciuto  nel  resto  dell'Eu- 
ropa; e sono  quelli  che,  sotto  il  nome  di  csercizii  del  pensiero,  sono  destinati 
a formare  il  discorso  (1);  essi  consistono  a condurre  i fanciulli,  per  una  serie 
di  questioni  convenientemente  poste,  a rendersi  conto  degli  oggetti  che  li  cir- 
condano, di  quelli  che  hanno  osservali,  a descriverli  esattamente,  a determinarne 
le  qualità,  l'utilità  o gl'inconvenienti,  a classificarli,  a dividerli,  a definirli,  a giu- 
dicare gli  effetti  e le  cause  che  si  trovano  in  rapporto  con  loro  nel  campo  della 
loro  esperienza;  a fare  piccoli  discorsi  beo  connessi;  in  una  parola,  questi  eser- 
cizii  promuovono,  regolandoli,  l'attività  dell’intelligenza  e della  riflessione.  Essi 
si  presentano  come  la  continuazione  di  quelli  che  sono  stati  introdotti  nelle 
sale  d'asilo  pe’  fanciulletti.  Essi  si  applicano  anche  al  imeolo  di  testa,  e danno 
occasione  di  mostrare  l'uso  del  calcolo-nette  cose  usuali.  È una  specie  di  logica 
pratica  e puerile.  I fanciulli  ne  provano  un  estremo  piacere,  e tutti  i loro  studi» 
ne  profittano  (2). 

Semplificando  l'insegnamento  della  lettura,  della  scrittura  e del  calcolo,  si 
abbrevia  in  un  modo  sensibile  la  durala  del  tempo;  durante  il  quale  i fanciulli 


(1)  Denkiibungen  ; il  reverendo  curato  Demeler,  oggi  vescovo  di  Friborgo  io  Brisgu- 
via,  ebbe  la  parie  principale  nella  creazione  e propagaziooe  di  questi  rsercizii. 

(i)  Il  sig.  Rriimer,  distintissimo  islilulorc  di  Strasburgo,  pubblicò  nel  dicembre 
1834.  una  scelta  di  quésti  esercizii  io  lingua  francese,  che  merita  di  essere  raccoman- 
dala {Presso  Levrault,  a Parigi  e a SlrasborgoJ. 
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poveri  sono  trattenuti  alla  scuola  per  acquistare  quésti  primi  meni.  A primo 
colpo  d'occhio  si  può  lusingarsi  di  rendere  con  ciò  un  doppio  serviiio  ai  genitori; 
quello  di  procurar  loro  maggior  facilità  per  mandare  i loro  figli  alla  scuola  ; 
quello  di  renderglieli  più  presto,  per  essere  occupali  a qualche  lavoro  profitte- 
vole. .Ma,  riflettendovi,  si  riconosce  bentosto  che  le  famiglie  povere  non  compre- 
rebbero questo  doppio  vantaggio  che  al  prezzo  de'  più  grandi  sacrifizii.  Limitando 
in  siffatto  modo  l'istruzione  de'  fanciulli  poveri  a leggere,  a scrivere  ed  a calco- 
lare, li  si  priverebbe  di  acquisti  essenziali,  ch'essi  dovevano  portar  dalla  scuola, 
di  quelli  che  fanno  la  stessa  sostanza  e la  realtà  dell'Istruzione.  Chiamandoli  alla 
scuola,  che  durante  uno  o due  anni  al  più  vi  si  lascierebbero  durante  lutto  il 
resto  della  loro  infanzia  ed  adolescenza,  stranieri  a questa  disciplina  salutare,  a 
quest'educazione  di  buone  abitudini,  a questa  influenza  di  saggi  indirizzi,  di  cui 
la  scuola  debb’esser  per  loro  il  focolare.  E questi  iuconvenienti  diverrebbero 
tanto  più  spiacevoli,  in  quanto  i fanciulli  ritroverebbero  meno,  nel  seno  della  lor 
propria  famiglia,  i mezzi  di  una  educazione  domestica  ben  intesa.  Non  bisogna 
dunque  abbreviare  questo  primo  ordine  d'insegnamento  chea  profitto  d’un’istru- 
zioue  reale,  e che  si  compone  di  nozioni  applicabili.  Il  fanciullo  che  legge,  scrive, 
calcola,  non  ha  ancora  che  un'abilità  ; l’essenziale  si  è ch'egli  la  adoperi  ; ecco 
ciò  che  bisogna  insegnargli;  altrimenti  si  arresterà  a mezzo  cammino. 

Se  noi  desideriamo  che  il  figlio  del  povero  acquisti  tutte  le  cognizioni  reali , 
di  cui  egli  potrà,  nel  seguito  delia  sua  vita,  fare  un'utile  applicazioDe,  deside- 
riamo, nel  suo  stesso  interesse,  che  la  sua  istruzione  non  passi  questo  limile. 
Sarebbe  difficile  ch'egli  non  acquistasse  questo  lusso  di  cognizioni  a spese  del 
necessari».  Egli  non  ne  ricaverebbe  che  falsi  lumi,  perchè  non  acquisterebbe  che 
nozioni  superficiali  ed  imperfelle;  egli  si  disgusterebbe  dei  suo  stalo,  senza 
poter  ottenerne  uno  migliore;  la  febbre  d'un’agitazione  inquièta  turberebbe  il 
regolare  andamento  del  lavoro,  la  felicità  delle  classi  laboriose,  e forse  la  pace 
della  stessa  società. 

§.  4.  — Della  coltura  intellettuale  conveniente  ai  fanciulli  poveri. 

Dare  ai  fanciulli  poveri  le  nozioni  applicabili  è lo  stesso  che  provvederli 
soltanto  d'una  parte  de’  mezzi  intellettuali  di  cui  abbisognano;  fa  ancor  d’uopo 
renderli  capaci  di  servirsene.  L’educazione  deve  formare  il  loro  criterio.  La  ra- 
gione pratica  è la  più  necessaria  al  povero  ; più  il  suo  stato  potrà  un  giorno  esser 
difficile,  più  egli  deve  imparare  a sapersi  regolare;  qui  non  v'ha  a temere  per  lui 
alcun  eccesso  di  lusso  inutile.  Troppo  sovente  al  fanciullo  povero,  nel  seno  della 
sua  famiglia,  gli  si  discorre  ben  presto  d’idee  le  più  assurde;  egli  è nutrito  nelle 
prevenzioni;  la  compagnia  di  quelli  che  l'attorniano  non  lo  dispone  punto  a riflet- 
tere. Di  là,  le  cieche  preoccupazioni  che  in  seguito  lo  signoreggiano  e lo  traviano; 
di  là  qnellu  credulità  che  l'abbandona  senza  diresa  agli  aggiratori  e agli  inganna- 
tori-, questa  debolezza  di  spirilo  che  l'impedisce  di  sormontare  gli  ostacoli  ; questi 
errori  che  gli  fan  prendere  una  falsa  via;  questa  ostinazione  ciie  lo  fa  persistere; 
queste  diffidenze  che  gli  fanno  rigettare  i buoni  consigli;  di  là  questo  mezzo 
idiotismo  che  fa  tanti  cattivi  operai,  il  buon  senso  è uno  de'  più  sicuri  preser- 
vativi contro  la  miseria.  Il  buon  senso  guarentisce  ad  un  tempo  dalle  false  pre- 
tensioni, dai  traviamenti  e dall'ignoranza.  Egli  insegna  l'attività  e la  modera- 
zione; egli  fissa  ad  ogni  cosa  il  suo  tempo  « la  sua  misura;  la  mancanza  di 
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bnon  senso  crea  più  miserabili  che  la  mancanza  del  lavoro;  fa  perdere  i fruiti 
del  lavoro  stesso. 

Il  buon  senso  in  parte  è un  dono  della  natura;  l'educazione  lo  coltiva,  ma 
non  lo  crea;  egli  non  si  trasmette  in  forma  di  lezione;  egli  non  si  scrive  in  pre- 
cetti : il  maestro  di  scuola  non  ha  in  questo  caso  alcun  libro  di  lesto,  col  quale 
egli  possa  far  recitare  la  lezione.  Molti  maestri  di  scuola  sarebbero  auche  mollo 
imbarazzati  a definire  questa  facoltà;  ve  n'ha  più  d'uno  che  non  ha  neanche 
giammai  pensato  di  averla  un  giorno  a sviluppare  a'  suoi  scolari. 

Il  buon  senso  si  coltiva  cogli  eseroizii,  edile  buone  abitudini  dello  spirito. 
Insegniamo  ai  fanciulli  a (Issar  la  loro  attenzione,  ad  applicar  il  loro  spirito,  a 
paragonare  gli  oggetti,  a classificarli;  ad  osservar  i fatti;  a disaminare  i rapporti 
che  uniscono  gli  effetti  alle  cause;  insegniamo  loro  soprututlo  l'ordine  nelle  loro 
idee,  la  calma  nella  loro  iutelligenza.  Tutte  queste  cose  si  possono  fare  pei 
fanciulli  più  poveri  come  per  quelli  de'più  ricchi;  esse  diventano  anche  più  facili 
in  proporzione  che  i fanciulli  rimangono  di  più  nel  naturale. 

Il  frequentar  le  scuole  pubbliche  serve  anche  a dar  principio  a quest'educa- 
zione intellettuale;  gli  studi!  più  semplici  fortificano,  attivano,  regolano  l'intelli- 
genza. Si  trae  profitto  dalla  tendenza  che  hanno  i fanciulli  all'Imitazione  per 
farli  riflettere.  Ma  la  furmazione  del  loro  criterio  dipende  principalmente  dai  me- 
todi seguiti  neH’insegnameoto. 

Si  è mollo  scritto  e molto  discusso,  in  questi  ultimi  tempi,  sui  metodi  e sui 
modi  d'insegnare  ; qualche  volta  si  è accordalo  a corti  modi  un  merito  troppo 
assoluto;  alcune  altre  volle  si  è invaghiti  di  nuove  forme,  si  è esagerala  la  loro 
importanza;  forse  a forza  di  proporre  ogni  sorta  di  melodi  si  è contribuito  ad 
accrescere  la  confusione  piulloslochè  a secondare  i veri  perfezionamenti. 

La  stessa  forma  d'organizzazione  non  conviene  a tutte  le  scuole.  Le  più  nu- 
merose reclamano  una  più  grande  suddivisione  di  classi  e di  sezioni  ; esse  la 
rendono  possibile;  questo  è un  vantaggio  ch'esse  trovano  nell'insegnamento  che 
dicesi  mutuo.  Le  scuole  meno  numerose  non  comportano  una  simile  distribu- 
zione, nè  si  adattano  allo  stesso  frazionamento;  l'insegnamento  detto  i imultaneo 
è quello  che  meglio  loro  conviene.  Ma  l'uno  e l'altro  reclamano  egualmente;  cd 
egualmente  possono  ammettere  questi  modi  ingegnosi  che  tengono  i fadciulli 
costantemente  in  sospeso  senza  abusare  delle  loro  forze,  che  loro  fanno  trar 
profitto  dal  lavoro  di  ciascuno,  die  graduano  le  difficoltà,  che  sostengono  gli 
sforzi,  che  animano  l'insegnamento,  vi  spandono  l’interesse,  la  serenllà  e la  gioia 
stessa  ; che  lo  trasformano  in  una  specie  di  esercizio  ginnastico  continuo,  in  cui 
i sensi  si  esercitano  tanto  quanto  lo  spirito,  e in  cui  i movimenti  del  corpo  sono 
regolati  come  quelli  del  l'intelligenza  (1). 

Tultavia  questi  metodi  non  comprendono  ancora  l'organizzazione  della  scuola 
che  nella  sua  forma  esteriore.. 

L’educazione  intellettuale  ha  per  iscopo  essenziale  di  formare  il  criterio;  sei 
massime  ci  paiono  dover  guidare  questa  coltura  del  raziocinio,  per  fanciulli  ancor 
poco  capaci  di  riflettere  ; 


(I)  È ni  mutua  insegnamenti)  che  apparitene  principalmente  il  merita  d’aver  intro- 
dotto questi  metodi.  Le  scuole  dirette  dietro  il  simultaneo  iusegoamento  cominciano 
ad  attingere  dal  primo. 


952 


DE  GtltlNDÓ 


1°  Lo  studio  devesi  offrire  sotto  torme  attraenti,  esser  animato,  variato, 
senza  mai  cessare  d’essere  uno  sforzo,  e di  divenire  una  sorta  di  ginnastica  in- 
telluale  che  può  avere  altresì  la  sua  attrattiva  ; 

2"  L’insegnamento  elementare  deesi  fondare,  finché  gli  è possibile,  sul 
principio  dell’intuizione,  vale  a dire  sulla  contemplazione  delle  cose  stesse,  ed 
imitare  l’andamento  delta  natura  ; . 

' 3°  L’insegnamento  dee  eccitare  la  spontaneità  dell'Intelligenza;  esso  non 

deve  ridurre  a una  parte  semplicemente  passiva  spiriti  già  leggeri  o indolenti; 

* . 4”  La  connessione  delle  cose  insegnate  deve  essere  di  maniera  che  esse 

si  spieghino  Facilmente  le  une  per  mezzo  delle  altre. 

5°  1 fanciulli  devono  venir  addestrati  a render  conto  di  ciò  che  hanno 
imparato  od  osservalo,  ad  esprimersi  con  chiarezza  e convenienza.  t 

. In  qualche  scuola  popolare  sonosi  introdotti  degli  esercizii  in  cui  i fanciulli 
s’intrattengono  per  dialoghi  ; ma  questi  esercizi!  cessano  di  esser  utili , allorché 
i fanciulli  non  fanno  che  ripetere,  ciascuno  a sua  volta,  delle  frasi  che  sono  state 
loro  somministrale,  e che  sono  imparate  prima. 

Grintrattcniinenti  che  i fanciulli  possono  avere  con  persone  a loro  superiori 
in  lumi,  se  essi  sono  ben  diretti,  contribuiranno  tanto  più  a formare  il  loro 
raziocinio  quanto  meno  avranno  la  forma  di  lezioni  propriamente  dette.  Possano 
i maestri  c le  maestre  comprendere  questo  genere  d’insegnamento  e saperlo 
applicare  ! 

’ 6°  Finalmente  e sopratutto  non  devesi  nulla  negligeutare  per  inspirare 
ben  presto  nei  fanciulli  poveri  l'abitudine  deli'ordioe  e lo  spìrito  di  previdenza, 
due  qualità  alle  quali  essi  andranno  debitori  della  ragione  pralica,  dello  spirilo 
di  condotta,  e coll’aiuto  delle  quali  essi  impareranno  ad  evitare  i pericoli  che 
li  minacciano,  a migliorare  la  loro  sorte  neU’avvenire  (1). 

§.  S.  — Dell’ insegnamento  della  sociabilità  presso  i fanciulli  delle  famiglie  povere. 

Destinali  a divenir  anche  un  giorno  ulili  membri  della  società , i fanciulli 
poveri  hanno  bisogno  d'aver  norme  circa  le  qualità  sociali  per  unifbrmarvisi.  Fa 
d'uopo  di  non  lasciar  stabilire  fin  dalla  fanciullezza  tra  essi  e i loro  simili  una 
liuea  di  separazione  che  li  condannerebbe  a formare  una  casta  a parte:  fra  tutte 
le  barriere  non  ve  ne  sarebbe  alcuna  più  funesta,  uè  più  durevole  di  quella  che 
avesse  la  sua  sede  nelle  disposizioni  del  carattere. 

La  sociabilità,  aprendo  la  loro  anima  alle  affezioni,  inspirerà  loro  il  coraggio 
più  utile,  quello  die  si  fonda  sulla  speranza;  essa  li  rialzerà  ai  loro  occhi  e a 
quelli  degli  ullri..  Non  v'ha  nulla  di  più  funesto  pei  fanciulli  di  famiglie  povere 
che  di  assuefarsi  fin  dalia  culla  all'uiniliuzione.  Vedano  essi  per  tempo  dei 
fratelli  .Begli  altri  uomini,  e sieno  alla  lor  volta  riguardati  collo  stesso  occhio. 
Ecco  ancora  un  vantaggio  per  essi  nel  frequenlare  le  scuole  pubbliche  : esse  li 
introducono  Della  società  umana  ; ciascuno  fa  le  sue  prove  nelle  relazioni  che 
l'attenduuo  un  giorno  su  più  vasto  campo;  il  commercio  che  egli  lega  co’ suoi 


(<)  L’autore  chiede  licenza  di  rimandare,  per  gli  sviluppi  che  richiederebbe  questo 
soggetto,  allo  scritto  che  ha  pubblicato  sotto  il  titolo  di  Co u rs  fioro. ai  pour  Ics  insti- 
tuteurs  primaires,  4-  ediz.,  1836,  presso  il  sig.  Giulio  Renouard,  s Parigi. 
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compagni  gfinsegna  a ricercare  e ad  accordare  la  «lima  e la  benevolenza.  La 
distribuzione  dei  premii  e delle  pene  insegna  le  nozioni  della  giustizia.  La  disci- 
plina è come  un'immagine  anticipata  dell'impero  delle  leggi;  la  presenza  del 
maestro  prepara  a conoscere  ed  a rispettare  l'autorità.  Ma  per  ottenere  dalla 
scuola  questi  salutari  efTettli,  fa  d'uopo  che  l'ordine  e l'armonia  vi  reguiuo  senza 
interruzione,  vi  si  annuziino  anche  da  ogni  parte  per  le  forme  esteriori  ; è neces- 
sario che  una  giustizia  scrupolosa  presieda  a tutte  le  decisioni  ; bisogna  che 
l’autorità  sappia  rendersi  rispettabile  mostrandosi  amorevole  ; che  gli  scolari 
sieoo  riservati  nei  mutui  riguardi  cne  si  devono.  Egli  è in  tal  modo  clic  i fan- 
ciulli poveri  si  spogliano  insensibilmente  delle  forme  selvagge  e sregolate  ch'essi 
contraggono  troppo  sovente  aia  nelle  proprie  loro  famiglie,  sia  nello  stalo  d'ab- 
bandono in  cui  sono  lasciati. 

Gli  òcchi  stessi,  s),  gli  occhi  possono  divenire  nella  scuola  un'eccellente 
mezzo  d'educazione,  mezzo  troppo  disconosciuto,  egli  è vero.  Essa  è già  , noi 
osiamo  dirlo,  una  cosa  non  solo  soavissima,  ma  utilissima  quella  di  far  splen- 
dere sulla  fronte  del  tiglio  del  povero  qualche  raggio  di  gioia  serena , di  far 
gustare  •<  suo  giovane  cuore  qualche  momento  di  felicità,  felicità  innocente  che 
purifica  e fortifica  l'anima.  Essa  dilata  il  cuore  de'  fanciulli,  fa  aprire  le  sue  fa- 
coltà, sviluppa  in  essi  la  simpatia  affettuosa.  Lasciamo  godere  quelli  che  noi 
vogliamo  migliorare  I f piaceri  ben  intesi  possono  anche  divenire  mezzi  indiretti 
d'istruzione.  iiW  •- 

fa  una  parte  dell'Alemagna  si  usa  celebrare  ogni  anno  al  mese  di  maggi» 
la  festa  delle  scuole  (1).  Questa  festa  pare  rimonti  a un’epoca  molto  antica,  ed 
abbia  un'origine  religiosa;  essa  si  confondeva  colla  fesla  della  Pentecoste.  Si 
celebra  questa  fesla  sotto  la  direzione  de'  maestri  e sotto  la  sorveglianza  dei  mi- 
nistri del  culto,  una  commissione  presa  tra  i genitori  presiede  alle  disposizioni 
necessarie  e procura  i mezzi  per  l'esecuzione.  Soavi  de'  posti  riservati  attorno 
al  teatro  destinato  ai  divertimenti  de'  fanciulli,  per  le  loro  famiglie  e per  quelli 
che  desiderano  essere  testimonii  delie  loro  gioie  innocenti.  L’autorità  prolegge 
queste  solennità:  sonvi  de' regolamenti  che  provvedono  aifincbì  non  si  esiga 
alcuna  tassa,  che  non  si  faccia  alcuna  spesa  irregolare,  e che  si  porli  il  debito 
rispetto  ai  divertimenti  dell'infanzia.  Arriva  il  giorno  tanto  desiderato  : ecco  i 
fanciulli  ; essi  giungono  in  ordine,  acconciamente  vestiti,  coronati  di  fiori  o di 
frondi,  con  banderuole;  essi  sleavanzaiio  sotto  lacoudotla  de' loro  maestri,  pre- 
ceduti dalla  musica,  cantando  degli  inni.  Questa  beila  giornata  si  apre  sotto  gli 
auspici!  della  religione;  una  cerimonia,  una  preghiera,  un  discorso  fatto  dal  cu- 
rato o dai  pastore  le  danno  principio;  sono  distribuiti  de'  premii,  decretali  degli 
elogi  alla  buona  condotta,  alla  diligenza  : dopo  vengono  i giuochi;  vi  sono  corse, 
’ esercizii  ginnastici  ; mille  divertimenti  svariati  ed  animati;  un  pasto  comqne  li 
sospende  e dà  riposo  agli  scolari.  Ogni  sorta  di  piccoli  doni  piovono,  come  una 
specie  di  rugiada,  su  questo  prato  lutto  smaltato  di  fiori.  Oli  ! non  polrassi  egli 
vedere  altresì  in  Francia  questa  festa  delle  scuole?  non  prenderà  essa  posto  fra 
le  sue  solennità  villereccio  e non  le  abbellirà  essa  mai?  (2)  Ci  si  perdoni  se  noi 


(I  ) Maienlag  è il  nome  di  questa  festa.  Vedi  il  quadro  che  ne  tracciò  Multar  nel- 
VlnlelUgenz  Blall,  parte  ta,  p.  97. 

(2)  E uo  voto  che  l'autore  di  questo  scritto  ha  colto  tutte  le  occasioni  di  esprimere, 

- . 
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.ri  lasciamo  strascinare  un  momento  a tracciare  questo  quadro.  Questo  esempio 
dimostra  tutta  la  potenza  che  può  avere  l'arte  di  ricreare  l'infanzia,  se  viene  in- 
formala dal  genio  delia  bontà. 

Noi  ameremmo  vedere  dovunque  che  i dintorni  della  scuola  offrissero  un 
aspetto  ridente,  che  il  suo  interno  fosse  ognora  disposto  con  perfetto  ordine  ed 
anche  ornato  con  elegante  semplicità.  Almen  là  il  figlio  del  povero  non  vedrà 
che  oggetti  i quali  ponuo  inspirargli  serenità;  egli  respirerà  un'aria  pura,  egli 
vedrà  regnare  la  nettezza  ne'  suoi  abiti,  la  decenza  ne’  suoi  modi. 

g.  6.  -T  Della  scelta  de'  maestri  per  le  scuole  popolari. 

Sotto  questi  diversi  rapporti  ed  altri  ancora,  l'oducazione  popolare  è essen- 
zialmente sotluinessa  all'influenza  personale  degl'iiistitulori.  Oh,  comprendano 
essi  tutta  la  grandezza  della  loru  missione  I abbiano  lu  zelo  e la  capacità  neces- 
sarie per  compirla  I nulla  sia  negletto  per  rilevare  la  dignità  detta  loro  esistenza, 
per  inspirar  loro  i sentimenti  richiesti  dalle  loro  funzioni,  per  conferir  loro 
l’istruzione  coll'altitudine  e l'abilità  necessarie!  L'Aleniagna  va  debitrice  alla 
sua  eccellente  istituzione  de’  seminarti  pei  maestri  di  scuola  de'  risultati  ch'essa 
ha  ottenuto  nell'educazione  popolare.  Sui  principio  dello  scorso  secolo,  Franke 
aveva  già  fondato,  col  suo  Pceilagogium,  un  altro  stabilimento  destinato  all'edu- 
cazione de’  maestri.  Il  suo  esempio  fu  seguito  da  Stellimele,  vicino  a Mugdeborgo; 
da  Cellario  ad  Halle;  da  Gesner  a Golliuga.  Questi  stabilimenti,  egli  è vero,  for- 
mavano principalmente  de’  professori  per  l'insegnamento  superiore;  ma  Hecker 
li  applicò  bentosto  a formare  de' semplici  maestri  di  scuola,  e Federico  il  Grande, 
verso  il  1752,  ne  fece  il  noviziato  obbligato  per  le  funzioni  d'institutore.  Il  de- 
cano Kiodermann  de  Schutlein,  e il  vescovo  di  Felbiger  dotarono  la  Boemia  e 
l' Austria  di  quest'instiluzione;  il  barone  di  Furslemberg  l’introdusse  in  Vestfalia. 
I)i  là  si  sparsero  negli  altri  paesi  dell'Alemagna.  La  Prussia  possiede  oggidì  piò 
di  40  seminari!  di  maestri  di  scuola,  i quali  costano  aito  Stalo  circa  90m.  risdal- 
leri,  ossia  355m.  fr.  circa.  Ogni  Stato  dell'Alemagna  ne  conta  tanti  quanti  ne 
abbisogna  il  numero  delie  scuole  esistenti,  lu  Olanda  ve  n'Iia  due,  uno  de’  quali 
è a carico  dello  Slato.  Il  governo  del  regno  Lombardo-Austriaco  manda  i can- 
didati alle  funzioni  d'institutori,  prima  a Milano  o a Mantova,  per  apprendervi 
l'arte  d'insegnare,  poi  in  iscuole,  dove  essi  sono  durante  un  anno  impiegali  e 
provati  come  sostituiti.  * 

Nei  seminarii  dell’Alemagna  i giovani  che  vengono  destinati  alle  funzioni 
d'instilutori,  studiano  le  lingue  viventi,  la  calligrafìa,  gli  elementi  delle  matema- 
tiche, della  geometria,  della  trigonometria;  l'agrimensura,  il  disegno  lineare,  i 
piani,  la  geografia,  la  storia,  la  costituzione  del  paese,  le  nozioni  essenziali  della 
storia  naturale,  della  fisica,  della  meccanica,  dell'igiene;  essi  si  esercitano  nella 
musica  vocale  e strumentale;  si  addomesticano  colla  tecnologia  popolare  ; ma 
sopratutto  essi  si  penetrano  de' sentimenti  d una  religione  illuminata,  pura  e 
sincera;  essi  seguono  corsi  regolari  di  pedagogia,  ed  essi  stessi  applicano  i pre- 
cetti di  quest’arte;  a questo  lungo  noviziato  succedono  una  candidatura , degli 


e che  ha  riprodotto  espressamente  nel  rapporto  che  consegnò,  il  SI  ottobre  t833,  al 
ministro  dell'istruzione  pubblica  sulla  domanda  di  questo  ministro. 
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esami  e delle  prove  (1).  La  Francia  alla  sua  volta  comincia  a godere  di  questa 
preziosa  inslituzione  ; l'esempio  gli  è stato  dato,  già  da  circa  20  anni,  a Stras- 
burgo; l'istituzione  si  sparse  successivamente  in  12  capolunghi  di  accademie 
universitarie;  la  legge  del  28  giugno  1853  ha  prescritto  di  estenderla  a tutta  la 
Francia,  ed  essa  vi  è già  naturalizzata.  Esistono  attualmente  70  scuole  normali 
d'inslilulori  primarii  iu  altrettanti  dipartimenti  del  regno.  Dieci  dipartimenti  si 
sono  riuniti  ad  altri  per  fondarne  una  e mantenerla  iu  comune.  2500  individui 
circa  vi  si  preparano  ora  alle  funzioni  che  devono  adempiere  un  giorno. 

Uno  statuto  del  14  dicembre  1832  ha  determinalo  gli  oggetti  dell'Insegna- 
mento che  deve  esser  dato  agli  allievi  institulori  : « Esso  comprende  l'istruzione 
morale  e religiosa,  la  lettura,  la  scrittura,  l'aritmetica,  compresovi  il  sistema 
legale  de'  pesi  e misure,  la  grammatica  francese,  il  disegno  lineare,  l'agrimen- 
sura e le  altre  applicazioui  della  geometria  pratica-,  le  nozioni  delle  scienze 
fisiche  applicate  agli  usi  della  vita;  la  musica,  la  [ginnastica,  gli  elementi  della 
geografia  e dell'istoria;  e principalmente  la  geografia  e la  storia  della  Francia. 
Il  corso  di  studii  è diviso  in  due  anni;  duranti  gli  ultimi  sei  mesi , gli  allievi 
maestri  vengono  particolarmente  esercitati  alla  pratica  de’  migliori  melodi  d'in- 
seguamenlo  in  una  o parecchie  scuole  vicine;  si  abilitano  egualmente  alla  reda- 
zione degli  atti  dello  stato  civile  e de'  processi  verbali;  gli  s insegna  l’innesto  e 
il  taglio  degli  alberi  •. 

Le  borse  fondate  dall'Università  di  Francia  nelle  scuole  normali  sono  sempre 
date  a concorso.  Oltre  gli  allievi  interni , si  ammette  de’  maestri  in  attività  a 
titolo  d'esterni. 

Si  lamenta  di  non  trovare  in  questo  programma  di  sludii  alcuna  nozione 
d'igiene,  di  economia  domestica,  di  economia  rurale,  di  tecnologia.  Si  lamenta 
altresì  che  la  scelta  degli  allievi  ammessi  in  queste  scuole  non  offra  più  solide 
guarentigie,  a che  nell’insieme  di  questa  inslituzione  si  sia  tenuto  troppo  poco 
conto  delle  condizioni,  alle  quali  il  carattere  personale  dell’istitutore  deve  sod- 
disfare. L'ammessione  degli  allievi  per  la  via  del  concorso  non  risponderebbe 
allo  scopo  che  ognuno  dee  proporsi. 

Non  possiamo  neanche  dissimularci  che  le  scuole  normali  di  Francia  non 
offrono  ancora  in  sul  loro  principio  che  un'instituzione  imperfetta,  e suno,  prin- 
cipalmente sotto  il  rapporto  morule,  sensibilmente  inferiori  ai  seminarli  dei 
maestri  di  scuola  dell'Alemagna. 

Le  congregazioni  religiose  di  donne,  che  negli  Siati  cattolici  si  dedicano 
all'insegnamento  delle  giovanotte  povere  , hanno  avuto  la  buona  ispirazione  di 
crearsi  da  se  stesse  una  sorta  di  seminario  d'inslitutrici ; esse  impiegano  delle 
giovani  suore  nell'economia  delle  scuole,  sotto  la  direzione  di  quelle  che  hanno 
acquistato  l'esperienza  di  queste  funzioni.  Il  noviziato  è costi  più  finito  ch’egli 
non  lo  è per  gli  allievi  maestri  nelle  scuole  normali  che  loro  son  destinale.  Si 
lamenta  solo  di  vedere  in  qualcuna  di  queste  Congregazioni  che  lo  spirilo  di 
pratica  si  congiunge  troppo  sovente  al  debito  rispetto  per  le  tradizioni,  e che  le 


L'autore  di  questo  scritto  ha  posto  sotto  gli  occhi  del  sig.  ministro  dell’istru- 
zioue  pubblica,  nell'ottobre  1833,  il  quadro  dettagliato  dell  organizzazione  di  questi  se- 
minarli nell'Alemagua  meridionale. 
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persone  dedicate  all'insegnamento  «'occupino  troppo  poco  d’istruire  se  stesse. 

Sembra  giungere  il  tempo  in  cui  noi  vedremo  crearsi  delle  scuole  normali  per 
le  in9litutrici  civili  destinale  a dirigere  le  scuole  delle  fanciulle.  Già  ne  esiste  una 
a Parigi,  la  quale,  per  lo  spirito  nel  quale  è diretta  e per  la  sua  buona  stabilità, 
rende  eminenti  servìgi  (1).  Ma  essa  non  ammette  che  allieve  esterne;  egli  è in- 
dispensabile rhe  le  future  institutrici  siano  formate  in  uno  stabilimento,  in  cui 
esse  vivano  in  comune,  dove  sieno  costantemente  sotto  gli  occhi  della  direttrice, 
e ricevano  in  un  modo  certo  l'influenia  de’  suoi  consigli. 

Infatti  ciò  che  piò  importa  nelle  scuole  pupolari  si  è il  carattere  personale 
del  maestro,  sono  le  sue  qualità  morali;  imperocché  con  questo  metodo  agisce 
egli  stesso  sul  carattere  e la  moralità  de’  ragazzi.  Noi  gli  domandiamo  prima 
d’ogni  cosa  un  sacritlzio,  i cui  impulsi  devono  attingersi  alle  sorgenti  le  piò  ele- 
vale e le  piò  pure.  Noi  gli  domandiamo  un  sincero  e tenero  amore  per  l’infanzia. 
Noi  desideriamo  in  particolare  nell’interesse  de’  fanciulli  poveri,  ch'egli  sappia 
interessarsi  sopratulto  a quelli  che  mancano  piò  d'appoggio;  ch'egli  sia  indul- 
gente pei  difetti  che  sono  l'clfetlo  d'infelici  circostanze;  ch’egli  accordi  molta 
pazienza  alle  prime  prove  di  quelli  tra  i suoi  allievi  che,  a cagione  della  loro  po- 
vertà, sono  stali  sin  allora  piò  particolarmente  negletti;  ch’egli  sappia  compatire 
le  disgrazie  esteriori,  consolare,  rilevare,  rianimare  giovani  esseri  già  scoraggiati 
dalle  avversità;  ch'egli  li  preservi  da  ogni  disgrazia  fra  i loro  colleghi  , e ne 
faccia  anche  l'oggetto  di  speciale  predilezione.  Lungi  dal  credere  che  la  loro 
azione  sia  ristretta  nel  recinto  delle  loro  classi,  i maestri  devono  continuarla  con 
divertimenti  e farli  fruttare  con  saggi  avvisi,  acciocché  ritorni  la  confidenza.  Fa 
d’uopo  «(stessi  conservino  volontarie  relazioni  coi  loro  antichi  scuolari,  per  gui- 
dark  diirauli  gli  anni  qualche  volta  burrascosi  dell'adolescenza  e della  giovi- 
nrato;  per  aiutarli  a scegliersi  uno  stalo,  a prcpararvisì,  a bene  adempierlo.  Essi 
sapranno  formare  eolie  famiglie,  e sopratulto  le  menu  agiate,  delle  relazioni  di 
. amicizia,  farsi  ammettere  o desiderare  come  amici,  spandervi  ancora  un'istru- 
zione che  non  avrà  piò  la  forma  scolastica,  ma  che  non  sarà  meno  utile. 

§.  7.  — Pel  patronato  delle  scuole  popolari. 

Se  si  vuole  che  l'istitutore  comprenda  questa  missione  e la  compia  degna- 
mente, non  si  prenderanno  mai  troppe  precazioni  dairamministrazione  pubblica 
per  la  creazione  de'  seminarli  delle  scuole  normali,  per  la  scelta  degl'individui , 
per  assicurare  aul'  insti  tu  lori  una  conveniente  indipendenza  e la  sicurezza  del  loro 
avvenire,  |icr  mantenere  fra  essi  un’attiva  emulazione,  utili  comunicazioni,  per 
sottomettere  le  loro  scuole  a frequenti  ispezioni  e ad  un'illuminata  sorveglianza. 
Fa  d’uopo  altresì  cito  l'opinione  pubblica,  che  il  concorso  delle  persone  carita- 
tevoli le  sostenga,  le  incoraggi;  che  le  persone,  alle  quali  la  loro  situazione 
sociale  conferisce  qualche  influenza,  che  gli  amici  dell'umanità,  che  i benefattori 


(1)  Essa  è in  questo  momento  condotta  con  rara  perfezione  da  madamigella  Sauvan. 
Le  scuole  normali  d’istilutriei  primarie  non  potranno  aver  miglior  guida  che  il  Corso 
normale  dell' istitutrice  primaria,  pubblicato  da  questa  duma  (presso  Levrault,  1833), 
scrino  il  di  cui  merito  eminente  ha  riunito  i più  illustri  suffragi,  e che,  nell’attesa 
della  creazione  di  quesle  scuole,  vi  supplisce  in  parte  colle  eccellenti  direzioni  che 
racchiude. 
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dell'Infanzia,  che  i protettori  del  povero,  visitino  sovente  le  scuole  dove  i Agli 
de'  poveri  sono  ammessi;  eh' essi  s’intrattengano  coll'Istitutore  o l'istitutrice,  gli 
prestino  il  loro  appoggio,  l’aiutino  eoi  loro  avvertimenti,  ricevano  le  loro  osser- 
vazioni, rassodino  al  loro  generoso  ministero.  In  un’opera  ragguardevole,  nella 
quale,  frammezzo  a idee  troppo  sistematiche,  abbondano  tante  osservazioni  fine 
ed  ingegnose,  e in  cui  sono  sentimenti  sì  elevati,  un  illustre  ed  eloquente  eccle- 
siastico scozzese  ha  fallo  vedere  lotto  ciò  che  si  può  ottenere  da  quest'azione 
individuale,  da  queste  cure  locali,  particolari,  giornaliere,  per  migliorare  l'edu- 
cazione de’ poveri  (1).  * ■ - 

Ecco  un  nuovo  anello  di  questa  gran  catena  del  patronato,  che  nei  deside- 
riamo veder  stabilire  su  tutti  i punti,  tra  la  classe  della  società  che  può  prestare 
un  appoggio,  e quella  che  ha  bisogno  di  riceverlo.  Ciò  sarò  la  continuazione  di 
quello  clic  è già  stato  proposto  per  proteggere  il  figlio  dei  povero  An  dalla  cuna, 
l’orfano,  il  fanciullo  abbandonalo;  ciò  sarà  un  preludio  rhe  noi  vedremo  in  se- 
guito venir  in  soccorso  dell’essere  infelice  e sofferente , in  tulle  le  circostanze 
critiche  alle  quali  egli  si  può  trovar  esposto. 

I comitali  di  sorveglianza , stabiliti  in  Francia  dagli  articoli  17  e 18  delia 
legge  del  28  giugno  1855,  possono  senza  dubbio  rendere  utili  servizii;  essi  sono 
incaricali  dell'ispezione  delie  scuole,  fanno  conoscere  la  loro  situazione  e i loro 
bisogni;  danno  i loro  avvenimenti  sui  soccorsi  e gl'incoraggiamenti;  provocano 
le  riforme  e I miglioramenti.  Ma  in  lutto  ciò  essi  agiscono  come  autorità  pubblica 
sotto  una  forma  oSfeiale,  con  operazioni  periodiche.,  con  misure  che  compren- 
dono la  scuola  intera.  Il  patronato  che  noi  proponiamo  avrà  un  altro  scopo,  un 
altro  carattere.  Esso  sarebbe  intieramente  spontaneo  e benevolo.  Si  eserciterebbe 
individualmente  sulla  persona  del  fanciullo,  specialmente  povero  -,  si  eserciterebbe 
col  concorso  della  famiglia  stessa;  proteggerebbe  il  fanciullo  con  eure  benevoli 
durante  il  suo  soggiorno  alla  scuoia  e alla  sua  uscita;  gli  continuerebbe  i suoi 
consigli  e il  suo  aiulo  durante  l'epoca  sempre  critica  dell'adoiescenisa  ; lo  condur- 
rebbe a queste  sue  scuole  serali,  a queste  scuole  domenicali,  di  cui  discorreremo 
fra  breve,  e cosi  veglierebbe  a che  I frutti  raccolti  nella  scuola  elementare  si 
conservino,  si  accrescano  di  giorno  In  giorno,  invece  di  sparire,  come  succede 
troppo  sovente,  in  poco  tempo. 

Questo  patronato  può  essere  insinuilo  con  vantaggio  sotto  la  forma  di  asso- 
ciazioni libere;  esse  troveranno  un  bel  modello  in  quella  che  esiste  a Torino 
sotto  il  titolo  della  Mendicità  istruita , che  giù  notammo  piò  sopra.  Si  può  legare 
altresì  alle  società  che,  come  quella  per  l'insegnamento  elementare  a Parigi , 
hanno  fondalo  e mantengono  esse  slesse  delle  scuole  ; ma  egli  ha  il  vantaggio 
di  ‘poter  anche  appartenere  a que’  generosi  che  volessero  individualmente 
accettarlo. 

ARTICOLO  IV. 

Delle  scuole  domenicali. 

La  felice  idea  d’instltuire  le  scuole  della  domenica  è stata  concepita  nello 
scopo  di  continuare  cosi  per  l'infanzia  come  per  l’adolescenza,  una  proiezione 


(IJ  II  dottore  Cbelmer»,  Christian  and  civil  tconomy,  cnp.  S,  8,  ecc. 
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saggia  e illuminata,  finché  sia  necessario,  per  consertare,  sviluppare  e far  frut- 
tificare I semi  che  i primi  insegnamenti  della  scuola  fiati  deposti  nel  cuore  e 
nello  spirito  de’  fanciulli.  La  domenica,  i ragazzi  al  disotto  di  dodici  anni  , che 
già  hanno  abbandonata  la  scuola  ordinaria,  si  riuniscono  dopo  i divini  ufilzii  ; 
essi  cantano  insieme  degli  inni  , fanno  delle  letture  nei  sacri  libri , ripetono  o 
recitano  certe  lezioni  o certi  tratti  d'istoria,  fanno  qualche  composizione  iti 
iscritto,  o qualche  operazione  d'aritmetica.  Si  rimette  loro  alcuni  temi  o problemi 
ch'essi  portano  seco  a casa  per  studiarli  o risolverli:  si  coglie  quest'occasione 
per  estendere  le  loro  cognizioni  sopra  oggetti  di  generale  utilità,  per  dar  loro 
savii  consigli,  per  tener  con  essi  discorsi  paterni.  Con  ciò  si  allontanano  dai 
diveriiinenli  grossolani  che  potrebbero  traviarli  e far  loro  contrarre  assai  presto 
delle  abitudini  viziose.  Lo  stesso  maestro  presiede  queste  riunioni  e non  può 
farsi  supplire.  Qualche  valla  queste  riunioni  sono  seguite  da  passeggiate  , da 
esercizii,  o l'istruzione  si  riunisce  ancora  ai  divertimento  e si  maschera  sotto  le 
forme  dell’allegria. 

L’Italia  reclama  la  priorità  di  quest'istituzione  in  grazia  di  san  Carlo  Borro- 
meo che  ne  dotò  la  città  di  Milano;  egli  pensò  che  l’istruzione  per  la  classe 
laboriosa  non  deve  limitarsi  al  frequentare  le  scuole  elementari  pei  fanciulli  dai 
7 ai  12  o 15  auui,  ma  ch'ella  deve  ancora  continuarsi  per  gli  adolescenti  du- 
rante qualche  anno,  ed  insegnar  loro  a ben  impiegare  i primi  rudimenti  della 
lettura  e della  scrittura  (1). 

Oggidì  il  regno  Lombardo-Austriaco  non  conta  meno  di  228  scuole  della 
domenica  (tavole  fettine),  frequentate  da  4600  scolari  al  disotto  de'  12  anni. 

Le  scuole  della  domenica  sono  un’istituzione  mollo  antica  in  Aiemagna;  esse 
vi  sono  state  fondate  in  più  Stali  all'epoca  della  riforma  religiosa;  gli  Stali  cat- 
tolici si  sono  tosto  affrettati  di  segoir  quest'esempio.  Noi  vergiamo  i loro  stabi- 
limenti prescritti  nel  Wortemberg,  fin  dal  1599.  Cosi  esse  hanno  acquistato  in 
Alemagna  un'estensione  pressoché  universale;  è prescritto  dalle  leggi  il  frequen- 
tarle; gli  adolescenti  sono  obbligati  di  andarvi  sino  all'età  di  18  anni;  al  di  là 
di  quest'età  essi  possono  ancora  frequentarle  ; ed  infatti  essi  fanno  uso  mollo 
sovente  di  questa  facoltà  perchè  hanno  apprezzato  i vantaggi  che  ne  raccol- 
gono (2). 

La  Svizzera,  l'Olanda,  l'Ingbillirra,  l' Irlanda,  gli  Stali  Uniti  hanno  a vicenda 
adottalo  e moltiplicato  questi  stabilimenti.  Il  rapporto  fatto  nel  1753,  dall' 
unione  deUe  totale  domenicali  a Londra,  ci  fa  conoscere  che  a quest'epoca  la 
delta  società  aveva  cautezza,  in  Inghilterra,  di  11.275  scuole  della  domenica, 
dirette  da  128,784  maestri,  e frequentate  da  1,158,545  scolari.  Secondo  un'in- 
chiesta parlamentare,  nel  1854,  si  contava  16,828  scuole,  e 1,548,891)  scolari. 


(1)  Annali  di  slatistica  Milano,  febbraio  1834,  p.  199. 

(2)  Vedi  il  lavoro  alemanno  di  Volker  (le  nuuveau  maitre  de  village),  t-  iv,  p.  238. 
E la  disseriazione  alemanna  di  Beli,  mstilolnre  presso  Sulgau,  in  risposta  si  concorso 
aperto  dal  Consiglio  ecclesiastico  cattolico  dei  regno  di  Wurleiuberg,  per  il  1828  e 1829, 
Sulle  questioni  relative  alle  scuole  della  domenica. 

Le  letture  di  cui  si  fa  più  pariicolarmenle  liso  nelle  scuole  alemanne  sono  : il  Libro 
di  lettura,  del  pastore  Haab  a Sdiwaigern  ; gli  A' -empii  del  bene  ; La  provvidenia,  e 
Il  dettino  umano  (presso  Steioàopf,  a SluUgarda),  in  alemanno. 
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le  cinque  parrocchie  dì  Weslminster  a Londra,  che  sono  intanto  fra  le  meno 
protette,  contener, ino  da  se  sole  9 scuole  della  domenica,  dove  1555  fanciulli 
dai  5 ai  15  anni  venivano  a sentire  la  lettura  della  Bibbia,  e dove  ogni  volta  im- 
paravano anche  a scrivere  ed  un  poco  a conteggiare.  Noi  vediamo  dui  rapporto 
fatto,  il  20  maggio  1854,  alt1  Unione  americana , formala  nello  stesso  scopo, 
ch’ella  contava  1100  società  ausiliarie  circa,  secondanti  i suoi  sfoni,  c che  i 
rendiconti  di  quelle  società  annunciavano  negli  Stati  Uniti  10,019  scuole  dirette 
da  88.202  maestri,  con  590,754  scolari,  su  una  popolai,  totale  di  14,897,374 
abitanti.  Vi  ha  dunque  in  proponione  due  volte  più  di  adolescenti  che  frequen- 
tano le  scuole  della  domenica  in  questi  due  paesi,  che  non  \i  ha  in  Francia 
ÌTanciulli  che  frequentino  le  scuole  elementari.  Queste  istituzioni  lei  resto  si 
collegano,  in  Inghilterra  e agli  Stati  Uniti,  all'estrema  severità  delle  regole  sta- 
bilite e degli  usi  seguiti  per  la  santificazione  della  domenica.  Le  colonie  inglesi, 
in  tutte  le  parli  del  globo,  chiedono  questi  stabilimenti  alla  metropoli  (1)  ; 
questi  diversi  paesi  vi  han  trovalo  un  prezioso  mezzo  di  mantenere,  In  seno 
delle  classi  laboriose,  l'impero  de’  buoni  costumi,  duranti  gli  anni  critici  dell’a- 
dolescenza, e di  perfezionare  l’istruzione  che  deve  servire  a questi  giovani  novizi! 
di  preparazione  per  le  utili  carriere.  Le  scuole  della  domenica  vi  sono  sparse 
quasi  generalmente.  La  Francia,  sino  ad  oggi,  si  è mostrata  men  disposta 
a adottare  le  scuole  domenicali,  poro  curante  anzi  di  conoscerle.  Frattanto  i 
dipartimenti  dell’Alto  e Basso  Reno,  e qualcun'allra  citta,  come  Lione  per  esem- 
pio, le  hanno  imitate,  ed  ebbero  a lodarsene.  Felici  esperimenti  si  fecero  nella 
capitale  per  gli  adolescenti  delle  comunioni  protestanti.  Si  è notalo  che  i luoghi, 
nei  quali  è più  difficile  di  stabilire  scuole  domenicali,  sono  precisamente  quelli 
dove  la  loro  presenza  sarebbe,  più  utile.  L’abitudine  contratta  dai  fanciulli , e 
originariamente  eccitata  dai  loro  genitori , di  passare  il  giorno  intero  della  do- 
menica in  uno  svagamento  al  quale  sarebbe  impossibile  di  strappare  gli  adole- 
scenti, non  permette,  dicesi,  di  chiuderli  in  una  sala,  e applicameli  in  serie 
occupazioni. 

In  qualche  luogo,  per  ischivare  questa  difficoltà,  si  radunano  gli  adolescenti 
duranti  le  sere,  particolarmente  in  inverno.  Si  ricorre  anche  alle  scuole  serali, 
come  a un  mezzo  per  procurare  il  benefizio  deH'inscgnumeulo  elementare  a 
fanciulli  di  6 a 12  anni,  che,  occupati  in  lavori  inanuuli,  non  avrebbero  potuto 
intervenire  alla  scuola  di  giorno. 

ARTICOLO  V. 

Delle  scuole  degli  adalli. 

All’epoca  di  transizione,  in  cui  trovansi  ora  poste  le  nazioni  presso  le  quali 
l’istruzione  popolare  comincia  soltanto  a generalizzarsi,  rimane  nella  società  un 
numero  considerevole  di  adulti  affatto  illilterati,  che  si  trovano  rimpetlo  agli 


(I)  Si  legge,  nel  26  Rapporto  delti  Società  per  le  scuole  britanniche  e straniere 
(Londra,  1834,  p.  Ufi ),  che  esiste  alle  B -rmude  8 scuole  di  domenica,  direite  da  30  isti- 
tutori, 33  istitutrici,  e ricevendo  529  allievi  bianchi  e neri,  liberi  e schiavi,  adulti  o 
fanciulli.  La  creazione  di  queste  scuole  è dovala  essenzialmente  ai  Melodisti.  A Ami- 
goa,  1496  allievi  seguono  le  slease  scuole,  ecc.  ' 
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altri  abitanti  in  una  situazione  sfavorevolissima.  Privi  eoi)  d’ogn' istruzione,  essi 
si  trovauo  esclusi  da  un  gran  numero  di  professioni,  e precisamente  da  quelle 
che  tornano  più  utili;  essi  non  possono  anche  occupare,  nelle  altre,  che  gli  or- 
dini inferiori,  perchè  nello  stato  di  civiltà  presente  essi  non  possono  prestare  che 
servizii  imperfetti.  È stato  istituito' un  ordine  speciale  di  scuole  in  questi  ultimi 
tempi  per  offrir  loro  il  mezzo  di  riparare  le  perdite  della  loro  giovinezza  , di 
rimettersi  al  livello  comune,  di  crearsi  nuovi  mezzi.  Le  scuole  degli  adulti  con- 
corrono cosi  potentemente  a rilevare  il  merito  « conscguentemente  il  prezzo  dei 
lavoro,  a diminuire  le  cause  dell’Indigenza.  Fu  d’uopo  riservare  per  queste  scuole 
l'ora  della  sera,  per  non  togliere  alle  loro  occupazioni  gli  adulti  dei  due  sessi 
legali  dai  loro  doveri,  o ritenuti  al  loro  lavoro  dalla  necessità  d'assicurare  la’loro 
sussistenza;  bisognò  anche  recare  alcune  modificazioni  ai  melodi  deH'iusegna- 
inerilo.  in  ragione  dell'età  degli  scolari.  Queste  scuole,  ci  gode  l’animo  di  dichia- 
rarlo, adempiono  perfettamente  la  loro  destinazione.  Non  vi  si  può  entrare,  nè 
assistere  ai  loro  lavori,  senza  esser  colpiti  da  una  specie  di  rispetto  e di  pietà  , 
alloccliè  vedesi  persone  d'ogni  età,  dopo  una  giornata  di  dure  fatiche,  venirsi  a 
sedere  sui  banchi,  e la  con  scrupolosa  attenzione  cd  esemplare  docilità,  ricevere 
le  stesse  leziosi  che  vengono  date  a semplici  fanciulli  e prendervi  vero  interesse  : 
nuova  testimonianza  che  conferma  questa  grande  verità  che  gli  esercizii  dell'in- 
telletto riposano  dei  lavori  manuali,  e che  i lavori  manuali  non  escludono  gli 
esercizii  della  mente! 

Non  si  può  dunque  abbastanza  lodare  le  amministrazioni  de’ pubblici  soccorsi, 
le  quali,  come  quelle  della  capitale  della  Francia,  hanno  ofTerto  agli  adulti  delle 
condizioni  laboriose  questo  mezzo  per  migliorare  la  loro  sorte , rialzandone  la 
dignità. 

Un  semplice  operaio  ha  aperto  a Roma,  nel  1816,  una  scuola  serale  pei 
fanciulli  poveri,  che  diverse  circostanze  impedivano  di  frequentare  durante  ia 
settimana  le  ecuole  elementari  , l i.  Egli  raccolse  questi  fanciulli  lungo  le  rive 
del  Tevere,  e riunendoli  in  una  sala,  li  istruì  cercando  altresì  di  attirarli  e di 
ritenerli  con  innocenti  allettamenti.  Sono  ora  aperte  a Rotila  delle  scuole  serali  (2) 
per  tulli  gli  operai,  senza  distinzioue  d’età;  esse  si  dividono  in  Ice  classi,  secondo 
i gradi  deU'avapzameoto  degli  scolari  ; vi  s'insegna  i primi  rudimenti  della  let- 
tura, scrittura,  aritmetica  e la  dottrina  cristiana.  A queste  scuole  sono  aggiusti 
degli  oralurii,  nei  quali  si  termina  la  giornata  con  esercizii  religiosi.  \ 

Qualche  volta  ricevesi  anche,  la  domenica,  gli  operai  adulti  appartenenti  a 
certe  professioni,  per  dar  loro  delle  istruzioni  utili  e svariate,  alle  quali  si  ag- 
giunge degli  onesti  ricreamenli.  Lo  zelo  religioso  ha  soprulutto  conlribuilo,  è 
giuslo  notarlo,  a formare  queste  riunioni  doppiamente  lodevoli  per  i semi  ch’esse 
spandono  e pei  traviamenti  elle  prevengono  quasi  Stmpre. 

Quest’istituzione  è mólto  antica  a Roma,  dove  essa  porla  il  nome  di  Adu- 
nanze; essa  risale  a san  Filippo  Neri.  Cominciò  alla  Chiesa  Nuova,  poi  si  estese 


(f)  Giacomo 
richini,  parte  iv 
(ì)  Quella  di 
Giuda,  (andata 


o di  Monsignor  Mu- 
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**.  ifèfc*»* 


Digitized  by  Googli 


BimeriCENZA  pubblica 


961 


al  Collegio  nomano,  a Sant' Apollinare,  al  Pianto,  al  Tempio  delta  Pace,  all’ 
Assunzione,  al  Ponte  rotto.  Il  curalo  di  Sanla  Maria  Maggiore,  con  una  sorta 
di  scuole  parrocchiali  di  questo  genere,  ha  rigenerato  in  mondo  sensibile  i-co- 
stumi  popolari  del  quartiere  dei  Monti.  Queste  riunioni  sono  essenzialmente 
morali  e religiose;  esse  conservano  lo  spirito  sociale  nelle  classi  laboriose.  Se 
ne  sono  fatte  altre  simili  in  alcune  città  della  Francia.  Puossi  citare,  per  esem- 
pio, quelle  stabilite  a Lione  nella  parrocchia  di  San  Paolo,  e che  sono  special- 
mente destinate  ai  muratori,  ai  giornalieri,  agli  operai  che,  venendo  dal  difuori, 
non  vivono  in  seno,  delle  loro  famiglie  (1).  Si  potrebbe  organarle  in  modo  da 
renderle  più  utili  ancora  e più  generali.  Esse  non  si  molliplicherebbcro  mai 
troppo  nelle  città,'  soprulullo  in  quelle  che  racchiudono  un  gran  numero  d'operai, 
e di  operai  nomadi. 

Le  scuole  reggimentali  che  la  Russia,  se  siamo  ben  informali , ha  per  la 
prima  introdotte  nelle  sue  truppe,  fanno  veramente  l'nflìzio  di  scuole  d'adulti , 
e portano  in  realtà  gli  stessi  frutti,  nei  paesi  dove,  secondo  le  leggi  sul  recluta- 
mento, i giovani  soldati  vengono  restituiti  alle  loro  fumiglie  dopo  qualche  anno 
di  servizio.  Ammirabile  risultato  dei  progressi  della  civiltà!  Allorché,  sono  ap- 
pena Ire  o quattro  secoli  fa,  il  licenziamento  delle  truppe  reudeva  il  ritorno  della 
pace  un  flagello  per  gli  abitanti  del  paese,  abbandonandolo  alle  rapine  d’una 
moltitudine  di  banditi;  oggidì  l'esercito  restituisce  al  paese,  arricchiti  tì'una 
solida  istruzione,  gl'individui  ch’esso  avea  ricevuti  nello  stato  d'una  crassa  igno- 
ranza : il  soggiorno  sotto  le  bandiere  diventa  così  una  preparazione  alla  vita 
civile. 

ARTICOLO  VI. 

Degli  stabilimenti  speciali  pei  sordimuti  e pei  ciechi. 

Vi  sono  due  generi  d’infermità,  i quali,  già  molto  dolorosi  pe*  «e  stessi, 
divengono  una  disgrazia  più  profonda  ancora  pei  fanciulli  delle  classi  infe- 
riori: la  privazione  del  senso  deU’udilo,  la  quale,  allorché  si  manifesta  nella 
prima  fanciullezza,  toglie  la  facoltà  della  parola;  e la  privazione  della  vista. 
L'una  e l'altra,  separando  le  vittime  ch'esse  raggiungono  dal  consorzio  degli 
nomini  e da  quello  della  natura,  portando  ostacolo  alla  loro  istruzione  tendono 
ad  escluderli  dalla  carriera  del  lavoro,  ed  a toglier  loro  i mezzi  di  sussistenza, 
['una  e l'ultra  aggiungono  dunque  a un’indigenza  intellettuale  e morale  una 
causa  di  miseria  flsica.  Vi  ha  soliamo  questa  differenza  fra  i sordimuti  e I cie- 
chi, che  i sordimuti  conservano  gli  organi  che  si  applicano  direttamente  al  la- 
voro meccanico,  ma  che,  separati^ dalle  comunicazioni  orali,  spogli  con  ciò 
dei  mezzi  ordinnrii  d’istruzione  e di  educazione,  essi  resterebbero  quasi  fuori 
dello  stesso  uman  genere,  epperciò  estranei  alJ’iifdustria  intelligente  che  costi- 
tuisce il  merito  del  lavoro;  mentre  i ciechi,  privi  soliamo  dei  mezzi  d'istru- 
zione che  si  acquistano  colla  lettura  e cotta  s^iitura,  «•  ’umtmessi  d'altronde 
a qc.-lli  chi  s'ottiene  Bèlle  comdafcàiWBl  orj^JAajpawo  dal  senso  incaricato 

. > . «jL  ■ ■ 

(i)  Il  signor  curslo-slluale  di. San  Paolo,  che  le  b»  fondate,  li  dirige  lui  stesso  eoo 
un’abnegazione  e un  successo  rimarchevole. 
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di  dirigere  la  mano  nelle  operazioni  meccaniche  del  lavoro.  Coai  l'infortunio  del 
sordomuto  è inolio  più  grave;  egli  è sventurato  nella  sua  qualità  d'uomo. 
Quello  del  cieco  è più  speciale,  egli  à colpito  nella  sua  qualità  d'operaio.  L’iu- 
telligeaza  dell'uno  è paralizzata  ; la  mauo  dell'altro  si  muove  a caso. 


g.  1.  — Dei  tordimuti. 

I sordimuti  restarono  per  lungo  tempo  confila  cogli  idioti,  e furono  trattati 
come  tali.  Si  era  appena  avvertilo  il  numero  di  questi  infelici,  Ano  a questi  ul- 
timi tempi,  in  cui  la  sollecitudine  de'  governi  europei,  organitzaudo  speciali 
istituzioni  in  loro  favore,  fece  fare  a questo  riguardo  delle  ricerche  più  o meno 
complete. 

Gli  ultimi  ragguagli  ottenuti  hanno  dato  i seguenti  risultati. 


La  città  di  Mmlena  . 

23  anrdimuli 

sopra 

30.000  abit. 

Italia  . 

Provincia  di  Heggio  . 

72 

— 

— 

142.000 

CiUà  di  Roma  . . . 

70 

— 

— 

130,000 

Caniooe  di  Zurìgo  1 

— di  Viitid  / 

Svizzera 

— di  Basilea  > 

— d’Argovia  i 

— di  Berna  ] 

1,777 

893,000 

t 

Granducato  di  Baden 

1,983  sordimuti  aopra 

1,108.060  abit. 

1 

Wuriemberg  . . . 

1 .230 

— 

— 

1.330,213 

1 Biviera  .... 

2.908 

— 

— 

4.037.000 

Alemagaa 

* Prussia  .... 

8,323 

— 

— 

12,726,823 

Sassonia  .... 

1,168 

— 

— 

1,858,133 

Assia  elettorale  . . 

tno 

— 

— 

830,000 

Ducalo  di  Nassau  • 

210 

— 

— 

300,000 

Ducalo  di  Brunswiok 

176 

— 

— 

206.000 

Danimarca 

680 

— 

— 

1,2*3.807 

Belgio  . 

1,900 



4.142,287 

Inghilterra 

8,000 

— 

— 

23,(00,000 

Irlanda 

3,300 

— 

— 

6,000.000 

Stati  Uniti  . . j *«”chi  - - 

3,363 

7(3 

— 

— 

10.332.060 

2,328,642 

Francia,  incirca 

20,000 

— 

- 

32,000,000 

In  generale,  la  proporzione  varia  nei  diversi  paesi  da  1 sordomuto  su  503 
abitanti  ad  1 su  2180. 

Ma  essa  si  modifica  singolarmente  nello  slesso  paese,  secondo  le  circostanza 
locali;  essa  è più  grande  verso  il  oord,  nelle  montagne. 

Il  cantone  di  Berna  ha  1 sordomuto  su  550  abitanti,  mentre  quello  di  Zu. 
rigo  non  ne  conta  che  1 su  1000;  ed  intanto,  ip  questo  stesso  cantone  il 
comune  di  Weyach  contiene  1 1 sordimuti  sopra  una  popolazione  che  non  si 
eleva  al  disopra  di  628  abitanti,  «Joè  1 su  65. 

Nella  Corsica  i sordiiuuti  sono  nel  rapporto  di  1 a 656,  e nel  dipartimento 
del  Cher  di  1 a 11,591. 

Agli  suiti  Uniti,  la  piccola  città  di  Chilmark,  posta  in  un'isola  sulla  costa 
del  Massaciusselts,  contiene  12  sordimuti  su  una  popolazione  che  non  oltre- 
passa i 694  abitanti. 


Digitized  by  Google 


BKKKIICCM1A  ri'MLICA 


963 


Dapertulto  quest’ùifermilà  colpisce  di  preferenza  i Agli  di  famiglie  indigenti; 
essa  coglie,  in  media,  sei  ragazzi  ogni  cinque  fanciulle  (1). 

Del  resto  questi  ragguagli  sono  ancora  inevitabilmente  incompleti.  In  alcuni 
Stati  non  si  è tenuto  conto  dei  sordimuti  minori  di  5 anni.  Egli  è d'altronde 
difficile  di  constatare  la  sordità  di  un  fanciullo  nella  cuna,  e soveole  la  sordità 
non  sopragiunge  che  nel  corso  de’  primi  anni. 

Si  vede  quanto  è considerevole  il  numero  degli  sventurati,  i quali  si  trova- 
rebbero  separati,  per  quest'informità,  dall'umano  consorzio,  e per  conseguenza 
qual  è il  merito  delle  instituziooi  destinate  a portarvi  rimedio.  Il  loro  numero  è 
inlaolo  ben  lungi  da  potervi  supplire. 

Se  ne  coota  sino  ad  oggi 


1 nel  Portogallo, 

a 

Lisbona. 

1 nella  Spugoa, 

a 

Madrid. 

1 « 

a 

Napoli. 

\ 1 

a 

Roma. 

! s 

io 

Toscana. 

9 in  Italia,  cioè  : 

t t 

a 

Modena. 

3 

a 

Torino. 

1 

a 

Genova. 

6 in  Drizzerà 

I t 

a 

Milano. 

SS  io  Alemagna 


4 nei  granducato  di  Baden. 

4 nel  regno  di  Wurtemberg. 
tt  in  Baviera. 

6 io  Austria. 

19  in  Prussia. 

3 in  Sassonia. 

t nel  granducato  di  Sassonia -Weimar. 

3 nelle  cittì  libere  di  Francoforte  aui  Menu, 
Amborgo  e Brema, 
t nel  granducato  di  Assia. 

1 nell’Assia  elettorale. 

1 nel  ducato  di  Nassau. 

1 nel  principato  di  Lippe-Scbauenburgo. 

1 nel  ducato  di  Bruuswicà. 

1 nel  regno  d’Annover. 

V t nel  ducato  d'Oldenburgo. 

7 nel  Belgio. 

3 nell'Olanda. 

3 in  Danimarca. 

1 nella  Svezia. 

3 in  Russia,  di  cui  8 a Pietroborgo  e a Romanova,  ed  un  altro  in  Polo- 
nia, a Varsavia. 


16  nella  Gran  Bretagna 


6 iti  America  . . 

1 nell’Asia , nel  Bengala. 
33  in  Francia. 

147  in  tutto. 


in  Inghilterra, 
in  Iseozia. 
io  Irlanda, 
agli  Siali  l odi, 
nel  Gaudi. 


(I)  Vedi  le  quattro  circolari  pubblicate  d&li'amnoimslruione  dell‘instituaone  regia 
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ne  ocra suo 


Lo  slabilimenlo  di  Parigi  racchiude  il  più  gran  numero  di  pensionarti  ; egli 
dà  l’educazione  a 175  individui.  Quello  di  Londra  dà  l'istruzione  a 230  scolari 
tanto  interni  che  esterni.  La  più  parte  non  ne  istruiscono  guari  che  30  o 50  ; 
di  modo  che  si  può  stimare  a 4 o 5000  al  più  il  numero  dei  sordimuti  che  ven- 
gono restituiti  alla  società  dall’educazione. 

Nella  maggior  parte  degli  Stali  deli’Alemagna  ed  in  Danimarca,  il  governo, 
conseguente  con  se  stesso  nelle  regole  ch'egli  ha  adottalo  per  l'educazione  po- 
polare, ha  regolarizzato,  in  otta  maniera  sistematica  e salutare,  l'organamento 
ed  il  regime  di  questi  stabilimenti.  Egli  obbligò  i genitori  di  procurare  a'  loro 
tìgli  sordimuti  l'educazione  atta  ad  incivilirli;  eresse  egli  stesso  de’ stabilimenti- 
modelli, provocò  la  creazione  di  quelli  richiesti  dalle  circostanze  locali,  aggiunse 
delle  scuole  speciali  ai  seminarli  di  maestri  di  scuola,  formò  cosi  degli  istitu- 
tori speciali,  e mise  anche  i maestri  di  scuola  in  grado  di  studiare  gli  elementi 
di  quest'arte  per  applicarli  ai  bisogno;  infine  egli  provvide  affinchè  i sordimuti 
indigenti  potessero  esser  ammessi  a titolo  gratuito  in  questi  stabilimenti.  Il  go- 
verno belga  ha  impresso  egualmente  a questi  meliniti  de'  sordiinuli  un  carattere 
legale,  stabile  e regolare. 

Negli  altri  paesi  dell'Europa,  un  piccolo  numero  di  istituti  simili  sono  stali 
fonduti  e mantenuti  a spese  dello  Stalo  (I).  In  questi  ultimi  Stali  la  maggior 
parte  degli  stabilimenti  si  sono  formali  in  qualche  modo  spontaneamente  e come 
a caso,  e vennero  abbandonati  a loro  stessi.  Da  ciò  le  costituzioni  e le  forme 
diverse:  gli  uni  si  limitano  a istruire  degli  esterni;  altri  ricevono  gli  scolari  iu 
casa  mediante  una  retribuzione  per  la  pensione,  e qualche  volta  a titolo  gra- 
tuito; l'età  e le  condizioni  d'ammessione  degli  scolari,  la  natura,  l'estensione,  i 
melodi  dell'insegnamento  non  variano  meno. 

Egli  è permesso  di  sperare  che  ammaestrali  dall'esempio  degli  Stati  del  Nord 
e dell'Est  dell'Europa,  gli  altri  governi  daranno  una  organizzazione  conveniente 
a questo  genere  d’instituzioui,  e prenderanno  provvedimenti  adatti  a perfezio- 
narli. La  è cosa  ormai  facile. 

Un  gran  numero  di  opere  stimabili  nei  diversi  Stati  d’Europa,  hanno  portato 
la  luce  sulla  diffìcile  e nuova  arte  che  dà  facoltà  ai  sordimuti  ad  usare  le  lingue 
convenzionali,  e per  mezzo  di  esse,  al  consorzio  sociale.  L’istituzione  reale  di 
Parigi  ha  proposto  ed  ebbe  la  ventura  d’ottenere  una  corrispondenza  generale 
e comune  fra  tutti  gl'istituti  consimili,  sull’edurazione  specialmente  desiderabile 
per  questa  classe  di  scolari.  Divenuta  il  centro  di  queste  relazioni,  essa  ne  epi- 
loga periodicamente  i risultali  e li  pubblica  facendone  il  paragone.  Felice  ac- 


de'  sordimuti  di  Parigi,  nel  1827,  1829,  1832  e 1836  (tipografia  reale),  dove  si  ha 
riunito  e confrontato  tulli  i dettagli  di  cui  non  diamo  qui  che  il  riassunto  sommario. 
Queste  circolari  vennero  redatte  da  M.  E.  llorel,  distintissimo  professore  dell'istitu- 
ziuoe  reale,  che  analizzò  e confrontò  con  sagacilà  lutti  i lavori  relativi  all'educazione 
de'  sordimuti. 

(t)  Sono  quelli  di  Lisbona,  di  Roma,  di  Madrid,  di  Modena,  rii  Genova,  di  Milano, 
quello  di  Groeninga,  quelli  della  Svezia,  della  Russia,  quelli  degli  Siali  Uniti;  la  Francia 
non  ne  conta  che  due.  Tulli  quelli  della  Gran  Bretagna  sono  stabilimenti  privati,  ma 
mantenuti  per  mezzo  d’associazioni  di  benevoli  soscrittori.  Ve  n’ha  qualcuno  mantenuto 
o aiutatola  città,  da  provincie  o da  spartiinenti. 
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cordo  che,  stabilendo  l'armonia  delle  intenzioni  e l’unità  dello  scopo,  manifesta 
e corregge  le  idee,  mantiene  l’emulazione,  propaga  i miglioramenti,  ne  prepara 
de’  nuovi  ! 

Nata  in  Ispagna  in  un  monastero  di  Benedettini  nel  secolo  XVI  (1),  creata 
nuovamente  nel  XVII  secolo  in  Inghilterra,  con  un  carattere  filosofico,  da  Giorgio 
Dalgarno  (3),  l’arte  che  restituisce  al  sordomuto  l'organo  delle  lingue  conven- 
zionali, era  ricaduta  nell'oblio,  od  almeno  non  si  era  riprodotta  che  per  qualche 
idea  incompleta,  qualche  saggio  isolato;  talvolta  s'era  anche  nascosta  nei  se- 
greto, allorché,  quasi  nello  stesso  tempo,  a Parigi  collo  zelo  generoso  dell'abate 
de  l'Epée,  ed  a Lipsia  coi  lavori  di  Heinicke  e le  liberalità  dell'elettore  di  Sas- 
sonia, vidersi  nascere  due  inslituti,  dove  i giovani  sordimuli  ricevettero  una 
educazione  comune,  dove  l’arte  si  sviluppò  in  una  maniera  sistematica  (3).  L'uà 
prevenzione  si  antica  che  generale  faceva  supporre  che  la  sola  parola  può  con- 
ferire alle  lingue  convenzionali  la  potenza  di  rappresentare  le  idee  ; questa  pre- 
venzione che,  per  tanti  secoli  non  permise  di  pensare  che  i sordimuti  potessero 
venir  istruiti  nelle  nostre  lingue,  influì  ancora  sui  metodi  adottati  dagli  inven- 
tori di  quest'arte.  Avendo  notalo  che  il  sordomuto  non  è muto  che  in  conse- 
guenza della  sua  sordità,  che  ha  ancora  intatto  l'organo  della  voce,  si  applica- 
rono a fargli. pronunciare  de'  suoni  con  mezzi  artificiali;  cercarono  in  seguito  a 
far  discernere,  sui  labbri  della  persona  che  parla,  i movimenti  e le  forme  pro- 
dotte dall'emissione  della  parola,  e combinando  questi  due  mezzi,  essi  credettero 
di  avergli  restituita  la  parola.  Quest’errore  si  è trasmesso  nell'istituto  di  Lipsia, 
e nella  scuola  alemanna  istituita  da  Heinicke;  esso  tende  a riprodursi  ancora 
oggidì,  sempre  accreditato  dall'idea  erronea  che  l'ha  fatto  nascere.  L'abate  de 
l’Epée  ebbe  il  merito  di  portare  3u  questo  soggetto  delle  viste  veramente  filoso- 
fiche; egli  comprese  che  i caratteri  della  scrittura  possono  anche  divenire  i segni 
diretti  del  pensiero;  che  le  forme  come  i suoni  possono  associarsi  allo  idee; 
che  pel  sordomuto  non  esistono  realmente  che  delle  forme;  che  il  sordomuto 
non  ha  la  coscienza  dei  suoni,  anche  allora  ch'egli  riesce  ad  emetterne  ; che  la 
piò  semplice  via,  la  piò  sicura,  per  insegnare  ai  sordimuti  l'uso  delle  nostre 
lingue  convenzionali,  i di  far  preudere  presso  di  lui  alla  scritlnra  il  posto  della 
parola,  alla  lettura  il  posto  dell'audizione. 

L'abate  de  l'Epée  aggiunse  al  merito  di  questa  scoperta  quello  d'una  buona 
azione.  Diciamo  troppo  poco:  egli  consacrò  all'educazione  dei  sordimuli  i suoi 


j 


I 


(1)  L'inventore  eri  Pietro  de  Ponce,  monaco  di  San  Salvatore  di  Ona,  morto  nel 
J58f.  Sin  oggi  il  manoscritto  che  conteoeva  il  suo  metodo  non  era  stalo  conosciuto. 
Dopo  inutili  ricerche,  si  supponeva  anche  che  questo  manoscritto  non  esisteva  più.  Il 
signor  Ramon  de  la  Sagra  ci  fa  noto  che  si  scopri  testé  in  un  monastero  soppresso  e 
inviato  a Madrid.  Esso  non  tarderà  ad  esser  pubblicato. 

(2)  Il  lavoro  di  Dalgarno , raccomandalo  alla  pubblica  attenzione  da  Leibniiz  e 
Dugald  Stewart,  era  divenuto  estremamente  raro.  Il  club  Mailland,  a Edimburgo, 
avendone  scoperto  un  esemplare,  ne  fece  stampare  un’edizione  riservata  a*  suoi  mem- 
bri. La  regia  instituzione  di  Parigi  se  ne  procurò  un  esemplare,  e pubblicherà  quanto 
prima  un  estratto  del  trattato  intitolato  Didascalocophus , ossia  l'arte  d’istruire  i sor- 
dimnli. 

(3)  L'autore  del  presente  lavoro  ha  tracciato  l’istoria  di  quest’arte  nel  suo  Traile  sur 
l'éducation  da  sourds-muels , Parigi,  1827,  parte  li. 

Econom.  2»  serie.  Tomo  XIII.—  61. 
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averi  e la  sua  vita  intiera,  e meritò  così  l'alTettuoso  titolo  di  Padre  dei  sordi- 
muli.  Qual  più  bella  e più  feconda  alleanza  di  quella  che  contraggono  in  siffatto 
modo  i lumi  e la  carità  ! 

L'arte  di  cui  l'abate  de  l'Epée  era  stato  il  nuovo  creatore,  Ita  fatto,  dopo 
quest’epoca,  sopratutto  in  Francia,  dei  progressi  ragguardevoli,  I quali  son  do- 
vuti principalmente  un'Istituzione  reale  di  Parigi.  Da  una  parte  quest’arte  ha 
ottenuto  un'azione  più  diretta  e più  efficace  sull'intelligenza  del  sordomuto; 
dall'altra  si  è liberato  da  forme  troppo  imbarazzanti,  essa  ha  sempliQcato  il 
suo  sistema.  SI  è meglio  apprezzalo  la  natura  ed  il  valore  di  questo  linguag- 
gio d'azione,  di  cui  la  natura  ha  dotato  il  sordomuto,  la  coi  espressione  è sì 
vera,  la  ricchezza  si  estesa,  l'eloquenza,  la  poesia  stessa  sì  notabili.  La  si  è ri- 
condotta al  suo  principio,  alle  sue  vere  leggi,  liberandola  dai  segni  convenzio- 
nali. Ognuno  se  ne  servi  come  di  linguamadre  del  sordomuto,  per  insegnargli, 
con  una  traduzione  fedele  e diretta,  le  nostre  lingue  artificiali,  facendo  concor- 
rere lo  sviluppo  progressivo  delle  idee  coll'acquisto  dell'idioma  che  le  esprìme. 
Si  è rinunziato  a impiegare  lo  studio  teorico  della  grammatica  come  un'inlro- 
duzione  necessaria  all'impiego  del  linguaggio;  si  è messo  il  sordomuto  in  pos- 
sesso di  quest'istrumento,  per  la  stessa  via  che  segue  dalla  cuna  il  fanciullo, 
ma  guidandone  la  marcia  per  l'analogia,  per  la  logica,  rendendola  cosi  più 
regolare  e più  rapida.  Per  tal  modo  si  è formato  il  suo  spirilo  e il  suo  criterio, 
esercitandolo  per  esprimere  il  suo  pensiero. 

Queste  considerazioni  filosofiche,  invece  di  essere  estranee  al  soggetto  che  ci 
occupa  e agl'interessi  della  pubblica  beneficenza,  come  potrebbe  credersi,  vi  si 
ricongiungono  intimamente.  Imperocché  il  più  prezioso  di  lutti  t servizii  che  si 
possano  rendere  al  sordomuto  consiste  precisamente  nel  metterlo  in  possesso 
dei  doui  essenziali  dell'umana  natura,  nel  coltivare  in  lui  le  facoltà  intellettuali; 
cotesto  acquisto  è per  lui  il  preludio  e l’organo  di  lutti  gli  altri.  Questo  servizio 
sarà  per  lui  tanto  più  prezioso,  in  quanto  si  opererà  con  mezzi  più  semplici  e 
in  un  modo  più  compiuto.  L'arte  sotto  questo  rispetto  ha  ancora  dei  progressi  a 
fare;  essa  li  otterrà  precisamente  scoprendo  de’  metodico  cui  meno  si  scorgerà 
l’arte  stessa  che  la  metteranno  nella  pratica  alla  portata  de'  maestri  ordinarii,  e 
faranno  discendere  i suoi  elementi  fino  alle  famiglie.  Perchè  al  postutto  la 
madre  è il  maestro  che  insegna  la  lingua  usuale  al  figlio,  e se  le  madri  aves- 
sero saputo  ascoltare  e comprendere  i consigli  del  buon  Pestalozzi  (1),  esse  con- 
ferirebbero senza  sforzo  a quest’insegnamento  un  grado  di  perfezione  ch'esse 
sono  lungi  dal  supporre. 

Vi  ha  pei  sordimuti  un'educazione  industriale,  ma  necessariamente  speciale, 
molto  importante  per  quelli  fra  essi  che  appartengono  alla  classe  laboriosa.  L’in- 
fermità da  cui  sono  colpiti  rende  loro  diffìcile  l'esercizio  delle  professioni  che 
esigono  dall'operaio  molteplici  e rapide  comunicazioni  con  coloro  che  li  attor- 
niano, che  l'obbligano  a condursi  per  mezzo  dell'udito.  Ma  havvi  pel  sordomuto 
un  compenso  a cui  egli  deve  attenersi  per  trarne  tutto  il  profitto  possibile.  Meno 
distratto  a motivo  della  sua  stessa  infermità,  il  sordomuto,  l'occhio  e la  mano 
del  quale  sono  più  addestrati,  riesce  meglio  in  tutte  quelle  arti  che  richiedono 


(lj  Nel  suo  Manuale  intitolato  : Comment  Gertrude  inslruit  ses  enfans. 
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un  lavoro  abile  e sicuro  di  questi  due  organi,  in  quelle  il  coi  pregio  risiede  nel- 
l'estimazione e nell'esecuzione  delle  forme:  egli  vi  mene  più  attenzione  ed  esat- 
tezza. Cosi  egli  spicca  nell’arte  del  tornitore,  per  esempio:  incide  a meraviglia; 
e potrebbe  far  altrettanto  nell'orologeria,  nella  fabbricazione  degli  strumenti 
di  matematica. 

L’educazione  industriale  non  attraversa  l’educazione  intellettuale  pel  sordo- 
muto, anzi  glf  somministra  nuove  facoltà  quando  è ben  diretta. 

A misura  che  l'arte  perfezionandosi  semplificherà  i suoi  modi  e le  sue  for- 
me, il  sordomuto  si  fermerà  meno  negli  istituti  speciali  destinati  alla  sua  edu- 
cazione; per  conseguenza  un  più  gran  numero  d'individui  potranno  prender 
parte  ai  vantaggi  di  questi  istituti.  I sordimuti  che  saranno  chiamali  a ricevere 
un  più  alto  grado  d'istruzione  potranno  terminare  i loro  studii  coi  mezzi  ordi- 
narli. Ma  non  basta  aver  crealo  degli  stabilimenti  speciali,  se  vuoisi  che  l'edu- 
cazione de'  sordiinuli  porti  tutti  i suoi  frutti.  Non  si  ammettono  d'ordinario 
negli  stabilimenti  che  all'eia  di  Ilo  anni.  Un  tempo  prezioso  è già  perduto; 
già  si  contrassero  abitudini,  che  divengono  un  ostacolo  allo  sviluppo  intel- 
lettuale e morale.  Fa  d'uopo  adunque  che  questi  fanciulli  ricevano  in  prima, 

0 nelle  loro  famiglie  o mediante  le  cure  de'  primi  maestri,  un  principio  di 
preparazione,  le  cui  regole  sarebbero  facilmente  tracciate.  Gli  alunni  al  loro 
uscir  dall'Istituto,  vanno  soggetti  a perdere  in  poco  tempo  tutto  ciò  ch'essi 
hanno  acquistalo,  se  la  loro  educazione  non  è in  qualche  modo  continuala,  se 

1 doni  ch'essi  ne  riportano,  non  vengono  coltivali  con  perseveranza.  È dunque 
necessario  che  la  proiezione  degli  istituti  dove  furono  ammaestrati  li  seguiti  an- 
cora, quand’essi  vengono  restituiti  alle  loro  famiglie;  che  ancor  là  siero  aiutati. 
Queste  due  condizioni  sono  invero  dimoili  pei  sordimuli  della  classe  povera. 
Ma  se  il  patrocinio  della  bontà  verso  l'indigenza  fosse  seriamente  organiz- 
zalo, egli  verrebbe,  nel  suo  generoso  ministero,  a secondare  ancora  e la  prepa- 
razione e la  conservazione  che  devono  precedere  e seguire'  la  dimora  negli 
istituti. 

V'hauno  tuttavia  sordimuti  indigenti,  i quali,  ail'escir  dagli  istituti,  non  tro- 
verebbero nelle  loro  famiglie  e nel  loro  domicilio,  nè  mezzi  per  continuare  la 
loro  educazióne,  nè  sufficienti  sussidii  per  crearsi  uno  stalo  indipendente.  Questa 
osservazione  s’applica  più  particolarmente  alle  giovanelle,  che  potrebbero  inoltre 
incorrere  in  qualche  pericolo.  Essa  ha  suggerito  alle  signore  che  compongono 
i)  comitato  d’ispezione  e di  patronato  all'istituzione  reale  de' sordimuti  di  Parigi, 
il  generoso  pensiero  d'aprire  pei  sordimuli  adolescenti,  che  hanno  finito  il  loro 
tempo  di  studii  in  questa  casa,  uno  stabilimento,  il  quale  sirto  a questo  giorno 
è il  solo  del  suo  genere,  ma  che  per  tutti  I rispetti  è degno  di  servir  di  modello. 
Queste  giovani  creature  vi  trovano  un  asilo,  sono  occupale  in  opere  di  lingeria, 
ricevono  un  complemento  d’educazione,  menano  una  dolce  vita,  calma  ed  utile. 
Lo  zelo  che  ha  crealo  questo  stabilimento  è ricompensato  dalla  condotta  esem- 
plare delle  giovani  creature,  in  cui  favore  è stalo  eretto  (1). 


(1)  La  «pesa  annuale  ammontava  nel  1837  a circa  Ali  fr.  ppr  allievo,  tutto  compreso, 
li  prodotto  del  lavoro  de’  sordimuli  è di  circa  160  fr.  per  allievo. 

Lo  stabilimento  era  affidalo  alle  cure  della  damigella  Medito,  la  di  cui  direzione  è 
al  disopra  di  tutti  gli  elogi. 
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« g.  i.  — Dei  ciechi. 

I ciechi  come  i sordimuti  sonosi  moltiplicati  nella  classe  indigente;  questa 
circostanza  è spiegala  da  parecchie  cause.  Dapertutto  dove  la  mendicità  è tolle- 
rata, i ciechi  figurano  per  uua  parte  considerevole  fra  i mendicanti.  La  loro  in- 
fermità si  manifesta  in  modo  sensibile,  e,  flit  dal  primo  istante,  essa  eccita  una 
giusta  commiserazione;  il  cieco  Ita  bisogno,  più  che  qualunque  altro,  dell’altrui 
aiuto.  Sovente  la  mendicità  è il  solo  mezzo  di  questi  infelici  per  sussistere.  Essa 
aggiunge,  in  ugni  caso,  alla  loro  miseria  un'abbiettezza  ed  abitudini  d'inazione 
che  aggravano  ancora  il  loro  infortunio. 

Mentre  i sordimuti  si  trovano  più  numerosi  andando  verso  il  nord,  succede 
il  contrario  per  i ciechi-,  essi  si  moltiplicano  andando  verso  il  mezzodi  (1).  Il 
numero  de'  ciechi  tende  a diminuire  io  una  maniera  sensibile  dopoché  il  vaccino 
arresta  le  stragi  del  vainolo. 

Secondo  il  dottor  Julius,  che  citiamo  sempre  con  piacere,  si  conta  in  Prus- 
sia circa  16,000  deciti  su  una  popolazione  di  circa  13,000,000  di  abitanti. 
Egli  divide  saviamente  i ciechi  in  due  classi,  separate  da  un  limite  di  15 
anni  ; la  prima  comprende  i nati  ciechi,  e quelli  che  sono  stati  colpiti  dalla 
cecità  durante  i quattordici  primi  anni  della  loro  vita,  quelli  per  conseguenza 
ch'essa  ha  privali  d’una  parte  più  o meno  considerevole  de’  beneflzii  dell'edu- 
cazione. Essi  sono,  nella  monarchia  prussiana,  presa' a poco  nel  rapporto  di  1 a 
1600  abitanti.  Nel  Belgio,  secondo  un  censimento  officiale  eseguilo  nel  1835, 
si  contava  4117  ciechi  di  ogni  età  su  4,155,000  abitanti,  ossia  circa  1 su 
1000.  In  Danimarca  questo  raggoaglio  è stato  trovato  di  1 su  798.  In  In- 
ghilterra si  conta  7400  ciechi,  o solamente  1 su  2000.  Agii  Stati  Uniti  si 
suppone  che  non  ne  esistano  che  6000. 

Ovunque  l'ospitalità  pubblica  ha  aperto  degli  asili  per  i poveri  infermi 
ed  incurabili,  i ciechi  vi  furono  ammessi  come  di  pien  diritto.  Ma  nessuno 
non  si  è punto  occupalo  in  modo  speciale  del  destino  de’  giovani  ciechi  fino 
al  fine  del  secolo  scorso.  Non  si  era  pensato  che  fosse  possibile  di  procurar 
ad  essi,  per  loro  istruzione^  il  necessario  per  leggere  e scrivere,  nè  di  far  loro 
apprendere  alcun'arte  o mestiere.  La  musica  sola  offriva  loro  una  professione 
lucrativa,  e nello  stesso  tempo  una  preziosa  distrazione.  Huùy  (2)  coocep)  pel 
primo  il  pensiero,  verso  il  1785,  di  dotare  i giovani  ciechi  di  un  sistema  spe- 
ciale di  educazione  adatto  alla  loro  situazione;  egli  venne  incoraggiato  dall'ap- 
provazione dell'Accademia  delle  scienze,  e da  quella  de'  più  illustri  filantropi. 
Qualche  anno  dopo,  nel  1791,  una  legge  collocò  la  sua  creazióne  nel  numero 
degli  stabilimenti  nazionali.  Egli  intanto,  molestato,  perseguitalo  da  ingiuste 
prevenzioni,  da  influenze  di  partito,  si  rifuggi  in  Russia,  dove  fondò  un  secondo 
stabilimento  e potè  far  il  bene  senza  ostacolo.  Nel  suo  passaggio  determinò  la 
creazione  deH'instituto  di  Berlino,  di  cui  fu  fondatore  il  sig.  Zeline. 


(t)  Dietro  i ragguagli  rnccolli  dal  sig.  Zeunc,  avvi  in  Egitto  un  cieco  su  cento  abi- 
tanti, g nella  Norvegia  uno  su  mille.  (.'oftalmia  è molto  più  frequente  ne’  paesi  caldi,  ed 
in  quelli  dove  la  riflessione  della  luce  del  sole  è vivissima. 

(2)  Era,  come  si  sa,  il  fratello  del  celebre  naturalista 
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L'Istituzione  de' giovani  ciechi  di  Parigi  è il  solo  stabilimento  di  questo  genere 
che  esista  in  Francia  sino  ad  ora.  Egli  non  ha  che  90  alunni.  Basta  la  cifra  a 
mostrare  quanto  essa  sia  insudiciente.  I fanciulli  vi  vengono  ammessi  a 10  anni 
evi  stanno  8.  Essi  vi  ricevono  l'istruzione  del  primo  e deh  secondo  grado;  vi  si 
esercitano  con  nuovi  ed  ingegnosi  metodi  ad  apprendere  più  mestieri  ; vi  stu- 
diano la  musica;  essi  spiccano  in  quest'arte,  e i loro  pubblici  esercizii  eccitano 
il  più  vivo  interesse.  Si  calcola  a 1200  fr.  annui  la  spesa  di  ciascun  allievo. 

L'Alemagua  ha  prontamente  adottata  quesl'inslituzione,  e l'ha  già  perfe- 
zionata. 

Berlino  possiede  due  inslituti  di  giovani  ciechi,  ma  di  soli  20  allievi  cia- 
scuno; l’uno  di  essi  è diretto  da  un  cieco,  allievo  del  sig.  Zeune.  L'instituto  di 
Dresda,  modellalo  su  quello  di  Berlino,  ha  30  alunni.  La  Baviera  ha  eretto  un 
simile  stabilimento  a Ratisbona;  ed  il  granducato  di  Bade  un  altro  a Bruchsal. 

Il  sig.  Klein  ba  fondato  l’instituto  di  Vienna  secondo  metodi  suoi  propri!.  Il 
tesoro  imperiale  concorre  colle  private  soscrizioni  alle  spese  delio  stabilimento. 
L'instituto  si  compone  di  due  rami:  l'uno  è la  scuola  propriamente  detta,  che 
gli  alunni  frequentano  dapprima  sino  a'  16  anni;  l'altro  è un  laboratorio  dove 
entrano  in  seguilo  gli  allievi  per  esercitare  le  professioni  industriali  di  cui  han 
fatto  il  tirocinio  alla  scuola.  Egli  è degno  di  nota  che  il  viceré  d'Egitto  man- 
tiene in  quest'instiluto  un  allievo  che  riporterà  quest’arte  in  Egitto,  dove  si  deve 
applicare  molto  estesamente.  Lintz,  Praga,  Bruna  videro  formarsi  nelle  loro 
mura  degl’instituti  sullo  stesso  modello. 

A Ground,  nel  Wurlemberg  ed  a Zurigo  hanno  pensato,  per  un  caso  mollo 
felice,  di  avvicinare  l'instituto  dei  giovani  ciechi  a quello  de’  sordimuti,  come 
l’Assemblea  costituente  avea  proposto  di  fare  in  Francia.  Queste  due  classi  di 
giovani  creature  eseguiscono  tra  essi  uno  scambio  continuo  di  servizi!,  e si  pre- 
stano reciprocamente,  se  puossi  dir  cosi,  il  senso  che  loro  manca  (1).  Questa 
riunione  è stata  da  poco  adottata  anche  a Brusselle  e a Stoccolma. 

Gl'instiluti  di  Liverpool  e di  Londra  sono  i più  considerevoli  dell'Europa  ; 
essi  contano  ciascuno  più  di  100  alunni.  Il  primo,  fundalo  fin  d ii  1791,  avea 
ricevuto  871  cieco  nel  1632.  Nello  stabilimento  di  Londra,  ogni  soscriltore  può 
far  ammettere  un  allievo,  pagando  una  ghinea  per  anno,  o 10  ghinee  in  una 
sol  volta.  Il  lavoro  degli  allievi  riuniti  frutta  circa  2600  lire  sterline  per  anno, 
o pressoché  400  franchi  per  alunno.  30  fra  questi  usciti  da  questa  casa,  dopo  8 
anni,  sono  stati  io  grado  di  guadagnare,  alla  One  della  loro  educazione,  da  9 a 
17  fr.  per  settimana.  Bristol,  Norwich,  Edimburgo,  Dublino,  sono  state  dotate 
di  simili  asili.  Come  ben  si  comprende,  sono  tutti  mantenuti  per  mezzo  di  so- 
scrizioni. Alcuni  servono  nello  stesso  tempo  d'asilo  per  ciechi  già  adulti. 

Agli  Stati  Uniti  si  formarono  recentemente  tre  institeli  per  l’educazione  del 
giovani  ciechi;  essi  non  sono  inferiori  a quelli  d'Europa.  Essi  trovansi  a Boston, 
a Nuova  York  e a Filadelfia  (2).  Questi  inslituti,  come  quelli  deH'lnghilterra, 


(t)  L'autore  visiti  con  grande  interesse  que’  due  istituti  ; vide  i sordimuti  ed  i 
ciechi  passeggiare  due  e due,  ciascun  sordomuto  conduceva  un  cieco  per  meno,  e gli 
rendeva  conto  di  ciò  che  si  presentava  ai  suoi  sguardi. 

(2)  Un  eccellente  osservatore,  sig.  Ramon  de  la  Sagra,  ne  rende  una  testimonianza 
molto  favorevole. 
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uomini  per  mezzo  della  Tavella;  in  questa  unione  essi  acquistano  il  mezzo  più 
potente  per  l'istruzione  e la  coltura  delle  facoltà  dell'anima.  Ma  questo  vantag- 
gio non  è cosi  profìcuo  pel  povero,  sia  perchè  ritrae  minor  profitto  dalle  rela- 
zioni co’ suol  simili,  sia  perchè  egli  vive  d'ordinario  in  mezzo  a persone  che  non 
hanno  ricevuto  che  un'educazione  assai  imperfetta.  Egli  non  può  assistere  alle 
lezioni  ordinarie  delle  scuole  pubbliche.  Che  cosa  imparerà  in  quell'altre  scuole, 
dove  s'insegna  soltanto  a leggere  e scrivere,  senza  dare  alcuna  spiegazione  delle 
cosef  Non  può  dunque  esservi  per  lui  che  un  insegnamento  individuale,  in 
mancanza  di  speciali  istituzioni  ; e stante  ch'egli  è povero,  sarà  difìlcile  di  po- 
tergli procurare  un  maestro  particolare. 

Dunque  egli  è già  un  prezioso  vantaggio  pe'  giovani  ciechi  della  classe  po- 
vera quello  di  riunirli  insieme  sotto  un  maestro  capace  di  dar  loro  ragione  delle 
cose  e di  esercitare  una  salutare  influenza  sul  loro  intelletto  e sul  loro  carat- 
tere. Quand'anche  non  vi  riceyessero  altra  istruzione,  essi  uscirebbero  da  queste 
scuole  più  istruiti  che  la  maggior  parte  degli  alunni  non  ciechi  delle  nostre 
scuole  primarie.  Si  esagerò  circa  l'importanza  del  leggere  e dello  scrivere  per 
l'avvenire  di  questi  infelici;  queste  due  arti  non  sono  pe'  ciechi  che  d'un’uhlità 
secondaria.  L'insegnamento  orale  può  trasmettere  tutte  le  nozioni;  la  comuni- 
cazione de’ sentimenti,  lo  scambio  delle  idee,  si  operano  in  una  maniera  intima 
e complèta  per  mezzo  della  favella.  Ai  poveri  ciechi  accadrà  di  rado  di  aver 
da  scrivere;  i libri  per  loro  uso  esigendo  una  forma  speciale,  souo  in  piccolo 
numero,  ed  essi  hanno  poca  libertà  per  leggerli.  Ciò  che  v'ha  dunque  a deside- 
rare, prima  d'ogui  cosa,  pei  giovani  ciechi,  si  è che  sin  dalla  fanciullezza  si 
possa  o associarli,  in  parte,  agli  esercizii-delle  sale  d'asilo  e delle  scuole  prima- 
rie, o riunirli  in  scuole  speciali.  La  prima  di  queste  due  combiuazioui  potrebbe 
più  facilmente  e più  generalmente  venir  applicala;  sarebbe  per  ciò  necessario 
che  la  direttrice  della  sala  d'  asilo  ed  il  maestro  primario  fossero  obbligali 
ad  aver  cura  particolare  del  fanciullo  cieco,  e che  il  secondo  si  estendesse 
più  che  non  s’usa  fare  .nella  soda  istruzione.  La  seconda  combinazione  darà 
campo  a dar  ai  giovani  ciechi  una  molto  più  estesa  istruzione,  ad  olfrir  loro 
certi  studii,  e ad  applicar  loro  certi  metodi  che  saranno  per  essi  d'uu’utihlà 
speciale. 

Infatti,  se  il  cieco  gode  della  compagnia  de’ suoi  simili,  non  è però  in  re- 
lazione col  mondo  materiale;  egli  è quasi  escluso  dallo  spettacolo  della  na- 
tura ; il  campo  dell'osservazione  non  si  stende  per  lui  fuori  della  stretta  sfera 
dell'immediato  contatto.  Egli  è dunque  privato  d’uu  insegnamento  oll'erto  a tutti 
gli  uomini,  tanto  più  profittevole  per  essi  perchè  continuo,  familiare,  pieno  d'in- 
teresse e d'unu  fecondità  esauribile.  Ecco  ciò  che  fa  d'uopo  surrogargli.  Vi  si 
supplisce  in  nn  doppio  modo;  in  prima  coll'insegnamento  orale,  che  descrive  al 
cieco  gli  oggetti  ch’egli  non  può  vedere,  gli  spiega  i fenomeni  in  un  linguaggio 
ch’egli  possa  comprendere;  in  seguilo,  con  metodi  che  si  possono  dire  mecca- 
nici, ma  che  allargano  la  sfera  nella  quale  sono  circoscritte  le  sue  osservazioni. 

Questi  metodi  hanno  per  One  di  far  servire  i sensi  di  cui  il  cieco  resta  in 
possesso,  a supplire,  per  quanto  è possibile,  alla  deficienza  del  senso  che  gli 
manca. 

Coltivare  con  particolar  attenzione  il  tatto  e l'udito-,  dar  a questi  due  sensi 
il  più  alto  grado  di  perspicacia  con  un  regolare  e bea  diretto  esercizio,  ecco  a 
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che  cosa  bisognerà  applicarsi  Dell'educazione  del  cieco.  Non  si  potrebbe  credere 
a qual  grado  di  sottigliezza  e di  precisione  può  arrivare  un  ordine  di  scnsj, 
quando  sia  stalo  l'oggetto  d una  coltura  perseverante,  e sopratutto  quando  quesla 
coltura  ha  cominciato  di  buon'ora.  Quantunque  il  tatto  non  agisca  che  in  un 
raggio  estremamente  limitato,  egli  ha  nonpertanto  pel  cieco  una  speciale  impor- 
tanza, in  ragione  della  sua  analogia  cella  vista,  che  non  è se  non  una  prolunga- 
zione di  quello;  egli  ha  anche  sulla  vista  il  vantaggio  di  abbracciare  le  tre  dimen- 
sioni, di  penetrare  lo  spazio,  d'apprezzare  la  resistenza.  Non  si  raccomanderò 
nmi  troppo  a un  abile  maestro  (1)  di  formare  la  tangibilità  ai  fanciulli  ciechi 
c di  conservare  all'organo  di  questo  senso  tutta  la  flessibilità  e tutta  la  deli- 
catezza possibili.  Sventuratamente  egli  è ciò  che  è più  difllcile  pe’  poveri  cic- 
chi, costretti  di  buon’ora  a lavori  manuali  che  induriscono  quest'organo.  La 
coltura  dell'udito  e della  voce  ha,  per  l’educazione  morale  de'  ciechi,  un'impor- 
tanza non  meno  marcala  che  quella  del  tatto  per  l'osservazione  della  natura 
materiale;  l'arte  della  musica  è per  essi  un  bisogno  di  prima  necessità-,  è una 
consolazione  che  loro  è dovuta;  così  essi  aspirano  vivamente  a questo  studio, 
e quasi  tutti  vi  si  distinguono.  La  coltura  dell’odorato  Analmente  non  ha  per 
essi  1‘  utilità  che  certi  scrittori  supposero.  L'  odorato  non  i un  senso  inse- 
gnante, se  ci  si  permette  quest'espressione;  egli  non  è che  un  debole  e po- 
vero veicolo  di  idee  e di  sentimenti.  L’odorato  è al  gusto  ciò  che  la  vista  à 
al  latto. 

Nello  stesso  tempo  che  si  coltiva  presso  il  giovane  cieco  il  senso  del  tatto, 
ofTresi  a questo  senso  coll'impiego  artificiale  del  rilievo,  più  ampii  mezzi  d’istru- 
zione'. Il  rilievo  nelle  mani  d’HaOy  e de’  suoi  successori,  è divenuto  pel  cieco 
anche  l istrumento  d'un  sistema  di  lettura  e di  scrittura  adattato  alla  sua  in- 
fermità. Gli  occhi  si  trasportano  in  certo  modo,  per  lui,  alla  punta  delle  dita. 
Parecchi  sistemi  sono  stati  ideati  a questo  proposito,  llaily,  per  far  leggere  un 
testo  ai  ciechi,  adoperava  la  stampa  in  rilievo,  con  tipi  mobili,  col  qual  me- 
todo si  è fatta  a Parigi  una  biblioteca  speciale  ad  Oso  de’  ciechi.  Il  sig.-Galt 
in  Inghilterra,  il  sig.  Howe  a Boston,  perfezionarono  questa  tipografia,  ren- 
dendone più  facile  pe’  ciechi  la  pratica,  senza  che  i «uoi  prodotti  cessino  di  po- 
ter anche  andar  per  le  roani  di  quelli  che  veggono  (2),  V’erano  de’  mezzi  assai 
semplici  per  far  imparar  un  cieco  a scrivere;  ma  era  necessario  ch’egli  po- 
tesse poi  leggere  ciò  che  aveva  scritto  ; e vi  .si  è pervenuto,  se  cosi  possiamo 
esprimerci,  facendone  un  tipografo,  mediante  un  certo  punteruolo  ch'egli  ado- 
pera. In  Alemagna  si  segue  generalmente  questo  metodo,  li  cieco  legge  sul  ro- 


ti) Il  sig.  Dufau,  vedi  il  lavoro  gli  citato,  parte  2*,  cap.  I.  Soltsnlo  noi  non  classi- 
ficheremmo il  corso  del  tatto  nella  fisica  educazione,  come  fece  questo  autore  ; impe- 
rocché la  coltura  di  questo  senso,  di  cui  avremmo  visto  con  piacere  sviluppare  le  regole 
da  un  autore  cosi  illuminato,  ha  un  carattere  motto  filosofico. 

(2)  Noi  abbiamo  fra  le  mani  il  lavoro  del  sig.  Howe,  che  comprende  un  Atlante  degli 
Stati-Uniti,  slampatoper  uso  de  ciechi  (Boston,  1837)  e del  quale  siamo  debitori  a que- 
sto dabben  uomo.  Esso  è accompagoato  da  carte  geografiche,  ed  eseguilo  dietro  il  suo 
processo. 

Il  sig.  Howe  ha  dato  a’  suoi  caratteri  una  forma  che,  nel  mentre  gli  conserva  le  ne- 
cessarie condizioni  per  esser  facilmente  riconosciuti  da  coloro  che  vedono,  li  mette  alla 
portata  del  latto  pei  ciechi  con  forme  meglio  pronunziate. 
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venne  in  rilievo  ciò  che  ha  impresso  profondamente  sol  dirillo.  Il  sig.  Dufuu, 
perfer.ionando.il  metodo  del  sig.  llaOv,  sì  è immaginato  dì  condurre  la  mano 
dello  scolare  su  d'una  tavola  di  metallo,  che  fìssa  le  lettere  della  scrittura.  Il  sig. 
Carlo  Barbier  ha  proposto  un  sistema  di  scrittura  che  rappresenta  per  Ire  punti 
soltanto,  le  cui  posirioni  ricevono  dilTerenli  combinazioni,  tutti  I suoni  e tutte  le 
articolazioni.  Con  ciò,  l'esecuzione  meccanica  della  lettura  e della  scrittura  si 
trova  singolarmente  sempiiflrata.  Ma  questa  lingua  convenzionale , che  viene 
a supplire  l'alfabeto,  ha  l'inconveniento  di  esser  riservala  a quelli  che  ne  pos- 
seggono il  segreto.  Noi  non  sappiamo  se,  per  facilitare  il  calcolo  ai  cicchi,  si 
fa  uso  del  pullottoliere ; noi  consiglieremmo  di  impiegarlo  sostituendo  dellè 
differenze  di  forme  o di  proporzioni  delle  pallottole,  a quelle  dei  colori.  In 
luogo  del  disegno,  noi  consiglieremmo  anche  di  far  fare  pe'  ciechi  de'  corpi 
solidi  di  tutte  le  forme;  sarebbe  questo  come  una  specie  di  disegno  tangibile; 
questo  esercizio  avrebbe  per  essi  un  alto  grado  di  utilità. 

L'impossibilitò  in  cui  trovasi  il  cicco  di  misurare  le  distanze,  di  giudicare  la 
posizione  degli  oggetti,  e per  conseguenza  d’apprezzarne  i movimenti,  amenochè 
non  gli  siano  vicini,  la  necessitò  d'impiegare  nel  lavoro  questa  mano  che  dovrebbe 
servirgli  d'occhio,  gli  interdicono  una  parte  dei  lavori  meccanici,  e gli  rendono 
la  maggior  parte  degli  altri  diffìcilissimi  ad  eseguire.  Tuttavia,  in  alcune  di 
queste  arti,  i ciechi  pervengono,  mediante  un  lungo  esercizio,  a un  grado  d’a- 
biiitò  che  giammai  si  sarebbe  supposto.  Gli  è che  il  latto  è un  senso  singolar- 
mente intelligente  e favorevole  all’attenzione.  Che  questo  senso  insegna  una 
geometria  naturale  e pratica,  col  cui  aiuto  il  cieco  si  delinea  esattamente  le 
proporzioni  e le  forme.  Spiegate  dunque  in  loro  favore  una  facoltà  che  la  Prov- 
videnza lor  diede  in  compenso;  diventino  pur  i ciechi  de'  geometri  pratici  nelle 
arti  industriali.  Tal  è,  secondo  noi,  il  problema  a risolversi  per  essi  nell'educa- 
zione riguardo  al  lavoro;  sceglier  loro  delle  professioni  in  cui  l'esercizio  svilup- 
palo dsl  tatto  riceva  la  piò  estesa  applicazione;  modificare  i metodi  d’esecuzione 
sì  da  ricondurli  sotto  l’impero  del  tatto.  A Londra  si  vede  fabbricare  per  essi 
de’  ferri  e de’  stromenti  per  rendergliene  più  facile  il  maneggio  senza  offenderli. 
1 ciechi  adulti  coprono  quasi  intieramente  le  spese  dell'ospitalità  che  ricevono 
col  prodotto  de'  loro  lavori.  Si  vede,  nell'istituzione  reale  di  Parigi,  ingegnosi 
meccanismi,  mediante  i quali  i ciechi  compiscono  de’  manufatti  complicati.  Il 
filo,  la  filatura,  la  tessitura  stessa,  non  richiedendo  che  movimenti  uniformi, 
sembrano  più  speciamente  adatti  ad  essi.  La  stoviglia  grossolana  c il  far  cartoni 
hanno  frattanto  per  essi  il  vantaggio  di  metterli  in  relazione  colle  forme  solide. 
Loro  è d'uopo,  in  generale,  delle  occupazioni  sedentarie. 

Noi  non  siamo  punto  d'avviso  d'inspirare  a’  fanciulli  poveri  l'ambizione  di 
esercitare  le  arti  liberali.  Tuttavia,  lungi  dall’escluderneli,  noi  stimiamo  che 
questa  carriera  lor  debba  essere  aperta,  quando  mostrano  decise  disposizioni 
che  promettono  distinti  artisti.  Ora  fra  i compensi  che  le  sono  accordati,  la 
cecità  conta  precisamente  una  notevole  energia  delle  facoltà  intellettuali,  una 
tendenza  alla  riflessione,  una  facilità  a combinare,  in  una  parola  delle  dispo- 
sizioni favorevoli  all'esercizio  delle  arti  liberali.  Dall'ordine  de'ciechi  escironodei 
geomelri,  de’  poeti,  de’  professori,  de’  dotti  d'un  raro  merito.  Applichiamoci  a 
scoprire,  nel  loro  numero,  quelli  che  darebbero  sotto  questo  rapporto  delle  spe- 
ranze certe;  incoraggiamoli  qualunque  sia  la  loro  condizione  di  fortuna.  Sotto 
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questo  rapporto  il  leggere  e lo  scrivere  loro  apporteranno  utili  soccorsi,  non 
solo  permettendo  loro  di  estendere  il  campo  delle  loro  cognizioni,  ma  anche  aiu- 
tandoli ad  applicare  la  loro  attenzione  con  più  stabilità  e metodo,  ed  a meglio 
rendersi  conto  de'  loro  proprii  pensieri. 

Se  v’ha  dunque  pe’  ciechi  un'educazione  speciale,  propria  a formare  i sensi, 
a far  apprendere  il  lavoro,  ve  n'è  anche  una  per  io  sviluppo  delle  loro  facoltà 
intellettuali.  Il  loro  carattere  stesso  domanda  anche  alcune  cure  che  son  loro 
proprie,  e cui  sino  ad  ora  forse  non  si  pose  abbastanza  mente. 

I ciechi,  la  cui  educazione  è stata  negletta,  più  facilmente  s'adombrano,  ed 
inclinano  più  particolarmente  alla  diffidenza,  perchè  più  esposti  a venir  gab- 
bati; una  disposizione  affannosa  e mesta  li  signoreggia  facilmente;  troppo  so- 
vente s'abbandonano  all'invidia.  Questo  pericolo  esiste  principalmente  pe' ciechi 
poveri,  perchè  ad  essi  tocca  provare  un  più  grande  isolamento,  una  dipen- 
denza più  sensibile.  Egli  è necessario  di  combatterlo  per  tempo,  facendo  toro 
gustare  generose  aifeziuni.  Si  vedrà  allora  con  soddisfazione  sino  a qual  punto 
essi  siano  capaci.  Anche  in  seno  alla  povertà  si  potrà  scacciare  la  loro  me- 
lanconia; potranno  ancor  godere  qualche  felicità  sulla  terra  ;l).  Le  relaziuoi 
sociali,  la  compagnia  della  gente  dabbene,  la  vita  domestica,  il  lavoro,  qual- 
che svagamento  grato  ed  innocente,  comporranno  il  regime  adatto  a prevenire 
le  malattie  dell’anima,  e rendere  al  cieco  la  serenila  di  spirito  in  mezzo  ai  tristi 
pensieri  in  cui  vive. 

Manteniamo  con  cura,  per  l'educazione  speciale  necessaria  a’  giovani  ciechi, 
degl'  istituti  modelli,  in  cui  quest'educazione  sìa  di  giorno  io  giorno  perfezio- 
nala; moltiplichiamo  anche  gl'istituti  secondarli  che  porteranno  nei  pruni  tutta 
la  luru  utilità,  die  soddisferauno  ai  bisogni  di  questa  classe  d'iafetici  sui  diversi 
puuli  del  lerriluno.  Le  pensioni  di  quelli,  le  cui  famiglie  possono  sottostare  alle 
spese,  il  prodotto  dei  lavoro  degli  altri  allevieranno  questo  dispendio;  esso  sarà 
d'altronde  una  nuova  tonte  d'utile  attivila  lauto  ulta  società  che  agli  stessi 

ciechi.  , . _ • . 

Ma  ciò  non  basta  ancora:  il  cieco  povero  nell'Infanzia,  che  non  ha  ancor 
lascialo  la  sua  famiglia,  quello  che  vi  rieutra  escendo  dall  istituto,  e viepiù  quello 
che,  ancor  adolescente,  non  può  venir  ammesso  iu  un  istituto,  devono  esser  per 
noi  l’oggetto  di  tenera  e viva  sollecitudine.  La  protezione  individuale  delle  per- 
sone beneficile  sarà  per  essi  tanto  più  preziosa  quauiu  più  triste  è la  loro 
situazione.  Noi  vedremmo  con  piacere  i giovani  ciechi  vivere  in  compagnia 
co'  vecchi.  La  vita  de'  vecchi  è anche  sedentaria  ; avendo  poche  occupazioni 
possono  intrattenersi  facilmente  con  essi;  istruiti  dall'esperienza,  essi  rende- 


tti In  giorno  l’suiore  di  questo  scritto  accompagnava,  in  una  visita  ai  Quinze-Viogts, 
di  cui  era  allora  governature,  uoa  giovine  principessa  ebe,  a quest'epoca,  godeva  di 
tutu  i beni  di  fortuna.  Kell’accoslar.-i  ad  uno  cieca  seUuageoaria,  nella  sua  piccola  cel- 
leita,  essa  le  dimostrò  l'interesse  che  le  inspirava  uoa  situazione  cosi  infelice.  — * Io  ? 
rispose  la  cieca,  eia  sono  felice.  — Felice  ! — Sì,  veramente  lelice.  Nulla  qui  ini  manca; 
si  ba  per  me  tutte  le  cure,  tulli  i riguardi  ; lavoro  a.  Essa  avrebbe  poiulo  aggiunger  ciò 
che  non  disse,  ch’essa  trovava  ancora  il  mezzo  di  lar  delle  buone  azmui.  Tulle  le  per- 
sone presemi  restarono  mule  di  sorpresa,  e confessarono  che  uessuna  d’esse  noo  po- 
trebbe dare  la  stessa  risposta  della  cieca. 
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ranno  proficue  queste  conversazioni.  11  vecchio,  guidando  il  cieco,  si  rallegrerà 
di  poter  rendere  ancora  un  servizio; 

. Ciò  che  noi  diciamo  del  vecchio  si  applichi  anche  all'Infermo.  Il  cieco,  a 
sua  volta,  potrà  prestar  servizio  ad  altri  sventurati.  Ed  ecco  per  lui  un  com- 
penso d’un  gran  valore. 


CAPITOLO  XII. 

Dell'educazione  industriale  de' fanciulli  poveri. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Considerazioni  generali.  . 

Quando  pure  l'educazione  morale  ed  intellettuale  non  fosse  di  suprema  en- 
tità per  i fanciulli  di  famiglie  povere  per  la  sola  ragione  che  li  fornisce  dello 
facoltà  che  costituiscono  la  dignità  della  natura  umana,  essa  diverrebbe  tale 
anche  perchè  procura  loro  le  qualità  più  essenziali  a renderli  abili  a!  lavoro. 
L'avvenire  che  si  prepara  in  Europa  gli  conferirà  un'importanza  sempre  mag- 
giore per  il  destino  dell'operaio.  Mercè  sua,  l'Introduzione  progressiva  degli 
agenti  meccanici  nelle  manifatture  innalzerà  l'operaio  a funzioni  più  nobili  e più 
vantaggiose. 

Succede  poscia  per  il  figliuolo  del  povero  un'educazione  diretta  al  lavoro 
manuale,  che  prende  un  carattere  speciale,  e che  diviene  per  esso  un  mezzo  io- 
dispensabile a garantirlo  dall'indigenza  durante  l'intero  corso  della  vita.  Ben 
lungi  dall'escludersi  o dal  contrapporsi , questi  due  generi  di  educazione  si 
prestano  anzi  un  aiuto  maravjgliuso:  verità  di  un'ulta  importanza,  sulla  quale 
noi  non  ci  stanchiamo,  d’insistere,  sia  perchè  non  abbastanza  riconosciuta,  sia 
perchè  estremamente  feconda  di  pratiche  conseguenze.  L'attività  fisica  facilita 
al  giovane  allievo  l'esercizio  delle  facoltà  intellettuali;  il  lavoro  manuale  ri- 
chiama l'uomo  al  sentimento  della  sua  destinazione,  soddisfacendo  il  voto  della 
natura;  favorisce  l'energia  del  carattere,  c fa  sentire  il  valore  di  una  ragione- 
vole indipendenza;  fornisce  spesso  l'occasione  di  applicare  a'  casi  pratici  le  co- 
gnizioni acquistate;  reprime  la  leggerezza  dello  spirilo;  fa  apprezzare  il  valore 
del  tempo;  mantiene  la  sanità  e l'allegria;  dà  al  fanciullo  un'idea  sensibile  ed 
un’esperienza  anticipata  della  potenza  creatrice  di  cui  la  Provvidenza  ha  do- 
tato l'uomo,  nelle  forze  delle  quali  esso  dispone.  Il  povero  non  contrae  mal 
troppo  presto  l'inclinazione  e l'abito  alle  utili  occupazioni;  ei  si  rialzerà  per  tal 
guisa  agli  occhi  suoi  proprii;  un  raggio  di  speranza  rischiurirà  il  suo  avvenire, 
e spesso  avverrà  che  l’adolescente  creerà  immediatamente  a se  stesso  mezzi  di 
guadagno,  e potrà  forse  divenire  il  sostegno  dei  parenti  vecchi  od  infermi 

Già  fin  dal  XVII  secolo,  parecchi  uomini  dabbene  avevano  concepito  l'idea, 
come  noi  abbiamo  veduto,  di  riunire  assieme,  nelle  scuole,  il  lavoro  manuale  e 
l'istruzione  iulellrlluale.  Questa  idea  è stata  naturalmente  adottata  negli  stabili- 
menti  preservativi  per  i fanciulli  abbandonali  dell’Alemagna,  in  molli  ospizii  di' 
trovatelli  d'Italia,  di  Francia  e di  Spagna,  nei  conservatorii  di  ragazze  d’Italia, 
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e Analmente  nella  maggior  parte  degli  ospizii  di  orfani.  II  sig.  di  Fellenberg  ne' 
suoi  varii  scrini,  e meglio  ancora  ne*  suoi  stabilimenti,  diede  un  nuovo  valore  ed 
un  nuovo  sviluppo  ai  molivi  che  avevano,  prima  di  lui,  raccomandalo  l'introdu- 
zione del  lavoro  nelle  scuole.  Ei  non  si  limitò  a far  riconoscere  che  la  coltura 
dello  spirito  e il  lavoro  manuale,  per  lina  mutua  reazione,  lungi  dal  contrariarsi, 
si  aiutano  a vicenda;  egli  dimostrò  ancora  guanto  il  lavoro  meccanico,  conve- 
nevolmente diretto,  possa  servire  sia  alla  riforma,  sia  al  miglioramento  del  ca- 
rattere dei  fanciulli,  e divenir  cosi  uno  degli  elementi  dell'educazione  morale.  I 
vantaggi  del  lavoro  considerato  come  islrornento  moralizzatore,  per  servirci 
delle  sue  espressioni,  non  ebbero  mai  un  apostolo  piò  eloquente.  La  Società 
elvetica  di  utilità  pubblica,  nella  sua  sessione  -del  1828,  ha  riconosciuto  e 
proclamato,  dietro  esperienze  locali  e recenti,  il  merito  dell’alleanza  dei  due 
ordini  d’educazione,  la  superiorità  dei  benefizi!  di  cui  i fanciulli  poveri  sono 
ad  -essa  debitori. 

Nel  1831  formossi  a Nuova  York  una  società,  probabilmente  unica  ancora 
nel  suo  genere,  affine  d'incoraggiare  in  tutto  il  territorio  degli  Stati  Uniti  l’in- 
troduzione del  lavoro  manuale  nelle  case  d'istruzione.  Convinta  che  il  lavoro 
manuale  contribuisce  al  successo  degli  studi!  classici,  fortifica  l'anima,  ac- 
cresce le  cognizioni',  sviluppa  l'attività  dello  spirito,  e forma  parte  essenziale 
di  un  buon  regime  igienico ,‘  essa  si  applicò  a propagare  questo  progetto,  a 
confutare  le  obbiezioni  ch’ei  suscitava,  a segnalare  e combattere  gli  ostacoli, 
ad  indicare  i mezzi  per  riuscire,  appoggiandosi  sull'autorità  dell'esperienza  e su 
autorevoli  testimonianze  (1). 

Senza  elevarsi  a quest'ordine  d’idee,  e non  considerando  il  più  delle  volte 
l'educazione  industriale  dei  fanciulli  poveri  che  come  il  mezzo  più  sicuro,  quan- 
tunque indiretto,  a prevenire  l'indigenza  Cu  dalle  sue  prime  sorgenti,  le  pub- 
bliche amministrazioni,  le  associazioni  caritatevoli,  generose  persone  private 
crearono  in  ogni  dove,  e con  varii  mezzi,  stabilimenti  nei  quali  i fanciulli  ap- 
partenenti a famiglie  di  ristrette  fortune  si  preparano  all'esercizio  delle  profes- 
sioni industriali.  Si  formarono  anzi  grandi  istituti  quasi  esclusivamente  a questo 
scopo,  persuasi  che  una  tale  intrapresa,  per  le  sue  difficoltà  come  pe'  suoi  ri- 
sultali, basterà  da  se  sola  all'impiego  di  tutte  le  loro  facoltà  ed  all'esercizio  del 
loro  zelo  (2).  " 

Possono  dividersi  in  quattro  classi  principali  le  varie  combinazioni  che 
possono  essere  adottate  affine  di  raggiungere  lo  scopo  di  cui  ora  ci  occu- 
piamo: quelle  che  hanno  per  oggetto  speciale  l'educazione  industriale  manu- 
fattrice  ; quelle  che  si  occupano  dell'industria  agricola  ; alcune  riuniscono  i 
fanciulli  in  stabilimenti  formati  per  tale  destinazione;  altre  li  collocano  presso 
semplici  privali.  Proviamoci  ad  esporre  ti  metodo  seguito  da  ciascuna  di  queste 


(1)  Vedi  il  6°  Rapporto  aoouale  della  Società  for  promoting  immuni  labor,  in  lil/rary 
Histitution  (Nuova  York,  gennaio,  1831).  Trovasi,  alla  pag.  (58  e segg  , una  giudizio- 
sissima noia  del  dottor  Bell,  lelativa  all'Influenza  ebe  esercila  il  lavoro  manuale  sullo 
sviluppo  deH'inlelligenza. 

(Ì1  Nel  loro  numero  si  pone  certomente  al  primo  rango  la  Società  di  beneficenza  dei 
regno  di  Wurtemberg,  di  cui  avremo  bentosto  occasione  di  rilessero  in  dettaglio  i mira- 
bili lavori. 
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classi,  le  condizioni  alle  quali  sono  sottomesse,  i perfezionamenti  di  cui  sono 
suscettibili;  cosi  facendo  potremo  confrontare  le  une  colle  altre,  e pesare  i 
loro  ioconvenienti  ed  i loro  vantaggi. 

ARTICOLO  II. 

Del  tirocinio  dei  mestieri. 

L’idea  di  collocare  in  tirocinio  presso  operai  i fanciulli  di  famiglie  povere  che 
abitano  le  città  presentasi  cosi  naturalmente,  cli'essa  ha  dovuto  essere  una  delle 
prime  misure  adottate  dall’amministrazione  pubblica  non  appena  questa  rivolse 
la  sua  attenzione  allo  stato  ed  ai  bisogni  dei  poveri;  laonde  noi  vediamo  l'ultimo 
statuto  della  regina  Elisabetta  per  l'assistenza  dei  poveri,  ed  uno  statuto  di  Gia- 
como I,  in  Inghilterra,  prescrivere  ai  santesi  ed  agli  ispettori  delle  parrocchie  di 
collocare  in  tal  modo  i fanciulli  poveri,  di  sorvegliarli  durante  il  collocamento, 
e di  far  eseguire  le  coudizioni  del  contratto.  Le  amministrazioni  locali  di  soc- 
corsi pubblici,  per  mancauza  di  un  regolamento  generale,  adottarono  assai 
spesso  questo  metodo.  L’antica  società  filantropica  che  si  era  formata  a Parigi 
nel  1789,  e che  durante  un  mezzo  secolo  ha  dato  si  onorevoli  esempi,  aveva 
apprezzato  tutti  i vantaggi  che  poteva  offrire  alle  famiglie  povere  il  porne  i 
figliuoli  ad  imparare  un'arte  sotto  la  direzione  di  scelti  operai  ; ed  essa  ne 
aveva  fallo  oggetto  speciale  delle  sue  cure,  collocando  in  lai  modo  un  certo 
numero  di  fanciulli  dei  due  sessi,  mediante  una  spesa  di  900  franchi  all’anno. 
Oggidì  gli  ufiìzii  di  beneficenza  incaricati  delia  distribuzione  dei  soccorsi  a do- 
micilio nella  capitale  e nelle  principali  città  della  Francia  confidano  anche  a 
maestri  privati  i fanciulli  delle  famìglie  indigenti  iscritte  nel  registro  dei  soc- 
corsi ; il  contralto  di  tirocinio  porla  ordinariamente  per  condizioni  che  l'ufficio 
di  beneficenza  fornirà  all'allievo  e gli  rinnoverà  la  biancheria,  gli  abiti,  la  cal- 
zatura, e gli  darà  inoltre  una  certa  quantità  di  pane  ogni  settimana  i che  il  pa- 
drone, a sua  volta,  s’incaricherà  dei  resto  della  spesa,  istruirà  il  giovane  allievo, 
ed  avrà  cura  della  sua  salute  e de'  suoi  costumi.  Il  contratto  viene  stretto  per 
Ire,  quattro,  cinque  o sei  anni;  il  padrone  si  rifà  delle  somme  anticipale  per 
l'educazione  dell'allievo  lucrando  poscia  sul  lavoro  di  questo  durante  un  tempo 
proporzionato  alla  quantità  del  danaro  speso  ; del  resto,  si  pone  la  più  grande 
attenzione  nella  scelta  delle  persone  presso  le  quali  i fanciulli  sono  posti  in 
tirocinio. 

Un  gran  numero  di  associazioni  caritative  a Parigi  e nelle  altre  città  del 
regno  estesero  a gara  una  simile  protezione  sui  fanciulli  ch’esse  hanno  in 
certo  modo  adottali  : tali  sono  la  Società  per  le  giovanette  abbandonate,  fon- 
dala, sono  circa  26  anni,  dalla  signora  Kercado;  la  Società  di  Sanl'Anoa,  di 
San  Nicola,  di  San  Giuseppe,  a Parigi;  le  associuzioni  delle  giovani  econome  a 
Parigi  e a Lione,  la  Società  per  l’estinzione  della  mendicità  a Strasburgo, - 
eco.  Queste  pregevoli  istituzioni,  alle  quali  noi  abbiamo  già  avuto  occasione  di 
rendere  omaggio,  confidando  i loro  giovani  pupilli  ad  operai  di  loro  scella, 
rendono  altresì  parecchi  servigi  a questi  stessi  operai,  non  foss’altro,  colle  te- 
stimonianze di  stima  ch'esse  danno  loro,  e colla  sorveglianza  che  esercitano  sui 
loro  apprendizzi. 

In  Inghilterra  si  lamenta  che  la  necessità  di  evitare  un  troppo  grande  au- 
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meato  della  lassa  dei  poveri,  obblighi  talora  gl'ispettori  di  parrocchia  a prefe- 
rire, nel  porre  i fanciulli  poveri  in  tirocinio,  J«  condi  rioni  più  economiche  alle 
garanzie  morali  ed  ai  vantaggi  dell'Istruzione.  Per  altro,  l'ospizio  di  Cristo  a 
Londra,  tutte  le  scuole  parrocchiali,  le  scuole  di  carità  ed  associazioni  pri- 
vate suppliscono,  io  questa  capitale  e nelle  principali  città  della  Gran  Breta- 
gna, a ciò  che  può  esservi  d'irtsuffieiente  nei  collocamenti  operati  dagli  ufficiali 
delle  parrocchie;  lascili,  doni,  fedecomraessi  ne  moltiplicano  abbondantemente 
i mezzi. 

Nella  pluralità  dei  cantoni  della  Svizzera,  persone  benefiche  affidano  ad 
eletti  artigiani  i fanciulli  che  i Comuni  avrebbero,  a norma  delle  leggi  locali, 
posti  all’asta  e consegnati  a famiglie  privale. 

Le  amministrazioni  di  soccorsi  pubblici,  ed  in  loro  mancanza  le  società  di 
beneficenza  usano  le  medesime  cure  nel  far  apprendere  un'arte  ai  fanciulli  po- 
veri in  parecchie  città  dell’Alemagna. 

Sarebbe  certamente  desiderabile  che  .le  famiglie  di  scarse  fortune  volessero 
e-polessero  esse  medesime  procurare  ai  loro  figliuoli  convenienti  tirocini!.  Quando 
esse  vi  sono  disposte  e che  ne  hanno  i mezzi,  si  potrà  ancora  prestar  loro  una 
preziosa  assistenza  incoraggiandole  nelle  loro  ricerche,  guidandole  nella  scelta 
e facilitandone  loro  i patti.  È sempre  meglio  associare  i parenti,  per  quanto  à 
possibile,  al  bene  che  si  fa  ai  loro  figliuoli,  di  inleressarveli,  e mantenere  così, 
migliorandoli,  ì famigliaci  rapporti.  Ma  troppo  spesso  l’indifferenza  e l’incuria 
dei  parenti  non  permettono  di  ottenere  da  essi  alcun  concorso  pei  collocamento 
dei  loro  figliuoli;  non  di  rado,  per  un  mal  inteso  calcolo,  od  anche  per  pi- 
grizia e pensatamente,  preferiscono  ritenerseli  in  casa  affine  di  trarne  mille  pic- 
coli-servigi; talora  vengono  impediti  da  varie  circostanze  di  concórrere  ai  ne- 
cessari! accordi;  in  fine,  il  più  delle  volte  sono  più  o meno  incapaci  di  fare  unti 
buona  scelta,  sia  della  professione  da  darsi  al  loro  figliuoli,  sia  della  persona 
del  capo  al  quale  11  confidano.  In  lai  caso  si  è costretti  di  fare  di  più,  di  pren- 
dere in  qualche  modo  il  loro  posto,  e di  far  loro  anche  una  specie  di  violenza  ; 
tuttavia,  noi  non  potremmo  ripeterlo  abbastanza,  non  bisogna  prendere  quest’ul- 
tinto  partito  òhe  nel  caso  di  un’assoluta  necessità. 

Ecco  dunque  una  nuova  attribuzione  del  patronato:  essa  è la  conseguenza 
di  quella  che  noi  abbiamo  proposta  nel  capitolo  precedente. 

Qualunque  sia  il  parlilo  che  si  adotti,  è necessario  esaminare  le  condizioni 
di  un  buon  sistema  di  tirocinio  per  i fanciulli  poveri,  affine  di  ben  consigliare 
le  loro  famiglie,  o di  sapersi  regolare  se  si  supplisce  alla  loro  impotenza.  Que- 
ste condizioni  si  riferiscono  a quattro  capi  principali  : la  scelta  della  profes- 
sione, la  scelta  del  padrone,  le  clausole  del  contrailo,  e le  garanzie  della  sua 
esecuzione. 

1*  La  scella  della  professione.  — È cosa  difficile  il  far  imparare  ad 
un  fanciullo  povero  una  delle  professioni  più  lucrative:  qui  comincia  a farsi 
sentire  lo  svantaggio  della  sua  posizione;  poiché  questo  genere  di  tirocinio  è 
precisamente  il  più  costoso  e il  più  luogo.  Conviene  tuttavia  cercare  prima  di 
tutto  le  professioni  che  offrono  un  impiego  più  cerio,  più  generale,  più  coslante, 
ed  evitar  quelle  il  cui  personale  è già  sovrabbondante.  Ora,  i concorrenti  au- 
mentano in  ragione  della  facilità  con  cui  si  acquista  l'attitudine  al  mestiere 
ch’essi  esercitano.  Conviene  poscia  consultare  le  disposizioni  del  ragazzo,  la  sua 
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capacità  intellettuale,  le  sue  forze  tisiche,  ed  aver  anche  qualche  riguardo  alle 
sue  inclinazioni. 

2°  La  scelta  del  padrone.  — Non  basta  di  trovare  un  padrone  abile; 
è necessario  eh’ei  sia  anche  buono,  paziente,  indulgente,  compiacente,  non 
cupido  nè  aspro,  e Capace  di  affezionarsi  sinceramente  all'allievo.  Questo  deve 
ritrovare  nel  suo  padrone  un  padre  adottivo,  ed  una  guida  che  sappia  inspi- 
rargli rispetto  ; deve  sopralutto  rinvenire  nella  famiglia  in  cui  è introdotto 
esempi  di  una  vita  onesta,  salutari  influenze  e saggi  consigli. 

5°  Le  condizioni  del  contralto.  — Questo  contratto  è sinallagmatico, 
ed  è posto  sotto  la  protezione  delle  leggi.  La  durala  del  tirocinio  è relativa,  per 
una  parte,  alla  natura  della  professione,  all'ampiezza  ed  alle  difficoltà  dell'istru- 
zione ch’essa  esige;  per  un'altra  parte,  alla  necessità  in  cui  si  trova  l'allievo  di 
retribuire  al  suu  padrone,  col  proprio  lavoro,  il  prezzo  dell'istruzione  ricevuta, 
quando  non  è in  grado  di  ciò  fare,  in  lutto  o in-  parte,  con  uno  sborso  pecu- 
niario. Il  padrone  si  obbliga  ad  insegnare  compiutamente  la  propria  industria, 
ad  alloggiare  e mantenere  l'allievo,  senza  impiegarlo  ad  uffizii  estranei  alla  sua 
istruzione;  ad  invigilare  la  sua  condotta  ed  i suoi  costumi;  a fargli  adempiere 
i Buoi  doveri;  a rappresentarlo  ogni  qual  volta  ne  sarà  richiesto;  a farlo  cu- 
rare in  caso  di  malattia,  a meno  che  i benefattori  non  si  riserbino  questo  genere 
di  protezione.  É utile  di  esigere  che  il  padrone  lasci  all'allievo  la  facoltà  di  fre- 
quentare le  scuole  d'adulti  e quelle  della  domenica,  là  dove  ne  esistano,  e di 
impiegare  in  utili  letture  le  ore  non  richieste  dal  lavoro.  È indispensabile  di  ot- 
tenere dal  padrone  la  promessa  positiva  ch'ei  non  abuserà  delle  forze  del  ragazzo, 
e non  gii  imporrà  un  lavoro  eccessivo,  e di  fissare,  al  bisogno,  con  un  articolo 
delle  convenzioni,  il  numero  di  ore  che  sarà  il  maximum  della  durala  del  la- 
voro, onde  prevenire  quei  troppo  frequenti  abusi  che  noi  abbiamo  segnalati  nella 
prima  parte  di  quest'opera.  L’allievo  si  obbliga  a sua  volta;  promette  cioè  ob- 
bedienza e fedeltà;  rinunzia  alla  facoltà  di  abbandonare  il  padrone;  e in-  caso 
di  assenza  non  autorizzata,  deve  risarcire  il  tempo  perduto.  Ordinariamente 
l'allievo  porta  beco  il  suo  letto  e gli  abiti.  É assolutamente  necessario  di  esigere 
che  l'allievo  dormirà  solo.  Se  si  pattuisce  il  prezzo  della  pensione,  se  il  paga- 
mento di  essa  si  farà  annualmente,  dovrà  essere  decrescente,  sino  al  giorno  in 
cui  si  suppone  clic  l'allievo  possa  sdebitarsene  cu)  proprio  lavoro.  É conveniente 
di  stipulare  che  nell'epoea  iu  cui  l’allievo  lascierà  il  padrone,  ne  riceverà  un  pic- 
colo peculio  precedentemente  stabilito,  che  lo  porrà  in  grado  di  mettersi  a lavo- 
rare per  suo  proprio  conto  (1). 

4°  La  gnranzia  dell’esecuzione.  — Il  conlratto  deve  prevedere  e stipulare 
In  quali  eventi  possa  venire  annullato,  e la  facoltà  deve  esserne  reciproca;  deve 
prevedere  il  caso  in  cui  i'ajlievo  fuggisse,  o fosse  rimandato  per  cattiva  con- 
dotta, o fosse  richiamato  da' suoi  parenti;  deve  prevedere  l’ipotesi  che  li  padrone 
non  adempisse  esattamente  agli  obblighi  suoi.  Si  stipuleranno  perciò  indennità 


(1)  li  comitato  formalo  a Parigi  per  l'anprendizzaggio  de’giovani  orfani,  ha  redatto 
per  i suoi  protetti  un  modello  iti  contratto  d’apprendtzzaggio  che  lascia  più  nulla  a desi- 
derare, e che  noi  raccomandiamo  ai  benefattori  dei  fanciulli  poveri.  Si  trova  in  seguilo 
al  regolamento  di  quel  comitato,  in  data  di  febbraio  1831,  e nel  Bulletta  de  la  tociéli 
da  ilablùscme nj  c haritablei,  t.  I,  n°  4. 
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10  favore  di  quello  fra  i contraenti  i cui  interessi  fossero  lesi.  Del  resto,  una 
delle  più  efficaci  garanzie  consisterà  nel  diritto  riservato  al  protettore  del  fan- 
ciullo di  sorvegliare  incessantemente  la  condotta  di  questo  e il  modo  di  proce- 
dere del  padrone,  e nel  dovere  che  il  protettore  imporrà  a se  stesso  di  esercitare 
questa  sorveglianza  con  tutta  la  sollecitudine.  Questa  ispezione  ha  per  oggetto 
di  riconoscere  e constatare  la  condotta  e i costumi  dell'allievo,  in  qual  modo 
adempie  a'  suoi  varii  doveri,  il  buo  lavoro,  il  progresso  ch’ei  fa  nella  sua  pro- 
fessione, l'istruzione  che  acquista,  lo  stalo  di  salute  c i suoi  bisogni;  come 
venga  trattato  dal  padrone,  e la  lora  reciproca  affezione.  I risultati  di  queste 
ispezioni,  ridotti  in  quadri,  riuniti  e conservati,  varranno  a stabilire  utili  con- 
fronti/ e potranno  in  seguilo  fornire  schiarimenti  in  varie  circostanze. 

ARTICOLO  III. 

Dell'Impiego  dei  fanciulli  Dei  lavori  campestri. 

É naturale  che  i fanciulli  di  famiglie  povere  che  abitano  la  campagna 
siano  posti  presso  affittaiuoli,  mezzadri,  o piccoli  proprietari!  quando  i loro  pa- 
renti non  possono  essi  medesimi  occuparli  ai  lavori  campestri.  Ma  spesso  anche 
si  collocarono  allo  stesso  modo  fanciulli  di  famiglie  povere  che  abitano  le  città; 
ed  è ciò  che  vedesi  praticato  tutlogiorno  in  Francia  riguardo  agli  orfani  ed  ai 
trovatelli.  In  una  gran  parte  dcll’Alcmagna,  specialmente  in  Austria  ed  in  Prus- 
sia, signore  caritatevoli  riunironsi  in  associazioni  per  collocare  in  tal  modo 
presso  contadini  di  loro  scelta  le  ragazze  povere.  La  rispettabile  duchessa  di 
Sassonia-Weiinar,  la  cui  memoria  eccila  tanto  rimpianto  e tanta  riconoscenza, 
aveva  eretto  una  società  di  tal  genere,  di  cui  faceva  parte  essa  medesima,  e che 
allevava  mille  giovauelte  con  questo  modo  di  educazione.  I saggi  fatti  diedero 
motivo  ai  membri  della  società  di  compiacersi  di  aver  concorso  a quest'opera 
benefica.  I costumi  delle  ragazze  si  conservarono  puri,  e la  loro  salute  general- 
mente florida. 

Questo  modo  di  collocamento  è mollo  più  semplice  che  il  precedente;  delle 
quattro  condizioni  alle  quali  il  primo  è sottomesso,  due  sole,  la  seconda  c la 
quarta,  sono  a questo  applicabili.  Esso  richiede  tuttavia  alcune  particolari  pre- 
cauzioni. E a temersi  che  i fanciulli  poveri  confidali  ai  conladini  siano  da  questi 
adoperati  in  faccende  troppo  monotone,  le  quali,  lungi  dal  servir  loro  di  novi- 
ziato ai  lavori  agricoli,  li  lascierebbero  languire  nell'Isolamento  e nell'inerzia,  e 

11  impedirebbero  di  poter  frequentare  le  scuole.  Vedonsi  sovente  questi  poveri  ra- 
gazzi condannati  a custodire  tutto  il  giorno  maiali,  ad  errar  dietro  al  bestiame, 
o ad  adempiere  gli  ufficii  i più  insignificanti  e i più  vili,  senza  che  giammai 
siano  ammessi  a godere  la  compagnia  dei  loro  simili,  od  applicali  alle  svariate 
operazioni  della  coltura.  Per  la  qual  cosa,  invece  di  sviluppare  e di  fortificare  la 
loro  intelligenza  con  utili  applicazioni,  si  abbrutiranno,  e la  stupidità  c l'indo- 
lenza saranno  il  loro  retaggio.  Abbandonati  a se  stessi  dal  mattino  alla  sera, 
potranno  contrarre  cattive  abitudini  ; la  stessa  convivenza  continua  cogli  ani- 
mali, a cui  sono  condannali,  tende  grandemente  a dotarli  di  costumi  grossolani. 
Non  batta  adunque  d'inviare  alia  ventura  nei  villaggi  i fanciulli  di  famiglie  po- 
vere; è necessario  di  assicurarsi  ch'ossi  vi  riceveranno  la  vera  educazione  ru- 
rale, e che  vi  si  renderanno  abili  a tutti  i lavori  dei  campi. 
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La  sorveglianza  dei  ragazzi  in  tal  modo  impiegati  non  è meno  indispensa- 
bile; ma  la  lontananza  dei  luoghi  la  rende  più  difficile.  6 perciò  a desiderare 
che  si  ottenga,  nello  stesso  villaggio,  il  concorso  illuminalo  e benevolo  dt  un 
generoso  proprietario,  del  curato  o pastore,  di  taluni  dei  funzionarli  munici- 
pali, dell'Istitutore,  o dell'istitutrice,  affinchè  tale  ispezione  sia  fatta  colla  cura 
ch'essa  richiede. 

ARTICOLO  IV. 

Delle  scuole  industriali. 

§.  1.  — Origine  di'  questi  stabilimenti. 

Il  desiderio  di  procurare  ai  fanciulli  poveri  un'educazione  industriale  più 
estesa,  più  completa,  di  supplire  il  meglio  possibile  alla  negligenza  delle  loro 
famiglie,  fu  causa  che  s'idearono  e si  crearono  istituzioni  di  una  seconda  spe- 
cie; vere  scuole  ove  i fanciulli  ricevono  in  comune,  da  abili  maestri,  l'educa- 
zione del  lavoro,  e dalle  quali  escono,  se  non  in  istato  di  esercitar  subito  una 
professione  indipendente,  almeno  di  potersi  presentare  pel  noviziato  di  pro- 
fessioni più  vantaggiose,  e di  non  aver  più  a subire  un  .tirocinio  tanto  pro- 
lungato. 

Non  bisogna  confondere  le  scuole  industriali  cògli  stabilimenti  ospitali,  i 
quali  furono  argomento  di  alcuni  dei  capitoli  precedenti.  Le  scuole  industriali  non 
tolgono  i fanciulli  ai  loro  parenti,  non  rompono  i legami  di  famiglia;  esse  non 
ricevono  i fanciulli  che  durante  il  giorno,  come  le  scuole  ordinarie,  e non  vi 
sono  neppur  nudriti.  Queste  scuole  differiscono  nello  stesso  tempo  dai  lirocinii 
propriamente  detti.  L'insegnamento  della  lettura,  della  scrittura,  dell'aritmetica 
e delle  nozioni  elementari  le  più  utili  vi  si  collega  al  lavoro  manuale,  e viene 
con  esso  alternato;  gli  allievi  ricevono  anche  lezioni  di  morale  e di  religione. 
Alcune  volte  la  scuola  industriale  è separata  dalla  scuola  elementare;  ma  al- 
lora le  due  scuole  concertano  le  loro  operazioni  in  modo  che  gli  allievi  possano 
passare  dall'uoa  all'altra.  I fanciulli  vi  sono  sempre  sottomessi  a una  disciplina 
regolare,  a una  sorveglianza  continua  e attiva,  animati  dall'emulazione,  inco- 
raggiati da  varie  specie  di  ricompense. 

La  prima  idea  di  questo  genero  d'istituzioni  pare  esser  nata  in  Inghilterra, 
in  un’epoca  in  cui  l'industria  manifatturiera  non  aveva  ancora  preso  in  quell’i- 
sola lo  slancio  che  ebbe  poscia  un  si  prodigioso  sviluppo.  Le  scuole  industriali 
vi  furono,  fin  dall’origine  della  legislazione  sui  poveri,  considerate  come  uno  dei 
preservativi  più  utili  contro  la  mendicità  e l'indigenza.  Lord  Hate,  in  un  tratt  u 
pubblicato  verso  la  metà  del  XVII  secolo  (t),  nel  ricercare  i miglioramenii  cue 
avrebbero  potuto  essere  arrecali  alla  celebre  legge  sui  poveri  della  regina  Elisa- 
betta,  propose  di  stabilire  in  ogni  parrocchia  una  casa  d'industria,  ove  I fan- 
ciulli sarebbero  istruiti  in  varii  generi  di  lavori.  I giudici  di  pace  dovevano 
scegliere  un  maestro,  le  cui  funzioni  durerebbero  almeno  tre  anni,  ed  il  suo 
salario  sarebbe  prelevato  dalle  entrale  della  casa  suddetta,  o dal  prodotto  del 


(1  ) Questo  trattato  è citato  eoo  grandi  elogi  da  Tommaso  Ruggtes,  nella  sua  Bittoire 
des  pauvres  (lettera  vi)  ; l’esemplare  cb’esso  possiede  mio  aveva  data  ; ma  fa  notare  che 
lord  Vale  essendo  morto  uel  1676,  il  lavoro  è necessariamente  anteriore  a quest'epoca. 
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lavoro.  Due  ispettori  dovevano  sorvegliare  la  distribuzione  e l'impiego  delle  ma- 
terie prime,  e ricevere  dal  maestro,  ogni  mese  od  ogni  trimestre,  i resoconti, 
sia  in  materie,  sia  in  danaro. 

Poco  tempo  dopo,  Firmin  faceva  notare  altresì  che  • se  una  parrocchia  che 
abbonda  di  poveri  prendesse  il  partito  di  stabilire  una  casa  industriale  per 
mostrare  a lavorare  ai  fanciulli  poveri  che  errano  nelle  parrocchie,  conducono 
una  vita  miserabile  e passano  il  loro  tempo  a mendicare  e a rubare,  ne  risulte- 
rebbero bentosto  grandi  vantaggi,  non  solo  pei  fanciulli  ma  per  gli  stessi  pa- 
renti • . Egli  aggiunge  che  vi  sono  esempi  di  ciò  che  propone;  che,  dietro  quel 
che  intese  dire,  ciò  praticasi  in  altri  paesi  con  tanto  frutto,  che  ivi  trovansi 
pochi  fanciulli  di  7 ad  8 anni  che  siano  a carico  della  parrocchia  o dei  loro 
parenti.  Ei  vorrebbe  che  si  occupassero  i rigasti  non  solamente  a filar  canapa 
e lana,  ma  anche  a lavorar  di  maglie,  ad  annaspar  seta,  in  lavori  d’ago  od  in 
merletti,  ed  a molti  altri  della  medesima  specie. 

Lo  stesso  progetto  è stato  riprodotto,  poco  tempo  dopo,  da  un  illustre  filo- 
sofo che  si  è poco  avvetti  ad  annoverare  fra  i promotori  sugli  stabilimenti  di 
carità,  ma  di  cui  sono  conosciuti  gli  assennati  lavori  dell'economia  politica, 
da  Locke  (1).  • La  moltitudine  dei  poveri,  e l'aumento  della  tassa  che  esige 
il  loro  mantenimento  (i  Locke  che  parla)  attirano  siffattamente  l'attenzione  ed 
eccitano  tao  le  reclamazioni,  che  non  si  può  dubitare  che  non  sia  un  gran  fla- 
gello per  la  nazione.  Questo  peso  si  è aggravato  su  tutto  lo  Stato  da  parecchi 
anni,  e i due  regni  precedenti  lo  sopportarono  al  pari  dell'attuale.  Esaminando 
le  cause  di  questo  male,  si  riconoscerà,  noi  vogliamo  crederlo,  che  esse  non  de- 
rivarono nè  dallr.  pochezza  dei  provvedimenti,  nè  da  mancanza  d’occupazione 
per  i poveri.  L'accrescersi  del  numero  di  questi  non  può  adunque  provenire  che 
dal  difetto  di  disciplina  e dalla  corruzione  dei  costumi.  La  virtù  e f industria 
sono  sempre  compagne  dell'ordine,  e la  pi  grilla  come  la  dissolutezza  sono 
sempre  compagne  dell’immoralità  ». 

Queste  parole  di  ua  si  accurato  osservatore,  di  un  filosofo,  di  no  si  di- 
stinto economista,  sono  di  gran  valore;  esse  gettano  una  viva  luce  sulle  cause 
dell'indigenza;  mostrano  che  non  è da  oggi  soltanto  che  la  miseria  pesa  sulla 
società;  e noi  vi  troviamo,  a un  secolo  e mezzo  di  distanza,  le  stesse  conside- 
razioni che  ci  suggerì  lo  studio  dei  falli  di  Cui  siamo  teslimonii. 

Locke,  d'altronde,  aveva  avuto  una  missioue  speciale  per  indagare  quelli 
che  esistevano  al  suo  tempo.  « Egli  era,  come  dice  Tomaso  Ruggles,  posto  in 
uoa  situazione  conveniente  per  raccogliere  i documenti  necessari  su  di  un  sog- 
getto si  importante;  vi  impiegò  tutti  i suoi  talenti,  e li  circondò  di  tutto  lo 
splendore  de' suoi  lumi  •.  1 clamori  eccitati  dalla  quantità  dei  poveri  e dalla 
tassa  imposta  per  venire  in  loro  soccorso  avevano  fissato  l'attenzione  del  Par- 
lamento. La  Camera  dei  Comuni  incaricò  i commissari!  dell'lIOlzio  del  com- 
mercio di  indagarne  le  cause  ed  i rimedii.  Locke,  uno  di  essi,  e segretario  dì 
queU'uffizio,  fu  incaricato,  in  tal  qualità,  della  bisogna,  e del  rapporto  che  fu 


(I)  Nell'Introduzione  del  presente  lavoro,  noi  abbiamo  già  avuto  occasione  d'indicare 
questa  interessante  circostanza  come  uno  dei  fatti  più  curiosi  dell'istoria  degli  stabili- 
menti d'umanità. 
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messo  sotto  gli  occhi  dei  gran  giudici  del  regno.  Egli  constatò  H fatto  che  • più 
della  meli  dei  poveri  che  ricevevano  allora  gratuite  elemosine  erano  in  listalo  di 
lavorare  ».  Uno  dei  principali  provvedimenti  ch’egli  propone  si  è di  stabilire  ih 

ogni  parrocchia  una  scuola  di  lavoro.  « I figliuoli  dei  poveri,  dall’età  di  3 anni 
«no  ai  14,  sarebbero  alloggiati,  mantenuti  e posti  a lavorare  in  questa  scuola. 
Gli  esercenti  un  mestiere  che  abitassero  la  contea  sarebbero  obbligati  di  pren- 
dere io  tirocinio  la  metà  di  questi  fanciulli  e di  ritenerli  tino  all'età  di  23 
anni  ; ì proprietarii  di  cascine  e gli  afTittaiuoli  dovrebbero  prendere  il  resto 
nella  medesima  qualità  e per  lo  stesso  tempo  ».  Locke  colcnlnva  che  II  prodotto 
del  lavoro  di  quesii  fanciulli,  sino  all’età  di  12  aonl,  coprirebbe  la  spesa  cli’essi 
avrebbero  cagionata  alla  scuola.  Questo  progetto  venne  redatto  in  forma  di  bill 
e presentato  al  Parlamento  nel  1705,  ma  non  è stato  adottato  (I). 

La  Memoria  di  Locke  era  stata  dimenticata;  se  non  che  parecchi  stimabili 
scrittori,  in  Inghilterra,  avevano  insistilo,  durante  il  corso  del  XVII  secolo,  sul- 
l'utilità delle  scuole  industriali.  Fra  di  essi  distinguesl  Ricardo  Llovd,  il  quale 
coordinava  questi  stabilimenti  colle  scuole  distruzione  intelletluale  e colle  scuola 
della  domenica,  e faceva  concorrere  l'ammaestramento  del  lavoro  cogli  Insegna- 
menti religiosi.  Egli  basavasi  sul  riflesso  che  i poveri  non  sono  guari  in  istato 
di  ben  dirigere  l'edbcatione  dei  loro  figliuoli;  e che  perciò  questi  sono  meglio 
allevati  nei  grandi  stabilimenti  sotto  una  disciplina  comune. 

Pare  tuttavia  che  a quest’epoca  un’istituzione  »!  vivamente  raccomandata 
non  tosse  ancora  stata  realizzata  con  una  considerevole  ampiezza  che  nella  con- 
tea di  Lincolnshire. 

Reca  meraviglia  il  vedere  Che  le  stesse  considerazioni  si  affacciarono  alla 
mente  d’un  grand'uomo  di  Stato,  del  celebre  Pìtt  (2),  Il  quale  aveva  eziandio 
seriamente  studiato  I mezzi  di  prevenire  l’Indigenza,  perchè  vi  scorgeva  un  In- 
teresse principalissimo  per  la  prosperità  sociale  c per  l'ordine  pubblico.  Infatti, 
il  primo  articolo  del  piano  ch'ei  presentò  al  Parlamento  nel  1796,  sotto  il  titolo 
di  Bill  per  migliorare  l’assistenza  e il  mantenimento  dei  poveri  aveva  per 
oggetto  lo  stabilimento  (li  una  scuota  di  lavoro  in  ogni  parrocchia  od  in  ogni 
distretto  incorporato,  nell'intenzione  d istruire  i fanciulli  nel  lavoro.  Le  par- 
rocchie sarebbero  state  libere  di  mantenere  i loro  poveri  nelle  scuole  di  lavoro, 
di  alloggiarveli,  o di  non  ritenerveli  che  durante  le  ore  di  lavoro,  ed  alimentarli, 
o di  dar  loro  lavoro  nelle  proprie  case;  di  profittare  di  una  parte  del  guadagno 
ottenuto,  per  diminuire  di  altrettanto  la  somma  dei  soccorsi,  salvo  a dar  ricom- 
pense a quelli  che  fossero  stati  in  tal  modo  impiegali.  Gli  amministratori  dei 
soccorsi  pubblici  nelle  parrocchie  sarebbero  stati  incaricati  d’istituire  queste 
scuole  e di  dirigerle,  e lo  avrebbero  approvigionate  di  materie  prime  e di  uten- 
sili. Ogni  povero  che  potesse  lavorare  e clic  rifiutasse  di  venire  a queste  scuole 
perderebbe  i diritti  ai  soccorsi  pubblici.  Gl'individui  carichi  dì  figliuoli  In  tenera 
età,  e come  tuli  ammessi  ai  soccorsi  pubblici,  sarebbero  stali  in  obbligo  di  man- 
darli alla  scuola  di  lavoro  fin  dall'età  di  5 anni,  per  esservi  istruiti  e mantenuti. 


(1)  Trovasi  questo  estratto  del  rapporto  di  Locke  nel  lavoro  di  sir  Mortori  Eden,  in- 
titolalo : Etat  des  pauvret,  ecc.  3 voi.  io-4'\  Londra,  1797.  Libro  1°,  cap.  3°. 

(2)  Sir  Morton  Eden  ba  dato  anche  l’analisi  del  bill  di  Pili.  Tomaso  Ruggles  aveva 
cooperato  alla  sua  redazione. 
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A norma  del  regolamento,  i padri  e le  madri  che  avessero  voluto  tenere  presso 
di  sé  i loro  figliuoli  sarebbero  stati  astretti  ad  allevarli  e ad  impiegarli  giusta  la 
prescrizione  degli  amministratori;  a tal  patto  essi  sarebbero  stati  sovvenuti  sino 
a che  i loro  figliuoli  fossero  in  istato  di  guadagnarsi  il  vitto.  Una  parte  del  gua- 
dagno dei  fanciulli  sarebbe  stata  riservata  per  la  scuola;  sarebbero  state  distri- 
buite ricompense  agli  allievi;  i fanciulli  poveri  sarebbero  inoltre  stati  collocati 
in  qualità  di  domestici  dagli  amministratori,  o posti  in  tirocinio  a spese  delle 
parrocchie. 

Tale  era  il  piano  di  Piti-  Varie  obbiezioni  erano  stale  opposte  fin  dall'ori- 
gine a questo  sistema;  temevasi  sopratutto  che  le  scuole  industriali,  formate 
come  stabilimenti  pubblici,  facessero  nascere  una  nociva  concorrenza  alle  intra- 
prese private,  e che  causassero  un  ingombro  di  prodotti.  Il  sig.  Morton  Eden, 
specialmente,  impugnò  il  progetto  di  Pilt.  Esso  temeva  che  abbandonando  l’edu- 
cazione industriale  dei  fanciulli  poveri  alla  volontà  degli  ufficiali  di  parrocchia, 
l’arbitrio  e l'incapacità  venissero  a presiedere  aU'educazione  di  questi  fanciulli  ; 
che  il  loro  vero  interesse  fosse  disconosciuto;  che  l'autorità  paterna  dod  fosse 
consultata;  che  l'amministrazione  pubblica  s'incaricasse  di  un’impresa  troppo 
complicata  e troppo  difficile;  che  le  spese  del  servizio  dei  soccorsi  pubblici,  già  si 
enormi,  venissero  ancora  accresciute.  La  proposizione'  di  Pili  non  ebbe  miglior 
successo  di  quelle  che,  prima  di  lui,  avevano  già  occupato  il  Parlamento.  Il  sig. 
Peregrine  Courtenay  ha  riconosciuto  che  il  piano  di  Piti,  nel  suo  insieme,  non 
era  praticabile.  Relativamente  al  far  intervenire  i fanciulli  alle  scuole  di  lavoro, 
egli  distinse  assennatamente  il  caso  in  cui  la  vita  di  famiglia  fosse  favorevole  ai 
fanciulli,  da  quello  in  cui  potesse  esser  loro  dannosa,  a seconda  della  condotta 
dei  parenti  e delle  disposizioni  dei  fanciulli  medesimi.  • Talora,  dice  egli,  si  ren- 
derebbe un  cattivo  servigio  ai  fanciulli  rompendo  i legami  di  famiglia;  altre 
volle,  al  contrario,  raccogliendoli  in  uno  stabilimento  pubblico,  si  sottrarrebbero 
a un  pericolo  •.  Ma,  in  ogni  caso,  non  vorrebbe  che  si  sovvenissero,  in  ragione 
del  numero  dei  loro  figliuoli  in  tenera  età,  i genitori  che  rifiutassero  d’inviarli 
alla  scuola  ove  gli  ufficiali  di  parrocchia  offrissero  di  riceverli  (1). 

Il  pensiero  che,  secondo  Locke,  doveva  servire  di  base  ad  uh  buon  sistema 
di  preservativi  contro  l'indigenza  continuò  a trovare  numerosi  apologisti  in  In- 
ghilterra; anche  ai  giorni  nostri  il  sig.  Guglielmo  Davis  dimostrò  come  le  scuole 
industriali  sarebbero  utili  ai  fanciulli  della  classe  povera,  quand’anche  non  fos- 
sero per  nulla  produttive;  ei  confutò  le  obbiezioni  tratte  dalla  tema  di  opporre 
alle  manifatture  stabilite  una  spiacevole  rivalità;  indicò  minutamente  il  genere 
di  lavori  ai  quali,  in  queste  scuole,  i fanciulli  potrebbero  essere  utilmente  im- 
piegali (2).  Se  la  legislazione  inglese  non  ha  prescritto  lo  stabilimento  di  questo 
genere  di  scbole,  essa  lasciò  almeno  alle  aimninislraziuni  locali  la  facoltà  di  eri- 
gerne; un  gran  numero  di  parrocchie  videro  formarsene  nel  loro  seno  sia  dai 
proprii  amministratori,  sia  da  associazioni  caritatevoli  e libere,  e queste  scuole 
prosperarono.  - 


(1)  Treatitt  upon  thè  poor  /aie»;  bv  Th.  Pellegrine  Courtenay,  Esq.  Londra,  1818, 
sez.  v,  p.  SI  a 60. 

(i)  Hints  le  philantrapisti,  Balli,  18tl. 
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Le  scuole  industriali  ebbero  nascimento  in  Alemngna,  in  quell'epoca  rimar* 
chevoie  in  coi,  in  tutti  gli  Stati  dj  quel  bel  paese,  lo  spirito  pubblico  si  dirigeva 
con  tanto  ardore  ai  miglioramenti  filantropici,  e particolarmente  al  perfezinna- 
mento  dell'educazione  popolare. 

La  Boemia  diede  il  primo  segnale  e il  primo  esempio  della  creazione  delle 
scuole  industriali  in  questa  parte  d’Europa.  Il  podestà  di  Schuistein,  che  questo 
reame  onora  come  il  ristoratore  delle  sue  scuole  popolari,  comprese  le  scuole 
industriali  nel  suo  piano  di  rige^razione,  le  collegò  alle  scuole  intellettuali, 
e consacrò  dieci  anni  della  sua  vita  all'esecuzione  della  benefica  sua  impresa. 
In  uno  scritto  pubblicato  a Praga  nel  1779  (1)  tracciò  il  quadro  di  questi  sta- 
bilimenti,, ne  raccontò  l'origine  e la  propagazione  nella  Boemia,  rese  conto  dei 
molivi  che  lo  avevano  diretto  e dei  risultati  ottenuti.  Il  canonico  Lenhard,  di- 
rettore della  scuola-  normale  di  Praga,  ri  organizzò  una  classe  industriale,  ed 
espose  il  piano  della  sua  interna  organizzazione  (2).  Più  di  200  scuole  vennero 
in  poco  tempo  stabilite  su  questo  modello. 

Verso  la  stessa  epoca,  nel  nord  dell’Europa,  il  pastore  Wagemann  ebbe  il 
doppio  merito  di  proporre  il  miglioramento  e di  giustificarlo  co'  suoi  proprii 
esperimenti.  Trecento  sessanta  fanciulli  poveri  erano  allora  mantenuti  alla  scuola 
di  Gottinga,  daH'amministrazione  dei  soccorsi  pubblici  di  questa  città:  su  questo 
numero , soli  60  eretto  occupati  utilmente  presso  i loro  parenti  nell'  inter- 
vallo della  scuola  ; fu  eretta  la  scuola  industriale  onde  fornire  occupazione 
agli  altri  (3). 

L’amministrazione  dell'eietlorato  di  Annover,  dopo  aver  constatato  il  suc- 
cesso, raccomandò  ed  incoraggiò  la  propagazione  di  questi  stabilimenti  e contri- 
buì alle  loro  spese  col  tesoro  pubblico. 

Le  scuole  industriali  si  sparsero  dapprima  nei  dintorni  di  Gottinga,  e riu- 
scirono cosi  nei  villaggi  come  nella  capitale. 

II  pastore  Martin  e il  consigliere  provinciale  Grebenstein  introdussero  a loro 
volta  questo  miglioramento  nell'Assia  elettorale,  il  primo  a Wilhemshausen,  il 
secondo  nel  dintorni  di  Cassel.  La  Società  delie  arti  e dell’agricoltura  di  questa 
ultima  città  distribuì  premii  agli  allievi  più  laboriosi. 

Regnava  allora  a Wurtzborgo  un  principe-vescovo  che  PAIemagna  era  av- 
vezza ad  incontrar  sempre  il  primo  neH'arringo  delle  opere  utili  all'umanità, 
che  impiegava  in  esse  e l'influenza  del  ministero  evangelico  e i mezzi  fornitigli 
dal  potere  temporale.  Fin  dal  1789  ei  raccomandava,  coll’organo  della  commis- 
sione amministrativa  delle  scuole,  la  creazione  delle  scuole  industriali,  e det- 
tava le  regole  atte  a raggiungere  lo  scopo.  Nello  stesso  tempo  Maddeborgo  vide 
aprirsi,  per  le  cure  del  suo  collegio  dei  poveri,  una  scuola  industriale  per  200 
ragazzi.  Berlino  e l'intera  Prussia  si  affrettano  ad  adottare  l'istituzione;  e la 
Sassooia-Golha  ne  segue  l’esempio.  Ad  Amborgo,  il  governo,  la  società  di 
soccorso  che  eresi  allora  formata  in  questa  città,  e fo  zelo  individuale  dc'suoi 
cittadini  concorrono  ad  erigere  le  nuove  scuote,  le  quali  ottengono  bentosto  una 


(1 J Vedi  il  suo  scritto  slemsnoo,  intitolato  : Description  de  P origine  et  de  la  propaga- 
tion  dei  ècolee  d'industrie  en  Bohème. 

(i)  Magasin  de  Goettingue,  1780,  t.  i,  p.  289  e 301.  (3)  Ibid.,  p.  131. 
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giusta  celebrità.  Ad  Amborgo  si  era  stabilito  come  regola  fondamentale  che 
• i soccorsi  non  sarebbero  accordati  ad  alcuna  famiglia  per  un  fanciullo  mi- 
nore di  6 anni  ; che  i fanciulli  di  questa  età  sarebbero  inviati  alla  scuola  indu- 
striale, ove  riceverebbero  e il  prezzo  del  loro  lavoro,  ed  una  rimunerazione  di 
16  a 20  soldi  per  settimana,  in  ragione  della  loro  assiduità,  della  loro  condotta, 
della  loro  applicazione,  ed  indipendentemente  dalle  ricompense  straordinarie  ». 
Tre  specie  distinte  di  scuole  furono  cosi  stabilite,  secondo  l'età,  il  sesso,  e il 
genere  d'occupazioni.  Fin  dal  1790,  397  ragazzi  e 236  ragazze  frequentavano 
la  scuola  di  filatura. 

Nel  regno  di  Wurtemberg  le  scuole  industriali  furono  introdotte  nel  1795 
dal  pastore  Kohler,  a BirLarh,  nel  circolo  di  Slottgarda.  Nello  stesso  tempo 
aprivasi  a Slurbach  uno  stabilimento  pubblico  , ove  il  lavoro  era  offerto  ai 
fanciulli  poveri  così  come  agli  adulti.  Nel  1808  e 1810  le  ordinanze  del  go- 
verno per  il  regime  delle  scuole  pubbliche  prescrìssero  di  aggiungere  una  scuota 
di  lavoro  alla  scuola  d'istruzione  elementare,  e cominciossi  tostamente  in  vari! 
luoghi  a realizzare  cotesta  unione. 

J.  2.  — Sviluppo  dtlle  tcuole  industriali  dal  principio  di  questo  secolo. 

In  nessuna  parte  d’Europa  il  sistema  delle  scuole  industriali  prese  un  si 
rapido  sviluppo,  e cosi  esteso,  come  nel  Wurtemberg,  ove  noi  lo  abbiamo 
vedutq  introdurre. 

Sullo  il  regno  del  re  attuale,  e dopo  il  1816,  le  scuole  industriali  mohipli- 
caronsi  sì  rapidamente  e sì  ampiamente,  che  al  le  di  maggio  del  1830  se  ne 
contavano  in  80  città  di  questo  regno  ed  in  378  borghi  0 villaggi  (1)  ; nei 
1832  il  numero  veniva  portato  a 468,  di  cui  163  protestanti  e 295  catto- 
lici. Il  numero  dei  fanciulli  ebe  le  frequentavano  a quest'epoca  si  elevava  a: 


Poveri. 

Non  poveri. 

Totale. 

Ragazzi  . . 

1,496 

700 

2,196 

Figlie . . . 

9,767 

8,703 

18,470 

Totali 

11,863 

9,403 

20,666 

Si  noterà  che  il  numero  dei  ragazzi  in  questi  stabilimenti  forma  solamente 
1/10  degli  allievi,  e che  le  ragazze  ne  formano  i 9/10.  La  società  di  bene- 
ficenza del  regno  di  Wurtemberg,  fedele  al  suo  principio  fondamentale,  di 
considerare  cioè  come  il  miglior  sistema  di  beneficenza  quello  che  previene 
l'indigenza  collo  sviluppo  del  .lavoro,  ha  potenlemenle  secondato  questa  isti- 
tuzione con  tutti  i mezzi  d’incoraggiamento  e di  persuasione  che  sono  in  suo 
potere. 

Le  scuole  di  lavoro  moltiplicaronsi  parimente  nel  granducato  di  Baden, 
mediante  il  concorso  degli  stessi  incoraggiamenti.  È dolce  l'udire  coloro  che 
Invigilano  questi  stabilimenti  attestare  che  i fanciulli  vi  si  recano  con  gioia, 
vi  accorrono  talora  appena  riluce  il  giorno,  vi  lavorano  con  ardore,  ed  acqui- 
stano una  notevole  abilità  nell'esercizio  di  varii  mestieri  ; che  i loro  costumi  si 


(I)  Vedi  il  lavoro  del  sig.  Sihmìdlio,  intitolato:  Coup-i'otil  gioirai  sur  l'admini- 
stration  dtt  pomiret  deus  le  ll'urlcmberg.  Ottobre,  1830. 
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fanno  migliori  ; che  vi  contraggono  un  più  gran  rispetto  per  l'ordine  e la  re- 
golarità, e che  riescono  meglio  Dei  loro  studii  (1). 

In  Alemagna  gli  scrittori  filantropi  andarono  a gara  nel  raccomandare  que- 
sto migliorala  Culo  nell'educazione  popolare.  In  capo  ad  essi  mostrasi  ancora  il 
pastore  Wagemann;  egli  invoca  una  stretta  alleanza  dell'insegnamento  indu- 
striale cogli  altri  rami  d'istruzione  (2).  Nella  sua  interessante  raccolta  perio- 
dica sugli  stabilimenti  umanitari!  (3)  ei  riunisce  e compara  i fatti  relativi  alle 
scuole  industriali  pei  poveri,  e si  sforza  di  propagare  la  loro  adozione.  Campe, 
al  quale  il  suo  amore  per  l'infanzia  valse  una  gloria  si  pura,  Campe  s'associa 
a questi  generosi  sforzi,  e mollissime  persone  dabbene  l’applaudono  e l'incorag- 
giano: Sexto  (4),  Sachmann  (5),  Krumtz  (6),  Riemann  (7),  Ilerzer  (8),  Gots- 
muth  (9),  Waogerow  (10),  Blach  (11),  tracciano  piani  per  queste  scuole,  ne 
scrivono  la  storia,  ne  esaltano  i vantaggi.  Ai  giorni  nostri,  il  degno  segretario 
della  società  di  beneficenza  del  regno  di  Wurtemberg,  al  quale  apparteneva,  per 
ragioni  allatto  peculiari,  il  trattare  un  simile  argomento,  riepilogando  le  rifles- 
sioni de’ suoi  predecessori,  i risultati  dei  fatti  osservati,  considerò,  in  uno  scritto 
che  merita  di  divenire  elementare  (12),  le  scuole  industriali  sotto  tutti  gli  aspetti, 
in  tutti  i loro  elementi,  e presentò  specialmente  il  quadro  di  quelle  che  esistono 
nel  regno  di  Wurtemberg. 

La  Svizzera  fu  sollecita  di  partecipare  a questo  genere  d'istituzioni.  Vedonsi 
a Basilea,  nella  casa  chiamata  il  Klingenlhal , 70  ragazzi  dei  due  sessi  occupati 
in  varii  lavori  manuali,  negli  intervalli  delle  lezioni  della  scuola;  a Vevey,  115 
fanciulli  sono  riuniti  in  una  scuola  d'istruzione  e di  lavoro,  ove  questi  due  eser- 
cizii  sono  felicemente  associati.  A Losanna,  a Berna,  a Nyou  istruisconsi  in  co- 
mune giovanotte  nei  lavori  del  loro  sesso. 

Molte  scuole  industriali  vennero  aperte  in  Inghilterra  mercè  lo  zelo  delle 
associazioni  di  beneficenza.  Nella  sola  città  di  Londra  se  ne  contano  almeno  sei, 
contenenti  più  di  600  allievi  dei  due  sessi  in  numero  press’a  poco  eguale.  La 
società  degli  Amici  aggiunse  a’  suoi  due  ospizii  pei  vecchi,  stabilimenti  di  lavoro 
per  i fanciulli;  vi  s'insegna  ai  fanciulli  contemporaneamente  la  religione,  la 
lettura,  la  scrittura  e l'aritmetica  commerciale. 


(<)  Vedi  il  lavoro  alemanno  del  sig  Srhmidlio,  intitolalo  : Sur  let  ètablissemens  pif 
blics  d'industrie  pour  te  enfans.  Stultgarda,  1821,  §.  30,  ecc. 

(2)  Ueber  die  Bitdung  dee  volks  tur  industrie  (sul  modo  di  ammaestrare  il  popolo 
all'ioduslria).  Gottinga,  1791. 

(3)  Goettingisches  Mayasm  fiir  Industrie  u nd  Armenp/lege  (Magazzino  di  Gottinga 
per  l’industria  ed  assistenza  de'  poveri),  1789,  voi  I,  quaderno  1,  p 1,  38,  41,  eoe. 

(4)  Sur  lo  maniire  de  furmer  la  jruneste  à l’induslne.  Goilingn,  1789  (ip  alemanoo). 
(3)  Dee  écoles  d'industrie,  considirées  comma  un  besoin  essente!  dei  èco  Ite  bourgeoi- 

ses.  Brunswick,  1802  (in  alemanuo). 

(6)  Vedi  la  sua  Encyclopédie,  t.  i,  art.  Ecolz. 

(7)  Recueil  mensuel  de  Berlini  Ottobre,  1802. 

(8)  Gesammte  Nachrichten  do n Industrie-Sehulen  (Narrazioni  sulle  scuole  d’indu- 
stria). Ratisbona,  1793. 

(9)  Vedi  la  sua  Bibliothéque  sur  les  ouvrages  d’iducation. 

(10)  Sur  l'éducalion  de  la  jeunesse  pour  l’ industrie.  Virscbberg  1809. 

(11)  Principes  pour  former  la  jeunesse  à ('industrie  (in  alemanno). 

(12)  Vedi  il  lavoro  qui  sopra  citalo:  Sur  les  établissemem  publics  d’industrie  pour 
les  enfant,  ecc. 
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Se  il  clima,  se  i costumi  dell'Italia  favoriscono  poco  l'aroor  del  lavoro  negli 
abitanti  di  un  paese  ove  la  natura  si  mostrò  si  prodiga  verso  l’uomo  ; se  una 
disposinone  generale  al  riposo  e l'inclinazione  al  far  niente  contribuiscono  quivi 
più  che  nelle  altre  contrade  d'Europa  a moltiplicare  la  miseria  figlia  dell'ozio, 
debbcst  tuttavia  rendere  giustizia  ai  governi  italiani,  i quali  si  applicano  con 
cura  ad  iocoraggiare  l'educazione  al  lavoro,  fln  dall’infanzia,  fra  le  classi  povere 
della  società.  Noi  abbiamo  già  veduto  che  il  tirocinio  dei  mestieri,  e i laboratoi 
di  varii  generi  sono  ovunque  un  elemento  essenziale  delle  istituzioni  fondale  per 
gli  orfani,  pei  trovatelli  d'ogni  genere  ; cbe  i conservatoci  di  fanciulle  sono  veri 
laboratoi,  e talora  anche  una  speci  di  manifatture.  L'ospizio  apostolico  di  San 
Michele  a Roma,  per  esempio,  contiene  una  scuola  industriale  amplissima  e 
molto  bene  organizzata  , per  i fanciulli  dei  due  sessi.  Si  aprirono  eziandio  in 
parecchi  luoghi  scuole  industriali  propriamente  dette.  Il  canonico  Manfredi,  nel 
1818,  ne  stabili  una  che  Leone  XII  cercò  d'incoraggiare,  e che  monsignor  Mo- 
ridoni  propose  di  estendere  all'educazione  agricola.  Leone  XII , nel  1824  , ne 
istituì  un’altra,  su  più  ampie  basi , nell'ospizio  di  Santa  Maria  degli  Angeli  : i 
ragazzi  sono  posti  sotto  la  direzione  dei  Fratelli  della  Dottrina  cristiana,  e rice- 
vono primieramente  l'istruzione  elementare,  poscia  sono  distribuiti  in  laboratoi, 
ove  imparano  le  professioni  di  calzolaio,  di  sarto,  di  tipografo  , di  tintore , di 
magnano,  di  cappellaio,  di  legnaiuolo,  d'ebanisla.  Là  si  fabbricano  la  calzatura  e 
il  vestiario  per  l'esercito.  Le  ragazze  lavorano  la  canapa,  il  lino,  il  cotone,  cbe 
poscia  si'tingono  neH'offieina  de'  ragazzi , e tessono  la  paglia  alle  sedie  di  cui 
questi  foggiarono  e tornirono  il  legno.  Tutti  i lavori  sono  dati  in  appalto, 
eccettuati  quelli  della  tipografìa.  L’n  terzo  del  prodotto  del  lavoro  testa  allo  sta- 
bilimento, un  terzo  è rilascialo  all’allievo,  e l’altro  terzo  i messo  in  comune  e 
forma  un  fondo  che  viene  diviso  più  tardi  (1). 

Il  reale  Albergo  dei  poveri  di  Napoli , come  l'ospizio  apostolico  di  Roma , 
tien  luogo  di  scuola  industriale  pei  fanciulli  poveri  dei  due  sessi  ; a Firenze  lo 
stabilimento  conosciuto  sotto  il  nome  di  Caia  pia  di  san  Filippo  Neri  adempie 
allo  stesso  uffizio  per  i fanciulli,  e la  Casa  pia  di  Foligno  per  le  fanciulle.  Eoa 
scuola  industriale  propriamente  detta,  sotto  il  titolo  di  Scuoia  delle  arti  e me- 
stieri , è stata  fondala  a Brescia  dal  canonico  Pavoni  ; più  di  cinquanta  giova- 
netti vi  sooo  alievali,  e se  ne  fanno  buoni  operai.  Nelle  città  d'Italia  una  folla 
d'istituzioni  caritatevoli  hanno  per  iscopo,  il  più  delle  volte  esclusivo,  di  procu- 
rare ai  fanciulli  poveri  l'educazione  industriale:  tali  sodo,  a Torino,  l'Albergo  di 
Virtù  e la  Piccola  casa  della  divina  Provvidenza  sotto  gli  auspicii  di  san  Vin- 
cenzo di  Paolo  (2);  a Carmagnola,  l'Opera  pia  Cavalli  (3);  a Chieri,  l'Ospizio 
di  Carità;  a Rivoli,  l'Ospizio  Capello;  a Pinerolo,  l’Ospizio  regio  di  Carila; 
a Valenza,  l'Opera  pia  Pelissari;  a Casale,  le  Scuole  normali;  ad  Aosta,  l 'Ospi- 


ti) Degl'istituti  ài  pubblica  carità  m Roma,  di  monsignor  Monchini,  parte  2-,  cap.  6. 

(2)  Ora  s’iooalza  a Torino  la  Casa  del  Collegio  degli  Artigianelli,  sorta  da  tenuissimi 
esordii  per  opera  precipua  di  D.  Cocchia;  il  loro  numero  ascende  già  a 130;  è diviso  io 
Laboratorio  e Colonia  agricola.  — Gli  Edd. 

(3)  La  maggior  porte  di  questi  stabilimenti  porta,  per  riconoscenza,  il  nome  de’  loro 
fondatori. 
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sio  di  Carità;  a Bra,  l’Albergo  dei  fanciulli , ecc.  Deve»!  specialmente  segnalare 
l'istituto  recentemente  formato  dalla  contessa  Bellini  a Novara,  città  cosi  ricca 
di  stabilimenti  di  carità  (1'.  La  fondatrice  consacrovvi  circa  800,000  lire  pie- 
montesi, parte  per  la  costruzione  degli  ediBzii,  parte  per  assicurare  un'annua 
rendita  allo  stabilimento.  In  quest'instituli  s'insegnano  ai  fanciulli  dei  due  sessi 
le  arti  e i mestieri,  in  modo  da  formarne  operai  ed  operaie  eccellenti.  Talvolta 
trovansi  anche  in  Italia,  piccoli  comuni  dotati  di  scuole  industriali  ; cosi , per 
esempio,  a Viilastellone,  netta  provincia  di  Torino,  ti  Reale  Albergo  di  S.  Croce 
fa  insegnare  l'arte  del  tessere  ai  fanciulli  poveri  della  località. 

I laboraloi  per  le  fanciulle  sono  ancora  più  specialmente  moltiplicati  in  tutta 
l'Italia. 

La  maggior  parte  degli  esperimenti  tentati  in  Francia  per  riunire  i ragazzi 
nelle  scuole  industriali  fallirono.  Tal  fu  particolarmente  la  sorte  della  scuola  che 
gii  amministratori  deil'UfDzio  di  beneficenza  dei  10°  circondario  avevano  fondata 
nel  1803,  la  quale  non  pertanto  era  diretta  da  amministratori  pieni  di  zelo,  ed 
organizzata  in  laboratoi  sotto  abili  maestri  (9);  tale  fu  anche  la  sorte  di  quella 
innalzata,  circa  venti  anni  più  lardi,  per  le  cure  di  un  ecclesiastico  (l’abate  (ia- 
nilli)  ove  i fanciulli  erano  specialmente  istrutti  nell'arte  del  legatore.  Le  perdite 
considerevoli  che  queste  scuole  cagionarono  ai  loro  fondatori  furono  causa 
della  loro  caduta  (3). 

Ci  piace  ricordare  che  piu  lardi,  nel  1828  e 1829,  il  signor  Cochin  , con 
una  felice  e nuova  combinazione,  aveva  riunito  alla  sala  d'asilo  ed  alla  scuola 
elementare  da  esso  erette  a Parigi,  via  Sanl’Ippolito,  nel  12J  circondario  (cioè 
nei  quartiere  in  cui  questa  istituzione  poteva  essere  più  utile),  una  scuola  indu- 
striale che  era  come  la  continuazione  delie  altre  due  istituzioni.  Questi  stabili- 
menti  sono  stati  adottati  dalla  città  di  Parigi,  la  quale  modificò  la  forma  dell'In- 
segnamento industriate,  e fece  stabilire  corsi  di  disegno  e di  modellatura. 

1 corsi  dell'associazione  industriale,  a Parigi,  offrono  agli  allievi  adolescenti 
un'istruzione  tecnica  di  un  grado  assai  elevalo  e propria  a perfezionare  la  pratica 
delie  arti  utili. 

Trovansi  anche  nei  dipartimenti  alcuni  stabilimenti  che  si  propongono  per 
iscopo  l’educazione  industriale  de'  fanciulli  poveri.  A Bologna-al-mare  vedesi , 
per  esempio,  un  laboratorio  fondato  da  persone  caritatevoli,  ove  150  a 180  fan- 
ciulli sono  occupali  a fabbricar  reti  per  la  pesca,  combinazione  la  quale  al  me- 
rito di  essere  perfettamente  adatta  alla  località  aggiunge  il  vantaggio  d’impiegare 
i fanciulli  in  un  lavoro  lucrativo  e favorevole  alla  turo  salute  (4). 


(I)  li  sic.  conte  Petitti  di  Roreto,  dal  quale  noi  rilevismo  queste  indicazioni,  enu- 
mera 3i  stabilimenti  di  carità  a Novera 

[i)  Il  sig.  Matteo  di  Montmorency  eri  uno  de’  fondatori,  e vi  sacrifici  egregie  somme. 

(3J  Egli  i precisamente  perchè  questo  genere  di  stabilimenti  non  I»  ancor  potuto 
riuscire  in  Francia  che  noi  abbiam  creduto  dover  arrestarci  con  qualche  dettaglio  ; spe- 
riamo che  per  questo  motivo  i nostri  lettori  comporteranno  la  lunghezze  di  questo 
articolo. 

(4)  Primieramente,  è vero,  i direttori  di  questo  laboratorio  avevano  esclusivamente 
consideralo  l’interesse  del  lavoro  manuale  per  i fanciulli,  e non  gli  avevano  nemmanco 
lasciato  alcun  agio  per  l’educazione  intellettuale  ; ma  quest'errore  venne  riparato,  ed  i 
fanciulli  sono  mandati  alla  scuola  per  qualobe  ora. 
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Citasi  con  piacere  sopratutto  l'esempio  di  uno  stabilimento  recente,  che  me- 
riterebbe di  servir  di  modello,  quello  cioè  fondato  dalla  Società  industriale  di 
Nantes.  La  scuola  d’apprendisti  eretta  da  quest'associazione  è destinata  ad  alle- 
vare fanciulli  poveri  per  formarne  operai  istrutti.  Cento  allievi  circa  vi  sono 
ammessi,  i quali  si  danno  a varie  professioni,  ma  il  maggior  numero  abbraccia 
quelle  di  falegname,  di  macchinista,  di  magnano;  essi  ricevono  alla  scuola, 
oltre  l'istruzione  gratuita , pane,  abili , incoraggiamenti , ed  all'uopo  soccorsi 
pecuniarii  (1). 

L’organizzazione  di  questa  scuola  differisce,  sotto  certi  aspetti,  da  quella 
delle  scuole  industriali  d'Inghilterra,  d'Alemagna  e d'Italia;  gli  allievi  non  s'oc- 
cupano in  lavori  meccanici;  sono  ammessi  all'uscire  dalla  scuola  primaria;  si 
perfezionano  nell’esercizio  della  scrittura,  nello  studio  della  grammatica;  seguo- 
no corsi  d'aritmetica  e di  geometria  elementare,  specialmente  sotto  il  punto  di 
vista  delle  applicazioni;  imparano  sopratutto  ad  esser  gente  dabbene,  economi, 
laboriosi,  religiosi,  a rispettare  le  leggi  del  loro  paese.  Una  sorveglianza  conti- 
nua li  segue  ul  di  fuori  come  nei  laboratoi.  La  società  interviene  nei  contratti  di 
tirocinio  ch'essi  fermano  poscia  coi  principali;  veglia  all’esecuzione  delle  clau- 
sole ad  e6si  favorevoli,  e li  protegge  sino  al  momento  in  cui  ottengono  uno  stato 
indipendente.  Citatisi  tratti  commoventi  di  devozione  e di  coraggio  degli  allievi 
ch'essa  prese  cosi  sotto  la  tua  tutela.  Si  desidererebbe  vedere  questo  stabilimento 
prendere  maggior  estensione  e riprodursi  su  altri  punti  della  Francia. 

L possibile  che  il  carattere  proprio  ai  ragazzi  francesi,  più  turbolenti  e più 
instabili  che  quelli  dell'AHemagna  e dell’Inghilterra,  abbia  accresciuto  le  difficoltà 
che  s’incontrarono  fra  noi  nell'organizzare  scuole  industriali.  Si  possono  nondi- 
meno considerare  come  aventi  uno  scopo  analogo,  giacché  adempiono  presa 'a 
poco  agli  stessi  lini,  le  disposizioui  benefiche  di  un  certo  numero  di  capi  di 
grandi  manifatture  dell'Alto  e Basso  Reno  e di  alcuni  altri  punti  della  Francia  , 
in  favore  dei  figliuoli  dei  loro  operai  : questi  fanciulli  sono  a vicenda  impiegati 
ai  lavori  dello  stabilimento,  ed  occupali  in  una  scuola  interna , ove  ricevono 
l’istruzione  elementare. 

All'Incontro,  le  scuole  industriali  per  le  ragazze  hanno  in  Francia  un  successo 
generale,  o piuttosto  vi  sono  antichissime  sotto  il  nome  di  laboratoi.  Noi  ne 
traccieremo  fra  poco  il  quadro  separatameute,  dopo  aver  terminato  quello  delle 
scuole  industriali  per  i ragazzi. 

§.  3.  — nell'organizzazione  conveniente  alle  scuole  industriali. 

Nella  stessa  Alemagna  le  scuole  industriali  incontrarono,  al  loro  nascere, 
alcuni  ostacoli;  e (chi  lo  crederebbe?)  i primi  ostacoli  provennero  dai  pa- 
renti stessi,  i quali  opposero  una  viva  resistenza  ai  benefizii  desliuali  a'  loro 
figliuoli  ; i loro  pregiudizi!  respingevano  questa  innovazione  ; essi  temevano  di 
vedere  l'istruzione  intellettuale  de'  loro  figliuoli  ritardala  per  esservi  aggiunti  I 
lavori  manuali,  e domandavasi  a che  prò  imporre  a questi  fanciulli  un  edmpito 


(1)  Vedi  l’.-ttmanacA  de  la  Soditi  industrielle  de  Nantes,  per  l'anno  1837.  Noi  avremo 
bentosto  occasione  d’esporre,  con  maggior  estensione  e sotio  un  punlo  di  vista  più  ge- 
nerale, le  creazioni  di  questa  società,  ebe  ci  oflrirsnno  nuovi  esempli  e degni  di  studio. 
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che  non  li  dispenserebbe  dal  fare  più  lardi  un  tirocinio  regolare.  Sovente  i fan- 
ciulli stessi,  i maschi  almeno,  per  infingardaggine,  per  frivolezza,  per  inclinazione 
alla  dissipazione,  o per  un  malinteso  amor  proprio,  dimostravano  una  gran 
ripugnanza  per  le  occupazioni  manuali  (1).  Si  trionfò  di  queste  difficoltà  colla 
potenza  della  convinzione  che  diede  l'evidenza  dei  futli.  Lungi  dall’imporre  il 
lavoro  manuale  ai  fanciulli  cól  costringimento,  lo  si  fece  desiderar  loro  come 
una  ricompensa.  In  alcuni  Stati  tuttavia,  per  esempio  nel  Wurtemberg,  la  fre- 
quentazione delle  scuole  industriali  è oggidì  resa  obbligatoria  per  i fanciulli , 
sulla  educazione  dei  quali  il  governo  Ita  uu’aziune  diretta,  come  quelli  le  cui 
famiglie  partecipano  ai  soccorsi  pubblici , o quelli  che  sono  senza  protezione  ; 
essa  rimane  facoltativa  per  gli  altri. 

I fanciulli  frequentano  le  scuole  industriali  all'età  di  sei  a quattordici  anni. 
Distinte  dalle  scuole  d’istruzione,  sono  a queste  connesse,  ed  ordinariamente 
poste  sotto  il  medesimo  tetto;  gli  allievi  passano,  nel  medesimo  giorno,  ma  ad 
ore  diverse,  dal  lavoro  ali'islruziotie,  e reciprocamente.  I due  generi  di  esercizi* 
camminano  parallelaineule  l’uno  all'altro.  Al  loro  arrivo,  come  prima  della  par- 
tenza, i fanciulli  sono  riuniti  dalla  preghiera,  e vi  associano  que'  canti,  quegli 
inni,  che  in  Alemagna  hanno  sempre  una  parte  oosl  essenziale  nell'educazione 
popolare.  Spartiti  poscia  in  divisioni,  si  recano  alle  loro  classi  rispettive.  Mentre 
l'una  di  queste  divisioni  è occupata  al  lavoro  manuale,  l’altra  studia  , legge, 
scrive,  calcolu.  D’ora  in  ora,  queste  divisioni  si  alternano  e Cuna  prende  il  posto 
dell'altra  (3). 

Le  scuole  industriali  non  sono  manifatture  , laboratoi  propriamente  detti  ; 
non  vi  si  trovano  neppure  veri  lirocinii  tecnici,  in  tutta  l'estensione  del  termine; 
non  sono  realmente  che  lavori  preparatorii  desti oati  a cominciare  l'educazione 
industriale  dei  fanciulli,  ad  applicarli  al  lavoro,  a dar  loro  un  primo  grado  d’at- 
titudine, a dirigere  l'uso  del  loro  occhio,  della  loro  mano.  A tal  effetto,  vengono 
impiegali  alle  operazioni  le  più  semplici  : a filare,  tessere,  scardassare,  intrecciare, 
cucire,  mondare,  lisciare,  far  maglie,  granate,  lavorare  il  legno  od  il  cuoio  (8). 
Si  approfitta  di  tale  occasione  per  dar  loro  alcune  utili  spiegazioni , e alcune 
cognizioni  di  uso  più  comune. 

I ragazzi  ottengono  nello  stesso  scopo,  sul  prodotto  del  loro  lavoro,  piccole 
rimunerazioni  pecuuiarie,  che  sono  un  vantaggio  per  le  loro  famiglie  ed  un  inco- 
raggiamento per  essi;  guadagnano  in  tal  mudo  da  10  centesimi  a 9 franchi 
per  settimana. 

Si  comprende,  e l’esperienza  dell'Aleinagna  lo  dimostra,  che  simili  stabili- 
menti non  possono  coprire  le  proprie  spese  col  solo  prodotto  del  lavoro  degli 
allievi.  Questo  lavoro  è necessariamente  poco  produttivo,  sia  perchè  i fanciulli 
non  hanno  che  poche  ore  da  consacrarvi,  sia  perchè  non  possono  recarvi  nè 
molle  forze,  nè  molla  abilità.  Bisogna  dunque  rassegnarsi  anticipatamente  a fare 
i sacriflzii  indispensabili  e ad  assicurarsene  i mezzi.  Vi  si  provvede  o coll'aiuto 


(1)  Magasinde  Gottiingut,  di  Wagemam,  t.  i,  p.  27,  2S6. 

(2)  Principe*  de  l’iducation,  in  alemanno,  di  Niemen,  voi.  2*,  p.  347,  367,  370, 
426,  ree. 

(3;  Vedi  nel  già  citata  lavoro  del  tig.  Schmidlio,  $ 43,  il  quadro  dettagliato  de'  di- 
reni lavuri  ai  quali  sono  occupati  i fanciulli  in  queata  scuole. 
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delle  casse  deslinate  ai  soccorsi  pubblici , o col  concorso  del  Comuni,  o con 
sottoscrizioni,  o con  tulli  questi  modi  riuniti.  Del  resto,  trovansi  maestre  che 
s’iocaricaoo  di  questo  genere  d'insegnamento  mediante  una  leggera  retribuzione, 
di  10  a 50  franchi  all'auno:  gli  onorari!  i più  elevati  sono  di  900  a 500  frau-  * 
chi  all'anno,  I parenti  che  non  sono  poveri  pagano  una  retribuzione  pe'  loro 
figliuoli. 

In  Alemagna  questi  stabilimenti  sono  ordinariamente  retti  da  un'amministra- 
zione, la  quale  provvede  gli  strumenti  del  lavoro  e le  materie,  e fa  vendere  i 
lavori  eseguiti  : tale  gestione  Tassi  con  cura  ed  economia,  ma  lascia  tuttavia 
sempre  pesare,  relativamente  all’importo  delle  spese,  una  spiacevole  incertezza 
sullo  stabilimento  ed  una  penosa  risponsabilità  su  coloro  che  lo  dirigono.  Alcune 
volte  avviene  pure  che  i ragazzi  'lavorino  per  loro  proprio  conto. 

Ciò  che  più  d'ogni  altra  cosa  può  compromettere  il  successo  delle  scuole  in- 
dustriali si  è il  desiderio  d'introdurvi  fabbricazioni  difficili,  perfezionate,  di  farvi 
eseguire  lavori  preziosi.  Le  difficoltà  si  aumentano  ancora  se,  costituendo  per 
tal  modo  dei  laboratoi,  si  arrischia  di  conservarli  sotto  la  reggenza  di  un’ammi- 
aistrazione.  Gli  è un  impegnarsi  in  un’opera  manifatturiera  sottomessa  a pericoli 
di  perdila  e che  non  può  guari  riuscire  in  un'istituzione  caritatevole.  I ragazzi 
riuniti  in  queste  scuole  vi  recano  d'altronde  disposizioni  estremamente  differenti; 

* non  si  può  dunque  ripromettersi  di  trovarli  tutti  egualmente  adatti  a una  stessa 
specie  di  lavoro;  e se  s'intraprendono  al  tempo  stesso  parecchie  fabbricazioni 
complicate  e veramente  tecniche,  si  moliplicano  i pericoli  e si  aumentano  le 
spese  col  numero  dei  maestri.  É probabile  che  queste  due  circostanze  hanno 
contribuito  a far  naufragare  le  scuole  industriali  là  dove  ai  tentò  vanamente 
d'introdurle. 

Le  occupazioni  alle  quali  i fanciulli  sono  applicati  in  queste  scuole  , non 
possono  essere  che  uua  lontana  preparazione  al  mestiere  che  ognuno  d’essi  deve 
esercitare  un  giorno;  spesso  non  saranno  eziandio  che  una  preparazione  gene- 
rale. Esse  devono  tuttavia  essere  accomodate  all'età  de'  fanciulli,  al  Besso,  allo 
stato  di  salute,  alla  situazione  delle  famiglie;  e sotto  tali  rapporti  comportano 
una  certa  varietà.  Esse  devono  nello  stesso  tempo  essere  graduate,  in  modo  che  il 
fanciullo  vada  progressivamente  dal  facile  al  più  difficile.  Non  solamente  si  avrà 
cura  di  evitare  di  esporre  queste  tenere  creature  a pericoli  od  a lavori  insalubri, 
ma  sarà  necessario  che  l'occupazione  divenga  per  essi  un  esercizio  favorevole 
alla  salute.  Non  si  comanderà  loro  il  silenzio;  od  almeno  saranno  loro  permesse 
di  tempo  in  tempo  pacifiche  conversazioni;  talvolta  canteranno  assieme;  tal'altra 
si  faranno  loro  durante  il  lavoro  letture  piacevoli  ed  istruttive. 

In  questi  primi  saggi,  l'essenziale  è di  avvezzare  i fanciulli  a conservare  le 
materie  che  si  mettono  loro  tra  le  mani , ad  esercitare  l'attenzione,  a regolare 
i loro  movimenti,  a creare  invece  di  distruggere,  a terminare  quel  che  comin- 
ciano, a comprendere  la  natura,  l’oggetto  dei  lavoro,  i mezzi  di  produzione , a 
concepire  le  nozioni  dell'utile.  I capi  di  questi  piccoli  laboratoi  Don  si  limiteranno 
ad  una  semplice  direzione  meccanica;  essi  sapranno  entrar  nello  spirito  dell'isti- 
tuzione, penetrarsi  del  suo  scopo  morale  ; cercheranno  d'inspirare  ai  fanciulli 
l'amore  dell'occupazione,  di  mantenerli  sereni  ed  anche  allegri  ; veglieranno  ac- 
ciocché non  si  commettano  guasti , e preverranno  la  negligenza.  Essi  terranno 
esattamente  il  conto  d'ogni  ragazzo  ; questo  conto  sarà  chiaro  e semplice,  e si 
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regolerà  ogni  settimana  : il  rag, ino  imparerà  cosi  a conoscere  la  situazione  de* 
suoi  affari , a vedere  il  risultato  de*  suoi  sforzi,  a gustare  il  piacere  di  un  gua- 
dagno legittimamente  acquietalo,  a sentite  la  sua  responsabilità  impegnata  a 
ben  fare. 

il  capo  del  piccolo  laboratorio  può  essere  un  direttore  , od  una  direttrice, 
secondo  il  sesso  degli  allievi;  tuttavia  una  direttrice  sarà  spesso  più  conveniente 
anche  per  gli  stessi  ragazzi. 

Quando  non  si  può  avere  un  locale  per  riunire  i fanciulli , quando  non  si 
possono  fare  le  spese  degli  onorarii  dei  capi  e dei  soprastanti , quando  si  vo- 
gliono evitare  tutti  gl'incomodi  di  un’intrapresa  e di  una  contabilità  , bisogna 
contentarsi  di  distribuire  i fanciulli  presso  privati  che  consentono  ad  impiegarne 
un  certo  numero  sotto  determinate  condizioni.  Questa  disposizione  è stala 
adottata  in  un  gran  numero  di  Comuni , ed  offerse  mezzi  di  esecuzione 
facilissimi. 

ARTICOLO  V. 

Dei  laboratori!  per  le  ragazze. 

Le  scuole  industriali  applicate  alle  ragazze  incontrano  molto  minori  diffi- 
coltà nell'esecuzione.  Le  donne  sono  generalmente  destinate  a professioni  pres- 
soché simili;  esse  sono  tutte  chiamate  a lavori  domestici.  Quest'analogia  nella 
loro  destinazione  rende  più  facile  le  combinazioni  che  hanno  per  iscopo  di  pre- 
pararle ad  adempierla.  Inoltre  esse  possono  cominciare  Un  dall'infanzia  gli  eser- 
cito ai  quali  saranno  un  giorno  impiegate;  i loro  lavori , Un  dai  primi  saggi , 
sono  adunque  un  cominciamento  di  quelli  che  eseguiranno  adempiendo  alla  loro 
vocazione:  ì un  vero  noviziato  che  ha  principio  ai  sei  o sette  anni.  Per  la  qual 
cosa  questo  genere  di  laboratoi  è stato  introdotto  con  successo  e senza  sforzi  nei 
paesi  dove  non  si  è potuto  riuscire  a formarne  per  i ragazzi.  Nella  maggior  parte 
delle  scuole  di  ragazze,  e specialmente  in  quelle  organizzate  col  metodo  del 
mutuo  insegnamento,  i lavori  d'ago  si  congiungono  agli  stadi!  elementari,  e 
partecipano  ai  vantaggi  dei  processi  di  perfezionamento  di  cui  questi  sono  stati 
l'oggetto. 

La  maggior  parte  delle  congregazioni  religiose  e caritatevoli , composte  di 
suore  che  si  dedicano  all'educazione  delle  fanciulle  povere,  posseggono  labo- 
ratoi annessi  alle  loro  scuole,  nei  quali  vengono  ricevute  le  giovanetle,  durante 
l'intervallo  delle  lezioni,  sino  all’età  di  dodici  o tredici  anni.  L'esempio  è stato 
dato,  nel  secolo  XVII , dalle  Suore  di  Carità  istituite  da  san  Vincenzo  di  Paolo, 
e dalle  Suore  di  san  Carlo  istituite  nelle  diocesi  di  Belley  e di  Lione  dal  venera- 
bile abate  Demia.  I laboratoi  formati  presso  le  scuole  di  carità  si  trovano  col- 
locati perciò  sotto  la  sorveglianza  e la  protezione  delie  amministrazioni  dei  soc- 
corsi pubblici,  e ne  ricevouo  le  sovvenzioni  necessarie.  Nel  1833  si  contavano 
a Parigi  circa  40  laboratoi  annessi  alle  scuole  dirette  dalle  Suore  di  Carità  o 
da  quelle  di  santa  Marta.  Il  più  delie  città  di  provincia  ed  un  gran  numero 
eziandio  di  borghi  possiedono  laboratoi  sotto  lo  stesso  regime  e la  stessa  forma. 

Il  laboratorio  è ordinariamente  stabilito  nello  stesso  edilizio  della  scuola , 
acciocché  le  piccole  lavoratrici  non  perdano  tempo  nel  passare  dall’una  all'altro; 
ogni  laboratorio  riceve  da  40  a 50  fanciulle;  una  delle  suore  è preposta  a diri- 
gere e invigilare;  ad  ossa  sono  aggiunte  maestre  secolari,  le  quali  sotto  a'  suoi 
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occhi  istruiscono  le  faociulle  in  tulli  i lavori  d’ago.  Il  prodotto  del  lavoro  è 
generalmente  impiegalo  a fornir  loro  biancheria  e vesti;  se  ne  riserva  tuttavìa 
una  porte  per  impiegarla  in  premi!  ed  incoraggiamenti.  La  spesa  media  d'ogni 
laboratorio  è valutata  a 500  franchi  all'anno.  Le  giovani  ailieve  non  ne  escono 
certamente  abili  abbastanza  do  poter  trovare  immediatamente  impiego  In  qualità 
di  operaie;  ma  entrano  in  tirocinio  a conditioni  molto  più  favorevoli  e la  durata 
di  questo  è per  esse  molto  meno  prolungata. 

Il  lavoro  è somministrato  ai  laboratorio  in  parte  daU’amministratlone  dei 
soccorsi  pubblici,  la  quale  vi  fa  preparare  la  biancheria  e gli  abiti  dei  poveri , 
ed  in  parte  da  commissioni  che  le  suore  si  procurano  ai  di  fuori.  Le  allievi 
lavorano  altresì  per  se  stesse. 

Le  piccole  operaie  cantano  talora  inni  in  coro  durante  il  lavoro,  ai  quali 
vengono  eccitate  dalla  reciproca  emulazione.  Poste  sotto  la  vigilanza  delle  istitu- 
trici, i loro  parenti,  trattenuti  dalle  proprie  occopazloni  per  tutto  il  giorno  fuori 
di  casa,  si  trovano  cosi  alleggeriti  dall’impaccio  di  prender  cura  di  esse. 

Allorché  la  madre  rimane  in  casa  e vi  si  occupa  nelle  bisogne  del  proprio 
sesso,  può  associare  la  figliuola  al  suo  lavoro,  e dividere  con  lei  le  domestiche 
faccende.  La  vita  di  famiglia  offre  alle  ragazze  occupazioni  che  non  presenta  ai 
giovanetti  ; epperciò  non  vadosi  quasi  più  del  quarto  delie  ailieve  cbe  seguono 
la  scuola  delle  fanciulle,  presentarsi  al  laboratorio  cbe  vi  è aggiunto.  Sotto  tutti 
i rapporti,  l’educazione  industriale  delle  ragazze  è adunque  mollo  più  facils, 
perché  la  sua  sfera  è mollo  più  ristretta. 

ARTICOl-O  VI. 

Delle  scuole  rurali. 

Le  scuole  rurali  possono  essere  considerate  o siccome  un  ramo  delle  scuole 
industriali  applicate  aU'agrtcoliura,  o siccome  scuole  speciali  o normali  cbe  ab» 
bracciano  l'intiero  noviziato  dei  lavori  campestri. 

Sotto  ii  primo  di  questi  due  rapporti,  le  scuole  rurali  sono  organizzate  nei 
villaggi  a norma  dello  stesso  principio  e press’a  poco  sullo  stesso  piano  dei  llbo- 
ratoi  annessi  alle  scuole  elementari  delle  città , che  noi  abbiamo  ora  descritte. 
La  sola  differenza  consiste  allora  in  ciò,  che  i lavori  agricoli,  compiendosi  si  di 
fuori,  non  esigono  che  i fanciulli  sieno  riuniti  in  saie  e dati  ad  occupazioni  se- 
dentarie; d'altronde  essi  cuntinuano  ad  essere  alloggiati  e nutriti  dalle  loro 
famiglie.  Ora  suno  impiegali  al  giardinaggio,  e seminano,  piantano,  inalbano  ; 
svelgono  le  cattive  erbe,  spargono  ii  concime,  raccolgono  e trasportano  i frutti 
e i legumi  ; si  esercitano  anche  alla  coltura  degli  alberi,  e imparano  ad  ione* 
stare.  Ora  sono  impiegati  nei  campi,  a lavori  che  non  esigono  un  vigore  supe- 
riore alle  loro  forze,  come  a raccoglier  pietre,  sarchiare,  levar  i bruchi , di» 
struggere  gl'insetti  nocivi,  raccogliere  foglio,  staccare  e nettare  le  semeuti.  La 
coltura  del  luppolo,  lo  raccolta  del  gelso,  le  cure  cbe  esige  la  vite  forniscono 
anche  occupazioni  diverse. 

Quando  il  tempo  non  permette  di  uscire,  o quando  la  stagione  non  richiede 
alcuna  operazione  utile  nei  campi , varfi  piccoli  lavori  domestici  si  offrono  ai 
fanciulli  in  casa;  essi  scernono,  nettano  e pongono  a luogo  i prodotti  dell* 
diverse  raccolte  ; impiegane!  a lavare,  ed  anche  a far  la  cucina. 

La  cottura  delle  terre  appartenenti  ai  Comuni  od  agli  stabilimenti  di  beoefl» 
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cerna,  quella  del  giardino  della  scuola,  quando  si  è potuto  dotamela,  offrono  il 
netto  di  occupare  i fanciulli  in  comune  ; in  difetto,  si  può  od  affittare  un  giar- 
dino, od  intendersi  con  proprielarii  od  affiliamoli  acciocché  consentano  ad  accet- 
tare questi  giovani  ausiliarii.  Alcune  volte  si  è pure  riuscito  con  questo  metto 
a favorire  alcuni  miglioramenti  nelle  pratiche  agricole;  si  ottenne  l'introduzione 
di  alcune  nuove  colture  e l'abbandono  di  alcuni  usi  perniciosi,  facendo  eseguire 
dai  fanciulli  ciò  che  non  si  era  potuto  persuadere  ai  parenti  di  sperimentare. 

Le  scuole  rurali  accoppiami  tanto  naturalmente  alle  scuole  di  villaggio,  che 

10  alcuni  paesi  si  propagarono  pressoché  generalmente.  Cosi,  nel  1832,  per 
esempio,  conlavansi  nel  6olo  regno  di  Wurtemberg,  46  scuole  di  giardinaggio, 
ove  s'istruivano  1869  ragazzi,  fra  cui  732  maschi  e 1137  femmine;  e 266 
scuole  per  la  coltura  degli  alberi,  ove  istruivansi  6655  ragazzi,  cioè  5728  maschi 
e 927  femmine.  Eravi  inoltre  un  gran  numero  di  scuole  ove  i fanciulli  erano 
impiegati  nei  lavori  de'  campi. 

Finora  in  Francia  ci  siamo  poco  occupati  di  associare  in  tal  modo  nelle  scuole 
di  villaggio  l’istruzione  agricola  agli  altri  sludii;  tuttavia  alcuni  esempi  pro- 
vano che  fra  noi  questo  miglioramento  sarebbe  tanto  facile  quanto  vantaggioso. 
Puossi  citare,  fra  gli  altri,  quello  dato  dal  signor  Floss,  curato  a Bouconvilie 
(Moseila),  il  quale,  co’  soli  suoi  mezzi,  formò  su  di  un  pezzo  di  terreno  accordato 
a tal  One  dal  maire,  uno  stabilimento  rurale  per  i figliuoli  de'  suoi  poveri.  Un’es- 
perienza di  venti  anni  attesta  i felici  effetti  di  questa  istituzione  sul  carattere 
dei  fanciulli  e sull’industria  locale  (1).  Lo  stesso  esempio  era  stato  dato  altresì, 
al  Ban  de  la  Rocbe,  dal  venerabile  Oberilo  , al  quale  siamò  debitori  di  tante 
altre  buone  opere. 

Certamente,  alla  campagna,  I genitori  possono,  quando  sono  essi  medesimi 
agricoltori,  occupare  i loro  figliuoli  nella  coltura  de'  proprii  poderi,  e spesso 
anche  li  reclamano  per  averne  tale  aiuto;  ma  havvi  questa  differenza  che  la 
scuola  rurale,  lungi  dal  distogliere  i fanciulli  dalla  scuola  d’istruzione,  ve  li  ri- 
conduce, vi  si  associa,  e trovasi  sottomessa  alla  stessa  disciplina,  diretta  dal 
medesimo  spirito;  che  lo  stesso  lavoro,  nella  scuola  rurale,  diviene  un  mezzo  per 
dare  ai  fanciulli  utili  cognizioni,  per  formare  il  loro  carattere  e le  loro  abitudini. 
1 genitori  poveri  d’altronde  non  possono  procurare  ai  loro  figliuoli,  ne'  rampi , 
che  occupazioni  che  sono  loro  sotto  tutti  i rapporti  pochissimo  profittevoli. 

La  seconda  classe  di  scuole  rurali,  quella  che  ne  riceve  più  particolarmente 

11  titolo,  offre  ai  fanciulli  una  vera  e completa  ospitalità.  Esse  li  adottano  intie- 
ramente, li  conservano  sino  alla  loro  maggiorità,  od  almeno  sino  a che  possano 
vantaggiosamente  collocarsi.  Hofwyl  diede  l’esempio  ed  é ancora  il  modello  di 
queste  scuole.  Questo  bello  stabilimento  è stato  sovente  descritto;  ma  nessuna 
descrizione,  per  quanto  fedele  essa  sia,  può  riprodurre  le  impressioni  che  si 
provano  visitandolo,  perché  non  potrebbe  dipingere  lo  spirilo  che  lo  anima,  la 
vita  morale  che  vi  si  sviluppa:  è nello  stesso  tempo  una  riunione  d'istituti  di 
educazione,  un  vasto  podere,  uno  stabilimento  umanitario  concepito  nello  scopo 
il  più  generoso.  Fin  dall’aurora  voi  vedete  i fanciulli,  dopo  aver  adempiuto  as- 
sieme ai  loro  doveri  religiosi,  dirigersi  qua  e colà  pei  campi,  armati  degl’istru- 


(I)  Vedi  il  Bullelin  de  la  t oditi  pour  l’imtruction  ilimentaire.  Agosto  1832,  p.  229. 
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menti  del  loro  lavoro,  distribuiti  in  drappelli  organizzati;  mettonsi  all'opera, 
lieti  e contenti,  cantando  in  accordo  inni  religiosi  o canti  patriolirj  ; dannosi 
alternativamente  a lavori  svariati,  ai  quali  presiedono  i metodi  di  coltura  per- 
fezionali dalla  scienza.  In  questo  stabilimento  non  abbiate  timore  di  trovar  gli 
allievi  affaticati  od  indifferenti:  essi  ricevono  con  premura  le  lezioni  di  lettura, 
di  scrittura,  di  calcolo,  di  geografia  e di  storia  -,  studiano  gli  elementi  delie 
scienze  naturali:  qui  voi  scorgete  gli  erbarii  da  essi  composti  e classificali  colle 
piante  ch'eglino  raccolsero;  disegni  da  essi  tracciali;  carte  geografiche  eseguite 
in  rilievo.  Queste  occupazioni  paiono  loro  un  sollazzo,  tanto  è l'ardore  che  vi 
portano,  e il  piacere  che  ne  provano.  Le  loro  buone  e saggie  guide  (1)  le  ren- 
dono doppiamente  interessanti  mediante  ramigliari  e paterni  ragionamenti,  faci- 
litano ad  essi  lo  studio  per  mezzo  degli  schiarimenti , e fanno  loro  sentire  il 
prezzo  delle  cognizioni  coi  risultali  pratici.  Se  la  stagione  non  permette  di  lavo- 
rare nei  campi,  voi  ritrovate  gli  allievi  nei  laboratoi,  occupati  in  lavori  da  carra- 
dore, o nella  costruzione  di  strumenti  aratorii;  oppure  li  vedete  intenti  a mondar 
grani,  intessere  panieri,  intrecciar  stuoie  o cappelli  di  paglia,  fabbricar  zoccoli, 
od  anche  filare,  lavorar  di  maglie,  aiutare  il  sarto  o il  calzolaio.  Le  domeniche 
e feste  mostrasi  un  altro  spettacolo  : alle  cerimonie  del  culto,  alle  istruzioni  mo- 
rali e religiose  succedono  gli  esercizi!  ginnastici,  le  manovre  militari,  la  musica 
(strumentale  o vocale-,  riuniti  in  una  sala  o sotto  l’ombra  dei  tigli,  eseguiscono 
concerti,  e la  soddisfazione  li  accompagna  dovunque,  sulla  loro  fronte  spira  la 
serenità 

La  scuola  è spartita  in  due  divisioni  distinte:  quella  dei  ragazzi  e quella  delle 
ragazze  (2):  la  prima  contiene  150  allievi,  e la  seconda  30;  l'una  ha  essenzial- 
mente per  oggetto  di  formare  garzoni  e l’altra  serve  di  poderi-,  se  ne  fanno  pur 
anche  istitutori  ed  istitutrici  per  le  campagne. 

Molli  istituti  analoghi  furono  fondati  in  (svizzera,  io  Alemagoa,  nella  Dani- 
marca , in  Inghilterra , negli  Stati  Uniti , ora  dall'amministrazione  pubblica,  ed 
ora  da  associazioni  libere  e benefiche.  Spesso  vennero  congiunti  a stabilimenti 
di  orfani,  o di  fanciulli  abbandonali,  come  a Hornlhal,  Winneden,  buch,  Beugeo, 
ecc.  In  Francia  si  tentarono  alcuni  saggi  in  uno  scopo  simile,  quantunque  sotto 
forme  e con  combinazioni  differenti,  a Boville,  a Grignon,  a Chatillon-sur-Seine. 
A Cuire,  presso  la  Croiz-Rousse,  alle  porte  di  Lione,  un  ecclesiastico  ha  fondato, 
sotto  il  titolo  di  Provvidenza  San  Giuseppe,  un  istituto  di  piccoli  orfani , che 
noi  abbiamo  già  avuto  occasione  di  citare,  ed  ove  questi  fanciulli  provansi  ai 
lavori  deli'orticoltura.  Queste  scuole  rurali  si  collocherebbero  facilmente  ed 


(I)  Il  dabhen  Vebrlybs  per  lungo  tempo  diretto  questa  scuola  con  un  zelo  ed  un'in- 
telligenza ammirabili.  Oggi  è a capo  d'uno  stabilimento  che  fondò  per  proprio  conto. 
L'autore  del  presame  lavoro  ba  pubblicalo  anche  molte  notizie  su  questi  pregevoli  sta- 
bilimenti; egli  visitolli  più  volte,  vi  ricevette  la  più  cordiale  accoglienza  e la  più  amo- 
rosa ospitalità  ; esso  enumera  i giorni  che  vi  trascorse  |ier  i più  febei  di  sua  vita,  e si 
congratula  d’aver  questa  occasione  per  esprìmere  at  sig.  di  Fellenberg  la  sua  profonda 
venerazione  e la  sua  riconoscenza. 

(ì)  La  scuola  rurale  delle  figlie  di  Hofwyl  è diretta  dalla  maggiore  delle  damigelle  di 
Fellenberg,  la  degna  figlia  del  fondatore,  che  ai  dedicò  ■ questa  pia  opera  con  uno  zelo 
altrettanto  illuminato  quanto  infaticabile. 
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utilmente  presso  di  quei  poderi  sperimentali,  la  cui  moltiplicazione,  si  vivamente 
desiderata  da  coloro  che  prendono  interesse  ai  progressi  della  nostra  economia 
rurale,  si  otterrà  senza  dubbio  mercé  i cornizii  agricoli  che  cominciano  ad 
organizzarsi. 

Il  successo  dèlie  scuole  rurali  istituite  nei  cantoni  di  Ginevra  e di  Vaud  , 
vicini  alla  Francia,  nìentre  prova  ch’esse  possono  stabilirsi  fra  noi,  in  circostanze 
simili,  suggerirà  anche  la  scelta  dei  mezzi  da  impiegarsi  per  costituirle  io  modo 
durevole.  A Carra  gli  allievi  sono  divisi  in  tre  classi,  secondo  l'età;  questa  di- 
visione permette  di  assegnare  ad  ogni  allievo  l'occupazione  a cui  i specialmente 
adatto,  favorisce  il  progresso  del  lavoro  e mantiene  l'emulazione.  Reca  mera- 
viglia il  vedere  con  quale  intelligenza  e quale  regolarità  fanciulli  di  nove  a dieci 
anni  eseguiscono  certe  operazioni  delicate,  con  quale  interesse  seguono  lo  svi- 
luppo delle  colture  che  vengono  loro  confidate  (I). 

Questo  genere  d'istituzioni  offre  un  carattere  più  completo  e raggiunge  un 
più  ampio  scopo  quando  la  scuola  è proprietaria  del  fondo  da  essa  coltivalo,  e 
quando  combinasi  ad  un  metodo  perfezionato  di  colture  rurali  in  grandi  pro- 
porzioni. Il  signor  di  Fellenberg,  il  quale  realizzò  questo  piano  ad  Ilofwyl , 
sulla  più  larga  scala,  stima,  dietro  la  sua  propria  esperienza,  che  allora  i pro- 
dotti delfinlrapresa  agricola  possono  goprire  uon  solamente  le  spese  annuali 
della  scuola,  ma  rimborsare  eziandio,  in  un  certo  numero  d'anni , le  spese  di 
primo  stabilimento.  Nondimeno  questa  combinazione  presentà  difficoltà  e pericoli 
suoi  propri!.  Quando  la  scuola  rurale  pattuisce  con  proprietarii  od  affitlaiuoli 
che  impiegano  i suoi  allievi  sotle  determinate  condizioni,  sfugge  a tulle  le  spese 
di  coltura,  ma  privasi  di  alcuni  mezzi  d'istruzione  che  l'applicazione  dei  pro- 
cessi di  perfezionamento  avrebbe  olTerti  (2).  Sino  al  presente  pare  che  in  questa 
combinazione  il  prodotto  del  lavoro  degli  allievi  non  copra  che  la  metà  delle 
spese  di  stabilimento,  almeno  durante  i primi  anni;  conservando  gli  allievi  qual- 
che anno  di  più,  renderanno  alla  scuola  ciò  ch'essi  le  saranno  costati. 

Il  capo  di  un  simile  istituto  deve  non  solamente  dirigerlo  ma  esserne 
l’anima;  deve  dividerne  le  fatiche,  vivificarlo  colla  sua  presenza,  co' suoi 
sguardi;  deve  eccitare,  incoraggiare  i lavoratori,  rallegrarli,  se  occorre;  impri- 
mere all'insieme  dello  Blabiliinento  un  carattere  eminentemente  morale,  innalzare 
cosi  i lavori  manuali,  farne  scaturire  utili  insegnamenti,  ed  essere  penetrato  egli 
medesimo  delle  più  pure  intenzioni;  deve  esser  dotato  delie  cognizioni  neces- 
sarie, e sopralutto  abile  a metterle  alla  portata  di  allievi  che,  per  la  loro  età  e 
la  loro  situazione,  sono  poco  capaci  di  studii  serii.  É un  còmpito  difficile,  biso- 
gna dirlo,  ed  esige  una  furie  vocazione  ed  un  noviziato  che  prepari  ad  adempierlo 
perfettamente. 


fi)  La  scuola  rurale  di  Corra,  presso  Ginevra,  venne  fondata  dai  aigg.  A.  Pietri  de 
Rni-beinoot  e Boissier-le-Forl,  che  fecero  le  spese  di  primo  stabilimento;  essa  è mante- 
nuta con  sottoscrizioni  ; coutieue  2S  giovani  sullo  la  direzione  de'  eigg.  Liherbardt. 


(Sj  Uoo  de'  benefattori  dell'isiituto  di  Carrs,  sig.  Vernel  Piclel,  antico  sindaco  di  Gi- 
nevra, ba  messo  a dispo.-iztone  della  scuola  ima  delle  sue  cascine  con  i fabbricati.  Gli 
allievi  di  questa  scuola  sono  impiegali  am  be  in  altre  cascine  circostanti,  jorquando 
la  colllvazioua  della  prima  non  è sufficiente  per  occuparli. 

Econam.  2a  seria.  Tomo  XIU.  — 63. 
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Nel  numero  delle  operazioni  agricole,  alle  quali  possono  essere  impiegati  i 
fanciulli  riuniti  negli  asili  rurali , sono  comprese  quelle  di  disscdamento  e di 
prosciugamento.  Fra  le  utili  lezioni  che  questi  fanciulli  possono  ricevere , soavi 
quelle  che  concernono  le  particolarità  della  domestica  economia,  che  insegnano 
loro  ad  assottigliar  l'ingegno,  a sentire  il  pungolo  della  necessità.  Queste  consi- 
derazioni indussero  il  rispettabile  fondatore  di  llofwyl  a formare  la  piccola  colo- 
nia di  Maykirch  e ad  inviare  un’altra  colonia  di  fanciulli  tratti  dai  suoi  stabili- 
menti nella  valle  del  Lintli.  Dieci  fanciulli,  sotto  la  condotta  del  loro  maestro, 
sono  stali  stabiliti  in  mezzo  a foreste  sulla  sommità  di  Maykirch;  essi  dissoda- 
rono e mondarono  II  suolo  e lo  resero  fruttifero;  la  capanna  che  abitano  venne 
da  loro  architettala  e fabbricala  ; la  sorgente  che  li  disseta  è stala  da  essi  sco- 
perta, e portatene  le  acque  per  mezzo  di  un  acquedotto;  essi  spianarono  il  ter- 
reno, piantarono  gli  alberi  ; notronsi  colle  palate  da  essi  raccolte,  col  lotte  dei 
bestiami  ch’essi  allevarono  e che  fanno  pascere.  Arrivasi  io  questi  luoghi  sin  al- 
lora deserti,  e ai  riconosce  la  presenza  di  questi  giovani  coltivatori  ai  canti  che  vi 
fanno  risuonare  le  loro  voci  innocenti.  F.ntrasi  nella  loro  abitazione,  e vi  si 
veggono  tutti  gli  strumenti  necessarii  ai  lavori  domestici;  su  di  uno  scaffale 
sono  deposti  libri  scelti  di  morale,  di  religione,  di  sloria  nazionale,  di  geografia 
e di  botanica  ; questi  libri  saranno  ^soggetto  della  loro  lettura  della  sera  e 
deile  loro  conversazioni  sotto  la  direzione  del  loro  capo.  Del  resto,  l'istituto  di 
llofwyl  provvede  agli  altri  loro  bisogni,  ma  lenendo  con  essi  un  conto  aperto 
per  gli  scambi!  reciproci. 

AIIT1COLO  VII. 

iliassuoto  del  preseate  capitolo.  ' '! 

Noi  ci  slamo  provati  a percorrere,  ma  non  abbiamo  certamente  esaurito  le 
varie  eombinazioni  dal  genio  del  bene  ideate  o che  potrebbe  ideare  affine  di  dare 
all'edacazione,  al  lavoro  dei  fanciulli  di  famiglie  povere  la  direzione  meglio  ap- 
propriata a renderli  per  l'avvenire  abili  a procacciarsi  mezzi  abbondanti  e certi. 
La  maggior  parte  hanno  dei  vantaggi,  ma  altresì  delle  difficoltà  che  sono  loro 
inerenti.  Prima  di  esaminare  quali  siano  quelle  che  possono  meritare  la  prefe- 
renza, bisogna  sapere  sino  a qual  punto  possano  conciliarsi  od  escludersi.  Alcune 
considerazioni  renderanno  forse  più  facile  questa  ricerca.  * > 

Primieramente  non  si  potrebbe  mettere  in  dubbio  che  la  più  felice  combina- 
zione che  possa  essere  adottata  per  l'educosione  di  fanciulli  destinati  ad  una  vita 
laborioso;  non  sia  quella  che  oongiunge  il  noviziato  del  lavoro  manuale  colla  col- 
tura dell'Intelletto,  e che  li  fa  progredire  di  conserva  prr  mezzo  di  esercizi!  avvi- 
cendati. Essa  previene  il  doppio  pericolo  della  distrazione  e della  noia;  imprime 
alle  facoltà  dei  fanciulli  un  armonico  sviluppo;  previene  l'inconveniente  proprio 
delle  occupazioni  meccaniche  quando  assorbono  troppo  esclusivamente  l'indivi- 
duo, quello  cioè  di  condannarlo  ad  un'esislcoxa  tutta  materiale;  prepara  all'in- 
telligenza una  più  gran  parte  uelle  manipolazioni  industriali;  fa  maggiormente 
amare  il  lavoro,  rialzandone  la  dignità , e rende  più  interessanti  le  occupazioni 
collo  stesso  contrasto  che  stabilisce  tra  di  esse. 

Ciò  posto,  è forza  riconoscere  che  lo  slosso  metodo  non  potrebbe  convenire 
alle  differenti  età,  per  cominciare  l'educazione  industriale  dei  fanciulli  poveri.  È 
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difficile  cbe  un  fanciullo  segua  la  scuola  ordinaria  durante  il  tempo  in  cui  fa  il 
suo  tirocinio;  è raro  il  trovare  padroni  che  vogliano  o possano  consentire  che 
i loro  apprendisti  stiano  parecchie  ore  del  giorno  assenti  dal  laboratorio  ; il  fan- 
ciullo potrebbe  abusare  della  facoltà  di  andare  e venire,  perderebbe  molto  tempo 
e farebbe  pochi  progressi  nell'arte.  La  scuola  serale,  la  scuola  domenicale,  ecco 
le  sole  che  il  fanciullo  posto  in  tirocinio  può  frequentare. 

Una  parte  di  queste  difficoltà  si  riproducono,  altre  occorrono  frequentemente 
se  il  fanciullo,  mentre  segue  di  giorno  la  scuola  ordinaria,  ritorna  a pulsare 
nella  propria  famiglia  le  ore  lasciategli  libere  dalla  scuola,  oude  ricevervi  una 
buona  e seria  educatone  al  lavoro:  la  famiglia  non  avrà  Torse  lavoro  utile  a 
dargli,  o non  potrà  dirigerlo  convenientemente  in  quesl'esercttio. 

L’educazione  al  lavoro  data  in  comune,  in  un  laboratorio  annesso  alla  scuola, 
conviene  perciò  eminentemente  ad  un  gran  numero  di  fanciulli  poveri,  (Inlautocbi 
frequentano  la  scuola.  Là  evitasi  ogni  perdita  di  tempo,  continua  la  vigilauza  , 
conservasi  la  disciplina,  manlicnsi  l’emulazione,  e l'educazione  è diretta  nel 
medesimo  spirito. 

Lo  stesso  genere  di  lavoro  non  potrebbe  convenire  ai  fanciulli  dei  due  sessi; 
i ragazzi  hanno  maggior  bisogno  di  movimento;  le  forze  ’ muscolari  vogliono 
essere  in  essi  più  sviluppate.  Conviene  eziandio  evitare  si  per  l'tino  che  per  l'altro 
sesso  le  occupazioni  troppo  esclusivamente  sedentarie , e preferire  i generi  di 
lavoro  che  esercitano  simultaneamente  i diversi  organi. 

Mentre  i fanciulli  seguona  la  scuola  del  giorno,  il  lavoro  manuale  non  può 
servir  loro  d'immediato  noviziato  ad  una  professione  determinata;  essi  non  sono 
nè  abbastanza  forti,  nè  abbastanza  abiti  per  incominciare  un  tirocinio  propria- 
mente detto;  potrebbero  consacrarvi  troppo  poro  tempo  per  far  notevoli  progressi 
in  un’arte  difficile.  Inoltre  non  potrebbesi  designare  a ciascuno  un  maestro 
speciale  per  insegnargli  l'arte  a cui  si  destina,  né  costringerli  tutti  a non  abbrac- 
ciare che  una  sola  e medesima  arte.  Durante  'quest'intervallo  il  lavoro  dovrà 
dunque  avere  il  carattere  di  una  specie  di  generale  e comune  preparazione  a pa- 
recchie professioni,  dovrà  cioè  consistere  in  operazioni  semplici , quali  possono 
convenire  alla  capacità  di  piccoli  ragazzi. 

Tuttavia,  per  quanto  generale  possa  essere  questa  preparazione,  avrà  sempre 
un  più  stretto  rapporto  con  tale  o talaltro  ordine  di  professioni.  Quella  che  con- 
viene ad  un  operaio  non  è quale  richiedasi  per  un  agricoltore,  lo  quasi  tutti  i 
paesi  hannovi  generi  d'industria  predominanti  ai  quali  vengono  chiamati  il  mag- 
gior numero  degli  operai,  ed  a cui  possono  disporsi  mollo  tempo  prima,  Debbesi 
perciò  conservare  una  certa  specialità  anche  nell'educazione  artistica,  a norma 
della  destinazione  probabile  degli  allievi. 

Da  questi  varii  principii  puossi  derivare  la  conseguenza  che  l'educazione  al 
lavoro  dei  fanciulli  poveri  non  è sottomessa  ad  una  regola  universale  ed  asso- 
luta; cb'essa  deve  essere  in  rapporto  coll’età  dei  fanciulli,  col  loro  sesso,  colle 
circostanze  locali  ; che  le  sruoie  industriali  sono  eminentemente  appropriate  ai 
ragazzi  che  seguono  durante  il  giorno  la  scuola  ordinaria  ; i tironnii  a quelli 
che  cessarono  di  frequentarle;  che  nelle  scuole  industriali  i fanciulli  delle  città 
saranno  più  utilmente  occupali  io  lavori  preparatorii  ai  diversi  mestieri  eserci- 
tati nelle  città  ; quelli  delle  campagne,  nei  lavori  di  giardinaggio,  nella  coltura 
degli  alberi,  in  tutte  le  campestri  operazioni;  mentre  le  fanciulle  sono  più  con- 
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venientemente  riunite  nei  laboratoi  ove  s’insegnano  loro  i lavori  d'ago  ed  i lavori 

domestici. 

Le  scuole  industriali  debbono  essere  coordinate  colle  scuole  d'istruzione 
propriamente  dette,  e coll'insieme  dell'educazione  dei  fanciulli  poveri  ; esse  deb- 
bono nello  stesso  tempo  essere  collegate  agli  stabilimenti  di  beneficenza. 

Gli  asili  rurali,  per  ciò  stesso  che  riuniscono  gti  allievi  sotto  il  medesimo 
tetto,  in  una  vita  comune,  durante  tutto  il  corso  dell'infanzia  e dell'adolescenza, 
non  possono  essere  destinati  che  ai  fanciulli  che  si  trovassero  privi  di  fami- 
glia, o che  per  gualche  motivo  fosse  necessario  separameli;  in  tal  caso  se  pos- 
sono essere  applicati  per  tutto 'il  corso  della  loro  educazione  ad  una  coltura 
rurale  perfezionata  ; se  nello  stesso  tempo  sono  sottomessi  ad  un  regime  mo- 
rale ed  intellettuale  , simile  a quello  di  cui  abbiamo  ricordato  i modelli , la 
superiorità  di  tale  educazione  su  quella  eh'  essi  avrebbero  ricevuta  quando 
fossero  stati  posti  a caso  presso  i contadini  piò  poveri  e più  ignoranti  ; è 
grandissima  ed  incontestabile.  Stàbilimenli  di  questa  natura,  quando  si  riesca 
a soddisfare  alle  molle  e diffìcili  condizioni  che  richiedono,  saranno  di  con- 
siderevole vantaggio  all'  umanità  , ai  costumi  popolari , ai  progressi  dell’agri- 
coltura. 

— — r 
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CAPITOLO  ì. 

begli  stabilimenti  di  prestito. 

Se  è sopratutto  l'educazione  che  deve  anticipatamente  armare  e il  fanciullo  e 
l'adolescente  contro  l'avversità  ; se  per  questo  motivo  noi  abbiamo  dovuto  cer- 
care io  una  buoDa  educazione  gti  antidoti  più  potenti  contro  l'indigenza , vi 
sono  nondimeno  anche  dei  preservativi  utili  all'adullo  per  risparmiare,  ronser- 
vare,  moltiplicare  i suoi  mezzi  per  aiutarlo  a fame  buon  uso.  E di  questi  noi 
dobbiamo  ora  occuparci. 

Cosi  seguiremo  il  povero  dalla  culla  durante  l'intero  corso  della  sua  vita, 
per  proteggerlo  coll'aiuto  di  tutti  quei  mezzi  che  la  sua  destinazione  comporla 
coutro  i pericoli  che  lo  minacciano. 

Parecchi  stabilimenti  sono  stali  concepiti  per  preservare  l'adulto  contro  il 
pericolo  dell'Indigenza  con  misure  più  o meno  cflìcaci.  Gli  uni  gii  offrono , al 
momento  del  bisogno  , il  preslitu  che  può  essergli  indispensabile;  altri  lo  invi- 
tano ad  entrare  in  associazioni  di  assistenza  mutua,  colla  previsione  delle  sven- 
ture che  possono  minacciarlo,  o ad  ottenere  qualche  sicurezza  contro  le  even- 
tualità della  sorte  con  combinazioni  aleatorie  ; altri  iufliie  gli  offrouo  un 
deposito  dove  i suoi  risparmi!  sòdo  conservati  e gli  profittano  pel  momento  del 
bisogoo. 
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Tratteremo  dapprima  degli  stabilimenti  di  prestiti,  non  già  senza  dubbio 
come  quelli  che  occupino  il  primo  posto  nell'ordine  dell’utilità,  ma  come  i più- 
antichi  nell'ordine  delle  date. 

Che  se  gli  stabilimenti  di  prestiti  sono  stati  i primi  per  data,  i perchè  hanno 
per  iscopo  di  sovvenire  alle  necessità  del  momento  ; è che  sembravano  essere  il 
mezzo  più  diretto  e più  semplice  per  provvedervi  ; è perchè  offerivano  o almeno 
sembravano  offerire,  aiuti  più  comodi  a coloro,  i quali  avendo  trascurata  l'eco- 
nomia nel  passato,  poco  s'inquietano  dell'avvenire;  e non  è questa  la  disposi- 
zione più  generale  presso  le  persone  che  si  trovano  nell’angustia? 

ARTICOLO  I. 

Considerazioni  generali  aull'opportunilà  dei  prestili  fatti  alle  persone  disagiate. 

Un  prestito  a proposito  può  impedire  la  rovina  di  una  persona  disagiala  o 
riabilitare  quella  che  è caduta  nell'indigenza. 

Un  prestilo  fatto  male  a proposito  può  precipitare  nella  miseria  una  persona 
disagiala,  perpetuare,  aggravare  la  miseria. 

Nel  pericolo  sarà  forse  un  mezzo  di  salute,  nell'inopia  sarà  forse  un  peri- 
colo di  più.  Conviene  dunque  considerare  i prestili  falli  alle  persone  disagiale 
come  appartenenti  ad  un  sistema  di  previdenza  piultostochè  ad  un  sistema  di 
sollievo.  11  prestilo  non  è utile  se  non  come  slrumeuto;  come  alimento  , è 
funesto. 

Come  strumento  arreca  delle  forze,  è fecondo,  serve  a riprodurre:  come  ali- 
mento, consumato  per  sempre,  dopo  avere  sollevato  un  istante,  ha  creato  una 
necessità  nuova. 

Un  capitale  difatti  è sovente  indispensabile  all’uomo  laborioso  ; gli  serve  a 
stabilirsi,  a comperare  utensili,  materie.  L'imprestilo  di  un  capitale  diventa  un 
atto  di  prudenza,  se  è impiegato  nella  mira  dell'avvenire  e come  mezzo  di  pro- 
duzione. 

Ottenuto  da  un  prestito  , rende  a questo  riguardo  un  servigio  analogo  a 
quello  del  risparmio;  quest'ultimo  ha  senza  dubbio  un  pregio  molto  più  allò; 
l'uomo  che  ha  risparmiato,  possiede  il  capitale  acquistato,  ne  dispone  con  sicu- 
rezza ; libero  e fiero,  creandosi  un  aiuto,  raccoglie  la  ricompensa  dei  suoi  sforzi 
e della  sua  condotta  passata.  L’uomo  che  piglia  a prestanza  contrae  un  impegno 
in  faccia  agli  altri  ed  a se  medesimo  ; egli  accetta  un  peso  inquieto  e dipen- 
dente, s'impone  degli  sforzi  raddoppiati  in  un  avvenire  che  non  è certo.  Il  primo 
è proprietario  ; il  secondo  debitore.  Il  primo  gode  di  ciò  che  egli  ha  acquistato 
colla  sua  economia;  il  secondo  anticipa  su  quello  ebe  si  promette  di  acqui- 
stare colla  sua.  1 risparmii  dell'uno  sono  un  fatto  , quelli  dell'altro  sono  una 
speranza. 

È dunque  molto  più  vantaggioso  all'uomo  laborioso  allorché  ha  bisogno  di 
un  capitale,  di  trovarlo,  sotto  il  suo  nome,  alla  cassa  di  risparmio,  che  di  an- 
darlo a pigliare  a prestanza  da  un  terzo. 

Ma  quest'uomo  forse  non  ha  ancora  potuto  depositare  alla  cassa  risparmii 
sufflcienti.  Gli  sarà  mancato  il  tempo;  il  suo  salario  sarà  stato  troppo  scarso  : 
forse  necessità  imprevedute  hanno  già  consumato  la  provvista  che  egli  aveva 
formata  ; forse  ha  trascurato  di  farla.  In  mancanza  di  tale  aiuto,  rimpastilo 
gliene  presenta  un  altro:  se  questo  imprestilo  è contenuto  nel  limite  di  una  ne- 
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cessilà  assoluta  ed  urgente;  se  non  è sottoposto  a condizioni  troppo  onerose;  se 
chi  piglia  a prestante  ha  la  certezza  di  sdebitarsi  dopo  breve  tempo,  egli  si  tro- 
verà dopo  questo  tempo  nella  medesima  situazione  di  colui  che  avesse  deposi- 
tato alla  cassa  di  risparmio,  e che  avesse  impiegato  la  somma  dei  suoi  depositi. 
Molle  circostanze,  accidenti  diversi  possono  rendere  desiderabile  questo  aiuto 
per  evitare  o riparare  una  perdita.  Tali  sono  per  esempio  una  malattia  che 
sopravvenga,  una  lite  da  sostenere,  un  furto,  un  incendio  da  riparare,  un  viag- 
gio da  imprendere.  Qualche  volta  bisognerà  rimediare  od  un  torto  d'imprevl- 
denzn,  o anticipare  sopra  una  spesa  futura;  c’è qualche  volta  una  rata  di  pi- 
gione da  pagare , una  provvista  da  fare,  un  momento  opportuno  da  cogliere, 
che  so  io  ? In  mille  occasioni  l'uomo  laborioso  che  riscuote  il  suo  salario  gior- 
nalmente ed  a piccole  somme,  è chiamato  a pagare  delle  spese  in  somme  piò  o 
meno  forti,  rmpmootare  delle  quali  non  è sempre  a sua  disposizione  Che  cosa 
farà  egli  dunque?  se  non  paga  la  sua  pigione,  subirà  un  sequestro  e le  spese:  i 
suoi  mobili  saranno  venduti  a vii  prezzo.  Venderà  dunque  egli  medesimo  lu  sua 
biancheria,  i suoi  abiti,  i suoi  ordegni  ? non  li  venderà  che  a perdila,  e non  po- 
trà surrogarli  che  ad  un  prezzo  assai  superiore.  Il  credito  è necessario  all'ope- 
raiu,  come  al  negoziante , quantunque  in  proporzioni  più  piccole;  ma  per  la 
ragione  stessa  della  sua  situazione  ristretta , egli  ha  piò  difficoltà  ad  ot- 
tenerlo. 

Volete  voi  riabilitare  un  miserabile  immerso  nei  più  profondi  abissi  dell’in- 
digenza? Vi  occorre  prima  di  lutto,  ridargli  degli  abiti  decenti,  un  letto,  della 
biancheria  e degli  strumenti  di  lavoro.  Quando  sarà  provveduto  di  codesti  og- 
getti, allora  solamente  egli  comincierà  a rinascere,  perchè  la  speranza  è la  prima 

condizione  della  vita,  perchè  il  coraggio  è il  primo  alimento  della  forza;  perchè 
uo  certo  cominciameuto  di  hen’essere,  uno  certa  dignità  sono  indispensabili  per 
restituire  l'energia  al  carattere.  Un  prestilo  potrà  ritirare  cosi  il  disgraziato  da 
una  situazione  disperata. 

• Un  dono,  voi  rispondete,  produrrebbe  il  medesimo  pfTello  ; lo  produrrebbe 
più  compiutamente  »;  questo  è un  errore;  sovente  II  prestito  è piò  utile  ebe  il 
dono  gratuito.  Un  prestilo  rispetta  meglio  l'indipendenza  e l amor  proprio  di  colui 
che  lo  riceve;  il  dono  forse  lo  umilierebbe.  Il  prestito  sollecita  fattività,  l'eco- 
nomia di  colui  che  piglia  a prestanza  cogli  obblighi  stessi  che  gl'impone  ; il 
dono  avrebbe  forse  assopito  la  sua  energia.  Per  soddisfare  al  rimborso,  chi  ha 
preso  a prestanza  contrarrà  abitudini  che  gli  renderanno  d’allora  in  poi  piò  fa- 
cili i risparmii  ; le  largizioni  i Itenute  fanno  sovente  contrarre  abitudini  alle  quali 
poi  i impossibile  soddisfare. 

Il  povero  mette  meno  pregio  In  quello  elle  egli  abbia  ricevuto  gratuitamenlc, 
che  in  quello  che  non  abbia  poluto  acquistare  se  non  con  isforzo.  La  mobilia 
che  voi  gli  avrete  regalata  sarà  più  facilmente  distrutta  che  quella  che  gli  ap- 
partiene in  proprio,  e della  quale  è tenuto  a rimborsare  il  valore. 

Ma  allato  a questi  vantaggi,  quanti  pericoli  ! se  l'uno  Impronta  per  avere  il 
mezzo  di  produrre,  l'altro  impronta  per  bisogni  fatlizii;  per  dispensarsi  di  rispar- 
miare, per  (sfuggire  alla  fatica  dei  lavoro,  forse  per  abbandonarsi  piò  libera- 
menie  alle  sue  passioni.  • 

La  facilità  di  ottenere  un  prestilo  è una  seduzione  sempre  presente  all'uomo 
disonliualo,  imprevidente,  vizioso.  Il  prestilo  invece  di  nutrire  il  povero,  è qual- 
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che  volta  un  veleno  por  lui.  Posto  fra  le  sollecitazioni  del  presente  ed  I prudenti 
consigli  dell'avvenire,  il  povero,  come  tulli  gli  uomini,  non  è che  troppo  dispo- 
sto a disconoscere  i suoi  veri  interessi;  un  prestilo  che  gli  è fallo  viene  ad  ag- 
giungere una  nuova  fona  alla  tentazione,  offerendogli  un  perlldo  mesto  di  soc- 
combergli. 

E quale  errore  1 Quegli  che  dissipa  la  somma  pigliala  a prestanza  si  con- 
danna a dure  privazioni  che  forse  non  potrà  sopportare  : si  espone  a non  adem- 
piere all'obbligazione  che  avrà  contralta  ; si  prepara  una  rovina  completa,  forse 
il  disonore,  i rimorsi;  intanto  perde  la  tranquillità  dell'animo;  si  turba,  il  suo 
giudizio  si  smarrisce,  il  suo  carattere  si  deteriora. 

Le  circostanze  nelle  quali  è contratto  l'imprestilo  possono  inoltre  aggravare 
il  pericolo.  Colui  che  impronta  e che  non  possiede  nulla,  non  ha  per  isdehit&rsi 
che  una  speranza  nell'avvenire.  Ma  questo  avvenire  appartiene  dunque  a lui  ? 
Quando  nel  momento  attuale  egli  non  ha  nemmeno  il  necessario,  come  otterrà 
egli,  in  un  avvenire  prossimo , l’eccedeoia  die  egli  deve  mettere  in  serbo  per 
isdebilarsi?  È caduto  malato  ; è dunque  certo  di  guarire?  Conia  sul  suo  lavoro; 
ma  il  lavoro  non  potrà  forse  mancargli  P 

Non  improntare  che  nel  caso  di  assoluta  necessità;  non  improntare  che  per 
ottenere  o ricuperare  un  mezzo  di  produrre,  o per  risparmiare  una  spesa  ; non 
improntare  se  non  con  la  certezza  di  poter  restituire;  tali  sono  i consigli  che  la 
morale,  il  buon  senso  u la  prudenza  danno  all'uomo  laborioso. 

ARTICOLO  II. 


far 


Delle  diverse  specie  di  prestiti,  j 

) 

Le  forme  e le  condizioni  del  prestito  possono  pure  influire  considerabilmente 
sugli  inconvenienti  e sui  pericoli.  Può  essere  fatto  o a titolo  di  servigio  gratuito 
o mediante  una  stipulazione  d'interessi  su  guarentigie  materiali  o sulla  sola  fi- 
ducia accordata  a ehi  piglia  a prestanza. 


f 


§.  1.  — Del  prestilo'  gratuito  e del  prestilo  di  fiducia. 

Il  prestito  gratuito  à il  più  favorevole  di  tulli  ; non  è una  limosina,  ma  un 
servigio  reso  ; sovente  è preferibile  alla  elemosina.  Il  prestilo  gratuito  è un  pe- 
gno di  affezione,  di  fiducia;  impone  la  riconoscenza,  ma  suppone  la  stima  ; ri- 
spetta la  delicatezza. 

Il  povero  che  domanda  o che  accetta  un  soccorsa  dovrebbe  non  conside- 
rarlo che  come  un’anticipazione,  ogniqualvolta  egli  abbia  nell'avvenire  la  pro- 
spettiva di  rimborsarlo,  quand'anche  l’impegno  positivo  del  rimborso  non  ne 
sia  eseguilo:  dovrebbe  promettere  a se  medesimo  di  pagare  e di  fare  tutti  gli 
sforzi  per  arrivare  a questo;  lo  dovrebbe  per'un  sentimento  di  onore,  di  Qerezza, 
ed  anche  nell'interesse  suo  proprio. 

àia  un  simile  prestilo  non  può  essere  domandalo  che  alla  benevolenza  ; non 
deve  essere  accettato  che  per  deboli  somme,  che  nel  caso  di  una  strettezza  estre- 
ma , a meno  che  non  sia  offerto  per  moto  naturale  di  quell'amicizia  intima  la 
quale  inette  tulio  in  comune,  e si  rallegra  di  trovare  un'occasione  per  dar  corso 
ai  suoi  sentimenti. 

Ma  quauto  una  tale  assistenza  è preziosa,  altrettanto  i difficile  ad  ottenerla. 
Come  la  otterrà  colui  che  la  sua  situazione  stessa  Isola , colui  che  nulla  po9- 
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siede  ? II  contralto  che  deve  formarsi  suppone  due  condizioni  che  si  corrispon- 
dono : l'una  dalla  parte  di  colui  che  impronta  ; l’altra  dalia  parte  di  colui  che 
presta.  Dalla  parte  di  colui  che  impronta,  tale  contratto  suppone  una  condotta 
regolare  ed  una  probità  riconosciuta.  Dalla  parte  di  colui  che  presta  , suppone 
una  fiducia  cieca  ed  un  disinteresse  deliberato.  È necessario  eziandio  che  fra 
l'uno  e l'altro  si  stabiliscano  relazioni  sufficienti  perchè  un  simile  contralto  possa 
formarsi. 

È,  soito  un  aspetto,  cosa  vantaggiosa  pel  povero  che  il  successo  delia  nego- 
ziazione sia  ad  un  tal  prezzo,  e gl'imponga  la  necessità  di  offerire  nei  suo  carat- 
tere personale  la  guarentigia  che  la  sicurezza  del  prestatore  esige.  Egli  vi  troverà 
nuovi  motivi  per  condurre  una  vita  onesta,  per  rendersi  sempre  più  stimabile; 
è giusto  che  l'uomo  dabbene  raccolga  una  tale  ricompensa.  Egli  è povero,  ma 
gode  buon  nome  ; troverà  amici  veri.  Cosi  la  morale  è sempre  per  gli  slessi  in- 
teressi materiali  la  protezione  più  efficace. 

E notatelo  bene;  il  prestito  allora  non  diventerà  più  un  abuso,  oon  favorirà 
più  il  disordine,  non  sarà  accordato  che  in  caso  di  necessità  , non  riceverà  che 
un  buon  impiego.  I costumi  e il  carattere  di  chi  avrà  preso  a prestanza  ue  sa- 
ranno il  pegno. 

Il  cristianesimo,  raccomandando  il  prestito  gratuito,  ba  ben  compreso  e i 
bisogni  della  sventura  e le  ispirazioni  della  bontà  ; nei  medesimo  tempo  che  fa 
ai  povero  un  rigoroso  dovere  delia  fedeltà  ai  suoi  impegni,  fa  al  ricco  un  dovere 
di  aiutare  il  povero,  accoppiando  alla  bontà  una  testimonianza  di  fiducia.  La 
religione  viene  quindi  a negoziare  in  certo  modo  essa  medesima  , ed  a consa- 
crare una  transazione  la  quale  restringe  i legami  fra  gli  uomiui. 

Questa  transazione  essenzialmente  libera  deve,  per  sua  stessa  natura,  nascere 
essenzialmente  dalle  relazioni  individuali  e private  fra  le  persone  agiate  e quelle 
che  patiscono  strettezza,  e il  loro  merito  principale  non  consiste  precisamente 
che  in  questo.  Gli  stabilimenti  pubblici  debbano  dunque  solamente  nel  caso 
d'insufficienza  venire  iu  soccorso  di  coloro  ai  quali  è necessario  un  prestilo. 
L'opera  per  loro  i meno  facile:, eseguita  da  loro  dà  minor  frutto. 

$.  2.  — Del  prestilo  sopra  pegno. 

Se  il  poyero  non  possa  ottenere  un  prestito  di  fiducia , se  il  suo  carattere 
personale  o la  cauzione  di  un  amico  solvibile  non  sembrino  una  guarentigia  suf- 
ficiente, il  povero  non  p*trà  improntare  se  non  somministrando  un  pegno  o sob- 
barcandosi ai  giogo  dell'usura  ; forse  anche  sottomettendosi  a queste  due  con- 
dizioni riunite. 

Tale  sarà  la  condizione  inevitabile  di  colui  il  quale  impronta  non  per  un 
calcolo  ben  inteso , ma  per  leggierezza,  per  provvedere  alla  sua  dissipazione  o 
ai  suoi  disordini.  Già  questa  riflessione  basta  per  fare  considerare  colai  genere 
di  prestito  con  disfavore. 

Il  pegno  è,  pel  creditore  del  povero,  una  guarentigia  analoga  a quella  che 
trova  neil'ipoteca  il  creditore  del  possidente.  Può  dunque  essere  una  condizione 
inevitabile;  allora  se  non  altro  è una  condizione  assai  dura. 

Vedete  dìfatti  a che  si  condanni  il  povero  die  impronta  sopra  pegno  ! ha 
dunque  egli  nella  sua  modesta  mobilia  degli  oggetti  superflui  di  cui  possa  pri- 
varsi senza  inconvenienti?  Si  spoglierà  egli  di  quelli  che  gli  sono  di  ua'uliliti 
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giornaliera?  Non  si  esporrà  egli  a perdere  , mostrandosi  agli  sguardi  altrui  in 
uno  stato  d'inopia,  una  parte  della  consfdernzionc  della  quale  ha  bisogno?  Il 
sentimento  della  proprietà,  che  è uno  stimolo  attivo  dell'industria,  non  sarà  egli 
per  lo  meno  affievolito?  Il  mobile  che  egli  deposita  ero,  voglio  accordarlo  , un 
semplice  ornamento  della  sua  casa  ; ma  l'uomo  laborioso  lo  aveva  acquistato 
col  sudore  della  sua  fronte  ; era  una  specie  di  trofeo  della  sua  industria.  Quegli 
oggetti  dei  quali  si  spoglia,  gli  avrebbe  conservati  senza  «pesa,  anzi  sovente  il 
loro  impiego  avrebbe  giovalo  alla  loro  conservazione.  Rilasciati  in  mano  altrui 
si  deteriorano,  o pure  la  loro  conservazione  sarà  costosa;  e lo  sarà  tanto  più  , 
quanto  maggior  volume  gli  oggetti  avranno,  quantunque  con  debole  valore;  essa 
è proporzionatamente  al  valore  più  dispendiosa  per  gli  effetti  di  vii  prezzo  quali 
sono  quelli  che  appartengono  agl'indigenti. 

Il  .povero  ha  creduto,  lasciandosi  trascinare  a contrarre  un  debito,  di  fare 
solamente  un  deposito  momentaneo  degli  oggetti  offerti  in  pegno;  ma  questo 
deposito  si  trasformerà  presto  iu  un’alienazione  definitiva  , conversione  lauto 
più  inevitabile,  quanto  più  le  condizioni  del  prestito  saranno  state  onerose.  In 
possesso  della  somma  pigliata  a prestanza,  egli  si  addormenta  con  sicurezza  ; I 
giorni  scorrono  nell'imprevidenza  dell'avvenire.  L'ora  fatale  arriva  , nulla  è in 
pronto  per  riscattare  ; il  sacrificio  dell'oggetto  depositato  era  già  per  metà  fatto, 
lo  si  abbandona;  a quale  prezzo?  Ad  un  prezzo  molto  inferiore  a quello  della 
compra,  molto  inferiore  anche  al  valore  reale  che  esso  rappresentava  al  suo  pos- 
sessore. Nuova  perdila  da  aggiuogersi  a tante  altre,  cosi  si  scava  l'abisso. 

A chi  si  dirigerà  egli  per  un  tale  contralto  ? Qui  nuovi  pericoli  lo  circon- 
dano. Non  c'è  difalti  transazione  che  apra  maggiormente  l'accesso  agli  abusi  ed 
alia  frode.  Mentre  la  vista  del  danaro  abbaglia  gli  occhi  di  colui  che  piglia  a 
prestanza,  mentre  questo  disgraziato  si  abbandona  alla  tentazione  che  gli  è of- 
ferta ed  alle  seduzioni  della  speranza,  I suoi  oggetti  sono  valutati  in  maniera  ar- 
bitraria, forse  spariscono;  forse  il  vero  prodotto  della  vendita  è snaturato. 

Le  case  di  prestito  su  pegno  tepute  da  privati,  offrono  alle  persone  infedeli 
un  mezzo  di  far  smaltire  gli  oggetti  rubali,  che  diventano  facilmente  veri  empori! 
di  ricettamento;  il  pegno  del  povero  vi  si  trova  confuso  col  bottino  del  ladro. 
Quale  trista  strada  è insegnata  alle  persone  disagiale  f quale  vergognosa  com- 
pagnia è loro  data  ! a quali  strumenti  sono  esse  costrette  di  ricorrere  ! Persone 
oneste  saranno  poco  disposte  ad  intraprendere  una  simile  industria;  non  vi  sarà 
dunque  che  una  debole  concorrenza  fra  coloro  che  la  esercitano.  Cotestoro  sa- 
ranno facilmente  padroni  delle  condizioni.  La  loro  industria  è poco  onorevole; 
la  maniera  colla  quale  la  eserciteranno  lo  sarà  forse  meno.  Il  povero  si  troverà 
cosi  alla  discrezione  di  uomini  avidi , e forse  abbandonato  alla  mqla  fede;  gli 
saranno  tesi  agguati  d'ogni  parte  in  quelle  tenebrose  caverne  dove  si  precipita 
ad  occhi  bendati. 

In  Inghilterra,  è vero,  i prestiti  su  pegno  formano  un  ramo  d'iotraprese  pri- 
vate ; ma  formate  da  associazioni  volontarie,  quegli  stabilimenti  sono  altrettanti 
banchi  fondati  sopra  un  più  largo  disegno  ; si  fanno  scambievole  concorrenza  -, 
operano  in  piena  luce.  Sono  specie  di  case  di  commercio  ; ricevono  sopratulto 
gli  oggetti  di  argenteria  e di  oreficeria  ; comperano  esse  medesime,  e per  conto 
proprio,  gli  oggetti  che  non  sono  suscettivi  di  deteriorarsi,  e sui  quali  v'abbia  un 
beneficio  sicuro.  Si  comprende  a quali  abusi  sifatte  operazioni  possano  dar  luogo. 
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In  Londra  soltanto  esistono  circa  300  case  di  prestito  su  pegno,  le  quali, 
operano  insieme  sopra  circa  280  milioni  di  franchi.  Ma  l'interesse  ordinario  del 
prestito  non  si  eleva  a meno  di  20  per  cento  l'anno , indipendentemente  dal 
rimborso  delle  piccole  spese.  Quegli  che  piglia  a prestanza  non  gode  altronde, 
nessun  abbuono  pel  mese  cominciato  ; per  guisa  che  il  termine  medio  dei  sa- 
criQcii  che  gli  sono  imposti  forma  circa  il  terzo  del  capitale  prestato;  ma  si 
calcola  che  per  le  piccole  somme,  le  spese  rimanendo  le  stesse,  questo  sacrificio 
ascende  alla  metà  del  capiiale.  llaranicnle  l'eccedenza  del  prezzo  di  vendita  è 
restituito  a colui  che  ha  preso  a prestanza.  Gli  stabilimenti  prestano  solamente 
il  quarto  sui  pegni  nella  spcrauza  che  non  saranno  ridomandati  ; non  è offerta 
nessuna  guarentigia  al  depositante  in  caso  di  accidente  : in  tre  anni  si  sono 
contati  cinque  incendi! , due  fallimenti,  per  effetto  dei  quali  lutti  i pegni  sono 
stati  perduti  senza  indennità  in  favore  di  coloro  ai  quali  appartenevano.  Invano 
il  Parlamento,  con  regolamenti  stanziali  nel  1795,  nel  1826,  ha  tentato  di  re* 
care  un  rimedio  a cosi  gravi  iucouvenienti  ; questi  regolamenti  sono  rimasti 
senza  esecuzione,  come  si  avrebbe  dovuto  prevederlo  ; recentemente,  nel  1827, 
un  illuminato  filantropo,  il  duca  Itichmond  , ha  finalmente  proposto  al  Parla- 
mento con  una  mozione  speciale,  di  erigere  in  Londra  un  nioute  di  pietà  sul  mo- 
dello di  quello  di  Parigi , fondandosi  sulle  Icslimouianze  dell'esperienza  , sulla 
comparazione  dei  due  sistemi. 

Altri  esempi  ancora  mostrano  a quali  inconvenieuti  queste  intraprese  pos- 
sano dar  luogo.  Basterà  citare  qui  il  testimonio  di  Desessarts  (1):  « Le  casse  te- 
nebrose, egli  dice,  tenute  da  avidi  prestatori  su  peguo,  esigevano  dalle  loro  vit- 
time 30,  40,  50  per  100  e più;  a queste  esazioni  usurarie  si  uuivano  l'infedeltà 
nelle  convenzioni,  i falsi  registri,  i mutamenti,  susliluzioui  e sottrazioni  di  og- 
getti, la  negazione  di  depositi  confidati,  le  evasioni  subitanee  c fraudolente , ed 
una  infinità  di  altri  mezzi  che  la  sordida  avarizia  impiegava  per  impadronirsi 
degli  oggetti  consegnali  a titolo  di  deposito  di  guarentigia  • . 

li  prestatore  su  peguo  quand'anche  non  inganni  colui  che  viene  a prendere 
il  prestito,  preleva  sul  povero  le  spese  di  locazione  dei  suoi  magazzini,  quelle 
relative  al  magazzinaggio  ed  alla  conservazione  degli  oggetti,  l'interesse  del  pre- 
stito, le  spese  della  vendita  se  gli  oggetti  non  sono  riscattati,  il  salano  dei  suoi 
impiegati,  iullne  i beliclicii  della  sua  speculazione.  Quale  imposta!  ed  oltre  que- 
sto il  prestatore  Ossa  quasi  sempre  le  condizioni  a modo  suo. 

li  povero  vuole  egli  sfuggire  a questo  tributo?  un'altra  contribuzione  lo 
aspetta.  Il  prestatore  esigeva,  indipeudenlemeule  dall'interesse,  un  premio  di 
assicurazione,  e questo  premio  sarà  tanto  più  elevalo,  quanto  minori  guarentigie 
il  povero  avra  da  offerire,  e quanto  più  numerose  sono  le  eventualità  di  perdila 
per  colui  che  fa  la  sovvenzione.  Se  piglia  a prestanza  senza  offerire  pegno , è 
sempre  più  esposto  a diventare  la  preda  dell’usura.  Se  l'usura  nel  prestilo  su 
peguo  vi  velava  sotto  l'indennità  deU'ainministrazioue,  nel  prestilo  ordiuario  si 
velerà  sotio  la  forma  dell'interesse  e del  premio. 

Per  quanto  esorbitanti  sieno  le  pretese  dell'usuraio,  esse  non  arrestano  perù 
le  sollecitudini  del  dissipatore.  Se,  rispetto  a questo,  esse  non  sono  sempre  un 
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freno,  sono  almeno  una  specie  di  pena.  Ma  quanto  mai  è odiosa  una  tale  spe- 
culazione rispetto  al  povero  ! Se  l'usuraio  si  prevale  della  sua  strettezza  per  fargli 
comperare  ad  un  prezzo  eccessivo  l'assistenza  necessaria,  quale  crudeltà!  Lo  si 
seduce  offerendogli  una  sciagurata  facilità  ad  impegnarsi  in  una  Bpesa  che  di-, 
venta  la  sua  rovina;  quale  insidia!  È qui  che  le  massime  del  Vangelo  e le  no- 
zioni dell'economia  pubblica  ben  comprese  si  conciliano  e si  spiegano  le  une 
colle  altre.  Il  Vangelo  uou  ha  segnalo  articoli  sul  Codice  di  Commercio;  non 
ha  regolato  le  stipulazioni  delle  transazioni  industriali;  gii  bastava  che  fossero 
fondate  sull'equità  e sulla  buona  fede.  Gli  è dunque  un  errore  manifesto  il  modo 
con  cui  si  è voluto  interpretare  la  sentenza  da  lui  pronunciala  contro  l'usura , 
applicandola  al  semplice  prestito  ad  interesse  , allorché  un  tale  prestito  non  è 
che  la  divisione  dei  fruiti  di  un  rapitale  produttivo  fra  la  persona  che  lo  som- 
ministra e quella  che  lo  fa  frullare,  simile  in  lutto  alla  divisione  che  risulta  dal 
contralto  fra  il  proprietario  ed  il  flttaiuolo.  Sarebbe  quindi  a torlo  che  nell'in- 
vestimento  d’un  capitale  produttivo  si  volesse,  in  virtù  della  stessa  sentenza  , 
interdire  di  tener  conto  dei  rischi,  e di  rappresentarli  con  un  premio  di  assicu- 
razione, come  il  commercio  è solilo  a fare  nelle  spedizioni  marittime.  Ma  abusare 
della  situazione  di  un  disgraziato  per  estorcerne  una  retribuzione,  la  (piale  non 
rappresenta  uè  Cuna  nè  l'altra  delle  due  rendite  (redevances)  che  sarebbero  state 
liberamente  consentite  per  l'impiego  di  un  capitale  produttivo,  ecco  l'usura,  ecco 
l'abuso  che  il  Vangelo  proscrive,  perchè  è una  violazione  delle  leggi  dell'equità, 
perchè  è anche  più,  una  violazione  commessa  riguardo  alla  debolezza  ed  all'in- 
fortunio; e quand'anche  il  Vangelo  non  avpsse  proscritto  l’usura  con  una  sen- 
tenza formale,  l'intiero  suo  spirito  avrebbe  vituperato  cotale  barbarie. 

ARTICOLO  III. 

DeH’origiae  dei  Monti  di  pietà. 

Gli  Ebrei  erano,  nel  medio  evo,  in.  possesso  di  tenere  in  tutta  l'Europa  of- 
fici! di  prestito  ; codesti  ofllcii,  dove  la  meta  dell'interesse  era  altrettanto  più 
elevata,  quanto  più  deboli  erano  le  guarentigie  di  rimborso,  si  trovavano  quindi 
inaccessibili  ai  poveri,  o almeno  li  sottomettevano  alle  più  dure  condizioni.  La 
carità  religiosa  si  commosse  a tale  spettacolo.  Verso  la  metà  del  secolo  XV,  il 
padre  Barnaba  da  Terni,  dell’Ordine  dei  Frati  Minori,  dirigeva  ai  ricchi  dal  pul- 
pito, dove  predicava  a Perugia , pressanti  invili  per  recare  con  generosa  assi- 
stenza un  rimedio  all'usura  che  opprimeva  i disgraziati.  I ricchi  risposero  alla 
sua  voce.  Le  loro  offerte  accumulate  formarono  un  fondo,  coll'aiuto  del  quale  si 
fecero  prestiti  gratuiti  ai  bisognosi,  ritenendo  solamente  una  leggiera  quota  per 
le  spese  di  servigio;  dal  che  ne  venne  la  denominazione  di  Monte  di  pietà  o 
Banco  della  carità:  Orvieto,  Viterbo,  Savona,  Bologna  seguirono  l'esempio  di 
Perugia,  ed  i loro  monti  di  pietà  furono  approvati  da  bolle  apostoliche  dal  1464 
al  1506. 

Questa  istituzione  alla  sua  origine  incontrò  ardenti  contraddittori,  la  si  ac- 
cusò di  essere  complice  di  quella  stessa  usura  cpi  essa  aspirava  a distruggere. 
Le  vere  nozioni  sul  prestito  ad  interesse  che  hanno  avuto  tunta  pena  a mettersi 
nella  loro  vera’luce  anche  ai  tempi  nostri,  erano  allora  quasi  ignorate,  e si  può 
presumerà  che  i zelanti  predicatori  confondessero  qualche  volta  l'impiego  dei 
fondi  riproduttivi  coi  soccorsi  offerti  alle  necessità  deUinforluuio.  La  questione 
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fu  agitala  con  tanto  calore,  che  Leone  X credette  doverla  deferire  al  quinto 
Concilio  lateranese.  La  causa  della  nuova  istituzione  trionfò,  ed  una  bolla  pon- 
tifìcia la  consacrò  in  maniera  'detlniliva. 

L’Ordine  dei  Frali  Minori  propagò  con  zelo  questi  stabilimenti  di  prestiti,  e 
fra  quei  suoi  membri  che  vi  concorsero  con  più  ardore  e successo,  si  distinguono 
il  beato  Giovanni  della  Marca,  san  Bernardino  da  Feltre,  che  molti  scrittori 
hanno  indicalo  come  creatore  di  tale  istituzione  , ne  fu  almeno  l'ardente  apo- 
stolo. Egli  esercitava  questa  predicazione  in  mezzo  alle  pubbliche  piazze,  alla  sua 
voce  sorgeva  un  banco  di  carità  a Mantova.  Gl'imprenditori  di  prestiti  lo  solle- 
citarono con  istanza,  ma  senza  successo,  di  frenare  i moli  di  uno  zelo  che  con- 
trariava le  loro  operazioni,  e che  anche  qualche  volta  parve  minacciare  la  loro 
sicurezza.  L’autorità  pubblica  intervenne  e gli  prestò  il  suo  appoggio. 

Intanto  Roma,  cui  era  deferito  il  giudizio  di  quelle  vive  contestazioni,  vide 
a sua  volta  aprirsi  nelle  sue  mura  un  banco  caritatevole.  Il  promotore  di  questa 
creazione  fu  precisamente  il  Commissario  dei  Frali  Minori , il  quale  era  incari- 
calo di  difendere  la  causa  di  questa  istituzione.  Egli  la  diresse  pel  primo,  coadiu- 
vato dai  doni  e dal  coucorso  delle  persone  benefiche.  San  Carlo  Borromeo,  il 
cui  nome  ricorda  una  delle  più  alte  illustrazioni  religiose  e caritatevoli,  prese 
posto  fra  i fondatori  di  questo  stabilimento;  lo  raccolse  a Roma  nel  proprio 
palazzo , ne  dettò  egli  medesimo  i regolamenti , poscia  riveduti  e modificati 
nel  1767. 

ARTICOLO  IV. 

Sviluppo  dell'Istituzione  dei  Monti  di  pietà  in  Europa. 

§.  \.  — Italia. 

Il  Monte  di  pietà  di  Roma  prese  presto  una  grandissima  estensione , e si 
combinò  con  altri  generi  di  stabilimenti.  Da  una  parte  congregazioni  religiose  vi 
si  associarono  per  praticare  opere  di  pietà  e di  carità  ; da  un'altra  parte  Sisto  V 
vi  riunì  la  cassa  pubblica  dei  depositi  è consegne  giudiziarie.  Lo  stabilimento 
acquistò  in  tal  guisa  capitali  ed  un  credito  che  gli  permisero  di  fare  l'officio  di 
un  banco  di  prestito  anche  per  somme  considerabili  ; il  governo  romano  ed  i 
principi  stranieri  vi  ricorsero  più  di  una  volta.  In  origine  , il  Monte  di  pietà  di 
Roma  esigeva  un  interesse  leggiero  nei  tempi  di  prosperità;  i prestiti  al  di  sotto 
di  50  scudi  romani  erano  intieramente  gratuiti,  e la  durala  del  prestito  era  por- 
tata fino  a 18  mesi.  L'esperienza  fece  riconoscere  che  l'istituzione  falliva  al  suo 
scopo,  prestando  somme  cosi  forti.  Il  limite  è stato  progressivamente  ribassato  ; 
oggi  i prestiti  di  uno  scudo  romano  ed  al  disotto  sono  soli  ricevuti  e rinnovati 
senza  nessuna  retribuziooe.  Un  interesse  di  5 per  100  all'anno  si  esige  per 
quelli  di  un  valore  superiore.  1 pegni  recati  allo  stabilimento  ascendono  qualche 
volta  fino  a mille,  e la  somma  dei  danari  prestali  fino  a 2 o 3 mila  scudi;  cre- 
scono in  ottobre  e durante  il  carnovale,  e diminuiscono  a Natale  e nel  mese  di 
agosto  ; il  capitale  circolante  del  Monte  di  pietà  è di  230,000  scudi  ; la  sua 
rendita  di  32,000  scudi.  Il  numero  dei  pegni  rinchiusi  nelle  sale  del  Monte 
somma  a parecchie  centinaia  di  migliaia.  Commissarii  particolari  accreditati  dal 
Monte  di  pietà  sono  stabiliti  nei  Riversi  rioni  (1). 

(I)  Degl'istituti  di  pubblica  carità , ecc.,  in  Roma,  di  Monsignor  Monchini,  pirla 
IH,  cip.  1. 
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II  Monte  di  pietà  di  Firenze  è stato  fondato  nel  1195.  Il  Monte  non  va ca- 
bile dei  Paschi  a Siena  unisce  prestiti  gratuiti  a diversi  altri  rami  di  assistenza. 
Esso  viene  in  soccorso  agli  orfanelli,  il  cui  patrimonio  si  trovi  indebitato;  si 
sostituisce  ai  creditori,  ed  amministra  i beni  per  affrancarli. 

Il  Munte  di  pietà  di  Parma  mette  in  circolazione  eoi  suoi  prestiti  316,000 


lire  italiane. 

Quello  di  Piaeeui 30,000 

Quello  di  Milano,  su  circa  36,000  pegni  . 630,000 

Quello  di  Pavia  80,000 

Quello  di  Brescia 80,000 

Quello  di  Crema 196,000  (1). 


Un  primo  Monte  di  pietà  è stato  fondato  a Torino  nel  1519.  Allora  il  da- 
naro era  assai  raro;  i duchi  Carlo  il  Buono  ed  Emanuele  Filiberto  avevano  am- 
messo in  Piemonte  gli  Ebrei,  i quali  erano  allora  i banchieri  ordinarli,  e loro 
avevano  permesso  di  prestare  fino  alla  misura  del  50  per  100.  Allora  alcune 
persone  generose  si  riunirono  e formarono  un  fondo  per  prestare  senza  interesse, 
ma  su  pegni,  alle  persone  necessitose.  Questo  stabilimento  soccombette;  ma 
nel  1579  la  Confraternita  di  San  Paolo  gli  rese  una  nuova  vita,  costituì  un 
nuovo  capitale  sostenuto  dalle  liberalità  degli  abitanti  con  una  modica  inden- 
nità di  2 per  100  prelevato  sui  prestiti  per  coprire  una  porzione  delle  sue  spese, 
rese  eminenti  servigi,  e sussistette  sino  alla  fine  del  secolo  passato.  L’anno  1822 
lo  vide  rinascere  una  seconda  volta.  Durante  quell'intervallo,  nel  1815,  un  se- 
condo Monte  di  pietà  fu  aperto  nella  medesima  capitale  ; esso  prestò  ad  un  si- 
mile interesse  ; l'amministrazione  di  questi  stabilimenti  è affidata  alla  Compagnia 
di  San  Paolo  (2). 

Il  Monte  di  pietà  di  Genova  è ricco;  esso  presta  ad  un  interesse  debo- 
lissimo. 

Cbieri  possiede  un  monte  di  pietà  con  un  capitale  di  38,000  lire  di  Piemonte 
Quello  di  Biella,  eretto  nel  1586,  ha  un  capitale  di  24,000 


Quello  d' Alessandria  possiede  un  capitale  di  . . . 62,000 

Quello  d'Asli  mette  in  circolazione 40,0o0 

Quello  di  Casale,  con  l’interesse  del  3 per  0/0  solamente  80,000 

Quello  di  Tortona 10,750 

Que  Ilo  di  Cuneo,  circa 60,000 

Quello  di  Clierasco,  circa  17,000 

Quello  di  Savigliano  25,000 

Quello  di  Chiavari 5,000 

Quello  di  Novi,  a 5 per  0/0  solamente,  circa  . . 19,000 


I beneflcii  di  quest’ultimo  si  distribuiscono  annualmente  agl  indigenti.  Monti 
di  pietà  esistono  anche  ad  Alba,  a Bra,  a Dolcedo,  a Sarzana  ; quest'ultimo  pre- 
sta a A per  100. 

II  Piemonte  possiede  pur  anche  una  specie  di  Monti  di  pietà  agricoli.  E così 
che  il  Monte  di  pietà  di  Zema  nella  Lomellina  , il  quale  gode  di  una  rendita 
di  1,550  tire  piemontesi,  presta  ogni  anno,  all'epoca  delle  calcode  di  marzo,  90 


((}  Saggio  sul  buon  governo  delia  mendicità,  det  conte  Pelitti  di  Roreto,t.  Il,  cap.  2. 
(2)  Idem,  srl.  6. 
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sacca  di  frumento  per  sementi , che  poi  gli  sono  restituite  in  settembre.  Il 
Monte  granolito  di  Ottabiano  , nella  stessa  provincia  , rende  un  uguale  ser- 
vigio (1). 

• §.  2.  — Alemagna  e Notte  dell'Europa. 

Si  citano  in  Alemagna  i Monti  di  pietà  di  Norimberga,  di  Ulma,  di  Ausburgo, 
e nel  Norte  quello  di  Amburgo,  come  quelli  che  abbiano  dato  i primi  esempi 
del  prestito  ai  poveri.  I contratti  sui  quali  riposano  sono  divenuti  un  soggetto  di 
studii  per  un  numeroso  concorso  di  giureconsulti;  Marperger,  Gaeckeh,  Giacomo 
Meyer,  llemdel,  ecc.,  ne  hanno  discusso  la  natura  e le  condizioni.  Gunlher  ha 
comparalo  questi  stabilimenti  colle  casse  delle  vedove  e le  intraprese  di  assicu- 
razioni. 

L'Alemagna  possiede  pure  degli  stabilimenti  di  prestiti  gratuiti  sotto  il  titolo 
di  Casse  di  salute,  Casse  di  assistenza,  Istituti  di  salute  pei  borghesi  ; si  ci- 
tano fra  gli  altri  quelli  di  Berlino,  di  Kiel,  eretti  nel  1796. 

I Monti  di  pietà  in  Olanda  si  distinguono  in  due  classi  principali  : runa 
comprende  quella  di  quei  banchi  che  sono  immediatamente  diretti  per  conto  dei 
Comuni  o degli  stabilimenti  di  beneficenza;  la  seconda  quelli  che  sono  dati  in 
appalto  a degl'impresarii.  Nel  1827  si  contavano  in  quella  porzione  dell'antico 
regno  dei  Paesi-Bassi,  34  Monti  di  pietà  della  prima  classe,  e 74  della  se- 
conda. Le  loro  operazioni  comparate  presentavano  i risultati  seguenti  per 
l’anno  1827  : 


Natura  delle  operazioni. 

1*  Classe. 

2'  Classe. 

Totale. 

1°  Capitali  impiegati  in  prestito,  fior.  4,882,335  06 

Incogniti. 

2"  Numero  dei  pegoi  . i 

3°  . . * 

4»  .......  aj 

Ricevuti-  2,215,735 
Ritirati  2,011,772 
Veuduti  1 20,600 

887,395 

668,302 

41,280 

3,103,150 

2,680,074 

161,889 

3"  Numero  dei  mutualarii  . 

. . . 128,570 

5,656 

134,226 

È cosa  degna  di  osservazione  che  gli  stabilimenti  della  prima  classe  , quan- 
tunque due  volle  meno  numorosi,  hanno  abbracciato  operazioni  tre  volle  piti 
considerabili,  e che  il  numero  di  coloro  che  hanno  ricevuto  prestiti  consegnando 
pegni,  è stato  2t  volte  più  elevato  che  negli  stabilimenti  di  seconda  classe.  Nella 
seconda  inoltre,  la  stessa  persona  ha  depositalo  un  maggior  numero  di  prendi. 
È una  prova  che  il  concorso  delle  persone  disagiate  è molto  più  considerabile 
dopo  la  prima  classe. 

È cosa  interessante  studiare  il  regime  e la  gestione  di  codesti  stabilimenti 
presso  una  nazione  dove  lo  spirilo  d'ordine  e di  economia  è portato  tant'allo 
nell'amministrazione  come  presso  i privali. 

I 34  Monti  di  pietà  immediatamente  diretti  dai  Comuni  e dagli  stabilimenti 
di  beneficenza  godono  di  dotazioni,  le  quali  consistono  in  ìstabili  ed  io  capitali 
investiti. 


ft)  Istituii  di  beneficenza  a Torino,  del  sig.  Saccbi,  pag.  83. 
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Il  prodotto  e lo  rendila  di  quesle  dotazioni  riunite  si  Metano  a fior.  6S,090,I2  1/2 
Nondimeno  questi  monti  di  pirli,  per  compiere  il  loro  ufTiuio, 
prendono  anche  a prestito  capitali,  i cui  interessi  ammontano  a . i3H.S30.78  i/2 

Le  somme  prestate  tui  pegni  furmanu  un  totale  di  ...  . 7,01 6,038,38 

Sul  quale  vien  restituito,  per  disimpegni 6,732,684,88 

E si  rende,  di  ogget/i  non  disimpegaali,  per  . . . ...  . 3iS,i63,80 

A cui  bisogna  aggiungere  i centesimi  addizionili  pagati  dagli 

acquisitori  . 11,340,76 

Rrsttlniscesi  ai  proprielarii  dei  pegni,  per  eccedente  dei  prodotti 

delle  vendile 50,431 ,26  » 

l/inleresse  dei  pegni  ritirali  o rinnovellati  si  eleva  a . . , . 419,262,73 

Le  rvtribiizioni  pei  bollettini  constuinnu  il  peguo  si  elevano  a . 1 ,725,47 

Le  spese  di  amministrazione  di  ogni  genere  salgono  a . . . 200,312,85 

Al  ebe  bisogna  aggiungere  le  indennità  per  pegni  avariati  o perduti  1,897,60 

Parecchi  di  questi  risultati  attirano  l'attenzione. 

Si  è primieramente  colpito  di  vedere  che  la  somma  delle  vendile  non  ascende 
nemmeno  ad  1/20  delle  somme  prestate,  e che  più  di  19  20  di  queste  somme 
sono  rimborsate  da  coloro  che  le  hauno  ricevute  ; il  che  prova  che  questi  pre- 
stiti compiono  la  loro  destinazione  quanto  meglio  si  possa  sperarlo. 

Si  è poscia  colpito  dalla  modicità  delle  spese  di  amministraziono  che  com- 
prendono (ulte  le  spese  di  manutenzione,  e che  frattanto  non  ascendono  a 3 
per  100  delle  somme  prestale. 

Si  è colpito  infine  dalla  modicità  delle  retribuzioni  pagate  da  coloro  che 
hanno  preso  a prestanza.  Sotto  il  titolo  d'interessi,  queste  retribuzioni  si  elevano 
a circa  6 per  100  delle  somme  prestate;  ma,  come  noi  abbiamo  ora  veduto,  5 
per  100  circa  rappresentano  le  spese  di  gestione  : restano  dunque  5 per  100 
per  interessi  propriamente  detti.  Non  vi  ha  esempio  di  prestiti  su  pegno  che 
abbiano  luogo  a condizioni  più  favorevoli  a coloro  che  vi  ricorrono.  Queste 
considerazioni  fanno  riconoscere  i Monti  di  pietà  dell'Olanda  come  modelli. 

Noi  non  conosciamo  le  particolarità  deH'amminisIrazione  dei  74  Monti  di 
pietà  che  nel  medesimo  regno  sono  dati  in  appallo.  Sappiamo  solamente  che 
sui  loro  beneflcil  pagano  Insieme , per  prezzo  degli  appalli,  una  somma  di  fio- 
rini 43,372.  72  mezzi  centesimi  alle  casse  dei  Comuni  e degli  stabilimenti  di 
beneficenza. 

§.3.  — Francia. 

Esistevano  dei  Monti  di  pietà  nelle  provincia  meridionali  della  Francia  dal 
secolo  scorso.  È falla  meoziune,  nel  preambolo  delle  ledere  patenti  del  1777, 
di  quelli  che  pnssedevnno  I»  Fiandra,  l’IIaiimut,  il  Cambre»  e l'Arloge.  L’espe- 
rienza dei  bulini  effetti  che  essi  producevano,  il  desiderio  di  mettere  un  termine 
ai  disordini  clic  l'usura  trascina  seco,  sono  i motivi  espressi  dal  gevorno  in  quel-, 
l’ulto  per  erigere  un  uguale  stabilimento  nella  capitale,  e per  propagare  questo 
esempio  nelle  allre  provincia  del  regno. 

Il  Monte  di  pietà  di  Parigi  fu  aperto  il  1*  gennaio  1778.  Dn  regolamentò 
del  5 dello  stesso  mese  costituì  e segnò  l’andamento  delie  sue  operazioni.  Giu- 
stamente considerato  come  un  modello  di  saggezza  sussiste  ancora  di  fatto  nella 
maggior  parte  delle  sue  disposizioni  che  sono  siate  riprodotte  nei  regolamenti 
posteriori. 
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La  rivoluzione  del  1789  fece  cadere  in  Francia  i Monti  di  pietà.  1 diritti 
dei  quali  godevano  furono  considerati  come  privilegii,  ed  a tale  titolo  aboliti  ; 
I capitalisti  ne  ritirarono  i loro  fondi.  Nel  medesimo  tempo  le  case  di  prestiti 
sopra  pegno  furono  aperte  in  ogni  lato  da  speculazioni  private. 

Si  cercò  poscia  di  mettere  a concorrenza  lo  stabilimento  pubblico  e le 
intraprese  private.  Un  decreto  del  Direttorio  del  5 pratile,  anno  r,  restaurò  sulle 
sue  antiche  basi  il  Munte  di  pietà  di  Parigi.  Frattanto  le  facilità  che  offerivano  le 
case  private  di  prestito  sopra  pegno,  l’intiera  libertà  lasciala  alle  loro  operazioni 
favorivano  i disordini.  Il  voto  pubblico  domandava  che  si  facessero  cessare  i loro 
guasti.  Una  legge  del  16  piovoso,  anno  vii,  li  sottopose  ad  un'aulorizzazione 
del  governo,  e stabili  per  principio  che  a solo  profitto  dei  poveri  dovessero  es- 
sere formali  stabilimenti  a servire  di  appoggio  ai  poveri.  InQne  i decreti  impe- 
riali del  21  messidoro,  anno  sii,  ed  8 termidoro,  anno  «lui,  ordinarono  espres- 
samente la  chiusura  di  tutte  le  case  di  prestito  privale,  restituirono  al  Monte  di 
pietà  di  Parigi  i suoi  diritti  esclusivi , regolarono  le  sue  operazioni  ; le  stesse 
disposizioni  furono  successivamente  estese  alle  principali  città  della  Fran- 
cia ; istruzioni  ministeriali  segnarono  le  regole  della  loro  amministrazione; 
un'ordinanza  reale  del  18  giugno  1825  ba  determinato  la  forma  della  loro 
contabilità. 

1 Monti  di  pietà  sono  stati  considerali  in  Francia  come  una  vera  istituzione 
di  beneficenza.  Si  è voluto  da  una  parte  fare  ribassare  la  misura  dell'interesse 
del  prestito  sopra  pegno,  e dall'altra  riservare  esclusivamente  a profitto  dei  po- 
veri il  beneficio  al.  quale  le  sue  operazioni  possono  dar  luogo.  • Simili  stabili- 
menti, si  è dello,  debbono  sempre  essere  circondati  da  ciò  che  porta  in  sé  il 
carattere  della  beneficenza  e dell'umanità;  e ciò  posto,  non  debbono  uscire  dalle 
mani  delle  amministrazioni  caritatevoli  •. 

I capitali  necessarii  per  alimentare  il  servizio  dei  Monti  di  pietà  sono  stati 
formati  in  Francia  di  tre  sorta  di  elementi  : vi  si  sono  versali  prima  le  riserve 
e le  somme  disponibili  che  le  amministrazioni  di  soccorsi  pubblici  potevano  dis- 
porre ; si  sono  poi  riunite  le  cauzioni  fornite  dagl'impiegati  di  quelle  jpedesime 
amministrazioni  ; infine,  per  completare  la  somma  che  richiedevano  le  opera- 
zioni, si  è chiamato  un  concorso  di  azionarli  privati  ; oppure  il  Monte  di  .pietà 
£ stato  autorizzato  a prendere  a prestanza  a sua  volta,  sopra  biglietti  al  latore, 
ad  un  anno  di  data,  con  un  interesse  che  varia  secondo  il  corso  dell’aggio,  e che 
a Parigi  regolato  prima  a 4 per  100,  è stato  poscia  ridotto  a 3 dopo  il  1°  gen- 
naio 1829.  La  loro  amministrazione  ha  dunque  preso  un  carattere  misto  ; vi  si 
sono  fatti  intervenire  i membri  delle  amministrazioni  di  soccorsi  pubblici,  quelli 
delle  amministrazioni  municipali,  e qualche  volta  i delegali  degli  azionari).  Sono 
stale  prese  severe  precauzioni  affinchè  i Monti  di  pietà  non  potessero  favorire 
le  infedeltà,  servendo  di  deposito  agli  effetti  rubali  ; sono  state  istituite  regole 
precise  per  guarentire  i diritti  dei  proprietari!,  vegliare  alla  conservazione  degli 
effelli,  operare  la  loro  restituzione  o la  loro  vendila  secondo  i casi.  In  codesti 
regolamenti  si  è oromesso  uno  degli  obblighi  più  essenziali  a prescrivere  : La 
pubblicità  del  rendimento  di  conto  delle  operazioni  dei  Monti  di  pietà.  Noi 
conosciamo  nullameno,  mercè  le  cure  del  ministero  del  commercio,  i risul- 
tali delle  operazioni  di  tredici  di  questi  stabilimenti  durante  un  periodo  di  4 
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a 33  anni  in  ciò  che  concerne  i pegni  falli  o riscattali.  Questi  risultati  ci  sug- 
geriscono parecchie  osservazioni  degne  d'interesse. 

Se  noi  confrontiamo  primieramente  la  popolazione  delie  città  col  numero 
degli  oggetti  depositati  in  peguo  e colle  somme  pigliale  a prestanza  , noi  tro- 
viamo, pigliando  una  media  sulla  serie  degli  anni  conosciuti  , la  relazione  se- 
guente : 


CITTÀ 

POPOLA- 

ZIONE 

ARTICOLI 

RAPPORTO 

alla 

POPOLAZIONE 

SOMME 

RAPPORTO 

alla 

popolazione 

Paris  . 

774,338 

1,114,000 

Per  testa 
1,44 
0,43 

Fr. 

20,000.000 

Per  testa 
26 

Lyon  . 

IBS,  439 

74,000 

1 ,260,000 

7,66 

Bordeaux 

109,467 

99.000 

0,82 

1,300,000 

11,81 

Marseiile 

143,113 

90,000 

0,41 

1,108,000 

7,64 

Strasbourg 

49,712 

106,000 

24.000 

2,13 

770,000 

13,40 

Nantes  . 

87,191 

0,30 

383,000 

4,20 

Rouen  . 

88,086 

130,000 

1,69 

1,300,000 

16,90 

Besao;on 

29,167 

59,000 

2,04 

487,000 

17,20 
11,30  ‘ 

MeU  . 

44,416 

43,000 

1,02 

500,000 

Oijon 

23,332 

9,200 

0,30 

163,000 

7,0(1 

Avignon 

29,889 

12,200 

0,70 

182,000 

10,70 

Nimes  . 

41,266 

9,000 

0,22 

210,000 

5,10 

Brest  . 

29,860 

3,000 

0,17 

73,000 

2,30 

Totale . 

1,617,318 

1,753,400 

1,09 

27,941,300 

17,30 

Dal  che  si  vede  che  vi  sono,  in  termine  medio,  altrettanti  pegni  depositati 
ogni  anno  all'incirca  quanti  sono  gli  abitanti  ; che  la  somma  dei  prestili  sopra 
pegni  è,  in  termine  medio,  di  circa  17  franchi  a testa,  non  di  persone  che  pi- 
gliano a prestanza,  ma  di  abitanti  ; e da  ciò  si  vede  parimente  che  la  capitale  è 
la  città  dove,  serbata  la  dovuta  proporzione  colla  popolazione,  si  fa  il  maggior 
numero  di  prestiti  sopra  pegni;  dopo  di  lei  vengono  Besanzone,  Rouen  , Stras- 
burgo, Bordeaux,  Metz;  quelle  dove  sono  meno  numerosi  sono  : Nantes,  Nimes, 
Digione,  Marsiglia  e Lione. 

Non  è meno  curioso  di  esaminare  quale  sia  in  queste  diverse  città  il  rap- 
porto di  pegni  fatti  col  riscatto  e colle  vendite  dei  medesimi. 
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Ritcalii  e vendite. 


CITTÀ 

NUMF.no 

degli 

Oggetti 

disim- 

pegnati 

o •— 

H K 

- — C 
= U)  u. 

t 9 * 
2 .§ 

SOMME 

rimborsate 

V 

o E «? 

E * 

5 = 

£ * t 

a.  o r 

2 © .§ 
« 

MEDIA 

del 

mimerò 
dei  pegni 
venduti 

RAPPORTO 

col  valore 
degli 
oggetti 
impe- 
gnati 

VALORE 

dei 

pegni 

venduti 

BAP- 

POHTO 

Paris  (1)  . 

877.000 

Per  0/0 
79 

15.500.000 

Per  0/0 
72 

58,000 

5 p 

. 0/0 

1 ,000.000 

Per  0/0 
5 1/5 

I.von  (2)  . 

63,600 

87 

1,t  18,600 

89 

5.370 

7 

1/10 

93.400 

7 

3/10 

Bordeaux  . 

52,100 

54 

810,000 

62 

5,210 

5 

4/10 

70, Olili 

s 

4/10 

Marseilie  . 

48,600 

33 

880,00  1 
600,000 

80 

2.500 

1 

7/10 

38,000 

3 

4/10 

Sirasbourg  (2) 

97.000 

91 

91 

5,000 

4 

7 IO 

36,800 

4 

8/10 

Nantes  . . 

15.200 

63 

231.000 

61 

1,100 

6,300 

4 

5/10 

28,000 

7 

J/IO 

Roueo  (2)  . 

142,000 

94 

1,415,000 

96 

4 

3/10 

70,000 

1 

6/10 

Besane.on  . 
Metz  li)  . 

37,300 

63 

265,600 

54 

1,680 

2 

8/10 

13,920 

2 

8 10 

40,000 

93 

460.000 

92 

2,000 

4 

6/10 

21 ,200 

4 

2/10 

Dijoo  (2)  . 

8,500 

92 

147,000 

89 

260 

2 

8/10 

6,500 

4 

Avignon  (i) 

1 1 ,000 

90 

162,000 

89 

438 

3 

6/10 

5,200 

2 

8/10 

Nlmes  (2)  . 

7,800 

86 

176,000 

84 

346 

3 

8/10 

7,600 

3 

5/10 

Brest  (2;  . 

4,000 

80 

57,000 

76 

350 

7 

5,500 

7 

3/10 

Totale  . 

1,406,400 

80 

20,854,600 

74 

88,584 

5 p.  0/0 

1,596,120 

5 p.  0/0 

Dal  che  si  vede  che,  in  termine  medio,  1/20  dei  pegni  depositati  sono  ven- 
duti, parchi  coloro  che  hanno  ricevuto  il  prestito  non  hanno  avuto  I mezzi  di 
riscattarli;  che  i 19/20  dei  pegni  ritornano  perciò  Delle  meni  dei  loro  proprie- 
tarii  per  effetto  del  rimborso  del  debito  ; del  che  si  vede  altresì  che  i Monti  di 
pietà  di  Lione,  di  Nantes,  di  Brest,  sono  quelli  dove  un  maggior  numero  di  pe- 
gni sono  stati  abbandonati  per  mancanza  di  rimburso,  e che  quelli  di  Marsiglia, 
Besamone,  Avignone,  Mmes,  sono  quelli  dove  il  minor  numero  di  persone  che 
hanno  ricorso  a tali  prestili  si  sono  trovati  definitivamente  spogliali  delle  robe 
loro.  Il  numero  di  oggetti  depositati , il  numero  di  oggetti  venduti , paragonati 
alla  popolazione,  possono  servire  ad  indicare  insieme  e l'influenza  esercitata 
dai  Monti  di  pietà,  e la  strettezza  di  coloro  che  vi  banno  ricorso.  Il  valore  me- 
dio dei  pegni  depositati,  e di  quelli  che  sono  stati  venduti  per  difetto  di  rim- 
borso, sparge  pure  nuovi  lumi  sul  soggetto.  Ecco  i risultali  ottenuti  durante  il 
medesimo  intervallo  i 


(I)  La  differenza  tra  il  numero  dei  disimpegni  unita  a quella  delle  vendile,  sul 
numero  dei  pegni,  proviene  dal  rinnovamento  dei  pegni,  dei  quali  non  si  tenne  conto. 
(2/  Quivi  i rinnovamenti  sono  confusi  coi  pegni. 
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Valori  dei  pegni. 


CITTÀ 

DEPOSITATI 

VENDUTI 

Paris  . i 

. Fr.  17  78 

Fr.  17  76 

l.von  : . 

. . 17  08 

17  36 

Bordeaux  . 

. . 1401 

13  11 

Marseille  . 

. . 18  37 

13  41 

Strasbourg  . 

6 17 

7 17 

Nantes  . . 

. . 1»  85 

24  6$ 

Rouen  . . 

. . 10  14 

il  OS 

Rrsnnfon  . 

8 29 

8 18 

Mei* . . . 

il  *7 

10  37 

Dijon  . . 

. . 17  79 

SS  48 

Avignon 

. . 14  83 

Il  90 

Nlmes  . . 

. . Si  78 

SI  97 

Brest  . . 

14  78 

13  90 

1 monti  di  pietà  che  ricevono  e vendono  i pegni  di  un  valor*  medio  più 
debole  sono  quelli  i cni  servigli  si  volgono  a persone  più  disagiule.  L'esten- 
sione e la  natura  di  questi  servigi!  ba  varialo  del  resto  secondo  I tempi  e le 
Circostanze  : 


* 

ANNI  IN  CUI 

CITTA 

IL  NUMERO  DEI  PEGNI 
fe  STATO 

LA  VENDITA  DEI  PEGNI 
fe  STATA 

IL  VALORE  DEI  PEGNI 

fe  STATO 

più  forte 

più  dettole 

pù  forte 

più  debole 

più  forte 

più  debole 

Paris  . 

1831,  1826, 
1827. 

1813,  1816, 
1818,  1819! 
1833. 

1829,  1832 
e 1831 . 

Dal  1813  ai 
1821  e1833. 

1827,1831. 

1822,  1818 
e 1826. 

Lyon  . 

1828,  1820, 

Dal  1813  al 

Dal  1826  al 

Dal  1819  al 

Dal  1813  al 

Dal  1830  al 

1827, 1829. 

1824. 

1830. 

1822  e 1833. 

1821. 

1853. 

Bordeaux 

Dal  1830  a! 

Dal  1813  al 

1827,  1823,  D I 1813  al 

Dal  1813  al 

1832  e dal 

1832. 

1819. 

1822,  1821, 
1830ei831. 

1821  ei83i. 

1820. 

1823  al 

1833. 

Marsetlle 

Dal  1821  al 

Dal  1813  al 

1822,  1829, 

1813,  <818 

Dal  1828  a! 

Da'  1813  al 

1829. 

1820. 

1831,  1823, 
1822. 

e 1833. 

1833. 

1818. 

Nantes 

1831,  1830. 

Dal  1816  al 
1820el83l. 

1817,  1832. 

1816,  1822, 
1821,  1s23 
e 1834. 

1819,  1829. 

1816,  1817. 
1833. 

Metz  . 

1823,  1829, 

Dal  1802  al 

Dii  1827  al 

Dal  1802  al 

Dal  1801  al 

Dal  1824  al 

1830. 

1807 e 1833. 

1833. 

1822. 

1819. 

1833. 

Avignon 

Dal  1830  al 

Dal  1811  al 

1821,  1822,  Dal  1811  al 

Dal  IS22  al 

Dal  1811  al 

1831. 

1813. 

dal  1827  al 

1832. 

1816. 

1828. 

18.9. 
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10  generale,  facendo  astrazione  dall'accrescimento  naturale  che  i monti  di 
pietà  prendono  col  tempo,  si  nota  nel  movimento  delle  loro  operazioni  l'in- 
fluenza degli  avvenimenti  che  colpiscono  il  benessere  delle  classi  laboriose.  Ma 
si  nota  parimente  che  fra  questi  avvenimenti,  quelli  che  toccano  i grandi  inte- 
ressi dell'ordine  pubblico  sono  precisamente  quelli  i cui  effetti  si  mostrano  più 
sensibili.  È così  che  nel  1830  e 1831  gli  oggetti  impegnati  ai  monti  di  pietà  si 
moltiplicarono  in  forte  proporzione  e diminuirono  in  modo  non  meno  manifesto 
nel  1833  e 1834.  Questo  fenomeno  s'incontra  perfettamente  con  quello  che  ci 
ha  già  offèrto  il  movimento  delle  casse  di  risparmio  ; esso  conferma  le  mede- 
sime osservazioni.  Fra  pochi  anni,  il  parallelo  di  queste  classi  di  stabilimenti 
diventerà  ancora  più  istruttivo,  e l'esperienza  ci  mostrerà  i monti  di  pietà  assai 
meno  attivi,  quanto  più  grande  sarà  la  prosperità  che  le  casse  di  risparmio 
avranno  acquistata. 

§.  4.  — Del  Afonie  di  pietà  di  Parigi  in  particolare. 

11  monte  di  pietà  di  Parigi  ci  offrirà  ora  il  soggetto  di  alcune  altre  osser- 
vazioni atte  a fare  apprezzare  gli  effetti  di  questo  genere  di  stabilimenti. 

importa  altronde  rettificare  le  false  nozioni  che  il  pubblico  è stato  indotto  a 
prendere  di  questo  stabilimento  , e che  non  sono  state  senza  influenza  sull'opi- 
nione che  in  generale  si  è formata  intorno  ai  monti  di  pietà. 

Aperto,  come  abbiam  detto,  il  1°  geunaio  1778,  chiuso  temporariamenle 
Del  1793,  riaperto  nel  1797  , il  monte  di  pietà  di  Parigi  è amministrato  per 
conto  degli  ospizi!  della  capitale,  ed  i beni  che  compongono  la  dotazione  di  questi 
ospizii  sono  destinali  come  ipoteca  all’effetto  dei  prestiti  dello  stabilimento,  ed 
alia  guarentigia  delle  sue  operazioni. 

L’annata  media  del  totale  dei  pagamenti  è stala  per  cinque  anni,  cioè  : 

Dal  1777  al  1782  di  15,000,000 
Dal  1817  al  1822  di  18,300,000 
Dal  1832  al  1837  di  20,403,000 

Ma  bisogna  considerare  che  durante  questo  intervallo  la  popolazione  si  è 
considerahilmente  accresciuta , il  prezzo  di  giornata  per  l’operaio  si  è sensibil- 
mente elevato,  per  guisa  che  il  valore  totale  dei  depositi  in  quelle  diverse  epoche 
offre  una  decrescenza,  se  lo  si  riduca  a numero  di  giornate,  secondo  i movimenti 
della  popolazione  di  Parigi. 

Il  capitale  di  questo  stabilimento  si  compone  oggi  : 


1°  Di  prestiti  su  biglietti  per  circa fr.  23,000,000 

2"  Di  cauzioni  per  circa > 710,000 


Fr.  23,710,000 

Le  spese  d'amministrazione  ammontano,  in  totale,  nel- 
l’ultimo rendiconto  pubblicato,  a fr.  658,702  17  c. 

I diritti  d'estimo  pagati  ai  cummissarii-estimatori  si 
elevano  iooltre  a » 104,762  83 

Fr.  763,463  02  c. 

É circa  3 ed  8/10  per  centu  del  capitale  prestato. 
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Il  ragguagliò  circostanzialo  delle  operazioni  di  questo  stabilimento  spiegherà 
la  natura  di  queste  spese:  lo  siabiiimento  si  compone  di  una  casa  principale  e 
di  una  succursale,  distribuite  in  nove  divisioni  ; vi  sono  inullre  24  commissio- 
narli disseminati  nei  diversi  quartieri  di  Parigi.  Olire  ai  suoi  impiegati  interiori 
vi  ha  un  certo  numero  di  stimatori  fra  gli  staggitori,  e degl’ispettori  del  servizio 
esterno. 

Vi  sono  costantemente  in  magazzino  da  600  a 650  mila  articoli  rappresen- 
tanti una  somma  di  12  a 13  milioni  di  franchi. 

Ciascun  giorno  di  lavoro  vede  ricevere , termine  medio,  3800  oggetti  In 
pegno,  e restituirne  circa  3600  ai  loro  proprietari!  ; ma  il  sabbato  i riscatti 
ascendono  a 5 a 6 mila  ; la  vigilia  dell'anno  nuovo  e di  Pasqua , a 9 o 
10  mila. 

S'ingannerebbe  a partito  chi  supponesse  ebe  il  monte  di  pietà  non  prestasse 
che  ai  poveri,  e non  ricevesse  che  pegni  di  poco  valore.  Sopra  circa  1,200,000 
oggetti  ricevuti  in  pegno  ogni  anno,  ve  ne  sono  circa  380,000  che  comprendono 
l'argenteria,  i gioielli,  diamanti,  merletti,  scialli  di  cachemire,  armi,  bronzi,  cu- 
riosità, oggetti  di  lusso,  il  cui  prezzo  medio  è di  circa  40  franchi,  ed  il  cui  va- 
lore riunito  forma  più  dei  3/4  del  totale  delle  somme  annualmente  prestate. 
Perciò  la  più  grossa  parte  delle  somme  che  il  monte  di  pietà  presta,  passa  nelle 
mani  di  persone  ricche,  o almeno  di  una  condizione  che  suppone  un  certo  grado 
di  lusso.  Alcune  delle  persone  che  vi  ricorrono  possono  senza  dubbio  apparte- 
nere alla  classe  dei  dissipatori  ; ma  si  vedono  pure  persone  agiate  depositare  la 
loro  argenteria  o altri  oggetti  di  prezzo  al  monte  di  pietà  per  metterli  in  sicuro 
in  caso  di  assenza. 

Ma  se  i poveri  non  pigliano  a prestanza  dal  monte  di  pietà  che  la  parte  più 
debole  della  somma  totale  di  cui  esso  fa  annualmente  l'impiego,  vi  ricorrono 
almeno  personalmente  in  molto  maggior  numero  j poiché  i 4/5  degli  oggetti 
depositati  rappresentano  appena,  termine  medio,  un  prestilo  di  8 franchi. 

Il  prestito  si  fa  dalla  somma  di  3 franchi  (issata  per  minimo,  fino  ad  una 
somma  illimitata.  Esso  è per  gli  oggetti  mobili  dei  2/3  del  valore  dell'oggetto 
posto  in  pegno,  per  le  materie  d’oro  e d’argento  4/5. 

Il  prestilo  è fatto  per  un  anno  , salvo  la  facoltà  accordata  a chi  piglia  a 
prestanza  di  riscattare  la  sua  roba  a volontà , o di  rinnovare  il  pegno  alla 
scadenza. 

Colui  che  piglia  a prestanza  paga  allo  stabilimento  una  retribuzione  di  3/4 
per  cento  ai  mese.  Ma  si  cade  in  grave  sbaglio  quando  si  suppone  che  questa 
retribuzione  esprima  un  interesse  di  9 per  100  all’anno,  come  è stato  sovente 
asserito.  Una  parte  solamente  di  questa  retribuzione  rappresenta  realmente  l'in- 
teresse della  somma  prestata  ; l'altra,  e la  più  forte,  rappresenta  le  spese  d'am- 
ministrazione, vaie  a dire  di  stima,  di  conservazione,  di  manutenzione,  di  con- 
tabilità, ecc.  ecc. 

La  ripartizione  delle  spese  d'amministrazione  sui  pegni  ricevuti  dà  per  cia- 
scun oggetto  una  somma  di  60  a 65  centesimi  per  un  oggetto  di  8 franchi,  ter- 
mine medio  dei  prestiti  fatti  ai  poveri esso  rappresenta  dunque  circa  8 per 
cento.  L'interesse  annuale  sul  capitale  di  questi  prestiti  non  è dunque  che  di 
circa  1 per  100. 

Pei  prestiti  di  una  somma  più  debole , questa  proporzione  è anche  più  ele- 
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vaia.  Diclam  meglio  : pel  prestili  di  una  somma  di  elnque  franehi  la  retribu- 
zione pagala  da  colui  che  fa  il  pegno  è intieramente  assorbita  dalle  spese  d'ani- 
minislrazione.  Pei  presliti  al  di  sotto  di  5 franchi,  la  retribuzione  non  copre  le 
spese  d'amministrazione  ; la  retribuzione  pagata  da  un  prestito  di  3 franchi 
rappresenta  appena  la  meli  di  tali  spese. 

Poiché  le  spese  per  loro  natura  non  hanno  luogo  in  ragione  del  valore,  ma 
in  ragione  del  numero  degli  oggetti  posti  in  pegno. 

Nè  questo  è tutto  : il  prestilo  copre  tanto  meno  le  spese  delle  quali  esso  è 
l'occasione,  quanto  meno  tempo  dura;  poiché  la  maggior  parte  di  queste  spese 
si  riferisce  al  ricevimento,  alla  stima  ed  alla  consegna  del  pegno.  Bisogna  che 
un  prestito  di  8 franchi,  per  esempio,  duri  piò  di  6 mesi,  perchè  la  somma  dei 
diritti  riscossi  venga  a coprire  la  parte  delle  spese  che  esso  ha  cagionate.  Sol- 
tanto dopo  un  tale  termine  comincia  a produrre  realmente  un  interesse  in  fa- 
vore dello  stabilimento.  Ora  i prestili  più  deboli  sono  appunto  quelli  che  hanno 
miuore  durala.  Per  la  maggior  parte  dei  prestiti  di  piccole  somme  i pegni  sono 
riscattali  dopo  un  mese. 

I presliti  fatti  agli  indigenti  Del  monte  di  pietà  di  Parigi  sono  dunque  In 
realtà  non  solamente  dei  prestiti  gratuiti,  ma  dei  prestili  onerosi  a questo  sta- 
bilimento, nel  senso  che  non  Buiamente  il  munte  di  pietà  non  ritrae  in  fallo 
nessun  interesse  delle  somme  prestate  sopra  oggetti  di  poco  valore , ma  che 
non  è nemmeno  rimborsato  del  lutale  delle  spese  ch'egli  è obbligato  di  fare  pel 
suo  servigio. 

Sono  realmente  i presliti  fatti  sopra  gli  oggetti  di  un  prezzo  elevato  e per 
grosse  somme,  vale  a dire  i prestiti  falli  alle  persone  agiate,  quelli  che  man- 
tengono lo  stabilimento  , che  gli  pennrttuno  di  eseguire  le  sue  operazioni,  e 
che  colle  retribuzioui  che  gli  recano,  compensano  i sacriflcii  fatti  in  favore 
dei  poveri. 

Cosi  spariscono,  ìd  presenta  dei  fatti,  gli  sbagli  che  scrittori  distinti 
hanno  involontariamente  commessi,  propagati  ed  accreditati.  Cosi  svaniscono 
quelle  accuse  lauto  sovente  ripetute  contro  il  monte  di  pietà  di  Parigi,  e che  lo 
rappresentano,  nume  quello  che  esiga  dal  povero  un  interesse  usurario. 

I.e  spese  sudo  considerabili  senta  dubbio,  allurrhè  si  riguardi  la  loro  somma 
totale  ; ma  suno  tanto  pi ù moderale  relativamente  a ciascun  prestito  in  parti- 
colare, quunlo  più  vasto  sia  lu  stabilimento  e quanto  meglio  amministrato.  Im- 
presari! di  rase  private  di  prestito  sopra  pegni  non  potrebbero  mai  fare  lo 
stesso  servigio  alle  stesse  condizioni.  Non  costano  al  povero  che  tre  centesimi 
per  un  prestito  di  un  mese  delia  somma  di  5 franchi,  tutto  compreso.  Questo 
prestito  esige  però  il  concorso  di  un  numero  molto  grande  di  «genti  e d'im- 
piegati, da  occasione  a scritture,  impune  una  certa  responsabilità.  Quale  £ lo 
Speculatore  che  per  tre  centesimi  volesse  accettare  gli  stessi  pesiP 

I beucflcii  annui  che  fa  il  monte  di  pietà  sui  prestiti  non  ascendono  , per 
annata  media,  che  a circa  160,000  franchi , sono  quasi  3/4  per  cento  del  ca- 
pitale delle  somme  prestale.  Il  munte  di  pietà  ottenendo  esso  medesimo,  al  3 
per  100,  i fondi  dei  quali  dispone,  è dunque,  in  termine  medio,  il  3 e 3/4  per 
cento  che  il  monte  di  pietà  riscuote  sulle  somme  che  presta  (1). 


(I)  Vedisi  li  Notizia  del  monle  di  pietà  di  Parigi  e<l  il  conto  generale  degl'introiti  e 
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È egli  questo  un  prestito  usurario?  Coloro  che  vi  ricorrono  potrebbero  eglino 

sperare  una  misura  che  loro  fosse  più  vantaggiosa? 

Se  colui  che  piglia  a prestanza  non  venga  a riscattare  il  suo  pegno  o a rin- 
novarlo nel  termine  di  un  anno,  l'oggetto  è venduto  spirato  il  dodicesimo  mese. 
Il  boni,  vale  a dire  l'eccedenza  del  prodotto  della  vendila  su  ciò  che  è dovuto 
al  monte  di  pietà,  rimane,  durame  tre  anni,  alla  disposizione  di  chi  aveva  fatto 
il  pegno,  e dopo  questo  termine  diventa  la  proprietà  degli  ospizii. 

Le  retribuzioni  prelevale  sulla  vendita  non  entrano  nella  cassa  dello  stabi- 
limento, sono  riscosse  dai  commissari!  staggitori  ; rappresentano  le  spese  di 
vendita,  i diritti  riscossi  a profitto  delio  Stato  , e gli  onorarii  dei  commissarìi 
medesimi.  Esse  ascendono  a 3 e mezzo  per  cento;  è pure  un  errore  lo  aver  sup- 
posto che  la  somma  di  tali  retribuzioni  si  aggiunga  all'interesse  della  somma 
prestata  per  confondersi  con  esso.  Queste  retribuzioni  sono  inerenti  alle  vendite 
pubbliche  di  oggetti,  In  qualunque  luogo  si  facciano.  Le  spese  delle  vendite  pub- 
bliche ascendono  oltre  al  doppio  di  quelle  alle  quali  danno  luogo  le  vendile  del 
monte  di  pietà  ; c’è  dunque  economia  di  più  della  metà  pel  disgraziato  che  è 
ridotto  a spogliarsi  di  ciò  che  possiede  allorché  vende  per  tale  interposizione. 

Quasi  la  metà  degli  oggetti  venduti  si  compone  degli  oggetti  di  lusso  nella 
media  di  14  a 64  franchi  di  valore,  quantunque  colali  oggetti  non  formino  che 
un  quinto  delle  cose  ricevute  in  pegno;  risultato  degno  di  attenzione.'  poiché 
prova  che  i più  poveri  sono  appunto  quelli  i quali  sono  I più  fedeli  a rimborsare 
le  somme  prese  a prestanza. 

Le  rinnovazioni  di  pegno  per  gli  oggetti  di  lusso  comprendono  circa  il  de- 
cimo di  articoli  ; per  gli  oggetti  di  meno  valore  comprendono  solamente  il  dodi- 
cesimo. Le  riunovazioni  comprendono  in  numero,  termine  medio,  i 3/22  degli 
articoli;  in  valore  i 5/23,  e questa  osservazione  conferma  ancora  lu  precedente. 
Il  valore  medio  degli  oggetti  venduti  è di  24  franchi,  mentre  qu-llo  degli  oggetti 
levati  di  pegno  non  è che  di  18.  È perchè  si  rinuncia  più  facilmente  agli  oggetti 
di  lusso.  Ciò  deriva  pure  senza  dubbio  in  parte  dal  motivo  ebe  si  pagano  più 
difficilmente  i debili  più  forti. 

Del  resto  sono  prese  precauzioni  al  monte  di  pietà  di  Parigi  perchè  i pre- 
stili non  sieno  falli  che  a persone  conosciute,  domiciliate  o assistite  da  persone 
che  abbiano  le  medesime  qualità. 

Sono  prescritte  delle  regole  pel  caso  in  cui  gli  oggetti  ricevuti  in  pegno 
fossero  o smarriti,  o avariati,  o rivendicali  da  terzi.  Colui  che  ha  preso  a prestanza 
riceve  allora  il  valore  dell'oggetto  tale  quale  è stato  (Issalo  dalla  stima,  ed  una 
indennità  del  quarto  di  più.  Ma  questi  casi  sono  rari. 

Malgrado  la  stima  fatta  all'alto  del  deposito  succede  sovente  che  l'oggetto 
depositato  in  pegno  non  è venduto  che  ad  un  prezzo  inferiore  a quello  della 
stima.  Sopra  una  vendita  di  due  milioni  all'anno,  questa  perdila  è di  circa  50,000 
franchi,  ossia  2/12  per  cento.  La  somma  ne  è prelevata  sul  diritto  attribuito 
agli  stimatori,  e che  loro  è pagato  dallo  stabilimento. 


delle  spese  di  questo  stabilimento  nel  corso  dell'anno  1828,  pubblicato  nel  1829  da  Era- 
rat,  tipografo  a Parigi. 


Digitized  by  Google 


1020 


DB  GKBANDO 


ARTICOLO  V. 

Stabilimenti  di  prestiti  gratuiti  in  favore  dei  poveri. 

I monti  di  pietà  nella  loro  origine  non  furono  considerati,  come  lo  abbiamo 
veduto,  se  non  come  stabilimenti  di  carità  destinati  ad  offrire  dei  prestiti  gra- 
tuiti. Lungi  d'esigere  un  interesse,  i primi  fondatori  confusero  forse  l'interesse 
legittimamente  percepito  per  la  locazione  di  un  capitale  produttivo  coll'usura, 
vale  a dire  coll'esazione  la  quale  specula  sulle  necessità  del  disgraziato.  Ma  pre- 
sto l'esperienza  insegnò  die  un  banco,  al  quale  il  povero  è ammesso  a pigliare 
a prestanza  gratuitamente,  stenterebbe  a riunire  un  capitale  sufficiente  per  sod- 
disfare a tutte  le  domande;  che  lo  stesso  capitale  sarebbe  esposto  a svanire  in 
poco  tempo.  Essa  fece  riconoscere  che  prestiti  fatti  sotto  la  condizione  di  una 
indennità  del  resto  moderata  potevano  essere  tuttavia  un  prezioso  servigio  in 
favore  delle  persone  angustiate;  che  tali  prestiti  riceverebbero  in  questa  guisa 
un'estensione  molto  più  considerevole.  Quindi,  dall'epoca  dell’erezione  del  monte 
di  pietà  di  Roma,  la  maggior  parte  di  questi  stabilimenti  hanno  esigiuto  una 
retribuzione  più  o meno  debole  sia  per  far  fronte  alle  spese  di  conservazione  e 
di  amministrazione,  sia  per  compensare  gl’interessi  che  sono  costretti  essi  me- 
desimi di  pagare  pei  capitali  di  cui  sono  depositarli. 

Nondimeno  ve  ne  hanno  di  quelli  che  si  sono  trovati  abbastanza  liberal- 
mente dotali  per  potere  anche  ai  giorni  nostri  riprodurre  l'istituzione  primitiva 
con  tutta  la  sua  liberalità,  e che  sono  stali  abbastanza  prudenti  per  guarentirsi 
dagli  scogli  at  quali  questa  liberalità  espone.  Essi  meritano,  per  tutti  questi  ri- 
guardi, uno  studio  speciale.  Nel  bel  sistema  degli  stabilimenti  di  umanità  , dei 
quali  la  città  di  Amburgo  tanto  giustamente  si  onora,  si  osserva  una  cassa  di 
anticipazioni  destinala  a sostenere  gli  uomini  laboriosi  allorché  si  fanno  scorgere 
i sintomi  della  strettezza.  Questa  cassa  offre  il  suo  appoggio: 

1’  A qualunque  artigiano,  il  cui  lavoro  si  trovasse  sospeso  per  mancanza 
di  arnesi,  di  materie  prime  o di  mezzi  di  far  fronte  alle  sue  spese  giornaliere; 

2°  A qualunque  padre  di  famiglia  che  è stalo  costretto  d'indebitarsi  in 
caso  di  malattia,  o per  l'educazione,  e che  per  pagare  gl'interessi  del  suo  debito 
si  veda  privato  dei  beneflrii  del  suo  lavoro; 

5°  A qualunque  individuo  che  l'alto  prezzo  delle  pigioni  o delle  derrate 
abbia  costretto  di  mettere  in  pegno  i suoi  mobili  ed  i suoi  abiti; 

•4°  Infine  a tutti  coloro  i cui  imbarazzi  pecuniarii  e passeggieri  risultino 
non  dalla  pigrizia  o dalla  incapacità,  ma  da  una  causa  reale  indipendente  dalla 
loro  volontà. 

II  prestito  è fatto  senza  interesse , il  rimborso  si  opera  a piccole  porzioni 
ogni  settimana  e nelle  proporzioni  che  permettono  i mezzi  di  chi  lo  riceve. 

Si  evita,  per  quanto  è possibile  , di  prestare  una  somma  in  danaro  al  po- 
vero, ma  lo  sì  libera  dai  suoi  debiti  esistenti  pagandoli  ; si  comperano  per  lui 
le  materie  prime;  si  ritirano  i suoi  oggetti  dal  monte  di  pietà;  si  marrano  col 
bollo  dello  stabilimento  gli  oggetti  che  gli  sono  stati  congegnati , affinchè  non 
sieno  venduti  o impegnati. 

Queste  guarentigie  morali  sono  ottenute  da  un  buon  sistema  d'informazioni. 
Perciò  la  Commissione  che  dirige  questo  stabilimento  non  ha  avuto  che  assai 
raramente  motivo  di  dolersi  dei  servigli  che  aveva  resi.  Durante  il  corso  di  tre 
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anni,  dal  1797  ai  1800,  essa  ha  fatto  rosi  delle  anticipazioni  a 1383  famiglie 

per  una  somma  di  fr.  140,795. 

687  avevano  già  rimborsato  nel  giugno  1800  ; 

410  pagavano  lentamente  o irregolarmente  ; 

180  erano  cattivi  debitori; 

105  erano  insolvibili,  e rimanevano  a dare  6,766  franchi. 

Ma  il  numero  dei  debitori  puntuali  andava  crescendo  ; quello  dei  debitori 
insolvibili  diventava  sempre  minore. 

Si  è formata  in  Londra,  sotto  il  titolo  di  Società  amichevole  Westminster, 
una  società  che  presta  senza  interesse  alle  persone  laboriose  che  questo  genere 
d'assistenza  può  preservare  dal  cadere  nella  strettezza.  I prestiti  non  sono  mai 
nè  ai  disotto  di  5 scellini,  nè  al  disopra  di  3 lire  sterline.  Sovente  , come  in 
Amburgo,  invece  di  consegnare  il  prestito  a colui  che  deve  goderne,  lo  si  ap- 
plica direttamente  al  bisogno  che  richiede  tal  prestito  ; come  in  Amburgo , il 
rimborso  ha  luogo  successivamente  a piccole  porzioni,  di  settimana  in  settimana. 
Vi  si  è di  più  introdotta  la  guarentigia  di  una  cauzione.  Nel  1831  il  capitale 
di  questa  società  non  ascendeva  che  a 150  lire  sterline;  ma  questa  debole 
somma,  circolando,  si  moltiplicava,  e preveniva  un  gran  numero  d’infortunii: 
in  due  anni,  500  famiglie  vi  avevano  a mano  a mano  partecipato.  Cosa  degna 
di  osservazione!  a quell’epoca  non  vi  era  esempio  di  un  prestito  che  nun  fosse 
stato  fedelmente  rimborsato  : l'esperienza  aveva  mostralo  altresì  che  coloro  i 
quali  avevano  preso  a prestanza  dopo  avere  contratta  l'abitudine  di  prelevare, 
per  isdebitarsi,  una  porzione  del  loro  salario,  miglioravano  poscia  la  loro  situa- 
zione, venivano  a depositare  nelle  casse  di  risparmio  le  economie  che  avevano 
imparato  a fare , e cosi  si  mettevano  in  guardia  contro  il  ritorno  di  necessità 
simili  a quelle  che  gli  avevano  fatto  ricorrere  a questa  assistenza,  lln  tale  pre- 
stilo serviva  dunque  al  tempo  stesso  di  preservativo  e di  rimedio. 

L'intervento  di  una  cauzione  è ugualmente  ammesso  nel  Monte  dei  Paschi 
di  Siena,  come  noi  lo  abbiamo  più  addietro  indicato.  Dando  una  sicurtà  al 
banco  di  beneficenza,  la  cauzione  ha  un  altro  vantaggio:  essa  impone  all’uomo 
che  piglia  a prestanza  l'obbligo  di  trovare  in  una  persona  agiata  un  amico  che 
gli  professi  abbastanza  affezione  e stima  per  prestargli  una  guarentigia  perso- 
nale ; per  conseguenza  gl’impone  anche  la  necessità  di  meritargli  tali  senti- 
menti ; essa  stabilisce  fra  colui  che  rende  e colui  che  riceve  tale  servigio  un 
rapporto  onorevole  per  entrambi;  essa  chiama  sul  povero  la  tutela  di  colui  che 
è meglio  favorito  dalla  fortuna. 

Bisogna  nondimeno  badare  che  l'intervento  della  cauzione  non  sia  compe- 
rato da  un  sacrificio  imposto  al  guarentito,  e che  invece  di  essere  nn  servigio, 
non  serva  di  velo  ad  una  esazione. 

Il  monte  di  pietà  di  Novara,  fondalo  nel  secolo  decimoseslo  da  un  patrizio 
novarese,  l'abate  Amico  Cannobio,  presta  senza  interesse  per  otto  mesi,  purché 
la  somma  prestata  non  oltrepassi  15  lire  di  Piemonte.  Il  monte  di  pietà  di 
Trino,  piccola  città  della  provincia  di  Vercelli,  presta  ugualmente  senza  interesse; 
esso  fa  delle  anticipazioni  allo  spedale  nel  caso  in  cui  questo  riceva  un  numero 
straordinario  di  malati:  possiede  6,000  lire  di  Piemonte  di  rendita. 

Il  monte  di  pietà  di  Dresda , ordinato  da  un  regolamento  del  34  settem- 
bre 1768  , presta  ad  8 per  100;  quello  di  Gotha,  da  un  regolamento  del  19 
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marzo  1783,  ad  8 e 1/3  per  100  ; quello  di  Raireuth  (20  giugno  1822)  a circa 
10  per  100;  quelli  di  Colonia,  di  Elberfeld,  secondo  un  regolamento  dui  gabi- 
netto  prussiano  del  28  giugno  1826,  ad  1 per  100  al  mese.  In  generale,  I monti 
di  pietà  dell’Alemagna  non  ricevono  pegni,  il  cui  valore  sia  al  disotto  di  1 tal- 
lero, e noti  prestano  somme  superiori  a 300  fiorini  ; il  minimo  della  durata  del 
prestito  è di  un  mese,  il  massimo  di  sei  mesi  o di  un  anno. 

A Zurigo  i prestiti  di  fiducia  girano,  circolano  senza  altra  cauzione  che  la 
moralità  conosciuta  di  coloro  che  li  ricevono  per  quanto  poveri  pur  sieno  ; e 
tale  è la  loro  probità  che  il  prestilo  è sempre  esattamente  rimborsalo.  Onore 
àllu  povertà  che  si  mostra  cosi  fedele  alle  leggi  della  delicatezza,  in  mezzo  ai 
suoi  bisogui  ! Onore  a coloro  che  ne  la  giudicano  rapace!  sostenere  cosi  la  di- 
gnità dei  poveri,  gli  è aver  cura  dei  loro  più  veri  interessi. 

Sistemi  analoghi  sono  adottati  in  parecchie  città  di  Francia.  A Parigi  stesso, 
dove  è tanto  difficile  di  acquistare  sul  poveri  informazioni  molto  esatte,  ne  era 
stato  tentato  il  saggio  eoo  qualche  successo  sul  cominciare  di  questo  secolo. 
Dupont  di  Nemours , allora  membro  della  commissione  amministrativa  degli 
ospizi!  incaricato  dei  soccorsi  a domicilio,  aveva  ordinato  dei  prestiti  circolanti, 
i quali  nella  loro  rotazione  andavano  a mano  a mano  a vivificare  parecchie  fa- 
miglie in  un  anno. 

La  società  del  prestilo  caritatevole  e gratvito , fondata  in  Tolosa  nel  1828, 
merita  di  essere  offerta  come  un  modello  (1).  Essa  ha  per  iscopo  di  sottrarre  alle 
esazioni  ed  all'usura  le  vittime  che  questi  Augelli  immolano  nel  seno  della  classe 
inferiore. 

Essa  presta  gratuitamente,  e per  tre  mesi,  alle  persone  che  sono  riconosciute 
degne  di  questo  fi.vore,  piglia  informazioni  esatte  sulla  moralità  di  colui  che 
richiede  il  prestito.  Non  solamente  non  ritiene  nessun  interesse,  ma  non  pre- 
leva nemmeno  nessuna  ritenzione  pel  rimborso  delle  sue  spese , si  limita  ad 
esigere  un  pegno  per  guarentirsi  il  rimborso  esatto  delle  sue  anticipazioni.  Il 
pegno  debb’essere  di  una  conservazione  facile,  ed  il  suo  valore  superiore  di  metà 
a quello  della  somma  prestata.  Il  pegno  è venduto,  se  chi  ha  ottenuto  il  pre- 
stilo non  lo  rimborsi  dopo  i termini  convenuti. 

Non  si  ammette  nessun  pegno  da  parte  dei  rigattieri , rivenditori  od  altre 
persone  che  potrebbero  essere  sospettale  di  non  pigliare  a prestanza  dalla  so- 
cietà ae  non  per  imprestare  poi  esse  medesime  ad  altre  con  interesse.  Non  si 
presta  di  nuovo  ai  medesimo  individuo  o alla  medesima  famiglia  nei  3 mesi 
che  seguono  il  rimborso  del  primo  prestito  , a meno  di  circostanze  straor- 
dinarie. 

Il  capitale  dello  slabilimenlo  è formalo  in  parte  dai  fondi  che  gli  apparten- 
gono, e che  provengono  da  dotazioni  generose,  in  parie  dai  fondi  che  versano 
gli  azlonarii  che  gli  somministrano  ciascuno  SUO  franchi  l’anno  e per  10  anni. 
Le  spese  sono  coperte  dai  redditi  della  società  , dalle  sovvenzioni  del  consiglio 
municipale  di  Tolosa. 

La  quotità  dei  prestiti  varia  da  3 franchi  a 1 50  ; la  media  è di  50  a 60 
franchi.  Al  1*  gennaio  1836  la  società  di  Tulosa  aveva  prestato  a 7031  indi- 
vidui-,  alla  medesima  epoca  non  erano  stali  venduti  che  151  pegni  per  mancanza 


(t)  Fondati  eoa  atti  dal  6 marzo  1827  a à luglio  1828. 
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di  rimborso.  Questo  risultalo  è degno  di  attenzione.  Esso  prova  che  i prestiti 
gratuiti  possono  essere  fatti  con  sicurezza  quando  sono  falli  con  discernimento. 
Il  piccolo  commercio  e gli  operai  disagiati  profittano  essenzialmente  dell'istitu- 
zione formala  a Tolosa  ; essa  è stata  utilissima  alla  classe  laboriosa  che  l’usura 
dissanguava  con  interessi  di  100  a 150  per  100.  È da  lamentare  soltanto  che 
la  modicità  del  capitale  esistente  fino  a questo  giorno  (1)  costringa  questa  so- 
cietà a restringere  la  arerà  dei  suoi  benefici!. 

La  società  , formala  a Londra  da  alcuni  anni  per  la  visita  del  poveri , ha 
fatto  entrare,  nel  disegno  delle  sue  operazioni,  degli  stabilimenti  gratuiti  che  si 
sono  moltiplicali  in  un  gran  numero  di  città  |2).  Il  minimo  dei  prestiti  è fissato 
a 10  scellini.  Quegli  che  prende  a prestanza  debb’essere  guarentito  da  una  per- 
sona solvibile.  Il  rimborso  ha  luogo  con  pagamenti  parziali  ed  ebdomadarii. 
Quegli  che  piglia  a prestanza  riceve  un  libretto  che  egli  deve  presentare  a qua- 
lunque richiesta  3). 

Il  monte  di  pietà  di  Torino  (4)  risaie  al  1519  ; fin  d’allora  esso  prestò  sopra 
pegno,  ma  senza  interesse,  ai  necessitosi  per  un  anno.  Lo  stabilimento  primitivo 
soccombette  pel  concorso  di  diverse  circostanze;  ma  nel  1579  fu  ristabilito  per 
le  cure  della  Compagnia  di  San  Paolo.  Chiuso  di  nuovo  alla  One  del  secolo  pas- 
sato, è stato  rimesso  in  attività  una  seconda  volta  nel  18:12.  I prestiti  non  sono 
più  assolutamente  gratuiti  come  in  origine  ; ma  lo  stabilimento  non  percepisce 
in  lutto  che  due  per  cento  per  coprirsi  delle  sue  spese  (5);  le  spese  di  conser- 
vazione e di  manutenzione  ascendono  almeno  a questa  misura;  non  è dunque 
riscosso  in  realtà  nessun  interesse  da  colui  che  piglia  a prestanza  per  la  loca- 
zione della  somma  prestata. 

Un  secondo  monte  di  pietà  nperto  a Torino  nel  1815,  e confidato  alla  mede- 
sima Compagnia,  presta  per  un  modico  interesse. 

ARTICOLO  VI. 

Dei  biasimi  dati  ai  monti  di  pietà. 

Se  non  vi  ha  nessuno  stabilimento  creato  dal  genio  della  beneficenza  che 
ai  nostri  giorni  non  sia  stato  flitto  segno  ad  obbiezioni  ed  a critiche,  nessuno 
ve  ne  tm  che  più  numerose  e gravi  ne  abbia  attirate  quanto  i monti  di  pietà. 
Già  fin  dal  principio  di  questo  capitolo  noi  abbiamo  riconosciuto  che  effettiva- 
mente questo  genere  di  banchi  è soggetto  ad  inconvenienti  reali,  i quali  in  certi 
casi  possono  estendersi  quasi  indefinitamente;  noi  abbiamo  avuto  inoltre  l'occa- 
sione di  ristabilire  con  documenti  positivi  certi  fatti  che  erano  stati  snaturati,  di 
giustificare  in  particolare  il  monte  di  pietà  di  Parigi  contro  le  accuse  che  erano 
state  la  conseguenza  di  siffatti  sbagli. 


(1)  Raggiunge  soltanto  i fr.  80,000. 

(t)  Someià  generale  per  promuovere  la  visita  dei  distretti.  — Piano  delle  operaaioni. 
Londra  1838,  p.  il. 

(3)  Sui  felici  risultamenti  di  tali  imprestiti  si  può  consultare  lo  scritto  pubblicato  da 
sir  Francis  Treni. 

(I)  Qui  e più  sotto  il  frsocese  dice  Remi  ; ras  questo  àlonle  ò evidentemente  lo 
stes-o  menzionalo  a pag.  1009  con  qualche  varietà.  Valga,  per  non  rimpaginare,  t'ada- 
gio repetila  juvant.  — Gli  Edd. 

(3)  Instituti  di  beneficenza  in  Torino,  da  Saccbi,  Milano  1835,  pag.  23. 
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1 monti  di  pietà  sono  soggetti , non  si  potrebbe  negarlo,  ad  inconvenienti,  a 
pericoli;  essi  dividono  questa  condizione  colla  maggior  parte  delle  istituzioni 
umane.  Ma  non  prevengono  essi  altri  inconvenienti , altri  pericoli  anche  più 
tristi  ? so  non  aprite  pubblici  banchi  di  prestito  sopra  pegno,  come  sfuggirete 
voi  ai  banchi  privati  e clandestini,  vaie  a dire  al  pericolo  delle  esazioni  più  usu- 
rarie,  e delle  frodi  più  odiose? 

• I monti  di  pietà,  si  dice,  non  sono  vere  istituzioni  di  beneficenza  : poiché 
prestare  sopra  pegni  non  è una  cosa  intieramente  disinteressata  ; poiché  il  pre- 
stito sopra  pegni  è fatto  senza  distinzione,  senza  guarentigia  di  un  buon  impiego; 
esso  può  sollevare  il  disgraziato  , ma  non  previene  la  disgrazia.  É un  alto  di 
commercio,  non  un  atto  di  carità  • (1). 

A questa  critica  rispondono  parecchie  osservazioni  incontrastabili. 

1°  Il  prestito  non  è intieramente  disinteressato.  — L’assistenza  Nt  più 
disinteressata  non  è sempre  la  più  salutare;  un  dono  gratuito  è sovente  meno 
utile  a colui  che  lo  riceve,  che  un  servigio  dei  quale  questi  si  sdebiti  in  parte 
secondo  i suoi  mezzi  ; sovente  si  aiuta  meglio  un  povero  mettendolo  in  grado  di 
aiutarsi  da  sé.  Altronde,  parlate  voi  della  condizione  del  pegno?  o parlate  voi 
di  quella  dell’interesse  ? Se  non  parlate  che  del  pegno,  il  servigio  è sotto  questo 
rapporto  disinteressalo;  il  peguo  stabilito  per  la  sicurezza  del  prestatore  si  effet- 
tua per  le  cose  mobili,  come  l'ipoteca  assicura  i diritti  del  prestatore  quando 
quegli  che  piglia  a prestanza  è proprietario  di  un  immobile.  Domandate  voi 
che  il  prestatore  anticipi  i suoi  fondi  senza  nessuna  sicurtà  ad  una  persona 
insolvibile?  Allora  voi  non  domandale  mica  un  prestito  , ma  un  vero  dono. 
Parlate  voi  dell’interesse,  vale  a dire  della  locazione  della  cosa  prestala?  Ma 
noi  lo  abbiamo  testé  veduto  ; il  maggior  numero  dei  prestiti  fatti  ai  più  poveri 
sono  fatti  realmente  senza  interesse  ; i monti  di  pietà  non  ricuperano  nemmeno 
le  loro  spese. 

2°  li  prestito  Bopra  pegni  è senza  distinzione.  — É vero  , ed  é appunto 
per  questo  mezzo  che  le  persone  agiate  che  pigliano  a prestanza  contribuiscono 
io  una  proporzione  più  forte  che  i poveri,  e sollevano  d'altrettanto  questi , pi- 
gliando essi  la  parte  più  forte  delle  spese  dello  stabilimento.  In  realtà,  i primi 
pagano  l'interesse  dei  prestiti  fatti  ai  secondi. 

3*  Il  prestito  è fatto  senza  guarentigia  dell'Impiego.  — É vero;  ma 
ahimè  ! quale  guarentigia  avete  voi  dell'impiego  dei  doni  più  gratuiti  ? Quale 
guarentigia  avete  voi  assistendo  il  disgraziato  contro  l'abuso  ch'egli  possa  fare 
del  soccorso  che  ha  ricevuto? 

4°  Il  prestito  può  sollevare  il  disgraziato,  non  già  prevenire  la  disgrazia. 
— Se  il  prestito  è fatto  a proposito,  produce  piuttosto  l'elfetto  all'inverso. 

5°  Il  prestito  sopra  pegno  è un  atto  di  commercio.  — Il  prestilo  sopra 
pegno  è un  alto  civile  ; non  è un  atto  di  commercio  se  non  quando  ha  luogo 
sopra  mercanzie  (2)',  è una  stipulazione,  è vero,  nella  quale  gl'impegni  sono 


(1)  Ci  gioviamo  di  queste  obbiezioni  tolte  da  uno  scritto  notabile  per  due  riguardi, 
pel  merito  cioi  del  proprio  autore  e pel  suffragio  di  cui  lo  ho  onoralo  l'Accademia  del 
Gard:  Delle  banche  pubbliche  degl' imprestiti  su  pegni  e dei  loro  inconvenienti,  per  Arturo 
Beugnot.  Parigi  1829,  p.  18. 

(2)  Codice  civile,  art.  2U72  e seg.  — Codice  di  commercio,  art.  95. 
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reciproci,  nella  quale  cono  guarentiti,  in  difetto  di  solvibilità,  in  difetto  di  cau- 
zione, da  un  pegno  reale.  A questa  condizione  è realmente  un  prestito;  ma  un 
prestito  colla  guarentigia  del  rimborso  può  tuttavia  essere  un  servigio  prezioso 
per  colui  che  lo  riceve , un  sacrificio  dalla  parte  di  colui  che  lo  dà.  É il  sacri- 
ficio non  del  capitale  senza  dubbio,  ma  de’  suoi  frutti,  se  il  prestito  è fatto 
senza  interesse. 

« I monti  di  pietà,  si  dice  inoltre  (1) , lungi  d'incoraggiare  il  gusto  del  la- 
voro e dell'economia,  sono  ad  un  tempo  coulrarii  a tutti  e due,  come  anche 
allo  spirito  di  previdenza.  È riconosciuto,  si  aggiunge  , che  non  vi  ha  che  il 
terzo  di  coloro  che  mettono  le  cose  loro  in  pegno  che  le  ritirino,  e che  perciò 
il  desiderio  di  ritirare  il  deposito  restituendo  il  prestito  non  comanda  l'economia. 
Quello  che  l'imprestatore  non  ba  fatto  per  prevenire  il  male,  come  lo  farà  egli 
per  ripararlo?  1 monti  di  pietà  offrono  al  povero  troppa  facilità  per  procurarsi 
danaro  ; sono  una  pubblica  provocazione  ai  prestili  sopra  pegno 

Anche  qui  si  presentano  parecchie  riflessioni. 

1°  Avviene  del  prestito  sopra  pegni,  come  degli  strumenti  utili  all’uomo, 
che  possono  ugualmente  nelle  sue  mani  diventare  strumenti  micidiali;  come 
certe  sostanze  medicinali  che  possono  pure  trasformarsi  in  veleni.  Ma  bisogna 
forse  rifiutarlo  a coloro  ai  quali  questa  assistenza  è necessaria  perchè  altri  pos- 
sono abusarne  ? Poc’anzi , perchè  il  monte  di  pietà  esige  in  contraccambio 
una  retribuzione,  voi  gli  apponevate  biasimo  di  non  fare  un  atto  di  beneficenza; 
adesso  lo  trovate  troppo  liberale;  gli  rimproverate  d'incoraggiare  l'imprevi- 
denza e l’ozio. 

2°  É riconosciuto,  al  contrario,  e noi  lo  abbiamo  testé  stabilito  sopra 
documenti  autentici,  cbe  i 19/20  di  coloro  che  impegnano,  ritirano  le  robe 
loro,  e non  già  solamente  il  terzo  ; abbiamo  veduto  di  più  che  i più  poveri  fra 
quelli  che  impegnano  sono  precisamente  quelli  i quali  profittano  maggior- 
mente delle  condizioni  fissate , e quelli  ai  quali  il  prestito  torna  più  favo- 
revole. 

3°  Se  si  rimprovera  ai  monti  di  pietà  di  offrire  al  povero  troppa  facilità 
per  procurarsi  danaro,  non  bisogna  dunque  accusarli,  come  si  fa,  d'imporre  ai 
prestiti  condizioni  troppo  dure.  Questi  rimproveri  si  contraddicono.  Se  il  pre- 
stito è realmente  necessario  al  povero  , non  è un  male  di  facilitarglielo.  Con- 
viene dunque  almeno  distinguere.  Allora  si  entra  nel  vero  e si  può  afflìggersi 
solamente  con  ragione  che  il  prestito  sia  facilitato  al  dissipatore.  Rimane  a 
sapersi  come  si  possa  offrire  il  soccorso  senza  far  nascere  l'abuso. 

4°  La  pubblicità  che  circonda  i monti  di  pietà,  se  ha  l'inconveniente  di 
facilitare  il  prestito  sopra  pegno,  facendo  conoscere  la  possibilità  di  ricorrervi , 
è nel  medesimo  tempo  la  guarentigia  contro  i pericoli  delle  intraprese  clande- 
stine. È meglio  che  un  tale  contratto,  posloehè  è inevitabile,  abbia  luogo  in 
piena  luce  e sotto  la  sorveglianza  dell'autorità  pubblica. 

Si  dice  inoltre  : • i monti  di  pietà  comperano  molto  più  di  quello  che  pre- 
stano; per  gl’indigenti  sono  meno  banchi  di  prestito  che  case  di  vendita.  Se  il 
moDle  di  pietà  è il  solo  ed  unico  spediente  di  colui  che  piglia  a prestanza, 


(I)  V.  l'opera  poc’anzi  citata  a pag.  1024. 
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certamente  quest’uomo  è arrivato  all'ultimo  grado  della  miseria.  Le  vendita 
operate  per  metro  dei  monti  di  pietà  sono  meno  favorevoli  al  depositante  che  le 
vendite  ordinarie  fatte  all'amichevole  fra  i privati.  Quelle  vendile  sono  rovinose 
sopra  un  oggetto  del  valore  di  100  franchi  ; il  monte  di  pietà  ne  presta  66,  ne 
ritiene  20  per  gl'interessi  e le  spese  di  vendita.  Rimane  solamente  un  abbuono 
di  13  franchi  per  il  proprietario  della  cosa  impegnata  » (1). 

Queste  obbiezioni  cadono  davanti  la  testimouianta  dei  fatti. 

I monti  di  pietà  non  comperano  nulla.  Essi  fanno  come  tutti  i creditori , 
vendono  il  pegno  dato  dai  loro  debitori  allorché  questi  non  pagano. 

Senza  dubbio , le  vendite  fatte  di  comune  accordo  fra  i privati  6odo  meno 
costose,  poiché  sono  esenti  dai  diritti  percepiti  per  conto  dello  Stato  sulle  ven- 
dite pubbliche  agl'incanti,  e dalle  retribuzioni  dovute  ai  pubblici  ufficiali  inca- 
ricati di  cotali  vendite.  Ma  il  monte  di  pielà  ottiene  almeno  nella  legislazione 
francese  una  diminuzione  di  meta  in  favore  del  depositante  sulle  spese  ordinarie 
delle  vendite  pubbliche. 

La  vendita  pubblica,  provocando  la  concorrenza  cogl'incanti,  previene  la 
frode,  procura  un  prezzo  più  elevalo,  e compensa  così  pel  depositante  le  spese 
cb'essa  gli  costa. 

Ma  il  depositante  avrebbe  egli  dunque  la  possibilità  di  trovare  a sua  voglia 
nn  compratore?  un  compratore  il  quale  voglia  accordargli  il  prezzo  giusto  per 
un  oggetto  del  quale  ha  fretta  di  disfarsi? 

Inflne  bisognerebbe  ch'egh  cercasse  questo  compratore,  che  ne  vedesse  pa- 
recchi per  ottenere  la  vendita  più  vantaggiosa.  Quanto  tempo  gli  sarebbe  me- 
stieri impiegare  io  queste  negoziazioni  ? L’oggetto  che  si  tratta  di  vendere 
vale  3,  5,  8 franchi,  se  votele;  le  spese  della  vendita  pel  monte  di  pielà  saranno 
di  10,  17,  28  centesimi , è appena  il  valore  di  una  o due  ore  del  suo  tempo. 
Il  tempo  pel  povero  ha  uu  gran  prezzo  ; uon  ne  perderebbe  egli  maggiormente 
colle  sue  ricerche? 

II  monte  di  pietà  non  riscuote  i diritti  di  vendila,  i quali  sono  consegnati  ai 
commissarii  staggito»  (2). 

Si  rimprovera  ai  monti  di  pietà  di  domandare  lo  stesso  interesse  al  ricco 
ed  al  povero  (3).  L'allegazione  non  è esatta,  noi  io  abbiamo  vedulo.  La  retribu- 
zione mensile  £ la  medesima  senza  dubbio , ma  si  ripartisce  in  maniera  diffe- 
rente. Le  spese  essendo  presso  a poco  le  medesime  per  un  oggetto  di  50  franchi 
e per  un  oggetto  di  3 franchi,  e trovandosi  per  ciascuno  rappresentale  da  65 
centesimi,  il  depositante  del  primo  saldando  6 franchi,  ha  pagalo  alia  line  del- 
l'anno 5 franchi,  55  cent,  d’interesse,  oltre  le  spese  d'amministrazione,  mentre 
il  depositante  dei  secondo,  pagando  una  retribuzione  di  65  cent.,  non  ha  fatte 
che  rimborsare  le  spese  d'amministrazione. 

Si  rimproverano  i monti  di  pietà  di  favorire  le  speculazioni  sulle  polizze  (4). 


(1)  Idem , psg.  42  a 46. 

(2)  Del  rimanente  il  monte  di  pielà  di  Parigi  non  ritiene  20  franchi  sul  valore  di  un 
oggetto  impegnato  di  100  Ir.  ma  soltanto  un  franco  al  mese  e per  un  anno  1 i fr.  per  cum- 
pensure  l'interesse  e te  spese  di  amministrazione.  Rimette  quindi  per  cuoio  dell  impre- 
stature  fr.  3.  50  all'estimatore  per  spese  di  vendila. 

(3)  Idem , pag.  50.  (4)  Idem , pag.  51. 
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La  politta  è il  titolo  rilasciato  a colui  che  riceve  il  prestito , ed  in  virtù  del 
quale  questi  può  o ritirare  il  suo  pegno  rimborsando,  o riscuotere  l 'abbuono  ri- 
sultante dalla  vendita  se  egli  non  rimborsi  o non  rionovi  prima  che  l'anno  sia 
spirato.  Quegli  clic  ha  ricevuto  il  prestilo,  negoziando  la  sua  polizza  prima  del 
termine,  può  ottenere  tale  abbuono  anticipatamente;  la  somma  Ae\Y  abbuono 
essendo  incertu  lino  ailu  vendita  , la  negoziazione  non  può  essere  che  un  con- 
tratto aleatorio.  Gli  speculatori  che  s’incaricano  di  ritirare  gli  effetti  depositati 
al  monte  di  pietà  per  coulo  di  colui  che  ha  ricevuto  il  prestilo , comperandone 
la  polizza,  possono  dunque  facilmente  sedurlo  coll'esca  di  un  pagamento  anti- 
cipato e prevalersi  presso  lui  dell'Incertezza  inerente  al  valore  reale  AeW abbuono. 
È un  inconveniente  senza  'dubbio , ma  non  sarebbe  cosa  giusta  il  dire  che  i 
monti  di  pietà  lo  favoriscono;  essi  danno  solamente  al  depositante  un  titolo  che 
non  possono  ricusargli  ; il  giuoco  che  si  stabilisce  su  colai  titolo  è colpa  del  suo 
possessore.  Il  monte  di  pietà  sarebbe  egli  dunque  responsabile  dell'imprudenza 
di  coloro  ebe  assiste? 

Si  rimprovera  ai  monti  di  pietà  di  favorire  i disordini,  i furti,  le  sottrazioni 
fraudolente.  Al  contrario  i monti  di  pietà  sono  stabiliti  per  prevenire  quei  furti 
e quelle  sottrazioni  fraudolente  alle  quali  le  intraprese  privale  di  prestiti  sopra 
pegni  offrirebbero  estremo  favore;  i regolamenti  dei  monti  di  pietà  hanno  mol- 
tiplicato le  precauzioni  per  prevenire  cotale  disordine. 

Se  i monti  di  pietà  agiscono  in  diverse  maniere  sui  costumi  popolari , di- 
vengono pure  reciprocamente  strumenti  d'indicazione  sullo  stalo  di  questi  me- 
desimi costumi.  Si  è indicato  il  rapporto  che  esiste  fra  le  loro  operazioni  ed  i 
piaceri  popolari,  le  riffe,  i giuochi.  Nullameno  le  influenze  che  si  avrebbe  motivo 
di  ammettere  non  hanno  tutta  quella  estensione  che  si  suppone. 

Si  vedo  con  rammarico  che  in  Parigi  i depositi  fatti  il  lunedi  sono  mollo  più 
considerabili  che  quelli  degli  altri  giorni  della  settimana  , perchè  la  borsa  del 
povero  è stata  vuotata  la  domenica , e sopratutto  perchè  a Parigi  gli  operai 
hanno  contratto  la  trista  abitudine  di  sciupare  il  lunedi,  e qualche  volta  anche 
il  martedì. 

Frattanto  uno  dei  nostri  dotti  più  distinti  è stato  condotto  dalle  sue  ricer- 
che (1)  a scoprire  che  in  Francia,  nelle  epoche  delle  grandi  feste,  i depositi  di 
effetti  al  monte  diminuiscono,  i ri  scafi  aumentano,  ed  egli  lo  attribuisce  a quelle 
nuove  occasioni  di  lavoro  che  gli  operai  trovano  nel  movimento  che  le  feste 
danno  alle  consumazioni.  Egli  ha  mostrato  ugualmente,  colla  comparazione  da 
lui  stabilita  fra  gli  anni  che  hanno  preceduto  in  Francia  la  soppressione  del 
lotto  e gli  anni  che  l'hanno  seguila,  che  tale  soppressione  non  ha  diminuito  il 
Dumero  dei  pegni  ai  monti  di  pietà,  e spiega  giudiziosamente  questo  fmomeno  , 
notando  che  diverse  circostanze  hanno  potuto  nella  seconda  epoca  condurre 
una  strettezza  nella  situazione  delle  classi  laboriose.  La  soppressione  dei  giuo- 
chi, operata  in  Francia  dal  1838,  gli  ha  somministrato  il  soggetto  di  un’uguale 
osservazione.  Egli  ne  ha  giustamente  conchiuso  che  l'istituzione  dei  monti  di 


(1)  Il  barone  Dupin,  io  una  relazione  fatta  alla  Camera  dei  pari  il  22  febbraio  1838 
aul  ricorso  di  un  abitante  di  Lione  (vedi  il  SloniUur  del  23  febbraio). 
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pietà  non  esercita  sui  costumi  popolari  un'azione  tanto  perniciosa  quanto  si  po- 
trebbe crederlo  (1). 

ARTICOLO  VII. 

Dei  miglioramenti  che  possono  essere  introdotti  net  regime 
dei  monti  di  pietà. 

Le  critiche  delle  Quali  i monti  di  pietà  sono  stati  l'oggetto,  se  tutte  non 
sono  state  ben  rondate,  chiamano  le  meditazioni  degli  amici  deH’umaoilà,  sui 
miglioramenti  dei  quali  il  regime  di  quegli  stabilimenti  è suscettivo. 

In  tutte  le  vedute  di  miglioramento  che  potrebbero  essere  concepite,  si  pre- 
senta una  difficoltà  che  dipende  dalla  natura  stessa  *di  tali  stabilimenti,  siccome 
per  se  medesimi  hanno  insieme  il  vantaggio  di  servire  ai  pteslili  utili  e l'incon- 
veniente di  somministrare  quelli  che  degenerano  in  abuso,  non  si  può  nè  esten- 
dere le  facilità  del  prestito  senza  aggravare  l'inconveniente,  nè  restringerle  sema 
diminuire  il  vantaggio. 

Quindi  si  propone  per  esempio  di  ribassare  la  misura  dell'interesse,  ma 
ribassare  l'interesse  gli  è rendere  facile  l’accesso  del  monte  di  pietà  a coloro  che 
vengono  a cercarvi  danaro  pel  giuoco,  per  la  dissipazione,  uno  spediente  nella 
loro  imprevidenza.  Ribassando  la  misura  dell'interesse,  si  accorda  un  favore 
uguale  al  povero  ed  al  ricco.  Infine,  non  si  può  ribassare  la  misura  dell’inte- 
resse al  disotto  di  quello  che  il  monte  di  pietà  paga  esso  medesimo  pei  fondi 
che  gli  souo  confidati  : non  si  può  rilassare  la  misura  delle  retribuzioni  die 
rappresentano  le  spese  di  amministrazione  senza  costituire  in  perdila  lo  stabi- 
limento. 

Lo  stabilimento  non  potrebbe  fare  un  simile  sacrificio  che  nei  caso  in  cui 
possedesse  una  dotazione  che  potesse  essere  impiegata  io  liberalità,  ed  in  questo 
stesso  caso  si  può  egli  ammettere  che  il  ricco  ed  il  povero  raccolgano  indiffe- 
rentemente le  liberalità  distribuite  sui  fondi  dei  soccorsi  pubblici? 

Ridurre  le  spese  di  amministrazione  alla  più  rigorosa  economia,  semplifi- 
cando il  servigio  senza  comprometterlo  , è il  solo  mezzo  di  ribassare  , in  ma- 
niera generale , la  misura  delle  retribuzioni  pagate  da  coloro  che  pigliano  a 
prestanza. 

Si  è anche  proposto  di  alzare  il  minimo  del  valore  degli  oggetti  depositali 
in  pegno. 

Questo  è proporre  in  altri  termini  di  ricusare  l’assistenza  del  monte  di  pietà 


(I)  In  uns  Storia  dei  monti  di  pietà  che  pubblicò  in  Padova  nel  1734,  Cerreti!  espose 
la  vera  natura  di  questi  .stabilimenti,  poco  o mal  noti  alla  maggior  parte  dogli  economi- 
sti : egli  ba  dimostrai»  che  i prestili  da  loro  falli  non  hanno  realmente  II  carattere  dt 
usure  che  loro  si  rimprovrra.  — In  una  Memoria  lettasi  alla  Società  reale  economica  di 
Madrid  (nel  marzo  4784)  i monti  di  pietà  sono  per  l’opposto  rappresentati  quali  stabili- 
menti funesti  tanto  per  la  moralità  che  per  il  benessere  della  classe  laboriosa.  Tale  è pure 
l’opinione  di  rccenle  professata  da  Schmidl  nelle  sue  Ricerche  sulla  popolazione,  sui 
salarii  e sul  pauperismo,  pubblicate  tn  tedesco  a Lipsia  Del  1830.  — in  uno  Sguardo 
sulle  banche  di  risparmio,  di  prestili  su  pegno  e di  sconto,  pubblicato  a Metz  nel  1831, 
Felice  di  Vi  ville  emise  considerazioni  mollo  giudiziose  ed  istruttive  sull'utilità  delle  com- 
binazioni che  unirebbero  l'istituzione  dei  monti  di  pietà  a quella  delle  casse  di  risparmio. 
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a coloro  ai  quali  può  essere  più  necessaria  ; è proporre  di  ricusarla  nel  caso  In 
cui  essa  equivale  ad  un  prestito  gratuito.  E come  conciliare  questo  pensiero,  col 
desiderio  espresso  dai  suoi  autori,  di  vedere  i prestili  dei  monti  di  pietà  diven- 
tare intieramente  gratuiti  ? 

I pegni  di  poco  valore  ingombrano,  è vero,  gli  slabilimcuti,  moltiplicano  le 
spese,  complicano  le  scritture.  Si  domanda  come  una  persona  possa  essere  ri- 
dotta a pigliare  a prestanza  una  debole  somma  di  3 franchi,  di  5 franchi , ed 
a dare  un  pegno  per  ottenerla.  Sovente  un  solo  individuo  ottiene  in  una  volta 
parecchi  prestiti  col  deposito  di  parecchi  pegni,  di  un  semplice  valore;  avendo 
preso  una  volta  la  strada  del  monte  di  pietà,  si  avvezza  a questo  spediente , si 
spoglia  a poco  a poco  e successi vameu le  delle  cose  sue.  Ma  se  noi  gli  chiudiamo 
l'accesso  del  monte  di  pietà,  non  troverà  egli  altrove  la  medesima  facilità  in  uuo 
stabilimento  clandestino  con  una  rovina  più  rapida  e più  certa?  Invano  mol- 
tiplicherete le  precauzioni  e le  salvaguardie  per  gli  uomini  che  non  sanno 
condursi. 

Si  è proposto  di  restringere  i benefici!  dei  monti  di  pietà.  Senza  dubbio  i 
benelkii  dei  monti  di  pietà  debbono  essere  rinchiusi  dentro  stretti  limiti  ; senza 
dubbio  questi  beneficti  non  debbono  vantaggiare  che  ai  disgraziati.- Quantunque 
sieno  versati  nella  cassa  dei  soccorsi  pubblici,  nulla  sarebbe  meno  giusto  che 
spogliare  una  parte  dei  poveri  per  assisterne  un’altra.  Ma  è necessario  che  i monti 
di  pietà  facciano  dei  benefìcii.  Questa  necessità  risulta  per  essi  da  quella  che 
loro  è Imposta  di  non  trovarsi  in  perdita.  Il  risultalo  delle  loro  operazioni 
avendo  sempre  qualche  cosa  d'incerto,  le  loro  spese  ed  i loro  rimborsi  non  po- 
tendo essere  determinali  con  una  precisione  rigorosa , la  somma  delle  retribu- 
zioni debb'essere  calcolata  in  modo  da  lasciare  tutta  l’eventualità  io  favore 
dello  stabilimento  ; questi  benefìcii  non  sono  dunque  realmente  che  una  gua 
rentigia. 

Queste  considerazioni  frattanto  non  si  applicano  che  ai  prestiti  fatti  ai  po- 
veri ; i prestiti  fatti  ai  ricchi,  ai  dissipatori,  non  debbono  essi  subire , in  uno 
stabilimento  pubblico,  lo  medesime  retribuzioni  alle  quali  sarebbero  sottoposti 
in  uno  stabilimento  priyato?  Il  servigio  gratuito  di  un'amministrazione  cari- 
tatevole deve  esso  riuscire  a beneficio  per  loro  ? È forse  dunque  ingiusto  di 
domandar  loro  a profitto  dei  poveri  una  parte  della  retribuzione  che  avrebbe 
da  loro  esigiuta  un'intrapresa  di  speculazione  privata  e commerciale  ? 

È cosi  che  noi  siamo  costautemente  ricondotti  alla  medesima  difficoltà  dal 
timore  di  vedere  l'assistenza  degenerare  in  abuso;  o la  precauzione  presa  con- 
tro l'abuso  diventare  un  ostacolo  all'assistenza. 

Ma  questa  difficoltà  non  si  potrebbe  egli  se  non  intieramente  distruggere, 
almeno  cupsiderabilmente  attenuarla  combattendola  nella  sua  causa  ? Non  sa- 
rebbe egli  possibile  dividere  i prestili , distinguerli  in  due  classi  : l’una  che 
comprendesse  i prestiti  realmente  utili,  invocati  dalla  necessità,  che  servono  a 
proteggere  o a riabilitare  uu  disgraziato  ; l'altra  che  comprendesse  i prestili 
sollecitati  daH'imprevideoza,  dalla  leggerezza,  dalla  dissipazioue,  o anche  doman- 
dali da  persone  agiate  per  un  motivo  che  nulla  abbia  di  reprensibile? 

Se  questa  distinzione  potesse  essere  stabilita,  ia  prima  classe  di  prestiti  sa- 
rebbe regolata  a condizioni  molto  più  favorevoli  per  colui  che  piglia  a pre- 
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stanza;  potrebbe  anzi  aver  luogo  in  certi  casi,  in  maniera  intieramente  gratuita. 
Si  applicherebbe  alle  spese  di  questo  servigio  i brnelkii  dei  monte  di  pielà  ot- 
tenuti dal  secondo  ramo  d'operazioni,  ed  il  reddito  delle  dotazioni  che  il  monte 
di  pietà  avesse  ricevute;  vi  si  destinerebbe,  in  mancanza  d’altro,  una  sovven- 
zione sul  fondo  dei  socrorsi  pubblici.  Gli  dittili  depositati  in  pegno  dagl'indi- 
vidui di  questa  prima  classe  non  servirebbero  che  a guarentire  il  rimborso  del 
capitale.  Si  potrebbe  anche  prestare,  sotto  cauzione,  alle  persone  di  questa  ca- 
tegoria ; si  potrebbe  loro  prestare  sulla  buona  fede  allorché  ei  avessero  guaren- 
tigie morali  sufficienti  ; si  eviterebbero  cosi  gl’imbarazzi  e le  spese  dei  ricevi- 
mento e della  conservazione  degli  effetti  dati  io  pegno. 

Lo  stabilimento  allora  conserverebbe  una  piena  libertà  per  imporre  agl'indi- 
vidui della  seconda  classe  giuste  retribuzioni  ; la  misura  di  queste  retribuzioni 
rimarrebbe  ai  di  Botto  dì  quanto  avrebbero -esigiuto  intraprese  private  e clande- 
stine, e questo  per  prevenire  speculazioni  tanto  pericolose.  Sarebbe  però  utile 
che  tale  misura  fosse  abbastanza  alta  per  reprimere,  quanto  più  fosse  possibile, 
quella  tendenza  che  porta  i dissipatori  a pigliare  a prestanza  senza  misura. 

Ma,  come  operare  questa  separazione?  da  quali  segni  certi  riconoscere  la 
prima  classe  di  richiedenti  imprestilo. 

Questa  separazione  si  opera,  già  lo  abbiamo  veduto,  colla  quotità  dei  pegni; 
ma  non  risulta  che  in  maniera  molto  imperfetta.  1 pegni  più  deboli  possono  es- 
sere depositali  da  un  dissipatore;  uno  stimabile  operaio  può  essere  costretto  di 
depositare  un  pegno  di  qualche  prezzo.  Conviene  dunque  ottener*  un  mezzo  piò 
sicuro  e più  diretto  per  distinguere  te  due  classi. 

Colai  mezzo  non  può  certamente  essere  trovalo  neli’ordioamento  degli  stessi 
monti  di  pietà  ; essi  non  hanno  strumento  proprio  a far  loro  discernere  la  si- 
tuazione ed  il  carattere  delie  persone  che  si  presenlano  a pigliare  a prestanza. 
Ma  questo  mezzo  può  trovarsi  altrove,  sopralulto  neirammiuistraziooe  dei  soc- 
corsi pubblici,  se  elevata  alia  dignità  di  vera  magistratura , essa  ottenesse  sulla 
direzione  morale  dei  poveri  l’impero  che  le  appartiene.  Non  è ancora  giunto  il 
momento  di  esaminare  come  potrebbe  essere  costituita,  quali  sarebbero  le  sue 
funzioni.  Basterà  qui  indicare  che  quesl'amininislrazione  dirigerebbe  al  monte 
di  pielà,  sotto  la  sua  guarentigia,  le  persone  alle  quali  i prestiti  fossero  indispen- 
sabili e che  meritassero  di  ottenerli.  Le  raccomandazioni  si  suddividerebbero  in 
tre  specie  : 1*  Prestiti  da  farsi  sopra  pegno  con  una  retribuzione  diminuita 
(come  t|4  per  ltMJ  per  esempio);  2°  prestiti  da  farsi  sopra  pegno,  ma  gratuita- 
mente; 3»  prestiti  da  farsi  gratuitamente  e su  buona  fede.  Il  numero  delle  per- 
sone ammesse , la  gomma  dei  prestiti  da  accordarsi  sarebbero  limitali , ed  il 
limite  sarebbe  fissato  anticipilameule  di  concerto  fra  le  due  amministrazioni  ; 
ai  potrebbe,  stabilire  altresì  ebe  l'amministrazione  dei  soccorsi  pubblici  inden- 
nizzasse il  monte  di  pietà  di  ama  parte  delie  sue  spese,  ia  qual  cosa  contri- 
buirebbe ancb’essa  ad  imporro  alle  raccomandazioni  di  quella  una  conveniente 
riserva. 

L'opportuuilà  dei  prestiti  fatti  dai  monti  di  pietà,  l'influenza  che  esercitano, 
le  precauzioni  che  esigono,  tutto  qui  si  lega  agl’interessi  della  moralità  delle 
classi  povere,  non  meno  che  a quelli  del  loro  benessere. 

Fra  i miglioramenti  parziali  che  sembrano  poter  essere  facilmente  introdotti 
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nel  regime  dei  monti  di  pietà,  ve  ne  ha  dito  che  sarebbe  favorevolissimo  a co- 
loro che  pigliano  a prestanza  e che  sono  degni  di  benevolenza.  Bsso  consiste- 
rebbe nel  permettere  loro  di  rimborsare  parzialmente  ed  a piccole  somme  , ciò 
renderebbe  loro  piò  facile  il  rimborso  ; grineornggierebbe  ai  risparmii  giorna- 
lieri. L’esempio  ne  è stato  dato  con  successo  da  più  di  due  secoli  dal  monte  di 
pietà  dei  Paschi  di  Siena  (!'.  Questa  misura,  è vero,  accrescerebbe  il  lavoro 
delle  operazioni  e delle  scritture;  ma  questo  leggiero  inconveniente  non  è nulla 
a petto  dei  vantaggi  che  colai  modo  di  rimborso  procura. 

Conviene  egli  di  autorizzare  i monti  di  pietà  ad  ammettere  la  rinnovazione 
dei  prestiti  d’anno  in  anno  per  un  tempo  indeterminato?  — Si  è citato  con 
elogii  l’esempio  di  uno  stabilimento  che  ammette  questa  facoltà;  si  sodo  indi- 
cali in  particolare  prestili  che  sussistono  còsi  da  160  anni.  Ma  le  spese  di 
conservazione  non  assorbiranno  esse  ben  presto  il  valore  drll’oggetlo  depositato? 
li  pegno  non  perderà  esso  una  parte  del  suo  valore  coll’andare  del  tempo , e 
noD  si  troverà  forse  fuori  d’uso?  Quale  interesse  può  esservi  per  chi  piglia  a 
prestanza  di  conservare  la  proprietà  di  un  oggetto  del  quale  egli  non  si  serve 
mai,  e che  non  ha  nemmeno  in  sue  mani?  Non  è forse  utile  di  eccitarlo  ad 
accelerarne  il  rimborso,  a procurarsene  i mezzi  ? 

ARTICOLO  Vili. 

Coocbiusioue  del  presente  capitolo. 

* 

Si  piglia  a prestanza  o per  speculazione,  o per  imprudenza,  o per  necessità-, 
nel  primo  caso,  per  procurarsi  un  beocBcio;  nel  secondo,  per  fare  delle  spese 
frivole;  nel  terzo,  per  preservarsi  da  una  perdila  rovinosa. 

La  prima  di  queste  tre  transazioni  non  si  compirà  se  non  quando  sarà  olile 
alle  due  parti;  la  legge  Don  ha  dunque  nulla  a vederti.  Dulia  a prescriverci. 
Essa  non  potrebbe  interdire  in  tale  speculazione  le  condizioni  che  si  trovassero 
essere  di  una  scambievole  convenienza,  senza  attraversare  operazioni  legittime 
dalle  quali  la  classe  disagiata  è chiamata  come  qualunque  altra  a ritirare  diffe- 
renti vantaggi. 

11  secondo  genere  di  transazioni  comprende  tutte  quelle  che  possono  essere 
suggerite  a colui  che  piglia  a prestanza  dalla  leggerezza,  dalla  dissipazione,  dal 
disordine  stesso  : prestili  doppiamente  funesti  e dai  pregiudizio  che  recheranno 
alla  sua  fortuna,  e dalle  facilita  che  gli  offriranno  per  commettere  traviamenti. 
Non  si  dovrà  forse  desiderare  che  nna  simile  negoziazione  trovi  degli  ostacoli 
nell’altezza  dell’Interesse,  e che  l'Imprudente,  sul  punto  di  commettere  uno  sba- 
glio, ne  sia  avvertito  dalle  condizioni  rhe  gli  s’impongono?  Non  è forse  natu- 
rale che  il  prestatore  al  quale  egli  si  dirige,  calcoli  le  probabilità  deH’insolvibi- 
lità  del  suo  debitore?  In  che  cosa  la  legge  proteggerebbe  essa  la  persona 
disagiata  contro  le  sue  proprie  imprudenze,  se  venisse  a togliere  l’ostacolo  che 
ne  la  preserva? 


(1)  Fondato  nel  1 62*.  Una  intrapresa  particolare,  formatasi  in  Parigi  sotto  il  titolo 
di  Cassa  di  previdenza  per  pii  effetti  depositali  al  monte  di  pietà,  annunzia  pure  lo  stesso 
scopo,  prelevando  per  l'altro  un  premio  del  3 per  Qg). 
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Rimane  la  terza  specie  di  transazioni.  Quanto  più  reale  , quanto  più  strin- 
gente sarà  la  necessità  di  colui  che  piglia  a prestanza  , tanto  più  per  questa 
ragione  medesima  egli  si  troverà  alla  discrezione  del  prestatore.  In  una  condi- 
zione disagiata  il  primo  ha  di  più  lo  svantaggio  di  non  poter  sovente  olTrire 
altra  guarentigia  di  rimborso  che  la  sua  buona  volpnià  e la  sua  buona  Tede  : se 
egli  tratti  con  imo  sconosciuto,  o se  non  offra  tale  guarentigia  a coloro  che  lo 
conoscono,  bisognerà  che  aggiunga  il  sacriQcio  di  un  premio  di  assicurazione  a 
quello  di  un  aggio  che  non  rappresenta  nemmeno  per  lui  una  parte  di  beoeQcio, 
ma  solamente  una  diminuzione  di  perdita.  Questi  casi  sono  rari,  è vero  ; una 
saggia  previdenza  può  sovente  evitarne  le  tristi  ansietà;  nondimeno  qualche 
volta  si  presentano  ; coloro. su  cui  cadono  sono  degni  della  sollecitudine  degli 
uomini  dabbene,  e si  comprende  che  abbiano  eccitala  quella  del  legislatore,  àia 
quale  sarà  qui  la  vera  potenza  della  legge  ? Moderando  la  misura  degl'interessi, 
potrà  essa  costringere  il  capitalista  a venire  a prestare  i suoi  fondi  nel  caso  di 
necessità?  no,  senza  dubbio:  il  capitalista  preferirà  l'impiego  più  vantaggioso  e 
più  sicuro.  La  legge  non  avrà  favorito  il  prestito,  avrà  allontanalo  I prestatori. 
Essa  non  sarà  venuta  in  soccorso  dell'infortunio;  gli  avrà  interdetto  la  stipula- 
zione che  gli  era  indispensabile,  quantunque  dura.  Vi  ha  senza  dubbio  in  cosi 
penosa  estremità  un  rimedio  più  diretto,  più  semplice,  più  efficace  : la  bontà  lo 
conosce,  lo  suggerisce,  lo  applica:  quello  che  la  transazione  non  avrebbe  potuto 
fornire  che  ad  una  misura  troppo  elevata,  il  beneficio  lo  accorda  gratuitamente. 
Ma  qui  noi  usciamo  dal  domiuio  delle  prescrizioni  legali,  ed  entriamo  in  un'altra 
sfera  dove  ci  sono  effettivamente  rimedii  per  tutti  i mali. 

Che  misure  di  repressione  puniscano  la  colpevole  cupidità  di  quegli  uomini 
che  tendono  aguali  all'ignoranza,  incoraggiano  il  vizio , abusano  della  buona 
fede  io  materia  di  prestiti , come  in  qualunque  altra,  nulla  di  più  giusto.  Ma 
le  leggi' civili  non  possono  andare  più  oltre  e trasformare  in  obbligo  il  be- 
neficio. 

In  breve  : i monti  di  pietà  possono  essere  considerati  o come  un  banco 
popolare,  o come  una  cassa  di  soccorsi. 

I monti  di  pietà  fanno,  per  l’ordine  inferiore  della  classe  industriale,  l'officio 
di  un  vero  banco  quando  ricevono  momentaneamente  il  deposito  di  oggetti  inu- 
tili a colui  clic  piglia  a prestanza,  e gli  somministrano  in  contraccambio  i fondi 
che  diventano  produttivi  nelle  sue  mani;  essi  compiono,  rispetto  a colai  classe, 
un  min  »>esn  analogo  a quello  che  il  credilo  compie  rispetto  al  commercio: 
spesHi  il  cniiiiurreiaiite  piglia  esso  pure  a prestanza  sopra  deposito  di  mercanzie. 
Sia  che  l'uomo  laborioso  impieghi  i fondi  improntati  ad  acquistare  strumenti , 
materie,  prime,  sia  a riparare  le  sue  perdite,  purché  sia  in  misura  di  pagare  ad 
un’epora  prossima,  egli  fa  una  negoziazione  legittima,  utile  e saggia.  Certi  bot- 
tegai e piccoli  mercanti  si  procurano  cosi  delle  somme  dis|»onibili  per  far  fronte 
ai  loro  impegni.  La  circolazione  nell'industria  ne  diventa  più  animala  e più  ra- 
pida. Quali  servigi  non  hanno  reso  i banchi  di  Scozia  all'industria  agricola  con 
un  soccorso  di  questo  genere  ? 

I monti  di  pietà  vengono  pure  sovente  in  aiuto  alla  strettezza  : la  somma 
che  serve  a conservare  all'uomo  laborioso  il  suo  telaio,  le  sue  braccia  , la  sua 
sanità,  quella  che  gli  serve  a ristorare  la  sua  esistenza , è pur  sempre  iu  realtà 
un  fondo  produttivo  ; allora  è utile  all'uomo  laborioso  di  pigliarla  a preslauza, 
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è cosa  giusta  prestargliela.  Dopo  essere  uscito  da  quella  crisi,  egli  sarà  in  istato 
di  pagare.  Ma  in  una  situazione  cosi  difficile,  cosi  critica,  è già  abbastanza  esi- 
gere da  lui  che  sia  fedele  a rimborsare. 

1 monti  di  pietà,  sotto  il  primo  rapporto,  debbono  prestare  sopra  guarentigia 
e con  un  interesse;  sotto  il  secondo  rapporto  si  deve  desiderare  che  prestino 
gratuitamente  e sulla  buona  fede;  cosi  serviranno  alla  sicurezza  ed  alla  mora- 
lità dei  poveri. 


CAPITOLO  II. 

Delle  società  di  previdenza  e di  mutua  assistenza. 


ARTICOLO  I. 

Origine  di  q cesta  istituzione. 


jj.  I.  — Collega  e so città  presso  ■ Greci  ed  i Romani. 


L'assistenza  mutna  è il  (Ine  di  qualunque  società.  La  comunità  d'interessi , 
l'analogia  delle  situazioni,  le  mutue  simpatie,  hauno  stabilito  di  buon’ora  legami 
di  fratellanza  fra  gli  uomini  i quali  si  trovavano  collocati  nelle  medesime  cir- 
costanze, esposti  ai  medesimi  pericoli.  Dapprima  queste  confederazioni  si  sono 
formate  con  vedute  di  conservazione,  sotto  l’impero  degl’interessi  presenti,  colla 
mira  di  opporre  la  potenza  del  numero  a quella  del  privilegio  o della  ricchezza. 
Frattanto  un  istinto  di  previdenza,  l'esperienza  delle  privazioni  riserbate  troppo 
spesso  alla  Bne  della  sua  carriera  all’uomo  che  vive  coi  sudore  detta  propria 
fronte,  hanno  presto  suggerito  a quelle  comunità  il  bel  pensiero  deH’assistcuza 
mutua  sotto  la  forma  della  guarentigia.  Pensiero  giusto  e fecondo,  il  quale  non 
fa  che  esprimere  in  società  parziali  il  sublime  dovere  della  società  universale  ! 
Quindi  ricercando  nei  monumenti  della  storia  i documenti  troppo  trasandati  che 
attestano  l’esistenza  di  simili  corporazioni  nell’antichità,  noi  troviamo  impresso 
su  ciascuna  di  lorahl  carattere  del  soccorso  reciproco  come  ona  specie  di  con- 
sacrazione. Lo  scopriamo  nelle  tribù  dei  popoli  ancora  barbari,  nei  Comuni  dei 
popoli  inciviliti,  Delle  congregazioni  nate  dall'industria  , nelle  società  religiose. 
Dapprima  si  era  giunto  ad  unirsi  per  proteggersi  reciprocamente  contro 
l’oppressione,  poi  si  è arrivato  ad  aiutarsi  anche  nella  sventura.  Presso  gli  Ate- 
niesi, e nelle  diverse  città  della  Grecia  esistevano  collegii  di  questo  genere  sotto 
il  nome  di  Sunedrie  o di  Eierie.  I loro  membri  versavano  in  ona  cassa  comune 
una  somma  convenuta  onde  venire  in  aiuto  di  quelli  fra  loro  che  fossero  colpiti 
dall’avversità.  Caio  ci  ba  conservato  tl  testo  di  una  legge  di  Solone  la  quale 
enumera  parecchie  di  queste  comunità  , e che  attesta  il  diritto  che  avevano  di 
dar  leggi  a se  medesime  (1).  Gli  Essenii  non  avevano  nè  schiavi  nè  poveri,  per- 
chè fra  loro  i beni  erano  comuni  (2).  Il  primo  legislatore  di  Roma  vi  fondò  un 
: : 

(1)  Vedasi  la  legge  4a  al  titolo  XII  del  libro  47°  del  Bigetto.  Vedi  pure  Cssaubon 

Dette  sue  note  su  Teofrasto.  ... 

(2)  Vedasi  Gioseflb,  Anliguilalei  hebr.  lib.  18,  cap.  2. 


-, 
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simile  geoera  d istituzioni.  • Numa,  dice  Plutarco  (I),  distribuì  tutto  il  popolo 
ip  Ruma  in  parecchi  corpi,  ciascuno  dei  quali  «'parato  da  interessi  particolari  ) 
lo  riparli  dunque  in  diversi  corpi  di  mestieri,  di  musici,  di  orefici,  di  falegnami, 
di  tintori,  di  calzolai,  di  couciu-pelli.  di  fabbri-ferrai,  di  stoviglia i ; riunì  io  un 
solo  corpo  tolti  gli  artigiani  di  un  medesimo  mestiere , ed  istituì  assemblee , 
feste,  cerimonie  di  religione  convenienti  a ciascuno  di  colali  corpi  •.  1 loro 
membri  prendevano  il  titolo  di  sodales  ed  i corpi  quello  di  sodalitaits;  ara  una 
specie  di  scambievole  amicizia.  Aboliti  in  parte  da  Tarquinio-Superbo  , quei 
coltegli  riformati  da  lui  ripigliarono  immediatamente,  dopo  la  sua  cacciata,  la 
loro  antica  forma.  La  legge  delle  XII  tavole  attestando  fungine  greca  di  quelle 
corporazioni,  conferma  il  carattere  legale  del  collegii  che  costituii  ano  ì sodale s. 
• La  legge,  essa  dice,  dà  loro  la  facoltà  di  unirsi  insieme ‘con  quel  patto  che 
vogliano  imporsi,  ma  sotto  la  condizione  di  non  derogare  in  nulla  al  diritto 
comune  » (2).  Queste  corporazioni  si  formavano  dunque  in  maniera  spontanea, 
ma  non  acquistavano  un’esistenza  legate  se  non  in  virtù  di  un'autorizzazione  (3). 
Frattanto  esse  davano  già  luogo  a degli  abusi,  e sopratulto  a quello  del  mono- 
polio (4).  Noi  vediamo  Traiano  rifiutare  a Plinio  il  permesso  di  fondare  nn 
collegio  di  150  operai  in  Nicomedia  pel  motivo  che  quelle  provinole  e quella 
citi*  erano  agitate  dalle  fazioni  (5);  il  Senato  parecchie  volte  ne  restrinse  il  nu- 
mero. Cesare,  Traiano,  le  ricondussero  ai  loro  antichi  limiti  (fi),  Nerone  non  le 
soppresse  mica,  come  lo  si  è supposto,  ma  ordinò  lo  scioglimento  di  quelle  che 
si  erano  stabilite  in  contravvenzione  alle  leggi  (7).  te  leggi  romane  indicano  più 
volte  le  professioni  che  si  trovavano  in  colai  guisa  incorporale  (8).  Una  costilo* 
alone  di  Costantino  ne  enumera  fino  a Irenlaeinque  (9).  lina  parte  di  tali  col- 
legi! si  legavano  alta  esecuzione  di  certi  servigli  pubblici,  come  quelli  de’  misu- 
ratori giurati,  altri  comprendevano  professioni  liberali,  come  quelli  dei  medici, 


(t)  Vita  di  Numa,  ctp.  17. 

(5)  Ved.  la  legge  aneliate. 

(3)  Collegio  Roma  certa  funi  quorum  corpus  senatusconsullis  alqus  amstitulionibus 

principahbui  confi  nuoto  in  est,  veluti  pistorum  et  quorumdam  aliooum  et  naviculatorum 
qui  in  proto  nell*  iunl  (l>x  1"  IT.  Quoti  cuiui  umoeri.J. 

Quibustlom  colleglli,  rei  corporibus  qutbus  iut  eoeundi  lege  permiisum  est  (Lei.  g.  S* 
11  II.  de  tare  tmm  ). 

Collegio  si  quo  fuerint  Miotto , mondali!  et  consti tuUanibut , et  senatusooosultis 
dissolvantur. 

In  nummo  autem,  nisi  ex  senalutconsulli  <iu loritale,  vel  Calarti,  collegium  quoti- 
cumque  corpus  coierit  {Lex.  3“  §.  1,  ff.  de  coll,  et  corp.J. 

(4)  Ved.  la  legge  unica  al  til.  59  del  cud>ee.  liti.  IV. 

(3)  l ettere  di  Plinio,  lib.  X,  lett  91.  — Vedi  pure  la  collexfone  di  Gronoviut,  t.  V, 
peg  1393. 

(6)  Ved.  SvetoniOì  eu  Giulia  Osare,  cap.  31  e 43. 

(7)  CoUsgiaqos,  disse  Tacilo  (Uh.  14  degli  Aanali,  cap.  17),  quss  contro  lega  issiti- 
lucrarli,  di-soluta. 

(K)  Ved.  tra  le  altre,  al  Codice  Teodosiam»,  le  leggi  2 a 12  del  lib.  X,  il  lit.  5 del 
libro  X1H,  i Ut.  3 e 43  del  liti.  XIV. 

(9)  Quiàus  permismm  ut  corpus  habere  collegii,  soeietatis,  tip*  cuiuique  alterine  no- 
mine, proprtum  est,  ad  exemplum  Reipublica,  habere  rei  communri,  arcam  commutimi 
et  uciorem  sue  tyndictsm,  ecc.,  •*.,  hi».  XiV,  tit.  3,  Idi.  Il,  III,  V,  VII,  VHI,  MI. 
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degli  artisti  veterinarii,  dei  pittori,  degli  scultori,  degli  architetti.  Altri  l'esercizio 
di  certi  commerci  ) altri,  diversi  mestieri  industriali,  come  i falegnami , i ron- 
ciatetti,  i fabbri-ferrai,  eco.  Il  legislatore  aveva  attribuito  un’imporlaDza  speciale 
a quelli  che  avevano  per  oggetto  le  professioni  relative  alle  sussistenze,  come  i 
fornai,  i macellai,  i mercanti  di  vino  , ere.  I navicellai , o nauta,  sembrano 
avere  occupato  uno  dei  primi  posti  nel  loro  numero.  Cavalieri  e senatori  stessi 
uscivano  dal  seno  di  tuli  corporazioni.  Esse  erano  dotate,  possedevano  un  pa- 
trimonio comune,  qualche  volta  assai  ricco;  non  potevano  alienare-,  e questo 
spiega  in  parte  come  quelli  che  vi  erano  entrali  non  potessero  a voglia  loro 
uscire  per  dispensarsi  dui  servigii  a'  quali  si  erano  impegnali  in  contraccambio 
dei  vantaggi  ai  quali  erano  stati  ammessi. 

Si  vede  che  quei  collegii  erano  fondati  sopra  un  principio  di  solidarietà,  che 
i loro  membri  erano  uniti  da  un  legame  di  reciprocamo.  Il  fondo  comune  per- 
metteva di  assistere  quelli  fra  loro  che  incontrassero  disgrazie.  Alcuni  di  loro 
costituivano  anzi  associazioni  vaste,  ricche  e potenti.  Lione  mostra  ancora  con 
orgoglio  le  vesligia  del  lempio  innalzato  ad  Augusto  dai  nauta  del  Rodano. 

Questi  corpi  avevano  .ad  un  tempo  un  carattere  religioso,  ud  carattere  civile, 
economico  e politico. 

Allorché  il  cristianesimo  conquistò  il  mondo  incivilito,  s'impadron)  natural- 
mente delle  istituzioni  esistenti,  impresse  loro  il  sigillo  di  una  nuova  conferma, 
le  animò  del  suo  spirilo  : dal  che  vennero  quelle  numerose  confraternite,  le  quali 
sotto  l'iuvocazione  di  un  sanlo,  sotto  regole  comuni,  con  un  ordinamento,  e so- 
vente ancora  con  un  abito  speciale,  riunivano  le  persone  alla  medesima  profes- 
sione, le  chiamavano  a seguire  in  comune  esercizii  religiosi,  le  assoggettavano  a 
certi  atti  di  pietà,  e nel  tempo  stesso  formavano  loro  una  cassa  comune,  e loro 
assicuravano  ogni  genere  d'assistenza. 

§.  2.  — Associazioni  di  mutui  soccorsi  nel  medio  eco. 

Queste  istituzioni  si  sono  in  parte  mantenute,  in  porte  riprodotte  in  Europa 
nei  tempi  moderni.  Vi  sono  quindi  dei  collegii  antichi,  i quali  perpetuandosi 
dopo  l'invasione  , sono  divenuti  la  base  della  nuova  costituzione  delle  città 
moderne.  Parigi,  H cui  ordinamento  municipale  risale  ad  un  collegio  di  nauta 
ed  al  commercio  fluviale  della  Senna  , Parigi  che  porla  ancora  nel  suo  stemma 
il  simbolo  di  questa  origine,  ne  è un  esempio  notevole.  Altri  si  sono  perpetuati 
soflo  la  forma  primitiva  di  corpi  di  mestieri  (1)  ; altri,  rivestendo  forme  religiose, 
ai  sono  eretti  io  confralernile. 

La  celebre  confraternita  degli  architetti,  elevando  sul  suolo  dell'Europa  gli 
edificii  del  medio  evo,  ha  lasciato  in  testimonio  alla  storia  mirabili  monumenti 
della  sua  esistenza.  La  città  di  Roma  anche  oggidì  è quasi  intieramente  distri- 
buita, come  ai  tempi  di  Numa,  in  corpi  di  mestieri,  i quali,  aolloda  denomina- 
lione  di  confraternite,  sono  manifestamente  gii  eredi  degli  antichi  collegii , ma 
che  vi  baDoo  sostituito  io  spirito  e Je  forme  del  culto  cristiano.  Fra  le  sue  nu- 


li) Se  ne  rinviene  un»  trecci»  assiti  curiosa,  relativamente  alla  Francia,  nelle  lettere 
rilasciate  a Louvrea  nel  1061,  da  Filippo  I,  rhe  accennano  un  corpo  di  venditori  ai  mi- 
nuto, o fruenti  del  beneficio  sulla  minula  vendita  del  sale,  al  quale  vengono  aggregati  • 
mastri  ceraiuoli,  e venditori  di  olio. 
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merose  e superbe  basiliche,  Roma  moderna  ne  conta  molte,  le  quali  col  nome 
stesso  che  portano,  ricordano  che  sono  state  erette  da  una  confraternita  di  ore- 
fici, di  macellai,  di  calzolai  od  ajtri,  e non  sono  le  meno  magnifiche.  Una  parte 
delle  contribuzioni  messe  in  comune  è riservata  per  la  costruzione  o il  mante- 
nimento dei  tempii,  cappelle  o oratori!  pel  servizio  divino  ; una  parte  è assegnata 
alle  spese  della  sepoltura  dei  confratelli , alla  quale  è sempre  provveduto  con 
grande  solennità  : ma  una  parte  pur  anche  è essenzialmente  destinata  ai  soc- 
corsi dei  quali  i confratelli  possono  aver  bisogno  nella  vecchiaia  o in  tempo  di 
malattia,  e per  quelli  cui  richiedono  le  loro  vedove  ed  i loro  orfani.  Del  resto  a 
Roma  il  regime  interiore  delle  confraternite  i essenzialmente  lasciato  alla  dire- 
zione dei  loro  capi;  nessun  regolamento  prescrive  nè  la  somma  delle  tasse  , nè 
i mezzi  di  conservazione , nè  l’impiego  o l’applicazione  dei  fondi.  Quindi  esse 
nou  osservano  a questo  riguardo  nè  andamento  fisso , nè  prescrizione  uni- 
forme , e gi'inconvcnicnli  di  un  simile  stato  di  cose  si  sono  naturalmente  falli 
sentire. 

Noi  riiroviama  nel  medio  evo  non  solamente  confraternite  istituite  con  uno 
scopo  ed  un  carattere  esclusivamente  religioso,  ma  ben. anche  delle  confraternite 
di  mestieri.  Esse  godevano  ugualmente  nell'origine,  in  grazia  del  loro  titolo 
religioso,  di  una  indipendenza  quasi  assoluta,  e qualche  volta  ne  abusarono.  Le 
si  videro  prender  parte  in  armi  alle  sedizioni , alle  guerre  civili.  Carlo  VI , 
nel  1582  (I),  cassò  le  confraternite  di  mestieri  che  esistevano  nella  capitale,  e 
non  permise  ai  loro  membri  di  radunarsi  se  non  che  per  andare  alla  chiesa  e 
ritornarne.  Più  tardi  Luigi  XI  ristabilendoli,  li  dispone  sotto  stendardi  distinti, 
loro  accorda  armi,  una  divisa  di  guerra,  ne  fa  compagnie  di  milizie,  bla  questi 
privilegii  concepiti  con  vedute  politiche  furono  presto  revocati.  Le  celebri  ordi- 
nanze di  Villers'Collercls,  d'Orleans,  di  Moulins,  Blois,  proibiscono  qualunque 
confraternita  di  persone  di  mestieri  e di  artigiani  in  lutto  il  regno.  Esse  segna- 
lano interdicendole  le  spese  di  banchetti , desinari,  conviti,  ed  altre  di  questo 
genere,  in  cui  si  dissipavano  le  collette  fatte  fra  I confratelli.  Del  resto  il  dritto 
pubblico  fraDcese  sottopose  le  stesse  confraternite  religiose  alla  necessitò  di  una 
autorizzazione  regia. 

Confraternite  di  questo  genere  sussistono  ancora  in  una  porzione  degli  Stati 
cattolici,  iu  Francia,  dove  erano  state  legalmente  abolite  da  quasi  un  mezzo  se- 
colo, se  ne  vedono  ancora  te  vestigia  ; ed  i mestieri,  in  certi  luoghi,  hanno  an- 
cora almeno  i loro  patroni  invocati,  i loro  stendardi,  i loro  giorni  di  festa,  uf- 
tlzii  religiosi  per  celebrarli,  cd  alcune  tradizioni  che  vi  si  rannodano. 

Le  confraternite  differivano  dalle  corporazioni  o comunità  propriameDle 
delle,  in  quanto  che  le  prime  si  formavano  spontaneamente,  mentre  le  seconde 
avevano  uu’esislenza  legale  , erano  regolale  da  slaluti , e godevano  di  certi 
privilegii.  L« corporazioui  d'arti  e mestieri  furono  il  risultato  del  primo  slan- 
cio dell'industria,  e lo  strumento  di  un  primo  grado  d’emancipazione  per  essa. 

La  feudalità  non  aveva  mancato  d’impadronirsi  della  giurisdizione  sull'in- 
dustria, come  di  tutte  le  altre;  essa  aveva  eretto  in  altrettanti  feudi  quei  diritti 


(1)  Ordinanza  del  i 7 gennaio  che  abolisce  la  precottura  dei  mercanti  di  Pa- 
rigi , ecr , 
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di  giurisdizione  sui  mestieri  determinali  che  aveva  già  trovati  classificati  (1),  ma 
l’industria  in  alcuni  luoghi,  come  nelle  città  dell’Italia  e della  Fiandra,  conservò 
o ricuperò  le  sue  franchigie;  essa  ne  diventò  più  gelosa  pigliando  un  maggior 
grado  di  attività;  gli  uomini  di  lavoro  si  unirono,  si  confederarono  per  proteg- 
gersi scambievolmente  contro  la  violenza.  Le  corporazioni  d’arti  e mestieri  si 
conservarono  o si  riprodussero  nello  stesso  tempo  che  le  istituzioni  municipali, 
si  combinarono  sovente  con  esse,  ne  imitarono  le  forme.  I re  medesimi  le  inro- 
raggiarono  coi  loro  favori,  per  le  stesse  vedute  politiche  che  loro  facevano  cer- 
care un  appoggio  nei  Comuni.  Essi  procurarono  di  regolarle  con  vedute  d’ordine 
pubblico,  e le  impiegarono  come  strumenti  per  fondare  la  polizia  industriale. 
Noi  vediamo  già  in  Francia  delle  corporazioni  d'arti  e mestieri  sotto  Filippo  Au- 
gusto. I loro  statuti  a Parigi,  opera  del  prevosto  Doileau,  sono  uno  dei  monu- 
menti del  regno  di  san  Luigi  ; questi  servirono  di  modello  nel  rimanente  del 
regno,  e meritarono  difatti  quest’onore  per  lo  spirito  di  saggezza  e di  equità  che 
vi  respira.  Queste  corporazioni  riuniscono  nel  medesimo  tempo  il  carattere  di 
confraternite,  e come  queste  fondano  fra  i loro  membri  l'obbligo  ed  il  diritto 
dell'assistenza  reciproca.  Questa  obbligazione,  annessa  parimente  nelle  istituzioni 
municipali  all'esercizio  dei  diritti  di  borghesia,  stringeva  e consacrava  i legami 
della  confratellanza.  Essa  contribuì  nello  slesso  tempo  a mantenere  nelle  corpo- 
razioni  uno  spirito  esclusivo,  facendo  loro  temere  di  ammettere  troppo  facilmente 
nuovi  membri  i quali  potessero,  scemando  i guadagni  privali,  accrescere  i pesi 
comuni.  Le  corporazioni  d'arti  e mestieri  non  tardarono  ad  ottenere  dall'autorità 
pubblica  i privilegii  ai  quali  così  vivamente  aspiravano  ; l'esercizio  delle  profes- 
sioni industriali  fu  loro  riservalo  in  certi  siti  ; esse  distribuivansi  le  città  ed 
anche  i quartieri;  limiti  immutabili  vennero  a separare  le  professioni;  altri  limiti 
fissarono  il  numero  di  coloro  che  potessero  esercitare  ciascuna  professione  : cosi 
il  monopolio  fu  assicurato  alla  comunità  composta  di  un  certo  numero  di  mae- 
stri ; gli  altri  operai  furono  relegali  nel  tirocinio  e nel  cotnpugnonaggio,  neces- 
sariamente prolungali  pei  canditati  che  aspiravano  a penetrare  nelle  corpora- 
zioni : fu  accordala  una  preferenza  ai  figli  dei  maestri  ; furono  imposte  delle 
prove  ai  postulanti;  i regolamenti  prescrivevano  colla  più  minuta  particolarità  , 
come  si  dovesse  fabbricare.  All'esercizio  di  una  certa  giurisdizione  sui  loro 
membri , quelle  corporazioni  aggiungevano  il  diritto  di  prelevare  inoltre  su  di 
loro  certe  contribuzioni  ; esse  avevano  le  loro  rendite,  le  loro  spese.  L'abuso 
s’introdusse  nelle  une,  il  disordine  nelle  altre  ; gli  editti  dei  sovrani  dovettero 
reprimerle.  Fu  fatto  divieto  alle  corporazioni  di -sottomettere  1 loro  membri  a 
nessuna  lassa,  senza  esservi  autorizzate.  Si  può  leggere  nel  preambolo  dell'editto 
di  febbraio  1776.  in  qual  modo  venissero  dissipali  i fondi  della  cassa  comune. 

Lo  scopo  di  previdenza  c di  mutua  assistenza,  che  entrava  cosi  essenzial- 
mente in  codeste  inslituzioni  e che  noi  vi  cerchiamo,  non  si  trovava  più  che 
mollo  imperfettamente  raggiunto:  da  una  parte  le  esclusioni  pronunciate  contro 
gli  uomini  laboriosi  respinti  dalle  corporazioni  , e quindi  dall'esercizio  di  uno 
stato  indipendente.  Gli  ostacoli  posti  ai  progressi  dell'industria  ritenevano  nella 


(1)  Perciò  i feudi  di  Gran  panattiere,  di  gran  bottigliere  erano  uffici!  di  corte.  Per- 
ciò i re  de' mugnai,  dei  musicanti,  dei  ceraiuoli,  dei  venditori  di  olio,  ecc.,  tenevano,  t 
titolo  di  feudo,  giurisdizione  su  tali  professioni 
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povertà  uà  gran  numero  di  famiglie;  e dall'altra,  le  somme  destinate  a soccor- 
rere i membri  delle  corporation!  in  caso  di  bisogno  si  Irovavano  dissipale  ; so- 
vente esse  erano  rovinate  da  liti  (1),  oppresse  da  debiti;  la  spesa  dei  banchetti 
e delle  feste  superava  di  mollo  la  somma  dei  soccorsi. 

Soppresse  prima  daH'editlo  di  febbraio  1776,  e ristabilite  sei  mesi  dopo  da 
quello  d'agosto  dello  stesso  anno,  le  corporation!  furono  allora  sottoposte  ad  un 
nuovo  regime  che  cercava  di  dar  loro  una  miglior  direzione,  diminuendo  i loro 
privilegio  Gli  articoli  50  e 31  di  questo  editto  sottomettono  le  loro  spese  a certe 
regole  e limiti:  esigono  rendimenti  di  conto.  L'articolo  43  proibisce  ai  corpi  ed 
alle  comunità,  ai  compagnoni  apprendisti  ed  operai  di  slaMlire  o di  rinnovare 
le  confraternite  estinte  e soppresse,  e di  stabilirne  di  nuove.  Ognun  sa  che  tutte 
le  corporazioni  di  questo  genere  sono  scomparse  in  Francia  colla  legislazione 
del  1790. 

La  legislazione  di  parecchi  Stati  dell'Alemagna  tende , come  noi  abbiamo 
avuto  occasione  d'indjcarlo  nella  prima  parte  di  qiiest'opera,  a riformare  anche 
quelle  istituzioni  ed  a restringere  progressivamente  il  monopolio  del  quale  gode- 
vano. Le  corporazioni  industriali,  che  sotto  il  nome  di  tribù  sussistono  generai* 
mente  fn  Aleraagna  ed  in  lsvizzera,  non  abbracciano  che  i meitieri  boryheii  o 
superiori,  esse  danno  ai  loro  membri  la  guarentigia  dell'assicurazione  reciproca. 
1 mestieri  inferiori  abbandonati  allo  concorrenza,  aperti  ai  forestieri,  sono  meno 
produttivi,  e nonostante  non  partecipano  a questo  vantaggio. 

Cu  gran  numero  di  spedali  e di  stabilimenti  pii  debbono,  in  Europa,  la  loro 
origine  alle  confraternite  ed  alle  corporazioni  d'arti  e mestieri,  o sono  stati  dolati 
da  queste.  Ma  il  maggior  numero  di  tali  associazioni  portava  a domicilio  i soc- 
corsi che  i loro'membri  richiedevano,  sotto  la  forma  di  sovvenzioni  pecuniarie. 
La  previdenza  e l'assistenza  mutua  nou  erano  realmente,  nelle  confraternite  e cor- 
porazioni, ebe  uno  scopo  secondario;  i mezzi  di  raggiungere  colale  scopo  erano 
per  esse  malamente  regolali  : nessun  calcolo  aveva  preaieduto  alle  messe  d'im- 
pianto, nessuna  quota  di  soccorsi  era  stata  (issata  anticipatamente:  le  condizioni 
per  ottenere  l'assistenza  non  erano  determinate  : tutto  rimaneva  nel  dubbio,  lutto 
era  abbaudonato  all'arbitrio;  non  vi  era  che  incertezza  per  coloro  che  avrebbero 
desiderato  trovare  una  guarentigia  : qualche  rulla,  invece  di  eccitare  l'attività  e 
l'economia,  le  corporazioni  mantenevano  al  contrario  l'indolenza  e favorivano 
l'intemperanza  (2). 

Gn’ohbligazione  di  assistenza  reciprora  entra  pur  anche  nei  misteriosi  statuti 
die  reggono  certe  vaste  associazioni  di  operai,  come  quella  che  porta  il  titolo  di 
compagnoni  del  dovere;  ma  sembra  limitarsi  a easi  di  accidenti  momentanei , 
ai  servigi  che  gli  operai  possono  rendere  ai  loro  camerata  procurando  loro 
impiego,  difendendoli  contro  le  aggressioni  straniere;  essa  non  ba  il  caratlere 
di  una  istituzione  di  previdenza  Ossa,  regolare  e permanente,  e la  natura  stessa 
dei  legami  che  formano  queste  società  non  sembra  prestatisi. 


ft)  Si  calcolavano  Degli  ultimi  tempi  ad  800,000  fr.  le  spese  di  liti  sostenute  dalle 
corporazioni  di  Parigi,  per  l'ammontare  dei  loro  privilegi. 

(2)  «1  certi  guadagni  dei  corpi  meaiieraon  (dice  Giovanni  di  Wiit  nelle  sue  Memo- 
rie, l*  perle,  ctp.  IO)  li  reede  insolenti  ed  accidiosi,  nei  mentre  ebe  tengono  lontane  le 
peraone  abili  che  la  necessità  renderebbe  induatrieae  • . 
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ARTICOLO  II. 

Delle  società  amichevoli  in  Inghilterra. 

Antiche  cronache  d'Inghilterra,  delle  quali  il  dottore  Hik-es  Ita  dato  una  no- 
tizia nella  sua  storia  della  letteratura  settentrionale  (1),  attestano  che  già  esiste- 
vano io  quel  paese,  sotto  i Sassoni  e prima  della  conquista,  associazioni  di 
mutuo  soccorso,  nelle  quali  si  trova  il  germe  delle  società  amichevoli  istituite 
più  tardi.  Le  corporazioui  darti  e mestieri  passarono  inoltre  dalla  Fiandra  in 
Inghilterra  sotto  Odoardo  III  coll'industria  manifatlrice,  e vi  formarono  legami 
dello  stessa  genere  fra  i loro  operai.  Queste  corporazioni,  che  sussistono  general- 
mente ancora  oggidì  e si  sono  moltiplicale  di  giorno  in  giorno,  s'impongono  la 
legge  di  sostenere  i loro  membri  nella  sveotura  ; molle  hanno  anzi  formalo  a 
colui  uopo  diversi  generi  di  stabilimenti.  A Londra,  per  esempio,  esse  hanno 
crealo  e mantengono  delle  case  di  ritiro  pei  loro  membri  o le  loro  vedove. 
Quella  dei  cimatori  ne  ha  due:  una  per  dieci  uomini,  l'allia  per  dieci  donne. 
Quella  dei  bottai , quella  dei  sarti , quella  dei  tintori , quella  dei  scamoscialort  , 
dei  conciatori,  e parecchie  altre  ne  pusseduno  una.  Ve  ne  ha  che  hanno  fatto 
anche  di  più:  quindi  la  corporazione  dei  paunieri  (*2),  quella  dei  mereiai , nella 
stessa  città,  hanno  fondato  un  ospizio,  una  scuola  e molte  case  di  carità.  Altre 
hanno  adottato  un  sistema  difhqgtnle:  si  sono  rannodate  agli  stabilimenti  pub- 
blici esistenti , riservandovi  dei  posti  pei  loro  membri  : quindi  le  corporaziuni 
degli  orefici,  quella  dei  pescivendoli  hanno  dei  posti  in  diverse  case  di  curilà  ; 
quella  de' pescivendoli  negli  ospizi!,  nei  collegi.  Altre  distribuiscono  parecchi  soc- 
corsi. Altre  riuuiscono  al  tempo  stesso  questi  diversi  modi  di  assistenza  ; la  cor- 
porazione dei  mercanti  setaiuoli  possiede  una  scuola  e parecchie  case  di  carità, 
distribuisce  circa  3000  lire  sterline  in  limosine  annue  ; quella  dei  mercanti  di 
ferro,  che  possiede  una  scuola,  una  cosa  di  ritiro  per  40  persone,  distribuisce 
1800  lire  sterline  l'anno;  essa  ha  inoltre  riscattato  gran  numero  di  Schiavi 
dalle  mani  dei  corsari  barbareschi  (3).  Sovente  le  loro  liberalità  si  esteadono 
anche  agl'indigenti , che  loro  sono  stranieri,  ma  raramente  banuo  delle  regole 
fisse  iieU'impiego  dei  loro  doni. 

Questi  esempi  senza  dubbio  hanno  contribuito  a condurre  la  creazione  delle 
società  amichevoli;  ma  altre  circostanze  vi  hanno  pure  contribuito. 

La  riforma  religiosa  sotto  Enricu  Vili  trasse  seco  la  soppressione  delle  confra- 
ternite nel  tempo  stesso  che  quella  de' monasteri,  e fece  sparire  i soccorsi  guaren- 
titi dalle  unc,  come  le  elemosine  distribuite  dagli  altri.  Si  formarono  nuove  istitu- 
zioni per  surrogare  quelle  che  eranu  scomparse.  Persoue  benefiche  si  riunirono 
per  proteggere  la  sveuluru;  uomini  laboriosi  si  riunirono  per  proteggere  se  me- 
desimi contro  le  sue  obese.  Lo  spirito  di  associazione,  che  entra  cosi  essenzial- 
mente nei  costumi  e nelle  abitudini  del  popolo  inglese,  il  prodigioso  sviluppo 


(1)  Dr  Hikcs,  TArtaurus,  Disc.  il.  epist.  22.  — Ved.  pure  sirUortoo  Eden,  Slato  dei 
poveri,  ossia  Storia,  ecc.,  t.  I,  cnp.  3. 

(2)  L'nspizio  dri  pannaiuoli  contiene  20  csmerelteron  giardini. 

(3)  Vfdi  la  Tavola  delle  SnrieM  e delle  Instituzivni  religiose,  caritatevoli  e beni  pub- 
blici della  città  di  Londra,  del  sig.  Gustavo  De  Gerendo,  Pungi  1824,  pig.  176. 
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ottenuto  in  Inghilterra  dall'industria,  l'abitudine  del  calcolo,  una  scria  disposi- 
none, un  gusto  d’ordine,  una  perseveranza  naturale  che  sono  proprie  al  carat- 
tere di  questa  nazione,  hanno  facilmeute  suggerita  l’idea  delle  friendly  societies , 
o clubs  di  beneficenza  , e ne  hanno  preparato  il  successo.  Sono  associazioni 
volontarie  formate  da  un  numero  illimitato  d'individui  che  abitano  gli  stessi 
luoghi,  e contribuiscono  una  certa  somma  per  settimana  o per  mese  alla  massa 
comune,  sotto  condizione  di  ricevere,  in  caso  di  malattia,  d'infermità  o di  vec- 
chiezza, una  somma  proporzionata  alla  contribuzione  convenuta  e calcolata 
secondo  le  tavole  di  mortalità,  come  pure  di  ottenere,  in-  caso  di  morte,  un'assi- 
stenza ugualmente  convenuta  in  favore  delle  vedove  e degli  orfani. 

L'origine  di  questi  stabilimenti  è molto  antica  in  Inghilterra.  La  prima  che 
siasi  formata,  con  una  combinazione  di  assicurazioni  sulla  vita,  fu  fondata  da 
una  carta  della  regina  Anna,  nel  1706.  Il  disegno  che  essa  adottò  non  poteva 
essere  che  imperfettissimo  ad  un'epoca  in  cui,  nella  stessa  Inghilterra,  la  teoria 
delle  assicurazioni  sulla  vita  era  ancora  poco  conosciuta.  Si  componeva,  in  ori- 
gine, di  2000  azioni  che  riposavano  tutte  sopra  una  medesima  testa.  Ciascun 
socio  contribuiva  alla  sua  ammessinne  con  una  messa  di  7 lire  steri,  e 10  scel- 
lini, ogni  anno,  cou  un  premio  di  5 lire  sterline  ; egli  aveva  diritto  ad  un  di- 
videndo annuale  di  1 lira  e 4 scellini.  Tutte  le  condizioni  erano  uguali  pei  soci!. 
Qualunque  fusse  la  loro  età,  il  loro  stato  di  salute,  all'epo'ca  dell’ammessione  si 
ammetteva  qualunque  iudividuo  da  11  a 46  tffini.  Alla  One  dell'anno  si  ripar- 
tiva in  porzioni  uguali  ai  membri  sopravventi  il  prodotto  totale  delle  messe. 
L 'amiable  Society,  così  si  chiamava,  aveva  dunque  il  carattere  di  una  fontina, 
anche  piò  che  quello  di  una  cassa  di  previdenza.  I suoi  vizii  presto  indicati 
dall'esperienza  furono,  in  parte  almeno,  riformati  successivamente  nel  1750,  nel 
1790,  nel  1807,  ed  il  numero  degli  azionarli  fu  portato  a 4000. 

Le  società  amichevoli  dirette  più  specialmente  verso  la  mutua  assistenza  si 
sono  moltiplicale  in  Inghilterra,  fin  dalla  seconda  metà  del  secolo  scorso;  la  loro 
formazione  per  lungo  tempo  fu  intieramente  spontanea.  « Facevano  esse  mede- 
sime i loro  propri!  regolamenti  , dice  sir  Morton  Eden,  e non  erano  sottoposte 
a nessun  sindacato  nella  loro  legislazione  ed  amministrazione  (1).  Assicuravano 
(dice  lo  stesso  storico)  soccorsi  ad  individui,  i quali  senza  di  esse  sarebbero  caduti 
a carico  delle  parrocchie;  ma  un  numero  molto  considerevole  di  queste  associa- 
zioni erano  malamente  amministrate:  i tesorieri  e gli  altri  udlziali  non  rendevano 
alcun  conto  dei  danari,  non  pagavano  esattamente  le  retribuzioni,  e dilapidavano 
la  borsa  comune;  in  altre,  il  rapporto  dei  soccorsi  colle  contribuzioni  non  ripo- 
sava sopra  un  calcolo  esatto  e la  borsa  si  trovava  dopo  un  certo  numero  d'anni 
incapace  di  pagare  i sussidii  promessi.  In  altre,  si  spendeva  in  pasti  e sopratutto 
in  bevande  una  gran  parte  dei  redditi,  che  cosi  diventavano  insufficienti  per  la 
loro  destinazione  ; nascevano  contese  e si  finiva  collo  sciogliere  la  comunità  e 
spartirsene  i fondi  ». 

Questo  stato  di  cose  chiamò  l’attenzione  del  legislatore,  il  quale  volle  pre- 


ti) Stalo  dei  poveri,  ossia  Storia  di  Londra , nel  1 797,  t.  I,  cap.  3.  — Ved.  l’estratto 
di  queste  opere  nella  raccolta  delle  Memorie,  ecc.,  pubblicato  per  ordine  di  Francesco  di 
Neufchateau,  t.  Vili. 
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venire  gli  abusi  confermandone  i vantaggi;  il  bill  promulgato  a questo  effetto 
nel  1795,  porta  nel  9uo  preambolo  : • Attesoché  la  protezione  e l'incoraggiamento 
delle  società  amichevoli  stabilite  in  questo  regno  deve  produrre  gli  effetti  più 
salutari  aumentando  la  felicità  degl'individui,  diminuendo  il  peso  delle  pubbliche 
tasse  » (t).  Questo  bill,  modificalo  successivamente  nel  1796,  nel  1819  e nel 
1827,  ha  piantalo  le  basi  della  legislazione  su  queste  materie.  Esso  autorizza  la 
formazione  delle  società  amichevoli  e conferisce  loro  il  diritto  di  fare  , mutare , 
rivocare,  pel  governo  dei  loro  alTari , quei  regolamenti  'ftie  loro  sembreranno 
convenienti,  d'infiiggere  anche  delle  multe  ai  contravventori , di  nominare  degli 
uffizioli,  di  esigere  delle  cauzibni;  ma  si  mette  la  condizione  che  tali  regolamenti 
non  racchiuderanno  nulla  di  contrario,  sia  alle  leggi  generali  del  regno,  sia  alle 
disposizioni  speciali  portale  in  quei  medesimi  bill;  esige  in  conseguenza,  onde 
una  simile  società  abbia  un'esistenza  legale,  eia  riconosciuta  e goda  dei  privilegi 
e vantaggi  sanciti  dalla  legge,  che  i suoi  statuti  sieno  esaminati  e confermati  in 
una  delle  sessioni  trimestrali  dei  giudici  di  pace. 

La  legge  determina  poscia  l’impiego  dei  fondi,  le  guarentigie  necessarie  per  la 
loro  conservazione,  la  responsabilità  degli  uffizioli;  ordina  il  rendimento  dei  conti; 
prescrive  le  riforme  da  seguirsi  per  le  procedure  in  caso  di  difficoltà  e di  litigii  ; 
autorizza  le  donazioni;  esige  la  pubblicazione  degli  statuti ; accorda  diverse  im- 
munità ed  esenzioni , prevede  i casi  di  dissoluzione,  li  sottomette  al  consenti- 
mento di  5/6  degl'interessati,  e vuole  che  allora  i fondi  sieno  tuttavia  applicati 
alle  spese  generali  della  società. 

La  metà  circa  delle  società  amichevoli  hanno  profittato  del  beneficio  di  queste 
disposizioni  domandando  di  godere  dell'esistenza  legale. 

Cn  allo  del  Parlamento  nel  1557  era  arrivato  sino  a rendere  obbligatorio 
questo  genere  di  associazione  per  una  certa  classe  d'uomini  di  fatica;  l’esperienza 
condusse  a rivocarlo  nel  1770;  ma  nel  1792  un  atto  consimile  è stalo  stan- 
ziato per  assicurare  dei  soccorri  ai  padroni  e navicellai  delle  barche  impiegate 
al  commercio  del  carbone  sul  fiume  Wear,  nel  contado  di  Durham. 

Le  savie  precauzioni  introdotte  dalle  prime  leggi , rimediarono  un  gran  nu- 
mero d'inconvenienti,  e secondarono  potentemente  la  moltiplicazione  delle  società 
amichevoli.  Non  pertanto,  la  sollecitudioe  del  Parlamento  fu  di  nuovo  chiamata 
su  questo  soggetto:  furono  ordinale  e fatte  inchieste  nel  1825  e nel  1827; 
esse  fecero  conoscere  al  tempo  stesso  la  prodigiosa  estensione  che  questi  stabili- 
menti avevano  ricevuto,  e l'insufficienza  delle  misure  alle  quali  erano  stali 
sottoposti. 

Già  fin  dall'epoca  in  cui  scriveva  sir  Morton  Eden,  5117  friendly  Societies 
avevano  sottomesso  i loro  statuti  aU'omidogazione  dei  giudici  di  pace.  Sul  comin- 
ciare del  nostro  secolo  si  valutava  a 7200  il  numero  delle  società  (solamente  in 
Inghilterra  e nel  paese  di  Galles),  si  supponeva  che  ciascuna  potesse  avere,  in 
termine  medio,  90  membri  circa;  nel  1815  si  stimava  che  il  numero  degli  as- 
sociali oltrepassasse  un  milione.  A Londra  solamente  si  contavano  più  di  650 
friendly  Societies,  nel  1818  e nel  1819;  il  contado  di  SulTolck  che  contiene 


(1)  Ved.  la  Storia  dei  poveri  sotto  forma  di  lettere  di  Tornato  Ruggles  giudice  di 
pace,  lettera  40,  e la  sua  traduzione  Della  raccolta  precitata,  t.  X. 
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443  parrocchie,  possedeva,  secondo  il  rnpporlo  presentato  da  air  Arturo  Young 
all'tifllfio  degli  alTari  di  quel  contado,  219  somiglianti  ossociazioni  nel  1834. 

Sui  conti  delle  casse  di  risparmio  dell'Inghilterra,  del  paese  di  Galles  • 
dell’lrlanda,  figurano,  cioè  : 

Inghilterra.  4193  società  amichevoli,  come  aventi  io  deposito  L.  st.  976  984 

Paese  di  Gali»  a.  195  » » L.  st.  26  564 

Irlanda.  210  a > . L.  st.  13  089 

Insieme  4598  » • L.  st.  1,016,407 

o più  di  25  milioni  di  Ir. 

Le  società  amichevoli  d'Inghilterra  sono  essenzialmente  composte  di  operai 
e di  artigiani  di  città.  Le  più  volte,  ciascuna  di  loro  riunisce  gli  operai  di  una 
stessa  professione.  Se  ne  incontrano  perù  anche  uei  villaggi  ed  allora  sono 
formale  di  contadini. 

Ve  ne  ha  che  sono  esclusivamente  composte  o d'uomini  o di  donne;  ve  ne 
ha  che  riuniscono  indilTerenlemenle  i due  sessi. 

I loro  statuti  vurisno  secondo  i siti , secondo  le  professioni , secondo  le 
vedute  dei  loro  autori.  Non  pertanto  riposano  in  generale  sopra  alcune  basi 
comuni  che  si  possono  compendiare  nel  modo  seguente  ; 

1°  Si  è ricevuto,  in  quelle  società,  ad  un'età  Gasata  fra  due  limili  estremi, 
mai  ai  disopra  di  60  anui. 

2°  I socii  pagano  parecchi  generi  di  contribuzioni  ; . 

Un  diritto  di  entrata  o di  atiunessione  che  varia  secondo  l’età  della  persona 
ammessa;  ... 

Una  sottoscrizione  annua,  che  varia  da  6 a 12  scellini  l'anno,  si  paga  a rate 
di  uno  o più  mesi , e qualche  volta  si  accresce  pure  ceU'elà  delia  persona 
ammessa; 

Una  contribuzione  per  le  assemblee  generali  e per  le  feste  della  società,  cbt 
ascende  da  2 a 4 pene!  ; vi  sono  ordinariamente  ogni  anno  quadro  assemblea 
e due  festa;  le  spese  di  tali  riunioni  consistono  sopratuuo  in  mense  comuni; 

Su3sidii  straordinari!  in  caso  di  accidenti  sopravvenuti  ad  un  socio,  od  in 
caso  di  morte,  per  le  spese  di  sepoltura  e pei  soccorsi  alla  veduva  ed  ai  Ggli 
sopraviventi  ; 

In  Qne,  delle  multe  indille  sia  a quei  socii  che  trascurano  di  recarsi  alia 
assemblee  generali,  sia  a quelli  che  viulauo  certe  disposizioni  degli  statuti. 

5°  Non  sono  ammessi  nella  società,  o ne  sono  esclusi  perdendo  la  loro 

messa  ; 

Gli  operai  esercenti  una  professione  che  espone  notoriamente  la  loro  sanità 
o la  loro  vita  ; 

I soldati  arruolali  al  servizio  di  terra  o di  mare  ; 

Gl'Individui  che  ricevono  i soccorsi  della  parrocchia. 

4°  li  socio  non  ha  diritto  aU'assisteuza  che  dopo  un  certo  lampo  di 
amene*  sione. 

5°  L'assistenza  di  malattia  si  divide  in  soccorsi  ai  malati  allettati  ed  in 
soccorsi  ai  convalescenti  ; i primi  sono  ordinariamente  il  doppio  degli  altri. 
Quest' assistenza  è di  4 o 6 scellini  per  settimana  ; essa  varia  io  ragione  della 
contribuzione  ebdomadaria:  una  contribuzione  ebdomadaria  di  un  denaro,  per 
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esempio,  al  disotto  di  53  anni,  dà  diritto  ad  un  soccorso  di  4 scellini  la  setti- 
maoa,  in  caso  di  malattia  (1). 

[.'assistenza  di  malattia  non  può  prolungarsi  al  di  là  di  sei  mesi  in  alcune 
società,  al  di  là  di  un  anno  in  altre. 

6°  L'aesislrnza  non  è accordata  per  gli  accidenti  provenienti  da  ubria- 
chezza, da  libertinaggio  o da  altre  cause  vergognose. 

7»  L'epoca  alla  quale  comincia  l'aasistenza  per  la  vecchiezza  varia  dai 
65  ai  70  anni. 

Essa  è generalmente  uguale  ai  soccorsi  pei  convalesreuli.  In  alcune  società 
ì progressiva  ed  aumenta  coll’età  ; io  altre  è (Issa  e permanente. 

8°  L'assistenza  per  la  sepoltura  non  ascende  a meno  di  3 a 7 ghinee, 
e qualche  volta  sale  sino  a IO  ,3). 

9°  1 soccorsi  alle  vedove  sono,  in  alcune  società,  proporzionati  alla 
durata  del  tempo  durante  il  quale  il  socio  ne  Ita  fatto  parte,  ed  alla  massa  di 
soccorsi  che  egli  ha  potuto  ricevere; 

Sono,  in  alcune  altre,  determinali  ad  una  misura  precisa  dagli  statoti. 

10°  Gli  affari  di  queste  società  sono  aminiuistrati  da  uffizioli  eletti  da 
esse,  scelti  nel  loro  seno  e responsabili. 

Certe  multe  o l'espulsione  dalla  società  sono  la  sanzione  di  questa  respon- 
sabilità in  caso  di  mala  gestione.  Una  società  del  contado  di  Norfolk , della 
quale  sir  Tommaso  Ruggles  cita  gli  statuti  come  un  modello,  non  ammette 
nessun  membro  al  di  là  dell'età  di  45  anni,  li  socio  paga  una  ghinea  alla  sua 
entrata,  o uno  scellino  al  mese  durante  31  mesi,  come  retribuzione  straordinaria 
d'ammessione,  ed  un  scellino  per  mese  per  retribuzione  ordinaria  durante  tutto 
Il  tempo  della  sua  partecipazione. 

lo  caso  di  accidente  accaduto  ad  un  socio  si  fa,  oel  trimestre  che  segue,  un 

invito  di  6 perni  presso  ciascuno. 

La  medesima  contribuzione  è pagata  in  caso  di  morte.  Oltre  le  quattro 
assemblee  generali  la  società  ha  due  feste,  per  le  quali  ciascun  membro  paga 
1 scellino-,  l’assistenza  è di  5 scellini  per  settimana,  pei  malati  cd  infermi  che 
nou  sono  in  grado  di  uscir  di  casa,  e di  4 scell.-  pur  quelli  che  possono  uscire, 
purché  la  loro  malattia  o i loro  accidenti  non  si  prolunghino  oltre  un  anno.  La 
società  fa  d'altronde  le  spese  della  cura,  sia  a domicilio,  sia  allo  spedale.  Essa 
fa  pure  quelle  dei  funerali,  e vi  destina  una  ghinea  e mezzo;  accorda  inoltre 
due  ghinee  alla  vedova  ed  ai  figli,  se  ve  ne  ha.  Gli  agenti  della  società  visitano 
ogni  settimana  il  socio  ammalalo. 

La  malattia  contratta  o l'accidente  sopravvenuto  per  effetto  di  vizio,  di  disso- 
lutezza, o in  una  partita  di  piacere,  non  danno  alcun  diritto  all'assistenza.  La  ma- 
lattia o l'infermità  simulala,  quella  la  cui  cessazione  non  sia  dichiarata  se  è reale, 
traggono  seco  l'esclusione.  Il  socio  carcerato  per  debiti  è esente  dal  pagamento 
delle  sue  quote,  ma  non  può  partecipare  alla  società.  Regole  di  polizia  sono 
istituite  per  mantener  l'ordine,  la  decenza,  i buoni  costumi  nelle  riunioni. 


(1)  Ls  contribuzione  ebdomadaria  è quindi,  io  questa  età,  la  I8»«  parte  del  soccorso 
ebdomadario;  a S8  anni  sale  alla  li  * parte. 

(2;  Comprende,  oltre  alle  spese  funebri,  quelle  di  una  cena,  secondo  le  usanze  del 
paese.  Le  persone  meno  agiate  dauuo  pure  inulte  importanza  alla  bellezza  della  cassa. 
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DE  SBIANCO 


Quello  che  poi  è particolarmente  degno  d'osservazione  e di  elogio  in  questa 
società,  è che  si  è data  essa  medesima  per  amministratori  alcuni  principali  pro- 
prielarii  ed  ecclesiastici  che  vi  versano  doni  ; si  è cosi  posta  sotto  il  sindacato 
di  persone  illuminale  ed  imparziali  (1).  \ 

La  Scozia  ha  parimente  le  sue  società  di  previdenza.  Sir  John  Sinclair  cita 
un  club  stabilito  a Glafton  nel  contado  d’Ayr,  sul  principio  il  più  semplice:  esso 
porta  il  titolo  di  Penny  or  Halfpcnny  club  ,2);  è composto  di  circa  50  membri; 
non  ha  cassa,  ina  quando  un  socio  è malato,  riceve  da  ciascun  membro  un  penny 
se  è obbligato  af letto,  un  mezzo  penny  se  è solamente  impedito  di  lavorare.  Si 
vede  un  gran  numero  di  società  ad  Edimburgo,  sotto  il  titolo  di  Yearly  societies. 
1 tre  quarti  della  popolazione  laboriosa  vi  sono  inscritti.  Il  numero  dei  membri 
varia  da  50  a 1000.  Non  vi  si  ammettono  che  persone  di  18  a 50  anni  e di 
buona  salute;  vi  sono  ricevute  le  donne.  La  retribuzione  è di  1 scellino  per 
l'ammcssione,  e di  2 o 5 denari  per  settimana;  ma  queste  società  hanno  questo 
di  particolare,  che  ratino  per  alcuni  riguardi  la  funzione  di  casse  di  risparmio  ; 
ciascun  socio  paga  ogni  settimana  2 o 3 scellini,  destinali  a pagare  la  sua 
pigione  e che  egli  ne  ritira  alla  scadenza  del  termine;  idra  ingegnosa  ed  utile. 

Dodici  coinmissarii  visitano  i malati  : questi  ultimi  ricevono  6 scellini  per 
settimana,  durante  le  tredici  prime  settimane,  3 scellini  per  ciascuna  delle  tre- 
dici seguenti;  2 per  ciascuna  pel  resto  dell’anno.  La  famiglia  del  socio  riceve 
alla  sua  morte  4 lire  sterline  pei  suoi  funerali:  egli  medesimo  riceve  2 lire  ster- 
line e 10  scellini  so  perde  la  moglie  o un  figlio.  La  società  è puramente  annuale, 
come  il  suo  titolo  lo  indica,  ed  è una  grande  imperfezione  senza  dubbio  ; alla 
fine  dell'anno  i sodi  si  ripartiscono  quello  che  rimane  in  cassa  ; sovente  la  so- 
cietà si  prolunga  durante  parecchi  anni,  ma  non  vi  rende  nessun  conto,  e questa 
è una  imperfezione  anche  più  grande. 

Le  società  amichevoli  formate  in  Inghilterra  dagli  abitanti  delle  campagne 
ricevono,  ordinariamente  la  domenica,  le  retribuzioni  dei  loro  membri,  ed  hanno 
cosi  il  vantaggio  di  preservarli,  in  quel  giorno,  d'andare  a spendere  il  loro  da- 
naro al  giuoco  o alla  taverna.  Si  citano  con  elogii  quelle  del  vescovado  di  Durham, 
e specialmente  quelle  di  Winston,  di  Bishops  Auckland.  L'ultima,  fondata  nel 
1798,  è esclusivamente  formata  di  vecchi;  il  suo  scopo  è eminentemente  reli- 
gioso e morale;  essa  assicura  parimente  soccorsi  ai  suoi  membri,  e dopo  la  loro 
morte,  alle  loro  famiglie  ; quella  brava  gente  riserba  un  decimo  delle  loro  quote 
per  assistere  ^'indigenti  stranieri  alla  loro  società. 

Il  reverendo  J.  Smith,  pastore  della  parrocchia  di  Wcndovcr,  immaginò  nel 
1799  d'impegnare  gli  operai  ed  i coltivatori  di  quel  villaggio  a fare,  durante 
la  bella  stagione,  dei  risparmii  ebdomadari!,  ed  a panarli  la  domenica  mattina, 
prima  dell'ulllziatura,  in  una  cassa  comune  per  formare  un  fondo  che  poi  fosse 
distribuito  a Natale;  s'impegnò  con  multi  ricchi  proprielarii  di  quel  villaggio  ad 
aggiungere  un  terzo  di  piq  alla  mussa  di  tale  accumulazione;  ciascun  depositante 
di  3 scellini  riceveva  io  tal  modo  4 sceli,  a .Natale,  e fin  da  principio  ottenne 
più  di  60  sottoscrittori. 


(1)  Ved.  la  Stona  di  Tomaso  Jtu ygles  precitata;  lettera  41  ; gli  statuti  di  questi  so- 
cietà sono  ingeniti  nel  turno  tl>  degli  Annali  d’Agricollura  dell'Inghilterra. 

(2)  Società  dei  soldi  e mezzi  soldi.  Vedi  il  saggia  sulle  friendly  societies,  pag.  820. 
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Sir  MortOD  Eden  fa  menzione  di  due  o tre  società  che  prestano  ai  loro  mem- 
bri da  dieci  a quindici  lire  sterline,  su  buone  guarentigie,  per  dar  loro  i mezzi 
di  comperare  una  vacca,  delle  provvisioni,  ecc.  Una  di  esse,  nel  1795,  ha  sol- 
levato, con  un  prestito  di  100  lire  sterline,  alcuni  disgraziati  coltivatori,  i quali 
senza  quest'assistenza  sarebbero  stali  intieramente  rovinati. 

Noi  abbiamo  gii  avuto  occasione  di  citare  una  società  amichevole  di  vecchi 
formala  a Winston  nel  contado  di  Durham,  secondo  le  indicazioni  del  vescovo 
di  Durham,  dal  reverendo  Tommaso  Burgess,  e che  ha  per  oggetto  di  mantenere 
fra  loro  lo  spirito  religioso,  l’amore  della  frugalità,  dell'unione,  e di  occuparli 
allo  studio  della  santa  Scrittura  ed  a buone  letture.  Questa  società  mette  pure 
in  comune  risparmii  ebdomadarii.  Sottoscrivendo  per  un  penny  per  settimana  , 
i suoi  membri  di  60  a 70  anni  ricevono  alla  fine  dell'anno  il  doppio  della  loro 
messa-,  di  70  ad  80  anni,  il  triplo  ; di  80  a 90,  il  quadruplo,  ecc.  I ciechi  sono 
assimigliati  ai  sessageuarii.  Se  il  socio  muore  nell’anno,  la  sua  famiglia  ha 
diritto  di  ricevere  la  sottoscrizione;  la  società  si  compone  inoltre  di  membri 
onorari!  i quali  contribuiscono  una  ghinea  senza  pretendere  ai  vantaggi. 

Alcune  società  amichevoli  hanno  per  oggetto  unico  di  assicurare  un  soccorso 
alle  vedove  dopo  la  morte  dei  soci!. 

Le  società  amichevoli,  composte  esclusivamente  di  donne,  si  contentano  di 
sottoscrizioni  meno  elevate;  il  genere  dì  assistenza  vi  è presso  a poco  il  mede- 
simo. In  quasi  tutte  non  è accordato  nessun  soccorso  alle  doune  sopra  parto,  se 
non  a ragione  d'una  malattia  straordinaria  che  fosse  la  conseguenza  del  parto, 
o venisse  ad  aggiungervisi.  Giacomo  Cave,  nel  suo  saggio  sulle  società  amiche- 
voli, non  approva  intieramente  i motivi  che  hanno  dettato  una  simile  interdi- 
zione. Mistress  Wakefleld  ba  fatto  conoscere  un  club  amichevole  di  donne , 
esistente  a Tottenham,  i cui  statuti  contengono  alcune  interessanti  particolarità. 
Questo  club  unisce  alla  solita  assistenza  una  specie  di  banco  per  dei  prestiti 
gratuiti,  destinati  a procurare  materie  prime  o qualunque  altro  oggetto  produt- 
tivo, e che  poi  sono  rimborsati  di  mese  in  mese  a piccole  rate.  La  condotta 
morale  delle  socie,  in  questi  club,  è l’oggetto  di  un’attenzione  affatto  speciale. 
Benefiche  signore  lo  proteggono  colla  loro  presenza,  coi  loro  consigli,  coi  loro 
doni.  Esso  riceve  pure  piccole  contribuzioni  pagate  da  fanciulli. 

É degno  degli  amici  del  bene  di  partecipare  cosi  alle  istituzioni  di  previdenza 
formate  dagli  uomini  laboriosi  ; in  Inghillera  gli  esempi  ne  sono  frequenti  : so- 
vente un  grande  proprietario  crea  e dota  l'istituzione,  pel  vantaggio  degli  abitanti 
del  sito.  Si  è veduto  lord  llarcourt  unire  una  somma  uguale  alla  contribuzione 
ebdomadaria  del  contadino  nella  sua  terra  di  Nuhemara,  contado  di  Oxford;  le 
due  messe  appartengono  al  socio  che  ne  dispone  a volontà,  sotto  la  sola  riserva 
che  il  benefattore  ne  approvi  i suoi  motivi.  Non  è raro  che  operai  laboriosi,  colla 
loro  sola  messa  di  uu  soldo  per  settimana,  abbiano  in  massa  cinque  a sei  ghi- 
nee. La  società  di  agricoltura  di  Bath  ha  incoraggialo  colali  stabilimenti  con  dei 
premii,  sotto  condizioni  saviamente  imposte,  come  per  esempio,  quella  la  quale 
esige  che  una  parte  dei  foodi  non  sia  mai  esposta  in  investimenti  di  biglietti  di 
lotteria  od  altri  impieghi  sottoposti  ad  eventualità  della  sorte. 

Ecenom.  2*  serie.  Tomo  XIII.  — 66. 
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ARTICOLO  III. 

Società  di  mutui  soccorsi  in  altre  contrade  dell’Europa. 

Le  società  di  mutua  assistenza  nell'Olanda  sono  fondate  sopra  un  principio 
analogo  a quello  dei  friendly  Societies  dell'Inghilterra,  come  sembrano  essere 
nate  da  cause  analoghe,  àia  ciascuna  di  esse  si  compone  di  un  maggior  numero 
di  sodi;  il  termine  medio  del  loro  numero  è di  2000  circa  (1).  Nel  1827  si 
contavano  più  di  340  di  tali  stabilimenti.  La  sola  città  di  Amsterdam  ne  posse- 
deva 65,  quella  di  Rotterdam  39.  Nondimeno,  intiere  provincie  non  gli  avevano 
ancora  adottati  a quell’epoca  (2).  Quasi  72,000  individui  facevano  parte  delle 
società  io  tutta  l'Olanda.  I redditi  si  componevano  in  parte  del  prodotto  delle 
proprietà,  in  parte  di  messe,  di  contribuzioni  e di  multe.  Più  di  12,000  individui 
erano  siati  soccorsi  per  maialila,  2400  per  sepoltura. 

Le  società  olandesi  mettono  pure  le  spese  pei  funerali  dei  loro  membri,  quasi 
nello  stesso  grado  che  l’assistenza  durante  la  loro  vita,  e s’inconlrano  in  questo, 
senza  saperlo,  colle  confraternite  della  capitale  del  mondo  cristiano.  Non  sola- 
mente la  prima  delle  sue  spese  si  eleva  quasi  alla  metà  della  spesa  totale;  ma  si 
trova  una  provincia,  quella  di  Zelanda,  dove  le  società  non  hanno  altro  oggetto 
che  di  provvedere  alla  sepoltura  dei  membri  che  le  compongono  o delle  mogli 
di  questi. 

Le  spese  d'amministrazione  sono  molto  considerevoli  ; ascendono  a quasi  un 
decimo  delle  spese  totali.  La  somma  totale  dei  soccorsi  distribuiti  nell'anno 
ascendeva  oltre  300  mila  fiorini. 

Una  società  olandese  di  mutua  assistenza  fa  pe'  suoi  membri  il  vero  ufficio 
di  dispensario  ; essa  manda  al  maialo  un  medico  o un  chirurgo  ; gli  somministra 
le  medicine;  gli  unisce  spesso  un  soccorso  in  danaro. 

Molte  di  queste  società  possiedono  un  patrimonio,  delle  proprietà  fondiarie; 
si  alimentano  altronde  con  messe,  con  contribuzioni  ordinarie  e straordinarie,  e 
con  multe.  Le  contribuzioni  ordinarie  sono  o ebdomadarie  o mensili  ; la  loro 
somma  per  l'anno  intiero  è,  in  termine  medio,  di  circa  4 fiorini  per  socio. 

Ad  Amsterdam  nel  1827,  sopra  9000  sodi , 2400  erano  stali  assistili  a 
titolo  di  malattia,  230  erano  stati  sepelliti  a spese  della  società;  la  massa 
iniiera.dei  soccorsi  distribuiti  da  loro  in  quella  città  non  si  elevava  a meno  di 
67,000  fiorini  all'anno. 

Le  casse  delle  vedove  sodo  in  Olanda  una  classe  speciale  di  stabilimenti  di 
previdenza;  esse  vi  sono  antichissime  e moltiplicale;  se  ne  contavano  nel  1827 
ventisei,  la  maggior  parte  delle  quali  hanno  una  sfera  di  operazioni  assai  estesa; 
poiché  la  loro  corrispondenza  si  estende  sovente  in  altre  città  che  quella  dove 
risiede  la  loro  amministrazione.  Il  maggior  numero  è fissalo  in  Amsterdam.  11 
numero  delle  persone  alle  quali  esse  prestano  la  loro  assistenza  oltrepassa  tredi- 
cimila. I loro  capitali  riuniti  sommano  a quasi  un  milione  di  fiorini,  di  cui  quasi 
il  totale  é investito  in  fondi  pubblici,  esse  pagano  annualmente  per  più  di  225 


(4)  Circa  venlìdue  volt*  la  media  delle  società  amicali  della  Gran  Bretagna. 
(!)  Quella  di  Groninga,  di  Drente. 
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mila  Boriili.  I)  governo  ai  occupa  del  loro  destino  con  una  giusta  folleritudine , 
e le  sottopone  ad  una  sorveglianza  die  è pure  una  protezione,  perchè  è una  gua- 
rentigia per  gl'interessi  dei  quali  sono  depositarie.; 

Il  Belgio  ha  adottato  le  associazioni  di  mutuo  soccorso,  ma  non  le  casse 
speciali  per  le  vedove. 

Si  coniavano  nel  Belgio,  vereo  l’anno  1837,  più  di  130  casse  di  mutui  soc- 
corsi pei  casi  di  malattia  e per  le  spese  di  sepoltura.  13,000  individui  almeno 
ri  partecipavano  : tu  questo  numero,  più  di  4000  avevano  ricevuto  i soccorsi 
di  malattia;  il  soccorso  di  sepoltura  era  stato  accordato  per  circa  500;  la  somma 
dei  soccorsi  ascendeva  a quasi  30,000  florioi  ; gli  obblighi  e le  spese  d'ammini- 
strazione a 6000.  Ma  i soccorsi  per  sepoltura  non  rappresentavano  che  la  settima 
parte  dei  soccorsi  per  malattia. 

La  provincia  di  Liegi  non  possedeva  allora  nessuna  di  queste  società;  se  ne 
contavano  appena  quattro  a Bruaaellea  , nessuna  nella  provincia  del  Brabante 
meridionale. 

ARTICOLO  IV. 

Delle  casse  delle  vedove  e degli  orfani  e delle  casse  pei  malati  in  Alemagna, 

in  (svizzera  ed  in  Italia. 

Dopo  i lavori  matematici  di  Euler,  le  casse  di  vedove  si  sono  assai  molti- 
plicale nel  Nord  dell'Alemagna.  L'esempio  ne  è stato  datò  prima  dalle  classi  più 
illuminate  della  società.  1 pastori  di  Berlino  avevano  già  stabilito  una  cassa  di 
vedove  per  le  loro  mogli  fino  dal  1635;  i professori  di  Gottinga  ne  fondarono 
una  simile  nel  1743.  I governi  hanno  favorito  e qualche  volta  dolalo  questi 
stabilimenti  ; cosi  in  Prussia  si  sono  destinati  i prodotti  dei  lotto  alla  cassa 
dei  soldati. 

Kritter,  a Gottinga,  ha  pubblicato  i risultali  ottenuti  dall'esperienza  in  un 
gran  numero  di  casse,  specialmente  in  Prussia,  in  Danimarca,  nell'Annover  ; 
egli  ha  esposto  i vantaggi  di  tali  atabilimeoti,  ha  additato  i pericoli  ai  quali  sono 
esposti  quando  riposino  su  basi  false  ; ha  cercato  di  sciogliere  le  questioni  che 
esse  fanno  nascere,  ed  ha  contribuito  potentemente  alla  loro  propagazione. 
Questo  soggetto  è stato  trattalo  ugualmente  da  Telens  a Lipsia,  da  Gunther  ad 
Amburgo,  da  Karslen  (1),  da  Fuss  ;2)  e da  Sussmilch  nella  sua  celebre  opera 
sulle  leggi  assegnate  dalla  Provvidenza  alla  specie  umana  (3). 

Le  casse  delle  vedove  sono  alimentate,  come  quelle  deilo  società  di  previdenza, 
da  capitali  pagali  e da  quote  periodiche. 

L’assistenza  è proporzionata  : 

1°  All'età  del  marito  e della  moglie  al  momento  della  sottoscrizione  ; 

2°  Alla  probabilità  della  decessane  dell’uno  e dell’altra; 

3°  Alla  quota  dei  pagamenti. 

L’esperienza  ha  mostralo  che  l'applicazione  delle  tavole  di  mortalità  vi  si 
trova  modificala, 


(1)  Teoria  delle  cane  per  le  vedove,  1751. 

(3)  Schiarimenti  sui  pubblici  istituti,  calcolati  setto  la  direzione  di  Leone  Eulero, 
178ì. 

(3)  Die  goettliche  Ordnung  dee  menschlichen  Gcschlechts. 
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1°  In  quanto  che  le  donne,  in  favore  delle  quali  è formata  l'istituzione, 
godono  generalmente  di  buona  salute  ; 

2°  In  quanto  che  nelle  donne  la  mortalità  s’indebolisce  dopo  il  tempo 
della  fecondità; 

5*  In  quanto  che,  al  contrario,  sovente  l’apparenza  della  salute  del  ma- 
rito è fallace , quindi  la  sua  premorenza  più  frequente. 

Kritter  ba  proposto  la  base  seguente  ; 

Supponendo  una  cassa  formata  da  duemila  coppie  sottoscritte , 

In  cui  la  età  media  dei  mariti  sia  di  40  anni  ; 

Quella  delle  mogli  di  32  ; 

E che  riceva  annualmente  200  nuovi  soscrittori  ; 

Tosto  che  il  primo  avrà  toccato  50  anni,  si  avranno  tre  donne  pensionate  su 
5 sottoscrittori. 

Le  casse  delle  vedove  sono  state  anche  esposte  ad  alcune  critiche;  si  è posto 
in  dubbio  la  loro  utilità;  esse  hanno  mollo  solferto  in  Alemagna,  in  mezzo  ai 
disastri  che  le  guerre  del  principio  di  questo  secolo  hanno  trascinati , ed  i loro 
capitali  non  sono  sempre  stati  rispettati.  Il  merito  di  questa  istituzione  è senza 
dubbio  subordinalo  alla  scelta  delle  basi  adottate;  ma  non  potrà  essere  conte- 
stato, allorché  le  condizioni  ne  sono  saviamente  combinate. 

L'Alemagna  meridionale  non  ha  lardato  ad  appropriarsi  codeste  vedute  d'una 
previdenza  inspirata  dai  sentimenti  di  famiglia.  Cna  cassa  generale  delle  vedove 
e degli  orfani  era  stata  fondala  Qn  dal  1756  a Stuttgarda,  pel  granducato  di 
Wurtemberg;  dopo  avere  subito  le  tristi  conseguenze  delle  circostanze  essa  è stata 
ristabilita  nel  1817.  Sono  state  erette  casse  speciali  per  diverse  classi  della  so- 
cietà, i membri  delle  quali  si  sono  a tal  uopo  associati  fra  di  loro;  gli  ecclesia- 
stici protestanti,  gl'istitutori,  i soldati,  gl'impiegati  hanno  principalmente  adottato 
questo  modo  di  mutua  assistenza:  al  30  giugno  1830  la  cassa  degl’impiegati 
pagava  pensioni  a 334  vedove  ed  a 413  orfani.  Una  cassa  privata  era  stala 
aperta  lo  stesso  anno  a Rottemburgo  ; era  formata  per  azioni , e possedeva  un 
capitale  di  78  573  Oorini , e pensionava  15  vedove  per  una  somma  annua  e 
totale  di  7.400  Oorini. 

Il  granducato  di  Baden  possiede  ugualmente  delle  casse  per  le  vedove  e gli 
orfani  degl'impiegati  civili  (1),  dei  ministri  del  cullo  evangelico,  dei  maestri  di 
scuola  e degli  istitutori  (2). 

A Manheim.  a Carlsrulte,  ad  Amburgo,  ecc.,  si  sono  fondate  parimente  sotto 
il  titolo  di  casse  dei  morti  ( Stcrbc-Cassenj  delle  società  che  hanno  per  oggetto 


(I)  t.a  società  è volontaria;  la  pensione  è indipendente  da  quella  pagata  dallo  Stato, 
e corrisponde  alla  messa.  — So  100  fior,  di  stipendio  la  ine-sa  annuale  è di  1 fior.  30  kr. 
e la  vedova  riceve  16  fior,  e 30  kr.  — Su  1000  fior,  di  stipendio,  la  messa  annua  è di 
15  fior,  e la  vedova  ne  riceve  165.  — Su  3000  fior,  di  stipendio,  la  messa  annuale  è di 
45  finr.  e la  vedova  riceve  495  fior.,  e così  di  seguilo.  Medinole  uoa  messa  supplementare 
si  assicura  pure  un  soccorso  ai  ragazzi. 

(t)  Le  pensioni  delle  vedove  sono  dai  30  ai  40  fiorini.  Un  decreto  del  Granduca  del 
18  giugno  1831,  fondò  una  nuova  cassa  per  le  maestre  che  non  appartengono  alle  asso- 
ciazioni libere  ed  ha  destinato  un  capitale  di  20,000  fiorini  per  i maestri  cattolici  e di 
10,000  per  i protestanti. 


Digitized  by  Google 


BENHICMIIA  PUBBLICA 


1049 


di  somministrare  una  aomma  alia  morie  di  un  socio  in  favore  della  sua  vedova, 
de'  suoi  figli  o delle  persone  che  egli  indichi.  Il  numero  dei  socii  è generalmente 
illimitalo,  la  loro  ammessione  è libera.  Sono  però  richieste  certe  condizioni  da 

quelle  che  si  presentano.  Quindi  debbono,  per  esempio,  appartenere  ad  un  culto 
cristiano,  vivere  dei  loro  propri!  mezzi,  risiedere  nella  città  dove  la  cassu  è fon- 
data, essere  maggiori,  non  avere  oltrepassato  i 30  anni , godere  di  un  buono 
stato  di  salute  al  momento  della  recezione.  Se  ne  escludono  qualche  volta  i 
servidori  ed  i braccianti , a meno  che  non  sieno  borghesi,  o almeno  ammessi 
all'esercizio  del  diritto  di  proiezione,  secondo  le  istituzioni  municipali. 

Esistono  pure  in  Alemagna  società  di  previdenza  i cui  membri  stipulano  per 
se  medesimi,  in  caso  di  accidenti.  Ne  era  stata  fondala  una  in  Amburgo;  sul 
cominciare  di  questo  secolo  vi  si  sono  formate  sopratutlo  delle  casse  per  pro- 
curarsi la  cura  gratuita  in  caso  di  malattia.  Le  più  volte  l'oggetto  della  quota 
è di  assicurare  a quelli  che  la  pagano  il  vantaggio  di  essere  ricevuti  e curati  in 
una  casa  di  salute.  L'istituzione  di  previdenza  si  combina  cosi  coi  sistema  degli 
spedali  a pagamento,  dei  quali  avremo  occasione  di  occuparci  nella  terza  parte  di 
quest'opera.  In  altri  casi  il  socio  è soccorso  in  casa  propria.  L'esempio  di  uno 
stabilimento  formato  secondo  la  prima  di  queste  due  combinazioni  è dovuto  alla 
sollecitudine  di  un  prelato  amico  dell'umanità  , d'Erthal , principe  vescovo  di 
AVurlzburgo  e di  Bamberga  (1).  Nel  1785  egli  fondò  una  cassa  legata  collo 
spedale  Julius  di  Wurtzburgo  nel  1789,  estese  questa  istituzione  a Bamberga; 
le  persone  dei  due  sessi,  mediante  una  quota  determinata  , ottengono  il  diritto 
di  essere  curali  gratuitamente  in  caso  di  malattia.  É una  specie  di  assicurazione. 
Si  può  eziandio  procurarne  il  vantaggio  a dei  terzi.  I servidori  sono  stati,  nel 
1801,  nelle  medesime  città,  l'oggetto  di  una  fondazione  speciale;  le  messe  vi 
sono  pagate  dai  padroni.  Si  vede,  dai  conti  pubblicati  da  quegli  stabilimenti , 
che  la  cassa  paga  allo  spedale  per  ciascun  malato  da  25  a 30  kreutzers  per 
settimana;  che  la  quota  è calcolata  in  ragione  di  15  kr.  per  trimestre  solamente, 
ossia  di  5 denari  per  settimana.  120  malati  circa  eranvi  nel  1787,  verso  l'epoca 
della  fondazione,  curati  in  codesto  modo;  la  spesa  ascendeva  ad  830  fiorini, 
per  2030  giornate,  ed  era  press’a  poco  coperta  dal  prodotto  delle  quote. 

Questo  utile  esempio  è stato  presto  imitato  in  Baviera,  e si  è successivamente 
propagato.  Altre  città  hanno  adottato  l’ultimo  sistema  che  si  accosta  maggior- 
mente a quello  delle  società  amichevoli  d'Inghilterra.  Cosi  la  cassa  dei  malati 
di  Carlsruhe,  per  esempio,  fa  curare  i socii  nella  loro  propria  casa.  Gli  statuti  di 
questo  stabilimento  meritano  per  molti  riguardi  di  essere  citati  per  modello;  per 
altri  riguardi  esso  offre  un  contrasto  singolare.  Esso  ammette  alla  contribuzione 
qualunque  persona  maggiore,  onesta  e cristiana;  ma  non  riceve  nè  i servidori, 
nè  i compagnoni  operai  che  non  godano  della  borghesia,  o almeno  del  drillo  di 
protezione.  Un  terzo  può  sottoscrivere  per  la  persona  alla  quale  voglia  fare  be- 
nefìzio. Il  sottoscrittore  paga,  entrando,  una  prima  messa  di  2 fiorini  al  disotto 
di  50  anni,  di  6 fiorini  ai  50 ; ma  che  aumenta  al  di  là  di  quest’età  di  2 fiorini 


(I)  Ved.  il  ld  agazzino  di  Gottinga  per  i poveri,  e per  l'industria  del  pastore  Wage- 
msoD,  1789,  t.  I,  parte  I,  pag.  104.  — Tbomann,  Annoi,  insti!,  mtdico-clinici,  t.  I, 
pag.  35  a 37.  — L’enciclopedia  di  Kreinitz,  t.  47. 
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ogni  cinque  anni.  Egli  paga  inoltre  ogni  5 mesi  una  quota  di  45  k rentier*. 
Riceve  in  conlracanibio  (ma  solamente  quando  la  malattia  lo  costringa  a «tara 
a letto  o nella  propria  slama)  per  settimana,  cioè: 

Le  prime  settimane 5 fiorini 

Se  la  malattia  dura  piti  di  13  settimane  3 
Se  questa  dura  più  d'un  anno ....  4 

Le  spese  di  parto  non  fanno  parte  di  quest'abbuonzmeoto;  vi  si  compren- 
dono solamente  quelle  di  una  malattia  che  sopravenisse  durante  il  parlo  o ne 
fosse  la  conseguenza. 

I socii  ricevono  il  soccorso  anche  se  sono  assenti,  nel  luogo  deveti  trovano. 
Il  socio  assente  può  conservare  I suoi  diritti  consegnando  al  suo  ri  terno  la 
somma  delle  quote  scadute. 

II  socio  che  trascuri  durante  quattro  settimane  di  versare  la  sua  quota,  è 
escluso;  ina  può  essere  reintegralo,  pagando  di  nuovo  come  alla  sua  prima 
ammessione. 

48  rappresentanti  eletti  formano  l'assemblea  generale  che  si  riunisce  una 
volta  ogni  due  anni,  e questa  uomina  una  commissione  di  16  membri,  la  quaio 
amministra  la  società.  La  riunione  è sottoposta  ali’autoriU  dei  governo. 

li  malato  per  ottenere  il  soccorso  deve  produrre  un  certificalo  che  indichi: 
1°  li  suo  nome  e la  sua  condizione, 

3°  La  natura  detta  malattia , 

3°  li  giorno  in  cui  è stato  chiamato  il  medico, 

4°  La  durata  delia  malattia; 

5°  Se  l'assistenza  del  medico  sia  stata  continua, 

6*  Se  il  malato  è stato  obbligato  di  guardare  il  ietto  o la  stanza, 

7°  La  data  della  guarigione. 

Le  società  di  mutua  assistenza  sembrano  essere  oggi  poco  diffuse  in  Ale- 
magna. Le  casse  deile  vedove,  le  casse  degli  orfani,  gii  abbuooamenli  cogli  spe- 
dali e cogli  ospizii , infine  le  tribù  o comunità  d’arti  e mestieri , ne  tengono 
luogo  per  molti  riguardi.  Frattanto  questa  istituzione  è mollo  antica.  Fino  nel 
1568  noi  vi  scopriamo  delle  casse  fraterne  [KnappschafU- Casse*,  Brvdtr  Cat - 
sen),  stabilite  fra  gli  operai  impiegati  nei  boschi  e foreste,  mantenute  io  parte 
dai  risparmii  dei  contribuenti  e che  servono  ad  assisterli  in  caso  di  sciagura. 

In  Isvizzera,  paese  d’istituzioni  essenzialmente  municipali,  io  cui  la  più  parta 
dei  legami  sociali  conservano  ancora  la  forma  deli'assisienza  mutua,  in  cui  il 
Comune,  le  tribù  guarentiscono  i loro  membri,  l'idea  delle  società  di  previdenza 
doveva  prodursi  di  per  se  medesima.  Le  casse  per  le  vedove  vi  si  sono  natural- 
mente formale  soprattutto  in  seno  alla  borgiiesia  e si  sono  sparse  nella  maggior 
parte  delle  città  ; gli  uomini  di  fatica  che  non  possedono  i diritti  della  borghesi* 
e che  non  possono  essere  ammessi  nelle  tribù,  si  trovano  collocati  in  isvizzera, 
come  noi  già  lo  abbiamo  notato,  io  una  situazione  critica,  allorché  la  disgrazia 
li  colpisce,  perchè  si  trovano  quasi  fuori  della  società  locale;  una  protezione 
speciale  era  loro  necessaria;  le  socielà  di  previdenza  ne  hanno  offerto  il  mezzo. 
Sfa  i mestieri  inferiori,  pei  quali  sopratutto  questa  proiezione  era  necessaria  , 
sono  generalmente  esercitati  in  Isvizzera  da  stranieri,  i quali  non  vi  fanno  che 
un  soggiorno  momentaneo.  Essi  non  si  stabiliscono  nella  medesima  città  per  un 
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tempo  abbastanza  considerevole  per  potervi  contribuire  ad  nna  cassa  comune 
con  pagamenti  abbastanza  prolungati , oppure  attendervi  l'epoca  in  cui  avranno 
bisogno  di  ricevervi  i soccorsi;  essi  non  v'invecchiano.  Che  cosa  faranno  essi 
dunque  io  tale  mobilità  continua?  Pagheranno  eglino  delle  messe  di  coi  non 
ispereranoo  di  profltlare?  oppure  porteranno  eglino  seco,  al  loro  partirsi,  la 
somma  delle  messe  che  avranno  pagate?  Questo  problema  ha  molto  occupato  gli 
illuminati  filantropi,  dei  quali  la  Svizzera  tento  giustamente  si  onora.  Esso  è sialo 
risoluto  con  molta  saviezza  nella  piccola  città  di  Vevey  così  interessante  per  le 
sue  istituzioni.  La  contribuzione  è pagata  a profitto  degli  operai  dal  padroni,  la 
cui  residenza  è Ossa;  questi  si  concertano  fra  di  toro  a colai  uopo,  e ritengono 
la  messa  sul  salario  pagalo  al  lavorante;  la  contribuzione  cosi  è Ossa,  costante, 
in  mezzo  ai  mutamento  continuo  delle  persone.  La  cassa  a sua  volta  assiste 
qualunque  operaio  nelle  sue  necessità,  fosse  pur  egli  arrivato  di  fresco.  Vi  è 
società  fra  quelli  che  sono  partiti  e quelli  che  sono  arrivali.  A Losanna  si  è 
seguito  questo  esempio.  A Ginevra  si  sono  istituite  due  società  distinte,  ciascuna 
delle  quali  ha  la  sua  cassa  a parte:  una  per  gli  operai  la  cui  residenza  è fissa, 
l’altra  per  quelli  che  non  vi  soggiornano  che  in  una  maniera  temporanea.  Esse 
contano  insieme  da  5 a 600  membri,  sono  incoraggiate  al  tempo  stesso  dall'ano. 
minislriuione  pubblica. 

ARTICOLO  V. 

Delle  società  di  prevideuza  in  Francia. 

La  più  antica  società  d'assistenza  mutua  che  esiste  a Parigi , distinta  dalle 
corporazioni  d'arti  e mestieri,  è,  se  male  non  ci  apponiamo,  quella  di  S.  Anna , 
che  fu  istituita  nel  1691  per  gli  operai  di  tutte  le  professioni.  Gli  stabilimenti 
di  questo  genere  erano  del  resto  poco  numerosi,  se  giudichisi  almeno  da  quelli 
che  sono  sopravvissuti;  poiché  appena  se  ne  contano  cinque  nella  capitale,  la 
cui  origine  risalga  al  di  là  di  40  anni.  Sono  anzi  anche  oggidì  poco  moltiplicati 
in  certe  parti  del  regno.  Parigi  ne  contiene  oggi  un  numero  mollo  consideratole. 
Una  riunione  di  amici  del  bene,  la  Società  Olantropica  eminentemente  notevole  per 
la  saviezza,  la  purezza  e la  perseveranza  delle  sue  vedute,  ha  avuto  il  merito  di 
occuparsi  per  la  prima,  diciam  meglio,  si  è occupata  quasi  sola,  d’incoraggiare, 
di  guidare,  di  propagare  queste  società;  essa  le  ha  circondate  di  una  tutela  be- 
nevola e salutare.  Parigi  ne  contava  2*28  circa,  nel  1837,  che  siensi  almeno 
fatte  conoscere  e che  agiscano,  istituite  sotto  nomi  diversi , con  condizioni  non 
meno  diverse.  — Le  società  di  previdenza  o di  mutua  assistenza,  che  esistono  a 
Parigi,  sonò  tulle  composte  di  operai,  ma  si  dividono  in  due  classi  distintissime) 
le  una  riuniscono  operai  di  una  stessa  professione  ; le  altre  di  qualunque  profes- 
sione indifferentemente.  Le  seconde  sono  le  meno  numerose. 

Il  numero  de’  sodi  varia  da  16  a 1400;  la  media  è di  70  circa  per  società. 
Quelle  conosciute  io  questo  momento  contengono  un  numero  totale  di  circa 
15  a 16,000  membri  (1).  Ma  un  quarto  di  queste  società  non  contengono  50 


(1)  Su  228  società  note,  22  non  indicarono  il  numero  dei  loro  membri.  Il  numero  dei 
membri  che  compongono  le  altre  è di  circa  18,800.  Supponendo  che  quelle  delle  quali 
non  ai  conosce  il  oumero  dei  tocii  siano  preti'a  poco  dell»  slessa  forza  si  potrebbe  cal- 
colare su  17,000  sodi  ebe  partecipano  di  simili  inatituzioni  nel  seno  della  capitale. 
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membri;  è impossibile  che  associaziooi  cosi  poco  numerose  possano  fare  un'ap- 
plicazione solida  dei  calcoli  di  probabilità  e che  guarentiscano  qualche  soccorso 
con  una  certezza  qualunque.  Classificando  queste  associazioni  secondo  le  profes- 
sioni esercitate  dai  loro  membri,  si  trovano  pel  1857  i risultati  seguenti  : 


DOrdi.ve. 

1 

PROFESSIONI. 
Tutte. — Stati  diversi  (1) 

NUMERO 

DELLE  DEI 

SOCIETÀ.  SOCIETÀ  RII. 

36  3018 

2 

Tipografi  e professioni  analoghe 

32 

1484 

5 

Incisori,  litografi  e professioni  analoghe 

4 

220 

i 

Artisti  di  varii  generi  . 

4 

142 

8 

Orefici,  gioiellieri  ed  arti  aoaloghe. 

9 

493 

6 

Operai  in  porcellane 

1 

176 

7 

Falegnami,  ebanisti  ed  operai  iu  legno 

6 

256 

8 

Macchinisti 

5 

247 

9 

Operai  in  carte  dipinte  . 

a 

231 

10 

Conciatori  ed  altri  lavoranti  in  pelli 

8 

496 

11 

Calzolai 

a 

269 

12 

Operai  in  sete  ♦ . # 

2 

134 

13 

Tappeszieri 

1 

41 

là 

Tessitori  di  coperte 

1 

30 

13 

Berrettai  ■" 

2 

128 

16 

Coppellai  , 

4 

1239 

17 

Parrucchieri  ..... 

2 

38 

18 

Macellai 

2 

203 

19 

Piinattieri 

1 

1400 

20 

Addetti  al  commercio  de’  pesci 

1 

53 

21 

Operai  in  ottone,  in  bromo,  in  lampade,  ecc. 

8 

420 

22 

Operai  ili  costruzioni,  di  ogni  genere 

. • 

7 

399 

23 

Mormorai 

. , 

1 

103 

24 

Archihusieri  . . . 

, . 

1 

33 

23 

Imballatori,  spazzolai 

. , 

2 

49 

26 

Facchini  dei  porti,  dei  mercati  e professioni  analoghe  17 

423 

27 

Cocchieri 

2 

100 

28 

Operai  in  velture  . - . 

4 

281 

29 

Cassieri  e garzoni  di  cassa  . 

. 

1 

68 

Si  rimane  colpito  dal  vedere  in  questo  quadro  che  le  professioni , le  quali 
somministrauo  un  maggior  numero  di  membri  a queste  società  (serbata  la  pro- 
porzione al  numero  degl’individui  esercenti  una  determinala  professione),  sono 
quelle  in  cui  regna  più  istruzione  ; gli  stampatori  vi  occupano  il  primo  posto.  Le 
professioni  che  al  contrario  loro  danno  proporzionalmente  un  più  piccolo  numero 
di  associati,  souo  precisamente  quelle  che  figurano  in  prima  linea  sul  quadro 
degl'indigenti.  Non  esistono  in  Parigi  società  pei  sarti,  nè  pei  giornalieri.  Questa 
osservazione  concorda  con  quelle  che  le  casse  di  risparmio  ci  suggeriranno  nei 
capitoli  seguenti. 

Si  videro  con  interesse,  nei  numero,  6 società  di  previdenza  mutua  fondate 


ft}  Parecchie  di  queste  società  escludono  i mestieri  malsani  siccome  quelli  che  impie- 
gano il  mercurio  e che  lavorano  il  cuoio  ; quelle  che  espongono  l’uomo  a pencoli  spe- 
ciali, come  i muratori,  i conciatetti,  i carpeatieri,  tee. 
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da  Israeliti.  Ve  De  ha  una  degna  di  un  interesse  particolare,  la  quale  è di  pura 
beneOcenza  (1), 

Si  osserva  parimente  che  ve  ne  sono  due,  le  quali  si  compongono  esclusiva- 
mente  di  doone:  l'una  senza  distinzione  di  professioni,  che  conta  48  membri  ; 
l'altra,  per  le  arti  grafiche,  il  cui  numero  è sconosciuto. 

È doloroso,  ma  utile,  accennare  i sintomi  che  annunziano  l'imperfezione  di 
cui  è improntata  la  costituzione  di  queste  società;  52  fra  loro  si  sono  disciolte 
in  questi  ultimi  anni,  e 5 nel  solo  anno  1837.  21  non  hanno  più  somministrate 
indicazioni  dopo  il  1829,  ed  hanno  forse  subita  la  medesima  sorte. 

La  maggior  parte  di  queste  società  essendosi  formate  spontaneamente,  non 
hanno  potuto  ispirarsi  che  dalle  loro  buone  intenzioni,  e non  hanno  potuto  con- 
sultare nè  il  calcolo  nè  l'esperienza.  Nessuna  legge  , nessun  atto  del  governo, 
sono  venuti  ad  assicurar  loro  una  protezione,  a dar  loro  regole  o guarentigie. 
L’amministrazione,  locale  si  è sola  informata  della  loro  esistenza  per  autorizzarle, 
per  assecondarle,  troppo  debolmente  senza  dubbio.  Non  si  potrà  dunque  mara- 
vigliarsi che  in  sulle  prime  abbiano  proceduto  secondo  modi  differentissimi , e 
siensi  date  costituzioni  imperfette.  La  società  filantropica  dal  momento  in  cui 
essa  ha  potuto  entrare  in  corrispondenza  con  esse,  le  ha  avvertite,  le  ha  aiutate 
nella  riforma  dei  loro  statuti.  Provocando  la  formazione  di  società  nuove,  essa 
ha  loro  offerto  direzioni  saviamente  meditate.  Ha  destinato  uno  de'  suoi  membri 
per  comunicare  in  suo  nome  con  esse.  Le  società  di  previdenza  che  vogliono 
godere  di  questo  onorevole  patrocinio,  consegnano  ogni  anno  il  loro  stato  di 
situazione  alla  società  filantropica;  le  propongono  i loro  dubbii,  ricorrono  a lei 
nei  loro  imbarazzi.  Tuttavolta,  in  questa  corrispondenza,  liberamente  e disugual- 
mente seguita,  si  è acquistata  la  convinzione  che  il  difetto  di  esperienza  e di 
calcoli  ha  generalmente  trascinato  queste  società  a concessioni  cui  loro  è stato, 

0 cui  sarà  loro  impossibile  di  adempiere. 

Gli  avvocati  del  foro  di  Parigi  hanno  offerto  alla  società  filantropica  di  dare 
gratuitamente  i loro  pareri  sulle  liti  che  insorgessero  nel  seno  delle  associazioni 
di  previdenza,  e di  terminarle  cosi  per  via  dell'arbitramento  ; giovani  giurecon- 
sulti hanno  disimpegnato  questo  pacifico  ministero  con  uno  zelo,  una  saggezza 
che  sono  state  degnamente  ricompensale  dal  successo.  Questi  consigli  sono 
troppo  sovente  necessarii  a motivo  dell'imperfezione  degli  statuti,  cbe  lasciano 

1 diritti  nell'incertezza,  o che  danno  adito  alla  frode. 

Le  retribuzioni  pagate  dai  socii  sono  generalmente  mensili,  e variano  fra  1 
franco  e 2 fr.  50  c.  al  mese;  è inoltre  pagato  un  diritto  di  ammessione  all’alto 
di  entrare. 

La  maggior  parte  di  queste  società  hanno  capitali  investiti.  48  di  loro  pos- 
siedono inoltre  da  4 a 10,000  fr.;  40,  da  10  a 20  mila  fr.*;  16,  da  20  a 30 
mila  fr.  -,  e 3 più  di  40  mila  franchi. 

I soccorsi  guarentiti  sono  io  tutte  queste  società  destinati  alla  malattia  ed 
alla  vecchiaia.  In  gran  numero  di  esse  si  estendono  anche  alla  vedova  ed  agli 
orfani. 

II  soccorso,  in  caso  di  malattia,  è di  1 fr.  50  c.  a 2 fr.  50  c.  per  giorno, 


(11  Porta  il  nome  di  liratlili  amanti  del  lavoro. 
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0 di  2 a 9 Cr.  per  settimana;  i ordinariamente  limitato  nella  sua  durata,  a 3 
mesi;  ie  pensioni  ai  vecchi  ed  agrinft-rmi  ascendono  da  180  a 300  fr.  l'anno; 

1 vecchi  vi  sono  ordinariamente,  ammessi  di  65  anni.  I soccorsi  assegnati  alla 
vedova  ed  agli  orfani  si  proporzionano  alla  durata  del  soggiorno  che  ha  fatto 
nella  società  il  membro  defunto. 

Si  ha  cura  di  non  lasciare  partecipare  al  soccorso  il  socio  ammalato  o ferito 
per  effetto  d'intemperanza,  di  dissolutezza,  di  provocazione  o di  rissa  volontaria. 
Una  contribuzione  straordinaria  è imposta,  la  stessa  cancellazione  può  anche 
essere  pronunciata,  in  certi  casi  di  mala  condotta  preveduta  dai  loro  regolamenti. 
Queste  istituzioni  esercitano  nei  loro  seno  una  specie  di  sorveglianza,  di  disci- 
plina morale. 

Uo  certo  numero  d'ispettori  presi  fra  i sodi,  sono  incaricali  del  servizio 
attivo  presso  i malati  e della  cura  di  prendere  informazioni  sulla  moralità  dei 
candidati. 

La  forma  d'amministfazione  è semplice,  economica  : i sindaci  sono  eletti 
dalla  società.  Sono  prese  utili  precauzioni  per  prevenire  la  discordia  fra  i mem- 
bri , i disordini  che  potessero  turbare  le  assemblee,  o gli  abusi  che  potessero 
seguirne. 

Un  gran  numero  di  queste  sodetà  si  riuniscono  una  volta  all'anno  per  cele- 
brare in  comune  una  cerimonia  religiosa;  parecchie  cuusegnauo  all'amministra- 
zione dei  soccorsi  pubblici  un  tributo  per  concorrere  ai  sollievo  dei  disgrazisti 
che  loro  sono  stranieri. 

Le  società  di  previdenza  formale  a Parigi  non  comprendono,  come  le  società 
amichevoli  d'Inghilterra,  neU’ussistenza  mutua,  le  spese  di  funerali  ; esse  non 
impongono,  come  queste,  nessuna  quota  speciale  ai  loro  membri  per  te  spese  di 
assemblee  generali,  e pei  conviti  che  ne  fanno  parte. 

Non  si  vede  che  vi  sieoo  ammesse  le  donne,  noo  vi  si  scoprono  che  due  so- 
detà speciali  per  le  donne,  e queste  sono  anche  poco  numerose. 

Le  istituzioni  di  questo  geoere  si  sono  sparse  in  parecchie  città  maoufaltrici 
del  regoo;  ma  la  loro  esistenza  è appena  nota,  l'ordinamento  loro,  i loro  effetti 
sono  ignorali  (1).  Se  ne  incontrano  qualche  volta  nelle  campagne  ; almeno  De 
esisteva  qualcuna  nei  villaggi  de'  dintorni  di  Parigi,  ma  queste  riunivano  prind- 
palmente  gii  operai  muratori , disposti  in  ogni  tempo  da  antiche  tradizioni  a 
questa  sorta  d'alleanza. 

Gravi  avvenimenti  sopragiuoli  nel  1834,  nella  seconda  città  del  regno,  vi 
bauuo  posto  io  luce  resistenza  di  varie  associazioni  che  presentano  sotto  alcuni 
aspetti  il  carattere  dell'assistenza  mutua,  che  ne  prendono  anche  il  titolo,  ma 
lo  scopo  delie  quali  si  è poi  qualche  volta  esteso  mollo  al  di  là  dei  soccorsi  in 
caso  di  avversità,  e la  costituzione  delle  quali,  come  la  composizione,  sono  es- 
senzialmente differenti  da  quelle  che  noi  abbiamo  testé  indicate  nelle  sodetà  di 
previdenza.  Cosi  la  sodetà  delta  dei  mutualiili  comprendeva  esclusivamente 
i capo- fabbrica  di  seterie;  essa  abbracciava  il  totale  di  questi  capi  ; li  distribuiva 


(t)  Villermè,  membro  dell'accademia  delle  scienze  morali  e politiche,  i di  cui  lavori 
furono  già  issi*  utili  silo  statistica  si  occupò  di  ricerche  tu  questo  argomento  così  poco 
noto  e difficile. 
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io  geiioni  lotto  un  ordinamento  gerarchico;  li  chiamava  gopralntto  a concer- 
tarsi per  far  valere  i loro  interessi  nelle  stipulaiioni  relative  ai  pretti  di  fabbri- 
catione.  1 membri  di  questa  vada  assoeiatione,  proprietarii  di  telai,  godono  di 
una  certa  agiatem  ; alcuni  unti  possiedono  capitali  considerabili  ; l'assistente 

mutua  in  caso  di  malattia  o di  vecchiaia  non  poteva  qui  essere  che  una  cosa 
accessoria  ed  accidentale.  Una  seconda  assoeiatione  ugualmente  universale  ebe 
la  prima,  ma  anche  più  numerosa , riunisce , sotto  il  titolo  di  ferrandinieri, 
gli  operai  che  lavorano  sulla  seta;  essa  ha  esseniialmente  uno  scopo  simile  a 
quello  della  precedente;  ma  i casi  che  possono  esigere  soccorsi  debbono  pre- 
sentanosi più  frequentemente.  L'esempio  dato  a Lione  è stalo  seguito  nelle  città 
in  cui  lo  stesso  genere  di  fabbricatone  si  è esteso  come  a SaiulEtienne,  e vi  si 
è prodotto  sotto  le  medesime  forme. 

Fra  i numerosi  servigi!  che  rende  alla  classe  operaia  la  società  industriale 
di  Nantes,  e che  le  meritano  tanta  riconoscenta  , figura  la  creaiione  di  una 
cassa  di  soccorsi  mutui,  della  quale  essa  annualmente  pubblica  i conti.  Do  tale 
patrocinio  merita  di  essere  citato  a modello. 

Tutte  queste  associationi  non  producono  del  resto  risultati  degni  di  elogi!, 
Si  citano,  fra  gli  altri,  contribuzioni  ed  abusi  in  una  delle  principali  città  ina- 
Dufaltricl  del  dipartimento  del  Nord,  per  gli  operai  e gli  artigiani,  nello  scopo 
d'assicurarsi  dei  soccorsi  mutui,  i quali  regolano  i loro  conti  due  volte  l'anno 
sulla  tavola  d'un'osleria.  • Ivi  si  mette  da  parte  la  somma  riputala  necessaria 
pel  soccorso  de'  sodi  infermi  durante  il  semestre;  e quello  che  riinane  di  fondi 
liberi  si  consuma  all'Istante  in  un  banchetto  fraterno  » (1). 

Le  casse  di  ritenute  , generalmente  stabilite  in  Francia  per  gt'impiegali  di 
amministrationi  pubbliche,  sono  vere  società  di  previdenza,  con  queste  modifi- 
cazioni, che  l'autorità  pubblica  le  ha  erette,  die  la  partecipazione  è obbligatori* 
e die  queste  casse  ricevono  una  sovvenzione  più  o meno  forte  sui  fondi  pub- 
blici. Queste  casse  sono  destinale  a persone  ordinariamente  abbastanza  agiate. 
Ma  l'esperienza  loro  può  essere  profittevole  alle  società  di  previdenza  formata 
dagli  operai.  Malgrado  le  sovvenzioni-  che  esse  ricevono  dai  fondi  pubblici , 
provano  dei  manchi  sempre  crescenti  ; perchè  i calcoli , secondo  i quali  hanno 
regolato  il  rapporto  delle  contribuzioni  pagate  rode  pensioni  accordate,  riposano 
generalmente  sulle  tavole  di  Duvillard.  Lo  sbaglio  ha  dovuto  essere  per  loro 
anche  più  sensibile,  perchè  la  classe  degl'impiegati  è una  di  quelle,  in  cui  la 
mortalità  è più  debole.  I loro  calcoli  sono  stali  pure  disgraziatamente  scompi- 
gliali dulie  rivoluzioni  politiche  che  cosi  spesso  hanno  influito  sui  destino  di 
questi  stimatali  uomini. 

ARTICOLO  VI. 

Vantaggi  delle  società  di  previdenza  e mutua  asaiatenza. 

li  Dome  cosi  felicemente  scelto  che  queste  società  portano  io  Inghilterra , 
dice  il  buon  vicario  di  Sunbury,  il  reverendo  Giacomo  Covra  (4).  • Quello  di 


(1)  Dell'organizzazione  sociale,  per  Emilio  Vincens.  Parigi  1830,  psg.  73. 

(ì)  Sulla  condizione  dei  poveri  e mezzi  di  migliorarla.  Veti,  la  traduzione  io  fran- 
cete nella  Raccolta  degli  ilabilimenii  umanitari!,  lom.  1111,  pag.  lèi. 
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società  amichevoli  ha  già  qualche  cosa  di  Simpatico  colla  sociabilità  naturale 
all'uomo  ; esso  eccita  la  sua  compassione  pe'  suoi  simili  in  preda  alla  malattia 
o alla  disgrazia;  lo  invita  a dividere  la  loro  afflizione.  Le  società  amichevoli , 
dice  sir  Morton  Eden,  sono  fondale  sol  vero  principio  che  deve  presiedere  alla 
beneficenza  pubblica;  quello  che  tende  a rendere  i poveri  capaci  di  provvedere 
essi  medesimi  al  loro  mantenimento  : riconoscendolo,  esse  provano  che  non  è 
solamente  praticabile,  ma  popolare.  È stalo  convinto  dall'esperienza,  egli  dice 
eziandio,  che  il  benessere  di  tutti  coloro  i quali  hanno  preso  parte  a tali  istitu- 
zioni, è grandissimo;  che  eglino  sono  ordinati  nella  loro  condotta,  di  buoni 
costumi,  sobrii,  che  per  conseguenza  sono  felici,  e sono  membri  utili  della  so- 
cietà, mentre  quelli  che  non  vi  sono  associati  e che  si  affidano  ai  soccorsi  delle 
parrocchie,  vivono  nel  fango  e nella  miseria,  sono  sovente  trascinati  ad  una 
mala  condotta,  a commettere  disordini  ed  anche  delitti  ; sciagure  dalle  quali 
l'aiuto  assicurato  dalle  società  amichevoli  gli  avrebbe  preservati  ».  Tommaso 
Ruggles  raccomanda  queste  associazioni,  e secondo  lui,  • nessun  atto  della  le- 
gislatura inglese  sugl'indigenti,  dopo  il  45°  statuto  di  Elisabetta,  non  ha  pro- 
dotto altrettanto  bene;  l'incoraggiamento  che  gl'indigenti  ne  ricevono  è prezioso 
per  loro,  e lo  riconoscono  essi  medesimi  ; poiché  si  presentano  in  folla,  e ma- 
nifestano il  più  vivo  desiderio  di  diventare  membri  di  queste  società  di  mutua 
beneficenza  ». 

La  società  filantropica  di  Parigi,  la  cui  autorità  è cosi  grande  nelle  questioni 
relative  al  sollievo  deU'umanilà,  e che  si  è trovata  per  lunga  esperienza  In  grado 
d'osservare  gli  effetti  delle  società  di  previdenza  nella  capitale,  le  raccomanda 
con  una  convinzione  profonda  della  loro  utilità.  • È,  essa  dice,  un  giuoco  di 
lotto  moralissimo,  nel  quale  nessuno  si  duole  della  perdita  della  sua  posta  ; 
bastare  a se  medesimo  è un  privilegio  raro-;  l’uomo  che  sente  il  bisogno  d'un 
appoggio  lo  cerca  nel  suo  simile;  egli  riceve,  senza  arrossire,  una  parte  che  gli 
appartiene,  il  soccorso  dell'  associazione  nella  quale  ha  contribuito  co'  suol 
risparmii  e colle  sue  privazioni  al  bene  di  tutti  ». 

Il  reverendo  Giacomo  Cowe  non  esita  ad  affermare  che  le  società  amichevoli 
hanno  evitato  in  Inghilterra  il  sacrificio  di  molti  milioni  di  lire  sterline,  che 
sarebbero  stali  distribuiti  in  soccorsi  pubblici.  Le  inchieste  fatte  per  ordine  del 
Parlamento  britannico  hanno  provato,  che  i membri  di  queste  società  non  si 
presentano  alle  parrocchie  per  profittare  della  tassa,  dei-poveri.  Non  ci  è esempio 
in  Parigi  che  qualche  membro  di  società  di  previdenza  stasi  presentalo  all’officio 
di  beneficenza  per  essere  ammesso  ai  soccorsi  a domicilio. 

Le  società  di  previdenza  Bono  vere  casse  di  risparmio;  ma  esse  hanno  sulle 
casse  di  risparmio,  formate  di  semplici  depositi  (1),  molti  vantaggi. 

Il  risparmio,  pel  membro  della  società  di  previdenza,  non  è facoltativo,  ma 
obbligatorio;  l’impegno  è contratto  liberamente,  ma  lega  per  l’avvenire  una  volta 
che  esso  è contratto.  Il  risparmio  non  é semplicemente  momentaneo,  è perseve- 
rante, periodico,  regolare;  la  sua  tassa  è determinata.  Il  socio  che  trascurasse  di 
continuarla,  perderebbe  la  somma  già  messa  io  riserva.  In  tal  modo  l’economia 
diventa  una  necessità,  si  trasforma  in  abitudine.  Il  socio  è chiamalo  a praticarla 


(i)  Quell*  che  fumo  l’oggetto  del  capitolo  seguente. 
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negli  anni  della  gioventù,  d'anno  in  anno  egli  ha  un  interesse  più  forte  di  rima- 
nerle fedele. 

li  risparmio  confidato  alla  società  di  previdenza  non  può  essere  ritiralo  dal 
capriccio,  dall'Incostanza  in  occasione  di  un  piacere,  o dalla  dissipazione.  Esso 
rimane  invariabilmente  destinato  per  essere  applicato  alle  tristi  circostanze  nella 
cui  veduta  è stato  depositato;  non  potrebbe  essere  sviato  da  questo  scopo.  La 
vedova,  l'orfano,  non  possono  temere  che  il  beneficio  loro  sfugga  ; il  soccorso 
è assicurato  al  vecchio,  al  malato. 

.Se  una  disgrazia  inopinata  colpisce  il  socio  prima  che  i suoi  risparmi!  ab- 
biano potuto  formare  una  riserva  un  poco  considerevole;  se  l’accidente  cui  egli 
soggiace,  se  la  malattia  dalla  quale  è colpito  trascinano  spese  molto  superiori 
alla  somma  de'  suoi  risparmi!  ; se  le  infermità  lo  opprimono  innanzi  tempo, 
l’assistenza  non  per  questo  gli  i meno  guarentita,  quale  le  sue  necessità  lo  esi- 
gono; se  egli  è tolto  di  buon’ora  a sua  moglie,  ai  Suoi  figli,  essa  non  è meno 
guarentita  a coloro  che  gli  sopravivono.  Un  anno  di  contribuzione  gli  basta  per 
acquistare  questi  diritti  e per  mettersi  al  sicuro  di  eventi  disastrosi.  Egli  riguarda 
l'avvenire  con  più  sicurezza;  getta  su  quelli  che  lo  circondano  e che  vivono  per 
suo  mezzo  uno  sguardo  più  sereno. 

Vi  è sempre  qualche  cosa  di  buono  in  un  legame  che  avvicina  gli  uomini , 
che  confonde  i loro  interessi,  che  li  rende  solidali  l'uno  per  l'altro.  La  società 
di  previdenza  è una  confratellanza;  l'assistenza  mutua  à un  esercizio  di  mutua 
benevolenza;  essa  unisce  alle  combinazioni  della  prudenza  il  merito  di  una 
buon’azione;  poiché  la  porzione  di  risparmi!  che  non  è raccolta  dal  socio  che 
gli  ha  pagati,  profitta  a’  suoi  socii.  Le  condizioni  imposte  per  l’applicazione  dei 
soccorsi  sono  un  avvertimento  contro  i disordini,  un  incoraggiamento  ad  osser- 
vare una  condotta  onesta,  una  raccomandazione  di  essere  fedele  alla  tempe- 
ranza. Per  raccogliere  i vantaggi  dell’associazione,  il  socio  deve  meritare  la  stima 
di  coloro  che  la  compongono. 

Questa  felice  necessità  eleva  il  suo  carattere;  egli  gusta  inoltre  una  legittima 
altierezzà,  pensando  che  deve  a’ suoi  proprii  sforzi  la  guarentigia  che  ha  otte- 
nuta, che  non  è più  esposto  ad  invocare  l'altrui  pietà  ; e questo  sentimento 
deli'indipendenza  raddoppia  il  suo  coraggio  nel  tempo  stesso  che  sviluppa  le  sue 
facoltà. 

ARTICOLO  VII. 

Pericolo  di  queste  medesime  Istituzioni. 

Se  le  società  di  mutua  assistenza  hanno  i loro  panegiristi,  hanno  pur  anche 
i loro  avversarli.  « Vi  sonu  poche  istituzioni  umane,  dice  Tommaso  Ruggles  in 
questa  occasione,  sull’utilità  delle  quali  non  esistano  due  opinioni  contrarie  : gli 
è perché  esiste  effettivamente  del  bene  e del  male  in  tutti  i nostri  stabilimenti  ; 
il  bene  è sempre  stalo  lo  scupo  che  si  é avuto  di  mira  formandole  : il  male 
procede  dal  cattivo  uso  o da  uoa  falsa  applicazione  che  se  ne  fa  ».  Diratti  si 
è già  potuto  osservare  che  iu  Inghilterra,  dove  le  tecieià  amichevoli  hanno 
avuto  origine  e sono  state  considerate  dalla  legislatura  stessa  come  cosi  degne 
di  essere  protette  e raccomandate,  esse  hanno  dato  luogo  a numerosi  abusi.  Sir 
Morion  Eden  biasima  in  esse  parecchi  inconvenienti,  una  parte  dei  quali  si  rife- 
risce al  modo  speciale  del  loro  ordinamento,  quale  esiste  in  Inghilterra  ; altri 
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dei  quali  dipendono  dalla  natura  steasa  di  tali  stabilimenti.  « Le  società  ami- 
chevoli, egli  dice  (1),  non  essendo  composte  d'uomini  esercitali  nelle  cogniiioni 
matematiche,  peccano  quasi  tutte  per  difetto  di  solidità.  I loro  autori  non  sodo 
forniti  di  dati  sufficienti  per  estimare  con  precisione  il  valore  dei  rati  eventuali 
che  dipendono  dalle  probabilità  di  vilà  e di  morte  dei  loro  membri  >.  Egli  si 
duole  che  un  picco!  numero  solamente  fra  esse  tengano  i loro  conti  con  esat- 
tene e regolarità  desiderabili.  • Siccome  queste  associazioni,  egli  dice  eziandio, 
si  sono  trovale,  nella  loro  prima  origine,  di  persone  giovani  e prosperose;  sic. 
coma  allora  i loro  bisogni  erano  quasi  nulli  ; siccome  il  loro  capitale  ai  accre- 
sceva rapidamente  durante  i 20  o 30  primi  anni,  esse  sono  state  sovente 
ingannale  da  siffatti  dati  ; non  hanno  domandalo  che  quote  troppo  deboli 
pei  soccorsi  prometei  ai  maiali  ed  ai  vecchi.  Questa  illusione  ed  il  falso  calcolo 
che  ne  è risultato,  hanno  gettato  nell'Imbarazzo  le  lìnanze  di  un  gran  numero 
di  socielà  amichevoli,  particolarmente  nei  Nord  dell'Inghilterra  ».  Egli  cita  fra 
ie  altre  una  società  i cui  statuti,  in  quarantasei  articoli,  ne  hanno  impiegati  16 
o 17  unicamente  per  le  disposizioni  del  convito  comune.  • Ve  ne  sono,  egli 
dice,  che  tendono  ad  incoraggiare  l'ubbriachezza,  la  profusione,  le  contese,  ed 
a favorire  combinazioni  colpevoli  relativamente  al  commercio  , alia  religione  , 
alla  politica  ».  É usanza  in  Inghilterra  di  ricevere  alla  taverna  le  sottoscrizioni 
per  queste  socielà,  e di  trattarvi  i loro  affari.  Tommaso  Ruggies,  ricordando 
questa  circostanza , conviene  che  i sottoscrittori  tornano  sovente  a rasa  loro 
briachi,  dopo  la  loro  assemblea  mensile  o trimestrale  ; che  l'assemblea  annuale, 
in  cui  pranzano  tutti  insieme,  non  è che  troppo  frequentemente  una  festa  d' in- 
temperanza, e che  si  rimprovera  a questa  istituzione  d'incoraggiare  l'ubbria- 
chezza. Egli  riconosce  aliresi  che  pud  essere  impiegala  in  disegni  perversi,  sedi- 
ziosi e turbolenti;  che  questa  funesta  direzione  è loro  stata  data  sopratutto  nelle 
città  manifaltrici  : • non  c'è  da  dubitare,  egli  dice,  che  non  vi  aleno  stati  esempli 
che,  nelle  assemblee,  gli  operai  abbiano  formalo  cospirazioni  contro  i padroni  ; 
che  abbiansi  dato  l'intesa  fra  di  loro  di  non  lavorare  se  noo  ad  un  certo  prezzo; 
che  non  siensi  fatti  brindisi  sediziosi  e tendenti  al  tradimento;  che  la  turbolenza 
e il  disordine  possano  aver  preso  origine  nel  luogo  stesso  della  loro  riunione  ». 
Le  inchieste  fatte  per  ordine  dei  Parlamento  d'Inghilterra  non  hanno  che  troppo 
confermato  questi  tristi  risultati,  almeno  per  un  certo  numero  di  tocietà  ami- 
chevoli ; e quantunque  la  legislatura,  svegliata  dai  quadri  che  ne  erano  posti 
sotto  i suoi  ocelli,  siasi  successivamente  applicala  a cercare  i rimedii , a pre- 
venire traviamenti  cosi  funesti;  oggi  ancora,  secondorona  grave  testimonianza  , 
quella  degli  amministratori  delle  casse  di  risparmio  dell'Inghilterra  i quali,  de- 
positari! dei  fondi  di  tali  società,  sono  cosi  bene  in  grado  di  conoscerne  e di 
giudicarne  l’andamento,  sembrerebbero  essere  soggette  a piti  inconvenienti  di 
quello  che  esse  procurino  vantaggi  reali  (2).  La  socielà  filantropica  di  Parigi , 
la  quale  ha  studiato  tanto  bene  le  operazioni  delle  società  di  previdenza  delia 


(I)  Saggio  tulle  tocietà  amichevoli.  Ved,  la  Raccolta  degli  stabilimenti  umani/arti, 
toni.  SUI,  p.g.  229. 

(i)  Ved.  il  rapporto  di  il.  A.  Prevost  sulle  casse-di  risparmio  dell'Inghilterra,  pre- 
sentato nel  1834. 
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capitale,  e che  le  ha  assistite  con  tanti  illuminati  consigli,  ha  ugualmente  indi- 
cato, dopo  una  esperienza  di  più  di  trentanni,  la  delusione  dalla  quale  un  gran 
numero  di  esse  è minacciato.  Essa  vede  arrivare  assai  presto  la  dissoluzione  di 
tutte  quelle,  ■ le  quali  non  potendo  pagare  pensioni  fuori  di  proporzione  ai 
proprii  mezzi,  non  hanno  preso  II  partito  di  dividere  fra  I loro  pensionati  il  red- 
dito dei  loro  fondi  accumulati  ed  investiti  durante  il  primo  anno  della  loro 
esistenza  •.  Ed  anche  tale  spediente  non  le  pareva  efficacissimo  ; • difatti  , a 
misura  che  i socii  avanzano  simultaneamente  nell'età,  il  numero  dei  pensionati 
dovrà  aumentare,  e la  parte  spettante  a ciascun  di  loro  sarà  talmente  assotti- 
gliata, che  il  beneficio  diventerà  illusorio  ». 

I disastrosi  avvenimenti,  di  cui  una  delle  città  più  industriali  e più  floride 
del  mondo  è stata  il  tealro  nel  1831  e 1831,  hanno  provalo  troppo  bene  anche 
In  Francia  , come  asaociazioni  analoghe  possano  degenerare  in  collegomenli , 
anche  contro T intenzione  primitiva  dei  loro  autori;. come  possano  portare  una 
funesta  perturbazione  nella  determinazione  dei  salari!,,  e quindi  in  tutte  le  ope- 
razioni del  commercio;  come  possano  essere  trascinate  a servire  d’islrumenti 
alle  fazioni  politiche,  come  sieno  esposto  ad  aprire  l'accesso  alle  passioni , a 
favorire  la  dominazione  di  alcuni  individui. 

Una  parte  degl'inconvenienti  e dei  pericoli  che  si  oppongono  a tale  istitu- 
zione, è comune  cogli  stabilimenti  formati  sopra  combinaziooi  aleatorie , spe- 
cialmente su  quelle  che  sono  relative  alla  vita  umana.  Un'altra  parte  le  à comune 
colle  corporazioni  d'arti  e mestieri , e colle  confraternite  che  già  ne  avevano 
oflerlo  l’esempio. 

Alcuni  di  questi  pericoli  non  minacciano  che  l'istituzione  ed  I membri  che 
vi  pigliano  parte  ; altri  arrivano  fino  a minacciare  lo  slesso  ordine  pubblico  e 
la  prosperità  generale.  Ma  quelli  che  minacciano  solamente  l'istituzione  ed  i suoi 
membri  hanno  ugualmente  diritto  a tutta  la  nostra  sollecitudine  : cercando  di 
.rendersene  conto,  conviene  esaminare  se  questi  pericoli  sieno  talmente  inerenti 
all'essenza  dell'istituzione,  che  non  possa  esàerne  preservala;  u se,  al  eoDlrario, 
non  le  tengano  dietro  che  per  la  conseguenza  di  quella  legge  generale  dell’uma- 
nità che  espone  sempre  le  migliori  cose  a snaturarsi,  e pone  l'abuso  a lato  al 
bene.  Poiché,  se  è riconosciuto  che  gl'inconvenienti  sono  un  accidente  dell’isti- 
tnzione  invece  di  esserne  l’inevitabile  conseguenza;  se  si  puù  sperare  di  preve- 
nirli o di  scemarli,  almeno  in  gran  parte,  si  conserverà  la  prospettiva  dj  far 
godere  alla  classe  laboriosa  i preziosi  vantaggi  che  torneranno  ad  utilità  delio 
società  intiera.  Non  rimarrà  più  allora  che  a studiare  i mezzi  più  efficaci  per 
prevenire  gli  abusi,  conservando  gli  elementi  che  in  quella  istituzione  sodo 
veramente  lodevoli.  , 

Questi  pericoli  e questi  abusi  possono  essere  classificati  sotto  i sette  capi 
seguenti  . 

1°  Errore  nel  calcolo  che  ha  per  oggetto  il  rapporto  delle  quote  pagaie 
coi  soccorsi  promessi  ; 

2"  Mala  amministrazione  proveniente  dall'ignoranza  e dall'Incapacità  ; 

3*  Vizio  degli  statuti,  i quali  culle  loro  lacune,  colla  loro  oscurità,  colla 
loro  incertezza  preparano  litigii  rovinosi  e funeste  discordie  ; 

4*  Difetto  di  guarentigia  per  la  conservazione  dei  fondi  comuni , e pel 
rendimento  dei  conti  ; ’ 
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5*  Impiego  del  fondi  in  modo  contrario  allo  scopo  veramente  utile  della 

società  ; 

6°  Difetto  di  precauzioni  contro  le  frodi , o di  guarentigie  contro  Top- 
pressione  ; 

7°  Collegamenti  tendenti  a rendere  inutile  la  libertà  delle  transazioni 
industriali,  o a turbare  l'ordine  pubblico. 

Esaminando  le  condizioni  alle  quali  le  società  di  previdenza  debbono  essere 
sottoposti,  si  cercheranno  i rimedii  che  possono  essere  opposti  a tali  abusi  ed 
a tali  pericoli  ; si  scoprirà  fino  a qual  punto  si  possa  lusingarsi  di  trionfarne. 

ARTICOLO  Vili. 

Delle  coodizioni  principali  sulle  quali  debbono  riposare  le  società  di  previdenza. 

La  prima  questione  che  si  presenta  senza  dubbio  è quella  di  sapere  se,  e 
fino  a qual  punto  l'autorità  pubblica  debba  intervenir»  nella  creazione  e nel- 
l'andamento di  codesti  stabilimenti. 

Soli  potranno  dubitarne  coloro  i quali  si  ostinano  a non  vedere  nelle  leggi 
che  disposizioni  imperative  o repressive,  e che  non  possono  concepire  il  bel 
ministerio  che  le  leggi  compiono  in  seno  alla  società  colla  protezione  e cogl'in- 
coraggiamenti ch'esse  accordano  a tutte  le  istituzioni  utili.  E come  mai  non  si 
eserciterà  una  tale  protezione  riguardo  alle  società  di  previdenza?  Come  mai 
l'autorità  pubblica  non  le  circonderà  essa  della  sua  benevolenza?  Dovrà  essa 
rjmauersi  semplice  spettatrice  di  un  genere  di  stabilimenti  che  si  legano,  in  molte 
maniere  agl'interessi  dell'ordine  sociale  e della  prosperità  pubblica?  Quegli  sta- 
bilimenti formati  a caso  da  persone  poco  illuminate,  e sulla  fede  delle  quali  gli 
uomini  laboriosi  riposano  per  l’avvenire,  non  invocano  forse  regole  legali  che 
saranno  per  loro  guide  e guarentigie  ad  un  tempo?  Non  appartiene  forse  all'au- 
torità pubblica  di  provocarli,  di  favorirli  con  immunità  ben  intese,  di  semplifi- 
care per  loro  le  formalità,  le  procedure,  di  vegliare  perctiè  offrano  le  sicurezze 
indispensabili,  sia  ai  loro  membri,  sia  ai  terzi,  sia  alla  comunità  generale?  Non 
dovrà  essa  stabilire  un  sindacato,  esigere  che  gli  sieno  resi  dei  conti,  preservarli 
dai  loro  proprii  traviamenti?  La  legge,  a questo  riguardo,  pianterà  alcune  regole 
foodameolair ; l'amministrazione  ne  seguirà  Tesecuzioue.  Questa  tutela,  esercitata 
con  vedute  liberali,  sarà  il  preservativo  più  efficace  contro  gii  abusi. 

Questo  intervento,  comechè  illuminalo  nel  suo  principio,  comechè  salutare 
ne'  suoi  effetti,  debb' essere  tuttavoita  contenuto  dentro  limiti  convenienti.  Già 
nel  1797  sir  Norton  Eden  temeva  che  il  Parlamento  d'Inghilterra  non  s'inge- 
risse troppo  negl'interessi  delie  società  amichevoli.  « La  disposizione,  diceva  egli, 
che  hanno  le  classi  laboriose  ad  associarvi^,  ne  sarebbe,  se  non  affatto  estinta, 
almeno  considerabilmente  rallentata;  gli  atti  stanziali  nei  1795  e 1796  hanno 
già  prodotto  quesTelfetlo  ad  un  certo  punto,  quantunque  sia  noto  che  il  Parla- 
mento non  sia  stato  diretto  che  da  una  intenzione  benevola,  e non  abbia  recato 
a tali  stabilimenti  che  solidi  vantaggi  ».  Perciò,  egli  non  approva,  e con  ragione, 
le  misure  ebe  tendessero  a rendere  obbligatoria  questa  islituziooe.  Grida  alta- 
mente contro  ridea  di  costringere  i Comuni  a stabilirla  o gli  abitanti  a prendervi 
parte. 

La  legge  non  deve  prescrivere  a queste  società  altre  regole  che  quelle  le 
quali  comprendono  la  necessità  di  sottomettere  i loro  statuti  all'esame  ed 
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•ll'approvazionè  dell’amminislrazione  pubblica,  e le  precauzioni  che  hanno  per 
itcopo  di  assicurare  la  buona  fede  nel  contratto,  l'esecuzione  degl’impegni , il 
rendimento  dei  conti,  la  pronta  ed  equa  soluzione  delle  differenze.  L'ammini- 
strazione pubblica  deve  il  suo  concorso  per  guidare,  essa  deve  vedere,  conoscere, 
sorvegliare;  ma  deve  guardarsi  dal  voler  reggere  essa  medesima,  e più  ancora 
dal  mostrare  una  diffidenza  inquieta  o di  impacciare  le  operazioni  in  tutto  quello 
che  nulla  abbia  di  nocivo. 

Ma  la  legge  deve  inoltre  farsi  perdonare,  se  cosi  posso  esprimermi,  le  gua- 
rentigie che  stabilisce  ; l'amministrazione  deve  manifestare  la  protezione  che  essa 
accorda,  con  incoraggiamenti  bene  concepiti  che  trstimoniino  costantemente  il 
loro  benevolo  interesse.  Che  la  legge  per  esempio  le  esoneri  da  certe  tasse;  che 
l'amministrazione  le  assista  negl'imbarazzi  che  esse  soffrano,  agevoli  le  loro 
operazioni,  offra  loro  un  locale,  eviti  loro  delle  spese,  accordi  loro  alcuni  favori. 

Nulla  è più  soddisfacente  che  il  vedere  stabilirsi  fra  le  società  di  previ- 
denza e le  libere  riunioni  -d’uomini  benefici,  relazioni  della  natura  di  quelle, 
delle  quali  la  società  filantropica  di  Parigi  e la  società  industriale  di  Nantes 
offrono  l’esempio.  Possano  somiglianti  relazioni  diventar  generali , svilupparsi 
in  maniera  costante  e regolare  ! Le  società  di  previdenza  dovrebbero  esse  mede- 
sime sollecitarle,  poichà  vi  troverebbero  le  più  solide  guarentigie,  vi  attingereb- 
bero i lumi  che  loro  mancano,  consigli  ispirati  dalle  intenzioni  le  (più  pure,  un 
arbitramene  sempre  imparziale , una  sorveglianza  ebe  sarebbe  pure  una  pro- 
tezione. 

Allorché  s'incòntrano  fra  gli  amici  dell'umanità,  fra  gli  uomini  illuminati , 
benefattori  che  versano  i loro  tributi  in  quelle  società  col  solo  desiderio  d'inro- 
raggiarle,  possano  eglino  consentire  altresì  ad  estendere  il  loro  beneficio  aggiun- 
gendovi il  loro  affettuoso  patrocinio  e la  saviezza  del  loro  parere  ! Possano  le 
società  medesime  invocare,  meritare  siffatti  patroni  e corrispondere  alla  gene- 
rosità colla  Hdncia  ! . . , 

Le  società  amichevoli  fanno  savia  cosa  e si  preparano  benevoli  protettori , 
allorché  ammettono  membri  onorarii  i quali,  contribuendo  senza  pretendere  ai 
frutti,  concorrono  colla  loro  sottoscrizione  ad  alimentare  le  loro  casse. 

Non  dobbiamo  dissimularlo:  la  direzione  di  questo  genere  di  stabilimenti 
presenta  difficoltà  gravi,  esige  cognizioni  particolari.  É raro  che  gli  uomini  sem- 
plici, che  compongono  queste  società  possano  trovare  nel  loro  seno  siedaci  ca- 
paci di  compiere  una  tale  missione  in  tutta  la  sua  estensione.  Qualche  volta 
dureranno  fatica  a difendersi  dalle  prevenzioni,  dai  pregiudizii  che  dominano  i 
loro  camerata;  mancheranno  di  autorità  per  calmare  le  passioni  o d’imparzialità 
per  terminare  le  differenze.  Sarà  dunque  per  queste  società,  sempre  cosa  utile 
quella  di  scegliersi,  fuori  della  loro  propria  cerchia,  una  specie  di  consiglio  di 
famiglia,  al  quale  chiameranno  alcuni  maggiorenti,  dei  membri  dell’amministra- 
xione  municipale,  o delle  amministrazione  caritatevoli,  ecc.  ; d'imporsi  poscia  il 
dovere  di  deferire  a tale  consiglio  i progetti  che  tendessero  a modificare  1 loro 
statuti,  i conti  annuali  di  amministrazioni,  le  questioni,  i dubbii,  i dissentimenti 
che  insorgessero.  Un  tale  patrocinio  non  avrà  nulla  che  ferisca  la  loro  giusta 
indipendenza,  nulla  che  non  sia  onorevole  per  loro,  e diventerà  la  salvaguardia 
più  alta  a proteggerle. 

Econom.  2*  serie.  Tono  XIII.  — 67. 
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Ciò  posto,  ed  ammesso  tale  principio  di  ordinamento,  la  prima  condizione 
da  compiere  è,  che  i diritti  ed  i doveri  dei  eoeii  sieoo  definiti  con  tutta  la  chia. 
rezza  possibile,  stabiliti  con  esattezza  e precisione:  gli  statuti  che  li  esprimono 
debbono  essere  uei  tempo  slesso  abbastanza  semplici  per  essere  fàcilmente  com- 
presi ed  applicati.  Così  gli  uomini  laboriosi  troveranno  in  queste  società  quella 
sicurezza  che  vengono  a cercarvi,  invece  (rincontrarvi  una  sorgente  di  questioni, 
d'inquietudini  o di  delusioni.  In  tal  maniera  si  prevenirenno  le  frodi , ie  liti , 
che,  di  una  riunione  di  famiglia,  farebbero  un  agguato,  un  teatro  di  contese. 

Sembra  naturale,  a prima  vista,  che  una  società  di  previdenza  sì  componga 
di  operai  esercenti  la  stessa  professione:  allora  è più  facile  riunirli;  sono  avvici- 
nati dalla  comunità  degl'interessi,  dall’analogia  deile  circostanze;  sono  sottoposti 
a sorti  simili,  possono  contribuire  con  quote  uguali.  i\ullameuo.  possono  allora 
eziandìo  lasciarsi  più  facilmente  trascinare  a vedute  strette  cd  esclusive,  lasciarsi 
dominare  dallo  spirito  di  corporazione;  io  scopo  della  società  potrà  non  essere  più 
che  un  accessorio;  gli  elementi  di  un  collegamento  si  troveranno  apparecchiati. 
É dunque  preferibile  cbe  la  società  non  si  concentri  in.  una  professione  unica  e 
si  fondi  piuttosto  su  reiezioni  di  vicinanza;  allora  rimane  più  fedi# aito  spirito 
dell'istituzione.  Ciò  nondimeno  conviene  pure  che  i membri  d una  società  non  si 
trovino  collocali  in  situazioni  troppo  disparate;  che  godano  pressto  poco  dei 
medesimi  saiarii,  e che,  a motivo  delie  loro  occupazioni,  la  loro  sanità  non  sia 
soggetta  che  agli  stessi  rischi. 

L'na  stessa  società  non  deve  ammettere  indifferentemente  gli  uomini  e le 
donue;  gli  uni  e ie  altre  nou  potrebbero  sottoscrivere  alle  medesime  condizioni. 
1 due  sessi  non  sono  sottoposti  alle  medesime  leggi  per  le  sorti  di  mortalità  e di 
sopraviveoza ; i due  sessi  nou  ottengono  la  stessa  retribuzione  del  toro  lavoro; 
i due  sessi  infine  non  hanno  bisogno,  in  caso  di  strettezza,  della  medesima  mi- 
sura di  soccorso.  • V 

Se  la  società  di  preyidenza  non  è composta  cbe  di  no  pieeoi  numero  di 
membri,  essa  non  potrà  stabilire  con  sicurezza  nessun  calcolo  in  toro  favore. 
Poiché  questi  stabilimenti  riposano  sopra  noa  vera  assicurazione,  e l’assicurazione 
esige  .un  numero  abbastanza  considerabile  di  sorti  consimili  per  poter  applicare 
le  regole  del  calcolo  delle  probabilità:  una  società  di  50  membri  è evidentemente 
troppo  debole,  il  minimo  avvenimento  può  rovinarla  ; ma  allorché  un’associa- 
zione i numerosissima,  ramministriziooe  diventa  più  complicata,  più  difficile  ; 
si  giunge  ad  intendersi  meno  agevolmente;  la  confusione  può  introdursi  nei  ne- 
gozii,  il  tumulto  nelle  assemblee.  Dugeoto  sodi  sembrano  essere  una  media 
opportuna  per  evitare  i due  inconvenienti  conlrarii. 

Sir  Morloo  Kden  desiderava  che  si  potessero  ammettere  i membri  di  questo 
società  a pagare  quote  disuguali,  per  ottenere  in  contraccambio  soccorsi  propor- 
zionali; egli  ci  vedeva  il  vantaggio  di  proporzionare  le  sottoscrizioni  alle  facolti 
di  ciascbeduuo;  di  variarle  secondo  le  vicissitudini. della  sua  posizione  e della 
sua  lori  una.  Si  è opposto  a questa  idea  con  qualche  fondamento,  che.  la  sua  ese- 
cuzione complicherebbe  molto  una  contabilità  che  richiede  di  essere  semplicis- 
sima, e cbe  potrebbe  suscitare  alcune  gelosie  facendo  cessare  la  parità  degli 
interessi. 

L'operaio  può  mutare  residenza;  questa  circostanza  dà  luogo  ad  alcune  dif- 
ficoltà. Se,  come  lo  stabiliscono  la  maggior  parte  delle  società,  il  membro  cbe 
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si  ritira  perda  le  sue  quote,  s'impone  una  triste  condizione,  anzi  ingiusta,  all' 
uomo  laborioso  che  è costretto  di  cambiar  soggiorno  ; gli  operai  che  sono  più 
specialmente  dedicati  ad  un'esistenza  mobile,  non  s’inipegueranno  in  una  tale 
società  ; essi  non  vi  troverebbero  che  sacrifici!  da  fare  invece  di  vantaggi 
da  raccogliere. 

Sir  Morton  Eden  ha  proposto  che,  in  questo  caso,  l'operaio  che  parte  fosse 
autorizzala  a ritirare  una  porzione  qualunque  della  sua  quota,  ed  a riversarla 
in  on'altra  società  nel  luogo  del  suo  nuovo  soggiorno.  Ma  non  è facile  di  arbi- 
trare uua  tale  porzione  ; poiché  l'operaio  che  parte  deve  lasciare  alia  cassa  co- 
mune una  contribuzione  proporzionale  alla  durata.dcl  tempo  nel  quale  è slato 
assicurato  da  lei.  Si  potrebbe  pur  anco  autorizzare  l'operaio  che  parte  a sosti- 
tuirsi un  camerata  della  medesima  età,  cui  quale  egli  si  mettesse  d'accordo  per 
esserne  risarcito.  • . 

Quanto  più  il  socio  al  momento  delia  sua  amipessloce  è ancora  giovane , 
tanto  più  J^àomma  dei  risparmi),  che  egli  avrà  pagato  fino  ai  giorni  della  vec- 
chiaia, di  venterà  considerevolej  le  eventualità  della  mulallia  sono  pure  meno 
numerose  nella  gioventù.  Non  sarebbe  dunque  giusto  che  i sodi  ammessi  in  età 
sensibilmeni*  differenti  fossero  sottomessi  a contribuzioni  uguali.  Bisogna  aver 
riguardo  alla  durala  probabile  della  vita  per  ciascuna  età.  La  maggior  parto 
delle  società  amichevoli  dell'lngbilterra  hanno  determinato  un'età  al  disopra 
della  quale  non  ammettono  più  membri  (33  anni  ordinariamente/:  una  tale 
condizione  però  ha  l'inconveniente  di  escludere  persone  che  sarebbero  ancora 
in  tempo  d|  contribuire  utilmente  per  ottenere  un'assistenza,  di  cui  si  farà  loro 
sentire  il  bisogno.  Basterebbe  di  sottometterle  a pagare  quote  più  alte;  si  po- 
trebbe pure  autorizzarle  a pagare  una  Lassa  straordinaria  la  qualo  rappresen- 
tasse la  cumulazione  di  quelle  che  avrebbero  dovuto  pagare  nel  tempo  della 
loro  gioventù. 

Nelle  società  amichevoli  deU’jnghilterra  il  diritto  oi  soccorsi  non  è aperto  in 
favore  del  socjo  se  non  dopo  un  certo  tempo  di  ammessione  (2  o 3 anui  ordi- 
nariamente). Sj  è considerato  che  in  questo  intervallo  le  retribuzioni  che  egli  ha 
pagate  non  hanno  anco.ra  potuto  formare  un  fondo  sufficiente.  Sir  Morino  Eden 
giudica  però  con  ragione  troppo  rigorosa  una  tale  clausola.  Egli  desidererebbe 
che  un  socio  malato  o che  Subisca  qualche  accidente  prima  del  termine  (Issato 
potesse  iu  certi  casi  essere  assistito  quantunque  in  una  proporzione  meno  forte. 

Non  si  può  applaudire  di  troppo  alle  vedute  delle  società  di  previdenza  che 
assicurano  soccorsi  alle  vedove  ed  agli  vrfaoi,  nel  tempo  stesso  che  n«  promet- 
tono per  la  vecchiaia  e la  malattia.  Esse  favoriscono  cosi  le  affezioni  di  famiglia, 
alimentano  i sentimenti  generosi.  Ma  debbono  imporre  ai  loro  membri  quote 
più  forti  ed  abbracciare  Dei  loro  calcoli  combinazioni  più  estese.  Il  padre  di 
famiglia  allora  debb'egli  contribuire  in  una  proporzione  più  furie  che  il  celibe 
perchè  ha  una  prospettiva  di  più?  No,  senza  dubbio;  poiché  il  celibe  dal  canto 
suo  ha  la  prospettiva  di  diventare  a sua  volta  padre  di  famiglia,  ed  è appunto 
prima  dei  matrimonio  ch'egli  deve  cominciare  a formare  i risparmi!  dei  quali 
la  sua  famiglia  pruBlterà  quando  sarà  maritato. 

Se  la  società  paga  direttamente  essa  medesima  le  spese  di  cura  dei  malati  e 
dei  feriti,  può  impegnarsi  in  ispese  qualche  volta  considerabili,  esporsi  ad  essere 
ingannata.  Se  essa  consegna  una  somma  fissa  al  malato  o ai  ferito,  questa  somma 
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può  trovarsi  troppo  forte  o troppo  debole  «esondo  i casi.  La  combinazione  me* 
glio  intesa  consiste  ad  abboonarsi  ad  un  dispensario,  quando  ne  esista  qualcuno 
sui  luogo. 

Il  soccorso  ebdomadario  deve  sempre  essere  inferiore  alla  somma  dei  salarii 
che  l’uomo  laborioso  guadagnerebbe  in  istato  di  salute;  non  bisogna  provocare 
la  malattia  finta  o volontaria. 

È meglio  assicurare  alle  vedove  e agli  orfani  una  pensione,  per  quanto  mo- 
dica sia,  di  quello  che  una  somma  pagata  una  volta  tanto,  la  quale  può  essere 
facilmente  dissipata. 

L'infermità  precoce  è una  situazione  del  pari  disgraziata  che  la  vecchiàia  e 
qualche  volta  anzi  essa  riduce  ad  una  maggiore  impotenza.  Sarebbe  egli  dunque 
possibile  di  non  ammetterla  ai  soccorsi?  Si  lascierà  egli  perire  di  fame  un  socio 
paralitico  in  tutte  le  sue  membra  ; non  pertanto  le  infermità  .precoci  possono 
conciliarsi  con  una  esistenza  lungamente  prolungata,  ed  il  soccorso  oltrepasserà 
allora  i limiti  di  quello  che  è assegnato  al  vecchio,  mentre  le  quote  saranno  state 
ripetute  per  meno  lungo  tempo.  Il  calcolo  deve  dunque  essere  modificato  in  con- 
seguenza. L’assistenza  deve  variare  ugualmente  secondo  che  l'Infermità  £ più  o 
meno  grave. 

A ragione  la  legislazione  d'Inghilterra  e di  Francia  ha  incoraggiato  le  società 
di  previdenza  a depositare  i loro  fondi  in  casse  di  risparmii  ed  ha  favorito 
questo  genere  d'investimento.  Esse  potranno  investirli  eziandio  con  vantaggio 
nei  monti  di  pietà  allorché  ne  esistano,  o in  altre  casse  pubbliche  che  offrano 
un  interesse.  Noi  non  consiglieremo  loro  peraltro  d'impiegare  i loro  proprii  ca- 
pitali nei  fondi  pubblici,  a motivo  delle  variazioni  che  la  misura  del  prezzo  di 
taii  effetti  prova  col  movimento  della  borsa.  Ma,  in  ogni  caso,  non  convien  loro 
d'investirli  presso  semplici  privati. 

Le  società  di  previdenza  essendo  assicurazioni  sulla  vita  debbono  prendere, 
per  non  essere  ingannate,  le  precauzioni  analoghe  a quelle  deile  quali  si  armano 
gli  assicuratori;  esse  non  ammetteranno  dunque  gl'iudividui  la  cui  costituzione 
fosse  difettosa,  a meno  di  stipulazioni  eccezionali.  Negheranno  il  Soccorso  nel 
caso  di  malattia  o di  accidenti  sopravvenuti  per  effetto  d'iutemperanzn  o di 
altre  colpe. 

Non  si  potrebbe  troppo  raccomandare  alle  società  di  previdenza  di  non  am- 
mettere nel  loro  seno  se  non  persone  di  una  moralità  riconosciuta,  e di  armarsi 
delle  precauzioni  più  severe  per  respingere  lontano  da  loro  i soggetti  che  pò- 
disonorarle  o.  comprometterle.  Esse  debbono  essere  autorizzate  a pronunciare 
Irebbero  delle  multe,  ed  anche  l’esclusione  io  caso  (fubbriacbezza  o di  dissolu- 
tezza abituale.  Esse  gioveranno  patentemente  ai  loro  proprii  interessi  con  tutte 
le  cure  che  si  piglieranno  per  far  regnare  il  buon  costume. 

• ARTICOLO  IX. 

-Del  rapporto  fra  le  contribuzioni  ed  i soccorsi. 

$.  1 . — Delle  boti  secondo  le  quali  questo  rapporto  dtbb' essere  calcolato. 

L’esistenza  della  società  di  previdenza,  la  possibilità  di  raggiungere  lo  scopo, 
riposano  esseuzialmente  sull’esattezza  del  rapporto  stabilito  fra  i mezzi  che  le 
alimentano  e gl’impegni  che  esse  assumono.  Ma  l'adempimento  di  questa  con- 
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dizione  presenta  difficoltà  gravi  ; il  problema  al  quale  egli  dà  luogo  £ anzi 
lontano  dall’essere  stalo  inflno  a questo  giorno  pienamente  risoluto. 

Il  calcolo  che  deve  servire  di  base  a questo  rapporto  racchiude  elementi 
diversi,  e suppone  l'apprezzamento  di  diversi  ordini  di  probabilità: 

1*  La  prima  probabilità  che  si  tratta  di  apprezzare,  è quella  della  durala 
probabile  della  vilà  del  socio;  da  una  parte,  per  valutare  per  quanti  anni  si 
possa  sperare  che  egli  contribuirà  alla  cassa  comune;  poscia,  per  riconoscere 
Ano  a qual  punto  v'abbia  motivo  di  presumere  che  raggiungerà  l'età  in  cui  co- 
mincia la  pensione  assegnata,  ialine  per  prevedere  durante  quanto  tempo  tale 
pensione  potrà  essergli  pagala. 

2"  Un  secondo  ordine  di  probabilità  necessari  a valutarsi  £ quello 
che  concerne  il  caso  di  malattia  e di  accidenti,  la  durata  media  della  malattia 
o della  cura  per  le  ferite. 

3°  Un  terzo  ordine  di  probabilità  si  riferisce  alle  eventualità  del  matri- 
monio, vale  a dire,  ha  per  oggetto  di  valutare  se  è probabile  che  un  giovine 
celibe  si  mariti,  cbe  dal  suo  matrimonio  nascano  dei  Agli,  che  sua  moglie  gli 
sopravviva:  d'apprezzare  il  numero  medio  d'anni,  durante  i quali  la  vedova 
potrà  sopravvivere;  di  valutare  il  numero  medio  d'orfani  cbe  potranno  pari- 
mente sopravvivere,  ed  il  tempo  durante  il  quale,  a motivo  della  loro  tenera  età, 
potranno  avere  diritto  alla  pensione  promessa. 

disegna,  come  si  vede,  sottomettere  al  calcolo  una  moltitudine  di  avveni- 
menti relativi  al  destino  umano,  ed  una  parte  dei  quali  dipende. dalla  volontà 
dell’uomo. 

Bisogna  stabilire  questi  calcoli  non  solamente  in  una  maniera  generale,  per 
un  tempo,  per  un  paese  qualunque,  ma  per  l'epoca,  pel  sito,  per  la  classe  delle 
persone  che  compongono  la  società  di  mutua  assistenza. 

Il  dottore  Price  pel  primo  si  è dedicalo  a queste  ricerche  con  uno  zelo  infa- 
ticabile, ed  ha  avuto  il  merito  di  offrire  alle  classi  laboriose  la  Aaccola  della 
scienza  per  guidarle  nelle  istituzioni  di  previdenza.  • Supponiamo,  egli  dice,  una 
società  formata  alla  sua  origine  di  100  membri  fra  i SO  « i 40  anni,  e 'di  36 
anni  termine  medio;  supponiamo  la  contribuzione  di  ciascun  membro  Assata  a 
4 soldi  per  ciascuna  settimana  (moneta  d’Inghilterra),  il  che  comporrà  una 
massa  totale  di  86  lire  sterline,  13  scellini,  4 penci  all'anno  ; supponiamo  poscia 
che  7 de’  socii  cadano  malati  ogni  anno,  e sieno  impediti  durante  sei  settimane, 
termine  medio,  di  lavorare.  Ammesse  queste  supposizioni , per  dare  a ciascun 
malato  un  soccorso  ebdomadario  di  12  scellini  s'impiegheranno  29  lire  sterline 
ed  8 scellini  l’anno;  de  57  lire  rimanenti,  essendo  capitalizzate  ed  investite  a 
3 1/2  p.  0/0  d'interesse,  la  società  sarà  in  misura  di  assegnare  un  giorno  a cia- 
scun socio,  che  abbia  68  anni , una  pensione  di  5 lire  sterline,  la  quale  aumen- 
terà di  una  lira  all'anno  Ano  a 75  anni,  epoca  alla  quale  egli  godrà  di  una  pen- 
sione nssa  di  12  lire  sterline  pel  resto  della  sua  vita  ».  Tale  è il  tema  generale 
di  tutte  le  combinazioni  adatte  a regolare  il  rapporto  delle  quote  di  contribuzione 
coi  soccorsi.  Il  dottore  Price  lo  ha  accompagnato  con  tavole  celebri  che  si  pre- 
stano alla  varietà  di  cui  si  compongono  quelle  combinazioni;  l’età  alla  quale 
sono  ammessi  i socii  ; quella  in  cui  cominciano  a riscuotere  i soccorsi  dei  vecchi; 
la  quota  delle  messe,  la  somma  e la  progressione  dell'assistenza,  l'interesse  del 
capitale,  infine  la  probabilità  della  durata  della  vita. 
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Le  inchieste  ordinate  dalla  Camera  dei  Comuni  d'Inghilterra  del  1825  e 
18-26  hanno  sparso  su  questo  difficile  soggetto  nuovi  e pretiosi  lumi;  I comitati 
incaricati  di  queste  ricerche  hanno  da  una  parte  raccolto  l'esperienta  acquistata 
dalle  società  meglio  costituite,  e dall'altra  hanno  consultato  1 matematici  più 
esercitati  a questo  genere  di  calcoli.  Il  tipo  al  quale  £ sembrato  che  siasi  voluto 
attenersi  nelle  sue  inchieste,  almeno  in  quanto  alle  divisioni  delie  classi  ed  in 
quota  di  pagamento  in  caso  di  morte,  è l'esempio  di  una  società  amichevole 
recentemente  formata  a Soullivell,  nel  Nntlingamshire,  ed  i cui  risultati  erano 
stati  perfezionati  dalle  cure  di  un  chiarissimo  srienzialo,  Giantommase  Becker. 

I comitati  hanno  nel  medesimo  tempo  esaminalo  e comparato  il  merito  rispet- 
tivo delle  diverse  tavole  di  mortalità  proposte  in  diversi  [mesi  ed  in  diverse 
epoche. 

Sette  tavole  digerenti  sono  state  poste  in  confronto  nell'inchiesta  del  1826  : 

1*  Quella  che  il  dottor  Price  ha  compilata  sui  registri  di  Northampton  ; 

2’  Quella  della  modalità  in  Isvezia,  compilala  per  gli  anni  1755  a 1726; 

3°  Quelle  di  Deparcieux,  che  erano  state  una  volta  adottate  in  Frauda  ; 

4°  Quelle  di  Carlisle , compilate  In  Inghilterra  sopra  teste  scelte  ; 

5*  Quellà’che  Griflllh  Dnvier  ha  composta  di  recente  nello  slesso  paese, 
dietro  l’esperienza  della  società  equa  di  assicurazioni  sulla  vita  ; 

6°  e 7°  Infine,  due  tavole  dovufe  a FinlaiSon,  impiegato  presso  la  com- 
missione Incaricala  della  riduzione  del  debito  pubblieo  in  Inghilterra. 

Può  far  meraviglia  che  non  abbiano  pensato  a far  uso  dei  [avori  dei  nostro 
esimio  geometra  Duvillard,  i cui  risultali  sono  registrati  ogni  anno  nell'annuario 
dell'uIBcio  delle  longitudini. 

Fra  gli  scienziati,  f cui  lavori  hanno  illuminato  là  teoria  sulla  quale  si  fon- 
dano queste  combinazioni,  basterà  qui  indicare  Francesco  Buily  il  quale,  com- 
pendiando e completando  i lavori  de’  suoi  predecessori,  ha  nel  suo  trattalo  sulle 
.anmiità  vitalizie  applicato  alle  istituzioni  in  favore  dei  vecchi,  il  calcolo  sulla 
probabilità  della  vita  umana.  . 

Le  società  di  previdenza  corrono  un  pericolo  evidente,  o piuttosto  cammi- 
nano eertanienle  alla  loro  rovina  quando  fondano  i loro  calcoli  sopra  lavole, 
nelle  quali  la  durata  della  vita  umana  sia  troppo  debolmente  valutata.  Esse 
avranno  cosi  a loro  carico  un  maggior  numero  di  pensionati  arrivati  all'età 
richiesta,  di  quello  che  avranno  preveduto;  i fondi  che  debbono  pagare  quelle 
pensioni  saranno  per  conseguenza  insudicienti.  Tale  è rinconvenienle  deila  la- 
-voln  di  Northampton,  mollo  celebre  in  Inghilterra,  e che  ha  servito  di  base  ai 
Calcoli  della  società  di  Soulliwell;  essa  d difilli  quella  che  assegna  meno  durala 
alla  vita  umana.  Secondo  quella  tavola,  su  mille  persone  esistenti  a 25  anni , 
non  ne  esisterebbero  più  che  313  a 65;  mentre  che,  secondo  la  tavola  di  Car- 
lisle, ne  esìsterebbero  ancora  513,  vale  a dire  circa  1/5  di  più.  E dunque  ne- 
cessario che  la  contribuzione  dei  socii  diventi  più  forte  secondo  che  la  durala 
delia  vita  è supposta  più  lunga,  ciò  nondimeno  non  è necessario  che  sia  aumen- 
tata in  una  così  forte  proporzione,  perchè  essa  è più  favorevole  alla  durata  della 
vita;  poiché,  secondo  che  la  probabilità  è più  favorevole  alla  durata  della  vita, 
la  media  dei  socii  vive  più  lungamente,  i socii  ripetono  più  sovente  la  loro 
contribuzione. 

Le  tavole  di  Carlisle  hanno  ottenuto  la  preferenza  nei  risultati  dell’inchiesta, 
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precisamente  perchè  sono  le  più  favorevoli  alla  durata  della  vita  , e lo  stesso 
Finlaisuo  ha  dichiaralo  che  si  possono  adottare  senta  pericolò. 

L’esperienza  dando  alle  donne  la  probabilità  d'una  vita  più  lunga,  il  co- 
mitato della  Camera  dei  Comuni  ho  giudiziosamente  notato  che  gli  elementi  del 
calcolo  variano,  per  una  società  di  previdenza,  secondo  che  essa  sia  esclusiva- 
mente  formala  di  donne,  o secondo  che  riunisca  al  tempo  stesso  i due  sessi,  ed 
allora  secondo  la  proporzione  nella  quale  ciascuno  dei  due  vi  figura.  Secondo 
le  tavole  di  Finlaison,  mentre  la  prospettiva  per  un  giovine  di  25'anni  non  è 
che  di  arrivare  ai  35  anni  e 9/10,  quella  di  una  giovane  della  stessa  età  , è di 
vivere  Qno  a 40  anni  e 8/10;  e mentre  l’aspettativa  legittima  per  un  vecchio 
di  65  anni  non  sarebbe  che  di  11  anni  e 65  cent,  di  vita,  per  una  donna  della 
stessa  età  si  estenderebbe  sino  ai  14.  Risulta  da  questo,  che  per  assicurare  ad 
un  socio,  quando  avrà  raggiunto  l’età  di  -65  anni,  un  soccorso  ebdomadario  di 
4 sceli.,  moneta  inglese,  basta  esigere  da  lui  una  prima  messa  di  5 lire  steri. , 
1 scoli. , 4 danari  e 1/2,  ed  una  quota  mensile  di  6 penci  e 1/2;  ma  che,  per 
assicurare  lo  stesso  soccorso  ad  una  donna  alla  stessa  età  bisognerebbe  doman- 
darle una  prima  messa  di  7 lire  steri.,  11  scell.,  1 denaro  e 1/4,  ed  una  quota 
ebdomadaria  di  9 penci  e 1/2,  - , 

Secondo  le  tavole  unnesse  all’ultima  inchiesta,  prendendo  per  regola  le  pro- 
babilità della  tavola  di  Carlisle,  e senza  distinzione  di  sesso,  supponendo  ) fondi 
investili  a 4 0/0,  si  avrebbe  il  rapporto  seguente  : 

Soccorsi  Contribuz.  da  esigere  dal  societario, 

da  assicurarsi  per  settimana.  Primo  pagamento.  Quota  ebdomad. 

1°  Per  ciascun  malato  a letto  . . . =2  se.  2 lire  st.  3 se.  3 d.  =2  p.  e 3/4 

i’  Per  ciascun  vecchio  di  65  anni  e più, 

e per  ciascun  infermo  ....  1 se.  1 16  ' 10  e 1/4  =2  1/4 

3°  Somma  da  pagarsi  al  decesso  ;.  . I se.  • 10  4 =»  8/1  <f 

Totali  4 10  5 e 1/4  8/10 

La  società  filantropica  di  Parigi  ba  offerto  alle  società  di  previdenza  che  si 
formassero  sotto  i suoi  auspicii,  delle  basi  ebe  ha  calcolate  secondo  la  legge  di 
mortalità  di  Duvillard,  pubblicata  nell'annuario  delt’otllcio  delle  longitudini. 
Queste  tavole  non  distinguono  i due  sessi.  Esse  comprendono  sottoscrittori  del- 
l'età di  22  a quella  ili  60  aoni,  e suppongono  una  contribuzione  di  1 fr.  per 
mese,  una  società  formata  di  100  persone;  pronietlono,  all'età  di  60  anni,  una 
pensione  di  218  franchi.  . 

Ma  la  legge  di  mortalità  di  Duvillard  è anche  più  sfavorevole  alla  durata 
della  vita  umana  che  quella  di  Nortbarnpton  in  Inghilterra;  essa  è calcolata  sul- 
l'universalità  della  popolazione  in  Francia;  è riconosciuto  che  dopo  l'epoca  alla 
quale  i suoi  elementi  sono  stati 'raccolti,  la  mortalità  si  è sensibilmente  indebo- 
lita in  Francia.  Le  tavole  proposte  per  la  società  lllanlropica  stabiliscono  dunque 
un  rapporto  molto  più  debole,  e le  quote  che  esse  Ridicano  sarebbero  troppo 
insudicienti  pei  soccorsi  che  esse  fanno  sperare.  Ci  rincresce  inoltre  che  non 
siansi  fatte  cominciare  quelle  tavole  che  a 22  anni,  e che  siasi  dato  adito  ai 
soccorsi  all’età  di  60. 

Quetelet,  ai  lavori  del  quale  noi  andiamo  debitori  di  tante  preziose  ricerche 
sulle  applicazioni  dei  calcoli  matematici  alle  scienze  sociali , ha  ultimamente 
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pubblicato,  pel  Belgio,  una  tavola  di  mortalità  , dove  ha  dato  il  primo-esempio 
di  distinguere  non  solamente  i due  sessi,  ma  le  città  e le  campagne. 

Si  vede  da  quella  tavola  che  sopra  1000  nascite  di  maschi , vi  sarebbero 
all'età  di  18  anni,  nelle  città  515,1  giovani,  e 535,7  nelle  campagne';  ed  all'età 
di  65  anni,  185,9  vecchi  ancora  vivi  nelle  città,  257,7  nelle  campagne;  che  sopra 
1000  nascite  di  femmine  vi  sarebbero  a 18  anni  560,0  fanciulle  nelle  città,  e 
560,8  nelle  campagne;  all'età  di  65  anni  239,7  donne  ancora  vive  nelle  città  , 
e 251,  0 solamente  nelle  campagne. 

Risulta  da  ciò  che,  secondo  questa  tavola,  su  1000  individui  dell'età  di  18 
anni,  e che  possono  contribuire  alle  società  di  previdenza,  ne  sopraviverebbero 
all'età  di  65  anni  per  partecipare  alla  pensione, 

CIOÈ  : 

DORISI  DORME 

Nelle  città  . . . 368  488 

Nelle  campagne  . . . ' . . 485  418 

V ■ 

Media  delle  città  e campagne,  uomini  e donne  uniti  406 

Dal  che  si  vede  non  solamente  che  le  probabilità  sono  molto  diverse  pei  due 
sessi  e pei  due  generi  di  soggiorno,  ma  che  la  probabilità  molto  più  favorevole 
alle  donne  uella  città,  lo  è meno  nella  campagna  relativamente  agli  uomini  (li. 

Confrontando  questa  tavola  a quella  di  Duvillard,  si  osservano  notevoli  dif- 
ferenze. Sopra  1000  nascite,  quella  di  Duvillard  dà  viventi: 

a 18  anni  — 513;  ed  a 65  anni  , 166  solamente. 

E Quetelel  • — 545  ; » 224. 

Sopra  1000  individui  esistenti  a 18  anni , Duvillard  ne  suppone  arrivali 
all'età  di  65,  325  solamente,  e Quetelel  411.  Questo  confronto  conferma  esso 
pure  l'insunicienza  della  legge  di  Duvillard  per  servire  di  base  al  calcolo  delle 
contribuzioni. 

ha  società  filantropica  di  Parigi  ha  dunque,  senza  volerlo  e contro  le  sue 
intenzioni,  esposto  le  società  di  previdenza  ad  inevitabili  sbagli,  indicando  loro 
le  tavole,  che  essa  ha  fatto  compilare  sulla  legge  di  mortalità  di  Duvillard. 

Secondo  le  tavole  di  Déparcieux,  sopra  1000  individui  dell'età  di  18  anni, 
476  raggiungerebbero  l'età  di  65  anni  ; ma  Déparcieux  non  aveva  stabilito  i 
suoi  caladi  cbe  sopra  teste  scelte  (2). 

Secondo  le  tavole  compilate  nella  città  di  Carlisle,  ed  adottale  dal  comitato 
della  Camera  dei  Comuni  d’Inghilterra,  sul  medesimo  Dumero  di  giovaoi  di  18 
anni,  quasi  490  raggiungerebbero  l'età  di  65  anni  (3). 

Secondo  le  tavole  di  mortalità  di  Northamplon,  310  solamente  vi  arrive- 
rebbero (4). 


(t)  Ved.  l’opera  di  Quetelel  Sufi' uomo  t lo  sviluppo  delle  sue  facoltà,  ossia  Saggio  di 
fisica  sociale.  Parigi  1835,  8 voi.  io-8-,  l.  I,  pag.  lèi. 

(8)  Saggio  sulle  probabilità  della  vita  umana.  Parigi  1746. 

(3)  A treatise  on  thè  oalutution  of  annuities  and  assurances  on  lives  and  surrit'or 
ships.  Loodra  1815,  I.  Il,  p.  564. 

(4)  The  principisi  and  docirine  of  assurances  annuitisi  on  lives.  Londra  1881, 
pag.  835. 
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Quindi,  riepilogando  secondo  le  tavole  di  Carline,  un  individuo  di  18  anni 
potrebbe  contare  sopra  . ...  , 63  anni  di  vita, 


secondo  quelle  di  Déparcieux 
secondo  quelle  di  Quetelel  . 
secondo  quelle  di  Duvillard  . 

secondo  quelle  di  Northamptoo 


61 

60, 

54, 

53. 


Si  vede  che  i due  estremi  differiscono  in  una  proporzione  di  quasi  5 a 6. 

Il  comitato  d’inchiesta  della  Cantera  dei  Comuni  ha  pubblicato  un  quadro 
comparativo  delle  combinazioni  che  risultano  dalle  sette  tavole  che  essa  aveva 
avuto  sotto  gli  occhi.  Francesco  Bay  li,  riproducendo  quelle  tavole  ed  aggiungen* . 
dovi  alcuni  altri  documenti,  ha  presentato  un  quadro  comparativo  della  durata 
probabile  della  vita  che  esse  stabiliscono  in  diversi  siti,  reca  sorpresa  l’estrema 
differenza  di  tali  risultati.  Limitandoci  al  punto  di  vista  che  ci  occupa,  si  vede 
che  la  durala  della  vita  media,  per  un  individuo  dì  20  anni,  vale  a dire  all'età 
in  cui  egli  può  cominciare  a fare  qualche  risparmio,  e per  un  individuo  di  60 
anni,  vale  a dire  all'età  in  cui  può  cominciare  ad  avere  bisogno  della  pensione, 
sarebbe  come  segue  : 


A 20  anni. 

A 60  anni. 

Londra  . . . 

di  29.37 

dill, 69  " 

Norwich 

. 

34,37 

12,36 

Nortbsmpton 

, . . 

33,43 

13,21 

Chester  , . J 

Uomini  . 
Donne 

34.S6 

38,10 

* 12,36 
14,20 

Holy-Cross 

38,66 

14,86 

Stoccolma  . • ! 

Uomini 

Donne 

23,83 

30,0) 

8,69 

10,45 

Unmini 

36,93 

12,24 

Svezia  in  generale 

•Donne 

39, 1 3 

13,08 

I due  seasi. 

38,02 

12,63 

Vienna  . : 

' 31,39 

11,63 

12,49 

Berlino 

. 30,34 

Breslavia  . 

34,15 

12,31 

Brandeburgo 

38,76 

12,09 

Cantone  di  Vaud 

38,53 

11,84 

Olanda,  le  annuiti  solamente 

36,31  - 

14, '10 

Francia , nelle  tontioe,  secondo  Dé 

pircieux  . 

40,08 

13,86 

Queste  due  ultime  classi  comprendono,  come  si-  vede,  delle  teste  scelte. 

Le  probabilità  di  vita,  dedotte  dalle  Btesse  tavole,  darebbero  le  comparazioni 
seguenti  per  1000  individui,  supposti  nati  in  un  dato  anno  nell'età  di  20  a 30 
anni,  epoche  verso  le  quali  possono  cominciare  i risparmi!, -ed  alle  età  di  60  a 
70,  epoche  alle  quali  comincia  il  bisogno  dell'assistenza  , su  1000  individui 
sopravivono  : 
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A20anni.  A30anni  AGOanui.  A70onni. 


Londra  . 

, , 

335 

272 

96 

52 

Norwich  . 

• a. 

594 

541 

168 

94 

Northampton  . 

. . 

441 

37$ 

175 

106 

Chester  . 

Uomini 

485 

422 

211 

123 

bornie 

5 17 

4»S 

286 

193 

Holy-Cross 

• . 

555 

494 

283 

185 

Stoccolma  . 

Uomini 

285 

219 

50 

20 

Donne 

331 

285 

105 

32 

Uomini 

558 

505 

270 

154 

Svezia  . 

Donne 

581 

533 

317 

198 

1 due  aess 

570 

Si  9 

293 

175 

Vienna  . * . 

288 

247 

96 

48 

Berlino  . 

321 

269 

103 

55 

Brrslavia 

461 

409 

186 

109 

Brandeborgn  . 

«27 

486 

282 

166 

Cantone  di  Veud 

610 

563 

314 

108 

Olanda,  annuiti 

584 

508 

273 

175 

Francia,  antiche 

fontine  . 

556 

500 

319 

211 

Hi  mane  adesso  a sapersi  di  quale  applicazione  sieno  suscettive.  Il  matema- 
tico'inglese,  dal  quale  nui  le  prendiamo,  fa  egli  medesimo  notare  che  le  diffe- 
renti tavole  non  sono  state  compilate  nè  per  un  numero  eguale  d’aunj,  nè  durante 
anni  corrispondenti.  Halley  ha  compilato  la  sua  secondo  le  osservaiiooi  fatte  a 
Breslau,  dal  1087  al  1093;  Simpson,  sui  registri  mortuarii  di  Londra  dal 
1738  al  1738;  Kereeboom,  sulle  annuiti  dell’Olanda,  durante  il  corso  di  135 
anni;  il  dottore  Price,  sopra  registri  tenuti  a Norlhamplon,  Norvich  ‘ Hol;  Cross, 
Chester,  a diverse  epoche;  Sulsmich,  secondo  i registri  mortuarii  tenuti  a Vienna 
durante  8 anni,  a Berlino  durante  4 anni,  a lirandeburgo  durante  50  anni;  e 
secondo  le  osservazioni  rilevate  io  Isvezia  da  Wargenlio  di  tre  in  tre  anni , dal 
1577  sino  al  1785;  influe  Muret,  sopra  registri  di  43  parrocchie  del  cantone  di 
Vaud,  dal  1756  al  1766. 

Lo  stesso  autore  fa  pure  giudiziosamente  osservare  (I)  che  le  tavole  compi- 
late secondo  i registri  delle  inurli  non  souo  corrette,  se  non  quando  vi  sieno 
poche  fluttuazioni  nella  popolazione  di  una  contrada , e quando  il  numero  della 
nascite  si  mantenga  al  livello  di  quello  delle  morti.  Allorché  il  numero  delle 
persone  che  abbandonano  un  sito  eccede  H numero  di  quelle  che  vi  si  stabili- 
scono, o allorché  il  numero  delle  nascite  eccede  quello  delle  morti,  la  vita  pro- 
babile indicata  dalle  tavole  sarà  troppo  corta.  La  vita  probabile  sarà  troppo 
lunga  nell’ipotesi  coulraria,  ed  è quella  che  è ordinaria  nelle  città. 

Le  tavole  compilate  secondo  la  proporzione  che  esiBle  Tra  il  numero  dei 
morti  in  tutte  le  età  e quello  dei  vivi  nelle  medesime  eli,  non  vanno  soggette 
alle  stesse  Incertezze.  Disgraziatamente  noi  possediamo  pochi  documenti  officiai* 
Compilali  in  siffatte  condizioni. 


(I)  Ved.  Ttoriadtlle  annuilà,  tee.  da  M.  F.  Baily,  traduzione  francese,  I.  1,  pag.  3 
e aegg.,  t.  U,  pag.  146  e seg. 
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Siam  dunque  costretti  di  confessare  con  dispiacere  che  le  tavole,  di  cui  la 
scienza  dispone  Ano  a questo  giorno,  presentano  In  generale  inesattezze  che 
diventeranno  di  giorno  In  giorno  più  sensibili. 

Tutte  almeno  sono  d'accordo  sopra  un  punto  essenzialissimo  ; esse  mostrano 
che  dappertutto  la  longevità  è molto  piti  considerabile  presso  le  donna  che  presso 
gli  uomini,  e le  osservazioni  concordano  inoltre  a provare  che  essa  à maggiore 
nelle  doune  maritate  che  nelle  celibi.  . . • 

$.  ì.  — bell  ino  dell » tavole  di  mortalità  tulli  società  di  previdenza. 

L'estrema  varietà  dei  risultati  che  danno  le  tavole  compilate  con  tanta  cura, 
avverte  già  lo  società  di  previdenza  delle  precauzioni  che  esse  debbono  prender* 
prima  di  affidarsi  ai  calcoli,  secondo  I quali  essi  promettono  pensioni  e sussidi!. 
Si  vede  che  la  base  non  potrà  essere  la  stessa  se  si  operi  sopra  leste  scelte,  0 
sopra  la  mortalità  generale)  se  si  valutino  lo  probabilità  relative  all’uno  o al* 
l'altro  dai  due  tessi  presi  separatamente,  o a tutti  e due  riuniti  insieme;  se  fac- 
ciasi l’applicazione  alle  città  e alle  campagne,  e questo  à ancora  poco  : la  base 
muta  col  tempo,  coi  progressi  tfèU'inoivilimenlo.  La  mortalità  , come  noi  già 
abbiamo  avulu  occasione  di  vederlo,  è sensibilmente  diminuita  io  Europa  dacché 
l'aumeuto  dell'agiatezza,  una  polizia  attiva , la  scoperta  della  vaecinazione,  lo 
sviluppo  delle  scienze  mediche  hanno  concorso  a migliorare  per  l'uomo  le  con- 
dizioni delia  vita  dsicu.  La  mortalità  della  città  di  Londra  é diminuita  di  metà, 
dopo  la  metà  del  aecolo  scorso;  quella  delle  città  di  Manchester,  Liverpool,  Bir- 
mingham han  provalo  lo  stesso  decrescimento,  quantunque  la  popolazione  ag- 
glomerata in  quelle  città  siasi  molto  aumentala  duratile  lo  Blesso  intervallo.  Ih 
Francia,  secondo  le  ricerche  del  nostro  confratello  Yillermé,  la  mortalità  che  nel 
1/81  era,  termine  medio,  di  una  morie  su  29  abitanti,  non  è più  oggidì  che 
di  1 su  40.  In  Isvezia  dal  1755  al  1775  è stata  di  1 su  35  abitanti  ; nel  1823 
non  è più  che  di  1 su  49.  A Berlino  era,  dal  1747  al  1755,  'di  I su  28,  e dai 
1816  ai  1822  era  solamente  di  1 su  34  (1). 

Le  tavole  compilate  ad  una  certa  epoca  cessano  dùnque  di  essere  applicabili 
ad  epoche  posteriori. 

La  mortalità  varia  inoltre  secondo  i climi , secondo  le  contrade.  Giusta  I 
computi  di  Quetelet,  mentre  nel  nord  dell’Europa  essa  non  è che  una  morte 
sopra  48,1  abitanti,  nel  centro  di  1 su  40,8  abitanti,  e nel  sud  di  1 su  23,7,  24 
abitanti;  mentre  in  Inghilterra  non  è che  di  1 su  58,  e di  1 su  19,70  nella 
repubblica  di  Guanazato  (2).  La  differenza,  come  abbiamo  avuto  occasione  di 
Dotarlo  altrove,  fra  l’Inghilterra  e la  Francia  non  è minore  di  2 a 3,  a svantag- 
gio'di  quest'ultimo  paepe ; discende  lino  ad  una  morte  sopra  30  in  Grecia  ed  in 
Turchia,  e fino  ad  1 su  27  in  Russia;  essa  varia  anche  muilu  sensibilmente  da  una 
provincia  all'altra  sei  medesimo  paese.  In  Francia,  come  abbiamo  avuto  occasione 
d'indicarlo,  da  un  dipartimento  all’altro,  la  mortalità  varia  fra  gli  estremi  di  t 
su  26  e di  1 sopra  60;  ed  anche  la  differenza  si  troverebbe  sensibilissima  fra 
due  dipartimenti  vicini:  essa  è di  1 su  26  nel  Calvados,  di  1 su  13  oeU'Orno. 


(1)  Ved.  Quetelet,  Sull'uomo,  eco.,  t.  I,  pag.  ìli. 
lì)  Idem,  id.,  pag.  137. 
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lu  Olanda  ascende  fino  ad  1 sopra  28  nella  provincia  di  Zelanda  , e non  è che 
di  1 su  50  io  quella  di  Namur. 

Le  società  di  previdenza  non  possono  dunque  assettare  i loro  calcoli  sulle 
medesime  tavole,  secondo  i siti  dove  sono  stabilite.  Adottando  una  legge  di  mor- 
talità per  la  Francia  intiera,  come  quella  di  Duvillard,  le  società  si  esporrebbero 
ad  un  doppio  sbaglio,  e mentre  le  une  avrebbero  promesso  troppo  ai  loro  mem- 
bri, le  altre  avrebbero  demandato  troppo. 

I gradi  di  agiatezza,  il  genere  di  vita,  i costumi,  la  natura  delle  professioni 
esercitale,  non  hanno  un’influenza  meno  sensibile  sulta  mortalità.  Il  ricco  ha 
due  o tre  volte  più  probabilità  che  il  povero  di  arrivare  alia  vecchiaia.  1 com- 
puti fatti  sui  registri  delle  società  d'assicurazioui  stabiliscono  una  differenza  di 
metà  circa  fra  la  mortalità  delle  persone  che  depositano  in  quegli  stabilimenti , 
e la  mortalità  inedia.  In  generale,  le  società  di  previdenza  si  compongono  di  per- 
sone, le  quali,  senza  essere  in  qn  certo  grado  di  agiatezza,  non  sono  però  col- 
pite dall'Indigenza  e nemmeno  da  sensibilissima  strettezza;  che  non  si  trovano 
esposte  a grandi  pericoli,  nè  soggette  a passioni  violente.  Si  può  dunque  ammet- 
tere che  le  sorti  di  vitalità  sieno  per  esse  piuttosto  al  di  sopra  che  al  di  sotto 
della  mediai  ma  se  esse  componga nsi  d'individui  esercenti  una  sola  e medesima 
professione,  questa  circostanza  debb' essere  presa  in  considerazione  nell’uso  che 
faranno  delle  tavole. 

Le  società  di  previdenza  sono  anche  provvedute  di  direzioni  molto  meno 
abbondanti  e molto  meno  sicure  per  la  valutazione  delle  probabilità  di  malattie. 

La  società  Qtantropica  di  Scozia,  kiyhland  society  of  Scontanti,  ha  dato, 
secondo  i risultati  della  sua  esperienza,  un  quadro  comparativo  sul  quale  la 
probabilità  del  tempo  di  malattia  per  ciascun  individuo  sarebbe  valutata  coma 
segue  : 
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63 
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21 

7/10 

65 

4,400  — 

30 

8/10 

Si  vede  da  questo  quadro  che  le  probabilità  di  malattie  variano  considera- 
bilmeme  secondo  le  età  ; esse  variano  pure  secondo  i sessi , secondo  i tempi , 
secondo  i climi,  secondo  le  professioni,  le  abitudini  della  vita,  secondo  tulle  le 
circostanze  locali.  Da  ciò  l'estrema  difficoltà  che  si  presenta  per  comporre  delle 
tavole  di  probabilità  che  si  applichino  alle  malattie.  Queste  tavole  dovrebbero 
tener  conto  non  solamente  del  numero  dei  malati  e di  quello  dei  feriti,  ma  ben 
anche  della  durata  media  della  malattia  o della  cura  delle  ferite. 

Indicheremo  nel  capitolo  seguente  alcune  basi  che  possono  servire  a tali 
valutazioni. 
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Sorgono  altre  difficoltà  quando  ai  cerchi  di  valutare  le  probabilità  relative 
al  numero  delle  vedove  e degli  orfani  che  potranno  aver  diritto  ai  Bocconi  ed 
alla  durata  dell’assistenza  che  loro  sarà  promessa. 

Qui  le  indicazioni  che  possono  servire  a compilare  delle  tavole  applicabili 
nell'uso,  sooo  anche  più  rare,  e tanto  meno  precisione  c'è  da  sperare. 

Quelelet  ha  ricercato  il  rapporto  che  esiste  fra  le  vedove,  le  fanciulle  e le 
donne  maritate  nell'antico  regno  dei  Paesi  Bassi  ; quello  che  esiste  tra  i vedovi 
e le  vedove  ; ha  esaminato  inoltre  come  questo  rapporto  si  modifichi  nelle  città 
e nei  Comuni  rurali.  Egli  è stalo  condotto  a riconoscere  che  in  generale, 
io  quel  regno,  i due  terzi  della  popolazione  si  compongono  di  celibi,  e l'altro 
terzo  degl'individui  maritali  o vedovi  ; che  H numero  delle  vedove  è generalmente 
quasi  il  doppio  dei  vedovi;  che  è,  a quello  delle  maritate,  press’a  poco  come  1 
a 4,  e che  è proporzionatamente  più  considerabile  nelle  città  ehe  nelle  campagne. 

Baily  cerca  quale  premio  annuo  dovrebbe  pagare  rispettivamente  un  uomo 
di  30,  di  40,  di  50  anni,  supponendosi  sua  moglie  della  stessa  età  sua,  perchè, 
se  viva  un  anno  dopo  la  sottoscrizione  del  contralto  la  sua  vedova  abbia  diritto 
ad  una  rendita  vitalizia  di  200  fr.  ; se  egli  viva  selle  anni , ad.  una  rendita  di 
100  fr.  di  più,  ossia  300  fr.  -,  e se  viva  quindici  anni,  ad  una  rendita  di  100  fr. 
di  più,  ossia  400  fr.,  avendo  supposto  l'interesse  al  4 per  100  e la  mortalità 
conforme  alle  osservazioni  fitte  in  Isvezia  per  oiascun  sesso  distintamente,  o 
anche  alle  osservazioni  di  Northamplon  e di  Londra. 

Egli  ha  trovato  che  il  premio  annuo  che  dovrebbe  essere  pagato  da  un  uomo 
di  ciascuna  delle  età  che  sono  state  qui  specificate  e secondo  quelle  tavole  di  os- 
servazioni, sarebbe  come  segue  : 


Età. 

Svezia. 

Northamplon. 

Londra. 

30 

69,03 

70,60 

86,20 

40 

78,90 

80,90 

90,60 

SO 

8S 

84 

95,10 

Egli  ha  tolto  questo  esempio  secondo  il  quale  operava  la  Compagnia  delle 
rendile  vitalizie  a profitto  delle  vedove  stabilita  nel  1765.  La  Società  lodevole , 
la  quale  fu  formala  sopra  un  piano  quasi  simile,  è del  1761.  In  ciascuna  di 
queste  compagnie  la  contribuzione  annuale  di  ciascun  assicurato,  senza  distin- 
zione di  età,  non  era  che  di  500  fr.  pagabili  per  semestre;  per  mezzo  del  pagamento 
di  questo  premio,  la  sua  vedova  aveva  diritto  alle  rendite  specificate  nell'esempio 
sopra  indicato  secondo  le  condizioni  che  racchiude.  Nulla  dunque  è più  proprio 
di  questi  esempi  a mostrare  l'impossibilità  in  cui  erano  queste  compagnie  , di 
arrivare  al  loro  scopo  coi  mezzi  che  avevano  adottali.  Si  vede  difatti  che,  sup- 
ponendo a ciascuno  degli  assicurati  la  stessa  età  che  la  di  lui  moglie , queste 
compagnie  non  avrebbero  ricevuto  che  circa  un  poco  più  dei  tre  quinti  del  vero 
valore  delle  rendite  che  esse  guarentivano;  ma  supponendo  a ciascun  marito 
dieci  anni  di  più  che  la  propria  moglie,  la  qual  cosa  s'accosta  di  più  alla  verità, 
si  troverà  che  non  riceverebbero  se  non  la  metà  del  valore  di  queste  rendite.  Le 
conseguenze  di  queste  false  condizioni  furono  dannosissime;  le  prime  persone  cui 
toccarono  le  rendile  ne  riscossero  il  totale;  ma  dopo  aver  seguilo  questo  fatale 
andamento  per  alcuni  anni,  gli  amministratori  di  quegli  stabilimenti  ascoltarono 
infine  la  voce  della  ragione,  e cedendo  ad  avvertimenti  reiterali,  riconobbero 
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che  era  necessario  «vere  ricorso  ad  uno  dei  due  morsi  che  rimanevano  d'impedire 
la  rovina  dell'Istituzione  (1). 

« Vi  sono  in  Inghilterra,  dice  il  dottore  Price  a questo  proposito,  parecchie 
istituzioni  io  favore  delle  vedove,  oltre  alle  due  che  ho  citate,  ed  in  generale, 
per  quante  indicazioni  ho  raccolte  sul  cauto  loro,  esse  sodo  fondale  sopra  basi 
ugualmente  pericolose,  dettate  : dal  capriccio,  e senza  nozioae  nessuna  dei  prin- 
cipi! secondo  i quali  debbono  essere  calcolali  i valori  delle  annuita  di  riversione. 

I motivi  che  haooo  ispirato  i fondatori  di  queste  istituzioni  possono  essere  lode- 
voli, ma  io  credo  che  avrebbero  dovuto  prendere  informazioni  più  sicure. 

« Quanto  più  tempo  durano  queste  istituzioni,  tanto  più  grande  è il  male  che 
producono.  È pazzia  formare  uno  stabilimento  di  questo  genere,  immaginandosi 
che  la  sua  sorte  sarà  presto  determinala  dall'esperienza.  Se  i suoi  amministra- 
lori  non  sono  più  stravaganti  di  quello  la  più  crassa  ignoranza  possa  farli, 
prospereranno  pel  corso  di  venti  o trentanni  , e per  poco  che  la  loro  ammini- 
strazione sia  solamente  passabile,  si  sosterranno  durante  quaranta  o cinquanta 
anni,  e troveranno  infine  davanti  a loro  una  rovina  inevitabile.  Ogni  sistema 
erroneo  fonda  l'autorità  del  presede  sui  disastri  deiravvenire,  e viene  in  aiuta 
ad  uo  picciol  numero  d'individui,  a scapilo  di  una  moltitudine  numerosa  di 
disgraziati  ». 

Dopo  avere  valutato  il  numero  degli  uomini  maritati  che  entrano  io  uaa 
società  di  previdenza,  e l'epoca  presuola  della  loro  morie,  si  avrà  ricorso  all* 
ricerche  sulla  fecondità  dai  matrimoni!  per  valutare  approssimativamente  ii  nu- 
mero di  figliuoli  in  tenera  età  che  potranno  come  orfani  avere  diritto  ai  soccorsi 
della  società  dopo  la  morte  dei  loro  padri  ; e le  tavole  di  mortalità  indicheranno 
ta  proporzione  del  numero  di  questi  pensionali  che  si  estingueranno  di  età  in  età. 

In  mezzo  a queste  iucerlezze,  in  presenza  di  eventualità  cosi  diverse  e cosi 
difficili  a sottomettere  al  calcolo,  vi  sono  due  regole  almeno  che  la  società  di 
previdenza  debbono  imporsi,  e che  per  loro  indeboliranno  i pericoli  se  non  pos- 
sono intieramente  prevenirli 

1°  Mei  dubbio  si  adotterà  sempre  la  supposizione  che  conduce  ad  esigere 
le  Riesser  le  quale  le  più  alte.  Non  è solamente  perchè  l'errore,  fu  caso  di  av- 
venimento che  rendesse  insufficienti  i mezzi,  sarebbe  ii  più  tristo  ; gli  è anche 
perchè  diverse  circostanze  impreviste  possono  condurre  ugualmente  uno  dei 
risultati  più  sfavorevoli;  una  epidemia  può  accrescere  il  numero  dai  malati, 
moltiplicare  le  vedove  e gli  orfani. 

3°  Il  fondo  destinalo  ai  soccorsi  straordioarii  in  caso  di  malattia  , * 
quelli  che  debbono  pagare  le  pensioni,  debbono  formate  dee  casse  distinte.  Es- 
sendo l'impiego  dei  primi  naturalmente  sottoposto  ad  eventualità  più  iocerte  ; 
questo  fondo  debb'essere  calcolato  in  maniera  più  larga  onde  poter  provvedere 
a lutti  i bisogni , 1'eccedeoza,  allorché  se  ne  troverà,  sarà  passata  alla  seconda 
cassa,  la  quale  sarà  uaa  cassa  di  riserva;  le  pensioni  assegnate  alle  vedove  ed 
agli  orfani  saranno  (issate  solamente  in  quauto  al  minimo,  e potrebbero  accre- 
scersi se  la  cassa  si  trovasse  io  misura  di  aumentarne  la  somma. 

he  società  di  previdenza  debbono  evitare  di  ricorrere  a contribuzioni  straor- 


zi Teoria  itile  annuirà,  traduzione  di  il.  de  Courry,  t.  II,  gag.  107  e seg. 
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dinarie  sui  loro  membri  -,  se  però  se  ne  riserbino  la  facoltà  coi  loro  statoli,  non 
debb’  essere  che  per  circostante  imprevista  in  quanto  all’  avvenimento , ma 
espressamente  determinate  in  quanto  alla  loro  natura. 


CAPITOLO  IH. 

Delle  cesie  di  accumulazione  fondate  su  combinazioni  aleatorie. 

- ARTICOLO  PRIMO. 

Degli  stabilimenti  di  assicurazione  snlla  vita  umana. 

§.  I.  — Caratteri  di  quitti  stabilimenti. 

Gli  stabilimenti  di  assicurazioni  sulla  vita  umana  sono,  sotto  certi  riguardi, 
vere  società  di  previdenza,  ed  aprooo  pur  esse  una  carriera  alla  mutua  assi- 
stenza; ma  con  questa  differenza,  elle  qui  la  società  non  si  forma  più  spontà- 
neamente col  concorso  dei  suoi  membri,  ma  é costituita  e provocata  anticipata- 
mente dagli  autori  dell'intrapresa  ; che  la  società  non  si  amministra  più  da  se- 
medesima,  ma  che  è amministrata  dagli  autori  dello  stabilimento  che  le  offrono 
i loro  servigli,  che  fanno  deil’intrnpresa  una  speculazione  personale. 

Qui  non  si  trova  dunque  più  quei  carattere  morale  che  dava  un  interesse 
particolare  ali'aileauza  spontanea  degli  uomini  laboriosi,  quei  rapporti  di  sim- 
patia e di  benevolenza  che  mantenevano  fra  loro;  le  persone  che  profittano  di 
questi  stabilimenti  non  si  conoscono,  e restane  straniere  le  une  alte  altre;  in- 
vece d'incontrare  dei  benefattori,  si  tralta  con  degl'imprenditori.  Una  parie  deile 
contribuzioni  resta  fra  le  mani  degli  speculatori  per  rimunerare  le  loro  cure,  in- 
dennizzarle delle  loro  anticipazioni,  ed  anche  per  procurar  ioni  dei  beoeAcii. 

Questi  stabilimenti  però  hanno  alcuni  vantaggi  che  loro  sono  propri!,  e che 
li  rendono  preziosi  alle  persone  che  vogliono  mercà  i loro  risparmi!  procurarsi 
degli  aiuti  certi  nell'avvenire. 

Primieramente  essi  operano  in  generale  sopra  una  grandissima  scala,  e sodo 
destinati  a raccogliere  I duposiU  di  un  numero  considerevole  di  assicurati.  In 
tal  guisa  possono  stabilire  i loro  calcoli  sopra  basi  molto  più  positive,  e le  pro- 
babilità per  loro  si  avvicinano  maggiormente  alla  certezza. 

Collocali  ad  un  punto  di  vista  più  elevato,  s'iiiumioano  meglio  colla  loro 
propria  esperienza  ; operano  per  ciò  stesso  con  più  economia.  Sono  ordinaria' 
niente  diretti  da  amministratori  abili,  esercitati,  e possono  cosi  giovarsi  nei  loro 
calcoli  die  lumi  della  scienza- 

lina  certa  massa  di  capitali  versata  in  questi  stabilimenti  serve  inoltre  di 
guarentigia  per  le  eventualità  che  oltrepassassero  le  previsioni  del  calcolo. 

Inoltre,  gli  stabilimenti  di  ussicurazione  sulla  vita  sono  in  generale  esenti 
dai  pericoli  e dagli  abusi  ai  quali  le  società  di  previdenza  non  sono  che  troppo 
sovente  esposti , e dei  rovesci  dei  quali  diventano  le  vittime.  L'uomo  economo 
che  loro  consegua  i suoi  risparmi!,  non  deve  più  occuparsi  che  di  scegliere  uno 
stabilimento  degno  della  sua  fiducia  senza  inquietarsi  delle  operazioni  che  vi  ai 
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eseguiscono,  delle  combinazioni  che  vi  sono  adottate.  La  maggior  parte  delle 
società  di  previdenza,  invece  di  prendere  a caso  impegni  cui  forse  non  saranno 

10  grado  di  adempiere,  avrebbero  fatto  molto  più  prudentemente  rimettendo  il 
loro  mandato  ed  ano  stabilimento  di  assicurazione , incaricandolo  di  servire  i 
suoi  sodi  a determinate  condizioni. 

Se  questo  stabilimento  è solido,  vasto,  ben  condotto,  se  i suoi  autori  si  con- 
tentano di  vantaggi  moderali,  i membri  delle  società  amichevoli  associandosi 
con  lui,  sopporteranno  in  ultima  analisi  meno  spese,  come  anche  meno  rischi. 
Bisognerà  senza  dubbio  che  sappiano  almeno  informarsi  se  lo  stabilimento  adem- 
pie di  fatto  a queste  condizioni.  Ma  nei  paesi  bene  amministrati,  in  Francia  per 
esempio,  l'autorizzazione  del  governo,  necessaria  per  l'esistenza  di  questi  stabi- 
limenti ed  accordala  solamente  dopo  un  esame  attentissimo,  presenta  una  suf- 
ficiente guarentigia.  Si  potrebbe  prendere  consiglio  d'altronde  dall'amminislra- 
zione  municipale,  dalle  camere  di  commercio,  dalle  amministrazioni  caritatevoli 
o da  altre  illuminate  guide  per  determinare  questa  scelta. 

Questo  modo  d’investimento  non  può  mai  dare  origine  alle  coalizioni  peri- 
colose,  per  quanto  considerabile  sia  il  numero  degli  assicurati. 

F.sso  permette  ad  ogni  assicurato  di  proporzionare  le  sue  messe  alla  sua 
situazione  personale,  di  presentarsi  in  qualunque  età,  di  pagare,  se  lo  vuole,  una 
somma  agglomerata  ; presenta  all'assicurato  le  combinazioni  più  svariate  per 
gli  aiuti  che  questi  desidera  procurarsi  nell'avvenire,  sia  per  se  medesimo  , 
sia  in  favore  delle  persone  che  ama  ; offre  le  medesime  prospettive  al  bene- 
fattore. 

Da  un  altro  lato  i casi  di  malattia  non  sono  del  numero  di  quelli  che  questi 
stabilimenti  hanno  costume  di  prevedere  e di  assicurare-,  non  sono  accessibili 
ài  campagnuoli,  non  ricevono  che  piccolissime  somme;  l'operaio  che  muta  resi- 
denza non  può  ritirare  i suoi  fondi,  e può  difficilmente  continuare  le  sue  quote. 

11  sistema  delle  assicurazioni  sulla  vita  umana  tale  quale  è generalmente  adot- 
talo domanderebbe  dunque  alcune  modiScazioni  per  prestarsi  intieramente  alle 
convenienze  della  classe  laboriosa. 

Le  assicurazioni  sulla  vita  possono  combinarsi  colia  mutualità  dell'assi- 
stenza in  un  medesimo  stabilimento,  e ne  vedremo  presto  un  esempio  notevo- 
lissimo. 

Si  sa  che  le  assicurazioni  sulla  vita  si  distinguono  in  due  grandi  rami , se- 
condo l'epoca,  che  l'assicurato  ha  determinalo  nelle  sue  previsioni.  Quest'epoca 
può  essere  quella  di  una  certa  età  per  l'assicuralo  medesimo;  ed  allora  a questa 
età  egli  godrà  di  una  pensione  che  s'indica  col  nome  di  annuilà  vitalizia  , an- 
nuita differita.  Quest'epoca  può  ugualmente  esdere  quella  della  sua  morte  , ed 
allora  egli  stipula  certi  vantaggi  in  favore  di  quelli  die  gli’ sopravivono. 

Le  assicurazioni  sulla  vita  possono  altresì  prendere  una  doppia  forma  : 
quella  del  i'arsicurasione  a premio,  quella  dell  'assicurazione  mutua.  La  prima 
sola  guarentisce  somme  fisse  e determinate. 

Cosi  un  operaio,  il  quale  dali'età  di  vent’anni  pagasse  ogni  anno  un  rispar- 
mio di  20  franchi,  si  assicurerebbe  all'età  di  sessantarinque  anni  un  capitale  di 
circa  5,000  franchi  o una  rendita  vitalizia  di  circa  500  franchi.  Potrebbe  ugual- 
mente per  mezzo  della  stessa  quota  assicurare  1,000  franchi  alla  sua  morte  in 
favore  della  sua  vedova  o dei  suoi  figli. 
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s.  S.  — Assicurazioni  sulla  vita  in  Inghilterra. 

Le  assicurazioni  sulla  vita  sono  conosciute  da  tempo  assai  lungo  in  lnghil- 
terra,  e vi  hanno  preso  una  grandissima  estensione.  Il  primo  stabilimento  fu 
quello  che  la  regina  Anna  autorizzò  nel  1706  sotto  il  titolo  di  amicable  society. 
Secondo  la  sua  carta  costitutiva,  esso  dovea  riposare  sopra  2,000  sottoscrizioni; 
esigeva  da  ciascun  sottoscrittore  un  premio  annuale  di  6 lire  sterline  e 4 scel- 
lini ; gli  prometteva  una  rendila  di  1 lira  e 4 scellini  ; questa  rendila,  per  ac- 
cumulazione delle  riserve  e degl'interessi,  si  è elevata  a 120  lire  sterline  nel  1757, 
e fino  a 150  nel  1770.  Oggidì  il  sistema  di  questa  società  è stato  allargato  e 
perfezionato.  I sottoscrittori  vi  sono  ammessi  in  numero  indefinito  dagli  8 ai  67 
anni.  La  società  guarentisce  oggi  a ciascun’ azione  un  dividendo  di  180  lire 
sterline  almeno. 

La  compagnia  di  assicurazione  della  borsa  reale,  e la  compagnia  di  assi- 
curazioni di  Londra,  stabilite  nel  1720  per  atti  del  Parlamento,  stipularono 
senza  basi  certe  le  condizioni  ch’esse  offerivano  ai  depositanti,  ita  nel  1762 
nacque  1 ’equitable  society,  la  più  celebre  istituzione  di  questo  genere,  quella  che 
è citata  come  un  modello  io  Inghilterra.  Essa  riposa  sul  principio  della  mutua- 
lità; ha  dunque  una  stretta  analogia  collo  società  di  previdenza.  1 socii  sono  al 
tempo  stesso  assicuratori  ed  assicurati  gli  uni  in  faccia  agli  altri.  Indipendente- 
mente dalla  somma  stipulala  pel  contratto,  ciascun  socio  riceve  un  dividendo 
proporzionale  alla  somma  assicurata  ed  al  tempo  dopo  il  quale  è in  corso  di 
pagamento;  questo  dividendo  i preso  sui'beneflcii  della  società;  due  terzi  di 
questi  benefici!  vi  sono  destinati  ; il  terzo  è messo  in  riserva.  f 

Essa  ha  preso  per  base  dei  suoi  calcoli  le  tavole  di  Norlbamplon  ; ma  sic- 
come gl'impegni  ch'essa  prende  pei  suoi  contratti  si  riferiscono  ordinariamente 
alla  murte  degli  associati,  ne  risulta  ch’essa  ha  molto  meno  da  pagare  di  quello 
che  i suoi  calcoli  facessero  prevedere,  perchè  le  morti  sono  assai  meno  nume- 
rose che  nell’Ipotesi  delle  sue  tavole.  Dall'impiego  delle  tavole  di  mortalità  di 
Norlhampton  risulta  dunque  per  lei  un  effetto  contrario  a quello  che  ne  pro- 
vino le  società  amichevoli;  essa  vi  trova  dei  benefici!  invece  di  perdite.  Meno 
socii  muoiono,  più  essa  raccoglie,  e questi  benefica  essa  li  distribuisce  ai  suoi 
membri. 

Nel  1800  X'equilable  society  ha  riveduto  i suoi  statuti,  ed  ha  dato  loro  un 
nuovo  grado  di  perfezione.  Essa  è amministrata  con  altrettanta  equità  e sag- 
gezza : quindi  il  suo  credito  è immenso;  essa  gode  d'una  fiducia  senza  limite; 
lo  richieste  di  ammessione  sono  divenute  talmente  numerose  che  l’amministra- 
zione dello  stabilimento  ha  dovuto  restringerne  i vantaggi.  1 regolamenti  inter- 
dicono di  spartire  nessun  beneficio  senza  che  si  abbia,  compilalo  un  inventario 
della  situazione  dello  stabilimento,  senza  che  la  ripartizione  sia  stata  autoriz- 
zala dal  concorso  dei  4/5  dei  socii  in  tre  assemblee  generali  successive  ; essa 
non  può  in  nessun  caso  eccedere  i due  terzi  del  beneficio  netto  ed  attuale  acqui- 
sito alla  società. 

Questi  successi  avevano  eccitato  l'emulazione  di  un  gran  numero  di  specu- 
latori i quali  hanno  a loro  volta  formato  stabilimenti  di  assicurazione  per  intra 
presa.  Un  gran  numero  per  raccomandarsi  al  pubblico  presero  il  titolo  d'istitu- 
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ziono  in  favore  della  vecchiaia.  Ma  sovente  speculazioni  di  questa  specie  concepite 
con  temerità,  abbandonale  all’eggiotagcio  diventarono  un'insidia  invece  di  por- 
tare' la  sicurezza.  Gli  autori  di  queste  intraprese  cercavano  soprulullo  di  cattivare 
le  persone  povere  e credule  coll’esca  di  promesse  lusinghiere,  e riuscirono  da 
principio  ad  eccitare  una  specie  di  stordimento  11  dottore  Price  venne  in  soc- 
corso dell'opinione  pubblica,  un  momculo  pronta  a smarrirsi,  culle  sue  osserva- 
biotti  sui  pagamenti  in  reversione.  Il  governo  stesso  intervenne  per  proteggere 
la  buòua  fede  pubblica  contro  gli  abusi  di  queste  creazioni  insidiose.  Dopo 
quell'epoca  le  compagnie  legalmente  autorizzale  adottando  regole  prudenti , 
hanno  offerto  investimenti  solidi  ai  risparmii:  se  ne  contano  più  di  20  oggidì; 
esse  hanno  preso  in  generale  esempio  dagli  statuti  àeU'equitoble  society.  Si 
citano  particolarmente  con  elogii  quelle  che  portano  il  nome  d'istituzione  pre- 
vidente e dello  Scoglio  ( Rocker ).  Esse  hanno  combinato  il  principio  della  mu- 
luanza  colla  speculazione  dell'intrapresa  : vale  a dire  che  i beneflcii  si  dividono 
fra  gli  assicurali  e la  compagnia. 

l'istituzione  previdente  ha  per  iscopo  di  provvedere  alle  persone  industriose 
ed  econome  i mezzi  di  far  valere  i loro  risparmii  nel  modo  più  proficuo  ai  di- 
versi disegni  che  loro  ispirassero  la  loro  previdenza  o le  loro  affezioni,  e d'in- 
coraggiare questa  lodevole  disposizione  offrendo  loro  un’ampia  guarentigia  di 
sicurezza  senza  diminuire  il  beneficio  con  vedute  di  speculazione  commerciale. 
Per  arrivare  a tale  scopo  qualche  centinaia  di  signori  c di  gentiluomini  hanno 
contribuito  a somministrare  una  somma  di  2130,000  lire  sterline,  la  quale  co- 
stituisce il  primo  fondo  capitale,  e dichiarando  serbare  per  loro  soli  la  respon- 
sabilità dello  stabilimento  rendono  sodi  gli  assicurati  ed  i renditai  impegnandosi 
a farli  partecipare  egualmente  ai  bcneflcii  della  società  dopo  che  si  saranno 
dedotte  le  spese  di  un'amministrazione  economica  , nella  quale  le  funzioni  di 
presidente,  di  amministratore  e di.  censore  saranno  gratuite.  Cosi  per  mezzo 
dell'assicurazione  della  somma  stipulala  da  principio  e della  ripartizione  dei 
beneOcii  eventuali,  ciascun  membro  di  questa  società  ritirerà  dai  suoi  prendi  il 
più  grande  prodotto  possibile  senza  dover  temere  nessuna  lagnanza  e seuza 
correre  il  minimo  rischio  >. 

Questo  stabilimento  costituisce  pure  delle  rendite  vitalizie  ed  assicura  delle 
doti  ai  fanciulli.  Ciò  clic  lo  dislingue  dalle  altre  istituzioni  di  questo  genere  i 
che  i capitalisti  i quali  hanno  concorso  a formarne  il  fondo  entrauo  a parte 
cogli  assicurali  nella  distribuzione  dei  heneficii. 

Lo  Scoglio  (Rocker),  formalo  nel  1 806  con  iscopo  tmalogo,  non  ammette  gli 
assicurati  che  alla  partecipazione  dei  due  lazi  nei  benefichi  l'ultimo  terzo  è 
riserbato  agli  azionarli. 

Gli  stabilimenti  di  assicurazioni  sulla  vita  umana  per  l'esperienza  che  hanno 
acquistata  e procurata,  per  calcoli  che  hanno  determinati , pel  numero  prodi- 
gioso di  risparmii  che  hanno  impegnalo  a mettere  in  serbo  per  l'avvenire  , che 
hanno  capitalizzati  e fatto  fruttare,  hanno  singolarmente  secondato  in  Inghil- 
terra lo  spirito  di  economia  e di  previdenza;  hanno  con  eiù  contribuito  indiret- 
tamente a moltiplicare  anche  le  società  amichevoli. 

Nulladimcno  hanno  qualche  volle  servilo,  c sopratulto  negli  ultimi  tempi, 
di  alimento  ad  una  passione  disordinala  per  (e  intraprese  per  azioni , per  le 
combinazioni  aleatorie  ; bauuo  fatto  germogliare  disegni  bizzarri  d'ogni  sorta, 
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■ quali,  malgrado  la  loro  stravaganza,  non  hanno  mancato  di  trovare  degli  alloc- 
chi. É sialo  d'uopo  far  rivivere  un  antico  bili  stanzialo  sotto  Giorgio  I , quasi 
un  secolo  addietro  per  arrestare  il  corso  di  questo  disordine. 

§.  3.  — Stabilimenti  di  assicurazioni  sulla  vita  in  Francia  ed  in  Àiemagna. 

Si  è sovente  citata  la  celebre  ordinanza  della  marineria,  promulgatane!  1681, 
come  quella  che  aveva  proibito  in  Francia  le  assicurazioni  sulla  vita  ; ma  questa 
disposizione  dell'ordinanza  non  aveva  in  vista  che  l'assicurazione  delle  persone 
contro  i rischi  del  mare  : essa  non  riferivasi  menomamente  a quella  specie  di 
contralto  che  poi  è stato  impropriamente  chiamato  assicurazione  sulla  vita,  e 
che  era  ignoto  a quell’epoca  quale  noi  veniamo  di  esporlo.  Perciò  due  decreti 
del  Consiglio  autorizzarono  nel  1787  e 1788  una  compagnia  di  assicurazioni 
sulla  vita  formata  a Parigi,  e della  quale  sembra  essere  stato  autore  Clavière  : 
quei  decreti  le  attribuirono,  secondo  la  legislazione  del  tempo,  un  privilegio  che 
disparve  colla  legge  del  17  frimaio  anno  il.  Tutte  le  compagnie  ed  associazioni 
finanziarie  rimasero  anzi  interdette  fino  al  50  brumaio  anno  iv.  Dopo  il  1819 
solamente  alcune. compagnie  autorizzale  dal  governo  hanno  successivamente 
cercato  a Parigi  di  stabilire  delle  assicurazioni  sulla  vita  sul  tipo  delle  società 
degl'imprenditori  inglesi.  Esse  non  sono  riuscite  se  non  con  pena  e lentezza  a 
far  comprendere  questo  genere  d'investimenti.  Bisogna  sorprendersene  poco.  Gli- 
avvenimenti  che  si  sono  succeduti  in  Francia  da  quasi  un  mezzo  secolo  non 
sono  stali  opportuni  a favorire  lo  spirilo  di  previdenza.  La  mobilità  che  hanno 
impressa  all'esistenza,  le  vicissitudini  alle  quali  hanno  sottomesso  i destini  degli 
uomini  più  ulili,  hanno  indebolito  la  fiducia  nell'avvenire,  ed  i costumi  domi* 
nanti  hanno  dato  un  grande  impero  ai  godimenti  del  presente.  SI  vede  con 
rammarico  che  le  assicurazioni  sulla  vita  aieno  fino  a questo  giorno  poco  pene- 
trate, sopralullo  nelle  classi  laboriose  (1).  Lina  compagnia  di  assicurazioni  mu- 


li) La  compagnia  delle  Assicurazioni  generali  formatasi  a Parigi  io  virtù  di  un  de- 
creto reale  del  33  dicembre  1819,  ha  compreso,  nei  tre  rami  distinti  che  abbraccia,  le 
Assicurazioni  sulla  vita  umana,  ed  ofre  agli  assicurali  svariatissime  coiiihinazinni. 

Per  un’assicurazione  di  1.00  ir.  pagabile  al  decesso  dell'assicurato,  percepisce  un  pre- 


mio ebe  varia  a tenore  detl'elà  dell'assicurato,  cioè,  per  esempio  : 

Se  l'a3sicuraziooe  è lemporarit. 

Per  1 anno.  Per  8 anni.  Per  10  anni, 
i «31  anni  1 fr.  33  cent.  1 fr.  30  cent.  1 fr.  37  cent. 
L’assicurato  avendo  l'età  di  ; 31  > 1 38  1 6i  1 71 

| ài  - 1 94  3 01  1 19 

Se  l’assicurazione  à per  tutta  la  vita  : 

t 31  anni  i t fr.  3 01  cent. 

L’assicurato  avendo  l’età  di  I 31  » ! il  premio  è di  { » 2 33 

I 41  . I f » 3 38 


Mediante  il  veraameolo  d’un  premio  annuale  di  100  fr.  promette  un  capitale  o una 
reudita  pagabile  dopo  il  decesso  dcH’assIcuruto,  come  alla  vedova,  ai  figli,  e che  va- 
riano in  proporzione  dell’età  dell'assicurato  e del  suo  beneficiario.  Per  esemplo  : 

RENDITA  VITALIZIA 
sastcuasTt. 
fr.  381  60 
109  30 

*99  40 


DEL.  BENEFICIAMO. 

30  anni 
30  anni 

80  anni  , 


DELL  ASSICCasTO, 

30  anni 
60  anni 

30  anni 


CAPITALE 

A19ICONATO. 

fr.  4,784  70 
1,477  IO 
*,633  80 
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tue,  autorizzata  nel  1820,  aveva  avuto  abbastanza  fiducia  nei  suoi  calcoli  per 
voler  guarentirò  ai  suoi  associati  il  rimborso  certo  di  Una  somma  determinata, 
secondo  l'accumulazione  degl’interessi;  ma  fu  compromessa  da  un  tale  impegno, 
ed  ha  dovuto  limitarsi  a promettere  la  ripartizione  fra  i suoi  sottoscrittori  dei 
prodotti  che  essa  avrà  raccolti  (1).  Non  sembra  che  essa  abbia  effettuato  i suoi 
disegni. 

Le  assicurazioni  sulla  vita  dovevano  ottenere  ed  hanno  ottenuto  difalti 
mollo  più  successo  nel  norie  dell'Europa  ed  in  Alemagna  ; se  n’  era  formata 
una  ad  Amburgo  fino  dal  1778  ; questa  istituzione  si  è sparsa  e perfezionala 
di  giorno  in  giorno,  principalmente  nel  Dorte  e nelle  città  di  commercio. 

La  compagnia  neerlandese  di  Amsterdam,  autorizzata  il  1°  settembre  1825, 
possiede  un  capitale  di  500,000  fiorini,  e presenta  un'estrema  varietà  di  combi- 
nazioni; questa  compagnia  è quella  die  esiste  a Bruxelles.  Assicurano  pure  con- 
tro i pericoli  dei  viaggi  marittimi  di  lungo  corso  ; il  premio  varia  secondo  il 
luogo  di  destinazione. 

Il  banco  d'assicurazione  sulla  vita,  stabilito  a Gotha  con  rescritto  dell'8 
gennaio  1828,  distribuisce  in  certe  epoche  i benefici!  acquisiti  agli  assicurati, 
ma  conservando  prudentemente  un  fondo  di  riserva  per  guarentigia. 

, Lo  stabilimento  di  assicurazioni,  recentemente  formato  a Lipsia,  ha  questo 
• carattere  distintivo  e notevole,  che  nessuna  speculazione  privala  vi  è legata  ; 
esso  riposa  sulla  mutualità  , e gli  assicurati  profittano  soli  dei  loro  risparmi!. 
Esso  ammette  i sottoscrittori  dall’età  di  15  anni  fino  a 60;  eccettua  solamente 
le  persone  che  lo  stalo  della  loro  salute  o il  loro  genere  di  vita  espongono  a 
più  gravi  pericoli.  Esige  che  si  assicuri  almeno  una  somma  di  300  risdalleri  (2), 
e che  gli  accrescimenti  successivi  non  sieno  al  disotto  di  100  (3).  Il  premio  da 
pagare  pel  minimo  d'assicurazione  è di  uno  scudo,  50  grossi,  5 denari  per  anno 
per  un  sottoscrittore  di  15  annf,  e debbessere  ripetuto  durante  la  sua  vita  in- 
tiera; si  eleva  gradualmente  pei  sottoscrittori  ammessi  in  una  età  più  avanzata 
fino  all'età  di  60  anni,  in  cui  allora  è di  7 scudi,  3 grossi  e 10  denari.  L’assi- 
curazione può  non  essere  presa  che  per  un  anno  o cinque  anni  ; allora  il  premio 
è. proporzionalmente  più  debole.  Si  può  fare  assicurare  sulla  testa  d'un  terzo;  il 
premio  allora  varia  secondo  l'età  delle  due  persone  : ia  società  è diretta  da  am- 
ministratori scelti  fra  i più  forti  sottoscrittori. 

Questa  casàa  o piuttosto  questa  società  è accessibile,  come  ognun  vede,  ai 
semplici  operai,  poiché  un  risparmio  di  circa  5 franchi  l’anno  basta  per  essere 
ammesso  a prendervi  parte. 


Promette  pure  aU’assirurato  rendile  vitalizia  divenir,  vale  a dire  che  incomincie- 
ranno ad  un’epoca  determinati!  della  sua  vita  e gli  terranno  luogo  di  peusiune  nella  sua 
cadente  elà.  Gisl  per  esempio,  100  fr.  versati  dal  deponente  a 10  anni  gli  frutteranno, 
dopo  8 anni,  una  rendita  vitalizia  di  fr.  8 31  c. 

Assii-ura  parimente  rendite  vitalizie  su  due  capi,  pagabili  sino  all'ultimo  decesso, 
utili  agli  sposi  e favorevoli  al  superstite.  . » 

Tali  guarentigie  riposano  su  di  un  capitale  di  1 milioni. 

Le  sue  operazioni  abbracciano  dui  7 agli  8 milioni  circa  di  eventualità. 

(1)  Si  trovano  gli  Statuti  di  quesie  diverse  Compagnie  nel  bollettino  delle  leggi,  hanno 
per  altro  subito  in  seguito  alcune  modificazioni. 

(*)  Fr.  1113,  33  moneta  di  Francia.  (3)  Fr.  371,  Il  moneta  di  Francia. 
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Le  assicurazioni  sulla  vita  hanno  un  pericolo  che  loro  è proprio,  e di  cui 
l'esperienza  disgraziatamente  ha  troppo  bene  mostralo  la  realità  allorché  am- 
mettono ad  assicurare  sulla  lesta  di  un  terzo.  Esse  possono  allora  prestarsi  a 
speculazioni  criminose,  ed  o (Tri re  al  malfattore  un  prezzo  del  suo  attentato  colla 
facoltà  di  assicurare  sulla  testa  della  sua  vittima.  Si  i sperato  prevenire  in  In- 
ghilterra questo  pericolo  colla  precauzione  di  esigere  che  quello  che  fa  assicu- 
rare provi  il  suo  interesse  alla  conservazione  della  persona  sulla  cui  testa  egli 
fa  assicurare  ; dimostrazione  la  quale  non  è sempre  facile.  Si  è cercato  in  Fran- 
cia un'altra  precauzione,  quella  di  esigere  il  consentimento  del  terzo. 

ARTICOLO  U. 

Delle  casse  di  sopravivenza  e delle  tootioe. 

Il  principio  dell'accumulazione  combinato  con  quello  della  mutualità  e colle 
probabilità  aleatorie  della  sopravivenza  è stato  portato  al  suo  più  alto  grado 
di  sviluppo  nel  genere  delle  casse  che  si  chiamano  tonfine.  L'italiano  Tonti  recò 
in  Francia  il  disegno  di  queste  casse  verso  la  meta  del  secolo  XVII,  ed  il  fisco 
se  ne  impadronì  per  metterlo  in  esercizio  a suo  profìtlo.  Esso  ci  vide,  o credette 
vederci  un  mezzo  di  accreditare  più  facilmente  i suoi  prestiti.  L'editto  promul- 
gato a Chàlons  nel  novembre  1653  eresse  la  tontina  reale.  Consisteva  questa 
in  una  creazione  di  rendite  vitalizie  le  quali,  alla  morte  del  renditaio  titolare, 
cadevano  al  sopravivente.  La  toniina  si  divideva  in  classi-,  in  ciascuna  classe 
uu  solo  renditaio  sopraviveote  ereditava  da  tutti  gli  altri.  L’editto  emanato  da 
Fontainebleau  il  2 dicembre  1733  creando  nuove  rendite  tontinarie  , suddivise 
ciascuna  classe  di  renditai  in  parecchie  serie  onde  ripartire  fra  un  maggior  nu- 
mero di  renditai  sopraviventi  il  godimento  delle  messe  dei  renditai  trapassati. 
Il  sopraviveote  di  ciascuna  suddivisione  era  chiamato  ad  ereditare  il  totale 
delle  rendite  delle  quali  essa  era  composta,  per  modo  che  vi  erano  allora  pa- 
recchi sopravventi  in  ciascuna  classe.  Un'ordinanza  del  23  dicembre  1749 
dettò  un  regolamento  generale  per  le  tootine.  Questi  stubilimenti  ottennero  un 
favore  assai  grande  ; seducevano  colla  speranza  di  ottenere  un  reddito  conside- 
rabilé  con  una  messa  assai  modica. 

Dieci  tontine  secondo  questi  principii  furono  successivamente  erette  fino 
al  1770  in  cui  furono  tulle  soppresse. 

Venti  anni  dopo  altre  tontine  vennero  fuori  come  intraprese  private.  Quella 
di  Lafarge  si  annunziò  sotto  il  nome  di  cassa  di  risparmii.  Essa  riceveva  delle 
messe  di  90  franchi,  le  riuniva  e le  collocava  in  rendite  sullo  Stato;  i titolari 
formavano  una  società;  l’accumulazione  delle  messe  e gli  arretrati  dovevano 
produrre  delle  rendite,  le  quali  divise  in  porzioni  di  45  franchi  sarebbero  attri- 
buite primieramente  ad  una  parte  delle  azioni  per  via  di  sorte,  poi  a tutte  per 
goderne  successivamente  fino  alla  morte  del  sottoscrittore.  Un  sorteggio  annuale 
avea  luogo  per  distribuire  questi  prendi,  e si  aveva  calcolato  ebe  dal  primo  sor- 
teggio un'azione  su  dieci  doveva  guadagnare  un  premio.  Le  estinzioni  annuali 
profittavano  ai  sopravventi  fino  a che  ciascun  di  loro  godesse  di  una  rendita 
di  3,000  franchi  e di  più  ; le  estinzioni  dovevano  proOltare  allo  Stato.  Gli 
agenti  della  tontina  prelevavano  a loro  profitto  8 denari  per  lira  di  ciascuna 
messa,.ed  altrettanto  sulle  rendite.  Una  folla  prodigiosa  di  sottoscrittori  accorsa 
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a questo  lotto.  Se  ne  aprirono  successivamente  parecchi  altri  che  non  trovarono 
minore  fiducia:  uno  prese  il  fastoso  titolo  di  fontina  del  patto  sociale;  un  altro 
si  annunziò  per  essere  la  cassa  dcgC impiegati  e degli  artigiani,  ecc.  ere.  Ma 
gli  avvenimeuli  della  rivoluiione,  l'emissione  della  carta  monetd,  il  fallimento 
delio  Stato,  la  rovina  del  credilo  pubblico  scompigliarono  le  combinazioni.  Il 
disordine  s’introdusse  nel  l'amministrazione  di  queste  intraprese;  sorsero  gravi 
accuse,  e da  tante  magnifiche  promesse  non  risultarono  che  lunghe  liti  e la  de- 
lusione dei  sottoscrittori  : l’autorità  pubblica  dovette  intervenire  per  tentare  di 
rimediare  a questi  deplorabili  avvenimenti.  Esitò  se  dovesse  interdire  per  l’av- 
venire le  (ootine  in  maniera  assoluta.  Si  limitò  ad  esigere  che  questa  specie 
d’intrapresa  lo  fosse  preventivamente  sottoposta  per  discuterne  le  guarentigie. 
Mercè  questa  salutare  disposizione,  gli  stabilimenti  creali  dopo  quell'epoca  con 
un  carattere  analugo  sono  stali  piantati  sopra  basi  solide  e rinchiusi  dentro  pru- 
denti limiti;  ma  rinunciando  alle  prospettive  delle  combinazioni  aleatorie  che 
esercitavano  un  fatale  prestigio,  non  hanno  potuto  ottenere  una  grande  popola- 
rità, ed  hanno  attirato  tanto  meno  sottoscrittori,  quanto  più  grande  è stata  la 
prudenza  colla  quule  hanno  operato  (1). 

Si  debbono  egli  comprendere  le  fontine  nella  nomenclatura  delle  istituzioni 
benefiche  ? Fino  a qual  punto  , a quali  condizioni  questo  titolo  potrebbe  loro 
appartenere?  Senza  dubbio  esse  raccolgono  i risparmii , li  fanno  fruttare  , gli 
accumulano,  senza  dubbio  aprono  al  depositante  la  prospettiva  di  un  aumento 
considerabile;  esse  gli  promettono  molto  più  che  il  prodotto  delle  sue  proprie 
messe;  gli  promettono  l'eredità  altrui;  lo  arricchiscono,  se  sopravvive,  col  pre- 
morire dei  suoi  associati.  Gli  autoil  di  questi  disegni  non  mancano  di  offerirli 
al  pubblico  come  stabilimenti  filantropici,  come  casse  df  previdenza,  e forse  sono 


(1)  La  Compagnia  reale  d'asaicuraziooi  aulla  vita  ba  sollecitato  ed  ottenuto  l'auto- 
minzione  di  formare,  tra  gl’individui  ebe  ne  faranno  la  domanda,  cinque  apeeie  di  as- 
tociaziooi  mutue  a foggia  di  Inoline. 

La  prima  comprende  società  di  aumento  di  rendita  senz'alienazione  del  capitale. 
Il  solo  prodotto  delle  poste  sociali  viene  accomunato  e riparlilo  ai  superstiti. 

La  seconda  comprende  società  di  aumento  del  capitale  senz'alienazione  della  ren- 
dita. 1 soni  conservano,  sioo  al  termine  della  società,  il  godimento  intiero  della  massa 
sociale.  Il  capitale  delle  poste  è ripartito  ai  superstiti  elle  scioglimento  della  società. 

La  terza  comprende  società  nelle  quali  t superstiti  erodano  e del  espilale  di  tulli  i 
sodi  e della  rendita  accumulata  di  tutte  le  poste. 

La  quarta  consta  di  società  per  aumento  di  capitale  mediante  l’alienazione  di  tutte  o 
di  parte  delle  rendite. 

La  quinta  finalmente,  della  società  di  formeiioue  di  un  capitale  nuovo  per  meno 
dell’accumulazione  della  rendita  senz’alienazione  del  capitale  dalle  poste.  Il  priaao  di 
questi  due  capitali  è solo  ripartito  ai  sodi  superstiti  allo  scioglimento  della  società.  Il 
secoodo  è conservalo  pe’  sodi  o per  i loro  eredi. 

Il  minimum  delle  poste  i fissato  a 3 fr.  di  rendita  sullo  Stato:  il  maximum  a 100  fr. 
di  rendila. 

La  quotiià  delle  poste  proporzionali  è stabiliti  dietro  le  tavole  di  Dépareieux. 

Le  soeielà  possono  essere  formate  tra  individui  della  stessa  età  e di  età  diverse,  tre 
un  numero  limitalo  od  illimitato  di  socii.  La  durata  delle  società  io  numero  limitalo 
può  veDir  fissala  ad  Un  certo  numero  d'anni. 

Si  è veduto  che  ['Amicatile  society  slahililasi  In  Londra  nel  1706,  ammetteva  pure 
uns  apscie  di  fontina  tre  i socii;  ma  d riparlo  aoouo  Mante  veti  si  aoli  benefizi!  dell’anee. 
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i primi  sedolli  ila  tale  apparenza.  Se  ne  sono  veduti  rhe  alTettavano  un  generoso 
zelo  in  una  speculazione  d'iuteresse  privalo.  Noi  supponiamo  qui  le  casse  di 
previdenza  concepite  di  buona  fede  e senza  nessuna  intenzione  d'ingannare  al- 
cuno. Noi  esaminiamo  la  natura  dell' intrapresa  in  se  medesima  senza  arcusare 
il  pensiero  dei  suoi  autori.  Studiata  da  vicino  , essa  perde  mollo  del  suo  pre- 
stigio ; sopratulto  quando  la  si  consideri  nell'interesse  della  classe  laboriosa. 

DilTatti,  lungi  dal  profittare  alla  generalità  dei  depositanti,  essa  la  spoglia  ; 
profitta  solamente  ad  alquanti  privilegiati,  e loro  profitta  con  un  favore  esor- 
bitante. 

Il  sottoscrittore  confida  alla  cassa  di  sopravivpnza  i suoi  risparmii  quoti- 
diani per  esservi  conservati,  accumulali,  per  fruttificarvi  ad  interesse  composto, 
li  mette  in  comune  ron  quelli  degli  altri  sottoscrittori.  Se  il  collocamento  è 
sidido  e ben  inteso,  fin  qui  questa  cassa  fa  r uflicio  di  una  società  mutua.  Ma 
vedete  l'esito  ! la  massa  comune  formata  da  quest-’accumulazione  è riservata 
ad  un  piccolissimo  numero  di  sottoscrittori , a quelli  che  la  falce  della  morte 
risparmia  gli  ultimi.  Quelli  che  colpisce  i primi  perdono  i loro  risparmii  nel 
tempo  stesso  che  la  vita.  Queste  casse  potrebbero  pigliare  per  impresa:  Va  mo- 
rientibus. 

Tutti,  è vero,  hanno  vissuto  di  speranza.  Chi  è quegli  il  quale  non  si  lusinghi 
di  sopravivere?  Ma  questa  illusione  cede  il  posto  ad  una  trista  realità.  1 defunti 
sono  olTerti  in  olocausto  a quelli  che  hanno  la  fortuna  di  vivere  ancora. 

Sono  queste,  ognun  lo  vede,  veri  giuochi  di  lotto  ; e come  tali,  queste  casse 
sarebbero  già  funeste  ed  ai  costumi  ed  all'industria.  L'esca  di  un  guadagno 
considerabile,  di  un  guadagno  dovuto  al  caso,  lungi  dal  favorire  lo  spirito  d'or- 
dine e di  economia,  confonde  le  idee  dell'uomo  laborioso,  lo  disgusta  della  sua 
condizione  presente,  gli  rende  più  dure  le  6ue  lunghe  fatiche  , lo  abbandona  a 
visioni  menzognere.  Eh  ! quale  lotto  ! qual  genere  di  azzardo  ! lina  combinazione 
aleatoria  nella  quale  un  uomo  spera  nella  morte  de' sudi  simili  1 Una  prospet- 
tiva di  ricchezza  che  spazia  sopra  le  tombe!  Quale  favore  all'egoismo!  Quale 
sorda  ostilità  fra  le  persone  che  si  associano  per  giuocare  fra  loro  a chi  prima 
morirà,  invece  delle  affezioni  che  avrebbero  potuto  mantenere  un’assistenza  reci- 
proca! Sarà  questo  mai  un  atto  di  filantropia? 

E notatelo:  la  vittima  che  si  chiama  ad  arricchire  i suoi  sodi  non  entra 
nella  società  che  sotto" la  probabdilà  di  perdere  le  sue  messe.  Poiché  se  essa 
compera  l'eventualità  di  raccogliere  mollo  più  di  quello  che  essa  abbia  pagato, 
non  In  fu  clic  sotto  l'eventualità  molto  più  forte  di  morire  prima  di  essere  am- 
messa alla  ripartizione.  Sacrificando  i suoi  risparmii,  depositandoli  sacrifica 
pure  gli  aiuti  di  cui  sua  moglie,  i suoi  figli  avrebbero  profittato  dopo  di  lui.  Sarà 
questa  mai  una  cassa  di  risparmio? 

• Che  si  dirà  dunque  adesso  se  le  combinazioni  le  quali  servono  di  base  a 
cotali  intraprese  sono  azzardate?  se  l’impiego  dei  fondi  non  è saviamente  rego- 
lato? se  gli  speculatori  ebe  le  tentano  sono  meno  solleciti  dcgl'inleressi  che  loro 
vengono  affidati,  che  dei  loro  proprii  beneficii? 

La  legge  romana  pareva  avere  vituperato  siffatto  intraprese  nel  loro  principio 
con  una  bella  sentenza  : nepis  est  tristcs  casus  txpeelare  (1). 

(1)  L.  34  h.  IT.  De  conlraheni.  empi.  Iib.  XVIII,  lit.  1. 
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Uomini  gravi  hanno  messo  in  dubbio  se  potessero  nemmeno  essere  autoriz- 
zale, ed  hanno  opinato  per  la  negativa. 

É cosa  incresciosa  che  la  legislazione  non  siasi  ancora  occupata  di  fissare 
delle  regole  per  la  costituzione  delle  lontine  e delle  casse  di  previdenza,  d'im- 
porre loro  condizioni,  limili,  e di  esigerne  guarentigie. 

Si  comprende  quanlo  l'esattezza  dei  calcoli  relativi  alle  probabilità  di  morte 
e di  sopravivenza  imposti  in  questo  genere  di  stabilimento  all'equità  che  debb'es- 
sere  osservata  nella  fissazione  delle  messe;  quanlo  pure  sia  essenziale  che  i capi- 
tali risultanti  dalle  messe  sieno  solidamente  investili.  Queste  due  condizioni 
sono  precisamente  quelle  che  sono  mancate  alla  maggior  parte  delle  toniine. 

ARTICOLO  III. 

Di  alcuni  altri  siatemi  proposti  per  applicare  il  principio  delle  assicurazioni 
alle  eventualità  delt'iDdigrnza. 

Qualunque  sieno  i titoli  di  cui  si  decorano  Iroppo  sovente  gli  slabilimenli 
indicali  nei  due  articoli  preeedenli,  essi  non  hanno  per  oggetto  ordinario  e di- 
retto di  prevenire  l’indigenza.  Sono  accessibili  alle  persone  agiate  come  agl'in- 
dividui che  sono  nella  strettezza.  Lo  stesso  avviene  delle  assicurazioni  contro 
gl'incendii , contro  i diversi  flagelli , contro  le  perdile  risultanti  da  parecchie 
specie  di  accidenti.  I più  ricchi  proprietari!  sono  ordinariamente  i primi  a rac- 
coglierne i vantaggi.  Tullavolla  il  destino  della  classe  laboriosa  può  sovente 
trovare  una  protezione  indiretta  in  tali  stabilimenti;  coll’aiuto  di  combinazioni 
favorevoli  essa  può  anche  essere  ammessa  a profittare  dei  loro  vantaggi. 

Ma  l'idea  di  far  servire  direttamente  il  sistema  delle  assicurazioni  come  un 
baluardo  contro  l'indigenza  ha  dovuto  pure  presentarsi  alla  mente  degli  amici  . 
dell  umanità.  Essa  fu  posta  in  luce  la  prima  volta  , se  non  andiamo  errati , 
nel  1754  (1)  dal  virtuoso  Chamousset , tutta  la  vita  del  quale  non  fu  in  certa 
guisa  che  una  lunga  e continua  meditazione  sulla  beneficenza  pubblica  (2).  Il 
suu  primo  disegno  differiva  poco  dal  sistema  adottalo  in  Alemagna,  e che  ab- 
biamo esposto  pochi  momenti  sono;  era  quello  di  una  casa  dove  fossero  ricevuti 
e curali  gratuitamente  nelle  loro  malattie  gli  associali  che  avessero  sottoscritto, 
e pei  quali  altri  avesse  sottoscritto  secondo  le  basi  indicate.  Questo  disegno  era 
specialmente  destinalo  alla  classe  la  quale,  senza  essere  povera,  si  accosta  piò 
da  vicino  alla  povertà.  La  sottoscrizione  varia  secondo  l’età,  e secondo  il  grado 
di  comodità  e di  cure  che  i sodi  desiderassero  procurarsi  nella  casa  fondata  per 
loro.  Dai  15  a 55  anni  essa  era  di  25  soldi  per  mese  per  coloro  che  si  conten- 
tassero di  essere  curati  dentro  sale  di  trenta  letti;  ascendeva  per  loro  Ano  a 50 
Boldi  all'età  di  55  a 60  anni.  Il  progetto  riposava  sopra  questa  doppia  sup- 
posizione: 1°  che  su  100  persone  prese  indifferentemente  , non  vi  sono  più  di 


(1)  Piano  di'  una  casa  sociale  in  cui  col  mezzo  di'  uno  somma  modicissima  ogni  socio 
potrà  assicurarsi,  in  caso  di  malattia,  ogni  desideratile  soccorso,  in-4°,  di  15  pog  , pub- 
blicalo t Parigi  nel  1754.  Addizioni  e schiarimenti,  ere.  ln-4°  di  22  pag.  1754.  L'anno 
letterario,  il  Giornale  dei  Dotti,  ed  il  Giornale  economico,  riprodussero  nello  stesso 
anno  questo  piano  e lo  raccomandarono  eoo  motti  elugii. 

(2)  Vedi  l'tlogio  di  Chamousset,  in  testa  delle  sue  opere,  2 voi.  Parigi  1783. 
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dodici  malati  nel  corso  di  un  anno  , e 2°  che  il  termine  medio  della  durata  di 
ciascuna  malattia  è di  un  mese;  l'autore  faceva  notare  però  che  a Parigi  non 
si  contavano  allora  per  anno  comune  che  6 malati  sopra  100  abitanti.  Gli  sforzi 
dell'autore  per  effettuare  questo  disegno  rimasero  infruttuósi,  ed  il  saggio  ch'egli 
medesimo  teutò  di  uno  stabilimento  alla  barriera  di  Sèvres  non  ebbe  alcun  suc- 
cesso. Egli  concepì  allora  il  suo  progetto  sopra  una  più  vasta  scala;  propose  lo 
stabilimento  di  « compagnie  le  quali  assicurassero  in  tempo  di  malattia  i soccorsi 
più  abbondanti  e più  efficaci  a lutti  coloro  i quali  in  istato  di  sanità  pagassero 
una  piccolissima  somma  all’anuo  ed  anche  al  mese  ».  Egli  supponeva  per  cia- 
scuna compagnia  50,000  associati  divisi  in  quattro  classi,  la  prima  delle  quali 
pagasse  al  mese  una  lira,  la  seconda  due  lire,  la  terza  3 lire,  e la  quarta  quat- 
tro lire.  Supponeva  nel  tempo  stesso  uno  stabilimento  di  500  letti  per  ricevere 
altrettanti  malati  delle  quattro  classi  differenti  in  ragione  di  600,  1,200,  1,800 
e 5,000  lire  di  spesa  annuale  per  letto  (1);  tremila  azioni  di  200  lire  ciascuna 
dovevano  formare  il  fondo  capitale  di  ciascuna  compagnia.  L'autore  voleva  ren- 
dere così  lo  stabilimento  accessibile  alle  persone  poco  agiate.  Queste  vedute  in- 
contrarono alcune  critiche  assai  frivole  , bisogna  dirlo  ; ottennero  il  sulfragio 
d'uomini  illuminali,  ed  in  particolare  quello  di  molti  medici  dei  più  ragguarde- 
voli della  capitale  ; non  si  rimproverò  ai  calcoli  dell’autore  che  di  avere  sup- 
posto un  numero  troppo  grande  di  malattie  relativamente  al  numero  degli  asso- 
ciali, ed  una  spesa  troppo  forte  per  la  cura.  Tultavolta  questi  piani  non  poterono 
ottenere  nemmeno  un  principio  di  esecuzione;  furono  ricevuti  dal  pubblico  con 
quella  indifferenza  che  ordinariamente  tocca  alle  vedute  di  utilità  generale.  In- 
vano Chamousset  aveva  commesso  l'errore  di  unire  al  suo  progetto  una  specie 
di  lotto  per  renderlo  popolare  ; non  si  rispose  al  suo  invito.  Le  persone  agiate 
parvero  temere  di  non  ottenere  sottoscrivendo  che  il  vantaggio  poco  seducente 
di  entrare  un  giorno  in  una  specie  di  ospedale;  le  persone  poste  in  una  situa- 
zione vicino  alla  povertà  giudicarono  forse,  le  condizioni  di  ammessione  troppo 
poco  accessibili  per  loro;  si  testimoniarono  apprensioni  sulla  solidità  degli  sta- 
bilimenti. Un  critico  aveva  annunciato  (In  dall'origine  che  un  disegno  fondato 
sopra  una  disposizione  alla  previdenza  era  ineseguibile  in  Francia  ed  incompa- 
tibile coi  nostri  costumi.  Si  deve  riconoscere  altronde  che  sottomettendo  i suoi 
associali  a non  essere  curati  che  in  case  comuni  in  caso  di  malattia,  e ricusando 
loro  la  prospettiva  di  essere  assistiti  a domicilio,  Chamousset  aveva  avuto  una 
falsa  idea,  e si  era  creato  difficoltà  insuperabili. 

Lo  stesso  pensiero  è sfato  riprodotto  mezzo  secolo  più  tardi,  ma  con  calcoli 
meglio  studiali,  con  condizioni  meglio  intese,  e sceverato  dalla  creazione  di  case 
spedaliere;  primieramente  dal  distinto  geometra  al  quale  andiamo  debitori  delle 
tavole  di  mortalità,  il  signor  Duvillard  (2);  poscia  da  un  distinto  amministra- 
tore che  era  l'amico  del  povero , e la  cui  memoria  è cara  agli  stabilimenti  di 
beneDcenza  della  capitale,  il  signor  Mourgue  [5). 


(I)  La  prima  classe  di  ammalati  sarebbe  stata  trattata  iu  sale  di  24  letti  ; la  seconda 
in  camere  a due  letti  ; la  terza  in  camere  di  un  solo  letto;  la  quarta  in  appartamenti  se- 
parati e compiti. 

(S)  Ricerche  sulle  rendile  e sut  pretini.  Parigi,  Goeuré,  nel  1787,  in-4. 

(3;  Piano  diana  cassa  di  previdenxa  e di  soccorso.  Parigi  1 809. 
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Sotto  il  nome di.  Associazione  di  previdenza  Duvillard  aveva  concepito  il 
disegno  di  una  assicurazione  mutua  analoga  a quelle  che  gii  erano  state  stabi- 
lite in  Inghilterra,  in  Iseo  zia,  e particolarmente  a quella  clic  Dodson  aveva  allora 
aperta  in  Londra.  Ma  vi  aveva  aggiunto  alcune  combinazioni  che  gli  erano  pro- 
prie. Vi  aveva  applicato  le  sue  proprie  ricerche  sulle  rendite  vitalizie.  Queste 
ricerche  avevano  ricevuto  nel  1786  l’approvazione  dell'Accademia  delle  scienze 
sul  rapporto  di  Coodorcel;  il  suo  Disegno  di  un'associazione  di  previdenza 
ottenne  lo  stesso  suffragio  nei  1793  sul  rapporto  dell'illustre  La  Place,  e fu 
stampato  per  ordine  dell’Assemblea  nazionate  nel  quarto  rapporto  del  comitato 
di  mendicità.  Consisteva  primieramente  nell'offrire  alle  persone  econome  i van- 
taggi di  un  investimento  con  accumulazione  ad  interesse  composto.  Essendo 
supposto  questo  interesse  di  4 per  100,  Duvillard  mostrava  che  una  persona, 
la  quale  avesse  risparmiato  un  soldo  ogni  giorno,  avrebbe  arqulslatò  per  se  me- 
desima, o per  lasciare  ad  un’iiltra  persona  dopo  10  anni,  219  lire,  2 soldi,  3 de- 
nari; dopo  40  anni,  1,754  lire,  4 soldi,  4 denari;  dopo  60  anni,  4,545  lire, 
6 soldi,  7 denari,  l'n  artigiano  il  quale  a 20  anni  avesse  comincialo  questo  modo 
di  risparmii,  si  sarebbe  dunque  trovato  all'età  di  60  anni  possessore  di  un  capi- 
tale di  1,800  franchi,  ossia  di  una  rendita  di  72  franchi.  Portando  il  risparmio 
a10  soldi,  4 denari  al  giorno,  si  sarebbe  trovato  a 50  anni  possessore  di  un 
capitale  di  2,191  lire  per  maritarsi  o stabilirsi.  Una  seconda  combinazione  aveva 
per  oggetto  una  vera  tontina,  vale  a dire  un  sistema  d'investimento  nel  quale  i 
sopraviventi  raccoglievano  la  messa  dei  premorti  cogl'interessi  accumulati.  Una 
terza  aveva  per  oggetto  un'assicurazione  sulla  vita,  vale  a dire  un  investimento 
che  profittava  alla  persona  indicata  dal  donatore  dopo  la  morte  di  questo.  I 
fondi  dovevano  essere  collocati  al  monte  di  pietà,  alla  cassa  di  sconto,  o in  pre- 
stiti ipotecarii.  L'autore  non  si  limitò,  a pubblicare  il  suo  progetto,  aprì  un  uf- 
ficio per  effettuarlo;  ma  sembra  che  non  attirasse  molli  amatori,  e n'ebbe  motivo 
di  rallegrarsene;  poiché  supponendo  che  le  basi  del  disegno  fossero  al . sicuro 
della  critica , gli  avvenimenti  che  presto  sopravvennero,  e che  portarono  cosi 
terribile  sconvolgimento  in  tutti  i valori,  avrebbero  fatto  soffrire  all'autore  come 
agli  associati  crudeli  disinganni.  Colpito  dal  vedere  che  tutte  le  casse  provate 
In  Francia  sotto  il  nome  di  casse  delle  vedove,  di  risparmio,  di  operai  ed  altre 
erano  fallite,  mentre  stabilimenti  analoghi  prosperavano  in  Alemagna,  in  Inghil- 
terra, in  Iscozia  , il  signor  Mourgue  pensò  che  la  mancanza  di  successo  delie 
prime  dovesse  essere  essenzialmente  attribuita  alla  circostanza  che  esse  riposa- 
vano sopra  una  speculazione  d'interesse  privato.  Egli  concepì  dunque  l’idea  non 
solamente  di  toglier  loro  questo  carattere  , ma  di  legarle  agli  stabilimenti  di 
beneficenza,  e propose  di  aunetlere  al  monte  di  pietà  di  Parigi  la  sua  cassa  di 
previdenza  e di  soccorsi.  Il  suo  disegno  offeriva  all’uomo  economo  tre  sorta  di 
vantaggi  che  questi  poteva  riunire,  o fra  i quali  poteva  scegliere.  U primo  gli 
assicurava  in  caso  di  malattia  un  soccorso  di  1 franco  e 25  centesimi  al  giorno. 
Questo  disegno  supponeva  una  media  di  7 giorni  solamente  di  malattia  per 
anno  (1);  la  durata  della  cura  era  supposta  non  poter  eccedere  due  mesi,  li 


(I)  il  sig.  Mourgue  «vera  fondata  la  sua  supposizione  sopra  di  un  calcolo  erroneo; 
aveva  preso  per  base  il  rapporto  del  numero  degli  ammalali  ricevuti  negli  ospedali  di 
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secondo  gli  prometteva  nella  Vecchiaia  una  pensione  graduata  di  5 anni  in  5 
anni,  dai  56  anni  sino  ai  76,  e.  che  si  elevava  da  350  franchi  a 600.  Il  terzo 
infine  gli  procurava  la  facoltà  di  ritirare  le  somme  ch’egli  avesse  pagate  cogl’in- 
teressi accumulati  fino  all'età  di  50  anni,  o fino  alla  sua  morie  prima  di  tale 
età.  Il  depositante  poteva  ottenere  questi  vantaggi  o con  un  pagamento  annuale, 
o con  la  messa  di  un  capitale.  La  somma  della  quota  variava  naturalmente  e 
si  proporzionava  sia  all'età  del  depositante,  sia  al  genere  di  vantaggio  al  quale 
questi  aspirava.  Il  signor  Mourgue  aveva  stabilito  i suoi  calcoli  sopra  nove  ta- 
vole di  mortalità  comparate  fra  loro,  e ne  aveva  dedotto  in  cinque  quadri  uniti 
al  suo  disegno  tulle  le  combinazioni  di  esecuzione.  I fondi  dovevano  essere  col- 
locali al  monte  di  pietà,  il  quale  avrebbe  trovalo  esso  stesso  in  questa  operazione 
alcuni  benefici). 

Il  consiglio  generale  degli  ospizi!  di  Parigi  accordò  questi  elogi!  a cotale  di- 
segno e lo  fece  stampare.  L’Accademia  delle  scienze  l'esaminò  a due  riprese  e 
lo  approvò  nel  1808  sul  rapporto  di  Legendre;  tuttav  ulta  non  fu  posto  in  ese- 
cuzione. * 

L'immortale  autore  della  Meccanica  celeste  ha  egli  medesimo  raccomandalo 
in  principio  questa  specie  di  stabilimenti  : • Gli  stabilimenti,  egli  dice,  nei  quali 
si  possono  cosi  investire  capitali,  e con  un  leggiero  sacrificio  del  proprio  reddito 
assicurare  l'esistenza  della  sua  famiglia  per  un  tempo  in  cui  si  deve  temere  di 
non  poter  più  bastare  si  suoi  bisogni,  sono  vantaggiosissimi  ai  costumi  favoreg- 
giando le  più  dolci  tendenze  della  natura  » (1).  Egli  ha  pur  anche  portato  loro  il 
soccorso  della  scienza,  e l’illustre  Fourier  dopo  di  lui  ha  completata  questa  pre- 
ziosa assistenza,  somministrando  al  calcolo  delle  probabilità  nuove  armi,  sotto- 
mettendogli le  incertezze  stesse  che  sembrano  maggiormente  resistergli  (2). 

Sir  Morton  Eden  in  Inghilterra  si  doleva  che  non  esistesse  nessuna  istitu- 
zione nazionale  collo  scopo  di  dare  alle  classi  operaie  la  facoltà  di  assicurarsi 
sopra  principil  equi  un  aiuto  contro  1 diversi  bisogni  ai  quali  sono  esposte.  Si 
doleva  che  le  casse  di  risparmio,  quali  sono  formate,  non  raggiungessero  questo 
scopo  in  mauiera  completa.  Uno  stabilimento  pubblico,  permanente,  solido, 
rispettabile,  sanzionato  dall’autorità  del  governo,  provveduto  delle  migliori  indi- 
cazioni per  calcolare  le  annuità  e le  assicurazioni,  servito  da  agenti  nelle  diverse 
parli  del  regno,  dice  quello  stimabile  filantropo , darebbe  probabilmente  alle 
società  amichevoli  un  più  allo  grado  d'interesse  nell'opinione  della  moltitudine, 
renderebbe  meno  equivoci  i loro  vantaggi  indipendentemente  dalla  sicurezza  che 
loro  presenterebbe  per  la  custodia  e la  preservazione  dei  loro  fondi  ; sarebbe  in 
grado  di  somministrare  regolamenti  fondati  sulla  giustizia  a quelle  che  deside- 


Parigi  con  quello  degl'indigenti  iscritti.  Non  aveva  rimarcato  che  ai  ricevono  negli  ospe- 
dali un  gran  numero  di  ammalati  non  inscritti  tra  gl'indigenti,  e che  un  gran  numero  di 
questi  ricorrono  agli  ospedali  quando  cadono  malati,  ma  sono  trattati  e soccorsi  t 
domicilio. 

(f)  Teoria  analitica  delle  probabilità,  pag.  144. 

(ij  Vedami  a questo  proposito  le  osservazioni  ebe  arricchiscono  la  raccolta  dei  lavori 
statistici  sulla  città  di  Parigi,  pubblicala  dal  conte  di  Cliabrol,  e le  nuove  e seconde  for- 
inole espostevi.  Si  può  pure  consultare  con  frutto  una  lettera  stampala  del  sig.  Nicollet 
al  aig.  Outrequia  banchiere  a Parigi. 
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rassero  una  riforma,  e che  ne  fossero  suscettive.  Si  potrebbe  lasciare  ai  membri 
delle  società  che  avessero  delle  relazioni  cogli  stabilimenti  coi  quali  si  tratta,  il 
diritto  di  (issare  la  somma  della  sottoscrizione  all'epoca  dei  pagamenti , l'assi- 
curazione di  un  soccorso  in  un  caso  particolare,  la  facoltà  di  trasportare  le  messe 
da  una  società  all'altra,  e di  ritirare  la  somma  delle  messe  anteriori  cessando 
la  sottoscrizione.  Esso  assicurerebbe  nel  medesimo  tempo  alle  persone  che  sono 
prive  di  entrare  nelle  società  amichevoli  a motivo  della  loro  età,  del  loro  sesso, 
o per  qualunque  altra  causa,  i mezzi  d'investire  i loro  fondi,  secondo  principii 
giudiziosi,  e di  ovviare  a parecchi  inconvenienti  che  non  sono  previste  da  quelle 
società  ». 

Sir  Morton  Eden  era  convinto  che  un  ufficio  generale  di  assicurazioni  che 
possedesse  un  rapitale  sufficiente  cd  i lumi  richiesti,  farebbe  assai  meglio  godere 
alle  classi  operaie  quei  vantaggi  che  esse  cercano  vanamente  di  procurarsi  nelle 
loro  associazioni  locali  ed  isolate.  Egli  vedeva  in  un  simile  stabilimento  il  solo 
mezzo  di  prevenire  l'abuso  che  le  società  amichevoli  fanno  dei  loro  redditi  nella 
Gran  Bretagna,  la^perdita  di  tempo  che  cagionano  agli  operai,  il  favore  che 
danno  all'ubriachezza,  e sopratullo  le  fatali  conseguenze  degli  errori  che  com- 
mettono nei  loro  calcoli.  Vedute  analoghe  si  sono  presentate  al  pensiero  di  molti 
uomini  distinti  in  Inghilterra. 

Dal  1772  il  barone  Mazères  propose  di  olTrire  alle  persone  della  classe  la- 
boriosa un  mezzo  facile  d'investire  i loro  risparmii  in  modo  di  assicurare  una 
pensione  onesta  ad  una  lontana  epoca  della  loro  vita,  senza  correre  il  rischio  di 
perderlo  per  l'incuria  o la  sventura  mediante  una  rendita  vitalizia  pagata  cd  as- 
sicurata dalle  parrocchie.  Questo  sistema  si  rannodava  al  regime  esistente  in 
Inghilterra  per  le  casse  dei  poveri  alimentate  dalle  casse  parrocchiali.  Secondo 
il  suo  disegno,  non  si  doveva  ricevere  nessun  capitale  superiore  a 100  franchi, 
nè  pagare  nessuna  rendita  al  di  sopra  dì  500  franchi.  Le  somme  pagale  al 
consiglio  della  parrocchia  dovevano  da  questo  essere  impiegale  in  rendite  sullo 
Stato.  La  casa  dei  poveri  doveva,  in  caso  d'insufficienza  dei  mezzi  somministrati 
dai  semestri  delle  rendite  sullo  Stato  concorrere  a pagare  le  rendite  assicurale  ai 
depositanti.  Del  resto,  I autore  aveva  stabilito  i suoi  calcoli  in  modo  che  un  tal 
caso  non  entrasse  nelle  probabilità.  Questo  progetto  , presentato  alla  Camera 
dei  Comuni,  vi  fu  accollo  da  una  grande  maggioranza;  ma  fu  rigettato  alta  Ca- 
mera dei  lordi  per  timore  che  la  risponsabilità  imposta  in  questo  disegno  non 
facesse  in  certi  casi  elevare  la  tassa  dei  poveri,  e non  diventasse  cosi  un  aggravio 
pei  proprietarii. 

Una  proposizione  dello  stesso  genere  riprodotta  nel  1789,  ed  appoggiata 
sulle  tavole  che  il  dottor  Price  aveva  calcolale  , trovò  nel  Parlamento  la  stessa 
sorte. 

Il  medesimo  pensiero  colpi  pure  lo  spirito  del  celebre  Piti  quando  Rose  suo 
amico  presentava  il  progetto  di  bill  sulle  società  amichevoli,  e quando  Pitt 
medesimo  concepì  il  progetto  ch’egli  propose  al  Parlamento,  per  la  riforma 
delle  leggi  sui  poveri.  Questo  disegno  era  pur  esso  un'assicurazione  mutua  e 
ocale,  in  ciascuua  parrocchia  o riunione  di  parrocchie,  un  fondo'  comune, 
chiamalo  il  fondo  parrocchiale,  sarebbe  stalo  formalo  mediante  sottoscrizioni  o 
contribuzioni  volontarie,  ad  avrebbe  servito  ai  sollievo  ed  ai  mantenimento  dei 
sottoscrittori  nel  caso  di  malatlia  o d’infermità,  e nell'età  della  vecchiaia,  come 
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anche  alla  sussistenza  delle  loro  vedove  ed  a quella  dei  Agli  che  lasciassero  dopo 
di  loro,  l'er  una  clausula  del  progetto  di  bill  che  Piti  presentò  su  questo  sog- 
getto,- e secondo  gli  amendumenli  che  vi  furono  fatti  dal  comitato  della  Camera 
dei  Comuni,  i membri  delle  società  amichevoli  sarebbero  stati  ammessi  a sotto- 
scrivere per  piccole  somme  al  fondo  parrocchiale,  onde  acquistare  dei  diritti  ad 
assistenze  permanenti  nel  caso  di  vecchiezza  e di  infermità,  senza  che  avessero 
però  potuto  pretendervi  in  caso  di  malattia  temporanea  o di  semplice  impossibi- 
lità di  lavorare.  Questo  disegno  fu  giudicato  imperfetto,  e si  temette  ugualmente 
che  non  venisse  ad  aggravare  anche  più  la  soma  già  cosi  pesante  della  lassa  dei 
poveri. 

ARTICOLO  IV. 

Come  il  sistema  delle  assicurazioni  possa  essere  reso  utile  in  favore 
delle  istituzioni  di  previdenza  per  la  classe  laboriosa. 

Non  deve  recar  meraviglia  che  zelanti  amici  dell’umanità , che  intelletti  di- 
stinti sieno  stati  più  d'una  volta  indotti  a cercare,  in  un  sistema  di  assicurazioni 
contro  gli  accidenti  della  vita  umana,  un  mezzo  di  secondare  le  istituzioni  di 
previdenza  in  favore  della  classe  laboriosa.  Quanto  più  si  medita  questo  soggetto, 
tanto  più  si  rimane  colpito  dell'Interesse  che  presenta  questo  problema,  e si  è 
condotto  a presentire  che  è suscettivo  di  una  soluzione  favorevole. 

Vi  sono  degli  accidenti  che  minacciano  il  destino  dell'uomo  laborioso  nella 
sua  persona,  o In  quella  de'  membri  della  sua  famiglia,  come  tutti  gli  altri  acci- 
denti che  il  calcolo  delle  probabilità  ha  ricondotto  sotto  l’impero  di  leggi  generali 
e certe  nella  loro  generalità.  L’uomo  di  lavoro,  isolatamente  preso,  non  può  avere 
che  previsioni  vaghe  e confuse  sulle  sventure  che  possono  colpirlo:  qualunque 
sieno  la  sua  prudenza,  la  sua  economia  e la  sua  buona  condotta,  egli  potrà  essere 
sorpreso  da  diverse  circostanze  : vi  saranno  per  lui  avversità  inaspettate  ; altre 
volte  al  contrario  sfuggirà  ai  pericoli  che  aveva  temuti,  e nella  vecchiaia  stessa 
conserverà  la  sanità  e la  forza.  In  faccia  a tante  eventualità  come  si  regolerà 
egli,  quand'anche  fosse  dotato  della  più  alta  saggezza?  Ma  se  le  incertezze  del- 
l’avvenire possono  in  parte  sparire  per  lui , mercè  una  combinazione  che  gli 
guarentirà  almeno  un  rapporto  esatto  di  uguaglianza  fra  i mezzi  che  si  sarà 
risparmiati  ed  i bisogni  che  I-  diversi  accidenti  della  vita  gli  faranno  provare, 
avrà  ottenuto  qualche  sicurezza.  Non  sarà  mica  affrancato  dagli  accidenti  , ma 
avrà  assicurato  a se  medesimo,  pei  casi  di  accidenti,  i mezzi  di  sfuggire  all'In- 
digenza; non  sarà  costretto  di  ricorrere  all'altrui  pietà. 

Ora  tale  i precisamente  lo  scopo  che  si  ottiene  allorché  sui  fatti  della  espe- 
rienza si  deduce  la  probabilità  di  un  avvenimento.  Basta,  a tal  uopo,  operare 
sopra  fatti  numerosissimi  e che  per  la  somiglianza  loro  presentino,  per  quanto 
si  possa,  condizioni  uguali,  Se  allora  tutte  le  eventualità  sono  messe  in  comune 
d-iU'a-'sociazione  di  coloro  che  vi  sono  sottoposti,  ciascun  di  loro  avrà  personul- 
menie  per  prospettiva  la  media  di  tutti  gli  avvenimenti  convertita  per  lui  in  una 
vera  eertezza. 

L’assicurazione  si  collega  naluralmente  ad  una  specie  di  mutualità  fra  gli 
assicurati,  e suppone  anzi  una  mutualità  molto  estesa , quantunque  non  {stabi- 
lisse altronde  nessuna  relazione  diretta  fra  gli  assicurati. 
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' J.  1 . — Coms  le  società  di  previdenza  mutua  potessero  appoggiarsi  sugli  stabilimenti 
di  assicurazione  relativa  alla  vita  umana, 

É dunque  con  ragione  che  nel  passo  da  noi  citato  pochi  momenti  sono,  sir 
Norton  Eden  ha  considerato  corno  una  disposizione  vantaggiosissima , quella 
colla  quale  le  società  di  previdenza  e di  assistenza  mutua  venissero  ad  appoggiarsi 
sugli  stabilimenti  di  assicurazioni  relative  alla  vita  umana.  Queste  società  Irove- 
rebliero  un  regolatore,  un  tipo,  si  guarentirebbero  dai  tanti  ed  inevitabili  errori 
nei  quali  cadooo;  otterrebbero  migliori  calcoli  e regole  più  sicure.  C'è  di  più; 
potrebbero  emanciparsi  da  tutte  le  sorti  che  pesano  su  di  loro,  dagl'imbarazzi 
dell'amministrazione,  dalle  spese  e dai  pericoli  che  possono  cagionare  per  loro 
la  contabilità,  l'investimento  e l'impiego  dei  Tondi,  almeno  per  quanto  concerne 
le  pensioni  ai  vecchi,  i soccorsi  alle  vedove  ed  agli  orfani.  Perchè,  difatti,  invece 
d'incaricarsi  esse  medesime  di  tulle  le  particolarità  di  questo  servigio  e d'impor- 
senc  la  responsabilità,  non  le  affiderebbero  esse  ad  uno  stabilimento  di  assicu- 
razioni? Quivi,  esse  sfuggirebbero  a due  inconvenienti,  fra  i quali  gravitano  ne- 
cessariamente: quello  di  non  poter  dare  una  base  sufficiente  al  calcolo  della 
probabilità , se  non  mettono  in  comune  gl'interessi  di  un  piccolo  numero  di 
associati:  quello  di  assimigliare  situazioni  differenti,  di  complicare  estremamente 
le  loro  faccende,  se  chiamino  un  gran  numero  di  associati.  Ciascun  individuo 
potrebbe  cosi  misurare  le  sue  messe  e prepararsi  cosi  in  avvenire  degli  aiuti 
secondo  le  sue  facoltà  personali  e secondo  la  situazione  della  sua  famiglia. 
L’assicurazione  riunirebbe  persone  le  quali  non  avrebbero  potuto  appartenere 
alla  stessa  società  di  mutua  assistenza,  perchè  essa  offrirebbe  a ciascuna  le  con- 
dizioni relative  che  le  convengono,  riunirebbe  persone  separate  dalle  distanze. 

Lo  stabilimento  delle  assicurazioni  si  presta  a tutte  le  convenienze  della  per- 
sona la  quale  voglia  risparmiare  per  lo  avvenire.  Esso  le  permette  di  allonta- 
narsi, di  mutare  soggiorno  senza  modificare  il  contratto;  le  permette  di  fare 
aggiunte  al  contralto  con  un  aumento  di  messe,  se  un  miglioramento  nella  sorte 
dell'assicurato  ne  offra  il  mezzo.  Lo  stabilimento  di  assicurazioni  opera  con  una 
certezza  tanto  più  intiera,  quanto  più  grande  è la  massa  degli  associati  sulla 
quale  opera,  e le  sue  operazioni  non  sono  per  nulla  scomposte,  qualunque  sia 
la  varietà  delle  loro  messe. 

Gli  stabilimenti  di  assicurazioni  sulla  vita  attualmente  esistenti  offrirebbero 
alle  società  di  mutua  assistenza  le  guarentigie  che  esse  cercano  pei  due  casi 
seguenti  : 

1*  Una  pensione  determinata  per  l’età  della  vecchiezza  in  favore  del- 
l’associato ; 

2°  Un  piccolo  capitale  o una  pensione  in  favore  della  vedova  o degli 
orfani  che  esso  lasciasse  alla  sua  morte. 

Nel  loro  ordinamento  attuale  questi  stabilimenti  non  assicurano,  è vero, 
contro  gli  accidenti  di  malattia,  nè  contro  quelli  d'infermità  precoci  ed  incura- 
bili. Questo  genere  di  assicurazioni  offre  delle  difficoltà  che  gli  sono  proprie  , e 
può  facilmente  dar  luogo  ad  alcuni  abusi.  Tuttavolla  i casi  di  malattia  e d'in- 
fermità possono  pure,  secondo  l’esperienza,  essere  sottoposti  ai  calcoli  della 
probabilità,  quantunque  insino  ad  ora  nessuno  siasi  mollo  occupato  di  tale  ap- 
plicazioue.  Morque  ha  valutato  a selle  giorni  di  malattia  , il  numero  probabile 
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per  ciascun  individuo  della  classe  laboriosa.  Egli  ha  ragionato,  è vero,  sopra 
una  base  erronea,  comparando  il  numero  dei  maiali  ammessi  negli  spedali  della 
capitale  con  quello  degl’iinligeuti,  Ma  altri  metodi  possono  condurre  ad  apprez- 
zare le  probabilità  dei  casi  di  malattie  e quelli  della  durata  della  malattia 
secondo  le  eia,  i sessi,  le  classi  della  società.  Si  pub,  per  esempio,  supporre 
con  abbastanza  fondamento,  che  il  numero  probabile  dei  casi  di  malattia  serbi 
una  certa  correlazione  colla  probabilità  della  morte.  Il  rapporto  delle  malattie 
colle  morti  negli  spedali  permetterebbe  dunque  di  dedurre,  dal  numero  totale 
delle  morti  in  una  città,  il  numero  totale  dei  casi  di  malattia  in  questa  stessa 
città;  i registri  degli  ospedali  somministrerebbero  parimente  una  valuta  della 
media  della  durata  di  ciascuna  malattia. 

Quindi  essendo  la  media  della  mortalità  a Parigi,  per  anno,  di  una  morte 
sopra  51  abitanti  circa,  se  si  supponesse  che  il  rapporto  di  una  morte  sopra  10 
malati  si  applichi  in  tutta  la  popolazione  della  capitale,  si  arriverebbe  a con- 
cliiudere  che  il  numero  dei  casi  di  malattia  sta  a quello  degli  .Abitanti  come 
uno  sta  a 5 circa. 

La  media  della  durata  di  ciascuna  malattia  essendo  negli  spedali  di  26  giorni, 
si  arriverebbe  a quel  secondo  corollario  che,  per  ciascun  abitante,  rimane  una 
probabilità  di  8 o 9 giorni  di  malattia  all'anno. 

Si  ha  ragione  di  pensare,  è vero,  che  la  classe  agiata  della  società,  la  quale 
in  caso  di  malattia  non  ricorre  agli  spedali,  è meno  soggetta  agli  accidenti  di 
malattia,  come  ai  casi  di  morte.  Ma  da  un  altro  lato,  la  classe  laboriosa,  i cui 
interessi  ci  occupano  in  questo  momento,  è precisamente  quella  che  alimenta 
la  popolazione  degli  spedali  : la  maggior  parte  dei  malati  non  arrivano  agii 
spedali  se  non  dopo  alcuni. giorni  di  malattia. 

È vero  altresì  che  la  popolazione  degli  spedali  della  capitale  si  compone  in 
parte  di  stranieri  i quali  non  abitano  Parigi  che  in  maniera  momentanea,  bla 
comprendendola  come  popolazione .galeggiante  Del  numero  degli  abitanti  della 
capitale,  il  rapporto  trovasi  ristabilito. 

Le  società  di  mutua  assistenza  possono  altronde  aiutarsi  per  gli  accidenti  di 
malattia,  di  due  altri  generi  d'istituzioni. 

L'uno  consiste  in  quel  sistema  di  abbuonameDli  agli  spedali,  così  savia- 
mente, stabilito  in  Alemagna,  che  noi  abbiamo  già  indicato,  sul  quale  avremo 
occasione  di  ritornare  nella  terza  parte  di  quest'opera,  e che  meriterebbe  di  essere 
generalizzato  pelle  altre  contrade  d'Europa. 

L'altro  consiste  in  una  convenzione  di  abbuonamento  con  dei  dispensari!., 
come  quelli  ebe  sono  stabiliti  in  Inghilterra  ed  in  Francia. 

Coll'aiuto  di  questi  due  generi  d'abbuonamenli,  le  società  di'  previdenza  e 
di  assistenza  mutua  potranno  guarentire  ai  loro  membri,  in  caso  di  malattia,  i 
soccorsi  nccessarii.  La  prima  di  queste  due  combinazioni  guarentirà  i soccorsi, 
in  caso  di  malattia,  alle  persone  che  non  potessero  essere  utilmente  curate  a 
domicilio;  la  seconda,  a quelle  le  quali,  non  esseudu  isolate  ed  essendo  provve- 
dute degli  oggetti  nccessarii,  sarebbero  u!  contrario  trattale  con  più  vantaggio 
nelle  loro  proprie  dimore. 

Le  società  di  previdenza,  seguendo  questo  corso,  sfuggiranno  ad  eventualità 
rovinose,  ad  imbarazzi  d'ogni  genere;  potranno  riposarsi  sulle  amministrazioni 
«pedaliere,  sui  direttori  dei  dispensarii,  affinchè  il  soccorso  non  sia  accordalo 
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che  ad  una  malattia  reale  e durante  la  vera  malattia.  In  ogni  caso,  Don  soffri- 
ranno degli  errori  che  potessero  essere  comméssi  a questo  riguardo;  i loro 
membri  saranno  ansi  senza  interesse  per  ingannare;  saranno  dispensati  da  una 
sorveglianza  difficile.  Non  saranno  esposte  all'inconveniente  che  loro  è tanto 
ordinario  di  vedere  soccorsi  destinali  alla  malattia,  deviati  dal  loro  scopo  ed  ap- 
plicati ad  un  impiego  abusivo,  se  essi  li  accordano  in  danaro;  od  esporsi  a 
spese  indefinite,  d'imporsi  un’amministrazione  difficile  se  vogliono  procurare  al 
malato  una  cura  in  natura.  Abbonandosi  con  uno  spedale  e con  un  dispensario 
per  un  numero  di  sottoscrizioni  annue,  proporzionale  a quello  dei  loro  membri, 
sapranno  anticipatamente  con  precisione  il  carico  che  accettano  e la  sovven- 
zione che  debbono  domandare  all'associato. 

%■  i.  — Della  costituzione  degli  stabilimenti  d'assicurazione  sulla  vita  umana 
considerali  come  istituzioni  di  previdenza' 

Si  domanda  ora  quale  sarà  la  costituzione  più  adatta  ad  estendere  l'iDffuenza 
dj  uno  stabilimento  di  assicurazioni  sulla  sicurezza  necessaria  alle  classi  labo- 
riose, ed  a fargli  prendere  il  posto  che  può  appartenergli  nel  sistema  delle  isti- 
tuzioni di  previdenza.  Può  egli,  sotto  la  forma  di  un'intrapresa  privata,  adem- 
piere pienamente  a questo  scopo?  Vi  arriverebbe  egli  meglio  fondandosi  sul 
principio  di  una  mutualità  assoluta  ? oppure  converrebbe  egli  che  prendesse  il 
carattere  di  uno  stabilimento  pubblico  e che,- secondo  l'idea  ingegnosa  del  signor 
Morque,  diventasse  l’annesso  di  un'amminislrazione  di  beneficenza? 

Qualunque  intrapresa  d'assicurazioni,  formala  coinè  una  spcculazioue  inte- 
ressata dalla  parte  di  coloro  che  le  operano,  per  quanto  solide  siano  le  sue  basi, 
per  quanto  abile  sia  la  sua  ammistrazioòc,  ha  sempre  l'inconveniente  che  fa 
servire  una  porzione  dei  risparmii  del  povero  ad  arricchire  degli  speculatori.  Una 
intrapresa  privata  non  è esente  da  pericoli  ; l’esperienza  non  ha  che  troppo  mo- 
strato quanto  sia  difficile  di  proteggere  degli  assicurati  poco  istruiti  contro  gli 
sbagli  che  possono  cagionare  cotali  intraprese,  e quanto  è facile  che  le  compa- 
gnie che  le  dirigono,  trascinate  dalla  sete  del  guadagno,  diventino  col  tempo  la 
preda  dell’aggiotaggio. 

Se  l'assicurazione  è fondata  sull'assoluta  mutualità  , s'incontreranno  altri 
inconvenienti.  Primieramente,  per  quanto  considerabile  sia  il  numero  degli  as- 
sociati, il  calcolo  che  fissa  il  rapporto  delle  messe  colla  somma  delle  diverse 
assistenze,  non  può  dare  che  un’approssima2Ìone,  una  probabilità,  dalla  quale 
l'avvenimento  si  allontanerà  più  o meno-,  se  succede  che  l'avvenimento  sia  sfa- 
vorevole, vale  a dire,  che  il  prodotto  delle  messe  si  trovi  insufficiente,  come 
provvedere  alla  deficienza?  Non  vi  è qui,  come  nelle  intraprese,  un  capitale 
di  riserva  destinato  a quesl'efTetto.  Se  l'avvenimento  è al  contrario  favorevole,  a 
chi  profitteranno  i beneflcii?  Di  più,  come  ordinare  un’amministrazione  la  quale 
diriga  allora  le  operazioni  delle  assicurazioni  con  lutti  i lumi  e tutta  l’attività 
necessaria?  Si  può  egli  o pi-rare  un'amministrazione  cosi  difficile  da  persone  che 
r.jn  avessero  nessun  interesse  alla  riuscita  degli  assicurati , troveranno  essi 
fra  loro  degli  amministratori  capaci,  che  possano  e vogliano  consacrarsi  a questo 
servigio?  , 

Ma  se,  conservando  il  principio  della  mutualità,  si  lega  lo  stabilimruto  di 
assicurazione  a qualche  vasto  stabilimento  di  beneficenza  pubblica,  come  il 
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monte  di  pietà  di  mia  grande  città  per  esempio,  questi  inconvenienti  sono  levati. 
Il  secondo  stabilimento  può  trovare  ne’  suoi  propri!  capitali  la  riserva  necessaria 
per  soddisfare  in  certi  casi  ali'insufficienza  delle  messe,  e troverà  in  altri  tempi 
un  compenso  nei  benelìcii  nati  dall'eccedenza  delle  messe  sulle  assistenze;  i be- 
nefico, se  ve  ne  sono,  almeno  saranno  definitivamente  attribuiti  ai  poveri. 

Se,  come  noi  avremo  occasione  di  proporlo  in  appresso,  il  governo  fondasse 
in  ciascun  dipartimento  o provincia  una  cassa  pubblica,  la  quale  riunisse  ai 
tempo  stesso  le  funzioni  dell'incoraggiamento,  dell'assistenza  e delia  previdenza; 
se  la  dotasse  con  alquanti  centesimi  addizionali  alle  contribuzioni  pubbliche 
come  guarentigia,  se  costituisse  tale  cassa  in  maniera  che  facesse  il  servigio 
delle  pensioni  di  ritiro  di  tutti  i pubblici  uffiziali  e degl’ impiegati  del  luogo; 
questa  cassa  presenterebbe  ad  un  tempo  tutta  l'utilità  e tutta  la  sicurezza  desi- 
derabili per  fare  puranche,  in  favore  delle  classi  laboriose,  la  funzione  di  uno 
stabilimento  di  assicurazioni  contro  gii  accidenti  della  vita  umana. 

L'amministrazione  pubblica  è naturalmente  collocata  nelle  condizioni  più 
vantaggiose  per  fondare  e reggere  uno  stabilimento  di  questo  genere  ; essa  è 
circondata  di  tutti  i lumi  per  islabilire  calcoli  solidi , possiede  mezzi  altrettanto 
estesi  che  varii;  riunisce  tutti  i titoli  di  fiducia;  può  dare  alle  sue  operazioni 
la  sfera  più  estesa. 

Tre  condizioni  principali  sono  necessarie  ad  ano  stabilimento  di  assicura- 
zioni : 1»  l'esattezza  dei  calcoli  nella  loro  applicazione  alla  classe  di  assicurati 
che  lo  stabilimento  è destinato  a riunire  : 2°  un  numero  sufficiente  di  assicurati 
posti  in  condizioni  consimili  : 3°  un  capitale  di  riserva  conveniente,  tanto  più 
elevalo,  quanto  più  il  numero  degli  assicurali  è limitato. 

Dotata  oggidì  di  tanti  mirabili  lavori  offerti  in  tribuio  dalla  scienza,  dotata 
specialmente  in  Francia  di  quelli  dei  nostri  illustri  geometri  Laplace  e Fourier, 
l’amministrazione  pubblica  può  aiutarsi  altresì  col  concorso  dei  loro  degni  suc- 
cessori. Se  essa  è fin  oggi  malamente  riuscita  fra  noi  nell’ordinamento  delle 
pensioni  di  ritiro,  è senza  dubbio  perchè  ba  troppo  trascurato  di  giovarsi  di  que- 
sti nobili  aiuti;  ma  è inoltre  perchè  diverse  circostanze,  e sopratutto  le  vicissi- 
tudini politiche,  hanno  portato  nel  personale  de'  pubblici  uffiziali,  degli  agenti  e 
degl'impiegati,  mutazioni  altrettanto  rapide  che  moltiplicale. 

Quanto  più  vasto  sarà  un  simile  stabilimento,  tanto  meglio  compirà  il  suo 
scopo,  raggiungendo  nelle  sue  valutazioni  il  più  alto  grado  di  certezza. 

Ma  siccome  le  eventualità  variano  naturalmente  secondo  i sessi , i siti , le 
professioni,  dovrà,  senza  rompere  la  sua  unità,  moltiplicare  le  classi.  Offrendo 
i suoi  servigli  alle  classi  laboriose  e disagiate  della  società,  questo  stabilimento 
deve  calcolare  sopra  una  vila  media  più  debole  e sopra  nna  mortalità  più  forte  ; 
lo  stesso  avviene  riguardo  agli  assicurati  che  risiedono  nelle  grandi  città  e nelle 
regioni  meno  salubri. 

Si  può  egli  rendere  l'assicurazione  obbligatoria?  Si,  senza  dubbio,  pei  pub- 
blici uffiziali,  gli  agenti  ed  impiegali  dell’amministrazione.  Ma  per  semplici  cit- 
tadini sarebbe  nuocere  forse  alla  fiducia  che  lo  stabilimento  deve  ispirare,  e 
snaturarne  il  carattere;  sarebbe  trasformare  un  servigio  in  un'imposta.  Vale 
meglio  dovere  il  successo  alla  libera  convinzione,  alla  buona  volontà  dei  privati. 
In  Inghilterra,  in  Olanda,  in  Alemagna  questa  convinzione  esiste,  i costumi  locali 
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li  prestano  a questo  genere  d'istituzioni.  Ma  dove  esse  incontrano  abitudini, 
disposizioni  meno  favorevoli,  come  arrivare  ad  accreditare  le  assicurazioni  come 
mezzi  di  previdenza  per  l’avvenire  ? Come  arrivarvi,  se  la  previdenza  medesima 
è straniera  ai  costumi  ? 

Le  intraprese  private  di  assicurazioni  sulla  vita,  moltiplicandosi,  concorre- 
ranno od  illuminare  ('opinione.  I loro  successi,  se  sono  ben  condotte,  divente- 
ranno un  insegnamento.  Esse  meritano  favore,  incoraggiamento.  Infìno  ad  oggi 
m Francia  oon  si  sono  formate  che  in  seno  della  capitale.  Gli  abitanti  dei  di- 
partimenti sono  poco  io  grado  di  apprezzarne  i vantaggi,  di  giudicarne  la  soli- 
dità; sono  poco  disposti  a confidarvi!!.  1 loro  programmi  oon  penetrano  in  seno 
alla  classe  laboriosa  ; questa  sarebbe  poi  essa  d'altronde  oggidi  sufficientemente 
disposta  per  comprenderli  P 

Manca,  fra  noi  almeno,  uno  scritto  popolare  che  renda  manifesto  e sensibile, 
per  la  classe  poco  illuminata  della  società,  rutilili  di  colai  genere  d’ioveslimenti. 
Non  è facile  senza  dubbio  a stendere;  dovrebbe  appoggiarsi  principalmente  sugli 

esempi. 

Del  resto,  le  casse  di  risparmio,  delie  quali  ora  ci  occuperemo,  offriranno  un 
genere  di  servigi!  analoghi  ; seconderanno  pure  gli  stabilimenti  d'assicurazione, 
ed  anche  si  combineranno  con  loro. 


CAPITOLO  IV. 

Dette  casse  di  risparmio. 


ARTICOLO  PRIMO 

Del  carattere  proprio  a questi  stabilimenti. 

Ecco  ancora  un'altra  delle  creazioni  più  recenti  del  genio  della  beneficenza, 
e nondimeno  vi  è ragione  di  maravigliarsi  come  abbia  tanto  tardato  a pro- 
dursi ; poiché  ve  ne  sono  poche  che  sieno  cosi  semplici  in  sé  medesime;  ve  ne 
sono  poche  che  tendano  più  direttamente  allo  scopo,  ed  i cui  vantaggi  sieno 
più  manifesti. 

Gli  è perchè  essa  legasi  allo  spirito  d'ordine  e di  previdenza,  una  delle  cose 
più  desiderabili  pel  destino  delle  classi  laboriose,  ma  una  delle  cose  più  difficili 
a far  regnare  nei  costumi  popolari. 

Ognun  sa  che  le  casse  di  risparmio  sono  depositi  pubblici , ai  quali  ogni 
individuo  puù  affidare  a volontà  i danari  ebe  vuoi  mettere  in  riserva  ; che  ne 
accumulano  per  lui  il  prodotto  ad  interesse  composto,  e di  dove  egli  può  ritirarli 
ia-tulto  od  in  parte,  allorché  lo  desideri. 

Tutto  è detto  già  sui  servigi!  che  questa  istituzione  rende  alle  classi  labo- 
riose della  società,  sia  per  la  sicurezza  che  loro  ispirano  le  guarentìgie  offerte 
per  gl'investimenti,  sìa  per  l'accrescimento  del  capitale  iuvestito,  sia  per  la  libertà 
illimitata  che  loro  è lasciala  per  investire  e ritirare  a volontà.  Si  è sopralutto 
e con  ragione  additata  l'utilità  morale  che  essa  procura,  assecondando  lo  spirito 
d'ordine  e d’economia.  Essa  favorisce  le  virtù  che  ne  sono  la  condizione  o la 
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conseguenza;  incoraggia  il  lavoro;  avvezza  l'uomo  laborioso  a riflettere  ; aiuta 
a mantenere  le  alTezioni  domestiche;  concorre  a moltiplicare  sia  gli  stabilimenti 
industriali,  sia  le  famiglie,  dando  i mezzi  di  formare  e di  conservare  un  fondo 
per  aprire  un'olflcina,  o una  dote  per  un  matrimonio;  insegna  all’uomo  poco 
agiato  a comprendere  il  partito  che  può  ricavare  dai  suoi  propri!  mezzi,  ad  ar- 
marsi anticipatamente  contro  i pericoli  della  miseria,  contro  gli  accidenti  della 
malattia,  delfa  vecchiaia.  Mentre  le  casse  di  risparmio  diminuiscono  il  numero 
degl'indigenti,  concorrono  altresì  a rilevare  il  carattere  del  povero,  a rendergli 
più  dignità  con  una  maggiore  indipendenza;  fanno  gustare  il  sentimento  della 
proprietà  alle  persone  disagiate;  costituiscono  loro  una  proprietà  reale  la  quale, 
comechè  modica  sia,  fruttifica,  si  perpetua.  Esse  hanno  anche  un'altra  utilità 
pubblica,  sono  ad  un  tempo  uo  sintomo  ed  un  mezzo  d’ordine  pubblico. 

Già  la  testimonianza  dei  fatti  viene  a giustificare  le  predizioni  degli  uomini 
dabbene.  Si  è osservato,  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  che  nessuno  di  coloro  i 
quali  hanno  fatto  investimento  nelle  casse  di  risparmio,  è stato  tradotto  dinanzi 
ai  tribunali,  mentre  quadri  compilati  in  diverse  epoche  provano  che  i 5/4  degli 
individui  condannati  lo  sono  stati  perchè  erano  dediti  al  giuoco,  ai  lotto,  o ai 
liquori  spiritosi.  Una  serie  d'osservazioni  fatte  a Parigi  ha  provato  che,  nelle 
epoche  di  turbolenze  e di  disordini,  il  numero  dei  depositanti  nelle  casse  di  ri- 
sparmio diminuisce,  e il  numero  di  coloro  i quali  ne  ritirano  i loro  fondi,  au- 
menta in  ragione  della  gravità  dei  disordini.  L'influenza  esercitata  dalle  tur- 
bolenze politiche  e dalle  sommosse  sulla  cassa  di  risparmio  di  Parigi , si 


mostra  dai  confronti  seguenti  : 

EPOCA  I VERSAMENTI  I RIMBORSI 

DELLE  SI  SOSO  SI  SOSO 

UVOLCZIOSI  RIBASSATI  A RIALZATI  A 

Oltobre  1830  F.  320,000  Fr.  784,000 

Dicembre  1830  166,000  826,000 

Febbraio,  marzo,  aprile,?  mesi  1831  532,000  1,886,000 

eccedenza  sui  versamenti. 

Luglio  1831  120,000 

13  e 14  aprile  1834  ....  183,000  190,000 


Nel  1851  il  numero  dei  depositanti  è stato  ridotto  a 55,000,  vale  a dire 
ad  un  terzo  del  1829;  e la  somma  dei  depositi  a 2,400,000  fr.,  vale  a dire  a 
meno  di  due  quinti  della  somma  depositata  nel  1829. 

L’epoca  nella  quale  è regnato  il  cholera,  ha  prodotto  effetti  assai  meno 
sensibili. 

Durante  gli  undici  ultimi  mesi  del  1830  e nell'anno  1831  non  si  è formata 
in  Francia  nessuna  nuova  cassa  di  risparmio. 

• Le  casse  di  risparmio,  dice  con  ragione  Alfonso  di  Candoile  (1),  aumen- 
tando il  numero  degli  uomini  più  interessali  al  mantenimento  dell'ordine,  ren- 
dono un  servigio  reale  alle  nostre  società  sempre  minacciate.  — La  sicurezza 


(1}  Rictrche  sull'origine  e suirinsliluzione  delle  casse  di  risparmia  (Biblioteca  Uni- 
versale di  Ginevra),  settembre  1836. 
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pubblica , aggiunge  giudiziosamente  lo  stesso  autore , è più  interessata  alla 
moltiplicazione  dei  piccoli  capitali,  che  alla  divisione  estrema  della  proprietà 
fondiaria  •. 

La  forma  sulla  quale  queste  istituzioni  sono  ordinariamente  ordinate,  im- 
prime loro  eziandio  un  altro  carattere  che  è interessante  indicare. 

L'ammioislrazione  di  questi  stabilimenti  è essenzialmente  gratuita,  uomini 
onorevoli  le  prestano  le  loro  cure  (1):  anzi  le  più  volte,  generose  sottoscrizioni 
costituiscono  per  questi  stabilimenti  una  dotazione  destinata  nel  tempo  stesso  a 
guarentire  ai  depositanti  la  conservazione  dei  loro  fondi  in  caso  di  accidenti,  ed 
a coprire  in  tutto  o in  parte  le.  spese  della  gestione.  Queste  liberalità  non  hanno 
nulla  di  umiliante  per  coloro  che  ne  raccolgono  i frutti  ; sono  senza  contrasto  un 
beneficio,  ma  non  sono  una  elemosina.  Allorché,  come  spesso  succede,  i Comuni 
contribuiscono  alla  dotazione,  si  opera  un  felice  concorso  della  beneficenza  pub- 
blica e della  beneficenza  privata.  Infine,  il  servigio  di  questi  stabilimenti , pel 
modo  col  quale  si  opera,  avvicina  le  persone  agiate  a quelle  che  non  lo  sodo, 
stabilisce  fra  gli  uni  e gli  altri  relazioni  fondate  sulla  benevolenza  da  una  parte, 
sulla  fiducia  dall'altra. 

Nulla  si  opporrebbe,  è vero,  che  l'uomo  laborioso  facesse  dei  risparmii  gior- 
nalieri, li  conservasse  pel  momento  del  bisogno,  anche  in  assenza  di  una  cassa 
pubblica  specialmente  destinata  a riceverne  il  deposito.  Ma  allorché  egli  conserva 
in  sue  mani  le  modiche  somme  che  arriva  a risparmiare,  si  lascia  più  facilmente 
sedurre  dalle  occasioni  di  spenderle  ; in  presenza  di  un  piacere  che  lo  tenta  e 
che  non  dipende  altro  che  da  lui  di  soddisfare,  si  astiene  con  maggior  pena  ; se 
conserva  quel  danaro  nelle  sue  mani,  non  ne  ritrae  alcun  prodotto;  è esposto  a 
perderlo  per  qualche  accidente,  resiste  meno  alle  istanze  di  sua  moglie,  de’ suoi 
figli,  de' suoi  amici.  Se  vuole  investirlo  in  modo  utile,  troverà  difllcilmente  a 
far  fruttare  una  piccola  Bomma,  sarà  imbarazzalissimo  per  scegliere  un  modo 
d’investimento  conveniente;  potrà  Ingannarsi  nella  scelta,  essere  vittima  della 
sua  fiducia.  La  cassa  pubblica  gli  evita  questo  imbarazzo , queste  incertezze  , 
questi  errori,  questi  pericoli.  Essa  gli  evita  anche  la  perdita  di  tempo  e la  fatica 
di  tenere  i suoi  conti. 

Del  resto  non  esageriamo  nulla,  e non  isperiamo  di  trovare  nella  creazione 
delle  casse  di  risparmio  il  mezzo  assoluto  ed  infallibile  di  prevenire  qualunque 
sorta  di  miserie.  Non  vi  è mica  un  antidoto  universale  pel  mali  dell’Indigenza 
come  non  ve  ne  ha  per  le  malattie  del  corpo.  Vi  sono  situazioni  talmente  angu- 
stiate che  non  permettono  di  fare  nessun  risparmio  giornaliero.  La  presenza 
della  cassa  di  risparmio  risveglia,  incoraggia,  favorisce  la  disposizione  all’econo- 
mia, ma  la  suppone,  il  più  difficile  per  l’uomo  che  vive  alla  giornala,  è preci- 
samente di  cominciare  ad  accumulare,  a quattrino  a quattrino,  la  somma  che 
poi  egli  potrà  depositare;  le  più  piccole  somme  sono  quelle  che  svaniscono  in 
una  maniera  più  insepsibile  e che  si  spendono  più  facilmente.  La  facoltà  sempre 


(J)  A Parigi  gli  agenti  di  cambio  prestarono  anzi  i loro  servigi  gratuilamente  per 
l’acquisto  delie  rendite,  li  governatore  della  Banca  ha  ceduto  il  suo  proprio  apparta- 
memo  per  somministrare  un  locate;  i fondatori  e direttori  hanno  versato  una  somma  di 
circa  fr.  300,000  per  la  dotazione  io  origine  della  cassa  di  risparmio. 
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sussistente  di  ritirare  il  deposito,  lascia  rinascere  colle  tentazioni  i mezzi  di  dis- 
sipare. Infine,  prima  che  i depositi  successivi  e gl’interessi  che  vengono  ad  in- 
grossarli abbiano  potute  formare  un  capitale  sufficiente  per  far  fronte  ad  un 
accidente  previsto,  una  lunga  e grave  malattia,  un'infermità  incurabile,  questo 
accidente  può  sopravenire.  Occorre  al  padre  di  famiglia  una  lunga  perseveranza 
e la  possibilità  di  continuare  i Buoi  depositi  durante  un  certo  numero  di  anni , 
perchè  dopo  la  sua  morte  la  sua  vedova  ed  i suoi  figli  in  tenera  età  trovino,  nel 
prodotto  de'  suoi  risparmii,  un  aiuto  che  li  metta  al  sicuro  del  bisogno.  Una 
morte  prematura  rovescierà  tutti  i calcoli  delia  previdenza.  Si  è quindi  osservato 
ebe  l'istituzione  delle  casse  di  risparmio,  per  quanto  rapido  e vasto  sia  lo  svi- 
luppo che  hanno  acquistato  in  Inghilterra,  non  ha  ancora  avuto  per  effetto  di  - 
alleggerire  sensibilmente  la  tassa  dei  poveri. 

Si  osserva  a Ginevra,  che  i soccorsi  dati  dalla  carità  pubblica  e privala  non 
sono  diminuiti  dopo  la  creazione  della  cassa  di  risparmio  e io  sviluppo  che  essa 
ha  ricevuto  (1). 

Le  casse  di  risparmio  profittano  maggiormente  alle  persone  i cui  salarii 
sono  pagati  ad  anno,  a trimestre,  a mese  : perchè  tali  persone  riscuotono  in 
una  volta  una  somma  abbastanza  forte  per  distaccarne  immediatamente  una 
parte  la  quale  possa  comporre  un  deposito.  Esse  profittano  maggiormente  a 
coloro  i quali  riscuotono  salarii  più  elevali.  Esse  suppongono  già  un  certo 
principio  di  agiatezza  in  coloro  che  vi  ricorrono.  Tendono  più  ancora  a pre- 
venire la  prima  caduta  che  fa  cadere  nella  povertà  l'uomo  laborioso,  di  quello 
che  la  seconda  caduta , la  quale  fa  precipitare  il  povero  nell'abisso  dell'  in- 
digenza. Formando  dei  capitali  alla  piccola  industria,  esse  accrescono  l’agiatezza 
di  coloro  che  la  esercitano,  e loro  permettono  di  allargare  le  proprie  opera- 
zioni; aumentano  il  loro  credilo;  migliorano  la  loro  condizione.  Ma  quando 
la  dura  stretta  della  necessità  si  fa  sentire,  esse  non  offrono  più  che  un  debole 
soccorso,  non  facendo  altro  che  restituire  quello  che  hanno  ricevuto.  Tullavolta  - 
anche  per  le  persone  le  più  ristrette  esse  aiutano  sempre  a mettere  anticipala-- 
mente  in  serbo  le  somme  necessarie  al  pagamento  delle  pigioni  ed  alle  altre 
spese  che  si  fanno  solamente  in  certe  epoche  discoste,  e si  pagano  in  totale: 
concorrono  dunque  cosi  a preservare  le  famiglie  disagiate  da  un  genere  d'imba- 
razzi che  cagiona  sovente  la  loro  rovina,  quelli  che  nascono  dalla  necessità  di 
pagare  tutto  in  una  volta  somme  grosse  con  un  salario  giornaliero. 

L'utilità  di  una  cassa  di  risparmio,  considerata  individualmente,  si  misura 
anche  più  dal  numero  dei  depositanti  e dalla  classe  alla  quale  appartengono,  che 
dallo  somma  totale  dei  depositi.  Poiché  il  suo  scopo  è di  raccogliere  e di  conser- 
vare i piccoli  risparmii  delle  persone  ebe  vivono  del  loro  lavoro.  Alfonso  di  Con- 
dotte ha  fatto  su  questo  soggetto  una  riflessione  altrettanto  nuova  che  giudiziosa; 
egli  ha  fatto  osservare  che  l’uffizio  e l'utilità  di  una  cassa  di  risparmio  si  apprez- 
zano assai  meno  dalla  somma  della  quale  rimane  depositaria,  che  dall'attività 
della  sua  doppia  serie  di  operazioni,  i depositi  ricevuti  ed  i rimborsi.  Poiché,  - 
egli  dice  con  ragione,  se  qualunque  somma  pagata  è un  vantaggio  per  le  fami- 
glie, una  somma  rimborsata  è parimente  un  vantaggio;  essa  viene  ad  impe- 


li) Ved.  Le  caste  di  risparmio  della  Svinerà,  per  Alfonso  de  Candolle,  p.  113. 
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dire  un  fallimento,  s determinare  uno  stabilimento,  a creare  un'Industria,  eec. 

Le  casse  di  risparmio  sono  uno  strumento  di  creazione  pei  piccoli  capitali. 
Esse  creano  con  questo  stesso  piccoli  proprietarii  ; ma  colla  molliplicusione,  non 
colla  divisione  della  proprietà.  Esse  diminuiscono  dunque  il  numero  dei  prole' 
larii,  se  accettasi  il  nostro  principio  die  non  mette  nel  numero  dei  proletari! 
qualunque  individuo  che  possieda  un  capitale  mobile  e disponibile. 

ARTICOLO  11. 

Cenni  slnrici  su  questa  istituzione, 
g.  1.  — Origine  delle  catte  di  risparmio. 

Un'idea  utile  nasce  sovente  al  tempo  stesso  in  parecrhie  menti,  senta  che  se 
la  comunichino  Cuna  all'altra.  L'oo  stabilimento  di  bene  pubblico  si  tarma  su 
molti  punti,  senta  che  vi  abbia  concerto  nè  imitazione,  e questo  fenomeno  ba 
dovuto  riprodursi  tanto  piè  facilmente,  quanto  che  Onora  non  esistono  ancora 
nè  centro  di  relazioni,  nè  corrispoudeoze  scambievoli  ; e gli  stabiiimeuli  di  be- 
neficenza che  esistono,  sono  lo  generale  poco  conosciuti. 

Cosi  è succeduto  per  la  creazione  delle  casse  di  risparmio.  Il' pensiero  ne  è 
nato  quasi  al  medesimo  tempo  nel  Nord  dell'Europa,  in  Alemagna,  in  Isvltzera, 
in  Inghilterra,  in  Iscozia,  in  Francia,  « vi  si  è effettuato  più  o meno  sotto  diffe- 
renti forme. 

Il  più  antico  esempio  conosciuto  è quello  delia  cassa  di  risparmio  di  Amburgo, 
che  si  è spontaneamente  costituita  nel  1788;  essa  non  riceveva  depositi  al  di 
sollo  di  15  marchi;  ha  avuta  sotto  la  sua  prima  forma  una  durata  di  quasi  un 
mezzo  secolo.  É stata  riordinata  in  appresso,  come  noi  lo  vedremo  fra  poco, 
Quella  del  ducalo  di  Oldemburgo  si  è formata  nel  1786;  la  cassa  di  previdenza 
di  Altana  e la  cussa  di  risparmio  di  Gottinga  furono  fondate  nel  1801  (1). 
Quella  di  Altana  è depositaria  di  2,015,971  marchi, quella  di  Gottinga  di  30,000 
scudi  d'impero.  Le  casse  di  risparmio  di  Carlsruhe,  del  ducato  di  Nassau,  for- 
male nel  1816,  sono  altronde  le  sole,  le  quali  in  Alemagna  6i  trovino  esattamente 
contemporanee  di  quelle  di  Londra  e di  Ginevra.  Tulle  le  altre  hann,o  un’origine 
posteriore. 

Si  racconta -che  un  modesto  banco  caritatevole,  fondato  nel  1804  a Totte- 
nham,  è stalo  per  l’Inghilterra  la  culla  di  questa  salutare  istituzione  ; che  il 
banco  caritatevole  stesso  è sialo  formato  sul  modello  di  un  piccolo  banca  pei 
fanciulli,  che  sei  anni  prima  sarebbe  stato  aperta  nella  slessa  città  : passarono 
altri  quattro  anni  prima  che  quest’esempio  fosse  imitata;  uo'ittiluiione  di  pre- 
videnza fu  allora  eretta  a Bath,  ed  anche  l'esistenza  dell'uno  e dell'altro  stabili- 
mento era  rimasta  quasi  Ignorata,  allorché  Enrico  Duncan,  ministro  a Dumfrie, 
fondò  il  banco  di  risparmii  di  Rulhwel  nel  1810;  William  Forbes  quello  di 
Edimburgo  nel  1813,  e tutti  e due  fecero  conoscere  gli  statuti  di  questi  banchi, 
i loro  vantaggi,  e ne  diventarono  i primi  propagatori.  Quello  di  Londra  ai  apri 
sotto  la  presidenza  di  Tommaso  Baring,  il  22  luglio  1816  (2). 


(t)  Veti,  l'opera  pubblicato  da  Malthus,  in  tedesco,  in  Heidelberg,  Sulle  catte  di 
risparmio  in  Europa,  introduzione,  p.  IV. 

(2)  Ved.  la  Notizia  tulle  cinte  di  risparmio,  di  M.  A.  Prevnst  agente  generale  di  lla 
cas«a  di  risparmio  u Parigi  1832.  cap.  li,  p.  27-28.  Ved.  pure  Hitloru  of  savings Banks, 
by  John  Tidd  Praia.  Londra  1830. 
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Una  cassa  di  risparmio  è stata  instituita  nell'anno  1907,  In  Iscoiia  a West- 
Kalder  dal  reverendo  Giuseppe  Muckersex;  una  seconda  nel  1813,  ad  Edim- 
burgo, da  una  società  di  sottoscrittori.  Il  signor  de  Candolle  indica  quesl'uitima 
a motivo  delle  sue  succursali. 

Le  laboriose  ricerche  del  de  Candolle  ci  fanno  conoscere  che  la  Svizierà 
possedeva  parecchie  casse  di  risparmio  alno  dalla  fine  del  secolo  scorso,  e sem- 
bra che  questi  stabilimenti  ignorassero,  alla  loro  origine,  la  loro  scambievole 
esistenza. 

La  cassa  di  Berna,  detta  dei  domestici,  fu  fondata  nel  1787,  e dovette  la 
sua  creazione  all'antico  governo  bernese,  che  le  somministrò  anticipazioni  fino 
a 75,000  lire,  e le  diede  savii  regolamenti.  Il  minimo  delle  messe  era  di  50  lire 
di  Svizzera;  Il  massimo  fu  ridotto  successivamente  a 150.  Quantunque  istituita 
pei  servitori,  ammise  pure  quelli  che  avevano  lasciato  tal  professione.  Un  rego- 
lamento del  15  maggio  1899  l'ha  limitata  ai  servitori  della  città,  a quelli  del 
cantone,  a quelli  dei  borghesi  di  Berna  stabiliti  fuori  della  citta,  a quelli  dei 
prefetti  e dei  pastori  del  cantone.  I pagamenti  e rimborsi  oou  possono  aver 
luogo  che  dal  1°  al  15  marze  di  ciascun  anno. 

La  cassa  dei  borghesi  di  Barna  non  è stabilita  che  dal  1829. 

Parecchi  tentativi  hanno  avuto  luogo,  nella  fine  del  secolo  scorto,  per  dotare 
Ginevra  di  una  ressa  di  risparmi!.  Verso  il  1789  qoesta  città  ne  possedeva  una, 
formata  da  privati  per  depositi  superiori  a 60  lire  ginevrine;  s’ignora  l'origine 
prima,  la  natura  precisa  e la  durata  di  questo  stabilimento.  Nel  1795  e nel 
1794,  il  progetto  di  un'istituzione  di  questo  genere  fu  proposto  al  governo,  fu 
adottato,  ma  questa  cassa  ebbe  poco  successo,  poca  durala;  le  circostanze  ne 
furono  la  causa.  Essa  riuniva  lo  sconto  e la  consegna  al  deposito  dei  risparmii. 
Riceveva  qualunque  somma  compresa  fra  6 fiorini,  4 s.,  6 d.  e 6375  fiorini. 

La  cassa  di  risparmio  che  esiste  attualmente  a Ginevra  i nata  quasi  nel 
medesimo  istante  che  quella  di  Londra,  nell'agoslo  1816;  Ginevra  aveva  ricu- 
perato la  Sua  indipendenza  politica  coi  trattati  del  1815.  Le  sue  strette  relazioni 
colla  Gran  Bretagna  l'hanno  sovente  posta  in  misura  d'imitare,  per  la  prima,  la 
cose  utili  elle  si  producessero  In  quell'isola , e di  servire  d'interpositore  per 
diffonderle  nel  resto  dell'Europa.  L’illuminato  patriotismo  dei  cittadini  di  quella 
piccola  ed  interessante  repubblica  loro  ha  fatto  cogliere  eoa  sollecitudine  l'oc- 
casione di  effettuare  le  vedute  di  una  savia  (ìlantropia.  Uno  di  loro,  il  signor 
Tronchio,  ha  avulo  l’onore  di  offerire  colle  sue  liberalità  personali  i mezzi  di 
provvedere  alle  spese  della  cassa  dì  risparmio,  e quelli  di  guarentire  ai  deposi- 
lanti  la  conservazione  dei  loro  fondi.  Egli  destinò  ai  primo  oggetto  2400  flor. 
durante  26  anni,  e pel  secondo  permise  di  prendere  ipoteca  sui  suoi  beni  lino  a 
concorrenza  di  60,000  fiorini.  Un  concorso  premuroso  secondò  il  suo  disegno; 
un  popolo  laborioso  ed  economo  accolse  cou  gioia  e riconoscenza  la  fundazioot 
della  quale  sentiva  il  pregio.  Piesto  essa  ottenne  un  successo  altrettanto  pronto 
ebe  considerevole. 

li  venerabile  Iselin,  filosofo,  moralista,  filantropo,  del  quale  noi  abbiamo 
avulo  parecchie  volte  occasione  di  onorare  la  memoria  in  quesl'opera,  e che  ha 
fondato  la  Società  di  utilità  pubblica  di  Basilea,  è pure  l'autore  del  primo  di- 
segno di  una  cassa  di  risparmio  per  la  stessa  città.  Era  uno  stabilimento  privato, 
formato  sotto  la  guarentigia  solidale  di  venti  delle  prime  case  di  Basilea  per 
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una  somma  di  64,000  lire  di  Svizierà.  Essa  pagava  5 per  0/0  sui  depositi 
fatti  dagli  orfani,  dai  servitori  e dalle  persone  poco  agiate.  Fu  approvata  dal 
governo  nel  1794. 

Nel  1809,  uno  stabilimento  pubblico  di  cassa  di  risparmio  è stato  eretto 
nella  stessa  città.  Essa  conta  2500  depositanti  e la  somma  totale  del  depositi  si 
eleva  a quasi  400,000  scudi  di  Svizzera. 

La  cassa  di  risparmio  di  Zurigo  è stata  instituila  nel  1805,  sul  modello  di 
quella  di  Amburgo. 

Una  istituzione  analoga  a quella  delle  casse  di  risparmio  si  era  formata  a 
Coira,  nei  Grigioni,  dal  1779  al  1797,  ed  era  soccombuta  alle  circostanze  poli- 
tiche. Rimessa  sfi  nel  1808  da  una  società  palriotica,  abbraccia  tutto  il  can- 
tone, conta  1116  depositanti;  la  somma  totale  dei  depositi  ascende  a circa 500 
mila  lire  di  Svizzera. 

La  compagnia  di  assicurazione  sulla  vita,  eretta  a Parigi  ed  autorizzata 
con  decreto  del  Consiglio  del  3 novembre  1787,  aveva  unito  alla  sua  intrapresa 
un  officio  di  economia , destinalo  a ricevere  piccoli  investimenti.  Nello  stesso 
anno  ud  tale  Feuchère  aveva  creato  ugualmente,  sotto  il  titolo  di  Camera  di 
accumulazione  di  capitali  e d'interessi  composti,  uno  stabilimento  che  aveva 
qualche  analogia  colle  casse  di  risparmio.  La  cassa  d'investimenti  a vitalizio, 
istituita  a Parigi  il  1°  messidoro  anno  X,  univa  un  ufficio  di  economia  al  suo 
disegno.  Alcune  altre  intraprese  private  hanno  olTerto  al  pubblico,  o per  meglio 
dire,  hanno  sollecitato  da  lui,  di  ricevere  e di  fare  fruttare  i risparmii  di  coloro 
che  volessero  accordar  loro  fiducia.  Ma  questi  diversi  stabilimenti  quantunque 
decorandosi  qualche  volta  essi  medesimi  di  titoli  filantropici,  non  avevano  in 
sostanza  che  il  carattere  di  una  speculazione  interessala,  e quindi  differiscono 
essenzialmente  dalle  casse  di  risparmio.  Altronde  esse  erano  ben  lontane  dall’ 
offerirne  le  guarentigie  ed  i vantaggi. 

Un'osservazione  che  merita  di  essere  indicata  dalla  storia,  i che  l'istituzione 
delle  casse  di  risparmio  non  ha  realmente  preso  il  suo  slancio  io  Europa  che 
dall’epoca  del  ritorno  della  pace  generale.  È nel  1816,  come  lo  abbiamo  veduto, 
che  sono  nate  quelle  di  Londra,  di  Ginevra,  di  Nassau,  di  Carlsruhe,  e tre 
altre  casse  di  diversi  cantoni  della  Svizzera.  Dal  1817  al  1818  bì  sono  rapida- 
mente propagale  su  tutta  la  superficie  dell'Europa.  Gettiamo  un  culpo  d'occhio 
su  questo  sviluppo  nelle  diverse  contrade. 

8-  2.  — Sviluppi  di  questa  istituzione  in  Inghilterra. 

Io  meno  di  dieciselte  anni  il  numero  degli  stabilimenti  di  questo  genere 
( savings  banks)  si  è elevato  in  Inghilterra  ed  in  Irlanda  a 484,  dei  quali  482 
avevano  pubblicali  i loro  conti.  Questi  ultimi  avevano  in  cassa  al  20  novembre 
1853,  i depositi,  dei  quali  ecco  qui  il  quadro,  cioè  : 


Contrade. 

Popolaz. 

Numero 
delle  casse. 

Depositanti 

privati. 

Società 

amichevoli. 

Società 

caritatevoli. 

Totale 

Inghilterra  . 

13,089,338 

383 

407,006 

4,193 

2,815 

313,0)4 

Paese  di  Galles 

803,236 

23 

11,013 

195 

39 

11,260 

Irlanda  . . 

7,767,401 

76 

49,170 

210 

492 

49,872 

Totali  . 

21,661,975 

484 

467,191 

4,598 

3,362 

473,135 
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e la  somma  si  elevava  a 15,715,111  lire  sterline  , o 593  milioni  di  franchi. 
Ora  siccome  le  società  amichevoli  e le  società  caritatevoli  fanno  dei  depositi 
collettivi,  supponendo  che  ciascuna  rappresenti  solamente  cinquanta  persone,  si 
avrebbero  pii)  di  ollocentomila  individui,  i cui  risparmii  sono  ricevali  e conser- 
vati nelle  casse  delle  quali  è qui  fatta  meutione.  Aggiungendovi  i due  banchi 
che  non  avevano  resi  i loro  conti  e quelli  della  Scozia  (1),  si  può  valutare  a più 
di  un  milione  il  loro  numero  totale  per  la  Gran  Bretagna.  Questo  numero  forma 
presso  a poco  i due  terzi  di  quello  degl'individui  inscritti  ai  soccorsi  delle  par- 
rocchie ed  assistiti  sulla  tassa  dei  poveri  ; ma  queste  due  classi  di  persone  nulla 
hanno  probabilmente  di  comune  fra  loro,  l'accrescimento  della  prima  non  ha 
almeno  impedito  l’estensione  della  seconda. 

Alla  (lue  del  1835  il  numero  dei  depositanti  era  di  557,517;  la  somma 
totale  depositata  di  16,456,104  lire  sterline,  ossia  circa  400,114,000  franchi. 
Alla  fine  del  1837,  la  somma  totale  dei  depositi  esistenti  nelle  mani  dei  com- 
missari! del  debito  pubblico  si  elevava  alla  somma  di  circa  512  milioni  di  fr. 

Si  valuta  che  esiste  nell' Inghilterra,  nel  paese  di  Galles  e nell'lrlanda  riunita 
una  cassa  di  risparmio  per  31,428  abitanti  supra  16  leghe  quadrate;  che  la 
somma  depositata  è ; 

Per  abitante  di  . . . 18  fr.  85  centes. 

E per  depositante  di  . 775  89. 

La  legislatura  si  è prontamente  accorta  in  Inghilterra  dell'importanza  di 
questa  istituzione;  si  è affrettata  di  regolarla,  d'incoraggiarla,  di  circondarla  di 
una  giusta  protezione;  diversi  bill  sono  stati  successivamente  stanziati  con  que- 
sta veduta,  PII  luglio  1817,  50  maggio  1818, 14  luglio  1820,  27  giugno  1824, 
28  giugno  1828,  10  giugno  1855;  ma  il  più  importante  di  tutti  è quello  del 
28  luglio  1828,  il  quale  forma  come  la  carta  costitutiva  di  questi  stabilimenti, 
e che  coordina  e modifica  o conferma  lutti  i precedenti. 

Il  beneficio  della  legge  è accordato  sotto  due  condizioni  essenziali  : l'una 
che  la  gestione  degli  amministratori  dei  banchi  di  risparmio  sia  assoluta- 
mente  gratuita  ; l'altra  che  l'alto  costitutivo  sarà  stalo  approvato  nelle  forme 
legali  (2). 

Il  beneficio  della  legge  consiste  primieramente  nel  vantaggio  assicurato  ai 
lamng  banks  di  ricevere  dal  tesoro  pubblico  sulle  somme  pagate  un  interesse 
fisso,  un  interesse  superiore  a quello  che  offrono  ordinariamente  i fondi  pubblici 
(quasi  del  4 per  100)  (3),  un  interesse  che  il  tesoro  capitalizza  ogni  sei  mesi 
al  loro  conto.  Il  sacrificio  che  fa  lo  Stato  con  questa  concessione,  è valutato  a 
quasi  1 milione  di  lire  sterline.  Una  legge  più  recente  vi  unisce  un  premio  d'in- 


(1)  Le  banche  di  risparmio  in  Iscozia  raccolgono  da  se  sole  una  massa  di  depositi 
quasi  uguale  a quella  delle  banche  d’Inghilterra  e d'frlanda  riunite,  benché  i depositi 
nella  prima  si  compongano  di  somme  più  minute.  Le  banche  di  risparmio  dei  tre  Regni 
Uniti  conservano  adunque  tra  tutte  quasi  un  miliardo. 

(2)  Si  esige  una  doppia  approvazione  : l’una,  amministrativa,  che  vien  data  dall’av- 
vocato generale  nominato  dai  commissari!  per  la  riduzione  del  debito  nazionale;  l'altra, 
giudiziaria,  che  procede  dal  tribunale,  ossia  dal  giudice  di  pace  (sez.  3 e 4 del  bili). 

(3)  2 denari  e 1/2  al  giorno,  ossia  3 lire  16  soldi  all’anno  per  100  lire  =al  3,80  per 
cento  (sez.  1S). 
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coraggiamento  promesso  ad  ogni  persona  la  quale,  in  età  di  20  a 50  anni,  de- 
positerà una  somma  equivalente  a 6 franchi  il  mese,  e che  in  età  di  60  anni  gli 
assicura  una  rendita  vitalista- equivalente  a 600  franchi,  promessa  generosa  e 
bene  intesa,  la  quale  istruisce  nel  medesimo  tempo  che  ricompensa.  Questa  legge 
autorizza  la  compra  di  annuiti  del  governo  per  l'interposizione  dei  saving  bonki. 

La  legislazione  dispensa  inoltre  i depositi  da  diverse  formalità  ; esenta  dal 
diritto  di  bollo  gli  alti  richiesti;  sottomette  le  contestazioni  a degli  arbitri. 

In  contracambio  la  legge  prescrive  certe  regole,  esige  certe  guarentigie,  sia 
in  favore  dello  Stato,  sia  in  favore  dei  terzi  e del  pubblico. 

Sono  fissati  limiti  ai  depositi;  nessun  depositante  può  pagare  più  di  30  lire 
sterline  (750  fr.)  l'anno,  nè  in  tutto  più  di  150  lire  sterline  (5750  fr.).  Quando 
il  conto  del  depositante  ascende  a 200  lire  sterline,  cessa  di  riscuotere  gl'inte- 
ressi; ma  le  Società  caritatevoli  che  fanno  depositi  collettivi  possono  pagare  Ano 
a 100  lire  sterline  all’anno;  le  società  amichevoli,  come  le  precedenti,  possono 
portare  il  loro  conto  produttivo  d’interesse  (Ino  a 300  lire  sterline;  del  resto, 
ciascun  membro  di  queste  società  può  nel  medesimo  tempo  fare  dei  depositi  an- 
che per  suo  proprio  conto. 

Il  minimo  dei  depositi  è (Issato  ad  un  scellino;  l'interesse  non  corre  se  non 
quando  la  somma  depositala  ascenda  almeno  ad  una  lira  sterlina,  ed  abbia  sog- 
giornato un  mese  nella  cassa;  non  si  ricevono  depositi  che  dalla  parte  di  per- 
sone riputate  povere.  I fondi  ridomandati  sono  rimborsati  nella  settimana. 

L'interesse  assegnato  dai  bandii  di  risparmio  ai  loro  depositanti  non  può 
eccedere  5 42/100  per  100;  38/100  per  100  sono  riservali  per  le  spese  dello 
stabilimento.  I banchi  di  risparmio  possono  capitalizzare  gl’interessi  ogni  sei 
mesi,  oppure  ogni  anno  solamente.  I registri  del  banco  debbono  menzionare  i 
nomi,  professioni  e dimore  di  tutti  i depositanti.  È interdetto  di  depositare  allo 
stesso  tempo  in  due  banchi  di  risparmio  distinti.  Si  può  ritirare  il  totale,  non 
una  parte  dei  fondi  depositati  in  una  cassa  per  trasportarli  in  un’altra. 

Gli  amministratori  sono  tenuti  di  compilare  i loro  conti  ogni  anno,  e di 
consegnarli  ai  commissari!  per  la  riduzione  del  debito  nazionale.  Questi  commis- 
sari! a loro  volta  debbono  presentare  ogni  anno  al  Parlamento  lo  stato  delle 
somme  pagate  dai  banchi  di  risparmio,  come  pure  dell'impiego  che  ne  è slato 
fatto.  Diverse  regole  sono  prescritte  per  questo  impiego. 

I banchi  di  risparmio  dell’Inghilterra,  del  resto,  non  sono  mica  tenuti  di 
accettare  i vantaggi  che  gli  offre  lo  Stato  per  una  tassa  d'intereese  superiore  a 
quella  che  rappresenta  il  coreo  degli  effetti  pubblici  ; essi  possono  impiegare  i 
loro  fondi  in  qualunque  altra  maniera,  conformemente  ai  loro  statuti. 

I banchi  di  risparmio  sono  autorizzali  a crearsi  degli  oflìcii  succursali  Delia 
slessa  città  o nei  loro  dintorni,  ed  hanno  sovente  usalo  di  quesla  facoltà.  Esi- 
stono qualche  volli  pure  nella  stessa  citta  parecchi  bandii  di  risparmi!  indipen- 
denti gii  ubi  dagli  altri,  e che  non  hanno  nemmeno  nessuna  relazione  fra  loro. 
Se  ne  contano,  a Londra  per  esempio,  circa  16  i quaii  non  comunicano  scam- 
bievolmente. 

Questi  stabilimenti  sono  stati  generalmente  fondati  da  eoscritlori  i quali 
hanno  consegnato  a cetal  uopo,  ciascuno  IO,  20  o 50  lire  sterline.  Ma  la 
somma  dì  queste  sottoscrizioni  è stata  rimborsata  più  tardi  sul  prodotto  della 
ritenuta  assegnata  per  le  spese.  Gli  amministratori  il  cui  numero  è indeterminato 
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ed  ordinariamente  considerabilissimo,  non  si  riuniscono  che  Una  volta  l'anno. 
l)ei  mandatari)  ( trustees ),  in  numero  di  12  al  più,  rappresentano  lo  stabilimento 
come  persona  morale  e ne  esercitano  i diritti. 

I più  forti  banchi  di  risparmio  di  Londra  non  ricevono  più  di  700  pagamenti 
nello  stesso  giorno;  si  valutano  a 3 o 400  mila  fr.  le  spese  annuali  dei  16  sta- 
bilimenti di  questo  genere  che  esistono  nella  capitale  deH’Inghilterra.  Si  lodano 
i metodi  particolari  che  compongono  il  meccanismo  delle  loro  operazioni  ; non- 
dimeno non  somministrano  mezzi  che  guarentiscano  un  esalto  bilancio  dei  conti, 
e si  contentano  quasi  sempre  di  un'approssimazione. 

Questa  istituzione  doveva  naturalmente  riuscire  in  Inghilterra,  dove  il  sistema 
dei  banchi  e delle  casse  d'investimento  ha  preso  uno  slancio  cosi  grande,  dove 
gl'inconvenienti  nati  dalla  cassa  dei  poveri  si  sotto  falli  cosi  vivamente  sentire, 
dove  lo  studio  dei  mezzi  alti  a prevenire  ed  a sollevare  l'indigenza  ha  eccitato 
tante  meditazioni  e ricerche. 

II  governo  inglese  ha  suggerito  ai  legislatori  delle  sue  colonie  l'adozione  di 
questa  istituzione  come  uno  dei  mezzi  di  migliorare  la  sorte  degli  schiavi,  e l'ha 
difTusa  ne'  suoi  numerosi  e vasti  possedimenti  di  fuori. 

§.  3.  — Sviluppo  delle  casse  di  risparmio  in  Alemagna  e nel  Nord  d'Europa. 

Il  rapido  slancio  che  l'istituzione  delle  casse  di  risparmio  ha  preso  in  Ale- 
magna  non  è meno  degno  di  attenzione,  non  cagiona  minore  sorpresa.  È gene- 
ralmente poco  conosciuto;  ma  presto  il  pubblico  sarà  iu  grado  di  apprezzarlo, 
mercè  l'opera  che  pubblica  in  questo  momento  un  antico  uomo  di  Stato,  uno 
scrittore  assai  giustamente  consideralo  tanto  pel  merito  che  per  l'estensione  delle 
sue  laboriose  ricerche  (I).  Limitiamoci  ad  indicare  qui  i principali  tratti  di  questa 
interessante  fenomeno;  alcuni  di  questi  stabilimenti  offrono  condizioni  particolari 
che  meritano  di  essere  studiate. 

Questo  scrittore  ha  veriOcato  che  esistono  in  questo  momento  negli  Stati  che 
fanno  parte  della  Confederazione  germanica,  257  casse  di  risparmio. 

L’ammontare  delle  somme  depositale  si  ripartisce  come  segue  comparandole 
alia  popolazione  : 


Provincie  austriache 

. 37.400.000 

fior,  d’impr. 

1 P"  1 

4,216  fior.  7/14 

Siali  non  misti  . . 

. 43,(120,000 

5/10 

1000 

1,616 

3/7 

Provincie  prussiane 

8,174,799 

4/5 

t alili.  1 

899 

1/9 

Totale  . 

69,493,536 

3/10 

Media  . 

1,643 

1/37 

Indipendentemente  dalla  cassa  di  risparmio  fondata  a Vienna  nel  1819,  che 
conta  in  questo  momento  63,921  depositanti  e 18,342,101  fiorini  ricevuti  io 
deposito,  la  capitale  dell'Austria  possiede  inoltre  nn  isitulo  generale  di  previ- 
denza (2),  che  conia  66,216  deposilanti  e 3,885,202  fiorini  di  deposito.  I fondi 
affidati  alla  prima  sodo  investili,  parte  sopra  ipoteca,  parte  in  iscobti  sopra  cam- 
biali, parte  in  anticipazioni  sopra  depositi  di  fondi  pubblici,  parte  «fine  in  istabili 
formanti  la  dotazione  di  questa  cassa. 


(t)  De  Malchus,  «miro  ministro  delle  finsnze  nel  regno  di  Wurlemberg.  L'suloredi 
questo  scrino  gli  è drbilore  delle  iDdieasinni  presentale  qui  sommariamente. 

(2)  Allgemeine  vtrtorguns-anstall,  nel  1844. 
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Vi  sono  inoltre  negli  Stati  austriaci  delle  casse  di  risparmio,  a Praga,  In- 
apruck,  Layhach.  La  prima  aveva  in  deposito,  alla  One  del  1835,  3,776,043, 
11/12  di  fiorini  d'impero. 

Il  regno  di  Baviera  nel  1837  non  possedeva  meno  di  63  casse  di  risparmio, 
ripartite  come  segue: 


CIRCOLO. 

Dell’lser 

Del  Bosso  Danubio  . . 
Dell’Allo-Danubio . . , 

Del  Regen 

Della  Rezat 

Dell’Alto-Meno . . . . 
Del  Basso-Meoo  . . , 

Riva  sinistra  del  Reno  . 


NUMERO  DELLE  CASSI. 


63 


Al  1°  ottobre  1836,  l'attivo  di  tulle  queste  casse  ascendeva  a 5,383,639  fior. 
Il  loro  passivo  o somma  dei  depositi  fatta  deduz.  dei  rimborsi  a 3,603,634 


Eccedenza  profitto  della  cassa 81,903  fior. 

Questo  attivo  è stato  investilo  cioè: 

Alla  cassa  di  ammortizzazione,  interessi  3 1 lì  p.  0/0  . . 3,723,411  fior. 

Sopra  ipoteclie 699,579 

Prestili  costituiti  sopra  Comuni  o corporazioni  ....  1,162,539 


3,383,539  fior. 

Quella  di  Norimberga,  la  più  antica,  è del  1821. 

Quella  di  Monaco,  fondata  nel  1823,  contava,  nel  1825,  1 1,229  depositanti 
e la  somma  dei  depositi  ascendeva  a 2.057,153  fior,  e mezzo. 

Le  più  importanti  dopo  queste  erano  quelle  di  Norimberga,  Augsbnrgo, 
Anspach,  Landshut. 

Trentalrè  casse  di  risparmio  esistevano  nel  regno  di  Wurtemberg,  cioè: 


Stuttgarda 

Circolo  della  Foresta-Nera 

Del  Yagst 

Del  Danubio 

Del  Necknr  ..... 
Raliato  del  Riedlinger  . . 


2 

« 

3 

12 

5 

5 


33 


La  somma  dei  depositi  in  queste  casse  riunite  si  eleva  a 4,866,529  fiorini 
e 59  kreutzer. 

Una  delle  due  casse  di  Stuttgarda  è uno  slabilimento  pubblico,  e la  sua  azione 
si  estende  nel  regno  per  l'organo  di  agenti  istituiti  nei  buliati;  fondata  nel  1818, 
è la  più  antica  di  codesto  regno  (1).  L'altra  è un'inlrapresa  privata. 


(1)  E stata  fondata  dalla  regina  Caterina  di  Wurtemberg,  che  porli  sul  Irono  una 
soflccitudine  cosi  attiva  ed  illuminata  per  gl'interessi  dei  disgraziali,  rbe  non  Uscii 
fuggire  veruna  occasione  di  associare  il  suo  nome  alle  generose  fondazioni.  Gli  statuti 
di  questo  magnifico  stabilimento  furono  compiti  e perfezionati  il  17  settembre  1831.  La 
sua  organizzazione  olire  talune  particolarità  degne  di  rimarco.  Si  coogiuoge  alla  società 
generale  di  beneficenza  che,  come  già  dissimo,  è il  centro  di  tutte  le  grandi  operazioni 
filantropiche  di  questo  paese,  ed  è dalla  medesima  secondalo.  La  cassa  di  risparmio  di 
Stutlgarda  riceve  due  specie  di  depositi  : quelli  recativi  da  persone  del  ceto  povero,  e 
quelli  rimessi  da  benefattori  a favore  delle  persone  di  detto  ceto  che  si  vogliono  gra- 
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Il  maggior  numero  delle  casse  esistenti  nelle  provincie  sono  state  istituite 
dai  batiali  [Amis  corporation* ;,  elle  contengono  ciascuno  da  20  a 50,000  abi- 
tanti, e la  loro  azione  è ristretta  al  baliato  di  cui  esse  portano  il  nome. 

Ve  ne  sono  1 1 che  sono  stale  rondate  da  alquanti  comuni. 

Sei  debbono  la  loro  origine  ad  associazioni  Olantropiche. 

Queste  casse  investono  generalmente  sopra  ipoteca  di  un  valore  doppio  di 
una  somma  prestata. 

Alcune  investono  anche  imprestando  sopra  pegni  fatti  a dei  piccoli  coltiva- 
tori ed  artigiani  sotto  la  guarentigia  di  2 abitanti  di  buon  nome.  Esse  fanno 
cosi  l'ofllcio  di  monti  di  pietà  e di  i-asse  di  risparmio  nello  stesso  tempo. 

Il  granducato  di  Baden  possiede  10  casse  di  risparmio.  I depositi  si  elevano 
a 777,817  fior,  e 2/5. 

I depositi  della  cassa  di  risparmio  municipale  di  Carlsruhe,  di  quelle  di  Man- 
nheim,  di  Heidelberg,  costituiscono  la  principale  dotazione  dei  monti  di  pietà,  o 
lombardi , stabiliti  in  queste  tre  città;  in  caso  di  eccedenza,  i loro  fondi  sono 
impiegati  aH'ammortizzazione  dei  debiti  municipali.  Quelli  della  cassa  di  Friburgo 
sono  messi  nella  cassa  municipale.  Quelli  della  cassa  di  risparmio  privata  di 
Carlsruhe  sono  investiti,  parte  in  fondi  pubblici,  parto  sopra  ipoteche.  Quest'ul- 
timo modo  è seguilo  dalle  casse  di  Baden,  di  Durlach,  di  Laerrach,  di  Emmediu- 
gen,  di  Orsingen.  La  cassa  di  Carlsruhe  à stata  eretta  nel  1816  (1). 

II  granducato  di  Assia-Darmstadt  possiede,  cioè  : 

Nella  provincia  Starkenburgo  . A casse  di  risparmio 

» Assia  renana  . 1 

» Alt’ Assia.  . . 6 

Totale  . 1 1 

I depositi  fatti  a queste  casse  ascendono  a 1,053,602  flor.  e 3/10.  Quella 
di  Darmstadt  fondala  nel  1822;  quella  di  Magonza,  nel  1825,  investono  i loro 
fondi  al  monte  di  pietà  di  queste  due  città,  le  altre  in  ipoteche. 

Le  due  casse  di  risparmio  di  Francoforte,  fondale  nel  1822  e 1826,  contano 
457 1 depositanti,  815,262  Qor.  e 3/5,  ed  investono  sopra  ipoteche. 

II  ducato  di  Nassau  ha  dal  1816  istituito  in  ciascun  baliato  una  cassa  di 
risparmio  riunita  alla  cassa  dei  soccorsi  pubblici. 

S'indicano  4 casse  nell' Assia  elettorale;  quella  di  Casse!  impiega  I suoi 
fondi  nella  cassa  del  credito  pubblico,  alla  misura  di  tre  e mezzo  per  cento. 

Quelle  della  Sassonia  si  distribuiscono  come  segue  : 


ti  ficare-  Nel  ceto  povero  si  comprendono  non  tanto  gl'individui  che  lavorano  per  un  sa- 
lario giornaliero  o ebdomadario,  o coloro  che  non  ritraggono  che  un  ristretto  prodotto 
dalle  loro  fatiche,  ma  altresì  i domestici  ed  i militari  che  percepiscono  un  salario 
giornaliero. 

(I)  La  cassa  di  risparmio  di  Carlsruhe  (granducato  di  Baden)  è contemporanea  di  . 
quella  di  Londra  e di  Ginevra.  I suoi  statuti,  approvati  dal  Granduca  il  20  giugno  1816, 
furono  successivamente  modificali  nel  1828,  1826  ed  il  16  agosto  1831.  Il  patrimonio 
della  città  serve  di  malleveria  ai  depositanti.  < 
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Numero 

delle  cusso, 


Regno  di  Sassoni» 11 

2"  Granducato  di  Sassonia-Weimar  . . fl 

3"  Ducalo  di  Sasfonia-Cohurgo-Golbt  . 2 

4*  Principato  di  Sassuma  Meiuingen  . . 2 

5n  Ducalo  di  Sassonia-Allenliurgo  . , 3 

6»  Ducato  d'Anball-Dessau 5 

. Schwartienburgo  i 

7°  Principato  di  ! twwdersbiuseu  } . 3 

( e lludolsladt  . \ 


Ammontare 

dei  depositi. 

1,903,880  fior,  d’impr. 
1,018,187 
384,365 
72,408  4/S 
129,601 
281,333  1/2 

21,856  2/3 


Totale.  3,790,334  fior. 


Le  più  considerabili  sono  quelle  di  Lipsia,  di  Weimar, di  Coburgo  e di  Dresda. 

Le  più  antiche,  quelle  di  Weimar  (1821),  di  Neustadt,  di  Rudolstadt  (1825). 

1 deposili  delle  casse  di  Dresda,  Freiberg,  Annaberg,  Buddissin,  Leisuicb, 
sopo  investili  ai  monti  di  pietà  di  queste  città  rispettive. 

Gli  altri  sono  generalmente  investiti  sopra  ipoteche.  Alcuni  sono  investiti  o 
nei  fondi  pubblici,  o nella  camera  del  demanio,  o nel  banco  del  paese,  o nella 
cassa  municipale;  a Ziltau  s'impiegano  in  conti  correnti  con  case  di  commercio. 

Le  uodici  casse  di  risparmio  del  regno  di  Annover  contano  insieme  535,265 
fiorini  di  depositi. 

La  maggior  parte  sono  recentissime.  Quella  di  Gottinga  però  risale  al  1801, 
quella  di  Annover  al  1823,  quella  di  Osnabruck  al  1855. 

Quelle  di  Annover,  di  Gottinga,  di  Uilde3heim  , di  Minden  , Investono  nei 
monti  di  pietà. 

Le  differenti  provincie  della  Prussia  possiedono,  cioè  : 


1"  Braodeburgo 8.  casse,  delle  quali  le  più  amiche  sono  quella 

. di  Berlioo  (1818)  e Templin  (1822). 

2°  Pomeraoia , . . , , . 8.  La  più  astica:  Stellino  (1823). 

- 3’  Silesia  22.  Le  piu  astiche:  Brieg  (1818),  Schweidnil* 

(1829). 

4°  Sassonia  10.  La  più  antica:  Hulla  (1819). 

S"  VYestfalia 8.  La  più  antica  : Scesi  (1824). 


6°  Provincie  renane  ...  9.  La  più  antica  : Cubicoli  (1821). 

7°  Prussia  propriamente  detta  4.  Tutte  assai  recenti. 


Totale  . . 69 

Le  sei  prime  appartenenti  a provincie  che  fanno  parte  della  Confederatone 
renana,  hanno  in  deposito  presentemente  circa  5,241,600  scudi  di  Prussia; 
l'ultima  212,284. 

La  più  importante,  dopo  quella  di  Berlino  che  conta  19,125  depositanti  ed 
1,015,277  scudi  di  depositi,  è quella  di  Lubeo,  nel  circondario  di  Francòfone 
sull'Oder,  la  quale  ha  olio  succursali , ed  i cui  depositi  si  elevano  insieme  a 
-756,167  scudi  di  Prussia.  I loro  fondi  sono  investiti,  cioè  ; 

Dna  parte  nei  fondi  pubblici  ; 

Dna  parie  nelle  casse  di  ammortizzazione  delle  rispettive  città  i 

Doa  parte  in  ipoteche  ; 

Dna  parte  in  elfelli  di  commercio. 

Quelle  che  esistono  a Zeit i (Sassonia),  Erfurt,  Munster,  Paderborn,  Minden, 
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YViedanbrtick,  Eberfejjl,  Dusseldurff,  Cleves,  Wesel,  Treveri,  Coblenza,  Colonia, 
investono  i loro  foudi  nei  monti  di  pietà  di  queste  città.  Quelle  di  Bieleleld 
(Wesllalia)  e di  Neuss  (provincia  renana)  prestano  esse  medesimo  sopra  pegno. 

Alcune,  nel  Drandeburgo,  investono  sui  beni  fondi  della  nobiltà  della  pro- 
vincia, specie  di  proprietà  iodivisa  die  serve  di  garanzia.' 

Quella  di  Goerliu,  die  conta  8 succursali,  investe  nella  cassa  di  Lusazia  ed 
in  quella  di  assicurazioni  contro  gl'inceudii. 

Quella  di  Willemberg  affida  i suoi  fondi  ad  una  riunione  di  abitanti  sotto 
cauzione. 

Ecco  la  situazione,  alla  stessa  epoca,  di  questi  stabilimenti  negli  altri  Stati 
della  Confederazione  germanica  : 

Casse.  Deposili,  circa. 


Ducato  di  Holstein  e di  Lauenburgo  ...  30 
Granducato  di  Mecklemburgo-Schwerin-Slrelilz . 2 


Granducato  d'Otdeuburgo  t 

limila 1 

Lubecca I 

Àmborgo  (I) 1 


2,187,000  (lor.  d’impr. 
1M.182  scudi 
182,094  marchi. 
783,553  scudi. 
1,037,588  marchi. 
1,947,691  marchi. 


Totale  . 36 


La  maggior  parte  investono  sopra  ipoteche.  Quella  di  Oldenburgo  è riunita 
alla  cassa  dei  soccorsi  pubblici. 

Uaa  cassa  di  risparmii,  eretta  prima  a Poscn,  è stata  disciolta;  si  dà  opera 
adesso  a ricostituirla. 

Si  citano  come  più  particolarmente  degni  di  attenzione  gli  statuti  delle  due 
casse  di  Vienna,  di  quelle  di  Aubershein,  di  Ravensburgo,  di  Ileppenheim,  di 
Friedberg;  delle  quattro  città  libere,  Fraucoforle,  Brema,  Amburgo  e Imbecca; 
ma  più  particolarmente  quelle  delle  casse  del  circolo  di  Aquisgrana  che  si 
distinguono  da  tutte  le  altre. 

La  società  di  assicurazioni  contro  l'incendio,  esistente  ad  Aquisgrana;  è te- 
nuta di  pagare  la  metà  dei  suoi  benefici!  netti  ad  una  società  d' incoraggiamento 
pel  lavoro,  della  quale  avremo  occasione  di  occuparci  più  tardi  sotto  ud  altro 
rapporto. 

La  creazione  delle  casse  di  risparmio  e delle  casse  di  premii  ( Pmmien ■ 
Kasse ) i uno  degli  scopi  principali  elle  si  propone  quest' ultima,  ed  i suoi  sforzi 
sono  stati  coronati  dal  successo.  Queste  casse  accordano  un  interesse  di  5 e 1/2 
per  cento  ai  depositi  che  non  oltrepassano  i 600  talleri  ; e 2 e mezzo  solamente 
a quelli  che  si  elevano  da  600  a 2000.  Al  disopra  di  questa  somma  non  ac- 
cordano alcun  interesse  che  in  virtù  di  una  convenzione  speciale.  L’amministra- 
zione della  cassa  ha  la  facoltà  di  rifiutare  i depositi  che  giudicasse  essere  fatti 
con  vedute  diveme  da  quelle  alle  quali  l'istituzione  è destinata.  L titoli  dei  depo- 
sitanti non  possono  essere  ceduti;  quelli  che  depositano  sotto  un  nome  supposto, 
quelli  che  depositano  al  tempo  stesso  in  parecchie  casse,  sono  condannali  a 
pagare  un'ammenda  io  favore  dello  stabilimento. 


( 1 ) La  cassa  di  risparmio  di  Amborgo,  rondata  nel  1778,  fu  riorganizzata  nel  1827. 
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La  cassa  de'  prendi  ha  per  iseopo  di  conservare  e di  f»re  fruttificare  dei  pic- 
coli capitali  appartenenti  a 'degli  operai  diligenti,  e d'incoraggiare  cosi  la  loro 
buona  condotta.  Essa  accorda  dei  premii  d'interesse  elle  ascendono  ad  un 
grosso  d'argento  e sei  pfennig  per  tallero,  e degli  extra  premii  che  ascendono  a 
tre  talleri  per  venti  di  capitule,  mercè  l'accumulazione  degl'interessi. 

Le  casso  di  risparmio  dirette  da  questa  società  non  ricevono  depositi  al  di 
sotto  di  10  o 20  grossi  d'argento;  ma  le  persone  ette  non  possono  risparmiare 
che  qualche  grosso  per  settimana,  sono  autorizzale  a confidarli  ad  un  pubblico 
uifiziale  destinato  a tal  elTetlo,  che  conserva  e riunisce  quei  piccoli  depositi  fino 
che  abbiano  raggiunto  la  somma  determinala. 

L'isliluziooe  che  ci  occupa  si  è prontamente  introdotta  e propagata  in  Dani- 
marca, in  Norvegia,  in  isvezia,  in  Olanda.  Essa  prospera  io  questi  differenti 
Stati.  1 governi  danesi  e svedesi  l'hanno  liberalmente  incoraggiata. 

La  direzione  delle  casse  di  risparmio  di  Copenaghen  ha  fatto  conoscere  che 
sul  cominciare  del  1857  codesto  stabilimento  era  depositario  di  700  mila  talleri, 
dei  quali  essa  paga  uu  interesse  di  4 per  cento. 

Le  casse  di  risparmio  esistenti  alla  medesima  epoca  nelle  provincie  del  regno 
propriamente  detto,  erano  depositarie  di  ....  1,575,000  fiorini 

Nel  granducato  Sleswig 300,000 

Nei  granducati  di  Hoistein  e di  Lauenburg  . 2,187,243 


Totale 


4,062,243  fiorini. 


La  cassa  di  Friedrichsberg,  nello  Sleswig,  è stata  fondala  nel  1815;  è 
unita  alla  cassa  di  prestilo  nell'intervallo  di  cinque  anni,  dal  1832  al  1836 , 
la  prima  ha  ricevuto  annualmente,  termine  medio,  42,543  marchi  ; la  se.conda 
ha  prestato  35,958  marchi.  Nel  1836  il  numero  dei  depositanti  alla  prima  era 
di  235 , ed  il  numero  di  coloro  che  avevano  pigliato  a prestanza  dalla  seconda, 
di  141. 

Le  casse  di  Toming,  Flensburgo,  Cappeln,  Apenradc  sono  del  1819;  quelle 
di  Iladersleben,  di  Sonderburgo,  Condern,  del  1820.  Quella  di  Flensburgo  è 
combinata  col  monte  di  pietà. 

Si  contano  in  tutto  22  casse  di  risparmio  nel  granducato  di  Sleswig. 

11  regno  d'Olanda  possedeva,  nel  1820,  50  casse  di  risparmio;  il  numero 
dei  depositanti  ascendeva  a circa  47  mila  abitanti,  e la  massa  dei  depositi  a 
2,771,601  fiorini,  il  che  dà  1 fior  e 17  Ih.  per  testa.  Su  ifiille  abitatiti  vi  sono 
dunque  24  depositanti. 

Il  successo  che  essa  ha  ottenuto  in  quest'ultimo  Stato  è essenzialmente 
dovuto  alla  società  olandese  del  ben  pubblico. 

Le  casse  olandesi  pagano  ai  loro  depositanti  un  interesse  di  3 a 5 per  cento. 
Sono  amministrate  con  una  rara  economia;  poiché  le  loro  spese  d’amministra- 
zione non  ascendono  a più  di  800  fiorini.  Il  governo  ha  secondalo  i progressi 
di  questi  stabilimenti  con  illuminata  sollecitudine;  li  protegge  e li  propaga.  Dal 
1822  era  stata  istituita  da  lui  una  commissione  per  istudiurne  la  situazione. 

Dopo  la  separazione  dei  due  regni,  Il  progresso  di  questa  istituzione  non  si 
è fermato  in  una  regione  i cui  costumi  gli  sono  così  naturalmente  simpatici. 
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» S 4.  — Svitxtra. 

Le  casse  di  risparmio  della  Svizzera  eccitano  parimente  un  vivo  interesse 
e somministrano  il  soggetto  di  una  istruzione  utilissima.  Le  istituzioni  proprie 
a questo  paese,  il  regime  munieipaler che  vi  domina,  l’estensione  che  vi  hanno 
ricevuto  le  associazioni  di  beneficenza,  la  carità  attiva  ed  illuminata  che  vi  re- 
gna, le  abitudini  laboriose  de'  suoi  abitanti,  la  prudenza,  lo  spirito  di  economia 
e di  calcolo  che  li  qualificano,  hanno  dovuto  fargli  accogliere  con  favore  questo 
geoere  di  stabilimenti , hanno  dovuto  pure  imprimergli  delle  forme  speciali  e 
svariate.  IL  professore  Bernoulli  di  Basilea  ha  fatto  conoscere  la  situazione  delle 
casse  di  risparmio  della  Confederazione  elvetica  pel  1825.  Il  professore  Adolfo 
de  Candolle,  degno  figlio  di  un  illustre  scienziato,  si  è dedicato  a continuare,  a 
compiere  -quel  lavoro  fino  al  1855,  e con  laboriose  ricerche  è arrivato  a com- 
porre una  monografia  filantropica  su  questo  soggetto  estremamente  curiosa  e 
che.  merita  di  servire  di  modello.  Noi  ne  toglieremo  primieramente  il  quadro 
di  riunione,  poi  le  osservazioni  principali  relative  alle  casse  di  risparmio  dei 
diversi  cantoni. 

Nel  1805  la  Svizzera  non  possedeva  ancora  che  3 casse  di  risparmio  : a 
Berna,  a Basilea  e Ginevra. 

Nel  1815  questo  numero  si  era  innalzato  a 10.  L'istituzione  si  era  propagata 
a Neufchàtel,  Arau,  Vevey,  San  Gallo,  Schwitz,  Coirà. 

Nel- 1825  era  portato  a 44,  che  formavano  91  ofilcii. 

Nel  1835  ....  100,  che  formavano  circa  163  ofilcii. 

In  quest’ultima  epoca  18  cantoni  o mezzi  cantoni  possedevano  casse  di 
risparmio;  altre  3 si  occupavano  di  crearne;  Appenzello  (Rodes  inter.),  Uri  e 
Basilea-Campagna.  Tre  cantoni  solamente  ne  erano  ancora  privi  ; Zug,  Under* 
wald  e Vallese.  Si  deve  notare  che  sono  cantoni  i cui  abitanti  sono  quasi, 
esclusivamente  agricoltori. 

Il  totale  delle  somme  depositate  che  era  nel  1805  di  . 4,524,586  lire 

si  trovava  alla  fine  del  1835  innalzato  a 11,515,712 

In  tutta  ìa  Confederazione,  a questa  ultima  epoca  si  contavano  : 

1 -cassa  di  risparmio  per  21,700  abitanti. 

1 officio  sopra  . . . 15,209  • 

ri-cassa  sopra  . . . 19  e3/10  di  lega  quadrata  del  territorio. 

1.  officio  sopra  . . . 11  e 9/10  • - 

1 -depositante  sopra  . 56  abitanti. 

Si  valutava  a 5 lire,  2 soldi,  8 danari  a testa  la  media  della  somma  depo- 
sitata dalla  popolazione  totale, 

Eda  191  lire,  8 soldi  la  media  di  ciascun  deposito  appartenente  ad  un  solo 
individuo. 

Ecco  come  questi  risultati  si  distribuiscono  per  cantoni: 
fìconom.  2*  urie.  Tono  XIII.  — 70. 
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NUMERO 

NUMERO 

SOMME 

CANTONI 

POPOf.AZ. 

delle 

dei 

CASSE 

DEPOSITANTI 

Lira: 

1 

Zurigo  , ...  . 

231,576 

io 

11,686 

1,476,759 

2 

Berna 

400,000 

.21 

11,581 

2,140,560 

3 

Lucerna  

124,521 

1 

1,004 

553,220  ' 

4 

Uri 

13,519 

0 

0 

0 

8 

Svitto 

40,450 

1 

159 

51,715 

6 

liulervald  (Alto}  . . 

12,368 

— (Basso)  . 

10,203 

I 0 

7 

ClaroDa  .... 

29,3*8 

1 

926 

38,040 

8 

Zug • . 

15,322 

0 

0 

0 

9 

Eriborgo  , . v . , 

81,145 

8 

929 

119,504 

10 

Soletta  . . . . . 

63,196 

% 

662 

98,516 

li 

Basilea-Città  . . . 

24,321 

2 

2,993 

623,135 

Basilen-Campagna  . 

41,103 

0 

Ò 

0 

II 

Scia  Ausa  .... 

31 ,125 

1 

835 

147,114 

13 

Appenzello  (Rodes  ostar.)  41 ,080 

8 

4,963 

144,560 

— (Rodes  ioter.)  10,349 

0 

0 

0 

14 

Sao-Gallo  . . . 

. 158,853 

3 

3,233 

774,000 

15 

Grigioni  .... 

. 88,506 

1 

1,116 

499.973 

16 

Àrgovia  .... 

. 182,855 

26 

4,987 

444,634 

17 

Ticino 

. 109,000 

1 . 

2,000 

588,235 

18 

Turgovia  .... 

. 84,125 

2 

1,471 

251,042 

19 

Vaud 

. 183,382 

13 

3,23) 

828,522 

20 

Vailese  .... 

. 75,798 

0 

0 

0 

21 

Neufchàtel  . . . 

. 58,616 

t 

3,373 

1,000,802 

22 

Ginevra  . , , . 

. 58,666 

1 

7,279 

1.643,574 

La  Confederazione  svizzera 

2,179,627 

100 

60,038 

11,513,708 

I cantoni  dove  dominano  le  popolazioni  urbane  industriali  sono  quelli  che 
racchiudono  il  maggior  numero  delle  casse  di  risparmio  e di  depositanti.  Sano 
parimente  quelli  nei  quali  l'introduzione  ne  è incominciata  prima.  Si  è notalo 
che  questa  istituzione  è nata  nelle  città  protestanti,  e che  vi  prospera  in  modo 
più  sensibile  che  nelle  città  cattoliche. 

La  fondazione  delle  casse  elvetiche  è generalmente  dovuta  a generose  asso- 
ciazioni speciali  e spontaneamente  formate.  Tali  sono  quelle  dei  cantoni  di  Zu- 
rigo, dei  Griginni,  del  cantone  di  Vaud,  di  Ginevra.  — Altre  sono  note  sotto  il 
patrocinio  di  quelle  interessanti  società  di  utilità  pubblica  che  esistono  nella 
maggior  parte  dei  cantoni:  tali  sono  quelle  di  l’ri,  di  Turgovia. 

Altre,  come  quelle  di  Berna,  di  Glacpna,  si  sono  formate  coll'iniziativa  del 
governo  cantonale,  sotto  i suoi  auspicii  e colla  sua  guarentigia  ; 

Alcune,  come  quelle  di  Soletta,  di  Olten,  sotto  la  guarentigia  dei  Comuni. 

Se  ne  vedono  indile  che,  come  quella  di  S.  Gallo,  sono  state  istituite  da  un 
solo  particolare;  la  guareotigia  è stala  somministrata  in  parte  dui  suo  fonda- 
tore, iu  parte  da  dieci  altre  persone. 

Parecchie  di  queste  casse  non  assegnano  limiti  ai  depositi;  altre  assegnano 
limili  vari!  sia  per  ciascun  deposito,  sia  per  le  somme  depositale.  Il  limite  dei 
depositi  varia  da  96  lire  dno  a 5,000  l’anno.  L’interesse  pagalo  ai  depositanti 
è di  5,  o di  5 1/2,  o di  4 per  100  secondo  i étti. 
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Una  parte  di  loro  Don  ha  fondi  di  riserva  ; altre  hanno  fondi  di  riserva  , 
che  differiscono  secondo  I sili  da  74  lire  Ano  a 416,000,  e che  sono  sommini- 
strati da  società,  da  azionisti  o dai  Comuni , o anche  dagli  spedali,  come  a 
Courtelary,  cantone  di  Berna. 

Si  vede  che  questi  stabilimenti  in  lsvizzera  non  sono  concepiti  sopra  un 
tipo  normale.  È dunque  necessario  di  entrare  in  alcuni  particolari  sui  principali 
tra  loro. 

Berna  ha  tre  casse,  cioè  : 


Depositanti. 

Una  prima  pei  servidori  ....  9*21 

Una  seconda  pei  borghesi  ....  1,647 

Una  terza  per  gli  abitanti  della  prefettura  1 ,965 


Somme  depositate. 

495,260  lire 

576,164 

443,289 


4,533  1,514,713 


Le  operazioni  della  cassa  di  Ginevra,  dalla  sua  origine,  presentano  i risultati 
seguenti  : 


ANNI 

• 

VERSAMENTI 

INTERESSI 

BONIFICATI 

e 

CATIT  ALIZZATI 

RIMBORSI 

CAPITALI 

DOVUTI 
ALLA  FINE 

dell'anno 

Dal  1*  ottobre  1816 

Fiorini 

Fiorini 

Fiorini 

Fiorini 

al  1*  dicembre  1829 

6,095,365  1 

664,447  1 0 

3,311,993  3 

3,447,819  8 

- — 1830 

799,869  7 

108,309  11 

580,642  10 

3,773,350  4 

— — 1831 

750,710  9 

114,223  4 

703,423  4 

3,936,867  1 

— - 1832 

789,821  3 

117,327  3 

831,941  10 

3,992,073  9 

— — 1833 

965,618  1 

123,003  1 

79G.506  8 

4,284,218  3 

— — 1831 

1,063,542  0 

134,643  2 

783,639  2 

4,698,794  3 

— — 1835 

1,107,150  11 

147,900  H 

817,674  3 

5,136,171  8 

— — 1836 

1,202,123  4 

158,734  2 

1 ,039,261  3 

3,437,789  9 

Dal  1°  ottobre  1816 
al  1*  dicembre  1836 

12,776,203  0 

1,368,669  8 
• 

8,907,082  lì 

3,437,789  9 

11  nnmero  dei  depositanti  è a quello  degli  abitanti  del  cantone,  presso  a poco 
come  1 è a 7 e 7/10. 

Ecco  come  si  ripartivano  dal  1825  al  1836; 
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NUOVI  DEPOSITANTI 


Domestici 

1"  Professioni  : 

numeri 

REALI 

3,788 

NUMERI 

PROPORZIONALI 

32 

Militari 

448 

4 

Negozianti,  mercanti,  commessi . , 

Addetti  all’orologieria  ed  alla  bigiotteria 

sto 

2 1/2 

788 

7 

Altri  industriali  (capi  o lavoranti) 

1,901 

0 

Arti  liberali 

169 

0 

Agricoltori 

486 

4 

Senza  professione  o di  professione  sconosciuta 

3,784 

0 

Totali  . 

11,638 

100 

V Sesto: 

Sesao  mascolino 

4,426 

38 

Scaso  femminino 

7,209 

62 

Totali  ; 

41,638 

100 

Minori 

3°  Stato  citile  : 

4,016 

34  4/2 

Maggiori 

. . ..... 

7,619 

68  1/2 

Totali  . 

11,638 

100 

4»  Nazionalità  : 

Ginevrini 

6,676 

87  1/2 

Svizzeri 

Vaudesi  . . . . 

2,346 

20 

D'altri  cantoni  .... 

887 

8 

p 

Francesi  . 

817 

4 1/2 

Savoiardi . . . 

1,033 

II 

Stranieri 

Alemanni 

188 

1 1/2 

Altri  stranieri,  o 6eoza  deaigna- 
zione  di  patria  . 

228 

2 4/2 

Totali 

14,638 

400 

I rimborsi  dcbbcmo  essere  domandali  Ire  mesi  prima. 

Un  Fondo  di  riserva  debb'essere  accumulato  finché  s'innalzi  al  decimo  dei 
fondi  depositati. 

I fondi  depositati  nella  cassa  sono  impiegati  in  prestiti  sopra  ipoteca  nel 
cantone,  ed  in  carta  di  commercio  sopra  Ginevra;  qualunque  investimento  su 
fondi  stranieri  è interdetto.  Gli  investimenti  ipotecarii  sono  adesso  preferiti  agii 
effetti  di  commercio.  Nel  1829,  i primi  Si  elevavano  a 3 milioni  e mezzo  di 
fiorini  ; nel  1836,  a 4 milioni  ; nel  1829,  i secondi  ascendevano  a 3 milioni; 
nel  1836,  ad  1 milione  e mezzo. 

Secondo  gli  statuti,  i depositi  rimangono  impegnati  per  un  anno,  ed  i depo- 
sitanti per  ritirarli  debbono  prevenire  tre  mesi  prima.  Nella  pratica  la  cassa  si 
presta  ai  bisogni  dei  depositanti,  e loro  rimborsa  il  primo  lunedi  che  segue  la 
domanda;  ma  questa  concessione  è puramente  facoltativa. 

L'interesse  pagato  ai  depositanti  è di  3 per  100.  Non  comincia  a correre 
che  dal  primo  del  mese  che  segue  il  giorno  del  deposito.  11  deposito  porta  in- 
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teresse  quando  è arrivalo  a 50  fiorini  : le  frazioni  d’interesse  rappresentale  dal- 
l'intervallo  che  passa  avanti  al  primo  del  mese  , e dalle  somme  minori  di  50 
fiorini,  servono  in  parte  a coprire  le  spese;  ciascun  pagamento  è limitato  a 5 
fiorini  per  minimo,  500  per  massimo  ; Io  stesso  depositante  non  può  pagare  più 
di  500  fiorini  l'anno,  nè  avere  per  suo  conto  nella  cassa  oltre  a 2,500  fto. 
rini  (1). 

Il  modo  di  amministrazione  della  cassa  di  risparmio  di  Ginevra  le  dà  il 
carattere  di  uno  stabilimento  pubblico , specialmente  protetto  dal  governo 
del  cantone.  É governata  da  quindici  amministratori  indicati  dal  consiglio 
di  Stato. 

Si  vedono  nel  cantone  di  Argovia  delle  società  , i cui  membri  s'impegnano 
a votare  una  somma  più  o meno  determinata  per  settimana,  per  mese  o 
per  anno. 

La  cassa  di  risparmio  di  Neufchàlel  è notevole  pel  numero  delle  sue  suc- 
cursali. Essa  ne  conta  fino  a quaranta.  Corrispondenti  disseminati  nelle  diffe- 
renti parrocchie  vi  raccolgono  i depositi  e li  spediscono  ogni  mese  alla  cassa 
centrale.  Alcune  altre  casse  impiegano  pure  il  ministero  dei  ricevitori  resi- 
denti nei  Comuni  rurali;  e le  più  volte  questi  adempiono  gratuitamente  a tale 
officio. 

Coll’aiuto  di  codesti  agenti , la  benefica  influenza  delle  casse  elvetiche  si 
spande  fino  nelle  campagne.  Essa  è stata  vivamente  apprezzata  in  un  certo  nu- 
mero di  Comuni  rurali.  Semplici  villaggi  hanno  anzi  cercato  di  appropriarsi  una 
istituzione  che  fino  allora  sembrava  riserbata  alle  città,  e di  farla  servire  alla 
prosperità  dell'Industria  agricola.  Salendo  il  Giura,  si  scopre  sopra  uno  de’  suoi 
poggi  più  elevali  un  Comune  quasi  ignorato,  il  quale  da  vent’anni  si  è costi- 
tuito una  piccola  cassa  di  risparmio.  Questo  Comune  è quello  di  Cbenil;  si  com- 
pone di  parecchi  casali , e ciascuno  elegge  un  direttore  della  cassa  fra  i loro 
abitanti.  La  sua  cassa  di  risparmio  è stata  istituita  nel  1816.  Un  conto  pubbli- 
cato nel  1826  annunzia  che  quel  modesto  stabilimento  possedeva  allora  una 
somma  totale  di  20,500  franchi  depositata  dai  contadini.  I fondatori  contribui- 
rono ciascuno  per  una  somma  di  5 franchi,  e formarono  cosi  una  riserva 
di  575  franchi  che  basta  ai  bisogni  del  servigio.  Non  si  vede  quivi  nessuna 
protezione  del  governo,  nessuna  dotazione  importante;  ma  vi  si  sono  verificati 
risultati  preziosi  a conoscere.  Felici  mutamenti  si  sono  operati  nei  costumi 
della  classe  operaia;  le  piccole  proprietà  rurali  si  sono  liberate  dai  debili  ipote- 
carli che  le  gravavano;  i coltivatori  hanno  potuto  risparmiarsi  degli  aiuti  per  fare 
nella  loro  coltivazione  anticipazioni  fruttuose.  1 fondatori  si  compiacciono  di 
citare  i nomi  degl'individui  economi  e laboriosi  ; la  società  li  considera , essa 
dice,  come  i suoi  figli  di  predilezione.  L’osservatore  cui  animi  l'amore  dell’u- 
manità non  deve  trascurare  questi  esempli  inosservati,  per  quanto  debole  sia  la 
loro  importanza,  allorché  sono  unici,  e che  racchiudono  il  germe  di  una  veduta 
nuova  ed  utile. 


(I)  Il  fiorino  di  Ginevra  equivale  a 46  ceut.  moneta  di  Francia  ed  a 3 batz  2 rappen 
moneta  svizzera. 
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§.  5.  — Calta  di  risparmio  di  Parigi. 

La  cassa  di  risparmio  di  Parigi  inerita  un’atteiuione  particolare , e come 
quella  che  è stata  il  tipo  di  tutte  quelle  di  Francia,  ed  a motivo  deU’importanta 
effe  le  è propria. 

È dopo  grandi  rovesci  e grandi  sciagure  pubbliche  che  la  Francia  nel  1318 
vide  nascere  nel  suo  seno  l'istituzione  delle  casse  di  risparmio  cbe  racchiudeva 
germi  fecondi  per  l'avvenire.  È giusto  ricordare  cbe  gli  esempi!  recentemente 
dati  da  Londra  e Ginevra  contribuirono  particolarmente  a determinare  questa 
creazione.  Essa  offerì  un  bello  spettacolo.  Un  uomo  dabbene  che  durante  un 
mezzo  secolo  noi  abbiamo  veduto  costantemente  il  primo  all'opera  in  lutti  gli 
stabilimenti  utili  ali’umnnità,ed  al  nome  del  quale  la  riconoscenza  pubblica  ha  per 
sempre  annessa  la  gloria  più  pura,  il  duca  della  Rochefoucaull-Liancourt,  dà  il 
segno.  Alla  sua  voce,  i cittadini  più  onorevoli  si  raccolgono;  i venti  primi  fon- 
datori dotano  ciascuno  la  cassa  nascente  di  50  franchi  di  rendita  sullo  Stato: 
i doni  di  numerosi  sottoscrittori  vengono  ad  accrescere  tale  dotazione,  ed  al 
punto  che  essa  basta  a coprire  le  spese  di  amministrazione  ed  a guarentire 
ai  depositanti  la  conservazione  del  loro  fondo  contro  le  probabilità  degli  acci- 
denti possibili. 

L’atto  costitutivo  fu  sottoscritto  il  32  maggio  1818  ; un'ordinanza  regia  del 
29  luglio  seguente  conferì  allo  stabilimento  un  carattere  pubblico  e legale;  gli 
ofllcii  si  aprirono  la  domenica  16  novembre  dello  stesso  anno. 

Gli  statuti  hanno  dopo  quell'epoca  subito  parecchie  modificazioni  suggerite 
dall'esperienza  o comandate  dagli  avvenimenti;  queste  modificazioni  hanno  dato 
luogo  alle  ordinanze  regie  del  50  ottobre  1822,  3 giugno  e 50  dicembre  1829, 
16  luglio  1833,  e 17  marzo  1835. 

Indipendentemente  dalla  cassa  centrale,  l'amministrazione  ha  stabilito  dodici 
succursali  tanto  nel  ricinto  della  capitale  che  nel  circondario. 

La  cassa  centrale  e le  succursali  di  Parigi  sono  aperte  ai  depositanti  le 
domeniche  ed  i lunedi  ; le  succursali  del  circondario  sono  aperte  la  domenica 
solamente. 

Ciascun  deposito  può  essere  di  1 franco  a 500  franchi  senza  frazione  ; 
nessun  depositante  può  avere  al  suo  conto  una  somma  superiore  a 3,000  franchi 
di  capitale.  11  depositante  riceve  nn  libretto  numerato  e contrassegnato  da  uno 
dei  direttori,  che  contiene  il  nome  del  depositante,  la  data  e la  somma  del  de- 
posito e del  rimborso. 

Nessun  depositante  può  in  nome  suo  personale  essere  titolare  di  più  di  un 
libretto. 

Gl'interessi  corrono  cominciando  quindici  giorni  dopo  II  pagamento  sopra 
qualunque  somma  di  1 franco  ed  ai  di  sopra,  e si  capitalizzano  d'anno  in  anno. 
La  misura  dell'interesse  è regolata  ogni  anno  dal  consiglio  dei  direttori;  in  origine 
fu  fissata  a 5 per  0/0  ; e di  4 per  0/0,  oggi  che  il  corso  degli  effetti  pubblici  e 
l’aggio  degli  effetti  di  commercio  sono  tornati  a scendere  pel  ritorno  del  credito, 
e che  la  cassa  medesima  percepisce  un  uguale  interesse  di  4 per  0/0  coi  suoi 
pagamenti  al  tesoro. 

Qualunque  somma  depositata  è restituita  in  capitali  ed  interessi  sulla  sem- 
plice richiesta  dell’esponente  nel  termine  di  10  giorni. 
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La  cassa  in  origine  investiva  in  rendite  sullo  stato  la  somma  dei  depositi  che 
essa  aveva  ricevuti.  Se  l’ammontare  delle  somme  pagate  dal  depositante  ba- 
stava per  acquistargli  una  rendita,  la  si  comperava  in  suo  nome  e si  teneva  a 
Bua  dispositene;  nel  caso  contrario  la  rendita  comperata  dalla  massa  riunita 
dei  depositi  inferiori  era  acquistala  sul  conto  dello  cassa.  Questo  andamento  fii 
vantaggioso  fintantoché  II  credilo  pubblico  fu  in  un  progresso  continuo;  l’espe- 
rienza fece  riconoscere  gl'inconvenienti  ed  i pericoli  di  questo  sistema,  allorché 
il  movimento  Bseensivo  del  credito  venisse  ad  arrestarsi.  11  corso  delle  rendite  è 
soggetto  a variazioni  le  quali  avrebbero  recalo  pregiudizio,  in  caso  di  ribasso, 
alla  cassa  ed  ai  suol  depositanti;  esso  avrebbe  anche  potuto  (e  ne  sono  sopra- 
venuti  esempli)  provare  momentaneamente  una  caduta  che  avrebbe  compro- 
messo l'esistenza  dello  stabilimento.  Cotali  istituzioni  non  debbono  dar  nulla  al 
caso,  esse  hon  debbono  esporre  a nessuna  Inquietezza  coloro  che  loro  accordano 
fiducia.  II  governo  si  prestò  coll’Ordinanza  regia  del  5 giugno  1829,  che  presto 
fu  confermata  dall'articolo  6 della  legge  delle  finanze  pel  bilancio  del  1850  , a 
far  godere  le  casse  di  risparmio  in  Francia  di  un  vantaggio  analogo  a quello 
cho  il  Parlamento  d’Inghilterra  accorda  a quelle  dell’impero  britannico.  Un  cre- 
dilo diretto  fu  aperto  alle  easse  di  risparmio  sul  tesoro  in  conio  currente  ; uu 
interesse  fisso  fu  loro  assicurato  per  le  somme  da  loro  pagate;  il  tesoro  s'im- 
pegnò a rimborsare  alla  prima  richiesta.  L’interesse  pagato  dal  tesoro  è stato, 
dopo  quell'epoca,  costantemente  regolato  a 4 per  0/0.  Dopo  quell'epoca  pari- 
mente, la  legge  del  5 giugno  1 835  col  suo  articolo  3,  e quella  del  3 1 marzo  1 837 
col  suo  articolo  2 , sono  venule  a confermare  questa  disposizione  gencraliz- 
tandola. 

La  cassa  di  risparmio  di  Parigi  gode  di  una  dotazione  di  62,333  franchi  di 
rendite  sullo  Stato,  la  qoale  proviene  tanto  dai  doni  che  essa  ha  ricevuti,  quanto 
dai  benefici!  che  sono  risultati  per  lei  dall'elevazione  progressiva  del  corso  della 
rendita  fino  in  luglio  1829.  Questo  reddito  copre  la  maggior  parte  delle  spese 
di  amministrazione  (1)» 

Lo  stabilimento  è governato  da  nn  consiglio  di  venticinque  direttori  che  si 
riuniscono  almeno  nna  volta  al  mese  ; da  uo  comitato  di  direzione  che  si  raduna 
due  volle  la  settimana,  e da  amministratori  i quali  fanno  alternativamente  il  ser- 
vigio i giorni  di  pagamento  ; le  funzioni  dei  direttori  e degii  amministratori  sono 
gratuiti  (9). 

Si  vede  che  la  cassa  di  risparmio  di  Parigi  offre  ai  depositanti  dei  vantaggi 
piò  sensibili  che  quelli  di  Londra  e di  Ginevra.  Essa  procura  un  interesse  piò 
alto;  si  riserva  una  ritenuta  meno  forte  per  le  spese  di  gestione.  Lascia  per 
alcuni  riguardi  anche  più  latitudine  ai  depositanti,  f direttori  ed  amministra- 


ci) Yì  si  provvede  inoltre  con  una  sovvenzione  della  città  di  Parigi  per  la  somma  di 
15,000  fr.  e col  prodotto  dell'interesse  de'  versamenti  durante  i quindici  primi  gioroi  ; 
la  totalità  delle  spese  per  la  cassa  centrale  e per  le  sue  succursali  somma  a circa  75,000 
fr.  all'anno. 

(2)  11  duca  di  La  Rochefoucault-Liiocoiirt  fu  il  primo  presidente  del  consiglio.  Al' 
suo  decesso  fu  rimpiazzato  dal  suo  degno  amico,  Beniamino  Delesscrl,  che  con  lui  con- 
corse a creare  questo  stabilimento  e che  fu  il  primo  a far  conoscere  ed  apprezzare  le  co- 
stituzioni delle  casse  di  risparmia  di  Londra  e di  Ginevra. 


Digitized  by  Google 


1116 


DI  GIRANDO 


tori  della  cassa  di  Parigi  fanno  un  servigio  più  attivo  e più  esteso  che  gli 
amministratori  dei  banchi  di  risparmio  d'Inghilterra.  Parigi  e il  suo  circondario 
racchiudono  quasi  altrettante  succursali  quanti  sono  i banchi  di  risparmio  in- 
dipendenti in  Londra.  La  prima  di  queste  due  combinationi  ha  il  vantaggio  dì 
ottenere  ad  un  tempo  più  semplicità,  più  armonia  nelle  sue  operazioni,  ed  una 
notevole  economia  nelle  spese  ; il  numero  dei  pagamenti  nella  cassa  di  Parigi  e 
le  sue  succursali  è quasi  uguale  in  questo  momento  a quello  dei  pagamenti  che 
hanno  luogo  nei  sedici  banchi  di  Londra,  e nondimeno  le  spese  della  prima  non 
ascendono  al  sesto  di  quelle  che  i secondi  sopportano.  Ma  il  merito  eminente- 
mente peculiare  allo  stabilimento  formalo  nella  capitale  della  Francia  è la  per- 
Tetione  del  suo  sistema  di  contabilità,  e l'ordine  veramente  mirabile  che  presiede 
agl’immensi  particolari  dei  suo  servigio  (1). 

II  modo  di  contabilità  adottato  in  questo  stabilimento  è stato  il  fruito  di 
quattordici  anni  di  esperienza  di  numerose  prove  e del  consiglio  di  uomini 
abili.  Esso  consiste  essenzialmente:  1°  ad  aprire  a ciascun  depositante  un  conto 
corrente  tenuto  in  doppio  da  impiegati  differenti,  ma  sullo  stesso  modello  ; 2°  a 
formare  ogni  settimana  un  conto  generale  per  ciascun  migliaio  di  conti  parti- 
colari. Ciascun  migliaio  di  conti  è regolato  e capitalizzato,  a mano  a mano,  du- 
rante il  corso  dell’anno,  e nella  settimana  che  segue  la  data  della  sua  scadenza. 
Le  minute  di  pagamenti  e di  rimborsi  servono  a stabilire  il  bilancio  ebdoma- 
dario dei  conti  correnti.  Il  conto  generale  di  ciascun  migliaio  è bilanciato  ogni 
mese  ed  ogni  anno  al  31  dicembre.  L’esattezza  del  bilancio  mensile  è confermata 
dal  quadro  dei  saldi  di  tutti  I conti  correnti.  In  tal  modo  le  scritture  sono  co- 
stantemente a giorno , ed  il  quadro  compilalo  alla  fine  dell'anno , dando  un 
risultato  perfettamente  simile  a quello  dei  bilancii  ebdomadarii  e mensili , som- 
ministra  la  prova  incontrastabile  della  regolarità  di  tutte  le  scritture  relative  ai 
depositanti.  L'amministrazione  conosce  ad  ogni  istante  la  situazione  precisa  dello 
stabilimento , quella  dei  numerosi  interessali  che  le  affidano  i loro  depositi  ; 
questi  non  hanno  a temere  il  più  leggiero  errore  nei  calcoli  che  li  riguardano, 
e 60,000  mila  conti  sono  tenuti  cosi  colla  più  rigorosa  esattezza  senza  confu- 
sione, come  senza  ritardo  (2). 

È impossibile  di  farsi  una  giusta  idea  del  servigio  di  questo  stabilimento  e 
del  meccanismo  delle  operazioni,  se  non  se  ne  sia  stato  testimonio  cogli  occhi 
proprii  un  giorno  di  pagamenti.  Bisogna  vedere  quelle  migliaia  di  depositanti 
che  si  succedono  l'uno  all'altro  senza  confusione  e nel  più  profondo  silenzio; 
gli  uni,  quelli  che  fanno  un  primo  deposito,  presentano  la  loro  somma,  firmano 
sul  registro,  ricevono  le  loro  polizze  in  contraccambio,  mentre  sul  libretto  che 
è loro  destinato  si  registra  il  nome  e la  somma;  altri  che  recano  un  nuovo  de- 
posito e consegnano  il  libretto  che  è già  in  loro  possesso  per  farvi  aggiungere 
la  somma  che  recano  ; altri  che  vengono  col  loro  polizzino  in  mano  a ritirare  il 
libretto  che  loro  è stato  apparecchiato;  altri  che  vengono  ad  avvisare  che  rido- 


tti La  Banca  di  Londra,  che  è la  più  estesa,  non  riceve  più  di  700  versamenti  il 
giorno  : la  cassa  di  Parigi  ne  riceve  sovente  più  di  4000. 

(2)  Lo  stabilimento  di  questo  sistema  è particolarmente  dovuto  al  sig.  M.  A Prevoat, 
agente  generale.  Se  ne  può  vedere  il  ragguaglio  nella  gii  citala  sua  Notizia,  p.  89. 
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mandano  un  rimborso;  ciascun  di  loro  , servito  a sua  volta  con  celerità  , con 
riguardi,  e senza  che  vi  sia  nessuno  sbaglio,  nessuna  dimenticanza;  le  scritture 
cbe  cominciano  al  medesimo  istante  colle  minule  dei  conti  che  si  Tanno  a mano 
a mano,  colle  dichiarazioni  portate  sui  libretti;  tutte  queste  operazioni  eseguite 
col  concorso  e sotto  la  Orma  degli  amministratori,  e tutto  questo  in  picciol  nu- 
mero d'ore. 

Il  concorso  dei  depositanti  alla  cassa  di  risparmio  di  Parigi , e l'am- 
montare delle  somme  depositate,  hanno  olTerto,  dall’origine,  il  progresso  se- 
guente : 


Anni. 

N°  dei  pagamenti. 

Somme  versate. 

1818 

303 

54,867  fr. 

0 

1819 

10,214 

980,315 

0 

1820 

19,932 

2,383,568 

70 

1821 

33,072 

3,861,717 

0 

1822 

36.326 

3,289,910 

75 

1823 

41,378 

2,183,033 

0 

1824 

38,362 

2,482,4% 

0 

1825 

70,032 

3,107,231 

0 

1826 

81.199 

3,623,985 

0 

1827 

102,833 

4,621,807 

0 

1828 

133,656 

6,131,219 

0 

1829 

138,722 

6,278,134 

0 

1830 

113,808 

3,193,951 

0 

1831 

33,142 

2,403,363 

0 

1832 

82,927 

3,643,221 

0 

1833 

141,741 

8,733,340 

0 

1834 

110,174 

17,239,213 

0 

1833 

171,682 

23,385,494 

0 

1836 

196,994 

27,153,509 

3 

1837 

178,818 

24,333,691 

85 

Totali 

1,829,999 

133,712,113 

33 

Due  circostanze  spiegano  la  diminuzione  che  si  è fatta  notare  durante  il 
corso  delTanno  1837  ; l'una  è l'imbarazzo  generale  che  si  è manifestato  in 
quell’epoca  nelle  operazioni  di  commercio  e dell'industria  dal  conlracolpo  della 
crisi  che  hanno  subito  gli  Stati  Uniti , l’altra  una  specie  di  timor  panico  che 
interessi  privati,  passioni  politiche,  favorite  dalla  credulità  e dall'ignoranza,  sono 
pervenute  ad  eccitare  in  quell’epoca  nel  seno  della  classe  laboriosa.  Questo  ti- 
more è stato  tale  che  durante  il  mese  di  marzo  1837, 

La  cassa  di  risparmio  di  Parigi  ha  rimborsato  . 5,450,000  fr. 

E durante  il  mese  di  aprile 5.809,000 


Totale  in  due  mesi  11,264,000 

Ma  questa  crisi  non  è stata  che  passeggierà  ; essa  ha  servito  di  prova  alla 
solidità  dello  stabilimento  ; essa  ne  ha  confermalo  il  credito.  I rimborsi  doman- 
dati sono  stati  effettuati  con  tale  esattezza  ed  una  tale  celerilà,  cbe  la  fiducia 
si  è presto  ristabilita. 

Malgrado  queste  circostanze  contrarie,  il  numero  dei  depositanti  si  è ancora 
accresciuto  nel  1837  di  4080. 
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Già  durante  i sei  primi  mesi  del  1858  J pagamenti  si  sono  elevali  a 
15,118,490  franchi. 

Dalla  sua  origine,  la  cassa  ha  rilasciato  365,501  libretti. 

• Ne  ha  rimborsato  178,425. 

I libretti  in  emissione  al  31  dicembre  1837  erano  in  numero  di  84,878. 
I,a  media  di  ciascun  pagamento  è stala,  nel  1837,  di  149  franchi; 

Quella  dei  rimborsi  di  495  franchi; 

Quella  della  somma  di  ciascun  libretto  di  597  franchi. 

Un  quadro  statistico  è stato  compilato,  il  50  luglio  1852,  delle  professioni 
diverse  dei  depositanti  che  avevano  allora  dei  conti  aperti  con  questa  cassa. 
Sopra  20,742  depositanti, 


7311 

5238 

4123 

UH 

1088 

613 

533 

80 

15 


appartenevano  alla  classe  degli  operai  ; 

a quella  dei  servitori; 

oun  avevano  dichiarato  alcun»  professione; 

appartenevano  alla  classe  commerciante; 

a quella  degli  impiegati  ; 

a professioni  scientifiche  ; 

erano  militari; 

magistrati  e legati  ; ’ 

ecclesiastici  o membri  di  congregatioui  religiose. 


La  maggior  parte  degl'individui  senta  professione  dichiarata,  fra  gli  adulti, 
debbono  essere  contati  nel  numero  degli  operai , e quasi  tulli  quelli  che  sono 
coniati  nelle  professioni  commerciali  sono  commessi  di  magazzino  o ragazze  di 
bottega  ; si  può  dunque  valutare  che  più  della  melò  dei  depositanti  appar- 
tengono alle  professioni  industriali,  e più  di  1/4  alla  classa  delle  persone  di 
servizio. 

Fra  gli  operai  depositanti  figuravano  in  prima  linea,  cioè: 


1.  Operai  pel  vestiario . 1663 

2.  Operai  muratori  ed  altri  riguardanti  l’edificare  . 818 

3.  Agenti  industriali . goo 

4.  Biancherie,  mode,  noviti,  toeletta  ....  666 

5.  Oreficeria  e minuteria  ........  600 

6.  Carrozze 4j6 

7.  Cartoleria,  tipografia,  libreria 424 

8.  Metalli,  ferro,  acciaio 333 

9.  Comestihili  e liquidi 211 

10.  Lavandaie  20K 

11.  Mobili,  tappezzerie 208 

12.  Scatolieri,  tornai,  eec 121 

13.  Agricoltura,  giardinieri,  ortolani 121 


6659 

Confrontando  questo  quadro  a quello  degl'indigeni!  dell»  capitale  ai  noti  che 
le  professioni  le  quali  contano  più  indigenti  sono  parimenti  quelle  che  danno 
meno  depositanti;  tali  sono  quelle  dei  calzolai , dei  fornai , dei  giornalieri,  dei 
cenciaiuoli. 

Il  numero  dei  depositanti  creditori  della  cassa  si  ripartiva  fra  i due  sessi 
alla  stessa  epoca  nel  modo  seguente  : 
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Adulti. 

Minori. 

Toltle. 

Uomini  . 

. . 9,186 

1,397 

10,383 

Donne  . 

. . 8,778 

1,381 

10,139 

17,964 

2,778 

20,742 

Si  vede  che  il  numero  delle  donne  è quasi  uguale  a quello  degli  uomini  ; 
però,  in  generale,  i lavori  che  le  occupano  sono  molto  meno  lucrativi  ; di  più 
nello  stalo  di  matrimonio  è ordinariamente  l’uomo,  capo  della  famiglia,  che  am- 
ministra e dispone.  Sembra  dunque  risultare  da  queste  osservarioni  che  le 
donne  sono  almeno  a Parigi  molto  più  econome , hanno  molto  più  ordine 
degli  uomini. 

Si  vede  inoltre  dal  gran  numero  di  depositi  fatti  pei  minori  quanto  il  senti- 
mento della  paternità  porli  allo  spirilo  d’ordine  e di  economia. 

Nel  1837  si  trova  che  sopra  8456  nuovi  libretti, 

3417  appartenevano  alla  classe  operaia; 

2183  a servidori; 

560  ad  impiegali  e commessi  ; 

213  a soldati  ; 

2081  a professioni  diverse; 

2 a società  di  mutui  soccorsi. 

Le  succursali  stabilite  nei  due  quartieri  di  Parigi,  che  sóno  più  specialmente 
abitati  dalla  classe  operaia,  sono  quelle  che  nel  1837  hanno  ricevuto  le  somme 
più  forti  ; 

Quella  dell'80  circondario  . . . 1,079,000  fr. 

Quella  del  6°  id 1,876,000 

I minori  figurano  in  questo  numero,  cioè: 

Apprendisti  per 64  I 

t di  operai 184  / 

Figliuoli  ) u!  ,er’i,0.ri  :.•••■•  *£1  830  libretti, 

riguuou  . \ d impiegali  e di  commessi . 82  r 

I di  militari I ~ \ 

Professioni  diverse 423  ) 

Queste  proporiioni  si  mantengono  presso  a poco  costanti.  Frattanto  , dopo 
che  il  massimo  dei  depositi  è stalo  elevato  a 300  franchi  per  pagamento,  si  vede 
crescere  il  numero  degl’impiegati,  si  vede  presentarsi  una  classe  di  renditai  e di 
proprietari»,  il  maggior  numero  dei  quali  deposita  il  massimo,  e che  formano 
il  1/15  circa  del  numero  totale  dei  depositanti. 

È interessante  di  esaminare  tanto  quale  sia  la  somma  dei  conti  aperti,  quanto 
quella  dei  depositi  pagati.  Al  31  dicembre  1832,  il  numero  dei  conti  aperti  si 
distribuiva  come  segue  : 


Al  disotto  di  100  franchi  , , 

, . 7,882  conti 

Di  100  franchi  a 1000  . 

. . . 14,882 

Da  SOI  » a 1000  , 

4,773 

Da  1001  • a 1300  . 

773 

Da  1501  • a 2000  . 

243 

Da  2001  ed  al  disopra  coll’accumulaiione  degl  interessi  1 35 

26,692 
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Sopra  1000  pagamenti  ratti  in  una  sola  volta  ve  ne  sono  presso  a poco: 


Di  1 

fr.  a 

SO  franchi 

il  1/4 

250 

Da  SI 

a 

100 

fr. 

il  1/6 

170 

Da  101 

a 

200 

fr. 

il  1/6 

170 

Da  201 

a 

300 

fr. 

il  2/3 

410 

E 370,  più  del  terzo,  fra  questi  ultimi  pagamenti,  del  massimo:  il  che  sem- 
bra annunziare  che  almeno  Dello  slato  attuale  delle  cose  i più  piccoli  risparmi! 
sono  proporzionalmente  meno  numerosi. 

Nell'origine  ciascun  depositante  poteva  pagare  Ano  a 600  franchi  alla  volta. 
Questo  massimo  ebdomadario,  fissato  a 100  fr.  il  7 febbraio  1833,  ed  a 50  fr. 
il  13  giugno  1833,  è stato  riportato  a 300  fr.  il  25  agosto  1833. 

I rimborsi  sono  operati  alla  richiesta  dei  depositanti. 


§.  6.  — Casse  di  risparmio  nei  dipartimenti  della  Francia. 


Fa  meraviglia  il  vedere  nel  tempo  stesso,  e con  quale  lentezza,  da  princi- 
pio, l'istituzione  delle  casse  di  risparmio  sia  stata  accolta  in  Francia,  Dei  dipar- 
timenti, e malgrado  l'esempio  della  capitale,  e con  quale  subitanea  e generale 
emulazione  vi  sia  più  tardi  propagala. 

Dopo  la  creazione  della  cassa  di  risparmio  di  Parigi  nel  1818,  ne  sono  state 


autorizzate  pel  dipartimenti  come  segue 
Nel  1819  .... 

2 \ 

1820  .... 

1 

1821  .... 

4 j 

1822  .... 

2 / 

1823  .... 

1 

1824,  1823,  1826,  1827  . 

0 1 

1828  .... 

1 / 

1829  . . . 

0 1 

1830  .... 

2 l 

1831  .... 

0 l 

1832  .... 

4 

1833  .... 

9 / 

1834  .... 

48  j 

1833  .... 

83  ( 

1836  .... 

65  ( 

1837  .... 

• 

43  ) 

267  in  19  anni. 

Il  numero  delle  succursali  esistenti  alla  fine  del  1836,  era  di  96. 
Quella  di  Lons-le-Saulnier  (Giura)  ne  aveva  una  in  cia- 


scuna dei  32  cantoni  del  dipartimento  ...  32 

Quella  di  Chàtillon-sur-Seine  (Costa  d’Oro)  . . . 13 

Quella  di  Senlis  (Oise) 9 

Quella  d'Amiena  . . 7 

Quella  di  Meaux , di  Hontargis , di  Fougères,  ciascu- 
na 6,  insieme 18 

Quella  di  Besurais  e di  Saint-Diè,  ciascuna  £,  insieme  . 10 


89 

Sono  lontane,  come  si  vede,  di  aver  raggiunto  l'estensione  desiderabile;  ma 
si  ha  ragione  di  sperare  che  si  moltiplicheranno  in  avvenire. 
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Le  222  casse  dei  dipartimenti  che  esistevano  al  31  dicembre  1836,  si  ri- 
partivano come  segue,  fra  i dipartimenti  : 


Basso  Reno  . 

. . . 8 

Sunna  e Loira 

* i 

Manica  . 

. 7 

Senna  e Marna 

• 

ciascuno  4 

Calvados 

■ i 

Var 

. ^ 

)l!e-e-Vilnioe  . 

. } ciascuno  6 

Ain 

Passo  di  Calais 

. \ 

Aisne 

Sciarenta  Inferiore 

, | 

Ardenne 

Coste  del  Nord 

| 

Aube 

Nord  . 

[ 

Costa  d'Oro  . 

Oisa 

. ) ciascuno  5 

Gironda  . 

Alto  Reno 

• I 

Loira  e Cher  . 

ciascuno  3 

Senna  inferiore 

• 

Mosella  . 

Vosgi 

. 1 

Bassi  Pirenei  . 

Cantal  , 

• j 

Sartba 

Euro  e Loira  . 

• ( 

Senna  e Oisa  , 

Loiret 

. > ciascuno  4 

Due  Sevre 

• 

Maino  e Loira. 

• ( 

Vienna  . 

Marna 

• 1 

Yunna  . 

* È ► 

Quarantasette  dipartimenti  non  ne  possedono  che  una  o due. 

Cinque  altri  non  ne  possedono  ancora  nessuna  : sono  quelli  della  Creusa, 
della  Lozera,  delle  Alte  e Basse  Alpi  e della  Corsica;  vale  a dire  regioni  essen- 
zialmente agricole. 

Nondimeno,  parecchie  città  ragguardevoli,  come  Aiz,  Arles,  Vienna,  Nar- 
bona,  Riom,  Issoudun,  Moissac,  Villanova  d’Agen,  ne  sono  ancora  prive. 

Sono  stati  rilasciati  dalle  casse  di  risparmio  di  dipartimento, 

E neM837d'Cembre  1836  ' ' *53  446  j 107>S38  libretli- 

Ne  sono  stati  rimborsati: 

Dalli  creazione  lino  al  3t  dicembre  1836  87,860  I 

Nel  1837  29,522  | 87,U71 

Ne  rimanevano  in  circolazione  il  31  die.  1837  . . 120,466 

Le  somme  ricevute  nei  dipartimenti,  dalla  creazione 

fino  al  31  dicembre  1836,  sono  state  di  . 88,362,399  fr. 

E nel  1837  di 23,708,475 


122,070,874 

E le  somme  rimborsate  fino  al  31  di-  ) 

cambre  1836,  di  . . 42,449,626  63,492,809 

E oel  1837,  di  . . . . 23,013,183  I 

Al  31  dicembre  1837  rimaoeva  a darsi  ai  deposi- 

tanti  una  somma  di 86,878,068 

Aggiungendovi  le  operazioni  della  cassa  di  Parigi,  si  na  per  la  Francia 
Intiera,  il  risultato  seguente  nel  corso  dell’anno  1837  : 

franchi  centY  \centesimi 

Somme  ricevute 60,106,741  38  1 / 48 

Somme  rimborsate 48,903,887  83  I Parigi  | 82 

Saldo  rimasto  dovuto  ai  depositanti  107,264,674  84  1 figuro  I 

4 in  questi)  44 

Numero  dei  libretli  rilasciati  nel  corso  • ] totali  ( 

dell'anno  1837  81,215  I per  1 35 

Rimborsati  . . : 83,211  I 1 45 

Rimasti  io  circolazione 205,344  \ / 41 
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Dal  ohe  li  vede  che  la  cassa  di  Parigi  ha  risentito,  in  modo  molto  più  sensibile, 
il  contracolpo  delie  circostanze  sopravenute  nel  1837. 

Si  rimane  colpito  dall’accrescimento  che  hanno  ricevuto  le  operazioni  nel 
1837,  malgrado  il  concorso  di  circostanze  favorevoli  che  si  sono  fatte  sentire 
durante  il  corso  di  quell'anno,  gl'imbarazzi  del  commercio  e le  prevenzioni  che 
si  è cercato  di  eccitare  contru  la  stessa  istituzione. 

il  fondo  di  dotazione  delle  casse  di  dipartimento  era  nel  1838  di  1,017,854  fr. 

E nel  1836,  di 1,362,752 

Per  148  casse  dotate,  una  media  di 9,207 

Le  sottoscrizioni,  doni  e legati  ricevuti  nel  1838  sono  stati,  di  206,546 
Nel  1836,  di ....  127,857 

I consigli  generali  di  dipartimenti  ed  i consigli  municipali  assegnano  a co- 
desti stabilimenti  alcune  sovvenzioni,  ancora  deboli  e che  si  elevano  insieme  a 
circa  135,000  fr. 

Ricercando  primieramente  come  I depositi  si  classifichino  in  quanto  all'Im- 
portanza della  somma  depositata,  si  vede  con  soddisfazione  che  i più  piccoli 
depositi  sono  nel  tempo  stesso  i più  numerosi. 

I libretti  alla  One  del  1 836  si  classificavano  come  segue  : 


Da  500  fr.  e al  di  sotto  66,606  libretti  formanti  la  somma  di 
Media:  179  fr.  SO  c.  per  libretto. 

11,955,810  fr. 

Da  HOI  a 1000  fr libr.  18,143 

Media  : 680  fr.  06  «. 

12,801,642 

Da  1001  a 2000  fr 9,681 

Media  ; 1366  fr.  30  c. 

13,227,173 

Da  2001  a 3000  fr 2,738 

Media  : 2257  fr.  31  e. 

6,173,746 

Da  3001  franchi  e al  di  sopra  . . 707 

Media;  3849  fr.  83  c. 

2,809,729 

libr.  97,872 

Media  generale  : 473  fr.  76  c.  per  libretto. 

46,367,800 

Si  vede  colla  stessa  soddisfazione  che  i depositi  sono  principalmente  fatti 
dalle  persone  delle  classi  laboriose  alle  quali  questa  istituzione  è destinata. 

Alla  Due  del  1836  si  ripartivano  come  segue; 


Libretti. 

Depositi. 

Media. 

Operai 

26.946 

12,123,578  fr. 

430  fr. 

Domestici  , . , . 

24,527 

10.086,464 

411 

Impiegati  .... 

4,  «99 

3,369,030 

688 

Militari  e marinai  . , 

3,674 

2,452.893 

668 

Professioni  diverse  . 

21,259 

13.U7I.174 

657 

Mmainri  .... 

16,288 

4,156.248 

253 

Società  di  mutuo  soccorso 

279 

208,416 

747 

97,872 

46,367,803 

473  fr.  76  c. 

li  numero  dei  libretti  degli  operai  il  quale  non  era  che  di  13,709  nel  1835, 
aveva  cosi  raddoppiato  io  un  anno.  La  somma  depositala  dagli  operai,  la  quale 
noo  era  che  di  5,621,331  franchi  nel  1835,  aveva  più  che  raddoppiato. 

Esaminando  quali  suuo  le  citta  le  cui  casse  hanno  un  maggior  numero  di 
libretti  aperti  nel  1836,  e di  quelli  che  rimangono  alla  Goe  dello  stesso  anno, 
ai  vedono  disporsi  neU'orditie  seguente: 
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Bordeaux  ,•  , 

6371  libretti 

restami  su  7574  libretti  sperti 

Metz  . . . 

5372 

5767 

Lione  , . . 

5317 

6099 

Nantes . . . 

4737 

8686 

Rouen  . . . 

3743 

4096 

Versailles . . 

29)0 

3311 

Marsiglia  . . 

2688 

3182 

Lilla  . . . 

2900 

2900 

Brest  . . . 

2123 

2653 

Rennes  . . 

1913 

2245 

Strasborgo  . 

1788 

2172 

Mulhouse . . 

1421 

2366 

Alcune  città  o borghi  di  poca  importanza  per  la  loro  popolazione,  si  fanno 

notare  pel  gran  numero  di  depositanti  alle 

casse  di  risparmio.  Cosi  : 

Corbeil  . . . 

. 314  libretti  aperti  eu  3690  ebilanti. 

demoni  (Oise). 

. 191 

2233 

Baecaral  . . 

. 181 

3037 

Gieors  . . . 

. 134 

3304 

Meaux  con  le  sue  sei 

succursali 

. 1395 

7809 

Sena  .... 

. 313 

9094 

Seint-Dié.  . . 

. 308 

7906 

Anoooay . . . 

. 290 

9031 

Montargis  . . 

. 213 

7757 

La  media  della  somma  dei  depositi  per  abitante  è stata  nel  1837, 

Per  Versailles 

. 80  fr.  Per  Bordeaux  . . 47  fr. 

Tolone  . 

. 67 

Nantes.  , , 36 

Metz  . . 

Rouen ...  26 

Brest . . 

56 

Marsiglia  . . 19 

Lerienl  . 

Lione  ...  14 

Stabilendo  on  parallelo  simile  fra  le  città,  relativamente  alla  proporzione  del 
depositi  somministrati  dalla  classe  operaia  si  trovano  I risultali  seguenti: 

Lionè  . 

2691  libretti  d’operai. 

Meaux  . 

S20 libretti  d’operai 

Mela 

2489 

Amiens  . 

512 

Bordeaux 

1483 

Nancy  . 

416 

Rouen  . 

1468 

Brest 

398 

Nantes  , 

1162 

Tolone  . 

396 

Marsiglia 

1054 

Lavai  . , 

591 

Lilla  . 

836 

Trnyes  . 

378 

Mulhouse 

818 

Reoues  . 

334 

Orleana 

533 

Angers  . 

342 

Versailles 

336 

Nullameno  molta  ammioialraiioni  di  casse  di  risparmio  si  lameotaoo  cba 
gli  oparai  profittino  ancora  troppo  pòco  dei  vantaggi  che  loro  olirono  qoesti 
stabilimenti.  In  alcune  città  maniraltrici,  la  cassa  di  risparmio  non  vede  ancora 
recarvisi  a depositare  che  un  picco!  numero  di  operai: 


Tiers 

13 

Gisors  . 

32 

Langres . 

19 

Louviers 

38 

Alenalo 

23 

Limoges 

69 

Mirecourt 

27 

Abheville 

78 

Valenciennes  . 99 

Reinis  . . . 170 
Nìmes  . . . 21 3 
Saint-Elienne  . 223 


Si  à generalmente  concordi  neli'indicare  come  la  causa  della  poca  sollecitu- 
dine che  mostrano  gli  operai,  in  codesti  siti,  la  funesta  abitudine  di  far  lune- 
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diana  e protrarla  anche  al  martedì  di  ciascuna  settimana  e la  frequentazioni  dei 
caffè  e delle  bettole. 

La  classe  dei  servidori  contava , nel  31  .dicembre  1836,  nelle  seguenti 
città,  cioè  : 


Bordeaux  . 

1843  libretti. 

Marsiglia  . 

695  libretti. 

Metz . . . 

1896 

Nancy  . . 

545 

Nantes  . . 

1201 

Amiens  . . 

540 

Liooe  . . 

1060 

Lilla  . . . 

519 

Rennes  . . 

734 

Orleans  . . 

451 

Roueo  . . 

711 

Strasburgo  . 

446 

Versailles  . 

709 

Angers  . . 

408 

L'n  vivo  interesse  si  ammette  ai  risparmii  dei  soldati  e dei  marinai.  Le  città 
di  presidio,  le  piazze  di  guerra  ed  i posti  dove  hanno  effettuato  il  più  gran  nu- 
mero di  depositi,  sono  i seguenti  : 

Città  di  guarnigione,  piazze  di  guerra.  Porti  di  mare. 


Metz  . . 

402  libretti. 

Marsiglia  . 

. 114  libretti 

Douai  . . 

80 

Brest  . . 

. 437 

Lilla  . . 

63 

Bordeaux  . 

. 131 

Arras  . . 

82 

Nantes  . . 

. 180 

Slrasborgo. 

293 

Lorient  . . 

. 183 

* ' . 

Dunlterque  . 

. 80 

Baiona  . . 

. 124 

Tolone  non  ne  conta  ancora  un  solo  nè  all’uno  ni  all’altro  titolo. 

L'ordinanza  reale  del  3 giugno  1829  ha  tolto  il  principale  ostacolo  che  ar- 
restava lo  slancio  di  questa  istituzione  nei  dipartimenti  della  Francia,  aprendo 
loro  dei  conti  correnti  al  tesoro,  per  l’impiego  dei  fondi  che  loro  sono  deposi- 
tali, ed  accordando  loro  per  questo  impiego  facilità  e vantaggi.  La  stessa  ordi- 
nanza ha  prescritto  per  tutte  le  casse  ammesse  a goderne  certe  regole  in  condi- 
zioni fondamentali.  Ciascuna  delle  ordinanze  regie  portanti  autorizzazione  per 
la  creazione  successiva  di  cotali  casse,  omologando  i loro  statuti,  completa  il 
sistema  delle  regole  essenziali  che  le  governano.  In  generale,  esse  sono  state 
costituite  in  società  anonime;  la  loro  dotazione  è stata  formata  da  privati  e da 
sottoscrizioni  individuali,  o da  sovvenzioni  annue  dei  consigli  municipali,  o dal 
concorso  di  questi  diversi  mezzi.  Gli  statuti  della  cassa  di  risparmio  di  Parigi 
hanno  generalmente  servilo  di  modello  a quelle  dei  dipartimenti. 

Le  casse  di  risparmio  di  Metz  e di  Avignone  hanno  perù  adottato  un  modo 
differente  per  l’impiego  dei  fondi  affidati  ai  loro  depositanti.  Esse  hanno  legato 
le  loro  operazioni  a quelle  del  monte  di  pietà;  consegnando  al  monte  di  pietà 
1 capitali  che  ricevono,  ne  percepiscono  un  interesse  del  5 per  0/0,  più  elevato 
di  quello  che  è assegnalo  dal  tesoro;  ne  fanno  godere  i loro  depositanti,  pei  pa- 
gamenti da  12  a 204  fr. 

La  benefica  influenza  delle  casse  di  risparmio  ha  inoltre  eccitato  in  Francia 
la  sollecitudine  del  legislatore;  la  legge  del  5 giugno  1833  è destinala  a con- 
solidarle e ad  incoraggiarle.  Essa  conferma  le  regole  fondamentali  già  stabilite, 
dall’ordinanza  reale  del  3 giugno  1829.  Limita  a 300  fr.  per  settimana  il  mas- 
simo dei  depositi  ed  a 3000  fr.  il  totale  dei  depositi  ammessi  da  un  medesi- 
mo depositante  suscettivo  di  ricevere  un  interesse.  Ammette  una  eccezione  in 
favore  delle  società  di  mutuo  soccorso,  ammettendole  ad  un  massimo  di  6000 
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fr.  iQterdice  di  investire  nello  stesso  tempo  su  parecchie  casse  differenti  senza 
preventivo  avviso,  ma  permeile  di  far  trasferire  i depositi  da  una  cassa  all’altra. 
Accorda  diverse  immunità  a questi  stabilimenti  cosi  costituiti.  Il  tesoro  pub- 
blico abbuoncrà  a queste  casse  4 per  0/0  d'interesse;  non  potranno  ritenere  che 
1/2  per  0/0  per  spese  di  pigione  e d'ufficio.  Un  conto  speciale  delle  operazioni 
di  ciascuna  cassa  sarà  pubblicato  ogni  anno. 

Alcuni  mesi  dopo,  la  legge  del  51  marzo  1837  ha  incaricato  la  cassa  dei 
depositi  e consegne  di  ricevere  e di  amministrare,  sotto  la  guarentigia  del  tesoro, 
i fondi  che  le  casse  di  risparmio  erano  stale  ammesse  ad  investire  nel  tesoro  in 
conti  correnti.  Si  sa  che  la  malevolenza  si  é impossessata  di  queste  disposizioni 
per  Spaventare  i depositanti  sulla  solidità  dei  loro  investimenti,  sulla  facilità  dei 
rimborsi.  L’esperienza  li  ha  presto  disingannati  ed  è stata  forse  una  fortuna  che 
questa  circostanza  abbia  servito  a confermare  anche  meglio  la  pubblica  fiducia. 
Augusti  esempli  vi  hanno  ugualmente  concorso  (1). 

Indipendentemente  dalle  casse  di  risparmio  legalmente  autorizzate  come  sta- 
bilimenti pubblici  se  n'è  formato  in  Francia  un  certo  numero  che,  col  carat- 
tere circoscritto  di  stabilimenti  privati  rendono  nullameno  dei  preziosi  servigli. 
Sono  quelle  che  i capi  di  molte  grandi  fabbriche  hanno  aperto  in  favore  degli 
operai  che  essi  impiegano  (2).  I depositi  si  formano  naturalmente  da  una  prele- 
vazione  sui  salarii,  ed  in  tal  modo  i risparmii  sono  generali,  regolari,  continui. 
Gli  operai,  al  loro  uscire  dalla  fabbrica  ritirano  e portano  seco  il  loro  piccolo 
capitale,  e,  cosa  la  quale  non  è meno  preziosa,  l’abitudine  dell'economia  ed  il 
sentimento  dei  suoi  vantaggi.  Queste  casse  di  risparmio  interiori  creano  fra  i 
capi  dei  grandi  stabilimenti  d'industria  ed  i lavoratori  che  vi  sono  riuniti  delle 
relazioni  di  beneficenza  da  una  parte,  di  fiducia  dall'altra.  Bella  idea  l’aver  ag- 
giunto questo  legame  morale,  questa  specie  di  relazione  di  famiglia,  alle  stipu- 
lazioni dell'interesse  formate  col  lavoro  e coi  salarii. 


7.  — Cassa  di  risparmio  del  Belgio. 

L'Unione  belgica  e straniera  aveva  eretto  nel  Belgio,  fino  dal  1826,  diverse 
casse  di  risparmio-,  nel  1830,  il  banco  di  Brusselle  ne  ha  istituito  io  codesta 
città  una  nuova  la  quale,  col  suo  appoggio,  ed  in  quella  situazione  centrale,  ha 
rannodato  a sè  quelle  che  l’avevano  preceduta,  e se  ne  ha  affigliato  anche  alcune 
altre,  come  quelle  di  Gand,  di  Termonda,  di  Alost,  di  Tirlemont,  ecc.  Dopo  la 
suo  creazione,  la  cassa  di  risparmio  di  Brusselle  ha 


Ricevuto. 


Rimborsato. 


Nel  1832 

1833 

1834 

6 primi  mesi  1835 


1,166,313  fr.  248,666  fr. 

5,670,097  1,338,919 

12,728,409  4,033,912 

5,994,906  5,830,910 


(1)  Sappiamo  che  in  occasione  del  suo  matrimonio  S.  A.  R.  il  Duca  d’Orleans  ha 
fatto  un  dono  di  160,000  fr.  destinato  a procurare  libretti  ai  migliori  allievi  delle  scuole 
primarie.  La  somma  venne  ripartita  tra  parecchie  città.  La  cassa  di  risparmio  di  Parigi 
ha  ricevuto  40,000  fr.  La  felice  idea  del  Principe  impegnò  molte  persone  generose  ad 
imitarne  l'esempio. 

(2)  Si  possooo  citare  fra  le  altre  le  belle  manifatture  dei  signori  Roman,  Gros  e 
Davilliers  a Wesserling;  Scblumberger  a Guebwiller  e la  massima  parte  delle  fabbriche 
dell’Alto-Reno. 
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I depositi  lasciati  nelle  sue  mani  durante  questo  intervallo,  sodo  ascesi,  cioè: 

Per  8180  particolari 10,170,548  fr.  i 

— diversi  aiibiliinrnii  pubblici  ....  3,357,715  > 13,607,311 

— dei  carcerali  e delle  case  di  repressione  7u,2tó  1 


Essa  paga  4 per  100  d'interesse  ai  depositanti,  fino  alla  somma  di  2000  fr., 
e 3 per  100  per  le  somme  superiori. 

1 fondi  sudo  investili  in  rendile  redimibili. 

Si  citano  inoltre,  nel  regno,  le  casse  di  risparmio  seguenti  : 


Quella  di  Tourosy,  fondata  nei  1826,  la  quale  con  un  attivo  di 
paga  uo'azione  di  3 per  100. 

Quella  di  Vervins,  fondala  nel  1828,  la  quale  con  un  attivo  di 
paga  tio'az'nne  di  3 per  100. 

Quella  di  Ualines,  fondata  nel  1828,  la  quale  con  un  attivo  di 
paga  un'azione  di  4 per  100. 

Quella  di  Ni  velie,  fondata  nel  1830,  la  quale  con  un  attivo  di 
paga  un’azione  di  4 per  100. 


15,682  fr. 
2,222 
30,726 
171,303 


219,933  tf. 


Queste  casse  si  sono  formate  in  modo  spontaneo  ; sono  indipendenti  dal 
governo.  Si  valuta  la  somma  dei  depositi  ad  una  media  di  circa,  3 fr.  09  cent 
per  abitante. 

§.  8.  — Cosse  di  risparmio  in  Italia. 

Quantunque  la  ricchezza  del  suolo,  la  dolcezza  del  clima,  la  facililà  di  vi- 
vere con  poca  spesa,  l'abbondanza  dei  soccorsi  pubblici,  sembrino  dover  dare 
in  Italia  poco  favore  agli  stabilimenti  di  previdenza;  quantunque  quel  bel  paese 
cosi  ricco  delle  sue  proprie  ed  antiche  istituzioni  di  carità  sembri  aver  poro  da 
imitare  sotto  questo  rapporto  dalle  altre  eonirade  dell'Europa,  le  casse  di  rispar- 
mio vi  si  sono  già  introdotte  ed  alcune  vi  hanno  anzi  ottenuto  un  successo  che 
è quasi  ignoralo  nel  resto  d’Europa. 

Cosi,  Roma,  per  esempio,  ha  veduto  fondare  dentro  le  suo  mura,  da  citta- 
dini chiarissimi  e generosi  una  cassa  di  risparmio,  i cui  statuti  sono  stati  ap- 
provati dal  sovrano  pontefice  regnante  il  20  giugno  1836. 

Fino  dal  1837  vi  erano  stati  depositali  155,000  scudi  romani;  58,500 
ne  erano  stati  ritirati.  Durante  il  primo  semestre  1858,  i depositi  si  sooo  ele- 
vati a 220,000  scudi. 

Cosi  la  cassa  di  risparmio  di  Firenze,  fondata  nel  1829  aveva  già  nei  cin- 
que primi  anni  (al  31  dicembre  1834),  abbracciato  nelle  sue  operazioni,  una 
somma  di  1,400,000  Boriili.  Le  ritti  di  Toscana  hanno  a gara  seguito  re-em- 
pio della  capitale:  si  citano,  fra  l’altre,  le  casse  di  risparmio  di  Prato,  di  Gros- 
seto, di  Figline. 

L'ordinamento  della  ca»9a  di  Firenze  merita  un'attenzione  particolare;  vi  si 
ritrova  il  carattere  di  ingegnosa  saviezza,  proprio  all'amministrazione  dì  quel 
bel  paese.  Essa  è stata  definitivamente  regolata  da  uno  statuto  del  14  agosto 
1835. 

Questa  cassa  abbraccia,  nelle  sue  operazioni,  tutta  l'estensione  del  grandu- 
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calo  coll'aiuto  delle  succursali  che  le  sono  affigliate.  Questè  succursali  sono 
divise  in  due  classi,  secondo  il  grado  di  dipendenza  io  cui  si  trovano  poste  in 
faccia  al  a cassa  centrale.  Non  sono  stabilite  che  nei  tuonili  popolati  almeno  di 
2400  abitanti,  ed  una  sola  in  ciascun  luogo.  Si  esige  preliminarmente  che  una 
società  di  trenta  persone  notabili,  per  la  prima  classe,  e di  venti  per  la  seeonda, 
presieda  alla  loro  l'orinazione  ; che  un  capitale  sufficiente  sia  assicurato  per  la 
loro  dotazione,  e die  vi  sieno  dei  suggelli  capaci  sui  luoghi  per  eseguirne  le 
operazioni.  La  cassa  centrale  in  caso  di  bisogno  viene  in  soccorso  delle  casse  fi- 
gliali di  seconda  classe;  queste  debbono  soltinnetterle  i loro  regolamenti.  Queste 
succursali  hanno  ciascuna  presso  la  cassa  centrale  un  maudalario  che  vi  passa 
i loro  fondi.  E istituito  un  fondo  di  riserva  comune  onde  provedere  ai  rasi  .li 
deficienza.  La  cassa  di  Firenze  riceve  in  deposito  dai  10  quattrini  fino  ai  50 
paoli,  e paga  5 per  100  d'interesse.  Questo  interesse  corre  dall  indomani  del 
deposito,  per  le  somme  inferiori  a 10  fiorini,  e dalla  data  di  quindici  giorni 
per  le  altre.  Il  rimborso  delle  prime  è effettuato  a volontà  dei  depositanti  ; 
quello  delle  seconde,  dopo  quindici  giorni. 

1 capitali  sono  impiegali  sia  in  obbligazioni  degli  stabilimenti  pubblici,  sia 
in  contratti  o obblighi  degl'imprenditori  di  lavori  pubblici. 

Le  casse  di  risparmio  del  regno  Lombardo-Veneto  formano  un  ordinamento 
legato  e sistematico.  Ne  esiste  una  in  ciascuna  delle  8 provi  urie,  e tutte  insieme 
sono  governate  da  una  congregazione  generale  che  ne  è la  comune  rappresen- 
tanza. Sono  dunque  l'opera  del  governo.  Al  primo  luglio  1836,  avevano  insieme 
un  capitale  proveniente  dai  depositi,  di  circa  8,400  000  lire  austriache,  ed  un 
fondo  di  riserva  di  445,412  lire  austriache.  Si  dice  che  rendano  servigi 
immensi. 

La  cassa  di  risparmio  di  Milano,  la  più  antica  per  data  dell'Italia  è pur 
anche  la  prima  per  la  sua  importanza;  essa  è del  1825.  Al  1°  luglio  1836,  i 
fondi  dei  quali  era  depositaria  ascendevano  a quasi  5,600,000  lire  austriache 
e continuano  ad  accrescersi. 

Le  casse,  di  Mantova,  di  Pavia,  di  Lodi,  di  Cremona,  sono  state  erette  nel 
1832;  quelle  di  Bergamo  e di  Brescia,  nel  1824. 

Quella  di  Verona  passa  i suoi  fondi  al  monte  di  pietà. 

Una  cassa  di  risparmio  è stata  eretta  in  Turino  il  4 luglio  1827.  I depositi 
furono  limitati  da  principio  al  massimo  dì  20  lire  piemontesi,  al  minimo  di  1 
lira.  Il  limite  (Issato  pel  massimo,  e diversi  ostacoli  hanno  ritardato  il  suo  svi- 
luppo. Ma  nuove  disposizioni  sono  state  prese  nel  1856:  il  limite  del  massimo 
è scomparso;  lo  stabilimento  ha  preso  maggiore  estensione  e spera  maggior 
successo.  È assegnato  un  interesse  di  4 per  100  ai  depositanti. 

Nel  1855,  l'avvocato  Parvnpassu  Ita  lasciato  un  legato  alla  città  di  Ales- 
sandria colla  deslinazioue  di  concorrere  ad  istituire  una  cassa  di  risparmio  in 
questa  città. 

È stata  recentemente  aperta  una  cassa  di  risparmio  e di  previdenza  in  Ciam- 
beri,  sotto  felici  auspicii.  Fin  dal  primo  semestre,  dal  5 luglio  1835  al  51  di- 
cembre, essa  aveva  ricevuto  per  circa  25,000  lire  piemontesi  di  deposito. 
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ARTICOLO  III. 


Dei  veri  mezzi  di  far  prosperare  le  casse  di  risparmio. 

Nel  momento  in  cui  scriviamo,  si  calcola  il  numero  delle  casse  di  risparmio 
in  Europa  a circa  1 194,  cioè: 


Inghilterra,  Irlanda,  Scozia 

484 

Francia  .... 

230 

Alemagna  .... 

300 

Svizzera  .... 

60 

Danimarca  e dipendenze  . 

30 

Olanda  .... 

SO 

Belgio  .... 

S 

Italia  .... 

1S 

Senza  tener  conto  delle  succursali  e delle  case  affigliale. 

La  somma  dei  depositi  cbe  loro  sono  affidali  ascende  circa  a 1,075,000,000 
di  franchi. 

La  Gran  Bretagna  sola  figura  pei  7/10  di  questa  somma,  l'Alemagna,  la 
Francia  ciascuna  per  1/10  circa. 

Si  valuta  l’accrescimento  annuale  di  questi  depositi  a più  di  100,000,000 
di  franchi. 

Esiste,  come  abbiamo  ora  veduto,  una  varietà  grandissima  nelle  basi  sulle 
quali  le  casse  di  risparmio  sono  state  costituite,  e nei  loro  modi  di  funzionare. 
Mentre  sono  ancora  quasi  sul  loro  nascere,  nel  momento  in  cui  pigliano  uno 
slancio  tanto  notevole,  importa  esaminare  quali  possano  essere  le  migliori  gua- 
rentigie del  loro  successo,  quale  sia  il  mezzo  di  fame  uscire  lutti  i frutti  che 
esse  possono  produrre.  Le  questioni  che  qui  si  presentano  possono  essere  dispo- 
ste sotto  cinque  capi  principali. 

1°  Qual  è la  costituzione  più  conveniente  per  le  casse  di  risparmio? 

2°  Quale  impiego  debbono  esse  fare  dei  loro  capitali  provenienti  dai 
fondi  cbe  loro  sono  affidali? 

5°  Quali  condizioni  debbono  esse  stabilire  pei  deposili?  debbono  questi 
essere  facoltativi  o obbligativi? 

4°  Quali  debbono  esserne  i limiti? 

4°  Quali  saranno  le  regole  del  rimborso? 

Ma  si  deve  notare  prima  di  tutto,  che  le  regole  in  questa  materia,  come  in 
lante  altre,  non  potrebbero  essere  assolutamente  uniformi  per  tutti  i luoghi  e 
per  tutti  i tempi.  Esse  debbono  necessariamente  piegursi  alle  circostanze,  modi- 
ficarsi secondo  che  si  applicano  a grandi  o piccoli  Stali,  a regioni  manifullrici 
o agricole.  Bisogna  avere  riguardo  ai  costumi  degli  abitanti,  ai  mezzi  di  credilo, 
alla  circolazione  dei  capitali.  Vi  sono  paesi  dove,  come  in  Isvizzera,  esistono 
pochi  ioveslimenti  pei  peculii  disponibili;  ve  ne  sono  altri  dove,  come  a Lione, 
colali  investimenti  sono  numerosi  e facili.  Le  casse  di  risparmio  debbono  altresì 
coordinarsi,  per  quanto  si  possa,  al  sistema  generale  degli  stabilimenti  pubblici 
di  ciascuna  contrada. 


Jj.  t . — Della  costituzione  delle  ca'se  di  risparmio. 

Lo  abbiamo  veduto:  la  maggior  parte  delle  casse  di  risparmio  che  si  sono 
formale  insiuo  ad  oggi  sono  nule  spontaneamente.  Esse  hanno,  dovuto  la  loro 
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origine  allo  zelo  di  alcuni  uomini  dabbene  che  hanno  contribuito  a dotarle, 
che  si  sono  riuniti  per  metterle  in  movimeuto.  Questo  modo  di  fondazione  è, 
agli  occhi  nostri  uno  dei  loro  meriti  principali.  Rannodandosi  ad  una  buona 
azione,  esso  ha  loro  impresso  fin  dalla  culla,  un  carattere  morale.  Ha  moltipli- 
cato le  alleanze  generose,  mantenuto  ed  esteso  l'abnegazione  che  ne  è lo  scopo, 
le  nobili  simpatie  che  le  ispirano.  Esso  ha  offerto  nuove  occasioni  per  istituire 
il  benevolo  patrocinio  della  classe  agiata  rispetto  alla  classe  laboriosa,  per  fargli 
produrre  i suoi  fruiti;  lo  ha  effettuato  sotto  la  forma  più  acconcia  per  ma- 
nifestare il  servigio  reso,  senza  offendere  coloro  che  lo  ricevono.  InQne  ha,  dal 
suo  inizio,  raccomandato  lo  stabilimento  alla  fiducia  pubblica;  ne  ha  rimosso 
tutto  quello  che  potesse  rassomigliare  ad  una  speculazione  interessata.  Il  carat- 
tere personale  dei  fondatori,  la  considerazione  di  cui  sono  circondati,  i sacrifici! 
che  essi  impongonsi,  sono  una  specie  di  predicazione  mutua,  ma  eloquente  per 
invitare  le  persone  della  classe  laboriosa  a profittare  dei  vantaggi  che  la  cassa 
viene  loro  ad  offerire. 

Sarebbe  dunque  a desiderarsi  che  la  creazione  di  una  cassa  di  risparmio 
fosse  sempre  preceduta  da  una  sottoscrizione  liberamente  aperta,  e riempiuta 
dalle  persone  che  la  fortuna  favorisce,  e soprutulto  da  quelle  che  sono  avvezze 
a fare  del  bene.  Fondata  direttamente  ed  unicamente  daU’amminislrazione  pub- 
blica, una  simile  istituzione  non  avrebbe  un  principio  di  vita  cosi  fecondo,  una 
influenza  cosi  polente.  Lungi  dall'interdire  tuttavolla  all'amministrazione  pub- 
blica di  concorrere  alla  fondazione,  ci  piacerà  vedere  che  la  provochi,  la  se- 
condi, l'incoraggisca,  e che  qui  come  in  tutte  le  altre  istitituzioni  filantropiche, 
essa  venga  ad  associarsi  alla  beneficenza  privata.  Noi  facciamo  plauso  alle  mi- 
sure colle  quali  l'amministrazione  municipale  o provinciale  assegna  pure  una 
parte  dei  fondi  pubblici  alla  dotazione  della  cassa  di  risparmio;  nel  tempo 
stesso  che  cosi  ne  accresce  i mezzi,  essa  aumenta  le  guarentigie,  agisce  effica- 
cemente sulla  opinione,  rafferma  la  solidità  dello  stabilimento. 

Una  dotazione  è necessaria  alla  cassa  di  risparmio,  sotto  un  doppio  rap- 
porto : 

Primieramente  essa  deve  costituire  un  fondo  di  riserva  che  sovvenga  alle 
perdile  che  la  cassa  fosse  esposta  a soffrire  sia  per  gli  avvenimenti  di  forza 
maggiore,  sia  per  l'infedeltà  dei  suoi  proprii  agenti,  sia  pel  pericolo  che  minac- 
ciasse i suoi  capitali  nell’impiego  che  ne  avesse  fatto  ; questa  riserva  dev'essere 
proporzionata  da  un  lato  alle  sorti  del  pericolo;  dall'altro  alla  quotità  delle 
somme  delle  quali  la  cassa  si  trovasse  depositaria. 

Poi  giova  che  la  dotazione  copra  almeno  una  parte  delle  spese  del  servigio  ; 
che  cosi  I depositanti  sieno  dispensati  dal  sopportarne  intieramente  il  carico  6ia 
per  facilitar  loro  l'accesso  alla  cassa,  sia  per  meglio  testimoniar  loro  le  vedute 
nelle  quali  è stata  istituita,  sia  perchè  un  sentimento  di  gratitudine  possa  ac- 
compagnare i vantaggi  materiali  che  ne  ritrarranno. 

Considerazioni  dello  stesso  ordine  raccomandano  di  chiamare  aU’alla  dire- 
zione della  cassa  cittadini  onorevoli  che  la  mantengano  coi  loro  doni;  le  stesse 
considerazioni  esigono  che  tali  funzioni  siano  intieramente  gratuite  ; è cosa 
grata  di  vedere  il  semplice  operaio  ed  il  ricco  negoziante  incontrarsi  così  in 
relazioni  passeggiere  senza  dubbio,  ma  proprie  a mantenere  i riguardi,  le  buone 
disposizioni  reciproche. 


Digitized  by  Google 


1130 


DB  GIRANDO 


Questa  direzione  debh'essere  collettiva  sia  per  fSre  contribuire  un  maggior 
numero  di  cittadini  all  uperà  buona,  sia  per  alleviare  il  peso  a ciascun  di  loro, 
sia  per  riunire  più  lumi  e per  ulTerire  più  guarentigie. 

È essenziale  che  il  servigio  delle  casse  di  risparmio  non  si  coipplichi  di 
nessun  altro  genere  di  operazioni  ; che  si  racchiuda  esclusivamente  dentro  lo 
scopo  pel  quale  sono  state  erette.  Lasciaudo  alterare  la  natura  loro  da  tale  me- 
scolanza, come  si  è velluto  per  alcune  le  quali  hanno  provato  di  Fare  l'officio  di 
banchi  di  depositi,  possono  facilmente  compromettere  i loro  destini. 

Questi  molivi  od  altri  ancora  respingono  l'idea  di  lasciare  alle  casse  di  ri- 
sparmio il  carattere  di  una  speculazione  privata  ; non  permettono  punto  che, 
anche  annunciale  come  fondazioni  di  beneficenza,  sieno  istituite  e governate  da 
un  semplice  privato  isolato,  qualunque  pur  fossero  altronde  ta  sua  moralità  e la 
sua  fortuna.  Non  c'ò  che  un  auto  caso  in  cui  quest' ultima  rombi  nazione  possa  essere 
conveniente:  è quello  in  cui  il  capo  di  un  grande  stabilimento  industriate  sta- 
bilisca pei  suoi  proprii  operai  una  cassa  di  risparmio  interiore,  come  una  specie 
di  disposizione  di  famiglia.  Già  più  di  un  esempio  ha  disgraziatamente  provalo 
quale  possa  essere  la  sorte  di  una  cassa  di  risparmio  formata  da  un  semplice 
individuo;  sappiamo  troppo  altronde  quanto  lo  zelo  privalo,  per  difetto  di  lumi 
e di  prudenza  , sia  soggetto  a smarrirsi  colle  intenzioni  le  più  pure.  Che 
eo*a  avverrà  poi  se,  sotto  apparenze  filantropiche,  un'impresa  di  questo  ge- 
nere nasconda  un'operazione  finanziaria,  e prometta  benefico  onde  attirare  delle 
vittime. 

Liberalità,  sicurezza,  tali  solo  dunque  agli  occhi  nostri  i duo  principii  che 
debbono  presiedere  a questa  istituzione  per  renderla  veramente  salutare. 

Se  per  applicare  il  primo  principio  Dui  sollecitiamo  I doni  ed  il  concorso 
gratuito  delle  persone  dabbene  ; per  applicare  il  secondo,  noi  esigiamo  che  que- 
sto genere  dì  stabilimento  non  possa  essere  aperto  eh»  sotto  l'autorizzazione  del 
governo.  Questa  autori zzaziuue  è loro  necessaria  per  conferir  loro,  secondo  il 
diritto  pubblico  della  maggior  parte  delle  nazioni,  M carattere  legale  di  stabili- 
menti  pubblici,  e quindi  la  facoltà  di  possedere  e di  esercitare  i diritti  civili. 
Essa  è loro  necessaria  sopralullo  come,  sorveglianza.  Essa  deve  guarentire,  dopo 
un  esame  preventivo  e profondo , che  il  progetto  riposa  sopra  fondamenta  so- 
lide; che  uno  nasconde  alcuna  Insidia;  che  la  cassa  progettata  possiede  una 
riserva  sufficiente;  ma  che  non  lascierà  prendere  a questa  riserva  una  estensione 
esagerata  ; ebe  non  prometterà  una  misura  d'interessi  più  elevata  di  quella  che 
essa  è in  grado  di  pagare;  che  i capitali  saranno  convenevolmente  impiegali; 
che  l'amministrazione  sarà  affidala  a mani  sicure  e capaci.  Potranno  essere 
unite  delle  condizioni  a tale  autorizzazione  superiore  : avranno  queste  per  og- 
getto di  esigere  misure  di  sorveglianza,  verificazioni,  una  contabilita  regolare,  la 
pubblicità  dei  reudituenli  di  couti;  di  mantenere  il  libero  accesso  ai  deposi- 
tanti , di  assicurar  loro  il  pieno  esercizio  dei  loro  diritti , di'  fissar  limite  all» 
operuzieui  ed  alia  quota  delle  somme  ricevute  (1).  Nel'  medesimo  tempo  it  go- 


lf ) Ci  congratuliamo  nel  vedere  che  l’opinione  da  noi  qui  emessa  è pure  seguir»  da 
Adolftrde  C midolle  d'  quale  studiò  a i rullò  tanto  tiene  qucsl'argomenio,  e dr  mii  te  tmè 
BCIIII  quali)!  niellili  inali  vannu  sireitameuic  cogitiate  ai  più  -intiero  muore  per  il  bene. 
Ved.  le  Cosse  di  risparmiti  della  Svizzera,  upera  dianzi  citala,  parte  li,  cap.  f,  $.  S,  p. 
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verno  si  compiacerà  di  far  godere  a stabilimenti  cotanto  utili  certe  immunità 
legali,  esentandoli  da  alcuni  diritti  del  fìsco,  da  alcune  formalilà  giudiziarie,  fa- 
vorendo l'impiego  dei  loro  capitali,  proteggendo  le  loro  operazioni. 

lina  cassa  di  risparmio  ha  bisogno  di  essere  comoda  ai  depositanti.  É natu- 
ralmente collocata  nelle  città  popolose,  àia  i suoi  servigli  non  sono  meno  pre- 
ziosi  per  la  popolazione  disseminata.  Nelle  stesse  grandi  città  torna  opportuno 
evitare  una  perdita  di  tempo  alle  persone  che  lavorano,  ricordar  loro  l'esistenza 
della  cassa,  abbreviar  loro  il  cammino  che  vi  conduce.  Non  però  si  possono 
moiliplicare  indefinitamente  le  casse;  sarebbe  accrescere  inutilmente  le  spese. 
Non  si  possono  formare  casse  in  proporzioni  troppo  esigue.  Da  ciò  deriva  l'uti- 
lità delle  succursali  che  riscuotono  e pagano  per  la  cassa  centrale  ; ma  lasciando 
a lineata  l uuila  dellu  direzione,  delle  scritture,  e l'insieme  del  servizio.  Bdim- 
burgo  ne  ha  dato  il  primo  esempio  : vi  si  sono  stabilite  delle  euccursali  la 
ciuscua  quartiere  della  alta.  La  Svizzera  ne  ha  collocalo  iu  ciascuu  cantone,  ed 
nn  dipartimento  di  Francia,  limitrofo  alla  Svizzera,  gode  del  medesimo  sistema. 
Possa  questo  reudersi  geuerule  I Allora  con  mille  ramilkazioni  le  casse  di  ri- 
sparmio eslenderauuo  la  loro  salutare  influenza  sull'iutiera  superficie  del  paese. 
Allora  quest Influenza  potrà  penetrare  fino  in  seno  alla  popolazione  agricola, 
crearvi  peculii  pei  proletari!,  conservare  al  coltivatore  piccoli  capitali  per  le  spesa 
straordinarie  che  le  intraprese  rurali  qualche  volta  esigono,  prevenire  l'eccessiva 
divisione  delle  terre,  favorire  i miglioramenti,  propagare  in  seno  delle  campa- 
gne quel  genere  d industria  che  loro  conviene.  Il  signor  di  Candulle  ci  riferisce 
che  in  Isvizzera  si  è,  in  parecchi  cantoni,  raggiunto  lo  stesso  scopo  con  mezzi 
anche  più  semplici,  quantunque  analoghi,  coll'aiuto  degli  ufficii  di  riscossione 
locali,  formali  nei  Comuni;  si  è avuto  la  fortuna  di  trovarvi  buoni  cittadini  i 
quali  si  sono  incaricati  gratuitamente  della  corrispondenza.  In  Francia  stessa 
noi  abbiamo  qualche  volta  veduto  persone  benefiche  incaricarsi  di  raccogliere 
i risparmil  ebe  loro  affidano  gli  abitanti  di  un  villaggio,  e procurar  loro  iu  eoo- 
tracambio  i libretti  di  una  cassa  dì  risparmio,  evitando  loro  qualunque  spo- 
stamento. Tale  ordinamento  merita  di  essere  tentato,  ma  non  deve  esserlo  se 
non  con  prudenza  ed  in  maniera  graduala.  Le  succursali  propriameute  dette  ne 
saranno  il  preludio,  ne  diventeranno  il  perno.  Le  casse  affiliale  offrono  lo  stesso 
vantaggio. 

In  Francia  l'ordinafnento  cosi  bene  inteso  dei  percettori  delle  contribuzioni, 
ebe  fanno  il  servizio  dei  ricevitori  comunali,  permetterebbe  di  aprire  per  le 
casse  di  risparmio  un  officio  di  riscossione  presso  ciascuna  casa  di  siudaco. 
1 tesorieri  degli  ofiicii  di  beneficenza  potrebbero  pure  rendere  I medesimi 
servigli. 

§.  S.  — Dell'impiego  dei  fondi. 

L'impiego  dei  espilali  provenienti  dai  depositi,  affidati  alle  casse  di  rispar- 
mio, e uno  dei  punti  più  importanti  del  loro  ordinamento,  quello  che  presenta 
le  maggiori  difficoltà,  quello  che  nella  pratica  ha  dato  luogo  a metodi  più  di- 
versi, quello  che  ha  eccitato  maggiori  controversie. 

Questo  impiego  esìge  tre  condizioni  principali  : primieramente  richiede  una 
solidità  a tutta  prova  perla  conservazione  del  capitale  ; poiché  la  cassa  non 
pud  esporre  il  peculio  deh' uomo  laborioso  che  ai  affida  ad  case;  poi  questo 
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impiego  debb'essere  produttivo  , e tanto  produttivo  quanto  è possibile  ; poiché 
deve  somministrare  alla  cassa  i mezzi  di  pagare  gl'interessi  che  promette  ai  suoi 
depositanti  ; infine  deve  olTrire  alla  cassa  la  facoltà  di  ritirare  lutto  o parte  dei 
suoi  capitali,  senza  il  minimo  indugio,  lostochè  sia  chiamata  essa  medesima  a 
rimborsare  i suoi  depositanti.  Se,  come  generalmente  si  pratica  in  Francia,  la 
cassa  s’impegni  a rimborsare  immediatamente  il  depositante  alla  di  lui  richiesta, 
è d'uopo  ch'essa  medesima  possa  riavere  la  somma  sull'istante  , appena  la  cir- 
costanza lo  imponga. 

Ciò  basta  per  far  comprendere  la  difficoltà  del  problema. 

L’impiegu  nei  fondi  pubblici  si  olfre  al  pensiero  pel  primo  nei  paesi  che 
hanno  essi  medesimi  costituito  un  debito  pubblico.  Esso  verificherebbe  ad  un 
tempo  le  tre  condizioni  da  noi  qui  indicate,  se  il  credito  dello  Stato  non  potesse 
essere  scosso,  se  le  finanze  non  potessero  provare  nessun  imbarazzo.  Ma  una 
tale  sicurezza  non  appartiene  a tutti  i paesi;  altronde  gli  effetti  pubblici  nego- 
ziabili, per  natura  loro  subiscono  sul  mercato  oscillazioni  che  hanno  per  le  casse 
di  risparmio  inconvenienti  assai  gravi.  Un  ribasso  può  prolungarsi , diventare 
sensibilissimo,  per  l'effetto  di  una  crisi  commerciale,  di  una  guerra  esteriore , di 
una  rivoluzione  interiore,  qualche  volta  anche  per  effetto  di  uu  timor  panico  ; 
appunto  allora  i depositi  saranno  ridomandali  alla  cassa , la  quale  per  conse- 
guenza dovrà  convertire  in  moneta  i suoi  capitali;  essa  subirà  delle  perdite  che 
potranno  eccedere  la  somma  della  sua  riserva. 

Il  patrimonio  delle  casse  di  risparmio  si  trova  per  questa  combinazione  as- 
socialo alla  fortuna  pubblica  e guarentito  da  questa. 

L'intervento  della  legge,  venendo  a sanzionare  questa  grande  transazione  fra 
il  tesoro  dello  Stato  e le  casse  di  risparmio,  aggiunge  una  nuova  stabilità  ai  van- 
taggi che  queste  ne  raccolgono. 

Parecchi  Stati,  specialmente  in  Alemagna,  hanno  offerto  alle  casse  di  ri- 
sparmio di  ricevere  i loro  fondi  nelle  casse  destinate  alla  mortizzazione  o ad 
altri  servigii  pubblici:  ma  questo  impiego  non  ha  potuto  procurare  che  un  in- 
teresse poco  elevato. 

I differenti  modi  da  noi  qui  ricordati  hanno  questo  di  comune,  che  lo  Stato 
diventa  in  definitiva  il  debitore  delle  casse  di  risparmio,  che  s’incarica  di  con- 
servar loro  e di  far  loro  fruttificare  i depositi  che  hanno  ricevuti. 

Numerose  e gravi  obbiezioni  souo  state  frattanlo  opposte  a questo  genere 
d'investimento. 

Si  è temuto  che  lo  Stato  Don  si  trovasse  esposto  ad  essere  costretto  di  rim- 
borsare subitamente  una  somma  considerabile,  la  qual  cosa  potrebbe,  sopratutto 
in  momenti  di  crisi , gettarlo  in  grandi  imbarazzi,  e compromettere  il  credilo 
pubblico. 

Si  è fatto  osservare  che  io  Stato,  in  questo  sistema,  paga  alle  casse  di  ri- 
sparmio una  misura  d'interesse  più  alla  che  quella  alla  quale  esso  (rovi  ad 
improntare,  e che  per  ciò  fa  in  favore  di  queste  casse  un  sacrificio  che  ricade 
sui  contribuenti. 

Si  è ricordato  che  diverse  circostanze  potevano  far  sospendere  o ritirare 
i depositi,  arrestare  così  il  corso  delle  operazioni  delle  casse,  esigere  rimborsi 
considerabili. 

Si  è domandato  come  lo  Stato  potrà  modificare  le  condizioni  di  rim- 
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borso,  e sopratutlo  la  misura  dell'interesse,  quando  queste  modificazioni  diven- 
teranno necessarie. 

L’uniformità  delle  condizioni,  impressa  a questo  sistema  , è sembrata  avere 
qualche  inconveniente,  sia  perchè  non  si  piega  alla  diversità  delle  circostanze 
locali,  sià  perchè,  rende  più  gravi  i timori  panici. 

Infine  si  è opinato  che  in  questo  sistema  il  depositante  , lungi  dal  trovarsi 
interessato  ai  destini  dello  Stalo,  può  nei  momenti  difficili  trovarsi  al  contrario 
impegnato,  in  faccia  allo  Stalo,  in  difficoltà  gravi;  che  in  tutti  i casi  i pericoli 
dello  Stato  non  avranno,  riguardo  a lui,  altro  elTetto  che  quello  di  deciderlo  a 
ritirare  prontamente  il  suo  deposito. 

Si  è indicata  un’ultima  difficoltà  che  oggi  può  già  farsi  sentire  ; nascerebbe 
questa  dalla  prosperità  stessa  delle,  casse  di  risparmio  , e dallo  sviluppo  che 
sono  suscettive  di  ricevere  : è il  caso  in  cui  il  capitale  ch’esse  debbono  inve- 
stire diventasse  troppo  considerabile  perchè  lo  Stato  possa  incaricarsene.  Questo 
capitale  ascende,  per  la  Francia  , al  di  là  di  cento  milioni;  in  breve  potrà  co- 
minciare a diventare  un  carico  per  lo  Stato.  Che  cosa  avverrà  se  ascenda  ad 
uno  o due  miliardi,  come  potrà  benissimo  succedere,  come  anzi  succederà  se  il 
progresso  che  si  manifesta  da  quattro  o cinque  anni  continuasse,  come  si  desi- 
dera, come  si  spera? 

Non  si  potrebbe  dissimulare  che  l'investimento  dei  capitali  appartenli  alle 
casse  di  risparmio  nel  tesoro  dello  Stato  è soggetto  ad  alcuni  inconvenienti,  e 
può  presentare  anzi  alcuni  pericoli.  Ma  quale  è riuvestimento  che  non  neolTra? 
Nondimeno  metteremo  da  parte  per  certe  nazioni  il  pericolo  di  un  rovescia- 
mento della  fortuna  pubblica.  Si  domandava  agli  amministratori  delle  casse  di 
risparmio  d'Inghilterra  se  non  temessero,  per  la  sicurezza  dei  capitali  di  codesti 
stabilimenti,  uua  rivoluzione  la  quale  trascinasse  il  fallimento  dello  Stato;  ri- 
sposero « che  una  tale  eventualità  non  poteva  neanche  entrare  nelle  loro  previ- 
sioni ».  Una  simile  catastrofe  non  è impossibile  senza  dubbio,  e la  Francia,  in 
un  secolo,  ne  ha  disgraziatamente  fallo  l'esperimento  parecchie  volte.  Ma  quale 
è dunque  l'investimento  che  avrebbe  la  certezza  di  sopravivere  all'annienta- 
mento della  fortuna  dello  Stato,  e che  non  fosse  esposto  ad  eventualità  più  fre- 
quenti? Una  catastrofe  di  questo  genere  porterebbe  all'esistenza  della  classe  la- 
boriosa colpi  anche  molto  più  gravi  di  quello  che  fosse  il  contracolpo  sentito 
dall'istituzione  delle  casse  di  risparmio  ; la  rovina  dello  Stalo  le  toglierebbe 
non  solamente  il  fruito  dei  suoi  risparmii,  ma  l'occasione  stessa  del  lavoro.  La 
proprietà  fondiaria  resiste  sola  a tali  scosse;  il  suolo  resta;  ma  non  c’i  proprietà 
mobiliare  ch’esse  non  colpiscano,  e sovente  che  non  distruggano. 

Altronde  l’impiego  stesso  dei  fondi  provenienti  dai  risparmii  nel  tesoro  dello 
Stato  contribuisce,  sotto  più  d'un  rapporto,  all'assodamento  della  fortuna  pub- 
blica. Esso  consolida  il  credito  dello  Stato  ; associa  una  moltitudine  d’interessi 
privati  all'interesse  generale;  li  lega  al  mantenimento  dell'ordine,  della  sicu- 
rezza, all'osservanza  delle  leggi,  all'indipendenza  del  paese.  Iuvano  si  dice  che 
il  depositante  ritirerà  il  suo  deposito  al  momento  dell'allarme.  Primieramente 
desidererà  sopratutlo  di  essere  preservato  dall'allarme,  e per  conseguenza  dalle 
cause  che  lo  suscitano;  preferirà  certamente  vedersi  dispensalo  di  ritirare  il  suo 
deposito  continuando  a godere  dei  vantaggi  che  ne  ottiene.  Altronde,  l'abitudine 
di  vedere  riposare  nel  tesoro  pubblico  i suoi  modesti  mezzi,  lo  dispone  naturai- 
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mente  a dirigere  il  suo  pensiero  verso  il  patrimonio  comune,  a formare  dei  voti 
per  la  prosperità  del  suo  paese,  a contribuirvi  per  la  sua  parte  personale.  Questa 
alleanza  dei  pili  umili  privati  collo  Stato,  per  quanto  limitata,  per  quanto  pas- 
seggierà pur  sia,  dà  frutti  utilissimi.  Giova  che  i cittadini  sappiano  confidarsi 
all’autorità  che  governa,  che  questa  autorità  a sua  volta  cerchi  di  meritare  co- 
tale fiducia  e di  corrispondervi.  Questa  alleanza  non  6 dessa  un'alleanza  uni- 
versale e reciproca  di  tutti  i cittadini  fra  loro  ? Il  tesoro  dello  Stato  diventa,  in 
questo  sistema,  un  vasto  deposito,  nel  seno  del  quale  si  confondono  tutti  I 
depositi  parziali,  e si  stabilisce  la  comunità  dei  depositanti.  Non  è egli  già  un 
raro  e prezioso  vantaggio  quello  di  alimentare  cosi  il  sentimento  del  patrio- 
tismo  , c quanto  questo  sentimento  non  contribuisce  egli , quantunque  in 
maniera  invisibile  ad  orchi  supi rflriali , ad  assodare  la  fortuna  pubblicai 

La  combinazione  adottata  in  Francia  ed  in  Inghilterra  isola  le  casse  di 
risparmio  dal  mercato  della  borsa  , dove  si  producono  le  oscillazioni  dei  fondi 
pubblici.  Quella  che  la  legge  del  31  marzo  1837  ha  introdotta  in  Francia  , ha 
pure  accresciuto  le  guarentigie.  Cosa  sorprendente!  allora  appunto  il  genio  del 
male  ha  potuto  trovare  io  una  cieca  credulità  il  mezzo  di  eccitare  momentanee 
paure. 

Lo  Stato  assegna  alle  casse  di  risparmio  un  interesse  più  elevato  che  quello 
dei  suui  prestiti  ordinarli;  la  differenza  è senza  dubbio  in  realità  una  spesa  pub- 
blica. Ma  questa  spesa  che  cosa  è dessa  se  non  un  giusto  incoraggiamento  ac- 
cordato dallo  Stato,  ed  alla  istituzione  ed  alle  economie  della  classe  laboriusa, 
e per  ciò  stesso  allo  spirilo  d'ordine  ed  al  lavoro  ? Vi  sono  forse  spese  più  utili? 
ve  ne  sono  forse  di  più  produttive?  I contribuenti  non  ritroveranno  eglino 
con  usura  il  leggiero  sacrifìcio  che  avranno  fatto  in  questa  occasione  all'ulililà 
generale?  Non  è egli  giusto,  nubile,  opportuno  che  lo  Stalo  contribuisca  ad  una 
buona  azione  ? 

Se  I depositi  sono  sospesi , se  I fondi  depositati  sono  ridomandati , allora 
appunto  si  avrà  motivo  di  rallegrarsi  di  avere  lo  Stalo  per  debitore.  Poiché 
quale  altro  depositario  in  un  paese  bene  costituito  , sarà  meglio  in  misura  di 
somministrare  alle  casse  di  risparmio  somme  considerabili  coll'esattezza  e la 
celerità  necessarie?  Ne  è già  stata  subita  la  prova  in  Francia  durante  i primi 
mesi  del  1857,  e dessa  ha  servito  a mostrare  le  sicurezze  che  offre  questo 
sistema. 

L'esperienza  ha  già  provato  altresì  che  la  misura  dell'interesse  pagato  dalle 
casse  di  risparmio  può  essere  facilmente  diminuita  senza  che  ne  risulti  nessun 
tristo  effetto  sull'opinione,  nessuna  agitazione  fra  i depositanti.  Coloro  ai  quali 
la  misura  nuovamente  regolata  non  convenisse,  possono  ritirare  i loro  depositi; 
questi  depositi  altronde  non  sono  fatti  che  per  un  dato  tempo , e sovente  per 
cortissima  durata.  I depositanti  non  hanno  avuto  in  mira  di  assicurarsi  una 
rendila,  ma  bensì  di  assicurarsi  la  conservazione  del  capitale.  Non  c’è  dunque 
motivo  per  assomigliare  le  loro  posizioni  a quelle  dei  rendita!  inquieti  alla 
prospettiva  di  una  diminuzione  nelle  rendile  sul  libro  del  debito  pubblica.  Se 
routinsi  le  condizioni  di  rimborso , non  sarà  che  riguardo  ai  depositanti  fu- 
turi, o a quelli  fra  i depositanti  attuali  i quali  consentissero  a prolungare  I 
loro  depositi  ; non  sarà  dunque  per  riguardo  a quelli  che  avranno  accettalo 
questa  condizione. 
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Se  l'uniformità  delle  regole  non  si  piega  alla  diversità  di  tutte  le  circo- 
stanze locali,  ha  da  un  altro  lato  dei  vantaggi  positivi.  Non  è di  una  grande 
importanza  pel  depositante  di  paragonare  l’interesse  c he  gli  paga  la  cassa  con 
quello  delle  transazioni  ordinarie  e private  nel  luogo  che  egli  abita  ; poiché 
non  è ammesso  a depositare  che  somme  assai  lievi,  nè  le  deposita  che  in  ma- 
niera momentanea.  È meno  un  investimento  che  un  deposito,  come  i termini 
stessi  lo  indicano. 

L’interesse  annuale  di  uno  per  cento  di  più  sopra  ona  somma  di  12  franchi 
non  è certo  atto  ad  accrescere  l’ardore  per  depositare  alle  casse  di  risparmio 
in  coloro  che  già  non  vi  fossero  inclinati.  L'esempio  della  Scozia  prova  anzi 
che  con  una  misura  più  tenue  d'interesse,  le  casse  di  risparmiu  possono  atti- 
rare un  concorso  più  grande;  l'opinione  che  l'esperienza  ha  suggerita  agli  am- 
ministratori dei  banchi  di  risparmio  d’Inghilterra  è che  la  differenza  di  mezzo  o 
di  uno  per  cento  sulla  misura  dell'interesse  è senza  influenza  sul  successo  degli 
stabilimenti. 

Si  sono  anzi  eltvati  dei  dubbii  in  Inghilterra  sulf  utilità  dei  sacriflcii  che  fa 
lo  Stato  assegnando  ai  banchi  di  risparmio  dii  interesse  più  alto  di  quello  che  é 
rappresentato  dal  corso  degli  effetti  pubblici.  Si  è temuto  rhe  tale  sacrificio  non 
cagionasse  allo  Stato  perdite  considerabili,  mentre  non  agirebbe  che  debolmente 
sullo  spirito  dei  depositanti:  si  è biasimala  la  fissazione  dei  limiti  stabiliti  pei 
depositi,  la  quale  è la  conseguenza  necessaria  di  questo  sistema;  lo  si  è com- 
battuto por  anche  per  considerazioni  potili;: he.  Ma  dal  momento  in  cui  lo  Stato 
apre  un  conto  diretto  agli  stabilimenti  dei  quali  si  tratta,  non  potendo  prendere 
per  base  il  eorse  oscillante  degli  efletti  pubblici  nelle  sue  stipulazioni,  deve  as- 
sicurare alle  casse  di  risparmio  un  interesse  (Isso  e costante.  Fissandolo,  non 
può  speculare  sulle  economie  del  povero;  la  dignità  morale  del  governo  gli 
comanda  ìd  questo  di  mostrarsi  largo  , liberale , generoso.  Quand'anche  il 
su»  sacrificio  non  eccitasse  il  concorso  dei  depositanti,  fa  testimonio  delia 
sollecitudine  sua  per  loro  , e questo  è un  grunde  vautaggio  ; è vera  e savia 
politica  codesta. 

il  depositante  riceve  dallo  State  un  servigio;  ma,  soprntutto  io  un  paese  beo 
governato-,  non  può  aver  lite  eolio  Stato.  Egli  non  tratta  direttamente  se 
non  colla  cassa.  La  facilità  che  trova  a ritirare  il  suo  deposito  previene  le 
difficoltà. 

In  fina  si  sarà  sempre  in  tempo,  allorché  la  massa  dei  capitali  appartenenti 
alfe  casse  di  risparmio  s'innalzerà  a dei  miliardi,  di  avvisare  alle  misure  che 
lo  Sialo  deve  prendere  per  non  essere  imbarazzato  da  carico  tanto  enorme;  una 
tale  circostanza  annunzierebbe  an  allo  grado  di  prosperità;  nuovi  mezzi  si  of- 
frirebbero per  far  fruttare  i capitali.  L'Inghilterra  non  sembra  punto  imbaraz- 
zata di  un  mezzo  miliardo  di  euv  è debitrice  alle  sue  casse  di  risparmio.  Se  tut- 
livolta  si  verificasse  la  circostanza  prevista,  si  (Isserebbe  un  limite  alla  somma 
di  mi  lo  Stalo  consentisse  a rendersi  debitore. 

Cosi  s'indebotiseono  in  parte  le  obbiezioni  che  erano  opposte  a questo  si- 
stema; in  parte  anche  si  dissipano. 

Noi  abbiamo  costantemente  sapposto  tino  a questo  momento  an  paese  sa- 
viamente governato,  un  paese  le  cui  finanze  sono  in  una  situazione  favorevole. 
Le  case  mutuilo  iu  una  ipotesi  contrario.  Ma  é un  bene  di  più  di  avere  an- 
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che  questo  motivo  per  raccomandare  una  savia  direzione  degli  affari  pubblici. 

Le  cose  sono  diverse  per  un  paese  il  quale,  come  la  Svizzera,  non  ab- 
bia debito  pubblico.  Le  casse  di  risparmio  di  un  tal  paese  troverebbero  meno 
vantaggi  e più  pericoli  a versare  i loro  capitali  nei  fondi  di  un  paese  stra- 
niero. 

Un  secondo  sistema  consiste  nell'investire  nei  monti  di  pietà  i capitali  delle 
casse  di  risparmio.  È praticato,  come  abbiamo  veduto,  in  un  gran  numero  di 
città  dell’Alemagna  ; è stalo  adottato  in  Francia,  a Metz  e ad  Avignone-,  è 
stato  vivamente  raccomandato  da  uno  dei  nostri  più  distinti  scienziati.  ■ Cosi, 
si  è detto,  i risparmi!  depositati  da  coloro  che  si  preservano  dairiodigenza  ven- 
gono a servire  al  sollievo  degl'infelici  che  non  hanno  potuto  o saputo  evitarla. 
In  questa  maniera  altronde  si  ottiene,  e si  può  offrire  a depositanti  un  interesse 
più  alto,  ed  in  tal  guisa  s'incoraggia  molto  più  potentemente  l'economia  >.  In 
appoggio  di  questo  ragionamento  si  è fallo  notare  che  a Metz  il  numero  dei  de- 
positanti offre  il  rapporto  di  71  a mille  abilanti,  mentre  a Parigi  non  dà  che  un 
rapporto  di  44,  e nelle  altre  città  un  rapporto  anche  mollo  più  debole.  Questa 
combinazione  si  presenta  sotto  un  aspetto  favorevole.  Essa  unisce  e combina 
gl'ÌDteressi  di  due  stabilimenti  utili.  Alimenta  i monti  di  pietà  con  fondi  che  doo 
sono  tolti  alla  circolazione  ed  al  commercio.  Tullavolta  si  deve  prevedere  che 
il  momenlo  in  cui  la  cassa  di  risparmio  sarà  chiamala  a dei  rimborsi , potrà 
coincidere  eoa  quello  in  cui  il  monte  di  pietà  sarà  assediato  da  più  grande  folla 
di  gente  che  domandi  a prestanza.  Quella  medesima  strettezza  pubblica  che 
condurrà  i depositanti  a ridomandare  i loro  fondi  all'una,  condurrà  i poveri  a 
portare  i loro  pegni  all'altro.  La  cassa  di  risparmio  ridomanderà  i suoi  capitali 
al  monte  di  pietà,  appunto  quando  il  monte  di  pietà  ne  avrà  bisogno  piùgraude. 
È superfluo  fare  osservare  che  l'istituzione  dei  monti  di  pietà  non  esiste  ancora 
che  in  picciol  numero  di  citta,  e non  offrirebbe  per  ciò  che  a un  certo  numero  di 
casse  di  risparmio  l'assistenza  proposta  ; ma  è giusto  di  far  osservare  che  qoe- 
st'uilima  istituzione  servirebbe  utilmente  in  questo  sistema  per  estendere  quello 
dei  monti  di  pietà.  1 capitali  delle  casse  di  risparmio  si  troveranno  qualche  volta 
pure  mollo  superiori  ai  bisogni  dei  monti  di  pietà.  Come  mai  il  monte  di  pietà 
di  Parigi  impiegherebbe  egli  i 50  milioni  che  riceve  già  la  cassa  di  risparmio  di 
questa  capitale? 

Una  terza  combinazione  è stata  più  generalmente  preferita  in  Aiemagna  ed 
in  Isvizzera:  è quella  che  consiste  ad  impiegare  i capitali  in  investimenti  ipote- 
carli. Essa  ha  il  merito  incootraslabite  di  offrire  per  rinvestimento  un  allo  grado 
di  solidità.  Essa  ha  pure  l'inconveniente  di  non  permettere  che  una  riduzione 
in  contante  lenta  c difficile.  Il  giorno  in  cui  la  cassa  è chiamata  a liquidare  una 
massa  considerabile  di  depositi,  in  cui  essa  ha  bisogno  di  ricuperare  i suoi  fondi, 
se  i suoi  proprii  debitori  non  la  pagano  a giorno  fisso,  si  vede  costretta  di  ri- 
correre a processure  giudiziarie  ; forse  dovrà  arrivare  all’espropriazione.  Nè 
questo  è tutto:  occorrerà  poscia  ch'essa  proceda  alla  vendila,  che  si  faccia  pagare 
dal  compratore.  Durante  tutta  questa  serie  di  operazioni,  il  depositante  sarà  co- 
stretto di  aspettare. 

Questo  sistema  è dunque  realmente  impraticabile  per  le  casse  di  risparmio 
che  promettono  ai  depositanti  di  rimborsare  il  deposito  alla  prima  richiesta  ; 
le  condannerebbe  a violare  i loro  impegni,  e cosi  toglierebbe  loro  il  credito  e 
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la  libertà  delle  loro  operazioni.  Esso  suppone  che  queste  casse  non  promettano 
il  rimborso  che  a termine  assai  lungo  da  decorrere  dalla  richiesta. 

Questo  sistema  è più  specialmente  inopportuno  pei  paesi  dove  il  regime  ipo- 
tecario è ancora,  come  in  Francia,  irto  di  ostacoli,  dove  sottomette  i prestatori 
a condizioni  complicate,  a ritardi  prolungati.  1 progetti  che  hanno  avuto  per 
iscopo  di  stabilire  in  Francia  banchi  territoriali,  sono  quasi  tutti  falliti  per  questa 
cagione.  Essa  ha  anche  fino  ad  oggi  lasciato  poco  favore  presso  i capitalisti 
agl'investimenti  sopra  ipoteche.  Un  simile  impiego  non  conviene  alle  casse  di 
risparmio  che  nei  paesi  nei  quali  esso  si  presta  a rimborsi  più  pronti  e più  facili 
delle  somme  così  prestale. 

Il  merito  del  modo  d'impiego  dei  capitali  di  questi  stabilimenti  è dunque 
relativo.  Lo  stesso  modo  non  conviene  ugualmente  a tutte  le  contrade.  Esso 
dipende  inoltre  dal  numero  dei  depositanti , dal  limile  (Issalo  ai  depositi,  dalle 
condizioni  assegnate  ai  rimborsi,  dalla  rapidità  colla  quale  debbono  essere  ese- 
guiti; dipende  anche  in  parte  dalla  condizione  di  coloro  che  depositano,  e dal 
motivo  che  si  propongono  generalmente  formando  i loro  risparmii. 

§.  3.  — Dei  mezzi  di  estendere  gli  effetti  di  questa  istituzione. 

Si  debb'egli,  si  può  egli  rendere  per  la  classe  laboriosa  obbligatorio  il  depo- 
sito nelle  casse  di  risparmio? 

Alcuni  uomini  di  Stato  hanno  proposto  di  prescrivere  investimenti  con  mi- 
sure imperative,  alcuni  scrittori  hanno  raccomandato  questo  sistema.  Eglino  si 
sono  fondali  sul  fatto  che  le  persone  alle  quali  la  previdenza  è più  necessaria , 
sono  ordinariamente  quelle  che  sono  te  meno  disposte  a praticarla.  • Il  governo, 
essi  dicono,  non  ha  esso  il  diritto  di  esigere  da  coloro  che  nella  malattia  o nella 
vecchiaia  non  potranno  essere  curati  e mantenuti  che  a spese  del  pubblico,  una 
precauzione  savia  e giusta  che  loro  risparmii  degli  aiuti  mentre  sono  in  misura 
di  prepararseli?  Che  cosa  impone  egli  loro  difalli,  la  quale  non  sia  nel  loro  pro- 
prio interesse?  Fa  esso  forse  altro  che  esercitare  verso  di  loro  una  benevola 
tutela  ? Questo  è cosi  vero,  si  aggiunge,  che  appunto  non  profittano  delle  casse 
di  risparmio  coloro  i quali  sono  abituati  a contare  sui  soccorsi  pubblici  ; essi 
disprezzano  un  beneficio  che  esigesse  la  minima  rooperazione  dei  loro  sforzi  ». 

Queste  misure  sarebbero  legittime  senza  dubbio.  Ma  agli  occhi  nostri  non 
sarebbero  convenienti.  Una  simile  obbligazione  non  deve  nascere  dalla  legge  ma 
dai  costumi.  Una  istituzione  che  è e debh'esserc  un  benefìcio,  si  presenterebbe 
sotto  la  forma  di  un'imposta.  Si  allontanerebbe  la  fiducia,  esigendo  una  contri- 
buzione. Si  renderebbero  impopolari  stabilimenti  che  debbono  fondare  il  loro 
successo  sull'opinione.  Perdendo  il  merito  dell'economia,  i depositanti  *si  porte- 
rebbero con  meno  zelo  al  lavoro  che  deve  generarlo.  Occorrerebbe  mettere  una 
tale  misura  sotto  sanzioni  penali,  accompagnarla  di  procedure  che  la  rendereb- 
bero odiosa.  Si  rimarrebbe  privo  del  concorso  dei  cittadini  zelanti,  ai  quali 
ripugnerebbe  di  servire  di  ministri  a misure  di  costrizione.  Si  toglierebbe  al- 
l'uomo laborioso  la  giusta  dignità  che  egli  sente  quando  gode  del  fruito  libera- 
mente acquistalo  colle  sue  fatiche. 

Vi  sono,  per  arrivare  allo  stesso  scopo , dei  mezzi  indiretti,  i quali,  senza 
avere  un  effetto  cosi  assoluto,  avrebbero  un’influenza  più  salutare.  I capi  di  sta- 
bilimenti di  commercio  e d'industria  esigono,  dalla  parte  di  coloro  cb'essi  im- 
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piegano,  un  libretto  alla  cassa  di  risparmio  come  una  condizione  ed  una  guaren- 
tigia. Un  tale  libretto  divenga  un  titolo  di  raccomandazione  per  essere  ammesso 
a certi  impieghi.  L'opinione  sopratutlo  imponga  questo  atto  di  prudenza,  con- 
siderandolo come  un  titolo  alla  stima.  Essa  otterrà  un’obbedienza  volontaria. 

Ciò  che  si  deve  desiderare  perchè  questa  istituzione  diventi  tanto  fruttuosa, 
quanto  è possibile,  non  è tanto  che  queste  casse  ricevano  in  totale  le  somme 
più  considerabili,  e nemmeno  che  vedano  affluire  il  maggior  numero  dei  deposi- 
tanti. Quello  che  è da  desiderarsi  principalmente  si  è che  esse  raccolgano  i 
depositi  dalla  più  grande  moltitudine  d'individui  della  classe  poco  agiata,  dalle 
persone  minacciale  dai  pericoli  dell'indigenza;  e per  conseguenza  che  li  raccol- 
gano appunto  fra  le  persone  alle  quali  i rispuntiti  riescono  più  difficili  nel  tempo 
stesso  che  sono  ad  esse  più  necessaria 

Cominciamo  dunque  dall'illuininarli  con  convincerli;  insegniamo  loro  l'esi- 
stenza, lo  scopo  ed  i vantaggi  delle  casse  di  risparmio  ; o piuttosto  facciamo 
loro  leggere  le  Tre  visite  del  padre  Bruno;  quali  parole  più  persuasive  potremo 
noi  trovare  che  l’ingenuo  ed  originale  linguaggio  di  Lemonley  ; quest'uomo  di 
uno  spirito  così  fitto,  e che  per  fare,  una  buoDa  azione  seppe  diventare  cosi  sem- 
plice! Mostriamo  noi  stessi  la  strada  della  cassa;  ci  si  seguirà  più  volentieri; 
mettiamola  in  un  luogo  di  accesso  facile,  a disposizione  delle  riunioni  più  fre- 
quentate e più  numerose,  vicino  alla  casa  del  sindaco,  alla  residenza  del  giudice 
di  pace,  alla  chiesa.  I capi  degli  stabilimenti  d’industria  in  ogni  genere  servano 
essi  medesimi  di  messaggieri  dell'Istituzione  presso  agli  operai  che  essi  impie- 
gano ; l'istitutore,  l'istitutrice,  nelle  loro  scuole  e fuori  delle  loro  scuole,  nel  seno 
delie  famiglie,  ridicano  le  stesse  verità;  i magistrati,  i ministri  del  culto  non 
isdegnino  d’incaricarsi  detl'unorevole  missione  di  propagatori  dei  benefìci!  che 
questa  istituzione  deve  spargere.  Perchè  in  un  quadro  sostanziale  e stampato 
non  si  offrirebbe  agli  occhi  del  pubblico  un’istruzione  eloquente  sui  frulli  che 
gli  uomini  laboriosi  possono  raccoglierne?  Perchè  questo  quadro  non  sarebbe 
egli  affisso  nei  luoghi  pubblici,  nelle  officine?  Perchè  non  se  ne  farebbe  anzi 
un  obbligo  ai  venditori  di  bevande,  ai  locandieri,  di  collocarlo  presso  loro  in 
luogo  ostensibile? 

Lo  si  crederebbe  ? qualche  volta  le  persone  stegge  che  sarebbero  chiamate 
a raccomandare  siffatti  investimenti  agli  uomini  laboriosi  sono  appunto  quelle 
che  li  sconsigliano  dal  ricorrervi.  Ve  ne  sono  senza  dubbio  che  agiscono  in 
colai  modo  per  un  interesse  personale  , ma  ve  ne  sono  altresì  che  vi  sono 
condotti  da  ciechi  pregiudtzti.  Si  vedono  dei  capi  di  officine  rendere  vani  presso 
i loro  apprendisti  gli  sforzi  degli  uomini  dabbene  ; qualche  volta  forse  essi  te- 
mono elle  gli  apprendisti  non  isfuggano  troppo  presto  alla  loro  dipendenza; 
qualche  volta  pure  manifestano  contro  le  casse  di  risparmio  le  prevenzioni  p ù 
assurde.  Non  basta  dunque  di  convincere  coloro  ai  coi  depositi  codesti  stabili- 
menti sono  destinati;  bisogna  anche  persuadere  gl'interpositori;  bisogna  persua- 
dere il  pubblico  iotiero.  Se  difatti  ciascuno  di  coloro  che  impiegano  in  una  ma- 
niera o in  un'altra  un  bracciante,  un  faccbiuo,  un  operaio  qualunque  , volesse 
pigliarsi  la  cura  nel  pagare  il  salario  di  aggiungervi  un  vero  servizio , coglie- 
rebbe quell'occasione  per  invitare  l’operaio  a mettere  in  serbo  una  porzione  di 
tale  salario  ; e qualche  volta  tenterebbe  di  consegnare  un  libretto  della  cassa  io 
pagamento. 
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È sopratutto  all’opinione  che  appartiene  il  successo.  I governi  senza  dubbio 
hanno  potenti  facoltà  per  concorrervi,  e sarà  per  essi  insiememenle  ed  un  vero 
onore  ed  una  savia  politica;  se  anzi  fanno  in  apparenza  a questo  genere  d’inco- 
raggiamento qualche  leggiero  sacrificio  pecuDiario,  lo  ritroveranno  con  usura.  A 
ragione  dunque  le  legislazioni  d’Inghilterra  e di  Francia  hanno  accordalo  alle 
casse,  diverse  immuuilà,  vantaggi  e guarentigie.  L'aininiuislrazione  a sua  volta 
non  avrebbe  essa  diversi  mezzi  di  secondare  colali  stabilimenti  ? Non  si  potrebbe 
egli,  per  esempio,  nei  permessi  di  soggiorno  che  si  accordano  o si  prolungano 
ad  operai  forestieri,  fare  entrare  in  considerazione  i depositi  che  possono  aver 
fatti,  non  fosse  altro  che  per  trovarvi  una  guarentigia!  Non  si  potrebbe  egli  ac- 
cordare, nei  soccorsi  pubblici,  neli'ammessione  agli  ospizii,  una  più  forte  assi- 
stenza. un  rango  di  preferenza  a quei  disgraziati  i quali  giustificassero  coi  regi- 
stri della  cassa,  che  essi  avevano  almeno  cercato  rolla  loro  previdenza  di  evitare 
l’avversità  che  li  colpisce?  Non  converrebbe  egli  di  menzionare  sul  libretto  rila- 
scialo all’operaio  dall’autorità,  se  il  suo  nome  è iscritto  alla  cassa  di  risparmio? 
Non  si  potrebbe  egli  esigere  dagli  appaltatori  di  lavori  pubblici  che  depositas- 
sero in  quegli  stabilimenti  una  certa  porzione  del  salario  dei  loro  operai  ? Non 
vi  sarebbe  egli  nessuna  esenzione,  nessuna  dispensa,  nessun  favore  che  potesse 
essere  accordato  al  'uomo  laborioso  il  quale  giuslillcasse  avere  nell’età  di  20 
a 30  anni  costantemente  depositalo?  Non  si  potrebbe  assicurargli,  come  in 
Inghilterra,  un’annuità  nella  sua  vecchiaia?  Non  si  potrebbe  sul  soldo  militare 
prelevare  una  modica  ritenuta  di  quindici  o venti  franchi  l’anno  che  il  soldato 
troverebbe  alla  cassa  il  giorno  io  cui  lasciasse  le  bandiere? 

Le  amministrazioni  caritatevoli,  che  sodo  incaricale  della  tutela  degli  orfani 
e dei  fanciulli  abbandonati,  non  dovrebbero  esse  Del  giorno  dell'emancipazione 
di  codesti  figli  adottivi  consegnar  loro  un  libretto  dopo  aver  depositato  succes- 
sivamente delle  piccole  somme  per  quanto  modiche  pur  fossero? 

Sono  sopralutto  i giovani  dei  due  sessi,  e nell’età  di  18  a 30  anni , che 
giova  invitare  alle  casse  di  risparmio,  perchè  quella  è l'età  in  cui  è più  naturale 
e più  necessario  di  mettere  in  serbo  dei  risparmii,  ed  io  cui  frattanto  si  suole 
più  facilmente  lasciarsi  andare  all'imprevidenza.  Sarebbe  bene  che  i contralti  di 
apprendimento  contenessero  unaclausula  per  la  quale  fosse  depositata  successi- 
vamente , per  conto  dell'apprendista  ed  a piccole  rate,  una  somma  che  egli 
non  potesse  riscuotere  se  non  ad  un’epoca  determinata. 

Infine,  il  concorso  di  tutti  i Consigli  amministrativi  che  racchiudono  nel 
loro  seno  I cittadini  più  oourevoli,  e che,  come  in  Francia  oggidì,  nascono  dal- 
l'elezione, olTre  specialmente  il  vantaggio  di  agire  sullo  spirito  pubblico , nel 
tempo  stesso  che  reca  dei  mezzi  per  consolidare  l'esistenza  di  codesti  stabili- 
menti.  La  combinazione  la  più  fortunata  è quella  che  riunisce  ad  un  tempo  in  una 
comune  alleanza  ed  i sottoscrittori  privati,  e le  amministrazioni  locali,  e l'auto- 
rità pubblica  per  erigere,  dotare,  conservare  le  casse  di  risparmio. 

§.  4.  — Del  limile  dei  deposili. 

I depositi  individuali  debbono  essi  essere  sottoposli  ad  un  limite?  ed  allora 
quale  sarà  questo  limite? 

La  destinazione  delle  casse  di  risparmio  ben  intesa  risponde  a codesta 
questione. 
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Un  limite  deve  essere  necessariamente  fissato  per  ciascun  deposito;  ma 
debb'essere  portato  tanto  abbasso  quanto  è possibile,  vale  a dire  all'unità  mo- 
netaria. L'istituzione  deve  favorire  i risparmi i dei  lavoratori  meno  agiati;  deve 
raccogliere  i risparmii  più  deboli,  deve  facilitarne  l'agglomerazione.  Le  piccole 
somme  souo  più  esposte  ad  essere  dissipate  ; raccogliendo  le  piccole  somme,  la 
cassa  incoraggia  la  perseveranza  e l'abitudine  dell'ecunomia  colla  ripetizione 
contioua  dei  depositi. 

Si  vedono  delle  casse  le  quali  non  determinano  nessun  massimo  pei  depo- 
siti. Gli  amministratori  di  quelle  d’Inghilterra  ai  lagnano  anzi  di  quello  che  è 
stato  imposto  dalle  leggi  inglesi  sia  alla  quotila  dei  depositi,  sia  al  totale  dei 
depositi  produttivi.  Essi  ci  vedono  una  soggezione,  un  ostacolo  allo  sviluppo 
dell'istituzione. 

Questa  opinione  sarebbe  fondata  se  codesti  stabilimenti  fossero  banchi  ; se 
dovessero  mettersi  al  servigio  dei  ricchi  e prestar  loro  soccorso  per  l'impiego 
dei  loro  capitali.  Ma  tale  non  è lo  scopo  loro;  tale  non  potrebb'essere  il  loro 
officio.  Sono  istituiti  in  favore  della  classe  laboriosa;  servono  a formare  piccoli 
peculii  ; preparano  al  povero  aiuti  per  l’avvenire.  Sono  stabilimenti  di  benefi- 
cenza. Sarebbe  forse  per  comodo  dei  ricchi  che  generosi  fondatori  avrebbero 
dotato  codeste  casse,  che  uomini  dabbene  si  consacrerebbero  a dirigerle?  Sa- 
rebbe forse  in  favore  dei  ricchi,  che  l'amministrazione  pubblica  seconderebbe 
questi  stabilimenti  con  privilegi!,  con  prendi,  con  dotazioni?  I ricchi  mancano 
essi  di  mezzi  per  far  frullare  i loro  fondi?  La  cassa  di  risparmio  di  Parigi  si  tra 
essa  medesima,  dal  suo  nascere,  fissato  uu  limile  di  500  franchi  per  deposito, 
prima  che  l'ordinanza  del  3 giugno  1859  fosse  venuta  a fissare  un  massimo. 
Ma,  nella  pratica,  si  avvide  tosto  che  una  moltitudine  di  pagamenti  di  500  fr. 
le  erano  fatti  e ripetuti  periodicamente  ogni  domenica  da  persone  che  specula- 
vano sul  servigio  gratuito  da  lei  fatto  per  procurare  l'impiego  dei  fondi;  rico- 
nobbe che  così  essa  faceva  compiacevolmente  i negozii  di  un’altra  classe  di 
persone  che  quello  per  la  quale  era  stata  fondata.  Ribussò  a 50  franchi  il  suo 
limile.  Dipoi  lo  ha  ritornato  a 300  franchi;  conviene  difatti  raccogliere  anche 
i risparmii  che  l’uomo  laborioso  ahbia  già  egli  medesimo  accumulati.  Gli  stessi 
motivi  comandano  anche  più  imperiosamente  di  fissare  uu  massimo  al  totale  dei 
depositi  fatti  da  uno  stesso  depositante,  e producenti  interesse. 

Vi  sono  nondimeno  alcune  contrade  dove,  come  in  Isvizzera,  le  persone  che 
godono  di  qualche  agiatezza  non  trovano  ad  investire  piccoli  capitali  in  maniera 
sicura  e fruttuosa.  Nei  comuni  rurali  i coltivatori  parimente  non  sanno  che 
impiego  fare  dei  loro  fondi  disponibili,  a meno  di  comperare  piccoli  appezza- 
menti di  terra.  Allora  è conveniente  alzare  il  massimo.  Lo  si  alza  sopratullo  con 
ragione  per  gl’investimenti  collettivi,  come  quelli  delle  società  di  mutua  assi- 
stenza, e per  gli  stabilimenti  di  beneficenza. 

§.  S.  — Dei  rimborsi. 

I rimborsi  debbono  essi  aver  luogo  immediatamente  a volontà  dei  deposi- 
tanti? Debbono  essi  al  contrario  aver  luogo  a scadenze?  In  quest'ultimo  caso  a 
quale  scadenza? 

1 rimborsi  a volontà  olirono  al  depositante  una  facoltà  preziosa,  e sopra- 
lutto attraente;  gli  permettono  di  ritirare  i suoi  fondi  nel  caso  di  un  bisoguo 
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Imprevisto,  ed  in  un  momento  in  cui  concepisse  qualche  inquietudine.  Sono  utili 
al  depositante  che  cade  malato,  che  vuole  acquistare  un  telaio,  degli  utensili, 
che  imprenda  un  viaggio.  Si  prestano  ad  una  circolazione  più  rapida  , danno 
una  più  grande  estensione  alle  operazioni  della  cassa  di  risparmio.  La  certezza 
di  poter  ritirare  i suoi  Tondi  a volontà  rassicura  il  depositante,  relativamente  a 
tutte  le  eventualità  che  potessero  compromettere  la  sicurezza  del  suo  deposito. 
] rimborsi  a volontà  accrescono  pure  il  credito  di  tali  stabilimenti,  benché  loro 
impongano  obblighi  impacciosi  e la  necessità  di  essere  sempre  provveduti  di 
fondi  disponibili. 

La  cassa  di  risparmio  di  Parigi  dalla  sua  creazione  s'impegnò  a rimborsare 
tutti  i depositi  nella  settimana,  dilazione  supposta  necessaria  per  l’ordine  della 
contabilità.  Nondimeno  essa  ha  sovente  abbreviato  colai  termine,  quantunque 
cosi  corto;  lo  ha  abbreviato  in  lutti  i casi  particolari  in  cui  tulle  le  convenienze 
del  depositante  lo  abbiano  domandato.  Ad  esempio  suo,  le  casse  di  Francia  of- 
frono tutte  il  rimborso  immediato.  Esse  hanno  dovuto  applaudirsi  di  una  dispo- 
zione la  quale  ha  provato  tutta  la  loro  forza  in  un  momento  difficile,  e che  le 
ha  aiutate  a trionfare  delle  opposizioni  dirette  contro  di  loro.  Questo  sistema 
ba  dunque  un'opportunità  segnalala  nella  prima  èra  dell'esistenza  delle  casse  , 
nelle  contrade  in  cui  la  fiducia  deil’opinione  non  è loro  ancora  definitivamente 
acquisita. 

Questi  stabilimenti  però  abdicherebbero  una  parte  dell'utililà  morale  alla 
quale  sono  chiamati  se  perseverassero  generalmente  a non  ammettere  che  que- 
sto modo  di  rimborso.  Giova  incoraggiare  l’uomo  laborioso  a formare  una  ri- 
serva, ma  giova  eziandio  di  eccitarlo,  di  aiutarlo  a conservarla  fino  al  momento 
in  cui  avrà  bisogno  di  farne  un  impiego.  Succede  sovente  che  dopo  aver  fatto 
uno  sforzo  momentaneo  per  ottenere  un  risparmio,  qualche  seduzione  venga  ad 
assalirlo  ; queste  nascono  anzi  dalla  facilità  ch'egli  trova  a fare  subitamente  una 
spesa  un  poco  forte;  sarebbe  allora  una  fortuna  che  un  ostacolo  estraneo  ve- 
nisse ad  arrestarlo,  a costringerlo  di  aspettare  ; la  riflessione  lo  ricondurrebbe 
alla  moderazione  ed  alla  prudenza;  l'occasione  che  lo  aveva  tentalo  sparirebbe 
nell'Intervallo.  Egli  stesso  diffidando  della  fermezza  delle  sue  risoluzioni,  temendo 
la  propria  mobilità  e debolezza,  desidera  forse  legarsi  per  un  dato  tempo  , met- 
tersi cosi  al  sicuro  del  pericolo.  Gli  si  negherà  dunque  la  protezione  che  egli 
domanda  ? Egli  reca  il  suo  deposito  in  primavera,  e lo  continua  durante  la  bella 
stagione  ; prevede  che  l’inverno  gli  domanderà  un  aumento  di  spese.  Dei  gio- 
vani vogliono  farsi  un  fondo  per  collocarsi,  una  dote  per  maritarsi.  Altri  aspi- 
rano a formare  un  modesto  patrimonio  per  le  loro  famiglie.  La  loro  determi- 
nazione essendo  stata  riflettuta  e decisa , vogliono  renderla  irrevocabile.  La 
cassa  di  risparmio  presti  loro  il  suo  appoggio  per  effettuare  vedute  tanto 
lodevoli  ! 

Sarebbe  adempiere  malamente  lo  scopo,  lo  stabilire,  come  si  fa  in  alcune 
casse  di  Svizzera,  la  regola  assoluta  di  rimborsare  sei  mesi  dopo  la  richiesta,  o 
anche  d'imporre  generalmente  ai  depositanti  di  sottomettersi  ad  un  termine  (Isso 
pel  rimborso.  Noi  vorremmo  lasciare  in  questo  la  scelta  al  depositante,  e la- 
sciargliela larga  e variata. 

Il  depositante,  recando  il  suo  risparmio,  dichiarerebbe  se  intenda  ottenerne 
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il  rimborso  a volontà  o a scadenza  ; dichiarerebbe  se  tale  scadenza  dovesse  es- 
sere di  5 mesi,  di  6 mesi,  di  un  anno. 

Si  faciliterebbe  questo  servigio  se  pei  rimborsi  a scadenza  l'amministrazione 
della  cassa  assegnasse  un’epoca  fissa  dell’anuo  , vale  a dire  per  esempio , il 
1°  gennaio  ed  il  primo  giorno  di  ciascun  trimestre.  L'amministrazione  riparti- 
rebbe cosi  i depositi  in  due  grandi  classi;  Cuna  che  comprenderebbe  i depositi 
rimborsabili  a volontà  dei  depositanti  ; l'altra  che  comprenderebbe  i depositi 
rimborsabili  a scadenza  fissa.  Questi  ultimi  si  distribuirebbero  in  quattro  cate- 
gorie corrispondenti  ai  quattro  trimestri  dell'anno.  In  questo  modo  essa  provve- 
derebbe  agevolmente  al  servigio  della  prima  classe  dei  rimborsi  colla  somma 
dei  rimborsi  ricevuti  uella  settimana;  farebbe  anticipatamente  le  sue  disposi- 
zioni per  tenere  in  serbo,  al  cominciare  di  ciascun  trimestre , la  somma  deter- 
minata dalle  scadenze.  1 depositanti  vi  troverebbero  dal  canto  loro  le  facilità 
desiderabili  secondo  le  loro  convenienze.  Sarebbe  loro  particolarmente  utile  di 
poter  prepararsi  con  tale  mezzo  al  pagamento  della  rata  delle  loro  pigioni , ed 
a mettersi  cosi  in  parte  al  sicuro  di  un  imbarazzo  che  sempre  impaccia  gli  operai 
che  vivono  del  prodotto  giornaliero  del  loro  travaglio. 

§.  6.  — Della  contabilità. 

Le  casse  di  risparmio  bene  costituite  debbono  assicurare  ai  loro  depositanti 
un  interesse  uguale  a quello  che  esse  medesime  ottengono  dall'impiego  dei  ca- 
pitali. Esse  debbono  anzi  accumulare  gl'interessi  in  favore  del  depositante  ogni 
tre  mesi,  ogni  sei  mesi,  o ogni  anno.  Cosi,  è vero,  sembrerà  che  esse  diano  pià 
di  quello  che  ricevono.  Ma  esse  non  potrebbero  tener  conto  dell'interesse  al 
depositante  dal  giorno  stesso  che  ricevono  il  deposito.  Tutti  i regolamenti  sta- 
biliscono una  diluzione  di  alcuni  giorni  fra  quello  del  deposito  e quello  che 
serve  di  punto  di  partenza  al  calcolo  degl'interessi.  11  prodotto  di  queste  leggiere 
differenze  insensibili  pài  depositanti  contribuisce  a coprire  le  spese  di  gestione 
dello  stabilimento.  La  proporzione  di  un  mezzo  per  cento , vaie  a dire  di  un 
settimo  o di  un  ottavo  sull'interesse  pagato  al  depositante  che  è regolalo  dal 
bill  iuglese  del  28  giugno  del  1828,  e dalla  legge  francese  del  5 giugno  1855, 
può  ben  essere  adottato  come  un  limite  che  le  spese  mai  non  debbano  oltrepas- 
sare. Ma  questa  proporzione  eccede  di  molto  la  somma  delle  spese  indispensa- 
bili, sopratutto  per  le  casse  le  cui  operazioni  abbiano  una  grande  estensione,  e 
per  quelle  cbe  hanno  una  dotazione  considerabile.  A Parigi  questa  ritenuta  da- 
rebbe una  somma  dieci  volte  almeno  più  forte  cbe  la  porzione  delle  spese  cui 
fosse  destinata  a coprire.  Perciò  la  cassa  di  Parigi  si  è saviamente  astenuta  dal- 
l' usare  della  facoltà  che  le  era  offerta , e si  è limitata  a ritenere  un  piccolo 
numero  di  giorni  sul  prodotto  degl'interessi.  Questo  sistema  è preferibile  a quello 
il  quale,  come  io  Inghilterra,  destina  alle  spese  una  parte  determinala  dell'iule- 
resse  annuale.  Difatti,  quando  il  prelevamento  consiste  a non  far  decorrere  l’in- 
teresse se  non  da  alcuni  giorni  dopo  al  pagamento,  il  depositante  à interessato  a 
lasciar  sussistere  il  suo  deposito  il  più  lungo  tempo  possibile;  il  sacrificio  cbe 
egli  fa  ò tanto  più  debole,  quanto  più  ritardalo  è il  suo  rimborso.  Se  egli  lasci 
per  esempio  il  suo  deposito  fruttificare  per  un  anno , quei  quiudici  giorni  di 
dilazione,  al  momento  dei  versamenti,  non  rappresentano  per  lui  che  1/24  del- 
I interesse  annuale  , o solamente  1/6  per  100  invece  di  1/2  per  100.  Questo 
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sistema  crea  dunque  una  sorta  di  premio  d’incoraggiamento  in  favore  della  per- 
severanza dell'economia,  vale  a dire  di  ciò  che  dà  ai  risparmii  il  carattere  di 
un’economia  vera. 

Non  è necessario  senza  dubbio  insistere  qui  sull’importanza  delle  forme 
conservatrici  dei  dritti  privati  ; sulla  necessità  di  assicurarsi  dell’identità  della 
persone  , della  validità  dei  poteri  dei  mandatarii,  della  qualità  degli  eredi;  di 
proteggere  il  debole,  la  situazione  delle  donne  e dei  minori,  ed  i diritti  dei  cre- 
ditori ; di  evitare  gli  sbagli,  e di  guarentirsi  dalle  sorprese.  Nondimeno  le  for- 
malità ordinarie  del  dritto  civile  sarebbero  inapplicabili  in  uno  stabilimento  in 
cui  tutto  riposa  essenzialmente  sulla  buona  fede,  ed  in  cui  le  operazioni  richie- 
dono di  essere  semplici  e rapide.  Il  regime  delle  casse  di  risparmio  deve  ten- 
dere ad  ottenere  cotali  guarentigie  evitando  gl'imbarazzi.  Il  loro  andamento  per 
mantenersi  io  questa  linea  non  è mica  senza  qualche  difficoltà;  nullameno  quella 
di  Parigi,  la  quale  sembra  riunire  il  maggior  numero  di  conti,  vi  è fino  ad  oggi 
riuscita;  ben  di  rado  essa  è stata  arrestata  da  difficoltà  giudiziarie. 

Non  è meno  utile  insistere  sull'importanza  di  una  contabilità  chiara,  di  una 
esattezza  scrupolosa.  Non  basta  nemmeno  che  gli  amministratori  possano  sem- 
pre conoscere  la  vera  situazione  dello  stabilimento;  bisogna  ancora  che  gl’inte- 
ressati stessi  pussaoo  essere,  qualora  lo  desiderino,  edificati  sulla  loro  posizione 
personale  ; bisogna  che  il  pubblico  stesso  sia  illuminato.  Poiché  una  tale  isti- 
tuzione riposa  eminentemente  sulla  fiducia  pubblica.  Giova  dunque  che  il 
risultato  delle  operazioni  annuali  sia  indirizzato  all’amministrazione  pubblica, 
ai  tribunali,  alle  camere  di  commercio  , nel  tempo  stesso  che  ai  sottoscrittori 
dello  stabilimento. 


. i— >1  In—  ■■■! 

LIBRO  TERZO 


DEI  MEZZI  GENERALI  PKOFR1I  A MIGLIORARE  LA  CONDIZIONE 
DELLE  CLASSI  DISAGIATE. 


Cercando,  nella  prima  parte  di  quest'opera,  di  scoprire  e di  determinare 
l’influenza  che  possono  esercitare  sullo  sviluppo  della  povertà  e dell'Industria 
le  cause  generali  che,  per  essere  remote  e sovente  indirette,  non  sono  però  meno 
sovente  potentissime,  noi  abbiamo  già  scorto  i mezzi  che  possono  essere  impie- 
gati per  prevenire  l'estensione  del  flagello,  agendo  sulle  cause  ; abbiamo  presen- 
tito l’efficacia  dei  preservativi.  Non  ci  rimane  in  certo  modo  adesso  che  a com- 
pendiare le  osservazioni , le  quali  eransi  affacciate  alla  nostra  mente,  e a 
dedurne  le  conseguenze  pratiche. 

Tre  ordini  principali  di  preservativi  sembrano  poter  essere  concepiti,  collo- 
candosi in  questo  punto  di  vista  generale,  ed  esaminando  le  cause  prime  che 
agiscono  sul  benessere  o sull’angustia  della  classe  laboriosa,  fi  primo  è quello 
che  ai  giorni  nostri  ha  sostenuto,  esercitato  le  meditazioni  e le  ricerche  degli 
scrittori  filantropi;  ha  la  sua  sede  nello  stesso  ordinamento  sociale,  nelle  sue 
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condizioni  materiati,  civili  o economiche.  Il  secondo  riguarda  più  immediata- 
mente il  destino  personale  e privato  delle  persone  di  lavoro;  comprende  gli  ele- 
menti dell’economia  domestica,  relativamente  a questa  classe  della  società.  Il 
terzo  abbraccia  una  sfera  più  elevata,  e,  secondo  noi , i mezzi  più  necessarii  e 
più  elicaci  : esso  ha  per  oggetto  il  miglioramento  dei  costumi  popolari. 


CAPITOLO  PRIMO 

Dei  mezzi  generali  di  prevenire  l’indigenza,  che  possono  essere  ottenuti 
nel  sistema  dell’economia  sociale. 

La  popolazione,  la  proprietà,  il  lavoro,  questi  tre  grandi  elementi  dell'econo- 
mia sociale,  secondo  lo  sviluppo  che  ottengono  ed  i mutui  rapporti  che  conser- 
vano, non  agiscouo  meno  sul  benessere  individuale  che  sulla  prosperità  ge- 
nerale dello  Stato,  sia  per  assecondarli,  sia  per  recar  loro  pregiudizio-  Era 
dunque  naturale  che,  occupandosi  del  grande  problema  dei  mezzi  adatti  a pre- 
venire l’indigenza,  fossimo  portati  a ricercar  prima,  relativamente  a questi'  (re 
elementi  principali , combinazioni  più  favorevoli  alla  classe  più  numerosa  e la 
meno  fortunala,  e mezzi  di  migliorare  la  sua  situazione  nell’avvenire.  Si  è 
nutrita  lusinga  di  determinare  certe  condizioni  normali,  le  quali  soddisfacessero 
i voli  degli  amici  deU'iimanità;  si  è sperato  ottenerle  con  diversi  geDeri  di  mi- 
sure, le  quali  regolassero  l'andamento,  le  proporzioni,  la  distribuzione  della  po- 
polazione, della  ricchezza  e del  lavoro.  Sono  stati  concepiti  parecchi  sistemi  per 
sottomettere  a regole  nuove  il  reggimento  economico  della  grande  famiglia  so- 
ciale; in  ciascuno  di  cottili  sistemi  si  ha  avuto  più  o meno  ricorso  a creazioni 
artificiali;  si  sono  fatti  intervenire  i poteri  pubblici,  ed  anche  qualche  volta  le 
leggi  fondamentali,  per  costituire  un  ordine  di  cose  dillurenle  da  quello  che  ri- 
sulta dal  libero  slancio  spootanco  delle  potenze  naturali,  dall'Indipendenza  indi- 
viduale e dalla  libertà  delle  transazioni. 

Siffatti  sistemi  dovevano  prodursi  sopratulto  più  abbondantemente  in  quelle 
epoche  di  Iransizione,  in  cui  lo  stato  della  società  tende  a trasformarsi , in  cui 
grandi  commozioni  politiche  ne  hanno  scosso  le  basi;  in  cui  l'avvenire  ancora 
incerto  fa  germogliare  una  moltitudine  di  ambizioni,  d'inquietudini,  di  speranze, 
ed  abbandona  alla  discussione  i ptohlemi  più  gravi  sulle  inslituzioni  pubbliche. 

Come  nui  lo  abbiamo  annunzialo  senza  ambagi  , e come  crediamo  averlo 
dimostrato,  colali  combinazioni  artificiali,  comecbè  seducenti  appaiano  a primo 
aspetto,  devierebbero  in  realtà  dallo  scopo  cui  si  propoogono  di  raggiungere.  In 
questa,  come  in  tutte  le  cose  umane,  l'arte  la  più  perfetta  è quella  ebe  seconda, 
senza  contrariarli,  i disegni  della  natura.  Le  istituzioni  sociali  sono  chiamate  a 
favorire  ma  non  a violentare  le  leggi  segnate  dalla  Provvidenza,  ad  effettuarle 
proteggendo  i principii  di  vita  che  essa  ha  deposlo  in  seno  dell'umanità,  lasciando 
loro  uo  libero  slancio,  prestando  loro  appoggio,  dirigendo  sopralulto  le  forze 
naturali  col  soccorso  dei  lumi.  Noi  non  ne  esamineremo  però  meno  i sistemi 
diversi  che  sono  stati  immaginati,  non  solamente  con  una  scrupolosa  imparzia- 
lità, ma  anche  col  desiderio  sincero  di  pigliare  da  loro  quelle  vedute  utili  che 
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possono  racchiudere,  e professando  una  giusta  stima  per  le  intenzioni  benefiche 
che  hanno  potuto  ispirarle,  quand’anche  ci  sembrassero  improntate  di  errore. 

La  popolazione,  la  proprietà,  il  lavoro,  considerati  come  gli  elementi  dell'e- 
conomia, non  potrebbero  essere  considerati  isolatamente.  Ciascun  di  loro  non 
ha  un  valore  che  per  la  sua  correlazione  coi  due  altri.  Tuttavolta,  siccome  le 
combinazioni  immaginale  possono  avere  per  oggetto  di  sottomettere  immediata- 
mente l’uno  e l’altro  a regole  speciali,  possono  ordinarsi  sotto  tre  punti  di  vista 
principali,  secondo  l'oggetto  diretto  che  loro  è proprio  e che  vi  domina,  e questa 
classiflcazione  ne  renderà  più  facile  l’esame. 

ARTICOLO  PRIMO 

Dei  mezzi  artificiali  proposti  per  regolare  il  movimeoto  della  popolazione. 

Vi  ha  nelle  discussioni  cosi  estese,  che  sono  state  agitate  insino  a questo 
giorno  relativamente  alla  popolazione,  un  ordine  di  considerazioni  che  non  sem- 
bra avere  abbastanza  colpito  le  menti,  ed  è quello  che  si  rannoda  all’im- 
portanza morale  di  quella  massa  di  generazioni  umane,  alla  quale  il  nostro 
globo  è stato  assegnato  per  dimora  o piuttosto  per  luogo  di  passaggio  (l).  Si 
comprende  però  quanto  questo  si  leghi  essenzialmente  al  sistema  generale  della 
creazione,  alla  dignità  della  nostra  natura.  Quale  ricchezza  morale  non  rappre- 
senta difatti  quella  vasta  riunione  di  esseri  intelligenti  e sensibili,  chiamati  quag- 
giù ad  un  si  alto  grado  di  perfezionamento;  nell’avvenire,  ad  una  sublime  im- 
mortalità! Come  mai  non  desiderare  di  vedere  riprodursi  all'Infinito  la  più  bella 
opera  della  creazione!  una  popolazione  numerosa  e sempre  crescente,  la  quale 
si  spande  sopra  un  suolo  che  essa  feconda  ed  abbellisce,  non. è dessa  lo  scopo 
manifesto  dei  disegni  delia  Provvidenza,  rivelati  nelle  leggi  della  natura?  cre- 
scete e moltiplicate;  questa  legge  primitiva  non  regola  essa  dalla  loro  culla  la 
propagazione  delle  razze  umane!  Quando  doì  parliamo  di  razze  umane,  suppo- 
niamo senza  dubbio  gl’individui  dei  quali  si  compongono,  che  corrispondono 
essi  medesimi  ai  disegni  del  Creatore,  che  compiono  la  destinazione  che  loro  fu 
assegnata;  supponiamo  che  il  sacro  suggello  dell'umanità  non  sia  stato  invano 
imposto  sulla  loro  fronte. 

L’uomo,  consideralo  nella  sua  dignità  morale,  non  meno  che  nella  sua  esi- 
stenza materiale,  è l'elemento  della  popolazione  che  il  nostro  pensiero  abbraccia 
in  questo  istante.  Essendo  cosi  concepita  questa  nozione,  chi  potrebbe  segnare 
all'accrescimento  delle  generazioni  umane  altri  limili  che  quelli  del  possibile, 
altri  limiti  che  quelli  i quali  risultassero  dalla  necessità  di  assicurare  agl’individui 
di  cui  si  compongono,  I benefìci!  che  loro  furono  destinati  dal  Creatore?  Molti- 
plicate dunque,  in  fatto,  nobili  creature!  moltiplicate,  ma  seguendo  fedelmente 


(f)  Gli  Economisti  della  scuola  italiaoa,  i quali,  molto  prima  di  Malthus,  avevano  già 
concepiti  ed  espressi  timori  circa  l'eccesso  della  popolazione,  come  Ricci,  Orles,  Geno- 
vesi, ecc.,  trattarono  l’ecooomia  politica  specialmente  dal  punto  di  vista  commerciale; 
fu  il  sig.  Sismondo  de  Sismoodi  che  ricondusse  lo  studio  di  questa  scienza  ad  uno  scopo 
più  elevato-,  e nel  considerarla  sotto  i rapporti  morali,  oltre  ad  aggiungerle  maggior 
lustro  la  rese  altresì  più  feconda.  Gli  Economisti  della  nuova  scuola  tedesca  seguirono 
per  la  massima  parte  le  sue  pedate. 
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la  legge  della  vostra  natura,  la  legge  del  progresso  morale,  intellettuale,  indu- 
striale ! La  terra  si  anima,  si  rallegra  alla  vostra  presenta  ! qual  potere  sarà 
autorizzato  a creare  degli  ostacoli  artificiali  per  impedirvi  di  nascere  e di  span- 
dervi dovunque  un  soggiorno  vi  è preparato?  e vedete,  difatti,  come  a misura 
che  la  civiltà  si  perfeziona,  come  sotto  il  salutare  impero  delle  leggi , nel  seno 
della  pubblica  pace,  le  generazioni  umane  si  dispieghino  sempre  più  numerose 
nel  seno  degli  Stati  ! Limitandoci  a gettar  gli  occhi  sui  fenomeni  dei  quali  siamo 
testimonii,  noteremo  in  pochi  anni  un  accrescimento  di  popolazione,  del  quale 
basterà  citare  alcuni  esempi  : 

Aumento 

Aumento  totale.  per  annata 
su  cento. 


Inghilterra  (i)  1811—12,609,864 

Francia  (2)  . 1817-29,893,474 
Boemia  . . 1785—  2,710,084 
Wurlemberg.  1815—  1,597,477 
Granducato  di 

Assia  . . 1815 — 627,197 

Granducato  di 

Mecklemburgo  1816—  359,247 

Prussia  . . 1817-10,787,620 
Anoover  . . 1815 — 1,292,958 
Svezia.  . . 1815—  2,465,066 
Russia.  . . 1820-41,537,142 
Napoli.  . . 1816—  5,006,883 


1831-16,557,398 

1836—33,540,910 

1827—  5,736,840 

1829—  1,562,233 

1830—  736,930 

1830—  448,668 

1831- 13,038,960 

1828—  1,563,707 

1829—  2,864,831 
1 851  — 51 ,353,587 
1831—  5,781,036 


In  20  anni  4,927,534 
In  20  anni  3,647,436 
In  42  anni  1,020,756 
In  14  anni  164,756 

In  15  anni  109,733 

In  14  anni  89,421 
In  14  anni  2,251,340 
in  13  anni  270,749 
In  14  anni  399,765 
In  li  anni  9,816,395 
In  15  anni  774,153 


1 ”/*, 

0 3,/«, 

0 »/, 

0 V, 

* V. 

1 V, 

1 3,/m 

n » 

1 v* 

2 */» 

» 


Che  sarebbe  poi  se  aggiungessimo  l'esempio  degli  Stati  Uniti,  dove  la  popo- 


li) Se  rivolgiamo  i nostri  sguardi  specialmente  all'Inghilterra,  le  sapienti  ricerche 
del  sig.  Fiolaisoo  ci  scuoprono,  nel  corso  di  un  secolo,  la  progressione  seguente  di  dieci 
in  dieci  anni  : 


1700 

5,134,516 

1760 

6,479,730 

1710 

5,066,337 

1770 

7,227,586 

1720 

5,345,351 

1780 

7,814,827 

1730 

5,687,993 

1790 

8,540,038 

1740 

5,829,705 

1800 

9,187,176 

1750 

6,039,684 

In  tal  guisa  nel  corso  degli  ultimi  30  soni  del  XVIII  secolo  la  popolazione  è au- 
mentala di  circa  il  44  perO/O,  mentre  dal  1801  al  1831  aumentò  di  5,024,207  persone, 
ossia  di  oltre  il  56  per  0/0.  Cd  è raddoppiata  dal  1750  ai  1831. 

(2)  In  Francia  le  statistiche  ufficiali  della  popolazione  a prender  data  soltanto  dal 
principio  dell'ultimo  secolo,  porgono  la  seguenle  progressione  : 


1700,  dal  censo  degl'inleodenti 19,669,320  abit. 

1762,  da  censi  individuali  e da  quello  per  fuochi  . . . 21,769,163 

1784,  dal  numero  medio  delle  oascite  annuali 24,800,000 

1791,  dai  censimenti  eseguiti  per  ordine  dell’Assemblea 

costituente 26,363,000 

Nell’anno  IX  (1800) 16,349,003 

Nel  1806  29,107,425 

Nel  1821  30,461,875 

Nel  1836  33,540,910 


Perciò  l'aumento  in  136  anni  sarebbe  stato  di  14,129,590  abit.  ossia  del  71  per  OH). 
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lazinne  raddoppia  ogni  20  o 35  anni,  ma  che  situati  in  circostanze  straordinarie, 
vedono  la  loro  popolazione  estendersi  pure  colla  superficie  del  territorio  che 

essa  occupa  P 

L'Alemagna  sola,  nel  corso  di  un  mezzo  secolo,  malgrado  i disastri  coi 
quali  l’ha  oppressa  una  guerra  di  più  di  20  anni , ha  presentalo  la  progres- 
sione seguente: 


Popolazione 

iVeJ1783. 

iVef  1 833. 

Austria,  Boemia  e Moravia  . . .. 

6,900,000 

10,300,000 

Prussia  (provincie  alemanne)  . . 

8,400,000 

10,004,000 

Baviera 

2,400,000 

4,005,000 

Beano  di  Sassonia 

1,200,000 

1,300,000 

Wurlemberg 

1,190,000 

1,600,000 

Bade 

1,120,000 

1,230,000 

Altri  Stati  d’Alemagna  e città  libere 

3,300,000 

3,800,000  (1) 

24,710,000 

34,439,000 

Aumento:  9,749,000  o circa  30  per  cento. 

Il  progresso  della  popolazione  rappresenta  dunque  ed  esprime,  per  certi 
riguardi,  quello  della  civiltà  medesima  (2). 

Molti  ostacoli  naturali  tendono  a moderare,  qualche  volta  ad  arrestare  cotale 
accrescimento:  le  guerre,  le  carestie,  le  epidemie,  la  mancanza  d'industria , i 
vizii  della  legislazione.  È stato  altronde  giudiziosamente  osservalo,  chee  i ma- 
trimoni! diventano  generalmente  tanto  meno  fecondi  quanto  più  la  popolazione 
è considerabile  (5). 


(t)  Ved.  Bickes,  Movimento  della  popolazione  dei  principali  Siali  d’Europa.  In  te- 
desco, Stultgarda  1833,  e Benedici,  ist  die  Klage,  eoe.,  p.  8. 

(2)  Ved.  Weiland,  Principles  of  population  and  production.  Londra  1816. 

Grabame,  An  inquirtj  into  thè  principio  and  production.  Londra  1816. 

Purwer,  sullo  stesso  argomento.  Londra  1818. 

Everett,  .Veto  ideas  on  populalion.  i‘  ediz.  Boston  1828. 

Poulel-Scrope,  Principia  of  po liticai  economg.  Londra  1833. 

Lotz,  Handbuch  der  Staatsuirlhschaflslehre. 

Rau,  Lehrbuch  der  polilischen  Qk'conoinic,  2‘  ediz. 

Questi  scrittori  hanno,  Ira  gli  altri,  segnalati  i vantaggi  che  sotto  varii  rapporti  de- 
rivano da  una  popolazione  abbondante. 

(3)  Questa  riflessione  appartiene  specialmente  a Sadler  (thè  late  of  population,  Lon- 
dra 18301,  ed  a Bickes  nella  già  citata  opera.  Secondo  quest'ultimo  gli  Stati  dell’Europa 
possouo  essere  distribuiti  in  tre  classi  relative  alla  fecondità  dei  matrimoni  : 


1*  Classe.  — - Massima  fecondità 


su  mille  famiglie. 

Regno  delle  Bue  Sicilia  ....  3,664 
Provincia  della  Venezia  ....  3,434 
Regno  del  YVurlemberg  ....  5,433 

Regno  di  Boemia 3,296 

Provincia  di  Bergamo  ....  3,234 

Regno  di  Portogallo 3,187 

Provincia  di  Milano 5,007 

4*  Classe.  — Fecondità  media. 

Granducato  di  Assia 4,813 

Monarchia  austriaca 4,723 

Regno  dei  Paesi  Basa 4,670 


Granducato  di  Mecklemborgo  . . 4,639 

Regno  di  Prussia 4,370 

Impero  russo  4,537 

3*  Classe.  — Fecondità  minima. 

Francia 4,148 

Anoover 4,121 

Svezia 4,122 

Norvegia 3,963 

Granducato  di  Brema  e Bergen  . 3,884 

Granducato  di  Sleswick  ed  Ilolatein  5,739 

Regno  di  Danimarca 3,693 

Inghilterra 3,645 

Zelanda 3,493 
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Si  è ugualmente  creduto  notare  che  l'accrescimento  della  popolazione  diventi 
meno  sensibile  in  ragione  della  sua  più  grande  densità  sopra  una  data  superOcie, 
quantunque  questo  secondo  rapporto  soffra  numerose  eccezioni.  Parrebbe  dun- 
que che,  secondo  le  leggi  stesse  della  natura,  le  generazioni  umane  tendano  a 
svilupparsi  in  proporzione  dello  spazio  che  loro  è offerto,  e ad  arrestarsi  nella 
loro  estensione  precisamente  quando  diventano  più  numerose.  Nullameno,  queste 
due  osservazioni  non  potrebbero  applicarsi  in  maniera  assoluta.  I rapporti,  che 
esse  sembrano  indicare,  si  modificano  secondo  il  clima,  i costumi,  il  grado  di 
agiatezza  e d industria.  La  densità  della  popolazione  non  potrebbe  essere  misu- 
rala senza  dubbio  dalla  soia  superficie  geometrica  del  territorio  ; conviene  aver 
riguardo  nello  stesso  tempo  alla  fecondità  del  suolo;  ma  il  suolo,  alla  sua  volta, 
invoca  la  presenza  dell'uomo  per  acquistare  tutta  la  sua  forza  produttiva  ; esso 
diventa  tanto  più  fertile,  quanto  più  è abitalo.  Vedete  quelle  vaste  regioni  dell’ 
Asia  e dell'Africa,  un  tempo  coperte  di  copiose  messi,  oggidì  trasformate  in  de- 
serti sterili  dopo  che  la  razza  umana  se  u'è  ritirala  ! vicino  a noi  la  Sicilia,  una 
porzione  stessa  dell'Italia,  spogliala  in  parte  di  quella  ricchezza  agricola  di  cui 
la  natura  si  compiaceva  dotarle,  dopo  che  hanno  meno  abitanti  da  nutrire  ! le 
sabbie  si  ammucchiano,  le  acque  diventano  stagnanti,  esalazioni  pestilenziali 
corrompono  l'aria,  gli  animali  domestici  spariscono,  tutto  muore.  L’uomo  si 
mostri  di  nuovo  nella  sua  dimora  e tutto  si  rianima  I la  popolazione  si  agglo- 
mera, ed  il  lavoro  combinalo  coll'associazione  delle  forze  acquista  una  nuova 
potenza-,  le  arti  ausiliari  vengono  a secondare  gli  sforzi  del  coltivatore:  dal 
seno  della  terra  escono  tesori  sconosciuti.  Se  discendendo  dalle  alle  considera- 
zioni morali  che  si  legano  alla  presenza  di  uua  popolazione  numerosa,  si  eutri 
in  quelle  vedute  materiali  delle  quali  l'economia  politica  è ai  giorni  nostri  trop- 
po esclusivameule  preoccupata,  non  si  può 'a  meno  di  riconoscere  che  la  popola- 
zione, quale  essa  è qui  concepita,  è un  vero  capitale,  il  più  prezioso  dei  capitali, 
per  un  paese.  Vili  armeuti  non  formano  essi  un  capitale,  non  sono  essi  uua 
delle  ricchezze  nazionali?  Se  gli  abitanti  fossero  tanti  sebiuvi,  non  avrebbero 
eglino  un  valore  immenso?  il  loro  valore  svanirà  dunque  perchè  suno  liberi? 
non  rappresenterà  esso  quello  che  ciascun  di  loro  è costato,  quello  che  ciascun 
di  loro  può  produrre?  e che  cosa  uou  possono  produrre  gli  uomini  riuniti  in 
società  ? e quut  altro  capitale  otterrebbe,  senza  il  concorso  loro,  una  potenza 
produttiva? 

Anche  qui  e sotto  il  rapporto  materiale  i doni  dell'inlelligenza  e della  volontà 
compongono,  per  l’essere  umano,  l’elemento  più  essenziale  del  valore  o del  ca- 
pitale che  esso  rappresenta;  poiché  è coila  sua  intelligenza  e colla  sua  volontà 
che  esso  soggioga  la  materia  per  trasformarla.  La  scienza  ha  un  prezzo  che  può 
essere  stimato  a danari,  un  prezzo  più  elevato,  più  certo  che  quello  di  un  motore 
meccanico,  di  una  cascata  d'acqua,  di  una  leva. 

Del  valore  morale  della  popolazione  e del  suo  valore  materiale,  ma  meglio 
ancora  del  primo,  si  compone  quell'alfa  importanza  politica,  che  savli  legislatori 
le  hanno  giustamente  attribuito.  Che  cosa  è difatll  la  forza  di  una  nazione,  se 
non  l'insieme  di  quella  de'  suoi  membri?  La  sua  potenza  è dunque  nel  possesso 
di  vaste  steppe,  quantunque  spopolate,  o nel  numero  de'  suoi  cittadini  ? 

Sarebbe  dalla  parte  dei  governi  un  errore  colpevole  lo  armarsi  anticipata- 
mente di  precauzioni  artificiali , per  arrestare  il  progresso  della  popolazione 
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prima  che  la  necessità  se  ne  faccia  imperiosamente  sentire,  per  proteggere  la 
popolazione  medesima.  Le  misure  che  sono  stale  proposte  a tale  scopo,  erano 
per  lo  meno  premature,  tirano  poi  esse  altronde  saviamente  concepite,  utili  in 
se  medesime  nel  caso  iu  cui  un- eccesso  di  popolazione  già  si  facesse  sentire? 

Le  misure  artiGciali,  immaginate  per  modificare  il  movimento  della  popola- 
zione, possono  avere  per  oggetto,  o di  restringere  in  maniera  generale  i suoi  pro- 
gressi in  tutto  uno  Stato,  o di  procurarne  uua  migliore  distribuzione  fra  le  diverse 
porzioni  del  territorio  di  uno  stesso  Stato. 

Si  sono  veduti  alcuni  scrittori  preconizzare  il  celibato,  per  mettere  in  guardia 
la  società  contro  il  pericolo  immaginario,  dal  quale  la  vedevano  minacciata.  Già 
Ortes  voleva  interdire  il  matrimonio  alla  metà  degli  abitanti  (1).  Il  dolt.  Fccdéré 
riserba  la  facollà  dell'imeneo  a certe  professioni  (2);  Malthus  vuole  che  sieno 
negati  i soccorsi  pubblici  ai  poveri,  i quali  abbiano  contralti  matrimonii  impru- 
denti. Noi  arrossiremmo  di  qui  indicare  il  mezzo  diretto  e fisico  che  ha  potuto 
concepire  un  economista  tedesco,  il  quale  ha  lungamente  discusso  su  questo 
soggetto  in  parecchi  scritti  (3). 

Il  celibato  non  potrebbe  compiere  i prodigii  che  gli  domandano  imprudenti 
teorie,  se  non  quando  si  trovasse  protetto  da  un'austerità  di  morale  religiosa 
che  i tempi  nostri  non  comportano  e che,  in  ogni  caso,  non  può  esercitare  il 
suo  impero  che  sopra  un  picciol  numero  di  persone.  Privato  di  tale  consacra- 
zione, esteso  fuori  dei  limiti  che  gli  assegna  la  natura,  esso  diventa  un  grave 
pericolo  pei  costumi  pubblici  ; favorisce  l'egoismo  ; sostituisce  alle  famiglie  una 
popolazione  già  troppo  numerosa  di  figli  illegittimi;  compromette,  sotto  molti 
rapporti,  il  destino  del  sesso  che  è il  piò  esposto  alla  povertà,  che  ha  più  biso- 
gno di  appoggio;  spunta  lo  stimolo  del  lavoro.  Gli  ostacoli  artificiali  opposti  alla 
formazione  dei  matrimonii,  lungi  dal  compiere  lo  scopo  che  loro  si  assegna  di 
ritardare  coi  progressi  della  popolazione,  quelli  di  ciò  che  chiamasi  il  paupe- 
rismo, avranno  le  più  volte  per  elTello  di  moltiplicare  i disordini,  con  questi  le 
cause  della  miseria,  e d'indebolire  il  valore  morale  della  popolazione,  senza  di- 
minuirne l'estensione.  Ora  il  pregiudizio  che  la  società  patisce,  quando  il  valore 
della  popolazione  s'indebolisce,  è molto  più  considerabile  che  quello  che  risul- 
terebbe da  una  popolazione  troppo  numerosa.  Il  celibato  comandato  anticipata- 
mente da  formole,  trae  seco  ioconvenienti  che  gli  sono  proprii  ; irrita  le  passioni 
che  la  prudenza  avrebbe  forse  moderate.  Il  celibato  imposto  in  maniera  generale 
ed  assoluta  a categorie  determinale  di  persone,  non  potrà  prevenire  matrimonii 
troppo  numerosi  ed  alleanze  temerarie,  se  non  esigendo  da  molti  sacrifici!  inutili 
ed  esponendo  molti  allri  a traviamenti  funesti.  L'opportunità  di  un  matrimonio 
è quasi  sempre  una  questione  essenzialmente  relativa  agl’individui.  Prescrivendo 
per  autorizzare  un  matrimonio  le  condizioni  più  ragionevoli  io  apparenza,  come 
quelle  di  giustificare  un  determinato  grado  d istruzione,  di  mezzi  certi  di  esi- 
stenza , i regolamenti,  nella  loro  applicazione  rigorosa  , mancheranno  qualche 


(IJ  Riflessioni  sulla  popolazione.  Milano  1790. 

(2)  Saggio  sulla  povertà  ielle  <Vaz ioni,  1828,  p.  120. 

(3J  Weinhold,  Von  ier  Ueberviilkerung  in  .Vittel- Europa,  ecc.  Halle  1827.  b'eber  das 
menschlìche  Eleni,  welches  durcli  den  ìiissbrauch  ier  Xeu gong  hervorgebrachl  teiri,  ecc. 
Lipsia  1828.  Veber  die  Population  un d die  Industrie,  ideai,  id.  ecc. 
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volta  al  loro  scopo.  La  saggezza  e la  previdenza  non  «'impongono  in  virtù  di 
ordinanze  di  polizia,  non  si  suppliscono  alla  voce  deH'aulorilà,  quando  mancano; 
sovente  ai  estinguono  negl’individui , quando  l'autorità  s'incarica  di  compiere 
d'officio  i voli  che  esse  avrebbero  suggeriti.  E non  è forse  all'Influenza  dei  rego- 
lamenti di  questo  genere , che  si  deve  attribuire  quel  gran  numero  di  nascite 
illegittime  che  si  osservano  con  sorpresa  in  certe  contrade  dell’est  dell'Europa? 
Ciò  che  sembrerebbe  confermare  questa  opinione,  si  è che  in  quelle  contrade  il 
padre  e la  madre,  dopo  alquanti  anni,  si  uniscono  ordinariamente  in  matrimonio 
legittimo  e riconoscono  i Agli  ai  quali  avevano  dato  la  luce.  Eglino  hanno  aspet- 
tato per  contrarre  le  nozze,  di  potere  adempiere  alle  condizioni  legali.  Ma  la 
costrizione  che  loro  era  stala  insino  allora  imposta,  non  ha  servito  forse  che  a 
precipitare  relazioni  illecite,  isrusando  la  colpa  agli  occhi  di  coloro  che  vi  si 
lasciano  trascinare,  ad  esporre  infrattanto  l'onore  della  madre  ed  a compromet- 
tere il  destino  dei  Agli. 

I regolamenti  relativi  al  domicilio  sono  stati  qualche  volta  concepiti  come 
un  ostacolo  all’accrescimento  della  popolazione  locale,  per  l'accessione  di  nuovi 
abitanti  venuti  da  fuori.  Le  borghesie,  se  non  sono  state  istituite  in  veduta  di 
un  risultato  di  questo  genere,  hanno  almeno  contribuito  a renderlo  durevole. 
Alcuni  scrittori  sono  perAno  arrivati  a considerare  i regolamenti  relativi  al  do- 
micilio, come  il  mezzo  più  efficace  di  prevenire  i progressi  del  pauperismo  (1). 
Si  è supposto  che  questi  regolamenti  fossero  sopralutto  necessarii  onde  operare 
e mantenere  una  distribuzione  conveniente  della  popolazione  sul  territorio. 
• Ogni  uomo,  si  è detto,  deve  appartenere  ad  una  comunità  determinata;  la  fa- 
coltà di  risiedere  è una  conseguenza  dell'indigenato,  ma  non  ne  è il  principio, 
e non  potrebbe  essere  confuso  con  esso.  Ciascuna  comunità  deve  avere  il  diritto 
di  riAutare  la  residenza  a coloro  che  non  sono  del  numero  de’  suoi  membri. 
1,’indigenato  suppone  dei  diritti,  e degli  obblighi  corrispondenti  e reciproci  ; gli 
obblighi  che  impone  sono  proporzionati  ai  diritti  che  conferisce.  Mantenete, 
fortificate  questi  legami;  la  comunità  possa  respingere  quelle  persone  le  quali 
non  adempiono  alle  condizioni  richieste,  specialmente  quelle  le  quali  dod  giusti- 
fichino una  buona  condotta  e mezzi  sufficienti  per  esistere.  Cosi  voi  preverrete  il 
vagabondaggio;  impedirete  la  popolazione  rurale  di  precipitarsi  nelle  città;  cosi 
proteggerete  la  moralità  del  popolo  ■.  1 regolamenti  sul  domicilio  si  legano 
strettamente  in  questo  sistema  a quelli  che  subordinano  a certe  condizioni  i 
tnalrimonii,  l’esercizio  delle  professioni  industriali.  La  libertà  assoluta  lacsiala 
a ciascheduno  di  stabilirsi  dove  voglia,  di  maritarsi  quando  gli  piaccia,  di  ab- 
bracciare il  mestiere  che  gii  convenga,  è indicata  come  una  indipendenza  fune- 
sta, la  quale  moltiplica  gl’indigenti,  ed  alla  quale  la  saggezza  dell'autorità  deve 
mettere  dei  limiti. 

Che  l’amministrazione  de'  soccorsi  pubblici  abbia  il  diritto  di  rifiutare  Tassi- 
stanza  a degl'indigenti  stranieri  che  si  presentino  in  un  Comune,  unicamente 


(1)  Ved.  specialmente  lo  scritto  pubblicato  dal  consigliere  Benedict  sotto  il  seguente 
titolo:  hi  die  Klage  iiber  Verarmung  in  Deutschland  gegriindet?  ecc.,  pubblicato  a Lipsia 
nel  1838,  p.  39  a -il  ■ Questo  lavoro  è uno  di  quelli  che  concorsero  al  premio  proposto  nel 
1834  dall'Accademia  R.  delle  cognizioni  utili  a Erfurt. 
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per  ottenervi  delle  liberalità  che  non  potrebbero  sperare  al  loro  domicilio  ; che 
sia  qualche  volta  cosa  prudente,  anzi  necessaria,  di  usare  di  questo  diritto;  che 
l'autorità  municipale  respinga  dal  suo  territorio  i vagabondi  e la  gente  senza  me- 
stiere; che  la  polizia  sottometta  i malfattori  liberati,  dopo  l'espiazione  della  loro 
pena,  ad  una  sorveglianza  assidua,  e loro  interdica  di  soggiornare  in  certi  siti 
dove  la  presenza  loro  diventerebbe  pericolosa;  noi  lo  ammetteremo  senza  dubbio: 
non  c'é  nulla  in  codeste  misure  che  non  ottenga  l'assentimento  d'ogni  buon  in- 
telletto. Ma  qui  si  limitano  e le  esigenze  dell'ordine  sociale  , e l'interesse  della 
beneficenza  pubblica.  La  libertà  di  scegliere  il  proprio  soggiorno  è una  facoltà 
naturale,  la  quale  non  potrebbe  essere  ristretta  dentro  limiti  più  angusti  ; l’ospi- 
talità non  potrebbe  essere  negala  a colui  il  quale  non  rechi  pregiudizio  a nessuno; 
l’uomo  di  lavoro  deve  essere  padrone  di  scegliere  la  sua  residenza,  e di  Gasarla 
dove  potrà  esercitare  la  sua  industria  con  maggiore  vantaggio.  Lungi  di  raggiun- 
gere lo  scopo  cui  si  mira,  chiudendo  cosi  gli  abitanti  del  paese  in  residenze  Gsse, 
con  una  ripartizione  forzata  ed  artificiale  delia  popolazione,  si  arresterebbe  lo 
sviluppo  delle  cause  che  contribuiscono  alla  proprietà  generale  ed  al  benessere 
delle  classi  laboriose.  É naturale  che  la  popolazione  disseminala  sopra  un  terri- 
torio, subisca  alcuni  traslocamenti,  o semplicemente  momentanei , o durevoli. 
Una  parte  degli  abitanti  abbandona  i luoghi  che  loro  offrano  pochi  aiuti , per 
recarsi  sopra  i punti  dove  si  manifesti  una  maggiore  richiesta  di  lavoro.  Questa 
libertà  di  movimento  serve  precisamente  di  rimedio  agl'inconveuienti  che  pos- 
sono risultare  da  una  distribuzione  viziosa  della  popolazione,  allorché  questa  si 
moltiplichi  oltre  misura  in  certi  siti  dove  il  suolo  è poco  produttivo  e che  sono 
privi  d'intraprese  industriali. 

Quanto  più  si  esaminano  i differenti  sistemi,  i quali  invocano  l’azione  del- 
l’autorità per  attraversare  con  misure  artificiali  il  movimento  naturale  della  po- 
polazione, e tanto  più  si  rimane  convinto  che  tali  misure  sarebbero  al  contrario 
pregiudicievoli  agl'interessi  della  classe  disagiala,  ai  quali  si  vorrebbe  farli  ser- 
vire. Ma  i risultati  che  non  si  potrebbero  aspettare  dal  coercimento,  possono 
esser  ottenuti  da  altri  mezzi  più  savii,  più  equi,  seguendo  i voli  e le  indicazioni 
della  natura. 

Non  vi  ha  eccesso  di  popolazione  assoluto  per  se  medesimo.  La  popolazione 
attuale  del  globo  è ancora  in  un’immensa  sproporzione  con  quella  che  esso  po- 
trebbe ricevere  e nutrire.  Ma  certi  Stali  possono,  per  loro  propria  colpa  più  che 
per  effetto  delle  circostanze,  soffrire  di  una  popolazione  esuberante;  in  uno  stesso 
Stato  può  trovarsi  qualclie  provincia,  qualche  cantone,  il  quale  risenta  il  mede- 
simo patimento. 

È nelle  contrade  essenzialmente  agricole  che  gl'inconvenienti  di  una  popo- 
lazione esuberonte  si  sono  fatti  più  prontamente  e più  specialmente  sentire. 
Nondimeno  possono  essere  temperali,  in  codeste  medesime  contrade,  dal  perfe- 
zionamento progressivo  delle  intraprese  rurali  ; possono  essere  prevenuti  o di- 
strutti dall'introduzione  o dallo  sviluppo  dell’industria  commerciale  e manufat- 
trice,  sopratutto  nelle  contrade  traversate  da  (lumi  o bagnate  dal  mare,  coll’ 
attività  della  navigazione.  Se  tali  miglioramenti  sono  ben  coudotti,  i loro  effetti 
potranno  estendersi  io  maniera  indefinita.  Ne  indicheremo  fra  poco  le  condizioni 
ed  i mezzi. 

Non  si  potrebbe  indicare  nella  presente  situazione  delie  cose  nessuno  Stato 
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che  soffra  realmente  di  un  eccesso  di  popolazione  relativamente  all'estensione 
del  suo  territorio,  ed  al  quale  questo  primo  rimedio  non  possa  essere  applicato. 
Se  io  un  avvenire  ancora  lontano  l'esuberanza  si  facesse  realmente  sentire,  e se 
il  primo  rimedio  non  potesse  esservi  applicato,  il  colonizzainenlo  ne  offrirebbe 
un  secondo  che,  da  se  medesimo,  comincia  quasi  sempre  ad  effettuarsi , prima 
che  sia  divenuto  indispensabile:  quante  contrade  ancora  disabitate,  in  Asia,  in 
Africa,  nell'America  del  Sud,  nell'Australia,  offrono  all'eccesso  della  popolazione 
europea  nuovi  e vasti  teatri,  e già  cominciano  a ricevere  nuovi  abitanti! 

Se  noi  ci  fermiamo  nella  cerchia  di  un  medesimo  Stato,  diventerà  anche 
più  facile  e di  prestare  ai  siti  che  soffrono  un  eccesso  di  popolazione  , nuovi 
mezzi  di  mantenerli;  ed,  in  diretto,  di  facilitare  e di  favorire  il  travasamelo, 
che  tenderà  naturalmente  ad  operarsi,  della  popolazione  esuberante  in  uu  luogo, 
sopra  un  punto  in  cui  i mezzi  e la  richiesta  di  lavoro  si  offrono  in  maggior  ab- 
bondanza. L'esperienza  fatta  recentemente  in  Inghilterra,  con  successo  tanto 
felice,  dai  commissarii  istituiti  in  virtù  del  nuovo  bill  sui  poveri  (1),  mostra  con 
quali  mezzi  quel  traslocamento  possa  essere  secondalo,  e gli  effetti  che  se  ne 
possano  attendere. 

Ammesse  queste  considerazioni,  si  capisce  che  la  moltiplicazione  dei  matri- 
monii  non  potrebb'essere  temuta  in  se  medesima;  vale  a dire  fintantoché  avesse 
solamente  per  effetto  di  accrescere  la  popolazione.  Non  vi  è più  da  temere  che 
i matrimonii  imprudentemente  fatti,  vale  a dire  i danni  individuali  delle  persone 
che  contraessero  i legami  dell'imeneo  senza  essere  in  grado  di  compierne  i do- 
veri, e specialmente  quelli  che  si  riferiscono  all’educazione  dei  figli.  Si  tratterà 
dunque  unicamente  di  proteggere  gl'individui  contro  le.  loro  proprie  passioni , i 
loro  propri!  errori,  con  precauzioni  tutelari  o benevole,  piuttosto  che  con  inter- 
dizioni coercitive. 

I mezzi  che  qui  noi  ci  limitiamo  ad  indicare  e che  più  innanzi  saranno 
svolti,  appartengono  senza  dubbio  in  gran  parte  aU’ammiuistrazione  pubblica. 
Ma  le  domandano  incoraggiamenti,  direzioni,  un  appoggio;  non  un'azione  del- 
l'autorità e misure  di  polizia.  Saranno  pure  uno  de'  più  salutari  esercirli  del 
patrocinio  liberale  che  ci  proponiamo  d'istituire,  e nel  quale  un'amministrazione 
illuminata  saprà  trovare  un  potente  ed  indispensabile  ausiliare. 

ARTICOLO  11. 

Delle  misure  che  avrebbero  per  iscopo  di  regolare  artificialmente 
la  distribuzione  della  proprietà. 

S-  1.  — Considerazioni  q entrali. 

La  comunità  dei  beni  previene  con  certezza  la  povertà  relativa , poiché  assi- 
mila tutte  le  condizioni.  Essa  preverrebbe  la  povertà  reale,  in  maniera  efficace, 
se  si  conciliasse  colla  produzione  della  ricchezza,  se  potesse  mantenere  la  comune 
abbondanza  al  livello-  della  popolazione  e dei  bisogni  che  questa  prova.  Altri- 
menti non  farà  che  introdurre  l'uguaglianza  nelle  privazioni  ; sarà  il  livello  della 
miseria. 


(1  ) Avremo  più  tardi  occasione  di  esporlo  e di  far  conoscere  qual  estensione  quest'e- 
sempio potrebbe  ricevere. 
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Che  la  comunità  dei  beni  possa  effettivamente  stabilirsi , senza  annientare 
qualunque  potenza  di  produzione,  in  alcune  associazioni  limitale  dal  numero, 
unite  da  un  principio  morale,  animate  da  una  maravigliosa  energia,  è cosa  che 
la  ragione  concepisce  e che  l'esperienza  dimostra.  La  ragione  e l’esperienza  mo- 
strano altronde  abbastanza  che  simili  istituzioni  non  possono  essere  che  ecce- 
zioni assai  ristrette  ed  assai  rare  (1).  Saremo  senza  dubbio  dispensali  di  ritor- 
nare sopra  verità  così  manifeste  e cosi  semplici.  Non  è ai  giorni  nostri  sopratutto 
che  si  potesse  seriamente  discutere  sopra  un  piano  di  ordinamento  sociale , la 
cui  base  fosse  l'abdicazione  di  qualunque  interesse  individuale. 

11  principio  della  solidarietà  mutua  si  combina  naturalmente  con  quello  del- 
l'associazione. Poiché,  se  gli  uomini  si  uniscono  per  ottenere  una  condizione 
migliore,  si  uniscono  altresì  e prima  di  tutto  per  proteggersi  reciprocamente.  In 
una  simile  combinazione  trovasi,  almeno  in  parte,  la  guarentigia  che  sembrava 
offrire  la  comunità  dei  beni;  ma  l’energia  deila  potenza  produttrice  vi  è meglio 
conservata  ; l'associazione  stessa  ha  l'immenso  vantaggio  di  dotare  il  lavoro  di 
una  maravigliosa  fecondità,  di  prestargli  molle  sconosciute  e di  estendere  assai 
lontano  il  suo  impero.  Ma  come  evitare,  in  una  combinazione  di  questo  genere, 
che  la  solidarietà  mutua,  procurando  a lutti  un'intiera  sicurezza  contro  i casi 
della  sventura,  non  incoraggi  presso  un  gran  numero  l'incuria;  che  l'imprevi- 
denza unita  all  inlìngardaggine  non  favorisca  la  disposizione  di  un  funesto 
egoismo,  offrendo  a coloro  clic  non  fanno  nulla  i mezzi  di  vivere  a spese  altrui? 
Come  mantenere  in  ciascun  membro  dell'associazione  l'attività,  il  coraggio,  la 
perseveranza  necessarii  al  successo  del  lavoro?  Come  sottomettere  ciascun  mem- 
bro alla  disciplina,  e per  conseguenza  all'obbedienza  clic  l'armonia  necessaria 
alle  operazioni  collettive  esige?  Si  otterranno  eglino  tali  risultati  ispirando  il 
fervore  di  un  zelo  generoso,  oppure  conservando  all'interesse  individuale  quei 
moventi  che  gli  sono  proprii? 

Tali  sono  gli  elementi  del  grande  problema  che  l’applicazione  di  questo 
principio  fa  nascere.  Nè  ci  sorprenda  che  esso  abbia  fatto  germogliare  più  di  un 
sistema,  che  abbia  suggerito  meditazioni  profonde,  che  anime  elevate,  che  uomini 
animati  dalla  passione  del  bene,  abbiano  cercato,  concepito  teorie  diverse  per 
risolverlo.  Qualunque  sia  la  novità  di  questi  sistemi,  la  singolarità  della  forma 
sotto  la  quale  si  sono  prodotti , il  disfavore  col  quale  sono  stali  ricevuti , le 
gravi  illusioni  che  hanno  potuto  mescolarvisi,  meritano  un  esame  imparziale  e 
serio;  un  giusto  rispetto  è dovuto  ai  motivi  che  gli  hanno  ispirati,  allorché  sono 
stati  attinti  nell'amore  del  bene.  Quelli  fra  i loro  autori  che  sono  stati  sinceri  , 
hanno  diritto  a tutti  i nostri  riguardi,  e dal  seno  stesso  degli  errori  che  rendes- 
sero inarnmessibili  i loro  sistemi,  possono  scaturire  alcune  verità  applicabili , e 
sopratutto  alcuni  avvertimenti  utili. 

C'è  un  punto  di  vista  essenziale,  nel  quale  è necessario  di  collocarsi  antici- 
patamente, per  apprezzare  saviamente  le  teorie  relative  alla  distribuzione  dei 
beni;  è quello  che  deriva  dalle  leggi  della  natura  umana.  Poiché,  in  fln  dei 
conti,  l’uomo  è il  soggetto  al  quale  questo  genere  di  sistema  deve  venire  ad  ap- 
plicarsi. Ora,  una  di  queste  leggi  è che  lo  spirito  di  proprietà  è per  se  medesimo 


(1)  Ne  abbiamo  citati  alcuni  esempi  nella  prima  parte  di  quest’opera. 
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uno  spirito  di  personalità.  Nella  proprietà  collettiva  ciascun  membro  della  società 
calcola  e considera  la  parte  certa  che  gli  tocca.  L’interesse  che  lo  attacca  alla 
proprietà  collotliva  è in  ragione  dell'Importanza  individuale  della  parte  che  vi 
ritrova,  e sovente  anche  in  ragione  della  prossimità  della  forma  sensibile  sotto 
la  quale  si  presenta  l'oggetto  comune,  e col  favore  della  quale  egli  discernerà  la 
parte  che  gli  è attribuita.  Gli  sforzi  che  farà  per  concorrere  sia  a produrla,  sia 
a conservarla,  dipenderanno  dal  profitto  che  troverà  ad  acquistarla,  a possederla, 
a goderne,  a disporne.  Da  ciò  viene  che  questa  proprietà  gi'imporli  meno,  a 
misura  che  l'associazione  si  estende,  a misura  che  il  godimento  individuale  si 
restringe.  Una  seconda  legge  è,  che  la  sommessione  disinteressata  ad  una  co- 
mune disciplina,  non  può  essere  ottenuta  che  dalla  potenza  della  morale  ; qua- 
lunque obbedienza  che  non  deriverà  da  un  tale  principio,  non  sarà  mai  un’ob- 
bedienza vera:  la  sommessione  fondata  sul  solo  calcolo  dell’interesse,  non  è che 
un  contratto  ; in  quel  contralto  il  contraente  non  cede  se  non  in  ragione  del 
vantaggio  che  vi  trova:  dal  che  risulta  che  allora  non  si  possa  esigere  una 
sommessione  piò  estesa  di  coloro  ai  quali  non  si  accorderebbero  che  i vantaggi 
più  ristretti.  Non  confondiamo  le  semplici  società  economiche  colle  associazioni 
consacrate  dalie  affezioni  dell'anima,  e non  prestiamo  alle  une  i privilegi  riser- 
bati alle  altre.  Le  prime  sono  dei  contratti  nei  quali  ciascheduno  stipula  i suoi 
proprii  diritti  e le  guarentigie  necessarie  per  farli  valere;  le  seconde  sono  ami- 
cizie alle  quali  ciascheduno  porta  il  tributo  della  propria  abnegazione.  Nelle 
prime,  la  personalità  sussiste  e ricomparisce  sotto  la  forma  d’un  trattato  ; le 
seconde  sono  essenzialmeute  generose.  L’interesse  privalo  cerca  nelle  prime  un 
appoggio,  uno  strumento;  sparisce  e s’immola  al  bisoguo  nelle  seconde. 

§.  2.  — Dille  società  cooperative  in  Inghilterra  e negli  Stati-Uniti. 

Già  Wallace,  e dopo  lui  Godwin  nella  sua  Giustizia  politica,  avevano  in 
Inghilterra  accusato  l'individualità  della  proprietà , e le  leggi  che  la  guarenti- 
scono, dei  mali  che  la  miseria  ed  i delitti  fanno  piovere  suM'umanità.  La  bene- 
volenza universale  doveva  infine  trionfare  dell’egoismo;  un’èra  nuova  doveva 
veder  sparire  dalla  superficie  del  globo,  coll’interesse  privato,  le  cause  dell’indi- 
genza e le  passioni  che  turbano  la  società.  Questi  autori  parevano  aver  preso 
in  sul  serio  il  quadro  ideale  che  Platone  ha  disegnalo  nella  sua  Repubblica , ma 
nel  quale  questo  filosofo  uon  aveva  voluto  che  esprimere,  sotto  una  forma  em- 
blematica, il  codice  delle  leggi  della  morale,  fissi  supponevano  che  un  simile 
ideale  potesse  applicarsi  , o piuttosto  sostituirsi  all'Incivilimento  moderno  ; si 
trattava  nientemeno  che  di  ricostituire,  per  arrivarci , la  società  su  quella  base 
nuova.  Tuttavia  si  erano  ben  guardali  dall'avventurarsi  nella  ricerca  dei  mezzi 
di  esecuzione  ; le  loro  idee  erano  presentate  in  tal  guisa  al  pubblico,  come  un 
voto  piuttosto  che  come  un  disegno,  e nella  sfera  deile  pure  teorie.  Le  loro  ve- 
dute dovettero  incontrare  in  parecchie  menti  una  viva  simpatia:  era  anche  meno 
una  dottrina  che  un  romanzo;  ma  era  un  romanzo  creato  dall’entusiasmo,  ed 
atto  ad  eccitarlo.  Sottomesse  ad  un  esame  piò  calmo,  queste  idee  non  poterono 
resistere  alla  critica,  e furono  relegale  per  sempre  nella  classe  delle  utopie.  Nul- 
lameno  ebbero  il  merito  di  chiamare  l'attenzione  pubblica  sui  piò  gravi  interessi 
dell’umanità,  su  questioni  importanti  troppo  trasandate  infino  allora,  e di  aprire 
la  via  a studi!  più  fruttuosi.  Il  seutimento  che  le  aveva  ispirate  ed  accolte,  trovò 
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nuovi  organi  ; furono  concepiti,  tentati  saggi  positivi,  per  trasportare  nell'ordine 
delle  realità  le  vedute  speculatrici  che  essi  avevano  presentale  sotto  il  suggello 
delle  più  splendide  promesse. 

È sotto  l'ispirazione  dello  zelo  più  onorevole  che  sir  Roberto  Owen  ha  voluto 
istituire  le  società  cooperative,  e che  a New-Lanark,  io  Iscozin,  ne  ha  egli  me- 
desimo eretto  il  primo  modello.  Egli  si  è proposto  di  sottomettere  l'individualità 
e l’indipendenza  delle  azioni  ad  una  coopcrazione  organica  e collettiva.  Già  col- 
l'ascendente del  suo  carattere  personale,  con  una  disciplina  regolare,  con  istru- 
zioni assidue  accompagnate  da  incoraggiamenti,  egli  era  pervenuto  ad  introdurre 
una  felice  riforma  nella  popolazione  di  quel  borgo,  occupata  ad  una  intrapresa 
industriale.  Lusingandosi  di  un  principio  di  successo,  animato  da  nuova  fiducia, 
diresse  ai  governi  dell'Europa  e dell'America,  presentò  al  congresso  di  Aquis- 
grana,  nel  1815,  il  disegno  ch’egli  aveva  combinalo;  vi  aggiunse  le  più  vive 
istanze  per  ottenere  l’appoggio  dei  sovrani  nell'esecuzione  dell'opera  Bua  sopra 
una  vasta  scala.  Per  lo  spazio  di  sedici  anni  New- Lana rk  è stato  testimonio 
della  sua  perseveranza,  de'  suoi  sforzi , della  generosità  della  sua  abnegazione. 
I risultati  non  corrisposero  alla  sua  aspettativa;  quelli  che  aveva  ottenuti  colla 
sua  azione  propria  e diretta,  sono  anzi  svaniti  dopo  la  sua  partenza.  Sir  Owen 
aveva  operato  a New-Lanark  in  gran  parte  sopra  degli  adulti;  egli  aveva  dovuto 
lottare  contro  antiche  abitudini  e tradizioni  di  famiglia.  Pensò  che  sarebbe  più 
fortunato  trasportandosi  sopra  un  teatro  di  sperimentazione  intieramente  nuovo, 
in  mezzo  ad  una  società  nascente  -,  andò  a fondare  agli  Stati  Uniti  la  colonia  di 
Ntw-Uarmony.  I primordii  sembrarono  favorire  il  compimento  de'  suoi  voti;  ma 
il  seguito  non  vi  ha  corrisposto.  New-Harmony  è passata  in  altra  mano,  e ri- 
ceve da  un’altra  influenza  le  leggi  che  le  conservano  la  forma  di  una  comunità. 
Infino  ad  oggi  le  società  cooperative,  fondate  sul  principio  di  sir  Owen  , non 
hanno  potuto  costituirsi  in  maniera  durevole  (1). 

Questo  principio  è accattato  dalla  costituzione  della  famiglia  naturale.  Il  ge- 
neroso Scozzese  ha  intrapreso  di  sostituire  a quella  prima  società,  formata  dai 
legami  del  sangue,  grandi  famiglie  artificiali,  composte  ciascuna  di  1200  indi- 
vidui; ma  comportantisi,  per  certi  riguardi,  come  una  sola  persona  morale.  In 
ciascuna  di  queste  famiglie  regnerebbe  l'unità  della  produzione  e della  consu- 
mazione. La  potenza  dell'associazione  si  combinerebbe  colla  distribuzione  dei 
lavoro,  la  coltivazione  agricola  colle  operazioni  manufattrici,  il  lavoro  delle  mani 
coll’impiego  delle  macchine,  l’esercizio  delle  forze  fisiche  colla  coltura  delle  fa- 
coltà intellettuali  ed  anche  coi  godimenti  delle  belle  arti.  Le  funzioni  diverse  vi 
sarebbero  ripartite  sotto  una  medesima  direzione;  l'azione  di  ciascuno  conver- 
gerebbe al  medesimo  scopo  ; l'essere  collettivo  si  animerebbe  io  certa  guisa  del 
soflio  d'una  vita  comune;  gl'individui  scomparirebbero.  Non  vi  sarebbero  più 
che  i membri  d’un  corpo  unico.  Il  benessere  generale  sarebbe  assicurato  ad  un 
tempo  e da  una  produzione  abbondante,  e da  una  giusta  ripartizione  dei  pro- 


(1)  Questo  zelo  filantropico  non  si  è lasciato  tuttavia  sconfortare  da  tali  disinganni. 
Oweu  percorse  l'Europa,  esponendo  con  eloquenza  le  dottrine  sue  e l'applicazione  dei 
suoi  progetti.  Abbiamo  avuto  più  volte  il  vantaggio  di  possederlo  in  Francia  e di  udirlo 
con  vero  interesse. 
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delti,  e dal  miglioramento  morale,  intellettuale,  tecnico  di  ciascun  membro  della 
comunità. 

Sir  Owen  fonda  con  ragione  sull'educazione  dell’infanzia  tutte  le  sperarne 
dell’avvenire  per  l'incivilimento.  Per  compimento  delle  sue  vedute  particolari  , 
egli  ha  bisogno,  come  lo  si  comprende,  d’impossessarsi  dell'essere  umano  fin 
dalla  culla,  per  soffocare  nella  sua  origine  qualunque  tendenza  impressa  di  per- 
sonalità per  Ture  in  certa  guisa  respirare  colla  vita  stessa  lo  spirito  che  deve 
animare  la  8ua  istituzione.  L'adulto,  elevato  nelle  nostre  società  presenti,  non 
può  sottomettersi  alle  leggi  della  società  cooperativa,  senza  abdicare  la  sua  indi- 
pendenza  individuale.  Ma  il  fanciullo,  nato  in  seno  della  società  cooperativa, 
non  concepirà  mai  l’ambizione  di  appartenere  a se  medesimo  (1). 

(Jna  morale  pura,  anzi  austera,  deve  presiedere  alla  società  cooperativa,  quale 
l’ha  concepita  sir  Owen.  La  disciplina  ne  sarà  rigorosa,  Dessun  disordine  vi  sarà 
tollerato.  Nullameno  la  morale  naturale  formerà  sola  il  legame  dell'associazione. 
Il  fondatore,  lungi  dall'invocare  il  concorso  delle  dottrine  religiose,  le  esclude 
dal  suo  insegnamento,  come  esclude  qualunque  cullo  esteriore  dal  regime  della 
sua  istituzione. 

§.  3.  — Disegni  di  sistemi  societari»  recentemente  proposti  in  Francia. 

Quantunque  i sistemi  concepiti  in  Francia  da  Saint-Simon,  da  Fourier  e dai 
loro  discepoli,  derivino  essenzialmente  dallo  stesso  pensiero,  tendano  presso  a 
poco  allo  stesso  scopo,  i due  scrittori  francesi  nulla  hanno  raccattato  dai  filao- 
tropo  scozzese;  nulla  hanno  raccattato  l'uno  dall'altro;  le  combinazioni  che  essi 
propongono,  differiscono  in  particolarità  importanti,  sia  fra  esse,  sia  da  quella 
che  serve  di  base  alla  società  cooperativa.  Sarebbe  diffìcile  parimente  assegnare 
un  grado  di  priorità  all’uno  o all'altro  di  questi  tre  sistemi.  Poiché  Saint-Simon 
aveva  cominciato  ad  esporre  a viva  voce  le  sue  idee,  e Fourier  ha  disteso  dei 
trattati  prima  che  i sistemi  dell'uno  e dell'altro  siensi  prodotti  sotto  una  forma 
dottrinale;  questi  sistemi  hanno  ricevuto  d'altronde  parecchi  sviluppi  e modifi 
cationi  dai  lavori  delle  scuole  che  hanno  raccolte  le  loro  tradizioni. 

Filantropo  meditativo,  Fourier,  in  seno  della  solitudine,  ha  combinato  a priori 
il  suo  nuovo  ordinamento  sociale;  ha  dedotto  da  alquanti  principi!  astratti  l'in- 
sieme delle  sue  teorie  con  una  specie  di  rigore  geometrico.  Egli  non  ha  precisa- 
mente  stabilito  la  comunità  assoluta  dei  beni.  Riconosce  tre  principii  essenziali 
di  produzione:  il  capitale,  il  lavoro,  il  talento.  Conserva  a ciascuno  la  sua  in- 
dipendenza, gli  assicura  delle  prerogative;  ma  li  chiama  lutti  e tre  ad  unirsi 
nel  recinto  della  falange,  a contrarre  un'alleanza  costante  e regolare,  a raccogliere 
una  parte  proporzionale  nei  prodotti  ottenuti.  La  sua  falange  o il  (ulanstcro  è 
formato,  per  certi  riguardi,  sul  tipo  delle  società  civili  o commerciali,  con  queste 
differenze  essenziali  però,  che  il  fulanslero  ha  molla  più  estensione  che  queste 


(1)  Indipendentemente  dal  programma  presentato  dal  sig.  Owen  al  congresso  di 
Acquisgrana  si  può  consultare  il  bui)  scritto  intilulato  : Ne w vieto  of  thè  society  ; ma 
specialmqnte  uno  scritto  del  suo  amico  il  dottore  Marnali,  stato  tradotto  in  francese 
dal  sig.  Lafun  de  Lndrhnl,  che  porto  per  titolo  : Esame  imparziale  delle  viste  del  sig. 
Owen,  ecc.  Parigi,  1821. 
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(si  compone  di  circa  1800  persone);  che  i societarii  mettono  in  comune  tutte  le 
loro  facoltà  come  tutti  i loro  godimenti  ; che  il  contralto  è segnato  anticipata- 
mente  su  basi  fisse  ed  immutabili.  Le  proprietà  fondiarie  sono  trasmesse  alla 
società,  e compongono  per  ciascuna  falange  un  solo  vasto  tenimento,  posseduto, 
coltivato  dalla  comunità;  l'antico  proprietario  riceve,  in  conlracambio,  azioni, 
valori  mobili,  rappresentanti  il  suo  capitale.  1 mestieri,  le  ofllcine  si  riuni- 
scono in  una  grande  ed  unica  fabbrica,  dove  tutte  le  professioni  utili  si  dispie- 
gano nelle  proporzioni  necessarie.  Lo  studio  delle  scienze,  la  coltura  delle  arti 
di  piacere,  sono  poste  sotto  un  simile  regime;  sono  attribuite  ad  un  collegio 
d'intelligenze,  se  cosi  è lecito  esprimersi.  Ciascuno  arreca,  secondo  la  sua  incli- 
nazione, in  ragione  della  sua  capacità,  il  suo  tributo  all'opera  comune.  Impiegato 
alle  cose  per  le  quali  è più  adatto,  il  suo  tributo  è il  più  abbondante  che  egli 
possa  offerire.  La  coltivazione  eseguita  in  grande  si  opera  coi  mezzi  più  rapidi , 
più  semplici , più  economici , più  perfetti.  La  distribuzione  delle  parti  assicura 
l'armooia  dell'Insieme.  Nulla  rimane  sterile , nulla  si  perde.  La  varietà  degli 
esercizii,  la  loro  scelta,  la  partecipazione  ai  godimenti  più  dolci  e più  elevati , 
eccitano,  mantengono  lo  zelo  coll’allegria.  11  lavoro  non  è più  un'incombenza, 
ma  una  vera  ricreazione.  Tutte  le  passioni  ammutiscono  davanti  l'interesse 
comune,  perchè  tutte  le  inclinazioni  legittime  sono  soddisfatte.  Non  rimane  che 
una  felice  emulazione  per  servire  la  comunità. 

Questo  sistema  di  colooizzamenlo  riposa  dunque  su  quattro  basi  essenziali  : 

L'intrapresa  io  grande,  sotto  la  forma  dell'associazione; 

I godimenti  comuni  ; 

L'attrattiva  conferita  al  lavoro,  pel  mutamento  delle  occupazioni  successive; 

La  libertà  lasciata  a ciascuno  di  preferire  quelle  per  le  quali  si  senta  più  genio. 

Dalla  prima  il  sistema  spera  una  produzione  più  feconda;  dalla  seconda  go- 
dimenti più  numerosi  e più  facili;  dalla  terza  moventi  più  potenti  per  l’attività; 
dalla  quarta  una  più  grande  attitudine  dalla  parte  dei  lavoratori,  del  loro  con- 
corso, un'intiera  armonia  e la  felicità  individuale,  fruito  dell’ordinamento  collet- 
tivo (1). 

Se  noi  siamo  bene  informati,  un  solo  saggio  di  questo  sistema  è stato  tentato 
in  grande.  Esso  ha  avuto  luogo,  alcuni  anni  sono,  nel  dipartimento  di  Euro  e 
Loira:  un  proprietario  ricco,  illuminato,  uomo  dabbene  e giustamente  conside- 
rato, ha  somministrato  per  tale  saggio  un  bellissimo  tenimento,  e vi  si  è consa- 
crato con  molto  zelo.  Ma  assicurasi  che  l'intrapresa  non  ha  corrisposto  all'aspet- 
tazione che  se  n’era  concepita,  ed  è stata  rovinosa  pel  suo  autore  (2). 


(t)  Vedi  la  Teoria  dei  quattro  movimenti,  pubblicata  da  Fourier  nel  1808  ; il  Trat- 
tato dell' associazione  domestico-agricola,  nel  1822  ; il  A'uouo  mondo  industriale  e so- 
ciale, nel  1829.  Per  ben  conoscere  questo  sistema  si  pu6  consultare  specialmente  la 
Destinazione  sociale,  di  Considerai,  1836,  2 voi. 

(2)  Lo  stabilimento  di  Condè  sul  Veyre  ì stato  fondato  verso  il  1832.  Consiste  in 
un  podere  di  500  ettari  in  un  sol  pezzo,  con  molino  ed  alcuni  fabbricali  rurali.  E tra- 
versato dal  fiume  Veyra.  Il  lerreuo  essendo  in  parte  incolto,  vi  si  piantarono  sin  dai 
due  primi  anni  15,000  piante  di  alberi  ; si  eseguirono  quindi  varii  dissodamenti,  s’im- 
piantò una  tegolaia,  officine  da  fabbri,  da  carradori,  da  falegnami,  da  ebanisti  ; si  co- 
tennoni. 2*  serie.  Tosto  XIII.  — 73, 
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Come  il  sistema  della  società  cooperativa,  così  quello  del  falanstero,  inconlran- 
do  un  ostacolo  invincibile  nelle  abitudini  già  contratte  dalla  generazione  presente, 
ba  fondato  le  sue  speranze  sopra  una  generazione  nuova,  fondata  da  un'educa- 
zione speciale,  ancora  libera  di  ricevere  le  influenze  ebe  aspira  a far  dominare. 
È dunque  verso  questa  educazione,  che  nella  pratica  gl’iniziati  a quel  sistema 
hanno  rivolto  le  loro  mire  come  verso  una  preparazione  necessaria  al  modo  di 
incivilimento  che  si  propongono  d'introdurre.  Non  dubitano  che  i fanciulli  guste- 
ranno una  felicità  completa  sotto  il  reggimento  che  loro  destinano,  e si  penetre- 
ranno dello  spirito  che  dovrà  un  giorno  formarne  dei  veri  e buoni  falansteriani  : 
spirito  che  si  potrebbe  defluire:  l'unione  della  libertà.  Si  è cominciato  da  fan- 
ciullette.  I primi  saggi  di  questo  regime  sui  fanciulli  hanno  dato  dei  risultati 
favorevoli. 

Antico  gran  signore,  uomo  di  piacere,  speculatore,  progettista,  ardente,  dis- 
graziato nelle  sue  intraprese,  Saint-Simon  si  era  molto  occupato  delle  combina- 
zioni industriali.  L'industria  era  per  lui  un  potere  politico;  diciamo  di  più:  tutti 
gl'interessi  sociali  della  civiltà  erano  a’  suoi  occhi  compresi  in  quelli  dell’indu- 
stria. La  società  non  si  presentava  a’  suoi  occhi , che  come  una  vasta  fabbrica. 
Si  diresse  all'imperatore  Napoleone,  nel  1811,  per  fargli  accettare  un  disegno 
fantastico  e bizzarro,  dove  l’industrialità  in  qualche  guisa  divinizzata  aveva  il 
suo  cullo,  il  suo  sacerdozio,  il  suo  supremo  pontefice  (1).  Egli  ebbe  per  discepoli 
e per  successori  uomini  ancora  giovani,  capaci  di  entusiasmo,  istruiti,  dotati  di 
talenti,  che  cercarono  con  inquietudine  la  soluzione  dei  problemi  sociali  e morali 
più  importanti.  Le  teorie  di  Saint-Simon  hanno  rivestito  nelle  loro  mani  forme 
nuove,  alcuni  ne  hanno  portato  le  conseguenze  ad  esagerazioni  e qualche  volta 
a strambezze  pericolose,  che  hanno  divisa  la  scuola,  screditata  la  dottrina,  allon- 
tanati molti  iniziati.  La  maggior  parte  di  loro  non  hanno  fatto  che  traversare 
questa  scuola  con  una  specie  di  esplorazione,  la  cui  sincerità  laboriosa  meritava 
la  stima,  i cui  studi!  ricondotti  poscia  ad  una  migliore  direzione  producono  o 
promettono  frutti  reali  nel  campo  delle  scienze  economiche. 

Secondo  il  simbolo  che  la  scuola  sansimoniana  adottò  e promulgò  nel 
momento  In  cui  parve  costituita,  e dopo  la  morte  del  suo  capo,  essa  non  pre- 
tendeva mica  introdurre  la  comunità  dei  beni  ; dichiarò  al  contrario  di  respin- 


strusse  un  ovile,  s’innalzarooo  fabbricati  per  l'abitazione  e per  i servigi  domestici 
della  comunità.  — Dapprima,  a comporre  il  falanstero,  si  presentarono  alcuni  giovani 
proveolenti  da  varie  scuole,  ma  se  ne  ritrassero  a bel  bello,  perchè  e da  un  lato  Don 
si  potevano  impiegare  utilmente  le  cognizioni  delle  quali  erano  provvisti,  e dall'altro 
manifestavano  poca  attitudine  ai  lavori  manuali.  Si  presentarono  pure  operai  ; ma  erano 
di  quelli  che  non  trovando  lavoro  si  lusingavano  di  ottenere  nello  stabilimento  il  modo 
dì  passarsela  bene  senza  faticare.  Non  diedero  perciò  buone  prove  ed  il  falanstero  scom- 
parve in  realtà  e vi  subentrò  una  vera  intrapresa  rurale,  nelle  forme  ordinarie,  fon- 
data da  una  socieià  di  azionisti.  Gl'impiegati  e gli  operai  vi  sono  salariati  : quest'ut - 
timi  sono  individui  del  paese  che  lavorano  dietro  le  antiche  loro  consuetudini,  la  mag- 
gior parte  dei  quali  non  sa  che  cosa  sia  falanstero. 

(1)  Il  memoriale  nel  quale  esponeva  le  sue  vedute  e per  cui  chiedeva  l'appoggio 
dell’Imperatore,  fu  rimesso  dallo  stesso  S.  Simon  all’autore  di  quest'opera  e da  questo 
ultimo  passò  nelle  mani  del  sig.  di  .Montalivet,  in  allora  ministro,  che  lo  presentò  a 
Napoleooe.  Si  può  facilmente  supporre  quale  accoglienza  ottenesse  da  Napoleone,  che 
fece  tuttavia  rimettere  all’autore  una  gratificazione  pecuniaria. 
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gerla  espressamente  ; e la  respingeva  almeno  in  quanto  che  « questa  comunità 
universale  consiste  in  una  s partizione  uguale  fra  tutti  i membri  della  società, 
sia  del  fondo  stesso  della  produzione,  sia  del  frutto  del  lavoro  di  tutti  ».  Essa 
proclamò  la  disuguaglianza  naturale  degli  uomini,  e considerò  questa  disugua- 
glianza come  la  condizione  indispensabile  dell'ordine  sociale.  Tuttavolta,  do- 
mandò l’abolizione  intiera  di  ciò  che  essa  chiamava  i privilegi  di  nascita,  senza 
eccezione,  e sopratutto  la  distruzione  dell'eredità  che  era  ai  suoi  occhi  il  più 
grande  di  questi  privilegi,  quello  che  li  comprende  lutti  oggidì. 

» L'eredità,  nella  sua  opinione,  ha  per  effetto  di  condannare  la  classe  più 
numerosa,  alla  depravazione,  all’ignoranza,  alla  miseria,  perchè  abbandona  al 
caso  la  ripartizione  dei  privilegi  sociali,  fra  il  picciot  numero  di  coloro  che 
possono  pretendervi  ». 

La  scuola  sansimooiana  modificava  dunque  la  costituzione  della  proprietà, 
in  una  delle  basi  sulle  quali  questa  riposa  oggidi.  Distruggendo  il  principio 
dell'eredità,  si  sostituiva  un  altro  principio,  quello  che  essa  chiamava  la  prima 
delle  leggi  morali,  e che  essa  aveva  ricevuta  la  missione  d’insegnare,  legge  la 
quale  vuole  che  all'avvenire  ciascuno  sia  collocato  secondo  la  sua  capacità  e 
retribuito  secondo  le  sue  opere. 

Essa  combatteva  la  costituzione  attuale  della  proprietà,  • inquantochè  que- 
sta costituzione  conferisce  ad  alcuni,  essa  dice,  il  privilegio  empio  dell'ozio,  o 
il  diritto  di  vivere  del  travaglio  altrui,  ed  abbandona  al  caso  della  nascita,  la 
classificazione  sociale  degl'individui  ». 

Kullameno,  non  ammetteva  una  proprietà  individuale  frazionata,  della  quale 
ciascun  membro  della  società  possa  godere  con  indipendenza:  la  proprietà  non 
era  mica  a'  suoi  occhi  il  diritto  di  disporre  ; essa  voleva  « che  tutti  gli  stru- 
menti di  lavoro,  e le  terre  ed  i capitali,  che  formano  oggidi  il  fondo  smembrato 
delle  proprietà  private,  fossero  posti  in  eiercisio  per  associazione  e gerarchica- 
mente, 111  modo  che  l'incombenza  di  ciascheduno  diventasse  f espressione  della 
sua  capacità  ; e la  sua  ricchezza,  la  misura,  vale  a dire  la  ricompensa  delle 
sue  opere  (t)  ». 

Questo  disegno  di  ripartizione  supponeva  prima  di  tutto  che  le  capacità  indi- 
vidue fossero  apprezzate  ; che  a ciascheduna  fosse  assegnata  la  funzione  propria 
nel  lavoro  ; che  le  opere  fossero  valutate  e la  loro  rimunerazione  proporzionale 
fosse  fissala  ; esigeva  che  ciascun  membro  della  società  si  sottomettesse  docil- 
mente a tale  determinazione,  a tale  valutazione  che  decidevano  del  suo  destino 
e che  regolavano  i suoi  godimenti.  Da  ciò  l'istituzione  di  una  gerarchia  forte- 
mente costiluila,  il  potere  assoluto  attribuito  ad  un  capo,  l’abdicazione  di  qua- 
lunque indipendenza  individuale. 

La  scuola  non  credette  potere  erigere  un'autorità  così  onnipotente,  incate- 
nare le  persone  con  tali  legami,  senza  il  soccorso  delle  influenze  religiose.  Al 
suo  nuovo  sistema  di  economia  sociale,  associò  dunque  un  culto  nuovo  -,  do- 
mandò a questo  culto  una  sanzione  pei  suoi  decreti,  un  principio  di  esaltazione 
morale  pei  suoi  iniziati.  Con  un'alleanza  fino  allora  senza  esempio,  precetti  rac- 


(1)  Tale  è la  solenne  professione  di  fede  presentata  dalla  scuola  S.  Simoniaca  alla 
Camera  dei  deputati. 
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cattali  dalle  tradizioni  cristiane  furono  combinati  colla  dottrina  del  materialismo; 
una  specie  di  pietà  mistica  coi  calcoli  economici  ; il  pubblico  fu  sorpreso  di  tale 
mescolanza  bizzarra.  Diverse  circostanze  attirarono  sulla  nuova  scuola  il  disfa- 
vore dell'opinione  ; le  sue  Intraprese  fallirono,  e non  rimasero  più  della  sua 
effimera  apparizione  che  i lavori  di  parecchi  dei  suoi  membri  ; ma  lavori  dei 
quali  perù  alcuni  le  sopraviveraono  ed  alcuni  meritano  di  essere  studiali  sotto 
il  rapporto  scientiQco. 

g.  4.  — Del  reggimento  naturale  della  proprietà  e dei  suoi  vantaggi. 

A ben  considerarlo,  si  troverebbe  il  tipo  delle  società  cooperative,  e delle 
istituzioni  di  questo  genere  nella  costituzione  di  certi  ordini  monastici  consa- 
crati ad  una  vita  laboriosa,  e specialmente  nella  regola  di  San  Benedetto,  quale 
almeno  neil'origine  fu  messa  in  vigore  dal  fondatore;  quale  pure  l’abbiamo 
veduta  riprodotta  sotto  gli  occhi  nostri  in  più  di  una  comunità  religiosa  che 
associa  le  occupazioni  del  lavoro  agli  esercizii  ascetici.  Si  troverebbe  inoltre  e 
forse  più  essenzialmente,  questo  medesimo  tipo,  nella  forma  di  società  che  i ge- 
suiti avevano  istituito  al  Paraguai.  Sovrani,  amministratori,  missionarii,  tutto 
insieme,  i gesuiti  reggevano  la  popolazione  con  un  potere  senza  limiti,  assegna- 
vano a ciascun  individuo  la  sua  incombenza,  il  suo  officio,  la  sua  parte  nei  pro- 
dotti comuni  ; padroni  di  fare  l'educazione  di  un  popolo  che  avevano  trovato 
Dell'ignoranza  e nella  barbarie,  potevano  a voglia  loro,  imprimergli  le  abitudini 
conformi  al  loro  disegno,  dargli  una  civiltà  speciale  ; creatori  della  proprietà, 
potevano  distribuirla  secondo  il  loro  divisamenlo,  prima  che  nessuna  preten- 
sione fosse  venuta  ad  inviduarla.  Gristitulori  del  Paraguai  delinearono  un  qua- 
dro incantevole  della  felicità  di  quel  popolo  docile.  Ma  dopo  il  viaggio  dell'il- 
lustre Humboldt,  una  più  esalta  cognizione  dei  fatti  ha  dissipato  quel  prestigio. 
É rimasto  provato  che  il  reggimento  disciplinare,  sotto  il  quale  il  Paraguai  era 
stato  posto,  vi  ha  arrestato  i progressi  intellettuali  e morali,  come  quelli  dell'In- 
dustria, ed  ha  preparato  le  vie  al  più  assoluto  dispotismo.  £ stato  mestieri,  per 
mantenere  un  simile  reggimento,  isolare  il  Paraguai  da  lutti  gli  Stali  inciviliti 
eoo  barriere  insuperabili. 

Tutlavolta,  gli  ordini  monastici  ed  il  governo  del  Paraguai  avevano  invocato 
per  ottenere  il  difficile  trionfo  dello  spirilo  di  comunità  sull'interesse  personale, 
tutta  la  potenza  della  religione;  gli  era  calpestando  i beni  terrestri,  clic  inse- 
gnavano ad  abdicare  la  proprietà  individuale.  1 sistemi  tentati  dopo  il.  principio 
di  questo  secolo,  quantunque  abbiaao  qualche  volta  voluto  aiutarsi  di  un  soc- 
corso analogo,  si  sono  fondali  sopra  un  altro  principio.  In  questo  principio  si 
svela  per  intiero  lo  spirito  proprio  al  nostro  tempo,  il  genio  degl'interessi 
materiali,  delle  intraprese  industriali,  delle  speculazioni  commerciali  ; l’aspira- 
zione alla  ricchezza  ed  ai  suoi  godimenti.  Invano  si  cerca  d'introdurvi  un 
soffio  di  entusiasmo,  una  ispirazione  di  abnegazione.  Il  calcolo  risiede  in  fondo 
a queste  combinazioni,  e ricomparisce  da  ogni  parte  uel  loro  sviluppo.  Invano 
s’immaginano  nuove  dottrine  religiose,  che  si  fanno  sorgere  tamquum  Deus  ex 
tnachina,  pel  bisogno  della  causa,  come  si  dice  nel  foro.  Queste  Unzioni,  impie- 
gate come  strumento,  sono  senza  potere  sulla  vita  reale  e non  penetrano  in 
nessuna  anima  umana.  Tutti  i sistemi  recentemente  concepiti  domandano  al 
loro  principio  comune  delle  conseguenze  che  gli  sono  opposte,  c per  conseguenza 
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dei  frutti  che  non  potrebbe  produrre.  Contengono  nella  loro  essenza  stessa  una 
contradizione  che  li  divora  : domandano  ('abnegazione  di  se  medesimo,  e per 
ottenerla,  si  rivolgono  allo  stesso  egoismo.  Vogliono  fare  scaturire  le  più  alte 
virtù  dalle  stipulazioni  di  un  contralto  di  godimenti  terrestri  e da  un  alto  di 
commercio.  Pretendono  stabilire  una  gerarchia,  una  disciplina,  e non  possono 
legittimare  un’autorità,  istituire  un  dovere  di  obbedienza,  incontrano  ad  ogni 
passo  un'antinomia  inevitabile. 

Ab  1 senza  dubbio,  non  si  potrebbe  mai  troppo  accusare  l'egoismo  indivi- 
duale, di  essere  la  sorgente  di  tutte  le  passioni  astiose  e distruttive  : cieco  nelle 
sue  ambizioni,  è anche  un  perfido  consigliere.  Senza  dubbio,  l’abnegazione  disin- 
teressata è il  più  sublime  dei  motori,  la  sorgente  delle  più  belle  azioni.  Chi 
non  applaudirebbe  agli  sforzi  tentati  per  distruggere  l’uno,  per  eccitare  l'altro  ? 
Ma  esigere  la  rinuncia  all'interesse  personale,  quando  non  porta  nessun  pregiu- 
dicio  altrui,  gli  è pretendere  di  ottenere  quello  che  è impossibile,  quello  che 
altroode  non  è nè  giusto  nè  utile.  L'abnegazione  assoluta  di  se  medesimo  non 
potrebbe  essere  che  il  prodotto  di  uno  determinazione  spontanea  e volontaria  ; 
sarà  ispirata  alle  anime  generose  come  una  libera  immolazione  pel  bene  del- 
l’umanità , per  la  salute  della  patria  ; diventerà  la  gloria  dell'eroismo  ; ma  non 
potrebbe  diventare  l'abitudine  ordinaria  e generale  di  tutti  i minuti  particolari 
della  vita,  per  la  sola  potenza  magica  di  un  ordinamento  economico.  Non  è dato 
che  alle  affezioni  dell'anima  di  partorire  l'abnegazione. 

Si  comprende  un  sistema  di  ordinamento  sociale  in  cui  tutte  le  parti  sieno 
distribuite  d’olllcio,  in  modo  di  procurare  ad  un  tempo  ed  il  maggior  vantaggio 
generale,  ed  il  più  completo  benessere  per  ciascuno,  misurando  le  prestazioni 
sui  bisogni  e regolando  gl'impieghi  secondo  le  capacità  : i grandi  opiQcii  ne 
offrono  esempi  parziali  in  un'operazione  speciale  e ristretta.  Ma  un  tale  ordina- 
mento diventa  tanto  più  difficile,  quanto  più  estesa  sfera  e quanto  più  svariate 
operazioni  esso  abbracci.  Cbi  si  lusingherebbe  di  effettuarlo  sull'Intiero  teatro 
della  società  umana  ? Dove  trovare  degli  arbitri  tanto  illuminati,  tanto  saggi, 
per  presiedere  a tale  immensa  ripartizione,  per  reggere  tale  vasta  bilancia? 
Come  fare  riconoscere  l'autorità  loro  e rispettare  i loro  decreti  ? E supponendo 
anche  che  lutti  gli  uomini  venissero  a pigliare  docilmente  il  posto  che  loro  fosse 
stato  assegnato,  come  guarentire  che  ciascun  di  loro  vi  portasse  tutta  l'attività 
e la  costanza  della  quale  fosse  capace  ? 

L’uomo  appartiene  a se  medesimo.  In  ciò  sta  per  lui  l'origine  della  pro- 
prietà ; cosi  si  spiega  la  natura  di  questo  diritto.  La  Provvidenza  collocando 
l'uomo  sulla  terra  e dotandolo  del  libero  arbitrio,  gli  ha  assegnato  uno  scopo, 
conferito  la  prerogativa  di  scegliere  e di  seguire  i mezzi  per  raggiungervi  ; essa 
ha  posto  a disposizione  di  lui  degli  strumenti  naturali,  gli  ha  attribuito  il  po- 
tere di  farne  impiego  ; padrone  delia  sua  volontà,  del  suo  pensiero,  dei  suoi 
membri,  l'uomo  possiede  legittimamente  i frutti  che  ha  prodotti,  i beni  che  ha 
acquistati  per  mezzo  di  codesti  strumenti.  La  conquista  medesima  è un  impiego 
delle  forze,  ed  è questo  il  motivo  perchè  la  si  attribuisca  l'oggetto  conquistato. 
La  proprietà,  di  natura  sua,  è dunque  essenzialmente  individuale  ; gli  è con 
questo  carattere,  che  essa  serve  di  motore  al  lavoro,  perchè  ne  diventa  la  ricom- 
pensa. E individuale  come  l'attività  umana  che  essa  eccita  e rimunera. 

Il  diritto  di  proprietà  individuale  porta  con  sè  il  diritto  di  usare  e di  abu- 
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sare,  di  trasformare,  di  alienare,  di  trasmettere.  Non  è intiero  e completo  se  non 
colio  sviluppo  di  queste  conseguenze.  La  persona  nelle  mani  della  quale  il  bene 
passa,  per  cambio  o per  dono  ne  diventa  proprietario  al  medesimo  titolo  che  il 
possessore  primitivo. 

11  sentimento  del  diritto  di  proprietà  è pel  possessore  una  dignità  ed  un 
godimento.  Questo  sentimento  diventa  più  vivo  colla  contemplazione  dell’og- 
getto  posseduto,  coll'esercizio  del  diritto  di  proprietà,  lo  nessun  luogo  si 
mostra  con  tanta  forza  come  quando  si  applichi  al  suolo,  perchè  il  suolo  col- 
pisce gli  sguardi,  perchè  da  se  stesso  produce  frutti  svariali,  perchè  la  proprietà 
vi  si  mostra  consolidata,  certa,  immutabile  ; perchè  il  possessore  ne  gode  con 
più  sicurezza.  Questo  sentimento,  iotlne,  è tanto  più  energico,  quanto  più  il 
diritto  di  proprietà  è completo,  quanto  meglio  è sviluppato  in  tutte  le  sue  con- 
seguenze. 

Tale  è il  regime  naturale  della  proprietà.  La  sua  condizione  fondamentale 
sta  dunque  neU'indipendenza  annessa  al  possesso,  perchè  la  proprietà  mede- 
sima ha  l'indipendenza  individuale  per  origine.  Violare  questa  indipendenza  con 
una  costituzione  artificiale,  gli  è offendere  la  giustizia,  gli  è snaturare  la  nozione 
della  proprietà  ; gli  è togliere  ai  sentimento  della  proprietà  quel  principio  di 
vita  che  feconda  il  lavoro  ; gli  è distruggere  l’energia  della  produzione  nella  sua 
sorgente. 

Il  regime  naturale  delia  proprietà  tende  per  se  medesimo  ad  aumentare  la 
ricchezza  sociale,  e ad  operare  la  sua  giusta  ed  abbondante  ripartizione  ; questo 
doppio  risultato  è tanto  meglio  raggiunto,  quanto  meglio  questo  regime  sia  os- 
servato. Lungi  dunque  dal  contrariarlo  con  regole  ristrettive,  importa  di  favo- 
rirlo c di  affrancarlo  da  tutti  gli  ostacoli  ; imporla  di  rendere  la  proprietà  acces- 
sibile a tutti,  per  conseguenza  trasmissibile,  divisibile,  per  quanto  mai  si 
possa,  onde  la  ricompensa  sia  costantemente  presente  agli  sforzi  che  i’avranno 
meritata,  talché  ecciti  di  continuo  l'emulazione  e la  perseveranza  dell'attività 
individuale. 

La  divisibilità  della  proprietà  ha  i suoi  limili,  è vero.  La  proprietà  fondia- 
ria, già  limitata,  in  quanto  alla  sua  massa,  è sopratutto  limitata  in  quanto  alla 
sua  divisibilità  ; arma  un  termine  in  cui  non  può  bastare  a tutti  i pretendenti, 
nè  dividersi  senza  cessare  di  essere  feconda.  Ma  la  proprietà  mobile  soprav- 
viene, e la  sua  moltiplicazione  è senza  limiti.  È dunque  necessario  iocoraggiare 
la  sua  formazione  ; e conviene  renderle  in  sicurezza,  in  indipendenza  quello  che 
le  manchi  dei  vantaggi  speciali  alla  proprietà  fondiaria.  Cosi  si  apre  col  lavoro 
individuale  la  prospettiva  di  una  rimunerazione  inesauribile. 

E vi  si  badi  bene  ; per  rendere  accessibile  la  proprietà  non  bisogna  mica 
renderla  incerta  : poiché  cesserebbe  di  essere  proprietà.  Essa  domanda  una  sta- 
bilità la  quale  permetta  alle  intraprese  di  svolgersi  colla  perseveranza  e collo 
spirito  di  continuazione  ; l’interesse  della  conservazione  si  collega  qui  con  quello 
dell'indipendenza.  Rendendo  accessibile  la  proprietà,  bisogna  renderla  disponi- 
bile in  favore  del  lavoro.  Abbandonarla  ai  giuochi  dell'azzardo  gli  è toglierle 
quella  prerogativa  che  ne  forma  il  primo  pregio.  Quando  essa  liberasi  dagli  im- 
pacci che  le  sostituzioni  e le  altre  leggi  ristrettive  imponevano  ai  mutamenti, 
importa  che  la  si  preservi  da  un  altro  pericolo,  quello  che  la  darebbe  in  preda 
alle  speculazioni  dell’aggiotaggio.  Affrancata  dalla  feudalità,  bisogna  che  non 
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cada  sotto  il  giogo  di  un  cieco  giuoco,  che  renderebbe  la  sua  incertezza  anche 
più  funesta  di  quello  che  era  la  sua  schiavitù. 

Le  misure  che  reprimono  gli  abusi  dell'aggiotaggio  proteggono  dunque  anzi- 
ché contrariare  il  regime  naturate  della  proprietà  ; esse  le  permettono  di  pren- 
dere radice,  di  compiere  il  suo  destino,  di  produrre  effetti  regolari  e frutti 
durevoli. 

La  proprietà  collettiva  si  forma  per  un  contratto  espresso  o tacito;  ma  non  può 
essere  che  eccezionale.  Serve,  nello  stato  di  società,  a dotare  servigi  comuni,  ad 
intraprendere  godimenti  comuni;  rimedia  pure  ad  uRa  divisione  eccessiva  dei 
beni;  procura,  in  certe  proporzioni,  una  coltivazione  meglio  intesa  e più  fruttuosa. 
Tale  è la  sua  utilità  ; utilità  ristretta  a certi  casi  determinati.  1 dominìi  dello 
Stato,  i beni  dei  Comuni,  delle  corporazioni,  hanno  una  destinazione  speciale, 
ma  circoscritta  ; si  deve  desiderare  che  la  massa  di  questi  beni  che  escono  cosi 
dal  commercio,  si  restringa  invece  di  accrescersi.  La  proprietà  collettiva  è chia- 
mata a secondare  l'esercizio  della  proprietà  individuale  non  già  a surrogarlo. 
Del  resto,  essa  non  risveglia  più  nello  stesso  grado  il  sentimento  della  proprietà, 
né  l'energia  di  azione  che  ne  è la  conseguenza.  L'azionario  di  una  società  che 
possiede  un  bene  comune,  quantunque  possessore  di  un  titolo  in  buona  e debita 
forma,  è lungi  dal  provare,  alla  vista  di  quel  foglio  di  carta,  il  sentimento  che 
anima  il  possessore  di  un  campo  che  questi  bagna  coi  suoi  sudori,  qualunque 
sia  altronde  la  solidità  inerente  al  suo  titolo. 

La  libera  trasmissione  della  proprietà  ha  nondimeno  anch'essa  i suoi  limiti, 
limiti  che  esige  il  grande  interesse  della  formazione  e della  conservazione  delle 
famiglie.  Società  naturale  e sacra,  elemento  della  società  generale,  la  famiglia 
sussiste  e si  perpetua  colle  eredità.  Lo  spirito  di  famiglia  estingue,  nell’animo 
del  possessore,  quella  disposizione  egoistica,  che  la  proprietà  individuale  tende- 
rebbe ad  eccitare.  Raddoppia  l’energia  del  lavoro  colla  generosità  delle  affezioni, 
colla  speranza  di  far  godere  ancora  dopo  di  sè,  del  fruito  ottenuto,  coloro  ai 
quali  il  possessore  ha  dato  la  vita  ; provoca  ed  alimenta  le  cure  di  conserva- 
zione. É dunque  con  ragione,  che  le  leggi  civili  hanno  in  certo  modo  personiQ- 
cato  la  famiglia,  nella  trasmissione  della  proprietà  per  via  dell'eredità.  Le  gua- 
rentigie date  all’eredità  non  sono  esse  medesime  che  una  condizione  essenziale 
del  regime  naturale  della  proprietà  ; esse  consacrano  la  perpetuità  del  diritto  ; 
mettono  l’esercizio  di  questo  diritto  in  accordo  con  una  delle  leggi  fondamentali 
della  uatura,  colla  costituzione  della  famiglia  nella  società  umana. 

Perciò  (e  questa  circostanza  è degna  di  osservazione)  i sistemi  che  hanno 
voluto  sottomettere  la  società  ad  una  costituzione  artificiale  sono  stali  condotti 
generalmente  a combattere  il  diritto  d'eredità  ; hanno  attentato  alla  costituzione 
delia  famiglia  ; sovente  anzi  hanno  combattuto  l'istituzione  del  matrimonio. 
Volevano  applicare  il  principio  dell’associazione  e distruggevano  la  prima  delie 
associazioni,  la  più  sacra,  la  più  utile,  quella  che  ha  la  sua  base  nella  natura. 

Cosa  notevole  ! codesti  sistemi  pretendono  stabilire  rovesciando  ! si  lusin- 
gano di  fondare  l’avvenire  proscrivendo  cosi  il  passato.  Si  direbbe  che  colpendo 
con  assoluto  anatema  tutte  le  tradizioni  anteriori,  cercano  di  protestare  contro 
la  sentenza  cui  subiscono  al  tribunale  della  esperienza. 

Ondechè  il  vizio  essenziale  di  tutti  siffatti  sistemi  risiede  nel  principio  stesso 
ebe  loro  è comune,  quello  di  una  costituzione  artificiale  della  società.  Questo 
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vizio  radicale  le  reode  inammessibili  nella  pratica.  Come  mai  i possessori  attuali 
consentiranno  eglino  ad  abdicare  in  favore  delle  nuove  teorie?  Ed  in  mancanza 
di  tale  consenso,  come  costringerveli?  Come  sottomettere  tulli  e ciascuno  al  giogo 
dell'ordinamento  collettivo  ? e che  cosa  fare  degli  individui  che  rifiuteranno  di 
accettarlo?  Promettendo  di  prevenire  la  miseria,  questi  sistemi  altronde,  prr  ciò 
stesso  che  relegano  all'ultimo  rango  gli  individui  privi  di  vigore  e di  capacità, 
colpiscono  potentemente  di  disfavore  la  classe  dalla  quale  escono  gli  indigenti. 
Ricompensano  i forti,  e disdegnano  i deboli. 

Il  vero  incoraggiamento  al  lavoro  e per  conseguenza  il  vero  mezzo  di  fecon- 
dare le  sorgenti  della  produzione  e del  benessere,  consiste  nel  rispetto  pel  pos- 
sesso legittimamente  acquisito,  e nelle  facilità  aperte  per  acquistare  la  proprietà 
per  vie  legittime.  Lungi  dall'impacciare  codesto  regime,  si  liberi  dalle  pastoie 
che  potrebbero  ancora  trattenerne  il  libero  slancio. 


CAPITOLO  II. 

Contiauazioae  dello  stesso  soggetto.  — beH’ordioameoto  del  lavoro. 

I diversi  sistemi  da  noi  ricordati  nel  precedente  articolo,  combinano  un  or- 
dinamento nuovo  del  lavoro,  con  una  costituzione  nuova  delia  società,  e la  cosa 
doveva  essere  cosi  a motivo  della  stretta  connessione  che  esiste  fra  la  proprietà 
ed  il  lavoro. 

.Ma  rigettando  qualunque  costituzione  nuova  ed  artificiale  della  proprietà 
come  contraria  agli  interessi  della  produzione,  invocando  il  libero  slancio  del 
regime  naturale  della  proprietà,  come  il  più  potente  incoraggiamento  al  lavoro, 
lungi  dal  respingere  un  saggio  e tutelare  ordinamento  del  lavoro  medesimo, 
noi  lo  sollecitiamo,  e speriamo  vederne  risultare  un  prezioso  mezzo  di  secondare 
colla  migliore  distribuzione  della  società,  il  più  alto  grado  di  benessere  per  la 
classe  laboriosa. 

In  questo  modo,  lungi  dal  distruggere  la  proprietà  sotto  la  vana  speranza 
di  favorire  il  lavoro,  si  incoraggierà  il  lavoro  col  rispetto  stesso  che  sarà  assicu- 
rato alla  proprietà  ; il  lavoro  rendendo  la  proprietà  più  produttiva,  parteciperà 
esso  medesimo  più  abbondantemente  dei  vantaggi  di  questa. 

ARTICOLO  1. 

Della  necessità  di  un  ordinamento  pel  lavoro. 

Una  moltitudine  di  circostanze  nuove  si  riuniscono  per  sollecitare  un  ordi- 
namento del  lavoro  in  seno  alla  società  attuale  ; sorgono  mille  voci  per  invo- 
carlo ; la  situazione  generale  della  società  ne  fa  sentire  il  bisogno  ; essa  diventa 
di  giorno  in  giorno  più  urgente  ; i pericoli  si  annunciano,  le  nubi  si  addensano, 
la  tempesta  romoreggia  e quanto  più  si  tarda,  tanto  più  si  espone  la  società  a 
vedere  scoppiare  colla  violenza  qualche  lacerazione  funesta,  invece  dei  migliora- 
menti che  la  saviezza  e la  giustizia  sarebbero  ancora  in  tempo  di  introdurvi. 

Tra  queste  circostanze  si  mostra,  in  prima  linea,  l'emancipazione  ottenuta 
dalla  stessa  industria. 
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Quando  una  prima  emancipazione  del  lavoro  ebbe  luogo  per  l'abolizione 
della  schiavitù  in  Europa,  la  feudalità,  le  borghesie  municipali,  le  corporazioni 
d'arti  e mestieri  sostituirono  naturalmente  diversi  modi  di  ordinamento  al  regime 
di  servitù  che  avevano  adottato  le  nazioni  dell’auiicbità.  Sotto  questo  regime 
nuovo,  l’industria  ricevette  ad  un  tempo  regole,  direzioni,  una  protezione,  nel 
tempo  stesso  che  subì  inceppamenti  diversi.  Le  guarentigie  ai  elevarono  coi  limiti 
e sovente  da  questi  stessi  limiti.  Tultavolta  questa  trasformazione  non  si  operò 
senza  scosse.  La  società  subi  crisi  più  o meno  generali,  più  o meno  prolungate, 
più  di  una  volta  fu  esposta  a gravi  disordini.  Oggidì  questi  diversi  modi  di  or- 
dinamento transitorio  scompaiono  intieramente  in  certe  contrade,  si  affievoli- 
scono gradatamente  in  tutte  le  altre  ; l'emancipazione  diventa  o tende  a dive- 
nire assoluta  e completa.  Ma  questa  grande  rivoluzione  nel  regime  economico 
della  società  umana,  non  può  essere  abbandonata  al  caso.  Il  lavoro  emancipato, 
ha  bisogoo  di  conservare  un  andamento  regolare.  L’armonia  che  nasceva  dalla 
disciplina  regolamentare  domanda  di  essere  mantenuta  con  nuovi  mezzi  ; le 
guarentigie  che  le  restrizioni  messe  alla  concorrenza  ed  i legami  delle  corpora- 
zioni offerivano,  debbono  essere  ottenute  con  altre  combinazioni  appropriate  alla 
condizione  presente  delle  cose. 

Chi  non  rimane  nel  tempo  stesso  colpito  del  prodigioso  sviluppo  che  ba  rice- 
vuto, nei  tempi  moderni,  ma  sopratutto  dal  cominciare  di  questo  secolo,  l'indu- 
stria manifaltrice  ? essa  tende  di  giorno  in  giorno  a prendere  maggiore  slancio; 
il  numero  delle  braccia  che  essa  impiega  si  è moltiplicato  in  una  proporzione 
corrispondente  ; gli  operai  si  sono  agglomerati  nelle  città  ; la  loro  situazione  ne 
£ divenuta  per  certi  riguardi  più  precaria  ; i loro  collegamenti  più  facili,  la  loro 
mutua  concorrenza  più  attiva. 

Il  modo  secondo  il  quale  questo  vasto  sviluppo  si  opera,  aggiunge  altresì 
una  forza  singolare  alle  considerazioni  che  noi  esponiamo.  Ecco  immensi  stabi- 
lirnent:  somiglianti  a città,  che  riuniscono  nel  loro  seno  un  popolo  di  operai 
sotto  una  medesima  direzione,  per  eseguire  una  intrapresa  comune  1 Ecco  motori 
mecrat.ici  di  una  forza  gigantesca  che  vengono  ad  eseguire  con  precisione  e cele- 
rità il  Izvoro  che.  occupava  altra  volta  migliaia  di  mani  ! Ecco  nuovi  generi  di 
prodotti,  destinati  a soddisfare  i bisogni  capricciosi  del  lusso,  ma  che  per  questa 
cagione  condannano  ad  una  malaugurata  instabilità  la  situazione  dei  lavoratori 
impiegai  ad  eseguirli  ! Ecco  arti  che  le  scienze  fìsiche  meccaniche  chimiche  crea- 
no, o dd le  quali  mutano  i processi,  e che  domandano  al  lavoratore  un’educazione 
nuova,  opacità  nuova  ! Ecco  sistemi  di  finanza,  stabilimenti  di  credilo  pub- 
blico, i qiali  dando  leggi  nuove,  una  forma  nuova  alla  ricchezza  pubblica,  rea- 
giscono siila  formazione  ed  il  movimento  dei  capitali,  e quindi  sul  corso  delle 
intrapresi  industriali  ! Collocalo  all’estremità  del  raggio  nel  quale  spiegansi 
tulle  quese  grandi  innovazioni,  il  semplice  operaio  ne  riceve  le  influenze,  ma  le 
più  volte  enza  prevederle,  senza  comprenderle,  senza  poterne  modificare  gli 
effetti.  La  uà  condizione  cangia,  il  suo  destino  è compromesso.  Egli  corre  rischio 
di  perdere  n questa  metamorfosi  dell’industria  l’indipendenza  che  aveva  acqui- 
stato ; di  ctnbiare  il  reggimento  delle  maestranze  con  quello  che  incatena  ad 
una  officina  e di  subire  un  vassallaggio  imposto  dalla  fame  invece  di  quello  che 
la  feudalità  el  medio  evo  aveva  istituito. 

Da  un’alta  parte  però,  felici  presagi  sembrano  chiamarlo  ad  una  condizione 
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molto  più  rilevata  e più  fortunata  ad  un  tempo.  L’intelligenza  conquista  ogni 
giorno  una  parte  più  grande  nelle  operaziqni  dell'Industria  ; Podìcio  dell’operaio 
acquista  più  dignità  richiedendo  meoo  fatica,  l'istruzione  gli  è più  largamente 
ripartita.  I prodotti  abbondano  sul  mercato  ed  il  ribasso  graduato  dei  loro  pregi 
favorisce  la  consumazione.  La  pace,  da  più  di  vent’anni  è succeduta  in  Europa 
a guerre  distruttive,  e si  annuncia  duratura  ; comincia  un  periodo,  in  cui  le  na- 
zioni non  lotteranno  fra  loro  che  colla  rivalità  dell'industria  ed  in  cui  si  arric- 
chiranno reciprocamente  coi  cambi.  Non  solamente  il  lavoratore  non  deve  più 
temere  gl'ingiusti  disprezzi  che  antichi  pregiudizii  facevano  qualche  volta  cadere 
su  di  lui  ; ma  l’opinione  pubblica  lo  protegge,  lo  ooora  ; una  simpatia  generale 
si  manifesta  in  suo  favore  da  parte  degli  uomini  dabbene  ; si  prende  un  vivo 
interesse  al  suo  destino.  Bisogna  dirlo,  codesta  simpatia  è giusta;  essa  deve 
raddoppiare  oggidì.  Come  mai  difatti,  in  presenza  di  un  accrescimento  sensibile 
della  ricchezza  sociale,  allorché  tutte  le  arti  gareggiano  per  soddisfare  i bisogni 
dell'uomo,  colui  i sudori  del  quale  hanno  una  parte  tanto  considerevole  alla 
produzione,  non  vedrebbe  egli  migliorare  la  sorte  propria  ? Come  mai  non  par- 
teciperebbe ai  progressi  generali  delia  civiltà  dei  quali  è testimonio  ? Come  mai 
il  perfezionamento  delle  istituzioni  politiche  ed  amministrative,  contribuendo 
alla  sicurezza  dei  paese,  facendo  regnar  l’ordine,  preparando  la  prosperila  pub- 
blica, rimarrebbe  esso  sterile  pel  benessere  della  classe  più  numerosa  ? Questa 
classe,  illuminandosi,  misura  meglio  la  distanza  che  la  separa  dalle  condizioni 
più  fortunate  ; i vantaggi  stessi  che  essa  acquista  gli  fanno  desiderare  più  viva- 
mente quelli  ai  quali  può  ancora  aspirare.  Le  affezioni  sociali  lianDO  acquistato 
su  di  lei  maggiore  impero,  essa  conosce  meglio  i suoi  diritti,  ed  è meglio  in 
islato  di  esercitarli. 

Se  false  promesse,  se  imprudenti  lusinghe,  perQde  suggestioni  sono  venule  ad 
ingannarla,  ad  esaltare  le  sue  ambizioni,  a provocare  iu  lei  l’invidia  e l'odio  ; 
se  la  si  è eccitata  a strappare  per  vie  violenti  e tumultuose  quei  miglioramenti 
nel  destino  che  essa  merita  di  ottenere  per  mezzi  legittimi,  questo  sarà  un  mo- 
tivo di  più,  motivo  non  meno  urgente  che  imperioso,  di  proteggerla  anzi  contro 
funeste  seduzioni,  e di  creare  con  un  buono  ordinamento  del  lavoro,  il  mezzo 
di  illuminarla,  quello  di  servirla,  quello  di  procurarle  appunto  il  destino  del 
quale  è degna  coi  mezzi  veri  e giusti. 


ARTICOLO  D. 

Delie  condizioni  che  uo  simile  ordinamento  deve  compiere. 

La  prima  di  tutte  le  leggi,  difatti,  la  giustizia,  è pur  anche  il  primi  interesse 
della  classe  laboriosa,  la  prima  condizione  di  qualunque  ordinamento  del  lavoro, 
onde  tale  ordinamento  sia  durevole  e salutare,  come  è la  base  aula  quale  la 
società  stessa  riposa.  Onore  a quegli  uomini  dabbene,  veri  amici  ddi’operaio,  i 
quali  in  circostanze  tempestose,  gli  hanno  eloquentemente  ricordala  qiesta  grande 
verità  1 onore  a quelle  scuole  industriali,  in  cui,  mentre  la  scienze  si  famiglia- 
rizza  coll'operaio  per  iniziarlo  a quei  suoi  insegnamenti  che  egli  possa  facilmente 
applicare,  anche  la  morale  gli  ricorda  i suoi  doveri,  ed  in  cui  uia  soda  istru- 
zione lo  preserva  pure  dagli  errori,  lo  emancipa  dai  pregiudizii  eie  compromet- 
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terebbero  il  suo  destino!  (1)  Severi  insegnamenti  sono  stati  pur  dati  dalla  espe- 
rienza: hanno  questi  troppo  bene  provato  quali  rovinose  conseguenze  pel  destino 
dell'uomo  laborioso,  tengano  dietro  ai  collegamenti,  alle  interdizioni,  ed  a tutti 
i tentativi  che  nel  dominio  dell’industria  vogliono  sostituire  l'impero  della  forza 
al  regno  dell'equità. 

Se  questa  prima  condizione  è rigorosamente  indispensabile,  essa  non  è però 
sufficiente.  Alle  guarentigie  che  prevengono  la  rovina  mettendo  ostacolo  ai  di- 
sordini, aggiungiamo  i mezzi  di  azione  che  incoraggiano  il  lavoro  e preparano 
il  benessere.  Due  condizioni  principali  sembrano  atte  a raggiungere  questo  scopo: 
accrescere  il  merito  intrinseco  del  lavoro  e quindi  il  suo  valore  reale;  procurare 
al  lavoro  una  rimunerazione  proporzionale  al  suo  merito.  Ma  esse  ne  suppon- 
gono pure  due  altre  che  loro  sono  connesse:  la  libertà  nella  scelta  del  lavoro, 
la  libertà  nelle  transazioni  alle  quali  esso  dà  luogo. 

É manifesto  che  se  ciascun  lavoratore  non  producesse  che  per  la  sua  consu- 
mazione personale  e se  fosse  possibile  che  soddisfacesse  in  tal  modo  da  se  me- 
desimo a tutti  i suoi  proprii  bisogni,  il  suo  benessere  sarebbe  in  ragione  della 
quantità  e della  qualità  dei  prodotti  che  avesse  potuto  ottenere.  Ma  la  divisione 
del  lavoro  è essa  medesima  indispensabile  per  dare  alla  produzione  l'estensione 
e la  perfezione  desiderate,  e da  ciò  la  necessità  dei  cambii.  Sotto  il  regime  dei 
cambii,  però,  se  tutte  le  professioni  laboriose  vedessero  elevarsi  ad  un  tempo 
in  grado  uguale  il  merito  reale  del  lavoro  al  quale  si  dedicano,  rimanendo  il 
rapporto  dei  cambii  il  medesimo,  tutte  le  classi  d'uomini  laboriosi  vedrebbero 
il  loro  benessere  elevarsi  ad  un  tempo  stesso  di  un  grado.  I termini  soli  dei 
cambii  sarebbero  mutati.  Ciascheduno  darebbe  più,  ricevendo  più  ; i due  piatti 
della  bilancia  rimanendo  in  equilibrio,  sarebbero  ambidue  più  carichi. 

Sia,  sotto  la  legge  generale  dei  cambii,  il  merito  intrinseco  del  lavoro  non 
basta  per  assicurarne  la  rimunerazione  proporzionale;  bisogna  iuollre  trovare 
una  consumazione  pei  prodotti;  e per  conseguenza,  mantenere  il  rapporto  della 
produzione  cogli  sbocchi.  Si  commette  tuttavia  un  grave  errore,  quando  si  vuol 
limitarsi  a misurare  questo  rapporto  sullo  stato  presente  della  consumazione, 
come  se  dovesse  essere  immutabile.  La  consumazione  tende  di  continuo  ad  esten- 
dersi; vi  tende  coll’abbondanza  stessa  dei  prodotti.  La  presenza  di  questi  prodotti 
sul  mercato  apre  una  più  vasta  sfera  ai  cambii,  provoca  l’elaborazione  di  altri 
prodotti  che  saranno  dati  in  contracambio.  Il  lavoro  genera  il  lavoro,  c da  vicino 
a vicino,  lo  moltiplica  indefinitamente.  Ciascun  prodotto  recato  sul  mercato,  è 
una  proposta  fatta  di  consumare  gli  oggetti  coi  quali  potrà  essere  cambiato;  l'of- 
ferta qui  equivale  dunque  ad  una  richiesta. 


fi)  In  prima  linea  dei  coraggiosi  amici  degli  operai  si  è collocato  il  barone  Carlo 
Dupin,  il  quale,  nel  corso  pubblico  che  professa  da  più  di  SO  anni  al  Conservatorio 
delle  arti  e mestieri  con  tanto  zelo,  non  cessò  dal  ripetere  queste  grandi  verità,  ricor- 
dandole specialmente  eoo  molta  euergia  nelle  epoche  io  cui  rendevasi  necessario  di 
farle  udire,  boa  sapremmo  raccomandare  abbastanza  il  suo  discorso  auffa  armonìe  degli 
interessi  industriali  e degli  interessi  speciali  che  pronunciò  all’aperlura  del  suo  corso 
del  1833.  Vedi  Le  petit  producteur  dello  stesso  autore,  8 piccoli  volumi.  Vedi  pure  il 
discorso  pronunciato  a Meiz  dal  sig.  Bergerv  il  1'  giugno  1834  alla  distribuzione  dei 
p re  uni  dei  corsi  iodustriafi  eco.  ecc. 
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11  movimento  naturale  della  produzione  e della  consumazione  tende  a met- 
terle in  armonia  l'una  coll'altra  : un  buon  ordinamento  deve  favorire  tale  movi- 
mento naturale.  E meglio  vi  riuscirà  prevenendo  i divarii,  facendo  sparire  gli 
ostacoli,  che  non  con  combinazioni  artificiali  le  quali  volendo  regolare  questi 
rapporti  per  la  via  dell'autorilà  e della  disciplina  non  servirebbero  che  ad  arre- 
carvi pastoie,  a turbarne  il  corso,  a deluderne  le  promesse. 

Fintantoché  vi  saranno  nella  società  umana  bisogni  da  soddisfare,  vi  sarà 
impiego  pel  lavoro.  Basterà  che  il  bisogno  ed  il  lavoro  sappiano  incontrarsi  l'un 
l’altro.  Un  buono  ordinamento  concorre  a preparare  ed  a facilitare  culaie 
incontro. 

Il  lavoro  libero  è il  solo  veramente  fecondo.  La  libertà  del  lavoro  è la  di- 
gnità del  lavoratore.  L’intiera  emancipazione  del  lavoro  è un  progresso  della 
civiltà.  L'uomo  laborioso  abbia  dunque  la  scelta  del  luogo,  del  tempo,  del  ge- 
nere di  lavoro  che  egli  eseguisce.1  Ma  non  c’è  libertà  vera  se  non  quella 
che  ha  la  ragione  per  guida.  La  scelta  suppone  i lumi,  come  l'azione  suppone 
la  volontà,  come  la  vittoria  suppone  il  coraggio.  Un  savio  ordinamento  deve 
dunque  guarentendo  l'indipendenza  del  lavoratore,  proteggerlo  parimente  nell'uso 
che  egli  ne  fa. 

Ora,  la  libertà  dei  cambii  è inerente  alla  libertà  del  lavoro.  Essa  sola,  difalti, 
guarentisce  a ciascun  produttore,  i cui  prodotti  sieno  cambiati,  la  sua  legittima 
indipendenza.  Voi  potete  imporre  al  consumatore  un  prezzo  fattizio  per  gli  og- 
getti che  consuma;  non  però  potete  costringerlo  a consumarli.  Egli  restringerà 
la  quantità  delle  sue  richieste  in  ragione  dell'altezza  dei  prezzi. 

I capitali  sono  strumenti  necessarii  per  la  produzione;  il  capitalista  è dun- 
que anche  un  produttore.  Egli  ha  diritto  ugualmente  all'indipendenza. 

I capitali  nascono  dal  lavoro:  si  secondano  col  lavoro:  la  stessa  proprietà 
fondiaria  che  co;a  sarebbe  senza  le  braccia  dell'uomo?  La  libertà  delle  transa- 
zioni è necessaria  alla  loro  conservazione,  alla  loro  fecondità.  L'esistenza  e la 
libera  azione  dei  capitali  costituiscono  un  interesse  essenziale  pel  destino  delia 
classe  operaia. 

Non  c’è  paradosso  più  menzognero  ed  insieme  più  pericoloso,  che  quello  di 
cui  certi  falsi  intelletti  hanno  voluto  tentare  la  propagazione,  fascinando  gli  oc- 
chi della  moltitudine,  quando  hanno  paragonato  il  capitalista  e l'imprenditore  a 
dei  signorotti  feudali,  a dei  tiranni,  che  vivano  dei  sudori  dell'operaio.  Sarebbe 
ugualmente  esalto  pretendere  che  l’operaio  viva  alle  spese  del  capitalista  e del- 
l'imprenditore. Ciascuno  dei  tre  reca  la  sua  parte  nella  produzione.  I capitali  sono 
le  braccia  di  colui  che  li  presta.  Le  braccia  sono  il  capitale  dell’operaio.  Le  ope- 
razioni d’insieme,  le  vedute,  le  direzioni  che  queste  suppongono,  sono  il  capitale 
e le  braccia  dell'imprenditore.  Tutti  e tre  sono  altrettanti  associati  che  portano 
la  loro  messa,  ed  hanno  diritto  alla  spartizione  dei  prodotti. 

Le  loro  relazioni,  il  contratto  che  ne  risulterà,  saranno  tanto  più  fruttuosi, 
tanto  più  utili  a ciascuno,  quanto  più  naturale  e più  equa  sarà  la  maniera  colla 
quale  si  formeranno.  Un  buon  ordinamento  deve  assecondare  cotale  formazione, 
non  già  sostituirvi  prescrizioni  arbitrarie. 

La  famiglia  è una  società  istituita  dalla  natura;  lo  Stato  ed  il  Comune  sono 
società  permanenti  che  riposano  sul  fatto  del  territorio.  Ma  la  società  industriale 
non  può  nascere  che  da  un  contralto  civile  e temporaneo,  le  cui  stipulazioni 
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gieno  liberamente  offerte,  accettate,  rivncate,  il  cui  accesso  sia  aperto  a ciascuno 
ed  in  cui  nulla  sia  introdotto  per  coercimento.  Sotto  queste  condizioni,  l’asso- 
ciazione delle  Forze  industriali  promette  molti  vantaggi,  e per  la  ricchezza  comune 
e pel  benessere  individuale.  Essa  sarà  tanto  più  feconda  quanto  più  perfetta  ar- 
monia offrirà.  Cn  buon  ordinamento,  rispettando  il  principio  ed  il  carattere  es- 
senziale di  questi  contratti  tenderà  a farvi  presiedere  l'equità  e la  buona  fede, 
soli  mezzi  di  farvi  regnare  la  vera  armonia.  Al  disotto  dell’impero  del  dovere, 
fuori  della  sfera  delle  affezioni  morali,  non  c’è  difatti  nessuna  vera  armonia  pos- 
sibile, se  non  pel  libero  accordo  ed  il  concerto  spontaneo  delle  volontà  umane. 
Tale  è,  se  non  c’inganniamo,  lo  scopo  cui  deve  provvedere  un  buon  ordinamento 
del  lavoro.  Esso  non  sarà  mica  una  legge  di  polizia,  un  sistema  disciplinare  , sarà 
solamente  un  modo  di  incoraggiamento,  una  tutela  illuminata,  una  direzione 
benevola.  Non  violenterà  nessuno  dei  principii  di  produzione  e di  vita;  ma  li 
proteggerà  tutti  nel  loro  slancio  armonico  e naturale. 

Già  il  corso  naturale  delle  cose  ha  incomincialo  difalti  ad  operare  di  per  se- 
stesso  una  parte  dei  risultati  che  ci  proponiamo  di  raggiungere.  Vedete  in  quante 
professioni  già,  per  la  sola  emancipazione  dell'industria  appoggiata  da  una  parte 
sulla  formazione  dei  capitali,  dall’altra  sull'intervento  deH’intelligenza  nel  la- 
voro, vale  a dire  suU’istruziouc  industriale,  il  merito  reale  del  lavoro  si  è 
accresciuto,  e con  esso  la  dignità  ed  il  benessere  del  lavoratore!  All’uomo- 
maccliina  che  girava  la  macina  o pestava  il  grano  in  un  mortaio,  che  si  curvava 
sul  remo  di  una  galera,  sono  succeduti  il  mugnaio,  il  marinaio.  Il  facchino  è 
ogni  giorno  surrogato  dal  conduttore;  l'uomo  di  fatica  dal  costruttore  di  stru- 
menti; l’operaio  che  non  usa  che  del  suo  braccio,  da  quello  che  misura,  calcola 
e combina.  All’impiego  della  sua  forza  muscolare,  l’operaio  aggiunge  ogni  di 
più  un’azione  più  nobile,  il  giuoco  delle  sue  facoltà  intellettuali.  Egli  lottava 
contro  la  materia  con  un’azione  tutta  materiale;  adesso  la  sottomette,  le  co- 
manda; egli  guida  e dirige  le  potenze  meccaniche;  dovunque  entri  in  possesso 
di  questo  nuovo  ministero  ottiene  più  considerazione,  più  indipendenza;  gusta 
godimenti  più  numerosi  e più  delicati.  Ea  via  dei  miglioramenti  pei  destino  della 
classe  laboriosa  sembra  annunciarsi  ed  aprirsi  di  per  se  medesima. 

Il  giusto  desiderio  di  accelerarne  i progressi  ha  suggerito  recentemente  a pa- 
recchie società  scientifiche,  filantropiche  ed  industriali,  l'idea  di  provocare  con 
dei  concorsi  la  soluziune  del  problema  relativo  aH'ordinnmento  del  lavoro  (1). 
Alcune  Memorie  ispirale  da  lodevoli  intenzioni  hanno  già  cercato  di  soddisfarvi, 
ma  non  hanno  ancora,  per  la  maggior  parte,  messo  in  luce  che  idee  già  note; 
non  hanno  proposto  elle  mezzi  troppo  incompleti  o impraticabili.  La  soluzione 
non  è ancora  ottenuta.  Possano  i voti  di  quelle  società  essere  compiuti!  Possano 
almeno  dall'insieme  di  queste  ricerche  nascere  disegni  di  miglioramento  pel  de- 
stino delle  classi  laboriose  ! 

Preoccupali  di  idee  politiche,  alcuni  intelletti  non  sanno  concepire  un  dise- 
gno di  ordinamento  industriale,  se  non  come  una  specie  d’istituzione  politica; 
essi  la  domandano  alle  leggi  civili,  al  governo.  Tale  non  è la  missione  dell’auto- 
rità pubblica;  essa  ha  fatto  tutto  quello  che  era  nella  sua  competenza,  quando 


(I)  Specialmente  l’Ateneo  delle  arti  di  Parigi,  e la  Società  industriale  di  Mulhouse. 
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ha  guarentito  i diritti,  protetto  le  transazioni,  l'esercizio,  i frutti  della  proprietà 
industriale;  quando  ha  procurato  la  facoltà  più  estesa  di  fabbricare,  vendere, 
comperare,  prestare  e pagare. 

Non  potrebbe  dunque  agli  occhi  nostri  trattarsi  mai  di  immaginare  un  si- 
stema generale  di  ordinamento  industriale,  quale  lo  richiedono  certi  intelletti; 
vale  a dire  un  disegno  di  stabilimento  fondato  dallo  Stato,  un  codice  nuovo  per 
l’industria,  un  regime  di  disciplina,  una  gerarchia  costituita,  associazioni  obbli- 
gate, forme  di  corporazione.  Le  istituzioni  sociali  e la  situazione  dell'Industria 
comandano  oggidì  gl’impieghi  d’altri  mezzi.  Noi  abbiamo  più  fiducia  nelle  misure 
che  avranno  per  oggetto  di  propagare  i lumi,  d'incoraggiare  il  lavoro  guidandolo; 
di  stabilire  fra  i capitalisti,  i consumatori  ed  i produttori  relazioni  amichevoli; 
di  supplire  con  un  benevolo  patronato  all'impotenza  dei  deboli.  Noi  indicheremo 
alcune  di  queste  misure,  senza  pretendere  che  non  se  ne  possano  scoprire  molte 
altre,  e migliori.  Fortunati  almeno  se  abbiamo  potuto  suggerirne  qualcuna  che 
riesca  utile  in  una  materia  così  nuova,  cosi  delicata,  così  importante  ! La  mag- 
gior parte  di  queste  misure,  secondo  noi,  debbono  essere  parziali,  relative.  Ve  ne 
ha  di  speciali  pel  lavoro  nelle  campagne  o nelle  città;  altre  pei  mestieri,  altre 
per  le  grandi  manifatture;  altre  infine  per  le  officine  di  servigii  pubblici.  Nondi- 
meno, tendendo  ad  uno  scopo  comune,  concepite  nel  medesimo  spirito,  tutte  si 
coordinerebbero  con  certe  istituzioni  ebe  loro  servirebbero  di  centri. 

ARTICOLO  in. 

Del  lavoro  nelle  campagne. 

I commi  agrìcoli,  che  cominciano  ad  ordinarsi  su  differenti  punti  della 
Francia,  e che  già  rendono  così  eminenti  servigii  alla  prima  delle  arti , offrono 
naturalmente  dovunque  esistauo,  e diventeranno  dovunque  si  stabiliranno,  uno 
strumento  naturale  e prezioso  pel  miglioramento  del  destino  dei  lavoratori  impie- 
gati alle  intraprese  rurali.  Riunendo  tutti  i lumi  della  esperienza,  sarebbero  assai 
migliori  giudici  di  quello  che  possiamo  esser  noi,  dei  mezzi  più  efficaci  per 
raggiungere  tale  scopo,  sarebbero  più  competenti  per  proporlo.  Noi  potremmo 
dunque  qui  limitarci  ad  esprimere  il  volo  di  vedere  questi  comizii  moltiplicarsi 
e le  loro  operazioni  comprendere  la  ricerca  e l'applicazione  delle  misure  atte  a 
migliorare  la  condizione  di  quella  classe  di  lavoratori.  Avventureremo  qui  tut- 
tayolta  alcune  riflessioni  su  questo  soggetto. 

Tre  modi  di  ordinamento  successivi  hanno  a vicenda  presieduto  o anzi 
presiedono  ancora  in  alcuni  paesi  al  regime  delle  intraprese  agricole:  la  coltura 
servile,  il  regime  feudale  o delle  corvate,  il  regime  libero.  Noi  non  avremo  biso- 
gno senza  dubbio  di  giustificare  la  superiorità  del  terzo,  quand'aoche  i due  primi 
procurassero  allo  schiavo  ed  al  servo  una  sicurezza  comperala  coH'avvilimento 
e colla  dipendenza.  Ma  sotto  il  regime  della  coltivazione  libera  si  presentano 
pure  cinque  condizioni  pel  lavoratore; 

Quella  del  giornaliero; 

Quella  del  servitore  a paga-, 

Quella  del  mezzadro; 

Quella  del  linaiuolo; 

Quella  del  proprietario  che  lavora  per  conto  proprio. 
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Quella  del  giornaliero  è talmente  precaria,  che  sarebbe  miserabile  per  qua- 
lunque lavoratore  il  quale  non  avesse  una  piccola  proprietà  personale  da  coltivare 
o qualche  altra  industria  da  esercitare.  Quella  del  servitore  a paga  olTre  più  si- 
curezza; nullameno  vi  sono  servigii  che  richiedono  pochissima  intelligenza,  e che 
per  ciò  stesso,  non  ottengono  che  debolissime  rimunerazioni:  la  guardia  dei  be- 
stiami per  esempio.  Succede  naturalmente  altronde,  che  la  popolazione  dei  pro- 
letari accrescendosi  di  giorno  in  giorno  nelle  campagne,  senza  che  i lavori  ri- 
chiedano un  accrescimento  uguale  nella  richiesta  di  servitori,  la  concorrenza  di 
coloro  che  oiTrouo  allora  le  loro  braccia,  tende  a far  diminuire  i loro  salarii.  La 
condizione  del  mezzadro  a spartizione  di  frutti  è molto  superiore  alle  due  prece- 
denti. Egli  gode  di  una  indipendenza  quasi  completa;  dirige  a sua  voglia  le 
sue  coltivazioni;  è socio  col  proprietario;  in  questa  società  raccoglie  una  parte 
dei  frutti  ottenuti  dalla  sua  diligenza  e dalla  sua  abilità;  possiede  delle  proprietà 
mobili.  Fortunato  il  mezzadro  che  comprende  bene  i vantaggi  della  sua  posi- 
zione! Ve  ne  ha  che  li  comprendono;  i coloni  toscani  sono  giustamente  citati 
come  modelli;  ve  ne  ha  parimenti  che  non  li  comprendono,  che  si  lasciano  tra- 
scinare all’indolenza.  Qualche  volta  pure  essi  temono,  migliorando  la  coltura,  di 
lavorare  più  pei  loro  proprietarii  che  per  se  medesimi.  Qualche  volta  pure  i loro 
proprietarii  li  infastidiscono  per  impedir  loro  di  occuparsi  dei  loro  interessi  pri- 
vati più  che  di  quelli  della  coltivazione.  Un  dotto  agronomo  (1)  ha  fatto  ve- 
dere che  il  miglioramento  della  sorte  dei  coloni  è essenzialmente  legato  al  miglio- 
ramento della  coltura  medesima;  che  dipende  sopratutlo  dall’accordo  della 
mutua  fiducia  fra  il  proprietario  ed  il  suo  cliente;  che  tale  miglioramento  di- 
pende altresì  dalla  facoltà  accordata  a quest’ultimo  d'imprendere  colture  acces- 
sorie e svariate,  dalla  sua  abilità  ad  eseguirle;  per  conseguenza,  dalla  sua 
istruzione,  ma  anche  dai  capitali  che  egli  vi  possa  impiegare.  Tuttavolta  la  sorte 
del  mezzadro  diventa  miserabile  quando  le  mezzadrie  sono  troppo  divise;  quando 
il  mezzadro  non  tratta  più  direttamente  col  proprietario  ; quando,  come  in  certe 
parti  della  Francia  ed  in  Irlanda,  un  uomo  d'affari  stabilendosi  fra  il  proprie- 
tario e il  colono,  profitta  a spese  di  lutti  e due,  fa  pesare  sul  secondo  un  giogo 
assai  duro,  quando  trovasi  cosi  distrutto  il  patronato  naturale  del  proprietario 
sul  suo  cliente,  che  era  uno  dei  principali  vantaggi  di  questo  sistema. 

La  condizione  del  filtainolo  è superiore  senza  dubbio  a quella  del  colono 
parziario.  Il  filiamolo  raccoglie  egli  stesso  tutti  i frutti  dei  miglioramenti  che 
esso  fa,  opera  con  più  libertà  e sicurezza  ; ma  il  (Ittaiuolo  debb' essere  già  nella 
agiatezza  per  stringere  un  contratto  d'aflìlto;  poiché  l'intrapresa  gli  domanderà 
capitali  mollo  considerabili.  Il  numero  dei  filiamoli  è più  ristretto  che  quello 
dei  mezzadri.  Il  passaggio  dal  sistema  dei  mezzadri  a quello  dei  filiamoli  incontra 
sovente  ostacoli  locali  (2). 

11  ricco  proprietario  che  coltiva  da  6è  impiegherà  un  gran  numero  di  servi- 
dori o di  giornalieri.  Così  sarà  mantenuto  un  maggior  numero  di  proletari!.  La 
loro  sorte  però  sarà  ordinariamente  più  dolce,  essendo  posti  sotto  la  dipendenza 
diretta  di  un  grande  proprietario.  Il  proprietario  al  quale  bastano  i prodotti  del 


(1)  Gasparin,  Memoria  sulle  mezzadrie,  Lione,  1832,  articoli  7 ed  11. 
(21  Vedi  la  precitata  Memoria,  art.  4. 
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suoi  campi  e che  li  coltiva  egli  medesimo,  si  trova  io  una  delle  situazioni  più 
indipendenti  e più  calme  dello  stato  sociale.  Ma  il  piccolo  proprietario  il  quale 
nou  possiede  abbastanza  terreno  per  essere  occupato  tutto  l'anno  dalla  sua  col- 
tivazione, si  vede  nella  necessità  di  crearsi  altri  aiuti.  Vi  è dunque  un  limite, 
oltre  al  quale  il  reddito  della  proprietà  non  basta  più  all'impiego  come  ai  bisogni 
dei  proprietarii. 

Quantunque,  per  un  buon  regime  di  avvicendamento,  di  irrigazione,  cogli 
ingrassi,  cop  una  scelta  bene  intesa  di  piante  o di  sementi,  con  lavori  Fatti  op- 
portunamente, coi  soccorsi  di  strumenti  i meglio  costruiti,  collo  studio  delle 
condizioni  adatte  al  silo,  al  terreno,  al  molo,  considerahilmenle  migliorato,  possa 
meglio  compensare  i lavori  del  coltivatore,  vi  è però  un  limite  alla  Fecondità 
come  alla  estensione  del  territorio.  Ma  vi  sono  diversi  generi  d'industrie  acces- 
sorie, ausiliari,  che  possono  migliorare  ancora  in  modo  indeflnito  l'agiatezza 
del  coltivatore;  essi  hanno  di  più  questo  vantaggio,  che  creano  aiuti  nuovi  al 
piccolo  proprietario,  al  colono,  ed  anche  al  semplice  giornaliero,  che  olTrono  il 
mezzo  di  occupare  le  donne  ed  i Fanciulli. 

In  prima  linea  si  presentano  alcuni  rami  d'industria,  che  si  legano  da  vicino 
all'intrapresa  rurale,  come  la  coltura  dell'orto  e del  giardino,  l'educazione  del 
pollame  e di  alcuni  altri  animali  domestici,  quella  dei  bachi  da  seta,  la  coltura 
di  certe  piante  medicinali,  tintorie,  ecc.;  tutte  queste  cose  possono  eseguirsi  in 
piccolo  sopra  particelle  di  terreno,  alla  porta  delle  abitazioni.  Esse  non  doman- 
dano all'uomo  di  campagna  che  qualche  istante  perduto;  sono  per  lui,  piuttosto 
una  ricreazione  che  una  Fatica.  Tutte  sono  suscettive  di  acquistare  un  più  grande 
sviluppo  anche  per  la  consumazione  locale;  questo  sviluppo  si  accrescerà  colla 
popolazione,  colla  Facilità  delle  comunicazioni , coll'agiatezza  dei  consumatori. 
La  qualità  delle  Frutta,  quella  dei  legumi  può  migliorarsi  sensibilmente;  ogni 
giorno  questa  coltura  tende  a perFezionarsi  per  l'introduzione  di  piante  esotiche. 
Già  per  questo  mezzo  l’abitante  della  campagna  godrebbe  direttamente  egli 
medesimo,  per  suo  proprio  uso,  dei  prodotti  che  avrebbe  creali  quasi  senza  spesa, 
ma  si  aprirebbero  sbocciti,  mercati  nuovi  gli  offrirebbero  i mezzi  di  crearsi  colla 
loro  vendita  un  piccolo  reddito.  Si  citano  nei  dipartimenti  deli'Ardenna  e della 
Droma,  comuni  rurali  i quali  vendono  annualmente  per  più  di  cento  mila  Fran- 
chi di  seta.  Le  prugne,  i Fichi,  i datteri,  le  giugiole,  la  liquorizia,  diverse  altre 
specie  di  Frulla  secche,  diventano  un  oggetto  di  commercio  per  certe  contrade; 
la  porzione  del  .Nord-Ovest  della  Francia  che  tocca  il  mare,  Fa  spedizioni  consi- 
derevoli d'ova  in  Inghilterra.  Diverse  piante  che  sono  allevate  senza  spesa  sono 
comperate  dagli  erboristi.  Perfino  i fiori  di  certe  piante,  perfino  le  penne  del 
pollame,  perfino  le  ossa  e gli  avanzi  degli  animali  acquistano  un  valore.  Le 
arti  che  impiegano  queste  materie  si  accosteranno  ai  produtlori,  daranno  a prezzi 
più  moderati  j loro  lavori,  ed  otterranno  cosi  una  consumazione  maggiore.  Il 
coltivatore  può  Fare  un  passo  di  più,  può  Fare  subire  alle  materie  che  ha  pro- 
dotte un  primo  grado  di  elaborazione.  Già  armato  di  un  lambicco,  egli  distilla 
in  parecchi  luoghi  la  graspa  dell'uva,  le  pera,  le  mele,  le  patate.  Presto  Fabbri- 
cherà egli  medesimo,  con  metodi  semplificati,  lo  zucchero  necessario  alla  sua 
consumazione;  dipoi  moltiplicherà  le  conserve  di  Frutta.  In  molte  delle  nostre 
provinole  il  ribes,  il  pomo,  l'albicocco,  cosi  preparati,  non  diventano  essi  la 
materia  di  un'industria  campagnuola?  Coll'aiuto  di  uno  strettoio  comune,  pro- 
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curerà  dell'olio  estratto  dalla  noce,  dal  colza,  ecc.  Gli  abitanti  della  Selva-Nera, 
quelli  del  Tiralo,  costruiscono  col  legno  delle  loro  foreste,  non  solamente  i mo- 
bili, gli  utensili,  ma  mille  oggetti  diversi  di  scollura,  finanche  orologii  che  essi 
esportano  Imitano.  Questi  esempii  parziali  rivelano  ciò  che  si  potrebbe  eseguire 
sopra  una  più  grande  scala. 

In  parecchie  contrade  la  stagione  invernale  è impiegata,  nella  capanna  del 
coltivatore,  a Giare  e tessere  la  lana,  il  lino,  la  canapa,  necessarii  per  vestire  la 
famiglia;  a cucire  la  biancheria,  gli  abiti;  a costruire  o racconciare  strumenti, 
utensili,  carri,  mobili  necessarii  alla  casa  o alla  coltivazione,  i fornimenti  degli 
animali  da  tiro.  Il  lavoro  è ripartito  fra  i diversi  sessi  e le  diverge  età. 

Ecco  adesso  che  si  apre  un  più  vasto  teatro:  la  tessitura  s'introduce,  si  sparge 
nei  villaggi  per  alimentare  fabbricazioni  considerabili,  un  commercio  esteso.  Essa 
loro  fornisce  talora  tele  grezze  di  canapa,  di  lino  per  essere  tinte,  per  ricevere 
uo  apparecchio;  talora  tessuti  di  cotone  per  essere  stampati  come  in  Alsazia; 
talora  mussolini  come  a Tarara;  talora  tessuti  misti  di  diverse  sorta  per  bian- 
cheria da  tavola,  come  in  Sassonia;  talvolta  anche  dà  al  commercio  nastri, 
stoffe  di  seta,  come  io  Isvizzera,  sulle  rive  del  Reno,  in  diversi  punti  dell'Ale- 
magna.  Qualche  volta  l'orologeria  va  a cercare  i suoi  operai  nel  seno  delle  po- 
polazioni rurali,  come  nei  cantoni  di  Ginevra , di  Neufchàlel,  come  in  una  por- 
zione del  dipartimento  del  Giura. 

Alcuni  stabilimenti  d'industria,  come  le  ferriere,  le  vetriere,  le  fornaci  da 
mattoni,  da  stoviglie,  hanno  naturalmente  la  loro  sede  nelle  campagne  perché 
vi  possano  profittare  dei  corsi  d’acqua.  Il  loro  numero  potrebbe  moltiplicarsi. 
Le  officine  incomode  o insalubri  pei  vapori  che  esalano,  quelle  la  cui  vicinanza 
espone  ai  pericoli  delle  esplosioni  o degli  incendii,  dovrebbero  fissarvi  il  loro 
soggiorno  lungi  dalle  abitazioni  umane.  Ora  il  numero  di  questo  genere  di  offi- 
cine aumenta  di  giorno  in  giorno.  Diverse  manifatture  scelgono  un  silo  favo- 
revole pei  loro  successi,  in  seno  alle  popolazioni  rurali.  Quante  altre  potrebbero 
seguire  questo  esempio  ! 

Questa  combinazione,  la  quale  sparpiglia  in  mezzo  alle  campagne  i lavori 
industriali  sotto  la  forma  di  officine  domestiche,  offre  difalli  numerosi  e con- 
siderevoli vantaggi. 

L'abitante  della  campagna  trova  in  una  parte  di  questi  layori  un  impiego 
utile  per  le  ore  che  nella  stagione  morta  sopratullo,  i suoi  lavori  dei  campi  gli 
lasciano  libere;  egli  accresce  il  suo  reddito,  estende  la  sua  estrazione;  si  man- 
tiene nel  gusto  del  lavoro,  e si  difende  meglio  dalla  tentazione  della  bettola;  si 
crea  del  risparmii;  sostiene  meglio  le  vicissitudini  che  le  variazioni  dei  ricolti 
gli  fanno  subire;  si  risarcisce  in  parte,  cogli  aiuti  che  il  lavoro  industriale  gli 
procura,  delle  perdite  che  patisce  in  certe  annate. 

Il  difficile  problema  che  nasceva  dall’accrescimento  della  popolazione  rurale, 
ottiene  la  sua  naturai  soluzione  dall'impiego  dato  alle  braccia  che  i travagli  dei 
campi  non  basterebbero  più  ad  occupare.  Il  movimento  che  porta  di  continuo  gli 
abitanti  delle  campagne  nelle  città  è così  raffrenato;  le  emigrazioni  si  arrestano; 
un  pretesto  è tolto  agli  individui  che  sono  attirali  nelle  città  dal  gusto  dei  piaceri, 
da  una  vana  ambizione,  sovente  dal  desiderio  di  sottrarsi  agli  sguardi  delle  per- 
sone dalle  quali  sono  conosciuti  quando  non  hanno  saputo  meritarne  la  stima. 
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Un  rimedio  è pure  ottenuto,  per  l'eccessiva  divisione  della  proprietà,  al  mo- 
mento in  cui  divenisse  dannosa  alla  coltura.  Colui  alla  cui  sussistenza  non  po- 
teva bastare  una  semplice  porzioocella  di  terreno,  si  crea  un'altra  esistenza.  La 
coltivazione  delle  piccole  proprietà  non  lia  più  bisogno  di  frazionarsi. 

La  proprietà  di  alcune  pezze  di  terreno  conferisce  all’operaio  una  nuova  di- 
gnità, gl'ispira  un  più  alto  grado  di  sicurezza,  un  più  profondo  rispetto  per  l'or- 
dine pubblico  e pei  diritti  altrui. 

Gli  operai  più  disseminali  sono  meno  portati  ai  collegamenti.  Respirando 
un’aria  più  pura,  godono  di  una  migliore  salute.  Le  loro  idee  si  estendono  per 
la  varietà  dei  lavori  e degli  oggetti  che  si  spiegano  sotto  gli  ocelli  loro. 

Se  le  operazioni  dell'industria  vengano  a rallentarsi , se  i salarii  ribassino, 
l'operaio  trova  nei  lavori  della  campagna  qualche  risarcimento,  e sopporta  più 
facilmente  cotali  oscillazioni. 

La  misura  dei  salarii  pei  lavori  industriali  è molto  più  debole  nelle  cam- 
pagne che  nelle  città  ; e nondimeno  l'operaio  può  gustare  più  agiatezza  nelle 
campagne,  perché  ha  meno  occasioni  di  dissipare  il  frutto  dei  suoi  sudori  io 
ispese  oziose  o funeste.  Il  fabbricante  può  rilasciare  i suoi  prodotti  ad  un  prezzo 
più  moderato.  I suoi  beneflcii  si  accrescono,  la  consumazione  dei  suoi  prodotti 
si  estende.  Se  i telai  da  seta  di  Lione  fossero  stati  disseminali  nelle  campagne, 
come  quelli  che  esistono  nei  dintorni  di  Zurigo  e di  Basilea,  quella  grande  città 
sarebbe  sfuggita  alle  crudeli  convulsioni  che  l'hanno  agitata  ed  insanguinala  Dei 
corso  degli  ultimi  anni. 

La  presenza  delle  fabbriche  in  seno  alle  campagne  vi  fa  circolare  il  danaro 
vi  favorisce  la  formazione  dei  capitali,  vi  spande  uno  spirito  di  vita,  il  quale 
asseconda  potentemente  il  miglioramento  della  coltura.  Le  derrate  che  il  suolo 
produce  ottengono  una  consumazione  più  facile  e più  abbondante. 

Infine,  la  presenza  di  queste  officine,  l’aumento  della  popolazione  locale,  ec- 
citano a loro  volta  lo  sviluppo  di  una  moltitudine  di  piccole  industrie  locali. 
La  costruzione  ed  il  mantenimento  degli  opifici! , delle  case  occupa  un  numero 
più  grande  di  operai  muratori.  Altri  costruiscono  gli  apparecchi,  gli  utensili,  gli 
strumenti  ; altri  trasportano  le  mercanzie.  Bisogna  vestire,  nutrire  la  popola- 
zione nuova,  soddisfare  i suoi  bisogni.  Una  felice  attività  si  spiega  intorno  a lei. 
Dal  seno  di  queste  diverse  industrie  sorge  una  nuova  classe  di  consumatori. 

Questa  specie  di  alleanza  fra  l'industria  manifallrice  e l'industria  rurale  è 
dunque  ad  un  tempo  utile  ad  ambedue. 

Essa  richiede,  è vero,  il  concorso  di  quattro  condizioni  principali  : 

Occorre  una  direzione  illuminata  per  iscegliere  con  discernimento  i siti,  le 
epoche  propizie  alla  fondazione  degli  stabilimenti;  per  iscegliere  pure  i generi 
d'industria  che  meglio  convengono  ai  siti; 

Occorrono  capitali  disponibili  e sufficienti  per  operare  queste  creazioni,  man- 
tenere il  giuoco  delle  officine  ; 

Occorrono  mezzi  di  comunicazione  facili  per  l'arrivo  delle  materie  e lo  smal- 
timento dei  prodotti; 

Occorrono  infine  nella  popolazione  rurale , nel  seno  delia  quale  lo  stabili- 
mento prenderà  origine,  disposizioni  favorevoli,  un  certo  grado  d'istruzione  e di 
capacità. 

Una  parte  di  queste  circostanze  tende  da  se  medesima  ad  effettuarsi.  Noi 
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vedremo  fra  poco  come  le  altre  possano  essere  assecondate.  In  tutti  i casi 
queste  creazioni  non  possono  eseguirsi  che  in  una  maniera  progressiva;  si  ese- 
guiranno con  più  lentezza  e più  difficoltà,  quando  non  potranno  compiersi  se 
non  col  traslocamelo  degli  stabilimenti  già  formali. 

Quale  bel  patronato  si  offre  ai  grandi  proprietarii  rurali  che  risiedono  in 
seno  dei  loro  lenimenti , se  consentano  ad  eccitare,  dirigere  coi  loro  incorag- 
giamenti e coi  loro  consigli,  un  movimento  industriale  bene  inteso  nella  popo- 
lazione dalla  quale  sono  circondati  ! Onorevoli  esempii  mostrano  tutta  l’esten- 
sione della  potenza  benefica  che  potrebbero  esercitare;  basterà  qui  indicare 
quella  che  il  principe  di  Monaco  dà  nel  dipartimento  del  Calvados  (1).  Questo 


(1)  Questa  contrada,  dice  la  Rivista  agricola,  ha  da  alcuni  anni  a questa  parte  can- 
giato di  aspetto , trovossi  un  proprietario  il  quale,  dolalo  di  fermo  volere  e di  mezzi 
d'azione  bastantemente  potenti  ed  «jutato  eziandio  dall'influenza  procuratagli  da  anti- 
chi e rispettabili  ricordi  di  famiglia,  intraprese  di  vivificarla  ed  ebbe  la  fortuna  di 
riuscirvi. 

« Il  principe  di  Monaco  si  occupò  primieramente  di  dar  valore  ad  un  podere  da 
lungo  tempo  abbandonalo.  Adottò  un  avvicendamento  di  coltura  quinquennale  altret- 
tanto vantaggioso  quanto  era  cattivo  quello  dapprima  seguito.  Rimpiazzò  [l'aratro  a 
ruote,  che  era  in  voga  nel  cantone,  coll’aratro  americano  dal  vomere  in  ferro  fuso, 
che  si  addentra  di  più  e meglio  dell’aratro  in  uso  nel  paese.  Uno  dei  miglioramenti 
più  efficaci  da  esso  pure  introdotto  fu  l’impiego  del  seminatojo  Hugués,  che,  richiè- 
dendo quale  condizione  preventiva  una  buona  preparazione  delle  terre,  offre  il  doppio 
vantaggio  di  un'economia  nella  semente  e di  un  maggior  reddito  nella  trebbiatura.  I 
suoi  dissodamenti  riuscirono  perfettamente.  Giunse  per  tal  guisa,  in  pochi  soni,  a tras- 
formare intieramente  le  sue  proprietà  e ad  aumentarne  ragguardevolmente  i fruiti. 
Quando  l’esito  fu  positivo  ed  incontestabile  pensò  al  mezzo  di  propagare  i suoi  perfe- 
zionamenti ed  a mettere  i coloni  del  paese  nel  caso  di  usufruirne  i beneficii. 

• Gli  si  presentarono  però  difficoltà  assai  rilevanti  : le  inveterate  abitudini  dapprima 
e la  mancanza  d’istruzione  che  s'incontrano  principalmente  in  simili  intraprese;  il 
difetto  di  capitali  per  procurarsi  gli  strumenti  aratori!  perfezionati,  e buoni  ed  energici 
concimi,  ecc.  Il  principe  di  Monaco,  sentendosi  forte,  tentò  di  lottare,  e lo  fece  con 
successo,  contro  tutti  questi  ostacoli.  La  persuasione  e specialmente  l'influenza  onnipo- 
tente dell’esempio  avevano  già  scossa  l’apatia  di  molli  fittajuoli  suoi  vieini  : alcuni  sa- 
grificii  pecuniarii  finirono  per  determinarli.  Somministrò  loro  aratri  americani,  grani  e 
radici  di  varie  specie;  imprestò  loro  il  seminatojo  Hugués  ed  insegnò  loro  il  modo  di 
servirsene  ; di  modo  che  giunse  ad  avviarne  già  un  gran  numero  in  questo  progres- 
sivo sistema  di  migliornmenti.  Abbiamo  scorso  molti  di  questi  comuni  per  un  raggio 
di  alcune  leghe  e vi  trovammo  ricolti  di  curole,  navoni,  barbabietole,  ere.,  di  (lenis- 
sime apparenze  e nel  migliore  stato  di  coltura.  Abbiamo  udito  i coltivatori  applaudirsi 
dell’avere  finalmente  additale  le  idee  nuove  e calcolare  anticipatamente  l’aumento  di 
produzione  e di  ben  essere  che  ne  doveva  loro  derivare. 

« Ma  le  viste  del  principe  di  Monaco  non  si  limila  vano  a propagare  siffatti  migliora- 
menti agricoli,  poiché  questi  non  erano  per  lui  che  un  gradino  onde  raggiungere  uno 
scopo  ben  più  elevalo  , quello  cioè  di  spegnere  il  pauperismo  e la  mendicità.  Non 
giungendosi  mai  bastantemente  in  tempo  per  sollevare  le  classi  indigenti,  il  priocipe  si 
pose  all’opera  senza  posa,  chiamando  in  suo  aiuto  le  persone  influenti  non  solo  di  quel 
Comune,  ma  di  un  gran  novero  dei  circonvicini  paesi.  Mosse  guerra  allo  mendicità,  col 
sistema  che  ha  adottato,  essa  sparì  dal  territorio  di  quei  Comuni  che  seguirono  le  sue 
pedate,  ed  i coltivatori  poveri  che  vi  soggiornano  tendono  a rialzarsi  da  quella  specie 
di  degradazione  che  è inseparabile  compagna  della  miseria.  Onore  e lode  ai  gran  pro- 
prietarii, che  vogliono  e sanno  togliere  in  tal  modo  disgraziate  popolazioni  all’infelice 
loro  stato  e loro  aprire  la  via  ad  lina  tal  quale  agiatezza  ! » 

(Vedi  la  Rivista  agricola  ed  il  Monitore  universale  di  lunedi  IO  dicembre  1838], 
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patronato  sarà  più  nobile  e più  utile  di  quello  cbe  mai  lo  fossero  i privilegi!  ed 
i titoli  feudali,  e li  surrogherà  con  immenso  vantaggio  se  i grandi  proprietarii 
comprendano  bene  ciò  che  du  loro  aspettino  i progressi  dell'Incivilimento,  e ciò 
che  loro  domandino  i loro  proprii  interessi. 

ARTICOLO  IV. 

Del  lavoro  celle  città. 

Vi  sono  molli  rami  d'industria,  dei  quali  le  cillà  sono  il  teatro  inevitabile: 
il  soggiorno  della  città  è per  gli  operai  che  vi  si  dedicano  naturale  e vantaggioso. 
Tali  sono  le  professioni  che  si  legano  al  servigio  dei  porli.  Tali  sono  quelle  che 
banuo  per  iscopo  di  soddisfare  in  maniera  immediata  i bisogni  degli  abitanti, 
quelle  che  esigono  relazioni  dirette  ed  abituali  Tra  il  consumatore  e l’uomo  di 
fatica.  Tali  sono  quelle  che  si  suddividono  fra  un  certo  numero  di  professioni 
aderenti  le  une  alle  altre,  e che  non  possono  distendersi  se  non  coll'aiuto  della 
loro  vicinanza  reciproca.  Tali  sono  le  arti  che  noi  chiameremmo  dotte,  vale  a 
dire  che  suppongono  da  parte  dell'operaio  un  certo  grado  di  cognizioni  che  non 
sono  coltivate  se  non  nelle  eillà.  Tali  sono  le  arti  di  lusso  assoggettale  all’im- 
pero del  gusto,  al  capriccio  delle  mode,  e che  esigono  una  perfezione  singolare 
nei  loro  particolari.  In  generale  il  soggiorno  delle  cillà  è favorevole  alla  piccola 
industria,  a quella  che  è esercitata  in  casa  propria  da  operai  che  sono  nel  tempo 
stesso  fahbrieanti  e che  lavorano  per  loro  proprio  conio.  Abitando  la  città,  si 
mantengono  in  relazione  continua  con  altre  professioni,  alle  quali  la  loro  fab- 
bricazione trovasi  legala,  collo  sbocco  del  quale  hanno  bisogno  di  godere.  É loro 
anche  ulile  di  trovarsi  collocali  in  presenza  gli  uni  degli  allri  per  illuminarsi, 
per  animarsi  colla  concorrenza.  Certe  fabbricazioni  sembrano  avere  adottalo  uoa 
cillà  determinata  per  loro  centro;  quivi  le  tradizioni  si  conservano,  la  rino- 
manza dei  prodotti  è stabilita;  il  commercio  è nell'uso  di  provvedervi;  è una 
specie  di  diritto  acquisito,  di  possesso  ereditario.  Vi  sono  anche  alcune  profes- 
sioni alle  quali  la  scelta  del  quartiere  non  è indifferente;  ve  ne  sono  che  hanno 
bisogno  di  collocarsi  nel  centro. 

Segni  di  un'alta  prosperila  commerciale  ed  industriale,  strumenti  polenti  di 
questa  prosperila,  le  cillà,  e le  grandi  cillà  soprulutlo  olirono  dentro  le  loro 
mura  alla  classe  laboriosa,  i soccorsi  di  una  istruzione  più  estesa,  la  prospettiva 
di  mia  esistenza  più  agiata.  Esse  le  creano  nuovi  ed  innumerevoli  impieghi. 
Perciò,  coti  un  vago  istinto  di  codesli  vantaggi,  una  parte  della  popolazione  delle 
contrade  circostanti  si  rivolge  costanlemenle  alle  grandi  città,  per  cercarvi  una 
sorte  migliore,  e sovente  esse  vedono  arrivare  nel  loro  recioto,  persone  che  un 
cieco  desiderio  di  cercare  fortuna  vi  conduce  da  regioni  lontane. 

Ma  quanti  disinganni  aspettano  quella  buona  gente  al  suo  arrivo  nelle 
graudi  città! 

Costoro  vi  arrivano  senza  conoscenza  dei  luoghi,  senza  relazioni,  senza  ap- 
poggio, sovente  senza  capacità,  senza  previdenza;  si  gettano  a casaccio  nell’arena 
di  una  concorrenza  indefinita. 

Il  soggiorno  delle  citta  offre  d’altronde  più  di  un  pericolo,  più  di  un  incon- 
veniente all'operaio  stesso  che  vi  à domicilialo.  È anche  poco  l'alto  prezzo 
delle  consumazioni  j l'occasione  di  spendere,  le  seduzioni  del  piacere  e del  lusso, 
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le  distrazioni  d’ogni  genere  cagionano  sovente  più  pregiudizio  ali'operaio.  Fre- 
quenti variazioni  sovente  imprevedute  alterano  il  corso  delle  consumazioni  ed 
il  movimento  degli  sbocchi;  da  ciò  la  disuguaglianza  nella  richiesta  del  lavoro; 
l’incertezza,  i tempi  d'inazione  pel  lavoratore.  Il  rapporto  della  produzione  alla 
richiesta , difficile  per  se  medesimo  ad  apprezzare,  non  è comprensibile  alla 
mente  del  semplice  operaio.  La  maggior  parte  si  gettano  alla  cieca  sulle  profes- 
sioni il  cui  esercizio  loro  sembra  più  facile;  alcuni,  sedotti  dall'altezza  dei  salari! 
assegnati  alle  arti  dotte,  aspirano  imprudentemente  ad  esercitarle,  senza  esserne 
sufficientemente  capaci.  Circostanze  passeggiare  che  favoriscono  uu  ramo  d'in- 
dustria, vi  attirano  una  concorrenza  eccessiva  la  quale  non  può  mantenersi  ! I 
gusti,  le  abitudini  si  modificano,  e gli  uomini  di  lavoro  non  possono  o non 
sanno  seguire  con  abbastanza  rapidità  coleste  rivoluzioni,  modificando  le  loro 
proprie  occupazioni.  L’immenso  assembramento  di  operai  che  s'incontrano  sopra 
un  medesimo  punto,  senza  guide,  senza  relazioni,  forma  una  pigia  dove  regna 
la  confusione,  dove  s'introduce  facilmente  il  disordine,  non  s'incontrano  che 
troppo  spesso  spirili  turbolenti,  solleciti,  di  profittarne,  intriganti  abili  a fuor- 
viare uomini  altronde  onesti  e pacifici. 

La  natura  di  questi  mali  e pericoli  sembra  indicare  i preservativi  ed  i rimedii. 

Un  primo  preservativo  e rimedio  si  presenta  naturalmente  : consisterebbe  in 
un’istituzione  acconcia  a dirigere  il  collocamento  e la  classificazione  degli  uo- 
mini di  lavoro.  Noi  diciamo  di  proposito,  dirigere;  poiché,  lo  ripetiamo,  non 
sapremmo  mai  ammettere  nessuna  misura  di  coercimento. 

Si  esigerebbe  solamente  che  i lavoratori,  arrivando  in  una  città  per  cercarvi 
lavoro,  fossero  tenuti  a presentarsi  aM'autorilà  municipale,  o al  comitato  di  pa- 
tronato che  or  ora  sarà  proposto,  di  farsi  inscrivere  e d’indicare  il  genere  di 
lavoro  ai  quale  desiderano  d'impiegarsi. 

Tre  altri  registri  tenuti  dalla  medesima  amministrazione  racchiuderebbero  il 
quadro  dei  mastri , dei  compagnoni,  degli  apprendisti,  come  quello  della  profes- 
sione e della  dimora  di  ciascun  di  loro. 

Una  direzione  di  collocamento  sarebbe  formata  con  un  carattere  officiale  e 
pubblico  dall'autorità  locale  sotto  l’amministrazione  e la  sorveglianza  di  un  co- 
mitato composto  d'uomini  benefici,  sperimentati,  antichi  negoziauti,  fabbricanti 
ritirati  dagli  affari.  Questo  comitato  avrebbe  il  diritto  di  chiamare  a sé,  quando 
lo  giudicasse  opportuno,  i sindaci  dei  quali  si  parlerà  fra  uu  istante.  Un  dupli- 
cato dei  registri  ora  indicali  gli  sarebbe  rilasciato.  Esso  avrebbe  pure  una  stati- 
stica esatta  della  ripartizione  dei  lavoratori  nelle  diverse  professioni  industriali 
della  città. 

Gl’imprenditori,  i mastri  potrebbero  rivolgersi  alla  direzione  per  avere  operai 
capaci  ed  onesti,  apprendisti  bene  preparati,  facendole  conoscere  le  condizioni 
che  essi  medesimi  fossero  disposti  ad  accordare,  nonché  ad  esigere. 

I giovani  che  desiderassero  collocarsi  come  lavoranti , le  famiglie  che  bra- 
massero mettere  i loro  fanciulli  in  apprendimento,  potrebbero  rivolgersi  alla 
direzione,  indicandole  quelli  i loro  precedenti,  il  loro  grado  d’istruzione,  le  gua- 
rentigie della  loro  buona  condotta  ; queste  l'educazione  che  avessero  data  ai  loro 
fanciulli,  la  carriera  che  vogliono  far  loro  seguire,  i sacrificii  che  possono  fare. 

Gli  uomini  di  lavoro  arrivando  in  una  citta  sarebbero  tenuti  di  comparire 
davanti  la  direzione,  e di  fornirle  le  indicazioni  relative  alia  loro  esistenza  anle- 
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riore  ed  allo  scopo  del  loro  viaggio.  Queste  iscrizioni  sarebbero  dunque  facolta- 
tive nei  due  primi  casi,  obbligatorie  nel  terzo. 

Esse  formerebbero  dei  quadri,  coll'aiuto  dei  quali  la  direzione  potrebbe  pa- 
ragonare le  richieste  e le  offerte  rispettive. 

Nei  tre  casi  essa  servirebbe  di  mediatrice  fra  gl’imprenditori  ed  i padroni 
da  una  parte  ; gli  operai  e gli  apprendisti  dall'altra.  Ma  non  offrirebbe  loro  die 
un  intervento  officioso,  benevolo,  quantunque  accreditato.  Agirebbe  per  via  di 
consiglio,  non  per  via  di  autorità;  darebbe  utili  suggerimenti,  con  ordini. 

Essa  direbbe  all'imprenditore,  al  padrone  di  bottega  : • Vi  occorrono  dei  la- 
voranti ? ecco  quelli  sui  quali  noi  abbiamo  buune  informazioni,  scegliete  ■-  Ma 
potrebbe  avvertirli,  o che  essi  non  offrono  saiarii  sufficienti  per  avere  soggetti 
scelti,  o eh*  si  espongono  a pigliare  più  persone  di  quanto  possano  sperare  di 
impiegarne  utilmente  secondo  il  corso  generale  delle  intraprese  industriali. 

Essa  direbbe  al  lavorante,  alla  famiglia  dell'apprendista:  • Ecco  degli  im- 
prenditori o dei  padroni  presso  i quali  voi  potete  essere  collocati  con  sicurezza 
ed  in  modo  vantaggioso  ».  Ma  non  raccomanderebbe  che  i soggetti  sui  quali 
avesse  raccolto  informazioni  favorevoli,  indicherebbe  a ciascun  aspirante  le 
professioni  che  gli  offerissero  probabilità  più  favorevoli,  quelle  in  cui  il  lavoro 
è domandato;  gli  farebbe  conoscere  i vantaggi  o gl'inconvenienti  di  ciascuna  ; 
lo  guarentirebbe  dagli  errori  nella  scelta  delle  situazioni;  lo  illuminerebbe  sulla 
sua  altitudine  personale  facendogli  sentire  ciò  che  gli  manchi  per  riuscire;  gli 
insegnerebbe  ciò  che  gli  rimanga  ad  acquistare,  oppure  gli  mostrerebbe  una  car- 
riera più  adattata  alia  sua  capacità  ; inline  lo  istruirebbe  delle  condizioni  alle 
quali  può  sottomettersi  per  collocarsi  convenieutemeute.  La  direzione  avrebbe 
sovente  da  dissipare  le  illusioni  del  cnmpagnuolo  che  arriva  in  una  grande  città 
con  vaghe  speranze;  gli  renderebbe  il  servigio  d’imprguarlo  a ritornare  in  seno 
alla  sua  famiglia. 

Sarebbe  tenuta  nota  sui  registri  della  deferenza  che  fosse  stata  testimoniala 
per  siffatti  consigli  da  coloro  clic  gli  avessero  ricevuti;  sarebbe  tenuta  parimenti 
nota  dei  mutamenti  sopravvenuti  nella  posizione  degli  uomini  di  lavoro;  si 
avrebbe  cura  in  particolare  di  farvi  menzione  di  quelli  fra  loro  ebe  fossero  ca- 
duti neH'indigenza. 

In  tal  guisa  l'equilibrio  sarebbe  meglio  stabilito  fra  la  richiesta  e l’offerta 
del  lavoro;  la  distribuzione  dei  lavori  sarebbe  più  saviamente  operata;  ciascuno 
sarebbe  meglio  impiegato  secondo  la  propria  abilità;  le  transazióni  riposereb- 
bero sopra  basi  più  eque. 

Il  bisogno  di  un  simile  genere  di  stabilimenti  è generalmente  sentito.  Essa 
ba  fallo  nascere  in  molte  città  intraprese  private  di  collocamento,  specialmente 
per  le  persone  di  servizio;  ma  codeste  intraprese,  le  quali  altronde  speculano 
sulle  retribuzioni  dei  loro  clienti,  non  sono  in  misura  di  offerir  toro  direzioni 
illuminate.  Alcune  società  di  beneficenza  si  sono  presentate  per  rendere  lo  stesso 
servigio  gratuitamente  (1).  Ma  operuudo  dentro  una  cerchia  ristretta  non  hanno 
potuto  raggiungere  quella  generalità  di  operazioni,  ia  quale  è qui  una  condi- 
zione essenziale  della  riuscita. 


(Ij  Fra  te  altre  citali  la  società  fermatasi  alcuni  anni  or  sono  io  Parigi  aotto  l'io 
vqgMÌOBt  di  S.  Giuseppe. 
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L’istituzione  che  noi  proponiamo  si  legherebbe  da  una  parte,  aH’amministra- 
zione  municipale  ; dall'altra  a quella  della  distribuzione  dei  soccorsi  a domicilio. 
I suoi  registri  sarebbero  consultati  all'uopo  dall'una  e dall’altra.  Quanti  preziosi 
lumi  somministrerebbe  essa  ad  entrambe  P Per  limitarci  qui  al  soggetto  del  quale 
trattiamo,  quale  istruzione  vi  attingerebbe  l'ammioistraziooe  dei  soccorsi  pub- 
blici sulle  cause  dell'indigenza  e sulla  realità  dei  pretesti  invocati  dagli  individui 
che  sollecitano  l’elemosina,  allegando  la  mancanza  di  lavoro,  o l'insufficienza 
dei  salarii. 

Quando  si  gettano  gli  occhi  sui  registri  degli  indigenti  si  vede  che  la  cate- 
goria più  numerosa  è quella  delle  persone  senza  mestiere  (1).  Poi  viene  la  nu- 
merosa classe  dei  giornalieri,  sopratutto  di  quelli  che,  non  contraendo  nessun 
impegno, «sono  a ciascun  momento  a disposizione  delle  persone  che  giudicano 
opportuno  impiegarli , come  i facchini,  i commissionar»  e simil  gente,  il  cui 
destino  è in  certo  modo  abbandonalo  alla  volontà  altrui,  ed  al  caso  delle  circo- 
stanze (2).  A queste  due  classi  di  persone  manca  ordinariamente  la  capacità  che 
esige  una  professione  industriale;  ad  ambedue  manca  un  avvenire;  ad  ambedue 
un  patrocinio  che  loro  procuri  prima  I istruzione,  poi  1 occasione  di  impiegarsi 
io  maniera  utile  e certa.  Per  ambedue  la  direzione  di  collocamento  che  abbiamo 
proposta  renderebbe  servigli  eminenti. 

Le  persone  senza  mestiere  non  dovrebbero  in  nessun  caso  essere  ammesse 
ai  soccorsi  pubblici,  senza  essersi  precedentemeule  presentale  alla  direzione  di 
collocamento.  Questa,  nell'ipotesi  rarissima  in  cui  avesse  ccrliOcato  per  loro 
l'impossibilità  di  un  impiego  attuale,  ne  rilascierebbe  l'attestalo.  Ma  sarebbero 
tenuti  di  ricomparire  periodicamente  davanti  a lei;  poiché  una  inazione  obbli- 
gata non  potrebbe  essere  che  una  circostanza  passaggicra. 

t giornalieri,  in  un  gran  numero  di  città  non  sono  ammessi  ad  esercitare 
questa  professione,  offerendo  i loro  servigli  sulla  via  pubblica  se  non  quando  vi 
sieno  autorizzati  dall'autorità  municipale.  Sdraiti  regolamenti  sono  suvii,  sono 
giusti.  Il  genere  di  servigii  che  prestano  il  commissionario  ed  il  facchino  esige 
un  certo  grado  di  fiducia  dalla  parte  delle  persone  che  gli  impiegano , non  es- 
sendo conosciuti  torna  utile  a loro  medesimi  di  offerire  una  guarentigia,  come  è 
utile  a coloro  che  gli  occupano,  di  trovare  qualche  sicurezza  nel  loro  ministero. 
La  direzione  di  collocamento  asseconderebbe  qui  l'autorilà  municipale,  anzi  la 
supplirebbe  anche  al  bisogno.  Essa  darebbe  pure  preziosi  consigli  ai  giornalieri; 
eviterebbe  loro  di  recarsi  in  numero  soverchio  sui  medesimi  punti  ; indicherebbe 
loro  dei  mezzi  per  trarre  partito  dalle  ore  di  sciopero;  insegnerebbe  ad  alcuni  i 
mezzi  di  elevarsi  ad  una  professione  più  certa  e più  lucrativa. 

La  legislazione  stabilita  in  Francia  dalla  legge  del  18  germinale,  anno  si,  si 
coordinerebbe  naturalmente  con  questa  istituzione  proposta.  La  direzione  di 
collocamento  si  farebbe  presentare  i libretti  di  ciascuno  operalo,  i contratti  di 


(1}  A Parigi  comprende  più  del  duodecimo  della  popolazione  indigente. 

La  stessa  liflessioae  riproduresi,  e più  sensibilmente  ancora,  relativamente  li  col- 
pevoli di  delitti  contro  la  proprietà. 

(2)  A Parigi,  i giorulieri,  i facchini,  gli  spazzioi,  compongono  io  complesso  il  quinto 
dei  capi  di  famiglia  che  ricevono  soccorsi  a domicilio. 
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apprendimento.  Sarebbe  bene  cbe  fosse  autorinata  ad  apporre  il  suo  visto  e le 
sue  osservazioni  sugli  uni  e sugli  altri. 

Infine,  la  direzione  di  collocamento  renderebbe  sopratutto  preziosi  servigli 
alle  donne,  poiché  le  donne  hanno  molto  meno  facilità  che  gli  uomini  per  tro- 
vare ad  impiegarsi  come  operaie.  Elleno  sono  esposte,  collocandosi,  a grandi 
pericoli  particolari  al  loro  sesso.  Si  vedooo  figurar  sempre  in  maggior  numero 
che  gli  uomini  sui  quadri  degl'indigenti.  Converrebbe,  per  offerir  loro  un'assi- 
stenza protettrice,  unire  al  comitato  d'amministrazione  un  certo  numero  di  cari- 
tatevoli signore. 

ARTICOLO  V. 

Dell’esercizio  dei  diversi  mestieri. 

Di  tutte  le  professioni,  quelle  il  cui  esercizio  è più  facile  sono  quelle  che 
sono  le  meno  retribuite,  e quelle  però  nelle  quali  la  concorrenza  si  fa  più  viva- 
mente sentire.  Sono  accessibili  a più  gran  numero  di  soggetti;  il  loro  apprendi- 
mento è meno  lungo  e meno  costoso  (1).  I progressi  dell’industria  tendono  ogni 
giorno  a restringere  il  teatro  in  cui  queste  professioni  si  esercitano,  e l’impiego 
che  offrono  al  lavoratore.  Per  liberare  queste  professioni  disgraziate  daU'ingom- 
bro  che  provano,  e che,  unito  al  debito  merito  del  lavoro,  ne  rendono  insuffi- 
cienti i salarli,  due  mezzi  debbono  riunirsi:  l'uno  consiste  ad  estendere  la  capa- 
cità dei  lavoratori,  con  un’educazione  che  li  metta  in  grado  di  occupare  impieghi 
più  rilevati  ; l’altro  consiste  ad  aprir  loro  l’accesso  di  cotali  impieghi,  quando 
abbiano  acquistato  la  capacità  necessaria.  A questo  doppio  scopo  debbono  ten- 
dere tulli  gli  sforzi  della  beneficenza  pubblica,  nei  suoi  piani  di  previdenza,  cer- 
cando di  migliorare  la  condizione  delle  classi  laboriose. 

Ecco  una  grande  incumbenza;  ma  una  incumbenza  indispensabile  a com- 
piere. Si  comprende  che  un  patronato  generoso  ed  illuminato  può  solo  intra- 
prenderla con  successo.  Gli  occorrerà  circondare  dalla  loro  infanzia  gl'individui 
che  appartengano  a codesta  classe  cosi  malamente  trattata  nella  distribuzione 
del  lavoro,  e che  non  saprebbe  trovare  in  se  medesima  i lumi  dei  quali  ha  bi- 
sogno. L'ordinamento  di  un  simile  patronato,  già  sovente  indicato,  sarà  svolto 
fra  breve.  Le  sue  cure  troveranno  nella  direzione  di  collocamento  un'utde 
assistenza. 

Tutto  prova  la  necessità  di  una  direzione  illuminata,  la  quale  possa  aiutare 
gli  uomini  di  lavoro  a classificarsi  in  proporzione  dei  loro  bisogni.  Perciò,  le 
professioni  che  uniscono  lo  spaccio  alla  manipolazione,  e che  Della  fabbricazione 
e nella  vendita  al  minuto  si  mettono  in  rapporto  diretto  col  consumatore,  sono 
del  numero  di  quelle  che  somministrano  più  indigenti.  Tali  sono  per  esempio 
i mestieri  di  calzolaio  e di  sarto  (2).  L’operaio,  in  queste  professioni,  non  è in 
grado  di  giudicare  di  per  se  medesimo  della  consumazione;  ciascheduno  si  lu- 
singa di  trovare  uno  spaccio;  la  concorrenza  si  estende  fuori  di  misura;  gli 


(I)  A Parigi,  i portinai,  i rigattieri  ed  i cenciaiuoli  riuniti  formano  quasi  un  decimo 
della  popolazione  indigente;  e coi  giornalieri,  facchini,  ecc.  quasi  la  meli. 

(!)  Formano  a Parigi  più  del  decimo  degl’indigenti.  Gli  ebanisti,  i tornitori,  i par- 
rucchieri , un  trentesimo. 
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operai  meno  abili  mancano  di  lavoro.  Al  contrario,  le  professioni  che  per  la 
natura  delle  cose  cercano  l’interposizione  del  commercio  o degli  imprenditori 
per  ismaltire  i loro  prodotti,  sono  naturalmente  guidati  dagli  imprenditori,  ed  i 
negozianti  i quali  collocati  in  una  sfera  più  vasta,  sono  avvezzi  ad  apprezzare 
le  relazioni  dell'olTerta  e della  richiesta. 

Le  professioni  il  cui  lavoro  non  è continuo,  regolare,  sono  più  esposte  che 
le  altre  a vedere  i loro  salarii  diminuiti  dagli  scioperi.  Gli  operai  muratori  e fa- 
legnami si  trovano  specialmente  collocati  in  questa  situazione  (1).  I sarti,  gli 
operai  che  fabbricano  gli  oggetti  di  lusso  partecipano  ugualmente.  Con  una 
istruzione  più  estesa,  questa  classe  di  lavoranti  potrebbe  mettersi  in  istato  di 
trovare  altre  occupazioni  durante  gl'intervalli  io  cui  non  sono  impiegati  alle 
loro  onichie  ordinarie.  Ma  avrebbero  bisogno  parimente  di  essere  illuminati,  di 
essere  aiutali  per  crearsi  codesto  rincalzo. 

Negli  Stali  dove,  come  in  Francia,  le  antiche  corporazioni  sono  stale  sop- 
presse, si  sono  per  alcune  professioni  ed  in  alcune  città  eretti  dei  sindacali , e 
si  ha  avuto  motivo  di  applaudirsene.  Questa  istituzione  ha  reso  diversi  generi  di 
servigli,  essa  non  suppone  nessun  privilegio;  non  istabilisce  alcuna  pastoia.  I 
sindaci  rappresentano  la  professione,  le  servono  d’organo  relativamente  agl'in- 
teressi comuni  di  coloro  che  la  esercitano,  diventano  un  centro  di  relazioni  ami- 
chevoli, un  canale  d'istruzione  , servono  a mantenere  la  buona  armonia  senza 
esercitare  un'autorità  disciplinare,  possono  dare  savii  pareri  agli  uomini  di  la- 
voro, aiutarli  colle  loro  raccomandazioni,  col  loro  appoggio.  Conviene  chesieno 
presi  in  parte  fra  gli  antichi  proprietarii  ritirati,  in  parte  fra  gli  operai  attual- 
mente in  attività.  Nei  due  casi,  fra  il  flore  degl'individui  che  esercitano  la  pro- 
fessione , fra  coloro  che  abbiano  acquistata  la  stima  pubblica  e che  godano 
d’ima  certa  agiatezza.  I più  antichi  ed  i più  forti  contribuenti  nella  professione 
sindacata  proporrebbero  un  certo  numero  di  candidali,  fra  i quali  l'autorità 
municipale  farebbe  una  scelta  definitiva , si  riunirebbero  in  presenza  di  un 
commissario  nominato  dalfaulorilà  , il  concorso  del  quale  sarebbe  necessario 
per  validare  le  loro  operazioni.  Non  eserciterebbero  che  funzioni  consultive;  ma 
darebbero  il  loro  parere  in  tutti  quei  casi  in  cui  fossero  consultali  relativamente 
agl'interessi  della  professione. 

Tuttavolta  questa  istituzione  non  sembra  di  natura  ad  essere  resa  generale. 
Essa  non  conviene  che  alle  professioni  nelle  quali  esistono  interessi  comuni,  ed 
allorché  coloro  i quali  le  esercitano  sieno  uniti  fra  di  loro  con  qualche  relazione 
naturale.  Essa  conviene  specialmente  a quelle  che  si  trovino  collocate  dalla  na- 
tura del  loro  oggetto,  sotto  la  sorveglianza  della  polizia  locale,  come  quelle  che 
cooperano  alla  provvista  delle  sussistenze,  quelle  che  interessano  la  salubrità, 
l'ordiue  pubblico.  Si  deve  temere  moltiplicandole  indefinitamente , erigendole 
senza  motivo,  non  offerendo  inoltre  nessun  alimento  legittimo  alle  deliberazioni 
dei  sindaci,  di  somministrare  un'occasione  a delle  rivalità,  ad  intrighi,  a colle- 
gamenti. Lo  spirito  di  confraternita  è giusto,  onorevole,  utile  ; ma  lo  spirito  di 


(1)  A Parigi  formano  quasi  il  sesto  degl’indigenti.  E vero  altresì  che  la  massima 
parte  sono  stranieri  alla  capitale,  e che  l’immenso  sviluppo  dei  lavori  pubblici  in  questa 
città  vi  attrae  una  folla  di  operai. 
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corporazione  è esclusivo,  sovente  arbitrario  e tirannico.  Quanto  l’uno  merita  di 
essere  favorito,  altrettanto  i'allro  ha  bisogno  di  essere  frenalo.  La  barriera  che 
li  separa  non  è mica  sempre  facile  a piantare. 

Tocca  all’esperienza  darci  dei  lumi  certi  in  una  moleria  cosi  delicata  e cosi 
nuova.  L'estensione  che  può  ricevere  l’istituzione  dei  sindacati  deve  dunque  es- 
sere sperimentata  progressivamente. 

Quanto  non  sarebbe  egli  a desiderare  che  dando  alle  diverse  classi  di  operai 
degli  organi,  delle  guide  conosciute,  e di  una  saggezza  provata;  che  regolando 
le  relazioni  le  quali  si  formano  nel  loro  seno , che  mettendo  in  piena  luce  il 
giogo  dei  mezzi  adoperali  per  servire  i loro  interessi,  si  prevenissero  gl’inconve- 
nienti  di  quelle  segrete  associazioni  della  consorteria,  i cui  capi  misteriosi  diri- 
gono le  (Ila  senza  poter  assicurar  loro  una  proiezione  reale  e salutati  , e che 
danno  luogo  a collisioni  tanto  disgustose!  Ma  come  impedire  parimente  che 
gli  operai  non  formino  essi  medesimi  società  segrete  fra  loro,  che  non  le  perpe- 
tuino, quando  si  trascura  di  dar  loro  uu  centro  legale  al  quale  possano  ricorrere 
nei  loro  bisogni  con  giusta  Qducia  ? 

ARTICOLO  VI. 

Del  lavoro  nei  grandi  opificii. 

Un  grande  opificio  nel  quale  si  trovi  raccolto  in  maniera  costante  un  gran 
numero  di  operai,  è una  vera  cc  munita  industriale  che  ha  la  sua  gerarchia , il 
suo  capo,  le  sue  regole,  la  sua  disciplina.  Il  lavoro  vi  si  trova  ordinato  col  fatto. 
Il  capo  di  una  tale  intrapresa  esercita  in  realtà  una  specie  di  magistratura.  Van- 
taggi salutari  possono  risultare  per  l'operaio  medesimo  da  una  comunità  cosi 
ordinata.  La  regolarità  del  lavoro  vi  sarà  meglio  stabilita  ; vi  sarà  meno  tempo 
perduto;  le  occupazioni  vi  saranno  meglio  ripartite,  l’emulazione  vi  sarà  più 
mantenuta.  Gli  operai  contrarranno  le  abitudini  di  subordinazione.  Impareranno 
la  soggezione;  saranno  protetti  contro  le  seduzioni  dei  piaceri,  contro  la  dissipa- 
zione e rinfingardezza.  Conosceranno  meglio  il  pregio  dell'ordine  ; certe  condi- 
zioni potranno  essere  loro  imposte  nel  loro  proprio  interesse;  certe  combinazioni 
economiche  potranno  diminuire  le  spese. 

Ma  il  capo  dell'opiflcio  ne  è pure  il  solo  legislatore;  egli  può  abusare  del  suo 
potere;  trascurare  gl’interessi  dei  quali  si  trova  l'arbitro- 

Fortunati  quegli  stabilimenti  di  tal  genere  ai  quali  presiedono  uomini  di- 
stinti pei  loro  lumi  e le  loro  virtù,  capi  i quali  sono  per  gli  operai  veri  padri  ! 
Si  vedono  fabbriche  le  quali  godono  di  questa  prerogativa  ; si  ammira  tutto  il 
bene  che  vi  si  opera  cogli  esempii , l'influenza  dei  capi  coi  savii  regolamenti , 
colle  generose  disposizioni  che  vi  sono  in  vigore. 

Se  tali  esempii  fossero  generalmente  seguiti,  l’ordinamento  delle  grandi  in- 
traprese di  manifatture  non  sarebbe  meno  proficuo  alla  moralità  della  classe 
operaia,  di  quello  che  ai  suo  benessere. 

Ma  trovausi  degl'impreuditori  esclusivamente  preoccupati  del  profitto  che 
possono  loro  promettere  la  speculazione  industriale  ed  i suoi  elementi  materiali, 
e che  non  vedono  negli  operai  altro  che  strumenti  meccanici.  Come  ricondurli 
a pensieri  più  elevali,  come  far  loro  adottare  disposizioni  che  sarebbero  per  loro 
un  vero  dovere? 

È questione  nuova,  grave  e difficile  codesta. 
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Il  regime  che  governa  una  grande  fabbrica  è determinato  da  un  contratto 
liberamente  formato  fra  il  capo  dell'intrapresa  e gli  operai.  Il  primo  è pa- 
drone di  concepirlo  a suo  talento,  come  i secondi  di  rifiutarlo  o di  consentirvi. 

Ma  ne  segue  egli  per  questo  che  tale  genere  di  contratto  non  possa,  nell'inte- 
resse della  società  ed  in  quello  dell'industria,  essere  sottoposto  a nessuna  regola 
generale?  1 contratti  civili  ordinarli  non  sono  essi  posti  dalle  leggi  sotto  certe 
condizioni  ? Queste  condizioni  non  sono  esse  più  estese  e più  espresse  quando  il 
Principal  contraente  s'impegna  in  faccia  ad  un  gran  numero  di  persone,  in  fac- 
cia a persone  ie  quali  a motivo  delle  circostanze  sono  meno  bene  in  istato  di 
discutere  le  stipulazioni  ? È per  questo  che  la  legislazione  francese,  per  esempio, 
ha  subordinato  le  società  anonime  commerciali  ad  una  autorizzazione  del  go- 
verno; è per  questo  che  in  tutti  gli  Stati  certi  regolamenti  sono  stabiliti  per  le 
vetture  pubbliche  c proteggono  i viaggiatori  nelle  loro  relazioni  colle  intraprese 
di  trasporli. 

Una  grande  fabbrica  non  ha  dessa  altronde  qualche  analogia  colle  diverse 
specie  di  comunità , nel  regime  delle  quali  l’autorità  pubblica  interviene,  sulle 
quali  l'autorità  pubblica  esercita  una  certa  sorveglianza?  Non  ba  dessa  qualche 
carattere  comune  colle  corporazioni  industriali,  colle  comunità  religiose,  cogli 
stessi  Comuni  territoriali  ? Non  sono  esse  una  nuova  specie  di  Comune,  rinchiuso 
nel  ricinlo  di  un  edilizio , una  specie  di  convento  industriale?  Le  relazioni  che 
esistono  fra  i membri  di  questa  riunione  non  sono  esse  per  alcuni  riguardi 
più  cuntinue,  più  strette  che  quelle  degli  abitanti  di  un  Comune?  Una  simile 
riunione  non  si  trova  essa  dunque  naturalmente  collocata  sotto  la  tutela  del- 
l'amministrazione  pubblica? 

Senza  dubbio  l'autorità  pubblica  non  potrebbe  informarsi  dei  metodi  indu- 
striali seguiti  nelle  grandi  fabbriche;  nè  delle  combinazioni  commerciali  che  vi 
presiedono.  Non  le  è permesso  d’intervenire  nella  fissazione  dei  salarii,  nè  nella 
distribuzione  dei  lavori  dei  quali  sono  il  prezzo. 

Ma  l'autorità  pubblica  ha  incontrastabilmente  il  diritto  di  conoscere  i rego- 
lamenti di  disciplina  ette  sono  in  vigore  in  una  grande  fabbrica , e di  farsene 
rilasciare  una  copia  autentica;  ha  il  diritto,  ed  è anzi  per  iei  un  dovere  di  esi- 
gere che  tali  regolamenti  sieno  affissi  ncU'interno  dello  stabilimento  , sotto  gli 
occhi  degli  operai,  e presentati  alle  persone  che  domandano  di  esservi  impie- 
gale. Ha  il  diritto  d'introdursi  nella  porzione  di  tali  stabilimenti  dove  gli 
operai  sono  raccolti.  Qualunque  riunione  numerosa  è sottoposta  alla  sua 
ispezione. 

Le  leggi  francesi  autorizzano  questa  ispezione  e l'affidano  ai  consigli  dei 
periti  nelle  città  dove  sono  stabiliti. 

Sarebbe  altresì  nel  diritto  e nel  dovere  dell’autorità  pubblica  di  mettere 
ostacolo  che  gl'imprenditori,  sotto  pretesto  di  regolamenti  di  disciplina,  venis- 
sero a prendere  misure  contrarie  all'ordine  pubblico  o ai  buoni  costumi,  ed  a 
questo  effetto  i regolamenti  sarebbero  precedentemente  visitali  da  lei  prima  di 
essere  affissi  e messi  io  vigore. 

Nè  questo  è ancora  abbastanza. 

Vi  sono  delle  disposizioni  che  l'amministrazione  pubblica  dovrebbe  racco- 
mandare agl'imprendilori  delle  grandi  fabbriche  e fossero  potentemente  incorag- 
giate da  lei. 


Digitized  by  Google 


1184 


DB  GBRABDO 


Tali  sono  eminentemente  quelle  che  avessero  per  iscopo  di  ricompensare 
gli  operai  i quali  dessero  i migliori  esempli  di  buona  condotta;  di  eccitarli  tutti 
alla  previdenza  ed  alla  economia;  di  preservarli  contro  i pericoli  dell'Intempe- 
ranza e della  dissipazione  o della  dissolutezza  ; di  assicurare  alcuni  soccorsi  in 
caso  di  ferite,  di  accidenti , di  malattie.  Tale  sarebbe  la  creazione  delle  scuole 
della  sera  e della  domenica. 

Si  potrebbero  consigliare  stipulazioni , in  virtù  delle  quali  fossero  operate 
certe  ritenute  sui  salarii  onde  costituire  dei  risparmii  che  sarebbero  conservati 
in  deposito,  e che  fruttassero  in  favore  degli  operai  fino  alle  circostanze  previste 
nelle  quali  avessero  bisogno  di  farne  uso.  Si  potrebbe  raccomandare  di  formare 
una  riserva,  mercè  la  quale,  fuori  del  caso  in  cui  gli  operai  fossero  congedati 
per  causa  di  malcontento,  alcuni  giorni  di  salario  sarebbero  assicurati  agli  operai 
licenziati  per  dar  loro  il  tempo  di  trovare  un  altro  impiego. 

Infine,  vi  sono  anche  certe  disposizioni  che  converrebbe  vedere  esigere  dal- 
l’autorità pubblica:  come  la  frequenza  dei  fanciulli  alle  scuole,  la  limitazione 
dell'orario  massimo  di  lavoro  pei  fanciulli  e gli  adolescenti;  come  pure  le  pre- 
cauzioni di  salubrità  e di  sicurezza  necessarie. 

Operando  con  questo  spirito,  racchiudendosi  dentro  questi  limiti,  l'ammini- 
strazione pubblica  non  potrebbe  mai  diventare  vessatoria,  sarebbe  sempre  emi- 
nentemente protettrice. 

ARTICOLO  VII. 

Dei  lavoratori  impiegati  ai  servigli  pubblici. 

Quello  che  l'amministrazione  pubblica  raccomandasse  per  via  di  semplici 
consigli  ai  capi  delle  grandi  fabbriche,  rispettando  la  loro  indipendenza,  può, 
senza  violare  nessun  dritto  , stabilirlo  essa  medesima  nelle  officine  formate  pei 
diversi  servigli  pubblici.  Migliorando  cosi  la  sorte  degli  operai  che  lavorano  per 
lei,  essa  medesima  raccoglierà  parecchi  vantaggi.  Darà  l'esempio  delle  misure 
delle  quali  avrà  riconosciuto  ed  annunziato  il  merito.  Un  tale  esempio  sarà  un 
vivo  insegnamento,  e la  sua  influenza  non  potrà  mancare  di  essere  efficace.  La 
sfera  dei  lavori  d’ogni  genere  eseguiti  per  conto  dello  Stato,  delle  provincie  , 
dei  Comuni,  degli  stabilimenti  pubblici,  immensa  già  per  se  medesima,  tende  ad 
estendersi  ogni  giorno  pel  progresso  della  civiltà,  della  ricchezza  pubblica  e delle 
buone  dottrine  amministrative.  Quante  migliaia  di  famiglie  laboriose  vedreb- 
bero cosi  migliorare  la  loro  sorte!  e come  sarebbe  cosa  degna  dei  governi  illu- 
minati di  mostrare  per  esse  una  simile  sollecitudine!  Cou  misure  così  paterne  si 
assicurerebbero  la  loro  gratitudine  e la  loro  fiducia. 

Bisogna  nullameno  fare  una  distinzione  fra  i lavori  eseguiti  a regia,  e quelli 
che  sono  dati  in  appallo  per  via  d'incanto.  L’amministrazione  pubblica  è più 
libera  di  segnare  nell’esecuzione  dei  primi  le  regole  che  essa  giudichi  le  più  sa- 
lutari per  la  condizione  dei  suoi  operai.  Essa  ha  però  qualche  ascenderne  sugli 
appaltatori  che  impiega  ; le  è facile  di  associarli  alle  sue  vedute,  colla  convin- 
zione, in  quelle  disposizioni  che  non  credesse  opportuno  di  loro  prescrivere. 

Si  deve  pure  stabilire  un'altra  distinzione  fra  le  officine  permanenti  e quelle 
che  non  hanno  se  non  un’attività  passeggierà.  Le  regole  generali  e costanti  si 
applicano  meglio  all'ordinamento  delle  prime;  le  misure  tutelari  in  favore  degli 
operai  non  hanno  nelle  seconde  che  un  effetto  più  ristretto. 
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Noi  proporremmo  dunque  che  i lavoratori  impiegati  ai  differenti  servigii  pub- 
blici fossero  matricolali,  a questo  titolo,  su  registri  indicanti  se  sieno  o no  padri 
di  famiglia,  e le  principali  circostanze  relative  a ciascun  di  loro;  che  fosse  ope- 
rata sui  loro  salarii  una  leggiera  ritenuta,  collocata  nelle  casse  di  risparmio  ; 
che  sui  danari  pubblici  fosse  aggiunto  un  supplemento  per  formare  una  cassa 
di  riserva  destinata  a far  fronte  alle  loro  necessità  in  raso  di  accidenti  o nella 
vecchiaia,  come  pure  ad  assistere  le  loro  vedove  ed  i loro  Agli  ; che  fossero  sot- 
toposti ad  una  disciplina  protettrice.  Noi  vorremmo  che  l'amministrazione  vigi- 
lasse onde  i loro  Agli  ricevessero  un’educazione  conveniente;  che  incoraggiamenti 
venissero  a mantenere  in  essi  una  lodevole  educazione,  in  una  parola  che 
formassero  una  specie  di  famiglia  e riconoscessero  nell’amministrazione  una 
previdenza  paterna.  Dei  commissarii  e dei  siedaci  nominati  da  lei  la  rappre- 
senterebbero presso  gli  operai  e presiederebbero  a questo  ordinamento.  I lavo- 
ratori, i quali  non  fossero  chiamati  che  ad  un  servigio  temporaneo,  proAlterebbero 
di  una  parte  di  questi  vantaggi:  si  avrebbe  cura  di  prevenirli  dell’epoca  alla 
quale  cessassero  di  essere  occupati  ; si  darebbe  mano  a dirigerli  per  trovare 
dopo  altri  impieghi,  si  conserverebbe  un  piccolo  fondo  di  riserva  per  l'epoca 
in  cui  lasciassero  l'officina;  si  vigilerebbe  onde  ne  usassero  con  prudenza,  con 
economia.  luAoe  si  ordinerebbero  le  officine  in  modo  che  gli  operai  potessero 
continuare  ad  istruitisi  e a diventare  di  giorno  in  giorno  più  abili. 

Questi  operai  sarebbero  dunque  in  certo  modo  retjyimentali.  Dal  canto  loro 
i soldati  in  tempo  di  pace  potrebbero  ricevere  pur  essi  qualche  educazione  in- 
dustriale. Già  gli  antichi  ne  hanno  dato  l'esempio,  ed  alcuni  Stati  moderni  hanno 
cercato  di  fare  eseguire  per  mano  dell’esercito  diversi  lavori  pubblici.  Qui  l’or- 
dinamento che  noi  proponiamo  si  stabilirebbe  di  per  se  medesimo,  ed  il  soldato 
tornerebbe  ai  suoi  focolari  col  vantaggio  di  aver  conservalo  l'abitudine  del  la- 
voro, di  essersene  reso  più  capace,  e di  avere  acquistato  un  piccolo  peculio  che 
gli  sarebbe  prezioso  per  islabilirsi.  , 

In  Francia,  le  antiche  creazioni  di  Luigi  XIV  e di  Colbert,  la  celebre  ordi- 
nanza del  1681  , mantenuta  con  alcune  modiAcazioni  dalle  leggi  del  7 gen- 
naio 1791  e ó brumaio,  anno  iv,  hanno  introdotto  con  buon  successo  un  ordi- 
namento simile  a quello  che  noi  proponiamo  non  solamente  pei  marinai,  ma 
per  gli  olierai  addetti  al  servigio  dei  porti.  Lavila  avventurosa  dei  marinai, 
l'allonlaiiamento  in  cui  vivono  dalle  loro  famiglie,  i pericoli  ai  quali  si  espon- 
gono , la  spensieratezza  stessa  che  sovente  si  combina  col  loro  coraggio , le 
tentazioni  che  gli  aspettano  a terra  nei  giorni  di  riposo,  sollecitavano  in  loro 
favore  una  proteziune  affatto  speciale.  La  cassa  degl'invalidi  della  marineria 
offre  questo  appoggio,  risparmia  loro  degli  aiuti,  crea  loro  un  modesto  patrimo- 
nio. La  vita  del  marinaio  passa  in  circostanze  tutto  eccezionali;  egli  è sottoposto 
ad  un  regime  speciale  che  l'esistenza  di  un  operaio  occupato  ad  un  mestiere 
sedentario  non  comporta.  Ciò  nondimeno  la  legislazione  francese  ha  sotto  certi 
rapporti  assomigliato  al  marinaio  l'operaio  impiegato  nei  porti  sia  alla  costru- 
zione o all'equipaggiamento  dei  navigli,  sia  a diversi  altri  servigli  pubblici.  Essa 
fa  registrare  codesti  operai,  assicura  loro  vantaggi  determinali;  ne  regola  l'ap- 
prendimento e l'avanzamento;  dà  loro  un  ordinamento;  provvede  agl'interessi 
delle  loro  mogli  e dei  loro  Agli.  L’applicazione  di  queste  misure  è affidata  a dei 
sindicati  che  esercitano  ad  un  tempo  ed  un'autorità  disciplinare  ed  un  patronato 
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tutelare  sulle  professioni  marittime.  Questo  regime  sarebbe  suscettivo  di  alcuoi 
perfezionamenti,  e le  sue  basi  potrebbero  essere  applicate  alle  professioni,  l’eser- 
cizio delle  quali  si  lega  ai  differenti  servigli  pubblici  (1). 

ARTICOLO  Vili. 

Delle  istituzioni  di  patronato  industriale. 

Un  ultimo  ordine  d’istituzioni  è necessario  per  completare,  coordinare  il  si- 
stema d'ordinamento  che  è stato  proposto  negli  articoli  precedenti;  ne  divente- 
rebbe il  centro,  potrebbe  supplire  ai  mezzi  che  sono  stati  indicati  ; senza  dubbio 
ne  farà  concepire,  effettuare  altri  e forse  migliori. 

Queste  istituzioni  consisterebbero  in  consigli  o comitati  di  patronato  indu- 
striale, qualunque  fosse  la  denomiuazione  die  si  giudicasse  opportuna  di  dar 
loro,  e che  sarebbero  formali  in  ciascun  dipartimento  , o anche  In  un  circon- 
dario, un  cantone,  o in  una  città,  quando  questo  circondario  , questo  cantone, 
questa  città  fosse  il  centro  di  un’industria  considerabile. 

Già  in  Francia  almeno,  il  bisogno  di  simili  istituzioni  si  è fatto  sentire  dopo 
la  distruzione  delle  corporazioni  d’arti  e mestieri.  É in  parte  con  questo  spirilo 
che  la  nostra  legislazione  ha  fondato  le  camere  consultive  delle  arti  e manifat- 
ture ed  i consigli  dei  periti.  Le  camere  consultive  hanno  essenzialmente  per 
oggetto  di  far  conoscere  i bisogni  ed  i mezzi  di  miglioramento  delie  manifatture, 
fabbriche,  arti  e mestieri;  ma  non  sono  chiamate  ad  occuparsi,  specialmente  del 
destino  delle  classi  operaie.  I consigli  dei  periti  esercitano  una  giurisdizione  di 
arbilramento  fra  i fabbricanti  e gli  operai , sono  incaricati  di  una  certa  sorve- 
glianza sulle  officine;  del  resto,  non  hanno  alcun  mezzo  di  migliorare  la  con- 
dizione di  questi  ultimi;  non  sono  chiamati  a servir  loro  di  guide.  Altronde 
questa  giurisdizione  non  esiste  che  in  un  picciol  numero  di  luoghi;  essa  è spe- 
ciale a certi  generi  di  fabbricazione. 

Altre  istituzioni  si  sudo  formate  spontaneamente  in  Francia  per  le  sole  ispi- 
razioni dello  zelo,  e per  la  riunione  di  amici  dell’industria.  Mei  loro  numero  si 
distinguono  specialmente  le  società  industriali  di  M'antcs  e di  Mulhouse.  La  so- 
cietà di  Nantes  ha  per  isropo  diretto  ed  essenziale  , come  abbiamo  già  avuto 
occasione  d'indicarlo,  il  miglioramento  morule,  intellettuale  e tisico  della  classe 
operaia.  Essa  propaga  l'istruzione  primaria  ai  Agli  degli  operai , dirige  e favo- 
risce il  loro  insegnamento  secondario  ed  il  loro  apprendimento  nello  stalo  che 
hanno  scelto;  amministra  una  cassa  di  mutui  soccorsi  istituita  in  favore  degli 
operai  adulti;  inOne  ha  eretta  una  biblioteca  di  opere  appropriale  ai  bisogni 
degii  operai  di  qualunque  età  e di  qualunque  professione  di  cui  mette  i volumi 
in  circolazione  fra  loro  per  mezzo  di  prestili  successivi.  Quantunque  la  società 
di  Mulhouse  abbia  principalmente  uno  scopo  tecnico,  l'avanzamento  di  un  ramo 
d'induilria  importante,  di  cui  l'Alsatia  è il  teatro,  si  occupa  pure  con  generosa 
sollecitudine  del  destino  degli  operai;  cerca  d’illuminarli  sui  loro  veri  Interessi; 
concorre  al  loro  sollievo.  La  società  di  Nantes  ammette  nel  suo  seno  non  sola- 
mente dei  capi  di  stabilimenti,  ma  uomini  benefici,  qualunque  sia  la  loro  con- 


fi) Il  sig.  Enrico  Bicbelot  espose  poc’anzi  coti  talento  e con  buona  intenzione  una 
idea  simile  nel  Giornale  dei  dibattimenti  del  iì  settembre  e 17  ultobre  1838. 
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dizione  ; essa  vi  ammette  pure  semplici  operai,  poiché  si  diventa  membro  della 
società  depositandovi  una  somma  di  15  franchi.  La  società  di  Mulhouse  è for- 
mata di  manifattori.  Le  commissioni  temporanee  le  quali  in  varie  riprese,  quando 
i lavori  della  fabbrica  erano_colpili  di  ristagno,  sono  state  Incaricate  a Lione  di 
provvedere  alle  crudeli  necessità  della  classe  operaia;  le  riunioni  d'uomini  di- 
stinti che  in  gran  numero  di  città,  ad  esempio  di  Parigi  e dì  Metz,  si  sono  con- 
sacrali ad  insegnare  alla  classe  operaia,  in  corsi  gratuiti , l’applicazione  delle 
scienze  alle  urti  industriali , offrono  pure,  sotto  molti  rapporti,  nobili  esempli 
dei  beneQcii  che  si  possono  attendere  da  un  patronato  stabilito  in  favore  di  que- 
sta porzione  interessante  della  società. 

Alcune  istituzioni  di  questo  genere  esistono  negli  altri  paesi  dell’Europa,  ma 
sono  generalmente  poco  conosciute.  Tali  sono  per  esempio  a Londra  la  società 
istituita  per  incoraggiare  l'industria  e fare  diminuire  la  tassa  dei  poveri;  te 
società  cooperative  , la  società  per  sopprimere  la  mendicità , eretta  nel  1818; 
la  società  amichevole  di  Weslminster  , ecc.  In  Alemagna  si  possono  contare 
pure  fra  le  istituzioni  formate  con  uno  scopo  analogo , la  società  di  beneficensa 
del  regno  di  Wurlemberg,  della  quale  sovente  abbiamo  ricordato  gli  utili  lavori; 
la  società  d'incoraggiamento  al  lavoro  formala  ad  Aquisgrana,  e di  cui  abbiamo 
già  fatto  conoscere  l’esistenza.  Si  possono  anche  indicarne  parecche  in  Italia, 
come  la  società  economica  di  Chiavari,  la  società  d'incoraggiamento  di  Varallo 
in  Piemonte,  ecc.  (1). 

Non  si  tratterebbe  dunque  per  effettuare  l'istituzione  che  noi  proponia- 
mo, se  non  di  completare  questi  primi  saggi,  di  renderli  generali,  di  dare 
un  carattere  più  largo  ed  un  ordinamento  più  esteso  ai  servigli  che  sono  stali 
ricordati. 

1 consigli  o comitati  di  patronato  sarebbero  composti  in  parte  di  ammini- 
stratori e di  magistrali,  in  parte  di  capi  di  stabilimenti  industriali  o di  scienziati 
che  coltivano  le  cognizioni  applicabili  alle  arti,  di  6indaci  appartenenti  alle  pro- 
fessioni sindacate.  Alcuni  operai  distinti  pel  loro  carattere , la  loro  istruzione, 
la  loro  esperienza,  vi  sarebbero  aggregali. 

Questi  ronsigli  sarebbero  investili  delle  funzioni  seguenti: 

1°  Guiderebbero  coi  loro  pareri  la  ripartizione  dei  lavoratori  fra  l'indu- 
stria agricola  e l'industria  manifatlrice  , il  movimento  dei  lavoratori  di  città  in 
città,  la  loro  classiflcazione  nelle  differenti  professioni.  Indicherebbero  i luoghi 
e le  professioni  in  cui  si  manifesti  la  domanda  di  un  determinato  lavoro,  quello 
dove  si  manifesti  un  eccesso  di  offerta  di  lavoro.  A questo  effetto  un  officio 
d’indicazioni  sarebbe  eretto  da  loro,  e di  tempo  iu  tempo  pubblicherebbero  degli 
avvisi  per  la  classe  laboriosa. 

2°  Presiederebbero  alla  creazione  ed  alla  direzione  delle  scuole  industriali 
di  diversi  gradi,  da  quelle  che  possono  accompagnare  l'apprendimento  o farne 
parte,  fino  a quelle  che  insegnano  l'applicazione  delle  scienze  alle  artr  utili. 
Sarebbero  da  loro  accordati  incoraggiamenti  ai  fanciulli,  agli  adolescenti,  agli 
adulti  che  avessero  fatto  maggiori  progressi , riunirebbero  tutti  gli  altri  mezzi 


(1)  V.  Saggio  sul  buon  governo  della  mendicità,  ecc.  dei  sig.  conte  Pelilti  di  Ro- 
reto,  tom.  2,  pag.  210  277. 
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d'istruzione  che  potessero  essere  utili  alla  classe  operaia,  biblioteche  speciali, 
collezioni  di  modelli  ecc. 

5°  Provocherebbero  la  formazione  di  società  di  previdenza  fra  gli  ope- 
rai ; guiderebbero  queste  società  nella  formazione  e nell'esecuzione  dei  loro 
regolamenti.  Queste  associazioni  , per  essere  autorizzate  daH’ainmiuislrazione 
pubblica,  dovrebbero  essere  tenute  di  sottomettere  prima  i loro  statuti  ai  consigli 
di  patronato,  poi  di  sottomettere  a questi  i loro  conti  annuali  di  amministra- 
zione, i consigli  di  patronato  eserciterebbero  su  di  essi  tutte  le  funzioni  della 
tutela. 

4°  Un  fondo  di  soccorsi  sarebbe  messo  a disposizione  di  questi  con- 
sigli; si  comporrebbe  iu  parte  di  assegni  accordati  dalle  provincie,  dipar- 
timenti, cantoni,  Comuoi,  in  parte  di  una  porzione  nel  prodotto  delle  pa- 
tenti , in  parte  di  doni  offerti  o di  sottoscrizioni  annuali  offerte  da  persone 
generose. 

Questa  cassa  servirebbe:  1°  ad  assistere,  nel  caso  di  necessità,  i lavoratori 
obbligali  di  mutar  residenza  o professione,  a motivo  delle  variazioni  nella  ri- 
chiesta di  lavoro,  per  far  fronte  in  parte  alle  spese  di  viaggio,  o per  sostentarli 
durante  gl'intervalli  di  sciopro;  2°  a concorrere  per  le  spese  relative  all'istru- 
zione della  classe  operaia;  3°  a contribuire  alle  dotazioni  delle  società  di  mutui 
soccorsi  ; 4°  a formare  una  riserva  la  quale,  nelle  crisi  industriali , offerisse  un 
primo  mezzo  di  assistere  i lavoratori  più  disgraziati;  5“  ad  accordare  incorag- 
giamenti e ricompense. 

L'istituzione  del  patronato  industriale,  quale  è stata  qui  concepita,  si  leghe- 
rebbe a quella  dei  comitati  di  collocamento , a quella  dei  sindacati  che  sono 
stali  ugualmente  proposti  poc'anzi.  Si  legherebbe  alle  istituzioni  già  esistenti  che 
ora  sono  state  indicate,  quali  in  Francia  le  camere  consultive  delle  arti  e ma- 
nifatture, i comizii  agricoli,  le  sorielà  industriali , i corsi  di  applicazione  delle 
scienze  alle  arti  ecc.  che  hanno  per  iscopo  il  progresso  dell'Industria  e l'istru- 
zione degli  operai.  Potrebbe  inoltre  legarsi  a quella  delle  casse  di  risparmio , a 
quella  dei  monti  di  pietà,  supponendo  almeno  che  l'ordinamento  dei  monti  di 
pietà  fosse  esso  medesimo  modificato  in  modo  da  riuscire  più  utile.  1 fondi  de- 
stinati ad  alimentare  la  cassa  dell'istituzione  del  patronato , come  quelli  che 
servissero  alle  assicurazioni  pei  bisogni  degli  operai  nella  vecchiaia,  nella  ma- 
lattia, e per  quelli  delle  loro  vedove  e dei  loro  figli,  sarebbero  depositati  al 
monte  di  pietà,  e vi  frutterebbero  uspetlando  il  loro  impiego. 

Infine,  l'istituzione  di  patronato  sarebbe  , pel  governo  medesimo  , una  luce 
preziosa.  Essa  lo  illuminerebbe  sugl'interessi  delle  classi  laboriose  e sui  mezzi  di 
migliorarne  la  sorte. 
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CAPITOLO  III. 

Del  miglioramento  del  regime  di  vita  fisico  nella  classe  operaia. 


ARTICOLO  PRIMO 
Considerazioni  generali. 

Noi  discendiamo  subitamente  dalle  più  alte  questioni  dell'economia  sociale 
ad  un  soggetto  assai  volgare  ed  assai  minimo  in  apparenza;  noi  entriamo  sotto 
il  tetto  del  semplice  operaio  per  istudiare  il  suo  genere  di  vita  ed  i migliora- 
menti ch’egli  possa  ottenere  da  combinazioni  e da  cure  appropriate  alla  sua 
situazione  ; per  vedere  com'egli  possa,  seuza  accrescere  la  sua  spesa , essere 
meglio  alloggiato,  meglio  vestito,  meglio  nutrito  ; come  anche  ottenendo  questi 
vantaggi,  possa  ciò  non  ostante  arrivare  a fare  dei  risparmii  e ad  accrescerli 
sempre.  Quantunque  cosi  umile  soggetto  non  abbia  occupato  che  un  picciol 
numero  di  scrittori,  esso  non  è però  meno  uno  dei  più  importanti  nella  materia 
delle  nostre  ricerche.  Poiché  basterebbe  di  prevenire  gli  errori  di  regime  che 
commettono  troppo  sovente  le  persone  della  classe  disagiata,  di  procurar  loro  i 
mezzi  di  viver  meglio,  con  meno  spesa,  per  diminuire  considerabi Intente  ii  nu- 
mero di  coloro  che  cadono  nell'indigenza. 

Noi  sollecitiamo  qui  dunque  con  fiducia  e la  pazienza  e l'indulgenza  del  let- 
tore pei  minuti  particolari  nei  quali  siamo  costretti  di  entrare  -,  almeno  gii  ab- 
brevieremo quanto  più  ci  sarò  possibile. 

li  regime  di  vita  dell'uomo,  il  quale  vive  del  lavoro  delle  sue  mani,  può  es- 
sere consideralo  prima  nel  suo  insieme , poi  sotto  il  rapporto  igienico , infine 
sotto  il  rapporto  economico.  Rivolgiamoci  prima  al  punto  di  vista  generale. 

Invano  gli  amici  dell'umanità  desiderano  ardentemente  che  l’uomo  labo- 
rioso goda  di  una  più  grande  agiatezza,  gusti  una  più  grande  sicurezza;  invano 
l'amministrazione  pubblica  medila  ed  effettua  le  più  sapienti  combinazioni  per 
assicurargli  questo  beneficio,  se  egli  medesimo  non  sappia  aiutarsi,  se  non  im- 
pari a condursi.  Non  si  può  mai  ripeterlo  abbastanza:  il  destino  dell'uomo  la- 
borioso dipende  sopralutto  da  lui  medesimo.  Qui  noi  non  abbiamo  più  ad  offe- 
rirgli che  incoraggiamenti  e consigli  ; ma  quanto  gli  uni  e gli  altri  gli  sono 
necessarii  ! 

Il  primo  di  tutti  i consigli  i quello  che  ha  per  oggetto  la  scelta  di  uno  stato. 
Vi  sono  poche  risoluzioni  cosi  importanti  per  lui,  cosi  decisive  per  l'intiera  sua 
vita,  e frattanto  così  difficili.  Egli  deve  di  fatto  decidersi  per  la  professione  me- 
glio appropriata  alle  sue  forze  fisiche,  alla  sua  capacità  intellettuale,  ed  anche 
alle  sue  disposizioni  ed  ai  suoi  gusti;  bisogna  inoltre  ch'egli  si  renda  conto  dei 
capitali  che  quella  esige,  e di  quelli  dei  quali  egli  possa  disporre;  bisogna  che 
esamini  la  concorrenza  contro  la  quale  dovrà  lottare  , il  bisogno  di  lavoratori 
che  si  fa  sentire,  gli  appoggi  sui  quali  possa  contare  per  collocarsi  e per  riu- 
scire. Ora,  dove  attingerà  egli  tutte  le  informazioni  delle  quali  ha  bisogno  per 
fare  una  comparazione  giudiziosa  ed  i lumi  necessarii  per  ben  calcolare  le  pro- 
babilità di  successo?  Le  più  volte  questa  scelta  è per  lui  l'effetto  del  caso.  Egli 
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preferisce  naturalmente  la  professione  di  suo  padre,  come  suo  padre  si  compiace 
di  trovare  in  lui  prima  »n  socio , poi  un  successore.  Vi  ha  d'altronde  in  tale 
scelta  parecchi  vantaggi:  il  suo  apprendimento  è comincialo  in  certa  guisa  dalla 
culla;  l’apprendista  è famigliare  fin  dall'infanzia  coi  particolari  delle  pratiche 
dell'arte  ; il  figlio  evita  spese  d’istruzione  e di  stabilimeDto.  Ma  può  non  essere 
idoneo  alla  professione  che  suo  padre  esercitava  ; questa  professione  può  essere 
in  decadenza  ; infine  tutti  i figli  non  possono  succedere  al  mestiere  d'uno  stesso 
padre.  Allora  si  coglie  alla  cieca  la  prima  occasioue  che  si  presenta;  si  segue  ii 
parere  d’un  parente,  di  un  amico  ; spesso  la  determinazione  presa  non  è che  un 
capriccio  di  giovanetto. 

Dopo  avere  scelto  uno  stalo,  è d'ordinario  conveniente  di  rimanervi  ; ma  se 
l’operaio  si  è ingannato,  se  riconosce  l'error  suo,  se  le  circostanze  mutino  e di- 
ventino meno  favorevoli,  una  nuova  deliberazione  debb' essere  presa  ; allora  si 
presenteranno  nuove  difficoltà,  poiché  l'operaio  piò  laborioso  non  è mica  in  ogni 
età  in  misura  di  abbracciare  un'altra  professione,  qualunque  sia,  abbandonando 
quella  che  egli  aveva  inflno  allora  esercitata. 

Giova  che  l'uomo  di  lavoro  fissandosi  sulla  scelta  di  una  professione  deter- 
minata, applicandosi  per  quanto  è in  lui  a reudervisi  capace,  perseverandovi 
per  quanto  le  circostanze  lo  permettono,  si  metta  nullameno  in  misura  di  fare 
al  bisogno  qualche  altro  lavoro,  sopratulto  se  la  professione  ch'egli  adotta  si 
assoggetta  ad  intermittenze.  L'uomo  il  quale  non  è atto  che  ad  una  sola  ed 
unica  cosa  vi  riuscirà  forse  meglio,  ma  vi  saranno  per  lui  del  tempi  d’inazione 
forzata.  Qualche  volta  pure  si  fa  meglio,  quando  si  sappia  comparare,  ed  è un 
vantaggio  sopratutto  nelle  operazioni  che  richiedono  intelligenza.  È riconosciuto 
che  questo  genere  di  abilità  è particolare  all'operaio  francese  ; egli  passa  facil- 
mente da  una  cosa  ad  un'altia  ; ma  abusa  troppo  sovente  di  questa  facilità,  la 
quale  in  lui  nuoce  alla  costanza. 

Il  secondo  consiglio  è relativo  alla  scelta  della  residenza.  Le  persone  di  la- 
voro che  si  associano  al  padre  loro,  e che  poi  gli  succedono,  si  trovano  natu- 
ralmente fissate  accanto  a lui.  Ma  coloro  che  si  collocano  altrove  che  sotto  al 
tetto  paterno,  debbono  scegliere  fra  la  città  o la  campagna,  qualche  volta  fra 
parecchie  contrade,  parecchie  città,  parecchi  quartieri  della  stessa  città.  Questa 
determinazione  dipende  dai  vantaggi  o dagl'inconvenienti  speciali  a ciascun  sito, 
dalle  protezioni  che  l’operaio  può  sperarvi,  dalla  rivalità  che  può  incontrarvi, 
dalla  richiesta  di  lavoro  che  può  favoritelo.  Queste  circostanze  variano  inoltre, 
e possono  consigliare  un  traslocamelo,  il  traslocamento  ha  per  se  medesimo 
degl'iuconveolentl  ioevitabili,  trascina  spese  e perdite.  Come  mai  un  semplice 
operaio  potrà  illuminarsi  sufficientemente  sul  partito  che  deve  prendere  ? Quali 
informazioni  avrà  egli  a sua  disposizione  per  apprezzare  le  facilità  o gli  ostacoli 
proprii  a ciascun  sito  ? 

La  terza  determinazione,  seguendo  l'ordine  del  tempo,  ma  la  prima  forse  di 
grado  per  l'importanza,  è quella  che  è relativa  al  matrimonio,  all'epoca  favo- 
revole per  contrurne  i legami,  alla  scelta  di  una  sposa  ; noi  non  consideriamo 
ancora  qui,  In  questa  grave  determinazione,  che  gl’interessi  puramente  materiali 
del  lavoratore.  Egli  aspetterà  di  avere  ammassato  risparmii  sufficienti  per  metter 
sù  casa  : di  avere  ottenuto  una  situazione  abbastanza  sicura  ed  abbastanza  van- 
taggiosa per  mantenere  una  famiglia  ; sceglierà  una  compagna  di  buona  salute, 
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economa,  laboriosa,  che  gli  rechi  qualche  coserella,  degli  utili  appoggi,  e la  cui 
professione  possa  conciliarsi  colla  sua. 

Queste  tre  determinazioni  compongono  le  condizioni  principali  e fondamen- 
tali dalle  quali  dipende  quasi  sempre  l'intiero  destino  dell'uomo  che  vive  del 
lavoro  delle  sue  mani. 

Esse  non  sono  meno  essenziali,  senza  dubbio,  per  le  fanciulle  che  pei  gio- 
vanetti ; ma  i motivi  che  vi  presiedono  differiscono  relativamente  ai  due  sessi. 
La  scelta  offerta  alle  fanciulle  per  eleggere  uno  stato,  è molto  più  ristretta.  Il 
loro  soggiorno  è naturalmente  fissato  nel  seno  della  loro  famiglia  ; esse  vi  tro- 
vano preziosi  vantaggi,  quello  della  sicurezza  sopratutto.  Se  si  collocano  fuori, 
non  è tanto  la  scelta  della  contrada  che  importa  per  loro,  quanto  la  scelta  della 
famiglia  nella  quale  si  collocano,  e presso  la  quale  debbono  trovare  una  prote- 
zione nel  tempo  stesso  che  dei  mezzi  di  esistenza  : scelta  delicata  e tanto  più 
dimoile  per  loro,  quanto  più  (rovinai  allontanate  dai  loro  genitori  ! Infine,  il 
matrimonio  esercita  sul  destino  delle  donne  un'influenza  più  estesa  che  su  quello 
degli  uomini.  Esse  hanno  bisogno,  contraendolo,  di  una  prudenza  molto  più 
grande,  e frattanto  esse  hanno  per  se  medesime  meno  mezzi  per  guidarsi.  Quale 
sarà  la  situazione  loro,  se  esse  non  trovino  nei  loro  stessi  genitori  quelle  guide 
delle  quali  hanno  tanto  bisogno  ? 

Vi  sono  inoltre  due  condizioni  essenziali  al  benessere  dell'operaio.  La  prima 
abbraccia  la  sua  vita  intiera  ; è l’economia  del  tempo.  Ciascun’ora,  diremo  quasi 
ciascun  minuto,  ha  un  valore  per  l'uomo  laborioso.  La  diligenza  non  consiste 
nella  precipitazione,  ma  nella  cura  di  mettere  a profitto  tutti  i momenti.  Oltre  al 
tempo  perduto  per  la  lentezza  e la  negligenza,  vi  è un  tempo  che  si  perde  per 
effetto  dell'agitazione  medesima;  ve  ne  ha  uno  che  Si  perde  per  le  andate  e 
venute  inutili,  pel  difetto  d'ordine,  di  assiduità  e di  perseveranza. 

Il  buon  impiego  del  tempo  consiste  eziandio  neH'arte  di  distribuire  le  occu- 
pazioni, nel  modo  di  successione  che  si  sa  stabilire  fra  loro.  Vi  sono  certe  occu- 
pazioni che  si  compiono  mollo  meglio  prima  o dopo  di  altre  ^ vi  è tal  lavoro 
che  colla  varietà  sola  riposa  dal  precedente  ; la  ricreazione  non  è sovente  che 
un  mutamento  nel  modo  di  attività. 

È generalmente  riconosciuto  che  l'operaio  inglese  fa  molto  più  lavoro,  in  un 
dato  tempo,  che  l'operaio  francese,  perchè  ha  più  applicazione  c pazienza,  ed  è 
questa  una  delle  principali  cause  per  le  quali  il  salario  del  primo  è più  alto. 
L'operaio  tedesco  lavora  più  che  l'operaio  francese,  meno  che  l’operaio  inglese. 
Nelle  grandi  fabbriche  di  Francia,  si  è costretto  di  impiegare  un  maggior  numero 
di  contromaslri,  perchè  gli  operai  facilmente  distratti  a dissipati  hanno  bisogno 
di  essere  sottoposti  ad  una  sorveglianza  più  attiva. 

La  seconda  condizione  consiste  nell'arte  di  conservare,  di  risparmiare,  arte 
più  necessaria  senza  dubbio  a coloro  che  possiedono  meno,  e.  ciononostante 
troppo  trascurata  da  loro.  Si  compone,  quest’arte  d’infinità  di  piccole  cure  con- 
tinue, ben  intese:  mettere  ciascuna  cosa  al  suo  posto,  raccomodare  gli  oggetti 
che  si  guastano,  mantenerli  in  una  estrema  pulitezza,  non  consumare  clic  in 
caso  di  bisogno  e nella  precisa  misura  del  bisogno,  impiegare  tutto  quello  che 
può  essere  utile.  Le  donne  vi  sono  sopratulto  eminentemente  adatte;  e già 
molto  ottenere  dagli  uomini  che  non  le  coutrariino  in  cotale  opera. 
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ARTICOLO  II. 

Deirecnoomia  domestica  applicata  alla  classe  laboriosa. 

Un  buon  manuale  di  economia  domestica  popolare  sarebbe  uno  dei  regali 
più  preziosi  che  potesse  essere  fatto  alla  classe  laboriosa  (I).  L'uomo  di  lavoro 
quando  vive  alla  giornata,  senza  disegno,  senza  regola,  senza  calcolo,  si  prepara 
quasi  infallibilmente  l'angustia.  Non  occuparsi  che  del  presente,  è il  mezzo  di 
perdere  l'avvenire. 

L'economia  pel  semplice  operaio,  come  per  qualunque  altro,  consiste  senza 
dubbio  a non  ispendere  al  di  là  dei  suoi  mezzi,  a non  ispendere  senza  necessità; 
ma  consiste  pur  anche  a sapere  spendere  opportunamente.  Vi  sono  delle  spese 
produttive  come  per  esempio  quella,  che  ha  per  oggetto  di  provvedersi  di  stru- 
menti e di  utensili,  o di  acquistare  istruzione.  C’è  economia  per  l'operaio  seden- 
tario di  metter  sù  casa  quando  ne  abbia  il  mezzo.  Cosi  anche,  si  risparmia 
comperando  al  momento  opportuno,  formando  qualche  volta  piccole  provviste, 
cogliendo  l'occasione  favorevole.  Vi  ha  tale  spesa  che  ne  evita  di  più  considera- 
bili. Può  esservi  vantaggio  di  pagare  più  caro,  se  le  cose  che  si  comperano  sono, 
per  la  qualità  loro,  di  miglior  uso;  vi  sono  delle  cose,  le  quali  quantunque  ad  uu 
prezzo  inferiore  in  apparenza,  costano  però  maggiormente,  perchè  giovano  meno, 
come  si  dice,  e che  occorre  rinnovarle  più  spesso. 

Lo  scopo  che  deve  proporsi  l'operaio  è di  arrivare  gradatamente  a formarsi 
un  piccolo  capitale.  Ma,  in  tutti  i casi,  gli  è indispensabile  di  regolare  le  sue 
spese.  Questo  consiglio  racchiude  in  certa  guisa  tutta  l'essenza  di  un  buon 
regime  di  vita,  per  l'nomo  che  vive  del  lavoro  delle  sue  mani.  Per  quanto 
povero  sia,  bisogna  che  sappia  contare,  farsi  un  disegno  e rendersene  conto. 
Questo  piccolo  bilancio  lo  illuminerà  sulla  maniera  di  trarsi  d'impaccio  con 
mezzi  limitatissimi.  Qui  si  applicheranno  i calcoli  della  previdenza  ; questi  inse- 
gneranno a riserbare  per  la  stagione  rigorosa  una  porzione  dei  salarii  riscossi 
durante  un  tempo  più  favorevole  ; a mettersi  in  misura  per  pagare  le  rate  della 
pigione,  per  rinnovare  la  biancheria,  il  vestiario,  la  mobiglia,  gli  utensili  ; a 
fare  compre  più  all'ingrosso  quando  in  tal  modo  si  comperi  a miglior  patto  ; a 
tenere  in  serbo  piccoli  risparmii,  pronti  per  accidenti  impreveduti.  Nè  basta 
mica  fare  il  suo  conto  per  l'annata  ; convien  pensare  alle  circostanze  che  pos- 
sono accadere  in  epoche  più  lontane  : uno  stabilimento  da  formare,  il  parto  di 
una  madre,  l'educazione  dei  Agli,  la  vecchiezza  infine  e le  sue  infermità.  Questi 
calcoli  non  sono  mica  cosi  facili  come  si  potrebbe  crederlo  ; gli  elementi  ne 
6000  numerosi,  quantunque  le  somme  sieno  semplici.  Essi  domandano  un  certo 
grado  di  istruzione  e sopratutto  la  riflessione  e l'esperienza. 

L'alloggio  in  camera  locanda  è disgraziatamente  necessario  all’operaio  il 
quale  non  fa  nelle  città  che  un  soggiorno  passaggicro,  come  il  muratore  per 
esempio  : può  convenire  parimente  all’operaio  celibe  che  esordisce  nel  suo  me- 
stiere. Ma  ha  altronde  gravi  inconvenienti  per  la  sanità  e la  moralilà  degli  uo- 


(I)  Questo  dono  lo  ha  ricevuto  dai  varii  scrini  della  signora  Celnart  ; Manuale  di 
economia  domestica,  quello  specialmeute  che  riguarda  i campagnuoli. 
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miai  di  lavoro,  e di  più  gravi  ancora  per  le  donne.  Quale  squallido  spinarolo 
viene  a colpire  lo  sguardo,  quando  si  penetra  in  quelle  abitazioni  dove  i letti 
sono  stipali  in  sale  basse  ed  infette  ! Savii  regolamenti  di  polizia  preverrebbero 
una  parte  di  questi  inconvenienti.  Sarebbe  degno  altresì  delle  istituzioni  di  pa- 
tronato industriale  provocare  l'erezione  di  albergherie  costruite  e disposte  per 
alloggiare  convenientemente  nelle  città  gli  operai  forestieri. 

Le  abitazioni  degli  operai  che  hanno  casa  da  loro,  non  otTrono  sovente  nem- 
meno esse  un  quadro  soddisfacente,  sopratutto  nelle  città  di  Francia.  Vedete, 
nelle  città  del  Norie,  quegli  antri  sotterranei  che  loro  servono  generalmente  di 
asilo  ! Vedete  a Lione  quelle  triste  dimore,  basse,  oscure,  dove  sono  ammuc- 
chiati i telai,  i letti,  gli  operai,  in  famiglia,  fino  al  settimo  ed  all’ottavo  piano  ! 
Senza  dubbio  il  caro  delle  pigioni  costringe  gli  abitanti  poco  agiati  delle  grandi 
città  a contentarsi  di  umili  ricoveri.  Ma  in  altre  città  l’uomo  di  lavoro  trova 
nondimeno  un  asilo  dove  può  respirare  senza  essere  condannato  ad  una  spesa 
che  ecceda  i suoi  mezzi  ; in  Alemagna,  nel  .Norie  dell'Europa,  è alloggiato  in 
maniera  più  conveniente  ; la  luce  del  giorno,  i raggi  del  sole  arrivano  Uno  a 
lui  la  pulitezza  supplisce  all'eleganza.  Dn'ahitazione  decente,  salubre,  suffi- 
cientemente comoda  è uno  degli  elementi  del  benessere  per  l’uomo  incivilito  ; 
giova  che  l'uomo  di  lavoro,  in  mezzo  alle  sue  fatiche,  gusti  qualche  serenità  di 
spirito,  e questa  disposizione  dipende  molto  daU'aspello  che  gli  offra  la  sua  abi- 
tazione e dalle  impressioni  che  egli  ne  riceve. 

In  Inghilterra,  gli  artigiani  di  una  buona  condotta  evitano  generalmente  di 
alloggiarsi  neU'intemo  delle  città,  dove  le  abitazioni  sono  ristrette,  mal  sane  ; 
si  stabiliscono  in  un  cottage  posto  fuori  dei  sobborghi,  in  vicinanza  alla  strada 
maestra,  ed  al  quale  è unito  un  giardinetlino.  Ogni  giorno,  quando  la  stagione 

10  permette,  l'operaio  dedica  qualche  istante  alla  coltura  delle  sue  piante,  essa 
forma  il  suo  passatempo,  l'o  pianterreno  compone  solo  ordinariamente  quelle 
casette  ; qualche  volta  però  una  camera  è situata  nel  sottotetto  quaado  la  fami- 
glia è numerosa.  Dietro  la  casa  e sotto  una  tettoia  di  legno  appoggiata  al  muro, 
sono  stabilite  piccole  dipendenze,  come  cantina,  legnaia,  ecc.  ecc. 

Si  citano,  nel  Belgio,  le  abitazioni  che  il  fu  Degorges  aveva  fatto  costruire 
pei  suoi  operai  ad  Horney.  Il  signor  Biolley,  a Vervins,  abbandonando  l'aulico 
sistema  di  casamenti  a quattro  o cinque  piani,  ha  fatto  costruire  una  nuova  via, 
fiancheggiata  da  case  le  quali  non  hanno  che  un  piano  ed  una  soffitta  con  un 
piccolo  giardino.  L'abitazione  contiene  quattro  stanze  ; basta  per  l'operaio  e la 
sua  famìglia.  Costa  circa  2000  fr.  di  primo  impianto  e rende  una  pigione  di  1 00 
a 120  fr.  cbe  si  paga  con  una  ritenuta  settimanale  sul  salario  dell'operaio. 
Quello  stimabile  fabbricante  ha  in  colai  guisa  evitato  g!'inconvenieuli  inerenti 
ad  una  numerosa  agglomerazione  di  operai  sotto  il  medesimo  tetto. 

Si  citano  ugualmente  in  Francia  le  case  costruite  per  gii  operai  nel  grande 
stabilimento  d’indret  ^Loira- Inferiore),  le  quali  offrono  una  sensìbile  analogia 
coi  cottage t inglesi.  Si  debbono  pure  mentovare  le  caselline  di  cui  si  compone 

11  villaggio  eretto  ad  Auchy-les-Moines,  vicino  ad  Hesdin,  dal  signor  Grivel,  pro- 
prietario della  bella  filatura  che  vi  è stabilita,  e che  presenta  un'analogia  non 
meno  manifesta  colle  costruzioni  eseguite  a Vervins  dal  signor  Biolley. 

Noi  applaudiamo  alle  creazioni  del  genio  dell'archilctlura,  quando  nella 
costruzione  dei  monumenti  pubblici,  degli  editlcii,  dei  palagi,  delle  ville,  spiega 
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lo  splendore  e la  magnificenza.  Ma  sarebbe  pur  degno  di  lui  di  interessarsi  alla 
situazione  di  tante  migliaia  di  famiglie  che  vivono  col  sudore  della  loro  fronte, 
c di  risolvere  il  problema  del  modo  di  costruzione  che  loro  offerisse  al  minor 
prezzo  di  pigione,  l'abitazione  meglio  appropriala  alle  loro  convenienze.  Se  que- 
sto problema  fosse  sciolto,  si  presenterebbero  imprenditori  i quali  fabbrichereb- 
bero sul  modello  fissalo , poiché  vi  troverebbero  il  loro  proprio  vantaggio. 

In  parecchie  citta  d’Inghilterra  e di  Scozia  sono  stali  offerti  prendi  agli 
architetti  per  ottenere  i migliori  disegni  di  cottage t e per  progetti  di  abitazioni 
economiche,  sane,  bene  distribuite.  È stata  nominata  una  commissione  nel  1858 
dal  consiglio  centrale  di  salubrità  pubblica  a Brusselles,  per  verificare  lo  stato 
delle  abitazioni  della  classe  operaia  in  quella  grande  città,  e per  proporre  i 
mezzi  di  migliorarla;  essa  ne  dipinge,  nel  suo  rapporto,  il  quadro  più  affliggente. 
L'esterno,  l'interno,  le  distribuzioni,  gli  auditi,  le  scale,  tutte  le  parli  insomma 
offrono  la  stessa  miseria,  lo  stesso  sudiciume,  la  stessa  incomodità,  la  stessa 
insalubrità.  • Il  posto  occupato  da  ciascuna  famiglia  è generalmente  troppo 
ristretto,  perchè  ciascuno  dei  suoi  membri  goda  della  porzione  d'aria  necessaria 
alla  conservazione  della  sanità.  Quindi  la  loro  apparenza  è generalmente  mala- 
ticcia e bacala  ; i fanciulli  pallidi  e scarni,  portano  traccie  visibili  di  patimenti 
privati  ; il  numero  dei  rachitici,  degli  scrofolosi  è considerabile,  e la  mortalità 
è tale  nei  fanciulli  e nei  vecchi  che  oltrepassa  le  medie  più  sfavorevoli  •.  Ai 
lugurii  umidi,  oscuri,  poco  ariosi,  la  commissione  ha  proposto  di  sostituire  casa- 
menti comuni,  vasti,  bene  illuminati,  bea  ventilati,  situati  nei  sobborghi.  Sareb- 
bero riparliti  in  un  certo  numero  di  alloggi,  quanto  più  indipendenti  fosse  pos- 
sibile, per  famiglie  di  quattro  o cinque  persone.  Avrebbero  stanze  comuni  per 
cucina,  lavanderia,  infermeria,  bagui,  scaldando,  ed  anche  sala  d’asilo,  un  gran 
cortile,  la  tromba  o fontana.  Essa  ha  calcolato  che  uua  pigione  di  2 fr.  50  cent, 
per  settimana  risarcirebbe  largamente  il  proprietario  ; sarebbe  come  si  vede  una 
semi  associuzione  in  comunità. 

L'abitante  delle  campagne  riposa  egli  almeno  in  migliori  ricoveri  ? In  una 
grande  porzione  della  Francia,  le  capanne  rassomigliano  spesso  ancora  a taue 
di  selvaggi.  Nondimeno,  un  amico  dell'umanilà,  un  diatiulo  agronomo  (1),  ha 
preso  la  cura  di  disegnare  i piani  di  abitazione  che  soddisfarebbero  a tutte  le 
condizioni  desiderabili,  che  riunirebbero  alla  solidità,  alla  salubrità  molli  van- 
taggi pel  servigio  delle  intraprese  rurali.  C’è  sempre  economia  in  quello  che  è 
fallo  bene  ed  in  quello  che  dura. 

La  difficoltà  consiste  iu  questo  che  i fabbricati  non  possono  essere  a volontà 
rovesciali  e ricostruiti  sopra  un  altro  disino  ; ma  almeno  il  miglioramento  po- 
trebbe introdursi  gradatamente  a misura  che  si  è costretto  di  demolire,  a misura 
che  si  fanno  costruzioni  nuove.  Ugni  anno  dopo  che  l'Europa  gode  dei  bene- 
fici! della  pace  sorgono  migliaia  di  case,  s'innalzano  borghi  ed  auebe  città  in 
diversi  paesi,  o le  antiche  vedouo  estendersi  il  loro  recioto. 

Quale  è quello  degli  altri  elementi  dell'esistenza  materiale  dell'uomo  di  la- 
voro, che  non  potesse  essere  cousiderabilmeute  migliorato,  non  solamente  senza 
aumento  di  spesa,  ma  con  economia  certa  P Quale  non  è,  in  Francia  almeno. 


(%)  il  sig.  Morti  de  Viodè,  pari  di  Francia. 
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l’imperfezione  degli  apparecchi  per  riscaldare  e dei  mezzi  di  illuminazione,  per 
esempio?  Il  conte  di  Ruropford  ha  portato  sulla  preparazione  degli  alimenti  del 
povero,  i lumi  della  scienza  ; nondimeno  i suoi  consigli  sono  quasi  rimasti  Uno 
a questo  giorno  nel  dominio  della  teoria  ; non  sono  penetrati  sotto  il  tetto  del- 
l'operaio e del  lavoratore,  ha  questione  dell'impiego  della  gelatina  non  è ancora 
delinitivamente  sciolta.  11  conte  di  Rumpford  aveva  ugualmente  fatto  eseguire 
il  modello  di  un  letto  il  quale  non  cagionava  nessun  ingombro,  che  era  solido, 
caldo,  pulitissimo  e di  una  estrema  semplicità  : appena  è conosciuto.  Vi  sareb- 
bero da  fare  alcune  ricerche  sulla  scelta  delle  vesti  per  l'operaio,  secondo  i 
climi  e le  professioni,  sul  cappello  che  meglio  gli  convenga.  Egli  è esposto  ad 
essere  frequentemente  ingannato  sulla  qualità  degli  oggetti  di  consumazione  che 
compera. 

In  parecchie  città  e borghi  dell’Inghilterra  e dell'Alemagna,  persone  gene- 
rose hanno  avuto  l’idea  di  stabilire  cucine  dove  gli  operai  trovano  alimenti 
preparati  con  cura  al  prezzo  più  modica  ; come  pore  botteghe  assortite  di  tes- 
suli  e di  altri  oggetti  acconci  all’uso  loro,  scelti  con  discernimento  per  evitare 
la  pena  della  ricerca  ed  il  pericolo  dell'errore.  L'economia  del  tempo  è cosi  ag- 
giunta per  l’operaio  a quella  della  spesa. 

Vi  è sempre  un  vantaggio  manifesto  nell' ordinare  un  servigio  comune,  met- 
tendolo sotto  la  direzione  di  persone  capaci  : è fatto  a miglior  mercato,  perché 
si  opera  in  grande  ; l’operazione  è condotta  meglio.  È per  questo  che  Delle  cam- 
pagne si  stabilisce  un  forno,  uno  strettoio  banale.  I servigi  qualche  volta  potreb- 
bero essere  ordinati  per  un  concerto  spontaneo  fra  gli  stessi  operai  ; qualche 
volta  si  stabilirebbero  per  intraprese.  Le  distribuzioni  di  brodi  introdotte  a Pa- 
rigi dalla  Compagnia  olandese,  somministrano  alimenti,  l’uso  dei  quali  non  è 
disdegnato  dalle  persone  agiate,  ed  il  cui  prezzo  è nondimeno  così  moderato  che 
('amministrazione  dei  soccorsi  pubblici  non  ha  trovato  mezzo  più  economico  per 
nutrire  gli  indigenti.  Questo  esempio  basta  per  fare  scorgere  tutto  quello  che  si 
potrebbe  attendersi  da  un  sitili!  genere,  di  stabilimenti,  guarentendoli  con  una 
savia  sorveglianza.  L’arte  dell'architettura,  nel  cuncepire  i disegni  degli  edifici! 
destinati  all’abitazione  della  classe  operaia,  potrebbe  farvi  entrare  disposizioni 
favorevoli  alla  comunità  di  certi  servigi. 

ARTICOLO  HI. 

Dell’igiene  popolare. 

Le  verità  le  più  manifeste,  le  più  triviali  sono  sovente  quelle  le  cui  conse- 
guenze pratiche  sono  le  più  trascurate.  Chi  non  sa,  chi  non  dice  che  la  sanità  è 
il  più  prezioso  tesoro  per  l'uomo  che  vive  del  lavoro  delle  sue  mani,  che  essa 
raddoppia  le  ili  lui  forze  ; che  la  malattia  interrompe  le  sue  occupazioni,  di- 
venta per  lui  una  causa  di  rovina  ; che  le  infermità  prolungate,  una  vecchiaia 
anticipata  lo  immergono  nella  miseria  ? E nondimeno,  quante  precauzioni  atte  a 
conservare  la  sua  sanità  sono  lasciate  io  oblio  ! Diciamo  di  più  : quante  cause 
proprie  a comprometterla  booo  favorite  come  per  gusto  dall'incuria  dell'ammi- 
nistrazione pubblica  o dalla  sua  propria  ? 

Le  cause  generali  di  insalubrità  che  esistono  in  certe  regioni,  io  certi  quar- 
tieri delie  città,  agiscono  ordinariamente  in  maniera  più  sensibile  sulla  classe 
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poco  agiata  ; essa  è meno  difesa  contro  la  loro  influenza  ; non  può  cosi  facil- 
mente sottrarsi  alle  epidemie  ; abita  a preferenza  quartieri  più  malsani  ; si  nutre 
degli  alimenti  più  grossolani.  Le  misure  di  polizia  che  tendono  a procurare  la 
rinnovazione  dell'aria,  lo  scolo  delle  acque  stagnanti,  ad  allontanare  i centri  di 
infezione,  a prevenire  o arrestare  le  epidemie  con  pronti  soccorsi,  a mantenere 
l’abbondanza  nei  mercati,  a chiuderne  l'accesso  agii  alimenti  l'uso  dei  quali  è 
pericoloso  ; tutte  le  misure  di  polizia  sanitaria,  in  una  parola,  sono  dunque 
meglio  che  uu  soccorso  per  la  classe  operaia  ; sono  per  lei  una  protezione  ne- 
cessaria. Ma  vi  sono  delle  misure  di  questo  genere  alle  quali  essa  è anche  più 
direttamente  interessata.  Tali  sono  gli  stabilimenti  formati  dall'amminislrazione 
pubblica  per  assistere  con  celerità  ed  intelligenza  gli  individui  colpiti  da  qual- 
che accidente,  annegati,  asfissiati,  gelati,  feriti  da  una  caduta,  da  una  percossa, 
da  un  animale.  Tali  sono  le  istituzioni  le  quali  hanno  per  iscopo  non  solamente 
di  formare  soggetti  capaci  in  tutti  i rami  dell'arte  di  guarire,  ma  di  dissemi- 
narli in  modo  che  sieno  in  ogni  luogo  sufllcientemente  vicini  a coloro  che  pos- 
sono aver  bisogno  del  loro  ministerio  e di  allontanarne  i ciarlatani,  più  funesti 
alla  salute  pubblica  che  tutti  quauti  i contagi.  L'arte  della  ciarlataneria  esercita 
disgraziatamente  ancora  un  perfido  impero  nelle  nostre  campagne  ed  anche 
nelle  nostre  città  ; essa  sa  riunire  tutti  i prestigi  della  seduzione  ; ha  i più  po- 
tenti ausiliari,  i pregiudizii  e gli  errori  dell'Immaginazione;  cosi  arriva  a rovinare 
ad  un  tempo  la  sanità  e la  borsa  delle  sue  vittime.  Non  si  arriverà  egli  mai  ad 
illuminare  coloro  che  essa  inganna  7 L’autorila  pubblica  non  è essa  dunque  ab- 
bastanza lode  o abbastauza  vigilante  per  mettere  un  termine  elle  sue  stragi  ? 

In  alcune  grandi  città  si  sono  formati  dei  consigli  di  salubrità  ; i servigi 
che  questi  rendono  latino  conoscere  tutti  quelli  che  si  potrebbero  aspettare  da 
tale  istituzione  se  ricevesse  un  ordinamento  più  esteso  ; se  in  ciascuna  parte 
delle  città,  in  ciascun  cantone  rurale  si  stabilissero  ispettori  di  salubrità,  inca- 
ricati di  osservare,  di  additare  le  circostanze  che  minacciassero  la  salute  pub- 
blica e di  portarvi  i più  pronti  soccorsi.  1 medici  cantonali  degli  Stati  Romani 
e della  maggior  parte  degli  Stati  dell'Alemagua,  compiono  una  parte  di  questa 
missione  ; è un  primo  elemento  del  sistema  ; potrebbe  essere  facilmente  com- 
pletalo. 

In  alcuni  paesi,  e segnatamente  in  Francia,  si  sono  introdotti  savii  regola- 
menti per  allontanare  dai  centri  di  abitazione  le  manifatture  o fabbriche  insalu- 
bri ; sta  benissimo  per  gii  abitanti  delle  città  ; ma  colali  manifatture  non  pos- 
sano camminare  senza  operai.  Occupiamoci  dunque  eziandio  di  codesti  operai 
che  respirano  da  vicino  ed  in  maniera  continua  quelle  esalazioni  malefiche.  La 
scienza  insegni  i mezzi  di  annientarne  gli  effetti  -,  i fabbricanti  s'impongano  il 
dovere  di  applicare  i mezzi  indicati;  al  bisogno  l'autorità  pubblica  intervenga 
per  costringerveli.  Le  fabbriche  nelle  quali  la  sanità  degli  operai  è più  grave- 
mente compromessa  sono  quelle  nelle  quali  respirano  dei  gas  funesti  (1),  un' 
aria  pregna  sia  di  polvere,  sia  di  particelle  nocive  (2)  ; quelle  che  mettono  in 


(1)  I cardatori  di  lane,  i cimatori,  i filatori  di  cotone,  cappellai,  distillatori,  birrai, 
profumieri,  fabbricatori  di  acidi  e di  altri  preparati  chimici,  ecc. 

{ì)  Scalpellini,  minatori,  gessatori,  muratori,  fabbricatori  di  biacca  ecc.  ecc. 
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opera  metalli  o particelle  metalliche  (1)  ; quelle  in  cui  l'operaio  trovasi  a con- 
tatto con  materie  putrefatte  (2);  quelle  che  lo  espongono  ad  un  fuoco  troppo 
ardente  (3).  Sieno  rese  grazie  alle  scienze  chimiche  le  quali,  da  alcuni  anni, 
hanno  con  tanto  lodevole  emulazione  e con  successo  tanto  notevole,  proposto 
apparecchi  e preservativi  efficaci  contro  una  porzione  di  siffatti  pericoli  (4).  Si 
potrà  egli  mai  abbastanza  deplorare  die  gli  stessi  operai  sieno  sovente  i primi 
a respingere  miglioramenti  cosi  salutari,  come  ne  abbiamo  avuto  troppo  spesso 
esempi  sotto  gli  occhi,  che  si  ostinino  per  una  specie  di  bravura  male  intesa  a 
sacrificare  inutilmente  la  loro  sanità  e qualche  volta  la  loro  stessa  vita  ? 

Vi  sono,  contro  altri  inconvenienti  delle  professioni  industriali,  altri  preser- 
vativi il  cui  impiego  dipende  quasi  esclusivamente  dalle  persone  stesse  che  le 
esercitano.  Alcune  di  queste  professioni  esigono  che  l'operaio  sia  abitualmente 
esposto  all'umidità,  o obbligato  di  immollarsi,  coinè  quella  delle  lavandaie,  dei 
tintori,  dei  pescatori,  dei  marinai,  ecc.  Altre  costringono  l'operaio  a rimanere 
seduto,  immobile,  ed  in  una  positura  incomoda  ; come'quelle  dei  tessitori,  dei 
sarti,  dei  calzolai,  dei  lavoranti  in  seta,  delle  cucitrici.  Altre  domandano  l'ap- 
plicazione costante  di  un  solo  organo  ; le  più  volte  è l'organo  dell’occhio  che  si 
affatica,  come  negli  orologiai,  negli  orefici,  nelle  operaie  di  merletti  ; qualche 
volta  è l'organo  della  voce,  come  nei  banditori  pubblici  ecc.  In  certe  professioni, 
l'operaio  deve  restare  costantemente  in  piedi  ; si  stanca  facilmente,  è soggetto  a 
ulceri  ; è la  condizione  del  segatore  di  assi,  del  carpentiere,  del  muratore,  del 
ferraio.  Certe  altre  suppongono  sforzi  violenti  e ripetuti  che  danno  luogo  ad 
alcuni  accidenti,  che  logorano  probamente  le  forze  ; è la  sorte  dei  facchini, 
zappatori,  ecc.  Infine  ve  ne  sono  che  trattengono  il  lavoratore  all'aria  aperta 
esposto  alle  repentine  alternative  del  caldo  e del  freddo  ed  a tutte  le  intemperie 
dell'aria  ; è la  sorte  dei  coltivatore.  L'igiene  segna  qui  alcuni  consigli  semplici 
che  le  più  volte  l’operaio  ignora,  e che  sarebbe  utile  di  fargli  sentire.  Ma  quando 
anche,  fosse  istruito  delle  cure  che  dovrebbe  prendere  si  durerebbe  tuttavia  qual- 
che fatica  ad  ottenerlo  da  lui.  Si  troverebbero  ostacoli  nelle  abitudini  prese  e 
sopratulto  nella  spensieratezza.  È difficile  di  trovare  un  operaio  che  voglia  pel 
primo  sottomettersi  alle  precauzioni  raccomandate;  temerebbe  di  singolarizzarsi, 
temerebbe  di  rendersi  ridicolo  agli  occhi  dei  suoi  camerata  ; un  altro  teme  la 
soggezione  ; un  altro  mette  una  specie  di  alterezza  a disdegnare  pratiche  che 
gli  sembrano  puerili.  La  maggior  parte  fintantoché  sono  in  buoua  salute  non 
consentono  ad  ascoltare  consigli  di  previdenza  per  l'avvenire. 

Qui  tornano  a comparire  sotto  un  altro  aspetto  le  considerazioni  relative 
all'alloggio,  agli  alimenti,  alla  bevanda  ; alle  vesti,  alla  calzatura,  alla  copertura 


(t)  Pittori,  indoratori,  minatori,  piombaiuoli,  ecc. 

(i)  Conciatori,  lustratori  di  pelli,  filatori  di  corde  armoniche,  votnceasi,  ecc. 

(3)  Vetrai,  pristina!,  ecc. 

(i)  Le  malattie  degli  operai,  i modi  di  prevenirle,  il  loro  trattamento  furono  per 
parte  di  varii  medici  oggetto  di  studii  speciali.  Citeremo  tra  di  essi  i dottori  Ramazzisi, 
Patissier,  Adelmano,  Luigi  Maier,  il  conte  Berthold,  ecc.  ecc. 

La  società  d'incoraggiamcoto  per  l’industria  nazionale,  esistente  in  Parigi  si  è pa- 
recchie volte  segnalala  presso  gli  amici  dell'umanità,  provocando,  pubblicando  e ricom- 
pensando simili  scoperte. 
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del  capo.  Quegli  elementi  essenziali  del  regime  della  vita,  sono  sottoposti  per  la 
conservazione  della  salute,  a certe  condizioni,  che  variano  secondo  la  natura 
della  professione  esercitata.  Occorre  uu  nutrimento  più  sostanzioso  all'operaio 
che  è sottoposto  a fare  mollo  esercizio  ; vestimenta  meglio  fatte  a colui  che 
lavora  ad  aria  aperta  ; questi  ha  bisogno  di  più  guarentirsi  il  capo,  quegli  di 
teuersi  più  caldi  i piedi,  vi  sono  pure  delle  condizioni  presso  a poco  generali 
per  tutte  le  persone  che  conducono  una  vita  attiva  e laboriosa.  Disgraziatamente 
le  persone  poste  io  una  situazione  angustiata,  trovano  in  questa  situazione  me- 
desima un  ostacolo  per  seguire  i consigli  dell'igiene.  É facile  consigliare  un  nu- 
trimento scelto,  abiti  ben  soppannati,  un  buon  alloggio  ; ma  ci  vogliouo  i mezzi 
di  esecuzione  e si  gira  cosi  in  uu  circolo  vizioso.  La  povertà  conduce  l'operaio 
ad  affaticarsi,  a stenuarsi,  a subire  le  privazioni  ; le  privazioni  e le  fatiche  esau- 
rendo le  sue  forze  lo  couducuuo  alla  miseria.  C’è  uua  vera  economia  pel  lavo- 
ratore, nel  sapere  spendere  ciò  che  occorre  per  conservare  la  sua  salute  con  un 
buon  regime,  per  quanto  i suoi  mezzi  glielo  permettano.  Ala  l'economia  dome- 
stica ha  pure  la  sua  parte  da  cumpiere,  procurandogli  gli  oggetti  di  consuma- 
zione in  qualità  migliore  e ad  un  prezzo  più  moderato.  Cosi  si  combinano  i due 
rami  che  compongono  per  gli  uomini  di  lavoro,  una  buona  regola  di  vita.  L'uno 
ne  risparmia  i mezzi,  l'altro  le  forze,  l’uno  e l’altro  si  aiutano  scambievolmente. 

Uu  buon  manuale  d’igiene  popolare  ridotto  all’ intelligenza  della  classe 
operaia  sarebbe  per  lei  un  beneficio  prezioso  (1),  sopralulto  se  consentisse  a 
leggerlo  ed  a profittarne.  Le  nozioni  di  questa  igiene  dovrebbero  essere  inse- 
gnate agli  istitutori  primarii  nelle  scuole*  normali  ; e gii  istitutori,  a loro 
volta,  dovrebbero  attingervi  utili  raccomandazioni  pei  loro  allievi  (2).  Queste 
raccomandazioni  sarebbero  sopralulto  meglio  collocate  nelle  scuole  aperte  alle 
adolescenti  ed  agli  adulti,  perchè  sarebbero  meglio  comprese  e più  immedia- 
tamente applicate.  Ma  sarà  sempre  difficile  di  mutare  le  abitudini  prese  ; bi- 
sogna inoltre  ricorrere  ad  altri  mezzi  per  illuminare  sui  loro  veri  interessi  le 
persone  della  classe  laboriosa  ; bisogna  che  i capi  delle  grandi  fabbriche  se 
ne  occupino,  che  le  loro  mogli  si  associno  ai  loro  sforzi.  Dipenderebbe  da 
loro  di  dare  almeno  nelle  loro  officine  l'esempio  di  precauzioni  salutari  ; d'impe- 
gnare i loro  operai  a seguire  un  buon  regime  di  vita,  lutine,  le  istituzioni  di 
patronato  che  noi  abbiamo  proposte  alla  fine  del  capitolo  precedente,  ne  fareb- 
bero uno  degli  oggetti  della  loro  sollecitudine  ed  avrebbero  molli  mezzi  di  con- 
correre alla  buona  riuscita. 


(1)  Uu  manuale  mollo  buono  ha  composto  in  quesfinlento  il  sig.  Saucerolle  sotto 
il  titolo  di  Consigli  sulla  salute,  eco.  coronato  dalla  società  per  l'istruzione  elementare, 
Parigi,  1827.  Abbiamo  ricavato  dal  medesimo  tutto  che  tornò  al  nostro  scopo.  L'In- 
fermiera domestica  della  signora  Celnart  e la  Farmacia  popolare  si  raccomandano  per 
le  cure  relative  ai  casi  di  malattia. 

(2)  Il  sig.  (Mila  ba  pubblicalo  per  le  scuole  primarie  alcuni  precetti  d’igiene  ba- 
stantemente raccomandali  dal  solo  suo  nome.  Parigi,  1836. 
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CAPITOLO  IV. 

Del  miglioramento  dei  costumi  Bella  classe  operaia. 

Invano  la  classe  laboriosa  avrebbe  ottenuta  tutti  i miglioramenti  materiali 
che  possono  accrescere  il  suo  benessere,  non  per  questo  sarà  ancora  armata 
contro  il  pericolo  dell’indigenza.  Il  primo  di  tutti  i preservativi,  il  più  potente, 
quello  che  completa  e compendia  la  beneficenza  preventiva,  sta  nel  migliora- 
mento dei  costumi.  Esso  rileverà  gli  esseri  degradali,  sorreggerà  i deboli  , ron- 
derà la  vera  economia,  quella  che  è ottenuta  dalla  moderazione,  l’ordine  e lo 
spirito  di  condotta  ; renderà  più  sopportabile  la  sventura  quando  questa  non 
avra  potuto  essere  evitata  ; aiuterà  a trionfarne  quando  la  non  sarà  irreparabile. 
Fare  la  guerra  ai  vizii  ecco  il  grande  segreto  di  combattere  l'invasiòne  della 
miseria.  Uno  dei  mezzi  più  eQlcaci  di  compiere  questa  grande  opera,  è senza  dub- 
bio nell'educazioue  dei  fanciulli  e degli  adolescenti  che  appartengono  alle  fami- 
glie poco  agiate.  Ma  vi  è pure  per  l'uomo  il  quale  vive  del  lavoro  delle  proprie 
mani,  un’educazione  che  si  prolunga  durante  il  corso  della  vita.  Non  è mica 
abbastanza  di  averlo  istruito,  guidato  (Ino  al  momento  in  cui  egli  entra  in  pos- 
sesso dell’indipeudenza.  A quell'epoca  in  cui  diventa  padrone  di  se  medesimo, 
le  passioni  vengono  ad  assalirlo,  gli  sono  tese  delle  insidie  ; vi  sono  per  lui  pe- 
ricoli di  un  ordine  speciale  che  nascono  dalla  condizione  nella  quale  è collocato. 
Ma  vi  sono  parimente  delle  armi  che  sono  specialmente  ad  uso  suo.  Qualunque 
sia  l’umile  situazione  in  cui  la  creatura  umana  trovisi  collocata  relativamente  ai 
doni  della  fortuna,  vi  ha  un  ordine  di  beni  superiori  al  quale  può  sempre  arri- 
vare ; è sempre  in  suo  potere  di  perfezionarsi  di  giorno  in  giorno,  e per  una 
mirabile  dispensazione  della  Provvidenza,  essa  può  trovarvi  un  abbondante  com- 
penso per  quello  che  le  manchi. 

Gettiamo  una  rapida  occhiata  sui  mezzi  più  acconci  a preparare  questo 
grande  miglioramento  che  è esso  medesimo  uno  dei  più  alti  interessi  dell'intiera 
società. 

ARTICOLO  PRIMO 
Delle  letture  popolari  (I). 

L’uomo  il  quale  vive  col  sudore  della  sua  fronte  ha  poco  tempo  di  leggere, 
supponendo  che  sappia  leggere.  Non  è punto  in  misura  di  procurarsi  dei  libri; 
infine  vi  sono,  almeno  insino  ad  oggi,  pochissimi  buoni  libri  adattati  alla  sua 
intelligenza  ed  al  suo  uso. 

Disgraziatameule  inoltre  se  esistono  per  lui  pochi  libri  buoni,  ve  ne  sono  di 
perniciosi,  e questi  pervengono  qualche  volta  più  facilmente  a circolare  ed  a 


(I)  Il  lettore  comprende  che  se  impieghiamo  l’espressione  popolare  in  un  significato 
adottato  generalmente  per  esprimere  quanto  appartiene  alla  classe  più  numerosa  e 
meno  agiata  della  società,  si  è per  essere  brevi  senza  punto  detrarre  alla  chiarezza; 
ma  che  per  altro  non  intendiamo  con  ciò  di  considerare  il  popolo  quale  una  casta  se- 
parata ; cosa  che  sarebbe  alfailo  contraria  al  nostro  modo  di  vedere.  E ciò  sia  detto 
uua  volta  per  sempre. 
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farai  leggere.  È precisamente  perchè  lusingano  le  passioni  o le  prevenzioni  del- 
l’ianoranza,  che  ollengono  più  lettori. 

Gettate  gli  occhi  su  quei  libercoletti  che  sotto  diversi  titoli,  sono  portati  di 
villaggio  in  villaggio,  messi  in  mostra  alle  fiere  ed  alle  feste  campestri  offerii  a 
vii  prezzo  ! Quanti  errori  accreditati  da  loro  ! Quante  pratiche  superstiziose 
confermale  ! Troppo  spesso,  quanti  esempi  licenziosi  offerti  ! Quali  offese  con- 
tro la  lingua,  il  gusto,  la  ragione,  la  decenza  ! È dunque  forse  per  preparare  i 
fanciulli  a tali  letture  che  noi  li  inalidiamo  a scuola  ! 

Frattanto  buone  letture  sarebbero  per  l'uomo  di  lavoro  un  mezzo  di  com- 
pletare. la  sua  istruzione,  di  continuare  la  sua  propria  educazione  in  qualunque 
età.  Vi  si  spoglierebbe  dei  pregiudizii  nocivi  ; vi  attingerebbe  antidoti  contro  i 
veleni  capaci  di  corrompere  la  sua  mente  o il  suo  cuore  ; si  manlerre  e nei 
sentimenti  onorevoli.  Letture  convenientemente  scelte , lungi  dal  distrarlo  dai 
penosi  travagli  che  riempiono  per  lui  il  corso  della  giornata,  servirebbero  a so  - 
levarlo  gradevolmente,  lo  disporrebbero  a riprenderli  con  nuovo  ardore.  L espe- 
rienza lo  prova  : sequestrato  sovente  da  diversi  ostacoli  dal  commercio  della 
società,  privo  di  relazioni  adatte  ad  illuminare  la  sua  intelligenza,  ad  ingentilire 
i suoi  gusti  elevandone  l’animo,  un  buon  libro  sarebbe  per  lui  nel  suo  isola- 
mento, come  un  compagno,  un  amico,  che  gliene  farebbe  le  veci,  che  surroghe- 
rebbe anzi  con  vantaggio  relazioni  poco  fruttuose. 


— Delle  letture  popolari  composte  e pubblicate  in  diversi  paesi. 

L' Alemagna,  dal  secolo  passato,  si  è creala  una  letteratura  popolare,  in  cui 
gl'interessi  della  religione,  della  inorale,  trovano  degli  organi  zelanti  in  cui  i 
consigli  della  ragione,  e le  cognizioni  utili  si  diffondono  sotto  una  forma  fami- 
liare, qualche  volta  sotto  una  forma  attraente.  Oggidì  questa  letteratura  offre 
in  Alemagna,  a tulle  le  condizioni,  a tutte  le  età,  ai  due  sessi,  a tulle  le  co- 
munioni religiose,  provviste  abbondanti  ed  alimenti  sostanziosi  per  la  niente  e 
pel  cuore.  Entrate  a caso  nella  più  umile  capanna,  nella  più  modesta  officina, 
vi  troverete  una  biblioteca  formala  alla  convenienza  del  coltivatore  e dell  operaio, 
e frequentemente  messa  a profitto  da  lui.  Il  titolo  solo  di  quelle  opere  formerebbe 
un  catalogo  considerabile.  L’autore  dei  quadri  di  famiglia  (1)  ha  immaginato  di 
far  entrare  anche  il  romanzo  nella  letteratura  popolare,  e le  sue  opere  difatti  cir- 
colano in  tulle  le  officine,  in  tutti  i villaggi.  Noi  lo  loderemo  sopratullo  per  aver 
dato  al  romanzo  uoa  direzione  opposta  a quella  che  questo  genere  di  opere  le 
più  volte  segue,  per  essersi  sforzato  d’ispirarvi  a ciascuno  la  disposizione  ad 
essere  soddisfatto  della  condizione  che  la  Provvidenza  gli  ha  assegnata;  dispo- 
sizione cosi  necessaria  sopratutto  a coloro  che  la  fortuna  non  ha  favorito. 
Quante  grazie  dovrebbero  essere  rese  a coloro  i quali  iusegnassero  agli  uomini 
di  saper  essere  contenti  ! 

Parecchie  circostanze  si  riuniscono  per  favorire  in  quella  contrada  dell  Eu- 
ropa un  cosi  felice  successo  : il  grado  di  coltura  che  i fanciulli  hanno  acquistalo 
nelle  scuote;  le  abitudini  serie  e sedentarie,  il  gusto  della  vita  di  famiglia  che 
dominano  nei  costumi;  il  carattere  di  rettitudine,  di  semplicità,  che  è proprio 
agli  scrittori  di  quella  contrada,  come  alla  generalità  delle  letture. 


(1)  Augusto  UfouUine. 
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La  maggior  parte  di  queste  circostanze  si  ritrovano  in  Olanda  dove  il  carattere 
degli  abitanti  è pure  eminentemente  religioso  e morale.  La  letteratura  popolare,  la 
cui  creazione  è dovuta,  nel  primo  di  questi  due  paesi,  allo  zelo  individuale  degli 
scrittori,  ha  ricevuto  in  Olanda  il  suo  impulso,  la  sua  direzione  dalla  rispettabile 
Società  di  beneficenza  pubblica.  Questa  società  ha  essa  medesima  proposto  il 
programma  dei  soggetti  che  ha  giudicato  i più  adatti  per  comporre  buone  letture 
popolari;  ha  provocalo  l’emulazione  degli  autori,  ha  pubblicalo  gli  scritti  che 
avevano  meglio  soddisfatto  alle  sue  intenzioni,  ha  diffuso  quelle  opere  in  tutto 
il  paese.  Più  di  sessanta  trattati  in  pochi  anni  sono  stali  il  prodotto  delle  sue 
cure.  Fra  gli  altri  meriti  essa  ha  avuto  quello  di  penetrare  con  una  rara  intelli- 
genza nei  veri  bisogni  del  popolo,  e di  discernere  il  genere  di  alimenti  che  conviene 
al  suo  spirito  ed  al  suo  cuore.  Quindi  essa  ha  domandato  ed  ottenuto  dei  trat- 
tati sull’educazione  morale  o religiosa  dei  fanciulli  (1),  sui  doveri  degli  operai,  su 
quelli  delle  persone  di  servizio  (2),  sulle  qualità  che  costituiscono  l'uomo  onesto 
nella  vita  civile  t,3),  sulle  buone  qualità  ed  i difetti  proprii  alle  classi  inferiori 
della  società  (4),  sui  migliori  mezzi  da  impiegare  per  dirigere  i fanciulli  verso 
la  pratica  delle  virtù  sociali  (5),  sull'unione  intima  che  esiste  fra  la  virtù  e la 
felicità  (6),  sui  miglioramenti  morali  di  cui  gli  artigiani  possono  diventare  su- 
scettivi per  l’amor  del  prossimo  (7),  sui  doveri  di  un  buon  padre  e di  una  buona 
madre  di  famiglia  (8),  sulla  scelta  di  uno  stato  pei  Agli  (9),  sull'Influenza  del 
lavoro  relativamente  alla  felicità  (10).  1 soggetti  religiosi  hanno  sopralullo  ecci- 
talo l'attenzione  della  società  olandese;  essa  gli  ha  distribuiti  in  una  serie  gra- 
duata; cominciando  dalla  dimostrazione  dell'esistenza  delia  divinità  (11),  i segni 
della  rivelazione  (12;  e coronando  l'insegnamento  di  tutte  le  virtù  colla  racco- 
mandazione dell'amore  divino  che  le  riunisce  consacrandole  (13). 

Vicino  all’Olanda,  momentaneamente  associato  a’ suoi  destini  politici,  il  Belgio 
si  è pure  associato  alle  sue  istituzioni  filantropiche;  vi  si  sono  formate  delle  società 
per  propagare  i buoni  libri  e si  sono  diffusi  a migliaia  (14).  Associazioni  di  sot- 
toscrittori hanno  dotato  ugualmente  l'Inghilterra,  la  Scozia,  l'Irlanda  di  biblio- 
teche popolari  estesissime,  che  trattano  i soggetti  più  svariati,  e sempre  compo- 
ste da  un  eccellente  spirilo;  la  scelta  del  soggetto  ha  sempre  uno  scopo  di 
utilità;  la  forma  ne  è familiare.  Cattivare  il  lettore,  migliorarlo,  istruirlo,  tale  è 
lo  scopo  costante  cui  vi  si  è mirato.  L'Irlanda,  stata  cosi  lungamente  indietro 
sotto  il  rapporto  dello  sviluppo  morale  ed  industriale,  è stata  dotata  dalla  società 
formata  a Dublino  di  circa  70  opere  popolari,  delle  quali  lino  a 1,200  mila 
esemplari  vi  sono  stali  distribuiti  in  un  solo  anno. 

Le  società  bibliche,  dando  alle  loro  immense  pubblicazioni  uno  scopo  spe- 


li) Di  Van  OEver,  e per  J.  Wigeri. 

(2)  Da  Dirà  Boing. 

(3)  Da  J.  Wigeri. 

(1)  Da  Dirli  Van  Hinloopcn. 

(8)  Da  Spoeleier  e per  Weilard. 

(6)  Da  J.  H.  Floh. 

(7/  Da  J.  Van  Hinen. 

(8)  Da  Ma  ri  in  us  Bndisro  ed  Onver  Kerk. 
(91  Da  J.  Van  Laer. 


(10)  Dal  medesimo  e da  Willelus,  B. 
Jalgersma. 

(11)  Petras  Schnusen. 

(12)  Da  J.  Wigeri. 

(13)  Vedi  la  raccolta  pubblicata  dalla 
Società  olandese  del  ben  pubblico. 

(14)  Una  socielà  formatasi  a Namur  di- 
stribuì io  un  solo  anno  36,000  esemplari 
delle  sue  pubblicazioni. 
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ciale  e determinato,  hanno  a loro  guisa  e con  ano  zelo  infaticabile  cooperato 
pure  al  miglioramento  dei  costumi  popolari.  Nel  1699  erosi  formata  in  Londra 
la  società  per  ispargerc  la  cognizione  del  cristianesimo  (1)  ; dotata  di  più  di 
30  mila  lire  sterline  ogni  anno  dai  doni  e dalle  sottoscrizioni,  essa  distribuisce, 
a milioni  di  esemplari,  opere  religiose,  bihbie,  libri  di  preghiere,  trattati,  ad  un 
prezzo  modicissimo,  non  solamente  nella  Gran  Bretagna,  ma  in  tutte  le  sue  di- 
pendenze. Le  fa  tradurre  in  differenti  lingue,  si  sforza  in  pari  tempo  di  mettere 
ostacolo  alla  pubblicazione  di  scritti  funesti  alla  morale  pubblica.  Una  società 
fondata  nel  1750,  dedicandosi  parimente  a spandere  le  nozioni  religiose  fra  i 
poveri , ha  più  particolarmente  di  mira  le  comunioni  dissidenti  (2);  mentre 
quella  del  ben  pubblico,  fondata  'nel  1794,  si  propone  lo  stesso  scopo  per  la 
comunione  anglicana  (3);  altre  si  occupano  più  specialmente  de)  marinai  (4), 
ed  altre  delia  istruzione  religiosa  {5}  ; ve  ne  sono  che  si  propongono  essenzial- 
mente di  far  comporre  e di  propagare  piccoli  trattati  di  morale  religiosa  (6),  o 
libri  di  preghiere  e omelie  (7).  La  sola  società  dei  trattati  religiosi  di  Londra 
ha  distribuito,  nel  1833,  12,594,241  esemplari  di  libri,  e nel  corso  di  34  anni 
170m.  pubblicazioni  in  70  lingue  differenti  (8).  Ognuno  sa  che  le  società  bibli- 
che, moltiplicate  io  Inghilterra  al  numero  di  500,  si  sono  ugualmente  riprodotte 
negli  Stati  Uniti,  sul  continente,  in  tutti  i paesi  dove  sono  professate  le  diverse 
comunioni  protestanti;  che  le  une  e le  altre  formano  tra  loro  una  stretta  al- 
leanza; si  sa  pure  qual  numero  prodigioso  di  blbbie  abbiano  sparso  su  tutta  la 
superficie  del  globo  ; gli  stessi  paesi  cattolici  vanno  loro  debitori  della  propaga- 
zione del  Nuovo  Testamento  in  versioni  accettate  da  questo  cullo.  Si  sa  pure  che 
le  società  di  trattati  religiosi  si  sono  formate  nel  nord  dell'Europa,  in  Russia, 
in  Alemagna,  in  fsvizzera,  a Parigi,  a guisa  di  quelle  d'Inghilterra;  si  sono 
estese  anche  all'Italia,  in  Grecia,  alla  Crimea;  queste  istituzioni  si  souo  ordinate 
dapprima  principalmente  sotto  l’influenza  e nel  seno  delle  comunioni  protestanti; 
si  sono  poscia  prodotte  in  mezzo  ad  illuminati  cattolici,  particolarmente  nella 
capitale  della  Francia  (9). 

Una  società  di  trattati  religiosi,  istituita  a Nuova -York  nel  1825,  vi  è tosto 
stala  secondata  da  società  affigliata  nei  principali  Stati  dell'Unione  ; questa  ne 
coniava  fino  a 1108  nel  1834;  il  numero  delle  pubblicazioni  che  aveva  fatto 
nascere,  ascendeva  a 750,  delle  quali  46  avevano  veduto  la  luce  nel  corso  del- 
l’anno precedente.  Essa  estende  le  sue  relazioni  in  tutte  le  parti  del  mondo  e 
fa  tradurre  le  sue  pubblicazioni  in  tutti  gli  idiomi.  Il  numero  totale  degli  esem- 


(1)  Society  /or  promoting  christian  knowledge. 

(ì)  The  dissentire  hook  society. 

(3)  The  ehdeavour  society. 

(4)  Porto/  London  society  ; Balhel  union  society. 

(5)  Society  /or  promoting  religious  knotvledge  amano  thè  poors,  fondala  nel  1 750 

(6)  Religious  frail  society , fondato  a l.nndra  nel  1799. 

(7)  Prayer  Bonk  and  tiomily,  fondata  a Londra  nel  1812. 

(8)  Vedi  il  rapporto  dei  lavori  di  questa  Società  per  l'anno  1833 

(9)  Delibiamo  tuttavia  ricordare  che  la  società  fondata  a Parigi  da  una  riunione 
di  protestanti  procurò  di  dare  ai  piccoli  trattati  religiosi  uu  carattere  ed  un  colore  che 
potessero  convenire  a tutte  le  comunioni  cristiane. 


Digitized  by  Google 


BKKEIMCfcKZA  PUBBLICA  1 20i> 

plari  ai  quali  ba  dato  esistenza  dalla  aua  formazione,  ascende  a quasi  34  mi- 
lioni. Un  ramo  speciale  di  associazione  ausiliario  e locale  di  Nuova  York  si 
compone  di  donne,  ed  aggiunge  a questa  operazione  diverse  altre  opere  buone. 

Dal  seno  degli  Stati-Uniti  è uscita,  sessant'anni  sono,  una  filosofia  popolare 
e pratica,  che  presto  si  è propagata  nei  due  mondi.  Questa  fllosofla  riposa  sul 
buon  senso,  raccomanda  i buoni  costumi,  il  lavoro,  l’ordine,  l'economia,  la  be- 
nevolenza; insegna  la  saviezza  e sopratutto  la  prudenza,  non  fa  nessun  invito 
all'immaginazione;  non  esalta  i suoi  discepoli;  fonda  la  virtù  sulla  ragione,  le 
dà  per  appoggio  l'interesse  bene  inteso;  Franklin  ne  è stato  l’apostolo.  Egli  la 
ha  personificata  nel  Buon  uomo  Riccardo,  le  ba  prestato  un  linguaggio  conforme 
al  suo  spirito,  linguaggio  pieno  di  chiarezza,  di  sincerità,  di  semplicità  e di  calma. 
Egli  ba  dato  dei  buoni  consigli  per  far  fortuna;  consigli  anche  più  sicuri  per 
evitare  la  miseria  ; vi  ha  aggiunto  le  sue  memorie  non  meno  istruttive  che  i suoi 
consigli , appoggiando  cosi  le  sue  lezioni  coll’esperienza  della  propria  vita. 
Franklin  è diventato  l'amico  del  povero  per  esserne  la  guida.  Ha  insegnato  col 
suo  esempio  In  difficile  arie  di  conversare  col  povero. 

La  Francia  ha  comincialo  molto  più  lardi  a comprendere  l’importanza  di 
una  buona  letteratura  popolare,  ed  a godere  delle  sue  produzioni.  Nullameno,  da 
alcuni  anni  si  è manifestata  una  lodevole  emulazione  per  riparare  a questo 
lungo  oblio.  L'eccellente  duca  di  Liancourt,  nascondendosi  sotto  il  velo  dell'a- 
nonimo, nella  sua  buona  azione,  diede  il  primo  slancio,  proponendo  sul  comin- 
ciare del  1817  un  premio  per  la  migliore  opera  destinata  a servire  di  lettura 
alla  classe  del  popolo;  questo  invito  fu  accollo  da  scrittori  degni  di  rispondervi; 
fece  nascere  Simone  di  Nanlua,  di  Lorenzo  de  Jussieu,  vero  modello  dei  genere; 
e gli  Elementi  di  morale  di  Carlo  Renouard,  opera  cosi  fedele  al  suo  scopo  come 
al  suo  titolo.  La  società  per  l'istruzione  elementare,  incaricata  di  decidere  II 
concorso,  senti  poscia  il  bisogno  di  associarsi  ai  motivi  del  generoso  filantropo, 
e continuando  l’opera  sua,  pubblicù  un  sistema  intiero  di  programmi  per  provo- 
care buone  letture  popolari.  I suoi  incoraggiamenti,  offerti  dal  1824,  sono  stati 
insino  ad  oggi  rinnovati  d’anno  in  anno.  Essa  ha  rinnovato  fino  a questo  mo- 
mento 22  opere.  Ha  saputo  tracciare  un  quadro  che  abbraccia  tutti  i soggetti  di 
un  vero  interesse  per  la  classe  laboriosa  ; ha  determinato  le  condizioni  in  questo 
genere  di  scritti  che  deve  compiere  per  raggiungere  il  suo  scopo.  Presto  si  sono 
veduti  letterati,  scienziati,  ingegneri,  magistrati  stessi  presentarsi  a gara  per 
offerire  a questa  causa  filantropica  il  tributo  dello  zelo,  del  talento,  delle  co- 
gnizioni. 

Lemontey  scrisse  le  Tre  visite  di  padre  Bruno,  vero  modello  del  genere  ; 
Brard  la  sua  Mineralogia  popolare,  ed  I suoi  Mastri  Piero;  de  la  Palme  pub- 
blicò un'intiera  biblioteca;  jussieu  i piccoli  libri  del  P.  Lamy;  la  signora 
Swaolon  Belloc  , la  sua  Biblioteca  di  famiglia;  Mahul  , il  suo  Curalo  di 
villaggio;  un  filantropo  anonimo.  La  scienza  popolare  di  Claudio,  semplici 
discorsi  su  tutte  le  cose  (1);  si  tradussero,  s'imitarono  alcune  opere  di  questo 


(1)  La  scienza  popolare  di  Claudius,  forma  una  collezione  economica  di  trattati, 
ciascheduno  in  un  volume  in  -24,  sulla  storia,  sulla  filosofia,  sui  viaggi,  sulle 
scieuze,  eco. 
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genere  che  avevano  veduto  la  luce  all'estero.  La  stessa  amministrazione  pubblica 
nel  1828  apri  un  corso  solenne,  ed  ofTrl  un  prezzo  di  10,000  fr.  per  ottenere 
un  buon  libro  di  lettura;  concorso  che  non  era  stato  senza’ frutto,  ma  che  è 
rimasto  senza  decisione  (1). 

Più  tardi,  nel  1851,  essa  ba  istituito  una  commissione  per  esaminare,  clas- 
sificare le  produzioni  che  sono  destinate  all'uso  delle  scuole  ed  alle  letture  dei 
fanciulli  o degli  adulti  (2). 

§,  2.  — Delle  condizioni  cui  debbono  soddisfare  le  buone  letture  popolari. 

Non  c'è  da  lamentarsi  oggidì  deiriosutUcienza  del  numero  di  libri  popolari  o 
pretesi  lati  : è anzi  succeduto  quello  che  succede  sovente,  quando  si  è passato  da 
un  eccesso  all'altro.  Le  pubblicazioni  che  aspirano  ad  essere  popolari  per  la  modi  ■ 
cità  del  prezzo,  e per  la  semplicità  delle  forme,  si  moltiplicano  da  ogni  parte  con 
estrema  abbondanza:  si  durerebbe  fatica  oggidì  ad  enumerarle;  si  dura  pure  qual- 
che. fatica  a farne  una  scelta  (3).  Come  faraono  eglino  tale  scelta  lettori  poco  il- 
luminali? come  la  farebbero  eglino  con  disceruiinenlo?  Non  occorrono  che  po- 
chissimi libri  a questa  classe  di  lettori  ; qualunque  lettura  oziosa  e sterile  che  loro 
si  faccia  fare,  toglie  almeno  alla  loro  istruzione  reale  i momenti  che  vi  hanno 
perduti.  Allorché  l'inouduzione  dei  libcrcoletti,  delle  pubblicazioni  a buon 
mercato  atra  pienamente  avuto  il  suo  corso,  ci  vorrà  ancora  una  guida  che  in- 
segni a pescare  in  questo  torrente  ciò  che  possa  offerire  un  utile  alimento.  In- 
tanto tocca  agli  uomini  assennali  e dabbene  a supplirvi  per  illuminare  la  scelta 
dei  lettori  incapaci  di  dirigersi  da  se  medesimi. 


(1}  Uoa  certa  quantità  di  opere  era  stala  indirizzata  al  ministro  della  pubblica  istru- 
zione. Ha  nel  1839  la  Commissione  fu  disciolta  ed  il  premio  oon  fu  distribuito. 

(2)  Questa  Commissione  oggigiorno  ba  già  esaminalo  più  di  2000  opere. 

(3)  Procureremo  di  dare  qui  uo  saggio  di  una  piccola  biblioteca  formata  dietro  una 
scelta  che  oseremmo  raccomandare,  senza  pretenderlo  molto  completo.  Lo  abbiamo 
estratto  dalle  opere  che  ottennero  sino  ad  oggi  l’approvazione  dell’Ùnivorsilà  di  Fran 
eia  per  uso  delle  scuole  - 

Massime  tratte  dalle  sacre  Carte  di  fi  oli  in,  in  2i  br. 

Pensieri  religiosi  e morali , tratti  dai  salmi  di  Davide. 

Libro  d'istruzione  morale  e religiosa,  1 voi.  in-12  br. 

Narrazione  sui  premii  Monlyon,  1 voi.  in-18. 

Quartine  morali,  per  Morel  de  Vindè,  1 voi.  in-iì. 

Antonio  e Maurizio,  per  M.  L.  di  Jussieu,  1 voi.  in-12. 

L'educazione  famigliare,  traduzione  dall'inglese  di  Miss  Edgevrorth  dalla  signora 
Belloc,  12  voi.  in-18,  br. 

Scritti  popolari  di  Franklin,  1 voi.  in-18,  br. 

Una  famiglia,  della  signora  Guizot,  2 voi.  in-12,  br. 

Storia  di  Francia,  di  Emilio  de  Bonnecbose,  2 voi.  in-12,  br. 

Mastro  Piero,  ossia  il  sapiente  del  villaggio  trattenimento  suH'astroDomia  i voi. 
m-18,  br. 

Mastro  Piero,  trattenimento  sulla  fisica,  1 voi.  in-18,  br. 

Mastro  Piero,  trattenimento  sull'industria  francese,  1 voi.  in-18,  br. 

Mineralogia  popolare,  dt  Brard,  1 voi.  in-18,  br. 

Lo  spirito  di  Nicole,  ossia  istruzioni  sulla  religione,  1 voi.  in  12.  — Brani  scelti 
dal  Buffon,  1 voi,  in-18,  con  figure  (edizione  Renouard.) 

Storia  naturale,  disposta  ad  intelligenza  delle  donne  e del  volgo  da  M.  A.  Comte. 

Miscellanee  di  morale  e di  economia,  di  Fraoklin. 


Digitized  by  Google 


BENEFICENZA  PUBBLICA 


1205 


Le  letture  popolari  sono  inoltre  divenute  una  speculazione  ; esse  hanno  pure 
i loro  imprenditori;  questi  hanuo  credulo  che  bastasse  di  fabbricare  a buon 
mercato  per  raggiungere  lo  scopo;  si  sono  trovate  persone  agli  occhi  delle  quali 
i bisogni  d'istruzione  nelle  classi  laboriose  sembrerebbero  non  essere  che  una 
questione  mercantile;  talché  si  sarebbe  soddisfatto  ogniqualvolta  un'opera  qua- 
lunque potesse  vendersi  per  picciol  numero  di  centesimi.  Si  è anzi  sentito 
esprimere  seriamente  dalla  ringhiera  di  un'assemblea  legislativa,  in  una  nazione 
nostra  vicina,  il  voto  che  i giornali  quotidiani  potessero  essere  pubblicati  ad  un 
prezzo  modicissimo,  per  essere  a disposizione  del  povero.  Ma  che  importa  che 
un  libro  sia  proporzionato  ai  mezzi  pecuniarii  del  povero  se  non  è adatto  all'uso 
di  lui?  Credete  voi  che  sieno  ad  uso  suo,  e sopratullo  che  possano  produrre  su 
di  lui  un'impressione  salutare,  quelle  eterne  descrizioni  di  odiosi  misfatti , di 
cui  la  maggior  parte  dei  fogli  quotidiani  soao  zeppi  oggidì?  Non  sapete  voi  sino 
a qual  punto  colali  immagini  possano  turbare  la  mente,  traviare  l'immaginazione 
dei  lettori  poco  illuminati?  si  fa  sempre  pagare  troppo  caro  al  povero  l’acqui- 
sizioue  di  ciò  che  gli  è inutile,  a più  forte  motivo  poi  di  ciò  che  può  diventargli 
funesto,  turbando  la  sua  mente  o falsando  le  sue  idee.  Può  convenire  all’inte- 
resse dello  speculatore  di  trovare  spaccio  per  la  sua  mercanzia  ; ma  l'amico 
dell'umanità  non  può  desiderare  di  vedere  offerire , a basso  prezzo,  al  lettore 
poco  agiato,  fuorché  alimenti  fortificanti  e salubri.  Si  distribuisse  pur  gratis  l'in- 
tiera enciclopedia,  non  se  ne  raccoglierebbe  mica  un  grande  vantaggio. 

Non  é già  tutto  offerire  al  povero,  in  un  libro,  ciò  che  gli  eia  realmente 
proficuo  ; bisogna  pure  farglielo  leggere,  farglielo  comprendere,  e questa  non  è 
la  cosa  più  facile.  Invano  metterete  sul  frontispizio  del  vostro  libro,  lettura  po- 
polare; invano  direte  a questa  classe  di  lettori  che  avete  lavorato  espressamente 
per  lei;  voi  la  offenderete  forse  invece  di  cattivacela,  perchè  essa  vedrà  nella 
vostra  intenzione  un  sentimento  di  disprezzo.  Fate  meglio:  penetratevi  de’ suoi 
interessi,  delle  sue  idee,  de' suoi  sentimenti!  familiarizzatevi  colle  sue  abitu- 
dini, eccitate  le  sue  simpatie,  entrate  in  commercio  con  essa,  sappiate  voi  stessi 
comprenderla  ! e riescirete  a farvene  intendere.  Venite  dunque , amici  del 
bene,  a conversare  coll’uomo  oscuro  e laborioso  per  questa  via  che  vi  è of- 
ferta ! egli  senta  nelle  linee  che  avrete  vergato,  l'affezione  che  egli  v'ispira,  il 
rispetto  che  voi  portate  alle  sue  virtù  ; raccolga  egli  i consigli  necessarii  alla 
sua  inesperienza! 

Ecco  pel  letterato  una  buona  azione  da  fare.  Ma  lungi  che , consacrandovi 
le  sue  veglie,  esso  debba  abdicare  al  suo  talento,  sarà  chiamato  a fare  di  questo 
talento  un  uso  più  difficile  di  quello  che  ei  pensi.  Nulla  è meno  facile  che  ren- 
dere famigliare  la  verità  ed  attrattiva  la  morale  a lettori  poco  esercitati , senza 
far  perdere  all'uoa  nulla  del  suo  rigore,  all'altra  nulla  della  sua  dignità.  Quello 
che  fa  sì  ebe  la  maggior  parte  dei  libri  che  si  pretendono  destinati  a fare  il 
soggetto  di  letture  popolari,  sieno  cosi  poco  acconci  a compiere  tale  scopo,  è 
precisamente  perché  la  mediocrità  considera  troppo  sovente  come  un  privilegio 
per  lei  la  missione  di  comporre  questo  genere  di  opere:  come  se  bastasse  di 
riunire  uno  spirito  limitalo  ad  un  linguaggio  triviale  per  riuscire  a mettere 
insieme  una  buona  lettura  popolare. 

Vi  ha  un  genere  di  pubblicazioni  che  il  coltivatore  ? l’operaio  mettono  quasi 
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nel  mimerò  degli  oggetti  necessari!,  e di  cui  la  più  parte  di  loro  compongono 
tutta  la  loro  biblioteca:  sono  gli  almanacchi.  Non  ve  ne  sono  quindi  altre  della 
quali  siasi  tanto  abusalo  per  mantenere  i pregiudizi  e spacciare  le  cose  più 
assurde.  Da  alquanti  anni , gli  amici  del  bene  cercano  d'impossessarsi  a loro 
volta  degli  almanacchi,  come  di  canali  aperti  per  far  circolare  notioni  più  vere. 
Essi  non  trascurano  di  accattare  le  forme  esteriori  ebe  possono  servire  di  pas- 
saporto alle  istruitoci  utili,  ma  trovano  che  il  linguaggio  della  ragione  ba  meno 
favore  che  quello  il  quale  parla  aH'immaginatione  ed  accarezza  le  abitudini  : è 
impresa  difficile  detronizzare  Matteo  Laensberg. 

Vengano  infine  le  conditioni  materiali  ; poiché  se  queste  non  bastano  per  ef- 
fettuare pubblicatoci  popolari  che  meritino  questo  titolo,  se  non  occupano  che 
il  secondo  rango,  sono  però  indispensabili.  Il  prodigioso  perfezionamento  dell’ 
arte  tipografica,  l’estensione  che  riceve  rincisione  in  legno,  facilitano  ogni  di 
più  la  moderazione  dei  prezzi  ; i prezzi  diminuiscono  pure  precisamente  in  ragione 
dei  numero  degli  esemplari  dell'opera.  Si  è arrivalo  ad  avere  piccoli  libri  per 
dieci  e quindici  centesimi.  L'uso  delie  incisioni  convenientemente  accurate  ba  il 
doppio  vantaggio  di  rendere  più  completa  l'istruzione  e di  dare  più  attrattive 
alla  lettura. 

Le  distribuzioni  gratuite  hanno  ordinariamente  un  effetto  contrario  allo 
scopo  che  i loro  autori  si  propongono,  li  lettore  accoglie  con  indifferenza  il 
libro  ebe  gli  è offerto  in  dono,  legge  quello  che  egli  ba  comperato  co'  suoi  danari. 
Lasciate  desiderare  quello  che  volete  far  gustare. 

Negli  Stati  Uniti  ed  io  Inghilterra  si  è immaginato  di  creare  biblioteche 
viaggianti  o circolanti,  che  fanno  passare  i libri  da  uoa  mano  in  un'altra,  pro- 
curano così  al  medesimo  esemplare  uo  gran  numero  di  lettori , economizzano 
singolarmente  le  spese,  e permettono  di  rinnovare  di  continuo  gli  alimenti  offerti 
alla  curiosità  dei  lettori.  In  diversi  luoghi,  ricchi  e benefici  proprielarii  hanno 
dotato  i loro  villaggi  di  biblioteche,  comuni  agli  abitanti.  Si  potrebbe  pure,  e 
noi  abbiamo  speranza  di  vedere  effettuarsi  questo  disegno  fra  noi  : si  potrebbe 
annettere  a ciascuna  scuola  uua  scelta  di  libri  ebe  fossero  appropriati  alle  di- 
verse età,  ai  diversi  sessi , e che  gli  abitanti  potessero  pigliare  ad  imprestilo  a 
vicenda,  mediante  una  modicissima  retribuzione,  la  quale  servirebbe  al  manteni- 
mento di  quel  deposito.  Con  10  fr.  si  formerebbe  oggidì  un  primo  fondo  di 
biblioteca  di  villaggio,  contenente  almeno  20  volumi  : la  metà  di  questa  somma 
basterebbe  ogni  anno  per  accrescere  codesta  collezione:  e quand'anche  ciascuna 
biblioteca  noo  ottenesse  nel  Comune  che  50  lettori  ubbooati,  ciascuno  di  questi 
non  dovrebbe  spendere  per  goderne  che  20  centesimi  il  primo  anno  e 1 0 cente- 
simi gli  anni  seguenti.  La  stessa  istituzione  potrebbe  essere  formata  nelle  città, 
ma  con  uQa  scelta  differente,  ad  uso  degli  operai. 

ARTICOLO  n. 

Degli  incoraggiamenti  e dei  gremii  di  virtù. 

Quando  gli  ordini  superiori  delia  società  diventano  il  teatro  di  qualche 
grande  e bella  azione,  i!  pubblico  applaudisce,  la  gloria  li  ricompensa,  la  storia 
ne  tramanda  le  memorie;  il  governo  qualche  volta  le  onora;  i loro  autori  sono 
portati  a gradi  più  elevali  nella  carriera  pubblica;  il  loro  credilo  si  estende  ; la 
loro  fortuna  si  accresce,  per  felice  effetto  della  stima  generale  ; non  sorge  nes- 
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suna  critica  contro  gli  omaggi  che  tali  azioni  ottengono,  contro  lo  splendore 
che  le  circonda,  se  non  quella  che  suggerir  possa  l'invidia  sempre  pronta  a de- 
nigrare, o la  malevolenza  delle  anime  basse  che  non  credono  alla  virtù  : tali 
contradizioni  sono  anrh'esse  titoli  di  gloria.  Del  resto,  quelle  azioni  erano  già 
rimunerate  dallo  sguardo  degli  spettatori;  esse  sono  stale  più  facili.  È poi  una 
maraviglia  d’altronde  che  colui,  al  quale  la  fortuna  prodiga  i suoi  doni,  sappia 
mostrarsi  generoso,  e che,  io  una  situazione  elevala,  sia  capace  di  nobile  ab- 
negazione? Ma  ecco  un  uomo  oscuro,  maltrattato  dalla  fortuna,  il  quale,  lungi 
dallo  sguardo  degli  uomini,  senza  teslimonii,  s’immola  esso  medesimo  volonta- 
riamente per  fare  il  bene.  La  sua  azione  sarà  dessa  meno  grande  e meno  bella 
perchè  è stata  esercitata  in  una  più  umile  sfera  ? o dovrà  essa  per  questo  mo- 
tivo rimanere  sepolta  nel  silenzio?  Ah!  senza  dubbio,  se  quest'uomo  è stalo  il 
martire  della  sua  abnegazione,  se  ha  sacrificato  la  sua  vita,  non  si  contrasterà 
alla  sua  tomba  qualche  omaggio,  alla  sua  vedova,  ai  suoi  figli  qualche  assi- 
stenza. Chi  è colui  il  quale,  visitando  il  porlo  di  Culaia,  non  saluti  con  rispetto 
il  monumento  innalzalo  alla  memoria  dei  marinai  che  perirono  volando  io 
soccorso  dei  naufraghi?  Non  si  condanna  mica  il  moralista  che  ha  avuto  la  for- 
tuna di  scoprire  qualche  tratto  di  virtù  trasandato  dalla  storia  e che  lo  olire  ad 
esempio;  non  gli  si  rimprovera  di  aver  preso  sillitti  esempi  nelle  classi  inferiori, 
e di  avere  giudicato  che  il  merito  loro  ne  divenisse  più  certo  e più  puro.  Ora 
l'uomo  dabbene,  autore  di  quella  bella  azione,  vive  aurora  ; egli  udirà  i nostri 
elogii;  riceverà  la  corona  che  la  nostra  ammirazione  gli  presenta:  per  questo 
solo  dunque  è forse  tutto  mutato  ! la  sua  buona  azione  non  può  dunque  più 
essere  truitu  dall’oblio  1 

Un  sentimento  naturale  ha  indotto  a credere  che  sia  tanto  più  giusto  ed  utile 
onorari;  una  buona  azione  quanto  più  questa  sia  disinteressata  e meno  esposta 
agli  sguardi;  che  tale  omaggio  si  confonda  col  cullo  deila  stessa  virtù  , e che 
eccitando  una  felice  emulazione,  possa  moltiplicare  le  azioni  lodevoli.  Cosi 
l’amministrazione  pubblica  è sollecita  ad  accordare  medaglie  al  marinaio,  al  mi- 
nieraio,  al  pompiere,  al  facchino,  i quali  hanno  esposta  la  loro  vita  per  salvare 
le  vittime  di  qualche  catastrofe.  Cosi  generosi  fondatori  hanno  creato  delle  doli 
in  favore  di  fanciulle  la  cui  condotta  fosse  stata  la  più  meritoria;  dei  preinii  in 
favore  di  persone  di  una  condizione  povera,  che  con  una  serie  di  buone  azioni 
si  fossero  rese  degne  di  essere  additate  alla  pubblica  stima;  si  sono  istituite 
delie  rasiere  nei  villaggi;  Montyon  cominciò  dal  1780,  ma  senza  lasciarsi  cono- 
scere, a confidare  all'Accademia  francese  ia  missione  di  accordare  i premii  dei 
quali  egli  faceva  i fondi,  e di  cui  il  suo  testamento  ha  rivelato  il  secreto,  perpe- 
tuando ed  estendendo  il  benelicio.  Associazioni  di  sottoscrittori  hanno  udì  rio 
premii  d'incoraggiamento  pei  garzoni  di  podere,  per  gli  operai  nelle  fabbriche, 
pei  servitori  che  si  distinguessero  pel  loro  zelo  a compiere  i loro  doveri.  Allora 
sono  nati  i dubbii,  si  sono  falle  sentire  le  critiche. 

Noi  ci  guarderemo  dal  discutere  quelle  che  hanno  suggerito  lo  spirito  di 
parte,  la  fri volilà  degli  uomini  di  mondo,  il  disprezzo  dei  belli  spirili.  Ma  ve  ne 
sono  di  serie  che  sono  stale  prodotte  in  nome  della  filosofia,  nell’interesse  della 
virtù  medesima.  « Prima  di  coronare  lu  virtù,  sapete  voi  (si  è detto)  quale  sia 
l’azione  veramente  virtuosa?  avete  voi  il  mezzo  di  acquistarne  la  certezza?  po- 
tete voi,  infatti,  penetrare  nel  segreto  delle  intenzioni  umane?  Se  voi  siete  riu- 
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scito  a scoprirlo,  perchè  violate  voi  questo  segreto?  ne  avete  il  diritto  voi?  È 
ricompensare  la  virtù  codesto?  non  è piuttosto  tradirla  e mancare  al  rispetto 
che  le  è dovuto?  Che  se  nondimeno  volete  imporre  alla  virtù  corone  cui  essa 
ripudia,  perchè  questa  preferenza  in  favore  dei  poveri?  Quest'alTettazione  a pre- 
tendere di  ricompensarli,  non  è dessa  un  disprezzo  celato  sotto  l'apparenza  di 
un  onore?  Il  premio  che  voi  le  gettate,  non  può  esso  corrompere  il  disgraziato  che 
pretendete  rimunerare?  Non  risveglierà  esso  in  lui  una  vanità,  un’avidità  che 
gli  erano  Ano  allora  ignote?  Non  gli  togliete  voi  in  ogni  caso  il  merito  della  sua 
buona  azione?  Non  lo  private  voi  almeno  dei  godimenti  che  egli  gustava  ram- 
mentandosela? Che  cosa  sperate  voi  dunque  da  queste  vane  ceremonie,  celebrate 
da  accademie  in  mezzo  ai  loro  esercizii  letterarii?  Chi  sono  coloro  che  voi  inco- 
raggiate ad  imitare  i buoni  esempi?  — Gli  assistenti?  ma  sono  uomini  ricchi , 
uomini  di  mondo,  gente  sciopra  che  non  vedono  io  questo  se  non  una  specie 
di  rappresentazione  teatrale.  Gli  assenti  ? ma  coloro  che  v’immaginale  di  ecci- 
tare al  bene  colle  vostre  acclamazioni,  appartengono  ad  una  classe  di  persone 
alla  quale  la  vostra  voce  non  può  arrivare,  e che  ignora  persino  resistenza  delle 
vostre  accademie.  Vedete  quelle  suore  che  si  consacrano  al  servizio  dei  nostri 
spedali:  hanno  elleno  aspettato  i vostri  premii  per  compiere  la  vostra  immola- 
zione? Credete  voi  che  esse  abbiano  cognizione  delle  vostre  corone?  Che  con- 
sentissero ad  accettarle?  Ah!  lasciate  alle  cose  il  loro  corso  naturale;  lasciate 
alla  fiducia  ed  alla  stima  pubblica  la  cura  di  ricompensare  meriti  che  esse  sole 
possono  apprezzare!  Favorite  le  influenze  che  purificano  gli  animi,  e non  profa- 
nate la  virtù  traducendola  sul  teatro  del  mondo!  • 

È vero,  e noi  ci  affrettiamo  di  riconoscerlo,  non  è in  potere  degli  uomini 
ricompensare  degnamente  la  virtù  ; non  è loro  dato  nemmeno  di  apprezzarne 
con  certezza  i veri  meriti.  La  virtù  sincera,  la  sola  la  quale  meriti  questo  nome, 
non  agisce  in  vista  della  rimunerazione;  perderebbe  del  suo  pregio  tostochè  si 
lasciasse  pigliare  da  intenzioni  mercenarie.  Coloro  che  ottengono  silTatte  corone 
non  le  avevano  punto  ambile,  e ciò  stesso  dava  loro  maggior  diritlo  a riceverle. 
Le  azioni  le  più  ammirabili  sono  sovente  quelle  che  rimangono  le  più  ignorate; 
i loro  autori  si  compiacciono  di  tale  oscurità;  i loro  sguardi  si  dirigono  al  cielo, 
e non  alle  vane  distinzioni  che  accorda  quaggiù  l'opinione  del  moodo.  I nostri 
applausi  sarebbero,  per  tali  meriti,  più  che  una  importunità  ; potrebbero  ferire 
anime  sublimi. 

.Via  se  deresi  temere  di  portare  la  menoma  offesa  alla  purezza  delle  virtù  le 
più  sante,  bisogna  puranche  difendersi  dall’esagerare  in  questo  le  massime  della 
morale.  Bisogna  ridiscendere  nella  realtà  della  vita,  pigliare  gli  uomini  quali  sono. 
Se  le  nostre  ricompense  non  profittano  a coloro  che  le  ricevono,  non  hanno  esse 
sopra  altri  un'influenza  molto  più  estesa,  quantunque  indiretta?  Non  profittano  esse 
alla  moltitudine  di  coloro  i quali  non  se  ne  credono  che  gli  spettatori?  Costoro  non 
ricevono  essi  un  doppio  beneficio  e dalla  istruzione  che  esse  loro  arrecano,  e dalle 
simpatie  che  risvegliano  in  esse?  Non  è forse  convenuto  che  il  migliore  insegna- 
mento della  morale,  è quello  che  la  mostra  in  azione?  E quale  mezzo  più  natu- 
rale e più  efficace  di  mostrarla  in  azione  che  quello  di  scoprirla  per  metterla  in 
luce,  con  falli  attuali,  certificati,  in  personaggi  viventi,  ed  in  una  sfera  dove  il 
merito  delie  azioni  è ancora  elevato  dalla  loro  stessa  oscurità?  Indicare  tali  fatti, 
non  è forse  illuminare  i’opmlone  pubblica,  soddisfare  ai  suoi  bisogni,  chiamare 
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la  sua  testimonianza  in  appoggio  dell'autorità  dei  precetti  ? Esprimendo  la  sti- 
ma generale,  non  si  paga  egli  un  debito  anziché  accordare  una  ricompensa? 
Chi  è di  noi  che  non  ami  ripetere  il  racconto  d'una  buona  azione?  quale  è quel 
padre  di  famiglia  che  non  si  compiaccia  di  metterne  l’immagine  sotto  gli  oc- 
chi dei  suoi  Ggliuoli?  Chi  è colui  il  quale,  sentendole  proclamare,  indifferente  e 
distratto  forse  ioflno  allora  non  provi  in  fondo  al  suo  cuore  un’emozione  natu- 
rale e tanto  più  salutare  quanto  più  nuova  forse  sarà?  La  sua  coscienza  si  risve- 
glia e risponde  ai  suffragi  pubblici.  Si  debb'egli  dunque  non  mettere  sotto  gli 
occhi  della  moltitudine  che  l’orribile  quadro  delle  turpezze  dei  delitti  d'ogni 
genere,  degli  avvelenamenti,  degli  assassino,  dei  suicidii,  che  disonorano  la  so- 
cietà, e di  cui  sembra  essersi  fatto  un  debito  oggidì  di  prodigare  ad  ogni  istante 
e sotto  le  forme  tutte  possibili,  le  orrende  immagini?  Non  sarà  egli  permesso  di 
offerire  qualche  conlraveleno,  a cosi  funesti  insegnamenti,  di  consolare  gli 
amici  del  bene  con  più  dolci  spettacoli  ; di  proteggere  la  dignità  della  natura 
umana,  facendo  rispleodere  sopra  il  fango  che  lor  dà  la  società,  il  puro  e bene- 
fico raggio  della  virtù  che  la  onorano?  Ah  ! senza  dubbio,  noi  non  pretendiamo 
offerire  alle  belle  azioni  un  prezzo  venale  ; ma  amiamo  di  rivelarle,  di  lodarle, 
in  presenza  di  tanti  esseri  deboli,  ignoranti,  i quali  hanno  bisogno  di  essere 
sorretti  ed  illuminati  da  buoni  esempii.  Noi  le  scegliamo  nelle  classi  più  umili, 
appunto  perctiè  i poveri  sappiano  bene  che  ammiriamo  sopratutto  le  virtù  del 
povero  ; perchè  essi  comprendano  anche  meglio  che  questi  esempii  debbono  ser- 
vir loro  di  guide  1 

Parecchie  condizioni  sono  dunque  necessarie  perchè  simili  istituzioni  rag- 
giungano il  loro  vero  scopo:  e primieramente,  che  il  giudizio  pronunciato  sulle 
azioni  che  s'intenda  rimunerare,  non  sia  leggermente  avventurato;  che  emani 
dunque  per  conseguenza  da  giudici  competenti,  che  i fatti  sieno  certificati  con 
scrupolosa  cura,  che  non  si  indichino  se  non  azioni  di  un  merito  reale  ; che  si 
miri  sopratutto  a quelle  le  quali  presentino  un  carattere  di  costanza.  Se  è diffi- 
cile il  penetrare  nelle  più  segrete  intenzioni  dei  loro  autori,  sarebbe  cosa  poco 
equa  però,  di  elevare  senza  motivo,  sui  moventi  che  le  determinano,  i dubbi!  e 
la  diffidenza.  Vi  sono  forse  meno  inconvenienti  di  quello  che  si  potrebbe  sup- 
porre, a non  poterle  scrutare  con  rigore  : poiché  le  ricompense  si  dirigono  meno 
alla  coscienza  di  colui  che  le  riceve  che  all'anima  degli  spettatori,  e I istruzione 
che  esse  olirono  a questi  è sufficiente,  quando  si  attribuiscono  ad  un’azione  lo- 
devole i molivi  ordinarli  e naturali  che  essa  annuncia. 

Non  si  potrebbe  mai  troppo  raccomandare  che  le  solennità  consacrate  a 
codeste  rimunerazioni  abbiano  un  carattere  morale  e grave,  appropriato  al  loro 
oggetto;  è bene  di  farvi  intervenire  i magistrati,  di  associarvi  le  cerimonie  reli- 
giose, di  unirle  ad  altre  solennità  pubbliche.  Occorre  inoltre  che  lo  spettacolo 
sia  eminentemente  popolare,  che  si  diriga  al  più  gran  numero  di  testimonii  ; 
che  sopratulto  sia  offerto  a quelle  classi  numerose  alle  quali  deve  servire  di 
insegnamento  ; che  la  cognizione  dei  buoni  esempii , le  testimonianze  della 
stima  pubblica  di  cui  sono  circondati,  sieno  diffuse  in  tutte  le  famiglie  (1). 


(1)  L’Accademia  fraucese  ba  giudiziosamente  disposto  di  far  tirare  ad  un  gran  nu- 
mero di  esemplari  e di  diramare  a modico  prezzo  la  raccolta  dei  racconti  nei  quali  si 
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Nè  però  temiamo  di  ammettere  e di  chiamare  anche  ! ricchi  e le  persone  di 
mondo,  ad  essere  testimoni!  delle  solennità  nelle  quali  è reso  omaggio  alle  virtù 
oscure.  Lo  splendore  che  li  circooda  può  secondare,  agli  occhi  della  moltitudine, 
negli  spiriti  superficiali,  le  impressioni  che  esse  debbono  eccitare.  Giova  altron- 
de che  le  classi  superiori  vengano  a presentare  questo  tributo  della  loro  stima 
e del  loro  rispetto,  ai  meriti  celali  sotto  le  disgraiie  della  fortuna.  Le  persone  di 
mondo  attingeranno  forse  più  di  una  lesione  da  tale  spettacolo;  vi  impareranno 
ad  amare  il  povero,  a simpatizzare  con  lui,  a compatir  meglio  alle  sue  pene, 
ammirando  i caratteri  sublimi,  che  si  velano  sotto  cosi  umili  apparenze.  Cotali 
onori  non  debbono  essere  prodigati,  ma  distribuiti  con  riserva,  e con  disrernt* 
mento.  Non  debbono  essere  alterati  da  accessorii  che  tendessero  a lusingare 
la  vanità,  o da  circostanze  che  potessero  umiliare  coloro  ni  quali  sono  diretti. 
Non  è certamente  interdetto  di  dar  loro  un  carotiere  utile,  di  unirvi  una 
somma  di  danaro  forse  necessariiBsima  a coloro  che  li  ricevono;  ma  questi 
doni  saranno  avvolti  in  forme  ispirale  da  una  giusta  delicatezza  e adatte  a 
risparmiare  quella  delle  persone  rimunerale.  È a desiderarsi  infine  che  codeste 
ricompense  sieno  accordata  sui  luoghi  stessi  testimoni!  delle  azioni  che  le 
hanno  merliate.  Nullumeno  quando  sono  riunite  per  abbracciare  tutte  iu  una 
volta,  in  uno  stesso  giorno,  le  belle  azioni  che  hanno  avuto  luogo  suH’itittfra 
superficie  di  un  grande  impero,  esse  ricevono  un  nuovo  lustro  come  una  nuova 
utilità  da  tale  acc. slamento  e da  tale  Insieme  che,  in  un  magnifico  quadro,  olire 
comparazioni  cosi  istruttive,  e compone  come  un  armonioso  insegnamento  di 
morale  pratica. 

In  parecchie  città  dell' Alemagna,  ed  in  Londra,  sono  state  Stabilite  delle 
sottoscrizioni  annue  per  formare  un  fondo  speciale  di  ricompense  io  fuvore  dei 
buoni  servidori.  Questo  Incoraggiamento  riguarda  essenzialmente  la  lunghezza 
dei  scrvigii  resi  allo  stesso  padrone,  come  la  prova  la  più  cerla  del  merito  di 
questi  servigli;  corona  pure  l’abnegazione,  quell'abnegazione  dell’anima  alla  quale 
le  cure  interne  della  domesticità  danno  sovenle  l'occasione  di  cosi  generoso  eser- 
cizio e elle  non  potrebbe  nini  essere  pagata  da  un  salario.  Qualche  volta  pure 
nelle  campagne,  i proprietarii  rurali  accordano  ricompense  ai  garzoni  di  podere 
la  condotta  dei  quali  sia  siala  riconosciuta  la  più  degna  di  stima,  e noi  abbiamo 
veduto  con  soddisfazione  questa  specie  di  premii  distribuita  da  comizi!  agricoli, 
diventare  uno  degli  ornamenti  delle  fesle  rurali.  Questo  genere  d'istituzione  ha 
un'utilità  affatto  speciale;  attesta  ad  una  classe  d'individui  posti  in  una  situa- 
zione dipendente,  la  benevolenza  e l'affezione  di  coloro  ai  quali  essa  presta  i 
suoi  servigi.  Rileva  la  loro  condizione  ai  loro  proprii  occhi,  come  neU’opinione 
degli  altri. 

In  generale  le  istituzioni  che  hanno  per  oggetto  di  onorare  le  belle  azioni, 
ricercandole  nelle  classi  più  oscure  della  società,  possono  senza  dubbio,  come 
tutte  le  altre  cose,  degenerare  In  abusi  se  si  allontanino  dall'oggetto  stesso  cui 
*i  sono  proposte  ; ma  fintantoché  gli  rimangano  fedeli,  esse  meritano  certamente 


espongono  le  belle  azioni  che  furono  coronale  dai  premii  Mootyon.  I Magistrati  a cui 
invia  le  medaglie  nelle  varie  tncaliià  sogliono  pure  con  fino  criterio  lame  solenne 
largizione  e celebrare  in  tali  contingenze  una  specie  di  festa  familiare. 
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l'approvazione  delle  persone  dabbene  ; danno  all' umanità  uno  spettacolo  dolce 
e utile,  diventano  come  un  libro  vivente  il  quale  insegna  la  realtà  della  virtù  a 
coloro  che  la  ignorano  o che  la  dimenticano;  seminano  scintille  di  vita  morale 
nel  seno  della  società;  concorrono  a nobilitare  e migliorare  i costumi  popolari. 

ARTICOLO  111. 

Degli  effetti  morali  cbe  si  può  aspettarsi  dalle  istituzioni  di  patronato. 

La  sociabilità,  sorgente  feconda  di  qualità  stimabili  e di  lumi,  occupa  nn 
rango  considerabile  in  quella  seconda  educazione,  la  quale,  per  l'uomo  si  prò* 
lunga  durante  il  corso  intiero  della  vita.  Disgraziatamente  colui  cbe  è posto  in 
una  condizione  disagiala,  ne  raccoglie  più  difficilmente  i beneOzii.  É già  per  iati 
un  grande  svantaggio,  di  essere  condannato  dalla  natura  delle  sue  occupazioni 
alla  strettezza  che  egli  soffre,  a godere  raramente  del  commercio  dei  suoi  simili. 
Non  aggravale  anche  di  più  per  lui  cotale  svantaggio,  moltiplicando  le  bar- 
riere, segregandolo  in  certo  modo  dal  resto  delia  società  ! Truppe  circostanze 
esteriori  e materiali  manifestano  già  l'inferiorità  della  sua  condizione;  non  ag- 
giungetevi esclusioni  ingiuste  ! Fratello  meno  favorito,  non  per  ciò  cessi  di 
esser  riconosciuto  per  fratello  uella  grande  famiglia  umana!  Già  vedendosi  ri- 
conosciuto per  tale,  attingerà  in  un  sentimento  profondo  di  questa  fratellanza, 
inffuenze  alte  a migliorarlo.  La  sua  anima  si  aprirà  più  facilmente  alle  affezioni; 
il  suo  carattere  si  nobiliterà;  il  suo  coraggio  si  accrescerà  per  la  serenità  e la 
fiducia. 

Se  respingete,  se  tenete  in  disparte  e in  distanza  coloro  che  la  fortuna  ha 
intieramente  diseredati,  ridotti  a non  mantenere  dei  rapporti  abituali  cbe  fra  di 
loro,  essi  confonderanno  le  loro  scontentezze,  associeranno  i loro  lamenti,  sen- 
tiranno la  loro  tristezza,  il  loro  scoraggiamento  accrescersi;  si  scambieranno  i 
loro  pregiuditii.  Cosi  ai  forma,  in  diversi  paesi,  in  certe  epoche,  quella  casta 
disgraziata,  specie  di  paria  nel  seno  dell'Incivilimento,  cbe  chiamasi  la  plebaglia 
e che  dopo  essere  stala  il  rifiuto  della  società,  ne  diventa  qualche  volto  il  fla- 
gello: essa  ba  le  sue  abitudini  a parte,  le  sue  tradizioni,  il  suo  linguaggio,  W 
Sue  foggie.  Si  considererà  come  colpita  di  una  specie  di  riprovazione;  piglierà 
in  odio  questa  società,  dai  beneficii  della  quale  è esclusa;  vedrà  nell'umiliaziooe 
un  destino  che  le  è assegnato  in  retaggio,  e credendosi  degradata,  non  temerà 
d’immergersi  in  una  degradazione  reale.  Si  vedranno  uscire  qualche  volta  dalle 
tue  Rie,  esseri  ignobili  e feroci  ad  un  tempo  che  si  crederebbe  appartenere  ad 
una  razza  diversa  dall'umana,  se  ad  uoa  rozzezza  selvaggia  essi  non  accoppias- 
sero i vitti  d'uni  corruzione  profonda. 

Riochiuso  sovente  dalla  natura  e dalla  durata  della  sua  occupazioni  in  una 
esistenza  silenziosa  e solitaria,  l'uomo  di  lavoro  non  comunica  allora  punto  coi 
suoi  simili,  se  non  per  stipulazioni  pecuniarie;  ma  tate  à precisamente  il  genere 
di  relazione  il  meno  favorevole  allo  sviluppo  della  moralità!  Quelle  che  le  sa- 
rebbero veramente  utili  sarebbero  quelle  cbe  si  fondauo  sulla  mutua  benevo- 
lenza e sul  cambio  dei  servigli. 

L’igoorinza  b di  natura  sua  credula  e disposta  ad  una  cieca  imitazione.  Si 
incontrane  sovente  nelle  officine  delle  città  ed  anche  nei  villaggi,  certi  soggetti, 
i quali  un  poco  più  istruiti  forse  che  i loro  compagni,  dolati  sopratutto  di  uoa 
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più  grande  loquacità  e di  una  grande  fiducia  in  sé,  si  attribuiscono  una  specie  di 
autorità.  Sono  ascoltati,  sono  creduti  sulla  parola  e ognuno  loro  obbedisce.  Sono 
qualche  cosa  di  più  che  guide,  che  arbitri;  sono  dei  capi.  Coai  gli  errori  si 
propagano;  cosi  le  passioni  diventano  contagiose;  codesto  potere  usurpalo  sva- 
nirebbe in  faccia  a direttori  più  savii  e più  degni  di  fiducia. 

Ecco,  di  tutti  i generi  di  proiezione,  il  più  prezioso  forse  fra  quelli  che  po- 
trebbero offrire  ad  una  moltitudine  di  individui  poco  illuminati,  un  patronato 
convenientemente  ordinato.  Tutti  i pregiudizi!  non  potranno  essere  distrutti  ; 
ma  sovente  false  impressioni  saranno  prevenute.  Coloro  i quali  si  sacrificano  per 
servire  agl’interessi  del  povero,  con  motivi  i più  disinteressati,  hanno  diritto  ad 
esserne  bene  accolti,  quando  gli  olirono  i loro  consigli. Se  comunicando  con  loro, 
tutte  le  prevenzioni  dell'ignoranza  non  si  dissipano  all'istante,  almeno  l'intelli- 
genza si  apre  alla  luce,  le  idee  si  estendono,  la  violenza  si  calma,  la  riflessione 
vi  succede;  i beneflcii  di  un  alto  incivilimento  si  spandono  insensibilmente  nei 
gradi  inferiori  delle  condizioni  sociali. 

Lo  studio  del  cuore  umano  c’insegna  che  vi  sono  per  le  persone  collocate 
nelle  classi  inferiori,  due  triste  disposizioni  ed  alle  quali  la  loro  stessa  situazione 
le  espone  ; l'una  tende  a troppo  abbassarli  ai  loro  proprii  occhi  ; l’altra  ad  irri- 
tarli contro  coloro  che  si  trovano  più  favoriti  dalla  fortuna.  Nulla  debb'essere 
trascurato  per  combattere  questi  due  nemici  della  loro  felicità  e della  loro  mo- 
ralità, per  sostituirvi  una  legittima  fierezza  per  se  medesimi,  e la  fiducia  verso 
coloro  che  possono  essere  utili  ad  essi.  Si  badi  bene  di  credere  che  questi  due 
sentimenti  sieno  incompatibili;  al  contrario  sono  naturalmente  d'accordo.  L'in- 
fluenza del  patronato  concorrerà  potentemente  a conciliarli.  Senza  dubbio  non 
si  deve  desiderare  che  un  individuo  trovisi  abitualmente  in  mezzo  a persone  la 
condizione  delle  quali  è collocata  ad  una  troppo  grande  distanza  dalla  sua  ; si 
troverebbe  straniero  dentro  un  tale  circolo;  non  potrebbe  dimenticarvi,  farvi  di- 
menticare la  situazione  alla  quale  appartiene  ; l'esempio  delle  qualità  che  vi  si 
offrirebbero  ai  suoi  sguardi,  sarebbe  poco  intelligibile  per  lui;  lo  splendore  dei 
lumi  che  v'incontrerebbe,  lo  abbaglierebbe  senza  istruirlo  ; si  sentirebbe  forse 
più  umiliato  dal  contrasto.  Non  temiate  però  che,  nelle  relazioni  colle  persone 
la  cui  sorte  è più  fortunata  che  la  sua,  l’uomo  poco  fortunato  non  senta  qualche 
volta  l’utilità  di  una  protezione.  La  vista  delle  superiorità,  se  qualche  volta  feri- 
sce l'amor  proprio,  dispone  però  ai  riguardi,  eccita  l'emulazione.  Vi  ha  sopralutto 
per  l'uomo  un  raro  vantaggio  ad  accostarsi  alle  superiorità  morali  ; ciascuno  di 
noi  deve  congratularsi  allorché  entri  in  commercio  con  esseri  ne’  quali  scopre 
un  più  allo  grado  d’istruzione,  di  saggezza,  di  virtù.  Un  tale  commercio  è più 
particolarmente  proficuo  per  coloro  che  sono  ancor  deboli;  essi  vi  attingono  pen- 
sieri e speranze  di  perfezionamento.  Mercè  relazioni  che  avvicioano  e legano  le 
diverse  classi  della  società,  i tesori  di  istruzione  e di  moralità  si  trasmettono  di 
vicino  in  vicino,  arrivano  a quelle  che  sono  meno  favorite  e vi  si  spandono 
senza  esaurirsi.  Le  istituzioni  di  patronato  serviranno  loro  come  di  altrettanti 
canali.  Composte  d’uomini  dabbene,  fondale  ed  animate  da  intenzioni  tutte  ge- 
nerose, diventeranno  come  un  centro  attivo  di  affezioni  benevoli,  intorno  al 
quale  si  raccoglieranno  le  condizioni  laboriose.  L'operaio  sì  accosterà  con  fidu- 
cia a queste  guide  che  egli  vede  consacrarsi  con  tanto  zelo  a scoprire  e servire 
i suoi  bisogni  ; l'invidia  cederà  il  posto  nel  suo  cuore  ad  una  giusta  gratitudine. 
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Possano  coloro  che  saranno  chiamali  all'esercizio  di  queste  funzioni  tutelari, 
persuadersi  bene  difatli  che  essi  debbono  pure  e sopratutto  servire  l’interesse 
dei  buoni  costumi,  e che  il  più  grande  servigio  che  possa  essere  reso  ai  nostri 
simili,  è quello  di  aiutarli  a diventare  migliorii 

Si  vuol  egli  un  esempio  notevole  della  verità  che  qui  noi  cerchiamo  di  sta- 
bilire? Si  osservino  le  qualità  che  si  spiegano  sovente  nei  servidóri,  quando 
questi  abbiand  buoni  padroni  1 di  quale  abnegazione  sono  allora  capaci  ! quale 
fedeltà!  quale  discrezione;  quale  coraggio,  se  occorra!  quale  rispetto,  nondi- 
meno! quale  premurosa  obbedienza  ! Gl'interessi  dei  loro  padroni  diventano  i 
loro  interessi  propri! ; sono  capaci  di  affezionarsi  per  l’intera  vita;  diventano  in 
certo  modo  membri  della  famiglia,  per  l'attaccamento,  senza  dimenticare  i riguardi 
della  subordinazione.Quanle  volte  gli  abbiamo  veduti  sostentar  poi  coi  loro  rispar- 
mi! e coi  loro  lavori,  antichi  padroni  caduti  in  miseria,  senza  cessare  di  conti- 
nuare loro  le  cure  più  penose  a titolo  di  servidori  volontariil  La  domesticità  co- 
stituisce un  genere  di  relazione  in  cui  i padroni  esercitano  un  patronato  naturale. 
Possano  essi  comprendere  i doveri  che  tale  patronato  loro  impone  ! Oh  ! è qui 
.sopralutto  che  le  virtù  del  ricco  preparerebbero  il  miglioramento  dei  costumi  del 
povero;  i suoi  esempi  diventerebbero  fecondi;  la  sua  bontà  ne  accrescerebbe 
l'impero.  Raccomandiamo , propaghiamo  gli  stabilimenti  formali  in  alcune 
citta  dell'Europa,  per  rimunerare  i buoni  servidori,  ma  sappiamo  anzitutto 
formarli  noi  medesimi  neli’interno  delle  nostre  case,  guidarli  collo  spettacolo 
di  una  vita  virtuosa,  incoraggiarli,  ricompensarli  coi  nostri  riguardi  e colla  no- 
stra stima. 

Quanto  non  dobbiam  noi  desiderare,  sotto  questo  rapporto  come  sotto  altri, 
che  i proprietarii  stimabili  risiedano  almeno  durante  una  parte  dell'anno  nelle 
campagne  ! Quanto  sono  preziose  le  occasioni,  troppo  rare  senza  dubbio,  che 
riuniscono  gl'individui  delle  classi  inferiori  intorno  a persone  i cui  esempi  e il 
cui  linguaggio  possano  far  loro  gustare  il  vero,  il  buono! 

Le  casse  di  risparmio  offrono  questo  vantaggio;  lo  si  troverebbe  nella  di- 
rezione delle  casse  di  assicurazione  sulla  vita,  quali  noi  le  abbiamo  proposte;  lo 
si  trova  in  alto  grado  in  istabilimenti  simili  alla  Società  industriale  di  Nantes. 

Le  istituzioni  di  patronato  possono  ancora  secondare  efficacemente  il  mi- 
glioramento dei  costumi  nella  classe  operaia,  coi  servigi  che  esse  renderebbero 
pel  collocamento  degli  operai,  indicandoli  alla  stima,  raccomandandoli  alla 
fiducia. 

É una  rimunerazione  naturale  e potente,  pei  soggetti  istruiti  ed  onesti,  quella 
di  procurar  loro  Della  carriera  cui  seguono,  sia  un  collocamento  favorevole,  sia 
un  avanzamento  più  rapido,  sia  condizioni  più  fruttuose.  Nulla  è più  atto  ad  in- 
coraggiare gli  uomini  dedicati  ad  una  vita  laboriosa,  come  il  far  loro  conoscere 
il  pregio  della  stima,  come  il  fargliene  godere.  Cosi  la  condizion  loro  si  nobi- 
lita, le  forze  loro  si  raddoppiano,  animati  come  sono  da  un  movente  più  elevato 
e più  puro  che  l'amore  del  guadagno.  Un  tale  movente  diviene  tanto  più  polente, 
quanto  più  l’operaio,  cessando  di  essere  impiegato  come  una  cieca  macchina,  è 
chiamato  dal  progresso  dell'industria  a spiegare  nei  lavoro  le  forze  morali  del- 
l'inteiligeoza  e del  carattere.  Sarebbe  suggerir  loro  false  nozioni  di  indipenden- 
za, il  far  loro  temere  la  necessità  di  ottenere  e di  conservare  la  stima  altrui 
come  una  condizione  di  riuscita;  non  c’è  nulla  che  meno  rassomigli  alla  servitù 
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che  una  simile  dipendenza;  essa  onora  colui  che  vi  è sottoposto-,  ed  il  salario 
stesso  qualunque  possa  essere  acquista  uu  nuovo  pregio,  quando  sia  il  pegno 
di  una  fiducia  meritata. 

ARTICOLO  IV. 

DeU’influenza  dello  spirilo  di  famiglia. 

L’esperienza  attesta  che  i costumi  popolari  mai  non  sono  migliori  che  Dei 
paesi,  e nei  tempi  in  cui  lo  spirito  di  famiglia  eserciti  più  impero’;  e la  filosofia 
spiega  questo  fatto,  confermandolo,  coi  sentimenti  che  uniscono  la  famiglia.  In 
questi  sentimenti  si  dispiegano  tulli  i generi  di  affezioni  pure  e generose;  le 
virtù  domestiche  racchiudono  il  germe  delle  altre  virtù;  la  felicità  domestica 
rende  facile  l adempimenlo  dei  doveri.  È nel  seno  della  famiglia  che  le  donne 
portano  e versano  quei  tesori  di  bontà  di  tenerezza,  di  generosità  di  cui  la  Pre- 
videnza si  è compiaciuta  dotarle.  Il  capo  di  una  famiglia,  abbracciando  nel  suo 
pensiero  interessi  più  gravi,  più  durevoli  che  l'uomo  isolato,  è meglio  disposto 
a riflettere  ed  a prevedere;  egli  sente  il  bisogno  di  rispettar  se  medesimo;  ha 
serietà  e gravità  ; ritenuto  o richiamato  in  casa  sua  dalle  cure  che  richiedono  la 
sua  preseuza,  ha  meno  occasioni  di  abbandonarsi  fuori  alla  dissipazione  ed  a 
formare  dannose  relazioni  ; incaricato  di  proteggere  esseri  deboli,  attinge  in 
questa  missione,  la  fierezza,  il  coraggio;  vi  si  esercita  all'oblio  di  se  medesi- 
mo; conosce  lo  squisito  godimeoto  di  vivrre  per  altrui,  la  delicata,  voluttà  del 
dono  fatto  ed  accettalo;  la  gusta  ad  ogni  istante.  La  madre  di  famiglia  si  sente 
investita  di  una  dignità  quasi  religiosa  : si  esercita  costantemente  all'ordine, 
all'attività,  all'ublio  di  se  medesima;  continua  lo  sua  propria  educazione,  co- 
minciando quella  dei  suoi  Agli  ; tulli  gli  atti  di  abnegazione  le  diventano  fa- 
miliari. Gli  sposi  contraggono  Tradì  loro,  di  lune  le  amicizie,  la  più  santa; 
di  tulle  le  comunità,  la  più  perfetta,  la  più  stretta,  la  più  durevole.  I figli,  in 
presenza  degli  autori  dei  loro  giorni,  imparano  il  rispetto,  la  fiducia,  la  grati- 
tudine. I fratelli  e le  sorelle,  nella  loro  riunione  assidua,  si  esercitano  all'assi- 
stenza mutua,  concepiscono  le  prime  nozioni  della  giusliiìa,  associandole  ai  sen- 
timenti della  benevolenza. 

Le  donne  le  quali  hanno  ricevuto  dalia  Previdenza  un  cosi  bello  e commo- 
vente ministero,  per  spargere  e sviluppare  la  moralità  sulla  terra,  non  possono 
compierlo,  nella  sfera  inferiore  della  società  umana,  che  a titolo  di  spose,  di 
madri,  di  sorelle,  di  figlie,  in  una  parola  se  non  ad  un  titolo  conferito  dai  legami 
della  famiglia.  Questo  solo  le  pone  in  una  situazione  assai  favorevole  ull'intimitè, 
assai  onorevole  perchè  possano  diventare  ciò  che  debbono  essere,  istitutrici  vere, 
gl'insegnamenti  delle  quali  sono  tanto  più  efficaci  quanto  più  sono  insensibili. 
Grinsegnamenli  loro  sono  più  necessarii  forse  agli  uomini  laboriosi  e poco  for- 
tunali che  a qualunque  altro:  la  presenza  delle  donne  tempera  per  questi  ciò 
che  vi  ha  di  troppo  rude  nelle  abitudini  di  un  travaglio  materiale;  essa  raddol- 
cisce l'amarezza  delie  privazioni;  calma  i patimenti,  dispone  alla  moderazione, 
fa  gustare  neH’ioteriore  della  vita  domestica,  inesauribili  godimenti.  Dando  con- 
solazioni, ispira  la  pazienza;  dando  felicità,  presta  delie  forze,  rianima  le  sorgenti 
della  vita,  abbellisce  il  destino,  compensa  con  usura  i favori  della  fortuna.  Le 
donne  sono  chiamate  a divallare  uno  dei  principali  strumenti  dei  miglioramento 
dei  costumi  popolari  ; esse  vi  arriveranno  a misura  che  prenderanno  un  maggiore 
ascendente  in  mezzo  alle  classi  inferiori;  a misura  che  colla  Iure  propria  educa- 
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rione  ai  renderanno  più  degne  di  questa  bella  missione.  Gettate  al  contrario  la 
donna  fuori  del  santuario  della  famiglia;  non  solamente  voi  la  spogliale  di  co- 
desto  tenero  ministero,  ma  la  esponete  a corrompere  i costumi  che  la  sua  pre- 
senta doveva  purificare.  Sedotta,  trascinata  a formare  rapporti  illegittimi,  non 
solamente  essa  abdica  degradandosi  la  sua  polenta  morale,  ma  diventa  il  più 
pericoloso  strumento  di  depravatione.  Quando  la  storia  dei  delitti  e dei  misfatti 
si  svolge  davanti  ai  tribunali,  chi  non  rimarrà  colpito  di  vedere  i disordini  di 
costumi  prodursi  II  più  delle  volte  all'origine  degli  attentati  contro  le  persone  o 
le  proprietà  che  sembrano  per  loro  natura  doverle  essere  stranieri  P La  donna 
vitiosa  si  porta  ai  più  grandi  eccessi,  conosce  meno  freni,  I suoi  viti!  sono  più 
contagiosi. 

Lo  stato  di  concubinato  toglie  alla  donna  la  sua  dignità,  il  rispetto  che  essa 
aveva  dritto  di  ottenere,  la  fiducia  in  se  medesima  e quella  autorità  tutta  bene- 
fica che  essa  doveva  esercitare  in  seno  alla  famiglia  ; le  affezioni  perdono  nel  suo 
cuore  ed  in  quello  del  suo  complice,  il  carattere  che  le  rendeva  feconde  di  virtù. 
L'uomo  vi  conserva  i tristi  privilegii  dell'egoismo  in  conlracitmbio  dei  sacrifici! 
che  accetta.  La  presenza  dei  figli  non  ha  più  attrattiva,  non  ispira  più  le  stesse 
speranze;  essi  non  hanno  più  il  medesimo  avvenire,  non  corrispondono  più  coi 
medesimi  sentimenti. 

Il  concubinato  ha  senza  dubbio,  solto  parecchi  rapporti,  conseguenze  meno 
funeste,  allorché  come  iti  Alemagna  ed  io  (svizzera,  preludia  in  certo  modo  al- 
l'imeneo, quando  è generalmente  e prontamente  seguito  da  un  contratto  re- 
golare. Tuttavolta,  succede  allora  che  le  fanciulle  sono  meno  al  sicuro  dai 
pericoli  della  seduzione,  e ne  risulta,  come  l'esperienza  lo  attesta,  che  gli 
esempi!  se  ne  moltiplicano  assai  più  (I).  Quando  al  contrario,  come  nelle 


(I)  Ciurla  Bii'tes,  nel  regno  di  Wurlemberga,  la  relazione  tra  le  nascile  di  fig'i  ille- 
gittimi e la  totalità  delle  nascile,  che  era  prima  del  1819  del  2,  19  p.  0/0  sali  in  se- 
guilo al  9,  Si. 

In  Austria,  prima  del  1789  era  di  4.392  per  0/9,  dal  1789  al  1819  di  4.  701. 

In  Svezia  era  prima  del  13,  soltanto  di  3,61  per  d/l),  dopo  quell'epoca  aall  a 7,  48. 

A Parigi,  la  proporzione  ira  i figli  naturali  ed  i legittimi  cbe  era 
dal  1806  al  1813  di  63,483 
scese  dal  1814  al  1819  a 6u,48i 
dal  1819  al  1830  a 3i,693 
dal  1831  al  1833  a 33,157 
dal  1834  al  1836  a 31,198 
nel  1836  . . a 49,889 

Da  Irent'anni  a questa  parte  bavvi  dunque  una  progressiva  diminuzione,  mentre  al- 
l’opposto nei  dipartimeli!!  la  proporzione  è stala  in  aumento 
dal  1818  al  1823  di  7,410 
dai  1823  al  1829  di  7,770 
dal  1830  al  1836  di  8,296 

(Vedi  il  discorso  del  barone  Dupio  il  2 dicembre  1838  al  Conservatorio  delle  arti 
• delie  manifatture). 

Nel  1836  la  proporzione  delle  nascite  illegittime  al  totale  delle  nascite  è stata  del- 
l’i  a 13,040,  ossia  di  7,668  per  0/0. 

In  Prussia,  secondo  Bickes  bavvi  in  oggi  la  medesima  proporzione  di  7,415 


N-ll'Annover  di . 8,460 

N -Ila  Srssonia  di 3,740 

Nei  Granducato  di  Assia  di 7,340 
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granili  città  e come  in  una  parte  della  Francia,  il  concubinato  venga  ad  usur- 
pare il  posto  del  matrimonio  e mettere  un  ostacolo  al  contratto,  contribuisce  in 
ogni  sorta  di  modi  a pervertire  i costumi  popolari.  Coloro  i quali  si  abbando- 
nano a queste  colpevoli  relazioni  imparano  cosi  a sostituire  i piaceri  sensuali 
agli  obblighi;  il  capriccio  alla  fedeltà;  il  cieco  corso  delle  passioni  ai  sacri 
sentimenti  della  natura.  L'uomo  allora  si  crede  libero,  ma  di  una  libertà  funesta, 
quella  che  gli  permette  di  sacrificare  alle  sue  proprie  passioni  coloro  che  lo  cir- 
condano. La  donna  arrossisce  della  situazione  che  avrebbe  dovuto  fare  l’onor 
suo;  £ spogliata,  per  l'intiera  sua  vita,  del  carattere  che  alimentava  le  sue  virtù 
e che  serviva  a propagarle.  I due  colpevoli  invecchiano  essi  insieme?  trove- 
ranno forse  un  peso  in  quella  comunità  che  doveva  essere  la  loro  forza.  Si  se- 
parano essi?  l'uno  porla  i suoi  rimorsi  neil'isolamcnlo:  l'altro  rimane  abbando- 
nato nel  suo  disonore.  Intanto  e finché  durino  i legami  incerti  e fragili  di  una 
falsa  società,  la  fiducia,  la  sicurezza  non  vi  possono  regnare.  I due  colpevoli 
non  possono  amarsi  che  a mezzo,  poiché  non  possono  pienamente  stimarsi-,  si 
comunicano  i loro  vizii,  più  che  le  loro  buone  qualità. 

E quale  sarà  la  situazione  dei  figli  nati  da  un  commercio  illecito!  Già  la 
sola  loro  nascita,  per  quanto  innocenti  che  sieno  essi  medesimi,  mette  ostacolo 
alla  considerazione  che  avrebbero  potuto  sperare  nel  mondo,  e quanto  I»  spe- 
ranza della  considerazione  non  è essa  necessaria  per  sviluppare  le  qualità  del 
carattere  ! Il  figlio  si  considera  in  certa  guisa  come  uno  straniero  in  seno  della 
società;  vi  cerca  invano  degli  appoggi;  non  può  riscaldare  l’anima  sua  al  fo- 
colare domestico;  non  può  nè  volgere  i suoi  sguardi  verso  i suoi  genitori  per 
onorarli  ed  esserne  benedetto,  nè  stringere  i suoi  fratelli  al  suo  cuore.  Se  è uds 
fanciulla,  durerà  anche  più  futica  ad  ottenere  una  posizione  onorevole;  le  sarà 
difficile  ottenere  il  grado  di  sposa  e di  madre.  Gli  orfani,  per  quanto  disgraziati 
pur  sieno,  si  trovano  però  meno  da  compiangere;  loro  rimangono  parenti  più 
o meno  prossimi;  nessuna  prevenzione  li  respinge. 

Se  il  prodigioso  numero  di  figli  illegittimi  che  i quadri  di  popolazione  ac- 
cusano oggidì  in  Europa,  affligge  gli  amici  della  morale,  annunciando  loro 
tutta  l'estensione  dei  disordini  che  moltiplicano  sifTatte  nascite,  gli  affligge 
eziandio  facendo  prevedere  che  i figli  derivali  da  simile  origine,  saranno  assai 
meno  potentemente  assistili  nel  loro  sviluppo  intellettuale  e morale.  Come  non 
ci  inquieteremmo  noi  di  quella  apparizione  di  una  popolazione  numerosa  e 
sempre  crescente,  composta  d'individui  che  non  appartengono  a nessuno  per 
vincoli  noti,  che  non  possono  dichiarare  la  loro  nascita,  e che  non  vivono 
delle  sante  affezioni  della  famiglia? 

É provalo  che  la  mortalità  dei  figli  naturali  è molto  più  considerabile  che 
quella  dei  figli  nati  da  legittimo  matrimonio  (1).  Questo  fenomeno  si  spiega  na- 


ti) Basterà  di  citare  qui  l'esempio  della  Prussia,  la  sei  anni  dal  1826  al  1831  ri 


tigli  legittimi  — figli  naturali 

nacquero  2,703,967  e 192,3*7 

ne  morirono *73,171  30,939 

E per  conseguenza  su  100  nati 

ne  morirono 0,1737  0,26* 
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turalmente  dallo  svantaggio  che  i primi  hanno  di  non  godere  della  protezione 
che  i secondi  trovano  nel  seno  della  famiglia;  esso  proverebbe  all'uopo  quanto 
una  tal  proiezione  sia  necessaria  all’infanzia.  Che  se  essa  è necessaria  per  con- 
servare la  vita  stessa  di  quelle  giovani  creature,  quanto  non  è poi  anche  più 
indispensabile  per  procurar  loro  i beneflcii  dell'educazione,  per  proteggerli  contro 
la  miseria  e sopratullo  per  formarli  ai  buoni  costumi. 

In  Inghilterra  i tìgli  naturali  erano  a carico  della  parrocchia,  quando  il 
13°  statuto  di  Elisabetta  (cap.  5,  sez.  2\  fondandosi  sull'argomento  che  codesta 
obbligazione  ridondava  a detrimento  dei  veri  poveri,  ed  incoraggiava  il  mal  co- 
stume propagando  i mali  esempii,  ha  imposto  ai  genitori  il  dovere  di  provve- 
dere essi  medesimi  ai  bisogni  dei  loro  tìgli  illegittimi,  ed  ha  ordinato  di  soste- 
nerli in  prigione  fintantoché  abbiano  somministrato  cauzione  sufficiente  per 
l'adempimento  di  questo  dovere.  Parecchie  leggi  liauno  confermalo  questa  re- 
sponsabilità ed  aggravato  le  pene,  ma  non  hanno  potuto  raggiungere  lo  scopo 
loro,  e nuove  leggi  attribuendo  alla  donna  incinta  il  diritto  di  dichiarare, 
sotto  giuramento,  il  padre  della  prole  che  è portata  nel  di  lei  seno,  autorizzano 
i giudici  di  pace  a costringere  il  padre  indicato  ad  assicurare  la  sussistenza  del 
figlio.  Ma  queste  leggi  condussero  alle  più  funeste  conseguenze.  Talora  il 
supposto  padre  fugge  ; talora,  per  sottrarsi  alla  procedura,  contrae  un  matri- 
monio sragionevole;  sovente  la  madre  specula  sopra  dichiarazioni  menzognere; 
le  fanciulle-madri  si  moltiplicano  per  la  sicurezza  che  ottengono,  pei  vantaggi 
che  loro  sono  procurati:  le  nascite  illegittime  ohe  loro  si  aveva  voluto  prevenire, 
sono  al  contrario  considerevolmente  accresciute.  É riconosciuto  che  oggidì  il 
numero  più  grande  dei  poveri  maritali  offrono,  in  Inghilterra,  il  tristo  esempio 
di  malrimonii  contratti  da  fanciulle-madri:  i profitti  che  esse  hanno  ritratto 
dai  loro  falli  costituiscono  loro  una  specie  di  dote.  Ondechè,  il  legislatore  illumi- 
nato dalla  esperienza  si  è veduto  costretto  di  abolire  misure  che  finivano  col- 
l'incoraggiare  la  licenza  volendo  rimediare  ai  disordini. 

Noi  lo  abbiamo  dimostrato  abbastanza  altrove,  quegli  economisti  che  s’im- 
paurano della  moltiplicazione  dei  matrimonii,  dovrebbero  al  contrario  impaurarsi 
dell'estensione  che  prendono  i disordini  di  costume.  Ma  non  basta  mica  mante- 
nere in  seno  della  società  la  santa  istituzione  della  famiglia,  in  tutta  l'estensione 
che  essa  comporta;  ciò  che  si  deve  sopratutlo  desiderare  nell'interesse  del  buon 
costume,  gli  è di  mantenervi  quello  spirito  che  debb' esserne  la  vita:  spirilo  di 
unione  fra  tutti  I suoi  membri;  spirito  di  protezione  nei  genitori,  di  rispetto 
nei  figli.  La  potenza  paterna  conferisce  a colui  che  ne  comprenda  lo  scopo  e la 
sorgente,  una  dignità  naturale  e semplice,  le  impone  l'obbligo  di  servire  di 
modello  a coloro  dei  quali  egli  debb'essere  la  guida.  Il  rispetto  figliale  ispira  di 


Quindi  la  mortalità  tra  i figli  naturali  superò  di  circa  la  metà  quella  dei  figli  le- 
gittimi (Bickes  : die  Bewegung  der  Bevoelkerung , ecc.  Supplemento  pag.  41). 

Si  calcola  ebe  dopo  il  bill  del  1834,  il  numero  delle  nascite  illegittime  diminuì  in 
Inghilterra  di  3000  all'anno.  Nel  1831  riputavasi  di  circa  20,000  e nel  1835  di  17,000. 

Il  numero  dei  figli  naturali  a carico  delle  parrocchie  era  nel  1835  nell'Inghilterra 
e nella  contea  di  Galles  di  71,298 

e nel  1836  soltanto  di  61,826 
Vedi  il  8"  animai  ripari  del  1836  pag.  18  e 19. 
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buon'ora  e senza  sforzo,  le  disposizioni  dell'obbedienza,  ne  fa  contrarre  le  abi- 
tudini. La  nozione  deU'aulorilà,  questa  gruude  guarentigia  dell'ordine  morale 
nella  società  umana,  e che  tante  circostanze  tendono  ad  oscurare,  si  mostra 
cosi  nel  suo  pieno  splendore,  fortificata  dall'amore,  dalla  fiducia  e dalla  grati- 
tudine. Onorate  dunque  il  matrimonio,  perchè  i titoli  che  conferisce  sieno 
meglio  apprezzali,  perchè  le  obbligazioni  che  impone  sieno  meglio  sentile! 
Stringete  i legami. che  uniscono  la  famiglia!  Fate  iu  guisa  che  ciascuno  dei  suoi 
membri  consideri  non  come  un  peso,  ma  come  un  privilegio,  i sacrifico  che 
deve  fare  agli  altri  ! Non  incoraggiate  l’egoismo  individuale,  dove  bisogna  man- 
tenere l'abnegazione  reciprocai  Non  dile  ai  genitori:  • noi  vi  offeriamo  un  mezzo 
fucile  di  sbarazzarvi  dei  vostri  figliuoli,  sollevandovi  dalle  spese  della  loro  edu- 
cazione »;  ai  figli:  • noi  vi  libereremo  dalla  nuia  di  curare  i vostri  genitori 
nella  vecchiaia  e nella  malattia  •.  No,  no;  non  venite  mai  ad  incoraggiare  Pub- 
blio dei  doveri  della  natura,  venite  al  contrario  a favorirne  l'adempimento!  Pro- 
teggete sopralutto  le  famiglie  virtuose,  scuole  domestiche  sempre  viventi,  nelle 
quali  si  perpetuano  le  onorevoli  tradizioni  ì 

La  vita  comune  ha  per  se  medesima  una  preziosa  efficacia  per  istringere  i 
legami  che  uniscono  gli  uomini;  essa  insegna  le  regole  delIVquilà;  avvezza  ai 
riguardi  reciproci;  esige  certi  regolamenti  di  disciplina  che  famigliarizzano  colle 
nozioni  dell’ordine;  eccita  l'emulazione  ; mantiene  le  affezioni;  assicura  alle 
qualità  stimabili  un’ascendente  naturale.  In  difetto  dei  legami  di  famiglia, 
l'operaio  troverà  almeno  nella  comunità  d’esistenza  degli  incoraggiamenti  e deile 
lezioni;  l'officina  potrà  diventare  per  lui  come  una  seconda  famiglia,  se  vi  trovi 
dei  capi  e dei  compagni  convenevolmente  disposti.  Fortunato  se  egli  possa 
acquistare  degli  amici  e sopratulto  degli  amici  degni  di  questo  titolo,  e nel  com- 
mercio dei  quali  non  attinga  che  buoni  esempli  e lodevoli  simpatie! 

In  quelle  scuole  d'arti  e mestieri,  in  quelle  scuole  rurali,  destinale  a formare 
buoni  capi  d'officina,  coltivatori  abili,  uniamo  dunque  agl'insegnamenti  tecnici, 
direzioni  morali  che  preparino,  nei  soggetti  che  vi  saranno  formati,  dei  modelli 
e delle  guide  per  le  classi  laboriose,  e che  vi  propaghiuo  un  giorno  le  abitudini 
virtuose. 

ARTICOLO  V. 

Della  contentatura  delle  classi  laboriose. 

Il  desiderio  di  un  legittimo  avanzamento,  la  speranza  di  un  miglioramento 
progressivo  nel  suo  destino,  sono  indispensabili  all'uomo  di  lavoro  per  mante- 
nere la  sua  attività  ed  il  suo  coraggio,  in  mezzo  alle  fatiche  che  gli  soao  im- 
poste. iìd  a chi  mai  le  prospettive  d’un  migliore  avvenire  sono  più  necessarie, 
che  a colui  al  quale  il  presente  è tanto  duro?  Tale  è pure  il  motivo  pel  quale 
noi  abbiamo  rivendicato  con  istanza  l'emancipazione  del  lavoro  e la  libertà  delle 
transazioni,  pel  quale  abbiamo  invocato  i progressi  dell'industria  ed  il  concorso 
d’uo  benevolo  patronato. 

Ma  questo  desiderio,  questa  speranza  non  debbono  mica  essere  esagerati, 
debbono  tenersi  dentro  i limiti  di  ciò  che  è possibile  e sopralutlo  di  ciò  che  è 
giusto;  non  debbono  degenerare  in  una  vaga  ed  ardente  inquietezza,  in  un'am- 
bizione impaziente  che  cercassero  a soddisfarai  per  vie  irregolari  che  portassero 
l'agitazione  negli  animi,  il  disordine  nelle  idee.  L'esistenza  dell'uomo  utile  ue 
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sarebbe  avvelenata  ; la  soa  moralità  ne  sarebbe  indebolita.  Saper  contentarsi 
della  situazione  che  le  è toccala  è per  la  creatura  umana  non  solamente  una 
sorgente  di  felicità,  ma  pur  anche  un  dovere.  Questa  contentatura  protegge  l'e- 
sercizio di  parecchie  virtù,  guarentisce  da  parecchi  pericoli,  conserva  alia  ragione 
la  sua  sereailà,  all’animo  la  calma  della  quale  ha  bisogno.  Si  può  aspirare  ad 
essere  meglio  senza  irritarsi  dello  stalo  presente,  è anzi  una  condizione  per  rag- 
giungere lo  scopo,  quella  di  non  affrettarsi  fuori  misura,  e di  seguire  prima  di 
tutto  i consigli  della  saggezza. 

Sapere  essere  contento  della  propria  sorte  costituisce  la  vera  filosofia  popo- 
lare. Questa  massima  è all'uso  di  tutti  gli  uomini.  Le  ambizioni  più  vive  si  ma- 
nifestano sovente  a preferenza  nelle  condizioni  le  più  fortunate.  Quanti  esseri 
stimabili  negli  ordini  più  oscuri,  si  mostrano  con  viso  contento  e vivono  pa- 
cifici giorni  ! È perchè  la  contentatura  dipende  meno  dalle  circostanze  esteriori 
che  dalle  disposizioni  individuali. 

Allontanate  dunque  dagli  sguardi  dell’uomo  di  lavoro  lo  spettacolo  di  quelle 
fortune  acquistale  io  un  giorno,  le  seduzioni  di  quei  giuochi  d'azzardo  che 
fanno  ottenere  la  ricchezza  senza  il  travaglio!  Allontanale  dal  suo  pensiero  le 
illusioni  che  lo  agiterebbero  senza  fruito,  che  lo  disgusterebbero  del  suo  mo- 
desto destino  ! A che  cosa  gli  servono  quelle  assemblee,  quelle  processioni  so- 
lenni e confuse  alle  quali  voi  lo  convitate,  se  non  a fargli  perdere  il  tempo,  ed 
a soddisfare  la  vanita  di  alcuni  oratori  che  non  s'iotendono  essi  medesimi. 
Perchè  lo  pascete  voi  di  pretesi  dritti  che  non  è chiamato  ad  esercitare  diretta- 
mente! Perchè  gli  promettete  voi  vantaggi  chimerici,  ed  ai  quali  non  potrà  par- 
tecipare, sopratutto  per  quella  via  che  voi  gli  segnale?  Dove  sono  quei  tesori 
che  voi  volete  distribuirgli,  se  non  nello  sviluppo  naturale  dei  lavori,  dai  quali 
lo  distogliete,  e nel  regno  delt'equilè,  contro  il  quale  tentate  di  ribellarlo?  Si 
è fatta  questa  osservazione  giudiziosa:  Gli  operai  cui  seducono  più  facilmente 
siffatte  declamazioni,  sono  precisamente  quelli  i quali  hanno  meno  a dolersi 
della  loro  situazione  presente  (I).  Ah!  poiché  voi  portale  cosi  vivo  interesse  alla 
classe  operaia,  insegnatele  la  calma,  la  moderazione,  la  temperanza  ! Mettetela 
io  guardia  contro  le  vane  pretenzioni,  contro  i bisogni  fattizii!  Mostrategli,  non 
quello  che  le  maoca,  ma  quello  che  essa  possiede;  aiutatela  a meglio  ricono- 
scerne il  prezzo  ! Essa  impari  per  bocca  vostra  che  la  sua  sorte  è oggidì  mollo 
più  favorevole  di  quello  che  lo  fosse  nei  secoli  passati  ! Ditele  bene  rhe 
ciascuna  situazione  della  vita  ha  le  sue  pene,  e che  le  più  amare  sono  quelle  che 
non  si  mostrano  agli  occhi,  che  sovente  una  vita  modesta  e laboriosa  ue  è 
meglio  guarentita!  Ripetetele  che  il  destino  dell’uomo  quaggiù  è una  carriera 
di  prove,  un  lungo  esercizio  della  pazienza,  un  combattimento,  una  conquista  ! 
Mostratele  tutto  ciò  che  c'è  d'onorevole  in  quei  sudori  che  grondano  dalla  sua 
fronte!  Ooorate  il  lavoro!  fatelo  gustare!  Per  lui  il  lavoro  sia  una  ginnastica 
fisica  o morale!  Ci  vegga  egli  il  mezzo  di  rendersi  utile.  La  condizione  neces- 
saria per  acquistare  e possedere  legittimamente  un  pegno  d'indipendenza  e so- 
pratutto un  compito  imposto  all’uomo  dal  creatore  ! 

Egli  vj  comprenderà,  siatene  sicuro,  poiché  non  c’è  nulla  di  più  vero;  egli 


(1)  DtW organamento  lodale,  per  Emilio  Viucens,  pag.  88,  ecc. 
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troverà  una  soddisfazione  la  quale  è essa  medesima  il  primo  dei  beni.  Noi  non 
possiamo  liberarlo  da  un  gran  numero  di  privazioni  ; ma  ne  sarà  meno  preoc- 
cupato e per  ciò  stesso  gli  saranno  meno  sensibili.  Egli  sarà  meglio  preservalo 
dai  mali  più  funesti,  dalla  servitù  più  dura,  poiché  sarà  meglio  al  sicuro  delle 
passioni.  Perchè  queste  verità  cosi  semplici  in  se  medesime  durano  esse  oggidì 
qualche  fatica  a farsi  conoscere?  Perchè  sorprendono  esse  talune  menti  che  si 
credono  superiori  e non  sono  che  frivole?  Non  sarebb’cgli  forse  perchè  gl’in- 
teressi materiali  hanno  usurpato  oggidì  il  primo  posto  nelle  idee  che  ci  for- 
miamo della  felicità  accordata  all'uomo  sulla  terra?  Qui  sta  la  causa,  la  vera 
causa  del  male.  Essa  è nelle  false  idee  del  secolo;  in  quella  febbre  di  ambizioni 
e di  vanità,  in  quelle  avidità  delle  ricchezze,  in  quella  sete  dei  godimenti  sen- 
suali, il  cui  contagio  tende  a spandersi  in  tutte  le  classi  della  società  umana. 
La  morale  ripigliando  il  suo  impero,  darà  ben  altri  insegnamenti.  Essa  inse- 
gnerà a vedere  senza  invidia  la  prosperità  altrui;  insegnerà  anzi  a trarre  van- 
taggio dai  sacriflcii;  rivelerà  il  merito  di  quel  coraggio  modesto  che  gli  accetta, 
che  lotta  contro  gli  ostacoli,  che  sopporta  il  rigore  della  sorte;  virtù  tanto  più 
Dobile  agli  occhi  del  savio,  quanto  è più  oscura.  Sappiamo  elevarci  al  disopra 
delle  impressioni  volgari  e considerare  il  destino  dell’uomo  dal  vero  punto  di 
veduta!  Le  privazioni  entrano  nel  suo  destino  come  una  condizione  inevitabile, 
come  una  prova  utile  : esercitano  la  forza  del  carattere  ; risvegliano  la  previ- 
denza; preparano  l’uomo  ad  acquistare  una  delle  qualità  più  necessarie  e più 
difficili,  quella  che  lo  rende  capace  di  comandare  a se  medesimo.  Ed  è appunto 
nel  seno  dell'avversità  che  si  sono  le  più  volte  formati  i grandi  uomini,  ì quali 
si  sono  segnalali  in  tutte  le  carriere;  la  storia  ce  ne  fa  testimonianza. 

0 voi,  che  il  divino  reggitore  dei  destini  chiama  a compiere  quaggiù  una 
carriera  oscura  e penosa,  comperando  la  vostra  sussistenza  con  assidua  fatica, 
entrate  dunque  con  fronte  serena  nelle  vostre  officine;  allontanate  da  voi  le  idee 
fosche,  le  disposizioni  amare,  le  impressioni  di  tristezza!  la  ragione  ve  lo  con- 
siglia, la  morale  ve  ne  fa  un  dovere.  Noi  amiamo  udire  quei  canti  coi  quali 
accompagnale  il  vostro  lavoro;  essi  attestano  che  voi  sapete  essere  ancora  sod- 
disfatti ed  allegri  in  mezzo  alle  vostre  fatiche;  il  carico  ve  ne  sembrerà  meno 
pesante.  Ah  possiamo  noi  semprepiù  alleggerirvelo  ; farvi  pure  gustare  quella  al- 
legria che  solleva  e riconforta;  allontanare  le  circostanze  che  rendono  qualche 
volta  più  disaggradevuli  le  vostre  occupazioni!  Noi  vorremmo  che  qneste  fossero 
abbastanza  variate  per  sottrarvi  alla  noia  di  una  eccessiva  uniformità;  che  un 
sufficiente  esercizio  potesse  sempre  farne  parte;  che  la  luce  arrivasse  in  abbon- 
danza nelle  vostre  officine  ; che  i vostri  sguardi  non  fossero  mai  colpiti  da  nes- 
sun tristo  oggetto;  che  i vostri  lavori  fossero  eseguiti  con  metodo,  con  accordo, 
con  regolarità;  avvegnaché  nulla  tanto  ricrei  l'uomo  quanto  lo  spettacolo  dell’or- 
dine. Che  la  pulitezza  regni  intorno  a voi  nella  vostra  dimora,  sul  teatro  delle 
vostre  fatiche,  per  quanto  la  natura  di  queste  lo  permetta.  Certe  professioni,  è 
vero,  non  si  prestano  all'adempimento  di  questo  voto.  Ve  ne  sodo  che  condan- 
nano l'operaio  a lavori  sotterranei,  i quali  lo  rinchiudono  in  un  soggiorno 
oscuro,  che  lo  fissano  come  un  prigioniero  ad  un  lavoro  sedentario;  che  lo 
costringono  ad  operare  sulle  cose  le  più  ripugnanti.  Ma  tali  inconvenienti  non 
possono  forse  in  parte  essere  menomati  o compensati  da  alcuni  vantaggi?  Altre 
professioni  si  prestano  a lasciar  regnare  l'allegria  nel  corso  del  lavoro  : il  colli* 
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valore,  percorrendo  i campi;  il  nochiero  sul  corso  dei  dumi,  godono  delle 
scene  ridenti  e svariate;  questi  esercitando  il  loro  mestiere,  rimangono  circon- 
dati dalie  loro  mogli  e dai  loro  Agli;  quelli  agiscono  in  comune  con  dei  came- 
rata; ve  ne  sono  che,  come  il  vasaio,  il  falegname  e tanti  altri,  vedono  con 
gioia  uscire  dalle  loro  mani  forme  nuove;  ve  ne  sono  che  assistono  e cooperano 
a vaste  intraprese.  Per  tutti  esiste  movimento,  attività,  esistono  sforzi  che  hanno 
pur  essi  la  loro  attrattiva;  già  l'occupatione  sola  è una  sorgente  di  soddisfa- 
zione per  la  creatura  umana.  Gli  animi  onesti,  gli  spiriti  retti  sanno  gustare 
codesti  vantaggi  modesti  ma  reali.  Facciamo  in  modo  di  accrescerne  l'estensione 
e sopralutto  di  conservare  nella  classe  operala  le.  disposizioni  che  ne  fanno  co- 
noscere il  pregio. 

L'uomo  di  lavoro  trova  una  soddisfazione  naturale  per  ciò  solo  che  egli 
spiega  le  sue  forze  ed  arriva  a produrre.  E per  lui  il  soggetto  di  una  fierezza 
legittima  a domare  cosi  la  materia  e a diventare  in  certa  guisa  creatore.  Questa 
soddisfazione  si  accresce  in  ragione  della  libertà  di  cui  gode  nella  scelta  delle 
sue  occupazioni,  nell'esecuzione  delle  sue  opere  colla  spontaneità  dei  suoi  sforzi; 
la  si  accresce  pel  pensiero  che  i suoi  mezzi  di  esistenza  sono  in  lui  medesimo. 
Il  suo  salario  riceve  ai  suoi  occhi  un  pregio  più  rilevato,  vedendovi  la  conquista 
ottenuta  colie  sue  fatiche.  Egli  acquista  e possiede;  per  quanto  limitata  sia  la 
proprietà  comperata  cosi  col  sudore  della  sua  fronte,  almeno  è proprio  sua.  La 
sua  piccola  mobilia,  i suoi  ordegni,  i suoi  utensili,  le  sue  robe,  egli  le  paga  assai 
caro;  queste  cose  rappresentano  a lui  quello  che  gli  hanno  costato.  Questo 
sentimento  lo  dispone  a meglio  rispettare  la  proprietà  altrui,  gli  fa  meglio  com- 
prendere le  nozioni  della  giustizia. 

Che  nei  tempi  barbari  abbiasi  voluto  contenere  colla  forzale  classi' infe- 
riori della  società,  invece  di  curare  il  loro  benessere;  ché  abbiasi  voluto  imporre 
loro  il  riposo  colla  servitù  e l'ignoranza;  altre  vedute  sono  fortunatamente  co- 
mandate dalla  civiltà  moderna.  Essa  aspira  a rendere  contento  l'operaio  rile- 
vandone la  condizione.  Lo  chiama  alla  partecipazione  dei  nobili  doni  dell’anima, 
sia  assegnando  nelle  operazioni  delle  arti  una  funzione  più  considerabile  all'in- 
telligenza ; sia  facendo  alternare  gli  esercizii  delia  istruzione  coi  lavori  manuali; 
sia  spargendo  sulla  vita  la  più  oscura  l'Influenza  di  una  più  alta  moralità.  Ecco 
il  nuovo  destino  che  essa  prepara  all'uomo  laborioso,  e che  noi  cerchiamo  di 
fargli  ottenere. 

ARTICOIX)  VI. 

Dei  piaceri  popolari. 

Non  è epica  abbastanza  per  noi  vedere  il  lavoratore  contento;  noi  vogliamo 
farlo  godere.  Vi  sono  dei  piaceri  che  potrebbero  corromperlo  ; noi  desideriamo 
per  lui  dei  piaceri  atti  a migliorare  i suoi  costumi.  Poiché  anche  i piaceri 
debbono  diventare  un  mezzo  di  perfezionamento  per  la  creatura  umana. 

Il  voto  che  qui  noi  formiamo  sarebbe  esso  dunque  irragionevole?  Godere, 
sarebbe  questo  dunque  un  favore  ebe  il  cielo  avesse  per  eccezione  riservato  ad 
un  piccini  numero  d'uomini?  Sarebbe  desso  il  privilegio  del  ricco?  Il  ricco 
ha  vuotato  la  tazza  dei  piaceri;  il  lusso  e le  arti  si  affaticano  a creargliene  di 
nuovi  ; la  moderazione  gli  diventa  necessaria  per  imparare  a gustarli.  Per  l'uomo 
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di  lavoro,  il  piacere  divenia  quasi  un  bisogno  di  prima  necessità.  Non  gli  occorre 
torse  qualche  piacere  per  sollevarlo  dalle  sue  fatiche,  per  temperare  l'amarena 
delle  sue  privazioni,  per  rendere  la  serenità  al  suo  spirito,  la  calma  al  suo  cuore, 
per  rianimare  le  sue  forze?  Vedete  quanto  difatli  questo  bisogno  sia  imperioso! 
Perchè  il  popolo  si  precipita  egli  sui  godimenti  più  facili,  su  quelli  che  lusinga- 
no i sensi?  Non  è forse  perchè  vi  cerca  una  distrazione  che  gli  faccia  dimenti- 
care le  sue  pene?  Si  abbandona  ai  piaceri  grossolani  perchè  non  gli  bì  offrono 
di  più  nobili  e di  più  puri.  Cerca  di  stordirsi,  perchè  non  trova  forse  gioie  reali; 
si  deprava  senza  averlo  nè  voluto,  nè  preveduto,  e contrae  un  vizio  credendo 
solamente  di  pigliarsi  un  passatempo.  Voi  farete  sforzi  vani  per  impedirlo  di 
cedere  al  bisogno  di  riposo.  Insegnategli  a soddisfarlo  meglio;  creategli  dei 
piaceri  meno  costosi,  più  alti  a ristorarlo  e che  non  possano  corromperlo  ! 
Fate  anche  meglio;  dategli  godimenti  che  purifichino  il  suo  carattere  ricreando 
l’anima  sua!  Lo  distoglierete  cosi  dagli  ignobili  disordini  che  verrebbero  ad 
abbrutirlo. 

Noi  qui  dod  corriamo  dietro  ad  una  chimera;  la  Provvidenza  stessa  si  è 
compiaciuta  a preparare  il  compimento  dei  voti  che  noi  formiamo  ; i piaceri  più 
veri  sono  sovente  quelli  che  essa  ha  reso  accessibili  a tulli  gii  uomini. 

In  quella  slessa  guisa  che  i giuochi  deU'iofanzia  sono  una  parte  essenziale 
della  prima  educazione,  i piaceri  popolari  esercitano  una  influenza  sensibile  sui 
cnslumi  ed  il  carattere  delle  classi  laboriose.  Sieno  benedette  le  leggi  religiose  e 
civili  che  hanno  fatto  del  riposo  un  dovere  ad  intervalli  stabiliti,  che  invitano 
l'uomo  a piaceri  legittimi.  Ma  dovrassi  abhaudonare  al  caso  l'impiego  delle  ore 
del  riposo  e la  scelta  dei  passatempi?  Se  il  riposo  non  è che  una  sonnolenta 
apatia,  non  ristorerà  che  imperfettamente;  se  il  passatempo  non  consiste  che 
pella  brutale  ebbrezza  dei  sensi,  degraderà  invece  di  ristorare. 

Quel  flore  dilicato  della  vita,  che  la  pura  rugiada  dei  godimenti  innocenti 

doveva  rinfrescare,  sarà  imbrattato  di  fango Fermate,  fermate,  dove  correte 

voi  cosi  da  ciechi,  per  distrarvi  del  vostro  lungo  e penoso  compito!  Voi  cercale 
a caso  emozioni,  voi  sperate  riparare  le  vostre  forze;  rovinerete  la  vostra  salute, 
sprecherete  i vostri  mezzi  e corromperete  il  vostro  cuore.  Vi  sono,  credeteci, 
piaceri  più  veri  per  la  creatura  intelligente  e sensibile  : sono  quelli  cbe  conser- 
vano la  purezza  dei  suoi  costumi,  l'armonia  delle  sue  facoltà  e che  invocano  il 
concorso  delie  sue  più  nobili  tendenze.  Lungi  che  le  occupazioni  materiali  alle 
quali  vi  siete  dedicato,  v'ioterdicano  di  partecipare  a tali  piaceri,  esse  ve  li  ren- 
dono più  necessarii,  ed  a certi  riguardi  esse  daranno  loro  per  voi  una  nuova 
attrattiva.  Venite  dunque,  asciugando  il  sudore  che  gronda  dalle  vostre  fronti, 
a partecipare  a quei  godimenti  cbe  la  decenza  regola,  che  i’ immaginazione 
anima  e decora,  ed  ai  quali  il  sentimento  del  bello  presta  una  segreta  moralità. 
Voi  ne  siete  capaci,  ed  ogni  giorno  lo  addiverrete  maggiormente. 

Co  esempio  familiare  indica  abbastanza  il  soccorso  che  le  arti  dell'immagi- 
nazione possono  prestare  al  lavoro  delle  mani:  l’operaio  che  accompagna  col 
proprio  canto  il  suo  rude  lavoro,  si  alTatica  meno  e fa  di  più. 

lungi  dal  proscrivere  la  gaiezza,  noi  amiamo  vederla  raggiare  sulla  fronte 
delt’uomo  laborioso;  questa  gaiezza  è la  compagna  della  semplicità  e dell'inno- 
cenza. Essa  rende  più  leggeri  i carichi,  allieta  lo  spirito  ed  il  cuore;  essa  ha,  per 
prevenire  e per  calmare  le  passioni,  alcuni  degli  effetti  della  saggezza.  Esercizi! 
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ginnastici  ben  intesi  concorrano  ai  divertimenti  delle  famiglie  di  operai  e di  col- 
tivatori, nel  tempo  stesso  che  eserciteranno  la  loro  ci  estrorsa,  il  colpo  d'occhio, 
l'agilità  dei  fanciulli,  dei  giovinetti  e di  una  parte  degli  adulti.  Le  manovre 
militari  vi  prendano  pure  posto  qualche  volta,  e vi  aggiungano  il  vanteggio  di 
dare  l'abitudine  della  disciplina,  della  regolarità  dei  movimenti,  dei  contegno  di 
una  fierezza  virile;  risveglino  le  nobili  immagini  del  valore  ! La  danza  stessa 
non  ne  sia  proscritta  da  un  rigorismo  esagerato;  ma  vi  sia  sottomessa  alle  leggi 
più  severo  delle  convenienze!  Ni  basta  ancora:  gli  uomini  utili  gustino,  diver- 
tendosi, le  inesauribili  bellezze  delle  scene  della  natura!  Gustino  pure,  in  pre- 
senza dei  monumenti  pubblici,  percorrendo  le  nostre  città,  lo  spettacolo  di  quel- 
l’ordine di  bellezze  che  l'architettura  e ie  arti  del  disegno  spiegano  agii  sguardi 
e la  cui  espressione  è intelligibile  per  lotti  gli  uomini!  La  pompa  delle  pubbli- 
che cerimonie  si  spieghi  qualche  volta  agli  occhi  loro  come  un  quadro  vivente 
ed  animato  cbe  loro  ricorderà  tutta  la  grandezza  che  trovasi  in  codesta  umanità 
alla  quale  essi  appartengono  ! Infine  i melodiosi  arcordi  dell'armonia  vengano 
ad  addolcire  I riposi,  calmare  le  pene,  alleviare  le  fatiche,  abbellire  le  fèste,  ri- 
svegliare la  simpatia,  ingentilire  i godimenti  ! Quale  non  è mai  la  loro  potenza 
sui  costami  populari  ! Assistete  a quei  concerti,  che  ogni  giorno  risuonano  nei 
villaggi  dell’Alemagna  e della  Svizzera;  prestate  l'orecchio  a quei  canti  che  ri- 
petono a coro  semplici  artigiani,  e gli  abitanti  delle  campagne.  Vedete  quella 
folla  attenta  che  vi  si  associa  con  gioia  dolce  e profonda.  Le  passioni  si  tempe- 
rano ; le  anime  si  elevano;  le  affezioni  generose  si  svegliano;  il  sentimento 
dell’ordine  si  fa  gustare;  la  benevolenza  mutua  si  mantiene  colle  emozioni  co- 
muni. Nulla  difende  meglio  contro  le  seduzioni  dei  godimenti  grossolani.  Siffatti 
piaceri,  sollevando  migliorano. 

Le  feste  popolari,  l'interesse  delle  quali  era  cosi  ben  compreso  dai  legisla- 
tori dell'antichità,  sono  troppo  trascurate  ai  giorni  nostri;  non  sono  abba- 
stanza moltiplicate,  se  ne  varia  troppo  poco  il  programma,  si  studia  troppo  poco 
il  loro  oggetto;  si  disconosce  troppo  il  loro  effetto  morale.  Perchè  non  vi  si 
riproduce  egli  la  memoria  dei  più  memorabili  avvenimenti  della  storia  nazionale, 
di  quelli  che  possono  nutrire  un  vero  e savio  patriotismo;  perchè  non  vi  si  fa 
•eli  rivivere  l'immagine  dei  grandi  uomini?  Perchè  non  si  coglie  colale  occa- 
sione per  distribuire  alte  ricompense;  perchè  non  si  celebrano  meglio  i doni 
che  il  cielo  versa  Bulla  terra  ? Perchè  si  lascia  egli  ai  soli  saltimbanchi  la 
cura  di  divertire  codeste  riunioni  popolari,  o perchè  non  ce  n'è  concesso  il  po- 
tere un  sol  giorno,  un  giorno  solo!  Quante  occasioni  favorevoli  noi  coglieremmo 
per  istituire  simili  feste!  Quanti  mezzi  di  animarle  e di  abbellirle  ! Noi  vor- 
remmo in  ciascun  villaggio  dar  loro  un  carattere  tutto  nuovo  che  eccitasse 
l’ammirazione  ed  i trasporti  senza  trascinar  Beco  grandi  dispendii.  Si  semine- 
rebbero delle  virtù,  spargendo  la  contentezza.  Non  bisogna  mica  che  la  vita  del 
povero  rimanga  troppo  monotona  e troppo  mesta,  la  noia  lo  disgusterebbe  del 
lavoro,  lo  spingerebbe  alla  ricerca  di  emozioni  disordinate.  Non  trascuriamo 
nulla  per  far  discendere  sul  suo  destino  qualche  raggio  di  felicità. 

Sorgeranno  contro  noi  molte  voci:  si  accuseranno  queste  vedute  di  essere 
accattate  da  un  ideale  più  vicino  all'utopia  che  alla  realità;  a tutti  i piani  di  mi- 
glioramento si  oppone  un’ohbiezione,  comoda  per  gli  spiriti  pigri  ed  i cuori 
freddi:  » Tutto  questo,  si  dice,  è bellissimo,  ma  impraticabile  Ma  a questi 
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tranquilli  e ciechi  partigiani  delle  idee  stagnanti,  i quali  considerano  ogni  veduta 
di  miglioramento  morale  nelle  classi  laboriose  come  un  puro  sogno,  noi  dobbiamo 
un  serio  avvertimento  ! E che  ! Non  vedono  essi  dunque  come  mutino  gli  elementi 
materiali  della  condizione  del  povero?  Quando  d'ogni  parte  l’industria  prende 
uno  slancio  prodigioso,  quando  l'agiatezza  generale  aumenta  con  rapidità, 
quando  un'emulazione  ardente  è dovunque  eccitala  , se  non  si  operi  nelle  abi- 
tudini della  classe  laboriosa  un  miglioramento  che  prepari  un  progresso  sensibile 
nei  costumi,  questi  benellcii  saranno  in  parte  perduti  ; in  parte,  si  trasformeranno 
in  veleni;  la  società  non  compierà  la  sua  carriera  di  avanzamento  che  si  apriva 
davanti  a lei;  essa  vedrà  al  contrario  sorgere  gravi  pericoli.  Questi  successi  si 
sono  offerti,  questi  pericoli  si  annunziano  ai  nostri  sguardi.  Elevate  dunque  il 
carattere  morale  dell’uomo  dedicato  ai  travagli  manuali,  perchè  resista  all'in- 
flueuza  dannosa  annessa  ai  travagli  troppo  monotoni  che  le  nuove  combinazioni 
dell'industria  introducono,  perchè  la  sua  attività  non  degeneri  in  irritazioni , 
perchè  il  suo  benessere  stesso  non  serva  a corromperlo  ! 

Lungi  dall'essere  straniero  ài  godimenti  della  sociabilità,  l'uomo  laborioso 
ama  d'uscire  qualche  volta  dall’isolamento  al  quale  lo  condannano  sovente  la 
sua  disgrazia  e la  sua  professione  ; si  compiace  in  riunioni  che  gli  fanno  provare 
dolci  simpatie,  dove  egli  scambia  le  sue  idee  e le  sue  impressioni.  Le  occupa- 
zioni compite  in  comune  gli  sono  più  gradevoli;  si  trova  con  piacere  in  mezzo 
ai  suoi  fratelli  nei  tempii,  nelle  feste,  nei  passeggi  pubblici  (1);  gli  uomini  amano 
a sentirsi  in  una  comunità  di  scopo,  di  emozioni,  d'interesse,  anche  di  pericoli; 
e ad  incontrarsi  in  assemblee  che  loro  le  ricordino;  è una  parte  della  gioia  dei 
soldati  sotto  le  loro  bandiere,  dei  marinai  al  loro  bordo.  Come  maravigliarsi  al- 
lora che  luoghi  dove  regnano  piaceri  grossolani,  servano  di  centro  di  accosta- 
mento per  uomini  che  hanno  cosi  poche  occasioni  di  conversare  coi  loro  simili  ! 
si  va  sovente  alla  taverna  per  condurvi  o accompagnarvi  un  camerata;  vi  si  dà 
appuntamento  ; vi  si  trattano  faccende. 

Una  sorgente  inesauribile  di  piaceri  veri  si  apre  per  l'nomo  laborioso  : è 
quella  che  nasce  dall’esercizio  dell'attività,  flntanto  che  è rinchiusa  in  questi 
limiti,  li  piacere  stesso  pel  ricco  è in  una  specie  d’imitazione  delle  fatiche  ; il 
giuoco  è un’attività  diretta  sopra  cose  non  serie.  Questo  piacere  si  accresce  colla 
varietà,  ed  anche  col  sentimento  dell'energia  che  si  spiega  negli  sforzi.  Il  pas- 
saggio da  un'occupazione  ad  un'altra  è una  distrazione  tanto  più  gustala,  quanto 
più  sensibile  è il  contrasto.  Vedete  come  in  certe  contrade  l’operaio,  il  coltiva- 
tore si  appassionano  per  certi  giuochi  ginnastici  ! Vedete  i giuochi  di  pallacorda 
del  colono  toscano,  del  romano,  del  catalano,  le  dauze  animate  della  gioventù 
francese  ! il  vero  riposo  è il  cambiamento.  Esercitate  un  allr'organo,  un'altra 
facoltà;  voi  date  il  riposo  alla  facoltà,  all'organo,  che  avevano  compiuta  la  loro 
incombenza,  e fate  nascere  una  potenza  affatto  nuova.  Fate  succedere  sopratutto 
gli  esercizii  intellettuali  ai  movimenti  del  corpo.  Quello  che  genererebbe  la  stan- 
chezza in  un  momento  riesce  divertimento  in  un  altro;  poiché  l'uomo  non  gode 


(I)  Abbiamo  ricavalo  una  parte  di  questi  riflessi  dalla  13*  appeodice  dell'8*  rela- 
zione della  Società  stabilita  a Londra,  per  migliorare  la  condizione  dei  poveri  che  li 
estraase  dai  Gentleman  t magatine  del  1787, 
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veramente  ae  non  conformandosi  alla  decenza,  conservando  la  digultà  della  sua 
natura;  la  vera  allegria  non  si  mostra  che  in  seno  deU'inoocenza. 

ARTICOLO  VII. 

Come  i regolamenti  di  polizia  possano  contribuire  al  miglioramento 
dei  costumi  popolari. 

L’ordine  esteriore  e materiale  della  società  umana  è già  per  se  medesimo 
un'istruzione  feconda  per  coloro  che  ne  sono  i testimoni!  ; quand’anche  esso  non 
facesse  che  assistere  a questo  grande  spettacolo,  il  semplice  individuo  ne  risen- 
tirebbe impressioni  salutari.  In  presenza  delle  opere  della  civiltà,  si  sente  qual- 
che cosa  d’analogo  all’effetto  prodotto  dalla  scena  magnifica  delle  opere  della 
creazione  sul  teatro  della  natura.  Una  tale  immagine  porta  la  calma  nelle  menti. 
L’uomo  che  vive  in  seno  di  una  comunità  ben  regolala,  è come  quello  che  respira 
in  una  bell’aria;  egli  comprende  meglio  il  suo  destino;  cammina  con  passo  più 
leggero  nella  sua  carriera;  adempie  con  più  allegrezza  ai  suoi  doveri.  Il  più 
modesto  borgo,  dove  la  pubblica  via  è ben  mantenuta,  dove  le  acque  sono  ben 
condotte  e distribuite,  i mercati  provvisti,  la  salubrità  conservata,  dove  la  puli- 
tezza regna  in  ogni  parte,  dove  regnano  la  pace  e l’abbondanza,  dove  l'utilità 
pubblica  è prevenuta  in  tutti  i suoi  bisogni,  si  abbella  così  di  una  specie  di  ele- 
ganza della  quale  tutti  i suoi  abitanti  godono,  e cbe  le  più  grandi  città  gl’invi- 
dierebbero.  Tale  è il  potere  dell’ordine  nelle  disposizioni  esteriori,  in  mezzo 
a grandi  riunioni  d’uomini,  che  l’asilo  dove  sono  raccolti  i dolori  e le  miserie 
più  affliggenti , uno  spedale  di  malati,  cessa , mercè  un  lusso  di  simili  cure,  di 
cagionare  a coloro  che  vi  entrano,  l’orrore  e lo  spavento  che  sembrerebbe  dover 
eccitare..  La  civiltà  si  dipinge  nei  monumenti  eretti  pel  pubblico , decorazioni 
dell’esistenza,  comune.  Le  cure  dei  magistrati,  le  loro  previdenti  misure,  imitano 
e continuano  l’opera  della  Previdenza.  I più  umili  cittadini  partecipano  a tali 
benefici!  ; si  sentono  più  a loro  agio  ; sono  fieri  di  appartenere  ad  una  comunità 
ben  regolata,  e col  potere  naturale  alla  simpatia  ed  all’imitazione,  si  sentono 
meglio  disposti  a governar  bene  se  medesimi. 

Tutto  quello  che  mette  in  evidenza  gl’interessi  collettivi,  tutto  quello  che 
tende  a procurare  il  ben  pubblico  con  dispensazioni  generali , stringe  i vincoli 
della  confraternità  fra  gli  uomini.  I vantaggi  dello  stato  di  società  si  fanno  tanto 
meglio  sentire  a ciascun  membro  della  grande  famiglia,  quanto  più  queste  di- 
spensazioni abbiano  estensione,  e quanto  più  l'effetto  loro  sia  universale.  Il  po- 
vero stesso  si  rannoda  cosi  a questa  società,  nella  quale  è a lui  fatta  una  parte 
più  grande  nella  comonità  dei  frutti. 

Il  quadro  dell’ordine  morale  che  in  una  società  ben  regolata  accompagna 
il  regno  della  giustizia,  la  protezione  accordata  ai  diritti  di  ciascuno  e sopratutto 
a quelli  del  debole,  è anche  molto  più  istruttivo  e fa  sentire  impressioni  più  utili 
e più  profonde.  Leggi  eque,  eseguite  con  una  savia  imparzialità,  con  fermezza  e 
vigilanza,  diventano  come  un  insegnamento  abituale  , famiglìarizzano  le  menti 
alle  nozioni  del  bene  e del  male,  mantengono  l'orrore  pel  delitto  e la  stima  per 
l'onestà.  Nell'autorità  legale  ci  avvezziamo  a rispettare  l'immagine  vivente  dei 
precetti  della  ragione  e dell'equità,  ciascheduno  è più  inclinato  a rispettare  anche 
se  medesimo,  in  presenza  di  un  ordine  pubblico  convenientemente  mantenuto  : 
vi  trova  appoggi  non  impacci,  direzioni  non  ostacoli;  ne  raccoglie  la  sicurezza, 


Digitized  by  Google 


1226 


M GBtANDO 


e con  està  una  più  vera  libertà.  L’esperienza  mostra  che  le  turbolente  sociali , 
le  agitazioni  politiche,  per  poco  che  si  prolunghino,  recano  gravi  alterazioni  ai 
costumi  popolari.  La  vista  del  disordine  getta  l’incertezza  in  molte  menti,  e ri- 
svegliando diverse  passioni,  scuole  i caratteri  più  deboli:  il  disordine  stesso 
serve  di  velo  e di  scusa  a molte  colpe. 

Ma  le  persone  più  oscure  ottengono  inoltre,  sotto  buone  leggi  di  polizia, 
una  protezione  diretta  contro  i pericoli  che  minacciassero  la  loro  moralità.  Nu- 
merosi precipizii  sono  chiusi  sotto  i loro  passi;  seduzioni  fuueste  sono  allonta- 
nale dai  loro  occhi;  esempi  alti  a pervertirle  sono  prevenuti  o repressi,  pericolose 
conlagioui  sono  arrestate  nel  loro  corso. 

Tulli  i pericoli  s«Dza  dubbio  non  potrebbero  essere  rimossi.  La  polizia  più 
attiva  e più  Torte  sembra  qualche  volta  costretta  di  lasciare  aperto  uno  sbocco 
alle  tendenza  depravate,  per  evitare  ohe  i loro  veleni  non  si  spandano  io  ma- 
niera più  generale,  per  sorvegliarle  almeno  con  più  efficacia  quaudo  non  si  pos- 
sono distruggere:  necessità  affliggente  che  forse  si  esagera,  e che  dei  resto  non 
si  produce  se  nou  nelle  città  molto  popolose,  se  non  Del  centro  di  una  grande 
corruzione.  Almeno  la  polizia  deve  e può  sempre  arrestare  le  provocazioni  pub- 
bliche che  il  vizio  nella  sua  sfrontata  impudenza  non  teme  di  dirigere  alla  leg- 
gerezza, alla  debolezza,  all’ignoranza. 

La  vigilanza  deU'autorità  pubblica  ha  più  potere  per  prevenire  i pericoli  che 
corrompono  i costumi,  che  la  gravità  delle  pene.  L’uomo  che  stava  per  rendersi 
colpevole,  si  arresta  davanti  la  certezza  di  essere  conosciuto;  perseguitato,  più 
che  davanti  alla  sorte  forse  improbabile  di  un  castigo  al  quale  può  sfuggire. 
Quante  colpe  sarebbero  evitate,  se  le  azioui  di  cioscuno  dovessero  essere  co- 
stantemente fatte  in  presenza  di  testimonii,  so  tutto  succedesse  in  piena  luce  1 
L'oscurità  può  servire  di  velo  al  disordine,  lasciar  conoscere  il  suo  nome,  la 
sua  professione,  le  sue  pratiche,  è sovente,  pel  povero,  ottenere  una  protezione 
contro  i proprii  traviamenti.  Lo  sguardo  di  un  uomo  dabbene  è pel  debole  una 
salvaguardia  contro  gli  attentati  del  vizio. 

Gli  stabilimenti  di  San  Luigi  in  Francia,  ed  un  gran  numero  di  ordinanze 
dei  re  suoi  successori,  pareggiano  alla  violazione  dei  comandamenti  religiosi , 
quella  dei  regolamenti  di  polizia;  a Roma  i regolamenti  di  polizia,  retativi  alla 
precauzioni  d'ordine  pubblico,  di  salubrità,  di  pulitezza,  sono  posti  sotto  la  stessa 
sanzione  religiosa  (1).  In  Inghilterra  parecchie  leggi  antiche,  stanziale  contro  lo 
spergiuro  e contro  la  violazione  dei  doveri  religiosi,  rimangono  ancora  in  vigore. 
Negli  Stati  anche  i più  liberi,  e sotto  il  reguo  della  tolleranza  legale,  i precetti 
della  morale  religiosa  sono  qualche  volta  passali  dai  costumi  nelle  leggi.  Gli 
Stali  Uniti  ne  offrono  un  esempio  notevole.  « L’ubbriachezza,  dice  il  signor  di 


(1)  L’osservsnza  del  sabato  a quindi  della  Domenica,  prescritta  da  Costantino  nel 
521,  In  Francia  da  Dagoberlo  1°  nel  630,  è di  nuovo  prescritta  dalle  ordinanze  d’Or- 
léens  e di  Blois  nel  <566  e <579. 

I.'astinenz»  dell»  quaresime  è pure  prescritta  e (sembra  quasi  incredibile)  sotto 
pena  di  morte  da  Carliunano  nel  785  e rinnovala  da  Furici)  Il  nel  <549,  quindi  da 
Carlo  IX  nel  <503  e <565. 

Un  gran  numero  di  ordinanze  colpiscono  di  pene  le  più  savere  la  bestemmie  ; è 
nota  la  severità  delle  leggi  contro  gli  eretici. 
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Beaumont,  i giuochi  di  attardo,  la  foroicaziooe,  la  bestemmia  , l'inosservanza 
della  domenica,  tono  nel  Massaciusetts  delitti  passibili  di  carcerazione  o di 
multa.  Il  puritanismo  dominante  nella  Nuova  Inghilterra  esercita  ancora  la  soa 
influenza  su  quasi  tutti  gli  Stali  dell’Unione:  ond’e  che  il  Codice  penale  dell'Ojo 
punisce  col  carcere  i rapporti  fra  uomini  e donne  non  maritate.  Ho  veduto  a 
Cincinnati  individui  condannati  per  questo  delitto,  e rinchiusi  in  una  segreta 
infetta  dove  l'aria  esterna  non  penetra  mai. 

« A Nuova- York,  tutti  i giuochi  di  azzardo,  come  le  carte,  i dadi,  il  bigliardo, 
sono  vietati  in  tutti  i luoghi  pubblici,  alberghi,  taverne,  bastimenti  a vapore,  ecc. 
sotto  pena  di  10  dollari  di  multa  (53  fr.),  contro  gli  albergatori  ed  i capitani 
di  bastimenti.  Ogni  persona  che  guadagni  una  somma  di  danaro  ad  un  giuoco 
di  azzardo,  è passibile  di  una  multa  quintupla  della  somma  di  25  dollari  (132 
franchi),  è dichiarala  colpevole  di  uo  delitto  ( misdemeanor ),  e passibile  di  una 
multa  che  non  pub  essere  minore  del  quintuplo  della  somma  guadagnata  o per- 
duta. la  legge  dello  stesso  Stalo  punisce  le  imprecazioni  e le  bestemmie;  vieta  la 
vendita  di  liquori  spiritosi  in  vicinanza  di  un'assemblea  religiosa,  a meno  che  nun 
sia  ad  una  distanza  di  due  miglia  almeno.  Le  leggi  della  Pensilvania  contengono 
disposizioni  analoghe;  esse  pronunciano  talora  la  multa,  talora  la  carcerazione 
coutro  l’ubbriachezza,  e privano  della  loro  patente  gli  albergatori  presso  ai  quali 
l'infrazione  abbia  avuto  luogo.  Quaudo  un  individuo  è conosciuto  per  un  ub- 
briacone  di  abitudine,  gli  si  nomina  un  curatore  o consiglio  giudiziario,  come  se 
fosse  in  demenza,  e chiunque,  albergatore,  liquorista  o droghiere  gli  venda 
liquori  spiritosi  o vino,  è passibile  di  una  multa  di  IO  dollari  (53  fr.). 

• La  celebrazione  della  domenica  non  si  limita  in  Inghilterra  come  presso 
di  noi  ad  una  cerimonia,  essa  dura  tutta  la  giornata.  Ciascuno  dopo  l'oflìcia- 
tura  torna  in  casa  sua,  e tosto  non  si  vedono  più  nelle  strade  nè  vetture,  nè 
uomini,  nè  donne,  nè  fanciulli.  Perchè  le  vetture  non  possano  passare,  le  strade 
circostanti  alle  chiese  sono  asserragliate  mediante  catene  sospese  a traverso,  due 
piedi  al  disopra  del  suolo.  Si  direbbe,  al  silenzio  che  regna  dapertulto,  una  ciltA 
abbandonata,  per  la  quale  il  nemico  fosse  passalo  il  di  innanzi,  e dove  non 
avesse  lasciato  che  dei  morti.  La  legge  dello  Stalo  di  Nuova-York  porla  che  il 
giorno  della  domenica  tutti  i divertimenli,  come  la  caccia  coi  cani  ed  allo 
schioppo,  il  giuoco,  le  corse  di  cavalli,  ecc.  sono  interdetti.  È vietato  a qualun- 
que albergatore  o liquorista  di  spacciare  qualsiasi  liquore  spiritoso,  e ad  ogni 
negoziante  di  vendere  qualsiasi  mercanzia. 

« Vi  ha  una  legge  nel  Massaciusetts  (Nuova  Inghilterra),  in  virtù  della 
quale  si  possono  arrestare  le  persone  che  viaggino  la  domenica,  e condannarla 
per  questo  fatto  ad  una  multa.  Quegli  che  abbia  una  causa  urgente  di  trasloca- 
ndolo, deve  domandare  un’autorizzazione  di  viaggiare  nel  giorno  santo.  Il  con- 
duttore di  vettura  pubblica  che  si  metta  in  viaggio  senza  avere  ottenuto  un  tale 
permesso,  perde  il  suo  posto  per  tre  anni. 

■ La  legge  dei  Connetticut  proibisce  assolutamente  gli  spettacoli  come  con- 
trarii al  buon  costume,  senza  eccezione  nessuna  per  le  grandi  città,  come  Hart- 
ford, Nuova-Haven.  Nella  nuova  Jersey  non  si  permettono  le  corse  di  cavalli  ; 
è,  si  dice,  un’occasione  di  assembramento,  di  giuochi,  di  scommesse,  di  lusso, 
di  disordine  e di  disturbo  nelle  abttadini,  tutte  conseguenze  immorali  ». 

Leggi  simili  ci  sembrano  essere  piuttosto  un’espressioue  dei  costumi  esistenti, 
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anziché  un  vero  metto  d!  agire  su  di  loro.  Esse  possono  arrestare  lo  slancio  di 
certi  viti!,  e sopratutto  costringerli  a velarsi,  possono  prevenire  gli  scandali 
pubblici  ; ma  è difficile  sperare  che  possano  propagare  l'impero  della  virtù.  Che 
cosa  sarebbe  poi  dunque,  se  scritte  nei  codici,  rimanessero  inapplicale  nella 
pratica?  se  l'opinione  pubblica  accetta,  conferma  l'autorità  delle  loro  ingiun- 
zioni, hanno  poca  utilità  ; se  le  respinge,  sono  colpite  di  discredito.  Non  è in 
poter  loro  di  dirigersi  all'anima,  di  penetrare  nel  santuario  della  coscienza,  di 
fecondare  per  conseguenza  le  vere  sorgenti  del  miglioramento  morale. 

ARTICOLO  Vili. 

bel  lavoro  considerato  come  un  mezzo  di  educazione. 

Mezzo  di  educazione  fisica,  il  lavoro  sviluppa  gli  organi  dell'uomo,  diventa 
un  esercizio  ginnastico,  dà  alle  percezioni  dei  sensi  una  perspicacia,  alla  mano 
una  destrezza  singolare  : mezzo  di  educazione  intellettuale,  diventa  un  esercizio 
per  l’attenzione,  insegna  a comparare,  a combinare,  ad  apprezzare  i rapporti 
delle  cause  agli  effetti,  a penetrare  nei  segreti  delle  arti,  a conoscere  le  leggi  della 
natura:  mezzo  di  educazione  morale,  ispira  la  moderazione,  la  costanza,  l’im- 
pero sopra  noi  medesimi;  previene  i vizii,  li  reprime;  ricorda  all'uomo  la  sua 
destinazione  terrestre  ; gli  conserva  la  sua  dignità  procurandogli  l'indipendenza. 
La  necessità  che  comanda  il  lavoro  all’uomo  come  mezzo  di  esistenza,  si  mostra 
dunque  a noi  come  un  vero  beneficio  nei  disegni  della  Provideoza.  Il  povero 
deve  rallegrarsene,  invece  di  dolersene.  Il  salario  che  assicura  la  sua  sussistenza 
ha  meno  pregio  che  l'occupazione  la  quale  lo  preserva  dai  traviamenti  di  con- 
dotta e che  forma  i suoi  costumi.  Tullavolta  questi  salutari  insegnamenti  hanno 
più  o meno  efficacia  secondo  le  disposizioni  che  porta  al  lavoro  colui  che  lo 
comprende,  secondo  la  natura  e le  condizioni  proprie  a ciascun  genere  di  lavoro. 

Il  lavoro  non  vantaggia  pienamente  come  educazione,  se  non  a colui  che  vi 
si  dedichi  di  buona  volontà,  che  lo  imprenda  con  gioia,  che  lo  prosegua  con 
serenità,  e che  trovi  il  suo  piacere  nel  proprio  dovere.  Allora  il  lavoratore  lo 
compie  tanto  meglio:  ne  è meno  affaticato;  è soddisfatto  di  se  medesimo;  si 
sente  in  possesso  delia  propria  stima.  Il  lavoro  subito  come  una  pena  potrà 
qualche  volta  correggere  un  carattere  vizioso,  mettere  un  freno  alle  passioni , 
guarire  la  leggerezza;  ma  se  non  è accettato  se  non  con  ripugnanza,  eseguito  se 
Don  con  avversione,  potrà  anche  rivoltare,  inasprire  l'essere  che  si  vedrà  condan- 
nato a questa  specie  di  supplizio.  Quali  guasti  non  soffrirà  allora  il  suo  carat- 
tere! si  vedrà  curvato  sotto  il  giogo;  si  crederà  umiliato;  maledirà  il  suo  de- 
stino; il  suo  cuore  si  chiuderà  forse  ai  sentimenti  della  benevolenza;  il  disgusto 
dell'occupazione  lo  renderà  accessibile  alle  più  funeste  seduzioni.  E forse  dunque 
giovare  agl’interessi  del  povero  l’esagerargli , coll'espressione  di  un’apparente 
pietà,  i sacrifico  che  il  lavoro  gl'impone;  il  rappresentarglielo  di  continuo  come 
un  coercimento,  una  servitù?  Non  è anche  recargli  pregiudizii  gravi  il  fargli 
supporre  che  si  trovi  nell'ozio  una  sorgente  di  felicità,  un  privilegio  e quasi 
uu  onore  ? 

Se  l'incarico  del  lavoro  non  è abbracciato  con  piacere,  la  colpa  può  esserne 
di  colui  che  lo  eseguisce  o di  colui  che  lo  comanda.  L'occupazione,  per  se  me- 
desima, eccita  qualche  volta  una  giusta  ripugnanza,  se  essa  non  è in  rapporto 
colle  forze  , le  abitudini , le  disposizioni  di  colui  che  è costretto  a subirla. 
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Lasciate  dunque  al  lavoratore  la  libertà  della  scelta,  e sopratutto  illuminatelo 
in  questa  scelta. 

Il  lavoro  più  favorevole  alla  salute  è quello  che  dà  occasione  ai  movimenti 
più  variati;  che  permette  di  respirare  un'aria  pura;  di  mutar  posto,  atteg- 
giamento: si  stanca  meno  quando  i diversi  sistemi  di  muscoli  sieuo  messi  in 
giuoco  uno  alla  volta  o a vicenda.  Il  lavoro  più  favorevole  alio  sviluppo  intel- 
lettuale è quello  che  accorda  una  parte  più  grande  alle  combinazioni  dello  spi- 
rilo nell'esecuzione  delle  opere  materiali;  quello  che  chiama  ad  osservare  un 
maggior  numero  di  oggetti , a compararli  con  maggior  cura;  quello  che  lascia 
all’operaio  una  più  intera  disposizione  di  lui  medesimo.  Le  operazioni , le  quali 
non  dimandano  che  l'applicazione  continua  del  medesimo  organo  e la  ripetizione 
costante  dei  medesimi  atti,  possono  dare  all’operaio  una  grande  abilità,  una  de- 
strezza singolare,  in  alcune  funzioni  speciali;  ma  questa  specialità  di  attitudine 
è comperata  a spese  delie  altre  facoltà  , e diventa  qualche  volta  vantaggiosa  a 
forza  di  essere  esclusiva.  Le  condizioni  che  rendono  più  attraente  e più  gradevole 
il  lavoro,  sono  dunque  pur  anche  quelle  che  lo  rendono  più  utile  all'educazione 
tisica,  intellettuale  e morale.  Possano  dunque  i progressi  dell'industria  tendere 
sempre  a rilevare  la  dignità  del  lavoratore!  facciano  una  parte  più  larga  alla 
sua  intelligenza;  lascino  agli  agenti  materiali  l’esecuzione  dei  particolari,  i quali 
non  esigono  che  la  forza  motrice,  e che  suppongono  la  ripetizione  uniforme 
dei  medesimi  elTelli.  Gli  animali,  gli  elementi , l'acqua,  il  vento,  il  vapore, 
i metalli  sono  a disposizione  dell'uomo  per  eseguire,  sotto  la  sua  direzione,  ciò 
che  non  richieda  altro  che  un  cieco  impiego  della  forza.  Infine,  l'uomo  stesso 
serbi  il  suo  braccio  per  regolare  e dirigere  codesta  forza  materiale  I Ecco  il  vero 
perfezionutnento  che  invocano  le  arti  utili,  e che  invoca  sopratuito  la  dignità 
della  nostra  natura.  Ma  perchè  possa  recare  i suoi  frutti,  non  bisogna  che  questo 
posto,  assegnato  all'intelligenza  nel  lavoro,  rimanga  il  privilegio  di  un  picciol 
numero  di  operai,  mentre  gli  altri  fossero  condannali  ad  operazioni  sempre  più 
meccaniche;  bisogna  che  queste  nuove  funzioni  diventino  sempre  più  generali 
coi  progressi  dell'industria. 

Gli  artigiani  che  lavorano  isolatamente,  godono  di  una  maggiore  indipen- 
denza, compiono  di  per  se  eoli  operazioni  più  variate.  Ma,  riuniti  in  grandi  ofil- 
cine,  gli  operai  abbracciano  coi  loro  sguardi  una  scena  più  vasta.  Se  ciascun 
di  loro  colla  divisione  del  lavoro  è confinato  in  una  funzione  più  limitata  e 
sempre  consimile,  egli  piglia  però  qualche  nozione  dell'insieme  dei  sistema,  dei 
rapporti  che  legano  tutte  le  funzioni  fra  loro.  Se  in  tali  numerose  riunioni  può 
qualche  volta  temersi  la  contagione  dei  mali  esempi,  nondimeno  la  gerarchia 
stabilita,  la  disciplina  necessaria  al  corso  delle  operazioni,  l'ordine  e la  simme- 
tria che  presiedono  allo  stabilimento,  l'abitudine  dcU'obbedienza,  l'emulazione 
mantenuta  dal  concorso  dei  lavoratori,  Il  movimento  generale  impresso  alla  co- 
munità, l'armonia  che  nasce  dall'accordo  di  tutte  le  parti,  quel  quadro  animato 
di  una  società  ordinata,  nell’attività  di  una  creazione  feconda,  possono  dare  al 
lavoro  stesso  una  viva  attrattiva,  estendere  le  idee  di  coloro  che  lo  esegui- 
scono, far  loro  contrarre  buone  abitudini.  Spetta  ai  capi  di  tali  opifizii,  alla  loro 
influenza  personale  di  provocare  siffatti  vantaggi.  Il  loro  buono  spirito  faccia  loro 
vedere  che  il  loro  proprio  interesse  è identificato  con  quello  degli  uomini  labo- 
riosi dei  quali  impiegano  il  concorso  t Si  mostrino  sempre  benevoli,  equi  verso 
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i loro  operai  I offrano  loro  in  ogni  cosa  lodevoli  esempi]  stabiliscano  « manten- 
gano nei  loro  stabilimento  un  saggio  regime!  elevandosi  ad  alti  pensieri  morali 
si  sentano  chiamati  dalla  Previdenza  a servire  di  guide  ai  laro  simili  I sieno  pre- 
parati a comprendere  ed  a compiere  questa  missione  ! influenze  morali  si  spar- 
gano nelle  scuole  dove  i giovani  operai  studiano  le  arti  meccaniche  e chimiche  ! 
un  soffio  religioso  penetri  in  codeste  regioni  dell’industria,  dove  regnano  troppo 
esclusivamente  le  fredde  combinazioni  dei  calcolo,  le  manipolazioni  materiali  ! 
l'educazione  degfimpreoditori,  degli  slessi  capi  di  officina  prepari  ed  assecondi 
quella  grande  educazione  della  classe  operaia , che  noi  invochiamo  con  lutti 
i nostri  voli. 

Quello  che  ora  abbiamo  detto  delle  officine  industriali  si  applica  in  parte  al 
servigio  militare  di  terra  e di  mare.  Qui,  alle  felici  influenze  del  sentimento  di 
onore  e di  fierezza,  di  un  coraggio  calmo  e costante,  vengono  ad  aggiungersi 
i salutari  effetti  della  disciplina,  allorché  saggiamente  concepita  ed  applicata, 
non  ai  smarrisca  in  prescrizioni  arbitrarie,  iu  vane  e puerili  minutezze-,  ma  di- 
venti un'espressione  abituale  dell'ordine  e dei  dovere.  Se  il  mestiere  delle  armi 
non  basta  sempre,  per  se  medesimo,  per  mantenere  costantemente  un'attività 
laboriosa  nei  soldato,  gli  si  crei  uu  nuovo  ramo  di  occupazioni  che  io  guaren- 
tisca dall'ozio  e che,  esercitandolo  a lavori  svariati,  serva  pure  alla  sua  istru- 
zione. Negli  Siali  in  cui  la  legge  dell'arruolamento  chiama  ogni  anno,  sotto  le 
bandiere  o sui  navigli  , un’inliera  classe  di  giovani  per  restituirli  alcuni  anni 
dopo  alle  loro  famiglie , i soldati  ritirati  dal  servigio  vi  riporteranno  allora  i 
frutti  di  tale  educazione  militare,  maschie  abitudini,  una  disposizione  di  fierezza, 
di  fermezza,  e l'abitudine  di  rispettare  le  leggi. 


CAPITOLO  V. 

Continuazione  dello  stesso  soggetto.  — Degli  stabilimenti  di  riforma  pei  costumi. 

È già  una  preziosa  conquista  pei  costumi  pubblici  il  ricondurre  nei  sentieri 
del  dovere  gli  esseri  pervertiti;  il  render  loro  il  più  fecondo  e il  più  costante 
dei  mezzi  per  ottenere  un'onesta  agiatezza,  insegnando  loro  a ben  condursi , e 
riabilitandoli  nella  stima  altrui.  Ma  riuscendo  a riformarli,  si  proteggono  pari- 
mente coloro  che  il  contagio  dei  loro  esempi  avrebbe  colpito  ; si  salvano  le  vit- 
time che  sarebbero  state  immolate  dai  loro  disordini:  Gli  stabilimenti  di  riforma 
sono  dunque  inoltre  mezzi  di  preservazione.  Gettiamo  un'occhiata  sulle  tra 
specie  principali. 

ARTICOLO  1. 

Delle  case  di  rifugio  per  le  donne. 

Quali  servigi  non  rendono,  sotto  questo  rapporto,  gli  stabilimenti  per  istrap- 
pare  al  libertinaggio  le  fanciulle  che  abbiano  avuto  la  sventura  di  soccombere 
alla  seduzione)  sia  che  le  salvino  dopo  una  prima  cadala,  sia  che  pervengano  a 
correggerle  quando  già  sono  precipitate  nell’abisso  della  corruzione,  ad  un  grado 
più  o meno  profondo  ! Qualche  volta  l'iudigenza  è stata  l’occasioue  della  loro 
perdita  a ne  è divenuta  la  scusa  ; gli  aiuti  del  lavoro  sfuggono  ad  esse  perché 
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la  società  le  respinge;  la  malattia  le  aspetta)  infermità  precoci  le  accasciano  ; i 
frutti  dei  loro  disordini  souo  abbandonali  alla  pietà  pubblica,  forse  infettali, 
sin  dalla  culla,  di  mali  che  li  condanneranno  ad  un’esislcnsa  languente.  Esse 
medesime,  a loro  volta  forse,  ne  corrompono  altre  col  toro  commercio  e coi  loro 
esempi;  qui  la  felicità  domestica  è turbata;  là  il  giovanetto  è trascinalo  a tra- 
viamenti che  presto  esauriscono  i suoi  metti.  Il  libertinaggio  mette  ogni  anno, 
a carico  del  pubblico  nella  capitale  della  Francia,  le  spese  necessarie  per  assi- 
stere S o 6 mila  partorienti,  4 mila  donne  malate,  quasi  5 mila  fanciulli  per 
tutto  il  tempo  della  loro  educatone,  e la  somma  impiegata  a questi  soccorsi 
ascende  a quasi  3 milioni  l'anno , per  non  parlare  degli  effetti  immediati , 
molto  inferiori  senta  dubbio  alle  conseguente  più  o meno  remote  che  risultano 
dal  disordine  dei  costumi  in  questa  grande  citta.  Gravi  leslimoniaDte  conducono 
a credere  che  Londra  olTra  un  quadro  anche  più  deplorabile. 

Sia  reso  questo  omaggio  di  riconoscenta  alla  religione,  e venga  esso  ad  ag- 
giungersi ai  tasti  altri  che  a lei  sono  dovuti  ! Essa  è che  la  prima  si  è inquie- 
tata della  siluatione  delle  sciagurate  cui  perseguivano  ad  un  tempo  i rimorsi,  il 
disonore,  l’abbandono,  la  malattia,  la  miseria;  essa  è che  ha  sperato  ritrarle 
dal  fango,  riabilitarle  col  pentimento.  Essa  non  ha  disdegnato  di  raccogliere 
quelle  creature  avvilite  cbe  il  mondo  opprimeva  coi  suoi  disprezti,  dopo  averle 
forse  immolate,  o almeno  dopo  avere  trascurato  di  soccorrerle;  mentre  poi  esso 
esenta  dai  suoi  vituperii  i veri  autori  della  loro  perdita.  Questa  sublime  ispira- 
zione è nata  dal  vangelo  (1)  ; la  carità  cristiana  vi  si  è mostrata  fedele.  Sem- 
plici donne  hanno  avuto  il  coraggio  d'imprendere  una  tale  opera,  e di  sormon- 
tare ripugnante  che  la  saolità  della  loro  propria  vita  rendeva  anche  più  vive; 
esse  hanno  ricevuto  la  degna  ricompensa  nei  prodigii  che  hanno  operati;  poi- 
ché la  virtù  mostra  essa  mai  una  più  maravigliosa  polenta  che  quando  essa 
risuscita?  È più  difficile  certamente  riabilitare  esseri  degradati  che  non  met- 
tere un  freno  a passioni  violente,  e guarire  la  corruzione  che  non  correggere 
gli  errori.  Non  è mica  un’educatione  ordinaria  codesta;  l'abuso  dei  piaceri 
grossolani  toglie  alla  ragione  il  suo  impero,  alla  volontà  la  6ua  energia  , all'a- 
nima il  suo  principio  di  vita;  il  vitupero,  il  disonore  distruggono  colla  speranza 
di  riacquistare  un  posto  nell’opinione  , il  desiderio  di  meritarla.  Quelle  vittime 
dei  vitii  si  presentano  o in  tale  stato  di  traviamento  che  sembra  chiudere  ogni 
adito  ai  consigli  della  saggesza,  o in  un  abbattimento  ciie  si  rifiuta  a seguirli. 
Quale  spettacolo!  come  avvicinarsi  a quelle  sciagurate?  da  qual  iato  pigliarle? 
come  farsene  ascoltare?  quale  rapporto  stabilire  eoo  loro?  come  crear  loro  una 
esistente  nuova?  Ecco  quello  che  la  religione  imprende;  le  sue  sante  massime 
fanno  risaltare  tutto  l'orrore  del  vitto;  ma  offrono  altresì  il  mezzo  di  ripararne 
i traviamenti,  di  cancellarne  la  sozzura.  Quale  gloria  assegna  essa  al  penlimento! 
di  quali  dolcezze  accompagna  essa  la  riconciliazione  I quale  solidità  dà  essa  agli 
effetti  di  questa!  La  severità  stessa  de'  suoi  precetti,  l'austerità  delle  sue  pra- 
tiche diventano  un  mezzo  di  riforma,  non  meno  che  una  salvaguardia  per  l'av- 
venire. 

Non  vi  sono  motori  troppo  potenti  per  restituire  qualche  molla  ad  esseri 


(lj  Vangelo,  secondo  S.  Matteo,  capo  ixzvi,  v.  7.  Secondo  S.  Marco,  capo  xtr,  v.  3. 
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avviliti;  si  ottiene  sovente  da  loro  più  agevolmente  una  trasformazione  totale 
che  un  miglioramento  parziale;  essi  purificaci  colla  espiazione.  La  religione  of- 
fre loro  lutti  insieme  questi  rimedii,  e nulla  c'è  di  cosi  infetto  che  i suoi  profumi 
non  risanino.  Penetrate  negli  asili  dove  è tentala  questa  grande  prova  ; assistete 
a tutti  i progressi  di  questa  difficile  rinnovazione  ; conversate  colle  eroine  della 
pietà  che  le  servono  di  ministre:  ammirate  come  si  pervenga  ad  ottenere  il  rac- 
coglimento, la  calma;  a far  rientrare  le  smarrite  in  se  medesime  , ad  innalzare 
gradatamente  i loro  sguardi  verso  il  cielo  , a fare  scorrere  le  loro  lagrime  , ad 
ispirar  loro  una  risoluzione  generosa,  ad  introdurle  ai  sentimenti  ed  alle  pra- 
tiche della  virtù,  a rassodarle  nel  bene!  Quale  giorno  quello  in  cui  le  porte 
si  aprono  per  rendere  ai  loro  genitori  consolali  figlie  che  credevano  perduti, 
alla  società  sorpresa  persone  capaci  di  esercitarvi  una  carriera  utile  ! Quale 
trionfo  quando  si  vede,  come  avviene  ogni  giorno,  uomini  stimabili  venire 
a domandare  delle  spose  a codesti  asili,  e riceverne  difatti  compagne  che 
poi  diventano  buone  madri  di  famiglia,  e che  loro  fanno  guatare  la  felicità 
domestica! 

Ve  ne  ha  del  resto  assai  gran  numero  che  si  recano  volontariamente  in  co- 
desti  rifugii;  trascinate  prima,  deplorando  la  loro  caduta  , ma  non  sentendosi 
abbastanza  forti  per  resistere  alle  seduzioni,  per  signoreggiare  le  loro  abitudini , 
per  rompere  legami  colpevoli,  e deplorando  intauto  lo  smarrimento  che  le  do- 
mina ; prive  di  mezzi  per  procurarsi  un'esistenza  onesta  , invocano  un  riparo 
contro  i pericoli  che  le  circondano,  una  protezione  contro  se  stesse.  Situazione 
degnissima  di  pietà  infatti  ! E come  cotali  voti  non  sarebbero  essi  esauditi  ? Ma 
come  altresì  soddisfarvi?  chi  ne  riceverà  la  confidenza?  dove  trovare  il  porto 
che  metterà  in  sicuro  dopo  silTatli  naufragii? 

il  ritiro  è in  ogni  caso  la  prima  condizione  della  salvezza;  poiché  bisogna 
prima  di  tutto  che  le  fatali  influenze  alle  quali  la  vittima  aveva  ceduto  non 
possano  più  dominarla;  che  trapiantata  sopra  un  altro  suolo,  in  presenza  ad 
altri  oggetti,  essa  nasca  ad  altre  impressioni.  Il  silenzio,  la  solitudine  la  dispor- 
ranno a rientrare  in  se  stessa,  ad  ascoltare  la  voce  interiore  che  le  passioni  ave- 
vano soffocala;  ma  il  ritiro  per  ottenere  i suoi  frutti  più  salutari  debb' essere 
volontariameote  accettato;  un  segregamento  forzato  irriterebbe  qualche  volta  la 
prigioniera  la  quale  lo  subirebbe  come  una  privazione  momentanea  della  quale 
presto  si  risarcirà.  La  solitudine  non  deve  dunque  essere  accompagnata  di  rigori 
che  la  rendano  troppo  ripugnante  per  malate  ancora  cosi  deboli  ; esse  debbono 
vedervi  un  asilo  e non  un  carcere.  Questa  libertà  della  loro  vocazione , questo 
sacrificio  volontario  stabilisce  una  distinzione  essenziale  fra  i rifugii  aperti  dalla 
carità  al  pentimento,  e gli  stabilimenti  penitenziarii  istituiti  dalla  legge  pel  ca- 
stigo e la  correzione  dei  colpevoli. 

Ma  quantunque  il  linguaggio  della  carità  vi  si  faccia  solo  sentire , quantun- 
que il  suo  spirito  detti  solo  parimente  il  regime  stabilito  In  cotali  rifugii,  le  re- 
cluse, entrandovi,  debbono  abbracciarvi  una  vita  intieramente  opposta  a quella 
che  esse  avevano  menata  inflno  allora  : il  lavoro  , il  silenzio , la  sobrietà,  la 
privazione  dei  piaceri  mondani  ; la  rinuncia  a tutto  quello  che  lusinga  i sensi  o 
la  vanità  , una  disciplina  che  regola  invariabilmente  le  loro  azioni , l’impiego 
del  loro  tempo,  e che  loro  metta  di  continuo  solt’occhio  l'immagine  del  dovere; 
ecco  quello  cui  esse  rassegnansi,  o per  meglio  dire,  è dolce  cosa  l’atleslar- 
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lo  (l),ecco  quello  ch'esse  accettano  sovente  con  gioia,  almeno  dopo  qualche  tempo 
di  prova.  Poiché,  una  volta  entrate  in  questa  via  di  riconciliazione,  sentono  esse 
medesime  tutto  il  vantaggio  che  attingono  nelle  severe  obbligazioni  alle  quali 
si  sottomettono,  e nessuua  espiazione  è al  di  sopra  del  loro  coraggio  (2).  La 
vita  comune  è dunque  pure  un  beneficio  per  loro,  essa  permette  di  regolare  il 
regime  in  maniera  generale,  uniforme,  costante;  fa  servire  al  miglioramento  di 
quelle  che  cominciano,  l'esempio  di  quelle  che  sono  già  rigenerale;  conferisce 
ad  un  picciol  numero  di  persone  zelanti  il  potere  di  agire  al  tempo  stesso  sopra 
un  certo  numero  di  soggetti , evita  alle  recluse  le  umiliazioni  che  potrebbero 
solTrire  nelle  loro  relazioni  con  altre  persone,  fuori  delle  loro  compagne  o delle 
loro  guide. 

Queste  creature  si  affezionano  talmente  al  rifugio  che  le  ha  salvate , che  . 
sovente  desiderano  passarvi  il  resto  della  loro  vita  lontane  dal  mondo,  e nella 
continuazione  dei  medesimi  esercizi!.  Ordinariamente  sono  prese  delle  misure 
per  soddisfare  a colai  voto;  una  congregazione  religiosa  annessa  al  rifugio,  ma 
che  n’è  distinta,  le  riceve  allora  non  più  come  malate  da  guarire  , ma  come  le 
sorelle  di  una  pia  comunità.  È provveduto  a tutti  i loro  bisogni,  sono  occupate 
in  lavori  utili;  qualche  volta  anche  sono  chiamate  a diventare  le  istitutrici  di 
fanciulle  di  cui  lo  slabiiimenlo  imprenda  la  riforma,  ed  esse  compiono  codeste 
funzioni  con  un  vantaggio  che  le  proprie  rimembranze  danno  loro,  con  un  suc- 
cesso uguale  al  loro  zelo  (5). 

A Roma,  dove  la  carità  religiosa  si  è prodotta  sotto  tutte  le  forme  e sopra 
una  cosi  larga  scala,  in  numerosi  stabilimenti , è stato  aperto  nel  Tranatevere 
un  rifugio  per  le  donne  di  mala  vita  ebe  avessero  subito  a san  Michele  la  cor- 
rezione imposta  daH'autoriti;  un  altro  asilo  fondato  a Santa  Francesca  Ro- 
mana (4)  sotto  il  nome  di  Conservatorio  detta  Croce , raccoglie  le  donne 
ebe  fossero  state  curate  allo  spedale  di  San  Giovanni  degli  incurabili.  Il  con- 
servatorio di  Santa  Maria  del  Rifugio  apre  pure  le  sue  porte  alle  fanciulle  , il 
cui  onore  fosse  stato  compromesso  , e che  vi  st  presentino  volontariamente:  il 
cardinale  Colonna  , uno  degli  ultimi  protettori  di  quella  casa,  vi  ha  aggiunto 
un  monastero  particolare  nel  quale  quelle  pentite  che  lo  desiderino  possono 
passare  il  rimanente  dei  loro  giorni:  poiché  i monasteri  ordinarli  di  donne  si 
ricuserebbero  ad  ammettere  sorelle  appartenenti  ad  una  simile  categoria.  La 
casa  mautiene  eziandio  alcuni  soggetti  in  collocameuli  esterni.  La  spesa  ascende 
per  le  fanciulle  da  riformare  a circa  54  centesimi  al  giorno  ; per  le  religiose  a 64. 

Si  ammettono  pure  delle  dozzinanti  mediante  una  retribuzione  mensile  da  18 
franchi,  48  cent,  a 21  franchi,  12  centesimi. 


(1)  Vedi  la  notizia  sulla  casa  del  Buon-Pastore,  nel  bollettino  della  società  degli 
stabilimenti  caritatevoli,  loto.  Il,  n'  8,  p.  153. 

(2)  « Bisogna  aver  visitalo  l'infermeria  del  Buan-Pattore,  ed  il  letto  delle  moribonde 
v per  capire  qual  gaudio  sopranaturale  possa  recare  la  speranza  in  mezzo  a lutti  i 
• patimenti  della  natura,  nelle  anime  che  diconsi  degradate  ■.  (Bollettino  della  società 
degli  stabilimenti  caritatevoli,  ivi  pag.  134). 

(3)  Una  scuola  di  questo  genere  si  tiene  presso  le  dame  del  rifugio  S.  Michele  a 
Parigi. 

(4)  Questa  casa  venne  fondata  nel  1752,  nella  Strada  Felice,  da  una  dama  romana 
(la  damigella  Anna  Maria  Sebastiani). 
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L’antica  casa  del  Buon  Pastore  a Parigi,  il  cui  nome  indicava  e la  destina- 
zione che  aveva  ricevuta,  e lo  spirito  nel  quale  era  stata  istituita,  dopo  essere 
stata  avvolta  nella  distruttone  che  colpi  nel  1792  tanti  stabilimenti  utili,  è stala 
rilevata,  quindici  anni  sono,  per  le  cure  del  venerabile  abate  Legrfs-Duval , il 
Vincenzo  di  Paolo  del  nostro  secolo  (l)s  essa  raccoglie  lo  giovanetto  traviate 
che  mostrano  il  desiderio  di  ritornare  ad  una  vita  migliore,  sia  fra  quelle  che 
l'autorità  ha  condannate  ad  una  detenzione  passeggierà,  sia  fra  quelle  che  la 
malattia  ha  condotte  negli  spedali-,  essa  le  conserva  durante  un  tempo  indeter- 
minato, e qualche  volta,  se  lo  desiderano,  Ano  al  termine  della  loro  vita.  Qui 
l’istilutione  comprende,  come  ognun  vede,  due  ordini  d’operationi  : l’uno  pre- 
liminare, il  quale  ha  per  oggetto  di  visitare  nelle  prigioni  o negli  spedati  le  per- 
, sone  che  la  loro  mala  condotta  vi  faccia  entrare:  di  scoprire  e d’incoraggiare  le 
disposizioni  al  pentimento,  d’indicar  loro  l’osilo  al  quale  possono  aspirare,  di 
prepararle  ad  apprezzarne  ed  a raccoglierne  i vantaggi , e ad  introdurvele  al 
momento  della  loro  liberazione  ; il  secondo  ha  per  oggetto  di  dirigerle  nell'in- 
terno stesso  della  casa  , quando  sono  venute  ad  abitarla.  Il  primo  è affidato  a 
signore  caritatevoli  le  quali  si  consacrano  a servire  in  certa  guisa  di  messaggere 
per  compiere  questa  buona  azione,  che  penetrano  nei  soggiorni  il  cui  aspetto  è 
il  più  ripugnante;  il  secondo  è affidato  a signore  religiose  della  congregazione 
di  S.  Tommaso  di  Villanova.  Nel  corso  di  tredici  anni  questa  casa  ha  ricevuto 
più  di  250  allieve;  su  questo  numero,  40  solamente  sono  state  rimandate  per 
insubordinazione,  o per  rifiuto  di  eseguire  i regolamenti.  Parecchie  di  loro  però 
ne  eono  uscite  più  o meno  migliorate;  90  ne  sono  uscite  senza  aver  dato,  do- 
rante il  loro  soggiorno,  nessuna  occasione  a lagnanze,  e considerate  in  istato  di 
riabilitazione;  40  circa  restavano  nella  casa,  la  maggior  parte  col  desiderio  di 
non  più  lasciarla:  è dunque  quasi  la  metà  delle  allieve  che  sono  siate  restituite 
ad  uoa  vita  onesta  ed  utile.  È degno  di  osservazione  che  più  di  60  sono  morte 
io  quella  casa;  che  quasi  30  sono  state  collocate  negli  spedali;  il  che  spiega 
disgraziatamente  troppo  bene  le  circostanze  anteriori,  e conferma  pure  la  rifles- 
sione, alla  quale  siamo  costantemente  ricondotti,  delle  triste  conseguenze  che 
i disordini  morali  esercitano  sul  benessere  fisico.  Non  c'è  in  eonchiusione  un 
decimo  di  quelle  allieve  che  ricada  nell'abisso. 

Noi  ci  siamo  fermati  di  proposilo  su  questo  soggetto , ed  il  lettore  vorrà 
bene  scusarcene;  poiché  vi  sono  poche  istituzioni  che  sieno  meno  conosciute , 
che  trionfino  di  più  gravi  difficoltà,  che  dieno  luogo  a più  serie  considerazioni; 
e per  ciò  che  concerne  in  particolare  la  casa  del  Buon  Pastore , ve  ne  sono  po- 
che che  maggiormente  meritino  di  servire  di  modello  nel  suo  genere.  Ci  sarebbe 
difatli  molto  da  fare  ancora,  e questo  saggio,  mirabile  senza  dubbio,  non  è che 
un  saggio.  Quanto  ancora  codesto  stabilimento  non  è egli  lontano  difatli  dal 
corrispondere  ai  bisogni  che  si  ranno  sentire  in  una  città  come  la  capitale  di 
Francia?  In  quante  città  non  sarebbe  esso  necessario?  Perchè,  dovunque  esistano 
spedali  destinati  alla  cura  delle  malattie  nate  dalla  dissolutezza,  e prigioni  dove 
la  polizia  sostiene  momentaneamente  certe  persone  per  questo  motivo,  non  si 


(1)  Questa  essa  fu  aperta  nel  1881.  È diretta  da  un  comitato  di  dame  incaricate  di 
ricevere  le  offerte,  del  quale  è presidente  la  contessa  di  Vignotles. 
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pensa  egli  di  cogliere  il  tempo  di  soggiorno  negli  spedali  e nelle  prigioni  peT 
tentare  e preparare  una  rigenerazione  oggimai  riconosciuta  cosi  bene  possibile 
per  fatti  provati?  Perchè  non  dare  a questo  bel  miglioramento  tutto  quello  svi- 
luppo del  quale  è suscettivo? 

Si  capisce  quale  ne  può  essere  la  causa;  se  le  vittime  del  disordine  sono 
respinte  da  tutte  le  persone  oneste,  dalle  loro  proprie  famiglie , anche  provando 
il  più  sincero  sentimento,  una  volta  che  abbiano  subito  l'obbrobrio  d'un  pub- 
blico vitupero,  colpite  cosi  d'una  specie  di  riprovazione,  la  loro  sventura  eccita 
poco  l'ioleresse,  la  loro  rigenerazione  lascia  concepire  poca  speranza,  il  mondo 
crede  tanto  poco  alla  possibilità  della  riforma  , all'onnipotenza  della  virlù  ! Or 
bene:  è precisamente  questo  motivo  , che  dando  un  più  alto  grado  di  merito 
agli  sforzi  teolati  per  rialzarle,  raccomanda  qui  agli  amici  della  virtù  una  cosi 
generosa  Intrapresa  (1). 

Facciano  essi  uo  passo  di  più  -,  un  altro  teatro  si  offre  al  loro  zelo;  qui  il 
successo  sarà  più  facile , i risultati  più  abbondanti.  Che  le  medesime  cure  si 
estendano  alle  case  di  levatrici  che  ricevono  dozzinanti;  si  proflui  del  soggiorno 
che  vi  fanno  le  fanciulle  sedotte,  e della  grave  situazione  nella  quale  sono  poste, 
per  farle  riflettere  sulle  conseguenze  dei  loro  falli , ed  armarle  di  precauzioni 
contro  le  ricadute.  Troppo  sovente  donne  colpevoli  non  vedono  in  quegli  ospizi! 
che  un  mezzo  facile  per  loro  di  coprirei  di  un  velo , e di  sollevarsi  violando  i 
doveri  delia  maternità,  delia  cura  dei  loro  figliuoli:  vi  sentano  esse  consigli 
gravi  e severi:  se  non  sono  che  smarrite,  sieno  incoraggiate  a riparare  i loro 
torti  ; sieoo  sorrette  nei  loro  pentimento.  L’esperienza  prova  che  una  gran  parte 
di  loro  ingannate  da  false  promesse  di  matrimonio,  trascinale  un  momento  dalla 
loro  debolezza  , non  però  sodo  mica  corrotte.  La  situazione  nella  quale  si  tro- 
vane farà  toro  vivamente  sentire  il  fallo  che  hanno  commesso;  esse  ne  subi- 
scano le  conseguenze.  Costrette  di  sottrarsi  agli  sguardi  delle  loro  famiglie  e 
delle  persone  che  le  conoscevano,  hanno  sovenle  perduto  l'impiego  che  le  faceva 
vivere  ; rimangono  senza  aiuti  ; non  sanno  nemmeno  dove  trovare  un  rifugio. 
Questa  crudele  situazione  diventa  per  loro  un  nuovo  pericolo,  il  vizio  le  at- 
tende, le  sollecita,  promette  loro  la  sussistenza  colla  degradazione;  la  dispera- 
zione le  dà  in  preda  alla  dissolutezza.  ...  Oh  ! perchè  non  si  vola  in  loro 


(1)  Checché  ne  sia,  se  In  stabilimento  che  porse  il  bel  esempio  da  noi  citato,  non 
salvò  ancora  un  gran  numero  di  vittime,  se  ne  deve  cagionare  la  scarsilà  dei  proprii 
mezzi  non  già  l'insufflcienza  del  suo  zelo.  Casa  opera  coi  aoli  prodotti  delle  sottoscri- 
ziooi  di  alcune  persone  caritatevoli  e benefiche,  ai  quali  si  aggiunge  uua  debole  sovven- 


zione della  pubblica  amministrazione. 

La  città  di  Parigi  vi  concorre  per • . . . L.  4,000 

L’amministrazione  degli  ospizi!  per • t ,500 

Le  soscrizioni  producono  circa • 6,000 

Éd  il  prodotto  del  lavoro  circa > 4,000 


Totale  . L.  ÌS.SOO 


La  spesa  di  ogni  alunna  è di  circa  L.  500  all'anno,  il  prodotto  del  loro  lavoro  al- 
l'ago circa  il  quarto.  Se,  come  sembra  potersi  sperare,  si  rendesse  questo  lavoro  piu 
lucrativo,  il  numero  delle  alunne  si  aumenterebbe  nella  medesima  proporzione. 
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«occorso  mentre  si  è ancora  in  tempo?  Perchè  non  si  salvano  io  queiristante 
terribile  in  cui  le  loro  lacrime  sgorgano,  in  cui  esse  invocano  ardentemente 
una  mano  caritatevole  che  le  rattenga  sull'orlo  dell'abisso?.  . . Si  dirà  forse: 
che  cosa  fare?  Aprir  loro  una  casa  ospitale,  dove  saranno  ammesse  dopo 
il  loro  parto  , quando  avranno  annunciato  disposiiioni  favorevoli;  quivi  rac- 
coglierle io  sicurezza  sotto  il  velo  del  segreto;  provare,  fortificare  i loro  buoni 
sentimenti;  occuparle  a lavori  utili,  istruirle  in  questo  frattempo,  adoperarsi  a 
riconciliarle,  se  è possibile,  coi  loro  parenti,  coi  loro  padroni,  o cercar  loro  un 
nuovo  impiego,  coll'aiuto  del  quale  possano  sussistere  , quando  garanno  suffi- 
cientemente rese  salde,  e collocarle  poscia  coll'aiuto  delle  raccomandazioni,  delle 
quali  si  saranno  mostrale  degne.  Una  simile  casa  ospitale,  collocala  come  un'ag- 
giunta vicino  alle  case  ostetriche  nelle  grandi  città,  sarebbe  poco  costosa,  resti- 
tuirebbe ad  una  vita  onesta  ed  utile  una  moltitudine  di  giovanetto  cbe  disgra- 
ziatamente finiscono  quasi  sempre  per  perdersi.  Salvandole,  si  salverebbe  l’onore 
e la  pace  delle  loro  famiglie;  si  salverebbero  i fanciulli  cbe  loro  debbooo  la 
vita;  si  salverebbe  più  di  uua  vittima  , che  un  giorno  sarà  a sua  volta  da  loro 
trascinata  nell'abisso  (1). 

L'istituzione  fondata  dalle  signore  religiose  della  congregazione  di  S.  Michele 
abbraccia  fra  le  buone  opere  alle  quali  si  consacra  uno  scopo  analogo  a quello 
del  Buon  Pastore;  ma  cnn  questa  differenza  che  non  esercita  at  di  fuori  nessun 
ministero  attivo  per  andare  in  traccia  delle  vittime  e condurle  nell'asilo  della 
riforma.  Essa  limitasi  adunque  ad  accogliere  quelle  che  le  arrivano,  e che  le 
sono  confidate  dalle  famiglie,  dall’autorità,  o che  vi  si  ritirano  volontariamente. 
Essa  ammette  recluse  di  tutte  le  condizioni.  Le  persone  ricche  vi  pagano  una 
pensione  proporzionata  alle  loro  facoltà  ; le  donne  e le  fanciulle  indigenti  vi 
ottengono  l'ammessione  gratuita,  per  quanto  le  entrate  della  casa  lo  permettano. 
Del  resto , le  cure  date  al  miglioramento  morale  sodo  ispirate  dal  medesimo 
spirilo,  coronale  dal  medesimo  successo.  La  discrezione  più  severa  lascia  nel 
segreto  il  nome  delle  persone  che  vi  sono  ricevute,  e loro  facilita  cosi  la  conser- 
vazione d’un  bene  non  meno  prezioso  che  l’esisleoza,  e sovente  necessario  al- 
l'esislenza  medesima  ; la  loro  riputazione  nel  mondo. 

Esse  vedonsi  così  compiutamente  riabilitate  ; alla  loro  uscita  ripigliano  o 
trovano  una  situazione.  La  casa  altronde  le  conserva  sotto  certe  condizioni,  ed 
allora  formano  fra  di  loro  una  seconda  comunità  religiosa  la  quale  ha  le  sue 
regole  proprie,  e che  è posta  sotto  la  benevola  tutela  delle  signore  della  cou- 
gregazione. 

I doni  versati  da  sottoscrizioni  private  servono  pure  a far  godere  dei  suoi 
benefici!  le  persone  povere. 

Lione  ha  pure  il  suo  Buon  Pastore  (2)  , e questa  casa  comprende  quattro 


11}  L’autore  di  questo  scritto  che,  per  la  natura  delie  funzioni  che  esercita  neli'am- 
nnnistrazione  degli  ospizii  della  capitale,  ha  potuto  accertarsi  potersi  ogni  anno  in  Pa- 
rigi salvare  cou  questo  modo  un  migliaio  di  ragazze,  propone  ora  l'erezione  di  uno 
stabilimento  di  questa  natura  : suppone  che  basterebbero  a ciò  100  letti  e cbe  la  spesa 
non  eccederebbe  le  L.  40  mila  all'anno. 

(2)  Tenuto  dalle  suore  di  S.  Tomaso  di  Villanova.  La  citlà  vi  conlribuisce  per  L.  S,000 
annue, 
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stabilimenti  distinti  (1)  : il  primo  per  le  fanciulle  pentite  che  ri  si  presentino 
volontariamente  ; il  secondo  per  le  fanciulle  traviate  che  vi  siano  inviate  dalle 
loro  famiglie  ; il  terzo  per  quelle  che  vi  vengono  a sollecitare  solamente  una 
protezione  contro  il  pericolo;  il  quarto  inQne  per  quelle  le  quali,  essendo  rifor- 
mate, desiderino  passare  l'intiera  loro  vita  nel  ritiro;  tulli  insieme  comprendono 
più  di  dugeoto  persone.  Ma  Lione  possiede  nel  tempo  stesso  una  nuova  istitu- 
zione, la  quale,  sotto  il  nome  di  Santa  Pelagia,  raccoglie  le  donne  di  mala  vita 
che  sono  state  catturate  dall’autorità  pubblica  nel  momento  in  cui  sono  resti- 
tuite alla  libertà.  La  casa  di  Santa  Pelagia  è a colai  uopo  situata  accanto  alla 
casa  di  correzione  -,  50  a 60  soggetti  passano  ogni  anno  dalla  seconda  nella  pri- 
ma. Esse  entrano  volontariamente  in  quel  rifugio,  sorprese  a bella  prima  d’un 
tale  mutamento  di  vita.  Le  loro  ore  si  distribuiscono  fra  la  preghiera,  l'istru- 
zione ed  il  lavoro  ; il  canto  dei  cantici  accompagna  il  lavoro  delle  mani  fatto  in 
comune;  il  suo  prodotto  copre  la  maggior  parte  delle  spese.  In  pochi  mesi  le 
recluse  si  trasformano  in  maniera  insensibile  e progressiva.  Tale  è la  guarentigia 
che  risulta  da  questa  prova,  che  la  macchia  della  loro  esistenza  interiore  £ can- 
cellata agli  occhi  del  pubblico. 

La  maggior  parte  delle  grandi  città  di  Francia  possiedono  rifugii  per  le  fan- 
ciulle pentite,  concepiti  negli  stessi  principii,  ed  i risultati  ch’essi  producono  ne 
determinano  altre  ad  imitare  questo  esempio. 

A Londra,  dove  la  c {irruzione  dei  costumi  immola  un  gran  numero  di  vit- 
time, dove  si  contano  (si  dice)  (ino  a trentamila  donne  pubbliche  (2),  la  solle- 
citudine degli  amici  dell’umanità  e della  virtù  non  poteva  rimanersi  indifferente 
ai  mali  che  ne  risultano.  Per  cercarne  i rimedii  si  sono  formate  molte  società  a 
questo  scopo.  La  prima  ha  fondato  nel  1758  il  rifugio  che  porla  il  nome  di 
Spedale  della  Maddalena ; essa  vi  ammette  le  donne  di  mala  vita  che  il  penti- 
mento vi  conduca  ; e dalla  sua  origine  ne  ha  raccolto  più  di  cinquemila  ; non 
ne  rimanda  mai  nessuna,  a meno  che  la  reclusa  lo  desideri,  o che  la  sua  mala 
condotta  vi  dia  motivo.  Più  della  metà  sono  state  riconciliate  colle  loro  fami- 
glie, o collocate  dalla  società , provvedute  di  mezzi  sufficienti  per  procurarsi  da 
se  medesime  la  loro  sussistenza.  Non  potendo  quello  stabilimento  bastare  a 
tutte  le  domande,  un  secondo  rifugio  £ stalo  eretto,  nel  1807  , sotto  la  prote- 
zione del  re,  e serve  d’aggiunta  al  precedente.  Vi  si  ammettono  a preferenza  le 
più  giovani,  e l'età  loro  non  oltrepassa  guari  i 21  anno.  Si  pigliano  informazioni 
delle  circostanze  della  loro  vita  anteriore;  sono  per  qualche  tempo  sottomesse  alla 
prova,  in  un  quartiere  separato;  prendono  l’impegno  di  osservare  i regolamenti 
della  casa,  dei  quali  si  fa  loro  la  lettura  una  volta  al  mese.  Sono  classificate 
secondo  la  loro  capacità  pel  lavoro.  Zelanti  signore  le  visitano,  procurano  soc- 
corsi alle  indigenti,  lavoro  a tutte  ; fanno  loro  delle  buone  letture , le  guidano, 


(!)  Indipendentemente  da  un  pensionato  esteriore,  nel  quale  vengono  educate  gio- 
vani damigelle,  e che  non  ha  veruna  comunicazione  con  questi  i stabilimenti. 

(2)  llighmore,  on  thè  public  charities.  London,  1810. 

It  barone  di  Morogues  fa  salire  questo  numero  a 70,000.  Ignoro  su  quali  docu- 
menti ha  fondato  la  sua  valutazione  ; ma  fu  tacciata  di  esagerazione,  llighmore  giudica 
che  in  Iti  anni  ne  muoiono  dai  30  ai  100  mila. 

Econom.  2»  serie.  Tomo  XIU.  — 78. 
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le  incoraggiano;  poi  le  collocano  al  di  fuori  quando  abbiano  compito  nella  casa 
il  tempo  di  soggiorno  che  è ordinariamente  di  due  anni.  Una  parte  dei  prodotti 
del  lavoro  (il  1/6  al  più'!  è posta  in  riserva  per  essere  data  loro  quando  escano. 
Se  durante  l'anno  seguente  hanno  osservalo  una  buona  condotta,  ricevono  una 
ricompensa  di  una  lira  sterlina,  misura  giudiziosa  che  permette  di  continuare  a 
sorvegliarle  ed  a sorreggerle  nel  bene. 

Questo  stabilimento  riceve  ogni  anno  circa  80  allieve,  e sventuratamente 
non  è il  terzo  di  quelle  che  sollecitano  di  entrarvi;  il  numero  di  quelle  che 
ne  sono  rimandate  per  mala  condotta  si  aggira  fra  dieci  o dodici  solamente 
all'anno.  La  spesa  ascende  per  anno  a 2,500  o 3,000  lire  sterline;  è più  di  600 
franchi  per  allievo. 

Un'altra  società  apre  un  rifugio  alle  prostitute  che  i magistrati  fanno  cattu- 
rare nelle  vie,  allorché  preferiscono  di  sottometterle  ad  una  semplice  espiazione, 
invece  di  condannarle  alla  prigione.  Essa  è stata  fondata  nel  1816  sotto  la  pro- 
tezione del  duca  di  Sussex.  Dà  l'istruzione,  fa  imparare  un  mestiere  a ciascuna 
di  loro.  In  tredici  anni  ha  ricevuto  circa  mille  soggetti;  ne  ha  riconcilialo  colle 
loro  famiglie,  ne  ha  collocato  più  di  500  ; 60  circa  sono  state  scacciate  o si 
sono  ritirate.  La  mortalità  non  è che  di  una  al  più  sopra  cento.  La  spesa  è 
calcolata  a ragione  di  8 scellini  a testa  per  settimana  (circa  10  franchi);  ma 
bisogna  dedurne  circa  il  3°  (due  scellini , 6 denari)  pel  prodotto  del  lavoro. 

Indipendentemente  dalle  associazioni  che,  come  quelle  delle  quali  abbiamo 
qui  ricordato  i servigi,  si  consacrano  alla  rigenerazionu  delle  donne  depravate, 
altre  vengono  in  soccorso  di  quelle  che  sono  state  un  momento  traviate.  La  so- 
cietà fondata  nel  1759  dal  capitano  Coran,  e che  dirige  a Londra  l’ospizio  dei 
trovatelli,  si  occupa  eziandio  del  miglioramento  delle  loro  madri.  Quando  queste 
sono  nell’indigenza,  aununcinno  l’intenzione  di  riparare  il  loro  fallo,  ed  il  desi- 
derio di  condurre  una  vita  onesta,  la  società  consentendo  a far  allevare  i loro 
figli,  le  sostiene  coi  suoi  incoraggiamenti,  coi  suoi  consigli  (1). 

Si  è manifestato  qualche  volta  il  timore  che  offerendo  cosi  un  rifugio  alle 
donne  che  si  sono  lasciate  trascinare  a dei  falli,  non  si  favoriscano  indiretta- 
mente i turo  errori,  dando  loro  il  mezzo  di  sottrarsi  alle  triste  conseguenze  che 
ne  sono  la  punizione  naturale.  Ma  quando  si  penetri  nell'interno  di  tali  rifugii, 
quando  si  vede  quale  sia  il  genere  di  vita  cui  si  sottomettono  le  allieve  che  gli 
abitano,  non  si  potrebbe  ammettere  un  timore  di  questo  genere.  Anche  suppo- 
nendo che  una  di  loro  deludesse  la  beneficenza  dei  fondatori,  o s’ingannasse  essa 
medesima  sulla  forza  delle  sue  risoluzioni,  l’inconveniente  inerente  ad  un  picciol 
numero  di  sbagli  che  prolungherebbero  alcuni  disordini,  ma  non  moltipliche- 


fi)  Se  non  fossimo  tntteouti  dal  timore  di  scostarci  dal  nostro  soggetto,  avremmo 
fatto  cenno  di  molti  altri  stabilimenti  fondati  nello  stesso  spirito  in  Germania  ed  in 
Italia. 

Ci  sia  peraltro  permesso  di  accennare  soltanto  qui  la  fondazione  della  Maddalena 
in  Amburgo,  ebe  ricovera  quasi  80  donne  all’anno  e ne  restituisce  i 7/8  circa  alla  società; 
a Napoli  L’ Annunziata  ; a Brescia  Le  Convertile  ; a Torino  L'Opera  pia  del  rifugio, 
fondata  dalla  marchesa  Barolo,  ed  il  Ritiro  delle  Sapeltine,  ecc.  ecc.  {Quest’ultimo 
non  accoglie  che  zitelle  di  borghesi,  interne  ed  esterne  ; è stabilimento  puramente 
educativo.  — Gli  EH. 
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rebbero  i colpevoli , uguaglierebbe  esso  i vantaggi  che  nascono  dalla  riabilita' 
zione  di  un  gran  numero  di  altri? 

Si  è temuto  eziandio  che  lo  zelo  della  riforma  nel  suo  ardore  non  oltrepas- 
sasse qualche  volta  i limiti  della  prudenza  ; si  sono  vedute  difalli  persone  ani- 
mate dalle  più  lodevoli  intenzioni,  cercare  di  prevenire  i disordini  di  costumi, 
fino  nelle  riunioni  e nei  piaceri  che  ne  favoriscono  la  nascita.  Questa  rigidità 
non  ha  raggiunto  il  suo  scopo,  essa  ha  avuto  i suoi  inconvenienti.  L'esperienza 
del  resto  vi  ha  prontamente  fatto  rinunciare. 

Se  fosse  possibile  di  risalire  alla  prima  origine  dei  disordini  di  costume,  bi- 
sognerebbe sovente  recare  rimedii  alla  leggerezza  o alla  depravazione  degli  uo- 
mini; bisognerebbe  sovente  rimproverare  ai  ricchi  la  seduzione  delle  fanciulle 
povere  : ma  questi  rimedii  appartengono  ad  un  ordine  di  cose  che  è estraneo 
all'oggetto  delle  nostre  ricerche. 

ARTICOLO  n. 

Delle  società  di  temperanza. 

Quello  che  le  istituzioni  di  rifugio  si  sono  proposte  di  ottenere  per  rime- 
diare al  disordine  dei  costumi,  le  società  di  temperanza  hanno  voluto  ottenerlo 
combattendo  l’ubbriachezza  ed  i vizi!  che  ne  sono  la  conseguenza.  Gli  Stati  Uniti 
hanno  veduto  nascere  codeste  istituzioni  che  poi  si  sono  diffuse  in  Inghilterra, 
in  lsvezia,  in  Alemagna,  vale  a dire  in  quelle  contrade  d'Europa  nelle  quali , a 
motivo  del  clima , essendo  più  ricercato  l'uso  dei  liquori  spiritosi,  se  ne  deve 
maggiormente  temere  l'abuso. 

Queste  società  riposano  sopra  una  specie  di  alleanza  volontaria,  sopra  degli 
impegni  mutui  presi  dai  loro  membri,  non  solamente  di  rinunciare  a qualunque 
abuso  di  bevande  spiritose,  ma  a qualunque  uso  di  sifTalli  liquori  per  quanto 
pur  potesse  essere  moderato.  Non  si  eccettua  che  il  solo  caso  di  malattia,  ed 
anche  bisogna  che  allora  le  bibite  sieoo  prescritte  al  malato  come  rimedio  da 
uu  medico. 

1 fondatori  hanno  pensato  che  fosse  qui  impossibile  di  (Issare  un  limite , e 
che  l'astinenza  assoluta  fosse  la  sola  guarentigia  che  si  potesse  ottenere  contro 
l'ubbriachezza.  Gii  associati  s’ioterdicono  inoltre  di  cooperare  a nessun  ramo 
d'industria,  la  quale  abbia  per  oggetto  la  fabbricazione,  il  trasporlo,  il  depo- 
sito, lo  spaccio  dei  liquori  inebrianti,  e lutto  ciò  che  potesse  in  qualche  modo 
favorirne  l'uso  (1). 

1 sodi  mettono  pure  in  comune  la  somma  di  una  sottoscrizione  pecunia- 
ria.  Le  società  impiegano  tulli  i mezzi  che  possono  essere  a loro  disposizione  , 
la  corrispondenza,  le  pubblicazioni,  le  relazioni  individuali  dei  loro  membri,  per 


(I)  L'articolo  3’  della  Costituzione  americana  di  temperanza  dichiara  che: 

« Ogni  membro  sottoscriverà  l’obbhgazione  seguente  : mi  obbligo  ad  astenermi 
« intieramente  da  ogni  u<o  di  liquori  spiritosi  a meno  che  non  mi  vengano  prescritti 

• in  caso  di  malattia  da  un  medico  temperante , 

• Tutti  coloro,  dicooo  gli  statuti  di  molte  simili  società,  che  sono  disposti  a curare 
« il  loro  proprio  beo  essere  o quello  dei  loro  simili  devono  volere  1 “ astenersi  dall'uso 

• dei  liquori  spiritosi,  dal  Bumininistrarne,  dal  fabbricarne,  dal  farne  Ironico. 

« 2° Non  eccitare  in  alcun  modo  la  continuazione  di  queata  perniciosissima  usanza  », 
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ottenere,  colla  persuasione  , la  rinuncia  all'abitudine  delle  bevande  inebrianti. 
Esse  dirigonsi  ai  ministri  dei  culti,  ai  medici,  agl'istitutori,  a tutte  le  persone  che 
godono  di  qualche  potere  neU’opinione,  perchè  secondino  questi  sforzi  colle  loro 
predicazioni,  coi  loro  consigli.  Le  raccomandazioni  si  dirigono  ai  parenti , ai 
tutori,  ai  fanciulli,  agli  apprendisti , ai  servidori,  alle  persone  di  ogni  sesso  e 
di  ogni  età.  Si  raccolgono,  si  pubblicano  i fatti  più  acconci  a convincere  dei 
funesti  effetti  dell'intemperanza,  si  rammentano  i precetti  del  Vangelo. 

I ministri  del  culto  non  restano  indifferenti  a tale  invito,  si  vedono  più  di 
cinquecento  ministri  presbiteriani  riunirsi  negli  Stali  Uniti  per  dichiarare  che 
« il  traffico  dei  liquori  spiritosi,  non  meno  che  il  loro  uso,  sono  atti  d’immora- 
lità : che  una  simile  immoralità  è incompatibile  colla  professione  della  religione 
cristiana  ; che  coloro  i quali  sono  capaci  di  comprenderne  la  natura  e gli  ef- 
fetti, non  sono  degni  di  essere  ammessi  come  membri  di  una  chiesa  cristiana  •• 

Le  più  eloquenti  esortazioni  sono  riprodotte  sotto  tutte  le  forme:  ciascuna 
società  pubblica  il  risultato  dei  suoi  lavori  ; vi  si  stabilisce  che  quel  veleno  li- 
quido, come  lo  si  chiama,  non  è una  bevanda  necessaria,  e nemmeno  utile; 
che  è ugualmente  funesta  al  corpo  ed  all'anima,  che  non  se  ne  può  usare  seuza 
mal  fare  ; che  indebolisce  inoltre  o distrugge  la  ragione , snerva  i moventi  che 
spingono  al  bene,  fortifica  le  tendenze  colpevoli , precipita  in  modo  prematuro 
nel  sepolcro,  e condanna  pure  ad  una  sciagura  eterna  coloro  che  ne  usano  o che 
ne  somministrano  agli  altri.  Le  facoltà  di  medicina,  i consigli  di  sanità  hanno 
pronunciato  a loro  volta  decisioni  consimili  nell'interesse  dell'igiene  (1).  Si  è 
anzi  sollecitato  dalla  legislazione  la  soppressione  delle  licenze  rilasciate  per  lo 
spaccio  e la  distillazione  di  tali  liquori.  In  alcuni  contadi,  questo  voto  è stato 
esaudito  (2). 

Sono  sorti  dei  dubbii  sull’ efficacia  dei  tentativi  così  diretti , o almeno  sulla 
estensione  reale  dei  loro  successi.  Si  è domandato  se  i membri  che  le  società  di 
temperanza  riuscissero  ad  affigliarsi,  non  sieno  generalmente  coloro  che  la  sag- 
gezza propria  già  riteneva  nei  limili  della  sobrietà;  e se  esse  facciano  molte 
conquiste  in  mezzo  a coloro  i quali  hanno  già  subito  il  giogo  delle  funeste  abi- 
tudini dell'intemperanza.  Alcuni  osservatori  hanno  credulo  notare  che  nel  norie 
e nell’est  dell'Europa,  le  società  di  temperanza  hanno  piuttosto  registratole  per- 
sone sobrie,  di  quello  che  nè  abbiano  accresciuto  il  numero.  È nullameno  pro- 
vato che  nell’America  del  norie,  dove  l’ubbriachezza  proveniente  dai  liquori 
distillali  erasi  propagata  in  maniera  straordinaria , erano  stali  ottenuti  veri  e 
considerabili  successi.  Leggiamo  nelle  relazioni  pubblicate  da  quelle  associazioni 
il  racconto  dei  progressi  che  sono  dovuti  ai  loro  sforzi.  Dal  1852  la  società 
americana  valutava  alla  metà  di  un  milione  il  numero  delle  vittime  che  erano 
state  così  salvale  dalla  tomba  dove  le  avrebbe  sepoltel’ubbriachezza;ad  1,500,000 
il  numero  di  coloro  dai  quali  si  aveva  ottenuto  di  astenersi  tanto  dall'uso  dei 


(1)  Vedi  tra  le  altre  la  dichiarazione  colla  quale  il  consiglio  di  sanità  di  Washington 
propone  di  proibire  il  traffico  dei  liquori  spiritosi.  Fifth  report  of  thè  amcrican  tempe- 
rance  society,  pag.  43. 

(2)  Le  contee  di  Plvmouth,  Bristol  e Barnstable.  Storia  delle  società  di  temperanza, 
del  R.  Baird.  Parigi,  1836,  pag.  194. 
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liquori  spiritosi,  quanto  da  qualunque  industria  concorrente  a somministrarne 
altrui.  Essa  dichiara  come  un  fatto  attestato  dalla  sua  corrispondenza,  che  più 
di  1500  laboratori  di  distillazione  erano  così  stati  soppressi;  che  4,000  mercanti 
avevano  rinunciato  al  traffico  di  quel  veleno  liquido  ; nel  corso  dell'anno  si 
valutava  il  progresso  ottenuto  ad  una  soppressione  di  500  altre  distillerie , e 
di  1,000  stabilimenti  di  vendita.  In  700  bastimenti  non  si  faceva  più  uso  di 
bevande  inebrianti,  e 5000  ubbriaconi,  a quanto  si  assicura,  avevano  rinunciato 
a questo  disordine.  Secondo  un  quadro  statistico,  la  quantità  delle  bevande  spiri- 
tose introdotte  negli  Stali  Uniti  sarebbe  sensibilmente  diminuita  dopo  l'anno  1829: 
la  media  di  questa  introduzione  la  quale,  nel  corso  dei  40  anni  precedenti,  era 
stala  di  circa  5,150,000  galloni  l'anno,  erosi  ridotta,  pei  tre  ultimi,  a circa 
2,330,000,  malgrado  l’aumento  rapido  e progressivo  della  popolazione  del  paese. 
E siccome,  secondo  il  calcolo  di  quelle  società,  i 3/4  degl'indigenti  debbono  al- 
l'ubhriachezza  la  loro  miseria , sperano  di  averli  così  preservati  in  gran  parte 
dal  flagello  del  pauperismo.  Già  nel  1833  si  contavano  negli  Stati  Uniti  più 
di  6000  società  di  temperanza  che  riunivano  più  di  un  milione  di  membri  (1). 

Nel  1834  si  formò  in  Filadelfia  l’unione  generale,  sotto  il  titolo  di  Unione 
di  temperanza  degli  Stati  Uniti,  composta  di  uffizioli  della  società  americana 
e di  quelle  degli  altri  Stali;  si  propose  essa  di  stabilire  e di  mantenere  una  co- 
stante armonia  nelle  operazioni  di  tutte  quelle  società,  servendo  loro  di  centro. 
La  compagnia  di  assicurazione  di  Boston  e quella  di  Nuova  York  ribassarono 
di  5 per  109  i loro  premii  in  favore  dei  bastimenti  che  non  imbarcassero  li- 
quori spiritosi.  I direttori  delle  strade  ferrate , gli  azionarli  dei  bastimenti  a 
vapore,  gl'imprenditori  di  vetture  pubbliche,  hanno  preso  in  diversi  luoghi 
l'impegno  di  non  impiegare  nessuna  persona  che  facesse  uso  di  tali  bevande. 
Nel  1835  si  calcolava  che  negli  Stati  Uniti  due  milioni  di  persone  avevano  ri- 
nunziato a qualunque  uso  di  bevande  spiritose;  che  erano  state  fondate  più  di 
8,000  società  di  temperanza,  comprendenti  più  di  1,500,000  socii;  che  4,000 
distillerie  avevano  cessato  di  fabbricare  colali  bevande;  8,000  mercanti  di  ven- 
derne; che  1,200  bastimenti  uscivano  annualmente  dai  porti  degli  Stati  Uniti 
senza  imbarcarne:  che  più  di  12,000  ubbriaconi  avevano  smesso  l'uso  di  qua- 
lunque liquore  inebriante  (2). 

L'apparizione  del  cholera  è venuta  ad  offrire  pur  essa  una  luminosa  con- 
ferma alle  massime  che  prescrivevano  la  temperanza,  ed  alle  raccomandazioni 
delle  società  che  se  nc  sono  rese  gli  organi. 

La  società  formata  nella  Gran  Bretagna,  prima  sotto  il  titolo  di  Società  di 
temperanza  di  Londra,  ha  presto  preso  quello  di  Società  britannica  e straniera 
di  temperanza ; si  è formata  sul  modello  di  quelle  degli  Stati  Uniti,  ed  ha  cercato 
di  seguirne  te  orme  con  attiva  emulazione.  Nel  1835  si  portava  il  numero  delle 
società  di  temperanza  a 443;  quello  dei  loro  membri  ad  87,471;  e nel  1836 
si  assicurava  ebe  questi  numeri  fossero  raddoppiati.  Una  società  marittima  di 


(1)  « £ riconosciuto  che  i 3/4  del  pauperismo  del  nostro  paese,  i 4/8  dei  delitti, 
« la  t/2  delle  morti  istantanee  e delle  alienazioni  mentali  ed  t/4  di  tutti  i decessi  dopo 
« i 21  anni  furono  cagionati  dai  liquori  spiritosi  > (Fifth  r eport,  ecc.  Appendice  A, 
pag.  3 e 44). 

(2)  Storia  delle  società  di  temperanza,  del  R.  Baird,  pag.  231. 
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temperanza  contava  fra  i »noi  vice  presidenti  11  ammiragli  della  marina  reale 
e parecchi  membri  del  Parlamento.  Presto  la  Scozia,  l'Irlanda , la  stessa  isola 
di  Jersey  hanno  veduto  nascere  simili  istituzioni  ; ed  i ragguagli  raccolti  nelle 
isole  britanniche,  sulle  stragi  deil’ubbriachezza  , non  sono  stati  che  troppo  alti 
ad  eccitare  e giustificare  il  loro  zelo  (1).  Queste  società  Si  sono  esteso  successi* 
vomente  in  Danimarca,  in  Isvezla,  in  Russia,  in  Alemogna,  nelle  colonie  inglesi, 
nel  Canade,  nella  Nuova  Olanda,  nello  stesso  Egitto.  Un  amico  dei  bene  ha 
tentato  di  formarne  una  io  Francia,  ad  Amiens,  alcuni  anni  sono.  Peri  questi 
saggi  hanno  avuto  poco  successo  in  Isvezia  ed  in  Francia. 

In  Francia  l'ubbriachezza  è oggidì  assai  meno  generale;  le  abitudini  po- 
polari si  adatterebbero  altronde  a stento  ad  una  disciplina  così  rigorosa. 

L'impresa  incontra  inoltre  per  se  medesima  gravi  difficoltà.  Le  persone  cba 
sussistono  dei  diversi  rami  d'industria,  che  le  società  di  temperanza  tendono  a 
proscrivere,  non  mancano  di  avvocati  zelanti  i quali,  difendendo  la  causa  dei 
loro  interessi , combattono  con  calore  i progetti  di  riforma.  La  moltitudine 
delle  taverne  e di  altri  luoghi  di  spaccio  olTre  agl'intemperanti  tentazioni  di 
continuo  rinnovate  , ed  il  loro  solo  aspetto  è più  eloquente  che  i discorsi  dei 
moralisti  (2).  Inflno  ad  oggi  la  Scozia  sembra  essere  la  sola  parte  dell'impero 
britannico,  nella  quale  le  società  di  temperanza  sembrano  avere  notevoli  risul- 
tati. Nell'Inghilterra  propriamente  delta  non  hanno  ottenuto  insioo  ad  oggi  che 
trionfi  parziali. 

Non  si  può  che  applaudire  allo  scopo  che  codeste  associazioni  li  propon- 
gono, ed  alle  conquiste  che  ottengono  sopra  abitudini  cosi  dannose  ai  costumi 
popolari.  Ciò  non  ostante  la  riforma  che  si  sforzano  di  operare  non  è dessa 
spinta  fino  all'esagerazione  ? È forse  necessario  di  proibire  in  maniera  assoluta 
l'uso,  la  fabbricazione,  il  commerrio  delie  bevande  inebbrianti  per  prevenire  gli 
eccessi  che  ne  sono  l'abuso  ? Dove  mai  saremmo  condotti  se  fosse  mestieri  in- 
terdire tulli  i godimenti  innocenti  in  se  medesimi  per  impedire  che  non  oltre- 
passino i limiti?  Non  vi  sono  eglino  mezzi  più  diretti  per  ottenere  da  coloro  i 
quali  ne  usano  che  si  tengano  dentro  una  giusta  misura?  Non  si  può  egli,  ispi- 
rando il  gusto,  e facilitando  l’accesso  di  piaceri  più  uohili  e più  puri,  offerire  agli 
uomini  un  contravveleno  più  efficace  riguardo  a siffatti  disordini? 

Vi  sono  dei  paesi  dove  l'ubbriachezza  è punita  con  pene  di  polizia.  La  le- 
gislazione è forse  Iroppo  severa  quando,  come  in  Francia,  non  ammette  la  scusa 
dello  stato  d'ubbriachezza  per  far  moderare  ie  pene  dei  delitti  commessi  cosi  nella 


(1)  Nel  solo  corso  di  quattro  settimane  il  numero  delle  persone  ubbriache  arrestale 
della  polizia  nella  città  di  l.oodra  salì  a 4070,  e si  trovarono  munite  in  totale  di  lire 
steri  lue  627  pari  a fr.  15,073.  Londra,  Morning-Chronicle,  23  gennaio  1832. 

(2)  Nel  1833  annoveravonsi  nelle  10  parroerhie  di  OiascuW  1393  persone  che  avevano 
licenza  di  spocciare  liquori  spiritosi,  su  19,167  famiglie,  eioè  lina  per  circe  <3  famiglie. 
Si  calcola  ebe  il  numero  d’individui  occupati  nei  rami  d’industria  che  vi  si  lifeiiscono 
sia  eguale  a quello  degli  individui  riuniti  di  tulle  le  professioni  destinate  a sommi- 
nistrare atimenii  veri  e sani  nella  stessa  città.  ClavouW,  Temperane*  tucul  g record, 
turno  in,  pag.  10. 


lo  una  sola  Imi  lega  di  Ixmdra,  663  persone  vennero  ad  abbeverarsi  di  liquori  apiri- 
tosi  in  una  sera  di  sabato  tra  le  8 e le  9 ore,  supponendo  un  eguale  coocorso  ia 
tutti  i sabati  sarebbero  *4,476  uelt’anao. 
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perdila  della  ragione;  ma  non  è forse  troppo  indulgente  quando  esita  a punire 
un  disordine  che  può  diventare  la  causa  di  tanti  delitti?  (1) 

Nelle  contrade  dove,  come  in  Inghilterra,  in  Alemagna,  negli  Stati  CJnili,  la 
legislazione  penale  continua  a reprimere  le  mancanze  che  offendono  la  morale, 
quand'anche  non  rechino  nessun  pregiudizio  a dei  terzi,  si  vedono  qualche 
volta  formarsi  delle  società  per  proteggere  gl’interessi  della  morale  pubblica  e 
perseguitare  odlcialmente  codest'ordine  di  contravvenzione.  Tale  è la  società 
fondala  in  Londra  nel  1802  per  la  soppressione  del  vizio.  Ma  quella  specie 
d'ispezione  che  si  attribuiscono  da  se  medesime  certe  persone  sulla  condotta 
delle  altre,  non  è senza  inconvenienti,  e qualche  volta  queste  associazioni  sono 
state  accusate  di  lasciarsi  trascinare  dal  loro  zelo  a portare  le  loro  investiga- 
zioni oltre  ai  limiti,  ed  a dimenticare  i consigli  della  tolleranza. 

ARTICOLO  III. 

Del  miglioramento  morale  dei  detenuti  e dei  liberati. 

Tutto  è vantaggio  nelle  istituzioni  le  quali  tendono  ad  operare  la  riforma  del 
detenuti,  sia  che  provochino,  sia  che  assecondino  lo  stabilimento  di  un  buon 
regime  penitenziario  nelle  prigioni,  sia  che  vi  suppliscano  quando  questo  non  i 
ancora  stato  effettuato,  sia  infine  che  ne  continuino  i benefici!  dopo  la  libera- 
zione dei  condannati.  Esse  proteggono  la  società  contro  il  pericolo  delle  recidive, 
contro  la  contagione  degli  esempli  perniciosi;  trasformano  in  soggetti  utili  co- 
loro che  turbavano  il  suo  riposo;  la  morale  deve  loro  uno  dei  suoi  piò  belli  e 
dei  suoi  piò  consolanti  trionfi,  la  riabilitazione  del  colpevole. 

Non  si  può  negare  al  nostro  secolo  l’onore  di  aver  veduto  per  la  prima  volta 
invocare  ed  imprendere  la  riforma  del  regime  delle  prigioni.  Howard  ne  ha 
dato  il  segnale  pel  primo,  colle  sue  mirabili  ed  eroiche  esplorazioni,  col  quadro 
ch’egli  ha  delineato  della  barbarie  nella  quale  questo  regime  era  ancora  im- 
merso. Egli  ha  svegliato  l'attenzione  degli  amici  dell'umanità.  Si  è Analmente 
compreso  che  l'applicazione  delle  pene  legali  non  è dalla  parte  della  società 
semplicemente  un’arma  di  difesa  o di  vendetta;  che  non  ha  solamente  per  og- 
getto d'impedire  al  colpevole  di  nuocerle  nuovamente,  e di  distogliere  gli  altri 
dall'imitarlo;  ch’essa  deve  proporsi  eziandio  di  operare  la  correzione  del  colpe- 
vole. La  società  istituita  in  Inghilterra  pel  perfezionamento  della  disciplina  delle 
prigioni  ; quelle  le  quali  a sua  imitazione  si  sono  formate  su  tutti  i punti  degli 
Stali  finiti,  della  Gran  Bretagna,  dell'Alemagna , del  norie  dell'Europa;  la  So- 
cietà reale  delle  prigioni  in  Francia  hanno  domandato  a questa  grand'opera  il 
concorso  degli  uomini  dabbene,  hanno  eccitato  in  favor  suo  un  interesse  gene- 
rale, hanno  preparata  la  via  ai  legislatori  ed  all'amministrazione  ; gli  scritti  di 
La  Rocbefoucauld-Liancourt,  del  dottor  Julius,  dei  signori  Crawford,  Russel, 
Carlo  Lucas,  Tocqueville,  di  Beaumont,  Demetz,  Ducpeliaux,  e di  tanti  altri  il- 


(I)  Le  autorità  di  Canton  nella  Cina  proibirono  ultimamente  la  vendita  dei  vini  e 
dei  liquori  ai  marinai  stranieri  per  evitare  gli  scandali  ebe  commettevano  i marinai 
inglesi  ed  americani  nei  porti  dell’impero  quando  cadevano  in  stalo  di  ebbrezza.  Vedi 
la  5*  relazione  della  società  americana  già  citata. 
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luminali  fllantropi,  hanno  a gara  raccolto,  discusso  le  osservazioni,  e versalo  su 
queste  gravi  questioni  lumi  abbondanti. 

In  questo  momento  nessun  problema  di  economia  sociale  occupa  forse  in 
piti  alto  grado  le  menti. 

S.  1 . — Del  liitema  penitenziario. 

Tendendo  ad  uno'scopo  cosi  lodevole  come  la  riforma  dei  colpevoli  condan- 
nati, si  è poi  egli  sempre  ben  penetrato  delle  condizioni  essenziali  che  l'interesse 
dei  costumi  pubblici  esige?  Non  si  ha  egli  più  d’una  volta,  credendo  ascoltare 
la  voce  dell’umanità,  ceduto  ad  una  falsa  e funesta  indulgenza  in  favore  del 
malfattore?  L'indebolimento  generale  che  si  manifesta  nelle  disposizioni  di  or- 
rore pel  delitto,  di  rispetto  per  la  maestà  delle  leggi  morali,  non  ha  forse  mo- 
dificato il  punto  di  vista  sotto  il  quale  il  sistema  della  penalità  debb'essere  ap- 
prezzato? Non  si  i forse  lasciato  trascinarsi  a vedere  nel  condannato  un  malato 
da  guarire,  un  disgraziato  degno  di  pietà  più  ancora  che  un  vero  colpevole? 
Mentre  gli  utilitari!  si  limitavano  a cercare  nella  repressione  dei  delitti  una  gua- 
rentigia per  la  sicurezza  sociale;  mentre  dei  filantropi  sollecitavano  ed  ottene- 
vano dai  legislatori  un  raddolcimenlo  esagerato  nel  codice  delle  (iene , e dei 
giurati  e dei  giudici  cedevano  essi  medesimi  a questa  disposizione  di  mollezza 
o ad  una  cieca  sensibilità  per  le  persone;  era  naturale  che  gli  scrittori,  occu- 
pandosi del  regime  delle  prigioni,  fossero  parimente  condotti  a riguardarle  quasi 
esclusivamente  come  ospizi!  o scuole. 

L'esperienza  ogni  giorno  ce  lo  fa  troppo  riconoscere;  la  filosofia  io  faceva 
presentire;  si  è commesso  uno  sbaglio,  bisogna  ritornare  ad  idee  più  vere;  bi- 
sogna saper  giudicare  e il  delitto  ed  il  reo  al  lume  della  morale,  secondo  le  re- 
gole sacre  ed  eterne  della  giustizia;  bisogna  sentire  tutta  l'indignazione  che  è 
dovuta  al  delitto,  ed  avere  il  coraggio  di  usare,  verso  il  suo  autore,  della  severità 
che  ha  meritala.  La  pena  è anzitutto  un  gastigo;  tale  è il  suo  oggetto  diretto. 
Concepita  cosi,  essa  è utile  al  condannato  medesimo;  penetra  sino  alla  sua  co- 
scienza: vi  risveglia  i rimorsi  ; gii  esprime  il  sentimento  di  orrore  che  l'azione 
da  lui  commessa  ispira.  Siate  severi  verso  di  lui  se  volete  fargli  del  bene  ; poi- 
ché non  c'è  bene  per  lui,  se  non  quando  egli  riconoscerà  l'autorità  delle  sacre 
leggi  che  ha  violate.  Si  condanni  egli  medesimo,  se  vuol  correggersi  ; non  c’è 
altra  via  alla  conversione  che  quella  del  pentimento. 

Ed  in  prova,  vedete  come  il  genio  del  male  si  ride  delle  vostre  codarde  com- 
piacevolezze, come  raddoppia  di  audacia  mentre  voi  esitate  a punirlo!  Confron- 
tate insieme  l'anno  1826  e l'anno  1835  sopra  i conti  resi  in  Francia  dall'am- 
ministrazione della  giustizia  criminale. 


Accusali. 

1826 

1835 

Recidivi 
1846  1835 

Io  corti  di  assise 

tu  polizia  correzionale  (non  compresi 

6,988 

7,445 

756 

1,486 

i delitti  forestali) 

63,305 

74,805 

4,750 

8,909 

Totali  . . 

70,493 

84,048 

• 3,506 

10,395 

Ed  anche  il  conto  del  1835  ci  mostra  che,  nel  corso  di  quell’anno,  36,893 
querele  o denuncic  fatte  a)  ministero  pubblico  sono  rimaste  senza  effetto,  e che, 
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secondo  l'esperienza  acquisita,  su  cinque  delitti  commessi  ve  ne  ha  uno  appena 
di  represso.  Voi  raddolcite  le  pene  col  desiderio  di  renderne  l'applicazione  più 
certa:  il  motivo  è giusto;  ma  l'applicazione  ha  la  sua  misura.  Se  voi  la  oltre- 
passate, che  cosa  succederà?  un  effetto  contrario  a quello  che  avevate  desiderato: 
le  procedure  diventano  meno  attive  ; la  repressione  meno  energica.  A forza  di 
impietosirvi  sul  colpevole,  voi  alterate  le  nozioni  del  giusto  nello  spirito  della 
moltitudine.  L'immagine  del  delitto  la  rivoltava  a prima  giunta;  la  commisera- 
zione succede  a quella  prima  ed  energica  impressione,  quando  il  pubblico  è 
testimonio  della  condiscendenza  del  legislatore  e della  debolezza  del  giudice. 

Quando,  come  in  alcuni  paesi  del  mezzodì  dell'Europa,  si  autorizzano  i 
carcerali  ad  invocare  la  pietà  pubblica,  sollecitando  le  elemosine  attraverso  le 
inferriate  delle  loro  prigioni,  e si  stabiliscono  questue  ostensibili  in  loro  favore, 
si  fa  il  processo  alle  leggi  e si  accredita  l'opinione,  che  nel  delitto  non  vedrebbe 
più  che  un  infortunio.  In  generale,  è sempre  pericoloso  pel  pubblico  costume  di 
mettere  il  condannato  a spettacolo,  e di  eccitare  colla  sua  presenza  vive  emo- 
zioni nella  moltitudine;  l'immaginazione  si  esalta  a quella  vista,  più  di  quello 
che  la  ragione  vi  si  eserciti  a riflettere;  lo  spettatore  si  addimestica  all’idea  del 
delitto  colla  vista  del  colpevole,  come  il  lettore  colla  narrazione  degli  attentati. 
Quali  foneste  impressioni  non  debbono  dunque  lasciare  quelle  opere  drammati- 
che, quei  romanzi  che,  mettendo  sulla  scena  i più  atroci  delitti,  osano  ancora 
interessare  alla  persona  del  malfattore,  e travestendolo  in  una  specie  di  scelle- 
rato eroico,  sorprendono  quasi  una  tal  quale  ammirazione  in  suo  favore!  Se  co- 
tali produzioni  non  sono  un'apologià  espressa  e dottrinale  del  delitto,  ne  pro- 
ducono perù  l’efTetto;  esse  insegnano  a dubitare  del  bene  e del  male. 

Le  cose  odiose  richiedono  l'ombra. 

Il  primo  bisogno  dei  costumi  pubblici  è oggidì,  che  l’onestà  pubblica  sia 
religiosamente  rispettata  ; sopratutto  che  le  convinzioni  morali  e l'impero  del 
dovere  sieno  profondamente  rassodati  negli  animi. 

É questo  il  principio  sul  quale  debb'essere  apprezzato  il  merito  dei  diversi 
disegni  concepiti  per  la  riforma  del  regime  delle  prigioni. 

Il  lavoro  senza  dubbio  deve  rappresentarvi  una  parte  essenziale;  ma  sopra- 
tulto  perchè  il  lavoro  è per  l'uomo  un  mezzo  naturale  di  miglioramento.  È 
un’idea  falsa  quella  di  attribuire  al  lavoro  l'idea  di  un  castigo  : sarebbe  scre- 
ditare il  lavoro  e scoraggiare  l'uomo  laborioso.  Il  lavoro  è un  onore  non  meno 
che  un  dovere; è per  molli  riguardi  un  godimento.  Il  colpevole,  lavorando,  paga 
un  debito,  si  distrae , mantiene  le  sue  forze  e la  sua  salute;  non  compie  mica 
una  espiazione.  L'espiazione  può  risultare  solamente  da  alcune  circostanze  che 
accompagnino  l’occupazione  che  è richiesta  da  lui. 

È già  cosa  utile  che  il  lavoro  del  ditenuto  sia  forzato  ; che  non  ne  abbia  la 
scelta;  che  non  gli  sia  permesso  di  dispensarsene.  È utile  ugualmente  che  le 
operazioni  alle  quali  egli  è applicato,  abbiano  un  grado  di  regolarità  e di  co- 
stanza; così  è richiamato  alle  abitudini  di  sottomissione,  alle  idee  d’ordine  : 
impara  a contenersi.  Conviene  inoltre  che  sia  impiegato  ad  occupazioni  produt- 
tive, perchè  comprenda  il  merito  del  lavoro,  e si  rammenti  ciò  che  egli  debba 
alla  società. 

Nullameno  è le  mille  volte  preferibile  occupare  il  ditenuto  ad  un  lavoro  ste- 
rile, di  quello  che  lasciarlo  ozioso.  Tale  è il  motivo  che  ha  fatto  adottare  in 
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alcune  prigioni  deiringhilterra,  nelle  quali  i ditenuti  non  facciano  un  soggiorno 
di  lunga  durala  , l'uso  della  ruota-motrice  Itreadmill)  (1);  ma  questa  sembra 
essere  il  supplizio  della  noia,  più  che  una  correzione  proflttevole.  Nonpertanto 
il  lavoro  imposto  come  castigo  non  deve  diventare  una  distrazione  gradevole. 
Esso  ha  bisogno  di  uniformità,  come  mezzo  di  disciplina  ; dcbb’essere  serio  ; 
deve,  senza  stancare  le  forze,  lasciar  sentire  il  peso  della  fatica.  Tutti  i generi 
di  lavori  non  sono  dunque  ugualmente  efficaci,  come  mezzi  di  riforma.  Essi 
debbono  essere  punizioni,  non  ricompense. 

I condannati  nelle  prigioni  degli  Stati  Uniti  traggono  dal  loro  lavoro  un 
prodotto  8 volle  più  considerabile  che  quello  che  ne  raccolgono  nelle  prigioni 
d'Inghilterra  (2).  Senza  dubbio  questa  superiorità  è in  parte  dovuta  alla  circo- 
stanza che,  sul  nuovo  continente,  i salarii  sono  in  generale  più  elevali  e la 
richiesta  di  lavoro  più  abbondante;  pur  nondimeno,  siccome  queste  circostanze 
non  basterebbero  da  se  soie  per  ispiegare  una  cosi  enorme  differenza,  non  si 
può  a meno  di  attribuirlo  in  parte  ad  una  migliore  intelligenza  nella  scelta  del 
genere  di  lavoro,  e ad  una  migliore  direzione  nell’esecuzione.  Il  condannato  che 
ottiene  dai  suoi  sforzi  una  più  grande  rimunerazione,  non  solamente  vi  si  dedica 
eoo  più  diligenza,  ma  si  prepara  inoltre,  per  la  sua  uscita,  aiuti  più  abbondanti; 
indile  egli  concepisce  una  più  alta  idea  dei  merito  del  lavoro.  In  un  certo  numero 
di  prigioni,  negli  Stati  Coiti , si  è anzi  pervenuto  non  solamente  a coprire  tutte 
le  spese  coll'aiuto  del  prodotto  del  lavoro  dei  prigionieri,  ma  anche  sovente  ad 
ottenere  uo’eccedenza  più  o meno  considerabile  (3). 

li  bagno  di  Tolone,  sotto  la  saggia  amministrazione  del  signor  di  Lareinly 
e sotto  l'abile  direzione  del  signor  colonnello  Raucour,  ha  oiTerto  un  esempio 
anche  più  notevole  nel  corso  degli  anni  1819  e seguenti.  Sopra  una  popolazione 
media  di  4136  forzati  riuniti  nel  bagno,  il  numero  costante  dei  lavoratori  è stalo 
di  3363;  i malati,  gl'infermi,  i vecchi  soli,  non  vi  hanno  partecipato.  Il  pro- 
dotto del  lavoro  di  ciascun  forzato  è asceso  a 201  fr.  46  c.  termine  medio  per 
anno,  ed  ha  ecceduto  di  43  fr.  70  c.  la  spesa  cagionala  da  ciascun  di  loro.  Il 
miglioramento  morale  dei  condannati  accompagnò  questi  sviluppi  del  lavoro,  e 
si  notò  che  i condannali  più  laboriosi  erano  quelli  che  si  conduccvano  meglio. 
2514  fra  loro  furono  liberali  dai  loro  ceppi  nel  1834,  e disseminati  sopra  uno 
spazio  di  due  leghe,  senza  che  vi  fosse  ucssun  disordine,  nessun  tentativo  di 
evasione.  Sopra  1501  liberati,  6 solamente  di  quelli  che  avevano  imparato  dei 
mestieri,  sono  stati  rimandati  al  bagno  per  causa  di  recidiva-  L'amministrazione 
aveva  avuto  la  felice  idea  d'impiegarli  ai  lavori  di  porto  ed  a costruzioni  pei 


(1)  lo  alcune  di  tali  ruote  il  prigioniere  facevi  4980  pnssi  in  estete  e 3300  in  in- 
verno: ìd  altre  se  ne  facevano  17,000  nella  stile  ed  11,800  Dell'inverno,  sino  • 48 
passi  per  minuto  ; altre  macchine  ed  ordegni  furono  inventali  o proposti  per  impiegare 
i detenuti  come  semplici  motori. 

( 2 ) Il  prodotto  dei  lavori  dei  primi  sale  a circa  92  dollari  all’anno  per  capo,  quello 
dei  secondi  a circa  2 lire  sterline. 

(3)  Nelle  prigioni  del  Maine,  del  nuovo  Hampshire,  del  Massaciuaetts,  siccoma  pure 
in  quelle  di  Auhurn,  il  benefìcio  ottenutosi  dal  lavoro  dei  ditenuti  supera  l'ammontare 
delle  spese  dello  stahilimeDto. 

Vedi  L'8*  rslajions  annua  dilla  società  disciplinare  di  Boston,  pag.  21. 
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»ooi  propri!  servigi;  essa  aveva  loro  offerto  io  tal  guisa  l’occasione  di  esercitare 
ed  anzi  d'imparare  24  professioni  differenti,  la  maggior  parte  delle  quali  pote- 
vano continuare  ad  occuparli  dopo  la  loro  liberazione  in  qualunque  luogo  si 
Basasse  il  loro  soggiorno. 

È una  disposizione  quasi  generalmente  ammessa  nei  regolamenti  sul  regime 
delle  prigioni,  quella  di  accordare  ai  ditenuli  un  terzo  del  prodotto  del  loro  la- 
voro durante  la  loro  cattività,  e di  tener  loro  in  serbo  un  secondo  terzo  perebè 
sia  poi  loro  consegnato  alla  Bne  della  loro  pena.  La  prima  di  queste  due  con- 
cessioni è una  liberalità  esagerata,  la  quale  è soggetta  a molti  inconvenienti. 
Essa  lascia  al  colpevole,  quando  ancora  non  ha  conosciuto  il  pentimento,  del 
mezzi  di  attenuare  una  pena  che  per  lui  dovrebbe  consistere  nella  privazione  ; 
egli  può  facilmente  abusarne;  e vede  nelle  occupazioni  una  sorgente  di  guadagni 
più  che  un  castigo.  La  seconda  concessione  per  riuscire  utile  non  deve  essere 
fatta  sulla  soglia  stessa  della  prigione.  L’amministrazione  deve  prendere  la  cura 
di  non  fare  rilasciare  la  somma  del  peculio  ai  liberali  se  non  quando  siensi 
recati  al  loro  domicilio.  Cosi  vengono  provveduti  di  un  piccolo  capitale,  mercè 
il  quale  possono  munirsi  di  utensili  c di  altri  mezzi  di  esercitare  un'  onesta 
industria. 

Badiamo  però,  nel  voler  fhre  della  prigione  una  scuola,  una  casa  di  appren- 
dimento, uno  stabilimento  industriale,  di  non  farne  un  soggiorno  degno  d'in- 
vidia. « Alla  maniera  colla  quale  sono  trattali  i forzati  nei  nostri  bagni,  dice  un 
amministratore  distinto  della  marineria  francese,  la  legge  penale  che  i tribunali 
hanno  voluto  applicar  loro,  non  è eseguila.  Invece  dei  lavori  forzati , ai  quali 
sono  condannati,  li  vedele  dedicarsi  su  tulli  gli  angoli  degli  arsenali  alle  occu- 
pazioni più  fucili;  la  maggior  parte  del  tempo  non  vi  fanno  altro  che  dormire 
o ciarlare;  se  ne  vedono  dieci  o dodici  seguire,  sbadatamente  ed  a passi  contati, 
un  carretto  appena  carico  che  altri  due  tirano  senza  la  minima  fatica,  e che 
ciascuna  coppia  tirerà  a sua  volta  nello  stesso  modu.  Gli  spedali  marittimi  ne 
sono  pieni,  vi  soggiornano  a titolo  d’inservienti,  d' infermieri,  e dalle  mani  di 
codest'uomini  che  la  società  ha  cosi  giustamente  riprovati,  i malati  ricevono  il 
cibo  o le  medicine  dalle  quali  attendono  la  loro  guarigione.  Li  trovale  in  palagi 
ed  in  giardini  dove  compiono  funzioni  di  domestici.  A Tolone  si  vedono  circo- 
lare per  le  vie  della  città  ad  ogoi  ora  del  giorno,  con  gran  danno  della  morale 
pubblica  •. 

In  Francia  i ditenuti  delle  case  centrali,  mercè  a quel  terzo  che  loro  è con- 
cesso sul  prodotto  del  lavoro,  sono  ben  nutriti  ed  hanno  buoni  letti  ; le  loro 
officine  sono  riscaldale;  un  borsiglio  di  tasca  somministra  loro  il  mezzo  di  ub- 
briacarsi,  e in  questo  mentre  i sciagurati  prevenuti  nelle  prigioni  dipartimentali 
restano  mezzi  nudi , giacciono  sopra  paglia  infetta,  gelano  dal  freddo,  soffrono 
gli  orrori  della  fame,  a meno  che  non  abbiano  mezzi  personali  per  affittare  o 
comperare  dal  carceriere  gli  oggetti  più  indispensabili.  « Perciò,  pei  malfattori 
di  professione,  dice  un  magistrato  distinto  (I),  per  coloro  che  formano  quella 
società  cancrenata  che  vive  a spese  della  società  generale,  le  prigioni  non  sono 


(I)  Vittorio  Faucher,  avvocato  generale  presso  la  Corte  Beale  di  Renne*,  dal  quale 
abbiamo  ricavate  alcune  di  queste  osservazioni  sW  rapirne  delie  prigioni.  Henne*,  11138. 
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un  freno,  un  castigo:  essi  le  considerano  come  buoni  quartieri  d'inrei'ho , vi 
hanno  i loro  piaceri,  essi  vi  regnano.  La  quasi  unanimità  dei  direttori  delle  case 
centrali  di  detenzione  attesta  questo  fatto.  Quello  di  Clairvaux  porta  a 508 
colpevoli,  sopra  655,  il  numero  delle  recidive  commesse  per  ritornare  in  quella 
casa;  quello  di  Limoges  dice  che  le  case  centrali  non  sono  pei  recidivi  che  veri 
convitti  ». 

Dovrebb’egli  essere  permesso  al  condannato  di  modificare  a sua  voglia  il 
rigore  della  sua  pena,  a prezzo  di  danaro,  quando  egli  può  disporre  di  qualche 
mezzo?  Come  soffrire  che  il  castigo  si  aggravi  in  ragione  della  povertà  del  col- 
pevole? Quale  idea  si  forma  il  popolo  della  giustizia  pubblica,  allorché  esso 
vede  il  prevenuto,  riputato  innocente  dalla  legge,  subire  un  rigore  che  contrasta 
col  favore  di  cui  gode  il  più  gran  malfattore? 

Il  silenzio  è meno  un  castigo  che  un  mezzo  di  disciplina;  la  privazione  che 
esso  impone  i nonostante  al  tempo  stesso  giusta  ed  utile,  essa  ricorda  al  dete- 
nuto che  egli  è escluso  dal  commercio  della  società  perchè  è colpito  di  riprova- 
zione ; lo  dispone  a rientrare  in  se  medesimo.  11  colpevole,  se  si  pente,  deve 
arrossire  e tacersi. 

Il  segregàmento  produrrà  il  medesimo  effetto , ma  con  più  severità  ed 
energia.  • 

Qui  tuttavolta  è d’uopo  fare  una  distinzione,  secondo  la  classe  di  persone 
colla  quale  il  detenuto  potrebbe  comunicare. 

È necessario,  agli  occhi  nostri,  che  qualunque  commercio  cogli  altri  detenuti 
gli  sia  interdetto.  Il  segregamento,  sotto  questo  rapporto,  debb’essere  assoluto 
e costante.  Invano  voi  prescriverete  il  silenzio  più  rigoroso  a dei  scellerati  che 
metterete  in  presenza  gli  uui  degli  altri  ; essi  avranno  sempre  mille  mezzi  d'in- 
tendersi, e le  loro  relazioni  non  diventeranno  che  più  funeste.  La  sola  presenza 
del  malfattore  è d'altronde  perniciosa  al  suo  simile.  Che  cosa  sarà  poi  dunque 
di  una  riunione  di  malfattori  viventi  in  comunione,  formanti  un  popolo!  la  sim- 
patia del  delitto  si  stabilirà  prontamente  fra  loro  ; si  scuseranno  reciprocamente 
coi  loro  esempi,  col  loro  numero;  si  nutriranno  di  rimembranze  e di  speranze 
colpevoli.  Occorrerebbe,  se  fosse  possibile,  che  il  colpevole  potesse  credersi 
un’eccezione  sulla  terra  ; che  almeno  non  sappia  ad  ogni  istante  quanti  imi- 
tatori egli  ha;  che  ve  ne  sono  dei  più  perversi  ancora;  che  ve  ne  sono  la  cui 
audace  sfroutalezza  trionfa  anche  sotto  i chiavacci.  L'isolamento  sarà  per  lui  una 
salvaguardia. 

Lo  segregherete  pur  voi  dalle  relazioni  con  forestieri,  colla  sua  famiglia,  coi 
suoi  amici,  colle  sue  conoscenze  ? Non  c'e  dubbio  su  questo.  Poiché  la  prima 
condizione  del  castigo  è l'esilio,  e non  potrà  più  essere  ammesso  al  commercio 
ordinario  della  società  colui  che  ne  abbia  oltraggiato  le  leggi.  Che  cosa  produr- 
rebbero codeste  comunicazioni  ? L'uno  gemerebbe  sulla  di  lui  sorte,  e cosi  inde- 
bolirebbe in  lui  la  coscienza  di  averla  meritata;  l'altro  riceverebbe  forse  da  lui 
confidenze  colpevoli  o le  lezioni  del  delitto.  Non  lasciate  accostare  a lui  nessuno 
di  coloro  che  possano  o distorio  dal  sentimento,  o servire  i suoi  vizii,  o lasciarsi 
corrompere  da  lui. 

Ma  qui,  secondo  noi,  sta  il  limite  della  pena.  Vi  ha  un  commercio  di  cui 
l'uomo  il  più  colpevole  non  potrebbe  essere  privalo  : è quello  degli  uomini 
dabbene,  egli  non  può  perdervi  nulla,  può  guadagnarvi  tutto.  Voi  volete  coli'i- 
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sola  mento  condurlo  alla  riflessione,  costringerlo  a ripiegarsi  sopra  se  stesso,  ad 
ascoltare  la  voce  della  sua  coscienza.  Il  movimento  della  riflessione  ha  bisogno 
di  essere  secondato  da  uno  scambio  d'idee;  io  esseri  ignoranti,  depravati,  l'ali- 
mento della  riflessione  manca;  non  aspettatevi  da  loro  le  meditazioni  dei  filosofi. 
Lasciati  intieramente  a loro  medesimi,  invece  degli  esercizii  del  pensiero  non 
resterà  loro  che  una  selvaggia  apatia,  l'abbrutimento  intellettuale.  La  voce 
della  coscienza  risponde  meglio  quando  è inlerrogata,  s’intende  meglio  quando 
trova  un’eco.  Fate  penetrare  nell’anima  del  colpevole  emanazioni  che  la  risa- 
nino e la  purifichino;  fate  risplendere  alla  sua  ragione  qualche  raggio  di  sag- 
gezza e di  verità  ! Allora,  ma  solamente  allora  egli  potrà  raccogliersi  con  frutto. 
Voi  gli  avrete  dato  dei  libri, è vero;  ma  forse  non  li  leggerà;  forse  non  li  leg- 
gerà se  non  con  disgusto,  o non  saprà  nemmeno  comprenderli.  Il  linguaggio 
dell'uomo  ha  lult'un’altra  eloquenza.  Il  solo  aspetto  d'un  uomo  dabbene  che 
visita  il  colpevole  nel  suo  esilio,  è per  questo  una  lezione  vivente,  un  polente 
incoraggiamento  al  pentimento. 

Nè  basterebbe  che  un  tale  commercio  fosse  riserbato  ad  un  ministro  della 
religione,  ad  un  ispettore  delle  prigioni;  per  quanto  efficace  possa  essere,  met- 
tendo cosi  il  condannato  in  relazione  con  persone  le  quali  hanno  ricevuto  la 
missione  d'istruirlo,  che  la  loro  esperienza  rende  più  specialmente  alti  a com- 
pierla, non  può  però  raggiungere  pienamente  lo  scopo.  La  loro  influenza  si  lo- 
gora; il  carcerato  diffida  qualche  volta  di  coloro  i quali  hanno  per  riformarlo 
un  carattere  officiale.  Perchè  semplici  privati , capaci  di  consacrarsi  a questa 
buon’azione,  degni  di  compierla,  non  verrebbero  essi  pure  ad  insegnare  al  col- 
pevole che  la  società  intiera  desidera  e spera  il  suo  ritorno  ? Perchè  que'  suoi 
amici  e que’  suoi  parenti , i quali  con  un  carattere  rispettabile  potessero  as- 
sociarsi alle  medesime  vedute,  non  sarebbero  eglino  ammessi  a venire  ad  asse- 
condarne l'esecuzione,  fortificando  il  potere  delle  esortazioni,  coll’influenza  delle 
affezioni  personali?  Simili  comunicazioni  dovrebbero  essere  limitate,  regolar- 
mente fissate,  e sopratutto  non  essere  autorizzate  che  sotto  guarentigie  certe  ; 
allora,  lungi  dal  distruggerli , confermerebbero  i risultati  che  si  sperano  dal- 
l'isolamento. 

Tale  è,  secondo  l'opinione  nostra,  la  soluzione  vera,  sotto  il  rapporto  mo- 
rale (1),  della  questione  cosi  vivamente  controversa  oggidi  fra  il  sistema  peni- 
tenziario chiamalo  di  Auburn  e quello  di  Peosilvania.  I partigiani  del  primo  si 
sono  qualche  volta  sbagliati,  supponendo  che  il  secondo  tragga  seco  pei  detenuti 
un  segregameuto  assoluto;  i partigiani  del  secondo  hanno  troppo  ristretto  le 
eccezioni  ammesse  per  le  relazioni  dei  detenuti,  e non  hanno  lasciato  forse  una 
latitudine  abbastanza  grande  alle  comunicazioni  utili.  La  prigione  debb'essere 
una  cella;  ma  il  chiavaccio  della  cella  deve  aprirsi  per  chi  rechi  all’esiliato  utili 
istruzioni. 


fi)  Non  intendiamo  qui  di  esprimere  un'opinione  sulle  altre  relazioni,  come  quelle 
che  concernono  il  regime  igienico,  le  spese  di  creazione  e di  trattenimento.  Questo  ci 
allontanerebbe  dai  limiti  del  nostro  soggetto  e forse  d’altronde,  almeno  in  quanto  con- 
cerne la  Francia,  non  si  sono  ancora  sino  ad  oggi  riuniti  tutti  gli  elementi  necessarii  per 
potersi  pronunciare  con  perfetta  cognizione  di  causa. 
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§.  !.  — Della  direzione  morale  delle  prigioni. 

Qui  cade  in  acconcio  una  considerazione,  la  quale  non  è forse  slata  ancora 
abbastanza  generalmente  apprezzata. 

Qualunque  cura  si  prendano  le  leggi  penali  di  modificare  i castighi  secondo 
la  natura  dei  delitti,  esse  Don  procedono  che  per  categorie;  colpiscono  lo  stesso 
delitto  colla  stessa  pena;  non  è turo  dato  di  penetrare  nelle  cause,  di  conoscere 
le  disposizioni  individuali  dei  colpevole,  le  diverse  condizioni  dei  caratteri,  l'ia- 
fluenza  delle  circostanze  estranee  che  hanno  agito  sul  colpevole.  Non  pertanto, 
quale  differenza  quando  si  tratta  di  correggerlo  I Questi  si  sarà  lasciato  traspor- 
tare dall'impeto  d'una  passione  violènta;  quegli  avrà  ceduto  alla  debolezza; 
quest’auro  avrà  contratte  abitudini  ambiziose  ed  ostinale;  queiraltro  si  sarà 
lasciato  depravare  dal  libertinaggio,  quest'altro  sarà  stalo  dominato  dalla  cupi- 
dità. I medesimi  rimedi!  non  sono  mica  adatti  a guarire  malattie  dell’anima  cosi 
diverse.  Poiché  il  sistema  penitenziario  è destinato  a diventare  la  cura  medica, 
è dunque  d'uopo  che  pieghisi  a queste  differenze , che  abbia  rimedii  speciali 
per  mali  cosi  diversi.  Dal  che  ne  segue  la  necessità  di  sottomettere  il  regime 
disciplinario  in  ciascuna  prigione  ad  una  direzione  abbastanza  savia  per  apprez- 
zare esigenze  cosi  delicate.  Da  ciò  segue  parimente  la  necessità  di  lasciare  a 
questa  direzione  un’autorità  disciplinare  abbastanza  estesa  perchè,  in  ogni  caso, 
essa  possa  farne  l’applicazione  piò  conveniente.  11  rigore  dell’isolamenlo  si  mo- 
dificherà come  le  altre  parti  dei  regime  disciplinare;  la  scelta  stessa  delle  per- 
sone che  saranno  ammesse  presso  il  prevenuto,  dei  soggetti  di  lettura  che  sa- 
ranno posti  nelle  sue  mani,  varierà  in  ragione  de'  suoi  bisogni.  Il  successo 
che  può  attendersi  da  un  sistema  penitenziario,  qualunque  sia,  dipende  dunque 
essenzialmente  dalla  scella  delle  persone  alle  quali  ne  sarà  rimessa  l'esecuzione. 
Non  si  potrà  piò  contentarsi  o di  un  semplice  custode,  o di  un  imprenditore  di 
lavori;  si  tratta  d'istituire  una  vera  magistratura. 

Questa  magistratura  troverà  un  polente  ausiliario  nelle  società  di  patronato 
pei  detenuti,  il  loro  concorso  le  i anzi  indispensabile.  Composte  d'uomini 
esercitali  a studiare  il  cuore  umano,  a sollevare  la  sventura,  esse  circonderanno 
d’illuininali  consigli  le  direzioni  dei  penitenziarii.  Dal  loro  seno  usciranno  i ze- 
lanti visitatori  i quali,  penetrando  nella  cella  del  carceralo,  giudicheranno  le 
sue  disposizioni,  otterranno  la  sua  confidenza,  gli  faranno  sentire  la  voce  della 
morale  e della  verità;  esse  daranno  una  guida,  un  protettore  al  colpevole 
pentito. 

E cosi,  per  limilarci  qui  ad  alcuni  esempi,  che  la  società  di  Boston  abbraccia 
nelle  sue  cure,  la  disciplina  interiore,  gli  esercizi  del  culto,  la  distribuzione  delle 
bibbie,  l'istruzione,  il  lavoro  dei  detenuti,  la  pulitezza,  la  ventilazione,  la  salute 
dei  prigionieri,  il  regime  economico,  la  sorveglianza.  Essa  non  si  limita  a diri- 
gere e secondare  questi  rami  di  servigi , nella  prigione  disciplinare  della  città 
dove  essa  risiede;  accatta  e sollecita  da  ogni  parte  le  informazioni  che  si  legano 
ai  suoi  disegni;  spande  per  ogni  dove  la  luce  colle  sue  pubblicazioni  e colla  sua 
corrispondenza  (1).  La  società  del  Nuovo  Jersey  si  propone  come  oggetto  deler- 


{1}  Fra  le  risoluzioni  prese  dall’assemblea  generale  di  questa  società  tenutasi  net 
1833,  leggesi  la  seguente  : 
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minato  di  diffondere  l'istruzione  morale,  e propone  di  estendere  questo  beneficio 
ai  liberati. 

La  società,  fondata  a Londra  nel  1829  pel  miglioramento  della  disciplina 
delle  prigioni,  ha  raccolto  l'eredità  degli  esempi  e delle  vedute  di  Hovard. 
Essa  si  è stabilito  un  disegno  altrettanto  vasto  che  elevato:  ai  suoi  sforzi  per 
provocare  ed  incoraggiare  i miglioramenti  d’ogni  genere  che  vi  si  rannodano 
alle  pubblicazioni  che  sparge,  quella  bella  istituzione  ha  aggiunto  operazioni 
pratiche,  visite  nelle  diverse  prigioni  della  capitale,  direzioni  ispirate  da  una  ge- 
nerosa sollecitudine  in  favore  dei  liberati  ; essa  cerca  di  far  loro  abbandonare 
le  abitudini  colpevoli;  si  è,  e con  ragione,  rivolta  con  predilezione  particolare 
ai  giovani  detenuti;  ha  aperto  una  casa  di  rifugio  dove  quelli  fra  loro  che  hanno 
terminata  la  loro  pena,  e che  sono  disposti  a ritornare  al  bene,  ricevono  una 
educazione  morale  e religiosa,  ed  essa  li  colloca  poi  in  situazioni  in  cui  possano 
diventare  membri  onesti  ed  utili  alla  società.  Una  nobile  emulazione  ba  fatto 
sorgere  in  pochi  anni  istituzioni  analoghe  a Parigi  (1),  a Pietroburgo,  ad  Am- 
sterdam, a Weimar,  a Berlino,  nel  regno  di  Wurtemberg,  nel  granducato  di 
Baden  e nella  maggior  parte  degli  Stati  germanici. 

Fra  le  emozioni  dolorose  che  prova  l’uomo  dabbene,  allorché  visitando  le 
prigioni  trovasi  in  faccia  a tutti  i delitti  personificati,  ve  ne  ha  una  che  lo  col- 
pisce più  profondamente;  è quella  che  egli  prova  alla  vista  di  quei  giovani  con- 
dannati, la  cui  anima  è macchiata  in  un’età  ancor  tenera,  e che  hanno  dinanzi 
a loro  una  vita  intiera  da  perdere  nella  scelleratezza  o da  salvare  col  penti- 
mento. Egli  freme  pensando  che  il  contatto  impuro  dei  vecchi  malfattori  com- 
pirà di  corromperli.  Quindi  uno  dei  primi  voti  formati  dagli  amici  della  morale 
quando  hanno  diretto  le  loro  vedute  su  quegli  stabilimenti,  è stato  di  ottenere 
nelle  prigioni  la  separazione  di  queste  due  classi  di  detenuti,  e già  essa  è stata 
effettuata  generalmente  in  Europa  e negli  Stati  Uniti , per  quanto  i siti  ed  i 
mezzi  finanziari!  potevano  permetterlo.  Nondimeno  l'esperienza  ha  presto  mo- 
strato che  è difficile  di  agire  io  maniera  efficace  sulla  riforma  morale  dei  giovani 
detenuti , fintantoché  questi  subiscono  la  loro  pena  negli  stessi  stabilimenti  che 
gli  adulti.  Si  é dunque  pensato  di  erigere  penitenziari!  distinti  pei  giovanetti. 
Parigi  e 'Lione  ne  hanno  dato  in  Francia,  da  alcuoi  anni,  il  salutare  esempio. 
Un  edilìzio  speciale  è stato  eretto  a colai  uopo  nella  capitale  sotto  le  condizioni 
proprie  all’applicazione  di  un  buon  regime  (2).  I giovani  detenuti  dormono  in 
celle  isolate;  ma  il  giorno  lavorano  in  comune,  sotto  la  legge  del  silenzio,  a di- 
versi lavori.  Una  scuola  interna,  di  cui  seguono  ogni  giorno  gli  escrcizii,  offre 
loro  l'istruzione  elementare;  un  cappellano,  insegnando  loro  la  religione,  si 
sforza  di  farne  penetrare  i sentimenti  in  quelle  anime  che  le  più  volle  vi  erano 
rimaste  fino  allora  straniere.  Una  disciplina  severa  regna  nello  stabilimento. 


n La  socielà  scorge  con  grande  soddisfazione  gli  sforzi  benevoli  e zelanti  tentati 
« per  il  miglioramento  delle  prigioni  in  Europa  e l'approvazione  colla  quale  vennero 
» accolti  i suoi  lavori  la  stimola  a perseverarvi  ». 

fi)  È sommamente  increscevole  lo  scorgere  in  Francia  che  i lavori  della  società 
reale  delle  prigioni  vennero  sospesi  da  parecchi  anni,  malgrado  le  stringenti  istanze  di 
alcuni  uomini  dabbene  per  oltenerne  la  continuazione. 

(2)  Nella  via  della  Roquette. 


Digitized  by  Google 


1252 


DB  G SBANDO 


L’amministrazione  ha  posto  nel  medesimo  ediBzio  la  casa  destinata  secondo 
le  leggi  francesi  alla  correzione  paterna  per  gli  adolescenti  maschi.  Ma  questi 
sono  sottomessi  all'isolamento  assoluto  di  giorno  e di  notte. 

Uoa  commissione  composta  di  magistrali  e di  uomini  dedicati  alle  opere 
di  umanità,  esercita  la  sorveglianza  su  questo  stabilimento,  ed  assiste  co'  suoi 
consigli  l'autorità  pubblica  sul  regime  economico  e morale  (1). 

Il  penitenziario  dei  giovani  detenuti,  stabilito  a Lione  nel  1 855  nel  quartiere 
Perrache,  presenta  un  carattere  che  gli  £ particolare.  La  direzione  interna  è 
affidata  ai  Fratelli  di  san  Giuseppe,  congregazione  recentemente  istituita  pel 
servigio  delle  prigioni. 

I giovani  detenuti  sono  riparliti  in  quattro  classi,  il  titolo  delle  quali  annuncia 
la  loro  situazione  morale:  quelle  di  prova,  di  speranza,  di  ricompensa,  di  puni- 
zione; ciascuna  classe  ha  i suoi  monitori  o preposti.  Eglino  son  isolali  nel  corso 
della  notte  per  mezzo  di  celle  chiuse  e fornite  d'inferriate.  Tutti  hanno  un  letto; 
la  materazza  non  è accordata  che  alla  classe  di  ricompensa.  Il  regime  alimentare 
è sano  e sufficiente.  Il  lavoro  obbligatorio,  la  sua  durata  è di  undici  ore,  delle 
quali  una  e mezzo  passata  alla  scuola;  ciascun  detenuto  ha  la  scelta  deirofllcina 
che  vuol  frequentare.  Il  terzo  del  prodotto  del  lavoro  è posto  in  una  cassa  di 
risparmii,  ed  il  detenuto  non  ne  dispone  se  non  con  autorizzazione,  per  la  sua 
famiglia  o per  se  medesimo.  Il  secondo  terzo  è tenuto  in  serbo  per  la  sua  uscita; 
il  terzo  è devoluto  allo  stabilimento.  11  silenzio  assoluto  è imposto  a tulli  i 
giovani  durante  il  lavoro  ed  il  pasto,  ed  a quelli  della  classe  di  punizione  anche 
nelle  ore  di  ricreazione.  Quesl'ullima  classe  vive  intieramente  separala  dalle  tre 
altre.  Un  gran  libro  di  contabilità  morale  è tenulo  sul  risultato  delle  note  set- 
timanali. Ciascun  detenuto  vi  ha  il  proprio  conto,  disposto  a colonne  che  per- 
mette di  apprezzare  ad  ogni  istante  la  sua  condotta  dopo  la  sua  entrata  (2).  Già 
da  quattro  anni  i risultati  corrispondono  alle  vedute  dei  fondatori,  salvo  qualche 
affliggente  eccezione:  la  generalità  si  mostra  accessibile  alla  voce  della  religione, 
docile  alle  regole  del  dovere;  i buoni  sentimenti  tornano  nelle  anime.  Se  ne 
vede  un  gran  numero  domandare  l'autorizzazione  d’inviare  alle  loro  famiglie  una 
parte  o anche  la  totalità  del  loro  peculio  (5). 

Possa  un  simile  regime  essere  applicato  alle  case  di  correzione  paterna  , le 
quali  troppo  sovente  restituiscono  alle  loro  famiglie  i fanciulli  più  perversi  an- 
cora di  quello  che  vi  erano  entrati! 

Esercizii  ginnastici  ben  concepiti  sembrano  di  una  necessità  assoluta  nei  pe- 
nilenziarii  dei  giovani  detenuti.  Soli  possono  codesti  esercizii  preservarli  effica- 
cemente da  un  vergognoso  vizio  altrettanto  funesto  alla  salute  degli  adolescenti 
che  ai  loro  costumi. 


fi)  Tali  miglioramenti  sono  dovuti  alio  zelo  illuminato  di  Gabriele  Oellessert,  Con- 
sigliere di  Stato,  Prefetto  di  polizia. 

(2)  La  popolazione  del  penitenziario  fucino  ad  ora  di  circa  100  ragazzi,  2/3  dei  quali 
circa  sono  somministrati  dalla  città  di  Lione  ed  1/3  da  13  circondarii  del  mezzodì.  Più 
della  metà  sono  condannati  per  furti,  gli  altri  per  vagabondila.  — Sotto  il  fratello  di- 
rettore 8 fratelli  si  dividono  la  condotta  delle  classi,  delle  officine,  ed  i varii  rami  di 
servizio. 

(3)  In  un  soggetto  cosi  esteso  dovendo  tuttavia  esser  brevi,  non  possiamo  qui  citare 
che  un  piccolo  numero  di  esempi  dei  quali  fummo  noi  medesimi  testimoniì  oculari. 
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Quale  rispetto,  quale  ammirazione  non  sono  dovuti  ai  membri  di  quella 
congregazioni  religiose  che  si  chiudono  dentro  ai  cancelli  coi  prigionieri,  parte- 
cipano alla  loro  sorte,  vivono  in  mezzo  a loro  e,  per  ricondurli  al  bene,  trionfano 
delle  più  giuste,  delle  più  vive  ripugnanze  ! 

ARTICOLO  IV. 

Delle  istituzioni  per  la  riabilitazione  dei  liberati. 

Le  vostre  cure  hanno  trionfato  in  questa  difficile  impresa  della  riforma  del 
detenuto;  colui  che  era  entrato  colpevole  sotto  ai  chiavistelli,  ne  esce  uomo 
dabbene.  L'opera  è dessa  compiuta?  Ahimè!  egli  ricade  quasi  sempre.  Anche 
quando  perseveri  nel  ritorno  al  bene,  egli  è respinto  dall'Inesorabile  prevenzione 
che  i suoi  antecedenti  fanno  pesare  sopra  di  lui  ; non  può  ottenere  la  stima,  la 
fiducia  della  quale  era  degno;  il  resto  della  sua  carriera  è perduto;  gli  mancano 
i mezzi  per  sussistere,  e forse  tenterò  qualche  delitto  per  trovare  almeno  un 
asilo  e del  pane  nella  prigione.  Quale  carriera  anche  questa  pel  patronato  degli 
uomini  dabbene  ! Protettori  del  liberato,  lo  sorreggeranno  nelle  sue  buone  dispo- 
sizioni, lo  dirigeranno  coi  loro  consigli,  lo  appoggeranno  colle  loro  raccoman- 
dazioni; dissiperanno  l’ingiusto  pregiudizio  che  gli  chiude  le  carriere  utili  ; gli 
renderano  un  avvenire. 

Questo  nobile  pensiero  che  da  alcuni  anni  si  è presentato  ad  anime  generose, 
ha  ispirato  la  formazione  delle  società  destinale  a soddisfarvi.  Qualche  volta 
esse  hanno  abbracciato  insicmementc  la  visita  delle  prigioni  e il  patrocinio  dei 
liberati.  Allora  hanno  tanto  meglio  raggiunto  il  loro  scopo.  Visitando  il  prigio- 
niero, hanno  potuto  fargli  sperare  un  appoggio  dupo  terminata  la  sua  pena 
come  una  ricompensa  del  suo  pentimento;  hanno  imparato  a conoscere  il  suo 
carattere,  i pericoli  che  sono  più  da  temere  per  lui,  seguendolo  dopo  la  sua 
liberazione,  profittano  dell'ascendente  che  hanno  preso  su  di  lui,  dell'esperienza 
che  hanno  ottenuta,  c sono  meglio  situale  per  guarentire  la  sincerità  della  sua 
riforma.  Nella  prigione,  esse  lo  avevano  riabilitato  ai  suoi  proprii  occhi;  liberato, 
lo  riabilitano  agli  occhi  del  mondo.  Con  una  mano  lo  hanno  ritratto  dall’abisso; 
coll'altra  lo  conducono  nelle  vie  dell'onestà.  É lo  sviluppo  di  una  medesima  opera. 

La  società  vurtemburghese  appartiene  al  primo  genere  delle  società  di  pa- 
tronato pei  liberati:  si  opera  esclusivamente  del  miglioramento  civile  e morule 
dei  condannati  che  hanno  terminata  la  loro  pena;  una  direzione  siede  a Stutt- 
garda;  associazioni  ausiliari  le  servono  di  strumenti  nelle  città  in  cui  sono 
situate  le  prigioni;  una  parte  de’  suoi  membri  le  prestano  i loro  servigi  perso- 
nali per  la  sorveglianza,  il  collocamento  dei  liberati,  l’istruzione,  le  influenze 
religiose;  essa  invoca  sopratutto  l'assistenza  degli  ecclesiastici,  degli  amministra- 
tori, degl'istitutori  , dei  fabbricanti , degli  agricoltori.  Comunica  all'amministra- 
zione pubblica  le  osservazioni  dalle  quali  questa  possa  trarre  qualche  vantaggio; 
ne  riceve  tutte  le  informazioni  atte  ad  illuminare  il  suo  cammino  (1).  Sopra 


(1)  Vedi  gli  statuti  di  questa  società  autorizzala  con  reale  rescritto  del  SS  gen- 
naio 1831. 

Si  componeva  nel  f 832  di  2123  membri.  In  un  anno  aveva  già  esteso  i suoi  hene- 
lìzii  su  133  liberati,  69  dei  quali  vi  corrispondevano  in  modo  soddisfacente  colla  loro, 
condotta. 

Ecenom.  2*  serie.  Tomo  XIII.  — 79. 
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queste  indicazioni  il  comitato  centrale  dirige  alle  associazioni  ausiliari  i liberati 
che  invocano  l'appoggio  di  esse  dopo  avere  prestalo  a questi  i primi  servigi  indi- 
spensabili. Ciascuna  associazione  ausiliare  sceglie  pei  liberati,  che  le  sono  affidati, 
una  situazione  analoga  alia  loro  rapacità,  alle  loro  disposizioni,  ai  loro  desiderii; 
mette  In  apprendimento  i fanciulli  e gli  adolescenti;  procura  impiego  ai  lavoranti, 
ai  servidori,  ni  giornalieri;  somministra  agli  operai  utensili,  materie  prime,  li 
circonda  tulli  con  buoni  consigli. 

Il  secondo  modu  è sialo  adottato  nel  granducato  di  Baden.  La  stessa  istitu- 
zione vi  esercita  al  tempo  stesso  un  doppio  patronato  sui  detenuti  e sui  liberati. 
Una  società  generale,  che  abbraccia  lutto  il  paese,  ha  pure  il  suo  centro  nella 
capitale,  mentre  distende  le  sue  ramificazioni  su  lutti  i punii.  Essa  porla  al  de- 
tenuto, durante  la  sua  cattività,  i soccorsi  che  possono  preparare  il  suo  miglio- 
ramento civile  e inorale;  offre  aH'aimninisirazione  pubblica  un  concorso  che  è 
saviamente  accettato  da  questa  : propone  all'autorità  le  misure  utili;  ispira  ai 
detenuti  il  pentimento,  l'amore  dei  lavoro,  l’orrore  del  vizio:  essa  fa  dar  loro 
l’istruzione;  li  fa  godere  degl’inseguamenti  religiosi;  prende  cura  dei  loro  figli 
nel  tempo  della  loro  prigionia.  Alla  loro  uscita  dà  a ciascheduno  per  un  certo 
tempo  un  sorvegliante  che  è insieme  un  proiettore  ed  una  guida.  Sale  di  lavoro 
sono  aperte  ai  liberati,  i quali  non  possono  avere  ordegni  proprii.  Un  conto  an- 
nuale è reso  da  ciascun  sorvegliante,  della  condotta  del  suo  pupillo.  Ogni  anno 
sono  accordali  incoraggiamenti  e ricompense  ai  liberati  che  se  ne  rendano 
degni.  A lutti  sono  distribuiti  buoni  libri.  Le  donne  sono  collocale  sotto  la 
direzione  speciale  di  associazioni  di  signore  (1). 

Una  società  formala  a Dusseldorf  nel  1826,  per  tutte  le  provincie  renane 
della  monarchia  prussiana,  sembra  avere  servito  di  modello  a quella  che  ora  qui 
ulbiam  fatto  conoscere  (2). 

La  maggior  parte  degli  Stati  dell'Alemagna  e dei  cantoni  della  Svizzera 
hanno  veduto  nascere  a gara  confederazioni  di  pereone  dabbene  che  si  sono  di- 
stribuite sotto  diverse  forme  questo  coraggioso  e benefico  ministero.  Le  congrt- 
yus-ani  di  fratelli  e di  sorelle  della  misericordia  che  esistono  in  molte  città 
d’Italia,  uniscono  al  ministero  di  consolazione,  cui  adempiono  rispetto  ai  con- 
dannali a morte,  ed  alle  istituzioni  religiose  delle  quali  i detenni!  vanno  loro 
debi'ori,  certe  altre  cure  che  abbracciano  la  salulo  del  prigioniero,  il  regime 
economico,  la  disciplina  del  lavoro. 

La  Francia  possiede  un'istituzione  che  le  è positivamente  propria  e che  è 
quasi  ignorala:  ve  ne  sono  poche  che  vadano  piò  direttamente  allo  scopo,  che 
rich.eduno  un'abnegazione  piò  eroica  dalla  parte  de’ suoi  membri;  non  ve  ne 
ha  alcuna  che  aspiri  meno  a farsi  un  merito  di  tale  abnegazione:  noi  vogliamo 


(ij  Questa  società  raccomanda  particolarmente  quattro  opero  tedesche,  come  buone 
letture  iter  i prigionieri  : 

Vagitili.  .Vu ride  in  esempio,  3 voi.  Halle,  1733. 

fi i flesdon i e preghiere  per  i colperoti,  Zurigo,  1828,  3»  edizione. 

Becker,  Ubriccina  di  n ecessilà  e di  soccorso,  Colila,  1823,  2"  edizione. 

Huoni  esempii.  Sluiigarda,  3"  edizione,  3 volumi. 

(i)  Questa  serietà,  alla  quale  fono  ascritti  4000  membri  circa,  fu  aulorizzsta  con 
loscnlto  del  re  di  Prussia  del  13  dicembre  1827.  Vedine  gli  statuti 
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parlare  delle  Suore  di  san  Giuseppe,  il  capoluogo  delle  quali  è a Lione,  ma  che 
sono  più  diffuse  in  parecchi  dipartimenti  del  mezzodì  (1).  Queste  comunità  reli- 
giose, che  servono  pure  gli  ospizi!,  le  provvidenze , le  scuole,  i soccorsi  a domi- 
cilio, hanno  offerto  i loro  servigi  pel  regime  interiore  delle  prigioni  ; le  loro 
offerte  sono  state  accettate  in  parecchie  case  d'arresto  o di  giustizia,  ed  in  molte 
case  centrali  di  detenzione.  Quivi  giovani  suore  si  chiudono  e passano  la  loro  vita 
sotto  i chiavistelli,  associandosi  volontariamente  alla  cattività  dei  colpevoli  ; le 
loro  cure  toccano  il  cuore  dei  detenuti,  ne  ottengono  la  confidenza,  preparano  il 
pentimento;  i loro  discorsi,  la  loro  presenza  sola  agiscono  come  un  insegna- 
mento continuo,  insensibile,  graduato,  ma  efficace;  esse  proseguono  cosi  le  loro 
naciffchee  laboriose  conquiste  sul  vizio,  e sovente  riportano  un  completo  trionfo; 
il  detenuto,  dopo  subita  la  sua  pena,  è tuttavia  assistito  dalla  medesima  associa- 
zione che  ha  voluto  dividerla  con  lui  e che  lo  aiuta  a trovare  un  asilo  e un 
appoggio.  Quali  termini  trovare  per  esprimere  l'ammirazione  che  una  lai  vita 
ispira  a coloro  i quali  hanno  potuto  esserne  testimoni!  ! 

Si  è formato  ugualmente  a Lione  uno  stabilimento  unico,  lino  a questo 
giorno,  nel  suo  genere,  ma  degno  di  essere  imitalo.  È un  asilo  in  cui  le  donne, 
le  quali  hanno  subito  pene  criminali,  vengono  a compiere  di  riabilitarsi,  ed  ot- 
tenere, con  una  riforma  bene  certificala  nelle  loro  abitudini,  le  guarentigie  che 
loro  permettono  di  essere  riammesse  nella  società.  Questo  asilo,  sotto  il  nome 
di  lo/itvdine  (2),  è stalo  istituito  da  una  riunione  di  persone  benefiche;  è ser- 
vito pure  dalle  Sorelle  di  san  Giuseppe  che  vi  continuano  il  loro  ministero; 
esso  deve  ad  esse  il  suo  successo,  il  quale  nulla  lascia  a desiderare.  Le  liberate 
vi  entrano,  vi  rimangono  vi  lontariamente,  vi  vivono  in  comune,  si  esercitano  al 
lavoro,  come  alla  pratica  della  virtù.  Una  congregazione  di  fratelli , analoga  a 
quella  delle  sorelle  di  san  Giuseppe,  è stata  recentemente  formata  nella  stessa 
città;  essa  consacrasi  ugualmente  al  miglioramento  dei  prigionieri,  e già  vicino 
alla  stessa  città  sta  nascendo  nna  casa  di  rifugio  e di  prova  pei  liberati,  desti- 
nata a compiere  ed  a guarentire  la  loro  riabilitazione.  Una  società  d'uomini 
caritatevoli  fa  i fondi  di  questa  bella  impresa  e ne  asseconda  le  operazioni,  àia 
questa  creazione  presenta  difficoltà  anche  più  grandi. 

È da  desiderarsi  che  congregazioni  religiose  consacrate  al  servizio  delle 
prigioni  e delle  case  di  prova  si  propaghino;  che  l'amministrazione  pubblica  si 
giovi  del  loro  concorso  ; ma  gli  è da  desiderarsi  eziandio  che  associazioni  di 
persone  di  mondo  cooperino  alla  grand'opera  con  benevolo  patrocinio.  La  car- 
riera è abbastanza  vasta  perchè  questi  due  generi  d'azione  possano  esercilarvisi 
nello  stesso  tempo.  Ciascuna  avrà  la  sua  parte  di  opere  buone  da  compiere. 
Giova  pur  anche  pei  liberati  di  sapersi,  in  mezzo  alla  società,  protetti  e sorve- 
gliati da  persone  che  appartengono  alle  condizioni  superiori  ed  alle  professioni 
civili.  Per  operare  questa  grande  risurrezione , la  quale  restituirà  il  colpevole 
alla  virtù  ed  alla  società,  è utile  di  metterlo  in  commercio  con  gente  dabbene , 


(I)  L’autore  di  questo  scritto  fu  due  volte  nel  caso  di  rendere  omaggio  a questa  isti- 
tuzione, l'ima,  alla  società  reale  dette  prigioni  nel  1828;  l’altra  atta  società  degh  stabi- 
limenti caritatevoli  nel  1830. 

(2;  La  wlitudine  contiene  circa  SO  rinchiuse  occupale  ad  annaspare  la  9ela  ; lavo- 
rano cantando. 
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la  cui  presenza,  gli  esempi , i discorsi,  diventino  per  lui  un  insegnamento,  una 
rivelazione,  una  speranza. 

La  ripugnanza  che  il  pubblico  prova  pei  condannati  restituiti  alla  libertà 
non  è che  troppo  giustificala,  nel  presente  stato  di  cose,  dal  timore  di  non  tro- 
vare in  essi  che  dei  scellerati,  che  il  soggiorno  delle  prigioni  avrà  compiuto  di 
pervertire-  Fintantoché  non  si  potrà  dissipare  siffatto  dubbio,  non  si  può  sperare 
di  ricollocare  il  liberato  nella  società.  Le  società  di  patrocinio  debbono  dunque 
prima  di  tutto  intendere  a verificare  l'effetto  che  la  cattivila  ha  prodotto  sul  de 
tenuto.  Quando  non  avranno  acquistato  piena  certezza  della  sua  conversione , 
faranno  bene  di  sollomellerlo,  alla  sua  uscita,  ad  un  regime  di  prova  più  u 
meno  prolungato,  circondandolo  di  una  proiezione  e di  una  sorveglianza  assi- 
dua. Ilauno  esse  infine  ottenuto  una  convinzione  completa  del  suo  ritorno  »1 
bene?  tocca  ad  esse  di  dargli  i primi  atlestati  di  stima  e di  fiducia.  Possano  al 
cuui  dei  loro  membri  consacrarsi  a vincere  il  pregiudizio  ! abbiano  il  coragg.  j 
d'impiegare,  non  fosse  che  momentaneamente,  alcuno  di  quei  pentiti  ! non 
avranno  a rammaricarsene.  Quando  il  pentimento  è sincero,  l’uomo  che  ha 
commesso  un  fallo  è tanto  più  penetralo  de'  6uoi  doveri  , quanluchè  ha  avuto 
la  disgrazia  di  mancarvi,  e che  è stretto  dal  bisogno  di  riparare  i suoi  torti. 

In  codeste  belle  concezioni  ispirate  dal  desiderio  di  riabilitare  i liberati,  un 
interesse  tutto  particolare  ha  dovuto  dirigersi  sui  giovanetti  i quali,  avendo  già 
subita  una  condanna  ai  primordii  della  vita,  vi  entrano  so'lo  cosi  tristi  auspizii. 
L'avvenire  dei  giovani  detenuti  ha  eccitato  fino  dal  1825.  a Strasburgo,  la  sol- 
lecitudine di  una  riunione  degli  amici  del  bene;  questa  società  cerca  di  ottenere 
il  miglioramento  morale  di  quegli  apprendisti  del  delitto,  • seguendo  la  condotta 
dei  giovani  detenuti  dal  loro  entrate  in  prigione,  distribuendo  premii  d’inco- 
raggiamento a coloro  i cui  costumi  avranno  meritato  più  elogii;  collocando  al 
toro  ritorno  in  libertà,  in  maniera  conveniente,  coloro  che  avranno  corrisposto 
alle  sue  cure,  o somministrando  i mezzi  d'imparare  un  mestiere  a coloro  che 
non  avranno  ancora  alla  loro  uscita  le  cognizioni  o le  forze  necessarie  per  gua- 
dagnarsi la  vila  ».  Essa  concertasi  a tale  effetto  colla  commissione  amministra- 
tiva delle  case  di  detenzione,  c ne  prende  l'assenso  per  tutte  le  misure  relative 
al  regime  interno  di  codesti  stabilimenti. 

Aspirando  al  medesimo  scopo,  la  società  che  si  è formata  a Parigi  nel  1855 
pel  patrocinio  dei  giovani  liberati,  si  è creala  dei  mezzi  di  esecuzione  che  le 
sono  particolari;  ha  ordinalo  il  suo  patrocinio  in  maniera  giudiziosa;  ha  invo- 
calo il  concorso  di  giovani  filantropi  che  le  recano  lo  zelo  più  attivo  e più  puro; 
prosegue  la  sua  impresa  con  saggezza  e regolarità.  Riunioni  analoghe  si  formauo 
in  parecchi  dipartimenti  del  regno. 

La  stessa  riunione  di  amici  del  bene,  che  ha  istituito  a Lione  il  penitenziario 
dei  giovani  detenuti  del  quale  abbiamo  parlato  testé,  ha  poco  dopo  compiuta  la 
sua  bell'opera  con  un  patrocinio  dei  giovani  liberati,  diretto  nel  medesimo  spi- 
rilo. Su  40  liberati,  usciti  nel  1856  e 1857,  quasi  50  vivevano  onestamente 
nel  seno  delle  loro  famiglie  o sotto  il  patrocinio  della  società;  5 avevano  com- 
messe recidive;  5 erano  scomparsi. 

Se  fino  a questo  giorno  non  si  è o.  'nulo  dalla  riforma  dei  giovani  liberali 
lutto  il  successo  che  si  desiderava  c che  l’età  faceva  sperare,  non  sarebbe  egli 
per  avventura  perché  sodo  stati  troppo  sovente  ricollocali  nei  medesimi  luoghi, 
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nelle  medesime  situazioni  che  essi  occupavano  quando  si  sono  resi  colpevoli? 
Essi  vi  troveranno  gli  stessi  pericoli,  i seduttori  che  forse  gli  hanno  trascinati. 
Traslocandoli,  si  disporranno  meglio  a condurre  una  vita  nuova.  Il  soggiorno 
delle  città  riesce  loro  quasi  sempre  funesto;  le  tentazioni  vi  sono  troppo  molti- 
plicate per  esseri  ancora  troppo  deboli,  ili  campagna  riceverebbero  altre  impres- 
sioni, respirerebbero  un’aria  più  pura,  perderebbero  più  facilmente  le  abitudini 
dell'inganno  e della  menzogna.  La  slessa  situazione  non  conviene  del  resto  a 
tutti  i giovani  liberati.  Si  deve  aver  riguardo  al  loro  grado  di  malvagità,  di  de- 
pravazione; alle  loro  abitudini  dominanti,  non  meno  che  alla  sincerità  del  loro 
pentimento. 

Cn  magistrato,  il  cui  zelo  pel  bene  è infaticabile,  il  signor  Demetz,  ha  ora 
esteso  alle  fanciulle  liberate  ed  ai  prevenuti  assolti  il  beneficio  del  patrocinio 
colla  formazione  di  società  speciali.  La  prima  si  dedicherà  alla  riabilitazione 
delle  fanciulle  che  avranno  subito  una  condanna;  la  seconda  si  sforzerà  di  ri- 
sarcire l’innocente  dei  tanti  danni  che  gli  ha  fatto  soffrire  una  detenzione  non 
meritata,  qualche  volta  di  lunga  durata,  quasi  sempre  rovinosa  e sovente  peri- 
colosa per  la  moralità. 

Accenniamo,  terminando,  un'osservazione  suggerita  dall’esperienza  a coloro 
che  si  occupano  dei  giovani  detenuti.  Essi  notano  che  la  maggior  parte  di 
questi  giovani  colpevoli  sono  stati  privati  di  buon’ora  delle  loro  relazioni  di  fa- 
miglia, dalla  morte  dei  loro  genitori  o da  altre  circostanze,  e sopralutto  che 
sono  stali  frustrali  delle  influenze  della  tenerezza  materna. 

Del  resto,  tutti  gli  sforzi  tentati  per  la  riforma  dei  condannali,  sia  durante 
la  loro  cattività,  sia  dopo  la  loro  liberazione,  esigono  anzitutto  il  concorso  di 
una  potenza  superiore  all’uomo,  l’intervento  della  quale  è tanto  più  necessario, 
quanto  più  l’opera  è difficile;  è la  potenza  eminentemente  moralizzatrice.  Noi 
vi  ricorreremo  ora  e cosi  completeremo  il  soggetto  che  abbiamo  abbozzato. 


CAPITOLO  VI. 

Continuazione  del  medesimo  soggetto.  — Dell'Influenza  della  religione 
sulla  morale  e sul  benessere  della  classe  laboriosi. 


ARTICOLO  1. 

La  religione,  mezzo  di  educazione  popolare. 

Se  fra  le  cause  che  possono  migliorare  la  condizione  della  classe  meno 
agiata,  rigenerandone  i costumi,  noi  abbiamo  riservato  per  I ultima  quella  che 
dipende  dalle  influenze  religiose,  gli  è perchè  questa  è la  più  alta,  la  più  potente 
e che  in  lei  si  riuniscono  e si  coordinano  tutte  le  altre.  Considerare  , come 
qualche  volta  si  fa,  l'educazione  religiosa  come  una  porzione  distinta,  come  un 
ramo  a parte  dell'educazione  dell'uomo,  gli  è disconoscere  la  condizione  fonda- 
mentale  dell’umanità.  La  religione  abbraccia  l’intiero  sistema  delle  facoltà 
umane,  come  l'intiero  corso  della  vita  ; essa  è insiememente  una  fiaccola  che 
illumina  rintelligenza,  una  legge  che  regola  i costumi,  una  potenza  che  s’impa- 
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fierezza  che  noi  rlventllcliimno  |iel  povero,  quando  Invochiamo  per  Ini  l' inizia- 
zioni! religiosa.  Quanto  si  aggrava  al  contrario  la  situazione  ili  rollìi  al  quale  è 
toccala  la  parte  meno  vantaggiosa  nella  distribuzione  dei  doni  della  fortuna, 
quando  egli  è ridotto  a considerare  il  9110  destino  quaggiù  come  il  giuoco  della 
sorte  ; quando  egli  non  sa  accettarlo  come  ufi  disegno  della  Provvidenza  ; qoando 
ogni  altra  prospettiva  fuori  che  quella  delle  privazioni  e delle  pene  scomparisce 
ai  suoi  occhi;  quando  i suoi  sguardi  atterriti  vedono  il  trono  della  bontà  infinita 
usurpato  ria  una  dura  e cieca  fatalità  ! 

Noi  lamentavamo  giustamente  poc'anzi  che  rimanessero  all'umno  il  quale 
vive  col  sudore  della  propria  fronte,  troppo  poco  agio  e troppo  pochi  mezzi  per 
coltivare  la  sua  intelligenza.  Or  bene  : ecco  nell’iniziazione  religiosa,  una  filoso- 
fia nascosta,  una  filosofia  sostanziosa,  che  viene  ad  offerirsi  a lui  e gli  si  rende 
accessibile.  Essa  gli  spiega  i più  grandi  problemi  della  natura.  Gl'insegna  una 
saggezza  usuale  e pratica  ; supplisce  per  lui  alla  erudizione  dei  dotti,  all’espe- 
rieuza  dei  vecchi.  Questa  nozione  sublime  dell'UaiT»,  che  presiede  alla  filosofia, 
alle  arti,  che  spiega  la  creazione  intiera,  essa  la  fa  risplendere  luminosa  di  sem- 
plicità e di  grandezza  nelle  più  deboli  intelligenze;  essa  insegna  quello  ch'è  an- 
che meglio  della  scienza  ; insegna  a rientrare  in  se  medesimo  colla  riflessione. 
Cosa  mirabile  ! insegna  ad  esseri  semplici  ed  ignoranti,  la  grande  arte  della 
meditazione,  quell’arte  sovente  ignota  a persone  che  si  credono  illuminate  ; essa 
la  insegna  loro  senza  sforzo  e con  una  segreta  attrattiva  ; crea  per  loro  una 
speuie  di  vita  interiore  ; forma  la  loro  ragione,  conducendoli  a scoprire  le  cause 
e la  concatenazione  dei  fatti;  dà  l’intendimento  ai  fanciultetli.  Coloro  soltanto 
i quali  hanno  potuto  mantenersi  in  relazioni  continuate  ed  intime  colie  persone 
istruite  a cotal  scuoia,  possono  intravedere  e l'estensione  e la  specie  di  coltura  che 
il  loro  spirito  possa  raccoglierne  ; più  di  un  savio1  conversando  con  un  uomo 
Oscuro  e povero  ma  iniziato  alia  vera  vita  religiosa,  ha  egli  medesimo  atlinto  da 
tale  conversazione  lami  inaspettati. 

Noi  abbiamo  le  mille  volte  espresso  il  desiderio  di  vedere  il  povero  gustare 
quella  contentezza  che  è,  in  tutte  le  condizioni,  il  fondamento  più  solido  della 
felicità,  quale  l'uomo  può  sperarla  quaggiù,  e clic  è pure  la  condizione  essen- 
ziale pel  libero,  intiero  e completo  sviluppo  delle  facoltà  umane.  Noi  ci  siamo 
impauriti  dei  pericoli  che  minacciano  la  società  per  effetto  di  quella  disposizione 
generale  di  inquietudine  e di  irritazione,  Che  una  troppo  viva  impazienza  di 
uscire  dalla  propria  situazione,  propaga  m coloro  i quali  non  sono  soddisfalli  di 
quella  in  coi  le  circostanze  gli  hanùo  colfocati.  Or  bene  : questa  contentezza 
che  la  ragione  consiglia,  la  religione  là  rende  facile;  per  ciascuna  privazione 
essa  offre  uh  risarcimento  ; per  ciascun  sacrificio,  Istituisce  im  inerito.  Altri  si 
sottometteranno'  alla  foto  sorte  con  una  fredda  e cupa  rassegnazione  ; l’uomo 
religioso  accetta  la  sua.  Soddisfatto'  di  adempiere  alla  volontà  divina,  si  sente 
al  posto  che  il  Supremo  dispensatore  gli  ha  assegnato;  cammina  con  fiducia 
nella  via  che  deve  condurlo  al  porlo  ; si  riposa  sotto  una  protezione  ehi:  non  gli 
può  fallire;  un  raggio  di  immortalità  dissipa  per  lui  le  nubi  della  vita  ; la  sua 
ragione  riduce  al  loro  giusto  valore  i vantaggi  della  ricchezza  ; egli  vede  ncl- 
l'av  versi  là  una  prova  salutare  e la  materia  di  un  trionfo  ; sente  meno  ciò  che 
gli  manca,  perchè  ha  saputo  regolare  i suoi  desideri!  ; la  società  non  è turbala 
dalle  sue  ambizioni  e l’invidia  non  si  accosta  al  suo  cuore. 
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Noi  abbiamo  consiglialo  a colui  che  ba  mezzi  limitali  una  moderatone,  la 
quale  si  accomodi  a colali  limili.  Or  beue  questa  riserva  che  la  prudenza  rac- 
comanda, la  religione  la  prescrive  ; essa  la  gustare  nel  sacrificio  stesso  uno 
segreta  dolcezza.  Non  ci  impauriremo  più  per  l'uomo  laborioso  cui  essa  protegge 
degli  eccessi  dell'intemperanza,  del  furore,  del  giuoco,  delle  passioni  disordinale; 
l’economia  sarà  per  lui  senza  sforzi  ; naturale  la  previdenza,  spontanea  la  rego- 
larità. Avvezzo  a rispettar  se  medesimo,  i suoi  piaceri  saranno  sempre  purificali 
dalla  decenza  ; nulla  allontana  più  dalle  grossolane  dissolutezze  e dagli  eccessi 
di  voluttà  sensuali,  che  i godimenti  sublimi  dei  quali  il  sentimento  religioso  è la 
fonte  ; nulla  conserva  meglio  l'impero  di  se  medesimo  che  il  raccoglimento  cbe 
esso  ispira. 

Noi  volevamo  eccitare,  diffondere  l'amore  del  lavoro.  Or  bene,  ecco  che  il 
lavoro  si  spoglia  in  parte  della  sua  asprezza,  si  aDima  per  lui  di  un  nuovo  ar- 
dore. Il  lavoro  non  è più,  per  l’uomo  religioso,  il  duro  decreto  della  neces- 
sità ; esso  diventa  una  vocazione  ; s' innalza  ai  rango  di  una  virtù  : l'opera 
si  compie  meglio,  essendo  unita  al  sentimento  del  dovere.  Andando  il  mat- 
tino al  suo  lavoro , egli  vi  si  reca  con  gioia,  e nobili  pensieri  vengono  an- 
cora ad  apparirgli  in  mezzo  all'olficina.  Se  la  sua  incombenza  io  chiama  alle 
occupazioni  dei  campi,  le  scene  della  natura  inalzano  l'anima  sua  al  pensiero 
del  Creatore. 

Noi  volevamo  riformare  l'essere  vizioso,  il  colpevole.  Or  bene:  più  giusta 
che  la  giustizia  umana,  la  religione  traduce  il  colpevole  davanti  un  tribunale 
infallibile  ; essa  sa  rendere  efficace  la  pena  facendo  sentire  che  è meritala  ; essa 
la  tempera  con  questo  stesso  sentimento;  la  sua  viva  luce  illumina  e dissipa  i 
sotterfugi!  della  erronea  coscienza;  la  sua  voce  celeste  incoraggia  il  pentimento; 
essa  ha  dei  perdoni  quando  la  legge  degli  uomini  non  sa  o non  può  più  accor- 
darne; può  strappare  di  mezzo  al  fango  un  essere  degradato,  elevandolo,  purifi- 
candolo; e con  questa  riabilitazione  interiore  lo  renderà  degno  di  essere  riabilitato 
agli  occhi  degli  uomini;  santificherà  la  Samaritana,  riaprirà  al  Figiiuol  prodigo 
il  santuario  della  famiglia. 

Per  la  sola  ragione  che  la  religione  imprime  una  più  alta  autorità,  una  san- 
zione più  completa  alla  voce  della  coscienza,  essa  concorre  potentemente  a man- 
tenere l'ordine  in  seno  alla  società,  l’armonia  fra  gli  uomini.  Ma  essa  fa  più  che 
consacrare  la  legge  del  dovere  ; essa  gli  converte  gli  animi,  rende  i suoi  co- 
mandamenti  più  dolci  che  il  mele,  più  desiderabile  che  l'oro  e le  pietre 
preziose.  I suoi  precetti  illuminano  la  mente;  le  sue  giustizie  partanola 
gioia  nei  cuori  (1).  Appartiene  alla  religione  rianimare  quii  sentimento  del 
rispetto  senza  del  quale  non  c’è  obbedienza  vera  ; rivelando  U sorgente  di  ogni 
legittima  autorità,  la  circonda  di  una  specie  di  consacrasi  me.  Non  si  con- 
tenta di  rendere  inviolabili  i diritti  altrui  ; comanda  le  azi  mi  generose  ; per 
lei  non  basta  assicurare  il  regno  della  giustizia  : fonda  l'imione  coll’impero 
dell'amore. 


(1)  Ps.  18  e 118. 
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ARTICOI.O  II. 

I.a  religione,  protettrice  della  sventura. 

Vedete  di  quale  tenera  sollecitudine  essa  circondi  la  vidima  della  sciagura! 
come  ne  faccia  l'oggetto  della  sua  predilezione  ! Suo  padre  e sua  madre  l'hanno 
eglino  abbandonata  ? La  religione  non  l' abbandonerà.  Essa  rasciuga  le  lagrime 
della  vedova  ; prende  la  tutela  dell’orfano  ; è sempre  vicina  al  cuore  detl'af- 
flillo(l);  reca  seco  consolazioni  e per  ciò  stesso  la  più  efficace  d'ogni  assistenza; 
guarentisce  il  miserabile  dai  mali  più  funesti  , l'abbiezione  e la  disperazione. 
Quante  forze  essa  crea  rianimando  un  cuore  che  vien  meno,  rasserenando  uno 
spirito  che  si  conturba,  rendendo  la  dignità  e la  fiducia!  simile  a madre  affet- 
tuosa rianima  nel  suo  senu  la  vita  dello  sfortunato;  gli  conduce  amici  benevoli: 
lo  raccomanda  a cuori  generosi;  mette  al  primo  rango  la  felicità  di  colui  che 
ha  l’intelligenzu  delle  necessità  della  miseria  ; impone  l'assistenza,  intenerisce 
l'indilTerenza,  eccita  lo  zelo  ; produce  l'eroismo  dell'abnegazione. 

Rialzatevi  dunque,  creature  di  Dio  che  soccombete  sotto  il  peso  dell'avver- 
sità I risollevate  quella  fronte  umiliata  ! rasciugate  quelle  lagrime  ! vedete 
quella  mano  celeste  che  vi  è stesa  I rinascete  alla  speranza  ! poiché  è il  Signore 
medesimo  che  rialia  l'indigente  abbassato  nella  polvere  e lo  colloca  a paro  dei 
principi  del  suo  popolo  (2).  Egli  è la  (orsa  del  povero,  e la  speranza  di  colui 
che  il  bisogno  tormenta  (3). 

La  storia  io  attesta,  ed  esempi  recenti  sotto  gli  orchi  nostri  lo  confermano 
ancora.  Essa  sola  fino  a questo  giorno  è riuscita  ad  istituire  comunità  dalle 
quali  l’indigenza  è bandita  pel  potere  dell'associazione,  dove  l'ordine  e l'attività 
si  mantengono,  abolendo  il  diritto  di  proprietà  individuale;  essa  sola  ha  potuto 
fare  che  i membri  di  quelle  aggregazioni  raggiungessero  il  benessere,  non  cono- 
scendo che  un  solo  patrimonio;  perché  essa  sola  ha  potuto  fare  che  non  fossero 
se  non  un  cuore  ed  un'anima. 

Certamente,  se  consimili  comunità  si  potessero  moltiplicare  in  ogni  luogo, 
se  ci  fosse  dato  di  rivedere  i giorni  del  cristianesimo  primitivo,  noi  vedremmo 
sparire  dalla  terra  il  flagello  dell'indigenza.  Il  grande  problema  sarebbe  sciolto; 
ciascuno  si  riposerebbe  sulla  guarentigia  scambievole;  un  nuovo  motore  di  atti- 
vità sarebbe  sostituito  all'Interesse  individuale;  l'interesse  di  ciascuno  divente- 
rebbe l'interesse  di  tutti.  Facendo  sparire  il  tuo  ed  il  mio,  tutte  le  discordie 
sarebbero  estinte;  tutte  le  potenze  dell'associazione  sarebbero  applicate  alla  pro- 
sperila comune;  si  riunirebbero  i vantaggi  delle  grandi  intraprese,  evitando  i 
loro  inconvenienti;  una  moltitudine  di  operazioni  convertite  in  servigi  collettivi, 
eseguili  da  alcuni  per  l'utilità  di  tulli,  si  compirebbero  con  più  perfezione  ed 
economia;  le  funzioni  sarebbero  distribuite  in  ragione  della  capacità;  ciascuno 
sarebbe  contento,  perchè  ciascuno  sarebbe  a suo  posto.  Queste  fortunate  combi- 
nazioni cui  hanno  cercato  con  ardore,  ma  senza  successo,  i filantropi  autori  di 
progetti  diversi  di  comunità  fraterne,  si  troverebbero  effettuali  ; la  famiglia 
sarebbe  formata  sopra  una  più  grande  scala;  ideale  sognato  da  tanti  amici 


(t;  Ps.  33.  (3)  Ps.  113,  r.  6,  7.  (3)  Isaia,  cap.  33,  v.  6. 
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dell'umanità,  ma  che  rimarrà  Nell'ordine  dei  sogni,  fintantoché  l'impero  della 
religione  non  avrà  potuto  sottomettere  tutte  le  passioni  umane  c trionfare 
delle  inclinazioni  della  natura. 


AltTICOLO  III. 

Potenza  speciale  del  cristianesimo  sul  miglioramento  dei  costumi  popolari. 

Quanto  abblam  detto  fin  qui  della  religione  in  generale,  si  applica  essen- 
zialmente al  cristianesimo;  poiché,  se  non  vi  ha  religione  cosi  pura  cumc  quella 
del  Vangelo,  non  ve  ne  ha  nemmeno  di  cosi  popolare;  e da  ciò  deriva  il  suo 
immenso  successo  sulla  terra.  Doveva  essere  nei  disegni  della  Provvidenza,  che 
le  verità  fossero  tanto  più  accessibili  agli  uomini,  quanto  più  sono  loro  necessa- 
rie. Queile  verità  auguste,  che  le  religioni  del  paganesimo  lasciavano  appena  scer- 
nere  sotto  il  velo  dei  loro  sistemi,  che  esse  riserbavano  in  parte  per  un  picciol 
numero  di  privilegiati  ammessi  ai  misteri,  sono  state  prodotte  in  piena  luce  dal 
cristianesimo,  sono  diventate  comprensibili  per  gli  esseri  più  semplici  : l'unità 
di  Dio,  le  sue  influite  perfezioni,  l'immortalità  dell'anima,  i disegni  della  Prov- 
videnza sull'uomo,  le  nozioni  di  un  puro  spiritualismo,  come  i precetti  di  una 
morale  austera,  hanno  preso  posto  fra  gl'insegnamenti  famigliari  ed  elementari. 
L'iniziazione  ha  cessalo  di  essere  una  eccezione,  un  privilegio.  La  luce  nuova  si 
è dapprima  rivelata  a semplici  pastori  ; sono  semplici  artigiani  che  ne  hanno 
portato  la  fiaccola  coll'aposlolalo.  Gesù  Cristo  ha  detto:  lasciate  venire  a me  i 
fanciulletti;  egli  ha  proclamato  fortunati  i pacifici,  coloro  che  piangono , coloro 
che  sono  poveri  di  spirilo ; egli  è sialo  invialo  per  evangelizzare  I poveri.  Il 
linguaggio  del  Vangelo  è intelligibile  a tulli;  le  virtù  che  raccomanda  sono  ap- 
punto le  più  utili  alle  classi  laboriose:  esso  guida  l'ignoranza,  prolegge  la  debo- 
lezza, onora  l'oscurità,  fa  regnare  l’uguaglianza  morale,  facendo  trionfare  la 
giustizia;  rende  alla  creatura  ia  libertà  vera,  santifica  i legami  di  famiglia  ; 
spegne  gli  odii,  e si  riconoscono  i suoi  discepoli  alla  loro  mutua  benevolenza. 
Come  mai  quella  moltitudine  di  creature,  cui  la  fortuna  disprezza,  non  lo  avrebbe 
essa  salutato  colle  sue  acclamazioni?  Come  mai  non  avrebbe  essa  benedetti  con 
trasporto  i tesori  sconosciuti  che  le  erano  recati  c distribuiti  con  mano  cosi 
liberale!  con  quale  riconoscenza  gl’infelici  non  accolgono  essi  il  libro  portatore 
della  buona  novella , che  santifica  l'umiliazione  ed  il  patimento,  che  ha  dei  bal- 
sami per  tutte  le  ferite,  dei  soccorsi  per  tutte  le  miserie  umane  I II  Vangelo  è la 
religione  degli  afflitti.  Il  dolore,  questa  misteriosa  e terribile  prova  della  debole 
umanità  , riceve  dal  Vangelo  la  consacrazione  più  sublime  ed  insieme  più 
commovente. 

Uno  dei  caratteri  essenziali  del  cristianesimo  è di  avere  riabilitato  ed  ingen- 
tilito le  più  umili  condizioni;  esso  le  Ita  dotale  di  nuova  virtù,  di  nuove  forze, 
per  ciò  solo  che  le  ha  rialzale  ai  proprii  loro  occhi. 

In  un'epoca  nella  quale  il  benessere  materiale  preoccupa  esclusivamente  on 
gran  numero  di  ambizioni,  è preconizzato  anzitutto  da  certe  teorie,  ed  in  cui 
troppi  sono  i disposti  a disconoscere  sia  il  pregio  deile  ricchezze  morali,  sia  la 
loro  influenza  sullo  stesso  benessere  materiale,  alcuni  intelletti  hanno  potuto 
supporre  che  il  tempo  del  cristianesimo  è flnilo,  e che  il  Vangelo  non  corrisponde 
più  all'andamento  attuale  della  civiltà.  Ma  quando  si  entra  io  relazione  con 
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Quelle  riassi  stimabili  e numerosi;  dilla  società,  che  lottano  abitualmente  contro 
i rigori  della  sorte,  non  le  si  trovano  mica  cosi  altrettale  di  abbandonare  la  reli- 
gione stabilita,  come  possono  supporlo  osservatori  superficiali  ; quella  moltitu- 
dine d'uomini  dedicali  ad  una  vita  di  fatiche  e di  privazioni,  prima  di  abdicare 
un  patrimonio  col  quale  si  tramandano  da  tanti  secoli  beni  provati,  nobili  spe- 
ranze, soccorsi  efficaci,  inesauribili  consolazioni,  domanda  di  conoscere  quale 
risarcimento  si  potrà  offerirle  in  contracambio,  e quale  tesoro  equivalente  le  si 
renderà  dopo  avernela  diseredata.  Quale  è il  vero  amico  del  povero  che  vo- 
lesse, spogliandolo  di  questo  retaggio,  mettere  cosi  il  colmo  alla  sua  miseria  ? 
No,  no,  non  aggiungete  l’inopia  dell’auiina  a quella  del  corpo!  Le  influenze  reli- 
giose conservino  solamente  tutta  la  loro  purezza  per  ispandere  tutti  1 loro  be- 
neQzii  ! il  culto,  in  ispirilo  e verità,  si  rianimi  col  suo  carattere  essenziale  e 
primitivo;  la  religione  stabilita  si  spogli  o si  preservi  da  tutti  gli  abusi,  da  tutte 
le  esagerazioni , capaci  di  alterare  in  lei  la  potenza  salutare  che  le  è stata 
data  pel  miglioramento  degli  uomini! 

ARTICOLO  IV. 

InconveDieoti  delie  false  direzioni  religiose. 

■ Non  c'è  nulla  di  più  funesto  che  la  corruzione  di  ciò  che  in  se  stesso  è 
migliore  • ; la  superstizione  pervertendo  i costumi  del  povero,  può  fargli  sotTrire 
altrettanti  danni  quanti  sarebbero  stati  i vantaggi  ebe  la  religione  beninteso 
gli  avrebbe  conferiti,  purificando  il  suo  carattere.  Non  solamente  la  superstizione 
si  accoppia  facilmente  al  vizio,  ma  riesce  a scusarlo;  cerca  quasi  di  legittimarlo. 
Essa  adagia  l’indolenza  e l’inflngardezza,  le  quali,  a loro  volta,  favoreggiano 
la  maggior  parte  dei  vizii  e diventano,  per  l'uomo  di  lavoro,  tanti  formidabili 
nemici.  Allorché,  sotto  il  velo  ed  in  nome  della  religione,  una  dottrina  predica 
ai  popolo  la  fatalità,  smentisce  l’indipendenza  del  libero  arbitrio  , ed  incate- 
nando cosi  la  volontà  stessa  della  creatura  intelligente,  le  impone  la  piò  terribile 
di  tutte  le  servitù;  qnella  dottrina  produoe  effetti  analoghi  a quelli  delta  stessa 
irreligione;  essa  colpisce  a morte  il  principio  dell'attività.  Se  una  falsa  direzione 
religiosa  venga  ad  attribuire  un  merito  essenziale  a pratiche  intieramente  indiffe- 
renti, prescrivere  doveri  flltizii,  comandare  sacrifico  inutili,  sostituire  le  forme 
alte  virtù,  le  apparenze  alle  realtà,  le  forze  morali  dell’uomo  si  esauriscono;  non 
gli  rimane  più  abbastanza  energia  per  compiere  gli  obblighi  serii  ; egli  si  dispensa 
dal  loro  adempimento;  le  nozioni  del  bene  e del  male  sono  falsate;  la  voce  della 
coscienza  è soffocata.  Questa  specie  di  moralità  artificiale  male  si  affà  ad  uomini 
i quali  combattono  contro  il  rigore  del  destino;  essa  li  distrae , gli  ammolliece  ; 
fa  annettere  più  pregio  a frivole  osservanze,  che  al  generoso  coraggio  necessario 
per  lottare  contro' le  privazioni  e le  fatiche.  Invocando  l’appoggio  della  religione 
in  soccorso  della  debolezza  umana,  guardatevi  dnll'insistere  in  maniera  troppo 
assoluta  sulla  prospettiva  delle  pene  e dei  castighi  ! Se  non  sapete  eccitare  al 
bene  che  per  un  calcolo  di  prudenza  ; opporre  alle  inclinazioni  viziose  il  solo  im- 
pero del  terrore;  la  morale  piglierà  nella  vostra  bocca  un  carattere  venale  che 
la  confonderà  cogl’interessi  volgari  della  vita;  motivi  egoistici  s’impadroniranno 
delle  azioni  più  lodevoli  ; in  ini  guisa  i caratteri  si  abbasseranno,  la  virtù  non 
sembrerà  più  che  un  calcolo.  Invano  allegherete  ebe  occorrono  siffatti  moventi 
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alla  rozzezza  degli  ialini!  popolari;  se  colpiscono  in  maniera  pii')  sensibile  c pronta 
gli  spirili  curvati  verso  la  terra,  e le  anime  volgari , è appunto  pcrehè  fanno 
degenerare  il  nobile  linguaggio  della  morale;  confermano  abitudini  che  biso- 
gnerebbe distruggere;  favoriscono  mia  grella  personalità,  la  quale  non  domina 
già  che  troppo  spesso  l'uomo  incalzato  dal  bisogno  ; estinguono  la  fiamma  delle 
affezioni  generose,  la  sorgente  delle  buone  azioni.  Alti  invece  di  degradare  la 
morale,  sotto  il  pretesto  di  renderla  intelligibile  ad  esseri  elio  vegetano  in  una 
esistenza  materiale,  rialzate  questi  esseri  illuminandoli!  Fate  loro  risplendere  la 
(taccola  delle  celesti  verità  in  seno  stesso  alle  più  umili  condizioni  ! Voi  farete 
meglio  rornprendere  queste  verità  all’uomo  semplice,  ma  di  uno  spirilo  retto, 
conservando  ad  esse  un  linguaggio  degno  di  loro.  Egli  vi  comprenderà,  se  voi  gli 
dite  che  la  giustizia  suprema  ricompensa  ciò  che  è buono,  punisce  ciò  che  i 
cattivo,  rendendo  a ciascuno  secondo  il  proprio  merito;  non  riuscirete  inai  a 
fargli  comprendere  come  un  dovere,  una  prescrizione  la  quale  non  si  niTri!  ai 
suoi  occhi,  che  sotto  la  forma  di  una  promessa  o di  una  minaccia;  voi  sconvol- 
gerete solamente  le  sue  idee,  c mettete  cosi  la  conseguenza  al  posto  del  princi- 
pio. La  nozione  del  dovere  trova  un'eco  nella  sua  coscienza,  e non  fa  elio  ren- 
derne più  potenti  i decreti  colla  sanzione  che  questa  gli  presta;  la  minaccia,  la 
promessa  di  una  ricompensa  gl'insegnane  a subordinare  la  virtù  al  profitto,  il 
buono  all’utile. 

L'augusta  immagine  della  perfezione  divina  non  può  falsarsi  nel  peusiero 
dell'uomo,  la  santità  della  legge  senza  macchia  non  può  alterarsi  ai  suoi  occhi, 
senza  che  i'iufluenza  della  religione  sulla  moralità  umana  perda  una  parte  dei 
Buoi  beneflcii.  Cotali  errori  nel  tempo  stesso  turbano  la  ragione  del  popolo  ; 
sconcertano  in  lui  quel  buon  senso  la  cui  altitudine  gli  serviva  di  guida,  quella 
saggezza  pratica  della  quale  aveva  tanto  bisogno;  essi  proteggono  l'ignoranza, 
attraversano  l'istruzione,  assecondano  i pregiudizi!  volgari,  tutte  le  superstizioni 
si  concatenano,  nutrono  la  credulità,  come  se  ne  itnpadroniscono ; abbando- 
nano l'uomo  semplice  senza  difesa  a coloro  che  lo  ingannano;  lo  agilauo  con 
vane  speranze  e con  paure  chimeriche.  In  tal  modo  egli  disimpara  a giudicare 
la  concatenazione  naturale  delle  cose,  non  sa  più  confidare  con  misura  in  se- 
medesimo;  perde  la  facollà  di  prevedere,  il  guslo  dell’ordine  e lo  spirilo  di 
condotta. 

Che  sarebbe  di  una  dottrina  la  quale  usurpasse  la  voce  della  religione,  per 
predicare  agli  uumini  il  disprezzo  di  ciò  che  la  morale  ha  di  più  sacro,  per 
insultare  all’autorità  delle  leggi,  per  dare  il  crollo  ai  fondamenti  della  sucielà, 
servire  le  passioni,  invocare  il  disordine  ed  il  genio  del  male  su  la  terra,  sotto 
il  manto  stesso  del  sacerdozio?  Colpevoli  profanazioni  di  cui  il  mondo  non  ha 
veduto  che  troppi  esempi  ! 

Si  commette  dunque  un  grande  errore  quando  si  suppone  che  la  religione 
non  possa  rendersi  popolare  senza  pagare  un  tributo  aila  superstizione.  La  gran- 
dezza delle  verità  religiose  si  accresce  colla  semplicità  stessa;  alla  vista  del  mes- 
saggero che  le  reca,  la  voce  del  popolo  grida:  • Come  sono  belli  sulle  montagne 
i piedi  di  colui  che  evangelizza  la  pace,  che  evangelizza  i beni  I • Anatema  ai 
falsi  profeti  i quali,  abiurando  questa  sublime  missione,  venissero  a profanare 
l’augusto  linguaggio  della  religione  per  predicare  la  discordia,  l'odio,  l'iuvidia, 
il  disordine  e tutte  le  passioni  mateQcbe  ! 
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La  religione  è in9Ìememente  il  legame  della  società,  il  testimonio  della  natura. 

Non  esigiamo  però  troppo  dalla  debole  umanità,  e non  domandiamole,  in 
cosi  alti  soggetti,  una  infallibilità  elio  non  è il  suo  patrimonio  ! Sarebbe  un  pre- 
giudizio il  credere  che  lutti  i pregiudizii  possano  essere  banditi  dalla  terra.  Vi 
sono  delle  illusioni  innocenti;  badate  di  non  toccarle  troppo  alla  leggera,  allorché 
si  uniscono  a dei  sentimenti  rispettabili;  bilanciate  allora  gl'inconvenienti;  sap- 
piate aspettare  dal  tempo  i progressi  della  ragione  umana!  Tale  è l'imperfezione  • 

dell'umanità,  che  i sentimenti  più  puri  nel  loro  principio  possono,  per  la  loro 
esagerazione,  divenire  funesti  ; la  sublimità  stessa  della  loro  sorgente  espone, 
qualche  volta  più  facilmente,  coloro  che  essi  animano  ad  oltrepassarne  lo  scopo. 

Come  temere  di  smarrirsi,  abbandonandosi  senza  riserva  ad  ispirazioni  cosi  pure? 

Come  segnare  il  limite  preciso  fra  il  giusto  entusiasmo  religioso  e l'esaltazione 
di  una  immaginazione  che  si  smarrisce?  E non  pertanto  quali  sbagli  non  viene 
a produrre  una  cieca  esaltazione,  a motivo  stesso  della  grandezza  del  soggetto 
del  quale  s'impadronisce  ! Quali  non  furono  i guasti  di  quel  fanatismo  intolle- 
rante e selvaggio,  che  in  certe  epoche  ed  in  certi  luoghi  ha  cosi  profondamente 
alterato  i costumi  popolari  ! Quali  non  sono  i pericoli  di  quel  misticismo  esage- 
rato che  porta  la  pietà  al  di  là  dei  limiti  fìssati  dalla  saggezza,  che  immola  il 
merito  delle  opere  a quello  della  fede;  che  sostituisce  esclusivamente  gli  esercizi! 
ascetici  alle  occupazioni  utili;  che  spezza  i legami  di  famiglia,  rallenta  le  rela- 
zioni sociali;  che,  portando  all'eccesso  il  disprezzo  delle  cose  terrestri,  fa  ab- 
bandonare dei  doveri  positivi  e disconoscere  la  vera  destinazione  dell'uomo  quag- 
giù! Non  si  deve  Temere,  senza  dubbio,  che  la  contagione  di  un'esagerazione 
sifTalta  diventi  abbastanza  generale  per  recar  danno  alla  produzione  della  ric- 
chezza materiale.  Nullameno  colai  contagione  seduce  facilmente  le  persone  con- 
dannate ad  una  vita  di  fatiche  e di  privazioni.  Si  è veduta  portare  la  confusione 
nelle  ofìlcine,  distogliere  esseri  semplici  dai  loro  lavori,  usare  le  più  nobili  fa- 
coltà in  vano  fantasticherie,  sedurre  la  vanità,  eccitare  la  presunzione,  qualche 
volta  scuotere  il  rispetto  della  proprietà,  riuscire  infine  da  vicino  in  vicino,  in 
alcuni  esempi,  o a strane  stravaganze  o anche  a vergognosi  disordini.  Dove  si 
va  a fermarsi  quando,  sotto  un  pretesto  religioso,  si  abdichi  alla  ragione,  si  violi 
la  giustizia? 

ARTICOLO  V. 

Dei  culto  esteriore. 

Espressione  sensibile  del  pensiero  religioso,  il  culto  esteriore  lo  propaga. 

Esso  lo  trasmette  speciàlmente  a quella  moltitudine  di  esseri  che  l'istruzione 
ha  troppo  poco  preparati  agli  esercizii  dell'intelligenza.  Linguaggio  solenne, 
eloquente,  è pel  suo  canale  che  le  influenze  religiose  agiscono  continuamente 
sui  costumi  popolari.  Il  cullo  è una  necessità  sociale,  perchè  soddisfa  ai  biso- 
gni religiosi  dell'umanità;  sparge  la  serenità  e l'allegrezza  sulla  superfìcie  della 
terra;  anima  le  regioni  stesse  della  morte,  e manda  fino  sulle  tombe  i raggi 
dell'Immortalità.  Una  vera  educazione  morale  si  continua  per  la  classe  labo- 
riosa in  quegli  esercizii  che  cnptivano  l'attenzione,  favoriscono  il  raccoglimento, 
ispirano  il  rispetto;  clic  ravvicinano  e confondono  gli  uomini  in  comuni  emo- 
zioni ed  in  comuni  speranze;  che  conservano  un  dolce  legame  fra  le  generazioni 
successive,  che  aiutano  l'umile  mortale  ad  accostarsi  al  Irono  della  divinità,  e 
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che  spaadono  cerne  un  profumo  di  santità  su  tutte  te  azioni  delia  vita.  Bendiamo- 
gli grazie  in  nome  di  quella  moltitudine  immensa  d’individui,  la  cui  carriera 
sarebbe  trascorsa  in  occupazioni  materiali,  la  cui  vita  sarebbe  stata  assorbita  da 
sensazioni  monotone!  Bendiamogli  grazie  di  aver  seminalo  sulla  nostra  oscura 
esistenza  tanti  bei  giorni  che  vanno  a rianimarla;  d’avere  benedetto  l'imeneo, 
di  avere  impresso  il  suggello  della  religione  sulla  fronte  del  fanciullo  neonato, 
di  rinnovarlo  sulla  fronte  dell’adolescente,  di  colui  che  prende  possesso  dell'in- 
tclligenza;  di  avere  io  auguste  e commoventi  cerimonie  ricordato  all’uomo  la  sua 
propria  grandezza,  il  rispetto  che  deve  a se  medesimo;  di  avere  fatto  dimenti- 
care le  loro  lunghe  fatiche  a tanti  esseri  oppressi  sotto  il  peso  del  lavoro,  di 
averli  ammessi  a partecipare  ai  godimenti  dell’ordine  più  rilevato,  di  aver  fatto 
risuonare  alle  loro  orecchie  gii  accenti  duna  poesia  maestosa,  di  aver  formato 
con  benevola  prodigalità  quelle  feste  popolari  delle  quali  le  istituzioni  civili 
erano  troppo  avare,  a averle  abbellite  coi  doni  della  natura  e col  lusso  svariato 
delle  arti  ! Rendiamogli  grazie  di  avere  ogni  settimana,  in  un  medesimo  giorno 
solenne,  non  solamente  dato  il  riposo,  ma  decoralo,  nobilitato  cotale  riposo; 
convitati  tutti  gli  uomini  da  uu’eslremilà  della  terra  all’altra,  a riunirsi  nello 
(desso  omaggio,  facendo  cosi  suonare  nel  mondo  intiero,  come  un  concerto 
unanime  ed  immenso  di  adorazione,  l’inno  deile  creature  intelliganli  in  tede  del 
Creatore!  ftendiamgoli  grazie  di  avere  in  misteriosi  simboli  rappresentato  tl  pa- 
timento come  una  purificazione;  di  avere  conservato  la  memoria  di  coloro  che 
non  soo  piò  ; perpetuato  l'esempio  degli  eroi  delia  virtù,  personificate  le  verità 
morali!  Benediciamolo  di  avere  aperto  quel  banchetto  mistico  e santo,  dove 
il  popolo  siede  accanto  al  ricco  partecipando  i medesimi  doni,  e riguardandosi 
come  fratelli! 

Il  culto  esteriore  migliora  sempre  i costumi  popolari,  tostochè  manifesti 
sane  dottrine  religiose,  e le  esprima  con  fedeltà  per  gli  spirili  ai  quali  si  dirige. 
Come  tutte  le  lingue  e più  che  oessun'altra  forse,  il  culto  esteriore  può  essere 
malamente  compreso.  Le  menti  frivole,  negligenti,  poco  illuminate,  prenderanno 
il  seguo  per  la  realtà  come  prendono  la  parola  per  la  cosa.  Le  forme  veleranno 
agli  occhi  ma!  disposti  la  verità  auguste,  delle  quali  non  dovevano  essere  che 
gl’interpreti;  le  pratiche  esteriori  usurperanno  negli  animi  servili  il  posto  dei 
sentimenti  e dei  doveri;  la  superstizione  vi  attingerà  farilmcnlerrnii  pei  dominare 
gli  spiriti  deboli  ; il  vizio  stesso  si  coprirà  del  inalilo  delle  pratiche  per  soddisfare 
le  sue  tendenze,  per  rassicurarsi  contro  i rimproveri  delia  coscienza.  Prevenite 
di  buon’ora  questi  funesti  sbagli,  preveniteli  soprnlulto  nelle  contrade  in  cui 
l'immagintizione  ed  i sensi  eserritano  sull’uomo  un  dominio  piu  tirannico!  Pre- 
veniteli con  una  cura  particolare  nelle  classi  della  società  dove  l’errore  ha  più 
accesso,  il  pregiudizio  più  d'impero!  Preveniteli  con  un  insegnamento  religioso 
ben  concepito  e ben  diretto,  facendo  penetrare  le  verità  religiose  nel  cuore  e 
nella  ragione,  ed  avendo  ii  coraggio  di  separarle  dalle  superstizioni  che  le 
alterano  ! 

Davanti  a queste  massime  dettate  dall'esperienza  non  meno  che  dalla  ragione 
ed  alle  quali  si  rannodano  i buoni  intelletti,  si  dissiperanno  ad  un  tempo  e le 
prevenzioni  di  coloro  i quali,  oolpiti  da  qualche  abuso,  temono  pel  benessere 
materiale  delia  società  l’azione  delle  influenze  religiose  sui  costumi  popolari,  e le 
prevenzioni  contrarie  di  coloro  i quali,  nella  loro  ammirazione  pei  beneficò  sparsi 
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dalla  religione  sulle  classi  poco  fortunale,  non  consentono  a riconoscere  il  grave 
pregiudizio  che  ha  ricevuto  da  certi  sbagli!  religiosi,  non  solamente  il  benessere, 
ma  la  moralià  delle  classi  inferiori.  Noi  ci  allontaneremmo  troppo  dal  nostro  sco- 
po se  seguissimo  queste  massime  in  tutte  le  loro  applicazioni;  la  storia  ne  abbon- 
da, non  solamente  quella  del  passato,  ma  il  quadro  del  presente  che  è sotto  gii 
occhi  nostri.  Ma  chi  sa  tutti  I perfezionamenti  che  l'avvenire  può  ancora  riser- 
vare alla  società  umana?  Il  cristianesimo  non  racchiude  esso  nel  proprio  6eno 
una  fecondità  inesauribile,  e non  ispargerà  esso  benefici!  più  abbondanti,  a mi- 
sura che  si  mostrerà  più  fedele  ai  suoi  veri  principii  ? L'umanità  non  sembra 
essa  mandare  oggidì  come  un  lungo  e vasto  sospiro  verso  un  rinnovamento  reli- 
gioso che  corrisponda  ai  suoi  bisogni  più  nobili  e più  intimi,  ed  ai  progressi 
della  civiltà?  La  Provvidenza  non  prepara  essa  questa  grande  reviviflcazione  ? 
Gli  uomini  dabbene  la  invocano  coi  loro  voti , i savii  la  sperano  ; gli  attenti 
osservatori  credono  scorgerne  alcuni  sintomi  precursori. 

AKT1COIX)  VI. 

Dei  mezzi  di  propinare  e di  rassodare  le  influenze  religiose  sui  costumi  popolari. 

Vi  ba  egli  più  bella  missione  che  quella  del  pastore  il  quale,  scendendo  in 
mezzo  agli  ordini  più  oscuri  della  società  come  un  messaggero  di  pace,  di  con- 
solazione, di  carità,  viene  a farsi  tutto  a tutti,  confondersi  sopratutto  colia  mol- 
tìtudiue  di  coloro  ai  quali  sono  rifiutali  i vantaggi  di  un’educazioDe  liberale,  il 
commercio  delle  persone  colte,  le  dolcezze  dell’agiatezza  ed  i piaceri  della  vita  ; 
il  quale  loro  apparisce  allora  come  una  guida,  un  consolatore,  uu  amico  che 
simpatizza  coi  loro  sentimenti,  diventa  il  confidente  delle  loro  pene,  si  associa 
ai  loro  interessi?  Non  è stalo  concesso  a nessuno  di  penetrare  cosi  intima- 
mente, così  potentemente  nei  costumi  popolari,  e per  conseguenza  di  portarvi 
miglioramenti  cosi  estesi.  Ma  quanto  più  questa  missione  è bella,  tanto  più  i 
difficile.  Essa  è difficile  sopratutto  nei  tempi  che  corrono.  Possano  gli  uomini 
chiamati  ad  adempierla  penetrarsi  dei  suo  spirito  vero  ! possano  eglino  conoscer 
bene  le  disposizioni  del  loro  secolo,  sentirne  i veri  bisogni  ! possano  ascoltare  la 
verità,  da  qualunque  parie  lor  venga  c dalla  bocca  stessa  dei  loro  nemici!  pos- 
sano deferire  ai  consigli  delle  persone,  le  quali  vivendo  nel  mondo  hanno  acqui- 
si alo  l'esperienza  delle  cose  umane,  c desiderano  sinceramente  la  propagazione 
delle,  sane  influenze  religiose!  non  si  lascino  accecare  da  un  secreto  orgoglio 
che  si  mascherasse  sotto  la  digniln  delle  loro  funzioni,  o con  pregiudizi!  che  la 
purezza  dei  loro  motivi  scusasse!  Le  circostanze  sono  gravi,  i loro  predecessori 
hanno  lascialo  mirabili  tradizioni  ; hanno  reso  servigi  immensi;  ma  più  d'una 
volta  eziandio  hanno  commesso  grandi  sbagli  : bisogna  saperli  riconoscere,  se 
vogliasi  evitarne  la  replica. 

Nella  missione  che  hanno  ricevuto  i ministri  del  culto  pel  miglioramento  dei 
costumi  pubblici,  la  prima  condizione  di  successo  è,  per  loro,  di  ottenere  la 
fiducia  generale  e di  saper  coltivarla.  Il  messaggero  del  Vangelo  s'inganna  al- 
lorché s'immagina  non  avere  dei  rapporti  se  non  con  un  picciol  numero  d'anime 
pie  e di  esseri  privilegiali,  coi  quali  trovasi  in  perfetta  armonia  di  sentimenti,  e 
che  egli  dirige  a suo  talento.  Egli  è stato  inviato  per  portare  la  buona  novella  a 
tulli,  per  evangelizzare  anche  coloro  che  riposano  nell'ombra  della  morie.  Egli 
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deve  farsi  sentire  da  ciascuno,  farsi  stimare,  onorare,  desiderare  anche  qnando  non 
possa  farsi  comprendere.  La  sua  presenza  si  annuncierà  come  il  testimonio  di 
una  benevolenza  disinteressata,  non  come  il  preludio  di  una  disgustosa  inquisi- 
zione. Lo  si  vedrà  sempre  pronto  a servire,  mai  esigente,  molto  meno  poi  am- 
bizioso di  dominare.  Egli  recherà  nelle  fumiglie  non  la  turbolenza,  ma  la  sere- 
nità e il  buon  accordo.  Per  arrivare  a formare  queste  relazioni  saprà  comprendere 
gl'interessi,  entrare  nelle  affezioni,  leggere  nel  fondo  dei  cuori,  piegarsi  alla  rea- 
lità delle  cose  umane,  mostrarsi  indulgente  per  la  debolezza  e l'ignorauza.  Ma 
come  vi  arriverebbe  egli  se  non  avesse  potuto  studiare  il  cuore  umano,  eserci- 
tarsi all'arte  di  commerciare  co'  suoi  simili,  acquistare  l'intelligenza  delle  loro 
disposizioni  e dei  loro  bisogni  ? Come  vi  arriverebbe  egli,  se  la  sua  propria 
educazione,  lungi  dall'averlo  preparato  ad  una  simile  attitudine,  lo  avesse  isolato 
dalla  società,  reso  straniero  alla  vita  comune? 

È cosa  utilissima,  anzi  quasi  necessaria  oggidì,  al  successo  della  missione 
evangelica,  che  il  suo  ministro  non  rimanga  straniero  alle  scienze  profane,  sopra- 
tutto a quelle  scienze  positive  che  sono  oggidì  in  cosi  alto  credilo,  c che  rice- 
vono così  vaste  applicazioni.  In  tal  guisa  egli  otterrà  meglio  la  considerazione 
che  gli  è dovuta  dalla  parte  di  coloro  che  non  sapessero  apprezzare  il  merito 
delle  sue  virtù.  Le  scienze  mediche,  le  scienze  economiche  nella  loro  applica- 
zione all'agricoltura,  alle  arti  industriali,  all’ec.onomia  domestica,  gli  offriranno 
più  particolarmente  il  vantaggio  di  poter  rendere  ogni  giorno  servigi  svariali  ; 
egli  diffonderà  utili  lumi,  e per  tal  mezzo  si  preparerà  la  via  per  poi  propagar 
meglio  le  auguste  verità  della  morale  religiosa. 

Senza  dubbio,  non  occorre  il  dirlo,  dopo  avere  ottenuto  la  fiducia,  il  ministro 
del  culto  non  ne  userà  che  pel  miglioramento  di  coloro  che  gliela  avranno  ac- 
cordata. La  religione  non  diventerà  mai , nell'esercizio  del  suo  ministero,  lo 
strumento  d'interessi  terrestri,  di  ambizioni  mondane  ; nei  suoi  insegnamenti 
essa  conserverà  sempre  la  sua  dignità  e la  sua  elevatezza;  l'ipocrisia  non  sarà 
mai  provocata,  incoraggiata;  i legami  di  famiglia  non  saranno  alterati  da  false 
ed  imprudenti  direzioni  della  coscienza.  Ma  ciò  che  importa  dire  è , che  non 
basta  oggidì  che  il  sacerdozio  offra  l'esempio  delle  virtù  esemplari  e rigide,  ha 
bisogno  ugualmente  di  una  grande  prudenza,  di  un'estrema  discrezione,  deve 
tenersi  in  guardia  contro  l'ardore  del  suo  zelo. 

1 ministri  del  culto,  qualche  volta  esigendo  meno  dalla  debolezza  umana  , 
ne  otterrebbero  più.  Essi  condurrebbero  più  sovente  nei  sentieri  del  perfeziona- 
mento, se  consentissero  a precipitar  meno  il  cammino  di  coloro  cui  vogliono 
dirigervi  ; rendendo  giustizia  a qualità  reali  sarebbero  meglio  ascoltali  nei  loro 
consigli  in  favore  di  quelle  che  essi  raccomandano.  Onorando  la  virtù  negli 
uomini  dabbene,  quantunque  non  accompagnata  da  pratiche  pie,  dissiperebbero 
le  prevenzioni  di  cui  la  pietà  è qualche  volta  l'oggetto.  Dovrebbero  comprendere 
che  uomini  dabbene,  sinceramente  religiosi,  possono  non  dividere  con  loro  le 
credenze  su  tutti  i punti , senza  aver  meno  diritto  alla  loro  stima  od  ai  loro 
riguardi;  giova  che  rispettino  tutte  le  convinzioni  riflettute  e sincere,  e anche 
quando  sono  differenti  ; che  s'impongano  una  saggia  riserva  nei  giudizii  che 
danno  sulle  intenzioni.  Nulla  è più  alto  a far  venerare  la  religione  che  di  mo- 
strarla costantemente  appoggiata  sulla  verità  ed  allenta  alla  giustizia. 

Nella  disposizione  presente  degli  animi  l’interesse  stesso  delle  credenze  reli- 
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giose  impone  i più  grandi  riguardi  per  le  convinzioni  individuali.  Si  opera  una 
Favorevole  conversione  verso  codeste  credenze  nelle  contrade  nelle  quali  si  erano 
affievolite;  ma  si  opera  per  molo  libero  e spoutaneo  degl'intellelti  ; si  arresta 
davanti  ad  ingiunzioni  assolute  ed  esclusive,  che  gli  toglierebbero  il  suo  merito 
impacciando  il  suo  principio.  Perciò,  le  regioni  dove  il  sentimento  religioso  con- 
serva oggidì  un  impero  più  reale  e più  profondo  sugli  animi,  sono  quelle  dove 
le  convinzioni  individuali  sono  state  più  rispettate. 

I voti  formati  infavore  della  propagazione  della  morale  religiosa  non  saranno 
del  resto  pienamente  compiuti,  se  non  quando  i ministri  del  culto  godranno 
nella  società  di  uu’esistenza  che,  senza  essere  splendida,  sia  indipendente  ed 
onorevole  ; essa  è necessaria  per  assicurar  loro  quella  considerazione  esterna 
che  aiuta  l'efficacia  dell'apostolato  per  dar  loro  i mezzi  di  fare  il  bene  ; è neces- 
saria pure  perché  le  loro  file  si  formino  di  soggetti  appartenenti  alle  classi  agiate 
della  società.  Le  loro  funzioni  esigono  sempre  abbastanza  abnegazione  e sacri- 
fidi ; ond'è  che,  anche  col  detto  vantaggio,  le  sole  anime  generose  ambiscono 
quello  stato. 

È venuto  il  giorno  in  cui  la  storia  può  essere  giusta  verso  le  congregazioni 
religiose;  essa  deve  sopraffino  esserlo  nelle  contrade  dove  la  maggior  parte  di 
tali  istituzioni  avendo  cessato  di  esistere,  rimangono  oggidì  quasi  unicamente 
nel  suo  dominio.  La  vita  ascetica , nei  suoi  rigori  solitarii,  quando  i suoi 
esempi  sono  ridotti  ad  eccezioni  poco  numerose,  non  è sempre  così  inutile  alia 
società  come  possa  a prima  giunta  apparire;  in  alcune  occasioni  può  servire  di 
asilo  ad  immaginazioni  ardenti  che  avrebbero  potuto  turbare  il  riposo  altrui  ; 
può,  in  quei  prodigiosi  atleti,  in  quei  fenomeni  straordinarii,  olferire  un'esperienza 
istruttiva  sul  grado  di  coraggio  morale,  al  quale  può  essere  porlata  l'abnegazione 
di  se  medesimo,  sulla  potenza  della  vita  interiore,  sugl'inesauribili  alimenti  che 
offre  la  meditazione.  Questo  iusegnamento  non  può  essere  seuza  utilità  quando 
è dato  in  mezzo  ad  un  mondo  corrotto  e degenerato. 

Più  di  un  anacoreta,  nel  medio  evo,  ha  intrapreso  per  il  primo  il  dissoda- 
mento delle  foreste  nelle  nostre  contradd,  aperto  e tenuto  scuola  quando  non 
esisteva  nessun  altro  mezzo  d'istruzione;  altri  hanno  conservato,  con  laboriose 
vigilie,  i monumenti  deU'autichità  e le  tradizioni  dell'erudizione  ; altri  hanno 
rianimato  e mantenuto  il  sacro  fuoco  degli  sludii;  il  mondo  attonito  ha  impa- 
rato da  loro  quale  eroica  perseveranza  di  ricerche,  quale  potenza  di  speculazioni' 
intellettuali  l'uomo  possa  acquistare  nella  pace  della  solitudine  e nel  disiulcresse 
delle  cose  terrestri.  Il  lavoro  fu  la  regola  fondamentale  di  certi  ordini  religiosi; 
quello  di  San  Benedetto,  per  esempio.  Anche  oggidì  si  vedono  lenimenti  col- 
tivati con  successo  notevole  da  congregazioni  religiose.  Ma  simili  istituzioni , 
puramente  eccezionali,  straniere  al  mondo,  esercitano  poca  influenza  sui  costumi 
pubblici. 

Non  succede  lo  stesso  delle  congregazioni  religiose  che  si  consacrano  al- 
l'istruzione gratuita  dei  poveri,  al  servigio  dei  malati,  a tutte  le  opere  di  carità, 
coll'abnegazione  più  pura.  Quelle  che  il  ministero  della  carità  colloca  cosi  in 
un  assiduo  commercio  colle  classi  meno  fortunate,  diventano  come  alircttanli 
messaggieri  della  religione  e della  morale,  presso  l'Infanzia,  presso  la  sventura 
e cosi  presso  tutte  le  famiglie  alle  quali  appartengono  i fanciulli  che  esse  edu- 
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cano,  gli  sventurati  cui  sollevano.  La  religione  apparisce  in  esse  coinè  iù  ima 
sorgente  di  lumi,  di  consolazioni , di  generosa  assistenza  ; gli  esempi  di  nobili 
ed  eroiche  viriti  si  ripetono  in  quelle  classi  modeste  e semplici  delia  società;  vi 
si  mostrano  nella  realtà  pratica,  vi  diventano  familiari  agli  spettatori  ; sono  come 
altrettante  scintille  luminose,  come  altrettanti  profumi  disseminali  nelle  regioni 
oscure,  dove  regnano  l’ignoranza  e la  tristezza.  I membri  di  queste  comunità, 
come  individui,  sono  essi  medesimi  usciti  dalie  file  delle  famiglie  laboriose  ; 
appartengono  a queste  per  istretti  vincoli;  i poveri  sono  dunque  naturalmente 
posti  per  essere  testimonii  di  quella  vita  cosi  pura,  di  quelle  buone  azioni  cosi 
continue,  che  la  religione  ispira,  e per  apprezzarne  il  merito  (1);  vi  trovano  pri- 
vazioni uguali  a quelle  cui  essi  medesimi  subiscono,  ma  accettate  con  abnega- 
zione volontaria;  un’attività  regolare  ed  infaticabile,  ma  l'esercizio  della  quale 
è consacrato  dalia  beneficenza.  Vi  ha  egli  una  predicazione  più  eloquente  e più 
istruttiva  che  l’esempio  di  vita  siffatta? 

Certamente  congregazioni  cosi  utili  non  potrebbero  essere  assomigliale  alle 
istituzioni  monastiche  che  servono  di  asilo  all'ozio,  e le  cui  ricche  dotazioni 
sono  consumate  senza  nessun  fruito  per  la  società  umana. 

li  mondo  ha  pur  esso  le  sue  virtù,  non  dimentichiamolo;  in  seno  della  ric- 
chezza, degli  onori,  vi  sono  delle  vite  tanto  più  belle,  che  la  virtù  vi  trionfa 
di  mille  seduzioni;  il  mondo  pure  può  dare  ailà  propagazione  delia  morale 
religiosa  messaggierl,  i cui  esempi  e le  cui  parole  eserciteranno  qualche  potere, 
e penetreranno  forse  dove  gii  sforzi  dei  ministri  dei  culto  non  avrebbero  potuto 
estendersi. 

Quanti  esempi  Io  provano  già  ! In  Inghilterra  si  sono  formate  numerose  as- 
sociazioni fra  persone  dabbene  che  si  propongono  d’incoraggiare  la  morale  reli- 
giosa nelle  diverse  classi  della  società,  e specialmente  in  quelle  che  sembrano 
meno  in  possesso  de'  suoi  beneficii,  o in  una  posizione  meno  favorevole  per 
raccoglierli.  Alla  loro  testa  è la  celebre  società  per  ispargerc  la  cognizione  del 
cristianesimo,  fondata  in  Londra  fino  dal  1691),  la  quale  gode  di  redditi  consi- 
derabili (2).  Essa  corrisponde  con  un  certo  numero  di  società  affigliate  nelle 
contee  dell'Inghilterra.  Motivi  analoghi  animano  ugualmente  la  società  di  ben 
pubblico  eretta  in  Londra  nel  1794;  la  società  per  diffondere  le  cognizioni 
fra  i poveri , il  cui  zelo  spiegasi  nella  stessa  capitale  da  quasi  un  secolo  (3);  la 
socielà  dei  missionari i di  Edimburgo;  quella  delle  missioni  per  V Inghilterra, 
fondata  in  Londra  nel  1818,  e che  ha  per  oggetto  di  dare  un'istruzione  mo- 
rale e religiosa  agli  abitanti  dei  villaggi  della  Gran  Bretagna,  privi  di  pastori. 
Quest'ultima  Società  mantiene  più  di  venti  missiouarii  ; e si  occupa  dei  padri 


(1)  Ed  in  prova,  quando  in  Francia  l'uragano  rivoluzionario  minacciava  lutto  che 
portasse  un  simbolo  religioso,  si  fu  il  popolo  che  prese  sotto  la  sua  protezione  le 
Suore  ospitaliere.  I nostri  soldati  si  felicitavano  di  ritrovarle  negli  ospedali.  In  Pa- 
rigi, durante  le  giornate  di  luglio,  i combattenti  spogliando  i loro  abili  ne  rivestivano 
i fratelli  delle  scuole  cristiane,  per  tutelarli  da  ogni  insulto. 

(2)  Society  for  promoling  christian  Knoirkdge.  possedè  cinquanta  due  mila  lire 
sterline  di  reddito. 

(3)  Fondata  nel  1730. 
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e delle  madri  associandoli  alle  sue  congregazioni  ; dei  fanciulli  mandandoli  a 
buone  scuole  ; essa  i secondala  dalla  società  ausiliare  di  Westminsler.  Lo 
stesso  spirito  si  riproduce,  quantunque  con  applicazioni  più  ristrette,  nelle 
società  istituite  in  Inghilterra  per  diffondere  la  religione  fra  i marinai,  per  la 
propagazione  del  cristianesimo  nelle  montagne  e nelle  isole  di  Scozia,  nelle  isole 
della  Società. 

Gli  Stati  Uniti  hanno  seguito  in  queste  istituzioni,  come  in  tante  altre,  le 
tradizioni  egli  esempi  della  loro  antica  metropoli  ; colà  i sentimenti  religiosi 
conservano  ancora  un  potente  impero  sui  costumi;  colà  il  cullo  non  essendo 
mantenuto  dallo  Stato,  la  società  religiosa,  in  un'assoluta  indipendenza,  non 
provvede  alle  sue  spese  se  non  colle  retribuzioni  volontarie  de' suoi  membri  ; la 
presenza  simultanea  di  un  gran  numero  di  comunioni  diverse  mantiene  fra  loro 
una  viva  emulazione;  ciascuna  di  loro  aspira  a trovare  unó  de' suoi  principali 
titoli  di  raccomandazione  nella  parte  che  essa  prende  al  miglioramento  dei  co- 
stumi. Queste  circostanze  chiamavano  naturalmente  il  concorso  delle  associazioni 
libere,  e queste  non  hanno  mancato  di  rispondervi.  Basti  qui  citare  la  società 
americana  per  le  missioni  interne , fondata  nel  maggio  1826,  cui  assecondano 
un  gran  numero  di  società  ausiliari  e che  tende  a prendere  di  giorno  in  giorno 
un  accrescimento  più  grande.  Il  suo  scopo  essenziale  è di  somministrare  ministri 
del  Vangelo  alle  congregazioni  che  ne  manchino  e che  non  abbiano  mezzi  di 
mantenerli  : essa  distribuisce  pure  Bibbie  e Nuovi  Testamenti;  mantiene  delle 
scuole  della  domenica;  asseconda  le  società  di  temperanza.  « La  cristianità,  essa 
dice,  ha  bisogno  di  essere  cristianizzata.  Negli  Stati  Uniti  specialmente,  con 
una  popolazione  ancora  cosi  giovane,  cosi  agile,  cosi  rapidamente  crescente, 
cosi  sperperata,  esposta  dalla  libertà  stessa  pienissima  delle  sue  istituzioni  alle 
malvagie  abitudini,  non  meno  che  alle  buone  influenze,  si  crede  vedere  avvici- 
narsi una  crisi,  la  quale  domandi  una  potenza  religiosa  molto  più  estesa  che 
quella  la  quale  esiste  attualmente  per  salvare  da  totale  naufragio  i beni  più 
preziosi  dell'umanità  ».  Se  debbasi  credere  a lei,  • le  virtù  in  mezzo  alle  quali 
quella  nazione  erasi  elevata,  decrescono  sensibilmente;  gli  emigranti  recano  sulle 
rive  dell’America  i vizii  del  vecchio  mondo  ».  In  otto  anni,  codesla  società  è 
arrivata  a somministrare  quasi  mille  missionari!  ; ha  assistito  più  di  4000  chiese; 
spera  avere  ottenute  almeno  4000  conversioni  ; il  numero  degli  allievi  che  essa 
manda  alle  scuole  della  domenica  ascende  a 35,000  ; ha  ottenuto  65,000  ade- 
renti per  le  società  di  temperanza:  dispone  di  più  di  80,000  dollari  all'anno. 
Le  più  lodevoli  istituzioni  sono  però  soggette  agli  abusi.  Se  devesi  prestar  fede 
ai  racconti  di  alcuni  viaggiatori,  l’entusiasmo  religioso  che  accompagna  alcune 
di  quelle  missioni,  e che  si  produce  in  alcune  congregazioni  degli  Stati  Uniti 
arriverebbe  On  oltre  ai  limili  una  prudente  saggezza. 

Parigi  ha  veduto  nascere  nel  1817  un'associazione  destinata  a propagare  la 
morale  cristiana  ; nè  lo  zelo,  nè  il  concorso  di  uomini  commendevoli  le  sono 
mancati;  essa  ha  provocato,  ha  incoraggiato  produzioni  utili;  ma  non  dispo- 
nendo che  di  mezzi  limitatissimi,  non  essendo  in  contatto  diretto  colle  classi 
più  numerose  della  società,  non  esercitando  nessun’azione  sugl’individui,  non 
ha  potuto  avere  insino  ad  oggi  se  non  un  carattere  vago  ; rimaneva  però  rin- 
chiusa in  una  sfera  un  poco  astratta;  si  è allora  risarcita  dedicandosi  ad  alcuni 
rami  di  beneficenza  pratica,  e modificando  la  sua  prima  destinazione,  è divenuta 
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, un'associazione  filantropica.  Il  successo  di  una  istituzione  di  tal  genere  è del 
resto  molto  meno  facile  in  Francia  che  in  Inghilterra  e negli  Stati  Uniti. 

Concorrono  pure  al  medesimo  scopo  le  numerose  società  bibliche,  delle  quali 
noi  abbiamo  già  ricordati  i lavori  (I),  e quelle  che  si  sono  formate  per  diffondere 
i trattati  religiosi.  Non  ve  ne  ha  forse  alcuna  che  vi  abbia  inteso  con  tanta 
perseveranza  e così  direttamente  come  la  società  olandese  del  bene  pubblico;  in 
tutti  i trattati  che  a lei  debbono  la  luce,  la  religione  apparisce  sempre  come  la 
guida  della  morale. 

Se  andiamo  debitori  al  sentimento  religioso  di  quelle  innumerevoli  istitu- 
zioni che  si  souo  formale  , fra  le  persone  di  mondo  , per  assistere  la  sven- 
tura in  tutti  i suoi  bisogni,  i risultato  da  questa  circostanza  indipendentemente 
dal  sollievo  che  le  miserie  umane  hanno  ricevuto,  con  una  generosità  laolo 
premurosa,  un  altro  effetto  morale  e di  gran  pregio  : le  società  caritatevoli 
contribuiscono  reciprocamente  a spargere  il  sentimento  religioso  fra  coloro 
che  hanno  raccolto  il  benefìcio  : il  calore  viviGcante  di  questo  nobile  senti- 
mento si  comunica  alle  loro  famiglie  ed  ai  loro  amici.  Testimonio  di  queste 
buone  azioni,  raccogliendone  il  fruito,  le  classi  disgraziate  imparano  a cono- 
scere, ad  apprezzare  in  una  delle  sue  più  belle  opere,  l'alleanza  intima  della 
religione  e della  morale:  esse  sentono  che  la  morale  religiosa  non  è una  vaga 
speculazione.  La  religione  non  si  presenta  mica  ad  esse  come  una  poesia  im- 
maginata per  soddisfare  l’immaginazione , come  un  semplice  apparecchio  di 
pratiche  esteriori;  esse  vi  vedono  una  realtà  feconda  ed  il  primo  interesse  della 
vita  umana. 

Quanto  mai  la  salutare  potenza  che  può  appartenere  alle  persone  di  mondo 
per  propagare  la  morale  religiosa,  non  si  troverebbe  dunque  accresciuta,  se  fosse 
unita  col  benevolo  patrocinio  al  quale,  con  sollecitazioni  così  vivamente  ripe- 
tute, noi  invitiamo  le  classi  agiate  della  società,  verso  quelle  che  non  lo  souo  ! 
Come  sarebbe  bello  innalzare  questo  patrocinio  sino  ad  una  specie  di  apostolato, 
con  qucU'autorilà  che  sempre  si  annette  agli  esempi  della  virtù  ! ma  questo  pen- 
siero sia  beo  compreso!  Lungi  dal  pretendere  d'imprimere  al  patrocinio,  eretto 
per  proteggere  gli  operai  o per  sollevare  gl'indigenti,  il  carattere  dottrinale  di 
una  missione,  noi  ripudiamo  al  contrario  qualunque  idea  di  fare  di  tale  istituzione 
uno  strumento  di  predicazione,  e di  mettere  delle  conquiste  religiose  per  prezzo 
all’assistenza  : con  questa  falsa  combinazione  si  fallirebbero  al  tempo  stesso  i due 
scopi.  Le  predicazioni  dell’uomo  di  mondo  non  debbono  esercitarsi  se  non  coti 
buone  azioni.  Vi  è per  lui  una  carriera  assai  vasta.  Lo  spettacolo  di  una  vita 
onorevole  e pura  è anch’esso  nn  apostolato  ; è permesso  a tutti,  non  ha  incon- 
venienti per  nessuno.  Gl'individui  che  sono  collocati  in  una  situazione  elevala, 
sono  più  specialmente  chiamati  ad  esercitarlo.  Quaudo  da  quelle  sommità  locali, 
cui  sono  stali  prodigati  i favori  della  fortuna,  soijp  sciaguratamente  discesi  per- 
niciosi esempi  ; quando  l'immagine  della  corruzione  vi  si  è mostrata  a tutti  gli 
occhi  con  impudenza , addobbata  di  lusso,  inebriala  d'orgoglio,  èd  iveuuta  ne- 
cessaria una  grande  riparazione  per  distruggere  i guasti  di  un  contagio  che  ha 


(I]  Vedi  il  capitolo  i»,  paragrafo  i"  di  questo  libro. 
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infettato  gli  ultimi  ordini  della  società.  È riserbato  alle  virtù  delle  persone  di 
mondo  di  compierla. 

Il  nostro  secolo  è malato,  non  bisogna  dissimularcelo.  Il  regno  della  libertà 
di  pensare  debb'csscre,  al  suo  nascere,  una  crisi  per  lo  spirilo  umano.  Il  cozzo 
delle  opinioni  ha  favorito  il  dubbio;  colla  diffusione  dei  lumi  si  sono  sparsi , 
come  era  quasi  inevitabile,  bagliori  incerti  e fallaci;  gli  abusi  commessi  in  nome 
c sotto  il  velo  della  religione,  indicati  dalla  storia,  esagerali  qualche  volta  da 
una  polemica  ardente,  hanno  gettato  confusione  nelle  idee;  lo  sviluppo  della 
ricchezza  ed  i progressi  dell'industria  hanno  accresciuto  l'impero  degl'interessi 
materiali;  la  fede  religiosa  si  è aODacchita;  una  morale  poco  filosofica,  che  si  à 
voluta  fondare  sull'Interesse  ben  inteso,  abdicando  il  principio  fondamentale 
della  moralità,  ha  assecondato  l'egoismo  piaggiandolo.  Vi  ba  in  molte  menti 
un'incertezza,  non  solamente  riguardo  alle  verità  religiose,  ma  riguardo  anche 
a talune  regole  di  condotta  privata.  Nondimeno  parecchie  circostanze,  hanno 
fatto  comprendere  agl'interessi  materiali  quanto  sia  loro  necessario,  per  loro 
propria  sicurezza,  di  rifugiarsi  sotto  la  protezione  della  morale  pubblica,  ed  i 
gravi  avvenimenti  che  hanno  agitato  il  mondo,  estendendo  la  cerchia  delle  idee, 
hanno  eziandio  ricondotto  ad  idee  più  gravi.  Grandi  sciagure  sono  state  grandi 
ammaestramenti.  Gl'intelletti  oggidì  sembrano  più  accessibili  alla  riflessione;  la 
morale  religiosa  si  mostra  generalmente  come  uno  dei  primi  beni  dell’umanità  ; 
vi  si  tende  anche  quundo  non  la  si  possieda  tuttavia.  Ma  guardatevi  bene  dal 
credere  che  basti  il  riconoscere  che  la  morale  è utile,  per  assicurarne  il  trionfo! 
Essa  non  può  essere  faccenda  di  prudenza  o di  calcolo.  Essa  ha  un’autorità 
propria  e vuol  essere  obbedita  per  se  medesima.  Guardatevi  dal  credere  sopra- 
tulto  che  la  farete  accettare  da  altri,  dispensandovene  dall’usarla  voi  stessi;  che 
altri  s’immoleranno  in  olocausti  per  la  verità  e la  virtù,  mentre  voi  vi  occuperete 
tranquillamente  delle  vostre  faccende,  a riscuotere  ed  a spendere  le  vostre  entrate! 
Nè  i ricchi  6’immaginino  di  fare  della  morale  religiosa  un  giogo  pei  poveri , nel 
tempo  stesso  che  una  salvaguardia  pei  proprii  interessi  personali  ! Giammai, 
per  quanto  questa  dottrina  possa  loro  apparire  comoda,  giammai  persuaderanno 
che  non  v’abbiano  doveri  quaggiù  che  per  le  persone  che  vivono  col  sudore  della 
loro  fronte.  Camminino  essi  francamente  pei  primi  nella  via  del  bene  e gli  altri 
terranno  loro  dietro. 
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PARTE  TERZA 

DEI  SOCCORSI  PUBBLICI 


Quando  l'indigenza  non  abbia  potuto  essere  prevenuta,  debb’essere  soccorsa; 
lungamente , almeno  , la  seconda  opera  non  sarà  meno  estesa  che  la  prima 
per  la  beneficenza  pubblica. 

Ora  i soccorsi  pubblici  possono  esserle  dati  sotto  tre  forme  principali.  Il 
lavoro,  l'ospitalità,  l'assistenza  a domicilio.  Da  questo  le  tre  divisioni  naturali 
di  questa  parte. 

LIBRO  PRIMO  ’ - 

DEI  MEZZI  DI  PROCC&ARB  AGL*  INDICESTI  CSA  OCCUPAZIONE  UTILE 


Fra  i diversi  sollievi  che  le  necessità  degl'indigenti  invocano,  quello  che  ha 
per  oggetto  di  procurar  loro  un'occupazione,  deve  eccitare  prima  di  tutto  la  sol- 
lecitudine dell’amministrazione  pubblica.  Poiché  debb’essere  impiegato  pel  primo, 
ogniqualvolta  sia  possibile.  Importa  di  mettere  primieramente  il  disgraziato  iq 
istalo  di  usare  de'  suoi  proprii  mezzi.  Un  tale  servigio  sembra  tenere  il  mezzo 
fra  i preservativi  della  miseria  ed  i suoi  rimedii:  partecipa  ad  un  tempo  degli 
uni  e degli  altri.  Dar  lavoro  a chi  può  lavorare  è dare  il  pane,  e col  pane  il 
vantaggio  di  non  vivere  a spese  altrui. 

Ma  le  circostanze  che  rendono  questo  primo  genere  di  assistenza  o neces- 
saria o possibile,  variano  secondo  la  situazione  degl'indigenti  e secondo  la  causa 
della  loro  sventura.  1 modi  che  possono  servire  a raggiungere  questo  scopo  dif- 
feriscono fra  di  loro. 

Qualche  volta  il  lavoro  manca  ad  una  classe  d'individui  per  elTello  di  cir- 
costanze abituali  e quasi  costanti;  qualche  volta  manca  a delle  classi  intiere 
d’operai  per  elTello  di  avvenimenti  slraordinarii  e di  crisi  passeggiere. 

Come  somministrare  lavoro  in  queste  dilferenti  ipotesi?  come  farlo  aceettare? 

Da  ciò  una  prima  distinzione  fra  il  lavoro  libero  e il  lavoro  forzato. 

11  lavoro  libero  può  essere  olferto  colle  sole  combinazioni  ordinarie  dell’in- 
dustria privata  o con  opiQcii  pubblici. 

Le  occupazioni  offerte  agl'indigenti  si  dividono  pure  in  due  grandi  classi. 
Le  une  che  concernono  le  fabbriche  ed  i mestieri;  le  altre  l'industria  agricola  ; 
e questi  mezzi  possono  differire  secondo  si  tratti  di  procurare  le  une  o le  altre. 
Noi  esamineremo  successivamente  i diversi  disegni,  che  sotto  questi  differenti 
punti  di  vista  sembrano  meglio  rispondere  alla  missione  della  beneficenza 
pubblica. 

Queste  ricerche  ci  condurranno  ad  esplorare  le  questioni  relative  alle  colonie 
agricole  ed  all'emigrazione. 

Se  non  vi  ha  nessun  soggetto  più  importante  nel  sistema  deila  beneficenza 
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pubblica,  pochi  ve  ne  sono  altresì  che  offrano  più  pravi  e più  numerose  diffi- 
coltà. Non  eludiamone  alcuna  ; non  temiamo  d'nddentrarvici  ; non  disperiamo 
di  trionfarne. 


CAPITOLO  PRIMO 


bei  mezzi  di  procurare  agl'mdigeoti  lavoro  volontario  coll'Industria  privata. 


ARTICOLO  PRIMO. 

Cousiderazioni  preliminari  : alcuni  principii. 

Quando  un  indigente,  capace  di  lavoro,  non  è ciononostante  occupato,  o 
quando  non  lo  è almeno  altrettanto  quanto  potrebbe  esserlo,  il  soccorso  debbe 
essergli  dato  sotto  la  forma  del  lavoro , e non  dcbb'  essergli  dato  che  sotto 
questa  forma. 

Questo  principio  è fondamentale  nel  regime  dei  soccorsi  pubblici. 

Se  la  società  deve  assistere  lo  sventurato,  essa  nulla  deve  all'ozioso. 

L’indigente  che  rifiuta  il  lavoro  del  quale  è capace,  quando  questo  lavoro  gli 
è offerto,  non  ha  nessun  diritto  di  ricevere,  a titolo  di  soccorsi,  quello  che  avrebbe 
potuto  ricavare  dalla  sua  fatica. 

Non  solamente  egli  non  ha  allora  alcun  diritto  di  essere  soccorso,  ma  qua- 
lunque altro  soccorso  debb'essergli  rifiutato.  La  liberalità  esercitata  verso  di  lui 
sarebbe  un'ingiustizia  per  gli  uomini  liberi,  uu  danno  per  lui  medesimo. 

Accettando  il  lavoro  che  gli  è offerto,  egli  non  fa  che  pagare  un  debito. 
Colui  che  può  sussistere  colle  sue  proprie  forze,  non  è autorizzato  a vivere  a 
spese  altrui. 

La  regola  è certa,  manifesta,  promana  dal  principio  che  abbiamo  stabilito 
nel  cominciare  questo  capitolo,  in  parecchi  Stati,  come  in  Inghilterra,  in  Ale- 
magna, è consacrala  dall’autorità  stessa  delle  leggi. 

fi  che  ! queste  leggi  sarebbero  esse  qualificate  di  alti  barbari? 

Si  arriverebbe  egli  a qualificare  di  vessazione  il  rifiuto  di  un  soccorso  pecu- 
niario, fatto  a colui  che  rifiuta  il  mezzo  di  guadagnarsi  la  vita  ? a gemere  sulla 
sorte  dellinllngardo  ostinato  come  se  egli  fosse  una  vittima?  ad  accusare  l'am- 
niimstrazioue  di  essere  inesorabile  perché  ha  voluto  salvarlo  ? ad  applicare  qui 
le  forinole  di  proscrizione  pronunciale  contro  la  carità  legale  ? Questa  regola 
non  é nata  colla  tassa  dei  poveri  : in  ogui  tempo  è stata  scritta  nel  codice  stesso 
della  morale.  Mettere  il  layoro  per  condizione  ail'assislenza  non  è solamente 
una  misura  di  giustizia,  è una  misura  salutare,  é un  testimonio  di  stima  per  la 
persona  assistila,  è per  esso  più  che  una  elemosina,  é un  servigio.  La  sua  sanità, 
la  sua  morale  ne  sono  rassodale  ; la  sua  diguità  è rispettata;  il  suo  avvenire  $ 
miglioralo.  Se  il  lavoro  è produttivo,  le  sorgenti  della  ricchezza  pubblica  ne  sono 
fecondate.  Dare  a chi  può  guadagnare  è ricompensare  l’intiogarduggine,  e cosi 
incoraggiare  tutti  i vizi!,  promuovere  lutti  i disordini. 

(Jn  secondo  principio,  parallelo  a quello  ora  qui  esposto,  deriva  dagli  stessi 
molivi  : è che  l'indigente , capace  solamente  di  un  lavoro  incompleto,  deve 
ricevere  pur  sempre  tutta  la  porzione  di  lavoro  delia  quale  è capace,  e non  devo 
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ricevere  soccorsi,  altro  che  quelli  i quali  rappresentino  la  porzione  di  lavoro  cui 
egli  non  è in  grado  di  compiere.  E questa,  bisogna  convenirne,  la  situazione  più 
ordinaria  presso  gl’indigenti. 

• É rarissimo,  dice  a ragione  Bentham,  che  un  indigente  sia  totalmente  in- 
capace di  un  lavoro  qualunque;  non  c’è  un  solo  movimento  di  dito  o di  piede, 
uu’occhiata,  una  parola  che  non  si  possa  mettere  a profitto  in  un  sistema  cosi 
vasto.  Una  persona,  se  è obbligata  al  letto,  se  ha  l’uso  della  vista  e della  parola, 
può  servire  a sorvegliare;  se  è cicca,  ma  che  possa  restar  a sedere,  può  far  la 
calza,  Qlare,  ecc.  ; l’incapacità  non  è che  relativa;  si  può  impiegare  fino  la  mi- 
nima porzione  di  attitudine  ». 

Persino  gl'insensati  stessi,  almeno  ad  intervalli,  possono  venire  occupati  util- 
mente, ed  allora  il  lavoro  è anche  un  mezzo  di  guarigione. 

Dopo  aver  posto  queste  regole,  dopo  averne  giustificato  il  rigore,  rimane  per 
una  beneficenza  illuminata  un  altro  dovere  a compiere. 

Se  i vero  che  ciò  che  mauca  sopralullo  all’indigenle,  è l’amore  del  lavoro, 
la  disposizione  al  lavoro,  anche  più  sovente  che  il  lavoro  medesimo,  si  dovrà 
cercare  di  dargli  questa  disposizione. 

Un  terzo  principio,  non  meno  fondamentale,  è che  il  lavoro  liberamente  ac- 
cettato ha  solo  il  carattere  di  una  vera  assistenza,  e che  debb’essere  preferito  ogni 
qualvolta  è possibile.  Solo  difatti  esso  conserva  la  moralità  e la  dignità  della 
persona  assistita;  solo  mantiene  in  essa  l’energia  della  volontà,  vale  a dire  la 
sorgente  delle  stesse  forze  fisiche. 

Nullameuo  si  è costretto  di  riconoscerlo,  è appunto  l’amore  del  lavoro  che 
manca  ad  una  moltitudine  d’indigenti;  essi  non  recensì  alle  loro  occupazioni 
se  non  con  ripugnanza;  agiscono  mollemente,  operano  con  lentezza,  non  sono 
nè  premurosi,  uè  applicati,  uè  esatti;  vengono  tardi  al  lavoro,  se  ne  assen- 
tano sotto  diversi  pretesti.  Dicono,  è vero,  per  iscusarsi  che  mancano  di  la- 
voro ; il  fatto  è reale;  ma  non  vengono  impiegati  appunto  perchè  sono  cattivi 
operai. 

Un’altra  parte  degl’indigeuti,  senza  mancare  assolutamente  di  buona  volontà, 
manca  di  capacita  ; questi  sono  gl’iuelti;  essi  fanno  poco,  fanno  malamente; 
nessuno  si  dirige  a loro;  o se  non  si  può  dispensarsene,  si  pagano  meno.  Anche 
a questi  sembra  mancare  il  lavoro  ; ma  sono  essi  che  mancano  al  lavoro  ; è 
una  seconda  specie  di  cattivi  operai. 

Da  ciò  un  quarto  principio  ; prima  di  cercare  di  procurare  occupazione  al-’ 
Tindigeule,  è necessario  assicurarsi  se  la  colpa  debba  attribuirsene  alle  circostanze 
o a lui  medesimo,  l’uicbè  gli  stessi  mezzi  non  potrebbero  avere  la  stessa  efficacia 
in  due  ipotesi  così  dilfereuti. 

E raro  nuliameno  che  un  indigente  valido  sia  ridotto  a mancare  abitual- 
mente di  lavoro,  se  egli  sia  al  tempo  stesso  diligente  ed  abile.  Vi  ha  quasi 
sempre  un  poco  di  trascuratezza  e un  poco  d'incapacità  nell'operaio  il  quale  non 
riesce  ad  impiegarsi:  è dunque  utile  di  procurargli  un  mudo  ed  un  genere  di 
occupazione  che  siu  proprio  a svegliare  ed  a mantenere  la  sua  attività,  e di  sce- 
gli're  inoltre  la  specie  di  lavori  ulta  quale  si  trovi  specialmente  idoneo.  Quest’ul- 
timo principio  conduce  a riconoscere  ebe  è più  vautaggioso  trovare  impiego  agli 
indigenti  coile  combinazioni  ordinarie  dell'Industria  privata.  L'emulazione  ne 
sarà  meglio  eccitata,  meglio  sostenuta;  si  offrirà  pure  in  questo  modo  una  più 
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grande  varietà  di  occupazioni,  /ra  le  quali  si  potrà  incontrar  quella  che  meglio, 
si  adatterà  alla  sua  convenienza. 

Per  un'altra  conseguenza  dello  stesso  principio  sarà  sempre  meglio  occupare 
l'indigente  a cómpito,  che  a giornata.  Questo  modo  avrà  di  più  il  vantaggio  di 
servirgli  di  prova. 

ARTICOLO  li. 

Delle  difficoltà  che  s’iDcoolrano  per  procurare  lavoro  agl' indigenti. 

Sta  in  ciò,  bisogna  dirlo,  la  vera  difficoltà  nella  pratica.  Invano  voi  trovate 
impiego  all’operaio  indigente,  se  egli  nieghisi  di  accettarlo,  o se  lo  abbandoni , 

0 se  la  persona  che  lo  occupava  glielo  ritiri.  A nessuno  piace  impiegare  un  lavo- 
ratore imperfetto.  Si  conta  poco  l'operaio  il  quale  manca  di  diligenza  c d’attitu- 
dine, ed  il  suo  lavoro  sembra  sempre  pagato  troppo  caro.  Voi  credete  aver  sal- 
vato il  vostro  indigente  ; tornando  poco  dopo  a vederlo,  lo  trovale  ricaduto  nella 
situazione  dalla  quale  speravate  averlo  tratto.  Altronde  le  persone  che  hanno 
lavoro  da  dare,  non  impiegano  se  non  con  ripugnanza  la  gente  che  porta  la 
livrea  della  miseria.  L'indigente  stesso  prova  una  specie  di  timidità,  la  quale 
mette  ostacolo  al  suo  successo  in  lutto  quello  che  iutraprende.  Cosi  spiegasi  l'inu- 
tilità degli  sforzi  tentati  dalla  beneficenza  per  procurare  lavoro  alla  maggior 
parte  degl'indigenti  validi. 

Non  c'è  che  un  mezzo  di  ottenere  risultati  migliori  : è di  rendere  all’operaio 
imperfetto  la  disposizione  al  lavoro  che  gli  manca  ; se  è il  poco  amore  del  la- 
voro, risvegliando  la  sua  attività;  se  è la  poca  attitudine,  compiendo  la  sua 
educazione. 

Trionfare  dell’indolenza,  sopratutto  quando  è diventata  un'abitudine,  non  è 
mica  impresa  facile.  La  beneficenza  deve  ricorrere  alla  filosofia,  per  iscoprirne 

1 mezzi.  Essa  allora  sarà  costretta  di  confessare  che  il  primo  di  tulli  è lo  stimolo 
del  bisogno.  Il  bisogno  è destinato  dalla  natura  stessa  ad  eccitare  l'industria.  Le 
popolazioni  selvaggie,  dopo  aver  soddisfatto  i più  grossolani  appetiti,  non  aspi- 
rano più  che  al  riposo  (1).  Le  contrade  le  più  fertili,  nelle  quali  il  clima  è più 
dolce,  dove  l’uomo  soddisfa  con  poca  spesa  le  necessità  più  urgeuli,  sono  quelle 
dove  l'industria  rimane  stazionaria.  Sarebbe  dunque  andare  contro  lo  scopo 
stesso  che  la  bontà  si  propone,  il  portarla  fino  al  punto  di  affrancare  l'indigenza 
dalla  legge  comune  dell'umanità,  dispensandola  di  obbedire  ai  moventi  che  deb- 


(I)  • I popoli  delle  varie  tribù  dell’Ainenea,  dice  Robertson,  passano  la  loro  vita  in 
« una  assoluta  indolenza.  Sembra  die  duo  aspirino  ad  altro  godimento  che  a quello  di 
« andare  esenti  da  qualuoque  occupazione.  Passano  le  ioliere  giornate  Della  loro  branda, 
« o seduti  per  terra  io  un  ozio  compiuto,  senza  muoversi,  senz'alzar  gli  occhi  dalla 

• terra,  senza  provocare  una  sola  parola.  La  loro  avversione  al  lavoro  è tale  che  nè  la 
« speranza  di  uu  bene  futuro  «è  il  timore  di  male  vicino  possono  scuoterli.  Sembrano 
« iodilfereoli  tanto  all'uno  quanto  all'altro,  se  ne  mostrano  poco  solleciti  e non  prendono 

• veruua  precauzione  per  evitare  quest’ultimo  o per  assicurarsi  il  primo.  Lo  stimolo 
« della  fame  può  lalora  eccitarli  ; ma  siccome  divorano  quasi  istintivamente  tutto  ciò 

• che  può  calmarla,  gli  sforzi  che  la  medesima  ha  cagionati  sono  di  poca  durata.  Privi 

• di  ardenza,  come  pure  di  deaiderii  variati  oon  sentooo  l’impulso  di  quel  potente  sti- 

• molo  che  invigorisce  ed  eccita  la  mano  paziente  dell’industria  a perseverare  nei  suoi 

• aforzi  ». 
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booo  determinarne  l'attiviti.  La  rassegnazione  olle  privazioni  inevitabili  è senza 
'dubbio  una  qualità  degna  di  elogio;  ma  giova  all’uomo  indolente  sentire  le 
privazioni  alle  quali  può  sottrarsi.  Dispiace  di  vedere  gl’indigenti  avvezzarsi 
troppo  facilmente  ad  essere  malamente  alloggiati,  malamente  vestili,  mala- 
mente nutriti;  a respirare  un'aria  malsana,  a languire  nel  sudiciume,  e ad  ac- 
cettare siffatta  situazione  come  un  decreto  della  sorte,  quando  con  più  energia 
potrebbero  avere  una  situazione  più  favorevole.  È senza  dubbio  perchè  la  civiltà 
moltiplica  i bisogni,  che  essa  determina  eziandio  uno  slancio  più  sensibile  del- 
l'industria umana;  ma  essa  influisce  pure  direttamente  sullo  sviluppo  delle  fa- 
coltà intellettuali  e morali , spande  nell'anima  un  calor  nuovo,  imprime  una 
nuova  energia  al  principio  dell’attività.  Non  temiamo  che  il  povero  si  associ  ad 
alcuni  di  quei  bisogni  che  si  chiamano  artificiali , ma  che  diventano  una  seconda 
natura,  allorché  non  hanno  per  oggetto  di  procurare  godimenti  puramente  sen- 
suali, quando  si  legano  a convenienze  sociali.  Che  l'indigente  dunque  dod  resti 
estraneo  alle  necessità  nate  dall'incivilimento,  come  alla  coltura  che  esso  ha 
introdotta;  non  rimanga  escluso  dal  commercio  degli  altri  uomini;  sia  Inizialo 
ai  gusti,  alle  abitudini  ebe  questo  commercio  deve  far  nascere.  Date  alimenti 
alla  sua  intelligenza,  aprite  la  sua  anima  a sentimenti  lodevoli  I Rianimate 
in  lui  le  sorgenti  della  vita  morale  ! Allora  egli  si  strapperà  meglio  a quella 
mortale  apatia  Della  quale  si  degrada.  Tutto  quello  che  tende  ad  avvilire  11  po- 
vero, tende  pure  ad  immergerlo  nell’indolenza.  Evitate  dunque  anche  i beneflcii 
che  lo  umiliano! 

Un  terzo  mezzo  per  vincere  questa  fatale  ripugnanza  al  lavoro  è nel  potere 
dell'esempio.  L’imitazione  è di  natura  sua  trascinante;  essa  agisce  con  forza  più 
sensibile  sugli  esseri  ancora  poco  colti,  come  sui  fanciulli;  la  vista  dei  movimenti 
ispira  il  bisogno  di  agire.  Il  soldato  più  codardo  diventa  coraggioso  nelle  file. 
L'apatia  è ereditaria.  Convien  dunque  situare  l’indigente  indolente  e mogio  in 
presenza  d'uno  spettacolo  di  attività,  in  mezzo  alle  persone  più  attive  ; farlo 
entrare  nelle  file  dei  lavoratori,  per  quanto  si  possa,  col  moveute  dell'emulazione. 

L'esercizio,  per  se  medesimo,  quando  è ben  diretto  e contenuto  in  giusti 
limili,  dissipa  il  languore  e la  sonnolenza,  diventa  una  specie  di  ginnastica  i cui 
effetti  si  fanno  sentire  ad  un  tempo  sugli  organi  e sui  caratteri.  E un’osservazione 
mollo  costante  che  gl’indigenti  dedicati  ad  occupazioni  sedentarie  sono  quelli 
che  si  mostrano  più  ordinariamente  colpiti  dalla  tendenza  airinazione  e dalle 
disposizioni  alla  trascuratezza. 

Infine,  si  può  agire  sui  soggetti  indolenti  coll’esca  delle  ricompense,  sopra- 
bito se  questo  mezzo  è combinalo  con  tutti  gli  altri  ; perciò  gl'incoraggiamenti 
debbono  accompagnare  i loro  sforzi  e proporzionarsi  al  loro  merito.  Ma  importa 
die  sieno  sempre  strettamente  subordinate  in  fatto  agli  sforzi  tentati,  e che  si 
contengano  dentro  un  certo  limite.  Nulla  scoraggia  tanto  come  i tentativi  senza 
riuscita;  ma  ricompense  esagerate  o prodigale  senza  motivo,  portano  coloro  che 
le  ricevono  alia  negligenza  , scoraggiano  gli  altri.  Le  persone  che  guadagnano 
senza  fatica  e fuori  proporzione,  divengono  facilmente  infingardi  e dissoluti.  11 
valore  della  rimuoerazione  non  è apprezzato  che  pei  sudori  che  ha  costalo.  Al- 
lora essa  fa  sentire  all'animo  dell'uomo  laborioso  quella  gioia  nobile  e segreta, 
la  quale  raddoppia  le  di  lui  forze  col  di  lui  coraggio. 

Sotto  lutti  questi  rapporti  si  deve  evitare,  per  quanto  si  possa,  di  lasciar  gl'in- 
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digenti  inGogardi  agglomerarsi  fra  loro,  segregarsi  dal  mòvimenlo  generale  della 
società  per  formare  una  casta  a parte.  Bisogna  disseminarli  quanto  più  si  puù 
negli  ordini  delle  persone  attive.  Bisogna  rendere  salubre  la  loro  dimora,  esigere 
l'osservanza  della  nettezza,  dell'ordine  e delle  cure,  nell'interiore  della  loro  vita 
domestica.  Nulla  più  tende  a guarirli  sopratutto  da  quel  torpore,  che  gli  allon- 
tana dal  lavoro,  come  il  benevolo  patrocinio  delle  persone  prese  nelle  classi 
medie;  esso  offre  loro  ad  un  tempo  e gli  esempi  ed  i consigli  e gl’incoraggia- 
menti, i quali  ad  una  protezione  generosa  aggiungono  verso  di  loro  una  sorve- 
glianza illuminata  ed  una  fermezza  salutare. 

La  seconda  condizione  che  la  disposizione  al  lavoro  esige,  sarà  favorita 
ugualmente  dai  rimedii  che  qui  sono  stati  indicati  per  soddisfare  alla  prima.  Si 
fa  sempre  meglio  quello  che  si  fa  con  gusto.  Ma  qualche  volta  l'educazione  in- 
dustriale del  povero  sarà  rimasta  incompleta,  converrà  compierla.  Qualche 
volta  egli  avrà  scelto  una  professione  alla  quale  non  è atto,  un  soggiorno  dove 
non  puù  riuscire;  converrà  dirigerlo  verso  un  altro  genere  di  occupazione,  verso 
on'allra  residenza.  Qualche  volta  sarà  posto  sotto  una  cattiva  direzione;  converrà 
procurargli  migliori  capi.  In  tutti  i casi,  vi  sono  tre  rimedii  principali  per  fare 
ottenere  ai  lavoratori  imperfetti  una  maggiore  capacità  : consistono  a sviluppare 
in  essi  l'applicazione,  la  perseveranza,  la  regolarità  ; tre  qualità,  la  riunione 
delle  quali  contribuisce  più  essenzialmente  alia  perfezione  del  lavoro.  Con  l'ap- 
plicazione ('attenzione  dell’operaio  sarà  fissata,  colla  perseveranza  supererà 
gli  ostacoli,  darà  all'opera  sua  il  finilo  necessario;  colla  regolarità  osserverà  le 
proporzioni,  le  commettiture.  Queste  tre  qualità  suppongono  certe  abitudini  di 
calma,  di  confeguo,  d’ordine  nel  regime  deila  vita,  si  ottengono  con  un  esercizio 
ripetuto;  hanno  bisogno  di  una  buona  direzione;  si  formano  sotto  l’impero  dei- 
autorità.  Ora,  ecco  appunto  quello  che  spesso  manca  all'indigente,  e che  un 
patrocinio  illuminato  potrà  procurargli.  Ma  non  isperate  nulla  daU’indigente 
cattivo  operaio,  tostochè  voi  ['abbandoniate  a lui  stesso. 

Le  difficoltà  già  tanto  numerose  e tanto  potenti,  contro  le  quali  si  lotta 
quando  si  cerca  di  occupare  l'indigente  coi  lavoro  libero,  si  accrescono  altresì 
in  maniera  sensibile  quando  io  sventurato  non  è capace  cbe  di  un  mezzo  lavoro. 
Allora  vi  ha  gran  numero  di  occupazioni  da  cui  trovasi  naturalmente  escluso, 
e quelle  cbe  gli  restano  accessibili  sono  le  meoo  lucrative  , quelle  nelle  quali 
incontra  più  concorrenza,  la  questa  situazione  si  trova  sovente  anche  privo  delia 
facoltà  di  scegliere  i luoghi,  i momenti  più  favorevoli.  Si  persuade  più  facil- 
mente, fa  più  facilmente  supporre  agli  altri  di  non  essere  egli  nemmeno  in 
misura  di  occuparsi  utilmente,  e ne  prende  il  pretesto  per  dispensarsi  d'agire  ; 
e poi  come  determinare  con  certezza  il  grado  preciso  di  lavoro  cbe  allora 
l'indigenie  può  eseguire? 

Fra  le  isliluzioai  cbe  sodo  state  concepite  per  risvegliare  e mantenere  negli 
indigeuli  l'amore  del  lavoro,  basterà  qui  citare  una  società  stabilita  nel  1827  ad 
Anspacb,  ne)  regno  di  Baviera;  essa  ha  avuto  la  felice  idea  di  distribuire  dei 
premii  agl'indigenti  più  laboriosi,  per  eccitare  la  loro  emulazione  (.1).  Le  istitu- 
zioni di  patrocinio,  che  sono  state  proposte  nel  libro  precedente  (2),  potrebbero 


(1  ) Di»  GtstUtchafl  dir  Armm-BtschafUgungt-frtunit  (24  novembre  1821). 
(2)  2*  parte,  capitolo  iv,  art.  7. 
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comprendere  questi  heneflcii  nelle  loro  operazioni.  Ma  le  amministrazioni  di 
soccorsi  a domicilio  saranno  naturalmente  situale  per  distribuire  incoraggiamenti 
di  questo  genere  nel  corso  della  missione  che  loro  è confidata,  come  noi  avremo 
presto  occasione  di  spiegarlo. 

AHTICOLO  III. 

Dei  mezzi  di  procurare  impiego  agl’  indigenti  validi  presso  i privati. 

§.  1.  — Del  sistema  d'impiego  obbligalo  per  requisizione  o di  ronda. 

Quando  gl'indigenti  sono  ridotti  alla  miseria  per  mancanza  di  trovare  lavoro, 
l’idea  più  semplice  che  si  presenti  alla  mente  è di  obbligare  i privati  ad  impie- 
garli utilmente,  e l'esecuzione  di  quest'idea  a prima  giunta  sembra  facile. 

Questo  sistema  si  è stabilito  di  per  se  medesimo  in  Inghilterra,  in  gran  nu- 
mero di  parrocchie;  vi  è indicato  sotto  la  denominazione  di  rouncls-mans,  per- 
chè i povèri  validi  sono  mandati  per  turno  nelle  differenti  case  per  esservi 
occupati.  Esso  prende,  secondo  i posti,  forme  diversissime;  ciascuna  parrocchia 

10  modifica  a piacere  suo.  II  povero  è portatore  di  una  polizza  colla  quale  si 
presenta  presso  il  mercante,  il  fabbricante,  nelle  città;  presso  il  proprietario  o 

11  Oliamolo  alla  campagna.  Poco  importa  che  codesloro  non  abbiano  alcun  bi- 
sogno di  nuove  braccia;  non  si  cura  di  sapere  qual  genere  di  lavoro  sarà  dato 
all'indigente;  nou  si  domanda  se  vi  abbia  un  lavoro  qualunque  da  fare,  il  pri- 
vato non  può  riOutarc  quel  servitore  imposto;  nou  può  sottrarsi  a cotal  obbligo 
se  non  mediante  un  sacrificio  pecuuiario.  Il  salario  dell'indigente  collocato  in 
cotal  guisa  è regolalo  sopra  una  tariffa;  la  misura  di  questo  salario  è indipen- 
dente dalla  natura  e dal  merito  de'  suoi  servigi,  del  compilo  che  abbia  eseguito; 
la  misura  del  salario  non  è determinata  se  non  dall'estensione  dei  bisogni  che 
si  suppongono  aU'indigcute.  ha  persona  alla  quale  esso  è stato  imposto  e che 
si  ritiene  averlo  impiegalo,  è rimborsata  a sua  volta  della  somma  dei  salarii 
sul  fondo  dei  soccorsi  a domicilio.  L’indigente,  quando  ha  passato  cosi  presso 
la  persona  requisita  il  tempo  indicalo  sulla  sua  polizza,  riporla  all'ispettore  la 
polizza  firmata  da  quella  persona  in  prova  deM'adempimenlo  alla  requisizione  ; 
è allora  diretto  ad  un  altro  individuo  sotto  uguali  condizioni  (1). 

Il  sistema  della  requisizione  per  turno  è praticato  pure  in  Danimarca,  e si 
assicura  che  in  Norvegia  mette  qualche  volta  a carico  d’un  solo  proprietario 
fino  a quaranta  indigenti  che  egli  deve  al  tempo  stesso  occupare  e nutrire.  Lo 
si  trova  in  alcuni  Stati  dell'Alemagna  ed  in  ulcuni  Cantoni  svizzeri. 

Qualche  volta  i privali  stessi,  senza  esservi  costretti  da  una  requisizione  del- 
l'autorità, giudicano  conveniente  d'imporsi  di  concerto  un  simile  carico  per 
■sfuggire  ad  un  peso  più  grave.  È un  sistema  che  trovasi  ugualmente  in  Inghil- 
terra sotto  la  denominazione  di  Tassa  del  lavoro.  I contribuenti  sottomessi  alla 
tassa  dei  poveri  s’intendono  fra  di  loro  e colla  parrocchia  per  ripartirsi  un  certo 
numero  d'indigenti  validi,  che  essi  incaricansi  di  occupare  e di  pagare.  Questa 
ripartizione  si  opera,  non  già  in  proporzione  dei  bisogno  reale  di  operai  che 


(i)  Vedi  la  relazione  presentata  si  re  d'foghiiterra  il  SO  febbraio  1834  dai  commis- 
sari! regii,  eoe.  pag.  31,  32,  193  e 196. 
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ciascun  contribuente  possa  avere,  ma  in  ragione  della  quota  per  la  quale  esso  è 
imposto  nella  tassa  dei  poveri;  egli  paga  così  la  sua  parte  nella  tassa,  e vi  ag- 
giunge anzi  ordinariamente  un  supplemento  per  assicurare  al  povero  un  salario 
sufficiente. 

Qualche  volta  gl'indigenti  sono  cavati  a sorte  fra  privati,  i quali  contrag- 
gono l'obbligo  di  mantenerli  occupandoli;  se  ne  vedono  degli  esempi  nello 
Slato  di  Massaciussels  negli  Stali  Uniti,  in  alcuni  Cantoni  della  Svizzera  ed  in 
Inghilterra. 

L'esperienza  ha  fatto  rilevare  i numerosi  Inconvenienti  d’un  sistema  cosi 
contrario  ai  principi!  naturali  delle  transazioni  relative  al  lavoro.  Esso  distrugge 
le  relazioni  che  dovevano  stabilirsi  fra  colui  che  impiega  e colui  che  è impie- 
gato, da  un  libero  contralto  e da  una  scelta  reciproca.  L’indigente  assicuralo 
d'essere  collocato  e di  ottenere  un  salario  sufficiente,  non  si  piglia  fastidio  di 
meritare  colla  sua  diligenza  il  mezzo  di  sussistere.  Non  prende  il  gusto  del  la- 
voro; Don  si  affeziona  al  padrone  nella  cui  casa  entra  con  una  polizza  di  requi- 
sizione, e presso  il  quale  non  deve  fare  che  un  soggiorno  passeggierò;  trascura 
un'incumbenza  che  egli  non  ha  nessun  interesse  di  eseguir  bene  e che  non  ese- 
guisce se  non  per  la  forma.  Vede  nel  salario,  non  più  una  giusta  rimunerazione 
de'  suoi  sudori,  della  sua  buona  condotta,  della  sua  abilitù,  della  sua  diligenza; 
ma  il  godimento  d'un  diritto  che  gli  6 anticipatamente  acquisito.  L'individuo 
che  si  vede  costretto  di  subire  cosi  il  mantenimento  di  un  indigente,  non  è certo 
disposto  ad  accoglierlo  con  benevolenza;  gli  accorda  poca  fiducia;  anzi  sovente 
è molto  importunato  dalla  presenza  di  un  ospite  inutile;  forse  si  adombra  di 
ricevere  sotto  il  suo  letto  uno  sconosciuto,  il  cui  soggiorno  6arà  pericoloso  per 
più  riguardi.  Si  vede  esposto  a prendere  al  suo  servizio  un  cattivo  soggetto,  uno 
sfaccendalo,  un  ubbriaconc,  un  uomo  di  costumi  dissoluti.  Dal  canto  suo,  l'indi- 
gente può  pur  esso  dover  soffrire  per  le  prevenzioni  che  lo  circondano,  e ricevere 
un  cattivo  trattamento  dal  suo  ospite,  in  contraccambio  delle  cattive  disposizioni 
ch’egli  reca,  o per  effetto  della  dipendenza  in  cui  è collocato.  Qualche  volta  un 
operaio  indipendente  e buon  lavoratore  sarà  congedato  forse  per  cedere  il  posto 
all'indigente  che  il  privato  è obbligato  di  occupare. 

Qualche  volta  l'indigente  e l'individuo,  a peso  del  quale  ei  cade,  s'intende- 
ranno fra  loro  per  emanciparsi  a vicenda  con  un  contratto  libero  ma  funesto; 
il  privalo  si  allevierà  con  una  retribuzione  pagala  all’indigente  ; l'indigente  ne 
profitterà  per  andar  a mettere  a contribuzione  un'altra  pe*rsona,-o  per  abbando- 
narsi senza  soggezione  al  disordine. 

Questi  gravi  inconvenienti  sono  accresciuti  in  Inghilterra  dalle  differenze  che 
esistono,  dalla  maniera  di  procedere  fra  le  differenti  parrocchie.  Diversi  disegni 
sono  stati  proposti  ed  anche  provali  per  rimediare  alla  disuguaglianza  delle 
gravezze  che  risulta  dal  modo  attuale  di  ripartizione  degl'indigenti  validi  collocati 
per  requisizione;  ma  non  farebbero  sparire  che  una  parte  de'  suoi  mali  effetti  ; 
lascierebbero  sussistere  un  principio  che  è essenzialmente  vizioso  per  se  mede- 
simo. • Qualunque  sistema  d'impiego  forzalo  delle  braccia,  ad  una  misura  (Issa 
di  salario,  sarà  la  sorgente  di  dispendii  enormi,  di  mali  e d’iogiuslizie  senza  nu- 
mero *.  Tale  è la  concbiusione  alla  quale  sono  stati  condotti  i commissarii 
regii  dopo  l'ultima  inchiesta  fatta  con  tante  cure  per  ordine  del  Parlamento 
britannico.  Ora  non  si  possono  imporre  officialmente  dei  lavoratori  ad  un  sem- 
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plice  privata  senza  fissare  nel  tempo  stesso  la  misura  del  salariò;  come  potrà 
questo  regolarsi  di  concerto? 

Le  stesse  conseguenze  si  producono  nel  sistema  della  tassa  di  lavoro,  ve  ne 
ha  pure  che  gli  sono  proprie  e che  sono  ugualmente  dannose.  Nelle  parrocchie 
deiringhilterra,  dove  questa  è stata  adottata,  esso  ha  fatto  rimandare  lutti  i 
lavoratori  che  non  avevano  domicilio  legale.  • Il  lavoro  a còmpilo  sparisce  ; il 
lavoro  £ rifiutato  a colui  il  quale  ha  dei  risparniii,  una  proprietà;  il  povero 
perde  la  sua  indipendenza,  si  degrada,  si  collega  con  altri;  la  corruzione, l’infin- 
gardaggine si  propagano  ; i legami  di  famiglia  sono  spezzati  ; la  parrocchia  è 
oppressa  sotto  il  peso  del  dispendio;  i soccorsi  sono  dissipali  alla  taverna 
Perciò  questo  sistema  è stato  abolito  dal  bill  del  1854. 

g.  2.  — Dell'impiego  libero  degl'indigenti  per  fatto  dei  privati. 

Ma  perchè  ricorrere  a questi  mezzi  di  coercimento? 

Se  c'è  lavoro  da  dare,  perchè  l'indigente  capace  di  eseguirlo  non  lo  otterrà 
egli  naturalmente?  se  don  ve  ne  ha,  a che  serve  la  requisizione? 

Pur  nondimeno  c'è  difatti  lavoro  da  dare  e l'indigente  non  lo  ottiene.  Qui 
bisogna  penetrare  piò  avanti  e scoprire  le  cause. 

Queste  cause  possono  essere  diversissime. 

La  più  comune  noi  l’abbiamo  rivelata:  è che  l’indigente  è un  operaio  Imper- 
fetto; allora,  come  noi  dicevamo  poc'anzi,  bisogna  agire  sull'operaio  stesso. 

Qualche  volta  coloro  che  potrebbero  impiegare,  e coloro  che  hanno  bisogno 
di  essere  impiegati  non  si  trovano  in  presenza,  in  contatto  gli  uni  cogli  altri. 
Si  possono  aprire  fra  loro  le  relazioni  che  loro  permetteranno  d’intendersi.  L’am- 
ministrazione dei  soccorsi  pubblici  servirà  d’interpositore.  Essa  terrà  un  registro 
degl'indigenti  che  domandano  di  essere  occupati;  vi  indicherà  il  genere  di  oc- 
cupazioni delle  quali  ciascun  di  loro  è capace. 

Nel  regno  di  Wurlemberg  le  guardie  notturne  sono  incaricale  di  un  simile 
Officio,  i giornalieri  si  dirigono  ad  esse  per  trovare  impiego,  ed  i privati  doman- 
dano loro  dei  lavoratori. 

Gli  offlcii  di  collocamento  creali  dalle  istituzioni  di  patrocinio  e che  sono 
già  stati  proposti  soddisfarebbero  meglio  d’ogni  altro  mezzo  a questo  bisogno, 
di  cui  le  occasioni  sono  cosi  frequenti;  lascierebbero  senza  scusa  gl’indigenti 
di  mala  volontà.  . . 

Qualche  volta  l’indigente  è privato  degli  ordegni,  degli  strumenti  necessarii 
all’esercizio  della  sua  professione;  qualche  volta  esercitando  una  professione  che 
lo  obbliga  ad  avere  una  provvista  di  materie  prime,  non  ha  i mezzi  di  procu- 
rarsene. Gli  si  somministreranno  questi  oggetti  indispensabili,  salvo  poi  a fargli 
solamente  l'anticipazione  della  spesa,  ed  a convenire  con  lui  che  la  rimborserà 
successivamente. 

Qualche  volta  l’indigente  coperto  dei  cenci  della  miseria,  non  osa  presen- 
tarsi a coloro  presso  i quali  potrebbe  trovare  impiego,  temerebbe  di  essere  ve- 
duto con  disfavore,  di  non  potere  offerire  guarentigie  sufficienti  ; si  allontana 
anzi  dalle  sue  antiche  relazioni,  temendone  il  disprezzo,  e non  volendo  renderle 
testimonio  della  sua  strettezza.  Lo  si  aiuterà  a procurargli  un  vestiario  decente 
e gli  oggetti  necessarii  per  evitare  la  trista  impressione  che  l'aspetto  della  squal- 
lidezza sempre  produce. 
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Qualche  volta  la  professione  deU'iodigetUe  è del  numero  di  quelle  che  non 
si  esercitano  se  non  durante  una  certa  stagione  dell'anno;  qualche  volta  succede 
che  i lavori  della  sua  professione  si  (rovino  ristretti,  o da  un  mutamento  sopra- 
venuto nelle  abitudini  dei  consumatori,  nei  metodi  dell'industria,  o da  altre 
cause  che  diminuiscono  le  richieste  del  commercio  in  una  maniera  più  o meno 
passeggierà  o durevole.  Allora  si  porrà  studio  ad  indicargli  altri  generi  d'impiego 
ai  quali  possa  dedicarsi  ; lo  si  metterà  in  grado  di  adempiervi. 

Quando  la  sospensione  dei  lavori  è di  poca  durata,  si  possono  incontrare 
più  difficoltà  a combinare  per  gl'indigenti  dei  mezzi  di  essere  impiegati. 

É sopratutto  nelle  campagne  che  i rigori  dell'inverno  tolgono  le  occasioni 
ordinarie  di  lavoro  agl’indigenti  validi,  ed  è parimente  quivi  che  durante  quella 
stagione  £ difficile  di  crear  loro  altri  mezzi  di  occuparsi.  Dei  telai  da  tessere  la 
lana  ed  il  lino,  la  fabbricazione  delle  calze  e maglie,  i lavori  sul  legno  e sul 
ferro,  se  sono  introdotti  nei  villaggi,  offriranno  allora  preziosi  aiuti.  Ma  questa 
creazione  non  si  opererà  mica  di  per  se  sola  ; bisognerà  che  dei  capitalisti , dei 
capi  d'industria,  delle  persone  zelanti  e generose,  le  dieno  il  solilo  della  vita, 
ne  dirigauo,  ne  assecondino  lo  slancio.  Ne  esistono  molti  esempi.  Perchè  non 
sarebbero  essi  imitati? 

Sovente,  infine,  bisogna  convenirne,  gl'  indigenti  sono  respinti  da  coloro 
che  potrebbero  occuparli,  pel  solo  cifello  di  una  ripugnanza  istintiva,  di  una 
prevenzione  generale,  alla  quale  la  loro  miseria  sola  gli  espone.  Si  ha  un  timor 
vago  che  la  strettezza  loro  sia  l'effetto  del  vizio,  la  conseguenza  dell’infingardezza 
o un  sintomo  d'incapacità.  Si  teme  di  aver  presto  un  carico  da  sopportare, 
anziché  un  carico  utile.  Allora  l'intervento  di  un  mallevadore,  di  un  patrono 
onorevole  toglierà  di  mezzo  questi  ostacoli,  tanto  più  potenti  quanto  meno  defi- 
niti. Egli  dirà  quali  sono  la  stima  e la  fiducia  delle  quali  il  povero  è degno-,  lo 
appoggerà  colla  sua  raccomandazione,  e spiegando  la  sua  sciagura,  ne  farà  per 
lui  un  titolo  di  più  alla  benevolenza. 

Scoprire  queste  cause  diverse,  qualche  volta  cosi  oscure,  trionfarne,  è senza 
dubbio  opera  delicata  e laboriosa.  Non  basta  qui  di  forinole  generali;  occorrono 
molte  ricerche,  delle  pratiche,  una  certa  esperienza.  L'opera  sarà  più  facile  se 
una  buona  amministrazione  dei  soccorsi  a domicilio  sia  istituita.  I suoi  membri 
saranno  naturalmente  in  istato  d'aprire  all'uomo  indigente  gli  sbocchi  che  gli 
mancano  , e per  ottenergli  presso  coloro  che  possono  occuparlo  un  accesso 
favorevole. 

Questa  combinazione,  quando  è eseguibile,  è per  ogni  riguardo  preferibile. 
Essa  lascia  meglio  all'industria  il  suo  corso  naturale;  incoraggia  meglio  la 
dignità  del  povero;  gli  offre  impieghi  più  variati,  meglio  adatti  alle  capacità  in- 
dividuali. 

Se  però  non  si  possa  riuscire  a metterla  in  atto,  o almeno  a trovarvi  aiuti 
sufficienti;  se  l'industria  privala  non  apre  una  carriera  abbastanza  larga  per 
impiegare  gl'indigenti  capaci  di  lavoro  , bisognerà  ricorrere  agli  stabilimenti 
pubblici. 
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ARTICOLO  IV. 

Del  lavoro  a domicilio. 

§.  1.  — Somministrazione  di  lavoro. 

lo  prima  linea  ai  presentano  quelli  clic  somministrano  lavoro  agl’indigenti 
nella  loro  propria  dimora. 

In  questo  sistema  si  somministra  all'indigente  la  materia  prima,  e si  ripren- 
dono poscia  gli  oggetti  allestiti  , assegnandoli  un  salario  determinalo.  Gli  6Ì 
somministra  pure  il  telaio,  o il  banco  e gli  altri  strumenti  necessarii , se  non 
possa  egli  medesimo  provvedersene. 

Questo  sistema  soddisfa  specialmente  alle  convenienze  allorché  si  tratta  di 
procurare  lavoro  alle  donne,  ai  vecchi , agl'infermi.  Questa  classe  d’indigenti  è 
poco  in  grado  di  andare  a cercare  lavoro.  É utile  che  le  donne  rimangano  nella 
loro  casa;  i vecchi  e gl'infermi  possono  difficilmente  spostarsi  ogni  giorno  per 
andare  a lavorare. 

Questo  sistema  risparmia  agl’indigenti  una  perdila  di  tempo,  della  fatica, 
permette  loro  di  badare  alle  faccende  domestiche,  di  vivere  in  famiglia,  e quest'ul- 
timo vantaggio  è per  se  solo  d'un  pregio  inestimabile. 

Disgraziatamente  per  la  sua  natura  medesima  non  è di  uua  applicazione 
molto  estesa,  ed  incontra  più  di  uua  difficoltà  pratica.  Lo  stabilimento  pubblico 
che  somministra  agl’indigenti  la  materia  prima  per  ritirare  dalle  loro  mani  i 
prodotti  lavorati,  diventa  imprenditore;  subisce  quindi  gl'inconveuivnti,  e corre 
le  sorti  di  qualunque  intrapresa  di  fabbricazione  cogli  svantaggi  che  le  sono 
proprii.  Non  può  adottare  questo  andamento  se  non  per  oggetti  destinali  alla 
sua  propria  consumazione,  e dei  quali  faccia  uua  consumazione  sufficientemente 
estesa.  L'esperienza  prova  che  un  simile  modo  di  fabbricazione  è più  costoso  che 
quello  che  si  eseguisce  col  movimento  naturale  dell'industria.  Non  si  possonu 
altronde  confidare  agl'indigenti  che  materie  di  poco  valore,  domandar  loro  un 
lavoro  facile  ; guadagneranno  poco;  non  saranno  sorvegliati;  vi  saranno  difetti 
d'esecuzione  (tnalfa(ons),  consumi,  perdite. 

Una  parte,  di  questi  inconvenienti  sarà  prevenuta  o indebolita,  se  prendesi 
cura  di  non  ammettere  a questo  genere  di  lavoro  clic  indigenti  di  una  moralità 
certa,  conosciuti  pel  loro  spirito  d'ordine  e per  la  loro  diligenza.  Sarà  dolce 
cosa  allora  dar  lor  questa  prova  di  stima.  È sempre  per  mezzo  deH’ammiuislra- 
zione  dei  soccorsi  a domicilio  clic  saranno  prese  queste  informazioni  , saranno 
ollenule  queste  guarentigie , e la  sua  vigilanza  assidua  procurerà  guarentigie 
nuove  ed  indispensabili. 

Si  può  anche  provare  d’intendersi  con  qualche  imprenditore  privato  perchè 
questi  consenta  ad  occupare  nella  medesima  maniera  un  cerio  numero  d'indi- 
genti che  gli  sarebbero  indicati  dall’amministrazione  dei  soccorsi  a domicilio. 
Se  ne  troverebbero  pochi  senza  dubbio  che  fossero  disposti  a tentare  un’opera- 
zione la  quale  olTre  così  pochi  Vantaggi  e latiti  rischii  ; ma  il  sacrificio  di  un 
premio  forse  li  determinerà  , e tale  sacrifìcio  sarà  compensato  dai  beneffeii 
Bparsi.  La  società  formata  a Londra  per  l'estinzione  della  mendicità  ha  impie- 
gato con  successo  questo  metodo  per  occupare  indigenti  forestieri.  Sir  Morton 
Eden  ci  fa  sapere  che  in  Inghilterra  un  certo  numero  di  parrocchie  contrat- 
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tano  con  un  imprenditore  ai  quale  appaltano  il  lavoro  degl'  indigenti  (1). 

Ciò  non  ostante  in  Inghilterra  i saggi  tentati  per  occupare  gl'indigenti  in 
casa  propria  procurando  loro  lavoro , non  sono  generalmente  riusciti.  Questo 
difetto  di  successo  è principalmente  attribuito  al  fatto  che  si  era  in  inganno 
rispetto  alle  combinazioni  economiche,  e che  si  era  lontano  di  ottenere  i pro- 
dotti sperati.  Si  è incontrata  dalla  parte  deg)'iudigeuli  una  resistenza  tanto  viva 
quanto  generale  a tutte  le  misure  che  tendevano  a trionfare  della  loro  indolenza. 
Di  rado  si  sono  trovate  negli  amministratori  la  sagacia  e la  pazienza  necessarie 
per  vincere  questi  ostacoli. 

L'amministrazione  dei  soccorsi  della  città  di  Parigi  aveva  tentato  di  dare 
qualche  estensione  al  lavoro  degl'indigenti  a domicilio',  essa  aveva  cercato  di 
far  loro  fabbricare  dei  nastri,  dei  trecciuoii,  delle  stringhe,  nel  tempo  stesso  che 
fili  e tele.  Ma  l'esperienza  1'  ha  presto  costretta  a rinunciare  al  primo  genere 
di  lavori  che  le  cagionavano  perdite  considerabili  per  rimanersi  esclusivamente 
alla  filatura  ed  alla  tessitura  (3);  ed  anche  la  tessitura  non  si  eseguiva  a domi- 
cilio, ma  nei  laboratorii  dell’amministrazione.  Questa  somministra  all’indigente  la 
canapa,  la  lana  o il  lino,  l’arcolaio,  il  mulinello,  la  conocchia , il  telaio  da  tes- 
sere. I quattro  primi  oggetti  gli  sono  consegnati  sotto  la  guarentigia  del  padrone 
della  casa  dove  egli  abita,  e sopra  un  certificato  deH'amminislratore  di  benefi- 
cenza. La  filatura  occupa  abitualmente  da  2000  a 3000  filatrici,  e più  di  100 
tessitori;  le  tele  sono  riprese  dall’amininistrazione  pel  servigio  degli  spedali  ed 
ospizii.  Il  prezzo  dei  filati  è regolato  secondo  la  loro  qualità  ed  il  loro  numero, 
dalle  decisioni  dei  consiglio  generale  degli  ospizii.  Le  filatrici  possono  guada- 
gnare al  più  50  a 60  centesimi  al  giorno,  ed  i tessitori  da  1 fr. , 50  cent.,  a 1 
fr.,  75.  Nondimeno  l'amministrazione  prova  sempre  su  qqesla  fabbricazione  una 
perdita  molto  sensibile  (3). 

La  società  caritatevole  di  Zurigo  somministra  pure  alle  donne  indigenti  ca- 
napa a filare,  e ne  impiega  altre  a cucire.  A Basilea  la  direzione  caritatevole 
occupa  pure  gl'indigenti  a domicilio  coi  lavoro  della  filatura;  il  filo  è consegnato 
a dei  tessitori,  e la  tela  è posta  in  vendita.  Questo  esempio  è seguito  io  molte 
città  della  Svizzera  e dell'Aleraagna.  È generalmente  adottato  in  quelle  del 
Wurtemberg  (4).  A Francoforte  sul  Meno , una  società  caritatevole  di  signore 
impiega  più  di  dugento  donne  indigenti  a cucire,  a far  lavori  di  maglia,  a Giare, 
e loro  distribuisce  annualmente  3,500  fiorini  in  salarii. 

Il  bali  Faber  a Noltinga,  nel  regno  di  Wurtemberg,  diede  nel  secolo  scorso 
un  bello  e notevole  esempio  del  bene  che  si  può  operare  impiegando  utilmente 


(1)  Stalo  dei  poveri . Libro  II,  capo  3. 

(2)  Vedi  la  relazione  sullo  stato  degli  ospedali  ed  ospizii  di  Parigi,  pubblicata  nel 
1816,  pag.  365. 

(3)  Nel  1831  la  perdita  su  di  una  spesa  di  535,684  fr.  fu  di  fr.  77,163,  circa  il  15 
p.  0/0.  Presenta  un  soccorso  di  fr.  26,13  all'anno  per  ogni  individuo.  I.n  filatura  occupò 
nel  1834,  152  tessitori,  e 2801  fdatrici. 

Il  salario  dei  tessitori  si  è elevato  b fr.  71,152.  89  ostia  a fr.  507.  09  per  cadono 
e per  le  filatrici  a 87,212.  64  ossia  a fr.  26.  13  per  ciascheduna. 

(4)  È in  questo  modo  che  si  formarono  stabilimenti  di  filatura  a Marhach  nel  1795; 
c Tubingeu  nel  1796;  a Mart-Groninger  nel  1798;  a Weinsberg  nel  1807,  ecc. 

Econom.  2'  ferie.  Tono  XIII.  — 81. 
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gl'indigenti  nel  modo  da  noi  ora  qui  esposto.  Poro  dopo,  nel  1766,  quell’esem- 
pio fu  generalmente  raccomandato  in  lutto  il  paese  da  un  rescritto  de!  governo. 
Fu  prescritto  all'aimninislrazione  dei  soccorsi  pubblici,  di  procurare  lavoro  ai 
poveri  senza  strapparli  al  loro  domicilio,  cioè  dando  loro  a Alare,  od  occupan- 
doli nei  campi  (1). 

I.a  società  degli  amici  del  lavoro  dei  poveri  formata  ad  Anspach,  che  ho  ci- 
tata poc’anzi,  impiega  una  parte  della  somma  delle  sottoscrizioni  a comperare 
materie,  a pagare  salarii. 

§ 2.  — Continuazione  dello  slesso  soggetto.  — Esempio  dell' Istituto  di  Amburgo. 

Ma  non  esiste  nella  storia  dei  soccorsi  pubblici  nessun  esempio  cosi  note- 
vole di  colui  genere  di  assistenza , come  qu.  ilo  deH'islilulO  dei  poveri  di  Am- 
burgo, sia  elle  si  consideri  le  regole  die  vi  hanno  presieduto,  il  modo  di  ese- 
cuzióne o il  successo  ottenuto.  Il  generoso  barone  di  Voghi  ne  i sialo  il 
principale  creatore,  e qoesl’operu  gli  ha  guadagnato  una  delle  più  dolci  illustra- 
zioui  che  po-sano  attaccarsi  al  nome  di  un  uomo  dabbene. 

Fu  nel  1788  che  l'istituto  di  Amburgo  adottò  la  regola  fondamentale  di 
non  accordare  nessun  soccorso  all'indigente  capace  di  lavoro,  e di  non  accordore 
a quello  che  è capace  di  un  mezzo  lavoro,  se  non  quanto  egli  può  guadagnare 
per  mezzo  del  lavoro  possibile  a lui  ; olTrcndu  all’uno  ed  all'altro  il  lavoro 
ebe  può  eseguire , ed  insegnando  loro  a lavorare  ucl  caso  in  cui  questo  fosse 
necessario. 

I fondatori  riconobbero  ch'era  impossibile  di  giudicare  con  certezza  se  un 
povero  impieghi  tutte  le  sue  forze  per  guadagnare  la  sua  sussistenza  , se  è vero 
che  non  ritrovi  lavoro,  o se  tale  asserzione  non  è che  un  pretesto. 

Essi  rifletlerono  che  in  questa  incertezza  si  corre  il  pericolo  di  commettere 
una  graode  ingiustizia,  se,  uperaudo  arbitrariamente  ed  alla  cieca,  si  nieghi  l'as- 
sistenza che  sarebbe  dovuta;  o,  come  succederebbe  più  suvente,  di  accordare 
un’assistenza  la  quale  non  fosse  necessaria  , d'incoraggiare  cosi  l'inQngardezza 
ed  i vizii  che  ne  sonu  la  conseguenza. 

Non  videro  altro  mezzo  per  isfuggire  a questi  inconvenienti  che  quello  di 
offerire  a ciascun  indigente  dei  due  sessi  capace  di  lav  oro  e che  pretestasse  di 
mancarne,  un'occupazione  sufficiente  per  procurargli  il  necessario. 

Pensarono  che  il  lavoro  offerto  in  tal  modo  dovesse  essere  meno  lucrativo 
che  quello  al  quale  l'industria  ordinaria  dà  luogo  onde  lasciare  all'indigente  un 
motivo  per  non  ricorrere  senza  necessità  aH'inlervculo  dell'istituto,  e per  cer- 
care di  farsi  impiegare. 

Vollero  evilare  di  occupare  gl’indigenti  in  una  maniera  che  potesse  pregiu- 
dicare agli  operai  stabiliti,  o scegliere  un  genere  di  lavoro  facile  ad  Imparare  e 
facile  ad  abbandonare. 

Non  adottarono  l'idea  di  una  casa  di  lavoro , stabilimento  ebe  loro  parve 
troppo  costoso. 

Infine  rigettarono  qualunque  combinazione  tendente  ad  imporre  al  povero 
un  lavoro  forzato;  sopratutto  nel  desiderio  di  conservare  nell’anima  del  povero 


(I)  Vedi  l'inleressaote  opera  di  Kchmidlin  intitolata:  Allgemeiner  umriss  dee  If'u r- 
tembergisclun  Armmtcesm  (Slultgarda,  1830). 
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quél  sénlimento  di  dignità  thè  non  può  mai  esservi  troppo  aceòràtamenle  man- 
tenuto (1). 

Dopo  mere  adottalo  queste  regole  fondamentali,  il  collegio  dei  fondatori  si 
determinò  di  adottare  a preferenza  la  filatura' del  lino,  sia  perché  questo  lavoro 
mog  io  si  addice  alle  donne  le  quali  compongono  i d/5  di  quella  classe  d'indi- 
genti, sia  perché  lo  smaltimento  dei  prodotti  è in  qualche  modo  indefinito,  sia 
Infine  perchè  l’arcolaio  somministra  un  metro  Semplice  di  verificazione  per  ap- 
prezzare l'attività  dei  la» oratori. 

Il  collegio  acquistò  presto  coll’esperienza  la  convinzione  * rhe  senza  una 
sorveglianza  individuale  .«ni  poveri,  senza  le  misure  colle  quali  si  costringono  ad 
un  lavoro  regolare,  la  beneficenza,  quand’anche  attingesse  alle  sorgenti  più  ab- 
bondanti e fosse  animata  dalle  migliori  inlenziool,  non  potrebbe  sfuggire  al 
pericolo  di  rimunerare  le  persone  più  Indegne,  fisso  vide  un  gran  numero  di 
poveri  apparenti  rinunciare  volontariamente  alle  elemosine  che  si  erano  abituali 
a ricevere,  plutlostnrhè  sottomettersi  alle  ricerche  ed  alle  prove  rhe  avrebbero 
accompagnala  l'offerta  di  lavorò  ».  Si  distribuì  nel  quinto  anno  lavóro  ad  un 
gran  numero  d'indigenti  ; ciascuno  ricevette  una  libbra  di  tino  da  filare  nel 
corso  della  settimana.  Domini  in  età  avanzala  o infrrml  presero  parte  pur  essi 
a questo  lavoro.  Si  consegnarono  loro  del  mulinelli,  degli  arcolai.  Durante  i 
sedici  primi  mesi  , 1814  disgraziati  ottennero  così  un’occupazione  clic  non 
avrebbero  potuto  procurarsi  in  nessuri'allra  maniera,  ed  eseguirono  al  mese  per 
un  valore  di  circa  2400  marchi  di  lavoro.  Non  costarono  che  1 1 a 12  marcili  a 
lesta  per  mettere  quegl’infelici  in  possesso  di  tale  aiolo;  mentre  costavano  40  a 
50  marchi  l'anno  per  somministrare  a ciascun  di  loro  i soccorsi  abituali  neces- 
sari! alia  loro  sussistenza. 

L'istituto  prima  operava  per  conto  Suo  proprio,  comperava  le  materie  prime, 
e rivendeva  il  filo.  Pèrdeva  su  questa  operazione  14  per  100  circa;  ma  trovava 
un  guadagno  in  questo  sacrificio  stesso  per  la  diminuzione  ottenuta  sulla  somma 
delle  elemosine.  Net  1791  adottò  il  sistema  di  trattare  con  dei  fabbricanti  che 
«'incaricarono  di  far  filare  e far  maghe  agrindigenli.  Si  riuscì  a farli  occupare 
eziandio  in  altri  generi  di  lavuri. 

Durante  i tre  primi  anni  erano  stati  spesi  per  seuole  di  lavoro,  costruzioni, 
utensili , perdite  nella  vendila  circa  50,400  marchi  (21.  Negli  anni  susse- 
guenti l'istituto  di  lavoro  cagionava  una  spesa  animale  di  7 a 8,000  marcili  (5). 

Mercè  questo  sistema  sì  pervenne  non  solamente  ad  estinguere  la  mendicità 
che  desolava  la  città  di  Amburgo  , ma  riuscì  anche  ad  ispirare  alle  persone 


(t)  l.’institulo  di  Amburgo,  cosi  gìusiamcnte  celebre,  è stalo  più  volte  descritto,  e 
la  collezione  pubblicala  per  ordine  di  Francesco  di  Neurchàieaii  ; contiene  a late  ri- 
guardo uoa  notizia  interessantissima.  Ma  un  quadro  storico  di  questo  stabilimento  dalla 
sua  origine  sino  al  giorno  d'oggi,  venne  pubblicata  poc'anzi  dal  barone  di  Voghi  stesso 
(llamhoiirg  1838  in  tedesco)  e dai  medesimo  abbuino  tolto  le  particolarità  che  qui 
accenniamo. 

(2)  Il  marco  di  banco  equivalendo  a fr.  1,88  forma  circa  fr.  100,032  di  nostra 
moneta. 

(3)  Vedi  l'opera  dianzi  citala  ; Gtsammrttrs  arr>  drr  Geschichtt  der  Hamburgtichen 
Annen-Anstall,  eco.  1838,  p.  11  a 31,  37  a 32;  79,  83,  139. 
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della  classe  inferiore  una  fiducia  tale  che,  quando  si  trovavano  minacciate  dal- 
l’indigenza, ricorrevano  alla  direzione  dell'istituto  peravere  il  mezzo  di  guaren- 
tirsene. Il  collegio  pubblicò  le  istruzioni  per  insegnare  alle  persone  di  questa 
classe  i mezzi  di  aiutarsi  da  se  medesime,  e per  far  conoscere  l'appoggio  che 
al  bisogno  esso  poteva  loro  prestare  per  riuscirvi.  Il  numero  degl’indigenti  si 
trovò  diminuito  di  circa  un  terzo. 

Nel  1805,  sopra  800  pretesi  indigenti  che  sollecitavano  dei  soccorsi  sotto 
il  pretesto  di  mancanza  di  lavoro,  ed  ai  quali  De  fu  ofTerto,  150  solamente  ap- 
profittarono dell'aiuto  ch’era  posto  a loro  disposizione. 

Diverse  circostanze  però,  e fra  le  altre  le  sciagure  della  guerra  , l’occupa- 
zione straniera,  avevano,  durante  il  corso  di  parecchi  anni,  ristretto  o anche 
sospeso  le  salutari  operazioni  deH’islitdto  dei  poveri  di  Amburgo.  Quelle  di  tali 
operazioni  che  avevano  per  oggetto  il  lavoro  somministralo  a domicilio  , erano 
state  particolarmente  interrotte  durante  un  intervallo  di  tempo  assai  lungo.  Ma 
avendo  Amburgo  ricuperata  la  sua  antica  prosperità  , la  beneficenza  pubblica 
ha  potuto  pure  abbracciare  di  nuovo  tutta  l'estensione  della  sua  carriera. 
Nel  1832  il  collegio  stipulò  un  contratto  con  un  fabbricante  per  far  lavorare 
alquante  migliaia  di  mutande  di  maglia-,  fece  eseguire  dagl’indigenti  oggetti  di 
vestiario  o di  calzatura  destinali  alla  consumazione  dei  poveri.  Infine  il  lavoro 
offerto  e liberamente  accettato  ripigliò  tutto  il  suo  slancio.  • La  gioia  che  i no- 
stri indigenti  manifestano  , profittando  dell'occasione  che  turo  è offerta  di  oc- 
cuparsi, diceva  il  collegio  nel  1855,  In  sommissione  colla  quale  ne  seguono 
le  regole,  quantunque  severe,  l’altitudine  che  acquistano  coll'esercizio  e l'appli- 
cazione, sono  le  più  belle  ricompense  par  l'amministrazione  che  ha  formalo  la 
difficile  intrapresa  d'impiegare  più  di  1000  persone  , incaricandosi  di  sommini- 
strar loro  le  materie  e di  vendere  i prodotti  >.  La  spesa,  nel  corso  di  quel- 
l'anno 1855  , fu  di  2440  marchi  ; i salarii  pagati  agl’indigenti  sommarono 
4916  marchi.  I lavori  consistettero  essenzialmente  in  iscardalura  , filatura,  di- 
panatura, tessitura  di  stoffe  grossolane,  cucitura  di  camicie , pagliericci,  giac- 
chette, vestiti,  biouse  per  fanciulli,  calzette  e mutande,  ed  altri  lavori  offerti  al 
pubblico  dagl'indigenti.  Nel  1856,  il  numero  dei  lavoratori  ascendeva  quasi 
a 1500,  ed  i prodotti  dei  salarii  a più  di  19,000  marchi.  Il  capitale  dello  sta- 
bilimento ascendeva  a 55,670  marchi. 

Il  salario  pagato  ai  poveri  ìd  questo  modo  è sempre  mantenuto  al  disotto  di 
quello  che  guadagnerebbero  procurandosi  lavoro  da  se  medesimi. 

La  commissioue  incaricata  della  direzione  di  questo  servigio  si  concerta  per 
ottenere  commissioni,  materie,  per  dirigere  I lavori,  colla  deputazione  detta  delle 
fabbriche,  vale  a dire  con  una  commissione  industriale,  ed  è in  parte  ad  un 
tale  concerto  ch’essa  va  debitrice  dei  6Uoi  successi. 

§.  3.  — Botteghe  di  vendita  dei  prodotti. 

V’ha  degl’indigenti  i quali  sono  in  grado  di  lavorare  per  conto  loro  pro- 
prio, di  preparare  oggetti  acconci  ad  essere  posti  in  commercio , ma  che  sono 
imbarazzati  per  trovare  uno  smaltimento  ai  prodotti  ch’eglino  hanno  eseguiti. 
Le  vendite  istituite  da  alcune  amministrazioni  caritatevoli  li  sollevano  da  questo 
imbarazzo,  gl'incoraggiano  ad  occuparsi  attivamente,  li  stimolano  inoltre  a fare 
beue  colla  certezza  di  raccoglierne  il  frutto  ; una  emulazione  salutare  è ecci- 
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tata  ; il  povero  vede  giudicati  ed  apprezzati  i suoi  sforzi  ; il  pubblico  visita 
con  interesse  quei  magazzini  dove  può  spargere  un  beneficio  procurandosi  un 
oggetto  utile. 

In  questa  combinazione  la  materia  prima  può  pure  essere  somministrata  al- 
l'indigente , ritenendo  sulla  vendila  dell’oggetto  lavorato  il  prezzo  che  quella 
ha  costalo.  Si  vede  a Stuttgarda  un  magazzino  di  questo  genere  che  può  servire 
di  modello. 

Ma  questo  sistema  non  dev’essere  impiegato  che  in  una  sfera  ristretta.  Ef- 
fettualo sopra  scala  troppo  grande,  cagionerebbe  una  concorrenza  nociva  all'in- 
dustria indipendente,  avvezzerebbe  troppo  i poveri  a riposare  sui  buoni  ofllcii 
altrui  per  quelle  cure  ch'essi  debbono  prendersi  di  per  se  medesimi;  getterebbe 
l’amministrazione  nell’imbarazzo  cui  deve  evitare. 

Questo  sistema  conviene  particolarmente  per  assistere  i poveri  vergognosi, 
i quali,  per  le  circostanze  ebe  loro  sono  proprie,  non  possono  mettersi  in  evi- 
denza; che  sono  sovente  capaci  di  eseguire  certi  oggetti  d’arte,  certi  prodotti  di 
lusso;  ma  che  non  potrebbero  trovarne  Io  spaccio  da  loro  stessi.  Procurarne 
loro  il  collocamento , gli  è assisterli  nel  modo  meglio  inteso  e piò  delicato. 

ARTICOLO  V. 

Mezzi  di  facilitare  l'esecuzione  del  sistema  proposto. 

Il  mezzo  più  conveniente  per  procurare  agl’indigenti  il  lavoro  di  cui  sono 
capaci,  senza  disturbare  per  nulla  l’economia  naturale  e l'andamento  ordi- 
nario dell'Industria  locale,  consiste  a stabilire  presso  le  rase  di  soccorso  che 
debbono  essere  il  centro  ed  il  perno  del  regime  dei  soccorsi  a domicilio,  un 
servizio  specialmente  ordinalo  a colai  uopo.  Si  terrebbe  nell'  ufficio  delia 
direzione  un  registro  degl'indigenti  suscettivi  di  essere  utilmente  impiegati. 
Vi  sarebbero  divisi  in  due  classi:  la  prima  comprenderebbe  gl’indigenti  validi 
che  sono  in  istato  di  eseguire  un  lavoro  completo;  la  seconda  quelli  chea 
motivo  dell’età  o delle  infermità  non  possono  fare  che  un  mezzo  lavoro.  Vi 
si  terrebbe  nota  ugualmente  del  genere  di  lavoro  al  quale  ciascun  di  loro  fosse 
giudicato  piò  particolarmente  adatto.  Lo  stesso  ufficio  inscriverebbe  sopra  un 
altro  registro  le  persone  che  fossero  disposte  a somministrare  lavoro  agl’in- 
digenti, e queste  sarebbero  ugualmente  ripartite  in  due  classi , comprendenti 
l’una  le  persone  che  consentissero  ad  entrare  in  rapporto  diretto  cogl’indigenti 
per  impiegarli  esse  medesime;  l’altra,  quelle  che  preferissero  darne  la  com- 
missione all'ufficio.  Paragonando  fra  loro  queste  differenti  indicazioni,  aiutalo 
altronde  dalle  informazioni  ottenute  dall’amministrazione  dei  soccorsi  a do- 
micilio sulla  diligenza  e la  moralità  degl’indigenti , l'ufficio  indicherebbe,  alle 
persone  che  consentissero  ad  impiegarli,  i soggetti  più  capaci  di  soddisfare  alle 
condizioni  richieste;  indicherebbe  agi'indigenti  le  persone  alle  quali  potessero 
dirigersi  per  essere  occupati.  S'incaricherebbe  poscia  di  far  eseguire  esso  mede- 
simo i lavori  dei  quali  avesse  ricevuto  la  commissione;  li  ripartirebbe  fra  gl' in- 
digenti che  fossero  in  istato  di  compierli  nella  proporzione  delle  loro  forze  ri- 
spettive; ne  sorveglierebbe  l'esecuzione;  guarentirebbe  i cali,  le  perdite,  le 
imperfezioni.  Questa  seconda  combinazione  sarebbe  particolarmente  favorevole  a 
quegl’indigenti  i quali  non  possono  fare  che  un  mezzo  lavoro,  e che  per  questa 
causa  i privati  hanno  anche  più  ripugnanza  ad  impiegare. 
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Rimarrebbero  senta  dubbio  u trovarsi  persone  abbastanza  ben  disposta 
per  concorrere  a questa  buona  opera,  ed  a trovarle  in  numero  abbastanza  grande 
per  provvedervi.  Qui  il  patrocinio  delle  persone  agiate , sopratutto  quello  della 
classe  mezzana,  si  presenta  di  nuovo,  e renderà  questo  importante  servigio  alla 
classe  indigente,  lina  parte  delle  persone  dabbene  che  esercitano  il  patrocinio, 
darà  essa  medesima  lavoro  ai  poveri  raccomandati;  altre  ne  procureranno  dai 
loro  amici  e dalle  loro  conoscenze. 

Le  officine  stabilite  nelle  case  di  soccorso,  che  parecchie  delle  nostre  città 
di  Francia  possiedono  , danno  in  parte  almeno  l’esempio  di  questa  maniera  di 
operare.  Le  suore  di  carità  che  le  dirigono,  si  procurano  commissioni  di  lavpri 
di  cucito  e di  biancheria  per  occupare  le  giovani  apprendeste  ch’esse  dirigono. 

L'ainininisl razione  dei  soccorsi  a domicilio  potrebbe  fare  essa  medesima  use- 
guire  dagl'indigenti  una  parte  degli  effetti  clic  loro  distribuisce  in  natura. 

L'adozione  di  un  simile  modo  d'operare  avrebbe  un  doppio  c notevole  van- 
taggio. Offrirebbe  ai  poveri  diligenti  l'incoraggiamento  più  naturale  e più  giusto; 
li  farebbe  conoscere,  gli  accrediterebbe,  procurerebbe  turo  l’appoggio  di  racco- 
mandazioni meritale;  farebbe  loro  ottenere  testimonianze  di  fiducia  e di  $|iqra; 
farebbe  loro  così  ripigliare  il  loro  posto  nel  movimento  generale  dell'industria. 
Nel  tempo  stesso  indicherebbe  i falsi  poveri , li  costringerebbe  a smascherarsi 
da  sé. 

Imporla  distinguerò  il  rasa  in  cui  v'abbia  solamenlc  una  interruzione  mo- 
mentanea del  lavoro  per  l’operaio,  e.  quello  in  cui  l'operaio  è costretto  di  riuun- 
dare  al  ramo  di  lavoro  nel  quale  è stalo  impiegalo. 

Nel  primo  caso  non  pulivbbu  trattarsi,  il  più  delle  volle,  nè  di  cercare  per 
l'operaio  un  nuovo  soggiorno  , nè  di  procurargli  nuovi  impegni  , né  di  fargli 
Seguire  un  nuovo  apprendimento.  Rosta  di  offrirgli  un'occupazione  passeggierà 
per  evitargli,  coll'inazione,  perdite  che  diventerebbero  rovinose  per  lui.  li  circolo 
delle  occupazioni  die  possono  essere  rosi  offerie  senza  noviziato  precederne,  a 
clie  l'upeiaio  può  abbracciare  e abbandonare  a volontà  , è assai  limitalo,  e le 
misure  dei  salarii  cli'usse  comportano  è naturalmente  assai  debole. 

Qualche  volta  l'interruzione , quantunque  momentanea,  può  essere  preve- 
duta anticipatamente;  es-u  è sottoposta  ad  una  certa  regolarità  i si  riproduco 
periodicamente;  comincia  , fluisce  ad  un'epoca  quasi  certa.  K quello  die  ca- 
giona, per  esempio,  il  corso  naturale  delle  stagioni,  die  talora  riconduce,  talora 
sospende  reni  lavori  nelle  ritta  e nelle  campagne.  Allora  diventa  più  facile  di 
preparare  anticipatamente  agli  operai  i mezzi  di  crearsi  una  seconda  industria, 
propria  a compiere  gl  inlervatli  ili  srinpro  che  l'industria  loro  principale  Iran 
seco.  Nei  lunghi  e nelle  professioni  in  cui  queste  vicissitudini  sono  più  generali  e 
più  frequenti,  si  stabiliscono  certi  usi  per  prevenirne  gli  eliciti.  L'Indigenza  nata 
da  simili  circostanze  non  potrebbe  dunque  presentare  che  un  carattere  eccezio- 
nale, ed  i mezzi  di  venire  in  suo  soccorso  saranno  allora  più  facili. 

Noi  abbiamo  supposto  fin  qui  che  la  mancanza  di  lavoro  sia,  per  1'indigente, 
la  conseguenza  di  circostanze  individuali.  Allorché  la  mancanza  di  lavoro  ri- 
sulta da  cause  generali,  diventa  mollo  più  difficile  ili  supplirvi  coi  soli  mezzi 
accanali  dal  movimento  naturale  dellindustria  privala. 

L'opera  diventa  poi  tanto  più  diffìcile,  quanto  più- generale  è il  rislagno,  e 
quanto  maggiormente  so  ue  prolunga  la  durata. 
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Ma  se  il  ristagno  non  colpisce  che  una  soia  professione  , gli  operai  cbe 
questa  lascierà  senza  impiego  possono  trovare  da  riparlirsi  nelle  altre  profes- 
sioni, l’ullivilà  delle  quali  non  è interrotta;  essi  avranno  solamente  bisogno  di 
savii  consigli  e di  un  benevolo  appoggio  per  scegliere  una  nuova  carriera,  e 
per  riuscire  ad  entrarvi.  Se  il  ristagno,  quantunque  generale,  non  colpisca  però 
che  un  determinato  sito , gli  operai  che  lascierà  senza  impiego , dovranno 
essere  diretti  sovra  altri  punti,  essere  disseminati  quanto  più  sarà  possibile. 

Ma  quando  il  ristagna  presenta  un  carattere  di  generalità  tale  cbe  colpisca 
ad  un  tempo  e la  maggior  parte  delle  professioni,  e tutta  l'estensione  de)  terri- 
torio, diventa  quasi  impossibile  di  creare  occupazioni  agli  operai  colpiti  da 
simili  circostanze  coi  soli  mezzi  accattali  dal  movimento  uaturale  dell'indu- 
stria, poiché  questo  movimeutu  stesso  trovasi  allora  svigorito  dalle  crisi  com- 
merciali. 

in  questo  caso  debbono  essere  applicali  altri  spedienti;  questi  faranno  l’og- 
gelto  dei  capitolo  seguente. 


CAPITOLO  II. 

Dell»  officine  di  lavoro  libero  per  gl’indigenti. 

Invece  di  procurare  agl’indigenti  lavoro  elle  eseguiscano  in  casa  propria, 
si  possouo  tenere  in  odierne  comuni  aperte  e mantenute  dalla  beneficenza 
pubblica. 

Noi  supponiamo  pel  momento  cbe  l'ammessionc  a tali  officine  sia  intiera- 
mente libera.  Tratteremo  nel  capitolo  seguente  di  quelle  che  sotto  stabilite  per 
via  di  coercimcnto. 

Le  officine  possono  essere  o fisse  e permanenti,  o mobili  e passeggiare.  Nel 
primo  caso  s'indicano  generalmente  sollo  il  nome  di  case  di  lavoro ; nel  se- 
condo conservano  più  particolarmente  quello  d 'affil  ine  di  carità. 

Le  case  di  lavoro  si  contentano  ordinariamente  di  riunire  i poveri  nel  corso 
della  giornata.  Quando  vi  sono  alloggiali  e nuli  ili,  esse  diventano  veri  ospizii. 
Consideriamole  prima  sollo  il  primo  aspellu,  e non  esaminiamo  in  questo  mo- 
mento die  le  condizioni  ed  i risultati  di  uu  lavoro  sedentario  fatto  io  comune 
dagli  indigenti  in  uno  stabilimeoto  pubblico. 

ARTÌCOLO  PRIMO 
Cenni  storici. 

§.  1.  — Caj«  di  lavoro  in  Alemagna. 

Le  leggi  dell' Alemagna  cbe  mettono  generalmente  l'assistenza  dei  poveri 
nel  numero  dei  carichi  municipali  pei  Comuni  rispettivi , hanno  naturalmente 
condotto  ad  istituire  delle  case  di  lavoro,  sia  per  sollevare  più  efficacemente 
l'indigenza,  sia  per  alleggerire  il  peso  delle  spese  cbe.  gravitano  sulle  casse 
pubbliche.  Ma  si  è pure  veduto  in  codesti  stabilimenti  una  istituzione  utile  al- 
l'ordine pubblico  ed  alla  moralità  dei  poveri.  Perciò  si  sono  moltiplicati  non 
solamente  nelle  città , ma  nelle  campagne.  Si  fanno  qualche  volta  apparec- 
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chiare  in  codeste  officine,  e per  regia,  prodotti  che  l'amministrazione  impiega  in 
diversi  servigii  pubblici.  Altre  volte  si  contratta  con  imprenditori  i quali  s inca- 
ricano di  tutta  l'operazione  industriale  a loro  proprio  conto. 

In  alcuni  il  lavoro  libero  è riunito  al  lavoro  forzato,  ma  formando  due  classi 
distinte  per  gl'indigenli  occupali  all'uno  od  all'altro. 

Tale  è generalmente  il  sistema  degli  stabilimenti  eretti  in  Prussia. 

La  casa  di  lavoro  di  Berlino  fu  eretta  nel  1742  da  Federico  II;  essa  era 
essenzialmente  destinata  a formare  un  deposito  di  mendicità.  Ma  nel  1798  ri- 
cevette un  nuovo  carattere  cd  una  nuova  estensione.  Oggidì  racchiude  da  5 
a 600  persone  ripartite  in  quattro  classi: 

La  prima  comprende  gl'infermi  e storpiati  mandati  dalla  polizia,  e che  le 
loro  viziose  abitudini  non  permetlono  di  ricevere  allo  spedale; 

La  seconda,  le  famiglie  Benza  asili  e gli  accattoni  mandali  parimente  dalia 
polizia  ; 

La  terza , gl'indigenli  validi  che  vengono  a cercarvi  liberamente  occu- 
pazione ; 

La  quarta,  le  persone  condannate  per  furto  o altri  delitti  ad  una  detenzione 
di  poca  durato,  e che  sono  incapaci  di  lavoro. 

La  terza  classe  i la  meno  numerosa; 

La  seconda  e la  terza  insieme  formano  la  metà  della  popolazione  dello  sta- 
bilimento. 

Lo  scopo  principale  che  vi  si  propone  è il  miglioramento  degl’indigenti  col- 
l'istruzione ed  il  lavoro  ; il  soccorso  non  è che  uno  scopo  secondario.  Quindi  la 
casa  contiene  una  scuola.  Gli  esercizii  religiosi , le  cure  di  un  pastore  concor- 
rono colle  regole  della  disciplina  interiore  per  esercitare  sui  costumi  un'influenza 
salutare. 

1 lavori  sono  molto  variati:  indipendentemente  dai  diversi  generi  di  fabbri  - 
cazione,  si  è stabilito  nella  casa  una  pauatteria,  la  quale  apparecchia  il  pane 
per  l’istituto  dei  poveri. 

La  spesa  totale  di  questo  stabilimento  ascende  annualmente  a circa  30,000 
talleri;  e nei  redditi  che  servono  a pagarla,  il  prodotto  del  lavoro  figura  per  1/5 
circa.  Il  mantenimento  di  ciascuna  persona  costa  , termine  medio,  47  talleri 
l’anno,  ossia  4 grossi  circa  al  giorno  (1). 

Sono  stati  formati  stabilimenti  su  codesto  modello  Delle  diverse  provincie 
della  monarchia  prussiana;  ne  esistono  pure  nella  Prussia  renana.  Quello  di 
Treveri  ha  continuato,  ma  modificandolo,  il  deposito  di  mendicità  che  era  stalo 
eretto  dal  governo  imperiale  nel  dipartimento  della  Sarra.  La  sua  destinazione 
oggidì  è complessa.  La  casa  di  lavoro  di  Treveri  racchiude  tre  divisioni  nel  suo 
ordinamento  presente.  La  prima  i destinata  agl'indigenti  validi  senza  impiego 
che  vi  sono  ammessi  su  loro  richiesta  ; la  seconda  agli  accattoni  di  professione 
ed  agli  accattoni  pericolosi  per  la  sicurezza  pubblica  ; la  terza  ai  vagabondi , 
agl'individui  messi  a disposizione  del  governo  e sotto  la  sorveglianza  della  po- 
lizia, dopo  avere  subito  la  loro  pena,  e che  avessero  rotto  il  loro  bando. 

Gl'indigenti  validi  che  formano  la  prima  classe  possono  ritirarsi  a loro  vo- 


(t)  Vedi  Die  a/fentliche  Armen-pflegt  in  Berlin,  18S8,  p.  441  e seguenti. 
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lontà  ; il  prodotto  del  loro  lavoro  copre  le  spese  del  loro  mantenimento. 

Nel  regno  di  NVurtcmberg,  dove  il  lavoro  è consideralo  come  il  soccorso 
più  essenziale  al  povero,  questa  combinazione  è stata  provata  sotto  diverse  forme 
ed  in  diversi  sili.  A Stutgarda,  quasi  100  indigenti  dei  due  sessi  sono  occupati 
a filare  neW' islilulo  Catarina.  In  gran  numero  di  città  e di  villaggi  erano  siati 
offerti  lavori  agl'indigenti  presso  spedali,  ospizii,  scuole,  dove  a tal  uopo  era  loro 
riserbata  una  sala.  Vi  si  faceva  sopratutto  Giare  e tessere , vi  si  fabbricavano 
gli  oggetti  destinati  agli  stabilimenti  pubblici  o alle  forniture  militari  ; si  stipu- 
lavano contralti  con  mercanti;  s'incoraggiavano  tali  saggi  con  esenzioni  di 
tasse.  Nondimeno  gl’imbarazzi  e le  difficoltà  che  si  sono  incontrale  nell’applica- 
zinne  di  questo  regime  hanno  condotto  a restringerlo;  nel  1824  il  numero  delle 
officine  di  questo  genere,  in  cui  gl’indigenti  sono  volontariamente  occupali,  è 
stato  ridotto  a 6.  L’esperienza  ha  fallo  riconoscere  che  le  più  volte  la  spesa  ne 
era  eccessiva.  Si  è pure  temuto  di  far  nascere  una  concorrenza  dannosa  per 
l'industria  privata  (1). 

La  società  generale  di  beneficenza  del  regno  di  Wurtemberg  rivolge  il  lavoro 
degl'indigenti  nelle  officine  comuni  verso  i nuovi  generi  di  fabbricazione,  o verso 
i perfezionamenti  che  è desiderabile  d'introdurre  o di  rendere  generali  nel  paese. 
Essa  dà  loro  cosi  in  certa  guisa  il  carattere  di  officine  modelli.  Essa  ba  fatto 
stabilire  in  questo  modo  la  doppia  filatura , la  fabbricazione  dei  merletti,  delle 
perle,  delle  indiane,  i lavori  di  paglia,  di  legno,  ecc.  (2). 

Il  granducato  di  Baden 'possiede  case  di  lavoro  non  solamente  nelle  citlà, 
ma  nel  seno  delle  campagne.  Gl'indigenti  vi  sono  occupali  in  parte  ai  lavori 
interiori  utili  allo  stabilimento  medesimo,  in  parte  a fabbricare  oggetti  che  poi 
sono  versati  nel  commercio.  Si  distribuisce  loro  in  salari!  l'eccedenza  che  rosta 
libera  dopo  il  rimborso  delle  spese.  Non  si  lamenta  che  una  cosa  sola;  à che 
cotali  stabilimenti  sono  troppo  poco  numerosi  per  occupare  tutti  gl'indigenti  : 
ma  si  avrebbe  torto  a muover  loro  un  tale  rimprovero. 

L'islituzione  fondata  a Manheim,  or  sono  30  anni , riunisce  ad  un  tempo 
parecchi  modi  di  far  lavorare  i poveri;  agli  uni  dà  lavoro  a easa;  occupa  gli 
altri  in  sale  comuni.  Questi  ultimi  si  dividono  in  due  classi.  La  prima  classe 
comprende  gl’indigenti  i quali  non  sono  ancora  abbastanza  abili  per  lavorare 
utilmente,  e che  si  addestrano  con  una  specie  di  apprendimento;  la  seconda, 
che  è eccezionale,  si  compone  d'indigenti  adulti  già  formati  al  lavoro,  ma  che 
non  hanno  potuto  trovare  un  impiego.  Questa  casa  occupa  circa  300  indigenti; 
la  spesa  a carico  dell'istituzione  non  è che  di  60  centesimi  di  Francia  a lesta  ed 
al  giorno. 

La  casa  di  lavoro  di  Anspach  impiega  da  5 a 600  poveri,  gli  uni  nello  sta- 
bilimento stesso,  gli  altri  nelle  loro  proprie  abitazioni. 


(1)  Il  lodevole  autore  della  Carità  legale  (Ginevra,  1836)  fu  indotto  io  errore  da  meno 
esatte  informazioni,  quando  ba  creduto  che  tutti  gli  stabilimenti  fondatisi  nel  Wurtem- 
berg per  somministrare  lavoro  agli  adulti  siano  caduti  successivamente,  e che  tutti  i 
tentativi  fattisi  in  questo  intento  dopo  il  1817  siano  rimasi»  infruttuosi  (Vedi  psg.  SU  di 
questo  Voi.  XIII).. — L'autore  del  presente  scritto  ne  visitò  parecchi  nel  1832. 

(2)  Vedi  le  relazioni  pubblicate  annualmente  da  questa  società  e le  circostanziate 
istruzioni  annesse  a quella  del  1825-26. 
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La  casa  di  lavoro  di  Francofone  sul  Meno  ha  parimente  un  doppio  scopo  : 
una  parte  degl'indigenti  che  vi  sono  ammessi  vi  riceve  l'ospitalità  e la  sussi- 
sislenza  ; gli  altri  vi  sono  solamente  ammessi  a lavorare  nel  corso  dilla  giornata; 
fra  questi  ultimi,  il  maggior  numero  prende,  a mezzogiorno,  un  pasto  composto 
di  una  minestra,  il  cui  valore  fa  parte  del  salario  (1).  Il  lavoro  comincia  in  estate 
a sette  ore  del  maltiuo;  in  inverno  ad  otto  ore,  e dura  fino  a sette  ore  della 
sera;  un’ora  di  riposo  è accordata  nell'intervallo,  l'na  parte  dei  prodotti  è de- 
stinala all'uso  della  casa  medesima;  sono  calzette,  biancheria,  corpetti,  stuoie 
di  paglia.  Un'altra  parte  è somministrala  ad  imprenditori:  sono  lavori  di  ma- 
glia, di  cucito,  di  filatura,  di  tessitura  e scardatura,  di  rimendatura,  eco.;  non 
si  solfre  mai  perdita  sulla  fabbricazione.  Ma  lo  stabilimento  esige  una  spesa  di 
circa  1947  fiorini  all’anuo.  Sono  date  particolari  cure  ulta  moralità  dei  poveri; 
vi  sono  celebrati  esercizi!  religiosi  ; un  pastore  è incaricalo  d’istruire  i la- 
voratori. 

Savie  disposizioni  regolativi  mantengono  l’ordine  e la  disciplina. 

Tutta  l’Alemagna  è piena  d'isliluzioni  di  queslo  genere.  Si  mentovano  spe- 
cialmente quelle  di  Vienna,  di  llalbersladt,  di  Lubecca,  di  Altona,  ecc.,  ma  ve 
ne  ha  una  la  quale  ha  soprabito  acquistalo  verso  la  fine  del  secolo  scorso  una 
grande  celebrità  , è quella  che  è siala  fondala  a Monaco  sotto  la  direzione  del 
conte  di  Rumpfort  nel  1790.  Essa  è stala  diversamente  giudicala;  importa  sta- 
bilire i fatti  principali  con  una  scrupolosa  esattezza. 

La  Baviera  era  in  preda  al  flagello  della  mendicità,  nata  dalle  contagiose 
abitudini  deH'infiugurdezza,  quando  fu  aperta  la  casa  d'induslria  nel  sobborgo 
Au  della  capitale  di  quel  regno.  Numerosi  e potenti  ostacoli  circondarono  dap- 
prima quella  creazione;  lo  zelo  ed  i lumi,  sostenuti  dal  concorso  dell'uulorìlà, 
ne  trionfarono.  L'elettore  Carlo  Teodoro,  aiutato  dal  conte  di  Ilumpfurl,  eresse 
il  26  agoslo  1789  l'istituto  dei  poveri.  La  casa  d'induslria,  quantunque  indi- 
pendente  da  queslo  istituto , concorreva  al  medesimo  scopo.  Più  di  mille  indi- 
genti vi  furono  occupali  alla  filatura  ed  alla  tessitura  della  canapa,  del  lino , 
del  cotone,  della  luna:  vj  erano  esercilali  gradatamente;  si  aveva  avuto  il  pro- 
posito di  metterli  in  grado  di  fabbricare  panni  pel  vesliariu  della  soldatesca.  Si 
manteneva  l'inverno  nelle  sale  un  calore  sufficiente,  erano  illuminale  (Ino  alle  9 
ore  di  sera,  scopate  due  volte  il  giorno,  lavale  rd  imbiancate  frequentemente, 
accomodate  cou  cura  e con  un  lusso  di  pulitezza  elle  arrivava  quasi  all'ele- 
ganza; dei  ventilatori  rinnovavano  l'aria  in  tutte  le  stanze.  Gl'indigenti  non 
erano  alloggiati,  ma  la  casa  li  vestiva  con  una  divisa  particolare  e sommini- 
strava loro  il  desinare  (2). 

La  prima  educazione  degl'indigenti  lavoratori  fu  difficilissima.  Bisognava 
trionfare  di  abitudini  contralte:  • La  situazione  in  cui  si  trovavano  era  così 
nuova  per  loro,  recavano  al  lavoro  tanta  disadattagiue,  che  si  stentò  ad  intro- 
durre l'ordine  e prevenire  la  confusione.  Quantunque  il  lavoro  fosse  assai  libe- 
ralmente pagato,  questo  non  bastava  per  eccitare  la  loro  attività.  Bisognò  lo- 


ft) SS  mda  razioni  di  zuppe  vj  si  distribuiscono  ogni  anno  io  questo  modo. 

(2)  Il  coote  di  Rumpfort  fu  appunto  nell'occu parsi  di  alimeotarli  che  fu  guidalo  utile 
sue  ricerche  iotorno  all'alinienlazioue  dei  poveri. 
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dammare  la  loro  emulazione  con  lodi,  distinzioni  e ricompensi'.  Ma  la  prontezza 
colla  quale  acquistarono  dell'abilità  nei  diversi  rami  d’industria  superò  tutte  le 
speranze.  Ciò  che  fece  provare  sopratutto  la  piò  viva  soddisfazione  fu  il  muta- 
mento rapido  che  si  operò  nei  loro  costumi,  nella  loro  condotta,  e fino  nei  tratti 
della  loro  fisonomia  , a misura  che  si  audavano  avvezzando  alla  loro  nuova 
situazione.  La  dolcezza  del  trattamento  che  provavano  , il  benessere  del  quale 
godevano,  aveva  mutato  i loro  cuori  e risvegliato  in  essi  sentimenti  cosi  nuovi 
per  loro  medesimi  come  interessanti  per  coloro  dai  quali  erano  circondati  » (I). 

li  regime  , la  disciplina  e la  costituzione  che  il  conte  di  Ruinpfort  aveva 
dato  alla  casa  d'industria  avevano  un  carattere  militare  ; era  posta  sotto  una 
direzione  militare;  fabbricava  essenzialmente  le  forniture  destinate  all’esercito. 
L’amministrazione  dell'Istituto  dei  poveri  concorreva  solamente  colle  sue  sov- 
venzioni alla  spesa  del  nutrimento,  del  vestiario  e delle  ricompense  per  gl'indi- 
genti lavoratori. 

La  casa  somministrava  pure  lavoro  a domicilio;  famiglie  disgraziate  vi  ve- 
nivano a prendere  materie  prime,  lino,  lana,  tela,  e vi  riportavano  i prodotti  che 
esse  avevano  apparecchiati. 

Il  capitale  impiegato  a questa  creazione  fu  portato  da  150,000  fiorini  a 
250  000.  Si  vede  dai  conti  del  cinque  primi  anni  che  la  spesa  per  quel  cinque 
anni  riuniti  ascende  a 51.001)  fiorini  (2),  e che  i beneficò  superano  la  somma 
di  16,000  fiuriui  l'anno  (3). 

Ma  i mezzi  dell'istituto  dei  poveri,  dal  quale  la  rasa  d’industria  riceveva 
l'appoggio,  diuyimirono  nel  corso  dei  dieci  unni  seguenti  per  cITrtto  delle  cir- 
costanze (4).  Il  numero  dei  miserabili  ed  i bisogni  loro  furono  aumentali  dai 
guasti  della  guerra.  La  casa  di  lavoro  formala  nel  1789  Tu  ridotta,  trasformata 
in  uii'oflleiua  di  filatura  molto  più  ristretta,  e sopratutto  occupata  da  donne; 


(t)  Saggi  di  Ruinpfort,  primo  saggio,  capo  8,  8,  7. 

(ì)  In  questa  somma  figuravano  «luuui  soccorsi  ai  viaggiatori  indigenti. 

(5 j Saggi  di  Rumpftirt  cap.  1° 

(t)  lai  deficienza  di  11.145  fiorini  constatala  dal  pastori1  (faville  (Orila  carità  iogaie, 
pag.  100  di  questo  Voi.},  orni  è cume  suppone,  specialmente  relativa  allo  sbaglili  verifi- 
catosi nella  casa  di  lavoro;  appartiene  anzi  al  conto  generale  deliri  stabilimento  dei  poveri 
nei  quattro  anni  1796-1799  Giova  osservare  che  it  espilate  di  questo  stabilimento  che 
in  origine  nel  1796  era  soltanto  di  fiorini  29,000,  era  portalo  nel  1808  a fiorini  99,800 
malgrado  la  perdita  di  50  mila  fiorini  circa.  (Vedi  AUkandlung  iuImt  Armm  lVeten  in 
Miinchen,  181  ij.  lacco  l'ammontare  delle  sovvenzioni  versale  dallo  stabilimento  dei  po- 
veri di  Monaco,  alla  casa  industriale,  per  nutrimenlo,  vestiario,  ricompense  ed  incorag- 
giamenti ai  lavoratori  dall'epoca  delia  faudazione  sino  al  1807  : 


1790 

13,011  fior. 

1709 

848  fior. 

1701 

9,900 

1809 

630 

1792 

10,300 

1801 

1,038 

1793 

9,000 

1802 

2,993 

1791 

9,000 

1803 

3,337 

1793 

0,700 

1801  12,410 

1708 

10,290 

1803 

8,278 

1797 

8,700 

1806 

7,543 

1798 

La  spesa  annua 

6,593 

dall»  stabilimento  dei  poveri  saliva  dai  30 

ai  70  milg  fiorini. 
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la  costituzione  militare  che  Rumpfort  le  aveva  data  disparve.  Nel  1804  la  casa 
di  lavoro  riprese  un  nuovo  sviluppo,  come  pure  una  forma  nuova;  essa  continua 
a sussistere  oggidì  sotto  una  direzione  simile  a quella  che  è adottata  nelle  altre 
città  dell'Alemagna. 

§.  2.  — Olanda  e Belgio. 

Nel  1827  si  contavano  in  Olanda  ventisei  rase  di  lavoro,  la  maggior  parte 
formale  per  le  cure  delle  amministrazioni  municipali , e dirette  da  commissioni 
tratte  dal  loro  seno.  Sono  oggi  in  numero  di  trenta,  e ripartite  come  segue  : 


Nell'Olanda 7 

Nell’Olanda  meridionale  ....  6 

In  quella  di  Gheldria 3 

In  quella  di  Zelanda 3 

In  quella  di  Over-Yssel  ....  4 

In  quella  di  Groninga 3 

Nella  Frisa 5 


Esse  occupavano  circa  6,000  individui , dei  quali  più  di  1000  sono  allog- 
giati e nutriti. 

Meno  un  piccol  numero  di  eccezioni,  i lavoratori  non  sono  alloggiati  negli 
stabilimenti;  ma  si  somministrano  loro  alimenti  e qualche  altro  oggetto  di  con- 
sumazione. 

I lavori  consistono  principalmente  a pettinare,  filare,  sia  la  lana , sia  il  lino, 
sia  la  canapa  destinata  alle  tele  da  vela  o altre,  a sfilacciare  vecchie  gomene  , 
a cucire,  a far  calzette.  Si  tessono  grosse  tele  da  imballaggio;  $i  fanno  guanti 
di  maglia,  abiti,  stuoie,  coltri,  ecc. 

II  totale  dei  salarii  pagati  agl'indigenti  in  queste  ventisei  case  ascende  ol- 
tre a 134,000  fiorini  l’anno. 

I salarii  dei  lavoranti  variano  da  7 fiorini  a 46  l’anno,  secondo  il  genere 
del  loro  lavoro,  la  loro  abilità  relativa,  e per  conseguenza  pure  secondo  la  loro 
età  ed  il  loro  sesso.  11  termiue  medio  è di  22  fior.  79. 

II  prodotto  del  lavoro  ascende,  nel  totale  di  questi  stabilimenti,  a circa 
235,000  fiorini. 

Il  totale  delle  spese  a 351 ,000  fiorini. 

Ciascun  individuo  nutrito  e alloggiato  in  questi  stabilimenti  loro  costa  al- 
l’anno 2 fior.  54,  92;  sono  fatte  certe  ritenute  sui  salarii  per  l'alloggio  ed  il 
vitto,  valutati  ad  11  fior,  circa  all'anno. 

Indipendentemente  da  queste  case,  tre  altre  riuniscono  il  carattere  di  ospizii, 
e ricevendo  gl’indigenti  a dimora,  occupano  pure  dei  lavoratori.  La  più  impor- 
tante è quella  di  Amsterdam,  la  quale  contiene  quasi  600  individui,  e distribuisce 
circa  3600  fior,  di  salarii;  la  sua  spesa  ascende  al  di  là  di  44,000  fior,  l’anno. 

Lo  stabilimento  di  Zwoll  è ad  un  tempo  una  officina  di  lavoro  ad  appalto, 
ed  una  scuola  di  educazione  e di  apprendimento. 

Nel  1827  il  Belgio  possedeva  pure  sei  case  di  lavoro,  situate  una  a Lovanio, 
una  a Gand,  una  ad  Anversa,  una  a Malines,  una  ad  Ostenda,  una  ad  Alverin- 
ghem.  Le  quattro  prime  occupavano  1917  indigenti,  e spendevano  cosi  : 


In  materie  prime  fior.  42,558,37  I 
In  sularii  . . » 71,266,20  j 

Il  prodotto  del  lavoro  ascendeva  a 


fior.  113,824,57 
. " 85,857,40 
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Le  due  ultime  erano  molto  meno  considerabili  ; non  impiegavano  insieme 
che  278  indigenti  ; spendevano  : 

In  materie  prime  . . . flor.  1,173  I ^ gjgg 

In  salarii • 930  j 

Il  prodotto  del  lavoro  era  solamente  di  » 2,103 

Un  decreto  del  re  Leopoldo,  del  29  agosto  1835,  ha  nuovamente  raccoman- 
dato questi  stabilimenti.  Essi  continuano  a prosperare  ed  a perfezionarsi  di 
giorno  in  giorno.  Si  è introdotto  a Gand  la  fabbricazione  del  merletto,  delle 
scarpe,  de’  lavori  di  falegname;  ad  Ostenda  i merletti;  ad  Anversa  la  fabbri- 
cazione dei  tappeti  di  pelo  di  vacca  e di  lana,  delle  stoffe  di  crino,  delle  stuoie 
di  pelo,  delle  maglie  per  berelli  da  notte,  delle  mutande  di  lana,  ecc.  (1). 

§.  3.  — Workbouses  d’Inghilterra  ; origine  di  questi  stabilimenti  ; 
loro  regime  fino  al  1834. 

Le  case  di  lavoro  hanno  in  Inghilterra  un  carattere  particolare.  Servono  al 
tempo  stesso  di  officine  libere  per  gl'indigenti  che  vengono  a cercarvi  occupa- 
zione durante  la  giornata;  di  ospizii  locali  pei  vecchi,  gl’infermi,  i fanciulli;  ■* 
di  case  di  soccorso  per  l'assistenza  a domicilio;  di  dispensarli  ; ed  anche  di 
spedali  pei  malati.  Nella  più  parte  di  esse  i poveri  sono  nutriti,  vestiti,  al- 
loggiati. 

Sono  sparse  su  tutta  la  superfìcie  della  Gran-Bretagna;  il  loro  regime,  come 
le  loro  dimensioni,  variano  secondo  i siti.  Sovente  sono  stabilite  dalle  parroc- 
chie; qualche  volta  diverse  parrocchie  si  riuniscono  per  formarne  e mantenerne 
una  in  comune. 

Questo  sistema  d’istituzioni  è stato  la  conseguenza  del  celebre  Statuto  di 
Elisabetta.  Lo  Statuto  43°  aveva,  come  ognun  sa  , posto  per  principio  che  il 
soccorso  non  potesse  essere  dato  ai  validi  se  non  sotto  la  condizione  e forma 
del  lavoro.  Diversi  mezzi  furono  impiegati  per  soddisfare  a questa  regola  fon- 
damentale: la  casa  di  lavoro  sembrò  generalmente  il  più  diretto,  il  più  sem- 
plice. Essa  diventò  altronde  il  centro  naturale  di  tutti  i generi  di  assistenza. 

Sir  John  Musson  Good  dà  una  descrizione  poco  favorevole  di  sifTatle  officine. 

• Pochissimi  distretti,  egli  dice,  nel  gran  numero,  hanno  avuto  abbastanza  be- 
nevolenza o saviezza  per  costruire  espressamente  edifìcii  conformi  a questa 
destinazione.  Si  sono  dunque  riunite  nel  modo  più  disadatto  e più  ruzzo,  nei 
villaggi,  due  o (re  miserabili  capanne  contigue.  Nelle  città  si  sono  destinali  allo 
stesso  servizio  qualche  casa  abbandonata , qualche  vecchio  monastero  cadente 
in  rovina  che  presentano  uno  spettacolo  di  miseria  anche  più  squallido.  Attri- 
stato da  colai  quadro  di  orrore,  l'uomo  benefico  teme  di  accostarsene.  Gli  affari 
di  queste  case  si  conducono  da  lontano  con  pazza  stravaganza.  Coloro  stessi 
che  conoscono  i mali  di  cui  sono  il  teatro  e che  potrebbero  sollevarli , pen- 
sano che  sono  troppo  numerosi  e troppo  complicati  perchè  si  possa  farli  ces- 
sare » (2). 


(t)  Vedi  il  viaggio  in  Olanda  e nel  Belgio  testé  pubblicato  a Parigi  dal  sig.  Ramon 
de  la  Sagra  tomo  1°,  pag.  157  e tomo  2°,  pag.  150  e segueoti. 

(i)  Vedi  la  Dissertazione  di  sir  ìlasson  Good,  sui  mezzi  più  convenienti  per  mante- 
nere ed  impiegare  i poveri  nelle  case  di  lavoro.  Sezione  il*. 
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L’idea  che  se  ne  formò  il  venerabile  Howard  nell'altenta  visita  ch’egli  fece 
di  un  gran  minierò  di  questi  stabilimenti  non  fu  mica  piò  vonlugglnsa.  Indicò 
egli  medesimo  parecchie  onorevoli  eccezioni:  tale  era  la  casa  di  Shrewshury, 
riabilita  in  un  antico  ospizio,  In  cui  disciplina  gli  parve  seycra  e savia  ; tuli 
erano  anche  quelli  di  Leeds,  di  Nantwricb,  ccc.  Parrebbe  dunque  risultare  da 
queste  osservazioni  ch’egli  non  considerasse  l'istiluzione  come  viziosa  in  se  me- 
desima, clie  biasimasse  solamenlo  il  modo  secondo  il  quale  era  posta  ad  t (Tetto 
nella  maggior  parte  dei  sili.  * 

S'indica  la  casa  di  lavoro  per  le  centurie  di  Milford  e di  LHuntdeteh,  nella 
coDtea  di  Norfolk,  messa  in  attivila  da  un  alto  del  parlamento  del  1775.  rome 
quella  elle  ha  il  merito  di  essere  tenuta  eon  una  grande  attenzione  per  Ciò  che 
coneerne  il  sollievo  dei  poveri,  la  loro  salute,  la  loro  moralità.  Essa  contiene 
lino  a 500  indigenti,  la  melò  dei  quali  si  compone  di  fanciulli  al  disotto  di 
14  anni. 

I.a  casa  di  lavoro  di  Edimburgo  è generalmente  filala  come  un  modello. 
Essa  non  occupa  meno  di  800  indigenti  alla  volta  in  una  città  di  500  000 
abitanti.  Il  prodotto  drl  lavoro  non  è Valutalo  che  ad  8 scellini  a lesta  ed 
all'anno;  ma  le  spese  non  eccedono  1 lire  sterline  e 10  scellini  per  ciascuno 
annualmente. 

Alcune  di  queste  case  di  lavoro  sembrano  essere  al  contrario  tenute  con  una 
specie  di  lusso.  La  casa  di  caritò  a Nacton,  presso  Ipswich,  può  essere  citata 
come  un  esempio  di  questo  genere.  La  spesa  per  riasrnn  indigente  vi  era  di 
circa  10  lire  sterline  all'anno;  il  loro  lavoro  non  presentava  che.  un  prodotto 
di  1 lira,  14  scelliui  l’anno;  è dunque  circa  8 lire  e 6 scellini  che  costava  allo 
stabilimento  ciascuno  di  coloro  Che  vi  erano  ricevuti;  quindi  essi  vi  menavano, 
a quanto  si  as-icura,  eccellente  vita.  Il  loro  numero  è di  circa  150. 

Il  rifugio  aperto  in  Londra  pef  gl'indigenti  senza  lavoro  ne  riceve  presso  a 
poco  120 , metà  uomini,  metà  donne.  Il  movimento  è di  100  lavoratori  citta 
all'anno. 

Il  numero  degli  indigenti  ammessi  nelle  case  di  lavoro  in  Inghilterra  e nel 
paese  di  Galles  solamente  era  valutato: 

Nel  1813  a 97,223 

Nel  1814  a 94,085 

Nel  1815  a 88,115 

La  casa  di  lavoro  di  Dublino  non  riceveva  meno  di  1700  indigenti  alla  volta 
verso  la  line  del  secolo  scorso.  A sollecitazione  del  segretario  Pclham , il  conte 
di  Rumpfort  si  recò  a Dublino  per  illuminare  coi  suoi  consigli  la  riforma  degli 
abusi  ai  quali  quello  stabilimento  aveva  dato  luogo,  ed  i miglioramenti  proget- 
tati. Il  regime  economico  fu  modificato  iti  tutti  i suoi  elementi.  Il  regolamento 
di  questa  casa  impone  a tutti  coloro  che  sono  in  grado  di  lavorare  l'obbligo  di 
procurarsi  col  loro  lavoro  almeno  il  valore  del  loro  vestiario.  Si  abbandonano 
loro  a tale  effetto  i 2/5  dei  prodotto,  e la  casa  ne  ritiene  1/5  per  risarcirsi  dello 
sue  spese. 

L’esperienza  ha  fatto  riconoscere  che  il  prodotto  di  questi  stabilimenti  cre- 
sre,  e che  le  spese  diminuiscono  in  ragione  difetta  della  Severità  della  disci- 
plina. Cosi  a Fahnouth,  per  esempio,  quantunque  dopo  il  1820  la  popolazione 
della  casa  siasi  accresciuta,  la  spesa  si  è progressivamente  attenuata  a misura  che 
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vi  si  è Introdotto  e svlloppnto  un  buon  regime;  sotto  una  disciplina  moderata 
si  è ridotta  da  2,321  lire  sterline  a 1,378;  e sotto  una  disriplina  severa  é 
discesa  a 1 029  lire  sterline.  Nel  1832  ciascun  individuo  che  costava  allo  sta- 
bilimento 9 scellini , 7 denari  l'anno  , non  gli  costa  più  cbe  4 scellini , 6 
denari. 

L'esperienza  ha  ugualmente  mostrato  quello  che  era  facile  a prevedere,  che 
le  case  di  lavoro  ordinate  sopra  una  piccola  scala  sono  assai  dispendiose , e 
riescono  difficilmente  a compiere  il  loro  scopo.  I commissari  regii  nella  loro 
relazione  presentala  al  re  d’Inghilterra  il  20  febbraio  1854  ne  citano  un  gran 
numero  di  esempi.  Die  cosa  sperare  difatti  da  stabilimenti  nei  quali  si  vedono 
riuniti  69  o 71)  poveri  solamente  nelle  condizioni  più  diverse;  una  dozzina  di 
fanciulli  abhaniunnli,  21)  o 50  vecchi  o infermi,  dei  ciechi , degl’idioti , degli 
alienati,  delle  fanciulle  madri,  dei  malati,  e solamente  20  o 30  adulti  validi  dei 
due  sessi  impiegati  al  lavoro?  Nessuna  classificazione  può  esservi  stahilifa;  le 
separazioni  necessarie  non  possono  essere  osservate,  lina  parte  di  questi  incon- 
venienti provengono  senza  dubbio  dalla  mescolanza  , ma  diventano  anche  più 
sensibili  p»r  le  anguste  proporzioni  degli  stabilimenti. 

Secondo  la  testimonianza  dei  medesimi  commissari!  « le  case  dì  lavoro  del- 
l'Inghilterra soffrono  al  tempo  stesso  e dette  conseguenze  inerenti  alla  loro  co- 
stituzione, e dei  difetti  dell'amministrarione  che  le  regge.  Riunendo  nel  loro 
seno  indigenti  di  tulle  le  età  dei  due  sessi,  e di  condizioni  differentissime,  i fan- 
ciulli ed  i giovanetti  vi  contraggono  i vizii  degl'individui  attempati;  quelli  delle 
persone  del  loro  sesso  già  corrotte;  i poveri  onesti  vi  sono  esposti  a perniciose 
influenze.  Il  maggior  numero  di  queste  case  sono  il  soggiorno  dell’infingardezza, 
dell'ignoranza  c del  disordine.  Coloro  che  escono  nna  volta  la  settimana,  vi  ri- 
tornano briachi; altri  non  possono  subire  il  giogo  della  disriplina;  si  è costretto 
di  cacciarli.  La  casa  di  Oxford  offre  un  quadro  spaventevole.  La  condiscendenza 
degli  amministratori  è tale  d'altronde  che  nella  maggior  parte  di  queste  case 
gl'indigenti  stanno  meglio  che  in  casa  propria;  vi  truvano  la  nettezza,  lo  spazio, 
un’aria  pura,  buoni  letti,  buon  vitto,  tutti  i generi  di  benessere.  Non  solpmente 
la  loro  esistenza  vi  è più  agiata  e più  dolce  che  quella  degh'  operai  indipendenti, 
ma  vi  è anche  preferibile  a quella  di  un  gran  numero  di  contribuenti  sui  quali 
pesa  la  tassa  destinata  a mantenerli  ». 

g.  4.  — Riforme  [imporle  ed  ordinale  nel  1 834  per  le  cane  di  lavoro 
, in  Inghilterra. 

Ciò  nondimeno  i commissarii  regii  non  estendono  mka  questi  biasimi  al- 
l'universalità delle  case  di  lavoro  dell’Inghilterra.  Ve  no  sono  dove  il  regime, 
al  quale  sono  sottoposti  i validi,  è abbastanza  rigoroso  per  far  loro  preferire 
una  condizione  indipendente.  Le  case  di  lavoro  della  rapitale  in  particolare  sono 
assai  ben  tenute,  almeno  in  paragone  delle  altre.  Quella  di  Soalhveii  presenta 
un  sistema  eccellente. 

In  conseguenza  dell’inchiesta  e del  rapporto  dei  commissarii  regii , il  bill 
stanziato  nel  1834  dal  Parlamento  d’Inghilterra,  dopo  una  discussione  so- 
lenne ha  mantenuto  l'esistenza  delle  case  di  lavoro  , confermato  in  parte  le  re 
gole  della  loro  costituzione,  ma  ne  ha  pure  modificato  in  parte  e migliorato  ii 
regime. 
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Il  bill  ba  posto  ud  picciol  numero  di  regole  fondamentali,  o piuttosto  ha 
ricordato  quelle  regole  che  si  trovavano  già  scritte  nei  celebre  Statuto  43°  di 
Elisabetta,  ed  in  altri  statuti  di  Giorgio  III.  Quelle  regole  prescrivono  d'impie- 
gare secondo  le  loro  forze  e la  loro  capacità  gl'indigenti  ammessi  nella  casa  di 
lavoro.  Esse  provvedono  al  mantenimento  della  nettezza,  della  salubrità , auto- 
rizzano ad  occupare  i poveri  alle  cure  convenienti  per  tale  oggetto;  regolano  la 
disposizione  dei  luoghi,  la  classificazione  degli  alloggi,  la  separazione  delle  di- 
verse specie  di  poveri  ; determinano  le  ore  di  lavoro  e le  pene  da  applicarsi  in 
caso  di  rifiuto,  di  negligenza,  di  disordini,  ecc.;  abbracciano  la  tenulà  dei  re- 
gistri del  materiale,  i diversi  servigli,  le  morti , le  sepolture,  le  esclusioni,  le 
visite  del  governatore;  interdicono  ai  poveri  di  uscire  dalla  casa,  ai  forestieri  di 
entrarvi  senza  permesso  del  governatore  ; vietano  d'inlrodurvi  senza  lo  stesso 
permesso  sia  qualche  bevanda  fermentata,  sia  qualche  liquore  spiritoso;  vogliono 
che  sia  fatta  ogni  mese  lettura  pubblica  del  regolamento  ; infine  assicurano  il 
servizio  divino. 

Ma  il  nuovo  bill  pone  l'esecuzione  di  queste  regole  insino  allora  troppo  so- 
vente disconosciute  o trasandate  sotto  la  sorveglianza  e l'uuloriià  della  commis- 
sione centrale  istituita  dall'amministrazione  dei  soccorsi  pubblici.  Nessun  can- 
giamento, nessuna  mutazione  potranno  esser  fatti  a questo  codice  fondamentale 
senza  l'approvazione  di  questa  commissione  ; approvati  da  lei  avranno  forza 
di  legge. 

La  commissione  è autorizzata  ad  ordinare  sotto  certe  condizioni  e formalità 
sia  la  costruzione,  sia  la  locazione  di  uua  casa  di  lavoro  ; essa  può  prescrivere 
modificazioni  per  quelle  che  già  esistessero;  estenderle,  ma  sotto  certi  limiti  ; 
può  operare  la  riunione  di  diverse  parrocchie  per  formare  e mantenere  in  co- 
mune una  sola  casa,  e fissare  dei  regolamenti  per  ciascuna  casa  così  formata. 
Questa  istituzione  di  case  comuni  per  diverse  parrocchie,  già  facoltativa  per  le 
parrocchie  stesse,  e che  oggidì  potrà  essere  ordinata  d'officio,  è stata  considerala 
dalla  legislazione  come  un  miglioramento  considerabile. 

Nessun  alienato  o idiota  può  essere  ritenuto  in  quelle  case  piò  di  14  giorni. 

Vi  si  tiene  un  registro  esatto  delle  persone  ammesse,  dei  soccorsi  che  rice- 
vono, e del  loro  impiego. 

La  penalità  stabilita  dalle  antiche  leggi,  come  sanzione  della  disciplina  man- 
tenuta io  alcuni  punti,  ha  subito  pure  diverse  modificazioni. 

Sono  inflitte  multe  a coloro  che  portassero  via  o ricevessero  gli  effetti  ap- 
partenenti ad  una  casa  di  lavoro.  Questi  effetti  portano  un  bollo. 

Ogni  indigente  ammesso  il  quale  si  nieghi  al  lavoro  conveniente  alla  sua 
età  ed  alla  sua  capacità  , o che  si  renda  colpevole  sia  d’ubbriachezza,  sia  di 
mala  condotta,  è inviato  alla  casa  di  correzione-coll'obbligo  di  lavorarvi  per  21 
giorno  al  più. 

I capi  e maestri  che  tollerino  l’uso  dei  liquori  spiritosi , che  maltrattino  i 
poveri  o commettano  qualche  torto , subiscono  una  ritenuta  sul  loro  salario  ; 
queste  disposizioni  sono  affisse  nelle  case  di  lavoro. 

I giudiei  di  pace  possono  visitare  queste  case  per  esaminare  se  le  leggi  ed  i 
regolamenti  vi  sieno  bene  eseguiti. 

Questo  codice  delle  case  di  lavoro  , il  solo  che  esista  nella  legislazione  di 
un  paese,  è degno  di  essere  meditato,  sopratutto  quando  questo  paese  è l'in- 
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ghilterra,  e che  vi  i stato  preparato  da  lavori  cosi  estesi  e da  una  esperienza 
. cosi  lunga. 

$.  ti.  — Esecuzioni  del  nuovo  bill  relativamente  alle  cote  di  lavoro 
dell'Inghilterra. 

Durante  il  corso  dei  due  primi  anni  successivi  alla  promulgazione  del  bill 
del  1834,  117  nuovi  workhouses  sono  state  costruite  sopra  un  nuovo  disegno, 
abbastanza  vaste  per  potere  racchiudere  gl'indigenti  di  diverse  parrocchie  riu- 
nite. Esse  contengono  in  generale  da  150  a 500  persone  distribuite  in  quartieri 
separati  per  la  distinzione  dei  sessi  e delle  età.  Ciascuna  di  loro  ha  il  suo  casa- 
mento speciale  , la  sua  infermeria  e il  suo  cortile  per  pigliare  aria.  Lo  stabili- 
mento contiene  una  cappella,  una  scuola  , una  sala  di  bagni,  e le  stanze  neces- 
sarie ai  differenti  servigli.  L'edificio  non  ha  che  un  piano  al  disopra  del  pian 
terreno  ; forma  una  specie  di  croce  latina,  il  cui  centro  è occupato  dalla  scala 
e dall'appartamento  del  direttore.  La  spesa  di  costruzione  è stata  da  3,500  a 
7,500  lire  sterline  per  casa.  78  altre  antiche  costruzioni  sono  state  risiaurate 
ed  ingrandite  per  essere  appropriate  alla  nuova  destinazione,  e sono  state  spese 
per  alcune  Gno  a 4,200  ed  anche  6,500  lire  sterline. 

È stato  proposto  altresì  di  disporre  l'edificio  in  fbrma  di  esagono,  diviso 
interiormente  in  sei  compartimenti,  per  modo  che  il  direttore  situato  nel  cen- 
tro scorgesse  con  un'occhiata  e l'interno  dei  sei  cortili,  ed  i sei  lati  del  recinto, 
dove  sarebbero  disposti  i dorraitorii , le  sale  di  lavoro  per  ciascuna  divisione 
dello  stabilimento. 

Secondo  il  regolamento  statuilo  per  l'esecuzione  del  bill  • i poveri  non 
possono  esser  ammessi  nella  workhoute  se  non  in  uno  dei  modi  seguenti: 

« Per  un  ordine  scritto  del  comitato  dei  guardiani  ; 

• Per  un  ordine  provvisorio  scritto,  firmato  dal  sorvegliante,  dal  fabbricare 
o dall'amministrazione  dei  soccorsi; 

• Dal  direttore  della  casa  in  circostanza  di  necessità  urgente  ed  im- 
prevista ; / 

• Il  povero  non  è ammesso  se  non  quando  l'ordine  di  ammessione  non  ab- 
bia più  di  sei  giorni  di  data  ; 

• Al  suo  arrivo  egli  è posto  nel  quartiere  di  prova,  fintantoché  abbia  subito 
la  visita  del  medico;  se  il  medico  lo  giudichi  affetto  di  malattia  fisica  o men- 
tale, è posto  aU’icferraeria; 

« I poveri  debbono  esser  distribuiti  in  7 classi  : 

• 1"  Uomini  attempati  ed  infermi  ; 

• 2°  Validi  e giovani  adolescenti  al  disopra  di  13  anni; 

• 3°  Fanciulli  di  7 a 13  anni; 

• 4*  Donne  attempale  ed  inferme; 

« 5*  Valide  e fanciulle  adolescenti  al  disopra  di  16  anni; 

• 6°  Fanciulle  di  7 a 16  anni  ; 

• 7°  Fanciulli  dei  due  sessi  al  disotto  di  7 anni. 

• Ciascuna  classe  deve  occupare  un  quartiere  separalo  ; debb' essere  vietata 
qualunque  comunicazione  fra  le  diverse  classi. 

• I poveri  debbono  essere  occupali  al  lavoro  del  quale  sono  capaci , sia  pei 
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servigio  degli  altri  stabilimenti  dei  cantoni,  sia  per  qualunque  altra  destinazione 
(Issata  dalla  commissione  amministrativa.  Le  ore  di  lavoro  sono  regolate  , il 
vitto  debb'essere  fissato  in  modo  che  non  superi  nè  in  qualità  nè  in  quantità  il 
regime  ordinario  dei  lavoranti  del  cantone.  Nessun  povero  è autorizzato  a bere 
vino,  birra  o altri  liquori  fermentati  senza  un  ordine  scritto  del  medico  ; 

• L’indigente  è chiamato  al  lavoro  a 7 ore  in  estate,  ad  8 in  inverno,  e vi 
è occupato,  salvo  il  tempo  del  pasto,  fino  alle  6 in  qualunque  stagione.  Non  gli 
è permesso  di  lavorare  per  conto  proprio;  il  prodotto  del  lavoro  appartiene 
alla  casa; 

• Nessun  straniero  può  visitare  il  povero  se  non  coU’aulorizzazione  del  di- 
rettore, e sotto  le  riserve  da  lui  prescritte; 

• Qualunque  povero  che  violi  le  regole: 

« Sia  rompendo  il  silenzio  prescritto, 

• Sia  con  parole  oscene  o sconvenienti, 

• Sia  insultando  uno  de'  suoi  camerati, 

• Sia  mancando  di  nettezza, 

• Sia  trascurando  o rifiutando  il  lavoro, 

• Sia  infingendo  stato  di  malattia, 

• Sia  distruggendo  o guastando  gli  oggetti  che  gli  sono  affidati, 

• Sia  cagionando  qualche  danno  allo  stabilimento, 

« Sia  disobbedendo  ai  capi, 

• È giudicato  colpevole  di  disordine,  confinalo  in  una  starna  separata, 
sottomesso  a portare  sulle  sue  vesti  un  marchio  distintivo,  o a seguire  un  re- 
gime particolare  di  nutrimento  prescritto  dagli  amministratori; 

« In  caso  di  contravvenzioni  più  gravi  o di  recidive,  è dichiarato  re- 
frattario e punito  più  severamente. 

• Alcuni  ispettori  sono  incaricati  di  visitare  periodicamente  la  casa,  al- 
cune istruzioni  determinano  gli  oggetti  cui  sono  tenuti  specialmente  di  esa- 
minare ». 

I regolamenti  segnano  per  minuto  tutti  i doveri  dei  differenti  uffizioli  dello 
stabilimento. 

il  regime  di  alimentazione  varia  secondo  i siti.  In  alcune  case  di  lavoro  si 
dà  la  carne  3 o 4 volle  la  settimana  al  validi.  Generalmente  si  accorda  un'oncia 
di  thè,  dello  zucchero  e del  latte  ai  vecchi  dei  due  sessi , invece  di  qualche 
altro  alimento  sostanzioso.  I fanciulli  al  disotto  di  9 anni  sono  nutriti  secondo  i 
bisogni  della  loro  età;  gli  adulti  ricevono  da  10  a 14  oncie  di  pane  al  giorno, 
secondo  i sessi.  Sono  date  ben  intese  core  al  riscaldamento  delle  sale , alla 
ventilazione.  L'istruzione  religiosa  fi  l'oggetto  di  una  sollecitudine  particolare. 

Fino  a questo  giorno  si  ha  avuto  motivo  di  applaudire  alle  riforme  che 
baono  avuto  per  oggetto  di  portare  in  questi  stabilimenti  no  ordine  più  regolare, 
una  più  severa  disciplina.  Pur  nondimeno  si  rimane  colpito  di  vedere  che  la 
condizione  fondamentale  che  era  stata  adottata,  quella  di  non  offrire  al  povero, 
in  quelle  case,  un’esistenza  migliore  che  quella  dell’operaio  indipendente , non 
è stata  veramente  adempiuta,  sopratutlo  in  certe  contrade  ; che  I miglioramenti 
recati  al  regime,  la  salubrità,  la  nettezza,  fa  sicurezza  diventano  nn’attraltiva  la 
quale  fa  desiderare  d’esservi  ammessi  ; che  i poveri  vi  sono  meglio  alloggiati , 
meglio  vestiti,  meglio  nutriti  di  quello  che  se  avessero  vissuto  col  lavoro  dello 


Digitized  by  Google 


BKNKFIUtKZA  PUBBLICA  1303 

loro  mani , e che  perciò  sì  sollecita  come  un  favore  di  venirvi  a passare 
la  vita. 

g.  6.  — Case  di  lavoro  in  /svizzera. 

La  Svinerà  ba  posto  a profitto  gli  esempli  dell'Alemagua  e dell'Inghilterra. 
Le  case  di  lavoro  vi  si  sono  moltiplicate;  si  sono  anche  estese  nei  comuni  rurali; 
hanno  preso  nn  carattere  essenzialmente  municipale.  I cantoni  di  Berna  e di 
Zurigo  oe  hanno  eopratutto  aumentato  il  numero  e perfezionato  il  regime  in 
questi  ultimi  tempi.  Vi  si  è introdotta  una  savia  classificazione,  un  regime  se- 
vero. Nel  cantone  di  Zurigo  si  è riuscito  a formare  ed  a far  prosperare  piccole 
case  di  lavoro  che  occupano  solamente  60  poveri. 

La  città  di  Zurigo,  dove  regna  una  cosi  attiva  industria,  non  ha  sentito  il 
bisogno  di  una  istituzione  di  questo  genere. 

La  commissione  di  lavoro  della  direttone  caritatevole  di  Basilea  riunisce 
nel  Klingenthal,  allato  alla  scuola  d’industria  aperta  ai  fanciulli,  una  quarantina 
d’uomini  e di  donne  ; gli  occupa  a scardare,  a filare  canapa  e lana,  a sfilacciare 
vecchie  gomene,  a nettare  del  crino,  ecc.  Sono  in  generale  dei  vecchi,  degl’in- 
fermi o degl’indigenti  che  mancano  di  lavoro;  non  sono  nè  alloggiali  nè  nu- 
triti, guadagnano  da  20  a 60  centesimi  per  giorno. 

§.  1.  — Case  di  lavoro  in  Italia. 

Si  potrebbe  supporre  che  l'istituzione  delle  case  di  lavoro  non  sia  stata  fa- 
vorita in  Italia  dai  costumi  locali;  nondimeno  lo  zelo  della  carità  religiosa  ha 
pure  apprezzato  la  necessità  d'un  modo  di  soccorso  che  previene  l'infingardag- 
gine, e che  è altrettanto  utile  ai  costami,  quanto  efficace  a sollevare  l’indigenza; 
questa  istituzione  risale  anzi  qualche  volta  ad  on'epoea  molto  remota  ; essa, ha 
avuto  origine  in  Italia  lungo  tempo  prima  che  se  ne  avesse  sentito  l'importanza 
nelle  altre  contrade  d'Europa. 

La  compagnia  di  S.  Paolo  ohe  nel  suo  zelo  infaticabile  ha  dotato  la  città  di 
Torino  di  cosi  utili  stabilimenti,  fondò  nel  1582  l'Albergo  di  Carità,  vi  rac- 
colse gl’indigenti  per  vestirli,  nutrirli , occuparli  alle  manifattore  di  lana  , ma 
quello  stabilimento  è stalo  convertilo  dappoi  in  una  istituzione  d'apprendimento 
per  gli  adolescenti  poveri.  Nel  1618  essa  eresse  nella  stessa  città  l'ospedale 
della  Carità  con  una  destinazione  analoga,  e nel  1717  questo  stabilimento  ri- 
cevette la  forma  che  conserva  ancora  oggidì.  3620  indigenti  ne  raccolgono  i 
benefieri.  1640  sono  ricevuti  nella  rasa,  compresivi  500  invalidi.  Si  sono  for- 
mate, per  occupare  i validi , diverse  fabbriche  per  conto  della  rasa  : come  di 
lanificio,  di  panni  ordinarti,  di  tappeti  da  terra,  di  tele,  di  bambagini;  vi  sono 
pure  esercitati  differenti  mestieri  ; vi  è anche  stata  ordinata  una  scuola  di  ma- 
gica, ed  il  re  vi  prende  dei  soggetti  per  la  sua  cappella.  Una  savia  classificazione 
è stabilita  fra  i poveri,  e la  separazione  convenientemente  segnata  e mantenuta. 
Lo  stabilimento  gode  di  ona  dotazione  di  70  mila  franchi.  200  mila  franchi  vi 
sono  aggiunti  dallo  Stato  o dalle  sottoscrizioni  degli  abitanti  per  coprire  le 
spese.  Altre  case  di  lavoro  sono  stale  formate  nel  Piemonte  sopra  un  piano  ana- 
logo. Si  citano  a Carmagnola  l’ospizio  di  carità , dove  i poveri  dei  due  sessi 
imparano  a fabbricare  ia  tela;  a Novara  l'istituto  dei  poveri , la  cui  creazione  è 
dovuta  ai  ettvàiiere  Gaudenzio  di  Pagare,  dove  120  ifidigenti  dei  due  sessi  sono 
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distribuiti  in  officine;  n Vigevano  la  congregazione  di  carità.  L'ospizio  S.  Elena, 
fondalo  a Ciamber)  dal  generale  di  Boigne  , mantiene  ed  occupa  90  indigenti 
dei  due  sessi  che  strappa  alla  mendicità.  Genova  , oggidì  riunita  ai  Piemonte , 
possiede  un  asilo  giustamente  rinomato  per  la  sua  bellezza  , sotto  il  nome  di 
Albergo  dei  poveri  (1).  Questo  stabilimento,  la  cui  fondazione  risale  al  1559, 
riunisce  Ano  a 1800  indigenti  validi,  cioè  500  uomini  e 1300  donne.  Si  ha 
l'intenzione  di  portare  questo  numero  Ano  a 2000  coll'aiuto  di  nuove  costru- 
zioni progettate.  Gl'indigenti  sono  impiegati  a tessere  la  lana,  il  cotone , il  Alo, 
la  canapa,  ed  a fabbricare  tappeti,  calzette,  fetluccie  di  seta,  ecc.  La  casa  som- 
ministra gli  oggetti  necessari!  alla  sua  propria  consumazione,  a quella  degli 
spedali  o ospizii,  una  parte  degli  oggetti  fabbricati  ; tiene  una  bottega  aperta 
per  la  vendita  dei  suoi  prodotti;  vende  pure  a dei  mercanti  della  città;  si 
loda  la  maniera  colla  quale  questo  stabilimento  è tenuto  e diretto.  Medaglie 
d'oro  e d'argento  ed  altri  incoraggiamenti  sono  accordati  ogni  anno  ai  la- 
voratori dei  due  sessi  ebe  si  sono  particolarmente  distinti.  La  casa  gode  di  un 
reddito  di  circa  300  mila  lire  di  rendita,  di  cui  più  che  meta  proviene  da 
lasciti  pii. 

Questa  istituzione  è generalmente  diffusa  nel  Milanese  sotto  la  denominazione 
di  pie  case  d'industria.  I loro  mezzi  si  compongono  di  quattro  elementi  : le 
loro  proprie  dotazioni,  le  sovvenzioni  dello  Stato,  quelle  dei  Comuni,  i doni  dei 
privali. 

Esse  ammettono  dozzinanti  che  pagano  una  retribuzione  di  48  centesimi 
al  giorno. 

La  casa  di  lavoro  di  Milano  si  compone  di  due  ediAzii  separati,  uno  per  gli 
uomini,  l'altro  per  le  donne.  Essa  contiene  abitualmente  380  a 400  interni  dei 
due  sessi,  ma  riceve  inoltre  1000  esterni  che  vengono  a cercarvi  lavoro.  iDAne 
somministra  lavoro  a domicilio  a circa  14,000  persone  l’anno.  Tre  elementi  di- 
versi si  riuniscono  cosi  in  questo  stabilimento. 

Gli  operai  interni  lavorano  o alla  giornata  o a cómpito. 

La  paga  dei  primi  è di  40  centesimi  per  gli  uomini,  di  30  per  le  donne. 

Quella  dei  secondi  non  è che  di  35  centesimi  per  gli  uomini , 25  per  le 
donne , ma  vi  aggiungono  tutto  il  prodotto  del  lavoro  che  possono  fare  più  del 
loro  cómpito. 

Gli  esterni  sono  pagati  secondo  la  qualità  del  loro  lavoro,  e secondo  i cam- 
pioni adottati  ; il  prezzo  è Assato  ogni  anno. 

Gl’interni  ricevono  l’alloggio  ed  il  vestiario,  si  distribuisce  agl'interni  ed  agli 
esterni  una  minestra  a volontà  pel  prezzo  di  9 centesimi  per  razione. 

La  casa  di  Dio  e dei  mendicanti , eretto  a Brescia  nel  1677,  raccoglie 
quasi  250  vecchi  indigenti  dei  due  sessi.  La  casa  d’industria  di  Venezia  oc- 
cupa circa  500  indigenti;  il  governo  le  ha  attribuito  un  privilegio  per  la  fabbrica 
delle  stuoie  di  canna. 

Pavia,  Venezia,  Bergamo,  Lodi,  Trieste,  la  maggior  parte  delle  città  del 
regno  Lombardo-Veneto  possiedono,  sotto  il  nome  di  case  d'industria,  officine 


(1)  Emanuele  Brignole  ne  è considerato  come  il  fondatore  avuto  riguardo  alle  sov- 
venzioni prestate  allo  stabilimento  ed  allo  zelo  impiegatovi  aell'orgaoizzarlo. 
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pubbliche  e permanenti  per  occupare  gl'indigenti.  Un  giudice  illuminato  non 
ne  lamenta  che  la  loro  insufficienza  (1). 

La  pia  casa  di  lavoro  di  Firenze  è citata  come  uno  dei  più  belli  stabili- 
menti  di  questo  genere;  essa  riceve  ad  un  tempo  dei  validi  e degl'invalidi,  degli 
accattoni  mandati  dall'autorità,  e degl'indigenti  che  vi  vengono  volontariamente 
a cercare  lavoro.  Il  numero  totale  varia  da  600  a 900.  La  classificazione  e le 
separazioni  che  debbono  esserne  la  conseguenza  vi  sono  stabilite.  Vi  si  Tanno 
imparare  diversi  mestieri.  Vi  sono  officine  per  tessitori,  sarti,  calzolai , scarda- 
tori di  lana,  di  seta,  di  cotone;  per  fabbricanti  di  tappeti  di  lana,  di  stofie  di 
seta,  di  fettoccie,  di  berretti  rossi  pel  Levante.  Una  parte  dei  prodotti  è venduta 
per  conto  della  casa  ; un'altra  parte  è eseguita  su  commissioni  dei  mercanti. 
I 2/3  del  buo  valore  sono  riservati  allo  stabilimento,  l'altro  terzo  è rilasciato  ai 
lavoranti.  La  disciplina  è severa. 

Lo  stabilimento  della  mendicità  di  Siena  è stato  fondato  e mantenuto  dal 
concorso  dei  beneflcii  particolari  ; raccoglie  gl’indigenti  validi  dei  due  sessi , 
gli  occupa  durante  il  giorno  solamente,  dalle  otto  ore  antimeridiane  infino  a 
sera,  dà  loro  in  contraccambio  il  vitto,  il  vestiario  ed  una  piccola  retribuzione. 
Un  simile  stabilimento  riceve  e sostiene  ad  Arezzo  quasi  100  indigenti  validi. 

l'ospizio  apostolico  di  S.  Michele  a Roma,  magnifico  monumento  eretto 
dalla  carità,  indipendentemente  dalle  quattro  grandi  famiglie  d’infelici  ai  quali 
dà  asilo,  racchiude  una  vasta  fabbrica  di  lana  che  occupa  800  persone  , e che 
allestisce  fino  a 50,000  aune  di  panno,  godendo  il  privilegio  di  somministrare 
il  panno  ai  palazzi  apostolici  ed  ai  soldati  pontificii.  La  scardatura,  la  tessitura, 
la  tintura  si  eseguiscono  nelle  officine  interne;  la  lana  è filala  fuori  da  donne. 
Una  cattedra  di  chimica  è annessa  allo  stabilimento,  e l'insegnamento  vi  è di- 
retto verso  l’applicazione  alle  arti,  specialmeute  alla  tintura  (2). 

L’ospizio  di  Santa  Maria  degli  Angeli , neila  stessa  capitale,  compie  ugual- 
mente in  parte  l'officio  di  una  casa  di  lavoro;  sopra  5 centurie  d'uomini , ed 
altrettante  di  donne  che  esso  raccoglie,  4 solamente  sono  impiegate  a lavori  di- 
versi. Un  terzo  del  prodotto  è riservato  allo  stabilimenlo;  un  terzo  è dato  a 
ciascun  individuo;  l'ultimo  terzo  forma  una  massa  comune  che  si  spartisce  fra 
loro.  Questo  ospizio  contiene  550  uomini  c 550  donne. 

Nupoli  presenta  con  orgoglio  agli  sguardi  degli  amici  doli' umanità  il  suo 
celebre  albergo  dei  poveri  (5),  fondato  da  Carlo  III  nel  1764.  Quantunque  es- 
senzialmente destinato  ai  vecchi  ed  ai  fanciulli , quello  stabilimento  racchiude 
pure  un  certo  numero  di  adulti  validi , sopratutto  di  fanciulle  che  non  hanno 


(1)  Vedi  Schizzi  : Sulla  pubblica  beneficenza  nel  Regno  Lombardo- Veneto  pag.  IO. 
Il  conte  Petitti  di  Roreto  tomo  u png.  150  e srguenti.  Dalle  informazioni  raccolte  per 
mezzo  dei  Commissari!  regii,  incaricali  in  Inghilterra  dell'inchiesta  nel  1S33,  i risultati  di 
queste  case  non  sarebbero  molto  soddisfacenti  riguardo  al  prodotlo  del  lavoro.  M i tali 
informazioni  non  sembrano  troppo  esatte,  giacché  in  varii  punti  contraddicono  autentici 
documenti. 

(2)  Vedi  l’interessaute  scritto  non  ba  guari  pubblicato  da  monsignor  Moriebini, 
Degli  instituli  di  pubblica  carili  in  Roma,  2"  parte,  capo  3". 

(3)  Regium  lolita  regni  pauperum  hospilium,  tale  è l’iscrizione  che  vi  si  legge  sul 
frontespizio. 
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ancora  potuto  trovare  da  maritarsi.  Queste  si  occupano  al  lavori  d’ago,  a tessere, 
a filare;  una  fabbrica  di  coralli  ne  impiega  quasi  500. 

Del  resto,  la  maggior  parte  dei  conservatori!  eretti  a Roma  e Delle  altre  città 
d’Italia,  suno  vere  case  di  lavoro  libero  per  le  persone  del  sesso  cbe  vi  sono  am- 
messe. 

§.  8.  — Case  di  lavoro  in  Ispagna. 

l'ospizio  di  sani' Eternando,  fondato  a Madrid  nei  1 668  da  Anna  d’Austria 
allora  reggente,  tia  contenuto  lino  a 1200  indigenti  I regolamenti  sotto  stati 
compilali  dui  cardinale  Molina.  Contiene  officine  per  ricami,  la  tessitura  della  tela, 
dei  pannilani,  ecc.  Un  magazzino  di  vendita  è aperto  nella  casa  pei  prodotti 
della  fabbricazione,  i quali  sono  comperati  da  mercanti  o da  consumatori  di 
fuori.  Cu  quarto  del  valore  dei  lavori  è lasciato  ugl'indigenti  capaci  di  lavoro 
ed  occupati  uelie  officine;  i tre  altri  quarti  suuo  riserbali  allo  stabilimento;  si 
distribuisce  pure  ai  puveri  il  decimo  delie  somme  ottenuto  dalie  questue  a dalle 
eleinusiue.  Si  arriva  perlina  ad  accordar  loro  io  danaro  il  valore  deile  razioni 
che  essi  non  consumano,  sia  per  difetto  di  appetito,  6ia  per  ispeculaiiona,  Gl'in- 
digenti ammassano  così  uu  piccolo  peculio  cbe  impiegano  a procurarti  ciò  cbe 
si  chiama  delle  dolcezze  nel  linguaggio  degli  ospizii  ( canfortables ),  o cbe  con- 
servano pei  loro  figliuoli. 

Il  rifugio  di  san  Bernardino  è slato  fondato  nella  6lessa  capitale,  nel  1834, 
dalle  sottoscrizioni  private;  non  ha  altri  redditi  ; è benissimo  amministrato.  Le 
officine  nelle  quali  gl'indigenti  sono  ripartiti  ed  occupati,  sono  concepite  e di- 
rette cun  intelligenza.  Durante  i tre  primi  anni  della  sua  esistenza,  sodo  entrati 
in  quel  rifugio  a titolo  di  voloularii  : 

805  uomini 
632  donne 

762  maschi  adolescenti 
582  fanciulle 

2579 

Nel  mese  di  febbraio  1838,  lo  stabilimento  occupava  : 

261  uomini 
225  donne 
343  ragazzi 
176  fanciulle 

1005  indigenti 

Il  prezzo  della  razione  à fìssalo  al  cominciare  d’ogoi  anno;  pel  1838  era 
regolato  a 41  centesimi,  moneta  di  Francia;  gli  alimenti  sono  abbondanti  e di 
buona  qualità. 

Questo  rifugio  serve  inoltre  a raccogliere  i mendicanti  mandati  dall'autorità; 
ed  il  lavoro  forzato  vi  si  trova  cosi  riunito  al  lavoro  lìbero  (1). 


(t)  L autore  ottenne  dall’amicizia  del  stg.  Rsraoe  de  la  Sagra  queoti  interessanti 

ragguagli. 
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Parecchie  grandi  città  d’ispagna,  Cadice,  Toledo,  Harcellona  , ere.,  hanno 
seguito  l'esempio  della  capitale,  ed  aperto  ugualmente  degli  asili  destinati  ad 
occupare  gl'indigenti  a lavori  utili. 

§.  9.  — Case  di  lavoro  in  Francia. 

Quantunque  le  case  di  lavoro  libero,  delle  quali  ora  ci  occupiamo , differi- 
scano dai  depositi  di  mendicità  pei  modo  d'amminislrazione  degl'indigenti,  non 
si  vedono  questi  due  ordini  d'istituzioni  nei  medesimi  luoghi.  La  Francia  che 
dopo  il  reguo  di  Luigi  XIV  aveva  generalmente  adottalo  il  sistema  dei  depositi 
di  mendicità,  non  conosceva  punto  quello  delle  officine  fondate  sul  principio 
del  lavoro  libero^  Esse  erano  pur  nondimeno  state  decretale  dalla  Convenzione, 
e non  sarebbero  certo  mancati  dei  disgraziati  stretti  dal  bisogno  di  ricorrervi, 
se  fossero  state  realmente  aperte.  Più  tardi,  e nel  medesimo  tempo  che  i depo- 
siti di  mendicità  sorgevano  alla  voce  dell'imperatore  Napoleone,  e si  raccomandò 
la  creazione  di  officine  libere  nei  diparlimeuli  ; s'invitarono  i manifattori  ed  i 
fabbricanti  a formarne  per  loro  proprio  conto,  negli  stabilimenti  di  lavoro  for- 
zalo, con  trattati  colla  amministrazione  pubblica.  Queste  raccomandazioni  ebbero 
poco  effetto.  Alcuni  saggi  tentati  per  riunire  liberamente  gl'indigenti  in  officine 
sedentarie  non  si  sono  sostenuti,  perché  i prodotti  hauuo  deluso  le  speranze 
che  se  ne  avevano  concepite.  Si  sono  rinnovati,  ma  con  mezzi  differenti  e con 
più  felici  risultali,  dopo  che  i depositi  di  mendicità  sono  nuovamente  scomparsi 
sotto  il  governo  della  ristorazione. 

Molti  ospizi!  deile  città  di  dipartimento  raccolgono  un  certo  numero  d'indi- 
genti validi,  oltre  ai  vecchi,  gl’incurabili,  i ciechi,  gl  infermi.  Essi  gli  occupano 
sia  ai  diversi  lavori  relativi  al  servizio  dello  stabilimento,  sia  ai  lavori,  i prodotti 
dei  quali  si  smaltiscono  fuori.  Tale  é in  particolare  l’ospizio  di  itoueu;  i lavo- 
ranti vi  hanno  la  carne  ogni  giorno. 

Tre  slabilimenli  principali  eretti  specialmente  a questo  scopo  , cd  i cui  de- 
stini sono  stati  diversi,  meritano  particolarmente  l'attenzione.  Tulli  e tre  hanno 
dovuto  essenzialmente  la  loro  creazione  ad  associazioni  beneiiebe.  Il  più  impor- 
tante ha  preso  origine  nel  seno  della  capitale;  gii  altri  due  si  sono  formati  nelle 
città  di  Bordeaux  e di  Strasburgo. 

La  cosa  di  rifugio  aperta  a Parigi  nel  1829,  nella  strada  dell'Orsina,  non 
era  destinata,  come  alcuni  hanno  credulo , a diventare  un  deposito  di  mendi- 
cità ; essa  non  era  nemmeno  destinala  a servire  di  asilo  permanerne  per  gl'in- 
digenti che  vi  erano  ammessi.  Era  concepita  con  uuo  scopo  speciale,  sopra  un 
disegno  nuovo  che  richiede  di  essere  esattamente  definito. 

La  casa  di  rifugio  era  propriamente  uno  stabilimeuto  di  prova,  di  prepara- 
zione, di  passaggio,  di  aspettativa;  una  stazione,  una  specie  di  peristilio  situalo 
all’ingresso  dei  diversi  generi  di  stabilimenti  ohe  ricevono,  aseislono  od  occupano 
i poveri  in  modo  costante,  per  farne  la  separazione  0 la  classificazione,  e dirigerli 
secondo  queste. 

La  distinzione  fondamentale  che  esiste  fra  l'indigenza  reaie,  vittima  della 
sciagura,  e l'indigenza  apparente  effetto  dell'inerzia;  fra  quella  che  proviene  dalla 
mancanza  di  lavoro,  e quella  che  deriva  dalla  ripugnanza  al  lavoro , questa  di- 
stinzione sulla  quale  riposano  le  condizioni  di  qualunque  buon  regime  dei  soc- 
corsi pubblici , è pare  il  pensiero  che  aveva  ispirato  il  progetto  deila  casa  di 
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rifugio.  Quivi  doveva  dissiparsi  la  nube,  nella  quale  codeste  due  classi  d'indigenti 
restano  confuse;  il  dubbio  doveva  essere  chiarito.  Gl’indigenti  medesimi  si  fa- 
cevano conoscere  sottomettendosi  al  regime  dello  stabilimento;  le  loro  disposi- 
zìodì  erano  giudicate  dai  fatti. 

La  casa  di  rifugio  era  inoltre  una  specie  di  stabilimento  di  educazione  pel 
lavoro;  gl'indigenti  erano  chiamati  a pigliarvi  il  gusto,  a contrarvi  l’abitudine 
di  una  occupazione  regolata , a farvi  l'apprendimento  di  qualcbe  professione 
alile. 

Lo  stabilimento  ammetteva  degli  esterni  e degl'interni;  i primi  vi  trovavano 
solamente  degli  alimenti,  il  cui  prezzo  veniva  imputato  sui  loro  salarii;  i secondi 
vi  risiedevano,  erano  vestiti.  La  durala  del  loro  soggiorno  era  fissata  a quindici 
giorni  almeno,  sei  mesi  al  più;  tultavoita  si  sono  veduti  sovente  dei  disgraziati 
venire  a cercarvi  un  asilo  solamente  per  uno  o due  giorni.  Officine  di  diversi 
generi  offrivano  occupazioni  svariate  pei  due  sessi,  pei  differenti  gradi  di  forza 
e di  abilità.  Gli  uni  erano  impiegati  a lavori  di  sterramento  ; altri  alla  scarda- 
tura, alla  tessitura,  alla  cucitura  di  vestimento,  alla  legatura  dei  libri,  alla  pre- 
parazione della  gelatina,  ecc. 

Tre  elementi  costituivano  lo  stabilimento: 

Il  primo  consisteva  in  uu  officio  d’interrogazione,  di  esame,  d’investigazione 
continua  sulla  capacità  e la  moralità  dei  poveri  ricevuti. 

Il  secondo  consisteva  nel  saggio  a titolo  di  prova,  della  buona  volontà,  e dei 
mezzi  propri!  a ciascheduno,  e si  divideva  in  due  sezioni:  l’una  per  gl’iodigenti 
in  istalo  d’interrogazione,  l’altra  per  quelli  ammessi  a lavorare. 

Il  terzo  consisteva  in  un  sistema  di  soccorsi,  avente  per  oggetto  di  esercitare 
l’indigente  ad  un  lavoro  produttivo,  di  preparargli  qualche  risparmio,  di  secon- 
darlo nella  riforma  delle  sue  abitudini.  Duraute  questo  tempo  si  riconosceva  la 
capacità  reale  di  ciascuno,  il  genere  di  assistenza  o di  rimedio  che  la  sua  situa- 
zione gli  rendesse  più  necessario.  In  conseguenza  dei  risultati  di  questa  prova, 
gl'indigenti  dovevano,  uscendo,  seguire  quella  destinazione  che  loro  fosse  rela- 
tivamente conveniente:  gli  uni  entravano  negli  ospizii  aperti  per  vecchi  ed  in- 
fermi; altri  erano  mandati  definitivamente  ai  depositi  di  mendicità  di  San  Dio- 
nigi o di  Villers  Cotterets;  altri  inflne  erano  restituiti  alla  vita  ordinaria,  ma 
con  aiuti  e con  abitudini  nuove. 

Le  officine  di  rifugio  non  erano  stabilite  a conto  della  casa;  non  erano 
mantenute  per  mezzo  di  un  contratto  con  un  imprenditore  generale.  Il  sistema 
pel  quale  erano  poste  in  movimento  consisteva  nell'offrire  lavoranti  a tutti  i 
fabbricanti  che  volessero  occuparli,  ed  a somministrare  pure  il  locale  pei  la- 
vori. Il  fabbricante  stesso  conservava  la  facoltà  di  proporzionare  il  salario  al 
lavoro. 

lln  terzo  di  questo  salario  era  consegnalo  immediatamente  al  lavorante  ; 
un  terzo  era  messo  in  riserva  per  formargli  un  piccolo  peculio  alla  sua  usrita; 
un  terzo  era  ritenuto  dallo  stabilimento  per  compensare  una  parte  della  spesa. 

Questa  casa  era  concepita  sopra  un  disegno  che  le  permetteva  di  contenere 
300  persone.  La  maggior  parte  di  coloro  che  vi  si  presentarono  appartenevano 
alla  condizione  di  giornalieri,  vale  a dire  erano  del  numero  degl'individui  che 
non  possedendo  un'industria  speciale  e determinata,  si  limitano  a locare  le  loro 
braccia  pel  servigio  meccanico  piu  semplice.  Una  parte  di  loro  si  componeva  di 
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padri  di  famiglia;  questi  formavano  il  più  gran  numero  degli  esterni.  Si  trova- 
vano fra  gl'interni  dei  vecchi  aspiranti  agli  ospizii,  ed- ancora  capaci  di  qualche 
occupazione. 

Su  100  individui  ammessi,  se  ne  contavano  quasi  25  di  60  anni  ed  ai  di 
sopra;  25  da  51  a 60;  53  da  30  a 50.  I primi  erano  quelli  che  vi  facevano 
il  soggiorno  più  lungo.  I più  giovani  non  vi  facevano  che  un  soggiorno  assai 
passeggierò. 

Gli  offlcii  di  carità  si  affrettarono  di  dirigere  alla  casa  di  rifugio  indigenti 
soccorsi  a domicilio;  molti  disgraziati  che  erravano  senza  asilo,  esposti  agli  or- 
rori della  fame,  vi  furono  ammessi  nei  sette  primi  mesi.  Ma  la  maggior  parte 
degl'indigenti  che  sollecitavano  la  loro  ammessione  in  quella  casa  come  un  fa- 
vore, erano  ben  lontani  dal  prevedere  che  essa  non  fosse  realmente  che  una 
prova  ; credevano  trovarvi  un'ospitalità  dolce,  durevole,  un'esistenza  assicu- 
rata, meno  crudele  che  quella  alla  quale  si  trovavano  condannati  nelle  loro  di- 
more. Gii  olllcii  di  carità  assecondavano  le  loro  pratiche  con  vedute  analoghe. 
Si  dovette  rifiutarne,  durante  i primi  mesi,  più  di  700  che  domandavano  di  en- 
trarvi per  effetto  di  cotale  errore. 

Dal  novembre  1829  fino  al  luglio  1831,  lo  stabilimento  ammise: 


Uomini 

Donne 

Totale 

Interni  . . 

....  324 

194 

518 

Esterni  . . 

....  516 

139 

455 

In  deposito  . 

....  254 

154 

588 

Totale  . 874 

487 

1361 

La  durata  media  del  soggiorno  fu  di  sei  mesi. 

I risultati,  l'investigazione  e la  prova  fecero  constare  che  l'inflngardezza, 
l’ubbriachezza,  l’imprevidenza,  la  sciocchezza  e l’inettezza  erano  le  cause  ordi- 

' narie  che  avevano  condotto  gl’indigenti  alla  situazione , della  quale  si  cercava 
il  rimedio;  che  formavano  come  l'espressione  della  loro  strettezza;  ma  è giusto 
il  dire  ebe  non  se  n’è  trovato  che  un  piccolissimo  numero,  i cui  costumi  fos- 
sero depravati. 

II  termine  medio  del  prodotto  del  lavoro  era  di  45  cent,  il  giorno. 

La  spesa  ordinaria  era  calcolata  come  segue,  termine  medio,  per  testa  e per 
giorno  : 

Deterioramento  degli  oggetti  da  letto  . fr.  » 03  cent. 

— della  biancheria  . . . » 10 

Vitto * 06  e 1/2 

Imbianchitura » 06 

* 

Totale  fr.  » 62  cent. 

Il  vestiario  era  appaltato  a)  prezzo  di  19  fr.,  75  cent,  per  gli  uomini,  e 
10  fr.,  50  cènt.  per  le  donne,  per  guisa  che  la  spesa  totale  ascendeva  per  gli 
uomini  a circa  68  cent.,  e per  le  donne  a 67. 

Questo  bello  stabilimento  dovette  l'origine,  come  ognun  sa,  al  movimento 
spontaneo  di  una  generosità  che  fu  invocata  con  fiducia,  e che  rispose  nobil- 
mente all'invito.  Fu  aperta  una  prima  sottoscrizione;  gli  amici  del  bene,  i cit- 
tadini più  distinti  yi  accorsero  a gara;  in  pochi  giorni  essa  produsse  un  fondo 
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di  732,000  franchi.  Una  seconda  sottoscrizione  portò  quel  capitale  ad  827,000 
franchi.  Questa  somma  fu  impiegala  in  parte  a coprire  le  spese  d'impianto  che 
sommarono  a 387,000  fr.  in  parte  a provvedere  alla  spesa  durante  i primi 
tempi. 

La  spesa  annuale  è ascesa  a circa  90,000  franchi. 

Per  sua  Datura  medesima,  la  casa  di  rifugio  trovavasi  in  rapporto  col  si-  ' 
stema  generale  degli  stabilimenti  pubblici  ; il  suo  scopo  si  legava  sia  alle  misure 
di  polizia  relative  alla  repressione  della  mendicità,  sia  ai  regime  dei  soccorsi  a 
domicilio,  a quello  degli  uspisii.  La  direzione  e l’andamento  di  quella  casa  si 
trovarono  dunque  per  molti  riguardi  subordinali  alle  vedute  deU’amminisfra- 
zione  dipartimentale  e municipale;  essa  ebbe  bisogno  del  turo  appoggio,  del 
loro  concorso.  Tutto  pareva  prometterlo  ; un  magistrato  ragguardevole  che  oc- 
cupava in  queU'anuni Distrazione  una  delle  due  funzioni  principali,  era  stato  nel 
tempo  stesso  uno  dei  creatori  dello  stabilimento , e contribuì  con  tutto  il  suo 
zelo  a prepararne  il  nascimento.  Ma  presto  sotto  il  suo  successore  si  presenta- 
rono alcuni  ostacoli;  l’alleanza  necessaria  ma  già  delicata  di  uatura  sua  non  si 
operò  senza  difficoltà.  Allorché  inline  fu  consumata , si  potè  sperare  per  la 
casa  di  rifugio  un  avvenire  prospere  e durevole.  Ma  cosi  non  avvenne.  Le  cir- 
costanze mutarono.  Lo  stabilimento  era  lontano  dal  poter  coprir  le  proprie 
spese  coi  soli  prodotti  del  lavoro;  per  supplirvi  era  indispensabile  una  sovven- 
zione ; non  era  mai  stato  supposto  che  lo  stabilimento  potesse  sussistere  con 
mezzi  suoi  proprii , col  solo  lavoro  dei  poveri.  Quaudo  gli  aiuti  offerti  dalla 
sottoscrizione  furono  esauriti,  fu  d’uopo  entrare  in  una  combinazione  nuova.  In 
mancanza  di  sottoscrittori , l'amministrazione  dipartimentale  poteva  sola  cari- 
carsi di  colai  peso,  e vi  si  decise,  li  consiglio  generate  del  dipartimento  della 
Senna  votò  i fondi  richiesti  per  comperare  il  materiale  dello  stabilimento  e 
50,000  franchi  pel  mantenimento  annuale;  ma  questi  ultimi  fondi  sono  rimasti 
senza  impiego;  il  voto  non  nè  stato  continuato;  le  ammessioni  sono  cessate; 
la  casa  è stata  chiusa;  l'ediflcio  ba  ricevuto  una  destinazioue  nuova  e differente. 
Oggidì  è destinato  ad  uno  spedale  di  malati. 

I motivi  che  hanno  condotto  queste  determinazioni  amministrative  non 
sono  stati  comunicati  al  pubblico,  nè  potrebbero  essere  discussi  qui.  Ci  basti 
notare  che  ta  caduta  deilo  stabilimento  è stato  l'effetto  di  queste  determina- 
zioni, e non  la  conseguenza  o della  combinazione  economica  sulla  quale  era 
fondato,  o di  un  vizio  qualunque  inerente  alla  istituzione  ; e che  da  questi 
avvenimenti  non  si  può  trarre  conseguentemente  nessuna  induzione  legittima- 
contro  fisti  turione  considerata  in  se  medesima  (1). 

Le  vedute  nelle  quali  è stala  fondata  la  casa  di  lavoro  e di  rifugio  di  Bor- 
deaux sono  stale  concepite  presso  a poco  nello  stesso  spirito.  Aperta  nel  1827, 
essa  ammise  da  principio  26&  indigenti  ; era  destinata  ad  occuparne  300,  ma 


(t)  L'autore  della  Carità  legale , noi  mentre  riconosce  di  non  aver  ricevuto,  intorno 
alla  soppressione  della  casa  di  rifugio  di  Parigi,  altra  informazione  se  non  questa  che 
piu  non  esisterà  (pag.  93  di  questo  voi.  ) la  colloca  tuttavia  net  oovero  degli  esempi 
comprovanti,  secondo  che  egli  la  vede,  il  germe  di  distruzione  che  portano  in  se  stesse 
queste  case  di  lavoro,  prese  sotto  il  punto  di  vista  economico  (pag.  92). 
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ha  ricevalo  progressi  vnmenle  una  nuova  estensione,  assemblei  il  numero  degli 
individui  ammessi  elevato  fino  a 425,  il  posto  destinato  u riceverli,  i mezzi 
necessari!  per  mantenerli  hanno  dovuto  mettersi  in  proporzione  di  tale  ac- 
crescimento. 

Sottoscrizioni  volontarie  avevano  provveduto  alle  spese  d’impianto  e som- 
ministrato  di  più  un  fondo  di  riserva.  Questo  fondo  era  senza  dubbio  insudi- 
ciente per  compensare  in  avvenire  l’eccedenza  della  spesa  inevitabile,  prelevato 
il  prodotto  del  lavoro;  i mezzi  di  ottenere  il  sovrapiù  sono  sottoposti  all’even- 
tualità che  sempre  presenta  il  sistema  delle  sottoscrizioni  volontarie,  eventua- 
lità la  quale  non  colpisce  le  case  di  lavoro  se  non  come  gli  altri  stabilimenti 
pubblici;  l'amministraslone  municipale  hu  colmato  le  lacune  quando  hanno 
cominciato  a prodursi.  GI’iDdigenti  sono  convenientemente  alloggiati,  vestiti  ; 
gli  alimenti  sono  sani,  vi  si  dà  anche  vino.  Noltameno,  compreso  il  vino, 
il  vitto  non  costa  che  26  centesimi  al  giorno  ed  a testa  e la  spesa  totale 
ascende  a 45. 

Il  rifugio  di  Strasburgo  (1)  fa  parte  del  sistema  generale  dei  soccorsi  pub- 
blici di  quella  città,  si  coordina  cogli  altri  suoi  rami,  vive  dello  stesso  principio, 
tende  al  medesimo  scopo,  à governato  dalla  stessa  amministrazione.  Si  compone 
di  una  casa  principale  ehe  racchiude  ordinariamente  100  a 125  indigenti,  e di 
un  annesso  sotto  on  regime  più  severo  che  è riserb&to  agli  indigenti  indisci- 
plinati e che  ne  riceve  14  o 15.  K essenzialmente  destinato  ai  vecchi  dei  due 
sessi  che  non  sono  in  istato  di  lavorare.  Poiché  si  tiene  con  ragione  per  massima 
ehe  la  gioventù  deve  lavorare  o imparare  a lavorare.  Il  movimento  annuale  è 
di  eirca  100  individui.  Gli  uni  sono  impiegati  allo  scopamento  delle  strade, 
mediante  un  contratto  colla  città  ; altri  al  servizio  interno  della  casa.  Il  resto 
secondo  le  sue  facoltà  e le  sue  forze  è occupato  al  differenti  lavori  ehe  si  ab- 
biano potuto  procurar  loro,  come  i lavori  di  maglia,  la  filatura,  lo  scernimento 
delle  penne,  i cappelli  di  paglia.  La  somma  dei  galani  guadagnali  dal  lavoranti 
è divisa  in  tre  parti  uguali  : una  è ritenuta  pel  vestiario  ; una  seconda  pel  vitto; 
la  terza  è messa  In  riserva  per  somministrare  a ciascun  di  loro  nn  peculio 
quando  escono. 

Nel  1854  la  spesa  totale  del  rifugio  di  Strasburgo  è stata  di  eirca  14,700 
franchi.  La  giornata  di  vitto  è risultata  nel  1835  a 20  cent.  5/4,  nel  1834  a 
22  1/4.  Il  vestiario  costa  circa  24  fr.  a testa  ed  all'anno. 

Il  prodotto  del  lavoro  degl’indigenti  al  termine  medio  di  95,  e per  34,400 
giornale,  è sialo  nel  1835  di  circa  5400  fr.,  il  che  dà  per  ogni  lavoratore,  sia 
57  fr.  4 cent,  l’anuo,  sia  15  cent.  57  mi  11.  al  giorno. 

Questo  stabilimento  che  merita  di  essere  indicalo  come  un  modello,  è In  uno 
stato  di  progresso  crescente.  « Il  suo  stato  morale  migliora  sempre  più  ; molti 
indigenti  vi  hanno  contralto  l'abitudine  dei  lavoro  ed  anche  del  risparmio.  Qua- 
ranta di  loro  nel  1834,  hanno  potato  fare  risparmii  che  sommano  a 1800  fr., 
e che  sodo  stati  passati  quasi  in  totale  alla  cassa  di  risparmio.  Molti  altri  hanno 
lasciato  lo  stabilimento  durante  la  bella  stagione  ed  hanno  trovato  il  mezzo  di 


(4)  Un  virluBso  cittadino,  Girlo  Ehrmann,  ebbe  una  parto  principale  in  questa 
creazione. 
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sussistere  con  un  lavoro  indipendente.  Lo  stato  sanitario  della  casa  non  lascia 
nulla  a desiderare  > (1). 

ARTICOLO  11. 

Biasimi  diretti  all'istituzione  delle  case  di  lavoro. 

Poche  istituzioni  di  soccorsi  pubblici  hanno  dato  occasione  ad  una  contro- 
versia cosi  estesa  come  quella  che  ci  occupa  in  questo  momento,  e poche  sono 
quelle  contro  le  quali  siensi  elevate  obbiezioui  più  numerose  e più  potenti.  Non 
bisogna  maravigliarsene.  Vi  sono  didatti  pochi  stabilimenti  che  si  compongono 
di  elementi  i più  svariati,  che  prendono  forme  più  diverse,  la  cui  amministra- 
zione sia  per  ogni  riguardo  più  difficile,  e più  soggetta  ad  errori  e ad  abusi. 
Alla  natura  stessa  di  questa  istituzione  si  rannoda  altronde  più  di  una  questione 
molto  delicata.  E questa  controversia,  da  un  mezzo  secolo,  ha  preso  sopratutto 
un  grande  slancio  in  Inghilterra  ed  in  Alemagna. 

Onde  semplificare  questo  esame,  giova  prima  eliminare  una  moltitudine  di 
obbiezioni  le  quali  nulla  hanno  di  solido,  e che  sono  state  accumulate  a gara 
dagli  avversarli  di  questa  istituzione.  E così  che  eglino  hanno  argomentato  dalla 
soppressione  o dalla  caduta  di  alcune  rase  di  lavoro , senza  darsi  la  briga  di 
stabilire  che  codesto  risultato  fu  una  conseguenza  della  natura  stessa  del- 
l'Istituzione, e non  dei  torli  di  coloro  che  le  dirigevano  o anche  di  circostanze 
estranee.  È così  che  dopo  avere  riconosciuto  che  la  popolazione  naturale  di 
codeste  case  doveva  comporsi  d’individui  infingardi,  sovente  viziosi,  si  sono  sfo- 
gati in  lamenti  perchè  vi  si  fa  regnare  una  disciplina  severa,  perchè  i rapi  vi 
godono  di  un  potere  discrezionario.  Così  si  è supposto  che  questa  istituzione 
riposi  sopra  una  falsa  combinazione  economica,  per  la  ragione  che  le  case  noti 
possono  sussistere  coi  soli  prodotti  del  lavoro  ; quasiché  si  trattasse  dell'creziono 
di  una  fabbrica,  di  una  intrapresa  puramente  industriale  ; quasiché  non  fosse 
convenuto  che  gl'indigenti  ricevuti  in  codesti  stabilimenti  appartengono  alla 
classe  delle  persone  che  non  sono  capaci  di  un  lavoro  sufficiente  per  farle  sussi- 
stere. Così  confondendo  le  case  dove  il  lavoro  è libero  con  quelle  dove  è for- 
zato, eglino  hanno  esteso  alle  une  le  osservazioni  che  possono  dirigersi  alle  altre. 
Così  si  sono  generalizzate,  riguardo  a tulli  questi  stabilimenti,  le  accuse  alla 
quali  possono  dar  luogo  gli  abusi  introdotti  in  alcuni.  Cosi  prendendo  1'elfeito 
per  la  causa,  si  è imputato  alTinQuenza  di  questi  stabilimenti  i rigori  della 


(1)  l.'autore  di  questo  scritto  può  confermare  questi  favorevoli  risultameli  colla  per- 
sonale sua  testimonianza. 

Ifavvi  nulla,  fortunatamente,  che  giustifichi  da  questo  lato  le  oscure  predizioni  del- 
l'autore della  Carità  legale  sui  futuri  destini  di  questo  stabilimento,  nulla  che  ci  presenti 

10  stabilimento  di  Strasburgo  vicino  alla  sua  decadenza  (pag.  96  t:  1*7;.  Certamente  cho 

11  Rifugio  non  può  accogliere  iuddinilameute  tutti  i mendicanti  inviatigli  dalla  polizia; 
si  è saviamente  e giustamente  imposta  la  regola  di  non  riceverne  che  amo  allo  concor- 
renza dei  proprii  mezzi,  ed  ha  mantenuto  la  sua  parola;  ma  non  aveva  la  missione,  nò 
il  potere  di  far  sparire  le  cause  che  servono  di  alimento  alla  mendicità,  malgrado  il  ri- 
medio che  vi  porge  (vedi  la  relazione  del  t85f,  pag.  7). 

Continua,  senza  dubbio,  ad  invocare  il  concorso  dell'ainminislrazione  ed  i sussidii 
dei  particolari,  e lo  deve  ; giacché  questi  due  sostegni  non  cesseranno  mai  dall 'essergli 
necessarii,  e ciò,  appunto  per  molte  ragioni,  è un  vantaggio. 
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polizia  relativa  alla  mendicità,  mentre  non  ne  sono  che  la  conseguenza  ed  il 
raddolciniento.  Così  si  sono  presentati  come  esseuzialmente  legati  alla  tassa  dei 
poveri,  quantunque  possano  esistere  ed  esistano  sovente  in  contrade  dove  la 
tassa  è ignota  ; come  un  ramo  necessario  di  quella  che  chiamasi  la  carità  legale 
quantunque  sovente  siano  formati  e mantenuti  dai  tributi  volontarii  delle  asso- 
ciazioni benefiche. 

Lasciando  da  parte  codesti  argomenti  ed  altri  anche  meno  solidi,  rimangono 
in  questo  soggetto  abbastanza  difficoltà  gravi.  Mac-Farland,  fra  gli  altri,  le  ha 
esposte  con  lucidità  notevole  (1).  Autori  recenti  le  hanno  svolle  con  talento, 
dipinte  con  energia  (2).  Esse  fondansi  sopra  due  ordini  principali  di  conside- 
razioni: le  une'sono  relative  al  regime  della  vita  comune  introdotto  fra  gl'indi- 
genti lavoratori  ; le  altre  al  sistema  di  un  lavoro  comune  somministrato  aglin- 
digenti  da  uno  stabilimento  pubblico  : quelle  rannodansi  principalmente  a 
considerazioni  morali,  queste  a considerazioni  economiche. 

I numerosi  inconvenienti  ai  quali  è soggetta  per  propria  natura  qualunque 
riunione  d'indjgenti  sotto  il  regime  della  comunità,  si  aggravano  inoltre  molto 
sensibilmente  quando  si  riuniscono  così  individui  validi  i quali  vi  recano  pas- 
sioni più  vive,  una  Indocilità  più  decisa,  e che  possono  facilmente  ingannare  la 
beneficenza,  ottenendo  ammessioni  abusive.  Attirali  dalla  speranza  di  ottenere  in 
codeste  case  un'esistenza  assicurata,  tranquilla  e comoda,  dei  poveri  viziosi,  dei 
falsi  poveri  vi  accorrono  e non  mancano  di  pretesti  per  farsene  aprire  le  porte. 
Quanto  più  dolce  è la  sorte  che  loro  vi  è offerta,  tanto  più  sollecito  è il  loro 
concorso.  Bene  alloggiati,  ben  vestili,  beo  nutriti,  subiscono  poche  fatiche.  Vi 
portano  le  loro  funeste  abitudini,  le  propagano  ; eccitano  contese,  disturbano  il 
buon  ordine,  resistono  all’autorità.  L'indigente  onesto  non  vi  trova  al  contrario, 
si  aggiunge,  tutte  quelle  comodità  di  cui  meriterebbe  di  godere.  Gl'indigenti 
validi  così  raccolti  si  vedono  dispensati  di  provvedere  per  se  medesimi  ai  loro 
bisogni  ; si  avvezzano  ad  aspettar  tutto  dagli  altri  : perdono  la  capacità  di  diri- 
gersi da  se  medesimi,  non  vi  ha  più  per  loro  nè  industria  nè  economia  domestica. 
Sopprimendo  queste  case  si  eviterebbe  all’indigente  la  tentazione  d'introdurvisi 
colla  menzogna  ; si  darebbe  all'assistenza  una  forma  meno  umiliante,  si  aprireb- 
bero vie  più  larghe  all’attività  della  classe  laboriosa  e disagiata. 

Non  c'è,  si  aggiunge,  maniera  più  dispendiosa  di  soccorrere  i poveri,  ed  il 
risultalo  di  queste  fabbricazioni  filantropiche  delude  le  speranze  che  si  avevano 
concepite.  Non  si  fa  realmente  che  poco  o uessuu  lavoro  in  quelle  pretese  case 
d’industria  ; le  materie  prime  non  vi  sono  risparmiate  ; l’esecuzione  è trasan- 
data. Talora  manca  l’occupazione  ai  lavoranti,  talora  i prodotti  ingombrano  i 
magazzini  per  difetto  di  sbocco.  Si  sepelliscono  capitali  enormi  in  costruzioni, 
racconciature,  telai,  banchi,  ordegni,  mobiglia  d'ogni  genere  ; un  fondo  di  riserva 
considerabile  è necessario  per  supplire  annualmente  all'Insufficienza  degli  aiuti 
ricavati  dal  lavoro.  Le  spese  d'amministrazione  sono  enormi.  La  gestione  è con- 
dotta con  meno  zelo  ed  abilità  che  quella  di  un'intrapresa  privata.  L'indigente 
sarebbe  dunque  stato. mantenuto  ed  occupato  in  casa  propria  ad  assai  miglior 
patto.  La  sua  salute,  altronde,  si  altera  per  l'accumulazione  delle  persone  nello 


(t)  Ricerche  sui  poveri.  Ricerca  t",  cap.  S.  Ricerca  2*,  cap.  4. 
(2)  Specialmente  il  pastore  Naville,  Della  carità  legate. 
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slesso  silo,  dall'aria  cattiva,  dalla  vita  sedentaria.  Quando  queste  case  sono  date 
in  mano  ad  uo  imprenditore  privato,  le  cure  benevoli  a consolatrici  spariscono. 
L’interesse  generale  dell'industria  è altronde  compromesso  da  Rifalle  istituzioni. 
Le  fabbricazioni  che  vi  sono  introdotte  creano  una  concorrenza  funesta  alle  fab- 
briche ed  agli  operai  che  esistono  nel  cantone  ; tolgono  loro  una  parte  delle 
richieste  della  consumazione  ; rilasciano  f loro  prodotti  ad  una  misura  più  de- 
bole; sviliscono  i salarii,  volendo  dare  impiego  a certi  poveri,  lo  tolgono  ad  altri 
che  erano  più  meritevoli  ; privano  di  pane  coloro  che  vivevano  indipendenti. 

L'esperienza  più  di  una  volta,  è d'uopo  riconoscerlo,  ha  giustificato  codesti 
biasimi,  e più  di  una  casa  di  lavoro  è soccombuta  dopo  saggi  favorevoli;  molte 
altre,  io  Inghilterra  sopratutto,  hanno  dato  luogo  a critiche  fondate.  Sir  Mor- 
ton  Eden  (1),  sir  John  Hill  (8),  ne  hanno  additato  gl’inconvenienti.  Quest'ultimo 
valuta  da  3 scellini  e 6 penei  a 7 scellini  per  settimana  la  spesa  che  costa  a 
ciascuna  casa,  ognuna  delie  persone  che  vi  sono  mantenute. 

ARTICOLO  III. 

Considerazioni  presentate  in  favore  di  questi  stabilimenti. 

Da  un  altro  lato  ia  causa  delle  case  di  lavoro  ha  pure  ottenuto  potenti  apo- 
logie, ed  imponenti  autorità  si  sono  pronunciate  in  loro  favore. 

Quando  questa  istituzione  fu  proposta  da  lord  Hale,  verso  la  fine  del  se- 
colo XVII  le  sue  vedute  riunirono  tutti  i suffragi  e per  lungo  tempo  la  sna  crea- 
zione ottenne  l'assentimento  universale.  Vi  si  vide  il  mezzo  di  prevenire  la 
mendicità  col  più  salutare  degli  antidoti,  col  lavoro.  Ai  soccorsi  ordinari!  che 
favoriscono  troppo  sovente  l'ozio,  essa  sostituiva  un  modo  di  assistenza  ia  quale, 
sbandendoli,  diventava  doppiamente  salutare.  Queste  case,  ai  diceva,  serviranno 
di  prova  certa,  coll'offerta  di  un  lavoro  regolare,  per  diicernere  i veri  ed  ì falsi 
indigenti  ; il  vizio  e la  menzogna  saranno  messi  allo  scoperto.  Esse  saranno 
inoltre  vere  scuole  ; l'indigente  contrarrà  buona  abitudini,  si  eserciterà  a lavori 
utili,  sarà  sottomesso  ad  una  saggia  disciplina.  Non  resterà  più  nessun  pretesto 
agli  oziosi.  Queste  case  non  presenteranno  che  l'esempio  del  bnon  ordine  e del- 
l’industria ; non  offriranno  nessuna  attrattiva  alia  dissolutezza  od  al  vizio.  Le 
spese  saranno  in  parte  coperte  dai  prodotti,  i lavoratori  non  perderanno  il  loro 
tempo  nell’andare  a cercare  le  materie  prime,  o le  commissioni,  o lo  spaccio  dei 
loro  lavori.  Riuniti  vivranno  a miglior  mercato. 

Queste  speranze  furono  giustificate  nei  principii,  e si  è concordi  nel  rico- 
noscere che  ìd  Inghilterra  le  workhoaset  esercitarono  daprima  un'influenza  fa- 
vorevole sui  costumi  della  classe  povera. 

Quando  più  tardi  si  produssero  gl'inconvenienti,  quando  sorsero  le  obbie- 
zioni, buoni  intelletti  pensarono  che  non  bisognasse  giudicare  l'istituzione  in  se 
medesima  dagli  errori  di  coloro  che  l’avevano  messa  in  opera  e che  l’avevano 
lasciata  degenerare.  Mac- Furiami  e Norton  Eden  che  ne  fecero  maleria  di  osser 
vazioni  le  più  severe,  sostennero  essi  stessi  da)  pronunziare  contro  essa  nn; 
sentenza  assoluta  e di  condannarla  nel  suo  principio.  Mac.-Farland  stima  che  si 


(1)  Sialo  dei  poveri,  libro  il,  cap.  2». 

(2)  Mezzi  per  riformare  i coitami  dei  poveri.  Sezione  ix. 
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potrebbe  renderle  utili.  Si  appoggia  in  questa  opinione  sul  testimonio  e le  osser- 
vazioni di  Howard,  e sull’esperienza  dei  successi  ottenuti  in  alcuni  siti,  segnata- 
mente in  Edimburgo.  Si  considera  come  un  mezzo  di  riforma  per  gli  oziosi  e pei 
libertini.  Ma  pensa  che  spetti  alla  saggezza  dei  governi  di  renderle  effettivamente 
acconce  ad  una  simile  destinazione  (1).  Geremia  Bentham  raccomanda  questa 
istituzione  come  un  elemento  essenziale  di  un  buon  sistema  di  soccorsi  pub- 
blici (9).  John  Masson  Good  la  considera  come  indispensabile  in  certi  siti  a mo- 
tivo del  numero  e del  carattere  degl'indigenti,  quantunque  esso  dia  giustamente 
la  preferenza  alle  case  nelle  quali  il  lavoro  è offerto  liberamente  (3). 

Parecchi  filantropi  hanno  fatto  notare  che  una  disciplina  bene  concepita 
non  solamente  previene  i funesti  effetti  della  riunione  degl'indigenti , ma  li  ri- 
conduce a vita  migliore  ; che  il  lavoro  degl'indigenti  quand’anche  non  fosse  ab- 
bastanza lucrativo  per  coprire  le  spese  dello  stabilimento,  diminuisce  almeno  la 
somma  dei  soccorsi  distribuiti,  ed  incoraggia  quei  disgraziati  a rendersi  utili  a 
se  medesimi  ed  altrui.  Degli  economisti  hanno  pensato  che  si  esagerino  gl'incon- 
venienti della  concorrenza,  e che  è facile  altronde  dirigere  i lavori  di  queste  case 
in  modo  che  non  contrarii  per  nulla  gl'interessi  delle  fabbriche  esistenti  (4).  1 
commissari!  regii  i quali  hanno  proceduto  con  tanta  cura  all'inchiesta  del  1 853 
in  Inghilterra,  dopo  avere  indicato  tutti  gli  sbagli  commessi  nell'amministrazione 
delle  case  di  lavoro,  non  ne  hanno  perciò  meno  concbiuso,  nei  modo  il  più  po- 
sitivo e più  formale,  che  questa  istituzione  debba  essere  mantenuta  come  utile  e 
necessaria,  salvo  a ricondurla  alla  sua  vera  destinazione.  Perciò  il  Parlamento, 
nel  bill  del  14  agosto  1834,  quella  legge  appareccbiata  da  cosi  lunghe  investiga- 
zioni, da  una  discussione  cosi  solenne,  ha  definitivamente  confermato  I'eeislenza 
delle  case  di  lavoro,  perfezionandole. 

L'opinione  dei  commissari!  regii,  d’accordo  con  quella  degli  uomini  che  in 
Inghilterra  banoo  studiato  con  più  attenzione  questa  materia  alla  scuola  del- 
l'esperienza, è che  le  case  di  lavoro  sono  eminentemente  utili,  quando  sono  con- 
venientemente ordinate  e saviamente  dirette.  « È stato  riconosciuto,  essi  dicono, 
che  quasi  il  totale  degl'indigenti  validi,  soccorsi  a domicilio,  non  sono  caduti 
nella  miseria  che  per  l'indolenza,  l’imprevidenza  o il  vizio  -,  i soccorsi  che  essi 
ottengono  non  servono  che  a mantenerli  in  queste  deplorabili  abitudini,  li  lavoro 
deve  dunque  essere  la  condizione  inseparabile  dali’ussistenza,  e le  porte  della 
casa  in  cui  esso  è offerto  debbono  essere  aperte  a tutti,  purché  non  vi  trovino 
una  esistenza  più  comoda  che  quella  acquistata  dai  lavoratori  indipendenti.  Ap- 
pena 5 o 6 individui  validi,  pretesi  indigenti,  accettano  il  beneficio,  quando  cosi, 
per  loro  diventi  una  prova.  Le  case  di  lavoro  ben  regolale  diventano  il  rimedio 
alla  falsa  povertà,  servono  a smascherarla.  Il  loro  soggiorno,  confortevole  pei 
disgraziati  colpiti  da  un  vero  infortunio,  è al  contrario  intollerabile  per  gli  esseri 
viziosi  dei  quali  reprime  le  tendenze.  Ed  in  prova,  parrocchie  dove  simili  stabili- 


fi)  Ricerche  sui  poveri.  Ricerco  3»,  cap.  3°,  sezione  6',  cap.  4®. 

(8)  Schizzo  di  un'opera  in  favore  dei  poveri.  Libro  8',  cap.  8“,  sez.  1,  cap.  3“,  se- 
zione 3 e 4 cap.  8“. 

(3)  Dissertazione  sui  mezzi  d’impiegare  i poveri  nelle  case  di  lavoro.  Sezione  1 . 

(i)  Vedi  particolarmente  William  Davis,  /finti  io  pfulanthropists.  Batb,  1881. 
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menti  sono  stati  formati  sopra  un  buon  regime,  sono  oggidì  liberate  dal  flagello 
del  pauperismo;  io  altre,  il  numero  degl’indigeati  è stato  sensibilmente  diminuito, 
ed  i loro  costumi  si  sono  notevolmente  migliorati  •. 

Esaminando  i timori  frequentemente  espressi  sulle  funeste  conseguenze  che 
possono  derivare  da  numerose  riunioni  d'indigenti  validi  nelle  case  di  lavoro,  i 
commissarii  regii  si  sono  trovati  condotti  a pensare  che  queste  conseguenze  pos- 
sano essere  prevenute  da  una  buona  classificazione,  e si  sono  confermati  in 
questa  opinione  dall'esempio  delle  parrocchie  nelle  quali  è stato  effettuato  il 
sistema.  • Un  buon  regime,  essi  dicono,  fa  sparire  l'influenza  dei  cattivi  esempi 
ed  il  contagio  delle  malvagie  inclinazioni,  cui  una  riunione  numerosa  sarebbe 
per  se  medesima  favorevole.  La  testimonianza  dei  fatti  mostra  che  i disordini 
non  s’introducono  se  non  per  l'inesperienza  e l'incapacità  di  coloro  che  gover- 
nano. Se  ne  vede  la  prova  in  alcune  case  di  lavoro  della  metropoli  dove  regna 
un  buon  regime  ; e tale  è la  potenza  di  un  simile  regime  che,  anche  negli 
stabilimenti  di  Londra  duve  si  riuniscono  persone  già  corrotte  dal  vizio,  si  arriva 
a riformarle  ». 

Si  rimedia  agl'inconvenienti  colla  distinzione  e la  ripartizione  delle  classi 
differentemente  trattate,  nutrite,  poste  sotto  regole  differenti.  La  classe  dei  vec- 
chi e degl'infermi  otterrà  i riguardi,  le  dolcezze  che  l’età  e l'infermità  richie- 
dono ; la  classe  dei  fanciulli  otterrà  le  cure  particolari  di  educazione. 

1 commissarii  regii  stimano,  come  abbiamo  veduto,  che  le  case  di  lavoro  non 
possono  compiere  lo  scopo  loro  se  non  quando  sono  costruite  sopra  una  scala 
assai  grande  ; allora  diventano  pure  meno  costose.  • Se  600  persone  riunite, 
essi  dicono,  costano  ciascuna  100  lire,  ossia  in  tutto  5,000  lire;  1,000  per- 
sone non  ne  costeranno  che  9,000,  vale  a dire  90  lire  a testa  *.  Gl'indigenti 
raccolti  in  comunità  vivono  parimenti  assai  più  economicamente.  Quindi  l'isti- 
tuzione delle  case  di  lavoro  procura  una  diminuzione  considerabile  nella  spesa 
dei  soccorsi  pubblici. 

Mac-Culloch,  che  ha  accordato  ne!  dominio  dell'economia  politica  un  così 
giusto  posto  alle  questioni  della  beneficenza  pubblica  e che  ha  approfondito  con 
tanta  sagacia  il  sistema  dei  soccorsi  pubblici  dell'Inghilterra,  esprime  una  con- 
vinzione consimile  in  proposito  alle  case  di  lavoro.  Egli  stima  che  non  debba 
essere  accordato  nessun  soccorso  ai  validi  se  non  in  siffatte  case  ; che  con- 
venga di  stabilirvi  una  disciplina  severa,  un  travaglio  penoso,  un  regime  alimen- 
tare frugalissimo  (1). 

ARTICOLO  IV. 

Io  che  cosa  consisti!  l'utilità  delle  case  di  lavoro.  — Condizioni  necessarie 
al  loro  successo. 

§.  1.  — Hi  flessioni  sulla  controversia  alla  quale  hanno  dato  luogo. 

La  controversia  approfondita  alla  quale  le  case  di  lavoro  hanno  dato  luogo 
ha  servito  a preparare,  illuminando  questo  soggetto,  il  mezzo  di  giudicare  del 
inerito  di  questa  istituzione  con  piena  conoscenza  di  causa.  Essa  ha  nello  stesso 


(I)  Principles  o { politicai  economy,  cap.  3,  p.  420. 
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tempo  servito  ad  indicare  gli  scogli  contro  ai  quali  questa  istituitone  può  rom- 
pere e ad  indicare  le  condizioni  die  sono  indispensabili  al  suo  successo.  IVr 
questo  doppio  motivo  noi  abbiamo  reso  conto  di  questa  discussione  con  uuu 
scrupolosa  fedeltà. 

È fucile  notare  come  non  v'abbia  quasi  una  obbiezione  nel  novero  di  quelle 
die  si  oppongono  alle  case  di  lavoro,  la  quale  non  si  applichi  ugualmente,  o 
agli  asili  nei  quali  gl'indigenti  sono  riuniti,  o ai  mezzi  d impiegare  direttamente 
gl'indigenti  ad  occupazioni  utili.  Difilli,  una  casa  di  lavoro  noti  é elle  la  com- 
binazione di  questi  due  modi  di  soccorso.  Ma  se  così  è esposta  agruiconvcnietiti 
dell'uno  e dell’altro,  essa  Ita  pure  i vantaggi  di  ambiduc. 

Se  vi  ita  una  obbiezione  die  sia  specialmente  propria  alle  case  di  lavoro, 
questa  si  dirige  meno  all'Istituzione  in  se  incdcsiiim  die  agli  elementi  di  cui  que- 
sta istituzione  è composta,  vale  a dire  al  carattere  speciale  delta  classe  d'indi- 
genti cui  è destinata  a soccorrere.  Gl'indigenli  validi,  come  abbiamo  veduto, 
appartengono  quasi  lutti  ad  una  specie  di  esseri  degenerali,  sia  sullo  il  rapporto 
dei  costumi,  sia  quanto  all'energia  dei  carattere,  sia  quanto  airiiitelligeuza.  Da 
ciò  l'estrema  diillcolta  che  si  prova  a dirigerti  verso  uno  scopo  utile.  I.e  criti- 
che dirette  alle  case  di  lavoro  si  sbagliano  rimproverando  al  rimedio  eiò  che 
nou  dovrebbe  dirigersi  che  al  male  di  cui  cercano  la  guarigione.  Sarebbe  lo 
stesso  il  fare  un  delitto  allo  spedale  delle  malattie  che  esso  racchiude.  L'esi- 
stenza di  una  tale  classe  d’indigenti  è sicuramente  un  flagello  per  la  società; 
le  case  di  lavoro  debbono  essere  condannale  se  lo  aggravino  ; sono  inutili  se 
non  possono  combatterlo  con  successo  ; ma  non  sono  colpevoli  se  per  rime- 
diarvi non  fanno  che  metterlo  in  evidenza. 

- Ora  le  case  di  lavoro  non  potranno  essere  accusate  di  estendere  questo 
flagello.  Esse  contribuiranno  al  contrario,  se  non  ad  estinguerlo,  almeno  a me- 
nomarlo, se  invece  di  oflrire  in  maniera  vaga  ed  indefinita  impiego  a tulli  gl'in- 
digenti validi,  servono  unicamente  per  loro  e di  scuola  e di  prova. 

Tale  £ la  vera  loro  destinazione,  e cosi  concepita  l'istituzione  è senza  rim- 
provero ; essa  è salutare. 

§.  2.  — l'era  destinazione  di  questi  stabilimenti. 

La  condizione  sulla  quale  essa  riposerebbe,  secondo  quésta  destinazione, 
sarebbe,  come  ognun  vede,  che  gl'indigenti  validi  non  vi  fossero  impiegali  che  in 
maniera  temporanea.  La  durala  del  loro  impiego  sarebbe  regolata  per  gli  uni  sul 
tempo  necessario  alla  loro  educazione  ; per  gli  altri  sui  tempo  necessario  alla 
prova  della  loro  condotta. 

Non  si  potrebbe  ammettere  che  una  casa  di  lavoro  riceva  un  indigente  va- 
lido in  maniera  durevole  e permanente.  Questa  combinazione  è al  tempo  stesso 
inutile  e nociva.  È inutile,  poiché  nello  sialo  presente  della  civiltà  europea,  se 
un  individuo  valido,  che  abbia  ricevuto  l'educazione  del  lavoro,  manchi  di  occu- 
pazione, non  può  essere  per  lui  che  un'inazione  momentanea  dipendente  da  cir- 
costanze passeggere  : allorché  questa  inazione  si  prolunghi  indefinitamente,  vj 
è colpa  sua.  Questa  combinazione  é nociva,  poiché  impedisce  oH'iiuligeiile  di 
cercare  coi  suoi  propri!  sforzi  un'ucrupazione  ; lo  distoglie  dalle  vie  iialnrali 
dell'Industria.  L'individuo  pienamente  valido  debb' essere  lasciato  alla  sua  indi  - 
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pendenza  e sotto  la  responsabilità  dei  suoi  atti.  Bisogna  che  egli  sappia  scoprire, 
scegliere  un  impiego,  meritare  la  fiducia,  perseverare,  conservare  una  situazione 
acquisita.  Vi  sono  altronde  dei  mezzi  di  aiutarlo  a trovare  impiego  e questi  * 
sono  stati  indicati  nel  capitolo  precedente. 

Ma  la  rasa  di  lavoro  sarà  sovente  di  un'alta  utilità,  conte  scuola,  offerendo 
l'educazione  del  lavoro  a coloro  ai  quali  questa  è inaurata,  o pei  quali  è stata 
troppo  insufficiente.  Vi  troveranno  ad  un  tempo  c l'apprendimento  di  qualche 
mestiere  istruttivo,  e ciò  che  loro  manca  ordinariamente  in  maniera  piò  sensi- 
bile, buone  e salutari  direzioni.  Vi  contrarranno  le  abitudini  dell’ordine,  dell'ap- 
plicazione, vi  saranno  mantenuti  in  un'attività  regolare,  vi  impareranno  quello 
che  forse  ignorano,  a viver  beue  ed  a sentire  la  moralità  del  lavoro  ; vi  saranno 
stimolali  dagli  esempi,  d ii  consigli,  dagl'incoraggiamenti.  Cosi  saranno  riparale 
le  triste  influenze  elle,  per  colpa  dei  loro  parenti,  o per  gli  errori  della  loro  gio- 
ventù ne  avevano  svigorite  le  forze  e li  avevano  resi  incapaci. 

La  casa  di  lavoro  non  sarebbe  meno  utile  come  prova.  Quivi  sarà  sciolto  il 
dubbio  che  nasceva  alla  vista  di  un  indigente  valido  sulla  questione  di  sapere 
se  il  lavoro  gli  mancasse  realmente  o se  egli  piuttosto  trascurasse  il  lavoro. 
Gliene  sarà  offerta  l'occasione  ; si  giudicherà  della  sua  buona  volontà,  della  sua 
capacità  ; le  sue  vere  disposizioni,  la  sua  situazione  reale  saranno  conosciute. 

Se  difatli  non  abbia  saputo  trovare  impiego,  e «e  mostrisi  allo  ad  una  occupa- 
zione fruttuosa,  lo  si  dirigerà  verso  quella  alla  quale  sarà  più  alto  e che  gli 
prometterà  maggiori  vantaggi.  I buoni  cousigli  e le  raccomandazioni  suppliranno 
all'insufficienza  delle  sue  ricerche.  Forse  anche  gl’imprenditori  verranno  a do- 
mandare dei  soggetti  alla  casa  di  lavoro  quund’essa  potrà  offrir  loro  buoni 
operai,  guarentiti  tali  da  un'attenta  prova,  e la  casa  di  lavoro  diventerà  cosi 
una  specie  di  officio  di  collocamento.  Se  al  contrario  l'indigente  valido  si  mo- 
stri nemico  della  fatica,  se  riconoscasi  che  egli  ripugni  al  lavoro,  che  i'iuQngar- 
dezza  sola  sia  la  causa  dell’illazione  nella  quale  dimora,  ogni  pretesto  gli  sarà 
tolto,  non  avrà  diritto  a nessuna  assistenza.  L’infingardo  non  oserà  egli  stesso 
sottomettersi  alla  prova  la  quale  dovrà  smascherarlo.  Se  infine  risulti  dalla 
prava,  che  l'indigente  è solamente  disadatto  ad  occupazione  produttiva,  perchè 
la  sua  educazione  è rimasta  imperfetta  ; se  si  può  sperare  di  dargli  la  capacità 
che  gli  manca,  di  ispirargli  il  gusto  del  lavoro,  di  fargliene  contrarre  l'abitu- 
dine, lo  stabilimento  lo  riterrà  ancora  qualche  tempo  e dalla  prona  egli  passerà 
alia  scuola. 

Se  la  casa  di  lavoro  debb’esserc  limitata  per  gl'indigenti  validi  a queste  due 
funzioni  i se  non  deve  offrir  loro  che  un  impiego  passaggiero,  procurerà  una 
piò  larga  e piò  durevole  assistenza  agl'indigenti  i quali,  benché  infermi  o attem- 
pali, conservano  ancora  qualche  forza.  Si  convertirà  per  questi  in  un  vero  ospi*- 
zio,  in  un  ospizio  nel  quale  gl’indigenti  saranno  occupati  secondo  la  misura 
della  capacità  che  loro  rimanga.  Ed  anrhe  qui  lo  stabilimento  farà  senza  dub- 
bio l’officio  di  scuola.  Poiché  i disgraziati  che  l’età  o le  infermità  mettono  fuori 
di  stato  dì  continuare  la  loro  antica  professione,  vi  impareranno  ad  esercitarsi 
in  qualche  altro  genere  di  occupazione.  Sarà  anche  per  questi  un  teatro  di  prova 
poiché  offrirà  i medesimi  mezzi  di  giudicare  ciò  che  possono  e vogliono  fare.  Ma 
a questi  due  servigi  ne  aggiungerà  un  terzo  : somministrerà  a coloro  che  non 
sono  capaci  fuorché  di  un  lavoro  incompleto  ed  imperfetto,  un  impiego  che  forse 
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essi  avrebbero  assai  difficilmente  otlenuto  in  casa  propria  dal  solo  movimento 
ordinario  dell'industria  privata  ; eviterà  loro  la  pena  di  andare  a cercare  il  la- 
vorò, la  materia  prima,  lo  spaccio  ; darà  loro  un'incombenza  proporzionala  alle 
loro  forze,  senza  esigerne  maggiormente.  Si  contenterà  del  loro  debole  tributo,  e 
Io  farà  valere,  il  che  non  potrebbe  aspettarsi  da  un  imprenditore  privato.  I 
vecchi  dei  due  sessi,  gl'infermi,  trovandovi  i mezzi  di  produrre  un'opera,  di  man- 
tenere un  resto  d'attività,  impareranno  che  possono  ancora  aiutarsi  da  se  mede- 
simi, s'incoraggieranno  coi  loro  scambievoli  esempi,  conserveranno  alcune  forze 
coll'esercizio  stesso  che  ne  faranno,  e conserveranno  meglio  altresì  la  serenità 
deil’animo. 

La  casa  di  lavoro  sarà  cosi  il  rifugio  di  quei  disgraziati,  i quali  sono,  nel 
movimento  dell'industria,  ciò  che  sono  gli  attardati  nella  marcia  di  un  esercito; 
attardati  Involontarii,  spossali  che  non  possono  marciare  di  pari  passo  cogli  uo- 
mini sani  e vigorosi,  e cu!  disprezza  ed  abbandona  lo  speculatore  naturalmente 
inclinato  a preferire  gli  operai  piò  capaci  di  produrre. 

g.  S.  — Del  regime  economico  di  questi  stabilimenti. 

Una  casa  di  lavoro  cosi  composta  non  può  essere  essa  medesima  mia  specu- 
lazione vantaggiosa.  Non  solamente  non  c'è  da  sperarne  nessun  beneficio,  ma  è 
inevitabile  che  i prodotti  rimangano  inferiori  alle  spese.  Qualunque  scuoia  di 
apprendimento  è costosa  ; essa  Io  é poi  maggiormente  quando  esercitando  gli 
allievi,  non  basta  piò  d'istruire  gl'ignoranti,  ma  bisogna  pure  trionfare  delie 
loro  abitudini.  Qualunque  prova  è costosa  ; poiché  coloro  rispetto  ai  quali  fal- 
lisce cagionano  più  spese  di  quello  che  rechino  frutti.  Un’officina  formata  di 
lavoratori  mezzo  incapaci,  non  può  dare  il  medesimo  risultato  che  quella  la 
quale  è formala  d’individui  validi.  Si  deve  dunque  rassegnarsi  anticipatamente 
a considerare  questo  genere  di  stabilimenti  come  esigente  sacrifkii  pecuniarii. 

Ma  l'amministrazione  pubblica  non  deve  limitarsi  a questo  primo  calcolo. 

Èssa  deve  esaminare  primieramente  quanto  le  costerebbe  per  assistere  quegli 
stessi  indigenti  senza  occuparli  in  rotai  modo.  Il  prodotto  del  lavoro  che  si  ot- 
terrà da  loro  nello  stabilimento,  diminuirà  di  altrettanto  la  somma  dei  soccorsi 
che  loro  sarebbero  stati  necessari!  per  esistere  senza  far  nulla.  Se  il  lavoro  fatto 
in  comune  è più  produttivo  per  gl'indigenti  dei  quali  si  tratta,  che  quello  che  si 
avrebbe  potuto  procurar  loro  a domicilio,  la  casa  di  lavoro  procurerà  ancora 
una  economia  uguale  alia  differenza.  Ora,  per  un  certo  numero  di  loro  il  pruno 
modo  di  lavoro  sarà  difatti  più  vantaggioso  che  il  secondo,  come  noi  presto 
vedremo. 

Non  è già  che  la  casa  di  lavoro  sia  un  peso  : il  peso  è nella  presenza  degli 
indigenti,  nella  necessità  di  provvedere  in  una  maniera  o nell'altra  alla  loro 
sassistenza. 

Vi  ha  di  più:  supponiamo  che  costi  lo  stesso  per  mantenere  gl’indigenti 
nella  casa  di  lavoro,  che  fuori  di  questa  casa  ; supponiamo  che  il  prodotto  dei 
loro  lavoro  non  entri  in  deduzione  della  spesa  : vi  saranno  tuttavia  da  racco- 
gliere in  questi  stabilimenti  parecchi  Vantaggi  certi  e notevoli.  Vi  saranno  dei 
vantàggi  morali  per  effetto  delle  abitudini  clic  quelli  faranno  contrarre  ; dei  \an- 
taggi  economici,  per  le  spese  clic  essi  eviteranno  io  appresso.  Come  scucia  la 
casa  di  lavoro  renderà  ad  nn’èSiStenzà  indipendente  indigenti  che  sarebbero 
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riunii  a carico  della  società  ; come  prova  allontanerà  falsi  indigenti  che  avreb- 
bero usurpato  i soccorsi  pubblici  ; dirigerà  ili  una  viu  d'industria  coloro  che  si 
smarrissero  per  difetto  di  trovarne  il  cammino;  come  rifugio  a metro  lavoratori, 
impiegherà  forre  clic  sarebbero’  rimaste  imprudidlite. 

Congratuliamoci  se  solluscriiioni  benclìclie  vengano  a concorrere  alla  fon- 
dazione,  al  m uitenimenlo  di  codeste  officine:  provochiamo,  incoraggiamo  questo 
concorso  ! chiamiamo  allora  alcuni  benefattori  alla  loro  amministrazione  ! ma 
dotazioni  llsse,  certe,  sovvenzioni  regolari,  assegnate  sui  fonili  pubblici,  assicu- 
rino la  loro  esistenza,  guarentiscano  la  loro  durata  ; non  sia  mai  fatta  nessuna 
prolevazionc  sol  fondu  delle  dotazioni  per  coprire  le  spese  ordinarie  ; savie  mi- 
sure prevengano  ogni  collisione  fra  i benefattori  e l'autorità  pubblica,  e procu- 
rino al  contrario  fra  quelli  e questi  la  desiderabile  armonia  ; una  sorveglianza 
assidua,  illuminata  sia  esercitata  sulla  contabilità  di  questi  stabilimenti  ; i loro 
curili  sieno  sottomessi  ad  un  sindacato  legale  c pubblicati  annualmente,  il  pro- 
dotto dei  lavori  vi  liguri  sempre  in  maniera  chiara  e distinta. 

§.  4.  — Del  lavoro  eseguilo  in  questi  stabilimenti. 

Molli  s’impaurano  della  concorrenza  clic  la  casa  di  lavoro  farà  sorgere  con- 
tro le  intraprese  dell'Industria  privata.  « Essa  non  potrà,  si  dice,  olTrire  lavoro  • 
agl'indigenti  senza  toglierlo  alle  persone  non  indigenti  ; dunque  o essa  non 
avrà  impiego  per  quelli  o reciterà  pregiudizio  a questi  •. 

Oli  avversarli  degli  stabilimenti  pubblici  di  beneficenza  consentano  qui  a 
spiegarsi  chiaramente  I vogliano  essi  dichiarare,  se,  a loro  intendere,  sia  meglio 
lasciare  nell'illazione  l'indigente  il  quale  è in  istato  di  rendersi  utile,  amichi 
occuparlo  ! 

Qui  sta  difatti  tutta  la  questione. 

Che  l'indigente  capace  di  qualche  lavoro  si  occupi  in  casa  propria,  presso 
un  imprenditore  o nella  casa  di  lavoro,  l'obbiezione  rimane  la  stessa.  In  ogni 
caso,  l'indigente  impiegato  è un  concorrente  di  più  per  gli  altri  operai  ed  il 
lavoro  che  esce  dalle  6ue  mani  va  sul  mercato  a concorrere  eoo  quello  che  è 
prodotto  da  questi. 

Rosta  die  la  casa  di  lavoro,  occupando  gl'indigenti,  non  gl'impieghi  che 
nella  stessa  maniera  colla  quale  si  sarebbero  impiegati  se,  bene  diretti,  lavoras- 
sero in  casa  propria  o presso  dei  privati;  che  non  accordi  loro  galarii  più  forti, 
che  non  nc  rilasci  i prodotti  ad  una  misura  più  debole;  e tale  debb'essere  di  tutti 
la  condizione  del  lavoro  introdotto  in  questo  genere  di  stabilimenti.  Nulla  casa 
di  lavoro,  come  a domicilio,  c’è  sempre  una  scelta  da  fare  pel  genere  di  occu- 
pazione che  conviene  all  indigente:  questa  scelta  dcbb’esscr  fatta  con  discerni- 
mento. Noi  lo  esamineremo  fra  poco.  Ma  fatta  questa  scelta,  l'indigetile  lavori 
esso  in  casa  propria  o in  una  officina  comune,  l'effetto  sarà  il  medesimo  relati- 
vamente alla  concorrenza  generale. 

Si  vorrebb'egli  dunque  che  l’indigente  fosse  assistilo  sotto  la  condizione  di 
rimanersi  ozioso  anche  nella  propria  dimora  ? 

Si  crede  egli  clic  non  esista  per  un  indigente  dotalo  della  volontà  e della 
capacità  necessarie  per  rendersi  utile,  un  mezzo  qualunque  per  rendersi  effet- 
tivamente utile  ? 

Si  crede  egli  che  le  stesse  somme  che  la  beneficenza  consacrerebbe  a nu- 
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trirlo  ozioso,  non  possano  essere,  almeno  in  parie,  date  solto  la  forma  di  salarii? 
che  non  possano,  almeno  in  parie,  pagare  un  prodotto  invece  di  ricompensare 
l'inazione?  che  il  benefattore  non  possa  diventare  nel  tempo  stesso  consumatore? 
certamente  dove  si  può  assoldare  l’ozioso,  si  può  occupare  il  soggetto  utile. 

La  concorrenza  che  la  scienza  deH’econnmia  politica  proclama  come  un  prin- 
cipio fecondo  e salutare,  perde  essa  dunque  questo  carattere  e.  diventa  forse 
perniciosa,  perchè  derivi  dalla  beneficenza  ? Che  si  odano  alcuni  imprenditori 
privati  lamentarsi  perchè  i poveri  sono  occupali,  lo  si  comprende  : eglino  si 
lagneranno  sempre  Qutantorhè  avranno  rivali,  qualunque  sicno.  èia  che  nell'in- 
teresse pubblico  si  lamenti  di  vedere  moltiplicare  i prodotti,  e fruttificare  i fondi 
impiegati  in  soccorsi,  questo  è ciò  elle  non  si  può  giuslilicarc.  Cessiamo  di  spa- 
ventarci dei  lavoro  considerato  in  una  maniera  generale  ; rimarranno  sempre 
per  lui  carriere  aperte  ed  inesauribili. 

Rimane  a sapersi  se  non  sia  meglio  diruti  somministrar  lavoro  all’Indigente 
nel  suo  domicilio  che  in  una  odierna  comune. 

1 due  metodi  non  si  applicano  alle  medesime  circostanze  ; ciascuno  ha  la 
sua  applicazione  speciale,  fìeneraltneiile  è meglio  lasciare  il  povero  nel  suol 
focolari,  in  mezzo  a coloro  che  gli  sono  uniti  coi  legami  d.  Ila  natura  o dell'a- 
micizia, nella  cerchia  delle  relazioni  ordinarie  della  vita  civile.  Nondimeno,  ti 
sono  degli  sfortunati  i quali,  abbandonati,  sconosciuti,  scoz'appoggio,  hanno 
bisogno  di  un  asilo  e di  una  guida.  L'educazione  del  lavorìi  saia  meglio  data 
nel  Tonici  n;i  comune,  sopratutto  se  occorrano  guarire  abitudini  di  negligenza,  di 
disapplicazione,  di  disordine  ; la  prova  vi  sarò  più  severa  e più  convincente. 
Kell'olllcina  comune,  si  potrò  mettere  nelle  mani  dell'indigente  materie  che  uon 
gli  si  sarebbero  confidale  in  casa  sua;  si  potrò  impiegarlo  ad  un  genere  di 
Operazioni  le  quali,  eseguendosi  da  un  concerto  di  operai,  non  poiivhbero  essere 
al  caso  di  una  persona  isolala  ; vi  troverò  bandii,  strumenti  clic  gli  mancano. 
Il  disgraziato  die  non  lui  uè  famiglia,  nè  amici,  troverà  nella  comunità  doto  è 
ricevuto  una  famiglia  adottiva. 

§.  5.  — Dell'ordinamento  interno  di  questi  stabilimenti. 

I salarli  offerti  nella  casa  di  lavoro  debbono  sempre  essere  mi  poco  al  distillo 
dei  salarli  ordinarli  dati  nelle  professioni  analoghe.  Questa  condizione  è indispen- 
sabile per  non  altirare  nello  case  di  lavoro  clic  gl’indigenti  ai  quali  sono  vera 
mente  destinate,  e die  non  possano  impiegarsi  con  mezzi  naturali  ; ossa  inoli' 
è giusta  ; poiché  la  casa  di  lavoro  offre  all'operaio  diverse  facilitò  elle  compre 
sano  una  porzione  di  salario;  gli  evita  ricerche,  perdile  di  tempo,  incertezze, 
sciopri.  Se  l'indigente  die  vi  è ricevuto  ottenesse  un  salario  uguale  a quello  del- 
l'operaio impiegalo  da  un  privato,  la  situazione  del  primo  offrirebbe  dunque  un 
vantaggio  ; ora,  essa  deve  sempre  essere  inferiore  a quella  del  secondo  (I). 

Confidare  ad  un  solo  e medesimo  fabbricante  l'intrapresa  totale  dei  layori  in 
uno  stabilimento  di  questo  genere,  sarebbe  bandirne  un'altra  condizione  che  gli 
è ugualmente  conveniente  : la  varietà  delle  occupazioni  per  gl'indigenti  che  vi 


(t)  Ben  inteso,  che  nello  tossa  del  solario  trovasi  sempre  compreso  quanto  venne 
somministrato  in  natura  al  lavoratore  indigente. 
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sono  ricevuti.  Ciascun  ramo  di  occupazioni  potrà  fare  l'oggetto  di  uq  contratto 
speciale  con  un  imprenditore  il  quale  s'iucaricherà  di  somministrare  almeno  le 
materie  e di  ricevere  i prodotti.  Il  regime  dell'intrapresa  ridotto  a questi  ter- 
mini sarà  più  economico,  risparmierà  allo  stabilimento  gravi  imbarazzi.  É da 
desiderarsi  che  il  lavoro  degl'indigenti  sia,  per  quanto  è possibile,  pagalo  a còm- 
pilo,  non  alla  giornata,  dall  intrapresa.  Questa  rimarrà  estranea  alla  disciplina 
interna  dello  stabilimento,  non  vi  eserciterà  nessuna  autorità  ; il  regime  mo- 
rale che  debbono  mantenervi  i capi  della  casa  non  sarà  quindi  turbato  da 
nessun  intervento  straniero.  Quantunque  l'entrata  nella  casa  di  lavoro  debba 
essere  volontaria,  non  si  è tenuto  di  ammettervi  lutti  coloro  che  vi  si  presentino. 
Si  esaminerà  prima  di  tutto,  se  colui  che  richiede  di  esservi  ammesso  non  sa- 
rebbe più  conveuieotemeule  occupato  in  mezzo  ai  suoi  e sotto  il  tetto  domestico. 
Appartiene  airamminislrazione  dei  soccorsi  a domicilio  questo  esame  preventivo, 
atteso  la  cognizione  che  essa  ha  della  situazione  di  ciascun  indigente. 

Nella  stessa  guisa,  quantunque  debba  essere  libero  all'indigente  di  lasciare 
la  casa  di  lavoro,  ogniqualvolta  ne  manifesti  la  volontà,  pon  potrebbe  avere  il 
diritto  di  continuare  a risiedervi  indefinitamente  e fintantoché  gli  riuscisse  gra- 
dito. Non  solamente  debb' esserne  escluso  se  non  vi  rechi  che  l'esempio  dei  suoi 
vizii  ; ma  si  deve  esigere  da  lui  che  ripigli  una  professione  indipendente  tosto 
ebe  ne  abbia  acquistato  i mezzi  e che  gli  si  presenti  a tal  uopo  un'occasione 
favorevole. 

Affinchè  la  casa  di  lavoro  compia  la  sua  destioaziooe  essenziale,  basta  che 
l'indigente  vi  trovi  impiego  ; non  è sempre  indispensabile  che  vi  sia  alloggiato, 
vestito,  nutrito.  Una  casa  di  lavoro  non  è mica  necessariamente  un  ospizio  e 
non  debb’essere  confusa  con  un  ospizio.  Ridotta  alla  sua  destinazione  diretta, 
essa  avrà  un  regime  più  semplice  ; separerà  meno  l’indigente  dalla  società  ; gli 
lascierà,  colla  cura  di  provvedere  alle  sue  disposizioni  domestiche,  una  maggiore 
indipendenza,  una  maggiore  responsabilità  ; gli  permetterà  meglio  di  gustare  le 
affezioni  di  famiglia,  di  compierne  i doveri. 

Da  un  altro  lato  però,  l'educazione  del  lavoro,  la  riforma  dei  costumi  si  ot- 
tengono meglio  in  uno  stabilimento  dove  gl'indigenti  sono  raccolti  a dimora  ; 
le  regole  della  disciplina  abbracciano  allora  lutti  gli  istanti  della  giornata,  tutte 
le  azioni  della  vita.  Cl’iad  igeali  viziosi  perseverano  più  facilmente  nelle  loro  cat- 
tive abitudini  quando  non  sono  sorvegliati  e diretti  che  durante  alcune  ore  del 
giorno.  E più  difficile  sottometterli  all'impero  dell’ordine  ; si  hanno  meno  mezzi 
di  contenerli  colle  privazioni.  Per  certi  individui  la  comunità  assoluta  sarebbe 
dunque  preferibile. 

Ma  la  casa  di  lavoro  può  benissimo  essere  annessa  ad  un  ospizio,  senza 
confondersi  con  questo,  (.a  contiguità  di  questi  etahi li  menti  sarà  utile  ad 
entrambi.  I vecchi  e gl’iijfermi  dell'ospizio  parteciperanno  al  sistema  di  lavora  i 
le  cousumazioni  dell'ospizio  offriranno  uno  sbocco  ai  prodotti  delia  casa  di 
lavoro  (1). 

Una  casa  di  lavoro  libero  non  debb'essere  riunita  ad  uno  stabbimeli  lo  di 
lavoro  forzalo  se  non  quando  l’uno  e l'altro  formeranno  due  divisioni  talmente 


(I)  Queste  combinazione,  come  già  lo  abbiamo  osservato,  esisto  nella  città  di  Roano. 
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distinte  che  non  v’abbia  nessuna  comunicazione  fra  loro;  I sessi,  le  età  dovranno 
essere  costantemente  separati.  L'esperienza  ha  fatto  conoscere  che  vi  sono  gravi 
inconvenienti  nel  riunire,  in  una  stessa  divisione,  i mariti  e le  loro  mogli  allor- 
ché vivano  tutti  in  una  comunità. 

$.  C.  — Della  disciplina. 

Questo  regime  si  comporrà  al  tempo  stesso  di  incoraggiamenti  ben  intesi  e 
di  una  severità  rigorosa.  Questi  incoraggiamenti  consislcranno  in  ricompense 
periodiche  e sopratutto  in  testimonianze  di  stima.  Accordando  a ciascun  indi- 
gente una  parte  determinala  nel  prodotto  del  suo  lavoro,  lo  si  eccita  continua- 
mente  a fare  più  lavoro  e migliore  che  gli  sia  possibile.  Ma  noi  consiglieremo  di 
tenere  questa  porzione  tutta  intiera  in  riserva  per  l'epoca  in  cui  egli  lascierà  la 
casa  : ed  anche  allora  non  dovrà  essergli  rilasciata  se  non  con  certe  precau- 
zioni. Sarà  sopratutlo  impiegata  a somministrargli  i mezzi  di  stabilirsi,  colla 
compra  di  qualche  ordegno,  utensile,  di  un  banco,  della  mobiglia  indispensabile. 
Quanto  più  la  popolazione  dello  stabilimento  sarà  numerosa,  tanto  più  la  seve- 
rità sara  necessaria.  Non  solamente  bisogna  mantener  l'ordine  fra  persone,  una 
parte  delle  quali  può  aver  contratto  abitudini  viziose , ma  bisogna  riformare 
queste  stesse  abitudini.  Gl'incoraggiamenti  stimoleranno  l'attività,  faranno  na- 
scere sentimenti  onorevoli  ; la  severità  reprimerà  rinfingardezza,  la  dissipazione, 
la  scostumatezza.  Sarà  preziosa  cosa  cogliere  questa  occasione  per  nutrir  l’ani- 
ma degl’indigenti  con  istruzioni  morali,  per  ricondurli  ai  sentimenti  religiosi. 
Qualche  ora  data  ogni  giorno  a buone  letture,  agli  esercizi!  del  culto,  a salutari 
consigli  non  toglierebbero  nulla  al  lavoro  e lo  renderebbero  più  fecondo.  Le  cure 
di  nettezza,  lo  spettacolo  di  uno  stabilimento  ben  regolalo,  la  vigilanza  dei  sor- 
vegliami, concorreranno  nel  tempo  stesso  ad  operare  questa  riforma,  a mante- 
nere con  una  costante  applicazione  una  emulazione  salutare. 

Non  si  potrebbe  raccomandare  mai  troppo  di  sottomettere  il  regime  di  que- 
sti stabilimenti  alle  regole  di  una  buona  igiene.  Le  più  volte,  la  salute  degl'in- 
digenti che  vi  sono  ammessi  è indebolita  se  pure  non  è alterata.  'L’aria  buona, 
l’esercizio,  la  nettezza  saranno  la  base  di  questo  regime.  11  vitto  debb'essere 
sano,  abbastanza  abbondante.  Ma  la  sobrietà  dovrà  essere  costautemenle  osser- 
vata ; qualunque  cantina,  assolutamente  interdetta. 

- §.  7.  — Conchiusione. 

I commissari!  regii  per  l'inchiesta  fatta  in  Inghilterra  hanno  riconosciuto  e 
provato  che  le  case  di  lavoro  debbono  essere  stabilite  sopra  una  grande  scala,  per 
potervi  introdurre  le  classificazioni  convenienti,  e per  renderne  le  spese  mene  one- 
rose. Si  potrebbe  aggiungere  che  queste  dimensioni  sono  necessarie  eziandio  onde 
poter  portare  nei  lavori  offerti  agl'indigenti  tutte  le  combinazioni  desiderabili. 

Da  ciò  risulta,  e con  questa  considerazione  noi  terminiamo  il  Inngo  e diffi- 
cile studio  al  quale  ci  siamo  qui  dedicali  ; da  ciò  risulta  elio  le  case  di  lavoro 
non  potrebbero  essere  che  in  picciolissimo  numero  e che  convenga  di  non  col- 
locarle che  nelle  città  di  qualche  importanza  o almeno  nello  vicinanze  di  siffatte 
città.  Quivi  solamente  potranno  raccogliere  un  numero  sufilclpnle  d’indigenti 
ammessi  a titolo  di  prova  o che  vengano  a cercarvi  l'educazione,  d’indigenti 
impiegati  al  lavoro  senza  essere  alloggiati  e nutriti. 
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Esse  non  offrono  dunque  che  un'utililà  molto  ristretta  per  gl'indigenti  dei 
comuni  rurali  e delle  piccole  città  ; queste  non  potranno  parteciparne  agli  effetti, 
se  non  mandandovi  a dimorare  quei  loro  indigenti  i quali  fossero  destinati  a 
fai  vi  un  soggiorno  permanente.  Ora  secondo  le  condizioni  stesse  alle  quali  queste 
case  debbono  essere  sottoposte,  colali  misure  non  potrebbero  essere  prese  se  non 
per  vecchi,  per  infermi  posti  in  situazioni  eccezionali. 

Si  arriva  cosi  ad  un'ultima  conseguenza,  la  quale  è eh"  questo  modo  di  assi- 
stenza non  può  prestarsi  ad  un'applicazione  universale  ; che  esso  raggiungerà 
meglio  il  suo  vero  scopo  restringendosi  a certi  siti,  ed  in  una  sfera  circoscritta 
dalle  condizioni  che  gli  sono  proprie. 


CAPITOLO  III. 

Delle  case  di  lavora  forzato,  o dei  depositi  di  mendicità. 


ARTICOLO  PRIMO 

Del  principio  di  coercimento  al  lavoro. 

fili  stabilimenti  di  lavoro  forzalo  differiscono  per  loro  natura  da  quelli  nei 
quali  il  lavoro  è lilieru  ; gli  uni  domandano  inni  ire  di  essere  separali  dagli  altri; 
noti  possono  confini. lersi  senza  notevole  pregiudizio  per  entrambi.  Si  distinguono 
al  tempo  stesso  per  gli  elementi,  per  la  destinazione,  pel  regime  che  ne  è la 
conseguenza. 

Vi  Ita  senza  dubbio  una  specie  di  coercimento  morale  nel  ridillo  fatto  al- 
l'indigente  di  assisterlo  su  egli  non  consenta  ad  accettare  il  lavoro  che  gli  è of- 
ferio.  .Ma  queslii  costrizione  non  £ assoluta  ; essa  lascia  all'Indigente  la  libertà 
delle  sue  deleriii’iiaziniii  e tu  facoltà  di  occuparsi  ad  un  allru  lavoro  o di  procu- 
rarsi altri  aioli.  È una  condizione  imposta  al  hi'iieliciu  ; non  è una  repressione, 
una  pena.  Tale  è la  situazione  nella  quale  sono  posti  gl'indigenti  validi  dalle 
leggi  dell'Inghilterra. 

L'indigente  che  obbedisce  a questa  condizione  del  soccorso  debb' essere  con- 
sideratu  coinè  accettante  un  lavoro  volontario. 

.Non  avviene  miea  lo  stesso  di  coloro  ai  quali  l'olibligazione  del  lavoro  è 
imposta  dull  aulorità  amministrativa  u da  ima  sentenza  dei  tribunali.  Per  questi, 
il  lavoro  jir-n  le  il  carattere  della  correzione  ; dehb'essere  subito  nel  luogo,  du- 
rante il  tem|H>,  secondo  il  modo  che  suno  prescritti.  È imposto,  non  come  una 
pena  annessa  ad  un  delitto  determinalo,  ma  come  una  guarentigia  voluta,  come 
unu  riforma  necessaria,  come  una  misura  di  disciplina  e di  pulizia  applicata  ad 
uuu  stato  di  ozio  pericoloso  o funesto  per  l'ordine  sociale. 

Questo  principio,  coinè  abbiamo  veduto,  regnava  nella  legislazione  dei  popoli 
dell  antichità  ; si  estendeva  anzi  mollo  più  oltre  : l’ozio  stesso  era  colpito  dalla 
legge.  Questo  principio  è ricomparso  nella  legislazione  dell'Europa  (In  dal  se- 
colo XIV  ; ma  vi  si  è prodotto  con  delle  restrizioni  : questa  legislazione  ha  vo- 
luto prevenire  le  tristi  conseguenze  dell’ozio  ; si  è trovata  cosi  oaluralmente 
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legata  alla  repressione  della  mendicità  ; ne  è stata  la  conseguenza  dovunque  la 
mendicità  sia  stata  proibita  sotto  sanzioni  penali. 

É.  nello  spirito  di  questa  legislazione,  una  specie  di  tributo  richiesto  da  coloro 
che  si  rifiutano  a concorrere  all'utilità  generale,  e che  di  loro  proprio  moto 
s'impongono  essi  medesimi  al  pubblico  come  un  peso  ; è una  specie  di  tutela 
rigorosa,  una  precauzione  presa  nell’interesse  di  tutti  e nel  loro  interesse  pro- 
prio, per  direnderli  dal  pericolo  al  quale  si  espongono,  facendo  della  sollecita' 
zione  del  soccorso  un  commercio  ed  un  mestiere,  esercitando  questo  mestiere 
sulla  pubblica  via.  Il  coercimento  è impresso  di  una  disposizione  di  be- 
nevolenza. 

Da  ciò  segue  che  gl'individui  ai  quali  sono  applicate  queste  misure  non 
appartengono  nè  alla  classe  dei  malfattori,  nè  a quella  delie  persone  che  godono 
pienamente  dei  loro  diritti.  Essi  compongono  una  classe  intermedia  sottomessa 
ad  una  specie  d'interdetto  legale,  direna  da  un’autorità  pubblica  nella  sua  esi- 
stenza economica,  come  quella  che  non  sappia  dirigersi  da  se  medesima. 

Tali  sono  gl)  ospiti  che  i depositi  di  mendicità  sono  destinati  a raccogliere; 
tali  sono  i legami  coi  quali  questi  ospiti  debbono  esservi  ritenuti.  I depositi  di 
mendicità  sono  veri  lazzaretti  istituiti  per  una  infermità  speciale  che  oscilla  fra 
l'idiotismo  ed  il  vizio,  che  espone  a gravi  conseguenze.  Lo  studio  della  natura 
umana  insegna  che  non  c’è  forse  infermità  più  difficile  a guarire,  che  quell'apa- 
tia, la  quale  arriva  Ano  ad  ima  specie  d’abbrutimento,  c che  suppone  l’assenza 
di  qualunque  energia  morale.  Ecco  perchè  tante  leggi  repressive,  promulgale  con- 
tro l'ozio,  sono  rimaste  impotenti  ; la  loro  severità  non  ita  potuto  trionfare  di 
una  disposizione  di  carattere  la  quale  si  niega  a qualunque  sforzo.  Si  calmano 
o si  frenano  le  passioni  violenti,  le  loro  tempeste  sono  passeggere.  Ma  rabbatti- 
mene letargico  di  colui  che  accetta  la  miseria,  la  vergogna,  la  degradazione, 
convertite  in  abitudine,  resiste  a tulle  le  sollecitazioni.  E una  malattia  che  do- 
manda d'essere  guarita  nel  suo  principio  ; è d’uopo  avi  re  una  volontà  per  colui 
il  quale  non  sa  volere  ; bisogna  prendere  su  di  lui  quell'impero  cui  egli  abdica. 
È questo  dunque  realmente  togliergli  la  sua  libertà  ? È forse  libero  eiTetliva- 
mente  colui  il  quale  è iuraparc  ili  agire  ? Vi  Ini  forse  libertà  nella  sua  volontà? 

Cosi  compreso,  così  applicalo,  il  coercimento  al  lavoro  è giusto,  è utile  ; è 
buie  ileo  amile  per  coloro  che  esso  incatena.  Prima  di  condannarlo  come  una 
barbarie,  venite  a contemplare  il  quadro  ili  quegli  esseri  degenerali  i quali  infra- 
diciano nel  faugn,  imlilTcri'nti  a tulio,  colpiti  da  una  specie  di  cretinismo,  che 
trascurano  le  prime  cure  deila  vita,  si  compiacciono  neH'avvilimenlo,  insensibili 
alla  riconoscenza  come  agli  incoraggiamenti,  e che  non  hanno  nemmeno  il  desi- 
derio ili  uno  stalo  migliore.  Tale  è lo  stalo  che  voi  volele  rispettare,  consacrare, 
ette  temete  di  turbare  1 Rianimare  la  scintilla  della  vita  nel  seno  di  codesto 
nulla,  erro  ciò  die  voi  additale  come  una  oppressione  ! No,  no,  noi  non  saprem- 
mo intenerirci  sulla  sorte  di  queste  pretese  vittime  ; non  siamo  commossi  dalle 
lamentazioni  che  loro  si  prestano,  dai  rimproveri  che  si  dirigono  contro  l'auto- 
rità pubblica  perchè  viene  a trarle  dall’abisso.  Codesti  esseri  degradali  ripiglino 
il  rango  delle  creature  umane  ! allora  ne  ricupereranno  i diritti.  Ora  i depositi 
di  mendicità  sono  chiamati  a restituir  loro  colai  rango  ; sono  istituiti  come 
mezzo  di  correzione  e di  riforma. 
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ARTICOLO  A. 

Cenno  storico  sui  depositi  di  mendicità  nei  principali  paesi  dell’Europa. 

§.  1.  — Italia,  Spagna,  Portogallo. 

Il  lavoro  obbligato  è stato,  come  abbiamo  veduto,  associato  fin  dall’origine 
al  lavoro  libero  nella  maggior  parte  delle  pie  case  d'industria  che  esistono  in 
Italia:  cosi  i due  sistemi  sono  combinati  a Napoli,  a Firenze,  a Milano,  a 
Torino.  Solamente  vi  si  sono  introdotti  regimi  differenti  per  le  due  classi  di  per- 
sone che  sono  sottomesse  all'uno  o che  accettano  l'altro.  La  mendicità  era  stata 
interdetta  a Roma  dai  sovrani  pontefici  Pio  V e Gregorio  XII,  c tollerala  per  gli 
Infermi  era  scomparsa  pei  validi.  L'nmmlnislrazinne  francese  nel  tempo  della 
sua  occupazione  creò,  nei  dipartimenli  allora  riuniti  all'impero,  dei  deposili 
di  mendicità  simili  a quelli  che  erano  stati  stabiliti  in  Francia  : quelli  del  Po, 
di  Genova,  del  Tanaro,  della  Stura,  della  Sesia,  del  Mediterraneo,  di  Ma- 
rengo, delle  Alpi  marittime,  dell’Arno,  della  Dora,  dell'Ombrone,  di  Roma, 
del  Trasimeno  (1).  Questo  esempio  fu  seguito  dal  regno  d'Italia.  Una  parte 
di  codeste  creazioni  à stata  conservata,  uua  parte  è stata  modificata  nel  suo 
regime. 

Nella  Spagna  stessa,  furono  di  buon'ora  stanziate  leggi  proibitive  contro  la 
mendicità  valida.  Dal  1551,  il  re  D.  Pedro  ordinò  che  gl'indigenti  validi  fossero 
costretti  di  lavorare  e di  vivere  coi  loro  propri!  mezzi  ; un’ordinanza  del  1369, 
e la  legge  delle  cortes  di  Burgos  nel  1379  prescrissero  al  mendici  robusti 
d'imparare  un  mestiere  o di  mettersi  al  servizio  d'un  padrone. 

Le  cortes  del  1555,  sollecitando  l'esecuzione  della  legge  contro  i mendici, 
proposero  la  creazione  di  una  funzione  di  padri  dei  poveri  il  cui  ministero  con- 
sistesse ad  impiegare  quella  classe  d'indigenti  In  alcuni  lavori  o in  lavori 
pubblici. 

Nullameno  queste  leggi  produssero  pochi  fruiti  ; l’esecuzione  ne  restò  imper- 
fetta. Si  mancava  di  stabilimenti  adatti  ad  occupare  I poveri,  o quelli  che  si 
cercava  di  formare  riuscivano  malamente. 

Nel  1515,  il  padre  Juan  de  Medina  pubblicò  le  misure  che  egli  aveva  fatto 
adottare  a Zamora,  Salamanca  e Valladolid,  per  costringere  i mendici  al  lavoro, 
e propose  di  generalizzarle;  ma  egli  dovette  combattere  le  opinioni  di  alcuni 
teologi  ; ebbe  in  particolare  un  potente  avversario  nel  celebre  Domenico  Solo, 
che  occupava  uno  dei  primi  posti  fra  i teologi  ed  i pubblicisti  del  suo  secolo. 

Diverse  case  di  misericòrdia  furono  erette  su  tale  disegno  per  occupare  1 
mendici.  Nel  1585  ne  esisteva  una  a Barcellona.  Quantunque  largamente  do- 
tato e diretto  da  amministratori  pieni  di  zelo,  quello  stabilimento  non  potè  soste- 
nersi. Lo  stesso  saggio  fu  rinnovato  nel  secolo  seguente  e falli  una  seconda 
volta.  Le  città  di  Girona  e di  Vich,  dopo  avere  concepito  un  disegno  somigliante, 


(I)  La  loro  organizzazione  fu  regolata  minutamente  con  una  serie  di  decreti  con 
data  31  marzo,  4 giugno,  29  agosto,  20  settembre,  21  ottobre,  7 novembre  1809; 
9 ottobre,  14  novembre,  13  dicembre  1810;  19-29  novembre  1811  ; e 18  aprile  1811. 
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vi  rinunciarono  (1).  Forse  il  carattere  dei  mendici  che  sì  trattava  di  soltomet- 
- tere  a questo  regime  di  riforma,  resistette  vittoriosamente  agli  sforzi  dell'auto- 
rità. Il  vescovo  di  Barcellona  avendo  domandato  un  giorno  ad  alcuni  alcadi  e 
bali,  perchè  non  arrestassero  quella  rana  d'uomini  veri  vagabondi,  ricevette 
per  risposta  : « Che  non  si  osava  imprenderlo,  perchè  quella  gente  era  troppo 
formidabile,  e che  quando  si  aveva  tentato  d'impadronirscne,  se  n'erano  ven- 
dicati coll’incendio  •.  Nondimeno  più  tardi  e ad  un'  epoca  in  cui  le  vedute  di 
miglioramento  amministrativo  si  sviluppavano  in  (spaglia  sotto  il  regno  di 
Carlo  HI,  un  ordine  generale  preparò  e cominciò  in  codesto  regno  l'ordina- 
mento di  stabilimenti  destinali  a prevenire  ed  a reprimere  la  mendicità  col  la- 
voro. Questa  creazione  uon  ha  potuto  arrivare  al  suo  termine,  è rimasta  in  istato 
d'abbouo. 

Il  rifugio  di  S.  Bernardino,  aperto  a Madrid  nel  1834,  e che  è già  stato 
menzionato  nel  capitolo  precedente,  riceve  pure  i mendici  costretti  al  lavoro. 

Ecco  il  numero  di  quelli  che  vi  erano  stati  condotti,  nei  primi  tre  anni  : 
Uomini  . . 3,445 

Donne  . . 3,053 

Ragazzi  maschi  1,648 

Fanciulle  . . 638 

Totale  . . 6,773 

. Media,  per  anno  3,258 

Questo  numero,  veramente  spaventoso,  spiegasi  disgraziatamente  troppo 
bene  per  le  triste  circostanze  nelle  quali  geme  da  alcuni  anni  quel  bel  paese  (3). 

Il  Portogallo  ba  tentato  la  stessa  istituzione,  ugualmente  con  poco  successo. 
Sotto  il  regno  di  I).  Fernando  furono  stanziale  leggi  di  polizia  contro  gli  oziosi  ; 
con  disposizioni  generali  e con  misure  municipali  è stato  statuito  che  nessuno 
potesse  mendicare  senza  il  permesso  del  magistrato.  Ma  non  era  stato  ordinato 
nessun  stabilimento  di  riforma.  Recentemente  e sotto  il  regoo  di  Donna  Maria  I* 
si  è voluto  rinchiudere  i mendici  in  una  casa  dove  fossero  sottomessi  al  lavoro; 
questo  deposito  era  stato  situato  in  una  antica  fortezza  chiamata  il  coltello. 
Colai  disegno  ba  fallito  nell'esecuzione,  in  parto  perchè  i fèndi  si  sono  trovali 
insufficienti,  iu  parte  e sopratutto  perchè  l'opinione  pubblica  o i pregiudizi!  lo- 
cali si  sollevavano  contro  la  severità  di  siffatte  disposizioni,  vi  vedevano  un'in- 
giustizia, e le  accusavano  di  confondere  la  povertà  col  delitto. 

§.  2.  — Alemagna,  Deigio. 

In  quasi  tutti  gli  Stati  d’Alemagna  le  leggi  proibiscono  la  mendicità  ; i men- 
dici sono  puniti  colla  reclusione.  Sono  chiusi  in  case  di  eorreziono,  e vi  sono 

(1)  Ciò  è quanto  si  legge  in  uno  scritto  pubblicato  nel  1C36  dal  monaco  Gaspare  Sa- 
laz  y Gerard  dell'ordine  Agostiniano. 

fi)  L’illustre  e sapiente  filantropo  al  quale  l’autore  va  in  debito  di  queste  particola- 
rità annuncia  che  « il  numero  dei  mendicanti  vagabondi  che  vengono  arrestali  quotidia- 
« Damante  nelle  vie  di  Madrid,  cacciati  dalle  campagne  per  causa  di  miseria,  è veramente 
• spaventevole.  Quantunque  si  rimandino  al  luogo  del  loro  domicilio,  vi  ritornano  sem- 
« pre  spinti  dalla  fame  ! > 
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sottoposti  al  lavoro.  Nella  maggior  porle  di  queste  case,  si  ammeltono  pure  gli 
indigenti  che  sollecitano,  a titolo  di  soccorsi,  il  lavoro  volontario.  Così  nella 
casa  di  lavoro  di  Iterlino  sopra  circa  10  mila  individui  ammessi  nel  corso  di 
quattro  anni,  si  contano  3600  vagabondi,  2700  mondici,  150  donne  di  malavita 
e 1000  individui  sema  asilo,  tulli  mandati  dall'autorità  incaricala  della  polizia; 
vi  si  ricevono  anche  dei  delinquenti  condannati  dai  tribunali,  quando  non  deb- 
bano subire  che  una  detenzione  di  poca  durala,  o quando  le  loro  infermità  non 
permettano  di  mandarli  nella  casa  di  correzione. 

Questo  stabilimento  non  raccoglie  solamente  dei  validi,  racchiude  parimente, 
come  lo  abbiamo  veduto  nel  capitolo  precedente,  infermi,  storpii,  la  cui  ten- 
denza aU’ubbriachezza,  o le  abitudini  viziose  non  permettono  di  ammettere 
all'ospizio  e che  sono  inviati  dalla  direzione  dei  poveri.  Esso  racchiude  anche 
degli  idioti  (I).  Ma  queste  diverse  classi  di  persone  non  sono  sottomesse  alla 
stessa  regola  di  vita.  Si  vede  con  sorpresa,  che  appena  un  ventesimo  di  quegli 
individui  6 mandato  all’infermeria  per  causa  di  malattia,  benché  parecchi  di  loro 
sieno  già  alTctti,  entrando  nello  stabilimento,  da  malattie  incurabili.  Ma  bisogna 
aggiungervi  un  numeru  quasi  uguale  di  malati  i quali,  colpiti  da  Dilezioni  meno 
gravi  e potendo  continuare  a lavorare,  sono  curali  fuori  deli'infermeria.  Ciò  che 
è degno  di  osservazione  si  è,  che  il  carattere  ordinario  di  queste  malattie  attesta 
le  viziose  abiludiui  c la  degradazione  degli  sciagurati  ebe  popolano  la  casa.  La 
mortalità  totale  è di  circu  7 su  1U0. 

Costituito  così  il  deposilo  o l’asilo,  come  si  vorrà  chiamarlo,  è uno  stabili- 
mento complesso  e misto,  ina  il  cui  carattere  generale  oscilla  fra  quello  di  uno 
stabilimcuto  di  correzione  e quello  d'un  istituto  di  beneficenza. 

Il  deposito  di  mendicità  impiantalo  a Treveri  mentre  la  riva  sinistra  del  Reno 
faceva  parte  dell'Impero  francese,  vi  è stalo  conservato  dopo  i trattati  del  1814  e 
1815  dal  governo  prussiano;  ma  ha  subito  diverse  modi  Reazioni,  ed  il  regime 
De  é stato  migliorato.  Il  lavoro  forzalo  vi  è adesso  in  vigore  pei  vagabondi  ed 
i mendici;  nm  vi  si  ammettono  pure  gl'infermi,  i maiali  ed  anche  gli  orfani. 
Vi  si  fabbricano  coperte,  panni,  tela,  pel  fornimento  da  ietto  ed  il  vesliario 
dell’esercito;  scarpe  per  la  calzatura  dei  soldati  ; vi  si  eseguiscono  pure  lavori 
da  falegname  pel  servigio  dello  stabilimento. 

I inendici  di  tutte  le  classi  souo  ammessi  sull'autorizzazions  della  reggenza 
del  circolo. 

I mendicanti  e gli  altri  individui  detenuti  in  quello  stabilimento  e che  vi 
sono  costretti  a quel  lavoro,  sono  ritenuti  ItnUinluchè  siasi  ottenuto  un  certo 
grado  di  guarentigia,  il  quale  pennella  di  riconoscere  clte  lo  scopo  della  deten- 
zione è raggiunto,  sia  con  una  condotta  costantemente  soddisfacente,  sia  con 
qualunque  altro  mutamento  sopravvenuto  nella  sua  persona  o nelle  sue  relazioni. 

Dal  1812  al  1819,  sullo  lu  sua  forma  primitiva,  esso  ricevette  2299  mendici. 

Dal  1829  al  1853,  sotto  la  sua  forma  nuova,  ne  ha  ricevuto  4073  in 
quattro  anni. 

Dopo  l’epoca  del  1820  vi  sono  state  aperte  delle  scuole;  si  sono  perfezio- 
nate ed  accresciute  le  officine,  semplificato  il  vesliario,  il  dormire,  rendendoli 


(1)  Die  oeflentliche  Armenp/lege  in  Berlin,  1828,  pag.  143,  144. 
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più  solidi  ; si  sodo  introdotti  i letti  di  ferro,  si  è adattato  il  regime  di  nutrimento 
ai  bisogni  delle  diverso  categorie.  Si  lodano  la  disciplina  die  vi  regna  e gli 
effetti  che  essa  produce. 

Indipendentemente  dalle  sue  tre  case  di  correzione  stabilite  a Manheim , 
a Bruchsal  ed  a Friburgo,  dove  il  lavoro  è imposto  al  condannali,  il  governo  di 
Baden  ha  disposto  una  casa  generale  di  lavoro  per  lutto  il  granducato  a Pfurz- 
heirn.  Essa  è destinala  a ricevere  4 classi  d'individui,  cioè  : 

l”  Degli  heimalhloten  (senza  patria'  che  non  potrebbero  essere  riman- 
dati senza  pericolo  e senza  spese  troppo  considerabili  ; 

2*  Degl'indigenti  oziosi  e vagabondi,  i quali  abbiano  resistito  a tutti  gli 
inviti  ed  ingiunzioni,  rifiutando  di  occuparsi  utilmente; 

5°  Degl’Indigenti  miserabili  ancora  capaci  di  lavoro,  ma  che  a motivo 
della  loro  condizione  tisica  non  potevano  essere  ammessi  in  nessun  ospedale  od 
ospizio  ; 

4°  Degl'individui  condannati  al  lavoro  per  contravvenzioni  di  polizia. 

Le  tre  prime  classi  sono  ricevute  a litolodi  beneficio  (Pfteglinge) ; l’ultima 
a titolo  di  punizione  ( Slraftinge ).  Perciò  coloro  che  appartengono  all'ultima 
debbono  rimborsare  le  spese  che  cagionano  allorquando  ne  abbiano  i mezzi. 

Quello  stabilimento  possiede  un  capitale  di  più  di  145  mila  fiorini,  compre- 
sovi il  valore  dell'edilizio  e della  mobilia;  gode  di  una  dotazione  di  20  mila  fio- 
rini. li  prodotto  d.  I lavoro  ascende  da  2 a 3 mila  Aurini  all'anno.  Contiene 
circa  80  persone,  ma  si  lm  l'intenzione  di  raddoppiare  il  numero. 

Gli  st  ibilimenti  di  questo  genere  sotto  i nomi  di  caie  di  riforma  morale,  o 
di  case  di  mcndici,  di  poveri,  erano  nel  Wurtemberg  originariamente  destinali 
a raccogliere  i poveri  stranieri  ed  i vagabondi,  piuttosto  che  ad  offrire  un  asilo 
ai  veri  indigenti.  Ma  dopo  che  l'amministrazione  della  polizia  ha  più  efficace- 
mente represso  il  vagabondaggio,  la  destinazione  di  questi  stabilimenti  si  è 
estesa,  ed  essi  hanno  preso  per  alcuni  riguardi  un  carattere  di  bencnccnza.  Così 
quello  di  Oflerdingen  assiste  i poveri  del  suo  territorio;  quello  di  Slultgarda  ac- 
corda l'ospitalità  per  una  notte,  con  una  minestra,  ai  viaggiatori  indigenti  che 
attraversano  la  città  (1). 

In  Baviera,  i inendici  arrestali  in  virtù  delle  leggi,  sono  chiusi  in  case  di 
correzione,  dove  diversi  lavori  vengono  da  loro  eseguiti,  le  più  volle  per  mezzo 
di  contratti  stipulali  con  imprenditori.  Si  citano  i lavori  di  marino  e dì  ser- 
pentina, ed  i pavimenti  di  legno  eseguili  da  loro  a Bayreulh,  tanto  pel  merito 
e la  bellezza  dei  prodotti , che  per  l’importanza  dello  spaccio  che  ottengono. 

Il  Belgio  ha  conservato  ugualmente  i depositi  di  mendicità  creali  mentre 
questa  contrada  era  riunita  alla  Francia.  Nel  1834  ne  esistevano  6,  cioè: 

La  Chambre,  vicino  a Bruxelles,  contenente  1021  poveri 


Bruges 382 

Nsmur 874 

Hoogstrateo 213 

Mons SIO 

Beckheim 185 


2320 


(i)  Vedi  AUgemeiner  untriti  dei  WurUmberyitchen  Armenwumt,  paragrafo  86. 
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Le  spese  riunite  ascendevano  a 421,644  franchi.  In  alcuni  di  questi  stabi- 
limenti i lavori  di  coltura  sono  uniti  a quelli  dei  mestieri.  Gravi  testimonianze 
lasciano  dei  dubbii  sul  merito  di  questi  depositi  nel  loro  stato  attuale  (1). 

§.  5.  — Origine  dei  depositi  di  mendicità  in  Francia. 

La  storia  dei  depositi  di  mendicità  in  Francia  merita  di  essere  l'oggetto  di 
uno  studio  particolare.  Questi  stabilimenti  sono  stati  concepiti  in  due  epoche 
principali,  su  piani  generali  e sistematici;  hanno  subito  vicissitudini,  le  cui  cause 
in  parte  non  sono  ben  conosciute,  o almeno  non  sono  ancora  state  esposte  al 
pubblico,  e sulle  quali  si  ha  potuto  essere  iudotto  In  errore. 

L'obbligo  del  lavoro  fonato,  pei  inendici,  fu  già  imposto  Del  1536  da 
Francesco  1 sotto  pena  di  bando;  nel  1545  egli  ordinò  d'impiegare  ai  lavori 
pubblici  coloro  che  mendicassero  in  Parigi.  Noi  vediamo  in  un'ordinanza  di 
Enrico  II , sotto  la  data  dei  11  luglio  1547,  che  i mendici  erano  mandati  alle 
galere.  Uu  decreto  del  Parlamento  di  Parigi  dei  1532  prescriveva  che  fossero 
incatenati  a due  a due,  ed  impiegati  al  pulimento  delle  fogne.  Questi  rigori  ec- 
cessivi fallivano  il  loro  scopo,  assomigliando  i mendici  ai  malfattori.  Si  vede  nel 
mandamento  regio  del  27  agosto  1612,  che  vi  erano  allora  delle  case  in  cui 
i mendici  validi  venivano  rinchiusi  : gli  statuti  che  accompagnano  quel  manda- 
mento, ordinano  la  classificazione,  prescrivono  il  lavoro:  per  gli  uomini,  tra- 
vagli penosi;  per  le  donne,  le  fanciulle,  i fanciulli,  di  filare,  far  la  calza,  eccet- 
tuando i mestieri  giurati.  Nei  giorni  di  festa  e le  domeniche  si  dovevano  fare 
in  quelle  case  delle  prediche. 

L’ordinanza  di  gennaio  1629  (art.  42}  proclama  di  nuovo  il  principio  dei 
lavoro  obbligalo  pei  poveri  validi. 

Sotto  Luigi  XIV,  ìd  quell’epoca  memorabile  in  coi  l'esempio  e le  predicazioni 
di  san  Vincenzo  di  Paolo  fecero  prendere  un  cosi  grande  slancio  alle  istituzioni 
caritatevoli,  fu  concepito  un  sistema  generale  per  rimediare  al  flagello,  e portare 
l'ordine  in  questo  ramo  dell'amministrazione  ; l'editto  di  aprile  1656  fu  pro- 
mulgato, e subito  dopo  seguito  da  quelli  di  agosto  1661  e giugno  1662.  Gli 
spedali  generali  furono  creali  a Parigi  e nelle  provincie;  I mendici  vi  ebbero  il 
loro  posto  e vi  furono  occupali  a diversi  mestieri.  Colla  dichiarazione  del  13 
aprile  1685,  gli  stabilimenti  di  Bicètre  e della  Salpelrière  furono  destinati  a 
ricevere  i mendici  abili,  arrestali  per  la  prima  volta.  Ma  il  lavoro  forzato  si 
accordava  male  col  regime  paterno  degli  spedali.  Si  provò,  a diverse  riprese, 
d’impiegare  i mendici  ai  lavori  pubblici;  si  ebbe  nel  1719  l’idea  di  mandarli 
alle  colonie  ; ma  il  Parlamento  vi  sì  oppose.  La  dichiarazione  del  25  marzo  1720 
rinnovò  l'ordine  • di  chioderà  i pitocchi  validi  ed  oliati  negli  spedali  generali, 
di  punirceli  colla  perdita  della  libertà,  col  nutrimento  che  loro  sarebbe  dato  e 
col  lavoro  necessario  al  quale  si  obbligherebbero  ad  applicarsi  ».  Quella  del  18 
luglio  1724  generalizzò  queste  disposizioni,  le  estese  e le  complicò.  Si  vede  da 
preamboli  di  queste  diverse  ordinanze  che  nei  tenlafivi  ripetuti  per  sottomeltere 
i mendici  validi  ad  un  lavoro  obbligato,  si  rompeva  a vicenda  contro  un  doppie 
scoglio:  talora  assomigliali  ai  malfattori,  quegli  sfortunati  erano  proietti  dall,': 


(1)  Vaili  : Fiogjw  m Olanda  e nel  Belgio,  da  Ramon  de  hr  Sagra,  tonte  2,  ptg.  144. 
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pietà  pubblica;  talora  trattali  con  fhvore,  si  moltiplicavano  in  ragione  delle  li- 
beralità clic  erano  sparse  su  (li  loro,  lutine,  nel  ‘1764  si  concepì  un  nuovo 
sistema,  quello  delle  case  di  correzione,  le  quali,  tenendo  il  mezzo  fra  le  prigioni 
e gli  ospizii,  separandosi  al  tempo  stesso  dagli  uni  e dagli  altri,  non  partecipa- 
vano nè  dei  rigori  di  quelle,  nè  delle  dolcezze  di  questi.  Tale  fu  l’oggetto  del- 
l'editto promulgato  in  quello  stesso  anno,  e dei  decreto  del  consiglio  del  31  set- 
tembre 1767  che  ne  contiene  lo  sviluppo.  Ciascuna  generalità  del  regno  dovette 
avere  il  suo  deposito  di  mendicità;  non  vi  si  rinchiudevano  coloro  i quali  non 
mendicassero  che  per  effetto  di  circostanze  accidentali,  nè  coloro  che  potessero 
essere  assistiti  nel  proprio  domicilio.  Ne  esistevano  33  nel  1799.  Sei  a settemila 
mendici  vi  erano  ritenuti  ; la  loro  liberazione  dipendeva  dalla  loro  applicazione 
al  lavoro,  e dalle  loro  disposizioni  a ben  condursi. 

La  legge  del  10  settembre  1790  mantenne,  in  principio,  l'istituzione  dei 
depositi;  ma  quella  del  vendemmiaio,  anno  II,  la  modificò  o piuttosto  le  sostituì 
un  sistema  di  case  di  repressione,  Queste  case  dovevano  essere  formate  nel  ca- 
poluogo di  ciascun  dipartimento  ; situate  fuori  del  ricinto  delle  città , ed  in 
■iti  adatti  a mettervi  officine  in  attività.  La  legge  prescrisse  un  gran  numero  di 
regole  per  la  loro  amministrazione  e la  loro  disciplina. 

Frattanto  la  maggior  parte  degli  antichi  stabilimenti  avevano  cessato  di  esi- 
stere por  mancanza  di  mezzi  ; i nuovi  rimasero  in  progetto.  Essi  ebbero  in 
questo  la  sorte  deite  altre  vedute  dell’Assemblea  Costituente  relativamente  ai 
soccorsi  pubblici. 

§.  4.  — Muovo  destino  dei  depositi  di  mendicità  in  Francia  dopo  il  1808. 

I tempi  che  seguirono  erano  poco  propizii  alle  creazioni  ; ma  venne  un’epoca 
in  cui  le  creazioni,  sopratutto  quaDdo  erano  favorevoli  allo  spirito  d’ordine,  na- 
scevano di  per  se  stesse  alla  voce  di  un  genio  ordinatore.  Le  tradizioni  di 
Luigi  XIV  si  rianimarono;  il  disegno  dell’Assemblea  Costituente  fu  ripigliato; 
l'erezione  dei  depositi  di  mendicità  concorse  e fu  coordinata  coile  disposizioni  del 
codice  penale.  Fu  stabilito  come  principio,  die  prima  di  reprimere  la  mendicità 
come  un  delitto,  bisognava  offerirle  il  lavoro  come  un  soccorso.  I depositi  di 
mendicità  furono  destinati  meno  a reprimere  che  a prevenire.  1 vagabondi  do- 
vevano essere  separati  con  cura  dai  mendici  ; i primi  dovevano  essere  solo  con- 
siderati come  colpevoli,  ed  a questo  titolo  rinchiusi  nelle  case  centrali  di  deten- 
zione. In  un  solo  anno,  quaranta  depositi  di  mendicità  si  aprirono  in  altrettanti 
dipartimenti,  e quaranta  nei  Ire  anni  seguenti.  L'imperatore  Napoleone  costituì 
questi  numerosi  e vasti  stabilimenti  in  mezzo  alle  circostanze  le  più  difficili,  cd 
i decreti  che  li  fondano  portano  la  data  di  tutti  i ponti  dell’Europa.  Questi  de- 
positi furono  destinati  a ricevere  i mendici  non  vagabondi.  Si  calcolò  in  ciascun 
dipartimento  il  numero  presunto  di  mendici  che  produceva  abitualmente  la 
massa  dei  poveri,  le  spese  che  cagionerebbe  l’erezione  della  casa,  il  manteni- 
mento di  coloro  che  vi  sarebbero  ricevuti.  Ciascun  decreto  fissava  11  luogo  dello 
stabilimento,  assegnava  gli  edifleii,  assicurava  i fondi  necessari  a)  primo  im- 
pianto, fissava  la  dotazione  annuale  per  l'avvenire;  le  spese  del  mantenimento 
erano  ripartite  fra  i Comuni  in  proporzioni  diverse;  i dipartimenti  vi  contribui- 
vano pure  con  sovvenzioni.  Tutti  quei  depositi  erano  istituiti  sul  medesimo 
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disegno  ; un  regolamento  comune  determinava  per  minuto  il  reggimento  morale, 
economico,  industriale. 

Non  si  considerarono  come  inendici  non  vagabondi  chele  donne  ed  i fanciulli 
al  disotto  di  16  anni,  gl'infermi  ed  i sessagenurii  clic  non  potessero  guadagnarsi 
intieramente  la  sussistenza  col  linoni,  ed  i (inveri  validi,  solamente  nel  caso  in 
cui  non  si  allontanassero  mendicando  dal  circondario  del  loro  domicilio. 

I vagabondi  furono  mandali  alle  case  di  detenzione. 

Indipeudcntemente  dall'esercizio  del  cullo,  io  quei  depositi  dovevano  essere 
fatte  ai  poveri  istruzioni  inorali  e religiose,  almeno  due  vulle  per  settimana. 

Qualunque  comunicazione  dei  rinchiusi  colle  loro  famiglie  era  interdetta. 
Le  mancanze  ed  i delitti  erano  puniti,  secondo  i casi,  con  ritenute  sul  prodotto 
del  lavoro,  coll'Invio  alla  sala  di  disciplina,  col  regime  a pane  ed  acqua,  col 
carcere. 

I rinchiusi  erano  separati  in  quattro  classi:  gli  uomini,  le  donne  adulte,  i 
ragazzi,  le  fanciulle.  Ciascuna  classe  aveva  la  sua  ulllcina  distinta. 

II  titolo  16°  del  regolamento  comprende  le  disposizioni  relative  ni  lavori  : 
« Ciascun  mendico  valido,  o ancora  in  grado  di  lavorare,  sarà  obbligalo  at 
lavoro  clic  gli  sarà  indicalo.  In  caso  di  rifiuto,  non  riceverà  dalla  casa  die  il 
paoe,  l'acqua  ed  il  letto.  I mendicò  che  rifiuteranno  di  lavorare,  quelli  che  si 
renderanno  colpevoli  di  mala  condotta  od  insubordinazione,  saranno  separati  e 
collocati  in  sale  di  disciplina  e di  correzione.  Il  prefetto  deciderà  il  prezzo  della 
giornata  dovuta  ai  lavoranti;  i due  terzi  di  questo  prezzo  saranno  devoluti  allo 
stabilimento;  l'altro  terzo  sarà  messo  in  riserva  per  essere  consegnalo  all’indi- 
gente quando  uscirà.  Le  materie  prime  saranno  scelte  a preferenza  fra  le  produ- 
zioni del  dipartimento  che  offriranno  il  vantaggio  di  poter  essere  facilmente 
convertite  in  oggetti  uguali,  di  uno  spaccio  facile,  ed  anzi  di  prima  necessità  per 
gli  abitanti  delle  campagne.  La  fabbricazione  dei  tessuti,  la  filatura  della  lana, 
del  cotone,  delia  canapa,  del  lino,  e la  cucitura,  faranno  parte  dei  lavori  più 
ordinarli  dello  stabilimento.  1 lavori  da  introdursi  saranno  circoscritti  in  limili 
tali  che  non  possano  nuocere  alle  fabbriche  e manifatture  del  dipartimento.  Si 
fabbricheranno  sopralullogli  oggetti  proprii  alla  consumazione  dello  stabilimento 
stesso  o a quello  degli  spedali  e delle  prigioni;  si  andrà  di  concerto  a tal  uopo 
coH’amminislrnziooe  di  questi  altri  due  generi  di  stabilimenti. 

I rinchiusi  erano  catturati  in  virtù  di  una  decisione  del  prefetto,  certificante 
il  fatto  della  mendicità.  Erano  ritenuti  nel  deposito  finché  si  fossero  resi  abili  a 
guadagnarsi  il  pane  col  lavoro,  ed  almeno  per  un  anno. 

Appena  questa  grande  istituzione,  naia  con  tanta  rapidità,  aveva  cominciato 
a vedere  la  luce,  che  la  sua  esistenza  fu  rimessa  in  dubbio.  Presto  crollò  in  ma- 
niera non  meno  pronta.  I tempi  erano  mutati.  Una  circolare  ministeriale,  invi- 
tando i consigli  generali  dei  dipartimenti  ad  esprimere  il  loro  voto  sulla  sua 
convenienza,  indicava  loro  abbastanza  che  l'istituzione  non  era  più  mantenuta 
come  principio  in  maniera  generale,  e che  il  desliuo  di  ciascuno  stabilimento 
particolare  rimaneva  subordinalo  alle  convenienze  locali.  La  maggior  parte  dei 
consigli  generali  risposero  con  un  volo  di  distruzione  e .o  fecero  accogliere.  1 
depositi  di  mendicità  furono  soppressi  l'uno  dopo  l'altro,  salvo  picciol  numero 
di  eccezioni.  Non  esistono  più  oggidì  che  quelli  della  Senna  a San  Dionigi  e 
Villers-Colterets;  dell' Alane  a Laon;  dell'Arriège  a San  Lizier;  dell'AIU-Vienna 
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a Limoges  ; del  Giura  a Dole,  e quello  della  Sciarenta-Ioferiore.  Ma  sono  stati 
creati  dopo  il  1828  molli  stabilimenti  municipali  per  la  mendicità,  in  differenti 
città,  come  a Lione,  Bordeaux,  Toul,  Angers,  Angoulème,  Nantes,  ecc.  ecc. 

Si  è molto  argomentato  contro  l'istituzione  delle  case  di  lavoro  obbligato, 
dall'esempio  di  quella  distruzione;  si  è voluto  vedere  la  prova  che  questi  stabi- 
limenti non  potevano  mantenersi,  che  non  adempivano  allo  scopo  loro,  che  l'o- 
pinione pubblica  era  loro  contraria;  si  è voluto  appoggiarsi  sui  voti  dei  consigli 
generali  di  dipartimento,  come  sopra  una  testimonianza  che  li  colpiva  di  ripro- 
vazione con  un'autorità  irrecusabile. 

Ma  i fatti  bene  apprezzati  non  giustificano  cotali  induzioni  (1). 

Le  soppressioni  hanno  avuto  luogo  con  misure  parziali,  speciali,  per  ciascun 
deposito  di  mendicità,  secondo  considerazioni  relative  a ciascun  sito. 

La  maggior  parte  dei  consigli  generali  nelle  loro  deliberazioni  non  hanno 
mancato  senza  dubbio  di  accampare  obbiezioni  più  o meno  plausibili  contro 
l’utilità  di  questi  stabilimenti  ; hanno  riprodotlo  quelle  che  sono  state,  in  diverse 
epoche,  opposte  dagli  avversarli  di  questa  istituzione,  e qualche  volta  hanno  fatto 
la  critica  dello  stabilimento  particolare  che  avevano  sotto  gli  occhi.  Ma  non  si 
deve  perdere  di  vista  che  parecchi  di  questi  stabilimenti  erano  appena  in  atti- 
vità; che  gli  altri  non  avevano  che  3 o 4 anni  di  esistenza;  che  si  era  ancora 
nello  stato  di  prova:  che  non  si  era  ancora  acquistata  una  reale  esperienza. 
L’amministrazione  di  alcuni  di  loro  poteva  essere  imperfetta  e male  intesa,  senza 
che  il  torto  ne  dovesse  riverberare  sull'istituzione  medesima. 

La  verità  è che  la  Francia  era  allora  sotto  l'influenza  di  uno  spirito  di  rea- 
zione, che  faceva  sovente  considerare  con  disfavore  le  opere  dell'Impero  ; che 
i depositi  di  mendicità  hanno  soccombuto  in  parte  a questa  influenza.  Il  loro 
creatore,  fondandoli  con  atti  del  suo  governo,  aveva  troppo  trascurato  di  ranno- 
darli all'amministrazione  dei  soccorsi  pubblici,  di  chiamare  all’ordinamento  loro 
ed  alla  loro  amministrazione  il  concorso  delle  persone  benefiche.  Egli  aveva 
imposto  offlcialmente  ai  dipartimenti  ed  ai  Comuni  spese  considerabili , senza 
consultarli,  senza  illuminarli  sufficientemente.  Il  peso  di  cotali  spese  divenne 
molto  più  penoso  ancora  in  conseguenza  dei  disastrosi  avvenimenti  delle  due 
invasioni,  dell’occupazione  straniera,  della  carestia,  i consigli  generali  colsero 
con  sollecitudine  l'occasione  di  sollevarsi  di  colai  carico  ; essi  amavano  poco 
stabilimenti  che  non  erano  opera  loro.  I vasti  edifici!,  nei  quali  li  avevano  sta- 
biliti, erano  domandati  per  altri  servigi;  molli  erano  richiesti  per  seminarii,  o 
si  assegnavano  a nuove  destinazioni  più  conformi  allo  spirito  del  tempo.  11  go- 
verno non  poteva  nè  mantenere  quei  depositi  a spese  del  tesoro  dello  Stato,  nè 
costringere  i dipartimenti  a continuare  i sacriflcii  necessarii.  Ma  nel  seno  stesso 
del  governo,  uomini  savi!  pensarono  che  i consigli  locali,  cedendo  ad  una  mobi- 
lità troppo  ordinaria  nella  nostra  nazione,  commettevano  uno  sbaglio,  ed  i ram- 
marichi non  hanno  tardato  a farsi  Bentire. 


(1)  Tutti  i voti  dei  consigli  generali  passarono  solt'occhio  all’autore.  Ila  assistito  e 
preso  parte  alle  deliberazioni  successive  che  precedettero  queste  soppressioni,  ed  espresse 
con  sincerità  e perseveranza  un'opinione  contraria  che  i fatti  posteriori  non  mancarono 
di  giustificare. 

Econom.  2a  serie.  Tomo  XIII.  — 84. 
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Per  un  contrasto  singolare,  mentre  Si  era  tanto  solleciti  di  distruggere  cosi 
in  Francia  l’opera  di  Napoleone,  la  sì  conservava,  migliorandola,  nelle  contrade 
che  la  sorte  delle  armi  ed  i trattali  avevano  tolto  allà  Francia. 

Codesti  stabilimenti  richiedevano  ancora  difatti  numerosi  miglioramenti  ; 
avevano  un  carattere  indeciso  ; sovènte  si  sollecitava  di  esservi  ammesso  cóme 
un  favore;  si  allontanavano  cosi  dal  loro  scopo;  il  regime  morale  era  imper- 
fetto. Il  tempo  avrebbe  condotto  le  riforme,  i perfezionamenti  desiderabili,  fissi 
non  offerivano  altronde  a lutti  I dipartimenti  un  ugual  grado  di  utilità  ; erano 
forse  troppo  moltiplicati  pei  bisogni  reali. 

Le  spese  d'impianto,  pei  depositi  creati  a quell’epoca,  Oltrepassarono  12  mi- 
lioni. Le  spese  variavano  Secondo  i siti,  basterà  qui  dare  alcuni  esempi  presi  fra 
quelle  di  colali  case  Che  hanno  avuto  una  durata  sufficiente  perchè  si  possa 
apprezzarne  i risultati  coti  qualche  certezza. 

3.  — Stalo  attuale  dei  deposili  di  mendicità  in  trancia. 

I due  depositi  di  mendicità  formali  pel  dipartimento  dell»  Senna,  l’uno  a 
San  Dionigi,  l’altro  a Vlllcrs-Cotterets,  non  hanno  precisamente  il  medesimo 
oggetto.  Il  primo  è uno  stabilimento  affililo  speciale  destinato  ad  una  classe  di 
individui  propria  alle  grandi  città  , alle  capitali  > la  presenza  dei  quali  è per 
esse  un  flagello,  l'accumulazione  dei  quali  sarebbe  per  esse  un  pericolo.  Il  se- 
condo serve  di  rifugio  a dei  disgraziati  in  parte  oppressi  sotto  11  peso  degli  anni 

0 delle  infermità,  e fra  questi,  gli  uni  vi  sono  ammessi  su  loro  richiesta,  gii  altri 
vi  sono  rinchiusi  in  modo  temporaneo. 

II  deposito  di  San  Dionigi  riceve  prima  i liberali,  i quali  per  mancanza  di 
lavoro  e di  mezzi  domandino  di  trovarvi  un  rifùgio.  Riceve  poscia  gl’individui 

1 quali,  dopo  aver  subita  una  condanna  per  mendicità,  sono  caduti  in  istato  di 
recidfva,  e debbono,  a norma  della  seconda  disposizione  dell'articolo  274  del 
Codice  penale,  essere  sequestrati  allo  spirare  della  loro  pena.  Vi  si  trasferisce 
anche  qualche  volta  il  soverchio  di  alcune  case  di  detenzione  di  Parigi,  segnata- 
mente di  San  Lazzaro. 

Quel  deposito  contiene,  in  termine  medio,  circa  2<H)0  individui  d'ogni  età  e 
d’ogni  sesso;  durante  una  serie  di  dieci  anni,  dal  1817  al  1827,  la  sua  popo- 
lazione era  composta,  per  annata  media,  come  segue;  ialiti  uomini,  che  danno 
un  totale  annuale  di  159,1 25  giornate,  ed  827  donne,  che  danno  127,681 
giornate.  Ma  su  questo  numero,  800  solamente  lavoravano.  Il  numero  delle 
giornate  di  lavoro  non  era  per  gli  uomini  che  di  69,679  ; per  le  donne,  di 
52,778.  Il  prodotto  del  lavoro  ascendeva  per  gli  uomini  a 16,044  fr.,  per  le 
donne  a 14,658  franchi.  Si  resta  sorpreso  di  vedere  più  donne  che  uomini  oc- 
cupate al  lavoro,  e di  trovare  il  loro  lavoro  almeno  altrettanto  produttivo.  La 
giornata  di  lavoro  produce  circa  27  centesimi.  La  spesa  di  ciascun  individuo 
ascende  a circa  77  centesimi  al  giorno.  La  mortalità  è di  79  uomini  e 61  donne 
all'anno,  circa  sette  per  cento. 

I mendici  in  istato  di  recidiva,  che  formano  la  seconda  classe,  si  compon- 
gono essenzialmente  d’individui  abbietti,  feccia  della  popolazione  che  la  mala 
condotta  ha  ridotto  alla  miseria,  che  hanno  abbracciato  la  mendicità  per  ele- 
zione, come  la  professione  che  loro  offre  maggiori  facilità  per  soddisfare  alle 
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loro  tendenze  crapulcnto , e che  sono  generalmente  considerati  come  incor- 
reggibili. 

Il  deposito  di  mendicità  di  Villcrs-Cotterets  è stato  eretto  nel  1808  confor- 
memente alla  legge  di  quell’epoca;  era  destinato  a ricettare  1000  individui,  ed 
ai  primi  mesi  del  1809  ne  racchiudeva  già  700.  Dal  1816  al  1830,  quel  mede- 
simo spirito  di  distruzione  che  aveva  perseguitato  gli  stabilimenti  di  questa  na- 
tura su  (ulta  la  superficie  del  regno,  minacciò  costantemente  quello  di  Villera- 
Cotterets.  Oggidì  l’esperienza  ne  ha  pienamente  confermato  l’utilità. 

Esso  racchiude  in  questo  momento  quattro  classi  d'individui. 

1°  I forestieri  che  vi  mandano  costantemente  il  ducalo  di  Parma,  la 
provincia  di  Genova  e la  Savoia;  vale  a dire,  quasi  tutti  disgraziati  fanciulli 
strumenti  e vittime  di  speculazione  nelle  mani  di  avventurieri  forestieri  come 
loro;  ed  inoltre  una  classe  di  fanciulli  provenienti  dai  dipartimenti  del  centro 
della  Francia,  che  sono  immolati  a simili  combinazioni,  e sui  quali  offriremo  in 
uno  dei  capitoli  seguenti  alcuni  ragguagli  infino  ad  ora  ignorati. 

2°  I mendici  nomadi  o passeggieri,  poco  numerosi  e che  non  appariscono 
fuorché  all’epoca  del  ricolto,  quando  non  hanno  potuto  trovar  da  impiegarsi, 
come  braccianti  mietitori  nei  dintorni  della  capitale. 

3°  1 mendici  sedentari!  di  professione,  i quali  a volta  loro  si  dividono 
in  due  classi:  l’una  comprende  i vecchi,  gl'infermi,  che  la  miseria  e l'incapacità 
di  lavorare  conducono  a mendicare  sulla  pubblica  via  ; l’altra,  gli  esseri  depra- 
vati che  il  vizio  ha  gettato  nella  miseria,  popolazione  immonda  e degenerata  che 
imputridisce  nella  mendicità  come  nel  fango. 

4°  1 mendici  sedentarii  necessitosi,  i quali  si  reclutano  sopratutto  fra 
gli  operai  che  la  stagione  morta  o il  ristagno  di  alcune  professioni  industriali 
lasciano  nell’inazione. 

Una  parte  della  popolazione  del  deposito  di  San  Dionigi,  presa  sopratulto 
fra  i vecchi  e gl'infermi,  è versata  sopra  Villers  Colterets. 

La  popolazione  di  quest'ultimo  deposito  varia  attualmente  da  700  ad  800 
persone  nelle  proporzioni  seguenti. 

Uomini 428 

Donne  . . < . . 328 

Infermi  i S/6  circa. 

Entrano  ogni  anno  da  200  a 250  persone;  su  questo  numero,  120  a 150 
sono  ammesse  volontariamente. 

Nel  1837,  le  uscite  si  sono  composte  come  segue: 


Liberazioni 

Uomini 

71 

Donne 

64 

Totale 

135 

Morti 

» 

74 

52 

126 

Alienali  trasferiti 

. 

4 

6 

IO 

Evasi 

. 6 

S 

8 

158 

124 

279 

Un  decimo  degl'  individui  abitanti  quel  deposito  è ordinariamente  rite- 
nuto aU’infermeria  per  causa  di  malattia;  si  compone  di  3/7  d’uomini  4/7  di 
donne. 

Sopra  100  mendici  arrestati,  se  ne  contano  circa  30  in  islato  di  recidiva, 
cioè: 
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16  che  sono  sUU  condannati  2 volte 
8 - 3 

6 — — 4 

e che  appartengono 

alla  riasse  dei  ) Mendici  sedentari!  di  professione  per  3/S  / ■ 

alla  classe  dei  j Necessilosi  per  2/S  ...  . j c,r“ 

Vi  sono  pure  delle  ammessioni  ad  ospitalità  per  disgraziati  stranieri  al  dipar- 
timento, quasi  tutti  vecchi. 

I mendici,  nei  deposito,  sono  in  istalo  di  reclusione  ; nuliameno  l'ammini- 
strazione autorizza  alcune  passeggiate  parziali  nella  foresta  in  favore  di  coloro 
la  cui  condotta  è soddisfacente. 

L'osservazione  fa  riconoscere  che,  in  quegl’individui,  la  vita  morale  è quasi 
estinta;  non  sembrano  suscettivi  nè  di  buoni  nè  di  cattivi  sentimenti.  L’ordine 
perfetto  e la  severa  disciplina  che  regnano  nella  casa,  vi  soffocano  i vizii  che  i 
rinchiusi  vi  hanno  sovente  recati,  ma  non  riescono  a farvi  germogliare  stimabili 
qualità. 

II  prodotto  dei  lavori  ha  dato,  durante  i quattro  ultimi  anni,  una  media 
di  7909  franchi  40  centesimi. 

Il  prezzo  di  mantenimento  per  un  rinchiuso  all’anno  è stato,  non  comprese 
le  spese  afferenti  ai  fabbricati  : 

Per  giorno  Per  anno 

Nel  1819  di 80  cent.  fr.  292 

E media  di  4 ultimi  anni  di  ....  SI  9'/lwl  189  69 

Questa  spesa  è sempre  stata  decrescente. 

• È provato  che  l'ammessione  in  questo  stabilimento  degl'indigenti  a titolo 
d'ospitalità,  e la  reclusione  dei  mendici  liberati  da  condanna,  hanno  esercitato 
un'influenza  sensibile  e favorevole  sulla  mendicità  nella  capitale  della  Francia, 
agendo  cosi  in  maniera  ad  un  tempo  preventiva  e repressiva.  Questo  deposito 
ha  manifestamente  contribuito  a diminuire  il  numero  dei  mendici  > (1). 

Il  deposito  del  dipartimento  delle  Bocche  del  Rodano,  stabilito  ad  Aix,  non 
offre  risultati  meno  soddisfacenti. 

Sopra  una  media  di  4 anni,  dal  1815  al  1818,  ha  contenuto  abitualmente 
222  individui,  dei  quali  : 

97  uomini. 

104  doone. 

*8  fanciulle  i •'  di  “P™  di  12  anni- 

Su  questo  numero  130  solamente  lavorano.  La  spesa  è stata  di  75  cente- 
simi a testa  ed  all’anno;  il  prodotto  della  giornata  di  lavoro  è asceso  da  75 
ceni,  ad  1 franco.  Il  salario,  in  questo  deposito,  è stato  costantemente  mante- 
nuto ad  1/5  al  disotto  di  quello  degli  operai  liberi.  564  sono  siati,  durante  lo 
spazio  di  7 anni,  restituiti  alla  libertà  e ad  una  vita  utile. 


(I)  Questi  fatti  sono  tolti  ad  un  rapporto  stato  fallo  nel  1858  al  Ministro  dell'Interno 
dal  Consigliere  di  Stato  prefetto  di  polizia,  che  questi  amministratori  si  degnarono  di 
comunicare  all'autore  di  quest'opera. 
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Il  deposito  di  mendicità  di  Lione  è stato  stabilito  nel  1 $'29  da  una  sotto- 
scrizione  volontaria.  La  città  concorre  alla  spesa  con  una  sovvenzione  annua  di 
6000  franchi  ; essa  ha  conceduto  i fabbricati  ed  il  posto.  I mondici  sono  rice- 
vuti dietro  un  ordine  di  trasferimento  rilasciato  dal  sindaco  o dal  procuratore 
del  re.  1 validi  sono  separati  dai  settuagenarii,  e questi  dagl'infermi.  Sono  stabi- 
lite officine  pei  diversi  generi  di  lavoro  convenienti  al  sesso,  all'età,  alla  forza 
del  mendico.  Ogni  mendico  valido  è tenuto  a lavorare.  L’amministrazione  (issa 
il  prezzo  delta  giornata.  Metà  di  questo  prezzo  rimane  allo  stabilimento,  l’altra 
metà  si  divide  in  due  parti  uguali,  l’una  delle  quali  è loro  consegnata  alla  fine 
di  ogni  settimana , e I'  altra  alla  loro  partenza.  Il  regime  alimentare  com- 
prende delle  razioni  di  carne  e di  vino  pei  lavoratori.  Le  pene  di  disciplina  sono  •• 
il  regime  a pane  e acqua,  la  sala  di  disciplina  e la  segreta.  Durante  i cinque 
primi  anni  della  sua  esistenza  codesto  asilo  ha  raccolto  160  mendici , termine 
medio,  sui  quali  100  appena  sono  stati  giudicati  in  grado  di  lavorare.  Il  prezzo 
di  giornata  ha  variato  fra  48  e 50  centesimi,  ed  in  questo  prezzo  il  vitto  è com- 
preso per  24  a 30  centesimi.  Il  prodotto  del  lavoro  non  figura  nelle  entrate, 
infino  ad  oggi,  che  per  una  somma  debolissima. 

Nelle  loro  due  ultime  sessioni  parecchi  consigli  generali  di  dipartimento , 
oggidì  formati  dall’elezione,  hanno  provocato  con  istanza  il  ristabilimento  dei 
depositi  di  mendicità  distrutti  nel  1817.  Quelli  che  possedono  dei  depositi 
hanno  espresso  il  voto  formale  di  vederli  conservare:  infine  20  dipartimenti  in 
tutte  le  regioni  della  Francia  hanno  chiamato  la  sollecitudine  del  governo  sulle 
stragi  che  esercita  il  flagello  della  mendicità,  e sulla  necessità  di  prendere  d'ac- 
cordo delle  misure  per  recarvi  un  rimedio.  Illuminato  da  avvertimenti  così  ri- 
petuti, il  governo  è in  questo  istante  medesimo  giustamente  occupato  di  questo 
grave  soggetto,  e fa  sperare  di  presto  proporre  alla  legislatura  misure,  la  di- 
scussione delle  quali  compirà  di  spandere  la  luce. 

ARTICOLO  DI. 

Dell’utilità  dei  depositi  di  mendicità. 

8-  1 — Obbiezioni  e risposte. 

L’istituzione  dei  depositi  di  mendicità  ha  dovuto  subire  le  obbiezioni  gene- 
rali che  si  sono  elevate  contro  le  case  di  lavoro;  essa  ha  pure  incontrato  rim- 
proveri che  le  sono  particolari. 

Si  è mosso  lamento  perchè  questi  depositi,  situati  sopra  un  sol  punto,  nel 
centro  di  una  provincia,  ritengano  gl'indigenti  lontano  dal  luogo  del  loro  antico 
domicilio,  rompono  le  loro  relazioni  abituali , li  privano  cosi , con  una  specie 
d’esilio,  dell’appoggio  naturale  che  avrebbero  trovato  nelle  persone  che  s’in- 
teressano per  loro.  In  tal  modo,  si  è detto,  si  spende  in  ispese  pel  loro  trasporto, 
ciò  che  si  avrebbe  potuto  impiegare  a loro  sollievo;  bisogna  qualche  volta  inca- 
ricarsi di  una  famiglia  intiera,  quando  il  suo  capo  è sorpreso  a mendicare. 

Si  è mosso  lamento  perchè  gli  sciagurati,  ridotti  da  una  necessità  reale  ed 
imperiosa  ad  implorare  la  pietà  pubblica,  si  trovino  nei  depositi  confusi  con 
esseri  vili,  che  le  abitudini  dell’ozio  hanno  sole  condotti  a mendicare;  il  sistema 
comune  a queste  due  classi  d'individui  trovasi  in  tal  modo  troppo  severo  per  gli 
uni  o troppo  dolce  per  gli  altri. 
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Quando  questo  regime  inclina  alla  dolcezza,  e tale  debb'esserne  la  tendenza, 
duole  di  vedere  che  il  soggiorno  nel  deposito  di  mendicità  sembra  a molti  una 
esistenza  più  tranquilla  e più  comoda  che  una  vita  indipendente;  che  l’ammes- 
sione  in  queste  case  è allora  ambita  e sollecitata  a titolo  di  favore;  che  un  gran 
numero  d’indigenti  mendicano  precisamente  per  farsi  arrestare,  sicuri  allora  di 
non  dover  più  pigliare  nessuna  cura  di  se  medesimi.  A proporzione  che  I men- 
dici  sono  meglio  trattati  in  queste  case,  l’affluenza  delle  domande  va  sempre 
crescendo.  Le  spese  aumentano  ed  il  pubblico  sopporta  un  carico  più  grave. 

Queste  difficoltà  sono  reali  e serie,  esse  provengono  precisamente  da  quel 
carattere  misto,  che  è proprio  all'istituzione  della  quale  si  tratta.  Collocata  come 
un  intermedio  fra  le  prigioni  e gli  ospizii;  oscilla  fra  questi  due  ordini  di  stabi- 
limenti e si  disnatura  allorché  si  confonde  o coll'uno  o coll'altro.  Si  vede  quindi 
l'amministrazione  pubblica  fare  continui  sforzi  per  trovare,  cogliere  e mantenere 
questo  termine  medio  che  le  sfugge.  Oggi  sopratutto  che  il  lavoro  è Introdotto 
nelle  case  di  detenzione,  la  distanza  che  separa  queste  case  dagli  ospizii  è anche 
più  abbreviata.  Come  i depositi  di  mendicità  potranno  essi  distinguersi  dai  primi 
senza  rassomigliarsi  ai  secondi? 

Ma  l'istituzione  dei  depositi  di  mendicità  corrisponde  essa  ad  un  bisogno 
reale  della  società?  ecco  quello  che  si  deve  prima  di  tutto  domandarsi,  si  esa- 
minerà poscia  come  essa  possa  soddisfarvi. 

La  risposta  a codesta  questione  trovasi  nei  costumi  della  classe  indigente. 

Dovunque  esiste  un  certo  numero  d’ indigenti  capaci  di  lavoro,  e che 
nondimeno,  per  le  loro  abitudini,  vi  ripugnano,  e rifiutano  d’accettarlo  come 
un  soccorso;  dovunque  si  produca  con  una  certa  abbondanza  quella  specie  di 
esseri  degenerati  che  noi  abbiamo  cercato  di  caratterizzare  cominciando  questo 
articolo,  il  lavoro  forzato,  la  vita  regolata,  la  disciplina  di  cui  i depositi  di  men- 
dicità sono  il  teatro,  diventeranno  un  rimedio,  un  preservativo.  Il  lazzaretto 
sarà  utile  dovunque  esisterà  questa  specie  di  lebbra  morale. 

I depositi  di  mendicità  compiano  questa  destinazione;  ma  ad  essa  si  limitino; 
sieno  esclusivamente  destinati  alla  specie  d’individui  che  ora  abbiamo  indicata  : 
allora  l’utilità  loro  non  potrà  essere  messa  in  dubbio.  Non  si  sarebbe  mai 
potuto  sopprimere  i depositi  di  mendicità  di  San  Dionigi  e dì  Villers-Cotterels 
senza  i più  gravi  pericoli.  È colà  che  si  può  veder  bene  c studiare  quella  specie 
particolare  di  miserabili  collocata  al  disotto  degl’indigenti  ordinarli , che  non 
saprebbe  vivere  indipendente,  che  non  merita  d'essere  ammessa  negli  asili  aperti 
alla  vecchiezza  onesta  e disgraziata,  e che  si  riproduce  con  maggiore  o minore 
estensione  in  qualunque  grande  città. 

§.  2.  — Condizioni  cui  dtbbono  adempiere  i deputili  di  mendicità. 

La  prima  condizione  della  loro  esistenza  è dunque  che,  bastando  al  numero 
d'indigenti  pei  quali  la  correzione  dei  lavoro  forzato  è necessaria,  il  loro  numero 
e la  loro  estensione  non  ne  ecceda  la  proporzione. 

Questa  istituzione  sembra  richiedere  di  essere  più  ristretta  che  quella  la  quale 
ha  per  oggetto  di  offrire  il  lavoro  libero.  Essa  conviene  principalmente  nel  rag- 
gio che  circonda  le  grandi  città  e nelle  regioni  dove  le  abitudini  di  mendicità 
oziosa  sono  ancora  diffuse.  Concepita  sopra  una  più  grande  scala,  si  allontane- 
rebbe dal  suo  scopo. 
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Da  ciò  segua  oho  la  regali!  d'ainmessione  debbono  essere  tali  che  lascino 
entrare  al  deposita  di  mendicità  i disgraziati  infetti  della  lebbra  morale,  e non  vi 
Insano  entrare  che  loro  soli.  Così  ci  troviamo  costantemente  ricondotti  ad  una 
classificazione  esatta  degl'inriigeDli,  come  base  fondamentale  di  qualunque  buona 
costituzione  degli  stabilimenti  di  umanità- 

Dobbiamo  credere  ebe  colorq  ai  quali  il  soggiorno  dei  depositi  di  mendicità 
sarebbe  utile,  non  vi  epureranno  volentieri;  esso  non  deve  ispirare  il  desiderio 
di  esservi  ammessi  a coloro  ai  quali  non  è necessario. 

Il  miglior  meato  d’illuminarsi  iu  queste  atnmessioni  è di  farle  precedere 
senza  dubbio  da  talune  prove.  Tale  era  il  frutto  che  si  sperava  dalla  rasa  di 
rifugio  stata  sperimentata  a Parigi,  e che  abbiamo  avuto  il  rammarico  di  veder 
chiudere. 

Se  il  deposito  di  mendicità  è ristretto  a questa  destinazione  precisa,  se  è no 
vero  laizaretlo,  lungi  dal  dolersi  ebe  gl'individui , che  vi  saranno  ricevuti , si 
trovino  sequestrati  dalie  loro  antiche  relazioni,  si  avrà  motivo  di  congratularsene, 
poiché  per  guarirli,  riabilitarli,  sarà  necessario  di  rompere  le  loro  abitudini  e di 
far  loro  respirare  un’esistenza  affatto  nuova. 

Il  deposito  di  mendicità  si  distingue  dalla  prigione  in  quantochè  nella  pri- 
gione il  detenuto  deve  subire  un  castigo;  il  rinchiuso  io  un  deposilo  di  mendicità 
deve  solamente  essere  sottomesso  ad  un  regime  di  riforma.  II  condannato  dete- 
nuto è un  colpevole;  l'effetto  della  punizione  debb'essere  per  lui  il  pentimento  : 
il  mendico  rinchiusa  è un  malato  che  si  tratta  di  guarire.  S’applicheranno  ai  primo 
i salutari  rigori  del  regime  penitenziario,  il  silenzio,  l'isolamento:  una  vita  rego- 
lala ed  attiva,  la  nettezza,  la  decenza,  l'ordine,  l’applicazione  costituiranno  il 
regime  dato  al  secondo.  Mei  primo  s’incontrano  passioni  da  reprimere,  nel  se- 
condo un'inerzia  apatica  cui  bisogna  rianimare,  L’alloggio,  il  dormire,  il  vestiario, 
la  disciplina  Don  potrebbero  dunque  essere  simili  in  questi  due  ordini  di  stabi- 
limenti. La  segregazione  non  potrà  essere  ugualmente  rigorosa.  Si  potrà  accor- 
dare ai  semplici  rinchiusi  del  deposito  di  mendicità  una  parte  più  forte  nel 
prodotto  del  lavoro, 

il  deposito  di  mendicità  si  distinguerà  dall’ospizio.  Nell'ospizio  il  vecchio  e 
l’infermo  debbono  ottenere  il  riposo  ed  il  sollievo  pel  resto  dei  loro  giorni.  Nel 
deposito  di  mendicità  il  rinchiuso  deve  trovare  uo  rinnovamento  clic  lo  renda, 
se  si  può,  alla  società.  L’indigente  ammesso  nell’ospizio  è incurabile  ; quello  che 
entra  nel  deposito  debb’ esservi  rigenerato. 

il  rinchiuso  del  deposito  sarà  dunque  a vicenda  corretto  ed  incoraggiato;  gli 
sarà  assegnato  un  còmpito  di  lavoro,  la  sua  negligenza  a compierlo  sarà  punita. 
Egli  non  godrà  ni  dello  stesso  nutrimento,  nè  delle  stesse  comodità  della  vita 
clie  gli  sfortunati  accolti  in  un  asilo.  Se  egli  non  va  al  lavoro  con  buona  vo- 
lontà, sentirà  il  coercimento.  In  nessun  caso  la  situazione  del  mendico  rinchiuso 
deve  sembrare  degna  d’invidia  a chiunque  possa  vivere  con  un  lavoro  indi- 
pendente. 

Applicando  alle  case  di  lavoro  forzato  le  regole  relative  alle  case  di  lavoro 
libero,  che  sono  state  esposte  nel  capitolo  precedente,  convien  dunque  dar  loro 
un  carattere  più  rigoroso.  La  severità  della  disciplina  è un  beneficio  per  esseri 
degenerali,  privi  di  qualunque  energia  morale. 

Queste  distinzioni  sono  certe;  questi  limiti  sono  positivi.  Ma  bisogna  che 
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l'amministrazione  sappia  riconoscere  le  une  ed  applicare  gli  altri.  L'impresa  per 
se  medesima  è difficile  ; richiede  il  concorso  di  una  filantropia  illuminata  e di 
una  giusta  fermezza.  La  sua  esecuzione  si  lega  alle  misure  d'ordine  pubblico  ed 
ai  regolamenti  di  polizia. 

Infine,  e questa  considerazione  spiega  pure  perchè  i depositi  di  mendicità 
hanno  sovente  fallito  lo  scopo  loro;  questa  istituzione  non  può  bastare  a se  me- 
desima. Ila  bisogno  di  essere  coordinata  con  un  sistema  intiero  d’istituzioni , 
del  quale  essa  è il  complemento.  Essa  suppone  che  sia  stato  sufficientemente 
provveduto  alle  necessità  degl'indigenti  degni  di  stima;  che  il  lavoro  sia  stalo 
offerto  a quelli  i quali,  dotati  di  buona  volontà,  non  hanno  trovato  impiego. 
Se  difalti  il  povero  non  ottiene  nè  un  asilo  dove  possa  rifugiarsi  nell'abbandono, 
nè  il  pane  che  deve  farlo  sussistere,  nè  l’occupazione  che  egli  sollecita,  come 
non  assedierebbe  egli  le  porte  del  deposito  di  mendicità?  Non  preferirà  egli 
subire  il  regime  austero  che  è imposto  all'ozioso  piuttosto  che  perire  di  fame 
e di  freddo?  Si  confonderà  egli  medesimo  coll’ozioso  per  ottenere  la  pietà  sotto 
la  forma  di  correzione.  Non  si  potrà  respingerlo  senza  barbarie;  sarebbe  trat- 
tarlo più  duramente  nella  sua  sciagura  di  quello  che  si  trattino  individui  di- 
spregevoli. L’estensione  dei  depositi  di  mendicità  allora  non  avrà  più  limili  ; 
il  loro  carattere  sarà  snaturalo.  Nullameno  si  crederà  avere  soddisfatto  a tutti 
i bisogni;  gli  altri  rami  di  soccorsi  pubblici  saranno  più  facilmente  trascurati, 
e cosi  i depositi  di  mendicità  si  allontaneranno  tanto  più  dalla  loro  destinazione, 
quanto  più  si  aspetterà  da  loro  più  di  quello  che  debbano  fàre. 

È solamente  quando  i soccorsi  a domicilio,  quando  gli  asili  aperti  alla  vec- 
chiaia, quaudo  le  istituzioni  di  lavoro  libero  per  gl'indigenti  avranno  ricevuto 
tutto  lo  sviluppo  richiesto  per  corrispondere,  ciascuno  nella  loro  sfera,  ai  bisogni 
pei  quali  sono  stabiliti,  che  i depositi  di  mendicità  possono  aprirsi  con  frutto 
per  servire  di  rifugio  agl’infelici  troppo  sovente  degradali,  che  gli  altri  ordini 
di  stabilimenti  non  possono  raccogliere.  Questo  ci  spiega  perchè  l’istituzione  dei 
depositi  di  mendicità  è ancora  oggidì  quella  che  rimane  più  imperfetta  fra  gli 
stabilimenti  di  beneficenza  dell'Europa.  Per  natura  sua  essa  non  viene  che  dopo 
gli  altri  ; e deve  chiudere  il  sistema.  Le  basi,  sulle  quali  essa  deve  riposare,  sono 
ancora  troppo  incomplete  perchè  possa  essere  solidamente  assettata. 


CAPITOLO  IV. 

Dd  genere  di  lavoro  più  conveniente  per  occupare  gl'indigenti, 

É facile  dire:  Date  lavoro  agf  indigenti;  ma  non  c'è  nulla  di  più  difficile 
che  di  dar  loro  un  lavoro  conveniente. 

Bisogna  prima  trovare  un  geuere  d’impiego  che  si  adatti  alla  loro  capacità 
individuale;  poi  bisogna  ordinare  le  occupazioni  nel  modo  più  proficuo;  bisogna 
creare  una  intrapresa  industriale,  assicurarne  il  successo,  evitare  che  essa  non 
contrarii  il  corso  generale  e naturale  dell’industria;  bisogna  consultare  le  circo- 
stanze dei  tempo  e del  luogo. 
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ARTICOLO  PRIMO 

Scelta  del  lavoro  secondo  la  capacita  relativa  degl'iDdigeDli. 

e L’oggelto  principale , dice  Bentham , è di  adattare  il  lavoro  ai  lavora- 
tori • (1). 

La  maggior  parte  degl’indigenti  non  sono  capaci  che  di  una  certa  specie  di 
lavori,  e la  sfera  ne  è assai  circoscritta. 

Ed  ecco  primieramente  i vecchi  e gl’infermi  : le  loro  forze  gli  abbandonano 
gradatamente;  i loro  organi  s'todeboliscono;  non  possono  piti  continuare  la  loro 
antica  professione;  non  potrebbero  cominciare  un  nuovo  tirocinio.  Nondimeno 
sono  ancora  in  istato  di  eseguire  qualche  lavoro,  ed  importa  impiegarveli  per 
tutto  il  tempo  che  sarà  possibile.  Cerchiamo  per  loro  un'occupazione  sedentaria, 
facile.  Anche  questa  non  sarà  la  medesima  daperlutto,  varierà  secondo  la  na- 
tura delle  loro  infermità.  L'uno  ha  tale  membro  paralitico,  l’altro  ha  la  vista 
spenta  ; questi  non  pub  muoversi,  quegli  è privo  dell'uso  di  un  braccio. 

Ecco  dopo  di  loro  quelli  che  sono  colpiti  da  una  disadattaggine  divenuta  in- 
curabile, o di  un  difetto  d’inteliigenza  che  si  accosta  all’idiotismo.  Eccone  altri 
che,  durante  gli  anni  favorevoli,  hanno  trascurato  d’imparare  un  mestiere  o die, 
avendo  lungamente  languito  nell’inazione,  hanno  perduto  ogni  destrezza.  Non 
domandiamo  loro  nessuna  operazione  la  quale  supponga  le  combinazioni  dello 
spirito,  la  destrezza  della  mano,  i doni  acquisiti  da  una  pratica  esercitata.  Si  po- 
tranno propor  loro  travagli  penosi,  ma  non  si  potrà  aspettarsene  che  lavori 
semplici  e grossolani.  Potranno  agire  piuttosto  come  motori  che  come  artigiani. 
L’impiego  al  quale  potranno  essere  chiamati,  senza  essere  più  rilevato  nè  più 
vantaggioso,  sarà  assai  più  differente  senza  dubbio  da  quello  che  conviene  alla 
classe  precedente.  Quegli  non  sarebbero  capaci  dei  travagli  che  esigono  vigore; 
questi  dei  lavori  che  richiedono  abilità. 

Ora  il  vigore  e l’abilità  sono  precisamente  le  due  condizioni  che  costituiscono 
il  merito  del  lavoro  dell'uomo.  Queste  diverse  classi  d'indigenti  non  sono  dunque 
atte  che  a quel  lavoro  il  quale  ha  meno  merito. 

Da  ciò  seguono  tre  conseguenze  : 

1°  Il  genere  di  lavori  al  quale  solamente  gl’individui  sono  atti,  essendo 
ii  più  facile  in  se  medesimo,  è quello  nel  quale  si  presenta  la  più  grande  con- 
correnza di  lavoratori. 

2°  In  questo  genere  di  lavori  gl’indigenti  incontrano  precisamente  per 
concorrenti  coloro  che  sono  essi  medesimi  più  vicini  all’indigenza. 

5°  Non  si  è meno  imbarazzato  per  la  quantità  e la  qualità  del  lavoro 
che  per  la  natura  del  medesimo.  Gl'Indigenti  non  possono,  le  più  volte,  fare 
un  cómpito  eguale  a quello  degli  altri  lavoranti;  la  maggior  parie  sono  lenti,  e 
tale  è precisamente  la  causa  della  loro  miseria.  Come  misurare  il  cùmpito  pre- 
ciso che  ciascuno  deve  compiere?  Se  non  se  ne  Ossa  la  misura,  ciascuno  ne  farà 
il  meno  possibile;  non  si  saprà  altronde  come  regolarsi  per  determinare  la 


(1  ) Abbono  di  nn' opera  in  favore  dei  poveri.  Libro  2,  capo  4,  sezione  3. 
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somma  di  soccorso  che  deve  essere  aggiunta  onde  supplire  a quello  che  l’in- 
digente non  può  ritirare  dal  suo  lavoro.  Se  si  vuole  (issare  il  cómpito,  ciascuno 
pretenderà  che  non  è in  grado  di  eseguire  quanto  gli  si  richiede. 

La  difficoltà  raddoppia  se  il  lavoro  venga  imposto  per  forza  ; poiché  un 
tale  lavoro  non  è sempre  accettato  se  non  con  ripugnanza,  e d’altronde  il  lavoro 
in  questo  caso  non  è stato  reso  obbligatorio  che  per  trionfare  delle  abitudini  di 
pigrizia.  È la  damma  stessa  dell'attività  che  i spenta. 

Queste  difficoltà  si  accrescono  eziandio  quando  l'indigente  non  è chiamato  o 
sottoposto  all'occupazione  che  gli  si  destipa,  se  non  in  una  maniera  temporanea; 
i vecchi  e gl'infermi  incurabili  non  contano  essi  medesimi  sopra  una  luogo  esi- 
stenza, e non  si  otterrebbe  da  loro  che  a fatica  di  cominciare  un’educazione  indu- 
striale. .Non  è dato  che  ad  un’amministrazione  illuminata,  ferma,  attiva  di  triun- 
Care  di  codesti  ostacoli.  Essa  non  dovrà  arrestarsi  alle  misure  che  le  sembrassero 
le  più  facili  in  se  medesime. 

Il  principio  fondamentale  che  essa  deve  prendere  per  regola  è che  bisogna 
ottenere  dagli  indigenti  tutto  il  lavoro  del  quale  sono  ancora  capaci,  sia  riguardo 
alla  qualità  come  alla  quantità,  [Nessuna  fucoltà  dell'indigente,  per  quanto  limi- 
tata pur  sia,  deve  rimanere  inattiva. 

Non  è abbastanza  di  occupare  l’indigente:  bisogna  istruirlo,  esercitarlo.  La 
capacità  dell'Indigente  non  deve  essere  misurata  su  ciò  che  egli  è iu  grado 
di  fare  il  giorno  in  cui  richiede  l'assistenza,  ma  su  ciò  che  potrebbe,  essendo 
ben  diretto,  diventare  idoneo  ad  eseguire,  per  effetto  dell'educazione  nuova  ch’egli 
può  e deve  ricevere,  per  quanto  almeno  lo  permettono  e le  sue  disposizioni  c la 
sua  età,  e il  tempo  durante  il  quale  raccoglierà  questo  beneficio. 

Un  grande  ed  utile  esempio  è dato  a questo  riguardo,  cogli  sforzi  tentali 
per  dare  lavoro  ai  ciechi.  Si  supponeva  che  noti  vi  fossero  per  loro  altri  spe- 
dienli  che  di  essere  raccolti  iu  un  ospizio  o di  ricevere  l'elemosina;  lutto  al  più 
s'impiegavano  a girare  delle  ruote  come  semplici  macchine.  Pur  nondimeno 
quando  il  celebre  Haùy  ebbe  insegnalo  ai  ciechi  a leggere  e scrivere,  bì  comprese 
che  potevano  ricevere  essi  pure,  mercè  cure  che  loro  fossero  peculiari,  un'istru_ 
zione  industriale.  Allora  iu  parecchi  istituti,  aperti  per  la  loro  educazione,  si 
aggiunse  questo  secondo  insegnamento  al  primo.  Si  è ugualmente  riuscito  ad 
occupare  in  una  maniera  vantaggiosa  i ciechi  adulti  riuniti  negli  asili  pubblici. 
Nei  mese  di  dicembre  1790  fu  aperta  a Liverpnol  uu'istituzione  in  favore  degli 
indigenti  ciechi,  ai  benefica  della  quale  furono  ammessi  e chiamati  qualunque 
fosse  la  patria  loro.  Quella  istituzione  si  propose  di  renderli  felici  rendendoli  utili. 
Gli  ammette  dall'età  di  14  anni  a quella  di  45.  Non  li  separa  dalie  loro  famiglie  ; 
somministra  loro  la  materia  prima  e paga  loro  il  prezzo  della  fattura.  Questo  sa- 
lario è proporzionato  alla  capacità  (1).  I ciechi  sono  occupati  otto  ore  al  giorno 
in  officine  assai  comode  ed  a lavori  svariati.  Si  è sopratulto  avuto  di.  mira  d> 
far  .loro  imparare  mestieri  che  essi  potessero  esercitare  daperlutto,  e perfino  nei 
loro  villaggi  (2).  Sono  pure  istruiti  e perfezionati  nell'arte  musicale.  Lo  stabili- 


ti! Da  18  peuce  a 5 scellini  per  settimana. 

(2)  La  fabbricazione  delle  fruste  sembra  essere  stata  la  più  produttiva  ; i lavori  da 
panieraio  ebbero  una  felice  riuscita  porgendo  il  vantaggio  di  una  professione  che  può 
esercitarsi  dovunque. 
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mento  formato  a Londra  pei  ciechi  •'  stato  ordinato  nelle  medesime  vedute,  ed 
il  prodotto  del  lavoro  copre  una  gran  parte  della  spesa.  Si  ha  giusto  motivo  di 
maravigliarsi  che  1'amministrar.ione  pubblica,  illuminata  da  tali  successi , non 
siasi  sforzata  di  generalizzarne  l'applicazione. 

Sono  stati  ottenuti  successi  non  meno  notevoli  nell'educazione  industriale 
dei  sordi-muti.  Gl’istituti  di  Vienna  e di  Parigi  gareggiano  sotto  questo  rapporto. 
L’arte  di  dirigere  una  simile  educazione  è fondata  sul  principio  che  in  uno  stato 
d’infermità,  la  quale  privi  l’uomo  dell'uso  di  un  organo,  gli  altri  organi  possono 
ricevere  una  coltura  la  quale  compensa  in  parte  la  privazione. 

Il  genio  della  carità  ha  anche  insegnato  a trarre  partito  dalla  riunione  degl? 
infermi  per  chiamarli  a prestarsi  scambievoli  soccorsi.  È cosi  che  nell'opera 
degl’incurabili,  fondata  a Lione  da  una  società  di  signore,  le  fanciulle  cieche  e 
paralitiche  sodo  associate  a due  a due,  per  prestarsi  reciprocamente  le  forze 
o gli  organi  che  mancano  alle  une  o alle  altre. 

Applichiamo  dunque  al  lavoro  degl'indigenti  la  regola  generale  e fonda- 
mentale, troppo  disconosciuta  senza  dubbio,  che  deve  presiedere  ai  soccorsi  pub- 
blici. Qui,  come  in  tutto  il  resto,  l'assistenza  non  sia  un  semplice  sollievo  ; sia 
inoltre  per  quanto  si  possa"  un’educazione. 

Si  commette  dunque  un  errore  quando  s’impone  la  regola  di  non  sommini- 
strare agl’indigenti  ebe  il  lavoro'  piii  facile.  Bisognerebbe  domandar  toro  il  più 
allo  merito  del  lavoro  al  quale  possono  arrivare. 

Si  commette  un  secondo  errore  quando  si  prende  pure  per  regola  di  dar  loco 
a tutti  la  stessa  occupazione.  Questo  errore  si  lega  al  precedente , c come 
esso  non  tiene  alcun  conto  delle  abitudini,  non  provoca  nessun  progresso.  L’oc- 
cupazione deve  variare  non  solamente  secondo  l’età,  il  sesso,  le  forze,  ma  altresi 
secondo  la  capacità  già  acquisita  coll’esercizio  di  una  professione  determinata. 
Nqn  lasciamo  perdere  all'indigente  il  frutto  di  un  tirocinio  già  acquistato.  Possa 
egli  almeno  dedicarsi  al  lavoro  che  avrà  più  analogia  con  quello  ai  quale  «rasi 
accostumato. 

Questo  è dò  che  Bentham  chiama  ii  principio  della  dittribuzioae  del  lavoro 
( Esquisse  ecc.  lib.  Il,  cap.  4,  sez.  5,  n»  14  e 151. 

Conviene  altresi  variare  qualche  volta  l’occupazione  assegnata  a ciascun  indi- 
gente, come  Bentham  lo  Ila  ugualmente  notato,  di  far  succedere  ad  ua  lavoro  pe- 
noso un  lavoro  più  agevole,  e reciprocamente,  ad  un  lavoro  stazionario  un  lavoro 
che  esiga  il  moto;  al  lavoro  esteriore  e di  pieno  giorno,  un  lavoro  interno  che 
ha  luogo  in  tutte  le  stagioni;  d'impiegare  le  donne  a vicenda  alle  diverse  fac- 
cende della  casa  e del  servizio.  Questi  mutamenti  sono  favorevoli  alia  sanili 
degl'indigenti;  rendono  loro  piò  gradita  l'ocru («azione ; ne  sviluppano  le  facoltà. 

Conviene  senza  dubbio  impiegare  gl’indigenti  ad  un  genere  di  lavoro  che 
possa  trovare  uno  sbocco  in  ogni  tempo  e in  ogni  luogo.  Ma  questo  applicasi 
essenzialmente  agl’indigenti  pei  quali  tale  impiego  è puramente  passeggierò,  e 
che  debbono  poi  essere  restituiti  alla  vita  indipendente. 

La  generalità  degl’indigenti  non  potrà,  anche  colla  migliore  volontà,  trovare 
nel  prodotto  del  suo  lavoro  un  mezzo  suQlciente  per  esistere.  Il  soooorso  deve 
colmare  questa  lacuna.  Questa  proporzione  debb’essere  misurata  con  esattezza; 
bisogna  soddisfarvi,  ma  senza  mai  oltrepassarla.  Ora,  essendo  le  capacità  estre- 
mamente disuguali,  la  proporzione  varia  all  inflniio,  «d  il  compito  por  conse- 
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guenza  deve  variare  nello  stesso  rapporto.  Da  ciò  ia  necessità  di  assegnare  a 
ciascheduno  un  cómpito  relativo,  cui  sia  tenuto  di  compiere,  e di  dividere  i lavo- 
ratori in  parecchie  classi  per  l'assistenza  che  essi  ricevono.  Si  supporrà,  per 
esempio,  che  gli  uni  possano  guadagnare  tre  quarti  solamente  di  quello  che 
è necessario  alia  loro  sussistenza. 

Si  commette  dunque  un  altro  grave  sbaglio  quando  si  accordano  le  stesse 
sovvenzioni  a tutti  gl’indigenti  che  lavorano,  o quando  si  faccia  a tutti  loro  su- 
bire gli  stessi  prelevamenti  sui  loro  salarii.  In  colai  modo  si  trattano  con 
favore  gl’iuflngardi,  con  rigore  coloro  che  sono  meno  capaci  e per  conseguenza 
1 più  disgraziati. 

ARTICOLO  U. 

Scelta  del  lavoro  sotto  i rapporti  economici. 

Nulla  è senza  dubbio  cosi  naturale  come  di  cercare,  nel  prodotto  del  lavoro 
degl’indigenti,  un  mezzo  di  diminuire  la  somma  delle  spese  fatte  pel  loro  sollievo. 
I fondi  destinati  a queste  spese  essendo  limitati,  qualunque  risparmio  ottenuto 
nel  loro  impiego  permette  di  estenderne  l'applicazione  ad  altri  bisogni  dell'infor- 
tunio. È in  certa  guisa  ia  moltiplicazione  dei  pani.  Altronde  gli  aiuti  che  il  po- 
vero si  procura  cosi  co'  suoi  proprii  sforzi , lo  riavvicinano  alle  condizioni  indi- 
pendenti, e lo  preparano  meglio  a entrarvi. 

Ma  bisogna  persuadersi  bene  dapprima  che  il  lavoro  degl'indigenti  non  può 
promettere  che  deboli  prodotti,  che  sarà  sempre  insudiciente  e spesso  quasi 
nullo;  non  si  potrà  dunque  lusingarsi , per  qualunque  sforzo  si  faccia,  di  otte- 
nere a questo  riguardo  risultati  importanti  sotto  i rapporti  economici  ; le  spe- 
ranze esagerate  che  troppo  sovente  si  sono  concepite,  seguite  da  inevitabili 
delusioni,  hanno  cagionato  la  caduta  di  molti  stabilimenti  di  lavoro,  dando  delle 
basi  erronee  ai  calcoli  sui  quali  li  avevano  assettati. 

Difatti  la  maggior  parte  degl’indigenti  non  sono  capaci  che  di  una  parte  del 
lavoro  di  un  valido;  gli  altri  non  sono  capaci  che  del  lavoro  più  debole  o più 
rozzo  ; un  gran  numero,  checché  si  faccia,  non  portano  al  lavoro  che  una  volontà 
molle  ed  un'applicazione  imperfetta.  InQne,  una  regola  fondamentale  prescrive 
di  non  accordare,  pei  lavori  dati  agl'indigenti,  che  un  salario  inferiore  a quello 
che  è ottenuto  dagli  operai  indipendenti. 

Prima  di  fissare  il  bilancio  di  una  casa  di  lavoro  è dunque  essenziale  ren- 
dersi esatto  conto  delle  diverse  capacità  dei  soggetti  che  vi  sono  ammessi,  e di 
classificarli  sotto  questo  rapporto.  Ciascun  di  loro  conterà  per  una  unità  nella 
spesa  ; ma  siccome  le  loro  capacità  sono  diversissime,  ciascun  di  loro  non 
conterà  che  per  una  frazione  più  o meno  debole  nel  computo  del  prodotto  della 
giornata  di  lavorar 

Del  resto,  qualunque  sia  il  prezzo  che  noi  mettiamo  ad  ottenere  il  maggior 
prodotto  dal  lavoro  dell'indigente,  questa  considerazione  in  un  buon  sistema  di 
soccorsi  non  avrà  mai  che  un’importanza  secondaria.  L’utilità  di  questo  modo 
di  assistenza  non  si  valuta  in  danaro.  Converrebbe  pur  Sempre  occupare  l'indi- 
gente, anche  quando  si  distruggesse  immediatamente  l'opera  ch'egli  avesse  fatto 
o che  questa  non  recasse  alcun  profitto,  se  non  fosse  possibile  procurargli  una 
occupazione  lucrativa.  Non  si  dovrebbe  forse  provvedere  alla  sua  sussistenza  , 
quand’anche  non  potesse  essere  occupato  ? Il  suo  mantenimento  diventerebbe 
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anche  più  costoso  t poiché  l’ozio  lo  indebolirebbe,  ne  altererebbe  la  salute,  fini- 
rebbe di  compromettere  il  suo  avvenire. 

Qualche  volta  anzi  l'occupazione  data  all'indigente  diventa  meno  produttiva, 
appunto  perchè  gli  diventa  più  utile.  Cosi  succede  quando  essa  è per  lui  un 
tirocinio  e che  ha  per  iscopo  di  dargli  l'educazione  del  lavoro.  Esiteremo  noi  a 
metterlo  in  istalo  di  guadagnarsi  un  giorno  la  vita  coll'esercizio  di  una  profes- 
sione, perchè  solamente  bisognerà  sacrificare  le  spese  della  sua  sussistenza 
mentre  ne  acquisti  la  pratica  ? 

È impossibile  determinare  in  maniera  generale  ed  assoluta  un  genere  di 
lavoro,  come  quello  che  sia -il  solo  o anche  come  il  più  vantaggioso  che  debba 
occupare  gl’indigenti.  La  giusta  osservazione  che  fa  a questo  riguardo  John 
Musson  Good  per  le  case  d'industria  d'Inghilterra  (1),  si  applica  ugualmente  a 
tutti  i paesi.  La  scelta  dipende  dalla  situazione  di  ciascuno  stabilimento,  dalle 
produzioni  naturali  al  paese,  dai  consumi  della  contrada  circostante.  Questo 
autore  raccomanda  di  occupare  a preferenza  gl’indigenti  a lavorare  le  materie 
prime  proprie  al  silo,  ed  a fabbricare  gli  oggetti  che  hanno  maggiore  richiesta 
nei  paesi  circonvicini.  Egli  raccomanda  pure  di  non  far  eseguire  dagl’indigenti 
che  oggetti  i quali  abbiano  un  valore  proprio  ed  intrinseco,  e quelli  il  cui  spaccio 
sia  sicuro  in  ogni  tempo.  Egli  indica  con  alcuni  esempi  i generi  di  lavoro  che 
sembrerebbero  preferibili. 

Geremia  Bentham  consiglia  di  variare  e di  distribuire  le  occupazioni,  secondo 
le  situazioni  e ie  capacità  dei  lavoratori  ; ricorda  inoltre  e vuol  vedere  appli- 
calo in  questa  circostanza  il  principio  della  divisione  del  lavoro  : • Quanto  più 
divisa  è un’incombenza,  egli  dice,  tanto  più  semplicità  vi  è negli  alti;  e quanto 
più  semplice  è un  atto,  tanto  più  può  adattarsi  alle  facoltà  delle  differenti 
classi  d'indigenti  sedentarii.  Vi  ha  dunque:  1°  economia  di  tempo;  2°  aumento 
di  attitudine  relativa;  5°  aumento  nella  quantità  di  lavori  ».  Egli  fa  risaltare 
i vantaggi  del  lavoro  a pezzo  ossia  del  pagamento  proporzionale.  Domanda  che 
separando  le  incombenze  si  eviti,  per  quanto  sarà  possibile,  di  riunire  i lavo- 
ratori (2). 

ARTICOLO  IH. 

Dell’ordinamento  del  lavoro  degl’indigenti,  col  modo  della  regia 
o con  quello  dell'appalto  (entreprise) . 

L’applicazione  di  queste  massime  è io  parte  subordinata  al  modo  adottato 
per  organizzare  il  lavoro,  secondo  che  si  ammette  il  modo  della  regia  o quello 
dell'appalto. 

Il  sistema  dei  lavori,  dati  direttamente  agl’indigenti  da  una  regìa  semplice, 
trascina  l'amministrazione  pubblica  io  estremi  imbarazzi,  la  sottomette  ad  even- 
tualità incerte  e la  espone  a gravi  inconvenienti.  Allora  l'amministrazione  si 
vede  costretta  di  entrare  nelle  particolarità  complicate  di  un'inlrapresa  indu- 
striale; ne  subisce  le  sorti,  e queste  sorti  per  lei  sono  sempre  più  sfavore- 
voli. Trattando  con  un  imprenditore,  si  abbuona  a condizioni  fisse  e deter- 


(1)  Dissertazione  sui  mezzi  d'impiegare  i poveri,  ecc.,  sez.  4. 

(2J  Esquisse,  ecc.  libro  2,  capo  4,  sezione  3,  n°  13,  14,  19,  22.  — Capo  8. 
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minate  anticipatamente.  Il  modo  dell'appalto  offre  dunque  piò  sicurezza  e più 
semplicità,  promette  pure  una  maggiore  attività  nei  lavori  ; l'interesse  dell'im- 
prenditore è impegnato  a ricavare  dall’impiego  degl’indigenli  il  maggior  par- 
tilo possibile. 

Ma  il  modo  dell'appalto,  se  non  fosse  sottomesso  a corte  condizioni,  potrebbe 
trar  seco  ioconvenienti  anche  più  gravi. 

Appaltando  ad  un  imprenditore  il  lavoro  degl'indigenti,  è necessario  prima 
di  tutto  di  non  abbandonare  le  loro  persone  alla  loro  potestà,  e non  affidargli 
su  di  loro  un'autorità  di  disciplina.  Se  gl'indigenti  sono  riuniti  in  una  casa  di 
lavoro,  in  una  officina,  la  loro  direzione  sotto  il  rapporto  del  buon  ardine  e 
della  condotta  morale  deve  sempre  essere  esclusivamente  riserbata  a dei  capi 
istiluili  a questo  fine,  e penetrali  delle  vedute  proprie  ad  ottenere  il  migliora- 
mento di  questa  classe  di  disgraziati. 

Cu  imprenditore  non  s'incarica  mai.  se  Don  con  ripugnanza  di  occupare  dei 
disgraziati,  t quali  per  la  loro  condizione  sono  naturalmente  tristi  operai.  La 
sua  ripugnanza  si  accresce  in  proporzione  dell’inttpacità  dei  miserabili  che  si 
tratta  d'impiegare.  Nullameno  quelli  che  l'età  o le  infermità  rendono  più  inca- 
paci, non  hanno  meno  bisogno  d’impiegarsi  secondo  le  forze  loro.  L'imprendi- 
tore abbandonerà  sopratutlo  quegli  operai  nei  quali  non  troverà  buona  volontà , 
ed  intanto  noi  vogliamo  rianimare  in  essi  il  gusto  dei  lavoro.  Egli  preferirà 
operai  già  formali,  ed  intanto  noi  vogliamo  dare  un'educazione  industriale  a 
coloro  che  non  l’abbiano  ancora  ricevuta.  Cerchiamo  dunque  di  associare  l'im- 
prenditore alle  vedute  che  qui  si  propone  una  beneficenza  illuminata,'  d’ in- 
teressarlo a far  valere  quelle  deboli  capacità,  ad  eccitare  quelle  nature  indolenti, 
a formare  quegli  adulti  ancora  ignoranti.  Accordiamo  dei  premii  per  ciascuno 
de'  suoi  successi.  Comprenda  egli  pure  quale  pregio  sia  annesso  alla  riabilitazione 
di  un  miserabile. 

Ma  lo  scopo  cui  ci  proponiamo  sarebbe  esso  mai  raggiunto  con  un  impren- 
ditore unico? 

Come  ottenere,  con  un  solo  imprenditore,  quella  varietà  che  reclama  la  dif- 
ferenza delle  età,  dei  sessi,  delle  abitudini  anteriori,  dello  condizioni  speciali  ad 
ogni  indigente?  Come  ottenere  quei  mutamenti  successivi  nella  natura  dei  lavori 
che  sono  giustamente  raccomandati?  Un  solo  appalto  non  potrà  somministrare 
il  lavoro  accessibile  ai  più  incapaci  ed  ai  più  deboli.  È difficile  anzi  d’impe- 
gnarsi  anticipatamente  a somministrare  un  numero  di  operai  in  ciascun  genere 
di  occupazioni.  • 

Il  modo  più  opportuno  consiste  dunque  ad  appaltare  il  lavoro  degl'  indi- 
genti ad  imprenditori  di  tutte  le  professioni  e di  tulli  i mestieri  che  consenti- 
ranno ad  impiegarli.  Che  ciascuno  venga  a cercarvi  gli  operai  dei  quali  può 
trarre  partito.  Che  ciascun  indigente  possa  dirigersi  all’imprenditore  che  gli 
somministrerà  il  lavoro  pel  quale  egli  è più  idoneo.  L’amministrazione  presterà 
il  sito,  gli  strumenti  ; interverrà  con  una  mediazione  benevola  per  ottenere  agli 
infelici  posti  sotto  la  sua  tutela  contratti  equi. 

Questa  combinazione,  è vero,  non  può  eseguirsi  se  non  quando  esista  di  fatti, 
in  vicinanza  dello  stabilimento,  un  concorso  sufficiente  di  imprenditori  di  opere 
diverse  che  possano  essere  chiamati  ad  impiegare  gl'infelici,  ai  quali  il  corso 
naturale  dell'industria  non  ha  potuto  procurare  lavoro.  Un  tale  sistema  può 
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dunque  ricevere  il  suo  intiero  sviluppo  solamente  nelle  città  o almeno  nei  loro 
dintorni. 

Vi  lia  nondimeno  un  ramo  di  lavoro  al  quale  gl’  indigenti  possono  essere 
impiegati  per  mezzo  della  regia  senza  inconvenienti  c con  vadlaggio  certo:  sono 
quelli  che  soho  destinati  al  servigio  ed  alla  consumazione  dello  stabilimento  stesso 
del  quale  quegl’indigenti  fanno  parte,  come  quelli  per  l'assistenza  a domicilio. 
Si  potrà  occuparli  ad  apparecchiare  gli  oggetti  di  vestiario,  di  calzatura,  ecc. 
Welle  case  dove  sono  raccolti,  saranno  bccupatl  parimente  a lutti  gli  unici  do- 
mestici ; il  mantenimento  dei  fabbricali,  la  coltura  degli  orti,  la  fattura  ed  11 
racconciamento  della  mobilia  somministreranno  loro  lavori  diversi.  Visi  troverà 
sovente  uba  economia  sensibile;  si  risparmierà  tempo;  s’impiegheranno  disgra- 
ziati che  non  parevano  buoni  a nulla;  Si  occuperanno  in  momenti  in  Cui  sareb- 
bero rimasti  oziosi.  Quand’anche  la  spesa  dovesse  essere  più  forte  vi  si  guada- 
gnerà sotto  altri  rapporti.  S’interesseranno  più  direttamente  gl'indigenti  al  loro 
lavori),  legando  questo  al  loro  benessere  ; si  formerà  fra  gl'indigenti  una  comu- 
nità di  famiglia;  si  apprezzeranno  meglio  le  loro  disposizioni;  si  potranno  com- 
binare le  loro  occupazioni  colle  regole  della  disciplina. 

Dopo  avere  impiegato  gl'indigenti  al  proprio  servigio  loro  e pei  bisogni 
dello  stabilimento  dei  quale  fan  parte,  si  impiegheranno  anche  per  le  consuma- 
zioni degli  altri  stabilimenti  pubblici,  come  gli  spedali  dei  malati,  per  esempio, 
dovuuque  questi  stabilimenti  sieno  in  vicinanza  sufficiente  per  permettere  questo 
genere  di  alleanze. 

L’amministrazione  pubblica  6 favorevolmente  collocata  per  preparare  e sta- 
bilire un  simile  concerto,  sopratutto  quando  essa  medesima  sia  diretta  con  unità 
ed  armonia.  Essa  può  Compensare  I sacriflzii  che  avessero  luogo  da  una  parte 
coi  frutti  che  sarebbero  raccolti  dall’altra. 

AltTICOLO  IV. 

Del  lavoro  degl'indigenti  nei  suoi  rapporti  generali  coll'industria. 

Qualunque  aia  il  lavoro  che  voi  mettiate  nelle  mani  dell'indigente,  sentirete 
persone  che  grideranno  per  la  concorrenza  che  cosi  opporrete  a quella  che  chia- 
masi l'industria  indipendente.  Gli  uni  si  lamenteranno  perchè  gli  avrete  dato 
dei  rivali  e perchè  avrete  ristretto  lo  spaccio  che  speravano  per  se  medesimi  ; 
altri  ripeteranno  ciecamente  questi  lamenti,  e ai  spaventeranno  dell'abbondanzn 
del  lavoro  nel  timore  che  questa  ecceda  i bisogni  della  consumazione.  Non  si 
innalzerà  mai  una  sola  odierna,  non  si  aprirà  mai  un  Boi  magazzino  senza  che 
vi  sieno  persone  pronte  a pigliarne  ombra. 

Se  si  accordasse  a cotali  paure  uua  piena  fiducia,  e si  volesse  ad  ogni  costo 
calmarle,  non  vi  sarebbe  da  pigliare  che  un  solo  partito:  bisognerebbe  condan- 
nare gl’indigenti  atl’ozio. 

Che  si  direbbe  frattanto  se  quelli  di  codesti  sciagurati  che  hanno  il  torto 
di  vegetare  ncii'ozio,  venissero  a correggersi  di  per  se  medesimi  ; se  quelli  di  loro 
Che  banno  avuto  la  sventura  di  essere  privi  di  una  buona  educazione  industriale 
nella  loro  gioventù,  trovassero  da  fare  il  loro  apprendimento;  se  i vecchi  c gli 
infermi  ottenessero  dalla  benevolenza  dei  loro  amici,  i mezzi  di  occuparsi  util- 
mente ? Si  rimprovererebbe  forse  loro  di  procurarsi  dei  mezti  di  sussistenza  ae- 
creseeudo  la  massa  del  lavoro  in  attività? 
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E che  altro  fa  dunque  l’amministrazione  pubblica,  se  non  di  condurli  e di 
aiutarli  ad  eseguire  quello  che  sarebbe  a desiderarsi  che  compiessero  di  per  se* 
medesimi? 

Se  questo  non  è quello  che  essa  fa,  è almeno  quello  che  deve  fare. 

Ripetiamolo  : la  concorrenza  riconosciuta  utile  per  istimolare  l'attività  del- 
l'industria cesserebbe  forse  di  essere  salutare,  quando  gl'indigenti  l’alimentino  e 
ne  profittino  ? 

Senza  dubbio  questa  concorrenza  ha  i suoi  limiti  per  la  produzione  di  un 
genere  di  lavori  determinati  ed  in  presenza  di  un  numero  limitato  di  consuma- 
tori. Forse  alcune  famiglie  sono  cadute  nell’indigenza,  per  la  ragione  che  i loro 
capi  si  sono  dedicati  ad  un  ramo  di  lavoro  nel  quale  l'ofTerta  eccedeva  la  richie- 
sta. Allora  lungi  dal  partecipare  al  loro  errore,  una  illuminata  amministrazione 
darà  opera  a ripararlo.  Essa  nou  chiamerà  gl'indigenti  a creare  una  nuova  ec- 
cedenza di  prodotti,  per  un  mercato  che  ne  fosse  già  ingombro  oltre  misura  • 
si  guarentirà  da  questo  scoglio,  e cercherà  di  impiegare  gl'indigenti  in  modo  di 
produrre  a preferenza  i lavori  la  cui  consumazione  o lo  sbocco  sieno  ancora 
suscettivi  di  estendersi.  Ma  non  si  darà  briga  di  accrescere  la  massa  della  pro- 
duzione generale  coll'impiego  di  braccia  che  sarebbero  rimaste  inattive. 

Vi  sono  persone  che  sono  preoccupate  da  un  timore  singolare:  temono  sem- 
pre di  vedere  la  società  diventare,  non  mica  troppo  povera,  ma  troppo  ricca  ; si 
spaventano  dell’abbondanza.  Eppure  non  c’è  da  temere,  pel  benessere  sociale, 
che  la  inettezza  e i falsi  calcoli,  nella  proporzione  rispettiva  dei  diversi  prodotti; 
e sono  appunto  coloro  che  hanno  commesso  cotali  errori,  quelli  che  poi  gemono 
del  risultato,  senza  disccrneme  la  vera  causa.  Non  si  tratta  mica,  per  prevenire 
siffatti  inconvenienti,  di  colpire  il  suolo  di  sterilità  e di  condannare  le  braccia 
all’inazione.  Producete  sempre;  poiché  il  limite  delle  consumazioni  è indetermi- 
nato, fintantoché  vi  sia  da  pagarle  ; e non  si  pagano  esse  forse  per  mezzo  dei 
prodotti?  Ma  tenetevi,  per  ciascuna  specie  di  prodotti,  nelle  condizioni  date  dai 
bisogni  cui  debbano  soddisfare.  Altri  bisogni  sorgeranno,  si  estenderanno  in  ma- 
niera indefinita  ed  offriranno  un  alimento  alla  vostra  attività. 

I comizii  industriali,  la  cui  formazione  è stata  proposta  in  uno  dei  precedenti 
capitoli,  presteranno  alla  beneficenza  pubblica  una  preziosa  assistenza,  per  diri- 
gerla nella  scelta  del  genere  di  lavori  ai  quali  essa  potrà  occupare  gl'indigenti, 
senza  turbare  il  regime  ordinario  e locale  dell'industria. 

1 prodotti  del  lavoro  degl'indigenti  appartengono  ordinariamente  alla  classe 
degli  oggetti  la  cui  consumazione  è più  generale;  sono  dunque  al  tempo  stesso 
quelli  che  il  mercato  può  ricevere  più  abboudantemente,  e quelli  di  cui  è a de- 
siderare che  il  prezzo  sia  il  più  moderato  possibile.  Supponendo  che  la  concor- 
renza degl'indigenti  ne  diminuisca  ancora  il  prezzo,  essa  ne  estenderà  con  ciò 
stesso  la  consumazione,  e per  conseguenza  lo  spaccio. 

I lavori  che  esigono  poca  forza,  poca  abilità,  sono  in  certo  modo  il  patri- 
monio naturale  degl'indigenti.  Non  avrebbero  essi  medesimi  il  diritto  di  la- 
mentarsi perché  individui  più  robusti,  più  esercitati,  vengono  a contendere  loro 
l'occupazione  che  è sola  loro  possibile?  Questi  ultimi,  almeno,  hanno  un  altro 
spediente  ; possono  aspirare  ad  eseguire  lavori  di  un  merito  superiore,  e vi  tro- 
veranno un  vantaggio  personale. 

Se  non  si  occupassero  gl’ indigenti,  bisognerebbe  tuttavia  nutrirli;  coste- 
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rqbbc  anzi  di  più  per  farli  sussistere.  La  stessa  somma,  spesa  per  dar  loro  la- 
voro, sarà  pure  impiegata  in  consumazioni.  E che  ! non  sarebbe  egli  possibile 
che  la  società  pagasse  ad  un  soggetto  utile,  e come  prezzo  di  un  servigio,  ciò 
cbe  avrebbe  dovuto  dare  gratuitamente  ad  un  ozioso  ? 

Ogni  qual  volta  vi  sono  nelle  mani  delle  classi  agiate  delie  somme  per  lei 
disponibili,  cbe  può  impiegare  alle  sue  spese,  può  formarsi  una  nuova  produ- 
duzione  di  lavoro  per  impiegare  quelle  somme,  senza  scemare  per  nulla  l'attività 
dell'Industria  esistente.  I bisogni  dell'uomo  sono  inesauribili;  egli  se  ne  crea, 
quando  altri  non  ne  abbia,  di  fiUizii.  Le  somme  consacrate  dalla  carità  a sol- 
lievo degl'indigenti  sarebbero  state  impiegate  da  persone  meno  generose  io 
spese  personali  che  avrebbero  determinato  una  quantità  di  lavoro  corrisponden- 
te. Consacrate  a far  lavorare  gl’indigenti,  non  accrescono  dunque  la  massa  ge- 
nerale della  produzione. 

Vi  sarebbe  al  contrario  diminuzione  nella  richiesta  di  lavoro,  se  le  elemosine 
fossero  state  distribuite  ad  oziosi  (1). 

La  beneficenza  pubblica  crea  altronde  delle  consumazioni  essa  medesima. 
Gli  stabilimenti  che  erige  occupano  al  di  fuori  nna  moltitudine  di  operai  per  la 
costruzione  ed  il  mantenimento  degli  edifici!,  per  le  provviste  d’ogni  genere. 
Creando  una  massa  nuova  di  lavoro,  essa  non  rompe  dunque,  come  si  suppone, 
l'equilibrio  generale  delPoflerta  e della  richiesta. 

Non  le  si  moverà  biasimo,  quando  impiegherà  gl’indigenti  al  servigio  di- 
retto degli  stabilimenti  dai  quali  dipendono.  Che  se  l'amministrazione  invece  di 
impiegare  i poveri  a colai  genere  di  servigli  ricorra  ad  intraprese  straniere  per 
provvedere  gli  stabilimenti  e faccia  lavorare  i poveri  pel  pubblico,  l’effetto  i il 
medesimo  in  quanto  all'equilibrio  generale.  Essa  domanderà  da  una  mano  il 
lavoro  che  offrirà  dall’altra. 

Quanta  più  varietà  regnerà  nel  lavoro  dei  poveri,  tanto  meno  si  dovranno 
temere  gli  effetti  della  concorrenza  per  gli  altri  operai,  perchè  recherà,  in  ciascon 
ramo  di  prodotti,  un  supplemento  meno  sensibile. 

Nulla  preserverà  meglio  l’amministrazione  pubblica  dallo  sbaglio  che  po- 
trebbe commettere  occupando  i disgraziati  a lavori  già  troppo  abbondanti  pei 
bisogni  della  consumazione;  nulla  la  seconderà  meglio  nel  desiderio  di  mettere 
l’impiego  degl'indigeoti  in  rapporto  con  queibisogni,  quanto  il  ricorrere  al  modo 
da  noi  proposto  pochi  momenti  addietro:  essa  appalti  il  lavoro  dei  poveri  ad 
imprenditori  di  tutte  le  professioni  e di  tutti  ì mestieri:  allora  si  otterrà  una 
grande  varietà  nei  prodotti.  Si  può  d’altronde  rimettersi  agl'interessi  dei  con- 


fi) Questa  verità  sarà  resa  più  sensibile  con  un  esempio.  Supponiamo  un  cantone 
gli  abitanti  del  quale  abbiano  in  cumulo  un  milione  di  rendita  da  spendere  annual- 
mente, supponiamo  cbe  io  quel  cantone  abbisognino  43,000  fr.  per  far  sussistere  gl’in- 
digenti. Se  questa  somma  viene  loro  distribuita  in  elemosine,  intanto  che  rimarranno 
in  ozio,  una  somma  di  978,000  fr.  sarà  disponibile  per  l’acquisto  dei  prodotti  da  con- 
sumarsi e per  pagarne  la  confezione.  Ma  se  gl'indigenti  si  faranno  lavoratori  e produr- 
ranno per  18,000  fr.  di  lavoro,  non  si  dovranno  più  impiegare  che  10,000  fr.  in  soc- 
corsi per  sostentarli.  Rimarranno  quindi  disponibili  fr.  900,000  per  l'acquislo  di  pro- 
dotti, e la  consumazione  locale  potrà  aumentare  precisamente  nella  stessa  proporzione 
del  lavoro  degi’iadigeoli. 

Econom.  2®  serie.  Tomo  XIII.  — 85. 


Digitized  by  Google 


1380 


DB  G BRANDO 


stimatori  per  appigliarti  a quel  genere  dì  prodotti  ai  quali  lo  spaccio  possa 
bastare. 

ARTICOLO  V. 

Delie  odierne  temporanee  di  lavori  pubblici. 

§.  1.  — Cenni  s/orici. 

Quando,  per  effetto  di  alcune  circostanze  straordinarie,  un  gran  numero  di 
persone  valide  si  Irovuuo  tulle  ad  un  tempo  private  del  loro  solile  impiego,  la 
creazione  di  oHiciue  pubbliche  temporanee  si  offre  naturalmente  ad  un  tempo 
e come  un  soccorso  per  colore  ebe  soffrono  e corse  un  messo  di  mantenere  l’or- 
dine nella  società. 

1 sommi  pontefici  Sisto  V e Innocenzo  XII  hanno  dato  nella  capitale  del 
inondo  cristiano,  un  luminoso  esempio  di  questo  genere  di  heseffeenza  pubbli- 
ca, facendo  erigere  i magnifici  monumenti  che  decorano  quella  città,  impiega- 
rono nei  lavori  poveri  che  mancavano  d'occupazione,  [ina  simile  coni  binazione 
è stata  parecchie  volle  adottala  in  Francia  con  misure  generali.  Si  riunivano 
ordinariamente  gl'indigenti  validi  nelle  officine  destinate  ai  lavori  delle  strade 
e delle  altre  eomunuasiom  pubbliche.  Dai  1848,  un  editto  prescrive  d’impiegare 
i mentì ioi  validi  ai  lavori  pubblici  i ordinanze  dei  98  aprile  1685,  93  loglio 
1706,  6 agosto  1709  regolano  la  polizia  di  colai  genere  di  officine.  Luigi  XVI 
estese  questo  modo  d'assistenza  a tolto  il  regno,  esso  fere  aprire  in  ciascuna 
provincia  dei  lavori  pubblici  durante  la  stagione  morta.  Un’ordinanza  dell’  1 1 
maggio  1786,  autorizzava  a prendere  senza  indennità  nei  boschi  del  re  e dei 
privati  i materiali  necessari!  pei  lavori  così  eseguiti.  Un'ordinanza  del  dicembre 
1788  prescriveva  l’apertura  di  officine  di  carità  per  procurare  lavoro  e soccorso 
ai  poveri. 

Nel  1790,  si  aprirono  a Parigi  e Dei  dintorni  della  rapitale  vaste  officine 
pubbliche,  di  lavori  di  sterramento  per  gii  uomini,  e di  filatura  per  le  donne  ed 
■ fanciulli  (l)i  si  mise  alla  disposizione  di  ciascun  dipartimento  una  somma  di 

50  mila  franchi,  per  occupare  dapertutlo  gl'indigenti  secondo  lo  stesso  disegno. 

51  fece  Del  tempo  stesso  un  regolamento  sulla  polizia  di  queste  riunioni.  Si  di- 
visero in  due  classi,  l’una  per  gli  operai  a edmpito,  l'altra  per  gli  operai  alla 
giornata;  non  si  dovevano  porre  in  quesl’ultima  che  i soggetti  deboli.  Fu  stabi- 
lito a principio  ebe  il  prezzo  del  lavoro  nelle  due  classi  rimanesse  sempre  infe- 
riore alla  misura  del  prezzo  corrente  del  paese.  La  legge  del  19-99  luglio  1791 
applicò  pene  rigorose  all’insubordinazione  nelle  officine  pubbliche  o di  ca- 
rità (2).  Le  officine  di  lavori  pubblici  avevano  il  loro  posto  nel  vasto  disegno 
presentato  all’Assemblea  costituente  dal  stio  comitato  di  mendicità;  lo  trova- 
rono pure  nel  sistema  di  legislazione  adottato  dalla  Convenzione  nazionale  pei 


(1)  L’imprudente  riunione  alle  porte  della  capitale  di  una  folla  d'indigenti,  o veri  o 
simulati,  in  momenti  di  politiche  agitazioni  contribuì  non  poco  ai  torbidi  ed  ai  disor- 
dini di  quell'epoca. 

(2)  Esige  che  gl'insubordinati  possano  essere  arrestati  sul  campo  a puniti  di  carcere 
da  uno  a due  anni,  tit.  2,  art.  25. 
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soccorsi  pubblici  ; divennero  l’oggetto  speciale  della  legge  del  34  vendemmiaio 
inno  XII.  Non  dovevano  essere  aperti  che  durante  le  stagioni  morte;  sarebbero 
stati  appaltati  per  aggiudicazione  ali’iacanto,  annunziati  con  affissi  15  giorni 
prima,  stabiliti  a preferenza  per  tutto  un  cantone.  Il  legislatore  si  era  riservato 
di  decidere  sui  progetti  e le  domande  delle  amministrazioni  locali  per  lo  stabili- 
mento di  siffatti  opifici!. 

Si  dovevano  scegliere  i lavori  più  convenienti  per  gl'indigenti  validi  dirigen- 
doli verso  l’interesse  dell'agricoltura  « della  prosperità  commerciale.  Dovevano 
pure  essere  aperti  del  lavori  ««dentarli  per  gl'indigenti  incapaci  di  dedicarsi  ad 
occupazioni  penose;  il  prezzo  di  questo  salario  era  fissato  ai  3/4  del  prezzo 
medio  della  giornata  di  lavoro  nel  cantone.  Avvenne  di  queste  misure  come  di 
tutte  quelle  pompose  leggi  colle  quali  la  Convenzione  prometteva  abbondanti 
soccorsi  a tolte  le  miserie  umane;  restarono  in  progetto  ; quella  potenza  cbe  creò 
tanti  infortuni!  non  riuscì  a sollevarne  un  solo. 

Più  tardi  e sotto  nn'amministrazione  intelligente  e feconda  discutendo  meno 
si  fecero  fatti.  Si  volle  con  ragione  limitarsi  a fare  delle  officine  di  carità  una 
misura  straordinaria  per  rimediare  a grandi  calamità  i se  ne  fece  pure  una  mi- 
sura essenzialmente  locale. 

Ognuno  rammenta  con  quale  lodevole  sollecitudine,  con  quale  successo 
l'amministrazione  pubblica  in  Francia  ricorse  a questa  creazione  durante  le 
due  carestie  che  afflissero  li  nostro  bel  paese  nel  1810  e 1817.  Essa  do- 
vette impiegare  ancora  qoesto  spediente  quando  la  crisi  Industriale , che 
tenue  dietro  alla  rivoluzione  di  luglio  1830  ebbe  condannalo  momentanea- 
mente un  gran  numero  di  braccia  all'inazione.  In  generale  i Comuni  che  hanno 
dei  redditi  sufficienti  riservano,  in  Francia,  sui  loro  bilanci  annuali  una  som- 
ma destinata  ad  essere  eventualmente  impiegata  agii  opiflcfi  di  carità  se  le 
circostanze  li  rendessero  necessaril  ; i dipartimenti  adottano  pure  simili  previ- 
sioni; la  totalità  di  questi  assegni  annuali  ascende  a circa  600,000  fr.  per  tutta 
la  Francia. 

Gli  opiflcii  di  lavori  pubblici  hanno  in  generale  per  oggetto  movimenti  di 
terreno,  operazioni  di  sterramento,  sia  per  le  strade,  eia  pel  passeggi  pubblici, 
ed  altri  lavori  somiglianti.  Nel  1830  le  scarpe  del  Campo-di-Marte  a Parigi, 
sono  state  a vicenda  prima  spianate,  poi  rifatte,  con  questo  metodo.  Sovente  si 
è provato  molta  fatica  a mantenere  in  tali  assembramenti  l'ordine  e la  disci- 
plina; qualche  volta  e segnatamente  nel  1830,  si  è stato  costretto  d’impiegare 
la  forza- per  ricondurre  i lavoratori  all'obbedienza.  Si  sono  veduti  pretendere  di 
dettare  leggi,  invece  di  accettare  un  soccorso. 

Il  sistema  degli  opiflcii  di  lavori  pubblici  è adottalo  in  Inghilterra,  in  un  gran 
nnmero  di  parrocchie,  per  occupare  gl’indigenti  che  cadono  a loro  peso.  La  par- 
rocchia gl’impiega  principalmente  sulle  strade;  essi  spezzano,  trasportano  e spar- 
gono i sassi;  racconciano,  spazzano  la  via  pubblica.  Ma  si  lamenta  di  vedere  i 
lavori  malamente  eseguiti;  la  riunione  degl’indigenti  per  compiere  un  lavoro  in 
comune,  trae  seco  gravi  inconvenienti;  essi  eccitane!  alla  mala  condotta  ed  al 
disordine;  qualche  volta  i sorveglianti  sono  maltrattati  e scacciati,  i vicini  3i 
dolgono  dei  numerosi  furti  commessi  da  codesti  lavoratori,  gl’indigenti  scorraz- 
zano le  foreste,  i campi,  rubano  legna,  barbabietole,  ecc.  ; occupati  temporanea- 
mente non  si  danno  il  menomo  fastidio  di  piacere  o dispiacere  a colui  che  gli 
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impiega  (1).  Questo  genere  di  opificio  nelle  parrocchie  che  gli  adottano,  prende 
sovente  un'andamento  periodico,  e quindi  si  accosta  ai  lavori  permanenti.  Non- 
dimeno questi  inconvenienti  lo  hanno  fatto  abbandonare  bel  maggior  numero 
dei  siti;  altri  motivi  inoltre  fanno  adottare  in  Inghilterra  sistemi  differenti  che 
profittano  direttamente  ad  interessi  privati. 

Mac  Far!and,poco  favorevole  come  ognun  sa  al  sistema  delle  case  di  lavoro, 
riconosce  per  principio  che  è necessario  di  somministrare  a spese  del  pubblico  la- 
voro ai  poveri  nelle  circostanze  in  cui  manchino  delle  occupazioni.  Ma  egli  pensa 
con  ragione  che  le  circostanze  che  possono  comandare  un  simile  rimedio  sono 
estremamente  rare  e puramente  passaggerc.  Anche  allora,  egli  non  approva  che 
i poveri  sieno  occupati  ai  lavori  pubblici  ; opina  che  le  parrocchie  e le  città  fa- 
rebbero meglio  allora  di  comperare  una  provvista  di  materie  prime  per  darle  a 
lavorare  agli  operai  che  mancano  di  occupazioni,  avendo  cura  di  non  pagar  loro 
un  salario  uguale  a quello  che  ricevevano  precedentemente  dai  loro  padroni. 
Egli  raccomanda  che  colali  lavori  sieno  pagaU  a tanto  il  pezzo.  Non  si  dissi- 
mula che  il  pubblico  ne  patirebbe  qualche  perdita,  sarebbe  esposto  a qualche 
rischio  ; ma  stima  che  sia  meglio  subire  questi  inconvenienti  che  lasciar  mo- 
rire di  fame  un  gran  numero  di  sciagurati  o di  metterli  a carico  delle  carità 
pubbliche  (2). 

Mandeville  nella  sua  favola  delle  Api  vuole  che  si  aprano  lavori  utili  per 
occupare  gl’indigenti;  vi  ha,  egli  dice,  in  Inghilterra  una  massa  di  lavori  di 
questo  genere  da  eseguire,  che  potrebbero  occupare  centomila  individui,  come 
1 fiumi  da  rendere  navigabili,  canali  da  scavare,  paludi  da  prosciugare,  terre  da 
dissodare,  ecc.  Il  celebre  Howard  ha  vivamente  raccomandato  lo  stabilimento 
di  pubblici  opificii,  sull'esempio  di  quelli  che  aveva  veduti  in  Alernagna.  John 
Masson  Good  pensa  che  sono  utili  nelle  grandi  città  manifattrici  in  cui  gli  operai 
sono  esposti  a soffrire  qualche  volta  per  le  vicissitudini  dell’industria  (3).  Sono 
impiegati  con  successo  negli  Stati  Uniti  per  la  costruzione  delle  grandi  strade. 

Fa  meraviglia  di  vedere  la  Spagna  verso  la  metà  del  secolo  scorso  destinare 
gl'indigenti  validi  al  servigio  della  marineria  e dell'armata  di  mare;  quasi  che 
siffatti  elementi  potessero  costituire  una  buona  forza  militare.  Si  tentò  pure  di 
impiegarli  ai  lavori  pubblici  e non  6e  ne  ottenne  miglior  successo. 

§.  2.  — Continuazione,  alcuni  esempi  particolarmente  notevoli. 

Vi  sono  pochi  esempi  di  opificii  di  carità  aperti  in  circostanze  piò  opportune 
che  quelli  che  furono  creati  in  Roma  dall'amministrazione  francese  durante 
l'iuverno  del  1810  al  1811.  Ve  ne  sono  pochi  che  abbiano  prodotti  effetti  più 
benefici  ed  opere  più  memorabili.  I mutamenti  politici,  la  guerra  esteriore,  la 
mancanza  di  ricolti  si  riunivano  tutti  insieme  per  immergere  la  capitale  del 
mondo  cristiano  ìd  un  abisso  di  miserie  e per  privarla  dei  suoi  solili  aiuti.  La 
carestia  colpiva  specialmente  quella  moltitudine  di  persone,  che  in  quella  illu- 


(1)  Vedi  la  relazione  presentala  al  re  d’Inghilterra  dai  commissarii  regii  il  20  feb- 
braio 1834,  pag.  33  a 40,  vi  si  trovano  citati  molti  esempi  di  simili  disordini.  Net  nuovo 
bill  del  14  agosto  1834  non  trovasi  alcuna  disposizione  su  tale  materia. 

(2)  Ricerche  sui  poveri.  Ricerca  3,  capo  S. 

(5)  Dissertazione  sui  mass»  d'impiegare  i poveri,  seziona  1. 
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«tre  città  sono  occupate  dalle  belle  arti.  L’amministrazione  concepì  il  pensiero 
di  rianimare  la  Roma  moderna  risuscitando  la  Roma  antica.  Si  videro  corteggi 
di  lavoratori  riunirsi  al  Foro,  al  Colosseo,  attori  e teslimonii  insieme  di  quella 
imponente  ristorazione.  Si  videro  i tempii  di  Vesta,  della  Fortuna  virile,  di  Giove 
Statore,  uscire  dalle  loro  tombe;  la  via  Sacra  ricomparire  alla  luce,  quale  la  cal- 
cavano i trionfatori.  30,000  persone  trovarono  in  quei  lavori  un  aiuto  onorevole, 
una  distrazione  utile  ; quattro  o cinque  milioni  vi  furono  destinali  : da  un  pati- 
mento passaggero  nacquero  frutti  durevoli.  La  città  eterna,  consolando  i suoi 
infortunii,  rivesti  nuova  gloria.  É giusto  è necessario  di  dire  ebe  una  cosi  vasta 
operazione  in  tempi  cosi  difficili  si  compi  coll'ordine  più  perfetto  in  mezzo  alla 
soddisfazione  generale  (1). 

Leone  XII  ha  restituito  una  nuova  attività  a quei  lavori  che  erano  rimasti 
interrotti.  Gl'indigenti  vi  ricevevano  20  baiocchi  al  giorno  e di  più  il  pane;  nei 
giorni  solenni  la  razione  era  doppia  ; vi  si  aggiugneva  del  pane  e della  tela. 
Pio  Vili  ha  successivamente  accresciuto  la  somma  destinala  a questo  elTetto. 
Oggi  il  tesoro  pontificio  vi  impiega  33,293  scudi  romani  l’anno.  Non  si  ammet- 
tono agli  opiOcii  che  gii  uomini  provveduti  di  un  biglietto  del  deputato  prefetto 
regionario  pei  soccorsi  pubblici.  La  direzione  dei  lavori  si  concerta  cosi  con 
quella  dei  soccorsi.  Seicento  indigenti  sono  abitualmente  occupali  in  quegli 
opificii  : 60  di  loro  sono  impiegati  dagl’imprenditori  alla  fàbbrica  di  ferro  di 
Tivoli,  alcuni  altri  alla  ricostruzione  della  basilica  d’Ostia;  ma  il  maggior  nu- 
mero agli  scavi  che  si  eseguiscono  dentro  Roma  stessa.  I sorveglianti  e gl’im- 
piegati inferiori  sono  presi  fra  i lavoratori  medesimi  (2). 

Molte  circostanze  si  riuniscono  per  dare  il  più  alto  grado  d’interesse  al  si-  • 
sterna  di  opificii  temporanei  adottato  nella  città  di  Lione  ad  un’epoca  recente. 
La  popolazione  di  questa  città  è essenzialmente  composta  di  operai.  La  specialità 
della  sua  industria,  le  vicissitudini  alle  quali  è soggetta,  la  fabbrica  di  seta  ha, 
pel  suo  ordinamento  affatto  particolare  e pochissimo  conosciuto,  per  l’estrema 
divisione  e per  la  responsabilità  che  vi  sono  introdotte,  il  privilegio  di  piegare 
senza  soccombere  sotto  le  più  grandi  tempeste;  ma  prova  pur  anche  l’inconve- 
niente di  vedere  le  sue  officine  sottoposte  a fasi  periodiche  di  strettezza,  che 
succedono  ordinariamente  a quattro  o cinque  anni  di  prosperità. 

Ma  questa  città  possiede  parimente  una  nobile  prerogativa;  ve  ne  sono  poche 
in  cui  la  beneficenza  eserciti  un  impero  cosi  esteso,  dove  si  mostri  cosi  attiva, 
cosi  ingegnosa. 

Lione  si  è rialzato  più  florido  che  mai  dopo  i disastri  che  nel  1793  lo  ave- 


fi)  Vedi  gli  Studii  statistici  su  Roma  del  conte  Camillo  di  Tournon.  Libro  4,  capo 
10  Ogni  operaio  vi  riceveva,  una  zuppa  economica,  un  pane  e 10  centesimi. 

L’autore  di  quest’opera  che  aveva  concepito  ed  intrapreso  quest'operazione,  secon- 
dato dal  conte  di  Tournob,  fu  chiamato  a renderne  conto  all’imperatore  Napoleone  in  un 
consiglio  amministrativo,  tenutosi  a Trianon  nel  1811.  Napoleone  si  fece  mostrare  i 
piani  e gli  richiese  quale  somma  dovesse  il  tesoro  somministrare  per  ultimarle  : 1 o 3 
milioni  almeno.  Napoleone  rispose,  ve  ne  do  cinque. 

(2)  Degli  istituti  di  carità  in  Roma , per  Mons.  Morichini,  3 parte,  capitolo  2. 

Questo  lodevole  amministratore  propone  alcuni  miglioramenti  dcsiderevoli  nel  re- 
gime di  questi  laboralorii  ed  un'utile  estensione  per  il  sistema  dei  lavori. 
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vano  c ilpilo  di  compita  rovina.  Le  crisi  commerciali  ed  industriali,  che  dopo 
il  principio  di  questo  secolo  si  sono  fatte  sentire  molte  volte  in  Europa,  hanno 
reagito  su  di  lei  ed  hanno  molle  volte  condotto  una  sospensione  di  lavoro  per 
una  parie  considerabile  de’  suoi  opiflcii.  La  generosità  de’  suol  cittadini , asse- 
condando i voti  e le  misure  dell'amministrazione  pubblica,  è arrivata  a calmare 
dei  mali  la  cui  gravità  era  spaventosa.  Basterà  qui  ricordare  brevemente  ck>  che 
è stato  operato  nell'ultima  crisi,  quella  del  1837. 

Più  di  3000  operai  setaiuoli  hanno  veduto  scioperare  il  loro  telaio  per  la 
diminuzione  delle  ordinazioni. 

Una  commissione  di  previdenza,  istituita  secondo  l'uso,  si  è prima  applicata 
a conoscere  i bisogni  che  essa  era  incaricata  di  sollevare;  ba  aperto  un  officio 
permanente  d'iscrizione,  dove  quasi  3500  uomini  sono  venuti  a domandare 
lavoro. 

Tre  principali  opiflcii  sono  stati  immediatamente  aperti  : uno  sulla  strada 
della  valle  d’àzergua  per  gli  operai  che  potevano  allontanarsi  dalla  città  ; il 
secondo  alle  porte  stesse  della  città,  pei  padri  di  famiglie  numerose  e pei  figli  di 
vedova , sostegni  delia  famìglia;  il  terzo  alla  strada  dell’Osservanza  per  gli 
uomini  maritati  e gli  operai  di  origine  Honese;  1000  zappatori  potevano  esservi 
impiegati.  1 lavori  eseguiti  dal  genio  militare,  dai  ponti  e strade,  dall’ammint- 
strazione  municipale,  hanno  offerto,  in  opiflcii  già  ordinati,  impiego  per  un  gran 
numero  di  braccia.  1500  a 1600  individui  sono  stati  giornalmente  impiegati 
dall’insieme  di  queste  operazioni  ; si  ha  avuto  il  senno  di  contrattare  con  appal- 
tatori, mediante  un  premia  o sovvenzione  calcolata,  da  una  parte  sulla  maggiore 
• o minore  attitudine  degli  operai,  dall'altra  su)  prezzo  più  o meno  vantaggioso  dei 
contratti , vale  a dire  in  ragione  della  giornata  del  lavoro  o della  somma  del 
misurato.  Questa  seconda  base  è stata  giustamente  preferita  dovunque  si  è tro- 
vata ammessibite,  « perchè  offeriva  i vantaggi  dei  lavori  a compito:  vale  a dire, 
l'ecouomia,  la  facilità  della  sorveglianza  e della  verificazione,  l'equità  di  una 
stipulazione  nella  quale  il  prezza  si  regola  da  un  misuramento  esprimente  il  la- 
voro effettivo  ». 

Le  giornate  dei  vecchi,  degli  orfani,  sono  state  più  costose,  perché  non  po- 
tevano somministrare  che  una  debole  somma  dì  lavoro;  ma  gli  opiflcii  dei  validi 
vigorosi  ed  agili  sono  stati  poco  dispendiosi.  La  giornata  guadagnata  realmente 
si  è mantenuta  nei  limiti  di  1 fr.  50  c.  a 9 fr.  50  c.  La  spesa,  giornata  media, 
è stala  di  50  c.,  rappresentanti  il  soccorso  aggiunto  al  valore  dei  lavoro. 

Con  una  seconda  misura  non  meno  giudiziosa  si  sono  diretti,  con  soccorsi 
di  viaggio,  sui  dipartimenti  vicini  dove  dovevano  trovare  lavoro,  i mestieranti 
venuti  da  fuori,  e particolarmente  dalle  campagne  per  entrare  Delle  fabbriche 
Mortesi. 

Infine  sono  stati  distribuiti  soccorsi  in  natura  alle  vittime  della  crisi  indu- 
striale che  non  potevano  essere  sollevate  altrimenti.  Prestili  gratuiti  sono  stali 
fotti  a molli,  e li  hanno  posto  in  grado  di  traversare  ia  crisi.  Una  somma  di 
126,000  fr.  procurata  da  doni  particolari,  è bastata  per  fere  i fondi  di  una 
operazione  cosi  utile  (1).  Si  puù  egli  fere  dèi  bene  con  meno  spesa? 


(1)  E superfluo  il  dire  «he  i membri  deila  Reai  famiglia  vi  eoococsero  colla  loro  or- 
dioaria  liberalità. 
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Ciò  che  vi  b*  di  più  iniraMa  in  questa  «tperazioue,  sono  i suoi  risultati 
inorali  ed  economici* 

• Dapertullo  gli  operai  si  sodo  fatti  uuiare  per  la  loro  buona  volontà,  la 
loro  savia  condotta,  la  loro  riconoscenza. 

» I lavori  sono  prima  stati  creati,  poi  soppressi,  senta  che  siasi  fatto  nessun 
richiamo,  nè  neH'interesse  del  commercio,  nè  nell'interesse  degli  operai  ». 

Cosi  si  è trovato  sciolto  un  grande  e difficile  problema* 

L' Istituzione  di  previdenza  ha  ragghiato  il  suo  scopo  ; dar  lavoro  a tutti 
coloro  che  ne  mancassero  e ohe  potessero  rendersi  utili- 

• Essa  ha  mostrato  alla  popolazione  di -una  grande  città  gli  sfarti  ed  i successi 
della  beneficenza  pubblica,  in  presenza  di  sciagure  considerevoli  e di  grandi 
pericoli. 

« Ua  provato  come  aia  possibile  di  supplire  per  gli  uomini  validi,  allo  sciopro 
delle  officine  industriali. 

« Ha  offerto  aH'ammiuisirazioot  1 metti  di  discantare  la  mala  veglia  dal  vero 
infortunio;  di  reprimere  con  saviezza  una  miseria  parassita  la  quale,  in  tempi  di 
calamità,  viene  a distrarre  a profitto  suo  i benefìcii  destinati  alla  sventura  sola* 

• Infine  essa  Ita  provato  che  una  tale  operazione  può  compiersi  senta  che 
i lavori  creati  per  la  circostanza  portino  nè  pregiudizio,  nè  inceppamento  al  corso 
naturale  dell'industria  e del  commercio  » (1). 

ARTICOLO  VI. 

begli  opificii  di  carità  nel  loro  rapporto  coi  soccorsi  pubblici. 

Per  bene  apprezzare  il  merito  e gl’inconvenienti  degli  opificii  di  cariti,  si 
debbono  considerare  due  cose  : la  natura  dei  lavori  e le  circostanze  nelle  quali 
vi  si  ricorre. 

I lavori  pubblici  offrono,  a prima  vista,  numerosi  vantaggi  per  on  sistema 
di  soccorso,  il  quale  ha  per  iscopo  di  somministrare  occupazione  agl’indigenti. 
Le  operazioni  che  quelli  richiedono  sodo  semplicissime,  almeno  per  la  massima 
parte.  11  braccio  dell’uomo  dod  vi  è quasi  impiegato  che  come  un  motore  ; la 
pula,  il  martello,  la  carriuola  sono  i soli  strumenti  che  quelli  esigono;  noD  si  ha 
bisogno  di  tirocinio  per  ismuovere  la  tejra,  spezzare  i sassi  e trasportar  dei  pesi. 

Di  più,  è sempre  possibile  aprire  opificii  di  questo  genere  con  una  destina- 
zione utile,  e non  si  deve  temere,  aprendoli,  di  creare  una  concorrenza  dannosa 
per  l'industria  esistente. 

Ma  queste  operazioni  domandano  braccia  robuste,  e questa  condizione  sola 
ne  restringe  singolarmente  i vantaggi.  Le  donne,  f vecchi,  gflnfermi  non  vi  sono 
punto  adatti.  La  maggior  parie  degl'indigenti  sono  deboli;  non  sono  assuefatti 
ad  affrontare  le  intemperie  delle  stagioni  e le  grandi  fatiche. 

Nei  momenti  di  strettezza,  gli  esseri  deboli  hanno  ordinariamente  a soffrire 
di  più;  i forti  sono  sempre  gli  ultimi  a rimanere  senza  impiego. 


(I)  Vedi  l'inlereseante  rrlaiion*  profittata  il  10  marzo  1838  alle  Commissione  di  pre- 
videnza t di  lavoro  in  Lione,  di  Monlmarim,  uno  dei  suoi  membri,  stampatasi  io  Lione 
nel  1838.  — Abbiamo  tolto  ad  imprestilo  dalla  medesima  quasi  letteralmente  alcuni 

passi. 
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D'altra  parte,  in  questo  genere  di  occupazione,  le  capacità  acquisite  non 
sono  più  di  alcun  uso.  L'indigente  che  esercitava  una  professione  sedentaria,  è 
obbligato  di  lasciare  i suoi  utensili,  di  abbandonare  il  suo  mestiere;  non  acqui- 
sterà nulla  in  questa  nuova  carriera,  non  farà  altro  che  transitarvi.  Questi  lavori 
non  possano  essere  continuati  in  tutte  le  stagioni  ; si  trovano  interrotti  precisa- 
mente durante  la  stagione  in  cui  le  necessità  della  vita  sono  più  stringenti  ed  in 
cui  gli  altri  lavori  perdono  pure  della  loro  attività.  L’uomo  non  si  dedica  mai 
con  ardore  ad  occupazioni  che  non  sono  per  lui  che  temporanee;  la  bisogna  è 
male  eseguita;  non  vi  mette  nessuna  cura;  ne  fa  quanto  meno  sia  possibile.  In 
One  una  specie  di  umiliazione  si  annette  a questa  coopcrazione  che  addita  l'in- 
digente agli  sguardi  della  moltitudine  che  sembra  quasi  assomigliarlo  al  forzato, 
che  lo  mette  in  presenza  dei  curiosi  e degli  oziosi. 

A questi  inconvenienti  si  aggiungono  pericoli  reali  pei  costumi  dei  poveri, 
quaudo  lavorando  in  comune  possono  trasmettersi  di  continuo  i malcontenti  che 
nutrono,  le  cattive  disposizioni  di  cui  alcuni  fra  loro  sono  prevenuti.  Il  pericolo 
si  aggrava  a misura  che  l'assembramento  divenga  più  numeroso,  che  la  sorve- 
glianza divenga  più  difficile. 

Fortunatamente  le  circostanze,  nelle  quali  può  essere  necessario  di  ricorrere 
ad  una  simile  misura,  debbono  essere  assai  rare  e la  loro  durata  non  potrebbe 
prolungarsi  a lungo.  Nel  corso  ordinario  delle  cose,  l’occasione  di  lavoro  non 
può  realmente  mancare  all’uomo  valido  dotato  di  buona  volontà;  egli  può  sola- 
mente patire  per  l’insufficienza  de!  salarii,  se  è carico  di  una  famiglia  numerosa. 
Non  bisogna  affrettarsi  di  toglierlo  alle  professioni  ordinarie,  di  distrarlo  dalle 
. vie  naturali  per  trovare  impiego. 

Quando  per  un  concorso  di  circostanze  straordinarie  la  consumazione  venga 
a diminuire,  la  circolazione  venga  ad  arrestarsi,  gii  sbocchi  a restringersi,  quando 
l’amuiiuistrazioue  pubblica  uon  può  lusingarsi  di  ottenere  dall’industria  stessa 
un  rimedio  abbastanza  pronto  a codesta  sospensione  nei  lavori,  essa  deve  senza 
dubbio  ad  ogni  costo  supplirvi  co'  suoi  proprii  sforzi.  I servigi  pubblici  gliene 
offrono  i mezzi;  poiché  lo  Stato  e gli  stabilimenti  pubblici  sono  grandi  consu- 
matori; le  loro  consumazioni  sodo  tanto  più  considerabili,  quanto  più  avanzata 
è la  civiltà  e quanto  più  prospera  la  situazione  della  società. 

I lavori  pubblici  si  offriranno  allora  lei  numero  dei  mezzi  che  possono  ser- 
vire ad  occupare  le  braccia  che  rimangono  inattive-,  ma  non  sarà  il  solo  impiego 
che  lo  Stalo  possa  e debba  creare.  Provviste  d’ogni  genere  possono  essere  appa- 
s rccchiate  anticipatamente  pei  differenti  servigi  amministrativi.  Queste  offriranno 
il  vantaggio  d'impiegare  non  più  solamente  gli  uomini  robusti,  ma  ben  anche  gli 
operai  meno  vigorosi.  Non  si  sarà  più  ridotto  agli  sterramenti  ed  ai  trasporti  ; 
si  potrà  offrire  ai  poveri  occupazioni  analoghe  alle  professioni  che  essi  esercita- 
vano. Quante  provviste  diverse  non  possono  difalti  essere  preparate  per  gli  arse- 
nali di  terra  e di  mare,  pei  magazzini  dello  Stato,  pel  vestiario  e l’acquartiera- 
mento delle  soldatesche,  per  le  costruzioni  navali,  per  la  mobilia,  la  biancheria 
degli  spedali  civili  e militari  ! Non  si  tratterebbe  che  di  anticipare  l’epoèa  in  cui 
colali  oggetti  debbono  essere  consumati.  Il  loro  apparecchiamento  occuperebbe 
gii  operai  che  lavorano  sul  legno  e sui  metalli,  tessitori,  cordai,  ecc.;  le  donne 
ed  i vecchi  vi  concorrerebbero  colla  filatura,  la  cucitura,  i lavori  di  maglia,  ecc. 
Che  i lavori  pubblici  destinati  agli  opifici!  di  carilà  sieno  essi  medesimi  tanto 
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variati,  tanto  disseminati  quanto  più  ai  possa .-  non  si  stia  contenti  ad  aprire  ed 
a riatanrare  strade  soltanto;  ai  operino  qui  prosciugamenti;  si  scavino  là  dei  ca- 
nali; si  alzino  argini  sopra  un  punto;  si  stabiliscano  piantamenti,  irrigazioni, 
chiuse  sopra  altri;  si  preparino  provviste  di  biancheria,  di  calzatura,  di  vestiario 
per  gli  spedali , gli  oapizii , le  case  di  soccorso , che  generalmente  ne  sono 
pur  troppo  sprovvisti. 

Si  obbiellerà  la  spesa;  ma  non  costerebbe  forse  anche  più,  qualunque  mezzo 
pur  si  adottasse,  per  assicurare  l'esistenza  di  quei  disgraziati?  In  questo  sistema 
non  si  farà  che  pigliare  a prestanza  da  annate  più  felici  ; o piuttosto  si  accelererà 
solamente  l’epoca  alla  quale  colali  provviste  sarebbero  pur  sempre  state  effet- 
tuale, e sì  avrà  il  vantaggio  di  ottenere  un'economia  sulla  manodopera. 

ARTICO  1,0  vn. 

Dell'Impiego  degl’mdìgeoti  ai  lavori  agricoli. 

Quando  si  consideri  quanti  miglioramenti  invochi  l'industria  agricola  in 
alcuni  paesi,  e segnatamente  nella  nostra  Francia,  si  rimane  colpito  dall’idea 
che  essi  offrirebbero  oaturaimente  un  vasto  campo  per  occupare  gl'indigenti 
validi.  Quante  terre  potrebbero  essere  rese  salubri;  quanti  prati,  irrigati;  quante 
chiuse  stabilite , quanti  terreni  incolti  resi  fertili  ! Nei  tempo  stesso  quanti  pre- 
ziosi aiuti  sarebbero  offerti  agl'indigenti  ! I proprietarii,  il  paese  intiero  ne  rac- 
coglierebbero nuove  ed  abbondanti  ricchezze. 

Non  è in  potere  dell'amministrazione  pubblica  di  creare  direttamente  e coi 
suoi  proprii  sforzi,  opiQcii  siffatti;  questa  creazione  dipende  essenzialmente  dai 
proprietarii;  suppone  in  questi  la  buona  volontà,  i lumi  necessarii;  suppone 
pure  cbe  essi  possiedano  o possano  procurarsi  capitali  sufficienti.  L’amministra- 
zione può  nondimeno  concorrere  in  maniera  indiretta  ma  efficace,  illuminando, 
incoraggiando  l'industria  agricola;  tocca  a lei  di  dare  buoni  esempi.  Perché  non 
stabilirebbe  ella  sui  differenti  punti  poderi-modelli,  dove  fossero  eseguiti  dei 
saggi,  dove  le  coltivazioni  fossero  dirette  secondo  i migliori  metodi  pratici? 

I lavori  della  campagna  offrono  un'occasione  naturale  di  occupare  gl'indi- 
genti robusti  ch.e  risiedono  sui  luoghi;  questi  almeno  sono  conosciuti-,  si  sa  di 
che  cosa  sono  capaci  e quale  fiducia  sia  loro  dovuta.  Ma  quantunque  sia  sovente 
desiderabile  di  sollevare  le  città  dal  peso  degl'indigenti  validi  ch'esse  racchiu- 
dono, e di  trasportare  questi  uomini  inattivi  in  seno  alle  campagne,  non  è facile 
di  operare  questa  traslazione,  sopratutto  quando  non  si  tratti  che  di  trovar 
loro  un  impiego  temporaneo.  Gli  uni  hanno  una  famiglia  dalla  quale  non  pos- 
sono separarsi,  o che  non  possono  condurre  seco  loro  ; altri  sono  nell’aspetta- 
tiva di  un  impiego  che  venga  a render  loro,  nelle  città  stesse,  la  loro  solita 
attività  ; la  maggior  parte  non  hanno  ricevuto  l'educazione  della  capanna,  non 
sono  esercitati  ai  lavori  campestri,  assuefatti  a sfidare  l’intemperie  delle  stagioni, 
a sopportare  grandi  fatiche.  Essi  temono  di  mutare  le  loro  abitudini , e sono 
ordinariamente  male  accolti. 

Fra  gl’indigenti  del  villaggio  si  trovano  raramente  nomini  abbastanza  robusti 
per  essere  di  una  grande  utilità  nelle  intraprese  rurali.  Se  individui  vigorosi 
rimangono  senza  impiego,  è quasi  sempre  perché  sono  ubbriaconi,  infingardi, 
cattivi  soggetti.  Gl’indigenti  del  villaggio  appartengono  precisamente  a quella 
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classe  alla  quale  l'età,  le  infermila  interdico  ne  i travagli  penosi.  Essi  non  sono 
capaci  che  di  occupazioni  sedentarie. 

Nel  tempo  stesso  che  si  estenderanno  con  miglioramenti  agricoli  i mezzi  di 
lavoro  offerti  agl'indigenti  validi,  è dunque  di  un  grande  interesse  dare  nei  vil- 
laggi più  estensione  ai  lavori  proprii  ad  occupare  gl'indigenti  deboli.  Vi  si  può 
riuscire  in  parecchi  modi:  sia  perfezionando  l'economia  domestica , recandovi 
cure  troppo  .trasandate  sovente  nella  campagua;  sia  facendo  subire  delle  opera- 
zioni preliminari  ai  diversi  prodotti  del  suolo;  sia  apparecchiando  sui  luoghi 
stessi  oggetti  utili  alla  consumazione  locale,  e che  prima  si  era  rasseguati  a 
tirare  da  fuori.  L'educazione  dei  filugelli,  la  torcitura  della  seta,  la  fabbrica- 
zione dello  zucchero  indigeno,  ecc.  promettono  impiego  alle  donne,  ai  vecchi,  ai 
fanciulli,  agl'infermi.  I vecchi  e gl'infermi  renderanno  utili  servigi  affidando  loro 
funzioni  di  sorveglianza  (1). 

La  grand’arte  della  beneficenza,  in  materia  di  lavoro,  consiste,  in  campagna 
come  in  città,  a scoprire  e ad  effettuare  occupazioni  per  quelle  organizzazioni 
deboli  ed  imperfette  che,  con  mille  gradazioni,  separano  lo  stato  di  validità 
completa  da  un'assoluta  incapacità. 

L'amministrazione  pubblica  in  Francia  non  aveva  disprezzato  gU  espedienti 
che  offerivano  i prodotti  agricoli  per  occupare  utilmente  i poveri.  Noi  leggiamo 
nella  dichiarazione  reale  del  95  luglio  1700  un  articolo,  che  ba  per  oggetto  di 
incoraggiare  coloro,  i quali  avranno  rinunziato  ad  osa  vita  oziosa,  ad  impiegarsi 
nelle  campagne,  a prendervi  stabilimenti  permanenti.  Si  promette  loro,  per  cin- 
que anni,  l’esenzione  dalle  taglie,  per  la  coltura  di  terreni  producenti  fino  a 
50  lire  di  reddito;  si  accordava,  sui  ricolti,  un  privilegio  ai  coltivatori  che  loro 
avessero  anticipalo  ie  sementi.  Queste  misore  erano  savie,  ma  insufficienti. 

ABT1COLO  Vili. 

Della  distribuzione  delle  terre  agl’indigenti. 

% 

La  società  istituita  a Londra  nel  1818  per  l'incoraggiamento  dell'industria 
e per  la  diminuzione  della  tassa  dei  poveri,  opinò  che  il  più  utile  soccorso  che 
si  potesse  procurare  agl'indigenti  sotto  la  forma  di  lavoro  io  ingbil terra,  consi- 
stesse a distribuire  in  piccole  porzioni,  dui  terreni  alle  famiglie  povere.  In  tal 
modo,  essa  diceva,  si  darà  lavoro  a queste  famiglie,  senza  toglierlo  a quelle  che 
già  ne  sono  provvedute.  Essa  chiamò  il  concorso  degli  amici  dell’umanità,  ì'at- 
teuzione  del  pubblico  iutiero  sulle  questioni  seguenti  : 

1°  Se  ai  offerisse  un  carapicello,  coi  mezzi  di  costruirvi  una  capanna,  ad 
indigenti  privati  di  occupazione,  sotto  la  condizione  di  un  tenue  canone,  l'in- 
dustria  loro  sarebbe  essa  stimolala,  e cesserebbero  essi  allora  di  essere  a carico 
delle  loro  famiglie  rispettive  ? 

2°  Una  famiglia,  gravata  di  sei  figliuoli  in  tenera  età  e più,  polrebb’essa 
sussistere  sopra  un  campo  così  conceduto,  dell'estensione  di  un  acro  e mezzo  a 
due  acri,  aggiungendovi  una  vacca?  » 


(1)  Queste  argomento  Ai  trattato  dal  Visconte  Albano  di  Villanovi  Bergemont  nella 
sua  Economia  politica  cristiana  (libro  7,  capo  t,  2,  3 e 4)  io  modo  giudizioso  cogli  svi- 
luppi che  può  comportare,  e dietro  le  vedute  di  uo  amministratore  illuminato. 
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3*  Quale  influenza  avrebbe  una  simile  liberalità  sui  costumi  e il  benes- 
sere dei  poveri? 

4°  Nel  caso  in  cui  questo  disegno  Tosse  adottato , quale  sarebbe  il 
miglior  mezzo  di  esecuzione  ? 

5°  Quali  altri  mezzi  vi  sarebbero  per  dar  lavoro  ai  poveri  industriosi  e 
scioperi,  senza  toglierlo  a coloro  che  sono  occupati? 

Un  gran  numero  di  persone  distinte,  dei  membri  del  Parlamento,  dei  pro- 
prietarii  rurali  si  affrettarono  di  rispondere  a codeste  questioni,  e si  pronuncia- 
rono per  una  soluzione  affermativa  sulle  due  prime,  favorevole  sulla  terza.  Essi 
applaudirono  alle  vedute  della  società,  proposero  di  applicarle,  di  modificarle  o 
di  estenderle.  Allora  la  società  si  diresse  al  Parlamento  e.  Torte  di  testimonianze 
cosi  imponenti,  sollecitò  un  bilt  che  Tu  diTatti  stanziato  l'anno  medesimo.  Questo 
accordò  agli  amministratori  delle  parrocchie  io  Inghilterra  la  Tacollà  di  Tar  col- 
tivare dai  poveri,  o di  affittar  loro  terreni  comunali  purché  non  vi  Tosse  opposi- 
zione da  parte  degli  abitanti.  Esso  autorizzò  anche  le  parrocchie  a comperare  o 
a pigliare  in  affitto  terreni  per  questa  destinazione,  nei  caso  in  cui  ne  fossero 
sprovvedute,  ma  tino  al  limite  di  120  acri  solamente. 

Coll’appoggio  di  questo  bill,  la  società  si  diresse  di  nuovo  al  pubblico;  essa 
invitò  gli  amministratori  delle  parrocchie  a mettere  in  atto  i disegni  che  loro 
erano  segnali,  ed  i privali  ad  assecondarne  l'esecuzione.  Pareva  che  dopo  tanti 
sforzi  essa  toccasse  il  compimento  de' suoi  voti;  la  sua  speranza  Tu  delusa,  il  bill 
non  ottenne  nessuna  esecuzione.  L'esperienza,  si  dice,  ha  provato  che  tale  pro- 
getto era  ineseguibile,  e che  non  aveva  d'altronde  i vantaggi  che  i suoi  autori 
si  erano  lusingati.  Le  terre  che  rimangono  incoile  sono  in  generale  di  cattiva 
qualità;  le  spese  di  coltura,  accresciute  ancora  dall'estrema  divisione  delle  colti- 
vazioni, uon  permettono  di  ritirarne  un  prodotto  sufliciente  per  ricompensare  il 
lavoro,  sopratulto  in  presenza  di  grandi  poderi  coltivati  con  melodi  economici. 
Questi  favorì  altronde  non  cadono  che  sulla  feccia  dei  lavoratori  : poiché  tali 
sono  difatti  gl'in digenti  validi  senza  impiego.  E meglio  ebe  i lavoratori  si  creino 
la  loro  propria  situazione.  A queste  obbiezioni  si  aggiunge  infine  la  difficoltà  di 
riunire  i capitati  necessari].  Tutto  è da  notarsi  nelle  circostanze  di  codesto 
grande  saggio,  tentato  con  così  poco  risultameli  lo. 

Sla  quello  che  l'amministrazione  pubblica  non  ha  potuto  effettuare  in  In- 
ghilterra, semplici  privati  lo  hanno  effettuato  con  successo.  Lady  Bentinck , nel 
1819,  nella  contea  Lorvington;  il  duca  di  Bedfort,  nel  1850,  nella  contea  di 
questo  nome,  ne  hanno  dato  l'esempio.  È vero  che  le  terre  da  loro  offerte  agli 
indigenti  erano  suscettive  di  una  coltura  vantaggiosa. 

L'Alemagoa  è stata  più  fortunata  ; parecchi  governi  hanno  potuto  destinare 
delle  terre  al  lavoro  degl’indigenti,  con  concessioni  temporanee.  L’Alemagoa , 
è vero,  contiene  una  più  grande  estensione  di  terre  disponibili  e convenienti  a 
tale  destinazione.  La  Svizzera,  particolarmente  nel  cantone  di  Berna,  offriva  pure 
alcuni  esempi  di  concessioni  di  questo  genere,  i cui  risultali  sono  stati’  favore- 
voli. Ma  è sopratulto  negli  Stati  Uniti  che  un  simile  modo  di  soccorso  era  natu- 
ralmente indicato  e poteva  facilmente  compiersi.  Si  vede  dalla  relazione  fatta 
nel  1851  allo  Stato  di  Nuova -York  dagl’ispettori  degl'indigenti,  che  5231  ac-i 
di  terra  erano  in  qoetlo  Stato  destinati  ai  lavori  dei  poveri.  Vi  si  è,  per  questo 
mezzo,  creato  un  nuovo  sistema  di  depositi  di  mendicità,  dei  depositi  agricoli; 
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si  è fatta  così  sparire  in  29  contee  la  differenza  fra  il  povero  della  città  e il  po- 
vero della  campagna.  Si  calcola  che  questo  sistema  procuri  uu’economia  di  metà 
almeno  sulla  somma  dei  soccorsi.  Nello  Stato  di  Massaciussetts,  su  quarautatrè 
case  di  lavoro,  ve  ne  sono  ventisei  i cui  abitanti  sono  quasi  esclusivamente 
occupati  alla  coltura. 

La  legge  del  10  giugno  1795,  autorizzando  in  Francia  la  ripartizione  dei 
beni  comunali,  e l'operazione  che  ne  è seguita  quasi  generalmente,  ha  elevato 
in  un  solo  giorno  al  grado  di  proprietarii  tutte  le  famiglie  povere  delle  campa- 
gne; ma  essa  ha  privato  i Comuni  dei  mezzi  di  potere  continuare  a rinnovare 
il  beneficio  di  una  distribuzione  di  terre  agl'indigenti  con  semplici  concessioni 
temporanee.  Rimangono  ancora,  è vero,  a loro  disposizione  circa  3,525,000  et- 
tari di  terre  vane  o di  pascoli  comuni  (1):  ma  i Comuni  resistono  fortemente 
a qualunque  misura  che  ne  muterebbe  il  modo  di  godimento  ; ve  ne  sono  alcuni 
solamente  che  concedono  per  piccole  porzioni  i terreni  comunali,  con  un  con- 
tratto enflleulico  e mediante  un  tenue  censo.  Le  concessioni  non  sono  riservate 
specialmente  agl'indigenti;  ma  gl'indigenti  possono  profittarne  allorché  riuni- 
scono altronde  i mezzi  di  coltivazione  (2). 

Semplici  proprietarii  privati,  su  diversi  punti  della  Francia,  hanno  l'uso  di 
consacrare  alcune  piccole  porzioni  di  terreni  ad  un  impiego  caritatevole,  invitando 
famiglie  indigenti  a venire  a coltivarle  ed  abbandonando  loro  i frutti  durante  un 
certo  tempo;  eglino  danno  così  insieme  e il  lavoro  e la  sussistenza  (3). 

Questo  modo  di  soccorso  riunisce,  per  gl’indigenti  validi,  tutti  i generi  di 
vantaggi.  Esso  dà  loro  il  gusto  ed  il  sentimento  della  proprietà;  ne  stimola  l’at- 
tività; ne  fortifica  la  salute;  non  esige  anticipazioni  pel  primo  impianto;  non 
richiede  nessun  ordinamento  amministrativo  per  la  direzione  e la  sorveglianza; 
dissemina  gl'indigenti  invece  di  accumularli;  è favorevole  alla  loro  moralità  e 
dà  loro  abitudini  regolari.  .Ma  a quali  poveri  si  applica  esso  in  realtà?  Vi  sono 
forse  nei  villaggi  molti  indigenti  validi  capaci  di  coltivare  la  terra  e che  non  tro- 
vino da  occuparsi  come  giornalieri?  Ve  ne  sono  eglino  almeno  che  cadano  cosi 
neirinazione  altrimenti  che  per  loro  propria  colpa?  Offerendo  gratuitamente  terre 
all'indigente  infingardo,  voi  gli  accordate  un  beneficio  del  quale  non  saprà  pro- 
fittare, se  precedentcmeotc  le  sue  disposizioni  non  sieno  mutate.  Questo  mudo  di 


(1  ) Cbaptal,  Dell’industria  francese,  1819. 

(2)  Noo  ne  citeremo  che  un  solo  esempio  ; basterà,  essendo  fra  tutti  il  più  notevole. 
Il  comune  del  vai  d’Ajol,  nello  spartimento  dell'alta  Sunna,  quello  tra  i comuni  di  Fran- 
cia il  di  cui  territorio  è più  esteso,  possedè  su  di  un  altopiano  dei  Vosgi  beni  comunali 
estesissimi  e li  concede  a porzioncelle,  mediante  contralti  enfiteotici.  L'n  certo  numero 
di  famiglie  povere  in  forza  di  questi  contratti  hanno  messo  a coltura  quei  terreni  fino 
allora  infecondi  ; vi  costrussero  capannello,  vi  piantarono  verzieri  e vi  nutriscono  alcune 
maudre.  Soccorsi  privali,  mossi  da  un'illuminata  carità,  le  munirono  talora  dei  mezzi 
che  loro,  mancavano  per  eseguire  quelle  costruzioni  e per  tulle  le  anticipazioni  neces- 
sarie alla  coltivazione  delle  terre.  Potremmo  somministrare  interessantissimi  ragguagli 
su  alcuni  di  questi  benefizii,  se  il  rispetto  che  si  deve  ai  segreti  dell'amicizia  non  ci 
imponesse  il  silenzio. 

(3)  Ci  limiteremo  a citare  gli  esempi  dati  dal  venerabile  Barbi  di  Marbois  nella  sub 
terra  di  Noyers  (Oise),  dal  lodevole  autore  del  Trattato  sulle  colonie  agricole,  Huerne, 
nel  comune  di  Pommeuse  (Senna  e Marna)  e da  vani  altri  ancora. 
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soccorso,  qualunque  ne  sieno  i vantaggi,  non  può  duuque  essere  impiegato  se  non 
con  misura  e discernimento.  Esso  potrà  olTrire  al  proletario  valido  e padre  di 
famiglia,  che  non  trovi  realmente  un  numero  sufficiente  di  giornale  da  impiegare 
locando  il  proprio  lavoro,  un'occupazione  sufficiente  per  colmare  questa  lacuna; 
potrà  togliere  ogni  pretesto  all'ozioso  e creargli  un  incoraggiamento,  un  aiuto  ; 
ma  solamente  se  è combinato  coi  mezzi  acconci  a trionfare  di  un'apatia  confer- 
mata da  viziose  abilodini.  Questo  sistema  suppone  terre  disponibili,  e non  ne 
esistono  mica  in  tutti  i siti. 

Quali  sono  del  resto  le  terre  disponibili  per  gl'indigenti?  È questo  un  elemento 
della  questione,  che  forse  non  è stato  sufficientemente  studiato. 

Dovunque  la  popolazione  abbondi , non  sono  le  terre  fertili  che  rimangono 
senza  coltura.  Le  terre  vane  e sterili  sono  in  generale  quelle  che  non  promet- 
tono che  un  debole  prodotto,  e che  per  produrre  esigerebbero  frattanto  grandi 
lavori.  La  coltivazione  di  un  suolo  cosi  ingrato  non  potrebbe  sostenere  la  con- 
correnza di  quella  che  si  stabilisca  sopra  un  terreno  più  produttivo,  suscettivo 
di  essere  coltivato  con  minore  spesa.  Quelle  terre,  le  sole  che  si  possano  daper- 
tutto  mettere  alla  disposizione  degl’indigenti,  saranno  nelle  loro  mani  anche  meno 
produttive  che  in  quelle  delle  persone  agiate,  perchè  gl'indigenti  non  potranno 
fare  le  anticipazioni  necessarie  al  loro  miglioramento,  e non  avranno  che  deboli 
mezzi  per  coltivarle.  Tale  è la  difficoltà  che  si  è incontrata  in  Inghilterra.  Con- 
viene egli,  in  questo  stato  di  cose,  distribuire  questi  terreni  ai  poveri  a titolo 
di  soccorsi?  Invece  di  soccorsi  non  è piuttosto  impor  loro  una  speculazione  ro- 
vinosa ed  aggiungere  agli  altri  loro  mali  sudori  inutili? 

È certo  che  la  coltura  delle  terre  vane,  vaghe  ed  abbandonate,  non  può 
creare  per  tutti  gl'indigenti  un  aiuto  sufficiente,  e che  sotto  il  rapporto  econo- 
mico non  si  può  aspettarsene  risultati  soddisfacenti.  Da  ciò  lo  sbaglio  di  coloro 
che  hanno  sperato  trovare  nella  distribuzione  di  terreni  agl'indigenti  la  sorgente 
di  un’abbondante  assistenza.  Se  dunque  intendesi  che  pel  fatto  solo  di  questa 
distribuzione  gl'indigenti  saranno  strappati  alla  miseria,  si  è nell'errore.  Biso- 
gnerà continuar  loro  ancora  altri  soccorsi;  bisognerà  anche  somministrar  loro, 
o almeno  prestare  le  sementi,  i concimi,  gli  strumenti  aratorii. 

Ma  vi  è un  altro  punto  di  vista  sotto  il  quale  codesta  questione  debb’essere 
riguardata,  un  punto  di  vista  più  essenziale  e più  elevato.  È quello  che  è rela- 
tivo alla  moralità  racchiusa  nel  lavoro,  e che  agli  occhi  nostri  è il  vero  scopo 
della  beneficenza.  L'indigente  che  la  società,  in  lutti  i casi,  avrebbe  dovuto  fare 
sussistere,  sarà  mantenuto  in  uno  stato  d'attività  utile  e regolata.  Egli  produrrà 
poco,  ma  infine  gli  sarà  dato  di  produrre,  e potrà  accettare  con  più  dignità  il 
supplemento  che  gli  sarà  accordalo  a titolo  di  soccorso.  Quantunque  il  suo  lavoro 
sia  poco  produttivo,  non  sarà  sterile  nè  per  la  società,  nè  per  lui  medesimo.  Ei 
verserà  sui  mercati  una  nuova  quantità  di  derrate  e di  materie  prime;  procurerà 
una  piccola  retribuzione  all'indigente.  Il  suolo  che  non  è abbastanza  fecondo  per 
rimborsare  le  anticipazioni  e le  spese  di  coltivazione,  ad  un  proprietario  il  quale 
non  coltivi  colle  sue  proprie  mani,  rende  nondimeno  al  coltivatore  che  lo  lavora 
da  sè  tanto  da  rimunerarne  una  parte  del  lavoro  personale  ; non  gli  paga  la  sua 
giornata,  ma  gliene  paga  una  porzione;  l'indigente  non  vi  trova  di  ebe  vivere, 
ma  vi  è meno  miserabile.  La  beneficenza  vi  porterà  il  dipiù;  gli  saranno  sem- 
pre necessarii  dei  soccorsi , ma  in  quantità  minore.  Il  soccorso  sarà  il  supple- 
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mento  destinato  a compensare  ciò  che  manchi  alla  fertilità  del  suolo  da  lui 
coltivato. 

Questa  combinazione  è la  sola  forse,  la  quale  offra  il  mezzo  di  mettere  in 
valore  le  terre  che  nelle  nostre  contrade  rimangono  incolte  a motivo  della  loro 
sterilità,  il  loro  svolgimento  non  offrendo  all'industria  agricola  una  speculazione 
proficua.  La  beneficenza  può  fecondarli  non  solamente  senza  aggravare  i suoi 
sagriflcii,  ma  diminuendoli.  Basta  di  non  cercare  una  speculazione  dove  essa  deve 
versare  un  soccorso. 

Non  sono  dunque  le  terre  incolte  che  mancherebbero  agl'indigenti  ; sono 
piuttosto  gl’indigenti  validi  che  mancherebbero  alle  terre  per  metterle  in  coltura. 
Gl'individui  validi,  portati  al  ruolo  degl’indigenti,  sono  in  generale  non  già  uomini 
senza  impiego,  ma  uomini  carichi  di  famiglia  e che,  quantunque  applicati,  non 
ritraggono  dal  loro  lavoro  un  prodotto  sufficiente  per  nutrire  tutta  la  loro  fami- 
glia. Se  voi  li  chiamate  a lasciar  il  loro  mestiere,  a mutare  solamente  d'occu- 
pazione, per  adottare  un  lavoro  anche  meno  lucrativo,  voi  aggraverete  la  loro 
strettezza,  anziché  sollevarla. 

Un  altro  ostacolo  nascerà  dalla  resistenza  dei  Comuni.  Gli  abitanti  assuefatti 
a fare  uso  delle  terre  vaoe  e dei  vaghi  pascoli  per  porvi  a pascolare  i loro  be- 
stiami, non  vogliono  a nessun  costo  rinunciare  a colai  godimento  per  quanto 
pur  debole  ne  sia  il  valore.  Questa  resistenza  potrà  indebolirsi  però  qualora  si 
voglia  limitarsi  a distaccare  dai  beni  comunali  incolti  alcuni  pezzi  parziali  ; qua- 
lora queste  concessioni  sieno  temporanee,  e che  cosi  il  Comune  resti  sempre 
proprietario;  qualora  infine  la  concessione  sia  fatta  a del  poveri,  e consacrata 
in  tal  guisa  dalla  destinazione  che  essa  avrà  ricevuto. 

Ma  noi  lo  ripetiamo,  appartiene  sopratutto  ai  ricchi  proprielarii  il  dare 
l'esempio  e di  sperare  il  successo.  Ve  ne  sono  pochi  i quali  non  possano  consa- 
crare alquante  particelle  a questo  benefico  impiego;  e queste  destinazioni  fatte 
con  discernimento,  basterebbero  sovente  per  occupare  il  picciol  numero  d’indi- 
genti validi  che  i Comuni  rurali  racchiudono. 

i pezzi  di  terra  cosi  distribuiti  possono  essere  conceduti  o per  un  numero 
d'anni  delcrminato  o a vita  ; ma  debbono  essere  conceduti  almeno  per  alquanti 
anni  affinchè  il  coltivatore  abbia  il  tempo  di  raccogliere  II  fratto  delle  sue.  fati- 
che; essi  debbono  esserlo  sempre  a condizione  che  egli  coltiverà  da  se  mede- 
simo ed  aiutato  dalla  sua  famiglia.  Sovente  bisognerà  concorrere  a procurargli 
dei  mezzi  di  coltivazione,  salvo  ad  imporgli  un  livello  annuo  per  rimborsare  sif- 
fatta anticipazione.  La  concessione  dovrà  essere  ritirata  se  la  coltura  sia 
trasandata. 

Si  obbietta  al  sistema  di  distribuzioni  di  terra  agl'indigenti,  che  questi  scia- 
gurati non  sanno  sovente  nè  farle  valere,  e nemmeno  conservarle  a lungo,  e 
che  essi  ricadono  presto  nel  loro  primo  stalo  di  proletari!. 

Si  risponde  che  si  possono  cedere  quelle  particelle  agl’indigenti  sotto  la  con- 
dizione di  un  tenue  livello  annuale  c redimibile,  con  divieto  di  alienare  ; che  con 
delle  cure  e condizioni  convenienti  si  possono  condurre  i poveri  ad  apprezzare, 
a gustare  la  condizione  di  proprietario,  e sopratutto  che  bisogna,  nel  conceder 
loro  i terreni,  procurar  loro  eziandio  una  buona  educazione  d'indastria  agricola. 

Queste  considerazioni  ci  condurranno  alle  colonie  agricole  che  invocano 
adesso  i nostri  studii  ; molte  di  loro  verranno  ad  applicarvi^. 
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ARTICOLO  IX. 

Conchiusione  il»  ricavare  dalle  ricerche  sugli  slabilimenti  di  lavoro  per  gl'indigenti. 

Le  difficoltà  di  questo  soggetto,  già  cosi  gravi  nella  teoria,  si  mostrano  anche 
più  gravi  forse  e più  numerose  nella  pratica.  Esse  ci  spiegano  le  obbiezioni  cosi 
facilmente  accumulale  contro  tutti  gli  stabilimenti  di  lavoro  riguardali  come  ele- 
menti del  sistema  dei  soccorsi  pubblici.  Ciò  che  è un  ostacolo  all'uomo  che 
agisce,  diventa  un’obbiezione  per  colui  che  ragiona. 

Ma  questi  stabilimenti  non  sono  però  meno  necessarii,  sono  possibili,  pos- 
sono essere  perfezionati.  Perciò,  lungi  dall'essere  scoraggiati  dalla  presenza  di 
questi  ostacoli,  gli  amici  dell'umanità  debbono  raddoppiare  gli  sforzi  per  com- 
piere la  grande  opera. 

Gli  avversarli  degli  slabilimenti  di  lavoro  non  hanno  provato  che  una  cosa 
sola  : è che  occorrono  difatti  sforzi  poco  ordinarli  ed  un’alta  abilità  per  creare 
e dirigere  siffatti  stabilimenti  in  modo  da  assicurarne  il  successo.  Eglino  hanno 
almeno  additato  gli  scogli:  se  hanno  avuto  torlo  di  distornarci  dall'agire,  ci 
hanno  insegnato  a far  meglio. 

Non  sono  mica  soverchi,  per  ottenere  tali  risultati,  tutti  i lumi  c tutta  la 
potenza  deH'amministrazIone  pubblica,  anzi  non  sono  nemmeno  abbastanza  ; 
essa  ha  bisogno  di  collegati  coll'induslria  privata,  non  meno  che  colla  carità 
individuale. 

La  missione  ordinaria  della  beneficenza  pubblica,  cercando  di  procurar  la- 
voro agl'indigenti,  consiste  assai  meno  ad  impiegare  gl'indigenti  realmente  ed 
intieramente  validi,  come  comunemente  si  suppone,  quanto  a trovare  il  mezzo 
di  rendere  utili  le  forze  Imperfette  che  conservano  ancora  gl’indigenti  posti  fra 
l’assoluta  incapacità  di  agire  e la  validità  completa;  ed  è appunto  questo  se- 
condo scopo  che  fino  ad  oggi  è stato  troppo  generalmente  trascurato. 

La  necessità  di  procurare  una  massa  considerabile  di  lavoro  agl'indigenti 
realmente  validi  non  si  produce  che  in  circostanze  straordinarie , nelle  grandi 
crisi  politiche,  commerciali  o industriali,  e solamente  allora  in  una  maniera 
temporanea.  Lavori  pubblici  saviamente  ordinati  sono  allora  uno  spedieDle  ne- 
cessario e proficuo. 

Non  si  tratta  solamente,  come  lo  si  suppone,  di  procurare  lavoro  all’Indi- 
gente; si  tratta  sovente  di  dargli  l'educazione  del  lavoro,  in  qualunque  età;  vale 
a dire  d'inspirargliene  il  gusto,  di  fargliene  acquistare  la  capacità  e «mirarne 
l'abitudine. 

Non  si  tratta  solamente,  come  si  suppone,  di  raggiungere  uno  scopo  econo- 
mico, somministrando  all’indigente  un  mezzo  di  sussistere  col  prodotto  del  suo 
lavoro,  e diminuendo  di  altrettanto  le  somme  spese  in  soccorsi  : si  tratta  sopra- 
bito di  raggiungere  uno  scopo  morale,  di  occupare  l’indigente  utilmente  per  la 
società  e per  lui  medesimo.  Vi  è poco  da  sperare,  come  speculazione,  dal  prodotto 
di  una  tale  industria;  ma  c’è  mollo  ad  aspettarsi  dai  suoi  effetti  sui  costumi  dei 
poveri,  quand'anche  la  speculazione  riuscisse  infruttuosa. 

É meglio  chiamar  l'indigente  ad  uu  lavoro  libero;  ma  è qualche  volta  indi- 
spensabile sottometterlo  ad  un  lavoro  forzato.  Vi  sono  delle  malattie  le  quali 
non  si  guariscono  mica  con  rimedii  desiderati  dall'ammalato. 
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È meglio  ottenere  che  l'indigente  trovi  un  impiego  naturale  nelle  diverse 
combinazioni  dell’industria  privata,  ed  aiutarlo  per  riuscirvi , col  concorso  dei 
privali,  che  di  formare  intraprese  per  conto  degli  stabilimenti  pubblici. 

Conviene  offrire  agl’indigenti  i lavori  più  variati,  affinchè  ciascuno  sia  im- 
piegalo secondo  le  sue  convenienze  ; ma  essi  non  debbono  mai  trovare  nei  lavori 
che  la  beneficenza  loro  procura,  gli  stessi  vantaggi  che  in  quelli  che  un  operaio 
indipendente  si  procuri  da  se  medesimo. 

Tali  sono,  se  male  non  ci  apponiamo,  le  principali  verità,  la  cui  convinzione 
risulta  dalle  ricerche  che  hanno  formato  l'oggetto  di  questo  capitolo. 


CAPITOLO  V. 

Del  colonizzamento  degli  indigenti. 


ARTICOLO  I. 

Considerazioni  generali.  — Gl'indigenti  riguardali  come  coloni. 

Qui  si  presenta  agli  amici  dell’umanità  un  soggetto  nuovo  di  un  grande 
interesse,  e già  molto  controverso.  Per  istudiarlo  con  frutto  bisogna  prima  di 
ogni  altra  cosa  determinare  lo  stalo  della  questione,  e per  questo  conviene 
restringerla. 

Vi  sono  difatti  due  questioni  che  importa  di  non  confondere:  t'una  concerne 
l'influenza  indiretta  che  il  colonizzamento,  preso  in  generale,  può  esercitare  sulla 
situazione  delle  classi  povere;  l’altra  ha  per  oggetto  di  considerare  il  colonizza- 
mento come  un  mezzo  diretto  di  migliorare  la  condizione  degl’indigenti  traspor- 
tandoli sopra  un  altro  territorio. 

Vi  ha  un  primo  ordine  di  riflessioni  preliminari , che  si  applica  a tutte 
queste  combinazioni,  che  può  illuminarle  tutte.  Esso  ha  per  iscopo  di  esaminare 
sino  a qua)  punto  gl'indigenti  sieno  atti  a diventare  coloni,  sia  nel  loro  proprio 
interesse,  sia  neU'interesse  della  colonia  che  eglino  sono  chiamati  a formare. 
Questo  punto  non  è ancora  stato  forse  abbastanza  studiato,  e getta  sulla  questioni 
relative  al  colonizzamento  una  luce  inaspettata. 

Si  vedono  degli  scrittori  filantropici  ammettere  in  fatto  che  due  milioni  di 
indigenti  e più  di  centomila  trovatelli  possono  essere  iu  Francia  destinati  a que- 
sta nuova  esistenza,  e fermare  i loro  disegni  di  colonizzamento  sopra  una  tale 
base.  A questo  calcolo  manca  un  primo  dato  : ma  prima  di  trapiantare  questa 
nazione  d'indigenti  giova  passarla  a rassegna. 

Alla  sua  testa  si  presenterà  primieramente  una  massa  d’invalidi  che  non 
possono  essere  traslocali:  vecchi,  infermi,  incurabili,  cui  aspetta  un  prossimo 
fine,  e che  non  aspirano  più  che  al  riposo.  Ed  è forse  con  siffatti  elementi  che 
voi  fondarete  una  colonia?  Li  separereste  voi  dalle  famiglie,  dai  loro  amici , e 
loro  rapireste  voi  cosi  le  consolazioni,  gli  appoggi  più  naturali  e più  salutari  nel 
loro  infortunio?  Che  cosa  ne  farete  nella  nuoya  patria  che  loro  riaerbale?  Non 
le  saranno  eglino  anche  a maggior  tarico  di  quello  che  lo  sieno  al  paese  che 
volete  far  loro  abbandonare  ? 
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Dopo  questo  viene  un  nitro  esercito  non  meno  numeroso  di  semi-invalidi, 
privi  solamente  di  una  parte  delle  loro  forze  o delle  loro  facoltà,  che  non  sono 
capaci  fuorché  di  un  lavoro  imperfettissimo  o incompleto.  Questi  non  si  distin- 
guono dai  primi  se  non  per  certe  gradazioni.  Le  infermità  non  permettono  turo 
di  far  parte  della  vostra  spedizione;  essi  non  vi  recheranno  altro  che  dei  bisogni; 
quel  poco  di  lavoro,  di  cui  sono  ancora  capaci,  non  è del  genere  di  quello  che 
una  colonia  richiede;  non  trovano  l'occasione  di  occuparsi,  se  non  quando  sieno 
disseminati  in  una  società  dove  possano  essere  impiegali  come  ausiliari  ad  alcuni 
servigi  speciali;  traslocandoli  voi  rapirete  loro  il  resto  dei  mezzi  che  possiedono 
senza  trovare  in  essi  strumenti  proficui. 

Ecco  degl'indigenti  validi;  chi  sono  dessi?  sono  eglino  veri  indigenti?  essi 
sono  situati  ; hanno  una  professione;  ma  la  loro  famiglia  è troppo  numerosa, 
perchè  i loro  salarii  bastino  al  mantenimento  di.  tutta  la  casata.  Voi  non  inlen- 
dete  mica  separarli  dalle  loro  mogli  e dai  loro  figliuoli;  poiché  allora  toglie- 
reste a questi  l’appoggio  che  loro  è necessario.  Voi  trapiantate  dunque  la  fami- 
glia intiera.  Troverete  voi  nella  colonia  pel  padre  e per  la  madre  un  mestiere  più 
lucrativo  che.  quello  al  quale  rinuncieranno?  È forse  vantaggioso  per  essi  mutare 
stato  ed  imparar  un  mestier  nuovo?  I bisogni  dei  loro  figli  saranno  forse  meno 
estesi  e meno  stringenti  ? I loro  figli  troveranno  eglino  prospettive  più  nu- 
merose e più  favorevoli  pel  loro  avvenire,  più  mezzi  d'istruzione  per  render- 
sene capaci? 

La  metà  degl’indigenti  non  è colpita  che  da  un  infortunio  temporaneo. 

* Un'angustia  la  cui  durata  è passeggierà  può  dessa  motivare  un  Iraslocamento 
definitivo?  Domani  forse  le  circostanze  diventeranno  più  favorevoli  ; bisogna 
egli  che  il  padre  di  famiglia  rompa  tutte  le  sue  relazioni,  venda  i pochi  mobili 
che  gli  rimangono,  rinunzii  a tutte  le  sue  speranze  ? 

Proporrete  voi  il  trapiantamelo  a quella  moltitudine  d'individui  che  non 
sono  inscritti  sul  registro  degl'indigeuti  che  per  compiacevolezza  e per  favore  ? 
1 vostri  inviti  non  saranno  accolli  che  col  disprezzo.  Ne  farete  voi  una  minac- 
cia ? voi  ci  avrete  reso  il  servigio  d'indurre  questi  indigenti  a farsi  cancellare 
dal  quadro  ; ma  fra  loro  non  troverete  da  arruolare  un  solo  colono. 

Voi  chiamate  almeno  i trovatelli,  gli  orfani.  Cotestoro,  voi  dite,  non  hanno 
più  famiglia,  non  domicilio,  non  patria,  nessun  legame  di  qualsiasi  genere.  Pri- 
mieramente vi  domanderemo  a quale  età  li  prenderete.  Al  disotto  di  12  anni? 
non  sarebbero  che  coloni  molto  imbarnzzosi  e non  coloni  utili,  non  si  fondano 
mica  colonie  con  dei  bambocci.  A dei  fanciulli  occorrono  prima  delle  balie  poi 
delle  sale  d'asilo  e delle  scuole;  occorre  loro  un'assistenza,  una  direzione,  una 
sorveglianza  continua.  Ora  ognun  lo  sa,  il  numero  dei  fanciulli  al  disotto  di  12 
anni,  compone  i 5/6  dei  trovatelli  e degli  orfani  posti  sotto  la  tutela  dell'animi- 
nistrazione  pubblica.  Quelli  al  disopra  di  12  anni?  Ma  allora,  sono  eglino 
dunque  come  voi  lo  credete,  e senza  legami  e senza  spedienli  ? La  prova  del 
contrario,  è che  in  codeslà  età,  l'amministrazione  pubblica  non  è più  obbligala 
di  fare  per  loro  nessuna  spesa.  Essi  non  sono  a carico  della  società.  Gli  uni,  ed 
è il  maggior  numero,  sono  adottati  dalle  famiglie  che  gli  avevano  curali  infimo 
allora  ; gli  altri  trovano  da  collocarsi  sia  nelle  città,  sia  sopralutlo  nelle  cam- 
pagne, locando  il  loro  travaglio  in  contraccambio  del  loro  apprendimento.  Essi 
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figurano  raramente  nel  numero  degl’iudigenii  ; non  sono  a carieo  di  nessuno. 
Presto  vanno  a confondersi  nel  seno  della  società  con  (ulti  i lavoratori  indipen- 
denti. Perchè  segregameli?  perchè  privarli  deU'adoiione  elle  hanno  ottenuta? 

Dopo  avere  esaurito  queste  categorie  d’indigenti,  che  cosa  vi  rimarrà  egli 
per  formare  dei  coloni  ? vi  rimarranno  forse  dei  veri  poveri  ? 

Voi  ci  mostrate  dei  poveri  validi,  privi  di  lavoro  ; ma  questa  inazione  è 
dessa  l’effelto  di  circostanze  durevoli  P o l'effetto  di  circostanze  esteriori  ? La 
sua  causa  reale  non  è forse  la  colpa  dell'individuo  ? Nel  primo  caso,  perchè 
trapiantare  il  lavoratore  che  presto  troverebbe  naturalmente  da  impiegarsi  ? Nel 
secondo,  a che  gioverà  trapiantare  l’ozioso,  il  tristo  operaio  ? Non  si  tratta  già 
di  toglier  loro  In  patria  ; ina  bensì  di  liberarli,  l’uno  dalle  sue  abitudini  di  pigri- 
zia, l'altro  dalla  sua  Incapacità.  Non  si  traila  di  mulare  la  loru  abitazione,  ma 
bensì  il  loro  carattere  e le  loro  .abitudini.  Il  trupiantamentu  non  servirà  a nulla, 
se  non  serva  a correggerli,  a renderli  abili.  Che  farete  voi,  nella  vostra  colonia, 
di  esseri  imhesliati  e degenerati  ? Quale  rimedio  vi  troverete  voi  pel  semi  idio- 
tismo ? Come  vi  renderete  voi  utili  degli  esseri  clic  non  sono  caduti  nell'indi- 
genza, se  non  perchè  erano  inetti  a qualsivoglia  cosa  ? 

Voi  ci  mostrate  infine  degli  accattoni.  Sono  soggetti  che  si  possono  arruo- 
lare senza  dubbio.  Hanno  eglino  un  domicilio,  una  famiglia,  una  patria?  Non 
hanno  essi  rotto  i legami  elle  gli  univano  alla  società?  e sia.  àia  una  porzione 
di  loro  entra  nella  classe  dei  vecchi,  degl'infermi,  ed  è la  più  numerosa.  U u'u lira 
parie  si  confonde  coi  vagabondi,  e richiede  misure  di  repressiuue  multo  pià  che 
soccorsi.  Senza  dubbio  voi  potete  comporne  una  società  nuova  in  un  paese  * 
nuovo  ; ma  guardale  bene  di  quali  elementi  voi  l’avrete  costituita  ; badato  che 
la  natura  di  queBti  elementi  vi  imporrà  condizioni  affatto  speciali  e diffi- 
cilissime ! 

Ammettiamo  che  voi  riusciata  ad  arruolare  coloni  in  tutte  queste  diverse 
classi  ; sarà  egli  bene  riunirli  per  formarne  una  sola  comunità  P Darete  voi  al 
povero  onesto,  per  compatriota  in  questa  società  nuova,  la  feccia  della  società 
antica  ? 

Il  povero  onesto  ha  diritto  non  solamente  alla  nostra  benevolenza,  ma  beo 
anche  al  nostro  rispetto.  Egli  non  ha  meritato  d’essere  strappato  alle  sue  affe- 
zioni e confinato  in  mezzo  ad  esseri  spregievoli.  La  sventura  non  è un  delitto 
che  debba  essere  punito  colla  deportazione  e l’esilio. 

Il  povero  onesto,  nel  suo  domicilio  ordinario,  incontra  persone  ebe  gli  mo- 
strano interessamento,  ottiene  diversi  generi  di  servigi,  ottiene  dalla  beneficenza 
privata  una  beneficenza  che  gli  rende  meno  necessari!  i soccorsi  pubblici.  Si  co- 
nosce la  causa  dei  suoi  ioforlunii;  gli  rimane  il  primo  dei  beai,  la  alima  altrui. 

Noi  non  pretendiamo  decidere  anticipatamentéT  che  qualunque  colonizxa- 
mento  dei  poveri  sia  impossibile  : facciamo  Buiamente  notare  che  prima  di  tra- 
piantare i poveri  é necessario  di  mettere  in  bilancia  quello  che  perdono  nel 
luogo  che  lascieranno,  quello  ebe  possono  aspettarsi  di  acquistare  nel  luogo  dove 
vanno  a stabilirsi.  Non  è meno  necessario,  quando  si  voglia  farne  dei  coloni,  di 
valutare  il  merita  e l’estensione  dei  servigi  che  potranno  rendere  nella  colonia. 

Il  calcolo  dei  prodotti  ottenuti  nello  stabilimento  nuovo  riposa  intieramente  sui 
dati  relativi  alle  forze  ed  alla  capacità  degl’individui  che  saranno  chiamati  a 
formarla.  Se  i vostri  calcoli  sono  piantali  nella  supposizione  di  uua  popolazione 
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composta  di  vigorosi  facchini,  di  coltivatori  robusti  e sperimentati,  un  esercito 
d'indigenti  corrisponderà  male  alle  vostre  speranze. 

Nè  questo  è ancor  tutto;  supponiamo  che  difatti  fosse  possibile  di  segregare 
ad  un  tratto  dal  seno  della  società,  la  massa  intiera  degl'indigenti,  per  asse- 
gnarle un’altra  patria  ; cotale  trapiantamento  sarebbe  egli  esente  da  biasimo  agli 
occhi  della  morale?  Non  entra  forse  nelle  vedute  della  Provvidenza  che  i po- 
veri vivano  allato  dei  ricchi,  sieno  disseminati,  mescolati  nella  popolazione  gene- 
rale ? La  loro  presenza  non  è dessa  utile  a coloro  che  non  partecipano  al  loro 
infortunio  ? ai  ricchi,  per  risvegliare  la  simpatia  dovuta  alla  sventura  ; agli  uo- 
mini di  lavoro,  per  eccitare  l’attività,  consigliare  l’economia.  Non  sarebbe  egli 
dispensare  da  un  dovere  e privare  di  un  nobile  godimento,  coloro  che  la  carità 
chiama  a soccorrerli  ? Anime  generose,  voi  ci  comprenderete  se  aggiungiamo  : 
spezzare  le  relazioni  del  ricco  e del  povero,  non  è forse  rompere  legami  di 
famiglia  ? 

Infine,  una  volta  consumata  questa  operazione,  si  crede  egli  che  sarà  defi- 
nitiva ? Non  si  formerà  egli  una  nuova  generazione  di  poveri  dal  concorso  di 
una  parte  delle  cause  che  già  hanno  dato  origine  alla  prima  ? Bisognerà  egli 
dunque  che  il  colonizzamento  sia  costantemente  perseverante,  per  offrire  senza 
posa  uno  sbocco  illimitato  ai  fuggitivi  che  la  miseria  bandirà  dalle  loro  antiche 
dimore? 

Ognun  lo  vede  : in  tutti  i casi,  il  colonizzamento  non  può  applicarsi  che  ad 
una  debolissima  porzione  d'indigenti;  e non  sarà  questa  la  porzione  più  stima- 
bile. 11  colonizzamento  sarà  meno  un  sollievo  alla  povertà  vera,  che  un  mezzo  di 
repressione  per  le  viziose  abitudini  che  conducono  alla  miseria,  o che  ne  pren- 
dono le  apparenze. 

La  questione  da  sciogliersi  consiste  nel  sapere  come  il  colonizzamento  cosi 
concepito,  possa  diminuire  i pesi  che  impone  alla  società  l’obbligo  dei  soccorsi 
pubblici  ; come  inoltre  possa  fare  sperare  agl'indigenti  un’esistenza  piò  tollera- 
bile ; poiché  questi  due  fini  sono  agli  occhi  nostri  inseparabili,  e noi  non  am- 
mettiamo che  si  possano  deportare  i poveri  colla  sola  veduta  di  sbarazzarsi  della 
loro  presenza. 


ARTICOLO  ». 

Del  colonizzamento  interiore.  Colonie  agricole.  Loro  origine  nell'Europa  moderna. 

Dopo  il  già  detto,  rimane  a sapersi  quali  spedienti,  quali  vantaggi  i diversi 
sistemi  di  colonizzamento  possano  offrire  per  collocare  questi  disgraziati.  Il  siste- 
ma del  colonizzamento  interno  ci  presenta  per  loro  il  trapiantamento  più  facile, 
l’esilio  meno  lontano  ; esso  non  li  deporta  fuori  del  paese.  Le  colonie  agricole 
hanno  da  alquanti  anni,  molto  occupato  gli  scrittori  filantropi.  Gli  uni,  come  il 
generala  Van  den  Bosch,  Keverberg,  KirkholT,  Odoardo  Mary,  Ducpetiaux,  cì 
hanno  fatto  conoscere  gl!  esempi.  Altri,  come  Huerne  di  Pommeuse,  di  Tournon, 
di  Villeneuve,  Deby,  di  Bellaing,  di  Montglave,  di  Raineville,  Naville,  ecc., 
hanno  ricercato  l’applicazione  che  questi  esempi  potrebbero  ricevere,  esaminalo 
le  importanti  questioni  che  questo  soggetto  ha  fatto  sorgere,  e n’hanno  abbrac- 
ciata l’intiera  teoria.  I loro  lavori  semplificano  i nostri  e gl’iiiuminano.  Non  ci 
lasciano  che  la  cura  di  compendiare  1 fatti  e di  discutere  imparzialmente  le  opi- 
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rioni  contrarie.  Loro  mercè,  sembra  giunto  il  momento  in  cui  si  possa  adot- 
tarne una  con  piena  conoscenza  di  causa. 

Le  prime  colonie  agricole  che  abbiano  offerto  un  impiego  agl'indigenti,  non 
sono  state  erette  nell'intenzione  precisa  e nello  scopo  sistematico  di  creare  un 
destino  migliore  ai  poveri.  Esse  hanno  avuto  per  motivo  essenziale  di  mettere  in 
valore  delle  terre  incolte  ed  abbandonate  ; qualche  volta  sono  stale  rondate  da 
simpatie  religiose.  Dei  poveri  vi  hanno  trovato  un  asilo  e dei  mezzi  di  migliora- 
ramento  nel  tempo  stesso  che  degli  aiuti  per  la  loro  esistenza,  e forse  hanno 
loro  offerto  un  destino  tanto  più  prospero,  quantochè  l’ammessione  dei  po- 
veri era  piuttosto  l'accessorio  e la  conseguenza,  che  il  termine  diretto  e prin- 
cipale della  creazione.  Queste  colonie,  libere  per  loro  condizione  fondamen- 
tale, miste  pei  loro  elementi,  sono  sovente  riuscite  coll’aiuto  stesso  di  tale 
mescolanza. 

Le  colonie  agricole  fondate  dagli  ordini  monastici  si  presentano  in  prima 
linea.  Nella  storia  della  nostra  Europa  moderna  ognun  sa  quali  servigi  quei  ce- 
nobiti  rendessero  all'agricoltura  nei  primi  secoli  del  cristianesimo  ; ognun  ricorda 
che  il  dissodamento  di  una  parte  delle  contrade  d'Europa  fu  opera  loro  ; essi 
ripararono  io  diversi  luoghi  i guasti  cagionali  dalle  invasioni  dei  .barbari. 

In  tempi  più  vicini  a noi,  alcuni  di  questi  ordini,  fedeli  alio  spirito  della  loro 
istituzione  primitiva,  hanno  pure  diretto  verso  le  intraprese  agricole,  il  lavoro  di 
cui  la  loro  regola  fa  un  dovere  ai  suoi  membri.  I certosini  ed  i trappisti  ne 
hanno  sopralutlo  dato  l'esempio.  Costretti  di  lasciare  la  Francia  all'epora  della 
distruzione  di  queste  istituzioni,  i trappisti  trasportarono  l'industria  loro  nei 
Paesi  Bassi,  in  Inghilterra,  in  Isvizzera,  noi  li  abbiamo  veduti  tornare  in  Fran- 
cia e ristabilirvi  un'altra  volta  nel  1826,  nell'antica  abadia  della  Meilleraie,  le 
intraprese  rurali  che  vi  avevano  formate  nel  dodicesimo  secolo.  Una  congrega- 
zione venuta  dal  Belgio,  coltiva  da  alquanti  anni  poderi  molto  estesi  nei  dipar- 
timento del  Passo  di  Calai».  Si  concorda  generalmente  nel  riconoscere  che  code- 
sti religiosi  hanno  non  solamente  posto  in  valore  il  suolo  sul  quale  si  sono  col- 
locali, ma  offerto  il  modello  di  lavori  ben  condotti  e bene  eseguiti.  Essi  riuni- 
niscono  difalti  per  ottenere  un  tale  successo  le  condizioni  le  più  favorevoli  : il 
lavoro  è per  essi  consacrato  da  motivi  di  un  ordme  supcriore  ; vivono  iu  comune 
sotto  una  disciplina  austera,  con  una  estrema  sobrietà,  con  una  rara  econo- 
mia ; la  maggior  parte  di  loro  sono  nella  forza  dell'  età  ; nulla  viene  a 
distrarli;  un  iu-iome  perfetto  regna  nelle  loro  operazioni;  i risultali  ai  quali  per- 
vengono sono  la  conseguenza  deH'islituziune  medesima  alla  quale  sono  sot- 
toposti, e non  potrebbero  essere  compromessi  che  nel  caso  in  cui  questa  istitu- 
zione venisse  ad  alterarsi. 

Il  loro  esempio  ha  forse  contribuito  a far  nascere  le  colonie  agricole  e locati 
che  sono  state  fondate  su  diversi  punti  da  dissidenti  di  alcune  sette  religiose  , 
e specialmente  quella  dei  fratelli  Moravi,  di  cui  già  abbiamo  avuto  occasione  di 
occuparci.  Esso  non  è stalo  senza  influenza  sulla  creazione  delle  società  coope- 
rative, applicale  aH'agricollura,  che  si  sono  formale  in  alcune  contee  dell'Inghil- 
terra. Si  comprende  benissimo  come  un  allo  grado  di  fervore  religioso  possa 
compiacersi  nella  vita  semplice  e paciQca  dei  campi,  nei  lavori  che  si  uniscono 
alla  contemplaziune  della  natura;  come  esso  presti  al  coltivatore  forze  affatto 
nuove;  come,  aperte  sotto  tali  auspicii,  le  colonie  agricole  servano  di  rifugio  agli 
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esseri  che  sciagure,  qualche  volta  rammarichi,  disgustano  del  soggiorno  delle 
città  e della  vita  del  mondo. 

Una  seconda  specie  di  colonie  agricole  è stala  fondala  sopra  un  principio 
alfattn  differente  : sono  le  colonie  militari  e queste  sono  di  due  sorla  : le  une 
contengono,  formano  delle  milizie  disponibili  pei  bisogoi  dell'esercito  ; le  altre 
servono  di  ritiro  ai  veterani.  Fra  le  prime  sono  siale  citale  le  colonie  mili- 
tari della  Svezia,  istituite  da  Carlo  XI  e che  sembrano  riprodurre  un  riflesso 
del  reggimento  dei  Franchi  sotto  le  due  prime  razze  dei  nostri  re  ; specie  di 
feudi  attribuiti  dallo  Stato  alla  condizione  di  un  servigio  attivo  sotto  le  bandiere, 
quando  la  difesa  della  patria  lo  richieda;  si  è ricordalo  che  codeste  colonie 
hanno  somministralo  soldati  a Carlo  XII,  e negli  ultimi  tempi,  i lavoratori  che 
hanno  creato  il  grande  canale  di  Colha.  Si  sono  citate  le  colonie  di  Cosacchi 
formate  dalla  Russia,  ed  i successi  che  hanno  ottenuti  ; quelle  che  l'imperatore 
Alessandro  ha  erette  per  la  cavalleria,  fra  le  rive  del  Don  e del  Rug,  c che, 
concepite  nello  stesso  spirito  che  quelle  della  Svezia,  hanno  avuto  come  queste 
risultati  soddisfacenti.  Non  si  sono  accordale  le  medesime  ludi  alle  colonie  mili- 
tari di  fanteria,  che  il  medesimo  imperatore  aveva  cercato  di  creare  sopra  vastis- 
sima scala  : esse  hanno  cagionalo  a quell'impero  gravi  pericoli  ; ma  se  u’è 
accusato  l’esagerazione  del  sistema,  il  vizio  delle  basi  sulle  quali  il  disegno  ripo- 
sava. Le  colonie  di  veterani  possono  invocare  ('autorità  di  Maria  Teresa  che  le 
fondò  in  Austria  ; quella  di  Napoleone  che  le  progettò  nei  dipartimenti  riuniti 
all'impero  ; esse  offrono  ai  vecchi  soldati  un  ritiro  onorevole,  utile  senza  esporli 
agl'inconvenienti  dell'ospizio  degli  Invalidi. 

l'na  terza  specie  di  colonie  è stata  concepita  nel  disegno  di  popolare  con- 
trade che  rimanevano  incolte  per  mancanza  di  abilanti.  Una  delle  più  notevoli 
creazioni  di  questo  genere  è quella  che  concepì  ed  esegui,  in  Ispagua  sullo  il 
regno  e coll'autorità  di  Carlo  111,  lo  sfortunato  Olavidé,  e che  non  potè  preser- 
varlo dalle  persecuzioni  della  inquisizione.  Le  due  colonie  della  Sierra  Morena 
si  estendono  sopra  una  larghezza  di  quasi  10  leghe  ; esse  contano  58  villaggi 
e molte  cascine  separate  ; hanno  convertito  un  vasto  deserto  iu  pianlumeuli  di 
viti,  di  gelsi,  di  olivi.  In  Prussia,  FedericoGuglielmo  riparò  alle  stragi  della 
peste  che  avevano  devastala  una  provincia,  stabilendovi  coloni  della  Svizzera  e 
della  Svevia,  dei  Palalinati.  Federico-il-Grande  ripopolò  nello  stesso  modo  le 
foreste  dell’alta  Slesia,  incoraggiò  i signori  di  quella  provincia  a seguire  il  suo 
esempio  e riuscì  costa  formare  più  di  250  piccoli  villaggi.  Vi  impiegò  dal  1782 
al  1785,  quasi  nove  milioni  di  scudi  di  Prussia.  In  Russia,  Caterina  li  concepì 
un  vasto  piano  di  colonizzamenlo  per  popolare  i numerosi  deserti  che  racchiudeva 
il  suo  vasto  impero  ; essa  creò  un  ministero  speciale  per  dirigerne  le  operazioni; 
distribuì  abbondanti  incoraggiamenti.  I suoi  successori  estendendo  i loro  do- 
mimi hanno  continuato  l’esecuzione  di  quel  disegno.  Sono  stati  ceduti  terreni  ai 
coloni,  lor  si  fecero  anticipazioni  per  la  costruzione  delle  loro  abitazioni,  la 
compra  del  bestiame,  gli  strumenti  e materiali  ; furon  loro  accordali  dieci  anni 
per  rimborsare  queste  anticipazioni.  Si  pagano  loro  le  spese  di  trasporto  e di 
vitto  fluchè  sieno  arrivali  alla  loro  destinazione.  Si  sono  formale  così  le  colonie 
di  Saratof  sulle  rive  del  Volga,  quelle  del  governo  di  Pietroburgo,  quelle  della 
Crimea,  del  governo  di  Khersun,  della  Tauride,  quelle  dei  dintorni  dei  Danubio. 
Esse  compongonsi  essenzialmente  di  agricoltori  ; nondimeno  contano  pure  un 
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gran  numero  di  artigiani  d'ogni  genere.  Questi  coloni  sonò  stali  quasi  tutti  atti- 
rati da  contrade  straniere  alla  Russia  ; quasi  il  totale  appartiene  all’ Alemagna 
ed  alla  Svinerà.  Capitali  considerabili  hanno  dovuto  essere  impiegali  dallo  Stalo 
per  rondare  questi  stabilimenti,  li  loro  successo  fu  generalmente  completo  do- 
vunque si  trovò  un  suolo  fertile  ; ma  più  di  una  volta  si  è stato  obbligalo  di 
trasferire  i coloni  sopra  altri  luoghi,  perchè  il  territorio  sul  quale  si  erano  posti 
dapprima  si  è trovato  ingrato;  qualche  volta  pure  si  è dovuto  rinunciare  alla 
coltura  del  suolo,  limitarsi  a mantenere  dei  pascoli. 

Quando  i Mori  furono  deQuitivamenle  espulsi  dalla  Spagna,  90  mila  di  loro 
offrirono  alla  Francia  di  venire  ad  occupare  e fertilizzare  le  lande  della  Guasco- 
gua;  la  Francia  ebbe  il  torto  di  rifiutare  questa  offerta  la  quale  avrebbe  popo- 
lato uua  regione  improduttiva  di  coloni  industriosi  e vigorosi.  Più  lardi  sono 
stali  concepiti  diversi  progetti  di  colonizzamento  per  quella  medesima  contrada. 
La  legge  promulgala  il  1°  giugno  1834  e le  operazioni  intraprese  dalla  compa- 
gnia, in  favore  della  quale  è stata  stanziata,  sernbrauo  promettere  che  colia 
creazione  dei  mezzi  di  trasporto  e collo  smaltimento  dei  prodotti,  una  produzione 
nuova  nascerà  su  quel  suolo  abbandonato  e che  le  braccia  verranno  ad  offrirsi 
per  farla  fiorire. 

Quando  le  sciagurate  famiglie  che  la  Francia  aveva  trasportato  in  Acadia, 
abbandonarono  quella  colonip,  trasferita  ad  una  potenza  straniera,  il  Poiton  ne 
raccolse  gli  avanzi,  e durante  qualche  tempo  gli  acadiani  formarono  a loro  volta 
in  quella  provincia  una  nuova  colonia,  alla  quale  coll'ospitalità  erano  accordati 
alcuni  incoraggiamenti  e risarcimenti  ; nondimeno  in  poco  tempo  si  è sminuita 
e quasi  estinta. 

Si  vedono  qualche  volta  in  Francia  delle  compagnie  o dei  ricchi  proprietari* 
chiamare,  fissare,  riunire  sopra  un  territorio,  un  numero  più  o mene  conside- 
rabile di  coloai,  per  eseguire  intraprese  di  prosciugamento,  di  dissodamento  o 
di  grandi  bonificazioni  agricole. 

Si  pii  Irebbero  aocbe  ricordare  le  colonie  formate  da  Federico- il-Grande  nel- 
l’Alta  Slesia,  una  parte  delle  quali  è stala  destinata  a riparare  le  devastazioni 
della  guerra,  e di  cui  egli  medesimo  ha  preso  cura  di  dettare  1»  storia  ; quella 
di  Phalzdorf,  nell'antico  ducato  di  Cleves  ; quella  che  l'elettore  di  Baviera  istituì 
nel  Donabruek,  per  operare  il  prosciugamento  delie  paludi.  Pio  Vi,  tentando 
verso  la  One  del  secolo  scorso  di  ridurre  a coltura  i dintorni  di  Cornelo,  si  pro- 
pose pure  di  rinsanire  quel  fertile  territorio  ristabilendovi  delie  abitazioni. 

Le  colonie  religiose,  le  colonie  militari,  le  colonie  economiche  ;,  questi  tre 
primi  sistemi  eseguiti,  in.  diversi  paesi,  in  diverse  epoche,  noa  erano  ancora  come 
ognun  vede  istituzioni  di  soccorsi  pubblici,  direttamente  destinate  ad  offerirà 
mezzi  di  esistenza  ai  poveri.  Lungi  dall'essere  ospizii  aperti  per  raccogliere  in- 
fermi o vecchi,  colali  coionie  non  potevano  ammettere  die  uomini  attivi,  validi,, 
industriosi  ; ed  era  in  parte,  a.  questa  condizione  che  esse  dovevano  i loro  suc- 
cessi : composte  di  poveri,  sarebbero,  presto  divenute  la  loro,  tomba. e gli  esempi 
non  ne  sono  siati  che  troppo  numerosi. 


Digitlzed  by  Google 


BFtmPlCSlSZA  PUBBLICA 


1371 


ARTICOLO  III. 

Delle  colonie  agricole  nuovamente  istituite  come  stabilimenti  di  soccorsi  pubblici . 

§.  1.  — Colonie  della  Svizzera  e dell’ Alemagna. 

L’esempio  forse  il  più  notevole  della  creazione  di  una  colonia  agricola  come 
slabilimeuto  di  soccorso , è quello  di  cui  la  valle  della  Linth  in  (svizzera  ha 
oITcrto  lo  spettacolo,  or  sono  circa  venti  anni.  Le  inondazioni  crescenti  della 
Linth  minacciavano  il  cantone  di  Glarona  di  una  devastazione  totale  ; Escher, 
di  Zurigo,  frenando  i torrenti  che  si  precipitavano  dall'alto  delle  montagne, 
dirigendone  le  acque  ai  laghi  di  Wallcnstadt  e di  Zurigo,  prosciugando  inoltre 
la  vallala,  fece  cessure  il  pericolo  e convertì  estese  paludi  in  fertili  campi  (*). 
Una  illuminata  beneficenza  ha  fatto  servire  quel  grande  e bel  lavoro  al  sollievo 
di  crudeli  infortunii.  Appunto  nella  stessa  epoca  il  cantone  di  Glarona  gemeva 
sotto  il  peso  di  una  rivoluzione  industriale  che,  sospendendo  l’attività  dei  fila- 
toi di  cotone,  aveva  esposto  migliaia  c migliaia  di  famiglie  a tutti  gli  orrori  della 
fame  (1).  La  società  evangelica  formata  all'eloquente  invito  dei  fratelli  K.eer, 
concepì  la  felice  idea  di  opporre  insieme  un  comune  rimedio  ad  un  doppio  fla- 
gello. Essa  diede  ad  Escher,  per  lavoratori,  gli  operai  rimasti  senza  impiego. 
Le  operazioni  si  divisero  in  due  rami  : i lavori  esterni  occupavano  i poveri  più 
validi;  consistevano  in  isterramenti,  trasporti  di  terra,  coltura;  i lavori  interni 
occupavano  le  donne  ed  i fanciulli  ; consistevano  nelle  cure  domestiche,  nella 
fabbricazione  della  biancheria,  del  vestiario,  ed  in  altre  faccende  meno  penose. 
Si  notò  con  sorpresa  che  operai  di  un'età  matura  insino  allora  occupati  ad  opere 
sedentarie,  diventarono  assai  buoni  lavoratori,  dedicandosi  a fatiche  inconsuete. 
La  società  evangelica  si  era  assicurata  di  85  mila  tese  quadrate  di  terreni,  di 
cui  '27  mila  erano  occupate  dal  letto  stesso  della  Linth,  o dai  suoi  banchi  di 
rena.  Fin  dal  primo  anno,  8 mila  tese  furono  rese  acconce  alla  coltura  e 3 mila 
già  pienamente  coltivale  ; vi  si  raccolsero  patate,  formentone,  legumi  ; 50  teste 
di  bestiame  vi  furono  nutrite.  L'anno  seguente,  13  mila  tese  furono  ancora 
conquistate  sul  torrente  devastatore  ; 10  mila  dissodate  ; 19  inila  diedero  pro- 
dotti, ed  il  raccolto  delle  patate  rese  12  per  100.  In  4 anni  l'opera  fu  termi- 
nata, e le  famiglie  desolate  si  trovarono  in  possesso  di  un  suolo  fecondato  e di 
una  sorte  assicurata.  Fu  d'uopo  di  trionfare  di  ostacoli  innumerevoli;  l'attività, 
la  perseveranza,  e l'abilità  ne  trionfarono.  Escher,  l'eroe  di  questa  bella  con- 
quista, ne  è stato  pure  il  degno  storico;  la  dieta  nazionale  gli  ha  elevato  un 
mausoleo.  La  riconoscenza  pubblica  gli  ha  accordato  il  titolo  di  Escher 
della  Linth.  Onore  alla  sua  memoria,  e che  il  suo  nome  occupi  un  degno  posto 
fra  quelli  dei  benefattori  dell'umanità  (2). 


{*)  Nel  1847  la  parte  inferiore  di  questa  valle  del  cantone  di  Glarona  era  ancora  oc- 
cupata da  magre  praterie,  traode  evidenti  di  anteriori  lagune.  La  Linth  era  sodamente 
arginato,  a ogni  180  passi  all'incirca  una  grossa  massicciata  sporgente  verso  il  centro 
per  10  o 12  possi  dalle  due  sponde,  rompe  la  violenza  del  corso  delle  acque,  e ne 
impedisce  le  corrosioni.  Gli  Edd. 

(11  L'uomo  il  più  robusto  guadagnava  appena  30  kreutzers  svizzeri' alla  settimana. 

(2)  Vedi  Escher,  Relazione  sul  disseccamento  della  valle  della  Linlh,  e l’opera  di 
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11  signor  di  Fellcnherg  ha  egli  medesimo  cootrihuilo  a popolare  la  colonia 
della  Linlh  con  allievi  usciti  dal  suo  stabilimento.  Egli  ha  dissodato  a May- 
kirch,  uno  dei  decìi vii  del  Giura,  stabilendovi  una  colonia  di  giovanetti  sotto  la 
condotta  di  un  maestro  di  scuola  educatosi  presso  di  lui  (1).  Il  signor  di  Voghi, 
riposandosi  a Elottbek,  sulle  rive  dell'Elba,  dai  suoi  lunghi  ed  utili  lavori,  vi  ha 
creato  un  podere  modello  destinato  a mettere  in  pratica  i metodi  agricoli  più 
perfetti;  50  famiglie  vi  sono  mantenute;  egli  ha  fatto  dono  ai  suoi  coloni  di 
una  casa,  di  un  orto,  di  un  campo  ; ha  fatto  loro  un  regalo  anche  più  pre- 
zioso colle  istruzioni,  cogli  esempii,  cogli  incoraggiamenti  di  cui  gii  vanno 
debitori. 

Non  lontano  da  lui,  a Fredericksgabe  nell'Ilolstein,  uri  concorso  di  sotto- 
scrittori e di  azionarii  ha  fondato  nel  1821  una  colonia  rurale  per  20  famiglie 
povere,  ha  loro  offerto  l’alloggio,  i mezzi  di  nutrirsi,  di  vestirsi,  di  riscaldarsi 
e vi  ha  consacralo  uu  capitale  di  19  mila  risdalleri.  Il  re  di  Danimarca,  visi- 
tandola, vi  vide  regnare  l'ordine  e l'attività,  e volle  egli  medesimo  contribuirvi. 
I coloni  fabbricavano  le  loro  vestimenta  nei  momenti  che  non  erano  richiesti 
dai  lavori  dei  campi. 

Si  ha,  nell’Annover  orientale,  l'uso  di  stabilire  dei  poveri  sulle  lande  appar- 
tenenti alla  corona  e situale  generalmente  allato  alle  strade.  Si  danno  loro  da 
coltivare  da  4 a 15  acri.  Quelle  terre  sono  sterili  o esauste,  esigono  parecchi 
anni  di  cure  per  dare  un  prodotto  che  ecceda  la  coosumazione  del  coltivatore. 
Sono  vere  colonie  d indigenti.  Si  assicura  pure  che  se  talune  di  loro  arrivano, 
a forza  di  sudori  e di  risparinii,  a ritirarne  il  loro  sostentamento,  altre  non 
presentano  al  viaggiatore  che  l'immagine  della  trascuranza  e della  miseria  (2). 

§.  2.  — Colonie  agricole  in  Olanda. 

Le  colonie  agricole  dell’Olanda  hanno,  per  la  nostra  istruzione,  il  doppio 
merito  di  essere  stale  istituite  precisamente  nella  vista  dì  migliorare  la  sorte 
degl'indigenti  e di  olfrire  per  una  simile  istituzione  il  più  perfetto  modello  che 
sia  conosciuto  fino  a questo  giorno.  Esse  formano  due  categorie  distinte:  le  une 
sono  libere,  le  altre  forzate.  Nate  dal  medesimo  pensiero,  avendo  avuto  il  mede- 
simo creatore,  trovatisi  qualche  volta  riunite  sui  medesimi  luoghi  ; dipendono 
dalla  medesima  amministrazione  ; si  sostengono  scambievolmeute  sotto  il  rap- 
porto dei  luvori  e dei  prodotti  ; hanno  qualche  analogia  ; perciò  sono  state  più 
di  una  volta  confuse.  Frattanto  esse  riposano  sopra  principii  differenti  ; si 
distinguooo  per  le  loro  condizioni,  i loro  caratteri,  i loro  risultali  ; le  colonie 
libere  sono  stale  erette  per  le  prime  ; le  colonie  forzate  sono  state  stabilite  più 
tardi  e specialmente  nel  norie  dell'Olauda. 

L'idea  di  creare  delle  colonie  agricole  interne  si  presentò  ad  un  ammini- 
stratore che  riuniva  in  sè  e la  cognizione  pratica  del  colonizzamenlo  lontano 
ed  il  gusto  delle  buniflcazioni  agronomiche.  Alla  vista  di  terreni  lasciali  incolti 


Fellemlie'g  intitolata  : Beleuchtung  einer  wellgcrichllichen  Froge  an  unserer  Zeit. 
Berna,  1830. 

(1)  Noi  abbiamo  già  avuto  occasione  di  citare  questa  interessante  colonia  all'occa- 
sione delle  scuole  rurali. 

fi)  Huerne  di  Pommcuse,  Dcs  colonie > agricole s,  pag.  856. 
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e suscettivi  di  essere  ridotti  fruttiferi,  egli  si  domandò,  se  con  meno  spese,  e 
con  meno  difficoltà,  non  si  potesse  applicare  sui  luoghi  medesimi  il  principio 
del  colonizzamcnto  ed  ottenerne  anche  altri  frulli.  Un  sentimento  filantropico 
venne  a fecondare  questa  idea.  Essa  fu  dal  suo  autore  comunicala  al  pubblico  (1), 
sottoposta  al  governo  : ottenne  gli  applausi  dell'uoo,  la  protezione  dell'altro. 
Un'associazione  di  beneficenza  si  formò  per  eseguirla.  Le  vasle  lande  che  si 
stendono  fra  Maestrie!)!  c Breda,  offrivano  un  teatro  favorevole  per  questa  ope- 
razione. La  carestia  del  1816  al  1817,  la  miseria  che  ne  fu  la  conseguenza  e 
che  afflisse  in  quell’epoca  una  parie  dell'Europa,  fece  ricercare  e cogliere  anche 
con  maggiore  sollecitudine  i mezzi  onde  sollevare  l'indigenza.  In  un  paese  dove 
la  beneficenza  è tanto  attiva  quanto  illuminata,  dove  è avvezza  a trovare  nello 
spirito  di  associazione  uno  strumeuto  polente  e generale,  duv'ella  si  unisce  allo 
spirito  di  previdenza  e di  calcolo,  il  disegno  concepito  dal  generale  Vondrn  Bosch 
fu  tosto  adottato  e messo  ad  esecuzione.  Era  stala  convocala  un'assemblea  al- 
l’Aja  fino  dal  1818.  Il  regolamento  fu  adottato:  in  poco  tempo  20  mila 
sottoscrittori  aderirono  ; 70  mila  fiorini  furono  da  turo  raccolti.  Nel  settembre 
del  1818  cominciarono  i lavori,  ed  il  1°  novembre  la  prima  colonia  fu  in 
attività. 

La  Società  che  fondava  questo  nuovo  ordine  di  stabilimenti  ammetteva  nel 
suo  seno  tutti  gli  abitanti  dei  Paesi  Bassi  (2)  j non  esigeva  dai  sottoscrittori  che 
una  modesta  contribuzione  di  2 fior.  60  cent.;  ma  imponeva  loro  l’obbligo  di 
cooperare  al  miglioramento  dei  poveri  con  lutti  i mezzi  convenienti  e leciti  (3). 

§.  3.  — Continuazione.  Colonie  filiere. 

Questa  Società  ha  veduto  il  suo  capitale  elevarsi  in  pochi  anni  ad  una  som- 
ma il  cui  reddito  oltrepassa  500  mila  fiorini. 

Il  suo  ordinamento  abbracciava  il  regno  intiero,  essa  era  amministrala  da 
due  commissioni  centrali  -,  commissioni  secondarie  corrispondevano  con  lei,  in 
ciascun  sito.  In  questo  modo,  essa  potè  disporre  di  immensi  mezzi,  mettere 
nelle  sue  operazioni  un  felice  accordo  ed  operare  sopra  una  scala  più  grande. 

La  colonia  libera  è composta  di  un  certo  numero  di  piccoli  poderi  die  sono 
affidati  ai  coloni,  e ciascuno  dei  quali  si  compone  di  una  casa  di  mattoni,  suf- 
ficiente per  una  famiglia,  di  una  stalla,  di  3 ettari  di  terre,  di  2 vacche.  Il  co- 
lono, capo  della  famiglia,  riceve  inoltre  i mobili,  utensili,  strumenti  aratori!  e le 
vestimenta.  Ma  egli  deve  rimborsare  il  valore  dei  mobili  e delle  veslimenta  con 


(1)  Vedi  l'opera  del  generale  Yin  den  Bosch  intitolata  : Trattato  sulla  possibi- 
lità di  formare,  nel  modo  il  più  vantaggioso,  uno  stabilimento  per  i poveri  dei  Paesi 
Bassi. 

(il  11  regno  dei  Paesi  Bassi  comprendeva  allora  l’Olanda  ed  il  Belgio. 

(3)  • Lo  scopo  principale  che  si  propone  la  società,  dicono  gli  statuii,  è di  miglio- 
• rare  la  condizione  degli  indigenti,  principalmente  col  procurar  loro  occupazione,  nu- 
« trimento  e l'istruzione  necessaria  per  strapparli  all’avvilimento  ed  alla  depravazione 
o cui  si  trovano  generalmente  abbandonati,  e far  toro  godere  i henefìzii  della  civiltà, 
« illuminarli  sui  loro  doveri  ed  ispirare  loro  l'abitudine  del  lavoro.  L’assislcnza  dola  ai 
■ poveri  sarà  esclusivamente  limitala  a ricompensarne  i lavori  e non  si  cercherà  mai  di 
« raggiungere  lo  scopo  col  mezzo  dell’elemosina  ».  Art.  4,  5,  8 e 10  del  regolamento 
della  società. 
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una  ritenuta  ebdomadaria.  Egli  paga  inoltre  alla  società  un  fitto  annuo  di  50 
fior.,  che  decorre  dopo  terminato  l'intiero  dissodamento. 

Le  spese  d'impianto  souo  state  valutate  a 1000  fior,  per  ciascuna  famiglia 
indigente.  Le  amministrazioni  degli  ospizii  e dei  soccorsi  pubblici,  le  persone 
carilatesoli,  sono  ammesse  a contraltare  colla  società,  per  assicurare  l'esistenza 
di  una  famiglia  nella  colunia,  facendo  i fondi  di  questa  spesa.  La  spesa  annuale 
delle  anticipazioni  e spese  di  coltura,  del  vitto,  del  mantenimento  della  famiglia, 
è valutata  per  ciascun  colono,  capo  di  famiglia,  a circa  4*25  fior.,  ed  il  prodotto 
della  coltura,  a circa  575  ; per  guisa  che  debbono  restare  al  colono  150  fior, 
all'incirca,  tanto  per  pagare  il  suo  fitto  che  di  beneficio,  ossia  100  fior,  di  be- 
neficio netto  (I).  1 coloni,  al  loro  arrivo  non  sono  mica  posti  immediatamente 
in  possesso  dei  loro  poderi.  Una  specie  d'istituto  preparatorio  li  raccoglie  al 
momento  delta  loro  recezione,  e serve  insieme  ed  al  loro  apprendimento  ed  alla 
prova  della  loro  capacità.  Pioti  sono  ancora  abbandonati  a loro  medesimi,  s'im- 
piegano per  qualche  tempo  come  giornalieri,  pagandoli  prima  a giornata,  poi 
a compito,  finché  abbiano  provato  che  sieno  in  grado  di  dirigere  i turo  piccoli 
poderi.  Fintantoché  la  coltura  del  loro  campo  non  basta  ai  bisogni  dei  coloni, 
la  società  loro  somministra  ed  assicura  in  appresso  vittovaglie  sufficienti  in  pane 
6d  in  patate  e di  più  1 fior.  25  cent,  per  settimana  per  compre  diverse. 

Lo  spirito  d’ordine  ha  presieduto  a questa  creazione  e ne  regola  tutte  le 
particolarità.  Sono  state  aperle  delle  scuole  nel  seno  della  colonia  ; vi  è cele- 
brato il  servigio  divino  ; vi  è stabilita  una  savia  disciplina  ; sono  prescritti  i 
riguardi  scambievoli  ; i capofamiglia  sono  responsabili  dei  fanciulli  ; tutti  sono 
sottomessi  al  direttore  ed  ai  sovrastanti  ; la  sorveglianza  è ordinata  ; un  consi- 
glio di  politia,  specie  di  giurisdizione  paterna,  applica  le  punizioni,  può  espel- 
lere il  delinquente  dalla  colonia  o rimandarlo  in  una  colonia  più  severa  ; egli 
può  anche  essere  condannato  a ritornare  dalla  condizione  di  filiamolo  a quella 
di  semplice  giornaliero.  I coloni  portano  un  abito  uniforme.  I lavori  sono,  in 
generale,  distribuiti  a compito;  si  eseguiscono  in  comune,  sotto  una  medesima 
direzione;  il  colono  che  non  si  trovi  al  luogo  indicato,  che  non  abbia  ese- 
guilo il  suo  còmpito  convenientemente  e per  intiero  nel  tempo  fissato,  o che  Io 
trascuri,  perde  lutto  o parte  del  suo  salario.  Ricompense  onorifiche  e graduate 
sono  inoltre  accordate  ai  coloni  che  se  ne  rendono  degni  colla  loro  buona  con- 
dotta ; queste  sono  distribuite  con  solennità  e possono  essere  ritirate  a coloro 
i quali  cessino  di  meritarle. 

Cosi  costituita  la  prima  colonia  libera,  quella  di  Fredericks-Oord  (2),  prese 
un  rapido  sviluppo.  La  socielà  aveva  acquistato  sui  confini  delle  provincie  di 
Drenta,  di  Frisa,  di  Overyssel,  un  terreno  di  scopeti  e di  lorbaic,  comprendente 
circa  600  bonnieri,  al  prezzo  50,000  fior.,  e 150  bonnieri  diventarono  il  teatro 
della  prima  intrapresa.  La  coltura  fu  generalmente  eseguita  alla  zappa.  Nel 
1819  vi  si  contavano,  sopra  uno  sviluppo  di  3 leghe,  416  poderelti  di  coloni, 
divisi  in  cinque  divisioni,  occupati  da  2198  colimi  ; circa  1200  bonnieri  di 
terra  vi  erano  posti  a coltura.  Subito  dopo,  Incoraggiata  da  questi  successi,  la 


(1)  Il  prezzo  delle  derrate  in  Olanda  contribuiva  a teuere  alto  questo  prodotto. 

(2)  Cosi  nominata  per  ricordare  il  suo  zelante  protettore  il  principe  Federico. 
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società  estese  le  sue  operazioni.  Tre  nuovi  stabilimenti  furono  per  le  sue  cure 
aperti  a Veen  lfuysen,  sopra  un’estensione  di  1350  ettari.  Essi  racchiudevano  : 
1"  Delle  istituzioni  per  gli  orfani,  i trovatelli  ed  ì fanciulli  abbandonati, 
contenenti  insieme  2507  fanciulli  ; 

2°  Delle  istituzioni  per  famiglie  di  operai  : 582  individui  ; 

3”  Delle  Istituzioni  pei  mendici  : 805  individui  ; 

4*  Dei  grandi  poderi  dove  erano  occupale  88  persone. 

Poco  di  là  distante  fu  ordinala,  sul  modello  di  Hofwyl,  la  scuola  rurale  di 
Watezen  annessa  ad  un  podere  modello  e sperimentale. 

Tutti  i coloni,  cionondimeno,  non  corrisposero  alle  speranze  che  la  società 
ne  aveva  concepite,  non  seppero  profittare  degli  spedienti  che  essa  aveva  loro 
oiferti;  si  ebbe  a lottare  contro  le  abitudini  d'iuflngardezza,  contro  le  disposi- 
zioni al  disordine,  contro  l'inettezza,  contro  il  malcontento  stesso  e l'ingrati- 
tudine. S’incontrarono  esseri  degradati,  imbestialì,  i quali  non  poterono  venir 
ricondotti  ad  una  vita  utile  dalle  salutari  influenze  del  regime  sotto  il  quale  si 
erano  collocati.  Fu  mestieri  ritirar  loro  un’indipendenza  della  quale  non  sape- 
vano usare  e sottometterli  al  travaglio  forzalo. 

g.  4.  — Colonie  foriate. 

Si  dovette  perciò  istituire  il  secondo  ordine  di  colonie.  Esso  fu  stabilito 
ad  Ommerchans  nel  1821.  Vi  si  riunirono  i meudici  che  popolavano  i de- 
positi di  mendicità  formati  sotto  il  governo  imperiale;  quasi  1U00  mendici  vi 
furono  cosi  riuniti  ad  un  centinaio  di  coloni  ritenuti  per  misura  di  punizione. 

La  colonia  forzata  è stata  posta  sotto  un  altro  regime.  Il  lavoro  vi  è stato 
obbligato  ; i coloni  non  vi  sono  ammessi  che  a titolo  di  semplici  giornalieri  ; 
lavorano  in  comune  ed  a compito  sotto  la  direzione  dei  sovrastanti  scelti  in 
generale  fra  vecchi  soldati.  La  disciplina,  la  tenuta,  sono  regolale  secondo  il 
sistema  militare.  Una  caserma  è situata  presso  lo  stabilimento.  I mendici  sono 
alloggiali  in  sale  comuni  e dormono  in  brande  sospese  che  si  tolgono  via  nel 
corso  del  giorno. 

I mendici  dei  due  sessi  sono  costantemente  separati.  Sono  pel  lavoro  divisi 
in  tre  classi,  secondo  le  loro  forze  e la  loro  attitudine  ; gli  uomini  sono  impie- 
gati alla  coltura;  le  donne  ed  i fanciulli  si  occupano  nei  campi  alle  operazioni 
meno  faticose,  o nelt'interuo  ai  lavori  domestici,  alla  fabbricazione  dei  tessuti  e 
delle  vestimenta. 

II  mendico  chiamato  a diventare  colono  è primieramente  sottomesso  per 
quindici  giorni  ad  una  prova  eh’è  nel  medesimo  tempo  una  specie  d'apprendi- 
mento ; poi  gli  è aperto  un  conto  pel  prodotte  del  suo  lavoro  ; egli  ha  il  suo 
libretto  che  presenta,  ogni  settimana,  lo  stato  comparativo,  indicante  da  una 
parte  la  somma  che  egli  ba  guadagnata  e dall'altra  le  consegne  che  gli  sono 
state  fatte  in  vittovaglie,  vestimenta,  utensili  aratorii,  come  pure  la  ritenuta  che 
subisce  per  contribuire  alle  spese  generali  dello  stabilimento.  1 pagamenti  gli 
sono  fatti  in  una  moneta  di  convenzione,  di  piombo. 

La  moneta  di  convenzione  è ricevuta  come  contante  nelle  botteghe  di  ven- 
dita autorizzate  in  mezzo  alla  colonia.  Magazzini  stabiliti  sul  luoghi  contengono 
tutti  gii  articoli  di  consumazione  e li  somministrano  al  prezzo  della  tariffa. 

li  principio  sul  quale  è fondata  questa  colonia,  è che  « il  colono  è tenuto 
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non  solamente  al  lavoro,  ma  ad  una  specie  e ad  una  quantità  di  lavoro  deter- 
minato «.  Quindi  non  .solamente  l'inazione  ma  la  trascuratila  sono  represse  o 
punite;  nel  tempo  stesso  l'attività  e l'energia  sono  ricompensale. 

Il  lavoro  è pagato  a compito.  Il  compilo  obbligalo  è tale  che  il  colono  deve 
ottenere  un  guadagno  supcriore  alla  sua  spesa  ; egli  può  poi  a sua  voglia  ac- 
crescere quel  guadagno  raddoppiando  di  sforzo. 

Tulio  è combinalo  per  riformare  i costumi  colla  regolarità  e coll'occupa- 
zione, e per  condurre  da  un  lavoro  obbligalo  ad  un  lavoro  volontario.  Un  misto 
di  libertà  e di  coerciinento  unisce  l'incoraggiamento  alla  repressione.  Quando 
la  riforma  è ottenuta,  il  mendico  è restituito  ad  una  intiera  indipendenza  ; si 
fa  in  modo  che  egli  aspiri  a tale  affrancamento  e che  se  ne  renda  degno.  Ogni 
anno  un  quinto  di  questi  coloni  ottiene  difatti  la  sua  liberazione  per  la  sua 
buona  condona  e qualche  volta  si  vedono  allora  richiedere  come  un  favore  di 
soggiornare  ancora  di  foro  proprio  consenso  nello  stabilimento  che  gli  ha  resti- 
tuiti ad  una  vita  migliore. 

Il  minimo  del  soggiorno  forzato  del  mendico  nel  deposito  è di  un  anno  ; in 
tutti  i casi,  egli  non  può  lasciare  lo  stabilimento  prima  di  avere  ammassato  un 
peculio  di  almeno  23  fiorini.  Dopo  un  anno  di  soggiorno  egli  può  essere  ammesso 
alle  colonie  libere,  se  dia  sufficienti  guarentigie  della  sua  moralità  e della  sua 
attitudine  al  lavoro. 

I membri  viziosi  i quali,  lungi  dal  profittare  del  benefìcio  che  loro  era  of- 
ferto nelle  due  prime  combinazioni,  si  sono  resi  rei  di  colpe  gravi,  hanno  tur- 
bato l'ordine,  sono  sottoposti  ad  un  regime  piò  severo  pel  vitto  e pel  dormire, 
come  pure  ad  una  sorveglianza  più  rigorosa  ; essi  luvorano  senza  salario.  Subi- 
scono la  loro  pena  finché  abbiano  dato  prove  della  loro  conversione  ad  una 
buona  condotta.  Se  al  contrario  si  mostrino  anche  più  ricalcitranti,  sono  con- 
dannati per  alcuni  giorni  alla  reclusione  solitaria.  Tuttavulla  i mendici  inviati 
al  deposito  di  punizione  vi  sono  trattati  con  equità  e dolcezza. 

I mendici  che  non  sono  atti  ai  lavori  dell'agricoltura,  sono  occupati  a di- 
versi lavori  di  fabbrica,  a mestieri  per  uso  della  colonia,  ed  il  regime  al  quale 
sono  sottomessi  entra  così  a poco  a poco  in  quello  dei  depositi  di  mendicità 
ordinarie 

Altri  sono  impiegati  all’estrazione,  alla  preparazione  della  torba,  solo  com- 
bustibile consumalo  nelle  colonie;  alle  fornaci  di  calcina,  alla  fabbricazione  dei 
mattoni  (1). 

§.  5.  — Colonie  ospizi». 

Estendendo  sempre  il  piano  delle  sue  operazioni,  la  società  di  beneficenza 
concepì  l'idea  di  comprendervi  pure  i fanciulli  che  erano  fino  allora  raccolti 


(t)  L»  descrizioni,  I piani  pubblicati  dai  precitati  autori  c riprodotti  da  Hoerne  di 
Pommeusc  e di  Villeneuve,  fanno  conoscere  nella  medesima  foro  particolarità  gli  edilìzi!, 
le  disiribuziuni,  l'arredamento,  la  posizione  dei  luoghi  e tutte  le  condizioni  materiali  di 
questi  stabilimenti.  Osservasi  particolarmente  l'ingegnoso  impiego  di  brande  per  cori- 
carvi i mendicanti.  Non  riprodurremo  qui  le  interessanti  descrizioni  dei  citati  autori, 
rimanderemo  il  lettore  alle  loro  opere  per  te  particolarità  concernenti  l'organizzazione 
e la  gestione,  ebe  esaminarono  con  tanta  accuratezza  nelle  colònie  agricole  dell’Olaod». 
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negli  ospizii.  4000  orfani,  trovatelli  o ragazzi  abbandonati,  erano  ammocrhiati 
nell'ospizio  d’Amslerdamo,  e non  vi  ricevevano  che  una  educazione  imperfetta, 
almeno  salto  il  rapporto  delle  cure  fisiche  e del  noviziato  industriale;  s’aprirono 
loro  le  colonie  che  diventarono  una  scuola  rurale,  e dove  gli  utili  esempli  di  Fe.I- 
lenberg  furono  riprodotti  da  uno  dei  suoi  allievi.  I fanciulli  sono  ricevuti  all’età 
di  sei  anni  e vi  soggiornano  lino  a diciotto. 

Si  pianta  per  principio,  che  il  lavoro  degli  adolescenti,  durante  gli  ultimi 
anni  del  loro  soggiorno  rimborserà  le  prime  anticipazioni  falle  pei  fanciulli  nel 
cominciamento.  Eglino  sono  posti  sotto  la  direzione  di  veterani  o d'indigenti 
presi  nelle  altre  divisioni  della  colonia,  e scelti  fra  quelli  che  meritano  mag- 
giore fiducia.  I lavori  più  duri  sono  eseguiti  dai  lavoratori  adulti  e capaci.  I fan- 
ciulli trovano  cosi,  almeno  in  parte,  quelle  relazioni  di  famiglia,  delle  quali  erano 
privi;  essi  ottengono  delle  guide. 

Famiglie  d operai,  famiglie  di  veterani  sono  siate  ugualmente  ammesse  a 
godere  di  questa  ospitalità,  e gli  ospizii  agricoli,  aperti  per  questi  ultimi,  sono 
stali  mantenuti  a spese  del  governo  (1). 

Sono  stati  manifestati  alcuni  timori  sull'avvenire  di  queste  belle  istituzioni; 
si  è domandato  se  i loro  successi  potranno  sostenersi  ; se  vi  sarà  un  termine  ai 
sacrifìci!  che  essi  esigono;  se  arriverà  un  momento  in  cui  basteranno  a se  mede- 
sime. Ciò  non  ostante  fino  a questo  giorno,  si  mantengono  in  una  situazione 
favorevole  ; i vantaggi  morali  che  esse  producono  sono  sopratutto  incontrasta- 
bili. Ma  una  gran  parie  degl'indigenti  raccolti  nelle  colonie  agricole  dell'Olanda 
sono  unicamente  consumatori  e non  concorrono  alla  produzione  : non  si  potrà 
dunque  maravigliarsi  che  siffatti  stabilimenti  Don  possano  sussistere  coi  loro 
proprii  mezzi. 

§.  6.  — Colonie  agricole  del  Belgio. 

Il  Belgio  non  aveva  commesso  l'imprudenza  di  affrettarsi  a distruggere  il 
sistema  di  repressione  per  la  m-  ndieita  creato  da  Napoleone  in  tutta  la  super- 
ficie dell'impero.  Fra  quei  depositi  di  mendicità'cbe  il  Belgio  conteneva,  ve  ne 
era  uno  vicino  all'aulico  castello  di  Hungstraelen  dove  già  si  aveva  tentato  di 
fare  lavorare  i detenuti  alla  coltura  delle  terre. 

Era  un  avviamento  verso  le  colonie  agricole;  era  un  saggio  che  avrebbe 
dovuto  essere  esteso,  e che  avrebbe  potuto  con  meno  difficoltà,  con  meno  spese, 
raggiungere  quasi  il  medesimo  scopo. 

L’esempio  dato  dalla  Società  di  beneficenza  dell’Olanda,  l’impulso  impresso 


(t)  All’epoca  del  1*  gennaio  1829  le  colonie  dell'Olanda,  fondale  a Veen-Huysen, 
nel  Zoiderzée,  possedevano  già  varii  ospizii  agricoli  per  i ragazzi  per  le  famiglie  di 


operai  e di  veterani  e la  loro  po|K>lazione  conslava  nel  modo  seguente  t 
1°  stabilito.  2*  siabilim,  3°  stabilim. 

Totale 

1°  Orfani,  trovatelli  e 
ragazzi  abbandonati  . . 1,228 

• 

631 

1,862 

2"  Famiglie  di  operai  . 102 

O 

230 

332 

3°  Famiglie  di  veterani  » 

400 

7 

407 

Totali  1,330 

400 

871 

2601 

Lo  stabilimento  agricolo  di  Wateren,  scuola  speciale  di  perfezionamento,  unita  ad 
un  podere  sperimentale,  conteneva  inoltre  una  sessantina  di  ragazzi. 
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dagl'incoraggiamenti  del  governo,  determinarono  nel  1822  la  riunione  di  una 
società  di  beneficenza  del  Belgio,  che  formava  allora  la  parte  meridionale  del 
regno  dei  Paesi  Bassi-,  e presto  il  Belgio  si  occupò  di  creare,  come  l'Olanda  e 
sul  medesimo  piano,  colooic  agricole  libere  e forzate  per  gl'indigenti. 

I primi  risultati  non  corrisposero  alle  speranze  che  la  società  aveva  conce- 
pite. La  maggior  parte  delle  terre  era  mal  coltivala,  invasa  dalle  male  erbe,  il 
bestiame  era  malamente  governato  e andava  deteriorando;  la  maggior  parte  dei 
coloni,  lungi  dall'attlngere  dalla  coltura  il  loro  nutrimento  e quello  dei  loro  be- 
stiami, avevano  bisogno  che  la  società  venisse  in  loro  soccorso  con  nuove  anti- 
cipazioni di  danaro  e di  vettovaglie. 

Se  ue  accusa  in  parte  la  cattiva  scelta  del  posto  isolato  all’estremità  di  una 
provincia,  senza  mezzo  di  comunicazione  e di  trasporto,  la  mancanza  d'ingrasso, 
la  sterilità  del  suolo,  e specialmente  l’umidità  di  quello  che  aveva  servito  di 
teatro  alla  seconda  colonia. 

Si  accusano  inoltre  i Comuni  e gli  ospizi!  di  non  avere  mandato  che  la 
feccia  dei  soggetti  che  stavano  a loro  carico. 

Si  è mosso  lamento  dell'inesperienza  dei  nuovi  coloni,  che  arrivavano  dalle 
città,  novizi!  nell'arte  della  coltura;  si  è mosso  lamento  delle  loro  cattive  dispo- 
sizioni. Il  disegno  concepito  dalla  società  supponeva  da  parte  loro  un  concorso 
di  attività  e d’industria.  Non  poteva  che  fallire  quando  non  rispondevano  alla 
di  lei  voce  se  non  colla  loro  mala  volontà,  la  loro  incapacità  e le  loro  abi- 
tudini d'ozio. 

Un  rapporto  del  capitano  Van  der  Bosch  indicò  questi  sbagli  ed  i pericoli 
che  facevano  nascere,  le  anticipazioni  falle  dalla  società  accrescendosi  di  giorno 
in  giorno  senza  che  si  scorgesse  il  momento  nel  quale  ne  sarebbe  coperta.  SI 
acquistò  la  trista  certezza  ohe  le  colonie  libere  non  potrebbero  sussistere  coi  soli 
mezzi  del  lavoro  volontario  combinato  colle  sottoscrizioni.  Si  risolvette  di  ricor- 
rere ad  un  imprestilo  per  ottenere  un  nuovo  capitale  disponibile,  e di  mutare 
nelle  sue  basi  stesse  il  regime  di  quelle  prime  colonie,  uon  abbandonandosi  più 
alla  buona  volontà  dei  coloni,  ed  avvicinandosi  al  sistema  delle  colonie  forzate. 
L’amministrazione  riprese  dunque  a conio  suo  la  coltura  delle  terre,  il  bestiame; 
ritirò  i poderi  ai  coloni  che  si  trovavano  in  difetto  di  adempiere  le  condizioni 
stabilite,  per  la  loro  incapacità  e la  loro  negligenza;  li  trasformò  io  semplici 
giornalieri  e non  conservò  il  carattere  di  Aliamoli  che  ai  coloni  emancipati , i 
quali  pagavano  esattamente  il  fitto  di  30  fiorini.  La  maggior  parte  delle  fami- 
glie emancipate  rinunciarono  ad  un’emancipazione  della  quale  non  sapevano  o 
non  potevano  profittare.  Quattro  solamente  ne  accettarono  definitivamente  il 
benefìcio, 

li  regime  delle  colonie  libere  del  Belgio  fu  quasi  assimigiiata  a quello  delle 
colonie  forzale,  culla  sola  differenza  che  nelle  prime  i coloni  vivevano  in  famiglia 
e non  In  comunità. 

II  salario  di  una  famiglia,  in  questo  nuovo  sistema,  ascese  dtt  5 a 7 fiorini 
per  settimana.  Fu  regolato  alla  giornata  per  le  sei  prime  settimane,  e poscia  a 
compilo-,  fu  pagato  in  moneta  di  piombo  (1). 


(1)  Questa  moneta  nelle  colonie  dell'Olanda  e del  Belgio  non  ha  corso  che  nel  solo 
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La  società  rinunciò,  pel  momento  almeno,  a moltiplicare  le  colonie  libere. 

Il  numero  dei  coloni  liberi  era  asceso,  nei  tre  primi  anni,  da  106  a 579; 
nc'  sei  anni  seguenti  decrebbe  da  563  a 517. 

Il  numero  delle  morti,  dai  1»  aprile  1825  al  3 marzo  1828,  fu  solamente 
di  18;  termine  medio  6 per  unno. 

Nei  1825,  la  società  istituì  una  colonia  forzata  ad  una  piccola  distanza  dalle 
precedenti,  in  mezzo  agli  scopeti  di  Merxplas-Ryekevorsel,  vicino  ad  Hoogstraeten 
(provincia  d' Anversa),  ed  in  questa  nuova  creazione  fu  meglio  ricompensata  delle 
sue  cure. 

Il  deposito  fu  eretto  sul  modello  di  quello  di  Ommerchans. 

Con  un  trattato  stipulato  col  governo  nei  gennaio  1823,  la  società  s'impe- 
gnò di  ricevere,  alloggiare,  nutrire,  vestire,  mille  metidici  validi  dei  due  sessi  al 
disopra  dell'età  di  6 anni  e pel  corso  di  sedici  anni,  mediante  un  abbuono  Asso 
di  35  Burini  per  individuo. 

Coll'articolo  6 dell'ordinanza  reale  del  6 novembre  1822  fu  regolato  che 
qualunque  individuo  trovato  nell'alto  di  mendicare  fosse  tradotto  davanti  ai  tri- 
bunali, a meno  che  non  preferisse  essere  rimandato  in  uno  degli  stabilimenti 
della  società  ; fu  pure  regolato  che  qualunque  accattone  arrestato  dall’autorità 
competente,  invece  di  essere  inviato  immediatamente  al  deposito,  potesse  doman- 
dare di  essere  ammesso  in  una  colonia  libera.  Poi,  sopra  una  decisione  del  con- 
' siglio  di  disciplina  della  colonia  , se  vi  era  motivo,  era  trasferito  alla  colonia 
forzata  o deposito  di  reclusione. 

11  numero  dei  meudici  ricevuti  in  questo  deposito  ascese,  durante  i primi 
anni,  da  150  a 900,  e decrebbe  negli  anni  seguenti  da  900  a 405. 

Ciascuna  casa  di  podere  costò  circa  2500  fiorini , ma  presto  si  rinunziò  a 
tali  costruzioni.  Si  prese  il  partito  di  costruire  solamente  delle  scuderie  , delle 
stalle,  dei  granai,  delle  fornaci,  e di  ritenere  i mendici  nell’edificio  principale  che 
abitavano  in  comune  e dove  rientravano  ogni  sera  dopo  il  lavoro. 

Nel  1829,  250  ettari  di  scopeti  erano  stati  dissodati , ridotti  a coltura. 
L’ettaro  aveva  prodotto,  termine  medio,  un  valore  di  75  fiorini , non  com- 
presi i pianlamenli,  i semenzai,  le  sementi.  La  rotazione  era  sessennale  senza 
maggesi. 

1 salarii  erano  regolati  a 4,  5 o 6 soldi  (40,  50  o 60  centesimi)  al  giorno, 
secondo  il  merito  del  lavoro. 

1 mendici  sono  divisi  in  tre  classi.  Essere  educato  nella  prima  è una  ri- 
compensa; discendere  alla  terza  una  pena.  Il  mendico  che  si  rende  colpevole 
di  qualche  mancanza  è consegnato  al  drappello  di  punizione,  dove  è impie- 
gato ai  lavori  piò  disgustosi.  Se  la  mancanza  è piò  grave,  se  il  colpevole  si 
ostina,  è rimandato  alla  sala  di  polizia  o ridotto  a pane  ed  acqua  ; od  an- 
che è condannato  all'isolamento  ed  all'inazione  assoluta.  Si  separano  dagli 
altri  mendici  coloro  che  si  mostrano  incorreggibili  per  formarne  una  classe 
disgiunta. 

Gli  uomini  e le  donne  abitano  quartieri  distinti  e sono  costantemente  se- 
parati. 


stabilimento.  Venne  adottata  espressamente  affinché  i coloni  non  potessero  abusare  dei 
loro  guadagni  collo  spenderli  al  di  fuori. 
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Si  vedono  mondici  che  possiedono  qualche  abilità  e che  danno  lezioni  ai 
loro  camerata. 

Un  curato,  un  maestro  di  scuola  sono  addetti  allo  stabilimento. 

1 coloni  ricevono  istruzioni,  seguono  gli  tsercizii  del  culto,  sono  loro  accor- 
date auche  ricreazioni. 

Nei  4 anni  successivi  alla  creazione  della  colonia  forzata  sono  usciti  526 
inendici  che  sono  stati  giudicali  capaci  di  essere  restituiti  alla  vita  indipen- 
dente, e su  questo  numero  26  solamente  vi  sono  stati  ricondotti  dopo  essere 
caduti  nelle  abitudini  dell'ozio  e del  vagabondaggio. 

Gli  avvenimenti  del  1850,  che  hanno  separato  il  Belgio  dall'Olanda,  hanno 
esercitalo  un'influenza  inevitabile  sulle  colonie  agricole  del  primo  di  questi  due 
Stati.  Il  divorzio  politico  ha  dovuto  far  sentire  i suoi  effetti  ad  un  genere  di  sta- 
bilimenti i quali,  fondali  nel  medesimo  spirito,  erano  Blali  infiuo  allora  solto- 
‘ messi  allo  stesso  governo;  gli  esempi  dell'Olanda  hanno  cessato  di  essere  pel 
Belgio  una  sorgente  di  lumi,  un  soggetto  di  emulazione,  un  incoraggiamento.  Le 
sottoscrizioni  che  sostenevano  in  parte  la  creazione  recente,  hanno  subito  nel 
Belgio,  per  effetto  di  circostanze,  una  diminuzione  sensibilissima:  sono  ascese 
appena  nel  1851)  ad  11,000  fiorini,  nel  1831  a 6000,  poi  hanno  finito  con 
quasi  svanire.  Così  trovavansi  impossibilitate  a compiere  gl'impegni  contratti. 

I rapporti  più  recenti  non  danno  a conoscere  se  questo  stato  di  cose  si  sia 
migliorato.  • 

Dopo  la  stessa  epoca,  le  entrate  che  fin  allora  avevano  ecceduto  le  spese, 
divennero  a queste  nutabilmenle  inferiori. 

ARTICOLO  IV. 

Dell'utilità  delle  colonie  agricole  considerale  come  stabilimenti  di  beneficenza 
in  favore  dcgl'indigeoti. 

§.  1.  — Apologie  ed  obbiezioni. 

Strappare  gl'indigenti  all'ozio  ed  alla  corruzione  delle  città,  all'aria  impura 
delle  topaie  che  essi  occupano,  trasportarli  nel  seno  della  campagna,  offrir  loro 
in  tale  esistenza  ringiovanita  un  teatro  di  occupazioni  utili,  una  vita  regolala  ed 
attiva,  uno  spettacolo  sereno  e ridente,  un  regime  egualmente  favorevole  alla  sa- 
lute ed  ai  buoni  costumi,  è questo  uno  scopo  capace  di  eccitare  lo  zelo  degli  amici 
dell'umanità.  Esso  era  degno  d'ispirare  ad  animi  generosi  un  concerto  di  sforzi 
e di  sacrifici!.  Onore  a coloro  i quali  si  sono  proposto  un  tale  scopo  e lo  hanno 
raggiunto  ! Nulla  deve  sorprenderci  nelle  testimonianze  dei  filantropi  che  hanno 
visitato  le  colonie  agricole  dell’Olanda,  che  hanno  applaudito  alla  loro  creazione. 
Noi  non  riprodurremo  qui  quelle  che  sono  state  rese  alle  colonie  agricole  del- 
l'Olanda e del  Belgio,  dai  signori  Odoardo  Mary  e de  KirckhofT,  e da^iltri  viag- 
giatori le  cui  relazioni  sono  state  sovente  citate  ' 

Noi  raccogliamo  con  un  interesse  particolare  le  impressioni  che  hanno  rice- 
vuto due  scrittori  francesi,  i quali  hanno  fatto  di  questo  soggetto  la  materia 
speciale  delle  loro  meditazioni,  e che  hanno  visitato  queste  colonie  da  buoni 
osservatori  e da  anjjci  del  bene. 

Accordando  giusti  elogi  al  sistema  di  stabilimenti  di  cui  le  società  di  bene- 
ficenza dcll'Aja  e di  Brusselles  avevano  datu  l’esempio,  si  è fatto  notare  con 
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ragione  che  i due  paesi,  dove  era  stato  concepito  ed  effettuato,  erano  appunto 
quelli  che  si  trovavano  già  provveduti  delle  istituzioni  di  beneficenza  le  più  per- 
fette, e dove  il  regime  di  cotali  stabilimenti  lasciava  ben  poco  a desiderare.  Quin- 
di da  una  parte  si  raccomandava  l’esempiu  appoggiato  sopra  un'autorità  rispetta- 
bile, e dall'altra  il  merito  di  un  sistema  nuovo  sembrava  non  dover  essere  posto 

10  dubbio,  poiché  era  preferito  ai  mezzi  insino  ad  allora  impiegati. 

Le  obbiezioni  e le  critiche  non  sono  frattanto  mancate  a codesto  nuovo 
sistema.  Si  è primieramente  domandato  se  gl'  individui  validi  ammessi  alle 
colonie  si  trovassero  atti  alla  coltura  delle  terre,  qualunque  ne  fosse  stata  la  vita 
anteriore.  Gli  apologisti  di  questa  istituzione  hanno  risposto  che,  ammettendo 
come  deciso  il  principio  di  occupare  gl'indigenti  ed  i detenuti  ad  un  lavoro  pro- 
duttivo, la  coltura  delia  terra  offrirebbe  loro  un’occupazione  per  ogni  riguardo 
più  vantaggiosa  che  qualunque  altra,  sia  perchè  11  tirocinio  ne  è più  pronto  e 
più  facile;  sia  perchè  le  operazioni  dell’agricoltura  sono  sottomesse  a minori  * 
eventualità  di  sospensione,  a minori  vicissitudini  che  le  intraprese  di  fabbri- 
cazione; sia  perchè  questo  impiego  degl'indigenU  non  crea  nessuna  concorrenza 
dannosa;  essi  hanno  aggiunto  che,  altronde  il  regime  delle  colonie  offre  alle 
donne,  ai  fanciulli,  agli  uomini  che  non  possono  sopportare  le  fatiche  della  col- 
tura, altri  mezzi  svariati  di  rendersi  utili. 

Si  sono  espressi  dei  timori  sui  pericoli  che  potessero  nascere  da  cosi  nume- 
rose agglomerazioni  di  roendici  disseminati  e liberi  nella  campagna.  Gli  apolo- 
gisti delle  colonie  hanno  risposto  che  con  misure  semplici  e sicure  si  preveni- 
vano siffatti  pericoli  ; ed  hanno  invocato  la  testimonianza  dell'esperienza. 

Si  è criticato  il  regime  delle  colonie  libere,  ricordando  che  dopo  averne 
tentato  il  Baggio  era  stato  mestieri  assomigliarlo  a quello  delle  colonie  forzate , 
e rimproverandogli  di  estinguere  l'emulazione,  di  distruggere  lo  spirito  di  pro- 
prietà, di  togliere  all'indigente  il  desiderio  di  migliorar  la  propria  situazione,  di 
rendere  la  sua  condizione  simile  a quella  del  servo  del  medio  evo,  del  contadino 
dell’ Irlanda. 

Si  è rappresentato  che  la  ripartizione  dei  piccoli  poderi,  nelle  colonie  libere, 
non  offeriva  ai  coloni  che  un’uguaglianza  ingannevole;  che  sotto  un'uguale  su- 
perficie, il  suolo  di  cotali  poderi  racchiudeva  notevoli  differenze  di  fertilità;  che 

11  regime  stabilito  sottomette  frattanto  ciascun  colono  ad  avere  il  suo  campìcello 
di  segala,  di  patate,  il  suo  prato  artificiale,  il  suo  orticello,  quantunque  queste 
diverse  colture  non  riescano  mica  ai  medesimo  grado;  che  quindi  la  condizione 
delle  famiglie  non  è realmente  la  medesima;  che  questo  regime  non  permette  di 
variare,  come  nelle  grandi  tenute,  il  modo  di  coltura  secondo  la  varietà  del  suolo. 

Si  è creduto  di  riconoscere  che  i lavoratori  impiegati  in  codeste  colonie,  i 
quali  sono  abbas'aoza  laboriosi,  abbastanza  robusti,  abbastanza  intelligenti  per 
soddisfar  veramente  alle  condizioni  richieste,  sarebbero  stati  più  facilmente  e 
più  vantaggiosamente  occupati  nel  loro  antico  soggiorno  ed  in  una  professione 
analoga  a quella  che  avevano  seguito  fino  allora. 

Si  è fatto  notare  ebe  le  colonie  racchiudevano  un  numero  considerevole 
d'invalidi  che  sono  a loro  carico  e non  ne  ricavano  alcun  utile  (1). 


(1)  Uno  su  7 almeno,  dice  il  medesimo  ispettore  generale. 
Econom.  2*  serie.  Tono  XIII.  — 87, 
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Si  lamenta  che  gl’indigenti  allontanati  dal  loro  domicilio  ai  trovano  privi  di 
molte  consolazioni  e di  molti  sollievi  che  loro  provengono  naturalmente  dal  com- 
mercio dei  loro  amici  e dei  loro  parenti. 

I comuni,  si  è detto,  lungi  daU’ottenerc,  come  si  supponeva,  un’economia 
mettendo  i loro  indigenti  in  codesti  stabilimenti,  hanno  trovato  ehe  il  carico 
diventava  loro  molto  più  costoso,  e di  giorno  in  giorno  si  sono  mostrati  meno 
solleciti  ad  accettare  questo  servigio. 

Si  è assicurato  che  gl’indigenti,  alla  loro  uscita  dalla  colonia,  erano  imba- 
razzatissimi  per  crearsi  una  situazione  indipendente. 

Altri  hanno  predetto  che  lo  stato  prospero  delle  colonie  dell'Olanda  non  po- 
trebbe sostenersi  lungamente;  che  i prodotti  delle  lande  dissodale  non  compen- 
serebbero da  qui  a 20  anni  ie  anticipazioni  fatte.  Gli  apologisti  dt  questa  istitu- 
zione, respingendo  questi  funesti  presagii,  hanno  altronde  ricordato  che  lo  scopo 
* delle  società  creatrici  non  era  stato  intrapreso  con  nessuna  veduta  di  specula- 
zione lucrativa  (1). 

infine  si  è manifestato  fi  timore  che  il  governo  olandese  non  ai  trovasse  un 
giorno  esposto  a fare,  per  cod  ’.ste  colonie,  sacrifico  considerabili,  attesa  l'enor- 
mità del  debito  che  hanno  contratto  sotto  la  sua  guarentigia.  • Non  solamente, 
si  dice,  esse  non  hanno  spenta  la  mendicità,  ma  è impossibile  che  la  spegnano, 
perchè  i mezzi  mancano  per  inviarvi  i mendicì.  VI  ha,  si  aggiunge,  molta  im- 
moralità ed  indisciplina  in  alcuni  di  tali  stabilimenti  ; i sussidti  accordati  agli 
indigenti  dai  comuni , dalle  provincia  e dallo  Stato  sono  stati  generalmente  in 
aumento  • (%). 

§.  2.  — Le  colonie  agricole  considerale  eolio  il  rapporto  economico. 

Por  raggiungere  lo  scopo  morale  cui  si  propone  la  orcatiooe  delle  colonie 
agricole,  non  è necessario  di  trovare  nei  medesimo  tempo  la  materia  di  un’iu- 
trapresa  produttiva.  Queste  colonie  sono  essenzialmente  un'Istituzione  di  benefi- 
cenza : debbono  subirne  le  condizioni , conservarne  il  carattere  ; non  possono 
dunque  pretendere  di  essere  nel  tempo  stesso  una  speculazione  utile  i è anzi 
naturale  che  esigano  qualche  sacrificio.  Senza  dubbio  il  soggiorno  delle  cam- 
pagne è meno  costoso:  i lavori  dei  campi  offrono  una  felice  varietà,  una  certa 
attrattiva,  certi  vantaggi  di  salubrità  ; ma  questi  lavuri  esigono  un  impiego 
considerabile  e continuo  deila  forza  muscolare;  eseguiti  più  liberamente,  subi- 
scono in  maniera  più  sensibile  le  tristi  conseguenze  dell'infingardaggine,  della 
spensieratezza;  convengono  poco  agl’individui  che  sodo  stati  avvezzi  al  sog- 
giorno delle  città.  Domandate  ai  filiamoli  se  suderebbero  a cercare  i loro  brac- 
cianti nei  depositi  di  mendicità  e negli  «spini  I 

Ma  se  questi  stabilimenti  non  possono  essere  una  sorgente  di  lucro,  non 
debbono  però  essere  rovinosi , nè  debbono  trascinare  a spese  superiori  a 
quelle  di  altre  istituzioni  che  compiono  a un  dipresso  il  medesimo  scopo, 
superiori  ai  mezzi  di  cui  si  disponga;  non  debbono  deludere  i calcoli  che 


(1)  Economia  politica  cristiana , tomo  3,  p.  435. 

fi)  Della  carila  legale  dei  pastore  Navtlle,  pag.  il!  e seg.  di  questo  Tomo.  Vedi 
pure  i passaggi  da  lui  ritati  dallo  scritto  del  barone  di  LuUwilz  sui  pauperismo, 
pag.  238. 
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hanno  presieduto  alla  formazione  loro,  compromettere  capitali  considerevoli. 

È difficile,  almeno  inOno  ad  oggi,  di  affidarsi  all’esperienza  sola  per  affermare 
che  le  colonie  agricole  d'iodigenti  non  sono  esposte  a questo  pericolo,  o che 
possano  sotlrarvisi.  Il  saggio  fatto  nel  Belgio  sembra  non  aver  dato  che  risulUti 
sfavorevoli  ; il  saggio  tentato  in  Olanda  non  ba  dato  forse  che  risultati  dubbii. 
Le  combinazioni  sulle  quali  quest’ultimo  si  è appoggialo  sono  talmente  compii, 
cale,  che  le  persone  straniere  al  paese  provano  qualche  imbarazzo  per  darne  un 
giudizio  certo.  Se  debbasi  prestar  fede  ad  alcune  testimonianze,  i prestiti  si 
moltipllcano,  l'ammortizzazione  si  rallenta. 

Secondo  la  tariffo  delie  sovvenzioni,  quale  era  regolata  per  l’Olanda  e pel 
Belgio,  si  spiega  facilmente  perchè  i comuni  mostrassero  poca  sollecitudine  di 
mandare  i loro  indigenti  nelle  colonie  agricole  ; la  somma  delia  sovvenzione  è 
difotti  di  molto  superiore  alla  media  della  somma  del  soccorso  annuale  dato  in 
generale  a domicilio,  agl’indigenti,  anche  nelle  città.  La  sovvenzione  richiesta 
per  gii  orfani  ed  i trovatelli,  eccede  di  molto  !a  misura  della  pensione  che  l'am- 
ministrazione paga  per  loro,  presso  dei  privati,  (ino  a 12  anni;  e al  disopra  di 
questa  età  si  collocano  nello  stesso  modo  gratuitamente. 

Le  amministrazioni  di  ospizii  potranno  trovare  qualche  economia  per  questi 
medesimi  ospizii  a sbarazzarsi  dei  vecchi  e degl'incurabili  incapaci  di  lavoro, 
collocandoli  Delle  colonie  agricole,  mediante  una  sovvenzione  inferiore  al  prezzo 
di  giornata  di  quegli  stabilimenti;  ma  la  spesa  sarà  allora  traslocata  piuttosto 
che  diminuita;  essa  ricadrà  sulle  colonie  alle  quaii  questi  invalidi  saranno 
inutili,  e cosi  difatti  è succeduto. 

Restano  dunque  i mandici  validi.  È certo  che  la  sovvenzione  richiesta  nelle 
colonie  agricole  è inferiore  a ciò  che  costa  ordinariamente  it  mantenimento  di 
questi  mendici,  sia  al  pubblico  se  essi  vadano  liberamente  vagando,  sia  aH’am- 
ministrazione  se  rinchiusi  in  depositi  sotto  il  regime  conosciuto  e praticato  lino 
a questo  giorno. 

Ma  sarà  d'uopo  vedere  se,  indipendentemente  da  questa  sovvenzione,  il 
mantenimento  dei  mendici  nelle  colon»  agricole  non  costi  assai  più  di  quello 
che  il  loro  lavoro  produca,  e se  in  questo  traslocamento  dei  dispendio  il  totale 
delle  spese  che  essi  cagionano,  dod  ecceda  quello  al  quale  davano  luogo  prece- 
dentemente. 

Tale  questione , come  si  vede,  è subordinata  alla  soluzione  del  problema 
seguente:  Quale  può  essere  il  rapporto  dalle  spese  e dei  prodotti  in  un'intrapresa 
agrìcola  composta  di  mendici  validi  ? 

Il  successo  di  un'intrapresa  agricola  richiede,  per  la  natura  stessa  delle  cose, 
la  riunione  di  parecchie  condizioni  essenziali:  1*  capitali  sufficienti  ; 2“  un  suolo 
fertile;  3’  un  sito  che  sia  facile  alle  comunicazioni;  4°  una  conveniente  abilità 
nella  direziono  dei  lavori  ; 5°  una  buona  scelta  di  operai. 

È già  un  grave  inconveniente  per  questo  genere  d’istituzioni  la  necessità  di 
avere,  per  fondarle,  la  disposizione  di  un  capitale  considerabile;  questo  sarà 
anche  più  considerabile  Be  trattisi  di  operare  un  dissodamento.  Un  prestito  è 
stato  infìno  ad  oggi  il  solo  modo,  coll’aiuto  del  quale  lo  si  abbia  ottenuto  ; è 
cosa  temeraria  procurarselo  con  un  prestito,  se  i mezzi  di  rimborso  non  sieno 
assicurati.  Nel  dubbio,  la  saggezza  nou  impone  essa  di  astenersi  P 

Ora,  come  trovare  pel  teatro  della  colonia  agricola,  ed  un  suolo  fertile, 
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ed  un  sito  che  sia  Tacile  alle  comunicazioni  ? come  trovare  un  territorio  che, 
soddisfacendo  a queste  due  condizioni,  aspetti  tuttavia  un  dissodamento,  e non 
sia  già  stato  messo  a profitto  dall'industria  privata?  La  prima  delle  due  condi- 
zioni sarà  soddisfatta  senza  dubbio  in  regioni  nuove,  nei  dominii  della  Russia, 
in  America,  in  Africa,  ma  appunto  dove  manca  la  seconda.  La  seconda  è facil- 
mente soddisfatta  in  certe  parti  della  nostra  Europa;  ma  dove  esiste,  i terreni 
fertili  non  sono  abbandonati. 

Supponiamo  adempiuta  la  quarta  condizione,  ed  abili  agronomi  alla  testa 
della  coltivazione.  Rimarrà  la  quinta,  e per  questa,  quale  legittima  speranza  si 
può  egli  nutrire?  Qui  sta  la  grande  difficoltà  della  materia;  è quella  che  si 
riproduce  in  tutte  le  questioni  relative  al  lavoro  degl'indigenti  : essa  riceverà 
una  soluzione  consimile. 

Non  bisogna  contare,  ben  si  sa,  per  l’intrapresa  rurale,  nè  sui  vecchi , 
nè  sugl’incurabili,  nè  sui  fanciulli  in  tenera  età,  in  una  parola,  su  nessun  indù 
gente  vero.  Qui  non  vi  sono  da  impiegare  altri  lavoratori  validi  che  dei  mendici, 
vale  a dire  uomini  abituati  all'ozio,  al  vagabondaggio,  uomini  inetti,  deboli, 
inerti,  pigliandoli  nelle  condizioni  più  favorevoli. 

Non  cerchiamo  altrove  l’ostacolo  che  ba  fatto  fallire  i saggi  di  colonie 
libere.  La  testimonianza  dei  fatti,  d'accordo  colla  natura  delle  cose,  spiega  ab- 
bastanza come  siffatti  coltivatori,  lasciati  a loro  medesimi , non  abbiano  saputo 
comprendere  il  beneficio  che  loro  era  offerto,  nè  goderne.  Se  ne  fossero  stati 
capaci,  non  avrebbero  avuto  bisogno  di  ricorrervi. 

Una  colonia  formata  di  questi  elementi  non  può  dunque  aspirare  a gareg- 
giare con  una  intrapresa  rurale  affidata  a buoni  lavoratori.  La  spesa  sarà  più 
forte,  i prodotti  saranno  più  deboli,  la  riuscita  molto  più  difficile. 

§.3.  — Le  colonie  agricole  considerale  sotto  il  rapporto  morale. 

Riguardate  come  stabilimenti  di  beneficenza,  le  colonie  agricole  riuniscono, 
al  vantaggio  di  creare  lavoro  per  gl'indigenti,  quello  di  offerir  loro  ed  un  sog- 
giorno ed  un  genere  di  occupazione  ugualmente  favorevole  alla  sanità  ed  ai 
buoni  costumi. 

Ma  questo  vantaggio,  primieramente,  non  è accessibile  al  maggior  numero 
degl'indigenti;  di  quelli  che  sono  infermi,  vale  a dire  di  quelli  le  cui  miserie 
sono  più  reali,  di  quelli  che  sono  più  degni  di  pietà  e di  stima. 

Il  beneficio  per  certe  famiglie  non  sarebbe  egli  comperato  con  troppo  grandi 
privazioni?  Si  dovrà  egli  separare  dalla  famiglia  uno  dei  suoi  membri,  o traslo- 
care una  famiglia  intiera?  smembrare  la  famiglia,  è privarla  dell'assistenza 
scambievole;  traslocare  una  famiglia  d’indigenti,  assistita  a domicilio,  è pri- 
varla di  molli  aiuti  naturali  e preziosi.  I capi  della  famiglia  hanno  un  me- 
stiere, solamente  i loro  guadagni  sono  insufficienti.  Qualche  parente,  qual- 
che amico  gli  aiuta  ; hanno  dei  protettori  ; i fanciulli  6tes3i  cominciano  a 
rendersi  utili.  Trapiantandoli,  Tacendo  loro  abbracciare  un  nuovo  genere  di 
vita,  si  tolgono  loro  ad  un  tempo  tutti  questi  aiuti,  tutti  questi  appoggi.  La 
loro  strettezza  uon  è forse  che  passeggierà;  forse  non  mancano  di  lavoro 
che  durante  una  stagione,  durante  una  crisi  industriale.  Chiamarli  nelle  colo- 
nie agricole  sarebbe  trattarli  come  se  la  situazione  loro  dovesse  essere  dure- 
vole. L'indigente  ammesso  nella  colonia  sarà  egli  poscia  restituito  alla  società? 
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Ma  le  sue  antiche  relazioni  saranno  state  rotte;  egli  verri  considerato  come  nno 
straniero. 

Lo  stesso  vantaggio  non  può  forse  essere  ottenuto  con  altri  mezzi  più  sem- 
plici, piò  sicuri  e meno  costosi  ? Gl'indigenti , suscettivi  di  essere  destinati  alle  < 

occupazioni  rurali,  non  possono  eglino  essere  collocati  presso  dei  privati , con 
meno  spesa,  e senza  correre  le  sorti  di  vaste  intraprese?  Migliaia  d'orfani , di 
trovatelli  e di  fanciulli  abbandonati  non  sono  eglino  situati  ogni  giorno  io  questo 
modo  nelle  campagne,  e non  vi  ottengono  eglino  insiememente  e la  fortuna  di 
essere  adottati  da  Una  famiglia,  ed  un  destino  fondato  sul  lavoro  dei  campi  ? Il 
sistema  che  è stato  adottato  con  buona  riuscita  negli  Stati  Uniti,  e specialmente 
nello  Stato  di  Nuova-York,  e che  è stato  effettuato  nel  deposito  di  mendicità  di 
Hoogstraeten , non  può  egli  ricevere  un'applicazione  più  estesa?  non  può  egli 
essere  combinato  coll’ordinamento  delle  case  di  lavoro  nei  paesi  che  ne  pos- 
siedono ? 

Il  sistema  delle  colonie  libere  compie,  è dolce  il  riconoscerlo,  uno  dei  voli  più 
cari  agli  amici  deH’umanità:  esso  apre  all'indigente  la  prospettiva  di  una  com- 
pleta riabilitazione  ; lo  invita  ad  ascendere  una  scala  progressiva,  a mano  a mano, 
colono,  flttaiolo,  proprietario.  La  proprietà  : quale  immagine  per  un  disgraziato 
privo  d’ogni  cosa  ! quale  incoraggiamento  quando  egli  la  spera  ! quale  trasfor- 
mazione quando  la  possiede  ! Ma  il  numero  degl'indigenti,  che  riuniscono  le 
condizioni  fisiche  e morali  necessarie  per  aspirarvi,  è disgraziatamente  molto 
ristretto.  Sono  codesti  indigenti  scelti,  ai  quali  i mezzi  di  salvezza  non  potreb- 
bero mancare. 

Sarebbe  dunque  un'illusione  il  cercare  nelle  colonie  agricole  la  panacea  uni- 
versale ai  mali  dell'indigenza.  Due  autori  ragguardevoli  sono  arrivati  fino  a 
supporre,  che  in  Francia  16,000  indigenti,  ed  anche  2 milioni,  potrebbero 
essere  utilmente  impiegati  nelle  colonie  libere  (1).  Sarebbe  tuttavia  esagerare  lo 
sperarlo  per  la  centesima  parte  di  questo  numero.  Sopra  le  3*2,000  famiglie 
soccorse  nella  città  di  Parigi,  se  ne  troverebbero  forse  30  che  accettassero  la  con- 
dizione di  coloni  liberi,  e che  potessero  soddisfarvi. 

Il  sistema  delle  colonie  agricole  forzate  è,  per  gl’indigenti  validi  ma  oziosi 
per  abitudine,  un  regime  di  educazione,  di  riforma,  di  correzione,  analogo  a 
quello  che  i depositi  di  mendicità  hanno  per  oggetto;  esse  partecipano  all'utilità 
come  agl’inconvenienti  di  queste  riunioni  di  mendici.  Nondimeno  l'utilità  vi  si 
mostra  piò  sensibile,  minori  gl'inconvenienti.  Rimane  dunque  ad  esaminare  fino 
a qual  punto  ed  io  quali  contrade  questo  sistema  possa  essere  messo  in  vigore, 
senza  esigere  spese  eccessive,  senza  lanciarsi  in  intraprese  temerarie. 

Perciò,  dopo  i saggi  tentati  nel  Belgio,  è stato  proposto  di  restringere  la  de- 
stinazione delie  colonie  agricole  ; è stato  proposto  di  farne  solamente  un  luogo 
di  relegazione  pei  vagabondi,  per  gli  accattoni  di  professione  in  istalo  di  recidiva, 
pei  ditenuti  liberati:  di  farne  una  prigione  speciale  pei  giovani  delinquenti  di 
18  anni.  Pur  nondimeno,  quantunque  adatte  a fondare  per  queste  tre  classi 
d’individui  un  regime  propizio  alla  loro  riforma,  non  debbono  essere  chiamate 


fi  ) Economia  politica  cristiana,  tomo  3,  pag.  136  — Delle  colonie  agricole,  p«g.  360 
i seguenU. 
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a confonderle  tolte  e tre  in  un  medesimo  stabilimento.  Ciascuna  di  loro  non 
invoca  mica  il  medesimo  regime.  La  riunione  sopra  lino  stesso  teatro  di  tre  ciani 
d'individui  che  potrebbero  comunicarsi  il  contagio  dei  loro  vidi  diversi,  o con- 
fidarsi le  tradizioni  del  delitto,  è soggetta  a gravi  obbiezioni. 

§•  4.  — Dell'applicazione  che  pud  ricevere  il  sistema  delle  colonie  agricole. 

Le  intraprese  di  dissodamento,  quelle  che  si  sogliono  indicare  come  l'oggetto 
naturale  di  queste  creazioni , sono  appunto  quelle  le  quali  presentami  più  diffi- 
coltà; quelle  che  sono  sottoposte  a più  eventualità  e che  esigono  condizioni  più 
svariate  e più  numerose.  Sovente  quei  dissodamenti  non  possono  operarsi  che 
per  mezzo  di  seminagioni  e di  pianlamenti  d'alberi  forestali , i quali  col  tempo 
ricondurranno  sul  suolo  un'umidità  fecondante,  uno  strato  di  avanzi  vegetali,  e 
perciò  non  si  prestano  allo  stabilimento  immediato  o prossimo  di  poderi  con 
aratro.  Sovente  questi  dissodamenti  sono  subordinali  a prosciugamenti  di  paludi, 
a scavamenti  di  canati  e di  fogne,  operazioni  difficili  sotto  il  rapporto  dell’arte, 
e che  esigono  una  massa  considerabile  di  anticipazioni.  Talora  il  suolo,  colpito 
una  parte  dell’anno  da  un  sole  ardente,  non  racchiude  che  uno  strato  imper- 
meabile; talora  non  offre  cbe  una  sostanza  cretosa,  della  sabbia,  della  ghiaia  ; 
talora  sotto  una  superficie  leggiera  e ingannevole  di  terra  vegetale,  risiedono 
acque  senza  scolo,  o s’iucontrauo  luQ  refrattari!,  roccia,  pietre  accumulate.  So- 
vente il  suolo  dissodalo  non  può  servire  che  di  pascolo,  e non  si  presta  alla 
coltura  dei  cereali',  sovente  ancora  ii  suolo  dissodato  rimane  mollo  inferiore  per 
la  qualità  a quello  delle  terre  circostanti,  e non  può  diventare  produttivo  che  a 
forza  d'ingrasai,  di  cure,  di  travaglio  ; sovente  i suoi  prodotti  mancano  di  shocco. 
Non  si  potrebbe  dunque  argomentare  ciecamente  da  una  contrada  aifallra.  In 
Olanda  la  terra  è rara,  i consumatori  sono  numerosi,  il  prezzo  delle  derrate 
estremamente  allo,  i mezzi  di  comunicazione  sono  moltiplicali  e facili;  si  pos- 
sono dunque  mettere  a coltura  con  profitto  scopeti  (bruyeres)  che  in  altre  re- 
gioni nou  ricompenserebbero  le  anticipazioni  dei  coltivatore. 

Non  è forse  impresa  soverchia  il  volere  raggiungere  insieme  due  scopi  dif- 
ferenti, un  grande  miglioramento  nella  coltivazione  del  suolo,  uua  vasta  crea- 
zione di  soccorsi  per  l'indigenza?  Ciascuno  dei  due  esige  per  se  solo  moltissime 
condizioni  difficili,  e riunirli  gli  à forse,  se  non  combinare  elementi  incompatibili, 
almeno  aggravare  gh  ostacoli.  Nou  lusinghiamoci  di  elevare  una  colonia  d'indi- 
genti aifideale  di  un  podere  modello.  Non  ci  lasciamo  sedurre  da  quelle  bril- 
lanti descrizioni,  nelle  quali  le  colonie  agricole  si  trovano  dotate  di  lutti  i perfe- 
zionamenti concepiti  dei  maestri  dell'arte  ; nelle  quali  nulla  manca,  dai  pianta- 
menti  di  alberi  esotici  Uno  alle  arnie  delle  api.  Uno  all’educazione  dei  bachi  da 
seta.  Il  signor  Deby  (1)  aveva  concepito  un'idea  più  prudente.  Egli  separava  i 
due  scopi  cbe  altri  dopo  di  lui  hanno  sembralo  confondere.  Egli  consigliava  di 
formare  prima  degl’istituti  agricoli,  teatri  per  ie  esperienze,  scuole  per  l'istru- 
zione, seminarli  di  soggetti  industriosi,  fonti  di  lumi  pel  perfezionamento  deli’a- 
gncoltura;  egli  si  appoggiava  poscia  su  questi  istituti  per  la  formazione  delle 
colonie  agricole  di  beneficenza;  domandava  alle  prime  delle  guide  per  le  seconde. 


(1)  Dell  agricoltura  in  Europa  ed  in  America,  1833. 
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Roviik,  Griguon,  non  sona  mica  coltivali  da  indigenti  usciti  dall'ospizio,  e non 
vedono  mica  dei  omuitci  pigliar  poeto  fra  i loro  allievi.  Lasciamo  dunque  sor- 
gere i poderi  (nodelli  con  operai  scelti;  lasciamoli  spargere  rinsegnamento  pei 
soggetti  capaci  di  propagarne  i buoni  metodi.  Avremo  tempo  in  appresso  di  do- 
mandar loro  dei  capi  abili  per  dirigere  le  nostre  colonie  di  miserabili. 

Gravi  di  Ricolta  di  esecuzione  si  presentano  poscia  alla  mente. 

Sono  siati  fotti  differenti  calcoli  per  valutare  in  massimo  le  anticipazioni 
necessarie  allo  stabilimento  di  una  famiglia  di  coloni.  Quei  calcoli  portano  la 
somma  a 2400,  2900  o 5670  frenelli  (1).  Così  per  un  migliaio  di  famiglie 
che  coltivino  circa  5000  ettari  e formino  una  colonia,  Don  si  tratta  Diente 
meno  che  di  un'anticipMiona  di  circa  tre  milioni.  Ma  queste  anticipazioni  non 
si  sarà  egli  nella  necessità  di  rinnovarle  più  di  una  volta  ? 1 poderi  non  saranno 
ossi  qualche  volta  abbandonati?  Noe  occorrerà  egli  restaurare  le  abitazioni, 
rinnovare  gli  strumenti,  la  mobilia,  il  vestiario,  le  provviste,  le  forniture,  all’ar- 
rivo di  ciascun  nuovo  calane?  I bestiami  non  petratta»  essi  perire  ? Dove  sarà 
il  limite  dello  anticipazioni  ? 

Quali  condizioni  saranno  richieste  dai  coloni  ? quali  condizioni  saranno  loro 
accordate  ? 

A quale  età  i cotoni  saranno  eglino  ricevuti  ? si  domanderà  loro  una  buona 
salute,  dei  buoni  costumi?  si  riceverà  agii  ugualmente  l’indigente  che  arrivi 
dalle  città  coma  quello  eba  venga  dalle  campagne?  si  riceverà  egli  il  colono  con 
tutta  la  sua  famiglia,  oppure  il  colon»  solo?  nel  caso  in  cui  il  colono  fosse  solo, 
gli  si  comporrà  forse,  come  in  Olanda,  una  famiglia  artificiale,  e qual»  cer- 
tezza si  avrà  che  egli  ne  accetti  e ne  compia  effettivamente  i doveri  verso 
fanciulli  stranieri  che  non  sono  di  sua  scelta  ? Non  si  debb’egli  tenere  dinanzi 
agli  occhi  dell'indigente  la  prospettiva  di  passare  dalla  situazione  di  seni- 


li) Ecco  i calceli  a Umore  delle  località  : 


4° 

r 

3' 

Nel  regno  De  Villeneuve 

D'Haussez 

dei 

io 

nelle 

Paesi  Bassi 

Bretagna 

Lande 

per 

3 ettari  e ‘/j 

6 ettari 

4 ettari 

1°  Costruzione  di  usa  casa  , . , „ 

. C 

r.  11)50 

700 

700 

2"  Istromenti  aralorii  e suppellettili  . 

, 

> 210 

380 

200 

3°  Vestiario 

, 

. 318 

280 

200 

*"  Due  vacche 

» 315 

120 

100 

3?  Dissodamenti  e sementi  nel*  1*  seco 

• 810 

*00- 

800 

6°  Provigisoi  per  la  prime  annata 

m m 

«0» 

7°  Alile  pwvigioni  ...... 

« 106 

18» 

100 

8°  Canapa  e lino  da  filare 

%■ 

».  420 

60 

150 

9”  Acquisto  del  suolo 

t 

» 210 

2i0 

180 

Totale  . 

. 3370 

2900 

2100 

Datale  per  un  ettaro 

. 1020 

483 

eoo 

Media  per  oggi  ettaro  . 701 
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plice  giornaliere  a quella  di  colono  pariiario,  a quella  di  fittaiuolo,  a quella 
di  proprietario.  Sema  questa  prospettiva,  come  incoraggiare  i suoi  sforai  e 
preparare  la  sua  riabilitaiiooe?  in  quale  caso,  a quale  epoca,  sotto  quali 
stipulazioni  sarà  egli  ammesso  a questi  diversi  gradi?  quale  sarà  la  du- 
rata deirallltto?  quale  sarà  la  natura  della  proprietà?  quale  sarà  il  godi- 
mento dei  coloni?  questo  godimento  sarà  egli  vitalizio  o trasmissibile?  sarà 
egli  trasmissibile  per  cessione  o solamente  per  eredità?  trasmissibile  agli 
eredi  diretti  solamente,  oppure  ai  collaterali  ? sarà  egli  soggetto  a fare  ri- 
torno? sarà  egli  revocabile?  in  qual  caso  il  ritorno,  la  revocazione  po- 
tranno essere  esercitati?  a quale  canone  sarà  sottomesso  il  colono?  quali  sa- 
ranno i suoi  obblighi  pel  mantenimento  ed  il  rinnovamento  delle  costruzioni,  dei 
piantamenti,  della  mobilia,  del  soccio?  (cheptel)  quali  guarentigie  si  avranno 
della  sua  fedeltà  ad  adempirvi?  Infine,  quando  il  territorio  sarà  occupato  o . 
posseduto  dai  coloni  divenuti  flttaiuoli  o proprietarii,  che  cosa  si  farà  de'  nuovi 
indigenti  che  si  presenteranno  per  essere  ammessi  alla  colonia  ? Oppure  si  cre- 
derà forse  ebe  colia  creazione  della  colonia  si  saranno  chiuse  le  sorgenti  della 
miseria? 

Queste  non  sono  certamente  difficoltà  insormontabili;  ma  è indispensabile 
di  prevederle,  di  combatterle  ; à facile  di  crearsi  seducenti  immagini  dello  spet- 
tacolo che  offrirebbe  una  popolazione  strappata  alla  miseria , al  vagabon- 
daggio, all’ozio,  formando  una  società  felice  e affatto  nuova,  creando  sopra  un 
suolo  infino  allora  sterile,  villaggi  prosperi,  messi  abbondanti.  Ma  quanto  più 
una  tale  maraviglia  è degna  d'invidia,  tanto  più  importa  di  assicurarsi  dei  mezzi 
di  esecuzione,  nell'interesse  dei  disgraziati  ai  quali  si  promette  una  sorte  mi- 
gliore, ed  in  quello  dei  benefattori  da  cui  si  sollecitano  i fondi. 

Noi  non  oseremmo  guarentire  il  successo  dei  saggi  che  avessero  per  iscopo 
di  riunire  gl'indigenti  nelle  colonie  libere.  Ma  un  certo  numero  di  colonie  for- 
zate possono  essere  utilmente  tentate  come  altrettanti  depositi  di  mendicità,  o 
piuttosto  come  aggiunte  a colali  depositi,  e per  conseguenza  nelle  ipotesi  e sotto 
le  condizioni  che  sono  state  riconosciute  opportune  per  siffatti  stabilimenti.  I 
lavori  agricoli  possono  entrare  difatti,  come  i mestieri  di  fabbricazione,  nel  si- 
stema dei  mezzi  adottati  per  occupare  i mendici  detenuti  -,  la  riunione  di  questi 
diversi  generi  d’impiego  in  uno  stesso  stabilimento  avrà  anzi  dei  vantaggi  sensi- 
bili. Ciascun  mendico  sarà  applicato  a quella  specie  di  lavoro  pel  quale  sarà 
riconosciuto  più  idoneo,  e ebe  sarà  meglio  in  rapporto  colle  sue  antiche  abitudini. 

Ci  sembrerebbe  dunque  più  utile,  più  facile,  meno  arrischiato,  di  appoggiare 
ciò  che  chiamasi  una  colonia  agricola  sopra  un  deposito  di  mendicità  beo  conce- 
pito, che  sopra  un’intrapresa  di  dissodamento.  In  altri  termini,  non  si  tratterebbe 
che  di  dare  uDa  più  grande  estensione  ed  una  forma  più  variata  ai  depositi  di  men- 
dicità. Si  cercherebbe  di  procurarsi  una  certa  estensione  di  terreni  in  vicinanza  ai 
depositi  già  esistenti  per  somministrare  lavoro  ai  mendici  validi  capaci  di  rendere 
servigi  utili  in  questo  genere  d'intrapresa  ; s’imiterebbe  in  questo  ciò  che  si  pra- 
tica con  successo  negli  ospizii  dei  pazzi.  Si  sceglierebbe,  per  eriger  nuovi  depo- 
siti, una  situazione  in  posti  favorevoli  per  una  simile  operazione.  I mestieri  del- 
l'interno occuperebbero  le  donne,  i vecchi,  gl'infermi,  i mendici  anticamente 
dedicati  a qualche  professione  industriale;  occuperebbero  pure , nell'inverno, 
i mendici  coltivatori.  Non  sarebbe  certo  un'imitazione  degli  stabilimenti  di 
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Fredericks  Oort  ; sarebbe  piuttosto  uno  sviluppo  dell’esempio  dato  ad  Iloog-  • 
straeten,  e sopralutto  di  quello  che  sembra  generalmente  adottalo  negli  Siati  di 
Muova  York  e di  Massaciussets.  Le  intraprese  di  dissodamento  non  riusciranno 
cbe  meglio  eseguite  da  altre  braccia. 

§.  8.  — Dell'applicazione  del  sistema  delle  colonie  agricole  alla  Francia. 

Parecchi  scrittori  ragguardevoli  per  ogni  titolo  (1)  come  amministratori, 
come  agronomi  e come  filantropi,  si  sono  accordali  a pensare  che  la  creazione 
delle  colonie  agricole  convenga  specialmente  alla  Francia.  L’alla  stima  che  loro 
è dovuta,  la  giusta  deferenza  che  si  prova  pei  loro  lumi,  dà  quasi  alla  loro  opi- 
nione il  carattere  dell'autorità.  Pur  nondimeno,  quanto  più  si  studia  questo  sog- 
getto, tanto  più  si  moltiplicano  i dubbii. 

Si  vuole  appoggiarsi,  per  mettere  la  Francia  fra  i paesi  dove  l’erezione  delle 
colonie  agricole  è la  più  facile,  sul  quadro  delle  terre  incolte  che  il  suo  suolo 
presenta  tuttavia  ; • 7 milioni  e 2 o 300  mila  ettari  di  lande,  scopeti , terreni 
vani  e vaghi  possono,  si  dice,  essere  vantaggiosamente  ridotti  a coltura  • . Non 
ci  cade  in  mente  di  contrastare  l’esattezza  di  questi  calcoli.  Ma  su  codesta 
quantità  di  terreni  incolti  bisogna  primamente  detrarre  le  parti  che  non  offrono 
una  massa  compatta  e sufficiente  per  lo  stabilimento  d’una  colonia;  tali  sono  in 
generale  i beni  comunali  che  si  trovano  disseminati  sulla  superficie  del  terri- 
torio, e che  da  se  soli  compongono  la  più  forte  quantità  degli  elementi  di  quei 
quadri.  Poi  bisogna  detrarre  dalla  massa  enorme  delle  terre  attualmente  impro- 
duttive, quelle  che  per  diverse  cause  non  sono  suscettive  di  fecondazione,  e per 
le  quali  le  spese  di  dissodamento  e di  mantenimento  assorbirebbero  tulli  i 
prodotti. 

Un’esplorazione  preliminare  ed  attenta  dovrebbe  dunque  precedere  ogni 
specie  di  disegni  di  dissodamenti  per  colonie  agricole;  l’amministrazione  pub- 
blica è sola  in  grado  di  eseguirla  in  modo  soddisfacente.  Le  ricerche  indivi- 
duali, che  sono  state  fatte  iofìno  ad  oggi,  non  hanno  ancora  condotto  ad  in- 
dicare in  maniera  precisa  un  territorio  determinato,  il  cui  dissodamento  possa 
essere  con  certezza  di  successo,  operato  da  colonie  d'indigenti.  Basterà  qui  indi- 
care alcuni  esempi  tolti  la  maggior  parte  dagli  stessi  autori  più  decisi  in  favore 
delle  colonie  agricole;  talora,  come  nel  dipartimento  dell'lndro,  e questo  fatto  è 
degno  di  osservazione,  si  attribuisce  l’abbandono  del  territorio  alla  rarità  delle 
braccia,  vale  a dire,  si  accusa  appunto,  non  già  un  eccesso,  ma  un'insuffi- 
cienza di  popolazione;  talora,  come  nel  Finistero,  le  lande  sono  distribuite  fra 
i proprietari!  privati , fanno  parte  per  ciascun  di  loro  della  combinazione  delle 
terre  per  ciascuna  impresa,  e queste  lande  altronde  non  potrebbero  essere  ri- 
dotte a coltura  senza  una  massa  enorme  d’ingrassi,  il  prezzo  dei  quali  assorbi- 
rebbe tutti  i prodotti  ; talora,  come  nel  dipartimento  delle  Lande,  l’impaluda- 
mento delle  acque,  la  mancanza  di  comunicazioni,  oppongono  anche  altri  ostacoli 
alle  intraprese  di  dissodamento,  e vasti  lavori  preparatori! , creazioni  di  canali , 
di  strade,  dovranno  farli  sparire,  prima  di  ridurre  il  suolo  a coltura  ; talora, 


(t)  1 signori  Dolly,  d’Haussez,  Hueroe  di  Pommeuse,  de  Tournon,  de  Morogues, 
de  Villeueure  Bargemoot,  ecc.  ecc. 
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coma  nella  Sologna,  nel  circondario  di  Gien  , nei  dipartiate  oli  delle  Costo-del- 
Nord,  d'Ille-et-Vilaine,  uell' aulica  Sciampagna,  la  fertilizzazione  non  potrebb’es- 
sere  ottenuta  se  non  eoo  semenzai  d'alberi  resinosi,  operazione  che  non  ammette 
l'impiego  di  una  colonia  agricola;  talora  nei  paesi  paludosi,  come  nel  Loir-et- 
Citer,  nell’Indio  e Loira,  nella  Camarga,  il  suolo  non  è adatto  che  ad  essere  con- 
vertito in  pascoli.  Infine,  le  più  volte,  i Comuni  possiedono  o pretendono  di  pos- 
sedere il  suolo  improduttivo,  e si  oppongouo  con  una  perseverante  ostinazione  a 
lasciar  ridurre  a coltura  i terreni  che  servono  ai  pascoli  comuni  ; per  trionfare 
della  loro  resistenza,  diventerebbe  necessario  invocare  nuove  leggi,  e quand'an- 
che queste  fossero  ottenute,  con  sarebbe  mica  facile  di  farle  eseguire. 

Dopo  avere  scoperto  il  suolo  da  coltivare,  occorrerà  riunire  la  massa  di  ca- 
pitali che  lu  coltivazione  richiederà.  E dove  sono  questi  capitali  ? Non  è forse 
per  mancanza  di  capitali  che  una  gran  parte  delie  terre  lavorative  non  sono  an- 
cora coltivate  che  in  maniera  troppo  imperfetta , e non  è forse  più  urgente 
dirigere  i fondi  disponibili  suite  intraprese  rurali  già  esistenti  per  compierne  lo 
sviluppo  ? 

Ingomma,  la  possibilità  di  stabilire  con  successo  delle  colonie  agricole  d’in- 
digenti è,  per  la  Francia,  una  cosa  per  lo  meno  assai  dubbia  -,  l’utilità  di  questo 
stabilimento  uon  io  è meno.  Il  numero  degli  indigenti  validi  è fortunatamente 
molto  ristretto  nei  nostro  paese.  1 validi  non  vi  hanno  bisogno  di  soccorsi  se 
non  in  maniera  temporanea;  le  più  volte  la  loro  indigenza  non  proviene  mica 
da  uua  mancanza  abituale  di  lavoro,  ma  solamente  dal  gran  numero  di  figliuoli 
in  tenera  età,  il  cui  maulenimento  cagiona  toro  spese  superiori  ai  loro  salarii. 
Sembra  dunque  che  converrebbe  meglio  alia  Francia  di  seguire  l’esempio  dato 
dagli  Stati  Uniti,  e coronalo  da  un  successo  non  contestalo-,  di  adottare  quel 
sistema  di  depositi  di  mendicità  misti  ebe  noi  abbiamo  già  raccomandalo,  come 
quello  che  riunisce  tutti  i vantaggi  ; di  aggiungere  a ciascun  deposito  un'intra- 
presa  rurale  di  un’estensione  proporzionata  al  numero  di  mandici  «alidi  che 
potrebbero  esservi  impiegati,  erigendo  un  depoeito  di  mendicità  per  ciascuna 
giurisdizione  di  corte  reale  (1). 


CAPITOLO  VI. 

Dell'emigraziooe. 


ARTICOLO  PRIMO. 

Dell’emigrazione  nei  paesi  stranieri. 

Una  parte  delie  riflessioni,  che  le  colonie  agricole  suggeriscono,  si  applicano 
al  colonizzamento  esterno;  queste  riflessioni  si  trovano  confermate  pur  anche 
dallo  studio  delle  questioni  che  il  colonizzamento  esterno  fa  nascere. 

(I)  L’amministrazione  pubblica  in  Francia  ai  è occupata  di  esaminare  la  questione 
delle  colonie  agricole,  ed  erasi  anzi  instiluita  una  commissione  per  discuterla.  Ma  gli 
studii  preliminari  fatti  a tale  uopo  haono  convinto  l'amministrazione  che  le  mancavano 
gli  elementi  per  potarla  trattare  con  frutto,  e che  non  poteva  offrire  ai  preclari  uomini 
che  componevano  ia  commissione  le  basi  di  una  deliberazione  utile. 
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Occupiamoci  primieramente  dell'emigrazione  che  ha  luogo  da  paese  a paese, 
ordinariamente  per  contrade  lontane,  e supponiamo  ebe  abbia  luogo  sema  pen- 
siero di  ritorno. 

g.  1.  — Ricerche  sulle  cause  principali  delle  emigrazioni  definitive. 

• Mercè  l'eraigraxione,  la  società  è sollevata  dall’eccesso  di  popolazione  che 
la  opprime , o almeno  preservala  da  quello  che  la  minaccia  ; la  concorrenza 
delle  braccia  che  sollecitano  lavoro  trovasi  diminuita , e la  misura  dei  satarii 
rialzala;  essa  rende  un  avvenire  alle  famiglie  oneste  e disgraziate  ebe  solleci- 
tavano invano  impiego;  restringe  il  numero  delle  persone  che  partecipano  alia 
massa  dei  soccorsi,  ed  alleggerisce  così  la  miseria  di  coloro  che  rimangono  ». 
Tale  ha  potuto  essere  il  pensiero  di  coloro  che  accusano  dei  mali  dell'indigenza 
l' esuberanza  della  popolazione , l'introduzione  delle  macchine , le  intraprese 
industriali. 

1 fatti  però  domandano  di  essere  interrogali  più  da  vicino. 

Le  prime  e le  più  considerabili  emigrazioni,  di  cui  la  storia  ci  dà  il  quadro, 
souo  quelle  che  hanno  condotto  torrenti  di  popoli  barbari  nel  seno  delle  so- 
cietà incivilite.  Le  orde  invadenti  erano  trascinale  dal  bisogno  di  migliorare  la 
loro  sorte;  è perchè  non  avevano  saputo  crearsi  da  se  medesime  aiuti  naturali 
col  lavoro  e colla  coltura  delle  terre.  Le  loro  necessità  erano  la  conseguenza 
della  loro  barbarie;  nou  vi  trovavano  rimedio  che  nella  conquista  e nel  saccheg- 
gio. Le  guerre  dei  popoli  non  furono  lungamente  che  emigrazioni  a mano  ar- 
mata, ebe  avevano  per  iacopo  di  domandare  alla  violenza  le  ricchezze  che  non 
sapevano  ancora  sollecitare  dall'industria.  Altre  emigrazioni  nell'antichità  si 
operarono  in  senso  inverso.  1 popoli  allora  inciviliti  si  sparsero  nei  paesi  ancor 
barbari.  Presso  le  nazioni  che,  cerne  i Greci  ed  i Komani , abbandonavano  il 
lavoro  agli  schiavi,  ed  in  cui  un  piccini  numero  di  cittadini  liberi  se  ne  divide- 
vano i frutti,  le  colonie  esteriori  offerivano  alla  classe  superiore  e privilegiata 
della  società  nuovi  stabilimenti , patrimoni!  dai  quali  cavare  profitto.  Queste 
emigrazioni  furono  sovente  favorite  dalia  politica  ; esse  erano  insieme  un 
mezzo  di  consolidare  le  conquiste  fatte , e dj  prepararne  di  nuove.  Esse  pure 
furono  favorite  dal  commercio,  e sopratutlo  dal  commercio  marittimo  ; apri- 
vano sbocchi,  procuravano  provviste,  secondavano  i cambii,  facevano  prospe- 
rare la  navigazione.  Queste  emigrazioni  non  avevano  per  nulla  il  carattere  di 
un  preservativo  o di  un  rimedio  per  l’indigenza  ; attestavano  la  potenza  e la 
prosperità  dei  popoh  che  ai  estendevano  così  al  di  fuori,  e che  le  più  volte  vi 
portavano  con  loro  i benefici!  dell’incivilimento. 

Alla  presenza  di  un  nuovo  emisfero , di  numerosi  arcipelaghi  scoperti  dai 
navigatori,  di  quelle  contrade  immense  e fertili,  tutte  le  passioni  sono  state  ec- 
citale ad  un  tempo  presso  i popoli  dell’Europa  ; l’avidità  delle  conquiste,  gl'in- 
teressi delia  politica,  quelli  del  commercio,  quelli  deUa  navigazione,  hanno 
condotto  ad  un  tempo  stesso,  in  quelle  nuove  porzioni  del  globo,  numerosi 
sciami  di  emigranti.  Gli  Europei  si  sono  contrastati  il  teatro  di  quegli  stabili- 
menti che,  appena  nascenti,  sono  stati  inondati  del  loro  sangue.  La  Spagna 
ed  il  Portogallo,  entrati  i primi  in  questa  carriera,  erano  ben  lontani  allora  di 
gemere  di  un  eccesso  di  popolazione , e di  una  esagerazione  d'ialraprese  indu- 
striali. La  Penisola  si  è al  contrario  indebolita  versando  su  quelle  terre  lontane 
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una  parte  de'  suoi  abitanti,  e privandosi  dei  vantaggi  d'una  industria  produt- 
tiva. Quando  la  Francia  fondò  le  sue  belle  colonie  del  Canadà,  dell'Acadia,  di 
San  Domingo,  la  sua  popolazione,  la  sua  industria  manifattrice  erano  ancora 
molto  lontane  dallo  sviluppo  che  hanno  acquistato  oggidì.  La  Francia  non  ha 
mica  deportato  i suoi  indigenti;  essa  ha  preferito  nutrirli. 

Una  emigrazione  speciale  all'Europa  moderna  è quella  che,  dopo  il  XV  se- 
colo, è stata  cagionata  da  cause  religiose.  Le  sette  dissidenti  dell'Inghilterra 
hanno  fondato  le  colonie  più  floride  degli  Stali  Uniti;  esse  vi  hanno  cercato 
un  asilo  contro  le  persecuzioni , un  soggiorno  in  cui  potessero  godere  di  una 
libertà  e di  una  pace  intiera  nell'esercizio  del  loro  culto.  I protestanti  di  Fran- 
cia si  sono  rifugiati  a vicenda  nel  .Nuovo  Mondo  ed  in  Prussia.  Gli  anabattisti, 
i fratelli  Moravi  hanno  formato  stabilimenti  in  America  e nei  possedimenti  della 
Russia.  Anche  oggidì,  quantunque  le  sette  religiose  non  abbiano  più  a temere 
in  Alemagna  vessazioni  di  nessun  genere,  esse  aspirano  qualche  volta  a crearsi 
una  patria  nuova  dove  possano  respirare  più  liberamente,  e dove  non  si  trovino 
più  in  presenza  di  un  culto  dominante.  Il  governo  di  Wurtemberg,  qualunque 
sia  la  savia  tolleranza  ch’esso  professa,  ed  a motivo  stesso  di  questa  tolleranza, 
non  ha  potuto,  ai  giorni  nostri , ritenere  numerose  famiglie  di  emigranti  che 
fuggono  la  loro  terra  natale  unicamente  perchè  la  professione  di  fede  di  Lu- 
tero non  sembra  loro  conservata  in  tutta  la  sua  purezza , e perché  la  liturgia 
della  chiesa  protestante  ha  subito  alcuni  mutamenti  dopo  la  Confessione  di 
Augusta. 

Vi  ha  un'altra  causa  meno  conosciuta,  più  difficile  a conoscere,  e che  non- 
dimeno determina  un  gran  numero  di  emigrazioni  volontarie;  essa  non  si  ri- 
vela agli  sguardi  dell'osservatore  se  non  quando  egli  entri  in  relazione  cogli 
emigranti,  e visiti  i luoghi  da  loro  abbandonati.  Questa  causa,  filosofica  in  qual- 
che modo,  consiste  in  una  vaga  disposizione  d'inquietudine  che  agita  certe 
menti,  che  loro  ispira  una  singolare  passione  di  mutamento.  Non  è un  bisogno 
materiale;  è un  malessere  morale,  interiore,  indefinito.  Abbisognano  agl'indi- 
vidui che  ne  sono  affetti,  un  altro  cielo,  altri  oggetti,  un'altra  vita.  Questa  ma- 
lattia si  mostra  specialmente  presso  i popoli  in  cui  dominano  le  abitudini  me- 
lanconiche, meditabonde;  essa  colpisce  sovente  persone  che  vivono  nell'agiatezza; 
si  combina  sovente  altresì  coll'esaltazione  religiosa.  Si  osserva  come  essa  pro- 
ducasi a preferenza  ìd  certi  sili  ed  in  certe  epoche.  Così  spiegasi  questo 
maraviglioso  fenomeno,  quando  si  vedono  in  una  contrada,  sottomessa  allo  stesso 
sovrano,  alle  stesse  leggi,  che  gode  degli  stessi  vantaggi  naturali,  certi  sili  tor- 
mentati da  un  bisogno  abituale  di  emigrazione , mentre  lì  accanto , abituali 
situati  in  condizioni  consimili,  non  sonò  menomamente  tentati  di  seguire  questo 
esempio;  - o quando  si  vede  lo  slancio  dell'emigrazione  manifestarsi  tutto  ad  un 
tratto,  calmarsi  dopu  alquanti  anni,  poi  rinascere  senza  che  sia  sopravenuto 
nessun  mutamento  nelle  circostanze  esteriori. 

Qualche  volta,  in  Alemagna,  si  vedono  intieri  Comuni  disfarsi  , emigrare  in 
massa  coi  loro  pastori  alla  testa;  l'Imitazione  trascina  i vicini,  gli  amici,  ì pa- 
renti. Le  lettere  degli  antichi  emigrati  annunciano  sovente  il  buon  esito  della 
loro  intrapresa;  ve  ne  sono  anzi  di  quelli  che  ritornano  a cercare  coloro  coi 
quali  erano  in  relazione,  e che  aspettavano  il  risultato. 

Vi  è un'altra  causa  di  emigrazione  volontaria  benissimo  conosciuta , ma  la 
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cui  azione  è affatto  individuale.  È in  un  gran  numero  d'individui  un  desiderio 
di  migliorare  la  loro  sorte,  che  non  si  deve  mica  confondere  coi  tormenti  del- 
l'indigenza. Questo  desiderio  di  far  fortuna,  vivamente  eccitato  dallo  spettacolo 
del  lusso  moderno,  dalla  febbre  contagiosa  delle  ambizioni,  dai  patimenti  della 
vanità,  si  esalta  facilmente  colle  seducenti  prospettive,  e sovente  eziandio  colie 
fallaci  promesse  che  sono  offerte  ai  coloni  in  nuove  regioni.  Le  speranze  si 
fondano  sopra  alcuni  esempii  di  successi , l’immaginazione  si  dà  una  libera 
carriera , trasportandosi  in  contrade  lontane , impadronendosi  d'uo  avvenire 
ignoto.  Gli  emigranti  di  questa  classe  appartengono  generalmente  alle  condi- 
zioni che  possiedono  qualche  istruzione,  e che  godono  un  certo  grado  d'agia- 
tezza. Essi  hanno  patito  dei  rovesci;  le  loro  pretese  sono  state  ingannale;  sono 
malcontenti  della  loro  situazione  ; sovente  si  sentono  capaci  e premurosi  di  agire 
sopra  un  teatro  piò  vasto,  più  libero  che  quello  in  cui  si  trovano  collocati  in 
seno  alla  loro  patria;  sovente  infine  sono  mossi  da  un  calcolo  naturale  e legit- 
timo; la  loro  emigrazione  è una  speculazione  ragionata.  Essi  vanno  a formare 
stabilimenti  utili,  o ad  associarsi  a quelli  che  esistono  in  colonie,  che  prosperano, 
e la  metropoli  si  arricchirà  a sua  volta  coi  loro  successi.  L'Olanda , l'Inghil- 
terra aprono  cosi  ai  loro  cittadini  vaste  e vantaggiose  carriere. 

Il  modo,  secondo  il  quale  la  proprietà  è posseduta,  trasmessa , distribuita, 
contribuisce  a fare  germogliare,  in  certe  contrade,  questo  bisogno  di  un  destino 
nuovo.  In  alcuni  Stati  dell' Alemagna,  una  parte  della  proprietà  è divisa  in  por- 
zioni che  sono  mano  a mano  attribuite  agli  abitanti  a titolo  vitalizio;  ma 
quando  il  numero  degli  abitanti  accrescendosi,  venga  ad  eccedere  sensibilmente 
quello  delle  terre  ripartite,  una  porzione  di  essi  rimane  senza  speranza  di  parte- 
cipare a questo  vantaggio.  In  altri  luoghi  le  proprietà  rurali,  suscettive  di  en- 
trare nella  circolazione,  quelle  che  possono  essere  acquistate  e possedute  da 
altri,  fuori  che  nobili,  trovatisi  più  o meno  limitate.  A misura  che  la  popolazione 
si  moltiplica,  gl'individui,  che  aspirano  al  titolo  di  proprietarii,  hanno  più  diffi- 
coltà ad  ottenerlo.  Fra  i Ggli  di  roloro  che  godevano,  che  possedevano,  se  ne 
trovano  molti  che  non  possono  più  sperare  la  stessa  condizione.  Si  sentono 
umiliati  di  questa  situazione;  si  sono  assuefatti  dalla  culla  all’idea  della  pro- 
prietà; non  possono  rinunciare  facilmente  a goderne  i diritti;  sentono  il  bi- 
sogno di  ritrovare,  con  uno  stabilimento  che  loro  appartenga,  i vantaggi  di 
cui  godevano  i padri  loro;  diverse  colonie  lontane  loro  li  promettono;  in  tal 
modo  essi  eviteranno  di  decadere. 

Compagnie  potenti,  come  quelle  che  hanno  trattato  col  governo  inglese  per 
vaste  estensioni  di  terre  nel  Canadà  e nelle  colonie  libere  del  mare  del  Sud,  fa- 
cilitano agli  emigranti  l’adempimento  dei  voti  ispirati  da  quelle  diverse  cause. 
Tali  compagnie  dividono  il  territorio  delle  nuove  colonie  in  porzioni  sufficienti 
per  formare  un  certo  numero  di  masserie  ; le  offrono  al  prezzo  il  più  moderato, 
sovente  aiutano  i coloni  per  la  costruzione  delle  abitazioni,  per  ottenere  i bestia- 
mi e gli  strumenti.  Altre  compagnie  fanno  l’officio  d'interpositori;  offrono  i loro 
servigli  agli  emigranti  durante  il  viaggio  e al  loro  arrivo,  per  procurar  loro  uno 
stabilimento;  qualche  volta,  e troppo  sovente,  gli  speculatori  nulla  trascurano 
per  lusingare  le  speranze  degli  emigranti  colle  pitture  le  più  seducenti  del 
nuovo  destino  che  gli  attende. 
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§.  2.  — Elementi  dei  quali  si  compongono  le  emigrazioni  moderne. 

GII  i dunque  Farei  una  fulsa  idea  delle  emigrazioni  moderne  il  rappreseotar- 
sele  come  composte  di  fuggiaschi  nell'angustia,  di  famiglie  che  hanno  invano 
sollecitato  lavoro  e soccorsi  (1). 

JVon  è già  che  non  si  trovino  pure  Fra  gli  emigranti , e sopratutto  Fra 
coloro  che  cercano  di  emigrare,  individui  che  la  miseria  bandisce  dalla  loro 
patria.  Ma  il  maggior  numero  è trascinalo  da  altri  moventi  a tale  mutamento 
di  esistenza.  La  maggior  parte  erano  nell'agiatezza;  alcuni  possedevano  dei  beni 
e II  vendono  per  espatriare  ; se  ne  vedono  anche  fra  loro  che  son  ricchi,  e che 
portano  seco  somme  'più  o meno  considerabili  (2). 

C'è  di  più:  nello  stato  presente  delle  cose,  l’emigraiione  non  è possibile, 
almeno  per  le  contrade  in  cui  essa  è più  in  voga,  se  non  per  gl'individui  i quali 
abbiano  qualche  mezzo.  Perciò  negli  Stati  Uniti  si  esige  che  gli  emigranti  giu- 
stifichino i loro  mezzi  di  esistenza  per  un  anno  almeno  (3).  Le  compagnie  che 
s'inframettono  per  questi  trapiantamenti , prescrivono  le  condizioni  necessarie 
per  assicurare  le  spese  di  viaggio  e d’impianto.  Non  basta  che  i coloni  sieno  di 
una  salute  robusta;  si  vogliono  dei  soggetti  laboriosi,  industriosi;  sia  coltivatori 
sperimentati,  sia  buoni  operai  di  quei  mestieri  che  nelle  colonie  nuove  hanno 
na'alta  utilità,  come  quelli  di  cui  la  pietra,  il  ferro,  ii  legno  sono  la  materia. 
Gli  emigranti  che  si  avventurano  a tentare  quegl'immensi  viaggi  senza  previ- 
sioni sufficienti,  lungi  dal  trovarvi  un  aiuto,  vi  subiscono  le  più  orribili  cala- 
mità. Troppo  spesso  sensali  di  emigrazione,  collocati  nei  porli  di  mare  e nelle 
città  vicine  ai  luoghi  di  partenza,  tendono  insidie  a della  buona  gente  che  viveva 
tranquilla  in  seno  ai  suoi  focolari,  abusano  della  sua  credulità,  la  impegnano 
ad  uno  spostamento  temerario,  le  preparano  crudeli  delusioni;  la  sollecitudine 
dei  governi  è stata  chiamala  a reprimere  siffatti  intrighi.  Si  sono  veduti  migliaia 
d'irlandesi,  imbarcati  pel  Huovo  Mondo,  subire  già  per  viaggio  gli  orrori  della 
fame;  si  sono  vedute  torme  di  emigranti  ridotti'u  sollecitare  la  carità  pubblica 
su  quelle  rive  dove  credevano  gustare  un'esistenza  fortunata. 

Vi  sono,  come  bì  vede,  certe  emigratimi  organizsale , le  quali  hanno  un 
corso  io  certa  guisa  regolare,  che  si  operano  a famiglie,  a torme,  sopra  un  dise- 
gno concertato.  Ve  ne  sono  altre  che  sono  semplicemente  individuali.  Le  emigra- 
zioni dell'Alemagna,  della  Svizzera,  dell’ Alsazia  hanno  generalmente  la  prima 
Forma.  S'incontrano  quelle  bande  di  emigranti  che  viaggiano  in  cumuue , che 
seguono  un  cammino  convenuto;  gli  emigranti  conducono  seco  le  loro  mogli , i 


(t)  Un  poeta  amabile  e sensibile,  commosso  dallo  spettacolo  di  simili  numerose  truppe 
di  emigranti  c supponendole  perseguitale  da  inFortunli,  stemperò  in  magnifici  versi  la 
simpatia  che  gfinspirsva  un  Iole  esilio  doppiamente  crudele.  Ma  ì fatti  studiati  da  vi- 
cino si  presentano  in  tutl’allro  aspetto.  (Vedi  la  citazione  riferita  nel  l'Economia  politica 
cristiana,  t.  3,  pig.  363  e seguenti). 

fi)  Si  trovarono  fr.  50,000  io  oro  su  uno  degli  emigranti  che  mori  nel  1832 
all’Havrc.  Questo  fatto,  con  molti  altri  simili,  ci  venne  attestato  dal  console  di  Prussia 
alni. iv re.  incaricato  di  prestare  agli  emigranti  un  intervento  protettore. 

(3)  ttuchanan,  agente  del  governo  inglese  al  Canada,  calcola  in  28  milioni  il  ca- 
pitale importato  in  quella  colonia  nel  1831  da  30,033  immigranti  venuti  dall’  In- 
ghilterra. 
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loro  figli;  viaggiamo  nel  loro  carri  che  loro  servono  pure  di  abi turione  durante 
‘il  viaggio,  con  provviste,  strumenti  ed  alcune  robe.  Ne  passavano  ainiavre  fino 
a 30,000  l'anno  negli  ultimi  tempi,  ma  la  corrente  principale  di  questa  emigra- 
zione si  è poi  diretta  a preferenza  alla  volta  di  Brema,  dove  essa  è stata  esposta 
a meno  inganni  da  parte  dei  sensali.  Un  ramo  sembra  adesso  dirigersi  verso 
Marsiglia  per  tentare  degli  stabilimenti  nell’antlea  reggenza  di  Algeri.  Il  prezzo 
de!  trasporto  dall'IIavre  agli  Stali  Uniti  ha  variato,  begli  ultimi  anni , da  35  a 
ISO  franchi  a testa. 

Vi  sono  pure  delle  emigrazioni  provocate  e delle  emigrazioni  spontaneo.  Le 
prime  sono  qualche  volta  provocate,  incoraggiale  sia  dagli  Stati  che  chiamano  i 
cóloni,  sia  , ma  più  raramente  , da  quelli  che  ì coloni  abbandonano.  Qualche 
volta  la  provocazione  emana  da  certe  compagnie  che  offrono  agli  emigranti 
una  situazione  o dei  servigli.  Qualche  volta  questi  due  modi  di  provocazione  si 
combinano  Insieme,  come  quando  delle  compagnie  concessionario  di  vasti  terri- 
tori! promettono  ai  coloni  che  vengano  a coltivarli,  sia  porzioni  di  terreni,  sia 
altri  vantaggi  determinati.  Queste  compagnie  pubblicano  i loro  programmi  (1); 
hanno  1 loro  corrispondenti  in  Europa  nel  porti  di  mare.  Si  stipulano  contratti 
in  buona  e debita  forma.  Qualche  volta  sòao  (alti  anticipazioni  al  colono  sotto 
l'impegno  di  servire  durante  un  certo  tempo.  Si  trova  ordinariamente  in  questi 
contratti  ciò  che  è richiesto  dal  coloni,  ciò  che  loro  è promesso  ; ma  cl  doman- 
diamo sovente  quali  sieno  le  guarentigie  dei  compimento  di  queste  promesse , e 
come  i eotoni  saranno  protetti  contro  gli  errori , i falsi  calcoli  o le  frodi  degli 
speculatori  e dei  progettisti. 

I veri  indigenti  che  una  miseria  reale  conduce  a prendere  il  partito  di  emi- 
grare, non  possono  appartenere  che  alla  classe  degli  adulti  validi.  Essi  sono 
di  due  sorta;  gli  uni  sono  coltivatori,  in  una  contrada  essenzialmente  agri- 
cola, dove  l’industria  manifattrice,  la  navigazione  non  aprono  nessuna  car- 
riera ai  lavoratori;  dove  i lavori  dei  campi  essendo  limitati  dall'estensione  del 
suolo,  dall’assenza  dei  miglioramenti , il  numero  dei  coltivatori  oltrepassa  i bi- 
sogni della  Coltura , la  sorte  dei  mezzadri , dei  giornalieri  diveda  ogni  giorno 
più  trista;  è questo  In  parte  io  stato  dell'Il-landa  , e quello  di  alcune  provineie 
dell’Alemagoa.  Gli  altri  indigenti  aduli!  appartengono  alla  classe  degli  operai; 
essi  trovansi  senza  impiego  pel  ristagno  generale  dell'industria,  o per  la  restri- 
zione del  ramo  speciale  a)  quale  appartenevano.  Nondimeno  una  parte  degli  uni 
e degli  attri  non  è realmente  ridotta  a tale  estremità  se  non  per  non  avere  sa* 


f! ) Per  limitare!  ad  un  solo  esempio,  citeremo  una  pubblicazione  dell’uffizio  colo- 
niale dell'Australia  in  data  18  luglio  1831  : 

« I cuinmissarii  deH’etnigraiiooe  della  Nuova  Galles  del  Sud  e del  Van  Diemen, 

« Annunciano  : 

• * Prezzo  del  passaggio  : 10  lire  sterline  per  adulti,  8 per  i ragazzi.  Salarii  proba- 
« bili  per  i lavoratori  ordinari!  da  215  a 30  lire  all’anno,  indipcndenlemente  dall’alloggio 

• e dalla  pensione. 

• E per  gli  artisti  80  lire. 

« Si  ricercano  specialmente  costruttori  di  navi,  febbri  ferrai,  carpentieri,  lustratori 
«di  corami,  sellaj,  cappellai,  calderai,  giardinieri,  meccanici,  falegnami,  segatori,  mu- 
« ratori,  ingessatori,  scarpellini,  conciateti!,  conciatori  ». 
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pulo  scoprire  o abbracciare  un’altra  carriera  utile  quando  il  loro  lavoro  abituale 
non  ha  loro  più  offerto  abbastanza  aiuti.  • 

g.  3.  — /.'emigrazione  definitiva  riguardala  n egVintermi  dei  poveri. 

Prima  di  cercare  nell’emigrazione  un  rimedio,  poniamo  mente  anzitutto  ai 
mali  che  essa  crea,  a quelli  che  aggrava.  Varrebbe  forse  la  pena  di  traslocare 
i poveri  per  renderli  anche  più  miserabili?  Sarebbe  egli  dunque  permesso  di 
trapiantarli  unicamente  per  liberarci  della  loro  presenza,  e per  sottrarci  al  do- 
vere di  assisterli? 

La  storia  delle  colonie  moderne,  mandate  dagli  Stati  dell'Europa  nel  Nuovo 
Mondo,  offre  il  doloroso  quadro  dei  disastri  che  hanno  oppresso  i loro  fonda- 
tori. t primi  coloni  sono  stati  vittime  immolate  talora  da  diversi  generi  di  fla- 
gelli, e quasi  sempre  dall'imprevidenza  degli  autori  di  siffatte  intraprese.  Anche 
ai  di  nostri,  quante  famiglie  sono  state  sacrificate  sia  all'imprudenza  dei  disegni 
concepiti  da  coloro  che  le  hanno  chiamale,  eia  dai  loro  proprii  errori  I (1) 
Quanti  hanno  anche  soccombuto  nella  traversata,  o non  sono  arrivati  al  porto 
che  per  trovarvisi  senza  pane  e senza  asilo!  Quante  volte  la  madre  patria  non 
ha  essa  veduto  ritornare  nel  più  deplorabile  squallore  i deboli  avanzi  delle  emi- 
grazioni che  erano  partite  per  terre  lontane , piene  di  vigore  e ricche  di  spe- 
ranze 1 II  povero,  sulla  terra  natale,  è circondato  almeno  di  consolatori,  di  pro- 
tettori ; egli  v'incontra  degli  amici,  e con  essi  il  migliore  degli  appoggi.  Ma 
quale  mai  è il  suo  destino,  gran  Dio  ! quando,  abbandonato  sopra  spiaggia  de- 
serte, non  esiste  per  lui  nè  alimento,  nè  ricovero,  nè  protettore  ! 

Due  cose  sono  necessarie  perchè  l'emigrazione  non  diventi  per  l’emigrante  il 
massimo  degl'inforlunii:  bisogna  da  un  lato  che  la  colonia  esistente  o proget- 
tata abbia  bisogno  di  coloni , e loro  assicuri  un  destino  vantaggioso  ; bisogna 
poscia  che  l'emigrante  sia  egli  stesso  idoneo  al  destino  che  gli  è offerto.  L'una 
e l'altra  condizione  sono  assai  diffìcili  a compiersi. 

Una  grave  responsabilità  pesa  qui  sui  governi.  I doveri  che  essa  loro  im- 
pone sono  troppo  sovente  disconosciuti  o trascurati.  Non  solamente  essi  non 
debbono  adottare  o favorire  che  dei  pioni  di  colonizzamento  assettati  sopra  basi 
savie  e solide;  ma  debbono  proteggere  i loro  sudditi  contro  i crudeli  disinganni 
ai  quali  gli  espongono  i progetti  temerari!,  contro  le  false  speranze  che  loro  sug- 
geriscono gl'impresarii  di  colonie,  i sensali  di  emigrazione  : gli  splendidi  pro- 
grammi posti  in  circolazione  siano  dunque  sottomessi  a severo  sindacato,  ed  il 
pubblico  sia  illuminato  sulla  fiducia  che  loro  è dovuta. 

Supponiamo  un  colonizzamento  stabilito  sui  fondamenti  meglio  combinati. 
Quali  saranno  frattanto  gl'iufortunii  cui  rimedierà  l’emigrazione  diretta  verso 
siffatte  colonie? 

L'emigrazione,  noi  l'abbiamo  veduto,  non  può  ammettere  nelle  sue  Ole  che 
individui  robusti,  laboriosi,  industriosi,  il  flore  stesso  dei  lavoratori.  Essa  toglie 
così  alla  patria  degli  emigranti  i soggetti  più  utili , quelli  che  nelle  loro  forze 
individuali  possedevano  la  più  grande  potenza  di  produzione.  Se  partono  soli , 


(1  ) Vedi  tra  gli  altri,  Porter,  Progresso  della  Gran  Bretagna,  cap.  8 e la  nota  an- 
nessa a quel  capo  dal  traduttore  francese  Cbemin-Dupontes. 
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il  loro  appoggio  mancherà  ad  una  famiglia  che  avrebbero  potuto  proteggere  ; 
essi  non  condurranno  seco  in  nessun  caso  i vecchi , gl'infermi , i malati,  gli 
orfani. 

Le  emigrazioni  Ano  a questo  giorno  si  sono  principalmente  dirette  verso  gli 
Stati  Uniti  e verso  le  colonie  inglesi  dell’America  del  norie.  Questa  porzione  del 
globo  offre  un  vasto  teatro  all'attività  dei  suoi  nuovi  abitanti;  esso  apre  loro 
una  facoltà  quasi  indefinita  di  diventare  proprictarii.  Il  governo  degli  Stati  Uniti 
ha  rilasciato  all'emigrazione,  nelle  contrade  dell'ovest,  durante  15  anui  sola- 
mente (dal  1820  al  1855),  quasi  14  milioni  di  ettari,  al  prezzo  di  220  milioni 
di  franchi.  1 terreni  sono  posti  in  vendita  all'incanto,  sul  prezzo  di  10  franchi, 
48  centesimi  per  ettaro.  In  14  anni,  dal  1822  al  1856,  il  numero  degli  emi- 
granti agli  Stati  Uniti  ha  oltrepassato  700,000. 

$.  4,  — Emigrazione  dall'impero  britannico. 

Si  vede  dai  documenti  pubblicali  dalla  dogana  inglese  che  il  numero  degli 
emigranti  dall'impero  britannico  al  di  là  dei  mari  si  è elevato,  durante  15  auni, 
al  disopra  di  450,000  (1). 

Ma  in  questo  numero  gli  emigranti  indigenti,  inviati  a spese  delle  loro  par- 
rocchie a titolo  di  soccorso,  non  figurano  che  per  una  debole  proporzione. 
Ond’è  che,  su  50,955  emigranti  che  nel  1854  erano  passati  dall'impero  bri- 
tannico agli  Stati  Uniti  ed  a Quebec , 29,000  avevano  fatto  il  viaggio  a loro 
spese;  gli  altri  erano  stati  spesati  dalle  loro  parrocchie:  nel  1856,  55,088  emi- 
granti si  erano  recati  nelle  colonie  inglesi  del  norte  dell'America,  e 460  sola- 
mente avevano  fatto  la  traversata  a spese  delle  loro  parrocchie. 

Il  Parlamento  d'Inghilterra  ha  ordinato  parecchie  inchieste  per  ottenere 
lumi  sugli  effetti  dell'emigrazione  , e preparare  le  misure  più  acconcie  a ren- 
derla utile  ed  a prevenirne  gli  abusi.  Dopo  tali  ricerche , un  bill  era  già 
stato  proposto  nel  1851.  La  questione  è stata  di  nuovo  ripresa  ed  esaminata 
nel  1854. 

I commissari!  regii,  incaricati  dell'ultima  inchiesta  sulle  leggi  relative  ai 
poveri  in  Inghilterra , si  sono  domandati  se  l’emigrazione  fosse  un  rimedio 
necessario  al  pauperismo  in  quel  paese;  se  l’Inghilterra  soffrisse  difatti  di  un 
eccesso  di  popolazione  ; se  nel  caso  stesso  in  cui  questo  male  esistesse,  si  fa- 
rebbe ancora  sentire  dopo  l'adozione  di  un  migliore  regime  di  soccorsi.  E le 
loro  ricerche  gli  hanno  condotti  a pensare  che,  malgrado  il  rapido  accrescimento 
della  popolazione,  non  solamente  nei  distretti  manifattori , ma  beo  anche  nei 
distretti  agricoli  dell'Inghilterra , gli  adulti  validi  ed  industriosi  non  cadrebbero 
a peso  della  parrocchia,  se  i vizi!  del  sistema  di  soccorsi  adottato  non  creasse 
ostacoli  artificiali  che  gl'impediscono  di  trovare  impiego.  Essi  considerano  dun- 
que l'emigrazione  come  una  specie  di  palliativo  agl'inconvenienti  di  regime,  ed 
uno  dei  palliativi  più  innocui.  « Perciò,  aggiungono  quei  commissarii,  l’inchiesta 


(i)  NeH’origioale  trovatisi  qui  per  Dola  due  Quadri  statistici  delle  emigrazioni  dal- 
l’Impero Britannico  e dall'Inghilterra  propria  rbe  onmiettianio  perchè  all’epoca  nostra 
sono  ovvie  altre  statistiche  più  compiute.  Gli  Edd. 
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ha  somministrato  numerosi  esempi)  di  emigrazioni  eseguite  a spese  delle  par- 
rocchie, e che  hanno  dato  risultati  soddisfaresti.  La  somma  che  esse  hanno 
impiegato  a questa  spesa  è stata  inferiore  a quella  che  era  consumata  per  assi- 
stere quei  medesimi  poveri  prima  del  loro  trapiantameuto  ».  1 commissari)  regii, 
non  isperando  che  la  riforma  di  regime  dei  soccorsi  producesse  immediatamente 
i suoi  effetti,  o non  attendendone  almeno  che  risultati  progressivi,  hanno  pen- 
sato che,  durante  l'intervallo  che  trascorrerà , l’emigrazione  faciliterà  l’applica- 
zione dei  rimedii  (1). 

Gli  emigrati  altronde,  e sono  sempre  i commissari!  regii  che  ce  lo  Tanno 
sapere,  ritornano  sovente  ai  luoghi  da  cui  erano  partili,  c ricadono  nuova- 
mente a peso  della  parrocchia.  Invailo  si  è proposto  di  far  loro  perdere  allora 
il  diritto  del  domicilio;  questa  misura,  quand'anche  fosse  giusta,  sarebbe  il- 
lusoria. 

Il  nuovo  bill,  stanzialo  il  14  agosto  1854,  si  è limitato  ad  autorizzare  l’im- 
piego di  una  porzione  della  tassa  dei  poveri  per  le  spese  dell'emigrazione  nelle 
parrocchie  dove  i contribuenti  prendessero  una  deliberazione  a colai  uopo;  ma 
senza  permettere  di  destinarvi  più  della  metà  della  tassa.  Il  tesoro  dello  scac- 
chiere ne  fa,  se  occorra,  l'anticipazione. 

Il  primo  conio  che  è stato  reso  dell’esecuzione  di  questa  legge  mostra 
quanto  sia  stato  ristretto  l'uso  che  le  parrocchie  hanno  fatto  della  facoltà  che 
essa  aveva  aperta.  Diciannove  parrocchie  solamente  se  ne  sono  prevalse.  Esse 
l’hanno  applicata  a 520  emigranti , e vi  hanno  impiegato  una  somma  totale 
di  2,475  lire  sterline.  La  maggior  parte  di  questi  emigranti  si  sono  diretti  al- 
l'alto Canada.  È cosa  degna  di  osservazione  die  nessuna  delle  parrocchie,  nelle 
quali  è stato  posto  ad  effetto  il  nuovo  sistema  di  soccorsi,  ha  avuto  bisogno  di 
ricorrere  all’emigrazione  per  sollevarsi  dal  peso  de’  suoi  poveri. 

Nel  1825,  il  numero  degli  emigranti  è stato  di  5141,  proveniente  da  191 
parrocchie)  la  spesa  è stata  di  2,814  lire  sterline. 

Sarebbe  diffìcile  trovare  nell'esperienza  della  stessa  Inghilterra  dei  molivi 
sufficienti  per  considerare  l’emigrazione  come  un  sollievo  reale  ai  mali  della 
classe  indigente-,  e frattanto  l'Inghilterra  è di  tutte  le  contrade  dell’Europa, 
quella  In  cui  l'industria  manifattrice  ha  ottenuto  il  piti  alto  grado  di  sviluppo, 
quella  in  cui  le  macchine  hanno  ricevuto  la  più  grande  estensioue,  quella  in  cui 
la  popolazione  è più  sensibilmente  agglomerata. 

L'frlandu,  contigua  all'Inghilterra,  e che  non  divide  con  essa  nessuna  delle 


(t)  « Non  è già,  dicono,  che  l'emigrazione  incontri  per  se  slessa  difficoltà  considere- 

• voli.  Le  stesse  cagioni  che  producono  nell’uiimo  valido  la  ripugnanza  per  quel  lavoro 
» che  avrebbe  pollilo  trovare  nel  proprio  paese,  gl'lnspiraiio  un'avversione  non  meno 
» decisa  contro  le  privazioni  a cui  lo  sottoporrebbe  l’emigrazione.  1 soggetti  che  sareb- 
« bero  più  utili  di  tener  lontani  sono  precisamente  quelli  che  sono  meno  disposti  ad 

• emigrare.  Come  decidere  a trapiantarsi  in  lontane  regioni  coloro  che,  in  causa  delta 
« propria  accidia,  ottengono  sussidii  che  superano  i salarii  legittimi?  L’emigrazione  ra- 
» pisce  i buoni  e lascia  i cattivi  ».  Quesl’ultima  osservazione,  somministrata  da  una  cosi 
notevole  esperienza,  deve  tenersi  iu  molla  estimazione. 

" (.'emigrazione,  coucbiudono,  non  sarebbe  adunque  che  un  rimedio  insudiciente 
« e transitorio  ». 
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tre  circostanze  ordinariamente  indicate,  come  quelle  che  rendono  necessario  il 
rimedio  dell’emigrazione,  sembra  ciò  non  ostante  sollecitare  questo  rimedio  come 
un  sollievo  indispensabile  alle  sue  miserie.  Le  famiglie  disgraziate  fuggono  in 
folla  da  una  patria  dove  loro  manca  la  sussistenza.  Ma  per  quanto  numerosa 
pur  sia  questa  emigrazione  , le  miserie  dell’lrlanda  non  ne  sono  sensibilmente 
alleviate.  Coloro  che  rimangono  non  sono  meno  indigenti  ; coloro  che  partono 
non  fanno  il  più  delle  volle  che  mutare  inforlunii.  Generazioni  nuove  non  meno 
disgraziate  vengono  prontamente  a colmare  i vuoti  formati  da  quelli  elio  par- 
tono ; questi  non  trovano  sulle  rive,  alle  quali  approdano,  quegli  aiuti  sui  quali 
avevano  coniato,  perchè  vi  portano  disposizioni , abitudini  poco  conformi  alle 
condizioni  che  esige  il  soggiorno  delle  colonie.  La  situazione  morale,  politica 
ed  economica  deU’lrlanda  è per  ogni  riguardo  non  solamente  eccezionale,  ma 
singolare,  straordinaria;  non  si  può  dedurne  nessuna  conclusione  generale. 

§.  5,  — Emigrazioni  dall' Alematjna,  dalla  Svizzera  e dalla  Francia. 

L’AIemagna  è,  di  tutto  il  continente  , il  paese  che  somministra  le  emigra- 
zioni più  considerabili,  e frattanto  quei  paese  è uno  di  quelli  dove  le  classi  in- 
feriori godono  di  una  più  grande  agiatezza. 

Il  regno  di  Wurtemberg,  a sua  volta,  sembra  essere,  fra  tutti  gli  Stati  del- 
l'Alemagna,  quello  che  conta  ii  maggior  numero  di  emigranti. 

In  17  anni,  dal  1815  al  1829,  il  Wurtemberg  ha  perduto  per  le  emi- 
grazioni : 

Uomini  Donne  Totale 

15,555  15,868  51,425 

Ed  lia  ricuperato  solamente  per  le  immi- 
grazioni   4,218  5,657  9,855 


Diminuzione  . 11,537  10,231  21,568  abitanti 

Per  verità,  la  densità  della  popolazione  di  codesto  regno  è molto  notevole; 
esso  racchiudeva,  nel  1829,  4340  abitanti  per  miglio  quadrato,  ed  il  circolo 
del  Ncckar,  in  particolare,  7000.  Ma  la  terra  vi  à fertile , ii  clima  vi  è dolce. 
La  mortalità  che  prima  del  1815  dava  una  media  di  1 decesso  su  29.  72,  non 
ne  dà  più,  da  20  anni,  che  una  media  di  1 decesso  su  35.  69  ; il  che  annunzia 
un  miglioramento  considerabile. 

L’accrescimento  annuale  della  popolazione  che  Ano  al  1815  era  di  441 , si 
è elevato,  dopo  quell'epoca,  ad  857. 

Le  dissidenze  religiose,  secondo  le  informazioni  raccolte  sui  luoghi,  sembre- 
rebbero avere  più  influenza  su  queste  emigrazioni,  di  quello  che  il  desiderio  di 
cercare  una  maggiore  agiatezza. 

Si  cilauo  dei  Comuni , in  Aicmagna,  i quali  fanno  essi  medesimi  le  spese 
dell’emigrazione  per  alcuni  dei  loro  abitanti.  Essi  cercano  di  risparmiare  cosi 
una  porzione  dei  pesi  che  loro  impone  la  legislazione  del  paese  per  l'assistenza 
dei  loro  poveri.  Prendendo  questa  determinazione,  essi  diminuiscono  altresì  la 
concorrenza  del  lavoro,  la  partecipazione  ai  godimenti  comuni  ; sperano  libe- 
rarsi dei  soggetti,  la  presenza  dei  quali  è loro  importuna.  Non  è dimostralo  che 
l’industria  non  potesse  ottenere  progressi  che  avrebbero  aperto  al  lavoro  una 
carriera  più  estesa,  e la  misura  che  essi  adottano  non  è mica  acconcia  difatli  a 
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favorire  questi  progressi.  Quindi  cotali  Comuni  appartengono  non  già  alla  classe 
delle  città,  ma  a quella  dei  Comuni  rurali. 

Una  parte  delle  emigrazioni  fornite  dall'Alemagna  si  è diretta,  come  ognun 
sa,  dal  cominciare  di  questo  secolo,  verso  le  provincie  del  mezzodì  della  Russia, 
dove  sono  state  attirate  da  diversi  incoraggiamenti,  e dove  prosperano  coll’in- 
dustria agricola.  Un’altra  parte  si  dirige  in  questo  momento  sui  nuovi  possedi- 
menti francesi  in  Africa.  • 

Dal  seno  della  Svizzera  sono  partite,  durante  alquanti  anni,  sul  cominciare 
di  questo  secolo,  emigrazioni  numerose,  operate  in  massa  pel  Nuovo  Mondo, 
particolarmente  pel  Brasile.  Si  è presto  veduto  come  esse  privassero  il  paese 
dei  soggetti  più  preziosi,  di  quelli  appunto  che  ne  formavano  la  forza.  Perciò 
i cantoni  elvetici,  colpiti  da  tale  danno,  si  sono  affrettati  di  opporre  ostacoli  a 
questa  specie  di  diserzione  con  delle  leggi.  Dopo  il  1819  le  emigrazioni  in  massa 
sono  cessate;  le  emigrazioni  individuali  hanno  sole  continuato;  si  attribuiscono 
generalmente  a molivi  religiosi. 

Sui  Banchi  del  Giura,  nei  cantoni  del  Locle  e della  Caldafonte , dove  dod 
crescono  che  patate  e cavoli,  e dove  15,000  abitanti  sono  disseminati  su  due  o 
tre  leghe  quadrate , non  si  è manifestata  nessuna  tendenza  all'emigrazione.  1 
poveri  vi  trovano  facilmente  occupazione. 

Durante  quel  tempo,  Ginevra,  Zurigo  debbono  in  parte  la  loro  prosperità  alla 
numerosa  immigrazione  d’italiani,  di  Francesi,  di  Tedeschi  che  loro  recano  sog- 
getti utili. 

Lungi  che  le  emigrazioni  abbiano  diminuito  la  popolazione  della  Svizzera, 
questa  popolazione  si  è aumentata  per  l’accrescimento  nel  numero  dei  matri- 
moni! e delle  nascile. 

Perciò  si  ha  la  convinzione  in  codesto  paese  che  le  emigrazioni , lungi  dal 
sollevare  la  madre  patria,  non  servono  che  ad  indebolirla. 

Si  valuta  il  numero  delle  persone  emigrate  dal  6olo  dipartimento  del  Basso 
Reno,  nel  corso  di  10  anni,  dal  1828  al  1837,  a 14,365,  delle  quali  2038  iso- 
latamente, e 12,327  in  famiglie. 

Si  valutano  ad  8,200,000  franchi  i capitali  che  queste  persone  hanno  por- 
tato seco  loro  ; questo  capitali  sono  il  prodotto  degli  stabili  di  cui  erano  pro- 
prietarie. 

Gli  11/14  di  codesti  emigrati  appartengono  ai  circondari!  di  Saverno  e di 
Wissemburgo,  che  sono  i più  risparmiati  nell’assetto  dell'imposta,  e la  cui  po- 
polazione è laboriosa.  È appunto  il  suo  amore  pel  lavoro  che  i sensali  di  emi- 
grazione mettono  a profitto  ; eglino  sanno  che  procureranno  eccellenti  coloni 
agli  Stati  Uniti. 

L'occupazione  dell'Algeria  ha  aperto  alle  emigrazioni  un  nuovo  teatro,  il  cui 
accesso  è più  facile,  e che  nell’avvenire  può  offrire  prospettive  assai  vaste.  Le 
nazioni  che  abitano  le  rive  del  Mediterraneo  vi  accorrono  già  in  folla.  Ma  an- 
che quivi  gli  emigranti  esperirnenlano  le  condizioni  alle  quali  è attaccalo  il 
successo  di  tale  iutrapresa.  Essi  non  riescono  che  recandovi  mezzi  pecuniarii, 
una  industria.  Algeri  non  può  essere  un  immenso  ospizio  acconcio  a ricevere 
dei  mendici,  degl'individui  privi  di  tutto. 

11  risultato  di  queste  emigrazioni  si  componeva  come  segue: 
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Nel  1837.  Francesi  . 

6,592 

Inglesi  . 

2,193 

Spagnuoli 

5,189 

Italiani  . 

1;983 

Alemanni 

762 

Portoghesi 

25 

Greci  . . 

4 

Russi  . . 

2 

Totale 

16,750 

Aveva  seguito  la  progressione  seguente: 

1833  . 

• , 

5,081 

1834  . 

, a 

5,401 

1835  . 

, , 

7,562 

1836  . 

. , 

9,067 

1837  . 

• . 

10,154 

Il  rapporto  degli  uomini  alle  donne  era  presso  a poco  come  5 è a 12. 

Da  un  anno  il  dipartimento  del  Basso  Reno  ha  esso  solo  somministrato 
circa  990  emigranti  per  l'Algeria,  e si  calcolano  a 200  circa  le  famiglie  che 
hanno  preso  questa  direzione.  Sono  artigiani,  coltivatori , braccianti.  A giudi- 
carne dai  soccorsi  di  viaggio  che  hanno  ricevuti,  questi  nuovi  coloni  sono  ge- 
neralmente poveri. 

§.  8.  — Dell'emigrazione  temporanea. 

Fin  qui  noi  abbiamo  supposto  che  l’espatriamento  dell'emigrante  sia  defini- 
tivo. Qualche  volta  non  è che  temporaneo:  £ un  viaggio;  il  viaggio  si  prolunga 
più  o meno;  sovente  si  ripete  ogni  anno. 

(ina  parte  degli  abitanti  del  nostro  dipartimento  del  Cantal  si  dirige  verso 
la  Spagna  ; perciò  nel  paese  quei  viaggiatori  vengono  indicati  col  nome  di  Spa- 
gnuoh.  Questo  sistema  di  emigrazione  continua  ordinariamente  di  padre  in 
figlio.  Codesti  emigranti  esercitano  le  professioni  di  fornai,  di  calzolai , di  cal- 
derai,- alcuni  fanno  il  commercio  della  lana  e dei  tessuti.  Questi  viaggi  non 
sono  un  effetto  della  miseria  , un  rimedio  destinato  a sollevarla;  costituiscono 
un’industria  la  quale  è assai  lucrativa.  Quasi  tutti  codesti  viaggiatori  ritornano 
con  dei  benefici!;  perciò  i villaggi  dai  quali  partono  sono  ricetti,  le  terre  vi  si 
vendono  più  caro  che  altrove.  Sovente  si  associano  fra  di  loro,  mettono  in  co- 
mune i profitti  e le  perdite.  Le  società  reclutano  qualche  volta  pur  anche  nuovi 
arrivanti;  s’impone  a questi  l'obbligo  di  lavorare  5 anni  senza  ritornare  al  loro 
paese;  compiuti  i 5 anni,  essi  possono  disporre  di  due  mesi  per  ritornare  al 
villaggio.  Gli  anziani  delia  società  godono  di  una  libertà  più  grande.  Molte  di 
queste  società  si  sono  perpetuate  di  generazione  in  generazione.  La  consuetu- 
dine d'Alvergna  contiene  disposizioni  speciali  destinale  a regolare  ed  a proteg- 
gere questo  genere  di  comunità.  Esse  fanno  qualche  volta  splendidi  negozii. 

Una  parte  degli  abitanti  della  Selva-Nera  percorrono  ogni  anno  diverse 
contrade  dell’Europa  per  vendervi  i lavori  di  legno  che  hanno  eseguiti  nei  pro- 
pri! focolari;  essi  portano  pure  degli  orologii;  vanno  fino  a Costantinopoli. 

Nelle  città  dell’Alemagna  e della  Svizzera,  dove  i mestieri  sono  distinti  in 
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due  classi,  e dove  il  monopolio  della  classe  superiore  è riservalo  ai  borghesi , i 
mestieri  della  classe  inferiore  sonu  ordinariamente  esercitati  da  stranieri.  Questo 
spediente  non  è aperto  che  ad  operai  abbastanza  industriosi  per  riuscire  , col 
loro  travaglio,  in  un  paese  dove  sono  sconosciuti , abbastanza  agiati  per  fare  le 
spese  di  viaggio  e di  primo  stabilimento.  Certe  contrade  sono  in  possesso  di 
somministrare  gli  operai  emigranti  per  certi  rami  d'industria.  L'Italia  manda 
vetrai  e pittori;  l’Alemagna  sarti;  essi  non  fuggono  la  miseria,  cercano  un  gua- 
dagno più  abbondante.  Non  è un  rifugio  nella  sventura,  è l’esercizio  d'una  in- 
dustria nomade.  Se  però  la  disgrazia  colpisce  quegli  operai  sulla  terra  straniera, 
essi  provano  un'angustia  molto  più  completa,  non  essendo  protetti  come  i bor- 
ghesi dalle  istituzioni  locali. 

Sono,  in  generale,  le  regioni  abbondanti  di  pascoli  che  somministrano  mag- 
gior numero  di  soggetti  all'emigrazione  temporanea,  perchè  i lavori  dei  campi 
vi  ofTrono  meno  impiego  alle  braccia.  In  tutti  i casi,  quando  gli  emigranti  sono 
maritali,  le  mogli  ed  i Agli  rimangono  nel  paese  alla  custodia  degli  armenti;  se 
hanno  de'  terreni,  le  donne  ne  sorvegliano  la  coltura  e la  fanno  eseguire  da  gar- 
zoni salariati.  L'industria  emigra  ; la  forza  meccanica  rimane  sedentaria. 

ARTICOLO  li. 

Beila  migrazione  neU’iuterno  della  stesso  paese. 

§.  I . — Migrazione  Interna  degli  adulti,  con  un  mutamento  definitivo  di  soggiorno. 

Una  parte  delle  considerazioni  che  precedono  si  riproducono  riguardo  alle 
migrazioni  che  hanno  luogo  nell’interno  del  paese;  le  stesse  cause  che  portano 
certe  classi  d'individui  a cercare  all’estero  un  impiego  della  (oro  industria  , le 
portano  anche  più  naluralnieDte  a cercarlo,  senza  lasciare  la  loro  patria,  in  ud'uì- 
tra  provincia,  se  questa  offra  loro  un  teatro  opportuno. 

Vi  ha  nondimeno  una  distinzione  essenziale  da  fare  fra  la  migrazione  degli 
adulti  e quella  dei  fanciulli.  Quest'attinia  ha  un  carattere  e degii  effetti  che  ie 
sono  proprii.  Occupiamoci  primieramente  degli  adulti. 

La  migrazione  degli  adulti , nell’interno  del  paese  , è qualche  volta  defini- 
tiva, qualche  volta  temporanea.  Nel  primo  caso  è un  trepiaotaraento  , nel  se- 
condo un  viaggio  ordinariamente  ripetuto  e periodico. 

Queste  immigrazioni  interiori  iianno,  dico , per  iscopo  e per  effetto  di  ope- 
rare sulla  superficie  del  territorio  una  migliore  ripartizione  della  popolazione,  di 
ristabilire,  nette  diverse  regioni  che  lo  compongono,  l'equilibrio  fra  la  richiesta 
e l'offerta  dot  lavoro.  1 commissari!  regii  incaricati , in  Inghilterra,  dell 'esecu- 
zione della  legge  del  1854  sui  poveri,  hanno  perfettamente  compreso  l'utilità  di 
questa  operazione,  e l'hanno  diretta  con  altrettanta  abilità  die  successo  , come 
si  può  vederlo  dalle  relazioni  pubblicate  ogni  anno  sull'esecuzione  di  quella 
legge.  Un'istruzione  inviata  da  foro  il  25  ottobre  1835  segna,  alle  commissioni 
locati  di  guardiani , le  regole  che  debbono  seguire  per  dirigere  le  famiglie  da 
una  regione  ad  uu’altra  , e te  cure  che  si  debbono  prendere  nella  scelta  dei 
soggetti. 

I comitati  industriali,  la  cui  formazione  è stata  più  addietro  proposta  (pag. 
1187),  sarebbero  naturalmente  collocati  per  dirigere  un'operazione  tanto  sa- 
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lutare.  Essi  riunirebbero  i lumi  «he  richiede;  disporrebbero  dei  meni  efficaci 
per  fecondarla. 

Le  immigrazioni  hanno  difalli  bisogno  di  estere,  qualche  volta  provocale  , 
iucuraggiale,  in  metto  ad  una  popolazione  intorpidita  dairelTelto  stesso  della 
povertà  abitualo  cui  soggiace,  li  però  sempre  vero  che  esse  hanno  bisogno  di 
essere  guidate  con  prudenza,  con  sngucia  , eseguite  gradatamente  ed  in  giusta 
misura. 

Famiglie  assislite  a motivo  di  una  mancanza  di  lavoro  o reale  o supposta, 
alle  quali  si  oiTrano  gli  spedienti  del  trapiantamelo,  vi  ripugnano  precisamente 
a cagione  delle  abitudini  d'uzio  nelle  quali  suno  state  mantenute.  Il  disgusto  del 
lavoro  prevale,  nella  mente  loro,  sulla  prospettiva  d’un  miglioramento  che  sa- 
rebbe comperalo  cogli  sforzi  dei  travaglio.  Da  un  altro  lato,  dei  cattivi  soggetti, 
delle  persone  di  un  carattere  inquieto,  incostante  , mutano  soggiorno,  trasci- 
nate da  vane  illusioni:  si  lusingano  di  trovare  il  benessere  senza  fatica;  sugo 
presto  disingannati;  indietreggiano  in  faccia  agli  sforzi,  alla  costanza,  alla  re- 
golarità che  loro  si  domanda,  e tornano  a partire. 

Si  raccomanda  dunque  con  ragione  di  non  applicare  il  sistema  del  trapian- 
tumcnto  se  non  con  una  estrema  prudenza.  Questa  prudenza  è comandata  ugual- 
mente dalla  necessità  di  assicurarsi  preventivamente  dei  bisogni  che  le  contrade 
industriose  abbiano  di  un  supplimento  di  lavoratori , e di  tenersi  entro  i limili 
di  questi  bisogni.  Si  raccomanda  pure  di  non  eseguire  questo  trapiantamento 
ciie  in  una  maniera  successiva  e non  a masse. 

È preferibile  che  la  migrazione  comprenda  una  famiglia  intiera;  trasportati 
in  un  paese  nuovo,  dove  non  trovano  nessuna  relazione,  i suoi  membri  si  pre- 
stano uno  scambievole  appoggio,  e trovano  nell'Interiore  della  vita  domestica  i 
godimenti  più  necessari!  all'uomo.  Gl'individui  che  si  trapialauo  soli,  soppor- 
tano malamente  codesto  stalo  d'isolamento.  Conviene  che  i nuovi  venuti  con- 
trattino per  un  certo  periodo  di  tempo  cogl'individui  che  consentono  ad  occu- 
parli ; in  tal  modo  essi  ottengono,  cominciando,  un  salario  più  alto  ; ricevono 
anlicipazioui,  si  stabiliscono,  esordiscono  con  più  fiducia. 

Le  spese  di  trasporto  sono  pagate  dalle  parrocchie,  a carico  delie  quaii  ai 
trovano  gl’immigranti.  Quest’assistenza  è indispensabile  a coloro  che  la  man- 
canza di  lavoro  ha  immerso  in  una  miseria  assoluta. 

Si  cita  ud  solo  borgo,  quello  di  Ilyde,  la  cui  popolazione  totale,  che  non  era 
nel  1S01  se  non  di  850  abitanti,  si  è elevata  progressivamente,  pel  solo  fallo 
della  migrazione,  fino  a 7,158  abitanti  nel  1851.  Il  villaggio  di  Salley-Brigde, 
a 7 miglia  da  Manchester,  ha  veduto  la  sua  popolazione  portata  da  1,000  a 
15,000  ahitauti  da  una  immigrazione  somigliante  , nella  quale  figurano  4,000 
Irlandesi.  Ad  Hyde,  questo  progresso  è stato  da  800  a 10,000  abitanti;  a 
Newton  da  500  a 8,000.  Si  calcola  a 17,000  il  numero  degl'immigranti  che 
sono  venuti  a stabilirsi  nel  Laucashire. 

Llriaoda,  sotto  il  peso  delle  miserie  che  la  opprimono,  ha  naturalmente  cer- 
cato nella  migrazione  in  Inghilterra  ed  in  Iscozia  un  sollievo  più  facile  e più 
semplice  che  l'espatriamento  al  Nuovo  Mondo.  Una  folla  d'irlandesi  vengono  a 
cercare  a Londra,  nelle  altre  città,  e nelle  contrade  manifaltrici  un  impiego  che 
loro  manca  nei  proprii  focolari  ; assuefatti  alle  privazioni,  offrono  i loro  servigi! 
al  prezzo  più  modico.  Perciò  gli  operai,  stabiliti  sui  luoghi  dove  affluiscono  quegli 
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immigranti , si  dolgono  vivamente  di  siffatta  concorrenza.  La  società  statistica 
di  .Manchester  valuta  che  l'immigrazione  irlandese  ha  dato  alla  sola  città  di 
Manchester  60,000  abitanti;  a quella  di  liverpool  50,000  circa;  ed  al  resto 
della  contea  di  Lancashire,  da  50  a 40,000.  Queste  immigrazioni  arrivano  ge- 
neralmente in  uno  stato  di  miseria  che  eccita  la  commiserazione;  arrivano  dis- 
graziatamente eziandio  con  disposizioni  poco  favorevoli.  Secondo  testimonianze 
autentiche,  questa  immigrazione  è anzi  considerala  come  funesta  alle  contrade 
sulle  quali  si  dirige.  I servigii  del  lavoratore  inglese  che  viene  dai  distretti  agri- 
coli, sono  giudicati  molto  preferibili  a quelli  degl'irlandesi  (1). 

È qualche  volta  più  facile  agli  operai  di  mutare  soggiorno  che  occupazione, 
perchè  il  genere  d’occupazione  si  lega  più  strettamente  alle  abitudini.  Nei  di- 
stretti manifattori  dell  Inghilterra,  dove  le  fabbriche  di  cotone  hanno  preso  un 
grande  slancio,  ed  hanno  chiamato  un  sovrappiù  di  operai,  i tessitori,  stabiliti 
sui  luoghi,  hanno  mostrato  poca  inclinazione  ad  accettare  questo  nuovo  im- 
piego, ed  hanno  lascialo  il  campo  libero  agl'immigranti  che  venivano  dalle  altre 
regioni  (2). 

Da  queste  esperienze  nascono,  se  male  non  ci  apponiamo,  le  conseguenze 
seguenti  : 

La  migrazione  definitiva  da  un  luogo  ad  un  altro,  nell'Interno  dello  stesso 
paese,  offre  spedienti  utili  agli  adulti  validi  privi  di  lavoro  nella  loro  residenza 
ordinaria,  occupandoli  sopra  un  altro  punto  dove  i lavoratori  mancano.  Serve  a 
ripartire  le  braccia  degli  uomini  laboriosi  secondo  i bisogni  delle  differenti  re- 
gioni. In  altri  termini,  solleva  i luoghi  dove  l'industria  languea  profitto  di  quelli 
dove  I iudustria  ha  preso  il  suo  slancio.  Soddisfa  dunque  al  tempo  stesso  a due 
bisogni:  qui  rimedia  alle  conseguenze  di  nno  stato  stazionario,  là  seconda  il 
progresso.  Essa  conviene  sopratulto  in  quanto  che  ha  per  effetto  di  trapiantare 
gli  abitanti  delle  regioni  puramente  agricole  dove  la  sfera  del  lavoro  è più  cir- 
coscriita  nelle  regioni  di  fabbricazione,  dove  il  lavoro  può  ricevere  uno  sviluppo 
indefinito  ; ma  questa  migrazione  non  vantaggia  che  ai  soggetti  attivi  e capaci  ; 
essa  loro  vantaggia  tanto  più  , quanto  più  sono  laboriosi  ed  abili.  È il  flore  e 
non  la  feccia  della  popolazione  che  è chiamato  a raccoglierne  i vantaggi. 

§.  2.  — Migrazioni  temporanee  degli  adulti.  — Migrazioni  d’indigenti. 

La  Francia,  a sua  volta,  ci  offrirà  degli  esempii  di  migrazioni  temporanee 


« 1 primi,  dicasi,  sono  più  «Itemi,  più  costami,  più  diligenti,  più  destri  nell’ese- 

* de.‘  ,avon*  P™  fedeli,  più  esatti  nell'adeinpimento  delle  obbligazioni  assuntesi 
’ n .ù  nrfVma °gglUDg“'’  p0!S0D0  ,enir  applicali  che  in  impieghi  inferiori;  nuosi 

* mi I,„r  1 «runa  mansione  direttrice  o di  vigilanza  ; vi  sono  anzi  alcuni  ma- 

Sttori  che  ricusano  di  riceverli  per  qualunque  siasi  lavoro  ; altri  fabbricami  che 
at0uUO  gran  Dum*ro  di  ,rlaDdesi  »ei  loro  stabilimenti  ridersi  costretti, 

* Hs  i a P™Va’  dl  rimpiazzarli  con  Inglesi.  A Londra,  ove  un  gran  numero  di  Irlan- 

i lmp,TL°  Del  * ™8lnlzinni>  vieDe  loro  officiato  il  solo  trasporto  dei  materiali  . 
(Secood  annual  Report,  p.  303-306). 

,P1g'  308'509-  si  fibene  che  nella  contea  di  Lancastre,  33,000  tessitori 
menle  la  lorolmto  CCellaDd°  qUe,1°  c8mbif"neDl0  di  occupazione,  migliorare  aenaibil- 
posm  occipatJ ^ dà  foreStieVr‘Ser°  aUPmt*  “ ripUgDaD“'  Preferirono  di  vedere  ,1 
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di  adulti,  qualche  volta  ripetute  con  una  periodicità  regolare,  qualche  volta  ese- 
guite a caso. 

Studiando  l’origine  e l'andamento  di  queste  migrazioni  che  non  sono  ancora 
alate  descritte,  e che  sono  anzi  state  poco  osservate , si  crede  riconoscere  che 
ne  esistano  tre  specie  differentissime: 

C'è  una  migrazione  di  mendici, 

Una  migrazione  di  merciaiuoli  ambulanti, 

Una  migrazione  di  operai  appartenenti  a certe  professioni  determinate. 

Certi  cantoni  sono  afflitti  da  una  mendicità  errante  e vagabonda  , la  quale 
ha  preso  il  carattere  di  una  abitudine  generale  ed  ereditaria.  È una  tradizione, 
una  specie  d’industria  locale.  Altre  volte,  e più  sovente,  questa  vita  errante  dei 
mendici  non  è che  la  conseguenza  delle  disposizioni  individuali  : essa  è deter- 
minata in  loro  dal  desiderio  di  cercare  elemosine  presso  persone  dalle  quali  non 
sono  conosciute , in  luoghi  dove  sperano  ottenerne  una  più  grande  abbon- 
danza, e di  raccogliere  una  miglior  messe  dirigendosi  successivamente  a persone 
sempre  nuove.  È cosi  che  essi  visitano  le  città,  che  assediano  l’uoa  dietro  l’altra 
le  abitazioni  dei  fUtaiuoli.  Muniti  di  passaporti , di  certificati , hanno  al  tempo 
stesso  il  vantaggio  di  ottenere  il  soccorso  assegnato  dalle  leggi  al  viaggiatore 
indigente,  e di  essere  al  sicuro  delle  persecuzioni  per  fatto  di  vagabondaggio. 
Questo  spediente  sembra  essere  quasi  inesauribile;  perciò,  quando  un  incendio, 
un  accidente  qualunque  ba  rovinato  una  famiglia,  sovente  gli  è viaggiando  con 
nn  certificalo,  nel  quale  è esposta  la  sua  disgrazia , che  uno  dei  suoi  membri 
va  a cercare  i soccorsi  e formare  una  colletta,  qualche  volta  questo  certificato 
è sorpreso  o accordato  per  compiacevolezza;  qualche  volta  il  viaggiatore  men- 
dica pure  per  procura  e per  altrui  ; qualche  volta  vi  ha  doppio  impiego  : il 
mendico  in  titolo  viaggia  dal  canto  suo;  il  mandatario  dall'altro:  è difatli  cosa 
comodissima  sfuggire  a qualunque  sorveglianza,  a qualunque  sindacato.  Non  è 
senza  una  dolorosa  sorpresa  che  si  scopre  a qual  punto  questa  speculazione  inco- 
raggiata dal  successo  è estesa  sulla  superficie  della  Francia.  Si  può  giudicarne 
dal  numero  dei  passaporti  rilasciati  agl'indigenti,  e che  ascende  annualmente  a 
circa  16,000  termine  medio  nil'anno,  non  compresi  quelli  che  sono  rilasciati 
nella  capitale,  poiché  la  maggior  parte  di  questi  passaporti  non  sono  che  il  sal- 
vacondotto della  mendicità  errante. 

Lungi  dal  sollevare  miserie  reali,  una  tale  migrazione  moltiplica  le  famiglie 
indigenti.  Essa  fa  del  vagabondaggio  un  mestiere  tollerato 'e  lucrativo. 

É forse,  come  si  sarebbe  inclinato  a presumerlo  , dalle  regioni  più  povere 
che  parta  il  più  gran  numero  d'emigranti  colpiti  d'indigenza?  No.  È al  contrario 
dalle  regioni  le  più  ricche.  1 dipartimenti  delle  Bocche  del  Rodano,  della  Loira 
inferiore,  della  Senna  inferiore,  della  Gironda,  dell'Alta  Garonna,  del  Nord, 
del  Rodano,  ecc. , figurano  in  prima  linea  fra  quelli  nei  quali  si  rilasciano  in 
Francia  agl’indigenti  il  maggior  numero  di  passaporti  gratuiti.  Ai  contrario  , 1 
dipartimenti  meno  favoriti  dalla  fortuna  contano  meno  emigranti  per  causa  d'in- 
digenza. Quindi  l’Ardescia,  la  Correrà,  le  Alte  Alpi,  gli  Alti  Pirenei,  l'Arriegi,  il 
Giura,  l’Aio,  il  Cantal  si  collocano  in  prima  linea  fra  quelli  io  cui  più  raramente 
sono  rilasciati  passaporti  per  la  partenza  degl’  indigenti.  Generalmente  pure  l’e- 
migrazione degl’indigenti  sembra  essere  meno  abbondante  nei  paesi  delle  mon- 
tagne, che  nelle  pianure.  L’abitante  delle  mantagne,  delle  contrade  sterili,  esce 
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dai  luoghi  die  lo  hanno  veduto  nascere,  per  andare  a cercare  lavoro,  non  per 
andare  a sollecitare  dei  soccorsi.  Gl'Indigenti  che  viaggiano,  o piuttosto  che  er- 
rano, appartengono  alla  classe  degl'individui  elio  fuggouo  il  lavoro  per  Specu- 
lare sulla  carità  pubblica. 

Su  venticinque  dipartimenti  che  somministrano  più  emigratili  sll’emigrazioue 
interna,  dodici  toccano  il  mare;  non  si  trovano  che  due  diparlimeoli  marittimi 
che  sieno  i meno  abbandonati  dagl'indigenti. 

Il  confronto  della  migrazione  nelle  differenti  epoche  non  è meno  degno  di 
attenzione.  Secondo  il  computo  del  numero  dei  passaporti  rilasciati  in  Francia 
agl'indigenti,  si  vede  che  questa  migrazione  ha  quasi  raddoppiato  dal  1839  ai 
tre  anni  seguenti.  Dal  1839  al  1831  essa  ha  anzi  più  che  raddoppiato  o nuche 
triplicato  io  alcuni  dipartimenti,  come  quelli  delie  Bocche  del  Rodano,  deU'Aiene, 
della  Gironda,  delia  Sciarcuta  inferiore,  della  Loira  inferiore,  della  lieurlhe,  dei 
Nord,  della  Seuna  inferiore,  ecc. 

Questo  accrescimento  straordinario  si  spiega  dagli  avvenimenti  che  nel  1830 
e 1831  hanno  svigorito  l'attività  dell'industria , e nei  1833  dagli  effetti  del 
eliderà. 

La  città  di  Lione,  ìd  questo  quadro  , rappreseuta  una  parte  tristamente  no- 
tevole. L’emigrazione  degl'indigenti  del  dipartimento  de)  Rodano,  la  quale  non 
constava  che  di  6 indigenti  uel  1839,  e di  34  nel  1830  , ascende  subitamente 
a 695  nel  1831.  Alle  calamità  generali  erano  venuti  ad  aggiungersi  per  quella 
città  disordini  e sciagure  che  le  sono  proprie. 

Nel  1833  la  migrazione  diminuisce  in  mauicra  sensìbile.  Il  numero  dei  pas- 
saporii  rilasciati  agl'iodigenti  , che  da  10,000  circa  uel  1829  erasi  elevato  a 
quasi  30,000  nel  1831  e 1833,  ridiscende  a 16,000  circa  nei  1833.  Parecchi 
dipartimenti  io  vedono  ridurre  di  metà.  Ma  nel  1853  la  frunliera  delia  Spagna 
(i  Bassi  Pirenei)  prova  uu  effetto  contrario.  Vi  sono  rilasciali  più  di  700  passa- 
porti d'indigenti. 

§.  3.  — Migrazioni  industriali. 

Vi  ha  un  traffico  ambulante  onusto,  utile,  anzi  necessario.  Esso  provede  le 
campague,  i luoghi  remoti,  di  uua  moltitudine  di  oggetti  che  nou  sarebbero  a 
disposizione  dei  consumatori  cosi  disseminati;  oppure  esso  crea  una  concorrenza 
utile  riguardo  agli  abitanti.  Smaltisce  i prodotti  delie  fabbriche,  àia  alialo  a que- 
sto genere  di  mcrciaiuoii  ambulanti,  e sotto  il  velo  di  uua  professione  onesta,  si 
maschera  un  mestiere  di  scroccheria  ordinato,  poco  conosciutoci),  che  ha  il  suo 
centro  in  certi  cantoni,  che  si  perpetua  per  eredità,  e che  sfugge  per  l'abilità 
delle  sue  inauovre  alla  procedura  dei  magistrali  ed  alla  severità  delle  leggi.  Questi 
pretesi  merciaiuoli  ambulanti  nelle  loro  migrazioni  continue  esercitano  l'arte  di 
arricchirsi  colla  bancarotta. 

Gli  operai  che  emigrano  periodicamente  ogni  anno  si  dividono  in  due  classi, 
secondo  che  la  professione  che  esercitano  li  chiami  fuori  dei  loro  focolari  du- 
raute  la  bella  stagione  o durante  l'Inverno.  Gli  uni  sono  muratori:  appartengono 


(t)  Questi  fatti  singolari  sono  constatati  per  varii  cantoni  dei  l'antica  provincia  di 
Alreroia. 
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principalmente  al  dipartimento  dalia  Creusa  ; gli  altri  sono  braccianti,  facchini  : 
appartengono  principalmente  al  Puv-de-DAme.  Gli  uni  e gli  altri  si  dirigano  verso 
le  grandi  città , e sopratutto  verso  la  capitale.  Essi  provengono  dai  paesi  di 
pascoli  dove  la  coltura  domanda  meno  braccia;  vanno  a cercare  dei  salarii  più 
alti.  Assuefatti  alle  privazioni,  ad  uua  vita  dura,  ad  un  regime  frugale  , econo- 
mizzano una  porzione  notevole  dei  salarii  che  hanno  acquistali;  riportano  questo 
peculio  che  non  aswnde  mai  a meno  di  200  franchi  a testa  e per  ogni  viaggio; 
lo  investono  al  loro  ritorno  in  acquisizioni  di  particelle  di  terra,  e non  temono 
di  pagare  queste  particelle  ad  un  prezzo  elevatissimo;  basta  ioro  d'investire  i 
proprii  fondi  ad  uno  o due  per  cento;  il  suolo  diventa  cosi  per  loro  una  specie 
di  cassa  di  risparmio.  Questa  migrazione  riconduce  così  il  danaro  nelle  contrada 
prive  di  qualunque  industria  propria,  supplisce  alla  mancanza  d'impiego  che,  a 
motivo  di  tuie  circostanza,  vi  si  fa  sentire,  durante  una  porzione  dell'anno,  per 
gli  adulti  validi.  Essa  non  si  compone  che  d'uomini  robusti,  economi,  laboriosi. 
Le  professioni  esercitate  da  questo  genere  di  emigranti  sono  del  numero  di 
quelle  che  esigono  più  vigore  che  abilità,  che  non  suppongono  un  appreudimento 
difficile,  che  si  conciliano  meglio  coi  lavori  della  campagna.  Essa  forma  un 
contrasto  manifesto  col  vagabondaggio  dei  mendici. 

§.  4.  — Della  migrazione  dei  fanciulli. 

L'introduzione  delle  macchine  nelle  manifatture,  il  prodigioso  sviluppo  che 
l'Impiego  loro  ha  ricevuto,  ha  creato  per  le  donne  e pei  fanciulli  una  carriera 
di  lavoro  dapprima  sconosciuta , e che  ha  preso  essa  medesima  una  grande 
estensione.  Quindi  noi  vediamo  che  nei  distretti  manifattori  dell'Inghilterra  si 
sollecita  una  immigrazione  speciale  di  donne  e di  fanciulli,  la  quale  anzi  vi  è 
preferita  a quella  degli  uomini  adulti.  Il  paeec  non  somministra  più  abbastanza 
soggetti  per  quei  lavori  leggieri  che  esigono  poca  forza.  Se  uccetlansi  degli 
adulti  provenienti  dai  distretti  agricoli,  gli  è perché  la  loro  ignoranza  o inettezza 
non  permettendo  loro  di  adempiere  agli  offici i superiori  nelle  fabbriche,  vi  so- 
stengono presso  a poco  la  stessa  parte  che  i fanciulli.  Sono  vedove,  colle  loro 
famiglie,  che  sono  chiamate  sopratutto  nella  contea  di  Lancaslre  iu  Inghilterra, 
e le  famiglie  che  vi  arrivano  cou  maggior  numero  di  fanciulli  sodo  le  meglio 
accolte.  Si  preferiscono  inoltre  gl'immigranti  di  un'età  ancor  teucra,  perché  non 
recano  abitudini  inveterate  cui  ai  stenti  correggere,  perchè  sono  più  docili,  per- 
chè è più  facile  di  fare  la  loro  educazione  industriale. 

Vi  è un  altro  genere  di  migrazione  in  cui  i fanciulli  lasciano  soli  il  tetto 
paterno.  I piccoli  savoiardi  che  affluiscono  nelle  grandi  citlà  di  Erancia  sommi- 
nistrano un  esempio  ben  noto  di  questa  migrazione  di  fanciulli  separali  dalle 
loro  famiglie.  Ma  non  se  ne  conoscono  mica  ugualmente  bene  le  causu  che  la 
determinano,  i mezzi  coi  quali  si  eseguisce,  gli  effetti  che  produce. 

Oggidì  la  Savoia  somministra  alle  città  di  Frància  pochi  fanciulli  savoiardi. 
La  più. parte  dei  fanciulli  die  portano  questo  nome  sono  propriamente  deil'AI- 
vernia.  Essi  provengono  generalmeute  dai  paesi  io  cui  i pascoli  sono  rari,  dove 
il  suolo  è coltivato  a vigneti  ed  a cereali , dove  per  conseguenza  si  ha  meno 
occasione  di  occupare  i fanciulli  alla  custodia  delle  greggi , e dove  inoltre  la 
mancanza  d industria  non  offre  altri  mezzi  di  occuparli,  li  viaggio  di  questi  disgra- 
ziati è il  prodotto  di  una  doppia  speculazione;  da  una  parte  gl'imprenditori  che 
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s’incaricano  di  condurli,  pagano  ai  genitori  una  somma  di  50  franchi  circa  a 
testa  e per  viaggio  ; d’altra  parte,  questi  imprenditori  mettono  a profitto  i Fan- 
ciulli ed  il  loro  lavoro , riscuotendo  il  salario  guadagnato  da  questi,  ed  impe- 
gnandosi ad  alloggiarli,  nutrirli,  mantenerli  durante  il  viaggio  ed  il  soggiorno. 
Questi  imprenditori  o rilevatori  ( releveurs ),  poiché  si  dà  loro  questo  titolo,  ap- 
partengono ordinariamente  alia  classe  di  quei  merciaiuoli  ambulanti  dei  quali 
parlavamo  poc'anzi,  ed  alla  porzione  di  questa  classe  che  meno  si  raccomanda 
per  la  sua  moralità:  è un  vero  traffico,  di  cui  quei  poveri  fanciulletti  sono  la  ma- 
teria; traffico  da  parte  delle  Famiglie  che  li  locano;  traffico  da  parte  dei  rilevatori 
che  li  conducono  via.  Questo  traffico  è tanto  più  lucrativo,  in  quanto  che  ciascun 
fanciullo  è condannalo,  da  un  lato,  ad  un  travaglio  il  più  penoso,  dall'altro, 
alle  più  dure  privazioni  che  certo  loro  non  mancano  mai.  Fortunati  quando  pos- 
sono avere  un  poco  di  paglia  per  giaciglio,  ammucchiali  in  topaie  infette , ap- 
pena difesi  contro  il  rigore  delie  stagioni , non  avendo  spesso  per  nutrimento 
che  il  pane  della  carità,  ed  imputridendo  nel  sudiciume  più  abbietto;  i poveretti 
subiscono,  in  una  tenera  età  lutti  gli  orrori  della  miseria.  E questi  mali , per 
quanto  crudeli  pur  sieno,  non  sono  ancor  nulla  a petto  ai  pericoli  che  quei  pic- 
coli disgraziati  corrono  , abbandonali  cosi  alla  ventura , io  mezzo  alle  nostre 
grandi  città,  privi  di  cure,  esposti  alle  influenze  dei  cattivi  esempi!,  alle  tenta- 
zioni del  bisogno.  Siano  rese  grazie  alle  anime  generose  che  hanno  compreso 
tutto  l'orrore  di  una  tale  situazione,  che  hanno  adottato  queste  interessanti  vit- 
time, che  le  hanno  raccolte,  nutrite,  riscaldate,  che  hanno  Fatto  di  più,  le  hanno 
protette  contro  il  pericolo  della  depravazione,  le  hanno  strappate  all’Ignoranza, 
e le  hanno  dirette  verso  il  bene  ! 

Il  primo  pensiero  di  quest'opera  affettuosa  venne  a germogliare  nell'anima 
di  un  virtuoso  scolare  del  collegio  Luigi-il-Grande  a Parigi  (1);  sviluppata  dopo 
di  lui  dall'abate  di  Pont  Briand,  essa  ebbe  per  primi  protettori  la  regina  Maria 
Leckzinska,  e suo  nipote  allora  Delfino;  Fu  definitivamente  Fondata  da  quell’al- 
Irò  Fénélon  che  ricevette  il  titolo  di  Vescovo  dei  Savoiardi  (8)  ; compiuta  da 
un  successore,  un  emulo  di  Vincenzo  di  Paolo,  dall'abate  Lcgris  Duval  (3).  Si 
è più  tardi  riprodotta  a Lione  ed  a Bordeaux  (4). 

Questa  migrazione  di  Fanciulli,  come  ognun  vede,  non  attesta  mica  la  mi- 
seria delle  Famiglie  che  cedono  i Fanciulli , ma  solamente  la  loro  avidità.  Essa 
non  solleva  mica  degli  infortuni!,  ma  ne  produce.  Se  Fosse  più  moralmente,  più 
saviamente  concepita  e diretta,  potrebbe,  adottando  altri  strumenti  e scegliendo 


(1)  Il  giovane  Sousi,  figlio  di  Claudio  Lepelletier  de  Sousi,  controllore  generale  delle 
finanze  sono  Luigi  XIV.  Questo  ragazzo  radunava  una  ventina  di  piccoli  Savojardi,  gli 
istruiva  da  se  stesso,  e loro  procurava  quindi  i mezzi  di  ritornare  nelle  loro  Famiglie 
e di  fuggire  per  lai  guisa  i pericoli  della  espilale. 

(2)  Vanamente  tulli  i Savojardi  Irovantisi  in  Parigi  sollecitarono  con  molta  istanza 
perchè  toro  fosse  conservalo  il  proprio  benefattore;  egli  fu  decollalo  nel  mese  di  gen- 
najo  1794. 

(3)  Morto  a Parigi  in  gennajo  1819,  all'età  di  SS  anni,  vitiima  del  suo  zelo. 

(4)  l.’essersi  stabilita  io  quest'ultimi  cillà  è dovuto  principalmente  allo  zelo  del- 
l’abate Dupuch,  oggi  vescovo  d’Algeri,  Vedi  i Piccoli  Savojardi,  ecc.  ; do  uno  dei  loro 
amici,  Bordeaux,  1832. 
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no  altro  teatro,  produrre  effetti  salutari.  Cosa  notevole  ! mentre  In  certi  dipar- 
timenti si  scopre  una  tendenza  a sbarazzarsi  dei  fanciulli , in  altri  si  cercano 
appunto  della  medesima  età  pei  lavori  dei  campi,  per  quelli  delle  fabbriche;  1 
coltivatori,  i manifattori  li  domandano.  È vero  che  per  collocarli  cosi  in  ma- 
niera utile  , i genitori  dovrebbero  rinunciare  a ricavare  personalmente  alcun 
lucro  dal  lavoro  dei  proprii  figli.  Ma  questa  condizione  sarebbe  altrettanto  giu- 
sta che  prudente.  Se  i genitori  pretendono  di  essere  ridotti  ad  una  miseria 
tale  che  i proprii  figliuoli  riescano  loro  di  peso  , non  è forse  abbastanza  che 
sieno  sollevati  dalla  spesa  ? Può  forse  essere  loro  permesso  di  esigerne  un 
lucro  ? 

I Vi  sono  dunque  realmente  contrade  in  cui  le  famiglie  cariche  di  figli  del- 
l'età di  1*2  a 16  anni  non  possano  trovare  per  essi  nessun  utile  impiego?  lo 
questo  caso  un’amministrazione  illumioata  e benevola  non  avrebb’essa  nessun 
mezzo  di  procurare  un'occupazione  a questi  fanciulli  senza  separarli  dalle  loro 
famiglie?  E se  fosse  dimostrato  che  effettivamente  le  circostanze  locali  per  una 
eccezione  singolare  non  permettessero  di  trovare  sui  luoghi  stessi  il  rimedio 
desiderabile,  l'amministrazione  non  dovrebb'  essa  intervenire , offrire  I suol 
buoni  uffici!,  dirigere  la  migrazione  dei  fanciulli  sui  punti  dove  possono  essere 
situati  con  vantaggio,  proteggerli  durante  il  viaggio,  al  loro  arrivo,  nel  loro 
soggiorno,  e guarentirli  contro  i pericoli  che  li  circondano? 

rr  ìi.V  U f.  i~  — - 


LIBRO  SECONDO 

dell’assistenza  a domicilio 


CAPITOLO  I. 


Ricerche  comparative  sul  modo  seguilo  io  diverse  contrade  per  l’assistenza  a domicilio. 


ARTICOLO  PRIMO. 

Origine  e prime  forme  dell'assistenza  a domicilio. 

L’assistenza  a domicilio  occupa  il  primo  posto  fra  i soccorsi  pubblici  a ra- 
gione della  sua  importanza  , della  sua  estensione  ; essa  deve  precedere  e prepa- 
rare nell'ordine  naturale  delle  cose  gli  altri  modi  di  assistenza  che  sono  chia- 
mati a completare  o supplire  le  sue  opere. 

A prima  giunta  sembra  essere  la  specie  di  soccorsi  più  semplice  e più 
facile. 

Pur  nondimeno  è quella  che  si  è più  tardi  stabilita  e regolata;  ì quella,  la 
cui  storia  è meno  conosciuta,  i cui  principi!  sono  meno  determinati,  la  cui  ap- 
plicazione ò meno  perfezionala  ; vi  sono  anzi  delle  contrade  dove  essa  è appena 
introdotta. 

È perché  la  beneficenza  pubblica  si  sveglia  primieramente  per  le  sollecita- 
zioni che  le  giungono;  si  commuove  degli  effetti  che  vengono  primi  a colpire  i 
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suoi  occhi.  Essa  agisce  quando  si  sente  provocata.  I patimenti  del  povero  ritirato 
in  disparte,  rinchiuso  nel  seno  della  sua  famiglia,  restano  lungamente  per  lei  un 
segreto  ; essa  non  pensa  a sollevare  i mali  che  ignora. 

Lungamente  dunque  l'amministrazione  pubblica  si  è affidata  all’azione  della 
carità  individuale,  della  cura  di  scoprire  e di  sollevare  i poveri  al  loro  domicilio. 
I ministri  dei  culti  sono  divenuti  , fin  dall'origine  , i dispensatori  naturali  di 
questo  genere  di  elemosine.  Le  loro  esortazioni  hanno  provocato  i doni;  l’eser- 
cizio delle  loro  funzioni  li  rendono  confidenti  dell’infortunio;  così  servono  d'in- 
terpositori fra  il  ricco  e l'indigente.  I diaconi , nelle  chiese  primitive,  avevano 
l'onorevole  e pietosa  missione  di  raccogliere  e di  distribuire  le  elemosine.  Fu- 
rono posti  nei  tempii  dei  bossoli  per  riceverne  il  deposito.  I soccorsi  a domi- 
cilio furono  cosi  considerati , offerti  , amministrali  come  una  cosa  del  dominio 
della  pietà  e della  coscienza.  Il  velo  del  segreto  doveva  anche  circondare  quelle 
buone  azioni  per  conservar  loro  tutto  il  loro  merito  colla  loro  purezza.  Un  tal 
modo  di  assistenza  sembrava  negarsi  a subire  delle  regole,  come  a manifestare 
le  sue  opere. 

Tale  fu,  pel  corso  di  parecchi  secoli , lo  stato  delle  cose  nella  società  cri- 
stiana; esso  anzi  sussiste  ancora  in  parte  oggidì,  e deve  continuare  per  effetto 
delle  medesime  cause.  Fintantoché  I ministri  degli  altari  saranno  penetrati  dei 
vero  spirito  della  loro  missione  , saranno  i primi  benefattori  dei  disgraziati , 
come  sono  i loro  più  zelanti  consolatori  ; i doni  dei  fedeli  tenderanno  pure  a 
passare  pel  loro  organo  con  una  giusta  fiducia. 

Quando  il  clero  era  il  distributore  esclusivo  delle  elemosine,  una  rela- 
zione. diretta  fra  il  ricco  ed  il  povero  si  trovava  senza  oggetto;  il  povero 
non  si  fa  conoscere  dalle  persone  laiche  se  non  che  andando  a picchiare  alla 
loro  porla. 

Nondimeno  un  primo  modo  di  assistenza  a domicilio  s'introdusse  sotto  una 
forma  collettiva;  esso  nacque  in  seno  delle  corporazioni,  delle  istituzioui  muni- 
cipali, e fu  l’esecuzione  del  patto  della  mutua  assistenza.  Del  resto,  nessun  si- 
stema generale  fisso  , metodico  presiedette  alla  quantità,  alla  distribuzione  dei 
soccorsi  che  esse  accordarono,  le  unc  ai  loro  membri , le  altre  ai  borghesi  di 
loro  dipendenza  Quando  per  la  prima  volla  l’amministrazione  supcriore  estese 
la  sua  sollecitudine  su  questo  grande  interesse  della  società  , si  limitò  nell’ori- 
gine a consacrare  il  principio  che  faceva  considerare  l'assistenza  dei  poveri 
come  un  obbligo  locale,  e lasciando  cosi  d ciascun  comune  la  cura  di  soccorrere 
i suoi  indigenti,  essa  gli  lasciò  parimente  un  potere  d ispezionarlo  nell'esercizio 
di  questa  porzione  della  beneficenza  pubblica. 

K dunque  solamente  ricercando  gli  usi  locali  che  si  può  studiare  ia  storia 
di  questo  ramo  dei  soccorsi  pubblici;  per  questo  stesso  i suoi  elementi  si  pre- 
stano poco  ali'investiguzioue  dello  storico.  Il  cuucorso,  sempre  cosi  considera- 
bile, della  carità  privala  a questo  genere  di  assistenza,  cela  pure  inevitabiloiente 
ai  nostri  sguardi  una  gran  parte  dei  sollievi  distribuiti. 

È nondimeno  di  alto  interesse  ottenere  alcuni  lumi  sull'andamento  e sui 
risultati  di  questo  modo  di  assistenza  nei  diversi  paesi , eia  a motivo  dell'in- 
fluenza che  esso  esercita  sulla  povertà  stessa,  sia  a motivo  della  maniera  colla 
quale  reagisce  sugli  altri  generi  di  soccorsi  pubblici,  importa  al  più  aito  grado 
di  apprezzarne  i vantaggi,  di  scoprirne  gli  abusi  ; quanto  meno  règole  esso  ha 
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■Tute,  tanto  più  utile  sarebbe  di  potergliene  segnare,  per  quanto  almeno  è 
suscettivo  di  riceverne. 

ARTICOLO  II. 

bell’assistenza  a dominilo  nella  Gran  Bretagna. 

§.  t . — Ordinamento  amministrativo. 

10  nessun  luogo  l'assistenza  a domicilio  Ita  ricevuto  uno  sviluppo  così  no- 
tevole come  in  Inghilterra;  in  nessuna  parte  di  tutta  l'Europa,  il  suo  regime,  i 
suoi  risultati  hanno  attirato  al  medesimo  grado  non  solamente  la  sollecitudine 
del  governo,  ma  l'attenzione  stessa  degli  uomini  di  Stato,  degli  economisti,  degli 
amici  dell’uinanità. 

È perchè  in  Inghilterra  la  beneficenza  pubblica  è stata  secolarizzata  in  se- 
guito alla  riforma  religiosa  sotto  Enrico  Vili.  Sopprimendo  i monasteri  ed  una 
moltitudine  di  fondazioni  ecclesiastiche  che  distribuivano  abbondanti  limosine, 
quel  principe  preparò  lo  stabilimento  che  poi  presto  fu  regolulo  da  Elisabetta. 
Un'amministrazione  mista,  in  parte  civile,  in  parte  religiosa,  quella  dei  fabbriceri 
ed  ispettori  di  parrocchia,  fu  incaricata  della  distribuzione  dei  soccorsi  pubblici; 
i giudici  di  pace  ne  diventarono  gli  arbitri  supremi. 

L'amministrazione  dei  soccorsi  a domicilio  è confidata  io  Inghilterra  agl'ispet- 
tori e guardiani  di  parrocchie  sotto  l'autorità  del  giudice  di  pace. 

11  bill  del  1854  autorizza  la  creazione  d 'ispettori  assistenti  con  istipendio. 
Il  concistoro  gli  stabilisce  quando  lo  giudichi  opportuno,  li  nomina,  ne  fissa  gli 
onorari!.  Nessuna  regola  legale  determina  le  loro  funzioni;  ma  sono  incaricati 
in  fatto  del  servigio  attivo  e della  contabilità. 

Prima  del  nuovo  bill,  le  funzioni  di  fabbriceri  e d’ispettori  per  la  riparti- 
zione dei  soccorsi  erano  imposte  dall’autorità  alle  persone  indicale  a questo 
effetto.  Ma  era  da  aspettarsi  che  ispettori  requisiti  e costretti  per  un  servigio 
penoso  vi  mettessero  poco  zelo  e poca  diligenza;  che  in  una  missione  rapida  di 
alcuni  mesi  essi  non  acquistassero  l'esperienza  necessaria.  La  requisizione,  ca- 
dendo alla  ventura,  chiamava  sovente  dei  soggetti  incapaci:  se  ne  vedevano  di 
quelli  che  non  sapevano  nè  leggere  nè  scrivere;  il  tempo,  l'istruzione,  i motivi 
mancavano  loro  per  far  bene,  non  mettevano  nessuna  assiduità  nelle  loro  ope- 
razioni. Disponendo  di  fondi  considerabili,  tulle  le  seduzioni  venivano  ad  assa- 
lirli. Cedevano  talvolta  alle  minacele,  talvolta  alle  sollecitazioni  ; temevano  di 
farsi  dei  nemici;  il  desiderio  delia  popolarità  li  trascinava;  cedevano  alla  parzia- 
lità in  favore  delle  loro  relazioni  personali;  sovente  profittavano  indirettamente 
dell'assislenza  da  loro  accordala;  erano  in  ogni  caso  ricompensali  delle  loro 
prodigalità,  puniti  della  loro  economia.  Si  cita  una  parrdtehia  composta  sola- 
mente di  740  abitanti , e dove  i soccorsi  distribuiti  ascendevano  a 1,706  lire 
sterline;  un'altra  di  1,040  abitanti,  dove  i soccorsi  sommavano  a 2,606  lire 
sterline. 

Questi  abusi  non  si  producono  nell'amministrazione  degl'ispettori  assistenti 
rimunerati.  Si  attesta  unanimemente  che  questi  mostransi  intelligenti,  attivi, 
istruiti,  e mollo  superiori  agl’ispettori  gratuiti.  Ma  i posti  dove  sarebbero  più 
Decessarii  sono  pur  quelli  dove  sono  meno  desiderali. 

In  generale  l'amministrazione  dei  poveri  non  è condotta  in  Inghilterra  colla 
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fermezza  desiderabile  se  non  dalle  persone  che  hanno  appartenuto  alla  classe 
laboriosa. 

§.  2.  — Soccorsi  ai  validi,  o sistema  de/t’allowauce. 

La  regola  cosi  saviamente  stabiliti!  da  Elisabetta  , e che  prescrìveva  di  non 
accordare  assistenza  ai  validi  che  sotto  la  forma  del  lavoro,  fu  presto  abbando- 
nata nella  pratica  ; i magistrati  furono  autorizzati  a procurare  i soccorsi  pub- 
blici ai  validi  sotto  una  nuova  forma,  la  quale  ha  preso  il  nome  di  allotvance. 
Vallowance  ha  per  oggetto  di  assegnare  al  povero  1 1 complemento  di  un  sala- 
rio supposto  insufficiente.  Il  soccorso  non  è più  un  atto  di  beneficenza,  è l'ap- 
plicazione di  una  tariffa.  Si  è calcolalo,  come  noi  l'abbiamo  indicato,  la  somma 
presuma  indispensabile  alla  sussistenza  di  una  famiglia;  l'individuo  valido  ha 
diritto  alla  porzione  di  questa  somma  che  egli  non  possa  procurarsi  col  salario 
del  suo  lavoro.  È un  supplimenlo  pagato  dalla  cassa  della  parrocchia.  In  questo 
modo  si  è prevenuto  l'elevazione  del  salario  pagato  dai  privati,  dai  quali  sono 
impiegati  i lavoratori.  Questa  fissazione  è stata  determinala  non  in  ragione  dei 
merito  del  lavoro,  ma  in  ragione  dei  bisogni  presunti  del  lavoratore.  Lo  stesso 
illustre  Pilt  non  ha  saputo  sfuggire  a cosi  grave  sbaglio.  S’avea  la  persuasione 
di  servire  agl'interessi  dell'industria  prevenendo  l'influenza  che  l’elevazione 
del  prezzo  delle  sussistenze  tendesse  ad  esercitare  su  quella  dei  salarii  pagati 
negli  opificii;  il  soccorso  è realmente  passato  nelle  mani  del  fabbricante,  per- 
mettendogli di  fabbricare  a miglior  patto.  Vallowance , così  stabilita  dal  magi- 
strato, i divenuta  una  specie  di  legge  nel  contado.  Il  povero,  parlando  dell'af- 
lowance,  diceva  : il  nostro  reddito.  Le  più  volte  essa  superava  anzi  il  prodotto 
di  una  onesta  industria;  lo  superava  qualche  volta  di  20  per  cento , e fino  di 
cento  per  cento.  Nella  maggior  parte  dei  siti,  i guadagni  dell'operaio  alla  setti- 
mana erano  calcolati  o ritenuti  di  esserlo,  e la  parrocchia  pagava  la  differenza 
che  separa  questi  guadagni  dalia  misura  dell 'allowance;  essa  poteva  essere  ac- 
cordata ad  un  operaio,  di  guadagnare  una  ghinea  per  settimana.  Non  si  esi- 
geva da  colui  che  la  riceveva  che  giustificasse  le  cause  e nemmeno  la  realtà 
della  sua  strettezza;  non  si  teueva  conto  della  sua  condotta.  Ogni  figlio  che  gli 
sopragiongesse,  gli  recava  un  nuovo  diritto  ; era  nell'interesse  suo  di  maritarsi 
il  più  prontamente  possibile , e di  avere  un  gran  numerò  di  figlinoli  ; egli  era 
rimunerato  nella  stessa  proporzione.  Le  variazioni  del  prezzo  della  giornata , 
quelle  del  prezzo  degli  oggetti  di  consumazione  non  colpivano  più  il  destino  del- 
l’operaio; poco  gl’impnrtava  di  mancare  di  lavoro  uno  o più  giorni.  La  tariffa 
gli  guarentiva  aiuti  sufficienti  ; la  parrocchia  suppliva  a tulle  le  sue  vicis- 
situdini. 

Vallowance  era  Accordata  per  settimana,  qualche  volta  in  danaro,  qualche 
volta  con  oggetti  in  natura. 

Nel  sistema  anteriore  al  bill  del  1854,  i validi  indigenti  o riputali  tali,  ope- 
rai o no,  ricevevano  a domicilio  quello  che  chiamasi  il  soccorso  esteriore.  Questo 
soccorso  era  dato  ogniqualvolta  l’abitatore  di  un  cottage  o di  un  appartamento 
si  trovasse  esentato,  a titolo  di  povertà  , dal  pagamento  delle  tasse  pubbliche. 
Le  più  volte  esso  aveva  per  oggetto  di  sollevarlo  da  tutta  o porzione  della  pi- 
gione; qualche  volta  comprendeva  oggetti  di  vestiario,  e specialmente  di  calza- 
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tura;  qualche  volta  il  combustibile,  più  di  rado  le  sussistenze.  Sovente  la  pi- 
gione era  pagata  direttamente  al  padrone  di  casa  sui  fondi  della  parrocchia. 

Si  è mosso  lamento  delle  tristi  conseguenze  che  risultano  dal  privilegio  del- 
l'esenzione della  tassa;  il  sistema  che  fa  pagare  le  pigioni  dalla  parrocchia  è 
divenuto  una  sorgente  di  speculazione  pei  proprietarii. 

I validi,  riputati  indigenti , ricevevano  pure  a domicilio  dei  soccorsi  in  da- 
naro. Questo  soccorso  era  ebdomadario:  veniva  rilasciato  dalla  parrocchia  a 
coloro  che  dichiarassero  di  essere  senza  impiego  , senza  esigere  da  loro  nessun 
lavoro,  nò  alcun'altra  condizione,  se  non  che  l'individuo  così  assistito  provve- 
desse d’allora  in  poi  a se  medesimo  senza  turbare  maggiormente  il  riposo  della 
parrocchia.  Un  uomo  ancor  giovane  poteva  ottener  in  tal  guisa  2 soldi  e 1/2  o 
3 soldi  steriini  per  settimana;  ma  il  soccorso  rimaneva  al  disotto  della  somma 
necessaria  al  sostentamento  intiero.  Questo  modo  chiamato  soccorso  in  luogo 
del  lavoro,  era  favorito  dagli  uOlziali.  delle  parrocchie,  i quali  trovavano  questo 
sistema  meno  oneroso  per  queste,  e speravano  che  l'operaio  cosi  assistito  trove- 
rebbe più  facilmente  impiego. 

Più  sovente  però  si  dava  una  somma  per  settimana  più  alta  che  2 a 3 soldi 
sieriini , ma  sotto  condizione  d’impiegarsi,  durante  un  certo  tempo  , nei  lavori 
pubblici,  o di  eseguire  un  compito  determinato  (1). 

II  sistema  dell’affotoance,  quello  dei  soccorsi  dati  in  danaro  a domicilio, 
sono  stati  saviamente  aboliti  dal  bill  del  1834,  e queste  sole  disposizioni  baste- 
rebbero per  ispiegare  la  viva  resistenza  che  la  nuova  legislazione  ba  incontrato, 
le  maledizioni  colle  quali  è stata  perseguitata  in  certi  luoghi  e da  una  certa 
classe  d'individui. 

L'esperienza  allora  ba  mostrato  che  la  maggior  parte  di  coloro  che  erano 
assistiti  AM'allowance  hanno  rifiutato  di  entrare  nelle  case  di  lavoro,  ed  hanno 
trovato  impiego  neH'industria  ordinaria.  La  misura  dei  salarii  si  è naturalmente 
accresciuta. 

La  nuova  legge  ha  del  resto  autorizzato  i soccorsi  per  via  di  prestilo,  e de- 
terminato sia  le  guarentigie,  sia  il  modo  di  rimborso. 

§.  3,  — Soccorsi  agl’invalidi. 

Prima  del  bill  del  1834  le  vedove  avevano  a questo  solo  titolo  un  diritto 
indipendente  da  quello  che  assicura  al  valido,  supposto  indigente,  la  mancanza 
d'impiego  e l'insufficienza  dei  salarii.  Esse  avevano  diritto,  come  vedove,  ad  una 
pensione  di  1 a 3 soldi  steriini  per  settimana  senza  riguardo  all'el&,  alle  forze, 
alla  possibilità  di  ottenere  un'esistenza  indipendente. 

Ogni  fanciullo,  in  tenera  età,  dava  ai  suoi  genitori  il  diritto  di  ottenere  un 
soccorso  addizionale  ; questo  soccorso  ascendeva  generalmente  nei  distretti  ru- 


(t)  L'assistenza  sotto  forma  di  lavoro  era  di  tutte  la  meno  in  uso  nell’Inghilterra. 
Su  7,036,968  lire  sterline,  ammontare  della  tassa  dei  poveri,  334,000  soltanto  sonosi  nel 
4832  impiegate  a questo  scopo,  ed  in  questa  somma  figuravi  ancora  la  parte  di  questo 
genere  di  spese  che  ba  luogo  nei  ricoveri  di  mendicità.  Il  soccorso  gratuito  porge  meno 
imbarazzi  alla  parrocchia  ; la  radunanza  di  indigenti  per  lavori  comuni  seco  trascina 
molli  inconvenienti.  Gl'interessi  privati  fecero  d’altronde  preferire  un  metodo  di  assi- 
stenza, dal  quale  particolari  non  indigenti  raccolgono  benefìzii  indiretti. 
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rati  ad  1 soldo,  6 denari  slerlinl  per  settimana  (1),  e questo  soccorso  era  accor- 
dato quantunque  II  fanciullo  dimorasse  co'  suoi  parenti , quantunque  I suoi 
parenti  stessi  fossero  occupati  e ricevessero  grossi  salarli.  I figli  naturali  parte- 
cipavano a quest'assistenza  quando  non  erano  allevati  dai  loro  genitori  ; la 
parrocchia  accordava  loro  anche  un  beneficio  più  esteso:  essi  godevano  di  2 
soldi  steriini  per  settimana,  e di  2 soldi,  6 denari  all'eia  di  10  a 12  anni;  si 
Sono  anche  veduti  del  magistrati  portare  questa  retribuzione  Dno  ad  8 soldi.  La 
parrocchia  In  ogni  caso  faceva  l’aniicìpazione  delle  spese  del  loro  mantenimento, 
salvo  il  ricorso  contro  il  padre  ove  lo  si  possa  colpire,  e se  questi  sia  in  grado  di 
provvedervi.  Una  fanciulla  madre,  Indipendentemente  dal  soccorso,  che  potesse 
ricevere  per  se  medesima,  e che  ascendeva  Qno  a 6 soldi  per  settimana,  racco- 
glieva indirettamente  quello  che  era  destinato  ai  suoi  figli  (2). 

Queste  disposizioni  sono  state  riformate  dalla  nuova  legislazione.  Il  figlio 
naturale  non  ricade  a carico  della  parrocchia,  se  non  quando  la  madre  sia  nel- 
rimpossìbilità  di  provvedere  essa  medesima  al  di  lui  mantenimento. 

I vecchi  e gl’infermi  sono  assistiti  a domicilio,  quando  non  possono  essere 
sostentati  dal  loro  figli  e quando  non  Sono  raccolti  nella  casa  dei  poveri.  Il  soc- 
corso vien  loro  accordato  a settimana.  È più  moderato  di  quello  che  godono 
gl’indigenti  validi,  anche  nelle  parrocchie  dove  la  profusione  è la  più  eccessiva  i 
singolarità  la  quale  a prima  giunta  sorprende,  ma  che  si  spiega  quando  si  sa 
quali  sono  le  seduzioni  diverse  ed  i motivi  interessati  ai  qual!  cedono  troppo 
sovente  t distributori. 

I malati  sono  curati  a domicilio  dal  dispensario,  vale  a dire  per  un  abbo- 
namento stipulato  col  chirurgo  per  tutte  le  spese  della  cura.  Però  se  l'indigente 
ammalato  non  è un  parrochlario,  la  parrocchia  che  egli  abita  hon  fa  che  l'ami- 
cipazione  delle  Spese,  e si  fa  rimborsare  da  quella  alla  quale  egli  appartiene  pel 
suo  domicilio. 

Questo  servigio  medico  ba  ricevuto,  dal  bill  del  1834,  e dalle  misure  di 
esecuzióne  che  ne  sono  stale  la  conseguenza,  notevoli  miglioramenti. 

§,  4.  — Domicilio  del  povero. 

II  diritto  al  soccorso,  in  Inghilterra,  riposa  sulla  condizione  del  domicilio; 
e dal  momento  che  il  soccorso  è esalto  come  un  diritto,  e questo  soccorso 
ascende  ad  una  misura  considerabile,  la  questione  del  domicilio  acquista  un'im- 
portanza singolare.  Essa  importa  alla  parrocchia  che  è interessata  a liberarsi 
da  Una  obbligazione  il  cui  peso  le  riuscirebbe  grave  ; importa  all'indigente 
il  quale  è interessato  ad  esercitare  il  suo  diritto  in  quel  sito  dove  tale  diritto 
gli  offra  vantaggi  maggiori.  Il  possidente,  il  fabbricatile  sono  interessati,  dai 


(1)  In  generale  la  parrocchia  accorda  all'indigente  valido  cioè  : 

Al  celibe  al  dissotto  dei  IO  anni  per  settimana  3 soldi  steriini 
Al  medesimo  al  dissopra  dei  20  anni  ...  4 » 

All’individuo  ammogliato 3 ■ 

(4)  Citasi  una  parrocchia  nella  quale  i soccorsi  ai  (Igli  illegittimi  sài!  a SOO  o 000  lire 
stétline,  di  cui  un  quinto  appena  h»  potuto  essere  ripreso  sui  padri,  ed  un’altra  vicino 
a Londra,  nella  quale  100  ragazzi  di  questa  classe  sono  assistiti  in  ragione  di  3 soldi 
per  settimana. 
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canto  toro,  a non  impiegare  per  manuali  ed  operai  se  non  individui  stranieri 
pel  loro  domicilio  alla  parrocchia,  nella  quale  possiedono  o nella  quale  £ situato 
il  loro  stabilimento. 

Prima  del  bill  del  1834,  il  domicilio  si  stabiliva  in  nove  maniere  differenti; 
1»  la  nascita  ; 2°  il  domicilio  del  genitori  ; 3“  il  matrimonio;  4°  il  mestiere  o 
la  professione  ; 5°  ia  locazione  di  un  appartamento  ; 6°  il  pagamento  della 
tassa  ; 7”  un  officio  adempiuto  ; 8°  servizio  locato  ; 93  l’apprendimento. 

L'estrema  complicazione  di  queste  regole  ba  fatto  nascere  numerose  diffi- 
colti, ha  dato  adito  ad  ogni  genere  di  frode.  Esse  hanno  creato  una  ripartizione 
artificiale  della  popolazione,  talora  chiamando  in  una  parrocchia  più  braccia  di 
quante  essa  potesse  occuparne,  tal'altra  impedendo  ad  un  lavoratore  di  recarsi 
nei  posti  dove  sarebbe  più  utile.  Le  parrocchie  sono  in  conto  regolato  ed  in  cor- 
rispondenza le  une  colle  altre,  per  le  ripetizioni  che  esse  debbono  esercitare 
mutualmente,  per  la  responsabilità  che  sopportano.  Esse  respingono,  si  riman- 
dano gl’indigenti  ; richiedono  le  anticipazioni  che  hanno  fatto  per  essi.  Molti 
litigi  sorgono  fra  di  loro  ; lunghe  e costose  processine  vengono  ad  aggiungere 
un  nuovo  peso  a quello  dei  soccorsi  pubblici.  Non  si  valutano  meno  di  un 
quinto  della  somma  della  tassa  dei  poveri,  le  spese  alle  quali  sono  annualmente 
trascinate. 

Illuminata  da  questa  esperienza,  la  legislazione  del  1834  ha  portato  anche 
in  queste  disposizioni  molte  riforme.  Il  7"  ed  8°  modo  di  acquistare  il  domici- 
cilio,  sono  stati  soppressi  ; il  4°,  5°,  6°  e 9°  sono  stati  considerabilmente 
modi  Acati. 

J.  8.  — Risultati  di  questo  genere  di  assistenza. 

La  parte  più  forte  del  prodotto  della  tassa  dei  poveri  è in  Inghilterra  desti- 
nata ai  soccorsi  a domicilio.  La  somma  di  questa  tassa  si  è progressivamente 
accresciuta  da  un  secolo  e mezzo.  Net  1695,  sull'autorità  di  Arturo  Moore, 
uomo  noto  per  l'esattezza  e ia  profondità  delle  sue  ricerche,  il  dottore  Davenant 
la  portava  a 665,362  lire  sterline.  Gli  anni  1748,  1749,  1750  danno  una 
media  di  730,135  lire  sterline,  sulla  quale  i soccorsi  ai  poveri  figurano  per 
689,971  lire  sterline.  Secondo  le  risposte  date  nel  1786  dagl'ispettori  dei  po- 
veri ai  quesiti  posti  dal  parlamento,  quella  somma  si  era  elevata  nel  1776,  ad 
1,726,316  lire  sterliue,  di  cui  1,591,876  lire  sterline  impiegate  solamente  in 
soccorsi  ; e nel  1786,  la  somma  della  tassa  era  di  2,167,749  lire  sterline,  e 
quella  dei  soccorsi  di  2,004,238  lire  sterline. 

Nel  1795,  le  investigazioni  di  Sir  Morlon  Eden  portavano  il  prodotto  a 
3,288,218  lire  sterline.  La  media  degli  anni  1813,  1814,  1815,  ha  dato,  se- 
condo l’inchiesta  ordinata  dal  Parlamento  nel  1817  e 1818,  pel  prodotto  totale 
una  somma  di  8,164,496  lire  sterline,  e pei  soccorsi  di  6,129,844  lire  sterline. 
Nel  1818  si  sono  impiegate  7,890,014  lire  sterline.  Nei  1832,  7,036,968  lire 
sterline. 

.Si  è calcolato  che  il  numero  degl'individui  assistiti  sul  fondo  della  tassa 
dei  poveri  si  componeva  come  segue,  nei  tre  anni  1813, 1814,  1815  i 
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Nel  1815  1814  1815 

Abitualmente 454,441  450,140  406,887 

AccideDtalmeute 440,249  429,772  400,971 


Totale  . 874,690  859,912  807,858 

Assistiti  nella  casa  di  lavoro  . . . 97,225  94,085  88,115 

Totale  generale  971,915  955,995  895,973 

La  progressione  crescente  della  massa  dei  soccorsi  si  spiega  in  parte  dal- 
l'accrescimento della  popolazione  durante  quest'intervallo,  e senza  dubbio  ezian- 
zio  dall'estensione  dei  bisogni,  conseguenza  naturale  di  un’agiatezza  più  gene- 
rale. Essa  non  deve  altronde  apprezzarsi  in  ragione  diretta  dell'accrescimento 
della  somma  impiegata,  attesoché  durante  quest'intervallo  il  valore  del  danaro 
ha  subito  una  diminuzione  sensibile.  Non  resta  però  meno  stabilito  che  fatta 
astrazione  di  queste  due  circostanze  la  quantità  reale  dei  soccorsi  distribuiti  agli 
indigenti  veri  o supposti  si  è aumentata  col  tempo,  in  una  proporzione  conside- 
rabile. Questo  accrescimento  proviene  insiememente  e dal  numero  maggiore 
degl’indigenti  che  sono  stati  ammessi  a raccogliere  l’assistenza,  e dalla  quota 
dell'assistenza  divenuta  per  ciascun  di  loro  molto  più  forte  (1)  Tommaso  Kug- 
gles,  John  Hill  ed  i principali  scrittori  che  hanno  trattato  questo  soggetto  si 
accordano  a dire,  con  sir  Th.  Peregrine  Courtenajr,  la  cui  lunga  esperienza  ha 
reso  quasi  un  oracolo  in  questa  materia,  e che  il  parlamento  ascoltava  sempre 
con  una  cosi  giusta  deferenza,  cogli  autori  del  rapporto  fatto  nel  1817  e 1818, 
coi  coramissarii  regii,  incaricati  dell'inchiesta  nel  1854,  che  questo  aumento  è 
stato  la  conseguenza  inevitabile  della  viziusa  applicazione  che  le  leggi  hanno 
ricevuto,  e della  facilità  colla  quale  si  sono  introdotti  gli  abusi.  I commissari! 
regii  incaricati  di  presiedere  all'Inchiesta  del  1834  dichiarano  altronde  che, 
dopo  gli  avvenimenti  del  1 850,  tutti  gli  sforzi  per  arrestare  la  profusione  dei 
fondi  destinati  ai  soccorsi,  sono  divenuti  impotenti  ; che  la  violenza  è veuuta 
ad  aggiungersi  alle  procedure  giudiziarie,  per  esigerli  in  maniera  smoderala;  e 
che  gli  officiali  delle  parrocchie  se  imprendevano  di  resistere  a siffatte  esigenze 
mettevano  in  pericolo  e le  loro  proprietà  e la  loro  vita. 

Si  vede  che  nel  sistema,  al  quale  il  bill  del  1834  ha  voluto  rimediare,  i soc- 
corsi pubblici  erano  in  parte  applicati  ad  uno  scopo  affatto  differente  da  quello 
pel  quale  erano  stati  istituiti  ; che  un  ramo  considerabile  di  questi  pretesi  soc- 
corsi non  aveva  realmente  per  iscopo  se  non  di  regolare  i salarii  del  lavoro  ; 
di  mantenere  da  un  lato  ad  una  misura  moderata  la  parte  del  salario  pagato 
dall'imprenditore  e di  assicurare  dall'altro  al  lavoratore  impiegato  una  rimu- 
nerazione costante  e certa  ; di  ottenere  questo  risultato  malgrado  le  variazioni 


(1)  Citasi  una  parrocchia  in  cui  la  tassa  del  1801  al  1831  è salito  da  10  lire  sterline 
a 3671.  Se  ne  citano  di  quelle  che  sono  abbandonate;  altre  nelle  quali  la  rendita  della 
terra  è stala  ridotta  della  metà  ; altre  nelle  quali  non  si  trovano  più  (ìllajuoli,  e le  terre 
vi  rimangono  incolte.  Citasi  un  podere  che  paga  3000  lire  sterline  d’iniposla,  un  altro 
di  un  prodotto  di  L.  4000  che  ne  paga  1000  d'imposta,  cioè  una  lira  sterlina  per 
ogni  acre 
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sopravvenute  sia  nel  prezzo  delle  sussistenze,  sia  nel  valore  dei  prodotti,  sia 
nell'offerta  o nella  richiesta  del  lavoro,  di  renderlo  indipendente  sia  dalle  oscil- 
lazioni dell’industria,  sia  del  genere  di  lavoro,  sia  del  suo  merito. 

Così  il  soccorso  accordalo  in  apparenza  ad  un  indigente  o almeno  ad  un 
individuo  supposto  tale,  si  trasformava  realmente  in  parecchi  casi  e con  diffe- 
renti combinazioni  io  un  vero  premio  offerto,  talora  al  linaiuolo  che  coltiva  la 
terra,  tal'altra  al  proprietario  di  case,  talvolta  al  fabbricante,  tal’altra  allo  spac- 
ciatore ed  al  bottegaio. 

Da  questo  provenivano  senza  dubbio,  come  altrettante  inevitabili  conseguen- 
ze, i disastrosi  effetti  che  sono  stati  tante  volte  indicati;  che  hanno  così  sovente 
e così  vivamente  eccitalo  le  inquietudini  degli  uomini  pubblici  in  Inghilterra, 
attirato  l’attenzione  del  parlamento  e provocato  una  riforma  nella  legislazione 
della  materia. 

Erasi  per  tal  modo  prodotta  una  tendenza  continua  all’estensione  dei  » oc- 
corsi, chiamati  esteriori,  in  Inghilterra.  Ogni  giorno  si  vede  indebolirsi  dalla 
parte  dell’indigente  la  ripugnanza  di  sollecitare  i soccorsi-,  si  vedono  accrescersi 
nel  tempo  stesso  pel  distributore,  e le  difficoltà  che  incontra  per  apprezzare  i bi- 
sogni reali,  ed  i motivi  per  accordare  più  che  il  necessario  (1). 

L’assistenza  così  facilmente  prodigata  agl'individui  validi  tendeva  a renderli 
meno  atti  al  lavoro.  Nelle  campagne  si  lamentava  che  la  diligenza,  l'onestà,  la 
capacità  disparissero  nei  lavoratori  impiegati  alla  coltivazione  delle  terre  ; il 
flttaiuolo  non  trovava  più  che  degli  esseri  infingardi,  ignoranti,  ostili  nei  coo- 
peratori il  cui  concorso  e la  cui  affezione  gli  erano  necessarii  ; li  vedeva  mutare 
continuamente  servigi  ; non  otteneva  da  loro  che  i due  terzi  del  lavoro  che  egli 
dovesse  aspettarsene  ; gli  scambievoli  riguardi  cessavano  fra  di  loro.  Si  lamen- 
tava che  i lavoratori  cosi  assistiti,  non  eseguissero  che  un  debole  lavoro,  quan- 
tunque meglio  retribuiti  che  i lavoratori  indipendenti  ; gli  uomini  validi  rifiuta- 
vano il  lavoro  offerto  per  la  certezza  di  essere  meglio  trattali  ricorrendo  all'assi- 
slenza  della  parrocchia  (2). 

Si  sono  veduti  dei  fabbricanti  concertarsi  coi  loro  operai,  per  attestare  che 
questi  non  guadagnano  una  retribuzione  sufficiente.  Rami  intieri  di  manifatture 
non  fioriscono  che  per  l’abuso  dei  soccorsi,  e pei  premii  che  ne  raccolgono, 
mercè  il  ribasso  dei  salarii.  Così,  l'operaio  indipendente  laborioso,  soffriva  dei 
favori  accordati  all’indigente  valido  dal  corso  naturale  delle  cose.  Sovente  la 
-somma  del  soccorso  superava  quella  del  salario  reale.  L’operaio  indipendente  è 
d'altronde  obbligato  dalle  convenienze  di  conservare  un  esteriore  da  cui  l’indi- 
gente è dispensato. 

Ma  coloro  stessi  a profitto  dei  quali  questi  abusi  erano  stati  introdotti  e che 
sembravano  dover  profittare  direttamente  di  un  tale  sistema  sono  stati  appunto 
quelli  che  ne  hanno  sofferto  più  grave  danno.  Questo  sistema  ha  aumentato  e 


(1)  Fra  gl'indigeoti  ammessi  e soccorsi  si  cita  tra  gli  altri  un  imballatore  che  gua- 
dagnava una  lira  sterlina  alla  settimana,  una  vedova  che  riceveva  dalla  Compagnia  delle 
Indie  una  pensione  di  70  lire  sterline  ecc.  Si  accerta  che  il  30  per  100  dei  soccorsi  ac- 
cordati vengono  spesi  nelle  bettole.  » 

(8)  Si  è veduto,  dicono  i commissarii,  un  ispettore  parrocchiale  costringere  un  pro- 
prietario a rimandare  due  eccellenti  lavoratori  per  prenderne  due  cattivi  fra  i poveri. 
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la  miseria  che  esso  avrebbe  dovuto  sollevare,  ed  11  malcontento  cui  doveva 
calmare. 

Riguardando  il  soccorso  parrocchiale  come  un  privilegio  che  loro  appar- 
tiene, gl'indigenti  lo  esigono  a titolo  di  credito  ; si  lagnano  che  sia  troppo  limi- 
tato tostochè  in  contraccambio  se  ne  esiga  qualche  lavoro,  se  loro  lo  si  niega, 
s'irriiauo;  se  loro  lo  si  accorda,  ne  abusano.  Richiedendo  sempre  di  più,  finiscono 
per  sollevarsi  contro  i distributori,  i quali  non  possono  bastare  a soddisfarli.  Si 
disgustano  delle  occupazioni  utili,  si  degradano,  si  abbandonano  al  disordine, 
all'intemperanza.  Perdono  ogni  pudore  ; i legami  di  famiglia  si  rallentano,  si 
distruggono  ; non  vi  sono  per  lei  interessi  comuni  ; i suoi  membri  non  vogliono 
aiutarsi  nella  malattia,  se  non  sieno  pagati  a colai  Qne:  la  demoralizzazione 
fra  loro  diventa  generale. 

Dal  malcontento  che  provano  al  tempo  stesso  e l'operaio  indipendente  cui 
si  scoraggia,  ed  il  valido  inQngardo  cui  non  si  riesce  di  satollare,  dalle  false 
combiuazioni  impiegate  per  regolare  la  distribuzjone  del  lavoro  è nata  quella 
guerra  funesta  dei  salarli  ebe  ha  desolalo  qualche  tempo  il  territorio  dell'indù- 
stria,  e che  la  minaccia  di  una  rovina  totale,  li  salario  sottomesso  ad  una  larilTa 
annidale  è strappalo  dall'importunità,  dalia  frode  o dalla  violenza;  è poscia 
dissipalo  daU'iuleinperanza.  Da  ciò  le  sommosse,  le  turbolenze  dell'anno  1850. 

Le  fanciulle  che  cedono  alla  seduzione  vi  trovano  un  beneficio.  La  fanciulla 
madre  ottiene  il  doppio  di  quello  che  sarebbe  accordalo  ad  una  vedova  carica  di 
un  tiglio  legittimo.  Quindi  essa  maritasi  più  facilmente  ; i falli  da  lei  commessi 
servono  a costituire  la  sua  dote.  È auzi  una  speculazione  produttiva  il  fare 
dichiarare  uulio  il  matrimouio  dai  quale  souo  nati  vlei  figli,  perchè  la  madre 
ottenga  cosi  per  loro  la  peusione  assegnala  ai  tìgli  naturali,  ed  è uno  spedìente 
del  quale  profittano  in  fatto  certi  irlandesi  il  cui  matrimonio  nou  è stalo  cele- 
bralo che  colla  cerimonia  del  culto  cattolico. 

Tale  è il  quadro  delineato  dalle  testimonianze  più  rispettabili,  degli  abusi 
che  s'erano  progressivamente  sviluppati  in  Inghilterra  per  una  viziosa  distribu- 
zione dei  soccorsi  a domicilio. 

Questi  abusi  perù  non  si  riproducevano  mica  dapertutto  allo  stesso  grado, 
iu  tulle  le  parli  deH'lugbiltcrra.  Samuele  Bernardo,  nella  preziosa  raccolta  deila 
società  formata  a Londra  per  migliorare  la  sorte  dei  poveri,  ba  indicato  parec- 
chi sili  dove  iJ  modo  di  soccorsi  adottato  è sottoposto  alle  regole  più  savie.  Le 
inchieste  del  1817  e 1854  attestano  parimente  che  un  certo  numero  di  parroc- 
chie formano  un'eccezione  notevole.  Sono  sopratulio  quelle  in  cui  gli  ufficiali  della 
parrocchia  hanno  avuto  la  fermezza  necessaria  per  eseguire  ie  leggi  nel  loro  vero 
spirilo,  e dove  essi  hanno  avuto  la  rara  fortuna  di  essere  sostenuti  in  questa 
difficile  e coraggiosa  perseveranza. 

ÌS'ou  sono  dunque  precisamente  le  leggi  stesse,  non  è almeno  il  celebre  sta- 
tolo di  Elisabetta,  non  è sopratulto  il  principio  di  quesla  legislazione,  che  si 
dovrebbe  accusare  dei  mali  di  cui  gemeva  l'Iughillerra  ; sarebbe  solamente  la 
viziosa  applicazione  che  codeste  leggi  hanno  ricevuto  ; tale  è almeno  l'opinione 
dei  Ruggles,  dei  John  Hill,  dei  Courtenay,  che  hanno  raccolto  con  tante  cure  i 
lumi  dell'esperieuza  acquistala  nel  corso  di  due  secoli.  Tale  è quella  del  dotto  e 
consceuzioso  economica  Mac-Culloch.  Tale  è la  convinzione  che  si  sono  formati 
i couusissarii  delle  inchieste  eseguite  con  tante  cure  nei  1817  e 1854,  secondo 
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il  voto  del  parlamento.  « Risulta  dall'inchiesta,  dicono  i commissarii  regii  nella 
telazionc  presentata  nel  1834,  che  una  sovvenzione  obbligata  in  favore  dell'In- 
digente può  essere  generalmente  amministrata  sopra  un  principio  sano  e ben 
definito,  e epe  sotto  l'azione  di  questo  principio  si  otterrebbe  una  «ertezza  più 
completa  che  l’indigente  non  perirebbe  di  bisogno  ; allora  il  mendico  ed  il  vaga- 
bondo sarebbero  spogliati  delia  loro  arma  : il  pretesto  della  fame.  Allora  il  paese 
sarebbe  guarentito  imponendo  condizioni  tali  che  fossero  altrettanto  utili  all'in- 
digente  assistilo  che  al  paese  dal  quale  riceve  l’assistenza. 

Il  bill  del  1834,  stanziato  sulla  relazione  di  quei  commissari!,  ha  dunque 
più  inteso  a distruggere  gli  abusi  nati  da  una  viziosa  applicazione  delle  regole 
amiche,  che  a mutare  nei  suoi  principi!  essenziali  il  sistema  di  queste  regole. 
Già  notevoli  miglioramenti  sono  stati  ottenuti  dal  primo  saggio  che  ne  $ stato 
fatto  io  mezzo  a numerose  difficoltà.  Si  può  giudicarne  dai  risultati  ottenuti  re- 
lativamente alla  lassa  dei  povero  nel  1855  e 1856 


Suno  terminalo  col  itti  marzo  • 
1S3S  18J6 


Somma  della  tassa  riscossa  nell'Inghil- 
terra e nel  paese  di  Galles  .....  7,375,807  l.st. 

Sulla  quale  : impiegati  in  soccorsi  agl'indi- 
genti   5,526,417 

In  procedure  giudiziarie,  rinvìi  di  poveri  202,527 

Spese  relative  alla  lassa 705,711 

Per  altri  soggetti 935,561 


6,354,5371.81. 

4,717,629 

172,431 

699,845 

825,212 


g.  G.  — Amiterw)  a domicilio  data  da  società  caritatevoli  nelle  città  del t' Inghilterra. 


Si  calcola  che  i benefici!  sparsi  sia  da  associazioni  filantropiche,  sia  dalla 
carità  individuale,  aggiungono  ancora  almeno  3 o 4 milioni  steriini  ai  soccorsi 
distribuiti  in  Inghilterra  e nel  paese  di  Galles. 

In  generale,  codeste  società  sembrano  avere  per  iscopo  essenziale  di  sup- 
plire a ciò  che  manca  al  regime  d’amministrazioue  dei  soccorsi  pubblici  per 
mezzo  degli  uffiziali  di  parrocchia,  vale  a dire  di  andare  in  traccia  di  quegl'indi- 
genti i quali  temono  di  presentarsi  da  se  medesimi,  di  visitare  più  o meno 
assiduameute  gl'indigenti  soccorsi,  di  portar  loro  consolazioni,  consigli,  inco- 
raggiamenti, di  esercitare  su  di  loro  una  salutare  sorveglianza,  nel  tempo 
stesso  che  si  assistono  con  soccorsi  pecuniarii.  Cosi,  benché  le  somme  distri- 
buite da  queste  associazioni  vengano  ad  unirsi  a quelle  che  provengono  dalla 
tassa  dei  poveri,  l'azione  morale  cserpilata  da  queste  società  è essenzialmente 
differente;  diventa  anzi  per  alcuni  riguardi  riparatrice  degii  effetti  prudenti  da 
questa  tassa. 

Sovente  queste  associazioni  riuuiscono  al  tempo  stesso  l'assistenza  morale 
e religiosa  all'assistenza  materiale  ; esse  cercano  di  spandere  l'istruziene,  d’in- 
coraggiare il  lavoro,  nel  tempo  stesso  che  sollevano  la  miseria.  La  maggior 
parte  di  loro  si  dedicano  ad  una  specialità  determinala  (1). 


fi  ) Chiediamo  il  permesso  di  rimandare  al  quadro  che  abbiamo  abbozzato  nel  Visi- 
tatore del  povero;  ai  possono  consultare  specialmente  le  due  opere  pubblicate  da  Arri- 
vabene  e Gustavo  de  Cerando  che  abbiamo  già  più  volle  citate  e che  porgono  su  queste 
società  ragguagli  assai  precisi. 
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La  maggior  parte  delle  parrocchie  di  Londra  possiedono  delle  società  bene- 
fiche la  coi  sollecitudine  abbraccia  le  necessità  dei  poveri  situati  sul  loro  terri- 
torio. Quella  di  Spitalflelds,  in  10  anni  ha  soccorso  quasi  100,000  infelici, 
vi  ha  consacrato  più  di  20,000  lire  sterline.  Non  v’è  nella  capitale  della  Gran- 
Bretagna  nessuna  parrocchia  la  quale  contenga  altrettanti  indigenti  quanti  ne 
ha  quella  di  Spitalflelds  ; non  ve  ne  ha  nemmeno  altra,  in  cui  la  carità  si 
eserciti  in  maniera  più  generosa,  più  attiva,  più  illuminata.  La  società  ha  stabi- 
lito per  principio  fondamentale  che  i soccorsi  debbano  riposare  sulle  informa- 
zioni le  più  minute  e le  più  severe.  Si  visitano  assiduamente  i malati,  le  parto- 
rienti, gl'infermi,  i vecchi  ; si  assistono  prima  d’ogni  altro  i poveri  vergognosi; 
i soccorsi  si  regolano  sulla  condotta  degl'indigenti. 

Un  gran  numero  di  dispensarti  è ugualmente  mantenuto  da  associazioni 
volontarie  per  far  curare  i malati.  Il  primo  esempio  fu  dato  dal  dispensario  ge- 
nerale istituito  a Londra,  e che  dovette  i suoi  successi  al  dottore  Hulme  (1). 
Una  relazione  del  dottore  Lettson  fece  sentire  al  pubblico  l’utilità  di  questo  ge- 
nere di  stabilimenti,  e sullo  stesso  modello  se  ne  formò  un  gran  numero  nella 
capitale  e nelle  altre  città  dell'Inghilterra. 

Molti  di  loro  fanno  nel  tempo  stesso  l’oBlcio  di  case  di  soccorso  per  gii 
annegati,  gli  asfissiati  e le  persone  colpite  da  altri  accidenti  subitanei.  La  mag- 
gior parte  hanno  un  certo  numero  di  visitatori  che  si  recano  al  domicilio  degli 
ammalati. 

Noi  dobbiamo  alla  preziosa  raccolta  formata  dalla  società  istituita  a Londra 
per  migliorare  la  sorte  dei  poveri , la  cognizione  di  una  moltitudine  di  associa- 
zioni formate  con  uno  scopo  filantropico  su  tutti  i punti  dell’Inghilterra,  e che 
si  estendono  qualche  volta  fino  nei  distretti  rurali,  e del  bene  che  esse  hanno 
contribuito  ad  operare  con  mezzi  d’ogni  genere.  Questa  stimabile  società  abbrac- 
ciava essa  medesima  tutti  i rami  di  soccorso  nelle  sue  investigazioni  come 
nelle  sue  vedute  di  miglioramento  : la  costruzione  delle  capanne,  i loro  orti- 
celli,  l’alimentazione  dei  poveri,  il  loro  riscaldamento,  ecc.  (2)  Essa  si  i occupala 
di  guidare  i poveri*  nella  scelta  degli  oggetti  delle  loro  consumazioni,  di  met- 
terle al  sicuro  dai  guadagni  esagerati  dei  venditori  al  minuto,  sopratullo  ad 
incoraggiare  la  loro  attività  e la  loro  buona  condotta.  Essa  ha  dato  eccellenti 
consigli  alle  persone  benefiche. 


(1)  Nel  1809  la  Dispenseria  generale  aveva  già  sollevato  da  se  sola  125,316  amma- 
lati. La  dispeoseria  di  Surre?,  fondata  nel  1777,  aveva,  nel  1809,  sollevato  più  di  92,000 
ammalati.  Quella  della  Città,  fondata  nel  1789,  54,000,  quella  di  Bloomsbury,  fondata 
nel  1801, 9,000;  quella  dell’Est,  fondata  nel  1782,  70,000  ; nella  Dispenseria  reale  uni- 
versale per  i ragazzi,  aperta  nel  1816,  vi  furono  ricevuti,  nel  solo  anno  1822,  10,288 
ragazzi,  e 22,350  nel  corso  dei  5 primi  anni.  Su  quest’ultimo  numero  20,170  ottennero 
guarigione  o sollievo,  e ne  decedettero  soltanto  840. 

Sarebbe  da  desiderarsi  di  aver  pure  i risultati  comparativi  del  numero  degli  am- 
malali guariti  in  ciascheduno  dei  citati  stabilimenti,  e quello  degli  ammalati  che  ri 
furono  trattati  secondo  il  genere  delle  malattie. 

(2)  Vedansi  gli  statuti  di  questa  società  nella  Raccolta  delle  memorie  sugli  stabili- 
menti  d'umanità,  pubblicata  per  ordine  di  Francesco  di  Ncufchàteau  tomo  12,  fase.  5, 
psg.  196  ; ed  un  riassunto  delle  sue  operazioni  nell’introduzione  del  2 fascicolo  del 
tomo  13. 
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Fra  le  tante  società  che  si  sono  formate  nelle  diverse  contrade  dell’Inghil- 
terra per  sollevare  gl'indigenti  a domicilio,  ve  ne  ha  una  la  quale  domanda  di 
essere  particolarmente  indicala:  è quella  che  aveva  preso  origine  nel  1799  a 
Claphatn.  Due  circostanze  fra  le  altre  la  rendono  particolarmente  degna  di 
attenzione  : la  cura  che  essa  dà  al  miglioramento  dei  costumi  degli  indigenti, 
come  mezzo  di  accrescere  il  loro  benessere,  ed  il  concerto  che  essa  stabilisce 
fra  le  sue  operazioni  e quelle  degli  uffizioli  delle  parrocchie. 

Da  alcuni  anni,  un  gran  numero  di  società  di  visitatori  dei  poveri  sono 
state  istituite  nel  medesimo  scopo  : procurare  il  miglioramento  morale  degl’indi- 
genti, sollevando  il  loro  infortunio  ; ottenere  questo  risultato  da  un  patrocinio 
benevolo,  attivo,  illuminalo.  Questa  nobile  impresa  ottiene  tutto  il  successo  del 
quale  è degna. 

Un  gran  numero  di  sottoscrizioni  sono  state  aperte  in  Londra  e nelle  diverse 
contee  dell’Inghilterra  per  istabilire  delle  botteghe  di  minestre  e di  altri  ali- 
menti in  favore  degli  indigenti,  e per  offrire  cosi  alla  classe  disagiata  un  nutri- 
mento sano  al  prezzo  più  modico.  Si  può  citare  ad  esempio  quella  che  distri- 
buisce minestre  a più  di  2,000  individui  al  giorno  in  uno  dei  quartieri  di  Spi- 
taifìelds.  Qui  sono  serviti  desinari  pei  fanciulli  poveri  che  frequentano  le  scuole; 
là  botteghe  aperte  agl’indigenti  sono  provviste  di  tessuti  e di  altri  oggetti  di 
consumo  in  quantità  appropriate  all’uso  loro,  ed  a prezzi  i più  economici. 

§.  7.  — Regime  dell'assistenza  a domicilio  in  lscozia  ed  in  Irlanda. 

Il  celebre  statuto  di  Elisabetta  e le  leggi  che  lo  hanno  modificato  non  con- 
cernendo che  l’Inghilterra  ed  il  paese  di  Galles,  non  ha  ancora  ricevuto  nessuna 
applicazione  nell’lrlanda.  àia  l’applicazione  del  regime  stabilito  da  queste  leggi 
vi  è invocata  con  istanza  ; essa  è proposta  come  uno  dei  rimedii  più  efficaci  ai 
mali  che  affliggono  codesto  paese.  L’Irlanda  la  quale  racchiude  tanti  poveri, 
dove  la  miseria  è portata  alle  estreme  strettezze,  non  ha  nessuna  legge,  uessun 
regolamento  generale  sull'assistenza  degl'indigenti. 

Le  associazioni  caritatevoli  hanno  avuto  fin’oggi  il  merito  e l'onore  d’inca- 
ricarsi in  Irlanda  di  questo  servigio  che  è trascurato  dall'amministrazione  pub- 
blica o almeno  da  lei  abbandonato  alla  beneficenza  privata  ; esse  vi  hanno  lavo- 
rato con  una  emulazione  ed  uno  zelo  degni  dei  più  grandi  elogi  Nel  1796  si  è 
formata  a Dublino  una  società  per  procurare  agiatezza  agl’indigenti  sul  modello 
della  società  inglese  stabilita  a Londra.  Essa  ha  ammesso  per  principio  che  i 
migliori  sollievi  che  possono  ricevere  i poveri  derivano  dai  poveri  stessi  ; che 
il  metodo  più  sicuro  di  migliorare  la  loro  condizione  è d'incoraggiare  l’industria, 

10  spirito  di  previdenza  e la  nettezza.  Tre  anni  dopo  nna  riunione  ha  avuto 
luogo  a Cork,  ed  i lavori  per  migliorare  la  condizione  degl'indigenti  hanno 
ottenuto  giusti  elogi.  La  società  si  applica  essenzialmente  a svegliare  ed  incorag- 
giare lo  spirito  di  previdenza  nella  classe  laboriosa.  Si  videro  con  soddisfazione 

11  vescovo  anglicano  ed  il  vescovo  cattolico  unirsi  e concertarsi  per  questa  buona 
opera  e spargere  nelle  rispettive  loro  greggi,  con  ben  intesi  soccorsi,  salutari 
influenze  di  religione  e di  morale. 

Il  regime  dei  soccorsi  a domicilio  riposa  in  lscozia  sopra  principii  analoghi 
a quelli  che  hanno  dettato  il  celebre  statuto  di  Elisabetta  in  Inghilterra.  Esso 
vi  è rimasto  fedele  nella  pratica,  o per  dir  meglio,  si  è posto  cura,  neli'applica- 
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zione  fallane  in  Iscozia  di  prevenire  gli  abusi  dei  quali  polevauo  divenire  l'occa- 
sione. Si  è generalmente  stabilita  come  una  massima  fondamentale  che  • qua- 
lunque individuo  è obbligato  di  provvedere  alla  sua  sussistenza  coi  proprio  la- 
voro, ogniqualvolta  sia  in  grado  di  farlo  ; che  la  parrocchia  è tenuta  solamente 
di  somministrargli  la  porzione  degli  oggetti  di  prima  necessità,  ch'egli  non  possa 
guadagnarsi  con  mezzi  legittimi  ».  I parenti  ed  i vicini  del  povero  mettono  una 
giusta  dignità  a provvedere  in  tutto  o in  parte  ai  suoi  bisogni.  Le  collette  ebdo- 
madarie fatte  nelle  chiese  bastano  le  più  volte  per  somministrare  i fondi  dei 
soccorsi  pubblici  ; dove  questo  spedienle  è insufficiente  vi  si  supplisce  colla  tassa; 
ma  ia  tassa  non  è riscossa  che  in  up  solo  caso,  e colla  forma  di  supplimento. 
Vi  è dunque  una  porzione  delle  parrocchie  in  Iscozia,  ebe  non  conosce  la  tassa 
dei  poveri  ; nelle  altre,  si  compilano  due  liste  d'indigenti  : la  prima  comprende 
gl'indigenti  assistili  sui  foudo  delle  collette  (kirktetsion)  ; la  seconda,  quelli  per 
l'assistenza  dei  quali  bisogna  ricorrere  ad  una  contribuzione  ripartila. 

Non  c'è  dunque  nessun  regolamento  generalo  ed  uniforme  in  questa  por- 
zione dell'lugliilterra  per  l'esercizio  della  beneficenza  pubblica. 

La  distribuzione  dei  succorsi  è confidata  in  (scozia  ad  uoa  commissione  di 
uimniuisiratori  presi  fra  i proprieturii,  i fabbricieri,  i contribuenti,  i maggiorenti 
e nelle  corporaziuui  di  ciascun  sito.  La  ripartiziuue  è generalmente  fatta  con 
saviezza  e con  misura;  e senza  dubbio  ciò  si  deye  alla  scelta  di  questi  ammi- 
nistratori, la  quale  dà  al  povero  per  protettori  e sorveglianti  quelli  che  sono  i 
meglio  collocati  per  apprezzare  la  sua  situazione  e che  più  simpatizzano  coi 
suoi  patimenti. 

Quindi  tutti  concordano  nel  riconoscere  che  gli  effetti  di  questo  regime  sono 
eoeralmente  salutari  ; non  gli  si  appongono  gl'inconvenienti  e gli  abusi  che  in 
Inghilterra  hauno  eccitalo  tante  laguanze. 

Si  deve  a sir  Morlou  Eden  uo  prezioso  stato  del  numero  degl'indigenti  com- 
parato a quello  degli  abitanti,  nelle  508  parrocchie  delia  Scozia,  Egli  dà  sopra 
1,026,245  abitanti  solamente  18,060  indigenti  inscritti  al  ruolo  dei  soccorsi 
pubblici  i ò circa  18  su  l,0Q0,  termino  medio  ; ò il  1/5  o il  1/6  della  propor- 
zione che  esiste  in  Inghilterra.  Il  dottore  Chaimers  ci  fa  sapere  che  nelle  par- 
rocchie rurali  della  Scozia,  ia  somma  dai  soccorsi  pubblici  distribuiti  non 
ascende  sopra  le  25  lire  slerlipe  per  1,000  abitanti  ; nelle  parrocchie  che  non 
hanno  ricorso  alia  lassa,  e che  sostentano  i loro  indigenti  col  solo  prodotto  delle 
libere  ofiérte  raccolte  nelle  cinese,  questa  spesa  non  ascende  anzi  che  a 20  lire 
sterline  per  1,000  individui  (I).  È appena  un  trentesimo  deità  proporzione  che 
esiste  in  Inghilterra,  fra  1#  lassa  dei  poveri  e la  popolaziune.  Secondo  la  testi- 
monianzu  dello  stesso  autore  questa  somma  di  20  lire  sterline  rappresenterebbe 
il  quinto  delia  somma  dei  soccorsi  indispensabili  agl'indigenti,  sopra  una  popo- 
lazione di  1,000  abitanti,  e gii  altri  quattro  quinti  sarebbero  somministrati  dai 
benefizi!  spontanei  dei  privali.  Si  sarebbe  condotti  da  questa  esperienza,  a valu- 
tare ad  1 lira  sterlina  circa  per  dieci  abitanti  il  totale  dei  soccorsi  necessari! 
annualmente  al  sostentamento  degl’indigenti. 

Nelle  città  di  Scozia  i fondi  destinati  ai  soccorsi  pubblici  sodo  generalmente 


fi)  Chriuim  unii  civil  pconomy,  timi,  li,  cap.  13,  p.  186. 
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cooceotrati  ; il  prodotto  della  tassa  forma  una  cassa  comune,  ed  i suoi  prodotti 
sono  ripartiti  fra  le  diverse  parrocchie  in  ragione  dei  loro  bisogni,  per  supplire 
all'Insufficienza  delle  offerte  fatte  alla  porta  delle  chiese.  Il  dottore  Cbalmers 
critica  fortemente  queste  misure  (1). 

Il  regime  di  soccorsi  adottato  dalle  comunità  religiose  dissidenti  in  Iscozia, 
sembra  al  dottor  Chulmers  degno  di  essere  preso  a modello.  Quivi  tutta  la  carità 
è libera,  volontaria;  quivi  qualunque  sventura  è sollevata  perchè  è bene  cooor 
sciula  e perché  trova  simpatia  (2). 

ARTICOLO  111. 

Dell'assistCGzt  a domicilio  nel  aorte  dell'Europa. 


§.  1.  — Olanda. 

11  venerabile  Howard  era  solito  a dire  che,  in  tutto  il  corso  dei  suoi  viaggi, 
non  aveva  incontralo  in  nessun  luogo  un  regime  di  soccorsi  cosi  regolare,  cosi 
perfettamente  inteso  come  quello  che  esisteva  allora  in  Olauda,  e se  una  tale 
autorità  avesse  bisogno  di  essere  confermata  da  altre  testimonianze,  si  potrebbe 
citarne  più  d'una  negli  scrittori  che  sono  stati  in  grado  d'osservare  quel  paese 
prima  dell’epoca  dei  disastri  che  la  guerra  ha  attiralo  sopra  di  lui,  verso  la  fine 
del  secolo  scorso.  Si  è notalo  che  le  regole  amministrative  adottate  in  Olanda 
da  tempo  assai  remoto  per  la  distribuzione  dei  soccorsi  a domicilio,  hanno  una 
analogia  molto  manifesta  con  quello  che  sono  seguite  in  Iscozia. 

Il  rigore  del  clima,  la  lunghezza  degli  inverni,  accrescono  di  molto  le  neces- 
sità dei  poveri  nelle  regioni  del  Norie,  e l’alto  prezzo  degli  oggetti  di  prima 
necessità  contribuisce  altresì  in  Olanda  a rendere  più  difficile  la  loro  condizione. 
Queste  circostanze  medesime  hanno  concorso  senza  dubbio  ad  eccitare  insieme 
e lo  zelo  delia  beneficenza  individuale  e la  sollecitudine  dell’amministrazione 
pubblica  ; i soccorsi  sono  stati  più  abbondanti  ; sono  stati  applicati  con  più 
discernimento.  Si  è saviamente  stabilito  per  principio,  che  l’ospitalità  negli  sta- 
bilimenti pubblici  doveva  essere  riservata  ai  disgraziati  che  non  possono  essere 
soccorsi  nel  seno  della  loro  propria  famiglia.  I soccorsi  a domicilio  sono  dive- 
nuti cosi  la  materia  essenziale  della  beneficenza  pubblica;  sono  stati  ordinati  su 
tutta  la  superficie  dei  territorio.  Le  distribuzioni  sono  falle  essenzialmente  in 
natura  ; consistono  in  pane,  vestimenta,  combustibili  ; si  modificauo  secondo  le 
stagioni  e le  altre  circostanze  ; si  graduano  secondo  l'estensione  dei  bisogni  di 
ciascuna  famiglia  e secondo  il  numero  dei  membri  che  la  compongono.  Per  arri- 
vare ad  una  ripartizione  cosi  ben  regolata,  l'amministrazione  dei  soccorsi  pro- 
cede ad  esplorazioni  diligenti,  attente,  assidue  ; l'ispezione  dei  poveri  è esercitata 
con  una  cura  che  diflicilmeute  permette  ai  libertino,  ali'inflogardo,  di  sorpren- 
dere la  pietà  pubblica.  È in  questa  vigilanza  che  si  cerca  e si  trova  la  guaren- 
tigia di  uu  buon  impiego.  Perciò  l'Olanda  non  si  duole  di  essere  alluna  dal  fla- 
gello dei  pauperismo. 

Una  parte  delie  somme  applicate  a questo  servigio  proviene  dal  reddito  delle 


(1)  Christian  and  civil  Economy,  tom.  II,  cap.  14,  p.  i 52. 
(2j  Idem,  cap.  13,  p.  207. 
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dotazioni,  dal  prodotto  di  doni  e legati.  Una  seconda  è ottenuta  da  collette  vo- 
lontarie ed  è il  fondo  più  considerabile  ; il  di  più  è somministrato  dai  sussidii 
dei  Comuni. 

La  proporzione  della  somma  dei  soccorsi,  sia  col  numero  degl'indigenti, 
sia  colla  popolazione  totale,  varia  secondo  le  provincie. 

Nella  provincia  dell'Olanda  settentrionale  la  somma  dei  soccorsi  pubblici 
è all’incirca  di  7 fiorini  per  indigente,  termine  medio  ; ascende  Ano  a 20  fio- 
rini nell'Olanda  meridionale  ; Ano  a 22  nella  Zelanda,  nella  Frisa  ; Ano  a 25 
nella  provincia  di  Groninga.  La  media  è di  14  fiorini  e 1/2  per  indigente. 

Il  rapporto  della  somma  dei  soccorsi  alla  popolazione  totale  non  è che  di 
480  fiorini  circa  su  1000  abitanti,  termine  medio;  nella  provincia  di  Frisa,  di 
600  fiorini;  in  quelle  di  Orenta  e di  Over-Yssel  ascende  a 1000  fiorini;  in 
quella  di  Utrecht  a 1400  fior,  circa  ; in  quella  di  Groninga,  a 1500  fior.;  in 
quella  dell'Olanda  settentrionale,  e nella  Zelanda  fino  a 2,000  fiorini  ; io  quella 
dell'Olanda  meridionale,  la  media  è di  1100  fior.,  per  1000  abitanti. 

Si  contano  attualmente  in  Olanda  : 

356  amministrazioni  di  soccorso  a domicilio  nelle  città  e 
2528  nelle  campagne. 

Totale  . 2884 

Su  questo  numero,  2677  hanno  reso  i loro  cooti  nel  1835,  e fatto  cono- 
scere che  avevano  assistito , 

Durame  l'intiero  anno  : 114,551  indigenti 

e temporaneamente  123,215 

E su  questo  numero,  nei  villaggi: 

Durante  l'anno 

Temporaneamente 

Totale  144,630 

I soccorsi  distribuiti  sono  ascesi  a 3,081,171  fiorini  87  cent.,  ossia  media 
per  indigente  12  fior.  96,  compresevi  le  spese  di  sepoltura. 

Quantunque  i soccorsi  a domicilio  sieno  considerati  in  Olanda  come  un  ramo 
dell'amministrazione  municipale,  il  governo  si  è riserbata  un’alta  ispezione  su 
questo  servigiu  e la  sua  direzione  suprema. 

S-  2.  — Belgio. 

II  Belgio  ha  conservato  l’ordinamento  degli  ulllzii  di  beneficenza  stabilii 
dalla  legislazione  francese. 

I loro  redditi  nel  1832  sommavano  insieme  a 5,308,000  franchi. 

Dal  1831  fino  al  1834,  codesti  uflìzii  hanno  assistito  617,128  indigenti  ; 
la  media  dei  soccorsi  è stata  di  8 fr.  60  c.  a testa  ed  all'anno. 

Le  collette  volontarie  vi  sono  generalmente  meno  produttive  che  in  Olanda; 
i soccorsi  vi  sono  pure  generalmente  più  deboli,  sia  col  loro  rapporto  colla  po- 
polazione totale,  sia  proporzionatamente  al  numero  degl'indigenti.  Nella  pro- 
vincia di  Namur,  la  media  dei  soccorsi  distribuiti  per  una  popolazione  di  1000 


Totale  237,766 


70,496 

74,224 
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abitanti,  non  ascendeva  nel  1827,  cbe  a 250  fiorini  ; in  quelle  di  Liegi  e di 
Limburgo,  a 400.  La  media  dei  soccorsi  per  indigente,  non  ascendeva  nella 
provincia  di  Namur  che  ad  1 fior.  78  ; in  quelle  dell'Hainaut,  di  Liegi,  del  Bra- 
cante meridionale,  non  ascendeva  a 5 fior.;  la  media  totale  pel  Belgio  era  di 
4 fior,  e 1/2  per  indigente. 

La  provincia  del  Lussemburgo  oltre  sotto  il  primo  punto  di  vista,  un  esem- 
pio notevole.  La  somma  totale  impiegata  ai  soccorsi  non  dava  cbe  51  fior,  per 
1000  abitanti,  quantunque  la  media  del  soccorso  fosse  di  6 fior.  54/100  per 
testa  d'indigente. 

S-  3.  — Amburgo. 

Amburgo  era  desolalo  dalla  mendicità  e dalla  falsa  indigenza  ; divenuto 
intollerabile,  l’eccesso  di  questo  disordine  ne  fece  cercare  il  rimedio  e procurò 
airamministrazione  dei  soccorsi,  nelle  misure  cui  si  appigliò,  l'appoggio  della 
opinione  pubblica. 

Si  ebbe  il  buon  senso  di  fare  riposare  il  regime  dei  soccorsi  sulla  base  di 
una  informazione  regolare.  La  città  fu  divisa  in  sessanta  quartieri  ; tre  com- 
missari! furono  destinati  per  ciascun  quartiere,  ed  • il  gran  numero  d'uomini 
distinti  che  si  offrirono  d'incaricarsi  di  queste  penose  funzioni,  dice  lo  storico, 
attesterà  eternamente  il  benefico  palriotismo  degli  Amburghesi  >.  Si  consegnò 
a ciascun  commissario  un  quadro  di  quesiti  relativi,  rimpetto  ai  quali  doveva 
essere  notato  il  risultato  delle  verificazioni  fatte  sulla  situazione  e sui  bisogni  di 
ciascuna  famiglia  povera,  dopo  attente  visite  e la  testimonianza  dei  vicini.  Si 
calcolò  approssimativamente  ciò  che  fosse  indispensabile  pel  mantenimento  del 
povero. 

Stabilito  questo  preliminare,  si  pubblicò,  nel  mese  di  ottobre  1788,  un  av- 
viso il  quale  annunziava  che  in  avvenire  nessun  indigente,  se  meritasse  real- 
mente l'assistenza,  doveva  rimanere  ignorato  ; i poveri  furono  informali,  con 
liste  stampate,  della  giurisdizione  assegnala  a ciascun  commissario,  ed  il  pub- 
blico fu  invitato  a dirigere  all'amministrazione  qualunque  indigente  che  non 
fosse  stato  soccorso. 

Da  quel  momento  si  cessò  di  fare  la  carità  ai  mendici. 

1 commissari!  stabilivano,  sopra  testimonianze  autentiche,  se  occorresse  , 

1“  Accordare  all'indigente  un  soccorso  ebdomadario  o solamente  procu- 
rargli impiego  ; 

2°  Somministrargli  dei  letti,  delle  vestimcnta,  ritirare  oggetti  da  lui 
messi  in  pegno  ; 

3°  Far  curare  un  malato,  o mandare  dei  fanciulli  alla  scuola. 

Sopra  una  popolazione  di  107,000  abitanti,  si  trovarono  nel  1788,  5903 
famiglie  cbe  avevano  bisogno  di  pronti  soccorsi  : esse  comprendevano  7391 
individui, 

Cioè:  donne  4/7 
uomini  1/7 
fanciulli  2/7 

600  erano  senza  letto  ; 2000  privi  di  biancheria. 

Erano  appena  scorsi  dicci  anni,  che  la  metà  degl'indigenti  era  restituita  ad 
una  vita  utile,  e poteva  guadagnare  la  sua  sussistenza  col  lavoro.  Il  numero  di 
coloro  cbe  erano  assistiti  si  trovò  ridotto  ai  termini  seguenti  : 
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1°  Vecchi  seltungenarii , ...  . 1K92 

2n  Da  40  a GO  anni  colpiti  la  maggior  parie  da  malattie  crooiche  908 

3”  Al  disotto  di  40  anni,  storpi  ed  infermi  ......  189 

Totale  2,689 

Tutti  erano  alloggiati,  vestiti,  nudriti,  occupati. 

I costumi  dei  poveri  risentirono  in  Amburgo  un  miglioramento  non  meno 
felice  che  la  loro  esistenza  fisica.  La  casa  di  correzione,  che  ne  conteneva  440 
nel  1788,  non  ne  contava  più  che  147  nel  1798. 

La  guerra  disgraziatamente  venne  a turbare  queste  combinazioni  salutari, 
ed  i disastri  che  oppressero  la  città  d’ Amburgo,  moltiplicando  i miserabili,  ro- 
vesciarono lo  stabilimento  formato  per  sollevarlo.  Nullameno,  lo  zelo  degli  Am- 
burghesi non  si  è scoraggiato.  Dal  1814  al  1815,  essi  cominciano  a ristorare 
l'istituto  dei  poveri  ; nel  1817  è pubblicata  una  nuova  istruzione.  Nel  1829  la 
si  riproduce  e si  compie  ; ogni  anuo  si  stampa  un  rendimento  di  conto  e si  fanno 
conoscere  i frutti  ottenuti. 

L’istituto  del  poveri  è diretto  da  un  grande  e da  un  piccolo  collegio,  com- 
posti in  parte  di  membri  dell'amministrazione  pubblica,  in  parte  di  ispettori  dei 
poveri  e di  capi  delle  case  di  poveri.  Questi  due  collegi  sono  ditisi  in  deputa- 
zioni o commissioni  che  si  dividono  in  diversi  rami  di  servigio,  cioè  : l'ammi- 
nistrazione dei  beni  e della  cassa,  la  segreteria,  l'ammessione  dei  poveri,  le 
scuole,  ia  cura  dei  malati,  le  sepolture.  Un  amministratore  superiore  presiede  al 
servigio  in  ciascuno  dei  sei  circoli  della  città  ; è assistito  da  ispettori.  Due  cura- 
tori ìd  ciascuno  dei  68  quartieri  prendono  cora  dei  poveri  e sono  incaricati  di 
tutte  le  particolarità  dei  servizio  ; ciascun  di  loro,  termine  medio,  provvede  ai 
bisogni  di  20  famiglie. 

L’istituto  accorda  sei  specie  d’assistenza  : 
t 1°  Un  soccorso  ordinario  e settimanale; 

2°  L'educazione  gratuita  dei  fanciulli  -, 

5»  Il  loro  collocamento  in  campagna-, 

4»  Dei  soccorsi  straordinarii  in  danaro  o in  vestiario  ; 

5°  La  cura  in  caso  di  malattia  ; 

6°  La  raccomandazione  per  fare  ammettere  in  uno  stabilimento  ospita- 
liere gl'indigenti  che  riuniscano  le  condizioni  richieste. 

L'istituto  s'iucarica  inoltre  qualche  volta  della  retribuzione  pei  Omerali 
secondo  gli  usi  del  paese. 

Vi  ha  un  soccorso  temporaneo  ed  un  soccorso  definitivo,  un  soccorso  d'in- 
verno ed  un  soccorso  di  estate. 

Gl'indigenti  non  ottengono  il  soccorso  permanente  se  non  quando  abbiano 
nella  città  un  domicilio  di  Ire  anni  almeno;  altrimenti  ricevono  un  soccorso  di 
viaggio  per  tornare  al  proprio  paese. 

Per  inscrivere  un  indigente  si  esige  prima  di  lutto,  per  l'individuo  solo,  che 
sia  in  età  di  60  anni  almeno. 

Ed  ai  disotto  di  questa  elà  , pei  vedovo  o la  vedova  che  abbiano  almeno 
due  figli  ; 

Pei  maritati,  che  abbiano  almeno  Ire  figli  in  tenera  età. 

Sì  ammettono  pure  gli  orfani  ed  i fanciulli  abbandonali  ; ma  il  numero  dei 
fanciulli  assistili  non  può  eccedere  i 2600  per  l'Intiera  città. 
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L’nmmessione  è pronunciala  dalla  deputazione  del  collegio  dei  poveri , sul 
parere  e la  relazione  del  curalore.  Questa  relazione  deve  offrire  colla  più  grande 
minutezza,  sopra  un  modello  tracciato,  il  quadro  di  tutte  le  circostanze  che  ai 
rannodano  alla  situazione  dell’Indigente  e della  sua  famiglia,  ai  mezzi  che  pos" 
siede  o che  possa  procurarsi,  come  ai  diversi  bisogni  che  prova  (1). 

L’assistenza  dei  malati  si  compone  di  due  elementi  distinti  : la  cura  della 
malattia,  il  soccorso  necessario  ad  altri  bisogni  In  occasione  della  malattia. 
Essa  può  essere  accordala,  sotto  il  primo  rapporto  solamente,  alle  persone  che 
non  sono  inscritte  nel  quadro  degl'indigenti,  quando  sicno  i’appoggio  delle  loro 
famiglie  o sprovviste  di  qualsiasi  aiuto;  ma,  in  una  famiglia,  essa  non  può  ve- 
nire accordata  che  al  capo,  tranne  qualche  caso  che  esigesse  una  eccezione  spe- 
ciale. Gli  alimenti  indispensabili  al  maialo  gli  vengono  consegnati  sull'ordina- 
zione del  medico,  ma  non  sono  dati  che  a lui  solo. 

La  polizia  dei  poveri  è uno  dei  principali  oggetti  delle  attribuzioni  e della 
sollecitudine  dell'istituto  di  Amburgo  ; i curatori  non  sono  solamente  incaricati 
di  una  ispezione  speciale,  esercitano  un'autorità  legale  sugl'indigenti.  Essi  pro- 
vocano, presso  il  magistrato  competente,  la  correzione  di  quelli  che  si  abbando- 
nano al  disordine.  La  correzione  consiste  nel  venir  posti  sotto  sorveglianza  o 
anche  in  una  detenzione  semplice  o rigorosa;  quelli  che  avessero  sorpreso  la 
beneficenza  pubblica  sono  tradotti  in  giudizio  e costretti  alla  restituzione. 

L’istituto  si  applica  sopratutto  a riformare  e migliorare  i costumi  della  classe 
indigente,  coi  buoni  consigli,  le  consolazioni,  gl'incoraggiamenti.  Esso  considera 
le  cure  d'ordine  e di  nettezza  come  possibili  ed  al  tempo  stesso  necessarie  pel 
povero. 

Il  minimodel  soccorso  ordinario  per  settimana  è di  8 pfenoingi;  il  mas- 
simo di  12  pfenningi , per  una  persona  sola;  di  3 marchi  per  una  famiglia 
intiera  (2). 

Nel  1836  l'istituto  ha  assistito  3505  famiglie  indigenti,  tanto  in  danaro 
che  in  natura.  Il  termine  medio  dell’assistenza  è stato  di  56  marchi  e 15  pfen- 
ningi per  famiglia. 

11,400  poveri  ammalati  sono  stati  curati  gratuitamente  a domicilio.  Ciascun 
malato  ha  cagionato  una  spesa  media  di  3 marchi  e 12  pfenningi  (3). 

Indipendentemente  da  questo  istituto,  esiste  in  Amburgo  un’associazione  cari- 
. tatevole  formala,  da  qualche  anno,  da  signore  che  si  dedicano  al  sollievo  dei  poveri 
e dei  malati  I membri  di  quest'associazione  s’impcgnanodi  visitare  personalmente 
gl'indigenti,  onde  prestar  loro  un'assistenza  morale  e materiale;  essa  imponesi 
la  regola  di  non  dare  che  soccorsi  in  natura.  Questi  soccorsi  sono  specialmente 
destinati  alla  classe  degl’indigenti  onesti  e stimabili;  l'associazione  prende  dun- 


(ij  Viene  raccomandato  specialmente  di  non  accogliere  con  troppa  facilità  le  lagnanze 
fondate  su  di  una  pretesa  mancanza  di  lavoro;  insegnando  l'esperienza  non  essere  per 
lo  più  coteste  lagnanze  che  un  vano  pretesto  accampato  per  dissimulare  la  scioperatezza 
oppure  alcuni  disordini. 

(8)  Il  marco  comune  di  Amborgo  vale  fr.  1,53  moneta  di  Francia,  ed  il  pfenning  circa 
10  centesimi. 

(3)  Vedi  il  Sunto  storico  itilo  stabilimento  d’Jmburgo,  che  il  barone  di  Voghi  ha 
pubblicato  in  lingua  tedesca,  Amburgo,  1838,  pag.  160. 
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que  sul  conto  di  coloro  cui  assiste,  le  Informazioni  più  scrupolose;  cerca  antici- 
patamente di  assicurarsi  della  quantità  dei  soccorsi  che  essi  già  ricevono,  sia 
dalla  beneficenza  pubblica,  sia  dalla  carità  privata,  onde  non  somministrare  loro 
che  il  complemento  indispensabile  alla  loro  sussistenza.  Essa  incoraggia  gl’indi- 
genti  validi  ad  esercitare  le  loro  forze,  a mettere  a profitto  i loro  mezzi,  ed  a tale 
scopo  procura  loro  dei  lavoro  quando  ne  mancano.  Essa  studiasi  sopralutto  di 
migliorare  i costumi  degl'indigenti  colle  influenze  della  religione  e della  morale; 
comprende  la  carità  in  tutta  la  sua  alta  e santa  missione,  come  un  ministero 
di  amore. 

§.  4.  — Danimarca,  Svezia  e Norvegia. 

I buoni  esempi  sono  fecondi.  Le  città  di  Brema,  di  Lubecca,  hanno  seguito 
quello  che  aveva  dato  Amburgo  (1).  La  Danimarca,  vicina  e testimone  del  bene 
che  si  era  operato,  assistila  dai  consigli  di  un  filantropo  che  vi  aveva  potente- 
mente contribuito,  si  associò  a queste  benefiche  istituzioni.  Già  Kiel , nell'Hol- 
stein,  ed  alcune  città  del  Jutland  avevano  formato  stabilimenti  di  soccorso  sui 
medesimi  principii ; già  il  pastore  Rezewitz  aveva  attirato  l'attenzione  pubblica  e 
le  meditazioni  degli  uomini  dabbene  sulle  cure  da  darsi  ai  poveri  (2),  allorché 
il  governo  volle  nel  1792  darne  uno  a Copenaghen,  che  può  servire  di  modello. 
Il  regolamento  del  9 marzo  1793  presentò  una  specie  di  codice  al  regime  dei 
soccorsi  a domicilio  in  quella  capitale  e suoi  sobborghi.  Unità  nella  direzione, 
divisione  del  lavoro  nell'azione  esecutiva,  esame  preventivo  della  situazione  del- 
l'indigente, visite  frequenti,  sorveglianza  assidua,  regole  prescritte  perchè  l'indi- 
gente non  ottenga  che  il  giusto  grado  di  assistenza  indispensabile;  tali  sono  le 
basi  principali  di  questo  regime. 

Gli  amministratori,  gratuiti  e scelti  fra  i maggiorenti,  si  dividono  i distretti, 
e ciascun  distretto  è formato  in  modo  di  contenere  15  famiglie  indigenti,  il  cui 
amministratore  diventi  cosi  come  il  tutore  legale.  A questo  titolo  egli  esamina  , 
verifica,  sorveglia,  assiste,  presta  tutte  le  cure  di  una  bontà  illuminata;  ma  pa- 
rimente guida  coi  suoi  consigli , eccita  colla  diligenza,  all'economia,  all'ordine, 
alla  pulitezza. 

Si  distinguono  i soccorsi  intieri  ed  i soccorsi  parziali;  quelli  d’inverno  e 
quelli  di  estate. 

II  soccorso  intiero  è limitato  ad  un  massimo  fisso;  é riserbato  a coloro  che 
sono  intieramente  sprovvisti  e che  nulla  possono  guadagnare. 

Il  soccorso  parziale  è graduato  secondo  certe  condizioni  ; è subordinato  per 
esempio  al  numero  ed  all'età  de’  figli,  alla  riunione  di  parecchi  individui  in  una 
vita  comune,  alla  possibilità  di  essere  aiutato  da  parenti,  da  amici,  da  vicini. 

Si  paga  qualche  volta  la  pigione;  ma  non  si  consegna  mai  all’indigente  la 
somma  destinata- a pagarla.  I soccorsi  sono  dati  in  natura,  e gli  oggetti  che  li 
compongono  sono  ottenuti  ad  un  prezzo  minore  che  quello  al  quale  gli  avrebbe 
comperati. 

Un  tribunale  di  polizia  è istituito  specialmente  pei  poveri  ; la  direzione  dei 


(t)  Magazzino  di  Gottinga,  t.  I,  parte  IV,  «rt.  13. 

(2)  i'eber  die  Besorgung  der  Amen.  Copenaghen  1769. 
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poveri  è dessa  medesima  investita  di  un’autorità  legale  per  reprimere  un  certo 
genere  di  mancanze,  le  quali  non  potrebbero  essere  l’oggetto  di  processure  giu- 
diziarie : essa  punisce  l'ubbriacbezza,  l'infingardaggine,  la  brutalità,  la  disobbe- 
dienza dei  fanciulli,  la  durezza  dei  genitori,  la  mancanza  di  rispetto  degl'indigenti 
verso  i loro  superiori.  Le  pene  possono  essere  inflitte  da  tre  direttori  o ammini- 
stratori riuniti;  consistono  nel  subire  riprensioni  pubbliche,  nel  fare  ammenda 
onorevole,  nell'essere  detenuto  per  quattro  settimane  nella  casa  di  forza. 

• Si  valuta  a 14  scudi  a testa  ed  all'anno  la  somma  necessaria  a Copenaghen 
per  la  sussistenza  d'un  indigente.  Allo  stabilirsi  del  regime  fondato  nel  1792, 
una  somma  di  90,000  scudi  è stata  la  spesa  annuale  dei  soccorsi  a domicilio 
per  circa  4000  famiglie  che  furono  allora  trovate,  pel  censimento,  in  diritto  di 
parteciparvi.  I 2/3  di  questa  somma  furono  somministrati  da  doni  volontarii. 
Per  provocare  e raccogliere  questi  doni  si  ebbe  ricorso  a sottoscrizioni  ed  a que- 
stue; si  posero  dei  bossoli  presso  i mercanti  e banchieri,  nei  tribunali,  negli 
alberghi,  caffè,  circoli,  osterie,  in  tutti  i luoghi  frequentati  ; si  diedero  concerti 
e rappresentazioni  teatrali.  II  resto  della  somma  è stato  somministrato  da  per- 
cezioni stabilite  a questo  effetto,  e dal  prodotto  di  certe  multe. 

Disgraziatamente  la  guerra  sopravvenuta  dal  1807  ai  1815,  il  mutamento 
operatosi  nel  sistema  monetario  della  Danimarca,  sconcertarono  l’amministrazione 
dei  soccorsi  ed  accrebbero  io  maniera  imprevista  il  numero  degl'indigenti.  Si 
voi  leni  accrescere  ugualmente  gli  aiuti,  si  ricorse  a delle  tasse  le  quali  svigori- 
rono la  beneflcenza  privata  e moltiplicarono  le  pretese  di  coloro  che  aspiravano 
a dividerne  i prodotti. 

La  Norvegia,  la  Svezia  hanno  adottato  un  sistema  di  soccorsi  a domicilio 
concepito  nel  medesimo  spirito  che  quello  di  cui  Amburgo  aveva  offerto  l’esem- 
pio. Fondato  sulla  classificazione  dei  poveri  come  sulla  sua  base,  illuminalo 
dalle  investigazioni  e dalla  sorveglianza,  regolato  nei  limiti  dei  bisogni  reali , 
sembra  avere  portato  i suoi  frutti  senza  avere  trascinato  seco  nessuna  esagera- 
zione, nè  cagionato  nessun  abuso. 

ARTICOLO  IV. 

Dell'assistesza  a domicilio  in  Alemagna, 
g.  1.  — Prussia. 

Già  da  tèmpo  assai  remoto,  le  casse  dei  poveri  di  diversi  Stati,  e special- 
mente  quelle  della  Slesia,  avevano  adottato  regole  piene  di  saviezza.  Nondimeno, 
verso  la  One  del  secolo  scorso,  queste  istituzioni  ottennero  miglioramenti  noto- 
voli.  fi  pastore  Wagemann,  il  canonico  di  Rochow  ed  altri  filantropi,  nei  quali 
lo  zelo  si  accoppiava  alle  cognizioni,  diedero  ad  nn  tempo  i consigli  e gli  esempi. 
Fu  eccitata  una  lodevole  emulazione.  I governi  si  associarono  a questi  generosi 
pensieri  che,  dopo  il  1815,  hanno  poi  preso  un  nuovo  slancio. 

Il  regime  dei  soccorsi  a domicilio  è posto,  in  Prussia,  sotto  la  direzione  su- 
periore del  governo,  ed  a lui  va  debitore  dell'unità  e della  regolarità  che  vi 
presiedono.  La  compilazione  della  lista  dei  poveri  e la  loro  classificazione  sono 
le  misure  essenziali  che  precedono  qualunque  distribuzione.  Direttori  scelti  fra 
i maggiorenti  esaminano  e verificano  scrupolosamente  la  situazione  del  povero. 
La  lista  è rinnovata  ogni  anno,  discussa  e determinata  dai  magistrato;  la  lista 
Econom.  2*  serie.  Tomo  XIII.  — 90. 
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generale  del  circolo  è diretta  al  governatore.  Il  numero  degl'indigenti  assistiti 
sembra  essere  di  21  su  100  minore  che  ad  Amburgo;  i soccorsi  che  essi  rice- 
vono, parimente  più  deboli  di  28  per  100.  La  prima  classe  degl’indigenti  com- 
prende quelli  che  non  possano  procurarsi  da  be  medesimi  nessuna  pontone  della 
loro  sussistenza,  o che  almeno  non  possono  guadagnare  più  di  1 kreulier  e 
meno  ai  giorno;  essa  riceve  il  soccorso  intiero.  La  seconda  classe  comprende 
coloro  che  possono  aiutarsi  da  se  medesimi  guadagnando  fino  ad  un  meno 
grosso  ; essa  riceve  In  mezza  porzione  a titolo  di  complemento.  L'orfano  riscuote 
la  porzione  intiera;  il  fanciullo  che  ha  ancora  i suoi  genitori,  la  mezza  porzione. 
Le  distribuzioni  consistono  parte  in  grano  o in  pane,  parte  in  danaro;  gl’indi- 
genti ricevono  altresì  la  sepoltura  senza  spese  ed  in  maniera  decente.  Il  primo 
fondo  destinato  a provvedervi  si  compone  di  doni  privati  e volontari),  di  questue 
nelle  chiese,  radè,  alberghi  ed  altri  luoghi  pubblici;  si  presenta  la  borsa  dei  po- 
vori  ai  battesimi,  nozze  ed  altre  festività:  la  si  porta  ogni  15  giorni  presso  i 
privali  agiati.  I beni  dei  poveri  morti  senza  credi,  il  prodotto  di  certe  multe, 
formano  una  seconda  sorgente  di  mezzi  ; infine,  in  caso  d'insufficienza,  una  con- 
tribuzione addizionale  è richiesta  agli  abitanti,  ma  che  non  può  eccedere  il  1/12 
di  quella  che  pagano  allo  Stato. 

L'amministrazione  dei  soccorsi  pubblici  della  città  di  Berlino  aveva  dovuto 
lottare  per  alcuni  anni  sul  cominciare  di  questo  secolo  contro  circostanze  fu- 
neste, le  quali  avevano  ad  un  tempo  accresciuto  i bisogni  ed  indebolito  i mezzi, 
essacessò  nel  1803  di  far  regolare  i suoi  conti;  nel  1814  d'implantarli.  Nel  1821 
solamente  l’autorità  municipale  fece  conoscere  al  pubblico  il  risultato  dette  sue 
operazioni;  da  quella  stessa  epoca  fu  ordinato  un  nuovo  regime,  ed  allora,  di- 
ventando accessibile  agli  studii  degli  amici  dell'umanità,  essa  presenta  loro  utili 
soggetti  di  esperienza. 

Uno  dei  principali  meriti  di  questo  regime  consiste  ncH'unltà  «he  vi  presiede, 
nell’armonia  che  regna  fra  i suoi  elementi. 

Sessantuna  commissioni  subordinate  alla  direzione  dei  poveri,  la  quale  serve 
loro  di  centro,  si  dividono  i diversi  quartieri  della  capitale.  Ciascuna  di  loro  si 
compone  di  un  certo  numero  di  deputati,  in  modo  che  ciascun  deputato  sia  in- 
caricato dell’ispezione  di  10  a 12  famiglie  indigenti.  A ciascuna  commissione 
sono  addetti  un  medico,  un  oculista,  un  chirurgo,  un  farmacista. 

Quest' amministrazione  abbraccia  nel  tempo  stesso  che  i soccorsi  a domicilio, 
le  scuole  gratuite,  l'ospizio  degli  orfani,  la  casa  di  lavoro,  l'ospizio  destinato  a 
raccogliere  i vecchi  dei  due  sessi,  e tre  altri  più  piccoli  riserbali  alle  vecchie. 
Ciascuna  commissione  è incaricata  di  esaminare  la  situazione  degl'indigenti  ebe 
richiedono  i soccorsi,  di  distribuir  loro  i soccorsi  mensili  ordinarti,  o i soccorsi 
straordinarii  in  danaro  che  sono  accordali  nei  casi  urgenti,  di  far  curare  gratui- 
tamente i malati,  di  procurare  il  fuoco  durante  l'inverno,  di  far  ammettere  i fan- 
ciulli alle  scuole;  essa  prende  cura  di  farii  vaccinare,  colloca  gli  orfanelli  presso 
famiglie  private,  vigila  al  loro  benessere  fisico  e morale,  presenta  alla  direzione 
i vecchi,  gl’infermi,  per  farli  ammettere  negli  asili  pubblici,  fa  dare  in  modo 
conveniente  la  sepoltura  religiosa  e civile  ai  morti;  fa  rilasciare  i certificati 
d’indigenza,  olteuere  l'esenzione  dalle  imposta  a coloro  cui  la  miseria  rende 
impossibile  di  pagarle,  provoca  e raccoglie  i doni  volontari!,  esercita  infine  sulla 
condotta  dei  poveri  una  sorveglianza  assidua  ed  illuminata.  Si  ha  avuto  la  for- 
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Urna  d'incontrare  uomini  zelanti  e capaci,  in  numero  sufficiente  per  adempiere 
a queste  penose  e delicate  funzioni. 

Non  vi  ha  nulla  cui  si  ponga  maggior  cura  come  a raccogliere  sugl’indigenti, 
che  sollecitano  i soccórsi,  le  informazioni  più  complete.  Certi  fogli,  il  cui  modulo 
è stampalo,  contengono  una  serie  di  venticinque  questioni  che  abbracciano  tutte 
le  particolarità  della  loro  situazione,  ed  alle  quali  debh'essere  soddisfatto  prima 
che  l’iscrizione  al  soccorso  sia  accordata.  Esse  comprendono  l’età,  lo  stato  di 
salute,  la  capacità  del  lavoro,  i mezzi  anteriori,  le  cause  che  gli  hanno  distrutti 

0 resi  insufficienti  ; il  numero  dei  membri  della  famiglia  e le  circostanze  che 
loro  sono  personali,  l’appoggio  che  l’indigenlc  può  sperare  dai  suoi  parenti , 
amici,  vicini,  ecc.  Si  ha  cura  di  fargli  conoscere  prima,  che  la  cassa  dei  poveri 
diventerà  suo  erede,  e di  assicurarsi  che.  egli  accetta  questa  condizione. 

L'amministrazione  pubblica  ha  benissimo  sentito,  a Berlino,  ciò  che  rende- 
rebbe desiderabile  un  concerto  generale  e permanente  fra  le  operazioni  delle 
società  private  di  beneficenza,  e la  direzione  dei  poveri.  Un  ordine  del  gabinetto 
ed  una  pubblicazione  del  magistrato  hanno  provocato  quest’accordo,  e ne  hanno 
fissato  la  base.  La  direzione  è riuscita  a fondare  queste  utili  relazioni  con  32 
istituzioni  libere  della  capitale  della  Prussia. 

Il  numero  degl’indigenti  malati,  ammessi  ogni  anno  alla  cura,  s’aggira  fra 
10,600  a 12,000.  Sopra  una  media  di  11,080,  7612  sono  stali  guariti;  1486 
sono  stati  trasportati  allo  spedale,  e 622  hanno  soccombuto.  Il  rapporto  delle 
morti  alle  guarigioni  è quindi  di  1 a 12. 

Le  spese  cagionate  dalla  cura  dei  malati  si  aggirano  fra  11  e 15,000  scudi! 
media  12,700  scudi,  un  poco  più  di  uno  scudo  per  malato.  Su  questa  somma 

1 medicamenti  figurano  per  circa  7000  scudi;  lo  stipendio  dei  medici  e chirur- 
ghi per  4000  a 5000;  I bagni  per  200  a 270  (1';  le  spese  dì  sepoltura  per 
150  a 160. 

La  dotazione  delle  diverse  casse  che  dipendono  da  quest’amministrazione, 
comprende  un  capitale  di  più  di  200  mila  scudi  di  Prussia,  il  quale  si  accresce 
ogni  anno  della  somma  di  un  gran  numero  di  legali  e di  donazioni. 

I soccorsi  a domicilio  propriamente  detti  cagionano  una  spesa  media  di 
38,800  scudi,  ripartita  fra  5175  indigenti:  sono  circa  15  scudi  per  famiglia  c 
per  anno. 

I.e  città  di  Berlino  e di  Potsdam  debbono  al  consigliere  aulico  di  Krantz 
una  istituzione  speciale,  fondala  40  anni  sono,  per  sostentare  gli  operai  che  una 
circostanza  qualunque  privi  di  potere  esercitare  i loro  meslicri.  Una  riunione  di 
sottoscrittori  la  mantiene;  due  di  loro  visitano  l'indigente  e propongono  II  soc- 
corso se  vi  ha  luogo.  I.e  associazioni  di  questo  genere  sono,  dopo  quell’epoca, 
assai  moltiplicate  in  Alemagna. 

Berlino  possiede  pure  delle  associazioni  e delle  casse  di  soccorso  in  ciascuna 
parrocchia  per  diverse  corporazioni.  Questa  capitale  conta  altresì  almeno  dieci 
fondazioni  caritatevoli  e diverse  società,  le  quali  si  propongono  uno  scopo  più 
o meno  analogo. 


(1)  Si  fa  un  uso,  anche  frequente,  dei  bagni  russi  : il  numero  di  quelli  che  vi  sono 
amministrati  oltrepassa  ogni  anno  il  6,000. 
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J$.  2.  — Sassonia  : Lipsia. 

Tutti  gli  Stati  dell'Alemagna  non  hanno  ancora  fondato  un  regime  generale 
c regolare  di  soccorsi  a domicilio,  o non  lo  hanno  perfezionato  al  medesimo 
grado,  in  un  gran  numero  di  loro  questo  regime  ha  ricevuto  però,  sopratulto 
dopo  il  1815,  una  forma  nuova  ed  uno  sviluppo  bene  inteso.  Basterà  qui  citarne 
alquanti  esempi. 

A Lipsia  questa  istituzione  porta  un  carattere  essenzialmente  municipale; 
essa  è stata  eseguita  nel  1830.  L’istituto  che  è stato  fondato  in  quell'epoca,  si 
accosta  per  molti  riguardi  a quella  di  Amburgo.  Esso  non  limitasi  a sollevare 
l'indigente,  a conservargli  resistenza  ; si  applica  sopratutto,  con  una  saggia  e 
buona  direzione  dei  soccorsi,  a fare  in  modo  cbe  gl’indigenti  continuino  a ren- 
dersi utili  alla  società,  o lo  divengano  quanto  è possibile.  Non  riconosce  come 
veri  indigenti  se  non  quelli  ai  quali  manchino  sia  le  forze  fisiche  o la  capacità 
intellettuale  pel  lavoro,  sia  l'occasione  di  lavorare.  Offre  i suoi  consigli  a coloro 
che  cadono  nella  miseria  per  difetto  di  diligenza  o di  economia  ; ma  non  gli  as- 
siste se  non  quando  essi  seguano  i suoi  consigli,  e gli  abbandona  a loro  mede- 
simi se  li  respingono.  Esso  non  rigetta  i disgraziati  che  sono  caduti  nell'indi- 
genza per  loro  propria  colpa;  ma  tiene  couto  di  cotal  colpa  nella  misura  e nel- 
l'impiego dei  soccorsi.  Non  provvede  che  alle  necessità  indispensabili,  e solamente 
fintantoché  il  povero  non  possa  provvedervi  co'  suoi  proprii  mezzi.  CLò.posto, 
mette  attenta  cura  a definire,  a verificare  cotali  necessità,  non  meno  che  ad  ap- 
prezzare colati  mezzi.  Esso  esige  il  lavoro  da  coloro  che  De  sono  capaci , e se- 
condo la  misura  delle  loro  forze;  lo  esige  dai  vecchi  e dai  fanciulli  stessi,  se- 
condo il  modo  e la  proporzione  cbe  convengano  all'elà  loro  ; assegna  diversi 
gradi  all’indigenza,  e distribuisce  i soccorsi  sopra  una  scala  corrispondente. 
Segna  pure  la  durala  dei  bisogni,  la  variazione  cui  subiscono  in  ragione  delle 
stagioni  e delle  circostanze  ; la  sua  assistenza  cessa  o si  modifica  negli  stessi 
rapporti;  essa  diminuisce  per  conseguenza  nell'estate. 

Il  massimo  dei  soccorsi,  calcolato  per  un  adulto  in  buona  salute  sul  totale 
dei  bisogni  di  prima  necessità,  è valutalo  come  segue: 

Vestiario  ...  8 scudi  15  grossi  l'anno. 

Alimenti  caldi  . 13  » » I 

Pane  ....  8 » 16  I 45  scudi  12  grossi,  ossia  177  fr.  4.1  cent. 

Pigione  ...  8 » 10  f e per  settimana  21  grossi;  3 fr.  2 ceut. 

Fuoco  e lume  . 6 » 12  ) 

I soccorsi  in  natura  ottengono  sempre  una  giusta  preferenza. 

L'istituto  di  Lipsia  ha  effettuato  un’idea  il  cui  voto  è stato  più  d'una  volta 
espresso  dai  filantropi.  Si  è occupato  di  alloggiare  gl'indigenti  che  si  alloggiano 
sempre  assai  malamente  da  se  medesimi;  ha  offerto  sotto  il  medesimo  letto 
un’abitazione  conveniente  a quelli  cbe  potessero  essere  così  riuniti.  Un  regola- 
mento presiede  a questa  specie  di  comunità,  vi  mantiene  l'ordine  e l'armonia. 
L'istituto  aiuta  gli  altri  a pagare  il  prezzo  della  pigione;  ma  intendendosi  diret- 
tamente col  padrone  di  casa,  e senza  mai  prendere  un  impegno  nè  pagarne 
il  totale. 

II  servigio  di  sanità  assiste  gl’indigenti  ammalati.  I medici  che  vi  sono  ad- 
detti danuo  il  loro  parere  sull'opportunità  del  trasporto  allo  spedale.  Se  è pos- 
sibile e più  conveniente  di  far  curare  il  malato  a domicilio,  gli  si  procurano  le 
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care,  i medicamenti,  il  brodo;  il  medico  allora  deve  tenere  un  registro  esatto 
del  corso  e dell'esito  della  malattia. 

La  visita  degl'indigeali  è affidata  ad  un  ordine  speciale  di  uffiuali , « Pa- 
troni dei  Poveri  (Armen-Plleger).  Lipsia  ha  la  fortuna  di  trovare  dentro  le  sue 
mura  abbastanza  cittadini  caritatevoli  per  dedicarsi  a queste  penose  funzioni  in 
modo  che  ciascun  di  loro  abbia  sotto  il  suo  patrocinio  25  o 30  famiglie.  Questi 
patroni  o visitatori  haDoo  un  doppio  officio  : essi  esaminano  la  situazione  del- 
l'indigente che  si  presenta  ed  i titoli  che  questa  può  dargli  all’assistenza;  sorve- 
gliano la  condotta  dell'indigente  assistito  e dirigono  l’impiego  dei  soccorsi.  Un 
foglio  d’informazioni,  destinato  a far  conoscere  tutte  le  particolarità  della  situa- 
zione dell'indigente,  contiene  60  questioni  alle  quali  dev’eaeere  soddisfatto  ; ed 
il  visitatore  deve  dare  il  suo  parere  in  un  rapporto,  il  cui  modulo  contiene  28 
articoli.  Tutto  è previsto  in  questo  doppio  quadro.  Ha  una  delle  più  nobili  fun- 
zioni, uno  dei  doveri  più  essenziali  del  patrono  i di  mantenere  o di  ricondurre 
l’indigente  nelle  vie  della  morale;  di  dirigerlo  e di  contenerlo  co’  suoi  consigli, 
co'  suoi  incoraggiamenti  ; di  servirgli  di  consolatore.  Istruzioni  dettate  con  uno 
spirito  eccellente  lo  guidano  a sua  volta: 

Lipsia,  centro  di  un  vasto  commercio,  teatro  di  celebri  Bere,  riceve  molti 
forestieri.  La  beneficenza  ha  dovuto  mostrarsi  ospitale  verso  di  loro.  Bn  ordine 
speciale  di  soccorsi  ò stato  ordinato  a questo  scopo  ; il  commercio  ne  ha  fallo 
I fondi;  l'istituto  dei  poveri  gli  applica.  Baso  è accordato  qualche  volta  a dei 
mercanti  che  si  trovassero  nel  bisogno;  ed  ascende  allora  da  16  grossi  a 4 tal- 
leri; qualche  volta  agli  operai  che  non  hanno  potuto  trovare  lavoro  ; qualche 
volta  agl'iudigenti  di  passaggio;  qualche  volta  ancora  ai  mendici  raccomandali 
dalla  polizia.  È limitato,  in  questi  due  ultimi  casi,  ad  nna  misura,  per  l’uno  di  3 
a 16  grossi,  per  l’altro  a 2 o 4. 

La  riunione  che  presiede  a questo  istituto,  sotto  il  titolo  di  Direttorio  dei 
poveri,  si  divide  in  parecchi  comitati  che  amministraao  o sorvegliano  i diversi 
rami  di  servigi.  Degl’ispettori  di  distretto  abbracciano  l’insieme  del  servigio  nei 
loro  quartieri  rispettivi,  e servono  di  centro  alle  operazioni,  per  farle  concorrere 
allo  scopo. 

Indipendentemente  da  codesto  istituto,  Lipsia  possiede  un’amministrazione 
pubblica  delle  elemosine,  la  cui  esistenza  risale,  se  non  c’inganniamo,  ad  un'e- 
poca antica,  ed  il  cui  officio  consiste  a distribuire  effettivamente  elemosine  agli 
indigenti  della  città  o forestieri  ; essa  procura  parimente  una  cura  gratuita  ai 
malati,  colloca  fanciulli  in  officine,  dà  sepoltura  gratuita. 

g.  3.  — Weimar. 

La  capitale  del  granducato  di  Sassonia-Weimar,  e il  cui  nome  ricorda  tante 
e cosi  alle  glorie  letterarie,  merita  di  occupare  pure  un  posto  distinto  nella  storia 
degli  stabilimenti  utili  all'umanità.  L'amministrazione  dei  soccorsi  a domicilio 
vi  partecipa  del  carattere  di  una  istituzione  municipale,  ma  si  coordina  coll'a- 
zione del  governo  ; essa  rannoda  nel  tempo  stesso  a sè  la  direzione  o la  sorve- 
glianza delle  diverse  fondazioni  di  beneficenza,  e servendo  loro  di  centro,  im- 
prime altresì  all’insieme  delle  operazioni  una  salutare  armonia.  É assistila  dagli 
ispettori  dei  diversi  quartieri  della  città,  e da  un  certo  numero  di  Patroni  dei 
poveri,  scelti  fra  i maggiorenti,  sui  rapporti  dei  quali  i soccorsi  sono  accordati, 
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determinati,  e che  presiedono  all’impiego  dei  soccorsi  ed  esercitano  sugl'indigenti 

un'ispezione  legale. 

Indipendentemente  dai  soccorsi  in  danaro,  gl'indigenti  sono  assistiti  pei  pa- 
gamento delle  loro  pigioni;  ricevono  soccorsi  in  pane,  minestre,  vestimenta, 
combustibile,  medicamenti,  bagni,  fascie;  ottengono  gratuitamente  le  cure  del 
medico,  del  chirurgo,  degl’infermieri.  Sopra  una  popolazione  di  circa  10,000 
abitanti,  300  a 350  famiglie  partecipano  alte  distribuzioni  di  soccorsi  in  danaro. 
La  somma  di  questo  soccorso  varia  da  uno  Ano  a 16  grossi  per  settimana  (1). 
Alcune  famiglie  ottengono  all’anno  oltre  a 20  talleri  {ì);  ma  la  media  è di  7 
talleri  (3)  per  famiglia.  I soccorsi  in  danaro  formano  circa  la  metà  del  totale 
dell'assislenza. 

Le  persone  che  la  legge  o ii  dovere  chiamano  ad  assistere  gl'infelici,  quelle 
che  loro  sono  unite  dai  legami  di  famiglia,  o da  quelli  delle  corpuraziooi , spe- 
cialmente nelle  comunità  d’arti  e mestieri,  sono  tenute  primieramente  di  adem- 
piere a quest’obbligo,  ed  i soccorsi  pubblici  non  sono  accordati  che  nel  caso  in 
cui  questa  prima  assistenza  fosse  impossibile  o insufficiente.  Non  si  assistono 
gl’indigenti  i quali  non  abbiano  il  domicilio  legale,  se  non  nel  caso  di  necessità 
urgente  e sotto  la  riserva  del  rimborso.  Ogni  indigente,  qualunque  sieno  la  sua  età, 
la  sua  debolezza,  le  sue  stesse  infermità,  deve  impiegare  utilmente  le  forze  che  pos- 
sono ancora  rimanergli  ; i soccorsi  non  sono  accordati  che  sotto  questa  condizione 
e pel  supplimento  che  egli  è assolutamente  incapace  di  procurarsi.  Gl’indigenti 
ammessi  ai  soccorsi  permanenti  debbono  giustilkarc  ogni  tre  mesi  la  loro  situa- 
zione. Gl'Indigenti  soccorsi  debbono,  a meno  che  lo  stato  della  loro  salute  non 
vi  si  opponga,  adempiere  assiduamente  alte  pratiche  del  colto  religioso.  È inter- 
detto agl  indigenti  di  frequentare  le  oaterie,  te  birrerie  (4X  i ritrovi  di  piacere. 
Se  manchino  a codesti  obblighi,  se  obbliino  il  rispetto  che  debbono  ai  loro  pa- 
troni, possoo  esser  puniti  da  uno  a quattordici  giorni  di  prigione,  ed  in  caso  di 
recidiva  con  castighi  corporali.  Non  possono  maritarsi  se  non  quando  provino 
che  hanno  i mezzi  di  mantenere  la  loro  famiglia.  Se  raccolgano  un’eredità,  o 
ottengano  un  bene  qualunque  che  superi  i loro  bisogni  più  indispensabili,  sono 
tenuti  di  restituire  fino  a concorrenza  dell'eccedenza,  la  somma  o il  valore  dei 
soccorsi  che  hanno  ricevuti. 

I ra  le  fondazioni  benefiche,  la  cui  direzione  si  rannoda  all’amministrazione 
dei  poveri  nella  città  di  Weimar,  quella  che  è dovuta  al  consigliere  Meyer,  oc- 
cupa il  primo  posto.  Essa  ha  per  iscopo  speciale  di  far  curare  e medicare  a do- 
micilio i malati  indigenti.  Gl’interessi  di  un  capitate  di  54,000  tali.  (5)  vi  sono 
applicali.  Nei  due  primi  anni  della  sua  istituzione  318  malati  hanno  ricevuto 
questo  genere  di  assistenza  (6),  e su  questo  numero,  221  sodo  stati  guariti  ; 


(1)  Da  16  ccDt.  a fr.  2,60. 

(2)  Circa  fr.  77,86. 

(3j  Circa  fr.  27,30. 

(t)  Si  sa  che  le  fabbriche  da  birra  sono  in  Germania  specie  di 
la  birra. 

(5)  Circa  6t.  132,000 

(6)  Questa  cifra  porge  il  numero  dei  casi  di  malattia  : uro  stesso 
compreso  più  volte. 


bettole  ove  si  vende 


individuo  può  esservi 
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28  hanno  soccombuto  ; 59  sono  rimasti  in  cura.  Si  somministrano  al  malato 
non  solamente  i medicamenti,  i bagni  e le  cure  del  medico  e del  chirurgo,  ma 
benanche  l'assistenza  di  un  infermiere,  gli  alimenti,  le  bevande,  la  biancheria , 
il  vestiario,  il  letto,  il  fuoco,  il  lume,  ed  anche  qualche  volta  il  pagamento  dalla 
pigione,  in  tutto  o in  parte,  quando  questi  soccorsi  gli  sieno  assolutamente 
necessarii. 

A questa  fondazione  si  lega  l'istituzione  di  una  scelta  d’infermieri  ehe  rice- 
vono un  modico  stipendio  annuo,  e contraggono  l’obbligo  di  servire  i maiali 
indigenti. 

Questa  fondazione  è posta  sotto  la  protezione  e la  sorveglianza  speciale  di 
un'augusta  e benefica  principessa. 

Altre  fondazioni  hanno  seguito  quest’esempio  ed  esteso  questo  beneficio  ; 
altre  hanno  preparato  del  soccorsi  alle  madri  di  famiglia  indigenti , pel  loro 
puerperio)  altre  hanno  avuto  per  oggetto  di  circondare  i poveri  vergognosi  di 
una  giusta  e speciale  sollecitudine;  ve  ne  sono  clie  hanno  servito  a stabilire 
officine  di  filature  o cucine  di  minestre.  La  porzione  di  minestra  senza  carne 
costa  5 danari  ; quella  di  carnei!.  1 poveri  hanno  la  facoltà  di  faro  il  loro  pasto 
nello  stabilimento  stesso  (1). 

Il  granducato  di  Weimar  possiede  inoltre  un'istituzione  che  gli  è affatto 
speciale,  e che  abbraccia  tutte  l'insieme  del  suo  territorio:  I titi  tuia  palriotico 
delle  dame,  fondato  nel  1817.  Il  tuo  direttorio  centrale  è situato  nella  capitale; 
è presieduto  da  una  principessa  la  quale  dà  essa  medesima  l’esempio  di  una  ca- 
rità altrettanto  attiva  ehe  illuminata.  Riceve  i doni  delle  persone  d'ambo  i sessi; 
ma  le  signore  soie  vi  esercitano  il  minìsterio  della  beneficenza  per  la  distribuzione 
dei  soccorsi.  Si  è saviamente  provveduto  a mantenere  tolta  l’armonia  desidera- 
bile tra  queste  instituto  e l’amministrazione  degli  stabilimenti  pubblici  di  benefi- 
cenza. L'istituto  si  considera  soltanto  come  un  ausiliario  destinato  a supplire 
all'Insufficienza  dei  soccorsi  che  quegli  stabilimenti  offrono;  le  società  delle  quali 
si  compongono,  mantengono  dunque  coll’ammiuistrazk>ne  rapporti  di  fiducia  e di 
deferenza.  Ciascuna  società  abbraccia  nelle  sue  operazioni  l’assistenza  dei  vecchi  e 
delle  persone  incapaci  di  lavoro,  quella  dei  maiali,  i soccorsi  argenti  cui  esigono 
le  persone  colpite  da  qualche  accidente,  come  un  incendio,  una  malattia  conta- 
giosa ; esse  cercano  di  eccitare  e dirigere  utilmente  l’attività  degl'indigenti  capaci 
di  lavorare.  Ma  il  loro  principale  oggetto  è di  procurare  una  buona  educazione 
alle  fanciulle  abbandonate.  Sopratutto  esse  diffondono  le  influenze  dei  sentimenti 
cristiani  in  tutta  la  sfera  che  esse  abbracciano. 

Nel  1854  il  direttorio  centrale  dell'istituto  riscosse  ed  impiegò  circa  5100 
talleri;  le  società  di  signore  sparse  nei  sette  distretti  mantennero  3440  fanciulle 
nelle  scuole  d’industria,  100  nell’esercizio  di  diverse  professioni,  622  alla  fila- 
tura, 151  nello  stabilimento  di  sorveglianza,  e diedero  lavoro  a 106  adulte  (2). 


(I)  Queste  indicazioni  sono  attinte  nelle  noto  manoscritte,  ebe  l’autore  ebbe  dalla 
gentilezza  dei  governo  granducale. 

(i)  Rincresce  sommamente  all'algore  ebe  imperiose  considerazioDi,  originale  da  una 
modestia  e delicatezza  ebe  deve  rispettare,  gli  vietino  di  pubblicare  tutte  le  particola- 
rità che  gli  furono  confidate  intorno  ad  uno  stabilimento  degno,  siccome  questo,  del 
massimo  interesse  e rispetto.  # 
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§.  4.  — Regno  di  Wnrtemberga. 

Da  parecchi  secoli  esistevano  in  questa  contrada,  come  nelle  altre  porzioni 
dell’ Alemagna,  una  moltitudine  di  fondazioni  pie  e caritatevoli,  consacrate  a 
diverse  destinazioni , disperse  sui  diversi  punti,  sotto  differenti  denominazioni. 
Nel  minimo  villaggio  si  trova  almeno  un  fondo  speciale,  proveniente  da  questa 
fonte,  e destinalo  ai  soccorsi  pubblici.  Ne  esistono  molte  nelle  città.  Dna  parte 
dei  beni  e redditi  che  formano  la  dotazione  delle  chiese  e delle  cappelle,  era 
essa  medesima  riserbata,  in  antico,  per  simile  impiego.  Un  gran  numero  di  so- 
cietà o di  stabilimenti  avevano  inoltre  i loro  redditi  proprii  provenienti  da  sot- 
toscrizioni o da  altre  origini. 

Nell'applicazione  di  questi  mezzi  non  s’intendeva  che  a rispondere  alle  sol- 
lecitazioni della  miseria;  si  aspettava  che  questa  fosse  arrivata  alle  necessità  più 
stringenti.  Non  si  conosceva  che  l’assistenza  diretta  : l’elemosina  o l’ospitalità. 
Solamente  s’imponevano  al  povero  certe  condizioni  : gli  era  interdetto  di  fre- 
quentare le  osterie  e gli  alberghi;  non  poteva  maritarsi;  doveva  assistere  esatta- 
mente agli  oQlcii  divini,  era  obbligato  di  scopare  le  strade,  di  vegliare  i malati; 
i fanciulli  dovevano  frequentare  la  scuola;  un  segno  distintivo  autorizzava  l’indi- 
gente  a mendicare.  Del  resto,  seguendo  cosi  alquante  regole  comuni  date  dalle 
tradizioni,  ogni  luogo  si  governava  in  maniera  isolata  secondo  le  circostanze  e 
gli  usi,  troppo  sovente  secondo  l’abitudine;  e perciò  i soccorsi  erano  ben  soventi 
sprecati  senza  frutto  o distribuiti  alla  cieca. 

Nel  1817,  sotto  l’ispirazione  di  un  sentimento  generoso  ed  universale,  si  ascese 
a più  alti  e più  giusti  concepimenti.  Le  fondazioni  pie  abbracciarono,  non  più 
alcune  specialità,  alcuni  sili  esclusivi,  ma  l'insieme;  non  più  solamente]  bisogni 
urgenti  del  momento,  ma  gl'interessi  dell'avvenire;  non  più  solamente  il  sollievo- 
attuale  della  miseria,  ma  la  diminuzione  della  povertà  stessa,  Si  diressero,  non- 
secondo  poche  vedute  parziali,  ma  secondo  priucipii  generali.  Il  governo  coni-- 
prese  che  una  buona  amministrazione  dei  soccorsi  pubblici  è nell’ordine  del 
primi  interessi  politici  dello  Stato,  ma  compì ese  parimente  che  questa  grande 
opera  non  potrebbe  essere  compita  se  non  quando  la  beneficenza  pubblica  si 
appoggiasse  sulla  carità  individuale,  come  sul  suo  ausiliario  naturale.  Da  ciò 
nacque  la  società  generale  di  beneficenza,  sotto  gli  auspicii  di  quella  regina  Ca- 
terina che  era  cosi  degna  di  presiederla. 

S'istituì  dunque  per  tutto  il  regno  una  cassa  centrale,  formata  tanto  dei  redditi 
di  certe  fondazioni  antiche, riunite  poscia  al  dominio delloStato, quanto  dei  diversi 
fondi  di  retribuzioni  o di  ritenute,  aventi  un  carattere  di  generalità;  si  fece  in- 
vito  ai  doni  privati , s’invocarono  sottoscrizioni  individuali , si  stabilirono  certe 
prelevazioni,  certi  rilasci  obbligati  su  diversi  atti  della  vita  civile;  si  sottomisero 
ad  alcuni  tributi  il  lusso  ed  il  piacere;  senza  ledere  l'indipendenza  delle  casse 
locali,  senza  confondere  i loro  mezzi , si  segnarono  loro  per  l'impiego  regole 
uniformi  e costanti,  affinchè  dapertutto,  tendendo  al  medesimo  scopo,  la  benefi- 
cenza operasse  nel  medesimo  spirilo. 

Si  piantò  per  principio  che  si  debba,  primieramente  ed  anzitutto,  chiamare 
l'indigente  ad  usare  di  tutti  i suoi  mezzi  personali  ; che  bisogna  aiutarlo  poscia 
a colmare  la  deficienza  che  gli  lasciano,  qualunque  questa  sia,  per  provvedere 
alle  sue  imperiose  necessità;  ma  che  non  bisogna  assisterlo  se  non  nell'esatta 
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misura  di  questa  insufficienza  e mai  di  più.  Bisognava  dunque  eliminare  pure 
dai  soccorsi  coloro  la  cui  indigenza  non  era  reale. 

Si  assegnarono  come  cause  dell’indigenza:  il  rigore  della  stagione,  le  circo- 
stanze che  sospendono  i lavori  ed  i salarii,  il  rincarimento  straordinario  delle 
derrate,  i flagelli  che  desolano  le  campagne,  gl’incendii,  la  caduta  degli  ediflcii, 
i furti  patiti.  Si  posero  nel  novero  degl’indigenti:  le  vedove, gli  orfani  , i tigli 
dei  vagabondi,  dei  malfattori,  i fanciulli  abbandonali  dai  loro  genitori,  i vecchi, 
i malati,  grinfermi,  i membri  delle  famiglie  cariche  de  figliuoli  in  tenera  età. 
Si  raccomandarono  sopratutto  i poveri  vergognosi-,  s’indicarono,  si  classificarono 
coloro  ai  quali  debb'esser  applicata  questa  denominazione. 

Si  diede  una  sensibile  preferenza  all'assistenza  indiretta  sul  soccorso  diretto. 
Si  raccomandò  dunque  di  non  aspettare  che  il  disgraziato  fosse  caduto  nell'a- 
bisso della  miseria,  ma  di  rimediare  alla  povertà  fin  dalla  sua  nascita,  di  dar 
opera  sopratutto  a prevenirla  nei  fanciulli , sia  mettendoli  in  (stato  di  ottenere 
un'esistenza  indipendente,  sia  preservandoli  dal  contagio  degli  esempi  dei  loro 
genitori.  Nella  stessa  intenzione,  si  raccomandò  parimente  di  facilitare  al  povero 
l'acquisto  di  telai,  di  navicelli,  di  utensili,  di  bestiami,  di  sementi;  di  provocare 
e di  assecondare  i risparmi!,  di  spandere  l'istruzione,  d'incoraggiare  I)  lavoro. 
Si  raccomandò  anche  di  favorire  in  certi  casi  il  matrimonio. 

Questo  disegno,  effettuato  con  zelo,  con  intelligenza,  ha  già  prodotto  i suoi 
frutti,  e l'esperienza  di  quasi  20  anni  ne  ha  provato  l'eflìcacia  (1).  La  povertà 
è stata  sensibilmente  diminuita , la  mendicità  è scomparsa.  Rimangono  senza 
dubbio  ad  ottenersi  altri  risultati  ; il  campo  dei  miglioramenti  è indefinito. 

g.  S.  — Granducato  di  Badm. 

Anche  qui  il  governo  concorre,  coi  danari  pubblici,  a completare  le  somme 
necessarie  all’assistenza  del  povero;  esso  dirige,  protegge,  sorveglia  il  sistema 
generale  della  beneficenza  pubblica:  una  società  libera  e generosa  si  unisce 
alfamministrazione,  in  tutti  i gradi  della  gerarchia,  e da)  centro  stende  le  sue 
ramìtìcazioni  su  tutta  l'estensione  del  territorio.  Essa  i essenzialmente  composta 
di  signore  ; la  sua  sede  principale  è a Carlsruhe;  le  sue  annesse  o succursali 
souo  ad  Idelberga,  Manheim,  Friburgo,  ecc. 

II  soccorso  è regolato  secondo  la  situazione  personale  dell'indigente,  la  sua 
capacità,  i suoi  mezzi,  i suoi  bisogni  reali.  Si  esamina  dunque  scrupolosamente 
prima  di  tutto  se  non  sia  sollecitato  dall’infìngardezza.  È parimente  misurato  sul 
merito  e sulla  condotta  dell'indigente,  senza  però  che  i torti  dell’infelice  autoriz- 
zino mai  l'estremo  rigore  di  un  rifiuto  assoluto. 

I malati  e gl'infermi  occupano  il  primo  posto  fra  gl’indigenti  assistiti;  questi 
sono  soccorsi  anche  quando  non  fossero  privi  di  qualunque  mezzo,  se  le  spese 
della  malattia  sieno  al  di  sopra  delle  loro  forze.  I medici  e chirurghi  pubblici 
sono  tenuti  di  curarli  gratuitamente;  i medicamenti  sono  somministrati  sulle 


(1)  Vedi  l'iuteressaate  abbozzo,  pubblicato  a Slullgarda  io  ottobre  1830  da  Scbmidlio, 
segretario  della  società  di  beneficenza,  sotto  il  litoio  di  : Allgemeitur  L'mria  da  It  ur- 
Umbergischen  Armen- Iteseli»  ecc.  Vedi  pure  i conti  annuali  pubblicatiai  dalla  società 
reale  di  beneficenza  del  Wurlemberg. 
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ordinazioni  di  quegli  uomini  dell'nrle,  dai  farmacisti  secondo  una  tassa  : il  preno 
ne  è rimborsato  dalla  cassa  dotale  delle  elemosine,  ed  in  difetto  dalla  cassa  cen- 
trale. Il  letto,  gli  alimenti  riconosciuti  necessari!  al  malato  povero,  sono  sommi- 
nistrali nello  stesso  modo.  Il  medico  deve  parimente  avvertire  quando  la  ma- 
lattia è di  lunga  durata,  c quando  il  malato  sia  ristabilito.  In  caso  di  urgente 
necessità,  qualunque  altro  medico  o chirurgo  deve  ugualmente  prestare  la  sua 
assistenza  ; ma  allora  le  sue  visite  gli  sono  pagate  secondo  la  tassa.  Gl'indigenti 
ricevono  pure  gratuitamente  unn  sepoltura  decente. 

L’età,  la  debolezza,  l’impotenza  al  lavoro,  formano  una  seconda  classe  d'in- 
digenti assistiti  a domicilio  con  provviste  di  alimenti,  di  vesti,  di  combustibile. 
Si  aiutano  pure  a pagare  le  loro  pigioni. 

A Carlsruhe,  una  somma  di  30,000  flor.  circa  è impiegata  in  soccorsi  a 
domicilio  (lì.  Questa  si  ripartisce  su  circa  200  famiglie  indigenti,  formanti  nn 
migliaio  d’individui.  Sono  circa  150  flor.,  termine  medio,  per  famiglia  e per 
anno,  ossia  30  flor.  a testa  (2). 

ARTICOLO  V. 

DeH'nssislenza  a domicilio  in  Isvizzera. 

In  nessuna  regione  d'Kuropa,  eccettuata  l’Inghilterra,  la  riterrà  dei  mezzi 
più  acconci  a prevenire  ed  a sollevare  l’indigenza  ha  eccitato  un  Interesse  più 
vivo  e più  universale,  che  in  [svizzera;  in  nessun  luogo  gli  uomini  illuminati  e 
gli  amici  del  bene  concorrono  con  una  più  lodevole  emulazione  al  compimento 
di  questa  grande  opera.  Grandi  miglioramenti  risulteranno  per  certo  in  un’epoca 
prossima  dal  concorso  dei  loro  studi!  e dei  loro  sforzi.  Costretto  di  cogliere  og- 
gidì il  sistema  di  soccorso  a domicilio  nei  Cantoni  elvetici,  tale  quale  è alla 
vigilia  dei  perfezionamenti  che  si  preparano,  noi  vi  attingeremo  nullaineno  utili 
esempi,  e c'istruiremo  parimente  dalle  critiche  cui  soggiace. 

I soccorsi  a domicilio  sono  distribuiti  in  Isvizzera  con  liberalità  molto  estésa; 
derivano  da  cinque  sorgenti  : le  borse  private,  i sussidii  comunali,  le  tribù  o cor- 
porazioni, le  associazioni  di  soscrittori,  le  elemosine  private.  Coloro  che  vi  par- 
tecipano, si  dividono  in  due  classi  : gli  uni  ne  godono  a titolo  di  diritto,  in  virtù 
dei  privilegi  di  borghesia;  gli  altri  li  ricevono  come  beneflcii  puramente  facol- 
tativi. 

Le  borse  dei  poveri  sono  in  Isvizzera,  come  in  Alemagna,  il  risultato  di  an- 
tiche fondazioni  pie  che  si  perpetuano  in  diversi  siti.  Il  loro  prodotto  varia  in 
maniera  sensibile  ; Don  è mai  nè  può  essere  iu  rapporto  col  numero  e coi  bisogni 
reali  degl’indigenti;  nessuna  regola,  nessuna  condizione  sonò  determinale  per 
l'impiego  dei  redditi,  in  un  numero  assai  grande  di  Comuni  bastano  per  assi- 
stere gl’indigenti  ; ma  la  maggior  parte  , trovandosi  insufficiente,  ricorre  alla 
cassa  municipale.  Le  sottoscrizioni,  appena  aperte,  sono  sempre  generosamente 
riempite  ; qualche  volta  se  ne  formano  parecchie  nello  stesso  tempo,  in  una  sola 
e stessa  città. 

Si  lamenta  che  i soccorsi  accordati  sui  fondi  pubblici  sieno  generalmente 


fi)  Nel  183»  fiorini  29,32i,  27. 

(2)  Circa  fr.  67,50  in  ragione  /di  fr.  2,25  per  ogni  fiorino. 
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rilasciali  in  danaro,  applicali  con  poco  discernimento-,  che  l’indigenza,  naia  dal 
vizio  e dalla  dissipazione,  usurpi  troppo  facilmente  a titolo  di  diritto  l'assistenza 
che  non  sarebbe  dovuta  che  alla  sventura;  che  s'imponga  al  povero  l' obbligo 
di  presentare  egli  medesimo  la  sua  domanda  invece  di  sudare  alla  ricerca  del- 
l’infortunio celato  e timido;  che  l'amministrazione  dei  soccorsi  manchi  troppo 
sovente  d’indipendenza,  di  fermezza  o di  lumi-;  che  i soccorsi  s'incrocino  in  vece 
di  essere  distribuiti  di  concerto.  S'indicano,  specialmente  nei  cantone  di  Vaud, 
dei  Comuni  nei  quali  il  quarto  degli  abitanti  è portalo  sulla  lista  dei  poveri.  In 
qocsto  cantone,  dove  regna  un'agiatezza  tanto  generale,  l'ottavo  della  popola- 
zione, per  quanto  si  assicura,  partecipa  ai  soccorsi  pubblici  (1). 

Ma  ci  è grato  il  far  conoscere  anche  alcuni  esempii  degni  di  studio.  Cosi,  a 
Nyon,  le  persone  caritatevoli  ebbero  la  felice  idea  di  spartirsi  lo  famiglie  indi- 
genti , prendendo  ciascuna  la  risoluzione  di  non  occuparsi  che  di  quelle  che 
suno  loro  confidate;  esse  realizzarono  così  quel  patronato  diretto  e individuale 
che  è la  base  essenziale  di  ua  buon  regime  d’assistenza. 

A Zurigo  ogni  indigente  assistito  è posto  sotto  la  sorveglianza  di  un  membro 
AvU' Istituto  di  soccorsi , il  quale  deve  fare,  ogni  Ire  mesi,  un  rapporto  sulla 
condotta  e sulla  situazione  di  quest’indigente. 

In  quasi  tutti  i capoluoglii  di  cantone  elvetici  esistono  Società  di  soccorsi  o 
direzioni  caritative,  il  cui  zelo  applicasi  essenzialmente  alla  distribuzione  dei 
soccorsi  a domicilio  , e che  pubblicati»  annualmente  il  rendiconto  delle  loro 
operazioni.  A Basilea,  tre  società  dividonsi  l'assistenza  degli  ammalati,  la  visita 
degl'indigenti  ai  quali  sono  dati  soccorsi  in  natura,  la  preparazione  delle  zuppe 
economiche. 

A Berna,  mentre  l’ospedale  dei  borghesi  distribuisce  alte  famiglie  borghesi 
povere  danaro  e derrate;  mentre  le  abbazie  (antiche  confraternite  e tribù)  so- 
stengono quelli  dei  loro  membri  che  sono  colpiti  dall’indigenza,  la  direzione  dei 
poveri  provvede  alle  necessità  degli  abitanti  della  città  che  non  godono  nè  del 
privilegio  della  borghesia,  nè  di  quello  dell'incorporazione.  Ma  questi  abitanti, 
per  essere  soccorsi,  debbono  aver  soggiornato  parecchi  anni  nella  città  , avervi 
lavorato,  ed  essersi  meritata  la  stima  colia  loro  condotta.  Ogni  quartiere  tia  il 
suo  direttore,  i suoi  visitatori,  i suoi  medici  : quasi  300  famiglie  partecipano  a 
quest'ullima  classe  di  beneflzii. 

A Losaana,  la  Camera  dei  poveri  borghesi , quella  dei  poveri  abitanti, 
quella  detta  dei  Creuaers,  la  Società  di  beneficenza,  dividonsi  fra  sè  l'assi- 
stenza a domicilio,  secondo  la  condizione  degl’indigenti  o la  natura  dei  soc- 
corsi. 

Il  governo  del  cantone  di  Vaud,  al  principio  di  ogui  anno,  usa  di  fare  una 
distribuzione  generale  di  soccorsi  agl’indigenti  ; ma  essa  non  produce  che  5 o 4 
franchi  per  ciascuno.  1 Comuni  di  questo  cantone,  stando  a una  media  di  dieci 


(1)  Vedi  uno  scritto  interessantissimo  pubblicalo  nel  1853  a Berna  sotto  questo 
titolo  : Briefe  iiber  àas  .Irmen- tfesen  contiglieli  in  Cantori  Bern. 

Vedi  pure  un  giudiziosissimo  scritto  del  pastore  Berge  : Da  paup érisme  da ns  te 
canton  de  Vaud.  Losanna,  1850. 

Vedi  finalmente  gli  atti-  della  Società  Svizzera  di  utilità  pubblica  per  gli  anni  1835, 
1836  e 1837. 


Digitized  by  Google 


1440 


DK  GIRANDO 


anni,  spendono  annualmente  circa  376,000  fr.  (1)  per  il  sollievo  dei  loro  po- 
veri; 220,600  indivìdui  vi  partecipano.  Su  questo  numero,  1820  sono  stranieri 
al  cantone;  7301  possono  lavorare;  1000  hanno  l'abitudine  di  mendicare; 
1100  sono  infermi;  3300  sono  invalidi  per  effetto  dell'età;  670  appartengono 
alla  classe  dei  fanciulli  illegittimi;  1900  a quella  delle  vedove  e degli  orfani.  • 

Nella  città  di  Ginevra,  indipendentemente  dai  soccorsi  distribuiti  dall'ospe- 
dale, varii  stabilimenti  concorrono  al  sollievo  dei  poveri:  riifllcio  di  beneficenza, 
la  Commissione  dei  soccorsi , la  Società  di  soccorso , la  fondazione  Tronchili  ; 
varie  borse  sono  istituite  nella  stessa  città  per  l’assistenza  degl’  indigenti 
stranieri. 

I dieci  Comuni  rurali  che  circondano  questa  città  conservarono  gii  uffizii  di 
beneficenza  stabilitivi  dall'organizzazione  francese. 

I cantoni  protestanti  surrogarono  generalmente  i soccorsi  che  prima  della 
riforma  erano  distribuiti  dagli  ordini  religiosi  soppressi , colle  istituzioai  civili 
alle  quali  applicarono  le  rendite  delle  antiche  fondazioni.  In  colai  modo  l 'Almo- 
sen- AnstaU  di  Basilea  aveva  consacrato  una  dotazione  di  circa  46  mila  fiorini 
di  rendita,  col  prodotto  della  quale  assisteva  circa  300  indigenti  (2). 

ARTICOLO  VI. 

Dell’assisteuia  a domicilio  in  Italia. 

I)  paese  più  visitato  di  tutta  l'Europa,  l'Italia,  è uno  di  quelli  che  sono  più 
imperfettamente  conosciuti.  Il  brillante  diadema  che  i suoi  monumenti,  i capo- 
lavori delle  arti  gli  compongono,  attrae  gli  sguardi  e li  abbarbaglia.  Le  sue  isti- 
tuzioni, i suoi  costumi  sfuggono  allo  studio. 

II  regime  dei  soccorsi  pubblici  seguilo  in  queste  belle  contrade  è dunque 
stato  poco  esplorato.  Si  rimane  meravigliati  all’aspetto  dei  maestosi  ediflzii  che 
servono  d’asilo  alle  varie  classi  d'infelici;  ma  si  hanno  poche  nozioni  intorno  ai 
soccorsi  recati  al  domicilio  dell’indigente.  Una  miseria  apparente  fa  troppo  spesso 
mostra  di  sè  sulla  via  pubblica  sotto  le  forme  più  spiacevoli.  Quella  che  si  sot- 
trae agli  sguardi  non  è oggetto  d'investigazioni  regolari;  le  statistiche  che  ne 
sono  formate,  se  ve  n’hanno,  la  natura  e la  misura  dei  sollievi  che  le  sono  re- 
cati, sono  di  rado  portati  a cognizione  del  pubblico. 

Nondimeno,  la  carità  cristiana,  che  ha  moltiplicato  su  tutti  i punti  dell'Italia 
gli  asili  aperti  all'infortunio,  che  gli  ha  si  riccamente  dotati,  non  cessò  di  eserci- 
tarsi altresi  cod  una  liberalità  indefinita  verso  gl’indigenti  trattenuti  Delle  pro- 


li) Sopra  una  popolazione  di  174,000  anime:  sorprende  lo  scorgere  che  il  numero 
degli  indigenti  è in  proporzione  minore  nelle  città  ; é mollo  più  considerevole  nei  co- 
muni cattolici  (Vedi,  Del  pauperismo  nel  cantone  di  Vaud,  psg.  3 e 4). 

(2)  Sul  regime  dei  soccorsi  pubblici  io  Isvizzera  si  può  consultare  una  notizia  assai 
preziosa  pubblicata  dal  prof.  Cbavannes  nel  giornale:  Feuille  de  cantori  de  Vaud, 
anno  1827,  num.  179  e 180. 

L’autore  del  presente  lavoro  ha  pure  pubblicato  sullo  stesso  soggetto  , nel  1831  , 
alcune  notizie,  dietro  le  informazioni  da  esso  raccolte  in  Isvizzera,  nel  /ìulletin  de  la 
SociéU  des  établissements  charitables,  tom.  I,  n°  3 e 4.  Ha  si  troverà  sopratutto  un'ab- 
bomiaote  istruzione  nei  rapporti  annuali  pubblicati  dalle  varie  associazioni  caritativa 
di  questo  paese. 
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prie  dimore.  Generalmente  questo  ramo  d’assistenza  non  era  sottomesso  ad  al- 
cuna regola;  si  Tacevano  abbondanti  distribuzioni  periodiche  alle  porte  dei 
monasteri  e dei  palagi;  vi  si  ammettevano  tutti  gl’individui  che  vi  si  presenta- 
vano. Gli  ecclesiastici,  depositarli  delle  elemosine  private,  erano  press’a  poco  i 
soli  dispensatoci  dei  soccorsi  dati  a domicilio;  non  esisteva  alcun  ruolo  dei 
poveri,  alcuna  classificazione;  I risultati  erano  necessariamente  ignorati.  Al 
principio  di  questo  secolo  i governi  italiani  cominciarono  tuttavia  a compren- 
dere che  questo  ramo  della  pubblica  beneficenza  è anche  per  lo  Stato  un  inte- 
resse ed  un  dovere.  L'amministrazione  francese,  nel  tempo  in  cui  è stata  in 
vigore  in  una  parte  dell'Italia , concorse  ad  introdurre  un  regime  di  regolari 
dispense  in  questo  servizio. 

In  un'epoca  in  cui  le  circostanze  avevano  singolarmente  moltiplicalo  a Roma 
gl'infortunii  privati,  l’amministrazione  francese  dovette  occuparsi  con  una  viva 
sollecitudine  a recar  loro  i necessarii  sollievi.  Essa  ebbe  la  fortuna  di  potersi 
valere  dei  consigli  dell'illustre  filantropo  il  quale , dopo  aver  creati  gli  stabili- 
menti  di  Amborgo,  aveva  sì  potenlcmenle  contribuito  a migliorar  quelli  del- 
l'Austria, della  Danimarca,  ecc.  (1).  Il  regime  dei  soccorsi  a domicilio  fu  orga- 
nizzato a Roma  dietro  i piani  più  perfetti  ebe  l'esperienza  abbia  sinora  suggeriti 
in  Europa,  e vi  si  stabilì  senza  sforzo  e col  più  completo  successo.  11  numero  delle 
persone  che  si  presentarono  per  partecipare  alle  nuove  distribuzioni  oltrepassò 
le  30,000;  ma  accurate  informazioni  prese  ridussero  il  numero  dei  veri  indi- 
genti a 12  o 13  mila  , vale  a dire  ad  un  novesimo  circa  della  popolazione.  I 
soccorsi  furono  accordati  in  natura;  i poveri  vennero  assiduamente  visitati; 
una  somma  di  170  mila  scudi  romani,  portala  poscia  a 220  mila,  provvide  ai 
bisogni  di  questa  folla  di  sventurati  (2).  Lo  stesso  regime  fu  esteso  a lutto  lo 
Stalo  romano. 

Questo  regime,  momentaneamente  sospeso  , è stato  rimesso  in  vigore  , con 
alcune  modificazioni,  dal  sovrano  pontefice  Leone  XII.  Un  nwlu-proprìo  del  16 
dicembre  1826  ne  determina  le  regole.  La  direzione  del  servizio  è centralizzata 
nella  Commissione  dei  soccorsi  presieduta  da  un  cardinale.  Ogni  quartiere,  ogni 
parrocchia  di  un  quartiere  hanno  la  loro  congregazione  incaricata  di  formare  il 
quadro  dei  poveri,  d'informarsi  dei  loro  bisogni.  La  commissione  sola  statuisce 
sulla  misura  e sulla  ripartizione  dei  soccorsi.  Gl'Indigenti  souo  visitati  diligen- 
temente, e si  prendono  precauzioni  per  il  buon  impiego  dei  soccorsi.  L'assi- 
stenza si  ripartisce  in  tre  rami:  ordinaria,  straordinaria  e d’urgenza.  Gli  oggetti 
dali  agl’indigenti  sono  fabbricati  alla  casa  di  lavoro  , marchiati  di  un  bollo;  è 
proibito  sotto  pene  severe  dt  venderli  e di  comperarli.  Il  tesoro  pontificale  for- 
nisce annualmente  172,000  scudi  alia  commissione  dei  soccorsi. 

Del  resto  , parecchie  antiche  istituzioni  concorrono  pure,  nella  capitale  del 
mondo  cristiano,  a spandere  elemosine  sui  poveri  a domicilio.  Cosi,  i 'Elemosi- 


ni) il  signor  Barone  de  Vogbt  volle  portarsi  a Roma  espressamente  per  arrecare  il 
suo  generoso  concorso  a questa  grand'opera,  aderendo  ai  voti  dell’amicizia,  la  quale  i 
lieta  di  poter  qui  esprimere  la  sua  gratitudine  verso  quest’uomo  dabbeoe. 

(2)  Veggansi  gli  Etudes  stalisliques  tur  Rome,  del  conte  di  Tournon,  lib.  VI, 
cap.  7. 
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n cria  apostolica , fondata  da  Innocenzo  XII,  distribuisce  500  scudi  al  mese,  il 
più  spesso  dietro  ordini  del  papa  medesimo,  e somministra  i fondi  delle  distribu- 
zioni periodiche* che  si  fanno  in  moneta  alle  feste  di  Pasqua,  di  Natale,  all'an- 
niversario dell’incoronamento  del  papa  regnante  (I).  Così  la  cassa  della  Dateria, 
quella  dei  Brevi,  quella  della  lotteria,  hanno  anche  le  loro  distribuzioni,  sia  in- 
dividuali, sia  generali.  Molte  congregazioni  o confraternite  assistono  , ciascuna 
secondo  le  proprie  facolta  e nelle  loro  sfere  rispettive,  i poveri  ch’esse  prendono 
sotto  il  loro  patronato.  Le  rendite  di  parecchie  fondazioni  speciali  sono  appli- 
cate al  medesimo  scopo.  Atenne  di  queste  istituzioni  assicurano  doli  alle,  ra- 
gazze. llavvene  una  che  promette  ai  poveri  l'assistenza  gratuita  di  persone 
legali  in  tutti  gli  affari  litigiosi  (2)  ; un’altra  che  distribuisce  elemosine  ai  car- 
cerati (8). 

Le  amministrazioni  civili  che  erano  stato  istituite  nel  Regno  d'Italia  sotto  il 
governo  di  Napoleone,  per  i soccorsi  a domicilio,  sono  stale  mantenute  dal  go- 
verno austriaco  sotto  un’altra  forma.  Le  congregazioni  di  carità  presiedono  a 
questo  servizio  nella  maggior  parte  delle  città,  nello  stesso  tempo  che  agli  altri 
rami  della  pubblica  beneficenza. 

Un  gran  numero  di  fondazioni  più  o meno  antiche  ( luoghi  pii)  tendono  per 
diverse  vio  al  medesimo  scopo.  A Milano,  per  esempio,  l’istituzione  di  Santa 
Corona  fa  assistere  gratuitamente  gli  ammalali  che  possono  essere  curati  nelle 
proprie  case;  col  prodotto  di  varie  altre  fondazioni  si  distribuiscono  annual- 
mente più  di  mille  doti,  ed  ogni  settimana  soccorsi  individuali  per  una  somma 
di  più  di  300,000  lire  italiane  (4).  Nella  sola  provincia  di  Venezia  noveransi  6 
commissioni  di  beneficenza  e 298  istituti  limosinicri.  5500  poveri  partecipano 
ai  soccorsi  ordinarli  ; 72,600  ricevono  un’assistenza  straordinaria  , secondo  le 
circostanze  c la  grandezza  dei  loro  bisogni.  Il  tesoro  pubblico  supplisce  per 
circa  un  quinto  all’insufficienza  delle  rendite. 

. In  Piemonte  la  distribuzione  dei  soccorsi  a domicilio  è egualmente  confidata 
a congregazioni  di  carità,  stabilite  sui  diversi  punti  del  territorio,  subordinale  a 
congregazioni  provinciali  che  dipendono  esse  pure  da  una  congregazione  ge- 
nerale risiedente  a Torino,  e presieduta  dall’arcivescovo  di  questa  città  (5).  Le 
associarioni  di  carità,  le  fondazioni  pie.  concorrono  ni  medesimo  scopo;  esse 
provvedono  specialmente  ai  bisogni  di  una  classe  di  poveri  che  merita  i più 
grandi  riguardi , e cli’è  diluvile  lo  scoprire,  quella  dei  poveri  vergognosi.  La 
congregazione  di  San  Paolo,  stata  fonduta  a Torino  nel  1563  con  questa  lode- 
vole intenzione  , ha  incaricato  12  visitatori  di  prendere,  cura  dei  poveri  vergo- 


(t)  Questi  soccorsi  sono  di  un  mezzo  paolo  o di  un  paolo  per  lesta.  L’ultima  non 
si  eleva  a meno  (li  2400  scudi  romani. 

(2)  La  confraternita  di  Sant’lvone. 

(3)  L’nrci-confrnternila  di  San  Girolnmfr. 

■ Veggasi  : Degl’istituti  di  pubblica  carità  in  Poma,  3‘  parte. 

(4)  Nel  1831  la  somma  totale  distribuita  colla  rendila  di  queste  fondazioni  ai  eievò 
a 638,000  I.  il. 

(5)  Questa  congregazione  generale  è ora  soppresso  : ai  crearono  invece  Comitati  par- 
rocchiali di  beneficenza.  i'dd. 
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gnosi  nei  varii  quartieri  delia  capitale,  e fa  altresì  curare  gratuitamente  gli 
ammalati  poveri  a domicilio.  L'opera  pia  di  San  Luigi  Gonzaga  , nella  stessa 
città,  e varie  associazioni  di  signore  caritatevoli  in  diverse  parrocchie  visitano 
e assistono  gl’indigenti  incapaci  di  lavorare  per  causa  delie  loro  Infermità.  Esse 
raccolgono  le  sottoscrizioni  dei  loro  membri  e i doni  dei  privati  (1). 

L’ Ufficio  della  misericordia , a Genova,  risale  all'anno  1500;  il  magistrato 
della  misericordia  al  1 449;  l'istituzione  delle  Dome,  della  misericordia  al  1 506  : 
tutte  c tre  cooperano  all’assistenza  dei  poveri  ; e.  il  secondo  aggiungeva  a queste 
funzioni  l'esercizio  di  una  giurisdizione  destinata  ad  assicurare  la  conservazione 
del  patrimonio  dei  poveri.  Napoli  possedeva  al  principio  del  secolo  XVII  un 
Monte  della  misericordia  ed  un  Monte  dei  poveri,  fondati  da  nobili  napolitani, 
per  assistere  i poveri  vergognosi,  gl'infermi,  i carcerati,  e distribuir  doti  a gio- 
vanette  indigenti.  A Firenze,  la  rispettabile  istituzione  dei  Ottoni  uomini  di  San 
Martino  prende  cura  dei  poveri  vergognosi  ; la  congregazione  di  San  Giovanni 
Battista,  eretta  nel  1700,  distribuisce  pane,  abiti,  letti  alle  famiglie  più  misera- 
bili. A Siena,  la  compagnia  detta  dei  Disciplinarii  provvede  in  varii  e giudiziosi 
modi  colle  sue  liberalità  ai  bisogni  dei  poveri;  la  Compagnia  della  misericordia 
assiste  gli  ammalati  a domicilio,  e s’incarica  anche  di  vegliarli  quando  il  toro 
stato  lo  esige. 

Le  compagnie  della  misericordia  sono  antichissime  in  Italia,  e vi  sono  an- 
che numerosissime;  la  maggior  parte  di  esse  hanno  per  oggetto  l'assistenza 
dei  prigionieri. 

È doloroso  il  vedere  le  antiche  congregazioni  caritatevoli  dell’Italia  degene- 
rare talvolta  coil’andar  del  tempo.  Ma  l'autorità  pubblica  si  assunse  di  ricon- 
durre queste  istituzioni  al  One  pel  quale  erano  state  fondate  ; un  gran  numero  di 
esse  però  rimangono  fedeli  allo  spirito  da  cui  vennero  create  (2). 

Considerato  nel  suo  insieme,  il  regime  dei  soccorsi  pubblici  sembra  baslarc 
pienamente,  in  Italia,  alle  necessità  della  classe  indigente  coi  mezzi  che  met- 
tono a sua  disposizione  le  rendite  abbondanti  degli  stabilimenti  caritativi  ovun- 
que esso  riceve  una  direzione  prudente  e ben  intesa.  Ma  in  paesi  nei  quali  la 
propensione  al  mendicare  è favorita  da  varie  circostanze,  la  liberalità  dell'assi- 
stenza contribuì  troppo  spesso  ad  incoraggiare  la  mendicità  ch’essa  cercava  di 
spegnere,  facendole  soltanto  prendere  un’altra  forma.  Dii  amministratore  dei 
soccorsi  pubblici  in  Italia,  distìnto  pel  suo  zelo  come  pe’  suoi  lumi,  segnalava, 
or  sono  pochi  anni,  questa  deplorabile  tendenza  e le  conseguenze  funeste  di 
cui  è causa  riguardo  all'agiatezza  ed  alla  moralità  del  popolo.  Ei  cita  partico- 
larmente la  città  di  Cremona,  la  quale,  nel  1824,  su  una  popolazione  di  28,000 
abitanti  contava  1750  poveri  mantenuti  a spese  del  pubblico,  c fra  di  essi  1600 
soccorsi  a domicilio*  (5). 


(1)  Queste  associazioni  si  estesero  da  qualche  anno  anche  agli  uomini,  sotto  il  ti- 
tolo di  S.  Vincenzo  di  Paolo.  — Edd. 

(2;  Ved.  il  conte  Pelilo  di  Kvretto , Saggio  tulio  mendicità,  ecc.  ; toni,  il,  cap. 
11,  art.  7 , cap.  8. 

(3)  Il  conte  Folchino  Schizzi.  Vcggasi  la  prefazione  della  sua  traduzione  italiana 
del  Visitatore  del  penero,  pag.  xxvm  e scg. 
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ARTICOLO  VII. 

Francia. 

§.  1 . — Sistema  generale  dei  aoccorsi  a domicilio. 

L’assistenza  degl 'indigenti  a domicilio  occupò  per  tempo  in  Francia  la  sol- 
lecitudine dei  nostri  re.  È dolce  il  vedere  san  Luigi  porne  le  basi  incaricando 
commissari!  di  formare  il  catalogo  dei  poveri  agricoltori  che  l'età  o le  infermità 
impedivano  di  poter  lavorare,  affine  di  assicurar  loro  un  soccorso.  Le  ordinanze 
del  1536,  1546,  1586  affidano  ai  curati,  vicarii  e santesi  la  cura  di  formare  il 
registro  degl'indigenti,  per  distribuir  loro  la  limosina  ragionevole.  La  dichiara- 
zione del  giugno  1642  istituì  gli  uffizii  dei  poveri,  chiamandovi  una  scelta  di 
nolabili  abitanti  coi  curati  e salitesi,  e tracciò  alcune  regole  per  la  distribuzione 
dei  soccorsi. 

Il  piano  proposto  all'Assemblea  costituente  dal  suo  comitato  di  mendicità 
tendeva  a secolarizzare  intieramente  questo  ramo  della  pubblica  beneficenza , a 
determinare  con  regole  legali  le  condizioni  d'ammessione  ai  soccorsi,  la  loro 
misura  e il  modo  di  distribuirli:  rimase  in  istato  di  progetto.  1 numerosi  decreti 
coi  quali  la  Convenzione  nazionale  provossi  in  seguito  di  realizzar  questo  piano, 
costruendolo  sulle  basi  le  più  larghe,  non  furono  che  fastose  promesse  fatte 
all’indigenza  ; esse  rimasero  senza  esecuzione,  perchè  erano  ineseguibili.  Furono 
ben  presto  rivocati  e surrogati  dalla  legge  del  7 frimajo,  anno  v.  Questa  fondò 
almeno  uD'isliluzioae  reale  c durevole,  quella  degli  uffizii  di  beneficenza.  Essali 
incaricò  di  distribuire  i soccorsi  a domicilio,  di  ricevere  i doni  offerti , e di  di- 
stribuirli in  natura  per  quanto  sarà  possibile. 

L'n  piccolo  numero  di  disposizioni  regolamentane  emanale  dal  governo  eb- 
bero per  oggetto  le  forme  della  contabilità,  le  questue  nelle  chiese  , la  gestione 
delle  rendite,  le  necessarie  autorizzazioni. 

Istruzioni  ministeriali,  sviluppando  queste  disposizioni , tracciarono  alcune 
regole  agli  uffizii  di  beneficenza.  Esse  prescrissero  di  classificare  gl’indigenti 
secondo  tre  situazioni  diverse:  la  povertà,  l’infermità,  l’abbandono;  di  stabilire 
un  libro  d’iscrizione  per  gl'indigenti,  e di  dividerlo  in  due  parli:  gl'indigenti 
soccorsi  o temporariamente,  od  annualmente;  di  subordinare  l’iscrizione  ad  un 
severo  esame  circa  l’età,  le  infermità,  le  cause  della  miseria,  i mezzi  e la  con- 
dotta del  povero;  di  far  cessare  l'assistenza  sia  quando  le  circostanze  che  l'ave- 
vano motivata  scompaiono,  sia  quando  l’indigente  abusa  dei  doni  ricevuti  ; di 
limitare  il  numero  degl'indigenti  ammessi,  e la  misura  del  soccorso  accordato; 
di  far  consistere  essenzialmente  questi  soccorsi  in  pane,  zuppa,  abiti,  combusti- 
bili  ed  altre  distribuzioni  in  natura. 

Gli  uffizii  di  beneficenza  sono  stati  autorizzati  ad  aggiungersi , in  nu- 
mero indefinito , commissari!  e dame  di  carità  per  la  visita  e l’ispezione  degli 
indigenti. 

Gli  uffizii  di  beneficenza , per  adempiere  alla  loro  missione , sono  dotati 
dalle  lascile  falle  in  loro  favore;  dal  prodotto  delle  questue,  doni,  sottoscrizioni; 
dalla  tassa  sui  biglietti  d'entrata  ai  teatri  ed  altri  luoghi  di  piacere,  ristabilii#  e 
generalizzata  dalla  legge  del  7 frimaio  anno  v;  da  una  parte  delle  a mmende 
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di  polizia;  ed  occorrendone  il  bisogno,  da  una  sovvenzione  sulle  rendite  co- 
munali. 

Contansi  solamente,  in  Francia,  6275  ufflzii  di  beneficenza.  In  un  grandis- 
simo numero  di  Comuni  nou  hanno  che  un'esistenza  nominale.  Là  dove  ope- 
rano, si  governano  press'a  poco  a loro  volontà,  o secondo  le  tradizioni  ricevute. 
In  alcune  città  l'amministrazione  dei  soccorsi  a domicilio  è riunita,  sotto  una 
comune  autorità,  con  quella  degli  ospedali  e degli  ospizii  ; in  altre  città  la 
prima  è indipendente  dalla  seconda.  Nessuno  dei  risultali  delle  operazioni 
eseguite  da  questi  uflizii  vieu  pubblicato  ; essi  non  sono  neppure  riuniti , 
comparati.  I varii  uflizii  non  potrebbero  dunque  illuminarsi  colla  loro  reci- 
proca esperienza;  l'amico  dell'umanità  non  può  scoprire  che  per  mezzo 
dell’esame  delle  particolarità  il  bene  che  vien  fatto  ed  i mezzi  posti  in  opera 
per  ottenerlo. 

Nel  1835  gii  uflizii  di  beneficenza  di  tutta  la  Francia  ebbero  a loro  dispo- 
sizione le  rendite  seguenti: 


i"  Rendite,  pigioni,  affinamenti  di  poderi,  fr. 

2°  Questue  e doni 

3°  Donazioni  o legati 

4‘  Riscossioni  diverse  ed  imprevedute  . . . 

Essi  spesero  : 

1°  In  somministrazioni  di  alimenti 

2"  In  abiti  e combustibili 

3*  Soccorsi  io  danaro  

Totale  dei  soccorsi 

Spese  in  materiali , personale  ed  amministra- 
zione   


G, 230, 1381 
1,421,4431 
S83,3I0( 
2,080,634* 

10,313,743 

3,370,725i 

1,238,106 

2,570,7231 

7,399,536 

7, 399,336 1 

9,149,112 

1,749,5361 

695,632  indigenti  vi  hanno  partecipato. 

La  media  dei  soccorsi  ottenuti  da  ciascuno  di  essi  è dunque  stata  di  10 
firanchi,  64  centesimi  ; il  totale  delle  spese,  di  15  franchi,  16  centesimi  per 
ogni  indigente. 

§.  2.  — Dei  soccorsi  a domicilio  a Parigi. 

Il  regime  dei  soccorsi,  nella  capitale  della  Francia , richiedeva  ed  ottenne 
in  fatti  un’attenzione  affatto  speciale  del  governo. 

Francesco  I aveva  istituito  a Parigi,  con  lettere  patenti  del  6 novembre  1544, 
un  uffizio  generale  dei  poveri,  il  quale  sussisteva  ancora  nel  1790,  composto 
di  13  borghesi  nominati  dal  prevosto  dei  mercanti,  e di  4 consiglieri  al  Parla- 
mento; quest’uffizio  presiedeva  alla  distribuzione  dei  soccorsi  a domicilio  nella 
capitale.  Esso  aveva  il  diritto  di  esigere  una  tassa  di  elemosine  in  favore  dei  po- 
veri, ed  esercitava  anche  a tal  uopo  una  giurisdizione  sui  tassati. 

Accanto  a quest’amministrazione  tutta  civile,  si  erano  naturalmente  formale 
in  ogni  parrocchia,  e sotto  la  direzione  dei  curati , istituzioni  caritatevoli  con 
un  carattere  religioso,  per  l'assistenza  dei  poveri  a domicilio.  Queste  istituzioni 
variavano  nelle  loro  forme,  come  nelle  regole  che  s'imponevano  , e si  collega- 
vano con  pratiche  divote;  proponeyansi  inoltre  di  esercitare  una  salutare  in- 
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fluenta  sulla  moralità  dei  poveri , incoraggiando  la  buona  condotta  degli  uni , 
reprimendo  col  ri  liuto  di  soccorrerli  e colle  riprensioni  i disordini  degli 
altri  (1). 

Il  servizio  dei  soccorsi  a domicilio,  dopo  aver  subito  una  lunga  e dolorosa 
interruzione,  Venne  ristabilito  coll’applicazione  della  legge  del  7 frimaio,  anno  v, 
e confidato  primieramente  a 48  unirli,  i quali  agivano  senz’altra  direzione  co- 
mune che  quella  ch’essi  ricevevano  dall'autorità  municipale.  Ma  per  un  decreto 
del  governo  del  29  germile,  anno  ut,  ramini  lustrazione  generale  dei  soccorsi  a 
domicilio  Ai  riunita  alle  attribuzioni  del  consiglio  generale  degli  ospizii,  che  era 
slato  istituito  tre  mesi  prima;  si  diede  così  l'impronta  dell’unità  all'insieme  del- 
ramminlstfazione  dei  soccorsi  pubblici  di  ogni  genere  nella  capitale,  è s’intro- 
dusse l’armonia  in  tutti  i rami  di  questo  vasto  sistema.  Quindici  anni  dopo , il 
regime  dei  soccorsi  a domicilio  ricevette,  un’organizzazione  più  regolare  e più 
semplice,  mercè  l'ordinanza  reale  del  2 luglio  1816,  l’ordiuanza  ministeriale 
del  19  stesso  mese,  e l’istruzione  pubblicala  poscia  per  l’tìsecuzioiie  dell’una  e 
dell’altra  dal  consiglio  generale  degli  ospizii. 

Presso  ciascuho  dei  12  ulfìzii  di  beneficenza  sono  stabilite  eziandio  4 case 
di  soccorso,  amministrate  dalle  Suore  della  Carità , o da  quelle  di  Santa  Marta. 
Là  è stabilito  il  deposito  dei  medicamenti,  della  biancherìa,  degli  abili,  dei  com- 
bustibili ; là  preparasi  il  brodo,  e si  distribuiscono  il  pane,  la  carne  e gli  altri 
socco/si  in  natura;  là  hanno  luogo  le  consulte  gratuite  per  gli  ammalati  in- 
digenti. 

Le  dame  di  carità  è i commissari!  trasmettono  all’nniministrazione  le  do- 
mande degl'indigenti,  raccolgono  informazioni  sui  loro  bisogni,  li  visitano  al- 
meno ogni  Ire  mesi,  Spesso  tulle  le  sellimaue,  invigilano  la  loro  condotta  e l’uso 
ch’essi  fanno  dei  soccorsi. 

Gl’indigenti  soccorsi  annualmente  sono  divisi  in  quattro  classi,  relativamente 
alla  natura  ed  alla  quantità  del  soccorso:  la  prima  comprende  gli  ottuagenarii 
ed  1 Ciechi;  la  seconda  i vecchi  dai  75  agli  80  anni,  e gl'indigenti  più  inferrai; 
la  terza  I vecchi  al  disotto  di  75  anni  e gl’infermi;  la  quarta  ìè  famiglie  sopra- 
cariche  di  figliuoli  in  tenera  età. 

I soccorsi  sono,  per  quanto  è possibile,  dati  in  natura.  Essi  consistono  es- 
senzialmente in  pane,  carne,  brodo,  combustibili,  abili,  calzatura,  letti.  Alcuni 
uffizi!  prestano  anche  biancheria  ed  oggetti  pel  ledo;  alcuni  concorrono  a pagar 
le  pigioni;  gli  ammalati  sono  curati  gratuitamente;  si  somministra  farina  alle 
partorienti , pannilini  per  i bambini,  bende  ed  altre  preparazioni  agl'infermi. 
Un  soccorso  mensile  in  danaro  c accordato  ai  vecchi  o ciechi:  esso  è di  5 fr.  al 


(1  ) Parecchi  curati  di  Parigi  pubblicarono  , durante  il  secolo  scorso,  rendiconti  o 
sunti  che  fanno  conoscere  le  principali  operazioni  di  questi  stabilimenti.  Vi  si  potino 
attingere  ànche  oggidì  alili  osservazioni.  Seorgevisi  che  anche  allora  la  carità  doveva 
difendersi  dagli  inganni  e lottare  contro  le  istanze  dei  falsi  poveri;  per  quanto  grandi 
fossero  la  sua  severità  e la  sua  vigilanza , spandeva  i suoi  doni  con  una  grande  libera- 
lità. Nella  parrocchia  di  San  Snlpizio,  per  esempio,  assisteva,  dal  1777  al  1780,  più  di 
20,000  mila  persone,  su  di  una  popolazione  che  non  oltrepassava  80,000  anime,  c di- 
stribuiva loro  annualmente  sino  a 3u0,000  lire  tornesi. 
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mese  per  i settuagenarii  e per  I ciechi  dai  74  agli  80  anni;  di  8 franchi  per 
gli  ottuagenarii. 

Esiste  un  doppio  limite  nella  distribuzione  dei  soccorsi  a domicilio  nella  ca- 
pitale: uno  relativo  alle  condizioni  che  si  esigono  da  coloro  che  vi  sono  am- 
messi ; l'altro  relativo  alla  misura  dei  soccorsi  accordati.  Il  primo  è mantenuto 
dalle  formalità  stabilite  per  l’iscrizione  al  registro  e dalle  verificazioni  che  hanno 
luogo;  l’altro 'è  fissato  dal  bilancio  annuale  di  ogni  uffizio,  dagli  assegnamenti 
decretati  e dallo  scrutinio  esercitato  sulla  contabilità. 

Durante  il  corso  dell'anno  1837  i mezzi  posti  a disposizione  dei  12  uffizii 
di  beneficenza  consistevano  nelle  somme  seguenti,  cioè: 

1°  Versamenti  dell’amministrazione  degli  ospizii  . . . fr.  928,836  19 

2°  Riscossioni  interne,  cioè  : 

Doni,  collette  e soscrizioni  . . . . . fr.  *10,514  (iti  I 

Tronchi,  e questue  nelle  chiese 22,318  91/ 

Rappresentazioni  teatrali,  halli,  concerti,  ccc.  3,173  83>  248,198  44 

Interessi  di  capitali  .........  8,777  37l 

Diversi 2,883  67) 


1,177,034  03 


Le  loro  spese,  durante  lo  stesso  anno,  sì  composero  come  seguo: 


. 1.  Pane 82,160  89 

| 2.  Carne 05,14(1  70 

I 3.  Comcslibili 53,421  97 

) 4.  Combustibili 56,144  02 

Spese  in  nature  K.  Abili  e letti 171,836  44 

] 6.  Bagni 7,091  40 

I 7.  Medicamenti 73,009  37 

I 8.  Buccio 9,008  1 1 

I 9,  Mobili  ed  utensili  > . . , 4,499  30 


523,577  20 


Soccorsi  in  danaro 


I 1.  Ai  vecchi  ed  infermi 
I 2.  Vaccinaaioni.  . . . 

. 3 Alle  nutrici  ammalate 
I 4.  A diversi  .... 


28.3,028  17 
10,308 
3,024  30 
129,949 


434,909  47 


Totale  dei  soccorsi  958,546  67 


Spese 

di  amministrazione 


*. 

3. 

*. 


Pigione  delle  case  di  servizio  e 
spese  d'uffizio  . . . 

Onnrarii  e gratificazioni  . . 
Conservazione  di  editizii  . . 

Spese  diverse 


2,975  37 
130,023  96 
5,930  68 
65,307  97 


204,323  98 


Totale  generale  1,102,870  65 


La  media  dei  soccorsi  sarebbe,  secondo  la  statistica  del  1835,  di  15 
franchi , 32  cent,  all'anno  e per  testa,  e di  35  franchi,  05  cent,  all’anno  c per 
famiglia. 

Ma  questa  media  varia  in  modo  sensibilissimo,  secondo  i quartieri. 

Mentre  nel  2C  circondario  la  media  dei  soccorsi  elevasi  annualmente  : 


Per  testa  Per  famiglia 

A circa 20  fr.  1 3 c.  48  fr.  92  c. 

E nel  3"  a 19  41  SO 
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Essa  non  arriva: 


Per  testa  Per  famiglia 

Nell’8»  che  a 44  fr.  12  c.  35  fr.  01  c. 

Nel  9°  a 14  80  23 

Nel  12’  a 15  32 


La  verificazione  degl’indigenti  rinnovasi  ogni  tre  anni,  sempre  sulle  stesse 
basi,  e dietro  le  stesse  regole  d'ammessione. 

Quella  del  1858  diede,  su  una  popolazione  totale  di 

899,313  abitanti, 

58,300  indigenti,  o 1 su  15  372|1000, 
e 26,936  famiglie. 

Si  osserverà  che  nel  corso  dei  5 anni  scorsi  dal  1835  al  1858 

La  popolazione  della  città  di  Parigi  si  accrebbe  di  . . 129,027  abitanti 
E che  tuttavia  il  numero  degl’indigenti  diminuì  di  . . 4,039 

La  riduzione  nel  numero  delle  famiglie  indigenti  4 


stata  di 2,033 

Il  rapporto  degl'indigenti  alla  popolazione  totale  diminuì  : 

Dopo  il  1832  di 1 su  11,165 

E dopo  il  1835,  in  cui  era  di 1 su  12,310 

A 1 su  15,372 


Vale  a dire  di  un  terzo  sulla  prima  epoca,  e di  un  quarto  sulla  seconda.  Ma 
la  prima  era  quella  del  cholera. 

Questo  risultato,  il  quale,  sotto  molti  rapporti,  i di  un'estrema  importanza, 
basterebbe  per  rassicurare  contro  il  timore  da  taluni  concepito  di  un  preteso  ac- 
crescimento del  pauperismo  (1). 

Il  numero  degli  ammalati  curati  a domicilio  a diligenza  degli  uflìzii  di  he* 
neficenza  elevasi  annualmente  a più  di  25  mila.  La  spesa  dei  medicamenti  am- 
monta, termine  medio,  per  ogni  ammalalo  a 2 fr. , 80  cent.;  e le  altre  spese 
accessorie  a più  di  4 franchi.  Sarebbe  a desiderarsi  che  rapporti  comparativi 
facessero  conoscere  annualmente  il  numero  degli  ammalati,  il  genere,  la  durata, 
Tesilo  delle  malattie. 

Ogni  amministratore  è il  giudice  della  graduazione  dei  soccorsi,  e deve  es- 
serlo. La  quantità  di  questi,  bisogna  confessarlo,  è raramente  in  giusto  rapporto 
colla  scala  dei  bisogni.  È difficile  di  proporzionare  una  si  modica  assistenza  a 
tutte  le  diversità  di  situazione  degl'indigenti;  è più  difficile  ancora  di  proporzio- 
narla alla  moralità  della  loro  condotta.  D’altronde  gl’indigenti  esigono  in  certo 
modo  nelle  distribuzioni  un'eguaglianza  materiale  ch'essi  dicono  giustizia.  Gl'in- 
convenienti di  questo  difetto  di  graduazione  ricadono  principalmente  sui  più 
miserabili,  i quali  non  ottengono  perciò  una  parte  abbastanza  grande  di  soccorsi; 
oessuno  riceve  un'assistenza  completa  e per  conseguenza  realmente  efficace  Ma 


(1)  Veggasi  al  libro.  I,  cap.  4,  lo  stalo  numerico  della  popolazione  indigente  di 
Parigi  dal  1829  al  1832. 
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è giusto  il  dire  che  gli  amministratori,  i commissari!',  le  dame  di  carità  , che  si 
dedicano  con  uno  zelo  sì  attivo  e sì  meritorio  a queste  ardue  funzioni,  aggiun- 
gono a tutti  i servigli  ch'essi  rendono  agl'indigenti,  un  abbondante  suppliinenlo 
di  soccorsi,,  sia  colla  propria  borsa,  sia  con  quella  dei  loro  amici  (1). 

Fedeli  alle  tradizioni  dei  loro  predecessori,  i curati  di  Parigi  continuarono 
nelle  loro  rispettive  parrocchie  le  distribuzioni  per  le  quali  le  abbondanti  elemo- 
sine che  sono  loro  confidate  forniscono  i fondi,  distribuzioni  alle  quali  le  suore 
di  carità  prestano  il  loro  ministero.  É un  servizio  analogo  e parallelo  a quello 
degli  uffizii  di  beneficenza  ; queste  distribuzioni  si  fanno  in  parte  nelle  case  di 
soccorso  formate  dagli  uffizi!  di  beneficenza.  Signore  caritatevoli  concorrono  a 
questo  servizio  , e vi  si  dedicano  con  zelo  illuminato  dall'esperienza.  Del  resto 
non  esiste  alcun  accordo , alcuna  comunicazione  tra  quest'assistenza  e quella 
degli  uffizii  di  beneficenza  ; di  modo  che  lo  stesso  indigente  può  essere  assistito 
da  ambedue  contemporaneamente  , senza  che  ciò  sia  a cognizione  nè  dell'uua 
nè  dell'altra  direzione.  Ignorasi  egualmente  la  natura  e la  quantità  dei  soccorsi 
ricevuti  da  ciascuno.  Non  viene  pubblicato  nessun  conto  delle  distribuzióni 
fatte  in  tal  modo  nelle  parrocchie , e non  se  ne  conosce  perciò  l'importanza 
precisa  ; ma  puossi  presumere  ch'essa  pareggi,  e superi  forse  quella  dei  soccorsi 
distribuiti  daU'amministrazione  civile. 

g,  3.  — Concorso  itile  società  caritatevoli,  nella  capitale. 

A capo  degli  stabilimenti  caritatevoli  della  capitale  siede  quella  società  filan- 
tropica, di  cui  non  si  ponno  lodare  abbastanza  le  opere.  Essa  paga  un  doppio 
tributo  alla  grand’opera  dei  soccorsi  a domicilio,  da  una  parte  colle  sue  zuppe 
economiche,  dall'altra  co’  suoi  dispensarii. 

Dal  principio  di  questo  secolo,  in  37  anni,  la  Società  filantropica  ha  distri- 
buito pressoché  29  milioni  di  razioni  di  zuppa;  in  alcuni  anni  questa  distribu- 
zione è stata  portata  a 2 milioni  ed  anche  a 4,342,000  ; ogni  zuppa  è venduta 
agl'indigenti  5 centesimi  soltanto,  ma  essa  costa  alla  Società  da  8 a 12.  Otto 
fornelli  stabiliti  nei  varii  quartieri  della  capitale  olirono  così  agl'indigenti , du- 
rante l'inverno,  un  nutrimento  sostanzioso  al  prezzo  il  più  modico. 

Dal  1805  al  1838  vennero  curati  nei  sei  dispensarii  della  Società  filantro- 
pica presso  ad  81,183  ammalati,  dei  quali  53,051  furono  guariti,  2609  soc- 
combettero, e 13,129  uscirono  per  varie  cagioni.  La  media  dei  morti  rapporto 
agli  ammalati  curati  è stata  durante  questi  37  anni  di  1 su  34,  e per  rapporto 
a quelli  che  sono  stati  guariti,  d’1  su  21  1/2.  La  media  della  spesa  per  ogni 
ammalato  è stata  di  16  fr.,  28  cent.;  il  maximum  di  20  e 25  fr.  durante  i 
due  primi  anni,  ed  il  minimum  di  12  fr.,  50  centesim.  Trovansi  ordinariamente 


(t)  Ci  duole  grandemente  che  i limiti  imposti  a quest'opera  ci  vietano  di  entrare  in 
maggiori  particolarità  riguardo  ad  un'istituzione  si  importante.  Indicheremo  qui  almeno 
alcune  preziose  sorgenti,  a comodo  di  ehi  volesse  attingervi  ; e sono  : le  Instructions 
pubblicate  daU’amministrazione  degli  ospizii , il  Manuel  dee  damcs  de  charité,  redatto 
dietro  i suoi  ordini  ; due  articoli  del  Bullctin  de  la  Société  des  établissements  charitables , 
t.  1 , p.  191,  399,  408  ; e sopratutto  un  Itapporto  del  più  alto  interesse  , presentato  a 
questa  Società  dal  sig.  M.  Vée , uno  de'  suoi  membri,  net  1837,  e di  cui  essa  ordinò  la 
pubblicazione.  Noi  ci  rimettiamo  d’altronde  agli  sviluppi  dati  nel  Kisifeur  du  pauvre. 
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in  cura  500  ammalati  circa,  e la  media  durala  delle  malattie  è di  un  mese  e 
venti  giorni.  Nel  numero  degli  ammalati  curati  le  donne  stanno  agli  uomini 
press'a  poco  come  6 a 5. 

Su  100  ammalati,  Irovansene  press'a  poco  : 


Al  disotto  di  20  anni 17  a 18 

I)a  20  a 30 12  a 13 

30  a 40  20  a 21 

40  a SO 24  a 25 

SO  a 60 . 15  a 16 

Al  di  sopra  di  CO  .......  09  a 100 


E relativamente  alle  professioni  : 

Operai 

Domestici  . . . . 

Impiegati  . . . . 

Mercanti  . . . . 

Artisti,  institutori 
Senta  professione 


02  a OC 
9 a 10 
2 a 3 
4 a 5 
2 a 3 

16  a 28  (1) 


I.a  Società  ha  procurato  eziandio  in  55  anni  il  benefizio  della  vaccinazione 
gratuita  a 520  fanciulli. 

Dopo  il  1850  si  formarono  in  parecchi  circondari!  della  capitale  associa- 
aioni  di  carità  analoghe  a quelle  che  esistono  in  Inghilterra  ed  in  Isviizera. 
Esse  ricevono  doui  da  tutte  le  persone  benedette,  e sono  istituite  e dirette  da 
signore.  Queste  associazioni  non  si  Uaiiltuio  ad  un  semplice  sollievo  parziale  e 
momentaneo  del  povero;  esse  vanno  più  lungi;  il  loro  scopo  è di  salvare  pie- 
namente il  povero , di  riabilitarlo  con  una  specie  d'adozione.  La  sollecitudine 
delle  direttrici  non  è paga  che  allorquando  restituirono  ad  un'esisteiua  indipen- 
dente gli  sventurati  ch'esse  presero  sotto  la  loro  protezione.  Esse  compresero 
che  il  miglioramento  morale  del  povero  è una  condizione  essenziale  per  raggiun- 
gere lo  scopo  che  si  proposero  ; epperciò  non  tralasciano  nulla  per  ispirare  sen- 
timenti religiosi,  per  ricondurre  alla  virtù  , per  sottrarre  al  pericolo  della  cor- 
ruzione. Esse  credettero  con  ragioue  che  apparteneva  sopralullo  a!  loro  sesso 
di  esercitare  una  simile  missione  (2).  Queste  associazioni , alfine  di  operare  la 
completa  guarigione  delle  famiglie  ch'esse  adottano,  dovettero  limitarne  il  nu- 
mero ; dovettero  restringere  la  sfera  della  loro  azione,  per  renderla  più  efficace. 

Sotto  il  nome  di  Società  degli  amici  dei  poveri , formossì  verso  la  stessa 


(i)Onui  soscrittore  può,  mercè  la  sua  carta,  far  curare  un  ammalato  durante  tutto 
l'anno.  Ma  nel  fallo  ogni  carta  non  serve  termine  medio , che  a Ire  ammalati  all’anno; 
vaie  a dire  essa  rappresenta  5 mesi  di  cura.  Il  soscrilture  versa  30  fr.  ; la  spesa  di  tre 
ammalali  rappresenta  presso  a 50  franchi. 

(2^  « Appartiene  a quelle  die  sanno  sacrificarsi  e sopportare  i più  cattivi  trattamenti 
senza  stancarsi  di  amare,  dissero  elleno,  il  persuadere  alle  classi  inferiori  di  sottomet- 
tersi ad  una  «ila  dura,  piena  di  privazioni  e di  dolori,  senza  per  ciò  ceesar  di  sperare  e 
di  credere  nella  provvidenza  ». 

I loro  sforzi  sono  stali  coronati  di  successo. 

« Non  si  può  immaginare , dicono  esse,  qual  grado  d’influenza  può  ottenere  sul 
povero  la  ragione  illuminai*  e caritatevole  che  ha  potuto  ottenere  la  sua  confidenza  ». 
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epoca  uria  riunione  di  giovanotti.  Attiva  ed  ingegnosa  nella  sua  sollecitudine , 
essa  visita  gli  sventurati  , veglia  ai  loro  interessi , e rende  loro  ugni  genere  di 
servigii.  Essa  procura  loro  un  alloggio  più  sano;  fa  per  essi  le  spese  di  una  (no- 
stra ( étalage );  cerca  turo  lavoro;  ne  fornisce  loro,  e fa  far  dagli  uni  gii  abili  c|ie 
destina  agli  altri;  fa  tutto  elle  credo  poter  riescir  loro  utile,  ed  ba  per  massime 
di  non  dare  che  quando  nati  può  far  guadagnare. 

La  Società  di  misericordia,  auch’essa  recentemente  istituita,  dedicasi  a ri- 
cercare la  miseria  che  si  nasconde,  a scoprirla  destramente , a rialzare  il  tuo 
coraggio  abbattuto  con  soccorsi  non  mendicati,  e sopralut/o  per  mezzo  del  la- 
voro. I poveri  vergognosi,  ecco  ('oggetto  speciale  della  sua  sollecitudine;  bella 
ispirazione,  che  l'amministrazione  pubblica  non  potrebbe  realizzare,  e la  cui  ese- 
cuzione è al  tempo  stesso  salutare  e difficile!  l'adempimento  di  questo  pensiero 
è desiderabile  sopratutto  nelle  grand!  cjuà  (1). 

§.  i.  — Alcuni  esempi i ài  soccorsi  a domicilio,  su  vani  punti  della  Francia. 

A Lione,  ia  distribuzione  dei  soccorsi  a domicilio  è confidata  a sei  uCQzii  di 
canta,  composti  ciascuno  di  12  amministratori,  sotto  la  direzione  suprema  di 
uu  consiglio  generale  e di  una  commissione  amministrativa  di  cinque  membri, 
i quali  portano  cosi  nelle  operazioni  l'unità  e l'armonia.  Dieci  a undici  mila  in- 
digenti, su  una  popolazione  di  14ó  mila  abitanti,  partecipano  a questi  soccorsi, 
generalmente  dati  in  natura,  ed  il  cui  valóre  totale  elevasi  annualmente  da  61 
a 70  mila  franchi,  cioè  6 a 7 franchi  circa  per  testa  e per  anno.  Ma  a fianco 
di  quest'ammiuislrazione  civile  e municipale , quasi  tulle  le  parrocchie  delia 
città  posseggono  società  di  dame  della  misericordia , e quelle  che  chiaraansi 
opere  della  pentola  (cenerei  de  la  marmile)  amministrate  da  suore,  istituzioni 
che  datano  da  più  di  un  secolo,  formate  ed  auimate  dalla  carila  religiosa,  posto 
sotto  la  direzione  dei  curati,  i quali  tuttavia  accordansi  talora  anche  cagli  ufiizii 
di  beneficenza.  Le  dame  della  misericordia  contribuiscono  al  tempo  stesso  e 
colle  loro  soscrizioui  e coll'attività  delle  loro  cure,  visitano  i poveri,  distribui- 
scono loro  il  pane,  il  brodo,  le  patate,  il  carbone,  e procurano  agli  ammalati  il 
irallameuto  gratuito  e le  cure  necessarie. 

Parecchie  opere  speciali,  formate  in  varii  quartieri  della  stessa  città , assi- 
stono a domicilio  uu  certo  numero  di  vecchi,  d’infermi,  di  ammalali. 


(i)  I benefizi i della  famiglia  reale  formano  da  se  soli  un  ramo  essenziale  di  succnrsi, 
il  quale  viene  ad  aggiungersi  ai  varii  modi  d’assistenza  a domicilio.  Distribuiti  con  un'ab- 
bondante liberalità,  con  un  attento  discernimento,  con  una  rara  delicatezza,  essi  non 
sono  inai  sollecitali  invano , non  si  fanno  inni  aspettare  : sovente  vanno  in  traccia  degli 
iuforluuii  che  si  nascondano  agli  sguardi,  che  faooosi  più  penosi  per  la  ricordanza  del 
passalo  ; essi  rispetlano  la  dignità  della  sventura  consolandone  le  pene,  e aggiungano 
soveute  ai  doni  le  testimonianze  di  un  generoso  interessamento.  De!  resto,  la  laro  appli- 
cazione non  è concertala  colie_operazioni  dcU'aniniiuistrazione  pubblica,  cosi  ebe  spesso 
ambi  concorrono  al  sollievo  dello  stesso  infortunio  ; ma  spesso  anche  il  segreto  e una 
condizione  imposta  a quest'ordine  di  soccorsi  dalle  circostanze  ebe  lo  richiedono  e dai 
molivi  che  l'accordano.  Durante  la  ristorazione , il  grande  elemosiniere  distribuiva 
un'assai  grande  quantità  di  soccorsi  pecuniarn  su  fondi  provenienti  dal  prodotto  dei  giuo- 
chi. Questi  soccorsi  erano  generalmente  accordati  su  liste  formate  dai  curati  della 
capitate. 
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Un'associazione  di  soscrittori  eresse,  sotto  il  nome  di  Dispensario , un'isti- 
tuzione analoga  a quelle  che  esistono  a Parigi , per  la  cura  degli  ammalati  a 
domicilio.  Il  suo  servizio  dividesi  in  otto  circondarli  ; 1500  a 1700  ammalati 
ne  raccolgono  ogni  anuo  i benefizii.  Il  numero  di  quelli  che  sono  guariti  è di 
pressoché  la  metà;  la  mortalità  è di  quasi  1 su  13  ammalali  curati,  o su  6 1|2 
guariti.  Gli  ammalati  non  possono  restare  più  di  tre  mesi  in  cura.  La  media 
della  spesa  è di  un  po’  più  di  9 franchi  per  ammalato , per  tutta  la  durata 
della  cura. 

Fra  una  folla  di  stabilimenti  filantropici  degni  d’interesse , Lione  vide  for- 
marsene uno  Delle  sue  mura,  per  l’assistenza  degli  ammalati  a domicilio,  di  cui, 
se  non  c'iDgaoniamo,  essa  diede  il  primo  esempio,  quello  dei  guard'ammalati,  o 
vegliatori  e vegliatrici  caritatevoli.  Nato  nel  1851  , venne  recentemente  mi- 
gliorato. Il  suo  servizio,  organizzato  per  parrocchia,  è gratuito;  collegasi  alle 
operazioni  del  dispensario,  ed  è distribuito  in  modo  che  ogni  vegliatore  o ve- 
glialrice  sia  chiamato  per  turno.  1 guard'ammalati  aggiungono  alle  loro  cure 
diligenti  gli  esempli  e l'influenza  delle  virtù  cristiane.  Presi  nella  classe  poco 
agiata,  essi  vanno,  dopo  le  fatiche  del  giorno , a passar  la  notte  presso  il  letto 
di  un  povero  infermo,  c gli  portano  così  un  tributo  ben  meritorio. 

Cinque  case  di  soccorso  sono  dirette  a Bordeaux  dagli  uQlzii  di  beneficenza, 
i quali  dipendono  essi  medesimi  da  un’amministrazione  centrale;  esse  sono  am- 
ministrate da  suore  di  carità;  circa  18  mila  indigenti,  su  una  popolazione  di  94 
mila  anime,  vi  ricevono  soccorsi  a domicilio.  La  rendita  dei  lasciti  destinati  a 
questa  buona  opera  elevasi  a 2 o 3 mila  franchi  ; e ad  essa  aggiungesi  una 
sovvenzione  municipale  per  il  doppio  di  questa  somma. 

Marsiglia  ebbe,  nel  1815,  la  fortuna  di  essere  visitata  da  un  filantropo,  il 
quale  lasciò  dovunque  su’  suoi  passi  i semi  di  un’illuminata  beneficenza  (1) 
co’ suoi  esempli  ed  i suoi  consigli.  L'amminislrazione  dei  soccorsi  pubblici  ebbe 
la  buona  idea  di  valersi  de’  suoi  lumi,  ed  il  regime  dei  soccorsi  a domicilio  fuvvi 
organizzato  su  basi  eccellenti. 

Nelle  città  del  mezzogiorno  il  regime  dei  soccorsi  a domicilio  è oggi  ancora 
generalmente  collegato  alle  istituzioni  religiose.  Gli  udizii  di  beneficenza  eserci- 
tano un'autorità  ed  una  sorveglianza,  ma  le  operazioni  sono  in  realtà  confi- 
dale a congregazioni  caritatevoli.  A Tolosa,  sei  case  di  soccorso  dotate  coi  fondi 
deH'amministrazione  degli  ospizii  sono  confidate  a suore  di  carità,  le  quali  visi- 
tano i poveri  e danno  loro  il  brodo,  le  medicine  e gli  altri  oggetti  di  prima  ne- 
cessità. A Mompellieri  questa  distribuzione  è diretta  da  una  riunione  detta  della 
misericordia , a cui  presiede  il  maire,  composta  essenzialmente  di  signore,  delle 
quali  le  suore  souo  gli  stromenti.  Ad  Avignone  cinque  dame  religiose  di  San 
Carlo,  sotto  la  direzione  deU'uffizio  di  beneficenza  , provvedono  ai  bisogni  dei 
poveri. 

I mezzi  di  prevenire  o di  soccorrere  l'indigenza  sono  assai  moltiplicati  nella 
città  di  Rennes.  Vi  si  erano  anzi  sentiti  gl’inconvebienti  che  possono  risultare 
dalla  moltiplicità  delle  associazioni,  allorché  funzionando  isolatamente,  ciascuna 
a proprio  piacere,  trascurano  di  concertarsi  e si  contrariano  perciò  senza  vo- 


(I)  Il  barone  de  Voghi. 
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lerlo.  Si  fu  in  vano  che  uno  degli  ultimi  vescovi  di  Rennes  (1)  tentò  di  stabilire 
questo  accordo;  s’incontrarono  resistenze,  e si  dovette  rispettarle  per  non  intie- 
pidirne lo  zelo.  L'amministrazione  civile  dei  soccorsi  a domicilio,  in  quest’anlica 
capitale  della  Bretagna,  appartiene  aU'uflizio  di  beneficenza;  sedici  suore  di 
carità  sono  impiegate  alle  distribuzioni  : si  assicura  che  più  di  51  mila  indigenti 
vi  partecipano;  ciò  clic  pare  incredibile  (2).  Una  tenue  somma  di  58  mila  Tram 
chi  basta  loro  per  calmare  tanti  bisogni.  J!a  ogni  parrocchia  ha  altresì  il  suo 
uffìzio  di  carità,  il  quale  riceve  una  sovvenzione  dalla  cassa  municipale , e le 
elemosine  dei  privati,  e presta  varie  specie  d'assistenza  a un  gran  numero  d'in- 
felici; un  solo  di  questi  uflìzii  provvede  , durante  l'inverno,  alimenti  a due  o 
tre  mila  indigenti.  Ognuno  di  essi  ha  regole  proprie  e proprii  procedimenti , 
senza  essere  sottomesso  ad  alcun  controllo,  senza  pubblicare  il  risultalo  delle  sue 
operazioni. 

All’est  della  Francia,  Strasborgo,  per  un  accordo  notevole,  offre  un  ammi- 
rabile esempio  dell'alleanza  che  può  stabilirsi  Ira  tutti  i donatori,  dell’armonia 
che  può  esistere  tra  i diversi  rami  di  soccorsi,  e dei  buoni  frutti  che  risultano 
da  un  si  lodevole  accordo.  Tutte  le  istituzioni  di  soccorsi  pubblici  sono  infatti  a 
Strasborgo  riunite,  ma  con  legame  volontario;  esse  tendono  tutte  al  medesimo 
Glie,  e i semplici  privati  vengono  anche  liberamente  a collegarvisi , a cooperare 
con  esse.  Una  fondazione  che  data  dal  1559,  sotto  il  nome  di  Elemosineria  di 
San  Marco,  è stata  il  cardine  di  quest’alleanza.  Una  medesima  società  furmata 
nel  1800,  sotto  gli  auspizii  e per  le  cure  dell’amministrazione  municipale  , ab- 
braccia nello  stesso  tempo  i mezzi  di  prevenire  e di  reprimere  la  mendicità,  una 
casa  di  rifugio,  scuole  di  varii  gradi  e di  varie  specie,  sale  d'asilo,  la  confezione 
delle  zuppe  economiche  e il  servizio  dei  soccorsi  a domicilio.  Per  quest'ultimo 
servizio,  il  solo  che  noi  dobbiamo  considerare  in  questo  momento,  essa  impiega, 
come  stromenti,  150  visitatori,  i quali  si  dividono  i 40  quartieri  della  città,  e 
un  certo  numero  di  signore  patrone  o ispettrici.  Questa  società  applicasi  sopra- 
tutto a migliorare  le  disposizioni  morali  della  classe  indigente;  tuttavia  essa 
distribuisce  anche  doni  materiali  con  una  bene  intesa  liberalità.  Le  signore  pa- 
trone si  applicano  particolarmente  a scoprire  e ad  assistere  i poveri  vergognosi. 
Vidersi,  in  un  anno,  da  2300  a 4600  famiglie  povere  ricevere  soccorsi  in  na- 
tura, grazie  alle  sovvenzioni  fornite  dalla  fondazione  San  Marco,  a quelle  della 
cassa  municipale,  ed  alle  soscrizioni  individuali;  queste  si  elevarono  sino  a 40 
mila  franchi  in  un  solo  anno.  Si  distribuiscono  ogni  anno  250,000  chilogrammi 
di  pane,  220,000  litri  di  zuppa,  4,000  porzioni  circa  di  legna.  Ogni  differenza 
di  stato,  di  professione,  di  culto , d'opinioni  politiche  è dimenticata  in  questa 
bella  aggregazione-,  il  solo  amor  del  bene  vi  si  fa  sentire  (5). 

Il  dipartimento  del  Basso  Reno  è stato  dotato,  nel  1811  , dui  signor  di 


(1)  Monsig.  de  Mannox. 

(2)  Veggasi  il  Bullelin  de  lo  Sodili!  des  itahlissments  char  itables , t.  I,  p.  117.  La 
popolazione  della  città  non  arriva  a 60,000  abitanti. 

(3)  Veggansi  i rendiconti  pubblicati  annualmente  dalla  Società  di  Strasborgo  per  l’e- 
stinzione della  mendicità.  La  popolazione  di  Strasborgo  è dì  circa  50,000  abitanti  o 
12,000  famiglie. 
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Lezay  Marnesia,  di  una  bella  istituzione,  che  noi  abbiamo  già  incontrala  negli 
Stali  romani,  ed  è quella  dej  medici  cantonali,  i quali  sono  incaricali  di  visj- 
■ taro  gli  ammalali  poveri,  ed  adempiono  ancora  varie  altre  funzioni  di  pubblica 
utilità. 

til'indjgenti  di  Besanzone  sono  assistiti  a domicilio,  in  parte  dall'uffizjo  di 
beneficenza  , e in  parte  da  un’associazione  di  dame  di  curità.  Il  primo  distri- 
buisce loro  i soccorsi  pubblici,  e vi  applica  una  somma  di  circa  28,000  franchi 
all'anno  ; e siccome  il  numero  degfiudigenti  è valutato  ad  1|6  della  popolazione, 
sarebbero  circa  5 franchi,  60  cent,  per  individuo.  La  seconda  ripartisce  tra  essi 
il  prodotto  di  questue  fatte  nelle  chiese  e nelle  case,  e l'ammontare  delle  limo- 
sine  confidate  ai  curati  dalla  carità  privata.  A Toul,  piccola  città  di  7500  abi- 
tanti, sole  45  persone  sono  assistite  daU’uflizio  di  beueOcenza , il  quale  distri- 
buisce loro  un  reddito  animale  di  circa  4200  franchi:  nuovo  esempio  dell’es- 
trema differenza  che  passa  nella  distribuzione  di  questo  genere  di  soccorsi , 
secondo  le  località. 

I dipartimenti  del  nord  della  Francia  , i quali , dotati  ad  un  tempo  di  un 
suolo  fertile,  di  un'industria  attiva,  annoverano  tuttavia  una  parte  considerevole 
della  loro  popolazione  sul  registro  degl'indigenti,  contribuiscono  con  abbondanti 
elemosine  a sollevare  c forse  a moltiplicare  quelli  che  si  presentano  per  riceverle. 
Il  servizio  dei  soccorsi  a domicilio  è organizzato  in  quasi  tuli)  i Comuni  ; ma 
le  distribuzioni  in  natura  sono  appena  conosciute  nella  maggior  parte  dei  pic- 
coli Comuni,  ed  inoltre,  secondo  quanto  affermaci  un  amministratore  distinto 
si  pe’suoi  lumi  che  per  il  suo  zelo  per  gl’interessi  dell'umanità  (1),  • > membri 
degli  ullizii  di  beneficenza  trovano  più  comodo  di  ilssare  una  distribuzione  di 
danaro  ed  alcune  volte  di  pane  , ad  epoche  Asse,  al  mese  od  alla  settimana  ■ • 
Il  servizio  di  sanili  degl’indigenti  vi  è anche  generalmente  stabilito;  ad  oggi 
uffizio  di  beueOcenza  sono  applicali  un  medico,  un  chirurgo  ed  una  levatrice,  i 
quali  debbono , mediante  tenui  onorarli,  assistere  gruluitameote  tutti  i poveri. 
Si  lamenta  l'ignoranza  di  parecchi  degli  uflìziali  di  sanità  e delie  levatrici  a cui 
questo  servizio  è affidato  nelle  campagne.  Nel  dipartimento  del  Nord  l'annuo 
ammontare  dei  soccorsi  dati  u domicilio  dalfamministrazione  pubblica  valutasi 
a circa  un  milioue,  i tre  guarii  della  qual  somma  sono  forniti  dagli  uffizii  di 
beueOcenza,  e l'altro  quarto  da  sovvenzioni  municipali.  Il  numero  degl'individui 
iscritti  nel  registro  degl'indigenti  csseudo  di  più  di  165,000  , la  somma  da 
ognuno  di  essi  ricevuta  nou  ammonta  che  a 5 fr.  42  cent,  all'anno.  Questo  soc- 
corso sarebbe  certamente  quasi  illusorio,  se  gl'individui  che  lo  ricevono  fos- 
sero realmente  ncHti  miseria.  La  carità  privata  empie  , riguardo  a quelli  che 
sonu  veramente  poveri,  il  vuoto  cousiderevolc  che  deve  lasciare  siffatta  as- 
sistenza. 

tu  alcune  parti  di  questi  dipartimenti  i vecchi  e gli  orfani  sono  posti  in 
pensione  presso  priva  li  ad  un  prezzo  modico;  l’uso  generale  di  fare  questi  col- 
locamenti era  simile  a quello  di  alcuni  cantoni  della  Svizzera , aggiudicandoli 
cioè  al  miglior  otfcrecite.  L'oculato  amministratore,  dei  quale  abbiamo  citalo  la 


(S ) Il  sig.  visconte  Atl  ian  de  Villeneuve-Bnrgemont,  antico  prefetto  dei  Nord.  Veggasi 
la  sua  opera  intitolala:  Eiumomie  poliliqut  chrétienne,  toni.  11.  pag.  69. 
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testimonianza,  ha  saggiamente  sostituito  a questa  visiosa  forma  convenzioni  falle 
di  comune  accordo.  Esso  aveva  fatto  meglio  ancora , cercando  di  conservare 
questi  infelici  in  seno  alle  loro  famiglie,  aiutando  queste,  quando  era  necessario, 
a sopportarne  il  carico. 

Nel  dipartimento  del  Nord  l’assistenza  a domicilio  è ordinariamente  diretta 
da  individui  detti  pauvrisseurs , I quali  seguono  antiche  tradizioni  e spesso  vec- 
chie pratiche.  Nel  dipartimento  del  Passo-di-Calais,  come  a Donai,  queste  fun-  • 
rioni  sono  confidate  in  alcuni  luoghi  a dei  Padri  dei  poveri,  assistiti  da  dame 
di  carità.  A Douai,  il  catalogo  dei  poveri  rinnovasi  ogni  anno;  i mobili  e gli 
effetti  di  vestiario  non  sono  forniti  agl'indigenti  che  a titolo  di  prestito.  I me- 
dici sono  obbligati  a visitare  ogni  giorno  gli  ammalati. 

In  un  gran  numero  di  piccole  città  della  Francia  la  carità  privala  distri- 
buisce una  specie  di  elemosine  sotto  forma  di  piccole  rendite  settimanali  o men- 
sili. Al  giorno  fissato,  i poveri  vanno  a riscuotere  , vestiti  dei  loro  piò  laceri 
cenci.  Il  lunedi  o il  sabato  sono  ordinariamente  i giorni  in  cui  i poveri  fanno  il 
loro  giro;  ognuno  di  essi  crede  percepire  una  rendita  od  un  tributo;  ogni  dona- 
tore crede  accordare  un  benefizio,  e dice:  Ho  i miei  poveri;  con  ciò  si  scusa  o 
si  esime  dal  concorrere  ad  un'assistenza  concertata. 

Comparando  fra  loro  questi  esempii  presi  alla  ventura  su  vari!  punti  deila 
Francia,  vedesi  che  non  presentano  nè  l’applicazione  di  uno  stesso  principio,  nè 
un  procedimento  uniforme  ; spesso  anzi  vi  si  trovano  piuttosto  i risultati  di  abi- 
tudini loeali  e di  usi  stabiliti,  che  misure  pensate.  Questo  è ciò  che  era  utile  di 
constatare  ; ed  è questo  pure  che  mette  ostacolo  a che  questo  regime  possa  es- 
sere epilogato  sotto  forme  brevi  e precise:  non  puossi  classificare  che  per  mezzo 
dell'analogia. 

ARTICOLO  Vili. 

Soccorsi  a domicilio  negli  Stati  Uniti. 

Continuando  ad  applicare  al  sollievo  dei  poveri  nati  e domiciliati  nel  loro 
territorio  ii  regime  di  soccorsi  a domicilio  trasmesso  loro  dalle  tradizioni  in- 
glesi, gli  Siati  Uniti  hanno  dovuto  provvedere  alle  necessità  di  una  folla  d'indi- 
genti che  vengono  loro  aunuulmenle  arrecali  dalie  emigrazioni  dell’Europa;  il 
movimento  interno  della  popolazione  porta  in  ogni  Slato  dell'Unione  un  gran 
numero  di  poveri  appartenenti  agli  altri  Stati.  Bisognò  crear  risorse  speciali  per 
i bisogni  nati  da  quest’ordine  di  cose:  quindi  quella  classe  di  soccorsi  che  in 
ogni  Stato  è considerata  come  un  debito  del  pubblico  tesoro,  e che  varia  nalu- 
ralmente  a norma  del  tempo  e delle  circostanze  locali.  Essa  pesa  più  particolar- 
mente sui  paesi  marittimi.  È questo  un  carico  che  la  vecchia  Europa  impose  al 
Nuovo  Mondo  in  compenso  di  tante  braccia  vigorose  ed  attive  ch’essa  ogni  giorno 
gii  sonuuinisira. 

Vedesi  dal  rapporto  fatto  dai  commissari!  dello  Stato  di  Massaeiussets, 
nel  1835,  per  la  nuova  legge  dei  poveri,  che  gl'indigenti  di  passaggio  formano 
la  maggior  gravezza  di  questo  Stato,  relativamente  ai  soccorsi  pubblici.  « Non 
havvi,  dicono  essi,  nei  nostri  paesi  classe  più  abietta  che  quella  di  colesti  poveri 
viaggiatori,  o piuttosto  vagabondi.  Veggonsene  sino  a cento,  duecento , ette  si 
succedono,  richiedendo  come  un  diritto  il  sostentamento  ( altowance ) che  lo 
Stato  accorda  loro  ; e si  ha  premura  di  darglielo,  perchè  è questo  il  modo  più 
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facile  di  sbarazzarsene.  Questi  soccorsi  chiamatisi  le  loro  razioni.  Nell'Inverno 
cercano  le  città  ove  sperano  esser  meglio  trattati.  Essi  considerano  se  medesimi 
come  il  rifiato  della  società.  Non  possedendo  che  i cenci  di  cui  sono  ricoperti , 
vivendo  della  mendicità  e facendone  la  loro  industria;  senza  legami,  senza  af- 
fezioni, senza  amici;  estranei  a qualunque  simpatia;  perchè  maravigliarsi  di 
trovarli  avviliti,  ora  insolenti  ed  ora  servili,  importuni  nelle  loro  domande,  in- 
capaci di  far  nulla  di  utile  e di  guadagnarsi  il  vitto?  1 fondi  somministrati  dallo 
Stato  per  assisterli,  sono  per  essi  un’attrattiva  naturale  e potente  a farsi  man- 
tenere a spese  del  pubblico  » (1). 

• Il  soccorso  accordato  ai  poveri  dello  Stalo  sui  fondi  del  pubblico  tesoro 
{Yallotvance)  era  stalo  fissato  nel  1821,  nello  Stato  di  Massaciussets,  a 90  cen- 
tesimi per  settimana  per  gli  adulti,  e a 50  per  i fanciulli;  fu  più  tardi  ridotto 
pei  primi  a 70.  Non  sono  accordati,  eccettuato  il  caso  di  malattia,  agli  adulti 
che  dopo  i 60  anni  ; ai  fanciulli,  che  sino  ai  21.  Gl'indigenti  che  non  sono  rac- 
colti nelle  case  dei  poveri  sono  spesso  aggiudicati  a privati  che  s’incaricauo  di 
provvedere  Individualmente  alla  loro  sussistenza  ; si  stringono  contralti  in  se- 
guito a pubblici  incanti. 

Le  case  di  lavoro  sono  considerate  agli  Stati  Uniti  come  il  solo  mezzo  di  ri- 
mediare alla  mendicità,  costringendo  al  lavoro  gl'indigenti  oziosi  e dissoluti , e 
sottomettendoli  ad  una  severa  disciplina.  11  regime  delle  case  ( alm-houses ) è 
anzi  considerato  come  generalmente  preferibile  a quello  dei  soccorsi  a domicilio 
per  il  sollievo  degl'indigenti.  Non  solamente  vi  si  trova  il  vantaggio  di  sma- 
scherare e di  respingere  i falsi  indigenti , ma  si  riconosce  che  il  soggiorno  di 
queste  case  è favorevolissimo  alla  salute  dei  poveri,  che  fa  loro  contrarre  abi- 
tudini di  nettezza,  d'ordine,  di  vigilanza,  che  loro  erano  Uno  allora  sconosciute, 
e si  trova  persino  che  questo  modo  di  assistenza  è più  economico. 

Agli  Stati  Uniti,  come  in  Inghilterra,  si  lamenta  l’accrescimento  progressivo' 
delle  sovvenzioni  assegnate  per  i soccorsi  pubblici.  Nello  Stato  di  Massaciussets, 
per  continuare  il  medesimo  esempio,  la  sovvenzione  del  pubblico  tesoro  per  la 
classe  dei  poveri  messa  a suo  carico,  che  non  si  elevava  nel  1794  che  a 15,785 
dollari,  ascendeva  : 

Somma  (l’inverno.  D'estate.  Totale. 

Nel  1810  a . . . . 18,396  9,704  28,100  dollari. 

Nel  1820  a . . . . 47,327  23,353  72,662 

Per  il  che  i varii  Stati  dell’Unione  si  sono,  da  alcuni  anni,  occupali  a gara 
a migliorare  i loro  sistemi  di  pubblici  soccorsi. 

A Boston,  su  una  popolazione  di  61,400  abitanti: 

La  tassa  dei  poveri,  per  quelli  domiciliati,  elevavasi  nel  1833  a . . 23,000  doli. 


Vallowance  del  tesoro,  per  i poveri  dello  Stato,  a 14,628 

E la  spesa  totale  dei  soccorsi  pubblici,  a 44,402 

Il  numero  dei  poveri  della  città  (o  domiciliati)  era  di 2,493 

Quello  dei  poveri  dello  Stato  (o  stranieri)  di  3,880 

La  spesa  fatta  per  assistere  la  prima  classe  era  di 24,366 


(1)  Come  ai  vede,  questo  flagello  non  è esclusivamente  proprio  all'Europa. 
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Nel  1837 , su  una  popolazione  totale  di  423,000  abitanti  del  medesimo 
Stalo  (in  14  contee  e 305  città  contavunsi  : 


Poveri  assistiti  nelle  case  di  soccorso 1,018 

Assistiti  fuori  di  esse 1,409 

Assistiti  per  contralti  (o  appalti)  all’incanto 1,467  (1) 

E la  spesa  annuale  era  stabilita  come  segue  : 

Per  i poveri  della  casa  di  soccorso 100,312  dollari  30  cent. 

Per  quelli  assistiti  al  difuori 60,033  16 


L’appalto  per  i poveri  collocati  per  mezzo  di  contratti  variava  da  60  cent, 
per  settimana  a 1 dollaro  e 66  cent.  : media,  1 dollaro. 

A Nuova  York  i soccorsi  pubblici  sono  amministrati  da  una  commissione 
di  sovrintendenti,  i quali  vegliano  sulle  famiglie  indigenti,  rappresentano  al  go- 
verno la  loro  condizione,  gli  domandano  i fondi  necessarii , e rendongli  conto 
dell'impiego  di  essi.  Vedesi  che  nel  1834  il  numero  dei  poveri  assistiti  in  33 
contee  dipendenti  da  questo  Stato  era  di  circa  33,400  , dei  quali  5700  circa 
erano  stranieri,  e che  nel  medesimo  anno  spese  per  essi  304,913  dollari. 

A Baltimora,  i soccorsi  distribuiti  alla  classe  dei  poveri  di  mestiere  elevansi 
annualmente  a circa  19,000  dollari.  La  somma  percepita  da  una  famiglia  am- 
monta sino  a 40  dollari.  Nel  1834  si  valutava  questa  classe  d’indigenti , si 
nelle  città  che  nelle  contee,  a 5400  individui,  un  quinto  dei  quali  uomini  di 
colore. 

Agli  Stati  Uniti  gl'indigenti  trovano  un  sostegno  naturale  nella  congrega- 
zione religiosa  e locale  a cui  appartengono.  Sonvene  alcune  ove  lo  zelo  della 
carità  e lo  spirito  di  fratellanza  conservansi  con  tanto  ardore  e costanza,  che 
esse  non  lasciano  che  alcuno  dei  loro  membri  indigenti  venga  a carico  del  pub- 
blico. Fra  queste  va  segnalata  quella  dei  quaccheri  : nessuno  di  essi  trovasi  sul 
registro  dei  poveri.  Alcune  associazioni,  per  uno  spirito  di  generosa  tolleranza, 
soccorrono  gli  sventurati  che  non  appartengono  ad  alcuna  chiesa  determinata,  e 
non  fanno  parte  di  alcuna  comunità.  D'altronde  le  soscrizioni  formansi  solleci- 
tamente quando  sono  provocate  per  causa  di  beneficenza. 

In  questa  folia  di  associazioni  caritatevoli  che  spandonsì  su  tutta  la  super- 
ficie degli  Stati  Uniti,  havvene  una  la  quale  presentasi  come  un  modello , e le 
cui  operazioni  paiono  aver  soddisfatto  perfettamente  alle  vere  condizioni  di  un 
buon  regime  di  soccorsi  a domicilio,  ed  è quella  formatasi  nel  1834  a Boston, 
sotto  il  titolo  di  Riunione  dei  delegati  delle  società  benevole  di  questa  città. 
Essa  serve  di  centro  a 22  società  che  visitano  gl’indigenti  e distribuiscono  loro 


(I)  Sul  numero  totale  degl'indigenti  assistiti  annoveravansi  : 


Uomini 

2,716 

Maritati  .... 

. . 998 

Donne  

2,861 

Celibi 

. . 2,736 

Bianchi 

3,199 

Aventi  una  famiglia 

. . 1,203 

Uomini  di  colore  . . . 

319 

Senza  famiglia  . . 

. . 4,377 

Persone  che  sapevano  leg- 

Temperanti  . . . 

. . 2,300 
. . 1,872 

gere  e scrivere  . . . 
Illetterati 

2,831 

887 

Intemperanti . . . 
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soccorsi;  essa  no  dirige  i lavori,  ne  riceve  i rendiconti,  e mantiene  fra  esgc  un 
utile  accordo. 

Lo  scopo  propostosi  è di  prevenire  gli  abusi  dell’elemosina , di  rimediarvi , 
e di  recar  sollievo  ai  poveri  coi  mezzi  i più  efficaci. 

Essa  comprese  clic  un'era  nuova  comincia  oggidì  per  le  opere  della  filan- 
tropia cristiana  ; che  alla  beneficenza  puramente  economica  e materiale  doveva 
succedere  una  carità  più  nobile,  meglio  intesa,  quella  che  fonda  sulla  moralità 
del  povero  il  miglioramento  del  suo  destino.  Le  società  benevole  oecupavansi 
sino  allora  nel  provvedere  alle  fìsiche  necessita  degl'indigenti  per  mezzo  di  varie 
distribuzioni  ; essa  le  richiamò  ad  un  ordine  di  funzioni  che  nobilita  questo  ser- 
vizio aggiungendovi  benefìzi!  inapprezzabili,  studiandosi  di  riformare,  di  miglio- 
rare il  carattere  degl’indigenti.  Essa  animossi  del  medesimo  spirito  che  ha  fatto 
nascere  recentemente  in  Inghilterra  le  società  dei  visitatori  dei  poveri.  Essa 
ha  riconosciuto  , proclamato  questa  grande  e feconda  verità,  che  • i migliori 
mezzi  per  rialzare  la  condizione  dell’indigente  trovansi  in  lui  slesso;  che  spesso 
ha  maggior  bisogno  di  scoprire  e d'impicgnre  questi  mezzi  proprìl,  che  dì  rice- 
vere elemosine;  volle  perciò  che  non  si  potessero  più  rinvenire  In  una  famiglia 
infortunii  evitabili,  e quindi  stabili  per  massima  che  gli  agenti  delle  società  ca- 
ritatevoli debbono  , per  quanto  è loro  possibile , guarentirsi  dagli  abusi  nelle 
elemosine  eli' essi  dispensano;  reprimere  questi  abusi  quando  li  scoprono;  met- 
tere ostacolo  alla  mendicità  sotto  tutte  le  forme,  e specialmente  a quella  di  cui 
i fanciulli  sono  gli  strumenti  •.  Essa  stabili  còme  regola  essenziale,  che  i soc- 
corsi non  sarebbero  distribuiti  che  alla  dimora  del  povero , dopo  un  attento 
esame  di  ogni  caso  particolare,  secondo  le  necessità  che  questo  caso  richiede; 
che  giammai  un  povero  potrà  ottenere  di  vivere  più  agiatamente,  senza  indu- 
stria, senza  economia,  grazie  all’elemosina,  che  un  uomo  laborioso  II  quale  basta 
a se  stesso  ; che  l'elemosina  non  deve  esimere  quelli  che  devono  c possono  so- 
stentare l'Indigente,  dal  veuifè  essi  medesimi  in  suo  aiuto;  che  devesi  rifiutare 
l'assistenza  agl'intemperanti,  ed  accordarla  solamente  alla  loro  famiglia,  quando 
essa  ò vittima  dei  loro  disordini. 

Penetrandosi  di  questo  spirito,  le  società  benevoli  di  Boston  assistono  pres- 
soché 1200  famiglie  in  questa  città,  e spesso  l'assistenza  è abbastanza  eflicace 
per  non  aver  bisogno  di  essere  rinnovata. 

La  città  dt  Boston  attribulsre  principalmente  alle  cure  del  rispettabile  dotlor 
Tuckermùnn  gl’immeglìatrenli  introdotti  nel  regime  dei  soccorsi  a domicilio 
dalle  società  caritative  di  questa  città,  o ta  nuova  direzione  che  ne  fece  Un  mo- 
dello si  degno  di  studio.  Visitatore  assiduo  dei  poveri  , visitatore  della  classe 
d'indigenti  la  più  depravala  ed  insieme  ta  più  derelitta  , egli  scopri , assistette 
migliaia  di  famiglie  miserabili , ed  iti  una  serie  di  rapporti  aunuali  rese  conto 
delle  sue  osservazioni , de' risultati  de' suoi  sforzi.  Nulla  di  più  istruttivo  per 
coloro  che  hanno  ricevuto  l’onorevole  ma  difficile  funzione  di  distributori  dei 
soccorsi  pubblici , che  questi  quadri  particolareggiati  c fedeli,  eseguili  da  un 
uomo  dabbene:  vi  si  contemplano  le  strazianti  miserie  di  cui  è stalo  testimonio; 
vi  si  vedono  gli  ostacoli  contro  1 quali  dovette  lottare;  vi  si  osserva  ì)  modo 
d'azione  da  esso  esercitato  ; sì  gode  di  vedere  i frutti  ch'egli  raccolse  ; giacché 
spesso  rialzò,  restituì  all'Indipendenza,  ad  una  vita  onesta  , famiglie  che  prima 
eransi  olferte  a’  suoi  sguardi  oppresse  dall’avvilimento  e dalla  miseria.  Si  par- 
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tccipa  alle  sue  simpatie,  si  applaude  al  suo  telo  ; s'impara  da  lui  il  segreto  delle 
vere  cause  dell’indigenta,  l'arte  di  rianimare  nelle  anime  languenti , abbattute, 
il  fuoco  della  morale  esislenta  ; i metti  di  ricondurre  il  benessere  rìaltando  il 
carattere.  Si  concepiscono  nuove  sperante  sulla  polenta  della  carità  , nello 
stesso  tempo  clic  si  riconoscono  gli  scogli  che  elsa  deve  evitare,  gli  agguati  die 
gli  sono  tesi.  I suol  scritti  sono  una  specie  di  corso  pratico  di  una  sdenta  an- 
cora quasi  sconosciuta  : quella  elle  deve  presiedere  al  regime  dei  soccorsi  a do- 
micilio (1).  Oli  è una  clinica,  se  ci  si  permette  l'espressione,  ad  uso  dei  medici 
dell'indigenta. 


CAPITOLO  II. 

Del  regime  dei  soccorsi  a domicilio. 


ARTICOLO  I. 

Del  merito  dei  soccorsi  a domicilio. 

La  henefkenta  deve  essa  contentarsi  di  una  parte  passiva,  aspettando  di  es^ 
sere  implorala  dalla  sventura?  oppure,  attiva  e spontanea,  debb'essa  esplorare  il 
campo  si  vasto,  ahimè!  dell'Infortunio? 

La  risposta  non  potrebbe  essere  dubbia,  ed  a questo  riguardo  già  rilevasi  la 
preeminenta  dei  soccorsi  a domicilio. 

Essi  hanno,  in  Tutti,  il  merito  principale  di  permettere  alla  beneficenta  di 
andare  essa  medesima  all'incontro  dell'Infortunio,  di  scoprirlo,  di  osservarlo  in 
seno  al  focolare  domestico,  di  coglierlo  in  flagrante,  se  ci  è lecito  di  cosi  espri- 
merci, di  sorprenderlo  nel  suo  vero  stalo  , nella  sua  situazione  naturale  , e di 
aggiungere  ai  doni  della  generosità  tutte  le  cure  della  previdenza,  tutti  i riguardi 
della  delicatezza.  Non  è più  allora  l’indigenza  che  assedia  la  ricchezza;  è la 
bontà  che  accorre  verso  di  chi  soffre. 

Così  l'assistenza  a domicilio  divieoe  quasi  il  precursore  di  lutti  gli  altri  modi 
di  soccorso;  essa  li  prepara,  gl'illuttiiua. 

Essa  ha  nello  stesso  tempo  quesl’altro  merito,  che  permette,  se  non  di  pre- 
venire la  miseria,  almeno  di  scoprirla  al  suo  nascere,  c di  antivenirne  cosi  l’ac- 
crescimento; essa  può  apprezzare  i mezzi  elle  rimangono  ancora  all'indigente , 
aiutarlo  a farne  buon  uso,  sollevarlo  se  la  sua  situazione  non  è ancora  dispe- 
rata, misurare  i soccorsi  ai  bisogni,  guarire  i mali  che  non  sono  senza  rimedio, 
e riabilitare  il  povero  dopo  averlo  salvato. 

L'assistenza  a domicilio  ha  l'immenso  vantaggio  di  lasciare  il  marito  a fianco 
della  moglie,  i genitori  in  mezzo  ai  loro  figliuoli,  i fanciulli  sotto  la  protezione 


(1)  Vegpmsi  ì Rapporti  da  osso  presentali  dal  182*  atta  Bmrvalm l fraternità  o f 
Chtinhes  ed  al  Comitato  esecutivo  dell’dmeri'con  unitarian  aeweiation.  Yeggasi  puro 
l'interessante  scritto  che  questo  stimabile  filantropo  ha  pubblicato  sotto  il  titolo  di  The 
p rinciples  and  refutes  of  thè  ministri / al  farge.  Boston,  1838. 
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dei  parenti,  e di  conservare  cosi  quelle  relazioni  di  famiglia  che  sono  il  primo 
bene  per  la  creatura  umana  e la  più  dolce  consolazione  nell'avversità.  Essa  la- 
scia senlire  al  povero  i vincoli  dell’amicizia,  e la  benevolenza  dei  protettori  che 
s’interessano  a lui.  Per  tal  modo  il  povero  conserva  meglio  la  sua  dignità  e 
la  sua  indipendenza;  i servigli  ch'ei  riceve  sono  meno  costosi , benché  abbiano 
maggior  prezzo,  danno  luogo  a molte  buone  azioni  e mantengono  i più  onorevoli 
sentimenti. 

Il  povero  ha  egli  ancora  dei  mobili?  conserva  egli  ancora  qualche  avanzo 
della  sua  antica  agiatezza?  Assistito  a domicilio,  ei  non  sarà  costretto  a spo- 
gliarsene. Esercita  egli  ancora  una  professione?  ha  egli  ancora  una  clientela, 
mercè  la  quale  procurasi  impiego , e trova  spaccio  per  i prodotti  del  suo 
lavoro  ? Assistito  a domicilio , quand’anche  fosse  costretto  di  restringere  o 
di  sospendere  questo  consueto  commercio  , non  romperà  i legami  da  esso 
contralti. 

L’assistenza  a domicilio  permette  ed  anzi  provoca  la  creazione  di  quel  pa- 
tronato salutare  che  colloca  la  classe  indigente  sotto  la  tutela  delle  classi  più 
fortunale , e che  risponde  cosi  ai  disegni  della  Provvidenza.  Siffatto  soccorso 
comporta  l'intervenzione  di  un  certo  numero  di  persone  le  quali  abbiano  e lo 
zelo,  e i lumi,  e l’agio  necessarii  all’uopo;  dà  al  povero,  più  che  dei  benefat- 
tori, delle  guide,  e stabilisce  tra  questi  e quello  uno  scambio  di  confidenza  e 
di  servigli. 

Era  gli  altri  meriti  che  gli  si  potrebbero  ancora  attribuire,  havvene  uno  che 
noi  non  potremmo  lacere  e che  ha  un  pregio  grandissimo.  La  sola  assistenza  a 
domicilio  penetra  il  segreto  di  quei  grandi  inforlunii , aggravali  dal  contrasto 
della  situazione  anteriore  col  destino  presente,  dai  dolori  del  cuore,  che  si  na- 
scondono agli  altrui  sguardi  ; essa  sola  ha  il  privilegio  di  recar  sollievo  a coloro 
che  vengono  designati  col  nome  di  poveri  vergognosi ; essa  sola  anzi  perviene 
il  più  delle  volte  a conoscerli.  11  soccorso  copresi  allora  dello  stesso  velo  della 
miseria  a cui  porta  rimedio. 

Finalmente,  e per  una  conseguenza  naturale  di  questi  diversi  pregii,  l’assi- 
stenza a domicilio  può  graduare  convenientemente  ed  appropriare  i soccorsi  che 
essa  distribuisce,  secondo  la  destinazione  ch'essi  ricevono;  graduandoli,  ne  di- 
minuisce la  spesa;  appropriandoli,  li  reDde  più  eOlcaci. 

Ma  a fianco  di  questi  vantaggi,  i soccorsi  a domicilio  possono  anche  avere 
i loro  pericoli. 

Forse  più  che  ogni  altro,  questo  modo  d'assistenza  è suscettibile  di  degene- 
rare in  abuso. 

In  primo  luogo  esso  verrà  naturalmente  imploralo  da  un  gran  numero  d’in- 
dividui che  non  vi  avranno  titoli  reali,  od  almeno  titoli  sufficienti,  e potranno 
anche  facilmente  ottenerlo.  Esso  non  costerà  loro  che  l'incomodo  di  doman- 
dare e la  vergogna  di  ricevere  un  dono  illegittimo,  due  cose  che  i falsi  poveri 
temono  poco.  Il  rifiuto  esige  sempre  uno  sforzo  da  parte  dei  ministri  della  be- 
neficenza; il  rifiuto  porta  seco  le  apparenze  dell’insensibilità;  la  compassione  i 
un  sentimento  che  si  lascia  facilmente  sorprendere,  e l'emozione,  cagionata  dai 
gemiti,  è inabile  a ragionare;  si  teme  di  sollevare  un  sospetto;  le  verificazioni 
d'altronde  esigono  un  lavoro  penibile,  ed  il  credere  all'asserto  è più  comodo  e 
più  dolce. 
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La  misura  del  soccorso  a domicilio  può  facilmente , per  la  stessa  cagione, 
oltrepassare  il  vero  bisogno. 

L'impiego  dei  soccorsi  può  essere  distratto  in  modo  contrario  allo  scopo  per 
cui  vengono  accordati.  Invece  di  soddisfare  a reali  necessità , servirà  forse  ad 
alimentare  disordini.  Gli  oggetti  dati  in  natura  saranno  rivenduti  a vii  prezzo  ; 
('intemperanza,  mantenuta  dalle  sovvenzioni  immeritamente  ottenute,  preparerà 
per  l’avvenire  una  reale  miseria.  I doni  fatti  senza  discernimento,  corrompendo 
i costumi,  diverranno  un  vero  veleno. 

Una  volta  accordato  il  soccorso,  quegli  che  lo  riceve  lo  riguarda  come  una 
specie  di  obbligo  contratto.  L'indigente  iscritto  sul  registro  dei  soccorsi  a domi- 
cilio è inclinato  a considerarsi  come  ammesso  ad  una  specie  di  pensione.  1 fondi 
destinati  a tale  assistenza  paiongli  quasi  un  suo  patrimonio;  ei  calcola  sulla 
rendita  che  ne  deve  percepire;  vi  si  affida  anche  allorquando  le  circostanze  si 
sono  fatte  per  lui  più  favorevoli,  e la  richiede  come  una  sovvenzione  dovutagli. 
La  famiglia  partecipa  a questa  fiducia,  com’essa  partecipa  alle  distribuzioni;  si 
trasmette  di  padre  in  Aglio  l'abitudine  di  ricevere  l’elemosina,  e l'indigenza  fassi 
una  professione. 

Per  preservarsi  da  questi  pericoli  bisogna  armarsi  di  misure  che  possono 
parere  rigorose,  di  precauzioni  quasi  inquisitoriali,  ed  esporsi  così  ad  umiliare 
il  povero,  la  cui  situazione  ha  diritto  a tanto  rispetto. 

In  presenza  di  questi  vantaggi  e di  questi  pericoli , uno  si  domanda  come 
ottener  gli  uni  sfuggendo  gli  altri. 

I mezzi  di  pervenirvi  costituiscono  le  condizioni  del  regime  dei  soccorsi  a 
domicilio,  condizioni  numerose , difficili , ma  indispensabili.  Tutto  dipende  qui 
dalla  loro  osservanza. 

Se  questo  modo  d'assistenza,  quantunque  il  più  naturale  e il  più  diretto,  è 
tuttavia  negletto  in  tanti  paesi;  se  in  parecchie  contrade  è stato  sì  tardi  rego- 
larizzato ; se  in  altre  riuscì  vuoto  d’eAetto  ; non  è egli  forse  perchè  sono  state 
disconosciute  le  condizioni,  o perchè  esse  incontrarono  troppi  ostacoli,  o perchè 
sono  state  male  adempiute? 


ARTICOLO  II. 

Del  registro  degfiodigenti. 

Tutto  il  sistema  dei  soccorsi  a domicilio  riposa  sul  registro  degl’  indigenti 
come  sulla  propria  base. 

Questa  è la  prima  condizione  del  soccorso;  questa  può  essere  la  sorgente  più 
abbondante  degli  abusi. 

Sotto  questo  titolo  sono  comprese  tre  specie  di  condizioni  : quelle  cioè  che 
presiedono  aU'ammessione,  alla  classiOcazione,  alla  cancellazione. 

Regola  generale  : l'iscrizione  a ruolo  non  deve  essere  accordata  che  per 
un'indigenza  constatata,  reale,  indipendente  dalla  volontà  dell'Indigente.  Essa 
deve  essere  riQutata  a chiunque  potesse,  lavorando,  o vivendo  più  regolatamente, 
bastare  a se  stesso. 

Cionondimeno,  come  intraprendere  la  riforma  del  modo  d’ammessione  degli 
indigenti  là  ove  si  ebbe  l’imprudenza  di  renderne  le  condizioni  troppo  facili  P 
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Quali  lagnanze,  quali  susurri  vannosi  a suscitare  ! Gii  usi  da  lungo  tempo  sta- 
biliti divennero  quasi  leggi;  quelli  cbe  ne  sono  in  possesso  diranno  di  aver  fatto 
calcolo  sulla  promessa  assistenza  ; grideranno  aU’ingiuslizia,  alla  crudeltà , e 
troveranno  partigiani.  L’Inghilterra  ne  offre  un  meraviglioso  esempio  dopo  il 
bill  del  1834.  Una  grande  fermezza  unita  ad  una  savia  prudenza  saranno  ne- 
cessarie per  eseguire  ona  tale  riforma.  Essa  diverrà  più  facile  se  la  sorte  dei 
veri  indigenti  trovasene  migliorata,  e la  riforma  stessa  ne  offrirà  i mezzi.  Essa 
sarà  anche  più  facile  riguardo  alle  nuove  ammessioni,  che  relativamente  a quelle 
che  anteriormente  esistevano.  Infine,  sortovi  certe  epoche  in  cui  il  basso  prezzo 
delle  sussistenze,  l’elevazione  dei  salarii  , il  regno  di  una  buona  polizia,  dimi- 
nuiscono le  difficoltà.  L'amministrazione  pubblica  tentò  questa  grande  operazione 
nel  1817  nella  capitale  della  Francia;  essa  vi  riesci,  ed  il  numero  delle  ammes- 
sioni è stato  ridotto  quasi  deila  metà  (1). 

La  beneficenza  pubblica  e la  carità  privata  non  hanno  qui  precisamente  la 
stessa  missione.  Questa  può  accordarsi  maggior  latitudine;  essendo  opera  di 
singoli  individui,  essa  può  consultare  ie  sue  affezioni,  cedere  alle  sue  simpatie , 
addolcire  mali  che  nulla  hanno  di  estremo,  accogliere  domande  che  si  rivolgono 
più  ancora  alla  benevolenza  cbe  alla  {«età.  La  beneficenza  pubblica  deve  essere 
più  severa  ; non  può  procedere  che  a norma  di  regole  generali;  non  può  fare 
accettazione  di  persone  ; ammettendo  ai  soccorsi  colui  ai  quale  quest'assistenza 
non  è indispensabile,  diverrebbe  ingiusta  verso  altri. 

Del  resto,  tutti  gl'indigenti  non  potrebbero  essere  ammeggi  allo  stesso  titolo. 
• Egli  è col  elassiOcare  con  un'intiera  conoscenza  di  causa,  coll'adotlare  per 
ogni  classe  la  specie  di  soccorsi  che  gli  conviene,  che  si  ottiene  il  vantaggio  di 
riunire  l’uniformità  e la  semplicità  delle  regole  generali  all’equità  verso  gl’indi- 
vidui. Gli  è a questa  classificazione  soltanto  cbe  devesi  la  subita  diminuzione 
degl’indigenti  riceventi  l’elemosina,  cbe  avvenne  dovunque  essa  è stata  adottata 
con  intelligenza  e perseveranza  (2). 

Più  il  numero  delle  persone  da  soccorrere  è considerabile , e più  esso  rac- 
chiude varietà  di  condizioni,  sotto  il  rapporto  dell'età , della  salute,  dello  svi- 
luppo intellettuale,  della  capacità  al  lavoro,  dei  costumi,  delle  abitudini.  Queste 
differenze  sono  ancora  più  moltiplicate  nei  luoghi  ove  l’industria  e il  lusso  pre- 
sero un  più  grande  sviluppo. 

Le  ammessioni  ai  catalogo  degl’indigenti  Eono  vivamente  sollecitate;  ma  le 
cancellazioni  debbono  essere  l’opera  spontanea  dell’amministrazione  dei  soccorsi; 
l’indigente  iscritto  non  si  crede  obbligato  d'avvertire  del  cangiamento  avvenuto 
nella  sua  posizione  e cbe  fa  cessare  i suoi  titoli  all’assistenza. 

La  cancellazione  può  aver  luogo  per  diverse  cagioni:  per  effetto  di  morte; 
per  cambiamento  di  domicilio;  per  la  cessazione  delle  circostanze  che  rende- 
vano il  soccorso  necessario  ; talora  anche  per  causa  di  cattiva  condotta  del- 
l’indigente. 

Veggonsi  amministratori  esagerare  la  cifra  della  popolazione  indigente  pel 
desiderio  di  ottenere  per  essa  soccorsi  più  abbondanti  ; essi  lusingansi  con  ciò 


(1) I>a  101,805  a 84,571. 

(2)  Estrailo  di  una  lettera  del  barone  di  Voght  all’aulore,  in  dala  del  13  giugno  1857. 
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di  svegliare  più  vivamente  la  compassione  del  pubblico  per  gl'info  riunii  che  gli 
rivelano,  di  eccitare  con  maggior  successo  la  sollecitudine  dell’autorità  ammini- 
strativa. Nelle  città  ove  un  fondo  comune  provvede  ai  soccorsi  distribuiti  in  tutti 
i quartieri,  ed  ove  la  ripartizione  di  questo  fondo  operasi  in  ragione  della  po- 
polazione indigente,  gli  amn^istratori  di  ogni  quartiere  trovansi  facilmente  in- 
dotti a lasciar  sussistere  sui  loro  registri  iscrizioni  puramente  nominali  ; essi 
sono  poco  solleciti  di  veder  ridotto  il  numero  dei  loro  indigenti  iscritti,  certi 
quali  6ono  di  veder  ridotta  nelle  stessa  proporzione  la  quantità  dei  soccorsi  che 
loro  verranno  assegnati.  Si  stabilisce  cosi  quasi  inevitabilmente  una  specie  di 
emulazione  per  alterare  le  proporzioni,  o per  mantenerle  col  mezzo  di  simili  esa- 
gerazioni. 

Il  cambiamento  nelle  circostanze  che  avevano  fatto  ammettere  ai  soccorsi 
una  famiglia  od  un  individuo  non  si  opera  solamente  colla  riduzione  dei  carichi 
che  pesano  su  di  essi,  ma  talora  anche  coll'alimentare  delle  loro  risorse.  Cosi, 
una  vedova  si  rimaritai  un  indigente  raccoglie  un'eredità,  ottiene  un  impiego  il 
cui  prodotto  basta  a’  suoi  bisogni,  è raccolto  da  un  parente,  da  un  amico  ; si 
scopre  una  persona  che  per  i legami  del  sangue  è obbligata  a mantenerlo;  ricu- 
pera la  sanità  e le  forze;  un  capo  di  famiglia  assente  o ditenuto  è restituito  a 
Bua  moglie  ed  ai  suoi  figliuoli. 

Quando  l’indigente  o colui  che  è riputato  tale,  invece  di  profittare  dell'assi- 
stenza che  riceve,  ne  abusa;  quando  , dopo  reiterati  avvertimenti , non  puossi 
indurlo  a farne  miglior  uso,  è necessario,  è giusto  di  cancellare  il  suo  nume  dal 
ruolo.  Imperciocché  allora  i soccorsi  che  gli  sarebbero  concessi  non  servirebbero 
che  ad  incoraggiarlo  ne'  suoi  vizii  e per  conseguenza  a dare  maggior  ansa  alla 
causa  delia  sua  miseria;  d’altronde  l’impiego  clt'ei  ne  fa  mostra  sufficientemente 
che  non  ne  prova  un  vero  bisogno.  Tuttavia,  s’egli  ha  una  famiglia  che  ne  di- 
pende e che  è vittima  de’  suoi  disordini , la  famiglia  dovrà  essere  conservata 
nel  registro,  prendendo  le  precauzioni  necessarie  acciocché  gli  aiuti  che  le  sono 
destinati  non  siano  distratti  dai  suo  indegno  capo.  Questo  è uno  dei  casi  che 
sventuratamente  si  presentano  il  più  sovente. 

Spesse  volte,  invece  di  una  cancellazione  definitiva  , trattasi  solamente  di 
operare  una  sospensione  momentanea.  É ciò  che  accade  quando  un  indigente 
entra  all'ospedale,  o quando  si  assenta,  sino  alla  sua  guarigione  od  al  suo  ri- 
torno; la  sospensione  può  essere  sperimentata  con  frutto,  come  un  mezzo  di 
rendere  migliore  la  condotta  dell'Indigente  che  abusa  dei  soccorsi. 

Talora,  finalmente,  pur  mantenendo  un  indigente  sui  registro,  divieti  ne- 
cessario di  porlo  in  una  classe  differente,  per  causa  dei  cangiamenti  sopravve- 
nuti nella  sua  situazione,  od  in  quella  della  sua  famiglia  (1). 

ARTICOLO  HI. 

Della  visita  degl'indigenti. 

In  qual  modo  ottenere  le  informazioni  positive,  minute,  sulle  quali  soltanto 
deve  basare  l’ammessione  degl’indigenti  ai  pubblici  soccorsi , la  loro  classifica- 


ti) Noi  ci  riferiamo  sia  relativamente  alle  condizioni  della  vera  indigenza,  sia  per  la 
clasiitkazione  degl'indigenti,  al  libro  I della  1*  parte  di  quest’opera. 
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zione,  la  continuazione  o la  modificazione  dell’assistenza  ? Io  qual  modo  proce- 
dere ad  investigazioni  così  delicate,  penetrare  nei  segreti  di  una  situazione  che 
gli  uni  nascondono  per  una  specie  di  pudore  degno  di  rispetto,  e che  altri  pre- 
sentano sotto  apparenze  ingannatrici  ? In  qual  modo  esplorare  la  condotta,  il 
carattere  dello  sventurato,  o di  colui  che  pretendfcesserlo  ? 

E che  ! — si  dirà  forse  — voi  sottoponele  l'infelice  ad  un'inquisizione  più 
penosa  ancora  della  miseria  di  cui  soffre  ! Non  basta  dunque  la  sua  povertà, 
perchè  dobbiate  anche  opprimerlo  coi  vostri  sospetti  P Non  potete  voi  soccorrerlo 
senza  umiliarlo?  — La  risposta  coDtiensi  nell’istituzione  del  patronato. 

Ecco  la  base  su  cui  poggia  tutto  il  sistema  dei  soccorsi  a domicilio.  Il  pa- 
tronato è la  sorgente  della  luce , e nello  stesso  tempo  il  vero  mezzo  di  prote- 
zione. La  benevolenza,  che  ne  è l’origine,  costituisce  il  suo  diritto  e il  suo  po- 
tere. Le  porte  si  aprono  al  messaggero  di  pace  e di  carità  ; l'infortunio  innocente 
non  fugge  i suoi  sguardi;  la  sua  presenza  rassicura;  esso  può  interrogare;  le 
sue  parole,  lungi  dall'umiliare  l’infelice,  lo  rialzano,  l'incoraggiano.  Che  vi  chiede 
egli?  i mezzi  di  aiutarvi.  Ma  il  falso  povero  lo  teme:  e bisogna  applaudirsene; 
gii  è un  servigio  di  più  reso  all’umanità.  Il  falso  povero  vien  condannato  dallo 
stesso  suo  timore. 

(Ina  simile  investigazione  non  esercitasi  d’altronde  che  su  coloro  che  vi 
consentono.  Chi  chiede  soccorsi,  non  obbligasi  a giustificare  i propri!  bisogni? 
L’ammalato  trovasi  forse  offeso  perchè  il  medico  prende  cognizione  della  sua 
malattia,  per  applicargli  i rimedii  adatti? 

L'investigazione  operasi  con  visite  assidue  , intelligenti , e confondesi  colla 
sorveglianza.  Essa  non  ha  il  carattere  di  un’ispezione  di  polizia , ma  è una  te- 
stimonianza d’interesse.  Essa  non  trascura  però  alcun  mezzo  per  illuminarsi  : 
risale  ai  precedenti  ; chiede  informazioni  alla  famiglia,  agli  amici,  a tutti  coloro 
che  possono  istruirla  : l’investigazione  operasi  principalmente  nella  dimora  stessa 
del  povero.  Il  giorno  e l’ora  della  visita  rimangono  impreveduti.  Un  colpo  d'oc- 
chio esercitalo  scopre  facilmente  le  abitudini  dominanti. 

Il  patrono  del  povero  deve  riunire  le  condizioni  necessarie  per  ottenere  la 
sua  confidenza  e per  esercitare  sopra  di  lui  un’autorità  morale. 

Il  patronato  non  deve  estendersi  che  su  di  un  numero  di  famiglie  e d’indi- 
vidui abbastanza  limitato  perchè  possa  essere  esercitato  facilmente  ed  in  tutta  la 
sua  pienezza. 

Il  patronato  debb’essere  continuato  a lungo  ; esso  non  ottiene  che  risultati 
imperfetti  ed  incerti  quando  non  esercitasi  che  accidentalmente  ed  in  un  modo 
tempurario.  I falsi  poveri  lo  sanno;  essi  cangiano  spesso  dimora  per  rifuggire 
a sguardi  perseveranti  che  scoprirebbero  le  loro  menzogne. 

La  nobile  missione  del  patronato  non  appagasi  di  studiare  i bisogni  dell’in- 
digente, di  recargli  i soccorsi  materiali  ; essa  ha  sopratulto  per  isropo  di  conso- 
lare l’infortunio,  il  patimento;  di  onorare  la  virtù  che  lotta  contro  la  sventura; 
di  rendere  migliore  il  povero,  d’illuminarlo,  d’insegnargli  a trar  partito  di  tutte 
le  sue  facoltà.  È per  mezzo  di  un'azione  eminentemente  morale  ch'essa  lo  pre- 
para a fare  un  buon  impiego  dei  soccorsi,  e talliate  ancora  a farne  senza. 

Bisogna  che  il  visitatore  del  povero  renda  conto  sovente  a se  stesso  del  ri- 
sultato della  sua  sorveglianza;  uopo  è inoltre  che  lo  renda  ad  un'amministra- 
zione superiore  e competente,  e che  i visitatori  del  povero,  dividendosi  questa 
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bell'opera  su  varii  punti,  seguano  le  stesse  direzioni , operino  dietro  un  mede- 
simo piano. 

Le  persone  che  accettano  il  patronato  degl'indigenti  abbisognano  di  uno  zelo, 
di  un  coraggio  singolare;  esse  hanno  d'uopo  di  essere  protette  contro  la  loro 
propria  debolezza,  la  loro  precipitazione  , la  loro  negligenza.  Debbesi  adunque 
stabilire  uno  scrutinio  , operare  accurate  verificazioni , e procedere  di  tempo  in 
tempo  ad  una  ricognizione. 


ARTICOLO  IV. 

Dell'adatta  applicazione  dei  soccorsi. 

II  dare  a tutti  i poveri  egualmente,  è cosa  di  facile  esecuzione  ; l'uniformità 
facilita  le  distribuzioni .-  i poveri  stessi  la  invocano  spesso  come  cosa  giusta. 
Tuttavia  questa  maniera  di  agire  non  è diversa  da  quella  di  un  medico  che  ap- 
plicasse lo  stesso  rimedio  e la  medesima  dose  a tutti  i suoi  ammalati. 

Tutto  il  merito  del  soccorso  consiste  nella  sua  convenienza,  e nella  sua 
esatta  proporzione  coi  bisogni 

L’adatta  applicazione  comprende  tre  condizioni  principali  : la  qualità  del 
soccorso,  la  sua  misura,  la  sua  opportunità.  La  prima  determina  la  scelta  e la 
specie  della  cosa  ; la  seconda,  la  quantità  ; la  terza,  il  tempo  e la  durata. 

La  qualità  dei  soccorso  deve  rispondere  al  sesso,  all'età,  allo  stato  di  salute, 
alla  professione,  al  carattere  stesso  della  persona  assistita  ; come  gli  abiti  deb- 
bono adattarsi  alla  taglia.  Uno  stromento  di  lavoro  è qualche  volta  più  utile  che 
un  pane;  il  fuoco  è più  necessario  al  vecchio  ed  all'infermo  ; è superfluo  il  dar 
legna  o fascine  a chi  non  ha  cammino  -,  vai  meglio  vestire  i fanciulli  in  teucra 
età  ed  inviarli  alla  sala  d'asilo  od  alla  scuola,  che  far  un  dono  ai  loro  parenti; 
l’uno  abbisogna  sopratulto  di  biancheria,  e l'altro  di  brodo  ; procurando  un 
impiego  ad  un  terzo,  voi  gli  rendete  miglior  servigio  che  dandogli  della  carne. 

Il  dar  troppo  è quasi  altrettanto  male  che  il  non  dare  abbastanza.  Dando 
troppo  all'uno,  si  è obbligati  a non  dar  sufflcientemente  all'altro.  Si  avrà  dunque 
riguardo  al  numero  dei  membri  della  famiglia,  ma  sopratulto  alla  grandezza 
della  miseria.  In  Alemagna  si  distinguono  i soccorsi  intieri,  i 1/4,  1/2,  5/4  di 
soccorso  ; e questa  stessa  divisione  non  risponde  intieramente  alla  diversità 
dei  bisogni. 

Il  soccorso  che  arriva  troppo  tardi  è inefficace,  ma  quello  che  arriva  troppo 
presto  è spesso  inefficace  egualmente.  Non  dimentichiamo  mai  che  il  tratto  do- 
minante del  carattere  dell’indigente  è l'imprevidenza,  e questa  mostrasi  special- 
mente riguardo  alle  cose  che  riceve  gratuitamente.  Meno  ei  possiede,  e meno  ei 
sa  risparmiare.  Per  lo  stesso  motivo  non  bisogna  dar  lutto  in  una  volta  ed  anti- 
cipatamente ciò  che  deve  essere  consumalo  successivamente.  Serbiamogli  ciò  che 
non  saprebbe  conservare  da  se  stesso. 

I soccorsi  debbono  modificarsi,  come  i bisogni  ai  quali  rispondono,  secondo 
le  diverse  stagioni  dell’anno,  devono  modificarsi  secondo  il  rigore  o la  dol- 
cezza della  temperatura.  Più  che  l'almanacco,  servirà  di  regola  e di  misura 
il  barometro.  L’assistenza  non  può  essere  continuata  al  di  là  del  tempo  per 
il  quale  è necessaria,  senza  far  contrarre  abitudini  che  danno  origine  a nuovi 
bisogni,  o che  rallentano  l’attività  e l'energia  di  quelli  che  la  ricevono. 


Digitized  by  Google 


DÈ  GKHASBO 


1466 

La  distinzione  dei  soccorsi  temporarii  e dei  soccorsi  permanenti  è evidentis- 
sima in  teoria,  ed  è importantissima  anche  nella  pratica  ; ma  incontra  molte 
difficoltà  neli’csecuiione.  Ogni  soccorso  temporario  tende  naturalmente  a divenir 
permanente  ; l'indigente  non  consente  volentieri  ad  abdicare  alle  sue  preten- 
sioni ; e non  si  ha  sempre  il  coraggio  di  desistere  dal  dargli  ciò  ch’egli  era  av- 
verrò ad  ottenere.  Se  sopragiunge  un'annata  disastrosa,  in  cui  le  epidemie,  la 
carestia  delle  sussistenre,  od  un  flagello  qualunque  vengano  ad  affliggere  gli  abi- 
tanti di  un  paese,  il  registro  degl’indigenti  riceverà  in  tali  circostante  un  au- 
mento considerevole  ; e questo  è giusto.  Ma  il  flagello  cessa  ; ritorna  l'abbon- 
danza, e con  essa  l'agialerra  ; forse  che  il  registro  dcg!'indigenli  restringerassi 
in  una  proporrione  corrispondente  al  felice  cangiamento  avvenuto?  Niente 
affatto.  L’iscrlrione  sul  catalogo  degl’indigenti  è uno  presa  di  possesso,  un  titolo 
acquisito.  Essa  fluisce  per  trasmettersi  come  un'eredità. 

ARTICOLO  V. 

Della  forma  dei  soccorsi. 

§.  \ . — Dei  soccorsi  in  natura  e iti  danaro. 

È un  principio  generalmente  riconosciuto  io  teoria,  quantunque  troppo  spesso 
dimenticalo  nella  pratica,  che  i soccorsi  a domicilio  debbono  esser  dati,  non  in 
danaro,  ma  in  natura.  Le  distribuzioni  in  natura  offrono  vantaggi  tanto  nume- 
rosi quanto  incontestabili.  Esse  tanno  direttamente  allo  scopo,  soddisfano  ai  veri 
bisogni,  si  adattano  alla  loro  specialità,  si  proporzionano  alla  loro  grandezza, 
favoriscono  meno  le  tentazioni  pericolose,  prestansi  meno  agli  abusi;  il  loro 
impiego,  la  loro  conservazione  sono  più  facilmente  sorvegliati  ; in  certi  casi 
suppliscono  al  discernimento  del  povero  ed  alla  sua  previdenza,  nella  scelta  delie 
sue  provvisioni;  gliene  forniscono  di  qualità  migliore  ed  a prezzi  più  moderati; 
le  compre  fatte  all'Ingresso,  sui  luoghi  ed  alle  epoche  convenienti,  sono  sempre 
più  vantaggiose.  Finalmente,  questo  genere  di  soccorsi  esprime  per  parte  di  coloro 
che  li  distribuiscono  una  benevolenza  più  attiva,  una  sollecitudine  più  illuminata. 

Il  soccorso  in  danaro  è sovente  più  funesto  che  utile  agl’indigenti  che  man- 
cano d'ordine,  che  non  hanno  regola  ; a quelli  che  sono  affetti  da  una  specie  di 
debolezza  intellettuale,  d'infermità  morale  ; In  questo  caso  vicn  facilmente  dis- 
sipato senza  utilità  alcuna,  ed  invece  di  recar  sollievo,  può  esser  causa  di  cor- 
ruzione. Venne  in  fotti  constatato  che  quando  avvengono  distribuzioni  di  soc- 
corsi in  danaro,  una  notevole  porzione  della  somma  distribuita  è poco  dopo 
versata  a mani  dei  più  prossimo  venditore  di  bevande  spiritose. 

L'indigente  implora  un  soccorso  pecuniario  per  soddisfare  un  debito,  per 
pagare  la  pigione,  per  ritirare  le  sue  robe  messe  in  pegno,  per  pagare  le  mesate 
alla  balia  ; ma  non  è necessario  che  la  somma  sia  consegnata  nelle  sue  mani  e 
che  gli  si  lasci  i’iucarico  di  impiegarla.  I)  servigio  ch’ei  richiede  gli  sarà  reso  in 
modo  più  positivo  e più  certo  applicando  direttamente  la  somma  accordata  al- 
l'estinzione del  debito  di  cui  si  tratta. 

Nondimeno  questa  regola,  come  tutte  le  regole,  soffre  eccezioni,  e vuol  essere 
modificata  riguardo  agl'indigenti  stimabili,  giudiziosi,  e la  cui  onestà  è ricono- 
sciuta : i soccorsi  in  danaro  sono  allora  tma  giusta  testimonianza  di  confidenza; 
essi  rialzano  il  povero  a’  suoi  proprii  occhi  ed  agli  ocelli  altrui,  e gli  forniscono 
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i mezzi  (li  procurarsi  alcuni  oggetti  in  modo  conforme  alle  sue  particolari 
convenienze. 

g.  2.  — Delle  distribuzioni  a prezzi  ridotti,  e dei  prestiti  di  oggetti  mobili. 

È un  errore  della  benevolenza  il  considerare  il  dono  gratuito  come  il  servi- 
gio più  reale  ch'essa  possa  rendere,  li  dono  puramente  gratuito  è una  cosa  sem- 
plice, e pare  vada  dritto  allo  scopo.  Tuttavia  havvi  qualche  cosa  di  più  essen- 
ziale ancora  per  l'indigente,  che  il  ricevere  l'altrui  assistenza:  ed  è di  prestare  a 
se  stesso  quella  di  cui  è capace. 

L'indigente  che  si  avvezza  a ricever  in  dono  un  oggetto  qualunque,  si  per- 
suade tosto  cli’ei  deve  ottenere  tutto  il  resto  nello  stesso  modo,  o che  non  ha 
più  ad  inquietarsi  di  nulla. 

Se,  al  contrario,  voi  procurate  all’indigente  i mezzi  di  comprare  a prezzo 
ridotto  ciò  di  che  ha  bisogno,  il  benefizio,  perchè  simulato,  avrà  un  pregio  più 
reale.  Mercè  questa  generosità  ingegnosa  e delicata,  la  dignità  del  povero  sarà 
meglio  conservata.  Esso  contrarrà  una  specie  di  società  col  suo  benefattore,  en- 
trerà per  la  sua  parte  nell’acquisto  di  ciò  che  consuma,  si  stimolerà  a contri- 
buire onde  fornire  il  suo  contingente,  comprenderà  meglio  la  proprietà  sentendo 
maggiormente  il  valore  di  ciò  ch’egli  ha  così  pagato  in  parte  co'  suoi  danari,  lo 
conserverà  più  accuratamente,  e ne  farà  miglior  uso  (1). 

Si  possono  somministrare  al  povero  provvigioni  a prezzo  ridotto  senza  fare 
un  sacrifizio  pecuniario  uguale  al  risparmio  che  gli  si  procura,  giacché  facendo 
incetta  degli  oggetti  in  maggior  quantità,  ottengonsi  a patti  più  vantaggiosi  e di 
miglior  qualità  di  quelli  che  spesso  ei  potrebbe  avere,  e gli  si  evita  di  venire 
ingannato  (2). 

Questo  mezzo  d’assistenza  ba  i suoi  limiti  ; esso  non  si  può  applicare  che  a 
semi  indigenti,  perchè  suppone  che  coloro  che  ne  approfittano  abbiano  mezzi 
sufficienti  per  poter  comprare.  Esso  potrebbe  dar  luogo  ad  alcuni  abusi  : se 
questi  magazzini  di  vendita  a prezzi  ridotti  non  fossero  esclusivamente  riservati 
agl’indigenti,  si  arrecherebbe  una  dannosa  perturbazione  nel  commercio  ordina- 
rio che  spaccia  oggetti  analoghi  ; il  prezzo  naturale  dei  salarii  potrebbe  venirne 
pregiudicato,  e l’attività  degli  operai  sarebbe  rallentala.  Le  botteghe  in  cui  ven- 
donsi  alimenti  preparati,  se  sono  collocate  a troppo  grandi  distanze,  fanno  per- 
dere un  tempo  prezioso  agl’indigenti  ; la  riunione  di  un  gran  numero  d’indigenti 


(t)  Altre  volte,  nelle  parrocchie  di  Parigi,  non  si  accordava  il  pane  gratis  agl'iodi- 
genti  ; l'esperienza  aveva  provato,  dicevasi,  che  » poteri  perdono  di  più  in  più  la  voglia 
di  lavorare  mangiando  un  pane  che  non  hanno  guadagnato.  Sì  era  perciò  adottalo  per 
regola  di  distribuirlo  loro  a metà  prezzo. 

(2)  Gli  è a questo  fine  che  vennero  stabilite  quelle  botteghe  , cosi  moltiplicate  nei 
villaggi  d’Inghilterra,  in  cui  vendonsi  non  solamente  sostanze  alimentari  di  ogni  genere, 
ma  anche  abiti , carbone  , candele  , sapone,  ecc.  Veggansi  i Rapporti  della  Società  di 
Londra  per  migliorare  la  sorte  dei  poveri,  n.  2,  18,  76,  81.  — Sonovi  botteghe  io  cui 
vendesi  a prezzi  ridotti  ai  poveri  anche  nella  maggior  parte  delle  città  dell  Alemagna  e 
della  Svizzera.  Vi  si  vendono  comestibili  e combustibili.  Spesso  i poveri  sono  ammessi 
a fare  i loro  modesti  pasti  in  una  sala  vicina,  cogli  alimenti  che  sono  loro  stati  prepa- 
rati. Questi  alimenti  sono  variati,  per  aver  riguardo  alle  esigenze  dei  temperamenti  de- 
boli. — A Berna,  il  magazzino  ricevo  i vecchi  abiti  e li  fa  raccomodare. 
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in  uno  stesso  luogo  può  aver  qualche  volta  spiacevoli  conseguente  ; queste  bot- 
teghe tengono  luogo  del  pasto  di  famiglia,  il  quale  ha  altresì  la  sua  economia,  e 
che  sopratutto  mantiene  le  domestiche  affezioni. 

Hannovi  certi  oggetti  mobili  che  possono  essere  prestati  agl'indigenti  per  un 
tempo  piò  o meno  lungo,  come  i letti,  la  mobiglia,  gli  utensili,  la  biancheria  ; 
quelli  che  sono  suscettibili  di  una  certa  durata.  Questo  genere  di  prestito  offre, 
sotto  certi  aspetti,  vantaggi  analoghi  a quelli  delle  distribuzioni  a prezzo  ridotto, 
ed  altri  che  gli  appartengono  particolarmente. 

11  prestito  di  un  oggetto  confidato  all’indigente  preserva  meglio  la  sua  di- 
gnità, che  il  dono  che  gliene  sarebbe  fatto  gratuitamente  ; l'indigente  sente 
meglio  l'obbligazione  contratta  ; è tenuto  per  dovere  a conservare  ciò  che  gli  è 
stato  affidato,  ed  ogni  adempimento  di  dovere  è cosa  utile  ; questa  risponsabilità 
lo  riconduce  a serie  riflessioni.  È spinto  a migliorare  la  sua  situazione  per 
ottenere  la  propria  indipendenza,  e per  giungere  al  possesso  di  ciò  che  ora 
deve  ad  altrui.  Sonori  inoltre  oggetti  che  non  gli  sono  necessarii  che  per  un 
tempo  limitato,  come  una  straordinaria  provvista  di  biancheria  in  caso  di 
malattia. 

Questo  sistema  è più  conforme  alla  regola  fondamentale  dei  soccorsi,  la 
quale  richiede  che  il  soccorso  non  sia  dato  che  nella  forma  e nella  quantità 
indispensabili.  Ora,  il  povero  non  abbisogna  che  dell'uso,  non  della  proprietà 
di  un  oggetto  mobile  che  si  conserva. 

Finalmente  questo  sistema  offre  il  mezzo  di  assistere  molto  piò  abbondan- 
temente ed  un  maggior  numero  d'indigenti,  colla  medesima  spesa. 

Esso  esige,  è vero,  cure,  precauzioni,  vigilanza  ; ma  in  materia  di  soccorsi 
non  fassi  nulla  di  bene  che  con  molla  fatica.  Non  basta  di  segnare  con  marchio 
gli  oggetti  per  segnalarli  e riconoscerli  ; bisogna  fare  attenzione  che  non  ven- 
gano distrutti,  guastati,  ed  alienati.  Ciò  obbliga  a sempre  più  assicurarsi  della 
moralità  dei  poveri,  a sorvegliarli  più  davvicino,  il  che  pure  è cagione  che  se 
ne  raccolgano  utili  risultati. 

AltTICOLO  VI. 

Dei  soccorsi  ordinari!  e generai i. 

§.  1.  — Dell’alimentazione  dell’indigente. 

Fra  tutti  i bisogni  dei  povero,  la  fame  è il  più  urgente  ; perciò  l'idea  la 
più  naturale  che  presentasi,  nella  distribuzione  dei  soccorsi  a domicilio,  si  à di 
offrir  pane  all'indigente. 

Qui  tuttavia  altre  considerazioni  si  offrono  al  pensiero  dell'amico  dell'uma- 
nità. Il  povero  non  abbisogna  solamente  di  alimento,  ma  spesso  anche  di  una 
buona  regola  di  vita.  Se  la  sua  salute  è debole,  gli  fa  d’uopo  di  un  nutrimento 
che  lo  ristori  ; s'egli  è sottoposto  a lavori  molto  faticosi,  songli  necessarii  ali- 
menti che  sostengano  le  sue  forze.  La  scelta  e la  preparazione  dei  cibi  hanno 
adunque  la  loro  importanza  ; essi  debbono  essere  convenienti  al  sesso  ed  all’età 
dell'indigente,  allo  stato  della  sua  salute,  talora  anche  alla  sua  professione  (1). 


(t)  L’esperienza  dimostra  ebe  le  zuppe  economiche  , fatte  preparare  con  tanta  cura 
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Filantropi  e scienziati  distinti  non  sdegnarono  di  far  soggetto  delle  loro  ri- 
cerche la  cucina  del  povero,  il  conte  di  Rumpford  additò  l'Importanza  di  questo 
studio,  e lo  nobilitò  doppiamente  facendolo  servire  al  benessere  della  classe 
povera,  e rischiarandolo  colla  face  della  chimica.  Egli  fece  esperienze  compara- 
tive, ne  pubblicò  il  risultato,  indicò  varie  preparazioni  salubri  ed  economiche, 
e,  fra  altre,  quella  della  zuppa  che  conserva  il  suo  nome,  anche  dopo  le  modi- 
ficazioni ch'essa  ha  ricevute  (1).  Dopo  di  lui,  il  duca  di  Larochefoucauld  Lian- 
court,  il  barone  di  Voght,  l'illustre  naturalista  De  Candolle,  il  nostro  ingegnoso 
ed  infaticabile  chimico  d’Arcet,  parecchi  dei  loro  amici,  dei  loro  emoli,  in  In- 
ghilterra, in  Alemagna,  in  Francia,  si  occuparono  a gara  di  questo  interessante 
problema  ; non  pertanto  il  problema  non  è ancora  sufficientemente  risolto.  Si 
attendono  sopratutto  con  una  giusta  impazienza  i risultati  del  lavoro  che  l'Acca- 
demia delle  scienze  fa  sperare,  sull'impiego  della  gelatina  tratta  dagli  ossi. 

Non  si  può  non  riconoscere  tutta  l'importanza  della  scoperta  del  sig.  d’Ar- 
cet, se,  come  speriamo,  l'esperienza  viene  a confermare  gli  effetti  ch’essa  sembra 
promettere.  Senza  prevenire  il  giudicato  definitivo  del  primo  corpo  scientifico 
della  Francia,  i fatti  già  constatati  e i lumi  del  buon  senso  bastano  frattanto,  se 
non  c'ingauniamo,  a mettere  alcuni  punti  fuori  di  discussione. 

Il  chiedere  se  un  uomo  possa  vivere  nutrendosi  esclusivamente  di  gelatina, 
sarebbe  un'ipotesi  immaginaria  ; quel  che  i utile  di  sapere  si  è,  se  la  gelatina, 
combinata  con  alimenti  tratti  dai  vegetali,  comunichi  loro  una  parte  sensibile 
della  virtù  propria  agli  alimenti  tratti  da  sostanze  animali  ; ed  a questo  riguardo 
i lumi  forniti  dalla  chimica,  le  dichiarazioni  della  facoltà  di  medicina,  i saggi 
fatti  in  varii  stabilimenti  pubblici  danno  legittime  speranze.  Quando  pure  fosse 
necessario  di  unirla  ad  una  porzione  di  brodo  ricavato  dalla  carne,  la  gelatina 
surrogherebbe  sempre  per  lo  meno  una  porzione  notevole  di  tal  brodo,  di  guisa 
che  in  Qn  dei  conti  la  quantità  di  alimenti  formati  di  sostanza  animale  sarebbe 
considerevolmente  accresciuta. 

La  questione  relativa  all'economia  che  puossi  sperare  per  l’alimentazione 
del  povero  dall'impiego  della  gelatina  non  deve  esser  posta  come  se  si  trattasse 
di  ottenere  con  questo  mezzo  una  razione  meno  costosa  di  quella  che  si  com- 
ponesse unicamente  di  sostanze  vegetali  ; non  si  può  pretendere  che  il  povero, 
meglio  nodrito,  lo  sia  a miglior  mercato.  Si  tratta  di  sapere  se  colla  gelatina  si 
può  comporre  una  razione  che,  racchiudendo  tanta  sostanza  animale  quanto 
quella  preparata  colla  carne,  sia  tuttavia  meno  costosa  di  questa.  Ora,  non  si 
può  contestare  che  la  sostanza  alimentare  estratta  dagli  ossi  per  mezzo  della 
gelatina  non  sia  ottenuta  ad  un  prezzo  più  modico  che  una  eguale  quantità  for- 
nita dallo  sola  carne. 

Seppure  si  dovesse  sempre  aggiungere  una  piccola  porzione  di  brodo  ordi- 
nario alla  gelatina,  unitamente  ai  legumi,  otterrebbesi  ognora  il  vantaggio  di 


dalla  Società  filantropica  di  Parigi,  non  si  affanno  egualmente  allo  stomaco  di  tutti  gli 
indigenti. 

Le  cucine  dei  poveri  stabilite  dalla  Società  di  beneficenza  del  regno  di  Wurtemberg 
distribuiscono  diverse  specie  di  alimenti:  zuppe  magre  e grasse,  alimenti  freddi  e caldi, 
riso,  patate,  fai  ina,  ed  anche  vino,  secoudo  i casi. 

(1)  Veggasi  il  3°  Saggio  di  Rumpford,  capii.  1 e 7. 
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accrescere  considerevolmente  V approvigionamento  della  carne  somministrato 
dai  bestiami  condotti  al  mercato,  ed  il  supplimento  sarebbe  meno  costoso  del- 
l'educazione del  numero  di  capi  di  bestiame  ch’esso  rappresenta  (I). 

Non  basta  provvedere  carne  e brodo  ai  poveri  ammalati  ; le  sostanze  ani- 
mali dovrebbero  entrare  per  una  parte  più  o meno  grande  nel  regime  alimen- 
tare della  classe  degl’indigenti  indeboliti  dall'età,  dalle  infermità  o dall'eccesso 
della  miseria  : in  Inghilterra  anche  i poveri  mangiano  carne  (3). 

Non  si  tratta  di  accordare  all'indigente  più  di  quanto  è assolutamente  ne- 
cessario ; ma  di  rianimare,  di  fortificare  con  alimenti  più  sostanziosi  un  infelice, 
il  quale  ricuperando  le  sue  forze  ricupererà  i mezzi  di  sussistenza. 

La  coltura  della  patata  venne  ad  offrire,  ai  nostri  giorni,  un  prezioso  sovve- 
nimento  agl'indigenti  : alimento  sano,  aggradevole,  nutriente,  il  suo  prezzo  è 
ordinariamente  modico,  e facile  la  sua  preparazione.  Gli  ullizii  di  beneficenza 
nelle  campagne,  dovrebbero  avere  ognuno  un  piccolo  campo  di  patate  coltivato 
dagli  stessi  indigenti,  oppure,  in  mancanza  di  ciò,  dovrebbero  fare  una  colletta 
di  questi  tubercoli  presso  i proprietarii  agiati  clic  ne  raccolgono.  La  distribu- 
zione di  qualche  staio  di  patate  alle  famiglie  povere,  come  praticasi  in  certe 
località,  è talora  più  conveniente  della  distribuzione  del  pane. 

In  Italia  e negli  Stati-Uniti  usasi  con  grande  utilità,  per  il  nutrimento  del 
povero,  la  farina  di  mais,  di  cui  fassene  o minestra,  o polenta.  Rumpford  aveva 
molto  raccomandato  l’uso  di  quesla  sostanza,  e con  ragione  ; giacchi  non  hav- 
vene  alcun'altra  che  sia  più  di  questa  salubre,  e che  possedendo  uguali  pro- 
prietà nutrienti  sia  più  leggiera  allo  stomaco.  La  sua  analisi  chimica  ha  fatto 
conoscere  eh' essa  contiene  molta  gomma  ; è conveniente  ai  più  deboli  tempera- 
menti ed  alla  salute  la  più  rovinala,  ed  è favorevole  agli  stessi  ammalati.  Il  suo 
prezzo  è moderatissimo,  e si  prepara  facilissimamente  ed  in  vani  modi.  Noi  ci 
maravigliamo  che  non  se  ne  faccia  un  uso  più  frequente  e più  generale  per  il 
regime  degl'iodigenli  (3). 


(1  ) Si  calcolò  che  gli  ossi  forniti  giornalmente  dalla  carne  di  beccheria  consumata 
nel  dipartimento  della  Senna  si  elevava  a circa  27,000  kilog.  , da  cui  si  potrebbero 
estrarre  più  di  000,000  razioni  di  soluzione  gelatinosa,  vale  a dire  più  di  quanto  sa- 
rebbe necessario  per  dare  un  brodo  ad  ogni  abitante.  L’appareccbio  dell’ospedale  San 
Luigi  a Parigi,  attivato  da  9 anni,  somministri'  durame  questo  tempo  1,373,982  litri 
di  soluzione  gelatinosa,  e 6,256  kilngrammi  di  grasso,  i quali  servirono  a preparare 
2.790,355  razioni  di  alimenti  ; 76,252  persone  sono  state  oudrite  con  questi  ali- 
menti , cioè  : 

Ammalati  . 62,398 

Impiegati  e gente  di  servizio  ...  1 ,054 

Indigenti  .........  12,800 

Vi  s'impiegarono  89,126  cbilogr.  d’ossi. 

Si  consumarono  in  questa  preparazione  2,824  ettolitri  di  carbone. 

Apparecchi  simili  (uuzionano  a Lilla,  a Lione,  a Metz:  nella  prima  di  queste  città 
un  litro  di  zuppa  viene  a costare  7 cent  e 1/2,  ed  un  litro  di  brodo  accompagnalo  da 
unn  razione  di  zuppa  22  cent,  e 1/2.  (Veggausi  le  varie  notizie  pubblicate  su  questo 
argomento  dal  sig.  d'Arcet). 

(2;  Vcggasi  la  prefazione  del  sig.  Nassau  alle  Fordgn  Communications  un  poor  lato. 
Londra  1834,  pag.  102. 

(3/  La  coltura  del  mais  vuel  essere  propagala  in  Francia;  i dipartimenti  dell’est  e 
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g.  2.  — Degli  abiti. 

Trattandosi  di  vestire  il  povero,  aitacciunsi  considerazioni  dello  stesso  ge- 
nere. ila v vi  qui  una  questione  di  economia,  una  questione  d'igiene,  ed  una  que- 
stione di  morale. 

La  questione  di  economia  consiste  nel  determinare  quali  siano  gli  abiti  che 
alla  modicità  del  prezzo  uniscano  la  maggior  durata.  La  sua  soluzione  viene 
modificata  dai  luoghi,  dai  climi,  dai  tempi  e dai  progressi  dell'industria.  I pro- 
gressi dell'Industria  permettono  oggidì  di  vestir  meglio  il  povero  e con  minore 
spesa  ; di  provvedergli  tessuti  di  cotone  ed  oggetti  di  muglia,  che  in  altri  tempi 
sarebbero  stati  superiori  al  suo  stalo.  Possano  essi  estendere  ogni  di  più  siffatto 
benefizio  I (1) 

La  questione  igienica  non  ha  ancora  ottenuto  dall'amministrazione  dei  soc- 
corsi pubblici  l’attenzione  ch’essa  meritava.  La  scelta  degli  abiti  importa  molto 
alla  salute  del  povero.  La  mancanza  di  biancheria  e l'insufficienza  dei  vesti- 
menti sono,  per  testimonianza  unanime  dei  medici,  una  delle  cause  le  più  fre- 
quenti delle  malattie  da  cui  viene  assalito.  Da  ciò  la  mancanza  di  nettezza  ; da 
ciò  i malori  prodotti  dai  rigori  della  temperatura,  dalle  intemperie  della  sta- 
gione, sopratulto  per  le  persone  che  debbono  lavorare  all’aperto.  Sarebbe  a de- 
siderarsi che  il  povero  potesse  sempre  coprirsi  il  capo  e tenersi  caldi  i piedi,  e 
che  l'industria  pervenisse  a mettere  a sua  portata  i tessuti  impermeabili,  colla 
modicità  dei  prezzi  ; chè  allora  con  una  copertura  del  capo  e con  abili  più  sem- 
plici, sarebbe  meglio  guarentilo. 

La  questione  morale  ha  pure  il  suo  interesse  ; il  povero  abbisogna  di  bian- 
cheria e di  panni  che  gli  permettano  di  conservare  le  abitudini  di  nettezza,  e di 
presentarsi  decentemente.  Per  quanto  misero  ei  sia,  risparmiamogli  tutto  che 
potrebbe  avvilirlo  agli  occhi  suoi  proprii  o d’altrui  ; anche  in  seno  all'indigenza 
è indispensabile  una  certa  nettezza  nel  vestire  onde  conservare  l'umana  dignità. 
Il  povero  deve  potersi  presentare  senza  arrossire  innanzi  a coloro  coi  quali  tro- 
vasi in  relazione,  e che  possono  procurargli  lavoro. 

Certamente,  per  raggiungere  questo  scopo  non  bastano  le  liberalità  usate 
verso  il  povero;  è necessario  altresì  e sopratutto  il  suo  concorso  personale  acciò 
egli  acquisti  un  portamento  decente,  e conservi  e mantenga  in  buono  stato  1 
suoi  abiti  ; ma  dandogliene  di  convenienti,  ottiensi  ancora  il  vantaggio  d’impor- 
gli  l'obbligo  di  aver  cura  di  ciò  che  ha  ricevuto,  di  osservare  le  convenienze,  e 
gli  s’instilla  cosi  indirettamente  lo  spirito  d'ordine  ed  il  rispetto  ch’ei  deve  a se- 
stesso  : ciò  serve  ad  un  tempo  di  prova  salutare. 

La  necessità  di  rinnovare  i suoi  abili  al  cominciar  dell'inverno  ha  per  il  po- 
vero l'inconveniente  di  tutte  le  spese  che  richiedono  lo  sborso  contemporaneo 
di  una  certa  somma.  Durante  la  bella  stagione,  prende  qualche  sollievo,  e 
ritorce  gli  sguardi  da  quella  che  deve  succedergli.  La  società  recentemente  sta- 


quclli  del  mezzodì  sono  i soli  dove  il  suo  merito  venga  apprezzato.  Si  possono  anche 
fare  approvigionamenli  di  questa  farina,  a tenue  prezzo,  dall’Ameriea. 

(I)  In  alcuni  luoghi,  a Stuttgarda  per  esempio,  si  è Scoperto  il  mezzo  d’impicgaro 
i brandelli  dei  vecchi  abiti  di  luna,  lavandoli,  cardandoli , pettinandoli,  filandoli,  e tes- 
sendo quindi  le  materie  che  se  nc  traggono,  miste  con  fili  nuovi. 
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bilita  a Londra  per  la  visita  dei  poveri  ha  organizzalo  un  meno  ingegnosissimo 
per  lottare  contro  questo  inconveniente,  fissa  ammette  ed  incoraggia  il  povero 
a deporre  anticipatamente  la  modica  somma  di  un  penny , ad  epoche  fisse  e fre- 
quenti, munendosi  della  raccomandaiione  di  un  benefattore  che  aggiunge  2 soldi 
e 6 denari  ad  ogni  penny  versato  dal  povero.  Questo  deposito,  conservato  alla 
cassa  di  risparmio,  portante  interesse,  è impiegato  a vestire  il  povero  all’enlrare 
dell'Inverno.  L'indicazione  degli  abili  che  gli  sono  necessarii  ha  luogo  al  prin- 
cipio di  ottobre,  e veogongli  consegnati  il  1*  dicembre. 

§.  3.  — Del  riscaldamento. 

Due  cose  debbono  a questo  proposito  occupare  la  sollecitudine  dell'antico 
del  povero  : la  scelta  del  combustibile  e quella  dell'apparecchio  di  riscaldamento: 
l’uno  deve  essere  in  relazione  coll’altro.  Fra  gli  apparecchi,  si  darà  la  prefe- 
renza a quelli  che  riuniscono  ad  un  tempo  il  vantaggio  di  spandere  il  calore,  e 
quello  di  poter  servire  contemporaneamente  agli  usi  domestici.  L'apparecchio 
più  economico  è quello  che  è formato  coi  materiali  meno  costosi,  costrutto  in 
modo  da  consumare  il  fumo  il  meglio  possibile,  ed  evitare  ogni  perdita  di  calore. 
Le  condizioni  di  questo  genere  d’apparecchi  furono  oggetto  di  studio  pel  Rump- 
ford  (1)  ; il  sig.  Bouriat,  uno  dei  nostri  più  zelauli  filantropi,  ha  adempiuto  a 
queste  condizioni  con  un  fornello  in  mattoni  portatile,  e del  prezzo  il  più  modico. 
Vedesi  con  rammarico,  nelle  nostre  città,  disperdersi  un'enorme  quantità  di 
calore  al  disopra  dei  tetti.  Perchè  gli  architetti,  quando  costruiscono  le  nostre 
case,  oou  studiano  il  mezzo  di  far  profittare  agl’infelici  che  gelano  di  freddo 
nelle  soffitte,  il  calore  che  si  esala  col  fumo  dal  camino  del  ricco  alloggiato 
nei  piani  inferiori  ? 

In  alcune  città  si  è immaginato  di  aprire,  durante  l'inverno,  scaldami 
comuni,  ove  gl’indigenti  si  riuniscono  durante  il  giorno  : se  ne  riscaldano  cosi 
un  gran  numero  con  poca  spesa.  Tuttavia  ciò  non  può  essere  utile  che  ad 
una  certa  classe  d'indigenti,  a quelli  cioè  che  possono  senza  inconveniente 
passare  la  giornata  fuori  di  casa,  o che  non  hanno  alcuna  occupazione  ; ma 
olire  pochi  vantaggi  a quelli  che  hanno  una  famiglia,  quando  tutti  i membri 
di  questa  non  possono  profittarne,  e conservano  uu  focolare  domestico.  Lo  sta- 
bilimento degli  scaldami  comuni  esige  molte  cure,  per  mantenervi  la  nettezza, 
per  rinnovarvi  l'aria.  Importa  di  non  ammettervi  che  indigenti  di  conosciuta 
moralità.  La  difficoltà  di  soddisfare  a queste  condizioni  fece  più  di  una  volta 
fallire  i tentativi  fatti  per  offrire  ai  poveri  questo  genere  di  assistenza. 

Allorché  parecchie  famiglie  d’indigenti  abitano  sotto  il  medesimo  tetto,  pos- 
sono riunirsi,  grazie  alla  vicinanza,  onde  approfittare  in  comune  del  fuoco  e del 
lume  medesimo,  ottenendo  cosi  una  sensibile  economia,  nello  stesso  tempo  che 
possono  rendersi  vicendevoli  servigi.  Voglia  il  cielo  che  in  queste  riunioni  non 
si  diano  e non  si  ricevano  che  buoni  esempi  I 

A Stuttgarda  gl’indigenti  hanno  la  permissione  di  riposarsi  e di  riscaldarsi 
durante  un’ora  nei  corpi  di  guardia. 


(1)  Veggasi  il  quarto  Saggio,  capitoli  t,  2 e 3. 
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§.  4.  — Della  mobilia. 

Indipendentemente  dalla  sua  diretta  utilità,  la  mobilia  è necessaria  affinchè 
il  povero  possa  trovar  facilmente  ad  affittare  un  alloggio  e non  abbia  a pagarlo 
a troppo  caro  prezzo.  La  possessione  della  mobilia  fa  provare  al  povero  il  sen- 
timento e il  piacere  della  proprietà,  gt'impune  delle  cure,  lo  esercita  alla  previ- 
denza, gl’infonde  lo  spirito  di  conservazione.  La  mobilia  è la  condizione  del- 
l’esistenza di  una  famiglia,  e per  conseguenza  di  quella  vita  sì  consolante  e si 
vantaggiosa  per  il  povero  ; mercè  di  essa  parecchi  indigenti  vedovi  o celibi 
potranno  riunirsi,  formare  tra  essi  una  famiglia,  e vivere  cosi  più  econo- 
micamente. 

Il  conte  di  llumpford  aveva  immaginato  un  letto  portatile  molto  semplice, 
di  facilissima  conservazione,  il  quale  poteva  rizzarsi  durante  il  giorno  e prendere 
la  forma  di  una  sedia.  In  questo  letto,  l'aria,  introdotta  mercè  apposita  tromba 
in  forte  tela  inverniciata,  faceva,  funzione  di  materasso,  e potevasi  avere  a buo- 
nissimo mercato.  Si  dormiva  molto  bene  su  questa  specie  di  letto  di  campo  ; non 
si  riuscì  però  a farne  adottar  l'uso.  Si  riconosce  oggidì  che  l'aria  può  surrogare 
vantaggiosamente  la  lana  ed  il  crine  nei  materassi  ; ma  i soli  ricchi  cominciano 
a servirsi  di  un  metodo  che  converrebbe  maggiormente  al  povero.  In  mancanza 
di  ciò,  la  paglia,  e sopratutto  le  foglie  del  mais,  sono  il  miglior  letto  per  l'indi- 
gente, non  solamente  riguardo  all'economia,  ma  altresì  riguardo  alla  salubrità. 

I tessuti  impermeabili,  se  si  perviene  a fabbricarli  a buon  mercato,  potreb- 
bero surrogare  vantaggiosamente  le  coperte  di  lana. 

§.  5.  — Dell' abitazione. 

Lettore  ! hai  tu  visitato  qualche  volta  la  dimora  del  povero?  sei  tu  penetralo 
in  quel  chiassuolo  stretto  ed  oscuro,  hai  tu  messo  il  piede  in  quella  casa  quasi 
in  rovina  per  la  vetustà,  hai  tu  asceso  quella  scala  tenebrosa  e ripida,  per 
giungere  ad  un  bugigattolo  quasi  inaccessibile,  e che  rassomiglia  piuttosto  a non 
so  qual  antro  o spelonca,  che  ad  una  abitazione  umana?  Quale  spettacolo  ti  si 
è allora  offerto  ! potrai  tu  giammai  dimenticarlo  ? Ora  una  privazione  quasi 
assoluta  d’aria  respirabile  e di  luce,  un  odore  infetto  ; ora  una  cameruccia  mal 
chiusa,  che  dà  accesso  al  vento  ed  alla  pioggia  ; uno  spazio  talmente  scarso, 
che  gl’individui  della  famiglia  vi  si  muovono  a fatica,  ed  a stento  tu  vi  puoi 
penetrare.  Tutto  vi  è fosco  ; tutto  cade  in  rovina.  Forse  uno  dei  membri  della 
famiglia  è gravemente  infermo  ; forse  spirò  da  pochi  istanti  I Ivi  resterà  il  suo 
cadavere  sino  al  momento  della  sepoltura , e quelli  che  gli  sopravivono  non 
hanno  altro  asilo  ! Gran  Dio  ! qual  cumulo  di  calamità  ! Come  potrà  la  salute 
dell'indigente  resistere  all'influenza  di  un  tal  soggiorno  ? Le  sue  forze  non 
saranno  consumate  dallo  scoraggiamento  e dalla  tristezza?  Come  darsi  ad  un 
lavoro  produttivo  in  un  luogo  siffatto  ? In  qual  modo  si  alleveranno  i poveri 
fanciulli,  condannati  a marcire  in  una  simile  atmosfera  ? 

E tuttavia,  chi  lo  crederebbe  ? la  pigione  di  una  miserabile  stamberga,  nelle 
nostre  città,  è per  il  povero  di  un  prezzo  esorbitante  ; la  pigione  è una  delle 
principali  cause  della  rovina  del  povero,  una  delle  principali  difficoltà  della  sua 
situazione.  Il  proprietario,  temendo  di  non  essere  pagato,  esige  un  prezzo  di 
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locazione  più  elevato.  Se,  alla  scadenza,  il  povero  non  può  pagare,  viene  espulso; 
i pochi  mobili  che  gli  rimangono  sono  venduti  ; ed  eccolo  senza  asilo. 

Senza  asilo  ! Si,  tale  è spesso  l’estremità  a cui  è ridotto  l’indigente  (1)  ; ed 
ei  tende  continuamente  verso  di  essa,  se  non  viene  assistilo  con  una  cura  con- 
veniente. Ecco  i contini  che  uniscono  l’indigenza  al  vagabondaggio. 

Nondimeno  l’amministrazione  dei  soccorsi  pubblici  è aliena  dal  compren- 
dere il  pagamento  delle  pigioni  nel  novero  dei  soccorsi  a domicilio  da  essa 
distribuiti,  e talvolta  ancora  se  lo  interdice.  Egli  è vero  che  questo  genere  di 
assistenza  non  deve  essere  impiegato  che  con  molto  discernimento  e previe  certe 
precauzioni,  perchè  esso  può  divenire  un  abuso,  e si  ha  ragione,  per  conseguenza, 
di  non  ammetterlo  quando  non  si  è in  grado  di  porvi  la  necessaria  attenzione. 

D’altronde,  forse  che  non  esistono  varii  mezzi  di  migliorare  indirettamente 
l'abitazione  del  povero  ? 

Nelle  nostre  città  sonovi  certi  quartieri  i quali  paiono  specialmente  destinati 
a divenire  il  soggiorno  del  poveri,  e sono  sempre  i più  insalubri,  quelli  ove 
regna  minor  pulitezza,  che  godono  meno  i benefizi!  dell'acqua,  dell’aria  e della 
luce.  Questo  agglomeramento  d’indigenti  in  uno  stesso  punto  è già  di  per  sè  un 
grave  inconveniente  : le  cattive  abitudini  vi  divengono  facilmente  eontagiose  ; i 
poveri  si  famigliarizzano  troppo  con  uno  stato  ch’essi  debbono  tendere  a miglio- 
rare; si  trovano  troppo  lontani  dai  loro  proiettori;  il  patronato  e la  sorveglianza 
divengono  più  difficili  ; si  ha  maggior  difficoltà  ad  appropriare  i soccorsi  ; l’in- 
digenza fossi  troppo  isolata  ; essa  trovasi  in  certo  modo  appartata,  e tende  a 
formare  una  casta  a parte  ; il  malcontento  vi  si  propaga  ; i ricchi  dimenticano 
più  facilmente  l'esistenza  del  povero  e i suoi  dolori. 

L'amministrazione  pubblica  ha  facoltà  di  applicare  varie  misure  per  far 
scomparire  queste  specie  di  cloache  della  miseria;  anche  la  beneficenza  indi- 
viduale possiede  mezzi  semplici  e sicuri  per  disseminare  gl’indigenti  nei  diversi 
quartieri.  Tempo  fa,  prima  della  costruzione  delle  caserme,  gli  abitanti  delle 
eitlà  avevano  il  carico  degli  alloggi  militari  ; la  beneficenza  dei  ricchi  non  po- 
trebb’essa  imporsi  quello  dell’alloggio  dei  poveri  ? Cile  cosa  coslereblie  il  desti- 
nare, in  un'ampia  cosa,  una  modesta  camera  per  un  povero  onesto,  anche  a 
condizione  di  fargli  pagare  una  moderata  pigione  ? il  povero  in  la!  caso  otter- 
rebbe più  che  un  asilo;  esso  avrebbe  un  patrono. 

Un  amico  deU'umanilà  concepì,  fra  noi,  l'idea  di  far  costruire  case  ad  hoc, 
che  sarebbero  specialmente  destinate  a servir  d'abitazione  agl'indigenU.  La  distri- 
buzione dei  locali  verrebbevi  eseguila  in  vista  dello  scopo  ; vi  si  riunirebbero 
tutte  le  condizioni  igieniche,  in  un  con  quelle  raccomandate  dall’economia.  Que- 
sta idea  sotto  certo  aspetto  è lodevoiissima  ; ma  vi  si  trovuno  gl'iucouveujcuti 
che  accompagnano  ogni  agglomerazione  degl'indigenli  : il  loro  isolamento  dal 
resto  della  società. 


fi)  Nel  1831,  un'associazione  caritatevole  di  Parigi  scopri  un  padre  di  famiglia,  il 
quale,  con  tre  figliuoli  in  tenera  età,  uno  dei  quali  ancora  lattarne,  avendo  perduto  ogni 
cosa  per  causa  di  un  incendio,  cralo  stato  obbligato  a cercare  un  asilo  colla  sua  fami- 
glia in  una  cava  di  gesso  presso  la  barriera  di  Biissv.  Ei  vi  dimorava  da  quindi  giorni, 
nutrendosi  di  carne  di  cavallo,  e spogliandosi,  lo  sera,  de’  tuoi  abiti,  per  coprirne  i suoi 
figliuoli....  E basta  questo  esempio. 
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ARTICOLO  VII. 

Dei  toccorti  epeclali. 

g.  1.  — Doliti  cura  degli  ammalali  a domicilio. 

Nessuno  stato  ha  maggiori  diritti  alle  simpatie  degli  amici  dell'umanità,  di 
quello  dell’Indigente  infermo  ; guarendo  la  malattia  si  guarisce  anche  sovente  la 
stessa  povertà,  o se  ne  previene  il  ritorno.  Ma  non  Ravvi  altresì  alcun  genere 
d’assistenza  che  richieda  cure  più  attente  e più  economiche. 

Sgraziatamente,  non  essendo  state  combattute  in  tempo,  le  malattie  del  po- 
vero contraggono  spesso  un  carattere  di  gravità  che  sarebbe  stato  facile  il  pre- 
venire ; e per  il  cattivo  metodo  di  cura  degenerano  sovente  in  malattie  croniche, 
le  quali  rovinano  ad  un  tempo  la  salute  e le  facoltà. 

Bisogna  supporre  che  il  povero  occupi  un  alloggio  sano,  sufficiente  ; ch’egli 
abbia  un  letto  separato  ; che  non  sia  solo  ; giacché  queste  tre  condizioni  almeno 
sono  necessarie  perchè  possa,  in  caso  di  malattia,  essere  assistito  a domicilio. 

Allora  il  primo  dei  soccorsi  deve  consistere  nei  consigli  del  medico. 

La  missione  conferita  dalla  Provvidenza  all'arte  salutare  non  mostrasi  in 
nessuna  circostanza  più  nobile  e più  bella  che  allorquando  porge  sollievo  ai 
patimenti  del  povero.  È grato  il  riconoscerlo  e proclamarlo  : gli  uomini  ebe 
esercitano  questa  nobile  professione  mostruosi  generalmente  degni  della  benefica 
missione  ch’essa  offre  loro  occasione  di  adempiere.  In  mezzo  ai  flagelli  che  du- 
rante questi  ultimi  anni  aulissero  una  parte  dell’Europa,  essi  acquistarono  diritti 
incancellabili  alla  riconoscenza  dell’umanità- 

li  medico  del  povero  deve  congiuogere  all'Istruzione  generalmente  richiesta 
tu  coloro  che  esercitano  l'arte  medica,  un'esperienza  speciale  delle  malattie  pro- 
prie agl’indigenti  : deve  unire  ad  un  gran  disinteresse  una  bontà  sincera,  una 
grande  pazienza  ; egli  scoprirà  ciò  che  l’infermo  non  è capace  di  spiegarli  ; pe- 
netrerà il  segreto  delle  cause  morali  che  spesso  aggravano  il  male  ; dovrà  trion- 
fare di  molti  pregiudizi!,  di  molte  resistenze. 

La  credulità,  compagna  dell'Ignoranza,  non  esercì  la  mai  più  grande  impero 
che  sugli  ammalati.  Gl’infermi  della  classe  indigeule  affidatisi  ciecamente  ai  ciar- 
latani, e respingono  i consigli  degli  uomini  sapienti.  Si  otterrà  molto  se  si 
potranno  strappare  ai  venditori  di  rimedii  segreti,  e preservare  dai  veleni  degli 
empirici. 

Anticamente  eranvi,  nella  maggior  parte  delle  città  della  Grecia,  degli  ar- 
chiatri, medici  pubblici,  i quali,  mediante  uno  stipendio  ricevuto  dai  tesoro  dello 
Stato,  assistevano  gratuitamente  gli  ammalati  poveri  ; questa  istituzione  si  è 
perpetuata,  come  abbiamo  veduto,  in  Italia,  e si  è riprodotta  in  varie  contrade 
dell’Europa.  Essa  dovrebbe  essere  univérsalc,  dovrebbe  sopratutto  essere  gene- 
rate nelle  campagne,  ove  gli  ammalati  sono  meno  a portata  di  ricevere  utili  con- 
sigli. L'intervenzione  dell’autorità  pubblica  nella  scelta  di  questi  medici,  previe 
sufficienti  prove,  sarà  arra  della  loro  capacità  e del  loro  zelo. 

Quando  l’ammalato  non  tiene  più  il  letto,  nulla  havvi  di  più  facile  che  di 
dargli  i consigli  di  cui  abbisogna  mediante  consulti  gratuiti.  Moltiplichinsi  perciò 
quanto  è possibile  tali  consulti,  ed  abbiano  luogo  lutti  i giorni,  su  ogni  punto, 
negli  ospedali  ed  ospizii,  ai  dispensarii,  nelle  case  di  soccorso,  alla  dimora  degli 
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stessi  medici,  ed  accompagnino  altresì  i corsi  di  clinica.  11  nostro  celebre  Du- 
puytren  non  dava  meno  di  trenta  consulti  gratuiti  in  seguito  a ciascuna  delle 
sue  lesioni.  Tengasi  un  esatto  registro  degli  ammalati  che  vi  avranno  avuto 
ricorso,  dei  casi  per  i quali  si  saranno  presentati,  dei  rimedii  prescritti,  dell’ef- 
fetto  ottenuto,  e le  esperienze  comparative  tratte  da  questi  registri  vengano  clas- 
sificate e compendiate  in  modo  da  spandere  nuovi  lumi  sull'arte  stessa,  sulle 
abitudini  e sui  costumi  dei  poveri. 

I consulti  gratuiti  recano  sollievo,  senza  alcuna  spesa,  ad  un  numero  di  am- 
malali cento  volle,  mille  volte  maggiore  di  quello  che  gli  ospedali  possano  con- 
tenere. Essi  convengono  sopratulto  a quelle  malattie,  si  comuni  presso  i poveri, 
che  hanno  origine  spesso  da  un  cattivo  regime  di  vita,  che  non  impediscono 
l'uorno  laborioso  di  continuare  l’esercizio  della  sua  professione.  Essi  rendereb- 
bero un  immenso  servigio,  quand'anche  si  limitassero  a far  adottare  dal  povero 
un  buon  regime  igienico,  se  potessero  riuscirvi. 

Le  Suore  di  carità  le  quali,  fra  noi,  assistono  nelle  case  di  soccorso,  sono 
ammirabili  nel  loro  zelo  a visitare  gli  ammalati  ; il  loro  colpo  d’occhio  è eser- 
citato ; esse  formano  eccellenti  ausiliarii  per  gli  uomini  dell'arte.  L'istituzione 
delle  veglialrici  caritatevoli,  si  felicemente  ideata  ed  eseguila  a Lione,  ha  un 
altro  vantaggio  : esse  rimangono  sempre  presso  l’ammalato,  e possono  cosi 
prestargli  quelle  cure  continuate  che  spesso  la  malattia  esige.  Possa  questa 
istituzione  divenir  generale  nelle  nostre  città!  Frattanto,  in  mancanza  di 
essa,  si  cercheranno  nella  famiglia,  fra  i parenti,  fra  gli  amici  dell’infermo,  e 
spesso  con  successo  fra  gli  altri  poveri,  persone  intelligenti  e di  buona  volontà, 
per  rendergli  quei  servigi  che  il  suo  stato  richiede. 

I curali  di  villaggio,  fra  tante  belle  attribuzioni  che  loro  appartengono,  diven- 
gono anche  eccellenti  ausiliarii  dei  medico  del  povero,  quando  posseggono  qual- 
che nozione  sulle  malattie  le  più  frequenti,  sui  medicamenti  di  un  uso  più 
generale.  Essi  suppliscono,  all’uopo,  il  medico,  ed  in  ogni  caso  lo  secondano. 

Ma  le  suore,  le  guard'ammalali,  gli  ecclesiastici  non  dimentichino  mai  cbe 
essi  non  sono  medici,  e non  vogliano,  sopratutto  nei  casi  difficili,  sostituire  il 
loro  parere  alle  prescrizioni  degli  uomini  dell'arle.  Essi  dovrebbero  almeno  essere 
muniti  di  un  buon  formolario  e di  un  manuale  pratico  sulla  preparazione  e 
l'impiego  dei  medicamenti  semplici  (1). 

Una  istituzione  sorta-  in  Alemagna  verso  la  fine  dello  scorso  secolo,  sotto  il 
nome  di  Cliniche  ambulanti  (2),  offre  un  esempio  degno  di  essere  imitato.  Ideate 
primamente  nell’interesse  della  scienza,  queste  cliniche  sono  state  dirette  verso 
uno  scopo  di  beneficenza.  Esse  furono  sperimentate  da  alcune  università  che  non 
avevano  a loro  portata  ospedali  atti  a servire  di  teatro  all'insegnamento  della 
clinica  medica.  La  prima  fu  stabilita  a Gottinga,  dal  1773  al  1782,  dal  celebre 


fi)  Si  troveranno  eccellenti  disposizioni  nel  regolamento  stabilito  a Copenaghen  fin 
dal  1792,  e in  quello  cbe  è stato  messo  in  vigore  ad  Ambnrgo  per  il  servizio  medico 
degli  ammalati  a domicilio.  Esse  abbracciano  nel  suo  vero  spirito  la  missione  del  me- 
dico dei  poveri.  Il  consiglio  generale  degli  ospizii  di  Parigi  adottò  pure  e pubblicò,  il  13 
luglio  1830,  un  regolamento  sul  servizio  medesimo. 

(2)  Oppure  istituzione  di  visite  per  gli  ammalati  (Besuchs-Anslalten). 
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professore  Baldinger,  il  quale  sceglieva  fra  gl'indigenti  gli  ammalati  ch'ei  visitava 
seguito  da  alcuni  allievi,  e ne  curava  cosi  70  ad  80  al  mese.  Erlangen  segui 
quest'esempio  nel  1779,  su  di  una  più  grande  scala  ; Halle  nel  1788  ; lena  nel 
1791.  I buoni  effetti  cbe  si  ottennero  fecero  bentosto  dare  maggior  ampiezza 
all’istituzione  ; Amborgo,  l'Annover  e la  maggior  parte  delle  contrade  dell’Ale- 
magna  diedervi  compimento  successivamente,  organizzando  un  servizio  generale 
per  la  cura  gratuita  del  poveri  (1). 

11  vero  medico  dei  poveri  è lungi  dal  considerare  nome  adempiuto  il  suo 
còmpito  quando  ha  stesa  una  ricetta;  i suoi  consigli  comprendono  l’intiero  re- 
gime dell’ammalato  ; esso  esamina  se  l’infelice  è provvisto  di  tutti  gli  oggetti  che 
il  successo  della  cura  esige;  se  riceve  la  necessaria  assistenza;  risale  all'origine 
presunta  del  male,  onde  conoscere  se  la  miseria  non  n’è  la  vera  causa , o se 
eccessi  o disordini  vi  hanno  contribuito  ; non  gli  basta  di  guarire  l’ammalato, 
ma  gli  dii  salutari  consigli  per  l’avvenire,  lo  premunisce  contro  i traviamenti  e 
gli  errori  che  potrebbero  ancora  compromettere  la  sua  salute,  e gli  traccia  le 
regole  di  una  buona  igiene.  Al  medico  dei  poveri  ben  penetrato  dello  spirito 
della  sua  missione  apresi  un  campo  indefinito  : ei  sa  consolare,  incoraggiare  lo 
sventurato  oppresso  ad  un  tratto  da  tante  disgrazie,  gli  procura  protettori,  e ne 
adempie  l'ufilzio. 

Lo  stabilimento  dei  bagni  gratuiti  è uno  dei  principali  servigi  resi  agl'indi- 
genti ; esso  non  fornisce  solamente  un  prezioso  mezzo  di  cura  in  caso  di  ma- 
lattia, ma  fa  parte  essenziale  altresì  di  un  buon  regime  igienico.  Nella  maggior 
parte  delle  città  dell’Alemagna  questo  servizio  fa  parte  deU’istitulo  dei  poveri  ; 

1 bagni  vengono  dati  dietro  prescrizione  del  medico,  per  mezzo  di  un  biglietto 
di  cui  l'indigente  è portatore.  A Monaco,  la  modica  somma  di  200  fiorini  al- 
l’anno basta  a questa  spesa  (2). 

Le  acque  termali,  i bagni  di  mare,  cosi  utili  per  la  guarigione  di  certe  infer- 
mità, sono  sgraziatamente  poco  accessibili  ai  poveri  cbe  non  abitano  nei  loro 
dintorni.  Ma  una  illuminata  beneficenza  fece  scomparire  una  parte  degli  ostacoli. 
Il  buon  re  Stanislao  aveva  formato  in  Lorena  un  fondo  speciale  destinato  a pro- 
curare il  trasporto  ed  a far  curare  ud  certo  numero  d'indigenti  alle  acque  di 
Plombières.  Ad  Ems,  120  poveri  sono  alloggiati,  nudriti,  curati  gratuitamente 
durante  la  stagione  dei  bagni,  mercè  di  alcuni  lasciti  e dei  doni  largiti  dalle 
persone  cbe  frequentano  i bagni  (3).  A Londra,  una  società  caritatevole,  formala 
ne!  1796,  procura  ai  poveri  bagni  di  mare  ; essa  ha  fatto  costruire  a lai  effetto 
una  casa  presso  Slargale  ; ed  i poveri,  trasportativi  con  poca  spesa  sul  Tamigi, 
vi  sono  curati  e nudriti  al  prezzo  di  5 scellini  alla  settimana  per  gii  adulti,  e di 

2 1/2  per  i fanciulli.  La  chimica,  la  quale  è pervenuta  ai  nostri  giorni  ad  imi- 
tare le  acque  termali,  offre  il  mezzo  di  ravvicinare  il  rimedio  all'ammalaio  cbe 


(1)  Veggasi  liseberl,  Abhandluny  iiber  affmtliche  Armiti-  und  Krankenpflrge,  Mo- 
naco, 1813,  pag-  182  e 213. 

(2)  Veggasi  l’opera  intitolala:  Uistorisch-slatistiche  Darslellung  dir  Armen-Pflegi  in 
Miinchen.  Monaco  1808,  p.  83. 

(3)  Il  soggiorno  e la  cura  di  ogni  amma'alo  cagiona  una  spesa  di  circa  10  fiorini. 
La  durala  del  soggiorno  è valutala  di  4 settimane. 
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non  può  andarne  in  traccia.  Queate  preparazioni  artificiali,  eseguile  negli  ospe- 
dali ed  ospiti!  delie  città,  se  non  ufTrono  assolutamente  gli  stessi  vantaggi,  per- 
mettono tuttavia  di  amministrare  ai  poveri,  secondo  i bisogni,  bagni  composti, 
fumigazioni  e doccia.  A Parigi,  i belli  apparecchi  dell'ospedale  San  Luigi  danno 
gratuitamente  bagni  composti  a tutti  gl'indigenti  iscritti  che  vi  sono  inviati  dai 
medici. 

Gl'indigenti  ammalati  possono  essere  curati  a domicilio  in  tre  modi  diffe- 
renti : per  messo  dei  consulti  e delle  cura  esterna  data  negli  ospedali  ; per 
messo  dei  dispensarii,  e per  messo  degli  ufitsii  di  beneficenza  od  altre  analoghe 
amministrazioni  di  soccorsi.  Ma  questo  tre  ferme  non  si  applicano  alle  medesime 
circostanze. 

La  prima  conviene  ai  poveri  affetti  da  malattie  che  permettono  toro  di  uscire 
di  casa,  come  le  malattie  della  pelle,  degli  occhi,  i reumatismi,  le  ulcere,  ecc. 
Essi  trovano  negli  ospedali  od  ospisii  i bagni,  ì medicamenti,  apparecchi,  e certi 
generi  di  mediche  preparazioni  ; questi  soccorsi  vengono  loro  dati  sotto  la  sor- 
veglianza dei  medici. 

I dispensarii , generalmente  stabiliti  da  società  di  soscritlori,  non  possono 
assistere  gl'indigenti  ridotti  ad  un’estrema  miseria.  Non  somministrando  nè 
biancheria,  nè  letto,  nè  brodo,  nè  alimenti,  suppongono  che  l'infermo  possegga 
tutte  queste  cose,  o possa  procurarsele  da  sé;  suppongono  anche  che  l’ammalato 
abbia  presso  di  sà  qualcheduno  che  lo  assista.  I dispensarii  non  possono  trat- 
tare le  malattie  croniche,  almeno  non  al  di  là  di  un  certo  limile,  La  loro  prin- 
cipale utilità  consiste  nell'assislere  i poveri  non  ancora  indigenti,  e nel  preve- 
nire cosi  l'indigenza  troppo  spesso  occasionata  dalle  spese  di  una  malattia,  Essi 
debbono  guardarsi  da  parecchi  abusi  già  segnalati  dall’esperienza,  e specialmente 
dai  favori  che  fanno  ammettere  alla  cura  gratuita  persone  che  sono  in  una 
situazione  agiata,  e talora  anche  individui  pochissimo  meritevoli  di  questo 
benefizio. 

§.  S.  — Dei  soccorsi  ai  convalescenti. 

II  limite  che  separa  la  malattia  dalla  convalescenza  è quasi  impercettibile  ; 
perciò  è difficile  di  determinare  con  precisione  il  momento  in  cui  debbono  ces- 
sare i soccorsi  che  si  applicano  alla  prima.  Auche  la  seconda,  d'altronde,  invoca 
delle  cure  speciali. 

La  vera  convalescenza  ha  dei  bisogni  : sonogli  necessari!  il  riposo,  alimenti 
scelti,  un’aria  pura,  varie  precauzioni  -,  e talora  questi  bisogni  durano  lungo 
tempo. 

La  convalescenza  ha  i suoi  pericoli,  e le  ricadute  sono  sovente  più  gravi 
che  la  malattia  primitiva- 

Mentre  il  passaggio  dalla  malattia  alla  convalescenza  avviene  lentamente  e 
quasi  insensibilmente,  Il  cambiamento  che  si  opera  per  l’Indigente  tra  la  cura 
ed  il  periodo  che  gli  succede,  per  il  regime  di  vita,  è subitaneo,  completo, 
sopratutto  se  è slato  curato  all'ospedale. 

Il  convalescente  crea  a se  stesso  facilmente  dei  pericoli  eoll'abusare  delle 
rinascenti  sue  forze,  e troppo  spesso  anche  cercando  rifarsi  delle  subite  pri- 
vazioni. 

Alcune  volte  la  malattia  ha  esauriti  tutti  i mezzi  della  famiglia  ; il  convalc- 
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scenle  non  può  ancora  per  qualche  tempo  riprendere  i suoi  lavori,  almeno  non 
colla  primiera  attività.  Due  generi  di  soccorsi  gli  saranno  adunque  particolar- 
mente necessarii  ; l’uno  per  procurargli  il  regime  di  vita  che  deve  compiere  la 
sua  guarigione  ; l'altro  per  supplire  all'impotenza  in  cui  trovasi  ancora. 

Fra  le  istituzioni  fondate  per  assistere  i convalescenti  a domicilio,  citasi,  a 
Londra,  la  Società  samaritana,  fondata  nel  1791,  e quella  che,  fondata  nel 
1809,  assiste  i convalescenti  che  sortono  dall'ospedale  San  Giorgio.  Ma  nessuna 
istituzione  di  tal  genere  è paragonabile  a quella  di  cui  il  generoso  Montyon  ha 
dotato  la  capitale.  Il  reddito  di  questa  fondazione,  destinato  ad  assistere  i con- 
valescenti che  escono  dagli  ospedali,  elevasi  a 272,000  franchi  circa. 

Questo  soccorso,  fondato  da  un  solo  privato,  reoa  meraviglia  per  la  sua 
grandeiza  ; ma,  in  ragione  della  sua  stessa  importanza,  la  sua  buona  o cattiva 
distribuzione  potrebbe  aver  gravi  conseguenze.  Il  modo  di  applicarlo  ha  dovuto 
essere  studiato  diligentemente  ; le  esperienze  fatte  durante  i primi  dieci  anni 
segnalarono  alcuni  inconvenienti  nelle  distribuzioni  che  erano  state  fatte.  I soc- 
corsi erano  accordati  troppo  facilmente  e divenivano  talvolta  più  funesti  che 
utili.  Si  ebbe  luogo  di  temere  che  quest'assistenza  promessa  ai  convalescenti 
esciti  dagli  ospedali  abbia  contribuito  ad  accrescere  il  numero  degl'individui  che 
pervengono  a farsi  ammettere  negli  ospedali  senza  vera  necessità  (1). 

Illuminata  da  questa  esperienza,  l'amministrazione  ha  modificato  l'organiz- 
zazione dì  questo  servizio.  I convalescenti  che  si  suppongono  poter  pretendere 
un  soccorso,  sono  diligentemente  visitati  a domicilio  da  agenti  scelti  a tal  uopo 
e guidati  da  convenienti  istruzioni.  Ognuno  di  essi  diviene  l'oggetto  di  un  rap- 
porto circostanziato  a norma  di  un  modello  dato,  il  quale  fa  conoscere  la  sua 
situazione,  i suol  bisogni,  i suoi  mezzi  ; una  commissione  composta  di  ammini- 
stratori degli  ospizii  e di  membri  degli  uffizi!  di  beneficenza  riceve  ogni  giorno, 
esamina  questi  rapporti,  e statuisce  sulla  natura  e sulla  quantità  del  soccorsi. 

Questo  nuovo  servizio,  che  cominciò  coll'anno  1838,  diede  per  l'intiera 
annata  i risultati  seguenti  : 

Sono  usciti,  nel  1838,  dagli  ospedali  di  Parigi,  convalescenti  . . 50,076 
Su  questo  numero,  non  avevano  diritto  al  soccorso , perchè  avevano 

soggiornato  meno  di  cinque  giorni  negli  ospedali 19.875 

Restavano 30,201 

Su  questo  numero,  furono  indirizzati  agli  ufRzii  di  beneficenza,  sui 
registri  dei  quali  erano  iscritti,  c soccorsi  da  questi  ufllzii  2,7801 

Non  erano  domiciliati  a Parigi l,868f  9707 

Non  furono  rinvenuti  al  domicilio  indicato 2.7741 

Rifiutarono  il  soccorso 2,375) 

Domande  esaminate 20,401 

Soccorsi  accordali 15,328 


(1)  Si  notò  infatti  che  durante  i diaci  primi  inBi  della  diatribuiioua  del  soccorso 
Montyon,  dal  1824  al  1834,  gl'individui  ricevuti  negli  ospedali  di  Parigi  sono  stati  in 
numero  di  361,784,  mentre  che  durante  i dieci  anni  anteriori  il  numera  non  era  stato 
che  di  219,548.  Si  notò  parimente  che  la  durala  media  del  soggiorno  negli  ospedali , 
che  dal  1815  al  1824  era  stata  di  35  giorni  c 5/10,  nel  periodo  dal  1825  al  1834  non 
ì stala  che  di  25  giorni  e 1/10.  Se  ne  trasse  la  conseguenza  che  durante  il  aecoudo 
periodo  le  malattie  erano  meno  gravi  0 meno  reali. 
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Le  altre  domande  sono  state  rigettate,  perchè  i convalescenti  furono  ricono- 
sciuti essere  senza  diritti  all’assistenza. 

1 soccorsi  consistettero  : 

54,907  95 


92,183  04 


* 147,090  99 

La  inedia  è stata  di  9.  53. 

Conviene  notare  che  404  convalescenti  non  ritirarono  il  soccorso  che  era 
stato  loro  accordato,  malgrado  l’avviso  che  ne  avevano  ricevuto  (1). 

§.  3.  — Soccorsi  ai  vecchi  ed  ai  cronici. 

Qui  l’amico  del  povero  è meno  esposto  ad  essere  ingannato  circa  la  veracità 
del  titolo  in  virtù  del  quale  si  chiede  il  soccorso;  in  presenza  del  vecchio,  di 
colui  che  è privo  de’  suoi  sensi  o dell’uso  delle  proprie  membra,  un  sentimento 
di  rispetto  si  unisce  alla  compassione.  Per  essi  i bisogni  aumentano,  diminuiscono 
i mezzi  di  soddisfarvi,  e spesso  havvi  impotenza  assoluta. 

Nondimeno  è ancora  necessaria  un’attenta  investigazione  per  determinare  la 
misura  di  questi  bisogni  e di  questi  mezzi  (2)  : essa  deve  sopratutto  abbracciare 
le  relazioni  del  vecchio  o deU’infermo  colle  persone  che  dall’affezione  o dai  le- 
gami della  natura  sono  chiamate  ad  aiutarlo. 

Ma  allorché  un  vecchio,  un  incurabile  od  un  cieco  possono  ancora  essere 
più  o meno  utili  agli  altri  ed  a se  stessi,  conviene  ch’essi  rendano,  infatti,  tutti 
i servigi  di  cui  sono  capaci. 

(Jna  grave  considerazione  morale  presentasi  qui  al  pensiero  dell’amico 
del  bene. 

La  presenza  dei  vecchi  in  seno  alla  società  umana  è,  nei  disegni  della  Prov- 
videnza, un  insegnamento  che  deve  portare  i suoi  frutti,  una  sorgente  di  obblighi 
imposti  alle  famiglie. 

La  presenza  dei  vecchi  deve  inspirare  quel  sentimento  di  rispetto  sì  neces- 
sario al  mantenimento  dei  buoni  costumi;  perciò  è necessario  e eli' essi  medesimi 
si  mostrino  degni  di  rispetto,  e che  ottengano  i riguardi  che  son  loro  dovuti. 

È uno  spettacolo  affliggente  e funesto  quello  della  vecchiezza  incurvata,  umi- 
liala sotto  il  peso  della  miseria.  È uno  spettacolo  più  affliggente  e più  funesto 
ancora  quello  della  vecchiezza  degradata  dal  vizio. 


(!)  Questa  esperienza  è tanto  più  singolare,  in  quanto  che  l’esempio  che  ne  risulta 
è uoico  sioora  in  Europa  ; essa  ehlie  lungo  nello  stesso  tempo  su  di  una  mollo  ampia  • 
scalai  e fornisce  un  indizio  positivo  della  posizione,  alla  loro  uscii»  dagli  ospedali, 
delle  persooe  che.  ebbervi  ricorso  per  essere  guarite  delle  loro  maialile. 

(2)  Se  non  si  è ingannati  sull’età,  si  può  esserlo  sulla  realtà  dei  bisogni.  Il  come 
Folcimi»  Schizzi  cita  un  vecchio  nonagenario,  il  quale  aveva  sollerilato  ed  ollenuio  di 
essere  iscritlo,  a Cremona,  sul  registro  degl'indigenti,  e che  fu  riconosciuto  possessore 
di  somme  considerevoli  (lolroduzione  al  Visitatore  del  povero,  p.  xxxiv).  L’autore  del 
presente  lavoro  fu  testimonio  di  tre  casi  simiti. 


In  danaro 


In  natura 


Pane 

26,698 

94 

Carne  cruda  

6,836 

80 

Carne  cotta 

23,816 

Brodo 

25,683 

60 

Corredi  e mezzi-corredi 

5,797 

Oggetti  di  vestiario,  attrezzi,  ecc. 

3,350 

70 
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Patroni  de!  povero!  impiegate  adunque  tutti  i vostri  sforzi  per  salvare  la 
vecchiezza  indigente  dall'avvilimento  al  quale  essa  potrebbe  esporsi  per  propria 
colpa.  Preservatela  da  quei  vizi!  che  talvolta  succedono  sventuratamente  alle 
passioni  di  un’altra  età  ! Conservandogli  o creandogli  delle  occupazioni , voi  la 
proteggerete  contro  questo  pericolo,  voi  manterrete  la  sua  attività,  e gli  conser- 
verete maggior  dignità  ed  indipendenza.  Vegliate  quindi  a che  coloro  i quali  la 
. circondano  usino  verso  di  essa  i riguardi  e le  attenzioni  che  le  sono  dovute  ; 
fate  loro  comprendere  che  quest'omaggio  reso  alla  canizie  è una  benedizione 
sparsa  su  coloro  che  adempiono  a questo  dovere.  Combattete,  condannate,  di- 
struggete quell’odioso  egoismo,  il  quale  vede  un  peso  nei  doveri  che  deve  adem- 
piere verso  di  lei.  Fate  che  la  famiglia  paghi  il  suo  debito  di  riconoscenza  ; in- 
coraggiatela, se  occorre,  associandovi  ad  essa  ; ma  limitatevi  a fornire  il  suppli- 
mento  di  assistenza  necessario  ; un  soccorso  in  danaro  servirà  talvolta  ad  ottener 
questo  scopo;  esso  è meno  pericoloso  per  i poveri  attempati  ed  infermi,  i quali 
sono  meno  tentali  di  abusarne.  Ma  badate  di  consegnarlo  sempre  direttamente 
al  vecchio  od  all’infermo,  e di  non  accrescere  la  sua  soggezione,  mettendolo  in 
balia  di  quelli  che  lo  circondano. 

§.  4.  — Dei  soccorsi  alle  donne  ed  ai  fanciulli. 

Riguardo  all’assistenza  offerta  alle  donne  ed  ai  fanciulli,  alte  considerazioni 
morali  si  uniscono  ancora  alle  mire  della  beneficenza,  la  dominano  e gli  aprono 
un  nuovo  arringo.  Se  l’appoggio  dei  buoni  è dovuto  principalmente  ai  deboli 
che  nun  ponno  proteggersi  da  se  stessi,  una  tutela  dell’ordine  più  elevato  deve 
assicurare  i soccorsi  della  ragione  e della  virtù  agli  esseri  circondati  dai  pe- 
ricoli della  corruzione  e dell'ignoranza,  pei  quali  la  povertà  accresce  ancora 
questi  pericoli. 

Gli  è da  questo  punto  di  vista  che  deve  essere  determinata,  a nostro  avviso, 
la  direzione  dei  soccorsi  in  favore  di  queste  due  classi  d'indigenti. 

I due  ordini  di  soccorsi  che  vi  si  riferiscono,  hanno  un  legame  naturale. 

É una  savia  regola  il  non  ammettere  al  registro  dei  soccorsi  materiali  una 
famiglia  siccome  carica  di  figliuoli , se  non  quando  conta  almeno  tre  fanciulli 
in  tenera  età.  Con  questo  numero  di  figliuoli,  essa  non  deve  neppure  esservi  am- 
messa che  per  eccezione.  Ma  questo  limite  cessa  di  essere  necessario  se  si  tratta 
di  facilitare  Tammessione  gratuita  o-semi-gratuita  dei  fanciulli  alla  sala  d'asilo, 
alla  scuola,  o di  favorire  il  loro  tirocinio. 

Rendendo  questi  diversi  servigi  ai  fanciulli,  secondo  la  loro  età,  si  eviterà  il 
più  spesso  di  dover  dare  alla  famiglia  soccorsi  materiali. 

In  ogni  caso,  quando  una  famiglia  è assistita  per  causa  del  numero  dei 
figliuoli,  è utile  di  applicare  direttamente  a questi  i soccorsi  che  allora  si  desti- 
nano alla  famiglia;  poiché  veggonsi  sgraziatamente  genitori  servirsi  dei  doni 
che  dovevano  giovare  ai  loro  figli  per  alimentare  i proprii  disordini. 

L'assistenza  data  ai  fanciulli  deve  sempre  essere  diretta  in  modo  da  mante- 
nere lo  spirito  di  famiglia. 

II  edmpito  della  beneficenza  diviene  più  difficile,  ed  esige  cure  di  nuova 
specie  allorché  i genitori  sono  viziosi.  Ciò  accadendo,  benché  questi  non  abbiano 
più  alcun  diritto  ad  essere  assistiti,  i figliuoli,  al  contrario,  sono  maggiormente 
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da  compiangersi  ; bisogna  proteggerli  contro  le  influenze  àottestiche,  talora  anche 
procurare  di  sottrarli  ad  esse. 

Quattro  sono  le  situazioni  nelle  quali  In  donna  deve  essere  soccorsa  , rea  in 
modo  diverso. 

La  prima  4 quella  di  una  madre  di  famiglia  durante  il  parto  e l'allattamento, 
se  ba  una  famiglia  numerosa,  e che  it  marito  sia  povero. 

La  seconda  e la  lena  sono  quelle  della  vedova  e della  donna  abbandonata 
dal  proprio  marito,  quando  hanno  figliuoli  ai  di  sotto  di  12  anni.  Una  vedova 
od  una  donna  abbandonata  possono  a stento  bastare  a se  stesse  col  solo  pre- 
detto dei  lavoro  delle  loro  mani.  Le  «ore  che  debbono  prestare  ad  un  feooraUo 

10  teucra  età  diminuiscono  anoora  i loro  guadagni  ed  aumentano  le  loto  spese. 
Esse  abbisognano  di  un  sostegno  per  rorfaoo  s per  se  stesse. 

La  quarta  situazione  è quella  di  oaa  donna  che,  eeasa  essere  precisamente 
abbandonata,  ba  ia  «ventura  di  avere  un  marito  vizioso,  egoista,  «he  consuma 
nella  crapula  ie  mediche  entrato  della  famiglia.  Questa  muore  di  teme,  mentre 

11  suo  capo  sbevazza.  Che  cosa  devesi  fare  in  tal  caso?  La  condotta  da  tenersi 
è difficile  e delicata.  Procurale  di  aiutare  segretamente  la  famiglia,  senza  die  il 
suo  capo  se  ue  accorga.  Mostratevi  severi  con  lui  personalmente  quando  venisse 
a chiedere  soccorsi. 

Amici  del  bene,  sta  qui  il  tutto?  Taluno  di  voi  ci  avrà  giudicati  troppo 
rigorosi,  forse,  in  ceni  rifiuti  che  la  morale  ci  pareva  prescrivere;  qualche  altro 
ci  troverà  forse  troppo  indulgenti  nelle  concessioni  che  noi  stiamo  per  fare. 
L'argo mento  è per  se  stesso  delicatissimo  ; ma  l'interesse  del  bene  comanda  di 
dire  ciò  elle  è vero,  di  proporre  ciò  che  è utile. 

È uu  soccorso  benissimo  inteso  quello  che  ha  per  oggetto  di  strappare  al 
vizio  una  creatura  infelice,  quello  che  tende  a trarre  una  povera  donna  da  una 
falsa  posizione.  Mercè  un  soccorso  momentaneo,  voi  farete  cessare  uno  stato  di 
concubinato  funesto  si  ai  genitori  come  ai  figliuoli,  e che  compromette  il  loro 
avvenire;  mercé  un  soccorso  momentaneo,  voi  preserverete  una  giovanetta  in- 
gannata da  false  promesse,  dal  precipizio  della  dissolutezza.  Ma  qual  prudenza, 
qual  discernimento,  qual  circospezione  dovranno  presiedere  ad  una  tale  assi- 
stenza 1 Le  circostanze  a cui  si  riferiscono  non  potrebbero  figurare  nei  registro 
dei  poveri;  non  se  ne  potrebbe  sottomettere  la  direzione  a forinole  aritmetiche, 
a regole  precise,  il  patrono  del  povero  deve  essere  investito  di  un  potere  discre- 
zionale ; ia  sua  saviezza,  la  sua  esperienza  sono  la  sola  garanzia  ; la  sua  morale 
autorità,  il  primo  mezzo  di  successo. 

g.  5.  — Dei  soccorsi  in  atto  di  disgrazia. 

Le  disgrazie  di  ogni  genere  che  minacciano  ad  ogni  istante  la  vita  e la  salute 
degli  uomini  sono  ancora  più  particolarmente  a temere  per  il  povero,  perché  vi 
è più  frequentemente  esposto  per  causa  delle  sue  occupazioni  e per  le  circostanze 
in  cui  si  trova,  perchè  ha  minori  mezzi  per  difendersene  e portarvi  rimedio. 

Animata  da  uno  spirito  di  previdenza  tutelare  e da  vigilante  attività,  l'am- 
ministrazione pubblica  deve,  in  ciò  che  da  lei  dipende,  prendere  le  misure  con- 
venienti per  prevenire  le  varie  specie  di  disgrazie  coi  regolamenti  di  polizia , 
con  provvedimenti  generali,  con  istituti  bene  organizzati.  A tal  uopo  essa  stabi- 
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lisce  uffizi!  di  soccorso  per  gli  annegati  e per  gli  asfissiati  (1),  compagnie  di  pom- 
pieri per  i casi  d'incendio,  battelli  di  salvamento  per  soccorrere  i naufragati! 
Quanto  più  diligentemente  verranno  prese  tali  precauzioni , tanto  minore  sarà 
il  compilo  dei  distributori  di  soccorsi  a domicilio.  Nondimeno  i bisogni  cui 
questi  sono  chiamati  a soddisfare,  saranno  sempre  considerevoli  in  quella  mol- 
titudine di  casi  fortuiti  che  colpiscono  il  povero  e che  in  un  istante  divengono 
spesso  per  lui  sorgente  di  diuturna  infelicità. 

Tre  condizioni  principali  debbono  presiedere  a questo  genere  di  assistenza  : 
i mezzi  debbono  essere  preparati  anticipatamente;  di  facile  conseguimento  per 
coloro  che  ne  abbisognano,  ed  amministrali  con  intelligenza  e prontezza. 

1 mezzi  consistono  io  barelle,  materassi,  coperte;  apparecchi  di  disinfezione, 
vaselli  di'  suffumigi,  lancette,  ventose,  medicamenti  per  le  contusioni,  ie  scotta- 
ture ed  altre  ferite;  cordiali,  emetico,  eec.  Questi  oggetti  saranno  riuniti  in  un 
deposito  comune,  centrale  e conosciuto.  Sarebbe  utile  altresì  di  tenere  ìd  pronto 
alcune  camerette  con  letti  per  accogliervi  momentaneamente,  ali  nopo,  le  persone 
che  si  trovassero  senza  asilo. 

La  Società  reale  filantropica  ( Rogai  human  Society),  fondata  a Londra  nel 
1774  sotto  l'immediata  proiezione  del  re,  dopo  la  sua  fondazione,  prestò  aiuto 
a più  di  600,000  individui,  e ricompensò  più  di  30,000  persone  per  aver  messo 
a rischio  la  propria  vita  per  salvare  l'altrui  ; essa  distribuisce  anche  bibbie  a 
coloro  cbe  preservò  dalla  morte,  e trattati  morali  e religiosi  a quelli  che  tenta- 
rono togliersi  la  vita.  L’infcrmeria  reale  e tocieià  materna  dell'ovest  di  Londra 
soccorre  ad  ogni  specie  di  disgrazia.  Una  società  venne  istituita  in  questa  capi- 
tale, durante  l'inverno  dei  1819,  per  dar  ricovero  nella  notte  agl’infelici  senza 
asilo,  e per  soccorrere  le  persone  abbandonate;  in  meno  di  sei  ore  furono  ulti- 
mati gli  apparecchi,  e 42,000  persone,  nel  corso  dell’iuverno,  furongii  debitrici 
del  beneficio  dell'ospitalità.  V Istituzione  nazionale  per  il  salvamento  dc’nuufra- 
gati,  eretta  nel  1824  sotto  la  protezione  del  re,  prepara  soccorsi  in  caso  di  nau- 
fragio, assiste  le  vedove  e i figliuoli  delle  vittime,  incoraggia  e ricompensa  coloro 
che  si  consacrano  alia  loto  salvezza  (2). 

Fra  le  associazioni  di  questo  genere  esistenti  in  Francia,  ci  piace  citare  la 
Società  umana  di  fiologna-al-mare,  per  le  cui  cure  52  persone  furono  salvate 
ed  11  restituite  alla  vita  dal  1826  ai  1837. 

Nel  secolo  Xlll  si  formò  n Firenze  una  società  caritatevole,  la  quale,  sotto 
il  titolo  di  Confraternita  della  misericordia,  prestò  eminenti  servigi  durante  le 
malattie  contagiose  da  cui  quel  paese  fu  afflitto  nei  secoli  XIV  e XV,  e durante 


(1)  il  ministero  dell’intemo  pubblicò,  in  Francia,  una  serie  distruzioni  sui  soc- 
corsi da  amministrarsi  agli  annegati  ed  asfissiali,  particolarmente  quelle  del  6 pratile 
anno  zi,  germile  anno  xu,  14  novembre  1812,  31  ottobre  1814,  14  gennaio  18)6, 13 
agosto  1817,  21  gennaio  1824.  Esso  fece  fabbricare  e distribuire  cassette  ed  apparecchi, 
fece  stabilire  uffizii  e soprastanti,  fi  sig.  il  o 1 1 . Marc  pubblicò  poscia  un  Utile  Manuale 
su  tale  argomento. 

(2)  Parecchie  istituzioni  sono  state  foudat  e in  Europa  sul  modello  della  Società  reale 
di  beneficenza  di  Londru;  se  ne  contano  cinque  almeno  nette  possessioni  britanniche, 
dieci  in  Russia,  molte  in  Alemagna,  negli  SL  ati- Uniti  ; eraveoe  una  in  Algeri  prima 
della  conquista. 
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l’epidemia  del  1767  ; essa  incaricossi  di  portare  gli  appestati  agli  ospedali  e di 
sepellire  i morti.  Oggidì  continua  a prestare  la  propria  assistenza  in  ogni  genere 
di  disgrazie,  ed  accorre  ai  primi  rintocchi  di  una  campana.  1 membri  di  essa 
sono  di  servizio  ogni  settimana,  per  turno  : ne  fanno  parte  persone  d’ogni  grado 
e condizione;  il  semplice  operaio  trovasi  a fianco  del  ricco,  del  gran  signore;  il 
granduca  Leopoldo  volle  esservi  ricevuto  e adempierne  le  funzioni  (1). 

§.  6.  — Della  sepoltura  degt  indigenti. 

Sia  benedetta  quella  celeste  messaggiera,  la  quale,  dopo  avere  dato  prove  al 
povero  di  speciale  predilezione,  ed  avergli  arrecato  dolci  consolazioni  durante 
il  corso  della  vita,  viene  ancora  ad  addolcire  i suoi  ultimi  momenti,  a far  rilu- 
cere sul  suo  letto  di  morte  l'aurora  dell'immortalità  ! Se  tutto  vien  meno  allo 
sventurato,  la  religione  non  lo  abbandona  giammai  ; essa  raccoglie  il  suo  ultimo 
sospiro,  e spande  sulla  sua  umile  bara  il  profumo  della  preghiera.  Colle  sue  cure 
pietose  essa  protegge  la  dignità  della  natura  umana  sull'orlo  del  sepolcro.  Se- 
guiamo le  sue  inspirazioni  e i suoi  esempi  1 Che  la  spoglia  mortale  del  povero 
sia  circondata  del  rispetto  dovuto  alla  sventura!  rammentiamoci  anche  in  tale 
istante  ch'egli  ci  è fratello  I 

In  una  gran  parte  dell'Alemagoa  si  eressero  sale  mortuarie,  ove  i trapassati 
stanno  per  alcune  ore  in  deposito;  ivi  si  ponno  circondare  le  loro  spoglie  di 
maggiori  riguardi  ; si  risparmia  alle  famiglie  povere  uno  spettacolo  che  l'esiguità 
del  loro  alloggio  rende  quasi  intollerabile  ; si  può  meglio  accertare  la  realtà 
della  morte,  e si  previene  cosi  il  pericolo  delle  morti  apparenti  e delle  inuma- 
zioni anticipate. 

Il  costo  della  sepoltura  degl'indigenti  forma  in  Italia  ed  in  Alemagna,  un 
articolo  notevole  di  spesa  nei  soccorsi  a domicilio;  ma  non  si  ha  motivo  di  do- 
lersene. Tali  cure  hanno  sempre  un  effetto  salutare.  La  classe  diseredata  dei 
favori  della  fortuna  yede  che  non  è esclusa  dalla  grande  famiglia  umana,  e si 
sente  rialzata  agli  occhi  suoi  proprii. 

In  Francia,  l'amministrazione  municipale  è incaricata  di  provvedere  accioc- 
ché gl'indigenti  ricevano  una  sepoltura  decente.  Possa  essa  adempiere  ognora 
a quest'obbiìgo  colla  conveniente  attenzione! 

§.  7.  — Dei  poveri  vergognosi. 

Esiste  una  classe  di  poveri  i quali  hanno  diritti  particolari  al  nostro  rispetto, 
alla  nostra  simpatia;  poveri  che  sedevano  ieri  in  mezzo  a noi,  e di  cui  forse  do- 
mani taluno  dei  nostri  dividerà  la  sorte  ; poveri  che  nulla  ci  chiedono,  ma  che 
si  nascondono  ai  nostri  sguardi  : le  cui  sventure  sono  un  segreto,  e per  ciò  ap- 
punto più  crudeli.  In  presenza  di  questa  classe  d’infelici , scompaiono  tutte  le 
regole  generali  che  sono  stale  stabilite;  non  si  potrebbe  applicar  loro  lo  stesso 
modo  di  soccorso,  nè  circoscriverli  negli  stessi  limiti,  nè  prendere  con  essi  le 
stesse  precauzioni.  Tutto  qui  è eccezionale.  Ciò  che  importa  è di  scoprire  i dis- 
graziati che  appartengono  a questa  clasfie,  di  ottenere  la  loro  confidenza,  di- 


(1)  Essa  componesi  di  72  capi  di  guardia , 24  ecclesiastici,  11S  novizi;  laici,  180 
straceiofogtij  e di  un  numero  indefinito  di  volontarii. 
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risparmiare  il  loro  dolore,  di  coprire  la  sventura  e il  benefizio  col  velo  della 
prudenza,  e di  far  accettar  l’assistenza  coi  riguardi  della  delicatezza. 

Un  tal  genere  di  soccorsi,  lo  si  sente,  non  può  guari  esser  retto  da  formole 
esso  deve  trovare  una  guida  nelle  ispirazioni  di  una  illuminata  benevolenza. 
Nondimeno  alcune  raccomandazioni  sono  suggerite  dall’esperienza:  anche  in 
questo  caso  tendonsi  talvolta  inganni  alla  bontà.  « 

Fra  i poveri  vergognosi  la  cui  miseria  i reale,  sonvene  di  quelli  che  non  sono 
•senti  da  torti.  Alcune  volte  la  stessa  mancanza  di  condotta  regolare  che  cagionò 
la  loro  rovina,  li  domina  ancora  nell’infortunio,  e s’accresce  anzi  per  rabbatti- 
mene. Questi  torti  sono  in  parte  scusabili;  tuttavia  guardiamoci  dall’assecon- 
dare  con  cieca  compiacenza  quanto  potrebbe  mantenerli;  e sapendo  compatire 
alle  circostanze  che  ne  sono  la  sorgente,  procuriamo  di  ottenerne  la  riforma. 

§.  8.  — Dei  soccorsi  slraordinarii  resi  necessarii  da  grandi  calamità  pubbliche. 

Il  regime  dei  soccorsi  a domicilio,  tal  quale  è stabilito  per  i tempi  ordinarti, 
diviene  una  protezione  insufficiente  contro  le  disgrazie  che  hanno  origine  da 
certe  calamità  più  o meno  generali,  come  la  carestia,  le  epidemie,  i guasti  della 
guerra,  le  crisi  politiche  o commerciali  che  paralizzano  l’attività  dell’industria. 
Ma  se  il  regime  dei  soccorsi  a domicilio  è regolarmente  organizzato,  oltre  un 
quadro  anticipatamente  preparato,  una  prima  base,  un  esempio  per  il  sistema 
di  misure  che  queste  grandi  catastrofi  richiedono.  Non  si  tratta  più  allora 
che  di  sviluppare  l’azione  degli  strumenti  già  esistenti,  di  estendere  le  mede- 
sime operazioni  su  di  una  più  ampia  sfera. 

Questo  vantaggio  è tanto  più  prezioso,  in  quanto  che  ciò  che  essenzialmente 
importa  nelle  grandi  pubbliche  calamità,  si  è di  non  essere  colto  alla  sprovve- 
duta, di  non  agire  all'azzardo,  di  evitare  il  disordine  e la  confusione,  di  operare 
con  accordo.  Queste  calamità  sopravengono  come  all'impensata  ; esse  sorpren- 
dono, scompigliano,  opprimono.  Ma  se  il  sistema  ordinario  dei  soccorsi  a domi- 
cilio è già  regolarmente  organizzato,  si  presterà  da  sè  a ricever  l’estensione  con- 
veniente, supplirà  alla  mancanza  di  esperienza,  e illuminerà  per  l'analogia.  In 
queste  fatali  circostanze  le  disgrazie  reali  sono  raddoppiate  dal  terrore  che  s’im- 
padronisce degli  spiriti  ; si  esagerano  i timori  ; si  moltiplicano  gli  ostacoli  per 
effetto  delle  impressioni  che  s’impossessano  della  moltitudine;  è perciò  un  bene 
inapprezzabile  il  poter  calmare  e rassicurare  l’opinione  colla  presenza  di  un’or- 
ganizzazione di  cui  si  provarono  già  i benefiziò  Trovasi  un  centro  stabilito,  e 
persone  famigliarizzate  collo  spettacolo  dei  mali  ed  i bisogni  della  sventura.  È 
necessario,  è facile  il  dar  loro  nuovi  ausiliarii,  nella  proporzione  richiesta  dalle 
circostanze. 

Del  resto,  ogni  genere  di  calamità,  secondo  il  carattere  che  gli  è proprio, 
invoca  un  ordine  di  misure  straordinarie  e speciali  che  gli  corrisponda  : la  care- 
stia , approvigionamenti  e distribuzioni  di  sostanze  ntimenlari;  le  epidemie, 
precauzioni  di  salubrità,  regole  igieniche,  disposizioni  per  assicurare  l’assistenza 
agli  ammalati;  i guasti  della  guerra,  distribuzioni  di  tutto  ciò  ebe  può  essere  ne- 
cessano  ad  una  popolazione  spogliata,  affamata,  errante  e senza  asilo  ; le  crisi 
industriali,  combinazioni  proprie  a creare  un  nuovo  impiego  per  le  braccia  ino- 
perose. àia  in  tutti  i casi  il  servizio  ordinario  dei  soccorsi  a domicilio  servirà  di 
base  a questo  nuovo  ordine  di  misure. 


*• 
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Indipendentemente  dalle  parziali  calamità  che  le  guerre,  le  rivoluzioni , le 
oscillazioni  del  commercio  fecero  successivamente  provare  da  un  mezzo  secolo 
in  qua  a varii  paesi,  due  grandi  calamità  generali  afflissero  l’Europa  dal  principio 
del  secolo  presente:  la  grande  carestia  del  1817  e 1818;  l'invasione  del  cholera 
asiatico  dopo  il  1850.  L’una  e l’altra  diedero  un  sublime  slancio  alla  carità  in- 
. dividuale  e collettiva;  l’una  e l’altra  fecero  anche  palese  il  potere  della  pubblica 
beneficenza;  l'una  e l'altra  fecero  apprezzare  il  merito  di  un  buon  regime  di 
soccorsi  a domicilio  per  lottare  contro  queste  terribili  prove,  liavvi  inoltre  questo 
di  notevole,  che  la  prima  fece  nascere  questo  regime  nei  paesi  ove  era  ancora 
sconosciuto,  e lo  fece  perfezionare  in  altri.  In  generale,  la  storia  c'insegna  che 
le  calamità  di  questo  genere,  svegliando  il  genio  della  beneficenza,  divennero 
epoche  di  fondazione  dei  graudi  stabilimenti  umanitari!. 

La  scienza  medica  non  è ancora  pervenuta  a scoprire  la  causa  del  cholera, 
a determinare  i mezzi  di  combatterlo,  e neppure  a risolvere  il  problema  del  ca- 
rattere contagioso  di  questa  malattia.  Gli  uomini  dell’arte  a questo  riguardo  ver- 
sano press’a  poco  nelle  medesime  incertezze  che  nel  giorno  della  sua  prima  com- 
parsa. Ma  una  cosa  venne  accertata:  ed  è che  le  stragi  del  cholera  furono  mollo 
meno  funeste  ovunque  un  buon  regime  di  soccorsi  è stato  istituito  dalla  pubblica 
beneficenza.  Gli  spiriti  furono  rassicurali  ; i patimenti  degli  ammalati  furono  al- 
leviati; in  mancanza  di  rimedii,  abbondaron  ie  consolazioni;  i convalescenti  si 
ristabilirono  più  facilmente;  il  destino  delie  vedove  e degli  orfani  è stato  meno 
infelice.  Qnesto  sistema  di  soccorsi  permise  anche  di  formare  quadri  statistici 
esatti,  che  divenoero  senza  dubbio  fecondi  d’istruzione  per  l'avvenire.  Può  essa 
l'immagine  di  quei  giorni  di  lutto  presentarsi  alla  nostra  memoria  senza  che  doì 
manifestiamo  quei  sentimento  profondo  che  riempie  i cuori  degli  amici  deii’u- 
manità,  senza  che  noi  paghiamo  un  giusto  tributo  di  riconoscenza  a tanti  eroici 
sacriflzii,  i quali  con  un’ammirabile  emulazione  vennero  in  sollievo  di  si  graudi 
dolori?  Si  direbbe  che  la  Provvidenza  permette  questi  spaventevoli  flagelli  per 
farne  scaturire  salutari  avvertimenti,  e per  preparare  un  trionfo  alle  più  care 
virtù. 

AltTlCOLO  Vili. 

Della  riabilitazione  degl'indigenti. 

Trattasi  qui  di  cosa  che  attrae  tutta  l’attenzione  degli  amici  dell’umanità. 

L'indigenza  è come  le  malattie,  sanabile  od  insanabile. 

Nel  primu  caso,  non  basta  di  applicargli  un  palliativo  ; bisogna  apportargli 
un  vero  rimedio. 

È una  malintesa  beneficenza  il  limitarsi  a recare  un  momentaneo  sollievo  a 
quegli  che  soffre,  senza  fare  ogni  sforzo  per  guarirlo. 

Infatti,  a ebe  si  riesce  con  ciò?  a prolungare  la  durata  de’  suoi  mali,  senza 
rendergli  il  coraggio  e la  speranza,  che  sono  per  lui  il  primo  dei  beni  ; ad  avvez- 
zarlo a vivere  coll'aiuto  altrui,  ed  a confidare  in  esso;  a convertire  in  abitudine 
ciò  che  non  doveva  essere  che  una  prova  passeggierà.  L'indigente  allora  rimane 
nell'abisso,  ove  vegeta  e langue  ; e se  non  vi  si  bada,  finirà  per  corrompersi , e 
perderà  ciò  che  gli  rimane  di  forza. 

Al  contrario,  riabilitate  il  povero  che  può  ancora  essere  guarito  ; riabilitatelo 
pienamente  ! ch’ei  risalga  allo  stato  da  cui  era  scaduto;  riassumerà  il  sentimento 
della  sua  dignità  personale,  e con  esso  una  vita  novella.  La  rimembranza  dei 
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mali  sofferti  diverrà  per  lui  un'istruttiva  esperienza,  sveglierà  per  l’avvenire  la 
sua  previdenza.  Eccolo  che  si  rialza,  vive,  cammina;  una  serena  prospettiva  gli 
si  apre  ormai  dinanzi;  egli  è soddisfatto  di  se  stesso  e riconoscente  verso  i suoi 
benefattori;  ripiglia  il  suo  grado  nella  società;  rinnovella  le  sue  amicizie;  rad- 
doppia gli  sforzi  e gode  di  questa  felice  convalescenza. 

Ma  in  qual  modo  operare  questa  riabilitazione  salutare,  questa  risurrezione 
del  povero? 

Si  otterrà  per  mezzo  di  un  soccorso  completo,  per  mezzo  di  un  soccorso  che 
si  applichi  alla  causa  stessa  della  miseria,  per  distruggerla. 

Un  soccorso  che  non  ha  per  effetto  che  di  calmare  la  necessità  del  momento, 
non  è un  rimedio.  Risalite  più  oltre;  cercate  quel  che  manca  all'indigente  per 
poter  usare  di  tutti  i suoi  mezzi , o crearsene  di  nuovi  ; rendetegli  il  potere  di 
salvarsi  da  sé. 

Forse  il  rimedio,  per  essere  salutare,  dovrà  essere  energico;  bisognerà,  lo 
concedo,  raddoppiare,  triplicare  il  valore  dell’assistenza  ; nè  ciò  basterà.  Voi  vi 
spaventate  di  questo  sagrifizioi  ma  egli  non  è che  apparente;  in  realtà,  è una 
economia.  Yoi  avreste  speso  dicci  volte  piò  rendendo  durevole,  perpetua  l’infer- 
milà  che  avete  guarita. 

Bisognerà  forse  riparare  un  disastro,  colmare  una  perdita,  soddisfare  un 
creditore,  riscattare  una  macchina,  che  so  io?  Procurare  un  migliore  alloggio, 
mobili,  abiti  convenienti,  far  scomparire  mite  le  traccie  della  miseria  ; che  cosa 
importa?  La  vera  rigenerazione  di  uno  sventurato  non  è mai  pagata  a troppo  » 
caro  prezzo. 

D’altronde  il  povero,  una  volta  riabilitato,  avendo  ricuperato  un’esistenza 
indipendente,  non  solamente  non  è piò  a carico  del  pubblico,  ina  può  restituire 
alla  cassa  dei  soccorsi  le  somme  ricevute.  Noi  abbiamo  avuto  occasione  di  citare 
istituzioni  di  beneQcenza  le  quali,  come  quelle  del  Wurtemberg,  ottengono  questo 
felice  risultato.  Esse  non  considerano  i soccorsi  che  come  un  prestito  ; vogliono 
che  il  povero  assistito  consideri  se  stesso  come  un  debitore.  Esse  lo  eccitano 
cosi  molto  più  potentemente  ; e possono  anche  somministrare  un’  assistenza 
molto  più  ampia.  Pensiero  lodevole,  che  meriterebbe  di  essere  meglio  conosciuto 
e più  imitato. 

Voi  distribuite  indifferentemente,  regolarmente  migliaia  di  pani  a migliaia 
di  famiglie  ; e sta  benissimo  ; voi  avrete  conti  ben  chiari,  un  servizio  regolaris- 
simo , ma  le  vostre  distribuzioui  rianimeranno  esse  una  soia  di  quelle  esi- 
stenze vicine  ad  estinguersi?  Non  perpetueranno  esse,  al  contrario,  in  una  , 
classe  intiera  della  società  le  abitudini  dell'indigenza?  Di  grazia,  non  facciamo 
il  bene  a metà!  evitiamo,  senza  dubbio,  la  prodigalità;  ma  guardiamoci 
altresì  da  una  malintesa  parsimonia  ! La  spesa,  per  quanto  modica  essa  sia, 
è affatto  perduta  quando  manca  allo  scopo.  La  riabilitazione  dell'indigente  è 
come  T affrancamento  dello  schiavo , come  la  redenzione  del  prigioniero.  È 
un’opera  grande,  bella,  degna  della  vera  carità.  Essa  suppone,  è vero,  nume- 
rose qualità,  molte  delle  quali  sono  più  proprie  della  carità  privata  che  della 
beneQcenza  pubblica;  essa  esige  talora  una  larghezza  di  liberalità  a etri  ripugna 
la  pubblica  beneficenza,  colle  regole  che  gli  sono  imposte.  Questa  non  è però 
una  ragione  per  rinunziarvi,  ma  è soltanto  un  motivo  di  più  perchè  la  bene- 
ficenza pubblica  domandi  ed  ottenga  l’alleanza  della  carità  individuale. 
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LIBRO  TERZO 

DEGLI  STABILIMENTI  OSPITALIERI 

CAPITOLO  PRIMO 

Cenni  storici. 


ARTICOLO  1. 

» Dell'ospitalità  presso  i popoli  antichi. 

Prima  del  iv  secolo  dell’èra  nostra  non  trovasi  esempio  alcuno  di  stabili- 
menti precisamente  simili  agli  ospedali  ove  si  curano  i nostri  ammalati,  ed  agli 
ospizii  ne'  quali  vengono  accolti  i vecchi  ed  i malati  insanabili.  Ora  questi  sta- 
bilimenti, sia  per  la  stessa  loro  natura  che  per  la  loro  importanza,  non  avrebbero 
potuto  rimanere  affatto  sconosciuti,  e sottrarsi  per  conseguenza  alla  penna  degli 
storici.  Vi  è dunque  fondamento  per  credere  che  non  ne  sia  esistito  veruno  di 
questa  natura  presso  i popoli  dell’antichità,  i quali  probabilmente  non  ne  trova- 
rono l'idea,  non  avendone  provato  il  bisogno. 

I costumi  patriarcali,  quelli  della  civilizzazione  primitiva,  prevenivano  questo 
bisogno  con  tre  specie  d’istituzioni  : l'ospitalità,  la  costituzione  della  famiglia, 
la  schiavitù.  _ 

Esercilavasi  l'ospitalità,  come  virtù  privata,  in  una  tale  estensione  da  non 
lasciare  sentire  il  bisogno  dell’intervento  pubblico.  Questa  virtù  era  specialmente 
dominante  nel  carattere  delle  nazioni  germaniche,  per  attestazione  di  Cesare  (1) 
e di  Tacito  (2).  L’ospitalità  era  aDzi  per  quei  popoli  un’obbligazione  civile,  e la 
legge  dei  Burgundi  (3),  le  capitolari  (4),  la  confermano  con  una  sanzione  pe- 
nale (5).  I costumi  dell'Asia  ce  ne  conservano  ancora  le  tradizioni  e ce  ne 
riproducono  il  quadro. 

In  questo  primo  periodo  della  civilizzazione,  l'ospitalità,  per  Vero  dire,  po- 
teva esercitarsi  più  facilmente  quale  virtù  privata.  Da  una  parte,  per  altro,  era 
meno  ricercata,  mentre  dall'altra  non  traeva  seco  inconvenienti , molestie  e sa- 
criQcii.  Ancora  al  giorno  d'oggi,  nelle  nostre  campagne,  i malati,  i vecchi  otten- 
gono una  più  facile  assistenza,  e non  sono  quindi  nella  necessità  di  dover 
ricorrere  ad  asili  pubblici. 

La  famiglia  costituiva,  presso  gli  antichi,  un  corpo  più  compatto,  più  stret- 


ti) Qui  quoque  de  causa  ad  eoe  cenerini,  sancios  habent;  iis  omnium  domus  palmi 
(De  Bello  Gallico,  lib.  VI,  cap.  23). 

(2)  Hospitiis  non  alia  gens  effusius  indulge t,  notum,  ignotumque,  quantum  ad  jus 
haepitii,  nemo  ducermi.  Abeunli,  si  quid  poposcerie,  concedere  morie,  et  poscendi  invi- 
cela eadem  facullas  (De  Moribus  Germaoorum,  cap.  21). 

(3)  Le x Burgund.,  tit.  33,  §.  1. 

(4)  Cap.  de  Baluze,  lib.  VI,  cap.  82. 

(3)  Heioeccius,  Elemento  juris  germanici,  lib.  I,  tit.  18,  §•  449. 
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tamente  legato,  ed  era  in  qualche  modo  eolidaria  per  tutti  i suoi  membri.  Anda- 
vano meno  dispersi  ed  erano  meglio  protetti.  Se  gli  antichi  non  avevano  pub- 
blici ospitali  avevano  infermerie  domestiche.  Columella  ci  fa  sapere  che  il  dovere 
di  un  padre  di  famiglia  è di  far  medicare  colui  che  venne  ferito  sul  lavoro,  di 
far  condurre  all'infermeria  quegli  che  cade  ammalato,  e di  procurargli  le  cure 
necessarie  ad  ottenere  la  guarigione  (1).  Il  vecchio  continuava  a dimorare  in 
mezzo  alla  sua  famiglia,  circondato  dal  rispetto  e guidandola  co’  suoi  consigli. 

Nella  famiglia  si  comprendevano  gli  schiavi:  il  capo  era  obbligato  di  averne 
cura,  tanto  nelle  malattie  che  nella  vecchiaia,  e di  nutrirli  quando  erano  sani. 
Perciò  lo  schiavo  era  ricevuto  nell’infermeria  domestica,  nel  Valetudinario.  La 
schiavitù  non  era  un  mezzo  per  sbrigarsi  del  peso  del  poveri,  dacché  metteva 
a carico  del  padrone  il  trattenimento  del  servitore.  Vi  erano  certamente  padroni 
indifferenti,  talora  barbari;  ma  l'istituzione  per  se  stessa  trasformava  in  un’ ob- 
bligazione privata  le  cure  che  noi  abbiamo  devolute  alla  pubblica  ospitalità.  Le 
contrade  dell’Asia,  ove  la  schiavitù  è ancora  in  piedi,  gli  Stati  a schiavi  dell’A- 
merica settentrionale,  ci  manifestano  ancora  l'esempio  di  questa  condizione  dello 
schiavo  che,  non  essendo  padrone  di  se  stesso,  diventa  la  cosa  del  suo  padrone, 
trovando  per  tal  guisa  una  specie  di  protezione  nella  stessa  sua  dipendenza.  Se 
accadeva  che  un  indigente  alienasse  talora  la  sua  libertà,  egli  era  appunto  per- 
chè in  compenso  di  una  tale  abdicazione  acquistava  un  appoggio,  un  rifugio. 

Lo  schiavo,  che  nella  sua  malattia  era  stato  abbandonato  dal  suo  padrone, 
era  presso  i Romani  restituito  in  libertà  (2). 

Se  l'isola  d'Escuiapio  sul  Tevere  fu  troppo  sovente  testimonio  dei  crudele 
abbandono  degli  schiavi  vecchi  ed  infermi,  non  dimentichiamo  per  altro  che  un 
tale  delitto  appartiene  ad  un'epoca,  ad  una  città  in  cui  regnava  la  massima  cor- 
ruzione nei  costumi,  in  cui  si  pigliava  giuoco  della  vita  umana,  e guardiamoci 
dal  dedurne  induzioni  generali.  Il  legislatore  peraltro  represse  questa  barbarie. 

Se  a Sparta  gl'iloti  infermi  venivano  abbandonati  ai  loro  mali,  una  tale  atro- 
cità, degna  di  una  legislazione  feroce,  incorse  il  biasimo  della  stessa  antichità, 
e fu  ristretta  nella  cerchia  di  una  repubblica , presso  la  quale  la  tirannide  di 
una  casta  privilegiata  decoravasi  col  titolo  di  libertà. 

La  schiavitù  è già  per  se  stessa  bastantemente  odiosa,  perchè  si  debba 
ancora  aggravarla  di  mali  che  non  sono  conseguenza  naturale  della  medesima. 

L'infanticidio,  autorizzato  presso  alcune  nazioni  antiche,  non  era  che  un'ec- 
cezione; non  teneva  conto  della  povertà  o delia  ricchezza,  ma  soltanto  della 
forza  o della  debolezza  del  neo-nato;  poteva  impedire  che  un  piccolo  numero  di 
persone  invalide  diventassero  un  peso  per  la  famiglia  ; ma  non  già  che  vi  fossero 
ammalati  o vecchi  da  curare.  Invano  le  nostre  leggi  autorizzerebbero  al  giorno 
d'oggi  questa  barbarie;  esse  non  diminuirebbero  in  modo  sensibile  la  popolazione 
dei  nostri  ospedali  e de'  nostri  ospizii  (5). 


(1)  Tali  infermerie  portavano  il  nome  di  calerudi  noria.  Columella,  lib.  XI,  cap.  1. 
(ì)  Svet.  V.  Clamili. 

(3J  N >n  fu  adunque  giusto  verso  le  nazioni  dell'aniichilà  quel  celebre  scrittore  che 
disse  «Se  gli  amichi  non  avevano  ospedali  possedevano  peraltro  due  mezzi  per  iibe- 
« rarsi  dal  peso  dei  disgraziati,  l'infanticidio  » la  schiavitù  ■ . 
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11  bisogno-  di  questi  pubblici  ricoveri  cominciò  a palesarsi  nelle  grandi 
città,  allorquando  fu  reso  libero  il  lavoro,  allorché  l'operaio  dovette  ogni  giorno 
trovare  uel  salario  la  propria  sussistenza  ; quando  abbandonò  il  paterno  focolare 
per  l' officina;  quando  i proletari!,  a cagione  della  stessa  loro  indipendenza, 
furono  costretti  di  provvedere  alla  propria  sorte,  e si  trovarono  esposti  alle  vi- 
cissitudini degli  eventi,  come  alle  conseguenze  dei  loro  propri!  falli.  Gli  ospedali 
e gii  ospiiii  divennero  necessari!  in  seguito  aU'emancipazioue  dell' industria  , al 
suo  incremento  ed  alle  condizioni  che  ebbe  ad  adottare.  Sono  divenuti  una  con- 
seguenza dei  costumi  e della  civiltà  moderna. 

I benefizi!  del  cristianesimo  non  saranno  meno  degni  della  nostra  arnrmra- 
zione  e delta  nostra  riconoscenza  per  avere  provveduto  con  nuovi  soccorsi  a 
bisogni  parimente  nuovi,  per  aver  impresso  alla  pietà  un  carattere  più  sublime, 
per  avere  maggiormente  perfezionati  i soccorsi. 

Presso  gii  antichi,  indipendentemente  dalle  infermerie  domestiche  institene 
presso  le  famiglie,  ritrovane!  alcuni  stabilimenti  che  hanno  qualche  analogìa 
cogli  asili  aperti  dalia  beneficenza.  1 Cretesi  tenevano  aperte  saie  pubbliche  per 
ricoverare  e nutrire  i forestieri.  Presso  i Greci,  e segnatamente  in  Atene,  gli  abi- 
tanti opulenti  raccoglievano  nelle  loro  case  alcuni  indigenti,  e li  facevano  cu- 
rare in  tempo  di  malattia.  Eranvi  nelle  città  greche  specie  di  alberghi,  jr enodo- 
chii,  aperti  agli  stranieri  che  non  avessero  relazioni  fìsse  con  qualche  cittadino. 
Intromettilori,  provetti,  provvedevano  ai  loro  bisogni;  l’alloggio  ed  i viveri 
erano  loro  somministrali  gratuitamente.  Ma  questi  ostelli  avevano  piu  l'aspetto 
di  una  munificenza  che  di  un  soccorso.  Pubblici  edifìzii,  nelle  città  della  Grecia, 
furono  pure  destinati  sotto  ii  nome  di  ger usti  o gnomi,  per  alloggiare1 * 3  i gli 
antichi  magistrati  od  i vegliardi  che  si  erano  resi  benemeriti  della  patria  (1); 
ma  più  in  via  di  rimunerazione  ciré  di  assistenza.  A Sparta  i gertuii  accoglie- 
vano i senatori  io  funzione.  Una  scena  di  Aristofane  ci  addila  gl'indigenti  rico- 
verati nei  bagni  pubblici  per  difendersi  dal  freddo  nella  rigida  stagione.  I bagni 
pubblici  erano  poi  per  gli  stessi  abitanti  una  comodità  accessibile  a chiunque, 
un  trattamento  igienico,  meritevole  di  essere  dai  moderni  teouto  in  maggior 
conto.  A Roma,  le  terme,  magnifiche  costruzioni,  erano  tutto  l'anno  aperte  al 
popolo  e gii  offrivano  nell’inverno  un  ricovero.  1 Romani  avevano,  come  i Greci, 
nelle  loro  case  un  appartamento  destinato  ad  esercitarvi  l'ospitalità  (hospitalia); 
tuttavia  dalla  stessa  descrizione  che  ce  ne  porge  Vitruvio  si  paò  arguire  che 
quegli  alloggi  erano  destinati  per  ospiti  di  condizione  agiata  (3).  Gli  ammalati, 
presso  le  dette  nazioni,  si  facevano  trasportare  nel  tempio  d’Esculapio,  per  in- 
vocarvi il  Dio,  chiedendo  il  soccorso  de'  suoi  ministri  ; il  quadro  delle  cure  ope- 
rate, sospeso  alle  mura  ed  alle  colonne  del  tempio,  erano  oggetto  d'istruzione  per 
gli  stessi  medici.  Vicino  al  tempio  si  tenevano  allestite  sale  guernite  di  letti,  per 
gli  ammalati  che  non  potevano  in  altro  modo  compire  il  voto  della  religione,  od 
ottenere  i soccorsi  dell’arte;  a Roma  servivano  di  ricovero  agli  stranieri  che  vi 
cadevano  ammalati  (3).  I decurioni  municipali,  presso  i Romani,  fissavano  in 


(1)  Secondo  Vitruvio  gli  abitanti  di  Sardi  consacravano  a quest’uso  U palazzo  di  Cre- 
so. {Architeli.,  lib.  Il,  c»p.  8). 

(4)  Idem,  IH).  VI,  cap.  IO.  * e-  -,  t 

(3)  Mercuriali,  Va r.  lecl.  1,  cap.  ii  ; Cravius,  Thesaur.  antiqxiit.  lìom.  f,  S. 
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ogni  Comune  medici  pubblici,  incaricati  di  curare  gratuitamente  gli  ammalati 
poveri  allo  stesso  loro  domicilio  ; istituzione  questa  che,  come  l’abbiamo  gii 
osservato  altrove,  si  mantenne  sino  ai  giorni  nostri.  Il  popolo  romano  accordò 
al  celebre  chirurgo  greco  Arcagato  un  vasto  locale,  specie  di  portico  senza 
dubbio,  situato  nel  crocicchio  d'icilio,  per  operarvii  medicarvi,  trattare  le  malattie 
ed  i feriti. 

Un  fatto  citato  da  Tacito  (1),  fa  molto  bene  conoscere  l'estensione  dei 
soccorsi  che  l'ospitalità  privala  offeriva  all'Infortunio.  Allorquando  nell'anno  28 
dell'èra  nostra,  50  mila  persone  perirono  o furono  ferite  in  seguito  alla  caduta 
dell'anfiteatro  di  Fideue,  i feriti  furono  trasportati,  secondo  l'uso  antico,  dice  lo 
storico,  nelle  case  dei  principali  cittadini,  e vi  ricevettero  l’assistenza  de’  medici, 
i rimedii  e le  cure  convenienti. 

In  certe  epoche  solenni  il  dovere  deH'ospilalilà  prendeva  pure  un'estensione 
illimitata.  Durante  la  celebrazione  de’  leltistcrnii,  le  abitazioni  rimanevano  aperte; 
vi  si  ammettevano,  senza  distinzione,  le  persone  conosciute  o no  (2). 

Il  Cinosargo  d’Atene,  antico  tempio  dedicato  ad  Ercole,  posto  al  di  là 
dell'llisso,  a poca  distanza  dalla  parte  del  davanti,  fu  poi  destinato  a ricevervi 
il  deposito  dei  figli  illegittimi.  Vi  erano  nutriti  ed  allevati  a spese  della  repub- 
blica. Quindi  erano  destinati  a servirla  (3).  Lo  Stalo  adottava  pure  gli  orfani  di 
cui  i padri  erano  caduti  per  difendere  la  patria. 

Questi  varii  generi  di  stabilimenti,  combinali  fra  di  loro,  rispondevano,  seb- 
bene imperfettamente,  alle  necessità  dell’infortunio,  nello  stato  sociale  in  allora 
esistente. 

Nella  stessa  Chiesa  primitiva  e nella  prima  età  del  cristianesimo,  non  si  for- 
marono ancora  ospedali,  che  sarebbero  stati  inutili.  La  casa  (Fogni  cristiano  era 
aperta  ad  ogni  fratello;  dividevano  tra  di  loro  secondo  i mezzi  dell’ano  ed  i 
bisogni  dell’altro.  Non  vi  erano  ospedali  per  la  ragione  che  non  vi  erano  po- 
veri (4).  Lo  stesso  fenomeno  si  riproduce  al  giorno  d'oggi  presso  alcune  congre- 
gazioni religiose.  La  casa  dei  vescovi  e dei  preti  era  on  asilo  aperto  ai  poveri 
ed  agli  stranieri  ; la  loro  tavola  era  comune  agli  ospiti  che  vi  accoglievano  (5). 
S.  Giovanni  Crisostomo  ci  manifesta  che  la  necessità  destituire  pubblici  asili 
si  fece  sentire  allora  soltanto  che  la  carità  cominciò  ad  intiepidirsi.  In  allora 
fu  d'uopo  di  supplire  con  stabilimenti  collettivi  al  difetto  della  beneficenza  indi- 
viduale, e di  ricercare  nel  carattere  durevole  di  quegli  stabilimenti  una  perpe- 
tuità, una  sicurezza  che  più  non  si  rinveniva  nelle  òpere  individuali,  li  genio 
della  religione  fece  germogliare  questo  pensiero  in  alcune  anime  generose,  e 
creò,  come  altrettanti  monumenti , quegli  asili  in  cui  la  carità  si  manifesta 
vivente  (6). 

La  missione  della  carità  estendevaai  di  fatto  a misura  che,  colpita  nel  suo 


(1)  Annales,  lib.  IV,  53. 

(2)  Tito  Livio,  Hist.  Rom.,  lib.  V,  cap.  13. 

(3)  Suida,  alia  parola  Kynosargos. 

(4)  Ihvidebatur  sing vhs,  prout  cuique  opus  era t ; ncque  quisquam  in  ter  illos  igmus 
eroi  (Act.  Apost.  IV,  15,  35).  — Sao  Giustino  martire,  Apologtl.  fi. 

(5)  Thomassin,  Velus  et  nova  Eccles.  discipl.,  parte  I,  lib.  Il,  cap.  89. 

(6)  S.  Gio.  Crisost.,  in  ilath.  XX VII,  10;  Omelia  85. 
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principio  dal  cristianesimo,  la  schiavitù  restriogevasi  in  più  angusti  limiti , e 
che  gli  affrancamenti,  col  moltiplicarsi,  estendevano  la  classe  dei  proletarii.  Il 
povero,  invece  di  alienare  la  sua  libertà,  ricorse  all'altrui  assistenza,  e l'abbon- 
danza medesima  de'  soccorsi  rese  gli  animi  inchinevoli  a profittarne.  D’altronde 
il  cristianesimo  era  preferibilmente  abbracciato  dagl'infelici,  ai  quali  oflriya  ad 
un  tempo  e consolazioni  celesti  ed  una  valida  protezione  sulla  terra. 

ARTICOLO  li. 

Fondazione  dei  primi  stabilimenti  ospitalieri. 

I primi  asili  aperti  dalia  carità  cristiana  furono  destinati  a ricevere  gli  stranieri 
che  intraprendevano  viaggi  per  motivi  di  pietà,  i pellegrini  ( peregrini ).  Tali 
furono,  e quello  che  il  prete  Zotico  fondò  a Costantinopoli  sotto  la  protezione 
dell'imperatore  Costantino,  e quello  che  nel  370  san  Basilio  edificò  presso  la 
città  di  Cesarea , in  Cappadocia , con  rara  magnificenza.  Era,  com’è  facile  a 
scorgerlo,  una  specie  di  continuazione  dell'ospitalità  antica,  un  nesso  tra  le  in- 
stituzioni  delle  età  precedenti  e quelle  dell'età  moderna.  L’uno  dei  primi  digni- 
larii  d'ogni  chiesa  aveva  l'incarico  di  esercitare  il  dovere  dell’ospitalità  verso  gli 
stranieri.  Presso  i Greci  era  distinto  col  nome  di  xenodochio ; ed  è sotto  questo 
titolo  che  sant'lsidoro  esercitava  nel  suo  xenodochium  il  bel  ministero  che  gli 
valse  il  sopranome  di  ospitalieri). 

II  primo  spedale  d'ammalati , di  cui  l’istoria  ci  faccia  menzione,  presentasi 
pure  sotto  lo  stesso  carattere.  Una  dama  romana,  illustre  per  la  sua  pietà,  Fa- 
biola, fu  autrice  di  questa  creazione,  vi  consacrò  la  sua  fortuna  dedicandosi  essa 
stessa  al  servizio  dei  poveri;  si  associò  parecchie  sue  amiche.  Uscite  dalle  nobili 
famiglie  dei  Fabii,  degli  Emilii,  dei  Scipioni,  quelle  dame  rinnnziano  alle  pompe 
romane,  ai  diletti  del  lusso,  si  ritirano  in  Palestina  sotto  la  direzione  di  san  Gè- 
rolamo,  si  dedicano  ad  esercizi!  di  pietà  e vi  aggiungono  le  pratiche  di  una  ca- 
rità inesauribile.  Le  porte  della  loro  casa  sono  aperte  ai  fedeli  che  veogono  a 
visitare  i santi  luoghi;  ma  vi  accolgono  specialmente  gli  ammalali  e gl'infermi 
che,  dice  san  Gerolamo  (1),  giacevano  prima  sdraiali  sulle  pubbliche  piasse, 
e somministrano  loro  i soccorsi  e gli  alimenti  necessarii.  Le  generose  fondatrici 
non  si  limitano  a siffatta  assistenza,  ma  to3tn  che  il  malato  entra  in  convale- 
scenza, Io  fanno  trasportare  in  campagna,  in  una  delle  loro  ville,  dove  riceve 
tutte  le  cure  necessarie  a rimetterli  io  salute  (2).  Questi  stabilimenti  ricevettero 
il  nome  di  JVosoromeion,  di  Villa  languentium. 

L’imperatore  Giuliano,  sforzandosi  di  togliere  ad  imprestito  alcune  ispirazioni 
del  cristianesimo  per  applicarle  ad  un  paganesimo  risluurato  di  cui  aveva  conce- 
pito l'idea,  non  marn  ò di  tentare  altresì  l'erezione  di  pubblici  asili  a favore  dei 
poveri,  sprcialmeute  per  il  trattamento  degli  ammalali  (3). 


(I ) Ad  Oceanum ; de  Fabiola;  in  epilaphium  Fabiola. 

(ìj  Mnnuez,  dell'Accad.  delle  inscrizioni,  dimostrò  essere  stata  questa  fondazione  il 
primo  esempio  di  uno  spedale  di  ammattiti.  Vedi  la  sua  Dissertazione  suU'anlichilà 
drilli  ospedali.  Vedi  pure  le  Memorie  di  Percy  e Willaume  premiate  dall'Accademia  di 
Màcon. 

(3)  S.  Gregorio  di  Nazianzo,  Orai.  III. 
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« È bello  al  vedersi  »,  dice  san  Giovanni  Crisostomo  relativamente  alla  fon- 
dazione di  san  Basilio,  • l'esercizio  della  bontà  , le  cure  prese  per  nutrire  i 
poveri , per  soccorrere  le  umane  infermità.  Andate  fuori  della  città,  colà  vi 
vedrete  una  città  nuova,  vero  tesoro  della  pietà  formato  colla  rionione  dei  doni 
ottenuti  dalle  esortazioni  di  Basilio.  Vasti  ediOcii  si  sono  innalzati:  lo  stabilimento 
fu  dotalo  di  un'annua  rendita.  Tulli  gli  ammalati  sono  riuniti  in  questo  ricovero 
che  il  suo  fondatore  ha  nomalo  ginnasio  dei  poveri  ».  Questa  creazione  aveva 
eccitata  la  gelosia  del  prefetto  della  provincia  ; san  Basilio  crede  doverla  giusti- 
ficare, e nella  sua  apologia  ci  fa  sapere,  che  lo  stabilimento  era  dotalo  d'infer- 
mieri, di  medici,  di  portantini  e di  varie  specie  d'ufflziali;  che  all'edificio  desti- 
nato a ricevervi  gli  ammalati  erano  annessi  altri  fabbricati  applicati  ai  varii 
servizi!. 

San  Gregorio  di  Nazianzo  aveva  concorso  a quella  grand’opera.  San  Giovanni 
Crisostomo  la  rappresenta  siccome  modello  di  tutti  gli  stabilimenti  di  questo 
genere.  Egli  stesso  la  riprodusse  a Costantinopoli.  Consacrò  al  sollievo  de' poveri 
ammalati  tutta  la  parte  della  liberalità  dei  fédeli,  rimessa  nelle  sue  mani , che 
non  era  rigorosamente  necessaria  al  trattenimento  del  clero.  Moltiplicò  gli  spe- 
dali, ne  determinò  il  regime;  volle  che  i laici  chiamali  a prestarvi  i loro  servigi 
non  fossero  impegnati  da  legami  di  matrimonio.  Eranvi  allora,  dice  il  suo  bio- 
grafo, per  lo  meno  50  mila  indigenti  nella  grande  metropoli,  in  cui  esercitava 
il  suo  ministero,  in  una  pubblica  omelia  sollecitò  il  popolo  di  stabilire  io  loro 
favore  pasti  comuni;  imperciocché,  diceva  il  santo  prelato,  costerà  meno  di  nu- 
trirli tutti  assieme  alla  stessa  mensa,  che  a mantenerli  separatamente».  Ne  man- 
tenne egli  solo  più  di  3 mila.  Separò  gli  ospedali  destinati  alla  cura  gratuita 
degli  ammalali,  dagli  ospizii  .dedicali  semplicemente  ad  offrire  on  ricovero  agli 
stranieri. -Gli  ospedali  che  aveva  eretti  ( Nolocomio ) erano  serviti  da  preti,  da 
medici,  da  ogni  sorta  di  ufDziali  (1). 

Le  stesse  case  de’  vescovi  furono  dapprima  consacrale  a tale  nobile  e pia 
destinazione.  Quindi  vi  ei  applicarono  edificii  adiacenti  alla  casa  episcopale  e 
basilica.  Tali  asili  erano  aperti  indistintamente  a tutti  gl'infelici. 

Ben  presto  le  case  ospitaliere  si  moltiplicarono  attorno  alle  cattedrali.  L'eser- 
cizio della  carità  era  uno  dei  primi  doveri  imposti  ai  vescovi,  una  delle  loro  di- 
gnità. Erano  tenuti  d'impiegarvi  una  parte  dei  fondi  messi  a loro  disposizione 
dalla  liberalità  dei  fedeli  ; gl'infelici  andavano  a rifuggirsi  sotto  la  loro  prote- 
zione. Il  concilio  di  Nicea  (2),  quello  di  Roma,  tenutisi  nel  IV  secolo,  procla- 
mano un  tale  obbligo  ; quello  di  Màcon  lo  rinnova.  Il  2°  canone  del  concilio  di 
Calcedonia  ordina  che  i xenodochii  siano  diretti  da  preti  e da  chierici  che  il 
vescovo  avrà  scelto  a tal  uopo,  e siano  posti  sotto  la  sua  autorità. 

I monasteri,  instituilisi  nel  IV  e V secolo,  seguirono  quest’esempio.  Il  concilio 
di  Aquisgrana  ricorda  il  dovere  che  ha  ogni  monastero  di  riservare  un  locale 
speciale  per  servire  di  ricovero.  L'imperatore  Giustiniano  fece  costrurre,  sulla  via 
che  metteva  al  tempio  di  Gerusalemme,  un  ospizio  per  i pellegrini  ed  un  ospe- 
dale per  i poveri  e per  gli  ammalati,  la  direzione  dei  quali  fu  confidata  a religiosi 


(1)  Pollad.  In  vii.  Chrysost.,  cap.  S. 

(2)  Canon.  80. 
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parabolani.  Questa  regola  eraei  perpetuata  Delle  congregazioni  religiose  sino  agli 
ultimi  tempi,  e la  maggior  parte  dei  conventi  sparsi  per  le  campagne  avevano  un 
ospizio  aperto  ai  pellegrini  muniti  di  patente  vescovile  (1). 

Fin  dai  tempi  più  remoti,  numerosi  xenodochii  furono  pur  fondati  da  sem- 
plici laici  : san  Girolamo  ricorda  quello  che  Panimaco  aveva  aperto  vicino  a 
Roma,  primo  esempib  in  Italia  di  simili  creazioni  (2). 

Placilia  Augusta,  moglie  di  Teodosio  il  Grande,  curava  essa  medesima  i 
poveri  nei  xenodochii  delle  chiese,  visitava  gli  ammalati  obbligali  a letto  e loro 
prodigava  ogni  specie  di  cure  (3;. 

Perciò  s’innalzarono  quei  magnifici  monumenti  d'una  pietà  generosa,  di  una 
carità  previdente,  una  delle  glorie  del  cristianesimo,  dal  quale  vennero  create  ed 
animate.  Nella  loro  origine  erano  dedicati  a qualunque  servizio  che  potesse 
tornar  utile  all'infortunio;  consolavano  il  misero  nel  sollevarlo.  Lungi  dall'esi- 
gere  condizioni  di  ammessione,  raccoglievano  tanto  gli  stranieri  che  gl'indigeni, 
e se  mostravano  qualche  preferenza,  si  era  per  coloro  che  non  avevano  ricovero. 

Se  il  nome  di  Hòlel-Dieu , osserva  giustamente  l'abbate  Fleury,  fu  quello 
che  venne  dapprima  applicato  a questi  stabilimenti,  si  è per  la  ragione  che, 
situati  vicino  alle  chiese  consacrale  al  servizio  divino,  si  associavano  in  certo 
qual  modo  ai  culto  religioso,  per  cui  l'ospitalità  esercitavasi  in  nome  dello 
stesso  Dio. 

Tali  stabilimenti  moltiplicaronsi  in  sifTatto  modo  in  quelle  prime  età,  ebe 
nella  sola  Bisaozio  se  ne  contarono  sino  a 37.  Col  moltiplicarsi  i varii  generi 
d'assislenza  rimanevano  gli  uni  dagli  altri  divisi.  Alcuni  s’incaricavano  dei  vec- 
chi, altri  dei  trovatelli  o degli  orfaoi,  taluni  degli  ammalati,  altri  degl'mfermi, 
ed  alcuni  pure  raccoglievano  qualunque  specie  di  poveri  (4). 

Sotto  l'imperatore  Alessio,  io  Oriente,  citavasi  uno  spedale  che  accoglieva 
sino  a IO  mila  poveri  in  una  sola  volta. 

ARTICOLO  Ul. 

Le  case  ospitaliere  nel  medio  evo. 

Quei  primi  monumenti  della  carità  cristiana  sopravissero  all'invasione  dei 
barbari,  si  moltiplicarono  anzi  tra  mezzo  ai  disastri  che  trasse  seco.  Sotto  Car- 
iomagno  ed  i di  lui  successori  si  trovano  cinque  diverse  specie  di  ricoveri,  ta- 
lora separati  gli  uni  dagli  altri,  talora  riuniti  in  un  solo  stabilimento.  Erano 
questi  dedicali  ai  poveri  validi,  ai  malati,  agli  orfani,  ai  vecchi,  ai  ragazzi.  Un 
capitolare  dell'anno  801  (5)  raccomanda  ai  vescovi  ed  agli  abbati  di  mantenere 
i xenodochii  e gli  ospedali  ( hospialea ) che  sono  in  piedi  sino  dagli  antichi 
tempi,  e di  vegliare  a che  non  venissero  a mancare. 


(I)  i monasteri  d'Italia  hanno  ancora  oggigiorno  un  fabbricato  esterno  riservalo  ai 
forestieri  sotto  il  titolo  di  Foresteria. 

(4)  Ved.  i numerosi  esempi  citali  da  Tbomassin,  Disciplina  della  China,  I*  parte, 
liti.  S,  cap.  89.  §.  15  a 20 

(3)  Teodorcto,  lib.  V,  cap.  18. 

(4)  Ducange,  Hisl.  Byzant.  lib.  IV,  cap.  9. 

(5)  Art.  38. 
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Già  Dn  dall'anno  498  il  papa  san  Simmaco  aveva  eretto  in  Roma  uno  spe- 
dale che,  ristaurato  ed  ingrandito  dai  suoi  primi  successori,  venne  quindi  a 
mancare  in  causa  delle  calamità  di  que'  tempi.  Una  matrona  romana,  Bglia  del 
patrizio  Simmaco,  santa  Galla,  riuniva  e raccoglieva  ragazzini  poveri  in  un  luogo 
convertito  quindi  in  cappella  sotto  11  di  lei  nome,  accadto  al  quale  s'innalzò 
poi  uno  spedale  nell' XI  secolo.  Si  accerta  che  Ina,  re  do'  Sassoni,  sin  dal  717, 
stabili  per  que'  suoi  compatrioti,  che  visitavano  la  capitale  del  mondo  cristiano, 
un  ospizio  che  prese  il  nome  di  Schola  Saxorum,  nome  che  fu  e rimase  poi 
annesso  al  grande  spedale  dello  Spirilo  Santo  (1).  Belisario,  dopo  di  aver  liberato 
Roma  e l'Italia,  fece  erigere  nella  capitale  del  mondo  cristiano  due  vasti  ospe- 
dali, l’uno  sulla  via  larga,  l'altro  sulla  flaminia.  Nell'Vl II  secolo,  sotto  il  papa 
Zaccaria,  vedonsi  in  Roma  quattro  ospedali  ; il  suo  successore  Stefano  li  ne 
aggiunse  un  quinto  destinato  ad  accogliere  100  poveri.  Sergio  II  fece  riedificare 
l'asilo  destinalo  agli  orfani. 

La  piccola  città  di  Lucca  ha  la  gloria  di  aver  dato,  una  delle  prime,  questo 
bell'esempio  all'Italia,  e di  averne  pure  offerto  il  maggior  numero.  Nel  718  i 
suoi  cittadini  aprono  uno  spedale  presso  alla  chiesa  di  son  Silvestro-,  nel  721  un 
altro  nel  monastero  di  san  Michele:  due  altri  ne  vennero  eretti  nel  757  e nel 
790  (2).  Le  città  di  Pistoia  e di  Nonantola,  e successivamente  tutte  le  altre 
d’Italia,  moltiplicarono  a vicenda  quelle  creazioni. 

11  primo  ospedale,  di  cui  la  storia  ricordi  in  Francia  la  creazione,  è quello 
di  Lione.  Fu  fondato,  come  ognun  sa,  da  Childcberto,  e già  nel  Vi  secolo  il 
concilio  d'Orleans  ne  celebra  i bencQcii.  Gli  ospedali  di  Reims  e di  Autun  lo 
seguirono  da  vicino.  Nel  800  san  Landry  innalzò  a sue  spese  l'Hótel-Dteu  a 
Parigi  presso  la  cattedrale,  nello  stesso  sito  ove  lo  si  scorge  adesso  (5).  San  Gre- 
gorio di  Tours  ricorda  un  altro  spedale  situato  nella  stessa  città  ed  annesso  a 
san  Giuliano-il-povero. 

A Roma  nell'XI  secolo,  sotto  Gregorio  VI,  coll’aiuto  delle  larghe  elemosine  che 
si  facevano  nella  chiesa  della  Beata  Vergine,  e nella  stessa  casa  ove  santa  Galla 
aveva  nutrito  giovani  ragazze,  aprivasi  lo  spedale  di  Santa  Maria  al  portico.  Nel 
secolo  seguente  un  altro  ne  fu  inauguralo  sotto  Gelasio  II , quello  di  S.  Maria 
delle  Grazie.  Nel  1112  il  cardinale  Capacci  fondò  in  Roma  lo  spedale  di  san- 
t’Antonio; nel  1216  il  cardinale  Giovanni  Colonna  vi  eresse  quello  di  sanl'An- 
drea,  divenuto  poi  V arci-ospedale  del  SS.  Salvatore.  Nel  1338  il  cardinale  Gia- 
como Colonna  formava  una  simile  fondazione  presso  i mausolei  di  Augusto,  dai 
quali  il  nuovo  spedale  pigliava  il  nome  di  5.  Giacomo  in  Augusta.  Sin  dal  XIII 
secolo  data  pure  l’erezione  del  magnifico  spedale  di  Santa  Maria  nuova  a Fi- 
renze, e quello  di  San  Giovanni  Battista  a Torino.  Lo  spedale  di  san  Bonifacio 
di  Firenze  fu  eretto  nel  1387.  L'ospedale  maggiore  di  Milano  nel  1466.  Tutta 
l'Italia  gareggiava  nel  moltiplicare  simili  stabilimenti.  L'esempio  si  propagò  per 
tutto  l’impero. 


(1)  S.  Spirito  in  Sassia.  Ved,  Monsignor  Monchini,  Degl'Istituti,  ecc.,  pag.  2 e seg. 

(2)  Muratori,  Anliq.,  diss.  37. 

(3)  Tale  è per  lo  ineoo  l'opinione  generalmente  adottala,  benché  le  cronache  non 
sieno  perfettamente  su  ciò  d'accordo. 
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L'origine  delio  spedale  de  Pitie  a Berna  risale  al  secolo  mi.  Quella  dello 
spedale  esterno  della  stessa  città  al  secolo  XVI.  a 

Mentre  il  cristianesimo  inspirava  e consacrava  questi  istituti,  gli  Arabi 
musulmani  ne  imitavano  l'esempio.  Fin  dal  secolo  ivu  avevano  in  Cor- 
dova un  magnifico  spedale  per  gli  ammalati,  io  cui  si  formarono  i medici  i 
più  celebri. 

Nel  1070  Lanfranco  reca  in  Inghilterra  l'instituzione  degli  asili  caritatevoli; 
vi  apre  lo  spedale  di  Cantorbery.  Nel  1102  lo  spedale  di  san  Bartolomeo  è 
fondalo  in  Londra,  e nel  1215  quello  di  san  Tommaso. 

I flagelli  che  si  rovesciarono  sull’Europa  nell'XI  c XII  secolo  sollecitarono 
vivamente  lo  zelo  delia  carità  cristiana,  circostanza  che  ha  potentemente  contri- 
buito a secondare  il  movimento  generale  che  determinava  siffatte  creazioni.  Due 
malattie  lino  a quei  tempi  sconosciute  portarono  in  molti  luoghi  la  distruzione, 
l'una  prese  il  nome  di  fuoco  di  sant'Antonio  (1),  l'altra  quello  di  lebbra , en- 
trambe provenienti  dai  paesi  di  Levante,  portatevi  dai  crociati.  L'apparizione  di 
questi  due  flagelli,  l'intensità  con  cui  si  manifestarono,  eccitarono  uno  spavento 
tale  che  accrebbe  di  mollo  il  carattere  contagioso  della  seconda.  Gli  sgraziati 
che  ne  venivano  colpiti  erano  fuggiti  da  tutti  ed  abbandonati.  Commossa  da  un 
tale  spettacolo,  la  carità  fu  veramente  in  quei  tempi  prodigiosa.  S'innalzarono 
da  ogni  parte  lebbrosari i,  maladrerie.  Stando  a quanto  narra  Matteo  Paris , 
superarono  il  numero  di  19  mila  in  tutta  la  cristianità,  e nella  Francia  sola 
se  ne  contarono  più  di  2000.  Si  è veduto  Luigi  Vili  legare  con  testamento 
20  mila  lire  a 200  ospedali,  e 10  mila  lire  a 2000  lebbrosari!',  san  Luigi  am- 
pliava V Hàtel-Dieu  a Parigi  e fondava  ospedali  a Pontoise,  Verneuil,  Compiègne, 
ecc.  Ricordiamo  con  piacere  che  quei  buon  principe  volle  medicare  egli  stesso 
il  primo  ferito  che  fu  ammesso  allo  spedale  di  Compiègne  (2).  La  città  di  To- 
losa possedeva  da  se  sola  29  spedali,  di  cui  Raynal  ci  ha  conservati  i nomi  (5). 
Sotto  Alessandro  III,  nel  1179,  il  concilio  di  Laterano  ordinò  che  i lebbrosi 
avrebbero  il  loro  ospedale  a parte.  Le  pesti  che  desolavano  l’Europa,  a diverse 
epoche,  ne'  seguenti  secoli,  determinarono  nuove  creazioni  per  soddisfare  alle 
crescenti  necessità.  Il  conte  Alberto,  che  era  andato  in  Palestina  col  vescovo 
d’Alberstadt,  fondò,  fra  gli  altri,  degli  ospedali  pe'  lebbrosi  nel  nord  dell’Ale- 
magna,  a Koenigsberg,  e a Francoforte  sull'Oder. 

L'affrancamento  dei  Comuni  e lo  sviluppo  delle  città,  che  gli  fece  seguito  nelle 
diverse  parti  dell'Europa,  concorsero  anche  a dare  un  nuovo  incremento  agli 
stabilimenti  caritativi  nel  seno  delle  città.  Queste  miravano  all’onore  di  erigere, 
di  aggrandire,  di  decorare  questi  monumenti  della  loro  pietà.  I cittadini  anda- 
rono a gara  a dotarli;  i magistrati  considerarono  la  loro  direzione  come  una 
delle  più  nobili  dignità  deH’umininistrazioue  municipale.  L'instituzione  delle  bor- 
ghesie, improntate  d'un  carattere  di  mutua  guarentigia,  condusse  a fondare  case 
di  asilo  pe'  borghesi  colpiti  dalle  avversità,  o aggravati  dalla  vecchiezza.  Le 


(1)  Perchè  i malati  che  n' erano  colpiti,  ricorrevano  all’  intercessione  di  questo 
santo. 

(2)  Ved.  la  Cronaca  di  Joinville. 

(3)  Uisloire  de  la  ville  de  Toulouse,  lib.  Ili,  psg.  380. 
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città  aprirono  anco  sovente  agli  stranieri  i loro  pubblici  asili,  e vi  esercitarono 
una  generosa  ospitalità  (1). 

ARTICOLO  IV. 

Degli  ordini  religiosi  ospitalieri. 

Fin  dal  IX  secolo  una  santa  suora  erige  a Siena  l'ospizio  della  Scala  pei 
pellegrini,  e fonda  la  congregazione  che  li  assiste  dietro  il  auo  esempio.  Al  X se- 
colo, Benezcch  instituisce  in  Francia  i religiosi  ponte/ìci  12)  di  San  Giacomo 
dell'Haul-Pas  pel  servizio  dei  pellegrini  e dei  malati  ; bentosto  nel  movimento 
d'una  pia  emulazione,  una  folla  di  persone  dei  due  sessi  rinunciano  al  mondo 
per  aspirare  all'onore  di  diventar  i servitori  dei  poveri  e di  dividerne  le  soffe- 
renze. Gli  XI,  XU-e  XIII  secoli  videro  gli  ordini  ospitalieri  a spandersi  per  tutta 
l'Europa. 

Nel  1093  i religiosi  ospitalieri  di  sant’Antonio  si  riunirono  a Vienna  per 
assistere  agli  ammalati  colpiti  dal  flagello  a cui  restò  il  nome  di  questo  santo.  Nel 
1120,  ad  Albrac,  nella  diocesi  di  Rhodez,  si  formò  un  ordine  ospitaliera,  com- 
posto di  disparatissimi  elementi:  vi  presiedevano  dei  preti,  de’ frati,  sotto  la 
loro  direzione,  servivano  l’ospedale  e i poveri;  de'  cavalieri  proteggevano  i pel- 
legrini -,  donne  e fanciulle  curavano  gli  sventurati  ammessi  nell’asilo  ; de’  servi 
erano  addetti  alla  coltura  delle  terre.  Tre  congregazioni  di  frati  della  Croce, 
stabilite  in  Italia,  in  Boemia,  nei  Paesi  Bassi,  e seguenti  la  regola  di  sant'Ago- 
stino,  pretendevano  far  rimontare  la  loro  origine  all'anno  70  della  nostr'èra  ; 
noi  li  vediamo  nel  1166,  rinnovati  sotto  Alessandro  ili  e Federico  Barbarossa, 
occupare  soltanto  in  Italia  sino  a 208  monasteri  e ospedali,  spandersi  in  se- 
guito, nel  1256,  nella  Boemia  e nella  Moravia.  L’ordine  dei  religiosi  di  Rou- 
cisvatle,  in  Navarro,  pretendeva  aver  avuto  Carlomagno  a fondatore,  ma  pare 
solamente  datare  dal  1131;  esso  si  destinava  al  servizio  dei  pellegrini  e de’ 
poveri,  e ne  raccolse  in  un  tempo  sino  a 20  mila,  a ciò  che  dicesi.  Qualche 
anno  prima,  nel  1122,  s'era  già  formato,  in  Ispagna,  l'ordine  de'  religiosi  di 
S.  Giovanni  di  Lorzia,  riuniti  più  tardi  ai  Gerunimiti.  Nel  1158,  due  ordini 
ospitalieri,  l'uno  d’uomini,  l'altro  di  donne,  vengono  fondati  ad  Abbevilie;  nel 
1171,  quello  di  S.  Gervasio  e di  S.  Protasio  si  forma  a Parigi  sotto  la  regola 
di  sant'Agostiuo  e comprende  de’  religiosi  e delle  religiose.  Verso  la  stessa  epo- 
ca, Guido  di  Mompellieri  dà  al  mezziorno  della  Francia  il  celebre  ordine  dei 
Santo  Spirito  ; quest'ordine  allarga  ad  un  tempo  gli  ospizi!  e gli  ospedali  ; tutti 


(1)  Basti  citarne  un  solo  esempio  : Nel  1531,  una  carestia  aiti  sse  la  città  di  Liooe  e i 
paesi  vicini,  e ridusse  alla  più  estrema  miseria  migliaia  d'abitanti.  Ottomila  persone,  di 
ogni  età  e d’ogni  sesso,  cacciate  dalle  loro  case,  incalzate  dalla  fame,  giunsero  a Lione 
pel  Rodano  e la  Sonna,  implorando  pietà  e mandando  gemiti  lamentevoli.  Furono  tutti 
accolli  con  bontà,  distribuite  nelle  case,  dove  ognuno  si  affrettava  di  riceverli,  li  man- 
tennero, e lor  diedero  ricetto  sino  alla  ricolta,  quantunque  la  città  fosse  piena  d'infelici 
appartenenti  alla  classe  de'  suoi  proprii  iodigenti.  Questi  sventurati  ripartirono  beoedi- 
ceodo  la  generosità  de'  loro  ospiti,  e fu  allora  cbe  la  città  di  Lione  pensò  d'ampliare  it 
sistema  di  questi  stabilimenti  ospitalieri,  affinché  potessero  ormai  offrire  un  asilo  ad 
ogoi  sorta  di  miserie.  (Ved.  Abrégé  hislnrique  iti  hópiiaux , dell'abate  di  Recalde, 
p8g.  48). 

(2)  Architetti  costruttori  di  ponti. 
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i suoi  membri  erano  laici;  una  congregazione  di  suore  gli  era  annessa.  Guido 
è chiamalo  a Roma  da  Bonifacio  Vili;  questo  papa  gli  confida  la  direzione  del 
nuovofe  grande  ospedale  ch’egli  ha  creato  nella  città  Leonina  (1). 

Dalla  metà  del  secolo  XI,  le  religiose  di  santa  Maddalena  fanno  rivivere  a 
Gerusalemme  le  tiadizioni  dell'illustre  Fabiola. 

Al  secolo  XIII  queste  inslituzioni  si  propagano  ancora.  Nel  1209  è aperta 
una  casa  ospitaliera  a Costanza  dai  religiosi  dell’ordine  di  sanl'Agostino.  Nel 
1221  i frati  ospitalieri  aprono  l’ospedale  di  Burgos,  e si  stabiliscono  presso  il 
convento  di  Las  Huelgas  dell'ordine  di  Cistercio  (Cistercensi).  Nel  1221  i frati 
ospitalieri  di  san  Giovanni  di  Coventry  in  Inghilterra  prestano  i loro  servizi!  nel 
convento  de'  Benedittini.  Delle  canonichcsse  ospitaliere  servono  i maiali  nella 
stessa  città.  Gli  ospitalieri  di  san  Giovanni  Battista  cominciano,  nel  1241,  a 
stabilirsi  a Dotlingham;  quelli  di  san  Leonardo,  a Yorck,  consacrandosi  allo 
stesso  ufficio,  professano  un'assoluta  povertà.  In  Francia,  l'ordine  ospitaliera  di 
Beauvais,  suddiviso  in  due  rami,  l'uno  d'uomini,  l'altro  di  donne,  e bentosto 
ridotto  al  secondo,  osserva  la  regola  di  Sanl'Agostino  ; gli  ospedalieri  della  Ca- 
rità sono  fondati  da  Guy  de  Joinville.  L'ospedale  di  Pontoise,  al  suo  nascere, 
nel  1259,  è confidato  io  mano  di  monache.  Dal  1217,  l'Hòtel-Dieu  di  Parigi  è 
aperto  dalle  religiose  di  Sanl’Agostino,  che  ha  la  fortuna  d'ancor  conservare 
oggidì.  L'ordine  religioso  delle  canonichesse  di  Santa  Caterina  a Parigi,  nel 
1222, {assicura  un  asilo,  per  tre  giorni,  alle  donne  che  arrivano  nella  capitale. 
Delle  canonichesse  regolari  abbracciano  il  servizio  de'  poveri  su  diversi  punti 
del  regno  e in  Fiandra.  Dal  principio  del  secolo  XIII,  santa  Elisabetta,  figlia  di 
Andrea  II,  re  di  Boemia,  avendo  preso  l’abito  del  terz’ordine  regolare  di  san 
Francesco,  instiluisce  a Marbourg  quest'ordine  giustamente  celebre,  che  sotto  il 
suo  patronato  s'è  sparso  in  Alemagna  e in  Francia,  curando  gli  ammalati  negli 
ospedali  e a domicilio,  e che  prese  poi  il  nome  di  Suore  grigie. 

Queste  congregazioni  si  misero  tutte  sotto  la  regola  di  sanl'Agostino;  ma 
dopo  la  nascita  del  terz'ordine  di  san  Francesco,  un  certo  numero  d'esse  ne 
adottarono  la  regola.  L’autorità  ecclesiastica  ne  prendeva  la  direzione,  ma  non 
le  dotava.  1 loro  mezzi  derivavano  dui  doni  de'  loro  fondatori,  o dalle  liberalità 
dei  fedeli. 

Talora  gli  ordini  religiosi  erigevano  essi  stessi  gli  asili  della  sventura;  altre 
volte  essi  erano  chiamati  a servirli.  Il  concilio  di  Arles,  nel  1240,  aveva  anzi 
prescritto  questo  modo  di  servizio  come  una  regola  generale. 

I Capitoli  si  erano  anche  imposto  il  dovere  dell’ospitalità  verso  i poveri. 
Uno  de’  loro  dignitarii  portava  il  titolo  di  hospitalarius,  e ne  adempieva  le  fun- 
zioni (2).  Se  ne  vide  di  quelli  che  erigevano  asili  a loro  spese,  e che  s'incarica- 
vano nello  stesso  tempo  di  curare  gli  ammalali. 

Parecchie  confraternite  si  dedicarono  allo  stesso  servizio;  anzi  talvolta  esse 
apersero  a loro  spese  degli  asili  caritativi.  All’epaca  del  giubileo,  nei  1500,  una 
confraternita  dedicò  a san  Rocco  e a san  Martino  un  ospedale  formato  a Roma, 
e bentosto  dopo  ampliato  dai  doni  del  Cardinal  Salviati.  In  generale,  nel  medio 


(1  ) Santo  Spirito  in  Sassia. 

(2j  Tbomsssin,  Discip.  eccl.,  parte  I,  lib.  1,  cap.  90. 
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evo,  te  case  ospedaliere  erano  servile  da  comunità  religiose,  composte  di  preti 
o di  laici. 

ARTICOLO  V. 

Vicissitudini  subite  dagli  stabilimenti  ospedalieri  verso  la  line  del  medio  evo. 

Le  inslituzioni  fondate  dall’ispirazione  de'  sentimenti  I più  puri  e i più 
elevati  non  sono  meno  soggetti  ad  alterarsi  ; più  l'opera  da  esse  intrapresa  è 
grande,  diflicilc,  eroica,  e più  esse  hanno  d'uopo  di  conservare  lo  spirito  che  le 
vivifica.  Già  dai  primi  secoli  della  Chiesa,  parecchi  Condiii,  e fra  altri  quello  di 
Calcedonia  ed  il  terzo  di  Toledo,  furono  costretti  a rammentare  ai  vescovi  la 
destinazione  segnata  ai  beni  deposti  nelle  loro  mani;  al  V secolo,  essi  dovet- 
tero fare  quattro  parti  delle  rendite  ecclesiastiche,  una  delle  quali  era  destinala 
al  sollievo  dei  poveri  (1). 

I Concilii,  nei  secoli  seguenti,  non  cessarono  di  mostrare  questa  solleci- 
tudine in  favore  degli  stabilimenti  ospedalieri.  Quello  d’Aquisgrana  racco- 
manda il  fedele  impiego  dei  fondi  che  lor  sono  erogali.  Il  concilio  di  Parigi, 
nel  1212,  ne  regola  il  regime  e la  disciplina.  Intanto  si  vede,  nel  1240,  il  con- 
cilio d’Arles  lamentarsi  per  ciò  che  i beni  sono  stornali  dagli  amministratori. 
Quello  di  Ravenna,  nel  151 1,  si  leva  contro  i laici,  che  si  sono  impadroniti  di 
questi  sacri  asili.  Al  celebre  concilio  di  Vienne,  sotto  Clemente  V,  il  vescovo 
Durante  fa  il  quadro  della  loro  decadenza;  egli  piange  perciò  che  il  loro  servi- 
zio è negletto  ; egli  ne  provoca  la  restauraziooe;  propone  d'aumentarne  il  nu- 
mero; la  celebre  Costituzione  Clementina  viene  promulgala  per  rimediare  agli 
abusi,  c per  prevenirne  il  ritorno. 

Da  uoa  parte,  tra  le  mani  degli  ecclesiastici  incaricati  di  dirigerli,  le  case 
ospedaliere  si  convertivano  in  benefizi):  il  concilio  di  Vienne  reprime  quest'a- 
buso, e chiama  per  questo  motivo  i laici  ulla  loro  amministrazione. 

Dall’altra,  sotto  l'influenza  del  regime  feudale,  e sotto  la  gestione  de’  laici, 
questi  stabilimenti  tendevano  a convertirsi  in  feudi,  e quest'altro  abuso  è re- 
presso dalle  ordinanze  reali  (2). 

Al  principio  del  secolo  XVI,  il  concilio  di  Bologna  ripete  lo  stesso  biasimo. 
Esso  nota  e censura  la  negligenza  e il  disordine,  per  cui  i beni  degli  asili  cari- 
tativi sono  stati  consumati  ; proclama  la  necessità  di  ristorare  e di  riformare 
questi  stabilimenti  ; esso  raccomanda  di  erigerne  altri  pei  poveri  d’ogni  età  e 
d’ogni  sesso. 

Gli  stessi  ordini  religiosi  che  si  erano  consacrati  con  tanto  zelo  al  servizio 
delle  case  ospitaliere,  degeneravano  anche  qualche  volta,  ovvero  cangiavano  di 
spirito  e di  carattere,  dominali  dall'influenza  dei  costumi  e de'  tempi.  Le  case 
ospitaliere  si  trasformarono  bentosto  in  abbazie,  come  accadde  di  quella  d’Al- 
brac,  nel  Rouergue;  ovvero  io  commende,  come  videsl  pei  numerosi  stabili- 
menti de’  Fratelli  della  Croce,  che  furono  poi  distrutti  nel  1656.  Bentosto  i 
disordini,  la  cattiva  regola,  le  dissensioni  fanno  sopprimere  queste  congrega- 
zioni, come  si  uarra  delie  congregazioni  d'uomini  fondale  ad  Abbeville  e a 


(1)  Thomassin,  Dissipi,  esci.,  parte  111,  lib,  2,  cap.  13. 

(2)  Idem , parte  I,  lib.  2,  cap.  90. 
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Beau  vaie,  verso  la  One  del  secolo  XUI.  Tuttavia,  e ciò  è degno  di  esser  notato, 
questa  decadenza,  questi  abusi  non  si  manifestano  che  negli  ordini  religiosi 
d'uomini  ; fra  quelli  che  son  composti  di  donne,  se  ne  trova  appena  qualche 
esempio. 

Una  parte  di  queste  istituzioni  si  eslinse  dopo  un’esistenza  più  o meno 
prolungata. 

Gli  ordini  religiosi  d'uomini  consacrati  al  servizio  dell'ospitalità  si  conver- 
tono anche  frequentemente  in  ordini  militari.  Era  l'epoca  in  cui  lo  spirito  della 
cavalleria  si  associava  all’entusiasmo  religioso.  I celebri  ordini  di  san  Giovanni 
di  Gerusalemme  ne  danno  il  primo  esempio.  Un  ospedale  di  san  Giovanni  l’Ele- 
mosiniere era  stalo  eretto  a Gerusalemme  da  alcuni  mercatanti  d'AmalB;  bentosto 
gli  ospedalieri  di  san  Giovanni  Battista  furono  fondati  da  Gérard,  nel  1113,  su 
questo  campo  di  lotte  accanile  coi  Musulmani  ; essi  cinsero  la  spada  per  aggiun- 
gere il  servizio  militare  al  servizio  dei  poveri. 

Questa  milizia  religiosa  era  l'imagine  vivente  dello  spirito  de)  tempo,  na- 
scendo essa  dalle  circostanze  locali.  1 Tempiarii  marciavano  alla  sua  testa  ; gli 
Ospedalieri  di  san  Lazzaro,  dedicandosi  al  servizio  dei  lebbrosi,  seguirono  le 
loro  traccie,  e divennero  i cavalieri  di  san  Lazzaro.  Essi  si  obbligavano  coi  loro 
voli  a fondare  ospedali,  specialmente  pei  lebbrosi,  e li  ponevano  fuori  delle 
città.  Uno  de'  più  antichi  fra  quelli  che  sorsero  da  loro,  era  a Pavia.  Grego- 
rio XIII,  ristorando  i due  ordini  di  san  àlaurizio  c di  san  Lazzaro,  li  riunì 
in  un  solo,  verso  il  1582.  Cosi  rinnovati,  essi  eressero  numerosi  ospedali  in 
Piemonte,  a Torino,  a Nizza,  Aosta,  Valenza,  Lanzo,  ccc. 

1 cavalieri  dell'ordine  Teutonico,  verso  la  metà  del  secolo  XII,  portarono  la 
stessa  istituzione  io  Alemagna.  Nel  1149,  l’ordine  di  san  Lazzaro  fu  chiamato 
da  Luigi  VII  in  Francia,  aOln  di  prestare  i suoi  soccorsi  contro  la  peste;  gii 
stessi  flagelli  lo  fecero  desiderare  in  tutta  l'Europa,  e dapertutto  portò  la  sua 
assistenza.  Il  servizio  militare  in  queste  istituzioni  era  in  prima  sottoposto  al 
servizio  ospitaliera,  ed  aveva  io  parte  per  flue  di  proteggere  queste;  intanto 
esso  acquistò  poco  a poco  una  decisa  preminenza.  Questa  preminenza  s'accrebbe 
a misura  che  lo  zelo  si  raffreddava;  ben  presto  il  servizio  militare  ne  divenne 
l'esclusiva  attribuzione.  Frattanto  la  gloria  che  circondava  questi  ordini  dava 
loro  numerasi  emuli.  La  Spagna  vide  nascere  nel  1170  l’ordine  religioso  mili- 
tare di  sanl’lago  Calatrava  e Alcantara,  che  fu  più  tardi  riunito  alla  corona. 
Nel  1208,  un  ordine  militare  di  san  Simone  si  formò  a Costantinopoli. 

Gli  ospedalieri  d’Albrac,  sin  dall'origioe,  contavano,  come  abbiam  visto,  una 
classe  di  cavalieri  fra  i loro  membri.  L’ordine  del  Santo  Spirito,  dapprima  pu- 
ramente religioso,  benché  laico,  prese  poscia  de'  titoli  cavallereschi,  e si  diede 
un  granmaslro;  l’inslituzione  cambiò  natura.  I frati  ospedalieri  di  lturgos  vol- 
lero anche  trasformarsi.  L'ordine  di  san  Lazzaro  fu  riunito,  in  Piemonte,  a 
quello  di  san  Maurizio;  in  Francia,  a quello  del  Monte  Carmelo,  i quali  tulli  e 
due  si  cangiarono  in  un'instituzione  secolare,  divennero  un  mezzo  di  ricompen- 
se, di  favori  accordati  dai  principi;  i beni  primitivamente  destinali  ai  poveri 
formarono  la  dotazione  di  questi  titoli  mondani.  L'eredità  di  varie  congregazioni 
ospitaliere  s depresse  fu  riunita  alle  loro  possessioni,  ed  è in  tal  modo,  per  esem- 
pio, che  in  Francia  i beni  dei  Fratelli  della  Carità  passarono  aU’ordine  di  san 
Lazzaro. 
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Nel  quadro  di  quesl't-poca  singolare,  in  cui  la  pietà,  la  carità  si  confondono 
coll'eroismo  guerriero,  colle  distinzioni  de'  nobili,  figurano  anche  de'  capitoli  di 
dame  canonichesse;  esse  sono  annesse  agli  ordini  de' cavalieri  di  san  Giovanni, 
di  san  Lazzaro,  di  Sant  iago. 

Il  fuoco  di  saot’Antonio  e la  lebbra  avevano  poco  a poco  cessato  le  loro 
stragi.  De’  numerosi  asili  destinati  a riceverne  le  vittime,  gli  uni  furono  sop- 
pressi, gli  altri  assunsero  una  nuova  forma.  Le  loro  dotazioni  ricevettero  un'al- 
tra destinazione.  Le  comunità  religiose  dedicate  al  loro  servizio  assunsero  un 
altro  carattere;  lo  zelo  della  carità  si  raffreddò  unitamente  al  fervore  religioso. 

Cosi  si  cancellarono  poro  a poco  le  vestigia  delle  primitive  creazioni.  Il 
clero,  i monasteri,  gli  amministratori  civili,  col  seguilo  de’  tempi,  ne  lasciarono 
perdere  le  tradizioni,  snaturare  i monumenti.  Lo  scopo  della  Clementina  mancò. 
I doni  de’ fedeli,  patrimonio  dell'indigenza,  servirono  a formare  de’  benefizii  ec- 
clesiastici e delle  ricchezze  profane,  e divennero  l’elemento  del  lusso  e della  va- 
nità; la  cupidigia  invase  il  dominio  della  carità;  i cortigiani  si  vestirono  delle 
spoglie  del  povero.  Troppo  sovente  i depositari!  de'  benefizii  furono  i primi 
agenti  di  queste  spogliazioni.  Doloroso  spettacolo,  ina  che  racchiude  una  salu- 
tare istruzione! 

I monumenti  della  nostra  legislazione  attestano  che  gli  asili  che  sopravis- 
sero a queste  invasioni,  ebbero  essi  stessi  a soffrire  per  la  negligenza  e il  disor- 
dine che  s'introdussero  nella  loro  amministrazione.  In  Francia  ogni  volta  che  si 
radunano  gli  Stati  Generali,  essi  ne  esprimono  le  loro  doglianze;  domandano 
una  riforma  ; e questa  riforma,  secondo  I loro  voli,  è prescritta  dai  decreti  de’ 
nostri  re.  Un  editto,  dato  a Fontainebleau  il  19  dicembre  1543,  rivela,  fra  altri, 
tutta  l'estensione  del  male,  a cui  vuol  rimediare  (1).  Durante  più  d'un  secolo, 
gli  atti  dell’autorità  reale  non  cessano  di  denunziare  gli  abusi,  di  prescriverne 
la  riforma,  e di  attestare  l'inutilità  di  queste  raccomandazioni. 

La  rivoluzione  religiosa,  a cui  assistè  la  seconda  metà  del  secolo  XVI,  operò, 
nelle  contrade  in  cui  trionfò  la  Riforma,  una  nuova  vicenda  nel  destino  degli 
stabilimenti  ospitalieri.  Tra  questi  asili  quelli  che  si  trovavano  annessi  ai  ve- 
scovadi, capitoli,  monasteri  c confraternite,  subirono  la  sorte  delle  fondazioni 
ecclesiastiche  e gli  effetti  della  secolarizzazione-  Quando  furono  conservati  alla 
loro  destinazione,  essi  si  trovarono  sottoposti  a una  nuova  forma  d'amministra- 
zioue.  Ma  in  molti  luoghi,  come  in  Inghilterra,  essi  furono  rimpiazzati  con  de' 
soccorsi  a domicilio,  e alla  loro  dotazione  furono  sostituite  delle  tasse  pubbliche 
e speciali. 


(I)  « Come  noi  siamo  stali  avvertiti  del  gran  disordine  che  regna  preseniemeale  negli 
ospedali  pe'  lebbrosi  che  sono  stati  fondali  ab  antico  nel  nostro  regno,  tanto  dai  nostri 
predecessori,  re,  duchi,  eco.,  ed  altri  signori,  ebe  da  parecchi  altri  buon  divoli  e fedeli 
crisliaui,  citià,  capitoli  e comunità,  le  cui  fondazioni  sono  state  disordinate,  i titoli  e le 

carie  perdute  o rubate  dagli  amministratori  e governatori  de'  suddetti  spedali 

i quali cacciano  e strangolano  i poveri  ammalati  c lebbrosi,  e gli  fanno  tale  e 

si  cattiva  accoglienza,  cb’essi  sono  costretli  di  abbandonare  il  luogo,  e di  menerei  a 
mendicare  per  le  città  e i villaggi,  fanno  parecchie  altre  alienazioni  delle  rendite,  dei  beni 
ed  eredilà  de'  predetti  spedali,  dandole  ai  loro  figli,  parenti  od  amici,  ed  altri  infiniti 
abusi  ».  Preambolo  dell'Editto  del  1543. 


Dìgitized  by  Google 


1509 


DI  GIRANDO 


ARTICOLO  VI. 

Nuovo  sviluppo  delle  instituziooi  ospitaliere  durante  i tre  ultimi  secoli. 

8.  I.  — Sviluppo  generale  in  Europa. 

Intanto  II  catlolicismo  si  rigenerava  lottando  contro  la  Riforma.  Il  concilio 
di  Trento  si  sforzava  di  ristaurare  la  disciplina  ecclesiastica;  esso  raccomandava 
gli  asili  ospitalieri,  nobile  deposito  confidalo  alla  protezione  del  sacerdozio.  Lo 
spirito  del  cristianesimo  primitivo  si  rianimava  per  effetto  delle  controversie 
impegnato  sulle  materie  religiose,  e la  carità  si  raccendeva  al  fuoco  della  fede. 

Si  fu  verso  quest’epoca  e sotto  quest'inspirazione  che  nacque  l’ordine  ospi- 
taliera de'  frali  di  san  Giovanni  di  Dio,  il  più  celebre  e il  più  esteso  di  quelli 
che  hanno  abbracciato  questa  generosa  missione.  Conosciuti  in  Italia  sotto  il 
titolo  di  Fale-bcne-Fratelli,  essi  contarono,  nel  solo  generalato  di  Roma,  155 
conventi  od  ospedali,  contenenti  7210  letti,  e curando  150,000  ammalati  per 
anno;  nel  generalato  di  Spagna  essi  contarono  138  conventi  od  ospedali,  con- 
tenenti 4110  letti,  e curanti  47,000  ammalati  per  anno.  Essi  non  resero  mi- 
nori servigi  aU'Alemagna,  dove  furano  conosciuti  sotto  il  nome  di  Uarmhersigt 
Briider,  e in  Francia  dove  presero  quello  di  Frères  de  la  Charilé.  I frati  di  sao 
Giovanni  di  Dio  s' erano,  dal  1572,  stabiliti  a Roma,  in  quella  medesima  isoli 
del  Tevere  dove  i sacerdoti  di  Esculapio  altre  volle  ricevevano  e curavano  gli 
ammalali.  L'ordine  dei  Servitori  dei  malati,  fondato  nel  1584  da  sao  Camillo 
di  Lellis,  estese  i suoi  caritatevoli  uùlzii  agli  ammalali  a domicilio.  L'ordine 
ospitaliera  degli  Obregoni,  fondato  a Madrid,  s'incaricò  anche  di  curare  gli  am- 
malati alla  loro  abitazione,  si  sparse  in  Ispagna,  in  Portogallo,  in  Fiandra,  e 
fino  Delle  Indie  orientali. 

Cogli  esempi  e le  predicazioni  di  san  Vincenzo  di  Paolo,  gli  stabilimenti 
ospitalieri  della  Francia  ripresero  una  vita  tutta  nuova.  Nel  16-24  le  Suore 
della  Carità,  sotto  la  direzione  della  madre  Francesca  della  Croce,  popolano  gli 
ospedali,  vi  alleviano  e vi  consolano  i soffrenti,  nel  tempo  stesso  ch’esse  aprono 
delle  scuole  pei  fanciulli,  ch'esse  visitano  i poveri  e distribuiscono  le  elemosine. 
Animale  di  una  oobiie  emulazione,  le  dame  di  san  Tomaso  di  Villanova,  dell'or- 
dine di  sant’ Agostino,  si  consacrano  al  servizio  de' maiali;  altre  congrega- 
zioni di  donne  vengono  volta  a volta,  nel  1659,  ad  abbracciare  il  benefico 
ministero. 

Si  formano  numerosi  asili  sotto  la  stessa  influenza  con  speciali  assegni. 
La  sola  Parigi  vede  sorgere,  nel  1623,  l’ospedale  della  Misericordia,  al  sob- 
borgo Sao  Marcello;  nel  1637,  l'ospizio  degl'incurabili;  nel  1650,  quello  dei 
Convalescenti;  nel  1670,  quello  dei  Trovatelli;  e alle  sue  porte,  uel  1645, 
quello  di  Charenton. 

Queste  influenze  passano  anco  nel  Nuovo  Mondo,  come  per  ripararvi  le  vio- 
lenze della  conquista.  L'ordine  ospitaliera  di  sant’lppolilo  della  Carità  cristiana 
le  aveva  portate  Un  dal  1585  al  Messico.  Quello  dei  Bellemiti,  composto  di  per- 
sone dei  due  sessi,  la  cui  sede  vien  fissata  a Guatimala  nei  XVII  secolo,  le 
spande  in  tutte  le  Indie  occidentali.  Gli  ospitalieri  di  san  Giuseppe  o della 
Trinità  si  associano,  nel  1642,  alle  missioni  pel  Canadà. 
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Da  un'aUra  parte,  all’epoca  di  cui  parliamo,  l'amministrazione  civile,  lungo 
tempo  paralizzala  dalle  instituzioni  feudali,  cominciava  a distendersi  in  Europa. 
Potenza  centrale,  attiva,  regolatrice  e feconda,  essa  stendeva  sugli  stabilimenti 
ospitalieri  una  tutela  di  protezione  e di  sorveglianza.  La  secolarizzazione  di 
questi  stabilimenti  fu  press’a  poco  compieta  nei  paesi  prolestauti  e in  Inghil- 
terra; essa  s’etTettuò  in  parte  nei  paesi  cattolici.  I governi  vi  riconobbero  un 
graad'inleresse  d’utilità  pubblica;  essi  ne  (Issarono  il  regime,  c li  sottomisero  a 
uii  controllo. 

Allora,  al  sistema  degli  asili  moltiplicali  in  gran  numero,  ma  costrutti  in 
piccole  dimeosioui,  che  aveva  sussistito  sin  allora  pressoché  in  tutta  l'Europa, 
succcdè  quello  degli  stabilimenti  monumentali,  il  cui  servizio  offriva  maggior 
semplicità,  economia,  e si  prestava  meglio  alla  sorveglianza.  Si  compiacquero 
i governi  a creare  questi  vasti  ediDzii  che  facevano  testimonianza  della  loro 
liberalità  e della  loro  previdenza,  e che,  sollevando  la  miseria,  divenivano  l’or- 
namento e l’orgouiìo  delle  città.  Il  genio  dell’architettura  si  affrettò  di  rispondere 
al  loro  appello,  e si  rallegrò  di  veder  aprirsi  per  lui  una  nuova  carriera  di  glo- 
ria. Roma,  dove  il  governo  civile  era  uuito  alla  supremazia  religiosa,  Roma, 
capitale  delle  belle  arti,  diede  il  segnale.  Agli  ordini  di  Sisto  V,  d'innocenzo  XU, 
di  Clemente  XI,  e sotto  la  direzione  del  cav.  Fontana,  si  elevavano  sulle  sponde 
del  Tevere,  l'ospizio  del  Ponte  Sisto  (1)  e il  magnifico  ospizio  apostolico  di  San 
Michele  a Ripa,  completato  poscia  da  Pio  VI.  A Napoli,  nel  1522,  l’ospedale 
della  Reai  Santa  Cata,  fondato  da  Anna  Longo,  si  apre  per  ricevere  più  dì  1000 
malati;  nel  1656,  l'ospizio  di  san  Gennaro,  nato  da  un  voto  della  città  dopo 
la  peste  di  quest'epoca.  Genova  repubblica  costruisce  anch'cssa,  sotto  la  forma 
di  maestoso  palazzo,  il  suo  Ospedale  degli  incurabili  e il  suo  Albergo  dei 
poveri. 

In  Francia,  al  secolo  XVH,  il  genio  di  Luigi  XIV,  imprimendo  un’azione  più 
potente  e più  uniforme  all'amministrazione  civile,  s'associa  all'Impulso  dello 
zelo  che  la  voce  di  san  Vincenzo  di  Paolo  aveva  suscitato  in  tutte  le  classi  della 
•società,  nella  magistratura,  e faceva  penetrare  nella  stessa  Corte.  Le  disposi- 
zioni di  una  previdente  polizia  si  uniscono  coi  tributi  della  carità.  Gli  stabili- 
menti ospitalieri,  diversi  dagli  asili  destinati  alla  cura  degli  ammalati,  sono  cen- 
tralizzati negli  ospizii  generali  creati  cogli  editti  di  aprile  1656  e 1662.  Il  re 
regala  la  Salpétrière  c Bieétre.  Uno  degli  antichi  palazzi  di  que’  principi  è con- 
sacrato a dar  ricetto  fino  a 10,000  indigenti. 

Le  care  che  si  davano,  verso  la  stessa  epoca,  gli  altri  governi  europei  per 
l'estinzione  delia  mendicità  nell'Interesse  debordine  pubblico,  determinarono 
nei  diversi  Stati  uno  sviluppo  più  esteso  del  sistema  ospitaliere  in  favore  delie 
varie  classi  d’indigenti  oltre  ai  malati.  Il  magnifico  Albergo  de'  poveri,  comin- 
ciato nel  1750,  a Napoli,  per  ordine  di  Carlo  III,  fu  destinato  a servir  A'asilo 
reale  ai  poveri  delVintiero  reame  (2).  Filippo  n,  in  fspagna,  concepì  un  plano 
per  l’organamento  d'un  certo  numero  d’ospizii  per  un’analoga  destinazione. 


(t)  Oggidì  chiamato  de’  Cento  preli. 

(ì)  Si  legge  sul  portico  l’ iscrizione  seguente  : Regium  totiui  regni  pauperum 
hospilium. 
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L'ospizio  generale  di  Madrid  fu  un'istituzione  reale.  La  maggior  parte  delle 
provincie  aprirono,  in  Ispagna,  de'  ricoveri  pei  vecchi,  gl'incurabili  e i fanciulli; 
erano  generalmente  designali  solto  il  Ululo  di  ospizio  della  misericordia.  A 
Londra  l'ospedale  di  san  Bartolomeo  fu  ristabilito  nel  1550  da  Enrico  Vili, 
e ricostituito  nel  1729  col  mezzo  di  sottoscrizioni;  l'ospedale  di  Guy  sorse  nel 
1721  ; quello  di  san  Giorgio  nel  1754  ; quello  di  Londra  nel  1740;  quello  di 
Middlesex  nel  1745.  A Vienna,  l’istituto  delle  dame  di  santa  Elisabetta  fu  sta- 
bilito nel  1710.  A Monaco,  l 'Ospedale  della  Città  sull' Anger  fu  aperto  nel 
1742.  L'ospizio  Pacheco,  a Brusselle,  è stato  fondalo,  nel  1713,  dalla  vedova 
d'uu  generale.  Copenaghen,  fin  dal  1G60  aveva  il  suo  Ospedale  Santo  Spirito 
per  gl'incurabili.  Stoccolma  possedeva,  verso  lo  stesso  tempo,  il  suo  Lazza- 
retto reale.  La  più  parte  dei  governi  dell’Alemagna  s'adopravano  a riunire  i la- 
sciti, a regolare  il  loro  impiego. 

Su  lutti  i punti  dell'Europa  l'amico  deU'umunità  contemplava  con  rispetto  i 
monumenti  consacrati  dall'ospilalilà  verso  gl'infelici.  Abbondanti  lasciti  vi  aveva 
lasciati  la  liberale  pietà  de'  fedeli;  vasti  ediOzii  erano  stati  costrutti;  ma  poco 
ancora  si  erano  occupati  del  regime  interiore  di  questi  stabilimenti.  Il  migliora- 
mento di  questo  regime  è stato  l’opera  principale  della  fine  del  secolo  XVIII 
e del  principio  del  XIX.  Parecchie  cause  hanno  concorso  a provocarlo,  a 
compierlo. 

Un  semplice  privato,  il  venerabile  Howard,  ha  fallo,  pel  primo,  dell’esame 
degli  stabilimenti  ospitalieri  uu  soggetto  di  studio,  e si  è applicato  a cavarne  un 
insieme  di  osservazioni  comparate.  Il  primo  viaggio  ch'egli  intraprese,  aveva 
per  scopo  speciale  la  visita  delle  prigioni.  A questo  spettacolo  egli  senti  svilup- 
parsi nel  suo  cuore  la  simpatia  più  estesa  per  tutte  le  miserie  che  affliggono 
l'umanità.  Egli  volle  esanimare  co'  suoi  proprii  occhi  i sollievi  che  lor  erano 
arrecati  nei  pubblici  asili,  ricercare  gli  esempi  del  bene,  gli  errori  e gli  abusi 
che  ne  snaturano  l'effetto,  mettere  in  luce  l’amministrazione,  svegliare  l'opinione 
pubblica,  associare  a’  suoi  proprii  sentimenti  tutti  i cuori  generosi.  Eccolo  che 
parte,  solo,  tenendo  dal  suo  zelo  la  missione  ch'egli  va  ad  adempiere.  Dal  1774 
al  1789  egli  percorre  l'Inghilterra,  la  Scozia,  l'Irlanda,  l'Olanda,  la  Francia,  l’A- 
lemagna,  la  Danimarca,  la  Svezia,  la  Russia,  la  Svizzera,  l'Italia,  la  Spagna,  il 
Portogallo,  l'Oriente  stesso  e (in  la  Turchia.  Egli  penetra  in  tutti  gli  asili  delle 
sventure  umane;  egli  II  esplora,  li  descrive;  interroga  tutte  le  sofferenze;  ap- 
prezza i rimedii;  osserva  la  disposizione  de'  luoghi,  la  disciplina,  gli  alimenti, 
gli  abili;  non  gli  sfugge  alcuna  particolarità;  egli  nota  i vantaggi,  i difetti;  pa- 
recchie volte  lo  si  vede  ritornare  agli  stessi  luoghi  per  veriffeare,  completare  le 
sue  osservazioni  ; parecchie  volle,  come  a Firenze,  a Pietroborgo,  egli  trova  al 
suo  ritorno  compiuti  i miglioramenti  per  cui  aveva  fatto  voto.  Dopo  dieci  viaggi, 
lungi  dall'essere  soddisfatto,  egli  riparte  con  nuovo  ardore;  egli  va  in  Russia, 
si  dirige  verso  l'Oriente;  arriva  a Cherson.  Una  terribile  malattia  straziava 
quella  città;  Howard  vuol  concorrere  ad  arrestarne  le  stragi;  egli  vi  soccombe  il 
20  gennaio  1790.  Un  monumento  è eretto  sulla  sua  tomba  sulle  rive  del  Ponto 
Eusino.  Nobile  e sublime  sacrifizio!  Per  questi  laboriosi  studii,  di  cui  egli  Tu 
martire,  Howard  ha  fondala  la  nuova  alleanza  della  carità  e della  scienza:  la 
scienza  ha  reso  alla  carità  degli  utili  indirizzi  in  cambio  de’  fatti  eh’ essa  le  ha 
apportati. 
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( varii  rami  delle  scienze  mediche  e delle  scienze  economiche  6i  alTretla- 
rono,  nella  metà  dello  scorso  secolo,  di  portar  il  loro  tributo  al  regime  degli 
stabilimenti  ospitalieri;  si  pensò  di  determinare  la  mortalità  nelle  differenti 
classi  degli  sventurati,  ai  quali  essi  servivano  di  stanza,  le  spese  a cui  davano 
luogo  la  cura  degli  ammalali,  il  mantenimento  degl'indigenti  ammessi.  Le  de- 
scrizioni di  parecchi  di  questi  asili  dati  alla  pubblicità,  presentarono  de’ modelli, 
o suggerirono  delle  critiche  -,  esse  cominciarono  a fornire  le  prime  norme  d'una 
comparata  esperienza.  Si  elevarono  delle  voci,  che,  per  la  prima  volta,  posero 
in  dubbio  futilità  di  questi  asili  pubblici,  eretti  ora  con  tanto  spese;  essi  furono 
accusati  d’aggravare  i mali  ch’orano  stati  incaricati  di  mitigare.  In  Francia,  l’ab. 
de  Recalde  (I),  tracciando  uno  schizzo  della  storia  degli  ospedali,  chiamava 
con  energia  la  riforma  de’  loro  abusi.  Gli  autori  dell’Enciclopedia,  a loro  volta, 
attaccarono  nelle  sue  basi  il  sistema  ospitaliere,  e videro  quasi  un  flagello  in  ciò 
ch'era  tenuto  come  un  beneficio.  Sconoscendo  de’  seryizii  preziosi,  si  segnalava 
intanto  degl'inconvenienti  reali;  le  discussioni  facevano  spiccare  una  luce  sco- 
nosciuta, e questa  luce  veniva  a illuminare  la  pratica.  Altri,  come  Chamousset, 
proponevano  nuovi  metodi.  I corpi  dotti,  ie  società  accademiche,  dirigevano  su 
questi  grandi  interessi  dell’umanità  l'emulazione  degli  scrittori  e le  loro  proprie 
ricerche.  L’insegnamento  della  clinica,  preparando  degl’importanti  progressi 
all'arte  di  guarire,  ha  anche  chiamato  sulla  cura  de’  malati  negli  ospedali  uoa 
piò  scria  e più  illuminata  attenzione.  Degli  abili  e zelanti  medici,  amici  del 
bene,  hanno  continualo  sulle  traccie  d’Howard,  ie  peregrinazioni  destinate  a 
esplorare,  ne’ diversi  Stati  dell’Europa,  gli  stabilimenti  ospitalieri.  La  guerra 
stessa,  chi  lo  crederebbe?  la  stessa  guerra,  portando  le  sue  rovine  su  tante  con- 
trade, ha  fecondato  sotto  qualche  rapporto  queste  investigazioni  e questi  prò- 
gressi.  Durante,  il  corso  delle  rispettive  invasioni,  i vincitori  sono  stati  condotti 
a visitare  i pubblici  asili,  nei  quali  essi  deponevano  i loro  ammalati  e i loro 
feriti.  Sotto  un’amministrazione  militare  molto  più  perfetta,  gli  ospedali  militari 
e quelli  civili  hanno  dalo  luogo  ad  istruttivi  avvicinamenti. 

lutine,  una  nuova  c feconda  potenza,  quella  dell  associazione,  dirigendosi 
con  una  lodevole  emulazione  verso  le  opere  della  carità,  ha  anche  preso  una 
considerevole  parte  nell'estensione  e nel  miglioramento  degli  stabilimenti  ospi- 
talieri. Si  elevarono  a gara  degli  asili  d’ogni  genere,  in  Inghilterra,  negli  Stati 
Uniti  sopratutlo,  per  ricettare  e curare  le  miserie  umane  -,  le  associazioni  di  so- 
scriltori  fondate  a questo  One,  si  sono  applicate  di  preferenza  a certe  specialità 
determinate;  esse  hanno  variato  cosi  la  flsonomia  c il  carattere  di  questi  rico- 
veri, come  le  loro  proporzioni.  Ciò  ch’esse  hanno  creato,  lo  diressero  in  seguito, 
e i conti  ch’esse  resero  ai  loro  soscrittori,  sono  divenuti  utili  documenti  pel 
pubblico.  La  società  che  ha  fondalo  a Londra,  net  1719,  l'ospedale  di  West- 
minster,  pare  essere  la  madre  o il  modello  di  quelle  che  si  sono  stabilite  pel 
medesimo  One  nei  tre  regni  della  Gran  Bretagna. 

Qualche  voltale  soscrizioni  raccolte  per  l'erezione  d’un  asilo  di  carità  hanno 
avuto  ad  un  tempo  per  One  di  consacrare  una  grande  memoria,  una  solenne 
testimonianza  di  riconoscenza.  Cosi  l'ospedale  Caterina  a Stuttgarda  sorse  dalle 


(I)  7 raité  sur  Its  abus  qui  existent  Hans  Ics  hópitaur.  Parigi,  1786. 
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sottoscrizioni  offerte  per  elevare  un  monumento  alla  memoria  d'una  regina  be- 
nefattrice de'  poveri  ; non  potevasi  onorare  il  nome  di  quesla  principessa  in 
modo  più  degno  di  essa. 

Il  secolo  scorso  può  dunque  per  piò  d'un  titolo  pretendere  ad  un  posto  ri- 
marchevole nella  storia  delle  istituzioni  ospitaliere.  In  presenza  delle  critiche 
che  censurarono  gli  stabilimenti  esistenti,  egli  s’è  dato  ad  ammigliorare;  era  il 
miglior  mezzo  di  rispondervi.  Esso  ne  creò  de’  nuovi  sopra  più  completi  mo- 
delli. Maria  Teresa,  nel  1753,  secondo  i consiglii  di  Van  Swieten,  ha  consacralo, 
nella  capitale  dell’Austria,  ai  convalescenti  uno  de’  più  vasti  e de'  più  belli 
ospizii  dell'Europa.  Il  più  importante  dell'Alemagna  intera  è il  celebre  ospedale 
generale  di  cui  Giuseppe  li,  aiutato  dal  conte  di  Bucquoy,  ha  dolalo  la  città  di 
Vienna,  dopo  aver  visitato  quelli  di  Parigi  nel  1779  e 1783.  I due  ospedali  eretti 
a Monaco,  nel  1750  e 1756,  dai  Fratelli  delta  Misericordia  e dalle  Suore 
di  Santa  Elisabetta , sono  stati  ingranditi  e perfezionati,  nel  1794  e 1796, 
sotto  la  direzione  del  doti.  Haeberl.  Il  magnifico  ospedale  Giulio  a VVurtzbourg, 
fondalo  nel  XV  secolo  dal  primo  vescovo  di  questo  nome , ricevette  dal  vescovo 
Francesco  Luigi  uno  sviluppo  monumentale;  questo  principe  che  era  animato 
da  una  beneficenza  si  illuminata,  fece  costruire  nel  1787  l'ospedale  modello  di 
Bambcrga.  Verso  la  stessa  epoca,  l’ospedale  della  Carità,  a Berlino,  ha  ricevuti 
gli  aggrandimenli  che  gli  danno  la  sua  forma  presente.  A Copenaghen,  l’ospe- 
dale reale  degli  ammalali  è stato  aperto  nel  1756  ; l'ospedale  generale  nel 
1768.  La  Russia,  visitata  due  volte  da  Howard,  non  ha  punto  negletto  i suoi 
insegnamenti;  gli  stabilimenti  caritativi  di  Pietroborgo,  di  Mosca,  si  estendono 
con  una  grandezza  analoga  alla  ricchezza  delle  loro  dotazioni.  La  Polonia  ha 
eretto  degli  ospedali  nella  maggior  parte  delle  sue  città.  La  Spagna,  della  quale 
Howard  aveva  dato  un  favorevole  giudizio,  che  possedeva  forse  un  più  gran 
numero  di  asili  caritativi  che  ogni  altra  contrada  dell’Europa,  li  ha  visti  an- 
cora estendersi  e migliorarsi  sotto  Carlo  III  e Filippo  V. 

§.  2.  — Degli  stabilimenti  ospitalieri  in  Francia,  dal  1730. 

La  grande  riforma  degli  ospedali  di  Francia,  prescritta  dall'editto  del  24 
agosto  1693  e dai  regolamenti  del  16  novembre  1698,  non  aveva  ancor  pro- 
dotto se  non  risultati  troppo  imperfetti  e troppo  poco  durevoli.  Un’inattesa  cir- 
costanza viene  a fissare  sul  regime  degli  spedali  la  sollecitudine  del  governo  e 
la  pubblica  attenzione.  L’incendio  del  1772,  richiedendo  il  ristauro  dell'Hòtel- 
Dieu  di  Parigi,  fissò  l’attenzione  pubblica  su  questo  soggetto;  furono  pubblicati 
numerosi  scritti;  furono  concepiti  de' progetti;  Luigi  XVI  ne  prese  una  perso- 
nale conoscenza;  egli  volle  migliorare  la  sorte  dei  poveri,  liberare  i malati  da 
questi  funesti  letti  in  cui  essi  erano  ammucchiati  ; farli  riposare  soli  ; egli  sot- 
pose,  nel  1785,  all’Accademia  delle  scienze  l'esame  de'  piani,  la  soluzione  del 
problema;  e dal  seno  della  Commissione,  dove  sedevano  Daubenton,  Bailly, 
Lavoisier,  Laplace,  Coulomb,  d'Areet  e Tenon,  sortì  il  lavoro  di  quest'ultimo; 
lavoro  giustamente  ammiralo,  di  cui  sventuratamente  la  prima  parte  soltanto 
venne  alla  luce,  pubblicata  c stampata  per  ordine  dello  stesso  principe  (1). 


(I)  Mimoire  sur  tee  hópitaux  de  Paris,  un  voi.  iu-4“,  1788. 
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11  sig.  Necker  concepì  pure  e propose  su  questo  importante  soggetto  alcuni 
consigli!  inspirati  dall'amor  del  bene,  da  una  grande  esperienza,  e dallo  studio 
delle  scienze  economiche.  Egli  discusse  con  saviezza  la  questione  allora  contro- 
versa, sull'utilità  degli  ospedali.  Egli  provocò  la  riforma  del  loro  modo  d'ammi- 
nistrazione interna;  egli  chiamò  su  questo  vasto  servizio  la  luce  della  pubblicità. 
Egli  fece  di  più,  volle  preludere  ai  miglioramenti  creando  egli  stesso,  nella  ca- 
pitale, un  ospedale,  in  cui  essi  si  mostrerebbero  realizzati  (1),  esulta  sua  propo- 
sizione, il  re  ordinò  la  stampa  annuale  dei  conti.  Cinque  nuovi  stabilimenti  ospi- 
talieri furono  anche  aperti  in  Parigi,  dietro  il  bel  lavoro  del  Tenon,  dal  1785 
al  1787. 

Ma  era  venuto  il  momento  in  cui  il  sistema  generale  degli  stabilimenti  ospitalieri 
della  Francia  doveva  esser  messo  alla  luce,  ed  esser  l’oggetto  delle  più  solenni 
deliberazioni.  Il  comitato  di  mendicità  dell’Assemblea  costituente  si  diede  alle 
più  estese  ricerche,  tentò  per  la  prima  volta  una  statistica  generale  e comparata 
di  questi  stabilimenti,  li  considerò  nel  loro  insieme,  nel  loro  rapporto  cogli  altri 
rami  de’  pubblici  soccorsi,  giudicò  da  un  punto  di  vista  elevalo  i servizi!  che 
essi  rendevano,  quelli  che  potevano  rendere,  propose  delle  misure  legislative 
per  regolarne  la  marcia  in  una  maniera  uniforme  e durevole.  Il  comitato  non 
si  limitò  a centralizzare,  anche  pel  suo  interesse,  questo  servizio  pubblico  in 
una  suprema  direzione;  egli  propose  ben  anco  di  dare  agli  stabilimenti  locati 
un  carattere  nazionale. 

Infatti , bentosto  gli  stabilimenti  ospitalieri  di  Francia  perderono  la  loro 
individualità;  io  Stato  s’incaricò  di  provvedere  egli  stesso  ai  loro  bisogni,  e 
s’impadront  del  loro  patrimonio.  Erano  appena  trascorsi  due  anoi,  che  l’espe- 
rienza fece  riconoscere  e riparare  l'errore  commesso.  Ma  le  restituzioni  e surro- 
gazioni si  effettuarono  con  lentezza;  durante  gli  anni  calamitosi  che  trascor- 
sero sino  al  governo  consolare,  la  situazione  degli  ospedali  e degli  ospizii  fu 
molto  critica;  i bisogni  erano  numerosi,  insufficienti  le  rendite,  lo  zelo  per- 
venne a mantenere  de’  servizii  precari!. 

Dal  principio  di  questo  secolo,  non  solo  queste  instituzloni  hanno  cancellato 
le  vestigia  dei  disastri  ch’esse  avevano  provato,  ma  hanno  veduto  di  giorno  in 
giorno  accrescersi  la  loro  prosperità,  la  loro  amministrazione,  il  loro  regime  in- 
terno, la  loro  coutabililà  sopralullo,  ed  ottenulo  dui  miglioramenti  progressivi  e 
considerevoli.  Gli  assegni  sul  prodotto  de'dazii  assicurarono  loro  una  sufficiente 
dotazione.  Il  rispetto  testimonialo  pei  diritti  de’  foodaiori  favor)  i doni  privali. 
Il  ristabilimento  delle  congregazioni  religiose  ospitaliere,  nel  1809,  rese  ai  ma- 
lati e agl’infermi  delle  cure  inapprezzabili. 

Secondo  un  quadro  delle  rendite  e spese  degli  ospedali  della  Francia  intiera, 
nei  1752,  la  spesa  di  mantenimento  o di  trattamento  degl’individui  allora  assi- 
stiti in  questi  stabilimenti,  montava  a una  somma  totale  di  5,846,810  lire,  il 
loro  numero  era  di  75,192.  Su  questo  numero  si  coniava  9512  validi,  la  cui 
spesa  era  calcolata  in  ragione  di  70  a 80  lire  per  anno;  e 57,042  invalidi,  la 
cui  spesa  era  calcolata  in  ragione  di  90  lire.  Questi  ospedali  godevano,  acquei- 
l’epoca,  d’una  rendita  totale,  cioè:  presuntivamente  lire  7,101,864,  c in  realtà 
lire  5,150,495. 


(1)  Egli  è l'ospedale  che  ancor  oggi  porta  il  suo  nome.  Esso  i sialo  aperto  nel  1779. 
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Nel  1764,  secondo  gli  stati  che  furono  allora  compilati  e somministrati  al 
governo,  vi  sarebbero  siali  957  ospedali,  con  14  milioni  di  rendita. 

Il  sig.  Necker,  nel  1784,  stimava  che  vi  erano  nel  regno  più  di  700  ospe- 
dali, ed  un  centinaio  d'asili  di  5 o 4 letti,  fondati  da  semplici  privati  ; che  gl'in- 
felici i quali  trovavano  un  ricovero  o de’  soccorsi  in  queste  differenti  case,  si 


classificavano  cosi  : 

Ammaliti  25,000 

Vecchi  e infermi 40,000 

Trovatelli 40,000 

Totale  . 105,000 


Egli  supponeva  che  le  rendite  di  tulli  questi  stabilimenti  formavano  una 
somma  di  18  a 20  milioni,  di  cui  1/4  apparteneva  all'ospedale  generale  ed  all’ 
HOtel-Dieu  di  Parigi.  Ma  questi  calcoli  sono  siali  giudicali  troppo  deboli  dal  Co- 
mitato di  mendicità  dell'Assemblea  costituente  (1). 

Questo  comitato  avea  valutato,  nel  1791,  il  numero  degli  ospedali  esistenti 
a 1155,  e il  totale  delle  loro  rendite  a 28  milioni. 

Nel  1816,  il  governo  non  aveva  ancor  potuto  riuscire  a conoscere  esatta- 
mente la  situazione  degli  ospedali  e ospizii  in  Francia;  la  contabilità  d’un  gran 
numero  di  questi  stabilimenti  non  era  ancor  accertata.  Intanto  il  sig.  Lamé  cal- 
colava che  il  totale  delle  rendite  di  questi  stabilimenti  era  di  5 a 6 milioni  su- 
periore a quello  del  1789. 

Per  la  prima  volta  nel  1 835  il  governo  è riuscito  a stabilire  e pubblicare 
gli  elementi  essenziali  di  cui  si  compone  il  nostro  sistema  di  stabilimenti  ospi- 
talieri. Secondo  i documenti  ofliciali  ch'egli  diede  alla  luce,  eravi  a quest'epoca, 
in  Francia,  1329  tra  ospedali  e ospizii.  Al  1°  gennaio  1833,  essi  servivano 
d’asilo  a 154,253  individui;  vi  era  entralo  in  tutto  l’anno,  425,049  persone; 
45,308  vi  erano  morti  nello  stesso  anno;  381,179  ne  erano  esciti  guariti^  o 
per  altre  cause.  Il  totale  dei  loro  redditi  montava,  alla  stessa  epoca , a fr. 
51,222,063.  38  cent.,  e quello  delle  loro  spese  a fr.  48,842,097  e 8 cent. 
La  parte  di  queste  rendite  formante  il  patrimonio  di  questi  stabilimenti  si  com- 
poneva di  più  di  18  milioni;  le  sovvenzioni  dipartimentali  e comunali  mon- 
tavano ad  un'egual  somma.  Si  vede:  che,  durante  l’intervallo  d'un  mezzo  se- 
colo il  numero  degli  stabilimenti  ospitalieri  in  Francia  è pressoché  raddop- 
piato; che  le  loro  rendite  si  sono  accresciute  nella  proporzione  di  2 a 5;  e che 
frattanto  il  numero  degl'individui  che  vi  sono  stali  raccolti  non  s'è  accresciuto 
che  nel  rapporto  di  11  a 15. 

184  ospedali  od  ospizii  aventi  più  di  100  mila  fr.  di  reddito  contengono 
una  popolazione  totale  di  circa  55,000  individui  ripartiti  come  segue: 


Vecchi  ed  incurabili,  circa  . . 26,000 
Fanciulli  (nell’interno)  . , . 9,600 

Ammalati  civili ......  16,000 


Totale  . 51,600 


(1)  Ved.  Necker,  De  l'adminìstr.  de s finances,  t.  IU,  cap.  16. 
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Seuza  contare  3600  ammalati  militari  compresi  negli  stati,  ma  che  non 
devono  annoverarsi  fra  gl’indigenti. 

Supponendo  che  sussista  lo  stesso  rapporto  nei  1329  stabilimenti  ospita- 
lieri, si  avrebbe  pel  totale  degl'individui  ricoverati  la  seguente  proporzione  ap- 
prossimativa : 

. Vecchi  ed  incurabili  ....  73,000 

Fanciulli , . . 26,800 

Ammalali  civili A4, 000 


Si  avrebbe  dunque  un  aumento  sensibile  sul  numero  dei  vecchi,  degl'incu- 
rabili e dei  inalali  (1);  una  diminuzione  non  meno  sensibile  sul  numero  dei 
fanciulli;  ma  questa  proviene  dall’essere  i trovatelli  oggidì  generalmente  impie- 
gali nell'agricoltura  (2). 

La  dotazione  degli  stabilimenti  caritativi  tende  ad  accrescersi  d’anno  in 
anno  pei  doni  de'  privali,  d'una  somma  considerevole.  In  un  intervallo  di  20 
anni  soltanto,  dal  1816  al  1835,  i soli  doni  che  furono  conosciuti  si  sono  ele- 
vati ad  una  somma  di  51,178,263  fr.  Si  son  visti  in  un  solo  anno  formar  una 
somma  di  circa  un  milione  di  franchi. 

Le  rendite  delle  instiluzioni  ospitaliere  della  capitale,  che  si  era  supposto 
rappresentassero,  nel  1784,  il  quarto  del  reddito  totale  di  quelle  della  Francia 
intiera,  oggidì  non  ne  rappresentano  più  che  circa  un  quinto. 

Le  rendite  degli  ospedali  ed  ospizii  della  capitale,  durante  un  mezzo  secolo, 
paragonate  a 4 epoche  principali  offrono  i seguenti  ragguagli  : 


4791  Rendile  ordinarie  conosciute  7,226,000  fr.;  supposti 

1804  Ospedali  ed  ospizii 0,487,518 

Trovatelli 613,443 

1815  Ospedali  ed  ospizii J J’o?f'53G 


1837  Ospedali,  ospizii  e trovatelli 

Da  dedurre  pei  soccorsi  a domicilio 


11,568,801 

1,310,403 


. . 8,000,000 
j . 7,102,961 

| . 6,934,650 
. 10,058,398 


È interessante  il  paragonare  il  servizio  di  cui  erano  incaricati  questi  stabi- 
limenti ai  due  termini  di  questo  periodo.  Risulta  da  questo  parallelo  che  gli 
stabilimenti  di  Parigi  sono  oggi  meno  numerosi,  ma  ch'essi  sono  stabiliti  su  più 
vasta  scala,  che  sono  meglio  classifìcali,  nieglio  distribuiti;  ch'essi  offrono  mag- 
giori mezzi  pei  malati;  ch'essi  ammettono  meno  d'indigenli  che  delle  altre  classi. 


TABELLA  COMPARATIVA 

DELLA  SITUAZIONE  DEGLI  ST  API  LI  VENTI  OSPITAI  IERI  DI  PARIGI  NEL  1787  E NEL  1837. 

Numero  dei  letti  disponibili  nel  1787,  secondo  Tenon. 


S ospedali  per  gli 
uomini  ammalati 


1*  Classe.  — Asili  pei  malati. 


4.  Della  Carità 

2.  Dei  Convalescenti 

3.  Casa  reale  di  sanità 

4.  Charenloo  . 

5.  De’  protestanti  . 


Fondati  nel 

Letti 

1602 

208 

1654 

22 

1781 

23 

1642 

94 

8 

(1J  Da  40,000  a 73,000  pei  primi,  da  23,000  a 44,000  per  gli  ultimi. 

(2)  Non  bisogna  dimenticare  che  la  popolazione  è accresciuta  nello  stesso  inter- 
vallo da  23  milioni  a 33,300,000  abitanti. 

Econom.  2*  serie.  Tomo  Xlll.  — 95. 
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Fondali  nel 

Letti 

1.  Saint-Julien  .... 

1637 

43 

5 per  le  donne 

2 Degli  Ospitalieri,  in  piazza  Reale 

1629 

22 

ammalate 

3.  Idem,  via  della  Roquette  . 

4.  Idem,  di  Sl-Uandé 

1633 

20 

! 

... 

10 

1.  Ospizio  del  collegio  di  chirurgia  . 

1773 

22 

2.  Idem,  di  Sin  Sulpizio 

1779 

128 

6 pei  malati 

3.  Idem,  di  San  Giacomo 

1780 

34 

dei  due  sessi 

4.  Idem,  Snint-Méry 

1683 

14 

8.  /(Cm,  Si  André-des-Arcs  . 

1779 

6 

6.  Ildiel-Dieu ..... 

... 

1800 

1.  San  Luigi 

1607 

700 

5 per  le  malattie 
speciali 

2.  Sanl’Anna  (ma  allora  senza  impiego) 

3.  Dei  tignosi  .... 

4.  Degl’Incurabili,  via  de  Sèvres  , 

1607 

1652 

1634 

570 

21 

426 

8.  Vaugirard 

. . . 

128 

2*  Classe.  — A sili  pei  malati  e pei  validi. 

1.  Piccole-rase  .... 

1657 

226 

4 Ospedali 

1 2.  Della  Pietà  .... 

1657 

301 

1 3.  Salpélrière 

1653 

450 

4.  Bicètre  

. . . 

788 

3"  Classe.  — Orfani. 

• 11  Ospizi! 

dal  1545  al  1778 

1197 

4*  Classe.  — Vecchi,  incurabili  ed  altri. 

2 Piccoli  ospizii 1683, 

1701 

58 

3 e 4 Salpéirière  e Bicètre  .... 

9677 

8 Piccole  case  

150 

2 Ospizii  pe’  pas-  i 1 . Di  Santa  Caterina 

1188 

69 

seggieri 

) 2.  Di  Sant' Anastasia  e San  Gervasio 

1171 

100 

3 Case  per  vedove  

1497 

36 

3 Asili  di  giorno  pe’  fanciulli,  riceventi  252  fanciulli  . 

1652 

Teoon  opinava  che  quegli  stabilimenti  potevano  allora  servire  per  una  po- 
polazione di  600,000  abitanti,  cioè: 

Gli  ospedali  delle  prime  due  classi,  di  5,  193  ammalati 
Quelli  delle  ultime  classi  . , . 14,105  vecchi,  ecc. 


Totale  . 19,298 

AB.  Noi  abbiali»  tolto  dalla  sua  tabella  gli  ospedali  militari  e i Quinze-I'ingts. 
Numero  dei  letti  occupati  nel  1837  e disponibili  nel  1859, 
sopra  una  popolazione  di  900,000  abitanti. 


1°  Ospedale  generale.  1. 

2. 

3. 

4. 

8. 

6. 

7. 

2°  Ospedale  speciale.  1. 

2. 

3. 

4. 

8. 
6. 
7. 


HAtel-Dieu  . 
Della  Pietà  . 
Della  Carità 
Sant'Antonio 
Pi-rker 
Coebin 


Beuujun 
D>  Sau  Luigi 
Midi  . 

L'Oursine  . 

Pe’  fanciulli  mala 
Per  le  Puerpere 
Di  Clinica  . 

Casa  reale  di  san 


occupa  li 

923  ! 
838  / 
389  f 
259  > 
123 
93  1 
212  ) 
018  ) 
289  / 
151  f 
389  > 
208  [ 
11)8  \ 


disponibili 

736  \ 
600 
426 

2539  270  / 
294  / 
114  f 
328  \ 
800  / 
300 
300  \ 
1928  500  l 
420  I 
140 

175  / 


5403 


Totale  de'  inalali 


4464 

da  riportarsi  . 5403 
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Riporto  5,403 


orco  p«ti 

àiipenibili 

3”  Ospizi i . . 

1. 

Per  la  vecchiaia,  uomini  (Bicèlre) 

2853 

i 

3000  ; 

2. 

Idem  donne  (Salpétriére) 

4652 

[8485 

5000 

3. 

Degl'Incurabili,  uomini  . 

447 

SOOI 

4. 

Idem,  donne 

553 

) 

560/ 

4°  Case  di  ritiro 

1. 

Case  private  .... 

663 

1 

6961 

2. 

Laroc||pfoucauld 

210 

1041 

210/ 

3. 

Sle-Perine  .... 

168 

1 

1801 

5°  Lasciti  . . 

1 

2.  Boulard,  Brezin,  Devillars. 

153 

3421 

6°  Fanciulli . . 

1. 

Degli  orfani  .... 
De'  Trovatelli  . . : . 

250 

J 430 

300 

2. 

200 

300/ 

Totale  dei  vecchi,  incurabili  e fanciulli  . 40,129 

Totali  generali  14,593  16,491 

NB.  Un  nuovo  ospizio  di  200  letti  pei  vecchi  si  aprirà  bentosto  in  via  Sant’Anlooio; 
ed  un  nuovo  ospedale  di  400  a 600  letti  deve  essere  costruito  nel  quartiere 
San  Lazzaro. 


CAPITOLO  II. 

Degli  ospedali  destinati  pegli  ammalati. 

Gli  asili  ospitalieri  si  dividono  naturalmente  in  due  grandi  classi;  gli  uni 
son  destinati  alla  cura  dei  malati,  gli  altri  servono  di  ricovero  ai  vecchi, 
agli  infermi,  ai  fanciulli  e a diverse  specie  d’indigenti  oltre  ai  malati. 

Le  denominazioni  di  ospedale  e d 'ospizio  erano  altre  volte  applicate  in- 
differentemente all'una  e all’altra  classe;  oggidì  servono  a distinguerle. 

Vi  hanno  stabilimenti  che  riuniscono  ad  una  questo  doppio  carattere  ; 
tali  sono  le  case  de’  mentecatti  e degl’epilettici,  quando  gl’incurabili  son  messi 
assieme  agli  ammalati. 

Se  nel  riassunto  storico  che  precede  noi  abbiamo  dovuto  comprendere  tutto 
il  sistema  ospitaliere,  ora  è necessario  considerare  separatamente  ogni  singolo 
suo  ramo  per  apprezzare  il  merito  e i mezzi  di  servizi!  ch'essi  son  chiamati 
a rendere. 

ARTICOLO  PRIMO 
Dell’utilità  degli  ospedali. 

g.  1.  — Dubbi»  sollevati  tu  questo  soggetto. 

Verso  la  metà  del  secolo  scorso  si  sono  elevali  dei  dubbii,  in  Francia, 
suU'utilità  degli  ospedali;  gli  ospedali  incontrarono,  negli  autori  dell’Enciclo- 
pedia, degli  avversarli  dichiarati,  de’  censori  severi.  L’illustre  autore  AeWEsprit 
des  loie,  in  uno  sguardo  un  po'  superficiale  (1),  dubitò  egli  stesso  del  merito  di 
queste  instituzioni,  e non  l’ammise  che  sotto  certe  riserve,  e in  certi  casi  assai 
ristretti.  Le  obbiezioni  che  noi  sentiamo  oggi,  non  sono  in  parte  che  la  ripe- 
tizione di  quelle  che  si  misero  iunanzi  allora.  Peraltro,  lo  spettacolo  che  offri- 
vano allora  questi  asili  ospitalieri,  e gli  abusi  che  vi  s'erano  introdotti,  giustiQ- 


(1)  Esprit  da  loit,  lib.  XXiil,  cap,  29. 
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cavano,  or  fa  un  secolo,  delle  rrilicbe  che  non  sarebbero  pili  applicabili  allo 
alato  presente  delle  cose.  Non  lo  si  può  dissimulare:  l'origine  prima  di  queste 
ingiunzioni,  il  carattere  religioso  di  cui  erann  impresse,  hanno  anche  conlribuito 
allora  a colpirle,  presso  qualche  spirito,  d'un  discredilo  ch’oggi  più  non  in- 
contrerebbero. 

Il  sig.  Necker  trattò  questa  questione  come  esercitato  amministratore,  e die- 
tro lo  studio  dei  fatti;  egli  si  pronunziò  in  favore  degli  ospedali  (1). 

I membri  del  comitato  di  mendicità  dell'Assemblea  costituente  e il  suo  ge- 
neroso relatore,  meditarono  questa  grave  questione,  e lungi  dall'associarsi  alle 
accuse,  delle  quali  gli  ospedali  erano  fatto  segno,  proclamarono  egualmente  la 
loro  indispensabile  necessità  pel  sollievo  dei  mali  dell'indigenza.  Le.  loro  convin- 
zioni furono  scopo  alle  critiche  di  sir  Arturo  Young  (2). 

Questa  quistione  i stata,  in  Alemagna,  l'oggetto  d'un  coscienzioso  esame; 
essa  vi  è stata  risolta  unanimemente  in  modo  favorevole  agli  ospedali  (3).  Gli 
uomini  dell'arte,  assuefatti  a vedere  davvicino  i malati,  e a studiare  i loro 
bisogni,  hanno  espresso  la  stessa  opinione  (4).  L'Accademia  di  Lione,  sempre 
altrettanto  fedele  quanto  abile  a cogliere  i soggetti  che  si  legano  alla  causo 
dell'Infortunio,  fece  pure,  nel  1820,  dell'utilità  degli  ospedali,  materia  d'un  . 
concorso,  in  cui  due  premiati  autori  l'hanno  giustificata  con  altrettanta  ragione 
quanta  abilità  (5). 

Sarebbe  certamente  superfluo  il  discutere  seriamente  l'opinione  degli  scrit- 
tori che  gettano  nella  stessa  proscrizione  tutti  i soccorsi  pubblici,  sia  quelli  che 
sono  distribuiti  a domicilio,  come  quelli  che  sono  impartiti  nelle  case  ospitaliere, 
e che,  come  sir  Arturo  Young,  considerano  gli  uui  e gli  altri  come  egualmente 
nocivi  -,  ma  il  parallelo  posto  da  quelli  che  oppongono  il  primo  di  questi  modi 
al  secondo,  e che  reclamano  per  l'assistenza  a domicilio  una  preferenza  esclusi- 
va, merita  d'essere  studialo,  e promette  in  tutti  i sistemi  delle  utili  istruzioni 
e de'  risultati  pratici. 

Per  giustificare  la  preferenza  reclamata  in  favore  dell’assistenza  a domicilio, 
dicesi,  o puossi  dire:  « L’ammalalo  ha  molta  più  probabilità  di  guarigione 
quando  egli  è assistito  a domicilio;  là  egli  è circondalo  dalle  cure  di  quelli  che 
lo  amano;  il  medico  è meglio  istruito  delle  circostanze  relative  al  tempera- 
mento, alle  abitudini  del  inalato,  alle  cause  della  malattia;  si  evita  al  malato 


(1)  • Nulla  è più  conforme  alle  leggi  dell'equità  che  questi  pubblici  stabilimenti 
io  cui  i veri  poveri  trovano  de' soccorsi  nelle  loro  malattie  ....  Fa  d'uopo  tenerci  a 
queste  vecchie  idee  d'umanilè,  clic  ti  tempo  e le  opinioni  di  lutti  i paesi  hanno  con- 
sacrato ».  Administration  de s financn,  t.  Ili,  cap.  16. 

(2)  Sir  Arturo  Young  giunge  sino  a dire  che  » gli  ospedali  bene  amministrai: 
nono  per  se  stessi  nocivi  » ; e che  » più  sono  diminuiti  i loro  funesti  effetti  da 
un’ amministrazione  viziosa  e crudele,  più  ciò  è utile  alla  grande  massa  dei  poveri, 
che  più  non  sono  tentali  di  contare  sopra  simili  ricoveri,  dove  ordinariamente  incoi: 
frano  la  miseria,  la  disperazione  e la  morte  ». 

(3)  Krunilz,  Encycbpedir,  art.  Kos  > sesti  vis. 

(4)  Ved.  particolarmente  l’articolo  già  citato  del  dottor  Cos,  nel  Diclionnaire  desse. 
mtd.,  t.  XXI,  p.  378. 

(3)  Il  aig.  Palmière  ha  ottenuto  il  premio;  il  sig.  Orsel  una  medaglia  d'oro.  Le  loro 
Memorie  sono  stale  pubblicate  a Lione  nel  1821. 
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ud  trasporto  che  sovente  gli  è pernicioso,  sempre  increscevole  e penoso,  come 
anche  la  vista  spaventevole  e lugubre  della  casa  dei  dolori.  Là,  sulla  soglia  stes- 
sa, quante  triste  impressioni,  quanti  cupi  presentimenti  l’assediano  ! Eccolo  de- 
posto fra  quella  lunga  Ola  di  letti;  dove  egli  occupa  un  posto  tra  i morenti, 
dove  regnano  il  dolore,  le  sofferenze  d'ogni  genere;  il  suo  sonno  vi  è incessante- 
mente turbalo-,  egli  respira  un  aere  vizialo;  la  sua  malattia  si  aggrava  in  questo 
asilo,  dove  egli  veniva  a cercare  la  guarigione;  sovente  vi  contrae  una  nuova 
malattia,  ftislublliscesi  egli  iulanlo?  La  sua  convalescenza  sarà  più  difficile  e più 
lenta.  S'egli  soccombe,  egli  non  riceve  da'  suoi  l'ultimu  addio;  spira  circondato 
soltanto  dui  compagni  delle  sue  miserie;  la  sua  spoglia  mortale  è abbandonata 
allo  scalpello  degli  studeuti;  nessuno  viene  a bagnare  d'una  lacrima  il  luogo 
dove  ei  riposa;  si  sa  egli  anzi,  si  può  sapere  dov’egli  giace?  . . . Che  sarà 
dunque  se  l'ospedale,  come  ve  n'ha  ancora  tanti  esempi,  è mal  disposto;  se 
l'aria  non  si  rinnova  liberamente,  se  la  temperatura  non  vi  è mantenuta  al  grado 
conveniente;  se  gl’infermieri  non  adeinpiuno  al  loro  dovere;  se  non  si  può 
sottrarre  agli  occhi  del  maialo  l'apparecchio  delle  operazioni,  l'aspetto  della 
morte  e della  sepoltura;  se  non  si  può  allontanarlo  dai  gridi  e dai  lameuti  che 
mandano  i vicini;  se  s'introducono  degli  abusi  nei  servizii  si  numerosi,  sì  dif- 
ficili, di  cui  son  pieni  questi  stabilimeuti  ! — E quanti  altri  inconvenienti  an- 
cora sotto  il  rapporto  morale!  Son  rotti  i legami  della  famiglia  e dell’amicizia 
al  momento,  in  cui  il  duvere  della  mutua  assistenza  diveniva  più  sacro!  l'ego- 
ismo de'  parenti  è soddisfatto,  sollecitato  dalla  facilità  di  gettare  all'ospedale 
l'infelice  che  diventerebbe  uu  peso  per  essi  t Le  donne,  i fanciulli  vengono  get- 
tati confusamente  in  una  società  di  sconosciuti  che  potranno  lur  dare  de' funesti 
Insegnamenti  1 L’operaio  non  penserà  pure  a far  delle  economie  mentre  è in  sa- 
lute, certo  d'essere  curato  gratuitamente  quando  cadrà  ammalato.  L'iuflngardo 
tingerà  d'essere  ammalato,  od  esagererà  il  male  da  cui  verrà  sopraccolto  per 
essere  mantenuto  a spese  del  pubblico  • . 

§.  2.  — Soluzione  proposta. 

1 dubbii  che  abbiamo  or  ora  esposti  fedelmente,  nati  nella  regione  delle 
teorie,  svaniscono  in  quella  dei  fatti.  N’è  prova  il  non  aver  trovalo  alcun  ade- 
rente fra  gli  uomini  pratici. 

Insegnano  i fatti  che  bannovi  de’mendici  ai  quali  torna  più  a conto,  in  caso 
di  malattia,  di  essere  curali  nella  loro  propria  abitazione;  ve  ne  ha  un  grandis- 
simo numero  invece,  ai  quali  è più  utile  e sovente  anche  indispensabile  d'essere 
curati  negli  ospedali. 

- Le  circostanze  che  rendono  preferibile  per  il  mendico  ammalalo  l'uno  o 
l'altro  di  questi  due  melodi,  sono  relative  o alla  situazione  personale  del  povero, 
o alla  natura  della  malattia. 

Ecco  un  povero  nella  sua  abitazione:  egli  ha  una  famiglia;  s’egli  è provve- 
duto d’un  letto  per  lui  solo,  di  pannilini,  d'un  po'  di  mobiglia,  s’egli  può  accen- 
dere il  fuoco,  aver  del  brodo,  sopratutto  s'egli  può  essere  assistilo  da  una  ma- 
dre, da  una  sposa,  da  una  figlia,  da  una  sorella,  da  un  amico  devoto,  oli!  al- 
lora, senza  dubbio  egli  resta  nell'umile  sua  cameretta,  circondato  dn  quelli  che 
gli  son  cari!  per  lui  vi  saranno  delle  probabilità  ben  più  favorevoli  di  guatigiu 
ne  ; le  sue  sofferenze  saranno  raddolcite. 
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Ma  ecco  qua  un  indigente  intieramente  isolato,  spoglio  di  tutto;  egli  ha 
uo'abitazione  malsana,  ghiacciata;  forse  non  ha  abitazione  propria;  egli  oc- 
cupa un  letto  in  una  camera,  presso  un  locandiere.  Chi  lo  assisterà?  quali 
mezif  di  provvedere  a tutte  le  necessità  della  sua  cura?  All’ospedale  egli  tro- 
verà i medici  e i chirurghi  più  abili  e lutti  i generi  di  soccorsi  ch'egli  non  po- 
trebbe procurarsi  a casa  sua. 

La  natura  delle  malattie  o degli  accidenti  può  anche  reclamare  di  preferenza 
la  cura  degli  ospedali.  Tali  sono  le  malattie  che  si  trasmettono  per  strette  abi- 
tuali comunicazioni  ; certe  malattie  gravi,  particolarmente  fra  le  malattie  acute, 
che  esigono  delle  cure  d’un  ordine  tutto  particolare  ; tali  sono  ancora  certe 
ferite,  delle  malattie  chirurgicali  che  invocano  tutti  i mezzi  dell'arte;  tal’è  sopra- 
tutto l'alienazione  mentale  che  esige  imperiosamente  lo  staggimento  deH'amoia- 
lato,  non  solo  per  la  sicurezza  di  quei  che  t'attorniano,  ma  anche  nell'interesse 
della  guarigione,  che  non  si  può  sperare  flnehè  non  lo  si  separerà  dalle  su?  re- 
lazioni, che  non  si  romperanno  le  sue  abitudini. 

All'apparizione  di  certe  epidemie,  non  soltanto  ci  dobbiamo  rallegrare  d’aver 
un  servizio  d'ospedali  già  stabilito  sur  un'assai  larga  scala,  ma  siam  sovente 
costretti  di  creare  subitamente  dello  succursali  temporanee,  d'aprir  degli  ospedali 
in  que'  luoghi  dove  non  ve  n'ha.  Le  terribili  rimembranze  del  colera  ancor  pre- 
senti alla  nostra  memoria,  ci  dicono  abbastanza  quanto  allora  l'ospitalità  pub- 
blica deve  venire  in  soccorso  deM'umanità  sofferente. 

Per  un  simile  motivo  nei  paesi  che,  come  una  parte  degli  Stati  romani,  sono 
soggetti  al  ritorno  periodico  delle  epidemie  locali,  la  previdenza  deH’ammini- 
strazione  pubblica  deve  dare  agli  ospedali  uno  sviluppo  molto  superiore  ai  biso- 
gni de'  tempi  ordinarli,  e capace  di  sopperire  alle  esigenze  nate  dalle  stagioni 
calamitose. 

I medici  intelligenti  sono  i migliori  giudici  delle  convenienze  tratte  dalla  na- 
tura della  malattia,  da  cui  l’indigente  è colpito,  e dalla  situazione  in  cui  si  tro- 
va. Sovente  una  malattia  che  in  origine  si  annunciava  di  facile  guarigione  a 
domicilio,  prende  un  carattere  che  fa  riconoscere  l'utilità  pel  malato  d’essere 
trasportato  all'ospedale. 

Sotto  lutti  i rapporti,  gli  ospedali  sono  più  specialmente  utili  nelle  città  e 
sopratutto  nelle  grandi  città. 

Invece  di  sopprimere  gli  ospedali,  o di  ridurre  sistematicamente  la  loro 
estensione,  vi  ha  de'  mezzi  piò  certi,  più  savii,  più  umani  di  diminuire  il  nu- 
mero di  quelli  che  vi  ricevono  l’ospitalità  ; egli  é di  andar  all'incontro  alle  stesse 
cause  che  rendono  necessaria  quest'ospitalità,  perfezionando  il  sistema  dei  soc- 
corsi a domicilio,  sopratutto  in  ciò  che  concerne  l’abitazione  del  povero,  le  dure 
igieniche  e l'assistenza  in  caso  di  malattia:  generalizzando  l’utile  instituzione 
de’ dispensieri  ; migliorando  i costumi  della  classe  povera;  sviluppando  lo  spi- 
rito di  famiglia  e le  affezioni  domestiche. 

Tuttavia  queste  conclusioni  sono  necessariamente  subordinate  al  merito 
della  cura  usata  negli  ospedali.  I vizii  e le  imperfezioni  del  sistema  di  questi 
stabilimenti  possono  aggravare  molto  gl'iaconvenienti  del  loro  soggiorno,  pei 
poveri  malati.  Qualche  volta  il  pericolo  che  essi  corrono,  i dolori  che  provano, 
ne  sarebbero  considerevolmente  accresciuti;  qualche  altra  essi  vi  contrarrebbero 
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nuove  malattie  ; talora  la  guarigione  vi  diventerebbe  un  fatto  impossibile  (1). 

D'altra  parte,  a misura  che  ai  riuscì  a perfezionare  il  sistema  degli  ospedali, 
il  paragone  torna  loro  meno  sfavorevole.  Pud  anche  accadere  che  il  dimorare 
in  questi  asili  divenga  desiderabile  ad  individui  che  non  avrebbero  diritto  a 
pretenderlo. 

Sonvi  parecchi  vantaggi  che  non  potrebbero  essere  contestati  agli  ospedali 
organizzati  e diretti  convenientemente.  Il  trattamento  dei  malati  cosi  riuniti 
permette  una  grande  economia  di  tempo,  di  servizio, .e  anche  sotto  qualche  ri- 
spetto una  certa  economia  di  spese.  La  sanità  de'  poveri  vi  è ordinariamente 
confidata  ad  uomini  dell'arte  del  più  eminente  merito;  i medici  e i chirurghi, 
in  una  sola  visita,  vi  vedono  più  malati  ch'essi  non  ne  potrebbero  visitare  a 
domicilio  durante  parecchi  giorni,  consacrandovi  tutto  il  loro  tempo.  La  sorve- 
glianza è più  assidua,  più  sperimentata.  Le  provigioni,  la  farmacia  e tutti  gli 
altri  servizii,  essendo  stabiliti  sur  una  grande  scala,  vi  cagionano  mollo  mi- 
nori spese.  L’arte  medica  vi  trova  un  campu  d’osservazioni,  dove  l'abbondanza 
de' fatti  si  riunisce  alla  facilità  dei  paragoni.  Basterebbe  un  solo  esempio  per 
mostrare  in  modo  manifesto  quanto  sian  necessarii  gli  ospedali  al  nostro  stato 
di  società;  egli  è il  successo  degli  ospedali  paganti,  aperti  in  favore  degli  stessi 
benestanti.  E là  dove  gli  stabilimenti  pubblici  non  offrono  posti  paganti  di  con- 
venienza ai  benestanti,  non  vedonsi  delle  case  di  sanità  formale  per  impresa  afflo 
di  soddisfare  a questo  bisogno? 

àia  riconoscendo  la  necessità  degli  ospedali  in  determinate  circostanze,  ri- 
conosciamo anche  che  questa  necessità  ha  i suoi  limiti.  Non  sieno  oltrepassati 
questi  limiti  ! Se  il  povero  può  essere  curato  con  buona  riuscita  frammezzo  a’ 
suoi,  resti  al  suo  domicilio.  Non  si  sottragga  mai  la  famiglia  dell'ammalato 
ai  doveri  imposti  dalia  natura  coll'aiuto  delfospitalità  pubblica  ! Eserciti  essa 
la  cura  sollecita  ed  amorosa  di  cui  se  le  olTre  l'occasione;  ne  senta  il  valore! 
Si  moltiplichino  le  buone  azioni  sotto  il  tetto  domestico!  Questi  grandi  momenti 
di  prova  sieno  per  tutti  una  circostanza  favorevole  al  loro  miglioramento!  E se 
Io  sventurato  viene  a soccombere,  raccolga  la  sua  famiglia  l'ultimo  suo  respiro, 
riceva  la  sua  benedizione,  circondi  il  suo  letto  di  morte,  e.  si  penetri  degl’am- 
maestramenti  che  vanno  uniti  a uno  spettacolo  cosi  solenne! 

ARTICOLO  II. 

Delle  coodizioni  dell’ospitalità, 
g.  I.  — Dell' ammissione  degli  ammalati. 

In  qualche  città,  le  porte  degli  spedali  non  s'aprono  che  alle  persone  do- 
miciliate nel  paese  ; vedesi  anche  delle  città  in  cni  esse  non  s’aprono  che  agli 
abitanti  che  godono  dei  diritti  di  borghesia.  Ma  nella  maggior  parte  di  questi 
stabilimenti,  specialmente  in  Francia  e in  Italia,  l'ospilalUà  è accordala,  senza 


(t)  Tenon  ci  insegna  che  altre  volte  non  si  guarivano  trapanati  all'HAtel-Dieu;  che 
te  cause  di  mortalità  ioerenti  a questo  stabilimento  si  opponevano  alla  buona  riuscita  di 
molte  operaziooi;  che  la  situazione  delle  puerpere  non  vi  era  meno  deplorabile.  Hémoire 
sur  Ite  Mpitaux  de  Parie,  pag.  326. 
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distinzione,  a tutti  i malati  che  si  presentano,  qualunque  sia  la  loro  patria. 
Qiicsrultimo  modo  d’operare  è non  solo  generoso,  ma  equo;  egli  è più  confor- 
me alla  naturale  destinazione  degli  ospedali.  Imperocché  sono  gli  stranieri  quelli 
che,  in  caso  di  malattia,  si  trovano  sopratutto  abbandonati  e sprovvisti  di  mezzi 
per  farsi  curare  in  uu’abitazione  privata.  Il  raccoglierli  allora  nei  pubblici  asili 
si  é adempiere  verso  di  quelli  un  dovere  d'ospitalità  imposto  dalle  leggi  supreme 
e generali  dell'umanità. 

Esigerassi  alla  porta  dello  spedale  la  prova  che  l’ammalato,  il  quale  ne  do- 
manda l'entrala,  i riconosciuto  come  indigente?  Anche  ciò  sarebbe  un  discono- 
scere la  vera  destinazione  di  questi  stabilimenti;  giacché,  pel  più  gran  numero 
degl'infelici  che  si  trovano  nella  dura  necessità  di  ricorrervi,  l'ammessione  all'o- 
spedale è piuttosto  un  preservativo  contro  la  miseria,  che  un  rimedio  alla  mi- 
seria già  reale,  ed  il  benefizio , anche  con  questo  carattere  , non  ha  minor 
merito. 

Gravi  abusi  possono  intanto  introdursi  nelle  ammessioni , e sventurata- 
mente gli  esempi  non  sono  che  troppo  numerosi. 

Questi  abusi  sono  di  due  sorta: 

Gli  uni  sono  nell'ammessione  slessa  dei  veri  ammalati,  ma  che  sarebbero 
stati  più  convenientemente  curati  a domicilio; 

Gli  altri  nell'ammessione  dei  falsi  ammalali. 

Alcuni  malati  possono  senza  dubbio  essere  attirati  negli  ospedali  nella  spe- 
ranza d'essere  meglio  curati,  di  trovarvi  una  specie  di  benessere,  che  essi  non 
potrebbero  godere  nella  loro  casa.  Non  aumentiamo  quest'attrattiva  lasciando 
introdurre  negli  asili  della  sventura  un  lusso  contrarlo  alla  loro  destinazione. 
Ma  noi  non  daremo  neanco  ascolto  ai  discorsi  di  sir  Arturo  Young  ; noi  non 
cercheremo  nei  rigori  e nelle  privazioni  d’un  cattivo  trattamento  il  mezzo  di 
allontanare  i malati  ; gli  ospedali  sono  destinati  per  guarirli.  Riuniscano  essi 
tutte  le  condizioni  per  raggiungere  questo  scopo;  niente  di  più;  il  sistema  sarà 
abbastanza  austero  pel  motivo  di  queste  stesse  condizioni.  L'entrata  di  questa 
dimora  desterà  sempre  delle  penose  impressioni;  la  ripugnanza  ch’essa  eccita 
sarà  una  specie  di  barriera  naturale. 

Ciò  che  vi  ha  di  più  a temere  sono  le  disposizioni  di  quelli  che  attorniano 
i maiali.  Troppo  sovente  quelli  il  cui  dovere  sarebbe  di  curarli  a domicilio,  dis- 
conoscono un  obbligo  tanto  sacro,  cercano  di  alleggerirsi  dell'imbarazzo,  della 
spesa,  della  fatica  ch'esso  trarrebbe  seco,  e fors'unco  delle  sofferenze  ch'essi 
avrebbero  sotto  gli  occhi.  Anzi  sovente  (ci  fa  fremere  ma  siamo  forzali  di  rico- 
noscerlo) l’ammalato  è portalo  morente  all'ospedale,  unicamente  per  rendervi 
l'ultimo  sospiro,  per  risparmiare  a quelli  che  io  circondano,  e la  vista  dei  suoi 
ultimi  dolori,  e la  presenza  del  suo  corpo  inanimato,  e le  spese  dei  funerali  1 
Quai  mezzi  liavvi  di  prevenire  una  condotta  cosi  snaturata?  Li  cercheremo  noi 
nelle  misure  amministrative?  Come  costringere  l'egoismo  all'ossequio  dell'affetto? 
Qui  non  v'ha  che  un  rimedio,  quello  che  va  alla  sorgente  del  male,  il  migliora- 
mento dei  costumi  popolari.  Ravviviamo  il  focolare  delle  domestiche  affezioni  l 
A che  servirebbe  d'altronde  il  condannare  l'ammalato  a restare  in  mezzo  a'suoi, 
s'egli  non  vi  dovesse  trovare  che  una  crudele  indifferenza? 

Egli  é più  facile  prevenire  l’ammessione  dei  falsi  ammalali;  senza  dubbio 
s insinuano  ogni  giorno  de'  scioperati  nei  nostri  spedali  per  vivervi  a spese 
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del  pubblico;  a Parigi,  essi  noo  escono  d’un  ospedale  che  per  introdursi  io  un 
altro;  essi  fingono  una  malattia  cbe  è difficile  si  verifichi.  Sovente  anche  l'in- 
disposizione, quantunque  reale,  non  è grave;  essa  non  dovrebbe  togliere  colui 
cbe  ne  è affollo  dalle  sue  abituali  occupazioni.  La  perspicacia  degli  uomini  del- 
l’arte può  sventare  queste  astuzie.  Egli  i a questo  fine  che,  nel  1802,  l'ammi- 
nistrazione degli  ospizii  di  Parigi  creò  un  uffizio  centrale  di  amoiessione.  Sin 
dal  primo  anno,  su  51,788  persone  che  si  presentarono  per  esser  ricevute  negli 
ospedali  della  capitale,  22,470  soltanto  furono  riconosciute  aver  dei  motivi 
reali  e sufficienti  per  ottenervi  l'ospitalità;  3000  furono  respinte,  come  non 
essendo  in  verun  modo  ammalate;  7627  furono  rinviale  con  de' consigli  verbali 
o scritti,  giudicati  sufficienti  pel  ristabilimento  della  loro  sanità-,  riguardo  a 
760,  la  cura  esterna  somministrata  da  certi  ospedali,  ed  accompagnata  da 
qualche  medicina,  fu  stimata  bastare  per  assicurare  la  guarigione;  2185  affette 
da  infermità  che  esigevano  soltanto  alcune  cautele  prolungate,  un  regime  igienico, 
e certi  apparecchi,  ricevettero  un'assistenza  e de'  cousigli,  con  cui  esse  potero- 
no ritornare  al  loro  lavoro;  finalmente  1795  (1),  la  cui  vera  malattia  non  era 
altro  che  l'eccesso  della  miseria  e l'effetto  delle  privazioni,  furono  inviate  agli 
uffizii  di  beneficenza  dei  loro  circondarli  rispettivi  per  esservi  soccorse.  Le  altre 
misure,  applicate  collo  stesso  discernimento,  hanno,  dopo  quest'epoca,  conti- 
nualo a dare  gli  stessi  risultati.  Intanto  esse  non  hanno  ancor  potuto  riuscire 
a distruggere  intieramente  la  razza  di  questi  esseri  degradati,  vere  sanguisughe 
della  pubblica  beneficenza,  che  in  perfetta  salute  si  fanno  nutrire  come  malati 
negli  ospedali.  Ma  i medici  sperimentati  scoprono  nelle  sale  questi  parassiti  a 
certi  segni  che  tradiscono  la  menzogna,  e allora  ordinano  il  loro  rinvio,  o nel 
dubbio,  ricorrono  a una  prova  ingegnosa  e sicura,  prescrivendo  loro  una  ri- 
gorosa dieta. 

Gli  stessi  motivi  che  consigliano  una  giusta  vigilanza  nelle  ammessioni,  rac- 
comandano anche  di  non  lasciar  prolungare  il  soggiorno  della  persona  ammessa 
al  di  là  del  tempo  necessario  per  la  sua  cura. 

Si  nota  generalmente  che  il  numero  delle  donne  ammesse  negli  ospedali  è 
sensibilmente  inferiore  a quello  degli  uomini,  quantunque  la  condizione  delle 
donne  cbe  vivono  del  lavoro  delle  loro  mani,  sia  molto  più  sfavorevole  di  quella 
degli  uomini.  Questo  contrasto  si  spiega  se  si  consideri  che  le  donne  sono  in 
generale  più  dedite  alle  abitudini  domestiche;  che,  più  facilmente  accessibili 
alle  vive  impressioni,  l’ingresso  dell'ospedale  loro  inspira  un  più  grande  terrore; 
e infine  che  la  popolazione  randagia  degli  operai  e dei  giornalieri  venienti  dal  di 
fuori  si  compone  pressoché  esclusivamente  di  uomini. 

Quando  l'ammalato  porlato  all'ospedale  ha  già  ricevuto  a domicilio  qualche 
cura  d’un  uomo  dell’arte,  colui  che  l’ha  curalo  dovrebbe  rimettere  una  nota  in- 
dicante l'origine,  le  fasi  anteriori  della  malattia,  il  sistema  provalo.  I parenti  e 
gli  amici  che  accompagnano  il  malato  dovrebbero  essere  interrogati  sul  suo 
temperamento,  sulle  circostanze  più  rimarchevoli  che  hanno  potuto  collegarsi 
all’alterazione  della  sua  salute.  Queste  informazioni  illuminerebbero  il  medico 
che  sarà  in  seguito  incaricato  della  cura,  potrebbero  evitargli  degli  sbagli,  e da- 
rebbero una  via  più  sicura  alle  sue  prescrizioui. 


(f;  Queste  sei  cifre  parziali  non  corrispondouo  al  totale  di  31,788.  Gli  Edii, 
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§.  2.  — Degli  o spedali  contro  pagamento. 

L'ospitalità  può  essere  ancora  un  benefizio  e un  gran  benefizio,  anche  colla 
condizione  d’una  retribuzione  pecuniaria,  sopralutto  in  certe  città,  nelle  quali 
affluiscono  gli  stranieri,  nome  i porti  di  mare,  le  città  commercianti,  le  espilali. 
Un  privato,  senza  esser  povero,  troverà  e una  grande  economia,  c un  più  sicuro 
mezzo  di  guarigione,  ottenendo  d’esser  ricevuto  in  un  pubblico  stabilimento, 
dove,  per  un  modico  prezzo,  egli  sarà  curato  da  abilissimi  medici,  e circondato 
di  tutte  le  cure  desiderabili  (1).  Le  case  di  sanità  aperte  per  imprese  private 
sono  soggette  a gravi  inconvenienti,  possono  anche  far  nascere  diversi  pericoli, 
se  esse  non  sono  autorizzate  e sorvegliale  dalla  pubblica  amministrazione,  e 
sottomesse  a determinate  guarentigie.  D'altronde  esse  non  s’aprono  che  alle 
persone  che  godono  d'un’agiatezza  sufficiente  per  pagare  un  prezzo  un  po'  più 
elevato. 

L'ammessione  de’  malati  negli  ospedali,  mediante  una  graduata  indennità, 
presenta,  sotto  il  rapporto  morale,  un  vantaggio  considerevole.  Essa  infonde 
coraggio  nella  classe  laboriosa,  lo  spirito  di  previdenza  e il  sentimento  della  di- 
gnità personale;  essa  diminuisce  i carichi  degli  stabilimenti  ospitalieri,  e per- 
mette anche  d'applicare  lutti  i loro  mezzi  all  assislenza  delle  persone  veramente 
misere. 

Le  combinazioni,  secondo  le  quali  il  principio  dell'ammessione  mediante 
un'indennità  può  esser  messo  in  opera,  sono  molto  varie.  A Parigi,  per  es.,  fu 
adottato  in  uno  stabilimento  speciale,  la  reai  casa  di  sanità  (2).  La  tassa  del- 
l'Indennità per  l’amministrazione  degli  ammalati  è graduala,  secondo  che  il  ma- 
lato desidera  abitar  solo  o nelle  camere  comuni,  secondo  cb’egli  ha  o no  un 
servo  particolare  addetto  alla  sua  persona  (5). 

Talora,  come  nella  maggior  parte  degli  ospedali  dell'Alemagna,  gli  ammalati 
ammessi  mediante  una  retribuzione  occupano  letti  ebe  sono  lor  destinali,  sia 
nelle  camere  o sale  particolari,  sia  anche  nelle  sale  comuni,  secondo  la  tassa 
della  retribuzione  pagala. 

Talvolta,  in  luogo  d'una  retribuzione  pagata  soltanto  in  ragione  del  tempo 
che  il  malato  realmente  si  ferma  nell'ospedale,  si  contrattano  degli  abbonamenti 
anticipati  per  acquistar  il  diritto  di  far  occupare  il  letto,  in  caso  di  bisogno,  da 
un  ammalato.  Ella  i una  misura  di  previdenza,  una  specie  di  assicurazione.  Il 
contratto  è fatto  sia  con  una  famiglia,  sia  con  una  corporazione  o un'associazio- 
ne, per  uno  de’ loro  membri;  sia  con  de’  padroni,  pei  loro  domestici.. 

Qualche  volta  la  retribuzione  è pagata,  o conchiuso  il  contratto  coll’ospe- 


(t)  I.'  amministrazione  degli  ospedali  della  citlà  di  Marsiglia  esprime  vivi  rincre- 
scimenti sull'impotenza  in  cui  essa  si  trova  di  soddisfare  alle  numerose  istanze  degli 
stranieri,  che  sollecitano  da  essa  il  favore  di  esser  ammessi  in  saie  o camere  contro 
pagamento.  (Ved.  i Documtns  statistiques  cb'essa  ha  pubblicati  nel  1836) 


(*) 

Eretta  ne!  1802  nel  sobborgo 

di  San  Martino. 

(3) 

Sale  comuni  . . . 

. . . fr.  2 

SO 

per  giorno, 

Camere  a 2 e 3 letti 

...»  3 

SO 

» 

Camere  particolari  . 

...»  3 

. 

9 

Idem  di  1*  classe 

. . » 6 

• 
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dale  d'ona  città,  dai  comuni  rurali  e dai  borghesi,  i quali  non  possedono  essi 
stessi  alcun  asilo  di  questo  genere  a loro  disposizione. 

L’ Alemagna,  la  Svizzera,  offrono  anche  numerosi  esempi  di  questi  due  ulti- 
mi generi  di  casi. 

Nel  grande  e bell'ospedale  di  Wurtzbourg  vedesi  delle  sale  distinte  (di 
media  grandezza  ) riservate  a diverse  corporazioni  che  sono  abbonate  per 
mandarvi  i loro  maiali  ; si  direbbero  tanti  asili  per  ogni  professione  in- 
dustriale. 

Indipendentemente  dai  considerevoli  vantaggi  che  son  comuni  a tutti  questi 
casi,  quello  degli  abbonamenti  anticipati  è specialmente  utile  per  alleviare  le 
spese  della  malattia  e per  eccitare  a far  risparmii  durante  il  tempo  della  sanità; 
quello  delle  retribuzioni  D degli  abbonamenti  pagali  dai  Comuni  rurali,  permet- 
tendo ai  loro  abitanti  di  approQtlare  dei  benefizi!  deilo  stabilimento,  li  ritiene 
fra  giusti  limiti,  e li  salva  daU’abusarne. 

ARTICOLO  HI. 

Della  costituzione  degli  ospedali. 

$•  1.  — Del  numero,  delle  proporzioni  e della  classazionc  degli  ospedali. 

Sino  a qual  punto  conviene  egli  moltiplicare  e disseminare  gii  ospedali,  o 
per  riunirli  e concentrare  i servizi!  a cui  sono  destinati?  Quali  tra  i grandi 

0 piccoli  ospedali  meritano  la  preferenza? 

Queste  quistioni  per  lungo  tempo  non  furono  decise  che  in  fatto  pel  risul- 
tato delle  circostanze.  Gli  asili  si  sono  aperti  là  dove  si  faceano  sentire  i bisogni, 
e dove  le  liberalità  venivano  a portarvi  rimedio.  Eretti  in  origine  con  privati 
benefizi! , essi  si  formarouo  naturalmente  da  prima  in  piccole  proporzioni,  e per  , 
conseguente  si  moltiplicarono  in  un  modo  indefinito.  Quand'essa  ne  prese  l'alta 
direzione,  l’amministrazione  pubblica  sentì  il  bisogno  di  semplificare,  di  rego- 
larizzare, di  coordinare  il  sistema  di  questi  stabilimenti,  concentrandoli  mag- 
giormente. Intanto  il  rispetto  per  antiche  fondazioni  e pei  diritti  acquisiti,  la 
riconosciuta  utilità  contribuirono  a mantenere,  in  qualche  città,  un  certo  nu- 
mero di  asili  consacrati  alla  stessa  destinazione,  quantunque  costituiti  separa- 
tamente. Motivi  consimili  hanno  fatto  conservare  degli  asili  ospitalieri,  che 
hanno  per  se  stessi  poca  importanza,  ma  che  tornano  cari  alle  località.  Questi 
ricoveri,  nei  piccoli  Stati,  nelle  piccole  città,  restarono  più  disseminali,  e con- 
servarono dimensioni  più  ristrette.  In  quei  paesi,  nei  quali,  come  in  Inghilterra, 
gli  asili  ospitalieri  sono  creati  e retti  da  associazioni  di  soscrittori  spontanea- 
mente formate,  doveltesi  naturalmente  erigere  de'  stabilimenti  distinti  e molti- 
plicali, con  un  simile  o differente  scopo,  senza  che  sieno  legati  fra  loro  da  alcun 
sistema;  il  loro  numero  e la  loro  diversità  dovettero  accrescersi  ogni  giorno  per 
l'emulazione  della  beneficenza. 

Ne'  tempi  moderni  queste  questioni  sono  divenute  un  soggetto  di  ricerche 
scientifiche.  In  Alemagna,  esse  sono  state,  nello  scorso  secolo,  metodicamente 
approfondite.  Reyer,  nel  1784,  notò  gl’inconvenienti  de’  grandi  ospedali,  e ne 
raccomandò  la  formazione  di  piccoli  nelle  medie  e piccole  cillà.  Il  prof.  Stoll 
ba  indicato,  in  uno  scritto  pubblicato  a Vienna  nel  1788,  i meni  di  conservare 

1 numerosi  vantaggi  che  assicurano  la  superiorità  ai  grandi  ospedali,  evitando 
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gl'inconvenienti  che  loro  si  rimprovera,  ed  ha  proposto  a quesl'effelto  di  suddi- 
videre questi  grandi  stabilimenti  in  parecchi  usi.  Krùnilz,  nel  lauto  rimarchevole 
articolo  ch'egli  consacrò  agli  ospedali  nella  sua  Enciclopedia,  ha  riepilogalo  le 
considerazioni  che  si  suo  fatte  valere  in  favore  dell'uno  e dell’altro  sistema.  La 
Società  reale  di  Gottinga  mise  a concorso,  nel  1793,  la  seguente  questione  : 

> Quali  sono  i migliori  e i più  economici  mezzi  per  procurare  de’  soccorsi  ai 
poveri  malati  di  una  piccola  città?  • Decker  guadagnò  il  premio  (I).  Egli  sup- 
poneva che,  su  2000  abitanti  riuuili  in  una  piccola  ulti,  si  può  contare  annual- 
mente 200  veri  malati,  100  persone  malaticci,  e 100  altre  affette  da  malattie 
cutanee  o altre  adesioni  analoghe  che,  non  distogliendo  quest»  persone  dalle 
loro  occupazioni,  nun  rendono  necessaria  per  esse  l'ummessioDe  negli  asili  pub- 
blici. Sulle  200  persone  veramente  malate,  egli  pensava  che  un  terzo  poteva 
essere  curato  a domicilio,  ma  che  i due  altri  terzi  richiedevano  il  soccorso  della 
ospitalità  pubblica.  Quest'oltana  classe  comprendeva,  a'  suoi  occhi,  non  solo  gli 
indigenti  propriamente  delti,  ma  i giornalieri,  i servi,  gli  operai  viaggianti,  ecc. 
Questi  calcoli  erano  stabiliti  dietro  i risultati  delle  sue  proprie  osservazioni.  Le 
epidemie  non  erano  comprese  in  questi  calcoli,  i quali  non  comprendevano  che 
i tempi  ordinarti  (2).  Decker  pensava  anche  che  la  proporzione  dei  maiali  ai 
quali  è necessaria  l'ospitalità  pubblica,  doveva  esser  minore  nelle  città  di  cinque 
a sei  mila  abitanti. 

La  soluzione  di  queste  questioni  è,  secondo  noi,  sottoposta  a un’essenziale 
distinzione.  La  moltiplicazione  degli  ospedali  può  avere  tre  Qui  differenti  : o 
d'introdurvi  la  classificazione  delle  malattie,  o di  mettere  questi  asili  alla  por- 
tata dei  bisogni  locati,  o infine  di  prevenire  uua  troppo  grande  accumulazione 
di  malati  nello  stesso  luogo.  Nel  primo  caso,  si  separano  gli  spedali  in  uoa 
stessa  città,  per  dare  a ciascuno  d'essi  uua  destinazione  speciale;  nel  secondo, 
si  spargono  per  evitare  il  trasporto  dei  malati;  nel  terzo  si  dividono  per  limitare 
il  servizio  di  ciascuno  di  essi.  L'utilità  della  separazione  degli  stessi  malati,  se- 
condo la  differenza  delle  loro  malattie,  non  è stala  ben  apprezzala  che  in  tempi 
poco  lontani  da  noi.  Oggidì  l'utilità  di  questa  separazione  e il  merito  della 
classificazione  che  ne  è il  principio,  sono  troppo  ben  riconosciute  per  aver 
bisogno  di  essere  dimostrate  ; l’una  e l'altra  si  fondano  sull'interesse  del  ma- 
lato, su  qupllo  dell'arte  medica,  su  quello  d'una  buona  amministrazione,  alla 
quale  essi  promettono  più  ordine,  semplicità  ed  economia. 

La  classificazione,  mentre  suppone  degli  ospedali  iolitramente  separati  gli 
uni  dagli  altri  per  le  differenti  specialità  di  malattie,  non  è manifestamente 
applicabile  che  alle  più  grandi  città.  A Parigi  è stata  posta  in  atto  in  modo  prò 
gressivo;  essa  ha  prodotto  notabili  vantaggi  (3). 


(t  ) Ved.  la  sua  Memoria  nel  Nouvtau  Magasin  de  Hanovre,  1793,  N”  83  a 83. 

(2)  Noi  esamineremo  fra  poco  l’esattezza  di  queste  ipolesi. 

(3]  Con  ragione  si  ì separala  la  cura  delle  maialile  acute,  quella  delle  maialile 
della  pelle,  il  puerperio  delle  donne  incinte,  ile’  fanciulli  inalali,  delle  mnlatlie  sifili- 
tiche per  amili  i sessi,  dell'alienazione  mentale  egualmente  per  ambi  i sessi.  La  di- 
stinzione di  queste  olio  classi  è decisamenle  la  piò  completa,  come  la  più  logica  che 
sia  stata  adotiala  ; Tenon  franami)  avrebbe  desideralo  ancora  uoa  classe  spoetale  per 
le  malattie  contagiose.  (Memoria  3",  pag.  598,  103,  ccc.J. 


Digitized  by  Googtc 


EESEFICEIMA  PUBBLICA 


1521 


Nelle  città  di  minor  considerazione  si  sta  contenti  ad  adottare  una  classifi- 
cazione che  ammette  cinque  generi  distinti  di  ospedali:  per  le  malattie  acute  e 
chirurgiche,  per  le  malattie  cutanee,  per  le  malattie  sifilitiche,  pei  mentecatti, 
per  le  puerpere,  e talvolta  si  fanno  ancora  altre  distinzioni. 

Infine  nelle  piccole  città  queste  distinzioni  in  ospedali  separati  non  si  po- 
trebbero adottare.  Tuttavia,  la  classificazione  invocala  da  si  forti  considerazioni 
può  ancora  realizzarsi  in  uno  stesso  stabilimento  colla  separazione  delle  sale. 
Vi  si  soddisfa  allora  colla  distiuzione  di  ciò  che  dicesi  gli  usi  (emplois). 

La  classificazione  per  sale  distinte  ha  il  vantaggio  di  offrire  più  unità,  più 
economia;  essa  permeile  di  sottomettere  ai  diversi  rami  dello  stabilimento 
una  comune  direzione,  di  applicare  alle  diverse  classi  di  malattie  certi  servizii 
comuni,  magazzini,  farmacia,  biancheria,  cucina,  ecc.  D'altra  parte  le  malattie 
speciali,  negli  ospedali  speciali  e separati,  ricevono  delle  cure  più  complete, 
ed  una  più  favorevole  assistenza.  La  loro  riunione  in  uno  stesso  stabilimento 
può  dar  luogo  a spiacevoli  confusioni;  essa  espone  certe  classi  di  malati  ad  es- 
sere più  neglette,  quando  le  loro  infermità  sono  giudicate  meno  gravi,  o sono 
accompagnale  da  circostanze  poco  proprie  a interessare  (1). 

La  scelta  fra  questi  due  sistemi  dipenderà  dalla  totale  estensiooe  dello  sta- 
bilimento, e per  conseguenza  dalla  popolazione  delle  città.  Là  dove  questa  po- 
polazione esige  l’esistenza  simultanea  di  parecchi  ospedali,  sarà  meglio  asse- 
gnare a ciascuno  una  destinazione  distinta,  e di  dividerli  per  specialità.  Là  dove 
senza  eccedere  le  convenienti  proporzioni,  si  potrà  riunire  le  diverse  classi  di 
inalati,  si  avrà  almeno  cura  a isolare  le  sale,  separando  i servizii. 

Considerate  sotto  il  rapporto  delle  convenienie  locali,  la  moltiplicazione  e 
la  disseminazione  degli  ospedali,  mettendo  il  soccorso  alla  portata  di  quelli  che 
ne  abbisognano,  sono  utili  sopratutto  per  certi  casi  di  malattie  acute,  di  acci- 
denti gravi,  allorché  il  malato  non  può  esser  trasportato  senza  pericolo.  Ma 
quest’utilità  diminuisce  a misura  che  i mezzi  di  trasporto  si  perfezionano,  che 
si  abbreviano  le  distanze.  Egli  è fucile  d'altronde  d'aver  per  certi  casi  rari 
ed  eccezionali  una  semplice  infermeria  in  un  borgo,  senza  fare  le  spese  di  uno 
stabilimento  fornito  di  servizii  ordinarli.  Sotto  questo  rapporto  il  numero  e 
la  situazione  degli  ospedali  propriamente  detti  debbono  essere  in  ragione  del- 
l'agglomerazione della  popolazione  riuuita  sopra  un  dato  spazio,  di  modo  che 
essi  sieno  costantemente  occupati  da  un  numero  sufficiente  di  malati  tanto  con- 
tribuenti che  gratuiti. 

Resta  a determiuare  quale  può  essere  il  minimum  o il  maximum  de'  malati 
curati  ad  un  tempo  nello  stesso  asilo.  In  un  piccolo  ospedale,  ogni  malato  è 
più  facilmente  l'oggetto  d'un’altenzione  speciale,  di  assidue  cure.  L’agglomera- 
zione dei  malati  nuoce  alla  loro  tranquillità,  alla  salubrità  dell’aria,  rende  il  ri- 
sanamento più  difficile,  presenta  uno  spettacolo  più  affliggente. 


fi)  «Gli  ospedali  speciali,  dice  Coste,  sono  più  favorevoli  alla  guarigione  de’ loro 
« rispettivi  malati , di  quello  possano  essere  quelli  nei  quali  sono  riuniti  i diversi 
• dipartimenti,  ma  nello  stesso  edilizio.,  Dicliimn.  des  se.  mèd.,  toni.  XXI,  art.  116- 
pital,  pag.  410.  I.1  a ssol  ut  a separazione  delle  malattie  mediche  e chirurgiche  i,  ai 
nostri  occhi,  molto  più  essenziale  che  comunemente  non  si  pensa. 
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D'altra  parte,  la  riunione  di  un  certo  numero  di  malati  nello  atesso  stabili- 
mento produce  un’economia  proporzionale  nello  spese;  resta  più  difficile  di 
procurare  ai  piccoli  spedali  lutti  i mezzi  dell'arte  medica,  e di  curarvi  con  van- 
taggio i casi  gravi. 

Se  si  prendesse  per  punto  di  partenza  I calcoli  di  Hecker,  si  dovrebbe  am- 
mettere che  una  città  di  2000  abitanti,  avente  annualmente  200  malati  da  far 
curare  nell’ospedale,  gliene  bisognerebbe  udo  di  15  letti,  per  tutti  i generi  di 
malattie,  supponendo  per  ciascuno  in  media  25  giorni  di  durata  della  malattia. 
Ma  questi  calcoli  sembrano  esagerati  per  l'epoca  presente,  e per  la  maggior 
parte  dell'Europa.  L’accrescimento  generale  dell'agiatezza,  i progressi  dell'igiene, 

10  sviluppo  dei  soccorsi  a domicilio,  lo  stabilimento  di  dispensarii,  ridussero  in 
modo  sensibile  le  proporzioni  indicale  da  quest'autore  (1).  Un  ospedale  di  12  a 
15  letti  deve  bastare  ai  bisogni  d'una  città  di  6 a 7 mila  abitanti,  nella  quale 

11  servizio  dei  soccorsi  a domicilio  sarà  convenientemente  organizzato,  a meno 
che  non  racchiuda  grandi  manifatture.  Ora  questo  numero  dì  letti  sembra  essere 
il  minimum  per  le  proporzioni  di  questo  genere  d'asili,  allorché  esso  comporta 
un  servizio  permanente. 

Nelle  grandi  città  il  maximum  d’estensione  d’un  ospedale  ci  sembra  essere 
di  6 a 700  letti  circa,  Se  non  si  vogliono  oltrepassare  i limili  convenienti  nel- 
l’interesse dei  malati;  e non  ci  possiamo  dispensare  dal  confessare  che  questo 
numero  è anzi  troppo  considerevole;  almeno  non  ci  sapremmo  indurre  ad  adot- 
tarlo che  quando  lo  stabilimento  potesse  occupare  uno  spazio  abbastanza  vasto 
per  un  largo  sviluppo  de’  servizi!  e tutte  le  condizioni  necessarie  al  facile  rin- 
novamento dell'aria.  Se  si  suppone,  come  lo  fa  pensare  l'esempio  di  parecchie 
nostre  capitali,  che  basti,  pe’  tempi  ordinarli,  che  i letti  disponibili  negli  ospedali 
sieno  ai  totale  della  popolazione  come  1 è a 200,  o al  più  come  1 è a 160,  si  ri- 
conoscerà che  una  città  di  100,000  abitanti  non  abbisogna  quasi,  rigorosamente 
• parlando,  pei  tempi  ordinari!,  che  d'un  solo  ospedale  di  500  letti.  Egli  é d'al- 
tronde utile  che  nelle  vaste  città,  questi  asili  sieno  ripartiti  di  maniera  da  acco- 
gliere facilmente  i malati  de'  diversi  quartieri.  La  lugubre  istoria  deii’Hùlel-Dieu 
di  Parigi,  Quo  al  1772,  basta  per  far  condannare  gli  ospedali  nei  quali  i malati 
sono  accumulati  in  gran  numero. 

Queste  proporzioni  si  modificano  d'altronde  in  diverse  città,  pel  clima,  pel 
carattere  dell'industria  locale,  il  suo  sviluppo,  i costumi,  e le  altre  circostanze 
che  influiscono,  sia  sul  numero  degli  ammalali,  sia  su  quello  degl'indigenti,  sia 
su  quello  degli  stranieri. 


§.  2.  — Degli  tdifitii.  * 

La  scelta  del  collocamento  degli  ospedali  pegli  ammalati  non  fu  determi- 
nala, in  origine,  da  considerazioni  sanitarie.  Fu  la  conseguenza  dei  carattere 


(IJ  Hecker  suppone  cbe  in  una  città  di  2000  abitanti,  il  numero  de’  malati  che  gli  è 
necessario  di  far  curare  all’ospedale,  è di  200,  ossia  di  1/1(1  per  anno.  — Intanto  a 
Parigi , dove  si  riuniscono  tante  cause  per  elevare  questa  proporzione,  non  va  al  di 
là  di  7 su  100  abitanti;  a Lione,  a Marsiglia,  egli  i ancor  più  debole,  malgrado  le  cir- 
costanze locali  che  tendono  ad  accrescerla. 
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religioso  impresso  a questi  stabilimenti.  1 primi  asili  s'aperseró  nella  stessa  casa 
de'  vescovi;  poscia  furono  fabbricati  accanto  alla  residenza  episcopale,  accosto 
al  capitolo,  sotto  la  direzione  e la  sorvegliarne  de'  dignitari!  ecclesiastici.  Da 
ciò  ne  risultò  che  la  maggior  parte  degli  antichi  ospedali  si  trovano  oggi  collo- 
cati precisamente  nei  centro  delle  città,  nei  quartieri  in  coi  la  popolazione  è più 
agglomerala,  e dove  l'aria  circola  meno  liberamente. 

Più  tardi,  e all’epoca  dell'invasione  della  lebbra  in  Europa,  gli  asili  ospitalieri 
eretti  in  ogni  dove  per  questa  malattia,  furono  al  contrario  posti  in  luoghi  ri- 
chiesti da  considerazioni  sanitarie,  e per  conseguente  fuori  delle  città.  Allor- 
quando disparve  la  lebbra,  gli  ospedali  de’  lebbrosi  non  olfrirono  più  la  stessa 
convenienza  per  la  cura  delle  malattie  ordinarie,  sia  per  la  loro  posizione, 
come  anche  per  l'eccessivo  loro  sparpagliamento.  Da  ciò  nacquero  i motivi  che 
ne  fecero  sopprimere  il  più  gran  numero. 

Ne’  paesi  in  cui  s’introdusse  la  riforma  religiosa  al  secolo  XVI,  le  abbazie 
e i soppressi  monasteri  furono  sovente  convertiti  in  asili  ospitalieri  ; la  stessa 
trasformazione  ebbe  luogo  su  parecchi  punti  della  Francia,  in  seguito  alle  leggi 
del  1790  che  abolirono  le  corporazioni  monastiche.  L’erezione  degli  asili  ha 
dipenduto  da  una  specie  di  azzardo;  intanto,  come  le  abbazie  e i monasteri 
s'erano  da  prima  eretti  di  preferenza  in  disparte  e lungi  dal  tumulto  delle  città, 
gii  ospedali  che  lor  succedettero,  ne  sono  siati  sovente  lontani,  d'altronde  la  di- 
stribuzione interna  di  questi  antichi  ediflzii  si  prestava  assai  naturalmente  alla 
destinazione  d’un  asilo  ospilaliero. 

Le  considerazioni  tratte  dal  vero  interesse  del  servizio  dei  malati,  nella 
scelta  del  collocamento  degli  ospedali , erano  dunque  state  studiate  troppo 
poco,  e sopratutto  esse  non  aveano  quasi  mai  dato  norma  in  pratica  all'e- 
rezione di  questi  stabilimenti.  Il  padre  del  celebre  Turgot , allora  preposto 
de'  mercanti,  il  primo  forse  e quasi  il  solo  (1),  avea,  in  Francia,  fatto  valere 
i molivi  che  militano  in  favore  d'una  situazione  esteriore,  quando  una  grave 
circostanza,  l'iucendio  che  nel  1772  devastò  l'ilòlel-Dieu  di  Parigi,  chiamò  so- 
pra quesla  questione  l'attenzione  pubblica,  le  ricerche  de'  dotti,  e ne  fece  l'og- 
getto d una  discussione  altrettanto  splendida  che  solenne  (2).  L'illustre  Antonio 
Petit  pubblicò,  fin  dal  1774,  il  suo  Mémoire  tur  la  meilleure  manière  de 
eonstruire  un  hópilal  de  maladet.  1 medici,  gli  architetti,  gli  amici  dell’u- 
manità, fra'  quali  si  mischiarono  anche  i progettisti,  ebe  non  mancano  mai 
nella  capitale,  proposero  a gara  parecchi  piani,  e li  munirono  di  considera- 
zioni teoriche. 

In  Alemagna,  Sturm,  nel  1765;  Luca  Voch,  nel  1781,  nella  sua  Architet- 
tura civile;  Fauken,  neM784;  Sloll,  nel  1788;  Stieglilz  e Krunitz  nella  loro 
Enciclopedia;  Hceberl  ne' suoi  lavori  sull'ospedale  di  Monaco,  hanno  trattalo 
sotto  diversi  punti  di  vista,  delle  condizioni  necessarie  pel  collocamento  e la 
costruzione  degli  asili  destinati  agli  ammalati. 


(1)  Tenon  cita  anche  il  piano  proposto  dall’ab.  Lrjeuoe,  vicario  della  parrocchia  di 
san  Lorenzo  a Parigi. 

(2)  - Non  esiste,  diceva  Tenon  (prefazione,  pag.  8) , alcun’opera  sulla  erezione  e 
« distribuzione  degli  ospedali,  e non  si  sono  sneora  raccolti  i priticipii  ebe  metterebbero 
- in  grado  di  giudicare  della  loro  perfezione  o della  loro  imperfezione  ». 
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Vi  sono  delle  condizioni  comuni  a tutti  gli  ospedali.  Si  debbe  pensare, 
per  lutti,  a scegliere  la  situazione  più  salubre,  quella  in  cui  l’aria  è più  pura  e 
circola  con  più  libertà.  Tenon  raccomanda  di  preferenza  un  terreno  in  de- 
clivio, lungi  dai  luoghi  umidi,  dalie  acque  stagnanti  e fangose;  un’esposizione 
al  mezzogiorno  o al  nord  ; un  locale  in  cui  vi  sia  una  grande  abbondanza  d'ac- 
qua, ma  in  modo  che  se  ne  possa  raccogliere  i vantaggi  senza  subirne  gl'incon- 
venienti. Egli  desidera  che  l'ospedale  sia  collocato  presso  un  fiume,  ma  dod 
sul  fiume  stesso  (1).  L'ospedale  deve  sempre  essere  isolalo  dalle  abitazioni  pri- 
vate, e di  facile  accesso  (2). 

Un  ospedale  destinato  alle  malattie  acute  e ai  feriti  richiede  d'csser  vicino 
al  centro  della  città,  per  poco  ch’essa  abbia  una  grande  estensione;  ma  un 
ospedale  destinato  alle  malattie  della  pelle,  allo  malattie  croniche,  verrà  con 
vantaggio  posto  su  punti  escentrici.  Egli  è ancor  più  necessario  di  allontanare 
gli  asili  riservati  per  le  malattie  contagiuse  (3). 

Le  condizioni  relative  alia  costruzione  degli  ospedali  variano,  come  assen- 
natamente i’ha  notato  Tenon,  secondo  i bisogni  delle  città,  la  destinazione  degli 
ospedali  stessi,  il  clima,  la  natura  delle  produzioni  proprie  al  paese,  il  culto  che 
vi  si  professa,  le  leggi  che  lo  reggono,  i costumi  e gli  usi  che  vi  regnano,  il 
genere  delle  rendite  che  compongono  la  dotazione  di  questi  stabilimenti. 

Un  ospedale  è fatto  pei  malati  ; i bisogni  del  servizio  de’  malati  devono  es- 
sere la  prima  legge  da  osservarsi  nella  costruzione.  L'arte  deve  loro  obbedire, 
non  comandargli.  Qualunque  sieno  i lumi  e l'ingegno  degli  architetti,  noi  non 
ci  abbandoneremo  ciecamente  ad  essi  per  formare  e stabilire  i disegni.  11  loro 
ingegno  stesso  potrebbe  traviarli,  facendo  loro  sacrificare  alla  beltà,  al  sublime 
delle’  forme  esteriori,  l'interesse  delle  convenienze  amministrative.  Non  ne 
avemmo  che  troppi  esempi.  La  malintesa  generosità  dei  fondatori,  la  loro  va- 
nità forse,  hanno  favorito  la  inclinazione  naturale  agli  uomini  dell’arie;  si 
sono  fabbricati  de'  monumenti  ammirevoli  all'occhio  ; ma  questa  magnificenza 
nasconde  talvolta  gl’inconvenicnii  reali  por  la  cura  dei  malati.  Così  i medici 
illuminati  preferiscono  i modesti  e semplici  asili  dell'Olanda,  della  Fiandra,  ai 
superbi  edifizii  che  sotto  il  nome  d'ospedali  adornano  l'Italia  e la  Spagna. 

Il  progetto  per  la  costruzione  d'un  ospedale  deve  esser  preparalo  e deli- 
beralo di  concerto  fra  gli  amministratori  e i medici  istruiti  dall'  esperienza 
delle  necessità  relative  alla  cura  degi'ammalati.  L’architetto  sarà  allora  util- 
mente consultato  per  mettere  in  accordo  le  regole  dell'arte  colle  condizioni  fon- 
damentali; noi  gli  sapremo  buon  grado  di  aggiungere  alla  solidità  ed  all'econo- 
mia una  dignità  e un'eleganza  che  si  conciliino  colla  grave  semplicità  richiesta 
da  un  simile  genere  di  edilizio. 


(1)  3"  Mémoirc,  pag,  1)4. 

(2)  (.'ospedale  Caterina  a Stuttgarda,  quello  di  Bamberga,  il  grande  ospedale  di  Vien- 
na, quello  che  fu  poscia  creato  a Bordeaux,  possono  essere  annoverati  tra  quelli  la  cui 
situazione  è stata  scelta  col  maggior  discernimento. 

(3;  Queste  condizioni  suppongduo  del  reslo  che  si  sia  liberi  nella  scelta  del  locale, 
ciò  che  accade  di  rado  oggidì.  La  traslazione  di  stabilimenti  assai  considerabili  in  un 
nuovo  stabilimento  non  può  eseguirsi  che  con  grandi  spese;  e il  luogo  ebe  più  conver- 
rebbe, non  è sempre  disponibile. 
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La  pianta  determinerà  essenzialmente  il  numero,  l’estensione,  la  distribu-' 
rione  delle  sale  destinale  agli  ammalali;  la  desfinazione  de’  differenti  servizii,  le 
loro  mutue  relazioni,  la  loro  distinzione  e la  loro  armonia;  la  situazione  che 
deve  essere  loro  assegnata;  le  comunicazioni  interne  ed  esterne;  la  ventilazio- 
ne; l’impiego  de’  giorni;  l’arrivo,  la  ripartizione,  lo  scolo  delie  acque. 

§.  3.  — Delle  distribuzioni  interne. 

Nella  visita  d'un  ospedale,  le  sale  degli  ammalati  attirano  da  prima  la 
nostra  attenzione. 

Lo  spazio  necessario  per  ogni  letto  è stato,  da  più  d’un  mezzo  secolo,  stu- 
diato con  molta  cura.  I lavori  dell'Accademia  delle  scienze,  quelli  di  Lavoisier, 
di  Tenon,  di  Guiton-Morveau,  de  Carmichael  Smith,  di  Hocherl,  ecc.,  condus- 
sero a riconoscere  come  una  regola  fondamentale,  che  fa  d'uopo  a un  ammalato 
selle  tese  cube  (52  m.  cubi  circa)  d’aria  pura  da  respirare,  e a un  convalescente, 
sei  tese  e mezzo  (48  m.  cubi). 

Ma  non  ci  dobbiamo  affrettare  di  conchiudere,  partendo  da  questa  base,  che 
una  sala  avrà  un'estensione  sufficiente  allorché  le  sue  dimensioni  saranno  tante 
volte  52  m.  cubi  quanti  ammalali  conterrà.  Imperocché  certe  affezioni  morbose 
spandono  nell'aria  ambiente  un  più  allo  grado  d’infezione  ; e certi  ammalali, 
secondo  la  loro  malattia,  hanno  bisogno  d’una  più  gran  quantità  d’aria  pura. 
Conviene  dunque,  sopratulto  negli  ospedali  speciali,  adottare  un  più  largo  cal- 
colo (1). 

Le  dimensioni  troppo  estese,  non  cessando  d'esser  utili,  hanno  anche  i 
loro  inconvenienti.  Diviene  troppo  dilflcile  il  mantenervi  la  conveniente  tem- 
peratura. Si  aumenta  ad  un  tempo  la  spesa  nelle  costruzioni  e la  fatica  nei 
servizii. 

Ora,  quanti  malati  conviene  egli  di  riunire  in  una  stessa  sala? 

Tenon  dava  una  decisa  preferenza  alle  piccole  sale  sulle  grandi  ; parago- 
nando sotto  questo  rapporto  la  distribuzione  adottata  in  parecchi  ospedali  di 
Francia,  in  cui  il  numero  dei  letti  per  sala  variava  da  2 sino  a 200,  egli 
aveva  fissato  a 20  o 21  il  maximum  di  accumulazione  che  nell'interesse  degli 
ammalali  uon  deve  essere  oltrepassato.  In  altri  paesi  d'Europa,  questo  soggetto 
ha  eccitato  una  seria  attenzione,  c gli  uomini  sperimentati  sono  caduti  general- 
mente d’accordo  sugUinconvenienli  delle  vaste  sale,  sul  merito  di  quelle  che  non 
riuniscono  che  un  piccol  numero  di  malati.  In  Alernagna,  in  /svizzera,  si  è ab- 
bandonato l'antico  sistema,  si  sono  suddivise  e moltiplicate  le  sale;  non  si  è 
assegnato  a ciascuna  che  12  a 20  letti.  Lo  stesso  principio  è stalo  altresì  adot- 
talo in  qualche  ospedale  deH'Inghilterra  (2). 

La  distribuzione  in  piccole  sale  permette  di  riunire  i malati  non  dissimili  fra 


(1J  Tenon  ha  formato  una  tavola  comparativa  delle  dimensioni  delle  sale  di  ma- 
lati in  un  gran  numero  d’ospedali  di  Francia.  Vi  si  vede  che,  se  in  quulcuno  di  essi 
queste  dimensioni  accordavano  da  7 sino  a Iti  tese  cube  d'aria  a ogni  malato,  nella 
maggior  parie  esse  non  gli  lasciano  che  2 a 0 tese;  e atl'Hòlel-Dieu  di  Parigi,  se- 
condo le  sale,  da  4/3  di  lesa  cuba,  sino  a 1 lesa  e 1/2  soltanto.  (4*  Memoria,  pog.  183, 
e seg.  ). 

(2)  Idem,  id.,  pag.  181,  182,  183. 
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loro  pel  carattere  della  loro  malattia;  essa  risparmia  loro  l’affliggente  spettacolo 
d’un  gran  numero  di  miserie  umane  accumulate  sotto  lo  stesso  tetto,  delle  con- 
vulsioni de^li  uni,  dell'agonia  degli  altri  ; essa  risparmia  loro  la  vista  del  movi- 
mento continuo  cagionato  da  un  esteso  servizio;  permette  di  meglio  proporzio- 
nare la  temperatura  allo  stalo  del  malato;  favorisce  meglio  le  consolazioni 
apportategli  dalla  compagnia  de’  suoi  amici,  de'  suoi  parenti,  o le  visite  di  per- 
sone caritatevoli.  Invano  si  opporrà  che  nelle  sale  vaste  il  servizio  è più  fa- 
cile, che  la  sorveglianza  de' superiori  è meglio  esercitata,  li  servizio  più  facile 
non  è sempre  il  più  utile  al  malato;  sovente,  percorrendo  con  rapidità  una 
lunga  Ala  di  letti,  si  trascura  troppo  le  cure  individuali;  sovente  una  sorve- 
glianza che  si  può  esercitare  con  uno  sguardo  sopra  un  gran  numero,  penetra 
troppo  poco  nelle  particolarità  : divenendo  più  geuerale,  essa  diviene  più  su- 
perficiale. 

Le  regole  dell’arte  esigono  che  l'altezza  delle  sale  di  un  edilizio  sia  in  rap- 
porto coll'allre  sue  dimensioni.  Le  sale  vaste  debbono  dunque  avere  nel  tempo 
stesso  una  elevazione  mollo  grande.  Ora,  siccome  l'aria  calda,  più  leggiera,  va 
sempre  in  alto,  e come  anche  in  tale  caso  vi  ha  una  massa  d'aria  più  considera- 
bile da  scaldare,  le  sale  destinale  a ricevere  lunghe  file  di  letti  ottengono  e con- 
servano più  difficilmente  la  conveniente  temperatura.  Esse  convengono  dunque 
ancor  meno  ai  paesi  freddi  ed  umidi. 

Lesale  pe’  malati  devono  essere  isolate  le  une  dalle  altre,  giammai  appa- 
iale. Esse  devono  essere  aperte  alle  loro  due  estremità  sopra  una  galleria  od 
un  vestibolo,  nel  quale  circoli  l'aria  esteriore;  avere  dalle  due  parti,  su  tutta 
la  loro  lunghezza,  delle  finestre  larghe  e alfe  ; essere  esposte  al  mezzodì  e 
al  nord;  pel  pavimento  si  preferiranno  i quadrelli  in  pietra  o l'intavolato  in 
legno  ai  quadrelli  di  terra  cotta  ;'  la  volta  od  il  soffitto  incrostato  a quello  di 
travi  nude. 

Deve  sempre  esser  riservata  una  sala  separata  per  le  operazioni,  lungi  da 
quelle  in  cui  riposano  i malati.* 

In  parecchi  ospedali  dell’Alemagua  si  ebbe  la  felice  idea  di  condurre,  lungo 
le  sale  destinate  pei  letti  degli  ammalati,  una  galleria  fornita  di  fiuestre  e di 
scanni,  che  può  essere  scaldata  a volontà,  e in  cui  gli  ammalati  passeggiano 
e cambiano  aria,  quando  essi  non  sono  coricati,  quando  si  fanno  i letti,  si  pu- 
liscono le  sale  e si  mettono  in  ordine. 

Nell'ospedale  San  Luigi  a Torino  si  face,  dietro  il  letto  d’ogni  maialo,  una 
specie  di  porla,  che  s’apre  c si  chiude  a volontà.  Quando  il  malato  deve  subire 
un’operazione,  quando  muore,  e in  tutte  le  occasioni  in  cui  conviene  rimuoverlo, 
o toglierlo  alla  vista  de’ suoi  compagni  di  sofferenze,  il  letto,  messo  sopra  delle 
girelle,  vieti  ritirato  da  quest'apertura  in  un  corridoio  contiguo,  e di  là  condotto 
al  luogo  opportuno,  senza  che  i vicini  se  n’accorgano;  una  cortina  sospesa  al 
sonino  serve  di  velo  per  quest'operazione. 

Ogni  particolarità  ha  qui  la  sua  importanza,  in  quanto  che  può  contribuire 
al  benessere  morale  e fisico  dell'ammalato,  al  buon  ordine  dello  stabilimento, 
alla  facilità  ed  aU'econumia  del  servizio.  .Niente  di  ciò  che  serve  a mantenere 
la  più  perfetta  nettezza,  a rispettare  la  derenza,  a prevenire  le  disgrazie,  a 
sottrarre  agli  sguardi  gli  oggetti  orridi  e stomachevoli,  a mantenere  la  cal- 
ma, verrà  trascuralo.  L'addobbo  che  accompagna  ogni  letto,  quello  ebe  è 


Digitized  by  Google 


BENEFICENZA  PUBBLICA  1527 

comune  ai  malati,  la  lingeria,  gli  utensili,  si  regoleranno  su  questo  princi- 
pio (1). 

Devesi  evitare  di  mettere  le  sale  degli  ammalati  al  pian  terreno  degli  edilìzi!; 
egli  è riconosciuto  che  allorquando  più  piani  sovraposti  ricevono  ad  un  tempo 
de'  malati,  le  sale  de’  piani  superiori  divengono  progressivamente  meno  salubri, 
per  effetto  dell'ascensione  de' vapori  mefitici. 

Il  fuoco,  l'aria,  l'acqua,  sono,  colla  nettezza,  i grandi  mezzi  di  risanamento 
per  le  sale  degli  ammalati  (2).  Gli  apparecchi  per  lo  scaldamento  e la  scelta  del 
combustibile,  i mezzi  di  ventilazione;  la  quantità  delle  acque,  i serbatoi,  le  fon- 
tane e i condotti  che  le  ricevono,  non  saranno  mai  abbastanza  curati  e perfe- 
zionali. Le  disposizioni  relative  a queste  Ire  condizioni  variano  secondo  i climi 
e secondo  le  stagioni. 

L'umidità  non  è meno  funesta  ai  malati  die  l'eccesso  del  freddo  o del  caldo; 
è più  difficile  prevenirla  e correggerla. 

La  ventilazione  che  si  opera  per  le  porte  e le  finestre  delle  sale  non  po- 
trebbe bastare;  essa  non  può  d’altronde  rinnovarsi  abbastanza  costantemente.  Si 
impiegano  dunque  con  vantaggio  i ventilatori;  gli  uni  che  agiscono  orizzontal- 
mente mediante  spiragli  praticati  nella  parte  inferiore  de' muri  delle  sale;  gli 
altri  che  agiscono  in  una  direzione  perpendicolare,  mediante  spiragli  posti  nei 
pavimenti  e nei  soffitti. 

Hceberl  ha  trattato  colla  più  grand'estensione  il  soggetto  del  risanamento 
degli  ospedali.  Egli  è risalito  ai  principii  elementari,  distinguendo  le  differenti 
alterazioni  che  l'aria  può  subire,  esaminando  l'un  dopo  l'altro  i diversi  modi 
e i diversi  metodi  di  disinfezlone,  discutendone  il  merito  ; egli  ha  descritto  i 
ventilatori  stabiliti  per  sua  cura  nell’ospedale  Massimiliano  di  Monaco. 

La  luce  del  giorno,  i raggi  del  sole  sono  anche  preziosi  benefizi!  pel  malato, 
mezzi  di  salubrità,  nel  tempo  stesso  ch'essi  sono  favorevoli  al  servizio.  Nel  dar 
aria  alle  sale  non  si  trascurerà  dunque  niente  per  rischiararle. 

Le  dispense  ( dessertet ) devono  esser  poste  alla  porta  di  ogni  sala. 

1 magazzini?  ( déparlemens ; devono  essere  separati  dalle  sale,  e anzi  qualche 
volta  essere  in  edifìzii  distinti. 

Gl’infermieri  devono  essere  alloggiati  in  parte  vicino  alle  sale  de'  malati,  in 
parte  nei  magazzini. 

Le  dispense  devono  bastare,  affinchè  le  sale  de’  malati,  interamente  libere, 
non  contengano  giammai  che  gli  oggetti  attualmente  necessarii  al  servizio,  e non 
sieno  impiegate  in  alcun  lavoro  o preparazione  che  possa  incomodare  il  malato; 


fi)  Non  potendo,  con  rincrescimento,  entrare  qui  in  queste  particolarità,  noi  ci  limi- 
teremo a indicare,  fra  gli  altri,  gli  apparecchi  di  scaldamento  adottati  negli  ospedali  d’A- 
lemagoa,  i camini  di  latta  stabiliti  all’Hòtel-Dieu  di  Parigi  dal  sig.  Mauprivet,  successore 
di  Desarnod;  l'apparecchio  introdotto  negli  ospedali  di  Parigi  c di  Lione  per  compiere, 
io  ogni  sala  di  malati,  un  doppio  ufficio;  quello  di  spandere  il  calore  conveniente,  e 
quello  di  servire  di  fornello  pei  decotti  ed  altre  preparazioni;  come  ancora  la  forma 
data,  in  quest’ultimo  ospedale,  al  cielo  de'  letti,  ebe  si  alza  o si  abbassa  a volontà. 

(i)  Non  si  fa  uso  degli  apparecchi  di  disinfczione,  che  nelle  sale*  in  cui  non  vi  ha 
ventilazione  sufficiente.  Ma  si  edoperono  dapertutlo  con  vantaggio  per  disinfettare  gli 
abiti  di  malati  alleili  di  malattie  contagiose  o copirti  di  pidocchi. 
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esse  devono  essere  d'altronde  disposte  in  maniera  da  soddisfare  a tutte  le  con- 
dizioni d’una  nettezza  perfetta,  della  celerilà  e dell'ordine  nel  servizio.  Non  è 
necessario  di  moltiplicare  le  dispense  che  negli  ospedali  di  qualche  ampiezza. 
Le  sale  di  12  a 20  letti  non  abbisognano  che  di  annessi  mollo  limitati.  Le 
Messe  dispense  possono,  almeno  in  parte,  esser  comuni  alle  sale  vicine  (1).  In 
ogni  caso,  esse  non  devono  essere  attaccate  alle  sale  de’  malati,  nè  impedirne 
le  uscite,  nè  mettere  ostacolo,  sia  alla  circolazione  dell'aria,  sia  all'entrata  della 
luce. 

Le  cucine,  la  farmacia,  la  biancheria  devono  esser  poste  al  centro  dello  sta- 
bilimento, per  semplificare  il  servizio  delle  sale.  La  cappella  deve  essere  egual- 
mente situata  in  maniera  che  ne  sia  facile  l'accesso  per  tutti  i malati.  La  situa- 
zione de’ bagni  richiede  un'analoga  condizione. 

Parecchi  altri  servizii  al  contrario  domandano  d'essere  stabiliti  alle  estre- 
mila. Il  locale  pel  bucato  e il  lavatojo  sarà  discosto;  il  magazzino  della  legna 
sarà  isolato;  il  deposito  de' morti  sarà  posto  in  disparte,  e nascosto. 

Nelle  citta  che  hanno  parecchi  asili  ospitalieri,  un  comune  magazzino  può 
sopperire  per  tutti  i servizii  della  paualleria,  della  cantina,  della  farmacia  ; e 
infatti  ciò  è stato  praticato  a Parigi,  a Bordeaux  con  notabile  vantaggio. 

Quando  gli  stabilimenti  ospitalieri  sono  posti  a una  certa  vicinanza  gli  uni 
degli  altri,  alcuni  di  questi  servizii  possono  esser  loro  comuni. 

Finalmente  non  si  farà  inai  troppa  attenzione,  nella  costruzione  d'un  ospe- 
dale, allo  scolo  delle  ncque  pluviali,  come  ai  mezzi  di  evacuare  tutte  le  acque 
di  lavatura,  tulle  quelle  che  portano  con  sè  delle  immondizie.  Le  chiaviche  sa- 
ranno disposte  in  maniera  da  raccogliere  tutte  queste  acque,  da  condurle  per 
vie  sotterranee,  da  procurarle  una  pronta  e facile  uscita.  A Bamberga  sì  è con 
buon  esito  derivalo  un  braccio  della  Regnila,  che,  traversando  lo  stabilimento, 
alimenta  i bagni  e i diversi  servizii.  Nel  bell'ospedale  Richelieu,  a Bordeaux, 
si  impiega  con  riuscita  per  lo  stesso  effetto  la  scacciti  ( citasse ) operante  per 
mezzo  di  una  macchina  a vapore,  di  maniera  che  lo  stesso  apparecchio  porta 
le  acque  utili  e libera  da  quelle  che  nuocono. 

ARTICOLO  IV. 

Del  servizio  degli  ammalati. 

§.  1.  — Dell'  assistenza  medica. 

Con  qual  religioso  rispetto,  con  qual  profonda  emozione  si  entra  in  questi 
asili,  in  cui  sono,  ohimè  ! ammucchiati  tanti  dolori  ; in  cui  la  morte  mena  la 
sua  falce  in  modo  si  terribile,  dove  tante  utili  esistenze  vengono  a invocare 
una  protezione  contro  il  pericolo  che  le  minaccia!  Qual  tenera  sollecitudine 
non  c'inspira  il  destino  d’un  si  gran  numero  de'  nostri  fratelli,  pei  quali  il  do- 
lore, la  paura,  l'afflizione  vengono  ad  aggiungersi  ai  mali  della  povertà  ! Quai 
voti  non  facciam  noi  per  la  loro  salute  e per  la  mitigazione  delle  loro  pene  ! 
Felice  colui  che  può  consacrarsi  ad  un'opera  sì  bella  ! 


(1)  È necessario  snpratutlo  di  allontanare  dalle  sole  de’  malati  e dai  passeggi,  le 
camere  ebe  servono  sia  a lavare  i paunilmi,  sia  a stenderli  per  farli  asciugare. 
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Agli  uomini  dell'arte  senza  dubbio  s'appartiene  prima  d’ogni  cosa  la  prima 
parte  delta  dolce  missione  che  deve  dar  compimento  a questi  voti.  Possano  essi 
sempre  recarvi  la  perspicacia  e l’esperienza  necessarie  ! Possano  essi  recarvi 
anche  le  disposizioni  che  li  renderanno  degni  (l'un  si  nobile  ministero! 

Parecchie  amministrazioni  ospitaliere  si  sono  imposta  la  regola  di  far  dipen- 
dere da  un  concorso  la  scelta  degli  uomini  dell'arte  incaricati  della  cura  degli 
ammalati.  Esse  ebbero  in  ciò  il  motivo,  senza  dubbio  lodevolissimo,  di  difendere 
se  stesse  dalle  scelte  di  favore.dallc  instanze,  dagli  scontentamenti,  dalle  stesse 
ingiuste  accuse;  esse  vollero  anche  ottenere  le  più  certe  guarentigie  della  ca- 
pacità degli  eletti.  Questi  scrupoli  sono,  secondo  noi  almeno,  malintesi,  esage- 
rati. Essi  sono  in  parte  il  frutto  de’  tristi  pregiudizii  sparsi  da  qualche  tempo, 
che  assediano  con  una  cieca  diffidenza  tutti  gli  atti  dell'amministrazione  pub- 
blica. La  via  del  concorso,  spesso  imperfetta,  anzi  fallace,  quando  si  tratta  sol- 
tanto di  riconoscere  i candidati  più  abili  relativamente  alle  cognizioni  teoriche, 
essa  lo  diviene  mollo  più  ancora,  quando  si  tratta  di  constatare  l’abilità  pratica. 
In  qual  modo  si  metterà  al  concorso  lo  zelo,  la  carità  e le  virtù  che  son  richieste 
da  un  medico  de'  poveri?  La  stima,  le  simpatie  de’  benefattori  de’  poveri  non 
sono  esse  giudirii  più  sicuri  di  quelli  che  si  fondano  sulle  forme  accade- 
miche ? 

Il  servizio  degli  ospedali,  per  quanto  tenue  ne  sia  la  retribuzione,  fosse 
anche  fatto  gratuitamente,  offre  due  grandi  vantaggi  agli  uomini  dell'arte;  di- 
venta per  essi  una  scuola:  essi  vi  attingono  l’istruzione  più  preziosa,  quella 
dell’esperienza;  diventa  anche  per  essi  un  titolo  di  raccomandazione  agli  occhi 
del  pubblico;  li  fa  conoscere,  procura  loro  una  clientela. 

Ma  frequentando  questa  grande  scuola  pratica,  il  medico  che  cerca  istruirsi 
è sovente  tentato  di  fare  delle  prove,  e di  sperimentarle  a rischio  e pericolo 
degli  ammalati.  La  clinica  stessa,  si  necessaria  ai  progressi  dell'arte,  la  clinica 
di  cui  gli  ospedali  sono  il  campo  naturale,  diventa  talvolta  una  fatica  per  l'am- 
malato. L’amministrazione  deve  vegliare  severamente  affinchè  i poveri  non  di- 
vengano giammai  una  materia  d'esperimento.  Essa  non  può  rifiutarsi  di  aprir 
le  sale  degli  ospedali  agl'insegnamenti  della  clinica;  egli  è giusto  che  l'assi- 
stenza prestata  agli  ammalati  gratuitamente,  torni  a vantaggio  di  quelli  che  loro 
succederanno,  servendo  a spandere  e a perfezionare  i melodi  curativi;  ma  questo 
tributo  pagato  ai  progressi  dclParle  deve  esser  ristretto  nei  limitigli  ciò  che  esige 
l'interesse  dell'arte. 

Dalla  visita  del  medico  dipendono  tutte  le  circostanze  della  cura.  Essa 
deve  aver  luogo  almeno  una  volta  al  giorno  ; ma  indipendentemente  da  questa 
visita  regolare  il  medico  deve  accorrere  ad  ogni  ora,  allorché  un  caso  straordi- 
nario reclama  la  sua  presenza  (1).  Essa  deve  aver  luogo  il  mattino,  ma  di  buoD’ 
ora  (2).  Non  deve  essere  nè  troppo  precipitata,  nè  troppo  lenta.  Il  medico  sarà 
parco  di  quislioni,  non  di  consolanti  parole.  Le  prescrizioni  saranno  sempre 


fi)  Noi  abbiam  veduto  con  soddisfazione  degli  ospedali  di  cittì  secondarie,  i cui 
medici  facevano  due  visite  al  giorno  : l'una  il  mattino,  l'altra  la  sera.  • 

(ì)  Io  estate  a ore  8,  io  inverno  di  preferenza  dopo  che  le  sale  sodo  nettale  e messe 
io  ordine,  e prima  del  tempo  assegnato  per  la  distribuzione  dei  riinedii. 
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ordinale  per  iscritlo,  sul  quaderno  a ciò  destinato;  vi  si  farà  esalta  menzione 
del  modo  in  cui  devono  eseguirsi. 

Un  regolamento  semplice,  ma  completo,  sarà  prescritto  dall'amministrazione, 
c servirà  di  legge  per  la  prescrizione  c la  preparazione  de’  cibi. 

La  chirurgia  non  abbandonerà  ad  altre  persone  le  operazioni  cbe  esigessero 
una  mano  esercitata. 

Egli  è sopratutlo  ai  medici  degli  ospedali  che  sono  indirizzale  le  massime 
de’  maestri  dell'arte  di  sanare,  allorché,  nel  ministero  del  medico,  essi  com- 
prendono la  nobile  missione  di  consolare  e incoraggiare  l'ammalato,  quando 
essi  considerano  queste  influenze  morali  come  un  polente  mezzo  di  guarigione. 
Qui,  peH'ammalalo,  ai  dolore  si  unisrono  le  pene  della  povertà,  gli  affanni 
dell'animo,  sinistre  impressioni.  Non  sono  necessarii  lunghi  discorsi,  non  sareb- 
bero possibili  ; ma  uno  sguardo,  una  testimonianza  d'amore,  una  parola  di 
speranza  rianimeranno  il  cuore  d'uno  sventurato  lontano  da'  suoi , oppresso 
dalla  malinconia,  e forse  preso  dallo  spavento. 

Egli  è giusto  che  l’uomo  dell'arte  tiri  profitto  dalle  osservazioni  ch’egli  rac- 
coglie su  questo  vasto  campo  d’istruzione  che  gli  offre  il  suo  servizio  degli  ospe- 
dali ; egli  è giusto  altresì  ch'egli  ne  faccia  raccogliere  i frutti  alla  scienza  stessa, 
all'umanità,  allo  slabilimento  clic  gli  fornisce  quest'abbondanle  soggetto  di  stu- 
di!. I confrontati  risuHamenli  dell'esperienza  acquistala  negli  ospedali  dovreb- 
bero dunque  essere  radunali  e pubblicati  periodicamente.  Questo  grande  interesse, 
noi  osiamo  dire  questo  dovere,  non  è ancor  abbastanza  ben  compreso  dapertullo 
come  si  desidererebbe,  come  si  sarebbe  in  diritto  di  sperarlo  (1). 

§.  2.  — Dei  yuarda-ammalati  ed  infermieri. 

Il  medico  ha  fatto  la  sua  visita.  Resta  a circondare  l’ammalato  di  quelle 
cure  continue,  vigilanti,  delicate,  sovente  penose,  che  richiede  il  suo  stato.  Sa- 
lute, o messaggieri  della  religione  e della  carità,  che  noi  vediamo  a'  suoi  Banchi, 
che  avete  abdicato  alla  vostra  libertà,  rinunziato  al  mondo  per  servire  G.  Cristo 
nella  persona  del  povero  soffrente I A quali  mani  sarebb’egli  meglio  confidato? 
La  vostra  pazienza  sarà  senza  limiti,  infaticabile  la  vostra  attività,  come  il  vostro 
coraggio  è eroico  e calmo.  Un  prestigio  celeste  aggiungendosi  alle  vostre  parole, 
alla  vostra  presenza,  penetrerà  nell'animo  del  malato,  vi  porterà  la  pace,  la  ras- 
segnazione, la  serenità.  Egli  otterrà  più  che  il  sollievo  de'  suoi  dolori  ; egli  tro- 
verà ne’ suoi  mali  un  mezzo  di  miglioramento  morale;  la  sua  anima  si  leverà 
all'altezza  de’  sentimenti  religiosi,  in  questa  regione  del  dolore,  dove  le  prove 
passeggiere  della  terra  si  svolgono  e si  risolvono  in  sublimi  speranze. 

Gli  errori  e le  debolezze  proprie  all’umana  natura  possono  accompagnare 
la  virtù  la  più  pura.  Si  lamenta,  in  certi  stabilimenti  ospitalieri,  di  vedere  alcune 
suore  contraddire  alle  prescrizioni  de'  medici,  usurparne  le  funzioni,  pretendere 
non  solo  di  regolare  il  regime,  gli  alimenti,  ma  anche  di  medicare;  altre  disco- 


fi)  1 medici  addetti  agli  ospizii  di  Lione  danno  ogni  anno,  sotto  questo  rapporto,  un 
esempio  degno  dVsscr  imitalo.  Il  riassunta  delle  loro  osservazioni  si  pubblica  ogni  anno 
nel  rendiconto  morale  dato  datramministrazione  di  questi  stabilimenti.  Il  consiglio  ge- 
nerale degli  ospizii  di  Parigi,  con  una  deliberazione  del  1815,  rinnovala  nel  1837,  ha 
ordinato  l'esecuzione  d’uu  simile  lavoro. 
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noscere  i diritti  dell’amminislrazione  civile,  mettersi  in  aperta  opposizione  col- 
l’autorità, divenir  causa  d'un  molesto  conflitto  tra  il  ministero  ecclesiastico  e 
l'autorità  civile,  rifiutar  di  prestarsi  alle  regole  della  conlaliilità;  altre  respin- 
gere le  migliorie  più  manifeste,  come  innovazioni  die  feriscono  le  loro  abitudini; 
rifiutarsi  senza  motivi  a fornir  delle  informazioni,  delle  spiegazioni  che  torne- 
rebbero io  vantaggio  del  servizio;  altre  lasciarsi  trascinare  a discordie  intestine 
o ad  esagerazioni  sragionevoli.  Questi  rimproveri  sono  stati  senza  dubbio  più 
raramente  fondati,  clic  certe  persone  non  vorrebbero  credere.  Ma  fa  non  meno 
d’uopo  saper  prevedere  francamente  questi  inconvenienti  ; bisogna  sapervi  op- 
porre la  prudenza,  una  fermezza  piena  di  riguardi,  sempre  moderata,  conciliante; 
bisogna  saperli  tollerare,  quando  non  si  riesce  a trionfarne  completamente,  con 
una  indulgenza  anche  equa,  non  pretendere  un'assoluta  perfezione,  e consentire 
ad  acquistare  un  gran  bene  con  piccole  concessioni. 

Pagando  un  legittimo  tributo  a queste  congregazioni,  di  cui  la  Francia  so- 
pratutto è s)  ricca  e sì  altera,  bisogna  esser  giusti  versogli  stabilimeuli  che  sono 
assistiti  da  persone  secolari.  In  altri  paesi,  l'amministrazione  trova  sovente  io 
persone  che  non  souo  legate  da  alcuna  promessa  di  comunità  religiosa,  senti- 
menti elevati  e puri,  il  disinteresse,  lo  zelo,  una  sincera  carità,  l'esperienza,  la 
discrezione,  la  capacità  richiesta;  essa  ne  ottiene  una  fedele  esecuzione  dei  dati 
indirizzi.  Essa  ha  bisogno,  egli  è vero,  di  fare,  per  le  sue  funzioni,  una  scelta 
giudiziosa  ; di  scoprire  e qualche  volta  formare  questi  esseri  prescelti  che  soli 
potranno  adempiere  i suoi  propositi  essa  deve  rimunerarli  nobilmente.  Fra  gli 
allievi  de'  stabilimenti  caritativi  s’iuconlrauo  degl’individui  die,  mediante  una 
conveniente  educazione,  divengono  facilmente  adatti  a questa  carriera,  e ebe 
pagano  cosi  il  loro  debito  verso  la  pubblica  beneficenza. 

In  un  gran  numero  di  stabilimenti  assistiti  da  congregazioni,  vi  ha  degl'in- 
fermieri dell'uno  e dell’altro  sesso  salariati,  incaricati  degli  uffici!  inferiori,  de’ 
più  faticosi  lavori,  i quali  avviciuauo  anche  più  o meno  i malati.  Questa  classe 
di  servi  è generalmente  troppo  mal  retribuita  (1).  Anche  la  scelta  non  è fortu- 
nata; la  loro  presenza  uon  è senza  inconvenienti;  in  prima  essi  si  fanno  pa- 
gare in  segreto  dal  malato  pe’  menomi  servizii;  e poi  la  loro  negligenza,  la  loro 
Incapacità,  la  loro  rozzezza,  rendono  il  loro  concorso  molesto  e spiacevole.  Per- 
chè non  si  realizza  l'utile  idea  di  Teuon,  di  formare  Ira  gli  orfani  e gli  allri  figli 
adottivi  degli  ospizii,  alcuni  suggelli,  i quali  cou  idonee  disposizioni  verreb- 
bero allevati  pel  servizio  degli  ospedali?  Che  se  si  vuole  prendere  gl'infermieri 
maschi  e femmine  Tra  i giornalieri  salariali,  non  resta  die  un  mezzo:  ed  è di 
retribuire  convenientemente  questi  servitori,  afiìn  di  poter  fare  delle  buone  scelte. 

§.  3.  — Del  regime  igienico  dei  maiali. 

Il  regime  è per  l’ammalalo  una  cura  indiretta  altrettanto  essenziale  che 
l'impiego  delle  medicine:  esso  può  distruggere  felTetto  de'  rimedii  e qualche 
volta  supplirvi.  Tutte  le  circostanze  che  agiscono  sull'ammalato  entrano  nel  re- 


fi) Negli  ospedali  di  Parigi  i loro  salarii  sodo  di  120  fr.  all'anno,  olire  il  villo  e gli 
abiti.  L’amministrazione  ba  ottenuto  da  poco  tempo  un  leggiero  aumento  di  paga,  che 
ha  permesso  di  portar  queste  paghe  a 130  fr. 
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girne.  Il  ledo,  in  cui  egli  giace,  l'aria  che  respira,  la  lingeria,  gli  abiti  che  lo 
coprono,  la  temperatura,  la  luce,  il  moto  e il  riposo,  i cibi,  la  bevanda,  il  silen-  , 
tio  stesso,  niente  gli  è indifferente. 

Qui,  come  per  l’impiego  de’  rimedii,  si  presenta  per  l'amministrazione  degli 
ospedali  un  difficile  problema.  Come  conciliare  ciò  che  esige  l'interesse  dei  be- 
nessere del  malato  colle  imperiose  considerazioni  che  prescrivono  la  più  stretta 
economia?  Dn  medico  s’inquieta  poco  di  sapere  qual  è il  prezzo  de’ rimedii  che 
egli  ordina;  la  miglior  scelta  di  cibi  è sempre  un  vantaggio  pel  malato-,  dove 
fermarsi!  Lo  stabilimento  intanto  non  ha  che  rendite  limitate;  accrescere  seoza 
misura  la  spesa  del  trattamento  porgli  ammalati  egli  è ridurre  il  numero  di  quelli 
che  è possibile  ammettere. 

Netta  pratica  frattanto  si  scopre  questo  limile  che  diffìcilmente  si  presenta 
alla  teoria.  Per  la  cura  c il  regime  degli  ammalati  vi  sono  condizioni  vera- 
mente necessarie  ; ve  n'ha  altre,  che  sono  di  pura  convenienza  ; ve  n'ha  an- 
cora che  sono  quasi  di  lusso.  Gli  ospedali  debbono  soddisfare  alle  prime,  qua- 
lunque sieno  le  spese  che  ne  risultino;  essi  debbono  arrestarsi,  relativamente 
alle  seconde,  a proporzione  delle  loro  rendite,  di  maniera  che  non  s’espongano 
nè  a chiudere  le  loro  porte  agl'infelici,  nè  ad  attirare  nel  loro  recinto  individui 
che  dovrebbero  esser  curati  a domicilio;  non  è loro  permesso  di  occuparsi  de'terzi. 

Gli  alimenti  dovranno  sempre  epsere  di  buona  qualità.  Il  malato  deve  esser  te- 
nuto caldo,  sufficientemente  vestito.  Il  lusso  non  è permesso  negli  ospedali  se 
non  in  ciò  che  concerne  la  nettezza  e la  salubrità;  ma  quel  lusso  è per  essi  una 
necessità  di  primo  ordine;  in  questo  lusso,  la  provvista  e il  mantenimento  della 
lingeria  occupano  un  posto  essenziale. 

L’abuso  da  temersi  di  più  è quello  a cui  dà  luogo  l’impiego  di  certe  so- 
stanze che  hanno  in  sè  il  doppio  carattere  di  rimedio  e di  alimento  di  lusso, 
come  lo  zuccaro,  i sciroppi,  gli  aranci,  i cedri;  da  una  parte,  la  consumazione 
ne  è quasi  illimitata;  dall'altra,  quaglino  stessi  che  non  hanno  alcun  bisogno  di 
parteciparvi  si  lasciano  facilmente  trarre  a farne  uso. 

Fra  tutti  gli  alimenti  del  malato,  il  brodo  è quello  il  coi  uso  è più  generale 
per  tutti,  il  più  frequente  per  ciascuno,  il  più  essenziale  per  conseguenza.  La  sua 
preparazione  non  sarà  mai  troppo  curata  (1). 

L’impiego  de’  bagni  appartiene  ad  un  tempo  e alla  cura  e al  sistema;  esso 
è essenziale  a lutti  e due.  Esso  è ancora  un  necessario  lusso,  e non  deve  cono- 
scere limiti  che  là  dove  terminano  i bisogni  dell’ammaialo.  Questo  ramo  di  ser- 
vizio degli  ospedali  richiede  adunque  le  più  grandi  cure,  e si  è costretti  di  con- 
fessare che  intanto  esso  è troppo  sovente  trascurato  : qui  i bagni  sono  in 
troppo  piccolo  numero  ; là  manca  l'acqua  ; altrove  la  sala  de’  bagni  è inco- 
moda, lontana  ; gli  ammalati  vanno  soggetti  alle  infreddature  ; talvolta  non 


(1)  Noi  speriamo  fare  una  cosa  utile  dando  qui  la  descrizione  esatta  del  modo  di 
preparazione  impiegato  in  questo  momento  con  buon  esito  all’Ilótol-Dieu  di  Parigi.  — 
Si  surrogarono  i grandi  calderoni  con  altri  più  piccoli  della  capacità  di  200  a 240  li- 
tri ; un  sol  focolare  per  4 calderoni  ; la  carne  è disossala  e tagliala  per  porzioni  da 
I 1/2  a 3 chilogrammi;  le  ossa  vengono  poste  al  fondo  del  calderone;  i calderoni 
tinniscono  più  presto;  il  fuoco  è più  facilmente  diretto;  si  ottiene  uu  brodo  di  qua- 
lità superiore  e uoa  notevole  economia  nel  combustibile. 
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v'ha  sala  pe'  bagni.  In  ogni  ospedale  si  deve  essere  in  caso  di  sommini- 
strar i bagni  composti,  di  cui  l'arte  medica  fa  oggidì  un  uso  salutare,  i bagni 
a vapore,  le  doccie,  i cui  apparecchi  sono  stati  di  recente  perfezionati.  Egli  è 
un  inconveniente  pei  piccoli  ospedali  la  difficoltà  di  provvederli  di  quest’ultimi 
mezzi  per  quei  casi  che  si  presentano  di  rado.  Gli  ospedali  potrebbero  pro- 
cacciarsi con  vantaggio  degli  apparecchi  nuovamente  inventati  dalla  medicina 
domestica,  e coi  quali  si  amministrano  all’ammalato  nel  suo  letto  i bagni  e le 
doccie  a vapore. 

Una  lunga  esperienza,  una  viva  e tenera  sollecitudine  per  la  sanità  degli 
ammalati  suggeriscono  meglio  che  noi  non  possiamo  qui  farlo,  quelle  piccole 
cure,  sovente  delicate,  il  cui  insieme  è per  essi  il  migliore  dei  sistemi.  La  mag- 
gior parte  di  queste  cure  non  costano  niente,  e non  richiedono  che  vigilanza, 
previdenza  ed  attività.  Tutto  ciò  costituisce  la  vera  perfezione  d’un  ospedale. 
Disgraziatamente  il  gran  numero  di  malati  da  servire,  il  difetto  di  tempo,  la 
mancanza  di  utensili,  l'apatia  o la  rozzezza  dei  subalterni,  le  abitudini  contratte, 
gli  usi  stabiliti,  l'ignoranza  delle,  persone  preposte  ai  servigi,  cospirano  troppo 
sovente  contro  un'opera  si  salutare. 

§.  A.  — Del  regime  morale. 

Le  piccole  cure  provano  ai  malato  l'affezione  di  cui  egli  è l'oggetto;  gli 
fanno  del  bene  mostrandogli  con  quale  attenzione  si  occupano  di  lui.  Esse  hanno 
un  merito  e un  utile  di  più  quando  manifestano  de' riguardi.  Riguardi!  il 
povero  colpito  dalla  malattia  vi  ha  de'  diritti  particolari,  in  ragione  della  sua 
stessa  indigenza.  Essi  attenuano  il  suo  infortunio,  sostengono  il  suo  coraggio. 
Dio  ci  scampi  dal  lasciare  giammai  il  povero  esposto  al  menomo  disprezzo  nel- 
l'asilo, in  cui  noi  gli  offriamo  l'ospitalità  ! Tutti  quelli  che  avvicinano  l'amma- 
lalo debbono  concorrere,  ciascuno  nella  sua  sfera  d'azione,  a procuratgli  i 
beoeflzii  d’un  sistema  morale  adatto  ad  attenuare  i suoi  mali  e a renderglieli 
salutari.  Una  missione  più  speciale,  più  diretta,  appartiene  ai  ministri  del  culto 
addetti  al  servizio  degli  ospedali.  Come  medici  spirituali,  faranno  ancb'essi  le 
loro  visite  giornaliere -,  essi  entreranno  in  intima  comunicazione  coll’ammalato 
per  rendergli  la  calma,  la  serenità,  per  dargli  le  forze.  L’ammalato  allora  sarà 
meno  spaventato  de'  soccorsi  religiosi,  più  disposto  ad  accettarli,  se,  prima  di 
vedere  nel  ministro  del  culto  quegli  che  compierà  queste  gravi  funzioni  all'ultima 
ora,  egli  si  è assuefatto  a vedere  in  lui  un  amico.  La  missione  d’un  cappellano 
d'ospedale  concepita  in  tal  modo,  cosi  'adempiuta,  acquisterà  un’alta  dignità,  un’ 
ammirabile  e benefica  potenza.  Contemplate  l'inviato  di  Dio  io  questo  soggiorno, 
dove  il  dolore,  presentandosi  sotto  tutte  le  forme,  opprime  l'umanità  ad  un  tempo 
e in  tutti  gli  organi  del  corpo,  e in  tutte  le  affezioni  dell’anima!  Alla  sua  presenza, 
un  raggio  di  consolazione  e di  speranza  viene  a splendere  agli  sguardi  dell'infelice 
die  geme  sotto  il  peso  di  tante  miserie.  Un  mistero  augusto,  profondo  è rivelato 
all'essere  sofferente;  egli  riconosce  nel  dolore  una  volontà  della  Provvidenza  e 
per  conseguenza  un  benefizio  velato  sotto  la  forma  d'una  prova.  La  morale 
evangelica,  che  può  essere  stata  da  lui  obliata,  si  manifesta  alla  sua  ragione  e 
al  suo  cuore,  egli  ne  prova  la  forza,  ne  comprende  la  verità,  impara  a racco- 
gliersi in  se  stesso,  a pregare.  Una  nuova  vita  incomincia  in  quest'anima  afflitta, 
la  fa  entrare  gradatamente  in  una  sublime  comunicazione  col  suo  creatore.  Ohi 
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queste  dou  sono  semplici  ipotesi,  ascetiche  teorie.  Noi  li  abbiamo  «isti  all'opera 
quesu  degni  messaggeri  del  Vangelo,  passar  la  loro  vita  nelle  sale  degli  ospe- 
dali; aggiungere  allo  zelo  la  prudenza,  la  discrezione,  l'indulgenza,  la  tolleranza; 
rialzare  i deboli,  calmare  quelli  che  erano  agitali,  facendosi  maravigliosamente 
comprendere  dagli  spiriti  più  incolti,  giungendo  ad  intenerire  le  anime  più  rozze, 
a far  penetrare  le  idee  religiose  in  intelletti  che  sin  allora  erano  stali  ad  esse 
i meno  accessibili.  Noi  ubbiam  udito  dalla  loro  bocca  che  la  riuscita  non  é 
giammai  impossibile;  che  generalmente  essa  è mollo  più  facile  che  non  sa- 
remmo disposti  a crederlo  (1).  Le  nostre  parole  sono  troppo  deboli  senza  dub- 
bio per  tracciare  il  quadro  di  questi  prodigii  morali,  sconosciuti  al  mondo;  ma 
noi  dobbiamo  almeno  render  loro  qui  una  testimonianza  coscienziosa,  dietro  i 
fatti  che  noi  abbiamo  constatati  con  un  attento  studio. 

Questo  successo  esige,  egli  è vero,  qualità  e disposizioni  poco  comuni,  un 
raro  sacrifizio,  una  viva  simpatia  per  la  sventura,  una  lunga  esperienza,  molta 
abilità  e sopratutto  saviezza.  Le  amministrazioni,  ecclesiastica  e civile,  concer1 
tandosi  per  la  designazione  di  quest'ordine  di  funzionarli,  non  possono  dunque 
troppo  penetrarsi  del  vero  scopo  d'un  simile  ministero,  e della  necessità  di  far 
delle  scelte  che  possano  rispondervi.  Perché  non  s'aprirà  un  seminario  d'indi- 
vidui formati  specialmente  per  questa  destinazione,  e provvisti  anticipatamente 
d’istruzioni  che  loro  eviteranno  una  lunga  e penosa  pratica? 

I malati,  il  cui  spirilo  non  è intieramente  e costantemente  assorto  o abbat- 
tuto dal  dolore,  provano  negli  ospedali  una  profonda  noia.  Durante  gl’intervalli, 
in  cui  il  loro  spirito  è ad  un  tempo  libero  e disoccupato,  non  gli  si  presentano 
che  idee  tristi,  essi  sono  assediali  da  rammarichi,  da  timori;  una  dolce  distra- 
zione è allora  per  essi  un  vero  benefizio.  Gliel'apporteranno  conversazioni  e let- 
ture conformi  ai  bisogni  del  loro  stato  (2). 

La  dimora  dei  malati  negli  ospedali  servirebbe  anche  potentemente  a favo- 
rire il  miglioramento  dei  costumi  popolari.  Per  molti  individui,  la  cui  esistenza 
i assorbita  da  lavori  manuali,  il  tempo  della  malattia,  il  soggiorno  all'ospedale 
è un  intervallo  di  riposo,  favorevole  alla  riflessione,  ai  serii  pensieri,  e durante 
il  quale  le  facoltà  dell’anima  possono  ricevere  un  risveglio,  ottenere  un  esercizio 
che  non  avrebbero  goduto  nello  stalo  di  sanità. 

Talora  visitando  gli  ospedali  voi  vedete  assisa  al  capezzale  del  letto  d’un 
malato  una  persona,  il  cui  esteriore,  sotto  una  modesta  semplicità,  lascia  scor- 
gere una  condizione  agiata  e le  abitudini  della  società.  Ila  dessa  qualche  rela- 


(1)  Se  fosse  permesso  all'autore  di  sollevare  qui  il  velo  che  l’amicizia  gli  co- 
manda di  rispettare,  egli  citerebbe  fra  altri  l'esempio  d'un  ecclesiastico  molto  distinto 
per  le  sue  cognizioni,  i suoi  talenti,  come  pel  suo  carattere,  che  ba  abbracciato  que- 
st'impiego per  predilezione , vi  ba  passato  una  parte  della  sua  vita  , consacrandovi! 
lenza  riserva,  ed  abbandonando  all'ospedale  il  suo  proprio  patrimonio.  Egli  l’ha  visto 
felice  io  quest'asilo,  amato,  benedetto  dai  malati,  e sopratutto  dai  malati  miliiari, 
senza  eccezione.  L’  ospedale  collùdalo  alle  sue  cure  sembrava  uoa  grande  scuola  di 
educazione  morale,  rinnovata  iocessaotemente , e la  sanità  stessa  dei  malati  vi  gua- 
dagnava molto. 

(1}  Nel  sistema  delle  piccole  sale,  riunendo  i malati  d’uno  stesso  male,  e la  cui  po- 
sizione sia  analoga,  sarà  più  facile  di  fargli  provare  delle  utili  distrazioni  : esse  potranno 
esser  loro  comuni. 
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rione  anteriore  e diretta  colia  vittima  del  dolore?  No;  è una  pia  dama  che,  per 
una  divozione  in  lei  abituale,  sconosciuta  agli  altri,  viene  in  segreto  a compiere 
un  pietoso  ministero.  Ella  s'inlertiene  col  malato,  gli  dà  delle  testimonianze 
d’interesse,  l'interroga  con  riguardo  e riserva  sui  suoi  mali,  la  sua  famiglia,  i 
suoi  bisogni  ; lo  distrae  dalle  triste  preoccupazioni  da  cui  egli  è assediato.  Mes- 
saggera di  bontà,  confidente  del  dolore,  ella  si  fa  tanto  meglio  intendere,  in 
quanto  che  tutto  i spontaneo  nella  missione  ch'essa  compie.  Lo  sguardo  del 
malato  si  (issa  su  lei,  divien  più  sereno  e più  calmo.  Queste  conversazioni  si 
rinnovano  : non  è già  qui  una  predica  officiale,  un'opera  di  proselitismo;  egli  i 
un  dolce  patronato,  è un  incoraggiamento  offerto  dall'amore.  Vien  proposta  al 
malato  la  lettura  come  un  mezzo  di  sollevare  ii  peso  de'  suoi  affanni;  se  ne  fa 
la  prova.  Forse  il  malato  non  è in  istato  di  leggere  da  sé;  voi  vedete  con  tene- 
rezza la  sua  consolatrice  prendere  il  libro  in  mano,  e leggere  a voce  bassa.  Voi  vi 
meravigliate  dell'attenzione  che  le  presta  il  malato.  Ha  egli  mai  ricevuto  una  si- 
mile istruzione  per  un  simile  mezzo?  Egli  aspetterà  domani  con  impazienza  il 
ritorno  di  quest'angelo,  il  cui  nome  gli  è sconosciuto,  la  cui  presenza  per  lui  è 
un  benefizio;  egli  può  farvi  sopra  assegnamento;  imperocché  ella  stessa  è 
spinta  dal  bisogno  di  compier  l'opera  sua.  Se  l'ammalalo  può  leggere  ella  gli 
porta,  e gli  presta  qualche  libro  a lui  adatto,  e il  cui  contenuto  risponde  ai  bi- 
sogni della  sua  situazione.  S'egli  ha  qualche  interesse  essenziale  al  di  fuori,  se 
ha  una  famiglia  inquieta,  infelice,  gli  si  renderanno  de'  nuovi  servizi!  da  una 
carità  inestinguibile;  se,  uscendo  dall'ospedale,  ha  bisogno  egli  stesso  ancora 
di  qualche  appoggio,  si  trova  posto  sotto  la  protezione  d'una  nuova  prov- 
videnza. 

Cosi  si  continuerà,  anche  in  seno  degli  stabilimenti  ospitalieri,  questo  dolce 
e benefico  protettorato  della  bontà  che  deve  dapertutto  accompagnare  e proteg- 
gere l'infelice  (t);  esso  sarà  eminentemente  utile  al  malato  anche  dopo  la 
guarigione. 

Tuttavia  sia  la  sua  assistenza  diretta  con  retto  senso,  con  saggia  discre- 
zione ; imperocché  un  misticismo  esaltato,  uno  spirito  intollerante,  esclusivo, 
possono  turbare,  agitare  il  malato,  spandere  anzi  nello  stabilimento  disgustose 
influenze.  Cercando  di  favorire  il  beneficio,  preveniamo  il  pericolo.  Le  comu- 
nicazioni dei  malati  con  esterne  corporazioni,  o con  persone  le  quali  converti- 
rebbero queste  visite  in  una  funzione  abituale,  non  possano  stabilirsi  senz’essere 
preventivamente  autorizzate;  e non  sieno  autorizzate,  se  non  colla  certezza  che 
non  potranno  degenerare  in  abusi. 

§.  S.  — Della  cura  esterna. 

La  cura  esterna  allarga  indefinitamente  ii  benefizio  degli  ospedali,  lo  estende 
in  distanza;  ne  fa  godere  uoa  folla  d'individui  ebe  non  avrebbero  potuto  essere 
curati  nell'Interno  ; allevia  gli  stessi  spedali  ; risparmia  ad  essi  le  solleci- 


ti) Parecchie  associazioni  di  carità  fra  persone  laiche  ai  sono  formale  a questo 
scopo  ; esse  vi  aggiungono  anche  altre  cure  di  benevolenza.  Basterà  citar  qui  quelle 
che  sono  istituite  a Lione  per  far  la  lettura  ai  malati  dell'  Hùlel-Dieu , per  raderli  ? 
pettinarli,  ecc.  ecc. 
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(azioni  d'un  certo  numero  di  maiali,  o permette  di  non  darvi  accesso  quando 
l'ammessione  non  è richiesta  dallo  slato  di  quei  che  In  domandano.  Procura 
quest’assistenza  ad  uomini  utili,  che  possono  in  lai  modo  continuare  l'esercizio 
della  loro  professione,  quando  pi’ incomodi  da  cui  sono  afletti,  benché  esi- 
gano il  soccorso  dell’arte,  non  sono  abbastanza  gravi  per  impedire  il  lavoro. 
Per  questa  felice  combinazione  i vantaggi  dei  soccorsi  a domicilio  si  riuniscono 
ai  beneflzii  degli  stabilimenti  ospitalieri.  Gli  indigenti  curati  in  seno  alle  loro 
famiglie  partecipano  di  tutti  i mezzi  curativi  che  son  riuniti  negli  ospedali,  i 
quali  sovente  vi  son  portati  a un  alto  grado  di  perfezione,  -che  forse  non  po- 
trebbero trovare  in  nessun  altro  luogo. 

Questa  cura,  gli  è vero,  conviene  soltanto  agl'individui  che  possono  muo- 
versi. Ma  il  numero  ne  è mollo  più  considerevole  che  quello  dei  malati  che  han 
bisogno  di  guardar  il  letto  e di  ricever  delle  continue  cure.  Questa  cura,  offerta 
in  un  momento  opportuno,  previene  gravi  malattie.  Egli  è principalmente  alle 
persone  alTelte  da  malattie  cutanee,  da  affezioni  croniche,  a quelle  che  han  sof- 
ferto ferite  poco  gravi,  a quelle  la  cui  salute  comincia  ad  alterarsi,  che  si  adatta 
il  soccorso  della  cura  esterna.  La  sua  applicazione  può  divenire  in  qualche 
modo  indefinita. 

Sarà  stabilito  un  ordine  conveniente  affinchè  i bagni  e.  le  altre  parti  della 
cura  sicno  amministrale  senza  confusione,  con  celerità,  e in  maniera  da  far  per- 
dere al  povero  il  minor  tempo  possibile.  Oggidi  che  i mezzi  di  trasporto  sono 
si  perfezionati  e che  il  loro  uso  è divenuto  si  economico,  sarebbe  a deside- 
rarsi che  si  organizzasse  un  servizio  comodo  e a modico  prezzo  per  trasferire 
i poveri  agli  ospedali  dove  si  amministrano  cure  di  questo  genere,  in  modo  da 
utilizzare  le  ore  sì  preziose  per  essi  e a risparmiar  loro  delle  fatiche.  La  cura 
esterna  può  ancora  offrire,  al  convalescente  che  esce  dall’ospedale,  il  vantaggio 
di  continuare  a giovarsi  di  direzioni  e cure  che  gli  torneranno  utili,  e permette 
di  congedarli  più  presto  dall'ospedale  senza  inconvenienti  per  la  sua  salute. 

ARTICOLO  V. 

Della  durata  del  soggiorno,  e della  mortalità  negli  ospedali. 

§.  1 . — Valore  reale  di  questi  due  generi  d'elementi. 

11  parallelo  della  mortalità  degli  ospedali  è ordinariamente  considerato  come 
un  segno  atto  a far  apprezzare  il  valore  delle  cure  che  vi  si  prodigano,  e diversi 
lavori  sono  siati  eseguiti  a questo  scopo.  Ma  non  si  saprebbe,  trarre  da  quest! 
paragoni  induzioni  lanio  certe  come  pare  a prima  vista,  almeno  per  le  applira- 
zioni  die  se  ne  volessero  fare  rispetto  all’esito  della  cura  die  ricevono  i maiali. 
Il  ragguaglio  dei  decessi  alla  popolazione  non  rappresenta  guari,  nelle  diverse 
case  ospitaliere,  delle  cifre  esattamente  paragonabili. 

In  prima  la  mortalità,  nello  stesso  spedale  e colle  stesse  cure,  varierà  con 
grandissima  differenza,  secondo  la  natura  delle  malattie  che  vi  saranno  am- 
messe alla  cura.  Essa  sarà  molto  più  elevata,  per  la  natura  stessa  delle  cose, 
in  un  ospedale  esclusivamente  destinato  alle  malattie  organiche,  alle  malattie 
acute  e alle  malattie  di  natura  chirurgica  ; molto  meno  in  un  ospedale  riservato 
per  le  malattie  cutanee  o sifilitiche 

Quando  un  ospedale  riceve  ad  un  tempo  e indistintamente  ogni  genere  di 
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malattie,  la  mortalità  totale  vi  si  trova  occasionata  al  tempo  stesso  da  questi 
diversi  elementi,  c si  modifica  in  proporzione  degli  stessi. 

Vi  ha  una  seconda  causadi  differenza  più  diffìcile  a constatare  e a determinare, 
ma  non  meno  vera.  Qualunque  sicno  d'altronde  le  condizioni  inerenti  allo  spe- 
dale, la  mortalità  deve  aumentare  o diminuire  secondo  il  periodo  al  quale  è 
pervenuta  la  malattìa  al  momento  in  cui  il  inalato  viene  ammesso,  e diverse 
circostanze  possono,  come  ognun  sa,  influire  su  questo  periodo.  Qui  i malati 
son  condotti  spiranti;  là  si  presentano  benché  non  afletti  che  da  una  semplice 
indisposizione.  Secondo  che  1'aspelto  dell'ospedale  gl'inspira  più  o meno  spa- 
vento, secondo  che  i costumi  popolari  dispongono  a una  ripugnanza  più  o meno 
viva  per  la  dimora  in  questi  stabilimenti,  i malati  aspettano  più  o meno,  per 
larvisi  condurre,  che  il  loro  male  sia  aggravato. 

Il  clima,  i costumi,  il  grado  di  miseria,  l'abbondanza  e la  buona  distribu- 
zione de'  pubblici  soccorsi,  contribuiscono  anche  a rendere  più  o meno  peri- 
colose le  malattie  che  regnano  più  generalmente  nella  classe  de’ poveri;  in 
tal  modo  essi  influiscono  indirettamente  sulla  mortalità  osservata  negli  ospe- 
dali. 

Il  numero  dei  decessi  non  fa  conoscere  con  certezza  quello  delle  guarigioni. 
Una  parte  dei  malati  divengono  incurabili;  altri  abbandonano  per  altri  motivi 
l'ospedale  senza  esser  guariti. 

Quantunque  non  si  possa  dunque  conchiudere  in  modo  assoluto  e immediato, 
dal  parallelo  della  mortalità,  sul  merito  di  ogni  ospedale,  importa  però  gran- 
demente il  raccogliere  su  questo  soggetto  le  osservazioni  comparative,  sopra- 
tutto quando  vi  si  può  aggiungere  il  paragone  delle  circostanze  che  abbiamo  or 
ora  accennate.  Il  parallelo  della  mortalità  reluliva  nei  diversi  asili  ospitalieri 
mette  sulla  via  per  ricercare  e per  iscoprire  a qual  genere  di  cause  si  deve 
principalmeule  attribuire,  negli  uni , più  numerosi  i decessi , negli  altri,  più 
rari.  Egli  è utile  sopratulto  comparare  la  mortalità  in  uno  stesso  stabilimento  a 
differenti  epoche. 

La  durata  media  della  dimora  segue  ordinariamente  un  rapporto  inverso  a 
quello  della  mortalità,  e ciò  si  spiega  da  sé. 

Ma  essa  è modificata  anche  da  due  ordini  di  cause;  dalla  natura  delle  ma- 
lattie e dal  regime  dell’ospedale. 

D'altronde,  a pari  condizioni,  un  più  lungo  soggiorno  denota  o imperfezione 
nella  cura  medica,  o facilità  negli  amministratori  a ritenere  il  convalescente. 

Noi  qui  ripeteremo,  terminando,  ciò  che  abbiam  detto  in  principio,  e che 
non  cesseremo  di  ripetere;  gii  ospedali  sono  istituiti  per  guarire  i malati; 
l'economia  nelle  spese  non  è che  un  interesse  secondario.  Riteniamo  il  ma- 
lato tanto  tempo  quanto  è indispensabile  per  terminar  di  assicurare  la  sua 
guarigione;  non  oltrepassiamo  questo  limite.  Perfezioniamo  i mezzi  di  procu- 
rare al  convalescente,  dopo  la  sua  uscita,  le  cure  che  gli  possono  ancora  tor- 
nar utili.  Un  ospedale  non  deve  diventare  un  ospizio. 

§.  2.  — Alcuni  esempii. 

Sarebbe  a desiderare  che,  nelle  diverse  contrade  dell’Europa,  l'amministra- 
zione  pubblica  facesse  fare  degli  stali  comparativi  della  durata  del  soggiorno 
e della  mortalità  degli  ospedali,  osservando  la  stessa  norma,  in  modo  da  olfrire 
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degli  esperi  menti  paragonabili.  Vi  si  terrebbe  conio  della  situazione  degli  ospe- 
dali, della  loro  estensione,  della  loro  destinazione  speciale  ; vi  si  specifiche- 
rebbe il  genere  delle  malattie  curale,  come  si  pratica  a Monaco,  a Filadel- 
fia, ecc. 

La  scienza  intanto  non  può  raccogliere  che  parziali  e incomplete  indica- 
zioni. 

Tenon,  nel  1788,  aveva  ottenuto  le  cifre  seguenti  di  paragone  su  qualcuno 
de'  principali  ospedali  dell'Europa  : 


Londra.  . 

Ospedale  di  san  Bartolomeo  1 

decesso  su  8 

e 3/4  malati 

Edim  borgo 

Ospedale  Reale  . . 

. . 1 

25 

1/* 

Vieona.  . 

Ospedale  generale  . 

. . 1 

11 

Hòtel-Dieu  . . . 

. . 1 

A 

1/2 

Parigi  . . 

I.a  Carità  . . . 

. . 1 

7 

1/2 

St-Sulpice  . . . 

. . 1 

6 

1/2 

Versailles . 

La  Carità  . . . 

. . 1 

8 

2/S 

Lione  . . 

Hòtel-Dieu  . . . 

. . 11 

11 

2/3 

Il  dottore  Johnston  nel  1829  ha  pubblicato,  dietro  sue  ricerche,  il  parallelo 
seguente  : 


Pietroborgo . 

s.ss 

Torino . . , 

. 1 

9,03 

Barcellona  . 

i 

6,02 

Edimborgo  . 

. 1 

10,08 

Berlino  . . 

6,50 

Pavia  . . . 

. 1 

10,90 

Livorno  . . 

7,50 

Glascovia  . . 

. 1 

11,73 

Palermo  . . 

8,33 

In  quest’ultima  città  la  mortalità  nelle  malattie  appartenenti  alla  medicina,  è: 


Per  gli  uomini  di  .... 

1 

: 

8,66 

Per  le  donne  di  

1 

: 

10,25 

mentre  nelle  malattie  chirurgiche  non  è che  : 

Perdili  uomini 

1 

14,33 

Per  le  donne 

1 

14,20  (1). 

L’ospedale  della  Carità  a Berlino  racchiudeva: 

Al  31  dicembre  1835.  . . . 

871  malati 

Ammessi  nel  1836  . . . • 

6117 

Neonati 

344 

Totale 

7332 

Ne  uscirouo,  guariti  o convalescenti 

5310 

o 7 su 

8. 

Incurabili 

236 

o 1 su 

26. 

Fuggiti 

13 

Bambini  nati-morti 

16 

Deceduti  . . 

886 

o 1 su 

7. 

I malati  paganti  furono  in  numero  di  102 
Usciti  guariti  o convalescenti  . . 83 

Incurabili 8 

Deceduti 8 o 1 su  13. 


In  Austria  gli  ospedali  di  Vienna  hanno  presentato  i risultati  seguenti  nel 
1826  : 


(1)  A penerai  hit  tory  of  thè  preterii  condition  o f pvbtìc  charity  in  Frana,  csp.  S. 
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Ospedale  generale. 

Ammalati 

Guanti 

Deceduti 

Servizio  medico  . . 8,975 

5,813 

1,502  o 1 au  6. 

— chirurgico  . 2,151 

1,300 

158  o 1 au  13r 

Totali  11,126 

7,143 

1,660 

Ospedale  de' Fratelli  della  Misericordia,  nel  1850  . 2,735  29  o 1 su  9. 

— delle  Suore  di  Saota  Elisabelta,  stesso  anno  504  40  o 1 su  12  1/2. 

Ospedali  di  Lìdi,  nel  1850. 

Fratelli  della  Misericordia  . . 840  86  un  poco  di  piò  di  1 su  10. 

Suore  di  Santa  Elisabetta  . . 400  60  1 su  6 e 2/3  (!}. 

1 rendiconti  dal  1813  al  1831,  nell'ospedale  generale  de’ malati,  a Mo- 
naco, presentarono  i seguenti  movimenti  per  19  anni: 

Maiali  curali  Deceduti 

Uomini.  . . . 46,209  3,417 

Donne  ....  33,818  2,468 


Totale  . . 80,027 


5,885  o 1 au  13  (2). 


Secondo  il  rendiconto  di  anni  21  che  trascorsero  dal  1814  al  1835, 
L’ospedale  di  Francoforte  sul  Meno  presentò  una  mortalità  in  media  di  1 su  15. 


Il  maximum  è stalo  di 1 au  8,  3. 

E il  minimum  di 1 su  21,  9. 


Durante  i dieci  ultimi  anni  dal  1825  al  1835,  la  mortalità  non  è stata, 
nello  stesso  ospedale,  che  di  1 a 18.  Si  conoscono  pochi  risultati  sì  favorevoli. 

Nello  stesso  ospedale,  e durante  lo  stesso  periodo  di  tempo,  la  durata  media 
del  soggiorno  di  ogni  maialo  non  è stata  che  di  30  giorni;  maximum  35,  mi- 
nimum 25. 

Fra  gli  ospedali,  i cui  risultati  sono  i più  felici,  si  nota  quello  di  Carlsruhe. 
Su  3255  ammalati  ammessi  in  cinque  anni,  3066  sono  siali  guariti;  94  mo- 
rirono. Un  solo  su  34  e 5/6. 

La  mortalità  dell'ospedale  di  Magonza  varia  da  1 su  12  a 1 su  13. 

L'ospedale  imperiale  de'  poveri  di  Pietroburgo  ha  ricevuto,  in  13  anni,  dal 
1803  al  1816,  22,732  ammalati,  secondo  Schnilzler,  e la  mortalità  vi  è 
stata  di  1 su  5.  Egli  è vero  che,  durante  lo  stesso  periodo,  222,755  malati 
sono  stati  curati  a domicilio,  ciò  che  fa  pensare  che  negli  ospedali  si  cura- 
rono soltanto  i casi  più  gravi. 

Ora  secondo  lo  stesso  autore,  la  mortalità  non  sarebbe  che  di  1 su  9. 

A Mosra  la  mortalità  non  pareva  essere  che  di  circa  1 su  18. 

Il  rendiconto  degli  ospedali  di  Polonia,  del  1835,  ha  offerto  dei  notevoli 
contrasti  : 


(1)  Ved.  l'opera  del  dottore  Anselmo  Martin,  in  tedesco,  pubblicata  a Monaco 
nel  1832. 

(2)  Ved,  l’opera  del  dottore  Merlin,  Sugli  ospedali  di  Monaco,  Monaco  1834. 
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Ospedali  Malattie 

Ammessi 

Mortalità 

t di  S.  lazzaro  (sifilitico)  . . 

2316 

1 

su  100 

2492 

8 

0 1 su 

12 

Varsavia  Ev8Dge|ic0 

620 

IO 

1 

10 

1 Suore  di  Santa  Marta  . . . 

1653 

25 

1 

l 

Kielce  

368 

IO 

4 

10 

Di  S.  Cristiano  (a  Kalisz)  . . 

250 

15 

1 

6 2/3 

Wielun 

64 

20 

1 

5 

Radoin 

227 

12 

1 

8 

Fratelli  della  Carità  (a  Lublino) 

384 

8 

1 

12 

Delle  Suore  id.  id.  . . 

489 

-21 

1 

4 4/5 

Degl’Israeliti  id.  id.  . . 

343 

8 

1 

12 

Szezeboezvn  

359 

I 1 

4 

7 

Plock  

312 

13 

4 

8 

Pullusk 

233 

20 

4 

5 

Wloclawek 

105 

14 

7 

Secondo  i rendicoDli  che  si  slendono  dal  1779  al  1824,  l'ospedale  de  l'hle, 
a Berna,  non  ha  subito,  in  media,  che  una  mortalità  di  1 su  15  1/2. 

Quella  dell’ospedale  di  Ginevra  era,  uel  1829,  per  gli  uomini  di  1 su  9; 
per  le  donne,  più  di  1 su  5. 

Gli  ospedali  di  Roma,  in  dieci  anDi,  offersero  i seguenti  risultati  : 


Entrati 

Deceduti 

Rapporto 

Di  Santo  Spirito 

1)9,037 

8415 

1 su  14 

Di  S.  Salvatore  (donne) 

25,280 

2126 

1 su  11 

Di  S.  Giacomo  (malattie  gravi  di  chirurgia) 

16,257 

1880 

1 su  9 

Di  S.  Maria  Consolata  (leggiere  di  chirurgia) 

8.261 

453 

1 su  18 

De’  Fate  ben  fratelli  (uomini)  .... 

10,615 

642 

1 su  16 

Di  S.  Gallicano  (malattie  cutanee)  , , . 

3,490 

230 

1 su  14 

Su  5397  ammalati  ammessi,  nel  1823,  nell'ospedale  di  Santa  Maria  Nuo- 
va, a Firenze,  ne  escirono  guariti  5946  ; 748  sono  morti:  gli  è un  po’  meno 
di  1 su  14. 

La  perdita  sofferta  dall’instituto  di  clinica  nella  stessa  città,  in  quattro  anni, 
dal  1821  al  1824,  non  è slata  che  di  4 1/2  per  cento-,  mentre  che  era  di  6 
per  cento  a Parma,  di  7 3/4  per  cento  a Bologna. 

In  12  anni,  sino  e compresovi  il  1823,  la  media  della  mortalità,  nell’ospe- 
dale di  San  Giovanni  Battista  a Torino,  è stata  di  1 su  14  1/2  per  gli  uomini, 
e di  1 su  11  per  le  donne. 

Si  calcola  a 18,000  il  numero  dei  malati  che  entrano  annualmente  nel 
grand’ospedale  di  Milano  -,  a 1200  il  numero  de’  letti  che  vi  si  trovano  d’or- 
dinario occupali-,  a 2000  quello  de’ letti  disponibili,  e la  mortalità  a 12  su 
100,  ossia  1 su  8. 

La  mortalità  dell’Hótel-Dieu  di  Parigi,  che,  all’epoca  in  cui  scriveva  Te- 
non,  presentava  un  s)  affliggente  quadro,  ha  progressivamente  diminuito  du- 
rante il  corso  d’un  mezzo  secolo.  Tuttavia  essa  era  ancora  di  1 su  7 nel  1801, 
di  1 su  6 nel  1802  (1). 


(1)  Dando  per  riconosciuto  ch'essa  era  allora  di  t su  4 1/2,  Tenon  fa  notare  che  s'ele- 
vava ancora  molto  più,  se  non  si  calcolavano  i morti  che  in  rapporto  alle  persone  real- 
mente ammalate.  — Dal  1“  gennaio  1761  al  31  dicembre  1789,  sono  entrate  all’HAlel- 
Dieu  689,492  persone.  Si  contarono  in  una  volta  sino  a 3900  malati  (nel  1752). 
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Nel  1804  al  1814,  ia  dieci  anni,  erano  entrati  in  quest'ospedale  102,4*29 
ammalati,  e la  media  della  mortalilà  era  stata  di  1 su  4 98/100. 

Durante  lo  stesso  periodo  di  tempo,  la  durata  media  della  dimora  in  tutti 
gli  ospedali  di  Parigi  era  stata,  cioè: 


««  I SSf 
f—l  sss, 

Senza  distinzione, 


di  un  mese*  6 giorni  e 40/100 


un  mese  12  50/100 

un  mese  17  51/100 

un  mese  17  50/100 

un  mese  10  10/100 


La  mortalilà,  durante  gli  stessi  dieci  anni,  calcolata  per  lutti  gli  ospedali 
della  capitale,  era  stata,  cioè: 


Adulti  | 

Uomini  . . . 

su  7 e 

72/100 

Donne  . . . 

. . 1 

6 

97/100 

Fanciulli  j 

Ragazzi  . . . 

7 

22/100 

Ragazze  . . . 

. . 4 

7 

2/100 

Senza  distinzione  . . . . 

. .4 

7 

35/100 

L'anno  1857  ha  dato  i seguenti  risultati: 


OSPEDALI 

MORTALITÀ  (1) 

DURATA 

DELLA 

DIMORA 

ADULI! 

FANCIULLI 

MEDIA 

ADULTI 

FANCIULLI 

GENERALI 

uomini 

donne 

ragazzi 

ragazze 

uomini 

donne 

ragazzi 

MEDIA 

1 su 

1 su 

1 su 

1 SII 

1 su 

giorni 

giorni 

giorni 

giorni 

giorni 

Hòlel-Dieu  . 

9,43 

8,18 

8,69 

12,42 

8,93 

17,81 

26,26 

6,85 

7,31 

18,31 

Della  Pietà. 

14,40 

11,72 

ZI 

a 

13,30 

26,29 

28, (il 

■ 

■ 

23,26 

Della  Carità 

12,57 

10,03 

a 

ZI 

1 1 ,49 

16,97 

20,57 

a 

» 

18,30 

Di  S.  Antonio 

8,70 

8,05 

10,33 

10,12 

8,47 

22,57 

33,57 

12,26 

23,07 

26,74 

Necker  . . 

7,35 

8,74 

2 » 

3 » 

7,97 

20,89 

18,38 

1 » 

52,50 

19,60 

Cocliin  . . 

12,23 

9,34 

13,36 

17,75 

11,10 

18,15 

18,88 

8,49 

7,40 

17,19 

Beatijnn.  . 

10,34 

8,61 

* 

10  » 

9,04 

22,75 

30,70 

7,14 

7,90 

25,36 

Media  . 
SPECIALI 

10,66 

9,09 

9,92 

12,87 

10  » 

19,03 

23,27 

8,54 

9,33 

20,42 

Di  S.  Luigi  . 

23,99 

24,82 

6,14 

5,73 

21,80 

31,28 

30,56 

0,33 

6,93 

31,74 

Muli.  . . 

203,61 

0 

a 

» 

203.61 

30,71 

a 

a 

ZI 

36,71 

L’Oursinc  . 

11 

141,15 

7,44 

6,72 

50,57 

• 

37,74 

39,08 

90,07 

10,55 

Fané. 11  malati 

J» 

II 

6,18 

ri, «ri 

6,03 

» 

» 

38,02 

46,97 

12,09 

Delle  puerpere 

M 

73,13 

23,22 

43,34 

44,52 

• 

26,97 

4,05 

4,68 

10,41 

Della  clinica 

12,89 

12,53 

5,89 

6,93 

16,72 

23,08 

23,35 

11,32 

11,68 

21,07 

33,10 

34,42 

8,29 

8,81 

18,19 

31,95 

29,81 

22,82 

27,76 

29,20 

Casa  reale  di 
sanità  (ospe- 

dale  pagante) 

6,73 

5,34 

1» 

ZI 

6,26 

24,14 

20,27 

33,17 

12,40 

23,04 

Media  generale 

12,51 

11,88 

8,47 

9,17 

11,71 

22,15 

25,38 

21,13 

25,40 

23,47 

(1)  Questa  mortalità  è calcolala  sul  totale  del  numero  dei  malati  rimasti  al  principio 
dell'anno  c dei  malati  ammessi  nell’anno,  diviso  pel  numero  dei  decessi. 
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AlPHfltel-Dieu  di  Lione,  la  media  della  mortalità  è stala,  durante  i cinque 
anni  dal  1836  al  1830,  cioè  : 


Malati 


civili  , 
militari 


1 su  7,74 
1 : 24,28 


£ dal  1831  al  1835,  cioè  : • 


Malati 


civili  . 
militari 


t : 7,20 

1 : 19,28 


AU’HOtel-Dieu  di  Marsiglia,  la  media  della  mortalità,  dal  1835  al  1834, 
i stata  di  1 : 8,79  ; ma  nel  numero  dei  malati  sono  compresi  circa  300 
sifilitici. 


Il  maximum  s'è  elevato  a 

11  minimum  è slato  di  , , 

Durante  l’anno  1834,  sopra  una  mortalità  in  media  di,  . 
L’ospedale  di  Marsiglia  ba  dato,  per  gli  uomini,  una  mortalità  di 
Per  le  donne,  di  ...  . 

E pei  sifilitici,  di ...  . 


su  7,39  (nell 823) 
: 9,33  (nel  1826) 
: 9,08 
! 9,67 
: 6,60 
: 1,37 


Durante  i dieci  anni,  dal  1835  al  1834,  la  masssima  prolungazione  dei 
malati  è stata  ; 


Nel  1833,  di  38  giorni  63/100 
E il  minimum,  nei  1833,  di  29  giorni  81/100 

All’ospedale  de'  malati  di  Bordeaux,  la  mortalità  non  si  elevò  che  a 1 
su  12  e 12/100  (1). 

A Tolosa,  alla  stessa  epoca,  la  mortalilà  media  su  ire  anni  è stala,  cioè: 


Per  gli  uomini , di  ....  1 su  14,96 

Per  le  donne,  di 1 su  11,27 

Per  i due  sessi  riuniti,  di  . . 1 su  13,11 
A Rennes  è stata  : 

Per  gli  uomini,  di 1 su  9,67 

Per  le  donne,  di 1 su  6,47 

Pei  due  sessi  riuniti,  di  . . . 1 su  8,07 


A Tolosa  la  durata  media  della  dimora  dei  maiali  è stata  di  33  giorni  02; 
A Rennes  di  27  giorni  21  ; 

All’ospedale  di  Tours,  la  mortalità  non  è che  di  1 su  19; 

AII'Ilòtel-Dieu  di  Poitiers,  di  1 su  19  o 20; 

Ad  Angouléme  essa  i: 

Per  gli  uomini  soltanto,  di  ...  1 su  27 
Per  le  donne,  di 1 su  9 

All’HOtel-Dieu  di  Clermont,  la  mortalità  media  dei  due  sessi  è di  1 su  15; 
A quello  d'Avignone,  1 su  11; 

A quello  di  Dunkerque  (1830),  1 su  4 1/2; 

A quello  di  Nancy,  1 su  6; 

A Rouen,  in  cinque  anni,  dal  1832  al  1837: 


(1)  Tale  almeno  è il  risultato 
pel  1834. 


, non  pubblicato , dato  dai  comitato  amministrativo 
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Media  della  dimora.  Della  mortalità. 

Uomini,  30  giorni  . , . . 1 su  10  44/100 
Donne,  34  giorni  . I il  I 

I conti  pubblicati  annualmente  dagli  Stati  Uniti,  sulle  amministrazioni  degli 
ospedali,  ci  danno  delle  spiegazioni  che  difficilmente  noi  giungiamo  a procu- 
rarcele sugli  stabilimenti  dell'Europa.  Essi  riuniscono  al  merito  della  sempli- 
cità e della  chiarezza,  quello  di  mettere  in  rilievo  i fatti  la  cui  conoscenza  e il 
cui  paragone  sono  i più  atti  a fornire  un'utile  esperienza.  Noi  ci  limiteremo  a 
citarne  qui  due  esempi!  presi  dagli  ospedali  generali  degli  Stati  delia  Pensiivania 
e del  Massaciussets. 

Ospedale  generale  di  Pensiivania.  — Dalla  sua  creazione^  nel  1752,  sino 
al  quarto  mese  del  1837,  cioè  in  85  anni,  quest’ospedale  ha  ricevuto  34,609 
persone,  di  cui  18,320  soltanto  vi  sono  state  curate  gratuitamente  come  in- 
digenti ; le  altre  non  vi  sono  state  ricevute  che  pagando. 

Su  questo  numero  di  malati  sono  stati  guariti  . 21, (ISO 


Semplicemente  sollevati 4,110 

Ritirati  senza  miglioramento  sensibile  ...»  2,262 

Rimandati  come  incurabili 130 

Rimandati  per  cattiva  condotta 1,073 

Morti 3,687 


Ma  in  questo  quadro  sono  comprese  anche  le  femmine  incinte  e i fanciulli. 
Non  considerando  che  i malati  adulti,  si  ha,  pel  1837,  i rapporti  che  se- 
guono : 

Malati  ammessi ....  926 


Guariti 358 

Morti 90  o 1 su  10/14. 


Gli  ammalati  sono  classificali  per  genere  di  malattie,  nelle  tavole  che  ac- 
compagnano questi  conti. 

Su  213  letti  occupati  nei  1837,  111  erano  a pagamento,  102  gratuiti. 

Nell'ospedale  generale  di  Mussaci ussets,  dal  suo  stabilimento  nel  1821  sino 
al  1836,  la  media  della  mortalità  è stata  di  circa  1 su  11  ; nel  1855,  l'ospe- 
dale ammise,  cioè  : , 

Uomini  Donne  Totale 
Pagando  per  intiero  o parte  .180  44  224 


Gratuitamente 144  137  281 

Totali  . 324  181  303 

Su  questo  numero, 

Sono  stati  guariti  ....  132  61  193 

Più  o meno  sollevati  . . • 94  81  173 

Non  sollevati 41  26  67 

Rimandati,  eoe 10  3 13 

Morti 34  10  44 

Mortalità  .......  1 su  9.  1 su  18.  1 su  11  e 1/3.  • 
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CAPITOLO  III. 


DI  alcuni  ospedali  particolari. 


ARTICOLO  PRIMO 
Degli  ospedali  pei  fanciulli  ammalati. 

I fanciulli  ammalati,  al  disotto  de'  sei  anni,  non  sodo  ammessi  niella  mag- 
gior parte  degli  ospedali  di  Francia. 

Questa  esclusione  parrebbe  barbara  a primo  aspetto  ; essa  ha  tuttavia  i suoi 
motivi,  e l'interesse  degli  stessi  fanciulli  non  è loro  estraneo.  L’atmosfera  dell'o- 
spedale esercita  sugli  organi  delicati  del  fanciullo  in  tenera  età  un’impressione 
molto  più  sensibile  e più  dannosa  che  sugli  adulti  ; la  sua  malattia  si  aggrava 
per  le  influenze  dell'aria  che  respira.  Il  fanciullo  al  disotto  de’  sei  anni,  affetto 
da  grave  malattia,  ha  bisogno  d'un  genere  di  cure  che  non  s'usa  praticare  negli 
ospedali  ordinarli  -,  un'esperienza  tutta  speciale  è necessaria  alle  persone  che  gli 
stanno  attorno,  per  comprenderlo,  per  supplire  alla  sua  impotenza,  per  giudi- 
care del  suo  stato,  per  usargli  le  cure  di  cui  abbisogna.  La  cura  delle  malattie 
de'  fanciulli  forma  da  sè  come  un  ramo  a parte  dell'arte  medica,  richiede  degli 
studii,  delle  osservazioni  tutte  speciali. 

D’altra  parte  un  fanciullo  al  disotto  de’  sei  anni  di  rado  trovasi  solo,  ab- 
bandonato a se  stesso;  egli  è nella  sua  famiglia;  egli  ha  de' parenti  che  si 
prendono  cura  di  lui.  Imperocché,  s’egli  era  abbandonato,  anche  sano,  sarebbe 
stato  raccolto  in  qualche  pubblico  stabilimento.  Allorché  egli  cade  maialo,  non 
si  trova  nelle  condizioni  che  si  sovente  rendono  necessario  agli  adulti  l'accesso 
degli  ospedali. 

Quali  cure  d’altronde  potrebbero  tener  luogo  di  quelle  d'una  madre  per 
un  fanciullo  in  tenera  età?  chi  saprebbe  meglio  comprenderlo?  chi  potrebbe 
con  più  tenera  sollecitudine  vegliare  su  lui,  provvedere  alle  menome  cose? 
Non  è dessa  la  madre  la  guida  del  medico,  e sovente  anche  il  miglior  medico? 

L'ospedale  non  è dunque  una  conveniente  dimora  per  un  fanciullo  amma- 
lato in  tenera  età.  Ravvi  talvolta  delle  circostanze  straordinarie  che  possono 
comandare  un’eccezione  : la  madre  sarà  assente,  o malata  ella  stessa,  o inabile 
a curare  il  suo  Aglio;  la  malattia  del  fanciullo  sarà  contagiosa;  essa  avrà  un 
carattere  problematico,  singolare,  che  richiederà  una  cura  speciale  sotto  gli  occhi 
de’  più  abili  medici;  i genitori  saranno  ridotti  a un  estremo  affanno,  male  al- 
loggiati, carichi  d'altri  piccoli  fanciulli,  e non  in  grado  di  fornire  al  malato  un 
letto  a parte  e non  potranno  soddisfare  alle  prime  necessità  in  pannilini,  ali- 
menti, ecc.  In  tali  circostanze  sarà  nten  funesto  ancora  per  l’infelice  il  rice- 
verlo nell'ospedale,  che  il  rigettarlo.  Ma  una  tale  situazione  non  può  presen- 
tarsi che  raramente  ; l’ammessione  non  deve  essere  accordata  se  il  suo  stato 
non  è sufficientemente  verificato  e consultato.  Una  sala  distinta,  d'un  piccolissi- 
mo numero  di  letti,  basterà  per  soddisfare,  in  un  caso  simile,  al  voto  dell'u- 
manità ; ma  sarà  sempre  conveniente  una  sala  a parte. 
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La  creazione  d'uno  spedale  speciale  pe' fanciulli  non  sarà  dunque  opportuna 
cbe  per  le  più  grandi  città.  Di  più,  allorché  quest'ospedale  sarà  stato  ricono- 
sciuto alile,  sarà  duopo  mostrarsi  molto  rigidi  nell' ammettere  i fanciulli  in 
tenera  età. 

In  generale,  la  cura  esterna  degli  ospedali  basta  per  questi  piccoli  ammalati; 
e quando  basta,  essa  è da  preferirsi. 

ARTICOLO  II. 

Degli  ospedali  per  le  affezioni  croniche 

Le  persone  colte  da  affezioni  croniche  non  sono  punto  accettate  general- 
mente negli  ospedali  ordinari!  di  malati. 

Il  diniego  di  ammetterle  è fondato  su  giusti  molivi  ; i motivi  variano  se- 
condo il  genere  proprio  di  queste  affezioni. 

Alcune  di  queste  sono  contagiose.  Non  si  potrebbe  ammetterle  in  un  ospedale 
ordinario  senza  far  correre  il  pericolo  della  comunicazione  agli  altri  malati  che 
vi  sono  raccolti,  e senza  spandere  anche  al  di  fuori,  per  più  d’una  via,  questa 
funesta  influenza  (1). 

Intanto  colui  che  vien  colto  da  un  male  attaccaticcio  come  quello  cbe  ab- 
biamo indicato,  può  allo  stesso  tempo  esser  colpito  da  una  malattia  acuta  del 
genere  di  quelle  che  si  curano  in  tutti  gli  ospedali;  egli  può  aver  ricevuto  una 
ferita;  può  aver  bisogno  di  un'operazione  chirurgica.  Cbe  Atre  allora?  gli  si 
chiuderanno  le  porte  dell'asilo  ospitaliere?  gli  si  rifiuteranno  i soccorsi  che  esige 
il  suo  stato?  cbe  ne  diverrà? 

Egli  é per  una  si  crudele  estremità,  che  diviene  indispensabile  un  asilo  spe- 
ciale. Là  si  potrà  salvare  una  vittima  senza  immolarne  altre.  La  malattia  acuta, 
l’affezione  cronica  potranno  ricevere  ad  un  tempo  la  cura  che  lor  conviene. 

L'erezione  d'un  ospedale  speciale  per  un  simile  genere  di  malattie  non  £ 
dunque  soltanto  un  benefizio  per  gli  sventurati  che  vi  sono  raccolti;  è una  vera 
necessità  per  la  stessa  società;  fa  l'ufficio  d'un  lazzaretto;  oppone  al  pericolo 
della  propagazione  del  male  un  sistema  di  provvedimenti  sanitari!,  procura  una 
guarentigia  che  sovente  non  si  potrebbe  ottenere  nelle  abitazioni  private,  con  una 
suflìciente  sicurezza. 

Altri  motivi  possono  indurre  a curare  in  asili  separati  gli  ammalati  colti  da 
affezioni  cancrenose,  scrofolose  (2),  e sopratutto  le  epilettiche.  La  vicinanza  di 
questi  ammalati  è in  singoiar  modo  molesta  a quelli  che  abitano  uno  spedale 
ordinario,  e può  anche  in  certi  casi  divenir  loro  uocevole.  Essi  sono  soggetti  a 
una  cura  e ad  un  regime  di  vita  intieramente  speciale;  la  loro  dimora  nello  sta- 
bilimento ospitaliero  è ordinariamente  d’una  più  lunga  durata;  essi  hanno  biso- 
gno di  fare  più  di  moto;  possono  occuparsi  in  qualche  lavoro;  sovente  anche 
il  lavoro  delle  mani  loro  è utile.  È dunque  naturale  che  le  amministrazioni  degli 


(1)  « L’Hótel-Dieu,  dice  Tenon,  che  non  presta  alcun  soccorso  contro  la  scabbia, 
procura  mille  mezzi  di  propagarla  » (4*  Memoria,  png.  199). 

(2)  Intanto  ordinariamente  si  sta  contenti  a mettere  i cancherosi  curabfli  e gli  scro- 
folosi in  sale  particolari,  e questa  disposizione  è sufficiente  a cbe  l'infezione  prodotta 
dalle  piaghe,  e lo  spettacolo  de'  medicamenti  non  molestino  gli  altri  ammalati. 
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ospedali  di  malati  non  ammettano  che  con  estrema  riserva  in  questi  stabilimenti 
gli  individui  colti  da  affezioni  croniche.  Esse  paventano  la  spesa  considerabile 
che  sarà  cagionata  da  ciascuno  di  essi  ; vedono  di  mai  occhio  ristringersi  il  nu- 
mero de'  letti  disponibili;  e considerano  d'altronde  con  ragione  che  la  dimora 
dell’ospedale  è molto  meno  necessaria  alia  maggior  parte  di  essi,  e può  anche 
sovente  riuscir  loro  più  pregiudicevole  che  salutare. 

Il  lungo  soggiorno  all’ospedale,  conseguenza  ordinaria  che  accompagna  le 
malattie  croniche,  può  esercitare  dolorose  influenze  sul  carattere  e le  disposi- 
zioni dei  malati.  Esso  gli  avvezza  all'ozio;  gli  espone  agli  assalti  delia  noia;  il 
loro  umore  s'altera-,  si  rallentano  i legami  di  famiglia;  i malati  perdono  l’abitu- 
dine delle  relazioni  sociali  ; Tesser  serviti  dagli  altri,  il  vivere  a spese  del  pub- 
blico, diviene  per  essi  un’idea  famigliare.  Fa  d'uopo  allora  che  il  regime  morale 
raddoppi!  d'energia  presso  di  essi  per  prevenire  queste  disposizioni.  Si  faccia 
almeno  in  modo  da  dargli  abbastanza  d'efllcacia,  alfinchèquesto  tempo  non  vada 
perduto  pel  miglioramento  del  povero,  e sia  per  lui  la  fonte  d'una  sorta  di  nuova 
educazione! 

L’amico  delTumanità,  come  il  medico,  non  deve  rifuggire  daU'investlgare  le 
piaghe  ch’egli  è chiamato  a guarire  ; deve  sormontare  le  piò  vive  ripugnanze 
per  istudiare  i mali  che  presentano  lo  spettacolo  più  ributtante,  ed  anche  per 
penetrare  nel  soggiórno  del  vizio.  Nessuno  si  maraviglierà  senza  dubbio  se  11 
maggior  numero, degli  ospedali  chiudono  il  loro  ingresso  agl’individui,  la  cui 
malattia  è II  frutto  della  crapula  (1);  si  domanderà  se  tali  malattie  sono  degne 
di  venir  ammesse  in  comunione  co’  poveri,  ai  quali  son  destinati  questi  ospedali. 
Il  rispetto  dovuto  al  povero  dà  egli  il  permesso  di  condannarlo  a ricevere  tali 
compagni?!  buoni  costumi  non  soffrirebbero  di  tali  avvicinamenti?  La  natura  di 
questo  male,  la  cura  che  gli  è confacente,  gli  danno  un  carattere  di  specialità  che 
giustificherebbe  abbastanza  l’apertura  d’un  asilo  distinto  per  esso.  La  separazione 
de’ sessi  dovrà  esservi  più  compiuta  e più  assoluta  che  in  altro  stabilimento  (2). 
V’ha  di  più:  è necessario  d'introdurre  tra  i maiali  dello  stesso  sesso  una 
classificazione  relativa  al  grado  più  o meno  spinto  di  corruzione,  da  cui  sono 
infetti.  Anche  l’immoralità  è contagiosa  ; il  vizio  inveterato  giunge  al  più  alto 
grado  della  sfacciataggine;  esso  esercita  un  impero  fatale  sul  vizio  giovanile  ; 
esso  tiene  scuola.  Confinate  adunque  questi  esseri  malefici,  tendete  attorno  ad 
essi  un  cordone  sanitario. 

Si  rifletta  però,  e sia  accordata  una  giusta  compassione  a queste  sciagure  sco- 
nosciute: frammezzo  a questi  malati,  tra  le  donne  almeno,  havvi,  ahimè!  delle 
vittime  innocenti  ; havvi  delle  nutrici  che  rimasero  infette  dal  bambino  di  cui  si 


fi)  Il  decreto  del  Parlamento  di  Parigi  del  6 marzo  1497,  minacciava  del  capestro 
il  malato  affetto  da  tale  infezione  che  rientrerebbe  in  Parigi,  e che  escirebbe  dall'asilo 
a zoo  '°SSe  stat0  J*ssegnab)  fuori  della  capitale.  II  preposto  di  Parigi,  il  25  giugno 
4J8,  minacciava  di  far  gettare  nel  fiume  tutti  quelli  che  non  sortirebbero  di  Parigi 
o quelli  vi  ritornerebbero.  Egli  è solo  nel  1792  che  l'ospedale  del  Mezzodì,  destinalo 
“ _r'?fvere  quest®  classe  di  malati,  è stato  dalle  leUere  patenti  di  maggio  1781  e d'agosto 
1785,  in  caso  di  idempiere  alla  sua  destinazione. 

(2)  A Parigi  ai  è linanco  riservato  a ogni  sesso  un  ospedale  speciale  con  una  recente 
creazione. 
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sono  incaricate  con  troppa  confidenza  ; vi  ha  do'  bambini  (1)  ; vi  ha  ( non 
putissi  udirlo  senza  orrore  ) , vi  ha  delle  spose  doppiamente  sacriflcate  dai 
disordini  de'  loro  mariti.  Confonderete  voi  delle  persone  già  tanto  da  com- 
piangere con  esseri  avviliti?  Le  esporrete  voi  a udir  discorsi  che  debbono 
esasperarle,  a subire  una  oompagnia  che  diverrebbe  per  esse  un  pericolo  ? 
È ben  già  troppo  che  sieno  condannale  a venir  a ricevere,  in  un  tal  luogo,  una 
simile  cura.  Voi  stabilirete  dunque  almeno  tre  classi  ben  distinte  fra  le  donne, 
e due  fra  gli  uomini,  e non  lascerete  sussistere  alcuna  relazione  fra  gl'individui 
che  apparterranno  a queste  diverse  classi. 

Se  gii  ospedali  di  cui  ci  occupiamo  in  questo  momento  dovessero  raccogliere 
anche  le  prostitute  rinchiuse  per  misura  di  polizia,  dovrebbesi  per  esse  formare 
una  classe  speciale,  e de'  ripari  più  notevoli  ancora  dovrebbero  separarle  dal 
resto  de'  malati.  Ma  sarà  sempre  doloroso  il  riunire  in  uno  stesso  stabilimento 
la  repressione  colla  ospitalità. 

11  regime  a cui  verranno  assoggettali  tali  malati,  deve  avere  qualche  rigore 
nello  stesso  loro  interesse.  L'ordine  e la  disciplina  son  più  diffìcili,  più  necessarii 
a mantenere  fra  essi.  Bisogna  vegliare  con  cura  Bulle  relazioni  ciie  hanno  fra 
essi  e col  di  fuori.  Le  donne  sopratutto  non  potrebbero  senza  i più  gravi  incon- 
venienti essere  autorizzate  a ricevere  la  visita  di  estranei,  di  persane  sconosciute. 
Fu  d'uopo  vegliare  sui  libri  che  circolano  fra  le  mani  de’ malati,  sulle  corrispon- 
denze ch'essi  conservano.  Tuttavia  si  faranno  delle  eccezioni  in  favore  delle  vit- 
time innocenti,  di  cui  femmo  sopra  menzione.  Si  daranno  degli  incoraggiamenti 
alle  persone  che  mostreranno  pentimento,  e si  mostreranno  disposte  a ripren- 
dere delle  oneste  abitudini. 

Non  disperiamo  di  veder  nascere,  anche  fra  persone  cosi  decadute,  un  desi- 
derio di  riforma;  non  trasandiamo  niente  per  suscitarlo  e sostenerlo!  Questa  rivo- 
luzione succede  più  facilmente  presso  un  sesso  la  cui  debolezza  lo  avvia  per  questo 
lubrico  sentiero.  Riconducendo  una  donna  sulla  via  della  virtù, preservansi  coloro 
ch’essa  avrebbe  a sua  volta  corrotti.  L'impresa  senza  dubbio  non  è facile;  essa 
richiede  un  vero  coraggio,  una  certa  indulgenza,  un’illuminata  ed  esercitata  per- 
spicacia. 11  più  da  temersi  è l'ozio,  per  questo  genere  di  malati;  il  lavoro  gli  £ 
più  utile,  sovente  più  facile.  Se  per  la  natura  stessa  dell’affezione  di  cui  essi 
soffrono,  questi  malati  sono  più  disposti  a un'esaltata  irritazione,  a un  singolare 
disordine  d'idee  ; se  questa  disposizione  oppone  ostacoli  assai  polenti  agli  sforzi 
che  virtuose  persone  tentano  per  riformarli,  d’altra  parte  però,  i mali  vergo- 
gnosi sotto  i quali  esse  soccombono,  si  mostrano  loro  come  una  giusta  puni- 
zione de’  loro  disordini,  e ogni  ritorno  in  se  stessi  dee  renderli  accessibili- a pa- 
role che  non  sono  che  l'eco  della  loro  coscienza. 

Escono  intanto  queste  infelici  dall'ospedale:  che  cosa  diverranno,  senza 
asilo,  senza  mezzi,  riprovate  dall'universale,  respinte  dalle  loro  famiglieP  Come 
preservarle  dalla  disperazione?  Oh!  potessimo  in  simili  circostanze  trovare  uno 
stabilimento  che  divenisse  ad  un  tempo,  e il  soggiorno  di  prova  pei  dubbiosi 


(1)  A Parigi,  entrano  ordinariamente,  ogni  anno  , nell’ospedale  de’ sifilitici , 122 
fanciulli,  di  cui  72  ragazze  e SO  ragazzi.  La  media  della  mortalità  di  questi  infelici 
è di  1 su  8.  49  pei  ragazzi,  e di  1 su  6.  69  per  le  ragazze. 
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pentimenti,  ed  un  meno  di  confermare  nel  loro  ritorno  alla  vita  onesta  i soggetti 
ben  disposti,  e un  passaggio  per  ricondurre  al  seno  della  società  con  una  gua- 
rentigia di  riabilitazione,  quelli  che  ormai  meritano  di  riprendervi  posto  ! Sarà 
questo  uno  stabilimento  di  convalescenza  morale. 

Osservate  come  tutto  si  lega  e si  corrisponde  in  un  beninteso  sistema  di  be- 
neficenza pubblica  I osservate  come  le  instiluzioni  riformatrici  de'  costumi  ven- 
gono a secondare  incessantemente  quelle  che  sollevano  la  miseria  ! Riconducendo 
a una  vita  regolare  l'essere  corrotto  al  quale  voi  avete  accordato  l’ospitalità  du- 
rante la  sua  malattia,  voi  lo  preserverete  da  una  ricaduta;  voi  preserverete  an- 
che quelli  che  il  suo  esempio  avrebbe  strascinati  nel  disordine,  e che  sarebbero 
venuti  dietro  a lui  ad  assediare  le  porte  de’  vostri  ospizii  ! 

ARTICOLO  IH. 

Delle  case  per  le  puerpere. 

Due  classi  di  persone,  poste  in  una  situazione  molto  diversa,  vengono  a rifug- 
girsi negli  ospedali  per  Sgravarsi  : le  une,  ed  è il  maggior  numero,  sono  costrette 
di  nascondersi,  e di  coprir  con  un  fitto  velo  lo  stato  in  cui  si  trovano,  l’evento 
che  deve  porvi  termine  ; le  altre  gemono  nell'eccesso  della  miseria  e delle  pri- 
vazioni, e si  trovano  prive  de’  mezzi  di  potersi  sgravare  nella  loro  abitazione. 
Nel  numero  si  trovano  talvolta  delle  vedove  che  la  morte  de'  loro  mariti  ha  la- 
sciate incinte,  senza  appoggio  e senza  mezzi.  L'interesse  de'  pubblici  costumi  e 
del  riposo  delle  famiglie  impone  di  aprire  le  porte  dello  stabilimento  alle  prime; 
l’umanità  prescrive  d'accogliere  le  altre.  La  stessa  prima  classe  si  compone  di 
due  elementi  clic  differiscono  considerabilmente  fra  essi.  Alcune  delle  donne  che 
si  presentano  all’ospizio,  si  sono  allontanate  dall’onestà,  hanno  contralto  l'abi- 
tudine del  vizio  e del  disordine:  altre  sono  state  momentaneamente  sedotte,  il 
loro  buon  nome  k ancora  salvo;  circondandole  del  segreto,  si  salverà  sovente 
loro  la  vita,  e quella  de’  loro  figli.  Si  lamenta  che  queste  diverse  classi  sieno 
riunite  e confuse  nello  stesso  asilo  ; le  madri  di  famiglia  indigenti  e oneste, 
le  persone  per  un  momento  traviate,  soffrono  della  loro  assimilazione  con 
donne  dissolute,  e possono  perdersi  in  questa  compagnia. 

Tuttavia  non  può  stabilirsi  questa  distinzione  al  momento  dell'ammessione 
sopra  dati  positivi.  Siamo  costretti  d'ammettere  nelle  case  di  puerperio,  colla 
più  grande  latitudine,  le  persone  che  vi  si  presentano;  si  deve  esser  parchi  nelle 
investigazioni  al  loro  arrivo. 

Nessuno  spedale  si  può  rifiutare  in  modo  assoluto  di  ricevere  una  donna 
incinta.  Talvolta  il  puerperio  è imminente  ; una  donna  è sorpresa  dai  dolori  ; 
la  casa  specialmente  destinata  alla  maternità  sarà  troppo  lontano  ; i soccorsi 
le  si  debbono  prestare  senza  perder  tempo,  e nei  più  vicino  stabilimento.  Ma  a 
parte  questa  rara  eccezione  imposta  dalle  circostanze,  questo  genere  dì  soccorsi 
sarà  dato  più  convenientemente  in  uno  stabilimento  speciale. 

Tenon  afferma  che  la  mortalità  delle  puerpere,  quand'esse  erano  raccolte 
all’Hùtel-Dieu,  si  elevava  a un  decesso  su  15  e anche  su  10  parti  in  media 
sull'anno;  mentre  il  pericolo  del  parto  stesso,  quando  non  è accompagnato  da 
alcuna  complicazione  di  malattia,  non  è che  di  1 su  492.  La  sua  testimonianza 
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aggiunta  a quella  de’  medici  che  avevano  approfondito  lo  studio  di  questa  ma- 
teria, attribuisce  questa  eccessiva  mortalità,  in  parte  sema  dubbio  all’agglome- 
mione  delle  donne  gravide,  partorienti  in  locale  troppo  ristretto;  ma  anche  alla 
vicinanza  delle  sale  de'  feriti  e de’  malati,  alle  emanazioni  insalubri  che  ne  esa- 
lavano (1).  D’altronde  le  cure  necessarie  alle  donne  nel  momento  del  loro  sgra- 
varsi, come  in  quelli  che  lo  precedono  e lo  seguono,  danno  luogo  ad  un  servigio 
di  distinta  natura,  richiedono  particolari  distribuzioni,  una  lunga  esperienza,  in- 
tera discrezione , e condizioni  che  non  possono  allatto  attenersi  che  in  una 
casa  separata. 

La  casa  delle  puerpere  sarà  posta  in  un  luogo  discosto;  le  persone  che  vi 
vengono  ammesse,  saranno  libere  di  non  dichiarare  nè  il  loro  nome,  nè  il  loro 
domicilio  ; in  ogni  caso  il  registro  delle  dichiarazioni  sarà  tenuto  segreto  ; gli 
impiegati  e i servi  dello  stabilimento  si  faranno  un  dovere  di  rispettare  questo 
segreto  ; i registri  non  saranno  aperti  che  alle  persone  che  avranno  un  carattere 
legale  per  conoscerli;  gli  estranei  non  avranno  accesso  nelle  sale.  Ci  ricorda 
che  a Vienna  le  precauzioni  sono  ancor  maggiori,  e che  le  donne  si  presentano 
velate. 

Dopo  che  si  apri  un  asilo  speciale  a Parigi  pei  parti,  la  mortalità  fra  le  puer- 
pere ha  diminuito  più  della  metà.  Nello  stesso  tempo  s’è  accresciuto  il  numero 
delle  donne  partorienti.  Questo  numero,  che  variava  da  1200  a 1300  nel- 
l’Ilótel-Dieu  di  Parigi,  s’è  elevato  da  1800  a quasi  3000  nella  nuova  casa 
della  Maternità,  quantunque  un  numero  assai  considerevole  di  parti  si  presentino 
ancora  all'attuale  Hólel-Dieu  e negli  altri  ospedali  di  Parigi,  al  San  Luigi  ed  alla 
Clinica.  La  durata  del  soggiorno  delle  donne  nello  stabilimento  è stata  abbre- 
viata per  l'effetto  delle  stesse  cause  ; da  32  giorni  è stata  portata  a 27  o 30. 

All’HOtel-Dieu  di  Lione  la  mortalità  delle  puerpere  non  è che  di  una  su  40; 
all'ospizio  della  Maternità  di  Marsiglia,  calcolala  sui  dieci  anni  dal  1825  al 
1835,  essa  ha  variato  di  una  su  14.  25,  a 13.  5 (2);  la  media  è stata  d’una 
su  49. 

L'estrema  varietà  de'  risultati  che  presenta  la  mortalità,  paragonata  d’anno 
in  anno,  proviene,  come  si  sa,  da  ciò  che  in  certe  epoche  la  febbre  puerperale 
fa  estreme  stragi. 

La  durata  del  soggiorno  delle  donne  incinte  o partorienti  all’ospizio  di  Mar- 
siglia è di  49  giorni,  termine  medio;  essa  s'è  prolungala  sino  a 78  in  qualche 
anno  (3).  . * 

All’ospedale  di  Vienna,  nel  1829,  su  3224  madri,  140  perirono. 

A quello  di  Monaco,  su  8422  partorienti,  dal  1782  al  1826,  70  soltanto 
soggiacquero;  593  bimbi  nacquero  morti;  876  morirono  dopo  la  loro  nascita. 

A Roma,  su  1708  donne  ammesse  in  diei  anni  (dal  1822  al  1832)  per 
Sgravarsi  all'ospedale  di  San  Rocco,  dodici  soltanto  soggiacquero. 


(1)  La  febbre  del  parto  vi  si  riproduceva  rrequeotissimamenle,  sembrava  naturaliz- 
zarvisi  e sovente  yi  recava  estremi  daoni.  In  febbraio  1748,  su  20  puerpere  attaccate 
da  questa  malattia,  appena  una  ne  scampava.  (1*  Memoria,  pag.  242). 

(2)  Non  si  conosce  ragguaglio  più  favorevole  negli  ospedali. 

(3)  A Parigi,  1/3  delle  partorienti  viene  dai  dipartimenti  ; a Marsiglia  22/100  sol- 
lauto provengono  dalla  stessa  città. 
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La  salubrità  del  luogo,  le  cure  prodigate  alle  donne  incinte,  influiscono 
anche  sulla  vitalità  de'  bambini.  Un  tempo  all'Ilòlel-Dieu  di  Parigi  il  tredicesimo 
de’  Agli  moriva  prima  di  nascere,  mentre  nell'ospedale  britannico  circa  lo 
stesso  tempo  non  si  contava  che  un  bimbo  nato  morto  su  31  nascita.  Dopo  lo 
stabilimento  della  casa  per  i puerperi i a Parigi,  questo  ragguaglio  non  è più  che 
d'uno  su  22  nascile  in  media.  AII'Hdtel-Dieu  di  Lione  s'à  elevato  nel  1855 
sino  ad  uno  su  11. 

Il  lavoro  manuale  è un  dovere  per  le  donne  incinte  ammesse  nell'asilo  ospi- 
taliere ; esso  tornerà  loro  utile  sotto  tutti  i rapporti;  lo  si  metterà  dunque  obli- 
gatorio  senta  renderlo  faticoso.  Si  eviterà  con  studio  tutto  ciò  che  potrebbe 
esporre  le  partorienti  ad  Impressioni  vive,  a forti  emotioni;  gli  insegnamenti 
morali,  i rimproveri,  i castighi  dovranno  dunque  essere  accompagnati  da  consi- 
derationi  comandate  dalia  prudenta.  Si  impiegheranno  tutti  i metti  di  persua- 
sione per  ottenere  dalle  madri  ch’esse  allattino  sin  dai  primi  giorni  i loro  Agli; 
lo  consiglia  l'iDteressc  della  loro  sanità,  e l’esigono  altri  ancor  più  gravi  molivi; 
la  madre,  divenendo  nutrice,  comprenderà  meglio  i doveri  della  maternità,  ne 
sentirà  meglio  gli  atfetti;  saranno  diminuiti  i pericoli  che  minacciano  la  vita  del 
neonato;  e diminuirà  il  numero  de’ fanciulli  abbandonali. 

Le  madri  lasciano,  otto  giorni  dopo  il  loro  parto,  l'asilo  in  cui  esse  sono 
state  accolte.  Dove  vanno  elleno?  che  sarà  di  loro  l’indomani?  L'ospitio  ha 
adempito  il  suo  cóinpito  ; ma  alta  la  sua  voce  la  morale  pubblica.  Un  gran 
numero  di  queste  infelici,  sedotte  ma  non  corrotte,  sono  state  salvate  dalla  di- 
speratione,  dal  disonore  forse  ; intanto  ecco  ch’esse  non  osano  più  ricomparire 
nella  loro  famiglia,  nel  laboratorio  in  cui  erano  occupate,  nella  casa  in  cui  esse 
servivano;  domani,  ahimè  ! esse  saranno  senta  ricovero,  senta  posto,  senta 
lavoro,  senta  pane.  La  prova  ch'esse  hanno  subita,  le  riflessioni  ebe  hanno  fatte, 
i consigli  che  hanno  ricevuto,  inspirano  in  loro  un  vivo  pentimento  della  colpa 
che  hanno  commessa,  han  fatto  prender  loro  le  più  sincere  risolutioni  di  non 
più  esporsi  a ricadérvi.  La  miseria  intanto  le  inralta;  elleno  si  veggono  cac- 
ciate; la  severità  dell’opinione  le  perseguita;  ritornate  all’onore,  sono  trattate 
come  colpevoli  ; in  questa  crudele  situatione,  nuove  sedutioni  vengono  ad  as- 
sediarle. Qual  periglio!  un  abisso  s'apre  sui  loro  passi.  Ahi  non  verremo 
noi  in  loro  soccorso  ? non  le  proteggeremo  noi  contro  l’Ingiustitia  di  cui  sa- 
rebbero l’oggetto,  contro  la  propria  loro  fragilità,  contro  il  virio  che  aspira  a 
farle  sua  preda?  Vieni  dunque  ancora  in  nostro  aiuto,  o generoso  patronato  che 
noi  abbiamo  tante  volte  invocato!  qual  opera  più  degna  di  te?  Affrettiamoci  ad 
erigere  per  questa  classe  di  persone  il  lazzaretto  morale  di  cui  più  volte  abbiam 
già  proposta  la  creazione,  e di  cui  varie  città  ci  offrono  si  istruttivi  esempiit 
Finiscano  là  di  confermarsi  nelle  buone  disposizioni,  di  armarsi  di  coraggio,  di 
abituarsi  al  lavoro,  a una  vita  regolare!  Le  cure  generose,  attive,  del  patronato 
che  lor  riapre  l’entrata  nella  società,  procurino  ad  esse  uno  stalo  pacifico,  utile 
ed  onorato  ! 
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CAPITOLO  IV. 


Degli  ospizii  pe1  vecchi  ed  infermi. 


ARTICOLO  PRIMO. 

Dell'  utilità  di  questo  genere  d'ospizii. 

I dubbi!  che  si  sono  elevati  sull’utilità  degli  ospedali,  s’applicano  in  parte  a 
quella  degli  ospizii,  e ricevono  sotto  qualche  rispetto  le  stesse  soluzioni.  Intanto 
la  questione  qui  si  presenta  sotto  nuovo  aspetto.  Si  domanda,  se  il  sistema  di 
comunità  non  è contro  i disegni  della  Provvidenza,  rompendo  una  quantità  di 
legami,  naturali,  legittimi,  per  sostituirvi  il  fascio  d' un'associazione  tutta  fatti- 
zia. Questo  vecchio,  questo  infermo  hanno  figli,  nipoti,  congiunti,  amici,  vicini, 
protettori  che  s’interessano  per  essi,  o che  almeno  ne  hanno  l'obbligo,  che  por- 
terebbero ciascuno  il  loro  tributo  per  aiutar  l'infelice  consolando  le  sue  pene  ; fa 
egli  d'uopo  liberarli  da  qucst'obbligo  ; provocare  nel  seno  delia  civiltà  gli  usi 
barbari  delle  popolazioni  selvaggie,  presso  le  quali  i figli  si  sbarazzano  de’  lor 
parenti,  quando  le  infermità  li  rendono  incapaci  di  aiutarsi  da  se  stessi  ? Non  £ 
egli  almeno  metter  alle  prese,  nel  cuore  di  quelli  cbe  sonu  obbligati  di  assi- 
sterli, i calcoli  dell’interesse  coi  sentimenti  dell'affezione?  Cosi  si  rilassano  i 
pubblici  costumi  ; cosi  si  propaga  questa  funesta  disposizione  che  tutto  riferisce 
all'utilità  e al  profitto  personale. 

Noi  l’abbiara  già  fatto  notare:  accade  raramente  che  il  vecchio  e l’infermo 
non  possano  ancora  esser  utili  agii  altri  ed  a se  stessi.  Essi  avranno  cura  della 
casa,  de'  piccoli  fanciulli;  guarderanno  la  casa,  mentre  che  gli  adulti  sodo  al 
lavoro.  Se  i ciechi  non  possono  adempiere  a tutto  questo,  essi  conservano  al- 
meno forze  abbastanza  per  esser  impiegali  in  cento  guise.  La  maggior  parte  degli 
altri  infermi  e anche  de'  vecchi,  saranno  ancora  atti  ad  occuparsi  in  certi  lavori; 
essi  renderanno  de'  piccoli  servigli  domestici  ; essi  daranno  de'  savii  consigli,  e 
faranno  parte  a quelli  che  li  circondano,  del  frutto  della  loro  esperienza. 

Levandoli  da  questa  situazione  per  mantenerli  a spese  del  pubblico,  si  fa 
per  essi  più  che  non  richiedano  i loro  bisogni  reali.  Si  priva  la  società  de’  ser- 
vigi! che  potevano  ancora  rendere;  si  condannano  senza  necessità  ad  un'asso- 
luta inerzia;  si  privano  dell'occasione  di  aiutarsi  aucura  un  poco  da  se  stessi 
aiutando  gli  altri;  del  vantaggio  di  adoprare  uu  resto  di  energia  e d'attività  che 
ancora  loro  rimane,  in  piccolo  grado  senza  dubbio,  ma  che  conveniva  tanto 
più  di  conservare,  nell'interesse  delia  loro  sanità,  del  loro  carattere  morale, 
delia  loro  felicità. 

Riuniti  insieme  gl'infelici  oppressi  dal  peso  dell'età  e dell'infermità,  si  ri- 
verberano mutuamente  uno  spettacolo  di  decadenza,  di  impressioni  di  tristez- 
za; disposti  già  al  malcontento,  portando  seco  un  umore  difficile,  essi  s’inaspri- 
scono pel  loro  mutuo  contatto  ; essi  non  hanno  a mettere  in  comune  cbe  le  loro 
noie;  lasciati  in  disparte  come  il  rifiuto  della  società,  in  una  specie  di  sepolcro 
anticipato,  essi  vedono  i loro  compagni  soccombere  l’un  dopo  l'altro,  insegnar 
loro  ii  cammino  della  tomba,  divenuta  ormai  loro  unica  prospettiva. 
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DE  ORBANDO 


SI,  noi  non  esitiamo  a proclamarlo,  la  vita  di  famigtla,  per  questi  infelici,  è 
sempre  preferibile,  quand’essa  è possibile.  Ma  è dessa  sempre  possibile,  sopra- 
lutto  nello  stato  presente  della  società?  Poveri  invalidi,  celibatarii,  vedovi  senza 
figli,  sono  intieramente  isolati  ; altri,  forse  accor  più  da  compiangere,  non  baono 
che  figli  viziosi,  ingrati,  egoisti,  non  ne  ricevono  che  mali  trattamenti.  Talvolta 
la  famiglia  stessa  è io  un'assoluta  privazione.  Talaltra  il  figlio,  l’amico,  che  soli 
potrebbero  aver  cura  del  vecchio,  del  paralitico,  del  cieco,  sono  costretti  di  la- 
vorare tutto  il  giorno  fuori  di  casa  per  guadagnarsi  il  vitto.  E casi  di  questo 
genere  si  presentano  particolarmente  nelle  grandi  città. 

È dunque  necessario  allora  cercar  un  ricovero  per  lo  sventurato  che  non  è 
in  istato  di  provvedere  a se  stesso. 

Ma  non  v'ha  egli  dunque  altro  ricovero  per  lui  che  l’ospizio?  In  Isvizzera  e 
in  altri  paesi  si  mettono  gl'indigeoti  invalidi  in  pensione  presso  de’  privati  io 
campagna.  Essi  ritrovano  cosi  in  qualche  modo,  un'altra  famiglia  adottiva;  e 
presso  quella  essi  ricevono  una  parte  dei  vantaggi  ch’essi  avrebbero  gustati  in 
mezzo  a’  loro  parenti.  Il  soggiorno  della  campagna  è favorevole  alla  loro  sanità; 
la  vista  de' campi,  il  moto  de’  lavori  campestri  li  distrae,  combatte  le  cupe  idee 
da  cui  sono  dominati;  offre  loro  de'  mezzi  più  svariati  di  rendersi  utili.  Questa 
combinazione  d'altronde  è molto  meno  costosa  ; il  prezzo  di  pensione  pagato  in 
tal  modo,  è d'ordinario  molto  al  di  sotto  della  spesa  d'un  individuo  mantenuto 
all'ospizio. 

Un  tal  modo  di  collocamento  ci  pare  preferibile  sotto  tutti  i rispetti.  Sia  non 
è egualmente  facile  in  tutti  i paesi;  la  sua  riuscita  dipende  dai  costumi,  dalle 
abitudini  locali.  Per  incaricarsi  di  raccogliere  e d'aver  cura  d'un  vecchio  decre- 
pito, d'un  povero  aggravato  d'infermità,  è necessario  avere  un  gran  fondo 
d’amore,  una  disposizione  ben  decisa  di  simpatia  per  la  sventura,  e questa  condi- 
zione non  si  trova  sempre  presso  gli  abitanti  delle  campagne,  specialmente  nei 
dintorni  delle  grandi  città.  Se  colui  che  consente  ad  accordare  l'ospitalità  vi  è 
spinto  da  altri  motivi,  se  solo  un  sordido  interesse  gli  fa  vincere  il  suo  ribrezzo, 
guai  allo  sventurato  che  sarà  confidalo  ad  un  tal  padrone!  In  una  parte  detta 
Svizzera  stessa  ci  addolora  il  vedere  che  gli  agricoltori,  accettando  quest’inca- 
rico, hanno  troppo  sovente  in  mira  il  sussidio  pecuniario  che  vi  è aggiunto;  essi 
lasciano  intendere  ai  loro  ospiti  ch'essi  han  fatto  un  negozio  piuttosto  che  ren- 
duto  un  servizio.  Di  maniera  che  i vecchi  e gl’infermi,  concessi,  come  i fanciulli, 
al  miglior  offerente  nei  pubblici  incanti,  cadono  in  mano,  non  di  chi  sarebbe 
più  capace  di  accudirli,  non  del  meglio  disposto  a farlo,  ma  a colui  che  offre 
d’ incaricarsene  a più  basso  prezzo. 

L'indigente  non  è mai  consultato  sulla  scelta  della  persona  alla  quale  egli 
sarà  rimesso  ; vi  è d'altronde  una  classe  di  sventurati  che  non  si  potrebbe 
sperare  di  collocarli  in  nessun  luogo,  perchè  son  ridotti  in  uno  stato  si  deplora- 
bile, coperti  d’infermità  sì  ributtanti,  che  nessuno  consentirebbe  a dar  loro  ri- 
cetto. Essi  formano  un'eccezione;  non  possono  aiutarsi  in  niente;  la  loro  sola 
vista  inspira  ripugnanza,  e il  rispetto  dovuto  al  carattere  deH’umanità  vieta  in 
qualche  modo  di  esporli  in  vista  (1). 


(1)  Questi  sventurati  nello  stile  degli  ospizii  si  chiamano  corruttori  (yAttux). 
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Riuniti  insieme  in  comunione,  gli  sventurati  posti  in  questo  stato  saranno 
mantenuti  con  minore  spesa,  meglio  nutriti,  meglio  alloggiati;  essi  godranno 
d'un  miglior  regime  tisico  c morale,  durante  la  loro  trista  esistenza.  Una  buona 
organizzazione  dell’asilo  nel  quale  riceveranno  l’ospitalità , renderà  questo 
benefizio  inapprezzabile  per  essi , e sarà  un  servizio  reso  alla  pubblica  mo- 
rale (1). 

Eccoci  dunque  ricondotti  a questa  stessa  conclusione,  che  già  tante  volte, 
in  questioni  analoghe,  è sorta  dallo  studio  dei  fatti:  egli  è che  l'ospitalità 
pubblica  non  deve  esser  concessa  al  cieco;  ch'essa  deve  essere  strettamente 
chiusa  nei  limiti  delle  vere  necessità  ; ma  che  i suoi  beneOzii  sono  talvolta  per 
gl'indigenti  un  aiuto  assolatamente  necessario.  Siano  dunque  gli  ospizi!  conser- 
vati in  ragione  dei  veri  bisogni;  e nello  stesso  tempo  le  regole  che  ne  faranno 
aprir  le  porte,  che  ne  governeranno  il  regime  intorno,  li  restringano  nella  loro 
legittima  destinazione,  e assicurino  loro  i mezzi  di  compierla. 

ARTICOLO  li. 

Dell’ ammessi  one. 

g.  1.  — Dei  pensionarli  a pagamento  negli  ospiiii. 

L’ammessione  mediante  un  prezzo  di  pensione,  senza  cessare  d’essere  un 
benefizio  pel  vecchio  e per  l'infermo,  previene  molti  inconvenienti  e presenta 
più  sorta  di  vantaggi. 

Quand'anche  il  prezzo  della  pensione  rappresentasse  esattamente  la  spesa 
cagionata  all'ospizio  pel  mantenimento  dell'Indigente,  sarebbe  sempre  molto  al 
disotto  di  ciò  che  costerebbe  all’indigente  stesso  per  vivere,  e molto  meno  ancura 
s'egli  se  ne  vivesse  solo,  in  sua  casa,  specialmente  nelle  città.  Il  prezzo  per  cadun 
giorno  pel  vecchio  e per  l'infermo,  negli  ospizii  meglio  tenuti  si  è di  70  a 120 
centesimi:  come  potrebb'egli  nelle  città,  con  una  cosi  tenue  somma,  pagare  la 
pigione,  nutrirsi,  vestirsi,  scaldarsi  e procurarsi  quei  comodi  che  gli  rende  neces- 
sari! la  perdita  delle  sue  forze?  Egli  profitta  e de’  capitali  che  sono  stali  impiegati 
nell’erezione  dello  stabilimento,  capitali  il  cui  interesse  non  A calcolalo  nel  prezzo 
della  giornata;  e dell’effelto  delle  altre  viste  d’economia  che  un’illuminata  am- 
ministrazione porla  negli  approvigionamenti,  negli  apparecchi  di  cucina,  di 
scaldamento,  nel  mobiglio;  e dell'applicazione  delle  misure  igieniche  che  abili 
medici  introducono  nello  stabilimento,  e d’un  benefico  protettorato;  in  una  pa- 
rola, di  una  quantità  di  cose  che  non  si  valutano  in  cifre,  ma  che  per  lui  hanno 
un  valore  più  reale. 

D'altronde  il  prezzo  della  pensione  è talvolta  ridotto  al  disotto  del  costo  gior- 
naliero che  rappresenta  la  spesa  reale  dell'Indigente  all’ospizio. 

Egli  è anche  utile  che  vi  siano  effettivamente  diversi  prezzi  in  questo  genere 
d’asili,  affln  di  poter  proporzionare  i servizi!  prestati  ai  bisogni  di  colui  che  ne 


(1)  Si  può  vedere  un’esposizione  assai  compiuta  ed  imparziale  dei  motivi  favo- 
revoli o contrarii  al  modo  di  collocare  i vecchi  e gl'  infermi  in  pensione  in  campagna 
in  un  rapporto  inserito  nel  bollettino  della  Società  delle  opere  pie,  tomo  II,  N'  1,  pa- 
gina 71  e seg. 
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profitta.  Imperocché  so  sarebbe  da  deplorare  che  si  rifiutasse  il  necessario,  sa- 
rebbe altresì  increscevole  dar  più  che  il  necessario. 

Più  il  presto  della  pensione  si  avvicinerà  alla  spesa  reale,  e meno  si  avrà  a 
temere  che  i’ammessione  sia  richiesta  la  individui  che  non  avessero  titoli  per 
ottenerla. 

L’ammessione  a titolo  di  pensionano  conserva  alla  persona  ammessa  un  bene 
d'un  valore  inestimabile;  la  sua  dignità  personale.  Essa  eccita  la  previdenza  e 
l'economia,  offrendo  al  laborioso' la  prospettiva  d’un  ricovero  acquistato  dal  suo 
lavoro  quand'egli  non  sarà  più  in  istato  di  continuarlo;  permette  alle  famiglie 
impedite  da  circostante  particolari,  dalla  natura  della  loro  professione,  per  esem- 
pio, di  poter  curare  un  vecchio  o un  infermo,  di  soddisfare  al  debito  loro  imposto 
dai  legami  del  sangue,  dall’amore,  e forse  dalla  riconoscenza,  procurando  a colui 
che  esse  non  possono  conservare  nel  loro  seno,  un  ricovero  di  cui  esse  pagano  la 
spesa.  Essa  favorisce  i disegni  della  carità  privata  che,  incaricandosi  anche  del 
prezzo  della  pensione,  assicura  resistenza  d’un  infelice,  e raddoppia  ancora  il 
benefizio  coprendolo  d'un  velo.  Essa  apre  alle  corporazioni,  alle  associazioni  di 
diversi  generi  uo  facile  mezzo  di  soddisfare  ai  voti  ch'esse  formano,  o agli  ob- 
blighi ch’esse  contraggono,  collocando  in  un  pubblico  stabilimento  que'  loro 
membri  che  reclamano  gli  effetti  della  mutua  assistenza.  Essa  offre  la  stessa  fa- 
cilità ai  villaggi,  ai  piccoli  comuni,  che  in  rari  casi  senza  dubbio,  ma  degni  d'in- 
teresse, cercano  un  ricovero  in  cui  essi  possano  mettere  certi  indigenti  che  la 
natura  delle  loro  infermità  e il  loro  assoluto  isolamento  esporrebbero  a una  spe- 
cie d'abbandono,  e de'  quali  nessuno  vorrebbe  incaricarsi. 

Tutti  i motivi  si  riuniscono  dunque  per  raccomandare  l'ammessione  de’  vec- 
chi come  pensionarii,  e per  consigliar  a dare  a questo  sistema  un’assai  grande 
latitudine. 

Si  possono  adottare  tre  modi  pel  pagamento  della  pensione. 

Il  primo  e il  più  semplice  in  apparenza  consiste  nel  fissare  un  prezzo  annuo 
che  verrà  pagato  dalla  persona  ammessa.  Esso  non  porta  seco  alcuna  sorta  di 
eventualità  nè  per  la  persona,  nè  per  lo  stabilimento.  Ma  l’eseguirlo  presenta  in 
fatto  alcune  difficoltà  per  gl'individui  della  classe  laboriosa,  a'  quali  questo  ge- 
nere d'ospitalità  è destinato,  quand'essi  pagano  la  pensione  coi  loro  risparmi! 
anteriori. 

Il  secondo  modo  consiste  in  sostituire,  a un  prezzo  annuale  di  pensione,  il 
pagamento  anticipato  e in  una  volta,  con  una  somma  determinala.  Questa  som- 
ma essendo  calcolata  secondo  la  probabilità  della  durata  del  soggiorno  della 
persona  ammessa,  lo  stabilimento  ospitaliere  fa  qui  precisamente  l’ufilcio  d’uno 
stabilimento  di  assicurazioni  sulla  vita  umana.  Vi  ha  ancora  per  la  persona  am- 
messa questo  vantaggio  che  l'ospizio  non  è costretto,  come  uno  stabilimento 
privato  di  assicurazioni  sulla  vita,  di  riservarsi  ne' suoi  contralti  un  benefizio  e 
il  rimborso  delle  spese  di  gestione  ; esso  può  dunque  accordare  delle  condizioni 
più  favorevoli.  Un  contratto  aleatorio  si  stabilisce  tra  l’ospizio  e la  persona 
ammessa. 

li  terzo  modo  consiste  in  un  abbonamento  anticipato  e annuale,  mediante  il 
quale  una  persona  si  prepara,  col  pagamento  annuale  di  una  somma  convenuta, 
la  facoltà  d’esser  ammessa  all'ospizio,  quando  l’età  o le  infermità  gli  faronuo 
ricercare  questo  ricovero.  Qui  Io  stabilimento  ospitaliero  fa  ad  un  tempo  l'uaìcio 
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d'uno  stabilimento  d'assicurazioni  e d'uua  cassa  di  rispartnii.  Questa  combina- 
zione è ancor  più  favorevole  che  le  precedenti,  alla  classe  laboriosa,  in  questo 
senso  ch'essa  fa  contribuire  gli  anni  di  vigore  e di  salute,  per  fare  i fondi  delle 
rendite  necessarie  per  l’avvenire.  Il  sacrifizio  resta  più  facile  e la  ricompensa 
è certa  (1). 

Quest' ultima  combinazione  è senza  dubbio  preferibile  alle  due  prime  t ma 
tutte  e tre  sono  utili  ; ognuna  può  avere  una  convenienza  relativa  per  lo  stato 
particolare  di  certe  persone.  Egli  è dunque  bene  di  non  escluderne  alcuna,  come 
si  pratica  generalmente  in  Alemagna. 

§.  2.  — Delrammessione  gratuita. 

L'ospitalità  essendo  accordata  ai  vecchi  ed  agl'incurabili  pel  rimanente  della, 
vita,  l’ospizio  non  potrebbe  aprir  le  sue  porte  alle  persone  prive  di  domicilio, 
senza  esporsi  ad  attirare  nelle  città  una  folla  di  stranieri  che  verrebbero  a cer- 
care questo  benefizio.  Egli  è dunque  giusto  e prudente  esigere  un  certo  tempo  di 
domicilio. 

L'età  fissata  per  l'ammessione  de'  vecchi  varia,  secondo  la  località,  da  60 
a 70  anni.  A Parigi  bisogna  avere  70  anni  ; ad  80  il  povero  entra  di  pien 
diritto  nell’ospizio.  Ma  non  è egli  mostrarsi  troppo  condiscendente  il  riceverli  a 
60  anni,  quando  l'età  è il  solo  titolo  d'ammessione?  Il  riposo  dell'ospizio  dev’es- 
sere riservato  per  la  decrepita  vecchiaia.  È anche  una  regola  non  troppo  giusta 
il  fissar  l'età  in  modo  assoluto  e generale;  imperocché  non  ha  diritto  al  riposo 
e all'ospitalità  se  non  colui  che  ha  perduto  le  forze,  e non  tutti  le  perdono  alla 
stessa  età.  Le  donne  possono  continuare  per  più  lungo  tempo  che  non  gli  uo- 
mini l'esercizio  delle  loro  professioni  ; fra  gli  uomini,  quelli  che  si  danno  ad 
un'occupazione  sedentaria  possono  anche  continuarla  in  un’età  più  avanzata. 
Devesi  dunque  badare  sopratutto  alle  infermità  per  poter  apprezzare  i diritti  di 
quelli  che  chieggono  un  posto  nell’asilo. 

Si  crederebbe  volentieri  che  l'accettazione  de’  ciechi  non  va  soggetta  ad 
alcun  abuso,  e che  può  essere  autorizzata  senza  precauzioni  e senza  limiti.  Ciò 
sarebbe  un  errore.  Senza  dubbio  un  indigente  non  si  caverà  volontariamente  gli 
occhi  per  ottenere  il  benefìzio  di  venir  ricevuto  in  un  ospizio.  Ma  si  finge  tal- 
volta di  esser  ciechi,  si  giunge  ad  ingannare  l'avvedutezza  del  medico.  11  cieco 
d’altronde  sta  sempre  meglio  se  è messo  fra  quelli  che  ci  vedono,  ai  quali  egli  può 
esser  utile  colle  sue  forze,  e da  cui  quando  occorra  può  esser  guidato,  che  non  in 
mezzo  de'  suoi  eguali  coi  quali  non  può  ricambiare  utili  servizii.  Conservando 
le  loro  forze  fisiche,  i ciechi  possono  adempire  varii  uffizi!  nelle  professioni  in- 
dustriali; in  un  ospizio,  essi  son  sempre  tentati  di  abbandonarsi  all’ozio.  I ciechi, 
in  generale,  sono  diffidenti  e d'un  umore  bizzarro  ; la  vita  in  comune  è poco 
adatta  ad  essi  ; riuniti,  esercitano  gli  uni  sugli  altri  una  influenza  molesta.  Si 
arrendono  di  mala  voglia  agli  avvertimenti  che  loro  vengono  dati,  e sovente  non 
corrispondono  che  con  ingiusti  sospetti  alle  misure  più  tutelari.  Egli  è meglio, 
quando  vengono  raccolti  negli  ospizii,  non  radunarli  in  uno  stesso  quartiere,  ma 
di  disseminarli  fra  gl’invalidi  che  godono  delia  vista.  Allora  si  stabilisce  tra 


(t)  I n quarto  modo  semplice  e praticato  in  qualche  ospizio,  gli  è una  pensione  men- 
sile. — Gli  Edd. 
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queste  due  classi  d’iorelici  una  società  di  mutui  servizii.  L'uno  mette  le  sue  braccia 
e le  sue  gambe,  l'altro  i suoi  occhi,  e così  riunendosi  si  suppliscono  l'un  l’altro 
in  ciò  che  lor  manca.  Il  sentimento  dell'amore  e della  confidenza  s’alimenta  per 
mezzo  di  questa  società,  consola  della  privazione  e dissipa  la  tristezza  (1). 

Ilavvi  delle  infermità  manifeste,  infermità  latenti.  Quesl’ultime  talvolta  non 
sono  meno  reali  e sufficienti  a rendere  difficoltoso  il  lavoro.  Esse  possono  dunque 
dar  luogo  all’ammessione  ; ma  è necessaria  la  più  grande  attenzione  nel  consta- 
tarle. I paralitici  essendo  privi  dell'uso  delle  loro  braccia  debbono  avere  la  pre- 
ferenza su  quelli  che  non  possono  soltanto  camminare.  Fra  gl'invalidi  devono 
ottenerla  quelli  che  per  la  loro  infermità  eccitano  fastidio  e ribrezzo,  e che  per- 
ciò corrono  maggior  pericolo  di  mancare,  nelle  case  private,  delle  cure  e de'  ri- 
guardi che  sono  loro  dovuti,  il  sottrarli  al  disprezzo,  all'abbandono,  il  nascon- 
derli agli  sguardi  altrui,  è servire  la  causa  dei  pubblici  costumi. 

Gli  ospizi!  d'ordinario  ricusano  d'accettare  gl’invalidi  non  ancora  avanzali  in 
età,  quantunque  riconosciuti  incurabili.  Essi  non  vogliono  incaricarsi  d'una  spesa 
che  sarà  di  lunga  durata,  e diminuire  il  numero  dei  posti  disponibili.  È questa 
non  pertanto  la  classe  d’invalidi,  d’ infelici,  che  per  aver  forse  ancor  lungo 
tempo  avivere,  sono  più  degni  di  pietà  e più  bisognosi  di  soccorso.  Non  fissiamo 
dunque  alcun  limite  assoluto  per  l'età. 

Le  domande  d’ammessione  agli  ospizii  degl’invalidi  sono  ordinariamente 
molto  più  numerose  che  i posti  vacanti;  esse  si  fanno  anticipatamente  e lungo 
tempo  prima.  Quando  vi  sarà  un  posto  vacante,  quei  ordine  si  seguirà  per  la 
scelta  a farsi  fra  gli  aspiranti  già  inscritti?  In  alcuni  ospizii  si  prende  per  norma 
la  data  d'iscrizione,  e seguendo  questa  norma  si  crede  non  peccare  d'arbitrio;  si 
evitano  almeno  le  lagnanze.  Ma  sotto  un'apparente  equità,  questa  regola  na- 
sconde una  vera  ingiustizia.  Essa  lascia  a disposizione  dei  pretendenti  il  posto 
ch'essi  occuperanno  quando  toccherà  ad  essi  d'entrare.  Basterà  farsi  inscrivere 
molto  tempo  prima  per  vincerla  sui  concorrenti  che  saranno  più  vecchi  e più 
infermi,  e più  necessitosi.  Questa  regola  tuli'  al  più  è applicabile  alle  ammes- 
sioni  dei  pensionarii. 


ARTICOLO  III. 

Del  regime  degli  ospizii  d'invalidi. 

Alle  impressioni  della  malinconia  s'unisce  un  scotimento  di  rispetto  quando 
si  ferina  lo  sguardo  su  questi  asili,  in  cui  colla  vecchiaia  indigente  sono  riuniti 
gl’indigenti  condannati  per  tutta  la  vita  a uno  stato  completo  d’infermità.  Quei 
capelli  bianchi  che  richiamano  alla  mente  le  rimembranze  d’una  vita  utile,  quei 
mali  che  son  forse  conseguenze  del  lavoro,  quel  riposo  solenne  prima  dell’ulti- 
ma ora,  quest'atonia,  quest'esilio,  specie  d'addio  indirizzato  alla  società  umaDa 
da  una  parte  di  coloro  che  hanno  partecipalo  a'  suoi  destini,  tutto  si  riunisce 
per  dar  un  carattere  più  grave  alla  compassione.  Oh,  possa  quel  sentimento  che 
inspirò  senza  dubbio  la  fondazione  di  questi  asili,  possa  altresì  vegliare  al  loro 


(1)  Tale  è il  commovente  spettacolo  che  offre  a Lione  lo  Provvidenza,  fondata  da 
una  pia  società  per  i giovani  incurabili,  e che  noi  abbìain  già  avuto  occasione  di  se- 
gnalare alla  riconosceuza  degli  aiuauti  del  bene. 
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interno  regime  ! Protegga  gli  ospiti  di  questa  dimora  contro  il  disprezzo  d’altrui, 
e contro  la  lur  propria  distruzione  ! I riguardi  da  cui  saranno  circondati  i vec- 
chi, dimostrino  la  riconoscenza  della  società  verso  coloro  che  l'hanno  servita! 
Osservate  qual  nobile  e giusta  magnificenza  ha  presieduto  a quegli  asili  nei 
quali  i re  raccolgono  gl'invalidi  che  perdettero  le  loro  forze  al  servizio  dello  Stato 
nelle  armate  di  terra  e di  mare  ! 1 vecchi  e gl'incurabili  ammessi  ne’  nostri  asili 
non  hanno  dessi  analoghi  diritti?  non  son  essi  gl’invalidi  delle  arti  della  pace? 

Alcune  condizioni  materiali  ed  esteriori  contribuiranno  senza  dubbio  a 
conservare  questo  rispetto  di  cui  noi  vorremmo  circondare  l’asilo  della  vec- 
chiezza -,  la  maestà  semplice  dell'ediflzio,  la  sua  situazione,  una  certa  grandezza 
ne’  suoi  ingressi,  la  regolarità  nelle  distribuzioni,  l'ordine  che  regolerà  lo  stabi- 
limento, la  calma  che  vi  regnerà,  la  nettezza  che  vi  sarà  mantenuta  fio  ne' me- 
nomi particolari.  Con  tutto  ciò,  ci  è forza  confessarlo,  lo  spettacolo  che  presenta 
il  più  sovente  a*  nostri  sguardi  la  riunione  degl’invalidi  in  questi  vasti  ricoveri, 
non  corrisponde  sempre  a ciò  che  ce  ne  dovremmo  attendere.  La  maggior  parte 
d'essi  sembrano  quasi  abbandonati  ad  un  sonno  letargico,  assediati  dalla  noia, 
dominati  dalia  malinconia,  e cupidi  delle  poche  sensazioni  materiali  che  pos- 
sono ancora  provare.  Gli  uni  s’abbandonano  all'intemperanza  ogni  qual  volta 
lor  si  presenti  l'occasione  di  soddisfare  quest'inclinazione;  in  altri,  antichi  vizii 
convertiti  in  abitudini  sopravivono  alle  forze  dell'esistenza.  S’amano  poco  fra 
loro;  le  contese  sono  frequenti.  L’egoismo,  l’apatia  si  contendono  i resti  di 
un’afTralita  esistenza.  1 preposti  mantengono  senza  dubbio  la  disciplina,  repri- 
mono i principali  abusi,  provveggono  ai  bisogni  materiali;  ma  là  termina  a 
parer  loro  la  missione  di  cui  si  credono  incaricati.  Cosi,  dopo  aver  visitato 
questi  asili,  ognuno  si  sente  molto  più  attristato  ancora  dalla  vista  di  questa 
specie  di  morte  anticipata  che  vi  regna,  che  non  da  quella  delle  miserie  che  vi 
sono  raccolte.  In  fronte  allo  stabilimento  pare  di  leggere  qualche  cosa  d'ana- 
logo alla  celebre  iscrizione  di  Dante:  direbbesi  che  entrandovi  i suoi  ospiti  ab- 
bandonano ogni  speranza. 

E a cbe  gioverebbe  l'aver  prolungato  infraliamo  di  pochi  giorni  una  vita 
misera  e sterile,  se  là  dovesse  fermarsi  il  benefizio  d'una  simile  ospitalità?  Non 
i egli  dunque  possibile  di  dar  a quest’ ultime  ore  un  più  nobile  carattere?  Ab  ! 
si  senza  dubbio,  e questa  bell'opera  appartiene  ancora  alla  morale,  alla  religione, 
celeste  espressione  delia  morale.  Oh  venga  a ravvivare  in  questa  massa  inerte  la 
scintilla  della  vita,  a riabilitare  in  essa  la  dignità  dell'umana  natura,  a far  ri- 
splendere su  questi  cupi  luoghi  l'aurora  dell'immortalità  ! Tutto  cangia  alla  sua 
voce:  la  dimora,  dove  sono  come  ammucchiate  tante  comunque  rigettale  reli- 
quie della  società,  alla  quale  erano  inutili,  riceve  una  consacrazione  sublime; 
essa  diviene  la  porta  per  cui  si  passa  all'eterno  avvenire  riserbato  all’umana 
creatura.  Là  il  vecchio,  dicendo  addio  al  mondo,  saluta  un  miglior  avvenire; 
là  si  compie  per  lui  il  noviziato  dell’eternità. 

Un  gran  numero  di  questi  invalidi  non  hanno  senza  dubbio  conosciuto,  nel 
corso  de’  loro  anni  anteriori,  abitudini  più  elevate;  essi  sono  stati  come  assorbiti 
dai  bisogni  materiali;  è tardi  voler  ricominciare  la  loro  educazione.  Ma  l’opera 
non  è impossibile;  fa  d’uopo  tentarla.  Questi  ultimi  anni  di  riposo  sono  precisa- 
mente,  ne' disegni  della  Provvidenza,  riserbati  per  una  grande  preparazione.  Quanta 
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istruzioni  da  attingere  nelle  rimembranze  di  una  lunga  vita  ! Che  havvi  di  più  so- 
lenne che  la  sera  della  vita  passata  nel  silenzio  e nell'ozio  della  solitudine  ! Nulla 
distrae  questi  vecchi;  ogni  consolazione  ha  un  gran  valore  per  essi.  Proviamo 
le  scelte  letture;  non  temiamo  di  moltiplicar  fra  essi  gli  esercizi!  religiosi  ; ag- 
giungiamovi la  pompa  conveniente;  i ministri  del  culto  incaricati  del  servizio  di 
queste  case  si  penetrino  dello  spirito  dell’apostolato  ch’essi  vi  hanno  da  adempiere. 
Si  chiamino  gl’invalidi  riuniti  sotto  lo  stesso  tetto  il  più  che  possibile,  e sotto  di- 
verse forme,  ad  assistersi  scambievolmente  ; comprendano  per  tal  modo  che  per 
loro  vi  hanno  ancora  affetti  a gustare  e servizii  a tendere.  Occupiamoli  finalmente 
con  qualche  lavoro,  con  quello  a cui  sono  ancora  adatti.  Più  li  faremo  lavorare, 
e meglio  riusciremo  a svagarli.  Il  lavoro,  esercitando  le  forze  che  lor  restano, 
favorirà  la  loro  salute,  e prolungherà  la  lor  vita;  li  convincerà  che  possono 
ancora  rendersi  utili  ; più  facilmente  sarà  mantenuta  la  disciplina  ; saranno 
meno  frequenti  le  occasioni  di  litigi.  Non  importa  che  il  loro  lavoro  dia  poco 
profitto  ; ciò  che  imporla  si  è che  un  layoro  moderato  sia  per  essi  un  regime 
morale.  L’educazione  dell'uomo  dura  tutta  la  vita,  e i suoi  ultimi  sforzi  come 
le  sue  ultime  prove  sono  ancora  un  passo  ch'egli  fa  verso  il  line  che  gli  £ 
segnato. 

Manteniamo  dunque  in  questi  ospizii  un  focolare  di  pacifica  attività.  Sce- 
gliamo per  ogni  classe  d’iDvalidi  il  genere  di  layoro  al  quale  egli  può  ancora 
applicarsi:  l’essere  che  sembrava  più  inabile, riuscirà  ancora  a fare  qualche  cosa; 
il  cieco  sarà  impiegato  come  motore,  anche  il  paralitico  troverà  un’occupazione. 
Si  organizzeranno  de'  laboraloi  di  lingeria  in  cui  le  donne  faranno  e ripare- 
ranno la  biancheria  de’  stabilimenti  ospitalieri.  Si  troverà  per  tutti  de'  lavori 
semplici  che  non  richiedono  alcun  tirocinio.  Si  avrà  cura  di  riunirli  più  insieme, 
affinchè  si  aiutino  gli  uni  gli  altri,  e s'assuefacciano  ad  operare  in  comune,  af- 
finchè li  sostenga  l’emulazione.  Il  prodotto  di  questi  lavori,  per  tenue  ch'esso 
sia,  sarà  come  ooa  specie  di  pensione  pagata  allo  stabilimento.  L'invalido  non 
riceverà  i favori  dell’ospitalità  se  non  nella  giusta  misura  de'  suoi  bisogni;  li 
accetterà  io  modo  più  onorevole  ; le  ammessioni  abusive  saranno  ricercate  con 
minor  premura. 

Allontaniamo  sopratutto  dal  ricovero  de’  vecchi  quelle  funeste  cantine  dove 
essi  vanno  a contrarre  e mantenere  l'inclinazione  del  bere  ! Ohimè!  troppo  si 
comprende  la  debolezza  di  questi  sventurati,  che,  strascinando  un’esistenza 
vuota  e scioperata,  aspirano  ancora  a provare  alcune  emozioni,  e credono  riani- 
marsi col  perturbamento  de’  sensi.  Allontaniamo  da  essi  il  veleno  che  li  degra- 
derebbe accrescendo  le  loro  infermità  ! (1)  I permessi  di  uscire  sieno  accordati 
con  discernimento  e precauzione;  non  degenerino  in  abusi,  e servano  di  ri- 
compensa per  una  lodevole  condotta. 

La  disciplina  in  siffatti  stabilimenti  dev’essere  piena  di  riguardi.  Ma  il  vizio 
e la  stupidezza  nella  vecchiaia  vogliono  essere  severamente  repressi. 


(1)  lo  Alemagpa  è severamente  proibito  l'aprire  delle  cantine  ne’ dintorni  degli 
ospizii  de’ vecchi.  Io  Francia  l’amministrazione  ha  sovente  il  torlo  di  tollerarlo  nel 
seno  degli  ospizii,  e talvolta  di  farle  passare  per  privilegiale  intraprese,  nella  vana  spe- 
ranza di  far  pesare  sugli  impresari!  una  risponsabilità , come  se  essa  potesse,  vietarli 
di  favorire  certi  abusi  che  sono  nel  loro  interesse  I 
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Ai  vecchi  fa  d’uopo  un  cibo  sano  e sostanziale  e un’alia  temperatura  ; la 
carne,  ii  vino,  per  essi,  pussono  esser  cose  di  prima  necessità.  Dovranno  esser 
ben  vestili,  ben  coperti  ; si  manterrà  una  dolce  temperatura  nelle  sale  ch'essi 
abitano.  I raggi  del  sole  hanno  un  gran  valore  per  essi  ; ne  godano  in  ab- 
bondanza. Un'aggradevole  vista,  la  vista  della  \erzura,  d'un  giardino,  di  pas- 
seggiate coperte,  scaccino  la  cupa  malinconia!  Regni  la  calma  in  questa  di-  •' 
mora  ! Facciamo  intanto  che  gli  ospiti,  entrandovi,  non  vi  trovino  un  regime 
troppo  ditferenle  dalle  loro  abitudini  anteriori , e che  per  ciò  potrebbe  esser 
loro  nocivo. 


ARTICOLO  IV. 

Della  mortalità. 

La  mortalità  che  si  nota  negli  ospizii  de’  vecchi  oltrepassa  di  molto  quella 
che  assegnano  a quest’età  le  statistiche  generali.  Bisogna  attribuirla  senza  dub- 
bio al  cambiamento  che  si  opera  allora  nelle  loro  abitudini;  bisogna  attribuirla 
ancora  a questa  circostanza,  che  gl’invalidi  ammessi  in  simili  asili  sono  d'ordi- 
nario sflnitf  dalla  fatica,  dalla  miseria , oppressi  dalle  infermità.  Ma  bisogna 
attribuirla  sopralutto  all’inazione,  nella  quale  sono  troppo  sovente  lasciati  dopo 
la  loro  ammessione  nell’ospizio,  alla  noia  che  li  coglie,  e talvolta  ai  vlzii  ch'essi 
contraggono,  o nei  quali  almeno  perseverano.  Un  rapido  deterioramento  delie 
forze  fisiche  e delle  facoltà  intellettuali  si  manifesta  in  un  gran  numero  d'essi-, 
essi  B’indeboliscono,  e sovente  On  dal  primo  anno  soccombono.  Ma  se  resi- 
stono a questa  prova,  la  vita  regolare  che  menano,  le  cure  da  cui  sono  cir- 
condati, prolungano  in  seguito  la  loro  esistenza.  Ragguagliando  la  mortalità 
degli  invalidi  negli  ospizii  di  Parigi  a due  epoche  differenti  ; l’una  durante 
dieci  anni,  dal  1804  al  1814,  l’altra  nel  1837,  si  nota  in  alcuni  un  sensi- 
bile miglioramento  , in  altri  un  risaltato  contrario.  Fa  meraviglia  anche  la 
diversità  de*  risultati  secondo  gli  stabilimenti. 
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CAPITOLO  V. 

Degli  ospizi!  pei  mentecatti. 


ARTICOLO  PRIMO. 

Della  costituzione  di  questi  stabilimenti, 
g.  I.  — Dello  scopo  e della  utilità  degli  asili  pubblici  pei  mentecatti. 

Fra  tutte  le  infermità  coi  è soggetta  la  natura  umana,  non  havvene  certa- 
mente alcuna  che  più  della  pazzia  ispiri  compassione  e rispetto,  che  esiga  più 
imperiosamente  i soccorsi  della  pubblica  ospitalità  che  più  manifestamente  ri- 
chieda stabilimenti  speciali  destinati  a raccogliere,  ad  assistere  le  sue  vittime. 
E nondimeno,  pel  corso  di  molti  secoli,  questo  ramo  dei  soccorsi  pubblici  fu  il 
più  negletto.  In  questi  ultimi  tempi  però  la  causa  dei  mentecatti  é stata  eloquen- 
temente patrocinata;  l'opinione  pubblica  si  commosse;  i legislatori  compresero 
i doveri  che  l'umanità  impone  loro;  è giunto  finalmente  il  giorno  ih  cui  i pati- 
menti di  tanti  infelici  sono  per  essere  alleviati.  Questo  grande  miglioramento 
i raggiunto;  esso  sarà  una  delle  glorie  del  nostro  secolo. 

Dai  caratteri  che  costituiscono  l'alienazione  mentale,  dalle  circostanze  che 
l'accompagnano,  derivano,  in  questa  materia,  i doveri  della  pubblica  beneficenza. 

Gli  stabilimenti  pei  mentecatti  hanno  tre  scopi  essenziali  da  raggiungere  ; 
essi  debbono  soddisfare  a bisogni  di  tre  specie. 

Il  primo  scopo  è di  procurare  l'assistenza  al  mentecatto,  indigente  o no,  e 
la  guarigione,  s’ell'è  possibile. 

Il  secondo,  di  aprire  un  ricovero  necessario  al  mentecatto  indigente,  abban- 
donato senza  mezzi  e senza  asilo  ; assistenza  che  gli  è dovuta  a cagione  della 
sua  miseria,  sia  che  la  sua  infermità  possa  o non  possa  essere  guarita,  sia  che 
vi  fosse  o no  qualche  pericolo  a lasciarlo  in  propria  balla. 

Il  terzo,  di  prestare  una  protezione  indispensabile  alla  società  od  al  mente- 
catto stesso,  quando  per  la  sua  stravaganza,  per  l'abuso  che  potrebbe  fare  della 
sua  libertà,  mettesse  in  pericolo  la  sua  propria  vita,  o quella  degli  altri.  Al  che 
aggiungesi  talora  anche  l’interesse  dei  pubblici  costumi,  quando  l’individuo  privo 
della  ragione  potesse  offendere  la  decenza,  nuocere  all’ordine,  offrire  uno  spetta- 
colo ributtante  che  compromettesse  la  dignità  della  natura  umana. 

Imporla  distinguere  primieramente,  fra  i pazzi,  quelli  che  possono  sperare 
la  loro  guarigione  dalla  cura,  e quelli  che  sono  riconosciuti  insanabili,  quantun- 
que il  limite  che  separa  gli  uni  dagli  altri  non  possa  sempre  essere  tracciato  con 
precisione  e certezza.  Per  i primi,  l'asilo  tien  luogo  di  spedale;  tulle  le  risorse 
dell’arte  saranno  messe  iu  azione;  si  avranno  possibilità  di  successo,  crisi,  con- 
valescenze. Per  i secondi,  l’asilo  non  terrà  più  luogo  che  di  ospizio;  il  pazzo  sarà 
raccolto  allo  stesso  titolo  che  il  vecchio  e l'invalido;  il  decreto  sarà  irrevocabile: 
si  tratterà  sopratullo  di  provvedere  alle  prime  necessità  della  vita  fisica  deilo 
sventurato  perduto  per  la  società. 

Bisogna  quindi  distinguere  i mentecatti  i quali,  abbandonati  a se  stessi,  pos- 
sono essere  pericolosi,  da  quelli  che  sono  semplicemente  privi  della  facoltà  di 
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essere  utili  agii  altri  ed  a se  stessi.  Fra  i primi,  i pazzi  furiosi  occupano  il  primo 
grado;  ma  talvolta  dei  mentecatti  in  apparenza  tranquilli  possono,  per  effetto 
di  una  monomania  appena  visibile,  attentare  all’altrui  vita  od  alla  propria  ; 
altri,  senza  essere  precisamente  furiosi,  sono  dominali  da  una  singolare  tendenza 
alla  distruzione. 

Bisogna  distinguere  ancora  quelli  le  cui  facoltà  mentali  sono  alterate  per  un  . 
eccesso  di  esaltazione,  e quelli  presso  i quali  sono  ai  contrario  indebolite  (1). 
Ognuno  di  questi  due  generi  d'alterazione  presenta  gradi  differenti;  ognuno  di 
essi  può  essere  più  o meno  completo,  o soltanto  parziale;  più  o meno  costante 
e permanente,  od  intermittente  e irregolare. 

11  delirio  non  è qualche  volta  che  uno  stato  passaggero,  un  accidente  che 
accompagna  qualche  altra  malattia;  non  costituisce  la  follia  che  allorquando 
diviene  cronico.  La  mania  è un  delirio  generale  che  porta  il  turbamento  in  tutto 
l’impero  della  ragione;  la  monomania  è un  delirio  che  si  concentra  in  un  certo 
órdine  d'idee  e d’azioni,  o che  non  sconvolge  che  un  certo  ramo  di  facoltà, 
lasciando  alla  ragione  il  resto  del  suo  dominio.  La  demenza,  l'imbecillità,  l'idio- 
tismo costituiscono  una  prostrazione  od  un  annientamento  della  ragione.  Ma  la 
demenza  non  colpisce  che  gli  adulti  ; l’imbecillità  e l’idiotismo  possono  prodursi 
sin  dall’infanzia. 

L'alienazione  mentale  può  congiungersi  ad  altre  malattie.  Talvolta  questa 
complicazione  è costante;  le  due  infermità  hanno  fra  loro  una  connessione,  un 
rapporto  d’analogia,  ed  è ciò  che  avviene  troppo  spesso  per  gli  epilettici;  tal'al- 
tra  volta  la  malattia  è puramente  incidentale  e passeggera. 

La  separazione  dei  sessi  è forse  più  necessaria  ancora  negli  stabilimenti  pei 
pazzi  che  in  ogni  altro  asilo  ospitale. 

§.  ì.  — DelCampiezza  e delle  dimensioni  convenienti  a guati  stabilimenti. 

Lo  scopo  a cui  debbono  tendere  gli  ospizii  dei  mentecatti  non  può  essere 
compiutamente  raggiunto  che  in  stabilimenti  speciali , in  grandi  stabilimenti,  in 
stabilimenti  pubblici. 

Questi  ospizii  devono  essere  intieramente  isolati,  separati  dagli  altri  asili 
ospitali,  acciocché  i mentecatti  siano  sottratti  ad  ogni  comunicazione  che  fosse 
loro  pericolosa,  e per  sottometterli  al  regime  speciale  che  è loro  necessario.  È 
anzi  conveniente  che  gli  ospedali  destinati  a quelli  che  trovansi  in  cura  siano 
distinti  dagli  ospizii  ove  gl'insanabili  terminano  i loro  giorni  ; la  vicinanza  dei 
secondi  nuocerebbe  alla  guarigione  dei  primi.  Si  soddisfa  tuttavia  anche  a questa 


(t  ) I medici  proposero  parecchie  nomenclature  per  i differenti  generi  di  alienazione 
mentale:  quella  di  Pinel,  adottata  e modificata  più  tardi  da  Esquirol,  sembra,  nella 
sua  semplicità,  bastare  allo  scopo  della  scienza  ; essa  comprende  quattro  classi  : 

La  mania, 

La  monomania  o la  melanconia, 

La  demenza  , 

L’idiotismo. 

Le  due  prime  suppongono  un  disordine  nato  da  una  esaltazione  eccessiva  : il  disor- 
dine è generale  nella  prima,  speciale  nella  seconda.  — Le  due  altre  suppongono,  al  con- 
trario, il  prostramento  delle  facoltà  ; ma  nell’uoa  è acquisito,  nell'altra  è nativo,  vale  a 
dire  le  facoltà  non  hanno  potuto  svilupparsi. 
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seconda  specie  di  conveniente  collocando  i due  asili  a fianco  l'ano  dell'altro, 
come  due  divisioni  separate  del  medesimo  stabilimento. 

Questi  stabilimenti  uopo  è che  abbiano  un’assai  grande  ampietea,  onde  pre- 
starsi a tutte  le  classificationi  desiderabili  ; solo  un  grande  stabilimento  permette 
lo  sviluppo  di  tutti  i metti  di  guarigione.  Nondimeno  quesl’ampietta  deve  avere 
i suoi  limiti;  l'alienatione  mentale  non  può  essere  curata  con  sole  prescritioni 
generali  ; essa  richiede  uno  studio  particolare  di  ogni  ammalato  e cure  in- 
dividuali. 

Credasi  che  un  ospitio  destinato  alla  cura  dei  mentecatti  non  debba  com- 
prendere più  di  150  a 200  ammalati  : questo  almeno  è press'a  poco  il  maximum 
del  numero  cui  può  bastare  un  solo  medico. 

Se  l'ospitio  contiene  mentecatti  in  cura  e mentecatti  insanabili,  il  maximum 
della  sua  ampietza  potrà  essere  portato  a 4 o 500  letti  (I).  La  seconda  classe 
non  abbisogna  di  molta  assistenza  dei  medici  ; bastagli  ordinariamente  quella  dei 
guardiani:  non  si  tratta  che  di  vegliare  alla  sicurezza  e di  provvedere  ai  bisogni 
di  coloro  che  la  compongono. 

Lo  stabilimento  pubblico  offre  un  vantaggio  segnalato  in  paragone  di  quelli 
tenuti  da  particolari  sotto  forma  d'imprese  private.  Soltanto  i primi  possono  es- 
sere eretti  su  di  una  vasta  scala;  sono  sottomessi  ad  un  più  efficace  controllo, 
ed  oifrono  più  certe  garanzie. 

Tra  tutte  le  condizioni  necessarie  ad  un  siffatto  genere  di  asili,  la  più  essen- 
ziale è quella  di  una  buona  classificazione  degli  ammalati. 

Un  -amministratore  abile  e sperimentato  (2)  propose  di  dividere  l'ospizio 
destinato  ai  mentecatti  in  12  sezioni  separale  per  ciascun  sesso: 

1°  Quella  dei  pazzi  furiosi  in  cura; 

2°  Quella  dei  pazzi  furiosi  insanabili; 

3°  Quella  dei  pazzi  tranquilli  in  cura,  da  collocarsi  in  camerini  ; 

4°  Quella  dei  pazzi  tranquilli  insanabili,  da  collocarsi  parimente  in  ca- 
merini ; 

5°  Quella  dei  pazzi  epilettici  furiosi; 

6“  Quella  dei  pazzi  epilettici  tranquilli  ; 

7°  Quella  dei  pazzi  tranquilli  in  cura,  da  collocarsi  in  dormltoi  ; 

8°  Quella  dei  pazzi  tranquilli  insanabili,  da  collocarsi  pure  in  dormito!; 

9°  Quella  dei  melanconici; 

10»  Quella  degl’imbecilli; 

11°  Quella  delle  malattie  incidentali; 

12"  Quella  dei  convalescenti. 

Alcuni  uomini  dell’arte  pensarono  che  questa  divisione  era  spinta  tropp'ol- 
tre.  Noi  pure  saremmo  disposti  a credere  che  può  essere  ristretta,  specialmente 
in  ciò  che  concerne  gl'insanabili.  Gl'imbecilli  possono  senza  inconveniente  essere 
riuniti  ai  pazzi  tranquilli  riputati  insanabili  ; tutti  costoro  possono  essere  posti 


(1)  L ospizio  di  Bicètre  ha  ricevuto  in  alcune  «poche  sino  a C o 700  mentecatti,  e 
quello  della  Salpélrière  al  di  là  di  900. 

(2)  Il  signor  Desportes,  membro  della  Commissione  amministrativa  denti  ospiaii 
civili  di  Parigi. 
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in  dormiloi.  Si  potrà  parimenti  collocare  io  dormitui  quasi  tutti  i pazzi  tranquilli; 
non  si  vede  la  necessità  di  separare  i melanconici  dai  pazzi  tranquilli.  Cosicché 
potrebbero  bastare  otto  o nove  sezioni  per  ciascun  sesso,  cioè:  cinque  per  i 
pazzi  in  cura,  e tre  o quattro  al  più  per  gl'insanabili. 

Se  si  ammettesse  la  proporzione,  riconosciuta  nel  Belgio,  presunta  in  alcuni 
altri  paesi,  di  un  mentecatto  su  mille  abitanti,  proporzione  che  il  doti.  Scipione 
Pinel  ci  dà  qual  risultato  delle  sue  investigazioni,  e se  si  supponesse  che  tutti  i 
mentecatti  dovessero  essere  ricevuti  negli  stabilimenti  pubblici,  saremmo  con- 
dotti a questa  conseguenza,  che  due  ospizii  almeno  sono  necessarii  ad  una 
popolazione  di  un  milione  d'abitanti.  Ma  una  parte  dei  mentecatti  puù  essere 
curata  in  islabìlimenti  privati  -,  alcuni  debbono  essere  conservati  nelle  loro 
famiglie.  In  Francia  il  numero  dei  mentecatti  era  valutato,  nel  1818,  come 
segue  : 

i"  Rinchiusi  in  otto  stabilimenti  speciali  ed  esclusivamente  destinali  a 

questa  infermità  1222 

2"  In  ventiquattro  ospizii  od  ospedali,  che  destinavano  loro  quartieri  separati  3196 
3”  Nei  depositi  di  mendicità  o nelle  case  di  correzione  ....  613 

4°  Nei  piccoli  ospizii  o nelle  prigiooi,  circa 1000 

5°  Presunti  conservati  nelle  loro  famiglie  ......  2800 

Totale  • 8331 

Ma  questo  estimo  è certamente  troppo  debole  per  la  Francia.  Non  vi  si  com- 
presero i pazzi  curati  negli  stabilimenti  privati,  nè  quelli  che  erano  in  istato  di 
vagabondaggio  (1). 

Sunti  amministrativi  raccolti  nel  1836  diedero,  per  80  dipartimenti,  un 
totale  di  6816  pazzi  soccorsi  in  stabilimenti  speciali  e misti. 

Aggiungendovi  il  dipartimento  della  Senno,  per  ....  '2,300 

Si  ha  un  totale  di ....  9,116 

Che  può  far  presumere  per  la  Francia  intiera  un  numero  di  pazzi  as- 
sistili di  almeno 10,000 

Gli  stessi  sunti  fanno  conoscere  che  in  cinquantatre  dipartimenti  sol- 
tanto, si  contano  inoltre  3010  pazzi  in  istato  di  vagabondaggio  o di- 
tenuti nelle  prigioni  (2),  ciò  che  può  farne  presumere  per  la  Francia 

intiera  circa 4,700 

Di  modo  che  il  numero  dei  pazzi  indigenti  si  eleverebbe  a circa  . 18,000 

(1)  Nello  spartimento  della  Scnna-Iuferiore  l'annoverameoto  dei  mentecatti  diede,  nel 
1833,  le  cifre  seguenti  : 

Ammessi  negli  ospizii  ed  appartenenti  allo  spartimento  . 446 

Non  soccorsi,  in  prigione  od  in  istato  di  vagaboodaggio  . 269 

Totale  . 718 

ciò  che,  su  di  una  popolazione  di  693,683  abitanti,  dà  un  mentecatto  su  937.  — A 
Rouen  è di  uno  su  461. 

(2;  Il  solo  spartimento  delia  Mayenna  conta,  in  istato 


di  vagabondaggio  od  in  prigione 

L’Ariegi 

L’Ain 

. 364  mentecatti 

. 316 

200 

Il  Lot . . . • . 

149 

La  Sarta  ; 

130 

Sonna  e-Loira  .... 

128 

Maina-e-Loira  .... 

120 
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Immagini  strazianti,  per  cui  l’anima  ha  bisogno  di  confortarsi  colla  speranza 
che  le  nuove  disposizioni  legislative  arrecheranno  finalmente  un  rimedio  conve- 
niente a tanti  mali  ! 

Del  resto,  questa  proporzione  varia  nei  diversi  paesi,  secondo  il  clima,  i co- 
stumi, le  abitudini  locali. 

La  pazzia  è un  flagello  che  si  collega  alla  civilizzazione  e ne  segue  lo  sviluppo. 
Esso  è sconosciuto  alle  popolazioni  selvaggie  e barbare;  è ignoto  agli  Indiani 
dell'America  meridionale;  raro  in  Africa,  in  Persia,  in  Turchia,  nell’lndostan, 
agli  Stati  Uniti  ; raro  anche  in  Russia,  almeno  nelle  campagne  (1).  In  generale 
il  numero  dei  mentecatti  è,  proporzionatamente,  due  volle  almeno  più  considere- 
vole nelle  città  che  nelle  campagne,  e questa  differenza  spiegasi  dal  concorso  di 
parecchie  cause  manifesle.  In  Inghilterra  la  proporzione  annunziata  è molto  più 
forte  che  nelle  altre  contrade  dell'Europa  (2);  essa  è considerevole  in  Norve- 
gia (3),  nella  Prussia  renana  (4)  ; meno  negli  Stati  meridionali,  in  Ispagna,  in 
Portogallo,  per  testimonianza  del  dottore  Halliday  ; in  Italia  non  si  eleva  che  ad 
uno  su  4,879  abitanti;  secondo  alcuni  raccoglitori  di  dati  statistici,  il  numero 
dei  mentecatti  in  Italia  in  rapporto  a quello  della  Francia  sarebbe  come  1 è a 4; 
a quello  dell’Inghilterra,  come  1 è a 7.  Questi  contrasti  si  spiegherebbero  in 
modo  naturale;  ma  questi  calcoli  sono  estremamente  arrischiati;  a mala  pena  si 
applicano  ai  mentecatti  raccolti  negli  stabilimenti  pubblici.  Il  loro  numero  reale 
non  è conosciuto  in  nessun  paese.  Si  suppone  generalmente  che  questo  flagello 
faccia  continui  progressi  in  Europa,  e che  l'aumento  del  numero  dei  mentecatti 
sia  divenuto  sensibilissimo  da  un  mezzo  secolo  in  qua.  Le  agitazioni  politiche,  le 
rivoluzioni,  le  guerre,  tulle  le  circostanze  che  elettrizzarono  le  passioni  e molti- 
plicarono le  vive  emozioni,  dovettero  certamente  esercitare  un’influenza  assai  no- 
tevole sullo  sviluppo  di  queste  malattie.  Nondimeno  l'accrescimento  del  numero 
dei  pazzi  in  Europa  è,  sotto  certi  rispetti,  più  apparente  che  reale.  Dopo  che  gli 
asili  destinati  alla  loro  guarigione  si  moltiplicano  e si  perfezionano,  la  cifra  di 
quelli  che  si  presentano  per  esservi  guariti  aumenta  naturalmente  ; le  inchieste 
fatte  dall  amministrazione  pubblica  diedero  a conoscere  fatti  sin  allora  ignorati, 
e benché  il  numero  degli  ammalati  non  fosse  cresciuto,  i cataloghi  di  essi  si 
trovarono  più  copiosi  (,5). 


(1)  Pare  altresì  che  la  difficolta  della  cura  dei  mentecatti  differisca  secondo  il  ca- 
rattere dei  popoli.  Quelli  ebe  appartengono  alla  Francia  sono  più  agitati,  più  ribelli  alle 
cure,  ed  esigono  una  sorveglianza  più  attira. 

(ij  Portasi  il  numero  dei  mentecatti  sino  a 14,000  per  l'intiera  Gran  Bretagna. 
Stando  ai  calcoli  più  recenti,  la  proporzione  sarebbe  di 
1 su  574  in  (scozia , 

1 su  782  in  Inghilterra, 

1 su  800  nel  Paese  di  Galles; 

ma  credesi  che  queste  valutazioni  siano  troppo  inferiori  al  vero. 

Agli  Siati  Uniti  stimasi  che  il  numero  dei  mentecatti  sia,  Dello  Slato  di  Nuota  York, 
di  1 su  713  abitanti;  nel  Nuoro  Hampshire,  di  1 su  300,  compresi  gl'idioti;  nel  Ver- 
mont, di  t su  1000,  non  compresi  gl’idioti. 

(3)  Uno  su  551. 

(4)  Uno  su  666. 

(5f  Questa  osservazione  è fortificata  dall'autorith  dei  signori  Roller  (Die  Inm-Anstalt, 
ecc.,  pag.  10)  ed  Esquirol  (Dei  maladre»  menlales,  tom.  IV,  psg.  725). 
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§.  3.  — Della  situazione  e della  forma  degli  edi/izii. 

Siffatti  ospizii  non  devono  essere  situati  in  seno  alle  città:  uopo  è ch'essi 
abbiano  una  larga  e ridente  prospettiva.  Lo  sguardo  del  mentecatto  non  deve 
abbattersi  nei  muri  di  cinta;  ei  vuole  uno  spazio  vasto,  giardini  estesi,  acque 
abbondanti,  passeggi  in  gallerie  coperte  e in  viali  ombrosi  ; campi,  e,  s’è  possi- 
bile, una  fattoria  elle  ne  dipendano,  ed  ove  i mentecatti  possano  darsi  ai  lavori 
campestri.  Gli  ediflzii  destinati  ad  alloggiarli,  alle  riunioni,  ai  pasti,  non  devono 
comporsi  che  di  un  pian  terreno,  e questo  deve  essere  abbastanza  elevalo  per 
essere  esente  da  umidità.  Ogni  classe  di  ammalali,  di  convalescenti,  di  insana- 
bili deve  avere  la  sua  divisione,  il  suo  quartiere  a parte.  Le  celle  destinate  ai 
furiosi  debbono  essere  situate  fuori  della  vista  degli  altri  ammalati.  Le  precau- 
zioni necessarie  alla  sicurezza  di  ciascuno  e di  lutti  hanno  da  essere  moltipli- 
cate, ma  nello  stesso  tempo  dissimulate  il  più  che  sarà  possibile.  Si  manterrà 
una  costante  nettezza;  gli  sguardi  saranno  ovunque  rallegrati  da  viste  aggrade- 
vole e la  sorveglianza  la  più  attiva  si  unirà  incessantemente  ed  in  ogni  luogo 
alle  apparenze  della  libertà. 

Dopo  che  Bentham  produsse  il  suo  progetto  di  panopticon,  i piani  di  ediflzii 
sotto  forma  stellala  acquistarono  molto  favore;  si  pensò  che  l'ispezione  eserci- 
terebbesi  più  facilmente  su  corpi  di  fabbrica  che  raggiano  intorno  ad  un  centro. 
Altrove  s'immaginò  di  disporre  in  arco  di  cerchio  l'ediflzio  destinalo  all'alloggio 
dei  mentecatti.  Ma  si  esagerano  i vantaggi  di  queste  forme  singolari  ; se  esse 
paiono  favorire  la  sorveglianza,  favoriscono  pure  l’indolenza  di  coloro  che  sor- 
vegliano, e non  secondano  che  un’ispezione  eseguita  a distanza.  Gli  ediflzii  rag- 
giami hanno  l'inconveniente  di  non  poter  orientare  ogui  fabbrica  nel  modo  il 
più  conveniente,  e di  dividere  in  triangoli  lo  spazio  ch’essi  occupano;  disposi- 
zione poco  favorevole  alla  circolazione  dell’aria,  e che  fa  perdere  terreno  inu- 
tilmente. Gli  ediflzii  in  arco  di  cerchio  hanno  l’inconveniente  di  dare  a tulle 
le  sale  una  forma  irregolarissima  e di  aumentare  le  spese  di  costruzione.  Sono 
da  preferirsi  fabbriche  costrutte  parallelamente,  separate  da  giardini  che  ser- 
vono d'ornamento,  di  passeggi,  ove  il  sole  e l'aria  penetrano  liberamente. 
Questa  forma  di  costruzione  è sotto  ogni  aspetto  vantaggiosa  ; ogni  fabbrica 
avrà,  da  una  parte,  la  sua  galleria  coperta  che  guarda  il  giardino;  dall'altra, 
un  corridoio  di  servizio  riservato  agl’impiegati  dello  stabilimento,  e molto  utile 
per  la  sorveglianza. 


ARTICOLO  IL 
Suoli  storici. 

8.  1.  — Della  sorte  dei  mentecatti  sino  alla  fine  del  XVIII  secolo. 

Nella  più  alta  antichità,  la  pazzia  fu  considerata  come  proveniente  dagli  dèi  ; 
i sacerdoti  ne  erano  i medici.  Alle  due  estremità  dell'Egitto,  templi  dedicati  a 
Saturno  raccoglievano  una  folla  di  mentecatti  a cui  i sacerdoti  applicavano  un 
regime  filosofico  combinalo  con  riti  religiosi.  Ippocrate  condannò  questa  opinione 
e le  pratiche  superstiziose  di  cui  era  la  sorgente.  Platone  la  riprodusse;  essa  si 
perpetuò  in  Oriente,  regna  ancora  oggidì  presso  i Musulmani. 

Nella  stessa  Europa,  anche  ai  giorni  nostri,  gli  idioti  sono  stati  considerati, 
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nell'opinione  popolare,  come  oggetto  d’una  proiezione  speciale  della  Provvidenza, 
e questa  opinione  servi  almeno  a procurar  loro  maggiori  riguardi.  Ma  per  lungo 
tempo  del  pari  i maniaci  sono  stati  considerati  coinè  posseduti  dal  demonio. 
L'esorcismo  è stato  l'unico  rimedio  die  parve  loro  applicabile,  allorché  questo 
pregiudizio  non  chiamò  su  di  essi  più  crudeli  conseguenze  (1). 

> Non  si  sa  guari,  dice  Esquirol,  che  cosa  divenissero  altre  volle  i mente- 
catti; è verosimile  che  ne  periva  un  gran  numero.  I più  furiosi  erano  rinchiusi 
nelle  prigioni;  gli  altri  nei  conventi,  nelle  torri,  quando  non  erano  abbruciati 
quali  maliardi  o come  posseduti  dal  demonio;  i più  tranquilli  erravano  libera- 
mente, abbandonati  al  ludibrio,  alle  ingiurie,  od  alla  venerazione  ridicola  dei 
loro  concittadini  • (2). 

Allorché,  nel  secolo  XVII,  furono  istituiti  in  Francia  gli  ospedali  generali  da 
Luigi  XIV  per  la  repressione  della  mendicità,  si  riservò  talora  un  quartiere  per 
i pazzi,  i quali  vi  erano  rinchiusi  come  vagabondi,  come  individui  pericolosi, 
ma  non  come  ammalati  in  istato  di  cura  per  ottenere  la  guarigione. 

Questi  infelici  avevano  asilo  più  gradito  in  alcune  case  religiose,  ove  erano 
oggetto  di  attenzioni,  di  riguardi,  e di  una  specie  di  cura  più  o meno  ponderata; 
ma  spesso  anche  vi  erano  confusi  con  libertini  e cattivi  soggetti. 

Questo  deplorabile  stato  di  cose  durò  fino  ai  giorni  nostri.  In  una  parte  del- 
l'Europa, « i mentecatti  sono  più  maltrattati  che  i delinquenti,  e ridotti  ad  una 
condizione  peggiore  di  quella  degli  animali,  lo  li  ho  veduti,  dice  Esquirol  (3) , 
nudi  o coperti  di  cenci,  non  avendo  che  la  paglia  per  guarentirsi  dalla  fredda 
umidità  del  suolo  su  cui  giacevano,  lo  li  vidi  grossolanamente  nudriti,  privi 
d’aria  per  respirare,  d'acqua  per  estinguere  la  sete,  e delle  cose  le  più  necessarie 
alla  vita,  lo  li  ho  veduti  in  slanzuccie  strette,  immonde,  infette,  senz’aria,  senza 
luce,  incatenati  in  antri  ove  si  temerebbe  di  rinchiudere  le  bestie  feroci  che  si 
mantengono  nelle  capitali  •.  Ciò  ch’egli  ha  veduto  in  Francia,  ciò  che  vi  ha  ve- 
duto anche  Ferrus,  ciò  che  la  stessa  amministrazione  vi  ha  constatalo,  Ueil  e 
Andrée  l'banno  osservato  in  Alemagna,  Chiarurgi  in  Italia,  e sir  Henry  Ben- 
net  ne  ha  fatto  alla  Camera  dei  Comuni  un  quadro  non  meno  affliggente  , 
per  l'Inghilterra  (4). 

§.  2.  — Degli  scritti  che  provocarono  il  miglioramento  della  sorte  dei  mentecatti. 

Gli  è ancora  al  generoso  Howard  che  noi  dobbiamo  portare  il  tributo  della 
nostra  riconoscenza,  siccome  al  primo  autore  della  grande  riforma  che  si  pre- 
para e che  incomincia  nella  costituzione  e nel  regime  degli  asili  pei  pazzi.  Egli 
aveva  particolarmente  segnalato  i vizii  del  sistema  esistente,  o piuttosto  l’assenza 
di  ogni  sistema  ragionalo,  ed  il  crudele  abbandono  in  cui  erano  lasciali  quegli 
infelici.  Subitamente  molte  voci  si  elevarono  per  provocare  e proporre  le  misure 
atte  a migliorare  la  loro  sorte  ed  a facilitare  la  loro  guarigione.  In  Francia, 


(IJ  Veggansi  gli  esempii  degli  esorcismi  celebri  a Besanzone  ed  a Castel-Sarazin, 
citali  da  l’inel  : Traiti  miJico-philasophique  de  Taliéttati on  mentale,  p.  334. 

(2)  De  l'aliénation  ritentale,  t.  Il,  p.  430. 

(3)  Idem,  p.  400. 

(4)  L’autore  del  presente  lavoro  potrebbe  aggiungere  ancora,  al  bisogno,  la  sua 
propria  testimonianza. 
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un’istruzione  redatta  e pubblicata  per  ordine  di  Luigi  XVI,  e della  quale  era 
autore  Colombier,  stabilì  per  la  prima  volta,  nel  1785,  le  regole  per  la  cura  dei 
mentecatti  negli  asili  pubblici.  Tenon  comprese  questo  subbietto  nelle  sue  sa- 
pienti e giudiziose  ricerche;  ei  tracciò  il  quadro  del  sistema  adottato  in  Francia 
e specialmente  a Parigi,  relativamente  ai  mentecatti,  ne  dimostrò  l'iosufllcieuza, 
e fece  spiccare  l’imperfezione  del  metodo  di  cura  adoperato  all’llòlel-Dieu,  solo 
stabilimento  nella  capitale  ove  fossero  allora  raccolti  i maniaci  suscettibili  di 
guarigione.  L'ottimo  duca  di  Liancourt  propose  piani  relativi  agii  stabilimenti  di 
mentecatti  nei  celebri  rapporti  presentati  all’Assemblea  costituente.  D’Acquin, 
medico  dell’ospedale  di  Torino,  pubblicò,  nel  1792,  il  suo  Traile  de  la  philo- 
lupàie  de  la  folie,  e riclamò,  fra  le  altre  cose,  contro  la  costruzione  dei  ca- 
sotti nei  quali  erano  rinchiusi  i mentecatti,  indi  a non  mollo  ii  nostro  illustre 
Pinel,  in  un  trattato  divenuto  classico  (1),  diffuse  abbondanti  lumi  sulle  cause 
della  pazzia,  sui  suoi  rimedii;  ricondusse  la  cura  di  questa  infermilo  a' suoi  véri 
principii;  dimostrò  l’importanza  dei  regime  morale;  consigliò  misure  beuigue,  e 
meritò  il  titolo  di  benefattore  dei  mentecatti;  la  Bua  teoria  fu  corroborala  dal- 
l'autorità de'  suoi  esempi!,  ed  ei  provò  co'  suoi  successi  la  bontà  del  suo  metodo. 
Egli  ha  trovato  dei  continuatori  nei  dottori  Esquirol  (2),  Ferrus  (5),  ed  un  erede 
nel  suo  proprio  figliuolo,  il  dottore  Scipione  Pinel  (4).  Arrecando  a queste  gravi 
questioni  il  tributo  di  una  lunga  esperienza  e i frutti  di  uno  zelo  infaticabile,  il 
signor  Desporles  ha  redatto  i tre  rapporti  i quali,  presentando  ii  quadro  storico 
dei  due  grandi  ospizii  di  Bicètre  e della  Salpétrière  duraule  il  corso  di  più  di 
venl'unni,  ne  fanno  emergere  abbondanti  conseguenze  sulle  cause  della  pazzia, 
sul  regime  conveniente  e sulle  probabilità  di  guarigione. 

Parecchi  pratici,  amministratori  esercitati,  come  ii  sig.  Amar  (,ó>  a Lione,  il 
dottore  Fcederé  (6)  a Strasborgo,  il  sig.  Delarive  (7)  a Ginevra,  ed  a Parigi  i 
signori  Georget,  Leurei,  Falret,  Mitivié,  fra  altri,  hanno,  da  poco  tempo  in  qua, 
trattato  eziandio  questo  grave  argomento,  sì  nell’interesse  dell’umanità  come 
nell’interesse  dell'arte. 

La  Società  degli  amici , inspirata  da  sentimenti  religiosi  e caritatevoli,  diede 
per  la  prima  in  Inghilterra  il  segnale  dell'interesse  di  cui  gli  stabilimenti  pei 
mentecatti  divennero  l’oggetto,  ed  'attrasse  la  pubblica  attenzione  sui  vantaggi 
del  regime  morale.  Le  inchieste  successive  che  sino  al  1828  sono  state  ordinale 
dalle  due  Camere  del  Parlamento,  rivelando  tutti  gl’inconvenienti  degli  istituti 


fi)  Tratte  médico-philosophique  sur  l'aliénation  mentale.  Parigi  1800,  2*  ediz.  1809. 
Recherches  et  obser cationi  sur  le  traitemmt  mora/  dee  aliénés.  Observations  sur  les 
aliénés  et  le ur  division  en  espice  (nelle  Memorie  della  Società  d'emulazione,  anni  VII 
e Vili,  ecc.). 

(2)  Dei  établissemens  dei  aliénés  en  Trance  et  des  moyens  de  les  améliorer.  Parigi 
1819.  Articoli  : Folie,  .Vaisons  d' aliénés,  Afonie  nel  Dizionario  delle  Scienze  mediche. 
Des  illusioni  des  aliénés  ; ques  tion  mèdico- léqnlc  sur  Vi  sul  imeni  des  aliénés.  Parigi  1832, 
ecc.  Desmaladies  mentales.  Parigi  1838,  2 voi.  io-8°,  con  figure. 

(3)  Des  aliénés,  ecc.  Parigi  1834. 

(4)  Traité  compiei  du  regime  saniiaire  des  aliénés,  ecc.  Parigi  1836,  in-4“. 

(3)  Traité  analytique  de  la  folie.  Lione  1807. 

(6)  Traile  du  delire  applique  d la  medicine,  4 la  morale,  4 la  legislation,  1817. 

(7)  Bibliolhéque  brilannique,  tomo  8. 
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esistenti,  i pericoli  ai  quali  possono  dar  luogo  gli  stabilimenti  privati,  sommini- 
strarono la  più  ricca  raccolta  di  documenti  sul  regime  interno  di  questi  asili,  e 
i materiali  più  preziosi  per  la  preparazione  delle  disposizioni  legislative  e delle 
misure  amministrative  che  debbono  reggerli.  Duncan,  fin  dal  1787,  a Editn- 
borgo(l);  Chricbton,  a Londra,  nel  1788  (2);  più  tardi  Cogan  (3),  Cox  (4), 
Arnold  (5),  Ilallam  (6),  llallaran  (7),  Hill  (8),  Perfect  (9),  hanno  esplorato  le 
cause,  descritto  i caratteri  dell'alienazione  mentale,  tracciato  le  regole  del  regime 
igienico  o morale.  L’istituzione  della  Società  degli  amici  ha  somministrato  a 
Tucke  un  testo  istruttivo;  Halliday  ha  fallo  conoscere  lo  stato  degli  asili  di 
mentecatti  in  Iscozia,  il  numero  e la  condizione  di  quelli  che,  in  questa  parte 
della  Gran  Bretagna,  sono  afTlilti  dall'indigenza  (10).  Il  sig.  Burrows  diresse 
contro  i primi  progetti  di  bill  preparati  in  Inghilterra  sugli  asili  dei  mentecatti 
una  critica  viva  e giudiziosa,  e contribuì  potentemente  ai  miglioramenti  essen- 
ziali che  questo  sistema  ottenne  nel  1822  (11).  Il  sig.  Schelford  commentò  il 
nuovo  bill,  e ne  rischiarò  l'applicazione,  il  sig.  doti.  Giacomo  Cowles  Pri - 
chard  (12)  c il  sig.  Guglielmo  B.  Neville  (13),  hanno  recentemente  ampliato  il 
cerchio  delle  investigazioni  relative  alle  cause  del  disordine  mentale,  alla  sua 
natura  ed  alla  sua  cura. 

In  Alemagna  sorse  una  notevole  emulazione  nello  studio  di  questo  grave  ar- 
gomento, al  pari  di  tutti  quelli  che  interessano  l'umanità;  le  strette  relazioni  che 
l’uniscono  alle  scienze  morali  e filosofiche  hanno  dovuto  parimente  contribuire 
a mantenere  io  quel  paese  lo  zelo  e la  sollecitudine  che  eccito  sì  giustamente  la 
sorte  dei  mentecatti.  Già  Schulze  (14),  Bochm  (15),  Quelmaz  (16),  Goerner(17), 
MOIIer  (18),  avevano  preluso  a questi  lavori,  verso  la  metà  dello  scorso  secolo, 
quando  i progetti  di  miglioramento  che  si  produssero  in  Francia  ed  in  Inghil- 
terra fecero  nascere  in  Alemagna  una  felice  ed  utile  emulazione.  Le  società 
dotte,  l’Accademia  di  Berlino  specialmente,  vi  si  associarono.  Wcignitz,  Nosliz, 


(1)  Tentarne n nudicum  de  «iiarica. 

(2)  R echerches  sur  la  nature  et  l'origine  de  l'alienation  mentale. 

(3)  Traiti  mora!  sur  les  passione.  Balb  1803.  • 

(4)  Observations  pratiques  sur  la  (olir,  eoe.  Londra  1804,  1813. 

(8)  Observations  sur  la  nature,  le s genres,  tes  cause < et  les  préservatifs  de  la  folie. 
Londra  1806. 

(6)  Observations  sur  la  folie  et  la  mélancolie.  Landra  1809. 

(7)  Rechercltes  sur  les  causes  du  nombre  considérable  des  aliénós,  et  sur  la  cure  de  la 
folie.  Londra  1810. 

(8)  Essai  sur  les  preservati fs  et  la  cure  de  la  folie.  Londra  1814. 

(9)  Annales  de  la  folie. 

(10)  Lettre  à lord  Birming,  ecc.  ecc.  Edimburgo  1816. 

(11)  Remarques  sur  le  projet  de  bill  en  discussiti»,  ecc.  Londra  1817.  Il  sig.  Burrows 
ha  poscia  pubblicalo  sulla  cura  dei  mentecatti  parecchi  scritti  molto  pregiati. 

(12)  Tratte  sur  la  folte,  ecc.  Londra  1835. 

(13)  Sur  la  folie.  Londra  1836. 

(14)  Cas  no tables  d’aliénation,  ecc.  Balla  1737. 

(15)  Dissertation  philosophique  sur  Té  tal  des  [urieux,  ecc.  Marburgo  1740. 

(16)  De  Taliónation  mentale  Cpidémique.  Lipsia  1752. 

(17)  Ve  la  folie,  ecc.  Erfurt  1753. 

(18)  Du  regime  et  du  Ir aitemenl  des  aliénés.  Balla  1758.  — I cinque  ultimi  lavori 
sono  scritti  in  latino. 
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Leupoldt  (1),  Prenitz  (2),  Roller  (3),  hanno  esaminato  gli  stabilimenti  de’  men- 
tecatti nelle  loro  varie  condizioni  e sotto  i diversi  loro  aspetti.  Massius  (4), 
Rei!  (5),  Hoffbauer  (6),  Heiurotb  (7)  si  occuparono  specialmente  della  cura 
dei  mentecatti  ; i tre  ultimi  impresero  sopralulto  a dimostrare  i’importanza  del 
regime  morale,  a determinarne  le  regole  ricavandole  da  una  sana  psicologia. 
Alcuni  scrittori  fecero  anzi  di  tali  quistioni  la  materia  di  pubblicazioni  periodi- 
che (8).  I giureconsulti,  dal  canto  loro,  non  mancarono  di  discutere  le  questioni 
che  hanno  relazione  allo  stato  civile  dei  mentecatti,  ed  i pubblicisti  quelle  che 
hauno  tratto  ai  doveri  deU'amministrazione  a loro  riguardo  (9). 

Il  Belgio  ci  presenta  il  trattato  del  sig.  Gislain  (10)  di  Gand,  e le  laboriose 
investigazioni  del  sig.  Ducpétiaux  (1 1).  La  capitale  della  Russia  vide  venire  alla 
luce  l'opera  del  sig.  Loweobain,  arricchita  delle  comunicazioni  di  udo  dei  nostri 
medici  più  celebri  per  le  sue  ricerche  e i suoi  successi  in  questa  materia  (12). 
L’Italia  possiede  gli  scritti  di  Chiarugi  (13),  di  Flajani,  del  prof.  Fantonelli  di 
Pavia  (14),  del  dottore  Anderlini  di  Faenza  (15),  ecc.;  gli  Stati  Uniti,  quelli  di 
Parkman  (16). 

Parecchi  scrittori  prestarono  a questo  studio  il  soccorso  dell’esperienza  com- 
parala; eglino  posero  in  confronto  gli  stabilimenti  di  mentecatti  esisteuti  nelle 
varie  contrade,  e dietro  il  risultato  delle  loro  osservazioni  e delle  loro  opinioni 
personali,  segnalarono  i perfezionamenti  propri!  a ciascuno,  o gli  inconvenienti 
che  vi  sussistono  ancora.  Fra  questi  zelanti  esploratori,  noi  ci  limiteremo  a citar 
qui  i viaggi  del  dottor  J.  Frank  (17),  del  sig.  Andrée  (18),  del  dottor  Olio  (19), 
stati  pubblicati  in  Alemagua,  e che  oltre  la  stessa  Alemugna,  comprendevano  la 


(1)  Sur  les  établissemens  économiques  d'aliénés.  Erlangen  1824  (in  tedesco). 

(2)  De  la  meille ure  organisalion  des  hospices  d'aliénés.  Lipsia  1823  (in  laliuo). 

(3)  Les  établissemens  d’aliénés  considéris  sous  tous  les  r apporle.  Carlsrube  1831  (in 
tedesco  ). 

(4)  Commentane  médico-psychologique  sur  les  aliénations,  ecc.  Gottinga  1796  (in 
latino). 

(3)  Sur  Temploi  de  la  mélhode  de  traitement  physique,  ecc.  Ralla  1803. 

(6)  L’opera  del  sig.  HolTbauer  è stata  tradotta  in  francese  dal  dotlore(Chambeyron, 
e pubblicata  a Parigi  nel  1829. 

(7)  Leeone  sur  les  désordres  des  facultis  men talee.  Direction  pour  les  mf decine  d'aliénés. 
Enlrelien  sur  la  manière  doni  le  malade  doit  se  diriger  lui-mime  au  commencement  des 
maladies  menlales.  Queste  tre  opere  sono  in  tedesco;  l'ultima  è stata  pubblicata  a Lipsia 
nel  1834. 

(8)  Tale  si  è quella  del  sig.  Nasse,  a Lipsia,  dal  1819  al  1826;  tale  si  è pure  quella 
del  sig.  Frédéric,  a Wurzburgo  dal  1819,  ecc. 

(9)  Veggasi,  fra  gli  altri  : La  Science  de  la  p alice,  trattalo  assai  rimarchevole  del  prof. 
Mohl.  Tubioga  1832,  tomo  I,  pag.  205  e seg. 

(10)  Traité  d’aliénation  mentale  et  sur  les  hospices  d'aliénés.  Amsterdam  1826. 

(11)  De  l'état  des  aliénés  en  Ilei  piqué.  Brusselles  1831. 

(12)  Considérations  sur  le  traitement  des  aliénés  et  recherches  sur  Valiénation.  Pie- 
troburgo 1833,  dedicata  al  sig.  dottore  Esquirol. 

(13)  Traité  de  la  fulie.  Firenze  1793  (iu  italiano). 

(14)  Traiti  sur  la  folie.  Milano  1830. 

(15)  Des  aliénations  inentales  traities  pendant  dix  ans  d l'hospice  de  Faenza,  1833. 

(16)  Direction  des  aliene*  et  recherches  sur  l’aliénation.  Boston  1817. 

(17)  A Vienna,  1804.  (18)  A Lipsia,  1810.  (19)  Ad  Amborgo,  1823. 
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Francia,  la  Svinerà,  l’Italia,  la  Gran  Bretagna,  l'Olanda-,  quello  del  sig.  F.dwin 
Lee  (1),  membro  del  collegio  di  chirurgia  a Londra,  I quali  si  estesero  alla  Fran- 
cia, all'Italia  ed  all' Alemagna;  il  prezioso  scritto  del  sig.  doli.  Ferrus,  già  citato, 
il  quale  paragonò  gli  ospizii  di  mentecatti  della  Francia  e dell’Inghilterra;  final- 
mente il  viaggio  in  Italia  del  doti.  Valentin  di  Nancy,  che  ebbe  per  oggetto 
principale  gli  asili  ospitali  degli  Stati  esistenti  io  questa  penisola  (2).  Grazie 
ai  lavori  di  tanti  amici  deH’umaniti,  ni  progressi  dell'arte  medica,  il  mente- 
catto non  è più  consideralo  come  straniero  alla  società,  perduto  per  essa  ; ei 
non  è che  un  ammalato  più  infelice,  il  quale  ha  diritto  a cure  il  cui  successo 
è proporzionato  all'affezione  che  le  igpirano,  alia  dolcezza  di  cui  sono  im- 
prontate ; la  sua  sorte  presente  è mitigata , e nello  stesso  tempo  gli  è resti- 
tuita la  speranza. 

ARTICOLO  iti. 

Di  alcuni  stabilimenti  ove  la  aorte  dei  mentecatti  ha  ottenuto  notevoli  miglioramenti. 

§.  1.  — Inghilterra. 

Il  primo  esempio  di  miglioramenti  negli  ospizii  di  mentecatti  è stato  dato, 
come  abbiamo  veduto,  dai  quaccheri.  Tucke,  il  quale  è stato  il  creatore  dell’a- 
silo da  essi  fondato  presso  York  nel  1792,  e io  diresse  per  assai  tempo,  ne  fece 
anche  conoscere  il  regime.  Il  suo  spirito  l'ha  vivificato,  e vi  si  è perpetuato.  La 
carità  religiosa,  una  dolre  e paziente  benevolenza,  il  rispetto  per  l'umanità,  an- 
che allora  ch'essa  è in  qualche  modo  velala  per  la  perdita  de’  suoi  piò  belli  at- 
tributi, presiedettero  a questa  fondazione  e la  governano.  I capi  che  la  dirigono, 
nei  mentecatti  veggono  sopratutto  degli  sventurati  e dei  fratelli:  compatire  i 
mali,  sollevarli,  raddolcirli,  calmarli,  ecco  il  loro  primo  pensiero;  e per  tal 
modo  applicandosi  a consolare  la  vittima,  riuscirono,  cosa  mirabile  I a guarire 
l’ammalato.  Tutto  in  questo  asilo  spira  la  pace;  l’equità  detta  i regolamenti  e li 
applica;  le  precauzioni  si  celano  sotto  la  forma  di  officiosità;  gl’infermieri  sono 
amici  piuttosto  che  guardiani;  impiegasi  ancora  l'impero  della  ragione  su  esseri 
che  paiono  non  piò  riconoscerlo;  divorato  da  un’interna  agitazione,  il  mente- 
catto non  trova  intorno  a sè  che  inviti  al  riposo  ; non  havvi  cosa  che  lo  con- 
turbi, l’umllii,  ò l'offenda;  ei  non  è in  una  prigione,  ma  in  un  ritiro.  Quand'an- 
che la  sua  guarigione  non  ne  venisse  facilitata,  qual  vantaggio  per  lui  di  essere 
circondalo  di  riguardi  e di  gustare  tutto  il  benessere  che  la  sua  situazione  com- 
porta! Non  si  possiede  alcun  ristretto  statistico  che  traduca  in  cifre  i risultati 
ottenuti  da  questo  regime;  ma  l'unanime  testimonianza  dell'Inghilterra  colloca 
questo  stabilimento  al  primo  grado,  e quelli  che  lo  visitarono  riconobbero  che 
non  havvene  alcun  altro  il  cui  governo  in  generale  sia  piò  favorevole  alla  cura 
dei  mentecatti. 

Belhleem  è forse  il  più  antieo  degli  ospizii  che  siano  stali  destinati  in  modo 
speciale  a questa  classe  di  ammalati;  fio  dal  1553  venne  consacrato  alla  guttri- 


(1)  A Londra,  1835. 

(i)  Roller  pubblicò  io  seguito  al  suo  prezioso  trattato  una  bibliografia  degli  scritti 
relativi  ai  mentecatti,  sino  al  1831. 
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gione  dei  mentecatti  della  città  di  Londra.  Ristabilito,  ristauralo,  ampliato  più 
tardi,  nel  1675  e nel  1754,  le  sue  forme  esteriori  sono  imponenti  (1);  al 
merito  della  nettezza  e della  diligenza  egli  aggiunge  quello  di  alcune  divisioni 
utilmente  ideate. 

Lodasi  in  San  Luca  la  disposizione  e la  tenuta  delle  celle,  la  nettezza  gene- 
rale della  casa;  degDe  di  nota  le  gallerie  che  servono  di  passeggi,  gli  scaldatoi 
comuni.  La  costruzione  dell'ospedale  di  Guido,  a Londra,  è citata  come  un  mo- 
dello. Gli  alloggi  sono  tutti  situali  al  pian  terreno;  essi  formano  un  cerchio,  e 
dal  centro  lo  sguardo  li  abbraccia  tulli  ad  un  tempo.  I letti  sono  in  ferro  e fo- 
derali di  piombo.  Questo  sistema  di  costruzione  è stato  riprodotto,  nel  1807, 
a Glascow;  ma  si  ebbe  il  torto  di  portare  l'ediQzio  a tre  piani.  Londra  possiede 
un  ospiziu  specialmente  riservato  ai  mentecatti  indigenti  insanabili,  i quali  vi 
sono  mantenuti  a spese  di  White-llouse.  Lo  scopo  i degno  di  approvazione. 

L’ospizio  dei  pazzi  di  Bedford,  fondato  nel  1812  per  mezzo  di  soscrizioni,  si 
fa  osservare  per  l'ordine  generale  e la'pulitezza  che  vi  regnano,  per  il  buono 
spirito  che  presiede  alla  cura,  e per  la  dolcezza  con  cui  gli  ammalati  sono  go- 
vernati. A StrafTord  si  ebbe  la  felice  idea  d'impiegare  gli  ammalati  ai  lavori  dei 
giardini  e di  un  podere.  Sono  collocati  bagni  ad  ogni  piano. 

La  casa  di  Wakefleld,  eretta  nel  1818,  £ costrutta  sul  sistema  della  forma 
raggiante.  I mentecatti  vi  sono  occupati  a lavori  interni  ed  al  servizio  dello  sta- 
bilimento stesso:  vi  preparano  il  pane,  il  burro,  il  formaggio,  la  birra;  i con- 
valescenti fabbricano  le  stoffe  destinate  a vestirli.  Le  sale  e i dormltorii  sono 
sorvegliati  per  mezzo  di  scale  laterali  in  cui  vennero  aperte  finestre.  Il  vapore 
distribuisce  l'acqua,  fa  il  bucato,  e cuoce  gli  alimenti;  la  casa  è riscaldata  da  un 
calorifero  e rischiarata  dal  gas. 

Nell'ospizio  di  Richmond  a Dublino,  tutti  i mentecatti  validi  sono  occupati 
al  giardinaggio,  alla  filatura,  al  tessere,  e le  donne  ai  lavori  d’ago  ed  alle 
faccende  domestiche;  le  masserizie  egli  abiti  degli  ammalati  sono  conservati  in 
buono  stato  da  loro  stessi. 

Il  bill  votato  nel  1854  dal  Parlamento  d'Inghilterra , sottomettendo  gli 
stabilimenti  privati  ad  una  previa  autorizzazione,  ad  una  sorveglianza  assidua, 
prescrisse  die  fosse  eretto  in  ogni  contea  un  ospizio  per  i mentecatti  indigenti. 

Alcuni  ostacoli  ritardarono  (Inora  nella  Gran  Bretagna  lo  sviluppo  dei  mi- 
glioramenti richiesti  dallo  stato  dei  mentecatti.  Le  precauzioni  di  sicurezza 
prevalgono  troppo  spesso  sull'interesse  della  guarigione;  l’insanabilità  è troppo 
generalmente  supposta,  nei  regolamenti,  dopo  un  termine  stabilito;  le  classi- 
ficazioni sono  troppo  neglette;  il  servizio  dei  bagni  è troppo  ristretto,  troppo 
parsimonioso  ; i mentecatti  indigenti  sono  riuniti  coi  pensionarli , ma  eolio  un 
regime  differente,  umiliante  e penoso;  finalmente,  quasi  ovunque  gli  edifìzii 
non  hanno  ampiezza  bastante,  e non  prestansi  alle  divisioni  desiderabili;  rara- 
mente sodo  circondati  da  giardini,  e più  raramente  ancora  posti  vicino  alla 
campagna  (2). 


(lj  È fabbricato  sul  modello  del  castello  delle  Tuberie. 

(2)  Veggansi,  sugli  stabilimenti  di  mentecatti  in  Inghilterra,  le  giudiziose  osserva- 
zioni del  sig.  doli.  Ferrus  (Des  aliénéi.  Parigi  1834,  psg.  60  e seg.). 
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Si  stima  che  in  Inghilterra  la  spesa  media  di  un  letto  di  mentecatto  sia  di 
29  lire  sterline  e 7 scellini  ; ma  in  questa  somma  non  sono  compresi  nè  la  bian- 
cheria  nè  gli  abiti,  che  non  sono  somministrati  dagli  ospiti!. 

§.  2.  — Francia. 

La  Francia  nel  1817  annoverava  soltanto  8 ospitii  specialmente  consacrati 
ai  mentecatti  (1).  24  ospitii  od  ospedali  aventi  altre  destinazioni  tenevano  quar- 
tieri separati  pei  pazzi,  i quali,  per  ultimo,  venivano  pure  raccolti  in  15  depositi 
di  mendicità;  ma  la  maggior  parte  di  questi  depositi  sono  stati  distrutti  dopo 
quell'epoca,  e parecchi  ospitii  speciali  sono  stati  creati  in  favore  dei  mentecatti; 
nel  1837,  trentasetle  dipartimenti  ne  erano  già  dotati,  ed  alcuni  ne  possede- 
vano più  di  uno.  Nei  dipartimenti  dell'  Ain  e della  Senna  esistono  ospizi! 
distinti  per  ogni  sesso;  quello  delle  Coste-del-Nord  è riservato  agli  uomini; 
quello  della  Lozère  alle  donne.  Alla  stessa  epoca,  22  altri  dipartimenti  avevano 
per  lo  meno  formato  negli  stabilimenti  ntisti,  delle  divisioni  distinte  per  la  cura 
dei  mentecatti. 

A Parigi,  la  porzione  dei  vasti  stabilimenti  di  Bicètre  e della  Salpétrière  oc- 
cupata dai  mentecatti  indigenti,  benché  riunita  sotto  la  stessa  amministrazione  e 
nel  medesimo  recinto  coi  vecchi  e gl’insanabili  dei  due  sessi,  ne  è intieramente 
separata  nella  distribuzione  dei  fabbricati,  come  per  riguardo  al  regime,  e non 
mantiene  alcuna  comunicazione  colle  altre  categorie  di  abitanti.  Sono  come 
altrettanti  quartieri  distinti  di  una  medesima  città.  Questi  due  asili,  di  un’ori- 
gine  recente  quanto  alla  loro  destinazione,  sono  stati  posti  in  stabilimenti  pree- 
sistenti (2),  sottomessi  perciò  a certe  condizioui  materiali,  quantunque  l'ammi- 
nistrazione siasi  studiata  di  ampliare  il  locale  e d'introdurvi  nuove  disposizioni. 
Dalla  loro  origine  in  poi,  questi  due  istituti,  i più  considerevoli  di  tutta  la  Fran- 
cia, chiamali  a servir  di  modello  e d’istruzione  vivente,  non  cessarono  di  otte- 
nere progressivi  perfezionamenti.  L’illustre  Pinel  ha  portato  alternativamente  in 
questi  due  ospizii  la  benefica  influenza  della  sua  direzione;  egli  apri  la  via  co' 
suoi  esempii,  nello  stesso  tempo  che  la  rischiarava  colle  sue  dottrine.  La  sepa- 
razione dei  diversi  gradi  e dei  varii  caratteri  della  follia  è stato  uno  dei  prin- 
cipali benefizi!  della  nuova  organizzazione.  I pazzi  in  cura  sono  stali  separali 
dagl'insanabili;  i convalescenti,  dagli  uni  e dagli  altri;  e sono  state  riservate 
infermerie  ai  meutecatti  affetti  da  malattie  incidentali.  Ogni  classe  ebbe  i suoi 
dormitorii,  le  sue  celle,  le  sue  corti  separale.  Gli  orridi  e malsani  casotti  che 
racchiudevano  i mentecatti  e che  si  sarebbero  scambiali  per  prigioni,  vennero 


(1)  Erano  quelli  di  Charrntun,  di  Bordeaux,  di  Lilla,  di  Marsiglia,  d’Avignone,  di 
Marevdle,  di  Saiul-Meen,  d'Armeulières. 

(2)  Nel  1789  l'HAtel-Dieu  era  il  solo  stabilimento  a Parigi  che  ricevesse  i mentecatti 
in  cura.  — Bicètre,  la  Salpétrière,  le  Peliles-Maisons,  Chnrenton  raccoglievano  gl'insana- 
bili.— Se  ne  annoveravano  300  alla  Salpétrière,  230  a Bicètre.  — Si  fu  per  ordine  di 
Luigi  XVI  che  l'architetto  Viel  fece  costrurre  le  celle  della  Salpétrière.  — Nel  1802 
le  sale  di  mentecatti  in  cura  all'llòlel-Dieu  furono  evacuate,  e gli  ammalati  condotti 
a Bicètre  e alla  Salpétrière  : nuovi  fabbricati  furono  aggiunti  a questi  due  ospizii.  Il 
Consiglio  generale  degli  ospizii  non  aveva  tralasciato  cosa  alcuna  per  ottenere  due  edi- 
fìzii  unicamente  destinati  ai  pazzi,  con  vasti  giardini  ed  in  una  situazione  favorevole; 
ma  le  sue  dimande  non  furono  accolte  dal  governo. 
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trasformate  in  comode  celle,  o surrogati  da  vasti  dormitori),  le  celle  sono  riser- 
vate solamente  per  coloro  che  non  potrebbero  senza  inconveniente  o senza  peri- 
colo restare  una  notte  in  una  sala  comune-  Bei  passeggi  piantati  d'alberi  vennero 
aggiunti  o sostituiti  alle  antiche  corti  : a Bicètre,  si  aggiunsero  degli  orti.  Gli 
sgombri  operati  restituirono  la  circolazione  all'aria  e alla  luce:  il  soggiorno  degli 
sventurati,  sino  allora  cosi  tristo,  prese  un  aspetto  sereno  ed  una  specie  d’ele- 
ganza nella  sua  semplicità.  1 due  asili  sono  stati  considerabilmente  ingranditi  e 
messi  in  istato  di  ricevere  presso  a 2400  ammalati  (1).  Ma  i miglioramenti  piò 
importanti  sono  quelli  che  hanno  per  oggetto  la  cura  morale  dei  mentecatti.  Le 
catene,  i chiavistelli,  tutti  i mezzi  violenti  disparvero.  La  camigiuola  di  forza  è 
impiegata  soltanto  per  contenere  i furiosi.  Il  mentecatto  è trattato  coi  riguardi 
che  gli  sono  dovuti,  con  dolcezza  e benevolenza;  egli  ottiene  tutta  la  libertà  com- 
patibile colla  sua  propria  sicurezza  e quella  d’altrui  ; gli  si  offrono  distrazioni,  e 
la  sorveglianza  è dissimulata,  benché  costante  ed  attiva.  Si  crearono  laboratoi. 
Bicètre  offerse,  per  gli  uomini,  lavori  di  scavo  e trasporto  di  terre,  di  giardi- 
naggio ed  anche  di  grossa  coltura  ; e dietro  le  saggie  indicazioni  del  sig.  dottore 
Ferrus,  si  condussero  poscia,  per  piccole  squadre,  fuori  delle  mura  dello  stabili- 
mento, per  esservi  impiegati  ai  lavori  dei  campi  ; finalmente,  vennero  condotti, 
per  brigate  di  50,  80  e 100,  ad  un  podere  distante  una  mezza  lega  (2).  « Questo 

• podere  è divenuto  il  soggiorno  dei  pazzi  convalescenti  dell'ospizio  di  Bicétre. 

• Essi  medesimi  rialzarono  i fabbricati  dalle  loro  rovine,  stabilirono  i dormitorii 

• e i diversi  ufilzii,  rifecero  il  giardino,  e posero  io  istato  di  buona  coltura  le 

• altre  parti  del  podere.  I lavori  in  muratura,  in  legname,  in  ferro,  e i trasporti 

• di  terra,  la  cui  esecuzione  è loro  dovuta,  diedero  a divedere  tutto  il  partito 

• che  si  può  trarre  da  questi  convalescenti  nell’interesse  delta  loro  tranquillità, 

• della  loro  salute,  come  in  quello  dell'amministrazione  » (5).  Si  sperimentò 
egualmente  con  successo  di  inviare  brigate  di  mentecatti  ad  eseguire  trasporti 
di  terra  all’ospedale  dell’Oursine -,  se  ne  posero  anche  molte  volte  a disposizione 
di  affiliamoli  vicini,  i quali  li  occuparono  nei  proprii  lavori;  s'impiegarono  a 


(1)  La  popolazione  di  Bicètre  era  composta  come  segue: 


Addo. 

Pazzi. 

Imbecilli. 

Totale. 

Al  1°  gennaio 

1823 

416 

226 

642 

— 

1828 

394 

180 

374 

— 

1831 

329 

253 

562 

— 

1834 

386 

213 

599 

9 

Quella 

della  Salpétrière  : 

Anno. 

Pazzi. 

Imbecilli. 

Totale. 

Al  1°  gennaio 

1823 

853 

661 

1,516 

— 

1828 

831 

690 

1,321 



1831 

873 

665 

1,538 

— 

1834 

753 

578 

1,333 

(8)  Il  podere  Sant' Anna,  posto  presso  la  barriera  della  Sanità,  e appartenente  all’am- 
mioislraziooe  degli  ospixii. 

(3)  Conto  reso  al  consiglio  generale  degli  ospizii  dal  sig.  Desportes,  Sul  servizio  dei 
mentecatti  nei  due  ospizii  di  Bicétre  e della  Salpétrière  durante  gli  anni  i 885  a 1 833, 
pag.  34  e 33. 

Ectnom.  2a  serie.  Tomo  XUI.  — 99. 
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coltivare  i campi  presi  in  affitto  (1).  Si  stabilirono  laboratoi  nell'ospizio  delie 
donne  alla  Salpétrière;  le  mentecatte  vi  sono  occupate  a cucire,  ricamare  e far 
di  maglie.  Si  fabbricarono  vaste  gallerie  al  pian  terreno  per  gli  alloggi  ; i pas- 
seggi sono  piantati  di  pioppi,  guarniti  di  piote.  Senta  dubbio  rimangono  ancora 
a desiderarsi  molti  miglioramenti  sì  nell’uno  come  nell'altro  stabilimento-,  le  cir- 
costante locali,  l'insufficienta  dei  fondi  disponibili  non  hanno  ancora  permesso 
di  eseguire  tutto  che  venne  riconosciuto  utile. 

L’ospizio  reale  di  Charenton  fu  primieramente  fondato,  nel  maggio  1645, 
dai  Fratelli  della  Carità,  e sia  dallo  spirare  del  secolo  XVII  ricevette,  in  un  quar- 
tiere separato,  mentecatti  di  cui  giudicatasi  necessaria  la  reclusione,  mediante 
una  pensione  pagata  dalle  famiglie  o dal  re.  Oggidì  è mantenuto  a spese  del  go- 
verno. Contiene  500  ammalati  circa;  è posto  in  una  situatione  ammirabile,  su  di 
un  poggio  riparato  dai  venti  del  nord,  ove  godesi  di  un’aria  pura  e di  UDa  bella 
prospettiva.  Compooesi  di  due  quartieri  separati  per  i due  sessi,  di  un  gran  nu- 
mero di  fabbricali,  una  parte  dei  quali  costrutti  recentemente,  e vi  si  stendono 
spaziose  passeggiate  e vasti  giardini  ; cosicché  riunisce  le  condizioni  più  favore- 
voli alla  sua  destinazione.  Solo  dal  1615  vi  s'introdussero  salutari  migliora- 
menti, i quali  vanno  tuttodì  aumentando  ; si  provvide  largamente  al  servizio 
medico  ; l’ammioistrazione  vi  è paterna,  ed  ha  il  fortunato  privilegio  di  vedere 
il  sig.  dottore  Esquirol  presiedere  alla  cura  dei  mentecatti  : per  lo  che  la  sua 
riputazione  è europea.  Quest'ospizio  ha  una  doppia  destinazione  : raccoglie,  a 
titolo  intieramente  gratuito  o mediante  una  penatone  ridotta,  un  certo  numero 
di  mentecatti  dei  due  sessi,  privi  di  fortuna,  o che  non  posseggono  che  mezzi 
insufficienti,  ma  che  appartengono  ad  nna  classe  di  persone  i cui  servigli,  i cui 
lavori  le  raccomandano  alia  benevolenza  deU'ammioistrazione  pubblica  (2)  ; e 
riceve  anche  pensionarli  appartenenti  a famiglie  agiate,  divisi  in  tre  classi. 

Questo  bello  stabilimento  lascia  lattaria  ancora  qualche  cosa  a desiderare 
sotto  il  rapporto  delle  costruzioni  e degli  scompartimenti,  che  si  risentono  troppo 
del  loro  stalo  primitivo. 

Percorrendo  i dipartimenti,  ci  è grato  segnalare  parecchi  stabilimenti,  i 
quali  olirono  modelli  che  istruiscono,  progressi  che  consolano.  Fra  altri,  si 
può  citare: 

Netta  Senna  Inferiore,  l'asilo  dipartimentale  eretto  nel  1821,  notevole  per 
la  sua  felice  situazione  all'estremità  di  un  sobborgo  di  Roucn,  per  le  sue  vaste 


(!)  Nel  1838  si  coltivò  in  tal  modo  uo'ettara  e 1/2  di  patate,  ed  il  prodotto  è stato 


ripartito  nel  modo  seguente  : 

Per  i proprietarii  ....  1/3 

Per  l’ospizio 2/3 

Il  prezzo  della  giornata  è stato  fissato  : 

Per  il  mentecatto  lavoratore,  a . . 13  centesimi. 
Per  il  lavoratore  zappatore,  a . . 30  o 40 

Per  i soprastanti,  a 43 

Per  i capi  di  brigata,  a ....  30  o 73 
L’amministrazione  somministrò  la  semente. 


(2)  L’ospizio  di  Charenton  conta  in  questo  momento  63  posti  gratuiti,  e 38  a pen- 
sione ridotta  al  minimum  di  300  fr.  all’anno. 
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dipendenze,  le  sue  divisioni,  per  la  costruzione  delle  celle,  non  che  per  il  suo 
regime  interno  (Ij; 

Nella  Gironda,  l'ospizio  municipale  di  Bordeaux  e l'ospizio  dipartimentale 
di  Cadillac,  degni  amendue  degli  elogli  che  sono  lor  compartiti,  e che  sotto  di- 
rezioni diverse (2)  raccolgono  uguali  vantaggii,  perchè  retti  dal  medesimo  spirito; 

Nel  dipartimento  della  Sarta,  il  nuovo  ospizio  eretto  a Mans,  col  doppio 
vantaggio  di  costrurre  intieramente  a nuovo,  e ad  un’epoca  in  cui  le  regole  che 
debbono  presiedere  a tali  costruzioni  erano  appunto  state  messe  io  luce;  vantaggii 
di  cui  si  seppe  approfittare  sotto  ogni  rapporto,  e mercè  cui  gli  scompartimenti 
ricevettero  un  largo  e felice  sviluppo  (5); 

A Poitiers,  un  ospizio  aperto  nel  1823,  che  contiene  parecchie  buone  dispo- 
sizioni, amministrato  dalle  religiose  di  san  Lorenzo; 

A Nantes,  il  nuovo  asilo  di  san  Giacomo  (4),  che  sorge  sotto  i più  felici 
auspicii;  posto  in  una  favorevolissima  situazione,  ammirasi  per  le  sue  belle 
costruzioni,  non  che  per  l’ordine  che  vi  regna; 

Ad  Aurillac,  l’ospizio  fondato  nel  1836,  e di  cui  basta  dire  ch'egli  offre  una 
grande  analogia  col  precedente  ; 

A Marsiglia,  uno  stabilimento  che  sta  costruendosi,  su  piani  lungamente 
meditati  e saviamente  concepiti; 

A Mompellieri,  l’estensione  data  all'antico  ospizio  di  sant'Eligio; 

A Lione,  il  recente  asilo  dell’Anticaglia,  ove  le  celle  delie  donne  sono  dispo- 
ste io  arco  di  cerchio,  e che  si  raccomanda  per  la  saviezza  deifamministrazione; 

A Stephansfeld,  presso  Strasborgo,  il  vasto  asilo  recentemente  aperto  ai 
mentecatti  del  Basso  Reno,  sotto  propizie  condizioni  ; 

Nel  Passo  di  Calais,  l'antico  ospizio  di  Saint-Veoant,  che  ottenne,  da  circa 
venti  anni  in  qua,  ì perfezionamenti  compatibili  colle  sue  materiali  condizio- 
ni (5),  e regolamenti  saviamente  ideati  (6). 


(t)  Il  primo  pensiero  e il  progetto  di  questo  istituto  debbesi  al  sig.  barone  Ma- 
louet , allora  prefetto,  il  quale  decretò  I’ assegnazione  dei  fondi  neoessarii  ; l’esecu- 
zione è opera  del  sig.  de  Vansay,  suo  successore.  — Quest’ospizio  conteneva  al  28 
giugno  1836,  467  mentecntli,  e ne  aveva  ricevuto  118  durante  il  corso  del  1835. — 
Fra  i primi,  contavansi  126  pensionarii,  104  ammalati  ammessi  a titolo  gratuito,  181 
inviati  dagli  ospedali  ed  ospizii  della  Senna  loferiore  ; 48  messi  in  pensione  dai  diparti- 
menti circonvicini.  — Intorno  a questo  interessante  asilo  ai  può  consultare,  fra  gli  altri 
documenti,  la  notizia  statistica  del  aig.  dottore  Boutteville.  Rouen  1835. — Quest’ospizio 
ì amministrato  dalle  suore  di  san  Giuseppe. 

(2)  Il  primo  è governato  dalle  suore  della  congregazione  di  Nevers,  congregazione  di 
cui  è conosciuto  lo  zelo  e l'abilitò  per  queste  genere  di  servizio.  Il  secondo  è confidato 
olle  suore  della  Saviezza.  Il  primo  contiene  circa  160  ammalati;  il  secondo,  200.  Que- 
st’ultimo è ststo  fondato  nel  1817.  Le  nuove  costruzioni  che  vi  si  eseguiscono  permette- 
ranno senza  dubbio  di  soddisfare  più  compiutamente  alle  condizioni  desiderabili. 

(3)  I mentecatti  dormono  in  dormimi,  e vi  sono  classificati  secondo  lo  stato  di  cia- 
scun»; 20  camerini  soltanto  sono  riservali  ai  maniaci  agitati,  i quali  furono  saviamente 
collocati  nella  parte  più  remota  dello  stabilimento. 

(4)  Amministrato  dalle  suore  di  san  Carlo. 

(5)  Può  ricevere  250  ammalati.  Una  parte  è collocata  a spese  del  dipartimento,  ed 
una  parte  a spese  dei  Comuni  o degli  stabilimenti  caritatevoli. 

f6)  Sotto  la  tinta  del  16  marzo  1820.  Sono  onera  del  sig.  visconte  Sitncon,  allora 
prefetto  del  Passo  di  Calais,  e servirono  di  modello  ad  alcuni  altri. 
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Nell’Alta  Marna,  l’antico  deposito  di  mendicità  di  Saint-Dizier,  trasformato 
da  alcuni  anni  in  ospizio  di  pazzi,  e le  cui  costruzioni  sono  abbastanza  estese 
per  prestarsi  a buoni  scompartimenti. 

Entrando  in  uno  dei  sobborghi  di  Saumur,  e presso  le  sponde  della  Loira, 
si  è sorpresi  da  uno  spettacolo  singolare.  Un  ospizio  unico  nel  suo  genere,  e che 
noi  citiamo  solo  a motivo  di  questa  circostanza,  è scavato  nella  roccia.  Le  celle 
sono  caverne;  vennero  praticati  sotterranei  nel  macigno;  negli  uni  e nelle  altre 
abitano  maniaci,  mentecatti  paciQci,  e vecchi.  Queste  dimore  sono  però  asciutte 
e salubri,  e la  mortalità  non  è più  considerevole  in  questo  bizzarro  asilo  che  al- 
trove. É diretto  da  monache. 

Fra  gli  ospizii  retti  dalle  congregazioni  religiose,  merita  un  posto  distintis- 
simo il  Buon  Pastore,  istituto  eretto  a Caen  mercè  lo  zelo  e le  cure  del  signor 
abate  Jamet.  Le  dame  di  questa  congregazione  posano  in  questo  momento  le 
fondamenta  di  un  secondo  stabilimento  ad  Albi.  I frati  di  san  Giovanni  di  Dio 
hanno  tre  case  per  i mentecatti  maschi,  a Privas,  Saint-Aubin  (Coste-del-Nord) 
e la  Guillotière  presso  Lione.  Non  si  può  che  applaudire  all'affetto  con  cui  questi 
religiosi  si  dedicano  al  governo  dei  mentecatti,  trattandoli  con  dolcezza  ed  anzi 
con  benevolenza,  il  che  è la  prima  condizione  di  una  buona  cura  morale.  Essi 
cercano  di  impiegare  alcuni  di  questi  sventurati. 

Nel  grande  stabilimento  di  Maréville  (Meurthe),  le  suore  di  san  Carlo  spie- 
gano, in  circostanze  materiali  poco  favorevoli,  uno  zelo  meritorio. 

Debbesl  sin  d'ora  rendere  giustizia  alla  maggior  parte  degli  asili  pubblici 
destinati  in  Francia  ai  mentecatti,  dicendo  che  la  cura  morale  vi  è stata  intro- 
dotta e vi  presiede.  Le  catene  cadono,  le  prigioni  si  chiudono,  i chiavistelli 
scompaiono.  Le  lezioni  di  Pinel  sono  state  comprese,  applicale.  Là  dove  sono 
ancora  disconosciute,  meritasi  certamente  maggior  biasimo.  La  legge  sì  viva- 
mente desiderata,  si  profondamente  elaborata,  che  si  emanò  il  50  giugno  1858, 
apre  in  Francia  un’era  nuova  per  questo  genere  di  stabilimenti;  essa  promette 
che  d'ora  in  poi  il  loro  numero  e la  loro  ampiezza  risponderanno  ai  bisogni  ; 
che  il  loro  regime  soddisferà  ai  voti  deH’umanità,  e che  la  sorte  dei  mentecatti 
sarà  protetta  dalle  garanzie  desiderabili  (1). 

§.  3.  — Belgio. 

Nel  1854,  nel  Belgio,  il  numero  dei  mentecatti  ammessi  negli  ospizii  stima- 
vasi  di  2000  circa,  e si  supponeva  che  esso  formasse  la  metà  di  quanti  esistevano 
nel  regno.  Diciotto  stabilimenti  speciali  ne  raccolgono  una  parte;  essi  nulla  of- 
frono di  notevole;  ma  questo  regno  possiede,  per  la  cura  dei  pazzi,  istituzioni 
che  gli  sono  particolari.  Per  esempio,  i frati  Alessiani  o Celiti , che  si  consa- 
crano al  servizio  di  questi  sventurati,  li  prendono  in  pensione  nelle  loro  case  ; 
e nel  Comune  di  Gheel,  i mentecatti  messi  in  pensione  presso  gli  abitanti  for- 
mano una  specie  di  colonia.  Il  pensiero  di  perfezionamento  che  può  scaturire  da 


(t)  Intorno  agli  stabilimenti  che  abbiamo  indicali,  e quelli  che  non  abbiam  potuto 
far  conoscere,  veggsnsi  i preziosi  scritti  dei  signori  Fcrrus  ed  Esquirol,  i quali  ne  haDno 
caratterizzato  i meriti,  invocando  per  molti  di  essi  perfezionamenti  e riforme,  che  sa- 
ranno senza  dubbio  attuate  appena  che  si  saranno  ottenuti  i mezzi  necessarii. 
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questo  sistema  non  entrò  per  nulla  nelle  circostanze  che  l'hanno  fatto  nascere, 
e non  se  ne  sospetta  tampoco  il  principio  là  dove  se  ne  dà  l'esempio.  La  colonia 
di  mentecatti  di  Gheel  risale  al  VII  secolo  ; essa  ha  avuto  origine  dall'opinione 
che  faceva  considerare  i pazzi  quali  ossessi,  e dalla  confidenza  che  si  aveva  nel- 
l'intercessione di  santa  Ninfna  per  liberarli  dall’ossessione  del  demonio  (1).  Oggi 
ancora  si  conducono  sovente  i maniaci  in  una  chiesa  per  esservi  sottomessi 
alle  cerimonie  dell'esorcismo.  I mentecatti  pacifici  godono  in  questa  colonia  una 
libertà  quasi  senza  limiti.  La  maggior  parte  degli  uomini  sono  occupali  nei  la- 
vori campestri  ; le  donne  fanno  calze,  filano,  ricamano,  o sono  impiegate  nei 
servizii  domestici.  In  nessun  luogo  i mentecatti  sono  più  compiutamente  ab- 
bandonati a se  stessi,  respirano  un’aria  più  pura,  fanno  un  esercizio  più  saluta- 
re. Ognuno  di  essi  ha  il  vantaggio  di  essere  collocalo  in  seno  di  una  famiglia, 
invece  di  essere  unito  a compagni  affetti  dalla  stessa  infermità.  Ma  la  disper- 
sione degli  ammalati  su  di  uno  spazio  mollo  esteso  nuoce  alla  sorveglianza, 
all'adozione  di  un  regime  regolare  e morale;  l'indipendenza  loro  accordata  de- 
genera spesso  io  abuso,  favorisce  il  disordine,  fa  nascere  pericoli  ; il  commercio 
dei  due  sessi,  che  non  v’incontra  alcun  ostacolo,  dà  luogo  altresì  troppo  so- 
vente a funesti  traviamenti.  1 furiosi  sono  posti  ai  ceppi,  e vi  stanno  prigionieri, 
immobili,  avvinti  ad  una  catena  infissa  nel  muro  dell’abitazione  (2). 

g.  4.  — Alemagna,  Russia. 

Gli  antichi  stabilimenti  dei  mentecatti  sussistono  ancora  in  una  gran  parte 
dell'Alemagna,  colle  gravi  imperfezioni  che  davano  loro  un  carattere  quasi  bar- 
baro. I lumi  e lo  zelo  dei  medici  vi  rimediano  in  parte;  d'altronde,  i migliora- 
menti bì  propagano  in  questa  regione  d'Europa;  e vi  si  moltiplicano  gli  asili 
degni  di  servir  di  modello.  Molti  perfezionamenti  indicati  dalla  scienza  sono  stati 
realizzali  nel  vasto  ospizio  dì  Sachsenberg,  presso  Schwerin,  ducato  di  Mecklem- 
burgo,  diretto  dal  doti.  Heeming  ; nell'ospizio  di  Siegbourg,  presso  Bonn,  Prus- 
sia Renana,  giustamente  rinomato  per  il  suo  eccellente  regime,  sotto  la  direzione 
del  dott.  Jacobi  (3);  nell’asilo  non  meno  celebre  di  Sonnenstein  a Pirna  presso 
Dresda,  fondato  dal  re  di  Sassonia,  e organizzato  dal  dott.  Gienitz.  Quest'ultimo 
stabilimento  è riservato  ai  mentecatti  sanabili  -,  gl’insanabili  sono  mandati  nelle 
montagne,  a 12  leghe  da  Dresda.  I eonvaìescenti  sono  posti  in  una  seconda 
casa,  separata,  e vicina  al  castello  ove  sono  raccolti  gli  ammalati,  bene  scom- 
partita, elegante  e perfettamente  appropriata  a questa  destinazione. 

Questi  ospizii  non  ammettono  che  mentecatti  in  cura.  Danno  luogo  a cen- 
sura, nel  primo  di  essi,  parecchie  disposizioni  delle  località  -,  nel  secondo,  al- 
cune erronee  misure  dell’autorità,  che  non  permette,  il.  più  delle  volte,  che  vi 
siano  ammessi  i mentecatti  che  dopo  tre  o quattro  mesi  di  malattia;  nel  terzo, 


(1)  Veggasi  la  Memoria  del  signor  Ducpétiauz,  Sur  l'itat  dei  aliénés  en  Belgi - 
que,  tee. 

(2)  Nel  1833  il  sig.  Ramon  de  la  Sagra  trovò  a Gbeel  638  mentecatti  provenienti 
da  diversi  punti  del  Belgio  e dell’Olanda.  Si  può  consultare  sugli  stabilimenti  di  questo 
regno  l’opera  del  sig.  dott.  Guislain,  di  Gand,  e la  Memoria  del  sig  Ducpétiaux  sopra 
citata.  Veggasi  inoltre  una  ootizia  inserta  nella  /tenue  medicale  del  1822. 

(3)  Veggasi  il  bel  lavoro,  già  citato,  di  questo  medico,  pubblicato  a Berlino  nel  1834. 
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l'accumulazione  degli  ammalati,  l'irregolarità  dei  fabbricati  e i’insofflcienza  delle 
classificazioni.  Si  lamenta  che  i due  ultimi  abbiano  più  l'aspetto  di  castelli  for- 
tilicati  che  di  un  asilo  ove  l'apparenza  della  libertà  deve  far  dimenticare  la  cat- 
tivila, e che  i mentecatti  vi  godano  più  i diletti  di  una  bella  vista,  che  le  distra- 
zioni del  lavoro. 

Nell'ospizio  dei  mentecatti  di  Francoforte  sul  Meno  si  ebbe  la  felice  idea  di 
ammettere  gli  ammalati  Un  dal  primo  caso  che  faccia  temere  per  la  loro  ragione. 
11  loro  allontanamento  dalla  società  non  è così  che  una  misura  provvisoria;  ac- 
cordasi un  tempo  di  prova  per  riconoscere  l'infermità,  ed  è stabilito  quindi  un 
altro  tempo  di  prova  per  constatare  la  guarigione. 

11  governo  del  granducato  di  liaden  fonda  una  buona  legislazione  sui  men- 
tecatti, e sta  ora  costruendo  un  ospizio  destinato  alla  cura  dei  medesimi,  ideato 
a norma  dei  migliori  sistemi,  il  regno  di  Wurtemberg  ottiene  uguali  vantaggi 
colta  creazione  di  un  ospizio  modello  a Winneudeo,  ove  già  operausi  guarigioni 
sotto  la  direzione  dei  dottore  Keller.  11  regno  di  baviera  prepara  a sua  volta  un 
nuovo  ospizio  in  buone  condizioni. 

11  nuovo  ospizio  di  baireulh,  favorevolmente  situalo,  aveva  goduto  di  qual- 
che rinomanza;  ma  si  è costretti  a riconoscere  ch'esso  non  sembra  attenere  tutte 
le  sue  promesse. 

L'ospizio  lormato  a Monaco  nel  1805  è parimente  stabilito  in  piccole  di- 
mensioni ; ma  esso  raccolse  buoni  frutti  dall'applicazione  delle  salutari  idee  di 
ileelierl.  L'iuOuenza  dell'illustre  Frank  si  fece  ugualmente  sentire  all'ospizio  di 
Vienna.  11  suo  aspetto  è piuttosto  quello  di  una  prigione,  che  quello  di  un  asilo 
destinalo  ad  Infelici  che  hanno  bisogno  di  credersi  liberi;  tuttavia  nel  1700  gli 
si  aggiunse  un  giardino,  e sotto  la  direzione  dei  dottori  Gunlber  ed  Hubert,  la 
cura  morale  vi  è associata  alle  prescrizioni  mediche.  I convalescenti  passano  in 
una  casa  separala. 

1 mentecatti  di  Pietro  borgo,  per  lungo  tempo  raccolti  nell’ospedale  di  Bouk- 
holT,  posseggono  ora  un  asilo  loro  proprio  a tre  leghe  dalla  capitale.  L’edilUio 
costrutto  a tal  uopo  non  soddisfa  si  pienamente  alla  sua  destinazione  come  po- 
trebbesi  desiderare.  Il  suo  aspetto  è d'altronde  imponente  ; gli  scompartimenti 
sono  ampii;  è circondato  da  giardini  da  tre  lati,  e si  è saviamente  limitata 
l'altezza  dei  fabbricati  ad  un  solo  piano.  Gli  ammalali  sono  ben  nutriti  e ben 
trattati;  gl'impiegati  numerosi  e ben  retribuiti  ; la  cura  sotto  la  direzione  del 
signor  Ruhl,  è conforme  ai  buoni  principii  ; tuttavia  si  riusci  a stento  ad 
introdurvi  il  lavoro.  Non  vi  si  ricevono  che  ammalati  sanabili  o presunti 
tali.  Un  osservatore  giudizioso  (1)  notò  che  gli  ammalati  sono  troppo  fitti, 
troppo  serrati  ; ma  si  calcola  che  bisognerebbe  per  questa  gran  capitale  un 
ospizio  capace  di  contenere  250  a 300  mentecatti,  e quello  di  Peterhoff  non  ne 
contiene  che  150. 

Quantunque  la  Svizzera  possegga  alcuni  ospizii  speciali  per  i mentecatti, 
essa  non  ne  ba  alcuno  edificato  e distribuito  secondo  i buoni  principii.  Il 
governo  di  Ginevra  si  occupa  io  questo  momento  ad  erigerne  uno,  e nulla 


(1)  Il  sig.  dottore  Leuret.  Veggasi  la  sua  interessante  Notizia  pubblicala  nel  1838, 
da  cui  togliemmo  questi  particolari. 
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tralascia  onde  munirsi  di  tutte  le  cognizioni  alte  a rendere  questa  creazione 
degna  del  suo  scopo  (1). 

§.  5.  — Italia. 

L'ospizio  del  mentecatti  di  Reggio,  situato  a un  terzo  di  lega  da  queeta 
città,  è fra  i principali  dell'Italia;  esso  data  dal  1821,  e succedette  all'ospizio 
di  San  Lazzaro,  il  quale , dice  il  dottore  Valentin,  non  poteva  essere  visitato 
senza  eccitare  l’orrore  e la  pietà  (2).  Nella  sua  costruzione  ij  medico  guidò 
l urcbiletto.  Questo  medico  (5)  aveva  probabilmente  visitato  e studiato  i princi- 
pali stabilimenti  di  mentecatti  dell’Europa;  onde  soddisfece  in  esso  a tutte  le 
condizioni  indicate  dallo  stato  attuale  della  scienza.  La  sua  situazione  è pro- 
pizia, ed  occupa  un  vasto  spazio;  gli  alloggi  sono  a volta,  spaziosi,  puliti,  ri- 
schiarati e ben  ventilati;  vi  sono  viali  piantali  d'alberi,  portici,  sale  di  compagnia, 
di  studio,  di  lavoro,  refettorii  ed  un'infermeria  ; l’acqua  vi  abbonda  ed  è ben 
distribuita.  Una  parte  degli  ammalati  lavorano  la  terra  ; sono  classificali.  I 
mezzi  violenti  sono  sbanditi;  gli  ammalali  vengono  trattati  con  dolcezza  e bene- 
volenza. Duole  soltanto  di  non  rinvenirvi  dormilorii  comuni,  e che  l'edilìzio  si 
componga  di  due  piani. 

Il  celebre  ospizio  di  Aversa  (4)  produce  a primo  aspetto  la  più  favorevole 
impressione.  Trovasi  in  felice  situazione;  l'ediQzio  ha  forme  grandiose;  le  corti, 
i giardini  sono  vasti,  moltiplicate  le  piantagioni,  abbondantissimi  i fiori  ; la 
pittura  e la  scultura  ornarono  questo  soggiorno  di  opere  d'ogni  genere.  Vi  si 
veggono  numerose  iscrizioni,  un  museo,  un  bigliardo,  una  biblioteca,  una  stam- 
peria, un  teatro,  ove  si  eseguiscono  rappresentazioni  drammatiche,  concerti, 
balli.  Ma  osservatori  oculati  (5)  lamentano  la  mancanza  di  una  buona  classifi- 
cazione; la  ventilazione,  la  nettezza  parvero  loro  un  po'  trasandate;  la  cura, 
imperfetta  ; essi  osservarono  che  non  vi  si  tengono  registri. 

Una  parte  distinta  del  bell'ospedale  di  San  Bonifacio  a Firenze  è destinata 
ad  accogliere  i mentecatti.  Questo  asilo  provò  la  salutare  influenza  dei  lavori 
del  dottore  Cbiarugi,  e dopo  il  1820  ottenne  vantaggiose  riforme.  Lodasi  la 
costruzione  e la  disposizione  interna  delle  celle;  la  ventilazione  è bene  stabilita; 
la  cura  è diretta  secondo  buoni  principi!.  Ma  i cortili  sono  troppo  stretti,  man- 
cano i giardini  e le  piantagioni;  i mentecatti  sono  lutti  posti  nelle  celle,  e non 
hanno  alcuna  occupazione;  le  donne  occupano  il  piano  terreno,  e gli  uomini  il 
primo  piano;  le  dimensioni  sono  troppo  ristrette.  L’ospizio  San  Niccolò,  a Siena, 
con  eguale  destinazione,  offre  gli  stessi  vantaggi  e in  parte  le  stesse  imperfe- 


(1)  Il  sig,  dottore  Ellis,  direttore  del  grande  stabilimento  di  mentecatti  ad  Han- 
well,  presso  Londra,  essendosi  recato  a Ginevra  nel  1835,  presti  alla  Commissione 
incaricata  di  questo  lavoro  l'aiuto  de'  suoi  consigli.  I piani  dello  stabilimento  progettalo 
gli  sono  sditi  inviati  in  Inghilterra,  per  avere  il  suo  parere. 

(2)  Voyage  en  Italie,  pag.  336. 

(3)  Il  dottore  Galloni. 

(4)  A quattro  leghe  da  Napoli.  — Le  donne  mentecatte  sono  raccolte  » tra  altro 
antico  convento,  ad  una  lega  di  distanza.  — Il  numero  dei  mentecatti  è ordinaria- 
mente di  300;  ma  esso  ai  eleva  talora  a quasi  600.  Quello  delle  donne  è inferiore  di  uo 
terzo  circa. 

(31  1 dottori  Valentin,  Gualandi,  Frank,  Otto,  ecc. 
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zioni.  L’adattamento  delle  celle  ai  bisogni  degli  ammalati  sopratutto  è ingegnoso, 
accurato,  completo.  I mentecatti  pacifici  sodo  impiegati  in  alcuni  lavori  nell’in- 
terno, ma  non  hanno  spazio  alcuno  per  passeggiare. 

Gli  ospizii  di  Palermo  e di  Perugia  sono  citati  come  eguali  in  merito  agli 
asili  di  mentecatti  i più  commendevoli  dell'Europa.  Quello  di  Faenza  raccoglie 
i frutti  dei  lavori  del  dottore  Anderlini. 

I voti  del  dottor  d'Acquin  per  la  riforma  dell'ospizio  dei  mentecatti  di  Torino 
sono  stati  finalmente  esauditi;  nel  1828  venne  eretto  il  nuovo  asilo,  vasto 
edilìzio  situato  a mezzanotte  tra  la  città  e la  regione  di  Valdocco,  circondato  da 
giardini.  Gli  ammalali  sono  classificati;  essi  godono  di  tutta  la  libertà  compati- 
bile col  loro  stato,  dell'esercizio  del  passeggio  all’aperto  ed  in  gallerie  coperte,  e 
possono  lavorare;  il  governo  di  questo  istituto  è sotto  ogni  aspetto  soddisfacente. 

L’ospizio  di  Santa  Maria  della  pietà  de'  poveri  passi  a Roma  ottenne  da 
pochi  anni  in  qua  alcune  riforme  che,  bisogna  confessarlo,  erano  indispensabili; 
la  cura  degli  ammalati  principalmente  vi  è stala  ricondotta  ai  veri  prinripii. 
Ma  il  locale  in  cui  è stabilito  è mal  situato,  mal  distribuito,  troppo  stretto, 
sprovveduto  d'ogui  pertinenza.  Sarà  necessaria  una  nuova  costruzione,  in  sito 
diverso , perchè  l’ospizio  dei  mentecatti  di  Roma  sia  degno  della  capitale  del 
mondo  cristiano.  Le  medesime  riflessioni  si  applicano  all’ospizio  della  Senavra, 
presso  Milano:  l'edilizio  è vasto  (apparteneva  altre  volte  ai  Gesuiti),  ma  non 
conviene  alla  sua  nuova  destinazione.  Gli  sforzi  recentemente  tentati  per  intro- 
durre i miglioramenti  desiderabili  io  questa  casa  sono  stati  contrariati  da  osta- 
coli materiali.  Si  è potuto  separare  gli  epilettici  e i convalescenti  dai  mentecatti; 
ma  non  si  separarono  gl'insanabili. 

Venezia,  Genova,  Bologna,  un  gran  numero  d'altre  città  d'Italia  posseggono 
asili  per  gl’indigenti  colli  da  alienazione  mentale.  Finora  essi  sono  generalmente 
assai  lungi  dal  possedere  le  qualità  richieste  dallo  stalo  presente  della  scienza. 

§.  6.  — Stali  Uniti. 

Fin  dal  1752  era  stato  aperto  un  ospizio  pei  lunatici  nella  Pensilvania;  nel 
1808  fu  loro  assegnato  un  quartiere  separato  nell'ospedale  di  Nuova  York  ; ma 
si  fu  soltanto  nel  1817  che  agli  Stati  Uniti  si  pose  attenzione  al  vero  scopo  di 
questi  stabilimenti,  alle  condizioni  ch'essi  esigono,  e che  si  pose  mano  a sod- 
disfarvi. La  Società  degli  amici  ne  diede  l’esempio  agli  Stati  Uniti , come  in 
Inghilterra.  Essi  stabilirono  il  loro  asilo  ad  un  miglio  da  Frankford,  a sei  miglia 
da  Filadelfia.  A tutta  prima  non  era  destinato  che  ai  membri  della  loro  comunità 
religiosa;  ma  poscia  venne  aperto,  nel  1834,  agl’indigenti  delle  altre  comu- 
nioni. Vi  si  aggiunse  un  podere  di  62  aeri.  Poco  dopo  la  legislatura  dello  Stato 
di  Nuova  York  decretò  l'erezione  dell'auto  Bloomimjdulc  pei  lunatici , a sette 
miglia  da  Nuova  Y'ork.  L'edilizio  è stato  costruito  in  un  campo  di  80  arri,  che 
ne  forma  le  dipendenze,  e può  ricevere  200  ammalati.  È stato  idealo  sul  mo- 
dello di  quello  che  esiste  presso  York  in  Inghilterra,  ed  è stato  aperto  nel  1821. 
Posto  su  di  una  collina,  gode  di  uua  vista  aggradevole,  è ben  distribuito,  ben 
tenuto,  e vi  regna  un'estrema  pulizia.  Ma  quest’ospizio  non  è gratuito:  è riser- 
vato alla  carità  privata  od  alle  associazioni  benefiche  di  farvi  ammettere  gli  am- 
malati che  non  possono  pagare.  La  legislatura  dello  Stato  medesimo,  colpita  da 
questa  considerazione,  e volendo  procurare  lo  stesso  benefizio  agl'indigenti,  de- 
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cretò  la  fondazione  di  un  secondo  asilo  che  raccoglierà  gratuitamente  500  men- 
tecatti, di  tutte  le  parti  dello  Stato.  I piani  sono  stati  fissati  nel  1854  con 
molta  diligenza;  sarà  posto  presso  Albuny;  e conterrà  tutte  le  divisioni  richieste 
dalla  classificazione  degli  ammalati  e da  una  buona  organizzazione  di  servizii. 

L’ospizio  innalzalo  nel  1818  a Charlestown,  Stato  di  Massaciussets,  porta 
il  nome  di  Mac-I.ean,  suo  fondatore.  In  esso  vengono  curali  80  mentecatti.  É 
posto  su  di  una  bella  collina  che  domina  la  città  e il  porto.  Nella  sua  costru- 
zione si  osservarono  le  regole  generali,  e si  prodigarono  con  attenta  ed  ingegnosa 
sollecitudine  le  precauzioni  e le  minute  attenzioni  che  la  salute  ed  il  benessere 
dell'ammaialo  possono  richiedere.  Gli  ammalati  non  vi  sono  parimente  ricevuti 
che  pagando  pensione.  Per  aprire  ai  mentecatti  un  asilo  gratuito,  lo  Stato  di 
Massaciussets  fondò  quasi  al  centro  del  suo  territorio,  a Worchester,  uno  stabi- 
limento magnifico,  celebre  agli  Stali  Uniti  per  il  buon  ordine  che  vi  regna  e i 
frutti  salutari  che  produce.  Questa  casa  si  raccomanda  per  la  buona  disposi- 
zione dei  fabbricati,  pei  regime  osservato  dagli  ammalati,  e per  i riguardi  che 
si  usano  ai  poveri.  Vi  sono  annessi  dodici  acri  di  terreno. 

Il  Ricovero  pei  mentecatti  del  Connecticut  innalzasi  in  una  bella  situazione, 
presso  Hartford.  Questo  stabilimento  è stato  eretto  nel  1824  in  buone  condi- 
zioni, ma  non  riceve  che  un  piccolo  numero  d’indigenti.  Il  minimum  del  prezzo 
della  pensione  è di  3 dollari  e 50  cent,  per  settimana. 

Lo  Stato  di  Kentucky  ebbe  l'onore  di  essere  il  primo  che  abbia  aperto  ai 
mentecatti  poveri  un  asilo  intieramente  gratuito,  a spese  dello  Stato.  Quest’ospi- 
zio è stalo  fondato  nel  1824  a Lexington  per  circa  100  ammalati.  Segnalasi 
l'economia  che  presiede  al  suo  mantenimento:  la  spesa  di  cadun  ammalato  non 
si  eleva  che  a 60  dollari  all’anno.  Per  altro  gli  ammalati  vi  sono  perfettamente 
assistiti.  L’edifizio  è spazioso  e comodo. 

'Quest'esempio  è stato  seguito  dalla  Carolina  del  Sud.  il  nuovo  asilo  aperto 
nel  1829  a Colombia,  a spese  dello  Stato,  riceve  gli  ammalati  indigenti  preferi- 
bilmente a quelli  che  pagano. 

Esistono  due  asili  pei  mentecatti  nello  Stato  di  Virginia,  uno  a Williams- 
burg,  l’altro  a Stauton.  La  Carolina  del  Nord  ne  possiede  uno.  Recentemente 
se  ne  eresse  uno  a Nashville  nel  Tennessee.  L'ospedale  di  Baltimora,  nel  Mary- 
land, benché  abbia  una  destinazione  generale,  è,  nel  fatto,  riservato  ai  mente- 
catti, una  parte  dei  quali  sono  indigenti:  quest'asilo  è confidato  alla  congrega- 
zione religiosa  e cattolica  delle  Suore  della  carità. 

Nello  Stato  di  Vermont,  un  asilo  cominciato  a Brettieborough,  circondalo 
da  50  acri  di  terreno,  può  essere  consideralo  come  il  germe  di  un  futuro  stabi- 
limento. Lo  Stato  del  Maine,  col  concorso  di  doni  individuali  che  non  si  elevano 
a meno  di  20,000  dollari,  sta  erigendo  ad  Augusta  un  asilo  pei  lunatici  su  di 
un’amplissima  scala.  Si  annunzia  la  prossima  fondazione  di  un  asilo  Bimile  nel 
Nuovo  Hampshire,  nel  distretto  di  Colombia. 

§.  7.  — Oriente. 

In  Turchia  l’alienazione  mentale  non  è considerata  come  una  malattia  su- 
scettibile di  cura  -,  ma  i pericoli  che  può  cagionare  il  maniaco  furioso  eccitano 
la  sollecitudine  della  pubblica  amministrazione,  ed  allora  ei  viene  rinchiuso,  più 
per  misura  di  sicurezza,  che  per  atto  di  beneficenza.  Nondimeno  la  maggior 
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parte  degli  ospedali,  in  Turchia,  ricevono  anche  mentecatti.  A Costantinopoli  si 
vedono  due  edifizii  magnifici,  destinati  a raccogliere  I pani  furiosi:  l’uno  di 
essi,  situalo  lungo  Cantico  Ippodromo,  porta  il  nome  di  Almeidan:  era  l'antico 
palazzo  del  questore,  il  Mòristàn,  o il  grande  ospedale  dei  pazzi,  al  Cairo,  non 
lungi  dalla  moschea  di  ilassau,  è stato  fondato  nel  1285,  ed  ampliato  più  tardi 
da  EI-Melek-cl-Nasser,  figlio  di  KalQoun,  godette  di  una  certa  celebrità:  la  ma- 
gnificenza dell'edifiziu,  l'abboudauza  delle  acque,  la  ricchezza  della  dotazione 
potevano  sotto  certi  riguardi  dar  ragione  di  tal  rinomanza.  Ha  gli  osservatori 
si  accordano  nel  dire  che  in  questi  pretesi  ospizii  i mentecatti  sono  in  preda  al 
più  crudele  abbandono  e a barbari  trattamenti,  e vi  si  trovano  pressoché  nudi 
e incatenali. 

ARTICOLO  IV. 

Dell'saimeiuione  dei  mentecatti,  e della  loro  segregazione  negli  ospizii. 

§.  1.  — Dei  mentecatti  sanabili. 

Tutto  è speciale  nel  regime  degli  asili  ospitali  pei  mentecatti , come  nella 
crudele  infermila  da  cui  suuo  colpiti.  L’ospitalità  preode  qui  un  altro  carattere; 
il  benefizio  ha  sembianza  di  costringimento,  ed  il  malato  compra  l'assistenza 
colla  perdita  più  o meno  iutiera  della  sua  libertà. 

Ciù  da  luogo  alle  regole  particolari  che  debbouo  presiedere  all'ammessione 
dei  mentecatti,  e agli  abusi  ai  quali  quesl'ammessiouc  può  dar  luogo.  Aon  trat- 
tasi più  di  aprir  la  porla  dell'asilo  a colui  che  ne  sollecita  l’entrala,  ma  di  rin- 
chiudervi e di  ritenervi  chi  si  rifiuta  a rimanervi.  La  segregazione  è la  base  delle 
misure  ehe  costituiscono  il  regime  di  questi  stabdimenti.  iNou  bisogna  dunque 
maravigliarsi  se  durante  lungo  tempo  non  si  seppe  applicare  al  mentecatto  che 
la  dura  legge  della  cattività. 

Ecco  alcune  regole  concernenti  ii  mentecatto  sanabile  : esse  abbracciano  la 
sua  ammessione,  la  durata  del  suo  soggiorno  e la  sua  uscita. 

1°  li  cambiamento  di  luogo  è il  primo  mezzo  di  cura  per  l'ammalato  collo 
da  un  disordine  qualuuque  nelle  facoltà  mentali,  ne  è la  condizione  essenziale, 
e talora  anzi  basta  quasi  solo  a far  cessare  il  disordiue.  Bisogna  che  l’ammalalo 
sia  separalo  dai  luoghi,  dalle  persone,  dagli  oggclli  con  cui  era  in  abituale  con- 
tatto; trasportato  in  un  mondo  iutieramenle  nuovo  per  lui,  vi  deve  essere  gover- 
nato, e sottomesso  ad  una  sorvegliauza  spesso  circondata  di  precauzioni  che 
soltanto  uno  studio  profondo  della  scienza  ed  una  consumata  esperienza  possono 
prescrivere  ed  eseguire. 

2U  L’ammessione  deve  aver  luogo  non  solamente  senza  domanda  da  parte 
dell’ammalato,  ma  ordinariamente  malgrado  le  sue  più  formali  proteste.  Essa 
deve  essere  provocala  o nei  suo  interesse  da  coloro  ai  quali  il  dovere,  l'afifetto 
ne  impongono  l'abbligo,  o nell’interesse  pubblico  dall'autorità  amministrativa. 

3°  L’ammessione  deve  aver  luogo  il  più  prontamente  che  sarà  possibile; 
I’  ammalato  non  potrebbe  essere  condotto  troppo  presto  all’  asilo  che  gli  è 
preparato  : il  successo  della  cura  dipende  essenzialmente  dall’epoca  in  cui  é 
cominciata,  sopratutto  nei  casi  di  pazzia  acuta;  esso  diviene  più  difficile  di 
giorno  in  giorno , ed  anzi  non  lascia  più  aicuna  speranza  dopo  un  indugio 
troppo  prolungato. 
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•4°  L'ammessione  deve  spesso  essere  tenuta  segreta,  nell’interesse  del- 
l’ammalato e della  sua  famiglia. 

5“  Ricevendo  t'ammalato  ai  primi  sintomi  d’alienazione , si  sottometterà 
primieramente  a prove  temporale  in  un  locale  separalo  e disposto  a tal  uopo. 

6a  La  reclusione  non  deve  consistere  nel  serrare  ii  mentecatto  fra  quattro 
mura,  ma  solamente  nell’interdirgli  ogni  comuulcazione  con  estranei , se  non  è 
stata  autorizzata  dal  medico.  Ei  non  deve  essere  abbandonato  a se  stesso,  non 
può  conservare  l'intiero  godiineuto  della  sua  libertà,  ed  è costantemente  sotto 
toteia;  ma  il  grado  di  libertà  die  gii  sarà  lasciato  varierà  secondo  lo  stato  in 
cui  si  trova,  secondo  i tempi,  secondo  le  circostanze  particolari  dello  stabilimento 
in  cui  è ricevuto. 

7°  L’ammessione  cosi  caratterizzala  non  deve  essere  pronunziata  che  in 
piena  conoscenza  di  causa.  L'ammessione  non  deve  mai  essere  rifiutata  quando 
è realmente  richiesta  dallo  slato  deirammalulo,  e non  deve  essere  accordata  se 
nou  è indispensabile.  La  libertà  dell'uomo  è una  prerogativa  troppo  sacra  per- 
ché si  possa  avventurare  e compromettere  per  effetto  di  un  errore  o di  una 
combinazione  colpevole.  Tutlavia  non  è sempre  facile  il  discernere,  sopralutto 
a primo  tratto,  la  realtà  deil’aiienazione  meniate.  Alcune  volte  essa  copresi  colle 
apparenze  di  una  ragione  calma,  particolarmente  nei  caso  di  monomania;  nes- 
sun disordine  si  manifesta  allora  nell'Intelligenza  dell'ammalato,  sino  al  momento 
in  cui  una  data  circostanza  viene  a toccare  la  corda  sensibile.  Altre  volle  l'am- 
malato non  prova  che  un  delirio  passeggero,  un  turbamento  accidentale  nell'e- 
sercizio delie  sue  facoltà  intellettuali  o murali.  Soltanto  giudici  esercitati  potranno 
riconoscere  con  certezza  la  vera  situazione  della  persona  di  cui  si  propone  l’am- 
messione.  Ancbe  persone  estranee  possono  essere  tratte  dalla  cupidità,  dall'odio, 
dalla  vendetta  a procurare,  sotto  la  forma  dell'ammessioue,  la  reclusioue  di  una 
vittima  ; troppo  spesso  parenti  avidi  impiegarono ‘questo  mezzo  odioso  per  to- 
gliere la  disposizione  dei  proprii  beni  a colui  cb'essi  proponevansi  di  spogliare  ; 
le  inchieste  ordinale  dal  Parlamento  d’Iughilterra  in  questi  ultimi  anDi  ne  rive- 
larono moltissimi  esempi!  in  questo  regno;  esse  determinarono  la  legislatura  ad 
apportarvi  rimedii. 

8°  La  conseguenza  naturale  di  dò  che  precede  si  è che,  una  volta  am- 
messo, l'individuo  non  deve  essere  rimandalo  dallo  stabilimento  se  nou  quando 
è pienamente  guarito-,  ma  ch'esso  deve  esser  rimandato  non  si  tosto  la  sua  gua- 
rigione è accertala. 

9°  li  tempo  della  convalescenza  deve  adunque  essere  passato  ancora 
all'ospizio,  ma  in  una  divisione  separata.  Un  rinvio  prematuro  potrebbe  dar  luogo 
a gravi  accidenti. 

10.  Un  secondo  tempo  di  prova  sarà  necessario,  in  seguilo  alla  guarigione 
apparente,  per  constatarne  la  realtà. 

§.  2.  — Dei  mentecatti  insanabili. 

Veniamo  alla  triste  ipotesi  in  cui  il  mentecatto  è riconosciuto  insanabile. 

In  questo  caso,  dovrà  essere  trasferito  od  in  un  altro  ospizio,  od  in  un  quar- 
tiere riservato  ai  pazzi  insanabili.  Ei  non  deve  più  subire  io  stesso  regime  ; la 
sua  presenza  sarebbe  d’imbarazzo  nell'asilo  dei  mentecatti  in  cura,  v’impedirebbe 
il  servizio,  e sarebbe  disaggradevole  e penosa  agli  ammalali. 
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I caratteri  dell'insanabilità  non  hanno  sempre  lo  stesso  grado  di  evidenza  ; 
l'epoca  in  rui  si  acquista  questa  fatale  certezza  varia  egualmente.  In  generale  , 
rimane  poca  speranza  di  guarigione  per  un  mentecatto  dopo  sperimentati  senza 
successo  due  anni  di  cura  : il  disordine  delle  facoltà  mentali  si  è allora  conver- 
tilo in  abitudine.  L’idiotismo  è il  segno  fatale  e il  pili  certo  di  quello  stato  deplo- 
rabile che  costituisce  una  morte  anticipata  sotto  l’apparenza  di  una  vita  animale. 
L'esperienza  dimostra  altresì  che,  allorquando  il  disordine  delle  facoltà  mentali 
incomincia  fin  dalla  giovane  elà,  non  lascia  quasi  alcuna  speranza  ; e che  ne 
lascia  pochissima  in  qualsivoglia  età  quando  è ereditario;  caso  sfortunata- 
mente troppo  frequente.  Si  guarisce  raramente  la  demenza  cronica,  e la  follia 
che  è la  conseguenza  delio  scorbuto,  della  paralisi,  dell'epilessia.  Alcuni  medici 
considerano  l'imbecillità  come  insanabile;  tuttavia  negli  ospizi)  di  Parigi  si  an- 
noverarono, in  nove  anni,  venlisei  guarigioni  d'imbecilli.  Generalmente  la  follia 
è più  difficile  a guarire  se  deriva  da  cause  fisiche,  come  da  lesioni  organiche , 
che  se  è prodotta  da  cause  morali. 

La  reclusione  degt'insanahili  può  essere  imposta  dalla  sicurezza  o dalla 
pubblica  decenza;  sventuratamente  essa  non  è piò  un  mezzo  di  guarigione;  ma 
può  procurare  maggior  calma  all’infelice,  le  cui  facoltà  sono  sconcertate,  ed 
evitargli  vessazioni  e patimenti. 

ARTICOLO  V. 

Dei  regime  interno. 

J.  1.  — Della  cura  morale. 

Onore  al  medico  filosofo  alla  cui  voce  caddero,  per  la  prima  volta,  le  catene 
onde  i mentecatti  erano  avvinti  da  tanti  secoli  ! Che  uo  posto  eminente  venga 
assegnato  al  nome  del  nostro  Pine!  nell'istoria  ancora  inedita  dei  benefattori  del- 
l’umanità! Gli  oracoli  dell'arte  medica  nell’antichità,  i Celso,  i Galeno,  autoriz- 
zavano l'impiego  delle  catene  per  contenere  questi  infelici;  i loro  successori,  nei 
tempi  moderni,  non  espressero  neppure  il  menomo  dubbio  a questo  riguardo,  e 
sioo  al  1794  i pazzi  erano  incatenati  ovunque  in  Europa.  Oggidì,  in  tutta  l’Eu- 
ropa, la  cura  morale,  il  regime  di  dolcezza  e di  libertà,  se  non  sono  messi  in 
pratica  ovunque,  sono  però  riconosciuti  come  il  mezzo  più  efficace  per  la  cura 
dell’alienazione  mentale.  Ma  se  il  principio  è stabilito,  riconosciuto,  è lungi  an- 
cora dall'aver  ricevuto  lo  sviluppo  di  cui  ft  suscettibile.  Lo  studio  di  questa  ma- 
lattia, delle  sue  cause,  de'  suoi  caratteri,  de'  suoi  rimedii,  appartiene  alla  psico- 
logia non  meno,  e forse  maggiormente,  che  alla  medicina.  Alcune  massime 
vaghe  e generali  non  sono  sufficienti  a ben  condurre  nel  governo  conveniente  al 
mentecatto;  uopo  è penetrare  nelle  leggi  misteriose  che  reggono  le  più  nobili 
facoltà  dell'uomo,  ed  i più  alti  lumi  delia  filosofia  bastano  appena  per  approfon- 
dire con  successo  i grandi  problemi  che  presenta  il  disordine  introdotto  nel 
sistema  di  queste  facoltà. 

Questo  disordine  veste  presso  gli  ammalati  caratteri  variatissimi  ; ta  cura 
morale  che  richiede  è adunque  essenzialmente  individuale. 

Esso  può  attaccare  0 le  facoltà  intellettuali,  0 le  facoltà  affettive. 

Il  disordine  delle  facoltà  intellettuali  può  prodursi  0 nell'ordine  inferiore 
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delle  seti  saiioni,  o nella  regione  superiore  del  giudizio.  Spesse  volle  parecchi 
di  questi  fenomeni  si  combinano  ; spesso  ancora  esercitasi  una  reazione  da  un 
sistema  di  facoltà  su  di  un  altro. 

1°  Il  disordine  si  produce  nell'ordine  delle  sensazioni,  sia  quando  una 
sensazione  reale  snaturasi  per  l'illusione  che  vi  è aggiunta,  sia  quando  sensazioni 
fattizie,  prodotte  da  una  interna  esaltazione,  prendono  l'apparenza  delle  vere. 
Questi  fenomeni  hanno  qualche  analogia  con  quelli  dei  sogni.  Queste  allucina  ■ 
ziooi  si  manifestano  nei  sensi  che,  come  la  vista,  l’udito,  l’olfato,  non  sono 
direttamente  atfetti  dalla  presenza  degli  oggetti  esteriori  : cosi  l'ammalato  crede 
vedere,  intendere.  Il  tatto  non  partecipa  a questi  errori  : se  non  che  questo 
senso  sembra  sovente  paralizzato  nei  mentecatti. 

Calmare  questa  febbre  interna  che  s’impadronl  dell'immaginazione  dell’am- 
malato, evitare  le  sensazioni  a cui  si  congiungono  le  illusioni,  ricorrere  all'azione, 
diretta  degli  oggetti  esterni,  rendere  all'organo  del  tatto  l'esercizio  e l'attività 
di  cui  è suscettibile,  porre  la  verità  in  presenza  del  fantasma,  tale  sarà  la  base 
del  regime  per  questo  primo  genere  di  follia,  il  quale  si  modificherà  da  se  stesso 
in  mille  modi. 

2*  Il  disordine  che  affetta  la  regione  superiore  delie  facoltà  intellettuali 
si  manifesta  o con  associazioni  arbitrarie  d’idee,  o con  nna  concentrazione  ec- 
cessiva dello  spirito  in  un'idea  determinata,  o con  una  certa  impotenza  a coor- 
dinare, a comparare  gii  oggetti. 

Le  bizzarre  e cieche  mescolanze  delle  idee  si  vinceranno  evitando  di  metterle 
in  giuoco  e di  combatterle,  ed  opponendo  loro  costantemente  il  quadro  di  un 
ordine  di  cose  giusto  e naturale.  La  conceotrazioue  eccessiva  cederà  al  potere 
delle  diversioni  che  favoriscono  un  movimento  espansivo  dello  spirito,  attirando 
l’allenzione  su  molteplici  e variati  oggetti.  La  calma,  la  regolarità,  le  immagini 
dell’ordine,  della  simmetria,  renderanno  aU'inteliigenza  quella  facoltà  di  combi- 
nazione armonica  che  caratterizza  la  ragione  umana. 

Il  disordine  che  attacca  le  facoltà  affettive,  prende  talora  il  carattere  delle 
passioni  esaltate  ed  ardenti  ; talora  quello  del  terrore,  deH'abbattimeuto,  della 
tristezza.  Le  passioni  violente  vogliono  essere  contenute,  ma  sopratutto  distratte; 
si  faranno  scomparire  le  occasioni  che  le  eccitano.  Le  passioni  debilitanti  ri- 
chiedono un  regime  d’incoraggiamento  : il  sentimento  della  proiezione , i ri- 
guardi, UDa  ben  intesa  attività,  ristoreranno  un'esistenza  spossata.  Le  affezioni 
legittime,  saviamente  sviluppate  e dirette,  serviranno  d’antidoto  a questo  ultimo 
genere  d'alienazione. 

Qui  si  presentano  due  questioni  delicate,  controverse  tra  gli  uomini  dell'arte  : 
dell’influenza  cioè  che -possono  avere  nella  cura  dei  mentecatti  gli  esercizii 
religiosi  e la  musica. 

Le  considerazioni  fin  qui  esposte  mostrano  che  queste  due  questioni  non  sono 
suscettibili  di  una  soluzione  assoluta. 

Allorché  l'alienazione  mentale  fu  cagionata  da  impressioni  religiose  troppo 
vive  o disordinate,  le  pratiche  religiose  debbono  essere  offerte  aU’ammalato  con 
riserva,  con  precauzione,  con  scelta  ponderata.  Ma  per  le  altre  classi  di  amma- 
lati, per  quelli  principalmente  che  sono  affetti  da  sconcerto  delle  sensazioni  o 
delle  idee,  certi  esercizii  religiosi,  ristretti  in  giusti  limiti,  saranno  generalmente 
salutari;  essi  manterranno  il  sentimento  del  rispetto,  disporranno  alla  calma,  al 
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raccoglimento;  l'aspetto  delle  cerimonie  gravi,  imponenti,  colpirà  dolcemente 
l'ammalato  e lo  aiuterà  a contenere  se  stesso. 

L'utilità  dell'impiego  della  musica  dipende  dal  carattere  particolare  di  questa, 
come  pure  dalla  disposizione  dei  mentecatti  ammessi  ad  ascoltarla.  Lo  stesso 
accordo  musicale  accrescerà  l’esaltazione  di  un  ammalato,  mentre  ne  calmerà 
un  altro.  La  melodia  dei  suoni  mantiene  una  stretta  simpatia  colle  passioni  del- 
l’anima ; le  eccita  imitandole.  Essa  agirà  dunque  con  una  potenza  particolare 
sull’alienazione  caratterizzata  dal  disordine  delle  facoltà  affettive.  Verrà  perciò 
impiegata  con  fratto  quando  favorirà  nell'ammalato  lo  sviluppo  di  affezioni  che 
gli  sarebbero  personalmente  salutari  nella  sua  situazione;  dovrà  essere  evitata 
quando  venisse  a risvegliare  le  funeste  passioni  di  cui  è vittima,  quando,  ecci- 
tando troppo  fortemente  le  emozioni  intime,  accrescesse  la  concentrazione  delle 
facoltà  intellettuali  e morali,  invece  di  moderarla. 

È un  grave  errore,  generalmente  diffuso,  quello  che  fa  consistere  tutta  la 
cura  morale  dei  mentecatti  nell’arte  di  distrarli.  Bisogna  almeno  sapere  ciò  che 
iotendesi  per  distrazione.  La  stessa  distrazione  non  produce  su  tutti  i medesimi 
effetti,  e produce  sovente  su  varii  ammalati  effetti  contrarii.  A questo  errore  con- 
nettesi,  fra  altri,  l'impiego  che  si  provò  di  fare  delle?rappresentazionl  drammati- 
che, la  cui  influenza  consiste  nel  commuovere  esaltando,  nell'occupare  lo  spirito 
di  oggetti  chimerici;  vale  a dire,  precisamente  nel  favorire  le  cause  di  cui  trat- 
tasi di  arrestare  il  corso.  La  distrazione  deve  calmare,  non  agitare  l'ammalato. 

Le  letture  souo  di  poco  uso  per  i mentecatti  indigenti.  I libri  piacevoli  sono 
i soli  che  convengano  a coloro  tra  essi  che  possono  leggere;  d'altronde  questa 
distrazione  ha  poca  e incacia  ; essa  agisce  debolmente  sui  sensi  e induce  facil- 
mente a vaneggiare. 

Più  si  studia  il  doloroso  fenomeno  che  ci  occupa  In  questo  momento,  e piò 
vi  si  scopre  un  carattere  fondamentale  e predominante  ; la  perdita  dell'impero 
che  è dato  all'uomo  di  esercitare  sopra  se  stesso.  Sia  che  la  follia  assuma  la 
forma  dell’esaltazione  o quella  dell'abbattimento,  l'individuo  affetto  è egualmente 
incapace  di  contenersi  che  di  sostenersi  ; ei  cessa  di  comandare  si  al  suo  spirito 
che  alla  sua  volontà  ; spesse  volte  cessa  puranche  di  governare  i proprii  organi. 
l)a  questa  considerazione  derivano  le  regole  piò  essenziali  della  cura  morale:  la 
necessità  di  sottomettere  il  mentecatto  ad  una  saggia,  ben  intesa  ed  illimitata  au- 
torità, la  quale  non  solo  surroghi  il  potere  ch'egli  abdicò,  ma  che  lo  aiuti  a ri- 
cuperarlo; la  non  meno  imperiosa  necessità  di  un  regime  benigno  ed  amorevole, 
che  faccia  nascere  la  confidenza;  l’utilità  delle  relazioni  sociali  che  l’amnpalato 
è ancora  in  grado  di  apprezzare,  per  mantenerlo  nel  sentimento  dei  riguardi  ; 
l'importanza  di  un  indirizzo  atto  ad  esercitare  in  lui  questa  facoltà  d'attenzione, 
nella  quale  sviluppasi  l'attività  spontanea  dell'intelligenza,  e che  lo  avvezzerà  ad 
operare  osservando,  e ad  osservare  operando. 

Il  mentecatto  deve  poter  agire;  giacché  cosi  egli  si  proverà  a volere.  La- 
sciamogli adunque  tutta  la  libertà  di  cui  può  usare  senza  nuocersi;  e ch'ei  ne 
conservi  ancora  i'apparenza  perfino  quando  siamo  obbligati  a costringerlo  colla 
forza  (1). 


M)  Di  qui  l'utilità  della  enuncinola  di  forza.  Se  il  sistema  delle  manette,  usato  io  In- 
ghilterra, offre  maggior  sicurezza,  il  suo  effetto  murale  è meno  salutare. 


Digitized  by  Google 


BENBPICBBZA  PUBBLICA 


1587 


Un  saggio  regime  disciplinare  seconderà,  lungi  dal  contrariarlo,  questo  buon 
uso  dell'indipendenza.  Le  ricompense,  le  punizioni , impiegate  con  moderazione 
e discernimento,  terranno  desta  la  sua  volontà;  lo  rianimeranno,  lo  conterranno 
a vicenda.  Il  mentecatto  è come  il  fanciullo,  e deve  essere  guidato  allo  stesso 
modo;  trattato  come  un  essere  ragionevole,  si  sforzerà  di  mostrarsi  tale. 

Ciò  non  ostante,  noi  siamo  in  errore  allorché , colpiti  dall’assurdità  delle 
illusioni  alle  quali  trovasi  in  preda  il  mentecatto,  ci  lusinghiamo  che  basterà  di 
disingannarlo  con  argomentazioni  dirette  e concludenti.  Con  ciò  non  si  fa  che 
offenderlo,  irritarlo,  confermarlo  nella  preoccupazione  da  cui  è invasato  ; in  tal 
caso  vai  meglio  secondare  il  suo  errore,  rendersi  cosi  padrone  del  suo  spirito, 
e lasciar  poscia  che  dai  fatti  posti  sotto  i suoi  occhi  ei  tragga  le  loro  naturali 
conseguenze  (1). 

§.  2.  — lìel  lavoro  dei  mentecatti. 

I vantaggi  del  lavoro  manuale  si  fanno  palesi  nella  cura  dell'alienazione 
mentale:  giacché  il  lavoro  é un  esercizio  dell’attività  spontanea,  un  salutare  co- 
stringimento, una  ben  intesa  distrazione;  esso  suppone  movimenti  continui  e 
regolari,  e richiama  la  vita  negli  organi  esterni.  Il  lavoro  all'aperto,  che  esercita 
tutte  le  membra  contemporaneamente , quello  che  si  eseguisce  cangiando  di 
luogo,  od  i cui  movimenti  variano  successivamente,  quello  i cui  elfetti  imme- 
diati sono  i più  sensibili  agii  occhi  del  lavoratore,  quello  che  può  essere  accom- 
pagnato da  un  po’  d’allegria,  avranno  la  preferenza.  11  lavoro  dei  campi  riunisce 
tutte  queste  condizioni  ad  un  tempo;  quello  dei  giardini  vi  si  approssima;  quello 
delle  officine  vi  soddisfa  assai  meno.  L'idea  singolare  dell'apparecchio  rotatorio, 
immaginato  in  Inghilterra,  pare  soddisfarvi  meno  ancora.  Gli  esercizii  militari, 
in  altri  paesi,  sono  stati  sperimentati  con  maggior  ragione  e maggior  frutto. 

g.  3.  — Degl'impieghi. 

In  un  ospizio  di  mentecatti,  tutto  riposa  sul  medico;  il  successo  dipende  da 
lui;  su  lui  pesa  la  risponsabilità,  ei  deve  fissare  il  regime  e regolare  la  disci- 
plina. L'autorità  suprema  sara  posta  nelle  sue  mani;  e debb’esscre  intiera,  as- 
soluta. Ad  esso  appartiene  il  giudicare  la  situazione  degli  ammalati,  i pericoli, 
te  precauzioni  da  prendersi;  egli  è il  protettore,  la  guida,  il  tutore  degli  sventu- 
rati affidati  alle  sue  cure,  il  confidente  delle  loro  famiglie,  il  loro  proprio  con- 
fidente. E di  quai  gravi  segreti  non  sarà  egli  depositario  ! Egli  è II  regolatore 
delle  loro  relazioni,  l’arbitro  persino  dei  loro  interessi  pecuniarii.  Oltre  alle  fun- 
zioni che  gli  sono  attribuite  negli  ospedali  ordinarli , qui  deve  esercitare  la 
suprema  autorità. 

Quando  raccomandiamo  d’investire  il  mediro  d'un  potere  arbitrario,  noi 
supponiamo,  come  condizione  fondamentale,  un  medico  filosofo,  vero  filosofo. 
Inoltre,  noi  siamo  lungi  dal  pretendere  ch’ei  non  debba  essere  sottomesso  ad 
alcuna  autorità,  ad  alcun  controllo.  Si  formeranno  eavii  regolamenti , i quali , 


fi)  Quest'Importante  argomento  richiederebbe  di  essere  sviluppato  in  un  trattato 
speciale  Si  consulterà  con  fruito  l’opera  del  dottore  neinrmb,  l'nterricht  in  ztceckmtn- 
liger  Selbstbehandlung , bei  beginnenden  SecUnkrankhetten.  Lipsia  1834. 
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senza  abbracciare  minutamente  tutte  le  particolarità,  determineranno  in  modo 
generale  come  debbansi  esercitare  le  varie  funzioni , e porranno  le  basi  della 
disciplina.  L'amministrazione  superiore  presiederà  all'organizzazione,  all'anda- 
mento dell'istituto,  e sovr’inteoderà  assiduamente  al  servizio.  Si  potrà  iovorare 
* il  concorso  della  stessa  autorità  giudiziaria;  la  sua  sorveglianza  preverrà  o repri- 
merà gli  abusi,  e proteggerà  gl'interessi  degli  sventurati  che  sono  inabili  a diri- 
gere i loro  proprii  affari. 

Tuttavia  si  sarebbe  invano  adempiuto  a tutte  queste  condizioni,  se  il  perso- 
nale degl’impiegati,  dei  soprastanti,  dei  guardiani,  non  offrisse  le  garanzie  neces- 
sarie. Servendo  di  stromenti  abituali  al  medico;  posti  costantemente  presso  gii 
ammalati;  vivendo  in  mezzo  ad  essi,  operando  su  di  essi  con  mille  influenze, 
depositarli  di  una  porzione  dell’autorità,  e dovendo  pure  esercitarla  in  guisa  tal 
po’  arbitraria,  questi  impiegati,  questi  soprastanti  debbono  compiere  opera  aspra, 
delicata,  difficile.  Uopo  è siano  dolati  di  non  comune  iulelligeuza,  di  gran  sangue 
freddo,  di  un'attività  incessante,  di  un  tranquillo  coraggio;  l’equità,  la  benevo- 
lenza debbono  presiedere  a tutte  le  loro  relazioni  cogli  ammalali.  Quale  esisleoza 
si  è mai  quella  di  uua  persona  sana  di  spirito,  condannata  a passare  l'intiera 
vita  in  mezzo  ad  insensati,  ed  obbligata  a dirigerli,  spesso  a render  loro  i più 
ributtanti  servigi  ! Non  s'irriterà  essa  mai  di  tutte  le  stravaganze,  di  tulle  le 
violenze  di  cui  sarà  testimonio,  delle  ingiurie,  forse,  di  cui  sarà  l’oggetto  ? Non 
sarà  essa  mai  tentata  di  abusare  del  potere  confidatole,  e di  credere  che  la  forza 
è il  mezzo  il  più  semplice  per  contenere  gli  ammalati?  La  stessa  abitudine  di 
praticare  coi  mentecatti  non  potrà  forse  renderla  insensibile  ? Badisi  che  i 
guardiani  non  si  trasformino  mai  in  carcerieri  ! 

ARTICOLO  VI. 

Della  riuscita  della  cura. 

J.l.  — Della  guarigione. 

La  cura  dell’alienazione  mentale  è molto  più  lunga  di  quella  delle  altre  ma- 
lattie, e lascia  ordinariamente  minori  speranze  di  successo.  Gli  ospizii  aperti 
agl'indigenti  colli  da  questa  infermità  sono  adunque  un  carico  più  oneroso  per 
la  pubblica  beneficenza;  essi  paiono  ricompensaria  meno  abbondantemente 
de'suoi  sacrifizii.  L’interesse  economico  congiungesi  qui  coll'interesse  deH'uma- 
nità  per  raccomandare  ogni  sforzo  che  possa  tendere  a moltiplicare  e ad  acce- 
lerare le  guarigioni. 

Il  dottore  Esquirol  conchiuse  dalle  sue  numerose  ricerche  che  > la  guarigione 
assoluta  dei  mentecatti  è di  circa  un  terzo,  e che  il  numero  delle  guarigioni  varia 
dal  quarto  alla  metà  • (1). 

Dietro  ricerche  pubblicate  dai  direttori  dell'asilo  di  Worcester,  negli  Siati 
Uniti,  la  guarigione  dei  mentecatti,  in  13  ospizii  d’Inghilterra,  non  oltrepasse- 
rebbe 53  per  100;  in  5 ospizii  di  Francia  si  eleverebbe  a 43;  in  4 ospizii  di 
Alemagna  sarebbe  di  31  ; mentre  che  a Worcester  arriverebbe  a 55  e 64 
per  100. 


(1)  Dizionario  delle  Scienze  mediche,  Articolo  Folte,  pag.  20$. 
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All'ospizio  reale  di  Charenlon,  presso  Parigi,  le  guarigioni  tra  i mentecatti 
posti  io  cura  si  elevano  in  questo  momento  ad  1 su  3,33. 

All'ospizio  della  Salpétrière  di  Parigi  (donne  mentecatte),  un  sunto  di  10 
anni,  dal  1804  al  1814,  dà  una  media  di  1 su  3,31  ammalate,  tanto  sanabili 
che  insanabili,  e di  1 su  1,50  per  le  ammalate  poste  in  cura. 

Durante  Ire  anni,  dal  1833  al  34,  le  guarigioni  furono  come  segue,  alla 
Salpétrière  ed  a Birètre  : 

Media  delle  guarigioni. 

Uomini.  Donne.  Totale. 

Riputati  sanabili  . . 1 su  2.34  2,09  1 su  2,16 

Sanabili  ed  insanabili  . 1 su  2,87  2,93  1 su  2,90 


Ma  togliendo  il  numero  delle  ricadute,  questi  rapporti  riduconsi  : 


Per  le' donne"'  | Ripu,,tì  !anabili  a 1 su 


2,82 

2,34 


Media  dei  due  sessi  : 1 su  2, SO 


1 nove  anni  seguenti,  dal  1834  al  1833  diedero  questi  risultati: 
Guarigioni  : 1 su 

Uomini  Donne  Media 

Ammalati  riputati  sanabili  , . 3,10  _ 2,92  2,98 


Su  questo  numero,  quasi  la  metà  delle  guarigioni  ebbe  luogo  nei  tre  primi 
mesi  dell'ammessione;  circa  8,70  su  100  nel  primo  anno;  quasi  8 su  100 
durante  il  corso  del  secondo,  e solamente  5 su  100  durante  gli  anni  se- 
guenti. Ma,  cosa  notevole,  trovansi  ancora  alcune  guarigioni  dopo  il  10°,  il 
SO1'  ed  anche  dopo  il  30°  anno. 

La  durata  media  del  soggiorno  degli  ammalati  guariti  è stata  di  10  mesi  e 
13  giorni;  ma  per  gli  uomini  non  è stata  che  di  7 mesi  e 13  giorni,  mentre  per 
le  donne  è stata  di  10  mesi  e 30  giorni. 

La  proporzione  delie  ricadute,  in  questi  due  ospizii,  e durante  lo  stesso  tem- 
po, comparate  alle  annuali  ammessioni,  è : 

Per  gli  uomini,  di  ...  1 su  14 
Per  le  donne,  di  ....  1 su  17 
Per  i due  sessi,  di  ...  1 su  18 


A Rouen  le  guarigioni  sono  state,  nel  1833  e 1834: 


Per  gli  uomini,  di  ...  1 su  4,30 
Per  le  donne,  di  ...  1 su  3,10 
Per  i due  sessi,  di  . . 1 su  3,70 


La  metà  delle  guarigioni  è ugualmente  ottenuta  durante  i tre  primi  mesi  di 
cura;  1/6  soltanto  dopo  il  primo  anno.  Ma  nel  1835  il  rapporto  delle  guari- 
gioni si  elevò  in  questo  asilo  ad  1 su  3,30. 

Le  recidive  constatale  da  quest’ultimo  sono: 


Per  gli  uomini,  di  . 

. 1 

SU 

6 

Per  le  donne,  di.  . 

. 1 

8U 

4 

Per  i due  sessi,  di . 

. 1 

SU 

4 

3/20 


Al  contrario  degli  ospizii  di  Parigi,  esse  sarebbero  a Rouen  più  frequenti  nelle 
donne;  e per  un  altro  contrasto,  le  donne  mentecatte  ammesse  ogni  anno  sono 
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meno  numerose  a Roueq  che  gli  uomini,  mentre  a Parigi  sono  io  molto  mag- 
gior numero  (1). 

All'ospizio  di  san  Lazzaro  a Marsiglia , a norma  dei  sunti  formati  per  ! 
dieci  anni  dal  1824  al  1834,  il  numero  delle  donne  ammesse  è superiore 
a quello  degli  uomini  di  18  per  100,  o di  quasi  un  quinto.  Il  nomerò  delle 
guarigioni  nelle  donne  è superiore  di  20  per  100  a quello  delle  guarigioni 
negli  uomini. 

La  durata  media  del  soggiorno  a san  Lazzaro  è per  gli  ammalali  ripu- 
tati sanabili: 

Per  gli  uomioi,  di  . 5 mesi  13  giorni 
Per  le  dQDne,  di . . 6 3 

Per  i due  sessi,  di  . 8 26 

All’ospizio  di  Bordeaux,  Il  rapporto  medio  delle  guarigioni  è valutato  al 
quarto  di  quelle  degli  ammalali, 

All'ospizio  dell’Anticaglia  di  Lione  non  si  tien  conto  che  delle  uscite,  esse 
presentano,  durante  5 anni,  per  risultato  medio  nel  loro  rapporto  colle  am- 
messioni  : 

Per  gli  uomini,  di  un'usaita  su  1,68 
Per  le  donne,  di  — 1,75 

Per  i due  sessi,  di  — 1,70 

All'ospizio  di  Saipt-Venant , dietro  un  sunto  di  dieci  anni , anteriori  al 
1837,  si  ottiene: 

Ammalali  in  cura.  Ammessiopi  annuali, 

Per  gli  uomini,  su  . 32  23 

Per  le  donne  ...  27  18 


Totale  , SO  41 

All'ospizio  di  SainUDizier  il  numero  delle  guarigioni  è: 


Per  gli  uomiDi,  di 
Per  le  donne,  di . 


4 su  8 

5 su  12 


in  cura 


Ad  un’epoca  in  cui  il  regime  morale  non  era  ancora  la  base  della  cura 
dell’alienazione  mentale,  gli  ospizii  d'Inghilterra  davano  1 risultati  seguenti: 

Bethleem,  dal  1748  al  1794  , ....  1 su  3, SO 

E nel  1813 . 1 su  2,07 

San  Luca,  dal  1731  al  1801 I su  2,40 

E dal  1824  all  834  1 su  3,10 

Alla  Retraile,  presso  York,  dal  1777  al  1824  1 su  3,80 

A Nottingbapr.  dal  1812  al  1823  ....  1 su  2,14 

A Glascowia,  dal  1816  al  1827  ....  1 su  2,40 

A Wakefield,  dal  1818  al  1826  ....  1 su  2,10 


Ma  oggidì  in  Inghilterra  ed  agli  $tati  Uniti  si  suppone  nn  grado  di  proba- 
bilità molto  più  elevato  in  favore  delle  guarigioni,  li  dottore  Willis,  nell’inchie- 
sta parlamentare  dei  1789,  assicurò  che  su  10  mentecatti  confidati  alle  sue 


(1)  Le  estesissime  ricerche  fatte  dal  dottore  Eiquirol  su  tal  soggetto  in  Europa  ed 
agli  Stati  Uniti  l’indussero  a coocbiudere  che  il  rapporto  generate  degli  uomioi  alle  donne 
è di  37  a 38. 
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cure,  ei  ne  guariva  9,  e nei  tre  mesi  dei  primo  attacco.  Il  gig.  Tuke,  direttore 
dei  ricovero  presso  York,  dà  la  stessa  proporzione,  dietro  la  sua  esperienza,  per 
l'alienazione  semplice  e non  complicata  da  un’altra  malattia.  Il  dottore  Bur- 
rows  assicura  aver  ottenuto  egli  stesso  91  guarigioni  su  100  ammalati,  ed  il 
dottore  Bilie,  69  su  100. 

Leggasi  nel  resoconto  dell’asilo  di  Bloomingdale,  presso  Nuova  York,  per  le 
due  annate  1855  e 1856,  che  il  rapporto  delle  guarigioni  è stato  di  74  su  100 
ammeaeioni;  nell'ultimo  resoconto  dell’asilo  di  Maclean,  a Charleslown,  tale  rap- 
porto vi  è stato  di  82  su  100,  e nel  Connecticut  Retreet  d'Uartford,  in  due 
anni,  di  55  su  100  (1). 

Nell'ospizio  di  Gand,  sotto  l'eccellente  direzione  del  dottore  Guislain,  vidersi, 
nel  1829  e 1850,  85  persone  uscite  guarite,  su  168  che  vi  erano  entrate. 

Nel  comune  di  Gheel  (Belgio),  durante  cinque  anni,  dal  1853  al  1837,  fu- 
rono curati  195  uomini,  227  donne-,  ne  uscirono  34  uomini,  37  donne. 

In  Alemagna,  a Francoforle  sul  Meno,  si  ottengono  8 guarigioni  su  9 am- 
malati. Questo  successo  viene  attribuito  alla  diligenza  usata  nel  condurre  questi 
ammalati  all’ospizio  fin  dalla  prima  manifestazione  dei  sintomi. 

Su  335  ammalali  ricevuti  all’ospizio  di  Sachsenberg,  nel  Mecklemborgo,  dal 
1830  al  1838,  ne  uscirono  guariti  99,  vale  a dire  1 su  5,34.  A Sonnenstein, 
in  Sassonia,  contasi  nna  guarigione  su  5 ammalati. 

All'ospizio  di  Siegburgo,  dal  1825  al  1834,  si  ottennero  i risultati  seguenti: 


Ammalati. 

Entrati. 

Usciti  guariti. 

Migl. 

Insan. 

Uomini  . . . 

m 

10S 

14 

86 

Donne  . . . 

226 

70 

8 

82 

Totali 

. 630 

17» 

19 

108 

Le  ricadute  sono  6tate  in  numero  di  38  per  gli  uomini  e 18  per  le  donne. 
Su  603  ammalati  curati,  nel  1837,  nell’ospizio  di  Vienna,  116  ne  uscirono 
guariti  durante  il  coreo  dell'anno. 

Su  64  curati,  nel  1837,  a Monaco,  10  soltanto  uscirono  dallo  stabilimento. 
All’ospizio  di  Santa  Maria  della  Pietà  a Roma,  in  6 anni,  dal  1829  al  1854, 
vennero  curati: 


(1)  È probabile  che,  giusta  l'opinione  del  dottore  Esquirol,  questi  favorevoli  risul-. 
tali  siano  essenzialmente  dovuti  all’essere  gli  ammalali  ricevuti  e curati  fio  dal  co- 
minciare della  malattia.  Forse  cbe  i rapporti  furono  altresì  calcolati  solamente  sui 
casi  recenti,  considerati  come  soli  sanabili.  Vedesi , per  esempio,  nelle  particolarità 
date  intorno  all’asilo  di  Worcester,  nel  Connecticut,  cbe  fra  i casi  recenti  le  guari- 
gioni sono  siate  di  92  1/2  su  100,  mentre  che  fra  gli  antichi  sono  state  di  soli  20  o 
30  su  100.  Nell'asilo  di  Bloomingdale  le  guarigioni  tra  i casi  antichi  non  furono  cbe 
di  9 su  100.  Il  dottore  Wietrb  dichiarò  nelle  inchieste  del  Parlamento  d’Inghilterra, 
che  su  ISO  casi  antichi  ei  non  ha  guarito  che  cinque  ammalati,  cioè  un  po’ più  di  3 
su  100;  ed  il  dottore  Ellis  dichiari  egualmente  che,  su  318  casi  anticbi,  ei  non  vide 
che  26  ammalati  ricuperare  la  ragione,  vale  a dire  circa  8 su  100.  Negli  ospiaii  di 
Londra  e d’York,  e io  generale  negli  ospizii  dell’  Inghilterra  e degli  Stati  Uniti  non  si 
ricevono  cbe  mentecatti  offrenti  le  condizioni  più  favorevoli  di  guarigione.  In  Fran- 
cia si  ricevono  indifferentemente  c quelli  che  offrono  condizioni  meno  favorevoli,  e gli 
stessi  insanabili. 
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Uomini,  Donne.  Totale. 

569  321  890 

Ne  uscirono  . . 257  89  346 

È cagione  di  vivo  rammarico  il  vedere  che  in  un  gran  numero  di  asili  di 
mentecatti  non  si  tiene  alcun  registro  esatto  dell'andamento  e dell’esito  della 
cura.  Il  più  delle  volte  si  limitano  ad  indicare  il  numero  delle  persone  che  ne 
uscirono,  senza  far  conoscere  se  uscirono  in  istalo  di  guarigione,  o per  altre 
cause.  Sarebbe  necessario  di  tener  nota  di  tutte  le  circostanze  che  possono 
influire  sull’esito  della  cura  ; di  notare,  per  esempio,  da  quanto  tempo  l'am- 
malato trovavasi  afletto  all'epoca  della  sua  entrata  all’ospizio,  di  segnalare  le 
ricadute,  i casi  d’insanabilità,  le  principali  fasi  sopravvenute  durante  il  corso 
della  malattia. 


§.  2.  — Della  mortalità  net/li  asili  di  mentecatti. 

Sarebbe  a desiderare  oltreciò,  che  tenendo  nota  della  mortalità  dei  mente- 
catti, si  distinguessero  le  morti  che  sono  la  conseguenza  diretta  dell'alienazione 
mentale,  da  quelle  che  hanno  per  causa  un'altra  malattia  ad  essa  unita  : le 
morti  dei  mentecatti  in  istalo  di  cura , e quelle  degl'  insanabili.  Nello  slato 
presente  delle  cose,  queste  indicazioni  sono  ancora  molto  incomplete. 

Raymond,  nel  1749,  stabiliva  la  mortalità  dei  mentecatti  aH'Uùtel-Dieu 
di  Parigi  nel  rapporto  di  1 a 14;  Tenon,  nel  1786,  di  1 a 11;  Pinel,  fa- 
cendo astrazione  dalle  demenze  senili,  la  fissava,  per  la  Salpétrière,  di  1 su 
20  o 23;  Il  dottore  Esquirol , stando  a' suoi  numerosi  sunti,  la  stabilisce 
come  segue  : 

Mortalità  della  rosola  . . 1 su  25 

Mortalità  della  monomania,  4 su  16 

Mortalità  della  demenza  . 1 su  3 

Secondo  questo  autore,  la  mania  acuta  è raramente  funesta,  e la  melanco- 
nia semplice  non  è mortale  se  non  quando  dipende  da  una  lesione  organica. 
Si  ha  l'esempio  di  mentecatti  i quali  godettero,  in  questo  stato,  di  una  notevole 
longevità.  Negli  ospizii  se  ne  trovano  di  quelli  che  vi  abitano  da  20,  30  e 40 
anni.  La  mortalità  dei  mentecatti  è più  precoce  negli  uomini,  ed  infinitamente 
più  forte  nell'età  avanzata  presso  le  donne.  L'idiota  non  guarisce,  ma  vive, 
o piuttosto  vegeta  luogo  tempo  ; questa  vegetazione  è per  lui  un  altro  modo  di 
. esistenza. 

All’ospizio  reale  di  Charenton  la  mortalità  annuale  calcolata  dal  1826  al 
1833,  non  sulle  sole  ammessioni,  ma  sulla  popolazione  totale  degli  ammalati, 
è stata  come  1 è a 3,75,  vale  a dire  di  più  del  quarto;  quella  degli  uomini  è 
stata  circa  tre  volte  più  considerevole  di  quella  delle  donne.  Ma  bisogna  consi- 
derare che  in  questo  asilo  entrano  raramente  follìe  recenti;  la  maggior  parte 
sono  antiche  ed  hanno  già  resistito  a diverse  cure. 

AII’Uòlel-Dieu  di  Parigi  la  mortalità  dei  mentecatti  è stata,  dal  1801  al 
1806,  di  1 su  8;  alle  petìtes  maisons , di  1 su  6. 

Durante  i 22  anni  che  trascorsero  dal  1801  al  1822,  la  mortalità  dei  men- 
tecatti è stata,  a Bicétre: 

Uomini,  di 1 su  2,34 
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Donne,  di 1 su  2,85 

E sui  due  sessi,  di  . • 1 su  2,64 

dal  1822  al  1824,  durante  3 anni,  questi  rapporti  sono  stati 

Per  gli  uomini,  a Bicèlre,  di  . 1 su  4 
Per  le  donne,  alla  Salpétrière,  di  4 su  5 
Per  i due  sessi,  di  ....  1 su  4,88 


Durante  un  periodo  di  9 anni,  dal  1825  al  1853  inclusi vamente,  i risultati 
medii  furono  i seguenti  : 


Pazzi 

1 su  6,7S 
1 su  1 1 ,42 
1 su  9,10 


Mortalità  degli  uomini  : 
Imbecilli  Epilettici 

1 su  7,65  1 su  9,21 

Mortalità  delle  donne  : 

1 su  6,81  1 su  17,10 

Mortalità  dei  due  sessi: 

1 su  7,2»  1 su  13,6 


Totali 
1 su  6,89 

1 su  10,12 

1 su  8,59  (1). 


La  media  della  mortalilà  dei  mentecatti,  nel  nuovo  ospizio  di  Rouen,  è 
stata,  durante  otto  anni,  sino  al  1835  inclusivamente,  di  uno  su  14,4;  per  gli 
uomini  fu  di  un  quarto  più  forte. 

A Marsiglia,  su  dieci  anni,  la  mortalità  è stata  di  1 su  4,67. 

All’ospizio  di  Sauta  Maria  della  Pietà  a Roma,  le  morti  dei  mentecatti  offri- 
rono, durante  cinque  anni,  dal  1829  al  1833,  una  media  eguale  di  1 su  16. 

La  durata  media  del  soggiorno,  nello  stesso  ospizio  e durante  lo  stesso  in- 
tervallo, è stata,  per  gli  uomini,  di  8 mesi  e 12  giorni;  per  le  donne,  di 
9 mesi  e 6 giorni. 

Nell’ospizio  dei  mentecatti  di  Monaco,  nel  1832,  non  si  coniò  che  un  solo 
caso  di  morte  su  64  ammalati  in  cura. 

In  quello  di  Vienna  (Austria),  nel  1829,  su  605  ammalati  in  cura,  58  mo- 
rirono, cioè  9,60  su  100. 

A Siegborgo,  dal  1815  al  1825,  in  10  anni,  le  morti  diedero  un  rapporto 
medio  di  13  1/2  su  100. 

A Sachsenberg,  dal  1830  al  1838, 

Ammalati:  Morii: 

Uomini  . . . 183  41  o 22,40  su  100 

Donne  ....  152  20  o 13,15  su  100 


A Sonnenstein  si  conta  1 morto  su  12  abitanti. 

Nell’ospizio  di  Gand,  prima  del  1823,  la  mortalilà  era  di  27  su  100,  cd 
era  press'a  poco  uguale,  a quest'epoca,  in  tutti  gli  ospizii  del  Belgio.  Nel  co- 
mune di  Gheel  saliva  alla  stessa  cifra:  27,4  su  100. 


(1)  Questi  risultati  meritano  tanto  maggior  attenzione,  in  quanto  che  uoo  esiste 
ancora  in  nessun  luogo  uoa  quantità  di  fatti  cosi  considerabili , suscettibili  di  essere 
esattamente  comparati. 
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All'ospizio  d’York,  dal  1777  al  1824,  il  rapporto 

delle  morti  alle  ammessiooi  è stato  di  . . 1 su  t>,8 1 
A quello  di  Manchester,  durante  un  anno  di  . 1 su  16,33 


A Stafferò,  durante  6 anni,  di 1 su  7,71 

A Wakefield,  di 1 su  4,16 

A Lancastre,  di 1 su  4,08 

A Cork,  io  Irlanda,  nel  1826  di 1 su  33,33 

Ad  Armagli,  nel  1826,  di 1 su  24,30 

A Perlb,  nel  1817,  di 1 su  22,50 


Nell’asilo  di  Nuova  York,  giusta  un  ristretto  che  abbraccia  84  anni,  il  rap- 
porto medio  della  mortalità  è stato  di  1 su  7,70. 

^ Nell’asilo  di  Bloomiogdale,  dal  1821  al  1856,  è stato  di  1 su  13,15. 

In  quello  di  Maclean,  Cbarlestowo,  durante  5 anni,  di  1 su  11,40. 
iu  quello  di  Worcester,  dalla  sua  fondazione,  di  1 su  19,64. 

In  quello  di  Connecticut,  presso  Hartford,  di  1 su  20. 

Si  osserva  pure  iu  questi  stabilimenti,  che  la  mortalità  è la  più  elevata  pei 
casi  antichi  che  per  i recenti. 


ARTICOLO  VII. 

Degli  epilettici. 

L'epilessia,  distinta  per  se  stessa  dall'alienazione  mentale,  va  sovente  unita 
con  quesl'ultima.  Essa  produce  la  mania,  e conduce  altresì  alla  demenza.  Sti- 
masi che  un'ottava  parte  degli  epilettici  sono  affetti  di  mania-  Quasi  sempre 
l'accesso  d'epilessia  è accompagnato  da  un  delirio  momentaneo.  L'epilessia  trae 
con  sè,  coll'andar  del  tempo,  un  indebolimento  generale  delle  facoltà  intellet- 
tuali. Tra  queste  due  infermità  havvi  una  triste  analogia.  Si  ha  dunque  ragione 
di  riservare,  negli  ospizii  di  mentecatti,  una  divisione  per  gli  epilettici  affetti  di 
alienazione  mentale.  Ma  non  si  potrebbero  mai  prendere  troppe  precauzioni 
onde  evitare  che  imprudenti  ravvicinamenti  rendano  i’una  o l'altra  infermità 
contagiosa. 

Debbonsi  forse  ammettere  gli  epilettici  indigenti  nei  pubblici  ospiti,  senza 
distinguere  quelli  in  cui  l’epilessia  i combinata  coll'alterazione  delle  facoltà  men- 
tali, da  quelli  che  vanno  esenti  da  quest'ultimo  genere  di  malattia,  o che  non 
provano  che  un  passeggierò  disordine  dello  spirito?  In  Inghilterra,  nessuno  degli 
asili  destinati  all'indigenza  apresi  a questa  classe  di  ammalati.  In  Francia  si 
adottò  una  massima  contraria  : gli  epilettici  indigenti  sono  generalmente  am- 
messi, senza  distinzione,  negli  ospizii  di  mentecatti. 

Gii  epilettici  che  appartengono  alle  classi  agiate  della  società  possono  per  lo 
più  essere  curati  in  seno  alle  proprie  famiglie,  invigilati,  accompagnati,  preser- 
vati da  ogni  disgrazia  durante  le  crisi  coi  sono  soggetti.  Non  è cosi  degt’indi- 
genti,  i quali,  abbandonati  a se  stessi,  sono  esposti  a molti  pericoli.  La  loro 
propensione  alla  collera,  all’abuso  dei  liquori  aicoolici,  accresce  ancora  questi 
pericoli  ; sovente  è loro  vietato  l'esercizio  di  una  professione  lucrativa.  Cn  inte- 


Digitized  by  Google 


HBHEftCBMi  PCBBUCi  1595 

resse  di  sicurezza  aggiungesi  adunque  ad  un  motivo  di  beneficenza  per  accordar 
loro  l'ospitalità:  la  massima  seguita  in  Francia  è giustificata  (1). 

11  regime  che  conviene  agli  epilettici  è in  parte  slmile  a quello  che  richie- 
dono i mentecatti.  Come  questi,  abbisognano  essi  sopratutlo  di  lavoro  manuale, 
di  esercizio,  di  aria;  come  questi  debbono  essere  sottomessi  ad  una  continua 
sorveglianza,  ad  una  disciplina  regolare;  anzi  la  sorveglianza  è forse  sotto  certi 
aspetti  più  difficile  a loro  riguardo.  Anche  senza  essere  mentecatti,  anche  quando 
non  provano  un  accesso  di  delirio,  possono  rendersi  pericolosi  e turbare  l'or- 
dine di  uno  stabilimento  per  gl’impeti  di  collera  cui  vanno  soggetti.  D'altra 
parte,  non  possono  essere  sottomessi  ad  un  cosi  assoluto  isolamento  come  i 
mentecatti  ; è utile  ad  essi  il  godere  di  un’assai  grande  libertà;  e vi  hanno  di- 
ritto. Allorché  l'alienazione  non  viene  a complicare  la  loro  infermità,  allorché 
gli  accessi  hanno  una  periodicità  regolare,  si  può,  durante  gl’intervalli  che  sepa- 
rano questi  accessi , lasciarli  intieramente  padroni  di  sé.  Quelli  fra  essi  la  cui 
mente  non  è alterata,  non  possono  essere  confusi  col  mentecatti,  e trattati 
come  tali  ; la  loro  disgrazia,  che  li  rende  sì  degni  di  pietà,  li  rende  egualmente 
degni  dei  più  grandi  riguardi.  Debbesi  perciò  agire  con  essi  come  con  esseri 
ragionevoli;  debbono  essere  trattati  con  dolcezza;  e la  sola  soggezione  loro  Im- 
posta, debb'essere  la  regolarità  della  vita,  ed  una  costante  protezione.  SI  prodi- 
ghino loro  sopratutto  le  consolazioni  morali  ; essi  vi  sono  accessibili  e ne  sen- 
tono il  bisogno.  Gli  esercizii  religiosi,  le  letture,  saranno  loro  utilissimi,  e non 
potranno  mai  divenir  loro  funesti. 


(t)  li  signor  dottore  Ferrus  osserva  iooltre,  con  ragioue,  che  questa  malattia  es- 
sendo ereditaria,  l’ammessione  negli  ospizi!  di  coloro  che  ne  sono  aflelti  ne  previene 
la  propagazione. 
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PARTE  QUARTA 

DELLE  REGOLE  GENERALI  DELLA  PUBBLICA  BENEFICENZA 
CONSIDERATE  NEL  LORO  INSIEME. 


Una  nuova  èra  comincia  per  la  pubblica  beneficenza.  La  sua  missione,  dopo 
essere  stata  vivamente  contestata,  sarà  ora  meglio  compresa;  legittimandosi  essa 
si  nobilita  e risplende  di  più  chiara  luce;  un  fine  più  elevato  si  presenta  a’ suoi 
occhi,  un  altro  spirito  deve  animarla;  una  più  vasta  carriera  si  distende  davanti 
ad  essa:  la  morale  glieli  rivela. 

L'umana  società  non  è soltanto  istituita  a prò  de’  forti,  per  la  sicurezza  della 
ricchezza;  essa  è stata  fondata  principalmente  in  difesa  dei  deboli  ; chiamata  a 
procurare  il  benessere  di  lutti,  essa  deve  sopratulto  proteggere  gli  sventurati. 
Uno  de'  primi  doveri  del  governo,  organo-nato  di  essa  società,  si  è dunque  di 
soccorrere  gl'infelici,  e prima  di  tutto  di  preservarli,  ed  anche  offrir  loro,  con 
nn’assistenza  materiale,  dei  rimedii,  dei  preservativi  d’un  ordine  più  eminente , 
pel  miglioramento  de'  costumi. 

Nello  stato  presente  della  civiltà,  questa  grand’opera  non  può  compirsi  che 
con  un'istituzione,  il  carattere  e la  forza  della  quale  siano  all'altezza  dell'amo- 
revole patronato  della  classe  più  elevata  sulla  classe  sofferente.  Un  tal  patronato 
è ad  un  tempo  il  principio,  la  manifestazione,  lo  strumento  della  pubblica  bene- 
ficenza, come  la  morale  ne  è l'anima.  Questo  patronato  abbisogna  d'un’organiz- 
zazione  estesa,  attiva,  intelligente  e regolare. 

I disegni  della  Provvidenza  ci  additano  la  creazione  di  questo  patronato  ; 
la  religione  lo  consiglia  ; le  circostanze  del  nostro  secolo  Io  sollecitano,  anche 
l'interesse  dell'avvenire  lo  comanda. 

Queste  sublimi  verità  rifulgono,  noi  lo  speriamo,  dai  differenti  ordini  di 
considerazioni  che  noi  siam  venuti  esponendo  : esse  le  riepilogano. 

Percorrendo  l'immenso  teatro  delle  miserie  umane,  più  si  studia  la  loro  na- 
tura, le  loro  cause,  i loro  bisogni,  i loro  rimedii,  e più  si  rimane  colpito  della 
necessità  d'un'organizzazione  generale,  che  coordini  in  un  piano  sistematico  e 
conseguente  con  se  Blesso  le  previsioni  e le  disposizioni  della  pubblica  beneficenza. 

Senza  dubbio  resta  ancor  molto  a fare  nei  particolari;  vi  restano  abusi  da 
distruggere,  e perfezionamenti  da  introdurre.  Ciò  che  ora  manca  principalmente 
non  sono  i soccorsi , ma  bensì  l'accordo  e la  buona  direzione  nell'impiegarli. 
L'abbondanza  e la  varietà  di  questi  soccorsi  rendono  questo  accordo  ancor  più 
indispensabile.  La  confusione  in  questa  materia  può  divenire  tanto  funesta 
quanto  l'insufficienza.  Le  disposizioni  tendenti  qui  agli  stessi  fini,  devono  svol- 
gersi concordemente;  esse  ne  acquisteranno  semplicità  ed  energia  maggiori. 

Egli  è in  siffatto  modo  che,  dopo  aver  esaminato  successivamente  i diversi 
fini  della  pubblica  beneficenza , noi  ci  troviamo  condotti  ad  adottare  l'insieme 
delle  regole  che  vi  riflettono;  e qucst’ultima  parte  del  nostro  lavoro  diventa  la 
conseguenza  e la  conclusione  degli  altri. 
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Queste  regole  appartengono  dunque  a due  ordini  differenti.  Le  une,  per  la 
loro  importanza,  la  toro  universalità,  la  loro  durata,  dipendono  dalla  legislazione. 
Le  altre,  più  variabili  e più  mobili,  risiedono  nell'amministrazione;  esse  derivano 
dalle  prime  e le  completano. 


LIBRO  PRIMO 


DBLLB  LEGGI  SUI  POVBBI. 

La  legislazione  sui  poveri,  sotto  parecchi  rapporti,  si  lega  collo  stato  della 
civiltà  ; essa  è influenzata  dai  costumi,  dalle  instiluzioni,  dalle  rondizioni  eco- 
nomiche della  società,  e reagisce  a sua  volta  sopra  queste  diverse  circostanze. 
Importa  dunque  sommamente  osservare  come  essa  si  è modificata  presso  i 
varii  popoli,  alle  diverse  epoche  deU’isloria;  quali  effetti  abbia  prodotti.  Cosi  si 
potrà  riconoscere  come  essa  soddisfi  ai  bisogni  della  società  umana,  i beneflzii 
che  se  ne  può  ottenere,  gli  scogli  contro  cui  deve  premunirsi.  Proviamoci  a con- 
sultare questa  grande  ed  istruttiva  esperienza;  gli  schiarimenti  che  noi  andiamo 
cercando  ci  si  presenteranno  naturalmente,  e più  facilmente  riconosceremo  quali 
leggi,  in  questa  materia,  convengano  oggigiorno  al  nostro  secolo. 


CAPITOLO  I. 

Delle  origini  della  legislazione  sui  poveri. 

Non  possiamo  restar  sorpresi  di  non  trovare  nella  più  alta  antichità  quasi 
nessun  vestigio  di  leggi  relative  ai  poveri  (1).  Fu  d’uopo  che  la  proprietà  venisse 
in  prima  costituita  dalla  legge  civile,  affinchè  la  distinzione  del  ricco  e del 
povero  potesse  attirare  l'attenzione  del  legislatore.  Anche  ne'  tempi  barbari  pen- 
sarono a difendere  la  nascente  proprietà,  molto  prima  di  pensare  a portar  soccorso 
all'indigenza. 

Uscendo  dal  sistema  della  comunione  assoluta,  la  legislazione  primitiva  ha 
intanto  conservato,  relativamente  a certi  beni,  una  comunione  parziale  ; lasciò 
sussistere  pei  cittadini  alcune  reciproche  guarentigie. 

Gli  schiavi  tenevano  luogo  degl'indigenti , comprando  colla  servitù  una 
specie  di  sicurezza.  1 poveri,  alienando  la  loro  libertà,  si  liberavano  dai  timori 
dell'indigenza. 

Lo  straniero  godeva  lutti  i beneflzii  d’un’ospitalità  che  gli  era  garantita  dai 
costumi  più  ancora  che  dalle  leggi. 

I primi  legislatori  tuttavia  non  restarono  cosi  stranieri,  come  appare,  alla 
previsione  degli  effetti  che  doveva  Introdurre  l'ineguaglianza  delle  condizioni  ; 


(1)  Goguet,  nel  suo  bel  Traiti  de  l’origine  dee  loie,  noa  ne  cita  pur  una  relativa  ai 
poveri. 
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essi  non  hanno  dimenticato  la  protezione  necessaria  a quelli  che  ne  potevano 
divenire  le  vittime.  Chiamati  all'augusta  funzione  d'institutori  del  popoli,  ai  In* 
spirarono  sovente  ai  fonti  della  morale;  si  appoggiarono  alla  sua  autorità,  invo* 
cando  i suoi  lumi.  Il  rispetto  alla  sventura,  l'assistenza  al  debole,  questi  grandi 
doveri  della  legge  naturale  passarono,  alla  lor  voce,  nel  codice  civile  come  una 
delle  condizioni  essenziali  dei  legami  sociali;  ed  in  siffatta  maniera  nella  culla 
della  civiltà  stessa  nacque  la  beneOcenza  pubblica,  come  sua  espressione  e sua 
immagine. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Della  legislazione  primitiva. 

§.  1.  — Egitto. 

Quando  s’imprende  ad  indagare  le  origini  della  legislazione  presso  i popoli 
dell'anlicbità,  gli  sguardi  si  portano  in  prima  all'Egitto,  dal  quale  I Greci  rice- 
vettero tante  tradizioni  e tanti  lumi. 

Ma  è rimarchevole,  che  non  ci  sia  pervenuto  dal  codice  egiziano  alcuna  legge 
sul  poveri,  e che  quelle  pagine  fn  cui  sono  descritti  con  tanti  particolari  1 casi 
della  vita  religiosa  e civile,  e le  diverse  professioni  esercitate  in  Egitto,  non  ei 
abbiano  ancor  offerto  alcun  quadro  d’una  regolare  distribuzione  di  soccorsi. 

Forse  questo  fenomeno  si  spiega,  in  parte  almeno,  colle  diverse  circostanze 
che  rendevano  un  tal  genere  di  leggi  meno  necessario  alla  contrada  bagnata  dal 
Nilo,  ne’  tempi  antichi. 

La  famosa  legge  che  imponeva  ad  ogni  individuo  l'obbligo  di  dichiarare  i 
suoi  mezzi  d'esistenza,  di  occuparsi  utilmente  (1) , di  rinnovare,  tutti  gli  anni 
questa  dichiarazione  , che  minacciava  la  pena  capitale  a chi  vivesse  di  mezzi 
contrarli  alla  morale  pubblica  e privata,  o si  rendesse  colpevole  di  una  falsa  di- 
chiarazione; questa  legge  doveva  prevenire  nella  sua  origine,  presso  gl'individui 
validi,  non  solo  la  mendicità,  ma  l’indigenza. 

Non  vi  era  asilo  per  l'infingardaggine,  nè  rifugio  per  la  dissolutezza.  La 
legge  obbligava  al  lavoro,  e lo  Stato  lo  provvedeva  a tutti.  Durante  l’innonda- 
zione,  si  fabbricava,  si  foravano  le  montagne;  la  pittura,  la  scultura,  la  prepa- 
razione delle  sostanze  adoperate  nelle  arti  davano  lavoro  ad  una  moltitudine  di 
artisti  e di  operai  de'  due  sessi.  1 lavori  relativi  al  sistema  delle  acque , all’a- 
gricoltura, occupavano  migliaia  di  braccia. 

D'altra  parte,  la  medicina  veniva  esercitata  gratuitamente;  l’Egitto  godeva 
il  più  salubre  dima;  il  regime  dietetico  era  favorevolissimo  alla  salute.  L’indi- 
genza prodotta  dalle  infermità  richiedeva  dunque  pochi  soccorsi  sotto  la  forma 
che  si  dovette  adottare  a'  nostri  giorni  (3). 

Leggesi  nella  Genesi,  che  Giuseppe,  in  Egitto,  provvide  ai  bisogni  del  popolo 
durante  sette  anni  di  sterilità  cogli  approvigionamenti  de’  pubblici  granai  da  lui 


(I)  «Quando  Giacobbe  e la  sua  famiglia  giungono  in  Egitto,  Giuseppe  li  previe»* 
che  Faraone  li  farà  chiamare  e lor  domanderà:  Qual  ì la  vostra  professione?»  Gen., 
cap.  XLVI,  ve.  32,  33,  34. 

(2j  L'autore  si  dichiara  obbligato  alia  gentilezza  del  suo  dotto  amico  il  sig.  Jomard 
delle  ricerche,  delle  quali  dà  qui  il  riepilogo.  Egli  non  poteva  ricavarle  da  una  fonte  più 
ricca,  nè  più  sicura. 
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fatti  negli  anni  di  abbondanza  (1).  Ma  il  grano  era  venduto  e non  regalato  ai 
consumatori.  Nella  carestia  che  desolò  l'Egitto,  dopo  l’arrivo  di  Giacobbe  e 
della  sua  famiglia,  il  popolo  disse  a Giuseppe:  Dateci  del  pane.  Ma  dapprima 
egli  non  diede  il  grano  che  in  cambio  di  greggi,  in  seguito  che  mediante  la 
cessione  delie  terre.  I soli  sacerdoti  vennero  eccettuati  ; imperocché  fornitati 
loro  una  certa  quantità  di  grano  dai  pubblici  granai.  Le  terre  furono  poi  resti- 
tuite agli  abitanti,  ma  a titolo  di  concessione,  e col  carico  di  pagare  ai  re  la 
quinta  parte  dei  prodotti.  Le  sementi  furono  loro  date  gratuitamente  (2).  Le 
tradizioni  conservate  dai  libri  di  Mosè  non  ci  olirono  alcun  altro  esempio  di 
pubblici  soccorsi,  durante  anche  le  calamità  che  oppressero  l’Egitto  prima  della 
partenza  del  popolo  ebreo. 

Del  resto,  l’istituzione  de'collegii,  il  modo  secondo  il  quale  gl'individui  erano 
in  qualche  maniera  arruolati  nelle  loro  professioni,  l'organamento  sistematico 
e regolare  dell'indostria  garantivano  probabilmente  a ciascuno  una  specie  di 
proiezione  simile  a quella  che  le  corporazioni  hanno  oggidì  assicurata  a'  loro 
membri. 


§.  2.  — Gli  Ebrei. 

L'alleanza  della  legislazione  civile  colla  disciplina  religiosa  caratterizza  il 
codice  del  popolo  israelita;  i precetti  religiosi  divengono  obblighi  civili,  e reci- 
procamente le  leggi  di  polizia  vi  ricevono  una  sanzione  celeste;  il  legislatore 
non  è che  l'organo  di  Dio  stesso. 

Dio  che  ha  condotto  il  suo  popolo  nella  terra  promessa  è il  vero,  l'unico 
proprietario  de'  beni  che  deve  godere  il  suo  popolo  : tale  è la  fonte  della  pro- 
prietà. Così  la  ripartizione  primitiva  del  possesso  è eguale:  il  ritorno  periodico 
del  Giubileo  ricorda  l'eguaglianza  delie  divisioni,  e in  pari  tempo  l'estinzione 
dei  debiti  (3).  Per  queste  disposizioni  le  famiglie  sono  conservate;  i patrimouii 
fondati,  mantenuti  o ristabiliti;  riparate  le  sventure;  l'indigenza  prevenuta  in  una 
parte  delle  sue  cause.  Nello  stesso  tempo  il  lavoro  è un  tributo  dovuto  dall'uo- 
mo ai  suo  creatore;  il  riposo  i santificato  dal  culto  (4). 

L'ebreo  è il  servo  della  Divinità;  egli  non  può  dunque  divenire  lo  schiavo 
d’un  altro  uomo  ; la  legge  gli  permette  soltanto  di  alienare  volontariamente,  per 
sei  anni,  la  sua  libertà,  i suoi  servizii  ed  anche  i suoi  figli.  È una  concessione 
analoga  alle  circostanze  del  tempo,  in  mezzo  a nazioni  che  riconoscono  la  schia- 
vitù; la  è ancora  un  mezzo  offerto  all’indigenza,  quand'essa  non  aveva  saputo 
conservarsene  altri. 

La  schiavitù  propriamente  detta  non  è autorizzata  nel  codice  degli  Ebrei,  fuor- 
ché riguardo  agli  stranieri  ed  a’malfattori;  gli  uni  non  sono  punto  i figli  di  Dio, 
gli  altri  hanno  perduto  le  prerogative  che  vanno  unite  a questo  titolo.  Sotto  un 
simile  sistema  non  vi  hanno  mendicanti,  ed  infatti  nei  libri  dell' Antico  Testa- 


fi)  Gei».,  cap.  XLI,  vs.  84  a 57. 

(2)  Idem,  cap.  XLI,  vs.  6 ; cap.  XLVll,  vs.  13  a 26. 

(3)  Esodo,  cap.  XXJll,  vs.  11  ; Lcvil.  cap.  XXV,  vs.  14,  ecc. 

(4)  Idem,  cap.  XX,  vs.  9;  Prov.,  cap.  VI,  vs.  6;  cap.  XU,  vs.  11  ; cap.  XIII, 
vs.  4,  ecc. 
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mento  non  trovasi  alcuna  menzione  della  mendicità.  Malgrado  queste  dispensa- 
zioni, vi  Barà  tuttavia  de’  veri  poveri.  / poveri  non  mancheranno  giammai  sulla 
terra  che  abita  il  popolo  ebreo.  E saranno  le  vedove,  gli  orfani,  i vecchi,  gl'in- 
fermi. Qui  mostrasi  tutta  la  forza  d’utta  legislazione  che  riunisce  in  sé  il  doppio 
carattere  religioso  e civile.  • lo  ti  prescrivo,  dice  il  legislatore,  di  aprir  la  tua 
mano  al  tuo  fratello  povero  •:  t’elemosina  è un  obbligo;  essa  non  ha  limiti  che 
nel  bisogno  di  colui  che  la  chiede,  e nelle  facoltà  di  chi  la  dà  (1).  Egli  è ordinato 
di  venir  in  soccorso  di  coloro  ai  quali  può  bastare  un  prestilo,  co'  prestiti;  esso 
sarà  gratuito;  esigere  un  interesse  della  somma  prestala  sarà  riguardalo  come 
un  delitto;  il  prestilo  sarà  obbligatorio  anche  alla  vigilia  dell'anno  del  Giubi- 
leo (2).  Le  spighe,  i fruiti  sparsi  ed  abbandonati  nei  campi  dal  proprietario  sono 
riservati  pei  poveri;  lo  spigolare  è il  suo  raccolto;  tutto  ciò  che  la  terra  produce 
spontaneamente  l'anno  sabbatico  diventa  sua  proprietà  (5).  Lo  straniero  è posto 
sotto  una  protezione  speciale;  la  vedova,  l'orfano  sono  chiamati  nei  giorni  so- 
lenni ai  pasti  di  famiglia  (4).  Tanta  è la  forza  di  questa  legislazione,  ch'essa 
ba  conservati  tutti  i suoi  effetti  attraverso  alle  vicissitudini  che  ha  subite  questo 
popolo  da  tanti  secoli.  Qualunque  sieno  state  le  sue  disgrazie,  fuggitivo,  sparpa- 
gliato, perseguitato,  non  si  è punto  visto  i suoi  Agli  ricorrere  alla  carità  pubblica. 
Anche  là  dove  i diritti  civili  gli  sono  stati  negali,  là  dove  egli  si  trovava  escluso 
e dai  principali  rami  d’industria,  e dalla  facoltà  di  possedere  degl'immobili,  egli 
ha  trovato  nella  comunità  religiosa  e morale,  che  unisce  tutti  i membri , dei 
mezzi  sufficienti  per  sovvenire  ai  bisogni  di  quelli  fra  essi  che  non  potevano 
sussistere  co’  loro  proprii  mezzi. 

§.3.  — / Greci. 

Il  paganesimo  dava  piuttosto  delle  forme  esteriori  al  culto,  che  delle  regole 
pratiche  alle  azioni  umane;  non  è dunque  alla  religione  presso  le  nazioni  greche 
dell’antichità  che  bisogna  chiedere  il  precetto  della  beneficenza.  Ma  il  legislatore 
civile,  presso  i Greci,  si  faceva  l'interprete  de'  costumi;  le  massime  della  saviezza 
servivano  di  preambolo  a'  suoi  codici,  e sovente  si  trovavano  tradotti  in  precisi 
obblighi  dallo  stesso  testo  delle  leggi.  Egli  proscrive  i vizii,  fonte  della  miseria; 
raccomanda  le  virtù  sociali;  incoraggia  l'ospitalità,  la  liberalità.  Zaleuco  e Ca- 
renila fanno  precedere  la  loro  legislazione  da  una  tavola  dei  doveri  deil’uomo 
nella  società.  Là  essi  proclamano  la  necessità  del  lavoro;  proibiscono  l'ozio; 
prescrivono  l'economia,  i'ordine,  il  buon  impiego  delle  ricchezze;  essi  consacrano 
la  pace  delle  famiglie,  la  purezza  de' costumi  domestici.  Nello  stesso  tempo 
ch’essi  si  studiano  a prevenire  quest'indigenza,  che  è la  conseguenza  degli  errori 


(1)  Deuteron.,  cap.  XV,  vs.  7 a 10.  Quest’obbligo  trovasi  ad  ogni  passo,  sotto  diverse 

forme;  buslerà  qui  rainmeulare  quel  passo  dell'Ecclesiastico;  Et  pau peri  porrige  manum 
fuam,  ut  per/Sctatur  propitiatio  et  benedictio  tua non  desia  phrantibus  in  con- 

solatone, et  cu m lugentibus  ambula.  Non  te  pigeat  visitare  infirmum;  ex  his  enim  in 
dilectione  firmaberis.  Cap.  VII,  vs.  36,  38,  39. 

(2)  Esodo,  cap.  XXU,  vs.  2S,  ecc. 

(3)  Levi!.,  cap.  XIX,  vs.  10;  cap.  XXIU,  vs.  22;  XXV,  vs.  14;  Deuteron.,  cap. 
XXIV,  vs.  19  a 22,  ecc. 

(4)  Esodo,  cap.  XXII,  vs.  21,22,  ecc. 
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deH'uomo,  essi  raccomandano  il  rispetto  per  la  sventura,  per  la  povertà  non 
meritata;  essi  consigliano  una  beneficenza  saggia  ed  illuminata  (1).  « Sollevate, 
dice  Caronda,  la  miseria  del  povero,  purché  essa  non  sia  il  fruito  dell’ozio  • . 

L’infamia,  posta  presso  i Greci  fra  le  pene  legali,  reprimeva  l'infrazione  dei 
doveri  morali.  Adottala  da  Oracone,  da  Solone,  trasportala  anche  n Corinto,  la 
celebre  legge  dell'Egitto,  che  costringeva  tutti  gli  abitanti  a giustificare  ogni 
anno,  davanti  al  magistrato,  i suoi  mezzi  di  sussistenza,  fu  dapprima  posta  sotto 
la  sanzione  penale  la  più  terribile,  quella  dell’ultimo  supplizio;  mitigata  più 
tardi,  la  legge  impresse  ancora  al  trasgressore  il  marchio  dell'infamia  (2).  Per 
costringere  i cittadini  all'ordine  ed  all'economia  nei  loro  affari  domestici,  le  re- 
pubbliche della  Grecia  instituirono  a gara  delle  leggi  suntuarie;  quelle  di  Sparta 
erano  spinte  sino  all'esagerazione.  Pitagora  sottomise  la  Magna  Grecia  ad  una 
austera  disciplina:  l'ubbriaciiezza  era  punita  da  alcuni  di  questi  popoli  ; l'uso 
stesso  del  vino,  interdetto  presso  molti.  Cartagine,  per  testimonianza  di  Cornelio 
Nipote,  aveva  un  tribunale  de’ costumi.  A Marsiglia  v’erano  ispettori  che  veglia- 
vano sulla  osservanza  della  continenza  e della  frugalità.  Sotto  l’impero  di  queste 
inslituzioui,  il  cittadino  apparteneva  si  strettamente  allo  Stato,  che  lo  Stato  solfri 
della  sua  degradazione;  le  virtù  private  erano  il  fondamento  de' costumi  pubblici. 
Presso  I popoli  liberi  dell'antichità,  la  dignità  di  cittadino  era  un  interesse  ge- 
nerale: non  potevasi  comportare  ch'essa  fosse  macchiata  dal  vizio  o alterata 
dalla  miseria.  Atene  aveva  stabilito  mutue  associazioni,  conservate  per  mezzo 
di  retribuzioni  de’  loro  membri;  esercitavano  simultaneamente  le  funzioni  di 
casse  di  risparmio  e d’assicurazioni  contro  i bisogni  (3). 

Del  resto  i pubblici  soccorsi  non  potevano  avere  presso  questi  popoli  la 
stessa  applicazione  che  presso  noi.  La  classe  degli  uomini  liberi,  poco  numerosa, 
dotata  generalmente  d'una  certa  agiatezza,  era  poco  esposta  alla  povertà  ; non 
ne  sentiva  vivamente  le  percosse.  In  uno  stato  di  civilizzazione  ancora  imperfetto, 
le  necessità  della  vita  erano  meno  numerose.  La  povertà  era  uu  caso  fortuito,  e 
non  la  condizione  d'una  classe  numerosa,  di  una  parte  della  società.  Il  bisogno 
d’una  polizia  dei  poveri  non  s’era  fatto  sentire.  Intanto  collo  svilupparsi  del 
lusso  si  videro  comparire  gl’indigenti,  ed  un  modo  di  soccorsi  per  aiutarli. 
Cosi  ad  Atene  si  facevano  delle  distribuzioni  ai  poveri  dai  ricchi  al  tempo  della 
celebrazione  di  feste  religiose.  Lo  Stato  stesso  veniva  in  soccorso  de’ cittadini 
sforniti  di  mezzi,  a cui  le  infermità  impedivano  di  darsi  ad  utili  occupazioni  : 
misura  questa  che  fu  lodata  da  Montesquieu,  biasimata  da  Mably,  e giustificata 
ad  un  tempo  dalla  giustizia  e dalla  politica.  Questo  soccorso  era  richiesto  presso 
il  magistrato  a titolo  di  diritto  (4).  Del  resto,  se,  pel  motivo  della  schiavitù  e 
del  lavoro  forzato,  la  beneficenza  pubblica  si  trovava  allora  dispensata  di  pren- 
dersi pensiero  di  questa  classe  della  società  che  a’  giorni  nostri  è divenuta  il  fine 


(1)  Cicerone,  De  legibus,  I,  §.  6.  — Stobeo,  Discorso  42. — Diodoro  Siculo,  12, 
g.  2.  — Mém.  de  l'Acad.  des  Irucr.  et  Bellcs-Lellres,  t.  LXII,  pag.  325  e seg. 

(2)  Erodoto,  2,  §.  177.  — Plutarco,  l’ita  di  Solone,  g.  42. 

(3)  Ved.  Casaubooo  su  Teofrasto,  cap.  13. 

(4)  In  un  discorso  di  Lisia,  ebe  ci  è stalo  conservato,  un  cittadino  reclama  il  soccorso 
che  gii  era  stato  contestato  a motivo  che  il  suo  stato  d’infermità  non  era  abbastanza 
grave  per  renderglielo  necessario. 
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essenziale  delia  sua  sollecitudine,  la  società  non  si  trovava  sempre  preservata 
per  lo  stesso  motivo  dalla  terribile  guerra  del  povero  contro  il  ricco.  E basta  per 
provarlo  rammentare  la  rivolta  degli  schiavi  a Siracusa,  narrata  da  Diodoro 
Siculo,  ed  i torbidi  civili  cui  diede  luogo  in  quest’isola  l’ineguaglìauza  delle 
ricchezze. 

ARTICOLO  n. 

Legislazione  romana  sui  poveri, 
g.  t.  — Carattere  di  questa  legislazione  sotto  la  repubblica. 

La  legislazione  romana  ne’  suoi  rapporti  colla  condizione  dei  poveri  è stata 
gotto  la  repubblica  e sotto  gl'imperatori  intieramente  dominata  dalla  politica. 
Ma  i principii  ebe  vi  hanno  dato  norma  si  sono  modificati  secondo  i tempi. 

Non  si  potrebbero  attendere  dalla  repubblica  romana  iustituzioni  improntate 
d'un  carattere  Olantropico.  L’austero  legislatore  ebe  la  governava,  s’occupava 
d'una  giustizia  severa,  e non  delle  cure  della  beneficenza.  Ricevendo  dalla  Gre- 
cia le  sue  leggi  civili,  egli  non  pensò  ueancke  ad  attingervi  quelle  disposizioni 
che  dimostrassero  qualche  interesse  per  l’indigenza.  I costumi,  di  cui  egli  era 
il  regolatore  e l'organo,  riconoscevano  più  l’impero  della  forza  che  quello  della 
pietà.  Il  fanciullo  debole  veniva  gettalo  nel  Tevere;  se  sano,  era  venduto  quando 
egli  riusciva  d'aggravio.  Lo  schiavo  era  uno  strumento  di  traffico  ; l’invalido, 
un  essere  inutile  : lo  stesso  soldato  infermo  si  vedeva  abbandonato  ; se  cadeva 
ferito,  egli  non  riceveva  alcuna  assistenza  che  dalla  parte  dei  privati.  Invano  si 
proclamava  che  lo  sventurato  era  cosa  sacra  : come  mai  avrebbero  potuto  destar 
compassione  i dolori,  quando  il  disprezzo  della  vita  era  la  prima  delle  virtù , 
quando  vittime  umane  venivano  immolate  pei  divertimenti  del  popolo? 

Frattanto  la  politica  consigliava  qualche  volta  delle  misure  che  avrebbero 
dovuto  aver  norma  dalla  carità. 

L’interesse  che  aveva  lo  Stato  ad  accrescere  la  popolazione , a sostenere  le 
famiglie,  a moltiplicare  i cittadini  utili,  aveva  sopralutto  dettato  sin  dai  tempi 
più  antichi,  quella  legge  che  assicurava  ai  cittadini  poveri,  padri  di  tre  figli,  i 
mezzi  di  allevarli  sino  alla  loro  adolescenza  (I). 

Un  simile  interesse  determinò  le  distribuzioni  di  grani,  fatte  dagli  edili , 
prima  a un  prezzo  più  o meno  inferiore  al  valore;  poscia  gratuitamente;  distri- 
buzioni ebe,  regolarizzale  nell’anno  630,  presero  un  carattere  permanente  e ge- 
nerale; le  quali,  per  la  legge  di  C.  Gracco,  divennero  anche  onerose  per  lo  Stato. 
Questa  liberalità,  che  consisteva  in  cinque  moggia  per  testa  (2),  era  riservata 
esclusivamente  ai  cittadini  romani,  sia  ch’essi  fossero  cittadini  liberi  o liberti. 
Una  riforma,  dovuta  ad  Ottavio  tribuno,  esigette  da  quelli  che  vi  avrebbero  preso 
parte,  un  attestato  della  loro  povertà;  ai  tempi  di  Cicerone  essa  comprendeva 
più  dell’ottavo  della  popolazione  libera  (3);  poc’a  poco,  e per  consiglio  di  Ca- 
tone il  ninnerò  dei  benéficiarii  triplicò.  Cesare,  ne’  suoi  provvedimenti  d’ordine 


(i.)  Questa  legge  viene  indicata  da  Dionigi  d’Alieamasso. 

tl  moggio  o staio  romano  equivaleva  a litri  8,64. 

(3)  De  o/jiciis,  lib.  11,  cap.  16. 
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e di  economia,  ridusse  alia  metà  il  numero  delie  pensioni  alimentarie , e fissò 
questo  numero  in  modo  irrevocabile;  il  pretore  doveva,  ogni  anno,  rimpiazzare 
i pensionarli  morti  con  un  sorteggio  tra  i poveri  non  inscritti  (1).  Questa  limo- 
sina era  detta  il  pane  civile  (8). 

La  lotta  incessante  de’  patrizii  co'  plebei,  conseguenza  naturale  della  costitu- 
zione della  repubblica,  era  mantenuta  dall'ineguaglianza  delle  condizioni,  e la 
rendeva  più  sensibile.  Le  relazioni  tra  il  ricco  e il  povero  divenivano  sempre 
più  difficili  ; l’amore  non  vi  trovava  guari  luogo  ; un'ostilità  naturale  metteva 
a fronte  l'una  dell’altra  queste  due  classi.  Da  una  parte  il  senato,  anche  nelle 
sue  concessioni , calcola  11  suo  interesse,  cerca  di  prevenire  il  pericolo,  cede 
talvolta  alla  necessità,  non  obbedisce  mal  al  generoso  desiderio  di  migliorare  la 
condizione  dei  poveri.  D'altra  parte  I tribuni , sostenendo  la  causa  della  classe 
indigente,  servono  sopratutto  agl’interessi  della  loro  popolarità  personale.  I be- 
nefizi! sono  distribuiti  dal  timore,  o strappati  dalla  rivolta  (5). 

A misura  che  la  moltitudine  dei  proletarii  e l'opulenza  d’on  piccolo  numero 
andavano  crescendo,  le  distribuzioni  di  terre,  la  legge  agraria,  le  disposizioni 
relative  ai  debitori,  lo  sviluppo  dei  patrocinii,  la  formazione  delle  colonie  erano 
adoperate  come  misure  di  prudenza  per  allontanare  i pericoli  che  aumentavano 
di  giorno  in  giorno. 

Quantunque  questi  diversi  ordini  di  provvedimenti  non  avessero  per  iscopo 
reale  e diretto  di  prevenire  e sollevare  l'Indigenza,  essi  conseguivano  frattanto 
in  realtà  qualche  favorevole  effetto  per  la  classe  de’  poveri.  Il  patrocinio  legale 
assicurava  ad  intiere  famiglie  la  protezione  de'  patrizii.  Stabilito  nell’interesse 
dell'aristocrazia,  egli  lo  circondava  dello  splendore  d’un  corteggio;  gli  procurava 
de’  suffraga  al  Foro,  degli  utili  servizii  ed  anche,  all'occorrenza,  delle  quote 
pecuniorìe;  i clienti  venivano  a ricostruire  il  suo  palazzo  incendiato.  Tuttavia 
il  protettore  aveva  molti  obblighi  verso  i suoi  clienti;  egli  doveva  aiutarli  col 
suo  credito,  co'  suoi  consigli,  risponder  per  essi,  patrocinare  la  loro  causa.  Ogni 
giorno,  alla  sua  porta,  la  sportala  era  distribuita  a quelli  che  venivano  a salu- 
tarlo o formare  la  sua  scorta.  Destinata  a servir  loro  d’alimento,  fornita  da  prima 
in  natura,  convertita  poscia  in  argento,  essa  divenne  infine  la  razione  d'un  intiero 


fi)  Ciò  che  prova  che  le  distribuzioni  alimentarie  erano  considerate,  a Roma,  piut- 
tosto come  una  pensione  che  come  un  soccorso,  si  è che  ogni  inscritto,  il  cui  nome  tro- 
varsi registralo  sopra  una  tavola  di  rame,  poteva  vendere  il  suo  titolo  come  un  censo  ; 
questo  titolo,  questa  polizza,  portava  il  nome  di  tessera  frumentaria.  Ved.  il  Digesto, 
tit.  XXXI,  lib.  49. 

(2)  Ved.  il  Lexicon  juridicum  di  Giovanni  Calvino,  alle  parole:  panis  civilis. 

(3)  « Da  Cassio  e Spurio  Melio  sino  a Giulio  Cesare,  si  dà,  si  piaggia,  si  compra  il 
favore  con  donativi,  ma  non  si  assicura,  con  veruna  fondazione  stabile  e moderata,  la 
felicità  o il  sollievo  della  classe  indigente.  Non  vi  ba  veramente  alnin'amministrazione 
di  soccorsi  pubblici;  essa  non  comincia  che  col  regno  degl’imperatori. 

• I Romani,  sotto  il  rapporto  delle  instituziooi  di  beneficenza,  erano  di  molto  inferiori 
ai  Greci.  Essi  studiavano  i loro  scritti,  e neo  facevano  alcun  profitto  delle  loro  lezioni 
ni  de'  loro  esempii  ». 

(Ved.  le  assennate  osservazioni  del  sig.  Naudet,  nella  sua  Mémoire  sur  tee  secours 
publiet  ckez  he  /tornami  ; Recueil  des  mimoirts  de  i'Acad.  des  Inscr.  et  Belles-Lettres, 
t.  13,  pag.  1). 
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pasto  (1).  Altri  clienti,  che  presero  per  questo  motivo  il  nome  di  ladroni  (2), 
ricevevano  una  specie  di  soldo  per  seguire  il  padrone;  erano  come  affezionati 
alla  sua  persona.  Egli  vestiva  c manteneva  i suoi  poveri  affrancati;  instituiva 
de'  legati,  delle  pensioni  alimentarie  in  loro  favore  (3).  Sventuratamente  questa 
tutela,  che  avrebbe  potuto  esser  nobile  e generosa,  era  talvolta  la  retribuzione 
deU’iinportunità  e della  viltà. 

§.  2.  — Legislazione  lotto  gl' imperatori  lino  a Costantino. 

La  dittatura  di  Cesare,  1'onnipoteDza  d'Augusto  furono  il  trionfo  del  partito 
popolare.  Allorché  sorse  il  despotismo,  come  doveva  accadere,  dal  seno  d'una 
democrazia  immensa  e corrotta,  esso  ne  prese  le  apparenze,  e s’introdusse  una 
sorta  di  beneficenza  pubblica,  come  il  tributo  o l'adulazione  del  potere  verso  la 
moltitudine,  di  cui  dicevasi  il  servo  per  restarne  poi  il  padrone.  Egli  era  il  fasto 
d’una  prodigalità  senza  scelta  e senza  limiti.  Si  comperava  l'obbedienza  e la 
pace  pubblica  sollevando  la  miseria,  assoldando  l’ozio. 

Nello  stesso  modo  vediamo  accrescersi  sotto  Augusto  e sotto  Tiberio  il  nu- 
mero de'  cittadini  ammessi  alle  distribuzioni  frumentarie.  Settimio  Severo  vi 
aggiunge  una  razione  d’olio.  Aureliano  cambia  la  distribuzione  dei  grani  in  una 
distribuzione  di  pane  fatto  col  fior  di  farina  e vi  unisce  una  razione  di  carne  di 
maiale. 

Questi  regali  straordinari!,  fatti  ora  dai  pretori  entranti  in  carica,  ora  dai 
trionfatori,  che  Crasso  durante  la  sua  magistratura  aveva  portati  sino  a dare  un 
pubblico  banchetto  al  popolo,  e sino  a provvedere  ogni  cittadino  di  frumento  per 
tre  mesi;  che  Cesare,  durante  la  sua  dittatura,  superò  con  una  magnificenza 
senza  esempio,  e prolungò  ancora  con  un  legato,  di  cui  Ottavio  si  fece  esecutore; 
questi  doni  si  moltiplicarono  ancora  sotto  Augusto,  e si  elevarono  da  40  sesterzii 
sino  a 60  per  testa,  f primi  imperatori  ne  instituirono  dopo  questi  co*  loro  testa- 
menti. Il  congiario  diviene  periodico,  obbligato.  Era  distribuito  secondo  la  ma- 
tricola delle  distribuzioni  frumentarie.  1 poveri  senza  dubbio  ne  godevano  ; ma 
essi  non  n'erano  lo  scopo  diretto,  esclusivo.  Gittate  senza  discernimento  alla 
plebe,  queste  liberalità  popolarono  Roma  d’una  razza  di  poveri  volontarii,  viventi 
a spese  del  pubblico,  nell’ozio,  avidi  di  danaro,  di  giuochi,  di  disordini. 

Intanto  sotto  il  governo  de'  Cesari,  la  sventura  ottenne  più  d'una  volta  dei 
soccorsi,  dei  quali  era  l'oggetto  reale  e diretto,  e incontrò  nuche  generose  sim- 
patie nell'animo  di  parecchi  principi.  La  filosofia  de'  Greci  aveva  finalmente 
aperte  le  sue  scuole  a Roma,  d'onde  essa  era  stata  s)  lungo  tempo  sbandita  ; 
essa  insegnava  l’amore  colla  saviezza;  per  la  bocca  d'Epitteto  rammentava  agli 
uomini  eh' essi  sono  tutti  fratelli  e figli  dello  stesso  Dio;  educali  alla  sua  scuola, 
gli  Antonini  aspiravano  a divenirne  i benefattori  e ne  meritarono  il  titolo. 


(4)  Ved.  il  Lexicon  juridicum  juris  casarei,  di  Giovanni  Calvino  o Kabl.  Ginevra 
1653,  alla  parola:  Sparitila. 

(t)  Idem,  alla  parola:  Stipatore i:  stipes,  qui  olim  latrones  dicebantur,  qui  tu- 
tela gralia  suorum  duminorum  assident;  donde  è venuta  ioGne  la  denominazione 
di  ladro. 

(3)  La  pensione  in  grani  era  designata  sotto  il  nome  di  Tessero  frumentaria.  Ved.  il 
Digesto,  tit.  V,  lib.  1,  legge  52.  — Lib.  XXXIV,  leggi  16,  19,  20,  22. 
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Augusto  aveva  distribuito  ai  plebei  padri  di  famiglia  un  regalo  di  2000 
sesterni  (1)  per  Aglio,  maschio  o femmina;  nel  725  egli  fa  partecipare  i Agli 
minori  dill  anni  al  congiario  di  400  sesterni  ch'egli  aveva  accordato  ad  ogni 
cittadino.  Sotto  Nerva  o Traiano  queste  liberalità  furono  convertite  in  un'insti- 
turione  duratura.  I Agli  presero  parte  alle  distribuzioni  gratuite  di  grano  col 
consenso  de'  loro  genitori,  e senta  esserne  separati  (2).  I ragazzi  vi  Qgurano  in 
più  gran  numero  ; le  fanciulle  intanto  vi  prendevano  anche  parte  : i Agli  ille- 
gittimi anch'essi  erano  ammessi  a goderne,  ma  in  minor  proporzione.  Marco 
Aurelio  vi  chiamò  i Agli  degli  affrancali.  Quest'istituzione  si  estese  in  tutta 
l'Italia;  5000  fanciulli  erano  stali  inscritti  da  Traiano  sul  ruolo  frumentario; 
il  loro  numero  aumentò  sotto  i suoi  successori.  Sovente  questa  distribuzione  ali- 
mentaria prese  lì  carattere  d'una  fondazione  individuale.  Parecchi  imperatori  ne 
crearono  io  onore  delle  loro  spose.  I fanciulli  inscritti  prendevano  allora  il 
nome  dalla  fondazione:  Ulpiani  pueri,  Faustinicmi pueri,  Faustinianae  pueìlae, 
ecc.  I privali  imitavano  questi  esempli.  Plinio  fondò  a Como  una  rendita  perpe- 
tua in  favore  dei  padri  di  famiglia  poveri,  per  aiutarli  ad  allevare  i loro  Agli  (3). 
La  legge  autorizzava  le  città  a ricevere  i legati  destinati  a procurare  ai  fanciulli 
il  cibo  e l'educazione,  a venir  in  soccorso  di  quelli  che  l’età  condannava  all'ino- 
perosità. Questi  legati  erano  considerati  come  appartenenti  all’  onore  della 
città  (4).  Gli  alimenti  erano  assicurali  ai  fanciulli  sino  alla  pubertà;  i giovani 
ne  godevano  sino  ai  18  anni,  le  ragazze  sino  a'  14  (5). 

La  terribile  legge  della  schiavitù  anch’essa  imponeva  al  padrone,  sotto  i 
Cesari,  certi  obblighi  verso  le  infelici  vittime  ch'essa  dava  io  potestà  del  pa- 
drone. Dn  editto  dell'imperatore  Claudio  i degno  di  nota:  • Se  alcuno  scaccia 
di  sua  casa  il  suo  schiavo  ammalato,  senza  prender  cura  di  lui,  senza  raccoman- 
darlo ad  altri,  senza  mandarlo  a uno  stabilimento  di  malati,  come  ne  ha  il  po- 
tere s'egli  non  può  provvedervi  da  se  stesso,  questo  schiavo  otterrà  la  libertà 
latina  (6).  Questo  schiavo,  dice  egli , godrà  d'una  libertà  necessaria,  di  pien 
diritto,  e malgrado  l'opposizione  del  suo  padrone;  egli  diverrà  cittadino  ra- 
mano; egli  non  andrà  neanhe  soggetto  ai  diritti  di  patronato;  dò,  morendo,  i 


(1)  Il  sesterzio  equivaleva  a 20  cent. 

(2)  Pueri  alimentarli,  consenso  parentum. 

(3)  Epiet.  1,  8. 

(4)  Si  quid  relictum  lit  civitatibus  omne  valet,  sire  in  diitnbutionem  relinquatur, 
nel  in  alimenta,  ve l in  erudilionem  pu erorum. 

Quod  in  alimenta  infirma  atatis  ad  honorem  civitatie  per/inere  respondetur.  Di- 
gesto, lib.  XXX,  tit.  1,  lib.  117, 122. 

(5)  Idem,  lib.  XXXIV,  lit.  1,  legge  14. 

(6J  Giustiniano  riferendo  questo  decreto  lo  conferma.  Cod.  lib.  Ili,  tit.  6,  legge 
unica  : De  latina  liberiate  tollenda,  pag.  3.  Le  pensioni  io  grani  erano  designate  sotto 
il  nome  di  Tetterà  frumentaria.  Ved.  Digesto,  lib.  I,  tit.  5,  legge  52;  lib.  XXXIV,  leggi 
16,19,  20,  22. 

Servi»  agrotis,  nifi  ejua  c urani  domina!  gerat,  tit  liber.  Cod.  lib.  VI,  lit.  4,  De'boni» 
liber torum,  pag.  5.  — Digesto,  lib.  XLI,  tit.  7,  Pro  ricreitelo,  cap.  3 ed  ult.  — Novelle 
22,  cap.  12,  De  aereo  et  ancilta  agrotante  : — et  multo  potius  hcec  valeant  ai  contigit 
dudum  serruro  aut  ancillam  se u languente»  dereliquitse,  se u etiam  c ontempsitse  eoa,  ecc. 
Ved.  anche  il  Cod.,  lib.  Vii,  lit.  6,  legge  unica  : De  latina  liberiate  tollenda,  §.  4. 

Econom.  2*  terse  .Tomo  XIII.  — 101. 
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beni  di  questo  schiavo  potranno  essere  rivendicati  da  colui  cbe  l'ha  abban- 
donalo >.  Questa  disposizione  è applicata  alla  giovane  schiava  prostituita  dal 
suo  padrone. 

Lo  schiavo  che  mendicava  era  trattato  meno  favorevolmeute  ; egli  cadeva  in 
proprietà  del  denunzialore.  Il  mendicante  libero  era  dato  al  denuniialore  come 
colono  perpetuo  per  lavorare  le  sue  terre. 

§.  3.  — Legislazione  romana  sotto  Costantino  e i suoi  successori. 

Alle  vecchie  tradizioni  delia  politica  romana,  e alle  modificazioni  portate 
nelle  leggi  da  un  dispotismo  affettante  popolarità , o dai  lumi  della  filosofia 
raccolti  dai  giureconsulti  sotto  i primi  imperatori , viene  ad  aggiungersi  dove  fa 
sostituita,  sotto  Costantino  e i suoi  successori,  una  nuova  salutare  influenza,  cbe 
modificò  la  legislazione  relativa  ai  poveri.  Elevandosi  come  un'aurora  serena  e 
pura  sui  mondo  degenerato,  il  cristianesimo  era  venuto  a riabilitare  la  natura 
umana,  a consacrare  la  sventura  consolandola.  Il  suo  potere  operando  progres- 
sivamente sui  costumi,  penelra  insensibilmente  nelle  leggi,  e seco  Ta  penetrare 
quelle  ispirazioni  di  carità , alle  quali  sin  allora  erano  restate  troppo  straniere. 
Ammirabile  e pacifica  rivoluzione!  I diritti  dell'indigenza  son  meglio  conosciuti, 
la  beneficenza  cessa  d’essere  uno  strumento  ; essa  diviene  uno  scopo.  Il  povero 
ed  il  ricco  sono  riconciliati,  la  carità  è il  loro  mediatore.  I aoccorsi  pubblici 
vestono  il  loro  vero  carattere;  essi  sono  il  tributo  dulia  pietà;  nello  stesso 
tempo  conoscono  il  loro  regolatore,  le  loro  condizioni,  i loro  limili,  destinati 
a sopperire  ai  bisogni;  essi  debbono  adattarvisi.  Si  dà  a ciascuno  secondo  il 
suo  bisogno  (1).  I doni  della  beneficenza  si  accutnulapo  ; si  formano  stabi- 
limenti perpetui.  La  loro  dote  si  unisce  a quella  delle  chiese  stesse  (2).  L'au- 
torità pubblica  si  associa  a questa  nobili  ispirazioni;  essa  seconda,  protegge 
le  pie  fondazioni;  le  dota,  ti  finteresti  dei  poveri  son  messi  sotto  la  tutela  del 
principe. 

Un  nuovo  diritto  è riconosciuto  e consacrato  dalla  legislazione;  esso  fa  parte 
del  diruto  detto  divino  dallo  stesso  legislatore,  ed  assimilato  a quello  che  rego- 
lava gli  stabilimenti  religiosi,  le  chiese,  i monasteri.  La  legge,  divenendo  cri- 
stiana, dà  agli  stabilimenti  caritativi  varie  franchigie,  varii  privi legii : • Perchè, 
dice  essa,  non  stabiliremo  noi  una  distinzione  tra  le  cose  divine  e le  cose 
umane?  (3)  • Essa  promuove  i legati,  le  donazioni,  i fidecommes&i  fatti  in  loro 
favore;  vuole  stabilire  uoa  giusta  dilTerenza  tra  il  diritto  divino  e pubblico,  e gli 
interessi  puramente  privati  (4).  Essa  prescrive  che  queste  fondazioni  sieno  am- 


(1  ) Dividebutur  singulis  prout  cuique  opus  trai  (Atti  Apost.,  cap.  2 e i). 

(2)  Ved.  Thomassin,  Vetus  et  nova  Ecclesia!  disciplina,  ecc.,  pari.  Ili,  lib.  2,  cap.  1 
e 12  ; liti.  Ili,  cap.  26,  29,  ecc.  — Di  là  origina  il  nome  di  elemosiniere  dato  a’  preti  in- 
caricali del  servizio  religioso. 

(5)  Cur  enim  non  faciamus  discrimen  inter  res  divinar  et  humanas?  Cod.,  lib.  I, 
tit.  2,  legge  22.  Il  Codice  enumera  qui  varie  instituzioni  caritative:  Ptochia,  Xeno- 
docliiu,  Orplianotrophia,  Grrontìcomia,  Nosocomio,  Brephotrophia , vel  denigue  od  aliud 
tate  consortium  descendmtes. 

(4)  Ut  mter  divinum  publicumque  jui  et  privata  commoda  competau  discredo  sit. 
Idem,  id.,  lib.  23. 
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ministrate  secondo  le  Inteniloui  del  fondatore  (1);  conferisce  loro  i diritti  civili; 
le  riconosce  come  proprietarie;  veglia  anche  alla  conservazione  del  loro  patri- 
monio ; non  vuole  che  alienino,  che  contraggano  ipoteche,  che  cambiino  i loro 
fondi  stabili,  se  non  nel  caso  d’un  vantaggio  debitamente  constatato  (2)  ; le  pone 
gotto  una  tutela  che  comprende  ad  una  e la  protezione  e la  sorveglianza  ; essa 
deferisce  questa  tutela  al  tribunale  civile  e al  difensore  della  città  (5V  II  legisla- 
tore rivelando  il  pensiero  inspiratogli  dal  cristianesimo  riconosce  e dichiara  come 
un  dovere  per  la  forza  pubblica  di  curare  che  non  manchino  gli  alimenti  ai 
poveri  (4). 

Egli  è d’uopo  notare  che  colla  legislazione  che  protegge  le  Instltuzlonl  cari- 
tative, comincia  quella  che  reprime  la  mendicità.  Non  trovasi  gotto  la  repubblica 
alcuna  legge  espressa  che  abbia  per  fine  la  repressione  della  mendicità.  Plauto, 
esprimendo  l’orrore  ch’essa  desta  in  un  onest’uomo,  sembra  lasciar  supporre  che 
non  sia  perseguita  come  un  reato  '.Amerei  meglio , dice  egli,  veder  perire  i miei, 
che  vederli  a mendicare.  La  facilità  d’ottenere  un  padrone  risparmiava  ai  citta- 
dini liberi  il  ricorrere  ad  instanze  vaghe  ed  Incerte. 

lina  legge  di  Valentinlano  II  Giovine  (51  prescrive  per  la  prima  volta  alcuni 
provvedimenti  riguardo  alla  polizia  dei  mendicanti:  * Il  mendicante  che  domanda 
In  pubblico  dèi  soccorsi,  sarà  sottomesso  ad  un’ispezione;  si  esaminerà  lo  stato 
della  sua  salute,  la  sua  età;  s’egli  non  è affetto  da  qualche  Infermità;  se  egli 
è uno  scioperato,  egli  perderà  la  sua  libertà  ». 

Giustiniano  mitigò  queste  disposizioni.  I mendicanti  validi  non  sono  piò  pu- 
niti colla  perdita  della  libertà;  la  schiavitù  perdeva  ogni  giorno  del  suo  potere. 
I mendicanti  di  condizione  libera  e riconosciuti  atti  al  lavoro,  ma  che  non  sanno 
guadagnarsi  onestamente  di  che  vivere,  devono  essere  impiegati  dagli  appalta- 
tori di  lavori  pubblici,  od  occupati  in  altri  mestieri  a’ quali  si  mostreranno  adatti, 
e nello  stesso  tempo  nutriti.  Imperocché,  dice  il  legislatore,  essi  non  devono  già 
essere  per  la  società  un  peso  inutile,  e lo  scioperato  deve  essere  condotto  a 
miglior  vila.  » Sa  il  mendicante  è nato  in  una  condizione  servile,  egli  sarà  reso 
al  suo  antico  padrone;  se,  straniero,  verrà  trovato  nella  capitale,  sarà  rinviato 


(t)  Ved.  Cori.,  lib.  I,  tit.  2,  leggi  15,  1 N,  19.  21:  Si  vel  pauperibus  aliquid  ere • 
diderit  relinquendum,  id  medie  omnibus  ralum  ftrmumque  consislat.  Non  ul  incerti! 
persemi!  relictum  evanescat. 

(2)  Ved.  Novelle,  7,  cap.  t e 120,  cap.  6 e 7,  ecc. 

(3)  Ved.  Coti.,  lib.  I,  tit.  2,  legge  17. 

(4)  Et  quia  humanilati»  nostra  est  egenis  pro'picere  ae  dare  operam  ut  pauperibue 
alimenta  non  desini.  Decreto  di  Valeuliniano  e Marziano,  al  Cod.,  lib.  I.  tit.  2,  cap. 
it,  8-  *• 

(5)  Cod.  Teodot.,  lib.  XIV,  tit.  18.  Cod.  Giustin.,  lib.  XI,  tit.  2S,  legge  unica; 
De  mendicantibus  validi l : — cunefi»  quo*  in  publicum  quastum  incerta  mendicità s 
vocaverit,  in'pectis,  erploretur  in  sinqulis,  et  integrità s corporum  et  robur  annorum. 

Atque  inertibus  et  ubique  ulta  debilitate  miserandi » necessita»  inferatur,  ut  eorum 
quidem  quos  tenet  conditio  servili s,  proditor  studioso»  et  diligens  dominum  canseqvatur, 
eorum  vero  quo»  naturalium  sola  liberto»  prosequitur , colonato  perpetuo  fukiatur. 
Quisquis  ejusmodi  leniludinem  prodideril  ac  prò baverit,  salva  domini  in  eos  odiane 

qui  vel  latebram  forte  fugitivis  vel  mendicitatis  subeunda  consilium  prirstilerunt 

Questa  legge  è di  Graziano,  Vulentiuiaoo  e Teodosio, 
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nella  provincia  in  cui  è nato.  Se  il  mendicante  rifiuta  il  lavoro  assegnatogli , 
sarà  allontanato  dalla  città.  Queste  prescrizioni,  aggiunge  l'imperatore,  sono  prese 
in  suo  favore;  esse  hanno  per  iscopo  di  allontanarlo  da'  misfatti  ai  quali  lo  con- 
durrebbe l'infingardaggine,  e che  io  esporrebbero  a pene  giudiziarie  ».  Quanto 
agl'infelici  colpiti  da  infermità,  od  aggravati  dall'età,  Giustiniano  vuole  che  con- 
tinuino ad  abitare  la  città  senz’essere  inquietati,  o che  sieno  confidati  alle  per- 
sone che  vorranno  prendersene  pensiero  per  un  sentimento  di  carità  (1). 

Qui  gl’interessi  dell'ordine  pubblico  si  combinano  senza  dubbio  colle  mire 
della  beneficenza;  la  legislazione  civile  in  queste  misure  è tuttavia  in  perfetto 
accordo  col  vero  spirito  del  cristianesimo  primitivo.  Questo  condannava  severa- 
mente la  mendicità  oziosa,  inculcava  il  lavoro:  Colui  che  non  vuol  lavorare,  dice 
l'Apostolo  (2),  rinunzii  anche  a mangiare.  Le  costituzioni  apostoliche  dicono 
espressamente  che  ■ l’infingardo  che  patisce  la  fame,  non  merita  alcun  soccorso; 
egli  non  è neanche  degno  di  appartenere  alla  Chiesa  di  Dio,  fa  d’uopo  mantener 
il  figlio  perchè  egli  apprenda  un  mestiere,  onde  lavorando  poi  con  abilità  e pro- 
curandosi gli  strumenti,  egli  basti  a se  stesso  e non  abusi  della  carità  de’  suoi 
fratelli  > (3);  e commentando  le  parole  di  san  Luca,  di  cui  la  mendicità  avrebbe 
potuto  prevalersi:  Dà  a chiunque  domanda , esse  aggiungono,  affln  di  prevenire 
l'abuso,  cioè:  « dà  a colui  che  è realmente  nel  bisogno  » (4).  San  Basilio  nella 
sua  predica  sull'elemosina,  commentando  le  stesse  parole  nel  medesimo  senso, 
s’appoggia  sull’esempio  degli  apostoli  che  uguagliavano  i soccorsi  ai  bisogni 
reali  di  ciascuno;  • cosi  sarà  prevenuto,  dice  egli,  l'abuso  della  mendicità  » (S). 
Sant’ Ambrogio  biasima  i finti  poveri  e validi,  che  vanno  vagabondi  e che  usur- 
pano l'assisteoza  dovuta  ai  veri  poveri  (6).  Tutti  i Padri  de’  primi  secoli  della 
Chiesa  professano  le  stesse  massime  (7).  Ecco  il  carattere  della  dottrina  cristiana 
nella  sua  purezza  primitiva. 

Del  resto,  gl'imperatori  cristiani  non  soppressero  le  liberalità  dell’elemosina, 
iDstituite  dalla  politica  de’  loro  predecessori.  Costantinopoli,  divenuta  sede  del- 
l’impero, ne  godè  a sua  volta  per  un  editto  di  Costantino.  Esse  vi  furono  distri- 
buite sur  un'altra  base.  Erano  attaccate,  non  più  alle  persone,  ma  alle  case  ; 
seguivano  l’immobile;  avevano  perduto  ogni  carattere  di  beneficenza. 


(1  ) Novella,  lib.  VI,  lit.  IX,  cap.  I:  De  hit  qui  Comtantin.  veniunt.  Cap.  5,  De 
hlendicanlibus  validis. 

(2)  Ai  Tessalonìcesi,  cap.  Ili,  vs.  10. 

(3)  Lib.  IL  cap.  4 ; lib.  IV,  cap.  1. 

(4)  Idem,  lib.  Ili,  cap.  4 : Omni  petenti  a te,  da. 

(5)  Tribue,  videlicet,  revera  egenti.  Oportet  qu idem  ut  qui  liberali s est  ob  charitalem 
in  simplicitate  prcebeat  se  erga  petentes  facilem,  secundum  tllud  prwceptum  : petenti  a 
te,  da;  et  veram  r aliane  necessilatem  uniuscujusque  discemai,  ut  ex  Actis  discimus  : 
Dividebatur  tingulis  prout  cuique  opus  erat  ; etenim  multi  necessarium  usurn  fransi- 
lienles,  mendicitatcm  ad  negotiationis  occasionem  et  latcivarum  deliciarum  materiam 
convertunt  (Serro.  IV,  de  Elemosina). 

(6)  De  o fficiis,  lib,  lì,  cap.  16. 

(7)  S.  Gerolamo  : Epist.  ad  Paulinum,  ecc. 
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ARTICOLO  HI. 

Della  legislazione  sui  poveri  in  Europa  dopo  l'invasione. 

Legislazione  dei  Capitolari. 

Fra  le  molte  e innumerabili  calamità  che  trasse  seco  la  dissoluzione  dell'im- 
pero romano,  quanto  non  ebbe  a lodarsi  l’umana  società  d'aver  conservato  con 
le  tradizioni  del  cristianesimo,  e i principii  fecondi  ch'esse  contengono  per  la 
civilizzazione  ed  i costumi;  queste  instiluzioni  caritative  che  provvedevano  con 
liberalità  ai  bisogni  della  sventura  I Unico  avanzo  frammezzo  a tante  ruine,  esse 
concorsero  a far  rispettare  i diritti  dell'umanità  sotto  il  trionfo  della  forza;  esse 
offrirono  un  rifugio  ai  vinti;  esse  furono  d'ammaestramento  pei  vincitori. 

Era  naturale  che  il  clero,  già  depositario  delle  elemosine  de'  fedeli,  conser- 
vasse l'amministrazione  degli  stabilimenti  destinati  ai  poveri,  in  mezzo  a questa 
grande  rivoluzione,  come  esso  conservava  il  deposito  dei  lumi  e della  morale 
pubblica.  In  tal  modo  i Capitolari  lo  mantengono  nell’esercizio  di  questa  nobile 
missione;  essi  gliela  conferiscono  come  una  dignità',  gliela  impongono  anche 
come  un'obbligazione  (1).  11  patrimonio  dei  poveri  vien  confuso  cod  quello  della 
Chiesa  (2)  ; essi  hanno  la  stessa  destinazione  come  la  stessa  origine.  « La  Chiesa 
deve  mantenere  i poveri  (3);  i sacerdoti  daranno  delle  cene,  delle  quali  essi  fa- 
ranno parte  (4);  i vescovi  devono  sovvenire  ai  loro  bisogni  (5);  i monasteri 
provveder  loro  pane  e tetto  (6).  L’autorità  civile  veglierà  essa  stessa  al  compi- 
mento di  questi  doveri  » (7). 

Ma  accanto  a queste  instiluzioni  raccolte  dalla  nuova  società  che  si  forma, 
come  un'eredità  de'  secoli  anteriori , si  presenta  nella  legislazione  europea  un 
nuovo  ordine  d'instituzioni  portatevi  dai  popoli  conquistatori,  e che  dà  un  nuovo 
carattere  alla  pubblica  beneficenza;  egli  è quello  della  mutua  guarentigia;  i 
quello  del  patronato,  che  fortificò  ed  estese  ancora  la  conquista.  11  diritto  del- 
l'indigeDte  all’assistenza,  la  proibizione  della  mendicità  oziosa  e vagabonda , 
l’obbligazione  imposta  alla  società,  ai  leudi  ( leudes ) di  soccorrere  il  povero,  sono 
strettamente  e costantemente  congiunti  insieme.  Le  leggi  dei  Franchi  contengono 
già  le  condizioni  essenziali  di  questo  sistema;  che  ogni  città  mantenga  i tuoi 
poveri,  dicono  esse;  non  eia  mai  permesso  ai  mendicanti  d'errare  nei  paesi  ; 
nessuno  faccia  elemosina  al  povero  che  non  vuol  lavorare  colle  sue  mani  (8). 
Cosa  degna  di  nota!  ecco  in  una  legge  di  Franchi,  la  regola  che  ha  messo,  sino 
a'  nostri  giorni,  i poveri  a carico  de’  rispettivi  Comuni  in  tutta  l’Europa  ! La 


(i)  Capitolari  di  Baluzio,  agg.  4,  cap.  90,  183.  — Capitolari  raccolti  da  Hérald, 
cap.  18. 

(9)  Capitolari,  lib.  I,  cap.  77,  agg.  3,  cap.  1. 

(3)  Idem,  lib,  VI,  cap.  430.  (4)  Idem,  agg.,  cap.  143. 

(8)  Idem,  cap.  8,  anni  incerti  ; cap.  8,  t.  I,  pag.  834. 

(6)  Capitolare  dell’883,  cap.  1.  — Dell’867,  cap.  1. 

(7)  Capitolare  di  Carlo  il  Calvo,  nell'877,  cap.  10. 

(8)  Suo»  pauperes  quceque  civitas  alito;  cit.  da  Beato  Renano,  lib.  Il,  Ber uni  ger- 
manicarum,  pag.  98.  Ved.  anche  la  nota  di  Baluzio  sul  8°  capitolare  dell'anno  806. 
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leggo  de'  Lombardi  ha  delle  analoghe  prescrizioni;  essa  dà  alle  vedove  ed  agli 
orfani  de’  luiori  speciali  (1).  1 capitolari  prescrivono  ai  fedeli  di  reprimere  i 
mendicanti  vagabondi , e di  prevenire  la  mendicità  con  una  sufficiente  assi- 
stenza (2).  Il  povero  deve  esser  raccolto  e mantenuto  ne’  senodochii , egli  deve 
trovare  dapertutto  un  sicuro  rifugio  (3).  Ognuno  deve  mantenere  un  povero  ; 
è un  obbligazioue  che  va  uuita,  pel  fedele,  al  godimento  del  benefizio  e della 
possessione  (4). 

Egli  è commovente  il  vedere  con  quale  sollecitudine  il  legislatore  si  studia 
di  garantire  il  povero  dall’abbandono  e da  ogni  oppressione,  a quest'epoca  In  cui 
l'abuso  della  forzu  era  si  frequente.  Nessuno  osi  spogliarlo  del  poco  che  gli  resta ; 
nè  privarlo  della  sua  libertà  (5).  / conli  prenderanno  cura  di  lui  (6).  La 
vedova,  l’orfano,  il  debole,  sono  posti  sotto  la  proiezione  del  principe,  come 
essi  sono  sotto  quella  di  Dio  stesso;  essi  debbono  godere  del  benefizio  della 
pace  legale  (7).  Le  liti  de'  poveri  debbono  essere  giudicate  con  equità  e diligenza 
tutte  particolari  (8). 

Col  regime  feudale  cessa  ogni  legislazione  sui  poveri , perciocché  con  quello 
spariva  ogni  autorità  centrale,  ogni  amministrazione  generale. 

Il  legame  stabilito  tra  il  feudatario  ed  il  suo  servo  fa  padrone  il  primo  de’ 
servizii  del  secondo;  e in  contraccambio  dà  al  secondo  la  protezione  del  primo- 
Essa  è ancora  una  protezione,  ma  una  protezione  comprata  colla  dipendenza. 
Ogni  giorno  gli  uomini  liberi,  ma  poveri,  si  rifugiano  presso  di  lui,  abdicano, 
per  la  proiezione,  una  parte  della  loro  libertà.  L'uomo  valido  è servo;  l’invalido 
è raccolto  negli  asili  fondali  dalla  pietà  e amministrali  dal  clero,  il  ricco  sot- 
tentra al  Comune,  ne  esercita  i diritti,  ne  sopporta  i carichi. 


(1)  Legge  de’ Lombardi,  lib.  I,  tit.  3,  csp.  27;  tit.  48,  cap.  1. 

(2)  5°  capitolare  dell’anno  806,  cap.  10.  — Collezioni  di  Capitolari,  lib.  I,  cap.  30, 
113.  — Lib.  V,  cap.  236.  - Lib.  VI,  cap.  282,  388. 

(3)  Capitolare  dall’anno  793,  cap.  14  e 19. 

(4)  Pauperem  suum  unusquisqut  nulrial.  Capitolare  dell'anno  813,  cap.  11.  — Ut 
unusquisque  fidelium  nostrorum  suum  pauperem  de  beneficio  aut  de  propria  familia 
nulrial.  Raccolta  di  Capitolari,  lib.  Il,  cap.  10. 

(3)  Capitolare  dell'anno  809,  cap.  12:  De  pauperibus  non  opprimtndis.  — 3°  Ca- 
pitolare dell’819,  cap.  3.  — Raccolta  di  Capitolari,  lib.  XVIII,  cap.  406,  ecc. 

(6)  Raccolta  di  Capitolari,  lib.  Il,  cap.  0. 

(7)  Ut  viduw,  orphani  vel  mi'nua  po lenite  pacem  rectam  habeant.  Capitolare  del- 
l’anno 788,  cap.  2.  — Capitolare  dell’anno  797,  cap.  1 . — • Capitolare  dell’anno  806 , 
cap.  2.  — Sub  Dei  defensione  et  nostro  mondebardo  pacem  habeant.  4°  Capitolare  del- 
l'anno 806,  cap.  3.  — Raccolta  de’  Capitolari,  lib.  VI,  cap.  247. 

(8)  4°  Capitolare  dell'anno  806,  cap.  3,  ecc. 
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CAPITOLO  II. 

Della  legislazione  sui  poveri,  nell'Europa  moderna. 


ARTICOLO  I. 

Delle  leggi  frantesi. 

§.  I.  — Stato  e progressione  della  legislazione  da  San  Luigi  sino  al  1789. 

A misura  che  i legami  della  feudalità  si  rallentano  a cagione  delle  crociale; 
a misura  che  si  moltiplicano  gli  alTrancamenti,  o che  i servi  non  trovano  più 
una  sufficiente  proiezione  nel  loro  padrone,  l'indigenza  si  accresce,  sorge  In  men- 
dicità. A Ranco  all'emancipazione  sopragiunge  T Indebolimento  della  pro- 
tezione. 

Lo  stabilimento  de'  Comuni  e delle  cittadinanze  al  principiar  del  secolo  XII 
raccoglieva  una  parte  di  quelli  che  si  liberavano  dalle  manimorte  e da'loro  abusi, 
sotto  la  mutua  guarentigia.  Ma  non  si  potè  soddisfare  abbastanza  sollecitamente 
nè  completamente  a'  bisogni  che  si  manifestavano  di  giorno  io  giorno.  Gli  abi- 
tanti delle  città  e gli  uomini  liberi  erano  solo  ammessi  ai  vantaggii  di  quesl'in- 
stituzione. 

il  risultato  di  questa  crisi  si  riflette  nella  legislazione.  Le  leggi  si  armano 
contro  la  mendicità  ed  il  vagabondaggio;  esse  si  studiano  di  organizzare  il 
lavoro.  Questo  doppio  ordine  di  provvedimenti  incomincia  a san  Luigi.  • Qua- 
lunque ozioso,  dicono  gli  Stabilimenti,  che  non  possedendo  nulla  e nulla 
guadagnando,  frequenta  le  taverne , deve  essere  arrestato,  interrogato  sulle  sue 
entrate;  sfrattato  dalla  città , s’egli  è colto  in  menzogna,  convinto  di  sua  mala 
vita  ».  Il  prevosto  fioileau  stabiliscala  polizia  de' mestieri  nella  capitale,  san 
Luigi  manda  de'  commissarii  nelle  provincie  per  aprire  un  registro  de'  poveri 
laboriosi  che  si  trovavano  incapaci  di  lavorare  per  l’età  o le  malattie,  e per 
portar  loro  soccorso. 

L’affrancamento  dei  servi  di  Filippo  il  Bello  aveva  restituito  molte  braccia 
al  libero  lavoro)  ma  non  tulli  potevano,  nè  sapevano,  o non  volevano  essere 
impiegati.  Le  calamità  che  aggravarono  la  Francia,  le  guerre,  le  malattie,  le 
carestie,  l’anarchia,  moltiplicarono  i poveri,  diminuirono  le  ricchezze,  diedero 
ansa  ai  disordini.  La  carità  s'iodeboliva,  le  rendite  -del  clero  erano  diminuite;  * 
trasformate  in  benefizi!  erano  riservate  al  titolari,  e talvolta  invase  dai  feudatarii 
laici;  i poveri  che  di  quelle  avevano  vissuto,  andavano  a caso  cercando  altri 
mezzi.  La  guerra  tra  i poveri  e i ricchi  scoppiò  più  d'una  volta  colla  solleva- 
zione dei  primi  ; essa  si  presentò  nello  scoppio  della  Jacquerie.  Queste  circo- 
stanze spiegano  il  carattere  che  prese  da  quel  tempo  in  Francia  la  legislazione. 
Essa  volle  provvedere  ai  bisogui  che  si  facevano  sentire,  stabilendo  ad  un  tempo 
regole  di  polizia  pei  poveri  e per  gli  operai.  Nei  primi  essa  reprime  severamente 
la  mendicità  e il  vagabondaggio,  nel  tempo  stesso  che  costituisce  de’ diritti 
positivi  per  la  vera  indigenza;  essa  conserva  in  suo  vantaggio  l'obbligo  delle 
parrocchie;  fissa  le  mercedi  pei  secondi,  e li  sottomette  al  glstema  che  li  fa 
dipendere  da  un  corpo  di  uflìziali  e mastri  d'ogni  afte. 
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La  celebre  ordinanza  emanala  nel  febbraio  del  1330  sotto  il  nome  del  re  Gio- 
vanni sulla  polizia  del  regno,  è un  notevole  monumento  di  questa  legislazione; 
essa  dipinge  lo  stato  della  società  e i mali  che  la  travagliano  cercando  di  rime- 
diarvi. In  un  tempo  in  cui  la  tassa  delle  mercedi  stentava  a formarsi  con 
una  transazione  libera  e sufficientemente  illuminata,  essa  la  fissa  con  una  par- 
ticolareggiata tariffa  per  tutte  le  professioni  e tutti  gli  offizii.  Nello  stesso  tempo 
i mendicanti  sono  obbligati  a lavorare  od  abbandonare  il  territorio.  • Se  essi 
non  possedono  uno  speciale  permesso,  verranno  messi  alla  berlina  ; alla  terza 
volta  saranno  segnati  in  fronte  con  un  ferro  caldo  ed  esiliati.  Essi  non  saranno 
albergati  negli  ospedali,  se  non  sono  ammalali;  i viandanti  non  vi  saranno 
ammessi  che  per  una  sola  notte.  I predicatori  nelle  loro  prediche  raccomande- 
ranno di  non  far  elemosina  ai  mendicanti;  i prelati,  baroni  ed  altri  diranno 
ai  loro  elemosinieri  di  non  soccorrere,  tali  accattoni  • (1). 

L'interesse  della  salubrità  s'aggiunge  a quello  della  pace  pubblica,  per  sug- 
gerire le  misure  di  polizia  relative  ai  poveri,  in  seguilo  di  malattie  contagiose 
che  devastarono  allora  l’Europa.  I cenciosi  ( ladres ) sono  cacciali  dalle  città; 
s'essi  vi  si  presentano  sono  imprigionati  per  un  mese  a pane  ed  acqua.  1 leb- 
brosi saranno  rinchiusi,  nutriti,  o del  proprio,  o colle  rendite  degli  spedali  a loro 
destinati,  od  a spese  delle  parrochie  (2). 

Qui  vedesi  ricomparire  la  grande  legge  che  impone  alle  comunità  territo- 
riali il  carico  degl’indigenti  a domicilio  fisso;  essa  porta  seco,  come  legittima 
conseguenza,  una  contribuzione  imposta  ai  benestanti.  • Che  ogni  città,  dice, 
anche  il  Concilio  di  Tours  (3),  nutrisca  convenientemente  i poveri  a Osso  domi- 
■ cilio  {incoiai),  secondo  la  possibilità  delle  sue  rendite;  che  i sacerdoti  e gli 
altri  cittadini  vi  contribuiscano  ».  Francesco  I ordina  nel  1536,  che  i poveri 
invalidi,  • i quali  hanno  stanza  ed  abitazione  e ricovero,  sieno  nutriti  e mante- 
nuti dalle  parrocchie.  I ruoli  saranno  fatti  dal  curato,  vicario  o sagristano, 
ciascuno  nella  sua  chiesa  e parrocchia,  per  distribuir  loro  una  conveniente  ele- 
mosina >.  Egli  prescrive  la  cerca,  e la  cassetta  per  le  limosine;  vuole  che  i 
predicatori  raccomandino  l'elemosina  dal  pulpito;  che  gli  abbati,  priori,  capitoli 
e collegiate  versino  alle  rispettive  parrocchie  le  limosine  cui  sono  obbligati 
dalle  loro  fondazioni  (4).  La  tassa  dei  poveri  è stabilita  a Parigi  nel  1551; 
resa  generale  nel  regno  nel  1560;  finalmente  la  celebre  ordinanza  di  Sloulins 
riassume  gli  statuti  di  questa  materia:  • I poveri  di  ogni  città,  borgo  e vil- 
laggio saranno  nutriti  e mantenuti  dagli  abitanti  della  città,  borgo  o villaggio 
di  cui  sono  nativi  od  abitanti;  è loro  proibito  di  andar  attorno,  o chieder  la 
limosina  altrove  che  nel  luogo  dove  abitano.  Ed  a quest'effetto  saranno  obbli- 
gati gli  abitanti  a contribuire  al  mantenimento  di  questi  poveri,  secondo  le 
loro  facoltà,  sotto  la  direzione  de'  sindaci,  scabioi,  consoli  e sagrislani  delle 
parrocchie  ■ (5). 


(t)  Ved.  il  Recarti  des  ordonnances  du  Louvre,  t.  Il,  pag.  158.  Furono  rinnovate 
queste  disposizioni  dal  decreto  di  novembre  1354,  ivi,  pag.  563. 

(*)  Decreti  del  31  luglio  1332, 1“  febbraio  1371, 3 giugno  1404, 25  marzo  1413,  ecc. 

(3)  Cap.  IV,  cauone  5. 

(4)  Decreto  del  1536,  art.  5 e 6. 

(5,  Ordinanza  d’aprile  1561,  art.  73.  Queste  disposizioni  furono  confermale  dall’ordi- 
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Il  principio  della  matita  guarentigia  fu  per  gli  atessi  molivi-  introdotto 
negli  statuti  d'arti  e mestieri  e in  quelli  delle  confraternite.  I loro  membri  fu- 
rono assoggettati  a sostenersi  reciprocamente  nella  vecchiezza , nelle  malattie  ; 
furono  assicurali  de'  soccorsi  alle  vedove,  agli  orfani;  si  provvide  alle  spese 
della  sepoltura  (1). 

Continuava  intanto  il  flagello  della  mendacità  a desolare  la  Francia.  Si  con- 
tava, nel  1640,  Ano  a 40m.  mendicanti  nella  capitale  ; essi  aumentavano  tutti 
i giorni  ; si  abbandonavano  a qualsiasi  disordine,  minacciavano  la  tranquillità 
pubblica  (2).  Non  erano  riusciti  gli  sforzi  tentali  coll'editto  del  1612  per  rin- 
chiuderli. Ma  esercitava  allora  l'apostolato  della  carità  san  Vincenzo  di  Paolo 
e regnava  Luigi  XIV;  i principi!  della  legislazione  de' poveri  ricevettero  un 
grande  sviluppo  mediante  l’associazinne  di  caritatevoli  persone  e dell’autorità 
pubblica  ; una  forte  e capace  amministrazione  portando  l’ordine  in  tutti  i ser- 
vizi)', regolarizzò  il  sistema  de'  pubblici  soccorsi. 

A Parigi  dal  1640  al  1656  si  tennero  grandi  assemblee  formate  da  carita- 
tevoli persone  presso  i principali  magistrati  ; il  presidente  di  Bellièvre  vi  dava 
l’esempio  dello  zelo  e vi  portava  le  sue  cognizioni;  si  esaminarono  tutte  le 
antiche  memorie  su  questo  soggetto  ; si  discussero  i diversi  mezzi  d’ esecu- 
zione; si  combinò,  si  impiegaronoJe  rendite  che  poteva  offrire  la  privata  be- 
neficenza; si  provocò  i regolamenti  dell'aprile  1656. 

Secondo  questo  codice,  il  più  completo  che  la  Francia  allora  possedesse, 
gl’indigenti  erano  divisi  in  due  classi;  quelli  che  dovevano  esser  soccorsi  a do- 
micilio, e quelli  che  dovevano  esser  raccolti  negli  ospedali  generali.  La  prima 
comprendeva  i poveri  vergognosi  ed  i padri  di  famiglia;  tutti  gli  altri  erano  J 
messi  nella  seconda,  ed  i pubblici  asili  erano  organizzali  e dotati  per  riceverli. 

Dopo  aver  provveduto  a un  sistema  di  soccorsi  per  la  vera  indigenza,  la 
legge  colpiva  con  severità  una  mendicità  che  restava  allora  senza  scusa. 

Questi  provvedimenti  erano  stati  dapprima  soltanto  applicati  alla  capitale. 

II  risultato  era  stato  completo  (3).  Ma  accorse  bentosto  dalle  provincie  una 
nuova  turba  di  mendicanti;  nel  1659  essi  suscitarono  otto  sedizioni  armate 
contro  gli  arcieri  dell’ospedale  de'  borghesi;  i soldati  di  guardia  li  presero 
sotto  la  loro  protezione  (4).  La  dichiarazione  di  giugno  1662  mise  un  ter- 
mine a questi  disordini  stendendo  il  nuovo  regime  a tutta  la  Francia. 


Danza  del  22  maggio  1386,  e dalla  dichiarazione  di  giugno  1642;  esse  sono  state  appli- 
cate da  uo  gran  numero  di  decreti  del  Parlamento,  specialmente  da  un  decreto  notevole 
del  Parlamento  di  Parigi,  del  30  dicembre  1740. 

(1)  Ved.  fra  altri  il  regolamento  per  la  confraternita  de' sarti  di  Soissons,  gen- 
naio 1390,  nel  Recurii  dee  ordonnances  du  Louvre,  t.  VII,  pag.  397. 

(2)  Se  ne  può  vedere  la  tabella  nell' Wistoire  de  l’hópital  yènéral  de  Paris,  1676, 
pag.  2 e 3. 

(3)  «Tutta  Parigi  quei  giorno  cangiò  aspetto  (il  14  maggio  1637).  La  più  gran 
• parte  dei  mendicanti  si  ritirarono  nelle  provincie  ; ì più  savii  pensarono  a guada- 

.«  gnarsi  il  pane  senza  domandarlo;  i più  malaticci  ai  rinchiusero  spontanei».  Idem, 
pag.  3. 

(4)  li  Parlamento  dovè  aevire  contro  i difensori  dei  mendicanti  (decreto  del  27 
novembre  1639). 


Digitized  by  Google 


1614 


DB  CERANDO 


Nel  regime  stabilito  dall'editto  del  1662  si  trova  confermato  poscia  da 
varie  ordinanze  e dai  decreti  di  regolamento  messi  in  atto  dal  parlamenti, 
l’obbligo  imposto  alle  parrocchie  di  mantener  i loro  poveri  (1),  la  regola  di 
domicilio  per  l'indigente  (2),  la  formazione  d’un  ruolo  degl’indigenti,  le  con- 
dizioni necessarie  per  esservi  inscritto,  il  diritto  che  dava  al  povero  l'essere , 
secondo  i casi,  ricevuto  negli  stabilimenti  ospitalieri,  o soccorsi  a domicilio, 
lo  stato  e la  riscossione  d’  una  tassa  sui  contribuenti  per  sovvenire  a queste 
spese. 

La  proibizione  di  mendicare  vi  è costantemente  rinnovata , e i decreti 
del  parlamento  aggravano  ancora  le  pene  inflitte  ai  contravventori.  • Tutti 
e tutte  le  comunità  erano  obbligati  di  concorrere  ai  fondi  de'  soccorsi  pubblici, 
al  soldo  per  lira  dei  due  tersi  delle  rendile  eh' essi  aveano  nella  parrocchia  » 
(fondi  o canoni  flnanziarii);  gli  abitanti  sottoposti  alla  imposizione  erano  anche 
inscritti  nel  ruolo  nella  più  equa  proporzione  possibile  (3).  L'editto  del  1656 
chiamava  gli  stabilimenti  caritatevoli  e religiosi , le  corporazioni  e I mestieri 
ed  i semplici  privati  a contribuire  volontariamente,  secondo  le  loro  facoltà,  per 
lo  stabilimento  e mantenimento  degli  ospedali  generali;  *e  in  difetto  di  farlo  vo- 
lontariamente, aggiunge,  saranno  quotati  secondo  gli  antichi  regolamenti  (1)  ». 
Tuttavia  il  Parlamento,  allorché,  dopo  gravi  e lunghe  difllcollà,  registrò  l'editto, 
vi  introdusse,  modificandolo  in  parecchi  punti,  questa  riserva,  che  • I borghesi 
saranno  soltanto  invitati  a contribuire  , . . senza  eh'  essi  possano  esser  tassati, 
salvo  il  caso  di  necessità  ■ (5).  Luigi  XIV  andò  anche  sino  a dar  delle  regole 
alla  beneficenza  privata,  per  interdirgli  i rifiuti  che  contrariavano  le  sue  viste 
favorendo  la  mendicità.  Si  proibì  a tutti  « di  far  t’elemosina  manualmente 
nelle  vie  ed  altri  luoghi  pubblici,  nonostante  qualunque  motivo  di  compassione, 
urgenza,  necessità,  o altro  pretesto,  sotto  pena  di  4 lire  d'emenda;  si  proibì 
egualmente  ai  proprietarii,  pigionali  ed  altri,  di  ritirare  e alloggiare  i mendi- 
canti ».  1 letti  e materassi  che  avevano  servito  a quest’  uso  erano  staggiti , 
confiscati  ; I proprietarii  e i pigionanti  dovevano  anche  trattenere  I mendi- 
canti che  si  presenterebbero  per  consegnarli  aH'autorità  (6). 

Si  è sorpresi  dell'analogia  che  esiste  tra  questa  legislazione  e quella  che  s'è 
introdotta  in  Inghilterra,  particolarmente  dopo  i regni  d’Enrico  Vili  e d’Klisa- 
betta.  Gli  stessi  motivi  senza  dubbio  hanno  suggerito  nei  due  paesi  analoghi 
provvedimenti.  Reca  sorpresa  il  vedere  che  questi  provvedimenti  sui  diritti 
de'poveri,  l'abilazionc,  gli  obblighi  delle  parrocchie,  la  tassa  speciale  ed  inde- 
terminata, il  suo  modo  di  riscossione,  benché  comune  ai  due  paesi,  non  ab- 
biano cagionato  in  Francia  i disordini,  gli  abusi,  i lamenti  che  produssero  si 
rivi  e per  si  lungo  tempo  in  Inghilterra  (7).  Il  motivo  di  questo  singolare  fe- 


ti) Dichiarazione  di  giugno  1642;  decreto  del  Parlamento,  del  30  dicembre  1740. 

(2)  Regolamento  del  Consiglio  in  data  del  20  aprile  1636,  art.  2 e seg. 

(3)  Ved.  il  decreto  del  Parlamento  del  30  dicembre  1740. 

(4)  Editto  del  1636,  art.  3». 

(3)  Decreto  del  Parlamento  del  17  novembre  1636. 

(6)  Editto  del  1636,  art.  9 a 19.  — Decreto  del  Parlamento  del  30  dicembre  1740. 

(7)  Nessuno  de’ numerosi  scrittori  ebe  in  Inghilterra  trattarono  questo  soggetto, 
ci  pare  abbia  fatto  questi  paralleli. 
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nomeno  si  è che  In  Francia,  questi  provvedimenti  furono  eseguiti  più  dolce* 
mente,  più  regolarmente,  e in  più  ristretta  cerchia;  si  è perchè  in  Francia  gli 
asili  ospitalieri  e le  limosine  private  offrivano,  pel  sollievo  degli  infelici,  più 
abbondanti  vantaggil. 

Un  ordine  di  disposizioni  legislative  speciale  alla  Francia,  e che  regolariz- 
zando il  servizio  delle  istituzioni  di  caritè , ha  contribuito  senza  dubbio  a 
prevenire  gli  inconvenienti  del  sistema  della  tassa  de’  poveri,  è quello  che 
sottomise  queste  istituzioni  all'alta  tutela  amministrativa.  Essa  è ancora  essen- 
zialmente l’opera  di  Luigi  XIV  (1),  e vi  si  riconosce  lo  spirito  d’ordine  che  era 
proprio  al  suo  governo.  Dopo  aver  soppressi  gli  stabilimenti  inutili,  fatte  delle 
riunioni,  consacrati  i diritti  de’  fondatori,  egli  li  sottomette  lutti  ad  un  regola- 
mento generale  per  l'amministrazione  dei  loro  beni  (8),  e riserva  al  Consiglio 
di  Stato  la  giurisdizione  relativa  all’esecuzione  di  queste  misure  (3).  Queste  di- 
sposizioni furono  portate  a compimento  dall'edillo  di  agosto  1749. 

8.  — Della  legislazione  francete  dopo  il  1 789. 

Nessun’epoca  sembrava  promettere  alla  Francia  un  codice  più  completo  e 
più  liberale  sui  poveri  e i soccorsi  pubblici  di  quella  del  1789.  La  filosofìa  del 
secolo  XVIII  aveva  perorato  eloquentemente  la  causa  dell’umanità;  la  sorte 
delle  classi  operaie  destava  una  giusta  e generale  simpatia  ; una  gran  quantità 
di  scritti  trattavano  le  grandi  questioni  che  comprende  la  pubblira  benefl* 
cenza.  facendosene  l'organo;  i primi  lavori  dell’assemblea  costituente  premei* 
levano  il  più  gran  successo  ai  voti  della  filantropia.  Queste  speranze  non  si 
sono  poi  realizzale.  Causa  le  circostanze,  la  calamità  dei  tempi,  l'instabilità  dei 
governi,  gli  errori  della  stessa  legislazione. 

Per  un  notevole  contrasto,  la  potenza  legislativa,  che , durante  alcuni  anni 
al  fine  dello  scorso  secolo,  s'era  data  a creare  un  intero  sistema  di  pubblica  be- 
neficenza, ha  bentosto  cessato  di  occuparsene;  ed  il  regime  della  pubblica  be- 
neficenza restò,  dopo  40  anni,  nel  dominio  dell’autorità  amministrativa.  Non  è 
soltanto  perchè  la  potenza  legislativa,  durante  questo  primo  periodo,  avesse 
essa  stessa  assorbita  o usurpata  quasi  tutta  Intiera  l' amministrazione,  ma  è 
altresì  perché  la  pubblica  beneficenza  fu,  durante  questo  periodo,  considerati 
sotto  un  punto  di  vista  essenzialmente  politico.  Questa  circostanza  spiega  II 
carattere  dominante  delle  leggi  che  furono  fatte,  allora  su  questa  materia:  forse 
concorre  a spiegare  la  poca  durala  ch'esse  ottennero. 

Secolarizzare  compiutamente  i soccorsi  pubblici;  consacrare  I diritti  delti 
povertà  nella  sua  più  grande  estensione;  ricondurre  all’unità  la  direzione  de'pub* 
bllci  soccorsi,  considerandoli  come  un  debito  nazionale,  tali  furono  i tre  prin» 
cipii  fondamentali  sui  quali  le  viste  politiche  di  quest'epoca  posarono  l'insiem* 
del  sistema.  Applicati  tra  saggi  limiti  essi  avrebbero  dato  I più  soddisfacenti 


(I)  Simili  regolamenti  erano  già  stati  stabiliti  da  principio  dagli  articoli  lo  e 76 
dell’ordinanza  di  Blois,  e da  parecchie  disposizioni  di  Francesco  I,  Enrico  II,  Carlo  IX, 
Enrico  IV,  Luigi  XIII;  ma  esse  aveano  prodotto  poco  frutto. 

(ì)  Dichiarazione  del  G marzo  1 693. 

(3)  Decreti  del  Consiglio  del  6 marzo  1093  e 8 luglio  1703. 
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risultati,  ma  portati  all’esagerazione,  spiegati  in  modo  assoluto,  essi  non  pote- 
rono resistere  alle  prove  della  pratica.  Scoraggiata  la  legislazione  da’  suoi  pro- 
prii  esperimenti,  serbò  il  silenzio  del  dubbio  e dell'  indifferenza,  e lasciò  che  la 
pratica  facesse  le  sue  prove  secondo  le  tradizioni  o le  circostanze. 

L’Assemblea  Costituente  confidò,  colle  leggi  del  22  dicembre  1789  e 20 
agosto  1790,  aH'amminislrazione  civile  la  sorveglianza  delle  opere  pie,  ordinò 
degli  studii  per  preparare  il  piano  del  loro  generale  organamento.  La  Costitu- 
zione del  1791,  con  un  articolo  che  fa  parte  delle  sue  disposizioni  fondamentali 
dichiara  • che  sarà  creato  e organato  uno  stabilimento  di  pubblici  soccorsi  per 
allevare  i fanciulli  abbandonati,  sollevare  i poveri  infermi  e dar  lavoro  ai  po- 
veri validi  • (1).  Monumento  ognor  degno  di  studio,  l'opera  del  comitato  di 
mendicità  dell'Assemblea  Costituente  offri,  per  organo  del  duca  di  Liancourt, 
il  piano  più  vasto,  il  meglio  coordinato  che  fosse  giammai  stato  immaginato, 
per  effettuare  un  simile  stabilimento.  Ispirato  dai  più  generosi  sentimenti,  pre- 
parato colle  più  laboriose  ricerche,  egli  contiene  i più  elevati  propositi.  Esso  si 
divide  in  due  rami  principali:  l’assistenza  a domicilio  e gli  stabilimenti  ospita- 
lieri. La  prima  che  ottiene  una  giusta  preferenza,  costituisce  l'ordinario  e na- 
turale soccorso.  La  povertà  è riconosciuta,  e dichiarata  costituire  un  titolo  le- 
gale ai  soccorsi  pubblici.  La  quota  di  questi  soccorsi  è graduata  in  ragione 
dei  bisogni  dell'indigente  (2).  Le  somme  che  dovranno  sopperirvi  sono  poste  fra 
le  spese  dello  Stato;  vi  si  dovrà  provvedere  con  un  sol  fondo;  questo  fondo 
costituì  per  i poveri  di  tutta  la  Francia,  un  patrimonio  comune;  la  gestione  fu 
anidata  al  governo.  L’opera  immensa  che  distribuendolo  doveva  sollevare  tutte 
le  miserie,  diveniva  in  siffatto  modo  un  affare  pubblico;  lo  Stato  ne  assumeva 
l'obbligo,  la  risponsabilità;  esso  ne  prendeva  la  direzione,  mediante  ufllzii  locali 
di  soccorsi,  che  gli  avrebbero  servito  come  agenti. 

L’uaità  e l'armonia  che  presiedevano  ad  un  tal  piano,  aumentavano  ancora 
la  sua  grandezza.  L'Assemblea  Costituente  lasciò  ai  successivi  legislatori  la  cura 
di  discuterlo. 

La  Convenzione  nazionale  proclamò  solennemente,  colla  legge  del  19  marzo 
1793,  i principi;  emessi  nel  progetto  del  comitato  di  mendicità:  il  diritto  civile 
dei  povero  all’assistenza,  l’obbligo  dello  Stato  a fornirgliela,  l’unità  del  siste- 
ma de'  soccorsi  pubblici  -,  essa  ne  spinse  le  conseguenze  agli  estremi  ; pre- 
scrisse che  • i fondi  di  questo  servizio  sarebbero  forniti  dallo  Stato,  e distribuiti 
dalla  legislatura  ai  dipartimenti,  a seconda  de’ loro  bisogni  presunti  • (3);  che  il 
patrimonio  degli  ospedali  e i beni  provenienti  da  pie  fondazioni  sarebbero  riu- 
niti al  demanio  dello  Stato,  e messi  in  vendita  (4).  11  fondo  per  soccorso  che  la 
Repubblica  destinava  all'  indigenza  doveva  soddisfare  a cinque  oggetti:  lavoro 
pe'  validi;  soccorsi  a domicilio  pegli  infermi  e vecchi;  case  di  sanità  pei  ma- 
lati senza  tetto;  ospizii  pe’  fanciulli  abbandonati,  i vecchi  e gl'infermi  senza 
domicilio  ; soccorsi  per  le  disgrazie  impreviste  (5). 


(1)  Decreto  del  3 e 14  settembre  1791,  tit.  I,  §.  18. 

(2)  Distinguevansi  tre  ordini  di  soccorsi,  destinati  ai  inalati,  agli  infermi,  e ai  validi; 
e quattro  gradi,  cioè;  lire  120  pel  maximum  dei  soccorsi,  ed  i 3/4,  la  1/2,  il  1/4 
di  questo  intiero  soccorso. 

(3)  Art.  1,  2,  3,  4.  (4)  Art.  5.  (3)  Legge  del  19  marzo  1793,  art.  8. 
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Una  casa  di  soccorsi  pei  poveri  storpii  di  qualche  membro  doveva  erigerei 
in  ogni  dipartimento  (1).  Vi  doveva  essere  aggiunta  una  cassa  nazionale  di 
previdenze  (2)  per  raccogliere  i risparmi!. 

Era  proibita  qualsiasi  distribuzione  di  pane  e danaro  alle  porle  delle  case 
pubbliche  o private,  o nelle  vie;  esse  dovevano  essere  surrogale  da  soscrizioni 
volontarie , versate  nella  cassa  dell'agenzia  de’  soccorsi  pubblici. 

L’attivo  ed  il  passivo  [delle  dotazioni  de’ stabilimenti  caritativi  furono  di- 
chiarali far  parte  delle  proprietà  e dei  debiti  nazionali;  fu  ordinata  la  rimes- 
sione de’ titoli  e de’ beni  : eseguila  la  liquidazione  de’ debiti  (5).  Il  diritto  ai 
soccorsi  fu  solennemente  proclamato  dalla  legge  in  favore  de’  padri  e delle 
madri  carichi  di  figli,  de'  fanciulli  abbandonati,  dei  vecchi  e degli  infermi  nello 
stalo  di  miseria.  I soccorsi  cosi  accordati  presero  il  carattere  ed  il  titolo  di  pen- 
sione; essi  furono  dichiarati  debito  della  nazione.  Si  dovettero  aprire  in  ogni 
località  dei  ruoli  pubblicati,  affissi,  sottomessi  al  controllo  di  tutti  i citta- 
dini (4).  Si  ordinò  la  formazione  d’un  libro  della  beneficenza  nazionale.  L’e- 
stratto della  inscrizione  a questo  libro  doveva  servire  di  attestalo  ai  poveri  per 
ricevere  i pubblici  soccorsi  (5).  Il  numero  de’  poveri  inscritti  era  fissato  preven- 
tivamente dalla  legge,  e nel  caso  in  cui  il  numero  delle  dimande  eccedesse, 
dovevasi  dare  la  preferenza  ai  cittadini  piò  avanzali  in  età  (6).  Il  diritto  al  soc- 
corso era  riconosciuto  espressamente  dalla  legge  in  favore  di  quelli  che  riu- 
nissero le  condizioni  da  essa  determinale.  Una  festa  nazionale  doveva  essere 
consacrata  ad  onorare  la  sventura.  In  quel  giorno  il  libro  della  beneficenza  do- 
veva esser  letto  pubblicamente  (7).  Le  operazioni  erano  affidate  all’autorità 
amministrativa;  un  ricorso  era  aperto  per  le  reclamazioni,  seguendo  i gradi 
della  gerarchia  amministrativa;  ma  questi  amministratori  erano  dichiarati  ri- 
sponsabili  verso  la  patria  della  loro  esattezza  nel  disimpegno  di  queste  funzioni; 
la  loro  negligenza  doveva  esser  punita  giusta  il  vigore  delie  leggi  rivoluzio- 
narie, e si  doveva  render  conto  ogni  otto  giorni  al  governo  dell'esecuzione  di 
queste  leggi  (8). 

Il  domicilio  de'  soccorsi  era  regolato  come  una  condizione  necessaria  per 
l'assistenza  (9).  Chiunque  avesse  ricevuto  il  sussidio  senza  avervi  diritto,  era 
obbligato  al  rimborso  (10). 

Fu  prescritto  lo  stabilimento  di  lavori  di  soccorso  su  ogni  punto  del  terri- 
torio ; una  parte  doveva  consistere  in  lavori  pubblici,  un'altra  in  laboratorii 
permanenti.  Gl'indigenti  validi  dovevano  esservi  ammessi,  sulla  loro  domanda, 
dall'autorità  municipale;  ma  il  governo  si  riservava  anche  di  ordinare  de' lavori 
e di  farne  le  spese  (11). 


(I)  Legge  del  28  giugno  1793.  (2)  Legge  del  18  marzo  1793,  art.  13. 

(3)  Idem,  art.  18  e 16.  (4)  Legge  del  28  messidoro,  anno  II. 

(5)  Legge  del  28  giugno  1793,  e del  22  fiorile,- anno  11. 

(6)  Legge  del  22  fiorile,  anno  II,  tit.  I,  art.  1 ; tit.  Il,  art.  2. 

(7)  Idem,  tit.  I,  art.  4 ; tit.  Il,  art.  4.  ecc.  ; tit.  IV,  art.  7. 

(8)  Legge  del  28  giugno  1793,  tit.  Ili  ; legge  del  22  fiorile,  anno  II,  tit.  I,  art.  7; 
tit.  IV,  art.  7,  14, 18;  tit.  V,  art.  1,  3,  8,  6,  9. 

(9)  Legge  del  24  vendemmiaio , anno  li , tit.  V. 

(10)  Legge  del  26  vendemmiaio,  anno  III. 

(II)  Legga  del  24  vendemmiaio,  anno  li,  tit.  |. 
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Questo  sistema  colossale  però  fallì  nell'esecuzione,  precisamente  a motivo 
del  rigore  de'  suoi  priucipii.  Questa  unità  alla  quale  esso  aveva  aspirato,  por- 
tandola all’eccesso,  diventò  sua  rovina.  Lo  Stuto  s’imponeva  un  carico  gigan- 
tesco, ad  un'epoca  in  cui  le  finanze  esauste  non  potevano  sovvenire  ai  servizii 
pubblici;  esso  s’incaricava  d'una  direzione  vasta  e complicala,  in  un  lempo  di 
guerra  esterna  e d’anarchia  intestina.  Privavasi  esso  d'utili  ausiliari  nel  mo- 
mento io  cui  gli  divenivano  piò  necessario  Di  lant'opera  non  rimanevano  che 
asili  diseredati,  poveri  abbandonati  alia  carità  privata,  quando  il  numero  ne 
veniva  ancor  accresciuto  da  varie  calamità.  Grande  esperienza,  che  insegna  al 
legislatore  a non  render  dipendenti  ciecamente  gli  interessi  dell'umanità  alle 
viste  della  politica,  a non  putito  sconoscere  i veri  caratteri  e gli  indispensabili 
appoggi  della  pubblica  beneficenza  ! La  prima  legislatura  che  succede  alla  Con- 
venzione, si  affrettò  di  restituire  la  loro  esistenza  civile,  la  loro  delazione,  la  loro 
indipendenza,  alle  pie  instituzioni;  esse  ripigliarono  la  loro  individualità  e il  loro 
carattere  locale  coll'organizzazione  delle  commissioni  amministrative  e degli 
ufflzii  di  beneficenza  (lì;  i diritti  civili  furono  loro  confermati  dalle  leggi  poste- 
riori e dal  codice  civile.  Del  resto  le  leggi  del  28  giugno  1795,  del  24  ven- 
demmiaio e del  22  fiorile,  anno  II,,  non  erano  state  espressamente  abolite,  io 
quanto  concerne  il  sistema  de’  soccorsi  pubblici,  i diritti  de'  poveri,  il  domicilio 
de'soceorsi;  vi  si  ricorre  ancora  qualche  volta  in  caso  di  bisogno,  in  qualche 
rara  occorrenza;  ma  esse  restarono  pruss'a  poco  dimenticate;  sono  caduto  in 
disuso  nella  maggior  parte  delie  loro  disposizioni  perchè  esse  erano  impratica- 
bili. Le  instituzioni  ospitaliere,  ricuperando  amministrazioni  propizie  e speciali, 
sono  state  messe  sotto  la  sorveglianza  dell'autorità  municipale,  e sotto  la  tutela 
del  governo  (2).  Le  congregazioni  religiose  delle  donne  votatesi  al  servizio  de’ po- 
veri, ripresero,  con  un'esistenza  legale,  una  nuova  e salutare  estensione  (5). 

La  stessa  legge  fece  altrettanto  a prò  dell' amministrazione  del  sistema 
de’  pubblici  soccorsi,  e non  si  è riservato  che  di  assicurare  le  dotazioni  di 
questo  servizio. 

Al  tempo  stesso  in  cui  si  provava  io  Francia  a costituire  al  povero  i diritti 
più  positivi,  a garantirgli  i soccorsi  più  estesi,  egli  è bene  di  prender  nota  cb'essa 
si  vide  costretta  ad  opporre  coslanternente  delle  misure  di  rigore  al  flagello  della 
mendicità,  giacché  essa  prestava  assistenza  anche  al  valido  a condizione  che 
lavorasse.  L’Assemblea  Costituente  reitera  a più  riprese  le  disposizioni  repres- 
sive deila  mendicità,  rinnova  le  sanzioni  penali,  classifica  in  delitto  la  men- 
dicità (4),  mette  fra  le  circostanze  aggravanti  il  mendicare  fuori  del  cantone  del 
suo  domicilio  (5).  La  Convenzione  riproduce  queste  proibizioni,  vi  aggiunge 
l'ordine  di  erigere,  per  ricevere  i contravventori , delle  case  di  repressione,  che 
restarono  allo  stalo  di  progetto  (6). 


(Ij  Leggi  del  16  vendemmiaio,  anno  V,  e del  16  messidoro,  anno  VII. 

(2)  Leggi  del  7 brumaio,  armo  V,  ed  11  brumaio,  anno  VII.  Codice  civile,  ari.  337, 
910,  910,  2013.  2121.  Codice  di  procedura  civile,  ari.  49,  33,  481,  1Ò.3J,  eco.  ' 

(3)  Decreto  del  12  febbraio  1809;  Leggi  del  2 geunaio  1817,  e del' 23  maggio  1823. 
(IJ  Leggi  del  16,  26  marzo,  30  maggio  ; del  13  giugno  1790;  del  10  gennaio, 

del  16  febbraio  1791  ; del  19,  ■>%  luglio  1791,  lit.  Il,  art  22,  23,  21,  23. 

(R)  Leggi  del  29  novembre,  10  dicembre  1790;  del  13,  20  aprile  1791, 

(6;  Leggi  del  22  fiorile,  anno  11,  tit.  3,  art.  1 seg.;  tit.  IV,  srl.  1. 
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Se,  trovandoti  in  una  preoccupazione  cieca  ed  esclusiva  degli  interessi  ma- 
teriali, una  rigida  politica  ha  per  troppo  lungo  tempo  disconosciuto,  in  Francia, 
dal  principio  di  questo  secolo,  l'importanza  dei  miglioramenti  che  proteggono 
l'umanità;  almeno  da  alcuni  anni  l'attenzione  degli  uomini  di  Stato  e della 
legislatura  ha  cominciato  a comprendere  la  nobile  missione  ch’essi  sono  chia- 
mati a compiere;  digià  le  leggi  fatte  per  le  casse  di  risparmio,  pei  manicomii, 
vi  si  provano,  ed  il  governo  stesso  prepara  ora  dei  lavori  che  debbono  portare 
al  regime  della  beneficenza  pubblica  parecchi  complementi  ch’esso  invoca  (1), 

ARTICOLO  il. 

Delle  leggi  inglesi  sui  poveri. 

§.  t.  — Progressi  della  legislazione  dal  1350. 

L'Europa  che  è giunta  ne'  tempi  moderni  al  più  allo  grado  di  ricchezza  e 
d'industria,  è anche  quella  in  cui  la  legislazione  sui  poveri  ha  acquistato  il 
più  alto  grado  d'importanza  ed  il  più  vasto  sviluppo.  La  legislazione  inglese  su 
questo  soggetto  è divenuto  il  testo  delle  principali  discussióni  che  si  sono  ele- 
vate da  un  mezzo  secolo  a questa  parte  sul  regime  de' pubblici  soccorsi;  essa 
servi  di  pretesto  e di  campo  alia  lotta  de'  sistemi. 

Egli  doveva  cosi  accadere  ; la  legislazione  dei  poveri  si  formò  in  Inghilterra, 
sotto  l’influenza  di  speciali  circostanze,  fra  le  quali  la  direzione  dell'Industria, 
il  modo  di  distribuire  le  ricchezze,  in  questo  paese  occupano  una  gran  parte; 
bisogna  giudicarla  anche  in  presenza  di  queste  circostanze. 

Sino  all'epoca  della  riforma  religiosa  sotto  Enrico  Viti,  la  storia  della  legis- 
lazione inglese  su  questa  materia  differisce  di  poco  da  quella  della  Francia  e 
delle  altre  regioni  del  Continente. 

• A'  tempi  della  conquista,  dice  sir  Morlon  Eden,  e per  lungo  tempo  appres- 
so, i baroni  e i loro  vassalli  che  da  questi  avevano  de’ campi  a coltivare,  ermo 
i soli  proprìetarii,  i soli  uomini  liberi  della  nazione  ; tulio  il  resto,  salvo  rare 
eccezioni,  era  nella  schiavitù.  Dalla  conquista  sino  ul  regno  di  Edoardo  III,  nel 
1327,  la  sorte  di  questa  infelice  parte  della  nazione  si  migliorò;  la  legge  proibì 
che  gli  uomini  fossero  più  venduti  sul  mercato  ; ebbero  luogo  gli  affranca- 
menti, si  moltiplicarono  ; si  formò  una  classe  media  d'uomini  che  poterono 
liberamente  lavorare.  Bentosto  si  cominciò  a fabbricare  stoffe  di  lana  ; i conta- 
dini disertavano  le  campagne,  pretendevano  degli  eccessivi  salarii,  si  mostravano 
stanchi  del  giogo  de’  signori,  li  re,  sulle  querele  di  questi  ultimi,  emanò  nel 
1350  un’ordinanza  che  regolava  il  prezzo  de’  salarii  per  gli  operai  di  tutte  le 
classi,  e rammentava,  sotto  pene  severe,  l'obbedienza  dovuta  ai  signori,  e pre- 
scriveva altresì  che  lutti  gli  uomini  validi  non  dovevano  domandar  la  elemo- 
sina, ma  impegnarsi  pel  lavoro  pel  quarte  inclinavano.  Essa  proibiva  sotto  pena 
del  carcere,  ad  ogni  persona  di  far  elemosina,  perchè,  diceva  essa,  sotto  il  pre- 
testo della  pietà  o della  carità,  si  incoraggiava  gli  operai  all'infingardaggine  (2). 


(t)  Ls  legislazione  francese  in  questa  materia  ebbe  il  suo  istoriografo  particolare,  il 
fu  barone  Dupin,  del  quale  noi  abbiam  già  citala  l'opera  eccellente. 

(2;  De  Pél  al  de»  pauvres,  ou  histoin  dei  cium  laborieuu  en  Angleterre,  lib.  1,  cap.  1. 
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Quest’ordinanza  di  Edoardo  IH  fu  trasformala  in  legge  Dell’anno  1360,  se- 
guita da  altra  ordinanza  nel  1363,  da  due  nuove  leggi  nel  1378  e 1388,  che 
ne  confermarono  le  disposizioni,  e le  fortificavano  con  parecchie  clausole.  * La 
legge  del  1388  ordinava  che  i mendicanti  invalidi  restassero  nelle  città  e nei 
villaggi  in  cui  si  trovavano  al  momento  della  sua  promulgazione,  e se  gli  abi- 
tanti di  que’  luoghi  non  volevano  provvedere  al  loro  sostentamento,  fossero  essi 
condotti  in  un  altro  distretto  che  vi  consentisse,  o infine  al  luogo  della  loro 
nascita,  a dimorarvi  per  tutta  la  vita  ». 

Una  parte  determinata  delle  decime  e rendite  ecclesiastiche  era  allora  desti- 
nata in  Inghilterra,  come  in  tulli  gli  Stati  cristiani,  al  sollievo  de'  poveri,  e que- 
sta obbligazione  i espressamente  rammentata  in  una  legge  del  1391. 

Sotto  Enrico  Vili,  una  legge  del  1530  autorizzò  i mendicanti  invalidi,  col 
permesso  del  giudice  dì  pace,  a mendicare  nel  circuito  assegnalo  da  questo 
magistrato  ; se  essi  mendicavano  senza  questo  permesso,  venivano  puniti  con 
pene  corporali  ; lo  stesso  accadeva  quando  mendicavano  fuori  del  circuito  pel 
quale  essi  erano  autorizzati.  Le  stesse  regole  erano  stabilite  anco  pei  mendi- 
canti validi,  i quali  « dopo  avere  scontata  la  loro  pena,  dovevano  obbligarsi  a 
ritornare  nel  luogo  del  loro  domicilio  o della  loro  ultima  dimora,  ed  a restarvi 
almeno  tre  anni,  occupati  nel  lavoro  (1)  ».  Erasi  precisamente  dimenticato  in 
questa  legge  di  preparare  i mezzi  di  assistenza,  che  soli  potevano  giustificare  le 
misure  di  repressione. 

Una  nuova  legge  del  1536  riparò  a questa  dimenticanza,  indicò  i mezzi 
d'ottenere  le  retribuzioni  volontarie,  proibì  le  elemosine  privale  e dirette,  ed 
aggravò  ancora  le  pene  che  minacciavano  i mendicanti  validi. 

Non  è dunque  esatto  l'attribuire  intieramente  agli  effetti  della  riforma 
religiosa  il  rigore  delle  leggi  repressive , che  in  Inghilterra  colpirono  la 
mendicità.  Là  come  altrove  il  cambiamento  politico  introdotto  coll’iodeboli- 
mento  della  feudalità,  moltiplicando  i proletarii  liberi , favori  la  mendicità 
e il  vagabondaggio,  e chiamò  il  legislatore  a reprimere  i disordini  che  ne 
erano  la  conseguenza.  Ma  la  soppressione  degli  ordini  religiosi,  nel  1539,  lasciò 
senza  mezzi  una  folla  considerevole  di  persone  che  erano  nutrite  od  assistite  da 
queste  comunità  ; essa  portò  anco  seco  la  soppressione  d’un  gran  numero  di 
pii  stabilimenti,  che  avevano  nello  stesso  tempo  la  forma  di  un'lnstituzione  reli- 
giosa ; la  più  parte  degli  ospedali  ed  ospizii  presentavano  un  simile  carattere  : 
essi  subirono  questa  sorte.  Il  clero  regolare,  solo  conservato,  si  avvezzò  a consi- 
derare le  rendite  ecclesiastiche  che  restavano  nelle  loro  mani,  come  una  vera 
proprietà  civile,  di  cui  esso  aveva  il  possesso  pieno  ed  intero,  e non  più  come 
un  deposito  che  gli  era  stato  confidato  dai  fondatori  per  servire  ad  un  doppio 
fine,  le  spese  del  culto  e il  sollievo  dei  poveri. 

D’allora  in  poi  il  metodo  de’  soccorsi  pubblici  si  trovò  necessariamente  seco- 
larizzato ; il  legislatore  dovè  provvedere  al  bisogni  che  gli  stabilimenti  religiosi 
non  potevano  prevenire  o soddisfare. 


Noi  abbiamo  già  avuto  occasione  di  segnalare  la  importante  osservazione  qui  riportata 
da  eir  Morton  Eden:  ch’egli  è la  prima  volta  ebe  si  fa  menzione  nella  storia  d’Io- 
ghilterra  di  operai  che  preferivano  l'ozio  e la  mendicità  al  lavoro. 

(1)  Rapporto  de’  commissarii  reali  sulla  legge  de’  poveri,  del  1834. 
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Sotto  Edoardo  VI  si  proclamò  in  modo  espresso  l'obbligo  imposto  alle  città, 
e ai  villaggi  di  mantener  i loro  poveri.  La  legge  non  autorizza  punto  ancora  a 
ripartire  questa  spesa  sui  contribuenti  con  nn'imposta  speciale  (1)  ; essa  si  affida 
allo  zelo  de'  sacerdoti  per  ottenere  dai  fedeli  delle  elemosine  volontarie  e suffi- 
cienti. Cotesta  legge  prescrive  nello  stesso  tempo  che  ogni  individuo  atto  al  la- 
voro, che  starà  tre  giorni  senza  lavorare,  verrà  punito  con  pene  corporali  gra- 
vissime, come  il  marchio  e la  mulilazione  delle  orecchie:  i mendicanti  potevano 
anche  venir  assoggettati  alla  schiavitù  (2)  o condannati  alla  morte  : i fanciulli 
vagabondi  erano  forzatamente  messi  ad  apprendere  un  mestiere. 

Parecchie  leggi  fatte  più  tardi  confermarono  queste  atroci  disposizioni  ; 
quella  del  1557  sostituì  alla  pena  primitiva,  la  flagellazione  sino  al  sangue  e la 
relegazione  sulle  galere  o in  uu  luogo  determinato. 

Una  legge  del  1552  veggendo  nei  giuochi*  di  azzardo  e nelle  taverne  le  due 
fonti  principali  della  corruzione  che  si  spargeva  nella  classe  operaia,  soppresse 
gli  uni  e ridusse  le  altre. 

1 collettori  di  elemosine  s'erano  resi  colpevoli  d'infedeltà  ; due  leggi,  del 
1550  e 1562,  li  sottomisero  ad  una  risponsabililà  più  positiva;  ma  fu  d'uopo 
nel  1555  farne  un'altra  per  costringerli  ad  accettare  queste  funzioni.  D’altronde 
le  elemosine  date  volontariamente,  quantunque  sollecitate  con  instanza,  erano 
sovente  insudicienti.  S'obbligò  allora,  nell’anno  1556,  le  più  ricche  parrocchie 
a venire  in  soccorso  delle  più  povere;  nel  1562  si  ordinò  che  chiunque  il  quale 
■ si  rifiutasse  a dar  l'elemosina  sull’invito  del  vescovo  o del  curato , dovesse 
esser  citato  a comparire  davanti  il  giudice  di  pace  ; questo  magistrato  doveva 
cercare  di  persuaderlo  a consentire  volontariamente  a quest'atto  di  carità  ; tas- 
sarlo con  una  contribuzione  ebdomadaria,  se  esso  non  si  arrendeva  a quell'av- 
viso ; farlo  mettere  in  prigione  in  caso  di  non  effettuato  pagamento  ». 

Ecco  l'origine  dell'imposta  de'  poveri. 

Nel  1572  la  tassa  diviene  generale,  permanente. 

Nel  1598  i beni  dei  contribuenti  sono  assoggettati  al  sequestro,  in  caso  di 
non  effettuato  pagamento  della  tassa. 

La  legge  del  1662  aveva  nello  stesso  tempo  fissato  nuovamente  la  tassa 
de'  salarii,  autorizzando  i giudici  di  pace  a modificare  la  tariffa,  secondo  le  cir- 
costanze relative  ai  raccolti. 

Nel  1575  e nel  1597  questi  magistrati  furono  autorizzati  ad  affittare  in 
prima,  poscia  a costruire  delle  case  per  servire  alla  correzione  de'  poveri,  ovvero 
per  dar  loro  un  ricovero  e lavoro. 

Tali  erano  gli  elementi  sparsi  dalla  legislazione  inglese  ; quando  vennero 
coordinati  dal  celebre  statuto  deU’ullimo  anno  di  Elisabetta  (nel  1601). 

La  maggior  parte  delle  disposizioni  di  questo  statuto  non  erano  punto  nuove; 
esso  sviluppò  ed  estese  quelle  che  erano  state  successivamente  stabilite,  e ne 
formò  un  sistema  ; esso  divenne  il  codice  di  questa  materia. 


(1)  Sir  Mortoa  Eden,  État  des  pati vres,  lib.  I,  cap.  1.  Rapporto  de' commissari: 
del  1834. 

(2)  La  legge  va  sino  a fissare  il  regime  di  questa  schiavitù. 

Econom.  2a  serie.  Tomo  XIII.  — 102. 
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Lo  scopo  della  legge  emanata  il  19  settembre  1601  è essenzialmente  di  orga- 
nizzare i pubblici  soccorsi,  assicurando  i mezzi  di  eseguirla.  Essa  non  riconosce 
ancora,  nè  proclama  l'esistenza  d'un  diritto  positivo  per  parte  del  povero  a rice- 
vere un  soccorso  determinato  ; ma  essa  parte  da  questa  base  che  fa  d'uopo  in 
ogni  parrocchia  procurare  del  lavoro  al  povero  valido,  sollevare  quello  che  non 

10  è.  Si  potrà  porre  ad  effetto  il  primo  oggetto  in  due  modi  ; mettendo  ad  ap- 
prendere un  mestiere  i tigli  di  coloro  che  non  vogliono  o non  possono  occuparli 
utilmente  ; somministrando  agli  adulti  delle  materie  prime  cb’essi  possano  la- 
vorare. Si  soddisferà  al  secondo  assistendo  i vecchi,  gl'infermi,  I ciechi,  gli 
storpi!,  ed  albergandoli  in  case  comuni  che  saranno  costruite  a quesl'efTelto. 
Queste  abitazioni  comuni  od  ospizii  saranno  sostituite  alle  case  o collages , men- 
zionati nella  legge  emanata  diciotto  anni  prima;  esse  devono  essere  esclusiva- 
mente  impiegate  a servir  d’asilo  al  poveri  invalidi  della  parrocchia.  I mendicanti 
non  saranno  più  mandati  alla  casa  di  correzione,  ma  alle  prigioni  ordinarie. 
Qualunque  altro  soccorso,  salvo  l'offerta  del  lavoro,  sarà  ricusato  all'indigenza 
valida.  Il  prodotto  delle  ammende  per  causa  d’immoralità  (1)  sarà  assegnalo 
al  mantenimento  de’  poveri.  La  legge  determina  in  seguito  gli  obblighi  de'  con- 
tribuenti, le  funzioni  dei  giudici  di  pace,  degl’ispettori,  de'  tesorieri,  la  risponsa- 
bilità  che  loro  è Imposta.  Essa  apre  un  ricorso  presso  i giudici  di  pace  a quelle 
persone  che  si  trovassero  troppo  gravemente  lassate,  o che  si  lamentassero  di 
qualche  altro  atto  degl'ispettori  o santesi.  Essa  invita  le  parrocchie  a concorrere, 
nelle  proporzioni  determinate  dal  giudice  di  pace,  al  mantenimento  dei  poveri 
prigionieri,  alle  spese  degli  ospedali  e delle  case  di  carità  del  contado  e de'luoghi 
incorporati. 

Sotto  Giacomo  I,  un  proclama  del  re  rammenta  le  anlicha  leggi  d’astinenza 
che  interdicevano  di  cenare  ne'  giorni  di  digiuno,  c che  non  erano  stole  rivooate, 
e raccomanda  di  dare  ai  poveri,  alla  porla  di  rasa,  I cibi  cosi  risparmiati. 

L'assistenza  preparata  pe’  vecchi  e pe'  fanciulli  obbligava  già  un  gran  nu- 
mero d'individui  ad  abbandonare  le  loro  parrocchie  per  sottrarsi  alle  obbliga- 
zioni ch'erano  loro  imposte  ; molle  abbandonavano  i loro  parenti  e i loro  Agli 
alla  carità  pubblica  ; ecco,  nel  1609,  una  legge  secondo  la  quale  coloro  che 
lascieranno  il  loro  villaggio,  saranno  arrestati,  chiusi  nello  case  di  correzione 
come  vagabondi.  Nel  1618  una  seconda  legge  vuole  che  i beni  di  questi  diser- 
tori sieno  sequestrati  e confiscati  sino  alla  concorrenza  delle  somme  necessarie 
per  rimborsare  i soccorsi  accordati  ai  vecchi  ed  ai  fanciulli. 

Le  persecuzioni  contro  i disertori,  il  rinvio  obbligato  de’  mendicanti  alle  loro 
parrocchie  rispettive,  le  contestazioni  che  s'elevavano  fra  le  parrocchie  per  deter- 
minare quelle  a cui  carico  dovevano  ricadere  I poveri,  determinarono  finalmente 

11  legislatore  a regolare  le  condizioni  del  domicilio.  Esse  furono  dapprima  fissate 
dallo  statuto  del  1662,  sotto  Carlo  II,  modificata  in  seguito  o completate  da  un 
gran  numero  di  disposizioni  posteriori,  e che,  complicando  sempre  piti  le  regole, 
hanuo  piuttosto  moltiplicate  le  difficoltà  che  non  vi  abbiano  portato  rimedio. 


(t)  Per  es.  : dire  la  messa,  non  andare  la  domenica  alla  chiesa,  non  portare  la  do- 
menica un  berretto  di  lana,  bestemmiare,  giurare,  giuocare  a' giuochi  d’anarda,  ubria- 
carsi la  domenica,  ecc. 


Digitized  by  Google 


BBNBFieKKZA  PUBBLICA 


1625 


Quantunque  il  diritto  del  povero  ad  ottenere  l'assistenza  non  Fosse  punto 
scrino  nella  legge,  in  fallo  si  supponeva  per  l'insieme  del  sistema  che  presie- 
deva ai  soccorsi  pubblici.  Questo  diritto  oggidi  ancora  non  si  fonda  su  alcun 
testo  espresso  e positivo;  esso  è nato,  se  non  «^inganniamo,  da  una  circostanza 
ohe  non  è ancora  stata  rilevata  e che  è tutta  speciale  alle  instituzioni  dell’Inghil- 
terra. La  confusione  di  queste  instituzioni  son  lasciate  sussistere  tra  l’autorità 
amministrativa  e l'autorità  giudiziaria,  le  cui  attribuzioni  sono  cumulale  nelle 
mani  dei  giudici  di  pace  per  sottomettere  alle  forme  giudiziarie  e alle  regole 
della  procedura  la  decisione  d'un  gran  numero  di  affari  puramente  amministra- 
tivi di  loro  natura.  Egli  è in  siffatto  modo  che,  attribuendo  ai  giudici  di  pa«;e 
la  suprema  autorità  relativamente  alla  ripartizione  dei  soccorsi  pubblici,  renden- 
doli arbitri  delle  questioni  alle  quali  essa  dava  luogo,  aprendo  presso  questi  un 
ricorso  contro  le  decisioni  degli  amminislralorì  locali,  al  povero  che  si  lamenta 
del  loro  rifiuto  o dell'insufficienza  dei  soccorsi,  essa  fece  pensare  che  in  questo 
caso  essi  pronunziano  come  tribunale,  e per  conseguenza  su  diritti  veri:  e siccome, 
lontani  dalle  località,  essi  non  potevano  apprezzare  da  se  stessi  le  convenienze 
amministrative,  delicate  e varie,  che  debbono  presiedere  alla  distribuzione  dei 
soccorsi,  essi  giudicarono  secondo  regole  generali  ed  assolute.  La  facoltà  ch’essi 
si  attribuirono  di  fissare,  nelle  diverse  contee,  la  quota  della  somma  necessaria 
per  assicurare  la  sussistenza  degli  operai,  come  base  del  salario,  li  condusse  ad 
adottare  questa  stessa  base  per  l’applicazione  de'  soccorsi. 

Questa  spiegazione  appare  e dal  lesto  stesso  della  legislazione,  e dai  filili 
esposti  dalle  inchieste  parlamentari,  e dalle  analogie  che  presentano  gli  altri 
rami  della  legislazione  Inglese.  Essa  fà  comprendere  per  qual  motivo  il  diritto 
legale  del  povero  tal  quale  è ammesso  In  Inghilterra,  non  è riconosciuto  negli 
altri  paesi  dell’Europa,  quantunque  essi  abbiano  adottato  il  principio  che  ridusse 
il  mantenimento  de’  poveri  ad  un’imposta  locale.  Le  decisioni  amministrative 
essendo  essenzialmente  discrezionali,  i decreti  giudiziari!  essenzialmente  rigo- 
rosi, ciò  che,  agli  occhi  dei  primi,  non  era  che  un  diritto  puramente  morale, 
diviene  agli  occhi  de'  secondi  un  diritto  positivo.  Indirizzandosi  all'amministra- 
tore de'  soccorsi  pubblici,  il  povero  non  può  che  sollecitare  up  benefizio.  Ricor- 
rendo al  giudice,  egli  esercita  un’azione  giuridica,  intenta  un  processo,  e reclama 
ciò  che  gli  è dovuto.  In  Inghilterra  l'ispettore  de’  poveri,  ed  il  povero  stesso, 
non  comparivano  davanti  il  giudice  di  pace  come  due  parti  avverse,  e ciò  che 
dovrebbe  essere  l'atto  definitivo  delle  beneficenza  pubblica  diventa  una  vera 
sentenza. 

Anrhe  I ricorsi  degl'indigenti,  veri  o falsi,  presso  i giudici  di  pace  si  molti- 
plicano all'infinito.  Si  voleva  ottenere  un  titolo  esecutorio,  e niente  era  piò  fa- 
cile. Il  legislatore  si  trovò  dunque  nella  necessità  d’imporre  un  limite  a queste 
procedure,  e con  una  legge  del  1722  fu  ordinalo  che  i giudici  di  pace  non  po- 
tessero piò  per  l’avvenire  far  accordare  de’soccorsi  se  non  dopo  che  il  postulante, 
il  quale  si  fosse  in  prima  indirizzato  ai  salitesi  ed  ispettori,  avesse  incontrato  un 
rifiuto,  ed  affermando  con  giuramento  la  verità  dell'esposizione  che  facesse  lui 
stesso  del  suo  stalo.  Non  era  egli  forse,  confermando  i loro  diritti,  incoraggiarli 
a crearsene  collo  spergiuro  ? 

Una  legge  del  1752,  volendo  rimediare  all'arbitrio  e prevenirne  gii  abusi, 
fini  di  costituire  i diritti  reali  ai  sussidii  : essa  determinò  i casi  nei  quali  aareb- 
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bero  accordati,  le  condizioni  necessarie  per  ottenerli,  il  loro  ammontare  e la 
loro  natura. 

Dopo  il  regno  di  Giorgio  II,  una  miriade  di  leggi  parziali  hanno  estese,  rifor- 
mate, completate  quelle  precedenti,  ma  senza  cangiarne  le  basi.  La  legislazione 
sui  poveri,  accusandosi  da  se  stessa  con  quest'inquietudine,  si  trovò  in  uno  stalo 
continuo  di  elaboratezza. 

§.  2.  — Riforma  della  legislazione. 

11  legislatore  si  arresta  finalmente,  come  stanco  de’  suoi  sforzi  per  si  lungo 
tempo  ripetuti  ; fatto  accorto  dall’esperienza  della  loro  inutilità,  inquieto  sul 
merito  dell'opera  sua,  il  dubbio  s’impadronisce  di  lui.  Fin  dal  1779  le  inchieste 
parlamentari  si  succedono,  durante  più  d’un  mezzo  secolo.  S'interrogano  i fatti, 
si  provocano  le  discussioni,  si  discutono  i sistemi;  giammai  una  materia  legisla- 
tiva non  fu  studiata  con  più  perseveranza  e più  accuratamente  approfondita.  In 
siffatta  maniera  sono  state  preparate  le  salutari  riforme  che  apportò  il  bill  del 
4 agosto  1834. 

Queste  riforme  si  dividono  in  due  rami  principali. 

Gli  uni  hanno  per  oggetto  l’organamento  amministrativo  del  servizio. 

Gli  altri,  i soccorsi  stessi. 

Una  creazione  tutta  nuova  introdotta  in  questa  legge,  ne  £ forse  la  disposi- 
zione più  importante,  per  ciò  ch'essa  prepara  per  l'avvenire  i miglioramenti  che 
Tesperienza  richiederà.  È dessa  che  istituisce,  sotto  l’autorità  del  segretario  di 
Stalo,  una  Commissione  centrale  di  tre  membri,  incaricata  di  far  eseguire  la 
legge,  e che  ne  regola  le  attribuzioni.  Essa  riconduce  cosi  il  regime  de’  soccorsi 
pubblici  sotto  un’autorità  amministrativa  suprema,  imprime  alla  sua  direzione  il 
suggello  deH'unilà,  ed  al  suo  insieme  un  carattere  d'armonia.  De’  regolamenti 
generali  presiederanno  al  servizio  dei  soccorsi  pubblici  ; essi  emaneranno  da 
questo  centro  d’autorilà  amministrativa.  La  competenza  dei  giudici  di  pace  e la 
loro  intervenzione  nel  fissare  i soccorsi  sono  mantenute  ; ma  esse  sono  rinchiuse 
in  istretti  limiti. 

Le  riunioni  delle  parrocchie  permetteranno  di  formare  gli  stabilimenti  su 
più  larga  scala,  e di  invitare  le  più  ricche  parrocchie  a soccorrere  le  più  povere. 

1 doveri  degli  ispettori  sono  meglio  tracciati  ; l’instituzione  di  uffizioli  retri- 
buiti fornirà  istrumenti  da  cui  si  potrà  ottenere  un  più  attivo  concorso  ed  una 
più  estesa  subordinazione. 

Finalmente,  ciò  che  non  è men  degno  d’elogio,  la  pubblicità  circonda  queste 
importanti  operazioni;  se  ne  rende  un  conto  periodico  al  governo  e alle  camere. 

Le  riforme  apportate  alla  distribuzione  dei  soccorsi  non  sono  meno  essen- 
ziali. Si  ritira  agli  ispettori  e guardiani  il  potere  d'assistere  a domicilio  i poveri 
che  ricusano  d'entrare  nelle  case  di  lavoro.  Il  soccorso  per  prestito  è circondato 
di  guarentigie  ; il  regime  delle  case  di  lavoro  è miglioralo  ; gli  abusi  relativi  al- 
l’assistenza de’  trovatelli  suno  prevenuti  o ristretti  ; le  regole  relative  al  domici- 
lio legale  semplificate  ; i melodi  abbreviati,  i castighi  attenuati. 

In  mezzo  a tante  importanti  riforme  il  codice  del  1834  ha  intanto  mante- 
nuto, anzi  confermato  le  basi  sulle  quali  fondavasi  la  legislazione  dopo  il  regno 
di  Elisabetta:  il  mantenimento  de’  poveri  rimase  un  peso  locale,  e l'Idea  di  farne 
una  spesa  nazionale  fu  espressamente  rigettata  ; questo  peso  fu  imposto  alle 
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rispettive  località,  come  un  obbligo  legale  ; solo  si  ampliarono  le  circoscrizioni 
territoriali  pel  favore  accordato  alle  parrocchie.  Il  diritto  civile  del  povero  ad 
ottenere  il  sussidio  fu  di  nuovo  consacrato  dal  ricorso  che  gli  si  aprì  presso 
l'autorità  giudiziaria  aflìn  di  farselo  accordare  in  caso  gli  fosse  ricusato  ed  in 
determinate  circostanze,  ha  distribuzione  dei  pubblici  soccorsi  è restata  intiera- 
mente isolata  dall'esercizio  della  carità  privata,  ed  anche  dalla  sfera  d’azione 
de'  pubblici  stabilimenti  di  beneficenza.  Nessun  legame,  nessun  rapporto  è stato 
stabilito  tra  l'assistenza  accordata  dalle  parrocchie,  e il  regime  degli  ospizii. 

Finalmente  si  continuò  a provvedere  al  mantenimento  de’  poveri  mediante 
una  tassa  speciale  corrispondente  direttamente  annessa  a questo  servizio,  per  se- 
stessa  indefinita,  e il  cui  nome  indicava  la  destinazione. 

Pare  che  l'esperienza  di  tre  anni  abbia  già  giustificato  le  adottate  riforme. 
È stala  introdotta  l'uniformità  nel  regime  de’  pubblici  soccorsi  ; si  diedero  a 
questo  servizio  saggic  e prudenti  direzioni  ; ripetute  istruzioni  tracciarono  i loro 
doveri  agli  uffiziali  incaricati  dell'esecuzione  ; le  riunioni  di  parrocchie  in  circo- 
scrizioni  comuni  si  aumentarono  rapidamente  (1).  L’impiego  delle  somme  pro- 
venienti dalla  tassa  de’  poveri  fu  ristretto  ai  veri  oggetti  pe'  quali  fu  istituita, 
da  cui  troppo  sovente  era  stornala  ; la  diminuzione  delle  spese  porta  una  corri- 
spondente riduzione  nell'ammontare  delia  tassa  destinata  a soddisfarvi  (2)  ; il 
numero  de'  processi  provò  una  riduzione  ancor  più  sensibile  e non  meno  avven- 
turata (5).  Il  numero  de'  figli  naturali  ammessi  a carico  della  beneficenza  pub- 
blica diminuì  di  trentotto  su  cento.  Venne  regolarizzata  l’emigrazione  ; molte 
case  di  lavoro  sono  state  costruite,  riparate  o ampliate. 

Uua  sorveglianza  attiva  e costante  è stata  esercitata  ; si  resero  de'  conti 
circostanziati;  si  pubblicarono  i documenti  riuniti  e comparali,  e medesimamente 
si  prepararono  i più  utili  elementi  pe'  miglioramenti  futuri. 

Conseguiranno  esse  queste  riforme  pienamente  lo  scopo  ? basteranno  per 
prevenire  il  ritorno  degli  abusi  simili  a quelli  che  si  ebbero  a lamentare  in  In- 
ghilterra ? Sembra  necessaria  una  più  lunga  esperienza  per  acquistarne  la  cer- 
tezza. Se  ci  fosse  permesso  di  qui  avanzare  un’opinione,  noi  oseremmo  dire  che 
parecchi  inconvenienti  continueranno  a prodursi  cogli  errori  che  ne  sono  stati 


(1)  Il  numero  delle  riunioni  di  parrocchie  fatte  dopo  la  pubblicazione  della  legge 
sino  al  1 7 agosto  1856  6 stato  di  363,  comprendendo  più  di  8000  parrocchie,  un», 
popolazione  di  6,300,000  abitanti,  e rappresentando  insieme,  come  ammontare  della 
tassa  de’  poveri  alia  stessa  epoca,  una  somma  di  3,714,000  lire  sterline.  Ved.  il  rap- 
porto de’  commissari!  reali  per  l’anno  1836,  appendice  D,  n°  5. 

(8)  Il  totale  della  tassa,  ebe  nel  1834  s’era  elevalo,  per 


una  popolazione  di  13,897,000  abitanti  a . , . 6,317,834  lire  steri. 

s'  è ridotta,  nel  1833,  a 5,386,410 

e nel  1836,  a ' . . . 4,717,089 

La  spesa  che  nel  1834  era  stata  di 7,311,319 

non  è stata,  nel  1836,  ebe  di 5,713,873 


Questa  diminuzione  si  riferisce  principalmente  alle  spese  di  procedura  e a quelle 
estranee  al  sollievo  de’  poveri.  L'  ammontare  de’  soccorsi  stessi  à stalo  ridotto  da  9 
sedi,  e 1 den.  io  media  per  testa,  a 6 sedi,  e 9 den.,  ossia  di  circa  5/18. 

(3)  Le  spese  sono  diminuite  da  238, 600  lire  .steri,  a 80,000. 
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la  sorgente;  che  la  riforma  non  fu  che  incompleta)  insufficiente,  perchè  essa  non 
ha  modificalo  lu  le  dispusitioni  che  fan  considerare  l'indigenza  come  costituente 
diritti  positivi  all'assistenza  j 2U  quelle  che  in  conseguente,  per  ottenere  questa 
assistenta,  aprono  un  ricorso  in  via  giuditiaria  ; 5s  quelle  che)  applicando  con 
troppo  rigore  il  principio  secondo  il  quale  l’assistema  è considerata  come  peso 
locale,  fecero  stabilire  le  regole  sul  domicilio  ; 4°  l'alTettaiionB  attribuita  alla 
tassa  de’  poveri,  la  quale,  mettendo  così,  in  ogni  dove,  il  ricco  e il  povero  in 
faccia  l’uno  dell'altro,  rende  il  primo  tributario  del  secondo  ; 5»  la  dislintione 
che  separa  il  regime  dell’assislenta  parrocchiale  dalle  altre  istilutioni  di  beucfi- 
centa  ; errori  della  legislatione  che  si  leguno  fra  essi,  che  si  generano  gli  uni 
dagli  altri,  e che  tendono  in  comune  a dare  a questo  sistema  di  provvedimenti 
piuttosto  il  carattere  d’una  relributione  di  mercedi, .che  quello  d'uua  vera  distri- 
butione  di  pubblici  soccorsi  ; che  ne  fan  p ultosto  uu  sistema  che  un  patronato; 
piuttosto  il  compimento  d'un  obbligo  legple,  che  un  vero  esercizio  della  benefi- 
cenza collettiva. 

Del  resto  non  dimentichiamo  che  a fianco  di  questa  legislazione,  della  quale 
il  povero  è l'oggetto  diretto,  e che  glielo  annunzia  colla  sua  stessa  denomina- 
zione, havvene  altre  che  non  sono  meno  benefiche,  che  hanno  per  fine  di  pre- 
venire la  mendicità.  L'inghilterru  ne  è abbondantemente  dotala.  Sono  quelle  che 
proteggono  ed  incoraggiano  le  assicurazioni  sulla  vita,  le  società  amichevoli,  ie 
casse  di  previdenza.  Noi  dobbiamo  concepirle  colla  mente  per  comprendere  in 
tutto  il  suo  insieme  il  sistema  di  leggi  inglesi  su  questa  materia,  e per  poterne 
dare  un  retto  giudizio.  Le  leggi  relative  a queste  benefiche  inslituzioni  tendone 
a riparare  l'effetto  di  quelle  che  regolano  la  tassa  e il  suo  impiego  ; esse  ne  tem- 
perano gl’inconvenienti  ; esse  aiutano  il  minacciato  dall’Indigenza  a proteggerà 
se  stesso  ; esse  gli  creano  de’  mezzi  e glieli  conservano  pel  momento  opportuno. 

ARTICOLO  III. 

Della  legislazione  sui  poveri  io  alcuni  Stati  dei  Nord  dell’Europa. 


§.  1.  — Svezia. 

Il  mantenimento  del  povero  è,  in  Svezia,  un’imposta  a carico  del  Comune  o 
della  parrocchia,  determinata  dal  domicilio. 

Il  domicilio  vi  risulta  dal  fallo  della  residenza,  ma  II  Comune  può  impedire 
uno  slrithierd  di  prehdef  residenza  sdì  suo  teffilorid; 

Un  ricorso  è aperto  tanti)  al  povero  che  al  Comune,  prima  presso  il  governo 
della  provincia,  poscia  e iti  ultima  analisi  presso  il  fé  stesso,  per  l’ammessione 
all  assistenza  o pel  rifiuto  ; il  soccorso  é cosi  puramente  amministrativo,  e non 
giudiziario,  come  ih  Inghilterra, 

Si  è provveduto  al  mantenimento  de’  poveri,  in  parte  col  prodotto  delle  fon- 
dazioni, legati  e doni  d’ogni  genere,  che  bastano  per  la  loro  copia  a una  grossa 
parte  di  questa  spesa  ; in  parte  coll'aiuto  di  qualche  ammenda  ; in  parte  col 
mezzo  di  tasse  fisse,  nelle  campagne  sulle  terre,  nelle  città  sulle  proprietà  e sui 
redditi  degli  abitanti;  Ma  nella  capitale  qUesl’ultiino  mezzo  non  è stalo  neces- 
sario, c verisimilinenle  così  succede  in  uh  gran  numero  di  località. 
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Una  recente  legge  è stata  promulgata,  in  Svezia,  sulla  riasse  di  persone  che 
ella  qualifica  come  non  protetto  o abbandonate  (1).  Sono  quelle  che,  trovandosi 
sprovviste  di  beni,  non  possono  ottenere  del  lavoro,  o non  si  curano  di 
procacciarsene,  e che  non  possono  dar  guarentigie  pel  pagamento  delle  loro 
tasse,  contribuzioni  o ammende.  Queste  persone  sono  a disposizione  della  polizia, 
la  quale  è autorizzala  a fissar  loro  un  certo  lasso  di  tempo  per  impiegarsi , o a 
prescriver  loro  d'andarsi  a cercar  lavoro  dove  ella  stimerà  conveniente.  Una 
persona  posta  in  questa  categoria,  avesse  pur  ella  tenuto  una  condotta  irripro- 
vevole, quando  si  trova  cosla  abbandonata,  non  per  sua  colpa,  ma  per  1'efTetto  di 
cause,  delle  quali  ella  non  può  essere  ragiouevolmenle  risponsabile  , se  , dopo 
aver  ottenuto  un  certo  tempo  per  procurarsi  la  protezione  necessaria,  ella  resta 
senza  impiego  abituale  e senz'altro  mezzo  legale  di  sussistere;  se  ella  ricusa 
di  provare  a cercare  in  qualche  altro  luogo  de'  mezzi  di  guadagnarsi  la  sussi- 
stenza, o se  ha  trasgredito  l'ordine  che  le  è stato  dato  di  andare  a far  questo 
tentativo  in  un  luogo  determinalo,  questa  persona  si  trova  sottoposta  a misure 
più  severe  per  parte  deU'autontà  pubblica.  Intanto,  s'egh  è un  uomo,  ita  ancora 
la  scelta  di  entrare  al  servizio  nell'esercito  o nella  marma;  ma  s'egli  non  si 
serve  di  questa  facoltà,  o s'egli  nua  è atto  a questo  servizio,  l'autorità  ammini- 
strativa lo  manda  ai  lavori  pubblici  che  si  eseguiscono  nei  dintorni  per  esservi 
impiegato,  o in  qualche  stabilimento  di  lavoro  esistente  nel  distretto,  finché  si 
olirà  un'altra  occasione  per  occuparlo.  Egli  può  ottenere  momentaneamente  la 
sua  libertà,  a certe  epoche  e durante  un  tempo  determinato,  per  provare  di  otte- 
nere una  protezione,  ma  coll'obbligo  di  ritornare  ai  lavori  pubblici,  se  non  può 
riuscirvi.  Se  non  vi  si  trovassero  più  laboratorii  pubblici  nei  dintorni , egli  sa- 
rebbe mandato  e ritenuto  in  una  casa  di  correzione,  senza  esservi  tuttavia  con- 
fuso co'  malfattori,  né  aver  alcunché  a far  con  essi,  finché  gli  fosse  possibile  di 
trovargli  un  mezzo  d'esistenza.  Questa  legge,  nella  sua  severità,  pare  che  ricusi, 
come  vedasi,  all'indigente  la  protezione  del  patronato,  e gliene  rende  necessaria  la 
guarentigia. 

Si  rimprovera  a questo  sistema  d’aver  troppo  esclusivamente  localizzato  i 
soccorsi  pubblici.  La  distribuzione  de' soccorsi  fatta  in  siffatto  modo,  in  ciascuna 
parrocchia,  manca,  dicesi,  d’una  guida  e d'un  controllo  superiore  che  ne  regoli 
le  operazioni;  in  conseguenza  di  questo  potere  discrezionale  abbandonato  a cia- 
scuna parrocchia,  non  vi  esiste  alcun  accordo,  alcuna  uniformila  nel  modo  e 
nel  grado  d’assistenza;  t’impiego  de' soccorsi  pubblici  soveuli  é fallo  in  un  modo 
cieco,  parziale , ingiusto , ed  è esposto  a prendere  il  carattere  d'una  funesta 
prodigalità  (2). 

§.  2.  — Danimarca. 

La  legislazione  di  Danimarca  distingue  tre  classi  principali  di  poveri,  ed 
applica  a ciascuna  altrettanti  differenti  generi  d'assistenza.  L’ammessioue  del 


(!)  Forstcarlos , io  svedese;  verwahrloste , io  tedesco;  gente  di  occupazione  in- 
certa, derelitta,  infingarda,  sans  aveu  in  francese. 

(il  Tali  sono  ahu.  ni>  i risultali  che  noi  attingiamo  nelle  coinuuicaziooi  straniere  che 
hanno  ricevuto  e pubblicato  i commissari!  reali  in  Inghilterra. 
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povero  io  una  delle  categorie  legali,  l'estensiooe  dell'assistenza  che  gli  è ac- 
cordata, sono  decise,  non  per  vie  giudiziarie,  ma  da  un'amministrazione  spe- 
ciale, composta,  nelle  città,  d’un  parroco,  d’un  magistrato,  del  prevosto  nella 
sua  qualità  di  direttore  di  polizia,  e di  due  o più  notabili  ; e nelle  campagne, 
del  curato  della  parrocchia,  del  capo  della  polizia  e di  qualche  proprietario  e 
abitante. 

Del  resto,  se  la  legge  riconosce  nell'infelice  un  diritto  morale  all'assistenza, 
essa  gl'impone  anche  de’  doveri,  e non  havvi  forse  alcuna  legislazione  più 
esplicita  a questo  riguardo. 

In  Danimarca,  il  sussidio  è essenzialmente  considerato  come  una  semplice 
anticipata  che  il  povero  è in  obbligo  di  rimborsare  in  tutto  o in  parte,  secondo 
i suoi  mezzi,  tanto  su'  suoi  beni  che  mediante  il  suo  lavoro.  La  legge  riposa  su 
questo  principio  fondamentale;  essa  autorizza  in  conseguenza  i commissarii 
incaricati  dell'amministrazione  di  questi  sussidii  ad  esigere  dal  povero  assistito 
la  specie  e la  quantità  di  lavoro  di  cui  è capace.  I suoi  mobili  stessi  portano 
un'impronta,  che  li  designa  come  pegno  del  rimborso,  e che  impedisce  ch'essi 
non  sieno  alienati  per  un  altro  impiego  (1).  Il  povero  che  si  rifiuta  di  soddisfare 
agl'impegni  contratti  colla  sua  parrocchia,  non  può  abbandonare  il  territorio,  od 
anche  è mandato  in  una  casa  di  correzione,  finché  vi  abbia  soddisfatto.  I com- 
missarii sono  autorizzati  a fissare  l’ammontare  del  rimborso.  L'indigente  deve 
pagarlo  settimanalmente  in  proporzione  della  sua  capacità,  della  tassa  delle  mer- 
cedi e altre  circostanze.  Se  l’indigente  in  seguito  rifiuta  il  lavoro,  o mostra  infin- 
gardaggine e negligenza  duranti  le  ore  che  sono  destinate  al  lavoro,  I commissarii 
hanno  il  diritto  d'imprigionarlo  a pane  ed  acqua,  Qocb’egli  abbia  riformata  la 
sua  condotta. 

Nelle  città  ognuno  appartenente  alla  classe  laboriosa  è obbligato  ad  entrare 
in  un  determinato  servizio,  a meno  ch’egli  non  abbia  de'  mezzi  proprii  sufficienti 
alla  sua  sussistenza,  il  che  egli  deve  giustificare  presso  i magistrati,  se  vi  sono. 

Nelle  campagne  ogn’individuo  appartenente  alla  classe  de'contadini,  il  quale 
non  possiede  o non  lavora  alcun  fondo,  o che  non  vive  esercitando  un  mestiere 
o una  professione,  è applicato  a un  servizio  determinato,  a meno  ch’egli  non  sia 
ammogliato  e impiegato  in  modo  permanente  come  giornaliere. 

Se  una  persona  dell'uno  o l’altro  sesso  non  riesce  a collocarsi , ella  deve  , 
due  mesi  prima  del  termine  ordinariamente  fissato  pe’  cambiamenti  di  servizio, 
indirizzarsi  al  bidello  della  parrocchia  che,  la  domenica  seguente,  all’uscita  dagli 
uflìcii  divini,  offrirà  pubblicamente  i suoi  servizii  a chiunque  vorrà  impiegarlo  ; 
e se,  nella  quindicina  nessuno  lo  accetta,  si  fari  simile  pubblicazione  nelle  par- 
rocchie vicine. 

Chiunque  non  si  conformasse  a queste  regole,  e restasse  disoccupato,  sarà 
considerato  e punito  come  vagabondo. 

In  un  tal  sistema  di  legislazione  non  si  potrebbe  tollerare  la  mendicità  ; cosi 
essa  è severamente  proibita  in  Danimarca.  Se  il  mendicante  è realmente  nella 
miseria,  egli  vien  rinchiuso  nella  casa  di  correzione,  la  prima  volta  per  quindici 


(1)  Queste  regole  sono  registrale  in  una  legge  del  20  marzo  1798,  rinnovate  e 
sviluppate  nel  1803. 
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giorni;  la  seconda  per  quattro  settimane;  per  un  anno  la  terza.  La  pena  è rad- 
doppiata, s'egli  non  è riconosciuto  indigente.  Quando  è spirato  il  termine  pre- 
fisso, il  mendicante  è rinviato  a casa  sua  sotto  la  sorveglianza  dell'autorità. 

Il  mantenimento  de’  poveri  è essenzialmente,  in  Danimarca,  una  cura  par- 
rocchiale. La  legislazione  ammette  intanto  ancora  per  questo  servizio  una  spesa 
che  ha  luogo  per  podesteria  : essa  comprende  i sussidii  accordati  agl'indigenti 
che  non  appartengono  alla  parrocchia,  sul  cui  territorio  essi  si  trovano  colpiti 
dalla  sventura;  si  evitano  in  tal  modo  gl'inconvenienti  inerenti  alla  rigorosa  ap- 
plicazione delle  leggi  sul  domicilio,  e i ricorsi  che  si  fanno  dalle  parrocchie  le 
une  sulle  altre.  Essa  comprende  anche  un'assistenza  data  in  circostanze  straor- 
dinarie alle  parrocchie  che  si  trovassero  sopracaricate.  Sì  previene  in  tal  guisa 
una  delle  più  grandi  difficoltà  che  sorgono  nella  pratica,  quando  si  tratta  d'ap- 
plicare la  regola  che  esige  il  mantenimento  del  povero  in  carico  locale.  Essa 
comprende  finalmente  certe  spese  fatte  nell’interesse  comune  delle  parrocchie 
della  podesteria,  e che  si  trovano  in  tal  maniera  semplificate  e ridotte. 

Il  fondo  parrocchiale  si  compone  della  rendita  delle  dotazioni,  del  prodotto 
delle  collette,  di  certe  ammende,  di  alcune  retribuzioni  sulle  vendite  pubbliche, 
ecc.  Ma  i commissari!  dei  poveri  sono  autorizzati  a formare  anche  un  ruolo 
speciale  di  contribuzione  sugli  abitanti,  in  proporzione  dell'ammontare  della 
spesa.  La  contribuzione,  se  non  è pagata  volontariamente,  è resa  esecutoria 
dal  podestà. 

§.  3.  — Impero  di  Buisia. 

Il  regime  de'  soccorsi  pubblici  in  Russia  dà,  Botto  qualche  aspetto,  l'imma- 
gine di  quello  dell’Europa  al  medio  evo.  La  servitù  della  gleba  dà  al  servo  una 
specie  di  padrone  nel  proprietario;  il  proprietario  del  suolo  è obbligato  per  suo 
proprio  ioteresse,  più  ancora  che  costretto  dalle  leggi,  ad  aver  cura  de'  suoi  con- 
tadini, quando  questi  sono  privi  di  mezzi  d'esistenza;  imperocché  i contadini 
formano  il  suo  patrimonio,  la  sua  rendita.  Nelle  proprietà  ben  governate,  i con- 
tadini sono  obbligali  di  versare  in  un  magazzino  di  riserva,  formato  dal  proprie- 
tario, una  provvigione  di  derrate  proveniente  dalle  loro  raccolte  per  la  cattiva 
Stagione.  In  caso  di  carestia,  il  proprietario  toglie  dai  distretti  meglio  favoriti 
le  derrate  necessarie  per  nutrire  i suoi  proprii  servi,  e la  spesa,  qualche  volta 
considerevole,  ch'egli  fa  a questo  fine,  sarebbe  ancora  un  calcolo  ben  inteso 
quand'anche  essa  non  fosse  un’obbligazione.  Nelle  possessioni  della  Corona,  che 
occupano  una  parte  del  territorio  della  Russia,  il  regime  de’  soccorsi  fu  più  am- 
piamente sviluppato,  riunendo  il  sovrano  la  sua  autorità  alla  sua  qualità  di 
proprietario.  Là,  l'indigente  valido,  che  non  può  sussistere  col  suo  lavoro,  deve 
essere  mantenuto  dalla  sua  famiglia,  e in  mancanza  di  questa,  dalla  sua  par- 
rocchia o dalla  sezione  di  parrocchia.  Le  parrocchie  erigono  a quest’efTello  delle 
case  pe'  poveri,  distinte  per  gl'indigenti  de’  due  sessi,  ai  quali  esse  forniscono  il 
cibo,  le  vesti,  il  combustibile;  esse  stabiliscono  anche  degli  ospedali,  ai  quali  si 
provvede  con  collette  o con  certe  ammende  locali. 

Gl'indigenti  che  non  appartengono  alla  classe  de'  servi , e che  non  hanno 
domicilio,  vengono  raccolti  dalle  colonne  dirette  in  Siberia;  essi  formano  una 
categoria  di  contadini  od  operai,  liberi  del  resto,  e colla  prospettiva  di  divenirvi 
proprietarii. 
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L'alTrancamento  de'  servi,  eseguilo  in  Polonia  al  principio  di  questo  secolo, 
restringendo  ad  un  tempo  e le  prerogative  e le  obbligazioni  de’  proprietarii,  mise 
il  governo  nella  necessiti  di  occuparsi  della  sorte  degl'indigenti  die  non  trovas- 
sero appoggio  sufficiente  nella  carità  privata;  fu  d'uopo  moltiplicare  gli  stabili- 
menti di  beneficenza  mantenuti  sui  Tondi  pubblici.  Questi  stabilimenti  non  hanno 
ancor  potuto  sopperire  ai  bisogni  surti  daH’indigenza,  e l'autorità  pubblica  rimise 

10  vigore  l'aulica  misura,  in  virtù  della  quale  i mendicanti  venivano  rimandali 
al  luogo  della  loro  nascita  per  esservi  impiegati  forzatamente. 

In  Estonia  sono  stabiliti  de'  magazzini  di  riserva  con  più  regolarità  an- 
cora che  in  Russia , per  le  contribuzioni  de'  contadini  e per  l’assistenza  dei 
poveri. 

In  Curlandia,  in  Livonia,  in  Estonia,  ogni  parrocchia  deve  mantenere  i suoi 
poveri,  e fruisce  d'un  fondo  comune  destinalo  a provvedervi,  e fornito  in  parte 
con  delie  collette;  in  caso  d’iusufficienzu,  una  contribuzione  proporzionale  è sta- 
bilita e riparlila  dai  sindaci,  con  l'approvazione  dell’autorità  del  distretto,  il 
mendico  che  rifiuta  di  lavorare,  vien  messo  a servire  e costretto  a lavorare  per 
sopperire  alla  sua  propria  esistenza.  La  mendicità  è vietala  con  pene  severe  ; 

11  povero  che  vien  trovalo  errante  fuori  del  suo  domicilio,  vi  è rimandalo  dalla 
polizia.  La  direzione  dei  poveri  è confidata  a un  sindaco  eletto  ogni  tre  anni,  e a 
due  assistenti  scelti,  il  primo  fra  i proprietarii  o affittavoli,  il  secondo  fra  i sem- 
plici coltivatori;  questi  commissarii  sono  investiti  d'una  sufficiente  autorità  per 
assegnare  al  povero  l'opera  di  cui  lo  giudicano  capace. 

§.  4.  — Olanda. 

La  legislazione  olandese  sui  poveri  rimonta  alla  celebre  prammatica  dell'im- 
peratore Carlo  V,  del  7 ottobre  1531.  Questa  costituzione  proibisce  la  men- 
dicità sotto  pena,  riguardo  ai  contravventori,  d’essere  per  la  prima  volta  con- 
dannali a pane  ed  acqua;  per  la  seconda,  d'essere  rinchiusi  nei  lazzaretti  o negli 
spedali  dei  lebbrosi.  • L'ospitalità  è accordala,  per  una  nulte,  negli  asili  pub- 
blici agli  onesti  stranieri  che  viaggiano  per  una  causa  legittima;  ma  è loro 
proibito  di  chieder  relemosina.  Il  mendico  domiciliato  uou  può  cambiar  di  re- 
sidenza. Un  asilo  sarà  parimente  assicurato  alle  povere  vittime  della  guerra  o 
di  qualche  altra  sciagura».  L'imperatore  prescrive  in  seguito  di  assicurare 
de’ soccorsi  agl'indigenti  malati  o infermi  che  non  possono  guadagnarsi  la  pro- 
pria sussistenza;  di  formare  una  cassa  comune  delle  elemosiue  e di  tulle  le 
sovvenzioni  fornite  a titolo  di  elemosine  ; d'istituire  in  ogni  dove  degli  uffi- 
ciali pubblici  per  raccogliere  e governare  i fondi,  per  distribuire  i pubblici  soc- 
corsi ; di  mettere  i figli  dei  poveri  ad  apprendere  un  mestiere;  egli  vuole  che  tutti 
i poveri  nutriti  dall’assistenza  pubblica  portino  sulle  loro  vesti  un  segno  distin- 
tivo; proibisce  loro  di  frequentare  le  taverne  e i giuochi  di  azzardo.  Gli  eccle- 
siastici devono  esortare  ognuno  a contribuire  pei  poveri  secondo  i suoi  mezzi. 

Questa  specie  di  statuto  della  beneficenza  pubblica  fu  confermato,  sviluppalo 
successivamente  durante  il  XVII  e XVIII  secolo,  specialmente  da  una  legge  degli 
Stali  generali  del  15  giugno  1649,  per  la  repressione  della  mendicità,  e da  di- 
verse ordinanze  fatte  per  l'organizzazione  c l'amministrazione  degli  stabilimenti 
caritativi.  Esistevano  anche  dei  regolamenti  particolari  nelle  diverse  provincie.  Là 
organizzazione  de'soccorsi  pubblici  aveva,  sotto  qualche  riguardo,  sin  dall’origiue, 
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in  Olanda,  un  carattere  spedale,  ch'essa  conserva  ancora  oggidì.  In  ciascuna 
delle  comunioni  cristiane,  come,  pel  culto  israelita,  la  comunità  assiste  i suoi 
proprii  membri  sul  prodotto  dei  beni  e sulle  rendite  ch'essa  possiede  in  virtù  di 
fondazioni,  di  elemosine  nelle  chiese  e di  collette  a domicilio.  Presso  i protestanti, 
questi  stabilimenti  prendono  il  titolo  di  diaconie;  i diaconi,  scelti  fra  i notabili 
e benestanti  cittadini,  raccolgono  ed  impiegano  le  elemosine.  Le  case  di  Dio 
(' Godshuizen ) offrono  i vantaggi  di  una  vita  comune  e d'un  ritiro  economico  a 
persone  di  ristretta  fortuna,  che  mediante  una  somma  fìssa  di  5 a 600  fiorini, 
per  esempio,  vi  ricevono  l’alloggio,  il  vitto  e le  cure  necessarie  (1).  Un  solo  fallo 
mostra  quale  sviluppo  ha  ricevuto  la  pubblica  beneficenza  in  questo  regno  : il 
numero  delle  istituzioni  che  la  dispensano,  si  eleva  in  questo  momento  a 5861, 
fra’  quali  3361  recano  de’  soccorsi  ai  bisognosi,  2078  hanno  per  fine  di  dimi- 
nuire la  mendicità  e 422  di  prevenire  la  indigenza.  Si  loda  generalmente  i'ordine 
che  ivi  regna. 

La  legge  fondamentale  che  si  fece  pel  regno  de’  Paesi  Bassi,  quando  si  riuni 
il  Belgio  all'Olanda,  ba  per  disposizione  espressa  e solenne  portato  il  sollievo 
de'  poveri  alla  prima  fllu  degl'interessi  pubblici  e dei  doveri  del  governo  ; essa 
ha  ordinato  che  sia  reso,  ogni  anno,  allu  legislatura  un  conto  circostanziato  di 
lutti  i rami  di  questo  servizio  (2). 

Poco  dopo,  una  legge  egualmente  comune  ai  due  paesi , allora  riuniti , ha 
fissate  le  basi  essenziali  del  regime  della  pubblica  beneficenza  : essa  determina 
il  luogo  di  domicilio,  il  sussidio  secondo  il  luogo  di  nascila;  tuttavia  essa  am1 
mette  anche  un  domicilio  acquisito  da  quattro  anni  di  residenza,  per  gl'indigeni, 
e da  sei  anni  con  pagamento  delle  contribuzioni,  per  gii  stranieri.  Essa  permette 
inoltre  agli  amministratori  de’  pubblici  soccorsi,  di  farvi  partecipare  gl'individui 
non  domiciliati , quando  l'eccezione  è comandata  dalla  giustizia,  dall  umanità  e 
in  caso  d'urgenza. 

Queste  regole  e l’ambiguità  della  loro  redazione  hanno,  come  potevasi  pre  : 
vedere,  fatto  nascere  qualche  dubbio  e qualche  imbarazzo  nella  esecuzione.  Ma 
si  è saviamente  attribuito  all’amministrazione  provinciale  la  soluzione  delle  difll- 
colta;  non  si  ammisero  ricorsi  per  diritto  d’indennità,  di  guarentigia,  di  discarico 
od  altri  simili. 

Il  diritto  del  povero  ad  essere  soccorso  ih  casi  determinati  è implicitamente 
supposto  da  questa  legge;  egli  è più  espressamente  riconosciuto  da  un  decreto 
del  2 luglio  1828,  emanato  per  facilitarne  l’esecuzione  (3);  ma  non  apre  punto 
la  via  a un'azione  giudiziaria. 

Del  resto,  queste  regole  non  derogano  punto  agli  statuti  delle  diaconie  e 
altre  umminiétrasioni  di  comunità  religiose,  e non  ne  modificano  le  operazioni. 

In  Olanda,  come  in  Alemagna,  la  legislazione  ba  introdotto  in  favore  dei 


(1)  Vi  esiste  in  questo  momento  316  godshuhen  in  Olanda,  indipendentemente  dagli 
ospizi!  o infcrmerie. 

(2)  Art.  228.  Questa  disposizione  è fedelmente  eseguila  ; essa  fornisce  preziosi  docu- 
menti sulla  beneficenza  pubblica  ; meriterebbe  d'essere  imitata  negli  altri  Stati. 

(3)  Quando  si  tratterà  di  mantenere  o di  soccorrere  un  indigente  in  un  Comune , 
dona  nuli  ha  il  diritto  di  partecipare  ai  soccorsi  pubblici,  ecc.  art.  1°. 
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poveri  una  procedura  semplice  e gratuita,  appellata  prò  Deo,  medianle  la  quale 
si  spediscono  le  loro  cause  senza  spese;  il  tribunale  gli  fissa  de'  procuratori, 
degli  uscieri  che  lor  prestano  gratis  l'opera  loro,  e il  consiglio  di  disciplina  lor 
nomina  degli  avvocati. 

L’assistenza  degl'indigenti  £ obbligatoria  per  la  Comune;  possono  venir  sta- 
bilite delle  tasse  comunali  per  farne  le  spese.  Ma  i particolari  non  possono  più 
oggidì  essere  tassati  individualmente  per  quest'oggetto. 

L’accettazione  delle  funzioni  di  padrone  dei  poveri  è obbligatoria,  anche 
sotto  pena  d'una  sanzione  penale.  Intanto  il  governo  preferisce  d'oltenerla  colla 
persuasione  e colle  ricompense  onorifiche. 

§.  5.  ■ — Belgio. 

La  costituzione  di  Carlo  V,  del  7 ottobre  1531,  è anche  pel  Belgio  la 
sorgente  della  legislazione  moderna,  relativamente  ai  poveri.  Durante  la  loro 
riunione  alla  Francia  queste  provincie  hanno  seguito,  a questo  riguardo,  le  leggi 
francesi;  nel  1818  riunite  all'Olanda , esse  furono  poste  sotto  la  potestà  delle 
leggi  comuni  al  regno  de'  Paesi  Bassi,  come  sono  stati  sommariamente  appellati. 
Frattanto  alcune  istituzioni  sono  proprie  del  Belgio  ; certe  regole  son  loro  parti- 
colari e interessano  gli  amici  deU'urnanilà.  Il  signor  Ducpétiauz  ha  fatto  un 
quadro  generale  dell'orgnnameuto  della  pubblica  beneficenza  in  questo  regno  ; 
egli  ne  fece  la  critica;  propose  delle  viste  ch’egli  stima  atte  a migliorarla  (1). 
Il  signor  Soudain  di  Niederwerlh  ne  pubblicò  gli  statuti,  colla  raccolta  di  tulle 
le  disposizioni  legislative  e amministrative  che  la  reggono  (2). 

Secondo  una  legge  del  13  agosto  1833  il  mantenimento  de' mendicanti  e 
vagabondi,  mandati  ne'  depositi  di  mendicità,  e degl’indigenti  che  vi  sono  rice- 
vuti sulla  loro  domanda,  è a carico  de'  Comuni  del  domicilio  di  soccorso,  e 
quando  non  si  può  stabilire,  a carico  dello  Stato.  Le  provincie  sono  in  obbligo 
di  accordare  de’  sussidii  ai  Comuni  che  non  si  trovassero  in  potere  di  sovvenire 
in  tutto  o parte  di  questa  spesa.  Nel  caso  in  cui  i Comuni  cercassero  sottrarsi  al 
pagamento,  l’allocazioue  è inscritta  d’ulìlcio  nel  bilancio  comunale.  I mendicanti 
stranieri  sono  trasportati  a spese  dello  Stato.  Si  fa  rimprovero  a questa  legisla- 
zione di  non  aver  fissato  delle  condizioni  precise  all’ammessione  degl'indigenti , 
e di  non  aver  esatto  imperiosamente  il  lavoro  dai  validi. 

La  legislazione  del  Belgio  ha  piuttosto  coordinato  che  centralizzato  il  sistema 
de’ soccorsi  pubblici.  Essa  gli  ha  dato  un  centro  d'unità,  ma  lo  ha  posto  sotto 
la  sorveglianza  delle  amministrazioni  provinciali  e municipali.  Esse  vegliano  allo 
stabilimento  dei  comitati  di  carità  nei  Comuni  di  2000  abit.,  delle  casse  di 
risparmii  nelle  città  manufatluriere.  Si  espresse  il  voto  di  veder  rompere  questi 
legami,  e fondare  un  sistema  locale  e iodipendente,  si  che  in  una  gran  città  ogni 
quartiere  avesse  la  sua  cassa  e la  sua  direzione  distinte.  Intanto,  allorché  si 
nota  quanto  varia  da  una  provincia  all’altra  la  tassa  de'  soccorsi  accordati 
agl'indigenti,  si  ha  piuttosto  ragione  di  dolersi  che  non  vi  abbiano  regole  gene- 
rali a mantenere  un  po’  più  d'armonia  nell  insieme  del  servizio. 


(1)  Dee  mogens  de  soulager  et  de  prévcnir  l'indigena,  ecc.  Brusselle  1832. 

(2)  Seconda  edizione,  Brusselle  1837. 
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La  legge  belgica,  del  resto,  pone  il  mantenimento  degl'indigenti  a carico  del 
Comune  a cui  essi  appartengono  pel  domicilio  di  soccorso.  Il  diritto  a questa 
assistenza  è specialmente  conferito  al  demente,  all'orfano,  al  cieco,  al  sordo- 
muto, in  caso  d'indigenza.  Essa  è,  se  non  c’inganniamo,  la  sola  legge  municipale 
che  abbia  esteso  in  maniera  espressa,  a tutte  queste  classi  di  sventurati , una 
cosi  giusta  protezione. 

ARTICOLO  IV. 

Leggi  dell'Alemagoa. 

La  legislazione  de’  poveri,  in  tutta  l'Alemagna,  rimonta  nei  tempi  moderni 
a una  memorabile  costituzione  di  Carlo  Quioto,  sotto  la  data  del  9 luglio  1548. 
Questa  costituzione,  rammentando  la  regola  antica  fondala  dai  canoni  della 
Chiesa,  la  quale  destinava  al  sollievo  dei  poveri  il  quarto  delle  rendile  de'  beni 
ecclesiastici,  deplora  l'obblio  nel  quale  sono  cadute  disposizioni  tanto  saggie  ; 
biasima  la  negligenza  che  ha  lasciato  perire  una  parte  de' stabilimenti  caritativi; 
i cambiamenti  che  ne  snaturarono  altri;  essa  prescrive  ai  vescovi,  ai  capitoli , 
alle  comunità  religiose,  di  ristaurare  gli  asili  ospitalieri  ; di  raccogliere  le  vedove, 
gli  orfani,  i veri  poveri  di  Dio,  e di  accordarvi  agli  stranieri  l’ospitalità  di 
semplice  passaggio. 

Nei  paesi  che  adottarono  la  riforma  di  Lutero,  la  secolarizzazione  degli  sta- 
bilimenti ecclesiastici  ha  naturalmente  condotto  una  secolarizzazione  più  decisa 
delle  instituzioni  di  carità;  fu  d’uopo  provvedere  con  mezzi  amministrativi  al 
servizio  di  quelle  fra  tali  istituzioni  che  perdevano  i loro  antichi  mezzi.  In  ge- 
nerale, le  pie  instituzioni  restarono,  in  Alemagna,  assai  strettamente  unite  agli 
stabilimenti  religiosi,  e per  ciò  stesso  poste  essenzialmente  sotto  la  direzione  dei 
ministri  del  culto.  La  legge  civile  venne  tuttavia  a determinare  i diritti  de'  po- 
veri, e a tracciare  alcune  regole  al  regime  de’  soccorsi  pubblici. 

Parecchie  di  queste  regole  sono  comuni  generalmente  ai  diversi  paesi  del- 
i'Alemagoa,  come  quelle  che  consacrano  il  diritto  del  povero  ad  essere  soccorso, 
l'obbligo  che  gli  è imposto  di  lavorare  secondo  le  sue  forze,  il  principio  che 
converte  i soccorsi  pubblici  in  peso  locale,  che  li  lega  e li  sottomette  alle  istitu- 
zioni municipali,  ai  diritti  della  borghesia,  agli  statuti  delle  corporazioni. 

Ma  anche  la  legislazione  de'  poveri  ha  subito  alcune  particolari  modificazioni 
ne'dilferenli  Siati  dell'impero  germanico.  Esse  concernono  specialmente  il  modo 
di  applicare  questi  soccorsi,  e i mezzi  che  ne  alimentano  il  servizio  ; esse  hanno 
origine  dalla  varietà  delle  circostanze  locali,  e si  fan  notare  specialmente  quando 
si  paragonano  gli  Stati  del  Nord  con  quelli  del  Mezzogiorno,  i paesi  protestanti 
co’  paesi  cattolici. 

§.  I.  — Alemagna  settentrionale. 

Nel  Mecklemborgo  il  povero  ba  il  diritto  di  essere  soccorso,  ma  a condizione 
che  egli  accetti  e compia  tutto  il  lavoro  di  cui  è capace. 

Il  povero,  se  è malaticcio,  ha  diritto  all'alloggio,  al  combustibile  e agli  altri 
mezzi  di  sussistenza,  ma  a condizione  di  lavorare  tanto  quanto  gli  permettono 
le  sue  forze. 

Se  è valido,  ha  diritto  ad  ottenere  lavoro  al  prezzo  ordinario  dei  salarii , e 
ad  un’abitazione  se  ne  manca. 
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Nelle  città  ogni  abitante  contribuisce  pel  sollievo  dei  poveri  eon  una  tassa 
volontaria  in  quanto  alla  quota  , ma  che  non  può  essere  inferiore  all'uno  per 
cento  delle  sue  rendite;  gl’ispettori  possono  costringerli  al  pagamento  di  questo 
minimum. 

Nelle  campagne  lo  stesso  obbligo  è imposto  non  solo  alle  persone  di  condi- 
zione agiata  ed  ai  pubblici  ufficiali,  ma  anche  agli  affittaiuoli  , ai  fabbri  , e ai 
semplici  agricoltori.  Tuttavia  i grandi  proprielarii  devono  mantenere  i poveri 
che  abitano  sulle  loro  terre;  è un  resto  delle  instiluzioni  feudali.  Essi  possono, 
egli  è vero,  alleggerire  questo  carico  riscuotendo  un’imposta  sui  giornalieri  e sui 
servi;  ma  la  è una  facoltà  di  cui  si  valgono  raramente. 

La  Prussia  ha  una  legge  speciale  sui  poveri,  quella  dell'8  marzo  1804  ; le 
leggi  municipali  del  IO  maggio  1808  e 17  marzo  1831,  l'hanno  completata; 
essa  forma  un  sistema  metodico  e coordinato.  L’obbligo  d'assistere  il  povero  in- 
combe dapprima  alla  famiglia.  In  difetto  di  questa  esso  è imposto,  secondo  1 
casi,  alla  città,  o al  comune,  o alla  corporazione,  o al  proprietario  della  terra, 
se  vi  esercita  i diritti  signorili  (dominium)\  in  certe  circostanze  ricade  su  certe 
persone  o comunità;  finalmente,  se  l’indigenta  non  trovasi  in  alcuna  delle  cate- 
gorie che  corrispondono  a questi  diversi  e determinali  obblighi,  o se  coloro  che 
sono  obbligati  non  si  trovano  in  caso  di  sopperirvi,  l'assistenza  è dovuta  dalla 
provincia. 

Il  soccorso  è dato  dall'autorità  incaricata  della  polizia  locale  che  ne  regola 
la  misura  e la  distribuzione,  che  lo  paga  anticipatamente  e ne  mette  l'ammon- 
tare a carico  di  coloro  che  sono  legalmente  obbligati. 

Il  domicilio  del  povero  dipende  dal  diritto  di  cittadinanza,  come  io  regola 
la  legislazione  comunale  della  Prussia.  Ora,  in  Prussia,  ogni  Comune  ha  il  di- 
ritto di  ricusare  l'ammessione  fra'  suoi  membri  all'individuo  che  non  giustifica 
i suoi  mezzi  d’esistenza. 

L’indigente  è soggetto  dapprima  alla  visita  del  medico,  il  quale  deve  consta- 
tare s'egli  è o no  alto  al  lavoro.  Nello  stesso  caso  il  proprietaria  giustiziere  o il 
comune  devono  assegnargli  un’utile  occupazione;  s'essi  trascurano  questo  do- 
vere, l'autorità  superiore  li  costringe  a compierlo;  se  il  povero  rifiuta  l'impiego 
che  gli  è offerto,  «gli  à mandato  io  un'altra  casa  di  lavoro. 

Il  soccorso  non  è accordato  al  povero  valido,  che  a titolo  d’imprestito;  esso 
deve  essere  restituito  sul  suo  iavoro  posteriore. 

Ai  redditi  delle  fondazioni,  ai  prodotti  delle  questue,  si  è costretti  di  ag- 
giungere talvolta,  in  Prussia,  per  sovvenire  a queste  spese,  una  tassa  addizio- 
nale alla  contribuzione  fondiaria,  o una  parte  de' fondi  destinati  ai  pubblici 
servizii  della  provincia. 

Le  città  anseatiche,  rette  da  un  governo  municipale,  hanno  dato  natural- 
mente un  posto  nei  loro  codici  alla  legislazione  de' poveri;  il  gran  numero 
d'individui  allettati  dalla  loro  opulenza,  o generati  dalla  loro  popolazione, 
desiò  particolar  attenzione  nella  polizia  degl’indigenti,  I provvedimenti  stali 
adottali  hanno  essenzialmente  per  iscopo  di  assicurare  In  conservazione  delle 
fondazioni  esistenti,  di  regolare  l'impiego  delle  loro  rendile,  di  coordinare  i loro 
servizii,  di  fissare  le  condizioni  per  la  partecipazione  ai  diversi  generi  di  soccorsi 
pubblici,  di  determinare  le  prerogative  riservale  ai  borghesi  e i diritti  delle  cor- 
porazioni. A Francoforte  sul  Meuo,  una  deputazione  del  Seoalo  presiede  le  am- 
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mlnistrazioni  che  si  dividono  I varli  pii  stabilimenti,  secondo  la  specialità  del 
loro  scopo,  o secondo  la  distinzione  delle  (re  comunioni  cristiane;  essa  serve  di 
legame,  e ne  mantiene  l'armonia.  Queste  leggi  spirano  una  benevolenza  paterna 
verso  i poveri,'  una  prudenza  previdente.  La  ricchezza  delle  fondazioni,  l'abbon- 
danza delle  privale  liberalità  dispensano  di  ricorrere  a tasse  speciali.  Protetlrice 
degli  abilanti  con  Asso  domicilio,  favorevole  sopratutto  ai  borghesi,  la  legisla- 
zione di  queste  grandi  città  si  premunisce  con  qualche  rigore  contro  ('affluenza 
de’  poveri  stranieri. 

Il  regime  de'  pubblici  soccorsi  si  aggiunge  generalmente  alla  legislazione 
municipale  nel  regno  di  Sassonia.  Il  granducato  di  Assia,  il  principato  di  Aohalt- 
Dessau  possedono  delle  leggi  speciali  sui  poveri,  che  riposano  su  principii  ana- 
loghi a quelli  della  legislazione  prussiana.  Nel  granducato  di  Weimar  il  governo, 
adottando  consimili  regole,  si  è riservata  l'alta  direzione  della  pubblica  bene- 
ficenza. 

§.  S.  — Alemagna  meridionale. 

Le  più  antiche  leggi  del  Wurtemberg  prescrivevano  ai  podestà,  ai  concistori 
ecclesiastici,  ai  commissarii  e alle  deputazioni  dei  poveri,  di  provvedere  in  ogni 
località,  affinché  quei  del  paese  che  non  potevano  procurarsi  il  necessario,  sia 
co'  loro  proprii  beni,  sia  colla  loro  professione  o lavoro,  fossero  consolati , so- 
stenuti, preservali  dalla  fame;  non  esisteva  tuttavia  alcun  regolamento  generale 
sulla  natura  e la  misura  di  quest'assistenza,  alcun  ordine  nel  servizio. 

Ma  alla  memorabile  epoca  del  1617,  che  ha  visto  prendere  in  Alemagna  un 
si  grande  e bello  slancio  alle  inslituzioni  filantropiche,  questo  regno  ì stato  do- 
tato d'un  codice  completo  sulla  pubblica  beneficenza. 

Nel  Wurtemberg,  come  in  Prussia,  l'obbligo  d'assistere  il  povero  non  cade 
sull'intiera  società,  che  dopo  il  compimento  dei  doveri  che  sono  più  specialmente 
imposti,  a prò  del  povero,  a coloro  che  gli  sono  uniti  da  varii  legami. 

Alcuni  di  questi  doveri  sono  personali  ; come  quelli  di  sposi,  di  padre  e 
madre;  di  figli,  di  fratelli  e sorelle,  patrini  e matrine,  di  padroni,  di  donatarii 
ed  altri. 

Altri  sono  collettivi:  come  quelli  degli  stabilimenti  ospitalieri,  in  ragione 
delle  fouduziooi  di  letti,  o degli  abbonamenti;  delle  diverse  corporazioni  di 
mestieri  ; quelli  de’  Comuni  riguardo  alle  persone  domiciliate  nelle  loro  giu- 
risdizioni. 

La  legge  veglia  acciocché  le  Intenzioni  de'  fondatori  sieno  religiosamente 
adempiute;  affinchè  le  rendile  delle  dotazioni  siano  ben  impiegate,  che  ciascun 
Comune  concorra  coi  proprii  fondi  al  sollievo  de’suoi  indigenti  con  una  sovven- 
zione che  uguaglia  d'ordinario  prrss'a  poco  la  dolnzione  della  cassa  de'  poveri. 
Unu  saggia  distribuzione  stabilisce  tra  I Comuni  della  slessa  podesteria  un  legume 
di  fratellanza,  e li  chiama  ad  aiutarsi  reciprocamente  in  caso  d'insufficienza  di 
redditi.  La  podesteria  a sua  volta,  e anche  lo  S'ato  vi  portano  I loro  tributi , 
secondo  i bisogni,  ma  senza  tenersi  per  obbligati,  sotto  questo  rapporto,  al  pa- 
gamento d’un  debito. 

Un’antica  legge  dello  stesso  paese  sottometteva  i ricchi,  quand’essi  non  ave- 
vano dato  volontariamente  sufficienti  elemosine,  a venir  tassati  dai  magistrati 
secondi  i loro  redditi.  Caduta  in  disuso,  è stata  rinnovata  nel  1817;  ma 
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essa  è rimasta  di  nuovo  ineseguita,  e dobbiamo  confessare  che  in  fatto  s’è 
trovata  inutile. 

Secondo  le  antiche  leggi,  il  povero  valido  aveva  diritto  al  lavoro,  se  ne 
faceva  domanda  al  magistrato;  allo  scioperato  esso  veniva  imposto.  Queste  re- 
gole sono  in  parte  mantenute  dai  recenti  regolamenti.  L'indigente  valido  che 
chiede  de’  soccorsi,  è obbligato  ad  accettare  il  lavoro  che  gli  è prescritto  dagli 
ispettori  mediante  una  moderata  mercede;  e in  caso  di  rifiuto  senta  legittima 
scusa,  vi  è costretto. 

È accordato  il  soccorso  in  forma  di  prestito  gratuito  dal  Cofhune,  e sotto 
condizioni  di  rimborso,  cioè;  all’agricoltore,  per  riparare  le  perdite  occasionate 
da  disgrazie  o dall'intemperie  delle  stagioni  ; all'operaio,  per  procurargli  gli  stru- 
menti, i telai,  le  materie  prime,  in  caso  di  necessità  ; a tutti  e due , per  metterli 
in  grado  di  continuare  la  loro  coltivazione  o la  loro  industria. 

La  legislazione  del  granducato  di  Badcn,  fondata  sui  medesimi  principii,  non 
è men  degna  di  studio,  per  la  saviezza,  e l'armonia  delle  sue  disposizioni. 

L'obbligo  legale  d'assistere  l'indigente  rimonta  così  seguendo  una  scala  gra- 
duata, come  segue  : 

Dapprima  i parenti  in  linea  ascendente  o discendente,  i fratelli  e le  sorelle. 

In  seguilo;  1"  la  cassa  de’  poveri  del  Comune,  costituita  dalie  fondazioni  locali; 

2°  Le  elemosine  della  chiesa  cui  appartiene  l'Indigente  per  la  sua 
comunione  ; 

3°  La  cassa  comunale; 

4°  I fondi  comuni  dell’elemosina  del  circondario  ; 

5°  Quelli  delia  podesteria; 

6°  Il  tesoro  dello  Stato;  ma  solamente  a condizione  che  il  Comune  vi 
contribuisca  almeno  per  un  quarto; 

Un  ordine  speciale  di  obblighi  è stabilito  pei  servitori  dello  Stalo  o pei  fun- 
zionarli ecclesiastici  che  cadessero  nell'indigenza. 

6 proibito  il  mendicare  nelle  case  o sulla  pubblica  via;  nessuno  può  rilasciare 
de'  permessi  per  mendicare,  per  questuare.  Le  stesse  collette  devono  essere  auto- 
rizzate dal  direttorio  del  circolo,  e fatte  per  un  line  determinato.  Nessuno  scio- 
perato, capace  di  lavorare,  può  essere  assistito  sui  fondi  pubblici.  Il  lavoro 
obbligalo  è la  sanzione  penale  di  queste  misure. 

La  Baviera  ricevette  nel  1816  un  codice  che  è stato  completato  nel  1835, 
e che  va  anche  d'accordo  colla  legge  municipale.  Esso  non  lascia  nulla  a desi- 
derare pel  metodo,  nè  per  l’insieme  delle  regole  ; esso  ha  preveduto  tutti  i casi, 
e provveduto  a tutti  i particolari  del  servizio. 

Questo  codice  è diviso  in  tre  parli:  l'amministrazione  del  servizio,  l'applica- 
zione de'  soccorsi,  le  forme  da  seguire  per  l'istruzione  degli  affari. 

li  povero  con  fisso  domicilio  è investito  d'un  diritto  legale  sui  fondi  de’  po- 
veri; egli  deve  sussidiariamente  esser  soccorso  dal  suo  Comune;  ma  questo 
diritto  è correlativo  a certi  doveri,  sottomesso  a certe  condizioni;  esso  non  si 
esercita  per  le  vie  giudiziarie,  e non  porge  occasioni  a liti , come  in  Inghilterra. 
L'ammiDistrazione  lo  constala,  lo  apprezza  con  potere  discrezionale. 

Un  indigente  ammesso  ai  soccorsi  pubblici  non  può  abbandonare  il  suo  do- 
micilio, neanche  assentarsene  senza  un  permesso  dell'autorità,  sotto  pena  d'es- 
sere perseguito  come  vagabondo.  La  mendicità  è rigorosamente  proibita,  ' 
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In  Baviera,  come  in  parecchi  Stati  dell’Aiemagna,  le  persone  sprovvedute 
di  qualsiasi  fondo  non  possono  contrarre  matrimonio,  senza  esserne  autorizzati 
daii’umministrazione  de'  poveri. 

Ogni  membro  del  Comune  è obbligato  dalla  legge  a cooperare,  secondo  i 
suoi  mezzi,  pel  sollievo  de'  poveri  ; l'indigente  può  essere  mandato  presso  gli 
abitanti  a turno  di  ruolo  per  riceverne  l'alloggio,  il  mantenimento  e lavoro. 
Talora  non  può  riscuotervi  una  tassa  speciale  in  prò  de'  poveri  che  in  casi 
struordinarii,  quando  sono  esauriti  tutti  gli  altri  mezzi;  e anche  allora,  soltanto 
per  un  tempo  determinato.  Non  se  n’ha  però  che  rarissimi  esempii. 

ARTICOLO  V. 

Legislazione  elvetica. 

La  costituzione  federale  della  Svizzera  non  le  ha  lasciato  adottare  sin  ad 
oggi  alcuna  legislazione  generale  sui  poveri;  ogni  Cantone  si  regge  con  piena 
indipendenza  a questo  riguardo.  Ciò  nondimeno  l'analogia  dei  bisogni  ed  i re- 
ciproci interessi  faranno  senza  dubbio  prendere  col  tempo  misure  concordi. 

Dal  principio  di  questo  secolo  parecchi  Cantoni  emanarono  leggi  su  questa 
materia;  altre  se  ne  aggiunsero  specialmente  negli  ultimi  anni.  Al  presente  se 
ne  elaborano  altre  ancora.  Si  fece  giustamente  notare  che  il  merito  anche  delle 
leggi  recenti  non  può  venir  riconosciuto  con  certezza  dall’esperienza.  Sia  l'espe- 
rienza degli  altri  paesi  illuminò  gli  autori  stessi  di  queste  leggi  ; e si  può  vedere 
il  frutto  degli  studii  di  uomini  pii  in  un’epoca  in  cui  in  Isvizzera  essi  son  diretti 
con  un  vivo  interesse  sulle  instituzioni  della  beneficenza. 

Una  legge  del  Cantone  di  Berna,  del  22  dicembre  1807,  ci  fa  conoscere  che 
in  questo  Cantone  per  leggi  molto  antiche,  ma  che  erano  state  molto  trascurate, 
• i Comuni  e la  borghesia,  tanto  nelle  città  che  nelle  campagne,  erano  obbligati 
alla  mutua  proiezione,  e dovevano  assistenza  ai  loro  membri  poveri  ». 

Confermando  questo  principio,  essa  aggiunge,  che  nessuno  può  pretendere 
quest'assistenza,  s’egli  non  è privo  d'ogni  bene  di  fortuna,  e inabile  a lavorare, 
o s'egli  non  può  trovar  lavoro. 

• Ogni  Comune  i libero  nella  scelta  del  modo  di  prestar  soccorso  ; non  è 
più  permesso  di  far  mantenere  i poveri  a turno  di  ruolo,  di  casa  in  casa , a 
meno  che  speciali  circoslanse  non  l'impongano,  e coll'autorizzazione  deU'ammi- 
niatrazione  del  distretto. 

« Il  povero  che  si  crede  in  diritto  di  reclamare  o contro  la  negativa  o per 
l'insuflìcienza  del  sussidio,  s'indirizza  alla  stessa  amministrazione. 

• Il  Comune  può  ridomandare  il  rimborso  del  sussidio  dal  povero  che 
acquista  qualche  fondo,  o da'  suoi  eredi,  ma  senza  interessi;  esso  esercita  lo 
stesso  diritto  sul  padre  di  famiglia  che  colla  sua  cattiva  condotta  mise  i suoi  figli 
nella  necessità  di  ricorrere  a’ soccorsi  del  Comune. 

• Un  povero  non  può  contrarre  matrimonio  senza  il  consenso  del  suo  Co- 
mune, a meno  che  gli  restituisca  i soccorsi  che  ne  ha  ricevuto.  Egli  non  può, 
prima  d’aver  soddisfatto  alla  stessa  richiesta,  sedere  nè  votare  alle  assemblee 
municipali  >. 

Non  solo  la  mendicità  è vietata  sotto  pena  della  reclusione  a pane  ed  acqua, 
ma  • coloro  che  cadessero  nell'indigenza  pe’  loro  stravizzi,  possono  esser  messi 

Ectnom.  2*  stri*.  Tono  XIII.  — 103. 
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sotto  una  specie  di  tutela;  si  proibisce  loro  di  frequentare  gli  alberghi  e le  ta- 
verne. La  madre  che  abbandona  sno  figlio;  quella  che  divien  madre  di  figlio 
illegittimo,  possono  essere  perseguitate  e incarcerate.  Il  povero  che  tiene  una 
cattiva  condotta,  o che  si  mostra  disobbedienle,  è punito,  secondo  i casi , o 
col  l'imprigionamento  o col  lavoro  obbligato  •. 

In  caso  d’insufficienza  di  rendite  provenienti  dai  legati,  dai  doni  ed  elemosine 
volontarie,  e di  alcune  altre  percezioni  a ciò  autorizzate,  si  provvede  ai  fondi  dei 
pubblici  soccorsi  con  un'imposta  in  danaro  o in  natura,  stabilita  sulle  proprietà 
fondiarie  e i beni  mobili;  ma  quest’imposta  deve  ossere  autorizzala  dal  go- 
verno (1). 

Del  resto,  si  dice  che  il  governo  bernese  si  occupa  al  momento  di  rivedere 
i regolamenti  su  questa  materia. 

La  legge  del  cantone  di  Zurigo,  del  9 maggio  1836,  si  fonda  prese' a poco 
sulle  basi  stesse  che  quella  di  Berna.  L’obbligo  di  assistere  i poveri  incombe  alla 
parrocchia,  dove  questi  posseggono  il  diritto  di  nazionalità.  Essa  non  viene  ap- 
plicala che  in  quanto  mancano  al  povero  le  forze  fisiche  o morali  per  soddisfare 
i bisogni  indispensabili  della  vita,  o che  i suoi  parenti  in  linea  diretta,  o i suoi 
eredi  naturali  e collaterali  non  sono  in  condizione  di  assisterlo  convenientemente. 
Essa  comprende  : 

1°  L’educazione  degli  orfani,  sino  a’  16  anni;  quella  de'  fanciulli  troppo 
trascurati  {néyligit)  ; 

2°  La  cura  degli  ammalati  ; 

3°  I soccorsi  ai  vecchi  e agl'impotenti. 

Ogni  altra  assistenza  riguarda  lo  Stato  o la  privata  beneficenza. 

Le  fonti  dei  mezzi  di  soccorsi  sono  : 

1°  Il  prodotto  de' beni  de'  poveri; 

2*  Le  ammende  e le  riscossioni  a ciò  destinate  ; 

3°  Il  prodotto  de'  doni,  delle  collette  ed  elemosine  ; 

4"  I rimborsi  ; 

5°  E in  caso  d'insufficienza  una  tassa  legale. 

I Comuni  che  possono  provare  d'aver  fatto  il  loro  dovere  a questo  riguardo, 
ottengono , se  non  possono  sopperirvi , una  sovvenzione  dallo  Stato  o dalla 
cassa  centrale. 

La  legge  s’incaricò  di  regolare  essa  stessa  in  particolare  il  modo  d'assistenza 
pei  fanciulli,  pe'  malati  e pei  vecchi  ; essa  ha  cura  di  provvedere  ai  fanciulli  una 
cristiana  educazione;  adattata  alla  loro  naturale  vocazione;  ai  maiali  ed  agli 
infermi,  tutti  i soccorsi  medici  e alimentarli,  il  meglio  che  si  può  nella  loro  abi- 
tazione, quando  non  vi  è luogo  ne'  pubblici  asili. 

La  Commissione  delia  Società  cantonale  d'utilità  pubblica  reclama  inoltre 
alcune  leggi  complementari  : 

1°  Sulla  tutela  degli  orfani  e de’  minori  in  generale; 

2°  Sullo  stabilimento  delle  case  di  correzione  ; 


(I  ) Il  sìg.  di  Frllenberg,  iu  uno  scritto  indirizzato  al  governo  di  Berna , ba  pro- 
posto alcuni  progetti  per  perfezionare  questa  legislazione , specialmente  iu  ciò  che 
concerne  l'educazione  de’  poveri.  Il  sig.  Hunziker  li  ba  criticati  in  una  risposta  pubbli- 
cata nel  1831, 
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3*  Sul  limite  del  lavoro  de'  fanciulli  nelle  manifatture  ; 

4,J  PeU'incoraggiamento  e lo  studio  dell'agricoltura  (1). 

Fin  dal  1695  un  decreto  sui  poveri,  onorevole  per  que'  tempi , dice  un 
giudice  competente  (2),  proibisce  la  mendicità  nel  cantone  di  Lucerna  , e vi 
sostituisce  de'  soccorsi  settimanali  distribuiti  dagli  stabilimenti  religiosi.  Esso  fu 
modificato  e ampliato  nel  1716,  1742,  1763;  sospeso  sul  cominciare  di  questo 
secolo,  e surrogato  da  un  organamento  tutto  municipale.  Ma  una  nuova  legge 
generale  dell'l  1 dicembre  1619  fa  rivivere  il  sistema  de’ pubblici  soccorsi,  in 
questo  Cantone,  sotto  la  direzione  dello  Stato,  e ne  confida  l'amministrazione  a 
un  consiglio  de'  poveri  e della  tutela.  L'obbligo  dell’assistenza  viene  imposto 
al  Comune,  come  negli  altri  Cantoni,  e colle  stesse  condizioni.  Esso  consiste  in 
pagamenti  di  alloggio  concessioni  di  terreni  da  coltivare,  distribusioni  di  abiti; 
i Agli  di  famiglie  troppo  numerose  sono  ammessi  a'  soccorsi  stabiliti  per  gli 
orfani.  I poveri  isolati  sono  distribuiti  presso  i privati,  e almeno  per  sei  mesi 
presso  la  stessa  persona.  1 vecchi,  gl'infermi,  gl’idioti  sono  similmente  collocali 
in  case  private. 

I Comuni  devono  avere  delie  camere  pe’  malati. 

I sussidii  devono  essere  restituiti  quando  la  persona  che  li  ba  ricevuti  giunge 
a qualche  fortuna. 

In  mancanza  d'altri  fondi  sufficienti,  le  necessarie  contribuzioni  sono  levale 
per  sovvenire  a queste  spese. 

Gli  indigenti  assistiti  sono  posti  sotto  l’autorità  dell'ispettore  de'  poveri.  È 
loro  proibito  di  entrare  nelle  natene  e negli  alberghi.  L'ispettore  veglia  sulla  loro 
condotta,  quella  delle  loro  famiglie  e delle  persone  presso  le  quali  esse  sono 
collocate.  Una  casa  di  correzione  è stabilita  pei  poveri  di  cattiva  volontà. 

Questa  legislazione  ha  un  pregio  rimarchevole,  ed  è di  avere  stabilito  il 
patronato  dei  poveri  in  tutta  la  sua  estensione,  e col  carattere  che  gli  è pro- 
prio. Esso  s'intitola  Magistratura  degli  orfani  (Waitcn  Ami).  Sotto  la  deno- 
minazione di  orfani  sono  compresi  tutti  gl'indigenti  bisognosi  de'  soccorsi  pub- 
blici. Esso  è investito  di  una  giurisdizione  disciplinare  su  tutti  gli  individui 
assistiti,  e sulle  persone  presso  le  quali  abitano. 

Un  regolamento  speciale  del  30  giugno  1636  ha  applicato  alla  città  di  Lo- 


ft) Questa  Commissione  dà  come  causa  principale  della  povertà  in  questo  cantone  : 
la  leggerezza,  la  cattiva  condotta,  l'immoralità. 

Essa  vi  aggiunge:  l'influenza  delle  fabbriche,  l’imperfezione  dell'agricoltura,  e la 
mancanza  di  educazione. 

Vediamo  dai  rendiconto  del  1837,  che  nel  cantone  di  Zurigo,  su  una  popolazione  di 
217,219  individui,  erano  stati  soccorsi,  cioè  : 

Fanciulli  . . . 2,662  j 

Ammalali  . . . 1,519  I 67C0,  o circa  1 su  32  abitanti. 

Vecchi  e Infermi . 2,669  t 

I soccorsi  si  erano  elevati  a un  totale  di  154,167  fr.  e 44  cent.,  sui  quali  lo  Stato 
avea  contribuito  per  32,000  fr. 

I Comuni  di  questo  Cantone  possedono  beni  volutati  di  1,144,613  fr.,  e godono 
de)  prodotto  delle  tasse  che  mondino  a 223,214  fr. 

Ved.  gli  atti  della  società  svizzera,  ecc.,  1838,  pag.  143  a 151. 

(2)  Il  sig.  Hegi,  consigliere  a Lucerna. 
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cerna  le  regole  di  qoesta  legislazione  sulla  distribuzione  de’  soccorsi  e loro 
restituzione,  modificandole  però  e completandole. 

Altri  regolamenti  determinarono  le  quote  che  debbono  pagare  gli  operai 
membri  delle  corporazioni,  in  forma  d’abbonamento,  per  essere  ammessi  al- 
l'ospedale in  caso  di  malattia  e i diritti  che  acquistano  con  queste. 

È proibita  la  mendicità  nel  cantone  di  Friburgo  da  una  legge  del  17  di- 
cembre 1811. 

Le  parrocchie  sono  obbligate  non  solo  ad  assistere  i loro  poveri,  ma  ancora 
„ a vegliare  che  i poveri,  i quali  si  trovano  in  grado  di  guadagnarsi  il  loro  so- 
stentamento, adempiano  all’obbligo  di  lavorare  ».  I poveri  che  non  godono  del 
favore  accordato  ai  nativi  del  paese,  vengono  soccorsi  provvisoriamente  dal 
Comune  in  cui  si  trovaoo. 

Tra  le  fonti  del  fondo  di  soccorso  in  questo  Cantone  sodo  rimarchevoli  le 
retribuzioni  sui  matrimoni,  che  si  percevono  anche  in  alcuni  altri  cantoni  della 
Svizzera  (1).  Può  mettersi  una  tassa  forzala  sugli  immobili;  ma  essa  deve  essere 
autorizzala  dal  piccolo  Consiglio , il  quale,  dopo  averne  constatata  la  necessità, 
ne  regoli  il  modo,  la  durata,  l'ammonlare,  in  una  giusta  proporzione  coi  veri 
bisogni. 

La  legge  raccomanda  alle  persone  agiate  di  prendere  presso  di  sè  quelli  che 
dovranno  esser  soccorsi,  per  istruirli,  allevarli,  insegnargli  a lavorare,  ed  anche 
per  averne  cura  se  fossero  vecchi  od  infermi  ; in  questo  caso  esse  vanno  esenti 
per  parte  loro  per  una  somma  equivalente  dalla  quota. 

I mendicanti  validi  sono  consegnati  agli  arruolatori,  per  servire  durante 
quattro  anni  ne’ reggimenti  svizzeri. 

I poveri  sono  soggetti  a una  disciplina  speciale  e all'autorità  della  commis- 
sione de'BOccorsi.  Le  pene  sono  inflitte  e pronunziate  le  decisioni  definitive,  in 
caso  di  contestazione,  dal  luogotenente  del  governo. 

Dno  speciale  regolamento  ha  organato  il  sistema  de' pubblici  soccorsi  nella 
città  di  Friburgo. 

II  codice  de’poveri  del  cantone  di  Soletta,  in  data  dell'8  gennaio  1837,  è 

basato  su  quattro  massime  fondamentali  : -, 

1°  Proibizione  della  mendicità; 

2"  Formazione  d’un  fondo  speciale  e distinto  pei  soccorsi  pubblici  ; 

5°  Obbligo  dei  Comuni  verso  i loro  indigenti; 

4°  Obbligo  dello  Stato  per  l’assistenza  soltanto  de’poveri  che  noD  pos- 
sono rimanere  nel  seno  della  società  civile,  come  i dementi,  gl'idioti,  gl'in- 
curabili. 

Una  direzione  generale  de’poveri  presiede  a tutto  il  servizio  de’soccorsi.  Essa 
è incaricata  della  polizia  de'poveri.  Ogni  Comune  ha  d'altronde  la  sua  commis- 
sione de'  poveri  e il  suo  padre  de' poveri,  che  ne  fa  parie.  Il  padre  de’  poveri 
esercita  legalmente  i diritti  civili  degli  indigenti  e li  rappresenta  avanti  ai  tri- 
bunali; egli  divide  queste  funzioni  con  una  madre  de'poveri  incaricala  special- 
mente d’assistere , di  visitare,  di  dirigere  e di  sorvegliare  le  donne  indigenti. 


(1)  Esse  variano  da  4 a 32  Ir.;  ma  per  una  straniera  che  sposa  un  dipendente  (res- 
sortissant)  essa  è di  64  fr. 
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Un  regolamento  speciale  per  la  Commissione  de’  poveri  delia  città  di  Soletta 
può  essere  considerato  come  un  commentario  di  queste  leggi , a motivo  de’par- 
ticolari  che  contiene.  Esso  definisce  con  precisione,  ed  enumera  i casi  che  danno 
diritto  all’  assistenza , gli  elementi  di  cui  si  compone , e il  modo  di  distri- 
buzione. 

Non  esiste  ancora  pel  cantone  di  Basilea-Città  alcuna  legge  generale  sui 
poveri;  questa  città,  eminentemente  caritatevole,  possiede  almeno  un  complesso 
di  istituzioni  destinate  a prevenire  od  a sollevare  l' indigenza  ; il  collegio 
de' poveri  dirige  il  servizio  de' soccorsi  pubblici;  gli  amministratori  de' poveri 
amministrano  i legati  pii  ed  esercitano  i diritti  degli  indigenti. 

Il  Cantone  nuovamente  formato  di  Basilea-Campagna  si  è già  fornito  di 
parecchie  leggi  per  la  formazione,  gestione  e impiego  dei  patrimonio  de'poveri. 
Le  rendite  di  questo  patrimonio  sono  essenzialmente  destinate  al  mantenimento 
d’un  pubblico  stabilimento,  in  cui  sono  ammessi  de'conviltori  ( pfrvndner ) a 
spese  de'  Comuni,  o pagando  una  retribuzione  fissa  ebdomadaria  (1). 

Due  articoli  del  codice  generale  del  cantone  di  Claris  fissano  le  obbligazioni 
delle  famiglie  (3)  e de’  Comuni  verso  gl’indigenti  ; ma  non  havvi  alcuna  regola 
pel  modo,  nè  per  la  misura  de’soccorsi. 

Dna  legge  del  33  maggio  1837  proibisce  la  mendicità  nel  Vallese.  Tutti  i 
poveri  atti  a lavorare  vi  sono  costretti  da  misure  di  polizia,  come  la  reclusione 
a pane  ed  acqua. 

I congiunti  sino  al  quarto  grado  sono  obbligati  collettivamente  ad  assistere 
gl’indigenti  delle  loro  famiglie.  In  difetto  d'altri  mezzi  per  sostenere  i veri  indi- 
genti, viene  percepita,  in  virtù  della  stessa  legge,  su  tutti  gli  aventi  domicilio, 
una  tassa  proporzionale  a tutti  i loro  beni  in  immobili,  capitali,  commercio  e 
industria,  dovunque  li  abbiano. 

I parenti  e i comitati  di  carità  invigilano  sulla  condotta  de’  poveri  ; sono 
comminate  misure  di  rigore  a guarentigia  del  frequentare  le  bettole  e del 
fare  spese  superflue.  L’amministrazione  fornisce  lavoro  agli  indigenti  che  si 
lamentano  di  non  trovarne;  dà  loro  una  parte  de'beni  comunali  a coltivare,  o 
stabilisce  de’  laboratoi  per  essi. 

Sono  proibite  le  cene  in  occasione  di  funerali,  e le  distribuzioni  in  vettova- 
glie e in  vino;  le  elemosine  che  per  testamento  o altrimenti  avrebbero  avuto 
una  simile  destinazione,  saranno  convertite  in  contanti  e versati  alla  cassa 
de'  poveri. 

É raccomandato  a'poveri  nel  modo  il  più  pressante  di  non  maritarsi. 

Le  città  di  Sciaffusa,  di  Neucbfttel,  di  Vaud,  di  Ginevra,  e i Cantoni  di  cui 
esse  sono  capoluoghi,  sono  dotali  di  stabilimenti  altrettanto  numerosi  che  variali, 
ma  non  li  hanno  sottomessi  a una  direzione  centrale,  non  ne  hanno  formato  un 
sistema  legale.  Vaud  prepara  intanto  una  legge  generale  su  questa  materia.  I 
regolamenti  degli  stabilimenti  cantonali  costituiscono,  sotto  qualche  riguardo, 


(t  j Di  10  batz  sino  a SO  anni,  di  8 al  disotto  di  SO  anni  (il  boti  vale  1S  centesimi  di 
branco). 

(2)  94  e 95.  I parenti  e gli  affini  vi  sono  obbligati  sino  al  4°  grado  pe'  fanciulli 
e i vecchi.  1 celibi  sussidiati  perdono  ogni  loro  diritto  a’  soccorsi  quando  si  m&rilano. 
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delle  misure  equivalenti  a dispositioni  legislative,  determinando  i diritti  e gii 
obblighi  delle  persone  che  vi  sono  ammesse.  Alcune  città  hanno  anche  i loro 
regolamenti  locali.  Noi  citeremo  particolarmente,  come  modelli  in  questo  ge- 
nere, quello  del  Comitato  di  carità  di  Neuebàtel,  e sopratullo  quello  deH'ammi- 
nislrazione  generale  de' soccorsi  pubblici  della  città  di  Vevey. 

I cantoni  di  Zug,  d’Unterwalden,  di  San  Gallo,  di  Turgovia,  d'Appenzel,  del 
Ticino  non  hanno  alcuna  legge  generale,  nè  amministrazione  centrale  per  la 
pubblica  beneficenza  ; questo  regime  vi  conserva  un  carattere  esclusivamente 
comunale.  Tuttavia  il  basso  Unterwalden  mezzo  cantone  ha  stabilito  che  i po- 
veri non  nativi  del  paese,  semplicemente  tollerati,  siano  assistili  dalla  cassa 
generale  de'  poveri. 

ARTICOLO  VI. 

Legislazione  dell’Europa  meridionale, 
g.  t.  — Italia. 

II  concilio  di  Trento,  riproducendo  e confermando  le  disposizioni  della 
Clementina,  l'ha  modificata  in  alcuni  punii.  Esso  prescrive  ai  vescovi  di  vegliare 
acciocché  i pii  stabilimenti  di  qualunque  genere  siano  governati  con  zelo  e fe- 
deltà da’rispettivi  amministratori  qualunque  eia  il  titolo  di  cui  tono  rivettiti. 
1 vescovi  visiteranno  gli  stabilimenti,  avvertiranno  gli  amministratori,  li  costrin- 
geranno a bene  operare,  se  fa  d’uopo;  li  destituiranno  e li  rimpiazzeranno  al- 
l'occorrenza,  e faranno  fare  le  restituzioni  dovute.  Essi  applicheranno  le  rendite 
delle  case  ospitaliere  al  manteuimenlo  dei  malati  e degli  esposti,  li  Concilio  non 
eccettua  che  gli  ospizii  sottomessi  alia  immediata  giurisdizione  de'  re.  Incarica  i 
vescovi  di  disporre  in  favore  de’  poveri  di  que'  legali  che  rimanessero  senza 
destinazione.  Rammeuta  t'obbligo  imposto  dai  canoni  ai  beueficiarii  per  l'eser- 
cizio dellospitalìlà.  Raccomanda  che  le  fondazioni  pie  in  favore  de'  vecchi, 
degli  ammalati,  dei  viandanti  ed  altri  sieoo  fedelmente  applicali;  ch'esse  sieno 
rese  alia  loro  destinazione  anche  quando  fossero  state  riunite  a qualche  chiesa 

0 a qualche  titolo  ecclesiastico. 

Il  couciiio  di  Treuto  attribuiva  anche  all'autorità  ecclesiastica  la  giurisdi- 
ziooe  suprema  suil'amministraziooe  della  pubblica  beneficenza , e gliene  sotto- 
metteva la  gestione  finanziaria  stessa.  Si  sa  che  i caconi  di  questo  Concilio,  in 
materia  di  disciplina,  non  sono  stati  riconosciuti  in  Francia,  precisamente  a 
cagione  delle  usurpazioni  sulla  potenza  temporale  eh’ essi  consacravano  in  lavore 
del  clero.  Ma  essi  conservarono  tutto  il  loro  valore  in  Italia. 

L’autorità  politica  essendo  riunita  al  pontificato  religioso  nella  capitale  del 
mondo  cristiano , le  regole  della  pubblica  beneficenza  vi  si  sono  identificate  più 
strettamente  che  in  ogni  altro  luogo  coll'esercizio  delie  direzioni  ecclesiastiche. 

1 decreti  de’  sovrani  Pontefici,  in  questa  materia,  ricevettero  ad  una  il  carat- 
tere d'una  legge  civile  e d’una  prescrizione  religiosa. 

Una  celebre  Costituzione  di  Pio  V aveva  proibito,  a Roma,  la  mendicità 
sin  dai  fine  del  secolo  XVI.  Pio  VII  e Leone  XII  hanno  recentemente  rinnovala 
questa  proibizione,  essi  vi  aggiunsero  i provvedimenti  che  la  devono  necessa 
riameute  accompagnare.  Organarono  i soccorsi  a domicilio,  i laboratorii  pub- 
blici per  gl’indigenti  validi.  Il  mendicante  già  da  Ire  giorni  accettato  in  un 
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laboratorio,  è condannato,  in  caso  di  recidiva,  ai  lavori  forzati  nella  casa  di  cor- 
rezione. Gli  stessi  pellegrini  non  possono  sotto  pretesto  religioso  mendicare  per 
le  strade;  essi  devono  ricorrere  agli  asili  a loro  specialmente  destinali  (1). 

Il  regno  Lombardo-Veneto,  dopo  essersi  posto  durante  alcuni  anni  sotto 
una  legislazione  analoga  a quella  della  Francia,  aveva  veduto  proscrivere  la 
mendicità  da  un  decreto  del  10  agosto  1808.  Questa  proibizione  è stata  mante- 
nuta dal  nuovo  codiee  penale  introdotto  dal  governo  austriaco.  Queste  disposi- 
zioni, prese  ad  imprestilo  dalla  legislazione  degli  Stati  Tedeschi  della  Casa 
d'Austria,  collocano  la  mendicità  fra  le  contravvenzioni  di  polizia.  Condannati 
a un  mese  di  prigionia  per  la  prima  volta,  a tre  mesi  in  caso  di  recidiva , i 
mendicanti  possono  inoltre  venir  sottomessi  a lavori  di  pena,  al  digiuno , ed 
anche  colpiti  da  pene  corporali.  Scontata  la  loro  pena,  essi  possono  essere 
nuovamente  accettati  nelle  case  d'  industria.  Questi  stabilimenti  esistono  in 
ogni  capoluogo  di  provincia,  e in  parecchie  altre  città ; del  resto  il  vasto  ri- 
covero di  Abiale-Grasso  dà  ricetto  ai  poveri  invalidi.  Questi  stabilimenti  sono 
mantenuti  a spese  dello  Stato,  e mediante  le  sovvenzioni  de'luoghi  pii. 

La  mendicità  era  già  vietala  in  Piemonte  sin  dal  tempo  di  Amedeo  Vili, 
quand'essa  era  giunta  al  vagabondaggio.  Il  Duca  Carlo  Emanuele  I , proiben- 
dola in  modo  assoluto,  ebbe  cura  d'istituire  degli  asili  per  gli  sventurati  co- 
stretti dalia  necessità  a implorare  la  pubblica  pietà.  Questi  provvedimenti  sono 
stati  rinnovali  specialmente  per  la  città  di  Torino,  nel  159-2,  1597,  1627,  è 
pel  Piemonte  intiero  da  una  sequela  di  decreti  de' secoli  XVII  e XVIII,  e se  ne 
loda  la  saviezza,  l’equità  e la  previdenza  (2).  Gl'individui  alti  al  lavoro  vi  erano 
costretti;  gl'inabili  erano  ricoverati  per  menar  vita  tranquilla.  1 soccorsi  si  pre- 
sentavano costantemente  accompagnali  dalle  disposizioni  penali  a cui  essi 
servono  di  contrappeso.  Queste  misure  furono  estese  alla  Savoia  da  un  editto 
del  1750,  e da  due  manifesti  del  Senato  del  1754.  Esse  sono  state  rinnovate 
in  questi  ultimi  tempi.  Gli  asili  per  gl'indigenti  sprovvisti  di  mezzi  si  moltipli- 
carono nello  stesso  tempo;  intanto  si  afferma  che  nel  regno  di  Sardegna  la 
mendicità , quantunque  proibita  legalmente , si  mostra  pubblicamente  e con 
estensione  (3). 

11  regno  delle  Due  Sicilie,  in  presenza  delle  stesse  disposizioni  proibitive, 
non  sembra  essere  più  felice. 

La  mendicità  è stata  sbandita  dalia  Toscana  dalla  legislazione  di  Leopoldo  I. 
Del  resto  non  esiste  in  questo  granducato  alcuna  legislazione  generale  sui  po- 
veri; la  loro  assistenza  è,  in  massima,  conffdata  ai  rispettivi  Comuni  che  godono, 
com’è  nolo,  un  regime  municipale  degno  di  servir  di  modello.  L’illuminato  e 
paterno  governo  che  dirige  questo  bel  paese,  prepara  e medita  in  questo  mo- 
mento delle  misure  regolamentane  sulla  polizia  degl'indigenti. 

Essa  è sottomessa  alle  stesse  proibizioni  nel  ducato  di  Parma. 


(1)  Ved.  Mona.  Morichini,  Digli  istituii  di  carità  in  Homo,  pag.  189. 

(2)  Ved.  I»  tabella  e il  contenuto  di  questi  decreti  nella  pregevole  opera  del  conte 
Petilti  di  Roreto:  Saggio  sui  buon  governo  della  mendiciù,  eco.,  toni.  I,  pag.  lOiteaeg. 

(3)  Questo  tatto  4 attestato  dal  coste  Petilti  di  Koreio,  consigliere  di  Stato  di  quello 
regno,  nella  citata  opera,  pag.  110. 
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$.  2.  — Spagna  e Portogallo. 

« Difficilmente  si  troverebbe,  diceva  in  sol  principio  di  questo  secolo  uno 
scrittore  spagnuolo,  una  legislazione  più  severa  di  quella  della  Spagna  contro  i 
mendicanti  validi;  difficilmente  si  troverebbe  anche  una  nazione  in  cui  la  men- 
dicità sia  in  fatto  più  potentemente  incoraggiala  > (1). 

Le  prime  leggi  della  Spagna  sembravano  aver  avuto  sentore  di  quest'abuso. 
Esse  aggiunsero  alla  proibizione  della  mendicità  oziosa,  il  divieto  di  favorirla 
colle  malintese  limosine.  Nel  1351  il  re  D.  Pedro  ordina  che  tutti  gli  indi- 
vidui de’  due  sessi  si  guadagnino  il  vivere  col  loro  proprio  lavoro  senza  accat- 
tare, eccettuando  tuttavia  gl'inabili.  Nel  1369,  dietro  un  voto  delle  Cortes, 
saranno  puniti  gli  alcadi  essi  stessi  se  trascurano  di  costringere  i poveri  abili 
al  lavoro.  La  frusta,  la  berlina,  la  mutilazione,  e la  pena  capitale  stessa  sono 
inflitte  al  mendicante  vagabondo  (2). 

Molti  teologi  biasimarono  la  severità  di  queste  pene;  altri  ecclesiastici  pren- 
devano sotto  la  loro  protezione  gli  accattoni.  Teme-vasi  di  vedere  andar  confuso 
col  colpevole  lo  sventurato.  Si  m tigarono  queste  misure,  e con  ciò  divennero 
di  più  facile  applicazione.  Una  Costituzione  reale  del  24  agosto  1540,  emanata 
dai  voti  reiterati  delle  Cortes,  prescrive  che  nessuno  potrà  chieder  l'elemosina 
se  non  nel  paese  natio  e sei  leghe  al  dintorno;  questa  grazia  è tuttavia  riser- 
vata ai  veri  poveri.  Vien  dato  un  modo  d'informazione  per  constatare  il  loro 
stato,  e darne  loro  l’autorizzazione;  quest’autorizzazione  non  sarà  accordata 
che  all'indigente  di  buona  condotta  e che  frequenterà  i sacramenti. 

La  stessa  costituzione  prescrive  ai  vescovi  ed  a’  magistrati  di  regolare  l’am- 
ministrazione de'  pii  stabilimenti,  e la  percezione  delle  loro  rendite,  d'impiegare 
i mezzi  più  efficaci  pel  mantenimento  de’  poveri,  in  modo  che  questi  non  sicno 
nella  necessità  di  mendicare.  Dietro  il  volo  dato  dalle  Cortes  nel  1555,  fu- 
rono istituiti  i padri  de'  poveri,  magistratura  speciale,  incaricata  di  procurar 
lavoro  agl'indigenti  validi,  sollievo  agli  altri,  con  un'autorità  di  polizia  su  quelli 
de’  primi  che  ricusassero  di  lavorare;  quest’istituzione  parrebbe  esser  passata 
dalla  Spagna  ne’  Paesi  Bassi,  dove  noi  l'abbiamo  vista. 

Nel  1644, 1751, 1769,  si  riconobbe  che  le  pene  non  avevano  raggiunto  il  loro 
scopo.  Gli  accattoni  eludevano  la  legge,  s’imprestavano  le  polizze,  rubavano  i fan- 
ciulli, abbandonavano  ad  ogni  disordine.  Il  governo  spagnuolo  volle  impiegare 
i validi  invece  di  punirli , e li  chiamò  al  servizio  militare.  Moltiplicò  gli  asili 
destinati  agl'iDabili.  Nel  1745  il  legislatore  institul  una  nuova  speciale  giuris- 
dizione incaricala  della  polizia  de'poveri:  egli  si  lagnava  dell'Indulgenza  de' tri- 
bunali ordinari!;  dava  la  più  esplicita  definizione  del  delitto  di  mendicità,  ne 
determinava  le  circostanze,  i caratteri.  Ma  i tribunali  reclamarono,  trovarono 
ascolto,  e la  legge  fu  revocata.  Nel  1751 , 1759,  1775,  le  definizioni  furono 
riprodotte,  ampliate;  fu  regolata  la  procedura;  i mendicanti  validi  furono  chia- 


(t)  Don  Juan  Sempere  y Guarinos  : Biblioteca  Espanola  economico  -politica,  tom.  1, 
pag.  47. 

(2)  Durante  il  secolo  XVI,  le  Cortes  non  si  radunarono  mai  una  volta  senza  provocare 
delle  disposizioni  severe  sulla  mendicità. 
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nati  a servire  Della  marineria,  nell'esercito  di  terra,  o ad  occuparsi  in  qualche 
utile  professione;  gli  agricoltori  e gli  artigiani  furono  autorizzati  a prenderli 
durante  qualche  tempo,  sotto  la  sola  condizione  di  alloggiarli,  nutrirli  e vestirli, 
ma  coU’obbligo  di  rendersene  garanti. 

Finalmente,  nel  1778,  il  servizio  de’  pubblici  soccorsi  fu  accentrato  in 
Ispagoa.  Una  Giunta  generale  di  carità  fu  istituita  per  presiedervi  colla  neces- 
saria autorità.  Si  formò  una  gerarchia  d'amministratori  per  assistere  agl'indi- 
genti con  deputazioni  di  carità  nelle  provincie  e congregazioni  in  ogni  Co- 
mune; furono  assegnale  le  rendite  mediante  le  fondazioni  esistenti.  1 doni 
sempre  solleciti  de'  fedeli  non  lasciarono  mai  sentire  il  bisogno  di  ricorrere  alle 
imposte. 

Campomanes  dà  all' inefficacia  delle  leggi  spagnuole  contro  i mendicanti 
quattro  cause  principali:  l'ambiguità  de'testi;  le  difficoltà  di  rimandare  i poveri 
da  comune  a comune,  o fuori  del  territorio;  l’eccessiva  severità  delle  pene,  l'er- 
rore infine  commesso  nel  mandare  i mendicanti  nell'esercito,  nella  marina,  ai 
lavori  pubblici.  Egli  avrebbe  potuto  aggiungervi  l' opposizione  segreta  del 
clero  e de' tribunali;  ma  sopratutto  la  resistenza  quasi  invincibile  che  vi  oppo- 
nevano i costumi  locali  e le  idee  d'una  pietà  poco  illuminata. 

Anche  nel  Portogallo  la  legislazione  civile  non  ebbe  bisogno  di  costituire 
de’  diritti  pel  povero,  nè  di  stabilire  un'imposta  pe’  pubblici  soccorsi.  La  carità 
cristiana  ha  riconosciuto  a sufficienza  i diritti  dell'infortunio,  e provveduto  a'suoi 
bisogni.  Le  sovvenzioni  comunali,  le  pie  fondazioni  si  aggiunsero  alle  limosino 
private.  I padri,  le  madri,  i figli,  i fratelli  e le  sorelle  d’altronde  sono  obbligati 
reciprocamente  di  assistere  i parenti  caduti  nella  miseria. 

Il  povero  atto  al  lavoro  non  ha  diritto  ad  alcun  sussidio. 

La  mendicità  è autorizzata  nelle  isole  Azore  e nelle  Canarie;  ma  nelle 
prime  di  queste  isole  soltanto  in  favore  degl’inabili.  Vi  è proibito  di  va- 
gabondare. 

Si  fecero  nelle  Azore  parecchie  leggi  in  favore  degli  orfani;  gli  stessi  ma- 
gistrati sono  dati  loro  per  protettori. 

§.  3.  — Turchia. 

Il  Corano,  legge  civile  e religiosa  ad  un  tempo  pe'  musulmani,  assimila  il 
dovere  di  limosina  a quello  della  preghiera  (1);  esso  raccomanda  l'orfano; 
• fate  limosina,  dice,  il  giorno,  la  notte,  in  segreto,  in  pubblico  >.  I privati  deb- 
bono riserbare  pe'  poveri  il  decimo  delle  loro  rendite;  un’  annua  elemosina, 
straordinaria,  è prescritta  d'altronde  al  termine  del  Hamajan.  Le  penitenze  date 
in  espiazione  consistono  in  nutrire  o vestire  uno  o più  poveri  durante  un  certo 
numero  di  giorni.  Gli  ammalati  poveri  sono  curati  gratuitamente  a domicilio, 
tanto  quanto  almeno  lo  permette  in  que’  paesi  l'imperfezione  dell'arte  medica  : 
de'  fondachi  sono  ceduti  gratuitamente  a poveri  artigiani.  Gli  oggetti  di  prima 
necessità  sono  esenti  da  imposta. 

Non  può  dunque  recar  sorpresa  il  vedere  ebe  vi  siano  pochi  poveri  in 


(I)  Queste  prescrizioni  sono  sovente  rinnovate  dai  Corano.  Ved.  specialmente  il 
cap.  2 e 9. 
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Oriente:  il  clima  d'altronde  e il  genere  di  vita  vi  rendono  i bisogni  meno  nu- 
merosi e meno  urgenti. 

Quantunque  il  povero  sia  posto  cosi,  presso  i musulmani,  sotto  la  prote- 
zione della  carità  individuale,  vi  esiste  presso  di  essi  una  pubblica  beneficenza. 
Tutte  le  moschee  hanno  de' tesori  pegli  indigenti.  I caliti) , i sultani  hanno 
eretta  o mantenuto  degli  stabilimenti  peH'infortunio,  degli  asili  per  gli  amma- 
lati, gli  infermi,  i maniaci  e i ciechi. 


CAPITOLO  III. 

Delle  qualità  di  una  buona  legislazione  sui  poveri. 


ARTICOLO  PRIMO 

Considerazioni  generali  suggerite  dalla  storia  della  legislaziooe  su  questa  materia. 

§.  1.  — Dei  motivi  della  legislazione ■ 

Due  riflessioni  principali  colpiscono  l'amico  deil'umanità  quando  Passi  a stu- 
diare e comparare  la  legislazione  delle  diverse  età,  dei  varii  paesi,  relativamente 
ai  poveri,  e quando  osserva  gli  effetti  ch'essa  ha  prodotti. 

Egli  considera  quanto  le  leggi  abbiano  variato  di  oggetto  e di  regole,  quan- 
tunque un  piccolo  numero  di  disposizioni  siano  comuni  a molli  paesi  ed  a varie 
epoche. 

Egli  osserva  che  la  maggior  parte  di  queste  leggi  riuscirono  impotenti,  o 
divennero  anche  nocive,  benché  racchiudessero  parecchie  disposizioni  savie  « 
giuste  ; e che  esse  rimasero  imperfette  sino  a questi  ultimi  tempi. 

Questo  doppio  fenomeno  è in  gran  parte  l'effetto  della  medesima  causa.  1 
legislatori  non  determinarono  chiaramente  ed  esattamente  lo  scopo  a cui  dove- 
vano tendere.  E non  dobbiamo  maravigliarcene  : la  scienza  della  beneficenza 
pubblica  non  era  ancora  costituita.  Lo  è dessa  veramente  anche  oggidì  ? i suoi 
prindpii  sono  essi  Analmente  riconosciuti  P 

Questa  è la  ragione  per  cui  il  legislatore,  incerto  nel  eoo  cammino,  ora  ab- 
bandonasi esclusivamente  a un  certo  ordine  di  motivi  ; ora  ingannasi  nella 
scelta  dei  motivi  che  debbono  dirigerlo  ; ora  fallisce  lo  scopo  perchè  non  rav- 
visò la  via  che  vi  conduce  ; ora  lo  oltrepassa,  perchè  ha  voluto  fare  più  di 
quanto  la  sua  missione  comporta. 

L’interesse  dell'ordine  pubblico,  la  sicurezza  delle  persone  e delle  proprietà, 
è il  motivo  più  generale  e più  costante  che  abbia  presieduto  alla  legislazione’ 
sui  poveri  ; spesso  è stato  il  solo  ; quasi  sempre  é stato  predominante.  Ciò  si 
comprende  : dopoché  il  legislatore  vi  si  abbandonò  senza  riserva,  si  trovò  tra- 
scinato a non  comporre  il  suo  codice  che  di  disposizioni  repressive. 

L’interesse  politico  ha  talvolta,  come  presso  i Romani,  determinato  essen- 
zialmente il  legislatore.  Spesso  vennero  introdotte  alcune  obbligazioni  verso  i 
poveri,  come  una  conseguenza  di  certe  istituzioni  sociali  ; per  esempio,  dalla 
feudalità  ad  un’epoca  ; dalla  costituzione  municipale,  ad  un'  altra  epoca. 
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L'interesse  economico  della  società  esercita  un’influenza  speciale  su  queste 
leggi,  sopratutto  nei  tempi  e nei  paesi  ove  il  benessere  materiale  e lo  spirito  di 
calcolo  preoccupano  maggiormente  gli  spirili.  Allora  il  legislatore  vede  special- 
mente, nel  povero  ozioso,  un  essere  inutile  ; ei  teme  i sacriflzii  ai  quali  il  pau- 
perismo espone  lo  Stato,  ed  applicasi  ad  assegnare  i mezzi,  a regolare  le  spese, 
a fissare  il  regime  degli  stabilimenti  pubblici,  a stabilire  garanzie  per  la  loro 
amministrazione. 

L'interesse  della  società  religiosa  confondesi  alcune  volte,  nello  spirito  del 
legislatore,  con  quello  della  società  civile  ; lo  Stato  allora  confida  al  ministero 
ecclesiastico  le  cure  della  beneficenza  pubblica,  aggiunge  sanzioni  temporali  ai 
precetti  della  carità,  la  rende  obbligatoria  a titolo  di  tassa,  riconosce  a)  povero 
diritti  positivi. 

L'interesse  dell'umanità  e della  morale  pubblica  apparisce  anche  talvolta 
nelle  mire  del  legislatore;  benché  vi  si  mostri  raramente  in  tutta  la  sua  dignità, 
in  tutta  la  sua  reale  importanza  e nel  grado  che  gli  appartiene.  In  tal  caso  ei 
procaccia  alla  sventura  i soccorsi  più  reali,  quelli  dell'educazione  e dell'istru- 
zione, l’appoggio  di  una  benevola  protezione. 

Alcune  volte  lo  Stato  sembra  unicamente  vedere  nella  povertà  un  pericolo 
che  lo  minaccia,  ed  armasi  alla  difesa  ; altre  volle  vi  scorge  una  casta,  e vuole 
disciplinarla,  contenerla  ; ora  vedevi  un  peso,  e prende  precauzioni  per  alle- 
viarlo ; ora  una  disgrazia,  e limitasi  ad  attenuarla  ; e quando  sa  prevederla, 
vuole  opporgli  dei  preservativi. 

Talvolta  abbandona  quasi  intieramente  l'infortunio  alle  cure  della  carità  pri- 
vata; lal’altra  pretende,  al  contrario,  violentarla  ; qualche  volta  giunge  persino 
a volersi  sostituire  alia  sua  potenza. 

La  legislazione,  in  questa  materia,  non  adempierà  al  suo  vero  uffizio  se  non 
in  quanto  si  farà  capace  ad  un  tempo  di  lutti  i motivi  legittimi  che  debbono 
inspirarla,  ed  assegnerà  a ciascuno  il  posto  che  gli  appartiene.  Bisogna  procla- 
marlo altamente  : il  primo  posto  appartiene  qui  all’interesse  morale  : trattasi, 
prima  d’egni  cosa,  di  servire  alla  causa  dell'umanità  ; gli  altri  interessi  coordi- 
nerannosi  poscia  facilmente  con  quello,  e ne  saranno  tanto  meglio  soddisfatti. 
Collocandosi  a questo  punto  di  vista  giusto  ed  elevalo,  il  legislatore  non  proce- 
derà più  all’avventura,  non  correrà  più  il  rischio  di  smarrirsi.  Accordando  al 
destino  dei  poveri  la  sollecitudine  dovuta,  sap:à  diminuirne  il  numero,  renderli 
inoffensivi,  aumentare  l'agiatezza  c conservare  la  pace  pubblica.  Questa  verità 
non  sarà,  senza  dubbio,  compresa  da  coloro  che  non  veggono  nella  pubblica 
autorità  che  l'impero  di  una  forza  destinata  ad  impedire  che  gli  uomini  si  sbra- 
nino tra  loro  ; da  quelli  che,  con  una  parte  degli  utilitarii,  non  veggono  in  essa 
che  uno  strumento,  una  macchina  alla  a dare  il  più  gran  profitto  materiale; 
dai  partigiani  di  una  politica  meschina  e falsa,  che  scambia  gli  stromenti  collo 
scopo.  Ma  essa  risponde  alle  convinzioni  di  tutti  coloro  che  considerano  la  so- 
cietà come  istituita  dalla  provvidenza  divina  per  la  felicità  delle  creature  intelli- 
genti, per  il  progresso  della  civilizzazione,  per  il  perfezionamento  della  nostra 
natura.  Ai  loro  occhi,  il  miglioramento  della  condizione  del  povero  si  collegherà 
a tutti  i miglioramenti  generali  che  debbono  accrescere  il  benessere,  secondando 
il  progresso  e i buoni  costumi.  Essa  era  stata  compresa  dal  nobile  e generoso 
relatore  dell’Assemblea  costituente  ; essa  è stata  compresa  dalle  recenti  legisla- 
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zioni  del  mezzogiorno  dell'Alemagna,  ed  impresse  loro  un  alto  carattere  di 
dignità  ed  una  fecondità  salutare. 

§.  2.  — Degli  effetti  iella  legislazione. 

Quando  io  certi  paesi  le  leggi  relative  al  flagello  dell'indigenza  succedonsi 
in  si  gran  numero,  senza  ottenere  gli  effetti  che  se  ne  erano  promessi  ; quando 
alcune  di  queste  leggi  producono  anzi  effetti  contrarii  a quelli  che  se  ne  altea* 
devano,  è naturale  che  certi  spiriti,  colpiti  da  questo  spettacolo,  siano  stati 
disposti  a pensare  che  in  cotesta  materia  le  leggi  sono  impotenti,  ed  anche  più 
funeste  che  utili  ; il  sistema  designato  sotto  il  nome  di  carità  legale  parve  loro 
un  altro  flagello  quasi  eguale  a quello  che  pretende  estinguere,  poiché  serve 
invece  ad  accrescerlo  e ad  assodarlo.  Nondimeno  un  pili  profondo  studio  delle 
cause  conduce  ad  altri  risultati. 

Primieramente  non  bisogna  imputare  alle  leggi  stesse  il  torlo  della  falsa  e 
viziosa  applicazione  ch'esse  possono  aver  ricevuto.  È cosa  riconosciuta  oggidì  in 
Inghilterra  dagli  spiriti  retti,  che  le  funeste  conseguenze  del  regime  dei  soccorsi 
pubblici,  tal  quale  si  sviluppò  da  più  di  un  secolo,  debbono  non  tanto  essere  at- 
tribuite alla  legislazione  in  sé,  quanto  ad  una  inesatta  applicazione  che  ne  sna- 
turava lo  spirilo.  Debboasi  accagionare  gii  errori  della  pratica,  se  si  giunse  per- 
sino a fare,  dell’assistenza  destinata  all’indigente,  un  supplemento  di  salario  per 
l’operaio  ; se  la  condizione  del  povero,  o dell'Individuo  iscritto  come  tale,  é 
divenuta  preferibile  a quella  dell'operaio  iodipendente.  Più  di  una  volta  le  leggi 
furono  ioefllcaci  a reprimere  la  mendicità  ; e la  cagione  si  è che  la  mendicità 
trovò  protettori  fra  le  stesse  persone  che  dovevano  farle  eseguire. 

D'altronde,  non  bisogna  domandare  alle  leggi  più  di  quanto  sta  in  loro  po- 
tere. È in  potere  delle  leggi  il  far  scomparire  l’indigenza,  almeno  nello  stato 
presente  della  nostra  società?  No,  certamente.  Invano  si  decreterebbe  che  non 
vi  devono  più  essere  poveri  in  uno  Stato.  Quando  pure  le  leggi,  colla  loro  azione 
diretta,  tendano  a diminuirne  il  numero,  le  circostanze  materiali  del  tempo  e 
del  paese,  i costumi  popolari,  possono  aumentarlo  ancora  più  sensibilmente. 
D’altra  parte,  la  povertà  esistente  mostrasi  agli  sguardi  ; quella  che  è stata  pre- 
venuta non  si  scorge  e non  può  essere  calcolata.  Inoltre,  la  povertà  apparente 
non  serve  a misurare  la  miseria  reale  ; la  statistica  di  quest’ultima  non  esiste 
ancora,  e non  esistono  oggidì  per  essa  elementi  di  paragone. 

In  mancanza  di  una  statistica  esatta,  l'insieme  dei  fatti  conosciuti  e meglio 
studiali  c'insegna,  che  supponendo  anche  un  accrescimento  nel  numero  di  quelli 
che  diconsi  poveri,  la  condizione  degl'individui  cosi  designati  si  fece  sensibil- 
mente migliore,  e che  al  presente  un  povero  è ordinariamente  meglio  nudrito  e 
meglio  vestito  che  non  lo  erano  un  tempo  persone  che  godevano  di  uno  stato 
indipendente.  I.e  necessità  si  accrebbero,  non  per  mancanza  di  mezzi,  ma  per 
causa  dei  nuovi  bisogni  che  la  civilizzazione  fa  entrare  nel  novero  delle  neces- 
sità. Il  pauperismo  parve  un  fatto  nuovo  nella  scienza,  perchè  la  scienza,  che 
sino  ai  nostri  tempi  se  n’era  poco  occupata,  cominciò  a badarvi.  Il  pauperismo 
parve  crescere,  perchè  la  sua  presenza  colpisce  più  vivamente  gli  spiriti.  La  sto- 
ria, nei  secoli  scorsi,  occupavasi  poco  del  destino  degl’indigenti.  Essa  ci  rivela 
tuttavia  di  tempo  in  tempo  resistenza  di  eserciti  di  mendicanti  che  portavano 
lontano  il  disordine  e il  terrore.  Ove  sono  i quaranta  mila  mendicanti  che,  sotto 
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10  stesso  Luigi  XIV,  eccitavano  a Parigi,  iu  un  solo  anno,  otto  sedizioni  armate? 
Dapertutlo  la  vita  umana  Tassi  più  duratura,  e la  mortalità  diminuisce  nel 
modo  più  notevole  7 qual  più  certo  segno  puossi  desiderare  dei  progressi  della 
generate  agiatezza?  In  Inghilterra,  voi  vedete  la  tassa  dei  poveri  diminuire  da 
quattro  anni  in  qua  in  modo  notevolissimo,  e con  essa  il  numero  d’individui  che 
era  destinata  a mantenere,  in  grazia  delle  misure  prese  onde  meglio  riconoscere 
e determinare  la  vera  indigenza  ; in  Francia,  in  seno  alla  capitale,  voi  vedete 

11  registro  degrindigenti  restringersi  d'anno  in  anno,  quantunque  formato  sulle 
stesse  basi,  mentre  la  popolazione  aumenta  in  una  rapida  proporzione.  In  Ale- 
magna interrogossi  la  scienza  onde  sapere  se  il  flagello  del  pauperismo  aumenta, 
e la  scienza  rispose,  con  voci  unanimi,  che  invece  il  pauperismo  diminuisce  (1). 
Calmate  adunque  i vani  terrori  che  ingrandiscono  agli  occhi  vostri  i pericoli. 
Non  vogliate  credere  che  le  leggi,  per  ciò  solo  ch’esse  prenderanno  cura  della 
condizione  degli  sventurati,  moltiplicheranno  indefinitamente  gl'indigenti  ; non 
vogliale  dedurre  da  fatti  erronei  conseguenze  che  negano  in  modo  assoluto  ogni 
efficacia  salutare  alle  leggi. 

Inoltre,  esaminate  se  la  loro  inefficacia,  nei  casi  in  cui  è realmente  provata, 
non  è l'effetto  degli  errori  che  vi  si  sono  qualche  volta  introdotti,  ed  in  tal  caso 
non  accagionatene  che  questi  errori  Blessi. 

La  legislazione  sui  poveri  non  ha,  infatti,  avuto  il  privilegio  di  essere,  più 
che  ogni  altra,  scevra  di  errori,  e di  andare  esente  dalle  conseguenze  funeste 
che  questi  errori  traggono  seco.  In  qual  modo  sarebbesene  ella  guarentita,  se  la 
stessa  beneficenza  privata,  animata  dallo  zelo  il  più  puro,  cade  si  spesso  in 
errore  P 

Essa  ha  commesso  lamentevoli  sbagli  allorché,  come  in  Francia,  in  Ispagna, 
in  Inghilterra,  a certe  epoche,  ha  trasformato  in  delitto  il  semplice  atto  dello 
sventurato  che  ricorre  alla  pubblica  pietà,  senza  avere  anticipatamente  assicurato 


(t)  Il  concorso  aperto  dall’ Accademia  reale  delle  scienze  di  generale  utilità,  ad 
Erfurt,  cbe  noi  abbiamo  già  avuto  occasione  di  citare,  ba  posto  questa  importante 
questione.  Il  sig.  Franz  Baur,  di  Hagonza,  cbe  riportò  il  premio,  e che  consacra  l'in- 
tiera sua  vita  alle  opere  della  carità,  comparò  la  situazione  dell'Alemagna  durante  tre 
periodi  successivi,  dal  17SO  al  1800,  dal  1800  al  1818,  dal  1818  al  1836.  Egli  ha  stabi- 
lito, coll’appoggio  dei  fatti,  cbe  l’insieme  dei  progressi  offre  un  risultato  soddisfacentis- 
simo, che  la  generale  agiatezza  aumentò  in  modo  considerevole  (Veggasi  il  suo  scritto 
pubblicato  nel  1838,  e specialmente:  sez.  I>,  g§.  4 e 6,  pag.  66,  72,  83).  Ei  ne  trae 
conclusioni  rassicuranti  per  l'avvenire.  La  Società  per  le  arti  e le  scienze,  ad  Utrecht, 
plaudendo  alle  viste  dell’autore,  gli  decretò  pure  una  medaglia  d’oro.  Uno  de’  suoi  con- 
correnti, il  sig.  Benedict,  non  è meno  positivo  nel  suo  asserto.  Egli  attesta  che  la  mora- 
lità, come  il  benessere  delle  classi  laboriose,  prova  in  Alemagna  un  miglioramento  sem- 
pre crescente  (Veggasi  il  suo  scritto  già  citato,  e specialmente:  pag.  10,  17,  18  a 31). 
Tale  ancora  è la  convinzione  espressa  dal  sig.  Kolb,  altro  concorrente  ( t’ersucà  einer 
Bcanhvortung,  2*  ediz.,  Spira  1837,  pag.  SO  a 61).  Quantunque  il  dottore  Federico 
Scbmidt  si  pronunci  in  modo  meno  assoluto,  le  sue  ricerche  l’hanno  tuttavia  condotto  a 
dichiarare  come  risultato  certo,  che  l’indigenza  in  Alemagna  non  proviene  da  reale  man- 
canza di  lavoro;  cbe  non  esiste  nelle  masse;  che  deriva  solamente  da  accidenti  par- 
ticolari e da  colpe  individuali  -,  che  la  prospettiva  dell’avveuire  è rassicurante,  quantun- 
que esiga  senza  dubbio  degli  sforzi  per  ottenere  i beni  ch’essa  promette  [Ueber  die  Zu- 
stande  der  Verarmung  in  Deutschland,  ecc.  Zittau  e Lipsia  1837,  sez.  1*  e 2*,  e conclu- 
sione, pag.  298). 
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alla  vera  miseria  un’assistenza  che  la  preservi  da  una  simile  necessità  ; allora 
la  legge  non  venne  eseguita,  perche  il  sentimento  della  giustizia  e della  pietà  ha 
protestato  contro  la  sua  applicazione.  Essa  ha  commesso  sbagli  non  meno  spia- 
cevoli allorché,  per  un  eccesso  opposto,  riconobbe  ai  povero  diritti  assoluti 
all'assistenza,  e gli  apri,  per  ottenerla,  la  via  giudiziale,  come  nella  legislazione 
inglese  dopo  lo  statuto  di  Elisabetta  ; allora  essa  costituì  il  povero  creditore 
della  società,  e per  conseguenza  suo  avversario  ; volendo  garantire  il  soccorso, 
corruppe  la  povertà  e distrusse  la  benevolenza.  Essa  errò  quando,  sotto  pretesto 
di  assicurare  la  sorte  dell'operaio,  volle  fissare  la  tassa  dei  salarii,  come  venne 
autorizzato,  per  esempio,  dal  9°  statuto  dì  Carlo  1 in  Inghilterra  ; allora  disco- 
nobbe il  carattere  e le  condizioni  del  lavoro  libero  ; snaturò  l'assistenza,  can- 
giandola in  un  supplemento  di  salario.  Essa  errò  quando  fece  contribuire  diret- 
tamente l’uomo  agiato,  sotto  forma  di  una  tassa  speciale,  al  mantenimento 
degl’indigenti  ; allora  oppose  il  ricco  al  povero,  mettendoli  faccia  a faccia, 
invece  di  riconciliarli  coll’esercizio  della  bontà  e della  confidenza  ; distrusse  la 
carità  volendola  rendere  obbligatoria.  Errò,  esagerando  la  regola  della  mutua 
garanzia,  rendendo  troppo  assoluta  la  localizzazione  dei  soccorsi,  come  in  alcune 
parti  deli'Alemagna  e della  Svizzera  ; allora  arrecò  una  eccessiva  ineguaglianza 
nell’assistenza  e nei  pesi  stabiliti  per  sovvenirvi.  Essa  errò,  per  una  esagerazione 
opposta,  volendo  centralizzare  nelle  mani  dello  Stato  l'intiero  sistema  della 
pubblica  beneficenza,  come  nel  piano  proposto  in  Francia  all’Assemblea  costi-' 
tuente  ed  adottato  più  tardi  dalla  Convenzione  ; essa  impose  allora  ai  governi 
una  troppo  grande  responsabilità,  e privò  l'infortunio  de’  suoi  sostegni  naturali. 

Ma  qual  conclusione  trarre  da  questi  errori  e da  altri  ancora,  di  cui  noi 
potremmo  moltiplicare  gli  esempi  ? Una  sola,  ed  è,  che  la  legislazione  deve  og- 
gidì valersi  dell'esperienza  stessa  degli  errori  commessi.  Ed  ecco  precisamente  la 
grand’opera  che  si  sta  eseguendo  sotto  i nostri  occhi  ; ecco  l'oggetto  a cui  coo- 
perano con  zelo  gli  scrittori  che  non  disperano  di  veder  far  meglio,  per  ciò  solo 
che  non  si  fece  sempre  bene. 

Già  {'Inghilterra  comincia  a gustare  i frutti  della  riforma  ch’essa  ha  operato 
nel  1834,  benché  tutti  gli  errori  non  siano  certamente  stati  riparali,  e malgrado 
che  il  nuovo  bill  abbia  incontrato  assai  forti  resistenze,  precisamente  riguardo 
agli  abusi  cli'ei  tende  a distruggere.  Le  recenti  leggi  del  Wurtemberg,  della 
Baviera,  del  granducato  di  Baden,  concepite  con  tanta  sapienza,  improntate  di 
una  si  alta  e sì  pura  morale,  non  hanno  sinora  prodotto  che  favorevolissimi 
risultali  ; non  citasi  un  solo  incontenienle  causato  dalla  loro  esecuzione. 

ARTICOLO  II. 

Del  dominio  della  legislazione,  relativamente  alla  beneficenza  pubblica. 

§.  I . — Necessità  di  una  legislazione. 

Sarebbe  un  altro  errore,  e il  più  grave  di  tutti,  il  supporre  che,  in  pre- 
senza della  dolorosa  situazione  in  cui  trovasi  posta  una  classe  intiera  della  so- 
cietà, la  legislazione  non  abbia  niente  a fare,  ch’essa  non  abbia  per  nulla  ad 
inquietarsi  dell'esistenza  di  tanti  infelici  oppressi  dalle  calamità,  senza  mezzi, 
senza  asilo. 

La  necessità  di  una  buona  legislazione  sui  poveri  è imposta  agli  Stati  ino- 
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derni,  come  una  necessaria  conseguenza  della  soppressione  delia  schiavitù,  della 
servitù  Feudale,  dei  privilegi  di  corporazione  e di  borghesia  -,  dall'aumento  della 
popolazione,  dell'Industria,  della  ricchezza  e del  lusso. 

Qual  è adunque  l'interesse  sociale  che  richiede  a un  più  alto  grado  la  sol- 
lecitudine del  legislatore  ? Quali  sono  i pericoli  più  capaci  di  allarmarlo,  che  il 
pericolo  immenso  delia  guerra,  sorda  e dichiarata,  tra  il  ricco  e il  povero  ? Ove 
fassi  sentire  un  più  urgente  bisogno  di  protezione,  che  tra  quella  classe  di  esseri 
privi  di  tutto,  senza  mezzi,  senza  forze,  senza  asilo  ? La  legge  non  è essa  adun- 
que istituita  che  per  venire  in  aiuto  di  colui  che  possiede  ? Ah  ! noi  compren- 
diamo l'errore  generoso  di  Liancourt  e dei  suoi  stimabili  collaboratori,  allorché, 
profondamente  penetrali  della  grandezza  degli  obblighi  imposti  all'intiera  società 
verso  i suoi  membri  diseredati  dei  beni  della  fortuna,  invocavano  l'autorità  della 
legge  per  far  adottare  dallo  Stato  tutte  le  famiglie  indigenti.  Ma  come  compren- 
dere l'opinione  di  coloro  che  impongono  al  potere  supremo  di  mirare  con  occhio 
indifferente  la  pubblica  miseria  ? Strano  davvero  ! quegli  stessi  che,  presi  da 
panico  terrore,  credono  vedere  il  mostro  del  pauperismo  avanzarsi,  pronto  a 
divorare  la  società,  non  permettono  che  la  società  cerchi  difendersi,  e retroce- 
dono spaventati  all'aspetto  di  un  altro  fantasma,  il  mostro  ch'essi  designano 
sotto  il  nome  di  carità  legale. 

Come  giustificare  quest’impassibilità,  questa  inazione  della  legge  ? 

Ci  si  dirà  : Fidatevi  alla  carità  individuale  spontanea.  Ah  1 senza  dubbio, 
noi  aspettiamo  molto  da  essa  ; noi  ne  speriamo  prodigii  ; principalmente  nei 
tempi  e nei  paesi  ove  regna  un'alta  moralità,  principalmente  da  parte  delle  ani- 
me generose.  Ma  ov'è  la  garanzia  ch'essa  provvederà  a lutti  i bisogni,  e vi  prov- 
vederà  ovunque  e sempre  ! E dovremo  noi,  nel  dubbio,  abbandonare  la  vita 
degl’infelici  in  balla  della  sorte?  È egli  giusto  dì  costringere  le  persone  dabbene 
a sopportar  sole  una  tale  spesa,  e di  convertire  cosi  un  carico  della  società  in- 
tiera in  un'imposta  su  di  un  piccolo  numero  d'individui  ? Non  esercitiamo  noi 
in  tal  modo  sa  di  essi  un'altra  specie  di  costringimento  ? La  loro  contribuzione 
non  diviene  in  certo  modo  forzata,  per  le  necessità  a cui  sono  chiamati  a sov- 
venire ? Dobbiamo  noi  speculare  a tal  punto  buì  più  nobili  sentimenti  ? Non 
vedete  voi,  d'altronde,  che,  per  effetto  delle  stesse  circostanze,  a misura  che  la 
miseria  cresce,  le  risorse  della  beneficenza  privala  diminuiscono  ? Forse  che  non 
gli  resterà  ancora  un  campo  assai  grande  e bello,  anche  allora  che  il  legislatore, 
sforzandosi  di  diminuire  e di  prevenire  la  povertà,  avrà  fatto  il  suo  dovere? 
Oltre  ciò,  non  esistono  forse  numerose  istituzioni  pruteltrici  dell'infortunio,  le 
quali  sono  fuori  del  dominio  della  carità  individuale,  perchè  dipendono  da  mi- 
sure generali,  da  regole  fisse  e costanti,  da  garanzie  positive,  da  precauzioni 
anticipatamente  concertate  ? 

Se  la  famiglia,  la  tribù,  la  corporazione,  il  comune  sono  giustamente  consi- 
derati, sotto  alcuni  riguardi,  come  solidali  nelle  disgrazie  che  colpiscono  i loro 
membri,  perché  lo  Stato,  il  quale  forma  la  grande  famiglia,  il  gran  comune, 
non  sarà  ammesso  allo  stesso  obbligo,  allo  stesso  onore?  Perchè  la  legge  non 
sarà  necessaria,  non  foss’altro,  per  determinare  questi  obblighi  rispettivi,  rego- 
larne l'ordine  e l’estensione  ? 

Certamente,  noi  confidiamo  a buon  diritto  nella  potenza  dell'amore  paterno, 
dell’amore  coniugale.  E nullameno  la  legge  è essa  rimasta  muta  riguardo  alla 
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proiezione  necessaria  al  fanciullo,  alla  donna  maritata  ? Qual  cosa  havvi  di  più 
libero  che  l'amministrazione  dei  soccorsi  medici  agli  ammalati  della  classe 
agiata  ? E tuttavia  la  legge  non  ha  essa  preso  alcuna  cura  per  assicurare  al  cit- 
tadino l'assistenza  di  uomini  capaci,  nei  diversi  rami  dell’arte  di  guarire  ! 

Ed  osservisi  come  tutto  si  lega  in  una  legislazione  ben  concepita  ! Potete 
voi  redigere  un  codice  penale  senza  prevedere  il  delitto  del  vagabondaggio,  e i 
pericoli  cui  dà  nascimento  ? Potete  voi  statuire  alcun  che  sul  vagabondaggio, 
senza  occuparvi  della  mendicità  ? Potete  voi  stabilir  regole  sulla  mendicità 
senza  decidervi  a riconoscere  in  massima  quali  possono  essere  i diritti  della  po- 
vertà, e senza  provvedere  a un  regime  di  soccorsi  pubblici  sufficienti  per  evitare 
cbe  la  mendicità  divenga  senza  rimedio  e senza  limiti  ? 

Lungi  da  noi  il  contestare  il  merito  delle  leggi  di  finanza,  la  trista  necessità 
delle  leggi  penali,  l'utilità  delle  leggi  sui  lavori  pubblici.  Ma  una  buona  legge 
sulle  basi  della  beneficenza  pubblica  non  sarà  senza  influenza  sul  bilancio;  essa 
risparmierà  più  di  un  procedimento  giudiziario  ; essa  contribuirà  dal  suo  canto 
alla  prosperità  generale,  non  meno  dei  ponti,  dei  canali,  delle  strade  ferrale. 

D'altra  parte,  gli  Stati  ben  governati  non  hanno  eziandio  leggi  d'incoraggia- 
mento, leggi  rimuneratone  ? La  pietà  sarebbe  forse  il  solo  oggetto  d’ordine  mo- 
rale che  sia  interdetto  al  legislatore  ? Soccorrere  non  è egli  spesso  la  stessa  cosa 
che  incoraggiare  e rimunerare? 

Abbisognano  leggi  sui  poveri,  per  circondare  di  garanzie  formali  e durevoli 
la  protezione  dovuta  a una  classe  della  società  cosi  degna  di  rispetto,  ed  agli 
interessi  della  società  intiera.  Abbisognano  leggi  sui  poveri,  come  ne  abbisognano 
sulla  sicurezza,  sulla  sanità  pubblica,  sull’Industria,  sulla  proprietà,  perchè  le 
prime  si  legano  strettamente  e sotto  diversi  rapporti  alle  altre. 

Non  basta,  d'allroude,  la  sola  esistenza  della  pubblica  beneficenza,  per  esi- 
gere l'intervenzione  della  legge,  cbe  ne  dovrà  essere  la  regolatrice  ? La  sola  legge 
può  dargli  basi  certe,  regole  costanti,  un’organizzazione  in  armonia  colle  istitu- 
zioni del  paese,  ed  imprimergli  l’unità,  che  è la  prima  condizione  del  suo 
successo. 

g.  2.  — Dei  limiti  della  legislazione. 

Se  noi  non  condanniamo  il  legislatore  ad  una  parte  passiva,  ci  guardiamo 
però  dall'eccitarlo  a voler  fare  ogni  cosa.  Le  sue  attribuzioni  in  questa  materia, 
come  in  ogni  altra,  hanno  i loro  limiti.  Non  basta  che  una  cosa  sia  buona  in 
sè,  perchè  essa  sia  operata  o suggerita  dalla  legge.  L’eccesso  dello  zelo  può  in 
questo  caso  fuorviare  tanto  i governi  quanto  i privati. 

Perchè  l'elemosina  è un  precetto  della  morale  religiosa,  alcuni  legislatori  si 
sono  persuasi  ch’essi  dovevano  avvalorare  l'adempimento  di  questo  precetto  con 
una  sanzione  civile.  In  altri  tempi,  il  legislatore  aveva  fatto  un  obbligo  dell’os- 
servanza delle  feste  (1),  dell'astiuenza  della  quaresima  (3),  della  fedeltà  alle  re- 


fi) Costantino,  coll'editto  del  321  ; Dagoberlo,  nel  630,  Ordinanze  d’Orleans,  di 
Blois,  ecc. 

(!)  Cnrlomagno,  nel  785,  sotto  pena  di  morte;  Enrico  II,  Carlo  IX,  nel  1549, 
1563,  1565,  ecc. 
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gole  canoniche  (1).  Il  dovere  dell’elemosina  interessava  più  direttamente  ancora 
la  società  civile  ; i governi  erano  più  particolarmente  inclinati  a rammentarlo, 
quando  vedevano  la  pietà  venir  meno.  D'altronde,  perchè  accordare  al  ricco 
egoista  il  favore  di  un'esenzione,  e lasciar  ricadere  sulle  persone  virtuose  tutto 
il  peso  dell'assistenza  verso  i poveri  ? Tali  furono  in  parte  i motivi  principali 
delle  prime  leggi  sui  poveri  in  Inghilterra  e in  Francia,  che  furono  espressa- 
mente  dichiarali. 

Noi  siamo  lungi  certamente  dal  pensare  che  il  legislatore  civile  debba  rima- 
nere estraneo  alle  considerazioni  tratte  dalle  leggi  eterne  ed  universali  della 
morale  ; ma  siamo  lungi  del  pari  dal  crederlo  autorizzato  ad  invadere  ciò  che 
non  appartiene  che  alla  sola  morale.  Essa  ha  egualmente  il  suo  dominio  proprio 
e distinto;  la  sua  indipendenza  è sacra.  La  legge  proibisce  le  azioni  criminose, 
non  comanda  le  azioni  virtuose.  L'elemosina  è libera,  spontanea  ; la  sua  libertà 
è la  condizione  del  suo  merito  ; essa  è l’arbitra  de’  suoi  doni  ; essa  sola  ne  re- 
gola la  forma,  il  tempo,  la  misura  ; non  deve  darne  conto  ad  alcuno  ; il  segreto 
i il  suo  diritto  ; il  mistero  di  cui  si  circonda  è una  parte  de'  suoi  benefizi!,  e 
deve  essere  rispettato. 

E sino  a qual  punto  il  legislatore  non  si  trovò  trascinato,  appena  si  fu 
messo  per  questa  via  ! Non  giunse  egli  persino  ad  interdire  ai  privati  di  dare 
direttamente  l’elemosina,  persino  ad  esigere  che  tutti  i doni  fossero  versati  in 
una  cassa  comune  e pubblica  P 

La  carità  collettiva  esercitala  da  associazioni  è libera  ancora,  ma  sotto  certe 
riserve,  che  derivano  dal  carattere  dell'associazione  stessa  ; vate  a dire  sotto  la 
condizione  del  diritto  di  tutela  e di  sorveglianza  che  appartiene  allo  Stato,  ri- 
guardo a tutte  le  comunità  formate  nel  suo  seno. 

L’indipendenza  della  carità  deriva  precisamente  dall'essere  una  virtù,  dal- 
l'essere la  carità,  cioè  l'amore.  Non  havvi  adunque  una  carità  obbligata  (com- 
pulsory  charily)  come  dicono  gl'inglesi,  e questa  espressione  è un  contro-senso. 

Che  se  la  liberalità  individuale  prendesse  una  estensione  tale,  da  fondare 
uno  stabilimento  pubblico,  un'istituzione  perpetua,  in  tal  caso,  uscendo  dal  suo 
dominio  proprio,  naturale,  ordinario,  potrebbe  toccare  agl'interessi  sociali  ; le 
sue  stesse  creazioni  domanderebbero  un  appoggio  alla  legge,  e le  dovrebbero  in 
cambio  certe  garanzie. 

Nello  stesso  modo  che  la  legge  deve  rispettare  l'indipendenza  dell'uomo 
benefico  che  dona,  essa  deve  rispettare  anche  quella  dello  sventurato  che  riceve, 
in  tutto  ciò  che  non  è una  condizione  inerente  alla  protezione  di  cui  abbisogna. 
Essa  deve  rendergli  questa  protezione  utile,  non  fargliela  comprare  con  saeri- 
fizii  senza  scopo. 

La  legge  deve  gli  stessi  riguardi  alle  transazioni  volontarie  sulle  quali  ripo- 
sano le  operazioni  dell’Industria.  Essa  oltrepassa  il  proprio  diritto  allorché,  sotto 
pretesto  di  garantire  gl'interessi  del  povero,  interviene  nel  fissare  i salarii.  La 
tariffa  legale  non  sarebbe,  d'altronde,  per  il  povero,  che  un'illusione  menzo- 
gnera e perfida  ; la  vera  protezione,  per  l'uomo  laborioso,  consiste  nel  lasciargli 
ottenere  la  rimunerazione  corrispondente  al  merito  del  suo  lavoro. 


(3)  Capitolari,  ecc.;  ordinanza  del  1695. 

Econorn.  2a  «rie.  Tomo  XIII.  — 104. 
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Havvi  uD’altra  specie  di  limiti  non  meno  essenziale  alla  competenza  del 
legislatore  : ed  è la  giusta  latitudine  che,  in  queste  materie,  debb’eesere  lasciata 
all'azione  amministrativa.  In  generale,  la  legge  debb’ essere  molto  sobria  nelle 
disposizioni  che  regolano  la  pubblica  beneficenza.  Le  misure  che  concernono  il 
regime  dei  soccorsi  pubblici  sono  naturalmente  subordinate  alle  circostanze 
degli  avvenimenti,  dei  tempi  e dei  luoghi  ; esse  hanno  un  carattere  mobile,  sono 
suggerite  da  una  sollecitudine  previdente,  esigono  un  processo  d’informazioni 
delicate  e varie,  e suppongono  in  molle  cose  un  potere  arbitrario.  La  beneficenza 
pubblica  reggesi  per  mezzo  dei  regolamenti,  esercitasi  cogli  atti,  più  cb’essa  non 
possa  stabilirsi  con  leggi. 


ARTICOLO  III. 

Degli  oggetti  ebe  una  buona  legislazione  sui  poveri  debbesi  proporre. 

La  legislazione  relativa  ai  poveri,  circoscritta  nei  suoi  giusti  limiti,  dividesi 
naturalmente  in  due  rami  distinti,  ma  collegati  e coordinati  tra  loro,  i quali 
hanno  per  oggetto,  l'uno  la  tutela,  l'altro  la  polizia:  il  primo  è tolto  benefico, 
il  secondo  è repressivo. 

Ma  ambedue  tendono  al  medesimo  fine,  debbono  riposare  sugli  stessi  prin- 
cipi!', e servirsi  di  reciproco  complemento. 

Riconosciamo  prima  di  lutto  che  non  può  esservi  un  tipo  assoluto  ed 
universale  per  questa  legislazione,  come  per  ogni  altra.  Essa  si  modificherà 
a seconda  della  grandezza  e della  ricchezza  del  paese,  dei  costumi,  e delle 
circostanze  dei  luoghi  e dei  tempi.  Nondimeno  alcuni  principii  gli  serviranno 
costantemente  di  base. 

§.  t.  — Della  legge  di  tutela. 

Sotto  il  titolo  di  leggi  di  tutela  noi  comprendiamo  tutte  quelle  che  hanno 
per  iscopo  di  proteggere  l'infortunio.  È per  loro  mezzo  che  la  legge  divieoe 
l'espressione  e il  primo  stromenlo  della  pubblica  beneficenza  nel  pensiero  del 
legislatore  interprete  fedele  della  società.  Questa  beneficenza  apparirà  altrettanto 
previdente  quanto  geoerosa,  prudente  nella  sua  liberalità,  conseguente  a se  stessa 
nelle  sue  opere,  costante  nelle  sue  operazioni,  una  nel  suo  scopo.  Il  legislatore 
gli  assegnerà  delle  regole;  autorizzerà  i suoi  stabilimenti,  la  doterà  dei  mezzi 
che  gli  sono  neressarii,  la  guarentirà  dai  traviamenti,  e gli  servirà  ad  un  tempo 
di  appoggio  e di  guida. 

Esso  dovrà  primicrameDte  statuire  sui  diritti  del  povero. 

Qui  presentasi  una  distinzione  essenziale. 

Sonuvi  degli  sventurati  ridotti  ad  una  condizione  sì  deplorabile,  ebe  non 
possono  ih  nulla  aiutarsi  da  sé,  e che  non  trovano  sostegno  nella  protezione 
altrui.  Tale  è la  sorte  di  una  parte  degli  orfani,  dei  fanciulli  abbandonati,  degli 
idioti,  dei  pazzi,  dei  vecchi  decrepiti,  forse  di  alcune  vedove,  di  alcune  donne 
abbandonate  dai  loro  mariti,  e cariche  di  famiglia,  quando  nessuno  dei  loro 
parenti  non  ne  prende  cura.  Questa  classe  d'infelici  ba  un  diritto  reale,  positivo, 
certo,  anzi  rigoroso,  di  ottenere  protezione;  la  legge  non  può  rifiutargliela,  sia 
che  assegni  l'obbligo  delta  tutela  alle  persone  od  alle  corporazioni  che  giudica 
più  specialmente  chiamate  ad  incaricarsene,  sia  che  l'attribuisca  all'atnminislra- 
zione  pubblica  come  organo  dell'Intiera  società. 
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Questa  prima  classe  ha  diritto  non  solamente  ad  un  asilo,  ad  una  sussi- 
stenza ch’cssa  non  può  procurarsi,  ma  sopratutto  ad  una  direzione  di  cui  essa 
è incapace. 

Una  seconda  classe  comprende  infelici  che  sono  ancora  in  istato  di  agire, 
di  dirigersi  da  sé,  ma  ai  quali  mancano  o i lumi,  o le  forze,  o il  lavoro,  almeno 
in  grado  sufficiente.  Questi  hanno  un  diritto  morale  di  ottenere  l'istruzione  di 
cui  mancano,  di  essere  aiutati,  confortati  nei  loro  patimenti,  occupali  utilmente. 
Questo  diritto,  quantunque  reale,  non  ha  più  lo  stesso  carattere  di  rigore  non  è 
determinato  in  modo  cosi  preciso.  Qui  l'azione  del  legislatore  sarà  meno  diretta-, 
ma  sarò  essenzialmente  preventiva,  provveditele;  egli  allontanerà  i pericoli, 
distruggerà  gli  ostacoli,  preparerà  i soccorsi  indispensabili,  ma  per  mezzo  di 
misure  generali,  istituendo  scuole,  organizzando  il  lavoro,  fondando  il  regime 
dei  soccorsi  pubblici. 

Del  resto,  siffatti  diritti  non  saranno  esercitati  individualmente  dall'indi- 
gente ; essi  non  saranno  rivendicali  per  via  giuridica.  Un  solo  diritto  positivo 
appartiene  all'indigenza,  quello  di  farsi  conoscere,  ed  à anche  per  essa  nn  do- 
vere. se  vuol  essere  assistila.  Compete  alla  legge  il  (Issare  le  condlzlopi  richieste 
per  partecipare  al  soccorsi  pubblici.  Ma  ogni  distribuzione  di  soccorsi  à essen- 
zialmente facoltativa,  in  ciò  che  concerne  i'apprezziazione  dei  casi,  la  natura  e 
l'estensione  dell’assistenza. 

Il  legislatore  avrà  poscia  a regolare  le  obbligazioni  rispettive  e le  condizioni 
della  mutua  garanzia.  Esso  delerminerò  primieramente  quelle  delle  famiglie  e 
dei  membri  rhp  le  compongono,  uelt’ordtne  conveniente;  quindi  oueilp  delle  di- 
verse snecle  di  comunità  o di  corporazioni.  Ma  queste  obbligazioni  saranno  sem- 
pre propozionnii  in  primo  luogo  alle  facoltà  degli  obbligali.  In  secondo  luogo  alle 
relazioni  più  n mpno  Intime  e prossime  rbe  unlscooo  gli  obbligati  a coloro  rhe 
debhono  esserne  aiutati.  Queste  obbligazioni  non  dovranno  mai  eccedere  le  più 
indispensabili  necessità,  e non  dovranno  mai  degenerare  al  punlo  di  favorire  la 
mala  condotta  e l’imprevidenza. 

La  legge  può  fare  un  dovere,  a chi  ne  ha  i mezzi,  di  venire  In  soccorso  di 
colui  che  non  può  bastare  a sà.  quando  questo  dovere  risulta  da  un  iegamp  di 
parentela  o da  una  solidarietà  convenzionale;  ma  non  potrebbe,  a parer  nostro, 
andare  al  di  là,  ed  imporre  lai  dovere  Individualmente  a nessuno,  por  il  solo 
motivo  che  l'uno  ha  qualche  cosa  e che  l’allro  non  ha  nulla.  Essa  non  potrebbe 
dire  n taluno:  Voi  riceverete,  occuperete.  nutrirete  iì  tale;  oppure:  voi  contri- 
buirete  con  tal  intnmn  per  assisterlo.  Seconda  distinzione  non  mpno  importante: 
nessun  indigente  ha  nà  può  avere  alcun  immediato  e perdonate  diritto  su  di  un 
individuo  col  quale  non  ha  alcun  rapporto.  Questa  considerazione  condanna  la 
tassa  dei  poveri  nel  suo  principio,  l'assistenza  obbligata,  qualora  divenga  spe- 
ciale, come  il  sistema  delia  ronda  In  Inghilterra. 

In  terzo  luogo,  il  legislatore  dovrà  stabilir  regole  per  la  creazione,  l’orga- 
nizzazione, la  conservazione,  la  buona  amministrazione  degli  stabilimenti  pub- 
blici di  previdenza,  di  patronato  e di  soccorso.  Esso  incoraggierà  i riepnrmii 
senza  comandarli  : fonderà  il  patronato,  senza  farne  un  mezzo  di  servitù  ; defi- 
nirà i diritti  civili  degli  stabilimenti  pubblici,  li  sottometterà  ad  un  giusto  scru- 
tinio; provvederà  all'esatto  adempimento  delle  intenzioni  dei  fondatori,  sem- 
prccbè  possano  essere  eseguite  ; alle  modificazioni  che  si  rendono  necessario 
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quando  questa  possibilità  cessa;  flsserà  le  principali  condizioni  di  collocamento > 
di  mantenimento  delle  persone  ammesse  a raccogliere  i benefizi)  delie  istituzioni, 
e le  precauzioni  atte  a prevenire  gli  abusi. 

Esso  determinerà  la  competenza  e le  attribuzioni  delle  autorità  e degli 
agenti  incaricali  del  ministero  della  pubblica  beneficenza,  e l’esercizio  come  il 
limite  delle  giurisdizioni. 

Finalmente  accorderà  agl’indigenti  certe  immunità  nelle  materie  fiscali  ; 
istituirà  in  loro  favore  forme  semplici,  tutelari,  economiche,  per  l'esercizio  delle 
azioni  giudiziarie. 

Tale  è,  ai  nostri  occhi,  la  missione  del  legislatore  civile  nella  grand'opera 
della  beneficenza  pubblica  ; nè  va  più  oltre,  onde  evitare  cbe  la  protezione  di- 
venga od  un’inquisizione,  od  un  incoraggiamento  alla  povertà  simulata. 

§.  ì.  — Della  polle ia  dei  poveri. 

Havvi  una  polizia  relativa  ai  poveri  che  accettano  i soccorsi  pubblici  ; ed 
un'altra  per  quelli  che  la  rifiutano. 

Il  soccorso  pubblico  non  potrebbe  essere  accordato  senza  condizioni,  e la 
prima  di  tutte  è di  meritarlo. 

La  legge  deve  adunque  esigere  che  la  domanda  sia  giustificata,  e deve  pu- 
nire la  menzogna,  che  diviene  un  latrocinio. 

Il  soccorso  non  è dovuto  che  in  quanto  è necessario.  Non  è necessario,  ma 
funesto  a chi  ne  abusa.  Deve  adunque  cessare  in  caso  di  sregolatezza. 

Il  lavoro,  la  temperanza,  la  sommessione,  i buoni  costumi,  sono  le  strette 
obbligazioni  della  persona  soccorsa. 

Ma  la  sanzione  penale  limitasi  alla  riduzione  o alla  cessazione  dell'as- 
sistenza. 

L'obbligazione  del  povero  sopravive  al  soccorso  stesso;  la  legge  può  esi- 
gere che  il  soccorso  non  sia  considerato  che  come  un  prestito  rimborsabile  dal 
povero  o da’  suoi  eredi,  quando  sarà  in  loro  potere  di  farlo. 

L'indigente  cbe  rifiuta  i soccorsi  pubblici  non  ha  diritto  di  rivolgersi,  men- 
dicando, a persone  sconosciute.  Un  tal  atto  deve  essere  severamente  represso 
dalla  legge.  La  legge,  così  facendo,  mostrerassi  giusta  quanto  salutare. 

E che!  dovrassi  permettere  ad  un  uomo  sano,  che  rifiuta  il  lavoro  offerto, 
di  andare  ad  invocare,  ad  ingannare  la  pubblica  pietà?  di  dirsi  mancante  di 
tutto,  quando  può  avere  il  necessario  ? dovrassi  permettere  di  tendere  agguati 
alla  bontà,  d'involare  ad  un  vero  disgraziato  il  soccorso  che  gli  appartiene,  di 
speculare  sugli  errori  di  una  troppo  facile  carità?  dovrasBi  permettere  al  falso 
povero,  al  vizioso  infingardo,  fors’anco  al  malfattore,  di  presentarsi  e d’intro- 
dursi sotto  le  apparenze  rispettabili  dell'infortunio? 

E dietro  quali  indizii  se  ne  potrà  fare  la  distinzione? 

Il  primo  carattere  della  mendicità  è la  domanda  indirizzata  da  uno  scono- 
sciuto allo  sconosciuto;  l'involgere  nelle  tenebre  ciò  che  dovrebbe  prima  di  tutto 
essere  constatato. 

La  legge  non  può  tollerare  cbe  l'indigente  rimanga  il  solo  giudice  del  suo 
diritto  al  soccorso,  della  misura  di  questo;  che  un  mendicante  guadagni  in  un 
giorno,  senza  far  nulla,  tre  volte  il  salario  di  un  operaio  diligente;  che  bande  di 
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oziosi  percorrano  le  campagne,  ti  spandano  il  terrore,  facendosi  albergare,  nu- 
trire, ed  ìd  caso  di  rifiuto  vendicandosi  coll'incendio  ! 

La  legge  non  può  tollerare  che  le  persone  dabbene  restino  cosi  esposte  ad 
essere  le  vittime  della  loro  stessa  generosità. 

Se  la  mendicità  è autorizzata,  ove  si  arresterà  essa? 

Cosa  parimente  strana!  le  dottrine  medesime  le  quali  rimproverano  ai  soc- 
corsi pubblici  di  moltiplicare  gl'indigenti,  quantunque  l’applicazione  dei  soccorsi 
non  debba  aver  luogo  che  dietro  informazioni  precise,  in  una  giusta  propor- 
zione coi  bisogni,  rimproverano  pure  ai  governi  di  reprimere  una  mendicità  che 
incoraggia  la  povertà  menzognera,  che  non  permette  di  verificare  la  realtà 
dell'indigenza,  e che  non  conosce  limili,  eccetto  quelli  che  piacegli  di  porre  a 
se  stessa  ! 

Ed  in  favore  di  chi  patrocinerebbesi  una  tal  causaP  ove  sono  i bisogni  reali? 
qual  è almeno  la  giustificazione  e la  scusa?  L'assistenza  è là  che  vi  attende: 
voi  la  sfuggite,  l'avete  voi  forse  ricevuta  I 

Ma  ci  si  dice,  la  mendicità  è utile  per  colpire  gli  sguardi  del  ricco  collo  spet- 
tacolo di  una  miseria  ch'egli  ignora.  Noi  rispondiamo  : la  mendicità  non  gli 
mostra  che  un’imagine  incompleta  e falsa.  Noi  chiamiamo  il  ricco  ad  una 
scuola  più  vera  ; noi  lo  chiamiamo  al  patronato  della  povertà  reale,  virtuo- 
sa, veramente  a lui  ignota,  ma  che  bisogna  fargli  vedere  sul  luogo  stesso  del 
suo  dolore. 

I torti  della  mendicità,  i pericoli  ch’essa  produce  si  aggravano  secondo 
le  circostanze  : per  esempio,  a misura  che  il  mendicante  allontanasi  dal  suo 
domicilio  ; secondo  ch'egli  è più  forte,  più  sano,  meno  attempato  ; secondo 
ch’egli  s'introduce  nelle  case,  si  riunisce  con  altri,  impiega  la  minaccia;  essa 
confina  sovente  col  delitto,  più  spesso  ancora  vi  conduce.  E notale  che  a mi- 
sura ch'essa  diviene  più  pericolosa,  fassi  altresì  più  attraente. 

La  penalità  crescerà  dunque  in  ragione  delle  stesse  circostanze. 

II  castigo  naturale  sta  nell'essere  impedito  di  continuare  questo  vii  mestiere; 
nel  subire  quel  lavoro  che  si  fugge;  nel  perdere  quella  libertà  di  cui  si  abusa.  E 
questa  poi  una  pena  tanto  rigorosa?  non  è anch'essa  l'assistenza?  non  é il  più 
reale  servigio,  un  mezzo  di  riformare  abitudini  viziose? 

Sì,  l'amico  del  povero  protesta,  in  nome  di  questo,  contro  quella  cieca  e falsa 
pietà  che,  proteggendo  il  mendicante,  porta  i più  gran  pregiudizi!  all'Indigente 
vero  e degno  di  stima,  che  permette  al  malfattore  di  confondersi  con  lui,  di  in- 
volare ì suoi  titoli  alla  simpatia  (1). 

Del  resto,  noi  abbiamo  supposto  che  il  mendicante  rifiuti  i soccorsi,  e per 
conseguenza  che  soccorsi  pubblici  sufficienti  siano  offerti,  in  lavoro  per  il  valido, 
in  oggetti  per  l'invalido.  Infatti,  allora  solamente  la  legge  potrrbbe  mostrarsi 
severa;  altrimenti  essa  diverrebbe  ingiusta,  barbara,  impraticabile.  Invano  voi 
avrete  ripetute  le  vostre  proibizioni,  moltiplicate  le  pene,  armata  l'autorità  con- 
tro un  flagello  più  forte  di  voi.  Lo  sventurato  che  manca  di  tutto,  e che  ha 


(1  ) Veggasi,  fra  le  altre,  la  raccolta  delle  cento  e più  Memorie  indirizzate  nel  1777 
all'Accademia  di  Cbàlons-sulla-Marna,  l’analisi  delle  quali  è stata  stampata  iu  questa 
città  nel  1780. 
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invano  sollecitato  la  vostra  assistenza,  deve  egli  adunque  perire?  non  deve  egli 
rivolgersi  alle  persone  sconosciute,  giacché  è abbandonato  da  coloro  che  lo  co- 
noscono? gli  chiuderete  voi  l'unico  rifugio  che  gli  rimane,  l’altrui  pietà?  ne 
avete  voi  il  diritto?  ne  avete  il  potere?  La  fame  trionferà  della  legge;  la  pubblica 
fiducia  protesterà  contro  di  essa  ; il  mendicante,  a'  suoi  occhi,  non  sarà  più  che 
lu  vittima  di  un'odiosa  persecuzione.  Noi  stessi,  noi  per  i primi  violeremo  la 
vustra  legge,  per  obbedire  ad  una  legge  superiore,  quella  dell'uniauità. 

Acciocché  uua  legislazione  sui  poveri  possa  essere  efficace,  deve  essere  com- 
pieta. Essa  deve  essere  generosa,  prima  di  poter  divenire  severa  ; ina  allora  la 
sua  stessa  severità  sarà  un  benefizio  : in  tal  guisa  la  legislazione  dei  poveri  sarà 
fedele  ul  suo  principio.  (ìuai  a quella  pretesa  legislazioue  dei  poveri  che  non  fosse 
che  un  cukulu  della  politica,  uua  precauzione  della  paura!  Essa  debb' essere  una 
vera  legge  dì  carilà.  Poiché,  te  non  vi  è canili  legale,  cioè  imposta  dalla 
legge,  evvi  però  uua  carità  che  ispira  e illumina  la  legge:  quella  che  attinge 
nell'amore  degli  uomiui  i mezzi  di  prevenire  e di  alleviare  le  umane  miserie  1 
E perche  esileretnuiu  noi  a proclamarlo?  forse  che  il  genio  della  legislazione  è 
estraneo  alt' amore  degii  uomini?  forse  ch'esso  non  animasi,  non  illuminasi 
colle  più  alte  ispirazioni  della  morale  ? 


LIBRO  SECONDO 


dell’amministrazione  dei  soccorsi  pubblici. 


Quali  sono  le  condizioni  essenziali  di  un  buon  sistema  di  soccorsi  pubblici? 
Qual  è l'organizzazione  più  atta  a soddisfarvi?  — La  prima  di  queste  due 
questioni  preparerà  la  soluzione  della  seconda. 


CAPITOLO  PRIMO 

Delle  cundizioni  di  un  buon  sistema  di  soccorsi. 

Se  l’amore  dell’umanità  deve  Ispirare,  illuminare  il  genio  della  legislazione 
stessa,  quanto  grande  dovrà  essere  il  suo  impero  sull'ammiDistrazione  incaricata 
di  arrecare  preservativi  e rimedli  alle  pubbliche  miserie!  Che  cosa  è essa  mai, 
se  dod  l’espressione  delta  beneficenza  privata,  insieme  raccolta  onde  divenire 
più  efficace  ; se  non  la  messaggera  della  comune  simpatia,  collegata  al  medesimo 
scopo  ? E qual  sislema  di  soccorsi  potrebbesi  attendere  da  un  potere  che  fosse 
senza  pietà  per  la  sventura,  che  non  sapesse  nè  compatirla,  nè  rispettarla? 
All'Incontro,  qual  bella  ed  utile  missione  per  il  potere  si  è quella  di  essere 
l'organo  di  un  sentimento  eminentemente  sociale,  e di  rappresentare  presso  l’in- 
felice le  generose  sollecitudini  della  grande  famiglia  umana  ! 
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Come  la  beneficenza  privata,  l'amministrazione  dei  soccorsi  pubblici  deve 
avere  e l'intelligenza  e il  sentimento  dei  bisogni  ai  quali  deve  sovvenire;  senon- 
cliè  essa  vi  unisce  altre  mire,  e congiunge  questo  grande  interesse  a tutti  gl'in- 
teressi sociali,  e considera  le  cose  sotto  un  aspetto  più  generale. 

Ecco  il  fine  ch'essa  si  propone,  1 moventi  ai  quali  obbedisce;  essa  ba  tra- 
viamenti da  evitare,  regole  da  seguire,  una  carriera  da  percorrere. 

ARTICOLO  PRIMO 

Dei  traviamenti  dai  quali  la  pubblica  beneficenza  deve  guarentirsi. 

La  pubblica  beneficenza  può  errare  come  la  beneficenza  privala.  Essa  può 
ingannarsi  sulle  persone,  sulla  natura  dei  mali,  sui  rimedii. 

§.  1.  — Errori  sulle  persone. 

Il  non  dare  a chi  trovasi  nella  miseria,  il  dare  a chi  non  ba  bisogno,  sono 
due  errori  contrarii,  e ebe  tuttavia  sovente  derivano  dalla  medesima  sorgente, 
producono  gli  stessi  elTetti. 

Si  è esposti  a questi  due  errori  nello  stesso  tempo  se  si  accorda  sulla  sem- 
plice domanda:  nulla  di  più  manifesto;  la  domanda  allora  diviene  il  titolo;  il 
sollecitatore  rimane  giudice  dei  suoi  proprii  diritti.  11  duoo  nou  è più  un  bene- 
fizio, ma  l'atto  di  una  compiacenza  debole  e credula.  Si  è parimente  esposti  ai 
due  errori  se  si  attende  la  domanda  per  supporre  la  necessitò!  L' infortunio 
il  più  completo  è spesso  silenzioso,  spesso  anche  trovasi  nell'Impossibilità  di 
farsi  intendere  ; la  falsa  povertà  è eminentemente  sollecilalrice , viva  , elo- 
quente, se  d'uopo.  Cosi  vengono  neglette  le  sveuture  le  più  degne  d'interesse, 
e sono  incoraggiati  l iulrigo,  la  meuzogua,  i'abbuudouo  volontario. 

— àia  nei  dubbio  (ci  si  dira)  come  esitare  a donare? 

— Si  (risponderemo  noi)  se  il  dubbio  fosse  legittimo,  inevitabile.  No,  se 
fosse  cagionalo  da  ignoranza  volontaria  che  trascura  di  cercare  la  verità. 

— Che  cosa  e mai  il  pericolo  di  un  benefizio  perduto  (ci  si  soggiungerà)  a 
petto  di  quello  di  lasciar  senza  sullievo  un  patimento? 

— Questo  periculo  ( risponderemo  noi  ) cousiste  precisamente  nel  lasciare 
in  abbandono  li  dolore  ignorato,  coll'esser  larghi  in  favore  della  meuzogua. 
Questo  pericolo  consiste  nel  corrompere  coloro  che  voi  credete  assistere,  ed  al- 
tri che  saranno  Scoraggiali  dal  loro  esempio.  Non  é soltanto  un  benefizio  per- 
duto, è un  veleno  prodigato. 

Si  insiste,  e ci  si  dice:  — Faremo  noi  adunque  dell' elemosina  un’iDgiuria,  ed 
il  soccorso  farà  egli  capo  dal  sospetto  l 

Noi  risponderemo:  — La  prima  condizione  del  soccorso  è di  essere  neces- 
sario; la  giustificazione  richiesta  non  è un’ingiuria;  essa  è la  prova  di  una  be- 
nevolenza oculata.  Perché  offendersi  dell’obbligo  di  lasciar  conoscere  i mali 
diesi  traila  di  alleviare?  Perchè  offendersene,  allorché  si  viene  a dichiararli,  ' 
a metterne  in  vista  l'apparenza  ? Perchè  temere  di  confidarli,  quando  non  si 
teme  di  sollecitare  ? Andando  in  traccia  degli  sventurati,  cercando  la  verità, 
una  beneficenza  prudente  è meno  obbligala  al  sospetto,  perchè  lascia  minor 
campo  alla  menzogna. 

— Bisogna  dunque  convertire  l’ elemosina  in  discussione  , in  inchiesta  P 
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La  carità,  sentimento  generoso,  può  essa  trasformarsi  in  una  polizia  inqui- 
sitoria ? 

Noi  Io  concediamo  ; dare  ciecamente  è sema  dubbio  il  primo  movimento 
di  uno  zelo  impaziente,  di  una  bontà  inesperta.  Noi  lo  concediamo;  le  più 
lodevoli  intenzioni  traviano  coloro  che  vi  si  abbandonano  troppo  ciecamente. 
Il  donare  è si  dolce  cosa  ! In  qual  modo  resistere  alle  sue  attrattive  ? Ma, 
noi  aggiungeremo,  spesso  altresì,  forse  senza  esserne  conscii,  cedesi  alla  pi- 
grizia, all'abitudine,  alla  debolezza.  Si  dona,  per  dispensarsi  di  verificare  ; si 
dona  all'azzardo,  perchè  la  è cosa  più  facile.  Ma  persuadetevene , la  falsa 
pietà,  che  confonde  l'impostura  colla  disgrazia,  è la  rovina  di  ogni  beneficenza 
degna  di  questo  nome. 

J.  2.  — Errori  circa  alla  natura  dei  mali. 

Le  illusioni  che  Ingannano  la  carità  privata,  traviano  parimente  la  benefi- 
cenza pubblica.  Cosicché  lo  spettacolo  dei  mali  esterni  apparenti  colpisce  più 
vivamente  che  la  conoscenza  dei  patimenti  che  non  si  producono  agli  sguardi  ; 
la  vista  dei  mali  presenti  agisce  più  fortemente  suH’immaginazione  che  la  pre- 
visione dei  mali  futuri.  Quindi  preferenze  ingiuste,  un’assistenza  imperfetta  ; 
quindi  quel  lungo  errore  che  fino  ad  ora  fece  quasi  intieramente  disconoscere 
e trasandare  la  beneficenza  preventiva.  Si  aspetta  ebe  la  miseria  sia  giunta  al 
suo  colmo,  spesso  eh' essa  sia  irrimediabile.  Non  si  compiono  le  cose  che  a metà: 
appena  i dolori  sono  calmati,  si  crede  che  l'ammalato  sia  guarito  ; ed  esso 
diventa  insanabile.  Più  che  di  far  cessare  i danni,  si  ha  cura  di  calmare  le  la- 
gnanze. Si  crede  di  aver  fatto  abbastanza  quando  si  ha  recato  qualche  sollievo; 
ma  non  si  prese  alcun  pensiero  di  riabilitare.  Si  provvide  ai  bisogni  individuati, 
senza  mollo  occuparsi  di  arrestare  il  contagio  della  miseria,  la  fatale  trasmissio- 
ne che  la  perpetua  rendendola  ereditaria. 

Nello  stesso  modo  che  per  aver  osservato  troppo  superficialmente  e troppo 
precipitosamente  i mali,  non  se  ne  misura  la  gravità  rispettiva,  si  trascura 
anche  di  risalire  sino  alle  loro  vere  e prime  cagioni  ; cosicché  i mali  che  si  era 
creduto  dissipare,  ricompaiono  bentosto  con  nuova  forza,  forse  sotto  una  forma 
diversa;  allora  si  viene  in  soccorso  dello  sventurato,  quando  non  si  è più  io 
tempo  di  farlo. 

La  carità  privala  e la  beneficenza  pubblica  hanno  anco  delle  illusioni  pro- 
prie specialmente  a ciascuna  di  esse.  L’una  vede  più  da  vicino,  ma  non  ab- 
braccia che  un  orizzonte  limitato  ; l'altra,  abbracciando  le  specie,  generalizza 
troppo  facilmente  e neglige  troppo  i particolari.  1 casi  individuali  preoccupano 
l'una  io  modo  troppo  esclusivo,  e sfuggono  troppo  all'attenzione  dell’altra. 

Havvi  una  patologia  per  l’indigenza  come  per  le  malattie  del  corpo  ; la 
prima,  come  la  seconda,  s'illuminano  mercè  le  indagini  anatomiche;  ma  esse 
hanno  bisogno  di  risalire  più  alto  ancora,  allo  studio  delle  funzioni  vitali,  alla 
coDOsceoza  delle  leggi  che  reggono  l'azione  di  ogni  organo.  Nè  l'una  nè  l'altra 
possono  essere  indovinate  dall'istinto:  ambedue  abbisognano  della  fiaccola  della 
scienza,  ma  della  scienza  istrutta  alla  scuola  dei  fatti. 
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§.  3.  — Errori  nella  lecita  dei  rinierfii  ; dei  benefitii  materiali 
e dei  benefitii  morali. 

Havvi  inoltre  una  terapeutica  della  beneficenza,  se  ci  si  passa  questa  pa- 
rola. La  beneOcenza  pubblica  e la  carità  privata  s' ingannano  egualmente 
nell'apprezziazione  dell'eOicacia  dei  rimedii,  ora  attribuendo  ad  un  ordine  di 
rimedii  una  potenza  esagerata,  ora  disconoscendo  quella  che  appartiene  ad 
un  altro  ordine. 

L'errore  fondamentale,  il  più  grave  di  tutti,  il  più  antico,  il  più  accreditato 
anche  oggidì,  quello  che  è favorito  sì  dalla  disposizione  degli  spiriti  come  dagli 
usi  amministrativi  di  alcuni  Stati,  è quello  che  esagera  il  merito  dei  beneOzii 
materiali,  che  disconosce  quello  dei  beneOzii  morali. 

Ecco  il  vero  segreto  dell'Imperfezione  da  cui  è tuttodì  afletto  il  regime  dei 
soccorsi,  e della  sua  insufficienza. 

Liberarsi  Analmente  da  questo  lungo  inganno,  comprendere  la  più  bella  parte 
della  sua  missione  quaggiù,  ecco  la  nobile  ed  importante  rinnovazione  alla  quale 
la  beneficenza  pubblica  è alia  fine  chiamata,  il  campo  troppo  ignorato  che  apresi 
innanzi  ad  essa,  la  più  alta  dignità  che  le  appartenga  ; ecco  il  pegno  per  essa  di 
un  grande  avvenire. 

Noi  qui  urtiamo  di  fronte  pregiudizi!  potenti,  o che  almeno  si  credono  tali; 
noi  contrariamo  lo  spirilo  dominante  del  secolo  ; ce  'I  sappiamo  : ed  è per  ciò 
che  combattiamo  quest'errore  con  maggior  ardore  e franchezza. 

li  pregiudizio  si  spiega  e si  scusa  in  modo  naturale. 

Sollevasi  un  grido  ; Tassi  sentire  un  bisogno;  la  beneficenza  ne  è scossa; 
essa  accorre  : vede  una  piaga , e la  medica  ; un  ammalato  è giacente  , ed 
essa  conduce  il  medico  ; un  infelice  si  muore  di  fame  e di  freddo,  ed  essa 
lo  nutre,  lo  riscalda,  lo  veste  ; un  bambino  è abbandonato,  ed  essa  lo  rac- 
coglie, io  fa  allattare.  Niente  di  più  giusto,  niente  di  più  lodevole.  Non  sembra 
raggiunto  lo  scopo? 

L'amministrazione  sopraviene;  essa  forma  approvigionamenti,  stringe  con- 
tratti, fa  distribuzioni,  stende  piani  e progetti  ; costruisce  ediflzii,  organizza 
servizi!;  stabilisce  registri  ordinati  e una  regolare  contabilità;  traccia  quadri 
sapientemente  formati  ; ottiene  un’economia  considerevole  nelle  spese,  e con- 
templa con  un  legittimo  orgoglio  i monumenti  elevati  dalle  sue  cure.  Come  re- 
sterebbegli  qualche  cosa  a fare? 

La  scienza  sopraviene  alla  sua  volta.  Essa  stabilisce  vasti  calcoli  sulla  po- 
polazione, le  sussistenze,  i salarii  ; raccoglie  dati  statistici  ; perviene  ad  alte 
teorie  sull'abbondanza  o la  scarsità  delle  risorse  negli  Stati.  L'economia  politica 
offresi  a servir  di  guida  alla  beneflcenza. 

Che  cosa  manca  a questo  sistema?  Guariremo  noi  l’indigente  ammalato, 
leggendogli  un  trattato  di  morale?  calmeremo  la  fame  e la  sete  con  qualche 
sentenza?  restituiremo  la  forza  agl'impotenti  col  prestigio  di  alcune  medita- 
zioni? Chi  è colui  che,  avvezzo  a vedere  i dolori  ahi!  troppo  positivi  dell'indi- 
gente, si  contenterebbe  di  oppor  loro  esercizii  contemplativi,  o le  esaltazioni  del 
misticismo  ? 

— Lungi  dal  contestare  l'utilità  dei  soccorsi  materiali,  noi  non  abbiamo 
cessato  di  riconoscerne  la  necessità,  non  abbiamo  nulla  trascurato  per  perfezio- 
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Darli,  ampliarli,  imprimer  loro  la  conveniente  opportunità.  Ma  nello  stesso 
tempo,  non  abbiamo  noi  ad  ogni  passo  riconosciuto  la  loro  insufficienza/  Non 
abbiamo  noi  veduto  che,  operaudo  soli,  contrariano  troppo  spesso  lo  scopo  me- 
desimo ebe  si  propongono? 

Noi  domanderemo  adunque  alla  nostra  volta:  A che  serve  lo  spargere  pal- 
liativi sui  sintomi  del  mule,  se  si  neglige  di  portare  il  rimedio  alla  sua  sorgente? 
Ecco  una  folla  d'indigenti  caduti  nella  miseria:  gli  uni  perchè  mancarono  di 
volontà  o di  capacità  al  lavoro  ; gli  altri  perché  non  hanno  saputo  prevedere 
l’av  venire,  conservare  i loro  averi  colla  saviezza  e la  previdenza.  Qui  una  folla 
di  vittime  dei  libertinaggio,  deli'ubbriachezza.  Là  esseri  abbrutiti,  degradati  dai 
vizio,  schiavi  di  abitudini  funeste.  Nel  tempo  stesso  coloro  che  dovevano  gui- 
darli o sostenerli,  li  abbandonano  o li  perdono  I Romponsi  i legami  di  famiglia; 
l’egoismo  agghiaccia  le  anime.  A che  servono  la  fecondità  del  suolo,  l'abbon- 
danza dei  riculti,  il  favore  del  clima,  in  presenza  di  tanta  rovina?  se  l'uomo 
trascura  i doni  che  gli  sono  olferti,  li  dissipa,  ne  abusa  ; se  la  corruzioue  allar- 
gasi di  giorno  in  gioruu  sulla  società  come  una  immensa  piaga?  Avrete  voi 
minor  bisoguo  di  ospedali,  di  asili,  di  distribuzioni  d ogni  genere?  sarete  voi 
rneuo  assediali,  minacciali  forse,  dalle  pretensioni  di  coloro  che  preferiscono 
vivere  nell'ozio,  campando  a spese  altrui?  No,  no!  ma  allora,  al  contrario, 
allargale  le  porte,  ampliate  il  recinto  degli  asili  pubblici;  raddoppiale  la  dota- 
zione degli  sUibiliineuli  caritatevoli  1 e,  lungi  dall’aver  fatto  abbastanza,  dovrete 
raddoppiare  aucura.  Se  Ravvi  un  limile  alle  vere  disgrazie  che  rendono  l'assi- 
stenza materiale  necessaria,  nou  havveue  alcuno  pei  mali  cagionali  dail’iguo- 
rauzu,  daU'iudolenzu,  dalla  dissolutezza.  Donate,  donate  1 giacche  nessuna  libe- 
ralità giungerà  mai  ad  estinguere  gli  cileni  della  depravuziuue,  quando  non  sia 
invece  causa  del  suo  accresciuieulo. 

Io  souo  accauto  al  letto  deli’ainnmlato  ; vengo  a conoscere  che  la  sua  sa- 
lute è stala  alterata  dai  disordiui  ; che  i suoi  parenti  (hanno  messo  all'ospedale 
per  dispensarsi  duU'assisterlo.  Interrogo  un  povero  fauclollo  senza  appoggio  e 
senza  rifugio,  e scopro  che  è stato  abbandonato  da  parotiti  che  vìvuuu  nella 
sregolatezza,  t u vecchio  si  è rifugialo  in  un  ospizio  ; da  uu  cauto,  esso  ha  fol- 
lemente dissipalo  lutto  ciò  che  aveva  al  tempo  in  cui  godeva  dell'agiatezza  ; 
dall'altro,  la  sua  famiglia,  formula  sul  suo  esempio,  lo  ripudia.  Eulru  nella  casa 
di  una  famiglia  indigente  : vi  reguano  la  discordia  e lo  scoraggiumeulo  ; un 
padre  consuma  alla  taverna  e al  giuoco  il  patrimonio  comune.  Traggo  la  mia 
borsa  per  dare  l'elemosina  a un  mendicante,  il  quale  studia  forse  il  modo  di 
sollrarmela.  Che  cosa  avete  voi  ottenuto  coi  vostri  benefiz  i appareud?  ov‘è 
quella  beneGceuza  si  potente,  che  previene  la  miseria  nella  sua  sorgente  ? ov'è 
quella  beneficenza,  sola  vivificatrice,  che  risuscita  l’indigente  riabilitandolo?  Voi 
avete  medicalo,  nudrito,  vestilo,  alloggialo  il  povero  ; voi  non  avete  cangiato  il 
suo  carattere;  ei  ricomincierà  domani.  Voi  ue  avete  sollevato  uno,  e ve  ne  ca- 
dranno millo  sulle  braccia. 

Voi  volete  il  bene;  voi  siete  umani,  caritatevoli;  lo  credo,  lo  so.  Ebbene, 
compite  t'opera  vostra,  penetratevi  di  ciò  ch'essa  ha  di  più  essenziale  I Spandete 
ora  doni  di  un  più  allo  prezzo,  beneflzii  di  cui  uon  si  può  abusare!  Al  fanciullo 
assicurale  quelli  dell'educazione;  ispirate  agli  adulti  l'amore  dei  lavoro  e dell’or- 
dine, il  coraggio  a quelli  che  soffrono;  mantenete  in  essi  le  abitudini  oneste,  le 
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affezioni  di  famiglia,  i sentimenti  religiosi  che  purificano,  fortificano  ed  elevano 
l'anima,  rianimano  nell'uomo  la  più  nobile  esistenza  dell'uomo  ! Voi  avrete  reso 
loro  nuove  forze;  voi  li  avrete  preservali  dai  pericoli.  Allora  solamente  i vostri 
soccorsi  materiali  diverranno  luro  veramente  salutari.  Le  stesse  malattie  non 
cedono  esse  sovente  alle  potenze  morali?  (1)  Rialzati!  adcsqiib  la  moea- 
lità  dbl  povubo!  allosa  voi  lo  avkbtb  vesambntb  salvato.  Oh!  per- 
chè queste  parole  non  saranno  esse  intese  dai  cuori  generosi  ai  quali  sono  ri- 
volle? Si,  esse  lo  saranno;  ed  il  giorno  in  cui  avrò  potuto  farle  comprendere 
sarà  il  più  bello  della  mia  vita;  il  trionfo  di  questa  grande  idea,  se  i miei 
troppo  deboli  sforzi  hanno  potuto  concorrervi,  basterà  ad  appagare  ogni  mia 
ambizione  su  questa  terra;  sarà  la  mia  ricompensa,  la  mia  gloria,  e discenderò 
pago  nella  tomba. 

Noi  nun  abbiamo  ancora  consideralo  i benefizii  morali  che  come  rimedii  ai 
mali  materiali;  che  uè  avverrebbe  se  noi  ora  li  riguardassimo  relativamente  al 
loro  proprio  valore?  Stimasi  adunque  un  nulla  l’indigenza  dell’anima  o della 
ragiune,  che  degrada  l'uomo  e lo  priva  dei  beni  i più  veraci?  un  nulla  il  rista- 
bilire i costumi  popolari,  l’ordine  sociale,  l’industria  e la  prosperità  generale? 
un  nulla  il  prevenire,  per  mezzo  di  concordi  e benevole  relazioni  tra  II  ricco  ed 
il  povero,  la  più  spaventevole  delle  guerre,  quella  che  minaccia  l’esistenza  della 
società  stessa? 

Accanto  a questo  errore  principale  noi  potremmo  segnalarne  parecchi  altri. 
Sì  esagera  l’efficacia  dei  rimedi!  ; si  attribuisce  loro  un  valore  universale  ed 
assoluto.  Una  istituzione,  al  suo  nascere,  è sopratulto  preconizzata  come  se  do- 
vesse prevenire  o guarire  tutte  le  miserie.  Si  disconosce  l'importanza  di  un 
antico  ordine  di  stabilimenti,  perchè  ha  degenerato,  perchè  è stato  mal  diretto. 
Si  veggono  gl'inconvenienti;  non  se  ne  misurano  i vantaggi.  Dagli  abusi  si  con- 
clude contro  il  principio.  La  beneficenza  privata  ha  i suoi  pregiudizi!  ; essa  è 
aliena  dalle  misure  d’ordine,  dalle  provvidenze  generali.  L’amministrazione  pub- 
blica ha  pure  i suoi  : essa  diffida  troppo  di  tutto  ciò  che  non  emana  da  lei,  e 
si  persuade  che  basta  tracciar  bei  decreti  sulla  carta.  Fra  coloro  che  si  occu- 
pano nel  fare  il  bene,  gli  uni  s’innamorano  delle  innovazioni,  gli  altri  sono 
schiavi  dell'uso.  La  scienza  ben  meditata  dissiperebbe  questi  errori  ; ed  ecco 
che  la  beneficenza  stessa  ha  i suoi  pregiudizi!  che  respingono  la  scienza,  e spesso 
ne  contestano  anche  resistenza. 

ARTICOLO  U. 

Delle  regole  di  uo  buon  sistema  di  soccorsi. 

Due  sono  i modi  con  cui  si  soccorre  alla  sventura.  Il  primo  è diretto  : ed  è 
l’elemosina,  sia  ch'essa  si  faccia  in  danari,  od  in  oggetti.  Il  secondo  è indiretto; 
e sono  i servigi  spesso  invisibili,  che  non  si  traducono  in  cifre. 

L'uno  e l’altro  hanno  alcune  regole  tra  loro  comuni  ; ciascuno  di  essi  ne 
ha  che  gli  sono  proprie. 


(1)  Kant  ha  pubblicalo  un  trattato  notevolissimo  su  questo  soggetto,  in  una  lettera 
indirizzata  al  celebre  Hufelaud. 
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§.  1.  — Regole  comuni. 

Ma  che?  esistono  tampoco  delle  regole? 

La  bene!) cento  ha  il  suo  genio:  l’amor  del  povero.  Potrebbe  essere  supplito 
da  regole?  oserebbero  queste  imporgli  dei  limili? 

Che  cosa  havvi  di  più  libero  e spontaneo  della  caritè?  Ama,  e fa  ciò  che  tu 
vuoi:  ecco  la  sua  legge.  Ne  accetterebbe  essa  delle  altre?  Le  fredde  specula- 
zioni della  scienza  avrebbero  forse  precetti  da  imporgli,  quando  esse  non  sanno 
neppure  comprenderla? 

Questi  dubbii  sono  naturali  a coloro  che  si  commuovono  alla  vista  del  do- 
lore. Le  prime  impressioni  della  pietà,  il  primo  moto  della  generosità  li  accol- 
gono; l'esperienza  li  dissipa  prestamente. 

Gli  è per  mancanza  di  regole  che  si  commettono  gli  sbagli,  che  si  giustifi- 
cano le  imprudenze,  che  si  fuorviano  le  più  lodevoli  intenzioni,  che  non  vi  ha 
più  nè  armonia,  nè  misura,  nè  ordine  nell’assistenza,  e che  i benefizi!  buttati  là 
senza  discernimento  diventano  funeste  prodigalità. 

II  genio  della  beneficenza  ba  fondati  I precetti;  ei  li  proclama,  li  ri- 
conosce; la  carità  li  dettò;  essa  li  comprende  e li  applica:  non  li  segue 
servilmente,  ma  ne  penetra  lo  spirito,  e ne  trae  regola  di  condotta,  non 
impedimenti. 

La  pratica,  senza  regola,  non  è altro  che  l'azzardo  o l'abitudine  ; essa  non 
sa  nè  scorgere  lo  scopo,  nè  cogliere  l'opportunità  ; essa  assimila  situazioni  diffe- 
renti, confonde  l'uniformità  coll'ordine,  e si  rifiuta  di  modificare  il  suo  procedere 
secondo  il  bisogno.  Essa  ha  talvolta  il  suo  orgoglio,  la  sua  ostinazione,  prodotti 
dall'ignoranza. 

La  prima  delle  regole  è adunque  d'istruirsi.  Tutto  il  regime  dei  soccorsi 
pubblici  riposa  su  di  un  buon  sistema  d'informazioni;  e tuttavia  questo  è preci- 
samente il  genere  di  misure  che  i pregiudizii  respingono  più  vivamente,  e che  la 
bontà,  credendo  cedere  ad  un  istinto  quando  si  abbandona  alle  sue  prime  im- 
pressioni, trascura  spesso  maggiormente. 

Le  informazioni  accurate  riuniscono  la  doppia  qualità  di  essere  esatte  e di 
essere  complete,  abbracciando  tutte  le  circostanze  essenziali , i bisogni,  le  cau- 
se, i mezzi. 

Esse  servono  cosi  di  base  ad  una  classificazione  regolare  : seconda  regola 
comune  e non  meno  necessaria  alla  beneficenza  pubblica.  Sulle  diverse  categorie 
essa  fonda  la  distinzione  dei  varii  stabilimenti,  le  loro  proporzioni,  le  loro  divi- 
sioni e la  specialità  dell’assistenza. 

La  terza  regola  concerne  la  sorveglianza;  essa  continua  l'istruzione  che  i 
primi  ragguagli  hanno  incominciata.  Essa  sola  permette  di  giudicare  degli  ef- 
fetti che  l'assistenza  produce,  delle  modificazioni  che  riceverà,  e della  durata 
che  deve  avere. 

La  quarta  ha  per  fine  d'impedire  che  il  male  si  propaghi,  e vi  pone  riparo; 
essa  è analoga  alle  cure  che  si  prendono  per  arrestare  le  malattie  contagiose, 
per  rompere  le  comunicazioni  negl'incendii. 

La  quinta  raccomanda  la  perseveranza,  quella  perseveranza  si  rara,  sì  pe- 
nosa, che  non  teme  di  lottare  contro  le  difficoltà,  di  discendere  alle  particola- 
rità; che  non  si  scoraggia  pegli  ostacoli,  pei  disinganni;  che  non  si  stanca  mai, 
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sino  a che  non  abbia  raggiunto  lo  scopo,  e che  sola  perviene  ad  una  guarigione 
completa,  ad  una  vera  riabilitazione. 

§.  2.  — Regale  per  Inesistenza  diretta. 

L’assistenza  diretta  consta  sopratutto  di  beneflzii  materiali. 

Questo  genere  di  beneflzii  è tanto  più  efficace,  in  quanto  che  applicasi  più 
immediatamente  al  bisogno  determinato  che  lo  invoca. 

Il  suo  merito  dipende  dalla  sua  convenienza  ed  opportunità:  arrecato  troppo 
tardi,  riesce  inutile;  dato  fuori  di  proposito,  prolungato  al  di  là  del  bisogno, 
non  solo  è perduto,  ma  può  nuocere. 

Siffatte  considerazioni  impongono  di  circoscrivere  l’assistenza  in  giusti  limili. 
Questo  rigoroso  dovere  è specialmente  imposto  alla  beneficenza  pubblica.  Ecce- 
dendo in  favore  di  alcuni,  diviene  ingiusta  verso  gli  altri:  ogni  suo  favore  di- 
viene un  eccitamento  alla  falsa  povertà. 

L' assistenza  non  deve  essere  accordata  che  a certe  condizioni  : chi  la 
chiede,  chi  l’accetta,  vi  si  sottomette  previamente  : queste  condizioni  saran- 
no, ora  il  lavoro,  ora  la  restituzione  del  soccorso  concesso  a titolo  di  pre- 
stito, e io  lotti  i casi  il  retto  uso  del  medesimo  e l'osservanza  del  regime 
fissato  negli  stabilimenti  pubblici. 

Il  soccorso  non  deve  essere  accordato  affatto  gratuitamente  6e  non  quando 
una  tale  concessione  è indispensabile. 

Il  soccorso  riesce  tanto  più  utile,  quanto  più  s'accosta  all’origine  stessa  del 
male  ed  è applicato  al  male  più  grave,  quanto  maggiore  è il  numero  delle  per- 
sone ch’esso  abbraccia,  e quanto  più  durevoli  sono  i suoi  effetti. 

g.  3.  — Regole  per  l'assistenza  indiretta. 

L’assistenza  indiretta  è spesso  la  più  salutare,  meno  costosa  e più  facile, 
benché  sia  meno  conosciuta  e meno  praticata  Questi  servigi!  i poveri  stessi  ren- 
donsi  vicendevolmente!  La  sola  presenza  di  una  persona  caritatevole,  uno  sguar- 
do, una  parola  che  esca  dal  cuore  sono  già  per  sé  un  benefizio. 

11  più  gran  servigio  che  possa  rendersi  al  bisognoso  consiste  nell'insegnargli 
ad  aiutar  se  stesso,  per  quanto  gli  è possibile:  ciò  basta  sovente. 

Ma  bisogna  per  ciò  rendergli  la  volontà,  le  cognizioni  o i mezzi  che  gli 
mancano  : la  volontà,  ispirandogli  il  coraggio,  l'energia,  rianimando  nella  sua 
anima  il  sentimento  del  dovere  ; le  cognizioni,  procurandogli  l'istruzione,  offren- 
dogli saggi  consigli,  invitandolo  alla  riflessione  ; i mezzi,  fornendogli  l'occasione, 
gli  slromenli,  aprendogli  la  strada,  mettendo  le  cose  a sua  portata. 

Non  basta  insegnare  al  povero  ad  aiutarsi  da  sé  ; bisogna  fargliene  un 
obbligo. 

La  più  grande  delle  disgrazie  per  l'indigente  sprovveduto  di  forze  e di  mezzi, 
è l'abbandono.  Uno  straniero  nella  miseria  è da  compiangere  maggiormente. 
L'isolamento  aggrava  ogni  miseria,  e rende  mortali  quelle  che  sono  accompa- 
gnate da  sfinimento.  Un  compagno  è già  un  appoggio,  e questo  diviene  tanto 
più  utile  allorché  le  qualità  che  mancano  a colui  che  lo  riceve  si  riuniscono  in 
più  alto  grado  nella  persona  che  lo  fornisce.  11  forte  ha  ricevuto  da  Dio  la  no- 
bile missione  di  essere  il  sostegno  del  debole  ; il  ricco  è il  tutore-nato  del  po- 
vero. Dignità  nobile  e commovente  per  chi  sa  comprenderla! 
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Anche  l’autorità  i un  aiuto.  L’impero  del  medico  A un  benefizio  per  l'am- 
malato; quello  del  tutore  lo  è per  il  pupillo.  L’indigenza  è quasi  sempre  uno 
stato  di  malattia,  di  minoriti;  ora  l'apatia  cagionò  la  sua  miseria,  e lo  scorag- 
giamento l'aggrava;  ora  manranplì  le  cognizioni  per  ben  condursi.  Il  più  delle 
volte  il  povero  è un  essere  incompleto,  estremamente  debole,  incapace  di  volere 
e di  riflettere.  La  nutura  stessa  dei  mali  lo  condanna  frequentemente  all'impo- 
tenza. L’obbedienza  è allora,  non  una  servitù,  ma  un  sostegno.  L’impero  che 
noi  eserciteremo  sullo  sventurato  non  sarà  che  una  salutare  direzione.  Certa- 
mente, noi  non  abbiamo  cessato  d'invocare  tutte  le  misure  che  potranno  rial- 
zare il  povero  agli  occhi  suoi  prnprii  e d'altrui.  Ma  il  sentimento  del  rispetto, 
quando  è giusto,  onora  pure  e rialza  colui  che  lo  prova  ; esso  fortifica  per 
mezzo  della  confidenza.  Abbandonata  a se  stessa,  l'indigenza  è esposta  a ra- 
dere oeU’awilimento  e nell'abbiezione;  la  presenza  delle  superiorità  ne  la  pre- 
serva o ne  la  ritrae. 

Diciamo  di  più:  diciamolo  in  questi  tempi  in  cui  la  mollezza  dei  costumi,  lo 
scetticismo  degli  spiriti,  la  falsa  direzione  delle  idee  respingono  ogni  massima 
austera  : la  severità  è qualche  volta,  rispetto  all’indigente,  un  regime  salutare. 
Molti  fra  i poveri,  più  che  di  soccorso,  abbisognano  di  disciplina.  Essi  non 
sanno  nè  regolare  le  loro  azioni,  nè  far  buon  uso  del  tempo,  nè  star  saldi  in  un 
proposito;  essi  non  sanno  conservar  nulla,  nulla  prevedere;  non  possono  vin- 
cere le  loro  abitudini  ; l'esperienza  non  ha  per  essi  alcun  insegnamenlo,  nè 
sentono  il  pungolo  dell’interesse.  Bisogna  costringerli  a salvarsi.  In  certi  casi, 
reprimere  è affrancare,  correggere  è compatire.  Quali  sono  alla  fin  fine  questi 
rigori  di  cui  vi  spaventate?  Obbligarli  al  lavoro,  cioè  a quanto  richiedono  1 loro 
più  imperiosi  bisogni;  ritirar  loro  una  parte  dei  sorcorsi  materiali  di  cui  abu- 
sano, cioè  rifiutar  loro  i mezzi  di  nuocere  a se  stessi.  Quali  sono  queste  pre- 
tese vittime  ? Esseri  decaduti  che  si  fa  ogni  sforzo  per  riabilitare  ; talora  esseri 
depravati  che  si  preservano,  riformandoli,  dall'inrorrere  nei  rigori  della  legge; 
forse  impostori  che  si  smascherano. 

Questo  edmpito  noi  lo  eseguiremo  con  fermezza  e sincerità  ; esso  è un  do- 
vere arduo  ma  urgente,  dettato  dalla  carità  stessa.  Noi  non  ignoriamo  nep- 
pure che  i falli  degli  sventurati  hanno  ad  essere  giudicali  con  indulgenza. 
Dobbiamo  essere  severi  per  la  dissolutezza,  la  bassezza,  l’ipocrisia,  la  vio- 
lenza ; ma  dobbiamo  saper  scusare  i torti  di  un  essere  debole,  oppresso  dalla 
disgrazia,  dominalo  dall'Ignoranza-  Havvi  una  certa  incapacità  che  è una  sven- 
tura di  più  ; non  facciamone  un  delitto.  Aspettiamo  mollo  dal  tempo,  dagli 
esempii,  dai  consigli  , dagli  aiuti  stessi.  L'amico  del  povero  saprà  apprezzare 
le  circostanze,  stabilire  le  distinzioni  ; ma  chi  potrebbe  discernere  lutto  ciò  , 
se  non  l’amico  dei  povero? 
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CAPITOLO  II. 

Defi’orgauizzazione  dei  soccorsi  pubblici. 

Considerata  nel  suo  insieme,  quest’organizzazione  richiede  l'armonia,  e 
l'unità  di  fondamento  dell'armonia. 

Per  le  sue  operazioni,  voglionsi  due  sorta  di  stromenti  : mezzi  economici, 
vale  a dire  fondi  per  te  spese,  e persone  che  gli  servano  di  ministri,  sia  or- 
dinarti, sia  come  ausiliari!. 

Per  raggiungere  il  suo  scopo  essa  dovrà  per  lungo  tempo  riformare  e pro- 
gredire. In  qual  modo  ottenere  i desiderabili  miglioramenti? 

ARTICOLO  PRIMO. 

Dell’armonia  nrU'insieme. 

g.  1 . — Dell’unità  necessario  al  sistema  generale  dei  soccorsi  pubblici. 

L’armonia  cosituisce  il  merito  dell’amministrazione  dei  soccorsi  pubblici, 
come  di  ogni  altra  amministrazione.  Essa  deve,  non  già  confondere,  ma  unire 
in  un  savio  accordo,  C09ì  i diversi  rami  d’assistenza,  per  formarne  un  sistema 
ben  ordinato,  come  le  diverse  località  che  si  dividono  il  territorio  dello  Stato, 
per  applicare  questo  sistema  in  modo  eguale. 

Un  tale  accordo  è nella  natura  stessa  delle  cose,  per  tutti  i modi  come  per 
tutte  le  località.  La  beneQcenza  pubblica  non  tende  essa  infatti  allo  stesso  scopo? 
non  riposa  sugli  stessi  principii  ? non  deve  forse  essere  animata  dallo  stesso 
spirito  ? 

I diversi  rami  della  beneficenza  pubblica  compongono  uno  stesso  servizio, 
dipendono  gli  uni  dagli  altri  : essi  debbono  corrispondersi,  servirsi  di  reciproco 
complemento;  bisogna  evitare  che  lascino  delle  lacune,  o che  gli  uni  compiano 
all'ufficio  destinato  ad  altri.  I soccorsi  riparatori  sono  subordinali  ai  preserva- 
tivi ; al  benefizio  dell'ospitalità  precede  il  merito  e l'estensione  dei  soccorsi  a 
domicilio.  Il  bene  che  si  opera,  gli  abusi  che  hanno  luogo,  reagiscono  ora  per 
via  di  conseguenza,  ora  per  l'imitazione  degli  esempii. 

L’assistenza  preventiva  ha  sopratulto  questo  carattere,  ch’essa  componesi  di 
provvidenze  generali  ; essa  esaurisce  ad  un  tempo  la  sorgente  di  molte  specie 
di  miserie,  e serve  di  preservativo  comune,  àia  nell'assistenza  che  solleva  e ri- 
media, un  gran  numero  di  regole  riposano  pure  sulle  medesime  basi  : cosicché 
le  informazioni,  le  ammessioni,  il  limite  dei  soccorsi,  le  condizioni  di  salubrità, 
di  economia,  il  controllo,  le  garanzie,  sono  egualmente  necessarie,  e debbono 
essere  considerate,  e determinate  dal  medesimo  punto  di  vista. 

§.  2.  — Della  localizzazione  e della  centralizzazione  dei  soccorsi. 

Ogni  pubblica  beneficenza  nacque  sotto  la  forma  locale,  perchè  nacque  dalla 
mutua  assistenza  e garanzia;  instituita  generalmente  dalla  tribù,  dalla  corpo- 
razione,  dal  comune,  è stata  rinchiusa  entro  i loro  limili.  Essa  mantiene  ancora 
esclusivamente  questa  forma  in  una  gran  parte  dell’Europa. 

Gli  stabilimenti  ospitali  furono  eziandio,  in  origine,  fondali  con  un  carattere 
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d'individualità  che  li  costituiva  in  uno  stato  d'isolamento  e d’ indipendenza. 

Gl'interessi  generali  della  società  non  si  sciolsero  che  con  difficoltà  e len- 
tezza dalle  preoccupazioni  locali,  per  ottenere  una  gestione  che  fosse  loro  con- 
veniente. Frattanto,  divenuti  più  importanti,  più  numerosi,  per  i progressi  della 
civilizzazione,  delie  cognizioni  e dell'agiatezza,  trovarono  un  organo  ne1  l’ammi- 
nistrazione generale  ; il  paese  senti  il  bisogno  di  una  più  grande  omogeneità  nei 
suoi  elementi,  e si  apprezzarono  i vantaggi  di  un’azione  centrale,  di  una  subordi- 
nazione gerarchica,  di  un  sistema  di  regole  uniformi.  Il  servizio  della  beneficenza 
pubblica  venne  pure  chiamato  a parteciparvi;  esso  vennevi  chiamato  più  tardi, 
e vi  si  prestò  con  maggiore  difficoltà.  Videsi  tuttavia  in  questi  ultimi  tempi  la 
centralizzazione  di  questo  servizio  spinta  all’estremo,  e lo  Stato  talvolta  assu- 
merne tutta  la  direzione,  come  il  pagamento  di  un  debito  nazionale. 

Due  sistemi  si  trovarono  per  tal  modo  a fronte  nella  teorica,  appena  che 
la  scienza  prese  possessione  di  questo  bel  dominio  : quello  della  localizzazione, 
e quello  della  centralizzazione  ; ambedue  il  più  spesso  con  un  carattere  troppo 
assoluto. 

Il  primo  ha  ricevuto,  negli  scritti  del  dottore  Chalmers,  una  esposizione 
ammirabile  per  le  particolarità,  ed  un  eloquente  apologia;  esso  ha  trovato  nu- 
merosi partigiani,  ed  è stalo  sovralutlo  difeso  dall'autore  ie\V Evergcsia.  Fonda- 
tosi su  ragioni  plausibili,  si  prevalse  delle  giuste  lagnanze  a cui  diede  luogo 
l'eccesso  della  centralizzazione,  si  fortificò  di  tutta  la  potenza  dello  spirito  di 
corporazione,  dello  spirito  municipale,  di  tutti  i pregiudizi!  un  tempo  s)  aitivi 
contro  ('influenza  governativa  ; ai  loro  occhi,  l'intervenzione  dello  Stato  nelle 
opere  della  carità  è una  vera  tirannia,  un’usurpazione  che  travolge  l'econo- 
mia dell’assistenza,  paralizza  la  beneficenza  alla  sua  sorgente,  e viola  i di- 
ritti acquisiti. 

Il  secondo  si  produce  nei  celebri  rapporti  del  duca  di  Lianconrt,  con  un 
aspetto  pieno  di  grandezza;  Geremia  Bentham,  in  Inghilterra,  applicò  ad  esso 
le  nozioni  deU'ecooomia  politica,  e diedegli  una  forma  dottrinale.  Benché  possa 
parer  favorevole  alle  viste  del  despotismo,  nacque  da  un  principio  liberale  ; 
venne  sperimentalo  in  Francia  sotto  la  Repubblica;  si  appoggiò  ad  alte  teorie 
politiche;  si  raccomandò  per  un’apparente  semplicità,  e si  prevalse  delle  imper- 
fezioni e delle  incoerenze  che  l’esperienza  fa  riconoscere  nel  sistema  dello  smem- 
bramento. La  sua  esagerazione  lo  fece  mancare  nella  pratica. 

Questo  è il  pericolo  dei  migliori  principi!  quando  sono  spioti  all'estremo. 

L’azione  locale  e l’azione  centrale  hanno  ciascuna  ia  loro  sfera  : lungi  dal 
combattersi,  esse  hanno  bisogno  di  concertarsi,  e nel  loro  accordo  sta  la  per- 
fezione del  sistema. 

Una  mutua  obbligazione  più  utile,  più  speciale,  lega  tra  loro  i membri  della 
famiglia,  della  corporazione,  del  comune;  essi  partecipano  più  immediatamente 
agli  stessi  mali,  come  agli  stessi  beni;  una  reciproca  solidarietà  pesa  su  di  essi 
in  una  maniera  più  immediata.  Ogni  stabilimento  pubblico  ha  la  sua  destina- 
zione , il  suo  regime,  la  sua  dotazione  propria  ; per  una  finzione  della  legge, 
costituisce  una  persona  civile.  È per  lo  meno  una  comunità  separata,  e deve 
avere  il  suo  governo  interno.  L’azione  locale,  la  direzione  speciale  di  ogni  sta- 
bilimento soltanto  sono  ben  collocate  per  l'applicazione  diretta  e iudividuale 
dell'assistenza;  esse  sole  sono  a portata  di  beu  discernere  i casi  particolari, 
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i bisogni  cui  danno  origine;  veggono  meglio  le  particolarità,  precisamente 
perchè  la  loro  azione  è più  limitata;  sono  in  contatto  colle  persone:  esse  sa- 
ranno adunque  essenzialmente  distributrici.  Ecco  i loro  titoli:  essi  sono  certi, 
determinati.  Ecco  la  loro  vocazione:  essa  è santa,  estesa,  salutare. 

Lo  Stato  è uno:  la  sua  unità  è la  sua  vita,  la  sua  forza,  la  sua  grandezza. 
Nel  novero  degl’interessi  generali  ch’esso  rappresenta,  la  beneficenza  pubblica 
occupa  un  grado  eminente  sotto  i rapporti  politici,  morali,  finanzieri.  Essi  vo- 
gliono che  la  sicurezza,  la  pace  e la  prosperità  pubblica  siano  preservate  mercè 
le  misure  più  proprie  a prevenire  e mitigare  il  flagello  della  miseria  generale. 
Protettore  di  tutti,  lo  Stalo  deve  vegliare  a che  l'indigenza  ottenga  su  tutta  la 
superficie  del  paese  un  eguale  aiuto.  Invano  le  località  pretendono  isolarsi  nella 
loro  indipendenza;  le  misure  prese  su  di  un  punto  reagiscono  sugli  altri:  la 
.mendicità  espulsa  da  un  cantone,  si  rifugia  nei  cantoni  vicini  ; l’indigenza  fat- 
tizia prodotta  in  un  luogo  si  diffonde  negli  altri  ; imprudenti  concessioni  fatte 
costi,  sono  bentosto  domandate  altrove.  Che  dico?  le  località,  le  corporazioni 
si  mettono  in  istato  d'ostilità  le  une  contro  le  altre,  mentre  si  collegano  in- 
sieme contro  l’interesse  generale  espresso  dall’autorità  centrale.  Esse  si  riser- 
vano privilegii,  mentre  si  rimandano  gli  sventurati  che  sono  loro  a carico.  Aspi- 
rando ad  un’individualità  assoluta,  gli  stabilimenti  resistono  ad  ogni  controllo, 
perpetuano  nel  loro  seno  i favori,  gli  abusi,  spesso  senza  saperlo;  dimenticano 
od  oltrepassano  le  condizioni  sotto  le  quali  furono  fondati,  e sacrificano  il  pre- 
sente all'avvenire.  Per  il  loro  proprio  vantaggio,  l’amministrazione  suprema 
deve  perciò  intervenire,  difenderli  contro  i loro  proprii  errori,  guidarli  nella  via 
dei  miglioramenti,  strapparli  alla  tirannia  delle  sollecitazioni,  degl'intrighi,  tanto 
più  pericolosa  quanto  più  oscura  ; far  trionfare  l'interesse  sociale  a fronte  di  un 
egoismo  ristretto,  esclusivo,  e dei  pregiudizi!  confermati  dall’abitudine.  Essa  deve 
sottoporli  ad  una  tutela  paterna,  ma  vigilante  e ferma,  governarli  con  regola- 
menti generali,  determinare  le  classificazioni  essenziali,  le  attribuzioni  dell'au- 
torità, le  misure  disciplinari  ; guarentire  il  fedele  adempimento  delle  fonda- 
zioni, illuminare  quando  non  creda  dover  prescrivere,  farsi  rendere  conto 
esatto,  e renderlo  essa  medesima  per  mezzo  della  pubblicità.  Ecco  i suoi  ti- 
toli non  meno  positivi;  la  sua  vocazione,  più  estesa  ancora,  non  meno  sacra, 
non  meno  benefica. 

E veggasi,  in  fatti,  ove  l’Inghilterra  è stata  condotta,  ai  giorni  nostri,  dalla 
lunga  e sapiente  elaborazione  del  suo  sistema  di  pubblica  beneficenza.  Ove  trovò 
essa  il  rimedio  agl’iDconvenienti  di  questo  regime  ? Precisamente  nella  crea- 
zione, affatto  nuova,  di  una  direzione  centrale,  di  cui  prova  digià  i felici  effetti. 
Perchè  va  segnalata  l'organizzazione  sì  ben  meditata  che  venne  data  da  alcuni 
anni  alla  maggior  parte  degli  Stati  dell’Alemagna  retti  da  un  governo  rappre- 
sentativo, organizzazione  di  cui  la  giornaliera  esperienza  conferma  il  merito  ? 
precisamente  per  l’unità  e l’armonia  che  coordina  l'insieme,  per  l'impero  del- 
ramrainistrazione  generale.  Donde  deriva,  al  contrario,  l’imperfezione  del  re- 
gime dei  soccorsi  pubblici  in  Italia , in  Isvizzera  , ed  anche  in  Francia , se 
non  dalla  mancanza  di  regolamenti  generali  che  vi  stabiliscano  un  savio 
accordo  ? 

Però,  esercitando  la  sua  legittima  supremazia,  lo  Stato  si  guarderà  dal- 
L'conom.  2*  serie.  Tomo  XIII.  — 105. 
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l’abusarne:  non  imporrà  un’uniformilà  rigorosa  e geometrica,  che  la  varietà 
delle  circostanze  non  comporta  ; non  convertirà  la  tutela  e la  censura  in  tiran- 
nica vessazione  ; saprà  accordare  una  giusta  confidenza  alle  amministrazioni 
secondarie,  incoraggiarne  lo  zelo,  e lasciar  loro  il  campo  indispensabile  a 
fare  il  bene. 

Tali  sono  i limiti;  la  scienza  li  prescrive,  la  saviezza  li  rispetta  e li  os- 
serva. Ma  questi  limiti  sono  anche  legami.  Le  amministrazioni  secondarie 
portano  al  centro  il  tributo  dell'esperienza  e del  sacrifizio,  e ne  ricevono  di- 
rezione ed  appoggio. 

§.  3.  — Dell'accordo  Ira  la  beneficano  pubblica  e la  carità  religiosa. 

lTna  maiavventurata  opposizione  s’introdusse  da  qualche  tempo  tra  la  be- 
neficenza c la  carità.  L'una  è stata  appuntala  come  un’opera  affatto  profana, 
come  un  calcolo  di  prudenza,  come  una  vana  ostentazione.  L’altra  è stala  accu- 
sala di  agire  alla  cieca,  di  essere  guidata  da  viste  ristrette,  di  essere  esclusiva, 
gelosa,  intollerante.  Qual  è dunque  questo  genio  infernale  della  discordia,  che 
ha  potuto  cosi  portare  la  guerra  ne!  dominio  stesso  della  bontà?  E su  qual  punto 
gli  uomini,  fossero  essi  pure  divisi  su  tutto  il  resto  nei  nostri  tempi  di  dubbi» 
e di  querele,  dovrebbero  almeno  conciliarsi  ed  intendersi,  se  non  è nell'adempi- 
mento  delle  opere  buone? 

Siano  rese  grazie  alla  ragione  pubblica!  queste  tristi  dissensioni  sono  pres- 
soché calmate.  Le  idee  riprendono  il  loro  vero  assetto,  e le  espressioni  il  loro 
valore  legittimo.  Non  havvi  altra  differenza  tra  la  carità  e la  beneficenza,  se 
non  che  l’una  è il  motivo,  l'altra  l'azione  ; la  prima  è alla  seconda  ciò  ebe 
il  genio  è alle  arti.  In  qual  modo  separarle  ? La  carità  è la  vita  della  be- 
neficenza; la  beneficenza  è la  manifestazione  della  carità.  Colui  che  ha  fatto 
discendere  la  carità  dal  ciclo  sulla  terra,  non  è egli  passato  facendo  il  bene? 

La  carità  cristiana  vivifica  le  opere  della  beneficenza  col  sentimento  religioso, 
e gl’imprimé  una  consacrazione  sublime.  Essa  eleva  all'altezza  di  un  precetto 
divino  una  legge  della  morale;  ne  rende  l’adempimento  più  facile  e più  dolce. 
Lungi  dal  provocare,  dall'autorizzare  una  dissidenza  nella  pratica  del  bene,  la 
religione  conferma  in  questo  caso  la  voce  della  natura;  essa  assimila  l’amore 
degli  uomini  al  culto  verso  Dio  stesso.  E perchè  tutte  le  anime  generose  non 
accetterebbero  una  cosi  nobile  alleanza?  Perchè  non  saluterebbero  con  rispetto 
e riconoscenza  quegli  eroi  della  carità  cristiana  che  s'immolarono  al  servizio 
della  sventura,  quegli  oratori  eloquenti  che  patrocinarono  la  causa  dei  dere- 
litti, quei  creatori  perseveranti  che  elevarono  si  magnifici  asili  ai  sofferenti? 
Qual  prodigio  più  ammirabile  di  queslo  trionfo  riportato  dalla  carità  sull’e- 
goismo ! quale  opera  più  bella  che  la  nuova  unione  da  essa  stabilita  tra  il  ricco 
e il  povero  ! 

Ponendoci  a questo  punto  di  vista,  noi  scopriamo  i rapporti  che  devono  esi- 
stere tra  l'amministrazione  civile,  e il  ministero  ecclesiastico,  relativamente  al 
regime  dei  soccorsi  pubblici.  I rapporti  naturali  hanno  potuto  rompersi  allorché 
la  beneficenza  e la  carità  erano  l’una  all'altra  opposte;  essi  debbono  ristabilirsi 
dacché  ambedue  non  sono  che  l’esercizio  della  medesima  virtù,  animato  da  uc 
nuovo  movente,  rivestito  di  una  sanzione  novella. 
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L'alleanza  dell'amministrazione  civile  col  ministero  ecclesiastico  è eminen- 
temente utile  alla  pubbblica  beneficenza;  il  loro  divorzio  diviene  ad  essa  fune- 
sto. Per  mancanza  di  accordo,  avvengono  ripetizioni  a profitto  dei  poveri  intri- 
ganti, a detrimento  del  poveri  onesti;  e si  è privi  da  ambe  le  parti  di  lumi 
preziosi,  di  controllo,  di  un'utile  cooperazione.  La  divergenza  nelle  operazioni, 
i’inemiaglianza  Dei  doni,  la  contrarietà  nelle  regole,  sconcertano  i piani  i più 
savii,  rompono  ogni  armonia,  ogni  concentramento,  gettano  la  confusione  in 
ogni  parte.  Le  prevenzioni  nascono  dalle  rivalità;  sorge  la  diffidenza-,  scoppiano 
talora  le  collisioni,  collisioni  deplorabili  agli  occhi  della  gente  dabbene. 

11  divorzio  è un  torlo,  da  qualunque  parte  provenga:  dalla  parte  dell'auto- 
rità civile,  se  ripudia  l’alleanza  di  un  ministero  istituito  per  esercitare  l’aposto- 
lato della  carità;  dalla  parte  del  ministero  ecclesiastico,  se  sdegna  la  parte  che 
gli  è toccata  nell’opera  comune. 

È cosa  delicata,  difficile,  gli  è vero,  rassegnare  a ciascuno  di  questi  due  mi- 
nisteri la  parte  precisa  che  gli  appartiene  nel  dominio  della  beneficenza  pub- 
blica, e di  regolare  il  loro  concerto  nella  pratica.  Essi  non  giudicano  le  cose 
sotto  il  medesimo  aspetto  ; non  hanno  lo  stesso  modo  di  operare.  Ognuno 
ha  le  sue  suscettività,  le  sue  esigenze.  L’amministrazione  civile  insiste  mollo 
sulle  formalità;  il  clero  ripugna  dal  controllo.  Quella  tiene  strettamente  alle  re- 
gole generali  ; questo  si  crede  sufficientemente  autorizzalo  dalla  purezza  delle 
intenzioni.  Ognuno  è geloso  della  sua  indipendenza,  o piuttosto  pretende  alla 
supremazia. 

Questa  supremazìa,  al  giudizio  di  alcuni  stimabili  filantropi,  apparterrebbe 
di  pien  diritto  al  clero.  Gli  uni,  come  il  sig.  de  Villeneuve  Bargcmonl,  si  fon- 
dano sull’interesse  medesimo  di  una  buona  amministrazione  dei  soccorsi  pub- 
blici, per  rivendicarne  in  favore  del  clero  la  direzione  quasi  esclusiva  (1).  Gli 
altri,  come  l’autore  dell 'Evergesia,  hanno  sopratutto  invocato  principi!  di  di- 
ritto pubblico  e le  testimonianze  della  storia.  « Il  dovere  della  beneficenza, 
« dice  egli,  appartiene  alla  legge  religiosa,  non  alla  legge  politica;  per  conse- 
« guenza  il  suo  adempimento  appartiene  alla  Chiesa,  guardiana  della  moralità. 
• È adunque  impropriamente  che  si  parla  di  istituzioni  di  beneficenza  come 
« stabilimenti  dello  Slato;  non  possono  essere  che  stabilimenti  ecclesiastici  ; 
« lo  Stato  non  saprebbe  formare  che  degli  stabilimenti  di  repressione  ».  Ei  non 
accorda  adunque  allo  Stato  che  due  modi  d’intervenzione:  l’uno  indiretto,  l’altro 
ausiliario  (2). 

Il  primo  di  questi  due  sistemi  ci  pare  aver  dedotto  da  principii  veri  conse- 
guenze eccessive;  l’altro  avere  errato  nel  suo  principio  stesso. 

Missionario  della  beneficenza,  sia  dall’alto  della  cattedra  evangelica,  sia  nelle 
relazioni  private,  confidente  naturale  della  sventura,  depositario  d'elemosine  se- 
gretamente confidate  alle  sue  mani,  il  clero  apporterà  alla  beneficenza  pubblica 
una  cooperazione  eminentemente  utile;  egli  ha  principalmente  il  vantaggioso 
potere  di  aggiungere  ai  benefizii  gl’insegnamenti  morali  e le  più  salutari  conso- 


(1)  Economie  politique  cbrftienne,  lib.  V,  cap.  I,  t.  Ili,  pag.  13  e seg. 

(S)  Evergesia,  oder  Staat  und  Kirclte  in  Bezug  auf  dii  Armenp/lege,  del  dottore  fto- 
cke.  Essen  1721,  pag.  1 a 6, 12  a 21. 


Digitized  by  Google 


1672 


DK  GMANDO 


lazioni.  Consegue  forse  da  ciò  ch’ei  debba  essere  l’arbitro  dei  soccorsi?  Soltanto 
l’amministrazione  civile  può  abbracciare  l’intiero  sistema  dei  soccorsi  pubblici 
in  tutti  i suoi  sviluppi  e sotto  tutti  i suoi  aspetti;  essa  soia  i in  grado  di  appli- 
carvi le  gravi  considerazioni  d'ordine  sociale,  di  economia  politica,  che  devono 
presiedere  a questo  regime,  e coordinarlo  agl’interessi  dello  Stato.  Qualunque 
pubblico  stabilimento  non  è desso,  a questo  medesimo  titolo,  necessariamente 
sottomesso  all’alta  tutela  del  governo?  può  egli  formarsi,  modificarsi,  possedere, 
esercitare  diritti  civili,  senza  un'autorizzazione  suprema?  Lo  Stato,  governando 
l'insieme  delle  operazioni  della  beneficenza,  più  che  usare  di  una  prerogativa, 
adempie  un  obbligo  sacro.  A quali  pericoli  non  l'esporrebbe  o l'insufficienza  dei 
soccorsi,  o la  loro  falsa  direzione?  perchè  non  dovrò  prendersi  pensiero  della 
miseria  della  classe  inferiore  altrettanto  almeno  che  della  carestia,  delle  epide- 
mie, degl’incendii,  delle  inondazioni,  di  tutte  le  pubbliche  calamità?  Voi  accor- 
date al  governo  il  diritto  di  punire,  vale  a dire,  voi  gl'imponete  l’esercizio  delle 
misure  odiose,  rifiutandogli  di  ottenere  le  benedizioni  dei  popoli.  Voi  volete 
ch'ei  percuota,  e non  volete  cb’ei  protegga-,  voi  gli  permettete  di  prevenire  l'in- 
digenza con  regolamenti  generali,  e non  vedete  cbe  questi  regolamenti  saranno 
inutili  se  il  regime  dei  soccorsi  ne  contrariasse  gli  effetti.  Voi  invocate  gli 
esempi!  della  Chiesa  primitiva  ! Prima  di  ridonarcene  le  istituzioni,  rendeteci  i 
costumi  di  quei  bei  giorni,  che  6au  Bernardo,  ne’  suoi  eloquenti  compianti,  tro- 
vava già  si  lontani  da  lui  ! Rendeteci  queirintima  fratellanza  che  univa  allora  i 
fedeli  ! Voi  citate  la  testimonianza  della  storia!  Narrateci  adunque  la  storia  fe- 
dele della  sorte  delle  pie  fondazioni  ; tracciateci  il  quadro  dei  fatti  che  hanno  si 
spesso  provocato  i severi  decreti  dei  Concilii,  la  Clementina,  le  decisioni  dei 
Concilio  di  Trento;  cbe  hanno  tante  volte  resa  necessaria  in  Francia  l'interven- 
zione della  potenza  reale  ; che  hanno  risuonato  nei  nostri  Stati  generali,  e che 
determinarono  la  celebre  disposizione  dell’ordinanza  di  Blois!  (1)  Quanto  a noi, 
gli  è precisamente  per  un  sentimento  di  alte  convenienze  morali  che  noi  deside- 
riamo evitare  al  clero  una  risponsabitità  civile  necessariamente  connessa  alla  ge- 
stione di  un  servizio  pubblico,  e le  spese  materiali  che  vanno  ad  essa  unite.  Noi 
invitiamo  il  clero  ad  esercitare  una  legittima  influenza  sull'azione  morale  della 
beneficenza,  e riserviamo  allo  Stato  di  regolare,  sotto  il  rapporto  economico,  la 
misura,  la  forma,  la  condizione  dei  soccorsi  pubblici.  La  prima  di  queste  due 
attribuzioni  non  autorizza  ad  invadere  l'altra.  L'accordo  delle  due  autorità  si 
mantiene  migliore  allorché  ognuna  di  esse  è circoscritta  nella  sua  competenza- 
Che  il  clero  disponga  delle  elemosine  cbe  gli  sono  personalmente  confidate, 
nulla  di  più  giusto;  ma  è cosa  utile  altresì  che  i laici,  che  la  gente  del  mondo 
si  avvezzino  a conoscere,  ad  assistere  essi  medesimi  direttamente  gli  sventurati, 
e che  quindi  si  stabilisca  il  patronato  dei  ricchi  sui  poveri.  Che  i membri  di  una 
stessa  comunità  religiosa,  sia  dissidente,  sia  esistente  in  un  luogo  congiuntamente 
ad  altri  culti,  si  associno  tra  loro  liberamente  per  assistere  i loro  indigenti,  nulla 
di  più  naturale;  ma  che  i concittadini  siano  legalmente  isolati  per  l’esecuzione  di 
misure  di  un  interesse  generale;  cbe  essi  rimangano  stranieri  gli  uni  agli  altri 


(1)  Veggnsi  Fleury,  Hht.  Eccl.,  lib.  XC1.  — Il  barone  Dupla,  Hill,  de  l'adminiitr. 
dei  iscours  publics,  1*  parte,  cap.  1. 


Digitized  by  Google 


BENEFICENZA  PUBBLICA 


1675 

nel  più  bell’esercizio  dei  cittadini  diritti  ; che  la  cittadinanza  più  non  com- 
prenda la  mutua  assistenza,  ecco  ciò  che  noi  non  sapremmo  ammettere.  V’ha  di 
più  : noi  amiamo  vedere  le  diverse  comunioni  cristiane,  discordi  intorno  alcune 
credenze,  od  intorno  alcuni  punti  di  disciplina,  riunirsi  nell’esercizio  delle  buone 
opere,  e noi  ne  speriamo  felici  conseguenze. 

Del  resto,  l'accordo  si  desiderabile  dell’autorità  civile  col  ministero  eccle- 
siastico non  potrebbe  essere  sempre  e dovunque  stabilito  sulle  medesime  basi. 
L'alleanza  si  modifica  secondo  che  la  società  civile  e la  società  religiosa  sono 
esse  medesime  più  o meno  identificate  o distinte;  secondo  che  le  leggi  del  paese, 
improntate  di  una  tolleranza  politica  più  o meno  estesa,  concedono  ai  varii 
culti  diritti  più  o meno  eguali.  Queste  regole  si  modificano  ancora  secondo  lo 
stato  de'  costumi.  Noi  crediamo  allo  zelo,  noi  amiamo  affidarci  a lui  ; ma  ab- 
bandoneremo noi  ora  alle  sue  sole  ispirazioni  gl'  interi  destini  della  classe 
laboriosa  ? 

Possa  la  pubblica  beneficenza  divenire  il  punto  di  riunione  universale  ! 
possa  essa  fondare  una  vasta  associazione  ove  s'iucontrino  tutti  gli  stati,  tutte 
le  condizioni,  tutte  le  opinioni,  qualunque  siano  le  diversità;  ove  le  persone 
del  mondo  si  accostino  alle  persone  pie,  ove  i partiti  scompaiano,  ove  le  tristi 
dissensioni  si  dimentichino,  ove  l’esercizio  della  carità  riunisca  almeno  coloro 
che  trovansi  separali  da  tante  divisioni  ! 

ARTICOLO  li. 

Dell'amtniDistrazione  economica  dei  soccorsi  pubblici. 

§.  1.  — Delle  spese. 

Le  raccomandazioni  relative  all’economia  nelle  spese  pubbliche  sono  dive- 
nute oggidì  triviali,  senza  tuttavia  essere  divenute  inutili;  esse  sono  più  indis- 
pensabili ancora  nella  gestione  degli  stabilimenti  di  beneficenza.  In  questa 
materia,  la  spesa  non  si  giustifica  che  per  l’assoluta  necessità  ; giacché  all'in- 
digenza non  è dovuto  che  il  necessario;  non  si  può  accordare  di  più  senza 
inconveniente.  L'economia  moltiplicando  i mezzi,  permette  di  assistere  un  più 
gran  numero  di  sventurati,  consolida  il  benefizio,  guarentisce  l'avvenire. 

Fortunatamente  non  havvi  oggidì  argomento  che  più  di  questo  sia  stato 
dilucidato,  sopratutlo  in  Francia.  I principii  di  una  buona  gestione,  la  tenuta 
dei  libri,  le  regole  della  contabilità,  l’esercizio  della  sorveglianza  e del  controllo, 
sono  stati  oggetto  di  studi!  sapienti , d'istruzioni  sviluppate.  Ma  le  condizioni 
di  una  ben  intesa  economia  son  esse  abbastanza  esattamente  apprezzate  ? 
Quanti  pregiudizi!  tuttora  accreditati  vengono  ogni  giorno  smentiti  dall'espe- 
rienza! Di  qui  quelle  idee  meschine,  che  si  rifiutano  a certe  spese  produttive, 
che  mirano  esclusivamente  al  buon  mercato  ; a forza  di  essere  ridotte,  le  spese 
divengono  sterili.  É una  vera  e saggia  economia  il  saper  fare  gli  approvigiona- 
menti  nelle  quantità  ed  alle  epoche  convenienti,  l’evitare  lo  sperpero,  mantenere, 
riparare  a proposito,  e il  sapere  anche  talvolta  eseguire  grandi  cose. 

L’esperienza  nega  i vantaggi  illimitati  che  si  attribuivano  al  sistema  delle 
aggiudicazioni  per  via  d’incanti,  che  spesso  non  producono  che  collusioni,  o 
somministrarne  difettose;  essa  dimostra  l’ insussistenza  di  quelle  prevenzioni 
esagerate  contro  l’azione  amministrativa,  che  fanno  respingere  in  modo  asso- 
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luto  il  regime  chiamato  paterno ; essa  mostra  nello  stesso  tempo  che  questo 
regime,  invocato  anche  in  un  modo  troppo  assoluto  dalle  amministrazioni  lo- 
cali, esige  per  parte  loro  lumi,  cure  ed  uu’  attività  rare,  bisogna  convenirne, 
ma  di  cui  si  potrebbero  citare  ammirabili  esempi.  L'esperienza  e la  ragione 
dimostrano  che  se  gli  stipendi!  ed  i salarii  debbuno  essere  ristretti  iu  giusti  li- 
miti, uu'equa  riiuuuerazioue  è pure  la  condizione  di  un  buon  servizio. 

Troppo  spesso  una  suscettività  originata  dall'amor  proprio  adombrasi  a 
torto  per  l'esercizio  di  una  sorveglianza  superiore,  per  le  verificazioni.  Le  per- 
sone smeerameute  dedite  al  bene,  si  onorano  di  render  conto.  Tuttavia  l'auto- 
rita  superiore  deve  super  accordare  a persone  onorevoli  la  confidenza  di  cui 
sono  degue.  Certe  forme  troppo  complicale  imbarazzano  gli  uomini  onesti , 
servouu  facilmente  di  velo  alle  infedeltà  che  vogliono  prevenire,  e finiscono  per 
essere  ineseguibili.  Si  accumulano  enormi  mucchi  di  carte;  si  perde  la  luce  dei 
falli,  s'impedisce  il  giuoco  di  tutte  le  molle.  L’esagerazione  delle  garanzie  è la 
perdila  della  garanzia  più  vera,  quella  ollerla  dallo  zelante  concorso  delle  per- 
sone dabbene. 

§.  2.  — fisi  meni  ; (asse  dei  poveri. 

Tre  sorgenti  principali  alimentano  il  fondo  della  pubblica  beneficenza  : il 
prodotto  delle  dotazioni,  i doni  privati,  le  sovvenzioni  fornite  dalle  casse  pub- 
bliche. 

La  prima  ha  questo  vantaggio,  ch'essa  permette  di  concepire  e di  eseguire 
piani  durevoli.  La  seconda  riceve  un  pregio  eminente  dalle  virtù  al  cui  esercizio 
dà  luogo.  La  terza  è necessaria  per  supplire  all'insufilcienza  delle  due  altre  , 
all'incertezza  della  seconda. 

La  conservazione,  il  buon  esempio  delle  dotazioni,  la  fedeltà  alle  condizioni 
imposte  dui  fondatori,  esigono,  in  coloro  che  amministrano,  la  riunione  di  uua 
severa  probità,  di  una  capacità  e di  uu'altivilà  sperimentata.  Una  responsabilità 
determinala  deve  esser  congiunta  a questa  gestione:  si  daranno  gurauzie-, 
l'autorila  del  governo  sarà  necessaria  per  stabilirle  ed  applicarle.  Accade  al- 
arne volte  che  le  condizioni  prescritte  dui  fondatori  non  sono  più  eseguibili, 
o ch'esse  non  assorbono  più  il  prodotto  delle  dotazioni  ; il  governo  allora  in- 
terverrà parimente  per  dare  alla  rendita,  che  rimane  libera,  la  destinazione  più 
analoga  al  pensiero  dei  fondatori,  e la  più  utile  nel  tempo  stesso.  Talvolta  la 
dotazione  trovasi  insufficiente  ; in  questo  caso  le  casse  pubbliche  non  saranno 
chiamate  a supplirvi  se  non  in  quanto  il  merito  dell'istituzione  prescriverà  questo 
concorso. 

Giova  che  gli  stabilimenti  caritatevoli  abbiano  sempre  in  riserva  fondi  di- 
sponibili, almeno  per  le  circostanze  impreviste. 

Piacesse  a Dio  che  i doni  privati  potessero  fornire  un  fondo  sufficiente  ai 
(soccorsi  pubblici  ; ch’essi  potessero  sempre  essere  diretti  ! Questi  soccorsi  sa- 
rebbero ricevuti  con  maggior  riconoscenza,  e manterrebbero  meglio  i rapporti  di 
benevolenza  tra  le  classi  separale  dalle  differenze  di  fortuna.  Ma  una  folla  di 
persone  disposte  a donare,  non  possono,  non  sanno,  o non  vogliono  distribuire 
esse  medesime.  In  tal  caso  questi  tributi  della  generosità  siano  almeno  versali, 
per  quanto  si  può,  in  una  cassa  comune;  cosi  si  eviteranno  le  distribuzioni 
replicate;  l’applicazione  avrà  luogo  con  maggior  discernimeòto  ed  equità;  si 
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opererà  eoo  maggior  semplicità  ed  economia,  e si  agirà  più  in  grande.  La  col- 
tella conserva  a ciascuno  la  libertà,  col  merito  della  buona  azione;  l'obolo  della 
vedova  vi  si  confonde  colle  liberalità  dell'opulenza.  Favoriamo  adunque  le  col- 
telle; cogliamo,  come  iu  Alemagna,  i rapidi  istanti  della  gioia  per  Tare  un  ap- 
pello alla  generosità.  Che  il  messaggio  della  carità  vada  incontro  al  ricco  nelle 
occasioni  iu  cui,  coll'oro  in  mano,  sta  per  stipulare  i suoi  contratti,  o per  darsi 
al  piacere.  .Non  temiamo  di  soddisfare  alla  debolezza  di  coloro  che  desiderano 
far  conoscere  i loro  atti  di  muuiflceuza.  Onoriamo  la  memoria  dei  benefattori, 
per  fecondare  l'imitazione  dei  loro  esempi.  Sopralutto  facciamo  che  coloro  i quali 
possono  donare,  siano  leslitnonii  e dell'indigenza  ebe  implora,  c deH'effetto  ebe 
i doni  producono. 

Le  sovvenzioni  pubbliche  saranno  somministrale  dalle  casse  del  Comune, 
del  cantone,  della  provincia,  in  ragione  del  carattere  più  o meno  generale  degli 
stabilimenti,  in  ragione  dell'insuflicienza  più  o meno  grande  dei  mezzi  locali. 
Il  concorso  di  queslre  tre  sorta  di  foudi  ha  molli  vantaggi;  esso  esprime  fedel- 
mente i diversi  gradi  della  confederazione  sociale. 

Ma  noi  non  sapremmo  ripeterlo  abbastanza,  a tutti  i gradi  della  scala,  evi- 
tiamo le  tasse  speciali,  qualunque  ne  sia  la  forma,  toste  dei  poveri  od  altre. 
In  principio,  la  specialità  delle  tasse  è un  cattivo  sistema  amministrativo.  La 
beneticeuza  pubblica,  come  lutti  gli  altri  servizii  pubblici,  è un  aliare  di  utilità 
generale,  cui  devesi  soddisfare  coi  fondi  generali;  il  tributo  è offerto  in  nome 
dell'intiera  società;  essa  è la  vera  benefattrice. 

Qualunque  tassa  imposta  nominalmente  sull'agiatezza  a profitto  della  po- 
vertà è egualmente  nocevole  ad  ambedue:  essa  snatura,  avvelena  il  benefìzio. 
Ah!  guardatevi  dal  surrogare  il  dono  volontario  con  un'imposta  forzata  1 Voi 
credete  punir  l'egoismo  e distruggete  la  boutà.  Fate  nascere  la  carità;  non  cer- 
cate d' imporla  ! 

ARTICOLO  III. 

Dei  miaistri  della  munificenza  pubblica. 

§.  1.  — Dei  funtionarii. 

Avventurato  colui  che  i chiamato  all’onore  di  servire  i poveri  ! Doppia- 
mente avventuralo  s’egli  è penetralo  dello  spirito  di  una  si  bella  missione  ! Si 
esercita  anche  la  carità  quando  si  è lo  strumento  della  pubblica  beneficenza; 
giacché  il  prezzo  del  benelizio  è raddoppialo  dal  modo  con  cui  viene  applicalo. 
Amate  il  povero,  e voi  saprete  allora  ben  servirlo;  ina  amatelo  di  un  amore 
illuminato,  che  richiede  spesso  la  fermezza  e sempre  la  prudenza. 

Quest'ordine  di  funzioni  dev’essere  agli  occhi  nostri  una  vera  magistratura; 
esso  addimandu  un'autorità  reale  e legale,  per  essere  veramente  salutare.  L'am- 
ministratore de'  soccorsi  pubblici  é giudice  ; la  polizia  dei  poveri  gli  appartiene; 
ei  pronunzia  sull'ammessione , ei  determina  la  quotità  del  soccorso , e deve 
reprimere  I'  abuso  ; ei  punisce,  diminuendo  o ritirando  questo  soccorso,  i di- 
sordini che  ne  rendono  indegni.  Ma  questa  funzione  è una  magistratura  pa- 
terna. Il  suo  carattere  vieu  definito  daU'ufi'clluosa  denominazione  che  gli  è stala 
data  iu  alcuni  paesi  dell'Europa , ove  quelli  che  ne  souo  rivestili  portano  ii 
titolo  di  padre  dei  poveri. 
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Essa  è essenzialmente  gratuita-,  non  è forse  abbondantemente  rimunerata 
dal  privilegio  di  fare  il  bene?  Essa  è volontaria,  e noi  non  ammettiamo  che 
s'imponga  come  un  obbligo;  ciò  sarebbe  snaturarla,  toglierle  la  sua  essenza,  la 
sua  moralità  e il  suo  merito:  il  volontario  sacrifizio.  Essa  deve  essere  circon- 
data dalla  dovuta  considerazione. 

Vi  sono  però  delle  operazioni  materiali  di  dettaglio  e di  pratica,  che  sa- 
ranno meglio  eseguite  da  agenti  salariati , e che  d'altronde  traggono  con  sé 
una  responsabilità  civile  che  non  si  potrebbe  senza  gravi  inconvenienti  far 
pesare  su  fuozioDarii  gratuiti.  La  scelta  di  questi  agenti  esige  non  pertanto 
una  cura  particolare  ; essi  debbono  associarsi  allo  spirito  generale  di  un  siffatto 
servizio. 

L'amministrazione  collettiva  in  questo  caso  riunisce  preziosi  vantaggi  : le 
sue  deliberazioni,  abbracciando  tanti  oggetti  diversi,  s'illuminano  dell'espe- 
rienza di  molti  ; l'esecuzione,  dividendosi  nei  particolari,  fa  capo  ad  una  sola 
direzione  nell'insieme;  in  tal  modo  i collaboratori  divengono  altresì  più  nume- 
rosi : cosi  potessimo  moltiplicarli , e sopratulto  veder  sorgere  soggetti  degni  di 
una  tale  missione! 

Le  funzioni  devono  esser  temporarie,  acciocché  un  più  gran  numero  d'in- 
dividui possano  col  rinoovamenlo  esservi  chiamali  e vi  mantengano  cosi  una 
specie  di  continua  giovinezza;  ma  devono  tuttavia  durare  abbastanza  perchè 
abbiano  il  tempo  di  studiare  osservando,  e di  esercitarsi  praticando. 

Esse  debbono  formare  una  scala  gerarchica  onde  mantenere  l’unità  e l'ar- 
monia del  sistema.  Sarebbe  utile  avere  consigli  di  carità  per  ogni  cantone,  per 
ogni  dipartimento,  a cui  soprastasse  una  specie  di  senato  della  beneficenza, 
centro  superiore  ed  universale  delle  istituzioni  di  previdenza  e di  soccorso.  11 
regno  di  Wurtemberg  diede  l'esempio  di  questa  istituzione,  e ne  raccoglie  i frutti 
i più  salutari. 

§.  2.  — Delle  associazioni. 

11  ministero  della  pubblica  beneficenza  trova  nelle  associazioni  caritatevoli  e 
volontarie  un  ausiliare  potente  ed  eminentemente  utile. 

Queste  associazioni  si  distinguono  dalle  corporazioni  formate  per  la  mutua 
garanzìa,  in  quanto  che  uniscono  le  persone  coll'alleanza  delle  anime,  colla 
comunione  delle  buone  azioni. 

Nate  dall'amor  del  bene,  esse  lo  propagano.  Per  i principianti  sono  una 
scuola,  ud  noviziato  ; per  tutti , un  concambio  di  lumi  e di  stima.  Esse 
prendono  mille  forme:  regolarizzano  la  distribuzione  dei  beneflzii,  vi  introdu- 
cono lordine  e l'equità,  ammettono  il  concorso  di  ciascuno,  distribuiscono  gli 
uffizii  a norma  delle  capacità,  centuplicano  le  forze.  Chi  non  ammirerebbe  i 
monumenti  di  cui  esse  hanno,  priucipalmente  da  un  mezzo  secolo  in  qua, 
coperto  il  suolo  dell'Europa!  esse  sono  una  delle  glorie  della  civilizzazione 
moderna  (1). 


(t)  Consultalo  su  questo  argomento  da  persone  caritatevoli  dell'Inghilterra  e del  - 
l'Alemagna,  l’autore  comunicò  toro  le  sue  idee  sui  mezzi  di  realizzare  questo  piano,  ed 
ebbe  la  soddisfazione  di  vederle  accolte. 
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Che  se  i loro  membri  possono  consacrarsi  pienamente,  senza  riserva,  senza 
interruzione,  fondare  cosi  una  congregazione  permanente;  quale  coraggio, 
quale  oblio  di  se  stesso,  qual  purezzà  d’intenzione,  quale  perseveranza  non 
esige  questa  vocazione  sublime!  è un  eroismo  ignoto  a se  medesimo.  Ma  nello 
stesso  tempo  qual  consacrazione!  qual  ammirabile  destino  per  le  anime  elette! 
qual  vera  libertà  sotto  catene  apparenti  ! Qual  nobile  esistenza  si  i quella  in 
cui  la  sete  del  bene  può  soddisfarsi  senza  riserva,  in  cui  non  havvi  un  pensiero, 
un'azione  che  non  siano  un  benefizio  ! Le  congregazioni  di  questa  classe  sono 
l’opera  della  cristiana  pietà;  esse  si  sono  mantenute,  sviluppate  in  seno  del  cat- 
tolicismo.  Le  comunioni  riformate  credono  a torto  che  questa  istituzione  sia 
incompatibile  col  loro  culto,  esse  sono  in  procinto  di  imitarla,  adattandola  alle 
forme  che  sono  loro  proprie. 

Ma  le  associazioni  hanno  le  loro  condizioni,  possono  avere  i loro  pericoli, 
i loro  abusi. 

Le  associazioni  caritatevoli,  benevole,  che  hanno  uno  scopo  pratico,  e si 
occupano  di  applicazioni  attive,  debbono  limitare  il  loro  campo,  specialmente 
il  loro  oggetto,  localizzare  la  loro  azione,  mantenersi  in  relazione  col  centro 
organico  della  pubblica  beneficenza.  In  una  società  troppo  numerosa  intro- 
ducasi la  confusione,  quella  che  ha  un  carattere  vago  procede  mollemente  ed 
all’azzardo;  racchiudendosi  in  una  sfera  saggiameute  limitata,  un’associa- 
zione conosce  meglio  il  teatro  sul  quale  opera;  l'esecuzione  è più  sicura, 
più  rapida.  Isolandosi  le  une  dalle  altre  e dal  centro  comune , le  società 
si  contrariano,  rifanno  il  già  fatto,  perdono  di  vista  l'interesse  generale, 
si  preoccupano  d’idee  incomplete.  Questo  inconveniente  si  è già  fatto  sen- 
tire, ed  è stato  segnalato  in  Inghilterra,  in  (svizzera , agli  Stati  Uniti  prin- 
cipalmente, vale  a dire  nei  paesi  ove  quest'istituzione  ha  preso  il  più  vasto 
sviluppo  (1). 

Si  è loro  rimproverato  di  degenerare  talvolta  in  conventicole,  di  adottarne 
i pregiudizii,  le  idee  ristrette,  le  suscettività,  alcune  volte  gli  odii.  Si  temette 
che  in  certi  paesi,  in  certi  tempi,  servissero  di  stromenti  ai  partiti,  di  piedestallo 
alle  ambizioni;  si  fece  notare  ch'esse  indeboliscono  l'energia  dell'azione  indivi- 
duale: ognuno  affidasi  ad  altrui. 

Se  ci  fosse  permesso  di  qui  esporre  alcuni  consigli  per  la  formazione  e 
l'andamento  di  queste  belle  alleanze , noi  raccomanderemmo  prima  d’ogni  cosa 
ch'esse  non  bì  lascino  mai  dominare  da  un  interesse  estraneo  allo  scopo  della 
loro  istituzione,  nè  invadere  da  quella  politica  che  oggidì  sembra  volersi  im- 
padronire  di  tutto;  noi  le  consiglieremmo  di  difendersi  dallo  spirito  di  corpo- 
razione,  dalle  menomo  apparenze  di  ciarlatanismo,  dalle  pretensioni  alla  premi- 
nenza, dalle  rivalità  al  di  fuori,  dalle  discordie  intestine,  dalle  controversie 
inutili,  dalia  mobilità  a cui  le  espone  il  rinnovamento  successivo  dei  loro 


(1)  Veggasi  specialmente  una  notevolissima  dissertazione  pubblicata  dall’illustre  e 
rispettabile  dottore  Chaoning  nel  Christian  Advertiser,  Boston  1829,  art.  5,  pag.  105. 
— Veggasi  pure  un  eccellente  scritto  pubblicale , senza  nome  d’autore , a Losanna, 
nel  1830,  sotto  questo  titolo  : De  l' uniti!  de  vues  et  d'actions  pour  secourir  l’indigence 
dans  le  canto n ile  Vaud. 
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membri,  dal  prestigio  de’ bei  discorsi,  dalla  profusione  delle  vane  parole;  di 
guardarsi  infine  dai  despotismo  dei  faccendieri , despotismo  favorito  dall'indo- 
lenza o dalla  dabbenaggine  di  un  gran  numero  di  socii,  despotismo  che 
si  stabilisce  sotto  la  Torma  dello  zelo,  che  si  scusa  talvolta  con  intenzioni  di 
devozione , ma  per  l'effetto  del  quale  l'associazione  scompare  in  realtà,  per 
non  essere  più  che  l'affare  di  un  solo  o di  un  piccol  numero,  eseguito  coi 
tributo  di  tutti  (1). 

§.  3.  — Del  concorso  delle  donne  nelle  opere  della  pubblica  beneficenza. 

Si  è precisamente  perchè  le  donne  eccellono  nell'esercizio  delia  carità  pri- 
vata, che  noi  invochiamo  il  loro  concorso  nelle  opere  della  beneficenza  pub- 
blica; elleno  saranno  il  legame  il  più  prezioso  tra  l'una  e l’altra.  Senza  di  esse, 
ogni  opera  è imperfetta  ; con  esse  si  otterrà  ciò  che  i migliori  regolamenti,  le 
più  abbundanti  liberalità  Don  basterebbero  a fare:  una  buona  applicazione  dei 
soccorsi,  e le  inDueoze  che  raddoppiano  il  prezzo  dei  soccorsi. 

La  beneficenza  pubblica  vedrà  coi  loro  occhi,  darà  colle  loro  mani. 

Chi  sa  quanto  esse  comprendere  le  pene  degl’infelici?  chi  ne  merita  e ne 
ottiene  meglio  la  confidenza  ? chi  possiede  allo  stesso  grado  l'intelligenza  del- 
l’arte di  soccorrere?  chi  è,  confesse,  illuminato,  ispirato  dal  genio  della  bontà? 
ove  trovare  maggior  coraggio  e perseveranza  nel  sacrifizio,  maggior  compas- 
sione per  citi  sutfre,  maggior  indulgenza  per  la  debolezza,  maggior  delicatezza 
nelle  cure,  maggiore  attività  ingegnosa  nell'assistenza?  cbi  altri  raccoglierebbe 
il  tenero  fauciullello  e dirigerebbe  i primi  suoi  passi?  chi  veglierebbe  al  tetto 
deH'urnmalalo,  o asciugherebbe  le  lacrime  dell’orfauo?  La  loro  presenza  rende 
la  serenità  al  vecchio  ed  all'iufenno  ; esse  bauno  parole  che  calmano  il  dolore, 
riguardi  che  rialzano  gli  esseri  abbattuti.  Anche  colui  che  non  ha  più  speranza 
di  salute  si  rassegna  più  facilmente  a' suoi  mali,  vedendo  la  simpatia  ch’esse 
gli  accordano.  Le  donne  hanno  una  potenza  maravigliosa  per  insegnar  la  virtù, 
facendola  amare;  esse  pervengono  a toccare  i cuori  più  duri,  ed  hanno  perciò 
un  raro  privilegio  per  sollevare  il  povero,  giacché  hanno  tanto  potere  per  mi- 
gliorarlo. Le  arti  del  disegno,  nelle  loro  personificazioni,  rappresentarono  sempre 
la  carità  sotto  l'immagine  di  una  donna. 

Senza  dubbio,  noi  nou  stancheremo  queste  generose  amiche  dell'infortunio 
con  lavori  che  sono  ad  esse  stranieri;  noi  risparmieremo  loro  le  misure  gene- 
rali, le  disposizioni  severe,  le  operazioni  amministrative  ; ma  noi  rimetteremo 
ad  esse  la  direzioue,  il  servizio  interno  degli  stabilimenti,  per  le  quali  cose  esse 
sono  specialmente  adatte;  confideremo  loro  i dettagli  della  pratica.  Spesso  le 
consulteremo  e le  ascolteremo  sempre;  apprenderemo  dalla  loro  bocca  una  gran 
parte  della  scienza  delle  buone  opere. 

Oh  ! se  noi  potessimo  dire  tutto  il  bene  ch'esse  hanno  fatto,  quello  ch'esse 


(1)  Se  i nostri  consigli  si  rivolgessero  all'lngbilterrs,  noi  oseremmo  fare  alcune 
osservazioni  sui  pranzi  periodici  cbe  ivi  sodo  una  soleonilà  obbligata  per  le  associa- 
zioni Glaulropiche.  Se  si  rivolgessero  -agli  Stali  Uniti,  noi  oseremmo  domandare  cbe 
si  desse  minor  importanza  al  successo  di  qualche  oratore  la  cui  eloquenza  attirasi  l'at- 
tenzione dei  meetinys ; 
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fanno  ogni  d),  esprimere  la  riconoscenza  che  loro  è dovuta  ! Chi  raccoglierà  co- 
lante belle  azioni  eseguite  senza  strepilo  e senza  fasto?  Chi  rivelerà  questi  mi- 
steri della  carità?  Ecco  qui  almeno  dei  monumenti  che  si  elevano  per  benedirle! 
Questi  ospedali,  di  cui  esse  furono  le  prime  fondatrici,  compiono  or  quindici 
secoli,  ove  rinchiudunsi  oggidì  cogli  ammalati  e coi  morenti;  queste  sale  d'asilo 
che  il  loro  genio  ha'  pur  ora  create,  e la  cui  direzione  appartiene  ad  esse  di 
pien  diritto. 

Osservate  sul  trono:  eccovi  donne  le  quali,  dando  esempi  di  zelo,  si  sono 
mostrate  le  regine  dell'impero  della  carità!  Una  .Maria  Federowna  a Pie- 
troburgo; a Stullgarda  una  Caterina,  sua  degna  figliuola  ; ed  altre  il  cui  nome 
ollresi  al  pensiero,  ma  che  non  pud  esser  citato,  perchè  viventi  tuttavia. 

Ecco  in  Francia  un  migliaio  circa  di  donne  rinunziare  al  mondo,  consa- 
crare l inliera loro  vita  io  congregazioni  religiose,  a tutte  le  opere  della  carità! 
Ecco  molle  madri  di  famiglia,  le  quali  trovauo  ancora  il  tempo  per  far  del 
bene,  senza  trascurare  alcuno  dei  doveri  domestici  ! 

L’utilità  del  loro  concorso  viene  accresciuta  dalle  associazioni  volontarie 
ch'esse  compongono.  In  questa  folla  d'istituzioni  che,  sotto  ì nostri  occhi,  vanno 
ad  esse  debitrici  oggidì  e dell'origine  e del  successo,  basterà  di  rammentarne 
una  sola,  perchè  essa  è,  fra  tulle,  quella  che  presentava  le  più  serie  diflicoltà, 
quella  che  esigeva  ad  un  tempo  la  più  alla  intelligenza  e il  più  eroico  coraggio  : 
la  riforma  introdotta  nelle  prigioni.  È infinitamente  più  penoso  per  una  donna 
raccostarsi  al  vizio  ed  ul  delitto,  che  al  dolore:  questo  l'attira;  quelli  la  ribut- 
tano. La  venerabile  signora  Fry  penetra,  nel  1815,  nella  prigione  di  Newgule 
in  Inghilterra,  ove  500  donne,  ammucchiate  in  uno  spazio  ristretto,  erano  in 
preda  all'ultima  degradazione.  Essa  osa  concepire  la  speranza  di  riabilitarle, 
ed  a quest'opera  consacra  tutta  se  stessa:  assistila  da  uu  comitato  di  signore, 
riesce  allo  scopo,  e vi  riesce  sopratutto  colla  potenza  dei  sentimenti  religiosi. 
Essa  percorre  l'Inghilterra,  ed  alla  sua  voce  sorgono  in  ogni  luogo  società  for- 
mate sullo  stesso  modello,  animate  dal  medesimo  spirilo.  Compissi  questa  bel- 
l'opera da  doone  del  inondo,  da  madri  di  famiglia.  Quella  che  serve  loro  di 
guida  aggiunse  saggi  cousigli  ad  ammirabili  esempi  (1).  Nell'ordine  de' benefìzi! 
che  noi  qui  rammentiamo  si  riassumono  tutti  i generi  di  betiefizii  ; èssi 
comprendono  anche  i soccorsi  all'indigenza,  come  pure  il  patronato  dopo  la 
liberazione. 

AI1TICOLO  IV. 

Dei  miglioramenti  nel  sistema  dei  soccorsi  pubblici. 

§.  1.  — Degli  ostacoli  ai  miglioramenti. 

I miglioramenti  nelle  istituzioni  di  beneficenza  non  sono  meno  incompresi 
dall’imprudenza  di  coloro  ebe  li  avventurano  e li  precipitano,  che  impediti 
dalle  prevenzioni  di  quelli  che  si  ostinano  a rigettarli.  Agli  occhi  di  alcuni,  tutto 


(I)  Veggasi  l'interessante  F.squisse  de  l'origine  et  des  risultai!  dei  atsociatians  de 
femmes  pour  la  riforme  des  prisons  eri  Anglelerre,  tradotta  recentemente  dall’inglese,  a 
Parigi,  dalla  damigella  Ulliac-Trémadeure. 
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ciò  che  esiste  è un  abuso,  ogni  innovazione  è un  progresso;  agli  occhi  di  altri, 
ogni  riforma  è impossibile,  ogni  progresso  non  è che  un  sogno. 

Nella  solitudine  e nel  silenzio  del  gabinetto,  persone  estranee  alla  cono- 
scenza dei  fatti  concepiscono  facilmente  teorie , si  compiacciono  nella  critica  di 
ciò  ebe  si  fa,  compongono  formule  assolute;  se  concorrono  allo  scrutinio  degli 
stabilimenti  di  beneficenza,  stancano  quelli  che  agiscono  colle  loro  obbiezioni, 
colle  loro  esigenze,  colle  formalità  omle  li  opprimono,  coH'inflessibilità  delle 
regole  astratte  che  impongono.  Gli  uomini  pratici,  dal  canto  loro,  danno  ta- 
lora alle  particolarità  un'importanza  eccessiva,  stentano  ad  osservar  le  cose  in 
complesso,  veggono  meglio  il  presente  che  non  giudichino  l'avvenire,  credono 
guidarsi  coll’esperienza  allorché  sono  schiavi  della  pratica,  temono  il  disagio 
del  far  meglio , oppongono  il  sorriso  dell'Incredulità  ai  perfezionamenti  che 
loro  si  propongono.  Troppo  sovente  sono  chiamati  alla  direzione  coloro  che  non 
hanno  Dulia  veduto;  quelli  che  operano,  forti  delle  loro  buone  intenzioni,  cre- 
dono vedere  una  censura  nei  più  saggi  consigli. 

Vi  è una  falsa  filantropia,  come  vi  sono  falsi  divoti;  il  giusto  discredito 
ch'essa  si  attira,  si  riverbera  sulla  vera  beneficenza.  Gl'Inganni  sofferti  dalie 
persone  stimabili,  raggirate  da  fastose  promesse,  le  mettono  in  diffidenza  e nuo- 
cono  al  successo  delle  buone  opere.  In  nome  del  cielo  ! preservateci  eziandio 
dalla  filantropia  da  romanzo  e da  teatro,  dalla  filantropia  accademica  ed  ora- 
toria, concepita  e spacciata  lungi  dalla  realtà  pratica  ! La  carità  non  è stata  isti- 
tuita per  servir  di  passatempo  agli  oziosi,  d'alimento  alla  vanità  dei  parolai. 
Trattasi  di  fare  il  bene,  non  di  architettar  frasi. 

I miglioramenti  i più  desiderabili  falliscono  per  tre  cause  principali  : con- 
trariano molte  abitudini;  intaccano  qualche  interesse  privato;  feriscono  l’amor 
proprio  di  certuni.  La  verità  ha  sventuratamente  un  gran  torto  quando  viene 
a rivelarci  i nostri  errori. 

Amici  del  bene  ! voi  tutti  che  vi  consacrate  ad  una  causa  si  santa,  spo- 
gliatevi di  queste  debolezze,  guardatevi  da  queste  prevenzioni  ! state  fissi  allo 
scopo  e non  ve  ne  lasciate  distogliere;  non  rigettate  anticipatamente  nessuna 
proposizione  utile,  da  qualunque  parte  essa  venga;  accogliete  gli  avvisi  con 
gratitudine;  persuadetevi  che  è sempre  possibile  di  perfezionare.  Ma  esaminate 
con  calma,  sperimentate  con  prudenza;  sopratutto  armatevi  di  coraggio  per 
trionfare  delle  innumerevoli  difficoltà  che  vi  attendono.  Un  bel  campo  apresi 
dinanzi  a voi  ; ma  esso  richiede  una  perseveranza  infaticabile,  una  illuminata 
saviezza,  ed  unita  a queste  doti  una  giusta  diffidenza  di  voi  medesimi. 

§.  2.  — Dei  principali  mezzi  a preparare  i miglioramenti. 

Due  qualità  essenziali  prepareranno  questi  progressi:  lo  studio  dei  fatti,  e 
l'arte  di  rischiararli  con  uoa  sana  dottrina. 

Perchè  l’augusta  scienza  che  presiede  alla  beneficenza  è essa  medesima  af- 
fetta ancora  di  tanta  imperfezione  ed  incertezza?  Non  è egli  forse  perchè  i fatti 
che  dovrebbero  costituirla  non  sono  ancora  stati  radunati,  comparati,  messi  in 
ordine?  Ove  sono  le  raccolte  che  dovrebbero  racchiudere  il  deposito  dell'ac- 
quistata  esperienza?  Quelli  che  agiscono  si  tacciono,  e talvolta  si  fanno  di  questo 
silenzio  un  dovere  di  modestia.  Noi  ignoriamo  ciò  che  si  fa  in  altri  paesi, 
spesso  anche  ciò  che  si  fa  nel  nostro,  alle  nostre  porte.  Come  istruirci?  — Per 
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mezzo  dei  carteggi?  Qual  persona  privata  sarebbe  capace  di  un  tanto  lavoro? 
D'altronde  queste  informazioai  sono  sovente  incomplete. — Per  mezzo  di  viaggi? 
Nè  la  vita,  nè  la  fortuna  di  un  individuo  potrebbero  bastarvi.  Certamente  deb- 
bonsi  rispettare  i segreti  della  sventura  individuale  e della  carità  privata  f ma 
le  opere  della  beneficenza  pubblica,  i loro  procedimenti,  i loro  risultati,  deb- 
bono farsi  di  pubblico  diritto.  Le  amministrazioni  locali,  speciali,  ci  facciano 
conoscerete  loro  operazioni  ; l'amministrazione  centrale  non  tema  di  render 
pubblici  i documenti  che  si  trovano  ne’suoi  archivi , e che  possono  esser  utili 
alla  scienza,  li  commetta  alle  meditazioni  degli  uomini  amanti  del  bene;  le 
associazioni  volontarie  sormontino  esse  pure  le  ripugnanze  di  una  troppo  scru- 
polosa modestia,  affine  d’illuminarci  coi  loro  esempi,  coi  loro  stessi  errori,  se 
ne  commettessero,  onde  preparare  così  un  accordo  che  la  loro  azione  divergente 
è soggetta  a distrurre. 

La  pubblicità,  prima  e necessaria  condizione,  non  basterebbe  tuttavia  a pre- 
parare i miglioramenti.  Uopo  è inoltre  che  si  stabiliscano  relazioni  dirette,  con- 
tinue tra  gli  stabilimenti  umanitarii  ; che  un  fruttuoso  commercio  nasca  dallo 
scambio  delle  cognizioni;  che  lo  zelo  si  alimenti  coll'emulazione;  che  gli  uo- 
mini consacratisi  al  servizio  della  pubblica  beneficenza  si  veggano,  conferiscano 
tra  loro,  si  uniscano  in  una  santa  confederazione.  Chi  potrebbe  narrare  le 
attrattive  di  un  simile  accordo  fra  anime  degne  d'intendersi!  quanta  ricono- 
scenza queste  comunicazioni  fanno  provare  a coloro  che  ne  raccolsero  I 
frutti!  (1)  Per  qual  mutivo  coloro  che  nei  varii  paesi  si  sono  consacrali  a 
questo  nobile  ministero  non  formano  un’alleanza  generale,  non  si  collegano  ad 
un  centro  comune?  Ah!  così  avessimo  noi  maggiori  titoli  a propor  loro  que- 
st'alleanza ; così  ci  fosse  permesso  di  sollecitare,  di  proporre  questa  istituzione, 
la  quale,  dai  punti  più  lontani  della  terra,  riunirebbe  in  un  sol  fascio  i voti  e i 
pensieri  dei  benefattori  dell'umanità  ! 

La  formazione  di  alcuni  stabilimenti  modelli  servirebbe  d'istruzione  sensi- 
bile e vivente;  realizzando  i perfezionamenti,  ne  farebbero  meglio  spiccare  il 
merito  colla  testimonianza  dell'esperienza.  L’alta  amministrazione  pubblica  ne 
possiede  eminentemente  i mezzi;  essa  dovrebbe  acquistarne  la  gloria.  Gii  osser- 
vatori giudiziosi  segnaleranno  poscia  i buoni  esempi. 

Così  si  costituirà  la  vera  scienza,  senza  la  quale  la  beneficenza  pubblica 
errerebbe  all’azzardo;  si  prevarrà  dei  numerosi  tributi  che  gli  arrecheranno  le 
scienze  fisiche,  mediche,  le  arti  industriali,  come  anche  la  filosofia,  i cui  lumi 
furono  forse  talvolta  da  essa  tenuti  troppo  in  non  cale.  Ciò  nondimeno,  a che 
servirebbe  la  scienza,  fosse  essa  pure  arrivala  all'ultimo  grado  di  perfezione  e 
di  certezza,  se  essa  manca  di  applicazione?  Possa  adunque  l'amore  degli  uomini 
arrecargli  ad  un  tempo  la  vita  e la  fecondità  ! Qual  magnifico  accordo  si  è quello 


fi)  Sia  qui  permesso  all’autore  di  sciogliere,  benché  troppo  debolmente,  l'immenso 
suo  debito  per  le  buone  accoglienze  ricevute  in  Unti  luoghi  e durante  tanti  anni  dagli 
amici  dell'umanità.  Aggraditene  l’omaggio,  ospiti  benevoli,  ebe  lo  avete  ricevuto  con 
tanta  bontà,  guidato  con  tanta  pazienza,  istrutto,  incoraggiato  coi  vostri  consigli.  Se 
questo  scritto  può  favorire  gl’ioteressi  deH’uinanilà,  l’autore  ama  riferirveoe  il  merito; 
cosi  esso  desidera  soddisfare  al  suo  obbligo  verso  di  voi. 
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della  carità  e della  scienza  I Esso  sarà  una  sorbente  di  cognizioni  ed  una  causa 
di  forza.  La  carità  ha  il  suo  genio,  gonio  creatore,  potente  a concepire  come  ad 
eseguire. 

§.  3.  — Dei  principali  miglioramenti  che  rimangono  a desiderare.  — 
Conclusione  di  quest’  opera. 

Conservazione,  miglioramento , tali  sono  i due  scopi  rui  devesi  ad  un  tempo 
mirare  in  tutte  le  istituzioni  sociali  ; l’uno  dipende  dall’altro.  Tali  sono  altresì 
quelli  che  devono  continuamente  proporsi  coloro  che  s’interessano  alla  grande 
istituzione  della  pubblica  beneficenza.  Il  più  gran  merito  delle  loro  fatiche  sarà 
di  aver  saputo  conciliare  queste  due  cose. 

Guardiamoci  dal  ripudiare  la  ricca  eredità  lasciataci  dalla  pietà  dei  nostri 
padri!  Raccogliamo  con  rispetto  e riconoscenza  cotanti  begli  esempi,  cotante 
tradizioni  generose!  ma  perfezioniamo  senza  tregua;  ci  rimane  ancora  nn  vasto 
campo  da  percorrere.  La  società,  d’altronde,  non  se  ne  sta  immobile;  bisogna 
seguirne  i movimenti;  bisogna  soddisfare  a nuovi  bisogni,  approfittare  delle 
nuove  risorse. 

Dodici  generi  principali  di  miglioramenti,  la  maggior  parte  legati  tra  loro, 
sono  invocati  dagli  amici  del  bene;  una  parte  ha  già  cominciato  a realizzarsi; 
essi  riassumono  lutto  il  presrnte  nostro  lavoro. 

1°  Stabilire  una  più  stretta  alleanza  tra  la  beneficenza  pubblica  e la  ca- 
rità privata,  in  guisa  che  ognuna  di  esse  esercitandosi  nella  sfera  che  gli  é 
propria,  si  prestino  un’assistenza  reciproca,  generale  e continua; 

2°  Assegnare,  nel  sistema  deila  beneficenza  pubblica,  il  primo  posto 
alle  misure  che  sopprimono  la  miseria  a!  suo  nascere,  che  la  prevengono  nelle 
sue  cause;  sopratnlto,  per  mezzo  degli  istituti  di  educazione  e di  previdenza, 
dare  uno  sviluppo  più  completo  all’insieme  di  questi  preservativi  e di  questi 
antidoti  ; 

5°  Organizzare  a tal  uopo  un  sistema  di  protezione  per  l’industria,  il 
quale,  garantendo  la  libertà  del  lavoro,  gli  offra  le  più  utili  direzioni;  man- 
tenga la  libertà  delle  transazioni,  secondando  la  giusta  rimunerazione  dei  servigi; 

4°  Sforzarsi  di  stabilire  finalmente  una  separazione  certa  ed  assoluta 
tra  la  povertà  fattizia  e l’indigenza  reale; 

5“  Determinare  con  maggior  cura  ed  esattezza , mercè  buone  classifica- 
zioni, la  natura  dei  bisogni,  il  loro  grado,  la  loro  urgenza; 

6°  Mettere  il  povero  maggiormente  in  grado  di  aiutarsi  da  sè,  insegnan- 
dogli ad  usare  delle  facoltà  e delle  forze  che  gli  rimangono; 

7°  Misurare  meglio  il  soccorso  alle  necessità-,  prevenirne  l'eccesso, 
correggerne  l'abuso,  ma  saperlo  anche  rendere  completo,  per  renderlo  efficace; 
non  arrestarsi  che  allorquando  ha  pienamente  riabilitato  lo  sventurato,  se  il 
suo  infortunio  non  è irreparabile;  non  considerare  il  benefizio  come  completo  se 
non  quando  è abbastanza  consolidato  perchè  gii  effetti  ne  siano  durevoli  ; 

8°  Cercare  nel  miglioramento  dei  costumi  popolari  il  mezzo  più  potente 
di  prevenire  l’indigenza,  e nel  miglioramento  dei  costumi  dell'indigente  quello 
di  rendere  il  soccorso  efficace  ; 

9°  Fondare  tra  la  classe  illuminata  e quella  a cui  mancano  le  cogni- 
zioni, tra  i ricchi  ed  i poveri,  tra  Te  persone  dabbene  e quelle  d’imperfetla 
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moralità,  i rapporti  di  una  protezione  che,  sotto  mille  Torme,  prenda  il  carat- 
tere di  un  patronato  benevolo  e volontario; 

10°  Secondare  nelle  sue  operazioni  l'apostolato  della  carità;  propagare, 
coi  sentimenti  che  lo  animano,  i lumi  che  debbono  guidarlo;  preparargli  un 
semenzaio  di  soggetti  devoti  e capaci,  per  mezzo  di  un  noviziato  del  ministero 
della  beneficenza; 

11*  Moltiplicare,  consolidare,  estendere  quanto  si  può  i legami  diversi 
che  uniscono  le  persone  dabbene  per  le  opere  della  carità,  favorendo  le  asso- 
ciazioni locali,  le  comunicazioni,  le  corrispondenze  e la  formazione  di  una 
confederazione  universale; 

12’  Finalmente,  stabilire  fra  i diversi  generi  e i diversi  rami  d’istitu- 
zioni l’accordo  il  più  atto  ad  introdurvi,  a mantenervi  l'unità  di  viste  e 
d’azioni,  a coordinarle  tra  loro,  in  guisa  ch’esse  concorrano  allo  stesso  scopo, 
senza  contrariarsi  nel  loro  cammino;  cosicché,  unite  in  una  santa  fratellanza, 
formino  una  sola  e medesima  opera,  ia  grande  opera  della  beneficenza  pubblica. 


Salute  agli  antichi  e venerabili  fondatori  dei  nostri  stabilimenti  caritatevoli! 
Salute  a quelle  numerose  legioni  di  eroi  della  beneficenza  i quali  hanno  con- 
sacrato la  loro  vita  al  servizio  degli  sventurati  ! Ignoti  al  mondo,  trovino  al- 
meno qui  il  tributo  della  riconoscenza  ad  essi  dovuta  dall’umanità,  offerto  da 
uno  di  coloro  cb’essi  hanno  istruiti  ed  incoraggiati  coi  loro  nobili  esempli  ! 
Siano  loro  rese  grazie,  come  pure  a quelli  che  continuano  l’opera  loro!  (1) 
Siano  rese  grazie  anticipatamente  a coloro  che  nell’avvevire  l’accresceranno 
ancora!  Potessimo  noi  aver  loro  preparalo  la  via!  Altri  avrebbero  detto  molto 
meglio;  altri  faranno  molto  meglio  che  noi  non  abbiamo  saputo  dire. 

i 


(t)  Al  momento  che  queste  ultime  righe  sono  date  alla  stampa,  l'autore  apprende 
la  morte  del  suo  venerabile  amico  il  barone  di  Voghi , tolto  il  20  marzo  1830  alla 
città  di  Amtwrgo.  Siagli  qui  permesso  di  esprimere  il  suo  profuudo  dolore  colla  ri- 
conoscenza dovuta  a questo  benefattore  dell’umanità. 


F INE. 
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uu  massimo  che  non  potesse  inai  oltre- 
passarsi, 183.  — Come  dovrebbero  im- 
piegarsi i prodotti  di  queste  tasse  per 
non  incoraggiare  l'imprevidenza  e la  pi- 
grizia, ivi.  — Eseinpii  dell’Inghilterra 
e del  Cantoni  di  Berna  e di  Appenzello 
pel  modo  col  quale  si  concatenano  le 
diverse  cause  che  conducono  al  sistema 
di  carità  legale,  263.  — Misura  del  Pre- 
fetto dell’Aisne  (Francia)  che  appartiene 
al  sistema  della  lari  là  legale  e consi- 
glio pericoloso  dato  dal  signor  di  Ville-, 
neuve,  270.  — Idee  di  alcuni  scrittori 
che  riconoscono  la  necessità  di  abolire 
la  carità  legate,  272.  — Distinzione  fra 
la  carità  legale  e In  beneficenza  pubblica 
secondo  Degerando,  663.  ♦ 

• Carità’  preventiva.  Come  i Governi  deb- 
bono prevenire  la  miseria,  183  e seg. — 
Come  devono  rivolgere  le  loro  cure  a 
migliorare  il  destino  degli  d malli,  184. 
Come  la  Svizzera  siasi  preoccupata  della 
loro  sorte,  183.  — V.  Carità  legale. 

privata.  Felici  effetti  che  si  pos- 
sono sperare  da  essa,  187.  — Prinnpii 
sui  quali  deve  basarsi  il  suo  ordina- 
mento, 188.  — L’esercizio  della  benefi- 
cenza deve  soddisfare  al  sentimento  della 
pietà  senza  distruggere  l’attività  nei  po- 
veri, ivi.  — Necessità  e convenienza  del 
principio  di  associazione  nello  ammini- 
strare i soccorsi,  191.  — Norme  per  un 
associazione  di  beneficenza,  192.— Cure 
che  debbonsi  dare  alla  natura  morale 
del  povero,  194.  — Debbonsi  rispettare 
i vincoli  che  lo  ledano  alla  famiglia,  ivi. 
— Asili  dei  vecchi  e dei  fanciulli,  195. 
— Spedali,  196.  — Convenienza  di  dare 
ai  fanciulli  un  insieme  di  cognizioni  da 
metterli  in  grado  di  provvedere  alla  loro 
sussistenza  in  circostanze  varie,  197. — 
Cauta  distribuzione  di  terreno  agli  indi- 
genti, 198.  — Monti  di  pietà,  199.  — 
Casse  di  risparmio,  ivi.  — Società  di  as* 
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sicurazione  e di  mutua  previdenza  tutte 
preventive  della  miseria,  ini. — Piaceri 
onesti  sostituiti  al  giuoco  ed  alla  crapula, 
200.  — Come  convenga  ordinare  la  be- 
neficenza in  modo  da  attivarne  lo  spirito, 
200.  — Collette,  ivi.  — I soccorsi  de- 
vono essere  ordinati  in  modo  da  inco- 
raggiare gli  atti  spontanei  della  carità, 
202.  — Un  disegno  di  beneficenza  pri- 
vala non  avrà  durevole  effetto  se  le  classi . 
agiate  che  debbono  somministrare  i 
mezzi  ed  eseguirlo  non  saranno  ispirale 
dal  principio  vivificante  del  Cristiane- 
simo , 205.  — Diversi  saggi  fatti  nello 
scopo  di  migliorarla,  281 . — Il  dovere  in 
essa  non  può  mettersi  in  dubbio,  005. — 
E libera,  ivi,  — Perchè  essa  è costretta 
a sollecitare  il  concorso  della  lieneli- 
cienza  pubblica,  060  e seg.  — V.  Bene- 
ficenza pubblica. 

Carità’  ristrettiva.  Come  originala,  180. 

(Officine  di).  — V.  Soccorsi  pubblici. 

CASE  agricole.  Sono  preferibili  «otto  il 
rapporto  economico  alle  altre  maniere 
di  amministrare  la  carità  legale,  103. — 
In  quanto  ullimmornlità,  alla  necessità 
d’impiegare  delle  misure  vessatorie., 
alla  difficoltà  di  amministrazione  pre- 
sentano i medesimi  risultati  delle  case 
di  lavoro,  304.  — Case  d'Inghilterra, 
Svizzera,  eoe.,  ivi.  — Opinione  del  si- 
gnor di  Villeueuve  sui  foro  vantaggi  eco- 
nomici , 23  4.  — Quadro  comparativo 
delle  spese  e dei  prodotti  loro,  308. — 
V.  Case  di  lavoro. 

di  lavoro.  Come  siano  dhqiendiose, 

85.  — Rompono  t sacri  legami  della  fa- 
miglia, 86.  — Sono  ricettacolo  di  vizii 
e di  disordini,  87.  — Quali  sarebbero 
i mezzi  per  diminuire  il  male,  88.  — 
Pene  per  costringere  i poveri  a lavo- 
rare, idi.  — Ce  case  di  lavoro  parago- 
nate sotto  il  punto  di  vista  economico 
cogli  altri  modi  di  amministrazione  dei 
poveri,  91 . — L’esperienza  dimostra  che 
ist  ituzioni  di  si  mi  I genere  o muoiono, 
o si  trasformano  o degenerano  in  case 
di  forza,  o in  semplici  ospizii,  o rifugi, 
95.  — Casa  di  lavoro  di  Strasburgo,  96, 
— di  Bordeaux,  97,  — di  Mnnnbeitn, 
99.  — Quaii  mezzi  si  sian’o  usati  per 
sostenere  artificialmente  alcune  case  di 
lavoro,  ivi.  — Istituto  di  Monaco,  100. 
L’Istituto  d’Amlmrgo  e il  suo  fondatore 
Barone  di  Voghi,  101.  — Le  case  di  la- 
voro hanno  un  epoca  brillante, -quella 
dei  loro  primi  tempi,  176.  — Le  refa- 
/.ioni  sopra  di  esse  sono  fatte  io  modo 
che  non  si  può  scoprire  la  \erità  : e se 
si  ammettono  risultati  sfavorevoli  si  at- 
tribuiscono a circostanze  accidentali  e 
politiche,  176.  — Gli  abitanti  dei  paesi 


e delle  Comuni  ove  sono  stabilite  le  case 
di  lavoro  contribuiscono  a serbare  le  il- 
lusioni sulla  loro  utilità,  178.  — Illo- 
gica conclusione  di  coloro  che  dal  bene 
fallo  dalle  case  di  lavoro  in  un  paese 
sotto  il  regime  della  carità  legale  vo- 
gliono arguire  del  beoe  che  potrebbero 
fare  altrove,  179.  — Quadro  compara- 
tivo delle  spese  e del  prodotto  loro, 
304.  — Osservazioni  al  quadro  stesso  , 
306.  — V.  Soccorsi  pubblici , Tassa  dei 
poveri,  Carità  legale. 

Case  di  poveri,  ove  la  parrocchia  paga  in 
Inghilterra  la  pigione  agli  indigenti,  20. 
— Cause  d’ogni  disordine,  37.  — Cit.  72. 
— V.  Tassa  dei  poveri,  Carità  legale. 

degli  operai.  1192.  — V.  Ojierai. 

di  elemosina.  72.  — V.  Carità  le» 

gale. 

di  rifugio,  898.  — V.  Or  funi  ino- 
rali. 

per  le  donne,  1230.  — V.  Co- 
stumi (Istituzioni  di  riforma  pei). 

CASSE  DI  RISPARMIO.  Preventivo  della 
miseria,  200.  — Che  cosa  sono,  1094. 
Coinè  rendano  un  servizio  reale  alla  so- 
cietà, 1095.  — Come  però  doo  siano  un 
mezzo  assoluto  di  prevenire  qualunque 
miseria,  1096.  — A chi  profittano  mag- 
giormente, 1097.  — Origine  loro,  1098. 
— Sviluppo  della  Istituzione  in  Inghil-' 
terra,  1 1 00  ; - — in  Germania,  1103;  — 
in  Danimarca,  1108;  — iu  Olanda,  ivi; 
in  Svizzera,  1109.  — Cassa  di  risparmio 
in  Parigi,  1114;  — nei  dipartimenti  della 
Francia,  1120;  — uri  Belgio,  112$;  — 
in  Italia,  1126.  — Come  si  dehloDo 
creare,  1129.  — Perchè  necessaria  sem- 
pre una  dotazione,  ivi.  — I Direttori 
debbono  essere  scelti  in  tutte  le  classi  e 
le  loro  funzioni  debbono  essere  gratuite, 
1130.  — Debbono  essere  sovvenute  dalla 
liberalità  delle  persone  dabbene,  idi;  — 
autorizzale  dal  governo, idi;  — Comode 
a depositanti,  1131.  — Diversi  sistemi 
per  l'impiego  dei  fondi,  1132;  nel  te- 
soro dello  Stato,  ivi;  — nei  monti  di 
pietà,  1136;  — in  investimenti  ipote- 
carii, idi.  — La  classe  laboriosa  deve 
essere  guidata  colla  persuasione  e col 
convincimento  e non  colla  coazione  a far 
depositi  nelle  casse  di  risparmio,  1137. 
— Se  convenga  sottoporre  i depositi 
individuali  ad  un  limite,  1139.  — Come 
debbono  essere  fatti  i rimborsi.  1140.  — 
Se  a volontà  o scadenza,  1141. 

DELLE  VEDOVE,  1047. 

degli  orfani,  idi. 

pei  malati,  ivi.  V.  Società  di  previ- 
denza. 
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Caiisez  (Ramno  di).  (Studii  Amministra- 
tivi nelle.  Lande!  235. 

Cei  nart  (Madama).  [Manuale delle  nutrici). 

Cil.  085.  — ( Manuale  di  economia  do- 
menica. Cil.  1192.  1198. 

Cereali  (Leggi  sui).  621.  — V.  Ugni  fi- 
scali. 

Cuai.mehs  (Christian  Economy),  18,  — 

Gii.  29  n.,  50  n.t  32  o.,  31  n.  — Militi 
della  sua  opera,  312.  — Definisce  Lene 
il  pauperismo,  1111,071,  937,  1322. 

Gli  aitai.  (I)ell'  industria  francese}.  Cil. 
13011. 

OIKClll.  Classificati  fra  gli  indigenti  inva- 
lidi, 400.  — Statistica  dei  ciechi  in  Eu- 
ropa, 968.— -llauy  concepisce  il  pensiero 
di  educarli, ari.  —istituti  dei  ciechi  in 
Europa,  909.  — Come  nella  loro  educ.a- 
lione  si  debba  tendere  a sviluppare  i 
sensi  del  tatto  e dell'udito,  971.  — Me- 
todo per  farli  leggere  e scrivere,  972.  — 

Il  pallottoliere  potrebbe  facilitare  il  cal- 
colo ai  ciechi,  973.  — Conviene  scegliere 
per  i ciechi  delle  professioni  nelle  quali 
l'esercizio  sviluppato  del  latto  riceva  la 
più  estesa  applicazione,  ivi.  — Note- 
vole energia  nelle  facoltà  intellettuali  dei 
ciechi,  ivi'.  — Necessità  di  istituti  mo- 
delli nei  (piali  si  perfezioni  la  loro  edu- 
cazione, 974. 

tiATt.  Classificati  fra  gli  indigenti 

invalidi,  407.  — V.  Indigenti. 

Circolazione,  18.  — V.  Tassa  dei  poveri. 

CITTÀ.  Loro  influenza,  566. — Atto  di  ac- 
cusa contro  di  esse  in  particolare  e della 
civiltà  in  genere  di  Gian  Giacomo  Rous- 
seau, ivi.  — Le  città  rappresentano  la  ci- 
viltà  stessa,  567.— Circostanze  che  danno 
loro  il  privilegio  di  essere  strumento, 
prodotto,  ed  immagine  della  civiltà,  ivi. 

— Nelle  città  ricoverano  gli  esseri  cor-  ‘ 
rolli  di  tutta  la  contrada,  568.  — Le 
città  subiscono  le  conseguenze  delle  ric- 
chezze, ini.  — Statistica  della  Francia 
relativamente  ai  delitti  commessi  nelle 
città  e nelle  campagne,  509. 

Classi  medie.  V.  Disuguaglianza  delle  con- 
dizioni  sociali. 

Clemente  (Giusepnel  vescovo  di  Barcel- 
lona distoglie  i fedeli  dal  ricorrere  alla 
tassa  dei  poveri,  14G. 

CocttiN.  (Estinzione  della  mendicità),  ITO.  . 

Collegi.  589.  — V.  Corporazioni  di  arti  e 
mestieri.  Società  di  previdenza. 

COLTIVATORI.  La  loro  condizione  più  di- 
pendente, 514.  — Quando  è interrotto 
il  lavoro  nei  campi  vanno  a cercar  for- 


tuna nelle  città,  ivi.  — Condizioni  alle 
quali  sono  sottoposti  i proletari  nelle 
campagne,  515.  — Cause  che  gli  fanno 
moltiplicare,  tei  e seg. 

Comitati  di  sorveglianza, 937. — V.  Scuole 
Popolari.  , 

Commercio.  Sor  influenza  sulla  sorte  del 
l’operaio,  507. 

Compagn omaggio,  103f.  — V.  Società  di 
previdenza. 

Compagnoni  dpi  dovere,  1038.— V.  Società 
di  previdenza. 

Concepì n aggio.  Moltipllcalo  dal  sislema 
della  Carità  legale  che  aitraversa  il  ma- 
trimonio nella  classe  indigente,  44. 

Condizioni  sociali.  V.  Disuguaglianza  delle 
condizioni  sociali. 

Confraternite,  590.  — V.  Corporazioni 
d'arti  e mestieri. 

ilei  mestieri,  1036.  — V.  Società  di 

previdenza. 

Congregazioni  religiose,  ohe  si  prendono 
cura  degli  ammalati,  292.  , 

Convalescenti.  Collocali  fra  gli  indigenti, 
406.  V.  Indigenti. 

COLONIE  agricole.  Come  si  fondano,  106. 
— quando  si  dicono  colonie  dell'Interno, 
ivi.  — Colonie  agricole  dei  Paesi  Bassi, 
ivi. — Si  dividono  io  libere  e forzate,  107. 
— Principii  sui  quali  sono  fondate,  108. 
— Storia  delle  colonie  agricole  del  Belgio, 
ivi;  — di  quelle  di  Olanda,  112.  — 
Considerazioni  generali  sul  colonizza- 
mento  degli  indigenti,  1364.  — Il  co- 
lonizzamenlo  inlemn,  1367.  — Colonie 
agricole,  ivi.  — Quelle  fondale  dagli 
ordini  monastici,  1368.  — Le  colonie 
militari,  1369.  — Colonie  per  popolare 
contrade  incolte  perchè  disabitate,  ivi. — 
Le  colonie  agricole  come  stabilimenti  di 
soccorsi  in  Svizzera,  1371  ; — in  Ger- 
mania, 1372;  — in  Olanda  : libere,  for- 
zale, colonie  ospizii,  ivi  e seg.  - nel 
Belgio  1377.  — Critiche  fotte  al  sislema 
delle  colonie  agricole,  1380.  — Non  po- 
lendo essere  una  sorgente  di  luc.rn  non 
dehhnnn  essere  neppure  rovinose,  1382. 
— Condizioni  essenziali  al  successa  di 
una  intrapresa  agricola,  1383.  — Utilità 
e inconvenienti  del  sistema  sollo  il  rap- 
porta ipnrale,  1384.  — Come  può  essere 
applicalo  a dare  una  estensione  ed  una 
forma  più  variala  ai  depositi  di  mendi- 
cità. 1388.  — Se  ne  sarebbe  utile  l'ap- 
plicazione in  Frància,  1389. 

Collette,  200.  — V.  Carità  privata. 
Conservatosi!,  898.  — V.  Orfani  morali. 
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Considerane  (Destina  rione  sociale)  1137. 

CORPORAZIONI  darti  e mestici  i.  Quale 
«copi»  si  propongono,  689.—  Professioni 
riservale  ai  Imi “hesi,  ivi; — ai  foresi, 
ivi.  — Le  co  r por  a zio  oi  si  fonila  rotto  sul 
modello  degli  aulitili  Collegi,  ivi.  — La 
religione  le  consacrò,  690.  — Abolite  e 
perché,  591.  — Inconvenienti  delle  cor- 
porazioni, ini.  — - Delle  confederazioni, 
592.  — Condizioni  necessario  nella  so- 
cietà per  l'upplcazione  del  sistema  della 
libera  concorrenza,  591. 

Contrizioni:  morale.  Che  cosa  sia,  371. 
— Cóme  di  dilticilc  attuazione,  ivi.  — 
V.  Matrimonio . 

COSTUMI  popolami.  Come  essendo  la  virtù 
per  gli  uomini  la  vera  custode  del  benes- 
sere delibasi  cercare  nei  costumi  popo- 
lari una  delle  prime  sorgenti  della  loro 
agiatezza  e della  loro  miseria,  55-4.  — 
Come  si  penetra  nel  segreto  dei  costumi 
popolari,  555.  — Y.  Matrimonio , risii, 
Ricchi,  Operai. 

Danimarca.  La  carità  legale.  129.  — Casse 
di  risparmio,  1108.  — Le  scuole  po- 
polari, 938.  — Ragguagli  sulla  carità 
legale,  212,  500.  — Mutamento  che  vi 
ha  subito  il  domicilio  di  soccorso,  225. 
— Statistica  della  povertà,  432  — As- 
sistenza a domicilio,  1428.  — Legisla- 
zione sui  poveri,  1627. 

Davis.  (Uints  lo  philantropist ),  984. 

Dk  Beaumont.  (Del  sistema  penitenziario ), 
86. 

De  Dondy.  (Mémoire  sur  les  enfans  trouves 
et  abandonnés , et  sur  /<*$  orphetins  pau- 
vres),  795.  — Cit.  889. 

Deby.  (Dell’ agricoltura  in  Europa  ed  in 
America ),  255.  — Cit.  1386,  1389. 

De  Candolle  (Alfonso).  ( Ricerche  sull'ori- 
gine e sull' istituzione  di  casse  di  ri- 
sparmio]|,  1095.  — Cit.  1097. 

De  Fellenbkrg.  ( Releuchtung  einer  Welt- 
gerichtlichen  Froge  anunsern  / eitgeist ), 
‘559. 

De  Caspa ius  (Delle  piccole  proprietà},  152. 
Cit.  1171.  — (Rapporto  al  re  sugli  ospi- 
tali, gli  ospizii  e i servizii  di  benefi- 
cenza), 798. 

Decer  andò:  (Il  visitatore  del  povero),  82. 
(Della  beneficenza  pubblica).  Ragione 
dell’opera,  331.  — Donde  ha  tolti  i ma- 
teriali per  dettarla,  333.  — .Divisione 
della  medesima,  372.  — Opinione  sul- 
l’opera di  N&ville,  La  carità  legale , 661 . 

De  Gocroff.  (£s*at  sur  l'hist aire  des  En- 
fans trouvés  depuis  le. s leinps  lesplusman- 
ciens  jusqu'à  noe  joitr*),  782. 


De  Kervehherg.  (Cofomeecf.),  145. 

Dk  la  Rorde  (A).  ( Dello  spìrito  d'asso- 
ciazione), itili.  , , 

Delitti  (Cause  dei),  565.  — V.  Indigenza. 

De  Morogie»  (Del  pauperismo ).  142.  — 
Vuole  la  tassa  dei  poveri,  166.  — Cit. 
481,  1389. 

DEparciu  x.  (Saggio  sulle  probabilità  della 
vita  umana),  T068. 

De  Pktigny  (Giulio).  (Sulla  popolasene 
dello  spar  ti  mento  di  Loir-et-Cher ),  517. 
— Cit.  130. 

Depositi  in  mendicità,  72.  — V.  Mendicità 
(Depositi  di). 

Di:  Si&mondi  (Econpinia  politica),  180. 

De  Toqueville  (Del  sistema  penitenziario), 
86. 

De  Tournos  (Conte  Camillo).  Studii  sta- 
tistici su  /fonia),  455.  — Cit.  1353, 
1389,  f441. 

Diodati.  (L'cnseignemenl  primaire  par  le 
E.  Girard),  937. 

Direzione  delle  nutrici,  682.  — V.  Fan- 
ciulli. 

DI  COLLOCAMENTO,  1180.  — V. 

Lavoro . 

Diritti  dell’indigenza,  647.  — V.  Indi- 
genza. 

Diritto  di  ricerca,  857.  — V.  Trovatelli 
(Ospizii  dei). 

Dispensari!,  1178.  — V.  Domicilio  (>4$- 
sistenza  a). 

DISUGUAGLIANZA  delle  condizioni  so- 
ciali. È nella  natura  stessa  della  società, 
468.  — Classi  medie.  Come  ai  compone 
la  loro  potenza,  470.  — Più  vicine  alle 
classi  inferiori,  ini.  — Simpatie  che  vi- 
cendevolmente le  legano,  471.  — Perchè 
le  classi  inferiori  rompono  qualche,  volta 
questo  vincolo  per  avvicinarsi  olle  più 
alte,  ivi.  — Profetarli  che  cosa  sono, 
472.  — Quale  è il  vero  proletario,  ivi. 
— Le  città  hanno  un  maggior  numero 
di  profetarli,  473.  — Rapporto  fra  l’i- 
gnoranza ed  il  numero  dei  profetarli, 
ivi.  — Intraprese  industriali  che  tendono 
a moltiplicarli,  ivi.  - La  società  si  in- 
debolisce con  la  moltiplicazione  dei  pro- 
letari!, 474.  — Cause  ohe  accrescono  Ì 
proletarii  nelle  campagne,  515. 

di  ripartizione.  Quando  uen  è il 

risultato  naturale  del  lavoro  , 468.  — 
Quando  deve  la  sua  origine  a costri- 
zione e a cause  artificiali,  it?i.  — A 
esclusioni  arbitrarie,  469.  — Alla  di- 
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stvnioM  degli  strumenti  di  lavoro,  tri. 
— Alla  rimunerazione  dell'ozio  e del 
vizio,  ir*.  — Quando  diventa  strumento 
della  prosperità  generale,  ir». 

Di  Viville.  (Felice).  {Sguardo  sulle  banche 
di  risparmio , di  prestilo  su  pegno  e di 
sconto 1 (J2K 

Dogane,  62  L — V.  k'ggi  fiscali. 

DOMICILIO  (Assistenza  a).  Sua  origine  , 
1 109.  — In  Inghilterra  e conseguenza 
del  sistemi»,  1411  ; — in  Scozia  ed  Ir- 
landa, 14/1  ; — in  Olanda  , 1 123  ; — 
nel  Belgio,  I 421; — in  Amburgo,  142-5; 

— in  D.inimarea»  1428;  — in  Svezia  e 
Norvegia,  1429;  — lo  Germania,  rei,  e 
segg.  ; — in  Svizzera.  1 l~8  ; — in  Ila* 
lia,  1 4 iO  ; — in  Fiaoeia7TTI4;  — negli 
Stali  Cinti,  1155.  — Udii  Lì  ed  ine  *n- 
venienli  della  istituzione,  1459. — Tutto 
il  sistema  riposa  sul  registro  degli  in- 
digenti, 1401 . — (/istituzione  del  pa- 
tronato rende  più  facile  l'attuazione  del 
sistema,  1464. — Come  dcbbansi  appli- 
care in  modo  adatto  [ soccorsi , I i 65. 

— £ soccorsi  devono  essere  dati  gene- 
ralmente in  natura,  1401*. — -Però  vi 
sono  «Ielle  eccezioni  rispetto  agli  indi- 
genti stimabili  e giudiziosi,  mi.  — Le 
distribuzioni  a prezzi  ridotti  e i prestiti 
di  oggetti  mobili,  1 if>7 — Considera- 
zioni sulla  alimentazione  «logli  indigenti, 
1 468  ; — sui  vestiti,  (471;  — sul  ri- 
scaldamento, 1 472  ; — sulla  mobilia  , 
147.1;  — suirabi lozione,  ivi.  — La  cura 
degli  ammalali  a domicilio,  1 175.  — 
Modi  differenti  con  [ quali  gli  smina  - 
lati  possono  essere  curati  a domicilio, 
1 478.  — I soccorsi  ni  convalescenti,  ivi; 

— ai  vecchi  ed  ai  cronici,  1480;  — alle 
donne  ed  ai  fanciulli,  1481.--  I soc- 
corsi in  caso  di  disgrazia,  1482. — Come 
l'autorità  pubblica  deve  prendere  le  pre- 
cauzioni necessarie  per  prevenire  le  dis- 
grazie, ivi.  — Istituzioni  in  Europa  a 

uesto  proposito,  1 185. — La  sepoltura 
egli  indigenti,  1481.  — I poveri  ver- 
gognosi ivi.  — Come  it  sistema  di  soc- 
corsi » domicilio  bene  organizzato  riesca 
utile  in  ''uso* di  grandi  calamità  pubbli- 
che, 1 183. — Il  soccorso  impiegato  come 
mezzo  di  riabilitazione  degli  indigenti, 
148». 

— di  soccorso.  Coma  si  acqui- 

stava in  Inghilterra,  2L — La  sua  isti- 
tuzione stabilisce  una  grande  disugua- 
glianza fra  diverse  circoscrizioni  territo- 
riali in  quanto  ai  carichi  che  la  indigen- 
za impone,  49.  — Esempio  dell'Inghil- 
terra e della  Svizzera,  50.  — Disugua- 
glianza che  il  domiciliò- di  soccorso 
stabilisce  fra  i salarli  nelle  diverse  cir- 
coscrizioni territoriali,  53^ — Funesta 


all’operaio  e al  padrone,  ivi.  — Gran- 
dissima in  Inghilterra  ove  ha  condotto 
il  pagamento  dei  salarii  colla  tassa,  54. 
— Am  be  gli  altri  paesi  in  certo  mòdo 
non  ne  vanno  immuni,  56.  — 11  domi- 
cilio di  soccorso  dà  luogo  a contesta- 
zioni ed  a liti  funeste  alle  popolazioni 
ed  «gli  indigenti  del  pari,  57. — Mezzi 
riprovevoli  impiegati  dalle  autorità  per 
respingere  i forestieri  dai  disi  retti  che 
amministrano  , ML  — L’uso  di  quei 
mezzi  reode  immorali  gli  indigenti,  65. 
— L'istituzione  del  domicilio  di  soccorso 
crea  una  classe  di  disgraziati,  ivi.  — 
Gli  eimatlos  e gli  apolidi , ivi.  — \_  re- 
golamenti che  fissano  il  domicilio  di 
soccorso  hanno  da  per  lutto  subito 
grandi  variazioni,  59.  — Ma  non  per 
questo  In  legge  cessa  di  essere  legge 
di  sciagura  e disperazione, 

Donne  (Case  di  rifugio  per  le),  1230.  — 
V.  Costumi  (Istituzioni  di  ri  forvia  pei). 

indigenti,  410.  — V.  Indigenti , 

Domicilio  (assistenza  a). 

Duchatel  ( Della  Carità),  1 15.  — Avversa 
Ih  carità  legale,  168.  — Cit.  664,  671, 
672,  782,  789,  “ 

Ducpétiaux  (Dei  mezzi  d'aiutarp  l'indi- 
genza), 27  ih  — Cit.  3£n.  — Sua  opi- 
nione suT"progetto  di  slaìulire  iti  Fran- 
cia delle  colonie  agricole,  109.  — Cit. 
787,  789.  . 

Dufau  (Saggio  sullo  stato  fisico , morale 
ed  intellettuale  dei  ciechi  nati ),  970.  — - • 
Cit.  972. 

Dr din  (Barone  Carini.  ( Amministrazione 
della  sicurezza  pubblica),  cit.  30  n.  — 
(Il  piccolo  produttore)  , cit.  1 1 117  , — 
1672.  

Diivillard  (Ricerche  sulle  rendite  e sui 
presti  ti),  1085. 

Ebrei.  Legislazione  loro  sui  poveri,  1599. 

Eden  (Stato  dei  poveri),  250.  — Cit.  339, 
386.  1039,  1040,  10387"!  3 14,  1619, 

1 621 . 

Educazione  industriale  dei  fanciulìr  po- 
veri, 975.  - V.  Fanciulli,  Mestieri , 
Scuole  industriali , Scuole  rurali , eec. 

Egitto.  Legislazione  sui  poveri,  1598. 

Eimatli.  Misure  che  dovrebbero  prendere 
i Governi  a loro  favore,  278. 

ELEMOSINA.  Multe  imposte  in  diversi  paesi 
a chi  la  Liceva,  250.  — Considerata 
sotto  \ rapporti  civili  e politici  merita 
un  posto  distinto  nel  catalogo  delle  virtù 
perchè  preserva  i popoli  dall  abisso  della 
carili  legale,  154.  — V.  Proscrizione 
della  mendicità. 


Digitized  by  Google 


1708 


INDICE  ALFABETICO  DELLE  MATERIE 


EMIGRAZIONE.  Riguardata  come  espe- 
diente contro  il  pauperismo  , 283.  — 
Cause  principali  delle  emigrazioni  de 
finiti  ve,  1391.  — Diverse  specie  di  emi- 
grazioni ed  elementi  che  le  compongo- 
no, 1391.  — Le  emigrazioni  rispetto  ai 
poveri,  139G. — Le  emigrazioni  dell’In- 
ghilterra, 1597  ; — della  Germania, 
1399  ; — della  Svizzera,  1 400;  — della 
Francia,  ivi.  — L’emigrazione  tempo- 
ranea, 1401.  — L'emigrazione  interna, 
1402.  — Distinzione  fra  quella  degli 
adulti  e quella  dei  fanciulli  , ivi.  — 
Quella  degli  adulti  ora  definitiva  ora 
temporanea,  ivi.  — I comitati  industriali 
dovrebbero  dirigerla,  1405.  — Utilità 
delle  migrazioni  defioiiive,  1404. — La 
Francia  offre  esempli  di  migrazioni  tem- 
poranee degli  adulti , ivi.  — Questa 
specie  di  migrazione  moltiplica  le  fa- 
miglie indigenti,  1405.  — Migrazioni 
industriali,  oneste,  ntil»,  anzi  necessa- 
rie, 1406.  — Migrazioni  dei  fanciulli, 
1407.  — 1 piccoli  Savoiardi,  1408. 

Epilettici.  Classificati  fra  gli  indigenti, 
466.  — V.  indigenti , Ospizii. 

Escher  (Relazione  sul  disseccamento  della 
valle  iella  Lintk).  — Gii.  1371. 

Esquirol  (Dottore).  (De*  maladies  menta  - 
les).  -Cit.  1564,  1590. 

Eterir.  1055. — V.  Società  di  previdenza. 

Europa.  Legislazione  sui  poveri  dopo  l’in- 
vasione, 1609. 

Falanstero,  11 5G.  — v.  Proprietà. 

Famiglia.  Il  sistema  della  rarità  legale  di- 
strugge le  affezioni  domestiche,  32,  33. 

(Spirilo  di).  Migliora  i costumi  popo- 
lari, 1214.  — V.  Operai. 

FANCIULLI.  Allevali  a spese  della  carità 
pubblica  si  demoralizzano,  59.  — Fino 
a qual  età  il  fanciullo  è incapace  di  sus- 
sistere col  proprio  lavoro , 404.  — Il 
fanciullo  che  entra  a dodici  anni  nella 
carriera  del  lavoro  impegna  e compro- 
mette il  suo  avvenire,  ivi.  — A dodici 
anni  è il  limite  al  quale  termina  la  prima 
categoria  degli  indigenti  ( fanciulli ) ma 
è la  comparazione  di  due  specie  d'in- 
digenze alla  quali  corrispondono  due 
nature  di  soccorso,  ivi.  — Il  fanciullo 
ha  bisogno  di  essere  allevalo  convenien- 
temente, bisogno  che  ha  lina  valutazione 
necuniaria,  perchè  esige  riposi  tolti  al 
lavoro  manuale,  ivi.  — Abuso  che  si 
è fatto  di  loro  nelle  filande  di  cotone, 
525.  — Misure  proposte  in  Francia  per 
rendere  innocuo  lo  impiego  dei  fanciulli 
nelle  officine,  528.  — Allattamento  loro, 
678.  — La  società  della  carità  materna 
incoraggia  le  madri  ad  allattare  i loro 


figli  e come,  idi. — L'associazioue^JelIe 
madri  di  famiglia,  680.  — Lo  spedale 
della  maternità  della  Regina,  lo  spedale 
della  maternità  di  Westininster,  Y infer- 
meria Reale  e la  società  di  carità  mater- 
na deH'Ovest  di  Londra,  lo  spedale  Bri- 
tannico per  le  donne  maritate  in  Londra, 
681 . — Del  colloqpmento  a balia,  682.  — 
La  Direzione  delle  nutrici  a Parigi,  idi. 
— Forme  che  regolano  questo  stabili- 
mento utile,  ivi.  — Intraprese  private 
pel  collocamento  dei  fanciulli  a balia  , 
684.  — Abusi  a cui  può  dar  luogo  que- 
sto traffico,  ivi.  — Obblighi  delle  nu- 
trici, 683.  — ’JjJoccorsi  da  darsi  alle  fa- 
miglie povere  perchè  mettano  a balia  i 
loro  bambini,  686. — Formula  del  conte 
Pelilti  di  Roreto,  ivi.  — Asili,  688  e 
seg.  — Benefici  effetti  che  ne  risentono 
i fanciulle,  693.  — Come  l’ istruzione 
deliba  essere  loro  compartita,  695., — 
Come  debba  curarsi  la  loro  educazione 
inorale,  697.  — I fanciulli  delle  famiglie 
povere  ed  agiate  debbono  essere  eonfusi 
insieme  negl  risili,  699,  926.  — V.  Emù 
graziane,  Domicilio  (assistenza  a ),  Ospi- 
tali. 

Fanciulli  abbandonati,  805. 

Smarriti,  806. 

Involati,  ivi.  . 

Depositati,  ivi. 

Ritolti,  ivi.  — ' ’V.  Trovatelli. 

Fei.i  fmuf.rg.  ( Releuchlung  einer  veltge- 
richllichen  Frage  an  unserer  Zeit.J.  Cil. 
1372. 

Feriti,  406. — Collocati  fra  gli  indigenti. 
V.  Indigenti. 

Ferrus  (Dottore).  (Des  aliénès).  Cit.  1371. 

Foedkré.  ( Povertà  delle  nazioni),  78.  — 
Cit.  785,  1149. 

Forestieri.  V.  Leggi  penali. 

Fouchf.r  (Vittorio).  (Regime  delle  prigio- 
ni).  Cit.  1247. 

Foiirier.  (Teoria  dei  quattro  movimenti). 
1157. 

FRANCIA.  Casa  di  lavoro  di  Strasburgo, 
96  ; — di  Bordeaux,  97.  — Compara 
zinne  fra  l’ abbondanza  della  liberalità 
in  favore  dei  poveri  e il  numero  degli 
indigenti  assistili,  641. — Legge  del  24 
vendemmiano,  anno  2n,  sui  poveri,  145. 
— Misura  del  prefetto  dell’  Aisne  die 
appartiene  al  sistema  della  carità  legale 
e consiglio  pericoloso  dato  dal  signor  Hi 
Villeneuve,  270.  -*-Se  sarebbe  utile  l’ap- 
plirnzione  di  colonie  agricole  in  Francia, 
1389.  — Casse  di  risparmio  nei  diparii- 
ìncnii  della  Franciu,  1120.  — Statistica 
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campagne,  ivi  ; — spesa  annua  di  un 
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di  lavoro  fissata  dai  consigli  generali  di 
spartimento  in  conformità  della  leggeri 
aprile  1832,  396.  — Statistica  della  po- 
vertà, 439  e seg.  ;* — in  alcuni  diparti- 
menti, 448  — Impiego  dei  fanciulli  nelle 
officine,  527.—  Legislazione  sui  poveri 
dopo  il  1789,  170;  — stato  di  essa 
sotto  il  rapporto  della  carità  legale , 
225.  — Case  di  lavoro,  trasformale  in 
rifugii  o case  di  correzione  , 250.  — 
Sullo  stabilimento  dei  deposili  di  men- 
dicità, 251.  — Numero  delle  persone 
condannate  per  delitto  di  mendicità , 
269.  — Quadro  dimostrante  la  diminu- 
zione progressiva  delle  contribuzioni  vo- 
lontarie in  favore  delle  isliluzioni  di 
carità  a Bordeaux,  313.  — Trovatelli, 
805,  806,  809.  — Ospizii  dei  trovatelli, 
752.  — Biforme  proposte,  794  — Rap- 
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nascita  e quelli  senza  indizio,  834.  — 
La  soppressione  delle  ruote  in  otto  di- 
partimenti, 842. — Sistema  adottato  a 
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sarie, 888  e seg.  — Assistenza  a domi- 
cilio, 1444.  — Monte  di  pietà,  1011.— 
Depositi  di  mendicità.  1330.  — Leggi 
penali  e di  polizia,  603: — Legislnzione 
sui  poveri,  1611. 

Fruttiere.  Clic  cosa  siano,  289. 
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Gf.ntf.  senza  patria  , 65.  — Loro  disgra- 
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il  cerne  de  Pommeise.  (Trattato  sulle  co- 
lonie agricole),  76.  — Suo  ragionamento 
sulle  colonie  agyenlc  del  Belgio,  1 09.  — 
Cil.  1300,  1572,  1389. 

Hlfki  aM).  (£s.«ai  sur  Veducation  des  or- 
phelins  et  des  enfans  trouvés),  782. 

Hlmm  (Tommaso).  Mendicava,  e morendo 
lasciò'  un  patrimonio  di  4 i milioni  di 
franchi,  380. 

Igiene  popolare,  1195.  — V.  Opera . 

Imprevidenza  nei  poveri,  575.  — v Po- 
veri. 

Imposte,  614.  V.  leggi  fiscali. 

Incanto  (Sistema  dell’).  Applicato  dalla 
Carità  legale,  5IL  — V,  Carità  legale. 

Incorporazione,  IjL  — V.  Poveri  ( Tassa 
dei). 

INDIGENTI.  Tre  speci#  di  falsi  indigenti, 
370.  — Vantaggi  del  mestiere  del  falso 
indigente,  ivi.  — Loro  classificazioni 
secondo  Bentham,  386.  — Mezzi  per 
giungere  ad  una  buona  nomenclatura, 
387.  — Il  prezzo  che  costa  la  giornata 
dello  ammalato  negli  ospedali  può  ser- 
vire a valutare  la  necessità  dello  indi- 


gente colpito  da  malattia,  393.  — La 
classificazione  di  Bentham  é esagerata, 
inesatta  ed  incompleta,  102.  — Secondo 
Dcgcraudo,  103.  — Indigenti  invalidi  per 
età  o per  infermità,  404  — Indigenti 
validi  per  mancanza  di  impiego  o per 
impiego  di  prodotto  insudiciente,  407. 
— - Coinè  queste  due  c<>nd«r.ioui  non  siano 
da  confondersi^  ivi.  — Le  donne  indi- 
genti , 410.  — Condizione  eccezionale 
della  donna  e sua  situazione  più  sfavo-, 
revole  di  quella  deti’uoiiTOr,  itti.  — La- 
voratori imperfetti,  412.  — Indigenti  per 
colpi  propria*  le  classificazioni  della 
teoria  non  corrispondono  alla  pratica, 
■ILI.  — L'abuso  dei  godimenti  sensuali, 
l’ozio,  ecc.  espongono  [ lavoratori  alle 
conseguenze  dell'indigenza,  415.  — Non 
basta  dar  lavoro  agli  indigenti,  contiene 
adattarlo  alla  loro  capacità,  1311.  — 
Scelta  del  lavoro  sol  lo  i rapporti  econo- 
mici, 154 1.  — Modi  di~ordinarlo,  1 545. 
— Tintori  mal  fondali  di  chi  vede  »«1- 
l’industria  degli  indigenti  una  concor- 
renza fatale  all'industria  indipendente, 
1347.  — V.  Domicilio  (Assistenza  a). 

INDIGENZA.  Catise  fisiche  e morali,  13. 
— Come  convenga  cercare  di  diminuirla^ 
ivi.  — Invoca  la  beneliceeza  pubblica 
e la  carità  privata,  575.  — Differenza 
deidermim  di  povertà  ed  indigenza,  577. 
Definizione  dell’indigenza,  ivi.  — Indi- 
genzu  vera  e falsa,  379.  — Il  sistema 
della  beneficenza  pubblica  riposa  sulla 
separazione  della  vera  c della  falsa  in- 
digenza, 380.  — Difficoltà  di  farla,  ivi. 
— L'indigenza  che  si  nasconde  è la  più 
innocente  e la  meno  meritata,  381.  — 
L’ufficio  della  beneficenza  è ilagd.irne 
io  cerca,  ivi.  — Non  debbonsi  abituare 
i^  poveri  alla  sollecitazione,  ivi.  — La 
mendicità  è la  forma  più  grossolana  della 
indigenza  sollecitalrice,  <>82.  — Le  con- 
dizioni della  indigenza,  variano  secondo 
le  circostanze,  i tempi,  ^ luoghi  eie  abi- 
tudini, 385. — La  nozione  delTiudigcnza 
è essenzialmente  relativa , 58 1.  — Dei 
diversi  gradi  d’indigenza,  380.  — Modo 
di  valutarla  sulla  misuro  del  salario  ot- 
tenuto dal  lavoro  indipendente  meno 
agiato,  589.  — Esempi  di  valutazione 
dell’indigenza,  390.  — Temporanea  e 
permanente  ossia  suscettiva  di  guari- 
gione, o incurabile,  117. — Segui,  pre- 
cursori della  indigenza,  119.  — Come 
possono  scoprirsi , tv».  — Effetti  del- 
l’indigenza , 421.  — Genera  malattie , 
abbrevia  In  vita , perpetua  l'ignoranza, 
ecc.  ivi.  — L'indigenza  innocente  nelle 
sue  cause  genera  molto  meno  vizi»  di 
quello  che  la  indigenza  naia  nel  vizio, 
423.  — Come  sia  diffìcile  ottenere  una 
statistica  dell’indigenza,  124.  — Come 
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potrei. besi  ollenere,  426.*  — Statistica 
del  Untili  sulla  proporzione  totale  dei 
poveri  iu  alcune  contrade,  427.  — Quadro 
comparativo  di  Schmtdlin,  ivi.  — Di  |)«* 
Villeneuve,  428. — Di  Sclinen,  ivi.  — In- 
dicazioni chieste  dai  Cotnmissarii  Kepi 
Inglesi,  e come  la  loro  speranza  fosse 
delusa.  429.  — Come  possono  rintrac- 
ciarsi le  cause  dell' indigenza,  439.  — 
Come  essendo  possibile  di  diminuirla  e 
non  distruggerla,  debbano  intervenire  la 
.beneficenza  pubblica  e la  carità  privala, 
477.  — Ove.  non  sarebbe  possibile  l’in- 
digenza, 473.  — Perché  non  si  vedono 
poveri  io  alcune  comunità  e pochi  presso 
i Mussulmani,  477.  -*■  L’iodigeuzu  nata 
dalla  libertà  del  lavoro,  in  quanto  con- 
cerne gli  indigenti  validi , 498.  — Le 
cause  dell’indigenza  non  si  confondono 
con  quelle  dei  delitti,  363  -r*  Distin- 
zione a questo  riguardo  fra  la  falsa  e 
la  vera  indigenza,  505.  — Quali  diritti 
abbia  l’indigenza,  647.  — Gli  trae  non 
solo  dalla  propria  miseria  ma  anche  dallo 
stato  della  società,  018.  — Caraitere  di 
questi  diritti, 630.  — Differenza  fra  questi 
e gli  altri  diritti,  631.  — Importanza 
della  distinzione  fra  l’indigenza  vera  ed 
apparente  rapporto  a questi  diritti,  ivi 
— Diflìcollà  di  farne  l’applicazione,  631. 
— Sono  condizionali,  654;  e per  ciò 
danno  origine  a certi  doveri  degli  in- 
digenti, 65o.  — Doveri  nel  governo  di 
provvedere  ad  un  buon  regime  di  soc- 
corsi per  prevenire  la  mendicità,  637. 
— I torli  personali  dello  indigente  pos- 
sono modificare  i diritti  dell'indigente, 
ivi . — Alcuni  economisti  si  mostrano 
inesorabili  per  quelli  originati  dall'im- 
previdenza, 638.  — Soverchia  seve- 
rità di  tal  massima,  ivi.  — • Il  rigore 
debbe  serbarsi  pel  miserabile  che  anche 
in  seno  alla  sventura  persevera  nei  suoi 
disordini,  659.  — Mezzi  generali  di  pre- 
venire l'indigenza  quali  possono  essere 
somministrati  dui  sistema  dell’economia 
sociale,  1144.  — V.  Popolazione. 

INDUSTRIA.  Può  essere  accusala  di  gene- 
rare la  indiyenza,  477.  — Oggetti  del- 
l’industria, 478.  Cause  determinanti,  ivi. 
— Come  l’industria  subisca  la  loro  in- 
fluenza, 478.  — Sotto  quali  punti  di 
vista  si  può  apprezzare  la  influenza  che 
il  movimento  dell’industria  esercita  sulla 
classe  meno  favorita,  479.  — Influenza 
che  esercita  il  suo  sviluppo,  sul  merito 
del  lavoro  del  semplice  operaio,  483.  — 
Con  quali  mezzi  estende  all’infinito  la 
forza  dell’uomo,  »t*i.  i suoi  progressi 
più  pregimi  quanta  maggior  parte  asse- 
gnano alia  inielligeoza  nel  lavoro,  486. 
— È uu  alleanza  delia  potenza  produt- 
tiva dell’uomo  ioli»  potenza  produttiva 


della  natura,  500.  — Vicissitudini  che 
possono  colpirla  ed  eflVtli  che  cagionano 
per  la  condizione  dell’operaio,  510.  — 
Come  esse  siano  inerenti  al  suo  stesso 
sviluppo,  312.  — Influenza  igienica  delie 
industrie,  522.  — Non  si  possono  sta- 
bilire regole  generali  in  proposito,  524. 

Industria  auricola.  Migliora  la  situazione 
del  consumatore,  482. 

Infanticidio.  Moltiplicato  in  alfcun  e parti 
della  Svizzera  dal  sistema  della  carità 
legale* che  impedisce  il  matrimonio  nella 
clat-se  indigente,  ,ii. 

Infermi,  1551.  — V.  Ospizii. 

INGHILTERRA.  f^a  rarità  legale, 131. —Atto 
pel  sollievo  dei  poveri  inglesi  nel  1601, 
145.  — Riflessioni  sui  mezzi  eoi  quali 
si  sperava  in  Inghilterra  rimediare  agli 
inconvenienti  delle  laggi  sui  poveri,  180. 

— Sul  modo  col  quale  si  concatenano 
le  diverse  cause  che  conducono  al  si- 
stema di  carità  legale,  265.  --  Case  agri- 
cole, lui.  — Casse  di  risparmio,  1100. 

— Atto  del  14  agosto  1814;  modifica 
la  legge  sui  poveri,  17-22.  — Effetti  • 
della  carità  legale  sui  poveri,  27;  — 
opinione  pubblica  intorno  alla  carità  le- 
gale, 159.—  Divisione  di  una  parte  del- 
l’Inghilterra m distretti,  210.  — Muta- 
menti che  ha  subito  il  domicilio  di  soc- 
corso, 224.  — Case  di  lavoro,  225.  — 
Trasformate  in  rifugii  o case  di  corre- 
zione, 230.  — Progressione  del  paupe- 
rismo e della  tassa  dei  poveri,  255.  — . 
Informazioni  ottenute  dall’estero  dalla 
Commissione  incaricata  dell'ultima  in- 
chiesta sulle  leggi  concernenti  i poveri, 
200.  — Quadro  delle  variazioni  della 
tassa  dei  poveri  in  Inghilterra  dal  1665 
tino  al  1832,  314.  — Autori  inglesi  che 
hanno  trattato  la  questione  del  paupe- 
rismo, 336.  — - - Valutazione  delle  spese 
di  una  famiglia  povera  sotto  il  regno  di 
Carlo  11,  390.  — La  misura  legale  dei 
salarii  regolatori,  per  l’applicazione  dei 
soccorsi  pubblici,  391 . — Statistica  della 
povertà,  433.  — Bill  del  29  agosto  1833 
che  stabilisce  le  regole  per  l'impiego  dei 
fanciulli  nelle  officipc,  326.  — Stabili* 
menli  per  gli  orfani  morali,  908. — Òr- 
fanotrofii,  718.  — Opere  popolari  pub- 
blicale in  Inghilterra,  1201.  — Asso- 
ciazione per  propagare  la  morale  cri- 
stiana, 1270.  — Gli  ospizii  dei  menlécntti, 
1570.  Come  riscuote  e si  ammi- 
nistra in  Inghilterra  la  tassa  dei  poveri, 
17.  — Multe  alle  quali  va  soggetto 
in  Inghilterra  chi  rifiuta  di  accettare  lo 
incarico  di  Amministratore  dei  poveri,  * 
C9.  — Il  roundsman  oneroso  al  fittaiuolo 
inglese,  73.  — I braccianti  imposti  dalla 
parrocchia  in  Inghilterra  ledono  gli  m- 
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f eressi  degli  operai,  71.  — l.e  società 
cooperative,  1 151  — Casse  di  prestili 
gratuiti  e anticipazioni,  1021 . — Ri- 
forme proposte  per  le  case  di  lavoro , 
nel  183i,  1207.  — Officine  temporanee 
di  lavori  pubblici,  4551 . — Le  società 
amichevoli,  4059.  ~ Abusi  ai  quali 
hanno  dato  luogo,  4057.  — Le  assicu- 
razioni sulla  vita.  10777  — Le  scuole 
industriali,  984 , 987.  — Le  scuole  po- 
polari,'939.  — Le  scuole  domenicali, 
958.  — La  emigrazione.  4 397.  — [ trn* 
vatelli,  777. — Il  domicilio  di  Soccórso, 
24-50.  • — Assistenza  a domicilio,  4 411. 
— Il  tirocinio  dei  mestieri,  977, — Leggi 
penali  e di  pulizia,  GOL  — Legislazione 
sui  poveri,  4649. 

INTRAPRESE  (Grandi).  Effetti  della  crea- 
zione loro  per  le  condizioni  dell’operaio, 
505.  — Sono  una  condanna  pronunziala 
contro  la  piccola  fabbricazione  negli  stessi 
generi,  ivi.  — Accrescono  il  numero  dei 
prole! arii,  iti ».  — Vantaggi  che  produce 
la  loro  creazione,  BOP.  — Imprimono 
un  nuovo  slancio  all’industria,  507.  — 
Necessità  assoluta  di  alcune,  tv». 

Irlanda.  Stato  di  essa  sotto  il  rapporto 
della  carità  legale,  223.  — Statistica 
della  povertà,  450.  -^Assistenza  a do- 
micilio, 4 424 

ISTITUZIONI  municipali.  Originale  dal  de- 
siderio di  protezione  reciproca,  583. — 
Il  diritto  di  borghesia,  ivi.  — Come  in 
qualche  modo  questo  stesso  diritto  possa 
rallentare  l’attività  individuale,  ivi.  — 
Esempi  della  Germania  e della  Svizzera, 
581. — [ non  borghesi  nel  Comune,  585. 

— — ospitaliere.  Non  se  ne  trovano  e- 
sempii  prima  del  secolo  iv,  4488.  — 
l/ospilalilà  presso  i popoli  antichi,  ivi. 
— Quando  furono  Tendati  [ primi  sta- 
bilimenti ospitalieri,  4492.  — Le  case 
ospitaliere  nel  medio  evo,  4491.  — Gli 
ordini  religiosi  ospitalieri,  4497. — Vi- 
cende subite  dagli  .stabilimenti  ospita- 
lieri verso  la  line  del  medio  evo,  4499. 
— Loro  sviluppo  in  Europa  durante  i 
tre  ultimi  secoli,  4502.  — Gli  stabili- 
menti  ospitalieri  in  Francia  dal  4750, 
4506. — Divisione  delle  istituzioni  ospi- 
tare in  espilali  ed  ospizii,  4541 . — 
V.  Ospitali , Ospizi i. 

pi  previdenza,  1Q00, — V.  Monti  di 

rie  là. 

PI  RIFORMA  PEI  COSTUMI,  4230. — V 

Costumi  (Istituzione  di  riforma  pei). 

sociali.  Considerate  nella  loro  in- 
fluenza sulla  povertà,  579.  — Non  pos- 
sono creare  il  lavoro  quando  le  cir- 
costanze economiche  del  paese  vi  si 


rifiutano, *580.  — Favoriscono  il  de- 
stino delle  Affassi  disagiate  quando  as- 
sicurano il  regno  delle  leggi , l’ordine 
generale,  fa  pace  pubblica,  584. 

Istruzioni?.  Mezzo  efficace  per  prevenire 
la  miseria,  497.  — V.  Carità  privata. 

ITALIA.  Casse  di  risparmio,  4 426.—  Come 
vi  si  è infiltrala  la  carità  legale,  153.  — 
Ragguagli  sulla  Carilà  leuale,  216.  — 
Case  di  lavoro,  4305,  226.  — Quadro 
dimostrante  la  diminuzione  progressiva 
delle  contribuzioni  volontarie  in  favore 
ddle  istituzioni  di  carità  a Siena,  345. 
— Autori  che  hanno  scrino  sul  regime 
dei  soccorsi  pubblici,  569. — Statistica 
della  povertà,  451.  — Stabilimenti  per 
gli  orfani  morali,  898.  — Orfaoolrofii, 
705.  — Gli  ospizii  dei  mentecatti,  4579. 
— Gasse  di  prestiti  gratuiti  e anlinpa- 
zioni,  4020, — Le  scuole  industriali,  988. 
— Le  scuole  popolari,  944 . — Le  scuole 
domenicali,  958.  — 1 trovatelli,  765. — 
Assistenza  a domicilio,  4440.  — Monli 
di  pietà,  1008.  — Depositi  dì  mendicità, 
1325. — Legislazione  sui  poveri,  1642. 

Johnston  (Dottore).  (A  generai  histary  of 
thè  present  rondi  (iun  of  pubi  ir  charity 
in  France),  4558. 

Julius  (Dottore).  (Annali  intorno  agli  sta- 
bilimenti dei  fanciulli  in  Germania ) 901 , 

906. 

Karsten.  (Teoria  delle  casse  per  le  vedove) 
1047. 

Kastkofeu.  ( Viaggio  nei  piccoli  cantoni), 
32. 

Koi.b.  Cit.  a proposito  di  un  suo  scritto 
sull*  aumento  o sulla  diminuzione  del 
pauperismo,  4649. 

Krof.gf.k.  (Archivet  allemandes  sur  l'édu- 
cation  des  orphelins  et  des  pauvres ),  708. 

Krunitz.  (Stabilimenti  d'umanità),  448. 

Lambroschim.  (Guida  dell'educatore).  692. 

Lavoratori  malaticci,  4 443. 

inetti,  ivi. 

IGNORANTI,  IVI. 

CORTI  F.  DEPOI. I DI  SPIRITO,  IVI.  — V. 

Indigenti. 

LAVORO  Quando  entra  come  elemento  nel 
sistema  della  carilà  legale  crea  una  con- 
correnza illimitata,  ingiusta,  disastrosa, 
73.  — Poco  valore  del  lavoro  fatto  dagli 
assistiti,  82^ — Cnuse  dello  scarso  va- 
lore, 84.  — Donde  può  provenire  la 
mancanza  del  lavoro,  498.  — Conse- 
guenza inevitabile  del  lavoro  libero  è la 
disuguaglianza  delle  condizionali  indi* 
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viduali,  466.  — La  divisione  e l'ordina- 
mento sono  condizioni  essenziali  della 
sua  fecondità,  406.  — Il  suo  movente 
più  attivo,  più  continuo,  più  universale 
è la  disuguaglianza  delle  condizioni.  467. 

— Ogni  lavoro  moderalo  è un  esercizio 
ginnastico,  Sii , — Sua  influenza  con- 
sideralo coinè  mozzo  d’istruzione,  530. 

— Differenza  fra  gli  artigiani-  ed  | col- 
tivatori, 531 . — Il  lavoro  »i  lega  come 
effetto  e come  causa  alla  moralità  umana, 
555.  — L'amore  del  lavoro  deriva  da 
qualità  onorevoli,  ivi.  — l-a  pigrizia  è 
un’infermiià  morale,  556.  Non  è ine- 
rente solo  agli  effetti  della  civiltà  delle 
grandi  città,  ini. — Il  lavoro  è un  onore, 
lina  dignità,  557.  — Natura  e beneficio 
del  lavoro,  558.  — Il  lavoro  agricolo 
eminentemente  moralizzatore.  550.  — 
L'istituzione  della  proprietà  è un  inco- 
raggiamento offerto  al  lavoro , ivi.  — 
Influenza  morale  del  lavoro , 560.  — 
Necessità  di  un  ordinamento  del  lavoro, 
1161.  — La  giustizia  prima  condizione 
di  qualunque  ordinamento,  1166.  — Un 
buon  ordmarnento  deve  favorire  il  movi- 
mento naturale  della  produzione  e della 
consumazione,  1 1 68.  ■ — Concorre  a pre- 
parare e facilitare  rincontro  del  bisogno 
e del  lavoro  1168.  — Dei  e guarentire 
l'indipendenza  del  lavoratore  e proteg- 
gerlo nell’uso  die  ne  fa,  ivi.  — Deve 
assecondare  la  formazione  equa  e natu- 
rale del  contralto  fra  l’operaio  e il  ca- 
pitalista e 1’impreodilore,  1 1 68.  — Farà 
presiedere  l'equità  c la  buona  tede  nelle 
associazioni  industriali,  1 1 69.  — Nè  il 

{;ovprno  nè  leggi  civili  possono  dare  un 
mon  ordinamento.  1 1 7«>.  — Ordinamento 
delle  intraprese  agricole , ivi.  — Su- 
periorità del  libero  regime  alla  coltura 
servile  ed  al  regime  feudale,  ivi.  — . 
Condizioni  del  lavoratore  sodo  questo 
regime,  ivi.  — La  fecondità  e l’esten- 
sione del  territorio  avendo  un  limite 
puossi  migliorare  l'agiatezza  del  col  li  va- 
lore con  altre  industrie  accessorie,  1173. 
— Alleanza  che  potrebbe  stabilirsi  fra 
l'industria  manifullrice  e la  rurale,  1171, 
— A quali  condizioni,  ivi.  — li  patro- 
nato dei  grondi  proprietari  rurali  può 
cociture  un  movimento  industriale  tu 
mezzo  alle  campagne,  1175.  — Il  lavoro 
nelle  città,  1 176  — Come  ‘dovrebbero! 
dirigere  i lavoratori  die  si  accalcano 
nelle  citlà  1 177.  — E quali  norme  do- 
vrebbersi  adottare  a biro  riguardo  per 
l’esercizio  dei  mestieri,  1 180.  — Come 
il  governo  potrebbe  senza  diventare  ves- 
satorio sorvegliare  il  lavoro  nei  graudi 
opificii,  1182. — Misure  die  sarebbero 
da  adottarsi  dal  governo  a prò’  dei  la- 
voratori impiegati  ai  pubblici  servigi, 
’ 1181.  — Le  istituzioni  di  patronato  in- 


dustriale base  di  un  bqon  ordinamento 
del  lavoro , 1186.  — Già  esistenti  in 
Francia,  in  Germania,  in  Italia,  1 1 87. — 
Come  dovrebbero  essere  organizzate, 
ivi.  — • Suoi  effetti  come  mezzo  di 
educazione  fisica  t d intellettuale,  1228. 
— Non  riesce  utile  come,  educazione  se 
uon  a colui  che  vi  si  dedichi  con  buona 
volontà,  ivi.  — Quale  è il  lavoro  più 
favorevole  per  la  salute,  1 239.  — Quali 
vantaggi  presenti  il  lavoro  m comune 
dello  odierne,  1229. 

Lavoro  (Case  di).  — V.  Case  di  lavoro. 

(Divisione  del).  Suoi  effetti,  487.  — 

. V.  Industria  dei  poveri. 

(Libertà  del).  E pure  la  facoltà  di 

restare  ozioso , 408.  — Conduce  una 
grande  disuguaglianza  nella  facoltà  di 
produrre  ira  diversi  lavoratori,  499. — 
Il  lavoro  deve  imparare  ad  usare  della 
libertà.  500. 

(Merito  del).  Elementi  che  enlrano 

io  esso,  485.  — Il  vero  merito  risiede 
nell’esercizio  che  vf  trova  la  intelligenza, 
486.  — V.  Industria , Doveri. 

(Rimunerazione  del).  Sotto  quante 

fi.rme  si  opera,  488.  — Convenzione 
diretta  fra  il  consumatore  ed  il  produt- 
tore, ivi.  — La  misura  naturale  del  sa- 
lario modificata  dal  rapporto  che  esiste 
sul  mercato  fra  l’offerta  e la  richiesta, 
IV».  — L’imprenditore  e l’operaio,  492. 
— Moltiplica  per  quest’ultimo  l'impiego 
del  lavoro,  ivi. 

(Tassa  di).  Modo  di  pagar  la  tassa 

dei  poveri,  19. 

LEGGI  civili.  Della  loro  influenza  relati- 
vamente allo  stalo  delle  persoue,  594. 
— A proposito  del  matrimonio  ivi  e seg. 
— Se  da  per  tuli*»  è ammissibile  una 
legislazione  che  aitribuisca  aU’aulorilà 
un  potere  discrcziouale  in  materia  di 
matrimonio,  595  - Le  barriere  opposte 
in  alcuni  paesi  alla  facilità  del  matri- 
monio dalle  leggi  possono  favorire  il 
commercio  illegittimo  fra  persone  dei 
due  s'  ssi,  596.  — Come  le  leggi  pos- 
sono prevenire  inalrimooii  imprudenti, 
ivi,  — Come  le  disposizioni  del  Codice 
francese  siano  illusorie  pei  maininomi 
denti  indigenti  e dei  figli  naturali,  596. 
— Vantaggi  delle  disposizioni  legisla- 
tive  che  imprimono  un  salutare  rispetto 
per  la  santità  del  vincolo  coniugale,  ivi. 
— Leggi  che  reprimevano  il  concubi- 
nato iu  Europa,  597.  — Sono  efficaci, 
ivi.  — Ricerca  della  paternità  in  con- 
futazione dell’opinione  di  Montesquieu 
sulla  necessità  di  leggi  che  favoriscano 
la  moltiplicazione  dei  matrimonii,  598. 
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— Leggi  relativo  ni  tieni,  ivi, — Gli  impe- 
dimenti recati  alla  divisione  ed  alla  tras- 
missione dei  beni  accrescono  il  numero 
dei  proletarii  ,*  ivi.  — Esempi  d'Italia, 
Spagna  e Inghilterra,  190. — La  ricchezza 
in  Francia)  ivi» — L’industria  sviluppata 
compensa  in  Inghilterra  la  ripartizione 
disuguale  della  ricchezza  territoriale,  00(1. 
— Le  rn  ani  morte,  ini.  — Le  leggi  ci- 
vili ed  il  credilo,  ivi.  — Nelle  con- 
trattazioni commerciali  le  leggi  rum 
debbono  favorire  più  il  consumatore 
che  l’operaio,  COI.  — Debbono  gua- 
rentire non  regolare  la  proprietà  indu- 
striale , 602. 

Lecci  fiscali.  Azione  che  esercitano  sulla 
povertà,  608.  — Effetti  di  buone  e pru- 
denti leggi,  ivi.  — Il  povero  partecipa 
ai  frutti  dei  pubblici  servigi  sellitene 
non  vi  sia  tanto  rappresentalo,  ivi.  — 
Ragioni  dell'alimento  delle  spese  pub- 
bliche negli  Stali  moderni,  61 5. — L’im- 
posta, Gli. — Quando  la  si  paga  più 
agevolmente,  ivi.  — Le  requisizioni  e 
le  prestazioni  in  natura  dannose  pel  po- 
vero, Gl  5.  — L'anticipazione  dell’imposta 
pel  povero,  ivi.  — I diversi  generi  di 
imposte  in  Francia  relativamente  al  la- 
voratore, GIG.  — Contribuzioni  che  pe- 
sano sul  lavoratore  iu  certe  epoche  e 
circostanze,  Gl 8.  — L’imposta  del  lotto, 
620.  — Immorale  e corruttrice,  ivi.  — 
Legislazione  sui  cereali,  621. — Come 
proteggerà  meglio  il  lavoratore  , G22. 
— Errori  di  una  legislazione  protettrice, 
ivi.  — Una  amministrazione  savia  non 
deve  abbandonarci!  commercio  dei  grani 
alla  ventura  degli  avvenimenti,  623.  — 
Per  prevenire  ogni  pericolo  può  adot- 
tare la  misura  d’una  doppia  scala  di 
dazii  graduati  alla  uscita  ed  all'entrata, 
ivi.  — Legislazione  delle  dogane,  624. 
— Sua  influenza  speciale  sul  destino  del 
povero  come  produttore  628.  — Il  re- 
clutamento militare  influisce  sulla  con- 
dizione del  povero  valido,  62!).  — L'ar- 
ruolamento volontario  non  impone  i 
medesimi  sagrifizii,  iu/. — Effetti  della 
carriera  militare  sul  povero,  630.  — 
L’esempio  della  scuola  pel  soldato,  632. 
— Utilità  del  sistema  del  reclutamento 
obbligato,  633. 

— — penali  e di  pulizia.  Cooperano  a 
produrre  la  ricchezza  e conservare  Fat- 
tività, 602.  — I legislatori  antichi  non 
contenti  di  proteggere  il  lavoro  l'banno 
talora  prescritto  , 605.  — l moderni 
hanno  di  buon’  ora  represso  il  vagabon- 
daggio, ivi.  — Legislazione  in  Francia, 
ivi  ; — in  Inghilterra,  604  ; — in  Ger- 
mania, 605.  — Differenze  della  legisla- 
zione seconda  i tempi,  ivi.  — Quanto 
più  le  leggi  di  polizia  servono  agli  in- 


teressi della  morale  pubblica  tanto  più 
contribuiscono  a prevenire  la  propaga- 
zione della  miseria,  606.  — Carattere 
di  moderazione  che  devono  avere,  ivi. 
— La  riabilitazione  dei  condannati,  607. 
— Nelle  leggi  <li  polizia  relative  ai  fo- 
restieri debbono  andare  accorupagoate 
l'ospitalità  generosa  alia  saggia  e legitti- 
ma prudenza,  ivi. 

LF-r.c.i  sui  Poveri.  Origine  della  legisla- 
zione sui  poveri,  1397  ; — in  Egitto, 
1598;  — presso  gli  Ebrei,  1599  ; — 
presso  i Greci,  1600;  — presso  i Ro- 
mani, 1602  ; — sotto  gli  Imperatori  sino 
a Costantino,  1604;  — sotto  Costantino 
e i suoi  successori,  1006;  — in  Europa 
dopo  l’invasione,  1609  ; — in  Francia 
da  S.  Luigi  sino  al  1789,  1GI1  ; — 
dopo  il  1789,  1615;  — in  Inghilterra 
dai  1330  in  poi,  1019;  — in  Svezia, 
1626;  — in  Danimarca,  1627;  — in 
Russia.  1629 — Olanda,  1630;  — Bel- 
gio, 1632;  — in  Germania,  1633;  — 
in  Svizzera,  1637;  — in  Dalia,  1612; 
— Spugna,  1644;  — in  Portogallo,  1645; 
— in  Turchia,  ivi. — L'interesse  morale 
deve  anzi  lutto  ispirare  la  legislazione 
sui  poveri,  1647.  --  Errori  della  legisla- 
zione che  deve  valersi  oggi  della  espe- 
rienza stessa  degli  errori  commessi , 
1630  — Necessità  di  uno  buona  le- 
gislazione sui  poveri,  it’f.  — Deve  avere, 
però  dei  limiti,  1632.  — Una  buona  le- 
gislazione sui  poveri  deve  proporsi  la 
protezione  dell’infortunio,  1654.  — La 
polizia  dei  poveri,  1656. 

Legislazione  sui  Poveri.  — V.  Leggi  sui 
poveri. 

Letture  popolari,  1199.  — V.  Operai. 

Libkutinaggio,  562.  — V.  Fisti. 

Livonia.  Ragguagli  sulla  carità  legale,  212. 

Londra.  Case  di  prestito  su  pegno,  1006. 
— Il  povero  vi  era  derubalo,  ivi. 

Lotto,  561.  — V.  Fiitf. 

(Imposta  del),  G20.  — - V.  Leggi 

fincati. 

Liicas.  (Sistema  penitenziario)  t 160. 

LUSSO.  Vantaggi  che  reca  alla  classe  la- 
boriosa, 519.  — Quando  il  lavoro  im- 
piegato a servirlo  può  dirsi  sterile  o 
meno,  520.  — Il  lusso  degli  impieghi, 
521. 

Luttwitz  (Barone  di).  (Uber  Verarmung 
ecc.  eoe.).  Sue  opinioni  sulle  colonie 
auricole  di  Olanda,  113.  — Cit,  238. 
1382. 

Macchine.  Se  la  loro  introduzione  influisce, 
sulla  condizione  dell’operaio,  503. 
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Mac  Cullo».  ( Politicai  econotny jt  61.  — 
Confuta  Malthus  sullo  quoti  ohi  relative 
ai  poveri,  313.  — Cit.  1316. 

Mac  Fari.asd.  {Ricerche  sui  poveri),  32  n. 
— Cit.  54»,  1513.  1332. 

Macnau.  (Emme  imparziale  delle  viste  del 
signor  Owen ),  1 150. 

Malati.  Classificali  fra  gli  indigenti,  406. 
— V.  Indigenti. 

M ali u l's.  (Della  popolazione) , 29  n.  — 
Cit.  40.  — Esagerazioni  del  suo  sistema, 
540.  — Cit.  638,  071,  1098. 

Mammortk,  000.  — V.  Leggi  civili. 

Mannheim.  Quadro  delle  esazioni  e delle 
spese  df  quell*  istituto  di  poveri  dalla 
sua  fondazione  (ino  al  1833,  507. 


Martin  (Dottore).  (Sugli  ospedali  di  Mo- 
naco). Cit.  1559. 

Mas  aio.  ( Observaiions  conceming  thè 
Foundling- Hospital) , 781. 

Masso.n  Gooo  John.  (Dissertazione  sui  mez- 
zi d’impiegare  i poveri  nelle  case  di 
lavoro).  Cit.  1297,  1513,  1345, 1352. 

Mattf.r.  ( Influenza  dei  costumi  sulle  leggi), 

119. 


coli  che  si  oppongono  all’esecuzione 
delle  leggi  contro  la  mendicità  per  parie 
dei  mondici,  119;  —delle  autorità,  121; 
— degli  agenti  di  pulizia,  122  — e per 
qualche  impnssilrflitè  fisica,  ivi.  — Tutti 
quesL  ostacoli  all'esecuzione  delle  leggi 
sulla  mendicità  la  Cuniio  cessare  solo 
parzialmente,  in  ; — apparen temente, 
124;  — temporaneamente  , ivi.  — Le 
leggi  contro  Ju  mendicità  sono  inutili  : 
lo  prova  la  necessità  di  spesso  rinno- 
varle, 125. 

Mendicità  (Depositi  di),  172;— focolari  di 
ogni  vizio,  117;  — mortalità  in  essi, 
248  ; — quando  sia  giusto  ed  utile  il 
coercìmento  al  lavoro,  1324.  — Depo- 
siti di  mendicità  in  Italia  e Spagna , 
1326;  — Portogallo,  1327  ; — • Germa- 
nia, ivi  ; — Belgio,  1329;  — Francia, 
1330. — Censure  falle  a queste  istitu- 
zioni, 1337.  — A quali  condizioni  deb- 
bono esse  adempire,  1338. 

istruita,  957.—  V.  Scuole  popolari. 

Mentecatti.  Autori  che  ne  scrissero,  1566. 
— V.  Ospizi i. 

MESTIERI  (Tirocinio  dei).  Istituito  in  In- 
ghilterra dalla  regina  Elisabetta  e da 
Giacomo  I" , 977.  — Simile  istituzione 
nelle  altre  parti  d'Europa,  ivi.  — Con- 
dizioni di  un  buon  sistema  di  tirocinio 
per  i fanciulli  poveri,  relativamente  alla 
scelta  della  professione  , 978  ; — alla 
scelta  dt  I padrone,  979;  — alle  condi- 
zioni del  contratto,  tei;  — alla  garanzia 
dell'esecuzione,  ivi.  — Impiego  dei  fan- 
ciulli nei  lavori  campestri,  980.  — Sono 
applicabili  a questo  modo  di  colloca- 
mento le  condizioni  del  sistema  di  ti- 
rocinio in  quanto  riflettono  le  clausole 
del  contratto  e le  garanzie  della  esecu- 
zione, fri. 

Inferiori,  589.  — V.  Corporazioni 

d'arti  e mestieri. 

•Moni..  ( Das  Staats  ficchi  des  Komignichs 
Wxirtemberg),  584.  — Cit.  782. 

Monaco.  Notizie  sulla  sua  casa  di  lavoro, 
231. 

Monfai.con.  (Histoire  stulislique  et  morale 
des  enfans  trouvés),  783.  • 

Mosod.  (A’ofisia  sulla  scuola  dei  piccoli 
fanciulli  stabilita  a Ginevra ),  691 . 

Montesquieu.  (.Spirito  delle  leggi),  165. 
— Cit.  898,  670,  1511. 

] MONTI  di  pietà.  Preventivo  della  miseria, 

! 199.  — Paesi  npi  quali  furono  istituiti, 

288.  — laro  origine,  1007.  — Monti 
I di  pietà  in  Italia,  1008;  — in  Germa- 
I ma,  1010;  — in  Olupda , ir»;  — in 


MATRIMONIO.  Accelerato  dai  poveri  in  In- 
ghilterra per  ottenere  ^occorsi  dalla  ca- 
rità legale,  29.  — Risultato  talvolta  di 
un  movimento  di  malumore,  30.  — Gli 
ostacoli  al  matrimonio  fan  parie  in  al- 
cuni paesi  dei  sistema  della  carità  le- 
gale, 45.  — Del  numero  dei  matrimoni!  1 
consideralo  sotto  il  punto  di  vista  eco- 
nomico, 549.  — Sua  influenzi  sili  co- 
stumi popolari,  571.  — E una  specie 
d’educazione  morale  di  tutta  la  vita  , 
ivi.  — Effetti  del  matrimonio  pruden- 
temente contratto,  fui;  — di  quello  im- 
prudentemente contratto,  572  ; — o del 
matrimonio  impedito  o ritardato , fui. 
— Il  matrimonio  concorre  n prevenire 
quella  porzione  della  miseria  che  trova 
la  sua  origine  vergognosa  nel  vizio,  574. 
— V.  Uggì  civili , Popolazione. 

Medio  f.vo.  Società  di  previdenza  e di 
mutua  assistenza,  1033. 

Mcissner.  (Recucii  de  vingt-cinq  questioni 
intéressanles  pour  PEtat),  782. 

MENDICITÀ  (Proscrizione  della).  E un  ele- 
mento del  sistema  della  carità  legale , 
115. — Pene  comminate  contro  i men- 
dicanti in  diversi  paesi , ivi  e seg.  — 
La  proscrizione  della  mendicità  pesa 
sulla  società  intera  cagionando  grandi 
spese,  118.  — E accompagnata  per  tutto 
dal  divieto  di  far  l’elemosina  e dalla  in- 
terdizione delloepUalità,  ivi.  — Osta- 
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Francia,  1011  ; — il  Monte  di  pietà  di 
Parigi,  1016.  — Accuse  che  si  muovouo 
ai  omnli  di  pietà,  1023.  — Confutazione 
di  esse,  1020.  — l munii  di  pietà  non 
esercitano  una  azione  cosi  perniciosa  sui 
costumi  popolari,  1028.  — Come  si 
potrebbe  migliorare  l'organamento  dei 
monti  di  pietà,  ivi.  — I miglioramenti 
sarebbero  facili  se  si  potessero  distin- 
guere i prestiti  invocati  dalla  necessità 
da  quelli  sollecitati  dairimprevidenza, 
1029. 

Moravi  (Fratelli),  586.  — V.  Società  mo- 
rate. 

Morichi.m.  Degli  Instituti  Ji  pubblica  ca- 
rità e d'istruzione  primaria  in  Roma, 
706.  — Cit.  7-49,  764,  931,  988,  1008, 
1505,  1333,  1643. 

Mortalità.  V.  Popolazione. 

Mosè.  Come  voleva  che  fossero  trattati  i 
forestieri  dal  suo  popolo,  184. 

Mourgue.  [Piano  d una  cassa  di  previdenza 
e di  soccorso),  1085. 

Muratori.  (Anliquitates  Italica  medii avi ), 
7 49.  — Cit.  1 493.  (Sind  die  Findelhoeuser 
vortheilhaft  oder  schoedlich  ?),  782. 

Nascite,  547.  — V.  Popolazione. 

Nassau.  (A  lettre  to  lurd  Ilowick),  27,  524. 

Nauokt.  (Des  secours  pubi  ics  chezles  Po - 
mains),  747  n.  — Cit.  1603  o. 

Naville  F.  M.  L.  (Della  carità  legale), 
dei  suoi  elTetti,  delle  sue  cause  e spe- 
cialmente delle  case  di  lavoro  e della 
proscrizione  della  mendicità,  13  e seg. 
— (Dell'educazione  pubblica)  , 207.  — 
Cit.  634  n..,  661  e seg.  1310,  1382. 

Xbcker.  [Della  Amministrazione  delle  Fi- 
nanze), 670,  1308,  1512. 

Nieuerkr.  [Darstellung  der  Grundsoetze  der 
Niedsrerschen  und  Cr usine hen  Anstalten 
in  Yverten),  936.  * 

Nikdkulr  (Madama).  [lìtiche  in  da*  IFesen* 
der  IVeiblichen  Erziehung ),  936. 

Niemen.  [Principii  dell'educazione),  1991. 

Norvegia.  Ragguagli  sulla  carità  legale, 
SII.  — P rogetto  per  la  riforma  sulle 
leggi  dei  poveri,  275.  — Statisi ica  della 
povertà,  452.  — Assistenza  a domicilio, 
1429. 

Nutrici.  Obblighi  loro  , 685.  — V.  Fan- 
ciulli. 

Oberlin.  Citato  come  il  creatore  degli  asili, 

688. 

Officimi;  di  cariti.  — V.  Soccorsi  pub- 
blici. 


OLANDA.  Colonie  agricole,  112,  1372. — 
Casse  di  risparmio,  1108.  — Estraiti 
delle  relazioni  ofliciali  sulle  eulraie  e 
le  spese  delie  sue  colonie  agricole,  241. 
— Quadro  del  numera  dei  suoi  soscril- 
lorij>er  le  sue  colonie  agricole  e am- 
montare delle  loro  soscrizioni  dal  1823 
al  1832,  510.  — Slali^lioa  della  povertà, 
429.  — Orfaootrofii,  715.  — Opere  po- 
polari pubblicate  nel  Belgio,  1201.  — - 
Case  di  lavoro,  1296.  — Le  società  di 
mutuo  soccorso,  1046.  — Le  scuole  po- 
polari, 955,  938.  — Le  scuole  domeni- 
cali , 958.  — Assistenza  a domicilio, 
1423.  — • liofili  di  pietà,  1010.  --  Le- 
gislazione sui  poveri,  1630. 

OPERAI.  Considerali  sotto  il  doppio  rap- 
porto di  consumatori  e produttori,  479 
e seg.  — Debbono  essere  ammessi  ai 
legami  del  matrimonio,  551.  — Cousi- 
derazioni  generali  sul  miglioramento  di 
vita  fisico  nella  classe  operaia,  1189. 
— Economia  domestica  dell'  operaio  , 
lf92.  — Non  deve  spendere  al  di  là  dei 
sooi  mezzi  e senza  necessità,  ma  deve 
anche  sapere  spendere  opportunamente, 
ivi.  — Deve  avere  per  iscopo  di  for- 
marsi un  piccolo  capitale , ivi ■ — Le 
case  degli  operai,  1193.  — Dell’igiene 
popolare,  1195.  — Ai  capi  fabbrica  ap- 
partiene il  consigliare  ai  propri  operai 
e curare  l'attuazione,  di  buone  norme 
igieniche,  1198.  — Mezzi  più  acconci 
per  migliorare  i costumi  degli  operai  : 
Lei  ture  popolari,  1199.  — Opere  pub- 
blicate in  Germania,  1200; — in  Olan- 
da, 1201  ; — nel  Belgio  e nell'Inghilter- 
ra, »t»f;  — negli  Stali  Uniti,  1202;  — 
in  Francia,  1203.  — Come  sia  diffìcile 
(are.  buoni  libri  popolari  e fatti  a quali 
condizioni  debbono  soddisfare,  1204.  — 
I premii  di  virtù,  1206.  — Devono  es- 
sere dati  palesemente  e distribuiti  so- 
lennemente, 1209.  — Le  istituzioni  di 
patronato  possono  contribuire  a miglio- 
rare i costumi  degli  operai,  1213.  — Lo 
spirito  di  famiglia  del  pari,  1214. — 
Ognuuo  deve  cooperare  a che  gli  operai 
rimangano  contenti  della  loro  sorte, 
1218.  — Anche  i piaceri  possono  diven- 
tare un  mezzo  di  perfezionamento  per  gli 
operai,  quando  siano  onesti,  discreti  ed 
eminentemente  popolari,  1221.  — Buone 
leggi  di  polizia  possono  contribuire  a 
migliorare  i costumi  degli  operai,  1225. 
— La  religione  più  di  lutto,  1257.  — 
Potenza  speciale  del  cristianesimo  pel 
miglioramento  dei  costumi  popolari  , 

1262.  — Qual  danno  possa  recare  una 
falsa  direzione  religiosa  negli  operai , 

1263.  — Il  cullo  esteriore  migliora  sem- 
pre i costumi  popolari,  1266.  — Doveri 
dei  ministri  del  culto  rispetto  alla  loro 
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missione  pel  miglioramento  dei  costumi 
popolari,  1267.  — Associazioni  per  pro- 
pagare la  morale  cristiana  in  Inghilter- 
ra. 1270;  — agli  Sfati  finiti,  1271  ; — 
in  Francia,  ivi.  — V.  Industria , Lavoro , 
Agenti  materiali , Macchine,  Grandi  in- 
traprese, Comìnercio , Popolazione. 

Ordini  religiosi  ospitalieri , 1 197.  — V. 
Ospitali. 

ORFANOTROFI!.  Foro  origine,  705;  — in 
Italia,  705  ; — in  Germania,  708;  — in 
Svizzera,  Olindo  e Russia,  715;  — di 
Amburgo,  716  ; — in  Inghilterra  e negli 
Stati  Uniti,  718;  — in  Francia  e delle 
modificazioni  che  vi  subirono,  719.  — 
V.  Orfani. 

ORFANI.  Diverse  specie  loro,  405. — Na- 
tura della  assistenza  che  loro  è dovuta. 
701.  — Regolamenti  che  gli  riguardano 
nel  Belgio,  727.  — Prima  di  ammetterli 
neH'orlanolrofìo  conviene  assicurarsi  se 
hanno  parenti,  728.  — Circostanze  da 
apprezzarsi  neli’ainmessione  di  un  or- 
fano nell’ospizio,  ivi.  — Se  devonsi  am- 
mettere orfani  illegittimi,  729.  — Se 
Degli  ospizii  debbansi  ammettere  oltre 
gli  orfani  altri  fanciulli  indigenti,  731. 
— Le  quarantene  ed  il  lazzautto  Dello 
orfanotrofio  di  Berlino  separano  gli  or- 
fani dai  fanciulli  di  moralità  dubbiosa, 
752.  — I dozzinanti  negli  ospizd  degli 
orfani,  753.  — Sistemi  diversi  di  edu- 
cazione per  gli  orfani,  tu».  — Partigiani 
del  metodo  d’ allevarli  in  famiglie  pri- 
vate, 733.  — Partigiani  del  metodo  di 
tenerli  riuniti  nell’ospizio,  736.  — Il 
sistema  misto  , 738.  — Qualunque  sia 
il  sistema  adottato  quali  regole  generali 
sono  da  seguirsi  relativamente  alla  edu- 
cazione degli  orfani,  759.  — La  carità 
privata  deve  coadiuvare  la  beneficenza 
pubblica,  ivi.  — Fino  a qual  punto  deve 
essere  spinta  la  educazione  degli  orfa- 
ni, 740.  — Possono  diventare  buoni  pre- 
cettori primnrii,  741.  — Savia  misura 
di  quegli  stabdimenli  che  somministrano 
un  piccolo  peculio  agli  orfani  che  escono 
dall’ospizio,  742.  — Manuale  dell’orfano 
pubblicato  in  Inghilterra,  743. 

Morali.  Quali  sono,  896.  — Clas- 
sificazione loro , 897.  — Come  non  si 
debbano  confondere  coi  fanciulli  espo- 
sti, abbandonati  e cogli  orfani,  ivi.  — 
Stabilimenti  per  questa  specie  di  orfani, 
898. — In  Italia  conosciuti  sotto  il  no- 
me di  Conservatone,  Case  di  rifugio f 
Ritiri  , ivi.  — Utilità  di  queste  isti- 
tuzioni, 913.  — Loro  storia  in  Italia, 
898;  — in  Germania, *90|  ; — in  Sviz- 
zera, 906  ; — in  Inghilterra,  908  : — 
in  Francia,  910.  — Distruggono  il  fla- 
gello della  mendicità  ereditaria  e della 

Frdtoon?.  2"  serie.  Tomo  ìli. 


indigenza  contagiosa, 91  4.  — Modi  adot- 
tati per  soccorrere  i fanciulli  negletti, 
917.  — Il  collocamento  presso  privati 
a scelta  e la  riunione  in  uno  stesso  sta- 
bilimento preferibili,  ivi.  — L’adozione 
di  uuo  dei  due  sistemi  collegata  all’in- 
dole del  fanciullo,  918.  — Deile  ammis- 
sioni degli  orfani  morali,  919. — Quella 
dei  figli  dei  carcerati  imposta  dalla  ne- 
cessità, ivi.  — Per  le  altre  debbonsi 
regolare  da  norme  ispirate  a prudenza 
e circospezione  per  non  favorire  i torti 
dei  genitori,  i falli  dei  tigli  e non  rom- 
pere i legami  delle  famiglie,  ivi.  — Non 
debbonsi  confondere  gli  orfani  morati 
con  quelli  realmente  privi  di  padre  e 
di  madre,  920.  — L'educazione  reli- 
giosa deve  essere  l’elemento  più  essen- 
ziale «lei  regime  educativo,  922.  — Di- 
stinzione degli  allievi  in  due  classi  se- 
condo la  loro  moralità,  923.— Punizioni, 
ivi. — Gli  allievi  incorreggibili,  ivi. — 
Si  dovrebbero  mettere  in  una  specie  di 
lazzaretto  e anche  tenerli  isolali,  ivi. 
— Non  sono  da  trascurarsi  per  questi 
orfani  le  ricreazioni  innocenti,  le  scuole 
elementari,  la  ginnastica,  le  scuole  in- 
dustriali , 924.  — Spesa  cagionata  da 
questi  fanciulli,  925.  — Obblighi  e do- 
veri degli  amministratori,  ivi. 

Ortes.  (Ri flessioni  sulla  popolazione).  1149. 

OSPIZII..  Pei  vecchi  e per  gli  infermi , 
4331. — Ammessione  loro  a pagamento, 
1353;  — gratuitamente,  1335.  — La 
religione,  il  lavoro  adatto  alle  loro  forze 
riabilitano  negli  invalidi  la  umana  na- 
tura, 1557.  — La  mortalità  negli  ospi- 
zii: maggiore  di  quella  che  le  statistiche 
generali  assegnano  a quella  età,  1539. 
— Gli  ospizii  pei  mentecatti,  1560.  — 
Quali  condizioni  debbano  avere  di  am- 
piezza, di  situazione  e di  forma,  1561. 
— Storia  loro  fino  al  18°  secolo,  1363. 
— Scrittori  che  rivolsero  i loro  studii 
al  miglioramento  della  sorte  dei  men- 
tecatti, 1566  e seg.  — Ospizii  dei  men- 
tecatti in  Inghilterra,  1570;  — in  Fran- 
cia, 1572;  — nel  Belgio,  1376;  — in 
Germania,  1577  ; — in  Russia,  1578  ; 
— in  Italia,  1579;  — negli  Stati  Uniti, 
1380  ; — in  Turchia,  1581.  — Regole 
che  devono  seguirsi  pel  mentecatto  sa- 
nabile, 1382;  — per  l'insanabile,  1585. 
— Cura  morale  dei  mentecatti,  1584. 
— Vantaggi  del  lavoro  manuale  nella 
cura  della  alienazione  mentale,  1587. 
— Doveri  degli  impiegati  nei  manicomii, 
ivi.  — Statistiche  sulla  guarigione  e 
sulla  mortalità  dei  mentecatti,  1588.— 
Gli  epilettici,  1594. 

OSPITALI.  Se  sono  utili,  1511.  — Vigi- 
lanza che  debbe  aversi  nella  ammessione 
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degli  ammalati,  1517.  — Vantaggi  delti 
atnmessione  di  malati  mediante  una  gra- 
duata indennità,  1518.  — A i|unli  eon- 
dizioni  deve  rispondere  la  buona  costi- 
tuzione  di  un  ospedale,  1319.  — Doveri 
• dei  medici.  1328  ; — degli  infermieri, 
1530.  — Il  regime  igienico  dei  malati 
deve  conciliare  l'interesse  del  benessere 
loro  con  le  presi  rizioni  della  più  stri  lla 
economia,  1532.  . — I ministri  ilei  culto  l 
uegli  ospedali  debbono  curare  il  regime  | 
morale  degli  ammalati,  1533.  — 1 a cura  ■ 
«sterna  accresce  indriinilamenle  i;  be- 
nefizio degli  ospedali,  1535.  — La  mur 
Ialiti  e la  durata  del  soggiorno  negli 
ospitali:  rapporto  fra  ipirsti  due  ele- 
menti, 1537.  — Statistica  degli  ospitali 
di  diverse  città  dell’ Europa,  1538.  — 
Gli  ospitali  pei  fanciulli  ammalali  in 
Francia,  I SI 4.  — Gli  ospitali  pei  cro- 
nici, 1513.  — Cure  per  le  puerpere, 
1818. 

OseiTALF.  della  maternità  tifila  Hegina,  G81. 
di  tfutmintter,  iti. 

— — — Britannico  per  le  donne  marila- 
te, ivi.  — V.  fanciulli. 

Ospitalità.  Presso  i po|ioli  antichi,  1188. 
— V.  Ospitali. 

— interdetta,  118.  -*•  V.  Proscrizione 

della  mendicità. 

Owex.  (AVto  viete  of  thè  society).  Cil.  1156. 

Ozio.  Specie  d’indigenza  volontaria,  380; 
Che  è una  menzogna,  ivi-,  — senza  scusa 
presso  gli  antichi,  603.  — Leggi  di  Ama- 
si, di  Bracone,  di  Solone,  di  Corinto,  ivi. 

Paesi  Bassi.  Ragguagli  sulla  carità  legale, 
211.  — Mutamenti  elio  ha  aiiliìto  il  do- 
micilio di  soccorso,  225.  — Ordinamento 
delle  colonie  agricole,  235.  — Quadro 
del  progresso  del  pauperismo  dal  1822 
al  1831,  311. 

Pagamento  delle  mercedi  colla  lassa,  19. 
V.  Poveri  (tassa  dei),  Carità  legale. 

Palev.  ( Evidenza  del  cristianesimo),  1 55. 

Pillotto  Lira  e,  690.  973.  V.  Fanciulli, 

Asili,  Ciechi. 

Paralitici.  Classificati  fra  gli  indigenli, 
406.  — V.  Indigenti. 

Parigi  Cassa  di  risparmio,  liti.  — Sin- 
tetica detta  povertà,  146.  — Stato  nu- 
merico della  popolazione  indigente  di 
Parigi  per  circondario  nel  1833  e per 
totale  dal  1829  ai  1835,  417.  — Monti 
di  pietà,  1016.  — Casse  di  risparmio, 
1111.  — Categorie  delle  donne  ammesse 
nell’ospizio  dal  1816  al  1835,  81».  — 
Governo  dei  trovatelli,  869.  — Statistica 
dell'ospizio  dal  1816  al  1837,  872. 


Parrocchia.  Come  riscuote  ed  imministra 
in  Inghilterra  la  tassa  dei  poveri,  117 
e segg. 

Paternità  Nei  paesi  ove  è il  sistema  di 
carità  legale  essa  è oggetto  di  specula- 
zione, 32, 

Patronato  industriale,  1186,  1211.  — V. 
/.acoro,  Operai. 

Pauperismo.  Paure  che  ha  destato  , 613. 
— Se  siano  giustificate,  tri.  — Non  si 
può  provare  con  documenti  posili) i il 
s io  preteso  accrescimento,  616. 

Perivi:  (Agosliito).  (Suite  colonie  agricole 
dell' Olanda  ),  210. 

Persone  disonorale.  Misure  prese  in  loro 
favore  hi  diversi  paesi,  282. 

Pestai.ozzi.  /Commetti  Gertrude  imtruit 
ses  enfans),  966. 

Petitti  di  Roreta  (Conte).  (Saggio  sul 
buon  governo  della  mendicità),  087. — 
Cit.  708,  991,  970,  1009,  1305,  1443, 
1643. 

Ppeltvek  . (Ueber  trffentliche  Erziehungs - 
und  W actenlueuscr) , 735. 

Piacere.  Riguardato  come  espediente  con- 
tro il  pauperismo  e come  mezzo  di  mi- 
gliorare i pubblici  costumi,  290. 

Piaceri  popolari,  1221.  V.  Operai. 

Pigrizia.  V.  Lavora. 

Polonia.  1 trovatelli,  777. 

POPOLAZIONE.  Nei  suni  rapporti  Colle 
cause  detta  indigenza,  535.  — Idea  degli 
amichi  sul  suo  accrescimento , ivi.  — 
Sistema  di  Malthus,  536.  — Esageralo, 
ivi.  — Influenza  che  puir. esercitare  Cac- 
cregcimenlo  della  popolazióne  sulla  esten- 
sione dell’indigenza,  511.  — *■  Sbagli  da 
prevenirsi  nella  valutazione  degli  ele- 
menti della  popolazione,  537.  — Il  primo 
risultato  dett’aecrescinienlo  della  popo- 
lazione è di  accrescere  il  numero  dei 
consumatóri,  ivi.  — Ma  In  Consumazione 
non  si  accresce  nella  stessa  proporzione, 
tei.  — Quando  e come  l’accrescimento 
della  popolazione  sia  favorevole  alle  con- 
dizioni della  classe  laboriosa,  512  e seg. 
— La  diminuzione  della  mortalità  si  mó- 
stra favorevole  indizio  di  maggior  benes- 
sere, 515.  — Però  la  mortalità  non 
puossi  credere  indicatore  certo  del  grado 
iii  povertà,  tri.  — Circostanze  che  in- 
fluiscono sulla  mortalità  degli  abitanti, 
546  — Come  si  determina  ia  vita  me- 
dia, ivi.  — La  durata  delia  vita  media 
in  un  paese  attesta  il  benessere  gene- 
rale degli  abitanti,  ivi.  — L'accresci- 
mento del  numero  delle  nascile  in  una 
.data  popolazione  si  agnuozia  come  il 
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sintomo  di  una  estensione  nella  povertà, 
547. — A «juesto  principio  non  bisogna 
attribuire  un  senso  troppo  assoluto,  wi, 

— Distinzione  fra  l’accrescimento  del 
numero  dei  fanciulli  per  la  moltiplica» 
zinne  dei  matrimoni!  e quello  per  mag- 
gior fecondità  dei  matrimomi  medesimi, 
ivi.  — Cause  attive  della  estensione  della 
povertà,  qualunque  sieno  i progressi 
«Iella  popolazione  sull'insieme  del  ter- 
ritorio, 519.  — La  moltiplicazione  dei 
matnmomi  può  contribuire  all'estensione 
della  povertà,  itti.  — Il  numero  delle 
nascite  non  segue  il  numero  dei  main- 
inomi, ini.  — I rnatrimooii  diventano 
meno  fecondi  a~  misura  che  la  civiltà 
giunge  ad  un  grado  più  elevato , 550. 
— I.o  stalo  del  matrimonio  prolunga  U 
durala  dilla  vita  umana,  ivi.  — Con 
«inai  prudenza  debhesi  contrarre  matri- 
monio, r.:>l,  — YJ  operaio  può  essere 
ammesso  ai  legumi  del  matrimonio,  ini. 
— 11  inalrimooio  previene  «umiche  volta 
l'indigenza  invece  di  produrla,  552. — 
Considerazioni  sui  mezzi  arti  liliali  pro- 
|K)Sti  per  regolare  il  movimento  della 
popolazione,  I l 15.  — Statistica  dell’ac- 
crescimento della  popolazione  in  Eu- 
ropa in  diverse  epoche,  IlifL — Clas- 
sificazione degli  Stali  d’Europa  relati- 
va mente  alla  fecondità  dei  rnatrimooii, 
1 147  n.  — Oggetto  delle  misure  ar- 
t itici  a li  immaginale  per  modillcare  il 
movimento  della  popolazione,  1 149. 
— Pericoli  di  un  celibato  forzoso,  tu». 

— [ regolamenti  relativi  al  domicilio 
concepiti  talora  come  un  ostacolo  al- 
I*  accrescimento  della  popolazione  lo- 
cale, IfBO. — Erroneità  ed  ingiustizia 
loro,  1 151.—  Non  vi  ha  eccesso  di  po- 
polazione assoluto  per  se  stesso,  ivi. — 
(ili  inconvenienti  «li  una  popolazione 
esuberante  sentili  più  nelle  contrade 
agricole:  come,  possono  essere  tempe- 
rati, ivi.  — Quando  l’esuberanza  si  fa- 
cesse davvero  seuiire  quali  rimedii  vi  si 
potrebbero  opporre,  1152. 

Portek.  (Progresso  della  Gran  Bretagna). 
Cil.  1597. 

Portogallo.  Statistica  della  povertà,  450. 
— Le  scuole  popolari,  913.  — Trova- 
telli, 771. — Depositi  di  mendicità,  1327. 
— Legislazione  sui  poveri,  1645. 

POVERI.  I.oro  collocamento  forzato  presso 
un  privato  per  conio  del  quale  debbono 
lavorare,  73.  — li  roundsman  oneroso 
al  (ittaiuolo  inglese,  ivi.  — 1 braccianti 
imposti*  dalla  parrocchia  in  Inghilterra 
ledouo  gli  interessi  degli  operai,  74.— 
Pene  alle  quali  sono  stati  condannali  in 
addietro  nei  diversi  paesi,  240.  — ■ Mi- 
sure prese  in  diversi  paesi  per  cattu- 
rarli e mezzi  impiegati  (ter  impegnare 
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gli  agenti  di  pulizia  a farlo,  249.  — 
Della  condizione  dei  poveri  considerati 
come  consumatori.  479.  — Partecipano 
in  debole  proporzione  all'accrescimento 
di  abbondanza  che  lo  sviluppo  delle 
manifatture  cagiona,  480.  — Come  ri- 
manga vasto  campo  ai  benefici i dell’in- 
dù.<dria  per  migliorarne  la  condizione, 
ivi.  — 1 poveri  sono  [ primi  a risen- 
tire gli  effetti  del  rincaro  o della  mi- 
nore quantità  delle  provviste,  484.  — 
Soffrono  più  per  una  carestia  fittizia 
che  per  una  insufficienza  reale,  ivi.  — . 

I poveri  rispetto  alla  consumazione  delle 
bevande,  ivi.  — 1 progressi  dell'Indu- 
stria accrescono  il  loro  benessere,  485, 

— Della  condizione  dei  poveri  conside- 
rati come  lavoratori,  ivi.  — | progressi 
dell’  industria  indeboliscono  il  valore 
relativo  del  lavoro  eseguilo  dalla  classe 
. meno  fortunata,  «487.— -I  poveri  perchè 
imprevidenti, ‘575.  — L’Ignoranza  e la 
moralità  imperfetta  gli  rende  imprevi- 
denti, 576. — L’imprevidenza  nasce  ta- 
lora in  essi  dalCnpatia,  dal  pregiudizio, 
dall’iibitudine,  doU’nwilimento  del  ca- 
rattere, ivi.  — Definizione  dell’  impre- 
videnza, 577. — Quando  la  previdenza 
si  trasforma  in  avarizia,  ivi.  — Quale 
previdenza  sia  da  incoraggiare,  ivi. 

Poveri  (Amministratori  dei).  Obblighi  che 
il  domicilio  di  soccorso  impone  loro, 
08.  — Multe  alle  quali  va  soggetto  in 
Tripli  il  terra,  nel  Belgio  e nella  Svizzera 
colui  che  rifiuta  di  accettare  un  simile 
incarico,  69. 

(Ministro  dei).  Suoi  doveri,  296. 

— Principi!  e sentimenti  che  debbono 
dirigerlo,  297.  ■ — Qualità  che  deve  avere, 

2I>9. 

— , (Tassa  dei).  Come  condannata,  13. 

— Che  cosa  sia,  15%  17*.  — Come  si 
riscuota  e si  amministri  in  Inghilterra, 
ivi.  — Su  chi  imposta,  18  ; — da  chi 
pagala,  ivi.  — Modo  di  esigerla,  ivi  ; 

— talora  distribuita  in  natura,  20  ; — 
in  abiti,  scarpe,  medicamenti  ecc.  ere., 
ivi.  — I giudici  di  pace  e i tribunali 
regolatori"  dell’impiego  della  lassa,  22. 

— Vessazioni  alle  quali  la  tassa  espone  t 
i contribuenti,  46.  — La  tassa  estingue 
lo  spirito  di  beneficenza  nelle  popola- 
zioni, 47.  -1-  Opinione  di  Baili»,  268. 

Povertà.  Definizione,  377. 

Pratì.  ( Uistory  of  savings  Banks),  1098. 

Premi»  di  virtù,  1206.  V.  Operai. 

PRESTITI.  Se  e quando  siano  opportuni 
fatti  alle  persone  disagiate,  1001. — Il 
prestito  talora  più  utile  del  dono,  1002. 
— Quando  pericoloso,  1003.  — Diverse 
specie  di  prestiti,  it1».  — Prestito  gra- 
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tuilo,  tu». — Prestito  di  fiducia,  1004. 
— Prestito  sopra  pegno  come  dannoso 
pel  povero,  1005.  — Case  di  prestito 
su  pegno  a Londra,  1000.  — 11  povero 
vi  era  derubato,  ivi.  — Gli  usurai  ed  il 
Vangelo,  1007. — 1 Monti  di  pietà,  ivi 
e seg.  — Stabilimenti  di  prestili  gratuiti 
in  favore  dei  poveri,  1020.  — Le  casse 
di  anticipazione  in  Amburgo , itti.  — 
Altri  istituti  di  simil  genere  in  Inghil- 
terra, in  Italia  e Germania,  1021  ; — 
in  Francia,  1022. 

Previdenza  (Società  di),  1033.  V.  Società 
di  previdenza. 

Prevost.  ( Notizie  sulle  caste  di  rispar- 
mio), 109S. 

Processionami.  A quale  scopo  creati  a 
Dublino,  132. 

Professioni  urbane,  589.  V.  Corporazioni 
d’arti  e mestieri . 

Proletari!,  1472.  V.  Disuguaglianza  delle 
Classi  sociali. 

PROPRIETÀ.  Mobiliare  ed  immobiliare  , 
472.  — Limite  della  proprietà  immobi- 
le, ivi  ; — della  mobile,  ivi.  — Divi- 
sibilità di  essa,  itti.  — Considerazioni 
sulle  misure  che  avrebbero  per  iscopo 
di  regolarne  artifìcialmenle  la  distribu- 
zione, 1152.  — Le  società  cooperative, 
in  Inghilterra  e negli  Siati  Uniti.  1134. 
— Loro  scopo  di  sottomettere  l'indivi- 
dualità e la  indipendenza  delle  azioni 
ad  una  cooperazione  organica  e collet- 
tivo, 1155.  — 1 sistemi  societarii  pro- 
posti in  Francia,  1156.— Il  falansterodi 
Fourier,  ivi.  — Teorie  di  Saiot-Simon, 
1158.  — Il  tipo  delle  società  coopera- 
tive si  troverebbe  nella  costituzione  di 
certi  ordini  monastici,  UGO.  — Calpe- 
stando i beni  terrestri  insegnavano  a 
calpestare  la  proprietà  individuale,  ri». 
— Lo  spirito  di  abnegazione  si  cerca 
invano  nei  sistemi  moderni , ivi,  — 
L’uomo  appartiene  a se  medesimo  e in 
ciò  sta  per  lui  l’origine  della  proprietà, 
1161.  — La  proprietà  è essenzialmente 
individuate,  ivi.  — Conseguenza  del  di- 
ritto di  proprietà,  1162.  — Qualità  sue 
proprie,  ivi.  — Eccezionalità  della  pro- 
prietà collettiva , 1163.  — La  libertà 
della  trasmissione  della  proprietà  limi- 
tala, ivi.  — Le  guarentigie  date  all’ere- 
dità nella  famiglia  sono  condizione  es- 
senziale del  regime  naturale  della  pro- 
prietà, ivi.  — I sistemi  che  sottomettono 
la  società  ad  una  costituzione  artificiale 
attentano  alla  costituzione  della  famiglia 
perchè  combattono  il  diritto  di  eredità, 
tyi.  — Il  rispetto  alla  proprietà,  le  faci- 
lità aperte  per  acquistare  la  proprietà 
costituiscono  il  vero  incoraggiamento  al 
lavoro,  1164. 


Prussia.  Ragguagli  sulla  carità  legale , 

212,  300. 

Pubblicazioni  periodiche,  che  hanno  pro- 
pugnato le  quistioni  concernenti  gli  sta- 
bilimenti di  umanità,  354,  362. 

Puerpere  (Case  per  le).  V.  Ospitali. 

Pulizia  (Leggi  di).  Come  possono  contri- 
buire a migliorare  i costumi,  1023. 

Quetelet.  (Sull' uomo  e lo  sviluppo  delle 
sue  facoltà ),  1068,  — Cit.  1071. 

Ramon  de  la  Sagra.  (Viaggio  in  Olanda 
e nel  Belgio).  — Cit.  1297^  1350. 

Rfcalde  (Abate  di).  ( Abrégé  historique  des 
hópitaux).  Cit.  1497,-1303. 

Rf.che  (Dottore).  ( Evergesia  ecc.  ecc.  ) , 
25. -Cit.  1671. 

Reclutamento  militare,  629.  — V.  Leggi 
fiscali. 

Religione.  Sua  influenza  pel  miglioramento 
della  classe  operaia,  1257.  — V.  Operai. 

Rf.zewitz.  (l  orscà/o^zur  Verbesserung  des 
Landscìiulen ),  934.  — Cit.  1428. 

Riabilitazione,  389.  — V.  Bisogni,  In- 
digenzai.  Leggi  penali. 

RICCHEZZA  sociale.  Influenza  esercitata 
dalla  massa  della  ricchezza  e dal  suo 
modo  di  ripartizione,  461.  —Effetti  che 
ne  risente  l’indigenza,  4C3.  — L’au- 
mento della  ricchezza  comune  è legato 
alla  disuguaglianza  delle  condizioni  in- 
dividuali, 465.  — Si  legittima  in  coloro 
che  la  possiedono  come  uno  strumento 
del  benessere  generale,  non  come  un 
godimento  privilegialo  dell’  egoismo  , 
467.  — Ogni  progresso  dell’  industria 
l’accresce,  479. 

RICCHI.  Influenza  esercitata  da  essi  sui 
costumi  della  classe  laboriosa,  577.  — I 
vizi!  loro  sono  più  contagiosi,  ivi.  — Le 
loro  virtù  diveulano  come  una  specie 
d’insegnamento  universale,  378.  — Ap- 
partiene loro  di  fondare  la  grande  allean- 
za della  fratellanza  universale,  ivi, 

Rifcke.  (Beantwortung  der  trichtigcnFra- 

9*),  733. 

Riipartizioni.  V.  Disuguaglianza  delle  ri- 
partizioni. 

Disk  Mann.  ( tìeschreibung  der  Becahnschcn 
schule)y93i. 

Ristelhleber.  (Wegweiter  zur  Litteratur 
der  Waisenpflegej,  708.  • 

Ritiri,  898.  V.  Orfani  morali. 

Roller.  (Die  Irren-Anstalt , ecc..).  Cit.  , 
1361,  1370. 
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Roma.  Officine,  temporanee  di  lavori  pub- 
blici, 1350,  1332.  — Società  di  previ- 
denza e di  mutua  assistenza  presso  gli 
antichi  Romani,  1033.  — Le  scuole  po- 
polari , 930,  941.  — Le  scuole  pegli 
adulti,  939.  — Legislazione  dei  poveri 

Presso  gli  antichi  Romani  e durante 
Impero,  1602. 

Romac.nosi.  Cit.  943. 

Ronda.  18.  V.  Tassa  dei  poveri. 

Rousseau.  (A'uova  Eloisa),  165.  (Consi- 
derazioni sul  governo  di  Polonia),  ìli. 
— (Storia  dei  poveri ),  230. 

Rugcles  (Tommaso).  Suoi  scritti  a pro- 
posito della  canta  legale,  339.  — Cit. 
386,  981,  1041.  1044. 

Rui.ffs.  ( Versuch  zur  Beantwortung  der 
Froge:  Mie  sind  It'uisen  haeuser  an- 
zuleyen?)  735. 

Russia.  Orfanotrofìi,  715.  — Gli  ospizii 
dei  mentecatti,  1378. — Le  scuole  reg- 
gimentali, 961.  — Ragguagli  sulla  ca- 
rità legale,  300.  — Statistica  della  po- 
vertà, 449.  — 1 trovatelli,  775.  — Le- 
gislazione sui  poveri,  1629. 

Ruota.  756.  V.  Trovatelli  ( Ospizii  dei). 

Saccui.  (Istituto  di  beneficenza  a Torino), 
707,  1010,  1023. 

Saciiman.n.  (Delle  scuole  industriali  consi - 
derate  come  un  bisogno  delle  scuole  bor- 
ghesi), 987.  , 

SALARIO.  Può  servire  come  misura  per 
determinare  l'indigenza,  389.  — Quadro 
comparativo  in  differenti  regioni,  400. 
— Come  può  esserne  modificata  la  mi- 
sura in  certe  professioni,  408. — Come 
sia  funesta  la  variazione  nella  misura 
dei  salarii  alle  classi  laboriose,  ivi.  — 
L’io  debiti  imeni)  dei  salarii  può  essere 
generale,  speciale  e locale,  409.  — La 
* misura  del  salario  corrisponde  al  merito 
dell’opera,  ini.  — Rapporto  dei  salarii 
coi  prezzi  degli* oggetti  di  consumazio- 
ne, 495.  — Come  sia  falsa  l'opiuioue  che 
tende  ad  avvilirli,  557. 

Sa  corrotte.  ( Consigli  sulla  salute  ecc.)  , 
1198. 

Sauvan  ( Madamigella ).  (Corso  Dormale 
della  istitutrice  primaria),  956. 

Savojabdi  (I  piccoli).  V.  Emigrazione. 
Say.  (Economia  politica),  271. 

Schizzi  (Conte  Folchino).  (Introduzione  al 
Visitatore  del  povero).  Cit.  1443,  1480. 

ScHMiDi.iN.  (Algemeiner  Umriss  des  Wur- 
tembergitchen  Armen-  Vesens),  427  n.  — 
Cit.  902,  904,  914,  986,  987,  1286. 


Se  ii  mi  ut  (IV.  Federigo).  ( Bicherche  sulla 
popolazione,  sui  salar j e sul  pauperismo), 
1028.— Cit  1649. 

Scoloi'I.  V.  Scuole  popolari,  931. 

Scozia.  Ragguagli  sulla  carità  legale,  210. 
— Progressione  della  tassa  dei  poveri  in 
alcune  parrocchie,  255. — Le  scuole  po- 
polari, 936.  — Assistenza  a domicilio, 

1421. 

SCUOLE.  Come  si  dividono,  926.  — Se 
siano  utili  le  scuole  puramente  grafiti- 
le, 927.  — Si  debbono  colla  persuasione 
spingere  i genitori  indigenti  a mandare 
i loro  figli  a scuola,  928.  — La  bene- 
ficenza deve  sopperire,  alle  spese  neces- 
sarie, 929.  — V.  Fanciulli. 

Popolari  a Roma,  930.  — S.  Giuseppe 

Calasanzio  fonda  le  Scuole  pie,  931.  — 
Rosa  Veneriui  fonda  scuole  per  le  fan- 
ciulle, ivi.  — Cooperano  a scopo  cosi 
santo  il  Canonico  de  la  Sulle  in  Fran- 
cia, 932;  — Federigo  11  in  Germania, 
954.  — La  società  del  bene  pubblico  io 
Olanda,  935.  — Re  Guglielmo  in  Scozia, 
936.  — Petlulozzi,  Felleuberg  c P.  Ge- 
rard migliorano  al  principiare  del  se- 
colo XIX  le  scuole  popolari  in  Svizzera, 
936.  — Miglioramenti  delle  scuole  po- 
polari in  Germania  , 937  ; — in  Dani- 
marca , 938  ; — in  Olanda,  ivi  ; — in 
Scozia,  ivi  ; — in  Inghilterra,  939  ; — 
in  Francia,  940  ; — in  Roma,  941  ; — 
in  Toscana,  ivi;  — nel  regno  Lombardo- 
Veneto,  ivi  ; — in  Piemonte,  9i2;  — 
negli  Siati  Uniti,  ivi;  — iti  Grecia,  ivi; 
— in  Spagna  e Portogallo,  913.  — La 
educazione  nelle  scuole  elemeniari  non 
ha  ancora  raggiunto  tulio  il  suo  svi- 
luppo, ivi,  — Le  scuole  sono  insuffi- 
cienti, 944.  — Opinione  del  Romugnosi 
sullo  necessità  della  coltura  elementare, 
943.  — Il  Governo  deve  solo  nei  casi 
eslremi  intervenire  per  rendere  obbli- 
gatorio l'istruzione  elememare,  ivi.  — 
Come  si  possono  superare  certe  diffi- 
coltà per  la  istituzione  di  scuole  pub- 
bliche, 946.  — Sistema  di  Gaullier,  ivi. 
— Le  scuole  ambulanti,  ivi.  — La  edu- 
cazione delle  fanciulle  importante  quanto 
e sono  qualche  rispetto  più  di  quella 
dei  fanciulli,  947.  — Necessitò  che  le 
scuole  femminili  siano  sviluppate  quanto 
quelle  maschili,  ivi.  — Errore  di  chi 
crede  che  le  donne  sieno  incapaci  di 
insegnare,  ivi.  — Sviluppo  che  conviene 
dare  alla  istruzione  dei  funr-iulli  poveri, 
948.  — Come  non  debba  bandirsi  lo 
insegnamento  religioso  e morale  dalle 
scuole  popolari , 949.  — Metodo  per 
formare  il  criterio  nei  fanciulli,  951. 
— I fanciulli  poveri  debbono  diventare 
membri  utili  della  società  : quindi  con- 


Digitized  by  Google 


INDICI!  ALfLDKTICO  DBI.I.B  H.VTKRIK 


1722 

viene  avvezzarli  di  buon  ora  a vedere 
negli  ali  ri  unmitii  dei  fraielli,  lidi.  — 
Vantaggi  delle  scuole  atti»  questo  rap- 
porto, tur.  — ■ La  le-la  delle  scuole  io 
Germania,  933.  — Necessità  di  buoni 
mneslri  delle  scuole  popolari.  954.  — 
Qualità  die  debbono  avere,  Dot».  — .Ne- 
cessità di  un  patronato  delle  scuole  po- 
polari, ivi.  — Scuole  domenicali  : felice 
idea  della  loro  istituzione,  938. — Ori- 
gine loro  in  Italia  per  opera  di  S.  Carlo 
JJiirromeo,  fri  — l e scuole  domenicali 
nel  Lombardo-Veneto,  ivi;  — in  Ger- 
mania, ivi;  — nella  Svizzera.  Olanda 
ed  Inghilterra,  ivi;  — negli  Stali  luili, 
939.  — La  Francia  si  è mostrata  poco 
disposta  ad  adottarle,  ioi.  — Le  scuole 
pepli  adulti , tei  ; — iu  Francia  ed  a 
Ritinti,  ini.  — Le  scuole  reggimentali  in 
Husaia,  Otti. 

Scuole  Industriali. Cause  della  loro  istitu- 
zione, 981  • — Differiscono  dagli  stabi- 
limenti ospitali  e dai  liroeinii , ivi.  — 
L’ insegn.'imento  elementare  si  collega 
col  manuale,  itti.  — Come  nacquero  in 
Inghilterra  e da  chi  propugnata  la  loro 
creazione,  itti.  — Progetto  di  Locke, 
9X2; — di  Piti,  983.  — Creazione  delle 
scuole  industriali  in  Germania,  98.3.  — 
Loro  sviluppo  dal  principio  del  secolo 
XIX,  98G  ; — in  Svizzera.  987  ; — in 
Intthitlerra  , iotj  — in  Italia,  988;  — 
in  Francia,  989.  — Ostacoli  che  incon- 
trarono queste  scuole  nel  nascere,  990. 
La  frequentazione  delle  scuole  in- 
dustriali resa  obbligatoria  nel  Wurtetll- 
herg,  <191.  — Loro  organizzazione  in 
Germania,  iei.  — Quale  dovrebbe  es- 
sere, 992.  — Le  scuole  industriali  per 
le  ragazze  sono  di  piti  facile  esecuzione, 
993.  — lajro  organizzazione,  ivi. 

Rurali.  Posbodo  essere  considerate 

come  un  ramo  delle  scuole  industriali 
applicale  all'agricoltura,  991.  — Orga- 
nizzale sotlo  questo  rispetto,  quasi  come 
i laborntorii  antiessi  alle  scuole  elemen- 
tari delle  citlà,  itti.  — Possono  anche 
essere  considerate  come  scuole  normali 
che  abbracciano  lo  intero  noviziato  dei 
lavori  campestri,  993.  — Quella  di  Hnf- 
wyl  modello  di  queste  scuole,  ivi.  — 
Istituti  analoghi  in  Europa,  996.  — Do- 
veri di  un  dircltore  di  simili  scuole  , 
997. 

Normali,  933  — V.  Scuole  popolari. 

Regionali  di  Roma,  930, 

Reggimentali,  961 . — V.  Scuole  po- 
polari. 

— — Serali  per  gli  adulti.  V,  Scuole  po- 
polari, 959. 

— — Ambulanti,  818. 


| Scuole  Domenicali,  937. 

| (Festa  delle),  933.  — V.  Scuole  po- 

| polari. 

| Seglsslr.  (Verarmen  der  Schueitz),  38. 

Seminami  pei  maestri  di  scuola  in  Germa- 
nia, 931.  — V.  Scuole  popolari. 

Semi'ESE.  ( Biblioteca  Espaòola),  125. 
SiNsusLiri,  301 . V.  Fiati. 

Sexto.  (Sul  modo  di  formare  la  gioventù 
all'industria),  987. 

Sistema  penitenziamo.  V.  Costumi  ( Isti- 
tuzioni /ter  la  riforma  dei). 

Smith,  (flicc/iezza  delle  nazioni),  60. 

SOCCORSI  PUBBLICI.  Sotto  quante  forme 
possono  essere  dati,  1271.  — Conside- 
razioni e principii  sui  mezzi  di  procu- 
rare agli  indigenti  lavoro  volontario  colla 
Industria  privala,  1275.  — Quali  siano 
questi  mezzi,  1277.  — I privati  coilrelti 
ad  impiegare  gli  indigenti,  t28tì.  — La 
requisizione  per  turno,  ivi.  — La  tassa 
ilei  lavoro,  ivi.  — Inconvenienti  di  que- 
sti sistemi.  1281.  — Come  il  rendere 
pcrfetlo  l’operaio  e gli  ofRcii  ili  collo- 
camento possano,  superare  la  dilfjcollà, 
1282.  — Quando  si  debba  ricorrere  agli 
stabilimenti  pubblici  per  somministrare 
lavoro  agli  indigenti,  ini.  — Considera- 
zioni sugli  stabilimenti  che  sommini- 
strano lavoro  a domicilio:  loro  incon- 
venienti e riniediì,  1281,  1289.  — Lo 
istillilo  di  Amburgo,  1286.  — Inrnove- 
nieuli  delle  botteghe  di  vendila  aperte 
per  smaltire  i prodotti  degli  indigenti, 
1288.  — Le  officine  di  lavoro  libero  per 
gli  indigenti  : distinzione  fra  le  case  di 
lavoro  e le  officine  di  carità,  1291.  — 
Case  di  lavoro  in  Germania  , tei  ; — in 
Olauda  e nel  Belgio,  1296;  — in  In- 
ghilterra e riforme  proposte  nel  1834, 
1297  e seg.  ; — in  Svizzere,  1303  ; *• 
in  Italia,  ivi  ; — in  Spagna,  1306  ; — 
i ti  Francia.  1307. — Quali  biasimi  siano 
6 tali  fatti  olla  loro  istituzione,  1312. — 
Lolite  sia  stola  difesa,  1314.  — Sullo 
quale  aspello  l’ iste  usuine  possa  dirsi 
salutare,  1317.  — Suo  regime  economi- 
co, 1319.  — Non  può  essere  una  specu- 
lazione vantaggiosa  e perché,  itti.  — 
L’effetto  del  lavoro  dell’indigente  sia  a 
domicilio  siu  in  una  officina  è sempre 
lo  stesso  rispetto  alla  concorrenza  ge- 
nerale, 1520.  — Il  salaria  offerto  nella 
cosa  di  lavoro  deve  essere  un  poco  al 
di-otto  dei  salmi  ordinarli  e perché, 
1321.  — Necessità  della  disciplina  nelle 
case  di  lavoro,  1323.  — Officine  tempo- 
ranee di  lavori  pubblici  iu  Roma,  1339, 
1352;  — in  Francia,  1335;  — io  In- 
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ghilterra,  1351.  — Monti  ed  inconve- 
nienli  loro,  1336.  — Come  l*  industria 
agricola  olirà  un  vasto  campo  per  dar 
lavoro  agli  indigenti , 1337.  — Sotto 
quale  aspetto  deve  essere  considerata 
la  questione  della  distribuzione  di  terre 
agii  indigènti,  1338.  — Un  buon  .sistema 
di  soccorsi  pubblici  deve  evitare  gli  er- 
rori sulle  persone,  1(339. — Sulla  natura 
dei  mali,  1660.  — Sulla  scelta  dei  ri- 
medii,  llitil.  — Non  conviene  esagerare 
Svantaggi  dei  heue(izit  materiali  a de 
trirnenlo  dei  benelizn  inorali,  ivi.  — In 
(pianti  modi  si  soccorre  alla  sventura, 
1063.  — Duello  o indiretto,  ivi.  — Re- 
gole cornimi  ad  entrambi,  1664. — Nor- 
me per  la  uishteoza  diretta  1G63;  — 
per  l'Indiretta,  ivi.  — Elementi  per  la 
buonu  organizzazione  dei  soccorsi  pub- 
blici, 1(307.  — Unità  necessaria  nel  si- 
stema, ivi. — Necessità  di  ima  direzione 
centrale,  1008  c seg.  — Rapporti  che 
debbono  esistere  tra  ruminili  struzioue 
civile  e il  ministero  ecclesiastico  rela- 
ti vuuienlc  al  regime  dei  soccorsi  pub- 
blici, 1(370.  — Necessità  delle  più  rigo- 
rose economie  nella  gestione  degli  sta- 
bilimenti di  benelicenza,  1673.  — Sor- 
genti principali  che  alimentano  il  fondo 
della  pubblica  benelicenza,  1674.  — 
Come  siano  da  evitarsi  le  tasse  speciali, 
1(373.  — Personale  gratuito  e salariato 
all'aminiui.-trazione  dei  soccorsi  pubbli- 
ci, ivi.  — Di  quale  soccorso  possano 
essere  al  ministero  della  pubblica  bene- 
ficenza le  associazioni  caritatevoli  e vo- 
lontarie, 1076.  — 4 Utilità  del  concorso 
delle  donne  nella  opera  della  pubblica 
benelicenza,  1078.  — Ostacoli  che  sì 
oppougono  ai  miglioramenti  nel  sistema 
dei  soccorsi  pubblici,  1079.  — Lo  studio 
dei  falli  e l’arte  di  rischiararli  con  una 
sana  dottrina  gli  prepareranno,  1080.  — 
Quali  siano  questi  miglioramenti  invocati 
dagli  amici  del  bene,  1682.  — V.  Turno 
(Sistema  del),  Tassa  dei  poveri,  Lavoro , 
Case  di  lavoro , Depositi  di  mendicità , 
Indigenti , Colonie  agricole,  Emigra- 
zioni, Domicilio  (Assistenza  a).  Ospi- 
tali, Istituzioni  ospitaliere , Ospizii. 

Soccorsi  Supplementari.  A proposito  della 
lassa  dei  poveri.  Che  cosa  sono,  24. 

A domicilio.  Danno  luogo  ad  abusi, 

*37. 

SOCIETÀ  di  previdenza  e di  mutua  assi- 
stenza presso  i Greci  ed  i Romani,  1033; 
— nel  medio  evo,  1033.  — Le  società 
amichevoli  in  Inghilterra,  1039.—  Loro 
esistenza  legale,  1041.  — Statistica  di 
quelle  società,  1042. — Doveri  e diritti 
dei  socii,  ivi.  — Società  di  mutuo  soc- 
corso- in  Olanda,  1046;  — nel  Belgio, 
1047.  — Casse  delle  vedove,  degli  or- 


fani e pei  maiali,  ivi.  — Le  casse  delle 
vedove  in  Germania,  io#  ; — e degli  or- 
fani, 1018.  — Società  di  previdenza  in 
Germania,  1010,  — Casse  dei  malati  in 
Germania,  ivi.  — L’assistenza  mutua 
in  Svizzera,  1030.  — Le  società  di  pre- 
videnza in  Francia,  1031.  — Vantaggi 
di  queste  società,  1033.  — Abusi  ai  quali 
hanno  dato  luogo  le  società  amichevoli 
in  Inghilterra,  1037.  — Abusi  ai  quali 
possono  dar  luogo  in  genere  le  società 
di  previdenza,  1039.  — Mezzi  per  pre- 
venire quegli  abusi,  1060.  — Limitalo 
intervento  delle  autorità,  ivi,  — Oculata 
direzione,  10132.  — Gbiara  definizione 
dei  diritti  e dei  doveri  dei  socii,  ivi.  — 
GiuMo  calcolo  dei  rapporti  fra  le  con- 
tribuzioni ed  i soccorsi,  106$. — Le  ta- 
vole di  mortalità  , 1063.  — Loro  uso 
sulle  sorda  di  previdenza,  1071. — Le 
assicurazioni  sulla  vita  umana,  1073.  — 
Caratteri  loro,  ivi;  — in  Inghilterra, 
1077  ; — in  Francia,  1079  ; — in  Ger- 
mania, 1080.  — Le  tontiue,  1081.  — 
Come  organizzate,  ivi.  — Servono  ad 
avvantaggiare  pochi  privilegiati  , 1083. 
— Funeste  ai  costumi  ed  all’industria , 
ivi.  — Altri  sistemi  proposti  per  appli- 
care il  principio  delle  assicurazioni  alle 
eventualità  della  indigenza,  1084.  — 
Progetto  di  Chamousset,  sui  ; — di  |)u- 
villard,  1086  ; — di  Mourgue,  ivi  ; — 
di  Mazères,  1088.  — Come  il  sistema 
delie  assicurazioni  possa  essere  reso 
utile  in  favore  delle  istituzioni  di  pre- 
videnza per  la  classe  laboriosa,  1089. — 
Modo  di  raggiungere  un  simile  scopo , 
1092. 

Società  morali.  La  'società  degli  amici , 
386.  — I Tremanti,  ivi.  — I Moravi,  ivi. 
— Come  quelle  società  si  governano,* 
587. — Colonia  di  Korntal,  ivi.  — Pei  « 
chè  queste  società  durano  e non  hanno 
indigenti,  389. 

Di  assicurazione  : 

Di  previdenza.  Preventivi  della  mi- 
seria, 200.  — V.  Carità  privata. 

. Della  morale  cristiana  in  Francia. 

Opinione  della  medesima  relativamente 
alla  estinzione  della  mendicità,  232. 

Istituite  per  favorire  la  pubblica  be- 
neficenza, 352. 

Olandese  del  bene  pubblico , in». 

Svizzera  d'utilità  pubblica,  ivi.  — 

Questioni  sul  pauperismo  proposte  nella 
assemblea  di  Trogeu,  333. 

— — Pel  buono  e pelTutile  di  Basilea , 334. 

Francesi,  di  carità  materna , fil an- 
tropica degli  stabilimenti  caritatevoli , 
per  l’educazione  elementare , della  ino 
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rate  cristiana,  362  ,• — delle  madri  di 
famiglia , 680j_681.  — V.  Fanciulli, 

Società  l'or  l'insegnamento  elemeolare, 
937.  — V.  Scuole  popolari. 

Amichevoli,  1039.  V.  Società  di  pre- 
videnza. 

Cooperative,  1 154.  V.  Proprietà. 

Di  temperanza  , 1239.  V.  Costumi 

(Istituzioni  per  la  riforma  dei). 

Di  patronato  pei  liberati,  1233.  V. 

Costumi  (Istituzioni  per  la  riforma  dei). 

Sodalizii  , 1054. — V.  Società  di  previ- 
denza ecc. 

Sollievo»  589.  — V.  Bisogni,  Indigenza, 
eco.  ecc. 

SORDI-MUTI.  Classilicali  fra  gli  indigenti 
invalidi,  407.  — Più  sventurati  dei  cie- 
chi, 902.  --  Statistica  ilei  sordi-muti  in 
Europa,  ini.  — Il  numero  degli  Istituti 
scarso  rispctio  al  loro  numero,  905, — 
Educazione  loro,  96t.  — Pieno  de  Ponce 
e Giorgio  Dalgarno  creano  Parie  di  inse- 
gnare ai  sordi,  905.  — L’abate  de  l'Epée 
la  sviluppa  e la  compie,  ivi.  — Educa- 
zione industriale  dei  sordi-muli,  906. 
— Necessità  che  il  patrocinio  sorregga 
i sordi-muti  specialmente  gli  indigenti 
quando  escono  dagli  istituti  ove  furono 
educati,  967. 

Souteggio  (sistema  del).  Applicato  dalla 
carità  legale,  3iL  — V.  Carità  legale. 

SPAGNA.  Eccezione  singolare  che  presenta 
relativamente  ai  poveri , 146.  — Case 
di  lavoro,  228,  1306.  — La  carità  le- 
gale non  vi  ha  mai  messo  radice,  165. 
— Slato  della  Spagna  sollo  il  rapporto 
della  carità  legale,  225.  — Rivolta  nella 
casa  di  lavoro  vicino  a Madrid,  268.  — 
Autori  che  hanno  trattato  la  questione 
del  pauperismo,  335.  — A quanto  si  va- 
lutava la  spesa  nnuua  per  sostentare  un 
indigente.  592.  — Statistica  della  po- 
vertà, 455.  — Le  scuole  popolari,  943. 
— I trovatelli,  769. — Deposili  di  men- 
dicità,  1526.  — Legislazione  sui  poveri, 
1641. 

Spese.  Il  loro  accrescimento  può  essere 
personale  e generale,  409. 

Stabilimenti  di  prestiti  gratuiti  in  favore 
ilei  poveri,  1020. — V.  Prestiti. 

Speciali  pei  sordi-muli,  961.  — V. 

Sordi-muti. 

Pei  cicchi,  961.  — V.  Ciechi. 

Statistica  dell’  Indigenza.  Quali  conse- 
guenze si  possono  trarre  dai  dati  in- 
completi clic  abbiamo,  450. 


STATI  UNITI.  La  carità'  legale,  133.  — 
Rillessioni  sui  mezzi  coi  quali  si  spe- 
rava uel  Massuciussetls  rimediare  agli  in- 
cooveoienli  delle  leggi  sui  poveri,  180. 
— Case  agricole,  104.  — Òrfauolrolii, 
718.  — Opere  popolari  pubblicale  negli 
Stati  Uniti,  1202.  — Associazione  per 
propagare  la  morale  cristiana,  1271.  — 

. Gli  ospizii  dei  mentecatti,  1580.  — Le 
società  cooperative,  1154.  — La  lassa 
dei  poveri  è difesa  e~propugData,  159. 
— Ragguagli  sulla  carità  legale  , 221, 
303.  — Case  di  lavoro,  225,  — Progres- 
sione del  pauperbnio  e della  tassa  dei 
poveri,  259.  — Proposizioni  fatte  alla 
legislatura  di  Massaciusselte  dalla  Com- 
missione Dominata  jl  29  febbraio  1852 
per  la  revisiooe  e la  riforma  delle  leggi 
sui  poveri,  275,  — Autori  che  haono 
trattalo  delle  cause  e dei  rimedii  della 
povertà,  567.  — Statistica  dello  povertà," 
438.  — Le  scuole  popolari.  942.  — Le 
scuole  domenicali.  959.  — L'ubriachezza 
agli  Stati  Uniti , 562.  — Assislenza  a 
domicilio,  1455. 

Stordii.  Classificati  fra  gli  iudigcnli  in- 
validi, 406.  — V.  Indigenti. 

Stranieri.  607.  — V.  Leggi  penali. 

Strasburgo.  Alla  sua  casa  di  lavoro  sono 
state  unite- le  scuole  pei  fanciulli,  230, 

Sdneorie,  1033.  — V.  Società  di  previ- 
denza ecc. 

Scssmilcii.  ( .Sulla  leggi  assegnale  dalla 
Provvidenza  alla  specie  umana],  1047. 

Svezia.  Ragguagli  sulla  carila  legale,  211, 
500.  — Statistica  della  povertà.  Disac- 
cordo sulle  informazioni  raccolte,  432. 
— Assistenza  a domicilio,  1 429-  — Le- 
gislaziune  sui  poveri,  1 620. 

SVIZZERA.  La  carità  legale,  130.  — Legge 
friburghese  del  1811  sui  poveri,  145, 
— Esempio  dei  cantoni  di  Rema  e di 
Appeozello  sul  modo  col  quale  si  coo- 
raleoaoo  le  diverse  cause  che  condu- 
cono al  sistema  di  carità  legale,  265. 
— Case  agricole,  105.  — Le  colonie  agn- 
cole,  1571 , — Come  la  Svizzera  siasi 
preoccupala  della  sorte  degli  eimatli, 
185.  — Casse  di  risparmio,  1 109.  — 
Come  il  diritlo  di  borghesia  rallentSTat- 
lività  individuale,  583.  — Slabilimenti 
per  gli  orfani  morali,  906.  — Orfano- 
trolii  in  Svizzero,  715.  — Multe  alle  quali 
va  soggetto  in  Svizzera  chi  rifiuta  di  ac- 
cettare l'inrarico  di  amministratore  dei 
poveri,  69.  — Case  di  lavoro,  227,  1303. 
— La  carità  legale  favorita,  160.  — Nella 
Svizzera  tedesca  il  regime  della  carità 
legale  dominante,  161 . — Il  Vallese  ne 
è esente,  163.  — L’assistenza  mutua, 
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1030.  — «agguagli  sulla  carilà  legai?, 
217.  — Stalo  di  qualche  canloye  sotto 
il  rapporto  (Mia  carità  legale,  223.  — 
Mutamenti  die  ha  subito  in  qualche  can- 
tone il  domicilio  di  soccorso  , 223.  — 
Inchiesta  sul  pauperismo  nel  cantone  di 
Yaud,  233.  — Progressione  della  tassa 
dei  poveri  nel  cantone  di  Berna,  231. — 
Spirilo  di  beneficenza  n Basilea  ed  a Zu- 
rigo, 267.  — Progetto  per  la  riformo 
delie  leggi  sui  poveri  nei  cantoni  di  Berna 
e di  Vaud,  273.  — Sforzi  fatti  dalla  So- 
cietà svizzera  d'utilità  pubblica  per  mi- 
gliorare la  sorte  degli  eimalli , ivi.  — 
Misure  prese  in  loro  favore  dai  governi 
cantonali , 276.  — Concordati  fatti  in 
favore  degli  eimalli , 277.  — Misura 
presa  diti  governo  di  Ginevra  riguardo 
oi  Savoiardi  stabiliti  pel  territorio  di  sua 
dipendenza,  278.  — Quadro  del  paupe- 
rismo e della  lassa  dei  poveri  nel  di- 
stretto di  Signau,  312;  — e in  quello 
di  Tracbselwald,  313.  — Quadro  delle 
somme  che  il  governo  di  Ginevra  ha 
destinate  al  sollievo  dei  poveri  dal  1821, 
al  1831,  313.  — Scrittori  sulla  questione 
del  pauperismo,  333.  — Statistica  delia 
povertà,  431.  — l.e  scuole  industriali, 
987.  — Le  scuole  popolari,  936  — Le 
scuole  domenicali,  958.  — La  emigra- 
zione, 1400.  — I trovatelli,  771.  — Do 
micilio  di  soccorso,  30.  — Assistenza 
a domicilio,  1438.  — Legislazione  sui 
poveri,  1637. 

Tariffa  di  riduzione  delle  misure  e mo- 
nete straniere  in  monete  e misure  fran- 
cesi, 316. 

Tassa  Incompleta.  Soccorso  non  propor- 
zionato ai  bisogni,  13. 

Semivolontaria,  a proposito  della  Tas- 
sa dei  poveri,  21. 

Tasse  lodirelle,  182.  —V.  Carità  legale. 

Temperanza  (Società  di),  1359.  — V.  Co- 
stumi (Istituzioni  per  la  riforma  dei). 

Tenon.  (Mèmoire  «ur  les  hópitaux),  731. 
Clt.  1306,  1513,  1523,  1524,  1523, 
1040,  1545. 

Termf,  783.  «—  V.  ìfonfalcon. 

Terreno  (Distribuzione  rii)  ai  poveri,  198, 
284.  — V.  Carità  privata. 

Tontine,  1081 . — V.  Società  di  previdenza. 

TowNsrxn.  ( Viaggio  in  Spanna).  76  — 
Cit.  340. 

Thachsei.wald.  Istillilo  per  l'educazione 
dei  fanciulli  poveri,  231. 

Tremanti,  586.  — \.  Società  morali. 

Tribù,  1038.  — V.  Società  di  previdenza. 


TROVATELLI.  Serie  dei  fanciulli  esposti 
presso  i popoli  antichi,  741. — Che  cosa 
sono,  804.  — Iq  che  differiscano  dai  fan- 
ciulli abbandonali,  805.  — Itapporto  fra 
i trovatelli  e i fanciulli  illegittimi  in 
Francia  dal  I8IG  al  18.37,  805.  — I tro- 
vatelli divisi  ni  due  classi,  806.  — Di- 
stinzione fra  trovatelli  e fanciulli  ille- 
gittimi, ivi. — Itapporto  medio  in  Francia 
delle  Ammessomi'  dei  trovatelli  e delle 
nascile  illegittime  alla  totalità  delle  na- 
scile , 806:  — Bapporlo  per  diparti- 
mento in  Francia  del  numero  delle  gio- 
vani celibi  alla  totalità  delle  donne  e al 
numero  dei  fanciulli  abbandonali  negli 
o«pi/.ij,  809.  — Bapporlo  del  numero 
dei  trovatelli  e degli  abbandonati  con 
quello  degli  indigenti,  812.  — La  sta- 
tistica olire  dati  incerti  per  scoprire 
le  cause  dell'esposizione  e dell’abban- 
dono dei  fanciulli,  811.  — Categorie 
nelle  quali  possono  ordinarsi  le  donne 
ammesse  nell'ospizio  a Parigi  dal  1816 
al  1833,  814.  — Molivi  che  possono  spin- 
gere la  madre  ad  esporre  segretamente  il 
proprio  figliuolo,  816.  — La  madre  ha  bi- 
sogno del  segreto  e come  questo  non  sia 
sempre  segno  certo  della  sua  povertà, 
817.  — Perchè  l’esposizione  dei  faciulli 
più  rara,  ove  l'invesligazione  della  pater- 
nità è permessa,  818.  — Connessione 
che  esiste  tra  gli  infanticidi  e le  esposi- 
zioni di  fanciulli;  come  sia  diffìcile  con- 
statarla, 818,  — Se  la  miseria  influisca 
sulla  esposizione  segreta  dei  fanciulli, 
819.  — Cause  che  producono  il  semplice 
abbandono  dei  fanciulli,  820.  — Come 
nasca  una  nuova  classi*  di  trovatelli  dagli 
abusi  che  si  commettono  nella  esposi- 
zione e neH'ahhandnno  dei  fanciulli,  823. 
— Risultati  prodotti  dalle  misure  adot- 
tate dallamministrazione  degli  ospizii 
di  Parigi  relativamente  al  governo  dei 
trovatelli.  Paragone  fra  l’anno  1838  e i 
sette  precedenti,  869. 

(Ospizi  dei).  Eretti  sotto  gli 

auspici  del  cristianesimo,  718.  — J ca- 
pitolari di  Cartomagnn  alludono  a simili 
stabilimenti,  719.  — Gli  ospizii  dei  tro- 
vatelli in  Francia  S.  Vincenzo  di  Paola, 
752.  — Abusi  introdottisi  nel  servizio 
di  i trovatelli  e decreto  del  10  gennaio 
1779,  751.  — Legge  del  28  giugno  1793, 
755.  — I trovatelli  detti  figli  della  patria, 
736.  — Leggi  dell’ll  frimaio  anno  vn 
e Decreto  19  gennaio  1811  che  regolano 
le  sorti  dei  trovatelli , «w».  — Creazione 
della  ruota  negli  ospizii,  ivi.  — Stati- 
stiche sui  trovatelli,  757  e seg.  — Spesa 
media  annuale  d’ogni  fanciullo,  760.  — 
Gli  ospizii  dei  trovatelli  nel  Belgio,  761. 
— Statistica  e spesa  media  annuale,  762. 
Gli  ospizi»  dei  trovatelli  in  Italia,  763.— 
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0«|iiz»i  iii  Roma,  ivi  — di  Napoli,  761 
di  Toscana,  765  — della  Lombardia,  766 

— di  Venezia,  ivi — di  Parma,  io» -—di 
Piemonte,  ivi  — della  Spagna,  769  — 
Portogallo,  771  della  Germania  me- 
ridionale, ivi  — della  riva  sinistra  del 
Reno,  ivi  — della  Germania  settentrio- 
nale, ivi  — dei  Cantoni  svizzeri,  77  i — 
della  Russia,  775«— della  Polonia,  777 

— dell’Inghilterra  , ivi.  — - Opinioni  di 
diversi  autori  prò  e contro  gli  ospizii, 
780.— Accusali  nello  interesse  dei  linoni 
costumi,  784  — nello  interesse  dei  fan- 
ciulli. 786  — nello  ini  eresse  sociale,  ini. 
— L’esperienza  avvalora  queste  accuse, 
788.  — Come  si  difendano  gli  ospizii, 
790  — Non  sono  immorali,  non  fanno 
tante  vittime,  l’interesse  sociale  non  ne 
scapila,  ivi  e seg.  — Riforme  proposte 
in  Francia  per  gli  ospizii,  794.  — I.a 
questione  delle  ruote,  795.  — Solleci- 
tudine del  Governo  francese  per  miglio- 
rare il  servizio  degli  ospizii,  ivi.  — 

. Utilità  di  questi  istituti,  823.  — I veri 
trovatelli  e fanciulli  abbandonati  devono 
essere  ospitati,  ivi.  — Ma  questa  ospi- 
talità deve  essere  limitata  e coinè,  828. 
— Gli  ospizii  speciali  pei  trovatelli  e 
fanciulli  abbandonati  in  certi  luoghi  ed 
in  certe  epoche  non  solo  sono  utiii,  ma 
necessari'!,  829  e seg.  — Mezzi  per  pre- 
venire gli  abusi  delle  nmrnessioni  tu  gli 
ospizii,  832  e seg. — Rapporto  fra  i bam- 
bini esposti  con  atti  di  nascita  e quelli 
senza  indizii  in  Francia,  854.  — Maniera 
di  ricevere  i trovatelli,  839.  — fji  ruolo, 
ivi. — Potrebbe  essere  vantaggiosamente 
sostituita  dagli  eiflìcii  di  nmiuessione,840. 
— La  soppressione  dello  ruote  in  otto 
dipartimenti  della  Francia  diede  per  con- 
seguenza che  non  vi  furono  più  nè  espo- 
sizioni nè  abbandoni,  842.  — Benefici 
effetti  degli  uflìcii  d’ammessione,  ivi.  — 
Se  il  sistema  delle  ammissioni  può  in- 
fluire sugli  infanticidi,  8 45.  — Come  non 
vi  sia  rapporto  tra  l'esistenza  delle  ruote, 
e la  quaniilà  degli  infanticidi,  ici,  — 
Come  la  madre  può  diventare  infanticida, 
846.  — Come  debbono  essere  organiz- 
zali gli  uffìcii  d’ammessione,  831.  — 
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